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IMPERO  D'AUSTRIA. 


Posizione.  L'impero  d'Austria  tiene  il  cen- 
tro dell'  Europa  ed  esercita  sui  suoi  destini 
non  poca  influenza.  La  maggior  parte  siede 
lungo  le  sponde  del  Danubio,  in  cui  influiscono 
varii  fiumi  navigabili.  I  paesi  fuori  delle  regioni 
danubiane  parte  servono  alla  difesa  dei  con- 
lini, parte  giovano  alla  comunicazione  colle 
grandi  vie  marittime.  Giace  fra  il  16^  13'  52'' 
e  il  44^  8'  25"  di  longitudine  orientale;  e  fra 
il  42^  10'  6"  e  51°  3'  27"  di  latitudine  boreale 
dell'isola  del  Ferro.  Rocca  d'Angeraal  lago  Mag- 
giore in  Lombardia  e  Cliilischeny  nella  Bucovina 
sono  i  punti  estremi  di  longitudine  (185  leghe 
geogr.);  Hilgersdorf  nella  Boemia  ed  il  baluardo 
di  legno  al  confine  dell'Albania  formano  i  punti 
estremi  di  latitudine  (141  leghe).  11  punto  cen- 
trale dell'Austria  è  presso  a  poco  la  città  di 
Pest,  la  quale  trovasi  ad  egual  distanza  tra  i 
punti  estremi  occidentale  ed  orientale  dell'Eu- 
ropa, tra  Terek  e  il  capo  Finisterre  (300  leghe) 
eia  punta  settentrionale  della  Boemia  giace  nel 
centro  tra  Malta  e  il  circolo  polare.  In  forza 
della  sua  posizione  l'Austria  sembra  destinata 
a  formare  il  vincolo  così  intellettuale  come  ma- 
teriale tra  il  S.  e  il  N. ,  tra  i  contrapposti  di 
civiltà  dell'Europa  occidentale  e  dell'orien- 
tale. Essa  forma  un  solo  tutto  che  ha  la 
figura  d'  un  rettangolo  non  molto  oblungo  nel 
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senso  longitudinale,  a  cui  si  unisce  un  trape- 
zio risultante  dal  regno  Lombardo-Veneto  col 
Tirolo.  Il  lato  a  N.  è  un  po'  curvo  verso  T  in- 
terno, ed  all'estremità  occidentale  dell'altro 
parallelo  esce  un  braccio  che  costeggia  1'  A- 
driatico  e  va  a  finire  in  punta  a  mezzodì,  che 
forma  la  Dalmazia. 

Territorio.  Il  territorio  è  tutto  continuo, 
se  ne  togli  due  piccole  interruzioni  a  N.  e  a  S. 
del  circolo  di  Ragusa,  che  lo  dividono  da  quelli 
di  Spalalo  e  di  Cattaro  ;  ivi  il  territorio  turco  in- 
tercide 1'  austriaco,  e  giunge  al  mare.  Penetra- 
no profondamente  nel  territorio  austriaco,  ma 
senza  separarlo,  la  Svizzera  col  Canton  Ticino, 
la  Baviera  col  Beretholsgaden  e  Passavia,  la 
Prussia  colla  sua  Slesia  ,  la  Turchia  con  un 
tratto  di  Moldavia.  Dove  il  territorio  austriaco 
più  si  ristringe  è  in  Dalmazia,  la  quale  scorre 
70  leghe,  chiusa  tra  Bosnia  e  Albania  da  un 
lato  e  il  mare  dall'altro,  colla  massima  lar- 
ghezza di  14  leghe,  e  la  minima  di  1/8. 

Congni.  L' Impero,  senza  contare  le  piccole 
curve,  le  isole  e  le  coste  marittime,  gira  885 
leghe  di  confine  terresire  ,  e  tocca  il  Slati. 
Per  330  leghe,  cioè  per  più  d'un  terzo  ,  con- 
fina colla  Turchia,  e  più  precisamente  coi  Prin- 
cipati Danubiani  di  Moldavia  ,  Valacchia,  Ser- 
via,  e  colle  proviucie  di  Bosnia  e  Croazia; 
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onde  il  confine  turco  va  da  Cattar©  sino  al 
punto  dove  il  Prulh  esce  di  Bucovina.  Di  là 
sino  alla  Prinica  rimpero  con  156  leghe  tocca 
la  Russia  e  la  Polonia  (Bessarabia,  Podolia,  Vo- 
linia  e  regno  di  Polonia),  poi  con  8^^  leghe 
la  Prussia  (Slesia),  con  52  leghe  la  Sassonia, 
con  456  leghe  la  Baviera,  con  68  l22  leghe 
il  lago  di  Costanza,  il  principato  di  Liechten- 
stein, la  Svizzera  (cantoni  diS.  Gallo,  Grigioni 
e  Ticino)  con  20  l22  leghe  la  Sardegna  (No- 
varese e  Loraellina),  da  cui  lo  dividono  il  Iago 
Maggiore ,  e  il  filone  di  Ticino  e  Graveilone, 
con  ì'i  1^4  leghe  Parma,  con  10  i^^  leghe 
Modena,  con  51  leghe  lo  Stato  Pontificio  (le- 
gazione di  Ferrara,  Bologna,  Ravenna  e  Forlì) 
lungo  il  filone  del  Po  sino  a  Coro.  Le  coste 
marittime  si  stendono  per  265  leghe  cosi  sud- 
divise ;  le  venete  dal  Po  di  Coro  al  confine 
istriano  21  leghe,  le  istriane  sino  a  Fiume  57, 
le  croate  21,  le  dalmatine  166.  Le  coste  ag- 
giunte alla  linea  di  confine  terrestre  danno 
1,150  leghe. 

Superficie.  L'area  dell'Impero  è  di  11,595 
leghe  austriache  quadrate  pari  a  12,120,46 
leghe  geografiche  quadrate,  ovvero  670,446 chil. 
quadrati;  per  cui  l'area  sta  alla  costa  come  45 
ad  1.  Quanto  ad  ampiezza  relativa  occupa  la 
tredicesima  parte  d'Europa,  e  vien  terza  dopo  la 
Russia  ed  i  regni  di  Svezia  e  Norvegia. 

Orografia.  Tre  sistemi  di  montagne  copro- 
no l'Austria,  le  Alpi,  i  Carpati  ed  i  monti 
Boemi  e  Moravi.  11  primo  vince  in  elevazione 
ed  ampiezza  il  secondo,  e  questo  il  terzo.  l.^Le 
Alpi.  Le  Retiche,  catena  centrale  ed  altissima,  en- 
trano nel  Tirolo  e  Vorarlberg  dai  vicini  Grigioni, 
rasentano  la  pianura  lombarda  prendendo  pur 
da  essa  il  nome,  mentre  dal  Garda  al  Pellegri- 
no diconsi  tridentine.  Quivi  cominciano  le  Car- 
niche,  che  si  diramano  ad  oriente  fra  la  Orava 
e  la  Sava,  poi  le  Giulie  che  ripiegandosi  verso 
mezzodì ,  stendonsi  ampiamente  a  formare  i 
monti  stiriani,  triestini,  istriani  e  il  nudo  al- 
tipiano del  Carso  Da  esso  si  protendono  a  mez- 
zodì per  tutta  la  Dalmazia  le  Dinariche,  a  set- 
tentrione le  Noriche,  ch'empiono  dei  gioghi 
loro  il  Saiisburghese,  la  Carinzia,  e  l'Austria  Su- 
periore. Sono  ricche  di  pascoli  e  di  boschi  le 
Alpi  Gamiche  e  le  Noriche,  povere  le  Giulie, 
nude  le  Dinariche.  L'altezza  scema  col  progre- 
dire, da  Occidente  ad  Oriente,  così  che  le  Re- 
tiche salgono  a  12,000  piedi  ed  hanno  ghiac- 
ciai; le  Gamiche  stanno  tra  i  7  e  i  10,000;  le 
Giulie  tra  i  6  e  i  7,000;  le  Dinariche  tra  i  4  e  i 


6,000  piedi.  L'interna  struttura  della  gran  catena 
centrale  (da  Svizzera  al  Balaton)  è  gneiss,  schi- 
sto  e  granito  con  ricche  vene  di  metalli,  prin- 
cipalmente ferro  e  rame.  Le  due  minori  catene 
a  N.  e  a  S.  sono  calcaree  con  istrati  di  arena- 
ria ed  argilla.  Abbondano  di  giallamina,  piombo 
e  carbone,  e  la  settentrionale  (in  Tirolo  e  Sa- 
lisburgo) di  sale.  2.°  I  Carpati  ricingono  il  set- 
tentrione d'  Ungheria,  in  cui  digradano  a  piani; 
quindi  empiono  la  Bucovina  elaTransilvania,ove 
diramandosi  a  mezzodì,  si  perdono  nell'avval- 
lamento valacco.  Centro  del  sistema  è  l'elevato 
Tatra  ,  che  s'alza  ad  8,000  piedi,  e  tiene  18 
leghe.  Da  esso  si  ramificano  al  S.  i  Metalliferi 
ungheresi,  ad  0.  i  piccoli  Carpati  e  i  Beskidi 
verso  l'Austria  e  la  Moravia,  ad  E.  i  Carpati 
orientali  e  selvosi,  da  cui  declina  l'Hegyallaya, 
celebre  pe'  suoi  vini.  Le  masse  principali  sono 
formazioni  arenarie,  e  verso  la  Gallizia  calcari. 
In  Ungheria  e  Transilvania  hanno  ricche  vene 
d'  oro  e  d'argento,  nè  mancano  di  rame,  piom- 
bo e  ferro;  in  Gallizia  abbondano  vastissimi 
strati  salini.  5.^  I  monti  Boemi  ricingono  il  paese 
onde  tengono  il  nome,  quindi  la  Moravia  e  la  Sle- 
sia. All'estremo  occidente,  verso  la  Baviera,  di- 
consi Foresta  Boema  (Bohmerwald),  che  forma 
parte  dell'altipiano  granitico,  su  cui  poggiano  la 
Baviera  e  l'Alta  Austria  ;  vi  abbonda  rame,  ferro 
e  carbone.  Seguono  verso  il  N.  i  monti  de'  Pini 
(Fichtelgebirge),  ove  alle  roccie  granitiche  s'as- 
sociano formazioni  di  basalto.  Hanno  anch'essi 
ricche  vene  di  metalli  ;  granito,  gneiss  e  schisto 
ne  formano  l'ossatura,  e  ai  loro  piedi  si  sten- 
dono vasti  strati  di  l'ignite.  Progredendo  ,  ai 
Metalliferi  s'annodano  i  Lusazii,  i  monti  dei 
Giganti  (  Riesenbirge  ) ,  e  all' E.  i  Sudeti  che  , 
hanno  a  carattere  speciale  lo  schisto  frequen- 
tatissimo in  Moravia  e  Slesia,  ove  rinchiude 
ricche  formazioni  carbonifere.  Non  sorpassano 
i  4,500  piedi,  nè  mai  raggiungono  la  linea 
delle  nevi  perpetue.  —  Il  suolo  dell' impero  è 
per  tanto  in  gran  parte  montuoso;  470  le- 
ghe geografiche  quadrate  ossia  2,585  chilome- 
tri quadrali;  circa  1^5  dell'area  totale  è  occu- 
pato da  monti;  4,000  da  colli  e  minori  allure, 
onde  solo  circa  1/5  è  affatto  piano.  In  rispetto 
alle  singole  provincie  sono  affatto  montuosi 
Tirolo,  Salisburgo,  Stiria,  Carinzia  Superiore 
all' 0.  e  Transilvania;  il  Tirolo  occidentale  e 
il  Vorarlberg  presentano  la  natura  deirattigua 
Svizzera.  Al  Brennero,  vero  confine  naturale  tra 
la  Germania  e  l'Italia,  la  vegetazione  e  il  clima 
si  mutano  sensibilmente,  ma  non  la  natura  del 
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suolo;  elevandosi  enormi  giogaie  da  amendue 
i  fianchi.  LMllirio  affalto  montuoso  al  N.-O. , 
s'allarga  e  spiana  a  S.-E.  La  Moravia  ha  la  mela 
settentrionale  occupata  da  monti,  piana  l'altra. 
—  L'Austria  non  ha  vulcani  attivi;  solo  risola 
di  Meleda,  la  penisola  di  Sabbioncello,  e  il  vi- 
cino continente  dalmato  hanno  segni  non  dub- 
bii  di  attività  vulcanica  nei  frequenti  tremuoti 
ondesono travagliali.  —  Vallale  lunghe  e  nume- 
rose s' incontrano  anche  nelle  province  austria- 
che più  irte  di  monti.  Tale  è  specialmente  dei 
paesi  alpini,  come  vuole  il  loro  carattere  cal- 
care, e  tutti  1  luoghi  abitati  e  colti  della  Stiria, 
Carinzia  edel  Tiroitr  sono  valli  più  o  meno  estese. 
Anche  la  Bassa  Austria  e  la  Carinzia  Inferiore 
possono  dirsi  nulla  più  che  ampie  e  un  po'  ine- 
guali vallate.  —  Ma  le  precipue  pianure  del- 
l' Impero  sono  due:  la  galliziana  e  l'ungherese. 
La  prima  è  parte  del  gran  piano  orientale  eu- 
ropeo ,  la  seconda  è  formata  dai  due  avvalla- 
menti danubiani;  il  superiore  misura  200  leghe 
geografiche  quadrate  e  Finferiore  misura  100 
leghe  geografiche  quadrate,  divisi  da  una  bassa 
catena,  che  va  da  Gran  al  Iago  Balaton.  —  Non 
tutto  il  terreno  delle  valli  e  pianure  è  atto  a  col- 
tura. Parte  di  esso  è  ingombro  di  paludi  o  di  sab- 
bie, come  in  Ungheria,  la  Kulpa  e  TUnna  in  Croa- 
zia, il  San  e  il  Dniester  in  Gallizia;  i  brevi 
fiumi  dalmati,  principalmente  la  Narenta,  hanno 
attorno  le  sponde  tratti  d' acque  stagnanti. 
Sabbie  mobili  incontransi  presso  il  Tibisco  , 
sovrattutto  tra  Ketskemet  e  Debreczin,  poi  in 
Jazigia  e  Cumania,  e  in  buona  parte  del  Danaio. 
Tutto  insieme  il  terreno  affatto  sterile,  coperto 
di  rocce,  acque,  sabbie  ed  abitazioni,  può  sti- 
marsi ad  dell'area  complessiva;  ma  il  pro- 
sciugamento delle  paludi  ungheresi,  e  il  rego- 
lamento del  Tibisco  consentono  sempre  novelli 
tratti  all'agricoltura.  —  La  fertilità  del  suolo 
austriaco  è  assai  varia  e  rinchiude  per  avven- 
tura il  terreno  più  fertile  e  insieme  il  più  ste- 
rile deir  Europa.  Tutto  il  mezzodì  d'  Unghe- 
ria ,  lunghi  tratti  sulla  sponda  destra  del  Da- 
nubio, buona  parte  di  Schiavonia  e  del  Banato,  il 
S.-E.  della  Moravia,  e  principalmente  il  distretto 
di  Hann,  il  centro  e  PE.  della  Boemia,  e  non  po- 
chi tratti  di  Gallizia  hanno  terreno  assai  fecon- 
do; mentre  i  paesi  alpini,  la  Dalmazia  e  più  la 
Carniola,  toltane  la  valle  della  Sava  e  il  Carso, 
danno  tenuissimo  e  incerto  prodotto.  (Per  la 
geografia  delle  Provincie  italiane  soggette  al- 
PAustria  vedi  Stati  Italiani,  il  Trentino,  il  Lito- 
rale austro-illirico,  Plstria  e  la  Dalmazia,  voi.  I). 


I(lro|2;ral2a.  L' Austria  non  tocca  che  un 
solo  mare,  P  Adriatico,  seno  orientale  e  pro- 
fondo del  Mediterraneo.  La  costa  austriaca  cor- 
re per  265  leghe.  —  Tanto  i  paesi  alpini  co- 
me gli  avvallamenti  sono  ricchissimi  d'acque. 
Maggior  copia  hanno  Stiria  (  il  Mur  e  la  Dra- 
va),  le  due  Austrie,  la  Carinzia  e  il  Tirolo;  se- 
guono la  Boemia,  la  Moravia,  la  Gallizia  e  la 
Transilvania,  il  Banato,  la  Schiavonia  e  i  Confini 
Militari  abbondano  in  qualche  parte,  in  altra 
scarseggiano.  Affatto  povere  sono  Carlstad  e 
la  Carniola  ,  ed  aridi  sovrattutto  il  Carso  e  le 
isole  del  Quarnaro.  Anche  all'Istria  e  alla  Dal- 
mazia mancano  buone  acque  correnti,  e  le  po- 
che talora  stagnano  inutili  e  dannose,  al  che 
s'aggiunge  la  scarsezza  delle  pioggie.  L'Unghe- 
ria è  ricca  di  acque,  ma  spesso  mal  distribuite; 
onde  hai  da  un  canto  le  steppe  di  Debreczin, 
di  Jazigia  e  Cumania,  dall'  altro  enormi  e  pe- 
stilenziali paludi.  —  I  fiumi  principali  della 
monarchia  sono: 

a)  Il  Danubio,  massimo  fiume  dell'  Impero, 
il  quale  entra  in  esso  sotto  Passavia,  e  n'esce 
ad  Orsova  dopo  un  corso  di  181  leghe  geogra- 
fiche. Nell'arciducato  riceve  l'Inn  (Enno),  grosso 
fiume  che  gli  viene  dal  Tirolo  e  dalla  Baviera, 
la  Traun  e  l'Enns,  tutti  e  tre  navigabili;  in  Un- 
gheria la  Waag,  la  Neutra  e  il  Gran,  quindi  la 
Drava  ricca  delle  acque  carinzie  e  sliriane ,  e 
la  Sava  che  accoglie  le  illiriche  e  croate.  Più 
sotto,  a  sinistra,  gli  si  unisce  il  Tibisco  (Theiss), 
secondo  fiume  d'  Ungheria,  nel  cui  vasto  bacino 
concorrono  tutte  le  acque  di  Ungheria  orien- 
tale e  di  parte  di  Transilvania,  condotte  da 
notevoli  fiumi,  quali  sono  Koros,  Kraszna,  Sza- 
mos  e  il  grosso  Maros,  con  cui  già  si  unirono 
il  Kokel  e  l'Aranyos.  Ancora  più  ad  oriente  il 
Danubio  riceve  il  Temes,  il  Bega  e  la  Czerna. 
Di  tal  guisa  2/3  dei  fiumi  austriaci  gli  tribu- 
tano le  acque  loro.  Nel  lungo  suo  corso  traversa 
le  due  Austrie,  l'Ungheria  e  i  Confini  Militari, 
Linz,  Vienna,  Presburgo,  Buda-Pesi,  Semlino  e 
più  di  20  altre  città,  collcgando  il  centro  dello 
Stato  coli' Oriente  e  il  mar  Nero.  Attivissima, 
ma  non  facile  è  la  sua  navigazione,  impedita 
per  più  mesi  dai  ghiacci,  quindi  superiormente 
dal  corso  rapido  e  dalle  basse  acque,  più  sotto 
da  nebbie  e  scanni,  e  interrotta  dalle  cateratte 
presso  le  Porte  di  Ferro,  ove  l' enorme  volume 
che  non  mollo  lunge  sotto  Belgrado  s'allarga 
ad  oltrè  3,000  piedi  ,  si  restringe  tra  scogli  a 
480.  Anche  la  foce  c  difficile  e  perigliosa  :  pro- 
fondaappena  9  1/2  o  al  più  10  piedi,  per  cui  ren- 
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(le  necessario  un  molesto  e  dispendioso  alleggio. 
Presso  Vienna  porta  carichi  da  4,500  a  2,000 
centinaia  di  funii;  più  sotto  va  sempre  aumen- 
tando sinché  giunge  a  portarne  da  4  a  5,000. 

b)  II  Dneister  in  Gallizia  spetta  all'Impero 
per  62  leghe;  riceve  a  destra  i  fiumi  Stry, 
Swika,  Lomnica;  a  sinistra  la  Stripa,  il  Sered  e 
il  Podhorze.  Uscito  d'Austria,  traversa  i  governi 
occidentali  di  Russia.  Di  qualche  importanza 
per  la  Bucovina  sono  il  Serelh  e  il  Pruth,  en- 
trambi influenti  del  Danubio  presso  Galacz. 
Questi  fiumi  mettono  nel  mar  Nero. 

Mettono  invece  nel  Baltico: 

c)  La  Vistola,  che  per  buon  tratto  forma  il 
confine  tra  la  Polonia  Russa  e  la  Gallizia  Oc- 
cidentale, finché  a  Pniow  lascia  l'Impero.  In 
Gallizia  i  suoi  confluenti  sono  la  Biala,  la  Sola, 
la  Skava,  la  Raba  ,  il  Dunajec,  la  Wisloka ,  il 
San  e  il  Bug. 

d)  L'Oder,  che  nato  in  Moravia,  traversa  la 
Slesia  Austriaca  per  passare  nella  Prussiana. 
Accoglie  oltre  50  piccoli  fiumi ,  tra  cui  i  più 
notevoli  sono  la  Ostravizza  e  la  Oppa.  Il  suo 
bacino  sul  territorio  austriaco  è  di  llb  leghe 
geografiche  quadrate. 

Mettono  nel  mar  Germanico: 

e)  L'Elba,  che  nata  nei  monti  dei  Giganti, 
bagna  il  settentrione  di  Boemia,  da  cui  dopo 
49  leghe  e  ìj^  di  corso  passa  in  Sassonia.  Ol- 
tre a  minori  fiumi,  essa  riceve  a  Melnik  la  Mol- 
dava, che  le  viene  dalla  Foresta  Boema.  Que- 
st'ultima è  la  vera  arteria  di  Boemia,  che 
traversa  per  oltre  60  leghe. 

/■)  11  Reno  tocca  solo  il  confine  del  Vorarl- 
berg  per  un  tratto  di  non  più  che  6  leghe,  poi 
si  getta  nel  Iago  di  Costanza.  Minori  fiumi 
d'Austria  che  mettono  nell'Adriatico  sono  nella 
Dalmazia,  la  Zermagna,  la  Kerka  e  la  Narenta. 
Fra  i  gruppi  principali  di  laghi  europei,  dal- 
l' alpino  settentrionale  all'  Austria  non  ispetta 
che  un  breve  tratto  di  sponda  su  quel  di  Co- 
stanza. Vasti,  ma  non  tanto  importanti,  sono 
i  due  laghi  ungheresi  Balaton  (Platten)  e  Neus- 
siedl.  I  piccoli  laghi  dell'  Austria  superiore  e 
del  Salisburghese,  di  Traun  o  Gmund  e  di 
Halstadt,  sono  ragguardevoli  per  le  saline  :  la 
Carinzia  ha  un  solo  lago  di  conto,  che  é  il  Wert  ; 
la  Carniolaha  il  suo  famoso  Zirknitz;  la  Boemia 
e  la  Moravia  non  hanno  che  stagni  di  poco  rilievo. 
Dalmazia  non  ha  laghi  permanenti,  fuor  quello 
di  Vrana:  tutti  gli  altri  (Boccagnazzo,  Rastoch, 
lezeraz  e  lezero  )  in  estate  si  asciugano,  la- 
sciando alla  coltivazione  fertili  tratti  di  terre- 


no. —  L'Impero  Austriaco  non  ha  grandiose 
reti  di  canali  paragonabili  alle  inglesi,  francesi, 
olandesi  e  russe,  e  la  natura  montuosa  d'oltre 
2?3  del  territorio  ,  come  pure  il  connettersi 
successivo  e  a  grandi  intervalli  delle  varie  pro- 
vince ,  ne  furono  la  causa.  L'Ungheria  ne  ha 
due,  cioè  il  canale  di  Francesco  tra  il  Danubio 
e  il  Tibisco ,  e  quello  di  Bega  tra  Bega  e  Te- 
mes.  L'Arciducato  il  solo  di  Neustadt  tra  Vien- 
na e  Neustadt,  e  la  Carinzia  quello  tra  il  lago 
Wert  e  Klagenfurt. 

Cliiua.  La  vasta  estensione  dell'  Impero,  che 
tiene  9  gradi  di  latitudine,  e  la  sua  diversa 
elevazione  del  suolo  generano  una  gran  varie- 
tà di  clima.  Questa  spicca  principalmente  tra 
i  due  versanti  meridionale  e  settentrionale 
delle  due  massime  catene  delle  Alpi  e  dei  Car- 
pati. Quindi  nessuna  maraviglia  che  al  S.  della 
Monarchia  v'abbia  una  gradevole  temperatura 
da  -j-  12^  a  -|-  i7^,^\  quando  al  settentrione  il 
terreno  è  ancora  gelato,  e  il  termometro  sta 
tra  —  6^  e  —  S^.  Trascurando  le  difl'erenze 
di  minor  conto,  lo  Stato  potrebbe  ridursi  a  tre 
grandi  zone  isotermiche  : 

a)  Calda  da  42^^  e  Hù^  (da  Cattaro  alle  Alpi) 
dove  nei  siti  favorevoli  allignano  riso ,  olivi  e 
frutta  meridionali,  dapertutto  maiz  e  vino. 

b)  Media  dal  46®  al  49®  assai  più  variata  ;  la 
vite  ed  il  maiz  allignano  ancora,  ma  solo  in 
alcuni  luoghi  favorevoli;  verso  Oriente',  prin- 
cipalmente in  Ungheria,  il  clima  diventa  più 
aspro ,  e  trascorre  ad  eccessi  di  freddo  e  di 
caldo. 

c)  Fredda  dopo  il  49®,  non  più  vino  né  maiz, 
ma  biade,  frutta,  canape  e  lino.  —  Lo  Sprin- 
ger  desunse  alle  fonti  più  autorevoli  i  dati  se- 
guenti: 

Altezza  in  klafter.    Temperatura  media 


Lat.  di  Vienna 

Reaumur 

Cent. 

Praga 

B0®05 

92 

7®76 

9®07 

Troppau 

49®56 

134 

7®29 

9®11 

Leopoli 

49®51 

155 

6®53 

6®9l 

Vienna 

48®12 

87 

8®29 

10®36 

Buda 

47®30 

70 

8®42 

10®52 

Innsbruck 

47®16 

306 

7®46 

9®32 

Gratz 

47®04 

183 

7®76 

9®07 

Trieste 

46®38 

11®69 

14®61 

Ragusa 

42®37 

11®08 

14®06 

La  differenza  di  temperatura  tra  Ragusa  e 
Praga,  ì  due  punti  più  lontani  sotto  lo  stesso 
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meridiano,  è  di  8*^  circa,  e  supponendo  queste 
due  località  a  livello  del  mare,  questa  diffe- 
renza non  è  che  poco  più  di  U^.  Si  può  con- 
chiudere che  negli  Stali  Austriaci  la  tempera- 
tura media  annuale  differisce  da  0°,56  d'  uno 
air  altro  grado  di  latitudine,  fatta  astrazione 
dalla  elevazione  assoluta  del  suolo. 

Tutta  la  zona  alpina,  e  soprattutto  la  centrale, 
che  comprende  il  Tirolo,  la  Carinzia  e  la  Stiria, 
è  freddissima,  sia  per  l'elevazione  del  suolo,  sia 
per  le  masse  dei  monti  che  impediscono  i  venti 
meridionali,  e  pei  ghiacciai  e  le  diuturne  nevi. 
—  I  Sudeti  proteggono  la  Moravia  al  N.  lascian- 
dola aperta  al  S.,  onde  il  clima  è  mite,  come 
lo  è  pure  nel  regno  di  Boemia  nelle  pianure 
che  digradano  dai  monti  settentrionali  verso  il 
centro.  La  Gallizia  deve  i  suoi  lunghi  inverni 
ai  Carpati  che  la  chiudono  a  mezzodì,  lascian- 
dola aperta  al  soffio  dei  venti  russi  ;  mentre  i 
Carpali  stessi  sono  causa  ad  Ungheria  di  mite 
inverno,  onde  sul  loro  versante  meridionale 
fiorisce  la  vite.  I  Confini  Militari,  freddissimi 
alla  estremità  occidentali  pel  Velebich  e  alPo- 
rientale  pei  Carpati  transilvani,  hanno  cielo  tem- 
perato nel  mezzo.  La  costiera  istriana  e  dalmata 
gode  del  clima  più  felice  dell'Impero.  Del  resto 
anche  altrove  la  maggior  cultura  del  terreno, 
come  il  diradarsi  dei  boschi,  il  prosciugarsi 
delle  paludi,  l'aprirsi  di  vergini  terre,  va  sem- 
pre più  raddolcendo  gli  eccessi  di  temperatura. 
I  cangiamenti  di  temperatura  sono  in  gran 
parte  dell'Impero  assai  rapidi,  e  principalmente 
nei  paesi  afpestri  o  vicini  ai  monti  ;  meno 
aspri  nei  piani.  Egualmente  notevoli  sono  pure 
le  differenze  tra  l' inverno  e  la  state  dei  varii 
paesi.  L'Ungheria  centrale  ha  quel  clima,  che 
i  fisici  dicono  eccessivo,  cioè  trascorrente  dal 
gran  freddo  invernale  al  soffocante  calore  esti- 
vo, e  ciò  tanto  per  la  postura  orientale,  come 
pel  terreno  sabbioso.  —  Il  soffio  dei  venti  è 
in  generale  assai  vario.  Nelle  province  transal- 
pine dell'Impero  (Austria,  Boemia,  Gallizia) 
predominano  i  venti  S.  ed  0.,  che  assai  spesso 
rannuvolano  il  cielo;  più  raro  è  il  levante, 
vento  asciutto  e  freddo.  L'occidente  della  mo- 
narchia, come  il  Tirolo  e  il  Salisburghese,  ha 
pioggie  e  meteore  acquee  assai  più  frequenti 
che  non  l'oriente,  come  è  V  Ungheria,  e  i  venti 
occidentali  caldi  e  pregni  di  vapori  ne  sono  la 
causa.  Complessivamente,  rispetto  alle  pioggie 
e  a  tutte  le  meteore  acquee  (rugiada,  brina  , 
neve,  ecc.)  la  Monarchia  suol  distinguersi  in 
tre  zone: 
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a)  Umida,  che  abbraccia  la  Gallizia,  il  set- 
tentrione della  Moravia,  della  Boemia  e  del  Tiro- 
Io.  La  somma  delle  sue  meteore  sta  tra  i  19 — 28 
pollici  annui,  superando  la  media  che  in  Europa 
suole  stabilirsi  tra  i  16 — 18. 

b)  Media,  che  comprende  la  Stiria,  la  Carin- 
zia e  la  Carniola,  che  stanno  tra  16  e  18  pol- 
lici annui. 

c)  Secca,  che  abbraccia  il  centro  e  il  mez- 
zodì d'Ungheria,  che  stanno  tra  14  e  18  pollici 
annui;  la  Dalmazia  tra  i  10  e  i  12.  Fenomeni 
vulcanici  non  s' incontrano  che  in  Dalmazia. 
La  Dalmazia,  e  talvolta  P  Illiria  ,  P  Ungheria 
e  la  Transilvania,  vanno  soggette  a  tremuoti. 
Le  nevi  perpetue  non  si  trovano  che  nelle  re- 
gioni delle  Alpi  a  2,730  metri  d'altezza.  1 
ghiacciai,  che  appartengono  alle  parti  più  ele- 
vate di  questa  regione,  occupano  una  sui)crfi- 
cie  valutata  a  1,760  chilometri  quadrali,  di  cui 
1,265  chilometri  nel  Tirolo  e  500  £hilometri 
nel  Salisburghese. 

Produzioni  primitive;  P  Austria,  osserva 
il  Nardi,  può  dirsi  ricca  in  ciascuno  dei  tre 
regni  della  natura.  Ungheria,  Boemia,  iMoravia, 
Gallizia  abbondano  di  produzioni  vegetali  ;  Ti- 
rolo, Salisburghese,  Stiria  ed  Ungheria  hanno 
fiorente  pastorizia;  Boemia  e  le  regioni  alpine 
e  carpatiche  chiudono  tesori  metallici.  —  La 
superficie  produttiva  veniva  così  calcolata  nel 
1846dalla  direzione  della  statistica  amministra- 
tiva: fondi  arativi  e  risaie  in  tutte  le  provincie, 
escluse  Ungheria  e  Transilvania,  21,208,894  jug. 
(un  jug.  è  eguale  a  575,843  are).  Ungheria  ne 
contava  14,455,872;  Transilvania  1,286, 398;on- 
de  complessivamente  tutto  l'impero  36,981,164. 
Vigne  propriamente  dette  a  sole  viti  tutto 
PImpero  ne  numerava  1,759,271  jugeri  della 
slessa  misura,  di  cui  nella  sola  Ungheria  ol- 
tre 1,100,000.  Prati  ed  orti  11,592,192  j.,  dei 
quali  oltre  a  tre  milioni  in  Ungheria  e  2  in 
Gallizia.  Boschi  d'olivi,  lauri  ecastagni  1 1,462  j. 
La  maggior  copia  d'olivi,  anzi  la  quasi  totalità, 
è  in  Dalmazia  ed  Istria;  però  anche  il  Tren- 
tino dà  in  entrambi  un  buon  prodotto.  Pascoli 
12,377,233  j.;  più  vasti  in  Unj^heria,  poi  in 
Gallizia  e  comparativamente  alla  superficie,  in 
Dalmazia,  Carinzia  e  Carniola.  Boschi  35,307,565 
jugeri,  dei  quali  11  milioni  in  Ungheria,  4  1/2 
inTransilvania,  poco  meno  in  Gallizia,  2,600,000 
in  Boemia,  2,152,000  nei  Conlini  Militari.  Com- 
plessivamente tutta  la  superficie  produttiva 
dell'Impero  è  di  98,104,657  j.  —  Dei  singoli 
prodotti  il  massimo  sono  le  biade,  che  prospe- 
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rano  in  tiitli  i  paesi  piani,  ma  non  in  egual 
misura.  Il  frumento  nell'anno  18^6  calcolavasi 
salire  in  tutto  l'Impero  a  46,562,000  melzen 
(il  metzen  è  eguale  a  6,149  ettolitri);  oltre  la 
metà  era  il  prodotto  d'Ungheria.  La  segala  com- 
putavasi  61,073,000  melzen;  ricchissima  di  que- 
sto prodotto  la  Boemia,  poi  le  due  Austrie,  prin- 
cipalmente l' Inferiore,  l'Ungheria  eia  Transil- 
vania.  Orzo  tutto  l'Impero  nediede 49,909,000  m. 
deiqualicirca  22,000,000  Ungheria,  10,612,000 
Galiizia  ;  a  lei  succedono  Boemia,  Moravia  e 
Slesia.  Avena  tutto  P Impero  82,142,000  ;  circa 
29,000,000  Ungheria,  14,800,000  Galiizia, 
13,000,000  Boemia,  6,000,000  Moravia  e  Sle- 
sia ;  e  ricche  pure  Austria  Inferiore  e  Stiria. 
Maiz  in  tutto  l'Impero  31,497,000  m.  ;  metà 
circa  in  Ungheria,  3  1^2  milioni  in  Transilva- 
nia ,  circa  2  milioni  in  Stiria  e  nei  Confini 
Militari.  Riso  tutto  l'Impero,  escluse  Unghe- 
ria e  Transilvania ,  ne  raccoglie  2,850,000 
metzen.  La  provincia  più  ricca  è  la  Galiizia  con 
755,000,  poi  la  Boemia  con  676,000.  Patate, 
escluse  Ungheria  e  Transilvania,  53,410,000 
metzen,'' quasi  la  metà  in  Galiizia,  e  poco  meno 
che  1?3  del  prodotto  in  Boemia  ;  seguono  mo- 
ravia,  Slesia,  Carinzia  e  Carniola.  Povero  è  il  Ti- 
rolo,  l'Istria  eia  Dalmazia,  comprese  Ungheria  e 
Transilvania,  Meynert  calcola  a  122  milioni  di 
metzen  il  prodotto  generale  delle  patate  in 
tutto  l'Impero.  Vino  tutta  l'Austria  ne  dà 
59,492,900  eimer  (l'eimer  è  eguale  a  68,01562 
litri),  oltre  26  1^2  milioni  la  sola  Ungheria , 
3,600,000  Moravia  e  Slesia  ;  circa  2  milioni 
P Austria  Inferiore,  1,366,000  la  Stiria,  e 
1,188,000  la  Dalmazia.  La  Transilvania  dà 
circa  1  1^2  milioni.  Legname  in  tutto  l'Impero 
42,532,000  klafter  (il  klafter  è  6  piedi  viennesi; 
ilklafter  cubico  è  6,8223928  metri  cubici).  Ric- 
chissima Ungheria,  che  ne  produce  13,900,000, 
poi  Transilvania  che  ne  dà  5,600,000;  di  poco 
le  cede  Galiizia  con  3,300,000,  e  la  seguono 
prossimamente  Boemia  con  2,619,000,  Confini 
Militari  con  2,382,000,  Carinzia  e  Carniola 
con  1,778,000.  Barbabietole  da  zucchero  in 
tutto  l'Impero  15  milioni  di  melzen.  Frutta 
3,396,000  m.;  le  migliori  nel  Trentino,  Unghe- 
ria Meridionale,  Istria, Dalmazia,  Boemia  ed  Aus- 
tria. Singolare  prodotto  dell'Austria  Superiore 
edeila  Carinziaèilsidro,  vino  di  poma  ;di  Schia- 
vonia  e  Confini  Militari  la  slibowizza,  acquavite 
di  prugne.  I  fichi  e  le  olive  dalmatine  formano 
articolo  non  ispregevole  di  commercio.  Lino 
813,730  centinaia  dì  funti  ;  poco  meno,  cioè 


725,350  funti  di  canape;  41,310  di  lupolo;  il 
lino  e  il  lupolo  son  coltivali  principalmente  in 
Boemia  e  Moravia,  la  canape  in  Galiizia.  Gran- 
dioso prodotto  è  pur  quello  del  tabacco,  che  si 
computa  da  60  in  70  milioni  di  funti  annui; 
il  migliore  è  in  Ungheria.  Sommando  tutti  i 
valori  dei  prodotti  vegetali,  abbiamo  l'enorme 
somma  di  1,243,608,000  (secondo  Meynert 
1,500  milioni)  di  fiorini,  dei  quali  250,  secondo 
altri  300  milioni  si  attribuiscono  all'Ungheria, 
50  e  secondo  altri  75  alla  Tr.msilvania. 

ProiSoUi  auiiuali.  I  cavalli  sono  diffusi 
per  tutte  le  province ,  ma  principalmente  in 
Ungheria,  nella  Transilvania,  in  Bucovina,  nella 
Boemia,  Moravia,  Austria  e  Stiria.  Sci  grandi 
mandrie  militari  a  Mezòhegyes  tra  il  Tibisco  e 
il  Maros  di  circa  3,000  cavalli,  a  Babolna  presso 
Raab,  dove  alla  razza  ungherese  s'innestò  l'a- 
raba, a  Radaulz  nella  Bucovina,  che  occupa 
un  vastissimo  tratto,  a  Biber  in  Stiria,  ad  Os- 
siach  in  Carniola,  ed  a  Nemoschitz  in  Boemia. 
A  queste  s'aggiungono  250  altre  mandrie  pri- 
vate, la  più  parte  in  Ungheria  tra  il  Danubio  e 
ilTibisco  e  in  Transilvania.  11  numero  loro  (com- 
presi circa  32,000  muli)  nel  1848  era  di  3  mi- 
lioni, dei  quali  più  di  1  in  Ungheria,  359,000 
in  Transilvania,  oltre  a  1/2  milione  in  Galli- 
zia.  I  migliori  buoi  da  lavoro  li  forniscono 
Tirolo,  Stiria  e  Moravia  ;  maggior  numero  di 
vitelli  hanno  Austria  e  Stiria  ,  e  di  buoi  da 
macello  Ungheria  e  Galiizia.  Nel  1846  conla- 
vansi  complessivamente  3,796,848  tori  e  buoi, 
786,063  vacche.  Ungheria  figurav'a  per  1  1?2 
milione  dei  primi,  e  circa  3  milioni  delle  se- 
conde. Però,  ad  onta  di  tanta  ricchezza,  il  con- 
sumo interno  è  sì  grande,  che  ogni  anno  un 
numero  considerevole  di  buoi  da  macello  viene 
introdotto  dai  Principati  Danubiani.  Importan- 
tissima è  pure  la  coltura  delle  pecore.  Boemia, 
Moravia,  Slesia,  Austria  ed  Ungheria  hanno 
belle  e  numerose  gregge  di  origine  spagnuola, 
che  danno  una  lana  pregiatissima.  Il  numero 
per  lutto  l'Impero  slimavasi  nel  1846  supe- 
rare i  27,  e  secondo  altri  computi  più  verosi- 
mili, i  34  milioni.  Il  prodotto  greggio  era  per 
lo  meno  di  70  milioni  di  funti  viennesi.  Cosi 
nel  numero  dei  capi  di  bestiame  come  nel 
prodotto  Ungheria  figura  per  la  metà,  Tran- 
silvania per  oltre  2  milioni  di  capi,  Boemia 
e  Galiizia  per  circa  1  1?2  milione.  I  porci 
salgono  a  circa  7  milioni  ;  più  numerosi  e 
migliori  ad  occidente  e  mezzodì  d'  Ungheria , 
quindi  in  Schiavonia,  Transilvania,  Galiizia, Mo- 
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ravia  e  Boemia.  Le  capre  sommano  a  circa  2 
milioni.  Dei  gallinacci,  oche,  ccc,  hanno  gran 
copia  Austria,  Ungheria,  Boemia,  Moravia  e 
Sliria,  che  anzi  in  Boemia  e  Stiria  formano 
articolo  non  irrilevante  di  commercio.  Selvag- 
gina copiosa  hanno  Boemia  ,  Gallizia  ed  Un- 
gheria. Animali  feroci  non  mancano,  ma  vanno 
divenendo  sempre  più  rari.  Più  infestali  sono 
i  Carpati  ungheresi  e  transilvani  e  Gallizia.  Più 
frequenti  sono  i  lupi,  gli  orsi  e  le  linci.  Pesci 
in  gran  varietà  dà  l'Adriatico,  tra  i  quali  pri- 
meggiano il  tonno  lungo  la  costa  dalmata  e 
istriana,  le  soglie,  le  sardelle,  gli  sgombri,  e 
dei  molluschi  le  ostriche.  Il  Danubio  dà  ottimi 
storioni;  la  Vistola,  l'Elba  e  la  Moldava  sal- 
moni ;  pescosissimi  sono  il  Tibisco  e  il  Maros,  e 
in  generale  tutti  i  fiumi  e  laghi  d'  Ungheria. 
Su  alcune  coste  di  Dalmazia  v'hanno  coralli; 
in  Gallizia  dalla  sanguinella  raccogliesi  la 
cocciniglia,  e  se  ne  usa  con  profitto.  Ungheria, 
Croazia  e  Moravia  danno  mignatte;  la  sola  Un- 
gheria per  oltre  12  milioni  di  capi.  Di  somma 
e  crescente  importanza  è  la  coltura  delle  api 
e  del  baco  da  seta.  Le  prime  danno  i  maggiori 
prodotti  in  Transilvania,  Bassa  Stiria,  Carinzia, 
Banato,  Schiavonia  ed  Ungheria.  Nell'anno  1846, 
escluse  Ungheria  e  Transilvania,  l'Impero  ebbe 
5,827,000  funti  di  mele,  2,194,000  di  cera. 
Da  oltre  un  secolo  la  coltura  del  baco  da  seta 
vi  penetrò  nel  Trentino ,  si  dilatò  nell'  II- 
liria,  nell'  Istria  e  in  Dalmazia  nei  circoli  di 
Ragusa,  di  Spalato  e  di  Cattaro,  ove  fu  intro- 
dotta dal  Dandolo.  Fiorisce  pure  in  Ungheria 
e  nel  Banato,  mentre  negli  altri  paesi  come 
Stiria,  Austria,  Boemia,  le  piantagioni  fallirono 
affatto,  onde  ora,  tolta  Ungheria,  la  quasi  to- 
talità del  prodotto  serico  austriaco  appartiene 
al  Lombardo-Veneto  ,  Trentino,  Istria  e  Dal- 
mazia. 

ProdoUl  minerali.  Nessun  altro  Stato 
d'  Europa,  tranne  la  Russia  nei  suoi  possedi- 
menti asiatici,  può  gareggiare  coli' Austria  in 
fatto  di  varietà  e  copia  di  prodotti  minerali. 
Nessuno  dei  metalli  importanti  le  manca  ,  ec- 
cettuato il  platino,  e  la  più  parte  si  trova  in 
tanta  copia,  principalmente  in  Ungheria,  Tran- 
silvania, Boemia,  Stiria,  Carinzia  e  Carniola  , 
che  questi  paesi  rispetto  ai  singoli  metalli 
possono  sostenere  il  paragone  di  Siberia,  Perù, 
Messico  e  Brasile.  La  Gran  Bretagna  trae  dai 
suoi  enormi  strati  carboniferi  maggior  guada- 
gno; ma  in  ricchezza  metcdlica  non  può  nep- 
pur  essa  confrontarsi  con  l'Austria.  La  monta- 


nistica  occupa  50,000  uomini  e  ne  alimenta 
340,000,  cioè  circa  1/70  della  popolazione.  Il 
guadagno  totale  crebbe  e  scemò  in  ragione 
del  diverso  spaccio;  ora  si  stima  complessiva- 
mente a  circa  44  milioni  annui  di  fiorini  pro- 
dotti da  metalli,  terre  e  pietre,  dal  sale  co- 
mune, da  altri  sali  ed  alcali,  fossili  combusti- 
bili e  dalle  acque  minerali.  L'oro  trovasi  prin- 
cipalmente in  Transilvania,  eh'  è  fra  i  paesi 
più  auriferi  d'Europ.i,  parte  del  quale  si  trae 
da  miniere,  tra  cui  primeggia  quella  di  Zalathna; 
parte  da  liscive,  intorno  a  cui  si  occupano  gli 
Zingari  lungo  quasi  tutti  i  fiumi  e  ruscelli,  ma 
principalmente  sul  Maros,  Szamos,  Koriis,  Am- 
poy  e  Aranyos.  Segue  Ungheria,  che  ha  ricche 
miniere  nei  comitati  montuosi  di  Barse,  Ilonth, 
Liptau,  Szathmar;  ma  principalmente  in  Krem- 
nilz,  e  buone  liscive  sul  Danubio,  Drava  e  Ko- 
ròs.  Piccole  miniere  sono  anche  a  Schwalz  in 
Tirolo,  a  Gastein  e  Rauris  nel  Salisburghese. 
Il  prodotto  medio  annuo  risulta  di  0,475  e 
10/27  marchi,  dei  quali  2/3  di  ragione 
privata,  1/3  di  erariale,  3,300  circa  in  Tran- 
silvania, 2,200  in  Ungheria.  L'argento  trovasi 
massime  in  Ungheria  a  Schemnitz,  Neusohl  e 
nei  comitati  di  Szathmaz  e  Krasso;  poi  in  Tran- 
silvania, a  Zalathna  e  Nagyag,  e  in  Boemia  nel 
Joachimsthal,  ma  principalmente  a  Przibram. 
Qualche  prodotto  danno  pure  la  Bucovina,  la 
Stiria  e  il  Tirolo.  Dal  1827  al  47  si  raccolse- 
ro 2,465,512  marchi,  di  cui  1,422,716  erariali, 
1,402,795  privati.  La  miniera  d' Idria  nella 
Carniola  è  ricca  di  mercurio  e  di  cinabro.  Il 
rame  primeggia  in  Ungheria,  che  dopo  l'Asia 
e  l'America  russa,  è  il  paese  più  ricco  di  rame 
del  mondo.  Vi  si  trova  il  rame  nativo  e  mine- 
rale così  copioso,  che  dà  il  60  ed  anche  l'  80 
per  100  di  metallo.  Le  miniere  più  ricche 
sono  nel  comitato  di  Zips,  che  danno  sino  a 
2,600,000  funti  all'anno;  poi  in  quelli  di 
Krasso  e  di  Sohl  e  nel  Banato  ad  OroAvicza  , 
Dognatska,  Moldava  e  Milova.  Qualche  miniera 
è  pure  in  Transilvania,  in  Bucovina  ,  in  Boe- 
mia a  Joachimsthal  e  Kupferberg,  in  Stiria  a 
Kahhvang  e  Scckau,  in  Carinzia  e  in  Tirolo 
a  Schwatz.  Il  raccolto  complessivo  del  1847  fa 
di  5,618,100  funti,  dei  quali  4,855,600,  cioè 
oltre  a  4/5  nella  sola  Ungheria,  1  1/2  milione 
circa  di  ragione  erariale,  il  resto  privato.  Lo 
stiigno  è  soltanto  in  Boemia.  Il  prodotto  sta 
tra  i  90  e  i  100,000  fonti  annui,  tutto  di  ra- 
gione privata.  Non  basta  al  bisojjiio  interno  e 
lo  s'importa  da  Sassonia  e  dall'Inghilterra.  Il 
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piombo  è  principalmente  in  Carinzia  ,  poi  in 
Illiria,  Ungheria,  Boemia,  Transilvania,  Tirolo, 
Confini  Militari,  Austria,  Sliria  e  Gallizia.  In 
complesso  l' impero  ne  dà  7,881,900  funti  an- 
nui; metà  di  ragione  privata  e  metà  erariale. 
Il  migliore  e  più  puro  in  Europa  dopo  l'in- 
glese, è  quello  delle  miniere  di  Carinzia  presso 
Villacco,  Rossegg  e  Griinburg ,  che  danno  5 
milioni  di  funti  annui.  Considerevole  è  pur 
quella  di  Brixlegg  in  Tirolo  neH'Ober-Innthal 
che  dà  340,000  funti,  e  di  Przibram,  Mies  e 
Bieistadt  in  Boemia,  che  ne  danno  1,894,900. 
•  Ungheria  ha  pur  essa  molte  miniere  ne' suoi 
couìitati  montuosi  di  Honth  ,  Barse  ,  Liptau, 
Sohl ,  Marmaros ,  Szathmar,  Bihar  e  Krasso, 
che  danno  un  prodotto  annuo  di  620,000  funti, 
quasi  tutto  di  ragione  privata.  L'Ungheria  dà 
pure  1,100,000  funti  di  litargirio.  Lo  zinco  è 
più  copioso  in  Cracovia,  poi  nel  Banato  e  nel- 
r  Illiria.  Anche  nelle  miniere  di  rame  s'incon- 
tra assai  spesso  zinco.  L'annuo  prodotto  è  di 
4,300,000  funti.  La  giallamina  è  assai  frequente 
nelle  miniere  di  piombo,  rame  e  zinco.  Il  pro- 
dotto nel  1847  fu  di  238,900  funti.  Di  minor 
conto  sono  il  cobalto,  principalmente  in  Un- 
gheria, poi  in  Boemia  e  Stiria  ,  ultimamente 
anche  presso  Leogang  nel  Salisburghese;  il  pro- 
dotto annuo  è  di  123,800  funti;  T  antimonio 
411,Gb3  funti,  sicché  non  solo  basta  al  biso- 
gno, ma  più  che  la  metà  va  esportato- e  si  trae 
quasi  tutto  d'Ungheria;  il  bismuto  in  piccola 
quantità  in  Boemia,  Ungheria,  Stiria  ;  il  nikel 
in  Ungheria  e  Stiria;  il  manganese,  500,000 
funti,  in  Boemia,  Moravia,  Carniola,  Ungheria 
e  Transilvania;  1' arsenico  oltre  155,000  funti, 
in  Austria  Superiore,  Boemia,  Stiria,  Illiria  ed 
Ungheria;  il  cromo  in  Stiria  e  Boemia.  Ma 
copioso  è  il  ferro,  di  cui  l'Impero  ricava  ogni 
anno  260  milioni  di  funti,  hjìi  di  ragione  pri- 
vata e  1^5  di  erariale.  L'ottimo  ferro,  già  ce- 
lebrato dair antichità  col  nome  di  fcrrum  no- 
ricum,  viene  fornito  da  Stiria  e  Carinzia:  Sti- 
ria ha  miniere  in  tutti  e  tre  i  circoli,  ma  pri- 
meggiano quelle  di  Eisenherz  e  di  Vordern- 
berg  sul  tenere  di  Judenburg.  In  Carinzia  è 
principale  la  miniera  di  Hiittemberg.  Austria 
Inferiore  ha  buon  ferro  in  quasi  tutti  i  suoi 
circoli  ;  Moravia  presso  Blansko  e  Janowitz  ; 
Gallizia  presso  i  Carpati;  ma  ne  trae  poco 
profitto.  Ungheria  è  ricca  anche  di  questo  me- 
tallo in  tutti  1  suoi  comitati  settentrionali  e 
nel  Banato,  e  il  ferro  ungherese  non  cede  che 
allo  sliriano  e  carinzio.  Transilvania  ha  mi- 


niere pur  essa  a  Gyallar  presso  Wajda,  1  Con- 
fini Militari  presso  Koszna.  La  grafite  è  co- 
piosa in  Boemia  (2,000,000  funti),  poi  in  Mo- 
ravia ed  Austria  Inferiore,  nelP  Illiria  e  nella 
Stiria.  Il  complessivo  prodotto  è  3,143,200 
funti,  tutto  di  ragione  privata.  Lo  zolfo  è  co- 
pioso in  Gallizia  e  Boemia.  Il  prodotto  com- 
plessivo sta  fra  1,900,000  e  i  2,200,000  funti 
annui.  Il  vitriolo  è  più  copioso  in  Boemia  ; 
prodotto  totale  4,484,800  funti  di  vitriolo  (o 
solfato)  di  ferro,  e  653,200  id.  di  vitriolo  (o 
solfato)  di  rame.  L'allume  circa  2,900,000: 
più  della  metà  in  Ungheria,  poi  in  Cracovia , 
in  Austria,  Stiria,  Boemia  e  Moravia.  I  paesi 
montuosi  e  principalmente  gli  alpini ,  hanno 
gran  copia  di  terre  e  pietre  utili  alla  pubblica 
economia.  D'argilla  o  creta,  dalle  qualità  più 
comuni  alla  più  fina  terra  da  porcellana,  ab- 
bondano Boemia  e  Ungheria  ;  di  feldspato  e 
quarzo  (per  Parte  vetraria  e  ceramica)  Boemia, 
Austria  ed  Ungheria.  In  fatto  di  pietre  preziose 
e  semi-preziose  l'Ungheria  ha  la  più  bella  cava 
d'opale  d'Europa  presso  Vòròs-Vagas  ;  belle  gra- 
nate nella  Boemia  settentrionale;  cristallo  di 
monte  in  Ungheria  e  in  Transilvania  nei  così 
detti  diamanti  di  Marmaros  e  Osdola.  Boemia, 
Ungheria  e  Trasilvania,  ma  soprattutto  la  pri- 
ma, hanno  corniole,  berilli,  calcedonii,  crisoliti, 
ametiste,  smeraldi ,  tormaline  nere,  diaspri, 
ossidiane.  Ambra  (fossile)  se  ne  ha  presso  Leo- 
poli,  scarsamente  nelle  cave  di  Janow,  più  co- 
piosa presso  Eiscnbriindl.  —  I  marmi  più  belli 
li  danno  Stiria,  Carinzia,  Alta  Austria,  Boemia 
Moravia,  Ungheria.  Di  pietre  calcari  hanno  do- 
vizia tutti  i  paesi  alpini  :  buona  calce  idrau- 
lica, che  di  poco  cede  alla  pisana,  è  a  Kufstein 
in  Tirolo:  alabastro  bellissimo  a  Leogang  presso 
Salisburgo;  gesso  d'ogni  specie  nelle  Alpi,  in 
Austria  e  Slesia;  pietre  litografiche  presso  Cin- 
quechiese  in  Ungheria  e  Lubiana  ;  pietre  da 
mola  in  Austria,  Ungheria,  Stiria,  Tirolo  ;  pie- 
tre da  arrotino  e  arenarie  quivi  e  in  Boemia; 
pietre  di  paragone,  tripolo,  terre  d'ombra  e  al- 
tre terre  da  colori,  schisto  da  polire,  bolo  rosso 
in  molti  luoghi  delle  Alpi;  ottima  terra  da  so- 
dare i  panni,  in  Stiria:  alluminite  in  Unghe- 
ria; schisto  alluminoso  in  Stiria  e  Boemia;  ar- 
gilloso in  Carinzia,  Stiria,  Ungheria;  schiuma 
di  mare  in  Moravia  ;  steatite  in  Ungheria;  ser- 
pentino in  Boemia;  talco,  asbesto  od  amianto 
in  Tirolo  e  nel  Salisburghese  ;  spatofluore  in 
Boemia  ed  Ungheria:  grandi  masse  di  granito 
principalmente  nelP  Austria  Superiore,  Tirolo 
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e  Stiria;  quindi  in  ogni  paese  alpino  sienili, 
gneiss,  porfidi  e  basalti  —  Anche  di  sale  co- 
mune ha  r  Austria  maggiore  ricchezza  che  ogni 
altro  Stato  d'Europa.  Esso  s'incontra  in  tutte 
le  forme.  Salgemma  in  istrati  inesauribili  in 
entrambi  i  versanti  dei  Carpati,  ma  principal- 
mente in  Gallizia  presso  Wieliczka  ,  che  sola 
ne  dà  70  milioni  di  funti  all'anno;  quindi 
presso  Bochnia  ,  Kaczya  e  Kossow.  Tutto  in- 
sieme il  prodotto  della  Gallizia  in  salgemma 
nel  1848  fu  di  141,195,200  funti.  In  quantità 
senza  confronto  minore  (  1,257,900,  fior.)  ne 
danno  Austria  Superiore,  Salisburgo,  Stiria  e 
Tirolo.  Onde  il  prodotto  totale  di  salgemma 
nell'anno  indicato  fu  di  142,455,100  fiorini. 
Sai  di  moja  ne  ha  in  maggior  copia  l'Austria 
Superiore  e  il  Salisburghese ,  principalmente 
nel  fondo  detto  Beni  della  Camera  salina  (Salz- 
kammergut);  poi  la  Stiria,  Tirolo  e  Ungheria, 
e  al  nord  dei  Carpati  Gallizia  e  Bucovina.  L'a- 
cqua viene  introdotta  in  pozzi  scavati  nei  luo- 
ghi, ove  il  minerale  è  più  copioso;  saturata 
che  sia  ,  per  mezzo  di  canali  è  condotta  alle 
caldaje,  ove  col  fuoco  si  svapora  lasciando  il 
sale  cristallizzato.  In  Gallizia  vi  sono  anche  sor- 
genti salate  naturali.  La  produzione  è  quasi 
dovunque  opera  dell'erario.  L'anno  1848  am- 
montò a  202,746,200  funti,  che  è  a  dire  a  più 
della  metà  di  tutto  il  prodotto  salino  dell' Im- 
pero ;  la  metà  fu  raccolta  nelP  Austria  Supc- 
riore e  nel  Salisburghese,  un  quarto  in  Gallizia, 
l'altro  quarto  tra  Tirolo  (Hall)  e  Stiria.  — 
Le  saline  di  mare  in  attività  nel  1848  sta- 
rano sulla  sponda  orientale  dell'Adriatico,  e 
occidentale  con  un  prodotto  di  44^,457,500  funti 
in  Istria,  di  11,846,500  in  Dalmazia.  —  11  sai 
di  Glaubero  nei  beni  della  Camera  del  sale  nel 
Salisburghese  e  Boemia  ;  il  sale  amaro  in 
Boemia  e  Ungheria  ;  petrolio  e  nafta  nei  Car- 
pati galliziani,  transilvani  e  in  Austria.  — 
La  potassa  ottima  per  la  fabbricazione  del 
vetro  in  Boemia,  Gallizia  e  Croazia;  soda  in 
Ungheria  ,  però  più  spesso  viene  estratta  dal 
sale  comune.  —  Il  nitro  copiosissimo  princi- 
palmente in  Ungheria.  Nell'anno  1847  la  pro- 
duzione in  tutta  la  Monarchia  fu  di  2,155,500 
funti.  La  massima  parte  fu  impiegata  in  pol- 
vere da  fuoco.  —  Il  carbon  fossile  eia  lignite 
abbondano  in  quasi  tutte  le  provincie  dell'Im- 
pero. Più  d'  ogni  altra  provincia  è  ricca  la 
Boemia,  ^ovrattutto  negli  antichi  circoli  di  Pil- 
sen  e  Rackoditz;  essa  sola  nel  iHk7  ne  diede 
745  milioni  di  funti.  La  seguono  Moravia  che 
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ne  diede  512  milioni  di  funti,  Austria  Inferiore 
che  ne  ha  ricchi  strati  d'ottima  qualità  a  Neu- 
sladt  e  ne  forni  158  milioni  di  funti;  poi  il  Salis- 
burghese e  la  Stiria.  —  Tutto  insieme  il  pro- 
dotto di  carbon  fossile  e  lignite  nell'anno  1847 
fu  di  1,755  milioni  di  funti  ,  di  cui  sessanta 
milioni  di  ragione  erariale,  il  resto  di  privata. 
La  produzione  si  accresce  notabilmente  su  tutti 
i  punti ,  e  principalmente  nei  comitali  N.-O. 
d'Ungheria  (Oedenburg,  Bakony  ,  Eisenburg, 
Gran,  Neograd,  Zips,  ecc.) —  La  torba  abbonda 
in  molte  province,  ma  principalmente  in  Un- 
gheria.—  L'Austria  possiede  oltre  a  1,600 
fonti  minerali.  —  Più  ricca  di  sorgenti  è  Un- 
gheria e  Transilvania;  la  prima  sola  ne  conta 
oltre  550:  Boemia  cede  all'Ungheria  per  nu- 
mero di  sorgenti,  non  contandone  che  160,  ma 
la  supera  di  gran  lunga  in  celebrità  e  concorso 
di  forestieri.  Rinomatissime  fra  tutte  sono  le 
sorgenti  termali  di  Carlsbad  e  Tòplilz ,  en- 
trambe in  Boemia;  la  prima  nel  1854  contava 
10,088  forestieri,  la  seconda  6,028.  Frequen- 
tatissime in  Boemia  sono  pure  le  acque  aci- 
dule di  Bilin  ,  Liebwerda  ,  Eger  e  Marienbad. 
Segue  Moravia  con  quelle  di  Sternberg  e  Freu- 
denthal ,  Tirolo  con  quelle  di  Pejo,  Rabbi  e 
Landeck,  Stiria  con  quelle  di  Rokitsch  e  Glei- 
chenberg.  Più  celebri  tra  le  fonti  ungheresi 
sono  quelle  di  Bartfeld,  Pòsing  e  Fured.  —  Tra 
i  molti  bagni  caldi  e  solforosi  primeggiano 
quelli  di  Baden,  Altenburgo  e  Pirawart  presso 
Vienna,  di  Gastein  ed  Ischi  nel  Salisburghese, 
di  Trentschin  e  Buda  in  Ungheria,  di  Mehadia 
nei  Confini  Militari,  di  Tòplilz  in  Croazia,  di 
Neuhas  e  Tiìffer  nella  Stiria. 

Popolazione.  —  L'  Austria  è  in  ragione 
della  sua  popolazione  e  dell'  estensione  terri- 
toriale la  seconda  delle  cinque  grandi  potenze 
europee  dopo  la  Russia  ;  ma  paragonando  la 
popolazione  al  territorio,  non  occupa  in  fatto 
che  il  quarto  posto  dopo  il  Regno  Britannico, 
la  Francia  e  la  Prussia.  II  censo  regolare  della 
popolazione  in  Austria  non  data  che  dal  1829. 
Giusta  le  conclusioni  di  Prasch  nel  1854  era 
di  59,568,000  abitanti:  di  llain  nel  1850-51 
di  56,514,466  abitanti:  di  Springer  nel  1846 
di  57,445,055  abitanti  (compresi  492,445  di 
milizia),  nel  1845  (non  compresa  la  milizia), 
di  57,491,120  abit.  ;  di  cui  18,551,182  maschi 
e  19,159,957  femmine;  nel  1840  di  56,606,000 
abilanli  e  compresa  la  milizia  nel  1859  di 
56,556,410  abitanti  (476,150  militari);  nel 
1857  di  55,878,864  ab.  ;  nel  1854  di  55,547,553 
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abitanti;  nel  1851  di  34,781,172  abitanti;  nel 
1825  di  32,166,853  abitanti  ;  nel  1820  di 
20,27^1,313  abit.;  nel  1816  di  28,556,232  abit. 
Secondo  T importanza  della  popolazione,  con- 
frontata all'estensione  del  loro  territorio,  le 
provincia  delP Impero  sì  classificano  nell'or- 
dine seguente  :  il  Lombardo-Veneto  (  6,102  abi- 
tanti per  miglia  g.  ted.  9;  ossia  111  abitanti 
per  eh.  q.  );  la  Boemia  (4,829  abit.  per  m.) 
la  Moravia  e  la  Slesia  (4,614  abitanti  per  m.  ) 
la  Bassa  Austria  (4,112  abitanti  per  m.  ),  la 
Gallizia  (3,133  abitanti  per  m.),  l'Ungheria 
(3,068  abitanti  perm.);  la  Stiria  (  2,453  abi- 
tanti per  m.  ),  Tllliria  (2,165  abitanti  per  m.); 
i  Confini  Militari  (  1,811  abitanti  per  m.  ).  Non 
è  facile  calcolaare  il  rapporto  del  movimento 
della  popolazione.  Dal  1818  al  1830  T  aumento 
medio  annuo  fu  di  110/10,000;  dal  1830al  1837 
scadde  pel  cholera  e  le  carestie  ad  80/10,000; 
onde  r  annua  media  odierna  è  calcolala  a 
100/10,000  ossia  1/100.  L'aumento  sì  mostra 
maggiore  nella  famiglia  Slava,  quindi  in  Boe- 
mia, Moravia  e  Gallizia. —  I  matrimonii  stan- 
no annualmente  alla  proporzione  dì  1:20-44;  e 
la  media  fecondità  è  come  di  1:4-72,  ossia  da 
100  matrimoni  nascono  472  figli.  La  frequenza 
maggiore  dei  matrimonii  ha  luogo  nella  fami- 
glia slava  dell'  Impero.  Nel  1846  se  ne  contras- 
sero in  Austria  306,718.  I  nati  stanno  alla  po- 
polazione come  1:26,  quindi  quasi  nella  stessa 
proporzione  che  in  Prussia;  mentre  in  Inghil- 
terra la  proporzione  è  di  1:30-34,  in  Francia 
di  1 :35-36.  Nel  1846  le  nascite  furono  1,405,787; 
l'annua  media  è  di  1,088,470.  Le  legittime 
stanno  alle  illegittime  come  1.90-10;  quindi 
maggiori  di  Prussia  e  di  Francia.  La  differenza 
dei  maschi  alle  femmine  è  tra  i  100  dei  primi 
e  94  delle  seconde.  Le  annue  morti  stanno  alla 
popolazione  come  1:51,  lo  stesso  che  in  Prussia. 
Nel  1846  morirono  1,115,895  individui  con 
lieve  differenza  a  scapito  del  sesso  maschile. 
L'eccesso  dei  nati  sui  morti  è  di  291,892. 
L'emigrazione,  regolata  colla  patente  del  1852, 
sì  compensa  a  poco  a  poco  coli' immigrazione. 
La  maggior  emigrazione  ebbe  luogo  per  ra- 
gioni politiche  negli  anni  1848  e  1849.11  nu- 
mero medio  in  un  decennio  è  di  900  d' immi- 
granti e  1,200  d'  emigranti  per  anno.  Nel 
1840,  il  numero  delle  città  era  di  795,  di  cui 
una  di  oltre  350,000  abitanti,  cioè  Vienna;  2 
di  oltre  200,000  abit.,  cioè  Milano  e  Praga; 
6  di  oltre  100,000  abitanti;  7  di  oltre  50,000 
abitanti;  11  di  oltre  20,000  abit.  e  35  di  ol- 


tre 10,000  abitanti.  Lo  stesso  anno  si  conta- 
vano 2,515  borghi;  dì  cui  uno  di  oltre  55,000 
abitanti;  2  di  oltre  20,000;  6  di  oltre  15,000; 
25  di  oltre  10,000;  69,002  villaggi  e  5,279,701 
case  abitate  da  7,775,211  famiglie.  Gli  abi- 
tanti dei  luoghi  maggiori  stanno  a  quelli  dei 
minori  nel  rapporto  di  11:  26,  ossia  prossi- 
mamente di  1 :  2  li2. 

M.  q.  geogr.  Abitanti 

Bassa  Austria   561,50  1,558,047 

Alta  Austria   217,77  706,516 

Salisburgo   150,58  146,007 

Stiria,  3  circoli  ....       408,71  1,006,971 

Carinzia   187,94  319,224 

Carniola    181,38  463,956 

Litorale  .   144,61  508,016 

Tirolo  e  Vorarlberg  .  .       522,87  859,706 

Boemia   943,95  4,409,900 

Moravia   403,80  1,799,838 

Slesia   93,57  438,586 

Bucovìna   169,69  380,826 

Dalmazia   232,41  595,715 

Lombardia   392,15  2,725,740 

Venezia   455,87  2,281,752 

Ungheria   3,265,45  7,864,262 

Voivodato  dì  Servia  e 

Banato  di  Temes  .  .  544,81  1,426,221 
Croazia  e  Schiavonia  .        352,74  868,456 

Transilvanìa   1,102,78  2,075,757 

Confinì  Militari  ....  609,56  1,009,104 
Milizia   758,626 

Monarchia   12,120,42  56,514,466 

Per  ottenere,  osserva  il  Prasch  ,  da  cui  at- 
tingiamo i  più  recenti  dati  statistici  sull'at- 
tuale popolazione,  per  ottenere  un  prospetto 
assoluto  della  popolazione  dell'Austria  vi  man- 
ca ancora  al  presente  una  norma  sicura  e  con- 
corde in  tutte  le  provincie.  Sino  al  1846  ebbe 
luogo  ogni  anno  nel  Tirolo,  nel  Lombardo-Ve- 
neto, a  Trieste,  nella  Dalmazia  e  nei  Confinì 
Militari,  ed  ogni  tre  anni  nelle  cosi  dette  Pro- 
vincie coscritte  una  numerazione  del  popolo. 
Nel  1850-51  venne  perla  prima  volta  ordinata 
l'enumerazione  in  tutta  la  Monarchia;  ma  que- 
sta non  fu  eseguita  nelle  singole  provincie 
nè  contemporaneamente ,  nè  conforme  alle 
prescrizioni.  11  numero  di  56  1/2  milioni  è, 
ad  onta  delle  perdile  fatte  nelle  ultime  guerre, 
manifestamente  troppo  piccolo  e  si  può  senza 
esagerazione  fissare  per  l'anno  1854  una  po- 
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polazione,  particolarmente  avuto  riguardo  al- 
l'accresciaiento  che  ebbe  luogo  sino  a'  di 
nostri  ,  di  almeno  39  1?3  milioni.  II  censo 
del  i846  dava  già  37,585,7^^5  ab.,  ed  esso  ser- 
vì anche  di  base  a  quello  del  1854,  perchè  di 
maggior  fede  che  quello  del  1851.  Per  deter- 
minare il  numero  delPaumenlata  popolazione 
da  quell'anno  in  poi,  si  prese  la  cifra  media 
di  venti  anni  de'nati  superstiti  ai  morti;  oltre 
di  ciò  vuoisi  aver  riguardo  anche  alla  media 
difettosità  delle  numerazioni  sin  ora  usate, 
la  quale  riducesi  pei  paesi  dell'Ungheria  a  5 
Ij^y  pei  paesi  coscritti  a  3,  e  per  gli  altri  a  k 
OjO.  Non  conosciamo  ancora  i  dati  della  popo- 
lazione giusta  l'ultimo  censimento  eseguilo 
nel  corrente  anno  in  tutta  la  Monarchia.  — 
La  Monarchia  austriaca  conta  per  ogni  lega 
quadrata  geografica  di  superficie  3,250  abitanti, 
essa  supera  in  popolazione  relativa  la  Russia, 
gli  Stati  della  penisola  della  Scandinavia,  dei 
Pirenei,  della  Grecia,  la  Danimarca,  l'Hannover, 
ecc.,  ma  viene  superata  dal  Belgio,  che  ne  of- 
fre 8,100  ab.,  dai  Paesi  Bassi,  dall'Inghilterra, 
dagli  Stati  dell'Italia  e  della  Germania  Meri- 
dionale. —  La  spessezza  della  popolazione 
presenta  nelle  singole  provincie  in  gene- 
rale un  decrescimento  dall'Ovest  verso  l'Est  e 
ci  dà,  avuto  riguardo  al  suolo  produttivo,  un  ri- 
sultalo assai  più  propizio.  —  La  vita  svegliata 
degli  abitanti,  l'industria  animata  e  combi- 
nata con  un'  agricoltura  razionale  e  varie 
altre  cause  influiscono  si  favorevolmente  da 
pareggiare  gli  svantaggi  d'un  suolo  meno  pro- 
duttivo. In  virili  delle  accennale  cause  il  grup- 
po dei  paesi  al  S.-O.  ed  al  N.-O.  presenta  una 
maggior  popolazione  di  quello  dell'E.  Quanto 
la  Monarchia  sia  capace  di  svilupparsi  verso 
questa  parte  risulta  bastantemente  dal  consi- 
derare, che  la  Transilvania,  PUngheria  colla 
Voivodina  e  colla  Croazia',  la  Dalmazia  ed  1 
Confini  Militari  presi  insieme,  perciò  la  metà 
maggiore  dello  Stalo  (5,822  1.  q.),'  contano  so- 
lamente 15  milioni  di  abitanti;  mentre  l'Un- 
gheria colla  Voivodina  e  colla  Croazia,  con  una 
popolazione  come  la  Moravia,  ne  verrebbe  a 
contare  quasi  20  milioni.  —  Fra  i  paesi  che 
godono  una  maggior  popolazione  (più  di  4,000 
per  ogni  1.  q.)  occupa  il  primo  posto  la  Lom- 
bardia, la  quale  viene  sorpassata  nell'  Europa 
dal  solo  Belgio.  In  questo  paese,  principalmen- 
te nelle  provincie  di  Milano,  Lodi,  Pavia,  si 
presentano  tutte  le  condizioni  per  renderlo 
rapidamente  popoloso  :  frugalità  degli  abitanti. 


un'elevata  industria,  un'  avanzata  agricoltura, 
villaggi  popolatissimi  e  ad  eccezione  dell'alta 
Valtellina,  un  clima  mite.  Le  circostanze  nella 
Slesia  occidentale  e  nella  Boemia  meridionale 
sino  al  confine  della  Sassonia  presentansi  sfavo- 
revolissime; un'indefessa  attività  seppe  però 
attirarsi  tulli  i  rami  dell'industria,  e  creare  in 
quelle  gole  alpestri  numerosi  borghi.  Le  con- 
trade settentrionali  della  Moravia  si  trovano 
nello  stesso  caso  ;  in  quelle  del  centro  dell'E. 
troviamo  l'agricoltura  combinata  ai  lavori  delle 
miniere.  L'Austria  Inferiore  deve  la  sua  prospe- 
rità alla  capitale.  —  il  Litorale,  in  forza  del 
commercio  marittimo,  la  Gallizia  e  l'Austria 
Superiore  sono  pure  paesi,  la  popolazione  dei 
quali  sorpassa  il  numero  medio  dello  Slato. 
Nella  Gallizia  l'agricoltura,  benché  interesse 
principale  del  paese,  non  pervenne  ancora  ad 
un  certo  grado  di  perfezione,  ma  il  suolo  som- 
mamente fertile  ne  compensa  a  dovizia  il  la- 
voro; oltre  di  che  trovansi  nelle  parli  occiden- 
tali un  vivo  trasporto  di  merci  di  transito, 
un'  operosa  industria  e  molle  miniere  ;  nelle 
contrade  più  rigide  s'incontra  somma  ricchez- 
za di  legname,  il  quale  forma  un  articolo  di  cam- 
bio rispetto  ai  bisogni  di  minore  entità.  Fra 
le  12  province  di  scarsa  popolazione  sono  i 
paesi  della  bassa  pianura  ungherese,  i  quali 
trovarono  per  lo  innanzi  non  pochi  ostacoli 
non  pure  nel  manco  d' un'  attiva  industria, 
ma  anche  nella  condizione  del  contadino  e 
nelle  leggi  mal  ordinate.  Nelle  provincie  al- 
pine la  scarsa  popolazione  dipende  per  lo  più 
dalla  costituzione  del  suolo  ;  per  questo  ultimo 
motivo  e  per  le  oppressioni  sofferte  nei  tempi 
anteriori  trovasi  anche  la  Dalmazia  in  una  so- 
migliante condizione.  —  In  generale  il  nume- 
ro della  popolazione  effettivo  o  presente  è  mag- 
giore di  quello  della  nativa  ;  ma  pure  10  pro- 
vincie, cioè  la  Gallizia,  la  Boemia,  la  Moravia, 
la  Slesia,  il  Tirolo,  la  Carniola,  il  Litorale,  i 
Confini  Militari  ed  il  Lombardo-Veneto  perdo- 
no assai  più  coll'assenza  dei  nativi,  i  quali  cer- 
cano i  loro  guadagni  in  paesi  ollremontani, 
di  quello  che  abbiano  a  profittare  col  concor- 
so de'foreslieri.  In  tutte  le  provincie,  eccettua- 
tone il  Litorale,  la  Croazia  la  Schiavonia,  la  Voi- 
vodina e  la  Lombardia  primeggia  il  sesso  fem- 
minino ;  lo  stesso  dicasi  della  maggior  parie 
delle  città  capitali,  meno  del  totale  dello  Sla- 
to. —  Dopo  le  guerre  francesi  la  Monarchia 
contava  nel  1818  una  popolazione  di  23  7/8 
milioni.  Il  lungo  periodo  di  pace  unitamente 
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agli  ottimi  raccolti ,  v'influì  assai  favorevol- 
mente ;  solo  nel  1851  ebbe  luogo  una  di- 
minuzione della  popolazione,  a  motivo  dell'ap- 
parso cholera,  a  cui  però  tenne  dietro  sino 
alle  ultime  guerre  un  incremento  regolare  an- 
nuo di  circa  1  0/0.  Questo  aumento  incontrasi 
maggiore  nei  paesi  occidentali  e  settentrionali, 
ehe  non  in  quelli  delTO.  e  del  S.  Sommamen- 
te diversi  presentansi  i  rapporti  nelle  singole 
province.  Nella  Bucovina  crebbe  la  popolazione 
più  del  quadruplo  nel  periodo  di  77  anni.  An- 
che nella  maggior  parte  degli  altri  paesi  ven- 
ne dal  1818  in  poi  la  media  cifra  dell'  accre- 
scimento superata  annualmente  di  1  O/O,  e  ciò 
molto  pili  nel  Litorale  e  nella  Dalmazia  in  vir- 
tù del  sempre  più  fiorente  commercio ,  poi 
nelle  provincie  della  Gallizia,  le  quali  offrono 
ancora  spazio  bastante  per  numerose  famiglie, 
ne' Confini  Militari,  nella  Trasilvania,  nelPUn- 
gheria  meridionale,  e  finalmente  ne'  succennati 
popolosi  paesi  dediti  all'industria,  esclusi  però 
il  Lombardo-Veneto,  in  cui  a  motivo  della  esu- 
berante popolazione,  questa  assai  lentamente 
progredisce,  il  Tirolo  e  il  Salisburghese.  In 
proporzione  sono  i  paesi  slavi  quelli  che  pre- 
sentano il  maggiore  accrescimento.  Le  emigra- 
zioni sin  ad  ora  apportarono  una  diminuzione 
appena  percettibile.  —  La  media  durata  di 
vita  soggiace  in  causa  dei  più  o  meno  perico- 
losi mestieri,  di  alcune  particolarità  del  clima 
e  d'altri  agenti,  a  moltissime  dilferenze.  Eccet- 
tuatene rUngheria,  la  Croazia,  la  Transilvania 
ed  i  Confini  Militari,  più  d'un  sesto  degli  abi- 
tanti arriva  ad  un'età  di  60  anni,  1;3  ne  muo- 
re nel  primo  anno  di  vita.  Malattie  epide- 
miche ed  il  vajuolo  apportano  le  maggiori  stra- 
gi nella  Gallizia. 

Dalla  quantità,  dalla  foggia  e  dalla  qualità 
delle  abitazioni  si  può  più  o  meno  argomenta- 
re sulla  coltura,  sull'agiatezza  e  sull'  occupa- 
zione del  popolo  ;  in  esse  trovarsi  espresse, 
ad  onta  di  molti  contrapposti  e  variati  passag- 
gi, la  differenza  nazionale.  L'Italiano  innalza 
fabbriche  magnifiche  ed  erge  borgate  di  gusto 
squisito  ;  il  Morlacco  erge  baracche  di  pietre 
mal  ferme,  coperte  di  giunco  o  di  canna  ;  il 
Magiaro  ama  abituri  aperti  ed  ampi.  Nettezza 
ed  ordine  presentano  le  abitazioni  degli  Italia- 
ni, de'Tedeschi,  dei  Boemo-Moravi,  in  assai 
minor  grado  quelle  degli  Slavi  meridionali  e 
dei  Ruteni.  Una  vita  nomade  conduce  solamen- 
te una  parte  degli  Zingari  ed  il  Czikos  unghe- 
rese, i  primi  sotto  le  tende  ed  in  capanne 


^ARTICOLARE 


sotterranee,  il  secondo  durante  i  pascoli  al- 
l'aperto. —  Per  ogni  13  1/2  1.  q.  contasi  in 
cifra  media  una  città.  La  Boemia,  la  Slesia, 
la  Moravia  ed  il  Litorale  presentano  tutti  in- 
sieme la  metà  del  numero  delle  città  ;  la  Gal- 
lizia, la  Bassa  Austria  e  la  Camicia  ne  offrono 
un  numero  superiore  al  medio;  tutti  gli  altri 
paesi  trovansi  al  di  sotto  di  questo  ;  in  infimo 
rango  però  incontransi  la  Bucovina  ed  i  terri- 
torii  collegati  altre  volte  all'Ungheria,  unita- 
mente ai  Confini  Militari  ed  alla  Transilvania, 
ne'quali  paesi  le  leggi  d'allora  operavano  qua- 
si in  diretta  opposizione.  I  privilegi  concessi 
alle  città  soggiacciono  nelle  singole  provincie 
a  moltissime  variazioni.  —  La  residenza  di 
Vienna  occupa  fra  le  città  capitali  dell'Europa 
il  sesto  posto.  La  sua  popolazione,  200  anni  fa 
(1655)  di  soli  60,000,  crebbe  nel  secolo  susse- 
guente quasi  del  triplo  (1754:  175,000)  e 
dietro  l'ultimo  censo  annovera  co'suoi  431,000 
ab.  una  popolazione  maggiore  della  Carinzia, 
della  Bucovina,  della  Dalmazia,  ovvero  del  Li- 
torale senza  Trieste,  persino  una  popolazione 
tre  volte  maggiore  del  ducato  di  Salisburgo. 
La  somma  delle  città  dell'Impero  ascende  al 
presente  ad  864.  Nella  stessa  misura  e  per  le 
stesse  cause  il  numero  degli  abitanti  delle  città 
capitali  delle  singole  provincie  della  Monarchia 
supera  quello  delle  città  provinciali,  ad  ecce- 
zione di  Zara  superata  da  Spalato,  di  Temesvar 
da  Teresiopoli  e  da  Zombor,  di  Hermanstadt  da 
Kronstadt  e  da  Klausenburg.  —  Per  ogni  5. 1. 
q.  contasi  in  cifra  media  una  borgata  (in  tota- 
le, 2,355).  Nell'Austria  Inferiore,  nel  Veneto, 
nella  Moravia,  nell'Austria  Superiore,  nella 
Lombardia,  nella  Boemia  e  nella  Stiria  le  bor- 
gate sono  più  numerose,  che  nella  Bucovina 
(l  a  45)  e  nei  Confini  Militari  (1  a  76).  Nel- 
l'Ungheria e  nella  Voivodina  troviamo  le  bor- 
gate assai  più  popolose  che  altrove,  quantun- 
que abbiano  sofferto  una  qualche  diminuzio- 
ne nelle  ultime  guerre:  i  privilegi  de'dominii 
erano  del  tutto  contrarli  all'aumento  delle  cit- 
tà. In  questi  due  ultimi  paesi  si  contavano  più 
di  150  borghi  con  più  di  4,000,  e  fra  questi 
30  con  più  di  10,000  ab.  —  Per  ogni  lega 
quadrata  contansi  in  generale  5  a  6  villaggi  (64, 
883);  nella  Voivodina  e  nella  Bucovina  però 
nemmeno  2.  Nell'Austria  Inferiore  e  nella  Boe- 
mia all'incontro  il  loro  numero  si  accresce  più 
del  doppio  ;  nella  Carinzia  e  nella  Carniola 
ascende  al  triplo  e  nell'Austria  Superiore  arriva 
persino  al  numero  di  28  per  lega  quadr.  Ivillag- 
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gi  più  popolati  (più  di  10,000  ab.)  si  trovano 
nelle  cicostanze  del  Tibisco ,  ove  gli  abitanti 
prima  dispersi  si  raccolsero  poscia  in  grandi 
borgate  per  difendersi  dagli  assalti  dei  Turchi; 
nel  comitato  di  lìckes  troviamo  Oroshaza  con 
11,000;  nei  dintorni  della  residenza  trovasi 
Fiinfhaus  con  10,600,  Ilernals  con  10,200  abi- 
tanti. Troviamo  una  forte  popolazione  anche 
nei  villaggi  della  Transilvania,  dei  Confini  Mi- 
litari, della  Bucovina,  della  Gallizia,  della  Boe- 
mia, Moravia  e  Slesia.  Nei  paesi  alpini  si  rin- 
vengono assai  spesso  casolari  dispersi  ;  i  predi 
e  le  così  dette  puste,  con  una  popolazione  2 
volte  assai  numerosa,  sono  proprii  della  pianu- 
ra bassa  del  S.-E.,  come  nel  Lombardo-Veneto 
lo  sono  i  comuni  pure  riccamente  popolati.  — 
Nei  luoghi  in  cui  si  contaHO  10,000  e  più  ab. 
vive  solo  il  9  O/O  della  pop.  civile,  laddove 
nelle  città  e  ne'borghi  di  più  di  2,000  abitanti 
ne  vive  presso  poco  il  18,  0/0,  od  air  incirca 
19  0/0  compresovi  il  militare.  Nei  paesi  orien- 
tali degli  Slavi  e  dei  Magiari  e  poi  nel  S.-E. 
dell'Italia  troviamo  in  generale  la  più  ricca 
popolazione,  nei  paesi  alpini  havvi  la  minore; 
d'una  distribuzione  più  regolare,  d'un  numero 
più  considerevole  e  di  una  ricca  popolazione 
godono  i  borghi  al  N.-E.  della  Monarchia.  In 
generale  contansi  6  borgate  per  1  lega  q.  Da 
questa  regola  però  allontanansi  di  molto  la  Bu- 
covina e  la  Voivodina.  —  La  monarchia  conta 
B  3/10  mil.  d'abitazioni,  e  quasi  8  2/9  mil.  di 
ab.  Il  numero  de'membri  componenti  una  fa- 
miglia è  minore  al  N.  ed  aumentasi  progre- 
dendo verso  il  S.  ;  per  numero  medio  può  cal- 
colarsi ciascuna  di  B  persone  ;  nei  Confini  Mi- 
litari però  questo  numero  ascende  a  9  indivi- 
dui a  motivo  della  vita  patriarcale  propria  di 
quella  nazione.  Il  numero  de'  matrimonii  di- 
minuisce progredendo  dall'E.  verso  0.  e  dal  S. 
verso  N. 

Stirpi.  Tranne  la  Russia,  non  havvi  Stato 
nelPEuropa,  in  cui  si  presenti  una  miscela  sì 
variata  di  popolo  come  nella  Monarchia  austria- 
ca; ma  in  nessun  altro  ebbero  luogo  tante  tras- 
migrazioni di  popoli  e  sì  innumeri  guerre. 
Vincitori  e  vinti  unitamente  ai  pochi  avanzi 
dei  primitivi  abitanti,  masse  di  popoli  affollatisi 
qua  e  là  anche  fuggitivi  dei  paesi  limitrofi 
non  ancor  del  tutto  composti,  eressero  le  loro 
abitazioni  l'un  presso  Paltro.  Da  principio  le 
singole  nazionalità  si  separarono  entro  confini 
naturali  ;  ma  col  processo  del  tempo  il  com- 
mercio ed  altri  molteplici  bisogni  le  costrinse- 


ro ad  oltrepassare  queste  linee  di  separazio- 
ne, le  quali  bene  spesso  ebbero  a  cangiare  di 
posizione.  —  Dietro  ciò  era  ben  chiaro  che 
nelle  provincie  orientali  dovette  sorgere  la  più 
svariata  meschianza,  il  più  minuto  smembra- 
mento delle  nazionalità,  numerevoli  linguaggi 
e  ciò  specialmente  sul  territorio  del  Danubio- 
Tibisco,  teatro  di  continue  battaglie,  in  cui 
alternarono  or  vittorie,  or  schiavitù,  dominioro- 
mano,  emigrazione,  conquiste  da  parte  de' Ma- 
giari, invasioni  di  orde  di  Mongoli,  crociate,  Bi- 
santini.  Turchi  e  via  via.  Ciò  si  riferisce  all'Un- 
gheria, alla  Voivodina  coi  limitrofi  Confini  Mili- 
tari ed  alla  Transilvania,  paesi  in  cui  trovarono 
sicuro  asilo  quelli  che  fuggirono  dalle  devasta- 
zioni nemiche.  Nelleprovincicoccidentali  riuni- 
te già  da  lungo  tempo  sotto  una  reggenza  sola, 
raustriaca,  i  popoli  poterono  svilupparsi  con 
maggior  quiete,  ond'essi  si  presentano  in  masse 
più  compatte  quantunque  di  mista  discendenza, 
tranne  nel  Salisburghese  ,  nell'  Alta  Austria  e 
ne'  paesi  italiani.  Quindi  i  popoli  dell'  Au- 
stria appartengono  a  quattro  ceppi  princi- 
pali, slcm,  tedesco,  italiano  e  magiaro,  i  quali 
formano  la  gran  maggioranza  ;  sei  altre  fa- 
miglie, i  Valacchi,  gli  Ebrei,  gli  Armeni,  i  Gre- 
ci, gli  Albanesi  e  gli  Zingari  compiono  il  no- 
vero delle  stirpi.  Ma  nessuno  di  essi  popoli 
abita  esclusivamente  alcuno  de'dominii,  e  v' è 
sempre  alcuna  mistura  d'altro  popolo.  Però  in 
ogni  dominio  avvi  una  stirpe  preponderante, 
che  dà  il  carattere  alla  popolazione,  e  ne  for- 
ma come  il  nucleo  principale.  Dove  gli  elementi 
sono  più  commisti  e  a  volte  stranamente  con- 
fusi, si  è  in  Ungheria  e  Trasilvania.  Il  ceppo 
slavo  è  in  Austria  a  gran  segno  superiore  a 
tutti,  numerando  15,170,602  abitanti  ,  cioè 
circa  2(5  della  popolazione  totale.  Si  estende 
dal  confine  meridionale  al  settentrionale  della 
Monarchia,  occupando  quasi  tutta  Bucovina, 
Gallizia,  '5\k  di  Boemia,  Moravia  e  Slesia,  il 
settentrione  ed  anche  qualche  tratto  a  mezzodì 
d'Ungheria,  la  Carniola,  parte  di  Carinzia  e 
Stiria,  l'interno  dell'Istria,  Croazia, Temes,  Ser- 
bia, Dalmazia. 

Dividesi  principalmente  nelle  seguenti  fami- 
glie :  a)  Ruteni  (Rusniaci,  suddistinti  in  Pocuzi, 
abitanti  delle  montagne,  e  Russi-rossi  abitanti 
del  piano)  3,699,200;  abitano  Gallizia  orientale 
e  Bucovina;  b)  Polacchi  (Mazurachi-Gorali,  Le- 
chi)  2,180,520  in  Gallizia  occidentale  e  setten- 
trionale; c)  Ceschi  in  Boemia,  Cesco-Moravi  in 
Moravia,  Slesia  e  Slovachi  nelle  regioni  car- 
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paliche  ungheresi;  alcuni  pure  nei  Confini 
Militari  ed  Alta-Austria ,  complessivamente 
6,308,200;  d)  Vendi,  Sloveni  o  Slovenzi  (Sloveni 
occidentali)  e  Carnioli,  1,H3,367  in  Stiria,  Car- 
niola  e  Carinzia;  e)  Croati  (Sloveno-Croati,  Slo- 
veni orientali)  1,270,400  in  Croazia,  Confini 
Militari,  Ungheria  (Comitati  di  Oedenburgo  e 
Szalad);  f)  Serbi  o  Raizi  circa  800,000  in 
Serbia,  Temes  e  dispersi  in  Ungheria  meridio- 
nale; g)  Slavoni  circa  ftOO,000  in  Schiavonia  e 
Confini  Militari;  h)  Schiavoni,  Dalmati,  Mor- 
lacchi;  i)  Bulgari  40,000  in  Gallizia.  Come 
paesi  quasi  affatto  slavi  si  possono  riguardare 
Gallizia,  Bucovina,  Croazia,  Slavonia,  Camicia, 
Illiria  e  Dalmazia.  Come  quelli  in  cui  l'ele- 
mento slavo  prepondera:  Boemia,  Moravia,  Sle- 
sia e  la  stessa  Ungheria.  —  243,400  Slavi  ap- 
partengono alla  milizia.  2)  I  Tedeschi  tengono 
per  numero  il  secondo  posto  nella  Monarchia 
salendo  a  7,980,920.  Abitano  quasi  soli  le  due 
Austrie,  Salisburgo,  Stiria  (qui  misti  a  Slavi, 
che  stanno  ad  essi  nella  proporzione  di  36:38; 
100)  e  i  tre  circoli  settentrionali  del  Tirolo. 
Sono  in  minoranza  (  circa  1^3  in  Boemia 
1,727,950,  Moravia  e  Slesia  751,325,  Carinzia 
e  Carniola  260,821.  Ancor  più  scarsi  (poco  più 
di  1^8)  in  Ungheria  1,156,400  e  in  Transilva- 
nia  500,000;  Gallizia,  Cracovia  e  Bucovina  non 
ne  hanno  complessivamente  che  133,000,  i  Con- 
fini Militari  41,337,  il  Litorale  9,385  e  il  Ve- 
neto ne' Sette-Comuni  vicentini  e  ne' Tredici 
Veronesi  12,036.  —  128,286  Tedeschi  ap- 
partengono alla  milizia.  3)  Gl'Italiani  salgono 
complessivamente  a  5,466,171.  Nell'esercito 
servono  58,000  Italiani  4).  I  Magiari  diversifi- 
cano affatto  dagli  altri  popoli  d'Austria  e  d'Eu- 
ropa. Vennero  in  Europa  e  in  Pannonia  dal- 
l'Asia sett.  verso  il  IX  sec,  e  sembrano  appar- 
tenere al  ceppo  uralo-tartaro.  Abitano  in 
Ungheria  il  paese  piano  centrale,  ch'è  pure  il 
più  fertile,  lasciando  agli  altri  popoli  slavi,  va- 
lacchi  e  tedeschi  che  li  circondano,  i  tratti 
montuosi  esterili.  InTransilvania  tengono  quel 
territorio,  che  da  loro  si  dice  Paesi  degli  Un- 
gheri,  ed  è  la  parte  N.-O.  e  maggiore  del 
principato  di  Gran.  In  Ungheria  son  diffusi  in  40 
comitati,  ma  dappertutto  commisti  ad  altri  po- 
poli; però  in  23  formano  la  maggioranza,  e  al- 
cuno (p.  e.  Csongrad)  la  quasi  totalità;  in  17 
sono  in  minor  numero.  In  Transilvania  popo- 
lano quasi  esclusivamente  11  comitati.  Il  nu- 
mero tolale  della  stirpe ,  prese  le  tribù  spe- 
ciali, è  di  5,418,773,  dei  quali  poco  meno  di 
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9^10,  precisamente  4,708,270  in  Ungheria, 
354,943  in  Transilvania,  106,067  ne'Confini  Mi- 
litari. Come  tribù  speciali  magiare  devono  ri- 
guardarsi i  Szekler  (cioè  guardiani  dei  confini) 
0  Siculi  in  Transilvania,  nel  territorio  che  da 
loro  si  chiama  Paese  degli  Szekler.  Salgono  a 
180,902.  Alcuni  Szekler,  5,446,  entrarono  pure 
a  stabilirsi  in  Gallizia  e  Bucovina.  Due  piccole 
tribù  agnate  alla  magiara  sono  i  Jazighi  e  i 
Cumani,  che  assai  per  tempo  presero  lingua  e 
costumanze  affatto  magiare,  fissando  la  lor  di- 
mora presso  il  Danubio  e  il  Tibisco  ;  82,500 
Magiari  servono  nell'esercito.  — I  Valacchi , 
Rumani  o  Rumeni  formano  il  più  numeroso 
dei  popoli  minori  salendo  a  2,686,492.  Abi- 
tano Transilvania  ed  Ungheria  ,  quindi  alcuna 
parte  di  Bucovina,  ma  quivi  sotto  il  nome  di 
Moldavi  e  con  predominio  dell'elemento  slavo. 
Il  massimo  numero  de'  Valacchi  è  in  Transil- 
vania, dove  formano  più  che  la  metà  di  tutta 
la  popolazione,  noverandosene  1,290,000  ;  stan- 
ziano principalmente  nel  paese  degli  Ungheri. 
In  Ungheria  ne  sono  1,029,680,  e  stanno  prin- 
cipalmente alPE.  del  paese,  ma  sparsi  pure  e 
diffusi  altrove.  Sono  pur  numerosi  nei  Confini 
Militari,  203,931.  I  Moldavi  nella  Gallizia  non 
sono  che  140,626.  —  20,700  Valacchi  servono 
nell'esercito.  —  Ad  essi  per  numero  succedono 
gli  Ebrei ,  che  complessivamente  salgono  a 
746,891.  Sono  sparsi  in  tutto  l'Impero,  nelle 
Gallizie  in  Cracovia  e  Bucovina  ne  accolgono 
circa  la  meta,  346,000.  Dopo  i  paesi  polacchi 
vengono  gli  unghero-transilvani;  Ungheria  ha 
circa  1?3  del  numero  totale,  263,620;  Transil- 
vania 7,000.  Terza  sede  principale  degli  Ebrei 
in  Austria  sono  i  paesi  boemo-moravi;  Boemia 
ne  ha  70,037,  Moravia  e  Slesia  40,064.  —  1  Gre- 
ci e  i  Macedo-Valacchi  complessivamente  si  sti- 
mano circa  10,000;  gli  Armeni  17,384;  gli  Al- 
banesi 2,293;  gli  Zingari  (Egiziani, Boemi,  ecc.), 
popolo  nomade  di  singolari  destini  e  probabil- 
mente tribù  indiana  cacciata  dal  paese  nativo, 
93,600.  Quindi  chiaro  appare  come  V  ele- 
mento numericamente  predominante  in  Austria 
sia  lo  slavo,  il  quale  ha  davanti  a  sè,  e  forse 
nelle  sue  mani  l' avvenire  di  questo  paese. 
L'Austria  più  che  potenza  germanica  ed  italica, 
può  divenire  un  giorno  potenza  slava,  con- 
trabbilanciando colle  sue  stirpi  slave  quella 
della  Russia,  che  tende  all' egemonia  o  al  pro- 
tettorato esclusivo  sulle  medesime  (  pansla- 
vismo). Vedi  la  carta  linguistica  dell'  Haeufler 
{Fersuch  einer  spracheskarte  der  òsterreichischen 
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Monarchie),  Vienna,  1850,  che  col  mezzo  delle 
lingue  porge  una  chiara  idea  delle  varie  stirpi 
austriache.  —  L' Ilain  dà  il  seguente  pro- 
spetto della  popolazione  austriaca  secondo  le 
nazionalità. 

Censo  del  1846 

Slavi  15,282,160 

Romani  (in  senso  ampio).    .  8,104,756 

Tedeschi   7,910,195 

Stirpi  asiatiche  (  Magiari,  E- 

brei,  Armeni,  ecc)    .    .    .  6,279,608 


57,576,719 

Cracovia  nel  1848  contava  122,476  polacchi, 
17,486  ebrei  e  400  tedeschi.  Prasch  la  riparti- 
sce nel  modo  seguente:  Slavi  settentrionali 
11,745,000,  Slavi  meridionali  4,250,000,  Ro- 
mani 8,556,000,  Tedeschi  8,456.000,  Ebrei, 
Zingari,  Armeni  926,000  ;  Magiari  5,458,009. 

I^ingue.  Lingua  principale  dell'Austria  è  il 
tedesco,  il  quale  è  parlato  dalle  province  tede- 
sche, ed  è  usato  nelP  alta  amministrazione  delP 
Impero,  nelTarmata  e  in  alcuni  rami  delle  am- 
ministrazioni delle  Provincie  non  tedesche.  Do- 
po Io  sviluppo  delle  varie  nazionalità  che  la  co- 
stituiscono,il  governo  va  mano  mano  rinunzian- 
do alla  tendenza  di  germanizzare  col  mezzo  del- 
la lingua  le  Provincie  slave  ed  italiane,  prova 
l'Istria,  provincia  altamente  italiana,  in  cui  alle 
scuole  tedesche  istituite  da  Francesco  I,  fu  so- 
stituita l'istruzione  nella  lingua  del  paese.  Il  te- 
desco però  è  ora  obbligatorio  in  tutti  i  ginnasii  e 
scuole  reali  della  monarchia.  Ne'paesi  slavi,  e 
specialmente  in  Boemia,  questa  lingua,  rap- 
presentante una  più  matura  civiltà,  va  guada- 
gnando ogni  giorno  maggior  terreno,  special- 
mente nella  borghesia.  I  dialetti  slavi,  tra  cui  il 
Cesco  0  boemo,  lo  slovacco,  il  polacco,  il  vendo, 
il  serbiano  e  Pillirico,  sono  parlati  nelle  con- 
trade abitate  dai  popoli  d'  origine  slava.  I  più 
colti  di  questi  dialetti  sono  il  polacco,  il  cesco  e 
Pillirico  con  elementi  più  o  meno  fecondi  di 
letteratura  nazionale.  L' italiano  è  parlato 
nel  Lombardo-Veneto,  Trentino,  Litorale,  Istria 
e  lungo  le  coste  della  Dalmazia,  diviso  in  tre 
dialetti  lombardo,  veneto  e  friulano,  il  fondo 
del  quale  non  è  slavo,  come  vuole  lo  Springer, 
sibbene  italico  antico,  che  tiene  alcuna  rasso- 
miglianza al  provenzale  e  basso  latino  con  po- 
che voci  tedesche  e  slave,  in  grazia  della  sua 
postura  geografica  e  de^suoi  rapporti  commer- 


ciali. L'insegnamento  della  lingua  e  letteratura 
italiana  e  generalizzato  in  tutte  le  università 
dell'Impero,  e  specialmente  nella  capitale  essa 
è  parlata  da  oltre  50,000  italiani  in  gran  parte 
dediti  al  commercio  delle  sete.  Il  magiaro  è 
la  lingua  nazionale  delTUngheria,  come  d'una 
parte  della  Transilvania ,  la  quale  conta  due 
soli  dialetti,  quello  di  Raab  e  di  Debreczin. 
I/uso  del  latino  nella  pubblica  amministrazione 
impedi  a  lungo  P  incremento  e  diffusione  del 
magiaro;  ma  sino  dal  1791  le  decisioni  della 
dieta,  poi  diversi  rescritti  reali  lo  resero  offi- 
ciale e  sempre  più  comune.  II  latino  è  ancora 
la  lingua  del  foro  in  Gallizia  e  della  corrispon- 
denza con  officii  stranieri  e  coi  colle^gi  sassoni 
in  Transilvania.  Altre  lingue  minori  sono  il  va- 
lacco,  ramo  del  latino  sformato  da  voci  turche, 
greche  e  derivate  dalla  lingua  parlata  da'Daci  ; 
e  il  pracrito  degli  Zingari  alterato  da  voci 
slave,  tedesche  e  valacche.  Il  francese  è  la  lin- 
gua della  diplomazia  austriaca,  ed  è  pure  usata 
insiemeall'italiano  nelle  relazioni  private  d'una 
parte  delPalta  società. 

Religione.  La  maggior  parte  degli  abitanti 
neir  Impero  d'Austria  segue  la  religione 
cristiana  cattolica,  a  cui  è  addetto  il  capo  dello 
Stato.  Oltre  però  il  cattolico  di  rito  latino, 
greco  ed  armeno,  è  più  o  meno  legalmente  tol- 
lerato il  greco  non  unito,  il  protestante  delle 
due  confessioni  augustana  ed  elvetica,  l'unita- 
rio 0  sociniano,  l'ebreo,  per  tacere  delle  due 
sette  cristiane  dei  Filipponi  e  degli  Armeni-Ne- 
storiani,  e  della  giudaica  dei  Caraiti.Nei  paesi 
tedesco-slavi  il  culto  riformato  è  solamente 
tollerato;  ma  in  Ungheria  e  nella  Transilvania 
i  riformati  godono  parità  di  diritti  coi  catto- 
lici. I  Greci  della  chiesa  orientale  dissidente 
sono  tollerati  in  tutta  la  Monarchia;  in  Unghe- 
ria però  i  diritti  sono  più  limitati  che  altrove. 
Gl'Israeliti  prima  del  1848  erano  ben  lungi 
dal  godere  per  ogni  dove  i  diritti  degli  altri 
cittadini,  e  in  alcuni  luoghi  erano  soggetti  ad 
imposte  e  regolamenti  particolari.  Nel  1849 
le  popolazioni  distinguevansi  nel  modo  se- 
guente secondo  le  credenze  religiose:  Cattolici 
romani  :  27,790,000  ab.  ;  Greci-non-uniti  , 
5,240,000  ab.;  Greci  uniti,  675,000  abitanti; 
Armeni,  175,000  ab.;  Riformati,  2,234,000  ab. 
Luterani,  1,750.000  ab.  ;  Unitarii,  56,000  ab.; 
Filipponi,  9,500  ab.;  Ebrei,  58,000  ab.  ;  Musul- 
mani, 2,500  ab.  Da  questo  prospetto  si  vede 
che  la  più  numerosa  fra  le  confessioni  cristiane 
è  la  chiesa  cattolica  romana.  L' Ungheria  è  la 
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più  divisa  pei  culti,  ma  anche  quivi  il  catto- 
lico è  prevalente;  e  solo  in  Transilvania ,  nei 
Confini  Militari  e  nella  Bucovina  la  maggio- 
ranza è  accattolica. 

Classi  sociali.  In  rapporto  ai  privilegi  reali 
ed  alle  condizioni  sociali,  la  popolazione  di- 
videsi  in  quattro  classi  :  il  clero,  la  nobiltà,  la 
borghesia  e  i  contadini.  Il  rito  latino  possiede 
13  arcivescovadi  (Vienna,  Salisburgo,  Gorizia, 
Praga,  Olmiilz,  Leopoli,  Milano,  Venezia,  Udine, 
Zara,  Gran,  Kolcsa,  Erlau).  Ogni  arcivescovo, 
tranne  quello  di  Udine,  è  metropolita,  e  sta  a 
capo  di  una  delle  12  provincie,  in  cui  è  diviso 
ecclesiasticamente  Plmpero.  I  vescovati  catto- 
lici di  rito  latino  sono  60;  6  di  rito  greco 
unito,  oltre  l'arcivescovado  di  Leopoli,  sede 
pure  d'  un  arcivescovado  cattolico.  La  chiesa 
cattolica  ha  73  diocesi,  96  capitoli,  13,4^3  par- 
rocchie, 1,950  cappellani  locali  ,  42,186  sa- 
cerdoti, 758  monasteri  d'uomini  (11,135  reli- 
giosi) e  176  di  donne  (4,331  religiose).  Il  clero 
scarseggia  nelle  provincie  ungheresi  e  tedesche, 
massime  dopo  il  1848-49,  abbonda  nelle  pro- 
vincie italiane,  ed  è  equabilmente  diffuso  nelle 
slave.  L'alto  clero  è  specialmente  ricco  in  Un- 
gheria, Boemia,  Moravia,  Lombardia  e  Veneto, 
e  lo  era  ancora  più  nei  tre  primi  reami  avanti 
l'abolizione  dei  vincoli  del  suolo  spezzati  nel 
movimento  nazionale  del  1848-49.  Il  basso 
clero  curato,  specialmente  quello  di  campagna, 
non  è  da  per  tutto  equabilmente  provvisto, 
come  in  Francia ,  per  cui  agli  scarsi  benefizii 
supplisce  lo  Stato  col  fondo  di  religione.  La 
Chiesa  greco-cattolica  ha  3,975  parrocchie, 
5,091  sacerdoti;  scarsa  la  dotazione,  special- 
mente quella  del  ruteno.  La  chiesa  greca  non 
unita,  che  dipende  non  dal  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, ma  da  quello  di  Karlowitz,  ha  13  ve- 
scovati, 2,567  parrocchie,  4,022  sacerdoti  e  43 
monasteri.  Il  basso  clero  è  povero,  ed  è  soc- 
corso da  un  fondo  speciale.  I  protestanti  non 
hanno  gerarchia  ecclesiastica ,  ed  il  supremo 
potere  è  esercitato  dal  capo  dello  Stato  per 
mezzo  di  due  consistori  residenti  a  Vienna  , 
Puno  perla  confessione  augustana,  l'altro  per 
Pelvetica.  Protestanti  ungheresi  e  transilvani 
hanno  consistori  residenti  nel  regno.  Il  basso 
clero  è  composto  di  pastori  e  alunni  di  teolo- 
gia, e  conta  4,094  persone;  è  stipendiato  dalla 
comunità  che  governa.  Il  numero  totale  del 
clero  di  tutte  le  confessioni  cristiane  in  Austria 
saliva  nel  1847  a  63,642;  per  cui  si  nota  un 
decremento  in  confronto  degli  anni  1849,  che 


era  di  74,536  e  1834  ,  ch'era  di  69,482.  La 
carta  4  marzo  1849  stabiliva  il  principio  di 
parificazione  di  tutti  i  culti,  che  fu  nuova- 
mente ristretto  dal  Rescritto  Imperiale  31  di- 
cembre 1851.  Per  esso'gli  accattolici  di  tutto 
rimpero  (tranne  il  Lombardo-Veneto)  godono 
l'esercizio  pubblico  della  loro  religione,  piena 
amministrazione  e  possesso  dei  beni  attinenti 
ai  loro  culti,  libertà  di  governo  interiore,  e 
ammessione  agli  impieghi  civili  e  comunali. 
Tale  diritto  non  è  per  ora  concesso  agli  Ebrei. 
Il  clero  ,  prima  del  movimento  nazionale  del 
1848,  godeva  in  Austria  (tranne  il  Lombardo- 
Veneto  e  la  Dalmazia)  i  privilegi  della  nobiltà, 
aveva  un  foro  proprio  ed  era  esente  dalla  mi- 
lizia. L'  alto  clero  aveva  titoli  e  attribuzioni 
politiche  congiunti  alle  diverse  sedi ,  e  costi- 
tuiva in  alcune  un  ordine  speciale,  detto  or- 
dine 0  banco  dei  prelati.  Il  privilegiato  era 
Paltò  clero  ungherese  cattolico  latino  e  greco 
e  greco-non-unito,  il  quale  nella  camera  dei 
magnati  partecipava  al  potere  legislativo  ed 
anche  amministrativo.  Era  affatto  esonerato 
dalle  imposte;  però  tenuto  al  servizio  militare 
nel  caso  d'appello  d\V insurrezione  ungherese. 
Del  basso  clero  ungherese  la  rappresentanza 
spettava  ai  soli  capitoli,  che  inviavano  alcuni 
deputati  alla  camera  seconda;  tutto  questo  cessò 
coU'abolita  costituzione.  Il  nuovo  Concordato 
con  la  santa  Sede  ristabiliva  pur  ora  il  foro 
ecclesiastico  in  tutte  le  Monarchie.  La  nobiltà 

0  il  patriziato  costituisce  un  altro  ordine.  In 
Austria  parte  in  alta  nobiltà  o  titolare  {fferren- 
Stand),  composta  di  duchi,  principi,  marchesi, 
conti  e  baroni,  e  in  bassa  nobiltà  [Bitter -Stand). 

1  privilegi  in  generale  della  nobiltà  austriaca 
prima  del  1848  consistevano  in  un  foro  proprio, 
nelFesenzione  dal  servizio  militare  e  nella  colla- 
zione de'più  alti  impieghi.  L'alta  nobilità  nelle 
sue  signorie  [Dominiiim,  Herrschaft)  esercitava 
tutti  i  diritti  feudali  d'amministrazione,  di  po- 
lizia e  di  giustizia.  Oltre  i  nobili,  altre  per- 
sone e  alcuni  stabilimenti ,  come  i  preiati , 
gl'istituti  religiosi  di  beneficenza  o  d'educa- 
zione, gli  abitanti  di  certe  città,  potevano  pos- 
sedere signorie,  ed  esercitarvi  i  diritti  feudali. 
In  Ungheria  la  nobiltà  era  esente  dalle  impo- 
ste dirette,  poiché  le  sue  proprietà  si  conside- 
ravano di  provenienza  diretta  del  regno,  a  cui 
ritornavano  in  caso  d'estinzione  delle  famiglie 
che  ne  erano  state  graziate.  Esse  erano  pure 
esentuate  dalle  decime ,  dai  pedaggi,  dal 
servizio  militare,  tranne  il  caso  d'  insurre- 
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zione.  Nelle  diete  delle  provi ncie  tedesche  e 
slave  la  nobiltà  (alla  e  bassa)  avea  volo  con- 
sultivo nel  riparto  delle  Imposte;  Piini^he- 
sese  (nella  camera  alta  e  bassa)  deliberalivo 
nella  liquidazione  e  in  alcuni  rami  della 
pubblica  amministrazione;  la  lombardo-ve- 
neta godeva  soltanto  il  diritto  di  mandare 
proprii  rappresentanti  alle  congregazioni  pro- 
vinciali e  centrali.  II  Rescritto  Imperiale  31 
dicembre  1851  proclamò  anche  in  Austria  il 
principio  delPeguaglianza  di  tutti  i  cittadini 
davanti  alla  legge;  e  quindi  cessarono  gli  an- 
tichi privilegi,  e  la  nobiltà  divenne  titolare.  In 
generale  essa  è  as>ai  numerosa,  contandosi  un 
nobile  sopra  10  abitanti  a  Vienna  e  in  Tran- 
silvania,  per  21  ab.  in  Ungheria,  per  24  ab. 
in  Gallizia,  per  60  ab.  nell'arciducato  d'Austria, 
per  104  ab.  nella  Stiria  e  nell'Illiria,  per  304 
ab.  in  Boemia  e  Moravia.  Forma  a  un  di  presso 
1/45  di  tutta  la  popolaz.  annoverando  nel  1834 
circa  770,000  persone.  11  maggior  numero  della 
nobiltà  ù  in  Transilvania  (1/13)  e  in  Ungheria 
(1/20);  il  minore  nel  Lombardo-Veneto  (1 :  662), 
in  Boemia  e  Moravia  (1:  900).  La  maggior 
parte  della  nobiltà  tedesca  deriva  dall'  antico 
impero  germanico,  la  galliziana  dalle  case  più 
illustri  dell'antico  regno  di  Polonia,  Punghe- 
rese  rappresenta  i  discendenti  dei  conquista- 
tori magiari,  l'italiana  lombarda  proviene  dalla 
dominazione  spagnuola,  la  veneta  dal  patriziato 
delP antica  repubblica  di  Venezia;  pochi  no- 
bili ripetono  la  loro  origine  o  d.ill'im[)ero  ger- 
manico 0  dalla  dominazione  napoleonica.  La 
patente  24  aprile  1815  tolse  ogni  differenza 
nelle  province  italiane  fra  alla  e  bassa  no- 
biltà. —  Prima  del  1848  la  classe  della  bor- 
ghesia componevasi  degli  abitanti  delle  città 
propriamente  dette  (StacU) .  Le  città  dislin- 
guevansi  in  regie,  comuni,  montane  e  suddite. 
Tutte  le  città  erano  e  sono  tuttavia  ammini- 
strate da  municipalità  proprie  (Magistrale)  , 
posseggono  proprietà  libere  ed  esercitano  gli 
stati  professionali.  Le  città  re3i\\(Frei,  Konig li- 
che  0  Landesfiirstlicher-Stadt)  dipendevano  di- 
rettamente dal  governo,  ora  dalle  luogotenenze, 
e  godevano  più  o  meno,  come  corporazioni, 
privilegi  feudali.  Le  città  regie  erano  più  fre- 
quenti nell'arciducato  d'Austria  e  nclhi  Stiria. 
In  Ungheria  le  città  regie  o  libere  erano  equipa- 
rate ai  nobili,  dipendevano  immediatamente 
dal  re,  non  potevano  essere  nè  alienate,  nè 
oppignorate;  i  loro  deputati  aveano  sede  e 
voto  nel  parlamento;  i  loro  magistrati  ammi- 
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stravano  la  giustizia  civile  e  penale  in  tutte 
le  istanze,  i  loro  cittadini  poteano  comprare 
e  possedere  stabili,  ma  solo  nel  territorio  ur- 
bano, nè  pagavano  alcun  dazio.  Gli  stessi  pri- 
vilegi godevano  le  11  città  libere  e  le  14  luca 
?^aa//«  della  Transilvania.  Quelledel  Lonibardo- 
Veneto  (21  con  Bassano,  Crema,  Casalmaggiore, 
Varese),  mandavano,  come  anche  al  presente, 
un  proprio  deputalo  alle  congregazioni  centrali 
e  provinciali;  Le  città  comuni  (Municipal  Stadi) 
aveano  ed  hanno  anche  oggidì  una  rappre- 
sentanza "più  numerosa  e  distinta,  detta  con- 
gregazione municipale,  composta  di  un  pode- 
stà e  4  assessori.  Le  città  ìnonlane  (B erg- Stadi) 
in  Ungheria  erano  soggette  alla  camera  aulica 
come  demanii  imperiali,  ed  ora  lo  sono  al  mi- 
nistero delle  zecche  e  delle  miniere.  Le  città 
suddite  nelle  Provincie  tedesche,  slave  ed  un- 
gheresi formavano  parte  delle  signorie,  e  do- 
veano  come  i  contadini  prestare  le  opere  ser- 
vili gratuite  (robote).  La  loro  condizione  era 
assai  misera  in  Ungheria,  Transilvania  e  Croa- 
zia per  l'inabilità  del  privato  di  slare  in  giu- 
dizio contro  il  padrone,  tranne  il  caso  in  cui 
tutta  la  comunità  avesse  fatta  propria  la  causa 
di  lui.  Il  movimento  nazionale  del  1848  svin- 
colò anche  cotesti  corpi  morali  dalle  sudditele 
e  le  emancipò  dalle  opere  servili.  Il  servaggio 
(miniera  contribuens  plebsj  non  esiste  più  in 
nessuna  provincia  dell'Austria,  e  la  condizione 
de' contadini  è  equiparata  a  quella  del  terzo 
stato.  La  loro  condizione  economica  e  civile 
incominciò  a  migliorare  sotto  Maria  Teresa  e 
Giuseppe  II,  e  continuò  sotto  Ferdinando  I,  ri- 
cevendo una  nuova  spinta  al  progresso  ed  alla 
emancipazione  intellettiva  e  morale  da  Fran- 
cesco Giuseppe  col  suo  Rescritto  31  dicembre 
1851.  Secondo  lo  Springer,  nel  1840  esistevano 
in  Austria  23,000,000  di  villici  d'ambo  i  sessi; 
secondo  l'IIain  nel  1852  la  popolazione  agri- 
cola era  salita  tra  i  25  e  i  26  milioni.  Gli  ar- 
tigiani ed  operai,  secando  il  computo  di  Mei- 
nert,  salivano  nel  1843  a  776,577,  più  nume- 
rosi nelle  provincie  it:5lians,  indi  nelle  dieci 
Provincie  antiche  austriache,  e  meno  in  Un- 
gheria, Austria,  Transilvania  e  Confini  Militari, 
ove  le  industrie  sono  anche  meno  fiorenti. 

Siidiistria  iaisricoSa.  L'agricoltura  è  di 
somma  importanza  nell'impero;  ma  i  processi 
della  collura  non  vi  sono  egualmente  perfe- 
zionali, e  in  alcune  provincie  sono  stazioiiarii. 
NelP arci Jucato  la  produzione  dei  cereali  sa- 
rebbe superiore  ai  bisogni  della  popolazione 
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senza  il  forte  consumo  della  capitale;  ma  la 
coltura  vi  potrebbe  essere  maggiormente  dif- 
fusa. Nella  Stiria,  nelTIlliria,  nel  Tirolo  la 
coltura  delle  piante  da  foraggio  e  l'allevamento 
del  bestiame  formano  uno  dei  principali  rami 
dell'industria  agricola;  la  produzione  del  vino 
eguaglia  i  bisogni.  II  Lombardo-Veneto  pro- 
duce in   gran   copia  frumento,  granturco  e 
riso,  la  cui  ultima  produzione  trova  un  limite 
nelle  viste  sanitarie;  le  sue  praterie  avanzano 
in  fecondità  tutto  quanto  si  può  vedere  di 
meglio  nei  paesi  più  coltivati;  ma  Pallevamento 
del  bestiame  vi  è  di  poco  progredito.  L'edu- 
cazione del  baco  da  seta  è  specialmente  in 
Lombardia  una  delle  precipue  sorgenti  della 
sua  ricchezza.  La  Gallizia  produce  cereali  in 
gran  copia;  ma  i  maggési,  campi  lasciati  sodi 
per  seminarli  r  anno  appresso,  tolgono  alla 
coltura  una  buona  parte  del  suolo  produttivo, 
e  si  giudica  che  meglio  coltivate,  le  sue  belle 
pianure  darebbero  una  doppia  produzione.  In 
Boemia  raccogliesi  più  grano  che  in  Gallizia; 
ma  la  coltura  non  è  a  livello  delle  esigenze 
della  scienza  agricola  progredita;  il  lino,  quan- 
tunque coltivalo  in  gran  quantità,  non  basta 
al  consumo  dell'attiva  industria  linifera  del 
paese;  la  coltivazione  del  lupolo  ha  fatto  in 
questi  ultimi  tempi  notevoli  progressi.  In  Mo- 
ravia e  nella  Slesia  la  coltura  è  più  avanti  che 
in  qualunque  altra  provincia  slava,  e  le  pro- 
duzioni superano  in  generale  i  bisogni  della 
popolazione.  L'Ungheria  dà  prodotti  d'ogni 
sorta,  quantunque  i  processi  agricoli  sieno  an- 
cora stazionarli.  La  divisione  della  proprietà 
progredisce  in  ogni  luogo,  meno  in  quest'  ul- 
timo paese,  ove  le  grandi  proprietà  sono  tut- 
tavia non  lieve  impedimento  al  ben  essere 
della  popolazione  e  ai  progressi  dell'  agricol- 
tura. Ad  essa  invece  deve  in  gran  parte  il 
Lombardo-Veneto  la  sua  prosperità.  La  Lom- 
bardia è  fra  tutti  i  paesi  d'Europa  quello  che 
ha  il  maggior  numero  di  possidenti.  L'alta 
Lombardia  conta  un  possidente  su  k  abitanti, 
e  la  bassa  1  su  12.  I  possidenti  ascendono  in 
complesso  a  433,000.  Su  questo  numero  oltre 
un  terzo  veglia  al  lavoro  de'campi.  Il  Jacini 
ne  offre  la  seguente  tabella  statistica: 

Ditte  possidenti  nella  bassa  Lombardia. 


Pavia  N.o  lK,b25 

Milano  »>  28,409 

Lodi  >,  21,787 


Nome  delle  provincie 
Cremona  .  . 
Mantova    .  . 


Ditte  possidenti 
N.*^  22,120 
«  36,123 


Totale  delle  ditte  possidenti  N.^  123,.964 

Ditte  possidenti  nelV  alta  Lombardia. 

Brescia   N.^  80,382 

Como   «  101,421 

Bergamo   «  75,370 

Sondrio   «  B2,U6 

Totale  delle  ditte  possidenti  N.°  309,319 

Per  conoscere  viemmeglio  qual  valore  debba 
darsi  all'attuale  riparto  della  possidenza  lom- 
barda gioverà  confrontarla  con  quella  dei  quat- 
tro Stati  d'Europa,  ove  l'agricoltura  ha  fatto 
i  più  notevoli  progressi,  come  sono  la  Fran- 
cia, il  Belgio,  la  Gran  Bretagna  e  la  Svizzera. 
La  Francia,  che  è  il  paese  a  proprietà  più  di- 
vise, conta  un  possidente  su  nove  abitanti.  II 
Belgio,  che  è  il  paese  più  popolato  di  Europa, 
conta  un  possidente  su  dieci  abitanti.  La  Sviz- 
zera, che  è  un  paese  popolatissimo ,  conta  un 
possidente  su  dodici  abitanti.  La  Gran  Breta- 
gna invece,  che  è  il  paese  dei  latifondi  e  delle 
primogeniture,  non  conta  che  un  possidente 
su  420  abitanti.  Da  questi  dati  di  confronto  si 
raccoglie  a  tutta  evidenza,  che  la  Lombardia  è 
il  vero  paese  dei  proprietarii.  —  È  questo  un 
fatte  consolantissimo,  giacché  ci  dimostra  che 
in  mezzo  alle  vicissitudini  dei  tempi  la  popo- 
lazione lombarda  ha  saputo  con  una  magna- 
nima tenacità  amare  e  coltivare  costantemente 
il  suolo  de' suoi  padri,  trasfondendovi  tutto  il 
tesoro  della  sua  tradizionale  operosità.  —  Tra 
le  Provincie  poi  di  Lombardia  quelle  che  hanno 
la  possidenza  più  equabilmente  ripartita  sono 
le  Provincie  di  Mantova  e  di  Cremona.  La  prima 
deve  alla  settima  parte  dei  suoi  abitanti  che 
ne  posseggono  il  suolo,  il  merito  di  aver  ri- 
dotto a  coltura  i  nove  decimi  del  suo  territo- 
rio ;  e  la  seconda  colla  nona  parte  de'  suoi 
abitanti  proprietarii  ha  ridotto  a  coltura  i  di- 
ciannove ventesimi  del  proprio  suolo.  La  pro- 
vincia di  Pavia  è  quella  che  possiede  la  mag- 
giore quantità  di  latifondi,  e  quindi  non  conta 
che  grandi  proprietarii.  La  provincia  alpestre 
di  Sondrio  ha  invece  così  sminuzzato  il  suo 
terreno  da  contare  dei  proprietarii ,  i  quali 
non  posseggono  tanto  suolo  che  basti  da  copri- 
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re  le  loro  ossa.  Queste  due  provincie  presenta- 
no i  due  estremi  della  scala.  La  provincia  pa- 
vese ha  forse  proprietarii  troppo  pingui  e  con- 
ladini troppo  miseri,  e  quella  di  Sondrio  divide 
una  comune  miseria  fra  contadini  eproprietarii. 
—  La  prosperila  quasi  sempre  costante  della 
possidenza  lombarda  deve  però  attribuirsi  al 
concorso  di  quattro  grandi  cause:  air  uberlà 
naturale  del  suolo;  alla  copia  delie  acque  ir- 
rigue ;  agli  ingenti  capitali  impiegati  nel  dis- 
sodamento dei  terreni  ed  in  opere  idrauliche; 
ed  a  quel  cumulo  di  agenti  produttivi  a  cui 
si  dà  il  nome  forse  troppo  agreste  di  scorte 
vive  e  morte ,  e  che  consistono  nel  concorso 
assiduo  dei  villici  braccianti  ,  nelP  immenso 
sussidio  di  animali  applicati  air  agricoltura  e 
nella  buona  conservazione  dei  vegetabili  più 
proficui  e  diremo  anche  più  preziosi.  —  È 
solo  a  dolere  che  in  Lombardia  la  scienza  agro- 
nomica sia  ancora,  come  osserva  il  succitato 
statista,  basata  alla  semplice  tradizione,  e 
manchino  quelle  associazioni  agrarie  e  quella 
istruzione  che  giovino  ,  come  in  Inghilterra, 
alle  migliorie  reclamate  dalla  scienza  e  dai 
bisogni  della  cresciuta  popolazione.  La  società 
d'incoraggiamento  di  Padova  e  le  recenti  as- 
sociazioni agrarie  del  Veneto  non  sono  che  ec- 
cezioni. La  Lombardia  ricorda  con  senso  di  af- 
fettuosa gratitudine  V  opera  della  società  pa- 
triotica  fondata  da  Maria  Teresa,  fa  voti  per 
la  sua  ricostruzione  e  per  la  diffusione  di  cat- 
tedre agricole  e  di  poderi  modello  nei  centri  più 
popolati.  L'esempio  già  dato  da  un  privato  in 
Vicenza  dovrebbe  essere  seguito  dalle  varie  so- 
cietà d'incoraggiamento  d'arti  c  mestieri  che 
benemeritarono  dell'  istruzione  industriale. 
La  sola  istruzione  agricola  in  Lombardia  viene 
scarsamente  compartita  nell'università  di  Pa- 
via, nell'Accademia  di  Bergamo,  ove  insegna 
il  Cantoni,  e  nell'Istituto  Cavenago  di  Milano; 
ma  non  sopperisce  al  bisogno  di  un  paese 
eminentemente  agricola.  Speriamo  vi  provve- 
derà  tra  breve  su  larghe  basi  l'associazione 
agricola  di  Corte  Palasio,  già  costituitasi  per 
azioni  col  cospicuo  capitale  di  due  milioni. 

Industria  manufatturicrn.  L'industria 
austriaca  fece  notabili  avanzamenti  dal  181* 
in  qua,  per  modo  che  non  solo  soddisfa  ai 
bisogni  dell'interno,  ma  può  ora  esportare  una 
parte  de' suoi  prodotti.  Nel  1834  il  numero 
delle  industrie  e  delle  fabbriche  era  di  11,064, 
che  occupavano  circa  2,530,000  operai,  il  cui 
lavoro  era  calcolato  1,425,000,000  di  fiorini. 


Nel  1841  le  fabbriche  salivano  a  7,642,  le  of- 
ficine secondarie  e  le  minori  industriea  778,452 
con  numero  proporzionato  di  operai.  Nel  de- 
cennio seguente  le  fabbriche  aumentarono,  e 
i  progressi  dei  loro  prodotti  vennero  ricono- 
sciuti nelle  varie  esposizioni  industriali  di 
Lipsia,  Monaco,  Londra,  Nuova  York  e  Parigi. 
Fra  le  Provincie  più  industriose  dell'Impero 
s'annoverano  Boemia,  Austria  Inferiore,  Moravia 
e  Slesia.  Quanto  alla  copia  ed  eccellenza  dei 
prodotti  primeggiano  le  manifatture  di  lino, 
canape,  lana,  cotone  e  seta;  a  cui  succedono  i 
cuoi,  i  prodotti  chimici,  la  birra,  l'acquavite, 
i  lavori  di  ferro,  rame,  bronzo,  zinco,  indi  le 
manifatture  d' argilla,  porcellana,  vetro,  le 
raffinerie  di  zucchero  coloniale  e  di  barbabie- 
tole, le  fabbriche  di  carta,  gli  oggetti  di  legna- 
me, di  strumenti  musicali,  di  carrozze,  di  navi, 
di  tabacco,  orologi,  cappelli,  olii,  sapone,  can- 
dele, ecc.  Fra  i  principali  stabilimenti  indu- 
striali si  annoverano  3,950  fabbriche  di  seta; 
298  di  cotone;  869  di  lino  e  canapa;  165  di 
panni;  580  di  pellame;  476  cartiere;  165  di 
stoviglie;  210  di  vetri  e  cristalli;  700  ferriere, 
785  officine  pel  rame;  210  per  l'acciaio;  164 
fabbriche  d'aghi,  spille,  ecc.;  34  raffinerie  di 
zucchero;  250  distillerie  di  rosolio,  ecc.  Le 
principali  società  per  l'incoraggiamento  del- 
l'industria, oltre  le  camere  di  commercio  recen- 
temente ordinate  nelle  principali  città  del- 
l'Impero, sono  la  società  per  l'incoraggia- 
mento dell'industria  (Fereine  zur  Ermunte- 
rung  der  Getverbgeistes)  di  Praga,  la  società 
dell'  industria  (Industrie  fiir  Gewerhsverew) 
di  Vienna  ;  la  società  per  l'incoraggiamento 
delle  arti  e  dei  mestieri  di  Milano  ;  la  società 
geognostica  e  montanistica  (Geognostisch-Mon- 
tanisticher-Fereiìi)  del  Tirolo  e  Vorarlberg. 
L' Impero  ha  esposizioni  periodiche  con  premii 
dei  prodotti  dell'industria  a  Vienna,  Praga, 
Briinn,  Pest,  Milano  e  Venezia,  nonché  in  varie 
città  provinciali  del  Lombardo-Veneto. I  principa- 
li articoli  manufatti,  che  produce  in  copia  e  con 
maggior  perfezione,  sono  i  tessuti  di  filo,  lana 
e  cotone,  le  seterie,  i  lavori  in  acciaio  e  in 
legno  e  i  vetri.  L'annuo  valore  in  media  dei  pro- 
dotti di  lino  e  canape  sale  a  76,000,000  di  fior. 
Neil'  Austria  Inferiore,  Boemia,  Moravia,  Lom- 
bardia e  Venezia  vi  sono  filature  meccaniche 
a  vapore  o  ad  acqua;  altrove  a  mano.  Il  mag- 
gior prodotto  di  filo  lo  dà  la  Boemia,  indi  la 
Moravia  e  la  Slesia  ;  quello  dei  tessuti  la  Bassa 
Austria.  Il  valore  delle  tele  sale  a  66,000,000 
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di  fiorini  annui  con  300,000  telai,  che  occu- 
pano mezzo  milione  di  braccia,  richiedendo  il 
filo  che  vi  si  adopera  circa  tre  milioni  d'  uo- 
mini. La  massima  esportazione  di  manifatture 
di  lino  ha  luogo  verso  Russia  e  Turchia  ;  la 
complessiva  di  tutto  l'Impero  nel  1847  fu  di 
5,105,855  fiorini.  Il  valore  dei  prodotti  in 
panni  e  stoffe  di  lana  è  annualmente  di  76 
milioni  di  fiorini.  Centro  principale  è  Briinn, 
poi  altri  luoghi  di  Moravia  e  Slesia,  che  hanno 
in  tutto  45  grandi  manifatture,  4,000  officine 
minori,  e  forniscono  ogni  anno  7,500  pezze 
del  valore  approssimativo  di  51  milioni  di 
fiorini.  A  Moravia  e  Slesia  succede  Boemia, 
che  nella  sua  Reichenberg  ha  un'  emula  di 
Briinn;  entrambe  fecero  ingenti  profitti  nel 
1849-50  e  seguono  a  prosperare.  Gran  rino- 
manza ottennero  in  questi  ultimi  anni  in  tutta 
Europa  gli  scialli  di  Vienna,  che  ne  fabbrica  an- 
nualmente 400,000  co'  suoi  2,800  telai,  e  ne  ri- 
cava un  valore  approssimativo  di  5  l22  milioni  di 
fiorini.  Nè  gran  fatto  minore  è  l'utile  ch'essa 
ottiene  da'  suoi  drappi  di  lana  operata  pel 
valore  di  5  milioni  di  fiorini,  e  dalle  berrette 
0  fess  turchi,  e  dalla  stoffa  mista  di  lana  e 
seta.  —  Le  manifatture  di  cotone  aveano  nel 
1846  205  fabbriche  con  5,855  telai  meccanici 
a  fino,  e  1,267,980  fusi;  esse  occupavano  28,591 
uomini.  Il  peso  complessivo  dei  filati  di  tutto 
l'Impero  importava  420,944  quintali.  La  tes- 
situra del  cotone  è  fiorente  in  Boemia,  Mora- 
via, Slesia,  Austria,  Lombardia  e  Vorarlberg. 
Aggiuntavi  Ungheria,  Pannua  produzione  media 
si  stima  di  5,800,000  pezze,  eh'  è  a  dire  25  mi- 
lioni di  funti  pel  valore  di  21  l22  milioni  di 
fiorini.  Il  valore  complessivo  annuo  di  tutti  i 
lavori  e  tessuti  di  cotone  si  calcola  di  45  mi- 
lioni di  fiorini.  —  Centri  principali  della  tes- 
situra delle  sete  sono  Vienna,  Milano  e  Como. 
A  Vienna  la  fabbricazione  di  stoffe  e  di  nastri 
occupa  direttamente  17,000  uomini,  e  indiret- 
tamente un  molto  maggior  numero.  Le  stoffe 
di  seta  fornite  dalla  Monarchia  si  stimano  an- 
nualmente di  19  1^2  milioni  di  fiorini,  di  cui 
11  appartengono  a  Vienna.  E  poiché  la  lana 
lavorata  e  colorita  vi  entra  nel  lavoro  per  12 
milioni,  cosi  ne  risulta  un  aumento  di  prezzo 
pel  tessere  e  l'operare  di  7  1^2  milioni.  Fi- 
lature di  seta  non  sono  che  dove  è  la  primi- 
tiva produzione  ;  le  filande  sommano  a  6,087, 
quelle  a  macchina  a  729.  I  filati  servono  al- 
l' interna  fabbricazione,  ma  se  ne  esportano 
pure  in  gran  copia  da  Italia  e  da  Vienna,  che 


nel  1849  spediva  all'estero  56,627  funti  di 
seta  greggia,  46.816  articoli  di  tutta  seta; 
complessivamente  50,000  funti  più  che  nel- 
l'  anno  precedente.  —  I  cuoi  danno  all'Austria 
un  annuo  prodotto  di  65  milioni  di  fiorini. 
Ottimo  è  il  cordovano  e  marocchino  di  Unghe- 
ria e  Gallizia.  Nella  sola  Vienna  ci  sono  250 
fabbriche  di  guanti,  che  ne  forniscono  annual- 
mente circa  160,000  dozzine  del  valore  appros- 
simativo di  un  milione  di  fiorini.  —  Grandiosa 
è  la  produzione  di  sostanze  e  preparati  chi- 
mici. Ottimo  cinabro  dà  Idria;  biacca  Boemia, 
Carniola,  Venezia,  quest'ultima  superiore  a 
tutte;  crcmor  di  tartaro  Boemia,  Venezia;  sale 
ammoniaco  Austria  Inferiore  ;  azzurro  di  Ber- 
lino, sali  chimici,  acido  solforico  ed  altri  acidi 
Boemia  ed  Austria  Inferiore  a  Nussdorf ,  ecc. 
Il  valore  approssimativo  di  tutti  questi  prodotti 
nel  1841  si  valutava  in  media  a  55  mi- 
lioni annui  di  fiorini.  —  La  birra  conta  nella 
monarchia  1,370  fabbriche,  delle  quali  1,045, 
che  è  a  dire  circa  5^7  in  Boemia,  che  danno  com- 
plessivamente 8  milioni  di  emeri  all'anno.  — 
L'acquavite  è  un  forte  articolo  di  esportazione, 
fornito  in  massima  parte  da  Boemia,  Moravia, 
Slesia,  Gallizia  e  llliria.  Le  19,000  fabbriche 
ne  producono  2,857,000  emeri.  —  Importanti 
sono  i  lavori  di  ferro  e  di  acciaio.  Nel  1846 
il  ferro  lavorato  annualmente  slimavasi  del 
valore  di  28,188,000  fiorini.  La  Monarchia  pos- 
siede 226  alti  forni  (forni  fusorii,  ferriere  o 
magone),  52  forni  a  riverbero,  15  fucine  per 
l'affinatura  del  metallo,  40  laminatoi,  855 
magli  con  1,955  fuochi,  9  fonderie  d'acciaio,  e 
51  officine  meccaniche,  che  somministrano  oltre 
a  25  milioni  di  funti  di  ferro  greggio  e  articoli 
di  ghisa,  e  circa  170  milioni  di  funti  di  ferro  la- 
minato, latta  ed  acciaio  pel  valore  complessivo  di 
25  milioni  di  fiorini.  Notevoleè  pure  la  produzio- 
ne di  fil  di  ferro,  di  lime,  di  cui  molte  sono 
esportate  verso  il  Levante;  di  corde  da  piano- 
forlel;  quelle  di  Miller  già  superano  le  in- 
glesi ,  ed  ora  tengono  il  primato  in  tutta 
la  Germania.  Anche  i  lavori  in  acciaio  comin- 
ciano e  per  la  qualità  e  per  il  basso  prezzo  a 
surrogare  gli  Inglesi.  I  lavori  da  magnano 
(catenacci,  serrature)  e  le  ferrareccie  hanno 
largo  spaccio  nel  mezzodì  d'Europa  e  in  Tur- 
chia. Le  140  fabbriche  di  falci  fornirono  nel 
1846  4  milioni  di  falci,  le  migliori  d'Europa, 
e  un  milione  di  falcinole  ,  ronconi ,  ecc.  pel 
valore  di  2  milioni  di  fiorini,  l  piìi  bei  lavori 
di  coltellinajo  escono  dalle  officine  di  Steier, 
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poi  da  quelle  di  Vienna.  —  Ai  lavori  degli 
altri  metalli  nel  iSUQ  si  attribuiva  un  valore 
di  21,^/1^^,000  fiorini.  I  lavori  d'ottone,  tom- 
bacco, packfond,  placcbò,  lamiere  di  rame,  fili, 
vasellami,  caldajc,  ecc.,  è  di  circa  36,000  quin- 
tali, ossia  3,000,000  fuuli  di  metallo  lavoralo. 
Gli  oggetti  di  minuterie  godono  gran  favore 
anche  pel  basso  prezzo.  Principalissima  fab- 
brica di  lamine  di  zinco  e  nella  Slesia.  Gran- 
dissima è  la  produzione  di  lavori  d'argilla, 
vuoi  comuni,  come  tegole,  mattoni,  pentole,  ecc.; 
vuoi  pili  fini.  Bella  porcellana  è  fornita  da  12 
fabbriche  in  Boemia,  ma  principalmente  dalla 
celebre  fabbrica  erariale  di  Vienna,  che  nel 
18/^8  dava  annualmente  178,583  pezzi  d'  un 
valore  commerciale  di  93,103  fiorini.  L'annuo 
valore  di  lutti  gli  articoli  d'ogni  specie  di 
terre  e  pietre  slimavasi  nel  1841  di  25,857,000 
fiorini.  Floridissima  è  pure  la  fabbrica  di  ve- 
tri e  specchi,  il  cui  annuo  valore  calcolavasi  nel 
1841  di  15,800,000,  ed  ora  crebbe  a  17  1^2 
milioni.  Primeggia  Boemia  con  85  vetraie  ed 
un'annua  produzione  di  19  milioni  di  funti  , 
slimati  10  milioni  di  fiorini.  Ad  esse  succede 
Venezia,  già  maestra  in  Europa  delP  arte  ve- 
traria, massime  per  le  sue  contcrie.  Nel 
1847  23  raffinerie  di  zucchero  coloniale 
lavoravano  61,942,400  funti  di  farina  di  zuc- 
chero. NelTanno  stesso  numeravansi  59  fabbri- 
che di  zucchero  di  barbabietole,  che  lavoravano 
2,888,011  quintali  di  funti  di  materiale  e  da- 
vano 144,538  quintali  di  zucchero  greggio. 
V'hanno  in  Austria  150  cartiere  con  417  mo- 
lini.  La  carta  a  macchina  è  in  grandissimo 
progresso,  e  nel  1845  si  contavano  44,  mac- 
chine. In  pregio  crescente  sono  pure  le  carte 
da  tappezzeria,  le  carte  da  giuoco,  i  l  ivori  di 
cartone  e  di  carta  pesta.  L'  Ungheria  e  i  paesi 
alpini  danno  gr^n  copia  di  legname  da  fab- 
brica in  travi ,  tavole  ,  panconi ,  ecc.  La  sola 
Ungheria  coi  paesi  a  lei  anticamente  annessi 
conlava  nel  1846  4,500  seghe  ad  acqua.  Quanto 
a  stromenli  musicali  hanno  fama  i  pianoforti 
di  Vienna,  i  violini  e  gli  stromenli  da  fiato 
di  Boemia,  Vienna  e  Lombardia,  gli  organi 
di  Bergamo ,  Pavia  e  Vicenza  ,  e  le  armoni- 
che di  Praga  e  Vienna,  che  nel  1849  spedi- 
rono alP  estero  e  principalmente  in  America 
9/10  della  loro  grande  produzione.  Questo  ar- 
ticolo sì  frivolo  in  apparenza,  occupa  circa 
3,000  uomini  e  consuma  100,000  funti  di  zinco. 
—  Le  carrozze  di  Vienna,  Milano,  Vicenza  sono 
giustamente  celebrate,  e  quelle  di  Vienna  so- 
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no  esportate  in  gran  copia  e  con  grandissi- 
mo profitto  nei  Principati  Danubiani  e  verso 
il  Levante.  —  La  costruzione  di  navigli  occupa 
una  parte  degli  abitatori  delle  costiere  veneta, 
istriana  e  dalmata,  e  fiorisce  principalmente  in 
Venezia  e  Trieste.  Anche  sul  Danubio  e  sui 
maggiori  fiumi  ungheresi  è  attivissima.  —  La 
fabbrica  del  tabacco  è  tutta  nelle  mani  dello 
Stalo,  che  ne  trae  un  guadagno  nello  di  14 
milioni  di  fiorini  all'anno.  Nell'anno  18*^8  i 
prodotti  delle  fabbriche  dell'erario,  tra  le 
quali  primeggiano  quelle  di  Ilaimburg,  Vienna, 
Furslenfeld,  Schwalz,  e  tocca  via,  diedero 
42,185  quintali  (di  funli)  di  tabacco  da  naso, 
220,119  quintali  di  trincialo  o  da  pipa,  39,975 
quintali  in  corda,  e  circa  200  milioni  di  sigari. 
—  Orologi  a  pendolo  ne  fornisce  Vienna  di 
qualità  così  pregevole,  che  nel  1849  la  richie- 
sta dell'estero  non  potè  essere  soddisfalla.-- 
I  cappelli  di  paglia  non  bastano  all'inlerno 
bisogno;  invece  per  quelli  di  feltro  e  di  seta 
l'esportazione  eccede  l'importazione.  L'olio 
d' oliva  non  basta  che  ad  una  piccola  parte 
dell'interno  consumo,  e  viene  introdotto  da'gli 
Stati  d' Italia,  Grecia,  Isole  Jonie.  —  Gran  co- 
pia invece  hanno  i  paesi  tedeschi  e  slavi  di 
olii  di  sementi,  che  pur  vengono  esportati.  — 
Fabbriche  di  buon  sapone  possedono  Venezia, 
Verona,  Trieste,  Ungheria;  di  candele  steariche 
Vienna,  La  Mira  nel  Veneto  e  Milano  ;  per  candele 
di  cera  sono  rinomatissimi  Venezia,  e  diversi 
paesi  della  monarchia.  —  Al  termine  del  1840 
erano  in  attività  nell'  Impero  (senza  Ungheria 
e  Transilvania)  760  macchine  a  vapore  della 
forza  di  24,734  cavalli  e  del  valore  di  9,937,000 
fiorini. 

Conimereio.  11  commercio  dell'  Austria  , 
mediante  l'ampia  rete  di  strade  ferrale,  che 
mettono  capo  ai  due  grandi  porli  dell'Adria- 
tico, la  congiungono  con  quello  di  Amburgo, 
e  la  uniscono  agli  Stali  limitrofi  per  via  del 
massimo  de'. suoi  fiumi  navigabili,  il  Danubio, 
che  le  schiude  l'avvenire  del  commercio  orien- 
tale, e  le  spezzale  barriere  doganali  fra  le  sue 
varie  provincie,  e  i  dazii  minorali  e  le  nuove 
leggi  che  lo  informano,  sta  per  mettersi  a  li- 
vello di  quello  de' più  fiorenti  Stali  d'Europa. 
Nel  1841  il  valore  totale  del  commercio  au- 
striaco collo  straniero  era  di  217,380,216  fio- 
rini 0  505,188,560  franchi,  di  cui  105,276,070 
d' importazione  c  112,104,146  d'esportazione. 
Sopra  100,732,000  fiorini  entrali  nella  linea 
doganale,  64,219,960  fiorini  erano  entrali  per 
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la  via  di  terra  (Sassonia,  Turchia,  Italia,  ecc.); 
e  36,K12,0^iO  fiorini  per  la  via  di  mare  (Trie- 
ste, Venezia).  Sopra  106,6^46,175  fiorini  usciti 
dalla  linea  doganale,  88,739,506  fiorini  lo  era- 
no per  la  via  di  terra  (Svizzera,  Sassonia  e 
Italia),  e  17,906,667  fiorini  per  la  via  di  mare. 
Nel  18ft2  il  movimento  della  navigazione  dei 
due  porti  di  Trieste  e  di  Venezia  fu  di  8,133 
bastimenti  entrali  della  portata  di  488,452 
ton.  ;  e  8,188  di  434,482  ,  ton.  usciti.  Il  tonel- 
laggio  degli  altri  porti  marittimi  delP  impero 
fu  di  1,590  bastimenti  da  136,696  ton.  a  vela  e 
14  a  vapore  delfa  forza  di  1,200  cavalli  e  3,800 
tonellate.  Secondo  i  dati  dell'ufficio  statistico 
del  ministero  del  commercio  nel  1847  V  im- 
portazione per  terra  fu  di  75,598,146  fiorini; 
r  importazione  per  mare  52,415,788  fiorini; 
r  esportazione  per  terra  90,142,332  fiorini; 
r  esportazione  per  mare  22,056,953  fiorini. 
Quindi  in  quell'anno  P importazione  comples- 
siva fu  di  128,013,934  fiorini  e  l'esportazione 
di  112,199,285;  onde  un  eccesso  delP  im- 
portazione sull'esportazione  di  15,814,649,  e 
tutto  insieme  un  movimento  commerciale  di 
240,215,219  fiorini.  Questo  commercio  supera 
quello  del  1831  di  69  per  100.  Nel  1849  Pim- 
portazione  per  terra  (tranne  Ungheria  e  Tran- 
silvania)  fu  di  35,534,688  fiorini;  quella  per 
mare  di  52,542,258  ;  tutto  insieme  88,076,946 
fiorini.  L'esportazione  per  terra  41,225,661 
fiorini;  per  mare  17,200,359;  tutto  insieme 
58,426,020.  Onde  l'importazione  superò  P  e- 
sportazione  di  29,650,926  fiorini.  La  Germa- 
nia in  questo  movimento  figura  per  4/5  del- 
P  importazione  e  3^4  dell'  esportazione.  Nel 
1850  P importazione  fu  di  158,955,400,  l'e- 
sportazione di  105,847,500  ;  tutto  insieme 
264,802,900.  Questi  dati  dimostrano  come  il 
commercio  d'importazione  e  d'esportazione  in 
Austria  sia  dal  1831  ai  nostri  giorni  in  au- 
mento progressivo,  se  si  eccettuino  gli  anni 
1848  e  1849. 

L'annua  media  delle  navi  entrate  in  Trieste 
tra  il  1826  e  il  1829  fu  6,388  da  311,411 
tonellate;  quella  tra  il  1844  e  1847  di  8,345 
da  486,417  tonellate.  1/ intero  movimento 
commerciale  di  questa  nuova  Tiro  dell' Adria- 
tico così  d'esportazione  come  d' importazione 
per  mare  e  per  terra  nel  1849  salì  a  171,160,000 
fiorini,  e  crebbe  d' un  40  per  100  dell'anno 
precedente.  Alla  sua  crescente  prosperità  con- 
tribuisce la  grande  società  commerciale  ano- 
nima del  Lloyd.  L'annua  media  del  movimento 


di  Venezia  tra  il  1827-29  fu  di  2,953  legni 
entrati  da  201,346  tonellate;  tra  il  1844-46 
di  4,522  legni  entrati  da  232,808  tonellate. 
Venezia,  l'antica  regina  dell'Adriatico,  va  poco 
a  poco  ristorando  le  sue  scadute  fortune  com- 
merciali, e  lo  prova  il  doppio  d'entrata  e  d'u- 
scita dall'agosto  1851  a  tutto  gennaio  1852  a 
confronto  del  primo  semestre  dell'annol846-47. 
E  Venezia,  sono  parole  del  Nardi,  aspetta  con 
fiducia  il  suo  avvenire.  La  sua  crescente  ope- 
rosità manifatturiera,  il  miglioramento  della 
foce,  il  compimento  della  rete  di  strade  fer- 
rate, sovrattutto  delle  quattro  grandi  linee  che 
la  uniscono  a  Milano,  e  la  uniranno  fra  breve  al- 
l'Italia centrale  (ora  sino  a  Mantova),  alla  Ba- 
viera pel  Tirolo  (ora  fino  a  Bolzano)  e  a 
Vienna  pel  Friuli  (ora  fino  a  Casarsa)  le  pro- 
mettono giorni  migliori  di  splendore  commer- 
ciale. Dopo  Trieste  e  Venezia  viene  terzo  fra  i 
porti  austriaci  quello  di  Fiume  in  fondo  al 
Quarnero.  Coi  vicini  porti  sussidiarli  riceve  in 
annua  media  63  legni  di  lungo  corso  ,  1,072 
di  grande,  2,432  di  piccolo  cabotaggio.  I  porti 
dalmati  noverano  347  navi  di  lungo  corso, 
1,231  di  grande,  4,148  di  piccolo  cabotaggio, 
in  complesso  5,762  legni.  Nel  1847  entrarono 
nei  porti  austriaci  24,438  navi  cariche  della 
portata  di  1,052,251  tonellate;  e  4,873  navi 
austriache  entrarono  nei  porti  esteri,  il  mag- 
gior numero  negli  scali  del  Levante.  —  Fra 
gli  oggetti  d' importazione  primeggiano  i  co- 
loniali, seguono  frutta  secche,  olio,  frumento, 
avena,  maiz,  orzo,  riso,  farina,  tabacco  in  fo- 
glia, vini,  pesci  salati  e  seccati,  animali  bo- 
vini, porci,  cavalli,  acciajo,  rame,  cotone,  seta, 
canapa,  lino,  lana,  pelli,  pellicce,  penne,  piu- 
me, sevo,  grasso,  cera,  cuoi,  ecc.  3Ia  la  seta, 
la  canapa,  il  lino,  la  lana,  i  cuoi  sono  pure  in 
gran  copia  esportati  manufatti;  massima  è  l'e- 
sportazione di  lavori  di  cotone  e  di  ferro  ;  poi 
quella  dei  vetri,  conterie,  carta,  abiti,  oggetti 
di  moda,  macchine,  stromenti  musicali,  carte 
geografiche,  ecc.  Il  massimo  spaccio  dei  pro- 
dotti austriaci  avviene  nel  Levante,  nei  prin- 
cipati Danubiani  e  in  Turchia  ,  nell'  Egitto  e 
nel  settentrione  d'Africa;  la  seta  in  Francia, 
Svizzera,  Germania  ed  Inghilterra.  Esistevano 
in  passato  nelle  provincie  tedesche  e  slave  del- 
l'impero  dazii  varianti  all'infinito  sulle  mer- 
canzie secondo  le  diverse  provincie  e  località. 
Una  patente  del  1849  gli  ha  tutti  soppressi , 
sostituendo  un  diritto  uniforme  di  consumo. 
Tutti  gli  Stati  della  monarchia  furono  com- 
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presi  in  una  sola  linea  doganale,  e  sotloinessi 
alla  stessa  tariffa  ,  ad  eccezione  dei  porti  di 
Trieste,  Venezia,  Fiume,  Buccari,  Porto  Re, 
Carlopago  e  i  loro  piccoli  territorii ,  la  peni- 
sola Istriana,  V  isole  del  Quarnero,  il  litorale 
dalmato  e  la  città  di  Brody  in  Gallizia ,  i 
quali  godevano  il  privilegio  delia  franchigia 
commerciale  ed  avevano  tariffe  particolari  ò 
più  miti,  come  la  Dalmazia.  L'  Ungheria  e  le 
sue  dipendenze  erano  esenti  dalla  maggior 
parte  delle  imposte,  che  pesavano  sulle  altre 
parti  del  territorio,  ed  una  linea  secondaria 
di  dogane  era  stabilita  fra  le  terre  ungheresi 
e  gli  altri  Stati  Austriaci.  Nel  1841  il  valore 
delle  mercanzie  percepito  da  queste  due  di- 
visioni fu  di  94,008,728  fiorini,  o  244,422,683 
franchi,  di  cui  51,597,800  fiorini  percepiti 
nelle  dogane  austriache,  e  42,610,928  fiorini 
nelle  ungheresi.  Per  la  patente  1  ottobre  1850 
è  cessata  la  divisione  finanziaria  tra  Ungheria 
e  le  altre  provincie,  e  il  territorio  estradoga- 
nale  è  in  presente  limitalo  ai  soli  porti  fran- 
chi di  Trieste,  Venezia,  Fiume,  Carlopago, 
Porto  Re  e  la  città  di  Brody.  Col  1.^  febbraio 
1852  entrò  pure  in  attività  una  più  mite  tarif- 
fa, la  quale  è  transizione  al  principio  del  libero 
scambio  adottato  dalTlnghilterra,  ed  alla  eman- 
cipazione dei  dazii  protettori ,  dei  quali  fra 
breve  non  avranno  più  bisogno  le  fabbriche 
austriache.  Le  località  più  importanti  pel  com- 
mercio interno  ed  esterno  in  Austria  sono 
Vienna,  Praga,  Briinn,  Troppau,  Raab,  Debrec- 
zin,  Pest,  Semlino,  Clausenburg,  Cronstadt , 
Temesvar,  Leopoli,  Cracovia,  Podhorze,  Brody, 
Trieste,  Venezia,  Milano,  Verona,  Brescia,  Ber- 
gamo e  Bolzano.  —  Olinutz,  Oedenburgo,  Pest, 
Kecskemet,  Debreczin,  Leopoli,  Brody,  Jaroslav 
si  distinguono  pel  loro  commercio  di  bestiame; 
Praga,  Pilsen ,  Briinn  ed  Olmiilz  per  quello 
delle  lane;  Milano,  Brescia,  Bergamo  e  Verona 
per  quello  delle  sete;  Oedenburgo  e  Carlstadt 
per  quello  de' grani;  Legnago  per  quello  del 
riso  ;  Vienna  pei  suoi  articoli  tessuti  e  di  mo- 
de. —  Nel  1841  v'erano  in  Austria  oltre  5,000 
localilà,  che  aveano  diritto  di  tenere  mercato 
e  fiera  una  o  più  volte  all'anno.  Nel  1842  si 
contavano  536  fiere  annuali  in  Boemia ,  273 
in  Moravia  e  Slesia,  1,850  in  Ungheria,  362 
nelPAlta  Austria,  221  in  Stiria,  133  nelTllliria, 
184  nel  Tirolo,  146  nella  Bassa  Austria,  143 
in  Gallizia  e  183  in  Transilvania.  Fra  i  mer- 
cati meritano  speciale  menzione  i  quattro  di 
Pest,  fra  cui  quello  di  agosto  raccoglie  oltre 


20,000  negozianti  russi,  polacchi,  turchi,  e 
vende  derrate  del  valore  da  15  a  18  milioni 
di  fiorini.  Quello  di  Olmiitz  è  notabile  per 
gli  animali  bovini  provenienti  da  Russia  e 
Moldavia  con  una  inedia  annua  di  70,000,  fior,  e 
quello  di  Debreczin  pei  cavalli,  che  giungono 
da  ogni  provincia  delP  Ungheria.  — -  Il  com- 
mercio interno  è  assai  considerevole,  favorito 
confò  dai  grandi  corsi  d'acqua  navigabili  (fiumi, 
canali  e  laghi),  da  buone  strade  e  da  un'am- 
pia rete  di  ferrovie  (a  cavalli  e  a  vapore)  e 
di  telegrafi.  II  re  de' fiumi  ò  il  Danubio,  a  cui 
influiscono  2^3  dei  corsi  secondarli.  La  società 
anonima  del  Lloyd  viennese  possedeva  nel  1849 
su  questo  fiume  47  vapori  della  forza  di  4,273 
cavalli  e  137  legni  da  rimorchio.  La  libera 
navigazione  di  questo  fiume  e  il  migliora- 
mento di  una  delle  sue  foci,  che  otterrassi 
qual  conseguenza  della  pace  di  Parigi,  rende- 
ranno questa  grande  arteria  il  più  ricco  mezzo 
di  comunicazione  dell'Austria.  GP  influenti 
principali  del  Danubio,  navigabili  a  gran  van- 
taggio del  commercio  interno,  sono  l'Inn  od 
Enno  da  Innsbruck  a  Passavia,  la  Drava  da 
Villacco  in  giù,  e  il  suo  confluente  la  Muhr,  da 
Judenburg,  nella  Stiria;  il  Tibisco  da  Sziget 
alla  sua  foce  eia  Sava.  L'arteria  centrale  della 
Boemia  ò  l'Elba,  navigabile  dopo  la  confluenza 
della  Moldava  ,  la  quale  lo  è  da  Budweis  in 
poi,  e  specialmente  da  Moldautheny.  La  strada 
ferrata  da  Linz  a  Budweis  unisce,  mediante  la 
Moldava,  la  linea  navig  abile  dell'Elba  con  quella 
del  Danubio.  La  Vistola  ò  navigabile  a  Craco- 
via ;  il  Po,  la  cui  navigazione  a  vapore  venne 
assunta  con  ottimi  intenti  dal  Lloyd  di  Trie- 
ste da  Pavia  a  Pontelagoscuro  per  poi  risalire 
il  suo  confluente  il  Ticino,  e  mettersi  in  rela- 
zione con  quella  del  Lago  Maggiore,  non  diede 
che  scarsissimi  profitti  alla  società.  L'  osta- 
colo alla  continua  navigazione  del  Ticino  sta 
per  essere  tolto  mediante  la  strada  ferrata 
a  cavalli  da  Tornavento  a   Sesto  Calende, 
resa  prima  difficile   e  costosa   dalle  rapide 
correnti.  Nel  1851  il  Po  fu  navigalo  da  1,492 
legni  carichi   e  995   vuoti.    La  convenzione 
entrata  in  vigore  il  3  febbraio  1851  fra  gli 
Stati  limitrofi  (Austria,  Modena,  Parma  e  Stati 
Romani),  ne  rese  più  libera  la  navigazione, 
da  prima  inceppata  dalle  tariffe  e  dalle  rigo- 
rose discipline  di  visita,  conlribuendo  alla  sua 
crescente  prosperità  e  promettendo  a  questa 
navigazione  un  felice  avvenire.  Poca  è  1'  im- 
portanza della  navigazione  dei  confluenti  del 
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Po  e  de' fiumi  veneti,  tranne  l'Adige,  da  Ve- 
rona al  mare.  II  Danubio,  il  Tibisco  ,  la  Sava, 
la  Brava,  la  Vistola,  l'Elba,  il  San  e  il  Po 
sono  percorsi  da  vapori  per  551  miglia,  ed 
inoltre  i  laghi  di  Balaton,  Gmunden,  Nort, 
Garda,  Iseo,  Como  e  il  Lago  Maggiore  per  la 
lunghezza  complessiva  di  AO  miglia. 

A  promuovere  l'operosità  commerciale  cosi 
verso  I'  estero  che  tra  le  varie  parti  della  Mo- 
narchia, oltre  le  vie  d'acqua,  cioè  i  fiumi,  i 
canali  e  i  laghi  navigabili ,  abbiamo  le  vie  di 
(erra,  cioè  le  strade  comuni,  le  ferrovie  a  ca- 
valli e  a  vapore  e  i  telegrafi.  Fra  le  strade 
comuni  meritano  speciale  menzione  :  a)  quella 
tra  Vienna  e  Trieste  attraverso  il  Semmering 
e  il  Carso;  b)  della  Spluga  ;  c)  dello  Stelvio  ; 
d)  della  Pusleria;  e)  la  centrale  lombardo-ve- 
neta che  corre  da  Pontebba  a  Milano  ;  f)  la 
Maria  Luigia  tra  Fiume  e  Carlstadt  ;  g)\à  nuo- 
va dalla  Croazia  militare  alla  Dalmazia  at- 
traverso il  Vellebich  ;  h)  la  strada  Francesco 
dalla  Transilvania  alla  Bucovina  ;  i)  laCarinzia 
dalla  valle  di  Lavant  alla  principale;  k)  la 
Stiriana  di  Maria-Zeli;  l)  la  dalmata  tra  Scar- 
donsr,  Ragusa  e  Cattaro,  con  altre  di  minore 
importanza  nei  varii  dominii  della  Corona.  Il 
paese  più  ricco  di  strade  erariali  e  comunali  è 
il  Lombardo-Veneto ,  che  ricevette  il  primo 
impulso  sotto  il  regno  italico  ;  il  più  povero 
r  Ungheria,  ove  il  sistema  feudale  finora  do- 
minante impedì  lo  sviluppo  delle  comunica- 
zioni e  quindi  della  ricchezza  nazionale.  Le 
strade  comuni  nella  monarchia  sommavano 
nel  1854  a  circa  3,800  leghe  geografiche.  Nel 
quadriennio  1850-53  i  lavori  delle  pubbliche 
costruzioni  cosi  stradali  come  fluviali  ebbero 
una  grande  spinta  dal  ministero  del  commer- 
cio, deir  industria  e  delle  pubbliche  costru- 
zioni. Fra  le  stradali  meritano  speciale  men- 
zione :  a)  la  strada  di  congiunzione  tra  la  Val- 
tellina e  il  Tirolo  pel  passo  del  Tonale;  6)  la 
strada  di  Finstermiinz  nel  Tirolo  e  quella  di 
congiunzione  da  Innsbruck  per  Nassereith  e 
Rcutte  per  la  Baviera;  c)  la  strada  nella  valle 
di  Pinzgau  per  unire  il  Salisburghese  col  Ti- 
rolo ;  d)  quella  tra  Arnoldstein  e  Tarvis  nella 
Carinzia;  e)  in  Boemia  la  strada  di  Reichen- 
berg,  quella  tra  Marienbad  e  Carlsbad,  la  nuova 
del  Riesengebirge  e  sue  diramazioni  da  Schen- 
kenhan  e  tra  Goldenolo  e  Konigshan  per  la 
Prussia;  f)u\  Transilvania  oltre  la  costruzione 
di  lunghe  e  nuove  linee  stradali  nelP  interno 
di  esso  dominio,  le  nuove  strade  di  congiun- 


zione pel  passo  del  Rothenthurm  e  del  Pràdial 
per  la  Valacchia  e  pel  passo  di  Attoz  per  la 
Moldavia.  —  Fra  le  costruzioni  idrauliche: 
a)  le  migliorie  fatte  nel  porto  di  Trieste  me- 
diante il  prolungamento  dei  moli  e  quelle 
dell'imboccatura  del  porto  di  Venezia  mediante 
la  costruzione  del  secondo  murazzo  di  Mala- 
mocco;  b)  la  costruzione  di  un  nuovo  porto 
alla  foce  del  Po  di  Levante  per  la  navigazione 
a  vapore  su  quel  fiume;  quella  di  un  nuovo 
porto  a  Bregcnz  sul  lago  di  Costanza;  c)  il  re- 
golamento delP Adige  e  dei  torrenti  Noce  e 
Fersina  in  Tirolo;  d)  quello  della  Brenta  e  del 
Bacchiglione  nel  Veneto;  e)  della  Sava  nella 
Carniola  e  Croazia;  f)  il  regolamento  della 
Moldava  e  dell'Elba  in  Boemia;  g)  quello  del 
Danubio  nell'  Alta  e  Bassa  Austria  ,  special- 
mente nelle  località  più  difficili  e  pericolose 
per  la  navigazione  tra  Vienna  e  Fischaraend  , 
come  pure  le  pratiche  già  iniziate  per  rego- 
larlo in  Ungheria,  massime  tra  Presburgo  e 
Venek,  e  da  Drenkova  sino  alle  Porte  di  ferro; 
h)  quello  del  canale  Francesco  e  della  sua  li- 
nea di  congiunzione  col  canale  di  Bega  presso 
Tiirkisch-Bece;  /)  quello  del  Tibisco.  Facilitati 
i  mezzi  di  comunicazione,  agevolossi  il  com- 
mercio, si  diffuse  la  civiltà  fra  le  varie  stirpi 
che  abitano  lo  stesso  suolo,  ed  aumentandosi  la 
prosperità  privata,  si  accrebbe  ognor  più  la 
ricchezza  nazionale.  Ma  V  importanza  delle 
strade  terrestri  e  fluviali  andò  scemando  colla 
costruzione  delle  ferrovie.  L'  Austria  seguì  il 
sistema  misto  o  francese,  compiendone  parte 
a  spese  dell'  erario,  parte  concedendone  a  so- 
cietà private.  In  questi  ultimi  tempi  però  pre- 
valse il  primo  sistema,  per  cui  parecchie  stra- 
de private,  come  la  lombardo-veneta  ,  furono 
comperate  dallo  Stato.  Ma  più  tardi  se  ne  ven- 
dette una  buona  parte,  cioè  le  ungariche  alla 
società  francese  mobiliare  e  la  lombardo-ve- 
neta anch'elsa  ad  una  società  francese.  In  que- 
sti giorni  si  vendette  ad  una  società  privata  la 
ferrovia  del  mezzogiorno  da  Vienna  a  Trieste. 
Il  ministero  del  commercio  ammette  anche  i  pri- 
vati a  studiare  a  proprie  spese  i  tronchi  di  strade 
ferratedi  congiunzione,  che  compiranno  la  rete 
delle  principali,  e  già  molti  progetti  si  fecero 
in  tutte  le  provincie  delT  impero.  Fra  questi 
primeggiano  quelli  per congiungereMilano  colle 
strade  piemontesi,  colla  centrale  italiana,  e  col- 
la bassa  Lombardia  fino  a  Mantova,  coll'alta 
Lombardia  fino  a  Sesto  Calende,  alcuni  dei 
quali  sono  in  via  d'esecuzione  per  parte  della 
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società  delle  strade  ferrate  del  Lombardo-Ve- 
neto e  dell'Italia  Centrale,  come  il  tronco  da 
Milano  al  ponte  di  BolTalora  e  da  Rhò  a  Sesto 
Calende.  Il  governo  austriaco  accordava,  anni  fa, 
ad  un  banchiere  di  Praga  la  concessione  de- 
gli studi  e  dei  lavori  preparatorii  della  strada 
ferrata  da  Praga  alla  frontiera  bavara  ,  strada 
che  sicuramente  riuscirà  di  grande  importanza 
non  solamente  per  quelle  contrade,  ma  ancora 
pei  paesi  lontani,  ed  anche  per  la  Francia.  Un 
semplice  colpo  d'  occhio  sulla  carta  dimostra 
che  questa  linea,  che  non  sarà  molto  estesa  , 
e  non  incontrerà  gravi  difficoltà  nel  suo  corso, 
è  un  intermediario  il  più  conveniente  per  le- 
gare le  strade  ferrate  già  esistenti  di  Varsavia 
e  Cracovia  con  l'Alemagna  occidentale ,  e  che 
essa  è  in  conseguenza  la  via  più  diretta  per  con- 
durre così  per  Francoforte  come  per  Carlsruhe  a 
Strasburgo  ed  a  Parigi.  Il  signor  Laemel,  che 
trovasi   alla    testa    d'  importanti  intraprese 
austriache,  scelse  le  circostanze  più  oppor- 
tune per  la  attuazione  di  questo  progetto , 
cioè  il  momento  nel  quale  il  governo  e  le  ca- 
mere bavaresi  aveano  deciso  l'immediata  co- 
struzione della  strada  ferrata  di  Norimberga 
per  Amberg  fino  alla  frontiera  boema.  Non 
resta  ormai  nessun  dubbio  sulla  esecuzione 
di  questa    strada   intermediaria,   la  quale 
collegando  la  Vistola  alla  Senna,  svilupperà 
eziandio  le  relazioni  esistenti  fra  i  principali 
bacini  delPEuropa  centrale,  quelli  dell' Oder, 
dell'Elba,  del  Meno,  del  Danubio  e  del  Reno, 
che  si  trovano  già  legati  da  strade  ferrate.  Si 
può  facilmente  calcolare  V  aumento  del  movi- 
mento commerciale  che  risulterà  nelP  0.  del- 
l'Europa daireseguimento  di  una  ferrovia,  che 
abbrevia  d'un  terzo  le  grandi  distanze;  ma 
ciò  che  è  meno  conosciuto  si  è  pure  che  il 
movimento  locale  basterà  per  coprire  le  spese 
di  costruzione  di  questa  strada.  Traverserà  im- 
portanti miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro, 
e  le  parti  del  paese  che  posseggono  il  maggior 
numero  di  fabbriche  di  cristalli,  di  maioliche, 
di  ghisa  ed  altri  prodotti  minerali.  La  Baviera, 
che  manca  di  combustibili,  aumenterà  consi- 
derevolmente la  sua  industria  e  le  sue  fonderie, 
facendo  venire  i  carboni,  dei  quali  abbonda 
la  Boemia,  e  questa  prenderà  dalla  Baviera  le 
materie  prime  per  le  sue  manifatture,  come 
pure  riceverà  gli  articoli  così  variati  e  così  ri- 
cercati sui  mercati  esteri  delle  fabbriche  di 
Norimberga.  —  Gran  centro  della  rete  ferrata 
austriaca  è  Vienna;  sono  centri  secondarli  Pra- 

ticografìa  Sloriea  Universale.  Voi.  II. 


ga,  Pest,  Verona  e  Milano.  Vienna  è  già  colle- 
gata colla  Sassonia  a  Bodenbach,  colla  Prussia 
a  Oderberg,  colla  Russia  a  Cracovia,  e  lo  sarà 
colla  Baviera  a  Kufstein  e  a  Salisburgo  ,  col 
Piemonte  a  Boffalora  e  al  Gravellone,  col  du- 
cato di  Parma  a  Piacenza,  con  quello  di  Mo- 
dena e  per  esso  cogli  Stati  Romani  e  colla  To- 
scana a  Borgoforte.  Le  strade  ferrate  in  eser- 
cizio in  Austria,  secondo  il  Ghega,  sommavano 
nel  18'40  a  280  miglia  inglesi  (il  miglio  in- 
glese è  =  a  1,609  metri  31  centimetri);  e  già 
nel  1850  erano  il  quintuplo,  cioè  1,^51  mi- 
glia inglesi.  Nel  febbraio  4852  sommavano  a 
311  1/8  leghe  austriache  (la  lega  austriaca  sta 
alla  geogr.  1  :  1,0225),  quindi  pari  a  geogr. 
318  1/8,  della  quali  41  6/8  leghe  austriache  a 
cavalli,  il  resto  a  vapore,  nessuna  ad  aria  e  a 
macchine  fisse.  Secondo  il  Vogel,  l'Austria  a  que- 
st'  epoca  possedeva  2,260  chil.  Assumendo  per 
base  il  lavoro  di  quest'ultimo  statista,  la  spesa 
totale  d' impianto  ascendeva  a  147  milioni  di 
fiorini  :  il  reddito  netto  assegnato  dai  docu- 
menti ufficiali  per  le  sole  quattro  linee  prin- 
cipali durante  l'  esercizio  del  1862,  s'aggirava 
intorno  a  3  milioni  di  fiorini,  ottenuti  mercè 
un  movimento  di  2,700,000  passaggieri  e  22 
milioni  di  quintali  metrici  in  merci.  Per  quanto 
importanti  sieno  le  linee  fin  qui  compiute  nella 
monarchia,  nella  generalità  si  può  dire  che  una 
parte  del  sistema  si  trova  ancora  in  via  di  co- 
struzione 0  di  semplice  progetto.  L'Ungheria 
soprattutto,  la  Transilvania  e  i  Confini  Militari 
molto  si  attendono  dall'avvenire.  Fiume,  che 
è  il  vero  porto  dell' Ungheria,  fa  voti  per  una 
ferrovia  che  l'unisca  a  Carlstadt  da  un  lato,  e 
dall'altro  con  Trieste.  Anche  l'Istria,  che  è  la 
porta  orientale  d'Italia,  s'  adopera  a  tutto  po- 
tere per  ottenere  una  ferrovia ,  che  1'  attra- 
versi in  tutta  la  sua  lunghezza  e  metta  capo  a 
Pola,  divenuto  uno  dei  porti  militari  più  im- 
portanti dell'Austria.  Le  città  litorane  sono  già 
da  varii  anni  collegate  fra  loro  mediante  i  pi- 
roscafi della  società  del  Lloyd  di  Trieste.  Me- 
desimamente la  bassa  Lombardia  e  il  Veneto 
padano  si  trovano  provvisti  di  una  linea  che 
unisca  Rovigo  con  Legnano  e  Mantova,  e  que- 
ste città  con  Cremona,  Lodi  e  Treviglio,  punto 
di  congiunzione  col  ferroviano  dell'Alta  Italia, 
e  Codogno  ,  punto  di  congiunzione  colla  fer- 
rovia dell'Italia  centrale.  Ecco  il  prospetto  delle 
strade  erariali  terrestri  e  fluviali  della  Monar- 
chia austriaca  a  tutto  il  1854,  e  quello  delle 
ferrovie  a  tulio  il  febbraio  1852. 
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a)  Strade  erariali  terrestri  e  fluviali 


Domini! 


Bassa  Austna  .  . 

Alta  Austria  e  Sa- 
lisburgo .... 

Stiria  

Carinzia  e  Car- 
niola   

Litorale  {Gorizia, 
Trieste  ed  I- 
stria)  

TiroloeVorarlberg 

Boemia  

Moravia  e  Slesia 

GalliziaeBucovina 

Dalmazia  

Lombardia  .... 

Venezia  

Ungheria  

Voivodato  di  Ser- 
bia e  Banalo  di 
Temes  

Croazia  e  Schiavon. 

Transilvania  .  .  . 


Ci  =5 


lunghezza  in  miglia 
quadrate  austriache 


131,08 

Ul,25 
100,08 

137,08 


74,85 
169,44 
522,24 
149,12 
388,50 
118,75 
376,61 
233,42 
449,24 


140,75 
47,81 
173,41 


55,91 
8,33 


11,50 
25,30 
56,50 
5,00 
148,00 
5,50 
88,18 
146,65 
243,55 


154,81 
124,00 
18,00 


176,04 

197,16 
100,08 

145,41 


86,35 
194,74 
578,74 
154,12 
536,50 
124,25 
464,79 
380,67 


295,56 
171,81 
191,41 


Somma  3,353,63  1,136,19  4,489,82 

6)  Ferrovie  a  tutto  febbraio  1852. 

I)  J  cavalli. 

Privilegiata  da  Gmunden  a  Linz,  e  di 

là  a  Budwèis    .    leghe  austr.     26  — 
Private  da  Praga  a  Lahna     ...      7  4^8 
—     da  Presburgo  a  Tyrnau,  e  di 

là  a  Szered   8  2^8 


Somma  delie  strade  ferrate 
a  cavalli  41  6/8 

II)  A  locomotiva. 

Erariali  1)  del  Nord;  da  Olmiitz  a 
Triibau,  e  di  là  a  Briinn  e 

Praga    .    .    .    leghe  austr.  45  — 

—  da  Praga  a  Bodenbach  (confi- 
ne Sassone)   18  5/8 

—  ramo  di  Cracovia    ....  84/8 

Somma     72  1/8 


2)  del  Sud;  da  Miirzusschlag 
(al  piede  del  Semmering)  a 
Lubiana  43  — 


3) 


Ferdinandea  lombardo-ve- 
neta ; 

da  \'enezia  a  Verona  .    .  17  — 

»  Mestre  a  Treviso    .    .  2  4^8 

y>  Verona  a  Mantova  .    .  5  — 

"  Milano  a  Treviglio  .    .  4  — 

Somma  28  4/8 


4)  Ungherese  centrale  ,  o  del 
sud-est; 
da  Marchegg  (sulla  strada 
ferrata  tra  Vienna  e 
Olmiitz)  a  Presburgo  . 
»  Presburgo  a  Pest  .  , 
"  Pest  a  Szolnok  .    .  . 


2  4/8 
27  2/8 
14  — 


Somma  43  6/8 

Private  1)  Ferdinandea  del  nord,  li- 
nea principale  da  Vienna 

ad  Oderberg   37  4/8 

laterali:  Stockerau  ,  Mar- 
chegg, Briinn  ed  Olmiitz  .  17  — 


Somma  54  4/8 

2)  da  Vienna  a  Gloggnitz,  li- 

nea principale     ...  97/8 

laterali   6  5/8 

3)  privata  ungherese  da  Kat- 

zelsdorf  a  Oedenburgo  .  3  6/8 

4)  lombarda  da  Milano  a  Como 

(Camerlata)     ....  62/8 


Somma     26  1/2 

Somma  di  tutte  le  strade  ferrate  a 

locomotiva   268  3/8 

di  tutte  le  strade  ferrate  in 

esercizio  311  1/8 

pari  a  leghe  geografiche  318  1/8 

Dal  febbraio  1852  al  maggio  1858  si  com- 
pirono le  seguenti  linee  :  a)  da  Verona  a  Milano  ; 
b)  da  Gloggnitz  a  Miirzusschlag  sopra  il  Sem- 
mering, opera  romana,  che  gareggia  con 
quella  dei  Giovi;  c)  da  Treviso  a  Casarsa  ; 
d)  la  linea  di  congiunaione  tra  le  strade  fer- 
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rate  a  Vienna,  e)  Tra  Verona  e  Bolzano,  f)  da 
Agram  e  Caristadt,  quindi  da  Agram  alla  gran 
linea  Trieste-Vienna,  da  Oravilza  a  Raschiach 
nel  Banato  ;  g)  la  linea  da  Lubiana  a  Trieste; 
h)  da  Milano  a  Magenta,  ^)  da  Festa  Debreczin, 
k)  da  Szolnok  a  Segedino,  l)  da  Innsbruck  a  WJirl. 
Sono  già  compiuti  gli  studii  da  Vienna  a  Salis- 
burgo, da  Mantova  al  Po.  A  tutto  il  18'+9  le  strade 
ferrateaveano  costato  126,205,098  fiorini  perla 
costruzione,  e  21,560,515  fior,  per  Pappresta- 
mento:  e  in  quell'anno  l'entrata  nelle  due 
frrandi  strade  del  sud  e  del  nord  fu  di  2,805,191 
fior. ,  non  calcolati  i  trasporti  della  milizia. 
Delle  private  quella  di  Gloggnitz  rese  il  6^100, 
la  ferdinandea  del  nord  il  5  ,  la  centrale  un- 
gherese il  li.  Tutte  le  strade  ferrate  nel  mese 
di  gennaio  1852  fruttarono  728,725  fior.,  il  che 
darebbe  circa  9  milioni  fior,  di  rendita  annua 
lorda.  Nel  185^1^  furono  trasportate  su  tutte  le 
strade  ferrate  della  monarchia  oltre  5  milioni 
di  persone  e  30  milioni  di  quintali  di  merci. 
Quindi  il  movimento  della  popolazione  sulla 
strada  ferrata  è  raJ)presentato  da  1?8  circa. 

La  gran  rete  telegrafica  austriaca  unisce 
P  Austria  con  tutti  i  diciotto  Stati  limitrofi, 
compreso  anche  lo  Stato  Romano;  e  per  mezzo 
della  rete  germanica  col  Belgio,  la  Francia,  Pln- 
ghilterra,eperlalineadei  Principati  Danubiani 
con  Costantinopoli ,  e  colla  Crimea  mediante 
il  filo  sottomarino,  che  congiunge  Kamiesch  a 
Balaclava.  La  presa  di  Sebastopoli  fu  parteci- 
pata a  Londra  nello  spazio  di  due  ore ,  attra- 
versando i  fili  elettrici  austriaci.  Le  linee  prin- 
cipali sono  le  seguenti:  a)  Nord- Ovest ,  che 
mette  al  confine  sassone;  b)  Nord-Est,  che 
mette  al  confine  prussiano;  c)  Est,  che  con- 
giunge Vienna  con  Pest  e  Temeswar  ;  d)  Ovest, 
che  mette  alle  linee  bavaresi,  wirtemberghesi 
e  badesi  ;  e)  Sud-Ovest,  che  per  Innsbruck,  Ve- 
rona e  Milano  mette  alle  linee  piemontesi  e 
svizzere;  f)  Sud  ,  che  mette  a  Trieste,  e  per 
la  linea  di  congiunzione  del  Friuli  a  Verona. 
Alle  principali  si  uniscono  le  laterali  da  Lun- 
denburgo  a  Triibau,  da  Oderberg  a  Czernovitz 
e  a  Troppau  ,  da  Verona  a  Mantova ,  Parma  e 
Modena,  da  Cilly  ad  Agram,  da  Trieste  a  Pola. 
L'estensione  complessiva  nel  1850  era  di  472 
l.  g.  ;  le  spese  nell'anno  camerale  1850-51  fu- 
rono di  60,000  fior.,  l'entrata  di  122,647  fior.; 
furono  spediti  22,935  dispacci.  Da  quest'epoca 
a  noi  la  rete  si  andò  sempre  più  completando 
si  triplicarono  i  fili  elettrici  e  si  accrebbero 
d'  una  buona  metà  i  dispacci  e  gl'  introiti. 


Il  commercio  nelP  Austria  è  promosso  dal 
governo  centrale  marittimo  di  Trieste,  che  ha 
per  officio  di  vegliare  sulla  navigazione  marit- 
tima austriaca  e  dirigere  la  polizia  o  sanità 
marittima  :  dai  consolati ,  a  cui  diede  in  que- 
sti ultimi  tempi  un  grandioso  sviluppo,  anno- 
verandosene già  370  nelle  piazze  più  impor- 
tanti del  globo,  dai  porti  dell'America  a  quelli 
delle  Indie  orientali  ;  dai  trattati  di  commercio 
colle  principali  potenze  d'Europa  e  d'America, 
e  specialmente  colla  Russia,  colla  Prussia,  colla 
lega  doganale  germanica,  colla  Sassonia  per  la 
libera  navigazione  dell'Elba  ;  con  parecchi  Stati 
della  Germania  e  dell'  Italia  ;  cogli  Stati  Uniti 
d'America,  ecc.  Come  istituzioni  speciali  favori- 
scono il  commercio  in  Austria  le  Borse  di  Vienna, 
Trieste,  Venezia  e  Milano,  le  Camere  di  com- 
mercio, arti  e  manifatture  estese  quasi  in  ogni 
città  capo  luogo  di  provincia,  le  società  di  Com- 
mercio e  d'industria  (Gewerhe-Vereine)  di 
Praga  ,  Pest ,  Gratz  ,  Lubiana  ,  Hermannstadt , 
Verona  e  Venezia,  quest'ultima  fondata  col  tri- 
plice intento  di  ricevere  merci  a  semplice  de- 
posito, dar  sovvenzioni  sopra  merci,  scontare 
effetti  di  cambio.  Fra  le  grandi  società  com- 
merciali primeggiano  il  banco  nazionale  di 
Vienna  ,  la  società  del  Lloyd  austriaco  e 
quella  della  strada  ferdinandea  (Nordbahn).  II 
banco  nazionale  austriaco  (Oesterreischische- 
National-banc)  residente  in  Vienna  venne  fon- 
dato nel  1816;  è  proprietà  esclusiva  degli 
azionisti ,  ma  gli  impegni  contratti  verso  lo 
Stato  e  la  natura  delle  sue  operazioni  lo  iden- 
tificarono col  sistema  di  credito  pubblico,  met- 
tendolo sotto  la  sorveglianza  governativa.  Il 
suo  privilegio  che  spirava  nel  1842,  fu  rin- 
novato per  25  anni.  Lo  scopo  dell'  istituzione 
si  è  ricondurre  la  valuta  al  piede  metallico, 
ravvivare  il  commercio  e  cooperare  collo  Stato 
all'estinzione  del  debito  pubblico.  Quindi  le 
sue  operazioni  sono  in  parte  finanziarie,  in  parte 
mercantili.  Per  le  prime  la  banca  è  rispetto 
allo  Stato  alla  condizione  di  privato  contraente; 
per  le  seconde  esercita  le  ordinarie  funzioni 
bancarie ,  cioè  sconti  di  cambiali ,  prestiti  su 
carte  di  Stato  fruttanti  o  su  metalli  preziosi , 
custodia  di  depositi  e  principalmente  emis- 
sione e  pagamenti  di  note  (banconote)  pagabili 
in  argento  al  presentatore.  La  banca  è  ammini- 
strata da  un  governatore  e  12  direttori  ,  e  da 
un  consiglio  composto  di  cento  maggiori  azio- 
nisti, il  quale  si  raccoglie  una  volta  l'anno  per 
rivedere  i  conti ,  discutere  e  votare  progetti. 
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In  origine  furono  emesse  50,620  azioni  di  BOO 
fior.,  400  in  caria  e  100  in  moneta.  Lo  sconto 
è  del  4  per  100.  Nel  1840,  epoca  della  sua 
massima  floridezza  e  del  maggiore  suo  credito, 
ha  scontato  61,911  effetti  del  valore  di  fior. 
308,518,653;  e  alla  fine  dell'anno  i  valori 
che  avea  nel  portafogli,  rappresentavano  una 
somma  di  63,280,114  fior.  In  base  a  conven- 
zione col  governo,  la  banca  s'incaricò  di  riti- 
rare dalla  circolazione  Tantica  carta  monetata. 
Nel  1841  ne  ritirò  per  437,853,500  fior.,  non 
rimanendone  in  circolazione  che  10,859,338 
fior.  Questa  operazione  effettuata  col  fondo  so- 
vrabbondate aumentò  di  circa  100  per  iOO  la 
sua  rendita.  Le  banconote  fino  al  1848  godet- 
tero di  un  gran  credito  e  di  un  agio  sulle  mo- 
nete. A  quest'  epoca  il  valore  delie  banconote 
in  circolazione  stimavasi  di  150,000,000  fior. 
Nel  1840  il  totale  delle  rendite  della  banca  era 
di  5,285,911  fior.,  di  cui  2,385,735  fior,  di 
sconto  al  commercio,  532,704  fior,  d' interessi 
del  prestito  su  pegni  (i  pegni  accettati  dalla 
banca  sono  i  metalli  preziosi  e  gli  effetti  pub- 
blici), 2,105,329  fior,  di  beneficio  sul  ritiro 
della  carta  monetata,  227,671  fior,  di  rendita 
del  fondo  di  riserva  e  35,072  di  provisioni  dei 
trapassi  sulle  casse  delle  province.  Questa  som- 
ma ripartita  fra  le  50,620  azioni  originarie 
diede  un  beneficio  di  91  fior.  Nel  primo  de- 
cennio, cioè  dal  1818  al  1828  gli  azionisti  si 
divisero  75,000  fiorini ,  cioè  tre  volte  T  im- 
porto del  fondo  sociale,  senza  contare  il  fondo 
di  riserva  e  di  pensioni.  Le  azioni  perciò  sali- 
rono ad  un  valore  triplicato.  Ma  questa  pro- 
sperità favolosa  ricevette  il  colpo  di  grazia  dai 
movimenti  nazionali  del  1848,  in  cui  l'improv- 
viso affluire  delle  domande  di  scambio  costrinse 
il  banco  a  sospenderlo ,  e  il  decreto  22  mag- 
gio 1848  che  legittimava  tale  sospensione,  dava 
alle  banconote  un  valore  forzato ,  e  il  valore 
commerciale  di  esse  discendeva  sino  al  37  per 
100  sotto  il  nominale.  Dal  18'i8  al  1855  la 
media  differenza  fu  di  20  per  100;  dal  1855 
al  1858  di  10.  Alla  fine  di  marzo  1853  il  rap- 
porto tra  il  fondo  metallico  e  il  suo  rappre- 
sentativo era    di    43,727,809:  797,324,465 
fiorini  cioè  di  7  :  4,50.  Il  portafogli  del  banco 
il  1.^  aprile  1853  avea  cambiali  pel  valore  di 
36  milioni  di  fiorini  e  anticipazioni  su  carte 
di  Stato  per  19  1;2  ;  il  suo  credito  fondato 
e  ipotecato  verso  l'  erario  era  di  137  milioni, 
per  tacere  del  valore  de'suoi  stabili  e  di  altre 
attività.  Da  quest'  epoca  al  1853  il  rapporto 


del  fondo  metallico  alle  note  andò ,  tranne 
brevi  oscillazioni,  ogni  di  migliorando,  ed  ora 
non  è  più  lontano  il  giorno  della  sua  parifica- 
zione. Le  condizioni  del  banco,  che  è  un  for- 
tissimo creditore  verso  lo  Stato,  saranno  sempre 
intimamenteconnesse  colle  condizioni  finanzia- 
rie di  esso.  La  banca  ha  casse  filiali  nelle  città  di 
Praga,  Briinn,  Buda,  Hermannstadt ,  Leopoli , 
Linz,  Gratz  e  Trieste.  Nel  1842  PUngheria  fon- 
dava a  Pest  una  banca  speciale  pel  commercio 
col  capitale  di  2,000,000  fior.,  divisi  in  4,000 
azioni  di  500  fior.  —  La  società  commerciale 
del  Lloyd  formossi  nel  1833  con  un  capitale 
di  un  milione  di  fior.  Nel  1849  coi  suoi  ventotto 
vapori  fece  819  viaggi;  percorse  TAdriaticoed  il 
Mediterraneo  agli  scali  del  Levante,  ed  ebbe  una 
rendita  netta  di  517,500  fior.  Nel  1852  navigaro- 
no 34  vapori  della  forza  di  5,550  cavalli  e  della 
portata  di  16,095  ton.  con  4,850,000  fior,  di 
valore.  La  società  nel  1854  possedeva  60  vapori 
compresi  i  12  sul  Po  e  sui  laghi  italiani,  dei 
quali  le  era  stata  concessa  la  navigazione.  Per 
questa  emise  nuove  azioni*,  ma  essa  non  le 
diede  gli  sperali  risultanienti.  Compresi  i  va- 
pori, la  società  possedeva  al  termine  del  1852 
un  capitale  di  6,718,951  fior.;  la  rendita  netta 
fu  di  440,000  fior.;  quindi  il  dividendo  deirs 
per  100.  La  flottiglia  del  Po  fu  costrutta  in  ma- 
niera da  poter  essere  armata,  e  servire  anche  a 
scopi  di  guerra.  La  linea  più  attiva  è  sempre  quel- 
la tra  Venezia  e  Trieste,  indi  quella  di  Costanti- 
nopoli ed  Alessandria,  la  qual  ultima  si  acreb- 
be dacché  fu  compiuta  la  strada  ferrata  tra 
Alessandriae  il  Cairo  e  tra  il  Cairo  e  Suez.  Questa 
società  è  ora  largamente  sovvenuta  dal  governo 
per  poter  sostenere  la  concorrenza  delle  società 
francesi  e  russe  che  percorrono  il  Mediterra- 
neo. Una  di  Odessa,  sotto  la  protezione  del  go- 
verno, comperò  in  questi  giorni  dal  Piemonte  la 
darsena  e  il  porto  di  Villafranca  per  formare 
una  stazione  importante  della  navigazione  dei 
piroscafi  russi  nel  Mediterraneo,  non  sembran- 
do estraneo  a  tale  acquisto  uno  scopo  politico. 
—  L'Austria  conta  un  buon  numero  di  società 
d'assicurazioni  marittime;  per  gì' incendii  e 
sulla  vita  la  sola  Trieste  ne  ha  31.  Fra  esse  si 
distinguono  le  assicurazioni  generali,  la  nuova 
società  commerciale  e  1'  azienda  assicuratrice 
di  Trieste ,  la  prima  privilegiata  austriaca  di 
Vienna  e  l'assicurazione  di  Milano.  Scambie- 
voli società  d'assicurazione  pei  danni  del  fuoco 
si  trovano  nell'Alta  e  Bassa  Austria,  in  Sali- 
sburgo, Gratz,  nel  Tirolo,  nella  Moravia  e  nella 
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Slesia,  ed  una  pei  danni  della  grandine  a  Mi- 
lano. Meritano  pure  speciale  menzione  i  tre 
istituti  di  assicurazione  scambievole  generale 
di  capitali  e  rendite  in  Vienna,  quelli  di  pen- 
sioni a  vedove  ed  orfani,  e  quello  di  soccorso 
universale.  L'Austria  contava  alla  fine  del  1837 
50  casse  di  risparmio  con  21,000,000  di  fior, 
di  deposito,  le  quali  si  accrebbero  di  molto  in 
questi  ultimi  anni,  per  cui  le  15  casse  di  Vienna, 
Oberhollabrunn,  Linz,  Gratz,  Lubiana,  Klagen- 
furt,  Trieste,  Innsbruck,  Bregenz,  Ala,  Rove- 
redo,  Feldkirch  ,  Praga,  Leopoli  e  Milano  al 
termine  del  1850  numeravano  263,^89  messe, 
64,933,265  fior,  di  depositi,  e  4,279,231  fior,  di 
capitale  proprio.  Anche  in  Ungheria  in  questi 
ultimi  anni  la  istituzione  provvidissima  delle 
casse  di  risparmio  prese  un  grande  incremento, 
e  già  nel  1860  se  ne  numeravano  37,  e  le  più 
notevoli  a  Buda ,  Pest  e  Presburgo.  Il  Mi- 
nistero austriaco  dell'  interno  ne  raccomanda 
officialmente . l'istituzione  in  ogni  capoluogo  di 
provincia  e  nei  centri  più  popolati  delPimpero. 

Coltura.  La  coltura  di  un  popolo  abbraccia 
tutti  i  rami  della  sua  attività  intellettuale  e 
materiale.  Il  grado  maggiore  e  minore  si  rileva 
dalPuso  delle  forze  produttive  del  suolo  e  degli 
uomini,  e  da  tutte  quelle  istituzioni  che  le  fe- 
condano. La  coltura  materiale  è  rappresentata 
dagli  interessi  agricoli,  industriali  e  commer- 
ciali; l'intellettuale  da  quelli  specialmente  che 
si  riferiscono  al  vero,  al  bello  e  al  buono.  La 
diversità  delle  origini,  delle  lingue,  de'costumi, 
della  storia  e  delle  condizioni  politiche  gene- 
rarono fra  i  popoli  dell'  Austria  grandissima 
differenza  così  di  carattere  come  di  coltura. 
La  coltura  delle  stirpi  slave  austriache  parte- 
cipa del  movimento  generale,  che  lo  slavismo 
ebbe  in  questi  ultimi  tempi.  Infatti  la  lettera- 
tura slava  in  Europa  ricevette  un  grande  im- 
pulso e  si  arricchì  di  molte  opere  in  ogni  ramo 
del  sapere.  I  Serviani  sperimentarono  la  loro 
lingua  negP  inni  e  nella  storia ,  e  ottenuta  la 
loro  indipendenza  ,  si  fecero  nucleo  della  col- 
tura slava  meridionale,  a  cui  partecipano  le 
stirpi  slave  austriache  del  sud,  il  cui  centro  è 
Zagabria,  per  la  grande  affinità  dei  loro  dialetti 
(bulgaro,  russo  e  illirico).  Ma  il  più  importante 
centro  di  coltura  slava  si  è  la  Boemia.  Dobro- 
wsky,  il  gran  filologo  degli  Slavi,  dimostrò  ad 
evidenza  che  la  lingua  boema  e  slovacca  devono 
dirsi  una  sola,  non  diversificando  esse  se  non 
per  qualche  leggera  modificazione  nei  dialetti. 
Anzi  lo  slovacco  in  qualche  rispetto  si  accosta 


di  più  alla  lingua  letterale  boema,  che  non  lo 
stesso  dialetto  parlato  comunemente  dal  popolo 
nella  Boemia  e  nella  Moravia.  Anche  il  dialetto 
slavo  di  Lusazia  e  quello  di  Slesia,  che  risen- 
tono ad  un  tempo  di  boemo  e  di  polacco,  as- 
sumono le  forme  della  lingua  boema.  In  molte 
parti  di  Slesia  il  popolo  usa  libri  scritti  nel 
boemo  più  puro  e  canta  inni  sacri  e  festevoli 
con  vera  accentuazione  boema.  Dunque  Boemi, 
Moravi  ,  Slovacchi  e  Slesiani  hanno  la  stessa 
lingua  ,  ed  a  questa  la  polacca  si  approssima 
di  più  che  non  tutte  le  altre  lingue  slave. 
Kollar  e  Schafarik,  uno  poeta  e  l'altro  storico 
di  gran  rinomanza,  sono  slovacchi.  La  coltura 
boema  è  di  poco  inferiore  alla  tedesca,  la 
quale  primeggia  nella  monarchia  e  rivaleg- 
gia colla  italiana.  Il  tedesco  austriaco  non  di- 
versifica gran  fatto  dal  carattere  generale  della 
gran  patria  germanica;  coltiva  con  amore  le 
scienze  e  le  lettere,  la  filologia  e  massime  la 
drammatica,  e  a  parità  di  condizioni  politiche, 
sosterrebbe  il  paragone  coi  popoli  più  industrio- 
si e  più  colti  d' Europa.  Quantunque  la  maggiara 
sia  stata  per  più  di  un  secolo  la  lingua  di  corte 
in  Transilvania,  e  non  manchino  opere  antiche 
scritte  nei  varii  dialetti  ungarici;  pure  la  lettera- 
tura ungarica  ricevette  solo  un  qualcheimpulso 
in  questi  ultimi  anni.  Si  costrusse  un  teatro  na- 
zionale ungarico,  fondossi  un'accademia,  si  pub- 
blicarono varie  opere  filologiche,  si  tradussero 
in  questa  lingua  le  collezioni  latine  delle  leggi, 
a  tutto  dire  si  tentò  sollevarla  alla  dignità  di 
lingua  della  pubblica  amministrazione,  della 
giustizia,  deiristruzione,  delle  leggi.  Ma  la  fal- 
lita rivoluzione  e  la  perduta  costituzione  ne 
arrestarono  i  progressi,  e  più  che  altro  la  rea- 
zione delle  tre  nazionalità  slava,  tedesca  e  va- 
lacca  costituenti  quasi  due  terzi  della  popola- 
zione totale.  Gli  Slavi  d'Ungheria  rammenta- 
rono i  servigi  per  la  difesa  del  regno  contro  i 
Mongoli  (vittoria  di  Grobnik),  e  dichiararono 
voler  conservare  la  loro  lingua  e  nazionalità  , 
per  la  quale  combatterono  nel  18^8-49.  Quindi 
gli  Slavi  del  nord  si  associano  alla  letteratura 
boema  ,  quelli  del  sud  alla  illirica  ;  e  cessato 
che  sia  l'antagonismo,  ogni  popolo  sarà  libero 
di  perfezionare  e  coltivare  la  propria  lingua  e  la 
propria  letteratura.  —  Il  giornalismo  anche 
in  Austria  va  sempre  più  diffondendo  la  col- 
tura nel  popolo  e  acquistando  quella  impor- 
tanza, ch'esso  ha  già  in  Inghilterra,  negli  Stati 
Uniti,  in  alcuni  Slati  della  Germania,  nel  Bel- 
gio, nel  Piemonte,  in  Grecia,  in  Francia  e  nella 
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Penisola  Iberica.  Nel  si  pubblicarono 

in  Austria  318  giornali,  41  politici,  il  resto  let- 
terarii  e  scientifici.  Fra  questi  80  si  stamparono 
a  Vienna,  37  a  Milano,  25  a  Praga,  23  a  Pest, 
18  a  Venezia,  10  a  Leopoli  ,  9  ad  Innsbruck, 
8  a  Trieste  e  a  Briinn  ,  7  in  Linz ,  6  a  Salis- 
burgo ed  Agram  ,  B  a  Gratz  ,  Cronstadt  e  Lu- 
biana, 4  a  Cracovia,  3  a  Troppau,  Klagenfurt, 
Hermannstadt,  2  a  Brescia,  Verona,  Mantova, 
Udine,  Arad,  Bialitz,  Iglau,  Neutitschein ,  01- 
miitz,  Presburgo,  ed  uno  in  trentatrè  altre  città 

0  grosse  borgate.  I  giornali  politici  scritti  nel- 
l'idioma tedesco  sono  9;  quelli  scritti  in  lin- 
gua italiana  15  ;  in  lingua  ceca  o  boema 
5  ;  nella  lingua  polacca  2  ;  nella  serviana  2  ; 
nella  croata  1  ;  nella  dalmata  1  ;  nella  rutena  1  ; 
nella  magiara  1;  nella  rumena  1  e  neirarmena  1. 

1  giornali  scientifici  e  letterarii  raggiunsero 
il  numero  di  277.  Fra  questi  se  ne  pubblicano 
65  a  Vienna,  e  il  resto  nelle  provincie.  In  lin- 
gua tedesca  ed  italiana  sono  il  maggior  numero; 
gli  altri  sono  scritti  in  lingua  boema,  polacca, 
rutena  ,  schiavona  ,  croata  ,  magiara.  Gli  in- 
teressi intellettuali  sono  pure  promossi  dalla 
pubblicazione  di  opere  scientifiche ,  letterarie 
e  dal  vivo  commercio  dei  libri.  Dal  1.°  settem- 
bre 1852  alla  fine  di  dicembre  1853  il  movi- 
mento librario  è  indicato  dalla  seguente  sta- 
tistica ufficiale: 

Dominii  della  Corona      Quantità  delle  opere 

Bassa  Austria  Num.  1,666 

Alta  Austria   »  49 

Salisburgo   «  52 

Stiria   «  146 

Carniola   «  44 

Carinzia   "  9 

Litorale  e  Trieste   «  148 

Tirolo   «  189 

Boemia   "  723 

Moravia  e  Slesia   «  209 

Gallizia   »  200 

Dalmazia   »  11 

Lombardia   »  1,444 

Venezia  1,194 

Ungheria  ,  »  790 

Totale  6,874 

cioè  2,807  in  lingua  tedesca  ,  2,753  italiana  , 
428  ungherese,  659  slava,  28  francese,  4  in- 
glese, 1  svedese,  173  latina,  3  greca,  14  ebraica, 


4  armena;  195  in  foglio,  1,065  in  quarto  e 
5,614  in  ottavo  (Vedi  per  maggiori  particola- 
rità Topera  Statistisch-bibliographiche  Ueber- 
sicht  der  Lìteralur  cler  Oestereichischen  Monar- 
chie in  (lem  Zeitraume  vom  1  September  1852 
bis  ende  dezember  1853.  Vienna,  1854). 

L'istruzione  pubblica  in  Austria  dal  1849  in 
poi  prese  un  novello  indirizzo  mercè  l'opera 
intelligente  e  perseverante  del  Ministero  del 
culto  e  della  pubblica  istruzione  succeduto  alla 
Camera  Aulica  degli  studi.  Il  nuovo  piano  de- 
gli studi  arieggia  il  prussiano,  e  specialmente 
l'istruzione  media  ed  universitaria  subirono  im- 
portanti innovazioni.La  prima  mediante  la  com- 
penetrazione dei  licei  nei  ginnasi  acquistò  mag- 
giore unità  ed  armonia;  alleò  l'elemento  scien- 
tifico al  classico,  s'accrebbe  il  numero  delle 
materie,  s' istituirono  biblioteche  e  collezioni 
di  oggetti  naturali,  si  ammise  il  principio  della 
divisione  neir  insegnamento,  utile  come  nel 
lavoro,  e  in  esso  maggiore  accordo  ed  attività 
mediante  T  istituzione  di  frequenti  radunanze 
de'  corpi  insegnanti.  L' istruzione  superiore  o 
universitaria  segui  il  principio  del  libero  in- 
segnamento, il  quale  pero  è  ancora  lontano  dal 
dare  i  risultamenti,  che  ottenne  nelle  università 
germaniche. 

L' istruzione  primaria  promossa  da  Giusep- 
pe II  e  Francesco  I,  fu  diffusa  anche  nell'Un- 
gheria e  nella  Gallizia,  e  si  diede  un  maggiore 
svolgimento  ed  estensione  alle  scuole  tecni- 
che 0  reali  ;  minore  però  di  quanto  lo  richie- 
gano  i  bisogni  de'  tempi,  che  è  di  dare  un 
nuovo  incammino  alla  gioventìi.  11  numero  to- 
tale delle  scuole  popolari  pubbliche  nel  1849 
era  di  35,500,  ossia  una  scuola  per  1,000  ab. 
Secondo  le  tabelle  statistiche  officiali  del  1852 
la  Lombardia  nel  1849  aveva  75  scuole  elemen- 
tari maggiori, 2,038  minori,  1,852  femminili,  in 
complesso  3,965.  Il  Veneto  possedeva  scuole  ele- 
mentari maggiori,  34,  minori  1,577,  femminili 
78;  in  complesso  1,689.  Il  numero  dei  fan- 
ciulli atti  alle  scuole  era  in  Lombardia  di 
185,020  maschi  182,472  femmine;  ma  de'primi 
non  frequentavano  che  124,025,  delle  seconde 
93,228.  In  Venezia  i  maschi  erano  135,698,  le 
femmine  135,164;  dei  primi  la  frequentavano 
82,110,  delle  seconde,  7,447.  Dal  1847  al  pre- 
sente le  scuole  femminili  si  diffusero  in  tutti 
i  capoluoghi  di  distretto  e  nei  più  grossi  co- 
muni ,  e  si  accrebbero  moltissimo  le  scuole 
private  femminili  ;  sono  però  ancora  lonta- 
ne dal   potere  raggiungere  il  numero  delle 
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scuole  femminili  di  Lombardia.  Anche  qui  di- 
fetta però  tuttavia  di  s'iuole  femminili  la  quarta 
parte  dei  comuni.  Ma  quel  che  è  più  mancano 
così  nel  Veneto  come  in  Lombardia  le  scuole 
normali  per  le  allieve  maestre,  manca  un  con- 
siglio generale,  come  abbiamo  in  Piemonte, 
degli  uomini  più  versali  in  queste  materie, 
mancano  operosi  ed  intelligenti  ispettori  pro- 
vinciali e  distrettuali ,  i  quali  oltre  l' incarico 
di  visitare  materialmente  le  scuole,  abbiano 
quello  più  importante  di  confortare  dei  loro 
consigli  e  della  pratica  loro  sperienza  i  mae- 
stri e  le  maestre  nel  difficile  ministero  Riedu- 
care ed  istruire  queir  età,  che  è  bene  spesso 
il  preludio  di  tutta  la  vita.  Nelle  nazioni  che 
aspirano  ad  una  vera  coltura,  le  autorità  sco- 
lastiche sono  rappresentate  da  uomini  coscien- 
ziosi e  capaci  ,  dipendendo  in  gran  parte  da 
essi  r  indirizzo  e  il  progresso  di  questo  ramo 
importantissimo  della  cosa  pubblica.  L'onore- 
vole statista  Giuseppe  Sacchi ,  segretario  del- 
l'Ispettorato  delle  scuole  elementari  in  Lom- 
bardia e  caldo  zelatore  d'ogni  filantropica  isti- 
tuzione della  sua  patria  ,  ci  va  ad  ora  ad  ora 
consolando  colle  cifre  sullo  stato  fiorente  del- 
l'istruzione primaria  d'ambo  i  sessi  in  queste 
province ,  e  si  congratula   seco  stesso  veg- 
gendole  primeggiare  sovra  ogni  altro  paese 
in  questo  ramo  di  popolare  coltura.  Infatti , 
ripetiamo  le  sue  parole,  già  in  1,609  comuni 
campestri  della  Lombardia  si  contano  pubbli- 
che scuole  femminili,  e  solo  in  487  comuni  di 
campagna  si  attende  ancora  il  beneficio  del- 
l'istruzione. Se  guardiamo  agli  sforzi  fatti  nelle 
diverse  province  per  diffondere  nel  gentil  sesso 
i  frutti  dell'  albero  della  scienza  ,  dobbiamo 
dire  che  la  provincia  di  Bergamo  è  la  più  for- 
tunata di  tutte  in  fatto  di  scuole  femminili. 
Essa  non  ha  che  due  sole  comuni ,  le  quali 
siano  tuttora  prive  di  siffatte  scuole ,  e  so- 
pra 25,823  fanciulle  atte  alle  scuole  ne  conta 
già  25,1/^4  che  le  frequentano.  La  provincia  di 
Milano,  che  è  cosi  ricca  d'  istituti  educativi  in 
città  ,  non  lo  è  altrettanto  nella  campagna  , 
dove  più  di  un  quarto  delle  fanciulle  sono  del 
tutto  sprovviste  di  mezzi  d'istruzione.  La  pro- 
vincia di  Como  è  la  più  povera  di  tutte  in  fatto 
di  scuole  femminili.  Essa  conta  B25  comuni,  e 
fra  questi  433  comuni  non  hanno  scuole  per 
le  fanciulle,  per  cui  su  29,949  figlie  atte  alla 
scuola  non  ha  che  12,076  alunne  elementari. 
Nella  provincia  di  Lodi  e  Crema  sopra  175  co- 
muni ve  ne  hanno  ancora  51  sprovveduti  di 


scuole  femminili,  cosicché  sul  numero  comples- 
sivo di  14,978  fanciulle  atte  alla  scuola  non  si 
contano  che 8,788 alunne  elementari,  evi  hanno 
ancora  6,190  fanciulle,  che  attendono  di  essere 
in  qualche  modo  istrutte.  Nell'anno  1851  noi 
contavamo  2,688  stabilimenti  di  educazione 
femminile.  Vi  aveano  15  scuole  pubbliche  ele- 
mentari ma'i'jiori  con  3,724  alunne.  In  4,622 
comuni  vi  aveano  1,887  scuole  minori  femmi- 
nili con  95,656  alunne.  Le  pie  suore  di  carità 
ed  altre  religiosi^  corporazioni  tenevano  aperte 
222  scuole  nei  dì  festivi  con  4,152  alunne.  I 
collegi  pubblici  e  privati  per  l'educazione  delle 
fanciulle  agiate  ascendevano  al  numero  di  HO 
con  5,944  alunne.  Per  le  famiglie  benestanti 
vi  aveano  pure  484  scuole  femminili  private 
con  12,910  alunne.  In  questa  nota  di  scuole  non 
sono  compresi  gli  asili  di  carità  per  l'infanzia, 
ch'educano  3,000  povere  fanciulle,  non  gli  or- 
fanotrofii  femminili  con  1,200  orfane  in  essi 
educate;  non  12  istituti  stabiliti  in  varie  città 
della  Lombardia  per  la  correzione  delle  fan- 
ciulle traviate,  e  non  gl'istituti  di  educazione 
per  le  povere  sordo-mute  e  per  le  fanciulle 
affette  da  cecità.  Però  l'onorevole  statista,  per 
quanto  inclinato  per  naturale  bontà  d'animo  e 
d'ingegno  a  lodare  ed  incoraggiare  l'elementare 
istruzione ,  non  può  a  meno  ne'suoi  dotti  arti- 
coli di  lamentare  alcuni  radicali  difetti  e  ma- 
nifestare i  suoi  pii  desiderii  a  che  sieno  tolte 
alcune  pratiche  ,  le  quali  rendono  puramente 
meccanica  e  formale  l'istruzione  primaria.  Noi 
sappiamo,  soggiunge  egli,  che  nei  comuni  di 
campagna  i  vantaggi  dell'istruzione  femminile 
non  sono  abbastanza  compresi.  Molti  possidenti 
credono  ancora  che  l'insegnamento  del  leggere 
e  dello  scrivere  sia  per  le  contadine  una  vera 
inutilità  ,  e  non  pensano  che  il  beneficio  del- 
l'istruzione non  consiste  punto  nell' insegnare 
a  lordar  le  carte  ed  a  legicchiare  romanzi  ;  sib- 
bene  nel  far  apprendere  la  verità  e  la  virtù. 
Una  contadina  educata  a  gentilezza  ed  a  civiltà 
reca  nella  famiglia  un  vero  tesoro  di  bontà  e 
di  mitezza.  Le  giovani  contadine  devono  pre- 
pararsi ad  essere  madri  sollecite  e  buone  ;  e  i 
doni  della  maternità  miracolosamente  crescono, 
e  si  fecondano  quando  l'animo  è  ingentilito 
da  una  cristiana  educazione.  Senza  un'  appro- 
priata coltura  la  contadina  sarà  sempre  zotica, 
dura,  selvaggia,  e  non  saprà  educar  mai  bene 
la  numerosa  sua  prole.  Non  è  dunque  mai  per- 
duta l'opera  dell'educazione  quando  venga  util- 
mente applicata  a  quella  parte  dell'umana  fa- 
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miglia,  che  vuol  essere  non  solo  procreatrice 
ma  allevatrice:  e  l'allevamento  degli  uomini 
deve  essere  il  frutto  di  maturi  pensieri  e  di 
magnanimi  affetti.  Con  tutto  ciò  il  bene  che 
fanno  le  pubbliche  scuole  del  contado  se  non 
è  ancora  gran  cosa,  è  però  già  molto  a  con- 
fronto del  poco  che  si  opera  altrove.  Intanto 
una  buona  parte  delle  nostre  contadine  ora  sa 
leggere  alquanto;  alcune  sanno  scrivere  e  far 
qualche  conto,  e  tutte  conoscono  i  più  neces- 
sarii  lavori  donneschi.  Con  queste  elementari 
cognizioni  esse  possono  ,  fatte  madri ,  digros- 
sare nella  prima  età  la  loro  prole  e  preparare 
così  una  nuova  generazione  meno  rozza  e  più 
gentile.  È  ben  vero  che  le  scuole  femminili  non 
sono  tutte  affidate  ad  istruttrici  molto  colte; 
ma  per  gli  erudimenti  elementari  è  più  utile 
r  aver  maestre  mediocri  e  di  buon  senso  ch€ 
istruttrici  semierudite  e  spesse  volte  saccenti. 
Per  migliorare  però  le  nostre  scuole  di  cam- 
pagna converrebbero  due  indispensabili  rifor- 
me: la  prima  si  riferisce  alle  cose  da  insegnarsi, 
e  r  altra  alle  persone  da  deputarsi  alla  sorve- 
glianza. Noi  vorremmo  che  gli  insegnamenti 
fossero  meno  generici  e  meno  astratti ,  e  si 
volgessero  tutti  ad  applicazioni  rurali  e  casa- 
linghe. In  alcune  scuole  del  Trentino  gli  inse- 
gnamenti elementari  per  le  fanciulle  sono  tutti 
applicati  alla  vita  contadinesca,  e  le  maestre 
non  possono  far  scuola  se  prima  non  hanno 
ottenuto  una  patente  d' idoneità  anche  per  gli 
insegnamenti  dell'agricoltura  e  dell'orticoltura. 
Nel  Friuli  vi  hanno  scuole  in  cui  s'insegna  alle 
fanciulle  la  così  detta  sericoltura  ed  anche  la 
domestica  economia.  Ve  ne  ha  persino  alcune 
in  cui  si  addestrano  le  alunne  ai  mestieri  della 
cucina.  Tutti  questi  pratici  insegnamenti  pos- 
sono ottimamente  associarsi  all'istruzione  ele- 
mentare,  e  dove  fossero  introdotti  anche  da 
noi ,  si  renderebbero  le  nostre  scuole  un  vero 
beneficio  per  Tuniversale.  Riguardo  alla  sorve- 
glianza ,  essa  è  ora  limitata  alla  direzione  dei 
parrochi  ed  alla  sovrintendenza  degli  ispettori 
scolastici.  Questa  vigilanza  è  ottima  dal  lato 
religioso  e  disciplinare  ;  ma  non  basta.  Sul- 
l'istruzione femminile  dovrebbero  vegliare  an- 
che le  donne.  Esse  possono  dare  ottimi  indi- 
rizzi in  tutto  ciò  che  si  attiene  ai  lavori  fem- 
minili ed  alla  parte  che  diremo  casalinga  di 
istruzione.  Agli  orfanotrofii  femminili,  agli  asili 
di  carità  per  l'infanzia,  ai  presepi  dei  bambini 
presiedono  già  da  noi  le  donne  più  colte  ed 
assennate,  e  la  loro  presenza  è  salutata  come 


una  vera  benedizione.  Gioverebbe  estendere 
quest'  opera  loro  anche  alle  scuole  elementari 
per  le  fanciulle.  Ad  ogni  scuola  dovrebbero 
aggregarsi  due  o  tre  visitatrici  sotto  la  dipen- 
denza del  parroco  e  delF  ispettore  collo  spe- 
ciale incarico  di  sorvegliare  ai  lavori  e  di  as- 
sistere gratuitamenle  le  maestre  in  tutti  quegli 
ufficii,  nei  quali  abbisogna  tutto  V  affetto  di 
una  buona  madre.  Esse  sarebbero  le  consiglia- 
trici  e  le  correttrici  cosi  delle  maestre  come 
delle  alunne;  eie  scuole  così  assistite  assu- 
merebbero quel  carattere  di  materna  solleci- 
tudine ,  che  forma  il  tipo  più  gentile  di  una 
buona  educazione.  Non  possiamo  staccarci 
da  questo  importante  argomento  senza  fare 
un  cenno  di  lode  dell'  opera  buona ,  che 
già  prestano  nell'educazione  delle  fanciulle  del 
popolo  alcune  corporazioni  religiose  ora  esi- 
stenti in  Lombardia.  Noi  abbiamo  potuto  ac- 
certarci del  bene  grandissimo  che  esse  fanno 
e  della  rettitudine  delle  loro  intenzioni.  Solo 
ci  è  rimasto  un  desiderio  che  lealmente  espri- 
miamo, perchè  torna  più  ad  elogio  che  a  bia- 
simo di  queste  pie  congregazioni ,  ed  è  che 
concentrino  un  po'  più  i  loro  sforzi,  e  per  gio- 
vare a  tutti  non  tentino  di  far  troppo.  Nelle 
scuole  di  carità  saviamente  istituite  da  queste 
esemplari  corporazioni  si  accetta  spesso  un 
numero  un  po'  soverchio  di  alunne,  eie  poche 
istruttrici  si  sfiatano,  si  consumano  senza  po- 
ter sempre  ottenere  tutto  quel  bene,  che  il 
lor  cuore  desidera.  In  fatto  di  educazione  è 
meglio  poco  che  troppo.  Senza  un  copioso  con- 
corso di  istruttrici  non  si  ponno  ammaestrare 
utilmente  più  centinaia  di  alunne,  ove  non 
s'introduca  il  sistema  del  mutuo  insegnamento. 
L'educazione  è  una  pianta  un  po' difficile  da  col- 
tivare, e  tanto  più  si  cerca  di  espanderla,  e  tanto 
meno  getta  radici.  Valgono  meglio  cento  scuole 
con  poche  alunne  e  cento  istruttrici,  che  poche 
scuole  con  centinaia  d'alunne  più  sbalordite  che 
ammaestrate.  Le  corporazioni  religioseprestano 
un  altro  utile  concorso  all'istruzione  femminile, 
ed  è  quello  d'assistere  ne'  di  festivi  le  fanciulle 
già  dimesse  per  età  dalle  pubbliche  scuole.  Que- 
sta assistenza  giova  più  che  mai  a  rinvigorire  in 
esse  il  frutto  dell'avuta  istruzione  e  tener  desta 
se  non  la  face  della  sapienza,  almeno  quella  della 
coscienza,  che  per  una  donna  è  il  più  ricco  tesoro 
morale.  Le  congregazioni  festive  possono  dirsi  il 
complemento  dell'educazione  femminile,  e  noi 
vorremmo  che  con  savie  discipline  fossero  da  per 
tutto  istituite  e  invigilate.  Con  queste  poche 
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e  fruttuose  provvidenze  noi  credianrio  che  si 
possa  aggiungere  all'istruzione  delle  donne  di 
campagna  tutta  quelP  efficacia  di  bene,  che 
forse  le  attuali  scuole  non  danno  e  con  pochis- 
simi sacrifizii  potrebbero  pur  dare.  — Così  G. 
Sacchi.  La  spesa  totale  di  tutti  gl'istituti  pub- 
blici di  educazione  ed  istruzione  dell'  impero 
(tranne  Ungheria  e  paesi  annessi),  animonlù  nel 
1849  a  circa  9  milioni  di  fiorini  cosi  ripartili  : 

Istituti  d'istruzione  1,861, S^iG  fior. 

Scuole  elementari  3,54^t,736  » 
Asili  dMnfanzia  82,253  « 

Istituti  di  educazione  5,688, 19't  « 

%  Somma  8,977,029  « 

Nel  Lombardo-Veneto  gli  stabilimenti  d'istru- 
zione nel  1849  costarono  834,827  fior.  ,  le 
scuole  elementari  930,922  fior.,  gli  asili  d'in- 
fanzia 46,253  fior. ,  gì'  istituii  di  educazione 
1,732,694  fior,  complessivamente  fior.3,244,697. 
Dal  i834  in  qua  furono  istituiti  in  Austria  più 
di  4,000  scuole  popolari ,  esclusa  1'  Ungheria. 
Avuto  riguardo  alla  superficie  ed  alla  popola- 
zione, il  maggior  numero  è  nella  Lombardia, 
TirOlo ,  Salisburghese ,  nei  Confini  Militari, 
nella  Moravia,  Slesia  e  Boemia;  il  minore  nella 
Gallizia ,  nel  Litorale,  nella  Carinzia,  Car- 
niola ,  ecc.  Alle  scuole  maggiori  elementari , 
che  ora  stanno  per  convertirsi  in  iscuole  reali 
inferiori,  si  congiungono  in  alcune  località  più 
di  600  scuole  d' industria  ;  mancano  però  an- 
cora le  scuole  agricole  inferiori.  Ciascuna  pro- 
vincia possiede  presso  le  scuole  normali  un 
corso  pedagogico  preparatorio  ;  ma  esso  non 
soddisfa  ai  bisogni  didattici,  come  le  scuole  di 
metodo  e  magistrali  in  Piemonte  e  i  semina- 
rli pedagogici  di  Germania. 

L'istruzione  media  nel  1854  annoverava  in 
Austria  268  ginnasii,  numero  superiore  ai  bi- 
sogni delle  carriere  elevate,  e  130  scuole  reali, 
numero  a  gran  seguo  inferiore  alle  nuove  ten- 
denze industriali  e  commerciali  della  società. 
La  relativa  frequenza,  cioè  la  proporzione  de- 
gli studenti  ginnasiali  colla  popolazione  ma- 
schile è  ne' Confini  Militari  in  1:1,478,  nel  Lom- 
bardo-Veneto 1: 161  ;  la  cifra  media  nella  Monar- 
chia 1 : 396.  Le  persone  addette  all'insegnamento 
ginnasiale  nel  1851  erano  2,755,  di  cui  3/5 
ecclesiastici  ;  però  1'  elemento  laicale  da  que- 
st'epoca in  poi  andò  sempre  più  prevalendo  con 
notabile  vantaggio  dell'istruzione.  Nel  185-1  gli 
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scolari  ginnasiali  sommavano  a  54,186;  questo 
numero  negli  anni  successivi  decrebbe  a  van- 
taggio dell'istruzione  reale.  Alle  scuole  speciali 
industriali  medie  appartengono  gli  stabilimenti 
fondali  dalle  provincie,  dalle  società  di  com- 
mercio 0  d'industria,  0  da  qualche  corpo  d'ar- 
tisti ;  tra  cui  meritano  speciale  menzione  le 
scuole  di  nautica  di  Trieste  e  di  Fiume  e  quella 
di  chimica  e  meccanica  di  fondazione  Mylius 
in  Milano,  ove  insegnò  l'illustre  Kramer.  — 

L' istruzione  superiore  conta  in  Austria  10 
universilà,  5  complete  a  Vienna,  Praga,  Pest, 
Padova  e  Cracovia;  5  incomplete,  a  cui  manca 
una  qualche  facoltà,  a  Pavia,  Gratz,  Olmiilz, 
Leopoli  ed  Innsbruck.  Complessiv;imenle  le  10 
università  e  le  5  accademie  di  legge  numera- 
vano nel  1851  286  professori  ordinarli ,  52 
straordinarii,  58  supplenti,  77  aggiunti  e  assi- 
stenti, 83  docenti  privati,  27  maestri;  insieme 
513  persone.  Il  numero  complessivo  degli  stu- 
denti era  di  9,546  ,  dei  quali  3,297  italiani , 
2,995  slavi,  2,100  tedeschi,  585  magiari,  489 
ebrei,  65  valacchi  e  15  stranieri. 

Lo  studio  teologico  romano-cattolico  ha  89 
tra  istituti  universitarii,diocesani  e  conventuali. 
Oltracciò  l'istruzione  superióre  in  Austria  an- 
novera alcuni  istituti,  detti  di  perfezionamento, 
cioè  l' istituto  superiore  teologico  per  la  pro- 
fessura  teologica  ,  l' istituto  arcivescovile  pei 
sacerdoti  a  Gran,  l'istituto  pei  rabbini  a  Padova, 
l'accademia  delle  lingue  orientali  per  gli  aspi- 
ranti alle  ambascierie  ed  ai  consolati  in  Oriente, 
il  seminario  superiore  storico  e  filosofico  e  l'isti- 
tuto di  fisica  speciale  per  le  candidature  gin- 
nasiali. Oltre  àgli  istituti  scientifici  esistono 
scuole- superiori  d'arti  :  a)  pel  disegno  le  acca- 
demie di  belle  arti  a  Vienna,  Praga,  Cracovia, 
Milano,  Venezia,  Pavia,  Bergamo,  Lovere,  Ve- 
rona e  Gratz;  b)  per  la  musica  i  conservalorii 
di  musica  a  Milano,. Vienna,  Praga  e  Gratz.  Le 
accademie  di  Milano  e  Venezia  furono  soppresse 
estanno  peressereconvertiteinduesezioni  del- 
l'Istituto. 11  secondo  anello  dell'istruzione  supe- 
riore, che  si  collega  alle  scuole  reali  inferiori  e 
superiori,  è  form.'.lo  dagl'istituti  tecnici,  tra  cui 
primeggia  il  politecnico  di  Vienna;  vengono  po- 
scia gl'istituti  tecnici  di  Briinn,  Pest,  Leopoli, 
Cracovia,  Praga  e  il  Giovanneo  di  Gratz.  Scuole 
speciali  tecniche  ed  economiche  sono  le  nau- 
tiche, che  non  ha  guari  si  fondarono,  divise  in 
primarie  a  Trieste,  Venezia,  Fiume  e  Ragusa, 
e  secondarie  a  Rovigo,  Zara,  Spalato  e  Cattare. 
Fra  queste  scuole  speciali  sono  pure  da  auno- 
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verarsi  i  varii  istituti  di  montanistica,  selvicol- 
tura, agricoltura,  orticoltura,  viticoltura,  ecc., 
istituti  in  questi  ultimi  anni  dallo  Stato,  dalle 
società  0  dai  privati ,  fra  le  quali  primeggia 
l'accademia  montanistica  e  di  selvicoltura  a 
Scliemnitz,  a  Leoben,  a  Pribram,  a  Jlariabrunn, 
l'istituto  d'agricoltura  ad  Altenburg  in  Unghe- 
ria, il  Georgicon  a  Keszthely,  T  economico  a 
Krusmau  in  Boemia  ,  a  cui  sta  per  aggiiin- 
gersi  l'istituto  agrario  di  Corte  Palasio  in 
Lombardia —  11  vincolo  naturale  delT  istru- 
zione colTeducazione  fa  sì,  che  in  alcuni  isti- 
tuti d'istruzione  vadano  congiunti  ambo  gli 
elementi.  Tra  questi  il  più  importante  in 
Austria  è  l'istituto  Teresiano,  per  tacere  dei 
convitti  seminarii  e  case  di  educazione  private, 
di  cui  abbonda  specialmente  la  Lombardia.  Fra 
gl'istituti  d'istruzione  ed  educazione  femmi- 
nile vanno  ricordati  quelli  di  Vienna,  Hernals, 
Milano  e  Verona.  L'  educazione  propriamente 
detta  comincia  cogli  asili  di  maternità  per  l'in- 
fanzia; i  primi,  ne'loro  primordii,  a  Vienna  ed 
a  Milano,  i  secondi  già  in  numero  di  l'iO,  ma 
ancora  scarsi  al  bisogno.  Nel  1849  erano  soli 
99,  accogliendo  12,629  fanciulli.  La  Lombardia 
ne  contava  25,  12  il  Veneto.  Seguono  gli  orfa- 
notrofi ;  il  solo  Lombardo-Venelo  ne  ha  51  , 
oltre  molte  scuole  diurne,  serali  e  dominicali 
pei  poveri  nelle  città  e  nelle  campagne;  gl'isti- 
tuti di  sordo-muti  e  di  ciechi  che  ammontano 
a  31,  quelli  dei  discoli  a  Vienna,  Gratz,  Briìnn, 
Buda,  Innsbruck  e  Milano.  Quello  di  Vicenza 
fu  chiuso  per  manco  di  mezzi. 

A  soddisfare  i  bisogni  d'una  più  elevata  coltu- 
ra esistonosocietà  scientifiche,  biblioteche  e  mu- 
sei. Fra  le  primeentra  innanzi  l'accademia  delle 
scienze  di  Vienna,  gl'istituti  di  Milano  e  Vene- 
zia, le  accademie  di  Milano,  Venezia,  Padova, 
Treviso  ,  Bassano  ,  Verona  ,  Brescia,  Bergamo  , 
Roveredo  ;  quelle  delle  scienze  di  Praga,  Pest, 
Leopoli  e  Cracovia,  per  tacere  di  molte  società 
tendenti  a  promuovere  le  arti,  l'agricoltura,  ecc. 
Altrettanto  numerose  sono  le  collezioni  atti- 
nenti alle  scienze  ed  allearti.  Ogni  università 
è  provveduta  d'una  biblioteca;  fra  le  molle 
nominiamo  la  biblioteca  di  Corte  in  Vienna  con 
300,000  voi.,  12,000  incunabula  e  17,000  ma- 
noscritti ;  quella  di  Brera  (200,000  v.)  e  l'Am- 
brosiana a  Milano  (100,000  v.) ,  quella  di  san 
Marco  a  Venezia  (100,000  v.)  e  0,600  mss;  quella 
dell'università  di  Vienna  (155,000  v.),  di  Praga 
(112,000  V.),  di  Pest  (100,000  v.) ,  di  Padova 
(90,000  v.),  di  Pavia  (82,000  v.) ,  di  Cracovia 


(75,000  V.)  con  5,576  mss., di  Gratz  (Giovanneo 
65,000  V.),  di  Olmiitz  (51,000  v.),  di  Vicenza" 
(«13,000  V.),  di  Innsbruck  (41,000  v.) ,  di  Man- 
tova (40,000  v.)  ecc.  Nel  1851  700  biblioteche 
con  105,000  v.  erano  possedute  dalle  scuole 
nei  villaggi  della  Boemia,  e  ne  sono  pure  ric- 
camente provveduti  i  parrochi  slovacchi;  prova 
non  dubbia  della  coltura  ceca  e  della  lettera- 
tura boema,  la  quale  precedette  d'un  secolo  la 
tedesca,  e  vanta  i  suoi  primordii  fin  dal  sesto 
secolo  dopo  la  famosa  giornata  del  monte  Bian- 
co (1620).  A  Vienna,  Gratz  e  quasi  in  ogni  capo- 
luogo di  provincia  vi  sono  gabinetti  di  lettura  (26 
a  Vienna  e  66  nelle  province),  e  nelle  due  prime 
esistono  pure  propagande  per  la  diffusione  di 
buoni  libri  popolari  ,  che  mancano  affatto  in 
Lombardia.  Una  ne  venne  fondata  di  recente 
per  azioni  a  Verona,  coli' intento  d'incorag- 
giare la  stampa  italiana  caduta  fra  noi  in  ba- 
lìa d'  ignoranti  speculatori ,  tranne  poche 
eccezioni.  Ricchi  mezzi  d'istruzione  e  di  col- 
tura hà  l'Austria  ne'suoi  musei,  tra  cui  il  regio 
tesoro,  la  pinacoteca,  il  gabinetto  delle  anti- 
chità e  la  collezione  d'x\mbras,  la  galleria  dei 
principi  Lichtenslein  ,  Esterhazy  ,  Schwarzen- 
berg  ,  ecc.,  quella  delle  arti  e  della  società 
delle  arti  a  Vienna,  dell'accademia  delle  belle 
arti  a  Venezia  e  di  Brera  a  Milano.  Nelle  pro- 
vince italiane,  massime  in  Venezia,  non  avvi 
ricco  patrizio  o  biblioteca  che  non  possegga  anche 
la  sua  pinacoteca  o  una  qualche  collezione  di 
antichità,  tra  cui  merita  speciale  ricordo  quella 
di  Mantova.  Ricche  collezioni  di  stampe  in  rame 
posseggono  l'accademia  delle  arti  e  la  biblioteca 
di  Corte  in  Vienna,  quella  di  Ferdinando  a  Praga 
(55,000),  l'archivio  di  musica  alla  biblioteca 
di  Corte  e  pressa  la  società  degli  amici  di  mu- 
sica. Fra  i  gabinetti  numismatici  vanno  ricor- 
dati quelli  di  Vienna  e  Milano,  il  Giovanneo 
di  Gratz, delle  università  di  Olmiitz,  Praga  e  Leo- 
poli,  della  società  di  letteratura  meridionale  sla- 
va ,  ecc.  All'  accademia  Giuseppina  trovasi  un 
gabinetto  con  preparati  anatomici  in  cera.  Col- 
lezioni di  storia  naturale  posseggono  il  gabi- 
netto di  storia  naturale  di  Corte,  l'istituto  geo- 
logico, i  musei  delle  città  capitali,  quelli  della 
maggior  parte  degli  istituti  d'istruzione,  la  col- 
lezione ornitologica  ad  Eger,  gran  numero  d'er- 
barii  ed  orti  botanici  (Vienna,  Padova  e  Pavia), 
gli  stabilimenti  botanici  di  mutua  permuta  a 
Vienna  ed  a  Praga.  Tutte  le  università  ed  i 
ginnasii  sono  più  o  meno  provveduti  di  prepa- 
rati anatomici,  palologico-anulomici ,  farmaco- 
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logici,  slrumenli  di  chirurgia  e  di  fìsica,  d'ap-  | 
parati  di  chimica,  d' ojrgclli  di  mineralogia  e 
zoologia.  La  sola  universilà  di  Vienna  possiede 
1,567  preparati  anatomici,  2,500  preparali  far- 
macologici, 6,800  pezzi  di  mineralogia,  l'2,000 
di  zoologia.  Osservatorii  astronomici  hanno  le 
□niversilà  di  Vienna,  Padova,  Pest,  Tistitnto  di 
Milano,  il  convento  di  Krcmsmiinster  in  Austria. 
Con  sì  copiosi  mezzi  d'istruzione  la  coltura  va 
ognor  più  progredendo  fra  le  varie  stirpi,  che 
abitano  il  territorio  della  Monarchia  Austriaca, 
esercitando  gli  sviluppi  delle  varie  culture  una 
benefica  influenza  sulla  cultura  generale.  — 
Criterio  gravissimo  delle  condizioni  morali  di 
queste  stirpi  sono  pure  le  loro  statistiche  cri- 
minali. Prendendo  a  considerare  il  biennio  , 
che  precedette  i  movimenti  nazionali  del  18^8- 
49  ,  scorgesi  un  aumento  notevole  di  delitti  ; 
poiché  nel  18^46   furono  18,469;  nel  1847 
21,695.  Aggiungendovi  il  numero  dei  delitti , 
i  cui  autori  rimasero  ignoti  e  presero  la  fuga, 
abbiamo  nel  1846  35,422  delitti,  nel  1847 
41,694  ;  quindi  un  aumento  di  6,272.  Più  fre- 
quente è  il  furto,  poi  la  truffa  ,  il  grave  feri- 
mento, la  pubblica  violenza,  l'uccisione  e  Tomi- 
cidio.  Confrontando  le  diverse  province,  il  mag- 
gior numero  relativo  è  commesso  nella  Bassa 
Austria,  e  ciò  in  grazia  della  capitale,  ove  pure 
ha  luogo  il  maggior  numero  di  nati  illegittimi; 
seguono  Gallizia  e  Boemia  ,  in  cui  predomina 
il  furto  ;  il  minor  numero  di  delitti  ha  luogo 
nella  Stiria ,  nel  Tirolo  e  nelle  province  ita- 
liane. In  Dalmazia,  nel  1847,  apparisce  doppio 
il  numero  dei  furti,  cagione  la  carestia  di  quel- 
Panno.  Rispetto  alla  qualità  ,  nelle  province 
tedesche  e  slave  prevalgono  i  reati  contro  la 
proprietà ,  nelle  italiane  contro  le  persone. 
Giusta  i  risultati  delle  procedure  giudiziarie 
pubblicati  dal  ministero  della  giustizia  nel 
1850-52,  il  numero  dei  delitti  va  decrescendo 
di  pari  passo  col  crescere  della  popolazione , 
cotalchè  vi  si  conta  al  presente  come  termine 
medio  un  delitto  denunziato  per  ogni  600  abi- 
tanti. E  consolante  però  il  vedere  un  notabile 
decremento,  quasi  d'un  terzo,  dei  delitti  gravi, 
che  importano  la  pena  di  morte.  Quanto  ai 
delitti  esaminati  dai  tribunali  se  ne  contano 
a  termine  medio  80  ogni  100,000  abitanti,  la 
maggior  parte  per  cupidigia  di  lucro,  massime 
nei  paesi  dediti  alP  industria  ;  in  Dalmazia  avvi 
il  maggior  numero  di  delitti  d'appiccato  incen- 
dio per  ispirilo  di  vendetta.  Negli  ultimi  25  anni 
crebbero  pure  d'  un  terzo  le  contravvenzioni  o 


gravi  trasgressioni  di  polizia;  ed  anche  fra 
queste  è  maggiore  il  numero  di  quelle  contro 
la  sicurezza  della  proprietà,  per  lesioni  corpo- 
rali e  d'onore.  I  più  frequenti  suicidii  acca- 
dono nella  Bassa  Austria,  nei  paesi  dei  Sudeli, 
nella  Gallizia  e  nella  Dalmazia,  massime  nelle 
città  capitali;  il  numero  medio  è  di  1,005,  os- 
sia di  1 :  766  casi  di  morte.  Pigliando  in  con- 
siderazione il  sesso  e  l'elà  degli  individui  con- 
dannati ne  risultano  pel  sesso  femminile  ap- 
pena 13  0/0  e  nella  Lombardia  4  1/8.  Il  maggior 
numero  dei  delinquenti  appartiene  all'età  tra 
i  20  e  i  30  anni,  poi  a  quella  tra  i  30  e  i  40  ; 
a  Vienna  più  di  25  O/O  spetta  alla  prima  gio- 
vinezza. Rispetto  alla  coltura,  più  della  metà 
de' condannali  è  illetterata.  Altro  criterio  non 
meno  sicuro  per  inferire  le  condizioni  morali 
dei  varii  popoli  formanti  gli  Stati  Austriaci 
sono  i  miglioramenti  introdotti  nell'istruzione 
primaria  od  elementare,  in  quelle  località  spe- 
cialmente ove  essa  adempie  il  suo  ufficio  di 
digrossare  le  menti,  migliorare  i  costumi,  in- 
gentilire i  modi,  sollevando  le  plebi  a  dignità 
di  popolo  civile.  Meglio  di  qualunque  legge  e 
misura  di  repressione  vale  a  ritrarli  dal  sen- 
tiero del  vizio  e  del  delitto  la  diffusione  del- 
l' istruzione  e  delT  educazione.  È  questo  il  mas- 
simo bisogno  e  la  più  santa  missione  dell'età 
nostra,  la  quale  rivolta  con  singolare  alacrità 
ai  miglioramenti  ed  ai  progressi  materiali,  ha 
duopo  che  di  pari  passo  proceda  lo  sviluppo 
della  mente  e  del  cuore,  affinchè  non  sia  alte- 
rato il  necessario  equilibrio  fra  le  soddisfazioni 
fisiche  e  le  morali ,  che  rinsaldano  le  basi 
dell'  ordine  sociale.  La  carità ,  compendio 
di  tutte  le  virtù  ,  si  manifesta  nei  varii  isti- 
tuti di  educazione  e  di  beneficenza,  in  cui  spe- 
cialmente distinguonsi  le  province  italiane,  e 
fra  queste  Milano  e  Venezia,  negli  spedali,  nei 
sussidii  somministrati  nei  pubblici  inforlunii, 
nelle  varie  società  umanitarie,  nelle  fondazioni 
pie  d'  ogni  genere,  nelle  case  di  ricovero  e  d'in- 
dustria, nelle  casse  di  risparmio,  negli  stabili- 
menti di  assicurazione  e  in  tutti  quelli  che 
promuovono  la  previdenza  e  la  frugalità  nel 
popolo.  È  solo  a  dolere  che  alle  statistiche  dei 
delitti  non  si  possano  per  anche  contrapporre 
quella  delle  azioni  belle  e  virtuose,  che  sareb- 
bero un  novello  termometro  della  cultura  mo- 
rale, e  gli  uomini  che  credono  nella  prevalenza 
del  bene  sul  male  ne  avrebbero  argomento  di 
conforto.  Nò  meno  è  a  dolere  che  come  esistono 
pene  pei  delitti,  manchino  poi  i  premii  e  le  ri- 
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compense  per  le  splendide  azioni  e  pei  generosi 
sacrifizi!,  e  specialmente  in  Lombardia  ,  ove  è 
abituale  il  beneficio,  non  siasi  ancora  pensato 
da  alcuno  de'suoi  grandi  benefattori,  d'imitare 
Tesempio  delPimmortale  Montjon,  e  di  tradurre 
in  atto  le  teorie  umanitarie  del  Gioja  sul  merito 
e  sulle  ricompense. 

Finanze.  Dopo  gli  eserciti,  la  leva  più  po- 
tente nell'attuale  assetto  degli  Stati  europei 
sono  le  finanze.  Le  finanze  austriache,  come 
quelle  della  maggiore  parte  degli  altri  Slati , 
non  sono  per  anco  in  uno  stato  normale.  Le 
guerre  lungamente  infelici  con  Francia  pro- 
dussero la  prima  crisi  finanziaria  del  1810  e 
1811  ,  in  cui  fu  forza  ridurre  il  valore  della 
carta  monetata.  La  lunga  pace  permise  il  rior- 
dinamento delle  finanze  austriache,  conservan- 
do quasi  una  specie  di  equilibrio  fra  le  entrate 
e  le  spese.  Il  deficit  cominciò  ad  essere  sensi- 
bile soltanto  nel  18't7,  in  cui  l'Austria  dovette 
prendere  alcune  misure  militari  per  tener  fronte 
ai  movimenti  delle  nazionalità  e  dell'indipen- 
denza italiana.  In  queir  epoca  le  spese  si  ele- 
varono a  168,798,000  fior.,  e  le  entrate  som- 
mavano a  167,738,000  fior.  Se  gli  avvenimenti 
non  si  fossero  aggravati,  V  Austria  avrebbe  po- 
tuto facilmente  ritrovare  l'equilibrio  finanzia- 
rio ,  che  cominciava  a  perdere;  ma  incalzata 
dalle  guerre  d' Italia  e  d'  Ungheria  ,  ebbe  ri- 
corso alla  banca  di  Vienna  ed  alla  carta  mo- 
netata. Per  Io  che  al  principio  del  1851  il  de- 
bito del  tesoroversola  banca  era  di  lft2, 500,000 
fior.,  e  la  cifra  totale  delia  nuova  carta  in  cir- 
colazione di  191  milioni  di  fiorini.  Nel  1849  il 
deficit  tra  le  entrate  e  le  spese  fu  di  136,850,813 
fior.  Nel  1850  e  1851  andò  migliorando.  Infatti 
in  quest'  ultimo  anno  esse  presentavano  i  se- 
guenti risultati: 

Entr.  ord.  205,751,584   Sp.  ord.  257,558,370 
straord.    17,491,454    straord.  20,862,100 


Totale  223,243,038  278,420,470 
Deficit  (55,177,432) 

Nel  1853  presentavano  i  seguenti  risultati: 

Entr.  ord.  235,930,102   Sp.  ord.  286,313,610 
straord.     1,206,891     straord.  7,647,018 


Totale  237,136,993 

Deficit  (56,823,635) 


293,960,628 


Le  spese  dello  Stato  furono  le  seguenti: 
A)  Spese  ordinarie. 


Interessi  del  debito  pubblico  fi. 

Corte  » 

Cancelleria  del  gabinetto  im- 
periale  " 

Consiglio  di  Stato  ...» 
«       de'  ministri  .    .  » 

Ministero  degli  affari  esteri  » 
dell'  interno  . 

Supremo  dicastero  di  polizia  » 

Comando  dell' armata  .    .  » 

Ministero  delle  finanze    .  » 
»       della  giustizia  .  » 

Ministeri*  del  culto  e  della 
pubblica  istruzione,  del 
commercio  e  dei  lavori  pub- 
blici  .  w 

Ministero  dell'  agricoltura  e 
delle  miniere  ....  « 

Autorità  di  controlleria    .  » 


66,819,173 
6,760,292 

44,938 
184,604 
47,121 
1,863,512 
20,313,319 
10,387,661 
116,589,414 
26,049,176 
18,088,545 


15,284,992 

398,214 
3,482,649 


Somma  delle  spese  ordin.  fi.  286,313,610 
B)  Spese  straordinarie  «  7,647,018 


Totale  293,960,628 

Nel  31  gennaio  1850  il  debito  elevavasi  a 
circa  1,023,200,000  fiorini  moneta  di  conven- 
zione; nrl  mese  di  settembre  1851  fu  contratto 
un  prestito  per  sottoscrizioni  di  85,569,800 
fiorini  per  migliorare  il  corso  della  carta  mo- 
netata. Nel  maggio  1852  un  altro  prestito  al- 
l'estero di  35.000,000  di  fiorini  e  il  quattro 
settembre  1852  un  nuovo  prestito  volontario 
di  80,000,000  al  5  per  cento,  di  cui  25  milio- 
ni vennero  destinati  al  ritiro  della  carta  mo- 
netata. Allo  stesso  scopo  e  per  sopperire  alle 
eventualità  della  quistione  d'  Oriente,  lo  Stato 
contrasse  nel  3  marzo  1854  un  prestito  di  50 
milioni,  e  nel  20  luglio  dello  stesso  anno  uno 
nazionale  d'  un  mezzo  miliardo  di  fiorini  ripar- 
tito in  cinque  anni.  Sullo  scorcio  del  giugno  1863 
vi  erano  in  circolazione  139,907,930  fiorini  di 
carta  monetata  ed  1,004,485  lire  austriache  in 
biglietti  del  tesoro  Lombardo-Veneto.  Da  que- 
st' epoca  a  noi  cosi  V  una  come  gli  altri  anda- 
rono sminuendo,  e  coir  ultimo  grandioso  pre- 
stilo del  mezzo  miliardo  di  fiorini  avrebbe  do- 
vuto sparire  alTatto  dalla  circolazione.  Ma  nelle 
condizioni  attuali  è  questo  ancora  un  pio 
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desiderio  dei  popoli.  L'esercilo  infalli  costa  an- 
nualmente olire  130  milioni  di  fiorini.  Un  gran 
dispendio  è  pure  richiesto  dagli  interessi  e 
dair  ammortizzazione-  del  debito  pubblico. 
Nel  1817  costituivasi  un  fondo  d'ammortizza- 
zione per  ogni  specie  di  debito  pubblico,  come 
aveva  fallo  la  Gran  Bretagna  col  suo  consoli- 
dato. Nel  1829  il  fondo  era  già  cresciuto  a  200 
milioni  di  fiorini  di  capitale  in  obbligazioni 
di  Slato  ed  altre  privale,  che  fruttavano  com- 
plessivamente oltre  a  7  milioni  di  fiorini  d'in- 
teressi. Nel  1^49  possedeva  un  capitale-  attivo 
di  180  milioni;  dalle  casse  dello  Slato  traeva 
la  somma  costante  di  circa  un  milione  e  5  mil. 
da  interessi  ed  altri  proventi.  Lo  Springer,  nel 
1840,  riducendo  tutte  le  obbligazioni  di  Stato 
pagabili  in  moneta  di  convenzione  alla  somma 
capitalizzata  del  5  per  ^/^  ed  alla  somma  capi- 
talizzata del  2  1^2  per  tutte  le  obblij,'azioni 
pagabili  in  carta  monetata,  valutava  la  cifra  to- 
tale del  debito  pubblico  a  996  milioni  di  fior.  ; 
gli  interessi  del  debito  pubblico  nel  1852  erano 
di  K2  1/2  mil.  di  fior.,  i  quali  in  grazia  degli  ul- 
timi prestili  si  sono  ora  notabilmente  accresciu- 
ti. Da  lutto  questo  è  manifesto  come  le  finanze 
austriache  non  possano  attendere  giorni  mi- 
gliori se  non  da  una  pace  e  sicurezza  interna 
ed  esterna,  che  permettano  loro  di  diminuire 
Tesercito,  mettendo  Tagricoltura ,  Tindustria, 
il  commercio  in  condizione  da  poter  sopportare 
maggiori  imposte  più  equabilmente  distribuite, 
imposte  rese  ormai  necessarie  in  tutti  gli  Stali 
pei  cresciuti  bisogni.  Il  bilanciò  dell'  Austria 
non  è  in  proporzione  della  sua  popolazione. 
Come  quello  della  Russia,  presso  la  quale  que- 
sto fenomeno  è  ancora  più  sensibile,  esso  non 
è  neppure  la  metà  di  quello  della  Francia.  Egli 
è  nelle  province  ungariche  e  transilvane,  che 
le  finanze  austriache  potranno  ottenere  col 
progresso  del  tempo  un  mirabile  incremento. 
Quelle  due  province  hanno  infiniti  elementi 
economici,  che  furono  finora  scarsamente  usu- 
fruiti. Lo  sviluppo  morale  ed  economico  di 
quelle  vaste  regioni,  che  vanno  sanando  le 
piaghe  della  fallita  rivoluzione,  sarà  in  gran 
parte  dovuto  air  abolita  avilicità,  che  minac- 
ciava continuamente  i  possessi,  alla  soppressio- 
ne delle  decime,  delle  servitù  rustiche  e  pre- 
stazioni personali,  e  delle  varie  limitazioni  al- 
l'acquisto di  proprietà,  alla  sostituzione  di  un 
codice  uniforme,  alle  spezzate  barriere  doga- 
nali, alle  nuove  vie  di  comunicazione  e  a  tutti 
quei  provvedimenti,  che  tendono  a  sollevare  le 


plebi  finora  oppresse  dal  giogo  feudale  a  di- 
gtiilà  di  popolo  civile.  Rimossi  i  privilegi,  isti- 
tuito un  catasto,  venne  esleso  anche  a  questo 
regno  il  comune  sistema  d' imposta,  che  aperse 
una  nuova  fonie  di  risorsa  per  l'erario.  Anche 
nelle  altre  province  slave  e  tedesche  V  aboli- 
zione delle  decime,  delle  giurisdizioni  e  delle 
servitù  rustiche  andrà  sempre  più  migliorando 
l'agricoltura,  come  le  migliorale  condizioni 
accresceranno  P  industria  e  il  commercio,  ed 
esse  saranno  per  ciò  in  grado  di  sostenere  i 
pesi  maggiori  dello  Stato.  L'  erario  però  otten- 
ne in  questi  ultimi  anni  un  notabile  sussidio 
dalle  imposte  indirette,  le  quali  aumentarono 
in  proporzioni  sì  rilevanti  da  divenire  uno 
de' maggiori  redditi  finanziari!.  L'equilibrio 
tra  l'entrale  e  le  spese  potrebbe  pure  ollenersi 
a  mezzo  di  una  maggiore  economia  e  sempli- 
ficazione in  tutti  i  rami  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

^fiilizia.  L'  esercito  è  la  leva  principale  di 
quegli  Stali,  in  cui  la  forza  morale  abbisogna 
dell'  appoggio  della  forza  materiale.  In  Austria, 
osserva  il  Nardi,  l'assoldamenlo  d'  un  esercito 
notevole  cominciò  sotto  Massimiliano  I,  ma  non 
divenne  slabile  che  sotto  Rodolfo  II  (1601-9). 
LMngaggio  all' interno  e  all'estero  era  l'unico 
modo  di  reclutamento.  Propria  d' Ungheria  era 
Vinsurrectio  o  la  leva  in  massa  della  nobiltà, 
ordinata  dal  re,  comandala  dal  Palatino.  Ma 
questi  modi  erano  insufficienti;  onde  la  dieta 
Ungherese  nel  1715  sollecitava  Carlo  VI  che 
istituisse  nel  regno  un  esercito  slabile  bene 
addestrato,  che  si  formasse  per  ingaggio  all'in- 
terno e  all'estero,  e  restasse  sotto  le  armi  in 
tempo  di  guerra  e  di  pace,  senza  però  rinun- 
ziare all' ù?SMrrec/?o  stabilita  dalla  costituzione. 
Simile  a  queste  furono  le  disposizioni  per  la 
Transilvania  ove  i  Sassoni  e  gli  Szekler  doveano 
fornire  una  forza  armata  stabile.  Nel  1746  si 
diede  ai  Confini  Militari  la  forma  che  conser- 
varono sino  a' dì  nostri;  nel  1753  fu  istituita 
una  milizia  nazionale  per  gli  Stati  ereditarii. 
Ma  solo  nel  1770  vielossi  l'ingaggio  e  s' intro- 
dusse grado  grado  la  coscrizione,  perfezionata 
sotto  Francesco  I,  a  cui  Napoleone  dovette  il 
numero  sterminato  de'  suoi  eserciti,  e  l'Europa 
attuale  la  forza  e  il  pronto  ordinamento  della 
milizia.  Infatti  T  esercito  austriaco,  che  nelle 
guerre  dei  30  anni  ammontava  a  160,000  uo- 
mini, e  nella  guerra  dei  sette  anni  a  200,000, 
salì  al  principio  della  guerra  colla  Francia  a 
380,000,  e  nel  1809,  ad  onta  di  tanle  perdile 
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uomini  e  di  province,  presentò  l'enorme  mas-  | 
sa  di  690,000  combattenti.  L'attuale  esercito 
ricevette  la  presente  sua  forma  nel  1.°  novem- 
bre 184^9.  Esso  è  diviso  in  4  grandi  armaie^, 
cui  presiedono  altrettanti  comandi.  Ogni  ar- 
mata si  parie  in  corpi  che  sono  l'i  ;  4  formano 
la  prima  armata,  5  la  seconda,  4  la  terza,  uno 
la  quarta  coi  relativi  comandi  a  Vienna,  Vero- 
na, Pest  e  Leopoli.  Ogni  corpo  si  parte  in  di- 
visioni, la  divisione  in  brigate,  queste  in  reg- 
gimenti, i  reggimenti  in  compagnie.  Lo  stato 
attuale  dell'esercito  conta  55  divisioni,  88  bri- 
gate, 135  reggimenti  con  1,140  cannoni  annove- 
rando in  pace  circa  420,000  uomini,  in  guerra 
630,000.  11  comando  supremo  è  nelle  mani  del 
capo  dello  Stato,  da  cui  dipende  ogni  oggetto 
latice,  strategico,  di  fortificazione  e  di  perso- 
nale. Quest'ultimo  consiste  in  6  feld-mare- 
scialli ,  19  generali  di  cavalleria,  106  feld-ma- 
rescialli  luogotenenti,  129  generali  maggiori, 
2ft9  colonnelli  e  15,000  officiali  in  attività  di 
ogni  grado.  La  gestione  dal  1.°  giugno  1853 
fu  ripartita  in  4  sezioni:  a)  puramente  milita- 
re, b)  operativa,  c)  amministrativa ,  rf)  istituti 
di  educazione  militare.  In  rispetto  ammini- 
strativo l'esercito  soggiace  a  undici  comandi 
militari  provinciali,  che  risiedono  in  Vienna 
per  P Arciducato  e  Salisburgo,  a  Praga  per 
Boemia,  a  Briinn  per  Moravia  e  Slesia,  a  Gratz 
per  r  llliria,  a  Verona  pel  Lombardo-Veneto, 
a  Buda  ,  Hermannstadt ,  Temesvar  ,  Leopoli , 
Agram  e  Zara  pei  relativi  dominii.  —  Base  del- 
Pesercito  è  l'istruzione,  che  viene  compartita 
nelle  accademie  militari  superiori  ed  inferiori. 
Le  principali  sono  quelle  del  genio  a  Klosten- 
Bruck  presso  Znaym  in  Moravia,  di  Wiener- 
Neustadt,  le  case  dei  cadetti  in  Olmiitz  e  Gratz, 
la  scuola  di  Klosterneuburg,  i  due  collegi  di 
Bergamo  e  Serravalle,  il  collegio  di  marina  a 
Trieste,  le  scuole  speciali  de' bombardieri  ad 
Olmiitz  e  de' pionieri  a  Tulln,  oltre  50  case  di 
educazione  dette  di  reggimento,  ove  si  educano 
a  bassi  officiali  i  figli  di  officiali  e  soldati  be- 
nemeriti, per  tacere  delle  scuole  d'  artiglieria 
nelle  maggiori  città  dell'Impero  e  quelle  dei 
Confini  Militari.  A  beneficio  dello  stato  militare 
vi  hanno  in  Austria  circa  300  fondazioni ,  Ira 
cui  salsero  a  rinomanza  in  questi  ultimi  tem- 
pli le  pie  fondazioni  Radelzky,  Haynau  e  Jel- 
lacich  a  favore  dei  soldati  divenuti  inabili  nelle 
guerre  del  1848  e  1849.  Ha  pure  una  nomi- 
nanza slorica  la  fondazione  Elisabettina  Tere- 
siana  dell'imperatrice  Elisabetta  Cristina,  ve- 


dova di  C<irlo  VI,  ampliata  da  .Maria  Teresa  a 
favore  di  21  colonnelli  o  generali  di  vita  in- 
tegra, che  abbiano  servito  almeno  treni'  anni. 
Conta  pure  case  d'invalidi  riccamente  provve- 
dute a  Vienna,  Praga,  Peltavia,  Padova,  Tyrnau 
con  case  filiali.  Alla  milizia  si  connettono  le 
fabbriche  d'  armi  e  le  fortezze.  La  principale 
fabbrica  d'armi  è  in  Vienna,  da  cui  dipendono 
quelle  delle  province.  Quivi  hannovi  pure  le 
fonderie  e  forature  di  cannoni.  Dna  fabbrica 
di  razzi  è  presso  Wiener-Neusladt,  la  principale 
polveriera  modello  è  a  Katzenfeld  in  Carniola, 
per  tacere  delle  fabbriche  private.  —  L'Austria 
quasi  nel  centro  d'  Europa  confinante  con  di- 
ciotto Slati  diversi,  padrona  della  gran  catena 
degli  Ercinio-Carpazi,  ossia  d'una  eccellente  base 
strategica  nelle  guerre  della  Vistola,  dell'Oder 
e  dell'Elba,  signora  dell'enorme  castello  di  Tran- 
silvania  ,  da  cui  un  esercito  può  precipitarsi 
sul  fianco  e  sul  rovescio  di  un  nemico,  che 
lungo  il  mar  Nero  si  movesse  verso  Costanti- 
nopoli ,  possiede  un  ottimo  sistema  di  difese 
naturali  ed  artificiali.  A  naturale  difesa  del  suo 
lungo  confine  stanno  contro  Sassonia  i  monti 
Erz,  contro  Prussia  i  Sudeti  ed  i  fiumi  Oppa, 
Oder  e  Vistola,  contro  Russia  la  Vistola,  il  San, 
il  Bug  e  più  oltre  il  Podhorza  ,  contro  Molda- 
via e  Valacchia  il  Dniester,  il  Sereth  ed  i  Car- 
p;izi  transilvani,  contro  Servia  e  Turchia  pro- 
pria il  Danubio,  la  Sava,  1' Unna  e  le  Alpi  di- 
nariehe,  contro  i  diversi  Stati  italiani  il  Po,  il 
Ticino  e  il  lago  Maggiore,  contro  la  Svizzera 
e  il  principato  di  Lichtenslein  le  Alpi  ed  il 
Reno,  contro  Baviera  le  Alpi,  l'inn,  la  Salza  e 
la  Selva  Boema.  A  proteggere  il  confine  setten- 
trionale stanno  sulTEIba  in  prima  linea  le  for- 
tezze di  Josephstadt  e  Theresienstadt  e  la  mi- 
nore di  Kònigràtz,  e  in  seconda  linea  Praga  ed 
Olmiitz,  ora  munitissima.  A  proteggere  il  con- 
fine occidentale,  alla  naturale  difesa  dei  monti 
l'arte  militare  aggiunse  Kufstein,  Salisburgo 
e  le  35  torri  dette  massin>iliaHe  dal  tattico  che 
ne  fu  l' inventore,  le  quali  circondano  la  vallata 
del  Danubio  e  il  campo  trincerato  presso  Linz, 
punto  strategico  principale  per  la  difesa  della 
frontiera  occidentale  dell'  Impero.  Importante 
per  l'unione  tra  la  capitale  e  il  mezzodì  si  è 
la  fortezza  di  Francesco  (Fraìizensveste)  presso 
Bressanone,  là  dove  s'incontrano  le  strade 
d'innsbruck,  Carinzia  e  Pusteria.  Ma  il  sistema 
pili  importante  di  difesa  è  il  quadrilatero  ita- 
liano di  Peschiera  e  Mantova  sul  Mincio,  Verona 
e  Legnago  suli'  Adige,  tra  cui  Mantova  protetta 
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dal  lago  formalo  dal  Mincio  e  Verona  dalle  torri 
e  castelli  massimiliani  e  dalle  recenti  opere 
avanzate-  La  linea  dell'Adda  è  debolmente  di- 
fesa da  Pizzighctlone  ,  quella  delP  Isonzo  da 
Palmanuova  col  piccolo  forte  d'Osoi)po  al  N. 
del  Friuli-Venezia,  proletta  daMalgbera  e  dalle 
sue  lagune,  e  difesa  da  un  pugno  d'  ll;ili;ini,  mo- 
strò l'importanza  sua  nell'assedio  del 
che  costò  agH  Austriaci  quasi  ftO  OOO  uomini. 
La  costiera  dalmata  è  protetta  dai  forti  di  Cat- 
taro,  ^iebenico  ,  Spalato  e  Kagusa,  e  dall' i- 
sola  di  Lissa  ,  forti tìcata  nel  1848,  che  può 
chiamarsi  la  Malta  <Jeir  Adriatico  ,  e  dove  nel 
13  marzo  1811  ebbe  luogo  la  famosa  ba-ltaglia 
navale  tra  la  flotta  gallo-italica  e  V  inglese  colla 
peggio  della  prima.  Ma  il  maggior  numero  delle 
fortezze  austriache  trovasi  lunghesso  i  confini 
che  guardano  la  Turchia,  ove  un  tempo  furono 
combattute  le  battaglie  della  civillà  contro  la 
barbarie.  Sulla  Kulpa  Carlstadt,  sulla  Sava  Gra- 
disca Vecchia  e  Brod,  sulla  Drava  non  lungi  dalla 
sua  confluenza  nel  Danubio  Kssegg,  sul  Danu- 
bio Petervaradino  e  Semlino,  nel  bacino  del 
Tibisco  Temesvar  ed  Arad,  in  Transilvania  Cron- 
stadt  e  Carlsburg,  a  cui  devesi  aggiungere  la 
fortissima  Comorn,  che  nella  guerra  deìP  indi- 
pendenza ungarica  nel  18^8-49  oppose  un'eroica 
resistenza.  La  frontiera  più  sfornita  è  quella 
che  tocca  la  Russia,  ove  l'Austria  difetta  di 
barriere  naturali  ed  artiliciali,  tranne  Munkacs, 
mentre  la  sua  potente  vicina  può  ofl'enderla 
con  una  eccellente  base  strategica  di  fortezze 
disposte  a  scaglioni  nella  Polonia.  Oltre  alle 
sue  proprie,  l'Austria  ha  diritto  di  presidio  in 
alcune  fortezze  estere  ,  cioè  in  località  assai 
importanti  nella  geografia  militare  d'Europa 
(Magonza),  oppure  consonanti  colle  proprie  li- 
nee fortificale,  come  Ferrara,  Piacenza  eComac- 
chio,  che  agevolano  alPassalito  P  operare  sulle 
riserve  e  sulle  comunicazioni  dell'assalitore, 
mentre  a  quest'ultimo  impediscono  di  girare 
e  prendere  a  tergo  la  linea  difensiva  del  ne- 
mico. Le  coste  austriache  sono  pure  protette 
da  una  piccola  flottiglia,  che  nel  1834  contava 
104  legni  da  guerra  con  742  uomini.  È  com- 
posta di  6  fregate  (Schwarzenberg,  Propeller, 
Bellona,  Venere,  Novara  e  Giunone)  con  215 
cannoni,  B  corvette  (Carolina,  Diana,  Lipsia, 
Minerva  e  Tilaniy)  con  92  cannoni;  7  brik  con 
112  cannoni;  (>  golette  con  58  cannóni;  2  pra- 
me  con  20  cannoni  ;  una  bombarda  con  10  can- 
noni ;  34  peniches  con  102  cannoni;  18  can- 
noniere con  60  cannoni;  5  shooner-brik  con 


72  cannoni;  11  vapori  con  GÌ  cannoni  e  9  tra- 
baccoli.  i^ono  porti  da  guerra  Venezia  con  ma- 
gnifico arsenale,  d«  cui  uscirono  le  famose  flotte 
di  quella  potente  repubblica,  indi  Trieste  ora 
mezzanamente  munita,  ove  risiede  il  comando 
superiore  della  marina  e  Pola,  difesa  da  torri 
massiiniliane,  il  celebre  porto  romano,  che  si 
può  dire  il  più  difeso  ricovero  della  marina 
austriaca. 

Ora  l'Austria  ,  presaga  del  prossimo  scio- 
glimento delle  (jueslioni  d'  Oriente,  incalza  con 
sorprendente  attività  i  suoi  armamenti  navali 
a  Venezia,  Trieste  e  Pola.  Nel  1850  possederà 
cinque  magnifici  vascelli  ad  elice,  che  or  sono 
in  costruzione.  Creò  di  Pola  una  piccola  Seba- 
stopoli, 0  per  meglio  dire  un  Gherburgo,  e 
protesse  con  nuove  batterie  il  passo  delle  Boc- 
che di  Catlaro.  L'Austria  mira  a  far  risorgere 
la  regina  dell'Adriatico  ed  a  collocare  sul  suo 
capo  anche  la  corona  dei  mari,  un  dì  caduta 
nel  limo  delle  Ingune.  Gli  stabilimenti  marit- 
timi di  Pola  non  sono  poi  tanto  lontani  dal 
Montenegro,  dall'Arcipelago,  dai  Dardanelli  e 
dalle  bocche  del  Danubio,  da  guardare  con  in- 
dilTerenza  gli  avvenimenti  che  l'Oriente  in  breve 
può  presentale. 

Governo.  L'  Austria  prima  del  18^18  non 
aveva  una  forma  di  governo  comune  a  tutte 
le  sue  parti.  Esse  stavano  bensì  sotto  lo  stesso 
capo  supremo,  ma  con  diritti  assai  ineguali 
rispetto  all' amministrazione  ed  alla  legisla- 
zione. Quasi  tutte  le  istituzioni,  che  formano 
ora  la  base  dell'  Impero,  hanno  subito  da  que- 
st' epoca  in  qua  diverse  modificazioni,  e  chi 
vuol  formarsene  un  esatto  concetto  deve  cono- 
scere 1.°  lo  stato  anteriore  al  1848,  2.®  le  in- 
novazioni della  rivoluzione,  3.^  l'ordinamento 
organico  attuale.  Per  lo  che  a  ben  conoscere 
quesP  ultimo  è  mestieri  premettere  un  cenno 
dei  due  precedenti.  Le  provincie  che  ora  for- 
mano gli  Stati  Austriaci  o  l'Impero  d'Austria, 
venute  per  parentadi,  per  eredità  o  per  con- 
quiste in  potere  della  casa  d'  Absburgo  ,  con- 
servarono più  0  meno  la  propria  autonomia. 
Le  storiche  loro  tradizioni,  le  loro  leggi  e  le 
loro  consuetudini  restarono  così  varie  cometa 
loro  lingua  e  i  costumi  loro.  Collegate  per 
così  dire  con  un  vincolo  dinastico,  esse  forma- 
vano uno  Stato  sì  |)oco  omogeneo,  che  esso 
non  aveva  ancora  un  nome  sotto  il  regno  di 
Giuseppe  II,  epoca  in  cui  prese  il  titolo  di 
Monarchia  Austriaca.  Le  province  tedesche  e 
I  boeme  avevano  già  da  secoli  una  costituzione 
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rappresentativa,  senza  però  partecipare  al  po- 
tere legislativo.  In  Ungheria  invece  le  diete 
costituivano  una  specie  di  cQrpo  legislativo.  In 
Gallizia  era  stala  introdotta  una  rappresentanza 
dachè  cadde  sotto  il  doininioaustriaco. Nel  regno 
Lombardo-Veneto  la  costituzione  del  4815 
aveva  creato  delle  congregazioni  centrali  e  pro- 
vinciali con  apparente  voto  consultivo.  Altre  Pro- 
vincie, come  la  Dalmazia  e  i  Confini  Militari  , 
mancavano  di  ogni  rappresentanza.  Conseguenze 
e  reliquie  per  la  maggior  parte  del  sistema 
feudale  dell'evo  medio,  questi  stati  provinciali 
furono  collocati  fino  al  secolo  XVll  come  mo- 
deratori a  lato  del  sovrano  ;  ma  perdettero 
questo  loro  caratlere  sotlo  Ferdinando  li.  Da 
indi  in  poi  invece  di  diritti  positivi,  non  eb- 
bero gli  Slati  altro  che  privilegi  otrizzati,  che 
ogni  nuovo  sovrano  dovea  confermare.  Giu- 
seppe H,  che  tentò  indarno  di  risolvere  il  pro- 
blema dell'unità  dell'Impero  e  che  vedeva  un 
forte  ostacolo  ad  essa  unità  nei  poteri  locali 
di  decentramento,  non  confermò  mai  siffatti 
privilegi.  Nonostante  gli  Stati  continuarono  ad 
esistere,  e  Francesco  II  li  reintegrò  anche  in 
Tirolo,  dove  la  dominazione  straniera  gli  avea 
soppressi.  Come  le  costituzioni  provinciali, 
così  anche  le  autorità  amministrative  erano 
diverse.  In  Ungheria  e  in  Transilvania  i  comi- 
tati erano  amn)inistrali  damunicipii  eletti  dagli 
stati  per  un  certo  tempo;  municipii  inamovi- 
bili e  gratuiti.  Le  province  tedesche,  illiriche, 
italiane,  boeme  e  polacche  avevano  un  sistema 
quasi  simile  d'amministrazione.  Tre  specie 
d'autorità  ne  formavano  la  gerarchia;  il  go- 
vernatore della  provincia,  il  capo  di  circolo  e 
il  podestà  di  circondario,  che  era  ora  un  fun- 
zionario del  governatore,  ora  un  magistrato 
della  città,  ora  un  amministratore  d'una  pri- 
vala signoria.  Per  ultimo  l' amministrazione 
di  tulle  le  provincie  si  riuniva  a  Vienna,  ma 
in  tre  centri  diversi.  Vi  era  la  cancelleria  au- 
lica ungherese,  la  cancelleria  aulica  transil- 
vana  e  una  carica  di  corte  (Hofstelle),  che  rap- 
presentava una  specie  di  ministero  dell'inter- 
no a  capo  delle  altre  province  succennate. 
A  lutto  dire  l'Austria  era  una  specie  d'unione 
federale  di  varie  stirpi  governate  ed  ammini- 
strate dalla  stirpe  tedesca.  Tuttavia  malgrado 
le  politiche  libertà  e  non  so  quale  autonomia 
onde  godevano  le  varie  nazionalità  ,  le  pro- 
vince erano  ben  lontane  dall'essere  contente; 
aspirazioni  di  libertà  provinciali  e  d' egua- 
glianza di  stirpi  travagliavano  le  provincie 


non  tedesche  dell'  Impero  ,  e  il  governo  non 
osava  perigliarsi  sovra  un  terreno,  che  nascon- 
deva un  vulcano  ardente  per  tema  di  veder 
scrollare  l'eterogeneo  edifizio.  Sovraggiunse 
la  crisi  del  1848.  Scoppiarono  allora  da  un 
capo  all'altro  dell'Impero  i  movimenti  nazio- 
nali. Le  stirpi  si  numerarono  e  vedendo  l' in- 
feriorità della  stirpe  tedesca,  chiesero  se  non 
di  dominarla,  almeno  un  eguale  trattamento. 
V  eguaglianza  delle  stirpi  fu  la  parola  d'ordine 
che  contrassegnò  quella  rivoluzione,  e  colla 
promessa  d'attuare  un  tale  principio  fu  ini- 
ziato il  regno  del  nuovo  imperatore.  Eletti  con 
questo  intento  i  deputali  dell'assemblea  di 
Kremsier  slavano  per  votare  una  costituzione, 
che  conservasse  il  provincialismo  e  il  decen- 
tramento per  appagare  le  esigenze  di  tutte  le 
stirpi  dell'Impero;  quando  il  potere  spaven- 
tato da  questa  tendenza,  e  temendo  di  vedere 
la  supremazia  della  stirpe  tedesca  sovra  i  po- 
poli delle  varie  provincie  compromessa  da  un 
provincialismo  troppo  fortemente  radicato , 
pronunziò  la  dissoluzione  dell'  assemblea  e 
otrizzò  la  costituzione  del  4  marzo  1849. 
Essa  costituzione  intendendo  ad  un  accentra- 
mento, che  non  aveva  per  anco  esistito  nel- 
r  Impero,  mostravasi  però  favorevole  alle  idee 
di  nazionalità  e  di  eguaglianza  delle  stirpi. 
Acconsentiva  costituzioni  e  rappresentanze 
provinciali,  proclamava  il  diritto  d'ogni  stirpe 
di  conservare  e  svolgere  la  nazionalità  e  la 
lingua  propria;  ma  nel  mentre  riconosceva 
questi  principii,  in  pratica  invece  intendevasi 
perpetuare  la  supremazia  della  stirpe  tedesca 
delP'Impero,  suddividere  le  nazionalità  e  ac- 
centrare da  ultimo  l'amministrazione.  La  co- 
stituzione pertanto  del  4  marzo  creava  fra  le 
pro\incie  legami  d'unità,  che  non  erasi  po- 
tuto fino  allora  stabilire,  e  vi  riformava  da 
cima  a  fondo  tutto  l'ordinamento  organico 
dell'Austria.  Giusta  le  istituzioni  provinciali 
decretate  a  quest'epoca,  ogni  provincia  doveva 
avere  una  dieta,  i  cui  membri  erano  nominati 
a  scrutinio  diretto.  Questa  dieta  aveva  il  di- 
ritto di  partecipare  alle  leggi  concernenti  gli 
interessi  del  paese  e  sorvegliarne  l'esecuzione. 
Occupavasi  de'  bilanci  delle  rendite  e  delle 
spese  provinciali,  di  regolamenti  attinenti  al- 
l'agricoltura, ai  lavori  pubblici,  agli  stabilimenti 
di  beneficenza,  nonché  delle  speciali  ordinanze 
per  l'  applicazione  delle  leggi  dell'Impero  con- 
cernenti il  commercio  ,  il  culto  e  la  pub- 
blica istruzione,  e  per  l'esecuzione  di  tutti  gli 
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affari  confidati  al  potere  provinciale.  A  capo 
deir  amministrazione  d'ogni  provincia  fu  po- 
sto un  luogotenente  (staltlialtcr)  nominato  dai- 
Timperatore.  I  presidenti  di  circolo  (kraispresi- 
denten)  dipendevano  dallo  stattliallcr  e  avevano 
sotto  la  loro  direzione  dei  capitani  di  circolo 
(  Bezirks-IIauptmannern).  La  cosliluzione  del 
comune,  unità  e  punto  di  partenza  d'ogni  am- 
ministrazione politica,  ebbe  a  fondamento  Te- 
lezione  dei  rappresentanti,  la  libertà  d'accet- 
tare nuovi  membri  nella  famiglia  comunale, 
una  propria  amministrazione,  la  pubblicità 
del  bilancio  delle  sue  rendite  e  delle  delibe- 
razioni del  consiglio  comunale.  Il  comune  usciva 
per  tal  guisa  dal  dominio  dell'amministrazione 
signorile,  da  cui  era  stato  retto  fino  allora.  A 
tutta  prima  la  costituzione  del  1849  soddisfece 
fino  a  certo  segno,  per  le  massime  che  conte- 
neva ,  le  esigenze  di  alcune  nazionalità;  ma 
quando  si  venne  all'attuazione  delle  circoscri- 
zioni territoriali  nei  primi  mesi  del  1850 , 
tornarono  nuovamente  in  campo  le  idee  di  ac- 
centramento. I  federalisti  volevano  sette  divi- 
sioni amministrative  per  le  sette  maggiori 
stirpi  dell'impero;  il  potere  invece  pensò  più 
utile  il  tenere  ed  accrescere  le  antiche  circo- 
scrizioni. Per  tal  guisa  la  Croazia,  il  Voivodato 
Serbo,  il  Banato  di  Temesvar,  la  Bucovina,  ecc., 
divennero  provincie  a  sè.  D'  altra  parte  un 
nuovo  ordinauìento  giudiziario  uniforme  so- 
stituì le  antiche  giurisdizioni  patrimoniali  e 
feudali,  preparando  la  via  air  unità  delT  Im- 
pero. Questa  tendenza  sempre  più  manifesta  , 
che  trovasi  in  tutti  gli  atti  importanti  del  go- 
verno d'allora,  era  il  prodotto  delle  idee  del 
principe  Schwarzenberg.  La  conclusione  di 
esse  fu  la  revoca  della  costituzione  e  la  pro- 
clamazione del  Rescritto  31  dicembre  1851, 
che  servì  di  base  air  attuale  ordinamento  ,  e 
costituì  la  terza  fase  della  riforma  ammini- 
strativa dell'  Austria.  Esso  Rescritto  soppresse 
quanto  la  costituzione  del  k  marzo  aveva  cre- 
duto poter  accordare  alle  esigenze  delle  varie 
nazionalità  e  al  principio  federativo  o  separa- 
tista. La  soppressione  delle  costituzioni  e  delle 
diete  provinciali,  la  nomina  per  parte  del  po- 
tere centrale  non  solo  del  personale  politico, 
amministrativo  e  giudiziario,  ma  anche  dei 
podestà  e  degli  impiegali  municipali ,  favori- 
scono evidentemente  il  principio  dell'  unità 
monarchica.  Ma  d'altra  parte,  nella  forma 
e  in  certi  particolari  di  poca  importanza,  que- 
sti principii  hanno  un  carattere  di  decenlra- 
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mento.  Tali  sono  quelli  che  tendono  a  far  sì, 
che  ogni  provincia  conservi  il  suo  antico  nome 
storico,  che  le  autorità  politiche  ripiglino  i 
titoli  già  in  uso  nelle  provincie  e  che  gli  an- 
tichi privilegi  delle  città  e  dei  comuni  sieno 
conservati  per  quanto  è  possibile.  Per  guada- 
gnarsi poi  l'animo  della  nobiltà,  il  ritorno 
della  quale  agli  antichi  diritti  era  dichiarato 
impossibile  dal  Rescritto  31  dicembre  1851,  il 
potere  ristabilì  l'istituzione  dei  maggioraschi 
e  affrancò  le  antiche  terre  signorili  dall'ammi- 
nistrazione comunale  ordinaria.  Il  carattere 
0  l'impronta  antirivoluzionaria  e  aristocratica 
dei  nuovi  principii  si  associò  per  tal  modo 
al  carattere  essenzialmente  unitario,  che  essi 
diedero  alle  novelle  istituzioni.  Morto  il  prin- 
cipe Schvarzeaberg  ,  il  principio  unitario  del- 
l'Impero rallentò  alquanto  per  l'indugio  frap- 
posto nella  pubblicazione  de' regolamenti  or- 
ganici delle  Provincie.  Tutto  l'anno  1852  fu 
consecrato  ad  elaborare  la  nuova  organizzazio- 
ne, e  soltanto  nel  gennaio  del  1853  comparve 
la  legge,  che  regolò  l'ordinamento  politico  ed 
amministrativo  di  tutte  le  provincie  dell'im- 
pero, tranne  il  Regno  Lombardo-Veneto.  Ogni 
provincia  è  amministrata  da  un  luogotenente 
(statthalter),  o  da  un  presidente  (landespraesi- 
dent),  da  capi  di  circolo  o  da  podestà  di  cir- 
condario. La  luogotenenza  è  l'autorità  ammi- 
nistrativa superiore  del  paese,  ed  ha  la  dire- 
zione degli  affari  interni  nella  sfera  del  suo 
potere;  è  immediatamente  sottomessa  al  mi- 
nistero dell'interno,  e  solo  in  via  eccezionale 
ad  altri  ministeri  ed  autorità  centrali.  Sono 
capoluoghi  di  luogotenenza  le  città  di  Vienna 
per  la  Bassa  Austria,  Lintz  per  1'  Alta  Austria, 
Innsbruck  pel  Tirolo  e  il  Vorarlberg,  Gratz  per 
la  Stiria,  Trieste  pel  territorio  di  Trieste  ,  l'I- 
stria e  la  contea  di  Gorizia  e  Gradisca,  Zara 
per  la  Dalmazia,  Agram  per  la  Croazia  e  Schia- 
vonia,  Praga  per  la  Boemia,  Briinn  per  la  Mo- 
ravia, Leopoli  per  la  Gallizia,  Temesvar  pel 
Banato  e  il  Voivodato  di  Serbia  ed  llermann- 
stadt  per  la  Transilvania  ;  in  tutto  dodici  luo- 
gotenenze. A  capo  di  ciascuna  di  esse  luogote- 
nenze è  collocato  un  luogotenente.  Per  lo  che  i 
nuovi  ordinamenti  politici  importarono  il  biso- 
gno di  un  migliore  scompartimento  territoriale 
della  monarchia,  il  quale  entrò  in  attività  fin 
ddll'annoamminislrativo  1851.  Presentiamo  qui 
la  nuova  divisione  della  Monarchia  nei  suoi  21 
dominii  della  Corona,  colla  popolazione  loro  nel 
1852,  epoca  del  penultimo  censimento  ufficiale. 
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Divisione  Aiuiuini^traliva. 


Dominii  della  Corona 

Superficie 
in  1.  q. 

Popolazione 
nel  1852 

Dominii  della  Corona 

Superficie 
1.  q. 

Popolazione 
nel  1852 

geogr. 

geogr. 

Bassa  Austria    .  . 

561,50 

1,550,047 

Somma  della  prima  colonna 

1 

5,851,25 

20,252,525 

Alta  Austria  .    .  . 

217,77 

706.516 

Salisburgo    .    .  . 

150,58 

146,007 

Venezia,  8  prov.  . 

455,87 

2,281,752 

Stiria  5  circoli  .  . 

408,71 

1,006,971 

Belluno     .    .  . 

/  58,59 

157,120 

/Bruck     .    .  . 

r  174,66 

187,545 

Padova  .... 

59,27 

512.765 

Gralz  .... 

125,15 

447,152 

Bovigo  (Polesine) 

\  20.22 

155,785 

vMarburg .    .  . 

U08,92 

572,296 

Treviso     .  . 

j  45,91 

286,199 

Carintia  .... 

187,94 

519,224 

Udine  (Friuli)  . 

)  119,06 

429,844 

Carniola  .... 

181,58 

465,956 

Venezia     .    .  . 

'  49.91 

298.425 

Litorale,  2  circoli  . 

144,61 

508,016 

Verona  .... 

51,71 

502,902 

/  Gorizia   .    .  . 

f  55,11 

192,511 

Vicenza     .    .  . 

\  51.20 

540,694 

1 1stria,  e  inoltre 

] 

85,89 

252,909 

Ungheria  5  dist.  45 

1  Trieste  e  il  suo 

5  265.45 

7,864,262 

\  territorio 

\ 

,  1,70 

82,596 

Presburgo .    .  . 

/  627.02 

1,612,205 

Tirolo  e  Vorarlberg, 

Kassovia    .    .  . 

1  716,45 

1,410,465 

4  circoli   .    .  . 

522,87 

859,706 

Gran-Varadino  . 

641,51 

1,459,119 

/'Bressanone  .  . 

^174,25 

219,866 

Buda-Pest  .    .  . 

656,86 

1,599,819 

j Innsbruck    .  . 

j 

190,82 

217.421 

Oedenburgo  .  . 

,645,62 

1,782,658 

i  Trento    .    .  . 

111,74 

518,658 

Voivodia  di  Serbia , 

VBregenz  .    .  . 

,  46,08 

105,761 

e  Banato  di  Te- 

Boemia  7  circoli  . 

945,95 

4,409,900 

mes  5  distretti  . 

544,81 

1,426,221 

Praga  .... 

/ 112,82 

602,725 

Gross-Becskerek  . 

/ 124,68 

545,152 

Budweis    .    .  . 

i  166,64 

569,675 

Lugos  .... 

95,01 

224.462 

Eger  .... 

U54,94 

560.752 

Neusatz     .    .  . 

84.95 

218,588 

Gitschin    .    .  . 

<  147,49 

858.774 

Temesvar  .  *.  . 

1 

107,70 

509,047 

Boehmisch-Leipa. 

1  75,95 

550.822 

Zambor     .    .  . 

V  152,49 

550,972 

Pardubitz  .    .  . 

156,29 

677,800 

Croazia  e  Schiavonia 

Pilsen  .... 

vl69,82 

629,574 

6  pai.    .    .  . 

552,74 

868,456 

Moravia,  2  circoli  . 

Z^05,80 

1,799.858 

Agrani  .... 

^  91,48 

254,540 

Briinn  .... 

^209,64 

874,528 

Fiume  .... 

22,48 

86.816 

Olniiitz     .    .  . 

M94,16 

925,510 

Kreulz  .... 

51,10 

82,446 

Slesia   

95,57 

458.586 

Warasdin  .    .  . 

46,79 

204,624 

Gallizia,  18  circoli. 

1,420,52 

4,555,477 

Essegg  .... 

95,95 

192.456 

Bucowina     .    .  . 

189,69 

580,826 

Posega  .... 

V  44,96 

67.574 

Dalmazia,  4  circoli 

252,41 

595,715 

Transilvania,  5  circ. 

1,102,78 

2,075,757 

Lombardia  9  prov. 

592,15 

2,725,740 

1.  Hermannstadt, 

Bergamo   .    .  . 

/  76,58 

578,125 

2.  Carisbnrg,  5. 

Brescia.    .  . 

61.75 

556,225 

Klausenburg,  4. 

Como  .... 

\  51.52 

425,206 

Dees,  5.  Maros  Va- 

Cremona  .    .  . 

]  24,72 

204,558 

sarhely. 

Lodi  .... 

<  21,71 

218,844 

ludniova 

i  42,68 

O  P7  A    i  f\f\ 

270,100 

LiOiinin  miiiiidn 

609,56 

Milano  .... 

f  55,24 

604,512 

Schiavone-Croato 

(554,44 

670,655 

Pavia  .... 

\  18,96 

171,622 

Banato-Serbo 

(255,12 

558,454 

Sondrio     .    .  . 

\  59,21 

98,550 

Militare  .... 

758.624 

5,851,25 

20,252,525 

12,120,46 

56,514,466 

L'  Arciducato  d'  Austria  è  diviso  dal  fiume 
Enns  in  due  parti  di  grandezza  ineguale,  le 
quali  formano  due  provinole  distinte.  La  parte 
maggiore  ed  orientale  ,  nella  quale  si  trova 
la  capitale,  chiamasi  Bassa  Austria  o  governo 


al  di  sotto  delTEnns  ,  la  parte  minore  od  oc- 
cidentalp.  chiamasi  Alta  Austria  o  governo 
al  di  sopra  dell' Enns.  Il  Danubio  taglia  Puna 
e  l'altra  in  due  parti  :  quelle  della  Bassa  Au- 
stria sono  pressoché  eguali,  e  suddivise  an- 
cora in  altre  due,  al  N,  del  Danubio  del  Mann- 
hartsberg,  e  al  mezzodì  di  questo  fiume  dalla 
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foresta  di  Vienna  (JVimerwald).  Per  tal  modo 
la  natura  ha  segnato  la  divisione  politica  e 
amministrativa  di  questa  provincia.  —  1  Boi, 
che  invasero  la  Boemia  sotto  Segoveso  pene- 
trarono fino  al  Danubio  ed  air  Inn  ,  ove  fon- 
darono innstadt  (Bajodiirum).  A  questi  tenne- 
ro dietro  i  Cimbri  e  i  Teutoni.  Ai  tempi  di  Ti- 
berio vi  giunsero  i  Romani,  i  quali  soggioga- 
rono il  paese  dell'  odierno  Arciducato ,  che 
formò  parte  del  Norico  Ripense,  in  cui  reca- 
rono la  civiltà,  le  arti,  la  giurisprudenza,  l'a- 
gricoltura e  la  vite.  Molte  città  ricordano  tut- 
todì quella  signoria  ,  e  ne  sono  le  principali 
Salisburgo  (7«mmj,  Passavia  (Baiava  Castra), 
Vienna  (Tindobona  da  Vindowohnung  ,  patria 
dei  Vendi),  Raab  (Acrabona)  ,  Gran  (Carpii), 
Buda  (Jcincum),  Pelervaradino  (Jcunincum), 
Semlino  (Taurunum)  e  ^oXgTdiAo  (Singidunum). 
Ma  le  grandi  trasmigrazioni  cangiarono  poscia 
la  faccia  del  paese,  finché  venne  Carlo  Magno 
a  ristabilire  ordine  e  quiete  colla  erezione  del 
margraviato,  che  si  fece  ducato  sotto  la  dinastia 
di  Bamberga.  Estinta  questa  prosapia  ,  il  du- 
calo venne  alla  dinastia  di  Boemia,  che  ne  fu 
presto  spogliata.  Passò  poi  alla  casa  d'Absburgo, 
dalla  quale,  erètto  in  arciducato,  non  si  separò 
mai  più.  —  Il  suolo  di  questo  paese  è  fertile  in 
avena  e  segale ,  meno  in  frumento ,  che  pro- 
spera di  più  nel  Salisburghese,  benché  questo 
sia  assai  montuoso,  pieno  delle  più  romanti- 
che bellezze  e  della  più  severa  austerità  al- 
pina. È  montuoso  anche  altrove  ;  ma  i  monti 
s'abbassano  e  terminano  al  Danubio,  che 
percorre  una  bella  vallata  qua  e  colà  fera- 
cissima. 11  campo  petroso  di  Neustadt  é  però 
sterilissimo  ;  anche  la  landa  di  Wels  è  assai 
poco  produttiva;  pure  non  vi  è  inutile  ogni 
fatica,  mentre  invece  i  territorii  della  Morava 
e  di  Tulna  sono  ubertosissimi. 

A)  Bassa  Autsria. 

Questo  dominio  era  stato  diviso  nel  1849  in  17 
capitanati  distrettuali,  ma  poco  stante  si  ritornò 
air  antico  scompartimento  in  quattro  circoli 
che  sono  :  il  Basso-Wiener-Wald  ,  r  Alto-Wic- 
ner-Wald  ;  il  Basso-Manharts-Berg  e  TAlto- 
Manharts-Berg.  La  città  di  Vienna  col  territo- 
rio suburbano  forma  uno  speciale  distretto 
immediatamente  dipendente  dalla  luogotenen- 
za del  dominio.  Vicino  alle  estreme  falde  del 
Kahlenberg  siede 

Vienna,  sul  fiume  Danubio,  che  si  divide 


in  tre  rami  detti  Cross  Donau  ,  il  Kaiser  Arm 
0  Wesser,  ed  il  Wiener  Donau-Kanal  (canale 
del  Danubio);  sulla  Wien,  che  riceve  POtta- 
krinerbach  ed  affluisce  nel  canale  del  Danubio; 
sulP  Alserbach  che  riceve  il  Wahringerbach  , 
e  sul  piccolo  Dòblingerbach  e  il  canale  di  Neu- 
stadt. Posizione  della  chiesa  di  Santo  Stefano 
nel  centro  della  città,  latitudine  N.  48°  15P 
55";  longitudine  E.  14°  V  22".  Altezza  dal 
Danubio,  15,6  metri  ;  dal  piede  dell'  Osserva- 
torio, IGO  metri.  Temperatura  media  dell'anno: 
f  10°  88,  dell'  inverno,"!- 0°  18;  della  prima- 
vera, 10°  15;  delPcstate  f  20°  55;  dell'autunno, 
f  10°,  62  ;  maggior  calore,  f  55°,  75  ;  mag- 
gior freddo,  f  25°,  76.  Altezza  media  del  ba- 
rometro, 0,  71,666  metri.  Divisa  in  città  (Stadi) 
e  5/t  sobborghi  (Forstadt),  cioè  2  sulla  riva 
destra  del  canale  del  Danubio,  in  un'isola  for- 
mata dal  ramo  del  fiume  e  da  quello  denomi- 
nato Kaiser-Arm,  e  52  colla  città  ,  sulla  riva 
destra,  12  di  questi  ultimi  sulla  riva  destra 
della  Wien,  e  gli  altri  20  sulla  riva  sinistra  di 
questa  riviera,  in  un  angolo  formato  dai  due 
corsi  d'acqua,  e  di  cui  la  città  occupa  il  som- 
mo alla  loro  confluenza.  Cotesti  borghi  estesi 
a  foggia  di  stella  intorno  alla  città,  sono  chiusi 
entro  una  bassa  muraglia  afl'ossata ,  avanzo 
delle  fortificazioni  erette  nell'ultimo  assedio  dei 
Turchi,  che  non  risalgono  oltre  a  quell'epoca, 
essendo  stali  demoliti  in  quell'  occasione  gli 
edifizii  che  sorgevano  intorno  alla  città.  Fra 
esse  e  i  borghi  si  estende  un  ampia  spia- 
nata (glacis),  eccello  che  verso  settentrione, 
ove  le  scorre  da  vicino  il  canale  del  Danubio. 
Questa  città  entro  robuste  mura  con  bastioni 
e  fosse  profonde,  offre  ancora  l'aspetto  di  una 
fortezza,  tuttoché  le  mura  ed  i  fossati  mede- 
simi sieno  da  gran  tempo  ridotti  ad  uso  di 
pubblico  passeggio,  come  lo  è  pure  la  circo- 
stante spianala.  Ma  non  andrà  molto  che  anche 
questi  avanzi  dell'evo  medio  cadranno,  e  la 
città  e  i  sobborghi  formeranno  una  sola  città. 
Ora  varie  porle  danno  accesso  alla  prima  in 
corrispondenza  alle  vie  interne  ed  ai  viali 
e  le  primarie  vie  dei  borghi,  che  riescono 
alle  diverse  entrate  della  capitale  che  diconsi 
linee  (Linie).  —  L'area  è  di  8,612,000  klafter 
quadrali  o  2,971  ettari,  di  cui  412,500  klaf- 
ter quadrati  per  la  città  propriamente  detta; 
la  maggiore  lunghezza  del  complesso,  nella  di- 
rezione del  canale  del  Danubio,  dal  N.-O.  al 
S.-E.  6,1  eh.;  la  maggiore  larghezza,  nella  di- 
rezione del  canale  della  Wien,  dal  N.-E.  al 
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S.-O.  5,6  chilometri;  perimetro  della  cillà  coi 
sobborghi,  15,5^18  klafter  sulla  riva  sinistra. 
Per  un  recente  decreto  imperiale  l'area  della 
città  fu  notevolmente  accresciuta,  col  compren- 
dervi varii  comuni  fuor  della  linea  daziaria. 
—  La  popolazione  di  Vienna  va  ogni  dì  cre- 
scendo. Nel  1754  annoverava  175,609  abit.  ; 
nel  1780  202,04^^  abit.;  nel  1800  232,658 
abitanti;  noi  1830  319,875  abitanti;  (città 
5/t,427;  sobborghi  264,9Z}6);  nel  1834  326,255 
abitanti  (città  54,251;  sobborghi  272,022  abi- 
tanti); nel  1837  533,582  abitanti;  nel  1846 
410,947  abitanti  :  nel  1851  430,000  abitanti  ; 
nel  1853  460,000  abitanti.  La  popolazione 
civile  componevasi  nel  1846  di  88,868  fami- 
glie; nel  1834  di  155,176  maschi  e  173,077 
femmine.  Nel  censimento  della  popolazione 
civile  nel  1837  si  contavano  116,015  abitanti 
provinciali  e  15,877  forestieri.  Dal  1801  al 
1852  inclusivamente  il  numero  delle  nascite 
fu  di  .395,262  (201,365  maschi  e  195,899  fem- 
mine, cioè  in  media,  12,552  all'anno.  Lame- 
dia  annuale  dei  figli  illegittimi  fu  dal  1801  al 
1852  inclusivamente  di  5,761;  il  numero  dei 
morti  dal  1801  al  1852  si  elevò  a  445,687 
(257,343  maschi  e  206,344  femmine)  cioè,  in 
media,  13,865  air  anno.  La  popolazione  di 
Vienna  appartiene  alle  varie  stirpi  onde  è 
composta  la  monarchia,  colla  prevalenza  del- 
l' elemento  germanico  e  slavo  e  30,000  Ita- 
liani. Essa  professa  il  culto  cattolico;  vi  si 
contano  circa  600  Greci  ortodosi,  9,000  lute- 
rani, 800  calvinisti  e  4,600  ebrei.  —  È  la  resi- 
denza dell'imperatore,  delle  primarie  autorità 
civili  e  militari  dell'impero  e  della  Bassa  Austria 
e  sede  arcivescovile.  — Vienna,  al  dire  di  Eu- 
genio Balbi,  distinguesi  dalle  metropoli  eu- 
ropee in  ciò  ,  che  non  la  parte  nuova  della 
città,  quali  sarebbero  i  borghi,  ma  T  antica  è 
il  centro  più  animato,  poiché  ivi  stanno  la  reg- 
gia, la  cattedrale  e  la  sede  delle  primarie  au- 
torità. Il  caseggiato  è  quivi  d'  un  aspetto  se- 
vero e  le  vie  piuttosto  irregolari  ed  angusto. 
L'aspetto  dei  borghi  colle  ampie  vie,  col  ca- 
seggiato di  più  moderna  costruzione,  alcuni 
edifizii  pubblici  di  fresco  murati,  ed  ai  quali 
si  giunge  alla  città  per  V  ampio  glacis  ,  è  al 
tutto  diverso  e  si  può  dire  che  la  metropoli 
austriaca  presenta  al  viaggiatore  un  tale  com- 
plesso quale  non  potrebbe  altrove  rinvenire. 
Nella  città  propriamente  detta  è  notevole  la 
cattedrale  di  Santo  Stefano,  grandioso  edi tìzio 
nello  stile  archiacuto,  le  cui  prime  costruzioni 


;  risalgono  al  ll'M  regnando  Arrigo  II;  nel  sc- 
I  colo  XIH  Ottocaro  di  Boemia  l'ampliò,  e  venne 
ultimato  sotto  Rodolfo  IV  nella  prima  metà 
I  del  secolo  XIV.  È  una  croce  latina  lunga  114 
!  metri,  e  non  pertanto  nelle  sue  dimensioni  è  in- 
feriore al  duomo  di  Colonia  ,  ed  anche  più  a 
quello  di  Milano.  Nell'interno  avvi  il  monu- 
mento dell'  imperatore  Federico  III,  e  in  una 
i  cappella  laterale  sorge  la  sua  torre  dal  Iato  di 
mezzodì  (dell'  altra  essendo  stata  sospesa  la 
costruzione),  una  delle  più  alte  di  tutta  Euro- 
pa, giugnendo  a  146  metri  circa,  e  che  finisce 
i  nella  parte  superiore  in  un  pinnacolo  di  me- 
i  raviglioso  lavoro  alla  foggia  tedesca.  Il  cam- 
i  panone  fatto  col  bronzo  di  quasi  due  centinaja 
di  cannoni  presi  ai  Turchi  nell'ultimo  assedio, 
è  uno  dei  maggiori  che  esistano  al  mondo. 
Stupenda  è  la  vista  che  dall'alto  di  questa 
!  torre  si  offre  al  risguardante  ;  la  città  interna 
colle  sue  mura  bastionate,  la  spianata  che  la 
circonda  con  una  zona  di  verdura  ,  i  borghi 
estesi  sulla  destra  del  Danubio  dal  Iato  di 
mezzodì  ed  oltre  questi  le  piacevoli  alture  che 
al  S.-O.  ricingono  la  capitale  e  si  estendono 
alternando  con  deliziose  vallette  fino  ai  monti 
della  Stiria  che  chiudono  1' orizzonte  ;  verso 
1'  0.  r  occhio  risale  per  la  corrente  del  fiume 
oltre  le  alture  del  Kahlenberg  ed  alla  badia 
di  Klosterneuburg;  al  N.  l'ampio  letto  del  Da- 
nubio sparso  d'isole  imboscate  {Auen),  che  de- 
rivando dall'  occidente  volge  le  acque  verso 
r  oriente  per  le  immense  pianure  dell'  Un- 
gheria, ed  oltre  il  fiume  la  pianeggiante  con- 
trada del  Marchfeld,  ove  Rodolfo  d'  Absburgo 
vinceva  Ottocaro  di  Boemia,  e  dove  si  combatte- 
rono le  sanguinose  giornate  di  Aspern,  Esling 
e  Wagram;  cui  limitano  al  N.-E.  le  ultime  prò- 
pagini  dei  Carpazi  occidentali.  Dalla  torre  di 
Santo  Stefano  durante  1'  ultimo  assedio  degli 
Ottomani  il  prode  governatore  di  Vienna  Rii- 
diger  di  Stahrenberg  spiava  le  mosse  dell'oste 
nemica,  e  all'alba  dei  12  settembre  1683  ve- 
deva sul  vicino  Kahlenberg  sventolare  le  in- 
segne dell'esercito  liberatore  di  Sobiesky.  — 
Neil'  interno  della  città  altre  chiese  da  nomi- 
narsi sono  quella  di  San  Pietro ,  nello  stile 
prevalente  nella  prima  metà  del  secolo  XVII, 
la  chiesa  e  parrocchia  di  corte  di  Sant'  Ago- 
stino, murata  per  un  voto  di  Federico  il  Bello 
dal  1530  al  1359,  in  cui  sta  il  monumento 
dell'  arciduchessa  Cristina,  opera  del  Canova. 
In  una  cappella  di  questa  chiesa  conservansi 
i  cuori  della  famiglia  imperiale,  le  cui  salme 
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rinosano  nei  sotterranei  della  vicina  chiesa 
(lei  Cappuccini.  L'antica  e  leggiadra  chiesa  di 
Maria  Stieg  (Maria  ani  Gestade),  prezioso  esem- 
pio del  migliore  stile  archiaculo  dello  scorcio 
del  secolo  XIV,  e  la  cui  prima  fondazione  vuoisi 
risalga  air  882;  la  chiesa  degli  Scozzesi  colla 
tomba  del  prode  Stahrenherg ;  quella  di  S.  Mi- 
chele, ove  sta  sepolto  Metastasio  al  quale  fu 
eretto  di  fresco  un  monumento  nella  chiesa 
degli  Italiani.  Nei  borghi  non  possono  tacersi 
quella  di  S.  Carlo,  del  tempo  di  Carlo  VI,  le 
due  nuove  chiese  di  S.  Giovanni  Nepomuceno 
condotte  nel  1848,  e  quella  del  borgo  di  Alt- 
Lerchenfeld  nel  1852.  Fra  breve  sorgerà  pure  u  n 
tempio  votivo,  in  memoria  dell'attentato  alla 
vita  di  Francesco  Giuseppe,  attuale  regnante. 
—  Fra  gli  edifizii  profani  primeggia  il  Burg  (la 
reggia  degli  imperatori)  ampio  e  d' irregolare 
costruzione,  la  cui  parte  più  antica,  quella 
verso  lo  Schweiter-Hof,  risale  ai  primi  lustri 
del  secolo  XIII,  ed  è  dimora  del  sovrano.  Vi  è 
degno  di  nota  il  quartiere  di  Maria  Teresa  , 
conservato  cogli  arredi  del  suo  tempo.  Conti- 
gue a  questo  palazzo  e  parte  di  esso  sono  le 
grandiose  fabbriche,  che  racchiudono  la  piazza 
di  Giuseppe,  ove  stanno  la  biblioteca  impe- 
riale, il  gabinetto  di  storia  naturale,  quello 
dei  minerali,  il  tesoro,  il  gabinetto  numisma- 
tico e  delle  antichità.  Contigui  al  palazzo  sono 
altresì  la  bella  cavallerizza  d' inverno  (Win- 
terreitschule),  e  il  teatro  drammatico  detto 
Burg-Theater.  Altri  edifizii  notevoli  nella  città 
sono  :  il  palazzo  della  Banca,  quello  degli  Stati 
dell'Austria  Inferiore,  i  palazzi  Liechtenstein, 
Coburg-Cohary,  Lobkowitz,  Esterhazy,  SchAvar- 
zenberg  ed  altri  più;  nei  borghi  i  grandiosi 
edifizii  dei  tribunali  e  delle  carceri,  dell'I.  R. 
istituto  politecnico,  delia  zecca,  della  dogana, 
del  Belvedere  con  preziose  raccolte  e  spazioso 
giardino,  degli  arciduchi  Massimiliano  e  Fer- 
dinando d'Este,  del  principe  Liechtenstein, 
con  pregevoli  collezioni  ed  ampio  giardino, 
del  principe  Schwarzemberg,  pure  con  ampio 
giardino  come  il  precedente  aperto  anch'esso  al 
pubblico.  Delle  porte  che  mettono  dal  glacis 
nelP  interna  cillà  vanno  notate  singolarmente 
quella  detta  della  Reggia  (Burgtlior)  e  quella 
nel  luogo  della  Stubenthor,  che  porta  ora 
il  nome  di  Francesco  Giuseppe  I.  — Non  poche 
piazze  sono  comprese  nella  cerchia  interna  qua- 
si tutte  fregiate  di  qualche  monumento:  nomi- 
niamo fra  le  altre  la  piazza  di  Santo  Stefano, 
quella  di  Giuseppe  colla  statua  equestre  in 


bronzo  dell' injperatore  Giuseppe  II  eretta  nel 
180G  ;  la  piazza  interna  nel  Burg  col  monu- 
mento dell'imperatore  Francesco  I,  una  statua 
del  principe  circondata  da  qii  iltro  figure  alle- 
goriche, il  tutto  di  bronzo;  l'IIof,  la  Freyung, 
il  MchI  Markt ,  ciascuna  con  una  fonte  nel 
mezzo  eretta  da  Leopoldo  nel  1693  a  ricordare 
la  cessazione  della  peste.  -  Le  più  belle  vie  ed 
animate  della  città  sono  il  Kolmarkt,  il  Gra- 
ben,  la  Karthnerstrasse,  e  quella  che  da  S.  Ste- 
fano procede  verso  il  canale  del  Danubio  ed  i 
borghi  di  Leopoldstadt  e  Jiigerzeil  sino  al  l'ra- 
tcr.  Sulla  destra  del  fiume  sono  frequenta- 
tissime le  vie  dei  borghi  rispondenti  alle  porte 
della  città  ed  alP  ingresso  esterno  dei  borghi 
moderni.  —  Di  luoghi  per  pubblico  diporto 
abbonda  singolarmente  questa  metropoli  ; 
poiché  oltre  il  giro  delle  mura  interne,  breve 
ma  delizioso,  sono  nella  città  il  Volksgarten, 
fregiato  del  gruppo  di  Teseo  e  del  Centauro 
di  Canova  entro  un  tempietto,  imitazione  di 
quello  di  Atene  ;  propinquo  è  il  giardino  del 
paradiso  {Paradies-Garten).  Il  fossato  che  corre 
intorno  alle  mura  con  bei  filari  d'  alberi,  è 
pure  ridotto  ad  uso  di  passeggio,  e  lo  è  anche 
il  glacis  fra  la  città  ed  i  borghi  ,  nei  quali 
sono  il  giardino  del  Belvedere  e  quelli  uniti 
allesplendide  ville  Liechtenstein  e  Schwarzen- 
berg,  notabili  il  primo  per  le  sue  stufe  ed  il 
giardino  dMnverno,  il  secondo  per  la  regolare 
esposizione  delle  piante,  che  vi  ha  luogo  nel 
mese  di  maggio.  —  Al  confine  settentrionale 
di  Vienna,  oltre  il  canale  del  Danubio  ed  in 
quella  grande  isola  fra  questo  ed  il  ramo  del 
fiume  detto  Kaiserwasser  sta  verso  ponente  il 
giardino  imperiale  dell' Augarten  con  un  pa- 
lazzo imperiale ,  nel  cui  cortile  si  fanno  le 
esposizioni  del  bestiame  bovino  e  pecorino,  e 
presso  a  questo  sono  i  prati  della  Brigitten- 
Au,  luogo  di  popolare  ed  allegro  ritrovo  nella 
festa  di  Santa  Brigida  ;  e  verso  levante  si 
estende  dal  borgo  della  Jiigerzeil  nella  dire- 
zione della  Kaiserwasser  l'ampio  parco  del 
Prater,  delizioso  per  le  folte  piantagioni  al- 
ternate con  regolari  viali,  verdi  prati,  frequen- 
tatissimo dagli  abitanti  di  Vienna  nella  sta- 
gione estiva,  e  certo  uno  dei  più  ameni  pas- 
seggi che  sieno  in  Europa  nelle  circostanze  di 
una  capitale.  Nò  ponno  passarsi  sotto  silenzio 
il  grande  acquedotto  Ferdinando,  a  cui  si  pose 
mano  nel  iSkì,  che  ha  un  enorme  cisternonc, 
in  cui  si  raccoglie  P  acqua  del  Danubio  presso 
alla  linea  di  Neussdorf  forzala  la  porta  a  2,270 
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klafler  e  170  piedi  di  altezza  fino  alla  linea 
di  Mariahilf,  onde  da  tre  serbatoi  viene  per  tubi 
metallici  distribuita  nei  borghi  ed  in  queliepar- 
ti  della  città,  che  prima  ne  difettavano.  —  Fra 
le  capitali  europee  Vienna  ha  un  seggio  co- 
spicuo pe'suoi  numerosi  istituii  scientifici, 
letterarii  ed  artistici.  Fra  essi  primeggia  l'uni- 
versità fondata  nel  1363,  la  più  antica  della 
Germania  dopo  quella  di  Praga,  provveduta  di 
ausiliarii  stabilimenti,  come  una  biblioteca  di 
oltre  100,000  volumi,  un  orto  botanico,  un  mu- 
seo di  storia  naturale  ed  anatomia  comparata, 
un  gabinetto  di  fisica,  un  laboratorio  chimico, 
un  istituto  veterinario,  un  osservatorio  astro- 
nomico di  bella  e  meritata  celebrità  ;  indi 
/  l'istituto  superiore  d'educazione  ecclesiastica, 
il  seminario  arcivescovile,  l' istituto  teologico 
protestante  (facoltà  teologica),  quattro  ginnasii 
superiori,  r  istituto  politecnico,  P accademia 
medico-chirurgico-Giuseppina  (  Josephimm  ) , 
fondata  da  Giuseppe  II  nel  1785  per  l'educa- 
zione dei  medici  e  chirurghi  militari,  nelle 
cui  raccolte  sono  i  celebri  preparati  in  cera 
del  Fontana  ;  l'accademia  Teresiana  [There- 
sianum)  fondata  nel  1746,  quella  delle  lingue 
orientali,  quella  degli  ingegneri  {Ingènieurs- 
Akademie),  l'accademia  imperiale  e  reale  delle 
belle  arti ,  fondata  da  Leopoldo  I,  riordinata 
ed  ampliata  nel  1850  ;  l' istituto  centrale  di 
equitazione  trasferito  da  Salisburgo  dopo  il 
1830;  diversi  convitti  e  case  d'educazione,  fra 
cui  va  qui  ricordato  P  istituto  della  congrega- 
zione dei  Mechitaristi  per  l'educazione  della 
gioventù  armena  cattolica,  coli' intendimento 
di  propagare  la  religione  di  Cristo  nell'Oriente, 
e  spargervi  la  civiltà  europea.  —  Fra  le  acca- 
demie entrano  innanzi  1'  I.  R.  Accademia  delle 
scienze,  e  P  imperiale  accademia  delle  belle 
arti.  In  capo  alle  raccolte  scientifiche,  lettera- 
rie ed  artistiche  di  Vienna  va  posta  la  biblio- 
teca imperiale,  la  cui  prima  origine  risale  al 
ihhO,  grandemente  accresciuta  dagP  impera- 
tori Carlo  VI  di  Germania  e  Francesco  I  d'Au- 
stria, sino  al  1789,  la  più  ricca  dell'Europa,  e 
che  ora  co' suoi  520,000  volumi  e  16,000  ma- 
noscritti è  tuttavia  delle  principali  europee. 
Possiede  non  meno  di  12,000  incunaboli  e  molte 
preziosità,  nonché  una  raccolta  di  circa  180,000 
stampe.  Quella  dell'università  con  oltre  100,000 
volumi;  la  biblioteca  privata  dell'imperatore 
che  supera  i  60,000  volumi,  ove  sono  cospicue 
le  raccolte  delle  incisioni,  delle  carte  geografi- 
che e  dei  ritratti  (150,000  stampe);  la  biblio- 


teca del  palazzo  dell'  arciduca  Carlo,  ricca  an- 
ch'essa di  stampe  e  di  libri  sceltissimi  raccolti 
da  quelP  illustre  capitano  ;  gli  archivi  di 
corte  e  dello  Stato,  con  una  scelta  biblioteca 
e  preziosissimi  documenti,  tra  cui  la  parte  di- 
plomatica più  rilevante  degli  archivi  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Qui  è  da  rammentare  PI. 
R.  istituto  geografico,  una  delle  sezioni  dello 
stato  maggiore  generale  noto  pe'  suoi  lavori 
geodetici  e  cartografici,  la  stamperia  imperiale 
di  corte  e  di  Stato,  la  cui  ricchezza  nei  varii  tipi 
orientali  non  teme  alcun  confronto;  il  museo 
tecnologico,  fondato  dall'imperatore  Ferdinan- 
do l  d'Austria  nel  1839,  contenente  oltre  cin- 
quanta migliaia  degli  oggetti  più  diversi  or- 
dinati secondo  la  materia,  il  lavoro  e  la  pro- 
vincia dell'impero  cui  appartengono;  il  museo 
imperiale  di  storia  naturale,  nel  suo  complesso 
uno  de'  più  notevoli  dell'Europa,  con  raccolte 
speciali  di  grandissima  importanza;  il  gabi- 
netto imperiale  mineralogico  disposto  secondo 
il  sistema  di  Mohs;  l'istituto  geologico  del- 
l'impero, di  recente  fondazione,  con  prege- 
voli raccolte  geologiche  e  paleontologiche;  gli 
orti  botanici,  cioè  quello  dell'  università  ,  do- 
vuto alle  cure  di  Maria  Teresa;  quello  delPac- 
cademia  medico-chirurgica  Giuseppina  e  l'altro 
per  la  Flora  Austriaca  nel  Belvedere,  fondato 
dall'imperatore  Francesco  I  d'Austria,  quello 
attiguo  al  palazzo  imperiale  {k.  k.  ffofburggar- 
ten)  con  grandiose  stue  e  piante  rarissime  ; 
ai  quali  si  deve  aggiungere  P  orto  botanico 
della  società  del  giardinaggio.  Il  museo  etno- 
grafico, fondato  nel  1803,  per  P  acquisto  delle 
pregevoli  raccolte,  frutto  dei  viaggi  nell'Asia 
e  nelP  Oceania  di  Carlo  di  Hiigel,  e  di  quella 
del  Lamare-Picot,  è  tenuto  per  uno  dei  più 
notabili.  Le  arti  belle  hanno  nelP  imperiale 
galleria  dei  quadri  del  Belvedere  una  raccolta 
di  23,000  dipinti  d'ogni  scuola  particolarmente 
italiana,  fiamminga,  tedesca  antica,  e  che  per 
la  scelta  delle  opere  e  la  giudiziosa  distribu- 
zione va  tra  le  prime  d'Europa.  La  collezione 
d'Ambras  {Jmbraser  Sammlung)^  fondata  dal- 
l' arciduca  Ferdinando  sullo  scorcio  del  se- 
colo XVI ,  nel  castello  tirolese  omonimo,  ove 
rimase  fino  al  1806,  è  pure  nel  medesimo  pa- 
lazzo e  consta  d'una  preziosa  raccolta  d'armi 
ed  arnesi  di  personaggi  di  storica  celebrità  dei 
secoli  XIV,  XV  e  XVI,  tra  cui  alcuni  rarissimi. 
Nel  palazzo  del  Belvedere  è  pure  collocata 
la  sezione  dei  marmi  e  la  sezione  del  museo 
egizio,  parli  dell'imperiale  gabinetto  numisma- 
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lieo  e  delle  antichità,  la  prima  delle  quali  ha 
il  famoso  sarcofago  di  Efeso,  la  seconda  è  de- 
gna di  nota  per  la  copiosa  raccolta  di  scara- 
faggi e  delle  mummie.  Il  gabinetto  delle  me- 
daglie e  delle  antichità,  attiguo  al  palazzo  im- 
periale, annovera  107,000  pezzi,  di  cui  2ì5,000 
greci  e  35,000  romani,  ed  è  per  fama  uno 
dei  più  ricchi  d'Europa.  Nella  sezione  dejle 
pietre  incise  avvi  alcuni  oggetti  di  gran  valore, 
({uali  il  camco  dell'apoteosi  d'Augusto,  onice 
di  quasi  nove  pollici  di  diametro,  rinvenuto  a 
Gerusalemme  al  tempo  delle  crociate,  la  coppa 
di  agata  di  28  pollici  di  diametro,  che  era  nel 
corredo  di  Maria  di  Borgogna,  nonché  la  se- 
zione detta  dei  vasi  etruschi  e  quella  dei  bronzi. 
11  tesoro  imperiale  ,  nel  palazzo  attiguo  alla 
reggia,  se  non  può  essere  pareggiato  a  quello 
del  Kremlino  di  Mosca  e  della  torre  di  Londra, 
è  però  ricco  d'oggetti  preziosissimi,  e  alcuni  di 
storica  importanza.  Vi  sono  le  insegne  della 
dignità  imperiale  germanica,  che  si  vogliono 
da  alcuni  trovate  nell'avello  di  Carlo  Magno 
ad  Aquisgrana,  donde  erano  state  tolte  dal- 
l'imperatore Ottone  III  e  poi  conservate  a  No- 
rimberga ;  il  famoso  vaso  di  un  solo  smeral- 
do pesante  non  meno  di  2,552  caratti  ed  il 
celeberrimo  diamante  fiorentino ,  già  pos- 
seduto da  Carlo  il  Temerario  ,  raccolto  dopo 
la  battaglia  di  Grandson  da  un  soldato  svizze- 
ro ,  e  venduto  ad  un  mercante  di  Berna  per 
15  fiorini,  il  quale  pesando  139  1^2  caratti  , 
gareggia  con  quello  notissimo  col  nome  di 
Pitt  0  Reggente,  ed  è  solo  inferiore  a  quelli 
del  Gran  Mogol,  del  sultano  di  Matan  nell'isola  di 
Borneo,  e  dell'imperatore  di  Russia,  che  sono  i 
maggiori  che  si  conoscano.  —  L'arsenale  civico, 
oltre  le  armi  per  la  milizia  cittadina,  annovera 
molti  oggetti  di  storica  importanza;  di  questi 
è  poi  ricchissimo  l'arsenale  imperiale,  come 
il  precedente  nell'interno  della  città,  il  quale 
va  collocato  tra  i  più  cospicui  d'  Europa.  Ol- 
tre le  armi  all'uso  moderno,  possiede  ariai  ed 
arnesi  che  appartenevano  a  personaggi  celebri, 
gonfaloni  del  tempo  delle  crociate,  code  di 
cavallo  e  stendardi  turchi  e  bandiere  conqui- 
state nelle  ultime  guerre  ;  i  quali  oggetti  che 
formano  un  museo  storico,  si  trasferirono  nel 
grandioso  edifizio  del  nuovo  arsenale  impe- 
riale ,  di  recente  costrutto  fuori  di  Vien- 
na presso  alla  linea  del  Belvedere  e  della  sta- 
zione della  via  ferrata  meridionale  {Fieì%na- 
Gloggnitz),  uno  dei  più  ragguardevoli  stabili- 
menti militari,  essendovi  unite  le  varie  indù-  ; 


strie  necessarie  alla  fabbrica  delle  armi,  alla 
fonderia  dei  cannoni  e  disposto  così  da  servire 
oltreché  come  deposilo  militare,  all'uso  di  al- 
loggiamento per  olire  G,000  uomini,  ed  anche 
di  cittadella  per  le  sue  difese  e  la  posizio- 
ne dominante.  —  Gì'  istituii  di  beneficenza 
annoverano  un  ospedale  generale  {/ilUjemtine 
Krankenhaus)  capace  di  3,000  letti,  due  spe- 
dali dei  Fratelli  della  Misericordia  ,  due  delle 
Sorelle  sotto  la  medesima  invocazione,  uno 
delle  Elisabettine  ,  ecc.,  ecc.;  il  manicomio  , 
r  immenso  albergo  dei  trovatelli,  i  quattro 
istituti  di  mendicità,  due  orfanolrofii,  un  isti- 
tuto pei  ciechi,  uno  pei  sordo-muli,  oltre  mol- 
te altre  istituzioni  private,  come  i  dicci  asili 
infantili,  gP  istituti  pei  bambini  lattanti,  quello 
pei  liberati  dal  carcere  e  loccavia.  —  Vienna 
possiede  5  teatri  ,  di  cui  quello  drammatico 
presso  alla  reggia  (Uurgtheater),  e  l'altro  per 
le  opere  in  musica,  vanno  tra  i  primi  d'  Eu- 
ropa per  la  scelta  degli  artisti;  nessuno  però 
è  edifizio  degno  di  una  gran  metropoli.  — 
L'industria  di  Vienna,  come  centro  ed  empo- 
rio di  uno  Stato  ampio  e  ricco  dei  diversi  pro- 
dotti della  natura  e  delP  arte,  è  tale  da  ga- 
reggiare con  quella  delle  città  d'  Europa  più 
cospicue  in  questo  rispetto.  Cotesla  industria 
si  esercita  particolarmente  ,  oltre  agli  ar- 
ticoli che  sono  comuni  a  qualsivoglia  gran  po- 
polazione agglomerata,  nella  tintura  e  nei  tes- 
suti di  seta  di  ogni  specie,  in  pannilani  e 
misti,  in  filati  e  tessuti  di  cotone  ,  in  lavori 
d'oro  e  d'argento,  nelle  raffinerie  dello  zuc- 
chero e  in  preparati  alcoolici.  Vi  sono  pure 
grandiose  fabbriche  di  macchine  e  carrozze 
per  le  strade  ferrale.  —  Le  diverse  parti  della 
città  hanno  vario  aspetto  a  seconda  delle 
prevalenti  occupazioni.  11  borgo  di  Gumpen- 
dorf  ò  la  sede  dell'industria  dei  tessuti  e  dei 
filati  ;  nello  Scholtenfeld  sono  le  maggiori  fab- 
briche di  panni  serici,  nastri  e  scialli;  nel 
borgo  Weiszgarber  ed  Erdberg  prevale  1'  orti- 
coltura; mentre  un  attivo  commercio  anima 
la  Leopoldstadt  e  la  Landstrasse.  Per  la  sua 
giacitura  Vienna  è  naturalmente  una  piazza 
da  commercio  di  primo  ordine.  In  falli  la  sua 
posizione  nell'Europa  centrale  sul  maggiore 
de'  suoi  fiumi  ,  all'  incontro  delle  primarie 
linee  delle  ferrovie,  tra  cui  è  la  sola  che  per 
ora  valichi  le  alpi  (pel  varco  del  Semmering), 
dà  alla  metropoli  dell'impero  d'Austria  una 
importanza  grandissima  pel  commercio  di 
commissione  e  di  transito.  Vienna  è  la  prima- 
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ria  stazione  della  navigazione  a  vapore  sul 
Danubio,  e  le  vaporiere  della  società  che  vi 
risiede,  lo  percorrono  da  Passavia  al  confine 
della  Baviera  fino  a  Galacz,  oltre  i  quali  luo- 
ghi si  rannoda  quinci  a  Ratisbona  e  ad  Dima 
per  le  ferrovie  bavaresi  e  wiirteniberghesi , 
quindi  colle  vaporiere  del  Lloyd  austriaco  ai 
porli  di  Costantinopoli,  Trebisonda  ,  ed  altri 
del  Mar  Nero,  e  coi  piroscafi  russi  ad  Odes- 
sa; e  sono  pure  animati  dalla  navigazione  a 
vapore  in  relazione  a  quella  sul  fiume  prima- 
rio i  suoi  grandi  affluenti,  come  Tlnn,  la  Sava, 
e  il  Tibisco.  Nello  stesso  modo  che  per  la  na- 
vigazione sul  Danubio  Vienna  è  sulla  gran 
linea  fluviale,  che  congiunge  l'Europa  centrale 
alle  contrade  delTOrienle,  così  pure  mediante 
le  ferrovie  essa  è  il  punto  ,  onde  si  diramano 
le  comunicazioni  che  riescono  ai  porti  del  Bal- 
tico e  del  mare  del  Nord  e  da  quelli  del  Me- 
diterraneo mediante  le  piazze  dell' Adriatico. 
Considerando  Vienna  come  centro  ne  muovo- 
no: verso  settentrione  la  via  ferrata,  onde  si 
stacca  un  ramo  per  Stokerau  ,  e  giunta 
Lundenburg  procede  a  N.-E.  verso  Breslavia  , 
Posen  e  Stettino,  Francoforte,  Berlino,  Lubec- 
ca  ed  Amburgo  ;  ed  al  N.-O.  perBriinn,  Praga 
e  Dresda  riesce  pure  a  Berlino  prolungandosi 
per  Lipsia  a  Magdeburgo,  ad  Erfurt,  ecc.;  sulla 
sinistra  riva  del  Danubio  si  dirama  pure  dalla 
via  ferrata  settentrionale  la  linea  che  procede 
verso  Presburgo,  ove  bipartita  riesce  a  Tyrnau 
e  Szered,  e  per  Gran,  Waitzen  e  Pest  a  Szol- 
nok,donde  prosegue  verso  Debreczin;  a  mezzodì 
là  via  ferrata  (detta  appunto  meridionale)  con 
alcuni  rami  laterali  per  Bruck  sulla  Leilha, 
Laxemburg  e  Oedenburg  per  Baden  e  Neu- 
stadt  riesce  a  Gloggnitz,  ove  superato  con  me- 
ravigliosi lavori  il  valico  del  Semmering  , 
per  Miirzuschlag,  Bruck  sulla  Mur,  Gratz,  Mar- 
burg,  Cilli  mette  a  Lubiana,  indi  per  Adel- 
sberg  sino  a  Trieste.  A  Nebresina  si  staccherà 
il  ramo,  che  deve  unirsi  alla  gran  ferrovia 
dell*  Alta  Italia.  —  Le  vicinanze  della  me- 
tropoli austriaca  sono  delle  più  pittoresche 
e  svariate.  Entro  un  raggio  di  poche  miglia 
trovansi  uniti  il  monte  ed  il  piano  coi  loro 
varii  aspetti,  dalle  sponde  del  massimo  fiume 
che  vi  trapassa  alle  alture  liete  per  folti  vi- 
gneti, ai  monti  vestiti  di  boschi  ed  alle  cime 
più  lontane,  che  la  neve  ricopre  d' un  candido 
velo.  Il  Danubio  ampio  e  copioso  d'acque,  cui 
la  navigazione  a  vapore  dà  la  sua  naturale 
importanza  della  primaria  linea  fluviale  del- 


l' Europa  germanica,  bagna  due  vaste  pianure 
celebrate  per  la  loro  fertilità,  il  Tullnerfeld 
ed  il  Marchfeld,  la  seconda  delle  quali  ha  pure 
un  posto  nelle  vicende  militari  dei  passati  e 
dei  tempi  moderni,  ed  accoglie  nel  suo  alveo 
non  poche  isole  selvaggie  che  vi  accrescono  va- 
ghezza. Il  suolo  svariato  nelle  sue  forme  locali 
nei  prossimi  d'intorni  di  Vienna  presenta  molti 
luoghi  ameni,  e  vi  abbondano  le  ville,  i  par- 
chi, le  bandite  di  caccia,  gli  orti  botanici ,  le 
campestri  dimore  e  i  luoghi  di  pubblico  diporto 
per  la  popolazione  viennese.  —  L'industria  a- 
nima  pure  cotesti  luoghi;  e  quelli  verso  mez- 
zodì, pieni  di  officine  e  di  fabbriche ,  danno 
al  paese  fino  a  Baden,  Wienner-Neustadt  l'a- 
spetto d'  un  grande  opificio.  Le  acque  minerali 
e  le  termali,  in  molti  pozzi  forati,  le  miniere 
di  carbon  fossile  nel  tenere  di  Oedenburg,  le 
antichità  romane,  quelle  dei  mezzi  tempi,  le 
badie  e  i  santuarii  e  le  memorie  di  altre  età 
accrescono  le  cose  notabili  di  questa  contra- 
de. —  Vienna  fu  in  antico  dimora  di  genti 
Celtiche  col  nome  di  Vindevon,  poi  municipio 
romano  sotto  quello  di  Vindobona.  Esso  è  ricor- 
dato coll'appellativo  di  Fabiana  siccome  il  luogo, 
ove  sul  chiudere  del  secondo  secolo  moriva 
r  imperatore  Marco  Aurelio,  ed  acquista  non 
lieve  importanza  come  località  posta  sulla  via 
militare  pel  Noricum  e  stazione  del  navile  sul 
Danubio.  —  Nei  tempi  procellosi  delle  inva- 
sioni  passò   sotto  diverse  signorie  ,  finché 
Carloraagno,  debellati  gli  Avari,  costituiva  la 
Marca  Orientale  del  suo  vasto  impero  in  que- 
ste contrade  colla  sua  sede  in  Molk.  Nel  976 
Leopoldo  trasferiva  la  residenza  sul  Kahlen- 
burg  ;  Arrigo  li  murava  entro  al  recinto  ur- 
bano il  suo  maniero,  dopoché  nel  li66  era  in- 
nalzato alla  dignità  ducale.  Così  Vienna  veniva 
facendosi  più  importante  ed  era  nel  secondo 
Federigo  insignita  dei  privilegi  di  città  im- 
periale. Rimasta  all'estinguersi  del  casato  dei 
Babenberg  per  qualche  tempo  sotto  il  domi- 
nio del  re  Boemo  Ottocaro,  era  nel  1276  oc- 
cupata da  Rodolfo  d'Absburgo,  e  rimaneva  poi 
la  sede  dei  principi  di  questo  casato.  Dal  l't84 
fino  al  1490  vi  tenne  la  sua  corte  il  celebre 
Mattia  Corvino  d'Ungheria,  e  dopo  la  sua  morte 
ricoverata  da  Massimiliano  I  diveniva  1'  ordi- 
naria dimora  degli  imperatori  germanici.  — 
Due  memorabili  assedii  ebbe  a  sostenere  Vien- 
na, per  la  sua  giacitura  ai  confini  orientali  della 
Germania  naturalmente  esposta  alle  invasioni 
maomettane;  e  furono  nel  1529  allorquando 


IMPERO  D'ACSTIUA 


49 


la  oppugnava  Solimano  11,  dal  quale  fu  libe- 
rata per  l'accostarsi  dell' esercito  imperiale,  e 
l'assedio  del  4G85  nel  quale  il  visir  Kara  Mu- 
stafà  era  posto  in  fuga  dal  re  polacco  Sobie- 
sky  e  dal  margravio  Lodovico  di  Baden.  Nel 
1619  i  Cziki  0  Boemi  protestanti  Passcdiarono 
ma  indarno;  fu  minacciata  dai  l  rancesinel  1796 
e  preservata  dalla  pace  di  Leoben  ;  ma  dopo 
l'infelice  giornata  d'Austeriitz  nel  1805  e  di 
Wagram  nel  1809,  epoca  in  cui  P  Austria  re- 
sisteva soia  alle  armi  Napoleoniche,  fu  dessa 
per  breve  tempo  occupata  dai  Francesi.  Nel 
4814  e  1818  fu  sede  del  celebre  congresso, 
in  cui  furono  fìssati  gli  scompartimenti  poli- 
tici degli  Stali  Europei  e  stabiliti  i  patii  di 
una  sa-nta  alleanza  spezzata  più  tardi  dalla  guer- 
ra d' Oriente.  In  conseguenza  degli  avveni- 
menti del  18^8,  fu  il  teatro  di  una  gravissima 
insurrezione,  che  costrinse  P  imperatore  Fer- 
dinando I  ad  uscire  dalle  sue  mura.  Essa  fu 
ripresa  poco  stante  dalle  truppe  imperiali,  che 
restaurarono  non  senza  sangue  l'ordine  antico. 
Sulla  destra  del  Danubio,  a  settentrione  della 
capitale  giace 

IWus§«!orf,  al  principio  del  canale  del  Danu- 
bio, stazione  delle  vaporiere  e  delle  barche,  che 
percorrono  il  fiume.  Notevole  in  questa  località 
è  una  grandiosa  fabbrica  di  prodotti  chimici 
èi  proprietà  erariale,  ed  una  bella  tintoria. 
Non  lunge  ergono  i  loro  culmini  il  Kahlenberg, 
il  Kobenzlberg  ed  il  Lcopoldsberg  o  monte  di 
Leopoldo,  perchè  sovr'esso  ergevasi  la  ròcca 
del  margravio  Leopoldo  IV,  ch'ebbe  fama  di 
santità.  Le  altre  località  più  notevoli  delie  cir- 
costanze di  Vienna  sulla  riva  destra  del  Danu- 
bio sono  Grinzing,  tutto  circondato  da  deliziosi 
vigneti,  DÒbling  con  un  pozzo  artesiano  ed  uno 
stabilimento  balneare;  JVdhring,  sito  di  lieto 
convegno  pel  popolo  viennese  ne'  giorni  festivi, 
con  un  istituto  femminile  di  bella  fàm^\ Her- 
nauls  con  varie  fabbriche  ed  un  convitto  per 
le  figliuole  degli  ufiìciali;  i>o?-«/;ac7/.,  ove  è  de- 
gna d'  attenzione  la  sontuosa  villa  del  principe 
Liechtenstein;  Maria  Br'ùn,  casale  o>servabile 
per  l'antico  monastero  degli  Agostiniani,  il  cui 
fabbricalo  serve  ora  per  la  scuola  monlanislica. 
Questo  monastero  è  tutto  attorniato  da  folte  bos- 
caglie, e  non  lunge  avvi  un  silo  chiuso  di  caccia 
riservato  al  sovrano;  Lerchenfeld,  Meidling  ad 
Hilzing,  luoghi  di  convegno  del  buon  popolo 
viennese,  Fultimo  dei  quali  reso  più  lieto  dalla 
prossimità  della  villa  imperiale  di  Schonbnuin. 
Questa  villa  fu  cominciala  come  ritrovo  di  caccia 
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dall'  imperatore  Mattia,  e  condotta  a  termine  da 
Maria  Teresa  nel  1771$.  Napoleone  vi  soggiornò 
nel  1809;  ma  allora,  nel  colmo  della  gloria, 
non  avrebbe  potuto  pensare  che  in  questo  sito 
medesimo,  ventiquattro  anni  dopo,  sarebbemor- 
to  consunto  da  lenta  tabe  il  re  di  Roma,  1' u- 
nico  suo  figlio,  il  duca  di  Ueichstadl.  La  villa, 
soggiorno  estivo  imperiale,  ha  un  bellissimo 
giardino  disposto  a  viali  ombrati  con  una  log- 
gia sulla  parte  eminente,  da  cui  prospellasi  un 
latissimo  orizzonte;  un  orto  botanico  con  am- 
pie serre  per  gli  agrumi  e  le  palme  ,  ed  un 
serraglio  di  fiere.  Al  mezzodì  di  Vienna  sta 

MiffiSìsig,  borgo  fiorente  per  le  sue  indu- 
strie e  bello  per  la  sua  postura.  È  tulio  circon- 
dato da  colline  festanti  di  vigneti,  non  lunge 
dalla  Briilil,  deliziosa  valle  coltivata  a  giardino 
e  sparsa  di  casini  signorili  ,  uno  de'  più  lieli 
soggiorni  ^slivi  delle  circostanze  di  Vienna,  a 
cui  è  quasi  unita  colla  ferrovia  meridionale. 
Ad  ovest  di  Mòdiing  giace  P antica  Badia  dei 
Cistercensi  fondata  nel  113G  ,  notevole  per 
Pampia  chiesa  murala  nell'antico  stile  tedesco, 
che  possiede  un  organo  di  64  registri.  Nell'an- 
nesso monastero  avvi  la  scuola  di  teologia ,  la 
biblioteca  con  preziosi  codici  manoscritti,  e 
quattordici  tombe  dei  margravii  di  Babenberga, 
che  circondano  quella  di  Federigo  il  Guerriero, 
ultimo  rampollo  di  quelP  illustre  casato. 

SSììdesi  ,  città  sul  rivo  Schwechat,  presso 
cui  passa  la  via  ferrata  meridionale  per  Wie- 
ner Neustadt  e  la  Stiria  ,  nota  fin  dal  tempo 
dei  Romani  col  nom^  di  Thermcu  Cdice.  Le 
sue  15  fonti  solforose  termali  hanno  il  calore 
di  ■\  23°  a  -[-30°  R.,  ed  annualmente  vi  con- 
corrono in  media  7,000  bagnanti.  Possiede 
uno  stabilimento  balneare  per  ^00  militari  , 
uno  spedale  ed  uno  stabilimento  balneare  per 
160  poveri.  È  nominata  la  sua  fabbrica  di  ra- 
soi ed  altri  strumenti  meccanici.  I  bagni  più 
frequentati  sono  quelli  di  Giuseppe,  di  Teresa, 
del  Calvario  e  delle  Donni.  Una  sorgente  e>ce 
da  una  grotta,  ove  si  raccoglie  il  sale,  che  Ven- 
desi col  nome  di  sale  di  Baden.  —  La  città  che 
conta  circa  3,000  abitanti ,  è  fabbricata  alle 
pendici  del  Badener  e  del  monte  Calvario  {Cal- 
varienherg),  massa  calcarea  che  forma  parte  del 
Kahlenberg.  Bella  la  sua  chiesa,  il  casino  e  il  giar- 
dino,opera  di  Maria  Teresa,  noncliè  il  teatro.  Nel- 
le circostanze  vedesi  il  castello  di  W  ilhurg,  sul 
rivo  Schwechat,  fabbricato  dall'arciduca  Carlo 
nel  4  820-23,  e  la  valle  d'Flena  {flelenenthal), 
per  cui  scorre  il  placido  rivo  dello  Schwechat, 


80 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


nominata  pel  suo  aspetto  pittoresco  ,  roman- 
tico ad  un  tempo  ed  agreste.  Si  veggono  an- 
cora alcune  vestigie  delle  Thermos  Celiai  od 
Aquos  Pannonicce  dei  Romani.  Al  S.-E.  della 
capitale,  a  cui  mette  un  ramo  della  strada  fer- 
rata meridionale,  sta 

I^axcislmB'g,  borghetto  notevole  per  la  villa 
imperiale  dello  stesso  nome,  a  cui  è  annesso 
un  ampio  parco  bagnato  dalle  acque  del  rivo 
Schwechat.  Esso  forma  un  laghetto  sparso  d'i- 
solette,  in  una  delle  quali  sorge  il  Franzenburg, 
ròcca  baronale  murata  nel  1801  sul  gusto  di 
quella  del  medio  evo,  che  contiene  una  raccolta 
preziosa  d'oggetti  ad  intaglio,  arnesi  ed  armi. 

l§»eiiuceBtat,  villaggio  sul  rivo  omonimo  , 
non  lunge  della  sua  confluenza  nel  Danubio,  e 
sulla  ferrovia  che  si  dirama  verso  Bruck.  Esso 
è  animato  dalle  industrie  dei  filati  di  cotone, 
dei  frantoi  da  olio  ed  altre.  Non  lunge  dal  ca- 
seggiato un  obelisco  ricorda  il  sito,  ove  l'im- 
peratore Leopoldo  e  Giovanni  Sobiesky  vennero 
a  colloquio  dopo  la  liberazione  di  Vienna 
nel  1685.  —  Presso  alla  foce  dello  Schwechat 
di  contro  a  Kaiserebersdorf,  villaggio  fiorente 
per  r  industria  metallurgica,  galleggia  quasi 
ampia  zattera  sulle  acque  del  Danubio  V  am- 
pia isola  di  Lobau ,  che  dopo  le  vittorie  del- 
rarciduca  Carlo  ad  Aspern  ed  Esling,  accoglieva 
per  trenta  giorni  l'esercito  di  Napoleone,  il 
quale  ne  usciva  per  combattere  e  vincere  a 
Wagram  ,  villaggio  nel  cuore  del  Marchfeld. 
Nel  5  e  6  luglio  del  1809  Napoleone  e  Carlo 
d'Austria,  i  due  maggiori  capitani  dell'epoca, 
si  disputarono  per  '^8  ore  la  vittoria  che  ri- 
mase al  primo,  vittoria  che  fu  seguita  dal 
trattato  di  Vienna,  il  quale  ridusse  l'Austria 
a  potenza  di  secondo  ordine. 

Circolo  dell'  Unter-Jfiener-Wald. 

Heu^tadt  {W tener -Neustadt),  capoluogo  di 
questo  circolo,  giace  a  53  chil.  S.  da  Vienna, 
a  cui  è  congiunta  con  un  canale  navigabile 
ed  una  ferrovia,  alla  confluenza  dei  rivi  Kehr 
e  della  Fischa,  che  mettono  nella  Leitha.  Esso 
che  nel  1837  contava  10,320  abitanti  ,  ora 
ne  ha  13,000.  Questa  antica  residenza  impe- 
riale è  tuttavia  cinta  digmuracon  fosse  e 
quattro  porle.  Fra  suoi  edifizii  èj'degno  di 
nota  r antico  castello  imperiale  murato  nel 
1168  da  Leopoldo  il  Virtuoso,  concesso  da  Ma- 
ria Teresa  all'accademia  militare,  ove  si  edu- 
cano ^lOO  e  più  giovani  ufficiali  per  1'  armala. 


Nel  suo  recinto  va  visitata  la  cappella  di  San 
Giorgio  nello  stile  archiacuto,  che  contiene 
la  tomba  di  Massimiliano  I  e  di  Dietrichstein. 
Air  istituto  militare  è  annessa  una  ricca  bi- 
blioteca ed  un  immenso  parco  cintato,  bagnato 
dal  Kehr.  Gli  altri  edifizii  degni  di  menzione 
sono:  la  chiesa  parrocchiale  di  Nostra  Donna 
con  alcuni  monumenti  ;  la  badia  dei  Cister- 
censi con  ricca  biblioteca  e  collezioni  diverse, 
l'antico  palazzo,  ecc.  In  questa  cillà  vi  hanno 
parecchi  istituii  d'istruzione  e  di  beneficenza, 
fra  cui  due  ospedali,  uno  civile  e  l'altro  mili- 
tare. Annovera  pure  parecchie  industrie,  fra 
cui  una  grande  raffineria  di  zucchero,  la  mag- 
giore della  monarchia,  varie  fabbriche  di  vel- 
luti ed  altri  tessuti  serici,  di  tele  stampate, 
di  majolica,  di  carta,  de' filatoi  di  cotone  e  via 
via.  Fiorente  è  pure  il  suo  commercio  di  depo- 
sito in  ferro,  vino  dell'Ungheria,  legna,  cotone, 
cuoi,  ecc.,  agevolato  dalla  ferrovia  che  procede 
da  Vienna  verso  Gratz,  e  dalla  linea  laterale 
che  per  Oedenburg  mette  in  Ungheria.  Al  S. 
di  Neustadt,  sulla  via  ferrata,  sta 

I^'eiikircheii ,  borgo  assai  industrioso  di 
2,000  abitanti,  la  maggior  parte  de' quali  si 
dedica  alla  stampa  delle  stoffe,  alla  filatura 
del  cotone,  alla  fabbrica  delle  viti,  alle  filiere, 
alla  fabbrica  degli  aghi,  a  quella  di  ferro  mal- 
leabile ,  e  via  via.  Procedendo  verso  mezzodì 
s' incontra  il  borgo  di 

GlockBBitfz,  sul  rivo  Schwarza ,  con  un  ca- 
stellare sur  un'altura.  Ivi  cominciano  i  gran- 
diosi lavori  pel  passaggio  del  Semmering,  che 
non  hanno  altro  riscontro  che  in  quelli  dei 
Giovi,  che  mettono  a  Genova. 

Pottendorfi*,  borghetto  presso  alla  Leitha, 
con  3,000  abitanti.  Vedesi  un  grandiosomaniero 
del  principe  Esterhazy  con  parco.  Nelle  circo- 
stanze avvi  la  più  grandiosa  filatura  di  cotone 
ch'esista  in  Europa  con  50,000  fusi  ,  che  oc- 
cupano circa  2,000  operai. 

Scliwadoi'f,  grosso  villaggio  con  2,000  abi- 
tanti, sulla  Fischa,  notevole  anch' esso  per  una 
filatura  di  cotone,  che  conta  30,000  fusi,  la  se- 
conda della  monarchia  dopo  lo  stabilimento  di 
Pottendorf.  Dalla  ferrovia  fra  Vienna  e  Wiener- 
Neustadt  staccasi  il  ramo  ferroviano  per  Raab, 
toccando 

Briaek,  sulla  Leitha  ,  borgo  industrioso  di 
3,000  abitanti ,  la  cui  sponda  destra  spetta  al- 
l' Ungheria.  Fra  le  sue  industrie  vanno  ricor- 
dati la  fabbricazione  delle  macchine  e  i  filati 
di  cotone.  Non  lunge  havvi  la  bella  villa  Har- 
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rach  con  parco.  Presso  alla  riva  destra  del 
Danubio  siede  la  piccola  terra  di 

Petroncll,  con  1,K00  abitanti.  Sur  un' al- 
tura sorge  un  castellare  con  ampio  parco,  e  qua 
e  colà  avanzi  di  costruzioni  romane,  che  ricor- 
dano l'antico  Cawii^^wm,  municipio  romano,  già 
stazione  della  flotta  sul  Danubio  e  sede  alter- 
natamente con  Sabaria  del  pretore  della  Pan- 
nonia  Superiore.  Fra  esse  reliquie  sono  note- 
voli quelle  d'un  arco  di  trionfo  eretto  da  Au- 
gusto in  memoria  della  vittoria  di  Tiberio  sui 
Pannoni.  I  ruderi  delle  immense  fortificazioni 
che  da  Pctronell  si  estendono  per  Pandorf 
sino  a  Neusiedl  ,  sul  lago  omonimo,  più  che 
opera  romana ,  voglionsi  lavori  dell'  evo  mez- 
zano. 

Blaìnliur^,  sulla  destra  del  Danubio  ,  pic- 
cola città  di  2,000  abitanti ,  contiene  la  più 
gran  fabbrica  di  tabacchi  dell'Austria,  ed  una 
d'  aghi.  Sulla  cima  deli'  Hainberg  torreggia 
un  antico  castello  ed  uno  di  moderna  costru- 
zione. 

Iilosleriicu3>Hr^>  sul  declivio  di  un  colle, 
piccola  città  di  4,000  abitanti,  con  grandiosa 
badia  dei  canonici  regolari  di  S.  Agostino  ,  le 
cui  mura  merlate  si  specchiano  nel  Danubio. 
Fu  essa  fondata  dal  margravio  Leopoldo  il  Santo 
della  casa  di  Babenberga  nel  4 106,  ed  è  la  più 
ricca  istituzione  di  quesl'  ordine  nell'arciducato. 
L'  edifizio  principesco  del  monastero  fu  comin- 
ciato nel  1730,  ma  non  è  per  anco  compiuto. 
Nella  chiesa  di  Maria  avvi  la  tomba  di  Leopol- 
do ed  una  cappella  dedicala  a  quel  santo  prin- 
cipe, ove  si  conservano  le  insegne  della  dignità 
ducale,  usate  prima  delle  imperiali  dai  prin- 
cipi austriaci,  e  il  celebre  altare  di  Verdun, 
lavoro  in  bronzo  del  1181  restaurato  nel  1520, 
nel  quale  in  SI  tavole  si  rappresentano  i  fatti 
deir  Antico  e  del  Nuovo  Testamento.  La  biblio- 
teca della  badia  contiene  30,000  voi.  e  3,000  tra 
incunaboli  e  codici  manoscritti.  I  canonici  re- 
golari di  S.  Agostino  vi  conducono  una  scuola 
superiore  ed  un  istituto  teologico. 

Circolo  clelV  Ober-TViener-ìVald. 

San  Polteii  è  capoluogo  di  questo  circolo, 
delle  autorità  amministrative  e  sede  vescovile. 
Questa  piccola  città  ,  sul  rivo  Trasen,  non  ol- 
trepassa i  6,000  abitanti  compresi  quelli  di- 
moranti fuor  della  doppia  cinta  murale.  Vi  son 
degni  di  nota  il  duomo,  Pepiscopio  e  il  palazzo 
comunale.  L'istruzione  annovera  un  ginnasio, 


un  collegio  militare  ed  un  istituto  pei  sordo- 
muti. L'  industria  si  esercita  nella  filatura  e 
nelle  stoffe  di  cotone  stampale,  nel  lavorio  del 
ferro  malleabile  e  in  alcune  cartiere.  Al  mez- 
zodì di  S.  Polten  nella  valle  superiore  del  Tra- 
sen ,  chiusa  da  facili  e  pittoresche  colline , 
siede 

IJliciif«l(l,  che  suona  campo  dei  gigli,  gran- 
diosa badia  di  Cistercensi  con  bella  chiesa,  una 
biblioteca  e  varie  collezioni  scientifiche.  Nelle 
sue  vicinanze  si  trovano  i  due  villaggetti  detti 
Dorfel  Lilienfeld  e  Marktel  Lilienfeld  con  ma- 
gone, fabbriche  d'armi,  di  falci,  stufe  e  filiere. 
Nella  valle  inferiore  del  Trasen  sta 

IBerz,os;cnl>iirg  ,  P  antico  Ducumhuryum, 
piccolo  borgo  notevole  per  la  sua  badia  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino,  grandioso  edi- 
fizio  incompiuto,  con  chiesa  e  biblioteca.  Non 
lunge  presso  alla  terra  di  Mautern  è 

^■oìfweih,  l'antico  Gottcicum ,  grande  ba- 
dia di  Benedettini,  con  bella  chiesa  e  biblio- 
teca ricca  di  40,000  volumi,  fra  cui  una  col- 
lezione aldina  dei  classici  antichi.  Essa  possie- 
de altresì  un  ricco  medagliere,  una  raccolta 
d'antichità,  un  gabinetto  di  fisica  ed  uno  di 
storia  naturale  con  un  istituto  teologico.  La 
sua  fondazione  risale  al  1072  ,  ma  gli  edifizii 
annessi  furono  murati  solo  nel  1719.  Dal  pog- 
gio ov'  essi  s'innalzano,  V  occhio  abbraccia  un 
ampio  orizzonte,  domina  il  corso  maestoso  del 
Danubio  e  le  alture  ridenti  dell'opposta  riva. 

ITulÌBi,  la  Comagena  dei  Romani,  una  delle 
più  antiche  città  della  riva  destra  del  Danubio, 
già  stazione  della  flotta  che  vegliava  ai  confini 
dell'impero  romano  da  questo  lato.  Nella  sua 
campagna  (r^/Z^er/è/ó/) raccoglievasi  l'esercito, 
che  liberò  Vienna  dall'assedio  del  1683. 

^lòlk,  borgo  presso  al  Danubio  con  poco  più 
di  1,000  abitanti ,  stazione  della  navigazione 
a  vapore  fra  Linz  e  Vienna.  Sul  culmine  del 
Klosterberg  torreggia  la  grandiosa  badia  dei 
Benedettini  ,  tenuta  per  una  delle  più  ricche 
d'  Europa,  i  cui  fabbricati  cominciati  nel  1719- 
1736  non  sono  per  anco  condotti  a  termine.  Era 
quivi  in  antico  una  ròcca  dei  margravii  di  Ba- 
benberga, alcuni  dei  quali  riposano  nelle  tombe 
della  chiesa  abbaziale  ,  edifizio  di  bello  stile, 
ricco  d'  ornati  con  un  organo  dei  maggiori  che 
si  conoscano.  Vi  risiede  un  istituto  teologico 
con  biblioteca  ricca  di  20,000  volumi,  1,B00 
codici  a  penna  e  documenti  preziosissimi.  Per 
la  sua  postura  militare  venne  più  volle  asse- 
diata. 
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Waldhofcn,  sul  rivo  Ips ,  piccola  città  di 
ft,000  abitanti,  importante  per  le  sue  fabbri- 
che di  ferro  e  d'acciaio,  e  centro  di  quesl'  in- 
dustria nella  Bassa  Austria. 

Circolo  dell'  Unter-Mannhartsberg. 

lioriìeuburg  è  capoluogo  di  questo  circolo 
e  delle  autorità  amministrative.  Questa  città, 
di  quasi  3,000  abitanti,  cinta  da  mura  antiche, 
giace  sulla  ferrovia  che  si  dirama  da  quella 
settentrionale  per  Stockerau.  Vi  sono  notevoli 
la  chiesa  parrocchiale  nello  stile  gotico;  ha  un 
collegio  militare,  una  scuola  superiore  ed  al- 
cune industrie.  Questo  ramo  ferroviano  mette 
al  borgo  di 

Stockerau,  sulla  sponda  di  un  braccio  del 
Danubio  con  4,000  abitanti.  Deve  la  sua  impor- 
tanza al  commercio  delle  granaglie  fornite  dai 
suoi  fiorenti  mercati  settimanali. 

Slarchegg,  sulla  March,  al  lembo  orientale 
del  Marchfeld  ,  a  cui  conduce  un  ramo  della 
ferrovia  settentrionale,  villaggio  di  poco  più 
di  1,000  abitanti  con  un  maniero  signorile  dei 
conti  Palffy. 

l§lìlSfried,  borgo  non  lunge  dalla  riva  de- 
stra della  March,  notevole  pel  combattimento 
fra  Rodolfo  d'  Absburgo  ed  Ottocaro  di  Boemia, 
in  cui  quest'ultimo  principe  perdette  la  batta- 
glia e  lasciò  la  vita. 

Circolo  deW  Ober-Mannhartsberg. 

KreiBss  è  capoluogo  di  questo  circolo  e  re- 
sidenza delle  autorità  amministrative.  Coi  sob- 
borghi questa  città  industre  e  mercantile  conta 
7,000  abitanti.  L'archivio  del  palazzo  civico 
contiene  preziosi  documenti.  È  ricca  d'istituti 
d'istruzione  e  d'educazione,  fra  cui  meritano 
speciale  menzione  le  scuole  superiori,  Tistituto 
di  religiose  inglesi  con  annesse  scuole  femmi- 
nili e  il  collegio  militare.  Degli  ameni  viali 
mettono  da  questa  città  a 

Stein,  antica  terra  ricinta  tuttavia  di  mura 
e  dì  torri  con  circa  2,000  abitanti,  il  cui  ca- 
seggiato si  prolunga  sulla  ripa  sinistra  del  Da- 
nubio. Deve  essa  la  sua  importanza  al  com- 
mercio, siccome  porto  e  luogo  di  scarico  e  di 
stazione  per  la  navigazione  fluviale,  ed  empo- 
rio delle  merci  boeme  e  morave.  Un  ponte  di 
legno,  cavalcando  il  Danubio,  la  congiunge  a 

liautern  ,  sulT  opposta  riva  ,  piccola  ter- 
ra con  una  ròcca  dell'evo  mezzano.  Ivi  presso 


e  sulla  sinistra  del  fiume,  alle  pendici  delle  al- 
ture dello  Schlossberg,  giace 

iìùrrcnstcin,  che  si  specchia  nelle  acque 
del  Danubio  colla  sua  ròcca  merlata,  celebre 
nelle  poetiche  tradizioni  per  la  prigionia  di 
Riccardo  Cuor  di  Leone  (1 192-t  193),  e  la  devo- 
zione del  suo  fedele  Biondello.  In  una  valle 
solitaria  rinchiusa  da  monticoli,  all'influenza 
dello  Zweltl  nel  Kamp  ,  siede  la  piccola  cit- 
tà di 

Zweltl ,  con  3,000  abitanti ,  animata  dal 
traflìco  dei  prodotti  de'  suoi  fertili  campi.  Nelle 
sue  circostanze  vedi  l'abbazia  omonima  dei  Ci- 
stercensi, fondata  nel  1138,  con  bella  chiesa 
nello  stile  archiacuto,  una  biblioteca  e  varie 
collezioni  scientifiche. 

B)  Dominio  dell'arciducato  dell'Alta  Austria. 

Prima  del  1849  questo  dominio  era  ripartito 
in  quattro  circoli,  poi  fu  diviso  in  dodici  ca- 
pitanati distrettuali,  ma  poco  stante  fu  con- 
servato r  antico  scompartimento.  I  quattro  cir- 
coli sonoquelli dellaMiihl,  dell'Inn,  della  Traun 
e  dell'  Hausruck.  La  città  di  Linz  col  suo  ter- 
ritorio forma  uno  speciale  distretto. 

Circolo  della  MUhl. 

IjÌìiz  è  capoluogo  del  dominio  e  del  circolo, 
sede  della  luogotenenza  e  delle  autorità  am- 
ministrative e  d'un  vescovo.  Giace  questa  città 
sulla  riva  destra  del  Danubio,  che  quivi  tras- 
corre ampio  e  ricco  d'acque,  fra  colli  ridenti 
che  ne  accompagnano  le  sponde.  La  sua  altezza 
è  di  224  metri;  la  sua  popolazione  nel  1837 
contava  23,378  abitanti  ,  e  da  queir  epoca  in 
poi  è  in  continuo  aumento.  Fra  suoi  edifizii 
sono  degni  di  menzione  la  chiesa  dei  Cappuc- 
cini, ove  riposa  la  salma  del  generale  Monte- 
cuccoli,  la  cattedrale  murata  nel  1670,  la  chiesa 
parrocchiale  del  1286,  il  palazzo  del  luogote- 
nente e  degli  Stati.  Il  suo  castello,  antico  for- 
tilizio imperiale,  sur  un'altura,  da  cui  si  do- 
mina tutto  il  paese  circostante,  è  ora  conver- 
tito in  casa  di  correzione.  Fra  gli  istituti 
d'  educazione  e  d'  istruzione  accenneremo  il 
suo  liceo  accademico  con  corso  di  teologia  , 
scienze,  belle  lettere  e  chirurgia;  la  scuola 
politecnica  elementare,  la  scuola  di  belle  arti, 
d'architettura  e  di  disegno;  il  seminario  .ve 
scovile;  i  due  collegi  convitti  delle  Orsoline, 
le  due  case  d'  educazione  pei  figli  dei  militari, 
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Pisliluto  pei  sordo-muli  e  quello  pei  cicchi. 
Possiede  un  museo  nazionale  con  varii  oggetti 
storici  antichi  e  moderni  illustrativi  la  provin- 
cia, e  la  hihlioteca  del  liceo  con  30,000  volumi. 
Il  convento  dei  Carmelitani  ha  esso  pure  una 
biblioteca  ricca  di  10,000  volumi.  L' industria 
e  il  commercio  vi  sono  importantissimi.  La  prima 
si  esercita  entro  al  recinto  urbano  nei  panni, 
casimiri  e  tessuti  di  cotone,  frustagno,  cuoia, 
nella  fabbricazione  della  polvere,  delle  carte 
da  giuoco,  dei  sigari,  ecc.  La  manifattura  im- 
periale dei  tappeti  e  la  stampa  dei  tessuti  lani, 
quantunque  in  parte  soppressa,  gode  tuttavia 
pei  suoi  prodotti  ricercatissimi  di  una  ben 
meritata  riputazione.  Nè  meno  attivo  è  il  suo 
commercio,  favorito  com^  è  dalla  navigazione 
a  vapore  sul  Danubio,  di  cui  Linz  è  stazione 
primaria;  come  lo  è  pure  delle  due  ferrovie  a 
cavalli  lunghe  26  leghe  austriache,  che  metto- 
no a  Budweis  e  a  Gmunden ,  congiungendo 
r  una  la  valle  del  Danubio  con  quella  dell'Elba, 
e  r altra  correndo  al  S.  per  Wels  al  pittoresco 
lago,  da  cui  esce  la  Traun,  e  per  cui  si  traspor- 
tano i  ricchi  prodotti  di  quelle  saline.  Di  contro 
a  Linz,  a  cui  è  congiunto  da  un  ponte  di  le- 
gno, sulla  riva  sinistra  del  Danubio  siede  Ur- 
fahr  con  5,000  abitanti,  che  può  considerarsi 
come  un  suo  sobborgo.  Questa  città,  nota  il 
Balbi,  per  la  sua  postura  al  confine  occidentale 
deir  impero,  sulla  maggiore  delle  sue  linee  flu- 
viali ed  all'  incontro  di  primarie  comunicazioni 
terrestri  è  un  punto  strategi-io  la  cui  impor- 
tanza fu  accresciuta  perle  opere  fortificatorie, 
onde  venne  di  fresco  munita.  L'arciduca  Mas- 
similiano d'Austria-Esle  dal  1830  al  1836  rin- 
chiudeva la  città  e  piccola  parte  del  territorio 
suburbano  entro  un'elissi  costituita  da  trenta- 
due torri  che  da  lui  ebbero  il  nome,  con  fossa 
e  contro-scarpa  ,  isolate  ma  da  potersi  unire 
all'uopo  mediante  un  cammino  coperto  conti- 
nuo; ventitré  stanno  sulla  destra,  nove  sulla  si- 
nistra del  Danubio,  disposte  a  giusta  distanza 
perchè  i  fuochi  loro  si  sostengano  a  vicenda, 
secondo  le  forme  locali  del  terreno  dal  piano  al 
culmine dellealture  circostanti  alla  città, di  cui 
la  posizionedominante  è  il  Postlingberg,  monte 
che  asserraglialo  da  cinque  torri,  è  a  così  dire 
la  cittadella  di  questo  campo  trincerato. 

S.  Florìan,  sul  rivo  Ips,  influente  del  Da- 
nubio, con  1,000  abitanti,  notevole  pel  suo 
monastero  di  canonici  regolari  Agostiniani.  Esso 
venne  fondato  da  S.  Severino  nel  con  bella 
chiesa,  in  cui  v'ha  un  organo  di  singolare  gran- 


dezza ed  una  cripta,  una  sala  tutta  di  marmo 
destinala  al  refettorio  ,  una  biblioteca  di  oltre 
ftO,000  volumi  e  preziose  collezioni  scientifiche 
e  numismatiche.  In  una  valletta  percorsa  dallo 
Sleier  ed  alla  confluenza  di  questo  rivo  nella 
fium;ina  dell' Ens,  siede 

Sicier,  il  llirmingham  delTAustria,  città  di 
circa  11,000  abitanti,  importante  per  la  sua 
industria  floridissima  del  ferro  e  dell'acciaio 
fine.  Ila  qualche  edilizio  meritevole  di  ricordo, 
come  la  chiesa  parrocchiale  del  14/^3,  la  chiesa 
ed  il  chiostro  dei  Domenicani,  ora  convertito  ad 
uso  d'opificio,  l'antico  e  il  nuovo  palazzo  civico. 
Contiene  pure  varii  istituti  d'educazione,  d'i- 
struzione e  di  beneficenza.  Nelle  sue  fabbriche 
entro  al  recinto  urbano  e  fuori  moltissimi  ope- 
rai sono  occupati  nei  magli,  nelle  filiere,  nel 
lavorio  dei  coltelli,  delle  lime  e  dei  rasoi,  dei 
quali  articoli  si  fa  un  vivissimo  commercio  di 
esportazione  fino  in  Russia  e  in  Levante.  Vi 
hanno  pure  altre  industrie,  una  cartiera  e 
fabbriche  diverse  di  cotonine  stampate. 

Mremsinun^ter,  sul  rivo  Krems,  affluente 
della  Traun,  un  borghetto  di  un  migliaio  di 
abitanti  dediti  a  varie  industrie,  e  massime  al 
commercio  del  bestiame.  Possiede  una  famosa 
badia  di  Benedettini,  che  risale  al  777  con  bella 
chiesa  e  biblioteca  ricca  di  30,000  volumi,  un 
osservatorio  astronomico  e  varie  collezioni  scien- 
tifiche ed  artistiche. 

Csmundcii,  piccola  e  linda  città  con  4,000 
abitanti  in  uno  al  suburbio,  all' emissario  della 
Traun  dal  lago  omonimo,  e  a  capo  della  ferro- 
via da  Linz.  Vi  risiede  la  direzione  delle  saline 
e  dei  boschi  per  l'Alta  Austria.  Animatissimo 
è  il  suo  commercio  di  transito  del  sale  e  del 
legname,  e  viva  la  navigazione  a  vapore  sul  pit- 
toresco suo  lago.  Nella  valle  superiore  della 
Traun,  a  cui  mette  il  lago  di  Gmunden,  è  no- 
tevole la  piccola  terra  d' 

lucili,  con  2,000  abitanti,  luogo  frequen- 
tatissimo durante  i  bagni  nella  stagione  estiva. 
Ila  una  bella  chiesa,  un  palazzo  civico  e  varii 
stabilimenti  balneari,  nonché  parecchie  officine 
pel  lavorio  del  sale. 

Circolo  deW  Hausruck. 

WeU  è  capoluogo  di  questo  circolo,  sulla 
riva  sinistra  della  Traun,  una  delle  stazioni 
della  ferrovia  a  cavalli  da  Linz  a  Gmunden.  La 
popolazione  non  oltrepassa  i  5,000  abitanti  , 
dediti  al  traffico  delle  granaglie  e  del  legname. 
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Ha  una  bella  chiesa  ,  un  palazzo  civico  ed  un 
castello. 

I^ainbacli,  sulla  Traun,  non  lunge  delia  in- 
fluenza dell' Ager,  borgo  antico  sulla  ferrovia 
da  Linz  a  Gmunden,  con  2,500  abitanti.  Il  suo 
monastero  di  Benedettini  rimonta  al  1032  con 
una  biblioteca  di  circa  20,000  volumi,  varie 
collezioni  artistiche  ed  un  archivio  con  preziosi 
codici  antichi. 

Circolo  dell'  Imi, 

Ricd,  suir  Oberach  e  il  Breitsach,  è  il  ca- 
poluogo di  questo  circolo  e  la  sede  delle  auto- 
rità amministrative.  Ila  una  popolazione  di 
circa  3,000  abitanti,  dediti  a  varie  industrie, 
che  rendono  animato  questo  paese.  In  aperta 
pianura  presso  all' Inn,  ove  questo  fiume  parte 
il  territorio  austriaco  dal  bavarese,  siede 

Briiifiiiau,  piccola  città  di  oltre  2,000  abi- 
tanti, notevole  per  la  fabbricazione  della  birra. 
Al  confine  della  Baviera  è  pure 

Seliarding,  suITInn  accavalcato  da  un  bel 
ponte.  La  sua  popolazione,  dedita  in  gran  parte 
alla  fabbricazione  della  birra  ed  al  commercio 
del  legname,  non  oltrepassa  i  4,000  abitanti. 

Storia.  Dopoché  i  Romani  soggiogarono  le 
tribù  germaniche,  quali  furono  i  Pannoni,  i 
Boi,  i  Norici,  ecc.  stanziati  sulle  sponde  del 
Danubio  e  vi  stabilirono  nei  primi  anni  dell'era 
cristiana  alcune  colonie  militari,  come  Ana- 
stianum  (Ens)  e  Vindobona  (Vienna),  popolate 
e  fortificate  da  Augusto,  queste  divennero  i 
baluardi  più  remoti  dell'  impero  romano  con- 
tro i  barbari  del  settentrione.  Il  paese  in  cui 
erano  situate,  corrispondente  a  una  parte  del- 
l'Arciducato d'Austria,  apparteneva  allora  alla 
Pannonia  superiore,  mentre  il  rimanente  del- 
l'Arciducato attuale  con  una  parte  della  Sti- 
ria,  della  Carinzia  e  della  Carniola  formava  la 
provincia  del  Norico;  al  mezzodì  si  stendeva 
la  provincia  dell'  Ilìiria  e  a  ponente  la  Rezia. 
Così  fu  per  più  di  tre  secoli.  Ma  uno  dei  primi 
risultamenti  della  migrazione  dei  popoli  fu  la 
distruzione  degli  stabilimenti  romani  in  que- 
sta contrada  ;  il  Norico  e  la  Pannonia  furono 
d'allora  in  poi  posseduti  successivamente  dai 
Boi,  dai  Vandali,  dagli  Eruli  ,  dai  Bugi,  dai 
Goti,  dai  Longobardi  e  dagli  Avari.  È  da  no- 
tare che  questo  paese,  i  cui  sovrani  dovevano 
nei  secoli  avvenire  sedere  lungamente  sul 
nuovo  trono  de'  Cesari,  diede  pur  anche  origine 
a  colui,  che  depose  dal  trono  antico  1'  ultimo 


degli  imperatori  romani.  Prima  di  stabilirsi  a 
Roma,  Odoacre  regnava  nel  Norico  e  nella 
Pannonia.  Nel  558  ,  quando  i  Longobardi  eb- 
bero fondato  il  loro  impero  nell'Italia  setten- 
trionale, FEnno  divenne  il  limite  fra  la  tribù 
alemanna  dei  Bainvari,  che  possedeva  il  paese 
austriaco  detto  attualmente  al  disopra  dell'En- 
no,  e  gli  Avari  che  si  erano  impadroniti  della 
parte  opposta  ed  orientale.  Due  secoli  dopo, 
quando  Carlo  Magno  ebbe  distrutto  il  ducato 
di  Baviera,  gli  Avari,  fino  allora  alleati  dei  Ba- 
vari,  passarono  rEnno(688)ed  invasero  le  con- 
tee che  i  Franchi  vi  aveano  creato;  ma  Carlo 
Magno  fece  contro  di  essi  una  guerra  lunga  ed 
accanita,  che  terminò  colla  distruzione  di  que- 
sto popolo  (799).  Riunì  quindi  il  paese  compreso 
fra  1'  Enno  e  il  confluente  della  Raab  e  del  Da- 
nubio all'  Alemagna  col  nome  di  Avari  ;  vi 
mandò  coloni  alemanni ,  e  affidò  il  governo 
del  paese  conquistato  ad  un  margravio  intie- 
ramente dipendente  dall'  impero.  Questa  fu 
l'origine  dell'Austria.  Frattanto  l'Avaria,  che 
dopo  il  trattato  di  divisione  di  Verdun  (845),  for- 
mava le  provincia  orientale  dell'impero,  cadde 
ben  presto  in  potere  degli  Ungari,  che  avevano 
invaso  r  Alemagna;  e  non  fa  se  non  nel  955 
che  r  imperatore  Ottone  l  ne  ricoverò  una  gran 
parte  in  seguito  alla  vittoria  riportata  sugli 
Ungari  nel  campo  di  Lech  (Lechfeld)^  nelle 
circostanze  di  Augusta,  nel  mentre  il  rima- 
nente mercè  la  prodezza  e  l'abilità  de' mar- 
gravi ,  non  tardò  a  ritornare  all' Alemagna. 
Ottone  riunì  dapprima  l'Avaria,  sotto  l'antica 
sua  denominazione  di  provincia  o  Marca  Orien- 
tale, alla  Baviera  e  ne  consegnò  il  Margraviato 
al  conte  Burcardo,  che  lo  aveva  secondato  nella 
guerra  contro  gli  Ungari.  Ma  dopo  la  morte  di 
lui  avvenuta  nel  982,  nominò  Margravio  Leo- 
poldo discendente  dell'infelice  Adalberto  conte 
di  Babenberga  erede  de'snoi  vasti  dominii  nella 
Franconia  e  nei  dintorni  di  Bamberga.  —  Nel 
982,  secondo  la  comune  degli  storici ,  e  nel 
976  secondo  l' erudita  opinione  del  dottor 
A.  Jager,  la  Marca  Orientale  dell'  impero  di- 
venne patrimoniodella  famiglia  di  Babenberga, 
ma  da  principio  essa  lo  possedette  non  se- 
condo il  diritto  di  primogenitura,  sibbene  in 
conseguenza  delle  nomine  successive  fatte  da- 
gli imperatori.  —  In  un  diploma  dell'impera- 
tore Ottone  III  in  data  del  primo  dicembre 
966  ,  trovasi  per  la  prima  volta  applicato  a 
questo  paese  il  nome  d'  Austria,  che  in  tede- 
sco significa  provincia  orientale,  scritto  da 
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prima  Oslirrichi  ;  quivi  si  le^^ge  :  In  regione 
vulgare  nomim  Ostirrichi,  ecc.  Il  Margravio 
Alberto  I  soprannominato  il  vittorioso,  profit- 
tando delle  guerre  civili  degli  Ung.iri,  allargò 
i  confini  del  suo  Stalo  fino  alla  Leitha.  Ma 
repoca  più  decisiva  per  la  casa  di  Rabenbcrga 
e  la  sua  sovranità,  fu  quando  Federigo  Rarba- 
rossa  eresse  nel  1156  la  Marca  d'Austria  in 
ducato  ereditario;  egli  ciò  fece  coirinlenlo  di 
por  termine  alle  lunghe  contese,  onde  la  Ba- 
viera era  stata  oggetto  dopo  che  il  suo  duca 
Enrico  il  fiero  venne  dichiarato  scaduto  dai 
suoi  diritti  e  privilegi.  11  margravio  d'Austria, 
Arrigo  il  Jasomirgott,  erede  delle  pretese  di 
suo  padre  Leopoldo  I,  il  quale  aveva  ottenuto 
il  ducato  di  B;wiera  dalP  imperatore  Corrado, 
avendo  ad  istanza  di  Federigo  acconsentito  ad 
un  accomodamento,  in  virtù  del  quale  il  ducato 
fu  restituito  al  guelfo  Arrigo  il  Leone,  il  paese 
al  disopra  delTEnno,  ossia  l'Austria  Superiore, 
che  fino  allora  aveva  fatto  parte  del  ducato  di 
Baviera  ne  fu  staccato  per  essere  riunito  alla 
Marca  d'Austria  e  posseduto  al  pari  di  que- 
st'ultima a  titolo  di  ducato  interamente  indi- 
pendente dalla  Baviera,  dal  margravio  Arrigo 
di  Babenberga  e  de' suoi  discendenti  maschi  e 
femmine.  Questo  accomodamento  è  degli  8  di 
settembre  1156.  Da  indi  in  poi  la  storia  del- 
l'arciducato  d'x\ustria  confondesi  con  quella 
dell'Austria  propriamente  detta. 

I  Boi  della  celtica,  guidati  da  Sigoveso,  589 
anni  avanti  G.  Cristo,  occuparono  quel  tratto  di 
paese  che  sta  fra  la  Misnia,  la  Moravia,  1'  Au- 
stria, la  Baviera,  il  Voitland  e  l'Alto  Palatinato  ; 
e  lo  dissero  Boiohemia  {stanza  dei  Boi).  I  Mar- 
comanni  a'tempi  di  Augusto  la  tolsero  a  quelli, 
ma  ne  rispettarono  il  nome.  I  Czechi  perven- 
nero dalla  Chrobatia  Magna  ,  col  qual  nome 
designavasi  il  paese  al  di  là  dei  Carpazii  lungo 
la  Vistola.  Carlo  Magno  la  rese  tributaria  al- 
l'impero  germanico.  —  Sulla  metà  del  se- 
colo Vili  san  Bonifazio  ,  vescovo  di  Magonza  , 
piantò  la  croce  sulle  rive  della  Moldava;  ma  il 
Vangelo  fu  sempre  contrastato  finché  Vences- 
lao  non  la  dichiarò  religione  dello  Stato,  ed 
anzi  per  sostegno  di  essa  morì  martire  il  28 
settembre  936,  salendo  agli  onori  dell'altare. 
Ottone  I  di  Germania,  in  compenso  delle  tante 
virtù  del  duca  Venceslao ,  lo  aveva  affrancato 
d'ugni  tassa  verso  1'  iini)ero,  gli  avea  concesso 


il  titolo  di  re  ;  ma  nell'  umiltà  di  quel  duca 
era  parso  trojjpo  l'onore,  e  rimase  contento 
al  titolo  eredito. 'Le  belle  opere  da  lui  inco- 
minciale furono  compiute  da  suo  nipote  Bo- 
leslao  H  il  Pio.  Vratislao  nel  1037  sottomise 
alia  Boemia  il  paese  della  Moravia;  e  sotto 
Vratislao  II  nel  1086  la  Boemia  fu  da  Enrico  IV 
costituita  in  regno  coli'  aggiunta  della  Mora- 
via non  solo,  ma  della  Lusazia  e  della  Slesia. 
Avendo  poi  Vratislao  dato  segno  di  devozione 
alia  Santa  Sede  col  rendere  i  suoi  Stali  tri- 
butarii  ad  essa,  ebbe  in  compenso  da  Alessan- 
dro II  nel  1067  e  poi  da  Gregorio  VII  la  di- 
stinzione singolarissima  dell'uso  della  mitra. 
—  La  vera  istituzione  del  regno  di  Boemia 
(le  due  concessioni  antecedenti  a  prò  di  Vence- 
slao e  di  Vratislao  non  erano  che  personali), 
sale  ai  tempi  di  Otlocaro  I  che  fu  dichiarato  re 
(titoloereditario)  dall'  imperatore  Ottone  IV  nel 
1205,  e  a  lui  successe  quell'Ottocaro,  divenuto 
celebre  per  le  pretensioni  alla  suprema  dignità 
dell'impero.  Il  re  di  Boemia  fu  dichiarato  al- 
tresì uno  degli  elettori  dell'impero.  —  I  suoi 
successori  furono  buoni  principi  ;  ma  Vence- 
slao IV  degenerò  per  crudeltà,  pel  martirio 
del  Nepomuceno  (tipo  del  silenzio  sacramen- 
tale, 29  aprile  1383).  Sotto  di  lui  quel  regno 
fu  turbato  dalle  riforme  dell'inglese  Viclefo, 
che  trovò  due  potenti  sostenitori  in  Boemia  , 
Giovanni  Huss  e  Girolamo  da  Praga, i  quali  fini- 
rono abbruciati  e  il  re  venne  deposto.  Gli 
Ussiti  però  continuarono  nella  riforma,  a  soste- 
ner la  quale  presero  le  armi,  si  rinforzarono 
nel  castello  di  Tabor,  onde  fur  detti  Taboriti, 
e  sostenuti  dal  valore  del  generale  Giovanni 
Zisca,  diventarono  formidabili,  devastando,  uc- 
cidendo e  profanando.  Se  non  che  papa  Mar- 
tino V  e  l'imperatore  Sigismondo  mossero 
ad  essi  la  guerra.  Fu  in  quest'occasione  che 
la  festa  del  Corpus  Domini  (H29)  venne  da 
Martino  V  resa  più  solenne,  onde  coli'  imj)or- 
tanza  del  rito  rintuzzare  gli  assalti,  che  gli 
Ussiti  davano  al  culto  dell'Eucarestia.  La  morte 
di  Zisca  fu  degna  d'un  eroe  ;  sotto  il  castello 
di  Rabi,  perduta  per  ferite  la  vista,  conti- 
nuò a  combattere,  e  morendo  ordinò  che  della 
sua  pelle  fosse  fatto  un   tamburro,  che  do- 
vesse animare  il  valore  de' Taboriti.  La  morte 
morte  di  Zisca  cagionò  la  discordia  fra  i  suoi  se- 
guaci, divisi  nelle  fazioni  dei  Raso  e  degli  Or- 
fani, e  per  questo  si  potè  facilmente  impedir- 
ne i  progressi.  Che  fecero  allora  i  riforma- 
I  lori?  Consegnarono  Praga  a  Giorgio  Podiebrado, 


so 
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il  quale  poi,  d*  unanime  consenso  ,  fu  eletto 
nel  ìhbS  a  successore  del  defunto  Ladislao  re 
di  Boemia,  e  colpito  colla  scomunica  da  papa 
Paolo  II  pel  grande  suo  ardore  a  prò  della  ri- 
forma, nel  l'iTl  dovette  cedere  il  trono  a  Vlaili- 
slao  di  Polonia.  —  La  Boemia  passò  nelle  mani 
della  casa  d'Austria  per  via  di  dote  nel  15*20, 
quando  annegatosi  Lodovico  figlio  di  Vladislao 
nel  combattere  presso  Mohatz,  fu  proclamato 
suo  successore  Parciduca  d'  Austria  Ferdinan- 
do, fratello  e  successore  di  Carlo  V  e  marito 
di  Anna  ,  sorella  del  re  sommerso.  Da  quel 
punto  la  Boemia  divenne  ereditaria  nella  fami- 
glia df'gli  Absburgo.  — Le  dottrine  di  Lutero 
vantaggiarono  assai  tra  i  Boemi,  ed  è  celebre 
il  fatto  del  25  maggio  1618  quando,  instigati 
da  Enrico  (fella  Torres,  gittarono  dalle  finestre 
del  palazzo  di  Praga  i  ministri  cattolici,  e,  le- 
gatisi coi  protestanti  di  Slesia,  Moravia,  Un- 
gheria ed  Austria  Superiore,  minacciarono  fino 
la  citlà  di  Vienna,  dove  era  stata  trasferita 
la  sede  che  prima  era  a  Praga.  Ma  Ferdinando 
II  giunse  ad  opporre  una  gagliarda  resistenza. 
La  battaglia  di  Praga  (19  dicembre  1019)  de- 
cise il  litigio  ;  Federigo  V,  eletto  re  dai  Boemi, 
salvossi  colla  fuga,  e  Ferdinando  lì  riprese  da 
vincitore  il  dominio  del  regno.  —  Quel  pos- 
sesso durò  tranquillo  fino  al  17^il,  in  cui  l'e- 
letlore  di  BMviera,  f.jllosi  eleggere  imperatore 
col  titolo  di  Carlo  VII,  lo  contrastò  a  Maria 
Teresa,  la  quale  uscita  vincitrice  dalla  lotta, 
fu  incoronata  a  Praga  nel  17^(5,  e  i  suoi  suc- 
cessori lo  tennero  senza  contrasto.  L'ultimo  a 
ricevere  la  corona  di  Boemia  fu  Ferdinando  I, 
il  9  settembre  1856.  I  Czechi  occupano  nella 
Boemia,  ove  foruiano  5/5  della  popolazione  , 
il  centro  del  paese  a  terrazzo,  e  lungo  la  Lein- 
sitz  penetrano  nell'Austria  sino  a  Weitra  nel 
circolo  al  disotto  del  monte  Mannhardt.  Il  con- 
fine della  monarchia  toccano  essi  soltanto  con 
una  stretta  zona  di  terreno  verso  il  territo- 
rio di  Glaz;  al  N.,  all'O.  ed  ai  S.  sono  essi 
circondati  da  popoli  tedeschi;  solamente  all'È., 
lungo  quel  tratto  tedesco  all'  intorno  d'  Igiau 
(tra  Deutsch-Bi  iisau  e  Neuhaus-lglau)  trovansi 
essi  in  comunicazione  cogli  abitanti  della  Mo- 
ravia per  mezzo  di  due  strisce  di  terra  sla- 
va nella  doppia  direzione  di  Briinn  e  d'Oi- 
raiilz. 

Conilni.  La  Boemia  giace  tra  ft8°  33'  11" 
e  5i*=>  r  58"  di  latitudine  N.;  9^  59' 15"  e  ìk^ 
26'  45"  di  longitudine  E.  Essa  confina  colla  Sas- 
sonia al      colla  Prussia  (Slesia)  al  N.-E.,  colle 


Provincie  della  Moravia  e  dell'Austria  all'È,  e 
al  S.  e  colla  Baviera  all'  Ovest. 

Area.  L'area  è  di  952,1  miglia  geografiche 
tedesche 0 52,365  chilometri  quadrati;  la  mag- 
giore lunghezza  dall' E.  all'  0.  è  di  42  miglia  o 
31 1  chilometri  ;  la  maggior  larghezza  di  37  mi- 
glia ;  il  perimetro,  di  176,5  miglia,  delle  quali 
le  frontiere  di  Sassonia  circa  52,5  miglia,  di 
Prussia,  36,5  miglia,  di  Baviera  37,25  miglia. 

€>i*ografì«.  Il  territorio  del  regno  forma 
un  rispiano  o  bacino  elevato  ,  inclinato  verso 
il  N.,  e  tutto  rinchiuso  da  una  cerchia  conti- 
nua di  montajrne.  La  parte  più  forte  di  questa 
cinta  è  formata  dalle  montagne  dei  Giganti, 
masso  principale  della  catena  omonima  e  dei 
Sudeti,  che  circoscrive  il  paese  al  N.-E.  I  suoi 
punti  culminanti  sono:  il  Riesenkoppe  o  Schnee- 
koppe,  1,646  metri;  il  Brunnberg  o  Bornberg, 
1,526  metri;  la  Sturmhaube,  1,446  metri.  Le 
altre  catene  sono:  1.®  quella  degli  Erzgebirge, 
al  N.-O.,  separata  dai  Sudeti  dalla  gola  ,  che 
serve  di  passaggio  all'  Elba  (punti  culminanti 
lo  Schwarzwald  o  Sonnenwirbel ,  presso  Joa- 
chimsthal,  1,257  metri;  il  Fichtelberg,  presso 
Wiesenlhal,  1,222  metri);  2.*^  la  catena  dei 
Fichtelgebirge ,  al  N.-O.  prolungintesi  cogli 
Erzgebirge,  di  cui  i  soli  contrafforti  appar- 
tengono alla  Boemia;  3.^  la  catena  della  Selva 
Boema,  all'O.,  connessa  al  Fichtelgebirge  (punti 
culminanti:  circa  1,000  metri)  che  collega  la 
Selva  Boema  ai  Sudeti.  L' interno  del  paese  è 
intersecato  dai  contrafforti  delle  catene  accen- 
nate e  specialmente  dai  Fichtelgebirge  e  dalla 
Selva  Boema,  i  cui  punti  culminanti  non  ol- 
trepassano gli  820  metri  ;  verso  il  mezzo  il 
suolo  non  presenta  che  ondulazioni.  Le  sue 
principali  vallate  sono  quelle  delTElba  e  della 
Moldava.  Il  maggiore  avvallamento  è  il  letto 
dell'Elba,  alla  sua  uscita  dal  territorio  (altezza 
87,75  metri). 

Iila'ogE'iìSàa.  Il  suolo  della  Boemia  è  ricca- 
mente irriguo,  formante  il  bacino  superiore  del- 
l'Elba, e  le  cui  acque,  tranne  alcuni  piccoli  af- 
fluenti deirOder  e  del  Danubio,  appartengono  a 
questo  fiume.  Ivi  essa  trae  la  sua  origine  e  pel 
corso  di  370  chilometri  riceve  a  destra  l'iser  e  a 
sinistra  l'Aupe,  la  Mettau,  l' Adler  o  Erlitz,  la 
Moldava,  1'  Eger  e  la  Bila.  La  Moldava  ,  che  è 
la  corrente  più  considerevole  del  regno,  acco- 
glie a  destra  la  Sazawa  o  Czazawa  e  la  Lusch- 
nitz  0  Luznice  ;  a  sinistra  la  Wottawa  o  Wa- 
tawa,  e  la  Beraun  o  Beraunka,  formata  dalla 
Slrzela,  dalla  Mies  o  Misa,  dalla  RaJbuza,  dalla 
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Bradlawka  e  dalla  Bratawa.  Nessun  lago  note- 
vole, ma  moltissimi  stagni  con  alcune  località 
paludose. 

Clima.  Il  clima  della  Boemia  è  variabile 
secondo  l'esposizione  e  T altezza;  in  generale 
salubre;  più  caldo  nelle  parti  basse,  nel  mezzo 
e  al  N.,  che  non  nelle  regioni  nuM'idionali. 
Temperatura  media  a  Pragi:  dell'anno,  f  7°, 
76  R.;  del  verno,  f  0^,  2'i  ;  della  primavera  , 
f  6^  89;  deirestate,  f  16^  HO;  dell'autun- 
no, -|-  8°,  08.  La  neve  è  quasi  perenne  nelle  alte 
montagne.  I  venti  dominanti  quelli  del  S.-O., 
deir  0.  e  del  N.-O.;  asciutti  neir  inverno  e 
accompagnati  da  pioggie  nelP  estale;  venti 
tempestosi  quelli  del  N.-E.  e  del  N.-O. 

Prodotti.  Il  suolo  in  generale  è  ferace,  spe- 
cialmente nella  regione  N.  e  N.-E.  e  più  di 
lutto  nelle  valli  delPEger  e  dell'Elba;  ricchis- 
simo in  metalli,  minerali  utili  e  pietre  prezio- 
se. Le  terre  produttive  formano  circa  i  15/16 
della  superficie. 

La  Boemia  è  un  paese  agricola  e  mani- 
fatturiero,  ma  ricco  specialmente  dei  pro- 
dotti della  sua  agricoltura,  sebbene  questa 
industria  non  abbia  per  anche  raggiunto  il 
suo  maggiore  perfezionamento.  Nel  1837,  so- 
pra 7,770,240  jochi  di  Vienna  o  4,471,775  et- 
tari di  suolo  produttivo  ,  il  coltivo  occupava 
5,889,970  jochi,  i  boschi  e  le  foreste,  2,516,290 
jochi;  le  praterie  e  gli  orti,  948,0'iO  jochi 
(orti,  circa  83,000  jochi);  le  pasture,  611,500 
jochi;  le  vigne,  4,440  jochi.  Il  principale  rac- 
colto è  quello  dei  cereali;  i  suoi  prodotti,  com- 
presa la  semente,  erano  valutati  nel  1857  a 
24,547,900  metzen  di  Vienna  o  14,979,958 
ettolitri,  de' quali  frumento,  1,892,800  metzen, 
segala,  10,056,000  metzen;  avena,  8,225,500 
metzen;  orzo,  4,175,800  metzen.  Importante  è 
il  raccolto  delle  patate,  specialmente  nelle  parti 
montuose;  coltivazione  di  foraggi  poco  avan- 
zata e  raccolto  scarso; copioso  raccolto  di  frutta. 
Coltivazione  considerevole  di  ottimo  lino  ,  di 
canapa  in  quantità  insufficiente,  d'un  po' di 
guado  e  di  robbia,  di  luppolo,  il  più  pregiato 
della  Germania  e  in  grandissima  copia  ,  di 
barbabietole  da  zucchero,  da  qualche  anno  in 
gran  copia,  di  rape  ed  altri  semi  oleosi  e  di 
cicoria.  I  vigneti  non  allignano  che  nella  più 
mite  esposizione  della  valle  dell'Elba,  nei  din- 
torni di  Melnik  e  d'Aussig;  il  loro  prodotto  è 
valutato  soltanto  a  20,000  eimer  di  Vienna  o 
11,520  ettolitri;  i  vigneti  di  Melnik,  quelli  di 
Gsernosek  e  di  Pod^kal,  presso  Aussig  ,  danno 
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vini  prelibati.  Il  prodotto  delle  foreste,  assai 
inegualmente  distribuite ,  era  nel  1820  di 
2,169,000  klafter  di  Vienna  o  12,770,890  steri. 
—  L'allevamento  dei  cavalli  e  del  bestiame  è 
un'industria  assai  negletta;  i  suoi  prodotti  sono 
in  generale  mediocri,  ma  da  qualche  anno  in  au- 
mento e  miglioramento.  Nel  1857  :  957,558 
capi  di  grosso  bestiame  (buoi ,  249,157  ;  vac- 
che, 708, 'i91);  141,926  cavalli;  1,592,545  pe- 
core, delle  quali  un  numero  assai  grande  di 
razze  migliorate;  majali,  circa  224,000 ;  capre, 
60,000.  L'allevamento  dei  volatili  è  conside- 
revole; quello  delle  api  generalmente  diffuso; 
l'allevamento  dei  bachi  da  seta  venne  solo  ten- 
tato. —  Il  prodotto  delle  miniere,  specialmente 
quello  dei  metalli  preziosi,  fu  per  varii  secoli 
una  delle  maggiori  ricchezze  della  Boemia  ;  il 
suo  centro  principale  è  nelle  montagne  dei 
Giganti  e  nei  contrafforti  dei  Fichlelgebirge. 
Il  valore  dei  minerali  estratti  nel  1825  oltre- 
passò i  2,154,000  fiorini  o  5,600,000  franchi  ; 
le  miniere  produssero  in  media  per  5  anni 
dal  1835  al  1857 :  1  marco  o  0,26  chilogrammi 
d'oro;  22,992  marchi  d'argento;  57  quintali 
di  rame  ;  304,575  quintali  di  ferro  :  5,828  quin- 
tali di  piombo;  1,282  quintali  di  stagno;  57 
quintali  di  cobalto;  1,178  quintali  d'arsenico  ; 
29,543  quintali  di  solfato  di  ferro  ;  2,562,866 
quintali  di  carbon  fossile.  Le  miniere  d'oro 
già  ricchissime,  sono  oggidì  abbandonate,  come 
pure  la  lavatura  della  sabbia  delle  riviere  au- 
rifere; anche  le  miniere  d'argento  perdettero 
assai  della  loro  importanza;  la  più  ricca  è 
quella  di  piombo  argentifero  di  Przibram. 
L'  esportazione  del  ferro  e  del  carbon  fossile 
prese  un  grande  sviluppo  da  alcuni  anni  in 
qua.  Gli  altri  minerali  o  metalli  estratti  sono: 
il  cinabro,  il  bismuto,  il  cromo,  lo  zinco  ,  lo 
zolfo  delle  piriti  sulfuree,  l'allume,  la  grafite, 
i  marmi,  le  pietre  da  taglio,  le  pietre  da  ma- 
cina e  le  pietre  da  cote,  la  serpentina,  il  feld- 
spato, buona  terra  da  porcellana  e  da  niajolica. 
eccellente  quarzo,  granate  rinomate  e  varie 
specie  di  pietre  preziose,  amatiste  ,  topazzi  e 
zaffiri.  La  Boemia  possiede  un  grandissimo 
numero  di  sorgenti  minerali  d'ogni  specie,  ed 
alcune  fra  le  più  nominale  d'Europa:  le  sor- 
genti ferruginose  di  Franzensbrunnen  presso 
Eger  e  di  Marienbad  ;  le  sorgenti  alcaline  di 
Carisbad,  di  Tepliz,  di  Marienbad  e  di  Bilin  ; 
le  acque  amare  di  Seidschitz,  di  Piillna  e  di 
Sedlitz;  le  acque  sulfuree  di  Teplilz  e  di  So- 
berbchan.  Nel  1825,  furono  esportale  225,520 
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bottiglie  di  queste  acque.  Dalle  sorgenti  al- 
caline ed  amare  si  estraggono  magnesia  e  il 
solfato  di  soda  e  di  magnesia.  Le  foreste  dan- 
no potassa  in  gran  copia,  catrame,  e  via  via. 

Industria  inaBaifaUasriera.  La  Boemia  è 
da  lunga  pezza  per  la  sua  industria  manifat- 
turiera una  delle  più  importanti  provincie  de- 
gli Stati  Austriaci.  Il  centro  principale  di  que- 
sta industria  è  nelle  provincie  settentrionali , 
e  fra  la  popolazione  tedesca  delle  montagne; 
Lungo  la  giogana  dei  Riesengebirge  e  le  pen- 
dici dei  monti  che  seguono  per  buon  tratto  il 
confine  E.  e  N.  di  questo  dominio.  Dalla  cima 
dello  Schneokoppe  sino  al  valico  per  cui  l'El- 
ba trapassa  nella  Sassonia  si  può  dire  senza 
tema  d'esagerare  essere  ogni  luogo  animato 
dalle  più  svariate  industrie.  In  quelle  valli 
e  nelle  contermini  pianure  rocchio  scorge  da 
ogni  lato  tra  i  dirupi  e  le  macchie  e  all'  om- 
bra dei  boschi  magone  e  ferriere,  fornaci,  mac- 
chine messe  in  moto  dal  vapore  o  dall'acqua, 
filatoi  e  stabilimenti  d'ogni  maniera;  densi 
vortici  di  fumo  salendo  lenti  verso  il  cielo 
accennano  anche  da  lontano  1'  attività  di  co- 
testa  buona  ed  industra  popolazione,  che  tut- 
tavia conserva  molto  dei  costumi  patriarcali. 

I  maggiori  prodotti  della  Boemia  sono  i  fili  e  le 
tele  riguardate  come  le  più  belle  dell'Europa  ;  i 
cotoni,  gli  articoli  di  ferro,  i  panni  e  i  tessuti 
di  lana ,  i  vetri ,  gli  specchi  e  le  carte.  Nel 
1837,  sopra  462  manifatture  o  fabbriche  |del 
territorio,  s'annoveravano  99  cartiere,  62  fab- 
briche di  vetro,  55  manifatture  di  tele  e 
BO  manifatture  d'  articoli  in  metallo.  La 
filatura  del  lino,  la  tessitura  delle  tele  d'ogni 
specie  e  la  manifattura  dei  merletti  formano 
un'  industria  rinomata  per  la  bellezza  de'suoi 
prodotti.  Essa  occupava  nel  1801  80,643  tes- 
sitori ;  il  suo  prodotto  era  nel  1836  di  896,000 
pezze  di  tele,  batiste ,  tele  da  tavola  ,  ecc., 
d' un  valore  di  9,000,000  di  fiorini  o  23,400,000 
franchi.  Il  numero  degli  individui  occupati  a!la 
filatura  era  valutato,  nel  1825,  a  481,031.  Le 
regioni  montuose  del  N.  e  del  N.-E.  formano 
come  un  immenso  opificio  di  filatura  e  di  tes- 
situra. Le  industrie  in  progresso  sono  quelle 
del  cotone  e  del  ferro.  La  fabbricazione  del 
vetro,  benché  meno  importante  del  passato, 
conserva  tuttavia  la  sua  antica  rinomanza  per 
la  bellezza  e  il  buon  mercato  de'suoi  prodotti. 

II  centro  della  fabbricazione  di  panni  e  dei 
pannilani,  che  occupa  più  di  15,000  operai,  è 
Reichenberg,  la  più  importante  città  degli  Stali 


Austriaci  per  questo  genere  d'industria.  Gli 
altri  prodotti  sono  le  stoviglie,  la  porcellana  e 
la  majolica,  le  cuoia,  i  lavori  in  legno  (strumenti 
musicali  e  lavori  al  tornio,  ecc.),  zucchero 
di  barbabietole  (87  fabbriche  nel  1838),  cico- 
ria, birra  rinomata  (690  fabbriche  nel  1837), 
granate  e  altre  pietre  intagliate,  prodotti  chi- 
mici (colori,  acido  solforico),  e  un  po'di  seta. 

Coinmcrcao.  Il  commercio  della  Boemia 
consiste  nell'  esportazione  dei  prodotti  del 
suolo  e  dell' industria,  neir  importazione  delle 
derrate  coloniali  ed  altri  articoli,  e  nel  tran- 
sito delle  merci  spedite  dal  N.  dell' Alemagna 
per  l'Austria,  la  Svizzera  e  l'Italia.  Le  espor- 
tazioni consistono  principalmente  in  tele  e  filo, 
vetri  e  cristalli,  lane,  panni  e  pannilani,  lup- 
poli, articoli  in  ferro,  prodotti  chimici,  frutta 
e  grani.  I  principali  articoli  importati  sono  : 
derrate  coloniali,  droghe,  tinture,  cotoni  greggi 
e  filati,  tabacco,  olii,  vini  e  liquori,  bestiami, 
pelli  e  cuoia  e  sale.  Nel  1826,  compresi  gli  ar- 
ticoli di  transito,  e  senza  quelli  del  commer- 
cio colle  altre  provincie  austriache ,  il  valore 
delle  esportazioni  fu  valutato  28,000,000  di 
fiorini  in  carta,  o  29,120,000  franchi.  Vien- 
na, Lipsia  ed  Amburgo  sono  i  grandi  emporii 
del  commercio  esterno.  Praga  è  il  centro  prin- 
cipale di  tutto  il  commercio  così  interno  come 
esterno  ;  535  località  hanno  una  o  più  fiere 
annue.  —  Fra  le  sue  numerose  correnti  ,  la 
Boemia  non  ne  ha  che  due  di  navigabili,  la 
Moldava  e  l'Elba.  Il  valore  delle  esportazioni 
air  estero  per  la  via  dell'  Elba  elevossi  nel 
1831  a  2,742,306  fiorini  o  7,129,996  franchi; 
quello  delle  importazioni  ad  1,326,028  fiorini. 
Alcune  vaporiere  percorrono  questo  fiume  da 
Praga  a  Dresda  e  ad  Amburgo.  Due  strade  fer- 
rate a  cavalli  congiungono  Budweis  a  Linz,  la 
Moldavia  al  Danubio  e  Praga  a  Lahna.  Praga 
è  il  più  importante  centro  delle  strade  ferrate 
della  Monarchia  Austriaca  dopo  Vienna.  Lo 
sviluppo  delle  strade  nazionali ,  che  nel  1796 
erano  di  61  miglia  austriache  o  467  chilome- 
tri, nel  1829  salirono  a  368  miglie.  Nel  1837  lo 
sviluppo  totale  delle  strade  era  di  1,535  mi- 
glie,  delle  quali  425  in  strade  reali.  —  Le 
rendite  pubbliche  del  regno  sono  valutate  a 
16,050,000  fiorini  o  41,730,000  franchi. 

Pojmlazione.  La  popolazione  nel  1837  , 
non  compresi  i  militari  era  di  4,001,925  abi- 
tanti ;  nel  1851,  secondo  il  Prasch,  di  4,409,900 
abitanti  ;  la  relativa  4,878  per  lega  geografica 
austriaca.  La  popolazione  nel  1801   era  di 
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5,013,61^t  abitanti;  nel  1831  di  3,888,828  abi- 
tanti ;  nel  1837,  non  compresi  i  militari,  di 
4,001,925  abitanti  (dei  quali  1,860,^02  maschi  e 
2,135,523  femmine),  componenti  946,567  fami- 
glie e  occupanti  570,575  case  d'abitazione,  in 
285  città  (Stadt),  279  borghi  (Markt)  e  12,031 
villaggi  e  casali  (Dorf  e  PTeiler).  Nel  1834  la 
popolazionedellecampagneeradi  2,934,931  abi- 
tanti, equella  delle  città  e  dei  borghi,  di  996,900 
abitanti.  Le  città  sono  in  generale  poco  popo- 
late; nel  1837  Praga  contava  più  di  100,000 
abitanti;  Reichenberg  più  di  .12,000  abitanti. 
1  Boemi  0  Czechi  (Czech) ,  famiglia  slava  che 
s'impossessò  del  paese  verso  l'anno  550,  vi 
formano  tuttavia  la  massa  maggiore  degli  abi- 
tanti, ed  occupano  principalmente  il  mezzo 
e  la  parte  orientale.  La  loro  lingua,  da  lungo 
tempo  coltivata,  possiede  una  delle  più  antiche 
e  più  ricche  letterature  slave.  Gli  Alemanni 
(Deutsch),  numerosi  particolarmente  nelle  estre- 
mità, compongono  cogli  Ebrei  il  resto  della 
popolazione. 

Religione.  La  religione  cattolica  è  la  re- 
ligione dello  Stato,  e  gli  altri  culti  non  sono 
che  tollerati.  La  Boemia  è  divisa  in  4  diocesi 
ecclesiastiche;  la  diocesi  metropolitana  di  Pra- 
ga, il  cui  titolare  è  principe  e  primate  del 
regno  e  legato  nato  della  Santa  Sede,  e  quello 
dei  tre  vescovati  suiTraganei  di  Leitmeritz , 
Kòniggratz  e  Budweis.  Le  suddivisioni  delle 
diocesi  sono  i  circondarli  vicariali  (Fikariat- 
Bezirk)  in  numero  di  100,  divisi,  nel  1837,  in 
l,3ft8  parrocchie  e  113  cappellanie.  Gli  evan- 
gelici riformati  o  calvinisti,  che  compongono 
36  comunità,  formano  i  3  decanati  di  Podie- 
brad,  Praga  e  Chrudim,  ed  hanno  un  sovrin- 
tendente a  Praga;  i  luterani  compongono  13 
comunità  ed  hanno  pure  un  sovrintendente  a 
Praga;  questa  città  è  la  sede  del  Gran-Rab- 
bino degli  Ebrei.  In  rispetto  al  culto,  gli  abi- 
tanti dividevansi  nel  1837  in  3,786,500  catto- 
lici; 50,300  evangelici-riformati;  27,600  e-van- 
gelici-luterani  ;  69,500  ebrei. 

Coltura.  La  Boemia  possiede  un  gran  nu- 
mero di  stabilimenti  d' istruzione  pubblica. 
Le  scuole  superiori  sono:  l'università  di  Praga, 
una  delle  più  antiche  e  delle  più  celebri  della 
Germania  ,  con  2,300  scolari  nel  1857;  le  3 
scuole  episcopali  di  teologia  e  seminarli  di 
Bud^veis,  Kòniggràtz  e  Leitmeritz;  le  3  scuole 
episcopali  filosofiche  di  Leitomischl ,  Budweis 
e  Pilsen  per  P  insegnamento  della  filosofia  e 
delle  scienze  matematiche  e  fisiche.  I  ginnasii, 


in  numero  di  22,  contavano  5,133  scolari  nel 
1837.  Il  numero  delle  scuole  primarie,  confi- 
date tutte  alla  sorveglianza  del  clero,  era  nel 
1837  di  3,437,  delle  quali  3,365  scuole  cat- 
toliche (fra  cui  46  scuole  superiori,  e  38  scuole 
di  fanciulle),  e  72  non  cattoliche,  con  493,229 
scolari.  Il  numero  dei  fanciulli  atti  alla  scuola 
era,  a  queir  epoca,  di  527,665.  Le  scuole  spe- 
ciali sono:  le  scuole  elementari  superiori,  che 
servono  di  scuole  normali  primarie  ,  special- 
mente quella  di  Praga,  che  è  la  scuola  normale 
primaria  modello  ;  1'  istituto  politecnico  di 
Praga  per  P  insegnamento  delle  arti  e  delle 
scienze  applicate;  le  scuole  politecniche  |ele- 
mentari  di  Reichenberg  e  Rakonitz  ;  l'acca- 
demia di  pittura  della  società  degli  amici  delle 
arti,  e  il  conservatorio  di  musica  della  società 
musicale  d' incoraggiamento  a  Praga;  le  scuole 
speciali  di  sordo-muti  e  dei  ciechi  a  Praga. 
—  Tra  le  molte  società  accademiche,  le  prin- 
cipali sono  :  a  Praga  la  società  patriottica  d'e- 
conomia rurale,  i  cui  incoraggiamenti  hanno 
possentemente  influito  sull'industria  agricola 
del  regno  ;  la  società  reale  delle  scienze  per 
la  cultura  delle  scienze  matematiche,  fisiche 
e  storiche;  la  società  patriottica  degli  amici 
delle  arti;  la  società  musicale  d'incoraggia- 
mento. —  Le  principali  collezioni  scientifiche 
sono:  la  biblioteca  reale  e  le  altre  collezioni 
dell'  università,  con  orto  botanico  ed  osserva- 
torio. —  I  principali  istituti  di  beneficenza 
erano  nel  1837  :  le  2  comunità  di  dame 
nobili  deirilradischin  e  della  Neustadt  a  Praga; 
il  manicomio  e  l'orfanotrofio  a  Praga  ;  25  ospi- 
tali, 357  ufficii  di  soccorso,  che  distribuirono 
soccorsi  a  4,119  individui  ;  1,120  case  di  po- 
veri con  30,007  poveri.  Tra  gli  stabilimenti 
di  utilità  vanno  pure  annoverate  le  società 
d'  assicurazione,  le  casse  di  risparmio  e  le  case 
di  previdenza. 

Ciovcrno.  La  Boemia,  col  titolo  di  regno, 
formava  prima  della  nuova  organizzazione  po- 
litica un  governo  provinciale  o  Lande s-Guber- 
nium  dell'Impero  Austriaco,  con  alcuni  diritti 
politici  speciali.  Essa  è  compresa  negli  Stati  Au- 
striaci annessi  alla  Confederazione  Germanica. 
L'imperator  d'Austria  porta  il  titolo  di  re  di  Boe- 
mia, e  doveva  essere  coronato  a  Praga;  egli 
era  sovrano  assoluto,  ed  esercitava  il  potere 
col  concorso  degli  Stati;  il  regno  era  eredita- 
rio nella  famiglia  imperiale,  nella  linea  ma- 
scolina e  femminina;  ma  in  caso  d'estinzione! 
il  diritto  d'  eleggere  un  re  apparteneva  agli 
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Stati.  —  Le  quattro  città  di  Praga  ,  Piiseri , 
Budweis  e  Kuttenberg,  chiamate  città  privile- 
giate, possedevano  esclusivamente  il  privilegio 
di  mandar  deputati  all'assemblea  degli  Stati. 
Le  città  signorili  erano  quelle  che  dipendevano 
da  una  signoria  ;  le  une  appartenevano  allo 
Stato;  ed  erano  le  città  demaniali,  in  numero 
di  35  ;  le  altre  appartenevano  a  signorie  par- 
ticolari, ed  erano  le  città  patronali,  in  numero 
di  225  fra  città  e  borghi.  La  sola  obbligazione 
delle  città  signorili  verso  il  signore  consisteva 
in  un  tributo  in  danaro.  Chiamavansi  pure 
città  vassalle  e  più  sovente  borghi  da  mercato 
0  borghi  certe  località,  che  non  aveano  in 
generale  i  privilegi  delle  città,  se  non  quello 
di  tener  delle  fiere,  ed  erano  del  restante  sotto- 
poste a  tutte  le  obbligazioni  signorili;  il  nu- 
mero di  questi  borghi  era  di  255.  —  Tra  i 
contadini,  gli  uni  erano  vassalli,  ed  era  il  mag- 
gior numero,  obbligati  verso  il  loro  padrone 
ad  un  canone  in  danaro  o  in  lavoro,  ma  aventi 
il  godimento  a  vita  della  proprietà,  sulla  quale 
erano  stabiliti.  Alcuni,  in  picciolissimo  numero, 
sottoposti  agli  stessi  livelli  signorili ,  erano 
possessori  ereditari!,  ed  aveano  in  certi  li- 
miti il  diritto  d' alienare  i  beni  loro  ;  altri 
detti  contadini  franchi  erano  liberi  possessori 
della  loro  proprietà ,  sottoposti  soltanto  alla 
giurisdizione  del  signore,  da  cui  essi  dipende- 
vano; altri  infine  erano  fittajuoli.  —  Gli  Stati, 
la  cui  presidenza  apparteneva  airOberst-Burg- 
graf,  componevansi  di  quattro  ordini  :  il  clero, 
l'alta  nobiltà,  la  bassa  nobiltà  e  la  borghesia. 
L'  ordine  del  clero  si  componeva  dell'  arcive- 
scovo di  Praga,  presidente ,  dei  vescovi  e  di 
tutti  i  prelati  del  regno.  I  duchi,  principi, 
conti  e  baroni  formavano  l'ordine  dell'alta 
nobiltà,  sotto  la  presidenza  dell'  Oberst-Burg- 
graf;  i  cavalieri  e  i  signori  proprietarii  di  beni 
signorili  autorizzati  dal  sovrano  formavano 
quello  della  bassa  nobiltà,  composto  di  circa 
quaranta  membri.  L' ordine  della  borghesia 
comprendeva  i  deputati  delle  quattro  città 
privilegiate  di  Praga,  Pilsen,  Budweis  e  Kut- 
tenberg. L'assemblea  degli  Stati  o  la  dieta 
raccoglievasi  d'ordinario  una  volta  all'anno. 
—  Tutta  l'amministrazione,  o  l'organismo  mi- 
litare, è  diretta  dal  comando  militare  superiore, 
il  cui  capo  è  il  comandante  generale,  che  è 
pure  presidente  del  tribunale  militare  misto 
d'appello.  L'armata,  che  somministra  la  Boemia, 
è  forte  di  circa  70,000  uomini.  L'ospizio  degli 
invalidi  siede  a  Praga,  con  succursali  a  Jung- 


Bunzlau,  Brandeis,  Podiebrad  e  Pardubitz.  Le 
fortezze  del  regno  sono:  Praga,  Josephstadt, 
Koniggràtz  e  Theresienstadt. 

i^ivigione  amministrativa.  La  divisione 
amministrativa  prima  del  18'+9,  epoca  dei 
nuovi  scompartimenti  territoriali,  era  un  ca- 
pitanato (quello  di  Praga)  ed  in  sedici  circoli. 
Dopo  quell'anno  la  Boemia  fu  divisa  in  sette 
circoli  ed  il  distretto  speciale  di  Praga,  ove 
questa  divisione  durava  breve  tempo,  ed  una 
nuova  scompartiva  la  Boemia  in  tredici  circoli 
e  il  distretto  della  città  capitale.  I  tredici  cir- 
coli sono:  Praga,  Budweis,  Pisek,  Pilsen,  Fger, 
Saatz,  Lritmeritz,  Bunzlau,  licin,  Koniggràtz  , 
Chrudim,  Caslau  e  Tabor. 

Topografla.  Quasi  nel  mezzo  della  [conca 
superiore  dell' Elba,  sulle  due  sponde  della  Mol- 
dava e  sulle  alture  circostanti  giace  1'  antica 
metropoli  della  Boemia, 

Praga,  capoluogo  del  circolo  omonimo,  e 
formante  da  sé  un  distretto  proprio.  Latitu- 
dine N.  50O6'i9";  longitudine  E.  12<>5'4". 
Altezza  (la  Moldava)  160  metri.  Temperatura 
media  -f  9^62  c.  Area,  0,75  miglia  geografiche 
tedesche  quadrale  o  4,125  ettari;  circuito,  2 
miglia;  nel  1851  120,000  abitanti  non  com- 
presi il  Wissehrad,  il  borgo  suburbano  di  Ka- 
rolinenthal  sulla  destra  della  Moldava  e  quello 
di  Smikow  sulla  sinistra,  coi  quali  il  numero 
degli  abitanti  raggiunge  i  150,000  circa.  Città 
munita,  la  terza  città  della  Germania  per  la 
sua  grandezza  e  magnificenza.  Sede  della  luo- 
gotenenza e  già  residenza  del  gran  burgravio 
della  Boemia  e  dell'  amministrazione  provin- 
ciale. Sede  arcivescovile  primaria  del  regno  e 
metropolitana  dei  vescovi  di  Budweis,  Konig- 
gràtz e  Leitmeritz,  eretta  nel  1344  in  luogo 
del  vescovato  fondato  nel  973.  Sede  del  gran 
priore  dell'ordine  di  Malta  per  l'Impero,  con 
convento  di  quest'ordine;  del  gran  maestro 
e  generale  dell'  ordine  austriaco  dei  cavalieri 
Porta  Croce,  con  convento.  Abbazia  dei  Certo- 
sini,  detto  capitolo  di  Wisscherad  ;  abbazia 
di  Benedettini  detta  di  Brewniow  ;  diaconato  e 
sovrintendenza  di  riformati,  sovrintendenza  di 
luterani.  Gran  rabino  per  tutto  il  regno  della 
Boemia.  Corte  d'appello  del  regno;  corte  d'ap- 
pello militare;  tribunale  criminale  pei  crimini 
più  gravi  del  regno;  tribunale  di  prima  istan- 
za; tribunale  di  commercio.  Università  impe- 
riale con  4  facoltà:  teologia, diritto,  medicina, 
scienze  e  lettere  ;  istituto  politecnico  degli 
Stati ,  con  corsi  di  disegno,  geometria ,  archi- 
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tettnra  ed  economia  agricola;  collegio  dei  Ge- 
suiti, con  facoltà  di  teologia  e  filosofia  ;  tre  gin- 
nasii  ;  due  scuole  politecniche  elenienlari;  scuo- 
la normale  primaria;  scuola  superiore  ebrea; 
scuola  superiore  di  musica  ;  scuola  di  ciechi  e 
di  sordo-muti.  Casa  militare  d'educazione.  Bi- 
blioteca reale  dell'  università  con  120,000  vo- 
lumi e  molli  manoscritti  slavi;  biblioteca  del 
collegio  dementino  (100,000  volumi);  osserva- 
torio reale;  gabinetto  di  storia  naturale;  orto 
botanico;  museo  nazionale;  pinacoteca.  Varie 
società  letterarie,  fra  cui  la  società  reale  delle 
scienze;  la  società  del  museo  nazionale;  la  so- 
cietà filarmonica;  la  società  patriottica  d'eco- 
nomia rurale,  la  società  pomologica,  che  pos- 
siede bellissimi  vivai  di  piante  nei  dintorni 
della  città.  Esposizione  periodica  dei  prodotti 
dell'industria.  Istituti  di  beneficenza,  fra  cui 
una  casa  di  partorienti ,  un  manicomio  ed  un 
orfanotrofio.  Casa  di  forza  o  bagno;  casa  di  la- 
voro pei  poveri;  casa  di  correzione.  Zecca.  Ar- 
senale principale  del  regno;  palazzo  d'invalidi. 
Direzione  doganale.  —  Principale  deposito  del 
commercio  della  Boemia.  Fabbrica  di  cappelli 
di  paglia,  strumenti  musicali,  carrozze,  orefi- 
ceria, chincaglieria,  merletti,  cotoni  stampati, 
seterie  e  guanti;  concie  di  pelli  e  raffinerie 
di  zucchero.  Il  suo  commercio  di  cambio  e  di 
spedizione  è  favoreggiato  da  importanti  veicoli 
terrestri  e  fluviali.  In  fatti,  mediante  la  navi- 
gazione a  vapore  sulla  Moldava,  Praga  parte- 
cipa al  movimento  dei  passaggeri  e  delle  merci 
sull'Elba,  la  quale  dal  confluente  della  Mol- 
dava sino  alla  sua  foce  nel  mare  del  Nord  tra- 
passa per  la  Boemia  e  pei  territorii  della  Sas- 
sonia, della  Prussia,  di  Anhalt,  dell' Annover, 
del  Mecklenburgo,  di  Lauenburg,  d'  Amburgo 
e  dell' Holstein.  Praga  è  il  centro  della  rete 
stradale  della  Boemia;  vi  riesce  la  via  ferrata 
che  muove  da  Vienna  a  Liindenburg  divisa  in 
due  rami,  che  passano  l'uno  per  Briìnn,  l'altro 
per  Olmiitz,  e  si  ricongiungono  a  Triebilz,  pro- 
cedendo per  Brandeis,  Pardubitz  e  Neu  Kolin  : 
da  Praga  muove  verso  ponente  la  ferrovia  per 
Lana  più  che  altro  per  uso  delle  merci  e  di 
ragione  privata  ;  poscia  verso  settentrione  lungo 
la  sinistra  sponda  della  Moldava  e  dell'Elba  la 
via  ferrata  che  mette  a  Dresda  passando  per 
Raudnitz,  Theresienstadt ,  Aussig,  Konigstein 
e  Pirna.  Grandi  fiere  pel  commercio  delle  lane. 
—  L' industria  dentro  al  recinto  urbano  e  nelle 
immediale  vicinanze  annovera  260  fabbriche 
e  manifatture,  che  vanno  ogni  dì  crescendo  di 


numero  e  di  capitali.  —  Praga  giace  nel  mezzo 
d'  una  regione  fertile  e  pittoresca.  Essa  si  di- 
vide in  fi  quartieri  :  l' Altstadt  (città  vecchia) , 
la  Judenstadt  (città  degli  ebrei)  e  la  Neustadt 
(città  nuova)  sulla  riva  destra  della  Moldava  e 

10  Schlossberg,  Ilradschin  o  Kleinseile  (piccola 
costa),  il  più  bel  quartiere  della  città  ,  sulla 
riva  sinistra,  congiunto  da  un  ponte  di  inar- 
chi, abbellito  da  statue  colossali  con  torri  ai 
lati  estremi.  Annovera  48  chiese  e  9  sinagoghe. 
Principali  edifìzii  :  il  castello  reale,  bel  monu- 
mento antico  e  amplissimo,  con  bei  giardini, 
cappella  ricchissima,  notevole  per  le  tombe  dei 
re  e  degli  imperatori ,  e  specialmente  quella 
di  San  Giovanni  Nepomuceno,  il  cui  sarcofago 
e  gli  ornamenti  sono  in  argento  massiccio;  nel 
Burg  conservansi  le  insegne  reali;  l'antichis- 
sima chiesa  della  nascita  della  Vergine  colla 
tomba  di  Ticone-Brahe;  le  chiese  di  S.  Igna- 
zio, di  S.  Nicolò,  dell'Assunta  colle  tombe  di 
San  Norberto,  di  S.  Giorgio,  di  Nostra  Donna  di 
Loreto;  lo  Stifto  cattedralecon  abbazia;  la  vecchia 
sinagoga  detta  Jltschule:  il  municipio,  1'  uni- 
versità, il  teatro  nazionale,  l'ospedale  militare, 

11  palazzo  dei  conti  di  Czernin,  il  più  bello  fra 
i  privati,  e  quelli  dei  principi  di  Schwarzen- 
berg,  ColloredO'Mannsfeld,  dei  conti  di  Wald- 
stein,  ecc.  —  Città  antichissima,  la  Bojobiniim, 
Boviasmurìiy  Bubienum  e  Maroboclum  degli  an- 
tichi. Una  leggenda  attribuisce  alla  crudele  ed 
avvenente  Libussa,  che  aveva  nel  Wissehrad  il 
suo  maniero,  la  fondazione  di  Praga  verso  il 
725.  Certo  si  è  che  nel  928  era  espugnata  da 
Arrigo  I,  poi  resisteva  alle  armi  di  Ottone  I, 
nel  950  e  d'  Arrigo  IH  nel  1041.  Ottocaro  I 
circondava  di  muraglie  e  fossati  loHradschin; 
ma  solo  nel  secolo  XIV,  nei  giorni  di  Carlo  IV, 
questa  città  cominciò  ad  assumere  la  fisonomia 
austera  e  monumentale  che  la  distingue  in  pre- 
sente; P  epoca  della  maggiore  potenza  e  splen- 
dore del  regno  boemo,  il  cui  dominio  estende- 
vasi  ben  oltre  gli  attuali  confini.  Gravi  danni 
cagionarono  a  Praga  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  e  XVII  le  contese  degli  Ilussiti  e  la 
guerra  che  per  treni' anni  disertò  le  più  belle 
contrade  d'Europa.  Fu  celebre  nei  tempi  mo- 
derni per  l'insurrezione  degli  Utrequisti  nel 
1618,  pel  trattalo  colla  Sassonia  del  20  maggio 
1635;  per  la  gagliarda  difesa  fatta  dai  Francesi 
chiusi  nelle  sue  mura  e  la  felice  loro  ritirata  nel 
1742;  e  la  sanguinosa  battaglia  contro  i  Russi 
nel  1757.  —  Nelle  immediate  vicinanze  di 
Praga  ricorderemo  sulla  riva  sinistra  della  Mol- 
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dava  la  via  ferrata  che  mette  a  Lana  di  ragione 
del  principe  di  Fiirstenberg,  specialmente  de- 
stinata al  trasporto  del  legname  e  del  carbone, 
dalla  stazione  di  cui  alcuni  viali  conducono  al 
Baumgarten,  uno  de'  più  deliziosi  siti  della 
Germania  ,  il  Prater  della  capitale  boema  ;  il 
Weisse  Berg  (poggio  bianco)  nominato  per  la 
facile  vittoria  di  Massimiliano  di  Baviera  e 
degl'Imperiali  sul!'  esercito  di  Federico  del  Pa- 
latinato  agli  8  novembre  1620,  per  cui  era  per- 
duta la  sua  parte.  Una  chiesa  vi  sorgeva  à  ri- 
cordare il  fatto  per  cura  di  Ferdinando  II,  Non 
lontano  è  il  bosco  che  prende  il  nome  di  Stern 
da  un  antico  edifizio  foggiato  a  stella,  a  cui  si 
recano  in  buon  numero  gli  abitanti  di  Praga 
invitati  dalle  folte  sue  ombre,  rammenta  la 
guerra  di  Federigo  il  grande  di  Prussia  circa  la 
metà  del  secolo  scorso.  A  Santa  Margherita 
sorge  r  abbazia  dei  Benedettini  fondata  nel 
993,  il  più  antico  chiostro  della  Boemia;  a 
mezza  costa  del  Laurenzberg  la  villa  subur- 
bana Kinsky,  e  nel  prossimo  borgo  Smikow 
con  quasi  3,000  abitanti  1'  orto  botanico  del- 
r  università  in  amena  postura  sulla  sponda 
della  Moldava,  il  parco  dei  conti  Clam-Gallas; 
più  lontano  il  villaggio  Klein-Kuchel  per  le 
deliziose  vicinanze  e  lo  stabilimento  balnea- 
re frequentalo;  infine  il  borgo  Kònigsaal,  di 
ragione  del  principe  Oetlingen,  con  importanti 
stabilimenti  industriali.  Da  questo  lato  è  pure 
Karistein,  il  più  degno  d'essere  memorato  tra 
i  castelli  della  Boemia,  murato  in  luogo  emi- 
nente da  Carlo  IV  nel  1348  e  dall'imperatore 
Francesco  I  restaurato  nel  1815.  Vi  erano  un 
tempo  conservati  tesori  artistici  di  grandissimo 
valore,  e  vanno  notate  la  sua  chiesa  principale 
con  antichissimi  esempi  di  dipinture  della  scuo- 
la tedesca  e  boema  e  l'alta  e  solitaria  torre, 
nella  cui  cappella  si  custodivano  la  corona  e  le 
altre  insegne  dei  re  boemi.  La  ripa  destra  della 
Moldava  nelle  immediate  vicinanze  di  Praga 
offre  frequenti  luoghi  di  diporto  che  dicono 
Wimmer'sche  Anlagen,  Idekauersche  Garten,  ec. 
Ivi  è  pure  il  poggio  che  porta  il  nome  del  ce- 
lebre capo  degli  Hussiti  Zisca  di  Trocznow,  il 
quale  asserragliatosi  coi  suoi  partigiani  su  quel- 
l' altura,  vinceva  nel  1420  la  poderosa  oste  del- 
l' imperatore  Sigismondo.  Nel  vicino  luogo  di 
Stierbohotera  da  Federico  il  Grande  nella  guer- 
ra dei  sette  anni  combattuta  la  giornata  che 
fu  delta  di  Praga,  in  cui  cadeva  il  suo  diletto 
Schwerin,  al  quale  nel  1839  il  re  Federico  Gu- 
glielmo III  volle  fosse  eretto  uu  monumento. 


La  via  ferrata  per  Dresda  e  Vienna  è  da  que- 
sto lato  nella  Neustadt  o  città  nuova.  Uscendo 
dal  recinto  di  Praga,  la  linea  per  Dresda  tra- 
passa pel  grosso  e  grazioso  borgo  suburbano 
di  Carolinenthal  abitato  da  oltre  17,000  abi- 
tanti dediti  a  diverse  industrie,  massime  a 
quelle  dei  tessuti  e  degli  stampati  sul  cotone. 
De'  suoi  edifizii  vanno  ricordati  la  casa  degli 
invalidi  fondata  dall'imperatore  Giuseppe  II, 
e  il  grandioso  alloggiamento  militare.  Ivi  co- 
mincia il  viadotto  di  87  archi  e  lungo  non  meno 
di  3,500  piedi  su  cui  la  via  ferrata;  passato  co- 
testo borgo,  cavalca  i  diversi  rami  della  Mol- 
dava, ed  afferrata  la  opposita  riva,  procede  lun- 
go la  medesima  alla  volta  di  Podbaba,  ove  s'a- 
pre la  vallicella,  per  cui  scende  il  placido  rivo 
della  Scharka,  per  le  naturali  bellezze  chiamata 
"  la  Svizzera  boema 

Biidweis,  slavo  Budiejovice,  capoluogo  di 
questo  circolo  e  sede  vescovile.  Questa  città 
conta,  in  uno  a'  suoi  tre  borghi,  12,000  abitanti 
e  giace  alla  confluenza  del  rivo  Malsch  nella 
Moldava.  Notevoli  le  sue  industrie  dei  panni- 
lani  e  del  salnitro.  La  sua  postura  sovra  un 
fiume  navigabile  qual  è  la  Moldava,  a  capo 
della  ferrovia  a  cavalli  per  Linz ,  che  la  con- 
giunge colla  valle  del  Danubio,  agevola  il  suo 
commercio  e  le  sue  spedizioni  di  pannilani,  ecc. 

lirEsinaii,  slavo  Krumlov,  giace  sur  un'isola 
formata  dalla  Moldava  ed  annovera  circa  6,000 
abitanti.  Nel  grandioso  maniero  del  principe 
di  Schwarzenberg  trovansi  un  istituto  econo- 
mico, una  biblioteca ,  un  gabinetto  di  fisica  , 
un  osservatorio ,  un  orto  botanico  ed  una  col- 
lezione di  strumenti  agricoli.  Questa  città  pos- 
siede varii  istituti  di  istruzione  primaria  e 
tecnica,  ed  una  filatura  meccanica  di  lino. 

liolin  (Neu  Eolin),  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Elba, città  industriosa  di  7,000  abitanti,  me- 
morabile per  la  vittoria  degli  Austriaci  sull'e- 
sercito prussiano  nel  18  giugno  1757,  onde 
venne  istituito  1'  ordine  militare  di  Maria  Te- 
resa. È  stazione  importante  della  ferrovia  da 
Praga  per  a  Vienna. 

BLandskroii,  slavo  Lansskroun,  città  con 
circa  5,000  abitanti,  importante  per  le  sue  fab- 
briche d'indiane  e  d'altri  tessuti  di  cotone  e 
di  lino.  Il  grandioso  stabilimento  Erxleben  di 
biancheria  da  tavola  ha  pochi  altri  eguali  nella 
monarchia.  È  anch'  essa  stazione  della  ferrovia 
Ira  Vienna  e  Praga ,  presso  al  confine  della 
Moravia. 

Kònìggratz,  slavo  ffradec  Kralove,  città  e 
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fortezza  inunilissima  alla  confluenza  dell'Adler 
nelTElba,  con  8,000  abitanti  in  uno  ai  sob- 
borghi. Fra  i  suoi  edifizii  entrano  innanzi  il 
duomo  e  P  episcopio.  Ila  un  istituto  teologico, 
un  convitto  pei  docenti  ed  altre  scuole  d'i- 
struzione primaria  e  secondaria. 

BoiuSscli  TrìKiaii,  slavo  Trzbora  czeska, 
piccola  città  di  3,000  abitanti  circa,  sulla  riva 
destra  delia  Trzebovka.  11  suo  palazzo  civico 
risale  al  1545.  Essa  è  animata  da  varie  indu- 
strie, e  deve  non  poca  importanza  anche  alla 
sua  postura  essendo  attigua  a  Tricbitz,  da  cui 
si  diramano  le  ferrovie  per  Olmiitz  e  Briinn, 
che  poi  si  riuniscono  alla  stazione  di  Liinden- 
burg. 

B4òBìi§;ÌBìSiof,  slavo  Dour  Kralove,  giace  nella 
valle  superiore  delT  Elba  e  presso  alla  sua  riva 
sinistra,  con  5,000  abitanti.  Nella  torre  della 
sua  chiesa  fu  scoperta  nel  1817  la  collezione 
di  epopee  boeme  note  col  nome  di  Manoscritto 
di  Koniginhef.  Questa  città  ha  fama  per  la  sua 
industria  di  tessuti  lani  e  lini,  di  stoffe  di  co- 
tone stampate  e  concie  di  pelli. 

J4»se|$h<»tadt,  slavo  Josefov ,  sulP  Elba,  alla 
confluenza  dell' xVupe  e  della  Meta,  con  2,000 
abitanti  circa.  Questa  città  fu  munita  dal  1781 
al  1787,  ed  una  delle  più  importanti  fortezze 
dell'  Austria. 

I&eiclinau,  slavo  Richnov,  città  con  ^t,000 
abitanti.  Essa  possiede  un  bel  castello,  in  cui 
sono  una  biblioteca  ed  una  pinacoteca.  Le  sue 
fabi  riche  di  pannilani  e  di  articoli  in  carta 
pesta  le  danno  non  poca  importanza. 

Traiitenau ,  slavo  Trutiiov ,  sulla  riva  de- 
stra deirAupe,  tributario  dell' Elba.  Questa 
città  giace  in  una  delle  valli  ^ei  Riesengebir- 
ge,  e  conta  3,000  abitanti.  È  fiorente  pei  tes- 
suti di  lino,  per  lo  scavo  del  carbon  fossile  nei 
suoi  dintorni ,  e  pei  frantoi  da  olio  e  le  car- 
tiere. Non  lunge  da  questa  città  Federigo  II 
vinceva  Carlo  di  Lorena  nel  4  giugno  del  1745. 

IBolienlclic,  slavo  Frchlabi^  sulle  due  rive 
dell'Elba  non  lunge  dalle  sue  sorgenti,  con 
4,000  abitanti.  Possiede  una  bella  chiesa  ed 
una  ròcca.  Anche  questa  città  è  notevole  per 
r  industria  massime  della  carta,  dei  tessuti  di 
lana,  di  cui  è  uno  dei  principali  centri  sulla 
pendice  boema  dei  Riesengebirge,  come  llirsch- 
berg  lo  è  sull'opposta  china  che  guarda  la 
Slesia.  I  villaggi  di  Rochlitz  e  di  Neuwald  (sla- 
vo Novysìiict)  sono  cospicui  per  le  industrie 
loro,  il  primo  pei  filati  e  i  tessuti  di  lino  e  di 
cotone,  le  baliste  e  i  veli,  il  secondo  per  la  ce- 


lebre fabbrica  di  cristalli  della  casa  Harrach, 
che  lavora  specialmente  in  oggetti  di  lusso. 

ISein<'lionll»or^,  slavo,  Libarec  sulla  Neisse, 
affluente  dell' Oder  non  lunge  dalle  sue  sor- 
genti, con  13,000  abitanti.  Questa  città  ,  per 
popolazione  la  seconda  della  Boemia  dopo  Pra- 
ga, è  una  delle  più  industriose  non  pure  di 
questo  dominio,  ma  dell'Europa.  Primeggiano 
1  suoi  stabilimenti  per  la  filatura  del  cotone, 
i  quali  in  complesso  nel  solo  recinto  urbano 
contano  100,000  fusi;  a  cui  tengono  dietro  le 
fabbriche  dei  panni  ed  altri  tessuti  di  lana  e 
di  lino.  Possiede  pure  un  grandioso  filatoio,  i 
cui  prodotti  non  temono  il  confronto  dei  mi- 
gliori della  Germania. 

Fricdiand,  sul  rivo  Wiltich,  tributario 
della  Neisse  con  4,000  abitanti.  Questa  città 
tiene  annue  fiere  che  contribuiscono  allo  spac- 
cio de'  suoi  manufatti,  fra  cui  panni,  tessuti 
di  lana,  di  cotone,  di  lino,  carta,  ecc.  Le  sue 
tintorie  godono  una  bella  nominanza.  La  sua 
ròcca  appartenne  al  celebre  Waldstein  o  Wal- 
lensteindacuipreseil  titolo  il  ducadi  Friedland. 

MaiBinitz,  slavo  Czeska  Kamenice,  sul  Kam- 
nitz,  tributario  dell'  Elba,  con  3,500  abitanti 
circa.  È  uno  dei  maggiori  centri  dell'arte  ve- 
traria della  Boemia,  i  cui  prodotti  si  esportano 
fino  alle  lontane  Americhe.  Possiede  pure  va- 
rie altre  industrie,  come  quella  dei  tessuti  di 
cotone  e  di  lino,  dei  filati  e  dei  lavori  a  ma- 
glia. 

Eaiimburg ,  slavo  Rumburk ,  sul  confine 
della  Sassonia,  città  con  5,000  abitanti  dediti 
in  gran  parte  all'  industria  manifatturiera. 
Vi  sono  celebralissimi  i  tessuti  di  lino  e  di  co- 
tone, cosi  bianchi  come  stampati,  industria 
protetta  da  una  società  anonima;  nè  meno  flo- 
ride sono  le  sue  fabbriche  di  damaschi,  di  calze 
di  filo,  di  panni,  frustagni  e  di  varii  oggetti 
in  carta  pesta.  Di  tutti  questi  articoli  fa  un 
commercio  vivissimo. 

Warn^dorf  ,  uno  dei  più  grossi  e  popolosi 
villaggi  dell'Austria,  annoverando  coi  vicini  vil- 
laggi dipendenti  circa  10,000  abitanti.  Quivi 
pure  fioriscono  le  fabbriche  di  tele,  di  tessuti 
damascati,  stampati  e  di  cotone  e  le  filande  a 
macchina. 

Aiis»ì^,  slavo  Ousli  nad  Labem,  sulla  sini- 
stra dell'Elba  alla  confluenZfa  del  liiola  ed  alle 
pendici  dogli  Strzipovitz  e  del  Marieiiberg,  con 
circa  3,000  abitanti.  Questa  terra  è  stazione 
della  ferrovia  fra  Praga  e  la  capitale  della 
Sassonia,  ove  fanno  sosta  i  viaggiatori  diretti 
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ai  bagni  di  Teplitz  e  di  Carisbad.  La  ferrovia 
unita  alla  navigazione  sull'Elba  rimprospera  o- 
gnor  più  le  sue  industrie  dei  tessuti  di  lino  e  di 
cotone  e  della  carta,  nonché  il  suo  commercio. 

Teplitz,  slavo  Teplice,  in  una  valletta  per- 
corsa dal  Saubach  e  fra  i  monti  che  dividono 
la  Boemia  dalla  Sassonia.  I  poggi  che  la  cir- 
condano sono  sparsi  di  villàggetti  e  casali ,  la 
bianchezza  dei  quali  fa  vago  contrasto  col  verde 
delle  piantagioni  onde  sono  ricoverti.  Questa 
città,  ch'or  conta  k^OOO  abitanti,  va  sempre  più 
popolandosi,  abbellendosi  ed  allargandosi,  per 
modo  che  il  suo  caseggiato  confondesi  già  co- 
gli attigui  villaggi  di  Wi(?sskirchlitz,  Turn  e  Set- 
ten.  I  più  cospicui  edifizii  sono  il  palazzo 
Clary  con  vago  giardino  ad  uso  di  passeggio 
pubblico;  la  chiesa  e  gli  stabilimenti  balnea- 
ri. Un  monumento  tutto  in  ferro  fuso  vi  s'in- 
nalza in  onore  di  Federigo  Guglielmo  IH  re  di 
Prussia.  L' istituto  John  provvede  ai  poveri 
bagnanti  ;  mentre  altre  pie  istituzioni  soccor- 
rono la  languente  umanità,  fra  cui  V  ospizio 
per  gli  Israeliti  e  gli  ospizii  militari  austriaco, 
sassone  e  prussiano.  Le  acque  termali  di  Te- 
pliz  e  del  vicino  villaggio  di  Schonau  raccolte 
in  undici  località,  segnano  la  temperatura  dai 
21®  ai  55**  Reaumur.  —  Le  circostanze  di  Te- 
pliz  sono  deliziosissime  pei  caseggiati  signo- 
rili, pei  parchi  e  pei  giardini  non  solo  ,  ma 
per  le  arborate,  alture  onde  sono  ricinti.  Tali 
sono  lo  Schlossberg  (slavo  Dobravska  Bora) 
con  un  maniero  della  famiglia  Kinski  rovinato 
nella  guerra  dei  30  anni  e  1'  erta  coronata 
della  chiesa  di  NoUendorf ,  dalla  cui  cima  si 
domina  un  vastissimo  e  vago  orizzonte  e  la 
più  deliziosa  scena  campestre  della  Boemia. 
Tre  monumenti  in  ferro  fuso  eretti  dai  Prus- 
siani, dai  Russi  e  dagli  Austriaci  ricordano  la 
sanguinosa  battaglia  del  1815,  in  cui  i  Francesi 
furono  vinti  e  fatti  prigioni  dagli  alleati. 

IBiiin,  slavo  Bìlina  ,  nella  valle  superiore 
del  Biela  e  alle  falde  del  Bilinerberg,  mon- 
tagna studiata  dal  mineralogista  non  meno 
che  dal  botanico  ,  con  3,000  abitanti  circa. 
Godono  fama  le  sue  acque  minerali,  di  cui  fa 
un  vivo  commercio  coir  estero.  Possiede  varie 
fabbriche  di  bottiglie  di  terra  per  uso  delle 
acque,  di  zucchero  di  barbabietole,  di  panni  e 
tocca  via. 

Licitmeritz,  slavo  Litomierczice,  sulla  riva 
destra  dell'  Elba,  che  quivi  si  cavalca  sovra  un 
ponte  lungo  quasi  600  metri.  Questa  città  con 
5,000  abitanti  in  deliziosa  ed  eminente  giaci- 


tura, è  capoluogo  del  circolo  dello  stesso  nome, 
sede  vescovile,  e  per  la  sua  fertilità  e  bellezze 
naturali  denominata  il  giardino  della  Boemia. 
Fra  gli  edifizii  sono  degni  di  nota  il  duomo 
murato  nel  lOB^,  l'episcopio  cinto  di  mura, 
il  palazzo  civico  co'  suoi  archivi,  il  nuovo  fab- 
bricato delle  scuole,  ecc.  Questa  città  è  prov- 
veduta d'ottimi  istituti  d'istruzione  e  di  benefi- 
cenza. Era  già  un  tempo  fortificata  ;  ed  ora  fu 
coperta  la  testa  di  ponte  sull'Elba  con  opere 
staccate  sulle  alture  di  Pernay  ed  altri  lavori, 
che  ne  formano  una  fortezza. 

TEieresienstftcU,  slavo  Terezin^  con  2,000 
abitanti,  sta  quasi  di  contro  e  a  breve  tratto 
da  Leitmeritz,  sulla  riva  sinistra  dell'Elba, 
poco  sopra  alla  confluenza  dell' Eger,  le  cui 
acque  scendono  dal  Fichtelgebirge  percorrendo 
'a  Boemia  dal  suo  confine  occidentale  fino  a 
questo  punto.  Giuseppe  II  collocava  la  prima 
pietra  di  questa  città  fortissima  nel  1780,  a 
cui  dava  il  nome  dell'  illustre  sua  genitrice; 
e  nel  1782  era  innalzata  al  grado  di  città  re- 
gia. Robuste  opere  fortificatorie  proteggono  le 
cateratte,  per  cui  tutta  la  circostante  pianura 
può  essere  ad  arte  inondata  ,  e  dal  lato  di 
terra  un  sistema  di  mine  accresce  le  sue  di- 
fese. Vi  passa  la  ferrovia  che  da  Praga  mette 
a  Dresda. 

Eger,  slavo  Cheb,  presso  al  confine  occi- 
dentale della  Boemia,  non  lungi  dalle  sorgenti 
e  sulla  riva  destra  del  fiume  omonimo,  capo- 
luogodel  circolo  dello  stesso  nome,  con  11,000 
abitanti.  Già  fortezza  rovinante  nella  quale  si 
entra  per  quattro  porte.  Notevole  nel  centro 
della  città  è  la  piazza  ,  ove  sorge  il  palazzo 
municipale  e  la  casa  del  borgomastro,  in  cui 
fu  trucidato  Waldstein  nel  1654.  L'  antico  ca- 
stello, già  sede  di  potenti  principi,  è  ora  di- 
strutto. Vi  si  vede  una  doppia  cappella  di  sin- 
golare struttura ,  la  cui  parte  inferiore  ri- 
monta al  1215.  Annovera  alcune  fabbriche  di 
pergamena,  di  sapone,  di  birra  e  d'indiane. 
Nel  suo  territorio  prosperano  l'orticoltura  e 
1'  educazione  del  bestiame. 

E^éiìì^swart,  slavo  Kinzvaì't,  terra  di  circa 
2,000  abitanti.  Non  lunge,  sulla  via  d' Eger  , 
sta  il  maniero  del  principe  Metternich  con 
parco.  L'antico  edifizio  fu  da  lui  ristaurato 
ed  arricchito  di  varie  collezioni  storiche  e  scien- 
tifiche e  d'  una  biblioteca  elettissima. 

Carsbail,  slavo  Cdrlovy  Fary,  città  di  3,500 
abitanti,  il  bagno  più  ;iristocratico  dell'Europa, 
in  una  valle  sulla  riva  del  Toppel  (Tepl)  tri- 
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butario  dell'  Eger.  II  caseggiato  seconda  l'irre- 
golarilà  del  suo  corso,  fra  cui  spiccano  varii 
stabilimenti  balneari ,  frequentati  nella  sta- 
gione estiva  da  più  di  5,000  bagnanti.  La  più 
calda  sorgente  termale  è  quella  dello  Sprudel 
(59®  R.)  nel  centro  della  città,  coperta  da  un 
loggiato,  luogo  di  piacevole  convegno  e  di  pas- 
seggio in  uno  al  pubblico  giardino. 

Pilscn,  slavo  Plzen,  capoluogo  del  circolo 
omonimo  e  sede  delle  autorità  politiche,  con 
11,500  abitanti.  Giace  questa  industriosa  cit- 
tà sulle  rive  della  Beraunha,  tributaria  del- 
l'Elba. Notevoli  fra  i  suoi  edifizii  sono  la  chiesa 
di  S.  Bartolommeo  nello  stile  archiacuto  del 
secolo  XIII,  il  palazzo  civico  e  la  Deutsche-Haus 
0  Casa  Tedesca,  anch'essa  nello  stile  ogivale, 
murata  sullo  scorcio  del  medie»  evo.  Essa  città 
ebbe  a  sostenere  un  lungo  assedio  nella  guerra 
dei  trent'anni. 

Pi»ek,  sulla  destra  della  Wottowa  ,  capo- 
luogo del  circolo  omonimo  e  sede  delle  auto- 
rità politiche,  con  circa  6,000  abitanti,  Sonvi 
degni  di  nota  il  palazzo  municipale  ed  il  ca- 
stello. Possiede  alcuni  istituti  d' istruzione  e 
di  beneficenza.  Vi  fioriscono  le  fabbriche  di 
panni,  tele,  stoffe  di  lana,  le  tintorie  e  varie 
filiere.  Non  lunge  da  questa  città  sorge  il  ca- 
stello di  Klingenberg ,  ora  in  rovina,  ove  pri- 
ma della  costruzione  della  ròcca  di  Carlstein, 
custodivasi  la  corona  dei  re  boemi. 

Lius;ua  e  leileralwpa.  La  lingua  boema 

0  degli  Czechi  è .  uno  de' principali  dialetti 
della  lingua  slava,  ed  è  parlata  non  solamente 
nella  Boemia,  ma  anche  nella  Moravia  e  fra 
gli  Slovachi  dell'Ungheria,  cioè  da  una  popola- 
zione di  circa  sette  milioni.  Come  gli  altri  rami 
della  famiglia  slava,  la  lingua  degli  Czechi  è 
ricchissima  in  radici  e  pieghevole  per  le  diverse 
flessioni,  cui  si  può  assoggettare;  pittoresca, 
precisa,  regolata  e  libera  ad  un  tempo.  Più 
aspra  delle  sue  sorelle ,  è  in  compenso  più 
maschia  ed  energica.  Con  tutto  ciò  non  è  dif- 
ficile applicarvi  le  regole  del  ritmo  greco  e 
tutte  le  misure  degli  antichi.  Non  ha  articoli; 
le  inflessioni  onde  modifica  1  nomi  ed  i  ver- 
bi ,  suppliscono  a  molte  particelle  necessa- 
rie nelle  altre  lingue  ;  e  1'  uso  comodo  e  fre- 
quente dei  parliuipii  che  si  fa  in  essa ,  le  dà 
molta  precisione.  Perciò  la  sua  grammatica  è 
assai  difficile,  ma  in  compenso  poche  lingue  pos- 
sono sì  facilmente  rendere  le  idee  delle  altre. 
L'alfabeto  boemo  è  più  semplice  del  polacco  ;  ed 

1  caratteri  che  si  usano  iudistintamenle  e  latini 
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e  gotici,  si  modificano  con  parecchi  segni  od 
accenti,  che  Giovanni  lluss  mise  in  uso  nel  se- 
colo XV.  —  Di  tutti  gli  Slavi,  i  Boemi  sono 
quelli  che  posseggono  la  più  antica  letteratura 
nazionale.  Vi  sono  monumenti  nella  loro  lin- 
gua del  X  secolo.  Egli  è  vero  che  Cirillo  e  Me- 
todo aveano  introdotto  nell'853  fra  gli  Slavi 
convertili  al  rito  greco  una  scrittura  adattata 
alla  loro  lingua;  ma  il  dialetto  di  Cirillo  da 
lungo  tempo  cessò  d'essere  lingua  volgare. 
Gli  avanzi  più  preziosi  dell'antica  lettera- 
tura boema  furono  soltanto  trovati  in  questi 
ultimi  tempi.  Nel  1817  Venceslao  llanka  sco- 
perse a  Koeniginhof  i  resti  di  una  collezione 
epica  e  lirica  del  secolo  XIII.  Considerevole 
doveva  essere  cotesta  collezione,  poiché  la  parte 
conservata,  secondo  il  titolo,  forma  i  soli  ca- 
pitoli 26-28  del  terzo  libro.  Se  prestiam  fed*  ai 
nazionali,  questi  canti  avanzano  in  isquisilezza 
di  sentimento  e  in  bellezza  d'espressione  tutte 
le  opere  poetiche  del  medio  evo.  Essi  hanno 
una  forma  e  un  carattere  affatto  nazionale. 
Oltre  il  prezioso  manoscritto  di  Koeniginhof,  i 
Boemi  posseggono  ancora  una  ventina  di  opere 
poetiche  e  più  di  cinquanta  in  prosa  del  pe- 
riodo più  antico  della  loro  letteratura  ,  cioè 
di  quello  che  è  anteriore  ad  Huss.  —  Giovanni 
Huss  fu  per  la  letteratura  boema  ciò  che  Lu- 
tero fu  più  tardi  per  l' alemanna  ;  ei  diede  prin- 
cipio ad  un'  èra  novella.  A  lui  si  deve  1*  orto- 
grafia semplice,  giusta  e  precisa,  che  è  ancora 
in  uso  oggidì.  Trattò  molti  soggetti  religiosi  e 
morali  in  esametri,  rivide  la  versione  boema 
della  Bibbia,  e  compose  circa  20  opere  in  lin- 
gua nazionale.  Tuttavia  egli  si  distinse  più 
per  la  spinta  che  vi  diede  che  i)er  le  opere  sue. 
—  La  prosa  acquistò  nel  secolo  XV  una  fles- 
sibilità ed  energia  singolare,  essendo  allora  la 
lingua  nazionale  la  sola  adoperata  nelle  scrit- 
ture ufficiali.  Gli  scritti  politici  dei  Boemi  di 
que'  tempi  sono  modelli  di  chiarezza  e  di  pre- 
cisione fino  a  che  non  vi  subentrò  l'imitazione 
dello  stile  verboso  e  prolisso  dei  Tedeschi.  Per 
l'influenza  dell'università  di  Praga  e  della 
corte,  il  boemo  per  poco  non  divenne  la  lin- 
gua dominante  di  tutti  i  popoli  slavi  cattolici 
dell'  Europa.  Essa  regnò  alla  corte  di  Polonia, 
negli  scritti  politici  di  quel  tempo  e  nel  gran 
ducato  di  Lituania.  Ma  il  clero  slavo  cattolico, 
avendo  respinto  l'influenza  della  Boemia  e  la 
sua  lingua,  e  la  vera  sede  essendosi  trasferita 
fuor  della  Boemia  nel  1490,  la  lingua  boema 
cessò  di  espandersi.  Nel  paese  la  lingua  conti- 
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nuò  non  di  meno  a  progredire ,  e  numerosi 
sono  gli  scritti  venuti  in  luce  a  tal  epoca.  I 
più  importanti  risguardano  la  scienza  mili- 
tare, e  spargono  molta  luce  sulla  tattica  di 
que' tempi.  Ma  Pela  dell'oro  della  letteratura 
boema  è  tra  il  1526  ed  il  1620,  nella  quale 
epoca,  e  principalmente  sotto  il  regno  di  Ro- 
dolfo li,  si  coltivarono  con  amore  le  scienze  e 
le  arti  ;  e  la  coltura  delle  lettere  che  dominò 
per  tutte  le  classi,  esercitò  una  benefica  ef- 
ficacia sulla  nazione.  L'  istruzione  pubblica 
era  allora  in  Boemia  più  sparsa  che  negli  stali 
vicini.  La  sola  Praga,  oltre  due  università, 
aveva  sedici  scuole  pubbliche,  e  le  campagne 
pure  n'erano  provvedute.  Bisogna  però  dire 
che  il  merito  delle  opere  allora  pubblicate  non 
è  in  proporzione  alla  quantità  loro.  Fra  i  poeti 
si  possono  tuttavia  nominare  Giorgio  Streye  e 
Simone  Lomnicky.  Ma  l'eloquenza  poggiò  in 
quel  tempo  a  grande  altezza,  per  quanto  pos- 
siam  giudicare  da  ciò  che  ne  è  rimasto.  Le 
memorie  di  Carlo  di  Zerotine  (1524-16U)  e 
le  sue  lettere  sono  veri  modelli  di  stile.  Si 
accrebbe  eziandio  il  numero  degli  storici.  Ven- 
ceslao  Haiek  di  Liboczan  ,  morto  nel  15B5  , 
diede  una  cronaca  particolareggiata  della  Boe- 
mia, la  quale  può  piacere  come  romanzo,  ma 
non  è  guari  fedele.  Parecchie  altre  cronache 
scritte  in  quel  secolo  non  videro  ancora  la 
luce.  Degli  storici  vissuti  in  quest'  epoca  e 
che  furono  pubblicati,  citeremo  soltanto  il 
profondo  Daniele  Adamo  di  Veleslavine  (morto 
nel  1B99)  e  il  polacco  Paprocky.  Né  manca- 
rono opere  filosofiche,  archeologiche  e  teolo- 
giche. Tale  floridezza  dovea  cessare  alla  guerra 
dei  trent'anni.  Dalla  battaglia  della  Montagna 
Bianca  (7  novembre  1620)  comincia  il  periodo 
di  decadenza.  Il  ferro,  la  guerra  e  la  peste 
tolsero  gli  uomini  più  eminenti  della  nazione; 
quasi  tutti  gli  abitanti,  che  si  distinguevano 
per  dottrina,  uscirono  dal  paese;  prima  i  pro- 
fessori ed  il  clero,  poscia  i  borghesi,  finalmente 
nel  1628  i  nobili.  A  stento  si  poterono  tro- 
vare persone  che  degnamente  potessero  so- 
stituirsi ai  fuggitivi,  e  la  nuova  educazione  fu 
affidata  il  più  delle  volte  a  individui,  che  non 
aveano  altro  merito  che  il  loro  zelo  contro 
la  riforma.  Si  videro  giungere  avventurieri 
d'ogni  paese,  e  la  nazionalità  boema  intanto 
spariva.  Un  vero  boemo,  secondo  il  nuovo  or- 
dine di  cose,  non  era  più  che  un  eretico ,  un 
ribelle.  Quali  fossero  in  questo  tempo  infelice  i 
destini  della  letteratura  si  può  facilmente  pen- 


sarlo. I  missionarii  andavano  di  casa  in  casa  coi 
soldati,  si  consideravano  come  eretiche  tutte  le 
opere  scritte  tra  il  1414  ed  il  1635,  e  perciò 
si  strappavano  ai  loro  possessori  e  si  abbru- 
ciavano. Quindi  la  nazione  ricadde  nelle  tene- 
bre e  nella  barbarie.  Il  conte  Slavata  (morto 
nel  16152)  scrisse  la  storia  del  suo  paese  in 
lingua  boema.  Gli  autori  di  quel  tempo  si 
erano  formali  nel  periodo  precedente.  Il  più 
celebre  è  Giovanni  Amos  Comenio,  che  com- 
pose in  boemo  ventisei  opere  nolevoli  per  vi- 
vezza, eleganza  ed  energia.  Si  nomina  fra  esse 
principalmente  il  Labirinto  del  mondo.  —  Nel 
1774  un  decreto  imperiale  ordinò  per  tutto  il 
regno  scuole  normali,  superiori  e  comunali,  e 
soppresse  le  auliche  scuole  latine  dei  conventi. 
Nel  1784  si  ordinò  che  nei  collegi  superiori 
gli  studi  si  facessero  in  tedesco,  e  quindi  in 
boemo  non  si  potè  più  imparare  che  a  legge- 
re, a  scrivere,  a  conteggiare  e  il  catechismo. 
Questi  decreti  recarono  grave  detrimento  alla 
letteratura  nazionale,  facendo  prevalere  nel  pae- 
se la  lingua  tedesca.  Ma  d'altra  parte  ciò  ebbe 
a  ridestare  l'amore  per  la  vecchia  lingua  in  al- 
cuni generosi,  che  consecrarono  le  loro  veglie  al 
suo  ristauramento.  Primo  fu  il  conte  Francesco 
Kinski,  che  mandò  fuori  uno  scritto  intitolato: 
Osservazioni  sopra  un  soggetto  importante  , 
1774;  e  Pelzel,  lo  storico  della  Boemia,  ne  segui 
l'esempio  nel  1775.  Si  cercarono  con  ogni 
cura  le  opere  antiche  nazionali  e  si  pubblica- 
rono; e  si  fecero  conoscere  le  letterature  po- 
lacca e  russa,  con  cui  aveva  più  affinità  il  boe- 
mo. Ma  questi  conati  non  riuscirono  che  im- 
perfettamente ;  poiché  le  persone  delle  classi 
elevate  conoscevano  appena  la  lingua  dei  loro 
padri.  Da  indi  in  qua  diedesi  un  nuovo  im- 
pulso alla  letteratura  indigena  e  con  felice 
riuscita.  La  scoperta  del  magnifico  mano- 
scritto di  Koeniginhof ,  di  cui  parlammo  più 
sopra,  produsse  una  viva  sensazione;  come  pure 
la  fondazione  di  un  museo  nazionale  per  le 
cure  del  conte  Kollovrat ,  ed  alcuni  decreti 
(1816,  1818),  che  raccomandarono  lo  studio 
della  lingua  nazionale  nei  ginnasii.  I  dotti  si 
applicarono  con  amore  a  correggere  e  a  per- 
fezionare la  loro  lingua.  Fra  i  poeti  che  si 
distinsero  maggiormente  in  quel  tempo  ,  no- 
mineremo Francesco  Ladislao  Celakowsky  (nato 
nel  1799),  Venceslao  Klicpera  (nato  nel  1792), 
che  diede  al  teatro  molti  componimenti  degni 
di  lode,  Giovanni  Kollar  lirico ,  Schneider, 
Stzepanek  e  Langer,  i  quali  tutti  acquistarono 
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un  bel  nome  nella  slava  letteratura.  A  studi 
più  severi  si  diede  il  professore  Jungmann,  il 
quale  pubblicò  nel  18215  a  Praga  una  Storia 
della  letteratura  f)oema ,  un  dizionario  critico 
della  lingua,  ed  eccellenti  traduzioni  ,  nonché 
il  conte  Thun,  attuale  ministro  della  pubblica 
istruzione  e  del  culto  in  Austria,  il  quale  die  in 
luce  varii  dotti  lavori  filologico-storici,  ed  as- 
sunto al  ministero  propugnò  un  nuovo  ordina- 
mento di  studi,  in  cui  è  caldeggiato  lo  sviluppo 
educativo  delle  lingue  e  letterature  nazionali. 
Un  fratello  dell'  Jungmann  si  fece  conoscere  pei 
suoi  studi  sulPantropologia,  ed  allo  stesso  tem- 
po Mareck  e  Palacki  acquistarono  fama  pei  loro 
lavori  filosofici  fatti  nelle  scienze  naturali  e  Scha- 
dek  nella  geografia  e  nella  fisica.  Si  pubblicarono 
nel  1831  nuove  opere  periodiche  scritte  in  lin- 
gua nazionale  e  nel  1848-50  Palacki  si  dimo- 
strò sommo  economista  e  scrittore  politico,  pro- 
pugnando il  principio  federativo  dei  popoli  che 
compongono  gli  Stati  Austriaci.  Non  ostante  gli 
impedimenti  che  si  opposero  al  libero  sviluppo 
della  letteratura  boema,  essa  ha  progredito  non 
poco;  e  ciò  devesi  specialmente  al  nobile  spi- 
rito nazionale  di  quella  provincia,  il  quale  si  mo- 
stra ora  in  tutta  la  sua  attività  ed  energia.  Giu- 
seppe Dobrowsky,  il  più  gran  filologo  degli  Sla- 
vi, scrisse  la  storia  della  lingua  boema,  e  ne  diede 
una  grammatica  in  tedesco;  Giorgio  Palkovitch 
compilò  un  dizionario  boemo  tedesco  stimatissi- 
mo, che  venne  in  luce  a  Praga  e  a  Presburgo  nel 
1821-22,  e  Saffarik,  dopo  le  più  acute  investi- 
gazioni storiche  trovò  i  Lettoni  appartenere 
allo  stesso  ceppo  degli  Slavi,  anzi  formare  con 
essi  parte  della  medesima  gente,  che  poi  si 
divise  in  due  nazioni  distinte. 

IIORJlVIA. 

La  Moravia  forma,  come  la  Boemia,  un  pia- 
noro 0  bacino  elevato,  ma  inclinato  verso  il  S. 
e  quasi  all'  intorno  precinto  da  montagne. 
Tranne  nella  parte  settentrionale,  il  territorio 
è  piano  o  leggermente  ondulato.  Le  catene 
che  conterminano  la  Moravia,  sono  i  Carpa- 
zi! al  S.-E.;  i  monti  Moravi  al  N.-O.  e  i  Su- 
deti  al  N.-E.  La  Moravia  appartiene  al  bacino 
del  Danubio,  e  la  massa  delle  sue  acque  scorre 
verso  questo  fiume  mediante  la  Marck  o  Mo- 
rava. Tuttavia  roder  ed  alcuni  de' suoi  af- 
fluenti hanno  le  loro  sorgenti  nell'E.  del  ter- 
ritorio. 11  clima  è  temperato,  il  suolo  feracissimo. 
Vi  si  coltivano  cereali,  canape  assai  pregiala , 


tabacco,  lino,  zafferano  e  vino.  L'  industria  vi  è 
floridissima  :  e  tra  le  molte  fabbriche  e  manifat- 
ture primeggiano  quelle  dei  tessuti  di  lana,  di 
filo,  di  cotone,  poi  quelle  di  seta,  carta,  cuoia, 
zucchero  di  barbabietole,  potassa,  nitro  e  vetri. 
I  panni  e  i  casimiri  sono  i  migliori  della  monar- 
chia. Bri'inn  per  T  industria  dei  panni,  casimiri 
ed  altri  tessuti  laniferi,  nonché  per  quella  del 
cuoio,  può  considerarsi  come  la  prima  dclTIm- 
pero.  Il  commercio  è  attivo;  s'importano  be- 
stiame cornuto,  lana,  olii,  canapa,  cotone  greg- 
gio, seta,  chincaglieria  e  coltelleria.  Centro  del 
commercio  interno  è  Brunn,  ove  esso  si  man- 
tiene vivo  colle  sue  quattro  fiere  annuali.  At- 
tivissim.o  è  pure  quello  di  transito  che  si  fa  per 
la  Boemia,  la  Slesia,  la  Polonia  e  le  altre  Provin- 
cie contermini  dell'  impero  russo.  Anche  di  esso 
commercio  è  centro  Briinn,  che  trovasi  sulla 
ferrovia  fra  Vienna  e  Praga,  la  quale  da  Liin- 
denburg  a  Triebitz  è  doppia,  passando  l'altro 
ramo  per  Oimìitz ,  e  da  cui  alla  stazione  di 
Prerau  si  stacca  la  linea  che  poi  diramasi 
ad  Osvieczim  ,  Cracovia,  Leopoli ,  Varsavia, 
Breslavia,  ecc. 

La  Moravia  forma  un  dominio  della  corona, 
e  nel  1849  era  divisa  in  due  circoli  :  Briinn 
con  200,52  leghe  quadrate  austriache  e  87Zt,528 
abitanti;  e  Olmiitz  con  185,71  leghe  quadrate 
austriache  e  925,310  abitanti,  e  questi  ripartiti 
in  capitanati  distrettuali.  V  attuale  divisione 
è  nei  circoli  di  Briinn,  Olmiitz,  Neutischein, 
Hradisch,  Znaim  ed  Iglau.  La  capitale  forma 
uno  speciale  distretto. 

Questo  paese  trae  il  suo  nome  dalla  Morava 
(Meinecke),  fiume  principaleche  bagna  il  suo  ter- 
ritorio. Ai  tempi  romani  era  abitato  dai  Guadi  e 
Marcomanni,  poscia  dai  Bugi,  dagli  Eruli  e  per 
ultimo  dagli  Slavi,  i  quali  vi  fondarono  un  regno, 
che  poi  venne  colla  Boemia  in  potere  dei  Polac- 
chi. Ma  i  Boemi  scossero  quel  giogo ,  e  tolsero  ai 
Polacchi  anche  la  Moravia  verso  la  metà  del 
secolo  XI.  Da  indi  in  qua  questo  paese  corse 
le  sorti  della  Boemia.  Gli  Ilanacki,  che  occu- 
pano un  angusto  ma  de' più  feraci  terreni 
della  Moravia,  detto  ffanna,  sono  i  veri  discen- 
denti degli  Slavi  primitivi  ;  e  distinguonsi  par- 
ticolarmente dai  Moravi  pei  costumi  loro  e  pel 
dialetto  assai  somiglievole  a  quello  de'Boemi. 

To|»os;rnfia.  Nel  grembo  di  un  ferace  ter- 
ritorio fra  i  rivi  Schwarzawa  e  Zwittava,  che 
hanno  quivi  la  loro  confluenza,  siede  parte  in 
piano,  parte  nelle  alture  contermini 

Briinn,  slavo  Brno,  capoluogo  del  circolo 
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oaioniino  e  del  distretto  proprio,  e  residenza 
delle  primarie  autorità  del  dominio  e  del  ve- 
scovo. Chiusa  entro  un  ricinto  di  mura  e  di  fos- 
se, annoverava  nel  1837,  non  compresa  la  sua 
forte  guarnigione,  37,183  abitanti,  quasi  tutti 
cattolici,  de' quali  20,327  nella  città,  il  restante 
ne' quattordici  borghi  che  la  circondano.  Que- 
sta popolazione  è  ora  salita  ad  oltre  50,000 
abitanti  ed  è  in  continuo  aumento  ,  grazie  le 
sue  floride  industrie  e  il  suo  vivo  commercio 
di  transito.  Sovra  un'  altura  sta  l'antica  citta- 
della detta  Spielberg,  smantellata  dai  Francesi, 
e  da  indi  in  poi  convertita  in  casa  di  forza  e 
in  carcere  politico,  e  resa  celebre  in  questi  ul- 
timi tempi  pei  prigionieri  di  Stato  italiani,  fra 
i  quali  r  illustre  patriota  Silvio  Pellico ,  che 
la  descrisse  nelle  Mie  Prigioni,  e  Pietro  Ma- 
roncelli,  l'amico  di  Silvio.  Vi  ha  in  esso  un 
pozzo  celebre  scavato  nella  roccia  ad  una  pro- 
fondità di  131  metri.  La  cattedrale  dedicata  a 
S.  Pietro,  sorge  sul  culmine  d'un  poggio  ed  ha 
attiguo  r  episcopio,  da  cui  si  prospetta  un  am- 
pio orizzonte,  il  viadotto  della  ferrovia  e  la 
fertile  distesa  della  pianura  morava  sino  alla 
giogana  dei  Carpazii.  Le  chine  di  questo  pog- 
gio sono  disposte  a  foggia  di  giardino.  La  più  bel- 
la chiesa  di  Briinn  è  quella  dedicata  a  S.  Giaco- 
mo {Jacob skir che),  murata  nel  ISl-^-lftSO  con 
un  campanile  alto  100  metri  ;  indi  la  chiesa 
dei  Minoriti.  Fra  gli  edifizii  meritano  speciale 
menzione  il  palazzo  del  luogotenente  fabbri- 
cato nel  1737,  già  abbadia  degli  Agostiniani, 
de'  più  ricchi  dell'  impero  ;  il  palazzo  mu- 
nicipale costrutto  nel  1511  nello  stile  archia- 
cuto ;  l'antico  collegio  degli  Ignaziani  ora  ri- 
dotto a  casermaggio  e  i  palazzi  privati  dei  prin- 
cipi Dietrichstein  e  Kaunitz.  Nel  borgo  per 
cui  passa  la  regia  strada  per  Olmiitz ,  sulla 
destra  della  Zwittawa  sorge  il  più  antico  mo- 
numento della  Moravia,  la  Zdera  Sdule  del 
1091.  I  passeggi  più  ameni  sono  quelli  del- 
VAugarten  e  del  Franzensberg.  —  Briinn , 
già  sede  degli  Stati  provinciali  della  Moravia,  è 
residenza  d'un  vescovato  suffraganeo  d'Olmiilz, 
la  cui  diocesi  comprende  i  circoli  di  Briinn  , 
Jglau  e  Znaim;  della  sovrintendenza  luterana 
di  Moravia  e  Slesia;  d'  una  corte  d'appello  del 
dominio;  d'un  tribunale  criminale;  d'un  tri- 
bunale di  commercio  e  d'uno  delle  miniere,  non- 
ché del  quartier  generale  del  comando  militare 
di  Moravia  e  Slesia.  Ha  una  scuola  superiore  epi- 
scopale di  teologia,  un  seminario  diocesano, 
un  liceo  episcopale,  un  ginnasio ,  una  scuola 


politecnica  elementare,  un  istituto  di  sordo- 
muti ed  alcuni  asili  infantili.  Possiede  fra  i 
mezzi  d' istruzione  un  ricco  museo  patrio 
(Franzens  Museum),  cospicuo  istituto  con  bi- 
blioteca, collezioni  di  carte,  stampe,  disegni, 
gabinetto  di  matematica  e  fisica,  raccolta  nu- 
mismatica, dipinti,  prodotti  dell'industria, 
macchine  ed  arnesi  e  modelli  diversi.  La  so- 
cietà morava  che  ha  per  intento  d'incoraggiare 
l' agricoltura,  fu  non  guari  accresciuta  d'  una  se- 
zione storico-statistica,  a  cui  è  annesso  il  mu- 
seo di  Francesco.  —  Briinn  tiene  il  primato  fra 
le  città  industriali  austriache,  ed  è  centro  princi- 
palissimo  dell'industria  delle  lane,  con  fabbri- 
che rinomate  e  considerevoli  di  panni,  casimiri 
e  stoffe  fine  di  fantasia.  Nel  1836  contava 
18  manifatture,  una  sola  delle  quali  occupava 
500  operai;  211  fabbricatori  di  panni;  varii 
filatoi  di  lana  e  tintorie  ;  alcunefabbriche  di  mac- 
chine a  vapore  e  di  meccanismi  ;  concie  rinomate 
di  cuoia,  una  delle  quali,  la  più  considerevole  del- 
l'Impero, produce  annualmente  da  10  a  12,000 
cuoi  forti;  importanti  concie  e  preparazione  di 
marocchini,  pelli  di  camoscio,  concie  in  alluda;  e 
quattro  tipografie.  Nel  distretto  della  Camera 
di  Briinn  nel  1855  esistevano  90  fabbriche  di 
grido,  delle  quali  20  di  panni  e  17  di  zuc- 
chero, con  28,000  operai  e  7,300  negozianti. 
Il  commercio  di  Briinn  è  floridissimo,  animato 
dalle  sue  quattro  fiere,  alcune  dellequali  soloper 
le  lane.  Briinn  è  centro  secondario  di  due  strade 
ferrate  austriache,  1'  una  erariale  del  Nord , 
cioè  quella  da  Olmiitz  a  Trubau ,  e  di  là  a 
Briinn  e  Praga;  l'altra  privata  laterale  che  da 
Liindenburg  a  Triebitz  è  doppia  ,  passando 
r  altro  ramo  per  Olmiitz,  e  da  cui  alla  stazione 
di  Prerau  staccasi  la  linea  che  va  pera  Cracovia, 
Leopoli,  Varsavia  e  Breslavia.  Questi  veicoli 
di  comunicazione  favoreggiano  non  solo  il  com- 
mercio interno  fra  le  provincie  contermini , 
ma  anche  quello  di  transito  cogli  altri  Stati , 
e  specialmente  colla  Prussia  e  la  Russia.  Nelle 
vicinanze  di  Briinn  presso  a  Posorzitz  sulla 
destra  della  Littawa  siede  la  piccola  terra 
Justerlitz,  ove  successe  la  sanguinosa  bat- 
taglia del  2  dicembre  1805  vinta  da  Napoleone 
sulle  armate  austriache,  russe  e  prussiane. 
Presso  Raigern  sulla  ferrovia  per  Liindenburg 
vedesi  la  badia  dei  Benedettini,  la  più  antica 
della  Moravia,  fondata  dal  duca  Bretizlaw  nel 
10^8  con  bella  chiesa  e  ricca  biblioteca.  -  Il 
circolo  di  Briinn  è  dei  più  feraci  della  Mora- 
via; il  sovrappiù  de' suoi  prodotti  agricoli  serve 
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ai  bisogni  dei  paesi  circostanti.  È  ricco  pure 
di  minerali,  massime  di  carbon  fossile,  allume 
e  ferro,  che  danno  lavoro  a  molte  migliaia  di 
operai  della  provincia. 

I^lau,  slavo  Jililava,  capoluogo  del  circolo 
omonimo  e  sede  delle  autorità  amministra- 
tive. Questa  città,  fra  le  più  antiche  della 
Moravia,  conta  coi  tre  sobborghi  che  la  cir- 
condano, 18,000  abitanti.  De' suoi  edifizii  ri- 
cordiamo la  chiesa  di  S.  Giacomo  e  la  nuova  ca- 
serma militare.  Essa  è  centro  animato  dell'indu- 
stria e  del  commercio  non  solo  del  suo  circolo 
ma  deir  intero  paese,  con  molte  fabbriche  di 
panni  ed  altri  tessuti  di  lana,  filatoi,  tintorie, 
fabbriche  di  birra,  ecc.  Il  suo  commercio  con- 
siste specialmente  nei  prodotti  laniferi,  che 
spaccia  nel  Salisburghese,  Tirolo,  Illiria,  Un- 
gheria, Transilvania  ed  Italia.  È  nominato  il 
suo  statuto,  rinnovato  e  confermato  dal  re  Ven- 
ceslao  I  nel  1250. 

Znaim,  slavo  Znofmo ,  sulla  riva  sinistra 
della  Thaya,  capoluogo  del  circolo  omonimo 
e  sede  delle  autorità  politiche,  con  7,000  abi- 
tanti. Osservabili  fra  suoi  edifizii  sono  la  chiesa 
di  S.  Nicolò  nello  stile  archiacuto,  la  chiesa 
vetustissima  di  S.  Venceslao,  composta  di  due 
chiese  l'una  sovrapposta  all'altra,  il  palazzo 
municipale  e  la  Rotonda.  Questa  città,  con 
qualche  industria  e  commercio,  possiede  al- 
cuni istituti  d' istruzione  e  di  beneficenza. 
Nelle  circostanze  di  Znaim  ebbe  luogo  il  famoso 
armistizio,  conchiuso  tra  l'Austria  e  la  Francia 
dopo  la  sanguinosa  giornata  di  Wagram  (1809). 

^ikoUbiir^,  slavo  Mto^ow,  alle  falde  di  bei 
poggi  coronati  da  vigneti,  città  con  10,000 
abitanti ,  metà  dei  quali  ebrei.  Nel  centro 
in  luogo  eminente  sta  il  maniero  del  prin- 
cipe Dietrichstein  con  biblioteca  ricca  di  oltre 
20,000  volumi.  Nella  cantina  del  fabbricato 
avvi  una  botte,  che  può  contenere  2,000  emeri 
di  vino.  Possiede  un  istituto  filosofico  pei  giuri- 
sti con  biblioteca  e  gabinetti ,  uno  di  sordo- 
muti israeliti  ed  altri.  Ha  fabbriche  fiorenti  di 
panni  e  di  tessuti  diversi  di  lana,  e  un  gran 
molino  mosso  dal  vapore. 

Hradi^ch  (  Ungrisch-Hradisch ,  Hradisst 
Uìierske),  fra  la  March  e  r  Orsowa ,  capo- 
luogo del  circolo  omonimo  e  sede  delle  auto- 
rità politiche,  con  oltre  2,500  abitanti.  Città 
già  fortificata,  che  dal  U69  al  ìklo  resistette 
con  gran  coraggio  e  valore  agli  assalti  di  Mat- 
tia Corvino.  È  stazione  della  ferrovia  da  Vienna 
ad  Olmiitz. 


Olmùtz,  slavo  Holomouc,  nel  mezzo  d'  un 
piano  ferace,  sulla  riva  sinistra  della  March  , 
capoluogo  del  circolo  omonimo  e  sede  delle 
autorità  amministrative,  la  seconda  città  della 
Moravia  con  12,000  abitanti.  Olmiilz  è  sede 
arcivescovile  metropolitana  di  Briinn  e  Bresla- 
via.  È  importante  piazza  di  guarnigione  ed 
una  delle  meglio  munite  fortezze  dell'impero 
con  ricco  arsenale.  La  sua  università  (Fran- 
zensunivàrsitàt)  fondata  nel  1572,  fu  trasferita 
a  Briinn  nel  1778,  e  restauratavi  nel  1827  con 
biblioteca  (50,000  volumi  e  molti  manoscritti), 
e  ricche  collezioni  scientifiche.  Ha  un  ginnasio 
che  dipende  dall' università,  un  seminario  arci- 
vescovile, un  ginnasio  imperiale,  ed  una  scuola 
di  cadetti.  L'industria  si  esercita  nei  filatoi 
meccanici  di  lana  e  nella  fabbricazione  dei 
panni.  Il  commercio  del  bestiame  vi  è  impor- 
tantissimo, ed  Olmiilz  è  emporio  del  commer- 
cio del  bestiame  bovino  per  la  Russia,  la  Gal- 
lizia  e  la  Moldavia,  di  cui  ogni  anno  si  ven- 
dono quivi  molte  migliaia  di  capi  per  provve- 
dere gli  altri  dominii  dell'impero.  È  stazione 
primaria  sulla  ferrovia  che  da  Liindenburg 
muove  per  Littau  verso  Triebitz,  ove  si  ricon- 
giunge a  quella  da  Vienna  a  Praga  per  Briinn. 
Fra  suoi  edifizii  son  degni  di  nota  la  catte- 
drale, fabbricata  moderno,  con  cripta  del  seco- 
lo XII,  ove  giace  la  salma  del  re  Venceslao  HI 
quivi  freddato  e  sepolto;  e  la  chiesa  delle 
Orsoline,  edifizio  tra  il  XIII  e  il  XIV  secolo, 
l'episcopio  murato  sullo  scorcio  del  secolo  XVll, 
P  edifizio  dell'arsenale,  il  palazzo  civico  sulla 
piazza  detta  Oberking,  ornata  da  alcune  fon- 
tane ed  una  colonna  monumentale. —  Olmiilz  è 
citta  antichissima ,  già  capitale  della  Mora- 
via, e  vuoisi  fosse  la  Strevinta  od  Ebxirum  di 
Tolomeo  e  la  Julii-Mons  o  Julio  Montium  , 
fondata  da  Giulio  Massimino  nel  238.  Fu  in- 
darno assediata  dai  Mongolli  nel  1222,  i  quali 
vi  furono  sconfitti  nelle  vicinanze  della  cillà 
dal  prode  Jaroslav  di  Sternberg,  correndo  il 
1242,  e  presa  durante  la  guerra  dei  Irenl'anni 
dagli  Svedesi,  che  la  spogliarono  della  sua  bi- 
blioteca. Federigo  il  grande  fu  sconfitto  da- 
vanti le  sue  mura  nel  1758.  Lafayette  vi  stette 
prigioniero  nel  1794.  —  Sur  un  poggio  presso 
ad  Olmiitz  sorge  il  chiostro  di  Ilradisch  dei 
Premonstratensi,  restaurato  nel  1846  ed  una 
chiesa  di  Nostra  Donna  ,  meta  di  frequente 
pellegrinaggio. 

Krenisìcr,  slavo  Kroniierziz,  in  seno  della 
fertile  Hanna,  sulla  March  accavalcatavi  da  un 
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ponte  pensile  di  ferro,  con  8,000  abitanti.  È 
una  bella  e  linda  città,  ove  l'arcivescovo  d'Ol- 
miilz  possiede  una  splendida  villa  con  parco  , 
il  cui  palazzo  va  ornato  d'una  biblioteca,  d'una 
pinacoteca  e  di  alcuni  gabinetti  scientifici.  In 
esso  fu  accolta  la  prima  rappresentanza  nazio- 
nale austriaca  nel  1848  e  1849,  ove  Bach,  l'at- 
tuale ministro  dell'interno,  fece  il  famoso  colpo 
di  Stato  disciogliendola  colla  forza. 

^tcrnbcr^ ,  slavo  Sternberk  con  12,000 
abitanti.  Vi  fioriscono  varie  fabbriche  di  tela 
e  di  tessuti  di  cotone  non  solo  nell'  interno 
della  città,  ma  anche  nelle  sue  circostanze, 
de'  cui  prodotti  fa  un  vivissimo  traffico  col 
nome  di  «  merci  di  Sternberg.  » 

IVeufUsclìcin,  slavo  Novy  Jiczin,  sul  rivo 
Titsch  e  alle  falde  dello  Steinberg,  capoluo- 
go del  circolo  omonimo  e  sede  delle  auto- 
rità politiche,  con  8,000  abitanti.  Quivi  pure 
fioriscono  l'industria  dei  panni,  dei  tessuti 
di  lana  e  le  tintorie.  Fa  pure  uri  attivo  com- 
mercio di  panni  con  l'Austria,  l'Ungheria,  la 
Polonia,  r  Italia  e  la  Svizzera. 

Nel  paese  che  or  diciamo  Slesia,  ebbero  in 
antico  stanza  1  Silinghi,  il  cui  nome  ci  fu 
conservato  nel  pagus  e  riviciilus  silingesis  o 
silensis^  che  leggesi  in  alcuni  documenti.  Da 
essi  traesi  dalla  maggior  parte  dei  geografi 
il  nome  di  Slesia;  alcuni  altri  invece  dal  fiume 
Sleza.  —  La  Slesia  apparteneva  prima  del  seco- 
lo X  alla  Polonia,  e  già  nel  XI  aveva  i  suoi  pro- 
prii  duchi,  che  a  poco  a  poco  divennero  vassalli 
dei  re  boemi.  I  molti  tedeschi  che  v'immigra- 
rono, chiamativi  dai  duchi  stessi,  vi  diffusero 
la  lingua  ed  inocularono  la  coltura  tedesca. 
Carlo  IV  re  di  Boemia  la  incorporò  al  suo  re- 
gno. La  più  bella,  popolosa  e  ferace  porzione 
di  questa  provincia,  detta  per  la  sua  fecondità 
la  Lombardia  della  Germania,  fu  ai  tempi 
della  guerra  di  successione  al  trono  d'Austria 
conquistata  da  Federico  il  grande  sugli  Au- 
striaci, e  nella  pace  fu  ceduta  da  Maria  Teresa 
alla  Prussia.  La  parte  minore  rimasta  all'  Au- 
stria non  è  che  un  gruppo  di  monti,  le  cui  pic- 
cole valli  non  sono  che  angusti  bacini.  Verso  E. 
il  suolo  s'appiana  e  fa  bella  pompa  diboschi, 
di  poggi  ameni  fino  ai  Carpazii,  nè  manca 
d'alcuni  tratti  feraci  ove  coltivasi  l'avena;  però 
la  segale  e  l'orzo  non  sempre  e  dovunque  matu- 
rano. Sino  al  1849  si  ripartiva  in  due  circoli , 


poi  in  sette  capitanati  distrettuali;  ora  non 
consta  che  d'  una  sola  divisione  amministrativa. 
Capitale  del  distretto  e  del  dominio  è 

Troppa»,  sulla  riva  destra  dell' Oppa,  con 
11,651  abitanti.  Sono  degni  di  nota  la  chiesa 
di  Nostra  Donna  con  attigua  una  torre  moderna, 
che  però  disarmonizza  dall'architettura  gotica 
dell' edifizio  principale,  la  torre  ed  il  palazzo 
municipale,  il  teatro  e  il  castello  dei  principi  di 
Lichtenstein.  Nel  ginnasio  avvi  un  museo  na- 
zionale d'  antichità  con  biblioteca  ed  alcune 
collezioni  scientifiche.  Possiede  una  casa  d'  e- 
ducazione  per  figli  di  militari.  L'industria  è 
operosissima,  massime  nella  fabbricazione  dei 
panni,  nelle  stoffe  di  lana,  nei  scialli,  e  tele;  ha 
molte  distillerie,  alcuni  filatoi  di  lana  ed  una 
tipografia.  Attivissimo  è  pure  il  commercio  di 
esportazione.  Nell'ottobre  al  dicembre  del  1820 
si  raccolse  in  Troppau  il  congresso  dei"  so- 
vrani della  Santa  Alleanza,  che  nell'  anno  ap- 
presso era  trasferita  e  chiusa  a  Lubiana. 

Teschen,  slavo  Tiessin,  sulla  riva  destra 
dell'  Oelsa,  tributario  dell' Oder,  alle  falde  di 
facili  colline,  con  8,000  abitanti.  Vi  fioriscono 
alcune  fabbriche  di  pannilani,  di  cuoia  e  di 
birra.  Vivo  è  il  commercio  di  transito  dei 
vini.  Nel  1775  vi  fu  conchiusa  la  pace,  che 
poneva  termine  alla  guerra  della  successione 
di  Baviera. 

BieUtz,  presso  alla  riva  sinistra  della  Biela, 
città  sul  confine  della  Gallizia,  con  8,000  abi- 
tanti. 11  principe  Sulkowshi  vi  possiede  un 
ricco  maniero  con  parco.  Bielitz  è  il  deposito 
del  sale  delle  miniere  della  Gallizia,  onde 
sono  provvedute  la  Slesia  e  la  Moravia.  Pos- 
siede fabbriche  di  panni,  tintorie  e  tele  stam- 
pate. Animato  è  il  suo  commercio  in  lana  e 
panni  coli' Ungheria,  la  Polonia,  la  Russia,  la 
Moldavia  e  l'Italia. 

GlkUAmk  e  I^ODOIIIRIA. 

ConGni.  Questo  dominio  della  Corona  confina 
colla  Polonia  e  la  Russia  (Volinia),  al  N.  ;  la  Russia 
(Volinia  e  Podolia)  e  la  Moldavia,  all'È.;  la 
Transilvania  e  l'Ungheria,  al  S.  ;  la  Slesia 
(austriaca  e  prussiana),  all'  0. 

Area.  La  sua  area,  compresa  Cracovia,  è  di 
1,358,70  leghe  quadrate  austriache. 

OrograGa.  Il  territorio  presenta  presso  a 
poco  la  figura  d'un  semicerchio,  la  cui  convessità 
è  rivol  ta  verso  il  N.-E.,  forma  un  terrazzo  inclinato 
0  il  versante,  verso  questo  punto,  della  catena  dei 
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Carpazii,  che  la  separa  al  S.,  mediante  una 
linea  parallelamente  convessa,  dalla  Transil- 
vania  e  dall'Ungheria.  Parecchie  delle  mon- 
tagne più  elevate  di  questa  catena  apparten- 
gono alla  Gallizia,  e,  fra  le  altre,  il  gran  Zery- 
van,  che  ne  è  il  punto  culminante,  altitudine 
2,^l9l  metri;  il  liabia-Gora  (montagna  delle 
donne),  altitudine  1,750  metri  circa  ;  il  grande 
e  il  piccolo  15;izanio,  il  Malinow,  il  Glimpschak, 
il  Magura,  situati  sulla  frontiera  della  Slesia, 
e  che  hanno  un'altezza  di  1,700  metri  circa. 
Un  contrafforte  che  spiccasi  dal  mezzo  della 
catena,  sotto  il  di  latitudine  N.,  nella  di- 
rezione delN.-0.,ed  alle  falde  del  quale  hanno 
la  loro  sorgente  il  Dniester  air  E.  e  la  San 
air  ().,  si  prolunga,  facendo  una  coda,  nella 
direzione  del  N.-E.  fino  al  confine,  per  mezzo 
d'una  fuga  di  colline,  che  formano  un  anello 
della  gran  catena  dorsale  dell'Europa,  e  se- 
parano le  acque  che  afUuiscono  al  mare  deliN. 
«la  quelle  che  si  scaricano  al  S.  nel  mar  Nero. 
Una  ramificazione  di  questo  contrafforte,  che 
dirigesi  verso  il  N.  separa  le  acque  del  Bug  da 
quoìle  della  Vistola.  Tutta  la  zona  del  paese 
che  lambe  la  catena  dei  Carpazii,  e  particolar- 
mente le  regioni  al  S.  del  Dniester,  che  com- 
prendono l'antica  Bucovina  e  formano  l'estre- 
mità S.-E.  del  territorio  della  Gallizia,  è  mon- 
tuosa e  intersecata  da  numerose  vallate ,  fra 
cui  si  distinguono  quelle  di  Dunajec,  di  Zywiec, 
di  Korzarawa  e  la  celebre  vallata  di  Raba.  Que- 
ste parti  del  paese  offrono  pure  caverne  pro- 
fonde ed  ampie,  e  gallerie  sotterranee,  ove  si 
osservano  vestigie  d'antiche  escavazioni  di  mi- 
niere. Tutto  il  N.  della  Gallizia,  dall'E.  all'O., 
forma  un  vasto  piano  di  terra  pingue  e  di  sab- 
bia, in  mezzo  alla  quale  incontrasi  non  lunge 
da  Leopoli  una  montagna  sabbiosa  ,  che  s' in- 
nalza a  grado  a  grado  avanzandosi  verso  il  S. 
e  annodandosi  ai  monti  Carpazii  per  mezzo 
d'alcuni  terrazzi  d'argilla  e  di  calce  o  di 
gesso.  I  Carpazii  si  compongono  di  roccìe  pri- 
mitive di  gres,  di  granito,  d'ardesia,  ecc.  A 
queste  montagne  di  gres  si  rannodano  dei  con- 
trafforti di  calcare,  e  fra  questi  contrafforti  si 
trovano  delle  saline. 

Edro^ralia.  Il  suolo  è  irrigato  da  molte  cor- 
renti d'acqua,  di  cui  le  principali  sono  all'O.  la 
Vistola,  che  forma  il  confine  del  regno  lungo  una 
parte  della  frontiera  della  Polonia,  ed  i  suoi  af- 
fluenti a  destra  la  Biala,  la  Sola,  la  Skawa,  la  Raba, 
la  Dunajec  o  Dunajez,  la  Wisloka  e  la  San  che 
riceve  a  sinistra  la  Wisloka,  le  quali  hanno  le 


loro  sorgenti  nei  Carpazii  e  traversano  la  Gal- 
lizia dal  S.  al  N.  ;  al  N.-E. ,  il  Bug  che  ha  la 
sua  sorgente  sul  versante  settentrionale  delle 
collino  della  catena  dorsale,  e  riceve  a  sinistra 
la  Rathna;  e  all'È,  cai  S.-E.,  il  Dniester  che 
dai  Carpazi,  ove  piglia  la  sua  sorgente,  dirigesi 
verso  il  N.-E.  fin  soltoil  /ti®  di  longitudine  E., 
e  da  questo  punio  fino  alla  frontiera,  segue  la 
direzione  del  S.-E.,  ricevendo  a  destra  la  Stry, 
notevole  per  la  rapidità  del  suo  corso,  la  Swica, 
la  Lomnica  e  la  Bistriza-Nadworna,  che  hanno 
le  sorgenti  loro  nei  Carpazii,  ed  a  sinistra  tutte 
le  riviere  che  pigliano  la  loro  origine  nel  ver- 
sante S.  delle  colline  della  catena  dorsale,  e  di 
cui  le  principali  sono  la  Zlota-Lipa,  la  Stripa, 
il  Sered  ed  il  Podhorce,  che  forma  il  confine 
della  Podolia  ;  e  gli  affluenti  del  Danubio: 
il  Prulh  che  riceve  a  destra  il  Czeremosze  e 
il  Sereth,  il  quale  accoglie  a  sinistra  la  Sne- 
zawa  (nella  Moldavia),  la  Moldava  e  la  Golden- 
lìistriza.  Queste  sei  ultime  riviere  discendono 
dai  Carpazii  ed  attraversano  la  Bucovina. 

Nei  Carpazi  s'  incontrano  molti  laghi  ma  di 
poca  estensione,  detti  nel  paese  stav  e  plesse 
(occhi  di  mare),  credendosi  che  essi  siano  in 
comunicazione  diretta,  di  mezzo  alle  viscere 
della  terra,  col  mare.  Il  maggiore  è  il  Fichsee, 
al  IN.  del  gran  Keryvan,  che  giace  all'  altezza 
di  i,kOO  metri  al  disopra  del  livello  del  mare. 
Le  sue  dimensioni  sono  di  400  metri  di  lun- 
ghezza sopra  150  metri  circa  di  larghezza  e 
04  metri  di  profondità.  Presenta  la  forma  d'un 
ovale  quasi  perfetto.  Anche  le  regioni  paludose 
e  gli  stagni  sono  numerosissimi,  come  pure  le 
sorgenti  minerali,  la  maggior  parte  delle  quali 
in  attività.  Si  contavano  nel  1825  11  bagni 
solforosi,  12  ferruginosi  e  6  che  contenevano 
dell'acido  carbonico  più  o  meno  frequentati. 
I  bagni  solforosi  di  Sklo  e  Lubien  ,  e  la  sor- 
gente di  Konopkowski,  sono  i  più  rinomati. 

Clima.  La  Gallizia  è  di  tutte  le  regioni  del 
centro  d'Europa  quella  che  ha  un  clima  i)iù  rigi- 
do, lo  che  non  è  già  un  effetto  della  sua  postura, 
poiché  fa  assai  men  freddo  in  Boemia  che 
trovasi  sotto  la  stessa  latitudine;  ma  della  sua 
giacitura  di  fronte  a' Carpazii,  verso  i  quali  il 
sole  sorge  progressivamente  dal  N.  al  S.  Que- 
sta catena  di  ujontagiie  elevale,  che  forma  il 
limite  del  regno  al  S.,  impedisce  l'accesso  nel 
paese  ai  venti  tiepidi  del  mezzodì,  mentre  for- 
ma per  così  dire,  frapponendo  loro  una  bar- 
riera, quelli  che  soffiano  dal  N.  senza  incon- 
trar ostacoli  da  questo  lato.  Nella  maggior 
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parte  della  Gallizia  l'estate  è  di  corta  durata 
e  poco  calda,  e  l'inverno  che  è  freddissimo, 
dura  per  sei  mesi.  La  temperatura  media  a 
Leopoli  è  di  -j-  6^  R.  ed  è  la  slessa  in  quasi 
tutte  le  località  piane  del  suolo.  Secondo  le 
osservazioni  fatte  a  Cracovia,  che  trovasi  nelle 
stesse  condizioni  di  clima  della  maggior  parte 
della  Gallizia,  la  temperatura  percorre  durante 
V  anno  una  scala  di  53°  R.,  cioè  di  — 24°  a 
■f  29°.  Il  freddo  ordinario  è  di  20°  a  22°;  ma 
nelle  regioni  dei  Carpazii  è  più  rigido,  e  la 
neve  vi  si  conserva  ad  un'altezza  di  varii  me- 
tri fino  a  primavera. 

ProdoUi.  La  feracità  del  suolo  presenta  delle 
grandi  variazioni.  Nelle  regioni  dei  Carpazii,ra- 
gricoltore  non  ottiene  che  a  forza  di  gran  cure 
avena,  orzo  e  patate;  ma  nelle  pianure  i  terreni, 
a  cui  una  pietra  bianca  di  calce  forma  la  base, 
sono  fertilissimi,  e  specialmente  nei  circoli  di 
Zlaczovesk  ,  di  Stanislawow  e  di  Kolomeare. 
Il  suolo  è  ricchissimo  in  metalli  e  minerali,  gres, 
granito,  quarzo,  ardesia,  pietre  focaje,  argilla 
ordinaria  in  gran  copia,  argilla  da  stoviglie, 
feldspato,  terra  da  gualchiera,  pietra  da  calce, 
gesso,  marmo  di  qualità  mediocre,  alabastro  , 
cristallo  di  rocca,  agate,  diaspro,  opale  ed  al- 
tre pietre  preziose.  Dicesi  che  i  monti  Carpazii 
nascondano  nel  loro  seno  grandi  tesori  di  me- 
talli preziosi;  ma  solo  il  ferro  formò  fino  al 
presente  la  miiggior  ricchezza  del  paese.  Esso 
trovasi  in  tutta  la  zona  delle  sue  montagne 
dal  circolo  di  Sandec  fino  nella  Bucovina.  Tutta- 
via esso  non  rinviensi  in  generale  che  in  pic- 
cole vene  di  alcuni  centimetri,  la  cui  ricchezza 
non  eccede  il  15  al  18  per  100.  L'oro  ,  però 
poco  considerevole,  si  trova  nel  circolo  di  San- 
dec e  presso  a  Kirlibaha.  Nel  monte  Dudul , 
presso  a  Kirlibaha,  avvi  una  ricca  miniera  di 
piombo  argentifero.  Finalmente  rinvengonsi 
strati  di  torba  nelle  regioni  paludose  e  spe- 
cialmente non  lunge  da  LeopoH  e  Kalicsz , 
e  nel  circolo  di  Krzeszow,  nonché  varie  mi- 
niere di  carbon  fossile  nelle  vicinanze  di  Mys- 
zyn,  Kuty  e  Skwarczewa-nowa.  Ma  il  fenome- 
no mineralogico  più  notevole  si  è  V  immenso 
deposito  0  gli  strati  di  sai  fossile,  che  lambe 
la  catena  dei  Carpazii  al  S.  ed  al  N.  e  spettano 
da  quest'ultimo  lato  alla  Gallizia. 

La  Gallizia  è  un  paese  specialmente  agricola. 
Nel  1837,  sopra  15,449,530  jochi  di  Vienna  o 
7,666,232  ettari  di  suolo  produttivo  ,  le  cul- 
ture {Jckerland)  occupavano  5,770,580  jochi  ;  i 
boschi  e  le  foreste,  4,250,950  jochi  ;  le  prate- 


rie e  i  giardini ,  2,068,030  jochi  ;  i  pascoli , 
1,560,160  jochi. 

Il  principale  raccolto  è  quello  dei  cereali;  i 
suoi  prodotti,  compresa  la  semente,  furono  va- 
lutati nel  1837  35,574,900  metzen  di  Vienna 
0  2,154,494  ettolitri.  Nel  1852,  secondo  il 
Prasch  in  migliaia  di  misura  austriaca:  fru- 
mento, 2,685;  segala,  7,579;  orzo,  10,178, 
avena,  14,25 1  ;  granturco,  212  ;  miglio,  orzo,  gra- 
no saraceno, 5,022;  legumi,  1,000  ;  pomi  di  ter- 
ra, 28,450,  Quest'ultimo  raccolto  ha  una  gran- 
de importanza  specialmente  nelle  regioni  mon- 
tuose, dove  quel  tubercolo  compone  il  preci- 
puo nutrimento  degli  abitanti.  La  coltivazione 
dei  foraggi  è  poco  avanzata;  quella  dei  frutti 
un  po'  di  più;  i  legumi  sono  coltivali  in  campo 
aperto  ;  i  noci  sono  rari  ,  poiché  i  rigori  del 
freddo  recano  nocumento  alla  loro  propaga- 
zione. È  considerevole  la  coltivazione  di  lino  e  di 
canapa,  il  primo  nella  regione  0.  e  la  seconda 
nella  regione  E.  del  regno.  La  coltivazione  del 
tabacco,  un  tempo  importante,  è  quasi  del 
tutto  cessata;  quella  dei  luppoli,  inferiori  a 
quelli  della  Boemia,  é  del  pari  poco  conside- 
revole. Le  foreste  si  compongono  principal- 
mente di  abeti  nelle  parti  montuose ,  mentre 
nelle  colline  alligna  il  faggio  e  la  quercia.  Sui 
monti  più  alti  dei  Carpazii  s'incontra  il  pinus- 
cembra,  albero  il  cui  legname  é  durissimo,  ed 
al  quale  si  attribuisce  una  vita  di  otto  a  dieci 
secoli. 

L'allevamento  dei  cavalli  e  del  bestiame  è 
un'industria  assai  negletta,  quantunque  la 
regione  alpestre  del  paese  produca  in  gran 
copia  erbe  proprie  al  nutrimento  del  bestiame, 
e  le  pianure  dovunque  intersecale  da  stagni 
e  da  correnti  d'acqua,  sieno  suscettive  di  pro- 
durre ottimi  pascoli.  Però  i  suoi  prodotti  si 
migliorarono  in  questi  ultimi  anni,  e  mentre 
la  statistica  del  1857  dava  (compresa  la  Bu- 
covina) 1,495,516  capi  di  grosso  bestiame 
(buoi,  542,517;  vacche,  955,199)  521,385  ca- 
valli, e  1,241,667  pecore;  nel  1852,  secondo 
il  Prasch,  presentava  i  dati  seguenti  :  cavalli , 
530,000  ;  tori,  buoi,  vacche,  1,435,000;  pecore, 
956,000;  capre,  221,000;  majali,  675,000  ; 
muli  ed  asini,  741,000.  Il  valore  degli  animali 
fu  di  155,422,000  fior.  L'allevamento  dei  maiali 
è  considerevolissimo  in  tutte  le  parti  del  re- 
gno, e  principalmente  nelP  E.;  quello  delle  api 
è  un  ramo  principale  d'industria  dei  paesi 
piani  neir  E.  del  regno. 

La  pesca  dà  pure  un  buon  prodotto,  minore 
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però  di  quello  dell' Ungheria.  La  Vistola,  il 
Bug,  la  Wyslok,  la  Poprad  e  la  Donajec  sono 
più  particolarmente  pescosi,  e  contengono  sal- 
moni che  dal  mar  del  Nord  risalgono  fino  a  que- 
sti due  ultimi  fiumi.  Le  parli  montuose  e  pa- 
ludose del  paese  che  sono  estesissime,  abbon- 
dano di  selvaggiume  di  varia  specie. 

L'escavazione  dei  metalli  non  corrisponde 
air  estensione  delle  montagne  che  prosenta  il 
paese.  Le  officine  e  forni  di  fusione  più  con- 
siderevoli sono:  a  Jacabeny  (con  19  mine); 
a  Podbusz  (con  12  mine);  a  Maydau  (con  7 
mine);  ad  Orow  (  con  5  mine);  a  Miyzum 
(con  7  mine);  a  Slrola  (con  56  mine);  a 
Synowodzko  (  con  20  mine  )  e  ad  Olchowka 
(con  26  mine).  L' escavazione  dei  prodotti 
minerali,  nel  1837,  somministrò  :  655  marchi 
0  183,^4^0  chilogrammi  d'  argento  ;  4,639  quin- 
tali di  rame;  24,486  quintali  di  metallo;  4,475 
quintali  di  ferro;  233  quintali  di  piombo.  Lo 
zolfo  estratto  a  Swoszowice  produce  annual- 
mente, termine  medio,  6,000  quintili.  L'esca- 
vazione  più  importante  in  Gallizia  e  special- 
mente neir  E.  del  regno,  è  quella  del  sale  mi- 
nerale. Nel  1837,  il  suo  prodotto  era  valutato 
presso  a  poco  ad  1,500,000  quintali  ,  di  cui 
265,415  delle  miniere  di  Bochnia  e  863,855 
di  quelle  di  Wieliczkn.  Nel  1852,  il  valore  dei 
prodotti  delle  miniere  fu  calcolato,  secondo  il 
Prasch,  a  380,000  fiorini. 

Popolaziosae.  La  Popolazione  era  nel  1851, 
compresa  Cracovia,  di  4,555,477,  cioè  3,553  per 
ogni  linea  quadrata.  La  popolazione  della  Gallizia 
nel  \  776,  epoca  in  cui  l'Austria  venne  al  possesso 
di  questo  paese,  era  di  2,480,885  abitanti,  di  cui 
1^17,598  ebrei.  Da  indi  inqua  si  è  continuamente 
accresciuta.  Nel  1831  saliva  già  a  4,451,175  abi- 
tanti, e  malgrado  la  strage  del  cholera  che 
fece  96,081  vittime,  il  numero  degli  abitanti, 
nel  1837,  era  di  4,561,089,  di  cui  2,199,782 
maschi  e  2,318,578  femmine,  con  676,619  abi- 
tazioni. Le  località  principali,  in  rispetto  alla 
popolazione,  erano:  Leopoli,  58,728  abilmti; 
Brody,  16,681  abitanti;  Tarnopol,  13,305  abi- 
tanti; Stanislaw,  10,522  abitanti.  La  popola- 
zione totale  agglomerata  nelle  città  e  nei  bor- 
ghi sMnnalzava  a  686,600  abitanti,  compresa 
la  Bucovina.  La  popolazione  si  compone  di  Po- 
lacchi, Russi,  Valacchi,  Ebrei  ,  Tedeschi  emi- 
grati, Ungheresi,  Bulgiri,  Moldavi ,  Armeni  e 
Zingari,  e  avuto  riguardo  alle  parti  del  terri- 
torio occupata  più  particolarmente  da  ciascuna 
di  queste  stirpi ,  si  può  dividere  in  due  rc- 
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gleni  principali:  1.^  la  regione  polacca,  alPO. 
del  regno,  che  comprende  i  circoli  di  Wado- 
wice,  lìochnia,  Sandec,  Tarnow,  Jaslow  e  Rzes- 
zow ,  come  pure  la  maggior  parte  del  paese 
bagnato  dalla  Vistola,  che  è  quasi  esclusiva- 
mente popolato  da  I*olacchi,  la  cui  popolazione 
presenta  una  cifra  di  5,000  abitanti  per  miglio 
geografico  tedesco  o  55  chilometri  quadrati.  In 
questa  popolazione  quasi  affatto  omogenea,  si 
conta  appena  qualche  Russo  e  Tedesco,  e  gli 
Ebrei  sono  appena  nella  proporzione  del  3  per 
OiO.  2.®  La  regione  russa  che  comprende  tutti 
gli  altri  circoli  della  Gallizia.  Essa  era  in  ori- 
gine popolata  solo  da  Russi,  ma  dopo  la  con- 
quista fatta  dai  Polacchi,  vi  si  stabilì  un  gran 
numero  di  Polacchi  e  di  Ebrei.  Gli  Ebrei  sono 
sparsi  in  tutto  il  regno,  e  così  pure  i  Tedeschi, 
P  emigrazione  dei  quali  fu  protetta  dall'  Au- 
stria, da  Giuseppe  II  in  poi.  Il  loro  numero  è 
di  90,000,  la  maggior  parte  funzionarli  o  im- 
piegati nell'amministrazione,  precettori,  arti- 
sti, operai,  ecc.  Per  questo  difetto  d'  omoge- 
neità nella  popolazione  non  esiste  idioma  na- 
zionale. Parlasi  il  polacco  nei  circoli  delPO., 
e  il  russo  o  polacco  in  tutti  gli  altri. 

I&eSigione.  La  religione  cattolica  è  seguita 
dalla  maggioranza  degli  abitanti,  di  cui  la  mag- 
gior parte  neir  0.  del  regno  spetta  alla  comunio- 
ne romana,  e  ncll'  E.  alla  comunione  greca.  La 
Gallizia  è  divisa,  l.*' in  3  diocesi  ecclesiastiche 
romane,  la  diocesi  metropolitana  di  Leopoli  e 
i  due  vescovati  sulTraganei  di  Przemysl  e  Tar- 
now;  la  diocesi  primaziale  di  Leopoli  compo- 
sta di  10  circoli  deir  E,  e  di  191  parrocchie; 
il  vescovato  di  Tarnow,  di  4  circoli  con  278 
parrocchie;  il  vescovato  di  Przemysl,  di  5  cir- 
coli, con  265  parrocchie;  2.®  in  2  diocesi 
greco-unite,  la  diocesi  metropolitana  di  Leopoli 
e  il  vescovato  di  Przemysl;  il  |)rimo  comprende 
9  circoli  con  897  parrocchie,  e  il  secondo  7 
circoli  con  591  parrocchie.  I  cattolici  armeni 
hanno  un  vescovo  a  Leopoli  e  compongono  8 
parrocchie.  I  protestanti  e  riformati ,  la  più 
parte  tedeschi,  sono  dispersi  in  14  circoli  ed 
hanno  un  sovrintendente  a  Leopoli,  21  pastori 
luterani  e  2  riformati.  Quasi  300  siihigoghe 
per  gli  Ebrei  sono  sparse  per  tutto  il  regno. 
Nel  1852,  secondo  il  Prasch,  il  clero  secolare 
era  di  3,980,  il  regolare  di  475  individui.  In 
rispetto  al  culto,  la  popolazione  dividevasi  nel 
1837:  in  1,98^.800  cattolici,  1,957,000  greci 
uniti,  27/1,600  greci  scismatici,  26,500  lute- 
rani, 2,300  calvinisti,  e  257,200  ebrei.  La  Gal- 
lo 
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lizia  contava  nel  1852:  93  città,  195  borghi; 
5,986  villaggi,  703,782  abitazioni  e  1,146,016 
famiglie. 

Iffidsiglria  manifadiiricra.  In  rispetto  al- 
l' industria  ,  la  Gallizia  è  uno  degli  Stali 
dell'  Impero  Austriaco  il  meno  avanzato.  Il 
ramo  principale  si  è  la  filatura  e  la  tessi- 
tura della  lana  e  della  canape,  nel  quale  si 
occupano  i  contadini  che  sono  ad  un  tempo 
agricoltori  e  tessitori.  11  numero  dei  telai  era 
nel  1857  di  4,500.  La  tela  che  si  fabbrica  è  di 
buona  qualità,  ma  ordinaria.  Gli  speculatori 
trovano  il  loro  conto  in  questa  industria  anche 
perchè  le  mercedi  sono  tenuissime.  Le  con- 
trade più  occidentali  danno  le  tele  damascale; 
pili  nel  centro  e  alFE.  si  preparano  le  qualità 
più  grossolane,  tele  russe,  da  pacco,  corda m i,  ecc. 
A  Comarn  v'  hanno  fabbriche  di  tralicci,  e  Ja- 
roslaw  fornisce  la  massima  parte  delle  tele 
occorrenti  air  amministrazione  militare.  Esi- 
stono manifatture  di  panno  ordinario  in  tutte 
le  parti  del  regno,  ed  a  Mikulnice  una  mani- 
fattura di  panni  fini  per  gli  uniformi.  A  que- 
st'epoca si  annoveravano  12  cartiere,  che  da- 
vano prodotti  scadenti,  ed  alcune  officine  per 
imbiancare  la  cera,  raffinare  la  potassa  e  il 
salnitro.  La  distillazione  delle  bibite  spiritose 
decrebbe;  pure  il  paese  dà  quasi  un  milione 
di  brente  d'acquavite.  Il  maggior  centro  dei 
distillatoi  è  Leopoli,  ove  nel  1821  si  contavano 
2,013  distillatori  ebrei.  Una  manifattura  di 
tabacchi  di  proprietà  del  governo  è  stabilita  a 
Winiki,non  lunge  da  Leopoli.  La  fabbrica  dei  me- 
talli è  poco  considerevole.  Vi  sono  nel  regno  2  fu- 
cine pel  rame,  stabilite  presso  alle  miniere  di  Pos- 
zorita;  58  ferriere;  27  raffinerie;  12  fucine  per 
chiodi  ed  una  fabbrica  d'acciaio  e  di  falci.  Le  mi- 
nuterie in  lega  di  rame  e  d'oro,  che  si  vendono 
nel  paese  e  si  esportano  in  gran  numero,  sono  la- 
vorati dagli  Ebrei  a  Uzeszow.  La  stoviglia  comune 
si  fabbrica  in  tutte  le  località  del  paese,  la  ma- 
jolica  a  Glinsco  ed  a  Siedliska,  il  vetro  a  Skola. 
Il  numero  delle  tipografie  è  di  16. 

Commcreio.  Il  commercio  consiste  princi- 
palmente nello  scambio  dei  prodotti  del  suolo  e 
di  fabbrica  cogli  stali  dell'impero  contermini  alla 
Gallizia  e  nel  transito,  favonio  dalle  molte  buone 
strade  del  paese,  delle  merci  spedite  in  Russia, 
in  Prussia,  o  pei  porti  marittimi  degli  Slati  del 
N.  Una  strada  ferrata  unisce  Tarnow  a  Dembica 
e  Cracovia  a  Leopoli  e  Bochnia  e  da  Cracovia 
si  dirige  al  confine  prussiano  sino  a  Mislovilz. 
Essa  riceve  dall'Ungheria  vino,  ferro,  pic- 


coli pellami,  frutta  secche,  carta  e  potassa; 
ed  essa  esporta  tela,  grosso  bestiame,  pecore, 
capre,  cavalli,  lana,  marrochino  e  cordami. 
La  Gallizia  rilira  dai  paesi  tedeschi  molti  og- 
getti manufatli  pel  suo  consumo  ,  ed  esporla 
pei  mercati  d'Olniiilz  e  di  Vienna  il  bestiame 
cornuto  ingrassalo,  che  ritira  dalla  Moldavia 
e  dalla  Bessarabia.  Esso  bestiame  è  condotto 
nella  Bucovìna  nei  mesi  d'agosto  e  di  settem- 
bre, e  non  è  raro  di  contare  a  quest'epoca 
fino  a  20  e  23,000  capi  di  bestiame  sopra  un 
solo  mercato.  Il  commercio  di  transito  ha  per 
emporio  principale  la  città  di  Brody,  dichia- 
rata franca  fin  dal  1779.  Gli  scambi  che  vi 
si  fanno,  consistono  in  prodotti  di  manifatture 
e  di  fabbrica,  bigiutterie,  vino,  ferro,  piombo, 
lilargirio,  aringhe,  frutta  del  S.  e  derrate  co- 
loniali, contro  miele,  cera,  pellame,  pelli,  ec. 

Cultura.  Nel  1832,  secondo  ilPrasch,esisteva- 
noinGallizia, compresa  la  Bucovina, 2,274  scuole 
popolari  con  60,000  fanciulli  atti  a  frequen- 
tare le  scuole  ;  e  senza  la  Bucovina,  12  scuole 
reali,  15  ginnasii  con  5,659  scolari  ,  ed  una 
Università  a  Leopoli  con  959  scolari  nel  1835. 
Gli  stabilimenti  di  beneficenza  consistevano  , 
nel  1837,  in  21  ospitali  civili,  di  cui  5  per  gli 
ebrei,  23  ospitali  militari;  7  stabilimenti  delle 
suore  di  carità;  312  ospizii  o  case  di  ricovero 
per  gli  infermi  e  i  poveri,  e  un  ospizio  per 
gli  invalidi.  Leopoli  possiede  in  oltre  una  casa 
di  lavoro  libero  ed  una  associazione  di  dame 
caritatevoli  per  distribuire  soccorsi. 

I^ivì^ione  asuEiiBnistralfva.  L'  antica  pro- 
vincia di  Gallizia  era  divisa  nei  due  domiflii 
di  Gallizia  e  Bucovina.  Nel  1850  la  Gallizia 
fu  divisa  politicamente  in  due  compartimenti 
amministrativi,  l'uno  orientale ,  di  cui  è  ca- 
pitale Leopoli  ,  l' altro  occidentale  end'  è 
capitale  Cracovia,  le  quali  due  città  formano 
uno  speciale  distretto.  Il  decreto  imperiale 
che  la  divideva  in  tre  circondarli,  Leopoli,  Cra- 
covia e  Stanislau,  non  venne  attuato.  Nel  resto 
mantenne  la  sua  antica  partizione  in  circoli 
suddivisi  in  circondarli  o  distretti.  1  circoli 
sono,  oltre  il  distretto  urbano  di  Leopoli,  Leo- 
poli,  Przeniysl,  Sarok,  Sanibor,  òtry,  Stanislau, 
Kolomea,  Czorlkow,  Tarnopol,  Brzezan  ,  Zloc- 
zow  Zclkiew.  La  Bucovina,  che  prima  del  1848 
formava  un  circolo  della  provincia  di  Gallizia, 
ora  è  dominio  proprio,  diviso  come  i  dominii 
minori  in  distretti.  (Vedi  Bucovina  pag.  78.) 

Topografia.  Fra  due  poggi  e  sul  rivo  Pel- 
tew,  tributario  del  Bug,  risiede 
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Leopoli  0  Leiuherj^,  slavo  Llwow,  antica 
capitale  della  Gallizia  ,  ed  ora  capoluogo  del 
distretto  proprio  e  del  circolo  omonimo,  e  re- 
sidenza della  luogotenenza  del  suo  territorio 
amministrativo.  Nel  1"^31  contava  50,1^36  abi- 
tanti, di  cui  30,0t5  cattolici,  418  evangelici  e 
20,075  ebrei.  Nel  1832  la  popolazione  era  sa- 
lita a  68,325  abitanti,  ed  ora  non  è  lontana 
ai  70,000,  di  cui  più  d'un  quarto  israeliti. 
Oltre  la  luogotenenza  del  dominio  vi  risiedono 
una  corte  d'appello,  un  tribunale  di  prima 
istanza  e  di  commercio,  una  direzione  di 
finanze,  il  quartier  generale  del  quarto  co- 
mando d'  armata  e  tre  arcivescovi ,  uno  ro- 
mano-cattolico, uno  armeno  ed  uno  greco-unito, 
un  sovrintendente  evangelico  ed  un  rabbino 
superiore  per  la  Gallizia.  La  città  propriamente 
detta  non  è  molto  grande,  ma  in  compenso 
è  circondata  come  Vienna  da  borghi  ampi,  de- 
centi e  popolosi.  Osservabili  fra  suoi  edifizii 
sono  la  cattedrale  del  rito  latino  murata  nel 
1370  sotto  Casimiro  il  grande;  la  metropoli- 
tana del  rito  greco  colP  episcopio  sita  in  luogo 
eminente;  la  chiesa  dei  Domenicani  ornata  di 
varii  mausolei,  fra  cui  quello  della  contessa 
Borowska,  scultura  di  Thorwaldsen;  le  sina- 
goghe, massime  quella  compiuta  nel  18't7,  che 
voglionsi  fra  le  più  belle  delP  Austria  ;  il  pa- 
lazzo municipale  e  la  nuova  torre  della  città, 
il  palazzo  governativo,  già  collegio  degli  Igna- 
ziani,  il  palazzo  dell' arcivescovo  armeno  fuor 
del  ricinto  urbano ,  il  bazar  fabbricato  per 
cura  del  conte  Skarbek  che  arieggia  il  palazzo 
reale  di  Parigi,  il  teatro  che  porta  lo  stesso 
nome  e  tocca  via.  —  Fra  gli  istituti  d' istru- 
zione primeggia  la  sua  università,  fondata  nel 
1784  e  restaurata  nel  1817,  frequentala  da 
circa  1,200  studenti  con  biblioteca  e  belle 
collezioni  scientifiche,  danneggiata  nel  bombar- 
damento del  1848;  il  museo  nazionale  fondato 
dal  conte  Ossolinski  con  biblioteca  ricca  di 
forse  60,000  volumi  preziosissimi  per  la  sto- 
ria e  la  letteratura  slava,  di  12,000  manoscrit- 
ti, un  gabinetto  numismatico  con  15,000  tra 
monete  e  medaglie,  e  copiose  collezioni  di  ci- 
melii,  quadri  e  stampe  ed  una  tipografia.  Gli 
altri  istituti  sono:  il  collegio-convitto  pei  no- 
bili, P  istituto  teologico-filosofico  pel  clero  re- 
golare, due  seminarli,  due  ginnasii,  un'  acca- 
demia tecnica;  un  podere  modello,  ecc.  La 
pubblica  beneficenza  annovera  un  ospedale,  un 
manicomio,  un  istituto  pei  sordo-muti  e  varii 
asili  infantili.  Avvi  una  casa  di  correzione  pei 


delitti  politici.  —  L'industria  si  esercita  nella 
fabbricazione  delle  tele,  dei  gingilli,  nelle 
pelliccerie  e  nelle  concie  di  pelli.  Il  commer- 
cio di  commissione  e  di  transito  è  fiorente  , 
favorito  com'è  da  una  fiera  di  sci  settimane 
che  ha  luogo  ogni  anno  ai  14  gennaio,  e  dalla 
ferrovia  che  la  unisce  a  Cracovia  e  quindi  alla 
Germania  ed  alla  Russia  per  P  intermezzo  di 
Varsavia.  Gli  articoli  principali  del  suo  traffico 
sono  i  panni,  la  tela,  la  birra  ed  i  liquori.  A 
breve  tratto  dalla  città  s'  incontra  Lisienice 
colla  grandiosa  fabbrica  Gostynsky,  in  cui  si 
carbonizzano  gli  ossami  per  1'  uso  di  alcune 
industrie,  e  TVinniki  con  gran  fabbrica  era- 
riale di  tabacco.  Non  si  veggono  che  le  rovine 
dell'antico  castello  di  Lowenburg ,  che  diede 
il  nome  a  questa  già  capitale  della  Russia 
Rossa. 

XIloczow  ,  capoluogo  del  circolo  omonimo 
e  sede  delle  autorità  politiche  ,  con  8,000 
abitanti.  Possiede  una  fabbrica  di  tele  da  vela. 
Al  confine  russo,  e  in  questo  circolo,  trovasi 

Brody,  la  città  più  trafficante  della  Galli- 
zia  con  18,000  abitanti ,  la  maggior  parte 
ebrei.  È  una  delle  piazze  franche  dell'Austria, 
ove  si  fa  il  più  vivo  commercio  di  spedizione 
e  di  transito  per  la  Russia.  Le  sue  fiere  sono 
animatissime,  fiorente  l'industria,  che  si  eser- 
cita nella  preparazione  delle  cuoia  e  nei  tes- 
suti di  lino. 

Z^olkicw,  sulla  strada  per  a  Varsavia  ,  ca- 
poluogo del  circolo  omonimo  e  sede  delle  au- 
torità politiche,  con  5,000  abitanti.  Nel  suo 
antico  castello,  ora  converso  ad  uso  di  ospe- 
dale militare ,  soggiornò  l'eroe  della  Polonia  , 
Giovanni  Sobieski. 

Przemysl,  sulla  riva  destra  del  San,  acca- 
valcato da  un  ponte  coperto,  capoluogo  del  cir- 
colo omonimo  e  residenza  delle  autorità  am- 
ministrative con  12,0(  0  abitanti ,  molti  dei 
quali  ebrei.  Vi  risiedono  pure  un  vescovo  la- 
tino ed  uno  greco-cattolico.  Questa  bella  e 
linda  città  possiede  fra  suoi  istituti  d'istru- 
zione una  scuola  teologico-filosofica  ,  un  gin- 
nasio, un  seminario  cattolico,  una  casa  d'  edu- 
cazione militare,  e  gode  il  vantaggio  di  qual- 
che industria. 

Tariiopol,  sul  Sered,  capoluogo  del  circolo 
omonimo  ,  e  residenza  delle  autorità  politi- 
che con  circa  17,000  abitanti.  Questa  graziosa 
città  distinguesi  per  la  sua  industria  e  com- 
mercio, specialmente  pel  mercato  animatissimo 
di  cavalli  che  ha  il  primato  nella  Gallizia.  Ogni 
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anno  hanno  luogo  splendide  corse  di  cavalli 
nei  suo  ippodromo  con  premii  larghissimi , 
onde  migliorare  la  razza  cavallina. 

Stanliìilaii,  slavo  Stanislawow,  fra  i  due  rivi 
di  Bistriza,  capoluogo  del  circolo  omonimo  e 
residenza  delle  autorità  politiche  con  11,000 
abitanti  compresi  i  sobborghi.  In  questo  cir- 
colo giace  la  piccola  terra  di 

Halicz,  slavo  Halitsch,  sulla  riva  destra  del 
Dnieper,  in  grembo  a  fertili  campagne.  Sopra 
un  vicino  greppo  veggonsi  le  rovine  dell'omo- 
nimo castello,  già  sede  dei  principi,  ch'ebbero 
il  regno  dello  stesso  nome,  e  da  cui  venne 
quello  di  Gallizia,  e  poscia  di  un  arcivescovo 
greco  e  di  uno  romano  cattolico. 

Sambor,  sul  Dniester,  capoluogo  del  circolo 
omonimo  e  sede  delle  autorità  politiche,  con 
11,000  abitanti.  In  questo  circolo  avvi 

Drohobycz,  sul  rivo  Tysminica  ,  nel  seno 
d' una  fertile  contrada  con  12,009  abitanti. 
Questa  città  per  le  naturali  sue  condizioni  eco- 
nomiche e  per  1'  attività  de'  suoi  abitanti  di- 
venne in  questi  ultimi  anni  una  delle  più  pro- 
sperose della  Gallizia.  Importanti  sono  le  sue 
saline,  che  vanno  per  conto  del  governo. 

lioloinea,  slavo  Kolomya,  sulla  riva  sini- 
stra del  Pruth,  capoluogo  del  circolo  omonimo 
e  residenza  delle  autorità  politiche,  con  circa 
17,000  abitanti ,  in  gran  parte  ebrei.  Traffica 
in  granaglie  e  bestiame  da  macello. 

Storia.  Il  paese,  ora  chiamato  Gallizia,  si 
compone  di  due  parti  quasi  eguali  in  esten- 
sione e  in  popolazione:  la  prima,  di  un'ori- 
gine primitivamente  polacca,  apparteneva  agli 
antichi  palatinati  di  Cracovia  e  di  Sandomir; 
e  la  seconda  già  appellata  Russia  Rossa,  è 
stata  definitivamente  incorporata  alla  Polonia 
nel  1340  sotto  il  regno  di  Casimiro  il  Grande. 
Siccome  la  storia  della  prima  delle  parti  ac- 
cennate s' identifica  assolutamente  colla  storia 
generale  della  Polonia,  e  siccome  del  restante 
non  è  se  non  pretestando  ragioni  al  possesso 
della  Russia  Rossa  che  l'Austria  concorse  al 
primo  smembramento  di  quel  regno  ,  noi  ci 
faremo  qui  soltanto  a  percorrere  la  storia  di 
queir  ultima  parte,  aggiungendovi  però  anche 
quella  delP  altra  dal  1772  in  poi.  La  Russia 
Rossa  compare  primamente  negli  annali  del 
secolo  X  col  nome  di  Chrobazia  Rossa  o  di 
Czerwiensk  (paese  rosso),  come  una  porzione 
de' possedimenti  chrobazii  del  re  di  Polonia 
Miecislao  1.  Sullo  scorcio  dello  stesso  secolo 
essa  fu  invasa  dal  duca  rosso  di  Kiow  (Kief) 


Wlodimiro  (Vladimiro  il  grande).  Riconquistata 
da  Boleslao  il  grande,  re  di  Polonia  ,  perduta 
di  nuovo  dal  suo  successore  Miecislao  II,  que- 
sta provincia  fu  per  due  secoli  soggetto  di 
litigi  e  di  guerre  continue  tra  i  re  di  Polonia 
e  i  varii  principi  russi  regnanti  a  Kiow,  a  Wlo- 
domir,  a  Belz  e  ad  Halitz.  Nel  M98,  Wlodimiro 
duca  di  Halitz,  venuto  a  morte  senza  eredi  di- 
retti, la  Polonia  era  già  in  quella  d' incorpo- 
rarsi cotesta  provincia  per  adesione  de' princi- 
pali suoi  abitanti,  quando  Elena  di  Belz,  reg- 
gente di  Polonia,  ottenne  dal  consiglio  che 
quel  ducato  fosse  conferito  a  Romano  fratello 
di  Wlodimiro.  Questo  principe  morì  nel  1206 
alla  battaglia  di  Zawichost;  la  sua  famiglia  fu 
temporariamente  spogliata  del  ducato  ,  e  in 
mezzo  alle  guerre  civili  che  insorsero  tra  i 
Russi  di  Halitz,  noi  li  vediamo  pure  chiamare 
a  loro  signore  Colomano,  secondogenito  di  An- 
drea li  re  d'  Ungheria.  Quesr  ultimo  si  fece 
coronare  re  di  Halitz  nel  1214,  perdette  dap- 
poi i  suoi  Stati,  e  mori  nel  1241  senza  figliuoli. 
Ei  non  possedette  mai  la  città  di  Wlodomir  , 
come  suo  padre  non  possedette  mai  Halitz.  Ora 
egli  è  in  forza  di  documenti,  dai  quali  risulta 
che  Andrea  II  prendeva  tra  gli  altri  il  titolo  di 
Galicice  Lodomirimiue  rex,  che  1'  Austria  sei 
secoli  dopo  pose  in  campo  dei  diritti  della 
corona  d'  Ungheria  al  possesso  di  tutta  la  Rus- 
sia Rossa.  Dopo  il  regno  passaggiero  di  Colo- 
mano,  Halitz  ritornò  sotto  la  dominazione  di 
Daniele,  figlio  di  Romano,  a  cui  la  Polonia  , 
come  abbiam  veduto  più  sopra,  avea  concesso 
l' investitura  di  quel  ducato.  Daniele  conquistò 
molti  paesi  nella  Lituania,  enei  1246  ottenne 
dal  papa  il  titolo  di  re.  Leone  suo  figliuolo 
fondò  Leopoli,  e  morì  nel  1301.  I  due  figli  di 
lui  perirono  in  una  guerra  sostenuta  contro 
Ghedymiro  granduca  delta  Lituania,  e  la  loro 
sorella  Maria  avendo  sposato  il  principe  piasta 
(polacco)  Troydon,  duca  di  Mazovia,  suo  figlio 
Boleslao  Troydenowicz  cominciò  a  regnare  sulla 
Russia  Rossa  nel  1327.  Ei  mori  avvelenato  nel 
1340,  e  si  fu  allora  che  il  capo  della  famiglia 
piasta,  Casimiro  il  Grande,  re  di  Polonia,  oc- 
cupò definitivamente  il  retaggio  di  Boleslao  e 
incorporollo  al  suo  regno.  Casimiro  accordò 
agli  abitanti  del  ducato  tutti  i  diritti  dei  Po- 
lacchi; eresse  a  Leopoli  un  arcivescovado  cat- 
tolico, ma  protesse  con  eguale  tolleranza  tutte 
le  altre  religioni.  Tutti  i  successori  di  quel  re 
Luigi  d'  Ungheria,  Edwige,  Ladislao,  Jagellone, 
Ladislao  HI,  Casimiro  JageUone,  Giovanni  Al- 
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berlo,  Alessandro,  Sigismondo  I  e  Sigismondo 
Angusto,  continuarono  nel  possesso  pacifico 
della  Russia  Rossa,  la  quale  del  pari  che  gii 
altri  loro  dominii,  fu  loro  successivamente  gua- 
rentita da  trattati  solenni  con  lutti  i  loro  vi- 
cini. Nel  trattato  del  1403  conchiiiso  Ira  l'Un- 
gheria e  Ladislao  Jagellone,  è  detto  nel  modo 
più  esplicito  chft  r  Ungheria  rinunzia  per  sem- 
pre alle  sue  pretese  territoriali  sulle  provincie 
polacche  e  lituane.  Come  divisione  politica,  la 
Russia  Rossa  faceva  parie  della  piccola  Polo- 
nia, e  vi  formava  i  palalinali  di  Relz  e  di  Rus- 
sia, come  pure  una  parte  di  quelli  di  Volinia 
e  di  Podolia.  Sotto  il  regno  di  Sigismondo  III 
(1588-1632),  la  parte  della  popolazione,  che 
aveva  in  quella  provincia  conservato  il  culto 
greco-scismatico,  abbracciò  il  rito  greco  unito 
e  riconobbe  P  autorità  di  Roma.  La  Russia 
Rossa  ebbe,  a  vero  dire,  spesso  a  soffrire  dalle 
invasioni  dei  Turchi,  dei  Valacchi  e  dei  Tatari, 
ma  nulla  meno  la  sua  prosperità  si  accreb- 
be sino  air  epoca  infelice  del  regno  di  Gio- 
vanni Casimiro  (1048-1669).  Si  fu  allora  che 
il  famoso  Bogdan  Chmielnicki,  e  dopo  di  lui 
gli  Svedesi  sotto  Carlo  Gustavo,  furono  di  tanta 
desolazione  a  questa  provincia,  che  le  sue  città 
in  ispecie  non  si  riebbero  mai  più.  Sotto  il 
regno  del  debole  Wisniowiecki,  Kaminiec  (Ka- 
menietz),  castello  solo  discosto  alcune  miglia 
dalla  frontiera  della  Russia  Rossa  ,  cadde  in 
mano  dei  Turchi,  ed  aperse  così  l'adito  di  quel 
paese  ad  invasioni  più  ancor  devastatrici.  Un 
tale  stato  di  cose  non  cessò  che  alla  restitu- 
zione di  Kaminiec,  ottenuta  colla  pace  di  Car- 
lowitz  nel  1699.  Nella  gran  guerra  del  Nord, 
sul  principio  del  secolo  XVIll,  la  Russia  Rossa 
andò  di  nuovo  soggetta  a  gravi  calamità; 
poscia,  all'epoca  del  primo  smembramento 
della  Polonia,  passò  nel  1773  con  varie  altre 
porzioni  di  quel  reame  sotto  la  dominazione  au- 
striaca. L'imperatore  Giuseppe  Il  mostrò  per  la 
Gallizia  una  speciale  predilezione:  fu  egli  che 
si  occupò  di  provvederla  di  codici  e  di  un'am- 
ministrazione speciale;  migliorò  in  quella 
provincia  la  sorte  dei  contadini,  vi  fondò 
l'Università  di  Leopoli  ed  institui  a  Vienna 
una  guardia  galliziana  presso  la  sua  persona. 
Nel  1795  r  Austria  avendo  ricevuto,  in  pre- 
mio della  sua  compartecipazione  allo  sparli- 
mento  definitivo  della  Polonia,  il  rimanente 
dei  palatinati  di  Cracovia  e  di  Sandomir,  quello 
di  Lublino  ed  una  parte  di  quello  di  Podlachia 
denominò  i  suoi  primi  acquisti  polacchi  Galli- 


zia  orientale^  ed  i  posteriori  Gallizia  occiden- 
tale. Nella  guerra  del  1809  le  due  Gallizie  fu- 
rono vittoriosamente  occupate  dall'  esercito 
polacco  del  ducato  di  Varsavia,  sotto  il  coman- 
do del  principe  Giuseppe  Poniatowski;  ma  pel 
trattalo  di  Vienna  l'Austria  non  perdette  che  la 
Gallizia  occidentale,  il  circolodi  Zamosch  eia 
metà  delle  saline  di  Wieliczka  che  si  riuni- 
rono al  ducato,  e  i  circoli  di  Tarnopol  e  di 
Zaleszczyki  che  furono  dati  alla  Russia.  Il  con- 
gresso di  Vienna  fece  poi  restituire  alPAuslria 
que'due  circoli,  come  pure  la  metà  perduta 
di  Wieliczka  ;  il  rimanente  di  ciò  che  nel  1800 
era  stato  ritolto  alPAuslria,  fu  accordato  al 
nuovo  regno  di  Polonia  crealo  dalPimperalorc 
Alessandro.  Dal  1815  al  1846,  la  Gallizia  non 
andò  più  soggetta  ad  alcuna  modificazione 
territoriale,  nè  ad  alcuna  mutazione  politica. 
Circa  a  diecimila  volontarii  galliziani  combat- 
terono, a  vero  dire,  per  la  causa  dei  loro  fra- 
telli di  Polonia  nel  1831,  ma  la  provincia  non 
alzò  bandiera  di  sollevazione;  e  le  autorità  stes- 
se di  Varsavia  credettero  di  aversi  a  comportare 
con  prudenza  col  governo  austriaco.  Epperò 
l'imperatore  Francesco  dal  suo  canto  si  affrettò 
ad  accordare  una  piena  amnistia  a' suoi  sud- 
diti galliziani,  che  aveano  preso  parte  alla  ri- 
voluzione polacca.  Nel  1846  vi  fu  aggiunta  la 
città  e  il  territorio  di  Cracovia. 

€R4€0¥I%. 

Divisione  ammini!»trativa.  11  comparti- 
mento amministrativo  di  Cracovia  comprende 
Cracovia,  distretto  urbano,  e  i  circoli  di  Cra- 
covia ,  Wadowice  ,  Bochnia  ,  Sandec  ,  Tarnow, 
Jaslo  e  Rzeszow. 

Il  viaggiatore  che  si  accosta  alP  antica  me- 
tropoli della  Polonia,  ammira  anche  prima  d'en- 
trarvi il  complesso  grandioso  delle  sue  fabbri- 
che, le  torri  e  i  pinacoli,  tra  cui  s'  alza  il  pog- 
gio di  Wawel  colla  reggia  di  Casimiro  il  Gran- 
de e  la  basilica  di  S.  Venceslao.  Sulla  riva  si- 
nistra della  Vistola,  cinta  da  facili  colline,  siede 

Cracov  ia  ,  polacco  Krakoir,  Krakaii,  bella 
e  linda  città,  divisa  in  tre  distinti  quartieri, 
cioè  Cracovia,  Stradoni  e  Kazimiers,  in  un'isola 
della  Vistola,  ove  abitano  gli  Ebrei.  È  sede  ve- 
scovile; e  prima  di'l  18/J6  era  sede  delgoverno 
e  dei  principali  stabilimenti  della  repubblica. 
Ila  un'  università  fondala  nel  1364  da  Casimiro 
il  Grande;  la  più  antica  e  una  volta  la  sola  della 
Polonia,  una  scuola  di  belle  arti,  una  biblioteca 
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pubblica  con  U0,000  volumi  e  4,000  manoscrit- 
ti, un  osservatorio,  un  orto  botanico,  varie  tipo- 
grafie. Commercio  di  prodotti  agricoli.  —  A4 
chilometri  N.-O.  da  Cracovia  trovasi  il  poggio  di 
Kosciusko,  monticello  arlifici.ile  sormontato  da 
una  cappella  ed  innalzato  nei  1820.  Fra  i  princi- 
pali edifizii  della  città  sta  l'antico  castello  reale, 
dello  Konigsburg,  spaziosissimo  edifizio  gotico 
situato  sul  Wavel,  fondato  da  Krakus.  Esso  soffer- 
se due  grandi  incendii,  ma  fu  ristabilito  nel  suo 
antico  stato  da  Augusto  H  e  fortificato  da  Du- 
mourier  nel  1768.  La  cattedrale  di  architettura 
gotica  che  racchiude  le  tombe  dei  re  di  Polo- 
nia, di  Giovanni  Sobieski,  Kosciusko  e  Giovanni 
Poniatowski  ,  il  palazzo  episcopale  di  costru- 
zione moderna,  in  cui  avvi  un  museo  storico 
di  antichità  sarmatiche,  il  vecchio  palazzo  di 
città,  edifizio  quadrangolare  in  forma  di  torre. 
Delle  71  chiese  che  conteneva  un  tempo  Cra- 
covia, 38  sole  sono  ora  dedicate  al  culto.  Le 
più  belle,  oltre  la  cattedrale,  sono  S.  Maria  e 
la  chiesa  protestante  di  San  Martino.  Gli  archivii 
e  la  libreria  annessa  alla  cattedrale  contengono 
preziosi  manoscritti.  —  Cracovia  fu  già  capitale 
del  vasto  e  potente  regno  della  Polonia  dal 
XIII  secolo,  e  nel  1815  della  repubblica  omo- 
nima. Quest'antica  città  della  Polonia,  ove  i 
suoi  re  erano  incoronati  e  sepolti,  ricevette  il 
suo  nome  da  Krakus  (Cr  oco),  duca  dei  Polacchi 
eBoemi,  che  dicesi  averla  fondata  verso  il  700.  Fu 
tolta  ai  Moravi  da  Ziemowit  il  Boemo,  e  poscia 
ai  Boemi  nel  999  da  Boleslaoil  Grande,  che  la 
fece  capitale  della  Polonia.  Molto  più  estesi 
erano  gli  antichi  suoi  limili  e  doppia  la  popo- 
lazione. Ebbe  florido  commercio,  e  le  sue  nu- 
merose ed  alte  torri  e  i  suoi  grandiosi  edifizii 
le  danno  ancora  I'  apparenza  di  una  vasta  e 
bella  città.  Sofferse  però  moltissimo  dalle  guer- 
re civili  e  dair  invasione  svedese,  discendendo 
da  queir  alto  grado  di  splendore  che  aveva  con- 
seguitoai  tempi  di  Sigismondo;  alla  qual  epoca 
Cracovia  contava  80,000  abitanti.  —  Presso  la 
città  è  Lobzoff,  villeggiatura  dei  re  di  Polonia 
costrutta  da  Casimiro  il  Grande,  la  cui  bella 
Ester  P  ebrea,  è  sepolta  nei  suoi  giardini.  — 
Prima  del  1846  Cracovia  e  il  suo  territorio 
formava  la  repubblica  omonima,  che  il  congresso 
di  Vienna  nel  1815  avea  costituito  di  una  pic- 
cola frazione  dell'  antico  regno  di  Polonia.  —  Il 
territorio  è  posto  nel  bacino  della  Vistola;  il 
suolo  è  leggermente  ondulato  da  una  ramifica- 
zione dei  Carpazii;  il  clima  sano;  la  tempera- 
tura media  f  7°  8  R.  ;  estremi  f  38  e  —  8^  R.  I 


terreni  feracissimi.  I  suoi  prodotti  minerali 
sono  carbon  fossile,  zinco,  allume,  un  po' di 
ferro,  marmo  e  pietre  da  fabbrica.  L'industria 
è  specialmenleagricolaedà  raccoltodi  biadesuf- 
ficiente  pel  consumo,  di  legumi,  frutta,  ecc.  Al- 
levamento di  bestiame ,  massime  di  maiali. 
Principali  prodotti  dell'industria  manifatturie- 
ra :  stoviglie,  carta,  tabacco,  stoffe  di  lana,  cuoi, 
acquavite  e  birra.  —  1  trattati  del  1815  ave- 
vano posto  questa  repubblica  sotto  la  prote- 
zione della  Prussia,  dell'Austria  e  della  Russia. 
1/ ultima  costituzione  era  quella  de!  1833  con 
un  senato  ed  una  camera  dì  deputati,  che  con- 
vocavasi  ogni  triennio.  I  tribunali  della  repub- 
blica erano  la  corte  suprema,  il  tribunale  di 
prima  istanza  e  il  tribunale  di  polizia,  4  giu- 
dicature di  pace  e  un  tribunale  di  commercio. 
Il  codice  francese  era  la  base  della  sua  legisla- 
zione. Abolita  la  servitù,  ogni  cittadino  poteva 
essere  proprietario.  Il  cattolicismo  la  religione 
della  maggioranza.  L'università  annoverava  149 
studenti  con  un  liceo,  una  scuola  politecnica 
elementare  e  42  scuole  primarie.  La  repubblica 
era  divisa  in  26  comuni.  Nella  terza  divisione 
della  Polonia  del  1795,  Cracovia  cadde  sotto  il 
dominio  dell'Austria  e  nel  1809  fu  eretta  con 
tutta  la  Gallizia  occidentale  nel  granducato  di 
Varsavia.  La  sua  esistenza  come  repubblica  co- 
minciò nel  1815  in  virtù  del  congresso  di  Vien- 
na, in  cui  le  tre  potenze  Austria,  Russia  e  Prus- 
sia non  potendo  accordarsi  a  quale  di  esse  si 
dovesse  assegnare,  stabilirono  di  farne  una  re- 
pubblica indipendente  sotto  la  comune  loro 
protezione.  Nel  1846  fu  occupata  in  piena  pace 
dall'Austria  e  annessa  all'impero  austriaco, 
consenzienti  la  Russia  e  la  Prussia.  Le  altre 
potenze  segnatarie  dei  trattati  del  1818  si  li- 
mitarono ad  una  sterile  protesta. 

Confini.  Questo  dominio  della  Corona  confi- 
na al  N.  colla  Gallizia,  alTE.  colla  Bessarabia  e 
la  Moldavia,  all' 0.  colla  Gallizia,  1' Ungheria  e 
la  Transilvania,  al  S. colla  Moldavia  elaTransil- 
vania  all'È.  Presso  Gogolina  Nowosielitza  avvi 
un  triplice  confine,  toccando  P  Austria,  la  Rus- 
sia e  la  Moldavia. 

Orografia.  Le  giogane,  che  si  dipartono  al 
N.-E.  dai  Carpazii,  intersecano  tutto  il  paese,  e 
si  abbassano  verso  1'  E.  ed  il  S.-E.  Le  mag- 
giori sommità  sono  nel  S.  e  nel  S.-O.  ;;  il  Ra- 
reul,  il  Dschumaleu,  l'Ouschor  (perla  sua  forma 
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ovale),  il  Suchard,  il  IMosko,  il  Magnra,  il  IMcscha 
ed  il  Bobaika,  le  cui  aliczzc  però  non  vennero 
ancor  misurate,  e  non  si  ponno  quindi  indicare 
con  precisiione;  sembra  però  non  avanzino  gli 
41,300  m.  Le  montagne  sono  notevoli  pegli 
imponenti  lor  massi,  per  le  loro  foreste  primi- 
tive e  per  le  magnifiche  valli  che  racchiudono. 
—  In  questa  provincia  vi  ha  laghetti  alpini 
detti  occhi  (limare,  perchè  al  dire  di  que'  mon- 
tanari, comunicano  coir  Oceano;  ma  sono  trop- 
po piccoli  per  poter  reggere  al  confronto  coi 
laghi  propriamente  delti  dei  Carpazii  occiden- 
tali, 

Idrojcraiia.  I  fiumi  più  importanti  del  paese 
sono  il  Pndfi,  che  scaturisce  nei  Carpazii  della 
Gallizia,  non  lunge  da  Mykuliszyn  nel  capitanato 
distrettuale  di  Nadworna,  entra  nella  lìucovina 
presso  Vaschkouiz,  ove  accoglie  il  Czeremosch, 
scorre  pi'esso  la  capitale,  esce  dal  paese  presso 
Nowosielltza,  ed  attraversando  la  Moldavia,  va 
a  sboccare  nel  Danubio.  Essendo  le  sue  rive 
nella  maggior  parte  piane ,  e  non  essendone 
regolato  il  corso,  i  dintorni  sono  spesso  dan- 
neg'^iati  dalle  sue  acque.  —  Il  suo  affluente 
principale  è  il  Czeremosch,  il  quale  trae  la  sua 
origine  da  due  rivi,  il  bianco  Czeremosch  che 
nasce  nella  Bucovina,  ed  il  nero  che  viene 
dalla  Gallizia,  e  forma  il  confine  occidentale 
del  paese ,  e  presso  Vaschkoutz  di  contro  a 
Sniatyn,  città  di  confine  della  Gallizia,  mette  nel 
Prulh.  — 11  Z)«?e.sfer(Tyras,  Danaster)  nasce  nei 
Carpazii  poco  lunge  da  Lulowiska,  capitanalo 
distrettuale  di  Sancik  presso  le  sorgenti  del  San, 
forma  il  confine  settentrionale  del  ducato,  en- 
tra presso  Onulh  in  Bessarabia,  e  si  versa  nel 
mar  Nero.  —  Il  Sereth  nasce  presso  Bursukeu 
nella  Bucovina,  scorre  da  principio  verso  il  N., 
poi  volge  presso  Berhometh  verso  PE. ,  indi 
verso  il  S.-E.  esce  dalla  Bucovina  presso  Cura 
Molnitza,  e  sbocca  nel  Danubio.  —  I  suoi  af- 
fluenti sono  1.  La  Siiczava,  che  ha  le  sorgenti 
nei  Carpazii,  scorre  prima  verso  il  N.,  poi  verso 
r  E.,  finalmente  verso  il  S.  presso  la  città  omo- 
nima, e  va  ad  unirsi  nella  Moldavia  col  Serelh. 
2.  La  Moldava  col  fiumicello  Moldwitza.  3.  La 
BistritzaiÌQilà  ordinariamente  la  Bistritza  d'oro 
a  motivo  delle  sue  sabbie  aurifere.  Essendo 
l'alveo  di  questi  fiumi  affatto  irregolare,  non 
vi  si  naviga  che  mediante  zattere  per  soddisfa- 
re ai  più  urgenti  bisogni.  Negli  anni  1842  e 
1843,  per  eccitamento  dell'amministrazione 
camerale  centrale  della  Bucovina,  si  tentò  ma 
senza  efl'etto,  di  stabilire  sui  fiumi  Bistritza  e 


Sereth  una  più  estesa  navigazione  per  la  Mol- 
davia. La  pesca  sopperisce  ai  hi  «ogni  del  paese 
e  le  trote  delle  acque  di  montagna  sono  eccel- 
lenti. Fra  i  pochi  stagni  i  maggiori  son  presso 
Zaslawna,  Toporoutz,  Stawezan  e  Juzynetz. — 
Il  clima  è  giusta  la  sua  posizione 
temperato,  ma  spesso  inclemente  e  soggetto  a 
frequenti  cambiamenti.  L' inverno  è  per  lo  più 
rigido  e  lungo;  alla  corta  primavera  seguita 
cocente  state  con  notti  a  volte  fresche:  l'autunno 
è  d'ordinario  ridenlissimo. 

Prodotti.  Il  suolo  della  Bucovina,  benché  as- 
sai.montuoso,  è  pure  fertilissimo.  Produce  ogni 
sorla  di  cereali,  ed  in  ispecie  granturco.  Notevole 
è  pure  la  coltivazione  della  saggina  e  del  grano 
saraceno.  La  coltura  delle  frutta  lascia  mollo 
a  desiderare.  Presso  Russ,  L'idesti  e  Chilischeni 
sulla  Suczava  si  coltiva  la  vite.  Importante  vi 
è  l'allevamento  del  bestiame,  a  cui  sono  di 
gran  giovamento  gli  eccellenti  pascoli  alpini. 
Ad  esso  attendono  gli  abitanti  della  montagna, 
gli  Uzoli.  La  rendita  del  suolo  non  corrisponde 
però  alla  sua  feracità,  essendovi  P agricoltura 
ancor  lontana  da  quella  perfezione,  che  rag- 
giunse in  altre  province.  Fanno  onorevole  ec- 
cezione alcuni  pochi  possidenti  privati ,  ed  in 
ispecialità  la  signoria  Radautz  di  ragione  del 
fondo  di  religione,  presa  in  affitto  dall'erario 
militare,  ove  trovasi  un  podere  modello  ed  una 
razza  imperiale  di  cavalli.  Altre  razze  private 
sono  in  Zadowa,  Lukawitz,  ecc.  —  Nelle  mon- 
tf'fgne  si  trovano  sorgenti  d'  acque  salse,  non 
concesse  però  a  pubblico  uso;  avvi  inoltre  sale 
comune  e  salgemma  a  Kaczika,  ferro  vicino  a 
Jakobeni,  Stulpikani  e  Berhometh  sul  Sereth, 
rame  in  vicinanza  di  Poschorita  eFundul  Mol- 
dovie ,  miniere  di  piombo  argentifero  presso 
Kirlibaba.  Di  sorgenti  minerali  non  avvene  che 
una  di  zolfo  presso  Jakobeni  e  Sant'Onofrio, 
ed  alcune  ferruginose  presso  Doma  ,  le  quali 
però  vengono  messe  a  profitto  soltanto  dai  con- 
vicini. Dell'acqua  acidula  presso  Doma  Niagra 
si  fanno  molte  spedizioni,  e  la  si  beve  volontieri 
commista  al  vino.  Presso  Lopuschna  sul  Sereth, 
in  una  bella  situazione  alpestre,  avvi  uno  sta- 
bilimento balncario  frequentatissimo  nella  sta- 
gione estiva,  ove  si  apprestano  bagni  di  siero 
e  di  acqua  fredda. 

Industria  manifatturiera.  Rispetto  all'in- 
dustria non  v'  ha  di  notabile  nella  Bucovina  che 
le  sue  miniere.  Nel  Ib^O  esse  produssero  16,606 
centinaia  di  ferro  greggio,  2,325  di  ferro  fuso, 
I  15,323  di  ftìrro  in  verghe,  1,321  di  quello  iu 
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ispranglie,  ed  88  di  ferro  lavato  ;  inoltre  2,022 
centinaia  di  rame,  892  marche  e  10  lotti  d'ar- 
gento, e  1,029  centinaia  di  piombo.  L'attività 
elle  regna  nelle  magone  ed  in  ispezialità  in 
quelle  del  proprietario  Manz  di  M;iriensee,  il 
quale  ticn  dietro  ai  progressi  della  scienza 
montanisiica  ,  fa  sperare  un  incremento  sem- 
pre maggiore  di  questo  ramo  d' industria.  E  se 
aggiungansi  le  lavature  dell' oro  della  Bistrilza 
e  delle  vetriere  di  Krasna,  Fiirstentlial  e  Carls- 
berg,  che  però  somministrano  assai  scarsi  pro- 
dotti, avremo  detto  tutto  quanto  risguarda  l'in- 
dustria di  questo  paese. 

<^oiiimercio.  Il  commercio  della  Bucovina  è 
parte  di  esportazione  e  parte  di  transito.  Que- 
st'ultimo è  assai  considerevole,  poiché  tutti  i 
prodotti  manufatti  della  Germania  e  delle  pro- 
vince occidentali  dell'Austria,  in  ispezialità 
poi  della  metropoli  dell'impero  diretti  perla 
Moldavia  e  la  Russia,  passano  per  la  Bucovina. 
Il  commercio  attivo  si  limita  all'esportazione  dei 
prodotti  de'minerali,  alla  legna  ed  al  vetro.  Non 
sono  senza  importanza  i  mercati  di  bestiame, 
specialmente  a  Sadogura,  ove  spesso  veggonsi 
condotti  in  vendita  parte  dal  paese  medesimo, 
la  più  parte  però  dalla  Bessarabia  e  dalla  Mol- 
davia, da  10  a  50,000  capi  d'animali  bovini.  — 
Da  Sniatyn,  città  limitrofa  della  Gallizia,  sino 
al  confine  della  Transilvania,  si  distende  una 
strada  maestra  lunga  55  leghe  assai  ben  te- 
nuta (tranne  la  breve  interruzione  presso  llli- 
schestie)  la  quale,  in  ispecialità  sopra  il  monte 
Mestikanestie  tra  Valle  Putna  e  Jakobeni,  venne 
costrutta  in  forma  di  terrazza  in  questi  ultimi 
tempi.  La  strada  militare  così  detta  nascosta, 
jkerchè  passa  quasi  tutta  per  foreste,  conduce 
da  Duboutz  sul  Pruth  per  Storzoynetz,  Wikow 
e  Solka  sino  a  Gurahumora,  ove  si  unisce  colla 
strada  commerciale  principale.  Una  seconda  con- 
giunzione di  queste  due  strade  principali  av- 
viene mediante  la  strada,  che  va  da  Sereth  per 
Radautz  e  Mardzina.  Dalla  capitale  mette 
una  strada  per  Kotzmann  a  Zalesczgk  in  Galli- 
zia,  un'altra  per  Kamena  a  Storozynetz  e  quindi 
perPanka,  Zadowa,  Lukawelz  a  Wischnitza,  fi- 
nalmente da  questo  borgo  per  Putilla  alla  si- 
gnoria Radautz  e  per  Luczina  a  Kirlibaba. 

PopoSazionc.  Secondo  la  coscrizione  dei- 
Panno  18/46  nelle  3  città,  nei  284  borghi,  vil- 
laggi e  casali  conlavansi  370,675  abitanti;  e  pro- 
priamente 307,497  greci  non  uniti,  2,016  ras- 
kolniki,  766  armeni  non  uniti,  6,710  prote- 
stanti, 30,304  cattolici  romani  ed  armeni,  11,799 


greci  cattolici  (ruteni  uniti)  e  11,581  israeliti. 
Il  numero  totale  di  questi  ultimi  deve  però 
essere  maggiore,  sapendo  essi  sottrarsi  in  ogni 
maniera  al  censo.  -  Rispetto  alle  nazionalità 
gli  abitanti  sono  Rumeni,  Ruteni,  Polacchi, 
Tedeschi,  Ungheresi,  Armeni,  Russi,  Zingari  ed 
Ebrei.  Non  avendo  però  finora  avuto  luogo  per 
tale  rispetto  un'esatta  classazione,  non  si  pon- 
no  determinare  i  singoli  numeri  se  non  appros- 
simativamente sopra  quelli  dati  dalle  diversità 
di  religione.  Dovrebbero  quindi  esservi  Russi 
(raskolniki)  ed  Israeliti  nel  numero  succennato, 
Ungheresi  6,200,  Tedeschi,  Polacchi,  Armeni 
e  Zingari  38,876,  Rumeni  156,000  e  altrettanti 
Ruteni.  11  gran  numero  di  questi  ultimi  deriva 
dalle  frequenti  loro  emigrazioni  dalla  Gallizia 
orientale  per  sottrarsi  alla  leva  militare,  che 
nella  Bucovina  venne  introdotta  nel  1829.  Come 
la  nazionalità,  così  è  diversa  la  lingua  ;  però 
quasi  tutti  gli  abitanti  del  ducato  conoscono 
oltre  la  lor  lingua  materna  anche  una  seconda 
e  terza  lingua  del  paese.  Nella  città  prepondera 
il  tedesco  ed  il  polacco;  nei  villiggi  delle  co- 
Ionie  ungheresi  Andrasfalva,  Hadikfalva,  Jose- 
phfalvo,  Istensegitz,  Loudonfalva  e  Foga  disten 
l'ungherese;  sulla  montagna  lunghesso  il  Cze- 
remosch  e  tra  i!  Pruth  e  il  Dniester  il  ruteno  ; 
nelle  valli  del  Sereth  e  della  Suczava,  e  di  qui 
sino  al  confine  della  Transilvania  (ad  eccezione 
dei  Sassoni  in  quest'ultimo  paese  occupati 
nelle  miniere  e  fucine,  e  dei  Zipsi  dell'Unghe- 
ria settentrionale  che  parlano  tedesco),  il  ro- 
manzo. Questa  è  la  vera  lingua  del  paese,  figlia 
del  latino,  sorella  dell'italiano,  del  francese  e 
dello  spagnuolo. 

Religioinc.  Ai  bisogni  religiosi  dei  mem- 
bri della  chiesa  orientale  provedono  il  ve- 
scovo (vladika)  della  Bucovina,  dodici  arcipreti 
e  varii  curati.  Neil'  amministrazione  degli 
affari  diocesani  il  vescovo  è  assistito  dal  con- 
sistoro.  Pel  clero  regolare  vi  ha  tre  con- 
venti. Gli  Armeni  e  i  Greci  Uniti  del  ducato 
sono  aggi  egali  alla  diocesi  arcivescovile  latina, 
armena  e  rutena  di  Leopoli.  I  cattolici  romani 
hanno  un  decano  a  Czernowitz,  ed  un  vicede- 
cano a  Suczava;  i  greci  cattolici  un  decano  a 
Czernowitz,  ed  un  vicedecano  attualmente  ad 
Hilboka;  quelli  della  confessione  augustana 
hanno  i  loro  pastori  a  Czernowitz  e  Millescheutz, 
gli  Elvetici  ad  Andrasfalva;  gl'Israeliti  il  rab- 
bino del  paese;  gli  Armeni  non  uniti  e  i  Filip- 
poni  i  loro  speciali  ministri. 

Cultura.  Oltre  Tistituto  teologico  in  Czer- 
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nowitz  ed  il  seminario  diocesano  nella  stessa 
cillà  (dal  1828  in  poi),  nei  quali  è  provedulo 
all'educazione  del  clero  orientale,  vi  ha  un  gin- 
nasio re^io  (dal  1808)  di  8  classi;  un  istituto  pe- 
dagogico per  maestri  di  scuole  popolari,  ed  una 
scuola  reale  inferiore  in  Czernowilz;  tre  scuole 
normali  in  Czernowilz,  Sereth  e  Suczava;  scuo- 
le femminili  a  Czernowilz  e  Suczava,  e  42 
scuole  popolari ,  di  cui  otto  sono  mantenute 
dai  protestanti ,  un  istituto  di  ostetricia  a  Czcr- 
nowitz,  due  ospedali  civili  e  due  ospizii  di  po- 
veri a  Czernowilz  e  Suczava. 

Divi<!ìioiie  amiiiiiii««lra(ìva.  La  Bucovina 
è  ora  divisa  in  sei  capitanati  distrettuali,  di- 
pendenti direttamente  dalla  luogotenenza  di 
Czernowilz,  cioè  Czernowilz,  Kotzmann,  Wisch- 
nitza,  Suczava,  Radautz,  Kimpolung-Moldavo. 

Topografia.  Nel  capitanato  distrettuale  di 
Czernowilz 

CzernowKz,  la  capitale  del  ducato  ,  sulla 
riva  destra  del  Pruth,  situata  sur  un'altura. 
Essa  è  sede  della  luogotenenza,  del  tribunale 
provinciale  della  Bucovina,  con  un  senato  mon- 
tanistico  e  giudizii  distrettuali  di  prima  e  se- 
conda istanza,  d'un  capitanato  distrettuale, 
dell'  amministrazione  distrettuale  camerale,  e 
del  comando  militare  provinciale  e  di  confine. 
Czernowitz  è  anche  la  sede  ordinaria  della 
dieta  degli  Stati  provinciali  della  Bucovina  e 
del  comitato  dei  medesimi.  Hanno  inoltre  in 
questa  città  la  loro  sede  il  vescovo  greco-orien- 
tale, il  consisterò,  un  decano  foraneo  cattolico- 
romano  e  greco-unito,  un  parroco  armeno-cat- 
tolico, quattro  parrochi  greco-orientali,  un  pa- 
store evangelico  ed  il  rabbino  degli  israeliti  di 
tutto  il  paese.  Vi  è  uno  studio  teologico  di  quat- 
tro corsi  pei  Greci  scismatici  con  un  semina- 
rio per  50  alunni,  un  ginnasio  di  otto  classi; 
un  istituto  pedagogico  per  maestri  di  scuole  po- 
polari, una  scuola  reale  interiore  ,  una  scuola 
normale,  una  scuola  femminile  popolare,  un 
ospizio  pei  poveri  ed  un  ospedale  civico.  La 
città  coi  suoi  quattro  sobborghi  conta  20,000 
abitanti.  Fra  glieditizii  sono  notevoli  la  catte- 
drale greco-orientale  (nell'interno  non  per  anco 
compiuta),  la  casa  del  consiglio  co)i  una  torre 
ed  una  bella  sala,  il  grande  ospedale  militare, 
Tedifizio  ginnasiale,  ed  alcune  case  private. 
La  chiesa  parrocchiale  latina  è  troppo  piccola 
per  la  popolazione  cattolica  romana,  e  non  ha 
nulla  di  notevole  fuor  che  un  quadro  d'altare 
dipinto  da  Schveikart,  pittore  di  Leopoli.  Di- 
casi Io  stesso  della  chiesa  greco-cattolica,  i  cui 

Geoyra/in  Slorica  i'niuersale.  Voi.  li. 


nuovi  quadri  dipinti  sulla  parete  non  hanno 
alcun  valore  artistico.  La  cillà  di  Czernowitz 
deve  tutto  il  suo  incremento  al  governo  au- 
striaco; e  la  sua  storia  non  è  notevole  che  pel 
convegno  che  vi  ebbero  Francesco  1  ed  Ales- 
sandro I  imperatore  delle  Russie  il  5  ottobre 
1823.  Czernowilz  è  anche  il  più  importante 
emporio  del  paese,  benché  le  due  fiere  annue 
che  vi  si  tengono,  meritino  appena  menzione. 
Ha  inoltre  un  bello  ed  ampio  giardino  pub- 
blico, un  nuovo  bersaglio  con  una  sala  elegan- 
temente addobbata,  il  boschetto  Horecze  con  una 
piccola  chiesa  orientale,  eretta  a  spese  dell'im- 
peratrice Caterina  II  ed  il  monte  Coecina,  sul 
quale  si  scorgevano  una  volta  le  rovine  d'  un 
castello,  intorno  alla  cui  origine  e  distruzione 
non  si  sa  nulla  di  certo.  Da  questo  monte  spa- 
zia la  vista  nella  valle  del  Prulh,  e  sulla  sini- 
stra di  questo  fiume. 

Sado|^ura,  borgo,  sede  del  giudizio  distret- 
tuale, non  lunge  dalla  sinistra  riva  del  Prulh, 
con  una  scuola  popolare,  un  notabile  castello, 
e  grandi  mercati  di  bestiame.  !1  nome  signi- 
fica Gartenberg;  perchè,  come  corre  voce,  un 
certo  barone  Gartenberg  durante  la  guerra  fra 
la  Russia  e  la  Porta  Ottomana  negli  anni  1768- 
Ì71ii  vi  coniò  monete  russe  e  colonizzò  il  luo- 
go con  artieri  protestanti  e  con  israeliti,  che  ora 
sono  i  soli  abitanti. 

I^ojaBft ,  borgo  con  ufficio  contumaciale  e 
doganale,  e  scuola  popolare. 

^iiczka,  capoluogo  della  signoria  camerale 
dello  stesso  nome. 

Sloa'osyiiels,  sul  punto  di  congiunzione  della 
maggior  parte  della  strada  della  Bucovina,  sede 
d'  un  giudizio  distrettuale. 

Nel  capitanato  distrettuale  di  Kotzmann; 

Moflziuanii,  capoluogo  della  signoria  omo- 
nima, del  fondo  di  religione,  situato  sulla  stra- 
da che  conduce  a  Zalessczyk,  sede  del  capita- 
nato distrettuale  con  una  scuola  popolare. 

!iKa«.ta\vna,  con  un  grande  stagno,  un  giu- 
dizio distrettuale  ed  una  scuola  popolare. 

Nel  capitanato  distrettuale  di  Wischnitza: 

Wi!«iehifiiizrt,  borgo  sul  Czeremosch,  di  con- 
tro alla  città  galliziana  Kulty,  sede  del  capita- 
nato e  giudizio  distrettnale. 

Wa^chLoiitz,  sul  Czcreinosch  (per  distin- 
guerlo dal  vilhiggio  omonimo  sul  Serelh),  bor- 
go con  un  giudizio  disirelluale  ,  una  scuola 
j)Opolare,  ed  una  fabbrica  di  carta,  che  però 
dà  un  prodotto  mediocre.  Nella  nuova  chiesa 
!  parrocchiale  greco-orientale  è  ilegna  di  inen- 
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zioiie  la  beila  paia  d'aitare  dipiiila  sulla  pa- 
rete. 

ISerliome(SB,  sul  Scretli  (per  distìnguerlo 
dal  villaggio  omonimo  sul  Prutli),  capoluogo 
di  quella  parte  del  paese  che  propriamente 
chiamasi  Bucovina.  A  questa  appartiene 

I^opiigeSs!!»,  in  una  bella  situazione  mon- 
tuosa, sul  Sereth,  ove  trovasi  uno  stabilimento 
di  bagni  freddi  e  di  siero,  molto  frequentati. 
Dalla  vetta  della  montagna  Stissok  si  gode  una 
magnifica  veduta. 

l>olhopo!e,  villaggio  sul  Czeremosch  da 
cui  tutto  il  distretto  (Okoll)  ha  il  nome  di 
Okoll  Kimpolungo,  russo,  poiché  Dolhopole  è 
la  voce  rutena  corrispondente  a  Kampolung  o 
Kimpolung  {Campus  longus).  Questo  distretto 
si  estende  lungo  il  confine  occidentale  da 
Wischnitza  sinverso  il  monte  Bobaika  ;  è  abi- 
tato dagli  Uzoli,  montanari  di  stirpe  rutena  e  j 
slava,  prima  sotto  la  direzione  di  un  suo  pro- 
prio Dwornik,  finché  più  tardi  venne  diviso 
in  tre  dominii,  etl  ora  forma  parte  del  capita- 
nato distrettuale  di  Wischnitza. 

Pupilla,  nella  parte  meridionale  dell'Okoll, 
in  situazione  alpestre,  sede  d'  un  giudizio  di- 
strettuale. 

Nel  capitanato  distrettuale  di  Suczava  : 
SSiiczeva  ,  sul  fiume  omonimo  ,  1'  antica 
capitale  della  Moldavia  prima  che  Stefano  il 
grande  avesse  trasferito  la  sua  sede  a  Jassy,  e 
in  presente  città  molto  decaduta  con  soli 
6,000  abitanti ,  della  cui  passata  grandezza 
fanno  testimonianza  solamente  le  rovine  del 
castello  principesco  e  le  molte  chiese  ancora 
esistenti.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  venne  co- 
strutta da  quel  principe  moldavo.  Nella  me- 
tropolitana di  S.  Giorgio  giace  il  santo  protet- 
tore della  Bucovina,  S.  Giovanni  Novi,  che  so- 
stenne il  martirio  in  Akiermann  (Alba  Giulia, 
Bialygrod,  luogo  resosi  noto  nei  tempi  recenti 
per  la  convenzione  conchiusavi  il  25  settem- 
bre 1826  tra  la  Russia  e  la  Turchia):  il  suo 
cadavere  venne  portato  sotto  il  voivoda  Ales- 
sandro il  Buono  a  Suczava,  di  là,  sotto  Stefano 
il  grande,  a  Jassy  ,  e  finalmente  in  occasione 
di  un'irruzione  de' Tatari ,  da  Giovanni  So- 
biesky  (1686)  a  Zolkiw  in  Gallizia  sotto  P  im- 
peratore Giuseppe  li.  La  sua  tomba  è  visitata 
da  molti  pellegrini.  Lo  stemma  ungherese  scol- 
pito in  pietra,  che  all'epoca  dell'occupazione 
della  Bucovina  per  parte  dell'Austria  si  trovò 
sopra  una  finestra  dell'  antico  castello  in  Suq- 
zava,  può  essere  argomento  dell' au  torità  eser- 


citala sulla  Moldavia  dai  re  d' Ungheria.  Ai  pre- 
sente Suczava  è  sede  del  capitanato  e  giudizio 
distrettuale  con  una  scuola  normale  femminile, 
ed  ha  una  bella  chiesa  parrocchiale  pei  romani 
cattolici.  In  vicinanza  di  Suczava  trovasi 

^amka,  con  una  chiesa  armena,  cinta  di  fos- 
sa, ove  erasi  trincerato  il  capitano  polacco  So- 
biesky  prima  della  sua  vittoria  sopra  i  Tatari 
nel  1667,  e 

Skcya,  già  sobborgo  di  Suczava  (come  1'  at-' 
testa  lo  stesso  nome)  ed  ora  borgo  separato. 
È  da  notarsi  che  gli  Armeni  non  uniti,  Nesto- 
riani  ed  Eutichiani,  furono  accolti  in  Suczava, 
ove  hanno  la  loro  scuola,  da  Alessandro  il  Buo- 
no nell'anno  1^H8,  e  da  indi  in  poi  vi  godet- 
tero sempre  piena  libertà  di  religione. 

Ps'agomlrfiisi, convento  greco-orientale,  ora 
convenientemente  restaurato,non  lunge  da  Suc- 
!  zava,  sul  confine  del  paese,  abitato  da  kalogeri 
(xaXot  ;j.£povTc(;),  i  quali,  come  tutti  i  monaci 
della  chiesa  orientale,  vivono  secondo  la  regola 
di  S.  Basilio  il  grande  in  celle  separate,  entro 
il  loro  convento ,  governati  da  un  loro  capo 
(7]Youij.£vo(;).  La  chiesa,  finora  la  più  bella 
del  ducato,  venne  costrutta  nell'anno  1611 
dal  metropolita  della  Moldavia,  Atanasio  Krim- 
ka,  quivi  sepolto. 

ESoì9§»iicze,  all'È,  di  Suczava,  con  un  uffi- 
zio contumaciale.  Di  qui  cominciano  i  vigneti, 
che  si  estendono  oltre  il  confine  della  Bucovina 
per  la  Moldavia  sino  al  Danubio.  I  migliori 
vini  moldavi  sono  quelli  di  Kotnar  e  Odobestie. 

SIsÈjasehestSe  con  uffizio  contumaciale  sul 
confine  del  paese. 

Miaczyka  con  una  scuola  popolare  e  rag- 
guardevoli saline,  il  cui  prodotto  di  sai  co- 
mune e  salgemma  ammonta  a  circa  10,000 
centinaia  annue. 

S^^oliia,  anticamente  con  un  convento,  capo- 
luogo d'una  signoria  omonima  spettante  al 
fondo  di  religione,  con  un  uffizio  di  ammini- 
strazione ed  un  giudizio  distrettuale. 
Nel  capitanato  distrettuale  di  Radautz  : 
IÌ«i5aMl/,  grosso  borgo  in  pianura  fertilissi- 
ma, con  circa  5,000  ab.  È  sede  del  capitanato 
e  giudizio  distrettuale,  della  direzione  agraria 
e  del  comando  militare  della  Bucovina,  con  una 
scuola  normale.  Degna  di  menzione  é  la  sua 
magnifica  cavallerizza.  Questo  borgo,  a  cui  non 
manca  di  città  che  il  nome,  fu  antica  sede  del 
vescovato  della  Bucovina,  finché  il  medesimo 
venne  trasferito  a  CzernoAvitz  nel  1786,  ed  ora 
centro  della  grande  signoria  omonima,  appar- 
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tenente  al  fondo  di  religione  ,  e  composta  di 
28  villaggi. 

Scredi,  sul  lìnme  omonimo  la  più  antica 
città  della  Rucovina  ,  con  circa  ^^,000  ab.  Ila 
un  giudizio  distrettuale,  una  scuola  normale, 
e  fiere  frequentatissime.  Nel  1570  fondò  quivi 
il  voivoda  moldavo  Latzko  I ,  che  regnò  dal 
13B6  al  4375,  un  vescovato  latino,  il  quale 
però  trovandosi  circondato  da  cristiani  di  rito 
greco,  non  potè  sostenersi  a  lungo. 

I^inoiitz,  sul  conlìne  orientala  ,  con  ufficio 
contumaciale  e  doganale. 

Piitfiia,  anticamente  il  primo  e  più  ricco 
convento  della  Moldavia  nel  territorio  della  si- 
gnoria Radautz  anzidetta,  posta  sul  fiumicello 
dello  stesso  nome,  è  cinta  di  forti  mura  mu- 
nite di  cannoni,  le  quali  racchiudono  le  celle 
dei  kalogeri,  e  nel  mezzo  del  medesimo  sorge 
la  chiesa.  Fondatore  di  questo  convento  fu  il 
celebre  voivoda  Stefano  il  grande  {\H-G6),  v:he 
quivi  è  sepolto  colla  sua  consorte  e  con  due 
figli.  Morì  l'anno  e  nel  1517  si  estinse 

la  sua  stirpe.  La  nuova  chiesa  del  convento 
venne  cominciata  dal  principe  Giorgio  Stefano 
(1684),  e  compita  dal  principe  Eustachio  Da- 
bisca  (  1662  ). 

$iuczavi(za,  convento  sul  fiume  omonimo, 
fondato  nell'anno  1581  dal  principe  Geremia 
Mogilla,  che  giace  qui  pure  sepolto.  Ila  la  stessa 
forma  degli  altri  due  conventi  summentovati. 

Fiir^tentlial ,  con  una  scuola  popolare  ed 
una  vetraia. 

Vollowelz,  in  vicinanza  di  Radautz,  ove  Dra- 
gosch  eresse  una  chiesa  di  legno  in  cui  venne 
sepolto.  La  tradizione  dice  eh'  egli  abbia  con- 
dotto nell'anno  1359  una  colonia  di  Rumeni  da 
Marmara  e  per  i  Carpazii  nella  Moldavia,  e  lo 
riguarda  come  il  fondatore  di  una  nuova  di- 
nastia, Stefano  il  grande  fece  trasportare  la 
detta  chiesa,  la  più  antica  della  Bucovina,  nel- 
r eremo  non  lunge  dal  convento  Putna,  e  vi 
fece  costrurre  una  chiesa  di  pietra  che  ancora 
sussiste. 

Andra»  fai  va,  villaggio  di  coloni  ungheresi, 
sede  d'  un  pastore  elvetico,  con  una  scuola  po- 
polare. 

llilleseheiafz,  sede  d'un  pastore  della  con- 
fessione augustana,  con  una  scuola  protestante. 

S»eletiii,  posto  sovr'alta  montagna,  sede  del 
giudizio  distrettuale. 

Nel  capitanato  distrettuale  di  Kimpolung-Mol- 
davo  ; 

Kiuipoluug-.^loldavo ,  distinto  da  Kim- 


|)olung-Russo  nel  capitanato  distrettuale  di 
Wischnitza,  borgo  molto  ampio,  in  bella  valle, 
sulla  strada  commerciale  che  conduce  in  Tran- 
silvania.  E  sede  del  capitanato  egiudizio  distret- 
tuale, ca()oluoLio  della  signoria  camerale  dello 
slesso  nome,  con  una  scuola  popolare,  un  uf- 
ficio d'amministrazione  camerale,  ed  una  com- 
missaria per  le  costruzioni  stradali. 

IVama  ,  con  una  colonna  d'arenaria,  alta 
appena  5,77fi  metri  mezzo  diroccala,  la  cui 
iscrizione  già  quasi  del  lutto  cancellata,  ricorda 
una  vittoria  ottenuta  su  i  Tatari  dall'ospodaro 
Michele  RakoAvitza  nel  1716. 

Buk<»choja,  con  una  fucina  dei  fratelli  Ka- 
lita  ed  una  scuola  popolare. 

^Huraliiamora,  sede  del  giudizio  distrettua- 
le, con  una  scuola  popolare. 

I*o«<flioriia,  in  una  valle  amena,  sulla  Mol- 
dava, con  miniera  di  rame. 

Walle  PiBfna,  piccolo  villaggio  in  una  bel- 
lissima valle,  che  racchiusa  da  roccie  offre,  ap- 
pena spazio  sufficiente  alla  strada  maestra 
che  vi  passa. 

lakohcni,  ove  trovansi  le  principali  miniere 
del  ducato,  luogo  situato  sulla  Bistritza  con  una 
bella  abitazione  ed  un  giardino  del  proprietario 
delle  miniere  Manz  di  Mariensee,  eduna  chiesa 
latina  eretta  dal  medesimo  con  un  bel  quadro 
d'altare  del  pittore  viennese  Kupehvieser  e 
begli  arredi  sacri  ;  possiede  pure  una  scuola 
cattolica  e  protestante.  Nei  forni,  nelle  fucine 
e  fonderie  regna  una  grande  operosità. 

g4irllS)al>a,  sul  fiumicello  omonimo,  con 
una  scuola  popolare.  Ha  una  miniera  d' ar- 
gento e  di  piombo,  il  cui  prodotto  si  calcola 
di  900  marche  d'argento  e  1,000  centinaia  di 
piombo.  La  via  da  lakobeni  e  Kirlibaba  con- 
duce per  una  bella  valle  lungo  la  Bistritza  e 
tocca  la  Transilvania 

Dopua,  delta  Vatra-Dorna,  per  distinguerla 
da  altri  luoghi  dello  stesso  nome,  con  un  giù- 
dizio  distrettuale,  una  scuola  parrocchiale  ru- 
mena ed  un  uffizio  doganale.  Ha  sorgenti  fer- 
ruginose in  bellissimo  sito,  che  offre  il  mezzo 
a  piacevoli  escursioni  nella  romantica  valle  di 
Kolpu  e  sui  monti  Tschumaleu  ed  Ouschor 
presso  Doma  Kandreni. 

istoria.  Stando  alla  sua  etimologia  Bucovina 
vale  paese  de' faggi  (da  biick ,  faggio  rosso). 
Con  tal  nome  si  chiama  propriamente  solo  una 
parte  del  ducato,  cioè  il  tratto  da  Storozynetz 
e  Panka  nella  direzione  di  Lukawelz  e  Berho- 
meth  sin  verso  Wischnitza,  ove  stendonsi  va- 
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ste  foreste  lungo  il  fiume  Serelh.  II  nome  di 
Bucovina  venne  dato  all'intero  paese  soltanto 
dopo  r  unione  del  medesimo  colla  monarchia 
austriaca,  avvenuta  nell'anno  1777.  Allorché 
Maria  Teresa  dopo  P  occupazione  della  Gallizia 
riconobbe  la  necessità  di  rotondare  i  confini 
al  N.-E.  dell'impero,  e  di  stabilire  una  più 
sicura  comunicazione  de'  paesi  novellamente 
acquistati  colla  Transilvania ,  domandò  alla 
Porta  Ottomana  la  cessione  dei  distretti  di 
Suczaw  e  Tschernoutz,  appartenenti  al  princi- 
pato della  Moldavia.  Mediante  i  trattati  7  mag- 
gio 1775  ,  12  maggio  1776  ,  25  febbraio  e  2 
giugno  1777  ebbe  compimento  questo  deside- 
rio, ed  alla  provincia  così  rotondata  fu  dato 
il  nome  anzidetto,  con  un'amministrazione 
militare.  Indi  Giuseppe  II  Punì  nel  1786  alla 
Gallizia,  istituendovi  un'amministrazione  poli- 
tica. Mediante  la  patente  di  costituzione  del  ^ 
marzo  1849  venne  sciolta  quest'unione,  e  la 
Bucovina  consegui  la  sua  autonomia  col  titolo 
di  ducalo.  —  La  Bucovina  fu  sempre  provincia 
di  confine,  e  luogo  di  passaggio  alle  diverse  po- 
polazioni; corse  le  stesse  sorti  della  Moldavia, 
a  cui  appartenne  fino  alla  sua  annessione  ai 
dominii  austriaci.  Nei  primissimi  tempi  formò 
una  parte  della  Dacia  ,  e  dopo  la  disfatta  di 
Decebalo,  venne  dai  Komani  colonizzata.  — 
Trojaniis,  dice  Eutropio,  vieta  Dacia ,  ex  toio 
orbe  romano  infinitas  eo  copias  transtiilerat  ad 
agros  et  urbes  coìendas  ;  Dacia  enim  diuturno 
bello  Decebali  viris  fuerat  exhausta.  —  Così 
venne  trapiantata  in  queste  regioni  la  lingua 
e  coltura  romana,  e  con  tanto  buon  esito,  che 
vi  furono  per  lunga  pezza  in  fiore.  Sotto  Pim- 
peratore  Gallieno  cominciarono  le  irruzioni  dei 
Goti,  e  la  Dacia  fu  campo  a  continue  guerre, 
fino  a  che  Costantino  Paffrancò  di  bel  nuovo  dai 
barbari,  e  P  incorporò  alla  prefettura  illirica. 
Ma  dopo  la  sua  morte  scadendo  sempre  più 
P  impero  romano,  queste  contrade  soggiacque- 
ro a  nuove  irruzioni  di  popoli  emigrati,  fra  i 
quali  gli  Unni  e  poi  gli  Avari  le  tennero  oc- 
cupate per  lungo  tempo.  Dopoché  Carlo  M^gno 
ebbe  distrutto  il  regno  degli  Avari,  e  suo  figlio 
Pipino  si  spinse  sino  al  Tibisco,  i  Romani 
della  Dacia  tornarono  in  libertà.  Procacciarono 
di  saldarsi  sotto  proprii  voivodi  (duchi),  che 
ebbero  quasi  tutti  lo  stesso  nome.  Così  chia- 
maronsi  questi  sovente  nella  Dacia  orientale 
(>Iaurodacia,  Morodavia,  Moldavia)  Teodoro,  Bog- 
dan,  onde  il  paese  venne  detto  Bogdania.  Ma 
non  guari  dovettero  i  Rumeni  occidentali  pagar 


tributo  ai  Magiari,  e  i  meridionali  ai  Bisantini, 
che  in  comper>so  recarono  loro  il  cristianesimo. 
Per  lo  più  furono  chiamati  Vlachi.  Questa  voce 
significa  propriamente  italico,  ed  il  cronista 
russo  Nestore  chiama  con  tal  nome  persino  gli 
antichi  Romani.  Anche  oggidì  il  Polacco  distin- 
gue, gP  Italiani  e  i  Valacthi,  quelli  chiamando 
Wlochi  e  questi  Wolochii.  Negli  storici  bisan- 
tini troviamo  pure  la  prima  distinzione  degli 
odierni  principati  daniU)iani,  perchè  Lao- 
nico  Calcondylas  dice  essere  i  Daci  divisi  in 
due  principati.  Mentre  Stefano  il  santo  re  d'Un- 
gheria assoggettava  la  Transilvania,  consegui- 
rono i  voivodi  di  essi  principati  una  certa  in- 
dipendenza, al  che  giovò  loro  in  ispecialilà  la 
lega  coi  Bulgari.  Allorché  in  appresso  i  Mongoli 
penetrarono  fin  nel  cuore  dell'Europa,  ed  ac- 
campatosi Botuschan  nella  Moldavia,  ove  oggidì 
giace  Botuschan,  il  voivoda  Radu  Negru  pugnò 
non  senza  fortuna  contro  questi  avveniticci. 
Egli  chiamò  il  suo  regno,  che  comprendeva  i 
due  principati  danuhìanìy  teara  romaneasca.  Le 
posteriori  guerre  cogli  Ungheresi,  coi  Tatari, 
Polacchi  e  Turchi,  e  le  intestine  discordie  e  liti 
di  successione  tennero  i  Rumeni  in  continua 
agitazione,  e  non  permisero  loro  di  prosperare, 
benché  qualche  lor  principe  pur  si  segnalasse. 
Tale  si  fu  il  mentovato  Stefano  il  grande 
(1458-1504).  Ma  né  egli,  né  gli  altri  principia, 
lui  somiglianti,  poterono  rimuovere  gP incon- 
venienti prodotti  dalla  stessa  postura  dei  prin- 
cipati fra  monarchie  potenti  e  spesso  osleg- 
giantesi  a  vicenda  ,  né  porre  argine  alla 
ognor  crescente  potenza  della  Porta  Ottomana; 
dimodoché  finalmente  gli  ospodari  divennero 
luogotenenti  di  essa,  ed  il  popolo  imitò  le  fog- 
gie  e  le  costumanze  dei  vincitori.  Anche  non 
ha  guari  la  doppia  protezione  della  Russia  e 
della  Turchia  era  alla  prosperità  di  questi 
paesi  più  di  scapito  che  di  vantaggio.  Più  felici 
furono  i  Rumeni  nella  Transilvania  ed  Unghe- 
ria, dopo  specialmente  che  le  armi  vittoriose 
di  Leopoldo  I  liberarono  queste  province  per 
sempre  dal  giogo  turco.  Nell'anno  1777  segui 
la  separazione  della  Bucovina  dalla  Moldavia; 
ma  il  benefìzio  dell'autonomia  provinciale  non 
ebbe  compimento  che  mediante  la  costituzione 
provinciale  del  29  settembre  1850. 

Confini.  L'  Ungheria  confina  al  N.  colla  Mo- 
ravia e  la  Gallizia,  all'È,  colla  Gallizia  e  la 
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Transilvania,  al  S.  colla  Croazia  e  la  Schiavonia, 
airo.  colla  Carniola  ,  la  Sliria,  la  Bassa  Au- 
stria ed  una  parie  della  Moravia. 

Area.  L'area  dell'Ungheria  è  di  3,2GB,4»6 
leglie  geografiche. 

Orografia.  L'Ungheria  può  essere  conside- 
rata come  una  vasta  pianura  circondata,  tranne 
dal  lato  meridionale,  da  montagne  che  appar- 
tengono alla  riva  sinistra  del  Danubio,  al  si- 
stema dei  Carpazii,  ed  alla  sua  destra  a  quello 
delle  Alpi.  I  Carpazii  segnano  un  arco  al  N. 
del  paese  e  determinano  la  sua  inclinazione 
verso  il  S.  Questa  catena  si  divisa  in  varii 
gruppi,  di  cui  il  primo  movendo  dalPO.  alPE. 
il  piccolo  Carpazio  o  Montagne  Bianche,  parte 
dal  Danubio  presso  Presburgo,  e  dirigesi  verso 
il  N.-E.  sino  a  Welterling.  Fra  le  sorgenti  della 
Dunajec,  della  Poprad,  della  Waag  e  delPArva, 
s' innalzano  i  monti  latra  o  Carpazii  centrali, 
punto  culminante  del  sistema  dell'Ungheria, 
che  raggiunge  i  2,598  metri  d'altezza  aiPEls- 
Ihalerspitz.  Di  questo  masso  un  ramo  importante 
si  estende  verso  il  S.  fin  presso  Buda,  copren- 
do delle  sue  ramificazioni  tutto  il  N.-E.  del 
territorio.  All'  E.  dei  monti  latra  sorgono  i 
Beskidi  o  Carpazii  orientali ,  che  formano  la 
maggior  parte  della  frontiera  dal  lato  della 
Gallizia,  e  le  cui  sommità  meno  elevate,  e  i 
fianchi  tondeggianti  s'abbassano  con  dolce 
pendio  verso  la  pianura.  Fra  le  sue  ramifica- 
zioni una  delle  più  celebri  è  quella  dell'  He- 
gyallya,  cosi  nominata  pe'  suoi  vigneti.  La  fron- 
tiera deir  E.  è  coperta  dalle  ramificazioni  dei 
Carpazii  di  Transilvania,  che  scompariscono  sul 
confine  delle  pianure  delP  interno.  Le  monta- 
gne dell'Ungheria  dalPaltro  lato  del  Danubio 
spettanti  al  sistema  delle  Alpi,  sono,  nella  di- 
rezione del  S.  movendo  da  Presburgo,  i  Leitha, 
ramificazione  delle  Alpi  Noriche,  ed  al  S.  di 
questa  catena  il  Bakonywald,  che  separa  i  corsi 
della  Drava  e  della  Sava,  e  termina  col  nome 
di  Fraska-Gora  di  contro  alla  foce  del  Tibisco. 
Molte  e  pittoresche  sono  le  vallate  che  presenta 
il  versante  dei  Carpazii;  quella  della  Waag, 
la  più  ampia  di  tutte,  ha  circa  320  chilometri 
di  lunghezza.  Sono  pur  degne  di  nota  le  val- 
lale della  Drava  e  della  Sava  al  S.-O.  Le  pia- 
nure principali  sono  quella  delPAlla  Ungheria 
sulle  due  rive  del  Danubio  fra  i  monti  Leilha 
ed  una  ramificazione  dei  Carpazii,  e  quella 
della  Bassa  Ungheria,  che  comprende  tutto  il 
centro  del  paese.  QucsPullima  ha  circa  1,700 
miglia  geografiche  tedesche  quadrate  095,500 


chilometri  quadrati  di  superficie,  e  non  pre- 
senta una  sola  altura  naturale  di  30  metri  al 
di  sopra  del  Danubio.  La  sua  altezza  media  è 
di  i  10  metri,  mentre  il  suo  pendio  dal  N.  al 
S.  è  appena  di  0,12  metri  per  chilometro.  In 
certe  località  offre  terreni  d'una  straordinaria 
feracità,  ma  in  altre  presenta  P  aspetto  d'un 
vero  deserto  composto  di  paludi  inaccessibili, 
di  brughiere  e  di  sabbie. 

Idrografia.  L'Ungheria  prima  del  1849  toc- 
cava al  mare  per  una  estensione  di  coste  di  43 
chilometri  sul  golfo  del  Quarnaro,  ora  unite  alla 
Croazia.  Tranne  un  distretto  al  N.  bagnato  dalla 
Poprad  affluente  della  Vistola,  l'Ungheria  è  per 
intero  compresa  nel  bacino  del  Danubio.  I  suoi 
principali  corsi  d'  acqua  sono,  dopo  il  Danu- 
bio, gli  affluenti  di  questo  fiume:  il  Tibisco  e 
il  suo  sotto  affluente  il  Maros ,  la  Waag,  la 
Neitra,  il  Gran  e  P  Eipel,  dalla  riva  sinistra; 
la  Drava,  la  Sava  e  il  Raab  dalla  riva  destra. 
L'Ungheria  possiede  due  fra  i  maggiori  laghi 
dell'  Europa,  il  lago  di  Neusiedl  e  il  lago  Ba- 
laton.  Oltre  questi  *  laghi  trovansi  nel  paese 
de'vasti  ammassi  d'acque  stagnanti  cagionati 
dalla  poca  facilità  che  il  suolo  piano  del 
paese  ofi"re  allo  scolo  delle  acque;  i  due  Ko- 
tòs  ed  il  Tibisco  traversano  molte  di  queste 
paludi,  la  cui  area  è  di  circa  6,305  chilometri 
quadrati. 

Clima.  Distinguonsi  in  Ungheria  tre  va- 
rietà di  clima:  il  clima  dei  Carpazii  o  del  pia- 
noro settentrionale,  che  è  il  più  freddo;  il 
clima  della  gran  pianura  che  è  il  più  caldo,  e 
quello  intermedio  della  riva  destra  del  Danu- 
bio. La  temperatura  media  di  Buda  che  rap- 
presenta quella  dell'Ungheria ,  è  di -j-  8^6. 
Nella  gran  pianura  la  temperatura  media  è 
IO*'  6.  L'altezza  media  delle  acque  fluviali 
d'  ogni  anno  è  di  43  centimetri  ;  il  numero 
dei  giorni  piovosi  di  112. 

Flora  e  Fauna.  La  flora  dell'  Ungheria 
comprende  tutte  le  piante  indigene  dell'  Eu- 
ropa, dai  licheni  d'Islanda  che  si  raccolgono 
nei  Carpazii ,  fino  al  riso  e  al  cotone  che 
si  coltivano  nel  mezzodì.  Le  montagne,  e  par- 
ticolarmente i  Carpazii,  sono  coperti  di  belle 
foreste:  si  trovano  ampie  selve  di  querele  e 
di  betulle  nelle  vallate  e  nelle  pianure  della 
Drava  e  della  Sava.  La  gran  pianura  è  priva 
di  boschi.  —  L'  orso  dei  Carpazii,  il  lupo  ,  la 
volpe,  li^' piccola  lince,  il  gatto  selvaggio,  il 
cinghiale,  sono  i  principali  animali  selvaggi 
dell'  Ungheria.  Fra  le  varie  specie  di  cani  prò- 
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prii  di  questo  paese,  distinguesi  specialmente 
una  razza  di  cane  lupo.  Nei  Carpazii  vivono  il 
camoscio  e  la  marmotta;  selvnggiume  da  per 
tutto  in  gran  copia.  Fra  gli  uccelli  si  notano 
varie  specie  d'aquile  e  d'avolloi,  aironi,  fa- 
giani e  pernici.  Tutte  le  riviere  abbondano  di 
pesce,  massime  di  storioni.  Nessuna  contrada 
d'  Europa  produce  tante  mignatte  ,  che  costi- 
tuiscono un  articolo  di  lucrosa  esportazione.  Il 
regno  minerale  è  di  somma  importanza  in  Un- 
gheria. V  hanno  quasi  tulti  i  metalli,  e  prin- 
cipalmente nel  gruppo  centrale  trachitico  del 
N.-O.  Toro  a  Schemnitz,  Konigsberg,  Telke- 
Banya;  P  argento,  il  rame,  il  piombo,  lo  zolfo 
e  r  arsenico  misto  all'oro  nelle  stesse  miniere; 
l'allume  e  il  cobalto  nel  N.  del  paese;  il  ferro 
in  diverse  località,  ma  non  bastevole  al  bisogno; 
il  carbon  fossile  sui  confini  della  Transilva  nia; 
il  sale  al  N.  dell'Ungheria.  Si  trovano  anche 
pietre  fine  e  specialmente  opali  di  singolare 
bellezza. 

Pi'otloUi.  L'agricoltura  èia  precipua  occu- 
pazione degli  abitanti.  Il  suolo  produttivo  è 
diviso  come  segue  in  leghe  quadrate  austria- 
che: campi,  94^1^,90:  vigneti,  7i,h7;  prati  ed 
orti,  256,57;  pascoli,  469,31  ;  boschi,  905,41. 
Suolo  non  produttivo ,  475,69.  Popolazione 
agricola  per  ogni  1,000:  7,443.  Il  frumento 
scarseggia  al  N.,  ma  sovrabbonda  nel  restante 
paese  ;  P  orzo  e  la  segale  sono  i  prodotti 
più  copiosi  del  N.;  nel  S.  si  coltiva  il  gran- 
turco, il  miglio  ed  il  riso.  Altri  prodotti  della 
coltura  sono  la  canape,  il  lino,  lo  zafferano  , 
P  avena,  la  patata  ed  il  tabacco,  di  cui  se  ne 
esporta  125,000  quintali  metrici  circa;  poponi 
che  pesano  fino  15  chilometri,  piante  da  tin- 
tore, ogni  specie  di  frutta  e  d'uva.  Fra  i  suoi 
vini  squisiti  si  distinguono  quelli  di  Tokai , 
Buda,  Pòsing,  Sexo,  Mikoles,  Neustadt,  Somlyfe 
e  Neszmely.  L'Ungheria  è  ricca  di  belle  prate- 
rie. La  produzione  agricola  nel  1851  fu,  secondo 
il  Prasch,  in  migliaia  di  misura  austriaca  :  fru- 
mento, 11,186  ;  segale,  13,150  ;  orzo;  14,425  ; 
avena,  21,912;  gran  turco,  11,530,  legumi, 
1,500;  patate  12,000.  Il  valore  dei  prodotti  agri- 
coli, 402,757,000  fiorini.  —  Grande  è  l'alleva- 
mento del  grosso  bestiame,  di  cavalli,  di  statura 
mediocre  ma  pregiati  per  l'uso,  asini,  muli, 
majaii  e  pecore  di  bella  razza.  Lo  stato  dell'alle- 
vamento nel  1851  fu,  giusta  il  Prasch  :  cavalli, 
1,105.000;  capi  di  grosso  bestiame,  2,159,000; 
pecore,  6,030,000  ;  capre,  450,000;  majaii, 
2,740,000;  muli  ed  asini,  15,837.  Il  valore  ap- 


prossimativo dei  prodotti  animali  ammontò  a 
271,564,000  fiorini. 

Indu««tria  manifatturiera.  L'industria  è 
ancora  bambina,  producendo  solo  articoli  gros- 
solani, che  si  consumano  nel  paese.  L'Ungheria 
ha  un  vivo  commercio  cogli  Stati  Austriaci.  Nel 
1841  le  esportazioni  dell'Ungheria  (compresa 
la  Transilvania)  si  elevarono  a  51,397,800  fio- 
rini. Le  importazioni  a  42,610,928  fiorini.  Le 
esportazioni  dell'  Ungheria  si  compongono  dei 
prodotti  dell'agricoltura,  del  bestiame  e  delle 
miniere.  Le  importazioni  di  prodotti  manufatti 
e  di  derrate  coloniali.  L'estrazione  minerale  è, 
dopo  l'agricoltura,  la  principale  sorgente  di  ric- 
chezza del  paese.  La  maggior  parte  delle  miniere 
viene  estratta  dalle  compagnie;  tuttavia  nel  1835 
il  governo  occupava  18,611  operai  nelle  sue  mi- 
niere. Il  prodotto  delle  miniere  nel  1837  fu  il 
seguente:  oro;  2,419  marchi  nei  comitali  di 
Schemnitz,  Kremnitz,  Neusohl  ;  argento,  64,224 
marchi  nei  comitati  di  Schmollnitz,  Nagy-Banya 
enei Banato;  rame,  36,928  quintali  nei  comitati 
di  Neusohl,  Schmollnitz  e  nel  Banato;  piombo, 
14,942  quintali  nei  comitati  di  Neusohl,  Schem- 
nitz e  Nagy-Banya;  litargirio,  7,642  quintali 
nei  comitati  di  Nagy-Banya  e  nel  Banato;  zinco 
1,717  quintali  nel  Banato;  antimonio,  4,350 
quintali  nei  comitati  di  Neusohl  e  Schmollnitz; 
ferro,  293,395  quintali  nei  comitati  di  Neusohl, 
Schmollnitz,  Nagy-Banya  enei  Banato  ;  allume, 
12,301  quintali  nel  comitato  di  Nagy-Banya: 
cobalto,  2,082  quintali  di  Schmollnitz;  carbon 
fossile,  circa  1,800,000  quintali  nei  comitati  di 
Neusohl  e  nel  Banato.  Il  valore  approssimativo, 
secondo  il  Prasch,  fu  nel  1852  :  6,363,000  fiorini. 

Coinmer«»io.  L'Ungheria  ha  quattro  veicoli 
di  comunicazione:  il  1.®  diretto  verso  la  Polonia 
e  la  Vistola  nei  paesi  di  Tablunka  e  di  Bart- 
feld;  il  2.^  verso  l'Alto  Danubio;  il  3.*' all'u- 
scita di  questo  fiume  verso  il  mar  Nero  e  la 
Turchia  e  il  4.°  lunghesso  la  Sava  e  la  Culpa 
verso  P  Adriatico.  Il  Danubio  e  i  suoi  affluenti 
sono  il  precipuo  mezzo  di  trasporto  per  le 
derrate  del  paese.  Alcuni  canali  facilitano  le 
comunicazioni  fra  questi  corsi  d'acqua.  La  na- 
vigazione a  vapore  sul  Danubio  è  condotta  da 
una  società  austriaca  privilegiata,  la  quale  nel 
1849  possedeva  47  vapori  di  ferro  della  forza 
di  5,277  cavalli  e  137  navigli  da  rimorchio.  In 
detto  anno  compì  1,909  viaggi,  nei  quali  tras- 
portò un  milione  di  viaggiatori,  1,246,831 
quintali  di  merci,  gran  copia  di  porci,  carroz 
ze,  fortepiani  e  5,527,129  fiorini  in  danaro  ed 
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oggetti  preziosi.  Cessala  la  guerra  d'Ungheria, 
cresciuto  il  bisogno  di  ritrarre  merci  dalle 
Provincie  tedesche,  abolita  la  linea  doganale 
ungherese,  assicurala  la  libera  navigazione  e 
concorrenza  pel  tratlalo  di  Parigi,  migliorala 
la  foce  di  Salina  e  riordinali  a  nuova  vita  po- 
litica ed  economica  i  Principali  Danubiani  , 
questo  veicolo  che  attraversa  tanta  parte  d'Un- 
gheria, andrà  assumendo  ogni  giorno  una  mag- 
giore importanza,  massime  nella  discesa.  Le 
porte  di  ferro,  le  rapide  correnti,  i  bassi  fondi, 
il  cattivo  stato  delle  sponde  valacche  e  turche, 
le  nebbie  diuturne  e  i  ghiacci  sono  gli  osta- 
coli maggiori  alla  sua  navigazione  ,  massime 
neir  ascesa.  Le  strade  sono  ancora  in  piccolo 
nufuero  rispetto  ai  bisogni  del  paese  ,  ma  dal 
18'+l)  alcune  sono  o  compiute  o,  in  via  di  costru- 
zione 0  di  progetto.  Il  ferroviario  ungherese 
centrale  o  del  S.-E.  parie  da  Marchegg  (sulla 
strada  ferrata  tra  Vienna  ed  Olmiitz)  passa 
per  Presburgo,  Pesi  e  Szolnok  ^13  1^4  leghe 
quadrate  austriache).  Essa  costò  15,/i45,610 
fiorini  per  la  costruzione  e  2,555,ft80  per  Fap- 
prcstamento.  Il  telegrafo  E.  lega  Vienna  con 
Presburgo,  Neuhausel,  Pesth,  Szolnok  e  Teme- 
swar  ;  e  si  va  mano  mano  estendendo  così  la 
linea  ferroviana  come  la  telegrafica. 

PopolazBoine.  Nel  1857  era  di  11,138,94^ 
abitanti;  nel  18'i8  :  12,000,000  abitanti; 
cioè  5,262,000  magiari,  2,053,000  slovacchi, 
1,622,000  croati,  l,U/+,000  tedeschi,  1,106,000 
vahicchi,  531,000  Rusniaci  e  312,000  israeliti, 
l  Magiari,  popolo  venuto  dall'  Asia  in  Europa 
nel  IX  secolo,  e  stabilito  in  Ungheria  col  mezzo 
della  conquista,  abitano  le  fertili  contrade  del 
centro  delP  Ungheria,  fra  gli  Slavi,  i  Tedeschi 
ed  i  Valacchi,  che  abitano  e  coltivano  le  con- 
trade meno  fertili  e  montuose.  La  popolazione 
secondo  T  attuale  suo  scomparimento  politico 
ascendeva  nel  1860  a  7,86't,262  abitanti  do- 
miciliati in  95  città,  107  sobborghi,  695  bor- 
gate, 8,385  villaggi  e  2,252  casolari  formanti 
1,2U,222  case  e  19,064,^t70  abitazioni.  Se  ora 
dair  anzidetta  popolazione  si  faccia  la  sottra- 
zione di  352,686  forestieri  (dei  quali  però  sol- 
tanto 2,73^t  non  austriaci),  e  vi  si  aggiunga 
invece  coloro  nati  nell'Ungheria,  i  quali  sono 
assenti  dal  paese  che  sommano  lij7,676  (tra  i 
quali  femmine  44,661),  risulta  chela  popola- 
zione indigena  delPUngheria  ascende  alla  som- 
ma di  7,659,151  abitanti  ossia  3,782,627  ma- 
schi e  3,846,524  femmine.  Fra  questi  vi  si  con- 
tano: 


nubili     2,090,469  maschi  e  1,943,946  femmine 
maritati  1,580,465     ^>      ci, 558,772 
vedovi       111,693     »     e  543,806 

Dalle  due  proporzioni  risulta,  che  nella  po- 
polazione indigena  la  somma  delle  feminine 
accasate  in  paragone  a  ([nella  dei  maschi  è 
maggiore  di  8,307  e  che  inoltre  vi  si  contano 
134,113  vedove  di  più  che  vedovi,  conseguenza 
delP  ultima  guerra  delP  indipendenza.  Di  sesso 
maschile  vi  sono: 

d'anni  17,  64,447  d'anni  22,  44,782 

18,  51,906      »      93,  45,361 

19,  47,726      «      24,  42,879 

20,  49,810      y>      25,  60,4  20 

21,  37,576      «      26,  54,682 
Come  si  può  scorgere  da  questi  dati   V  età 

che  più  concorse  a  soddisfare  ai  bisogni  della 
guerra,  fu  della  classe  d'anni  21.  — Avuto  ri- 
guardo alla  nazionalità,  il  complesso  della  po- 
polazione indigena  del  suolo  dell'  Ungheria 
vuol  essere  suddiviso  come  segue  : 
Magiari  .    .    .    3,749,662  ossia  49,0  per  O/O 


Slavi      .    .  . 

1,656,311 

>j 

21,0 

Tedeschi     .  . 

834,356 

10,9 

Rumeni  .    .  . 

538,373 

>j 

7,0 

Ruteni   .    .  . 

347,734 

^,5 

Ebrei.    .    .  . 

323,564 

4,2 

Croati     .    .  . 

82,003 

» 

l,i 

» 

Vendi     .    .  . 

49,116 

» 

0,7 

Zingari  .    .  . 

47,609 

>} 

0,6 

>; 

Serbiani.    .  . 

20,994 

>? 

0,3 

Altre  nazionalità 

9,435 

jj 

0,1 

In  quesfultimo  numero  sono  compresi:  6,928 
illirii,  1,539  moravi  e  boemi,  355  italiani,  250 
armeni,  242  polacchi  e  galliziani,  81  francesi, 
25  inglesi,  13  svizzeri  e  2  belgi.  Secondo  la 
religione  P  Ungheria  è  abitata  da: 
Cattolici     .    .    4,122,738  ossia  53,8  per  O/O 
Greci-Uniti  .    .       676,398  8,9 
Protestanti  C.  A.       724,328  9,6 
Protestanti  CE.    1,415,192    «  10,3 
Greci  non  uniti       396,931  5,2  » 

Israeliti  .    ,    .      523,564  4,2 

La  popolazione  delP  Ungheria  si  divide  nei 
suoi  cinque  compartimenti  couie  segue  : 

(:uiui).ili  lUi(I;i-l't\slli  .  l.r).)8.i)3'  81,1145  furt'slit'ri 

(li  Picsbiiiiii)     .  I,.")82,li8  »  GG.774 

(li  ()('(l.'nlmi-;_'.)  .  1,7-29.3-23  »  ^7,978 

(li  (:;iss(i\i;i    .    .  1,37V.3G7  •  r.f..-31 

■>      di  ("iian\;iiailim»  l,'i3i,itiJ  »  U>,Go.S  • 

Essa  trovasi  raccolta  in  95  città,  595  borghi, 
8,358  villaggi,  1,210,229  abitazioni,  e  forma 
1,906,470  famiglie. 

0\e  si  considerino  i  rapi)orli  di  nazionalità 
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della  popolazione  indigena  nei  singoli  compar- 
timenti, ne  risultano  le  seguenti  proporzioni, 
le  quali  formano  le  quattro  principali  schiatte 
di  ciascuno  di  essi: 


Magiari  Slavi  Tedeschi  Rumeni 


Comp.  di  Buda-Pesth  . 

79,4 

4,9 

10,6 

0,3 

»      di  Presbiirp;o 

23,4 

65,6 

5,7 

»      di  Oedenbur^^o  . 

60,8 

9.5 

26,0 

»      di  Cassovia    .  . 

25,7 

57,2 

5,6 

33,9 

»      di  Granvaradino 

52.4 

6,8 

3,7 

33,5 

l  Magiari  hanno  perciò  in  tre  compartimenti 
l'assoluta  maggioranza,  cioè  nel  compartimento 
di  Buda-Pest  pressoché  4^8,  in  quello  di  Oeden- 
burgo5;5  e  in  quello  del  Granvaradino  ha  circa 
più  della  metà  della  popolazione.  Gli  slavi  forma- 
no l'assoluta  maggioranza  negli  altri  due,  ossia 
nel  compart.  di  Presburgo  di  11/20  e  in  quello 
di  Cassovia  di  oltre  11/20.  I  tedeschi  sono  più 
numerosamente  rappresentati  nel  compart.  di 
Gedenburgo  (oltre  l/'t)  e  nel  compart.  di  Buda- 
pest (1/20).  1  rumeni  si  trovano  quasi  esclusi- 
vamente nel  compart.  di  Granvaradino  (1/B). 

I%eligione.  Sotto  l'aspetto  delle  varie  reli- 
gioni dominanti  nel  paese,  i  seguaci  della  chiesa 
cattolica  sono  di  un'assoluta  preponderanza  con 
76,73  e  64  per  OyO  nei  compartimenti  di  Pre- 
sburgo, Oedenburgo,  e  Buda-Pesth;  all'incontro 
in  minoranza  con  54  e  16  per  O/O  nei  comparti- 
menti di  Cassovia  e  Granvaradino.  I  greci-uniti 
formano  nel  compartimento  di  Cassovia  oltrel/5, 
in  quello  di  Granvaradino  3/25  e  negli  altri  una 
diversa  frazione  della  popolazione.  1  protestanti 
di  confessione  augustana  son  più  numerosi , 
nel  distretto  di  Presburgo  17  per  O/O,  in  quello 
di  Oedenburgo  11  per  O/O,  in  quello  di  Cas- 
sovia 9  per  O/O,  in  quello  di  Granvaradino  6 
per  O/O,  e  finalmente  in  quello  di  Buda-Pesth 
4  per  O/O.  Quelli  di  confessione  elvetica  for- 
mano nel  compart.  di  Granvaradino  il  57  per  O/O 
della  popolazione,  nei  compart.  di  Presburgo 
soltanto  il  5  per  O/O,  in  quello  di  Buda-Pesth 
il  27  per  O/O,  in  quello  di  Cassovia  il  14  per 
O/O  ed  in  quello  di  Oedenburgo  il  12  per  O/O 
1  greci  non  uniti  sono  in  maggior  numero  a 
Granvaradino  formanti  1/4  della  popolazione. 
Gli  israeliti  cedono  sopra  ogni  1,000  abitanti, 
68  nel  compart.  di  Cassovia,  ^ib  in  quello  di 
Presburgo,  36  in  quello  di  Buda-Pest  e  32  in 
quello  di  Granvaradino.  11  culto  cattolico  è  sotto 
la  direzione  di  5  arcivescovi  e  di  14  vescovi. 
L'arcivescovo  di  Gran  è  il  primate  del  regno.  I 
greci-uniti  hanno  4  vescovi,  e  gli  ortodossi  un 
arcivescovo  a  Carlowitz  e  6  vescovi.  I  rifor- 
mati hanno  il  loro  culto  diretto  da  8  sovrin- 
tendenti 0  presidenti  sinodali.  Gli  ebrei  hanno 


circa  200  sinagoghe  e  dopo  il  1840  vi  godono 
parità  di  diritti  come  gli  altri  abitanti. 

Governo.  Il  governo  stabilito  dal  re  S.  Ste- 
fano, fondatore  della  monarchia  ,  era  aristo- 
cratico, e  i  Magiari  che  avevano  invasa  la  con- 
trada, formarono  la  nobiltà.  Prima  del  1836 
essi  erano  tuttavia  liberi  da  ogni  imposta  e 
servizio  militare,  godevano  soli  del  diritto  di 
rappresentanza  alla  dieta  nazionale,  e  giudica- 
vano da  sé  le  differenze  che  insorgevano  fra 
essi  e  i  loro  vassalli;  ma  a  quest'epoca  la 
dieta,  detta  Urbarium,  abolì  questi  privilegi, 
che  dopo  l'emancipazione  dei  contadini  non 
potevano  sussistere  senza  pericolo.  Ad  ecce- 
zione del  diritto  di  rappresentanza  rimasto  a 
267,000  nobili,  tutta  la  popolazione  dell'Un- 
gheria godette  fino  al  1848  gli  stessi  diritti 
e  sopportò  gli  stessi  carichi.  La  forma  del  go- 
verno fino  a  quest'epoca  fu  d'una  monarchia  co- 
stituzionale rappresentativa  con  un'assemblea  o 
dieta,  avente  il  potere  legislativo  e  il  controllo 
del  potere  esecutivo.  Essa  componevasi  di  due 
camere,  quella  dei  magnati  o  pari  {Barones  et 
Comites  regni),  che  comprendeva  gli  alti  fun- 
zionarli, la  più  parte  con  titoli  onorifici  :  il  gran 
giudice,  il  Bano  di  Croazia,  l'arcilesoriere  {Ta- 
vernìcorum-regalium  magister),\\  gran  scacchie- 
re (P//icer?i«rt«m-?*e(/a/mm  magister)^  ecc.;  non- 
ché tutti  i  Fo-Ispan  o  governatori  delle  provincie 
ed  i  prelati.  I  magnati,  le  loro  vedove  e  fanciulli 
minori  si  facevano  surrogare  da  delegati  ;  ma 
questi  ultimi  non  risiedevano  che  nella  se- 
conda camera,  e  non  aveano  che  il  diritto  di 
discutere.  11  tribunale  supremo  del  regno  era 
la  tavola  settemvirale  composta  in  origine  di  7 
membri,  poi  di  18,  di  cui  4  prelati,  10  ma- 
gnati 0  nobili  titolati  e  4  nobili  che  potevano 
farsi  rappresentare.  La  prima  giurisdizione 
pei  villici  era  il  tribunale  signorile,  e  in  caso 
di  divergenza  fra  il  signore  ed  il  vassallo,  un 
tribunale  speciale  composto  dei  giudici,  delle 
signorie  vicine,  presieduto  dal  vice  Stuhl-Richter 
specie  di  sotto  prefetto,  e  dal  quale  si  faceva 
appello  al  tribunale  del  primo  magistrato  della 
provincia.  Da  questo  tribunale,  che  era  quello 
di  prima  istanza  dei  nobili,  si  appellava  alla 
Secles-judiciaria  o  Seclrioej  assise  giudiziarie,  da 
cui  |)oteva  ancora  muoversi  appello  alla  Tavola 
Reale,  specie  di  corte  d'appello.  Dopo  il  1849 
si  crearono  nei  5  grandi  compartimenti  am- 
ministrativi 5  appelli,  a  Pesth,  Presburgo,  Cas- 
sovia, Granvaradino  ed  Oedenburgo.  La  supre- 
ma corte  di  giustizia  e  cassazione  in  Vienna 
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stende  la  sua  giurisdizione  anche  su  tutta 
l'Ungheria,  in  cui  s'introdusse  regnale  siste- 
ma giudiziario  del  resto  della  monarchia.  — 
La  forza  armata  votata  dalla  dieta  prima  an- 
cora dell'anno  ìShS  era  di  38,000  uomini, 
divisi  tra  15  reggimenti  d'infanteria,  12  reg- 
gimenti di  ussari  ed  un  reggimento  d'arti- 
glieria. Nelle  grandi  contingenze  tutti  i  nobili 
erano  obbligati  al  servizio  militare.  La  leva 
in  massa  chiamavasi  insurrezione.  Le  imposte 
dell'Ungheria  erano  leggere.  —  Il  bilancio 
delle  rendite  e  delle  spese  era  di  7,000,000 
di  fiorini.  Gli  introiti  si  componevano  di  circa 
1,200,000  fiorini  di  demanii,  1,096,000  fiorini 
delle  miniere,  bOO,000  fiorini  delle  poste;  il 
resto  derivava  dalle  tasse  dirette  e  delle  ga- 
belle sul  sale,  il  tabacco,  i  pedaggi,  ecc.  Ogni 
comitato  ed  ogni  città  aveva  il  bilancio  pro- 
prio. Dopo  quest'epoca  s' introdusse  anche  in 
Ungheria  il  sistema  militare  e  finanziario  vi- 
gente negli  altri  dominii  della  corona. 

Cultura.  Gli  istituti  d' istruzione  pubblica 
dell'Ungheria  erano  dipendenti  dalle  comu- 
ni e  dalle  città,  e  non  dal  governo  centrale, 
ed  ora  lo  sono  dal  ministero  della  pubblica 
istruzione  e  del  culto  in  Vienna.  Avvi  un'uni- 
versità a  Pesth,  collegi  e  licei  cattolici  a  Cas- 
sovia,  Granvaradino,  Presburgo,  Raab  ed  Erlau, 
eginnasii  riformati  a  Presburgo,  Oedenburgo, 
licei  a  Kasmark,  Espcries,  Haab,  Debreczin,  Sa- 
ros-Patach  e  Papa,  che  hanno  facoltà  di  diritto 
eMi  scienze  e  lettere.  A  Scheinnitz  e  Presburgo 
vi  sono  scuole  montanistiche  dello  Stato.  L'i- 
struzione secondaria  è  ripartila  in  90  ginnasii 
tra  cattolici  e  riformati  frequentati  da  11,436 
scolari  nel  1852.  Per  l'insegnamento  speciale 
esistono  24  seminari!  cattolici  e  greci ,  14 
scuole  militari  e  6  scuole  reali.  Ogni  villaggio 
ha  la  sua  scuola  primaria,  e  i  maggiori  ne 
hanno  varie,  in  cui  l'istruzione  è  data  nella 
lingua  degli  abitanti.  Nel  1852  si  contavano 
7,479  scuole  popolari. 

Divisione  aniiuini<iitrativa.  Il  dominio 
del  regno  d'Ungheria  si  divide  in  cinque 
grandi  compartimenti  luogotenenziali,  suddi- 
visi ciascuno  in  comitati  nel  modo  seguente: 
Compartimento  luogotenenziale  di  Ofen  ,  coi 
nove  comitati  di  Pcsth,  Kecskemet,  Stuhlweis- 
semburg,  Gran,  Miskolcz,  Erlau,  Szolnok,  Sze- 
gedino  e  lazbereny.  Comparlimento  luogote- 
nenziale di  Oedenburgo:  Ingrisch-Altenburg , 
Raab,  Veszprinj,  Slei riama nger,  Zala-lgerszeg, 
Kaposvar,  Eunfkinben  e  ii^zt'k.szard.  Comparti- 

(jcoyfafia  Sluina  i'iuvensair.  Voi.  //. 


mento  luogotenenziale  di  Presburgo,  cogli 
undici  comitati  di  Presburgo,  Tyrnau,  Neutra, 
Trencin,  Szent-Marton,  Szent-Miklos,  Neusohl  , 
Aranyos-Marolh,  Comorn,  Ipolysagh  e  Balassa- 
Gyarmath.  Compartimento  luogotenenziale  di 
Cassovia,  cogli  otto  comitati  di  Cassovia,  Rima- 
Szombath,  Leutschau,  Eperies,  Satoralia-Ujhely, 
Unghvar,  Munkacs  e  Szigeth.  Compartimento 
luogotenenziale  di  Granvaradino,  coi  sei  comi- 
tati di  Granvaradino,  Debreczin  ,  Szathmar  , 
Nagy-Kallo,  Gyula  ed  Arad. 

A)  Compartimento  di  Ofen. 

Buda  Budin  od  Ofen,  sulla  riva  destra  del 
Danubio,  di  contro  a  Pesth  ,  a  cui  era  unita 
prima  da  un  ponte  di  47  battelli  ,  lungo  450 
metri,  ed  ora  da  un  ponte  pensile  di  ferro. 
La  popolazione  che  nel  1837  era  di  20,000 
abitanti,  nel  1852  era  salita  a  50,127  abi- 
tanti. Già  residenza  del  viceré  o  palatino  d'Un- 
gheria ,  sede  della  luogotenenza  generale, 
dell'amministrazione  del  tesoro  reale  e  del  co- 
mandante generale  e  di  vescovo  greco-orto- 
dosso suffraganeo  di  Karlowitz.  Ha  un  arci-gin- 
nasio di  Piaristi  con  ginnasio  tedesco,  un  ar- 
senale, una  fonderia  di  cannoni,  ed  una  polverie- 
ra, un  bello  e  ricco  osservatorio  sul  Blocksberg 
dell'università  di  Pesth  ,  provveduto  d'  ottimi 
strumenti  ed  uno  de' migliori  d'Europa,  una 
grandiosa  tipografia  e  fonderia  di  caratteri  di- 
pendenti dallo  stesso  istituto,  una  biblioteca 
fondata  da  Mattia  Huniade,  detto  Corvino, il  quale 
in  24  anni  raccolse  55;000  voi.  quasi  tutti  mano- 
scritti, preziosi  per  bellezza  di  caratteri  e  ricche 
ed  ornate  legature,  frutto  dello  studio  di  molti 
copisti,  che  quel  principe  illustre  manteneva  a 
Roma,  Firenze  e  Venezia,  o  acquistati  a  caris- 
simo prezzo  a  Costantinopoli  e  in  Oriente.  Fra 
gli  istituti  di  beneficenza  annovera  un'  associa- 
zione dell'ospizio  dei  vecchi,  una  casa  di  rico- 
vero, varii  asili  infantili,  un  albergo  dei  poveri 
ed  alcuni  ospedali.  Sorgenti  termali  (-|-38°R.) 
solforose  ed  uno  stabilimento  balneare. —  Ricco 
raccolto  ne'  suoi  dintorni  di  vini  pregiatissimi, 
che  sostengono  il  paragone  coi  vini  di  Borgogna 
e  producono  in  media,  150,000  eimeri  od  8,^100 
ettolitri,  e  nelle  buone  annate  sino  a  500,000 
enieri.  L'industria  manifatturiera  è  irrilevante. 
Fabbrica  di  panni  e  cuoi  stimali,  seterie  e  vel- 
luti; articoli  in  ferro;  filatura  del  lino.  Il  vino 
de'  suoi  dintorni  è  l'articolo  più  importante  di 
commercio.  —  Buda  giace  sul  pendio  d'  una 
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collina  in  anfiteatro.  Nel  centro  della  città, 
sovra  un'altura  dominante,  notasi  la  parte  che 
dicono  la  fortezza,  la  quale  ha  l'aspetto  d'una 
ròcca  del  medio  evo,  benché  per  tre  secoli  da 
eserciti  turchi  e  cristiani  con  ripetuti  assedii 
travagliata,  poco  rimanga  del  fortilizio  o  citta- 
della antica  ,  surrogala  da  robuste  opere  mo- 
derne. Questa  parte  della  città  sofferse  moltis- 
simo neir  espugnazione  del  Ì8ii9.  Il  palazzo 
reale,  edificato  da  Carlo  Vi,  ove  era  prima  il 
maniero  di  Mattia  Corvino,  fu  distrutto  nel  bom- 
bardamento di  queir  epoca.  In  una  cappella  di 
esso  edifizio  conservavasi  la  corona  e  le  altre 
insegne  reali  di  S.  Stefano,  usate  nelT  incoro- 
nazione dei  re  ungheresi  ;  la  corona  fu  ritro- 
vata ad  Orsova  nel  1855.  Nel  mezzo  della  piazza 
attigua,  avvi  un  monumento  eretto  in  onore  del 
prode  Henlzi,  rappresentante  la  religione  che 
conforta  gli  estremi  momenti  d'un  guerriero 
moribondo.  Altri  edifizii  degni  di  nota  sono:  la 
chiesa  di  Nostra-Donna  ,  monumento  gotico, 
quella  di  S.  Giovanni  colla  tomba  di  Andrea  IH, 
la  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  murata  nel 
1022;  i  conventi  di  Santa  Elisabetta,  San  Flo- 
riano e  dei  Cappuccini,  V  arsenale,  il  palazzo 
civico  e  i  palazzi  dei  conti  Sandor,  Teleki,  Bat- 
thiany,  Zichy  ,  Pechy ,  Erdody;  i  bagni  detti 
dell'  imperatore  e  quelli  fondati  dai  Turchi  du- 
rante il  loro  soggiorno.  —  In  Altofen,  già  stanza 
d'Attila,  borgo  aggregato  alla  città  nel  4  850 
e  il  più  popoloso,  si  trovano  i  cantieri  di  co- 
struzione della  società  di  navigazione  a  vapore 
sul  Danubio,  che  possiede  già  più  di  80  piro- 
scafi. Avanzi  d'  un  anfiteatro  romano  e  di  un 
acquedotto.  Il  ponte  pensile  sul  Danubio,  lungo 
circa  400  metri,  in  tre  campate,  di  cui  la  cen- 
trale raggiunge  i  222  metri  e  vince  in  questo 
riguardo  il  celebre  ponte  di  Menai,  va  conside- 
rato come  una  delle  più  grandiose  opere  di 
questo  genere.  Esso  fu  costrutto  sul  disegno  e 
sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  Thìerney  Clark 
dal  18^0-49  e  costò  18  milioni  di  lire.  Uscendo 
dalla  città  propriamente  detta  per  la  porta  che 
mette  alla  Raitzenstadt,  un'ampia  via  conduce 
al  culmine  del  Blocksberg,  le  cui  pendici  scen- 
dono dirupate  alla  sponda  del  Danubio,  ove 
scaturiscono  da  tre  polle  le  acque  termali  e 
minerali,  fino  dai  tempi  del  dominio  ottomano 
raccolte  ed  utilizzate.  Nel  luogo  detto  Bruckbad 
il  sultano  Solimano  convertiva  ad  uso  di  bagni 
un  antico  maniero  arcivescovile;  altri  edifizii 
sono  del  medesimo  tempo,  e  vengono  frequen- 
tati anche  oggidì  da  persone  dell'  infima  classe. 


Buda  era  luogo  ove  i  Romani  avevano  tradotta 
una  colonia.  Nelle  'diverse  vicende  dei  mezzi 
tempi  non  fu  risparmiala.  Solimano  il  Magni- 
fico se  ne  impadroniva  nel  Ib^il  ;  bentosto 
tutto  il  corso  del  Danubio  da  Raab  a  Belgrado 
fu  soggiogato,  e  sino  allo  scorcio  del  secolo 
XVII  si  può  dire  che  due  terzi  dell'Ungheria 
fossero  sotto  il  dominio  degli  Ottomani.  Buda 
era  in  quel  tempo  sede  di  un  visir  dal  quale 
dipendevano  molti  bascià ,  e  conteneva  più  di 
venti  moschee,  che  furono  coi  minaretti  distrut- 
te dai  cristiani.  Nel  1686  ritornava  al  dominio 
imperiale  dopo  uno  dei  più  memorabili  assedii 
ricordati  nella  storia  dei  fasti  militari.  —  Sul- 
l'erta del  Blocksberg,  da  cui  scorgesi  il  corso 
del  Danubio  e  Pesth  sull'  opposta  ripa,  in  mezzo 
ai  vigneti  sorge  tuttavia  un  edifizio  di  quel 
tempo,  che  dal  popolo  ebbe  il  nome  di  Cappel- 
la del  Turco;  è  un  ottagono  coperto  da  una 
tazza  alla  foggia  delle  moschee  con  una  torretta 
che  porta  la  mezzaluna ,  eretto  sulla  tomba 
dello  sceico  Giil-Balba.  Quasi  due  secoli  sono 
trascorsi  dacché  i  Maomettani  perdevano  il  do- 
minio di  queste  contrade.  Pure  la  memoria  di 
quel  solitario  vive  tuttavia  tra  i  suoi  correli- 
gionarii;  ed  ogni  anno  dalle  remote  contrade 
dell'  Oriente  qualche  pellegrino  viene  a  pro- 
strarsi ed  a  mormorare  una  prece  su  quell'ab- 
bandonato sepolcro.  Le  vicinanze  di  Buda  sva- 
riate dalle  alture  vestite  di  vigneti,  che  danno 
il  celebrato  suo  vino,  sono  molto  deliziose  ,  e 
vi  accrescono  vaghezza  le  molte  ville  sparse  per 
quelle  pendici;  singolarmente  poi  va  ricordata 
V  isola  di  Santa  Margherita,  una  delle  maggiori 
formate  dal  Danubio  a  breve  distanza  al  nord 
di  Buda,  che  il  palatino  arciduca  Giuseppe  con- 
vertiva in  un  giardino  inglese. 

Pestìi,  il  Pestiim  o  Pestinum  dei  Romani, 
sulla  riva  sinistra  dei  Danubio  ,  di  fronte  a 
Buda  od  Ofen,  cui  è  unita  con  un  bel  ponte 
di  ferro.  Altezza  (il  Danubio)  70  metri.  Nel 
1839  contava  60,657  abit.;  nel  1852  106,377; 
popolazione  che  è  in  continuo  aumento.  Questa 
città  fu  già  sede  della  corte  suprema  di  giusti- 
zia e  della  suprema  corte  reale  dell'  Ungheria 
prima  del  18^9.  Ha  un'università  fondata  a  Tyr- 
nau  nel  1635,  trasferita  a  Buda  nel  1777  ed  a 
Pesth  nel  1784  con  facoltà  di  teologia,  diritto, 
medicina,  filosofia,  scienze  e  belle  lettere  e  2,000 
studenti;  una  scuola  di  veterinaria  pratica;  una 
biblioteca  (75,000  voi.  con  una  ricca  raccolta  di 
codici  a  penna  ed  incunaboli);  delle  belle  colle- 
zioni; un  orto  botanico  un  osservatorio  a  Buda, 
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!  un  ginnasio  di  Piaristi;  un  ginnasio  luterano, 
una  scuola  di  ciechi,  un'accademia  ungherese, 
un  conservatorio  della  società  musicale,  un 
istituto  d' Inglesine ,  e  molli  altri  per  T  i- 
struzione  elementare  e  speciale.  Il  museo 
nazionale ,  la  cui  origine  è  dovuta  ai  Sze- 
chenyi,  e  al  cui  incremento  conferiva  la  pa- 
tria carità  del  patriziato  ungherese,  ha  una  bi- 
blioteca di  120,000  volumi ,  particolarmente 
ricca  di  quanto  si  riferisce  alla  storia  ed  alla 
letteratura  nazionale,  così  in  libri,  come  in  co- 
dici a  penna  con  raccolte  archeologiche,  mine- 
ralogiche e  tecnologiche.  L'Accademia  unghe- 
rese con  sei  classi  ad  imitazione  delT  istituto 
di  Francia,  fu  fondata  nel  1827  per  le  cure  del 
conte  Stefano  Szechenyi,  a  cui  è  unita  una  bi- 
blioteca di  oltre  80,000  voi.  e  una  raccolta  di 
numismatica. Nel  1850  fondavasi  pure  una  società 
geologica  ungherese. —  Pesth  è  centro  dell'indu- 
stria ungherese,  con  fabbriche  di  sete,  panni, 
cuoi  e  pellami,  tele,  cappelli  di  paglia,  passama- 
ni, olio,  candele  steariche,  tabacchi  nella  gran 
fabbrica  erariale,  raffineria  di  zucchero,  stacci, 
guanti,  pipe  di  schiuma  ed  articoli  di  lusso  e 
di  moda,  tintorie,  e  7  lipografie.  È  città  la  più 
commerciante  dell'Ungheria:  centro  del  com- 
mercio coi  paesi  della  monarchia,  con  li  fiere  an- 
nue, ciascuna  delle  quali  frequentata  da  18  a 
20,000  forestieri,  con  40  a  bO  milioni  di  fr. 
di  merci  e  mercati  importanti.  Articoli  princi- 
pali del  suo  traffico  sono  le  granaglie,  il  vino, 
la  lana  e  il  bestiame  bovino.  Pesth  è  stazione 
principale  della  navigazione  a  vapore  sul  Da- 
nubio, onde  collocata  nella  parte  media  del  fl  jo 
corso,  essa  si  rannoda  con  rapide  e  regolari 
comunicazioni  ai  molti  paesi  al  nord  e  al  sud.  È 
pur  centro  delle  ferrovie  ungheresi,  ove  mette 
la  ferrovia  da  Vienna  per  Presburgo  e  Wailzen 
dal  lato  0.,  e  verso  E.  la  linea  per  Szolnok, 
Debreczin,  Granvaradino  ed  Arad,  e  da  Debre- 
czin  a  Mi.vkolcz.  —  È  benissimo  fabbricata. 
Essa  ha  un  aspetto  regolare  e  moderno,  che  fa 
contrasto  coli'  irregolarità  e  l'esterno  severo  di 
Buda;  le  sue  vie  ampie  e  diritte  s'incontrano 
ad  angolo  retlo  ,  ed  è  bella  la  ripa  lungo  il 
fiume,  ornata  di  decenti  edifizii.  Le  vie  più 
animale  sono  quelle  che  dicono  Ilerni'TFait- 
zen-Gross-Briìchen,  Dorolhea-Gassen  e  quelle 
che  riescono  al  ponte  pensile.  Fra  gli  edifizii 
sono  degni  di  nota:  il  Neu-Gebaude,  immensa 
fabbrica  murata  da  Giuseppe  II  nel  1786  ad 
uso  di  alloggiamejìto  militare,  e  deposito  di  ar- 
tiglieria; la  casa  degli  invalidi  del  tempo  di 


Carlo  VI,  l'edifizio  dell'  università,  il  Ludovi- 
ceimi,  cui  è  unito  un  ampio  parco,  in  cui  do- 
veasi  collocare  una  scuola  militare  ,  oggidì 
ad  uso  di  spedale  militare,  il  palazzo  civi- 
co, condotto  nel  iSkky  il  palazzo  del  museo, 
le  caserme,  l'università,  la  borsa  e  il  teatro, 
uno  dei  più  vasti  dell'  impero,  che  può  capire 
5,000  spettatori,  rovinato  da  un  incendio  nel 
1847.  —  Non  lunge  della  città  s'apre  la  pia- 
nura 0  campo  di  Rakos ,  che  serve  ora  per  le 
corse  di  cavalli  alla  foggia  inglese,  e  fu  già 
luogo  di  riunione  della  dieta  ungherese.  — 
Pesth  occupa,  credesi,  il  sito  della  fortezza  ro- 
mana di  Transinciacum.  Eretta  in  città  nel 
1751,  sofferse  moltissimo  nella  lotta  contro 
i  Turchi,  dai  quali  fu  più  volte  espugnata. 
Cacciati  nel  1686  dal  duca  di  Lorena,  cominciò 
per  essa  una  nuova  vita  regnando  Maria  Teresa 
e  Giuseppe  11.  Fu  pure  assai  volte  travagliata 
dalle  piene  del  fiume  in  uno  alla  parte  bassa 
di  Buda  e  al  propinquo  borgo  di  Alt-Ofen,  tra 
cui  è  memorabile  quella  del  marzo  1838,  che 
distrusse  1,200  case,  non  senza  molte  vittime. 
Sulla  ferrovia  da  Pesth  a  Presburgo,  presso 
alla  riva  sinistra  del  Danubio,  giace 

Waitzcn  ,  grossa  e  fiorente  terra  di  oltre 
10,000  abitanti.  È  sede  vescovile  e  possiede  una 
bella  cattedrale,  un  episcopio  con  collezioni  di 
antichità  romane  e  del  medio  evo.  Fra  suoi 
istituti  d'istruzione  e  di  beneficenza  ricorde- 
remo il  liceo  vescovile,  il  seminario  teologico, 
l'istituto  pei  sordo-muti,  l'orfanotrofio  e  tocca 
via. 

Kecskemet,  Jegopolis,  capoluogo  del  co- 
mitato omonimo  e  sede  delle  autorità  ammi- 
nistrative. Questo  borgo  ,  il  più  popolato  del- 
l' Ungheria,  giace  in  mezzo  ad  un'ampia  landa 
arenosa  e  conta  32,000  abitanti.  Fiorenti  sono 
i  suoi  cinque  mercati,  massime  quello  del  be- 
stiame, che  va  fra  i  più  frequentati  dell'Un- 
gheria. 

%tuh\\%'cÌ99iimhurs{SzekeS'Fejervar)XJlba 

Regalis  dei  Romani,  capoluogo  del  comitato 
omonimo,  sede  delle  autorità  amministrative 
e  del  ve§covo.  Questa  città  regia  giace  in  una 
landa  attigua  al  palude  di  Sar-Ret,  e  conta 
1^,000  abitanti.  Vani  canali  e  sostegni  prov- 
vedono a  scaricare  il  soverchio  delle  acque  sta- 
gnanti. Ila  qualche  edifizio  notevole,  come  la 
cattedrale,  la  chiesa  di  Nostra  Donna  fondata 
dal  re  Stefano  I  ed  il  palazzo  vescovile.  Conta 
fra  suoi  istituti  d'istruzione  un  ginnasio  cat- 
tolico, un  seminario  vescovile,  una  casa  d'eda- 
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zione  militare.  Nè  mancano  alcune  industrie  , 
come  quelle  dei  pannilani  e  delle  flanelle,  del 
cuoio  ad  uso  di  Russia  e  della  coltelleria  co- 
mune. Nei  paludi  circostanti  raccogliesi  otti- 
ma soda.  Questa  città  fu  prima  di  Buda  re- 
sidenza dei  re  ungheresi.  Movendo  sulla  ferro- 
via da  Pcsth  verso  oriente  incontrasi 

Szolnok,  grossa  borgata  sul  Tibisco,  che  è 
quivi  accavalcato  da  un  lungo  ponte  di  legno, 
capoluogo  del  comitato  omonimo  e  sede  delle 
autorità  amministrative,  con  41,000  abitanti.  È 
stazione  importante  della  ferrovia  che  procede 
verso  r  Ungheria  orientale,  nonché  della  ope- 
sosa  navigazione  a  vapore  sul  Tibisco,  uno  dei 
maggiori  tributarii  del  Danubio.  Ove  le  acque 
del  Maros  confluiscono  nel  Tibisco  sorge  la  for- 
tezza di 

Szegedino  (Szegad),  il  Segedinum  dei  Ro- 
mani, capoluogo  del  comitato  omonimo  e  sede 
delle  autorità  amministrative  con  B0,000  abi- 
tanti. Questa  regia  città  è  nominata  per  la  sua 
industria,  tra  cui  entrano  innanzi  quelle  della 
fabbricazione  di  soda  e  del  sapone  detto  di 
Szegedino;  a  cui  tien  dietro  la  costruzione 
delle  vaporiere  che  percorrono  il  Tibisco.  E 
l'industria  è  P  anima  del  commercio,  di  cui 
sono  articoli  principali  il  sale  e  il  legname 
della  Transilvania,  le  granaglie  del  Banato  e  il 
cotone  che  tira  dalla  Turchia  e  trasmette  a 
Pesth  ed  a  Vienna.  Esso  è  favorito  dai  mercati 
che  sono  de'  più  importanti  dell'  Ungheria  dopo 
quelli  di  Pesth  e  di  Debreczin.  Questa  fortezza 
fu  nel  1686  ritolta  ai  Turchi  dalle  armi  impe- 
riali. 

Eriau  (Agria,  Jager,  Eger),  capoluogo  del 
comitato  omonimo  e  sede  delle  autorità  am- 
ministrative e  di  un  arcivescovo  con  17,000 
abitanti.  Giace  nel  seno  d'una  valle  feconda, 
sul  rivo  dello  stesso  nome,  è  cinta  di  mura  con 
due  borghi.  Fu  elevata  a  sede  arcivescovile  nel 
1802,  ed  illustrata  in  questi  ultimi  anni  da  La- 
dislao Pyrker,  uno  fra  i  migliori  poeti  della 
Germania  contemporanea,  le  cui  Gemme  del- 
l'Antico Testamento  furono  tradotte  dall'autore 
di  questa  monografia  geografica.  Cospicuo  fra 
suoi  edifizii  è  la  cattedrale,  sorta  per  le  cure 
del  Pyrker,  poi  il  palazzo  municipale,  il  liceo. 
Sur  un'altura  torreggia  l'antico  castello,  ch'ebbe 
a  sostenere  parecchi  assalti  nella  lunga  lotta 
combattuta  in  Ungheria  fra  i  seguaci  di  Mao- 
metto e  del  Cristo,  cioè  fra  due  civiltà.  Conta  pa- 
recchi istituti  d'istruzione,  fra  cui  un  liceo 
arcivescovile  con  osservatorio  astronomico  ed 


una  biblioteca;  un  ginnasio  cattolico,  un  semi- 
nario arcivescovile  ed  altri  per  l'istruzione  pri- 
maria. Nella  stagione  estiva  sono  frequentatis- 
simi i  bagni  termali  posti  in  vicinanza  al  giardi- 
no arcivescovile.  Sur  un  poggio  ove  prima  sor- 
geva una  fortezza,  vedesi  ora  un  Calvario,  an- 
ch'esso murato  per  cura  del  Pyrker.  La  statua 
di  S.  Stefano  sta  sul  sito  medesimo,  ove  quel 
santo  re  innalzava  la  sua  cattedrale. 

lli^kolcz,  capoluogo  del  comitato  omonimo 
e  sede  delle  autorità  amministrative  con  16,000 
abitanti.  Questo  grosso  borgo,  percorso  dal  rivo 
Szinva,  giace  nel  seno  di  una  valle  ridente 
propizia  all'agricoltura,  a  cui  son  dediti  spe- 
cialmente i  suoi  abitanti,  facendo  de' suoi  pro- 
dotti un  vivo  commercio.  Rimontando  la  riva 
destra  del  Danubio  da  Pesth ,  ov'  esso  fiume 
descrive  una  gran  curva  verso  occidente,  tro- 
vasi il  castellare  di 

Visserad  (  Arx  Alta  ),  prediletto  maniero 
dei  re  ungheresi,  e  specialmente  di  Mattia  Cor- 
vino, che  lo  rese  uno  de'  più  splendidi  soggior- 
ni principeschi  dell'Ungheria.  Soggiacque  più 
volte  alle  barbare  distruzioni  del  ferro  otto- 
mano; più  volte  venne  assediato  e  da  ultimo 
ridotto  com'  è. 

^■ran,  ungherese  Esztergom,  Ostrihom,  lo 
Strigonimn  dei  Romani,  capoluogo  del  comi- 
tato omonimo,  residenza  delle  autorità  ammi- 
nistrative, e  stazione  importante  della  naviga- 
zione a  vapore  sul  Danubio.  Giace  sulla  riva 
destra  di  esso  fiume,  che  vi  si  passa  sovra  un 
ponte  di  battelli  di  contro  alla  confluenza  della 
Gran,  la  Granna  dei  Romani.  Altezza  136  me- 
tri. La  sua  popolazione  nel  1837,  in  uno  ai  sob- 
borghi, era  di  12,88^1^  ab.,  mentre  ora  oltrepas- 
sa i  1^1,000.  Gran  è  sede  dell'arcivescovo  pri- 
mate d'Ungheria,  metropolita  di  cinque  chiese, 
\Vesprim,\Vaitzen,  Raab,  Neutra, Neusohl,  Stein- 
am-Anger,  Alba  Reale  di  Transilvania,  nonché 
dei  vescovati  greci  uniti  di  Mungacs  e  Granva- 
radino  e  di  Fògaras.  Il  primate  risiede  a  Pre- 
sburgo.  Parte  di  questa  città  si  stende  sulla 
china  delle  colline  che  la  precingono,  parte 
sulla  riva  del  magno  fiume.  Amministrativa- 
mente dividesi  in  4  parti,  che  dicono  l'arci- 
vescovile,Thomasberg,  la  libera  città  regia  pro- 
priamente detta  e  S.  Georgenfeld.  «Nella  ròcca 
di  questa  città,  sono  parole  del  Balbi  figlio, 
nasceva  il  primo  re  dell'Ungheria  Stefano  il 
Santo  che  vi  riceveva  il  battesimo  nel  994,  e 
vi  fondava  la  sede  arcivescovile  nel  1000  allor- 
quando dal  pontefice  Silvestro  li  gli  veniva  con- 
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ferila  la  corona  del  reame.  Gran  era  ancora  la 
capitale  e  l'ordinaria  dimora  dei  re  della  stirpe 
d'Arpad,  e  venne  grandemente  prosperando  fino 
alle  terribili  scorrerie  dei  Mogolli  nel  , 
dopo  le  quali  la  corte  si  trasferiva  nel  Visserad 
ed  in  Buda,  rimanendo  tuttavia  in  Gran  la  sede 
arcivescovile  per  tre  secoli  ancora  sino  alle 
guerre  turche.  In  questo  periodo  Gran  e  la  sua 
rócca  ebbero  ad  essere  la  scena  delle  più  for- 
tunose vicende;  nel  1504  era  presa  dal  re  boe- 
mo Venceslao;  nel  1312  e  nel  1403  era  ripe- 
tutamente messa  a  ruba  :  nel  ikHO  vi  cercava 
un  asilo  Elisabetta  vedova  d'Alberto;  nel  ih^7ì 
l'assediava  il  Corvino,  e  Gritti  nel  1532  in  nome 
dello  Zapolya.  Nella  pace  del  1554  fu  dichia- 
rato che  le  chiavi  di  Gran  dovessero  portarsi  a 
Costantinopoli;  nel  1B43  Solimano  se  ne  im- 
padroniva finché  la  liberarono  Mannsfeld  e 
Palffy  nel  1595.  La  fortuna  però  non  parve  che 
fosse  stanca  di  travagliare  T  infelice  terra,  poi- 
ché nel  1605,  espugnata  di  bel  nuovo  Gran  dagli 
Ottomani,  fu  in  loro  balìa  sino  a  che  nel  1685 
Sobiesky  col  duca  di  Lorena,  liberata  Vienna, 
movendo  alla  volta  dell'Ungheria  P ebbero  per 
sempre  redenta  da  duro  servaggio.  In  questa 
città  meritano  ricordo  alcuni  edifizii,  fra  cui 
la  bella  piazza  detta  del  capitolo,  composta  di 
ventidue  case  dei  canonici,  i  seminarli  e  la  bi- 
blioteca del  capitolo;  ma  il  maggior  decoro  le 
viene  dalla  grandiosa  mole  della  sua  basilica. 
Sulla  rupe  che  bagna  il  piede  nelP  onda  del 
fiume,  ove  un  tempo  era  la  ròcca,  sorge  ora  il 
sacro  edifizio  condotto  nello  stile  romano  con 
due  torri  campanarie  e  sormontato  da  una  leg- 
giadra cupola.  Il  suo  interno  corrisponde  del 
tutto  alla  magnificenza  dell'esterno,  e  va  or- 
nato di  pregevolissime  opere  di  pittura  e  di 
scollura,  talché  cotesto  tempio  si  ha  dagl'in- 
telligenti per  la  più  grandiosa  fabbrica  moderna 
di  tutto  il  regno.  Se  ne  cominciava  la  costru- 
zione nel  1821  ed  ora  già  tocca  il  suo  com- 
pimento per  le  generose  elargizioni  degli  ul- 
timi primati  e  del  pastore  che  oggi  siede  in 
cotcsla  cattedra  arcivescovile.  Contribuisce  al- 
l'aspetto  maestoso  di  esso  monumento  la  sua 
giacitura  in  luogo  eminente,  onde  rocchio  spa- 
zia libero  per  le  molle  e  svariate  bellezze  na- 
turali della  circostante  contrada  ;  chiudono 
l'orizzonte  al  S.-E.  le  alture  di  Buda,  sotto  il 
riguardante  alle  falde  della  rupe  si  estendono 
le  varie  parti  di  Gran  colle  molte  chiese  e 
torri,  cospicue  tra  il  caseggiato  cui  si  alternano 
deliziosi  giardini.  Di  contro  vede  verso  setten- 


trione il  Danubio  d'acque  copioso  ed  ampio,  e 
le  sue  grotte  dirupate  e  vestite  di  folte  bosca- 
glie. Son  questi  i  luoghi,  ove  per  lunga  età 
s'  incontrarono  le  armi  dei  seguaci  di  Maometto 
e  dei  cavalieri  cristiani;  e  questa  è  la  terra  che 
nei  diuturni  combatlimenti  si  abbeverava  del 
sangue  dei  prodi.  Ben  degno  monumento  sor- 
ge pertanto  ove  nasceva  il  primo  re  dell'Un- 
gheria, il  tempio  che  il  viatore  scorge  da  lon- 
tano ,  sia  che  trasvoli  per  l'opposta  ripa  sui 
convogli  della  strada  ferrata,  sia  che  la  vapo- 
riera lo  porti  veloce  sulle  acque  del  Danubio. 

B)  Compartimento  di  Oedenburgo. 

Oedenbur^o,  capoluogo  del  comitato  omo- 
nimo e  residenza  della  luogotenenza  e  delle 
autorità  amministrative,  con  4  7,000  abitanti. 
Giace  questa  bella  e  linda  città  nel  seno  di 
una  fertile  contrada,  non  lunge  dalle  sponde 
occidentali  del  lago  NeusiedI.  Fra  suoi  edifizii 
sono  meritevoli  di  ricordo  la  collegiata  di  S. 
Giorgio,  e  il  palazzo  civico  con  torre  altissima. 
È  ricca  d' istituti  d' istruzione  e  di  beneficenza, 
come  d'un  liceo  evangelico  con  biblioteca,  di 
un  ginnasio  cattolico,  d' una  casa  d'educazione 
militare,  d'un  orfanotrofio,  d'un  asilo  infan- 
tile e  di  due  ospedali.  Questa  città  va  fra  le 
più  fiorenti  dell'Ungheria  per  l'industria,  e  il 
commercio.  Le  prime  si  esercitano  nella  con- 
fezione dei  pannilani ,  dei  tessuti  di  cotone, 
nelle  raffinerie  dello  zucchero,  potassa,  articoli 
di  coltellinaio,  stoviglie,  ecc.  Gli  articoli  del 
suo  commercio  sono  i  prodotti  indigeni,  come 
il  miele,  la  potassa,  la  lana,  il  bestiame,  mas- 
sime quest'  ultimo,  di  cui  si  vendono  annual- 
mente ne'  pubblici  mercati  circa  ^jO.OOO  capi  bo- 
vini e  100,000  maiali.  In  questo  centro  indu- 
strioso e  commerciante  mette  capo  un  ramo 
laterale  della  ferrovia  meridionale,  che  la  con- 
giunge direttamente  a  Wiener-Neusladt.  Nelle 
sue  circostanze  vi  sono  le  acque  solforose  di 
Wolfs  ed  una  miniera  di  cai  bon  fossile  presso 
al  Brennberg.  A  15  chil.  da  Oedenburgo  sta 

Rii<ìit,  ungherese  Rusztlì,  sulla  riva  occiden- 
tale del  lago  di  NeusiedK  città  che  non  oltre- 
passa i  2,000  abitanti.  Questo  lago  ebbe  ori- 
gine fra  il  X  e  r  XI  secolo,  ed  è  notevole  per 
la  salsedine  e  il  sapore  delle  sue  acque,  e  per 
le  sue  piene  intermittenti.  Le  paludi  che  Io 
precingevano  dalla  parte  di  levante,  vennero 
asciugate  e  convertite  dall'industria  agricola  in 
fertilissime  campagne. 
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Eiseii$tadt,  ungherese  Kìs  Marion,  sul  con- 
fine deir  arciducato  d'Austria,  citlà  regia  con 
6,000  abitanti.  II  maniero  del  principe  Ester- 
hazy  con  parco  e  sito  riservato  alla  caccia,  va 
annoverato  fra  le  ville  piìi  splendide  e  signorili 
dell'Ungheria. 

Raab,  ungherese  Nagy  Gyòr ,  il  Jaiirinum 
dei  Romani,  capoluogo  del  comitato  omonimo 
e  residenza  delle  autorità  amministrative  e  del 
vescovo  con  16,000  abitanti.  Giace  alla  con- 
fluenza della  riviera  omonima  in  un  braccio 
meridionale  del  Danubio,  che  in  uno  a  quest'ul- 
timo forma  le  due  isole  Schiitt;  stazione  della 
navigazione  a  vapore.  Notevole  è  la  sua  catte- 
drale ;  possiede  un'  accademia  reale  con  una 
biblioteca,  un  seminario  vescovile,  un  istituto 
teologico ,  un  ginnasio  evangelico  e  due  orfa- 
notrofii,  uno  pei  nobili  e  T  altro  civico.  Vivo 
ed  animato  è  specialmente  il  traffico  delle  gra- 
naglie. 

Szent  llaratoa  (Martìnsberg),  il  Sacer  Mons 
Fannonice  dei  Romani ,  giace  alle  falde  del 
Bakonyer-Wald,  ed  è  notevole  per  la  sua  ab- 
bazia primaziale  dei  Benedettini,  il  più  antico 
monastero  dell'Ungheria,  fondato,  com'è  tra- 
dizione, da  Geysa,  padre  di  Santo  Stefano,  sullo 
scorcio  del  X  secolo.  Nel  ricinto  delle  merlate 
sue  mura  comprende  il  monastero,  la  chiesa, 
una  ròcca  e  diversi  altri  edifizii,  nonché  una 
biblioteca  ricca  di  80,000  volumi  con  preziosi 
manoscritti. 

Stein  Ain  \nger,  ungherese  Szombathely, 
la  Sabaria  dei  Romani,  tra  il  Giins  e  il  Perent, 
capoluogo  del  comitato  omonimo  e  sede  delle 
autorità  amministrative  con  4,000  abitanti. 
Nell'antico  suo  castello,  ora  episcopio,  trovasi 
un  museo  d'oggetti  antichi  che  vennero  scavati 
nelle  circostanze.  Fra  gl'istituti  d'istruzione 
conta  un  liceo  vescovile  ed  un  ginnasio. 

Fùnfkirchen ,  ungherese  Pecs ,  alle  falde 
del  monte  Mecsek,  citlà  regia  con  16,000  abi- 
tanti, capoluogo  del  comitato  omonimo  ,  resi- 
denza delle  autorità  amministrative  e  d'un  ve- 
scovato cattolico.  Ricorderemo  la  cattedrale  con 
catacombe  antichissime,  il  palazzo  comitativo, 
il  ginnasio,  l'accademia  di  diritto,  il  semina- 
rio vescovile  con  ricca  biblioteca  ed  il  gabi- 
netto numismatico.  L'industria  si  esercita  con 
vantaggio  nella  conciatura  delle  pelli,  nei  panni 
e  filati  di  seta  e  nella  carta. 

llohac»,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  borgo 
d'oltre  10,000  abitanti  e  stazione  della  naviga- 
zione a  vapore,  II  vescovo  di  Cinque  Chiese 


(Fi'mfkirchen)  vi  possiede  una  splendida  villeg- 
giatura estiva.  Ne' campi  di  Mohacs  ebbe  luogo 
la  sanguinosa  battaglia  data  da  Solimano  il 
Magnifico  all'oste  di  Federico  II,  che  vi  periva 
col  fiore  dell'esercito. 

C)  Compartimento  di  Presburgo. 

Presburgo,  ungherese  Pozsony,  Presspurek 
il  Posonium  dei  Latini,  capoluogo  della  luogo- 
tenenza e  del  comitato  omonimo  e  sede  delle 
autorità  amministrative.  Giace  sulla  riva  destra 
del  Danubio  ed  è  congiunto  per  un  ponte  di 
barche  alla  riva  sinistra.  Altezza  100  metri. 
La  popolazione  nel  1857  contava  38,200 abitan- 
ti, di  cui  7^10  cattolici,  2/iO  luterani  ed  1/10 
ebrei,  quasi  tutti  tedeschi  ;  ed  ora  oltrepassa 
i  ^2,000.  Presburgo  fu  fino  a  questi  ultimi  anni 
la  sede  della  dieta  ungherese  e  il  luogo  d'in- 
coronazione dei  sovrani  dopo  che  Buda  cadeva 
in  mano  dei  Turchi  nel  ÌMi.  È  la  residenza 
dell'  arcivescovo  e  del  capitolo  di  Gran.  Possie- 
de un'accademia  o  liceo,  un  ginnasio  cattolico 
tedesco,  un  liceo  evangelico  con  ricca  bibliote- 
ca, e  varie  collezioni  scientifiche,  un  seminario 
cattolico,  l'istituto  e  convitto  Jessenaki  pei  po- 
veri studenti,  la  biblioteca  del  conte  d'Appony, 
ecc.  L' industria  vi  è  fiorente;  ha  una  fabbrica  di 
tabacco;  una  di  specchi  e  varie  di  panni ,  se- 
terie ,  liquori,  filiere  d'argento;  concie  di 
pelli  e  6  tipografie.  Il  suo  commercio  è  ope- 
rosissimo, specialmente  nei  cereali  e  ne'vini.  No- 
tevoli sono  le  sue  sorgenti  ferruginose  e  sol- 
forose delP  Eisenbriinel  con  bagni.  —  Fra'  suoi 
edifizii  vanno  ricordati  il  castello  reale  incen- 
diato nel  1811,  entro  al  cui  recinto  Maria  Te- 
resa convocò  i  magnati  del  regno  nel  1741;  la 
chiesa  dei  Francescani  di  San  Martino,  murata 
nello  stile  ogivale  nel  1041 ,  ov'  erano  incoro- 
nati i  re;  il  Konigsberg,  poggio  artificiale  sulla 
riva  del  Danubio  ,  innalzato  da  Maria  Teresa 
nel  1775,  ove  il  re  già  incoronato  recavasi  a 
cavallo  colla  spada  di  Santo  Stefano  ignuda, 
il  palazzo  civico  e  il  palazzo  arcivescovile,  ecc. 
—  Presburgo  è  importante  stazione  della  na- 
vigazione a  vapore  sul  Danubio,  e  della  via 
ferrata  da  Vienna  a  Peslh.  Una  ferrovia  a  ca- 
valli la  unisce  a  Tyrnau.  Ivi  ebbe  luogo  il  ce- 
lebre trattato  di  pace  fra  l'Austria  e  la  Francia 
nel  180B.  Cinta  da  piacevoli  alture,  al  N.-E. 
di  Presburgo,  giace 

Tyrnau  ,  ungherese  Nagy-Szambath,  sulla 
Trnawa,  capoluogo  del  comitato  omonimo  e  re- 
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sidenza  delle  autorità  amministrative  con  circa 
9,000  abit.  Ila  un  liceo  e  due  seminarii  ar- 
civescovili e  un  ginnasio  inferiore  slovacco.  Fra 
le  sue  industrie  fioriscono  specialmente  quella 
dei  pannilani  e  dei  lini. 

Trcnrcìn,(Trentschin,  Trencin),  capoluogo 
del  comitato  omonimo  e  residenza  delle  auto- 
rità amministrative  con  circa  4,000  abitanti. 
Giace  nella  parte  più  angusta  della  valle  per- 
corsa dalla  Waag,  mostrando  sovra  una  roccia 
uno  de'  piìi  anticbi  e  muniti  castelli  delP  Un- 
gheria, nel  cui  recinto  stanno  un  arsenale  ed 
una  cisterna  scavata  dai  prigionieri  Turchi  ad 
una  gran  profondità  nel  vivo  sasso. 

flircineiilz  ,  ungherese  Eòrmocz-Banya ,  la 
Kremnica  dei  Romani,  città  regia  e  montani- 
stica  nel  seno  d'una  valle  con  6,000  abitanti 
in  uno  al  castello  ed  ai  borghi.  Possiede  alcuni 
begli  edifizii,  come  la  chiesa  nello  stile  ogiyale 
del  castello,  e  i  palazzi  civico  ed  arcivescovile. 
Non  lunge  sonvi  le  celebri  miniere  d'oro  e  di 
argento.  Un  acquedotto  conduce  l'acqua  in  città 
ed  anima  parecchi  opificii,  fra  cui  quello  della 
zecca,  che  conia  specialmente  monete  d'oro. 

ScliciiinUz,  ungherese  Selmecz-Bamja  ,  re- 
gia e  libera  città  monlanistica,  in  una  valle 
circondata  da  fertili  colline,  con  14,000 abitanti 
compresi  i  borghi.  L' antico  suo  castello  fu  con- 
vertito ad  uso  d'arsenale.  Vi  sono  pure  notevoli 
il  nuovo  palazzo,  un  ginnasio  tedesco,  uno  evan- 
gelico; ma  a  tutti  gì'  istituti  d'istruzione  entra 
innanzi  la  celebre  accademia  montanistica  e 
forestale,  fondata  da  Maria  Teresa  nel  1780,  con 
laboratorio  chimico,  gabinetto  mineralogico  e 
geognoslico  ,  biblioteca,  collezione  di  modelli 
ed  altri  mezzi  d'istruzione.  L'escavazione  delle 
sue  antichissime  miniere  d' oro  e  d'argento 
con  belle  e  lunghe  gallerie  si  estende  fin  sotto 
la  città;  ma  il  suo  prodotto  va  ogni  dì  più  scar- 
seggiando. Vennero  esse  provedute  di  macchi- 
nismi ingegnosi  per  sollevare  da  grandi  pro- 
fondità l'acqua  ed  il  minerale.  Frequentatis- 
simo è  il  monte  Calvario ,  che  sorge  a  breve 
tratto  dalla  città. 

i\eu«iolil,  ungherese  Besztercze-Banya,  San- 
ska-Bystricza,  città  regia  e  montanistica,  capo- 
luogo del  comitato  omonimo  e  sede  delle  au- 
torità politiche  con  12,000  abitanti,  com- 
presi quelli  dei  sobborghi.  Giace  sulla  riva  de- 
stra del  Gran  alla  coniluenza  del  fiumicello 
Bystricza.  Fra  le  sue  industrie  fioriscono  spe- 
cialmente quella  di  zucchero  di  barbabietole 
e  di  carta,  a  cui  tengono  dietro  gli  opificii  per 


la  elaborazione  di  sostanze  minerali,  e  singo- 
larmente i  forni  fusorii  per  l'argento,  il  rame 
e  via  via. 

lioitiorn,  ungherese  Komavom,  la  Comaro- 
ma  dei  Romani,  capoluogo  del  comitato  omo- 
nimo e  residenza  delle  autorità  amministrative 
con  18,143  abitanti  nel  18'40,  di  cui  8,000  cat- 
tolici e  10,111  greci  non  uniti  ;  una  delle  mag- 
giori fortezze  dell'Austria.  Questo  forte  arnese 
giace  in  un'isola  (Gross-ScJiiitt),  formata  da  un 
ramo  del  Danubio  (Neusiedler  Donauarm),  che 
sotto  a  Presburgo  diverge  sulla  sinistra,  e  dopo 
aver  descritto  una  gran  curva,  ritorna  nel  fiume 
slesso,  confondendo  presso  al  confluente  le  sue 
acque  con  quelle  della  Waag  e  della  Neutra. 
La  natura  e  l'arte  concorsero  a  rendere  Komorn 
una  fortezza  di  primo  ordine,  la  cui  cittadella 
ha  poche  seconde  non  solo  in  Austria,  ma  in 
Europa.  Il  commercio  è  favorito  dal  Danubio, 
sul  quale  si  trasportano  i  prodotti  del  suo  ricco 
territorio,  cioè  cereali,  vino,  legname  e  pesce, 
massime  gli  storioni  che  vi  si  pescano.  Vi  è  ce- 
lebrato il  vino  di  Monostor.  Possiede  due  gin- 
nasii,  uno  affidalo  ai  Benedettini,  l'altro  rifor- 
mato. —  Komorn,  nota  il  Balbi,  deve  la  sua 
origine  a  Mattia  Corvino  e  può  aversi  come 
sua  cittadella  la  ròcca  del  secolo  XVI  nell'an- 
golo estremo  bagnato  dal  ramo  di  Neushausel 
e  dal  Danubio,  che  racchiude  la  fonderia  dei 
cannoni  e  i  depositi  delle  munizioni.  La  città 
propriamente  detta  siede  fra  essa  e  la  nuova 
fortezza.  Coleste  opere  fortificatorie,  guaste  da 
un  terremoto  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVIII,  erano  restaurate  ed  accresciute  nel  180B. 
Nel  1809  vi  erano  deposti  i  tesori  salvali  dal- 
l' occupazione  di  Vienna,  che  seguiva  la  disa- 
strosa giornata  di  Wagram.  Nelle  vicende  del- 
l'ultima  guerra  dell'indipendenza  ungherese, 
fu  gagliardamente  difesa  da  un  presidio  au- 
striaco capitanato  da  Klapka,  e  le  sue  circo- 
stanze furono  teatro  di  sanguinosi  coniballi- 
menli.  Le  difese  esterne  sono  costituite  da  due 
teste  di  ponte  sulla  sinistra  della  "NVaag,  e  sulla 
destra  della  corrente  principale  del  Danubio, 
alle  quali  s'aggiunge  la  così  detta  linea  pala- 
tina a  traverso  la  Schiilt.  Komorn  per  la  sua 
postura  è  di  somma  importanza  strategica,  poi- 
ché minaccia  le  comunicazioni  d'un  esercito, 
che  fosse  penetrato  dalla  valle  superiore  del 
Danubio,  e  domina  il  corso  inferiore  di  questo 
fiume  e  le  diverse  linee  che  s'incontrano  a  Raab, 
nel  mentre  sorveglia  di  fianco  la  via  per  Buda 
I  e  Pesth. 
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D)  Compartimento  di  Cassovia. 

Cassovia,  tedesco  Kaschau,  ungherese  Kas- 
sa,  Kossice ,  capoluogo  del  comitato  omonimo 
e  residenza  delle  autorità  politiche  con  15,000 
abitanti,  compresi  i  tre  borghi. Giace  nella  bella 
valle  delPHernad,  tributario  del  Tibisco,  ed  è 
attraversata  dal  fiumicello  Csermel.  Son  degni 
di  nota  la  cattedrale,  grandioso  edifizio  fian- 
cheggiato da  torre  altissima  ed  ornato  di  fregi 
e  d'una  selva  di  pinacoii  nello  stile  ogivale, 
l'episcopio,  il  palazzo  comitativo  ed  altri  di  ra- 
gione privata.  Possiede  varii  istituti  d'istruzio- 
ne e  di  beneficenza.  Cassovia  è  un  centro  ope- 
roso d'  industria  ed  emporio  di  commercio,  ove 
confluiscono  i  prodotti  delle  terre  circostanti, 
da  cui  si  trasportano  in  Polonia. 

E«iiperies  ,  sulla  riva  sinistra  dell' Hernad, 
capoluogo  del  comitato  omonimo  e  residenza 
delle  autorità  politiche  e  di  vescovato  cattolico 
con  9,000  abitanti,  compresi  i  sobborghi.  Giace 
questa  bella  e  linda  città  nella  valle  bagnata 
dalla  Tarcza,  tributaria  dell'  Hernad.  Possiede 
due  ginnasii,  un  collegio  evangelico  ed  altri 
istituti  d'istruzione  con  un  gabinetto  d'anti- 
chità ed  una  biblioteca  vescovile.  L'industria, 
che  vi  è  florida,  s'esercita  nelle  tele,  nei  panni, 
nelle  flanelle  e  coperte  di  lana,  dei  quali  arti- 
coli si  fa  un  vivo  traffico,  massime  di  tele  bian- 
che e  stampate  de'  paesi  circostanti,  note  col 
nome  di  tele  d'Esperies. 

Tokay,  presso  alla  confluenza  del  Bodrog 
nel  Tibisco,  borgo  di  oltre  6,000  abitanti,  ce- 
lebre pei  vigneti  dei  poggi  d'Hegyallia,  i  quali 
danno  il  vino  omonimo,  che  rallegra  le  mense 
de'  principi.  Qui  comincia  la  navigazione  a  va- 
pore sul  Tibisco,  che  poi  si  collega  con  quella 
del  Danubio  e  della  Sava. 

E)  Compartimento  di  Granvaradino 

Oranvaradino  ,  tedesco  Gross-Wardein  , 
slavo  JSagy-Vàrady  Tfeski  IVaradin^  sulla  riva 
del  Kòrós  [Sebes-Kòròs],  tributario  del  Tibisco 
a  Czongrad.  Essa  è  composta  della  città  pro- 
priamente detta  e  dei  sobborghi  sull'opposta 
riva  del  Kòros,  le  cui  acque  sono  ingrossate  da 
quelle  dei  due  Kóròs  Nero  e  Bianco.  Questa 
forte  città  è  capoluogo  della  luogotenenza  e  del 
comitato  omonimo,  e  residenza  delle  autorità 
politiche,  d'un  vescovo  latino-cattolico  e  d'uno 
greco-unito,  con  22,000  abitanti.  Primeggiano 
fra  gli  editìzii  la  cattedrale  cattolica,  e  i  pa- 


lazzi vescovile  e  comitativo.  Possiede  un'  acca- 
demia giuridica,  due  ginnasii,  uno  cattolico  ed 
uno  greco-unito,  un  seminario  teologico  ,  una 
casa  di  educazione  pei  nobili  e  via  via.  Scarsa 
vi  è  l'industria,  ma  essa  è  compensata  dal  com- 
mercio vivissimo  che  fa  colla  vicina  Transilva- 
nia,  massime  durante  le  fiere. 

Debrcczìn,  ungherese  Debreczcn,  nel  seno 
d'  un'arida  landa,  capoluogo  del  comitato  omo- 
nimo e  residenza  delle  autorità  politiche,  li- 
bera città  regia  con  22,000  abitanti.  Possiede 
varii  istituti  d'istruzione,  fra  cui  il  collegio 
riformato  con  biblioteca  ed  un  gabinetto  fi- 
sico-matematico, il  ginnasio  condotto  dai  Pia- 
risti  ed  altri  più.  Non  è  senza  importanza  la 
sua  industria,  floridissime  essendo  le  sue  fab- 
briche di  sapone,  di  tessuti  e  coperte;  le  con- 
cie delle  pelli,  i  lavori  al  tornio  e  le  stoviglie, 
massime  pipe  che  si  esportano  a  milioni  di  pezzi 
all'anno.  L'agricoltura  e  la  pastorizia  sono  in 
gran  fiore,  pascolandovi  a  migliaia  di  capi  il 
bestiame  bovino,  1  maiali  e  le  pecore  nella  cir- 
costante pianura.  Gode  il  privilegio  di  quattro 
fiere  annue,  frequentatissime  dai  mercadanti 
di  tutta  l'Ungheria,  Transilvania  e  degli  Stati 
confinanti.  Gli  articoli  principali  del  suo  traf- 
fico sono  il  lardo  ,  il  sapone  ,  le  granaglie,  il 
miele  e  il  bestiame ,  nonché  quelli  della  sua 
industria  manifatturiera. 

AU-.4rad,  ungherese  O-Arad,  sulla  riva  de- 
stra del  Maros  presso  al  confine  del  banato  di 
Serbia,  città  già  munita,  capoluogo  del  comitato 
omonimo  e  residenza  delle  autorità  politiche  con 
22,000  abitanti.  Fa  un  vivo  commercio  di  be- 
stiame, e  i  suoi  mercati  sono  fra  i  più  frequen- 
tati d'Ungheria.  Nel  1848  e  18't9  sofferse  mol- 
tissimo ,  essendo  stata  più  volte  bombardata 
dalla  fortezza  di  Neu-Jrad,  che  giace  sulla  op- 
posta ripa  del  Maros. 

Mezdkegyes,  fra  il  Tibisco,  il  Maros  ed  i 
Kòròs,  nel  mezzo  d'  un'ampia  pianura,  borgo 
che  deve  il  suo  nome  allo  stabilimento  ippico 
fondato  da  Giuseppe  li,  il  quale  gareggia  con 
quelli  di  Babolna  nel  comitato  di  Komorn  e 
di  Radautz  nella  Bucovina. 

Istoria.  —  Era  T  Ungheria  l'antica  Pannonia, 
in  cui  stanziarono  e  si  contrastarono  il  paese  i 
Pannoni,  i  Geti,  i  Daci,  gli  Scili,  i  Quadi;  poi  gli 
Avari  e  gli  Unni,  che  ebbero  forte  regno  sotto 
Attila.  Morto  lui,  gli  Unni  decaddero  ed  il  paese 
fu  teatro  delle  contese  dei  Gepidi  e  dei  Longo- 
bardi. Questi  pure  dovettero  cedere  ad  altri 
barbari,  e  presero  la  via  d'Italia.  Poco  stante 
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un'  altra  orda  calò  dal  Taiiai  e  dal  Boristcne 
(Don  e  Dnieper)  in  Pannonia;  erano  gli  Un- 
gheri,  popolo  finnico  che  diede  nome  al  paese. 
Di  essi  sotto  le  denominazioni  di  Ilunnofjuri, 
Chunoguri,  Ilunnogari,  Ifumjari  si  fa  cenno  fin 
dal  VI  secolo  dagli  scrittori  bisantini  ed  occi- 
dentali. Dalla  principale  delle  nazioni  in  cui  si 
distinguevano,  chiamata  Magyar ,  presero  più 
tardi  il  nome  di  Magiari  (Magyaro),  e  diedero 
alla  regione  da  essi  abitala  quello  di  Magyar 
Orszag.  Secondo  alcuni  cronisti  di  quel  paese 
gli  Ungheresi  discenderebbero  dagli  Unni,  e  si 
sarebbero  chiamati  Ungari  {Hungari),  dopoché, 
presa  la  fortezza  di  Jlutig  (Unghvar),  sotto  il  loro 
condottiero  Arpad,  lo  ebbero  proclamato  duca. 
Alla  fine  del  secolo  X  Stefano  1  (il  Santo)  eresse 
il  paese  in  regno,  e  ricevette  da  papa  Silvestro  II 
la  corona  angelica,  che  servì  poi  alla  incoro- 
nazione dei  re  d'Ungheria.  Spenta  la  prosapia 
degli  Arpadi  con  Andrea  IH  nel  primo  anno 
del  secolo  XIV,  la  corona  dopo  varie  vicende 
passò  a  Roberto  d'Angiò,  discendente  da  una 
Arpade,  sorella  di  Stefano  V.  Ma  nello  stesso 
secolo  si  spense  anche  questa  dinastia  ,  e  la 
corona  passò  a  Sigismondo  di  Boemia,  correg- 
gente e  sposo  di  Maria,  figlia  dell'ultimo  re 
Angioino.  Sigismondo  la  lasciava  (con  quella 
di  Boemia)  al  proprio  genero  Alberto  V  d'Abs- 
burgo  ,  donde  i  diritti  di  casa  d'Austria  su 
questo  paese  incorporato  definitivamente  ai- 
rimperodopola  fallita  insurrezione  del  18^  8-49. 
Dopo  il  1836  il  regno  d'Ungheria,  coi  due  re- 
gni della  Croazia  e  delia  Slavonia  civile,  divi- 
devasi  in  cinquantacinque  comitati  oltre  sei 
distretti  particolari  che  dipendevano  intera- 
mente dal  palalinato  del  regno  o  che  erano 
sotto  la  reale  luogotenenza.  Questi  comitati 
raccoglievansi  in  quattro  grandi  circoli  che 
inlitolavansi  :  circolo  di  qua  del  Danubio  e 
circolo  di  là,  circolo  di  qua  del  Tibisco  e  cir- 
colo di  là,  denominazioni  riferite  alla  postura 
di  Presburgo,  ove  solevano  adunarsi  le  diete. 
Questi  quattro  circoli  corrispondevano  ai  cir- 
condarli giudiziarii  del  regno.  La  quinta  di- 
visione giudiziaria  era  costituita  dalla  Croazia 
e  Schiavonia  civile  colla  sede  in  Agram.  Vi 
erano  pure,  oltre  gli  indicati  sei  distretti, 
quattro  tcrritorii,  la  cui  amministrazione  lo- 
cale era  più  o  meno  indipendente  dalle  auto- 
rità del  rispettivo  comitato.  Tali  erano  il  ter- 
ritorio dei  16  borghi  della  corona  (Oppkla 
Scepusienzia) ,  il  paese  di  Nagy-Kikinda  ,  il 
campo  di  Turopolya,  ed  il  distretto  della  Co- 
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rona  al  di  qua  del  Tibisco.  Vi  erano  ancora  le 
così  dette  città  reali,  le  quali  godevano  privi- 
legi grandissimi.  Dopo  il  18/1^9  queste  riparti- 
zioni amministrative,  essendo  varii  comitati  e 
territorii  aggregati  ad  altri  dominii  della  coro- 
na, venivano  modificate  ;  la  Croazia  e  la  Schia- 
vonia col  litorale  già  ungherese  costituirono 
un  separato  dominio,  e  così  pure  il  gran  princi- 
pato di  Transilvania ,  che  per  certi  rispetti 
aveasi  col  paese  dei  Sassoni  quale  dipendenza 
dell'  Ungheria,  in  uno  ai  comitati  transilvani 
prima  uniti  a  questo  regno;  e  ne  furono  stac- 
cati i  comitati  che  già  vennero  accennati  (della 
Bacsca  e  del  Banato)  come  formanti  il  voivo- 
dato Serbo  e  il  banato  di  Temes. 

€OIWFIIVI  IIIIMT4UI. 

I  Confini  Militari  comprendono  una  zona  o 
fascia  più  0  meno  ampia  di  territorio,  che  si 
stende  dalle  rive  dell'  Adriatico  all'  estremità 
orientale  degli  Stati  Austriaci,  e  formano  le 
frontiere  ungherese, croata  e  serba  verso  la  Tur- 
chia, quasi  sempre  lungo  la  Sava  e  poscia  lungo 
il  Danubio,  guadagnato  a  varie  riprese  sui  Tur- 
chi. Scopo  di  questa  istituzione  era  la  difesa 
contro  le  incursioni  ed  ostilità  degli  Ottomani  e 
1'  invasione  della  peste.  Ora  cessati  questi  pe- 
ricoli, divenne  una  colonia  militare.  Essa  divi- 
desi  politicamente  in  due  comandi  militari, 
r  uno  schiavone  croato  (area  339  miglia  qua- 
drale austriache  o  354  leghe  geografiche  qua- 
drate con  670,655  abit.);  l'altro  banato  serbo 
(area  244  miglia  quadrate  austriache  o  255 
leghe  geografiche  quadrate  con  388,454  abit.) 
La  sede  del  primo  comando  è  in  Agram;  del 
secondo  in  Temesvar.  Formano  insieme  14  reg- 
gimenti, dei  quali  10  spettano  al  primo,  4  al 
secondo  comando.  Gli  altri  4  reggimenti,  che 
formavano  il  confine  transilvano  ,  furono  nel 
1851  mutali  in  altrettanti  di  linea  e  il  confine 
disciollo.  Il  comando,  rispetto  all'amministra- 
zione civile,  dividesi  in  sezioni  militarmente 
organale  ;  capo  sezione  è  un  ufliziale  supe- 
riore. Invece  sotto  i  rapporti  streltamente  mi- 
litari e  giudiziarii  è  divisa  in  distretti  militari, 
presieduti  da  uffiziali  superioi'i.  La  prima  istan- 
za è  il  comando  d'ogni  reggimento  ;  la  seconda  il 
comando  militare  provinciale  di  Agram  e  Teme- 
svar; la  terza  la  cancelleria  centrale  militare.  — 
Tutti  gli  abilanti  sono  soldati  e  contadini  ad 
un  tempo;  i  Ciaichi  formano  una  classe  spe 
ciale;  i  magistrati  e  funzionarii  ^uno  ufficiai 
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di  varii  gradi ,  e  le  proprietà  feudi  militari 
ereditarli,  che  gli  abitanti  ricevono  dallo  Stalo 
verso  l'obbligo  del  servigio  militare,  e  di  man- 
tenere un  cordone  sanitario  permanente  dalla 
parte  della  Turchia.  L'  usufrutto  passa  a  guisa 
d'  un  maggiorasco  nei  figli,  e  le  leggi  o  la  con- 
suetudine determinano  quale  di  essi  debba  as- 
sumere l'economia  domestica;  quindi  un  nu- 
mero circoscritto  di  famiglie  che,  secondo  la 
statistica  del  Prasch,  era  nel  1851  112,739, 
sparse  in  12  città,  9  borghi,  1,760  villaggi  e 
112,759  abitazioni.  11  confinario  non  riceve  sti- 
pendio in  tempo  di  pace,  e  quindi  l'Austria 
mantiene  una  forza  di  50  a  60,000  uomini  av- 
vezzi alle  armi  fin  dalla  prima  età,  che  non  le 
è  di  nessun  peso.  —  il  suolo  non  è  molto  ferace, 
ed  è  sterile  principalmente  nei  dintorni  di  Carl- 
stadt;  scarsi  i  prodotti,  tranne  quelli  dei  boschi, 
dei  prati  e  dei  pascoli.  Spettano  gli  abitanti 
alla  stirpe  slava,  e  sono  Croati  e  Schiavoni  nel 
comando  di  questo  nome;  Ungheri,  Tedeschi, 
Serbi  e  Valacchi  nel  comando  banato-serbo.  11 
confine  transilvano  constava  di  Ungheri  e  Sze- 
kleri.  In  quanto  a  religione,  oltre  la  metà  segue 
la  chiesa  greca-disunita,  il  resto  la  cattolica 
di  rito  greco,  tranne  pochi  protestanti  ed  uni- 
tarli.  —  La  prima  origine  di  questa  istituzione 
viene  attribuita  all'  arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria, a  cui  Luigi  II  d'  Ungheria  aveva  ceduto 
alla  metà  del  secolo  XVI  le  piazze  forti  della 
Croazia,  perchè  le  difendesse  a  tutto  suo  carico 
e  spesa  contro  i  Turchi.  Primo  a  formarsi  fu 
il  confine  croato;  gli  altri  si  aggiunsero  soltanto 
nel  secolo  XVIIl  sotto  Carlo  VI  e  Maria  Teresa. 
V  organamento  del    1809  fu  riformato  nel 
1851.  Secondo  questa  legge  fondamentale  gli 
abitanti  di  questo  dominio  della  corona  go- 
dono di  tutti  i  diritti  concessi  a  quelli  degli 
altri,  quantunque  volte  essi  diritti  non  sieno 
in  opposizione  allo  scopo  della  istituzione  dei 
Confini  Militari.  Dodici  città  ,  dette  comunità 
militari,  non  dipendono  dai  due  comantli  di 
Agram  e  di  Temesvar,  ma  godono  uno  sta- 
tuto proprio. 

I^ivi^ione  aaiìiiiiiiiì»iìi*ativa.  Nei  Confini 
croato-schiavoni  i  dieci  distretti  di  reggimento 
sono:  Likaner,  Ottocaner,  Oguliner  ,  Sluiner, 
Kreutzer,  S.  Georger  ,  Broder ,  Gradiscaner, 
1  Banal,  2  Banal.  Nei  Confini  serbo-banali  i 
quattro  distretti  di  reggimento  sono:  Peter- 
wardeiner,  Deutsch-Banater ,  Romanen-Bana- 
ler,  lllirisch-Banater  ea  un  comando  di  batta- 
glione (Titel). 


Topografia.  Le  principali  località  de'^Con- 
fìni  Militari  sono: 

Segna  (Zeng  e  Seìij),  città  libera  e  regia, 
sul  Quarnaro,  con  4,000  abitanti.  Giace  in 
quella  parte  del  golfo  del  Quarnaro,  ove  esso 
prende  il  nome  di  canale  della  Morlacca  ,  e 
precisamente  di  contro  all'  isola  di  Veglia , 
che  appartiene  geograficamente  all'Istria.  Pos- 
siede un  vescovo  cattolico,  un  seminario ,  un 
ginnasio,  una  scuola  reale  e  di  nautica.  Il  suo 
porto  è  dichiarato  franco  ed  il  suo  commercio 
si  alimenta  coi  prodotti  del  suo  ricco  territorio. 

S^eiervaradino  {Peterwardeìn  ,  Petervar  , 
Faradin),  comunità  militare,  città  e  fortezza 
di  primo  ordine  sulla  riva  destra  del  Danubio, 
di  contro  a  Neusatz,  con  5,000  abitanti,  com- 
presi i  borghi.  Un  ponte  di  legno  cavalca  il 
fiume  difeso  da  varie  opere  fortificatorie.  Le 
vaporiere  che  lo  solcano,  hanno  quivi  una  sta- 
zione importante.  Fra  suoi  edifizii  son  degni 
di  menzione  l'arsenale,  la  chiesa  dei  France- 
scani colle  tombe  del  duca  Lorenzo  di  Bosnia 
e  di  Giovanni  Capistrano.  Il  suo  nome,  secondo 
la  tradizione,  deriverebbe  da  quel  Pietro  l'E- 
remita, che  capitanò  le  disordinate  moltitu- 
dini condotte  alla  prima  crociata,  ivi  schiera- 
te in  una  specie  di  rassegna.  Nelle  circostanze 
di  questa  forte  città  Eugenio  di  Savoja  ripor- 
tava sui  Turchi  una  splendida  vittoria,  ai  5 
agosto  1756. 

Carlowalz,  città  sulla  destra  del  Danubio, 
al  di  sotto  di  Petervaradino,  con  poco  più  di 
5,000  abitanti,  anch'  essa  stazione  della  navi- 
gazione a  vapore.  È  sede  del  patriarca  serbo- 
greco non  unito  ,  capo  spirituale  di  questa 
chiesa  per  tutti  gli  Stati  Austriaci.  Possiede 
un  ginnasio  greco,  ed  un  seminario  greco-teo- 
logico. Questa  città  fa  un  traffico  vivo  ed  ani- 
malo colla  Turchia.  La  pace  che  trasse  il  no- 
me da  essa,  assicurava  all'  Austria  il  pacifico 
possesso  dell'Ungheria  e  della  Schiavonia,  do- 
minate e  contrastate  a  palmo  a  palmo  per 
quasi  due  secoli  dai  Turchi,  e  le  procacciava 
per  giunta  1'  acquisto  importante  della  Tran- 
silvania. 

^csmIìkio  (Zemli)i^  Zimony),  sulla  riva  de- 
stra del  Danubio,  ove  esso  accoglie  la  Sava  , 
già  ingrossata  da  varii  tributarli,  con  oltre 
9,000  abitanti.  Giace  in  un  lembo  di  terra 
fra  il  Danubio  e  la  Sava  presso  al  confine  ,  e 
deve  la  sua  importanza  per  l'incontro  di  que- 
sti due  fiumi  navigabili  con  vaporiere,  e  per  la 
quarantena  che  vi  fanno  le  merci  ed  i  passeg- 
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gieri  provenienti  dalla  Turchia.  Il  suo  traffico 
d'esportazione  consiste  principalmente  in  co- 
tone, refe,  zafferano,  miele  ,  pelli  di  lepre  e 
d'agnello  e  pipe;  quella  d' importazione  in 
panni,  porcellane,  vetri  ed  altri  articoli.  Sul- 
Faltura  d' un  poggio  attiguo  a  Semlino  sorgono 
i  ruderi  della  ròcca  di  Giovanni  Unniade,  che 
pugnò  valorosamente  contro  i  Turchi  ,  e  vi 
morì  nel  14K6.  Da  quel  culmine  l'occhio  ab- 
braccia un  vasto  orizzonte,  e  domina  le  due 
correnti  della  Sava  e  del  Danubio,  mentre  ve- 
de sull'opposta  riva  le  torri  e  i  minareti  della 
fortezza  di  Belgrado,  presidiata  dai  Turchi. 

CROAZIA  E  SCHIAVOUIA 
COL  GIÀ'  V^flTORALE  UUGAUICO. 

La  Croazia  confina  al  N.  colla  bassa  Sli- 
ria  e  coir  Ungheria  ,  all'È,  colla  Schiavonia, 
al  S.  colla  Croazia  turca  e  la  Dalmazia,  e  al- 
l' 0.  coir  Illiria,  stendendosi  in  una  direzione 
dal  N.  all'È,  dalle  sponde  dell'Adriatico  a 
quelle  della  Drava  e  della  Sava.  La  sua  area 
è  di  332,74  leghe  geografiche  quadrate,  o  9,806 
chilometri.  La  popolazione  nel  1837  ammontava 
a  659,457  abitanti;  nel  1851  ad  868,456  abi- 
tanti, sparsi  in  9  città,  47  borghi ,  2,967  vil- 
laggi e  103,377  abitazioni. 

La  superficie  della  Croazia  è  molto  irregola- 
re. Alpestre  al  N.,  all'O.  e  al  S.-O.  ;  traversata  da 
catene  di  montagne,  che  sono  una  continuazione 
del  Carso,  ed  intersecata  da  valli  profonde  con 
ampie  pianure  verso  il  S.  Le  diramazioni  oc- 
cidentali delle  Alpi  costituiscono  una  serie  di 
colline  imboscate ,  parte  isolate,  parte  di  più 
lunga  estensione  ,  come  la  Krapinszka-Gora 
colla  Ivanchicza,  Zeleznicza,  Kalnik  e  i  monti 
Moslavini  meridionali.  Oltre  la  Drava  e  TUnna 
che  bagnano  i  suoi  confini,  la  Croazia  è  irri- 
gata da  varii  fiumi,  i  quali,  tranne  la  Sava,  na- 
scono nella  provincia.  —  Il  clima  varia  secondo 
i  distretti.  I  meridionali  e  più  riparati  dalla 
bora,  come  quello  di  Zermanya ,  e  l'angusto 
tratto  fra  le  montagne  e  la  costa  dell'Adriati- 
co, godono  di  un  clima  italiano,  e  producono 
olivi,  fichi,  mandorle  ed  uva,  che  si  vendemmia 
in  agosto.  Ma  ne'  paesi  montuosi  occidentali 
la  messe  non  matura  prima  dell'agosto  e  del 
settembre,  e  poco  dopo  cade  la  neve,  che  ri- 
mane fino  ad  aprile  e  a  maggio.  La  vicinanza 
delle  Alpi  rende  rigido  e  lungo  il  verno  anche 
nelle  regioni  meridionali.  Il  flagello  di  questa 
contrada  è  il  vento  detto  bora,  che  spira  dal 
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N.  e  dal  N.-E.,  ed  è  gagliardo  e  freddo  in  som- 
mo grado.  Le  regioni  0.  e  N.  che  sono  più 
piane  e  meno  montuose,  e  specialmente  quelle 
bagnate  dalla  Drava  e  dalla  Sava  ,  sono  fertili 
in  ogni  specie  di  biade.  I  Croati  non  traggono 
quasi  nessun  profitto  dalle  miniere,  comechè 
ricche  di  ferro,  rame,  vitriolo  e  marmo.  L'In- 
dustria pure  è  negletta.  La  parte  più  orientale 
si  occupa  alquanto  nella  seta.  Fiume,  ora  unita 
alla  Croazia,  e  di  cui  abbiamo  già  parlato  a 
pagina  1036  volume  I,  ha  fabbriche  di  carta, 
farine,  liquori,  prodotti  chimici,  pelli,  oggetti 
di  marina,  ecc.  Ad  Essek  esiste  un  gran  fila- 
tojo  di  seta  ;  e  la  Croazia  propria  ha  varie  filan- 
de. II  commercio  è  quasi  nullo  ;  poiché  il  paese 
produce  appena  il  necessario  alla  sua  popola- 
zione. —  I  Croati  professano  la  religione  catto- 
lica, romana  e  greca;  sotto  il  vescovo  di  Agram  i 
primi  e  il  vescovo  di  Kreutz  i  secondi.  La  lin- 
gua da  essi  parlata  è  un  dialetto  della  Schia- 
vonia e  rassomiglia  al  boemo  e  al  moravo  ; 
di  tutti  i  dialetti  slavi  è  quello  che  ha  mag- 
giori affinità  col  polacco.  Secondo  la  lingua 
0  dialetto  da  essi  parlato  si  dividono  in  Slo- 
veno-Croati ed  in  Serbo-Croati.  Prima  del 
nuovo  ordinamento  politico,  il  regno  di  Croa- 
zia comprendeva  i  tre  governi  d'  Agram  ,  di 
Varasdino  e  di  Kreutz,  e  il  circolo  marittimo 
d'  Ungheria.  La  Croazia  civile  e  la  Schiavonia 
civile  formavano  una  divisione  politica  dell'Un- 
gheria, che  godeva  diritti  speciali,  e  il  cui  ma- 
gistrato supremo  era  il  luogotenente  generale 
0  Bano  di  Croazia  e  Schiavonia  residente  in 
Agram.  Ora  il  dominio  del  regno  di  Croazia  e 
Schiavonia,  col  litorale  croato  già  ungarico,  la 
città  e  il  territorio  di  Fiume,  si  divide  nei  comi- 
tati d'Agram,  Varasdino  e  Fiume  per  la  Croa- 
zia e  di  Pozega  ed  Essek  per  la  Schiavonia. 

Topografia.  Capoluogo  di  questo  domi- 
nio è 

Agram ,  croato  Zagrab ,  la  Zagabria  dei 
Romani,  sede  del  bano,  delle  autorità  politi- 
che superiori  del  dominio  e  del  comitato,  del 
governo  civile-militare  dei  Confini  Militari 
croato-slavoni ,  e  d'un  arcivescovo.  Giace  non 
lunge  dalla  riva  sinistra  della  Sava,  cavalcata 
in  questa  località  da  un  ponte  di  legno,  sur 
un'eminenza  e  in  postura  pittoresca.  La  sua  po- 
polazione non  oltrepassa  i  l^J,O0Oab.  La  città 
è  munita  e  consta  di  tre  parti,  superiore  o  li- 
bera città  propriamente  delta  {Gortìyi  Faros), 
inferiore  o  capitolo  {DoIììvì  Varos)  ed  arcive- 
scovile {Ficus  latbìius)  col  borgo  di  Hamiilz. 


EUROPA  IN  PAKTICOLARE 


Fra  suoi  edifizii  vanno  specialmente  ricordati 
la  cattedrale,  murata  da  S.  Ladislao  ,  il  pa- 
lazzo vescovile  colla  ròcca,  il  palazzo  civico,  il 
ponte  sulla  Sava,  ecc.  Conta  varii  istituti  d' i- 
struzione,  fra  cui  un'accademia  giuridica  con 
gabinetti  ed  una  biblioteca,  un  arciginnasio , 
un  seminario  diocesano,  un  seminario  greco- 
cattolico  per  le  diocesi  di  Kreutz,  un  collegio 
convitto,  una  scuola  normale,  una  ricca  biblio- 
teca spettante  al  capitolo  della  cattedrale,  ecc. 
Nè  mancano  gli  istituti  a  sollievo  della  soffe- 
rente umanità.  LMndustria  è  di  poco  momento, 
riducendosi  a  poche  fabbriche  di  porcellana  e 
di  seta  ed  a  tre  stamperie.  Animata  è  la  na- 
vigazione a  vapore  sulla  Sava  ,  che  raggiunge 
il  Danubio  a  Belgrado;  il  suo  commercio  è  di 
deposito  e  di  rilevante  mercato  in  sale,  vino, 
e  specialmente  in  tabacco  e  granaglie  deirUn- 
gheria,  e  maiali  del  Banato. 

Harlstadt,  slavo  Karoly  Var ,  Karlovec , 
presso  alla  confluenza  della  Dobra  e  Korava 
nella  Kulpa,  tributaria  della  Sava,  con  6,000 
abitanti.  Si  distingue  nella  città  interna  e 
nella  fortezza.  È  sede  vescovile  della  chiesa 
greca  non  unita ,  e  conta  alcuni  istituti  di 
istruzione  e  di  beneficenza.  La  sua  maggior 
importanza  la  deve  al  commercio  ,  agevo- 
lato da  ottimi  veicoli  di  comunicazione  ,  es- 
sendo r  emporio  delle  merci  che  vengono  dalla 
Croazia  e  dai  porti  franchi  del  litorale  croato, 
cioè  da  quelli  di  Fiume ,  Segua  e  Carlopago. 
Immensi  sono  1  depositi  che  vi  si  fanno 
delle  granaglie  del  Banato,  le  quali  si  traspor- 
tano a  Lubiana  ed  a  Fiume.  Essa  pure  prov 
vede  non  solo  la  Croazia,  ma  anche  la  Schia- 
vonia  e  la  Serbia.  Nè  meno  importante  è  il  suo 
commercio  di  transito  colla  Bosnia,  da  cui  per 
alla  volta  di  Fiume  passano  ogni  anno  parec- 
chi milioni  di  doghe  da  bottame. 

Essek,  slavo  Eszeg  ed  Osznik,  città  libera 
e  fortezza  di  secondo  ordine,  sulla  riva  destra 
della  Sava,  con  15,000  abitanti.  Un  lungo  ponte 
di  legno  la  unisce  all'  opposta  riva  di  questo 
fiume.  È  la  città  principale  della  Schiavonia , 
e  quindi  la  sede  delle  autorità  politiche  del 
suo  comitato.  Contiene  alcuni  istituti  d'istru- 
zione e  di  beneficenza.  L' industria  vi  è  quasi 
nulla  ;  ma  essa  è  compensata  da  un  vivo  com- 
mercio, che  fa  co'  prodotti  del  suo  ricco  e  fer- 
tile territorio,  agevolato  dalla  navigazione  a 
vapore  nella  valle  superiore  della  Drava  fino  a 
Draueck  e  nella  valle  inferiore  sino  al  Da- 
nubio. 


Vukovar,  alta  confluenza  della  Vuka  nel 
Danubio,  borgo  di  circa  6,000  abitanti.  È  una 
stazione  della  navigazione  a  vapore  su  questo 
fiume.  È  cinto  da  feraci  campagne,  che  pro- 
ducono in  copia  seta  e  cereali. 

Storia.  Gli  antichi  abitatori  della  Croazia  fu- 
rono i  Pannoni;  ma  dopo  la  conquista  fattane 
da  Augusto,  divenne  provincia  dell'llliria.  I  Goti 
se  ne  impossessarono  nel  ^t89,  quindi  gli  Avari, 
e  nel  640  i  Croati,  tribù  della  Boemia,  detti 
anticamente  Horvati  o  Crobati,  che  vi  si  sta- 
bilirono e  diedero  nome  alla  contrada.  Soggio- 
garono essi  gli  antichi  abitanti  dell' Illirio  e  del 
Norico;  e  rinforzati  da  corpi  dei  loro  compatrio- 
ti, fondarono  i  A\\Q,dLÌ\(zupanie)à.'\  Carinzia,  Friu- 
li, Liburnia  o  Croazia  propria,  Jadra  nella  Dal- 
mazia, Schiavonia,  ecc.  Codesti  piccoli  Stati  si 
sottomisero  a  Carlo  Magno,  ma  si  collegarono 
per  lo  più  cogli  imperatori  d'Oriente,  quan- 
tunque continuassero  a  riconoscere  la  supre- 
mazia della  chiesa  romana.  Il  primo  archizu- 
pano,  di  cui  faccia  menzione  la  storia,  è  Cre- 
scimero,  il  quale  vivea  nel  secolo  X,  e  il  cui 
figlio  Dircislao  I  prese  il  titolo  di  re  di  Croa- 
zia, regno  che  stendevasi  in  allora  sulla  re- 
gioneoccidcntale  della  Dalmazia  e  della  Bosnia. 
La  sua  capitale,  detta  Bograd  ,  pare  fosse  si- 
tuata sulla  riva  dell'Adriatico  nel  sito  detto 
Zara  Vecchia,  quantunque  Biisching  ed  altri 
credano  essere  la  moderna  Biograd,  Belligrad 
0  Bielgrad  sul  piccolo  fiume  Pliva.  Verso  il 
HOO  la  Croazia  fu  incorporata  all'Ungheria. 
Dopo  la  metà  del  secolo  XV  sofferse  grande- 
mente per  le  incursioni  dei  Turchi;  ma  i  Croati 
essendo  sempre  stati  un  popolo  guerresco,  di- 
sertarono alla  lor  volta  il  territorio  ottomano, 
e  ne  ritornarono  carichi  di  bottino.  Annessa 
quindi  all'Austria,  fu  insieme  colla  Schiavonia, 
la  Dalmazia  e  1'  Ungheria  governata  da  una 
speciale  amministrazione  residente  a  Vienna. 
Durante  il  movimento  nazionale  dell'Ungheria 
del  IS'iS  ftO  caldeggiò  il  principio  della  sua  se- 
parazione dall'Ungheria  ,  a  cui  era  unita  con 
ispeciali  privilegi,  e  da  indi  in  qua  fu  unita 
alla  Schiavonia,  al  litorale  croato  e  alla  città 
e  territorio  di  Fiume,  formando  per  tal  guisa 
un  dominio  della  corona  austriaca.  Il  terreno 
tra  la  Sava  e  la  Drava  {Pannonia  Savia)  assunse 
in  parte,  dopo  l' immigrazione  dei  popoli  slavi, 
il  nome  generale  di  Schiavonia  (Sclavinia,  Scia- 
vonia,  Slavonia).  Gli  etimologi  di  questa  nazio- 
ne derivano  slavi  da  slavo,  che  nella  lingua 
loro  significa  parola ,  intendendo  significare 
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tutti  coloro  che  parlavano  lo  stesso  linguag- 
gio, in  opposizione  a  nemi  (non  parlanti),  cioè 
che  non  parlavano  la  loro  lingua,  con  che  in- 
tendevano indicare  i  Tedeschi. 

Confini.  Confina  air  E.  col  Tirolo  ;  al  S. 
col  cantone  dei  Grigioni  ;  all'O.  col  principato 
di  Liechtenstein  (Vaduz),  e  colla  valle  del  Reno 
appartenente  al  cantone  di  S.  Gallo  ;  al  N.  col 
lago  di  Costanza  e  colla  Baviera. 

;irea.  L'area  è  di  ft6, 65/100  miglia  qua- 
drate 0  ^UÌ,U^O  ettari. 

Idrografia  e  Idrografia.  Dai  monti  di  Ver- 
mont al  S.-E.  del  Vorarlberg  si  stende  un'alta 
giogaja  di  montagne  chiamate  Rhàticon,  che  for- 
ma un  vallo  tra  la  Pr'àtigau  (nei  Grigioni)  e  la 
valle  dell'  111,  nella  direzione  di  N.-O.  fino  al  Fal- 
kniss  e  all'Alpe  di  Gnscha  ,  non  lontano  da 
S.  Luziensteig,  dove  dechina  nella  valle  del 
Reno.  Spettano  a  questa  giogaja  T  Alboin-Kopf 
(la  Testa  d' Alboino)  (5,777  metri);  la  Punta 
del  Kiiblis  (5,176  metri);  la  Porta  di  Druso  o 
della  Svizzera  (2,251  metri),  che  forma  il  giogo 
e  passaggio  tra  Montavon  e  la  Priitigau  ;  la 
Scesa  Plana  o  Bradner-Ferner  (2,662  metri);  il 
Monte  Cavallo  o  Gafall-Berg  (5,000  metri);  il 
Falkniss  (2,110  metri)  e  l'Alpe  di  Guscha  (1,908 
metri).  L'altra  giogaia,  che  forma  la  linea  divi- 
soria delle  acque  tra  il  Reno  e  Tlnn,  e  quindi  tra 
'  il  mare  del  Nord  e  il  mar  Nero,  corre  nella  dire- 
zione del  N.  verso  PArlberg,  e  di  là  volgendosi 
ora  all'O.,  ora  all'È,  verso  l'Allgau,  dopo  di  che 
si  va  perdendo  in  piccole  montagne:  un  braccio 
corre  al  N.,  sull'  Hochhateri  e  il  Salzberg  fino 
al  Pfànder  presso  il  lago  di  Costanza  ,  sotto 
r  erta  del  quale  la  Klause  (Chiusa)  forma  da 
questa  parte  il  confine  del  paese.  Le  ultime 
diramazioni  di  questa  giogaja  all'  0.  costitui- 
scono la  principale  ossatura  del  Vorarlberg. 
Le  montagne  più  alte  di  questa  catena  sono 
il  Kalteberg,  a  S.-E.  di  Klosterle  (5,26^(  metri); 
il  Trostberg  (2,B10  metri);  l'Arlberg  che  nel 
punto  più  alto  della  strada  postale  ha  1,791 
metri:  la  Punta  di  Regia  (2,462  metri);  la 
Rothe  Wand  (2,844  metri);  la  Punta  d'Alpilla 
(flochgerach  o  Alpilla-Spitze)  presso  Thurin- 
gen  (2,064  metri);  la  Punta  di  mezzogiorno 
sopra  Damiils  (2,20't  metri);  la  Canisfluhc 
presso  Mellau  (2,1B2  metri);  il  Widderslein 
(2,667  metri);  l' Hochifer  (1,671  metri);  il 
Feuerstàttcr  (2,751  metri);  F Hochhateri  presso 


Hiittisau  (1,606  metri)  e  il  Pfiìnder  ,  fuori  di 
Bregenz  (1,118  metri).  —  Le  valli  principali 
del  Vorarlberg  si  trovano  all'  0.  La  valle  del 
Reno,  che  costituisce  la  parte  piana  del  paese, 
ha  daBangs,  ove  il  Reno  entra  nel  Vorarlberg, 
fin  dove  esso  mette  nel  lago  di  Costanza,  una 
lunghezza  di  5  miglia  e  mezzo.  La  pendenza 
non  arriva  a  24  1/2  metri.  La  valle  di  maggior 
lunghezza  è  quella  dell'Ili.  La  parte  più  in- 
terna, presso  alla  sorgente  dell'  III,  chiamasi 
valle  de' Buoi,  poi  vallo  di  Vermont;  da  Pa- 
tenen,  ove  la  valle  diventa  carreggiabile,  fino 
alla  foce  dell'  Alfenz,  che  scendendo  dalF  Arl- 
berg,  traversa  la  valle  del  Monastero  (Kloster- 
thal),  si  chiama  valle  di  Montavon;  da  San  Pie- 
tro presso  a  Bludenz  fino  al  ponte  interno  di 
Feldkirch  è  detta  vai  Drusiana  o  Walgau  ,  a 
cui  fan  capo  a  destra  la  valle  di  Wals  su- 
periore (Oberes  Walserthal) ,  e  a  sinistra  la 
valle  di  Branden  (Brandnerthal).  Dopo  essersi 
aperto  un  passaggio  tra  i  due  Kapf  presso  a 
Feldkirch,  1'  III  entra  nella  valle  del  Reno.  La 
valle  dell'  III  ha  più  di  otto  miglia  di  lunghez- 
za. Il  torrente  Frutz  traversa  romoreggiando 
la  valle  di  Laterns,  e  si  precipita  verso  il  Reno, 
recando  spesso  gravi  danni  alla  pianura  o  co- 
prendola di  sabbia.  Dal  Bregenzer-Wald  (Selva 
Brigantina)  move  la  Briganza  (Bregenzer-Aach 
0  Bregenz),  a  S.-O.  di  Bregenz  ,  verso  il  lago 
di  Costanza,  in  cui  mette  foce.  L' Haupt-Aach 
ha  la  sua  origine  parte  sul  Tannberg,  ad  un'al- 
tezza di  1,905  metri,  parte  nel  lago  di  Kòr- 
ber  presso  Hohenkrumbach  ;  a  sinistra  riceve 
r  Argenbach  e  il  Mellenbach  ;  a  destra  la  Su- 
bers  0  Egger-Aach ,  che  separa  il  Bregenzer- 
Wald  anteriore  dall'  interno.  Nella  Subersaach 
entra  anche  la  Bolgenach  (che  ha  principio  nel 
BalderschAY ang,  in  Baviera),  con  la  Weissach 
e  la  Rothach.  Nelle  montagne  dietro  Dornbirn 
nasce  la  Dornbirner-Aach  ,  che  dopo  essersi 
unita  col  Rickenbach  si  chiama  Fiissach  ,  e  si 
scarica  nel  lago  di  Costanza  poco  al  di  sotto 
del  villaggio  di  Fussach.  La  Lieblach  (Liubi- 
laha)  scaturisce  nel  distretto  bavarese  di  Wei- 
ler  presso  Heimenkirch,  formando  il  confine 
verso  la  Baviera,  e  sfocia  nel  lago  di  Costanza 
presso  a  Lindo.  Le  due  valli  di  Mittelberg  e 
Tannberg,  che  s'appoggiano  al  lato  orientale 
di  questa  giogaja,  sono  naturalmente  staccale 
dal  Vorarlberg,  ma  politicamciite  congiunte 
con  esso  fin  dal  1455.  Nella  prima  ha  origine  la 
Breitach,  la  maggiore  delle  tre  fonti  dell'Ili; 
nella  seconda  il  Lech,  influente  del  Danubio.  — - 
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II  lago  di  Costanza  dalla  foce  del  Reno  a  quella 
del  fiumicello  di  confine,  Lieblach,  al  S.-E.  di 
Lindo ,  appartiene  all'  Austria.  Altri  piccoli 
laghi  sono  quelli  di  Liìn,  nella  valle  di  Bran- 
den,  ai  confini  dei  Grigioni  ;  di  Spul ,  nelle 
montagne  al  di  sopra  di  Klòsterle  ;  di  Forma- 
rino,  alle  sorgenti  del  Lech;  di  Korb  presso  ad 
Hochkrumbach,  sulla  linea  divisoria  delleacque, 
che  in  parte  si  scarica  nella  Bregenzer-Aach , 
in  parte  nel  Lech;  e  quello  di  Lckach  ,  nella 
parrocchia  di  Hiittisau  nel  Bregenzer-Wald 
anteriore,  il  quale  formossi  nel  maggio  del 
1817  per  un  avvallamento  del  terreno. 

dima.  Il  clima  varia  secondo  le  situazioni. 
I  paesi  più  caldi  sono  i  dintorni  di  Feldkirch, 
Rankweil  e  Rothis,  esposti  al  vento  di  S.-O., 
che  i  nazionali  chiamano  Fohn.  L'aria  vi  è 
pura  e  sana.  Poi  vengono  la  valle  del  Reno  e 
le  rive  del  lago  di  Costanza,  cui  rendono  meno 
piacevoli  e  sane  il  vento  del  N.  e  frequenti 
nebbie.  Le  falde  dei  monti,  che  sono  a  sola- 
tio e  il  fondo  della  vai  Drusiana,  del  Bregen- 
zer-Wald e  di  Montavon  ,  hanno  nella  bella 
stagione  un  clima  mite  e  piacevole;  non  così 
le  parti  più  interne  di  quest'  ultime  eie  valli 
laterali,  dove  in  alcuni  luoghi,  come  in  Ebnit, 
Damiils,  e  presso  al  monte  Tann,  non  attecchi- 
scono nemmeno  le  patate. 

Prodotti.  I  prodotti  minerali  sono  marmo, 
alabastro,  gesso,  pietre  da  cote,  miniere  di  fer- 
ro. Dall' XI  al  XVI  secolo  fu  in  attività  una  mi- 
niera d'  argento  nella  valle  di  Montavon  ,  che 
ne  trasse  il  nome  (Silberthal),  e  nella  valle  del 
Reno  si  scavò  della  torba.  —  In  quanto  ai  pro- 
dotti vegetali,  la  vite  prospera  nei  dintorni  di 
Feldkirch,  principalmente  alle  falde  dei  monti 
Blasen  e  Ardetzen ,  presso  a  Rolhis  ,  nonché 
nella  vai  Drusiana  fino  a  Bludenz,  e  nelle  cir- 
costanze di  Bregenz.  Il  paese  produce  anche 
granturco  e  patate,  e  un  po' di  frumento,  se- 
gale, orzo  ed  avena  ;  che  però  non  basta  al 
consumo.  Abbondano  invece  le  frutta  ,  delle 
quali  si  fa  sidro  e  bevande  spiritose,  massi- 
mamente in  Montavon.  I  prodotti  animali  consi- 
stono nell'allevamento  d'animali  bovini,  di  pe- 
core, capre  e  cavalli.  Di  selvaggina  è  difetto. 

Industria  agrìcola  e  manifatturiera. 
Nelle  pianure  viti  e  grani  ;  in  altri  luoghi  ,  e 
specialmente  nel  Bregenzer-Wald,  nelle  due  val- 
li Drusiane  e  in  Montavon,  cacio,  burro  e  ven- 
dita di  bestiame.  Presso  a  Feldkirch,  a  Blu- 
denz, Thiiringen,  Dornbirn,  Hard  e  Kennelbach 
sono  grandiose  filande  e  fabbriche  di  panni. 


Sonvi  pure  tintorie  in  rosso  di  filo  e  di  panni; 
stabilimenti  per  isbiancare  ;  centri  di  spedi- 
zione e  di  commercio  di  bestiame ,  cacio  e 
burro.  Nel  Bregenzer-Wald  le  donne  attendono 
a  far  ricami  in  mussolina  :  molli  operai  vanno 
nella  state  a  lavorare  nei  paesi  limitrofi. 

Commercio.  Il  punto  dove  si  uniscono  le 
strade  del  Vorarlberg  è  in  Feldkirch.  Di  qui 
si  volgono  verso  Bregenz,  traversando  la  Chiusa 
nella  direzione  del  N.;  verso  San  Gallo,  Fran- 
cia, ecc.,  passando  il  Reno  presso  a  Meiningen  ; 
alla  volta  di  Coirà  e  dell'Italia,  al  S.  e  a  S.-E. 
per  al  Tirolo,  sormontando  l'Arlberg.  Alla 
popolazione  del  Bregenzer-Wald  provvede,  co- 
minciando da  Schwarzach  ,  un'ottima  strada 
(li  moderna  costruzione,  la  quale  passando 
PAlberschwende,  conduce  ad  Egg ,  da  dove 
continua  ad  essere  carreggiabile  fino  a  Scho- 
pernau.  Anche  da  Montavon  a  Patenen  corre 
una  strada  carreggiabile. 

Popolazione.  La  popolazione  nel  1853  era 
di  104,980  ab.,  2,300  per  ogni  miglio  quadrato. 
—  Questa  popolazione  è  per  la  maggior  parte 
di  stirpe  alemanna,  e  parla  il  dialetto  aleman- 
no. Fu  tempo  che  il  paese  superiore  era 
romanico  (romanisch)  come  i  Grigioni ,  ma  a 
poco  a  poco  s'  andò  germanizzando.  I  Vallesi 
0  Vallesiani  (Walser)  in  numero  di  circa  6,400 
nelle  due  valli  Drusiane  in  Laterns  ,  e  sulle 
alture  di  Diins  fino  a  Muttersberg ,  sono  d'o- 
rigine borgognona.  Saranno  a  un  dipresso 
cinque  secoli,  che  immigrarono  dal  Vallese 
superiore  (Oberwallis)  svizzero.  Gli  abitanti 
professano  la  religione  cattolica ,  ed  avvi  una 
comunità  israelitica  nel  borgo  d' Hohenems. 
Tutto  il  Vorarlberg  con  119  cure  spetta  alla 
diocesi  di  Bressanone,  ed  ha  un  vicario  gene- 
rale a  Feldkirch. 

Coltura.  L' istruzione  ha  a  Feldkirch  un 
ginnasio  superiore  ed  una  scuola  normale  ; 
a  Bregenz  una  scuola  reale  inferiore  e  200 
scuole  primarie  frequentate  durante  Pinverno. 

Elivisione  amministrativa.  Giusta  l'ulti- 
mo scompartimento  del  6  maggio  1854  il 
Vorarlberg  o  circolo  Brigantino  (Bregenzer- 
Kreis)  si  divide  in  6  distretti:  Bregenz,  Bre- 
genzer-Wald, Dornbirn  ,  Feldkirch,  Bludenz  e 
Montavon. 

Topos^ratìa.  Nel  distretto  di  Bregenz  con 
4.19  miglia  quadrate  e  21,613  abitanti. 

flìre^enz  {Brigantia,  BrecanUa),  sui  lago  di 
Costanza,  capoluogo  del  circolo.  La  parrocchia 
principale,  dedicata  a  S.  Gallo,  conta  4,625  abi- 


IMPERO  D'AUSTRIA 


i05 


tanti.  La  città  si  divide  in  alla  (vecchia)  e  bassa; 
vi  si  tengono  mercati  di  granaglie  ;  emporio  di 
transito  e  navigazione.  I  barcaiuoli  di  Bregenz 
sono  riputati  i  più  valenti  di  tutto  il  Iago  di 
Costanza.  Pare  che  quivi  esistesse  un  paesello 
antichissimo  e  prima  della  fondazione  di  Roma; 
airOelrain  si  scavarono  avanzi  romani,  monete, 
anticaglie,  ecc.  Quello  che  credesi  un  monu- 
monte  di  Ehrguta,  che  salvò  Bregenz  nella  guer- 
ra di  Appenzel  (l'tOS),  è  un'Epona  romana.  II 
giorno  4  gennaio  del  1647  gli  Svedesi  s' im- 
padronirono di  Bregenz  e  della  Chiusa.  Presso 
a  Bregenz  è  la  Pietra  di  S.  Gallo  {S.  Gallen.s- 
tein) ,  che  trae  il  suo  nome  da  S.  Gallo,fil  quale 
vi  soggiornò;  come  da  S.  Gebardo,  vescovo  di 
Costanza,  è  denominato  il  monte  {S.  Gebhard- 
sbery)  dove  nacque.  Questo  monte  chiamasi  an- 
che Pfannenberg  dal  castello  di  Pfannberg,  che 
verso  il  1370  pervenne  per  matrimonio  ai  conti 
di  Monte-Bregenz  in  uno  agli  altri  poderi  dei 
Pfannberg.  La  famiglia  dei  conti  di  Bregenz  , 
congiunti  per  parentela  coi  conti  di  Buchhorn 
e  per  affinità  coi  Guelfi  ,  si  estinse  col  conte 
Rodolfo  verso  il  1157.  La  figlia  ed  erede  di  lui, 
Elisabetta,  portò  in  dote  la  contea  al  marito 
Ugo  IV  conte  palatino  di  Tobinga  (morto  il  1 182) 
collo  stendardo  della  chiesa  nello  stemma.  Il 
loro  figlio  minore  Ugone  I  costituisce  il  ceppo 
comune  dei  conti  di  Monforte  e  di  Werdenberg. 
Gli  ultimi  si  spensero  in  ordine  alla  linea  ma- 
schile col  conte  Cristoforo  nel  1534;  i  primi 
col  conte  Antonio  di  Monforte-Tettnang  nel 
1787.  —  Il  convento  di  Benedettini  dì  Mehre- 
rau  {Augia  maior  Brigantina),  fondato,  o  piut- 
tosto ristauialo  nel  1096,  fu  abolito  dal  gover- 
no bavarese  nel  1806.  Il  27  marzo  1854  Taba- 
te  e  i  monaci  del  convento  di  Cistercensi  di 
Wettingen  o  Weltinghen  nel  cantone  di  Argau, 
che  era  stato  abolito  nel  18^1,  comperarono 
quest' edifizio ,  e  vi  si  stabilirono  1' 8  giugno 
dello  stesso  anno.  Nel  piccolo  castello  di  Rie- 
denburg  avvi  un  istituto  d'  educazione  femmi- 
nile condotto  dalle  dame  del  Sacro  Cuore. 

Hard,  parrocchia  di  1,670  abitanti,  poco 
distante  dal  lago  di  Costanza,  al  di  là  dell'Aach. 
È  notevole  per  la  ballagliadel  20  febbraio  1/|99. 

^uilzbcrg,  grosso  villaggio  sopra  un'altura 
con  una  parrocchia  di  1,955  abitanti. 

Albcpschwende  con  2,144  abitanti,  spetta 
per  la  sua  postura  al  Bregenzer-Wald  anteriore. 
Quivi  fu  ucciso  Merbot  nel  1120. 

Nel  distretto  di  Bregenzer-fraUl  con  10,14  mi- 
glia quadrate;  neir  mierno  con  9,217  abitaiili 


ISc'Kau  ,  sede  dell'  uffizio  distrettuale  con 
1,009  abitanti.  Il  convento  di  Cappuccini  data 
dal  1656.  Sul  Bezegg  era  Tanlico  consiglio  ci- 
vico (Ila  Ih  ha  us). 

.^ii(lcls-l>ij<*li,  dove  mori  Diedo  nel  1086, 
con  1,175  abitanti,  giace  in  amenissima  situa- 
zione. 

Ks;?;^  con  1,202  abitanti.  A  Fullenhach  le 
valorose  donne  del  Bregenzerwald  sgominarono 
nel  16^7  due  compagnie  di  Svedesi,  che  vole- 
vano mettere  a  ruba  il  paese  e  maltrattarne 
gli  abitanti. 

Seìiwarzenher;?,  con  1,410  abitanti,  ove 
si  ammira  una  pala  e  un  affresco  di  Angelica 
Raufinann,  che  vi  ebbe  i  natali. 

flfteute,  notevole  pe'  suoi  bagni. 

.4ia,  che  già  si  denominò  laghausen  con  950 
abitanti. 

Nella  parte  anteriore  con  5,683  abitanti 

9jiit^eBiau,  con  1,111  abitanti,  già  prepo- 
silura  del  convento  di  Mehrerau.  Possiede  una 
chiesa  che  data  dal  1229. 

BlÈttfl§au  0  Hiittisau,  conta  con  Boìgenach  e 
Beute  2,107  abitanti.  Possiede  la  più  grande  e 
bella  chiesa  (compiuta  nel  1845)  di  tutto  il  Bre- 
genzer-Wald, e  il  più  bel  campo  di  tutta  la  par- 
te anteriore  di  esso.  La  parrocchia  alpina  di 
Balderschivang  nella  valle  omonima  ,  filiale 
di  quella  di  Hiiltisau,  appartenne  nel  1565  alla 
contea  di  Konigsegg-Rolhenfels,  ed  ora  alla  giu- 
dicatura bavarese  di  Immenstadt.  —  Nel  44  lu- 
glio del  1800  ebbe  luogo  un  combattimento  con- 
tro un  corpo  d'armata  francese,  che  irruppe 
dalTAllgau  perStaufen.  La  JVaUerthal  inferiore, 
con  1,511  abitanti,  ed  i  villaggi  del  Tannberg, 
vale  a  dire  Schròcken,  JFarth  e  Ilochkrumhacli 
con  459  abitanti,  spettano  al  distretto  di  Bezau. 

Nel  distretto  di  Dornbirn  con  3,67  miglia 
quadrate  e  19,131  abitanti 

I^ornbirii,  o  più  propriamente  TovenhitreHy 
sede  deir  uffizio  distrettuale,  borgo  il  più  gros- 
so e  più  popolato  di  tutto  il  Vorarlberg,  che 
colle  sue  frazioni  conta  8,282  abitanti.  L'  in- 
dustria vi  fiorisce;  ed  in  autunno  vi  si  ten|;ono 
importanti  mercati  di  bestiame. 

£BohcBicius,  luogo  di  mercato  e  stazione  di 
posta  con  3,848  abitanti.  Ila  due  lunghe  vie, 
runa  de' Cristiani ,  f  altra  degli  Ebrei.  L'ar- 
chitettura del  castello,  costruito  nel  1564,  è 
di  stile  italiano;  in  alto,  sulla  montagna,  veg- 
gonsi  le  rovine  dell'antica  ròcca,  che  diede  il 
nome  al  paese.  In  essa  fu  tradotto  nel  1195  e 
lenulo  prigioniero  lino  alla  sua  morte  pL'i  or- 
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dine  deir  imperatore  Arrigo  VI  l'ultimo  dei 
Normanni,  Guglielmo  HI,  figlio  di  Tancredi  re 
di  Sicilia  (morto  il  1194),  dopo  essere  stato 
orbato  della  vista.  La  chiesa  parrocchiale  di 
Hohenems  è  dedicata  a  S.  Carlo  Borromeo,  del 
quale  vi  si  conserva  il  cappello  cardinalizio. 
Nel  1616  Hohenems  possedeva  una  stamperia. 
Vittoria  dei  Romani  sugli  Alemanni  Lenziesi 
nell'anno  353,  nella  pianura  tra  l'Ems  e  il  Reno, 
e  combattimento  presso  Ems  nel  1809. 

I^u§tcnau,  grosso  villaggio  con  parrocchia 
di  3,541  abitanti ,  sul  Reno.  Fuvvi  una  corte 
regia  dell'imperatore  Carlo  il  Grosso. 

Nel  distretto  di  Feldkirch  con  4,51  miglia 
quadrate  e  21,481  abitanti 

Fojdkircli  (i  Grigioni  lo  dicono  Campo  di 
san  Pieder)  sulP  111,  sede  della  giudicatura  del 
circolo,  dell' uffizio  distrettuale  e  del  vicariato 
generale  per  il  Vorarlberg.  Ha  una  bella  chiesa 
dedicata  a  S.  Nicola,  costrutta  nel  1478,  par- 
rocchia di  2,308  abitanti;  un  ginnasio  supe- 
riore fondato  nel  1649,  e  affidato  ai  gesuiti  per 
opera  principalmente  del  vescovo  di  Coirà  Gio- 
vanni VI,  una  scuola  normale  ed  un  antico  spe- 
dale. Il  traffico  e  l'industria  vi  sono  rilevanti. 
Ha  una  stamperia  fin  dal  1677.  Nella  ròcca  di 
Schattenburg  mori  il  30  aprile  1436  Federi- 
go VI,  ultimo  dei  conti  di  Toggenburg.  Presso 
a  Feldkirch  Jellachich  battè  i  Francesi  sotto 
Massena  il  22  e  25  marzo  [1799.  Credesi  che 
la  Clunia  dei  Romani  fosse  presso  a  Giivis  (6"^- 
^oumwi)  suirneidenberg,  e  lo  attestano  gli  scavi 
di  anticaglie  romane.  Quivi  era  pure  il  convento 
dì  Benedettini  di  Tufers  (Monasteriurn  Tubren- 
se),  del  quale  venne  meno  la  memoria. 

Ifiankweil  {Finomna),  grosso  villaggio  con 
parrocchia  di  3,074  abitanti,  e  un  santuario 
sulla  montagna.  Quivi  era  un  tribunale  a  cielo 
apGì'io  (mullus  jìiiblicus)  fin  dal  secolo  VII. 
Nell'evo  medio  il  luogo  dove  si  davano  le  sen- 
tenze era  il  prato  di  Mosinen,  più  tardi  Rank- 
weil  fino  al  1806.  —  La  parrocchia  di  S.  Pie- 
tro a  Ronkweil  con  82  abitanti  è  la  più  antica 
dei  dintorni,  e  credesi  fosse  fin  da' tempi  di 
Dagobcrto  II  re  d'Austrasia.  Al  di  sotto  di  Fra- 
xern  esistono  ancora  tracce  della  ròcca  di  Jlt- 
montfort,  distrutta  nel  1405  da  que'd'Appen- 
zell,  dalla  quale  la  linea  cadetta  dei  conti  pa- 
latini di  Tobinga  prese,  intorno  al  1200,  il 
nome  di  conti  di  Monforte,  che  portò  fino  alla 
sua  estinzione  seguita  nel  1787. 

Heiinioiitfort,  trovasi  al  disopra  del  villag- 
gio di  Gólzis. 


Nel  distretto  di  Bludenz  con  14,17  miglia 
quadrate  e  16,921  abitanti 

Bludenz  (Pludentum),  sede  dell'  uffizio  cir- 
colare ,  capoluogo  della  Val  Drusiana,  piccola 
città  con  1,910  abitanti.  Vedesi  il  castello  di 
Gajenhofen.  Presso  a  Bludenz  avvi  il  monastero 
di  Dominicane  di  S.  Pietro,  fondato  nel  1286. 
Fin  qui  e  al  S.  Luziensteig  giunsero  gli  Sve- 
desi nel  16^17,  dopo  essersi  impadroniti  di  Bre- 
genz. 

HuKÌdcr§,  già  sede  della  giudicatura  della 
contea  di  Sonnenberg,  colle  rovine  dell'  antica 
ròcca  omonima,  conta  962  abitanti.  I  luoghi  di 
Ledi  0  Tannberg,  Zug  e  Biirstegg ,  sul  Tann- 
berg,  appartengono  al  distretto  di  Bludenz. 

Nel  distretto  di  Montavon  con  9,97  miglia 
quadrate  e  8,864  abitanti ,  colla  Silberthal 
si  comprendono  otto  parrocchie  ed  alcune  fi- 
liali. L'  uffizio  distrettuale  risiede  a 

!§ehrun<«,  con  1,651  abitanti,  dove  si  ten- 
gono grossi  mercati  di  bestiame.  Da  questa  valle 
molti  sentieri ,  di  cui  uno  detto  la  Porta  di 
Druso,  mettono  nella  valle  di  Priitigau  nei  Gri- 
gioni. 

S.  Gerold,  nella  Val  Drusiana  superiore , 
cbe  S.  Geroldo  (morto  il  978)  donò  al  convento 
di  Einsiedeln,  fu  fino  al  1802  una  prepositura 
da  esso  dipendente. 

Frastcìiz,  con  2,235  abitanti,  ove  ebbe  luo- 
go la  battaglia  e  la  vittoria  dei  Confederati 
Svizzeri  il  20  aprile  1499.  Ulrico Mariss  da  Schàn 
guidò  proditoriamente  i  Confederati  al  di  là 
della  montagna  alle  spalle  del  drappello  d'ac- 
ciaio, dal  quale  non  si  salvarovo  che  circa  200 
uomini. 

{gloria.  Dopo  che  Rodolfo  IV  ebbe  acqui- 
stato (26  gennaio  1363)  il  Tirolo,  la  casa  d'Au- 
stria mirò  ad  ottenere  il  possesso  del  paese 
tra  l'Arlberg  e  il  lago  di  Gostanza,  come  quello 
che  s'interponeva  tra  i  dominii  ereditarli  e 
quelli  di  nuovo  acquisto.  Lo  stesso  duca  Ro- 
dolfo IV  comperò  quindi  (8  aprile  1363)  da 
Ugo  Thumb  di  Neuburg  la  ròcca  di  Neuburg, 
poco  distante  dal  Reno,  per  3,360  libbre  di 
pfenning  ,  moneta  di  Costanza.  La  contea  di 
Feldkirch,  alla  quale  dal  1358  appartenevano 
il  Bregenzer-Wald  interiore,  Torenburen  e 
Fussach,  fu  venduta  condizionatamente  (22 
maggio  1375)  al  duca  Leopoldo  III,  per  30,000 
fiorini  d'  oro,  dal  conte  Rodolfo  VII ,  ultimo 
dei  conti  Montfort-Feldkirch.  Bludenz  colla 
valle  di  Monlavon  fu  venduto  condizionala- 
menle  (5  aprile  1594)  per  5,090  liorini  al 
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duca  Alberto  III  dal  conte  Alberto  il  seniore, 
conte  di  Werdenberg-IIeiligenberg.  La  contea 
di  Sonnenberg,  vicino  a  Bludenz,  fu  venduta 
a  Sigismondo,  duca  del  Tirolo,  da  Ebcrardo 
conte  di  Truchsess-Waldburg  in  Zurigo  (51 
agosto  147ft)  per  34,000  fiorini.  La  contea  di 
Bregenz,  a  cui  il  conte  Guglielmo  di  Mont- 
fort-Bregenz,  nel  1339 ,  aveva  aggiunto  per 
compera  Iloheneck  ed  altri  poderi,  nelP Alga- 
via,  fu  divisa  tra  i  suoi  due  figli,  Ugo  il  Min- 
nesinghero  e  Corrado,  gli  8  giugno  1379.  La 
metà  che  toccò  a  Corrado,  detta  la  parte  vec- 
chia di  Bregenz,  con  Iloheneck,  le  giudicature 
di  Hofsteig,  Lingenau  ed  Alberschwende,  fu 
venduta  dalla  nipote  ed  unica  erede  di  lui 
Elisabetta,  moglie  del  margravio  Guglielmo  di 
Hochberg,  all'arciduca  Sigismondo  (12  luglio 
1451)  per  35,592  libbre  di  pfenning.  L'altra 
metà  della  città  di  Bregenz,  detta  la  parte 
nuova,  colle  giudicature  di  Sulzberg,  Ilofrie- 
den  ed  altre,  fu  venduta  (5  settembre  1523), 
per  60,000  fiorini  dal  conte  Ugo  di  Mont- 
fort-Bregenz  all'arciduca  Ferdinando  1.  Nel 
1453  le  giudicature  di  Mittelberg  e  Tannberg 
si  assoggettarono  spontaneamente  all'arciduca 
Sigismondo,  che  le  incorporò  colla  parte  vec- 
chia di  Bregenz.  La  contea  di  Hohenems,  che 
dal  27  aprile  1560  era  feudo  dell'  impero  , 
pervenne  alla  casa  d' Austria  in  virtù  di  una 
decisione  del  consiglio  aulico  dell'impero,  es- 
sendo morto  in  Gratz  il  generale  conte  Fran- 
cesco Guglielmo,  ultimo  della  sua  schiatta.  La 
signoria  imperiale  di  Blumenegg,  che  dal^l613 
apparteneva  al  fondo  imperiale  di  Weingarten 
e  la  prepositura  di  San  Ceroide,  spettante  al 
convento  di  Einsiedeln,  furono  assegnate  con 
decisione  della  deputazione  imperiale  di  Ra- 
tisbona  (25  febbraio  1805;  a  Nassau-Orania  ; 
poi,  per  contratto  di  compera  in  Lindau  (23 
giugno  1804)  all'Austria  ;  finalmente,  in  con- 
seguenza della  pece  di  Presburgo  (26  dicem- 
bre 1805)  alla  Baviera.  In  virtìi  del  trattato 
di  Parigi,  3  giugno  1814,  i  dominii  del  Vo- 
rarlberg  furono  restituiti  all'  Austria,  salve  le 
giudicature  di  Iloheneck,  Sinimerberg  ,  Grii- 
nenbach,  Altenburg  e  Kellhòf,  che  rimasero 
alla  Baviera  e  costituiscono  la  giudicatura  di 
Weiler.  —  Fu  patria  di  Rodolfo  di  Ems,  poeta  ; 
di  Ugo,  conte  di  Montfort-Bregcnz,  guerriero  e 
poeta,  e  della  famiglia  degli  Ems  ed  Hohenems, 
cavalieri  e  conti  dell'  impero,  fra  i  quali  J;i- 
copo,  ucciso  avanti  a  Ravenna  con  Gastone  de 
Foix,  8  aprile  1512  ;  Marco  Sittich  I,  che  prese 

Geografia  Sierica  Universale.  Voi.  II. 


parte  alla  vittoria  sotto  Pavia  nel  1525,  e  salvò 
il  Vorarlberg  nella  guerra  rustica  ;  suo  figlio 
Wolf  Teodorico  e  Jacopo  Annibale  suo  figlio  , 
che  acquistò  bella  fama  nelle  guerre  d'Italia, 
combattè  contro  i  Mori  nell'Africa,  guerreggiò 
ne' Paesi  Bassi,  ebbe  il  comando  generale  delle 
truppe  papali,  e  nel  1578  fu  investito  nell'E- 
scuriale  per  sè  e  i  suoi  discendenti  della  con- 
tea di  Gallarate  nello  Stato  di  Milano.  (V.  Giu- 
seppe Bergmann:  Monografia  del  f^orarlberg). 

€iR\IOI^%. 

Confini.  La  Carniola  confina  al  N.  colla  Sti- 
ria,  all'È,  coli'  Ungheria,  all' 0.  colla  Carinzia, 
al  S.  col  territorio  di  Trieste  e  col  circolo  di 
Gorizia. 

Arca.  L'area  è  di  173,49  leghe  quadrate 
austriache  o  10,004  chilometri  quadrati. 

Orografia  e  Idrografia.  Questo  paese  è 
tutto  traversato  dalle  Alpi  Giulie  e  dal  Carso, 
masso  calcare,  arso  dalla  bora  e  privo  di  vege- 
tazione, che  distinguesi  dalle  Alpi  Giulie  e  Di- 
nariche  per  la  sua  direzione  verso  S.-E.,  per 
la  sua  formazione  a  terrazzo,  per  la  sua  mi- 
nore elevatezza  e  connessione,  per  la  sua  ari- 
dità e  per  le  molte  foibe  o  caverne  con  correnti 
d'  acque  sotterranee.  Dal  Friuli  esso  protraesi 
nella  Carinzia  ,  nella  Carniola  sotto  l'  ultima 
muraglia  alpina  della  Sava  della  \Vocheim,  de- 
termina la  linea  di  separazione  tra  il  mare 
Adriatico  e  il  mar  Nero ,  e  si  estende  per  l' l- 
stria,  pel  litorale  dei  Confini  Militari,  per  le 
isole  per  la  Dalmazia  sino  ai  promontorii  del- 
l' Emmo  nella  Turchia.  Sui  pianori  di  esso  , 
di  un'altezza  media  di  667  metri,  aridi,  senza 
acqua  e  privi  d' ogni  traccia  di  valle ,  ele- 
vansi  qua  e  colà  alcune  vette  di  maggior  al- 
tezza fiancheggiate  da  singole  rupi  imboschite. 
Il  Carso  in  senso  stretto,  basso  ed  arido,  esten- 
desi  dall'imboccatura  del  Vipacco  ,  in  uno  al 
territorio  di  Tschitsch  fiancheggiato  dalla  Becca 
per  r  Istria  sino  al  seno  di  Fiume,  ove  termi- 
na al  bosco  di  Castua.  Una  particolarità  del 
tutto  propria  del  Carso  si  è  il  gran  numero  di 
ampie  caverne,  le  quali  di  spesso  vengono  per- 
corse da  acque  sotterranee  e  sono  ornate  di 
maestose  stalattiti.  Le  caverne  di  questo  gran 
masso  calcare  sono  circondate  da  innumere- 
voli doline,  foibe,  pozzi,  specialmente  nella 
Carniola  media,  e  presentano  un  mondo  sotter- 
raneo del  tutto  particolare.  Fra  esse  sono  no- 
tabili la  grotta  di  Adelsberg,  in  cui  si  preci- 
di 
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pita  la  Poik;  questa  diramasi  in  una  estensione 
di  6,000  chilometri  (grotta  Ferdinandca  1,800 
metri),  ed  è  singolare  per  le  meravigliose  for- 
me stalattitiche  (Monte  Calvario)  che  vi  si  con- 
tengono. Nella  sala  da  ballo,  il  lunedì  di  Pen- 
tecoste vi  si  tiene  una  gran  festa.  Negli  angoli 
della  grotta  trovanSi  ammonticchiate  ossa  fossili 
dell'  Ursus  speloeus,  e  in  un  lago  delPaltigua 
grotta  della  Maddalena  vive  il  proteus  angui- 
nus.  Al  N.-E.  presso  Planina  s' incontra  la  grotta 
di  Kleinhiiusl,  la  quale  da  un  terrazzo  alto  60 
metri  diramasi  in  due  braccia,  l'uno  occidentale, 
lungo  2,720  metri,  che  termina  in  un  lago  di 
molta  profondità;  l'altro  orientale  che  presenta 
colossali  masse  stalattitiche,  e  al  di  là  della  ca- 
scata d'acqua  scorre  un  fiume  in  una  lunghez- 
za di  oltre  2,200  metri  con  una  profondità  di  26 
metri.  Fra  le  caverne  della  Recca  all'  E.  di  Trie- 
ste meritano  speciale  menzione  la  maestosa 
dolina  sotto  S.  Canziano  all'ingresso  del  fiume, 
il  quale  scorre  sotterraneo  a  traverso  molti  ba- 
ratri spesso  d'un' altezza  di  170  metri,  for- 
mando delle  cateratte,  all'  0.  la  grotta  di  Cor- 
gnale  e  al  N.-E.  di  Trieste  quella  di  Trebich  , 
la  quale  cinta  da  innumerevoli  precipizii,  si 
sprofonda  fino  330  metri,  elevandosi  le  acque 
non  rado  sino  a  100  metri  d'altezza.  Oltre  a 
queste  vi  sono  le  tre  caverne  di  Lueg  in  cui 
scorre  la  Loqua,  la  foiba  della  Raschitza  presso 
Ponique ,  le  grotte  Podpec,  Assic,  Kompolje, 
Selle  (Golschee)  ne'  monti  d'  Idria.  Nel  seno  di 
esse  montagne  trovansi  molti  laghi ,  fra  cui 
quello  di  Zirknitz,  che  a  volte  totalmente  di- 
leguandosi, olTre  invece  di  una  massa  d'acqua 
una  vasta  campagna  assai  proficua  alla  coltiva- 
zione del  miglio.  —  Il  pat'se  è  bagnato  dalla 
Sava,  che  ha  quivi  le  sue  sorgenti,  cioè  una  nel 
monte  Walika-Gorizia ,  l' altra  in  quello  di 
Sowiga. 

Prodotti.  I monti  racchiudono  argento,  mer- 
curio e  marmi,  e  sono  rivestiti  nell'alta  Car- 
niola  di  rigogliose  foreste  e  di  pascoli  ubertosi. 
Tutto  il  paese  è  ingrato  alle  fatiche  degli  agri- 
coltori; se  si  eccettui  la  valle  della  Sava,  da 
Krainburgo  fin  sotto  Lubiana.  I  prodotti  prin- 
cipali sono  vino ,  frutta  ,  cereali,  lino,  piante 
oleifere  ed  altri  vegetabili.  Il  suolo  produttivo  in 
leghe  quadrate  aus.  è  il  seguente:  campi,  23,68, 
vigneti,  1,08,  prati  ed  orti,  28,97,  pascoli,  41,22, 
boschi,  69,38;  suolo  non  produttivo,  8, 7.  La  po- 
polazione agricola  è  ^128  per  ogni  1,000.  La  pro- 
duzione agricola  in  migliaia  di  misura  aus.  e 
come  segue:  frumento,  483,  segale,  349,  orzo. 


265,  avena,  538,  granturco,  93,  miglio,  orzo  e 
grano  saraceno,  B84,  legumi,  73,  patate,  2,125; 
il  valore  loro  18,871,000  fiorini.  La  produ- 
zione animale  in  migliaia  di  capi  secondo  il 
Prasch,  a  cui  attingemmo  anche  gli  altri  dati, 
èia  seguente:  20  cavalli,  147  animali  bovini, 
68  pecore,  68  capre,  8  maiali,  73  muli  ed  asini 
49;  valore,  12,420,000  fiorini.  Il  valore  dei 
prodotti  delle  miniere  si  calcola  in  media 
1,036,000  fiorini  all'anno. 

Se  la  Carniola,  come  la  Carinzia,  scarseggia 
nei  prodotti  del  suolo  per  la  natura  montuosa, 
ha  in  compenso  inesauribili  dovizie  minerali, 
onde  si  giova  in  ampia  scala  l'industria  ope- 
rosa ed  intelligente  de'  suoi  abitanti.  Non  avvi 
paese  che  conti  maggiori  opifizii  per  la  elabo- 
razione del  ferro  e  dell'acciaio,  e  maggior  nu- 
mero di  uomini  che  si  consacrino  alla  escava- 
zione del  piombo,  del  mercurio  e  tocca  via, 
calcolandosi  in  via  approssimativa  che  in  tutte 
coleste  industrie  si  occupino  oltre  50,000  in- 
dividui. Nella  Carniola  e  nella  Carinzia  le  fab- 
briche per  l'elaborazioue  del  ferro  sono  oltre 
140,  per  tacere  delle  molte  fabbriche  d'acqua- 
vite, concie  di  pellame,  raffinerie  di  zucchero, 
fabbriche  di  stoviglie  e  di  porcellane,  di  vetri 
e  specchi  ed  altre  più. 

ColttEra.  Per  la  coltura  intellettuale  vi  sono 
in  questo  dominio  tre  scuole  popolari,  una 
scuola  reale  e  due  ginnasii  frequentati  da  475 
scolari.  Il  clero  secolare  ha  709  individui  ;  67 
il  regolare. 

Divisione  Amministrativa.  Prima  del  1 849 
questa  provincia  dividevasi  nei  tre  circoli  di 
Lubiana,  Adelsberg  e  Neustadl;  in  quest'epoca 
fu  ripartita  in  10  capitanati  distrettuali ,  ed 
ora  consta  d'una  sola  divisione  amministrativa, 
cioè  il  circolo  di  Lubiana. 

Topografia.  Capoluogo  del  dominio  della 
Carniola  e  del  proprio  circolo  è 

LtibìarBa,  tedesco  Laìbach,  VJemona  dei  Ro- 
mani, residenza  delle  somme  autorità  politiche. 
Siede  questa  linda  città  in  aperta  pianura  sulle 
due  rive  della  Lubiana,  già  navigabile,  all'al- 
tezza di  411  metri  sul  livello  dell'Adriatico.  La 
temperatura  media  è  -]-  8^  47  R.  La  popola- 
zione nel  1837  non  oltrepassava  i  15,000  abi- 
tanti, mentre  in  questi  ultimi  anni  sali  ai 
17,000,  compresi  gli  otto  borghi  che  la  cir- 
condano. L'antica  sua  rócca,  di  recente  munita, 
serve  ad  uso  di  prigione.  Fra  gli  edifizii  che 
r  abbelliscono,  sono  degni  di  menzione  la  cat- 
tedrale intitolata  a  S.  Nicolò,  la  nuova  chiesa 
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evangelica  nello  stile  bisantino,  il  palazzo  mu- 
nicipale neirantico  stile  tedesco,  il  palazzo 
Auersperg,  la  piazza  del  mercato,  Tarsenale  e 
r  ospedale  militare.  Conta  fra'  suoi  istituti 
d' istruzione  un  liceo  con  cattedre  di  teologia, 
medicina,  scienze  e  belle  lettere,  un  ginnasio, 
un  seminario,  un  museo  provinciale,  una  se- 
zione della  società  per  l'incoraggiamento  del- 
l'industria  e  dei  mestieri  nelF  Austria,  la  so- 
cietà d'  agricoltura  per  la  Carniola  ,  da  cui 
dipendono  i  varii  comizii  o  società  filiali  sparsi 
per  la  provincia  colPintento  di  promuovere  la 
precipua  fonte  della  ricchezza  nazionale.  Pos- 
siede pure  per  l'istruzione  un  orto  botanico  ed 
una  biblioteca.  L' industria  si  esercita  special- 
mente nei  tessuti  di  seta  e  di  lana,  nei  filati 
di  cotone,  nei  prodotti  chimici,  nella  birra,  nel 
raffinamento  dello  zucchero,  nella  fabbri'^azione 
della  majolica,  dei  merletti  usuali  e  dei  cap- 
pelli. Il  commercio  di  spedizione  e  di  commis- 
sione è  attivissimo,  specialmente  dopo  la  sua  re- 
cente congiunzione  ferroviana  con  Vienna-Trie- 
ste, emporio  dei  commerci  delTAustria.  Gli  arti- 
coli principali  d' esportazione  sono  ferro,  accia- 
io, fil  di  ferro,  mercurio,  telerie,  oggetti  di  legno 
lavorato,  vetri,  cera,  ecc.  In  Lubiana  si  aperse 
il  congresso  delle  grandi  potenze  europee  per 
assolidare  il  trattato  della  santa  alleanza  nel 
1821  (27  gennaio-12  maggio). 

Adclsberg,  vendo  Postoina,  borgo  che  non 
oltrepassa  i  2,000  abitanti,  sulla  via  da  Trie- 
ste a  Lubiana,  stazione  della  ferrovia  meridio- 
nale. Ila  un  castello  costrutto  sopra  una  rupe. 
Possiede  un  gran  vivaio  d'alberi  fruttiferi  della 
società  d' agricoltura  della  Carniola.  Presso 
al  Iago  di  Lueg  a  breve  tratto  dal  borgo  stan- 
no le  celebri  grotte  o  caverne  di  Adelsberg,  di 
Ferdinando  e  Maddalena.  La  prima,  detta  anche 
di  S.  Caterina,  la  più  visitata,  è  una  delle  mera- 
viglie d'  Europa,  vuoi  per  l'ampiezza  e  la  lun- 
ghezza, la  varietà  delle  concrezioni  calcari,  vuoi 
per  le  stalattiti  e  le  stalagmiti  che  presentano 
le  foggio  più  bizzarre.  È  attraversata  dal  rivo 
Poik  0  Lubiana,  che  scompare  nella  grotta  e 
ricompare  col  nome  d'Unz.  Quella  di  S.  Mad- 
dalena termina  in  un  lago.  Nella  solennità  delle 
Pentecoste  lo  speco  d' Adelsberg  risuona  della 
musica  festiva  degli  abitanti  dei  dintorni,  i 
quali  al  chiarore  di  millefaci  intrecciano  allegri 
balli.  Come  in  tutte  le  giogaie  delle  Alpi  Giu- 
lie, vi  si  trova  argento,  mercurio  e  marmo.  La 
grotta  d'Adelsberg  fu  descritta  con  bella  e  poe- 
tica finzione  dal  Gazzoletti.  Essa,  dice  il  poeta 


trentino,  è  uno  tra  più  rari  e  stupendi  fenomeni 
del  mondo  geologico.  Nota  sin  dal  secolo  XMI, 
scoperta  nella  m.Tggiore  sua  ampiezza  dal  1819 
in  poi,  e  in  parte  ancora  da  scoprire,  s'interna 
orizzontalmente  nella  montagna  che  sorge 
presso  la  borgata  per  lo  spazio  di  tre  ore  di 
cammino,  presentando  mano  mano  tanto  in 
sul  sentiero  principale  quanto  nelle  svolte  di 
fianco  un  avvicendarsi  di  scene  le  più  capri- 
ciose  e  diverse,  dallo  stretto  corridoio  al  va- 
sto anfiteatro,  dai  minuti  rabeschi  alle  gigan- 
tesche colonne,  ai  pinacoli,  agli  obelischi  spor- 
genti dal  suolo  0  pendenti  dall'alto,  non  senza 
offrire  qua  e  colà  le  bizzarre  forme  delle  sta- 
lattiti e  delle  stalagmiti,  che  fregiano  da  per 
tutto  ed  assiepano  le  spaziose  cavità,  e  qualche 
più  0  meno  vicina  rassomiglianza  con  opere 
ed  industrie  umane.  Nei  rapporti  geografici  e 
geologici  la  migliore  descrizione  della  grotta 
d'Adelsberg  è  quella  del  poeta  tedesco  Fel- 
linger. 

Idria,  nel  grembo  di  una  valle  ,  sul  rivo 
Idriga,  tributaria  dell'  Isonzo,  con  8,000  abi- 
tanti. Sono  celebri  in  tutta  Europa  le  sue  mi- 
niere di  mercurio,  le  più  ricche  dopo  quelle 
d'  Almaden  nella  Spagna.  Nel  centro  della  città 
sorge  l'antico  castello  denominato  Gewerken- 
burg,  ove  risiede  la  direzione  delle  miniere. 
Esse  vennero  scoperte  nel  H97  e  poste  in  eser- 
cizio nel  1510.  L'ingresso  degli  scavi  trovasi 
non  lunge  dal  castello.  Si  discende  per  250 
metri  col  mezzo  di  800  scaglioni  scalpellati 
nel  vivo  macigno.  Circa  650  operai ,  militar- 
mente ordinati,  lavorano  in  quelle  sotterranee 
gallerie,  e  degni  di  osservazione  sono  i  varii 
processi  usati  per  l'estrazione  del  metallo.  11 
prodotto  annuo,  che  però  potrebbe  essere  mag- 
giore, è  di  circa  4,000  centinaia  di  mercurio  e 
circa  1,000  centinaia  di  cinabro  ;  il  primo  si  spe- 
disce perla  maggior  parte  in  America  in  cassette 
diferro  fuso;  il  resto  a  Vienna  od  a  Trieste.  Sono 
memorabili  gì' incendii  del  1803  e  1846,  che 
sparsero  la  desolazione  e  il  lutto  in  tante  fa- 
miglie, e  ai  quali  si  riparò  con  ingenti  sagri- 
fizii.  Vi  sono  nella  città  alcune  tessitorie  di 
tela,  fabbriche  di  merletti  e  di  cinabro,  e  varii 
distillatoi  d'acquavite. 

•Sauerluir^',  località  industriosa,  ove  si  la- 
vora r  acciajo  con  isquisita  fattura,  i)er  modo 
da  sostenere  la  concorrenza  con  quello  lavo- 
rato dagli  Inglesi. 

IBof,  anch'esso  sito  notevole  pei  lavori  di 
I  getto,  che  in  uno  all'acciajo  lavoralo  iiiJauer- 
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burg,  Asling  e  Sava,  si  esportano  per  lo  più 
air  estero. 

Storia.  La  storia  della  Carniola  si  con- 
nette in  qualche  modo  con  quella  delP  Illiria. 
A'  tempi  di  Augusto  >  l' Illiria  abbracciava 
tutto  il  paese  che  giace  a  levante  delT  Italia 
e  a  meriggio  del  Danubio  sino  alla  Rezia. 
Ma  in  un  senso  più  stretto  intendevasi  per 
Illiria  (romana  e  barbara)  le  coste  delP  A- 
driatico,  dal  fiume  Arsia  (Arsa  nelP  Istria)  al 
fiume  Dreilon  (Drino  Nero),  e  nell'interno 
delle  terre  il  paese  che  stendesi  dalPArsia  al 
Savo  (la  Sava)  e  sino  al  Drino  (Drino  Bianco), 
vale  a  dire  un  territorio  che  corrisponde  ad 
una  parte  della  Croazia,  alla  Dalmazia,  alla 
Bosnia  e  ad  una  parte  dell'Albania,  campo  della 
guerra  tra  Macedonia  e  Roma.  V  Illiria  greca 
stendevasi  dal  fiume  Dreilon  alla  frontiera  del- 
PEpiro.  L'Illiria  romana  e  barbara  era  abitata  da 
una  popolazione  d'origine  trace,  che  suddivide- 
vasi  nelle  tribù  dei  Giapodi  o  Giapidi,  dei  Libur- 
ni,  dei  Dalmati  e  degli  Autariati.  I  Liburni,  da 
tempi  remoti  dediti  al  commercio,  si  sommi- 
sero  per  primi  ai  Romani,  onde  sottrarsi  alle 
scorrerie  dei  loro  vicini  i  Giapodi  e  i  Dalmati. 
Questi  ultimi,  senza  dubbio  la  gente  più  note- 
vole dell'  Illiria,  opposero  ai  Romani  una  lunga 
e  gagliarda  resistenza,  ed  uno  dei  loro  re,  Gen- 
zio,  era  alleato  di  Perseo  re  di  Macedonia  ,  cui 
porse  ajuto  ed  assistenza  nella  guerra  contro 
Roma.  I  consoli  C.  Marzio ,  Cecilio  Metello  , 
Scipione  Nasica,  indi  Giulio  Cesare,  Marco  An- 
tonio ed  Augusto  guerreggiarono  mano  ma- 
no contro  questo  popolo  illirico',  che  difen- 
deva con  accanito  valore  la  sua  indipendenza, 
e  che  non  accollò  il  giogo  se  non  in  ultimo  sotto 
il  regno  di  Augusto  per  opera  di  Germanico  e 
Tiberio  (Panno  13  dopo  G.  C).  Verso  il  prin- 
cipio del  IV  secolo  Pllliria  ricevette  il  sopran- 
nome di  grande.  Quando  P  impero  romano  fu 
diviso  in  orientale  e  occidentale,  l'iUiria  toccò 
all'imperatore  d'occidente;  ma  nell'anno  476 
passò  sotto  la  dominazione  degli  imperatori 
d'  oriente.  Verso  la  metà  del  VI  secolo,  grosse 
torme  di  coloni  slavi,  partiti  dalla  Russia  e 
dalla  Polonia,  vennero  a  stabilirsi  nelPUliria, 
e  si  resero  in  breve  indipendenti  dal  fiacco 
governo  bisantino.  Tale  si  fu  l'origine  dei  pic- 
coli regni  di  Dalmazia  e  di  Croazia.  Per  un 
breve  tratto  di  tempo  Bisanzio  pervenne  a  sot- 
tomettere un'altra  volta  Pllliria  (1020-40); 
ma  i  Veneziani  e  gli  Ungheresi  ne  staccarono 
in  quel  torno  (1090)  alcune  parti.  Nel  1170 
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ha  principio  il  regno  di  Rascia  ,  che  due  se- 
coli dopo  contribuì  a  formare  la  Bosnia.  Ve- 
nezia erasi  intanto  impadronita  della  Dalma- 
zia, ma  nel  1270  passò  in  potere  degli  Un- 
gheresi. Quindi  sorvennero  i  Turchi  a  spode- 
starne Venezia  e  P  Ungheria  ;  una  piccola  por- 
zione però  nella  Dalmazia  rimase  ancora  sog- 
getta ai  Veneziani,  e  così  pure  una  parte  della 
Croazia  e  della  Schiavonia  restò  tuttavia  sog- 
getta agli  Ungheresi.  —  Col  trattato  di  Cam- 
poformido  (1797)  la  Dalmazia  veneta  colle  isole 
insino  a  Cattaro  fu  ceduta  all'  Austria.  Dodici 
anni  dopo  Napoleone,  con  decreto  del  14  ot- 
tobre 1809,  ristabilì  in  parte  P  esistenza  del- 
l'Illiria,  dichiarando  che  da  quel  giorno  il  cir- 
colo di  Villacco,  la  Carniola,  l'Istria  austriaca. 
Fiume,  Trieste,  il  Litorale  ,  la  Dalmazia  e  le 
isole  porterebbero  il  nome  di  Provincie  Illiri- 
che, e  con  altro  decreto  15  aprile  1811  fissò 
l'ordinamento  definitivo  di  quelle  provincie. 
Esse  furono  divise  in  sei  provincie  civili  ed 
una  provincia  militare.  Le  prime  erano  le 
seguenti:  la  Carinzia  (Carinzia  superiore  o 
circolo  di  Villacco) ,  la  Carniola  ,  l' Istria  ,  la 
Croazia  civile,  la  Dalmazia  e  Ragusa  ;  la  pro- 
vincia militare  poi  era  formata  dai  distretti 
de'  sei  reggimenti  croati  della  frontiera.  L'am- 
ministrazione infine  componevasi  di  un  gover- 
natore generale  (maresciallo  Marmont,  duca  di 
Ragusa)  residente  a  Lubiana,  di  un  intendente 
generale  delle  finanze  o  proveditore  di  Dal- 
mazia (conte  Dejean),  di  un  commissario  della 
giustizia  e  di  tre  intendenti  provinciali.  Le 
Provincie  illiriche  formavano  altresì  nominal- 
mente uno  Stato  separato.  Ma  nel  1813  le 
truppe  austriache  le  invasero,  facendole  rien- 
trare sotto  P  antica  dominazione.  II  congresso 
di  Vienna  ratificò  questa  nuova  occupazione , 
e  il  3  agosto  1816  le  provincie  illiriche  furono 
sollevate  al  grado  di  regno  che  fece  parte 
della  Confederazione  Germanica.  Se  ne  staccò 
tuttavolta  la  Dalmazia  e  Ragusa  ;  il  circolo  di 
Klagenfurt  al  contrario,  e  i  distretti  italiani 
di  Cividale  e  di  Gradisca  furono  annessi  al 
nuovo  Stato.  D'altra  parte,  il  5  luglio  1822 
venne  restituita  all'  Ungheria  una  parte  della 
Croazia  e  del  Litorale ,  che  aveagli  un  tem- 
po appartenuto.  Questo  ordinamento  durò 
fino  al  1848,  epoca  in  cui  all'antica  divisione 
in  governi  e  reggenze  successe  quella  in  do- 
minii  della  corona  ;  onde  anche  il  regno  Illiri- 
co composto  dei  due  governi  di  Lubiana  e  di 
Trieste,  fu  diviso  in  tre  dominii,  cioè  di  Carinzia, 
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Carniola  e  Litorale.  II  Cragno  o  Carniola  è  abi- 
tato da  popoli  slavi  appartenenti  alla  famiglia 
degli  Slavoni  o  Vendi,  clie  formano  per  così 
dire  il  nodo  dello  slavo  colTelemento  romano  e 
germanico.  Questa  provincia  in  uno  colla  Garin- 
zia  formò  già  parte  dell'antico  Norico,  e  per  più 
secoli  fu  retta  da  signori  proprii,  dei  quali  Tul- 
timo,  il  duca  Ulrico,  la  legava  a  suo  cugino  Otto- 
caro  di  Boemia.  Venne  poi  per  investitura  di  Ro- 
dolfo a  Mainardo  del  Tirolo ,  della  famiglia 
de' conti  di  Gorizia,  estinta  la  quale,  fu  unita 
air  Austria. 

CARIUZIA. 

Confini.  Giace  fra  le  Alpi  Giulie  e  Carnie 
Ira  e  /i8°  di  latitudine  settentrionale,  e 
12°  e  15°  di  longitudine  orientale.  Ila  la  Stiria 
a  levante  e  a  greco,  Salisburgo  a  maestro,  a  po- 
nente il  Tirolo;  la  Carniola  e  il  Friuli  a  mezzodì. 

Area.  L'area  è  di  179,76  leghe  quad.  aust. 

Orografla.  I  7  distretti  dei  due  circoli  della 
Carinzia  sono  parte  sulle  Alpi  e  parte  nelle 
valli;  i  primi  han  poco  fertile  il  terreno  e  gli 
altii  più;  ma  i  prodotti  non  bastano  a' suoi 
abitanti.  è  cagion  principale  la  natura  del- 
le Alpi,  che  impedisce  i  benefici  effetti  del  calore 
e  della  luce,  e  in  parte  anche  la  loro  elevatez- 
za, sorgendo  fra  le  altre  cime  il  Glockner  dal 
Iato  del  Tirolo  fino  a  metri  14,527,  cioè  871  m. 
meno  del  monte  Bianco.  Le  Alpi  Gamiche  però 
che  la  conterminano  a  levante,  sono  meno  alte. 

Idrografia.  Su  varii  fiumi  che  la  bagnano, 
domina  la  Brava  che  nasce  nel  Tirolo,  la  per- 
corre 210  chilometri  da  ponente  a  levante,  rac- 
cogliendo nel  suo  cammino  alcuni  fiumi  minori. 
Tra  i  suoi  laghi  primeggiano  il  Worthsee  pres- 
so Klagenfurth,  l'  Ossiachersee  ed  il  Muhlstad- 
tersee,  formati  dalla  Drava,  e  tre  altri. 

Prodotti.  Ma  tante  acque  non  migliorano 
punto  la  natura  del  suolo;  anzi  si  vuole  che 
in  tanta  estensione  di  terreno  vi  sieno  coltiva- 
bili appena  290,000  acri,  che  non  rendono  al- 
l'anno più  di  35,000  sacchi  di  frumento,  120,500 
di  segala,  48,300  di  orzo  e  67,300  di  avena.  I 
prati  ed  i  pascoli  vi  sono  a  proporzione  più 
estesi  e  produttivi,  essendovi  371,430  acri  dei 
primi  e  dei  secondi  521,428,  che  nutrono  circa 
15,956  cavalli,  38,482  buoi,  77,726  vacche  e 
1^9,120  pecore.  Nella  Carinzia  alta  prospera 
più  la  razza  de' cavalli,  e  nella  bassa  più  quella 
delle  bestie  cornute.  Le  lane  sono  di  qualità  co- 
munissima.  Si  trovano  pure  in  qualche  luogo 
maiali  e  capre.  Il  vino  è  di  poco  conto.  Le  selve 


e  le  foreste  coprono  circa  570,000  acri  di  ter- 
reno, ma  sopperiscono  appena  al  bisogno  degli 
abitanti  perchè  le  trascurano.  — Compensano 
in  parte  la  povertà  del  suolo  le  varie  miniere 
di  ferro,  di  rame,  di  piombo  e  d'altri  metalli 
e  minerali,  che  si  trovano  nel  seno  delle  Alpi, 
e  formano  la  precipua  sorgente  di  attività, 
d'  industria  e  di  ricchezza  per  gli  abitanti.  Nel 
circolo  di  Klagenfurt  abbonda  il  piombo  e  Io 
zinco;  le  miniere  di  Fragrant  nell'alta  Carin- 
zia sono  tanto  ricche  di  rame  ,  che  darebbero 
molte  volte  più  che  non  danno  se  non  ne  fosse 
difficilissima  l'estrazione  per  la  durezza  del 
sasso  che  lo  copre,  e  le  circostanze  sommini- 
strassero più  combustibili  da  lavorarlo  ;  cagio- 
ni entrambe  che  scemano  altresì  i  prodotti  delle 
miniere  di  ferro  contenute  in  tutta  quella  ca- 
tena alpina,  che  corre  dai  confini  del  Ti- 
rolo a  ponente  fino  a  quelli  della  Stiria  a  le- 
vante. La  maggior  quantità  se  ne  estrae  da 
quelle  di  Iluttenberg,  che  ha  diciotto  fornaci, 
da  quelle  di  Gmiind,  di  Freisach,  di  Dollach  e  di 
Waldenstein.  In  quanto  al  piombo,  non  vi  sono 
in  tutto  r  impero  d'  Austria  miniere  più  ricche 
e  produttive  di  quelle  dell' Erzberg  e  del  Blei- 
berg,  monti  situati  poco  lungi  da  Villacco,  e 
che  ricevettero  il  nome  dal  loro  contenuto,  si- 
gnificando il  primo  monte  de'  minerali,  il  secon- 
do monte  del  piombo.  Essi  soli  rendono  annual- 
mente da  sedici  a  diciassette  mila  botti,  e  il 
totale  del  prodotto  del  solo  piombo  di  tutta  la 
Carinzia  si  fa  salire  a  circa  ventisei  mila  botti. 
Zinco  e  giallamina  si  trovano  speciahnente 
nelle  miniere  del  Raibl,  e  nelle  parti  meridio- 
nali dell'alta  Carinzia.  Per  lo  addietro  si  ca- 
vava pure  verso  Menselding  qualche  po'  d'ar- 
gento e  di  mercurio,  e  sul  Raibl  ad  Hiìttenberg 
dell'antimonio  fra  gli  strati  del  ferro.  La  Ca- 
rinzia possiede  del  pari  estesissimi  Ietti  di 
carbone,  che  in  passato  si  estraeva  soltanto  in 
pochi  siti  ;  ma  il  bisogno  crescente  da  pochi 
anni  in  qua  ,  dopo  P  introduzione  delle  mac- 
chine a  vapore,  accrebbe  d'assai  l'attività  e  i 
prodotti  delle  miniere  così  del  ferro  come  del 
carbone,  ed  essa  venne  ad  acquistare  all'  im- 
pero assai  più  importanza  che  prima  non  aves- 
se. Oltre  i  metalli,  possiede  la  Carinzia  non 
poche  specie  di  pietre  e  anche  delle  preziose, 
per  esempio,  quarzo,  diaspro,  opalo,  granato, 
berillo  ed  altre.  Ila  pure  cave  di  marmo  a  Vel- 
den,  Villacco  superiore  ed  altrove,  non  che  pie- 
tra calcare,  argilla  e  talco. 

Iudu!»tria.  Nella  Carniola  abbondano  le  ma- 
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gone  e  i  forni  di  prima  e  seconda  fusione  sparsi 
nelle  località  di  Mossing  ed  Heft,  Arti  e  Lol- 
ling,  S.  Leonhard  e  S.  Gertraud,  Ferlach,  Olsa. 
Eberstein,  Waldenslein,  nel  territorio  di  Kla- 
genfurth ,  Eisentrallen ,  Keuzen  ed  in  quello 
di  Villacco.  Oltre  ai  lavori  delle  miniere, 
delle  fornaci  e  delle  fucine,  attendono  i  Carin- 
ziani  alla  manifattura  delle  lane,  delle  sete  e 
dei  cotoni  stampati;  ma  prescindendo  dalle 
cose  accennate  e  dal  bestiame  cornuto  ,  han 
poco  altro  da  esportare.  La  popolazione  agri- 
cola è  di  219  ogni  1,000  abit.  Il  valore  medio 
dei  prodotti  agricoli,  secondo  il  Prasch  ,  è  di 
fiorini  25,639,000;  quello  del  regno  animale 
di  17,289,000  fiorini,  e  del  minerale  di  fio- 
rini 5,000,000. 

Popolazione.  De'suoi  319,224  abitanti  nel 
1852  la  Carinzia  superiore  ne  ha  133,000,  l'in- 
feriore 186,224  ,  Germani  i  più  e  Vandali  i 
meno  ;  parlano  quindi  parte  tedesco  e  parte 
un  certo  dialetto  misto  da  non  potersi  qualifi- 
care. Le  sue  città  sono  undici,  i  borghi  25,  i 
villaggi  2,747  e  le  case  41,785  circa.  Quanto 
alla  religione,  toltone  20,000  protestanti,  sono 
quasi  tutti  cattolici  romani,  ed  hanno  due  ve- 
scovi,  uno  a  Klagenfurt,  l'altro  a  S.  Andrea. 

Coltura.  La  Carinzia  ha  304  scuole  popo- 
lari, 2  scuole  reali,  2  ginnasii  frequentati  da 
237  scolari.  Il  clero  annovera  700  individui, 
615  secolari  ed  85  regolari. 

Divi<^ione  aiuiiiiiiì«9tra(iva.  Prima  del  1849 
dividevasi  nei  due  circoli  di  Klagenfurth  e 
di  Villacco;  poi  per  un'ordinanza  dell'agosto 
1849  fu  essa  provincia  ripartita  in  sette  capi- 
tanati distrettuali;  ora  non  abbraccia  che  il 
circolo  di  Klagenfurth. 

Topografia.  Capoluogo  del  dominio  della 
Carinzia  è 

Klagenfurth  (Celovc),  residenza  delle  auto- 
rità politiche  e  giudiziarie  e  d'  una  direzione 
delle  imposte,  nonché  del  principe  vescovo  di 
Gurk  e  del  suo  capitolo.  Giace  questa  città  a 
430  metri  sul  livello  dell'Adriatico,  in  un'am- 
pia pianura  sui  fiumicelli  Gian  e  Glanfurt , 
comunicando  per  via  d'  un  canale  col  lago  di 
Werther,  che  a  breve  tratto  si  dilata  verso 
occidente.  La  sua  popolazione,  che  nel  1837 
sommava  a  11,922  abitanti,  si  è  di  poco  ac- 
cresciuta, contando  ora  12,000  abitanti  in  uno 
ai  quattro  sobborghi  che  la  circondano.  Fra 
gli  edifizii  meritano  uno  speciale  ricordo  la 
chiesa  di  S.  Egidio  con  bel  campanile,  il  Land- 
haus  del  1391,  ove  prima  del  1848  si  racco- 


glievano gli  Stati  della  Carinzia,  il  palazzo  del 
vescovo  di  Gurk  in  uno  dei  borghi  con  bella 
pinacoteca  ,  un  gabinetto  di  mineralogia  ed 
un  parco  aperto  al  pubblico.  Nel  quadrato 
regolare  che  presenta  la  pianta  della  città , 
spiccano  le  belle  case  dei  Rosenburg  e  dei 
Porcia.  Nel  mezzo  della  piazza  del  mercato  sta 
una  fontana,  ornata  dell'emblema  d'Ercole  che 
uccide  l'idra,  in  forme  colossali  e  in  getto  di 
bronzo.  Vi  si  ammira  pure  la  statua  equestre 
dell'  imperatore  Leopoldo  e  di  Maria  Teresa. 
L'altra  piazza,  detta  del  principe (Fwrs?e?ipiate), 
è  abbellita  da  un  obelisco  eretto  dal  vescovo 
di  Gurk,  in  memoria  della  pace  di  Presbur- 
go.  Le  antiche  sue  fortificazioni  ,  smantel- 
late dai  Francesi  nel  1809,  furono  convertite 
in  pubblico  passeggio.  Klagenfurth  è  ricca  d'isti- 
tuti d'istruzione,  fra  cui  entra  innanzi  il  suo 
liceo  accademico  con  cattedre  di  teologia,  me- 
dicina, scienze  e  belle  lettere  ed  una  biblio- 
teca pubblica  con  42,000  volumi  ;  un  ginnasio, 
una  scuola  normale,  il  seminario  della  diocesi 
di  Gurk,  r  istituto  agrario  e  delle  arti  carin- 
ziane,  un  museo  patrio  di  storia  naturale  con 
una  scuola  tecnica  preparatoria,  e  la  società  de- 
gli Stati  di  Carinzia  per  l' incoraggiamento 
dell'agricoltura  e  delle  arti.  Nè  men  è  ricca 
d'istituti  di  pubblica  beneficenza.  L' industria 
si  esercita  specialmente  nella  fabbricazione 
della  biacca,  in  cui  tiene  il  primo  posto  tra 
le  fabbriche  della  monarchia;  nonché  nei  pan- 
nilani  e  nella  seta.  Il  commercio  dei  prodotti  in- 
digeni e  di  transito  è  animatissimo,  agevolato 
com'è  della  regia  strada  postale  che  la  unisce 
per  la  via  del  Semering  e  Vienna  e  per  la  Pon- 
teba  col  Friuli.  Quello  di  transito  è  ora  smi- 
nuito, dopo  cioè  il  compimento  della  ferrovia 
meridionale  Vienna-Trieste  ;  ma  esso  non  tar- 
derà a  ripigliare  i  suoi  naturali  veicoli  allorché 
sarà  attuato  il  progetto  della  ferrovia,  che  per 
Villacco  e  Tarvis  deve  quando  che  sia  proce- 
dere alla  volta  del  confine  veneto ,  e  mettere 
capo  alla  capitale  del  Friuli. 

Villacco  {FiUach,  Belack) ,  sulla  riva  de- 
stra della  Sava  con  circa  5,000  abitanti.  Que- 
sta piccola  città,  posta  a  741  metri  sul  livello 
dell'Adriatico,  é  animata  dall'industria  e  dal 
commercio,  massime  di  spedizione  e  di  tran- 
sito fra  l'Italia  e  la  Germania,  e  lo  era  di  più 
prima  del  compimento  della  ferrovia  meridio- 
nale che  mette  capo  a  Trieste.  L'industria 
conta  parecchie  fabbriche  di  chincaglieria , 
biacca,  litargirio,  minio  e  giallo  di  piombo, 
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che  si  estrae  dalle  miniere  circostanti,  nonché 
varie  fucine  per  la  elaborazione  del  ferro. 

Blciberg,  grosso  villaggio  con  oltre  B,000 
abitanti,  a  770  metri  sul  livello  dell'Adriatico, 
notevole  per  le  sue  miniere  di  piombo  e  di 
rame,  le  più  importanti  della  monarchia  e 
delle  più  ricche  d'Europa.  Esse  producono  in 
media  50,000  quintali  di  piombo  pregiatissimo, 
detto  piombo  di  Villacco. 

storia.  Questo  territorio  formava  un  dì 
parte  delP antico  Norico  (Noricuìn).  Verso  la 
fine  del  VII!  secolo  si  comincia  a  trovare  in- 
dicata la  parte  centrale  del  Norico  coi  nomi 
di  Carantaniim,  regio  Karintania,  Earintania, 
liarinthia,  partes  Karintaniae,  Sdamnia,  limes 
Carantanorum  et  Sclavonum.  Giovanni  Villani  e 
Giambullari  danno  alla  Carinzia  il  nome  di 
Chiarentana^  ne  ad  altro  paese  può  accennare 
quel  verso  di  Dante  {Inf.  xv.  9) 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta. 

Alcuni  etimologi  traggono  Carantanum  dalla 
popolazione  celtica  dei  Carni.  Ma  poiché  que- 
sti avevano  la  loro  stanza  ai  piedi  delle  alpi 
Gamiche  (nel  Friuli),  e  la  denominazione  di  Ca- 
rantanum non  occorre  prima  delPinvasione  de- 
gli Slavi  nella  parte  centrale  del  Norico ,  si 
crede  dai  più  che  gli  Slavi  invasori  chiamas- 
sero in  loro  lingua  la  loro  nuova  sede  Paese 
montuoso,  onde  Carantanum,  e  in  tedesco 
Kdrnthen.  Per  più  secoli  questo  paese,  noto 
altresì  col  nome  di  Pago-Carnico,  venne  retto 
da  signori  proprii,  dei  quali  V  ultimo,  il  duca 
Ulrico,  lo  legava  al  cugino  Ottocaro  di  Boemia. 
Venne  poi  per  investitura  di  Rodolfo  a  Mai- 
nardo  del  Tirolo,  della  famiglia  dei  conti  di 
Gorizia,  ed  all'estinzione  di  questo  ceppo,  fu 
in  uno  alla  Carniola  e  al  Tirolo  annesso  agli 
Slati  Austriaci. 

Confini.  La  Transilvania  confina  al  N.  col- 
rUngheria  e  la  Bucovina  ;  all' 0.  colTUnghe- 
ria  ;  all'È,  colla  Moldavia;  al  S.  colla  Valac- 
chia. 

.Irca.  L'area  è  di  1,102,78  leghe  quadrate 
geografiche  o  i,0ìiH,T9  leghe  quadrate  austria- 
che. 

Oro^i-afia.  Vasto  anfiteatro  di  montagne, 
solcato  da  vallale  inclinate  verso  l'O.  e  for- 
mato dall'espansione  più  considerevole  della 


catena  dei  Carpati,  o  dal  nucleo  di  essa  cate- 
na, le  cui  alture  descrivendo  un  arco  aperto 
all'  0.  limita  per  un  gran  tratto  il  Principato 
al  S.,  all'È,  ed  al  N.  Il  pianoro  che  costituisce 
la  Transilvania, domina  tutti  i  paesi  circostanti  ; 
la  sua  altezza  media  é  di  300  metri;  quella 
delle  sommità  montuose  che  l'attorniano,  é  in 
generale  di  circa  1,800  metri;  e  il  loro  punto 
culminante  il  Budsets ,  ne  presenta  una  di 
2,720  metri.  Delle  molte  ramificazioni  che  si 
staccano  dalla  catena  principale  dei  Carpati  , 
tre  sono  notevoli  per  la  loro  estensione,  la 
prima  fra  il  Szamos  e  il  Tibisco  ,  che  separa 
la  Transilvania  dalla  Bucovina  e  dall'Ungheria; 
il  secondo,  più  considerevole,  tra  il  Maros  ed 
il  Szamos;  la  terza,  tra  il  Maros  e  l'Aiuta. 
La  caten;i  dei  Carpati  si  traversa  in  varie  lo- 
calità in  Transilvania;  le  principali  sono  al  S., 
dall'  0.  all'  E.,  quelle  di  Vulkan,  Rothenthurm, 
Torzburg,  Tòmos,  Bodza  ed  all' E.  quelle  di 
Ojtos,  Gyemes  e  Tolgyes. 

Idrografia.  Il  principato  è  compreso  per 
intero  nel  bacino  del  Danubio  ;  le  sue  princi- 
pali riviere  sono  l'Aiuta  e  la  Schioul,  che  pos- 
siede soltanto  la  sua  sorgente,  i  soli  affluenti 
diretti  dal  Danubio;  il  Maros  e  il  Szamos, 
tutti  e  due  sottaffluenti  per  mezzo  del  Tibi- 
sco. Il  suolo  é  di  granito  e  calcare  nelle  monta- 
gne, e  in  generale  fertilissimo  nelle  vallate, 
che  sono  assai  bene  irrigate. 

Clima.  Il  clima  é  sano,  ma  freddo  per  la 
latitudine,  e  variabile  nelle  vallate  secondo  la 
loro  elevazione  ed  esposizione.  La  flora  e  la 
fauna  non  dissomiglia  da  quella  dell'Ungheria. 

Prodotti.  Sovra  un'area  di  8,162,000  jochi 
0  4,693,150  ettari ,  2,768,000  jochi  sono  in 
arativo,  320,000  jochi  in  vigne,  1,UO,000  jo- 
chi in  praterie  e  giardini,  1,160,000  jochi  in 
pascoli  e  lande,  2,768,000  jochi  in  foreste.  La 
Transilvania  somministra  da  sé  sola  un  terzo 
dei  prodotti  agricoli  di  tutto  Timpero,  quantun- 
que la  coltura  in  generale  sia  di  poco  progre- 
dita.La  produzione  agricola  nel  1851  fusecondo 
il  Prasch  in  migliaia  di  misura  austriaca  :  fru- 
mento, 2,326  ;  segala,  1,587;  orzo,  1,050; 
avena,  1,219;  granturco,  2,210;  miglio,  orzo, 
grano  saraceno,  493  ;  legumi,  158,  pomi  di  ter- 
ra, 1,550;  e  il  valore  di  questi  ed  altri  prodotti 
di  74,262,000  fiorini .  1  vini  del  paese  sono  in 
generale  bianchi  e  spumosi  ;  i  migliori  sono 
quelli  'di  Krakko,  Czelna,  Boros-Botsard,  Igen, 
Sard,  Babolna,  ecc.,  nel  bacino  del  Maros.  L'  e- 
stensione  delle  foreste  che  già  ricoprivano  tutte 
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11  paese,  le  diede  il  nome  latino  di  Transyl- 
vania  e  il  nome  magiaro  d' Erdely-Orszag 
(paeseboscalo).  È  importantissimo  l'allevamento 
del  bestiame.  Nel  1851: 151,000  cavalli, 813,000 
capi  di  grosso  bestiame,  2,250,000  pecore, 
230,000  capre,  650,000  majali,  3,190  muli  ed 
asini;  il  valore  dei  prodotti  animali  fu  di  fior. 
72,910,000. 1  cavalli  sono  piccoli,  ma  robusti  ;  il 
grosso  bestiame  e  le  pecore  di  razza  miglio- 
rata ;  queste  ultime  migrano  in  Valacchia  nel- 
r  inverno.  La  ricchezza  minerale  della  Tran- 
silvania  era  nominata  fin  dal  tempo  dei  Ro- 
mani, e  forma  anche  al  presente  una  buona 
fonte  di  guadagno  di  queste  contrade;  varie 
miniere  d'oro  sembrano  essere  state  lavorate 
senza  interruzione  fin  da  quell'epoca.  Tutte  le 
riviere  volgono  arene  d'oro,  il  cui  lavagio  è  af- 
fidato dallo  Stato  ai  Boemi.  Durante  il  quin- 
quennio 1830-34  il  prodotto  medio  delPestra- 
zione  minerale  fu  di  8,031  marche  o  705  chilo- 
grammi d'oro,  5,430  marchi  d'argento,  26  quin- 
tali 0  13  quintali  metrici  di  mercurio,906  quin- 
tali di  rame,  2,354  di  grafite,  51,170  quintali 
di  minerale  di  ferro,  467  quintali  di  ferro  la- 
vorato, 144  quintali  di  vitriolo  di  ferro  e  38 
quintali  di  zolfo.  L'  esistenza  di  vasti  depositi 
carboniferi  nel  paese  fu  accertata,  ma  non  se 
ne  trasse  per  anco  partito.  Il  sale  dà  ancora 
un  prodotto  considerevole;  circa  500,000  quin- 
tali di  salgemma  sono  forniti  annualmente  da 

12  saline  esistenti  nel  principato,  che  possie- 
de delle  vere  montagne  di  sale.  Il  valore  dei 
prodotti  minerali  calcolavasi  dal  Prasch  nel 
1851  ad  1,764,000  fiorini. 

Industria.  L' industria  manifatturiera  e 
poco  importante,  ed  ha  la  sua  sede  principale 
nei  paesi  sassoni.  I  suoi  principali  prodotti 
sono  le  lane ,  i  cotoni ,  la  tela ,  i  cappelli ,  i 
cuoi,  Io  zigrino,  la  potassa,  le  stoviglie,  la 
carta,  la  polvere  da  schioppo,  ecc.  Trovansi 
sparse  nel  paese  alcune  officine ,  e  varie  fab- 
briche di  birra  e  d'aceto. 

Comincrcio.  11  commercio  è  tutto  in  mano 
dei  Greci  e  degli  Armeni.  Kronstadt  è  la  pri- 
ma città  mercantile  del  principato,  in  continua 
e  diretta  corrispondenza  coi  principali  emporii 
della  Turchia,  nonché  il  centro  del  commercio 
moldo-valacco  e  transilvano.  I  prodotti  agricoli 
e  i  minerali  greggi  sono  i  principali  articoli 
d'esportazione;  gli  articoli  importati  sono  i 
tessuti  di  filo,  di  lana  e  di  seta,  la  bigiutteria, 
j  cappelli  e  gli  articoli  di  vetro. 

Popolazione.  La  popolazione  nel  1851  era 


di  2,073,737  ab.  o  1,966  per  lega  quadrata 
austriaca;nel  1837  di  2,170,392  ab.  (1,061,000 
uomini  ed  1,108,792  femmine);  nel  1832  di 
2,034,373  abitanti  (  172,993  delle  frontiere 
militari);  nel  1786  di  1,577,515  abitanti.  Nel 
1839  si  contavano  nella  Transiivania  29  città, 
46  borghi,  2,305  villaggi  e  286,300  case.  Nel 
1834,  sopra  1,989,951  abitanti  se  ne  contavano 
485,800  nelle  città  e  nei  borghi,  il  restante  nelle 
campagne.  Gli  abitanti  appartengono  per  metà 
alla  famiglia  valacca;  gli  altri  per  3^15  alla 
famiglia  ungherese,  per  2^15  alla  famiglia  de- 
gli Szekleri  per  2^15  alla  famiglia  sassone  ed 
il  resto  alle  stirpi  greca,  serba,  armena,  israe- 
lita e  boema.  Secondo  le  credenze  religiose 
la  popolazione  dividevasi  in  cattolici,  288,000; 
greci  ortodossi,  493,000,  greci  misti,  616,000 
armeni,  9,000,  evangelici,  572,000  ,  israeliti, 
5,000.  I  diritti  e  i  privilegi  degli  abilanti 
prima  del  1848  variavano  giusta  la  religione, 
la  stirpe  etnografica  e  la  classe  a  cui  appar- 
tenevano. Gli  Szekler  {Siculi  del  medio  evo) 
si  stabilirono  a  quanto  pare  nella  Transiivania 
in  sul  declino  della  potenza  romana ,  ed  i 
magiari  od  ungheresi  ed  i  valacchi  che  la  in- 
vasero nel  X  secolo,  li  lasciarono  nel  pieno 
godimento  dei  loro  diritti  a  patto  di  difendere 
le  loro  frontiere.  I  Sassoni  devono  la  loro  ori- 
gine ad  una  colonia  tedesca  stabilitasi  nel  XII 
secolo,  e  formano  la  classe  più  illuminata  del 
paese.  La  lingua  latina  è  ancora  in  uso  nella 
maggior  parte  degli  atti  amministrativi. 

Coltura.  La  coltura  intellettuale  ha  in  Tran- 
silvania2,164  scuole  popolari,  una  scuola  reale, 
20  ginnasii  frequentati  nel  1853  da  3,454  stu- 
denti ;  4,494  individui  appartenenti  al  clero 
secolare  e  178  al  regolare.  I  centri  della  mag- 
giore coltura  sono  Hermannstadt  e  Karlsburg. 
Nella  prima  risiede  un  ginnasio  cattolico,  una 
scuola  nazionale,  un  ginnasio  evangelico  con 
collegi  filosofici  completi  ed  una  ragguarde- 
vole biblioteca,  un  seminario  pei  docenti  ,  un 
seminario  per  l'educazione  degli  ecclesiastici 
romani  non-uniti,  una  scuola  di  commercio, 
una  scuola  per  le  fanciulle  tenuta  dalle  Orso- 
line,  la  società  per  la  statistica  transilvana  , 
una  società  dei  mestieri,  una  società  greca  di 
commercio,  ecc.  In  Karlsburg  avvi  un  istituto 
teologico,  un  ginnasio,  un  osservatorio  astro- 
nomico con  biblioteca,  gabinetti  mineralogici, 
numismatici  ed  altre  collezioni  scientifiche. 
V  hanno  biblioteche  pubbliche  a  Maros-Vasar- 
hcly  e  ad  Hermannstadt,  una  collezione  d'og- 
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getti  d'arti  e  dì  storia  naturale  ad  Hermann- 
sladt,  un  osservatorio  a  Karlsburg  e  18  tipo- 
grafie. 

Divisione  aiiianinistrativn.  La  Transilva- 
nia  dividevasi  in  tre  primarii  compartimenti , 
cioè  nel  paese  degli  IJngheri,  dogli  Szekler  e 
dei  Sassoni,  ripartiti  in  comitati  ,  sedi  e  di- 
stretti, mentre  sino  al  1851  una  parte  del 
paese  era  aggregata  ai  Confini  Militari.  Dopo 
il  1849  succedette  la  provvisoria  divisione  nei 
distretti  principali  d'Hermannstadt,  Karlsburg, 
Klausenburg,  Retteg,  Udvarhely  ,  Fogaras,  ri- 
partiti in  circondarii  o  circoli.  Per  recenti  di- 
sposizioni il  dominio  della  Transilvania  venne 
costituito  dal  distretto  urbano  della  capitale 
Ilermannstadt,  e  dai  circoli  d'  llermannstadt, 
Kronstadt,  Udvarhely,  Maros-Vasarhely ,  Bi- 
stritz  ,  Dees  ,  Szilagy-Somlyo  ,  Klausenburg, 
Karlsburg  e  Broos. 

To|)ografia.  Capitale  del  dominio,  del  pro- 
prio distretto  e  del  circolo  omonimo  è 

lleruiaiiii^taclt,  il  Cibinium  e  VHermanopo- 
?«sdei  Romani,  \\x\g\itTQ.^Q Nagy-Szeben,  valacco 
Szibije,  città  libera,  residenza  della  luogote- 
nenza, del  tribunale  superiore,  della  direzione 
delle  finanze,  d'  un  vescovato  greco-non-unito 
e  d'un  consisterò  superiore  evangelico.  La 
sua  popolazione  nel  1838  saliva  a  18,337  abi- 
tanti, ed  ora  tocca  già  i  20,000  ab.  coi  borghi 
suburbani.  Giace  in  territorio  aclive,  sulle  due 
sponde  della  Zibia,  distinta  in  città  superiore, 
inferiore  e  nel  borgo.  È  la  più  bella  città  del 
principato,  già  ricinta  di  mura  con  grossi 
torrioni  di  forma  quadrata  ;  ma  ora  in  parte 
demolili.  Il  caseggiato  arieggia  uno  stile  se- 
vero ed  antico,  e  il  complesso  presenta  1'  a- 
spetto  d'  una  città  dei  tempi  mezzani.  I  suoi 
edifizii  principali  ricingono  la  gran  piazza 
del  mercato,  come  la  chiesa  cattolica,  il  palazzo 
del  luogotenente  e  quello  della  famiglia  Bru- 
ckenthal  ;  nonché  una  pinacoteca  ed  un  museo 
di  storia  naturale,  aperto  al  pubblico.  Il  mag- 
gior tempio,  nello  stile  ogivale  del  medioevo, 
appartiene  alla  chiesa  evangelica.  Altri  edifizii 
notevoli  sono  il  palazzo  municipale  colParchi- 
vio  nazionale  sassone  ed  il  teatro.  Conta  pa- 
recchi istituti  d'istruzione  e  di  beneficenza, 
come  il  ginnasio  cattolico  e  la  scuola  nazionale, 
il  ginnasio  evangelico  con  collegi  filosofici 
completi  ed  una  biblioteca  ricca  di  20,000  vo- 
lumi, un  seminario  pei  docenti,  un  seminario 
per  l'educazione  degli  ecclesiastici  romani 
non  uniti,  una  scuola  di  commercio,  una  scuola 

Geografia  Storica  Universale.  Voi.  II. 


per  le  fanciulle  diretta  dalle  Orsolìne,  la  so- 
cietà per  la  statistica  della  Transilvania,  una 
società  dei  mestieri,  una  società  greca  privile- 
giata di  commercio,  ed  una  casa  reale  d'orfani 
cattolici.  Le  industrie  vi  sono  fiorenti, special- 
mente quelle  delle  candele  di  cera  e  di  sego, 
della  carta,  dello  zucchero  di  barbabietole,  delle 
concie,  de' panni  usuali  e  del  feltro.  Vi  è  pure 
una  polveriera  e  varie  fucine  pel  lavorio  del 
rame.  Anche  il  commercio  interno  e  di  tran- 
sito non  è  senza  importanza.  Ilermannstadt  fu 
già  la  sede  della  dieta  dei  Sassoni. 

licitali  {ffeeld,  JSagy-DìHznod  ,  Tsisznedie 
Mare),  villaggio  con  circa  3,000  abitanti.  Pos- 
siede una  bella  chiesa  tutta  ricinla  di  mura 
castellane.  Vi  fioriscono  le  industrie  dei  panni 
e  d'altri  tessuti  laniferi.  Il  suo  territorio  e 
uno  de' più  fertili  e  ben  coltivati  del  circolo 
d' Ilermannstadt. 

Scliellcnilicrg  (Schilimber)j  località  cele- 
bre nella  storia  per  la  battaglia  data  nel  29 
maggio  1599  da  Andrea  Balhory ,  principe 
transilvano,  contro  Michele  voivoda  della  Va- 
lacchia colla  peggio  e  la  morte  del  primo. 
Non  lunge  avvi  il  valico  non  senza  importan- 
za in  rispetto  strategico  e  assai  frequentalo, 
detto  della  Torre  Rossa,  pel  quale  si  transita 
in  Valacchia. 

liarlsltiir^  (  Raroly-Fejer-Var-Belgrad  ) , 
città  libera  e  fortezza  ,  sulla  riva  destra  del 
Maros,  con  8,000  abitanti.  È  capoluogo  di  cir- 
colo, sede  delle  autorità  politiche,  d'un  ar- 
civescovato greco-cattolico  ristabilito  neH881, 
e  di  un  vescovato  cattolico-romano.  La  sua  cit- 
tadella fu  murata  dal  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  sotto  Carlo  VI,  padre  di  Maria  Teresa. 
Fra  gli  edifizii  ricordiamo  la  cattedrale  di 
S.  Michele,  una  delle  più  grandiose  della  Tran- 
silvania, murata  da  Giovanni  Unniade,  ristau- 
rata,  ampliata  e  rabbellita  da  Gabriele  Balho- 
ry, da  Carlo  VI  e  da  Maria  Teresa,  in  cui  riposa- 
no le  ossa  e  sorgono  i  mausolei  de' principi  e 
voivodi  della  Transilvania.  Conta  varii  istituii 
d' istruzione,  fra  cui  un  liceo  vescovile  od  isti- 
tuto teologico,  un  ginnasio,  un  osservalorio 
astronomico  ed  una  biblioteca,  alcuni  gabinetti 
di  mineralogia  e  di  numismatica  ed  altre  col- 
lezioni scientifiche.  Possiede  eziandio  una  zecca 
provveduta  di  recenti  macchine  per  coniare 
monete,  ed  un  arsenale. 

Vòrospafali,  villaggio  notevole  per  le  con- 
tigue miniere  d'oro  scavate  fin  dal  tempo  dei 
Daci  e  dei  Romani. 
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Zaiathna,  grossa  borgata  sulFOmpoly,  con 
5,000  abitanti,  la  quale  pure  deve  la  sua  im- 
portanza alle  miniere  d'oro  e  d'argento,  la 
cui  escavazione  è  antichissima. 

llaro^  Vasarliely  (Szekely-rasarhely) , 
città  libera  sulla  fiumana  del  Maros,  con  8,000 
abitanti  circa.  È  capoluogo  di  circolo  e  sede 
delle  autorità  politiche.  Ha  una  ròcca,  la  quale 
serve  più  di  abbellimento  che  di  difesa.  Il 
tempio  dei  Riformati,  nello  stile  germanico,  è 
uno  fra  i  più  begli  edifizii  sacri  del  dominio. 
Possiede  un  ginnasio  cattolico ,  un  collegio 
riformato  con  biblioteca  e  varie  collezioni 
scientifiche,  un  seminario  ecclesiastico,  e  la 
celebre  biblioteca  della  famiglia  Teleky,  ricca 
di  oltre  60,000  volumi  ed  aperta  all'istruzione 
del  popolo. 

Klauseiubur^;  {Kolosvar,  /Ht^s),  città  libera, 
sul  Szamoz,  con  circa  20,000  abitanti.  È  ca- 
poluogo di  circolo,  sede  delle  autorità  poli- 
tiche e  del  sovrintendente  degli  Unitarii.  È 
città  ornata  di  begli  edifizii,  fra  cui  spiccano 
la  chiesa  principale  cattolica  di  S.  Michele  nello 
stile  germanico  del  XV  secolo,  la  chiesa  della 
Trinità  di  moderna  costruzione,  il  palazzo  del 
municipio  o  del  comune,  quello  delle  autorità 
circolari  e  il  teatro.  Conta  varii  istituti  d'i- 
struzione e  di  beneficenza.  L'industria  si  eser- 
cita specialmente  nella  tessitura  dei  panni;  e 
florido  vi  è  il  commercio  dei  cavalfl  di  razza 
transilvana. 

Kronstadt,  ungherese  Brasso,  Braschov  , 
la  Corona  e  il  Brassovium  degli  antichi,  re- 
gia e  libera  città,  in  una  valle  irrìgua,  la  più 
popolata ,  ricca  e  industriosa  della  Transilva- 
nia,  contando  circa  36,000  abitanti,  in  continuo 
aumento;  poiché  nel  1789  raggiungeva  appena 
i  18,118  abitanti.  Consta  della  città  interna  e 
di  tre  borghi.  Fra  suoi  edifizii  meritano  juen- 
zione  la  chiesa  evangelica,  nello  stile  germa- 
nico, il  più  bel  monumento  religioso  del  prin- 
cipato, la  chiesa  parrocchiale  cattolica,  la  chiesa 
greca  nello  stile  bisantino,  il  palazzo  munici- 
pale fiancheggiato  da  un'  alta  torre,  la  borsa 
e  la  casa  di  detenzione.  Fra  gli  istituti  d'istru- 
zione vanno  ricordati  il  ginnasio  evangelico 
con  ricca  biblioteca,  la  scuola  normale  catto- 
lica; la  scuola  greca  e  valacca  ed  una  casa 
d'educazione  pe' figli  dei  militari.  Ha  una  ti- 
pografia ,  che  ticnsi  per  la  più  antica  della 
Transilvania.  —  Kronstadt  è  uno  dei  maggiori 
centri  industriali  e  commerciali  del  principa- 
to. L'industria  si  esercita  nei  panni,  nelle  sar- 


gine, nelle  tele  e  nei  tessuti  di  cotone,  cal- 
zette, cordoncini,  passamani,  stringhe  di  lana 
pel  Levante ,  bottiglie  di  legno  e  così  via. 
Il  commercio  si  fa  specialmente  coi  prodotti 
austriaci  e  turchi,  bestiame,  vino,  granaglie, 
miele,  cera  e  manufatti  diversi.  Esso  commer- 
cio è  promosso  da  una  compagnia  privilegiata 
di  negozianti  greci  ed  austriaci  ,  ed  alimen- 
tato dalle  sue  attive  relazioni  col  resto  della 
Transilvania,  nonché  coi  maggiori  centri  della 
Turchia,  della  Moldavia  e  della  Valacchia.  Il 
territorio  è  ferace  in  cereali  e  lino.  Grande  vi 
é  pure  r  allevamento  del  bestiame  e  delle  api, 
e  ricco  il  prodotto  de'  suoi  boschi. 

xllarìenburg  (Merenburg^  Foldvar),  sovra 
una  montagna  presso  all'Aiuta,  borgata  con 
circa  3,000  abitanti.  Presso  a  questa  località 
Pietro,  voivoda  dei  Moldavi,  rompeva  i  Transil- 
vani  nel  1529. 

Tòi'zliurg  {Tòrstvar,  Bran) ,  uno  dei  più 
popolati  villaggi  della  Transilvania,  annove- 
rando oltre  7,000  abitanti,  di  stirpe  rumena. 
Il  caseggiato  del  villaggio  é  sparso  per  la  mon- 
tagna e  sul  rivo  Torz  ,  importante  pel  vicino 
valico  omonimo  (Torzburgerpass),  uno  dei  più 
frequentati  da  forestieri  e  da  merci  fra  la  Tran- 
silvania e  la  Valacchia. 

{gloria.  Nella  geografia  antica  troviamo 
questo  paese  indicato  come  provincia  romana 
col  nome  di  Dacia  in  un'  estensione  maggiore 
della  presente.  Trajano  la  soggiogò  105  anni 
dopo  G.  Cristo  ;  ma  poi  i  Romani  dovettero 
cederla  ai  Goti  ed  agli  Unni,  che  la  abbando- 
narono ad  altri  Goti  ed  ai  Gepidi.  Questi  sog- 
giacquero poscia  ai  Magiari  sotto  il  re  Stefa- 
no I,  che  la  rese  tributaria  alla  sua  corona. 
Essi  la  chiamarono  Ercìeueleu,  e  più  tardi  Er- 
dely,  dal  gran  bosco  (Erdò)  Ifgon,  a  cui  sta  in- 
nanzi Elo;  per  la  stessa  ragione  chiamasi  in 
latino  Transyhania.  Dei  coloni,  chiamati  dalla 
Germania  in  questo  paese,  vi  eressero  molti 
villaggi  e  sette  castella,  da  cui  venne  al  paese 
stesso  lo  stemma  ed  il  nome  tedesco  di  Sie- 
benbiirgen  (Sette  ròcche  o  borghi).  Su  questa 
denominazione  però  gli  storici  non  vanno  d'ac- 
cordo. Dopo  molte  vicissitudini,  attaccata  ora 
all'  Ungheria  ed  ora  all'  impero  ottomano , 
venne  finalmente  all'  Austria,  alla  cui  storia  è 
intimamente  connessa. 
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VOIVODATO  54»ERBO  K  KilV  tT4» 
DI  TEIIES. 

La  Serbia  fu  così  denominata  dai  Serbi,  che 
in  varii  tempi  vi  si  stabilirono.  Negli  anni  1690, 
e  1691  essi  furono  costituiti  mediante  privilegi 
speciali  in  nazione  (natio  rasciana)  sotto  un 
voivoda,  ch'era  ad  un^^ora  capo  temporale  e 
spirituale  (arcivescovo).  Per  l'ordinanza  18 
novembre  18^9  si  eresse  in  dominio  o  pro- 
vincia col  titolo  di  voivodato  ,  costituita  dal 
territorio  dei  comitati  di  Bacs-Bodrogh  ,  To- 
ronthal ,  Temes  e  Krasso  (la  Bacsa  ed  il  Ba- 
nato),  e  dai  distretti  di  Ruma  ed  Ulok  del  co- 
mitato di  Sirmia,  con  un'amministrazione  se- 
parata dalP  Ungheria,  e  direttamente  soggetta 
al  ministero  dell'interno.  11  banato  di  Temes 
è  cosi  detto  dal  fiume  omonimo,  che  fin  dai  tem- 
pi di  Tolomeo  era  noto  col  nome  di  Toixóyioi;. 
Il  suolo  di  questa  provincia  è  piano,  e  favore- 
vole alla  coltura  dei  cereali,  principalmente  del 
frumento,  poi  del  granoturco,  riso,  vino,  tabacco, 
lino,  canape,  frutta,  massime  prugne.  Scarseg- 
gia il  legname  così  da  fuoco  come  da  costru- 
zione, ma  vi  sopperisce  la  torba,  che  si  estrae 
in  gran  copia.  Mediocre  è  P  allevamento  del 
bestiame,  ma  va  ogni  dì  più  progredendo  quello 
dei  bachi  da  seta  e  delle  api. 

Oivisionc  .^sMiniiiì^ti'»tivn.  Questo  do- 
minio si  parte  nel  distretto  urbano  di  Temesvar, 
e  nei  circoli  di  Temesvar,  Lugos,  Gross-Becke- 
rek,  Zombor  e  Neusalz. 

Topog-raSsa.  Capoluogo  di  questo  dominio 
e  del  circolo  omonimo,  formante  uno  speciale 
distretto  è 

Teiiiesvar ,  città  libera,  sul  canale  Bega, 
in  mezzo  a  paludi,  con  20,000  abitanti.  E  sede 
delle  primarie  autorità  politiche  e  militari  del 
dominio,  e  d'un  vescovo  greco-non-unito,  nonché 
del  vescovo  latino  cattolico  di  Csanad.  Temesvar 
è  una  fortezza  munitissima  con  una  triplice  cor 
chia  di  mura  e  di  fosse  ripiene  d'acqua,  in- 
torno alla  quale  a  breve  tratto  si  allargano  i 
borghi  Michala,  Josephsvorsladt  e  Fabrikenvor- 
stadt.  Tra  suoi  edifizii  vanno  ricordali  la  catte- 
drale dei  greci-non-uniti,  la  chiesa  parrocchiale 
cattolica  nello  stile  ogivale,  la  sinagoga,  Pan- 
tico  castello  di  Giovanni  Uniade,  i  due  palagi  ve- 
scovili e  quello  del  comune  ,  nonché  il  teatro 
e  Parsenale. Sono  in  Temesvar  parecchi  istituti 
d'istruzione, come  un  ginnasio-convitto  condotto 
da  Piaristi  con  cattedre  di  lingua  tedesca,  um- 
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gherese,  rumena  e  serba,  un  seminario  latino 
cattolico,  e  varie  scuole  elementari.  Né  mancano 
gl'istituti  di  pubblica  beneficenza.  L'industria 
annovera  una  fabbrica  imperiale  di  tabacchi, 
varie  concie  di  pellami,  fabbriche  di  panni,  di 
tessuti  di  seta  e  di  mattoni.  Animatissimo  è  il  suo 
commercio  di  transito,  massime  nei  generi  co- 
loniali, agevolato  com'è  dal  suo  canale  navi- 
gabile. Ora  riparò  in  gran  parte  ai  danni  gra- 
vissimi patiti  durante  la  guerra  dell'indipen- 
denza ungherese  negli  anni  IS^iB  e  1849,  e 
per  l'esplosione  d'una  polveriera  nel  18B1, 
che  fece  parecchie  vittime. 

(  /Ferschelz),  città  alle  falde  d' una 
montagna  omonima  con  15,778  abitanti.  È  re- 
sidenza d'un  vescovo  greco-non-unito,  e  possiede 
una  scuola  latina  e  un  ginnasio  dei  Greci.  Nel 
suo  territorio  feracissimo  si  coltivano  la  vite 
ed  il  riso,  e  si  allevano  bachi  da  seta. 

rVeii-Arad  (  Uj-Jrad),  borgo  tedesco  e  for- 
tezza sulla  riva  sinistra  del  Maros,  al  confine 
del  paese  e  di  contro  al  vecchio  Arad  (Àlt- 
Araci). 

Arad,  città  munita  con  5,000  abitanti,  la 
maggior  parte  cattolici.  Fa  un  vivo  traffico  di 
legname,  che  si  trasporta  sul  Maros  dalla  Tran- 
silvania.  Le  sue  fortificazioni,  cominciate  sotto 
la  dominazione  turca,  furono  condotte  a  compi- 
mento da  (iiuseppe  II. 

Tlicresiopel  (Szent-Maria-Szabadka,  Ma- 
ria-Theresienstadt),  città  libera  sulla  riva  del 
lago  Palitsch  con  olire  28.000  abitanti.  Fra 
i  suoi  edifizii  vanno  ricordati  la  chiesa  greca,  la 
chiesa  di  Santa  Teresa  ed  il  palazzo  municipale. 
Fra  gl'istituti  d'istruzione  possiede  un  ginnasio. 
Nel  suo  territorio  si  coltiva  in  grande  il  tabac- 
co, e  si  alleva  molto  e  bel  bestiame.  Né  manca- 
no le  industrie,  fra  cui  godono  specialmente 
bella  fama  i  tessuti  di  lino  e  la  loro  tintura  , 
nonché  le  concie  del  i)ellanui.  Importantissimo 
poi  é  il  commercio  in  cavalli,  buoi,  pecore, 
cuoia  e  lana. 

iiiVos»-llGvtikcvcli{yagy-Becskerevk).  gros- 
sa borgata  sul  Bega,  canale  navigabile,  con 
15,000  abitanti,  la  maggior  parte  Serbi.  È  ca- 
capoluogo  del  circolo  omonimo,  e  sede  delle 
autorità  politiche.  Vivissimo  è  il  traffico  che  fa 
([uesla  borgata  coi  ricchi  proilotti  aii ricoli  del 
suo  ferace  territorio. 

.\eui»alz  {ycopla/ild.  Cj-/"idek).  città  libera, 
sulla  riva  .sinistra  del  Danubio,  al  conlìne  dello 
Stato  e  di  fronte  a  Petervai  adino.  a  cui  è  unita 
con  un  [)onle  di  battelli.  La  popolazione  é  di 
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circa  18,000  abitanti,  di  cui  quasi  10,000  gre- 
ci ortodossi,  il  resto  cattolici  romani,  cattolici 
greci,  luterani  e  riformati.  Vi  risiede  il  vesco- 
vato greco-ortodosso  di  Bacs,  e  possiede  due 
ginnasii,  uno  cattolico  e  1'  altro  greco,  e  varii 
altri  istituti  d' istruzione  e  di  beneficenza.  È 
importante  stazione  della  navigazione  a  vapo- 
re sul  Danubio,  che  agevola  i  suoi  vivi  traffici 
colla  valle  superiore  danubiana  e  colla  Turchia. 
Fondata  nel  1778,  questa  città  deve  il  suo  rapido 
sviluppo  alle  sue  pasture,  che  ne  fa  il  più  im- 
portante deposito  di  commercio  della  Turchia 
coir  Ungheria  e  gli  altri  paesi  confinanti.  Ebbe 
molto  a  soffrire  al  bombardamento  del  giugno 
1849  per  parte  degli  Ungheresi,  che  tenevano 
la  fortezza  di  Petervaradino. 

Bacs,  la  Bachici  dei  Romani,  borgo  mu- 
nito con  5,000  abitanti  circa,  era  già  città  li- 
bera sulla  Mosztonga,  che  dava  il  nome  al  suo 
comitato  ed  era  prima  del  1848  sede  d'un  ve- 
scovato cattolico,  ora  riunito  all' arcidiocesi  di 
Kalosca,  e  d'un  vescovato  greco  trasferito  a 
Neusatz.  Fa  un  vivo  commercio  di  spedizione 
e  di  commissione. 

Pivnieza,  villaggio  di  circa  2,000  abitanti. 
Giace  non  lunge  dal  Romerschanze ,  terrapieno 
che  da  Apathin  sul  Danubio  si  distende  a  Fold- 
var  sul  Tibisco,  attribuito  agli  Avari,  e  da  al- 
cuni creduto  opera  fortificatoria  dei  tempi  della 
turca  dominazione.  Esso  serviva  a  proteggere 
il  territorio  compreso  fra  il  Danubio  ed  il  Ti- 
bisco, e  nelle  guerre  dell'indipendenza  nazio- 
nale ungarica  del  1848-49  fu  'gagliardamente 
assalito  e  difeso. 

Xentlia  {Szenta),  grossa  borgata  sul  Ti- 
bisco con  15,000  abitanti.  È  stazione  della  na- 
vigazione a  vapore  di  questo  fiume,  il  princi- 
pale tributario  del  Danubio.  Il  suo  territorio 
alimenta  grosso  bestiame,  di  cui  fa  un  vivo 
traffico.  Anche  la  pesca  nel  Tibisco  produce  un 
notevole  lucro.  —  Nelle  sue  circostanze  il  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja  riportò  una  splendida 
vittoria  sui  Turchi,  agli  8  settembre  del  1671. 

Zombor,  linda  città  libera  sul  canale  di 
Francesco,  che  unisce  direttamente  i  due  fiumi 
maggiori  dell'Ungheria,  il  Danubio  ed  il  Ti- 
bisco, ove  il  corso  loro  procede  parallelo.  Conta 
22,000  abitanti  dediti  all'  industria  ed  al  com- 
mercio; quest'ultimo  favorito  dal  canale  Fran- 
cesco, opera  immortale  di  questo  principe.  Esso 
commercio  consiste  principalmente  in  granaglie, 
bestiame  bovino  e  porcino  ed  articoli  manufatti. 


Confini.  Confina  al  N.  coll'arciducato  d'Au- 
stria, il  paese  di  Salisburgo  e  la  Carinzia,  la 
Carniola  all' 0.,  l'Ungheria  all'È,  e  la  Croazia 
al  S. 

Area.  L'area  è  di  407,6  miglia  geografiche 
tedesche  quadrate  o  08,71  leghe  quadrate 
geografiche  pari  a  22,418  chilometri  quadrati. 

€>i'«gi*afìa.  La  Stiria  è  al  N.  e  all'O.  coperta 
da  alte  montagne,  che  appartengono  alle  ramifi- 
cazioni delle  Alpi  Retiche,  Noriche  e  Carniche, 
alcune  delle  quali  vulcaniche  presso  Gleichen- 
berg,  Riegersburg,  Steinberg  e  Kloch.  Lo.  più 
alte  cime  sono  coperte  di  nevi  perpetue. 

liSi'og-rafia.  Questo  paese  è  per  intero  com- 
preso nel  bacino  del  Danubio,  e  bagnalo  dal- 
l'Enns  e  da' suoi  afHuenti,  la  Salza  e  la  Pol- 
ten;  la  Mur  e  da' suoi  affluenti  la  Liezing,  la 
Miirz,  la  Kainach,  la  Lasnitz,  la  Sulm;  il  Raab 
e  da' suoi  affluenti  la  Feistritz,  la  Seifende,  la 
Lafnitn;  la  Drava  e  da'suoi  affluenti  la  Mies  e 
la  Bosnilz;  la  Sava  e  da'suoi  affluenti  la  San 
e  la  Sottel.  Manca  esso  di  laghi  di  qualche 
estensione. 

Clima.  Il  clima  è  variabile  secondo  l'altezza 
del  territorio.  La  temperatura  media  è  -f  9*^2 
c;  gli  estremi  ordinarii  -|-  32*'9  e  —  15^1. 

Industria.  Fiorenteè l'indtistria  agricola, spe- 
cialmente nelle  vallate  della  Mur,  della  Miirz 
e  della  Bassa  Stiria,  che  sono  feracissime.  L'area 
dei  terreni  produttivi  è  di  3;b90,870  jochi  o 
2,064,750  ettari,  di  cui  709,140  jochi  in  ara- 
tivo; 54,870  in  vigne;  456,960  in  pascoli  e  giar- 
dini ;  596,340  jochi  in  terre  incolte,  e  1,773,560 
jochi  in  boschi.  I  prodotti  principali  sono  fru- 
mento, 927,500  melzen  o  565,775  ettol.  ;  segala 
e  granoturco,  2,875,200  melzen;  orzo,  127,600 
metzen  ;  avena,  2,002,200  metzen  ;  vino,  830,000 
emeri  o  454,800  ettolitri.  Importante  è  la  colti- 
vazione del  lino  e  dei  legumi,  specialmente  di 
cavoli  che  si  preparano  in  aceto,  di  bellissima 
canape,  di  patate,  tabacco  e  luppoli.  I  vini 
sono  squisiti.  Le  vaste  foreste  del  paese  si  tro- 
vano nell'Alta  Stiria.  11  legname  bianco  dolce 
forma  la  principale  essenza;  ma  trovasi  pure 
legname  forte.  L'allevamento  del  bestiame  è 
importante,  specialmente  il  bovino  ;  importan- 
tissima l'estrazione  del  ferro,  forse  la  più  an- 
tica d'Europa,  dell'oro,  argento,  rame,  piombo, 
zinco,  cobalto,  bismuto  ,  manganese,  cromo  e 
mercurio.  E  ricco  di  strali  di  carbon  fossile  e  di 
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torba  ;  possiede  immensi  depositi  di  sale.  Ilprin- 
cipal  ramo  dell'induslria  si  è  quello  del  ferro,  i 
cui  prodotti  sono  però  ancora  inferiori  a  quelli 
di  Boemia,  Austria,  Moravia  e  Slesia. Nel  1836  esi- 
stevano 310  fabbriche  e  manifatture;  K8  forni  di 
fusione,  350  martinetti,  l'iS  fucine  pel  lavorio 
delP  acciaio,  19  laminatoi  e  2,25/4^  piccole  fer- 
riere; 3  fonderie  di  rame,  3  di  piombo;  14 
vetraie  e  cristallerie;  7  fucine  e  fabbriche  pel 
lavorio  del  rame;  6  filatoi  di  seta;  73  fabbri- 
che di  lavori  in  metalli  ;  G  distillerie  ;  li  fab- 
briche di  prodotti  chimici.  Da  india  noi  queste 
industrie  aumentarono  e  promettono  un  miglio- 
re avvenire  per  l'introduzione  dei  meccanismi 
e  le  necessilà  di  sostenere  la  concorrenza  stra- 
niera per  la  diminuzione  dei  dazii  protettori. 

C/omiBicrcio.  Il  commercio  di  transito  è 
attivo.  L'esportazione  eguaglia  appena  nella 
metà  il  valore  dell' importazione  ,  e  consiste 
in  ferro,  acciaio,  ottone,  ferro  bianco,  utensili 
e  lavori  con  questi  metalli  ;  volatili,  vini  edacque 
minerali.  L'importazione  consiste  in  cereali, vini, 
pesce,  majali,  cera  ,  lana,  derrate  coloniali  e 
prodotti  manufatti.  La  Mur,  la  Drava,  la  Sava  e 
TEnnssono  lesole  correnti  navigabili;  e  i  due 
primi  unicamente  nella  discesa.  Una  strada 
ferrata  la  percorre  dal  N.  alS.,  congiungendo  la 
Stiria  air  arciducato  d'Austria  ed  alla  Carniola, 
e  la  sua  capitale  da  un  lato  con  Vienna,  dal- 
l' altro  col  porto  di  Trieste. 

l**o|>olazaoÈse.  La  popolazione  della  Stiria 
era  nel  1851  di  1,006,971  abitanti  o  2,/|63,89 
per  lega  geografica  quadrata.  Nel  18^3  contava 
983,7H  abitanti  ;  nel  1836  953,B^t8  abitanti  ; 
nel  183/4-  906,643  ab.;  nel  1827  838,290  ab. 
Nel  1843  conteneva  20  città,  66  borghi  e  3,593 
villaggi,  163,/l96  case  abitate  da  202,178  fa- 
miglie. L'Alta  Stiria  ed  una  parte  della  Bassa 
Stiria  sono  popolate  dalla  stirpe  tedesca;  la 
restante  popolazione  spetta  alla  stirpe  slava,  e 
parla  il  vendo.  Quasi  tutti  gli  abitanti  sono 
cattolici,  tranne  5,000  circa  luterani.  Il  culto 
cattolico  è  sotto  la  direzione  dei  vescovi  di 
Seckau,  che  risiede  a  Gratz,  di  Leoben  e  La- 
vant;  e  comprende  571  parrocchie.  U  clero  se- 
colare conta  1,283  preti;  il  regolare  269  mo- 
naci. Le  chiese  riformate  sono  in  numero  di  15. 

Colliirn.  L' istruzione  conta  un'  università 
a  Gratz,  una  scuola  politecnica  e  delle  miniere 
(li  Johanneum)^  Gratz,  2  scuole  di  teologia,  un 
convitto  imperiale,  4  ginnasii,  una  scuola  nor- 
male, 7  scuole  superiori,  631  scuole  elemen- 
tari, delle  quali  484  tedesche  e  147  slave. 


Ilivìsioiic  niiiiiiiiiii^traliva.  Il  ducato  pos- 
sedeva prima  del  18/^8  una  rappresentanza  de- 
gli Stati  provinciali  composta  degli  ordini  dei 
prelati,  dei  signori,  della  nobiltà  e  della  bor- 
ghesia. Essi  deliberavano  sulle  misure  finan- 
ziarie, e  si  facevano  rappresentare  nelT  inter- 
vallo delle  sessioni  da  un  comitato  di  20  mem- 
bri. Allora  dividevasi  in  cinque  circoli  ed  ora 
in  tre,  cioè  circolo  di  Gratz,  città  e  distretto, 
circolo  di  Magdeburg  e  circolo  di  Bruck.  L'am- 
ministr.izione  centrale  è  la  luogotenenza  del 
dominio,  la  cui  residenza  è  a  Gratz. 

Topografia.  Capitale  del  dominio  e  capo- 
luogo di  speciale  distretto  e  del  circolo  omo- 
nimo è 

Gralz  {Grcitz,  vendo  TIradee,  slavo  Nemski- 
liradee),  il  Grwxuìn  o  Gnilium  dei  Romani, 
sulle  due  rive  della  Mur,  ed  a  392  metri  sul 
livello  dell'  Adriatico.  Questa  bella  e  pittoresca 
città  è  tutta  precinta  da  piacevoli  alture,  rive- 
stite di  bei  colli,  e  sparse  di  casolari  e  di  villag- 
gi. La  sua  popolazione  nel  1837  era  di  43,798 
abitanti,  mentre  ora  raggiunge  i  55,000  abi- 
tanti. Vi  risiede  il  vescovo  di  Seckau,  suffra- 
ganeo  di  Salisburgo ,  trasferito  da  Seckau  nel 
1786,  il  comando  superiore  di  Stiria,  Garin- 
zia,  Carniola,  Litorale  e  Tirolo ,  il  tribunale 
superiore ,  la  direzione  montanistica  o  de'  bo- 
schi per  la  Stiria,  Carinzia  e  Carniola.  Gratz  è 
una  delle  più  belle  città  dell' Austria  per  la  sua 
postura,  alle  falde  d'una  rupe  scoscesa,  protetta 
da  una  cittadella;  ma  dopo  che  nel  1784  furono 
distrutte  le  sue  fortificazioni,  non  le  rimase  che 
un  solo  muro  di  circonvallazione,  e  la  cittadella, 
ora  in  rovina,  serve  di  prigione.  Un  bel  ponte 
sospeso,  terminato  nel  1845,  unisce  la  città  ed 
i  borghi  Miinzgraben  e  Leonhard  sulla  riva  si- 
nistra della  Mur  col  borgo  della  Mur,  che  sorge 
sulla  destra.  Dallo  Schlosberg,  come  dicemmo 
già  munito  ed  ora  ridotto  a  passeggio,  si  gode 
uno  dei  più  bei  panorami  della  Stiria.  domi- 
nando d'uno  sguardo  la  so|)posta  città,  la 
bella  valle  in  cui  siede,  la  collina  e  i  monti 
che  la  ricingono.  Tra'  suoi  edilizii  son  degni 
di  nota  il  duomo,  cattedrale  golica  dedicata  a 
S.  Egidio,  murata  dal  1450  al  1456  dall'impe- 
ratore Federico  III,  la  cappella  a  croce  di  San- 
ta Caterina,  sepoltura  di  Ferdinando  II,  ove 
nel  1837  fu  deposta  la  salma  di  Carlo  .X.  accan- 
to al  mausoleo  della  sua  sposa  morta  nel  1805. 
la  chiesa  dell*  Università,  la  più  antica  di  (iralz, 
la  cui  nave  fu  ristaurata  nel  1620.  1"  antico 
castello  dei  duchi  di  Stiria,  co>truzii)ne  in  ego- 
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lare,  ora  occupala  dagli  iiflìcii  luogotenenziali, 
il  fabbricato  dell'università,  già  dei  Gesuiti,  il 
palazzo  degli  Stati  con  una  bella  raccolta  d'armi 
antiche  ed  un  archivio,  il  convitto,  l'antico  e 
il  nuovo  palazzo  civico ,  il  Johanneum  ed  il 
teatro  col  casino  ;  e  tra  i  palazzi  di  proprietà 
privata  quelli  dei  conti  Atlenis,  Saurau,  Traut- 
mannsdorf,  del  barone  di  Mandel,  ecc.  Nel  pa- 
lazzo del  conte  Attems  v'  ha  una  ricca  galleria 
di  quadri  dei  sommi  pittori  italiani,  tedeschi 
e  fiamminghi.  Sulla  piazza  del  teatro  {Fran- 
zensplatz)  sorge  la  statua  colossale  in  bronzo 
di  Francesco  I ,  composizione  del  Marchesi  e 
bella  fusione  del  Manfredini ,  eretta  nel  1841. 
—  La  capitale  della  Stiria  è  ricca  d'  ogni  ma- 
niera d'istituti  d'istruzione  e  di  beneficenza. 
Primeggiano  fra  i  primi  l'università  ed  il  Johan- 
neum. La  prima  fu  fondata  nel  1586  dall'ar- 
ciduca Carlo,  soppressa  da  Giuseppe  II,  e  ridotta 
a  liceo  nel  1782  e  ristaurata  nel  1827  da  Fran- 
cesco I  col  nome  di  Karl-Franzens  Universitdt. 
Esso  possiede  tutte  le  facoltà,  tranne  la  teolo- 
gica, un  osservatorio  astronomico,  una  biblio- 
teca con  35,000  volumi  e  3,500  incunaboli.  Il 
secondo  è  tutta  opera  del  dotto  arciduca  Gio- 
vanni d'Austria,  fratello  di  Francesco  I,  cui 
arricchì  della  sua  eletta  biblioteca,  d'una  pre- 
ziosa collezione  d'oggetti  di  storia  naturale, 
fra  cui  una  raccolta  mineralogica,  una  delle 
più  ricche  d'Europa,  d'un  bel  medagliere  e  di 
un  ampio  orto  botanico ,  nel  cui  mezzo  sorge 
una  statua  in  bronzo  di  Mohs,  che  vi  tenne  cat- 
tedra di  mineralogia  dal  1811  al  1818.  Adessi 
tengono  dietro  un  ginnasio,  un  istituto  dei  ca- 
detti,  una  scuola  di  disegno,  una  scuola  nor- 
male, una  società  per  l'incoraggiamento  del- 
l' agricoltura,  della  storia  naturale  e  della  geo- 
grafia nazionale,  già  presieduta  dall'arciduca 
Giovanni,  un  noviziato  di  gesuiti  ed  il  semina- 
rio teologico.  Fra  gl'istituti  di  beneficenza  en- 
trano innanzi  il  manicomio,  gli  ospedali,  il 
monte  di  pietà  ,  la  cassa  di  risparmio  provin- 
ciale, il  capitolo  imperiale  di  dame  nobili,  l' i- 
stituto  dei  sordo-muti  e  gli  asili  per  l'infanzia. 
L'industria  si  esercita  in  lavori  di  ferro  e  d'ac- 
ciaio ,  nella  fabbricazione  delle  stoviglie,  dei 
panni,  nelle  tele  di  cotone  stampate,  negli  stru- 
menti ottici  e  nella  conciatura  delle  pelli.  Gode 
pure  bella  fama  la  sua  grandiosa  raffineria  di 
zucchero.  Due  fiere  annue  danno  vita  e  movi- 
mento alla  sua  industria  non  meno  che  a' suoi 
traffici,  agevolati  questi  ultimi  dalla  ferrovia 
che  la  unisce  quindi  con  Vienna,  quinci  con 


Trieste,  rannodando  fra  loro  i  centri  più  popo- 
lati della  Stiria  e  della  Carniola,  quali  sono 
Marburg,  Cilli  e  Lubiana.  I  suoi  traffici  sono 
estesi  particolarmente  con  Trieste,  Fiume,  la 
Croazia,  1'  Ungheria,  la  Transilvania  e  la  Tur- 
chia. I  dintorni  della  città  sono  un  complesso 
di  peregrine  bellezze,  sparsi  cioè  di  bei  colli,  vil- 
laggi e  casini  di  campagna.  —  Gratz  in  anti- 
co fu  cinta  di  mura  da  Federico  IV,  e  poscia 
migliorata  dall'  arciduca  Carlo  e  da  suo  figlio 
F'erdinando.  Fu  già  capitale  della  Stiria  allor- 
ché la  città  di  Sleyer  venne  incorporata  all'Au- 
stria superiore.  A'  dì  nostri  fu  dopo  Gorizia  la 
residenza  del  ramo  primogenito  dei  Borboni, 
escluso  dalla  Francia. 

Waiz  (/f^a/fó),  borgo  sul  fiumicello  Waitz  e 
Fladnitz,  tributario  della  Raab,  con  1,200  abi- 
tanti. Nella  valle  in  cui  siede  questo  borgo,  le 
acque  della  Waitz  mettono  in  moto  molti  mu- 
lini. Vi  prospera  l'industria  dei  pannilani,  degli 
articoli  di  ferro,  come  ottime  lame  di  sciabole 
e  bacchette  da  fucile. 

Fursiciifeld,  quasi  sul  confine  verso  l'Un- 
gheria ,  piccola  città  di  circa  2,000  abitanti. 
Giace  sur  un  poggio,  le  cui  radici  sono  bagnate 
dal  Faistritz  non  lunge  dalla  sua  confluenza  nel 
Lafnitz,  tributario  del  Raab.  Gran  parte  dei 
suoi  dintorni  sono  coltivati  a  tabacco,  e  som- 
ministrano la  materia  prima  alla  grandiosa  fab- 
brica erariale  di  Fiirstenfeld. 

B^eilmitz  ,  borgo  sul  rivolo  Suini  con  oltre 
1,000  abitanti.  Vicino  a  questo  borgo  sorge  il 
castellare  di  Seckau,  proprietà  del  vescovo  che 
d'ordinario  soggiorna  a  Gratz,  con  una  bella 
biblioteca  ecclesiastica  ed  altre  collezioni  scien- 
tifiche. Notevole  è  pure  ne'  suoi  dintorni  la 
grandiosa  fabbrica  di  Frauenthal  per  la  elabo- 
razione e  riduzione  dell'  ottone. 

Nel  circolo  di  Bruck  la  località  più  impor- 
tante è 

Bruck,  alla  confi uenza'della  Mur  e  del  Miirz, 
capoluogo  del  circolo  omonimo  e  sede  delle 
autorità  politiche  con  1,500  abitanti.  Possiede 
un  antico  castellare  e  varie  fucine  pel  lavorio 
del  ferro,  nonché  alcune  fabbriche  di  stoviglie 
e  di  articoli  in  ferro.  Di  questo  metallo  si  fa 
un  vivo  traffico  in  uno  al  legname  di  costru- 
zione, tagliato  ne'  boschi  circostanti.  Il  suo  com- 
mercio di  spedizione  è,  come  già  dicemmo,  age- 
volato dalla  ferrovia  meridionale  Vienna-Trie- 
ste ,  essendo  Bruck  una  delle  più  importanti 
stazioni  fra  la  media  valle  del  Danubio  e  1'  A- 
driatico.  Nelle  circostanze  si  estrae  pietra  are- 
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naria.  Deliziosi  sono  i  passeggi,  specialmente 
quelli  della  Laming.  Questa  terricciuola  è  ri- 
cordata fin  dall'  861  in  un  documento  di  Luigi 
il  Germanico,  e  da  Rodolfo  I  d' Abshurgo  venne 
nel  1277  sollevala  al  grado  di  città.  Al  setten- 
trione di  Bruck  giace 

l^cohen,  la  Leobia  dei  Romani,  sulla  Mur, 
una  delle  più  belle  città  della  Stiria  dopo  (iralz, 
con  2,500  abitanti  compreso  il  suburbio  di 
Wasen  e  di  Miihltbal.  È  sede  vescovile  suffra- 
ganea  di  Salisburgo,  il  cui  titolare  abitava  il 
villaggio  di  Goss.  Possiede  un  istituto  monla- 
nistico,  un  ginnasio,  una  camera  di  commer- 
cio e  d'industria  del  circolo,  e  la  direzione 
delle  miniere  di  tutta  la  Stiria.  L'industria 
principale  è  quella  del  ferro ,  ed  è  uno  degli 
emporii  pel  ferro  di  prima  fusione  della  Stiria, 
di  cui  fa  un  vivo  traffico,  come  pure  degli 
articoli  ch'escono  dai  suoi  magli  e  dalle  sue 
filiere.  Fra  suoi  edifizii  meritano  menzione  il 
palazzo  municipale  o  civico,  la  chiesa  dedicata 
a  Maria  Vergine,  murata  nel  XIV  secolo,  e  la 
bella  piazza  ornata  da  tre  fontane,  che  mandano 
zampilli  d'acqua  purissima.  Un  monumento  di 
marmo  vi  ricorda  i  preliminari  della  pace  di 
Campoformido  fra  l'Austria  e  Bonaparte,  gene- 
rale della  repubblica  francese,  il  12  agosto  1797. 
Ne'  suoi  dintorni  si  trovano  miniere  di  car- 
bon  fossile. 

Judenburg,  nella  valle  superiore  della 
Mur  e  sulla  riva  destra  di  questo  fiume,  che 
vi  si  passa  sopra  un  ponte,  chiusa  entro  una 
muraglia,  opera  del  medio  evo,  con  3,000  abi- 
tanti. Notevole  è  il  suo  antico  castello.  Ha  un 
ginnasio  di  Benedettini  d'Admont  ;  una  polve- 
riera, una  fabbrica  d'allume  e  di  vitriolo  e 
varie  officine  pel  lavorio  del  ferro  e  dell'acciaio. 
Ne'  villaggi  circostanti  vi  sono  importanti  fab- 
briche di  falci.  Questa  città  fu  già  una  colonia 
romana  col  nome  di  Idiirum.  e  nell'evo  medio 
un'  importante  stazione  commerciale  della  Sti- 
ria coir  Italia  e  col  Levante. 

Ilaria-Zeli  {Zeli),  nel  seno  a  pittoresche 
montagne  e  sulla  Salza,  che  bagna  una  delle 
più  ridenti  valli  della  Stiria,  uno  dei  più  fre- 
quentati pellegrinaggi  dell'  Austria.  Il  san- 
tuario sacro  a  Maria,  dei  più  belli  e  gran- 
diosi della  Stiria,  è  visitato  annualmente  da 
oltre  100,000  devoti.  La  torre  che  lo  fiancheg- 
gia,  fu  murala  nel  1565  dal  re  Lodovico  1 
d'Ungheria.  Nel  mezzo  della  chiesa  è  la  cap- 
pella con  ricchi  ornati  d'oro  e  lampade  d'ar- 
[■genlo  e  la  statua  di  Nostra  Donna  in  legno  di 


tiglio;  ma  le  sue  maggiori  ricchezze  furono  in 
gran  parte  derubate  dai  Francesi  nel  180K  e 
1809.  Questo  celebre  santuario  molto  sofferse 
nell'incendio  del  1827;  ora  però  i  danni  di  esso 
furono  in  gran  parte  riparati.  —  Non  lunge  da 
Maria-Zeli  sta  il  grandioso  stabilimento  metal- 
lurgico e  la  fonderia  dei  cannoni  di  proprietà 
dello  Stalo,  che  è  la  più  vasta  dell'  impero. 

Kisciierz,  piccolo  borgo  alle  falde  setten- 
trionali dell' Erzberg,  vera  montagna  di  ferro, 
tanto  è  satura  di  questo  prezioso  metallo,  con 
2,000  abitanti.  Gli  scavi  delle  sue  ricchissime 
miniere  di  ferro  risalgono  a  dieci  secoli  addie- 
tro,  e  somministrano  la  materia  prima  alle 
molte  fucine,  magone  ed  altri  opifizii  erariali 
di  questo  paese.  La  chiesa  di  S.  Osvaldo  mu- 
rata nel  1279,  tutta  circondata  di  mura  castel- 
lane, fu  già  propugnacolo  contro  le  scorrerie 
dei  Turchi  che  a  volte  si  spinsero  fino  in  que- 
ste estreme  vallate.  Sulle  alture  dell'  attiguo 
Erzberg  sorge  una  croce  colossale  di  ferro 
eretta  dall'arciduca  Giovanni  nel  1825,  ove 
ogni  anno  gli  abitanti  dei  dintorni  si  raccolgono 
ad  una  festa  religiosa. 

Vordeniier^ ,  sul  versante  meridionale 
dell' Erzberg,  presso  ad  un  rivolo,  tributario 
della  Mur,  notevole  pel  lavorio  delle  vicine  mi- 
niere e  delle  molte  magone  e  forni  per  la  se- 
conda fusione  dei  ricchi  prodotti  delle  miniere, 
i  quali  danno  oltre  700,000  centinaia  di  mi- 
nerale. I  molti  stabilimenti  tecnici  e  scientifici, 
e  i  meccanismi  di  fresco  introdotti  pel  trasporto 
e  la  elaborazione  del  metallo  rendono  questa 
località  uno  dei  principali  centri  metallurgici 
dell'  Europa. 

yldmont,  sulla  riva  destra  dell'Enns,  celebre 
pel  monastero  dei  Benedettini  fondato  nel  1074 
dal  vescovo  Gebhard  di  Salisburgo,  di  cui  ve- 
desi  un  bel  mausoleo  nella  chiesa  murata  nello 
stile  italiano  nel  1628.  Possiede  una  biblioteca 
di  oltre  20,000  volumi  con  alcuni  codici  ma- 
noscritti rarissimi ,  un  museo  ed  una  scuola 
teologica.  Non  lunge  da  Admont.  nelle  monta- 
gne che  lo  circondano  sonvi  alcune  miniere  di 
ferro. 

Nel  circolo  di  Marburg  la  principale  loca- 
lità è 

.^lai'hiir^: ,  capoluogo  del  circolo  unioiiiiiio. 
dopo  (ii'alz  la  più  |)opolala  città  della  Stiria, 
annoverando  col  snbui  hio  circa  6,000  abitanti. 
E  sede  delle  autorità  politiche  del  circolo.  Siede 
essa  città  sulla  riva  sinistra  della  Orava,  la 
cui  na^iga^ione  è  di  non  lieve  \antaggio  alle 
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sue  industrie  e  commerci,  massime  pei  trasporti 
del  ferro  e  del  legname  della  Carinzia.  Essi 
sono  pure  giovati  dalla  ferrovia  meridionale 
Vienna-Trieste,  di  cui  è  una  delle  precipue  sta- 
zioni. Nelle  sue  circostanze  è  notevole  il  tun- 
nel che  passa  sotto  il  Leitersberg ,  una  delle 
costruzioni  mirabili  dell'  accennata  ferrovia. 

Cilli  (Ce/e),  la  Claudia  Celeja  dei  Romani, 
alla  confluenza  del  Kòrding  nella  Sava,  con 
circa  2,000  abitanti.  Questa  città  ò  animata  da 
un  traffico  vivissimo  dei  prodotti  del  suo  ricco 
territorio,  in  cui  rimangono  non  poche  vestigia 
della  romana  dominazione.  Nelle  sue  circostanze 
vi  sono  miniere  di  ferro,  piombo  e  carbon  fos- 
sile,  ed  alcune  vetraie.  Cilli  è  stazione  della 
ferrovia  Vienna-Trieste.  Fu  già  sede  dei  conti 
principeschi  dello  stesso  nome ,  che  v'  ebbero 
signoria. 

Pettini  (Ptuja) ,  la  Petavia  dei  Romani , 
sulla  riva  destra  della  Drava ,  con  2,000  abi- 
tanti. Questa  città,  forse  la  più  antica  della 
Stiria ,  possiede  un  antico  fortilizio ,  e  nelle 
sue  vicinanze  si  scoprono  frequenti  reliquie 
romane,  ed  alcuni  tumuli  creduti  tombe  di 
gente  slava,  che  si  distesero  in  questo  paese 
neir  evo  mezzano. 

istoria.  La  parte  orientale  di  questo  paese 
era  in  antico  compresa  nella  Pannonia,  e  la 
parte  occidentale  nel  Norico.  Dopo  il  dominio 
romano  e  le  successive  migrazioni  di  varie  orde 
barbariche,  vennero  gli  Avari  ad  abitare  l'Alta 
Stiria;  i  Vendi  o  Venedi  si  stabilirono  nella 
Bassa,  che  assunsein  processo  di  tempo  il  nome 
di  Wendisch-Mark.  Impadronitosi  Carlomagno 
della  Stiria,  la  scomparii  in  parecchie  contee. 
Invasa  dai  Bulgari  e  dai  Magiari,  ne  fu  liberata 
da  Ottone  I  colla  vittoria  da  lui  riportata  nei 
campi  di  Lech  nel  955.  Fu  poscia  divisa  in 
varie  contee  sotto  la  sovranità  dei  duchi  di 
Baviera  e  di  Carinzia,  fra  cui  si  distinse  Otto- 
caro  I,  fondatore  del  castello  di  Slyre,  al  con- 
fluente della  Steier  e  dell' Enns,  da  cui  prese 
il  nome  la  sua  famiglia  ed  il  paese.  La  casa 
di  Slyre  si  spense  nel  1192  nella  persona  di 
Otiocaro  II,  il  quale  istituì  per  testamento  a 
suo  erede  Leopoldo  VI  d'  Austria.  11  despotismo 
di  Federico  il  bellicoso  costrinse  gli  Stiriani 
ad  avere  ricorso  a  Federico  II  imperatore,  il 
quale  restituì  loro  le  antiche  franchigie  e  ne 
accordò  delle  nuove.  Per  1'  estinzione  della  casa 
di  Babenberg  e  l'interregno  che  tenne  dietro 
alla  morte  di  Federico  II,  la  Stiria  fu  sconvolta 
dall'  anarchia,  cui  pose  fine  Rodolfo  di  Absbur- 


go,  dando  nella  dieta  d'Augusta  il  ducalo  di 
Stiria  al  figlio  Alberto  come  feudo  ereditario 
dell'  impero  (  1282  ).  Nella  divisione  operatasi 
nel  1379  tra  i  due  figli  di  Alberto  II,  la  Stiria 
toccò  in  sorte  a  Leopoldo  111  detto  il  Pio  ,  ed 
in  quella  del  ìliii  l'ebbe  Ernesto  figliuolo  di 
lui.  Federico  V  gli  successe  nel  dominio  della 
Stiria  (1/(58),  e  durante  il  lungo  suo  regno  di 
09  anni ,  riunì  successivamente  tutti  gli  altri 
dominii  della  casa  d'Absburgo,  tranne  il  Tirolo. 
Massimiliano,  suo  successore,  afl"rancò  il  paese 
dalle  scorrerie  dei  Turchi,  sedò  una  tremenda 
rivolta  di  contadini  Avendi  ,  e  fu  benemerito 
protettore  delle  arti  e  delle  scienze.  Carlo  V 
cedette  la  Stiria  a  Ferdinando  I  suo  fratello  , 
eh'  ebbe  a  tutelarla  ad  un  tempo  da  un'insur- 
rezione di  villici  armali  (182b),  e  da  un'inva- 
sione dei  Turchi  (11528-52).  Dopo  lunghe  e  san- 
guinose contese  religiose,  Carlo  II,  stretto  dalla 
necessità,  accordò  finalmente  nel  1575  e  1578 
la  libertà  di  coscienza  energicamente  e  da 
tanto  tempo  voluta  dal  popolo.  La  chiesa  pro- 
testante continuando  a  far  rapidi  progressi 
nel  ducato,  il  duca  ebbe  ricorso  ai  gesuiti  per 
porre  un  argine  al  torrente  riformatore,  in  ciò 
assecondato  da  Maria  di  Baviera,  sua  moglie. 
Ferdinando  li  seguì  così  bene  il  materno  esem- 
pio ,  che  un  secolo  dopo  lo  stabilimento  del 
protestantismo  in  Stiria,  non  ne  rimaneva  più 
quasi  vestigio.  Più  di  50,000  protestanti  migra- 
rono dal  paese,  altri  abiurarono;  taluni  finse- 
ro rinunziare  alla  credenza  loro,  ma  la  serba- 
rono gelosamente  in  cuore,  e  se  la  trasmisero 
di  padre  in  figlio,  finche  per  l'editto  di  Giu- 
seppe li  fu  loro  concesso  di  professarla  pubbli- 
camente. 

TIROLO 

Confini.  Confina  al  N.  colla  Baviera,  all'È, 
col  Salisburghese  e  la  Cariniza  ,  all' 0.  colla 
Svizzera  (Grigioni)  e  al  S.  col  Lombardo-Veneto. 

Area.  L'area  è  di  522,87  leghe  quadrate  geo- 
grafiche, 0  500,12  leghe  quadrate  austriache. 

Orografia,  fi  territorio  è  per  intero  montuo- 
so, traversato  dall'O.  all'È,  dalle  Alpi  Retiche,  le 
cui  maggiori  altezze  sono  l'  Ortler  (alto  5,917 
metri)  e  il  Gross-Glockner  (alto  5,769  metri), 
i  punti  più  culminanti  dell'impero  d'Austria, 
l  ghiacciai  nelle  montagne  del  Tirolo  coprono 
un'area  di  1,265  chilometri  quadrati. 

Idrografia.  Il  Tirolo  appartiene  al  bacino 
del  mar  Nero  nella  sua  parte  settentrionale  ove 
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scorre  l' Inn  ,  affluente  del  Danubio  e  in  una 
parte  delTE.,  ove  la  Drava,  affluente  dello  slesso 
lìunie,  attinge  le  sue  origini.  Tutta  la  parte 
meridionale  della  catena  principale  delle  Alpi 
appartiene  al  bacino  dell'Adriatico,  e  geogra- 
ficamente air  Italia.  V.  Trentino,  voi.  1.  pa- 
gina 986. 

Prodotti.  Il  suolo  è  poco  fertile,  ma  colti- 
vato con  gran  cura.  Vi  si  coltivano  i  cereali, 
il  granturco,  i  pomi  di  terra,  il  lino,  la  canape, 
il  tabacco,  la  vite,  il  luppolo,  le  fruita  del  N. 
e  del  S.  d'  Europa  secondo  V  esposizione  delle 
vallate.  I  principali  prodotti  raccolti  nel  4851, 
secondo  il  Prasch,  in  migliaia  di  misura  au- 
striaca, sono  :  frumento  544,  segala  685,  orzo 
273,  avena  277,  granturco  605,  miglio  e  grano 
saraceno  132,  legumi  150,  pomi  di  terra,  1,275. 
Il  valore  in  migliaia  di  fiorini  fu  di  60,491. 
—  Ha  vaste  foreste  sui  versanti  delle  montagne. 
Considerevole  è  l'allevamento  del  bestiame  te- 
nuto in  gran  pregio,  fra  cui  cavalli,  muli,  porci, 
capre  e  bachi  da  seta.  Stato  deirallevamento  nel 
1841  :  cavalli  21,000  ;  capi  di  grosso  bestiame 
388,000;  pecore  428,000  ;  capre  132,000; 
maiali  99,000;  muli  ed  asini  4,873.  Il  valore 
degli  animali  fu  di  35,856,000  fiorini.  Vi  sono 
pascoli  estesissimi  nelle  montagne.  L'industria 
minerale  è  poco  coltivata.  Il  valore  dei  prodotti 
delle  miniere  fu  di  500,000  fiorini. 

Industria.  I  lavori  in  legno,  le  cuoia,  qualche 
tessuto  di  cotone  e  la  tela  sono  i  principali  pro- 
dotti manufatti  del  paese.  Centro  delP  indu- 
stria e  del  commercio  dell'  alto  Tirolo  è  Inns- 
bruck,  ove  fioriscono  alcune  fabbriche  di  tessuti 
di  seta,  lana  e  cotone,  guanti,  coltelli  ed  armi  ; 
una  fonderia  di  campane,  un  gran  filatoio,  ecc. 

Commercio.  Il  suo  traffico  di  transito  è 
favorito  dalla  postura  sur  una  delle  più  fre- 
quentate vie,  che  dall'Alta  Italia  conduce  alla 
valle  superiore  del  Danubio.  Esso  andrà  ognor 
pili  rimprosperando  compiuta  che  sia  la  ferro- 
via, già  in  avanzata  costruzione,  che  deve  con- 
giungere i  centri  più  popolati  del  Tirolo  con 
Verona  per  la  valle  delP  Adige  e  con  Monaco 
di  Baviera  toccando  Rosenheim.  Un  altro  centro 
deir  industria,  massime  delle  sete,  e  del  com- 
mercio è  Bolzano,  favorito  dalle  sue  quattro  fiere. 

Popolazione.  La  popolazione  nel  1843  era 
di  843,355  abitanti  (414,744  uomini  e  428,611 
femmine),  formanti  170,632  famiglie,  sparse 
in  22  città,  28  borghi,  1,423  villaggi  e  118,668 
case.  La  quasi  totalità  degli  abitanti  professa 
la  religione  cattolica. 

Geografia  Slorica  Universale.  Voi.  II. 


Coltura.  L'istruzione  primaria  contava  nel 
1851  1,818  scuole  popolari  ;  la  secondaria  8 
ginnasii  frequentati  da  1,699  scolari,  ed  una 
università  ad  Innsbruck  frequentata  da  278 
scolari.  11  clero  secolare  contava  2,889  indivi- 
dui; il  regolare  1,028. 

Bftiiisìone  ammiulKtrativa.  Il  Tirolo  col 
Vorarlberg  formava  prima  del  1848  un  gover- 
no, il  cui  capoluogo  era  Innsbruck,  diviso  in 
6  circoli,  cioè  Sclnvatz,  Imst,  Brunecco,  Bolzano, 
Trento  e  Roveredo.  Ora  si  parte  in  quattro,  che 
prendono  il  nome  dai  rispettivi  capoluoghi,  e 
sono  quelli  d' Innsbruck,  Bregenz,  Bressanone 
e  Trento,  suddivisi  in  20  circondarli  o  distretti. 
La  capitale  del  dominio  forma  uno  speciale 
distretto. 

Topo^ratìa.  Capitale  del  dominio  e  capo- 
luogo del  circolo  è 

Innsbruck,  latino  yEni  od  yEni  Pons,  alla 
confluenza  del  Sili  nelP  Inn,  a  566  metri  sul 
livello  del  mare,  con  10,826  abitanti  nel  1837 
e  13,000  nel  1857,  compresi  i  sobborghi.  Giace 
questa  città  in  una  delle  più  pittoresche  po- 
sizioni di  tutta  la  regione  alpina,  sulle  due 
rive  dell' Inn,  unite  fra  loro  da  due  ponti,  e 
s'estende  nei  sobborghi,  che  avanzano  in  gran- 
dezza, regolarità  di  caseggiato  e  popolazione 
la  vecchia  città.  La  valle  per  cui  scorre  rapi- 
dissimo l'Inn,  uno  fra  i  maggiori  tributarli  del 
Danubio,  è  chiusa  da  ogni  lato  da  alte  mon- 
tagne, le  cui  cime  sono  coperte  di  nevi  perpetue, 
nel  mentre  digradano  a  mezzodì  le  ultime  pen- 
dici della  gran  muraglia  alpina  del  Brennero, 
confine  naturale  fra  P Italia  ed  il  Tirolo  pro- 
priamente detto.  Notevoli  fra' suoi  edifiziisono 
la  chiesa  di  corte  o  dei  Francescani,  costrutta 
dal  1553  al  1563,  sconcia  da  ornati  barocchi 
nello  scorso  secolo ,  coi  monumenti  sepolcrali 
di  Massimiliano  I  e  del  granduca  Ferdinando, 
il  primo  dei  quali  sorge  maestoso  nel  mezzo 
della  chiesa,  senza  però  racchiudere  la  salma 
di  quel  principe  ;  il  secondo  nella  così  detta 
cappella  d'argento,  ove  oltre  le  ceneri  dell'ar- 
ciduca riposano  quelle  della  sua  sposa  Filip- 
pina Welser  d'Augusta,  ch'ebbe  tanta  fama 
per  la  sua  bellezza.  Nò  passeremo  sotto  silen- 
zio il  modesto  monumento  eretto  da  Francesco  I 
al  valoroso  IlolTer,  che  suggellò  col  suo  sangue 
il  gran  principio  dell'indipendenza,  e  quella 
che  gli  Stali  del  Tirolo  innalzarono  nel  1845 
per  eternare  la  memoria  dei  ])rodi  che  mori- 
rono combattendo  per  le  patrie  istituzioni  e 
le  libertà  nazionali.  Gli  altri  edifizii  degni 
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di  nota  sono  la  chiesa  ed  il  convento  dei  Cap- 
puccini,  quella  dei  Serviti,  la  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Giacomo  e  il  palazzo  del  so- 
vrano murato  ai  tempi  di  Maria  Teresa  sul- 
r  area  delT  antico  distrutto  dal  fuoco ,  e  da 
cui  nel  15B9  fuggiva  Carlo  V  infermo  in  quella 
che  entrava  in  Innsbruck  il  suo  nemico,  Pelet- 
lore  Maurizio  di  Sassonia.  Sul  davanti  di  esso 
sorge  la  statua  equestre  in  bronzo  di  Leopol- 
do V.  Vanno  pure  ricordati  il  tetto  d'orOy  avanzo 
deir  edifizio  costrutto  da  Federigo  dalle  tasche 
vuote  nel  1425  dopo  il  Concilio  di  Costanza, 
da  lui  coperto  di  rame  dorato  per  mostrare 
a'  suoi  nemici  che  aveva  ancora  le  tasche  piene, 
il  palazzo  municipale,  l'arsenale,  il  teatro  di 
recente  costruttura,  il  ridotto  davanti  al  quale 
sorge  la  statua  dell'immortale  Giuseppe  II,  e 
Parco  di  trionfo  eretto  nel  1765  per  le  nozze 
delP  infanta  Maria  Lodovica  con  Leopoldo  II. 
Fra  gl'istituti  di  pubblica  istruzione  entra  in- 
nanzi la  sua  università  fondata  nel  1672,  sop- 
pressa nel  1810  e  reintegrata  nel  1826  con 
biblioteca  ricca  di  20,000  volumi,  un  orto  bo- 
tanico ed  un  gabinetto  di  fisica;  a  cui  tengono 
dietro  un  ginnasio,  una  scuola  normale,  una 
reale  e  varie  altre  per  l'istruzione  primaria  dei 
due  sessi  ;  il  museo  patrio  detto  Ferdinandeo, 
ricco  d'  una  collezione  di  prodotti  naturali , 
industriali  ed  artistici  del  Tirolo  con  qualche 
ruderi  d'  antichità;  la  società  montanistico- 
geognostica,  una  d'agraria  per  promuovere  gli 
interessi  agricoli  della  valle  dell'  Inn,  e  tocca 
via.  Nè  manca  Innsbruck  di  varii  istituti  di 
pubblica  beneficenza.  L'industria  vi  si  esercita 
nella  fabbricazione  dei  tessuti  di  seta,  lana  e 
cotone,  dei  guanti,  dei  coltelli  e  delle  armi.  Pos- 
siede una  fonderia  di  campane  e  un  gran  fila- 
toio. —  Fin  dal  principio  del  sec.  XI  questa  terra 
è  memorata  come  una  stazione  della  via  fra 
l'Italia  e  la  Germania,  per  cui  transitavano  i 
convogli  mercantili,  e  tale  conservossi  fino  ai 
dì  nostri ,  essendo  tuttavia  una  delle  vie  più 
frequentate  che  dall'Italia,  e  specialmente  dal 
Veneto,  mettono  nella  valle  superiore  del  Da- 
nubio. Ma  il  suo  commercio  di  transito  sarà 
più  vivo,  condotta  che  sia  a  termine  la  fer- 
rovia, che  ora  giunge  fino  a  Bojzano,  e  dovrà 
quando  che  sia  prolungarsi  sino  ad  Innsbruck, 
e  per  Rosenheim  congiungersi  col  ferroviano 
bavarese.  Allora  il  suo  porto  naturale  sarà  Ve- 
nezia, che  deve  gareggiare  con  Genova  per  ot- 
tenere al  più  presto  possibile  questo  veicolo, 
prima  cioè  che  il  Lucmagno  apra  i  suoi  fianchi 


all'operosa  Genova.  E  già  un  ramo  ferroviario  la 
unisce  a  Kufstein  al  confine  bavarese.  Questa 
città  fu  in  antico  cinta  di  mura,  ed  ebbe  una 
rócca  nel  1254.  Nel  sec.  XIV  cadde  sotto  il  domi- 
nio di  Casa  d'Austria,  e  fu  sede  fra  gli  altri  prin- 
cipi di  quel  Federigo  dalle  tasche  vuote,  che  si 
rese  famoso  nel  concilio  di  Costanza,  nonché 
il  soggiorno  di  predilezione  dell'  imperatore 
Massimiliano  I.  —  Uscendo  da  Innsbruck  dal  lato 
ove  sorge  l'arco  trionfale,  lungo  la  strada  che 
mette  al  valico  del  Brennero,  c'incontriamo 
nel!'  abbazia  dei  Premonstratensi  di  Wilten  , 
la  Valdìdena,  antica  stazione  romana,  presso 
alla  quale  è  ammirevole  la  bella  cascata  del  Sili, 
umile  tributario  dell' Inn.  Via  via  procedendo 
verso  il  mezzodì  si  notano  i  campi,  ove  il  prode 
Hoffer  ebbe  a  sostenere  più  combattimenti 
che  battaglie  coi  Francesi,  ed  il  bersaglio  del 
reggimento  dei  cacciatori  Tirolesi  ornato  da 
due  obelischi,  su  cui  figurano  i  nomi  e  le  lodi 
de' più  valenti;  e  salendo  le  vette  dell' Isel , 
si  presenta  all'attonito»  sguardo  uno  dei  più 
pittoreschi  panorami  dell'  angusta,  ma  fertile 
valle  dell' Inn.  Fra  i  monti  che  da  ogni  parte 
la  ricingono,  torreggia  il  castellare  d'Ambras, 
costrutto  nel  secolo  XIV  sull'  area  di  quello 
più  antico  dei  conti  d'Andech,  ben  conservato 
all'esterno,  e  già  prediletto  soggiorno  di  Ferdi- 
nando Il  e  della  sua  bella  sposa  ,  il  quale  a 
renderlo  più  caro  e  desiderato  vi  avea  raccolto 
una  preziosa  armeria  e  molti  oggetti  storici 
ed  artistici  di  gran  valore,  che  ora  in  gran 
parte  s'ammirano  a  Vienna  nella  collezione  di 
Ambras,  trasferitavi  nel  1806  allorché  il  Tirolo 
fu  ceduto  per  le  vittorie  napoleoniche  alla 
Baviera.  Prendendo  la  via  che  da  Innsbruck  si 
volge  all'occaso,  e  risalendola  rapida  corrente 
dell' Inn,  ci  é  dato  vedere  sulla  riva  destra  in 
un  sito  eminente  il  monastero  cistercense  di 
Stambs,  fondato  nel  1271  dalla  madre  di  Cor- 
radino  col  denaro  che  quella  infelice  princi- 
pessa avea  raccolto  pel  riscatto  dell' ultimo  di- 
scendente  dell'illustre  casa  degli  Ilohenstaufen, 
il  quale  lasciò  sul  patibolo  la  vita.  Nella  cripta 
della  chiesa,  fregiata  d'  alcuni  lavori  d'  arte , 
stanno  le  tombe  di  dodici  principi  del  Tirolo, 
di  Federigo  dalle  tasche  vuote  e  del  figliuol  suo, 
nonché  di  Bianca  Sforza,  seconda  moglie  diMas- 
similiano,  ch'ivi  riceveva  nel  1497  un  ambas- 
ciatore del  sultano  Bajazette.  Una  pietosa  leg- 
genda narra  eh'  ivi  pure  dormono  le  ceneri  di 
Corradino,  raccolte  a  prezzo  d'oro  dalPinfelice 
sua  madre. 
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Hall,  sull'Inn,  città  d'oltre  5,000  abitanti, 
ove  risiede  una  direzione  delle  miniere  poi  do- 
minii  del  Salisburghese,  Tirolo  e  Vorarlberg. 
Ha  un  ginnasio,  una  casa  di  educazione  mili- 
tare, un  manicomio  ed  altri  istituti  d' istru- 
zione e  di  benelicenza.  Hall  gode  una  grande 
importanza  pei  ricchi  depositi  saliniferi  della 
attigua  Tauern-Alpe,  da  cui  si  estrae  annual- 
mente 280,000  centinaia  di  sale. 

$i»ehwa(z ,  sull'Inn,  città  industriosa  con 
circa  B,000  abitanti.  Fra  le  sue  industrie  è 
notevole  quella  del  tabacco,  esercitata  in  una 
grandiosa  fabbrica  imperiale. 

Kiufsìitein,  lo  Spielberg  del  Tirolo,  alla  de- 
stra delPInn  ,  presso  al  confine  bavarese,  con 
circa  1,600  abitanti.  È  notevole  per  le  sue  for- 
tificazioni e  per  le  sue  prigioni  politiche  poste 
nella  ròcca  di  Josephsburg,  che  sorge  sopra 
un  monte  vicino  ,  da  cui  si  domina  il  paese 
sottoposto.  Ivi  furono  trasferiti  gli  ostaggi  ita- 
liani presi  durante  le  cinque  giornate  di  Mi- 
lano, e  scontarono  dopo  il  1848  la  pena  i  rei 
di  delitti  di  Stato,  massime  Italiani  ed  Un- 
gheresi. Una  ferrovia  la  unisce  ad  Innsbruck. 

Capoluogo  del  circolo  di  Bregenz  e  la  loca- 
lità più  notevole  è 

Bregenz,  città  antica,  all'  imboccatura  del 
Bregenzerache  nel  lago  di  Costanza,  con  oltre 
4,000  abitanti.  È  sede  delle  autorità  politiche 
del  circolo.  La  città  si  distingue  in  antica  od 
alta  ,  e  moderna  o  bassa.  La  prima  ,  cinta  di 
mura,  è  l'antica  Brigantium  dei  Romani,  ri- 
cordata da  Strabone  e  da  Plinio;  la  moderna 
aperta  sorge  sul  sito,  che  fu  campo  dei  com- 
battimenti di  Tiberio  e  di  Druso  contro  i  Vinde- 
lici,  i  quali  pugnarono  fino  air  ultimo  per  la 
loro  indipendenza.  Il  suo  porto  sul  lago  è  prov- 
veduto d'un  faro.  Attivo  è  il  suo  commercio,  fa- 
vorito dalla  sua  postura  sul  lago.  L'industria  vi  è 
fiorente,  massime  quella  della  filatura  del  lino, 
della  fabbricazione  di  tele,  indiane,  mussoline, 
battiste  e  maglie.  Non  lunge  da  Bregenz  sonvi 
alcune  magone  ed  una  miniera  di  carbon  fossile. 

lieniielbacli ,  terra  notevole  per  la  sua 
grandiosa  fabbrica  di  cotone,  che  ha  oltre 
20,000  fusi. 

Bezaii  capoluogo  della  valle  di  Bregenz 
{Bregenzer-mild),  che  fa  parte  della  Bregen- 
zer-Aache,  villaggio  notevole  pel  suo  attivissi- 
mo commercio  di  cacio  alla  foggia  svizzera  , 
di  legname  in  tavole  ed  assicelle,  che  fa  parti- 
colarmente colla  Svizzera  e  col  granducato  di 
Baden,  di  cui  rasenta  il  confine. 


Ilorhiii,  sul  Losen,  borgata  posta  alle  falde 
estreme  dei  nionlicoli,  che  partono  la  valle  del 
Reno  da  quella  della  Bregenzer-Aache ,  con 
7,000  abitanti.  Vi  fiorisce  specialmente  T in- 
dustria delle  indiane  e  delle  mussoline. 

Fchlkireii,  in  una  valle  ferace,  bagnata  dal- 
rill,  tributario  destro  del  Reno,  con  oltre 
2,000  abitanti.  Possiede  un  ginnasio,  ed  i  suoi 
abitanti  sono  in  gran  parte  dediti  all'industria. 

Storia.  Questa  provincia  ebbe  il  nome  da 
un  castello  omonimo,  che  nel  secolo  \II  i  conti 
del  paese  costrussero  sulle  rovine  delP antica 
ròcca  retico-romana  Teriolis,  nella  valle  Ve- 
nosta (Falvenosta,  T'Timchgau),  non  lunge  dal- 
l' antica  Maiic  ,  ora  Obermais.  Gli  etimologi 
spiegano  la  voce  Teriolisper  ròcca,  castellare 
posto  sur  una  montagna,  traendolo  da  Taur, 
che  in  celtico  e  in  altre  lingue  significa  mon- 
te. Nella  Commedia  di  Dante  (Inferno,  Canto  XX, 
61-63)  abbiamo  il  vocabolo  Tirolo  sformato  in 
Tiralli,  locchè  spesso  interviene  di  notare  nei 
nostri  antichi  scrittori  in  una  gran  parte  dei 
nomi  stranieri,  massime  tedeschi,  quasi  la 
natura  avesse  stabilito  una  differenza  fra  le 
due  nazioni,  T Italica  e  la  Germanica,  anche 
nella  pronunzia: 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 
Appiè  dell'  alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Il  Tiralli  in  luogo  di  Tiroli  o  Tirolo  po- 
trebbe anch'essere  una  storpiatura  di  qualche 
ammanuense.  Ciò  in  quanto  all'  origine  eti- 
mologica del  nome  di  questo  paese.  In  quanto 
alla  storia  vedi  quella  del  Trentino  a  pagi- 
na 996  del  primo  volume. 

.liistria(»S^o>'/«).  Ostarichi  trovasi  sin  dal  sec. 
Vili  nel  trattato  À'\s\àiOVO  Denatintate  Domini, 
e  negli  scritti  d'Ottofredo  Krist  nel  senso  di  re- 
gno orientale  {regnuììi  orientale),  sotto  la  cui 
denominazione  intendevasi  PAustrasia.  Il  più 
antico  documento,  nel  quale  Oiitarrichi  è  usato 
a  significare  la  Marca  orientale  (Ostmark) , 
cioè  l'Austria  di  que'  tempi,  è  d'Ottone  III  e 
porta  la  data  dei  primo  novembre  dciraniio 
996.  Posteriori  documenti  dell'epoca  dei  Bu- 
benberghi  chiamano  l'Austria  ora  con  1'  una, 
ora  con  l'altra  delle  seguenti  denominazioni  : 
Osterriclii  regio,  pagns ,  provincia,  Ostarrich. 
marchia,  comifatust,  Orientale  rcgnum,  Orienti 
Jusitria.  1  poeti  tedeschi  del  secolo  Xlli  scri- 
vono Osterrichy  Oe-^terrich,  Osterland,  e  Danto 
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(Inferno,  Canto  XXXll)  Ostericch,  e  secondo 
lina  lezione  d'un  codice  antico  dei  tempi  del 
Boccaccio  Ostericclie  : 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danobia  in  Ostericche. 

Allorché  alla  Marca  orientale  od  Austria  fu 
nel  H56  unilo  quel  trailo  di  paese,  ciror  di- 
cesi Austria  sui)criorc  formandone  un  ducato, 
essa  si  divisò  in  superiore  ed  inferiore  ,  os- 
sia al  di  qua  ed  al  di  là  dell'Anaso,  Podierno 
Enns.  Dopoché  la  casa  d'Absburgo  ebbe  acqui- 
stata la  Stiria  ,  laCarinzia,  la  Carniola  ,  il 
Tirolo  ed  i  paesi  annessi,  s'introdusse  T  uso 
di  chiamare  Austria  inferiore  (Niederòsterreich) 
il  ducato  d'Austria  ;  ed  Austria  superiore 
(Oberò sterreich)  il  Tirolo  ;  Austria  anteriore 
{rorderosterreich)  il  Vorarlberg  e  le  terre  nella 
Svevia  e  nella  Svizzera;  ed  Austria  interiore 
0  centrale  (Imìeròsterreich)  la  Stiria,  la  Carin- 
zia  e  la  Carniola.  Dacché  Francesco  II  rinunziò 
nelP  11  agosto  180'+  alla  dignità  d'imperatore 
germanico,  ed  assunse  quello  di  Francesco  1 
imperatore  ereditario  d'Austria,  quest'ultimo 
nome  si  estese  a  tutta  la  monarchia. —  I  paesi 
che  ora  compongono  l'impero  austriaco,  di  cui 
abbiamo  accennato  a  suo  luogo  le  principali 
vicissitudini  storiche,  arieggiarono  fino  ai  di 
nostri  più  una  unione  o  meglio  federazione 
di  varii  Stati  che  un  vero  Stato.  Ben  v'ebbe 
nel  suo  svolgimento  storico  un'  unione  d'  al- 
cune sue  parti  più  o  meno  grandi;  ma  la 
capitale  di  essa  unione  fu  sempre  o  fuori  de- 
gli odierni  confini  dell'Impero,  o  in  tutt'altro 
sito  che  quello  designato  dalla  natura.  Al  tempo 
che  i  Romani,  e  più  tardi  i  Franchi  domina- 
vano su  gran  parte  dell'Austria  attuale,  la  ca- 
pitale giaceva  oltre  i  confini  dello  Stato;  e 
quando  la  Moravia,  e  appresso  la  Boemia  ,  e 
quindi  1'  Ungheria  in  sé  compresero  una  parte 
notevole  dell'odierna  monarchia,  quella  unione 
fu  sempre  di  breve  durata.  La  formazione  di 
uno  Stato  potente  nell'  Europa  centrale  fu 
un  bisogno  più  volte  sentito  dalla  così  detta 
politica  dell'equilibrio  europeo;  e  forse  de- 
vono attribuirsi  ad  un  tale  bisogno  gli  odierni 
conati  della  politica  austriaca,  inaugurata  dal 
ministro  Schwarzenberg  colla  divisa  viribus 
anitis,  di  livellare  con  una  forte  amministra- 
zione centrale  ed  unitaria  quella  varietà  d' i- 
stituzioni,  che  esistevano  prima  delle  rivoluzio- 
ni nazionali  del  18^^8,  e  di  fondere  il  più  pos- 


sìbile i  varii  popoli  distinti  fra  loro  per  ragioni 
geografiche,  etnografiche  e  storiche. —  Ma  il  no- 
stro compito  di  storici  ne  conduce  ad  accennare 
sommariamente  i  fatti  principali  che  produssero 
l'acquisto  delle  varie  provincie  o  dominii  della 
corona,  costituenti  oggidì  la  monarchia  austriaca. 
Rodolfo  l,  che  fu  il  capostipite  dell'attuale  dina- 
stia, il  27  die.  1282  investi  i  figli  Alberto  e  Ro- 
dolfo dei  vacanti  feudi  imperiali,  onde  compo- 
neasi  il  retaggio  dei  Babenberg,  cioè  presso  a 
poco  il  presente  arciducato  d'Austria  coi  du- 
cati di  Stiria,  Carinzia  e  Carniola.  Rodolfo  IV, 
soprannominato  il  fondatore,  acquistò  nel  1365, 
mediante  volontaria  cessione  della  contessa 
Margherita  ,  il  Tirolo.  Leopoldo  III  comperò 
nel  4  367  la  contea  di  Feldkirch  e  Bludenz, 
che  formano  parte  del  Vorarlberg.  Allo  stesso 
Leopoldo,  nel  1382,  assoggettossi  volontaria- 
mente la  città  di  Trieste  col  suo  territorio. 
Alberto  V  nel  l'i23  fu  investito  dal  suo  suo- 
cero l'imperator  Sigismondo  di  Lussemburgo 
della  Moravia;  poi  nel  1437  fu  eletto  suo  suc- 
cessore al  trono  in  Ungheria  e  Boemia,  e  nel 
1438  incoronato  nei  due  regni.  Ladislao  il 
Postumo,  figlio  d'Alberto  V,  nel  14b2  a  Vienna 
fu  dagli  Stati  riconosciuto  re  d'  Ungheria  e  di 
Boemia,  margravio  di  Moravia  e  duca  d'Austria. 
I  dominii  ungarici  e  boemi  andarono  bensì 
perduti  per  la  morte  del  giovine  Ladislao  ;  ma 
morto  il  re  Lodovico,  per  patto  ereditario,  nel 
1526 ,  ritornarono  alla  Casa  d'Austria  sotto 
l'imperatore  Ferdinando  I.  L' avolo  suo  Mas- 
similiano I  eredò  nel  1800  i  possessi  del 
conte  di  Gorizia,  che  oltre  alla  contea  di  Go- 
rizia comprendevano  parte  del  Tirolo  e  del- 
l'Istria  continentale.  Massimiliano  II,  che  re- 
gnò dal  1564  al  1576,  a  farsi  schermo  contro 
gli  assalti  dei  Turchi,  die  principio  alla  isti- 
tuzione dei  Confini  Militari.  Ferdinando  11  nel 
1622  confiscò  i  ducati  di  Jagerndorf  e  Troppau 
e  parte  della  presente  Slesia.  Leopoldo  1  acqui- 
stò nel  1696,  per  cessione  del  principe  Michele 
Apasi,  la  Transilvania  che  prima  appartene- 
va alla  corona  d'Ungheria,  poi  staccatane  per 
varie  vicissitudini.  Giuseppe  I  nel  1707  confi- 
scò i  possessi  del  duca  di  Mantova.  Carlo  VI, 
mediante  la  pace  di  Rastadt  nel  1714,  acqui- 
stò il  ducato  di  Milano  ;  e  nel  1718  ,  per  la 
pace  di  Passarowitz,  il  Banato.  Maria  Teresa 
nel  1772  aggiunse  ai  suoi  dominii  alcune  por- 
rioni  della  smembrata  Polonia  co!  titolo  di  regno 
di  Galizia  e  Lodomiria;  acquistò  dalla  Porta 
nel  1775,  per  via  di  trattalo,  la  Bucovina  ;  e 
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nel  1779,  nella  pace  di  Teselien,  per  cessione 
(Iella  Baviera,  il  circolo  deUMnn,  che  ora  fa 
parie  deirarciducalo  d'Austria  al  di  sopra  del- 
l' Enns.  Francesco  I,  nel  terzo  ed  ultimo  sparli- 
menlo  della  Polonia  nel  179»  ebbe  il  voivodato 
di  Cracovia;  nel  1797  per  la  pace  di  Campofor- 
niido  ebbe  Venezia,  l'Istria  Veneta  eia  Dalma- 
zia; nella  pace  di  Luneville  del  1804,  i  prin- 
pati  di  Trento  e  Bressanone;  e  nella  pace  di 
Presburgo  del  180»  il  principato  elettorale  di 
Salisburgo.  Nell'atto  finale  del  congre^so  di 
Vienna  del  9  giugno  1816  l'estensione  della 
monarchia,  che  l'imperatore  Francesco  I  agii 
11  d'agosto  1804  avea  dichiarato  impero  ere- 
ditario indivisibile,  venne  ristabilita  e  ricono- 
sciuta dalle  grandi  potenze  alleate.  Cracovia, 
per  gelosia  delle  tre  potenze  confinanti,  fu  co- 
stituita in  repubblica  indipendente  finoal  18^6, 
in  cui  fu  di  bel  nuovo  incorporata  all'Austria, 
consentendolo  le  altre  due  potenze  cointeres- 
sate, ma  protestando  Francia  ed  Inghilterra. 

Della  storia  dell'arciducato  d'Austria  abbiamo 
già  toccato  trattando  di  questo  primo  nucleo 
della  monarchia  austriaca.  Ne'  primi  tempi  del- 
l'era  cristiana  i  Romani  avanzarono  dalle  Alpi, 
ed  invasero  quella  parte  dell'arciducato  che 
ora  forma  il  dominio  sotto  1' Enns  (Enno)y  in 
cui  giace  la  capitale  dell'  Austria.  Questo  tratto 
di  paese  ancora  incolto  ed  irto  di  selve,  era 
occupato  da  popoli  semibarbari,  noti  nella  sto- 
ria col  nome  di  Pannonii,  Boi  e  Norici.  Uno 
stato  di  semidipendenza  successe  tosto  alla 
condizione  di  libertà  selvaggia;  ed  allo  stabi- 
limento di  colonie  militari  sul  Danubio,  sic- 
come parte  della  linea  romana  di  difesa  contro 
le  orde  barbariche  del  nord,  tenne  dietro  nel 
53  dopo  G.  C.  l'incorporazione  di  quel  tratto 
di  paese  alla  provincia  di  Pannonia.  11  Norico 
da  indi  in  poi  fornì  alle  legioni  romane  fieri  e 
gagliardi  soldati.  Nel  quarto  secolo,  quando  i 
popoli  del  settentrione  si  riversarono,  a  così 
dire,  sul  mezzodì  dell'  Europa,  le  regioni  me- 
diane del  Danubio  caddero  in  preda  di  quelle 
orde  che  mano  mano  le  traversarono,  lascian- 
dovi orme  di  distruzione  e  di  sangue.  L'  agri- 
coltura e  r  industria  che  sotto  la  sovranità  di 
Roma  incivilita  aveano  coperto  il  Norico  di 
città  e  di  villaggi,  grado  grado  scomparvero 
sotto  le  successive  irruzioni  delle  moltitudini 
condotte  da  Radagasio,  da  Alarico  e  più  tardi 
dei  Rugii  e  degli  l  nni.  Il  secolo  successivo  vide 
comparire  le  orde  asiatiche  ,  che  occuparono 
il  paese,  il  quale  mutò  il  suo  nome  in  quello 


di  Avaria.  Esse  Io  tennero  in  possesso  lino  a 
Carlomagno ,  il  (juale  respinti  gli  Ungheri 
sul  Raab,  nel  706  ridusse  a  soggezione  il 
paese  tra  quel  fiume  e  1' Enns,  e  vi  stabilì  dei 
margravii,  ond'essa  prese  il  nome  di  Oesler- 
rcicli,  ossia  marca  o  territorio  orientale  del  vasto 
suo  impero.  Quindi  la  troviamo  in  dipendenza 
dalla  Baviera  ,  poi  posseduta  dai  conti  di  Ba- 
benborg,  uno  dei  quali,  il  conte  Leopoldo,  la 
rese  ereditaria  nella  sua  famiglia  l'anno  Olili. 
Federico  I  ,  unito  a'  suoi  dominii  il  territorio 
sopra  l'Enns,  sollevò  la  contea  alla  dignità  di 
ducato,  e  da  quel  tempo  rimase  in  possesso  di 
questa  casa,  la  quale  l'ampliò  acquistando  nel 
1186  la  Stiria.  Leopoldo  VII  comperò  nel  1229 
dal  vescovo  di  Frisinga  una  parte  della  Carniola. 
Federigo  il  bellicoso  ,  ultimo  della  linea  ma- 
scolina di  Babenberg,  essendo  morto  nel  1246 
senza  aver  disposfo  secondo  il  diritto  conce- 
dutogli delle  sue  possessioni,  l'imperatore  di- 
chiarò i  feudi  dell'Austria  e  della  Stiria  va- 
canti e  devoluti  alla  sua  corona.  Varii  eredi 
della  linea  femminina  misero  allora  in  campo 
le  loro  pretese,  e  il  tempo  che  scorse  dall  246 
sino  al  1282  ,  detto  interregno  austriaco,  fu 
per  l'Austria  ancor  più  infelice  che  non  lo  era 
stato  il  regno  agitato  dall'  ultimo  duca.  Dopo 
lunghi  travagli ,  gli  Stati  elessero  Ottocaro 
od  Ottachero  di  Boemia.  Questo  duca  ottenne 
nel  1269  per  eredità  la  Garinzia  con  una  parte 
della  Carniola  e  del  Friuli  ;  ma  dopo  una  lunga 
guerra  infelice ,  videsi  ben  presto  costretto 
(  1276  )  a  cedere  all'imperatore  Rodolfo  di 
Absburgo  tutte  le  sue  possessioni  austriache. 
Rodolfo  conferì  nel  1282  l' investitura  dei  du- 
cati d'Austria,  della  Stiria  e  della  Carinzia  ai 
suoi  due  figliuoli,  uno  dei  quali  avendo  rinun- 
ziato all'esercizio  de' suoi  diritti,  l'altro,  Al- 
berto, rimase  solo  signore  del  ducato,  e  diventò 
lo  stipite  della  casa  d' Absburgo  ,  che  regna 
tuttavia  per  linea  femminile  sull'Austria.  A 
questo  tempo  risalgono  i  grandi  e  rapidi  pro- 
gressi, che  mano  mano  condussero  l'Austria  al 
primo  seggio  delle  potenze  europee.  La  casa 
d' Absburgo  fu  ben  presto  innalzata  alla  dignità 
imperiale.  I  discendenti  di  Alberto  d'Absburgo 
estesero  in  poco  d'  ora  su  varii  Siali  la  sovra- 
nità austriaca,  la  quale  alla  morie  del  loro 
padre  eslendevasi  sopra  1,254  miglia  (juadrate 
tedesche.  Questa  estensione  si  operò  il  più  delle 
volte  per  mezzo  di  matrimonii,  di  compere  e 
di  eredità.  Così  durante  il  quattordicesimo  se- 
colo l'Austria  s'accrebbe  successivamenle  del 
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Tirolo  per  cessione,  delle  possessioni  dell'  ul- 
timo conte  di  Feldkirch  (comperata  per  36,000 
fiorini  d'oro),  del  margraviato  di  Brisgovia  nella 
Svevia ,  della  città  di  Neiibnrg,  Altbrisacco  , 
Kengingen  e  Villingen  (comperate  dai  conti  di 
Fiirstemberg  per  B5,000  fiorini  d'  oro),  del  ri- 
manente della  Carniola  e  della  Marca  di  Winde 
(dopo  la  morte  dell'  ultimo  conte  di  Gorizia), 
della  contea  di  Pludenz  (ceduta  da  un  conte 
di  Werdemberg),  delle  possessioni  dei  conti  di 
Kohenberg  (comperate  per  661,000  fiorini 
d'oro),  della  città  di  Trieste  (per  prezzo  della 
sua  partecipazione  nel  1580  ad  una  guerra  fra 
l'Ungheria  e  Venezia),  di  nuove  possessioni 
nella  Svizzera  e  nell'Alsazia;  finalmente  i  due 
grandi  baliali  posti  nella  Svevia  superiore  ed 
inferiore,  furono  messi  in  potere  del  duca  Leo- 
poldo dal  re  Vencislao  in  pegno  d' un  pre- 
stito di  ^0,000  fiorini  d'  oro.  Nel  U22  il  duca 
Alberto  V,  avendo  sposato  la  figliuola  dell'im- 
peratore Sigismondo,  ne  ottenne  in  dote  la  Mo- 
ravia, e  la  speranza  di  possedere  un  giorno  i 
troni  dell'Ungheria  e  della  Boemia.  Alla  morte 
del  suocero  fu  infatti  elettore  d'  Ungheria  e  di 
Boemia,  e  nel  H38  imperatore  dell'Alemagna 
sotto  il  nome  d'Alberto  11.  Quantunque  egli 
non  abbia  goduto  di  questa  dignità  se  non 
per  un  anno  ,  la  sua  famiglia  la  possedette 
d'allora  in  poi  senza  interruzione;  ma  per- 
dette temporariamentc  P  Ungheria  e  la  Boemia. 
Dopo  la  morte  d'  Alberto  (1439),  i  dominii  della 
casa  d'Absburgo  nelP Elvezia  le  furono  tolti  in 
seguito  a  sanguinose  contese  tra  il  duca  Fede- 
rigo e  gli  Svizzeri.  Questo  principe,  divenuto 
imperatore  sotto  il  nome  di  Federigo  III,  con- 
ferì a  perpetuità  nel  Ìiih5  a  tutti  i  principi 
della  sua  casa  il  titolo  d'arciduca,  che  alcuni 
duchi  aveano  già  portato.  Nel  1477  dando 
Maria,  figliuola  ed  erede  del  duca  di  Borgogna, 
in  isposa  al  proprio  figliuolo  Massimiliano, 
acquistò  all'  Austria  i  Paesi  Bassi  e  l'  Alsazia; 
e  Massimiliano  estese  inoltre  i  suoi  Stati  eredi- 
tarii  riunendovi  tutto  il  Tirolo  ,  le  contee  di 
Gorizia  e  di  Gradisca  e  varie  parti  del  territo- 
rio bavarese.  Il  matrimonio  del  suo  figliuolo 
Filippo  colla  figliuola  unica  di  Ferdinando  ed 
Isabella  di  Spagna  investì  dopo  la  morte  di 
Massimiliano,  nel  1519,  il  pronipote  Carlo  V 
della  sovranità  della  Spagna ,  delle  Indie,  dei 
Paesi  Bassi  e  dell'Austria;  elevando  per  tal 
guisa  la  prosapia  austriaca  al  colmo  della  sua 
potenza.  Essa  oltre  le  terre  avite,  dominava  i 
Paesi  Bassi ,  la  Spagna  ,  la  Sicilia  ,  ecc.,  tutto 


insieme  oltre  15,000  leghe  geografiche  qua- 
drate senza  contare  le  nascenti  colonie.  Ma  le 
difficoltà  d'  un  buon  governo  condussero  P  im- 
peratore alla  rinunzia  dei  paesi  austriaci  te- 
deschi a  favore  di  suo  nipote  Ferdinando  1 
(1552),  dal  quale  ebbe  origine  la  linea  tedesca, 
nel  mentre  i  successori  di  Carlo  formarono  la 
spagnuola.  Sotto  Ferdinando  1  i  due  reami  di 
Ungheria  e  di  Boemia,  cui  si  aggiunsero  i  vi- 
cini paesi  minori  di  Moravia,  di  Slesia  e  Lusazia 
parte  per  eredità  o  patto,  parte  per  scelta  de- 
gli Stati,  ratificarono  la  unione  loro  colla  di- 
-nastia  austriaca.  Se  non  che  al  suo  maggiore  in- 
cremento giovò  una  nuova  divisione.  Infatti  i  tre 
figli  di  Ferdinando  I  spartironsi  la  monarchia; 
i  maggiori  possedimenti,  l'Austria,  l'Ungheria  e 
la  Boemia  toccarono  alla  prima  linea,  l'austriaca, 
estintasi  ben  presto  (1619)  in  Mattia;  così  pure 
avvenne  della  seconda,  la  tirolese;  onde  tutti 
i  dominii  si  ricongiunsero  nella  terza,  la  sti- 
riana.Il  Tirolo  invero  per  breve  tempo  (1623-65) 
tornò  a  staccarsi  ,  e  appartenne  ad  una  linea 
speciale  uscita  dalla  stiriana  ;  ma  estinta  que- 
sta sotto  Leopoldo  I,  tutto  si  raccolse  di  bel  nuovo 
in  un  solo  Stato,  nè  più  mai  si  divise.  Mancava- 
no però  la  Lusazia  data  nel  frattempo  in  feudo 
alla  Sassonia,  e  Alsazia  e  Brissacco  ceduti  nella 
pace  di  Vestfalia  alla  Francia.  La  indivisibilità 
dello  Stato,  già  stabilita  da  Ferdinando  li  nel 
suo  testamento  (1621)  e  codicillo  (1623),  di- 
venne e  restò  legge  fondamentale.  I  regni  di 
Boemia  e  d'  Ungheria  (1687)  sotto  Leopoldo  I 
si  fecero  ereditarli,  e  a  questa  unione  colla 
dinastia  austriaca  deve  l'Ungheria  la  sua  sal- 
vezza dal  giogo  e  dalla  barbarie  de'  Turchi. 
Leopoldo  I  li  respinse  dal  regno,  li  riconqui- 
stò ed  aggiunse  la  Croazia  e  Slavonia  perdute 
da  oltre  un  secolo;  quindi  dal  principe  Apasi 
ebbe  il  gran  principato  di  Transilvania.  La  mo- 
narchia austriaca  era  già  cresciuta  a  9,000  le- 
ghe geografiche  quadrate.  Nel  secolo  XVIII  Giu- 
seppe I  vi  aggiunse  Mantova,  feudo  vacante, 
poiché  l'ultimo  duca  era  stato  posto  al  bando 
dell'impero;  Carlo  VI  nella  pace  di  Utrecht  e 
Rastadt  (1713  e  17U),  i  Paesi  Bassi,  Milano, 
Napoli  e  Sardegna ,  compensi  della  perduta 
Spagna.  Sei  anni  dopo  Sardegna  venne  scam- 
biata con  Sicilia,  che  ben  presto  (1735)  do- 
vette anch'essa  in  uno  a  Napoli  cedersi  "a  Don 
Carlo  di  Spagna;  cosi  alcune  parti  dell'Alta 
Italia  passavano  al  Piemonte.  A  compensare  que- 
ste perdite  venivano  Parma  e  Piacenza.  All'estin- 
guersi de'  suoi  conti  anche  Gradisca  cadde  al- 
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l'Austria  (1717).  Ma  d'altro  lato  la  maggior 
parte  dei  conquisti  nella  Servia  ,  Valacchia 
eBanalo,  fruito  della  pace  di  Passarowitz(1719), 
andarono  perduti  in  quella  di  Belgrado  (1759). 
Lo  Stato  che  Carlo  VI  lasciava  a  Maria  Teresa 
era  di  10,200  leghe  geografiche  quadrate.  Con 
Carlo  VI  si  estinse  la  discendenza  maschile 
degli  Absburgo;  ma  la  prammatica  sanzione 
assicurava  T  eredità  a  sua  figlia  Maria  Teresa 
maritata  a  Francesco  duca  di  Lorena,  casa 
agnata  airabsburghese.  Francesco  cedeva  il 
ducato  a  Stanislao  Leczinsky  ,  ricevendone  in 
compenso  il  granducato  di  Toscana,  che  più 
lardi  diventò  secondogenitura  d' Austria.  In 
seguito  Francesco  veniva  assunto  alla  corona 
imperiale.  Il  regno  di  Maria  Teresa  fu  pieno 
di  sventure  e  di  glorie.  Nella  convenzione  di 
Worms  (  1745)  ella  dovette  cedere  alcune 
parti  del  ducato  di  Milano  al  Piemonte,  nella 
pace  di  Aquisgrana  (  1748  )  i  ducati  di  Parma 
e  Piacenza  ad  una  linea  borbonica;  in  quella 
di  Ilubertsburgo  (1765)  la  parte  migliore  della 
Slesia  alla  Prussia.  A  compensar  queste  perdite 
venivano  Gallizia  e  Lodomiria,  frutto  della  pri- 
ma divisione  della  Polonia  (1772),  ch'ella  dis- 
approvò altamente;  ma  gli  scrupoli  furono  ac- 
quetati col  farglielo  vedere  un  mezzo  di  evitare 
il  sangue;  indi  la  Bucovina,  già  spettante  alla 
Transilvania,  poi  venula  in  potere  della  Turchia 
e  da  lei  cessa  per  sempre  (1775-77),  e  il  quar- 
tiere dell'  Enns  avuto  nella  pace  di  Teschen 
(1779),  che  chiuse  la  guerra  di  successione  ba- 
varese. Giuseppe  II  e  Leopoldo  II  conservaro- 
no gli  Stati  aviti,  tranne  alcuni  possessi  lun- 
go i  confini  unghero-croati,  che  nella  pace  di 
Szislow  (1791)  vennero  restituiti  alla  Turchia. 
Francesco  I  (Il  come  imperatore  de'Romani)  die- 
de durante  il  suo  regno  alla  austriaca  monarchia 
la  presente  potenza.  Quando  ascese  al  trono,  essa 
numerava  11,150  (secondo  altri  11,666)  leghe 
geografiche  quadrate.  L'ultima  divisione  della 
Polonia  (179b)  vi  aggiunse  la  Gallizia  occiden- 
tale,  cioè  i  palatinati  di  Cracovia,  Lublino  e 
Sandomir  (  878  leghe  geometriche  quadrate); 
ma  questo  fu  1'  ultimo  acquisto.  L'  anno  dopo 
cominciò  quella  serie  di  sventure,  che  ridus- 
sero la  monarchia  all'orlo  della  rovina.  Le 
guerre  infelici  con  Napoleone,  conchiuse  o  me- 
glio interrotte  dalle  brevi  paci  di  Campoformi- 
do  (1797),  Luncville  (1801),  Presburgo  (180K) 
e  Vienna  (  1809  ),  costarono  enormi  perdite. 
Campoformido  e  Luneville  toglievano  alF Au- 
stria Mantova,  Milano  ei  Paesi  Bassi,  dandole  il 


Veneto,  l'Istria,  la  Dalmazia  e  alcune  città  d'Al- 
bania ;  quella  di  Presburgo  le  toglieva  questo 
compenso  e  insieme  il  Tirolo,  il  Vorariberg, 
nonché  il  tratto  a  sinistra  dell' Enns,  dandole 
Salisburgo  e  Berchtholsgaden  ;  finalmente  la 
pace  di  Vienna  toglieva  pure  il  Salisburghese, 
parte  dell'arciducato,  Villacco,  Carniola,  Gori- 
zia, Trieste,  e  la  parte  della  Croazia  che  giace 
alla  destra  della  Sava.  All'impero  più  non 
rimanevano  che  9,000  leghe  geometriche  qua- 
drate. Dopo  sì  dure  prove  sostenute  con  rara 
costanza  ,  Francesco  I  divenuto  suocero  di 
Napoleone,  conchiuse  con  lui  ai  14  di  marzo 
1812  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  contro 
la  Russia  ;  ma  essa  non  durò  lungamente. 
Dopo  i  disastri  di  Mosca,  ei  rivolse  le  armi  contro 
la  Francia  e,  alleato  dei  Russi,  degli  Inglesi, 
de'  Prussiani  e  degli  Svedesi,  cooperò  con  per- 
severante animo  alla  caduta  di  Napoleone.  Alla 
pace  di  Parigi  nel  1814  l'Austria  ottenne  la 
parte  dell'Italia,  che  forma  in  presente  il  re- 
gno Lombardo-Veneto,  e  ricoverò  la  Dalmazia 
e  que'  paesi  ereditarli,  che  aveva  ceduto  ante- 
riormente. 11  granduca  Ferdinando  fu  nel  me- 
desimo tempo  fistabilito  nella  sua  sovranità 
della  Toscana.  Appresso  alla  nuova  forma  che 
l'Europa  ricevette  al  congresso  di  Vienna  (181B) 
e  al  trattato  che  l'Austria  conchiuse  colla  Ba- 
viera ai  14  d'aprile  1816,  quest'impero  fece 
acquisto ,  in  paragone  a  quanto  possedeva 
prima  di  romperla  colla  rivoluzione  fran- 
cese, di  cento  cinquanta  miglia  quadrate,  ed 
ottenne  grandi  vantaggi  relativamente  alla  di- 
sposizione topografica  del  suo  territorio.  Dopo 
il  trattato  di  Vienna,  la  difesa  dello  statu  quo 
e  del  sistema  monarchico  divenne  lo  scopo  co- 
stante e  precipuo  della  politica  austriaca.  Come 
primo  membro  della  santa  alleanza,  come  pre- 
sidente della  dieta  germanica,  come  alleata  per 
nuovi  patti  della  Russia  e  della  Prussia,  questa 
monarchia  esercitò  fino  al  1848  una  grande 
influenza  sulla  Germania  e  sovra  altri  Stati 
europei,  accrescendo  nel  1846  il  proprio  terri- 
torio colla  incorporazione  della  repubblica  di 
Cracovia.  Nel  1848  il  progressivo  sviluppo  delle 
varie  nazionalità  e  i  movimenti  che  ne  succes- 
sero, minacciarono  P  unità  della  monarchia,  la 
quale  corse  grave  pericolo  di  dissolversi  nei 
varii  elementi,  ond'essa  è  composta.  Il  2  di- 
cembre 18'4  9  FerdinaFido  I  cedeva  il  Irono  a 
Francesco  Giuseppe  I  suo  nipote,  ora  regnante, 
il  quale  revocandola  costituzione  giurata  dallo 
zio,  promulgava  il  Rescritto  1.®  dicembre  1851. 
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che  forma  la  base  del  presente  governo.  Con 
esso  Rescritto  fu  promesso  ai  popoli  compo- 
nenti la  monarchia  una  legge  comunale  e  de- 
gli statuti  provinciali.  La  capitale,  e  al  pari 
di  essa,  le  altre  grandi  città  dell'  impero  do- 
vranno ricevere  un  particolare  statuto  appro- 
prialo alla  loro  situazione  ,  e  alle  condizioni 
etnografiche  e  storiche  del  loro  sviluppo.  Un  re- 
golamento generale  e  comune  sarà  stabilito  per 
le  comunità  rurali.  Un  vero  beneficio  della  rivo- 
luzione del  1848-49  fu  TalTrancamento  dei  servi 
della  gleba  in  Ungheria  e  quello  delle  servitù 
rustiche  nelle  altre  parti  dell'impero.  Molte  al- 
tre cose  furono  fatte  o  promesse  ai  bisogni  dei 
tempi  nuovi,  che  stanno  maturando  novelli  desti- 
ni all'intera  Europa.  —  Lo  stemma  dell'impero  è 


una  doppia  aquila  nera  in  campo  d'oro,  por- 
tante sul  petto  gli  stemmi  dei  singoli  dominii  : 
lo  stemma  della  casa  e  la  bandiera  è  un  nastro 
rosso  in  campo  d'argento;  i  colori  delPimpero 
sono  aureo  e  nero  ;  i  colon  della  Casa  regnante 
argento  e  rosso,  il  motto  dell'imperatore  re- 
gnante viribus  iinitis.  (Vedi  per  maggiori  noti- 
zie geografiche  e  statistiche  suir  Austria  i  dotti 
lavori  di  Lichtenstern,  Rohrer,  Heitzinger,  De- 
mian,  Hassel,  Kees,  Blumenbach,  Malchus,  Sar- 
tori, Springer,  Schubert,  Meynert,  Hain,  Prasch, 
Schmitt,  Nardi,  Negri,  Apolloni,  Hanfler  e  l'o- 
pera della  direzione  amministrativa  presso  il 
ministero  del  commercio:  Mittheilunyen  aus 
eleni  Felde  cler  Statistik,  1850-B4,  a  cui  abbia- 
mo liberamente  ricorso  per  questa  monografia). 


Milano  LiV.Berlon-- 
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IMPERO  DELLA  RUSSIA. 

V 


Questa  vastissima  Monarchia  che  nel  suo  seno 
racchiude  i  deserti  più  aridi  e  i  paesi  più  de- 
liziosi —  che  nel  tempo  medesimo  è  ingom- 
bro da  diacci  ed  avvivato  dalla  più  rigogliosa 
vegetazione  —  che  mentre  la  neve  copre  le  im- 
mense paludi  della  Siberia  ,  il  Paradiso  delle 
rose ,  alle  radici  del  Caucaso  rimane  avvizzito 
dall'estivo  calore  —  offre  nel  suo  mondo  morale 
siccome  in  quello  della  natura,  una  stermi- 
nata quantità  di  popoli,  di  costumanze,  di  usi, 
di  civiltà,  di  linguaggi,  di  religioni.  Avvolta  è 
nelle  tenebre  e  in  alcune  narrazioni  è  anche 
favolosa  la  genesi  di  codesto  popolo  che  non 
ebbe  per  lunga  età  alcuna  relazione  colle  al- 
tre nazioni  europee.  Gli  antichi  indicarono 
questa  regione  col  vago  nome  di  Scizia  e  quello 
di  Russia  fu  adottato  soltanto  nel  IX  secolo. 
Sembra,  che  orde  di  Siavi  occupassero  una 
gran  parte  delle  terre  che  in  appresso  si  som- 
misero  al  dominio  di  pirati  scandinavi.  Il 
Rurick,  capo  scandinavo,  vi  fondò  neir  anno 
862  un  regno  che  Valdemiro  il  Grande ,  ce- 
lebrato come  V Apostolo  e  il  Salomone  della 
Russia,  allargò  a  maggiori  confini  —  i  succes- 
sori di  quel  monarca  estesero  poscia  la  signoria 
loro  fino  al  settentrione  dell'  Asia.  Nullameno 
questa  massa  colossale  di  materia  e  di  spi- 
rito era  appena  conosciuta  avanti  il  XVIll  sec. 

Geografia  Storica  Universale,  Voi.  II. 


Pietro  il  Grande  fu  quello  che  veramente 
e  solidamente  segnò  su  la  carta  il  suo  posto 
fra  le  nazioni  incivilite,  chiamando  possente- 
mente presso  di  sè,  le  scienze,  le  arti,  le  in- 
dustrie e  il  traffico. 

Alla  fine  della  Descrizione  topografica  da- 
remo maggiori  storiche  notizie.  Inoltre,  alla 
fine  della  descrizione  della  Russia  d'  Europa 
uniremo  quelle  della  Russia  asiatica  ed  ame- 
ricana, poiché  in  sì  fatto  modo  i  leggitori 
avranno  alla  volta  davanti  agli  occhi  tutte 
le  parti  di  codesto  immenso  impero. 

Posizione  astronomica.  Quest'  impero 
giace  fra  58^  e  78^  di  latitudine  nordica  — 
50^  e  ISS*'  20'  di  longitudine  orientale.  —  È 
circoscritto  : 

A  tramontana,  dall'oceano  glaciale  artico; 

A  ponente,  dalla  Norvegia,  dalla  Svezia,  dal 
mare  Baltico,  dalla  Prussia  ,  dal  territorio  di 
Cracovia  (Austria)  e  dalla  Turchia  d'Europa; 

Ad  ostro,  dalla  Turchia  d'Europa  e  d'Asia  , 
dal  mar  Nero,  dal  mar  Caspio,  dalla  Persia, 
dalla  Tartaria  indipendente  e  dalle  provincie 
della  Cina; 

A  levante  —  1.^  in  Asia  dall'oceano  boreale, 
dallo  stretto  di  Bering  e  dall'oceano  glaciale 
artico  ; 

2.°  in  America  dalla  Nuova  Bretagna. 

17 
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Quindi  abbraccia  in  una  Europa ,  Jsia , 
Jmerica. 

Questo  è  lo  stato  più  vasto  che  siasi  mai 
veduto,  avvegnaché  l'Impero  Romano,  nell'e- 
poca della  sua  maggiore  gloria  ed  estensione, 
non  comprendeva  che  un  quarto  all'  incirca 
di  quello  della  Russia.  Esso  forma  la  9.^  parte 
della  terra  ferma,  e  quasi  la  28.^  della  super- 
ficie di  tutto  il  globo. 

La  distanza  più  occidentale  della  Polonia 
russa  sino  allo  stretto  di  Bering,  fra  la  Si- 
beria e  r  America ,  abbraccia  5,500  leghe. 
Quando  è  mezzo  giorno  alla  prima  di  quelle 
due  estremità,  sono  le  li  e  18  minuti  della 
sera  alP  altra. 

Quest'  impero  contiene  regioni  inaccessibili 
ad  ogni  coltivazione,  come,  ad  esempio ,  la 
steppa  dei  Kirguisi,  stimata  a  un  dipresso  di 
89,000  leghe  quadrate.  Impertanto  il  numero 
totale  de' suoi  abitatori  — Europa,  Asia,  Ame- 
rica —  è  oggidì,  65,257,437  —  l'Impero  Ci- 
nese, meno  vasto  di  circa  un  terzo ,  ne  con- 
tiene, secondo  i  dati  più  recenti,  che  voglionsi 
autentici,  415  milioni. 

Clima.  Quanto  al  clima,  la  Russia  dividesi 
in  quattro  zone  ben  qualificate ,  di  cui  la 
parte  europea  comincia  più  a  tramontana  che 
non  la  parte  asiatica,  molto  più  fredda. 

1.  ^  La  zona  artica  o  iperborea,  tra  il  60^ 
ed  il  76®  di  latitudine  N.  Essa  forma  una  pia- 
nura immensa,  frastagliata  qua  e  là  da  mon- 
tagne, soltanto  a  levante  ed  a  ponente,  ed  at- 
traversata dai  monti  Urali.  Ogni  coltivazione 
riesce  impossibile;  niun  albero  vi  cresce  e 
soltanto  veggonsi  sparpagliate  alcune  macchie 
intristite.  II  suolo  è  coperto  da  paduli,  quasi 
sempre  gelati  o  nascosti  sotto  il  muschio  — 
anche  nel  cuore  della  state,  la  superficie  della 
terra  non  didiaccia  se  non  alla  profondità  di 
alcuni  pollici  e  non  più,  ed  allora  pure  1'  at- 
mosfera è  ingombra  di  nebbie  e  di  vapori. 
Alcune  famiglie  di  Laponi,  di  Samoiedi  ,  di 
Tschuktschi,  popolo  bellicoso  abitante  la  pe- 
nisola di  questo  nome,  vi  menano  vita  mise- 
rissima,  abitando  capanne  sotterranee,  senz'al- 
tro modo  di  sostentamento  che  la  caccia ,  la 
pesca  e  i  rangiferi  o  i  tarandi  (la  Renne  dei 
Francesi  e  das  Renthier  dei  Tedeschi). 

2.  ®  La  zona  nordica,  in  Europa  fra  il  57®  ed 
il  67®,  nell'  Asia  alquanto  più  verso  ostro.  Si 
è  del  pari  una  pianura  inclinata  verso  tramon- 
tana e  perciò  esposta  ai  venti  settentrionali 
—  è  coperta  da  immense  foreste,  frammiste 


di  laghi  e  di  paduli.  L'agricoltura  riesce  nella 
parte  europea  fino  al  60®  —  si  alimentano  di 
bestiami  fino  al  64®.  La  parte  Asiatica  rasso- 
miglia alquanto  alla  zona  artica  —  essa  non 
è  gran  fatto  abitata  se  non  da  pescatori  e  da 
cacciatori. 

3.  ®  La  zona  temperata  o  mezzana,  fra  il  50® 
e  il  57®,  c(mtiene  nelP  Europa  le  regioni  più 
fertili  e  meglio  coltivate  dell'impero,  tuttoché 
il  clima  vi  sia  assai  più  rigido  che  nelle  terre 
occidentali  europee  sotto  la  stessa  latitudine. 

4.  ®  Finalmente  la  zona  calda  o  del  mezzodì 
fra  il  58®  ed  il  50®.  Racchiude  tutto  1'  ostro 
della  Russia  europea.  Il  paese  comechè  con  un 
cielo  alquanto  dolce,  é  ciò  non  ostante  pochis- 
simo coltivato,  ed  offre,  in  gran  parte,  pianure 
sterili,  spoglie  di  alberi,  o  distretti  selvaggi , 
attraversati  dal  Caucaso  —  solo  nelle  pianure 
meridionali  del  Caucaso  e  della  Crimea  si  rac- 
coglie uva  e  altre  frutta  del  mezzodì  —  ma 
ivi  anche  il  verno  è  rigidissimo.  L'  Asia  non 
conta  in  questa  zona  che  alcune  pianure,  quasi 
tutte  sterili. 

La  maggior  parte  dell'  Impero  Russo  forma 
dunque  un'immensa  pianura,  inclinata  verso 
tramontana,  chiusa  da  monti  ad  ostro,  a  greco 
ed  a  maestro,  e  frastagliata  nel  centro  da  ostro 
a  tramontana  dai  monti  Urali. 

Su  tutta  quella  estensione  le  sole  regioni 
verso  il  mezzo  dell'  Europa  sono  capaci  di  col- 
tivazione —  a  tramontana,  sono  deserti  palu- 
dosi, gelati  e  senz'alberi  —  a  mezzodì,  steppe 
(lande)  del  pari  senz'alberi  e  quasi  senz'aqua, 
attraverso  le  quali  il  viaggiatore  reggesi  sul 
corso  degli  astri  e  secondo  i  quattro  punti 
cardinali  della  rosa  de'venti.  Alcune  di  si  fatte 
steppe,  quelle  specialmente  esposte  a  inonda- 
zioni, sono  coperte  di  ottimi  pascoli,  ove  si 
alimentano  bestiami  —  le  altre  ed  è  il  più 
gran  numero,  difettano  affatto  d'aqua,  hanno 
un  suolo  duro  che  racchiude  molto  sale  e  di 
una  meschina  vegetazione.  Queste  lande  oc- 
pano  tutto  il  mezzodì  della  Russia,  dalle  sponde 
del  Danubio  all'oceano  boreale  a  levante. 

Ahitantì.  —  Carattere  loro.  Si  annove- 
rano in  quest'  impero  sino  a  cento  popoli  di- 
versi che  vi  stanziano,  e  che  per  la  maggior 
parte  conservarono  la  favella  ,  i  costumi ,  le 
usanze  loro.  A  tacere  dei  coloni  europei  e  de- 
gli altri  forestieri,  si  possono  ordinare  in  sei 
famiglie  principali. 

I.  Cali  ^lavi.  Questa  valorosa  famiglia  nu- 
merosissima, che  segretamente  è  coadiuvala  a 
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formarsi  in  un  solo  corpo  che  riescirebbc  uno 
de' più  potenti,  sparsa  dalle  sponde  del  mare 
Adriatico  fino  all'estremità  del  levante  del- 
l'Asia, costituisce  la  grande  maggiorità  della 
popolazione  russa.  —  Essa  comprende  i  Russi, 
propriamente  detti,  i  Cosacchi  ,  i  Polacchi,  i 
Serviani,  i  Moldavi,  i  Lituani,  i  Letti,  ed  i  Curi 
0  Curlandesi.  Eglino  furono  gli  Sciti  ed  i  Sar- 
mati dell'antichità,  chiamati  Slavi  soltanto 
dopo  il  VI  secolo  delPèra  cristiana.  Il  Pansla- 
visìno  è  P incessante  pensiero  di  codesto  po- 
polo. 

I  Riis<9Ì.  Popolo  dominante  pel  numero  e 
la  possanza,  occupa  le  universe  provincie  del- 
l'' impero,  eccetto  solamente  la  Polonia  propria- 
mente detta.  Il  Russo  è  generalmente  di  sta- 
tura mezzana,  robusto,  vigoroso.  Che  che  ne 
dicano  i  molti  detrattori  di  questo  popolo,  è 
dotato  di  molta  intelligenza,  di  indole  soave, 
di  libero  accesso,  facilissimo  a  piegarsi  ai  co- 
stumi delle  altre  nazioni.  È  assai  caritatevole 
—  e  quantunque  i  suoi  costumi  abbiano  su- 
bito un  grande  cangiamento,  da  che  fu  posto 
in  istretta  relazione  coi  popoli  inciviliti,  negli 
atti  della  sua  antica  naturale  beneficenza  è 
rimasto  immutabile.  L'  ingentilimento  per 
quanto  operi,  non  giugnerà  giammai  a  sradi- 
care sì  bella  virtù.  Le  donne  hanno  pure  belle 
forme,  lineamenti  forti  e  sono  in  generale  an- 
zicheno  speciose.  Tutti  i  Russi  professano  la 
religione  greca. 

I  Cosacchi.  Sono  un  ramo  vicinissimo  ai 
Russi ,  parlano  la  medesima  lingua  e  come 
quelli  professano  la  religione  greca.  —  La  loro 
origine  è  assai  dubbiosa,  e  risale  verisimil- 
mente  al  XIU  secolo,  nel  cui  tempo  1'  antico 
gran  principato  di  Russia  fu  diviso  in  due 
imperi,  quello  di  Nowgorod  e  quello  di  Kiew. 
Costretti  a  migrare  da  quel  paese,  trassero  su 
le  sponde  del  Dnieper,  dove  la  loro  fondazione 
tornò  a  sommo  vantaggio  dei  reame  di  Polo- 
nia, del  quale  fecero  lungamente  parte.  11  loro 
numero  si  aumentò  dei  disertori  e  dei  rifufr- 
giti  di  tutti  i  popoli  dell'Asia,  ma  in  ispecie 
dei  Tchirchessi  e  dei  Tartari,  ed  è  per  avven- 
tura a  tale  mescolanza,  che  deggiono  la  mag- 
giore bellezza,  con  cui  sono  distinti  dal  fisico 
dei  Russi.  Si  chiamarono  da  prima  piccioli 
Russi  per  opposiziwie  agli  abitanti  del  grande 
impero,  ma  poscia  ebbero  il  nome  di  Cosacc/ii, 
che  suona  uomini  armati.  Si  andò  a  mano  a 
mano  formando  al  di  fuori  di  questo  popolo, 
un  ordine  di  guerrieri,  composto  da  princii)io 


di  giovani  arruolati  ])er  le  guerre  contro  la 
Turchia,  ma  che  pigliando  amore  alla  vita  mi- 
litare, si  rese  affatto  indipendente  e  formò  lo 
slato  dei  Cosacchi  Sapnrofjhi.  Le  femmine  fu- 
rono escluse  dalla  loro  repubblica,  la  quale  si 
rinnovava  coi  disertori  delie  terre  vicine.  In 
appresso,  un'altra  colonia  indipendente,  (juclla 
dei  Cosacchi  Slohodi,  stanziò  nelle  lande  tra  il 
Dnieper  e  il  Don. 

I  Cosacchi  si  sommisero  ai  Russi  soltanto 
nel  posciacchè  i  Polacchi  ebbero  attentato 
al  loro  statuto.  1  Saporoghi  si  sollevarono  pa- 
recchie volle  contro  i  loro  nuovi  signori  —  la 
loro  infedeltà,  durante  le  guerre  della  Turchia 
cagionò  nel  1775  la  perdita  delle  loro  fran- 
chigie —  la  repubblica  fu  disciolta.  Quelli 
che  non  poterono  risolversi  a  pigliare  stanza 
in  qualche  luogo,  menarono  una  vita  errante 
su  le  frontiere  della  Russia,  verso  il  Caucaso, 
finché  nel  1792  il  governo  diè  loro  un  distretto 
tra  il  Kuban  e  l'imboccatura  del  Don,  ove 
sono  adoperati  quali  custodi  della  frontiera 
sotto  il  nome  di  Tchernomorz  —  sono  oltre 
modo  infingardi  e  dati  all' ubbriachezza. 

Di  tutti  i  Cosacchi,  quelli  che  si  sono  segna- 
lati per  coraggio,  per  applicazione  e  nettezza, 
sono  i  Cosacchi  del  Don,  che  abitano  le  fer- 
tili pianure  irrigate  dal  Don.  Per  lo  innanzi , 
i  Tartari  occupavano  quelle  terre,  ma  molti 
di  essi  si  sono  mescolati  e  confusi  insieme  coi 
Cosacchi. 

I  Cosacchi  deirUrale,  sul  fiume  di  questo 
nome,  i  Cosacchi  dì  Grebenski  sul  Terek, 
quelli  di  Oremburgo  e  quelli  della  Siberia,  di 
cui  dirassi  più  diffusamente  in  appresso,  sono 
colonie  dei  Cosacchi  del  Don,  formate  da  orde 
più  0  meno  numerose,  che  migrarono  in  diversi 
periodi  di  dissensioni  e  tumulti  intestini. 

I  Cosacchi  della  Siberia  salirono  in  voce  per 
la  conquista,  quasi  favolosa,  che  fecero  di 
quell'immenso  paese  nel  XVI  secolo.  Quelli 
del  Don  sono  quasi  i  soli  che  abbiano  conser- 
vato fino  ad  ora  il  loro  ordinamento  militare 

—  fra  loro,  tutti  gli  abitanti  maschi  sono  sol- 
dati per  nascila  e  divisi  in  reggimenti,  i  quali 
fanno  alternamente  il  servigio  della  frontiera 

—  in  caso  di  necessità  tutti  gli  uomini  adulti 
deggiono  prendere  le  armi  —  si  eleggono 
eglino  stessi  i  capi  ,  tratti  dal  loro  seno  — 
Vhettìminn  o  atmunn  —  comandante  di  tutta 
una  tribù  —  è  di  nomina  esclusivamente  im- 
periale. —  Tulli  i  Cosacchi  sono  per>onaimente 
liberi  —  la  caccia,  la  pesca,  Tagricoltura  sono 
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le  loro  principali  occupazioni,  secondo  la  na- 
tura e  situazione  del  paese. 

I  Polacchi.  Questo  popolo  sfortunato,  pe  - 
chè  di  soverchio  generoso  ed  eroico ,  ha  una 
comune  origine  coi  Russi,  ed  ha  ora  a  un  di- 
presso le  medesime  leggi  civili  e  lo  stesso 
grado  di  civiltà.  —  È  per  fisico  un  popolo 
bellissimo.  Dopo  diuturne  accanite  guerre  , 
durante  le  quali  i  Polacchi  furono  talora  si- 
gnori dei  Russi,  dovettero  cedere  più  ai  tradi- 
menti che  alla  vittoria.  Professano  per  la  mag- 
gior parte  la  religione  cattolica. 

Dei  Servii,  i  Raizi,  i  Bulgari,  i  Valaccìii  ed 
i  Moldavi  tutti  abitanti  verso  la  frontiera 
turca,  si  vedrà  col  tempo  la  sorte  politica  che 
toccheranno. 

origine  dei  Lituani,  dei  Leti  e  dei  Curi  è 
comprovata  dalla  lingua  di  essi  popoli. 

I  Lituani,  già  liberi  e  possenti,  furono  sino 
dal  XIV  secolo  soggetti  ai  Polacchi  e  poscia  a 
mano  a  mano  uniti  con  essi  all'Impero  Russo. 

I  Leti  ed  i  Curi  su  le  rive  del  mar  Baltico 
sono  conosciuti  in  Europa  solo  dal  XVII  secolo 
—  in  quel  tempo  furono  soggiogati  e  conver- 
titi al  cristianesimo  dai  cavalieri  delP  Ordine 
Teutonico  —  poscia  furono  dipendenti  dalla 
Polonia  e  dalla  Svezia,  finche  Pietro  il  Grande 
conquistò  il  loro  paese.  Sono  in  gran  parte 
protestanti.  Anticamente  lo  stato  di  oppressio- 
ne del  popolo  era  non  meno  deplorabile  fra 
loro  che  nella  Russia  e  nella  Polonia,  ma  il 
saggio  e  generoso  autocrate  Alessandro  /  abolì 
il  tristissimo  servaggio  loro. 

II.  La  famiglia  Finnege  o  Finnica.  — 
I  popoli  di  questa  famiglia  abitano  ,  oltre  la 
Finlandia  propria,  l' estremità  settentrionale 
dell'Europa,  fin  molto  al  di  là  del  monte 
Urale.  Sono  creduti  i  più  antichi  coloni  della 
Russia,  e  furono  verisimilmente  respinti  dagli 
Slavi  nelle  contrade  tristi  e  sterili  che  occu- 
pano oggidì.  I  generosi  Magiari  o  Ungheresi 
sono  i  soli  fra  loro  —  se  pure  i  Magiari  hanno 
una  origine  finnese  —  che  abbiano  rappre- 
sentato una  parie  nella  storia.  Questa  famiglia 
si  divide  in  parecchie  tribù,  le  quali  serbano 
fra  loro  delle  differenze  assai  qualificate  — 
tre  soltanto  —  i  Finlandesi,  i  Livoni  e  gli 
Estoni  hanno  stanze  fisse,  si  danno  all'agricol- 
tura ed  allevamento  del  bestiame.  I  Filandesi 
sono  un  popolo  povero,  ma  operoso  —  il  loro 
paese  non  è  sterile,  ma  il  cielo  è  rigidissimo. 
Seguono  i  dogmi  della  confessione  d'Augusta. 
La  loro  lingua  è  armoniosa  —  pigliano  diletto 


del  canto  e  della  poesia,  e  presso  di  essi  tiene 
il  luogo  della  rima  Talliterazione,  cioè  la  ri- 
petizione delle  medesime  iniziali  nei  vocaboli 
e  nelle  sillabe.  Le  abitazioni  loro  sono  capanne 
meschine,  senza  focolari,  sovente  senza  fine- 
stre. Coltivano  la  terra  ed  allevano  bestiami 
come  gli  Svezzesi,  delle  cui  franchigie  parte- 
ciparono gran  tempo.  --  La  Finlandia  è  il 
vivaio  degli  Spazzacamini,  che  esercitano  il 
loro  mestiere  in  Pietroburgo  e  nelle  altre  città 
più  notevoli  della  parte  europea.  Al  pari  dei 
nostri  spazzacamini ,  quando  hanno  raccolto 
un  discreto  gruzzolo ,  ritornano  nella  patria 
loro. 

Gli  Estonii  abitano  la  maggior  parte  del- 
l'Estonia e  della  Livonia. 

I  Livonii  occupano  alcune  regioni  della  Li- 
vonia e  della  Curlandia. 

Tutti  gli  altri  popoli  della  famiglia  finnese 
abitano  il  nord  glaciale,  che  scorrono  colle 
loro  greggie  di  rangiferi,  vivendo  della  caccia 
e  della  pesca ,  non  altrimenti  che  i  loro  pa- 
renti d'origine,  i  Laponi  ed  i  Finlandesi  del 
N.  della  Scandinavia  —  alcuni,  stanziati  quai 
coloni  nei  villaggi  russi,  si  danno  all'agricol- 
tura. 

Menzioneremo  i  Laponi,  su  le  sponde  del 
mar  Bianco; 

I  Foglili,  sur  i  due  pendi  dell' Urale; 

1  Tcheremissi,  tribù  ragguardevole,  posta 
più  ad  ostro  e  coltivatrice  della  terra  ; 

I  Fotiacchi,  la  più  parte  per  ancora  ido- 
latri ; 

I  Tchovachi,  su  le  due  sponde  del  Volga,  in 
parte  solamente  cristiani  ed  in  parte  nomadi  ; 

I  Mordimni  su  l'Oka  ed  il  Volga,  popolo 
nomade,  pescatore,  sudicio  e  pigro,  di  cui  una 
parte  è  cristiano; 

Finalmente  i  Teptiaeri,  mistura  di  orde  di- 
verse, i  quali  scorrono  la  Siberia,  quasi  tutti 
idolatri. 

IH.  I^a  famiglia  Tartara.  —  I  Tartari  o 
piuttosto  Tatari  sono  stretti  consanguinei  dei 
Turchi.  Abbandonarono  la  loro  prima  dimora 
su  le  sponde  del  mar  Caspio  per  rannodarsi 
ai  Mongoli,  coi  quali  dominarono  gran  tempo 
su  la  maggior  parte  della  Russia.  Una  parte 
soltanto  degli  abitatori  ad  ostro  della  Russia 
asiatica ,  mantennero  la  indipendenza  loro. 
Nella  Russia  sono  sparsi  su  le  rive  nordiche 
del  mar  Caspio  e  del  mar  Nero  fin  nell'inter- 
no dell'Asia.  1  veri  Tatari  sono  di  statura  re- 
golare e  svelta,  di  piacevole  aspetto  e  si  di- 
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stinguono  dai  Russi  per  la  nettezza,  l'amore 
del  lavoro  e  la  sobrietà.  Quelle  delle  loro  tri- 
bù, le  quali  si  sono  più  o  meno  mescolate  coi 
Mongoli,  perdettero  i  pregi  morali  della  loro 
nazione. 

I  Tartari  sono  quasi  tutti  maomettani. 

Fra  i  Tartari ,  puro  sangue ,  si  collocano  i 
Tartari  del  ICasan  ,  reliquie  di  un  popolo  già 
numeroso  e  possente  —  i  Tartari  di  Astrakan, 
parecchie  tribù  sparse  nella  Siberia  —  ma 
principalmente  i  Tartari  della  Tauride,  i  quali 
rimasero  indipendenti  sotto  principi  partico- 
lari fino  al  nsii^,  epoca  in  cui  si  sommisero 
ai  Russi. 

Tutte  queste  tribù  si  occupano  di  agricol- 
tura, dell'allevamento  di  bestiame,  di  mestieri, 
ed  abitano  città  e  villaggi  sotto  Tamministra- 
zione  dei  baia ,  loro  capi  o  principi ,  e  dei 
miirzi,  i  loro  nobili  —  vengono  annoverati 
fra  i  migliori  sudditi  dell'impero. 

Fra  i  Tartari,  commisti  maggiormente  coi 
Mongoli  e  che  sono  meno  inciviliti,  accenne- 
remo : 

I  Tartari  Negai,  nelle  steppe  alle  radici  del 
Caucaso  e  su  le  sponde  del  Kouban  e  del  Pon  j 
—  menano  una  vita  errante  e  sono  pericolosi  I 
per  la  loro  alleanza  coi  depradatori  del  Cau- 
caso ; 

I  Tartari  Komuki,  sul  Terek  e  su  la  sponda 
occidentale  del  mar  Caspio,  cui  T agricoltura, 
la  coltivazione  della  vite,  l'allevamento  del  be- 
stiame ed  altre  industrie  procacciano  loro  agia- 
tezza ; 

I  Tartari  Baschiri^  i  quali  vivono  per  la  mag- 
gior parte  una  vita  errante  nei  governi  di  Orem- 
burgo  e  di  Perm  —  i  loro  volti  schiacciati,  le 
loro  orecchie  smisuratamente  grandi  ed  in  ge- 
nerale tutta  la  loro  conformazione ,  lasciano 
difiicilmente  imaginare  la  loro  origine  tartara  ; 

I  Kirguisì  o  Kirguisi-Kaisak  ,  occupano  le 
steppe  omonime  e  in  parte  il  paese  formante 
l'orlo  delle  frontiere.  11  loro  numero  è  scono- 
sciuto. Si  dividono  in  grande,  mezzana  e  picciola 
orda  —  la  prima  indipendente  sotto  capi  par- 
ticolari, abita  verso  i  monti  delle  Indie;  le 
altre  due  riconoscono  in  parte  la  signoria  russa, 
se  non  che  lo  spirito  loro  turbolento,  le  loro 
ruberie  ed  il  difetto  di  buona  fede,  espongono 
le  frontiere  a  continui  assalimenti  ; 

l  Iaculi  abitano  il  centro  della  provincia  di 
questo  nome;  se  ne  trova,  quantunque  in  pic- 
ciolo numero,  nelle  parti  dei  governi  di  Jenis- 
sei  e  dMrkustk,  che  ne  sono  limitrofi;  sono 


idolatri  e  conservano  pochissimi  segni  della 
loro  origine  tartara  ; 

I  lìacari  e  i  Taschkeuti,  che  hanno  passato 
la  frontiera  e  sono  venuti  dai  paesi  limitrofi, 
stanziano  in  picciolo  numero  nelle  città  di  To- 
bolsk  e  Tomsk. 

IV.  Ijtt  fainìji^lia  .^loii^^ola  —  Questa  fa- 
miglia è  assai  propagata  nelT  Impero  Cinese. 
I  Mongoli,  celebri  già  tempo  ({uai  conquista- 
tori, sono  facili  a  distinguersi  dagli  altri  popoli 
per  una  bruttezza  spiacevole.  Sono  per  lo  più 
piccoli  di  statura,  di  colore  gialliccio,  capelli 
lunghi,  poca  barba,  gambe  torte,  ma  il  tratto 
([ualificativo  di  questa  razza  è  la  picciolezza 
degli  occhi ,  la  cui  fenditura  allungata  forma 
dall'alto  in  basso  un  angolo  acuto  colla  linea 
del  naso.  Sono  tutti  erranti  e  professano  il 
culto  di  Lama.  I  veri  Mongoli,  i  quali  si  sono  as- 
soggettati volontariamente  alla  Russia,  abitano 
il  governo  d'Irkoustk.  I  Caiìnucchi,  di  maggior 
numero,  sono  sparsi  su  gli  orli  del  mar  Caspio, 
tra  il  Don,  il  Volga  e  TUrale,  vivono  sotto 
tende  di  feltro,  allevano  cammelli  e  soprattutto 
cavalli,  la  cui  carne  e  il  latte  formano  il  prin- 
cipale alimento  loro  —  sanno  apprestare  col 
latte  di  siffatti  animali  una  bevanda  inebbriante, 
che  chiamano  ICuniiss.  Erano  in  addietro  nume- 
rosi e  formavano  quattro  tribù;  ma  la  mag- 
giorìa,  mal  paga  della  dominazione  russa,  si  ri- 
trasse nel  1770,  0  in  quel  torno,  nella  Cina  e 
ne  rimane  ora  un  picciolo  numero  nella  Russia. 

I  Buriati  0  Bureti,  sono  un  popolo  mongolo 
particolare,  il  quale  abita  dai  tempi  più  remoti 
nelle  regioni  montuose  intorno  al  lago  Baikal 
e  nel  governo  d'Irkoutsk,  —  si  sommisero  ai 
Russi  senza  resistenza  alcuna. 

A  canto  della  razza  mongola  trovansi  i  Man- 
tsciuri  ed  i  Tongusi,  i  quali  olTrouo  una  grande 
somiglianza  coi  popoli  che  ne  discendono. 

l  Mantsciuriy  dai  quali  esce  la  dinastia  ora 
regnante  nella  Cina,  occupavano  altre  volte  la 
parte  orientale  della  Siberia  e  trassero  nella 
Cina  air  avvicinarsi  dei  Russi. 

I  Tongusi  vivono  nella  Siberia  oiienlale  e 
si  distinguono  in  Tongusi  pastori  dì  rangiferi, 
in  Tongusi  cavalieri  e  in  Tongusi  pescatori  — 
sono  posti  in  parte  sotto  il  dominio  dei  Russi 
ed  in  parte  sotto  (jucllo  dei  Cinesi. 

V.  I  |>o|>oIi  polari.  Sotto  questo  nome 
noi  comprendiamo  tutti  i  popoli  nomadi  di  ori- 
gine incerta,  verisimiiniente  mongola,  i  quali 
abitano  l'estremo  settentrione  ed  il  levante  della 
Siberia.  IMolondaiuenle  ignoranti  ,  vivono  in 
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capanne  sotterranee,  una  vita  quasi  affatto  ani- 
male ,  alimentandosi  di  carne  di  rangifero  e 
dei  frutti  della  caccia  e  della  pesca.  L'  unico 
segno  della  loro  sommessione  alla  Russia  è 
l'annuale  tributo,  che  sono  obbligati  a  sommi- 
nistrare in  pelli  di  zibellino  e  in  altre  preziose 
penicele.  Vengono  divisi,  tuttoché  secondo  li- 
miti affatto  arbitrari,  in  parecchie  tribù  di  nomi 
differenti. 

I  Samoiedi  sono  di  picciola  statura  (appena 
quattro  piedi)  di  color  giallo  oscuro,  oltremodo 
sucidi  ed  ubbriaconi. 

Gli  Ostiachi  si  partono  in  due  tribù,  quella 
delPObi  e  quella  del  Jenissei,  i  quali  parlano 
due  idiomi  affatto  diversi  —  una  di  esse  pare 
che  sia  di  origine  finnica. 

I  Tschuktscki,  alquanto  numerosi  ed  in  parte 
ancora  indipendenti,  abitano  insieme  coi  Telu- 
ghi  loro  consanguinei  d'  origine  ,  P  estremità 
greca  dell'Asia,  paese  quasi  del  tutto  sco- 
nosciuto —  se  ne  veggono  anche  nelPAmerica. 

I  Kamtschadali ,  soggetti  ai  Russi  fino  dal- 
l'anno 1696,  vivono  nelle  capanne  coi  loro  cani 
e  si  alimentano  di  pesci  e  d'  olio  di  pesce.  Il 
vainolo  scemò  in  modo  tale  siffatta  tribù,  che 
la  vastissima  provincia  del  Kamtschatka  non  ha 
forse  oggidì  7,000  abitanti.  Già  da  qualche 
tempo  si  fabbricano  capanne  più  pulite  e  più 
comode,  si  applicano  maggiormente  all'agricol- 
tura e  all'  allevamento  dei  bestiami.  Molti  di 
essi  sono  ora  battezzati. 

I  Curili,  abitatori  nelle  isole  dello  stesso 
nome,  vicino  alle  coste  del  Giappone,  sono  un 
po'  meglio  conformati  delle  popolazioni  di  cui 
abbiamo  sin  qui  tenuto  discorso.  Vivono  di 
pesca  e  di  caccia;  e  sono  soggetti  in  parte  ai 
Russi,  in  parte  ai  Giapponesi. 

Gli  Aleuta,  i  quali  abitano  le  isole  dello 
stesso  nome,  verso  le  coste  dell'America,  sono 
parenti  dei  Kamtschadali.  Sono  adoperati  dai 
Russi  alla  pesca  delle  lontri  di  mare.  Le  tribù 
America-russa  hanno  la  stessa  origine,  e 
poco  più  ,  poco  meno  i  costumi  medesimi. 

VI.  1  popoli  del  Caucaso.  Trovereb- 
besi  a  fatica  una  regione  che  come  il  Caucaso 
unisca  sopra  un  così  picciolo  spazio  altrettanti 
popoli  differenti,  —  nativi,  rifuggiti  dalle  pia- 
nure circonvicine ,  reliquie  di  orde  mongole 
e  tartare,  mantennero  in  queste  valli  inacces- 
sibili la  loro  originalità  e  la  loro  natura  par- 
ticolare. Tutti  siffatti  popoli,  comechè  separati 
dalla  differenza  delle  favelle  e  delle  religioni, 
si  accordano  ciò  nonostante  nell'esercizio  delle 


ruberie  —  la  coltivazione  di  quelle  anguste  valli 
non  basta  alle  occorrenze  loro.  Eglino  sono  per 
lo  più  uomini  ben  formati,  di  un  bell'aspetto 
e  di  un  grande  coraggio,  —  non  manca  loro 
per  innalzarli  al  grado  de'popoli  più  segnalati, 
che  un  incivilimento  morale,  religioso  ed  un 
saggio  governo.  Soggetti  già  ai  Persi  ed  ai 
Turchi  ,  la  maggior  parte  di  loro  riconoscono 
oggi  la  primazia  de'Russi,  ma  questa  signoria 
non  è  di  molto  consolidata.  Parecchie  delle 
tribù  loro  sono  per  ancora  affatto  indipendenti 
e  si  compera  con  doni  Y  alleanza  de'  loro  capi. 

Le  più  importanti  sono  : 

I.  —  I  Tcherkessi  o  Circassi,  che  chiamansi 
eglino  stessi  Adigui ,  popolo  bello,  robusto  , 
coraggioso,  ma  tutto  dedito  alle  rapine.  Abitano 
ora  il  pendìo  maestro  del  Caucaso  e  le  pianure 
vicine  fino  al  Kuban  ,  chiamato  la  Grande  e 
la  Picciola  Kabarda.  Già  da'tempo  erano  spar- 
si più  innanzi  verso  tramontana  ,  ma  i  loro 
territorii  furono  circoscritti  dai  Russi  e  se  ne 
fecero  in  siffatto  modo  nemici  implacabili,  tut- 
toché vassalli.  Sono  Maomettani.  Gli  statuti  loro 
sono  in  qualche  modo  feudali  ;  i  capi  o  prin- 
cipi vivono  a  spese  de'  nobili  e  costoro  oppri- 
mono i  loro  servi  ;  la  caccia  e  il  ladroneccio 
sono  la  principale  occupazione  dei  nobili  ; 
gli  schiavi  che  vendono  ai  Turchi  non  sono  i 
loro  corapatriotti  ,  come  suolsi  credere,  ma  i 
loro  prigioni  di  guerra,  e  gli  infelici  che  rapi- 
scono nelle  scorrerie.  Per  quanto  pericolosi 
sieno  come  depredatori,  l'ospitalità  è  per  essi 
cosa  sacra  —  si  viaggia  fra  loro  con  piena  si- 
curezza, e  si  trovano  all'uopo  protettori  feroci 
e  generosi.  I  nobili  non  conoscono  altra  occu- 
pazione che  la  guerra,  la  caccia  e  gli  esercizi 
militari  ;  la  vita  errante  e  vagabonda  che 
menano,  ha  per  essi  sì  forte  attrattiva,  che  la 
preferiscono  a  qualsiasi  altra  maniera  di  vivere. 
Difalti  si  sono  veduti  alcuni  nobili  Circassi  , 
mandati  fin  dalla  loro  prima  gioventù  in  Pie- 
troburgo ed  educati  nella  scuola  militare,  giun- 
gere sino  al  grado  di  colonnello  e  di  generale, 
ritornare,  poscia  che  ne  ottennero  i  mezzi,  alla 
patria  loro,  e  rinunciare  a  tutte  le  dolcezze  del 
vivere  gentile  per  riabbracciare  le  loro  abitu- 
dini semi-selvaggie.  Questo  popolo  non  ha  né 
tribunali,  né  leggi  scritte.  Un  consiglio  di  no- 
bili seniori  pronuncia  a  voce  le  punizioni  in- 
torno a  qualsiasi  crimine.  Quaranta  o  cinquanta 
capanne,  disposte  in  circolo,  formano  un  vil- 
laggio. Gli  spazii  del  centro  servono  a  rinser- 
i  rare  il  bestiame  durante  la  notte  in  caso  di 
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assalimento,  — le  donne,  i  fanciulli,  i  vecchi 
ivi  si  ritraggono  come  entro  ad  una  bastila.  1 
cavalli  stanno  sempre  in  libero  aere.  Le  pecore 
sono  piccole  ;  se  ne  veggono  alcune,  che  hanno 
quattro  e  persino  sei  corna,  —  la  loro  coda  è 
grossa  e  pesa  circa  quattro  libbre.  Il  lin- 
guaggio circasso  è  affatto  particolare  e  si  sud- 
divide in  molti  dialetti.  I  loro  libri  sono  scritti 
in  lingua  tartara,  che  è  conosciuta  in  tutta  la 
Circassia  ; 

2.*'  —  Gli  Osseti  e  gli  Inguschiy  vicini  dei  Cir- 
cassi e  dello  stesso  tenore  di  vita,  abitano  in  seno 
alle  montagne  —  trovansi  tra  di  loro  alcune  trac- 
ce del  Cristianesimo,  ma  i  loro  costumi  non  ne 
danno  alcun  indizio.  Gli  Inguschi  credono  che 
che  il  talento  di  scrivere  sìa  un  dono  miracoloso, 
che  il  Dio  de'Cristiani  e  de'Maomettani  ha 
accordato  a'ioro  adoratori,  e  in  questo  hanno 
piena  ragione. 

5.*^  —  Gli  Jwcassi  0  Jbassi,  popolo  più  sel- 
vaggio ancora  ,  sul  pendìo  ostro-ponente  del 
Caucaso.  La  parte  del  levante  sino  al  mar  Caspio 
è  abitata  da  diverse  tribù  soggette  ai  Russi  di 
nome,  ma  di  fatto  indipendenti.  La  più  nu- 
merosa è  : 

4.  °  Quella  dei  Lesghiani,  assai  numerosa. 
Il  pendìo  meridionale  del  Caucaso  è  occu- 
pato : 

5.  °  Dai  Gior giani,  o  Grusiniani,  che  dopo 
i  Tcherchessi  sono  la  più  bella  varietà  umana, 
e  le  femmine  massimamente  di  bellezza  rag- 
guardevole. Il  nome  Giorgiana  pro\iene  da  un 
principe  detto  Giorgio ,  il  quale  superato  da 
Malec-Scià,  re  di  Persia  nelPXI  secolo,  ottenne 
dallo  stesso  vincitore  la  restituzione  del  suo 
diadema.  Sono  Cristiani,  ma  i  loro  tumulti  in- 
testini, gli  assalti  e  1'  oppressione  dei  loro  vi- 
cini li  fecero  cadere  in  uno  stato  d'ignoranza 
e  di  barbarie  deplorabile.  I  Persi  e  i  Turchi  si 
contesero  gran  tempo  la  signorìa  di  codesto 
popolo.  L'ultimo  principe  dei  Giorgiani,  il  czar 
Irakli  (Eraclio)  avevali  resi  indipendenti,  ma  do- 
po la  sua  morte  si  sono  spontaneamente  som- 
messi ai  Russi,  i  quali  presero  possesso  del  paese 
nel  1801  —  La  Grusinia  forma  ora  una  pro- 
vincia dell'Impero  Russo,  ed  è  oltremodo  spo- 
polata e  guasta  —  numerose  ruine  di  chiese  e 
di  palagi  attestano  l'antica  sua  opulenza.  Si  è 
in  questo  paese,  del  pari  che  nelle  regioni  vi- 
cine, la  Mìngrclia^  V  Imerizia  e  il  Ghuriel , 
che  i  Turchi  facevano  il  traffico  delle  giovani 
donne. 

Oltre  a  codesti  abitanti  particolari  alla  Rus- 


sai ,  moltissimi  forestieri  vi  presero  stanza  e 
gran  parte  di  essi  quali  coltivatori.  Da  gran 
tempo  il  governo  sentiva  la  necessità  non  tanto 
di  aumentare  la  popolazione,  quanto  di  propa- 
gare i  germi  della  civiltà  e  del  sapere.  Cate- 
rina ir,  ha  il  merito  di  avere  la  prima  (1763) 
attirato  un  gran  numero  di  coloni  industri  e 
di  avere  avuto  cura  di  procacciare  loro  uno  sta- 
to. Di  quegli  estranei,  più  numerosi  sono  i  Ger- 
mani, non  solo  nelle  due  capitali,  dove  sono  mer- 
catanti e  artigiani,  o  esercitanti  professioni 
dotte  in  Pietroburgo ,  in  Mosca  e  nelle  altre 
città  più  cospicue,  ma  ancora  quali  colonie  nelle 
diverse  provincie.  Nell'Estonia,  nella  Livonia 
ed  in  Curlandia  fra  la  nobiltà  e  la  cittadinanza 
avvi  una  grande  maggiorìa  di  Tedeschi,  che  ivi 
si  collocarono  fino  dal  XIII  secolo,  epoca  delia 
conquista  fatta  di  que'  paesi  dai  cavalieri  del- 
l'Ordine  Teutonico,  ed  è  per  ciò  che  comu- 
nemente quelle  chiamansi  Provincie  tedesche 
della  Russia.  Le  più  antiche  colonie  propria- 
mente dette  sono  quelle  del  governo  di  Sara- 
tow  su  le  sponde  del  Volga;  dal  1763  al 
1770,  meglio  di  40,000  coloni,  la  più  parte 
Tedeschi,  vi  giunsero  e  vi  fondarono  moltissimi 
villaggi.  La  picciola  città  industre  di  Sarapet 
sul  Volga  ,  fu  fabbricata  allora  dai  virtuosi 
Fratelli  Moravi. 

Gli  ultimi  coloni  si  stabilirono  parimente 
nella  Russia  meridionale  (massime  a  Jekathe- 
rinoslaw  e  nella  Crimea).  Gli  Svezzesi  sono 
sparsi  qui  e  là  nelle  provincie  dette  tedesche, 
di  cui  sopra,  nella  Finlandia  e  nelle  capitali. 
Dovunque  trovansi  de'Francesi.  Alcuni  Italiani 
e  i  più  Genovesi,  abitano  nella  Crimea,  che  già 
tempo  fu  loro  sede  luminosa  e  che  tanto  si 
adoperarono  pel  bene  di  quella  terra. 

Nelle  contrade  meridionali  dell'  Impero  ci 
sono  pure  Armeni,  fatti  più  numerosi  dopo  le 
ultime  conquiste  — Arnauti,  Valachi,  Moldavi, 
infine  Boemi  o  Zingari.  Gli  Ebrei  toccano  la 
somma  ingente  di  1,323,986,  che  più  nume- 
rosi vivono  nelle  provincie  già  polacche.  Quelli 
di  costoro,  e  sono  molli  che  stanziano  in 
Wilna,  non  iscancelleranno  giammai  la  memo- 
ria della  condotta  sleale  ed  iniqua  tenuta  dai 
consanguinei  loro  in  Wilna  stessa  nel  tempo 
della  ritirala  delle  relicjuie  semi-agonizzanti, 
fra  cui  molti  poveri  Italiani,  del  grande  eser- 
cito da  Mosca.  Gli  Inglesi  che  risiedono  in  Pie- 
troburgo e  nelle  allre  città  principali  sono 
quasi  tulli  negozianti. 

Linguaggio.  —  Alla  grande  varietà  di  ori- 
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gine  delle  popolazioni  corrispondono  i  linguag- 
gi. Gran  parte  di  esse,  come  si  premise,  con- 
servarono la  loro  favella,  i  loro  costumi,  le 
usanze  loro  ,  quantunque  mercè  saggi ,  inces- 
santi provvedimenti  vadasi  tutto  dì  operando 
cangiamenti  e  modificazioni  singolari.  La  fa- 
vella russa,  uno  dei  dialetti  della  lingua  madre- 
slava,  e  sorella  degli  idiomi  schiavone,  polacco, 
boemo,  ecc.,  è  l'universale  e  va  facendo  grandi 
progressi  dovunque  e  maggiori  nelle  terre  po- 
lacche, l  caratteri  russi  che  furono  introdotti 
dalla  Grecia  in  un  colla  religione  cristiana , 
sono  una  mistura  di  segni  romani,  greci  e  di 
alcuni  altri  inventati  poscia.  Inoltre  parlasi , 
secondo  le  varie  provincie ,  il  circasso  o  gru- 
siano,  il  samoiedo,  il  mongolo,  ecc.  Nelle  Pro- 
vincie baltiche  e  nelle  città  occidentali  è  par- 
lato ed  anche  dovunque  intesa  la  tedesca.  La 
francese  è  diffusa  in  tutto  l'impero.  La  lingua 
polacca  però  signoreggia  non  tanto  nel  regno 
di  Polonia,  quanto  nella  Lituania  e  nelle  uni- 
verse terre  che  formavano  quell'antico  reame 

—  Alessandro  //ora  ha  rivocato  Pukasse,  che 
prescriveva  l'insegnamento  in  lingua  russa  nella 
Lituania  e  permette  che  si  adoperi  la  polacca 
ivi  parlata  quasi  comunemente. 

Montagne.  La  maggior  parte  della  Russia 
offre  una  pianura  immensa.  Tuttavolla  le  mon- 
tagne da  cui  è  circoscritta  o  attraversata  pos- 
sono essere  divise  in  dodici  catene  differenti 

—  e  sono,  incominciando  da  maestro  : 

A)  In  liliiropa  —  1.^  Le  montagne  della  La- 
ponia  russa  e  della  Finlandia,  poco  elevate,  che 
fanno  seguito  alla  parte  settentrionale  delle 
Alpi  scandinave. 

2.  ^  Le  montagne  di  Waldai  o  di  Wolchonski 
(Mons  Alaunus  presso  gli  antichi)  a  ostro  ed  a 
levante  di  Nowgorod  ;  queste  montagne  giun- 
gono soltanto  all'  altezza  di  4,200  piedi ,  ma 
formano  ciò  nonostante  la  parte  più  alta  della 
Russia  europea  centrale  ; 

3.  °  Un  ramo  dei  Carpati ,  il  quale  prolun- 
gasi su  gli  orli  del  Dniesler  ; 

I  monti  Taurici,  di  5,000  a  5,000  piedi, 
i  quali  cominciano  nella  Crimea  e  corrono  lun- 
ghesso il  mar  Nero  ; 

Le  montagne  del  Caucaso  verso  la  Per- 
sia, superiori  alle  Alpi  svizzere  in  altezza  e 
in  bellezze  naturali  ;  fra  i  culmini  di  questa 
catena  spicca  l'Elbro,  il  quale  ha,  secondo  com- 
puti recenti,  15,400  piedi  più  del  monte  Bianco, 
ed  il  Kasbek  di  14,000  piedi  ; 

6.°  L'Ararat,  nella  provincia  d'Armenia,  ce- 


duta alla  Russia  dalla  Persia  nel  1828,  e  la  cui 
più  alta  vetta  ha  16,200  piedi.  Vuoisi  che  qui 
facesse  sosta  Noè  coll'arca  dopo  il  diluvio. 

7.^  I  monti  Urali  (Montes  Hyperboreì,  di  cui 
Virgilio,  Georg,  lib.  3. 

Qualis  Hyperhoreis  Aquila  cum  densis  ab  oris 
Imubuit) 

e  che  dividono  la  Russia  d'Europa,  dalla  Rus- 
sia d'Asia  sopra  una  estensione  di  500  leghe, 
giungono  ad  un'altezza  di  3,000  a  4,800  piedi, 
e  rinserrano  grandi  ricchezze  d'  oro  e  di  pla- 
tino ; 

B)  In  Asia  —  8^.  L'Aitai  (Imaus,  di  cui  il 
Potitano  :  Caucasia  et  superis  jam  jam  calcan- 
dits  Imaus)  che  si  unisce  nell'  immenso  siste- 
ma di  montagne  delPinterno  dell'Asia  — nella 
parte  detta  monti  Kolywan ,  la  Russia  pos- 
siede miniere  d'oro  e  d'argento  assai  frutti- 
fere; il  picciolo  Aitai  (6,500  piedi)  forma  il 
confine  meridionale  della  Siberia  ; 

9.  *^  I  monti  Sayan,  i  quali  circoscrivono  an- 
che la  Siberia  dal  lato  della  Mongolia  ; 

10.  ^  I  monti  Nertschinscki  o  Daurci  che  fanno 
seguilo  ai  monti  Sayan  e  si  prolungano  verso 
levante  fino  all'Oceano  boreale; 

11.  °  I  monti  Ochotski  o  Stannowoi  sparsi  su 
tutta  la  linea  orientale  della  Siberia; 

12.  °  I  monti  del  Kamtschatka,  i  quali  si  pro- 
lungano più  oltre  lo  stretto  di  Bering  nell'Ame- 
rica. 

Idrografia  o  Descrizione  delle  Aque.  La 

Russia  coi  mari  da  cui  è  circondata,  domina  il 
Caspio,  il  Bianco,  il  Nero,  comechè  quest'ultimo 
dopo  il  trattato  di  pace  conchiuso  in  Parigi,  il 
30  marzo  1856  ,  deggia  ora  ritenersi  come  un 
lago.  Essa  è  poi  padrona  del  mar  Baltico  con 
una  lunghissima  costiera  formata  dalle  Provin- 
cie più  fertili  e  doviziose.  Fra'  suoi  numerosi 
fiumi  : 

A  —  L'  Oceano  glaciale  riceve  (andando 
da  ponente  a  levante) 

1.°  —  In  Europa  la  Dwina  ,  2.°  il  Mesen, 
—  5."  la  Petschora  ; 

In  Asia  —  4.°  P  Obi,  della  lunghezza  di  770 
leghe,  uno  de'più  gran  fiumi  dell'antico  mondo. 
5.° Il  Jenissei,  che  occupa  la  Siberia  in  una  stes- 
sa direzione  dal  S.  al  N.  e  forma  il  bacino  prin- 
cipale di  tutta  quella  regione.  Non  riceve  al- 
PO.  che  piccioli  fiumi  e  riceve  i  maggiori  dal- 
l'E.  —  6.°  il  Lena,  amendue  quasi  lunghi  quan- 
to PObi.  —  7.°  il  Vana.  —  8."  l' Indirka,  — 
9.°  la  Kolyma. 
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D  —  Oceano  boreale,  a  levante  della  Si- 
beria, l'Anadyr. 

C  —  II  Mar  Hero  riceve  (andando  da  po- 
nente a  levante): 

1.°  Il  Danubio,  ingrossato  dal  Prnth  —  2.^  il 
Dniesler,  clie  viene  dalla  C.allizia  —  3.°  il  Dnie- 
per,  anticamente  Boristene^  il  quale  lia  la  sor- 
gente nel  governo  di  Smolensko,  non  lunge  da 
quella  della  Duna  e  del  Wolga. —  4.°  11  WoIga(iI 
alia  degli  anticbi,  VEdel  dei  Tartari  e  il  Tha- 
mar  degli  Armeni  )  per  la  lunghezza  del  suo 
bacino  e  la  copia  della  pescagione,  supera  ogni 
altro  fiume,  e  co'suoi  conllucnti  l'Oka  e  il  Kama 
forma  V  arteria  primaria  delT  impero  ;  —  il 
Don  (anticamente  Tanais,  di  cui  disse  Lucano  , 
lib.  3. 

qua  vertice  lapsus 
Rhiplmo  Tanais,  diversi  nomina  mundi 
Imposuit  ripis,  Jsìceque  et  terminus  idem 
Europa^,  mediai  dirimens  confinia  terrw.) 

il  Kouban  ; 
D  —  Il  Mar  €a«i|Ho  riceve  —  1.°  TEmba  o 
Jemba,  ora  confine  dal  lato  dei  Kirguisi;  — 
2.^  r  Urale  o  Jaik  di  un  corso  di  oltre  a  500  le- 
ghe—  3.^  il  Wolga  il  più  grande  de'  fiumi  di 
tutta  Europa,  superiormente  da  noi  accennato, 
ha  la  sorgente  nel  governo  di  Twer,  nei  monti 
Wolchonski  e  gettasi  nel  mar  Caspio  con  più 
di  700  bocche  dopo  un  corso  di  720  o  950 
leghe  —  4.°  la  Kuma  —  Ì5.^  il  Terek  — 
il  Kour. 

E  —  Il  Baltico,  che  forma  su  le  coste  della 
Russia  i  golfi  di  Livonia  ,  di  Finlandia  e  di 
Botnia,  riceve  —  1.^  la  Vistola  —  2.°  il  Memel  o 
Niemen  (Chromts  dell'antichità)  —  3.°  la  Duna, 
Duina  0  Dzwina  —  k.^  la  Neva  —  5.°  il  Kimme- 
nè  ,  formato  da  una  serie  di  laghi  e  di  stagni 
nella  Finlandia  —  6.^  la  Tornea,  che  esce  dai 
monti  Kioelen  e  forma  il  confine  verso  la 
Svezia. 

Quasi  tutti  i  fiumi  da  noi  accennati  sono 
assai  accomodali  alla  navigazione.  Nella  descri- 
zione della  Russia  asiatica  parleremo  del  si- 
stema delle  montagne  e  delle  acque,  apparte- 
nenti a  quella  regione  più  distintamente. 
I^a:;-lii  —  Fra  i  laghi  più  vasti  primeggiano  : 
1.^  Il  Mar  Caspio,  dell' estoisione  di  forse 
2^,000  leghe  quadrate,  a  levante  del  Caucaso. 
E  ora  manifesto,  che  questo  mare  non  comu- 
nica con  verun  altro,  e  che  la  sola  evaporazione 
dell'acqua  ne  impedisce  il  traboccamento,  mal- 
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grado  l'affluenza  notevole  e  costante  di  riviere 
nuFuerose.  Il  presente  suo  livello  è  di  M  metro 
sotto  ((uello  del  mar  Nero  :  credesi  fosse  stalo 
anticamente  più  elevato,  e  che  le  acque  copris- 
sero in  allora  una  parte  della  Russia  meridio- 
nale e  le  vaste  lande  che  trovansi  a  levante; 
è  ancora  verisimile,  che  il  mar  Caspio  abbia 
formato  una  sola  mole  d'  acqua  col  mar  Nero 
ed  il  lago  di  Arai  :  le  sue  rive  sono  per  lo  più 
basse,  le  sue  acque,  copiose  di  pesci,  conten- 
gono poco  sale,  tre  volte  meno  dell'acqua  del 
mare;  nel  verno  copronsi  di  ghiaccio. 

2.°  —  Il  lago  di  Arai  ,  di  3,000  leghe  qua- 
drate, nelle  steppe  dei  Kisghisi  —  3.°  il  lago 
Baikal,  lungo  ìfiO  leghe  sopra  7  a  20  di  larghez- 
za nel  governo  di  Jrkoutsk  in  Siberia  —  4.®  il 
lago  Tschani  nel  governo  di  Tomsk,  pure  in  Si- 
beria —  5.**  il  lago  Allyn  ,  su  1'  altopiano  del 
monte  Aitai  —  6.^  il  lago  Ilmen,  nel  governo 
di  Nowgorod,  in  Europa  —  7.®  il  lago  Peipus, 
verso  la  Livonia  —  8.^  il  Iago  Ladoga,  di  oltre 
800  leghe  quadrate  vicino  a  Pietroburgo  —  9.° 
il  lago  Onega,  nel  governo  di  Olonetz,  a  greco- 
levante  del  precedente,  col  quale  comunica  per 
mezzo  della  riviera  dello  Swir. 

Nello  stesso  governo  di  Olonetz  e  in  quello 
di  Arcangelo  trovasi  gran  copia  di  laghi. 

Canali  e  strade.  Oltre  i  gran  mari,  i  fiumi, 
i  laghi  che  agevolano  le  comunicazioni  in  que- 
sto impero,  vi  sono  parecchi  sistemi  di  cana- 
lizzazione, tenuti  a  buon  dritto  i  più  vasti  del- 
l'Europa.  Fra  que' sistemi  ce  ne  sono  tre  par- 
ticolarmente ragguardevoli,  perchè  uniscono  in 
diversi  luoghi  il  Wolga  alla  Newa,  vale  a  dire 
il  mar  Caspio  al  Baltico.  Questi  tre  sistemi 
sono  : 

1.®  Quello  di  Wischnei-Wolotoschok,  il  quale 
attraversa  76  laghi  e  106  riviere.  — 2.°  Quel- 
lo di  Tichwin.  —  3.^  Quello  di  S.  Maria  il 
quale  procaccia  maggiori  vantaggi  alla  navi- 
gazione. 

Il  più  importante  dei  canali  che  fanno  parte 
di  essi  sistemi,  è  il  canale  Ladoga,  lungo  25 
leghe,  largo  70  piedi,  pel  cui  mezzo  evitasi  la 
navigazione  pericolosa  a  traverso  il  lago  di  si 
fatto  nome.  —  In  questo  momento  (  1858  ),  e 
lo  sappiamo  di  buona  fonte,  una  commissione 
d'ingegneri  idrografi  sta  esplorando  il  lago  La- 
doga  onde  compilarne  una  carta  esatta,  e  cer- 
care il  miglior  modo  possibile  a  rendere  la  na- 
vigazione più  sicura  di  (jucllo  che  prima  fosse. 
—  Il  giornale  consacrato  al  perfezionamento 
delle  f^ic  di  comunicazione,  alla  cui  redazione 
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concorrono  uomini  dottissimi,  ha  per  iscopo  di 
far  conoscere  minutamente  tutte  le  vie  di  co- 
municazione dischiuse  nell'impero,  e  soprat- 
tutto, quella  sapiente  combinazione  di  mezzi 
naturali  della  Russia  ed  il  partito  che  V  arte 
ha  saputo  trarre  nel  produrre  una  navigazione 
colossale ,  unica  nelP  intero  mondo.  In  quel 
giornale  trovasi  pure  uno  scritto  importante 
del  generale  Bazaine  intorno  allo  stato  attuale 
di  navigazione  del  lago  Ladoga. 

V  unione  del  mar  Bianco  al  Baltico  ed  al  mar 
Caspio  fu  effettuata  per  mezzo  del  canale  Ku- 
benski  o  canale  duca  Alessandro  di  Wurtem- 
berga,  che  va  dalla  Dwina  al  Wolga,  ed  aperto 
alla  navigazione  fino  dal  1828.  Un  altro  canale 
guiderà  dal  Wolga  a  Mosca  sopra  una  linea  di 
52  leghe. 

Il  Baltico  comunica  col  mar  Nero: 

1.0  Per  mezzo  del  canale  Reale,  fra  la  Vi- 
stola ed  il  Dnieper  —  2.^  Per  mezzo  del  canale 
della  Beresina,  dalla  Duna  al  Dnieper.  —  3.^  Per 
mezzo  del  canale  Oginski,  dal  Niemen  al  Dnieper. 

Notevole  è  pure  il  canale  di  Riga,  per  cui 
il  golfo  omonimo  comunica  col  Finnico. 

Varii  disegni  di  canalizzazione  in  modo  di- 
retto fra  il  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio  furono 
presentati  al  governo  sino  dai  tempi  di  Pietro 
il  Grande,  ma  finora  ninno  di  esso  fu  mandato 
ad  effetto. 

Intanto  lo  scavo  di  maggiori  canali  progre- 
disce possentemente,  e  si  mira  air  importante 
scopo,  che  tutte  le  produzioni  dell'  impero  ab- 
biano un  solo  sboccamento. 

Le  strade  maestre  si  necessarie  al  traffico 
sono  in  generale  da  circa  trentanni  ridotte 
assai  più  comode,  spaziose  c  di  continuo  ben 
conservate.  Lo  stesso  va  tutto  di  operandosi 
delle  strade  vicinali. 

Parecchie  linee  di  ferrovìa  si  stanno  costruen- 
do, quella  da  Pietroburgo  a  Mosca  già  ultimata, 
da  Varsavia  a  Pietroburgo  e  da  Varsavia  ai  con- 
fini prussiani  ed  austriaci.  Una  quarta,  in  la- 
voro, servirà  a  congiungere  le  provincie  nordi- 
che colle  meridionali.  A  tutto  il  18S7,  la  Russia 
aveva  3,1  B7  chilometri  di  ferrovie.  —  La  navi- 
gazione co'  piroscafi  o  navigazione  a  vapore  è 
fortemente  incoraggiata,  e  privilegio  ottennero 
azionisti  per  stabilirla  sul  Wolga  ,  sul  Rama  , 
il  mar  Caspio  e  nelle  altre  acque  delF impero 
e  perfino  nel  Mediterraneo. 

IS<^:!;iio  iniiBcralc.  La  Russia  è  ricchissima 
in  minerali  d'ogni  genere,  da  cui  annualmente 
trac  profitto  assai  ingente. 


Lo  scavo  delle  miniere  cominciò  veramente 
sotto  il  regno  di  Pietro  il  Grande  —  chè  prima 
di  lui  non  eransi  fatti  se  non  lievi  saggi  dai 
minatori  tedeschi.  Quel  monarca  si  condusse 
lui  stesso  nella  Sassonia  a  studiare  il  modo  di 
praticare  sì  fatti  sca\i,  e  seco  ricondusse  lavo- 
ratori dai  quali  fece  aprire  nella  Siberia  e 
nelPUrale  una  parte  delle  miniere  che  sca- 
vansi  ancora  oggidì.  Si  fecero  poscia  grandi  per- 
fezionamenti sotto  i  regni  di  Elisabetta  e  di 
Caterina.  Le  miniere  sono  o  ne'  dominii  della 
corona  o  nelle  proprietà  di  privati,  i  quali  ne 
traggono  utili  a  loro  grado,  pagando  una  re- 
tribuzione, finora  però  non  grave  allo  Stato. 

Fra  le  sostanze  minerali  composte  o  com- 
plesse primeggia  il  granito  ,  dalle  cui  cave, 
massime  a  Wiborg  nella  Finlandia,  si  ottengono 
que'  monoliti  o  massi  di  grossezza  maravigliosa 
per  le  colonne  ed  altri  monumenti  di  Pietro- 
burgo e  delle  altre  più  cospicue  città  dell'im- 
pero. Da  quelle  cave  si  estrasse  quel  famoso 
enorme  trovante  o  smisurato  masso  erratico 
che  servì  al  colosso  di  Pietro  il  Grande  nella 
capitale.  Ci  sono  marmi  di  ogni  specie,  anche 
per  1'  uso  statuario  —  trachite,  che  è  una  va- 
rietà di  porfido  serpentino.  —  Kaolin,  o  terra 
porcellanica  —  marna  —  tormalina  rossa  di 
Siberia  —  turchesi,  di  cui  diremo  altrove  — 
sali  terrosi  —  carbon  fossile  —  torba  e  va  di- 
cendo. 

Presso  le  sponde  del  lago  Baikal  nella  Sibe- 
ria trovansi  massi  di  tutta  bellezza  della  vera 
lazzulite  0  lapislazzoli,  che  si  adopera  per  fare 
ornamenti  tanto  della  persona,  quanto  de'  mo- 
bili di  lusso,  e  che  serve  esclusivamente  alla 
preparazione  di  quello  splendido  colore  azzur- 
ro, chiamato  dai  dipintori  oltremare. 

All'illustre  chimico  Giomnni  Antonio  De- 
Krammer  di  Milano,  troppo  presto  rapito  alla 
scienza  e  da  tutti  i  buoni  amato  per  la  bellezza 
del  cuore,  che  lungo  tempo  visse  in  Parigi  a  rin- 
francarsi negli  studii  suoi  prediletti,  dobbiamo 
il  modo  di  preparare  Voltremare  artificiale. 

Fra  Balaclava  e  Schoulou,  nella  Crimea,  tro- 
vasi quella  terra,  che  i  Tartari  chiamano  Keff- 
kil  (schiuma  di  terra)  e  i  Tedeschi,  Meershaum, 
colla  quale  si  formano  le  pipe  tanto  rinomate. 
Mandate  a  Costantinopoli  ed  ivi  vendute,  non 
è  però  che  a  Pesth  nelP  Ungheria  ,  dove  rice- 
vono r  ultimo  pulimento.  Nella  Siberia  trovasi 
mica ,  la  cui  varietà  bianco-grigia  argentina 
tagliata  in  lamina  sottile  quanto  possa  essere 
un  foglio  di  carta,  serve  di  vetri  alle  finestre 
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ed  è  (letta  in  Italia  SHìlro  di  Mosawia  o  miro 
(li  Russia  0  talco  da  finestre  e  dai  Russi,  Sliuda. 

Nelle  regioni  boreali  delF  impero,  massime 
verso  l'estremità  greco  della  Siberia,  si  trovano 
ossa  fossili  di  periodi  sconosciuti  del  globo, 
come  a  dire  ossa  elefantine  di  una  specie  co- 
lossale. Si  rinvenne  pure  da  circa  cinquantanni 
ne'  ghiacci  all'imboccatura  del  Kolima,  lo  sche- 
letro intero  di  uno  di  que' mastodonti  gigan- 
teschi, coperto  in  parte  della  sua  pelle  e  del 
pelo.  Bellissimi  esemplari  di  queste  vestigia 
fossili  di  quadrupedi  possiede  pure  Milano. 

Il  sale  ù  pure  uno  de'  principali  prodotti  mi- 
neralogici della  Russia  e  se  ne  esportano  quan- 
tità ragguardevoli.  Trovasi  nello  stato  di  sale 
gemma  in  molte  miniere.  Se  ne  ricava  pur  an- 
che dai  laghi  salati  della  Russia  meridionale 
—  1  più  importanti  sono  il  lago  di  Jelton  sul 
Wolga,  parecchi  altri  ne'  dintorni  di  Astracano, 
quelli  dei  monti  Kolivan  nella  Crimea  ,  ecc. 
Finalmente  v'  ha  un  gran  numero  di  sorgenti 
salate  —  accenneremo  quelle  di  Soliskanjsk 
nel  governo  di  Perm  e  quelle  di  Staraia-Rous- 
sa  presso  il  lago  d'Ilmen.  Ne' dintorni  di  Ar- 
cangelo e  liei  Kamlschatka  apprestasi  anche  il 
sale  colle  acque  del  mare.  Il  prodotto  del  sale 
è  molto  lucrativo,  non  compresovi  il  consumo 
delle  tribù  nomadi  ,  le  quali  hanno  il  diritto 
di  provedersene  gratuitamente  ne' laghi  salati. 

La  Russia  ha  molte  acque  minerali  di  ogni 
specie,  ma  sin  ora  poche  di  esse  salirono  in 
grido  —  che  sono  troppo  remote  ed  anche  non 
disgiunte  da  pericoli  —  cosi  i  bngni  caldi  di 
cui  il  Caucaso  abbonda  in  modo  veramente  mi- 
rabile, rimangono  inutili  per  i  ladronecci  de- 
gli abitanti.  Quelli  si  efficaci  di  Costantino- 
gorsk,  *el  pendio  settentrionale  del  Caucaso 
sono  protetti  da  un  fabbricato  ben  munito,  e 
le  persone  che  vi  si  raccolgono  non  possono 
scortarsene,  nè  pure  a  piccola  distanza,  senza 
prendere  una  scorta  militare. 

Le  acque  più  frequentate  sono  quelle  di 
Lipetesk ,  lungi  90  leghe  a  ostro  levante  da 
Mosca,  e  deggiono  la  loro  celebrità  a  Pietro  il 
Grande^  da  cui  furono  scoperte. 

Ninna  contrada  dell'  Europa  dà  tanto  oro 
quanto  la  Russia,  e  l'America  stessa  avanti  la 
scoperta  fatta  nella  California  di  quel  metallo, 
le  era  alquanto  inferiore.  L'  Lrale  e  1'  Aitai 
contengono  ampli  e  ricchissimi  strati  di  quel 
metallo.  Quelli  dell'  Urale  sono  posti  sul  pen- 
dio orientale  e  si  scoprirono  nel  1823.  Si  tro- 
vano pure  sabbie  aurifere  raccolte  in  vastissi- 


mi spazii,  assai  produttive.  Nel  1815  si  rinven- 
nero in  una  miniera  dell' Urale  venticin([ue 
pezzi  d'  oro  di  un  peso  totale  di  cento  libbre 
—  il  più  grosso  pesava  quattordici  libbre  al- 
l' incirca. 

La  Russia  è  pnre  ricchissima  in  minerale  ar- 
gentifero, e  fra  le  altre  [)rimeggiano  le  minie- 
re di  Beresofsk  nella  Siberia.  —  Neil'  Urale  si 
scopersero  ricche  vene  cfi  platino  o  platina, 
diminutivo  di  piata  che  in  lingua  spagnuola 
significa  argento,  quasi  chi  volesse  dire  argen- 
tello.  Questa  sostanza  metallica  naturale,  co- 
nosciuta già  in  America  fino  dal  \lh\.  mercè 
certo /f'oo^/ assaggiatore  alla  (iiammaica  ,  non 
fu  trasportata  in  Europa  dall'  Ulloa,  se  non  per 
la  prima  volta  nel  1741  stesso.  Con  quel  me- 
tallo se  ne  fe'  moneta  in  Russia  dal  183/t  al 
1844,  ma  nel  1846  fu  abolita  quella  fabbrica- 
zione ,  e  si  lasciò  libero  uso  a  quel  metallo 
nelle  operazioni  dell'  arti  e  della  chimica,  cui 
è  cotanto  utile. 

Assai  doviziosa  è  la  Russia  in  ferro,  e  fra 
le  molte  miniere  è  celebratissima  quella  sco- 
verta nel  1749  da  un  cosacco  per  nome  Med- 
ivedef\  fra  Krasnojarsk  ed  Abekansk  nella  Si- 
beria asiatica,  che  dal  celebre  Pallas  fu  esami- 
nata nel  1752. 

Nè  quest'  impero  difetta  di  miniere  di  rame 
di  tutte  le  specie,  di  piombo  bianco  o  cerussa 
nativa  e  di  minio  nativo,  di  stagno,  principal- 
mente fra  Nertschinsk  e  il  lago  Baikal,  di  zinco 
ossidato  nell'alta  Siberia,  di  bismuto,  del  quale 
assai  nominate  le  miniere  Pinkminskoi  e  Klut- 
schefbko'i  presso  Katerinenburgo,  in  cui  pure, 
manganese  ossidato  rosso  ed  urano  fosfato  ver- 
de, scoperto  dall'  illustre  Klaproth,  soltanto  nel 
1789;  il  titanio  rutile,  ne'  monti  Urali;  l'anti- 
monio, che  massime  serve  all' uso  medico,  alla 
composizione  delle  campane,  degli  specchi,  dei 
telescopi,  dei  caratteri  di  stamperia,  dei  fuochi 
d'  artifizio,  ecc.;  di  graffite  o  piombaggine  nella 
Finlandia;  di  trachite  nel  Kamtschatka;  di  ar- 
senico nativo  a  Schlangenherg  nella  Siberia  e 
in  altre  montagne  primitive;  di  molibdeno, 
genere  di  metallo  fragile  che  non  si  è  mai  tro- 
vato nella  natura  in  istato  affatto  metallico  e 
che  l'arte  non  è  giammai  giunta  a  ridui're  per- 
fettamente; di  cobalto,  genere  di  metallo  fra- 
gile, la  cui  qualità  particolare  e  caratteristica  è 
quella  di  comunicare  al  vetro  e  massime  al  ve- 
tro alcalino,  un  bellissimo  colore  azzurro  o  tur- 
chino—  e  da  ultimo,  non  toccando  di  altri  metal- 
li di  cui  è  doviziosissima  la  Russia,  indiclieremo 
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il  nickel  o,  vuoi,  niccolo,  metallo  duUile,  raro 
o  poco  conosciuto,  magnetico  al  pari  del  co- 
balto, scoperto  da  Cronstedt  e  di  cui  molte  va- 
rietà. Il  nickel,  congiuntamente  al  rame  viene 
adoperato  come  ingrediente  necessario  nel  fa- 
moso Pack-fong  dei  Cinesi,  composizione  me- 
tallifera ora  resa  in  Europa  universale. 

Nè  meno  ricca  è  la  Russia  in  pietre  preziose 
0  pregevoli.  Da  non'  mollo  si  scoperse  il  dia- 
mante negli  Lrali,  di  questo  corpo  più  duro 
che  si  trovi  in  natura,  e  che  tuttavia  altro  non 
è  se  non  un  combustibile  semplice.  Intorno  a 
questo  combustibile  minerale  ne  piace  far  co- 
noscere, che  il  venerando  e  celebre  naturali- 
sta-viaggiatore .41e§;«^an(Ero  ISuiaiboliU,  fra 
gli  altri  importanti  risultamenti  onde  fu  sì  fe- 
condo il  di  lui  viaggio  neir impero  russo  sino 
alle  frontiere  della  Cina,  ha  riferito  pel  primo 
la  certezza,  che  i  diamanti  trovansi  anche  dis- 
seminati nel  proprio  loro  consueto  terreno  di 
trasporto  in  alcune  delle  regioni  situate  nel- 
l'estremo oriente  dell'Asia  russa.  Inoltre  tro- 
vansi topazzi  a  Mursinsk  e  Miask  nella  catena 
del  Caucaso,  nelle  sponde  del  fiume  Tom,  nel 
Kamtschatka  e  in  altre  località;  turchesi,  che 
noi  abbiamo  voluto  qui  innestare,  benché  sieno 
formazioni  di  ossa  e  specialmente  di  denti  fos- 
sili, la  cui  sostanza  è  tutta  penetrata  dal  rame 
azzurrato  o  malachitico  ,  e  che  hanno  quindi 
contratto  un  colore  bellissimo  ed  una  maggiore 
durezza  che  le  rende  suscettibili  di  un  puli- 
mento assai  lucido  —  queste  ossa  diconsi  tur- 
chesi 0  turcliine  ,  perchè  vennero  a  noi  dalla 
Turchia  le  prime  che  furono  conosciute;  gra- 
nati 0  granati  rossi  gemmarli;  il  vesuviano  od 
idrocraso  cristallizzato  in  Siberia  ne'  terreni 
primitivi;  berilli  o  acque  marine,  in  molti  luo- 
ghi della  Russia  asiatica,  ecc.,  ecc. 

Regno  aiiimaie.  Troppo  lungi  ci  condur- 
rebbe una  ortografica  classificazione  degli  in- 
dividui che  appartengono  a  codesto  regno,  d'al- 
tronde numerosissimi  in  Russia. 

Quivi,  cavalli  eccellenti,  massime  nelle  re- 
gioni del  mezzodì  e  presso  i  popoli  nomadi  — 
piccoli  in  generale,  ma  di  belle  forme,  vivaci, 
al  corso  velocissimi,  tolleranti  disagi  e  fatiche. 
Di  essi  numerose  mandre,  principalmente  al 
S.-O.  ed  in  Polonia.  Il  latte  e  la  carne  di  ca- 
vallo danno  agli  abitatori  delle  steppe  il  prin- 
cipale nutrimento.  L'  allevamento  delle  bestie 
cornute  è  assai  diligentato  e  fu  sempre  ottimo 
nelle  terre  polacche  sì  abbondevoli  in  pascoli. 
Il  bisonte  dell'  antico  continente  o  sia  il  toro 


0  bue  selvatico  primigenio,  detto  anche  V uri 
0  l'i^ro,  trovasi  attualmente  in  Polonia,  in  Li- 
tuania ed  in  Siberia,  ma  dalle  notevoli  diffe- 
renze che  spiccano  nelP  attuale  conformazio- 
ne del  corpo,  pare  che  non  possa  essere  stato 
\  effettivamente  lo  stipite  selvatico  originario  dei 
1  nostri  attuali  buoi  domestici.  I  porci,  numerosi, 
e  sono  in  gran  copia  articolo  di  lucroso  traf- 
fico. L'  educazione  delle  pecore  è  assai  propa- 
gata ed  ora  si  attende  assai  al  miglioramento 
del  vello.  Due  specie  di  questi  animali  proprii 
della  Russia,  sono  i  barank i  deììai  Crimea,  colla 
lana  fina  ed  increspata,  e  le  pecore  della  coda 
I  lunga  e  pingue  nella  Siberia  meridionale,  nella 
I  Crimea  e  sul  Caucaso.  —  Nel  nord  più  elevato 
'  il  tarando  o  più  comunemente  il  rangifero  del 
I  pari  che  nelle  terre  scandinave,  è  il  solo  ani- 
male domestico.  Rinviensi  in  tutte  le  regioni 
più  settentrionali,  ove  talora,  come  per  esem- 
pio nel  Kamtschatka,  accade  d' incontrare  stor- 
mi di  mille  e  più  individui  ad  un  tratto  viventi 
in  piena  libertà.  Questo  mammifero  non  può 
assolutamente  reggersi  in  climi  più  caldi  di 
quelli  cui  accennammo  essere  esso  naturalmente 
indigeno,  e  a  pena  puossi  recare  in  contrario 
l'esempio  dell'  Islanda ,  dove  gli  uomini  con 
qualche  buon  successo  riuscirono  a  trapiantar- 
ne la  razza.  Vive  di  foglie  secche  ed  in  parti- 
colare di  un  certo  lichene,  detto  appunto  per 
ciò  rangiferino,  che  ne'  luoghi  freddissimi  dei 
quali  il  tarando  è  indigeno,  sa  ricercare  sin 
sotto  le  più  alte  nevi.  È  un  vero  tesoro  pe'  Lap- 
ponesi  ,  i  Samogizii  o  Samoiedi ,  pe' Tartari 
Tongusi,  per  gli  Tciutsci  ed  altri,  giacché  sod- 
disfa alle  più  importanti  occorrenze  del  vivere 
loro.  Del  cammello  vero  o  battriano  se  ne  veg- 
gono soprattutto  torme  ragguardevoli  o  man- 
dre intere  nella  Bessarabia  e  ne'  paesi  circon- 
vicini. L'ammone  o  forse  anche  1'  argali  incon- 
trasi in  quasi  tutta  la  Siberia  fino  al  Kamt- 
schatka ed  ha  la  fronte  armata  di  robustissime 
e  pesanti  corna.  Un  solo  corno  d' argali,  anco- 
ra giovane,  che  possiede  il  museo  di  Gottinga, 
pésa  nove  libbre.  La  carne  dell' argali  è  un 
cibo  assai  saporito.  Da  qualche  naturalista  è 
riguardato  come  lo  stipite  originario  della  no- 
stra pecora  comune.  —  Nel  levante  della  Rus- 
sia asiatica  e  sopratutto  nel  Kamtschatka  si 
adoperano  i  cani  per  tirare  le  slitte  ne' viaggi 
su  la  neve. 

Fra  gli  animali  le  cui  pelli  sono  preziosissi- 
me, deggiono  notarsi  : 

Gli  astracani  o  agnelli  della  Russia  meridio- 
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naie  che  si  levano  dalla  madre  pi  inia  del  [)arlo. 
Fra  le  varie  sorta  di  pelli,  sono  più  slimate 
quelle  che  sono  di  un  nero  cupo  con  lustro  di 
seta  ed  anella  piccolissime.  Sono  meno  ricor- 
cate quelle  di  color  bruno  o  rossiccio.  —  L'ar- 
mellino  o  ermellino,  siberico,  fornisce  una  pelle 
preziosissima.  —  La  volpe  cenerina  e  la  volpe 
bianca,  è  alquanto  inferiore  alla  prima.  —  11 
lince,  che  è  preferito  a  quello  dell'America.  — 
Il  zibellino,  la  più  pregiata  di  tutte  le  pellic- 
cie;  provengono  queste  dalla  Siberia  in  pacchi 
da  quaranta  pelli ,  ma  di  qualità  diverse.  — 
La  faina  viene  pure  a  noi  in  pacchi  di  qua- 
ranta pelli.  —  Il  ghiottone,  la  cui  pelle  Vendesi 
intera.  —  La  marmotta  in  mazzi  di  cento  pelli, 
serve  comunemente  colorita  in  nero.  —  lì  cri- 
ceto si  vende  in  mazzi  di  cinquanta  pelli.  È 
cosa  curiosa  quesl'  una,  che  sì  fatto  animale  vi- 
vente soprattutto  di  granaglie,  di  legumi  e  simili, 
suole' fare  provigioni  vistose,  riempiendone  le 
due  lasche  o  bisaccie,  ond'ogni  individuo  è 
naturalmente  fornito  presso  alle  guancie,  e 
che  recasi  poscia  a  vuotare  nel  sotterraneo  suo 
co\  iglio  0  ripostiglio,  al  quale  talvolta  dà  per- 
fino la  profondità  di  sette  piedi.  Un  solo  di 
que'  sotterranei  ricoveri  racchiude  non  di  rado 
fino  a  sessanta  libbre  ed  anche  più  di  cosi 
fatti  articoli  depredati.  Ve  ne  sono  anche  in 
Germania.  Si  moltiplicano  a  segno  tale  ,  che 
non  sono  molti  anni  ne' campi  circostanti  alla 
città  di  Gotha  ,  durante  il  corso  di  una  state, 
ne  furono  uccisi  90,000.  —  Della  pelle  dello 
scoiattolo  volante  (le  petit-gris  dei  Francesi  o 
il  nostro  vaio)  si  fa  un  traffico  vivissimo  in 
mazzi  di  cento  pezzi.  —  11  mosco  vero  o  l'ani- 
maletto del  muschio  abita  nella  Siberia  nelle 
foreste  più  dense  e  cupe.  11  moschio  porta  pres- 
so al  bellico  quella  specie  di  borsa  o  follicolo 
grande  a  un  dipresso  come  un  uovo  di  gallina, 
in  cui  va  naturalmente  separandosi  e  accumu- 
landosi quella  droga  medicinale  profumatissima, 
cui  dassi  il  nome  di  muschio.  —  Il  castoro  di 
mare  o,  meglio,  la  lontra  di  mare  abita  soprat- 
tutto nel  Kamtschalka  ed  anche  al  di  là,  lungo 
la  costa  N.-O.  delP  America  settentrionale,  sino 
allo  stretto  di  ^outka.  La  bella  pelle  di  questo 
mammifero  anfibio,  mista  di  nero  e  di  colore 
grigio-argentino,  costituisce  1'  articolo  jiiù  ri- 
cercato ed  insieme  più  costoso  della  pellicceria 
di  lusso,  massime  de'  Cinesi.  —  Fra  le  volpi  , 
primeggia  la  bruno-nera  che  ha  bianca  Testre- 
mità  della  coda,  che  fornisce  una  pelliccia  as- 
sai ricercata;  ù  indigena  della  Siberia.  —  Il  vi- 


tello marino  o  la  loca  vitulina  trovasi  nel  mar 
Nero,  nel  mar  Caspio  e  in  molli  altri  di  così 
fatti  mari  o  j)iuttoslo  laghi  della  Siberia.  Kie- 
scAi  d'  indicibile  utilità  agli  isolani  Finni  o  Fin- 
landesi ed  agli  abitanti  del  Kamtschalka.  Serve 
pure  loro  di  cibo  abituale  —  la  pelle  serve  di 
abito  0  a  coprire  le  abitazioni  e  i  battelli.  —  L'or- 
so di  mare  e  la  (oca  ursina  trovasi  in  torme  nu- 
merosissime nelle  isole  dell'arcipelago  kamt- 
schalkalese,  e  va  a  svernare  poi,  a  quanto  pare, 
in  altre  lontane  isole,  alquanto  più  meridionali 
del  mare  Pacifico.  Codesto  animale  è  poligamo, 
vale  a  dire,  che  ogni  individuo  maschio  suole 
avere  da  trenta  a  quaranta  femmine  diverse, 
tutte  a  piena  ed  assoluta  sua  disposizione,  su 
le  quali  egli  esercita  assoluto  impero,  e  gelo- 
samente comballe  con  estremo  coraggio,  anzi 
accanimento  que'  rivali,  che  per  caso  si  faces- 
sero a  contrastargli  il  possesso  di  alcune  delle 
sue  amanze.  —  Il  ghiottone  è  indigeno  della 
Siberia.  L'estrema  voracità  che  è  propria  di 
quest'animale,  ha  dato  motivo  ad  ogni  maniera  di 
favole  sul  suo  conto.  —  Fra  i  topi  merita  men- 
zione quello  dello  economo  {le  rat  de  Sibèrie 
OH  èconome  dei  Francesi)  che  in  certi  anni  fa 
migrazioni  in  assai  lontane  regioni.  Opera  pro- 
vigioni pel  verno,  che  trascina  ne'  proprii  sot- 
terranei ricoveri  o  nascondigli  —  ed  in  tanta 
quantità,  che  i  Tongusi  e  le  altre  vicine  genti 
ne  vanno  in  traccia  a  depredarli  pel  loro  pro- 
prio cibo.  —  Il  castoro,  questo  mirabile  ar- 
chitelto  che  sa  costruire  con  euritmia  indici- 
bile le  proprie  abitazioni,  è  oltracciò  degnis- 
simo di  parole  per  la  finezza  del  suo  pelo  che 
rende  la  pelle  assai  importante  pel  traffico, 
siccome  lo  hanno  reso  di  qualche  importanza 
per  gli  usi  dell' arte  salutare ,  que' follicoli, 
denominali  anche  lalora  testicoli  di  castoro,  che 
racchiudono  la  droga  così  della  castoreo  (ca.sto- 
reum),  che  tanto  il  maschio,  quanto  la  femmina 
portano  in  fondo  al  ventre. 

In  quasi  tutto  l'impero  si  allevano  volatili 
domestici  al  pari  della  rimanente  Europa.  L'al- 
levamento de'  bachi  da  seta  nelle  provincie  me- 
ridionali va  tutto  dì  aquislando  maggiore  in- 
cremento. Così  quello  delle  api.  il  cui  prodotto 
oltre  il  proprio  uso,  è  pure  articolo  di  traffico. 

In  generale,  avvi  ricchezza  di  salvaggina. — ■ 
Fra  i  numerosi  uccelli  da  preda  nomineremo 
l'avvoltoio  barbato  che  abita  perfino  nella  Si- 
beria,  il  quale  ad  ali  affatto  distese  ,  occupa 
dall'estremità  dell'una,  alla  line  dell'  altra,  uno 
spazio  di  ben  dieci  piedi  di  lunghezza. 
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Ma  diverremmo  di  soverchio  prolissi,  ove  vo- 
lessimo indicare  tutti  i  generi  e  le  specie  di 
animali  che  popolano  specialmente  la  Russia 
asiatica.  Chiuderemo  col  dire  che  la  caccia, 
quella  massime  degli  individui  da  pelliccie,  è 
una  delle  principali  occupazioni  de'  Siheriani. 

Nei  mari  del  nord  e  del  levante  si  uccidono 
balene,  foche  ed  altri  animali  che  procacciano 
olio.  Ma  le  pesche  di  maggior  conto  si  fanno 
presso  Astracano,  nel  mar  Caspio  e  nel  Wolga 

—  esse  possono  essere  paragonate  soltanto  a 
quelle  di  Terra  Nuova,  e  producono,  per  lo  più 
ogni  anno  cento  mila  grossi  storioni  e  trecento 
mila  piccoli,  a  tacere  di  una  innumerevole 
quantità  di  altre  specie  di  pesci ,  quali  sono 
salomoni,  lucci,  carpioni,  temoli,  ecc.  La  carne 
dello  storione  si  mette  in  sale,  ma  un  articolo 
più  ragguardevole  d'assai  è  quello  del  glutine 
di  esso  pesce  e  delle  uova  con  cui  apprestasi  il 
caviale  nella  cui  preparazione  primeggiano  i  Co- 
sacchi delPHurale  —  un  solo  storionedella  gran- 
de specie  dà  otto  a  dieci  libbra  d'uova.  La  pesca- 
gione si  fa  sempre  a  tempi  determinati,  della 
primavera,  dell'autunno  e  dell'inverno  —  su 
le  sponde  del  mar  Caspio  si  uccidono  anche 
molte  foche.  Il  Wolga  è  per  avventura  il  fiume 
più  abbondante  di  pesci  che  siavi  nel  mondo 

—  gli  abitatori  delle  sue  sponde  non'hanno 
quasi  altra  occupazione  se  non  quella  della 
pescagione.  Ciò  che  maggiormente  accresce  l'im- 
portanza della  pesca  ,  è  il  gran  numero  e 
la  stretta  osservanza  de' giorni  di  magro  pre- 
scritti dal  culto  greco  e  che  occupano  circa  un 
terzo  dell'anno.  —  E  qui  noteremo,  che  gli 
abitanti  indigeni  del  Kamtschatka,  non  tanto 
sanno  benissimo  cuocere  e  preparare  in  diverse 
foggie  il  pesce,  quanto  lo  sanno  ridurre  in  fa- 
rina da  farne  poi,  a  tempo  conveniente,  pane, 
focaccie  e  simili. 

licgno  vegetahiìe.  Il  settentrione  e  le 
steppe  d'ostro  difettano  del  tutto  d'alberi  — 
ma  le  regioni  mezzane  sono  coperte  di  foreste 
vastissime  che  fanno  della  Russia  il  paese  del 
mondo  più  ricco  di  legname.  Le  specie  d'alberi 
più  comuni  sono  la  betulla,  il  pino ,  V  abete  , 
il  tiglio,  il  larice,  ecc.  — quesl' ultimo  princi- 
palmente nella  Siberia  —  le  quercie  ed  i  faggi 
che  vogliono  un  cielo  dolce,  si  trovano  in  assai 
minore  numero.  Il  governo  di  Nowgorod  e  quel- 
lo di  Tver  sono  generalmente  ammantate  di 
foreste  —  la  foresta  di  Volkhonshi,  che  pro- 
lungasi fin  verso  i  poggi  del  Valdai ,  è  una 
delle  più  vaste  che  si  conoscano.  Nel  governo 


di  Perm  si  trovano  parimente  boschi  immensi. 
Codesti  baluardi  giganteschi  di  piante  sono  un 
beneficio  immenso  per  una  regióne  collocata 
sotto  si  rigido  cielo,  avvegnaché  servono  a  pro- 
teggerla in  gran  parte  contro  i  venti  del  mare 
glaciale. 

La  Russia  raccoglie  frumento  oltre  a' biso- 
gni del  suo  consumo,  ed  è  anche  un  oggetto 
notabile  di  esportazione  per  mezzo  dei  porti 
del  mar  Baltico  e  del  mar  Nero —  un'immensa 
quantità  è  impiegata  all'apparecchio  dell'acqua- 
vite. L'agricoltura  va  perfezionandosi  nelle  re- 
gioni, dove  la  vicinanza  de'  porti  marittimi  e 
delle  grandi  città  assicura  lo  smercio  de'  pro- 
dotti. Le  frutta  sono  assai  scarse  generalmente, 
e  vi  sono  nella  maggior  parte  portate  dall'Ale- 
magna.  Nondimeno  i  dintorni  di  Astracano  pro- 
ducono ottime  uve,  poponi,  pera,  poma,  pesche, 
mandole,  fichi  e  va  dicendo.  Tutte  codeste  frut- 
ta crescono  anche  nella  Crimea  e  alle  falde  del 
Caucaso ,  dove  la  vite  comincia  a  propagarsi 
diligentemente.  I  vini  però  della  Crimea  e 
quelli  del  Caucaso  sono  di  mediocre  qualità  , 
per  cui  si  mescolano  con  vini  estranei  o  con 
aquavite.  Vignaiuoli  forestieri  sono  tutto  di 
chiamati  pel  perfezionamento  della  fabbrica- 
zione dei  vini.  Si  fa  una  gran  quantità  di  si- 
dro e  di  vino  colle  ciliegie  —  quest'ultimo 
massime  nelle  steppe.  Le  poma  di  Kirevsk  go- 
dono di  grande  fama  per  la  straordinaria  gros- 
sezza loro  —  un  solo  di  questi  frutti  pesa  al- 
enine volte  sino  quattro  libbre.  Le  poma  naliO' 
nìéy  vale  a  dire  ricolme  di  un  succo  diafano  , 
sono  pure  assai  pregiate  —  si  crederebbono  a 
prima  vista  artificiali.  Le  poma  di  Kaluga  e  di 
Rosto  non  che  le  ciliegie  di  Vladimir  sono  uni- 
versalmente conosciute.  Ma  il  frutto  più  co- 
mune nella  Russia,  il  cui  consumo  è  incalcola- 
bile, è  quello  delle  nocciuole.  11  paese  di 
Astrakhan  produce  cotone  e  robbia.  Questa 
pianta  tintoria  cresce  pure  nella  Tauride ,  e 
sulle  rive  dell' Oka  e  del  Volga. 

Le  civaie  o  legumi  formano  il  principale  ali- 
mento del  popolo  russo.  —  Le  regioni  mezzane 
producono  cavoli,  cetriuoli,  cipolle,  rape,  ecc. 

L'orticoltura  —  nel  significato  da  noi  dato 
a  questo  vocabolo  —  si  può  ancora  dire  nel- 
r  infanzia,  eccetto  nelle  grandi  città. 

Fra  le  altre  piante  utili,  il  paese  dà  canapa 
e  lino  di  ottima  qualità  —  tabacco  ,  in  ba- 
stevole quantità  —  luppolo,  in  copia. 

Il  rabarbaro  che  da  molli  geografi  ed  anche 
più  illustri  viene  annoverato  fra  gli  articoli  di 
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maggiore  esportazione  del  traffico  russo,  viene 
realmente  dalla  Cina  —  la  spezie  che  si  rac- 
coglie nella  Siberia  è  di  cattiva  qualità  e  po- 
chissimo ricercata. 

NelP  Ucrania  si  scoperse  verso  la  metà  di 
questo  secolo  una  pianta  su  la  quale  trovansi 
insetti  che  danno  un  bellissimo  colore  rosso. 
Le  donne  di  quella  regione  l'adoperano  per  im- 
bellettarsi il  volto.  La  libbra  di  quella  sostanza 
non  costava  che  un  rublo  di  rame,  che  equi- 
vale per  r  elTetto  a  mezza  libbra  di  cocciniglia. 

liKliistria  c  Irafiài^o.  La  coltivazione  del 
suolo  in  questo  vastissimo  impero  è  quasi  im- 
possibile nelle  parti  tramontana  ed  ostro  — 
a  tramontana ,  a  cagione  della  rigidezza  del 
clima  e  pe'  paduli  —  ad  ostro  per  la  sterilità 
e  siccità  del  suolo.  La  Russia  asiatica  al  di  là 
dell'  Urale,  non  può  ancora  annoverarsi  vera- 
mente fra  i  paesi  agrarii  —  i  luoghi  in  cui  gli 
abitanti  si  danno  alla  cultura  delle  terre ,  si 
perdono  a  così  dire,  nell'  immensa  estensione 
del  territorio  stesso.  Ma  nella  regione  della 
Russia  europea,  principalmente  ad  ostro  ed  a 
ponente  di  Mosca,  che  formano  il  centro  della 
possanza  dell'impero,  l'agricoltura  va  conti- 
nuamente prosperando.  La  corona  e  i  grandi 
proprietari,  moltissimi  dei  coloni,  quali  diven- 
tarono maestri  ,  quali  si  studiano  divenirlo,  e 
in  molte  provincie  si  eressero  già  società  agra- 
rie, in  altri  poderi-modelli  ed  il  perfeziona- 
mento de*  lavori  e  degli  strumenti  agrarii  è 
dovunque  promosso. 

L'idea  che  si  ha  da  noi  del  servaggio  in  cui 
si  vogliono  generalmente  tenuti  i  contadini,  è 
in  molte  parti  assai  erronea  —  che  quasi  tutti 
gli  scrittori  estranei  ed  anche  più  recenti,  qual 
più,  qual  meno,  caricano  i  quadri  loro  con 
troppo  nere  tinte.  Non  è  di  noi  muovere  di- 
scussioni in  sì  fatta  materia.  —  Diremo  solo, 
che  in  Russia,  e  com'  è  dovunque,  i  contadini 
sono  meglio  ed  anzi  più  umanamente  trattati 
dai  grandi  proprietari,  che  non  dai  piccoli  — 
e  il  numero  dei  primi  nella  Russia  è  fuor  di 
modo  superiore  ai  secondi.  —  Chè  un  signo- 
rotto, divorato  dal  desiderio  di  allargare  il  suo 
dominio  ,  mostrasi  esigente  e  più  ringhioso 
verso  le  sue  quattro  o  cinque  dozzine  di  vas- 
salli ,  che  non  il  veramente  gran  signore.,  il 
quale  trovasi  disarmato  dal  lusso  e  dall'abbon- 
danza da  lui  dovuta  a  (juattro  o  cinque  mila 
uomini  ,  numero  in  molte  terre  russe  as- 
sai maggiore  ,  incaricati  a  servire  di  organo 
produttivo  de' suoi  godimenti.  D'altronde  il 


popolo  russo  è  buono,  umano  ,  e  sì  fatte  qua- 
lità universali  mantengono  un'  armonia  inalte- 
rabile fra  la  classe  che  impera  e  la  classe  che 
obi)edisce.  —  Dolcezza,  generosità,  sentimenti 
paterni,  da  un  lato  —  dall'altro,  sommessione, 
obbedienza,  rassegnazione  religiosa  al  proprio 
compito  —  questo  vale  a  spiegare  la  saldezza 
delle  instituzioni  e  la  conservazione  della  pace 
civile,  di  cui  gode  questo  impero,  con  un  re- 
gime affatto  opposto  alle  potenti,  sane  ideo 
dovunque  attualmente,  qual  più,  qual  meno, 
dominatrici.  E  a  prova,  si  aprano  i  fasti  gran- 
diosi del  1812,  0  a  meglio  dire  sepolcrali.  — 
Il  Napoleone  I  fe'  ripetute  chiamate  ai  servi 
russi  —  loro  prometteva  affrancamento,  sicura 
padronanza  de'  poderi  —  pompeggiò  in  pro- 
messe verso  un  popolo,  che  conveniva  amman- 
sare e  che  a  qualsiasi  prezzo  voleva  trarre  a 
lui.  —  I  Russi  si  tennero  sordi  a  quelle  chia- 
mate —  r  amore  della  patria  infiammò  quelle 
semplici  menti  —  sì  fatto  sentimento  fe'  ta- 
cere tutti  gli  altri  e  nulla  valse  a  convertirli 
in  traditori  o  spergiuri  —  si  mostrarono,  in 
somma,  sublimemente  superiori  a  diversi  altri 
popoli  inciviliti.  —  A  prova,  se  un  servo  ca- 
duto prigioniero  era  dal  nemico  lusingato  con 
doni  a  servirgli  di  guida  nclTincerto  cammino, 
esso  lo  faceva  uscire  di  via  e  la  morte  prefe- 
riva all'  ignominia.  Non  avvi  nella  storia  russa 
di  quest'epoca  un  solo  esempio  contrario  a  sì 
nobile  e  rarissima  devozione. 

Allorché  il  territorio  dell' impero  diventò  li- 
bero, e  che  fu  permesso  a  ciascuno  rivedere  i 
proprii  focolari,  quasi  tutti  soqquadrati,  poteva- 
si  ritenere  a  ragione  che  le  idee  di  libertà,  la  cui 
voce  cotanto  cara  e  seduttrice  era  già  vigorosa- 
mente rimbombata  in  uno  spazio  immenso,  fos- 
se germinata  ne' cuori  e  suscitare  dovesse  di- 
scordie intestine  —  in  quella  vece,  ed  è  cosa  mi- 
rabile, non  si  accese  in  nessun  punto  dell'impe- 
ro la  più  che  piccola  scintilla  di  sedizione,  nò  fu 
mosso  il  più  che  minimo  tentativo  contro  l'au- 
torità de'  padroni.  Per  fermo,  propizio  era  il 
caso,  mentre  tutti  gli  eserciti  russi  muovevano 
alle  frontiere  della  Germania  —  i  servi  nullame- 
no  ripresero  le  loro  domestiche  abitudini,  e  il 
primo  giorno  in  cui  condussero  gli  aratri  su  i 
campi  seminati  di  membra  umane,  fu  per  essi 
un  giorno  di  gioia  e  di  trionfo  —  chè  i  bifol- 
chi (li  codesto  genero  hanno  pur  essi  i  giorni 
delle  glorie  loro  ! 

>on  credasi,  per  avventura,  che  queste  nostre 
osservazioni  tendano  a  deprimere  gli  attuali  atti 


EUROPA  IN 


PARTICOLARE 


di  alTrancamento  dei  servi  russi,  chè  era  già 
pensiero  dominante  del  buonissimo  Jlessan- 
dro /,  alla  cui  attuazione  fu  tolto  con  troppo 
rapida  e  problematica  morte.  Chè  noi  teniamo 
anzi  l'affrancamento  necessario  ed  umanissi- 
mo. —  Ma  solo  tanto  dicemmo  a  mostrare  ra- 
pidamente, che  la  situazione  de'  servi  non  sia 
così  aggravata  e  misera,  come  si  vuole  univer- 
salmente, e  proviamo  vera  gioia  nel  vedere 
che  P  attuale  monarca  intenda  di  fregiare  la 
sua  corona  con  una  gemma  delle  più  preziose 
nelP operare  l'affrancamento  graduale  de'servi 
della  gleba,  che  tutti  gli  innalzerà  a  vita  di- 
gnitosa e  civile. 

In  sì  fatto  modo,  quando  l'affrancamento  si 
farà  universale  in  tutte  le  parti  dell'impero, 
questo  giugnerà  a  toccare  Papice  dello  splen- 
dore, e  mercè  costanti  e  benefiche  cure  larga- 
mente applicale  dovunque,  le  popolazioni  ora 
per  ancora  nomade  saranno  lemme  lemme 
egualmente  ammesse  nel  consorzio  civile.  Che 
era  mai  la  Russia  nelPepoca  di  Pietro  il  Gran- 
de ?  —  Egli  fu  il  vero  creatore  del  tecnico 
coltivamento,  chiamò  artefici  e  artisti  estranei 
d'ogni  genere,  fe' erigere  fabbriche,  incorag- 
giò le  manifatture,  largheggiò  di  ricompense, 
di  denaro,  e  tolse  le  arti,  le  industrie  dall'in- 
fanzia. In  quarantatrè  anni  circa  di  regno, 
operò  prodigi.  L'avveduta  Caterina  continuò 
nelle  riforme,  nei  miglioramenti,  e  non  meno 
operossi  sotto  la  figliuola  Elisabetta,  cui  suc- 
cedette Caterina  II  che  imperò  trentaquattro 
anni  circa.  Questa  donna  tali  seppe  operare 
cangiamenti  nelle  menti,  nelle  abitudini,  nei 
costumi  de'suoi  popoli,  e  tale  in  modo  vasto 
allargò  la  sfera  delle  cognizioni  e  dell'incivi- 
limento, che  il  di  lei  nome  vivrà  immortale. 

I  mari,  i  canali,  le  strade,  le  ferrovie  ora 
danno  al  commercio  della  Russia  una  attività 
straordinaria.  Si  esportano  grani  in  copia, 
cera,  miele,  lana,  lino,  cuoi,  marrocchini,  sego, 
catrame,  caviale,  bottarga,  colla  di  pesce,  olio 
di  lino  e  di  pesce,  sale,  potassa,  vele,  gomene, 
pietre  fine,  greggie  e  lavorate,  armi  da  fuoco 
e  da  taglio,  ferro,  rame  ed  altri  metalli ,  ac- 
ciaio e  lavori  in  acciaio,  fra  cui  assai  pregiati 
quei  di  Tuia,  porcellane ,  maioliche  e  va  di- 
cendo. In  Tuia  si  fabbricano  da  70  ad  80 
mila  fucili  all'anno.  Oltre  questa,  altre  ope- 
rose fabbriche  sono  quelle  di  Sestrabeck  presso 
Pietroburgo  e  di  Briansk,  nel  governo  di  Orel. 
Fonderie  di  cannoni  in  Pietroburgo,  Cherson, 
Mosca,  Petrosadowk  e  Lipezk,  molti  mulini  da 


polvere,  altri  arsenali  da  guerra  in  Nowogorod. 
Riga,  Kiew  e  Now-Cerkasks.  I  Russi  poi  hanno 
un'arte  particolare  nelP operare  l'incastona- 
tura dell'oro  e  l'argento,  del  diamante  in 
pezzetti  i  più  minuti  e  di  altre  pietre  preziose, 
per  anella,  chiavacuori,  fermagli  ed  altre  mi- 
nuterie, tale  con  un  artificio  che  sembra  una 
sola  gemma.  Lo  stesso  può  dirsi  della  cesella- 
tura in  nero  sull'argento  che  operasi  in  Tuia, 
le  cui  armi  da  fuoco  come  si  premise,  godono 
parimente  di  bella  fama.  In  somma,  delle  ma- 
nifatture russe  può,  senza  timore  di  opposi- 
zione ,  dirsi  che  di  presente  gareggiano  colle 
estranee. 

La  fiera  annuale  di  Basso-Novogorod  o  Nijni- 
Novgorod  è  una  delle  più  considerabili  del- 
l'Europa, dove  concorrono  anche  i  mercanti 
più  remoti  dell'Asia,  ed  è  l'emporio  massime 
del  thè  nero,  verde,  e  qiiello  in  pani  chiamato 
dai  Russi  ziegeltha.  In  ogni  anno  si  conchiu- 
dono in  questa  fiera  vendite  per  oltre  dugento 
milioni  di  rubli  d'argento.  Fra  i  mercati  im- 
portanti primeggiano  quelli  di  Kiscienew  nella 
Bessarabia  e  di  Kiachta  su  le  frontiere  russo- 
cinesi, dove  si  operano  vicendevoli  permuta- 
zioni di  prodotti.  Kiachta  è  un  villaggio  a 
6,508  werste  da  Pechino.  Un  ponte  divide  i 
due  territori,  russo  e  cinese. 

Al  di  là  del  ponte  avvi  un  picciolo  villag- 
gio cinese  quasi  affatto  deserto,  mentre  Kiachta 
ha  abitatori  durante  tutto  il  corso  dell'anno. 
Questi  due  villaggi  furono  costrutti  nell'anno 
1728  in  conseguenza  di  un  trattato  di  traffico 
conchiuso  fra  i  due  imperi.  Sono  entrambi 
difesi  da  molti  pezzi  d' artiglieria  di  grosso 
calibro.  I  Russi  sono  fuor  di  modo  gelosi  del 
loro  traffico  colla  Cina.  Eccetto  i  mercanti  in- 
digeni, muniti  di  patenti  imperiali ,  nessun 
altro  può  rendersi  a  Kiachta.  Le  merci  inglesi 
non  vi  giungono  che  col  contrabbando  —  le 
prussiane  godono  favore. 

In  uno  scritto  intorno  le  cognizioni  geogra- 
fiche degli  Arabi  e  dei  Persiani  del  medio  evo 
relativamente  alla  Russia  e  alla  Scandinavia, 
come  pure  al  commercio  che  quelli  vi  opera- 
rono, dell'illustre  Basmusseìi ,  professore  di 
lingue  orientali  nell'università  di  Copenague, 
risulta  che  gli  Arabi  e  i  Persiani  trafficassero 
non  solo  con  Novogorod  e  Kasan  ,  ma  proba- 
bilmente con  Birka  nella  Svezia  e  con  Sleswick 
nella  Danimarca.  Da  ciò  proviene  P  immensa 
quantità  di  monete  arabe,  che  si  scoprono 
continuamente  nelle  parti  nordiche  e  tra  le 
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altre  nelP  isola  di  Bornholm.  Il  signor  Froehn, 
membro  delP accademia  di  Pietroburgo,  biblio- 
tecario e  direttore  del  museo  asiatico,  confer- 
mò pienamente  1'  opinione  del  Rasmussen  in 
consegnenza  della  disamina  di  500  manoscritti 
orientali,  che  il  signor  Oiit'ftro?/;  procurava  nel 

Finanze  (Giusta     barone  di  Kcden). 


1819  all'accademia  scientifica  di  Pietroburgo. 

Quando  il  sistema  delle  ferrovie  si  faccia 
miiggiore,  maggiore  fuor  di  modo  diverrà  pure 
il  traffico  universale  e  la  Russia  ora  già  poten- 
te, diverrà  potentissima. 


Rubli  d 

argento 

Rendite  dell  Impero  nel  1852 

205,927,000 

dominii,  foreste,  monopolii 

37,550,000 

dominii  diretti 

3,6^t6,000 

proprietà  degli  appanaggi 

30,ri00,000 

miniere,  forni  fusori i 

20,236,000 

contribuzioni  pagale  in  natura 

11,086,000 

idem       in  argento 

102,910,000 

diritti,  ecc.  (Ii([uidi:  78,800,000) 

on  KOM  AAA 

!zy, 595,000 

imposte  dirette,  cioè 

19,829,000 

testatico 

2,066,000 

imposte  delle  strade 

7,500,000 

patenti,  passaporti,  ecc. 

33,650,000 

imposte  indirette,  cioè 

31,000,000 

dogane 

450,000 

zucchero  di  barbabietole 

2,200,000 

patenti,  diplomi,  bolli 

6,500,000 

diverse 

275,^t72,000 

totale  in  rubli  d'  argento 

296,958,816 

taleri  correnti 

Rubli  d'argento 

10,750,000  . 

70.895,000  . 

26,500,000  . 

53,500,000  . 

134,190,000  . 


Spese  dell'Impero  nel  1852 

Casa  dell'imperatore  e  della  famiglia  imperiale 
Armata 


Debito  (cassa  di  ammortizzazione  nel  1852)  29,369,337 
Altre  cariche  dello  Stato 


275,835,000    ....    Totale  in  rubli  d' argento  o 
297,350,000    ....    Taleri  correnti 

Stato  del  debito  al  1.®  gennaio  1857. 

J  Debito  fondato 

Prestito  di  Olanda   49,470,000  fiorini  d'Olanda 

Debiti  interni  a  termine   160,074,672  rubli  d'argento 

Debiti        I  Rendite   312,220,643  idem 

senza  termini  ]  Imprestiti  di  ferrovie   4,840,000  lire  sterline 

Totale  del  debito  fondato  521,987,810  rubli  d'argento 

B  Debito  non  fondato 

Biglietti  del  tesoro  in  circolazione   93,000,000  idem 

Biglietti  di  credito   689,279,844  idem 


Gcofjnffia  ^lorica  Universale.  Voi.  II. 


Totale  generale  1304,267,654  rubli  d'argento 
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Rendite  dei  dominii  della  Corona  durante  l'anno  1853: 
35,366,477  Somma  totale  d'imposte,  canoni  e  rendite 
11,680,788  Somma  totale  di  diverse  contribuzioni  locali 


47,047,435  Totale  in  rubli  d'argento. 


Sunto  generale  del  traffico  nel  1855 


Esportazione 

Importazione 

Rublé  d'argento 

Per  le  frontiere  di  Finlandia    .    .    .    *  . 

Totale 

17,577,297  40,640,911 
10,347,649  16,254,501 
9,947,237  15,532,525 
1,645,257  271,964 

39,517,440  72,699,881 

MILIZIE. 

Forze  Terrestri. 

(  Giusta  gli  studii  sulla  Russia  del  barone  di 
Haxthausen  ) 

Esse  compongonsi  —  1.®  di  truppe  regolari 
—  2.^  di  Cosacchi  e  di  altre  popolazioni  per 
la  maggior  parte  facenti  il  servigio  di  caval- 
leria leggiera. 

Le  milizie  regolari  comprendono  : 


a)  il  grande  esercito  destinato  alle  operazioni; 
6)  le  milizie  occorrenti  al  servigio  interno. 

J.  Orande  Esercito. 

Ogni  soldato  è  tenuto  a  25  anni  di  servigio. 
Nullameno  dopo  10  o  15  anni  è  rimandalo  a' 
suoi  focolari  ed  inscritto  nel  ruolo  del  batta- 
glione 0  dello  squadrone  di  riserva  del  suo  reg- 
gimento. Le  truppe  di  riserva  sono  divise  in 
un  primo  e  in  un  secondo  corpo  e  formano  più 
di  200,000  uomini  con  472  pezzi  di  artiglieria. 


QUADRO  DELLE  TRUPPE  ATTIVE  DEL  GRANDE  ESERCITO 
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Un  ukase  o  decreto  aveva  già  pronunzialo  la 
dissoluzione  del  secondo  corpo  di  cavalleria 
di  riserva.  —  Un  altro  ukase  del  20  ottobre 
1856  ha  egualmente  soppresso  il  corpo  parti- 
colare dei  dragoni  e  riunito  i  reggimenti  di 
questo  corpo  alle  sette  divisioni  di  cavalleria 
leggiera,  di  cui  una  è  annessa  a  ciascun  corpo 
d'esercito  e  una  al  corpo  de'  granatieri. 

In  conseguenza  della  nuova  organizzazione 
della  cavalleria,  ciascheduna  delle  divisioni  di 
quest'  arme  è  formata  da  3  brigate  (  2  reggi- 
menti d'  ulani,  2  di  ussari  e  2  di  dragoni  ). 
Insieme  42  reggimenti.  Di  più,  a  ciascun  corpo 
è  unito  un  altro  reggimento  di  dragoni  {ukase 
del  18/30  settembre  1856  ).  Con  altro  ukase 
del  19/31  ottobre  la  separazione  dell'esercito 
in  due  eserciti  è  abolita;  —  il  4.®,  5.**  e  6.^ 
corpo  d'  esercito  formano  dei  corpi  di  esercito 
separati.  I  corpi  della  guardia  e  dei  granatieri 
formano  egualmente  un  corpo  particolare. 


Creazione  di  25  battaglioni  di  cacciatori  che 
saranno  aggiunti  —  un  battaglione  a  ciascun 
corpo  delle  tre  divisioni  di  granatieri  e  un  bat- 
taglione a  ciascuna  delle  IH  divisioni  d' infan- 
teria dell'esercito  attivo,  come  (juattro  divisio- 
ni dell'  esercito  del  Caucaso  {ukase  del  6/18 
dicembre  1850). 

Con  un  ordine  del  giorno  del  28  agosto  1857, 
la  cavalleria  di  riserva  della  guardia  riceve  il 
nome  di  Cavalleria  della  Guardia,  e  sarà  quin- 
di innanzi  formata  di  due  divisioni  ciascuna  di 
8  brigate  —  insieme  12  reggimenti. 

Corpi  di  artiglieria  a  piedi  e  cavallo 

11  divisioni  —  53  brigate  —  125  batterie 
e  1/2  —  252  a  cavallo  —  a  piedi  —  320 
pezzi  di  grosso  calibro  —  676  da  campagna. 
—  In  tutto,  996  batterie. 


Truppe  regolari 

Del  Don   42,000  uomini  di  cavalleria 

D'Azotr                                       1,000  «  « 

Del  Danubio                                 1,700  »  « 

Del  mar  Nero   [^'^^^  "  ,  "  . 

(9,000  "  d'infanteria 

Del  Caucaso   16,000  «  di  cavalleria 

Dell' Urale     ,                              7,500  « 

D' Orenburgo                                 7,500  »  » 

Della  linea  Siberica                       6,500  »  » 

Delle  frontiere  della  Cina     .    .      1,000  «  « 

D'Astrakhan                                 2,000  »  » 

Delle  città  della  Siberia   .    .    .  24,000  »  d'infanteria 


127,200  uomini 

Dopo  il  1856,  i  Cosacchi  del  Baikal  formano  un  corpo  di  cavalleria 
particolare. 

Alla  fine  del  1854  il  numero  dei  reggimenti  o  polks  dei  Cosacchi 
irregolari  era  di  148,  con  inchiusi  130,000  di  cavalleria  e  non  com- 
presi 20,000  uomini  di  cavalleria  irregolare  delT  Asia. 


B,  Truppe  regolari  impiegate  alle  occorrenze  locali. 

A)  Truppe  attive 


Esercito  del  Caucaso 
Battaglioni  di  linea  . 
"        di  guardie 
nell'interno 
"        della  Fin- 
landia, di  Orenburgo  e 
della  Siberia  .... 


55  battaglioni,  10  squadroni,  180  cannoni 
US  (47?) 


50 


37 


190  battnglioni,  tO  sciiiadi oiii,  180  lannoni 
In  lutto,  circa  198,000  uomini. 
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B)  Riserva  e  invalidi 

Riserva:  26,000  uomini  —  veterani  d'infanteria,  22,000  uomini  — 
invalidi  delP  infanteria ,  13,000  uomini — veterani  dell' artiglieria  e 
del  genio,  40,000  uomini  —  in  tutto,  a  un  dipresso,  100,000  uomini. 


QUADRO  COMPIUTO  DELL'  ESERCITO  SUL  PIEDE  DI  GUERRA 


Uomini 

Cavalli 

Cannoni 

Truppe  attive  di  campagna ,  compre- 

655,000 

141,691 

1,684 

294,741 

35,325 

422 

Armata  irregolare  (soltanto  i  Cosacchi 

del  Don  fanno  parte  dell'  armata 

20,000 

48 

Riserva  (approssimativamente)     .  . 

70,000 

10,000 

120 

Totale  (secondo  il!  regolamento) 

1,019,741 

205,016 

2,174 

Le  fortezze  più  importanti  della  Russia  tro- 
vansi  nelle  provincie  tolte  ai  Polacchi,  agli  Sve- 
desi e  ai  Turchi.  Primeggia  quella  di  Modlino 
(Nuova-Georgiewsk)  per  lo  svariato  e  numero- 
sissimo materiale  da  guerra  che  racchiude  — 
poi  la  fortezza  di  Varsavia  (la  nuova  cittadella 
di  Alessandro)  le  due  di  Zwanigro'd,  quelle  di 
Zamosc  e  di  Brzesc-Litewscki.  La  munitissima 
Kronstadt  sta  a  difesa  di  Pietroburgo,  Swea- 
borg  di  Ilelsingfors.  Torneo  dell'  estrema  fron- 
tiera della  Finlandia  verso  la  Svezia.  —  Nar- 
wa,  Riga,  Diinaborgo,  Smolensko,  Chozim,  Ben- 
der  e  Tangarog  sono  fortezze  di  second'ordine, 
e  di  poco  momento  sono  pure  quelle  che  s'in- 
nalzano lungo  le  coste  orientali  del  mar  Nero, 
per  contenere  i  popoli  del  Caucaso.  Su  la  fron- 
tiera asiatica  ,  a  barriera  delle  scorrerie  dei 
Kirghis,  ci  sono  bastile,  come  lungo  il  Wolga 
e  i  fiumi  principali  della  Siberia. 

E  qui  diremo  pur  alcune  parole  intorno  al 
sistema  di  colonizzazione  militare. 

Nei  governi  di  Kerson,  di  Karkof  e  di  Yeka- 
terinoslaf,  al  mezzogiorno  della  Russia,  si  man- 
dò a  compimento  il  sistema  delle  colonie  mi- 
litari concepito  dal  generale  di  cavalleria  Ara- 
chtcheff,  durante  il  regno  di  Alessandro  T.l:^eì 
governi  a  ciò  destinati  e  nelle  terre  della  co- 
rona si  costruirono  quindi  de'  villaggi  militari, 
giusta  un  regolare  ed  uniforme  disegno,  in  cui 
venne  assegnata  una  porzione  di  terreno  ;>  cia- 


scuna abitazione,  coltivato  dai  soldati  stessi,  i 
quali  furono  assuggettiti  a  leggi  particolari,  che 
osservare  deggiono  costantemente  colle  loro  fa- 
miglie, essendo  pure  tutti  i  figli  sin  dal  mo- 
mento del  nascer  loro  riguardati  siccome  per- 
tinenti alla  milizia.  Que'  soldati  deggiono  eser- 
citare tutti  i  mestieri  indispensabili  ai  bisogni 
dfilla  vita,  nè  possono  giammai  abbandonare 
le  loro  colonie  se  non  in  caso  di  guerra  o  di 
ordinate  riunioni.  Le  colonie  dovevano  proten- 
dersi lungo  le  frontiere  caucasiane,  turche  e 
polacche.  Ma  siccome  avviene  nell'  attuazione 
di  ogni  nuovo  sistema,  destaronsi  lagnanze, 
che  in  alcuni  punti  scoppiarono  in  rivolte,  e 
massime  presso  Nowogorod,  ebbevi  una  som- 
mossa di  coloni  contro  i  loro  ufficiali.  Già  fino 
dal  1825  le  colonie  contenevano  380  villaggi 
con  400,000  abitatori  maschi,  de'  quali  40,000 
a  cavallo. 

Il  czar  Nicolò  I  fatto  accorto  de'  mali  estre- 
mi che  potevano  avvenire,  cangiò  affatto  col- 
l'ukase  8/20  novembre  la  forma  delle  colonie. 
I  loro  distretti  non  furono  più  tenuti  come  de- 
pendenti dai  voluti  reggimenti ,  ma  soltanto 
come  quartieri  o  caserme  di  milizie  indipen- 
denli  e  particolari,  e  l'idea  preconcetta  di  co- 
lonizzare tutto  l'esercito  venne  abbandonata, 
conservandosi  le  sole  colonie  militari  di  Cher- 
son,  Karkof  e  Yckaterinoslaf ,  ma  sotto  la  de- 
nominazione dì  dislreUi  di  ^oldati  coltivalori. 
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Salda  però  fu  inantenula  la  discipliiia ,  cni  si 
diede  una  regola  più  mite,  e  il  genere  delPi- 
stitiizionc.  A  20  anni  i  figli  sono  annessi  ai 
battaglioni  di  riserva  che  sono  fuori  delle  co- 
lonie —  al  padre  è  concesso  ritenere  presso 
di  sii  quello  de'  figli  dai  lui  prescelto  a  coa- 


diuvarlo ne'  lavori.  I  distrelti  colonizzali  for- 
mano ora  due  divisioni  —  quella  di  Nowogorod 
con  6  distretti  —  quella  della  vecchia  Russia, 
con  8.  — D'allora  in  poi  in  quelle  coloni(!  non 
si  accese  la  più  che  menoma  scintilla  di  mal- 
contento. 


4  divisioni 
Pacifico  ■ 


Flotta  nel  1$50. 

L  del  Baltico  —  11.  del  mar  Bianco — III.  dell'oceano 
IV.  del  mar  Nero. 


I.  Divisione 
(3  brigate  —  8  equipaggi) 

Cannoni 


II.  Divisione  . 
(3  brigate  — 8  equipaggi) 
Cannoni 


6  vascelli  di  linea 

1  da  120,  5  da  84  .  B40 
5  fregate  a  vapore 

3     «      a  vele  di  60  180 

2  corvette  da  10  .    .  20 


6  vascelli  di  linea 

K  da  84 ,  1  da  74    .  496 

8  fregate 

B  fregate 

2  vapori 

3  navi  da  trasporto 


III.  Divisione 


(4  brigate  —  10  equipaggi) 


3  vascelli  di  linea 
1  da  100, 4  da  84,  2  da  75 
1  da  74    ...    .  660 


46  navi  portanti 


1,896 


IV.  Dinisione 


Ora  (18K8)  si  vuole  dare  alla  flotta  una  forza 
sì  imponente,  che  non  bastando  più  i  cantieri 
dell'  impero  alla  fabbricazione  delle  navi,  se  ne 
fanno  costruire  in  Inghilterra,  in  Francia  e  per- 
sino in  America.  Si  sa  da  recentissime  relazioni, 
che  la  ricomposizione  della  flotta  del  Baltico 
è  terminata  ed  aumentata  di  27  equipaggi  sen- 
za contare  le  scialuppe  cannoniere.  Gli  equi- 
paggi del  mar  Nero  sono  ridotti  ad  otto,  ma 
si  vuole  compensare  si  fatta  diminuzione  col 
dare  un  maggiore  sviluppo  alla  flottiglia  del 
mare  Caspio,  e  col  creare  soprattutto  una  po- 
tenza marittima  rispeltabile  nella  Siberia  orien- 
tale ed  alla  foce  del  fiume  Amur. 


(9  equipaggi) 

Popolazione.  In  quesl'  impero,  secondo  le 
anagrafi  più  recenti  annoveransi: 

Nella  Russia  d'Europa    60,122,669  abitanti 
dell'Asia  5,060,768 
«  d'America  54.000 


Totale  65,257,437  abitanti 

Giusta  il  sig.  Iweppen  deggiono  essere  ag- 
giunti alla  popolazione  i  montanari  del  Cau- 
caso, abitanti  nell'impero,  e  il  cui  numero  è 
di  circa  1,500,000,  il  che  dà  la  somma  totale 
degli  abitatori  a  un  dipresso  di  66,700,000, 


IBO 
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con  comprese  le  truppe  regolari,  la  grande 
orda  dei  Kirghis  e  circa  4,000  tende  dei  Kir- 
ghis  neri,  il  cui  numero  è  sconosciuto. 

La  popolazione  in  quanto  all'  origine 
è  cosi  divisa. 

55,000,000  di  Russi  della  grande  Russia. 
11,200,000       »       della  piccola  Russia. 
5,600,000       »       della  Russia  bianca. 


7,000,000  di  Lituani  e  Polacchi. 
5,500,000  di  Finni  e  Laponi. 
2,400,000  di  Tartari  e  Maomettani. 

600,000  Tedeschi. 
2,000,000  Grusiani  e  Armeni. 
1,500,000  Israeliti. 

600,000  appartenenti  alle  razze  delPUrale. 


65,200,000 

In  tutto  P  impero  annoveransi  1,800  città. 


.lloneta.  Oro  II  ducato  del  1755    .    .    .  franchi  21  79 

»          »      del  1765    ...  »  11  69 
»    Imperiale  di  10  rubli  del 

1755                            .  "  52  58 

«    1?2  di  5  rubli  del  1755    .  «  26  19 

«    Imperiale  di  10  rubli,  1765  «  41  29 

«    1?2  di  5  rubli,  1765    I.    .  «  20  64  50 
Argento  Rublo  di  100  copeks  del 

1750  al  1762  ....  »  4  61 

»    del  1765  al  1807     .  «  4  — 
II  copek  0  soldo  vale  due  moscosques. 

La  versta,  misura  itineraria  della  Russia,  equivale  a  circa  2^5  del 
miglio  comune  d' Italia. 


Religione.  La  chiesa  dominante  in  Russia, 
quella  della  Corte  e  dello  Stato,  è  la  chiesa 
cristiana  greco  orientale,  la  quale  si  è  defini- 
tivamente separata  dalla  latina  od  occidentale 
nel  IX  secolo.  I  suoi  aderenti  sono  i  Russi  pro- 
priamente detti,  i  Cosacchi,  i  Lituani,  i  Gior- 
giani  ed  i  popoli  nordici  dell'Asia  convertiti 
dopo  la  signoria  russa.  Essa  si  propagò  nell'im- 
pero moscovita  nel  IX  secolo.  La  maggior  parte 
de'  suoi  dogmi  e  riti  sono  quelli  della  chiesa 
cattolica  —  tuttavolta  da  questa  differisce  in 
molti  punti  rilevantissimi. 

La  chiesa  greca  non  riconosce  il  papa  come 
il  capo  supremo  della  chiesa,  ed  è  assoluta- 
mente amministrata  sotto  P  autorità  dell' im- 
peratore, il  quale  fino  dal  1702  tiene  il  luogo 
del  patriarca  di  Costantinopoli,  da  un  santo  si- 
nodo dirigente,  composto  di  prelati  e  di  alcuni 
laici,  che  non  hanno  però  potere  alcuno.  Que- 
sta chiesa,  oppressa  durante  secoli  dai  Turchi, 
rimase  quasi  affatto  estranea  alP  influenza  del- 
l'incivilimento  europeo.  —  Le  pratiche  mate- 
riali, le  cerimonie  superstiziosamente  osservate 
vi  soffocarono  in  generale  lo  spirito  e  la  vita. 
Ma  rallegra  la  mente  il  dire,  che  essa  si  segna- 
la con  una  tolleranza  indicibile  verso  le  altre 


confessioni.  La  differenza  di  religione  non  si 
oppone  ai  diritti  politici,  nè  chiude  l'adito  agli 
impieghi.  Solo  gli  Israeliti  sono  tenuti  con  al- 
cune restrizioni,  ma  a  coloro  che  abbraccias- 
sero il  culto  dominante,  è  promessa  esenzione 
dalla  milizia,  dono  di  terreni  nella  Russia  me- 
ridionale e  libertà  piena  di  traffico.  A  prova 
della  tolleranza  diremo,  che  in  alcune  delle  più 
grandi  città  trovansi  a  poca  distanza  l'una  dal- 
P  altra  la  chiesa  russa,  la  cattolica,  quella  de- 
gli armeni,  il  tempio  dei  calvinisti,  quello  dei 
luterani  e  persino  moschee. 

II  clero  è  diviso  in  clero  superiore,  in  clero 
inferiore  e  in  clero  de'  conventi.  Il  primo  è 
composto  degli  arcivescovi  e  dei  vescovi  — 
P  inferiore,  dei  profoierei  {che  suona  arcipreti), 
dei  jerei  o  popi  { preti  o  padri  )  e  dei  diaconi 

—  possono  maritarsi  una  volta  sola  —  vedovati, 
entrano  per  lo  più  in  convento.  I  religiosi"dei 
due  sessi  seguono  tutti  la  regola  di  S.  Basilio 

—  in  confronto  della  vastità  delPiflapero,  il 
numero  loro  è  piccolissimo.  Il  servizio  divino 
consiste  in  esercizii  liturgici,  in  letture  di  brani 
della  Bibbia,  in  preghiere  ed  in  canti  eseguiti 
dai  cori  che  si  fa  nelP  antica  lingua  slava  ;  le 
prediche  sono  rarissime  —  ci  fu  perfino  un 
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tempo  in  cui  erano  vietale  e  sono  rarissimi 
i  pergami  nelle  chiese.  Caterina  II  ordinò  la 
secolarizzazione  dei  beni  del  clero,  al  cui  man- 
tenimento provedono  largizioni  private  ed  as- 
segnamenti. Nell'anno  1842-43  il  totale  delle 
rendite  oltrepassò  di  poco  i  tre  milioni  di  ru- 
bli d*  argento  ,  il  che  per  fermo  è  cosa  assai 
minima,  ove  si  facessero  analoghi  confronti. 

All'istruzione  dei  clero  greco  provvedono  gli 
instituti  di  Pietroburgo,  Mosca,  Kiew  e  Kasan, 
47  seminarli,  175  scuole  circolari,  190  parroc- 
chiali —  gli  allievi  superano  il  numero  di 
70,000. 

La  chiesa  greca  condanna  1'  addizione  che 
la  chiesa  latina  ha  fatto  nel  Simbolo  di  Co- 
stantinopoli per  esprimere  che  il  Santo  Spirito 
procede  dal  Padre.  Essa  nega  che  si  possa 
consacrare  col  pane  azimo.  La  comunione  si 
fa  sotto  le  due  specie.  I  fanciulli  sono  am- 
messi alla  confermazione  e  persino  alla  comu- 
nione, e  sovente  questi  due  Sacramenti  sono 
loro  amministrati  insieme  al  battesimo.  Nelle 
chiese  non  avvi  nò  sedie,  nè  banchi,  nè  posti  di- 
stinti. Le  genuflessioni  sono  rare,  e  le  prosterna- 
zioni infinite  si  chiamano  Pokloni.  L'altare  è 
collocato  dietro  la  porla  santa  —  resta  chiuso 
durante  gran  parte  delF  ufficio  divino  —  non 
si  apre  che  dopo  la  comunione.  Le  imagini 
adornano  la  porta  santa,  le  cui  mura  scintil- 
lano di  pietre  preziose,  di  ornamenti  aurei  e 
argentei  —  quella  di  Kasan  è  fra  le  più  ric- 
che. Gli  abiti  sacerdotali  riccamente  ornati  ; 
una  lunga  barba  e  capelli  ondeggianti  danno 
ai  popi  un  aspetto  venerabile. 

La  chiesa  russa  prega  pei  defunti,  comechè 
non  riconosca  il  purgatorio  ;  ammette  che  le 
anime  prima  di  entrare  nel  paradiso,  passano 
per  nove  scale,  dette  tar stiva,  in  ciascuna  delle 
quali  il  peccatore  dà  conto  delle  azioni  di  sua 
vita. 

Questa  chiesa  prescrive  frequenti  rigorosi 
digiuni  e  quattro  quaresime.  La  prima  che 
precede  il  tempo  pasquale,  comincia  a  mezza- 
notte, il  giorno  della  domenica  grassa,  e  dura 
sette  settimane.  Il  pesce,  il  butirro,  le  uova,  il 
latte  sono  severamente  proibiti.  I  facoltosi 
fanno  fare  del  latte  di  mandorle  pel  thè.  Le 
persone  esternamente  divote  spingono  lo  scru- 
polo fino  ad  interdirsi  gli  alimenti  caldi.  11 
nutrimento  abituale  consiste  in  funghi,  cavoli 
e  cilriuoli  acetati ,  cipolle  ,  rape  ,  frulla  sec- 
che, ecc.  Tutto  si  prepara  coir  olio. 

La  seconda  quaresima  si  osserva  nel  tempo 


che  precede  le  feste  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  — 
la  sua  durata  dipende  dalla  prestezza  0  ritardo 
della  Pasqua  —  essa  dura  quindici  giorni  o 
tre  settimane.  Sono  imposte  le  medesime  pri- 
vazioni, ma  P  osservanza  è  minore  —  il  po- 
polo si  permette  il  pesce. 

La  terza  dura  dal  primo  agosto  sino  al  giorno 
dell'  Assunta. 

La  quarta  quaresima  è  quella  dclP  Avvento 
—  comincia  il  14  novembre  fino  al  Natale. 
Queste  due  ultime  non  variano  giammai  nè  di 
epoca,  nè  di  durata.  I  giorni  magri  di  tutto 
l'anno  sono  il  mercoledì  e  venerdì,  eccetto  le 
settimane  di  Pasqua  e  la  penultima  settimana 
del  carnevale.  Il  giorno  dell'  esaltazione  della 
Croce  e  della  decollazione  di  S.  Gio.  Ballista 
sono  dedicali  a  far  magro,  fossero  pur  anche 
in  domenica. 

Nelle  grandi  quaresime  ogni  fedele  fa  le  sue 
divozioni  —  ma  la  chiesa  non  rende  obbliga- 
torio nelle  altre  tre  quesf  atto.  Grandi  e  pic- 
coli, ninno  manca  di  avvicinarsi  alla  Santa 
Tavola  almeno  una  volta  air  anno.  Le  ecce- 
zioni sono  rarissime.  Si  potrà  giudicare  del 
valore  di  si  fatto  dovere  ,  allorché  si  sappia  , 
che  i  parenti  e  gli  amici  intimi  vanno  a  feli- 
citare il  giorno  stesso  o  P  indomani  colui  che 
ha  fatto  pasqua,  e  gli  si  accosta  dicendogli  : 
pozdraivlaioii  loaspritshaswchis  siviaticktain 
(io  vi  felicito  che  vi  siete  comunicato). 

Nel  corso  di  tutta  la  settimana ,  ciascuno 
vive  solingo  nel  seno  della  sua  famiglia  e  du- 
rante le  quattro  quaresime  tutti  i  teatri  sono 
chiusi  —  ma  durante  quella  che  segue  il  car- 
nevale, ci  sono  accademie  musicali  fino  alla 
settimana  santa. 

Non  taceremo  la  cerimonia  imponente  che 
segnala  la  prima  domenica  di  questa  quaresi- 
ma. Il  metropolitano,  accompagnato  dai  mo- 
naci e  dagli  archimandriti,  si  reca  alla  catte- 
drale per  eseguirvi  la  cerimonia  dell'anatema 
(pravos-laviè  ortodoxia)  —  esso  è  scaglialo 
contro  gli  eretici,  i  cospiratori,  i  traditori 
della  patria,  ecc.  Questa  cerimonia  offre  una 
singolare  contraddizione  —  per  esempio  ,  il 
famoso  Mazeppa  fondò  molte  chiese  —  se 
Panniversario  di  una  fondazione  coincide  colla 
prima  domenica  di  quaresima  ,  avviene  che 
nello  stesso  giorno  e  nello  stesso  tempio  verrà 
pronunziato  l'anatema  contro  codesti^  transfug- 
gitorc  russo,  mentre  si  pregherà  pel  riposo 
dell'  anima  del  fondatore  della  chiesa. 

Tulli  i  traditori  e  capi  di  eresie  sono  no- 
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minali  ad  alta  voce  —  durante  renumera- 
zione, ogni  membro  del  clero,  tenendo  un 
torchio  in  mano,  lo  rovescia  e  lo  spegne  —  il 
coro  ripete,  anatema!  —  Si  canta  poscia  un 
requiem  generale  per  coloro  che  servirono 
gloriosamente  la  patria  e  la  religione.  Questa 
solennità  è  tanto  più  osservabile,  in  quanto 
che,  come  si  premise,  pochissime  sono  le  na- 
zioni in  cui  regni  si  larga  tolleranza  al  pari 
della  Russia  e  si  può  soltanto  citare  in  contra- 
rio come  fatto  unico  la  soppressione  dei  gesuiti 
avvenuta  nel  1820. 

Sono  insorti  scismi  in  Russia ,  egualmente 
come  presso  i  popoli  meridionali.  11  concilio 
radunato  dallo  czar  Alessio  Mikaelowitsch  fu 
l'origine  di  una  eresia.  Lo  scopo  di  si  fatta 
assemblea  era  la  revisione  dei  libri  santi ,  in 
cui  trovavansi  gli  errori  più  grossolani  prodotti 
dalP  ignoranza  dell'  eccessivo  numero  degli 
amanuensi.  Furono  eseguite  le  dovute  rettifi- 
cazioni. Ma  alcuni  popolani,  superstiziosi  e 
sviati  da  perfide  insinuazioni ,  pretesero  che 
quei  libri,  derivando  direttamente  dallo  Spi- 
rito Santo,  diventava  sacrilega  la  più  che  mi- 
nima alterazione  del  testo.  I  dissenzienti  di- 
ventarono numerosi  —  si  volle  punirli  —  i 
mezzi  rigorosi  aumentarono  il  numero  loro. 
La  clemenza  riesci  pure  di  nullo  efi'etto ,  di 
modo  che  codesta  rivolta  al  culto  dominante 
sussiste  di  continuo  ed  è  tollerata  dal  governo. 
Ella  si  è  suddivisa  ,  avvegnaché  pare  destino 
invincibile,  che  tutte  le  eresie  abbiano  a  man- 
care di  unità.  Gli  uni  si  riavvicinano  alquanto 
alle  dottrine  dominanti  in  conseguenza  di 
concedimenti  scambievoli ,  e  i  loro  popi  si 
fanno  consacrare  dai  vescovi,  ma  non  vogliono 
riconoscere  i  libri  sacri  del-  Concilio  stati  ret- 
tificati. Gli  altri  hanno  sacerdoti  che  non  sono 
riconosciuti  dal  Santo  Sinodo.  Questi  ultimi 
settarii  appartengono  tutti  a  classi  basse  e 
misere,  nè  possono  far  legittimare  i  matri- 
moni loro  dal  Sinodo  o  dai  tribunali.  Nulla- 
meno  professano  il  loro  culto  sotto  la  prote- 
zione del  governo.  Sovente  eglino  trovansi  im- 
pacciati per  la  scelta  de'loro  popi  o  sacerdoti 
—  allora  accettano  i  servigi  di  un  ufficiale 
cassato  o  di  un  disertore  che  va  a  rifuggirsi 
nei  loro  monasteri  per  P  esercizio  delle  fun- 
zioni sacerdotali  —  il  sapere  di  lettura  e  di 
scrittura,  sono  i  soli  requisiti  che  richieggono 
da  codesti  popi  improvvisati. 

Un'altra  classe  di  eretici  si  è  affatto  sepa- 
rala dal  culto  cristiano;  non  riconosce  che 
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Dio  quale  autorità  divina  e  terrestre,  e  non 
presta  giuramento  di  fedeltà  al  sovrano.  Me- 
diante sacrificii  di  denaro  sono  esentati  dal 
servizio  militare.  La  disciplina  di  codesta  setta, 
chiamata  doukho-bortzy^  permette  il  matrimo- 
nio tra  fratelli  e  sorelle.  Furono  dal  governo 
colonizzati  e  isolati  dalla  società  —  non  sono 
tanto  numerosi  e  vivono  pacificamente.  Le 
loro  istituzioni  sono  alquanto  somiglievoli  a 
quelle  dei  fratelli  Moravi. 

Un'  aberrazione  delle  più  bizzarre  e  delle 
più  deplorabili  di  una  di  codeste  sette,  è  quella 
di  condannarsi  a  mutilazioni  che  gli  uguaglia 
ai  custodi  dei  serragli  orientali  e  che  tuttavia 
non  gli  allontanano  dal  contrarre  matrimonio. 
Le  loro  donne,  guaste  dallo  stesso  fanatismo, 
impiegano  parimente  dei  mezzi  violenti  per 
non  infrangere  il  voto  di  castità.  Codesti  uo- 
mini, egualmente  ributtati  dalla  natura  e  dalla 
religione,  non  si  maritano  che  per  vivere  in 
comunità  d' interessi  e  sentimenti  fratellevoli. 
Si  vuole  che  codesti  legami  non  sieno  giammai 
intorbidati  da  trambìisti  —  e  siccome  la  fre- 
nesia dell'amore  materiale  non  ha  nessuno 
impero,  nè  può  affascinare  prima  del  matri- 
monio, la  pace  domestica  non  è  giammai  al- 
terata —  ciò  solo  può  giustificare  P  armonia 
che  regna  in  quelle  unioni  inconcepibili. 

Sotto  il  regno  di  Elisabetta  formossi  una 
setta  di  Russi  ebraizzanti,  i  quali  non  ammet- 
tono che  il  solo  culto  di  Dio  e  quello  della 
natura,  come  divinità  subalterna.  Il  governo 
mostrossi  contro  essa  intollerante  —  impiegò 
la  violenza  per  ricondurre  costoro  nel  seno 
della  religione  cristiana  —  ma  seppero  soste- 
nere le  persecuzioni  con  tale  forza  di  carat- 
tere e  disprezzo  della  morte,  che  giunse  a 
disarmare  contr'essi  i  rigori.  Gli  abitanti  di 
un  intero  villaggio  si  abbruciarono  tutti  entro 
fosse,  che  avevano  colmate  di  materie  infiam- 
mabili. 

I  perseguimenti  che  subirono  codeste  di- 
verse sette  sotto  i  regni  anteriori  a  Caterina  II, 
produssero  migrazioni,  e  un  gran  numero  di 
famiglie  stabilironsi  nelle  terre  polacchi  cir- 
costanti alla  Galizia.  L'imperatrice  costernata 
di  questo  spopolamento,  pubblicò  nel  1765  , 
secondo  anno  del  suo  regno,  un  manifesto  che 
guarentiva  a  quei  settarii  la  libertà  di  co- 
scienza e  la  tolleranza  assoluta  nelP  esercizio 
del  culto  loro.  Ella  fece  ancora  di  più  ed  in 
modo  al  tutto  raro  —  con  magnanimo  atto , 
propose  concedimento  di  terreni,  in  cui  potcs- 
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scro  stabilire  la  loro  residenza,  principalmente 
nel  governo  di  SaratolT.  DalP  amor  patrio  e 
dalla  fiducia  illimitata  nella  parola  della  loro 
sovrana,  furono  ricondotti  nella  Russia.  Fin 
tanto  che  Caterina  visse  ,  la  loro  esistenza  fu 
dolce  e  tranquilla  —  ma  P  imperatore  Paolo, 
dMnfelice  memoria,  concepì  la  speranza  di 
ricondurli  al  culto  greco  —  si  volle  impiegare 
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la  violenza  e  il  rigore,  ma  nulla  valendo  fu 
giocoforza  rinunziarvi. 

Quelle  sgraziate  prove  non  ebbero  poscia 
più  rinnovazione;  che  Alessandro  I  anzi,  au- 
mentò il  benessere  di  (juesta  parte  de'  suoi 
sudditi,  assegnando  loro  altre  terre  nei  governi 
di  Kckaterinoslaw  e  di  Kerson. 


RUSSIA 


non  appartenenti  alla  religione  ortodossa-greca,  giusta  il  sig.  De-Koeppen. 


Uomini 

Donne 

Totale 

Cattolici  

1,586,054 

1,417,179 

2,805,233 

Luterani  e  Riformati  .... 

908,525 

985,911 

1,892,436 

22,049 

20,841 

42,890 

Armeni-Cattolici  

1,459 

1,197 

2,656 

1,080,470 

1,054,914 

2,115,384 

644,038 

678,898 

1,322,956 

Politeisti  (coloro  che  ammettono 

pluralità  di  Dei)  Idolatri    .  . 

151,017 

145,255 

296,272 

Totale 

4,165,912 

4,282,195 

8,507,866 

Non  è  compreso  in  questo  quadro  la  Trans- 
Caucasia,  la  Pologna,  la  Finlandia  ,  i  possedi- 
menti Russi  dell'America,  non  che  il  paese 
dei  Cosacchi  del  Don  e  quello  dei  Cosacchi 
del  mar  Nero. 

Cultura.  Un  solo  sguardo  a  quello  ch'era 
il  popolo  russo  nel  1682  in  cui  salì  al  trono 
Pietro  il  Grande  e  a  quello  che  è  presente- 
mente, basterà  a  mostrare,  quanto  T  incivili- 
mento e  la  pubblica  istruzione  abbiano  pro- 
gressivamente e  in  poco  più  di  un  secolo  e 
mezzo  toccato  un  apice  luminoso.  Il  Russo  , 
come  altrove  notossi,  è  per  natura  intelligente, 
dotato  di  uno  squisito  sentire,  di  una  memo- 
ria acuta  e  ferma.  In  generale  impara  le  lin- 
gue estranee  in  modo  assai  facile,  e  giunge  a 
pronunziarle  con  vera  purezza  di  accento. 
L'  istruzione  pubblica,  di  cui  fu  principale 
promotore  Pietro  il  Grande,  trovò  poscia  co- 
stantemente ne'  suoi  successori  e  nei  mag-rio- 
renti,  seguaci  instancabili.  Scuole  furono  aperte 
in  tutte  le  città  e  terre  principali,  e  Caterina  If 
instituì  le  scuole  elementari.  Già  dal  1726 
erasi  fondata  l' accademia  delle  scienze  ,  che 
ora  può  gareggiare  colle  più  celebri  europee 
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per  le  ricchezze  che  largamente  racchiude  dei 
tre  regni  della  natura  ed  un  museo  asiatico 
che  può  dirsi  unico  nell'Europa.  Nel  1758  fu 
aperta  la  scuola  delle  arti.  Caterina  II  stessa 
fondò  nel  1785  l'accademia  della  lingua  e  let- 
teratura russa.  Licei,  ginnasi,  collegi  pubblici 
e  privati,  dovunque.  Università  in  Pietroburgo, 
Mosca,  Charchow,  Kasan,  Kiew,  Ilelsingfors , 
Dorpat.  La  celebre  università  di  Wilna  fon- 
data nel  1578,  venne  soppressa  nel  1832  e  i 
suoi  molti  tesori  dello  scibile  vennero  spar- 
pagliati in  altre  città.  Società  geografica,  in- 
stancabile ne'suoi  dotti  lavori,  cui  diedero  som- 
ma fama  uomini  celebri  pe'Ioro  viaggi  ed  an- 
che scoverte  marittime,  come  Z^w/y.'Jor/f/,  Litke, 
Lazareff,  Doctorow,  Kotzebne  e  tanti  altri.  Co- 
spicui premii  sono  largiti  a  coloro  che  in  ogni 
genere  di  sapere  giungono  a  spiccare  eminen- 
fcmenfe.  Scuole  veterinarie,  di  traffico,  agro- 
nomiche, nautiche.  Inslituto  politecnico,  insti- 
tuto  delle  miniere,  quello  dei  paggi,  che  con- 
tiene 150  giovani,  i  quali  alla  line  della  loro 
educazione  entrano  in  qualità  di  ufficiali  nei 
reggimenti  delP  esercito,  eccetto  i  paggi  im- 
periali, i  ((uali  gioiscono  del  privilegio  di  cs- 
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sere  nominati  nella  guardia  imperiale  senza 
fare  tirocinio  nelle  truppe  comuni.  Pubbliche 
biblioteche,  di  cui  doviziosissima  quella  delia 
capitale,  che  contiene  circa  800,000  volumi  e 
28,800  codici  e  manoscritti;  osservatorio  astro- 
nomico nelle  città  principali,  di  cui  quello  di 
Pietroburgo  può  tenersi  fra'  primi  europei. 
Giornali  e  fogli  periodici,  dei  quali  alcuni  in 
lingua  nazionale,  francese,  ecc.  Società  e  ga- 
binetti di  lettura.  Severità  della  censura  delle 
produzioni  in  istampa  d'assai  diminuita,  sic- 
come del  pari  il  traffico  librario.  Ora  (1858) 
la  censura  dall'autorità  militare  è  passata  nelle 
mani  dell'  autorità  civile.  In  somma  nulla  è 
manchevole  pel  diffondimento  universale  e 
progresso  dello  scibile. 

Non  parleremo  dell'educazione  delle  donne, 
appartenenti  alle  classi  minute,  che  a  un  di- 
presso ora  è  generalmente  consimile  a  quella 
delle  altre  nazioni  incivilite.  L'  allevamento 
però  delle  classi  primarie  e  doviziose  è  estre- 
mamente coltivato  tanto  nella  capitale,  quanto 
nelle  città  più  cospicue,  e  forse  in  modo  troppo 
soprabbondevole  —  chè  il  desiderio  di  otte- 
nere dei  prodigi  allontana  sovente  dallo  scopo 
cui  si  tende.  Le  fanciulle  imparano  da  prima 
il  francese,  il  tedesco,  l'inglese,  l'italiano  — 
codeste  quattro  lingue  sono  il  fondamento 
obbligatorio  dell'edificio  —  chè  nella  Russia 
oltre  i  nazionali ,  formicano  in  ogni  genere 
maestri  di  tutte  le  nazioni.  Poscia  segue  la 
storia,  la  geografia,  la  cronologia,  l'aritmetica, 
le  regole  della  poesia,  la  musica  vocale  ed 
instrumentale,  il  disegno,  la  pittura,  la  decla- 
mazione, il  ballo  —  una  lezione  non  aspetta 
r  altra,  e  codeste  vittime  del  moderno  perfe- 
zionamento lavorano  senza  riposo  alcuno.  — 
Da  questa  applicazione  continua  deriva  una 
tale  stanchezza  per  le  lettere,  per  le  arti-^  e 
per  ogni  altra  seria  occupazione,  che  finisce 
col  generare  nelle  donzelle  disgusto  amaris- 
simo.  Pochissime  donne  si  annoverano  quindi 
nella  Russia,  che  sieno  giunte  a  toccare  bella 
fama  pel  loro  sapere  e  pe'  loro  talenti,  comc- 
chè  esse  tutte  dotate  da  natura  di  grande  in- 
telligenza e  finezza  di  spirito. 

Da  questo  lusso  sì  esuberante  e  malissimo 
diretto  di  educazione  viene  altresì  ,  che  assai 
rare  sono  quelle  le  quali  divenute  mogli  sap- 
piano governare  una  casa  ,  mostrarsi  esperte 
nei  femminili  o  in  altri  lavori,  essere  madri 
eccellenti,  siccome  vedesi  presso  le  altre  na- 
zioni e  massime  nella  Germania,  dove  non  è 


raro  vedere  donne,  anche  di  lignaggio  dei  più 
distinti,  che  sanno  condursi  nei  penetrali  delle 
domestiche  mura  a  guisa  di  massaie  operose. 

€Sa§si  deSlìi  socictsi.  Costumi.  La  Russia 
può  dirsi  un  impero  affatto  militare,  giacché, 
massime  dopo  la  morte  di  Caterina  II ,  i  di 
lei  successori  non  altro  incoraggiarono  calda- 
mente che  la  carriera  delle  armi  —  per  non 
incogliere  disfavore  o  disistima  si  dee  abbrac- 
ciarla, e  gli  spallini  sono  il  sogno  dell'  infan- 
zia, la  mira  dell'adolescenza  e  il  delirio  della 
gioventù.  Dovunque  regge  quel  sistema  —  nei 
tribunali  a  giudici  veggonsi  ufficiali  veterani 

—  egualmente  negli  altri  diversi  uffici  — 
gli  ambasciatori  di  nascita  russa  presso  le 
corti  straniere  sono  ufiiciali  di  eminente  grado 

—  nelle  chiese,  vecchi  soldati  servono  la 
messa,  e  compiono  gli  uffici  di  sagrestano  e 
di  santese  in  assisa  —  infine  nella  capitale  e 
nelle  altre  città  è  vietato  mostrarsi  nei  conve- 
gni in  abito  da  borghese  e  rarissime  sono  le 
eccezioni.  Da  Pietro  il  Grande  quindi  sino  ad 
oggidì  la  supremazia  delle  armi  ha  soffocato 
il  genio  di  tutte  le  altre  professioni  e  si  stu- 
diò ogni  mezzo  di  renderla  eminentemente 
onorevole  —  ed  è  sì  vero,  che  se  un  soldato 
dell'origine  più  oscura  fa  un'azione  gloriosis- 
sima, è  tosto  nominato  alfiere,  che  insieme  gli 
dà  il  grado  di  nobiltà. 

Il  popolo  russo  è  naturalmente  buono.  Fino 
ad  ora  sfuggì  a  quel  genere  di  corruzione  che 
produce  scellerati  famosi.  Si  possono  fare  mi- 
gliaia di  tverste  senz'incappare  in  malandrini. 
I  delitti  suscitati  da  atroce  cupidigia,  e  le  dis- 
senzioni  d' interesse  che  mettono  il  soqquadro 
0  il  sangue  nelle  famiglie,  sono  sconosciute. 
Ci  sono  mariuoli  destrissimi  ed  in  copia,  ma 
non  si  convertono  giammai  in  assassini. 

11  popolo  è  assai  svegliato,  —  del  ballo,  della 
musica,  del  canto  amantissimo  —  limitato  nei 
desiderii,  assai  parco  nel  villo.  Predilige  i  li- 
quidi fermentati,  che  si  procura  con  pochissi- 
ma spesa,  come  il  kwas ,  l'idromele  ed  altri. 
Trae  buon  partito  dalle  bacche  o  coccole  delle 
macchie  e  delle  foreste,  e  sa  dare  a  si  fatta 
bevanda  un  gusto  e  colore  piacevole.  La  sa- 
lute, la  forza  e  l' allegrezza  non  rimangono 
per  nulla  alterate. 

L'uso  dei  bagni  nella  Russia  è  universale  e 
sono  pel  popolo  tutto  una  necessità.  A  lato  di 
ciascuna  casa,  nei  villaggi  persino,  avvi  una 
camera  a  ciò  unicamente  destinala  —  si  scal- 
dano grosse  pietre  su  le  quali  si  versa  poscia 
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dell'acqua  e  la  camera  si  riempie  per  tal  modo 
di  vapori  ardenlissimi.  Il  russo  vi  resta  alcun 
tempo  tutto  nudo  e  quando  la  traspirazione  è 
spinta  al  più  alto  grado,  si  gclla  nell'acqua 
fredda  o  nella  neve.  Nella  mite  stagione  i  fiu- 
mi e  le  altre  ac(jue  sono  gremiti  di  bngnatori 
d'ambo  i  sessi. 

Gli  abitanti  dell'  impero  sono  divisi  in  tre 
classi  —  nobili,  cittadini  e  contadini  —  que- 
sti ultimi  sono  i  più  numerosi  e  circa 
della  popolazione,  compresivi  i  servi  o  conla- 
dini della  corona.  Nel  18^^3-40  la  condizione 
de' servi  con  decreti  imperiali  venne  sopram- 
modo modificata.  In  tutti  i  poderi  presiede  uno 
sttirotz  (anziano)  cbe  è  il  capo  del  villaggio 
—  è  scelto  fra  i  più  probi  ed  intelligenti  a 
suffragi  unanimi,  che  sono  d' ordinario  appro- 
vati dal  proprietario  dei  poderi.  L'autorità  de- 
gli strai'ots  è  suddivisa  nei  villaggi  popolosi 
nel  modo  seguente  —  cento  case  hanno  un 
sotski  0  centenario  —  dieci  case,  un  deciatsky 
0  diecenario.  Il  capo  o  sindaco  giudica  le  cause 
co'  suoi  assessori,  che  sono  parimente  eletti 
dai  confratelli  loro  ,  e  che  chiamansi  vibornì 
(scelti).  In  ogni  domenica  si  tiene  consiglio. 
Lo  scopo  di  sì  fatte  assemblee,  nella  casa  co- 
munale, è  di  accomodare  ie  discordie  alPami- 
chevole  per  evitare  i  processi,  di  indicare  ad 
ogni  famiglia  il  luogo  e  la  specie  dei  lavori 
della  settimana  ,  di  stabilire  il  prezzo  della 
vendita  delle  derrate  e  il  loro  trasporlo  nei 
pubblici  mercati.  Si  indicano  pure  le  reclute 
chieste  dal  governo.  Nei  casi  importanti  il 
pope  0  curato  dei  villaggio  è  chiamato  dal 
consiglio  0  convocato.  Tutti  gli  atti  sono  re- 
gistrati da  un  cancelliere.  È  quasi  inaudito, 
che  in  que'  campestri  consigli  commettasi 
un'ingiustizia,  sì  fortemente  sono  codesti  uo- 
mini semplici  guidati  dal  buon  senso  naturale 
e  da  pure  intenzioni.  Ella  è  una  specie  di 
reggimento  patriarcale  che  rimembra  la  prima 
età  del  mondo. 

Il  capitano  del  distretto  o  P  ispravnik  non 
ha  alcun  diritto  d'intromettersi  nelle  opera- 
zioni del  convocato  ,  unicamente  diretto  alla 
prosperità  dei  coioni  ed  a' vantaggi  del  pro- 
prietario. Il  potere  di  codesto  pubblico  ufficiale 
non  può  agire  che  nei  casi,  ove  venissero  lese 
le  leggi  civili  o  militari.  Se  un  servo  cade  in- 
fermo è  curato  a  spese  del  signore  delle  terre 
—  sua  moglie  e  i  suoi  figli  non  hanno  giam- 
mai a  paventare  1'  abbandono  o  la  miseria.  Il 
consiglio  alleggerisce  allora  i  lavori  della  fa- 


miglia e  ne  assicura  la  sussistenza.  Allorché 
occorrono  soldati  ,  si  trascelgono  que'  giovani 
che  colla  loro  indole  inquieta  mostrafio  più 
altitudine  alla  vila  militare  che  non  a  quella 
de' campi.  Qualche  volta  la  coscrizione,  così 
temuta,  volgesi  in  contentezza,  coU'essere  pur- 
gali i  villaggi  dagli  Còseri  cattivi.  Nel  caso  di 
giuste  doglianze  su  la  condotta  di  un  inten- 
dente, i  seniori  recansi  dal  proprietario,  e  ra- 
rissimo avviene,  che  non  sieno  benignamente 
accolti  e  non  ricevino  piena  giustizia.  In  mol- 
tissimi luoghi  il  sistema  di  amministrazione 
delle  terre  si  avvicina  assai  a  quello  dei  nostri 
affi  Ita  tori. 

Nella  Russia  il  supplicio  del  knut  o  delle 
verghe  è  stato  già  tempo  sostituito  alla  pena 
cai)itale.  L'imperatrice  Elisabetta  [ì'àlìvà  ecces- 
sivamente di  nervi.  —  Un  giorno,  passando  a 
caso  in  un  luogo  dove  eseguivasi  una  sentenza 
di  morte,  cadde  entro  il  suo  cocchio  svcnul5i 
—  risensata,  subito  ordinava,  che  quella  pena 
durante  il  suo  regno  fosse  sospesa,  non  volendo 
iniporre  una  legge  dettata  da  eccessiva  tene- 
rezza di  cuore  a'suoi  successori.  Questi  vollero 
rispettarla  e  non  se  ne  discostarono  che  in 
rarissimi  casi.  L'imperatrice  Caterina,  nella 
rivolta  di  Pugatcesff,  fu  costretta  spegnere  quel 
politico  incendio  nel  sangue  de'  colpevoli  — 
mostrossi  egualmente  severa  contro  il  cospi- 
ratore Mironlsch  che  voleva  liberare  Iwan 
Jjitonontch,  figlio  della  reggente  Anna.  Al- 
cuni delinquenti  furono  puniti  di  morte  du- 
rante il  brevissimo  regno  di  Paolo  /,  i)erò  in 
piccolissimo  numero.  Il  voto  di  Elisabetta  fu 
religiosamente  osservato  da  Alessandro  I  fino 
nel  1812,  in  cui  nel  codice  dell'esercito,  chia- 
mato, ignoriaiìio  il  inoiìvo,  codice  (jiallo,  statuì 
la  pena  capitale  contro  i  traditori  della  patria. 

La  punizione  delle  verghe  è  assai  dolorosa, 
ma  di  rado  mortale.  I  mezzi  di  cura  per  la 
guarigione  delle  ferite  sono  violenti,  ma  effi- 
caci —  che  le  piaghe  si  cicatrizzano  presta- 
mente. 11  paziente,  dopo  le  battiture,  aspetta 
in  i)rigione  l'epoca  della  partenza  per  alle 
miniere  della  Siberia  —  è  la  seconda  parte 
della  condanna,  la  quale  non  ha  line  che  colla 
morte. 

Al  knut  consegue  pure  la  morie  civile,  al- 
lorché il  colpevole  subisce  l'applicazione  del 
marchio,  composto  di  tre  lettere  che  vengono 
impresse  su  la  fronte  e  su  le  guancie.  Allora 
egli  rimane  privato  di  tulli  i  suoi  diritti,  la 
fatuiglia  diventa  sua  erode  e  la  moglie  può 
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rimaritarsi.  Ma  se  riesce  salvo  da  quelle  sti- 
mate d'infamia,  va,  qual  uomo  di  pena,  alle 
miniere  della  Corona,  rimane  padrone  dei  beni 
e  la  moglie  può  dividere  seco  lui  P  esilio.  Le 
narici  del  vergato  non  sono  più,  come  in  ad- 
dietro fesse,  e  questo  diciamo,  perchè  in  un'o- 
pera affatto  recente,  abbiamo  trovato  ,  che  si 
continuasse  in  sì  crudele  mulilazione.  L'impe- 
ratrice Caterina  ordinò  la  sospensione  di  ogni 
pena  corporale  alle  donne  incinte,  ma  il  di  lei 
nipote  volle  prolungarla  fino  allo  spopamento. 
L'abolizione  delia  pena  capitale  sembrava  ri- 
chiedere quella  di  un  supplicio  assai  più  orri- 
bile —  la  tortura  —  i  successori  di  Elisabetta 
vollero  lasciare  T  onore  di  atto  sì  umano  ad 
Alessandro  I,  che  di  fatto  volle  abolirla  con 
decreto  nel  1806. 

I  nobili  sono  esenti  delle  pene  corporali  — 
il  decreto  di  abolizione  fu  pronunciato  da 
Pietro  III  lo  stesso  anno  della  sua  assunzione 
al  trono  (1762).  Ottenne  ratifica  da  Caterina^ 
e  Jlessandro  il  2  aprile  1801  segnava  il  co- 
stante mantenimento  di  sì  fatta  legge.  Lo 
stesso  sovrano  esentò  egualmente  i  sacerdoti 
dalle  pene  corporali,  non  solo  quelli  che  ot- 
tenessero titolo  di  cavalierato  da  qualche  di- 
stintivo onorevole  nazionale,  ma  quelli  pure 
esercitanti  ufficii  ecclesiastici,  fino  al  diaco- 
nato inclusivamente. 

Pietro  il  Grande  represse  affatto  il  potere 
de'  nobili,  resosi  esorbitante  e  pericoloso  — 
abolì  la  dignità  dei  boiari  o  dei  governatori, 
stabilì  le  diverse  classi  dei  nobili,  dei  citta- 
dini ,  e  quelle  riforme  vennero  poi  a  grado  a 
grado  dai  suoi  successori,  mercè  il  costante 
maggiore  spandimento  della  civiltà  europea  , 
condotte  ad  equo  perfezionamento. 

Ordini  eavallereschi.  In  nessuno  Stato  i 
distintivi  onorifici  non  furono  nò  così  attivi  , 
nè  così  produttivi  come  nella  Russia.  Nume- 
rosa è  la  serie  degli  ordini  creati  in  codesto 
agghiacciato  clima,  e  colla  loro  esuberanza  si 
sarebbe  quasi  eccitati  a  credere ,  che  questo 
impero  racchiuda  una  popolazione  delle  più 
frivole  dell'Europa  moderna.  Sì  fatta  moltipli- 
cazione farebbe  pur  credere,  che  presso  co- 
desti nordici  la  somma  dei  meriti  e  delle  azioni 
strepitose  di  ogni  genere  fosse  più  grande  che 
altrove.  I  Russi  camminano  a  passo  rapidissimo 
su  le  terre  del  perfezionamento.  Ma  da  lungo 
tempo  la  loro  fama  in  qualità  di  guerrieri  è 
solidamente  fondata,  ed  egli  è  dalle  loro  im- 
prese in  diverse  epoche ,  che  derivò  il  lusso 


dei  distintivi  onorifici,  di  cui  alcune  nazioni 
potrebbero  a  ragione  mostrarsi  gelosissime. 

Il  primo  ordine  è  quello  di  SanV Andrea  — 
fu  instiluito  ril  dicembre  1698  da  Pietro  il 
Grande,  a  similitudine  di  quello  dell'  Aquila 
Bianca  di  Polonia,  come  testimonianza  della 
costante  di  lui  amicizia  pel  re  Augusto  II. 
La  decorazione  consiste  in  una  piastra  e  in  un 
gran  cordone  azzurro  da  cui  pende  la  croce  di 
Sant'Andrea.  I  principi  e  le  principesse  della 
famiglia  imperiale  fin  dalla  loro  nascita  sono 
cavalieri  di  codesto  ordine  —  è  militare  e  ci- 
vile, nè  ha  una  seconda  classe. 

Il  secondo  ordine  è  quello  di  Alessandro- 
Newsky ,  fondato  dallo  stesso  imperatore  il 
1722.  il  cordone  è  rosso  con  quattro  angoli 
attorno  la  piastra  —  è  parimente  civile  e  mi- 
litare senza  seconda  classe. 

Terzo  ordine.  In  conseguenza  degli  avveni- 
menti mil ilari  al  Pruth,  in  cui  Pietro  il  Grande 
dovette  la  sua  salvezza  e  quell'  intera  delP  eser- , 
cito,  cinto  tutto  da  nemici  e  moriente  quasi  di 
fame,  all'inspirazione  improvvisa  e  sublime  di 
Caterina  sua  moglie,  egli  riconoscente  fondava 
il  6  dicembre  17U  l'ordine  di  Santa  Cate- 
rina che  è  accordato  al  solo  sesso  gentile. 
Quest'  ordine  è  unico  in  Europa  per  la  singo- 
larità della  sua  origine  —  ed  alla  mancanza 
delle  donne  europee,  le  quali  degnamente  ed 
unanimamente  spinte  da  nobile  orgoglio  avreb- 
bero dovuto  a  gara  concorrere  ad  innalzare 
un  monumento  grandioso  sul  teatro  fiamme- 
giante  di  eroismo  e  di  unica  originalità  di  una 
donna  ,  Pietro  ne  innalzò  uno  che  vincerà  i 
secoli,  posto  al  di  sotto  della  spalla  sinists'a 
delle  illustri  dame  russe.  L'ordine  è  diviso  in 
due  classi  —  il  grande  cordone  è  rosa,  orlato 
di  bianco  —  la  croce  presenta  da  una  parte 
l'immagine  di  Santa  Caterina,  cogli  attributi 
del  suo  martirio  e  dall'altra  le  seguenti  pa- 
role —  Per  l'amore  della  Patria.  —  La  seconda 
classe  porla  una  cifra  in  diamanti  con  una 
rosetta  in  fettuccia  eguale  al  colore  della 
prima. 

II  quart' ordine  è  quello  di  SanV  Anna,  cui 
il  czar  Paolo  diede  il  titolo  d' Imperiale.  Pri- 
ma di  lui  non  era  che  ducale  e  la  sua  origi- 
ne derivava  dal  duca  di  Holstein-Gottorp  pa- 
dre dell'  imperatore  Pietro  III,  che  lo  natura- 
lizzò in  Russia  il  14  febbraio  173K.  Il  nastro 
è  amaranto  carico  coli' orlo  stretto  color  d'a- 
rancio. I  soldati  che  durante  veni'  anni  hanno 
mantenuto  una  condotta  purissima,  ottengono 
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una  medagìi.i  avente  la  croce  della  Santa,  so- 
spesa a  una  fettuccia  e  ricevono  il  titolo  di 
cavalieri  —  da  quel  momento  diventano  im- 
muni delle  pene  corporali. 

Quinto  ordine  di  San  Giorgio  ^  puramente 
militare,  dovuto  a  Caterina  li  nell'anno  1769. 
Il  gran  cordone  è  rosso  con  tre  strisele  nere 
e  bianche  —  la  croce  è  bianca  e  rappresenta 
il  Santo  co'  suoi  attributi.  Quest'  ordine  e 
più  lusinghiero  di  tutti  gli  altri  e  di  otteni- 
mento difficile  —  gli  stessi  sovrani  non  si 
esimono  dall'osservanza  strettissima  degli  sta- 
tuti che  sono  assai  severi.  11  grande  cordone 
non  può  essere  assegnato  che  a  un  generale , 
vincitore  in  una  battaglia  campale,  o  a  colui 
che  ha  contribuito  con  una  impresa  gloriosa 
al  ristabilimento  della  pace.  L'ordine  è  diviso 
in  quattro  classi  —  per  diventare  semplice 
cavaliere  convien  aver  tolto  almeno  al  nemico 
un  cannone  o  un  vessillo  —  per  tal  modo  non 
il  favore,  ma  la  gloria  procura  V  ottenimento 
di  un  brevetto.  La  croce  dei  soldati  è  in  ar- 
gento senza  smalto.  Dopo  la  campagna  del 
1806  il  capitolo  delPordine  offerì  all'impe- 
ratore Alessandro  I  il  gran  cordone  —  egli , 
modestissimo,  rifiutollo  —  egualmente ,  dopo 
le  campagne  del  1815-14  e  IB,  respinse  le 
più  calde  preghiere  e  volle  sempre  limitarsi 
a  portare  la  fettuccia  di  semplice  cavaliero. 
—  Egli  è  il  27  novembre  russo,  che  si  cele- 
bra annualmente  nel  palazzo  imperiale  d'in- 
verno la  festa  di  quest'ordine  —  da  prima 
avvi  grande  mostra  delle  milizie,  poscia  rice- 
vimento a  corte.  Un  altare  è  eretto  nella  sala 
bianca,  in  cui  il  Metropolita  intona  il  Te  Deiim. 
Siccome  r  ordine  di  S.  Giorgio  è  puramente 
militare,  egli  è  notevole  ,  che  il  sacerdote  fa 
la  cerimonia  delP  aspersione  con  un  ramo  di 
alloro. 

II  sest' ordine  è  quello  di  S.  Vladimiro,  in- 
stituito  egualmente  da  Caterina  II  W  22  set- 
tembre 4782  —  è  militare  non  che  civile  con 
quattro  classi.  II  nastro  è  colore  rosso  sangui- 
gno coir  orlo  nero.  Quest'ordine  andava  in 
decadenza  sotto  il  regno  di  Paolo  —  Alessan- 
dro I  rialzollo  all'antico  splendore  coli' ag- 
giunta anche  di  nuovi  diritti  al  cavalierato. 
Lo  si  ottiene  a  guiderdone  di  un'azione  gran- 
de, generosa,  come  di  salvare  taluno  che  è  in 
procinto  di  annegarsi,  di  togliere  altri  da  un 
incendio  divoratore,  ecc.  Lo  scrittore  di  una 
buon'opera  classica,  di  un  utile  ritrovato,  di 
una  memoria  intorno  l'economia  politica,  il 


cui  scopo  tende  al  miglioramento  della  comu- 
nanza civile  0  di  altri  consimili  scritti,  posso- 
no pretendere  il  brevetto  di  cavaliero. 

Alessandro  /  creò  un  distintivo  pe' militari 
che  guerreggiarono  nella  guerra  del  1812.  Sì 
fatto  favore  fu  pure  largito  a  tutti  che  ave- 
vano reso  qualche  importante  servigio  a  difesa 
della  patria.  K  una  medaglia  in  argento  pei 
militari  con  una  fettuccia  azzurra,  e  una  me- 
daglia in  bronzo  collo  stesso  nastro  per  i  ci- 
vili. Egli  volle  estendere  questa  distinzione  a 
tutti  i  capi  di  nobili  famiglie  e  la  rese  per- 
sino ereditaria  in  ogni  primogenito  ,  a  testi- 
monianza della  sua  riconoscenza  per  la  divo- 
zione energica  che  la  nobiltà  seppe  impiegare 
in  quell'epoca  memorabile. 

Esiste  pure  un  distintivo  pe'militari  che  tro- 
varonsi  alla  battaglia  di  Culm. 

Tutti  gli  ordini  civili  e  militari  danno  la 
nobiltà  ereditaria,  quello  persino  di  Sant'Anna 
della  quarta  classe  che  non  è  di  arduo  conse- 
guimento. 

Governo.  La  Russia  è  una  monarchia  af- 
fatto assoluta.  L'universo  potere  è  concentrato 
nel  sovrano  —  è  perfino  il  sommo  pontefice 
della  chiesa  cristiana  greca  od  orientale.  Qual 
siasi  volere  proclamato  dal  monarca,  diventa 
legge  universale. 

Sono  tenute  come  leggi  fondamentali  e  reg- 
gitrici  : 

1.  La  legge  d'Iivan  I  che  pronunziava  la 
indivisibilità  dell'impero  coll'avere  sommesso 
i  principi  che  dominavano  nelle  provincie 
russe  e  coli'  averle  tutte  rannodate  sotto  un 
solo  dominio  (1477); 

2.  Lo  statuto  del  1613  che  assume  al  trono 
la  casa  Romanoff; 

5.  L'ukase  di  Caterina  I  (1727)  col  quale 
statuisce,  che  tutti  i  successivi  monarchi,  mo- 
gli e  frutti  loro  deggiono  professare  la  reli- 
gione greco-ortodossa  ; 

4.  La  legge  di  successione  di  Paolo  I  (5 
aprile  1797)  intorno  1'  eredità  del  trono  e  lo 
statuto  di  famiglia  dello  stesso  sovrano; 

5.  Il  decreto  di  successione  di  Alessandro  I, 
esprimente  che  non  sieno  riconosciuti  come 
eredi  al  trono  che  i  discendenti  da  un  matri- 
monio di  natali  principeschi ,  già  approvati 
dallo  czar. 

11  trono  è  ereditario  per  diritto  di  primoge- 
nitura nella  linea  mascolina  e  in  difetto  di 
essa,  nella  linea  femminina  della  famiglia 
IIolstein-Oldenburgo-Goltorp-KonianolT.  —  Col 
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non  avere  escluse  le  donne  dal  trono,  la  Rus- 
sia ha  offerto  un  esempio  unico  nella  storia 
dei  popoli  —  lo  stesso  secolo  ha  veduto  sei 
donne  regnare  dispoticamente  in  una  regione 
dove  le  donne  erano  da  prima  schiave  di  po- 
poli schiavi  —  Sofia,  sorella  di  Pietro  —  Ca- 
terina I  —  Anna  I  —  Anna  la  reggente  — 
Elisabetta  —  Caterina  II. 

Toccati  i  sedici  anni  il  sovrano  è  fUto  mag- 
giorenne —  a  venti  anni ,  è  principe.  La  reg- 
genza e  la  tutela ,  in  caso  di  minoranza  del 
monarca,  sono  assunte  dalla  madre  o  dal  pa- 
rente più  prossimo,  ove  però  le  disposizioni 
del  successore  non  avessero  stabilito  diverso. 

11  coronamento  e  funzione  sacra  del  nuovo 
sovrano  operansi  in  Mosca. 

Le  leggi  hanno  un'impronta  slava,  alfitto 
nazionale,  e  alla  formazione  loro  il  diritto  ro- 
mano ebbe  una  parte  assai  minore,  che  in 
quella  degli  altri  codici  europei.  Pietro  il 
Grande  surrogò  molte  disposizioni  romane 
alle  antiche.  Nondimeno  fino  agli  avvenimenti 
al  trono  di  Elisabetta  e  di  Caterina  non  eravi 
un  regolare  e  pieno  complesso  di  leggi.  —  A 
Caterina  II  debbesi  veramente  il  beneficio  di 
un  codice,  il  cui  eseguimento  affidò  ai  legisti 
e  alle  menti  più  assennate  dell'impero. 

La  prima  raccolta  autentica  fu  pubblicata 
soltanto  dal  4  827-50  in  48  volumi  ,  che 

comprendono  le  leggi  emanate  dal  1629  fino 
alla  morte  di  Alessandro  I  —  venne  aumen- 
tata di  altri  8  volumi  nel  1833.  Da  sì  fatto 
corpo  di  leggi  formossi  lo  Swad  o  Corpus  Ja- 
ris  Rossici  in  15  volumi ,  che  reso  esecutivo 
col  primo  gennaio  1835,  è  il  solo  codice  ora 
di  stretta  osservanza  in  lutto  V  impero. 

Nelle  Provincie  marittime  a  levante  della 
Finlandia  e  nella  Polonia  Russa  ci  sono  con- 
sigli provinciali  consultivi  che  deggiono  rego- 
lare lo  scompartimento  dell'imposte  e  le  leve 
de'  coscritti,  come,  con  pochissima  differenza, 
in  tutte  le  altre  provincie. 

Air  amministrazione  dei  governi  principali 
ci  sono  governatori,  per  lo  più  militari,  giac- 
che, come  si  premise,  nella  occupazione  degli 
uffici  superiori,  quelli  sono  i  trascelti. 

\ì\  Pietroburgo  avvi  il  senato  ,  il  cui  capo 
è  lo  stesso  czar.  Tutti  i  rami  della  pubblica 
amministrazione  hanno  i  loro  oiinistri  parti- 
colari e  a  un  dipresso  come  negli  altri  Stati 
europei,  i  cui  sistemi  vengono  ogni  dì  adottati 
in  ogni  loro  parte  e  fors' anche  di  molto  per- 
fezionali. 


Tutti  i  membri  del  consiglio  consultivo  della 
monarchia,  cui  partecipano  i  ministri ,  sono 
eletti  dallo  czar,  che  ne  è  pure  il  preside.  Que- 
sto consiglio  e  diviso  in  cinque  ufficii.  — 
1.^  per  la  consultazione  delle  leggi  — 2,°  per 
gli  affari  militari  —  5.®  per  gli  affari  civili 
ed  ecclesiastici  —  liP  per  l'economia  delPim- 
pero  —  5  °  per  gli  affari  risguardanti  il  regno 
di  Polonia. 

Il  ministero  supremo  è  composto  di  12  uf- 
ficii —  ìP  di  quello  della  casa  imperiale  e 
degli  appanaggi  —  del  ministero  degli 
affari  estranei  con  a  capo  il  cancelliere  del- 
j  rimpero  —  3.°  della  direzione  generale  delle 
acque,  strade  e  delle  pubbliche  costruzioni  — 
—  dei  ministeri  della  guerra  —  5.^  delle 
finanze  —  QP  dei  beni  demaniali  dello  Stato 
—  IP  della  pubblica  istruzione,  da  cui  dipen- 
dono gli  uffici  della  censura  —  8.*^  dei  mini- 
steri della  giustizia  —  9P  dell'interno  — 
iOP  del  ministero  della  marina  —  iiP  del- 
l'ufficio supremo  della  revisione  dei  conti  — 
12.°  del  Santo  Sinodo  dirigente  ,  autorità  su- 
prema della  chiesa  con  un  ufficio  in  Mosca. 

Il  senato  è  diviso  in  dieci  uffici,  di  cui  5  in 
Pietroburgo,  3  in  Mosca  e  2  in  Varsavia. 

Ai  fianchi  di  ogni  governatore  sta  un  con- 
siglio consultivo  a  cui  giudizii  ei  si  riferisce 
in  casi  urgenti  od  importanti.  Tutte  le  Pro- 
vincie sono  in  somma  amministrate  quasi  al 
pari  delie  nostre  europee.  Nei  paesi  dei  Co- 
sacchi e  nelle  colonie  militari  le  autorità  sono 
tutte  militari  —  Io  stesso  nelle  provincie  asia- 
tiche. 

In  tutto  1'  impero  annoveransi  i  seguenti  go- 
verni : 

ìP  Grande  Russia  o  la  Moscovia  propria- 
mente detta.  Arcangelo  -  laroslaw  -  Kaluga  - 
Kostroraa  -  Kursk  -  Mosca  -  Nishegorod  -Now- 
gorod  -  Olonez  -  Orel  -  Pskow  -  Riasan  -  Smo- 
slensko  -  Tambow  -  Tuia  -  Twer  -  Vladimir  - 
Wologda  -  Woroneschi. 

2.  ®  Piccola  Russia  o  Ucrania.  Charkow  - 
Kiew  -  Pollava  -  Tschernigow. 

3.  °  Russia  Meridionale.  Bessarabia  Cher- 
soneso  -  Paese  dei  Cosacchi  del  Don  -  lekale- 
rinoslav  -  Tauride  -  Tchernomorie. 

KP  Russia  Occidentale  o  Lituania.  Grodno  - 
Kowno  -  Minsk  -  Mohilew  -  Podolia  -  Wilna  - 
Wibesk  -  Wolinia. 

5.°  Proviticie  del  mar  Baltico.  Estonia  -  Cur- 
landia  -  Livonia  -  Pietroburgo. 

fi.°  Principato  della  Finlandia.  Abo  Bjocr- 
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neborg  -  Knopio  -  Nyland  -  S.  Michele  -  Ta- 
wastelìus  -  Ulenborg  -  Wasa  -  Wiborg. 

IP  Regno  di  Kamn.  Kasan  -  Pensa  -  Perm 
-  Ssinibirsk  -  Wjàtka. 

8.  ^  Regno  di  A^lraclian.  Aslrachan  -  Oren- 
burgo  -  Ssamara  -  Ssaralow  -  Stawropol  (già 
provincia  del  Caucaso,  nominata  pure  Ciscau- 
casia.) 

9.  ^  Regno  di  Polonia.  Augustow  -  Ljublin  - 
Plozk  -  Radom  -  Varsavia. 

10.  *'  Trans-Caucasia.  Derbent  -  Eriwan  - 
Territorio  dello  Scliamkal  (il  sig.  De-Koeppen  Io 
colloca  presso  il  mare  Caspio,  tra  il  governo 
di  Stawropol  e  quello  di  Derbent)  -  Kutais  - 
Scliemakha  -  Tiflis. 

11.  ^  Siberia.  Irkutsk  -  lakulsk  -  leniiseik  - 
Kanilschalha  -  Sseniipolalinsk  -  Territorio  dei 
Kirghis  -  Tobolsk  -  Tomsk  -  Territorio  del 
Trans-Bai  kal. 

DELL'IMPERO  RUSSO  EUROPEO. 

Provincie  del  laiare  E$»Uieo. 

Queste  provincie  contengono  i  seguenti  go- 
verni di 

Abitanti 

Pietroburgo  o  San  Petersburgo  566,409 

Estonia   289,800 

Livonia  821,457 

Curlandia   559,270 


Totale  2,216,936 

Queste  provincie  conquistate  soltanto  dopo 
il  principio  del  secolo  XVIII ,  non  vengono 
annoverate  fra  le  più  fertili  dell'  impero  ,  ma 
sono  le  più  importanti  pei  porti  di  traffico  , 
per  l' incivilimento  e  per  la  coltura  degli  abi- 
tanti. 

(Governo  di  Pietroburgo,  abitanti  2,21,6956j 
■•iet rolHBrgo.  Corrono  non  più  di  cento 
cinquanTanni,  che  nel  luogo  in  cui  al  presente 
innalzasi  questa  magnifica  capitale,  chea  giu- 
stissimo titolo  può  chiamarsi  la  novella  Pai- 
mira  del  Nord,  non  trovavasi  che  un  picciolo 
forte  (^ein^chavtz)  e  alcuni  miseri  casali ,  abi- 
tati da  Finni.  La  parte  occidentale,  oiT<ridì  città, 
c  tutte  le  isole  che  ne  foriu;,no  il  corteo,  erano 
sommerse  o  coverte  da  furestc  paludose.  La 
sponda  orientale  era  meno  umida,  ed  è  quivi 
che  dopo  la  presa  di  Neuschantz  ,  nel  1703  , 
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accampò  T  esercito  russo.  Di  tutti  i  nomi  dei 
villaggi  e  distretti,  in  allora  esistenti,  non 
avvene  ch'uno  il  quale  sia  osservabile,  come  sap- 
piamo dalla  storia,  perchè  rimpetlo  al  villag- 
gio di  Kalinhnoje,  Pietro  il  grande,  allora  ca- 
pitano di  artiglieria,  tolse  due  navi  agli  Svez- 
zesi,  e  ch'egli  ivi  fu  nello  stesso  tempo,  al  pari 
del  suo  faxorìio  Ment.Hcliikoff,  luogotenente,  de- 
corato delPordine  di  sant'Andrea  dall'ammira- 
glio Golovin,  primo  cavaliere  di  quell'ordine. 
Allorché  Pietro  s'impadronì  del  paese  situato 
alla  foce  della  Neva  ,  ei  convocò  il  suo  consi- 
glio di  guerra  per  sapere  se  fosse  convenevole 
ergervi  delle  fortificazioni.  Abbracciando  il  suo 
genio  tutti  i  vantaggi  di  una  si  fatta  posizione, 
deliberò  fondarvi  la  sua  nuova  sede.  Coloro  i 
quali  pensano,  che  Pietro  non  agisse  in  que- 
sta circostanza  se  non  mosso  da  viste  di  traf- 
fico e  per  avere  un  porto  nel  Riltico  ,  ingan- 
nansi  a  partito.  Se  egli  avesse  concei)ito  sì  fino 
disegno  ,  sarebbesi  limitato  a  fabbricare  una 
semplice  città,  non  una  capitale;  chè  Pietro- 
burgo offeriva  allora  di  gravi  ostacoli  al  suc- 
cesso di  si  vasta  impresa  ;  il  canale  di  Ladoga 
non  esisteva ,  nè  avevavi  conseguentemente 
ninna  comunicazione  colle  provincie  russe  che 
producono  grano;  il  terreno  arido  e  pochis- 
simo abitato  del  golfo  di  Finlandia  non  era 
per  fermo  sufficiente  a  tutte  mai  le  occorrenze 
di  una  residenza  imperiale. 

Ma  Pietro  era  animato  da  altre  idee  —  chè 
non  potendo  di  subito  distruggere  tutti  i  pregiu- 
dizii,  tutte  le  prevenzioni,  nè  allontanare  dal 
trono  i  detrattori  de'  suoi  concepimenti  ,  egli 
volle  trasferirli  in  un  paese  conquistato,  assai 
lontano  da  Mosca  ,  allora  capitale  ed  ivi  cir- 
condarsi di  uomini  degni  di  fiducia,  a  lui  de- 
votissimi e  che  validamente  cooperassero  ai 
suoi  disegni.  Pietro  volle  innalzare  sotto  a'suoi 
occhi  la  nuova  generazione  russa,  che  dovesse 
trasmettere  a' compatriotti  loro  i  frutti  del- 
l'europeo incivilimento.  Ei  volle  concentrare 
nella  sua  nuova  sede  tutte  le  forze  del  suo  im- 
pero ed  accendere  la  face  che  doveva  rischia- 
rare la  Russia.  Quivi  doveva  alTatto  scancellarsi 
la  memoria  dei  folloni  Strelitzi,  (jiiivi  non  po- 
tevano giungere  i  mormorii  de'  vecchi  bojardi 
0  governatori  guasti  da  abitudini  perniciose. 
Insomma,  la  fondazione  di  Pietroburgo  i)uò  te- 
nersi come  l'epoca  fiammeggi  ante  di  un  nuf)vo 
imperio  —  conveniva  una  violenta  scossa  di 
temperamenti  vigorosi  per  distruggere  gli  an- 
tichi ed  innalzare  l'impero  alla  sua  potenza. 
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E  sì  saldamente  cogli  anni  rassodossi  l'opera 
gigantesca  di  Pietro,  che  gli  abitanti  di  Pie- 
troburgo ora  chiamano  l'antica  città  di  Mosca, 
il  Gran  Fillaggio,  perchè  assai  inferiore  nella 
magnificenza  e  in  qualsiasi  pratica  della  civiltà 
alla  prima.  Per  altro  non  può  negarsi ,  che  il 
sito  pittoresco  ,  le  storiche  rimembranze  non 
concedano  a  Mosca  la  palma.  Mosca  è  il  cuore, 
Pietroburgo  la  testa  della  Russia.  Mosca ,  dice 
il  Bulgarin,  è  pe'  Russi  ciò  che  Roma  era  pei 
discendenti  di  Romolo ,  allorché  Costantino , 
cui  si  volle  dare  l'epiteto  di  Grande^  tradusse 
il  soglio  imperiale  dal  sacro  Tevere  alla  deli- 
ziosa Bisanzio.  Mosca  è  la  culla  di  tutte  le  fa- 
miglie russe  e  della  potenza  dell'impero,  e 
comechè  il  Russo  ami  Pietroburgo  quale  mo- 
numento della  magnificenza  e  deirincivilimento 
di  Pietro  ,  che  veramente  può  dirsi  Grande  ,  e 
de'  suoi  successori  ,  il  suo  cuore  batte  sempre 
con  forza  maggiore  alla  rimembranza  di  Mosca. 
Simile  al  Maomettano,  cui  la  fede  comanda  di 
peregrinare  alla  Mecca  almeno  una  volta  nella 
vita ,  il  Russo  si  reputa  in  generale  del  pari 
obbligato  da  un  sacro  dovere  a  visitare  Mosca 
almeno  una  volta  durante  il  vivere  suo. 

Pietroburgo  giace  sulla  Neva  ,  alla  sua 
foce  nel  golfo  di  Cronstadt,  C  in  gran  parte 
su  le  isole  formate  da  diversi  rami  di  esso  fiu- 
me. Latitudine  nordica,  59®  56'  51"  —  longitu- 
dine est  27®  B9'  30".  Occupa  un  terreno  assai 
basso,  per  cui  non  puossi  scavare  a  due  o  tutto 
al  più  sette  piedi  di  profondità  senza  trovare 
acqua  fangosa.  La  città  è  di  forma  quasi  rego- 
lare, composta  di  due  parti  distinte:  Puna  in 
terraferma  su  la  sponda  destra  del  Neva,  l'al- 
tra nelle  isole  che  formano  i  rami  del  fiume 
alla  sua  foce.  La  prima  nominata  lato  à'^Inger- 
mamiland  è  divisa  da  canali  che  vanno  dalla  Neva 
al  mare  —  la  seconda  è  la  parte  detta  Carelia. 
Un  numero  sterminato  di  fontane  distribui- 
scono l'acqua  in  tutti  i  quartieri  della  città. 
Moltissimi  ponti  in  pietra,  legno  o  ferro  attra- 
versano i  canali.  Ponti  mobili  di  battelli  at- 
traversano il  grande  e  piccolo  Neva.  Strade 
spaziose  ,  regolari ,  vastissime  piazze  ,  palagi 
sì  pubblici  che  privati,  templi  magnifici,  dovi- 
ziose fondazioni  per  lo  scibile  universale,  for- 
mano lo  splendore  di  questa  metropoli  vastis- 
sima. Ammirabili  sono  le  vie,  massime  su  la 
destra  sponda  del  Neva  e  quelle  dei  canali  di 
Fonfanka  e  Caterina  TI,  ornate  da  marciapiedi 
di  granito,  che  Caterina  stessa  fece  costruire 
nel  178'4,  e  che  furono  terminati  in  ventiquat- 


tro anni.  Il  corpo  dei  cadetti  delle  miniere  fu 
pure  fondato  da  quella  sovrana  nel  1772.  L'im- 
peratore Alessandro  donò  a  quel  corpo  la  pre- 
ziosa collezione  dei  minerali  del  celebre  Fors- 
ter. Non  lungi  avvi  il  corpo  dei  cadetti  della 
marina,  culla  degli  ufficiali  della  flotta  russa, 
dovuto  all'imperatrice  Elisabetta  naì  1752,  ma 
il  palazzo  essendo  stato  preda  di  un  incendio 
nel  1775,  questo  istituto  fu  trasferito  a  Cron- 
stadt ,  dove  rimase  fino  nel  1796.  A  qualche 
distanza  sorge  il  tempio  delle  arti  belle,  altra 
fondazione  di  Caterina  II  nel  1788.  In  faccia 
al  palazzo  del  primo  corpo  dei  cadetti  militari, 
sorge  un  obelisco  eretto  dall'imperatore  Paolo 
in  onore  del  vincitore  di  Kagul ,  perchè  ram- 
menti agli  allievi  le  glorie  del  loro  destino. 
Il  grandioso  palazzo  d'inverno,  disegno  del  no- 
stro Rastrelli,  edificato  nei  primi  anni  del  go- 
verno di  Elisabetta,  fu  quasi  per  intero  distrutto 
dalle  fiamme  alla  finedi  dicembre  del  1837  con 
un'immensa  perdita  di  oggetti  preziosi  delle 
arti  in  ogni  genere;  venne  più  maestosamente  rie- 
dificato. Rimpetto  a  questo  palazzo  sorge  la  co- 
lonna monumentale  di  Alessandro  I  formata  di 
un  sol  masso  di  granito  dell'altezza  di  84  piedi 
e  12  di  diametro.  Il  palazzo  della  Tauride,  abi- 
tazione veramente  reale,  fu  fatto  costruire  dal 
famoso  principe  di  Potemkim  per  eternare  la 
conquista  del  paese,  da  cui  l'edificio  ricevette 
il  nome.  La  rapidità  della  costruttura  pareggiò 
quella  delle  vittorie.  Ne  fe'  dono  a  Caterina  II, 
da  cui  era  giustamente  prediletto.  Il  Romitag- 
gio che  comunica  per  mezzo  di  un  grande  arco 
all'immenso  palazzo  d'inverno,  luogo  di  riposo 
e  di  delizia  di  Caterina  ,  disegno  del  nostro 
Quarenghiy  fu  pure  in  parte  soqquadrato  dalle 
fiamme,  ma  poscia  ricevette  il  suo  antico  splen- 
dore. Quivi,  pitture  dei  pennelli  più  famosi  e 
ricca  biblioteca  contenente  pure  i  libri  lasciati 
da  Diderot  e  da  Foltaire  con  autografi  preziosi. 
Su  la  sponda  dritta  del  fiume  s'innalza  l'acca- 
demia delle  scienze,  fondata  dal  Grande  Pietro, 
con  osservatorio  nel  quale  ammirasi  il  gran  globo 
di  Gottorp  di  11  piedi  di  diametro,  il  cui  in- 
terno rappresenta  il  sistema  del  mondo  ;  biblio- 
teca e  ricchissimi  musei.  La  biblioteca,  nume- 
rosissima in  opere  scientifiche  venne  ordinata  ed 
illustrata  nel  1724,  soprattutto  dal  grande  mate- 
matico Eulero,  nativo  di  Basilea.  Le  sale  dei  mi- 
nerali, ricche  degli  averi  nazionali,  sono  tutto  dì 
sempre  più  arricchite  dai  dotti  viaggiatori  russi, 
particolarmente  nelle  regioni  siberiche.  Ai  pro- 
dotti indigeni  furono  congiunti  i  minerali  della 
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Svezia  e  delle  montagne  centrali  delP  Asia  colle 
loro  indicazioni  speciali.  Generalmente  tuttoché 
vedesi  negli  altri  gabinetti  euro|)ei  in  piccola 
mostra,  quivi  trovasi  in  proporzioni  assai  pro- 
nunciate: chè  nella  Russia  tutto  è  colossale. 
Ci  sono  grandissime  copie  di  matrici,  in  cui  si 
formano  gli  ametisti ,  i  topazzi,  le  turchesi  , 
gli  smeraldi ,  ecc.  Avvi  un  obelisco  alto  tre 
piedi  composto  da  cinquanta  varietà  dei  più 
bei  marmi  siberici  ;  ammassi  enormi  di  pietre 
rare;  il  tronco  di  un  albero  pietrificato  di  tre 
piedi  di  diametro  ;  un'enorme  testuggine  pie- 
trificata, che  venne  trasportata  in  un  col  masso 
di  roccia  in  cui  fu  trovata  —  bellissimi  aeroliti, 
e  va  dicendo.  La  sala  delie  preparazioni  ana- 
tomiche del  celebre  olandese  Ruysch ,  di  cui 
fe'  acquisto  Pietro  il  Grande,  fu  il  nucleo  delle 
ricchezze  attuali  che  sono  le  più  considerevoli 
dell'Europa.  Pietro  aveva  ordinato  che  fossero 
da  ogni  parte  delP  impero  spedili  a  codesto 
museo  i  feti  più  rari  colPassegnazione  di  ana- 
loghi premi  ;  saggia  disposizione  ,  continuata 
da  suoi  successori.  La  collezione  degli  uccelli, 
massime  acquatici,  quasi  tutti  russi,  è  nume- 
rosissima e  mirabile  ;  cosi  quella  di  animali 
delle  più  fine  pelli  —  poscia  raccolta  di  zoofiti, 
veri  animali,  ma  che  nell'esterna  forma  si  as- 
somigliano alle  piante,  coralli,  piante  marine, 
di  forme  bellissime.  Numerose  famiglie  di  ani- 
mali delle  grandi  specie,  come  orsi,  tigri,  leo- 
pardi ,  sciacalli  di  Persia,  argali ,  lontre  del 
Kamtschatka,  rangiferi,  gazzelle  e  lo  scheletro 
di  un  mammut,  più  alto  delPelefante,  che  da- 
gli estranei  intelligenti  è  veduto  con  vera  sor- 
presa. Questo  gigantesco  animale  fu  trovato  dal 
celebre  viaggiatore  Michele  Adams.  Ma  troppo 
prolissi  diverremmo  nel  dare  una  minuta  de- 
scrizione di  questi  obbietti,  e  ci  limiteremo  a 
dire  brevi  parole  del  palazzo  delle  miniere , 
situato  nel  Wassili-OstroiT  all'estremità  di  quel- 
l'isola. Ci  sono  cento  allievi  pensionati  e  in  ogni 
anno  escono  da  questa  scuola  bravissimi  ispet- 
tori delle  miniere.  Fra  le  rarità  quivi  raccolte 
trovasi  una  serie  di  medaglie,  eseguite  giusta 
gli  annali  russi  ,  e  rappresentanti  le  azioni 
eroiche  che  segnalarono  molti  regni,  come  pure 
r  effigie  di  tutti  i  sovrani  da  Riirik  fondatore 
della  monarchia  fino  a' dì  nostri.  Gli  amatori 
possono  farle  eseguire  ne'metalli  che  loro  con- 
vengono, col  pagamento  di  prezzi  stabiliti.  Avvi 
poscia  la  riunione  di  tutte  le  monete  d'  oro , 
argento  e  rame  che  furono  coniate  dopo  lo  czar 
Romanoffy  capo  della  presente  dinastia.  Le  mo- 
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nete,  come  altrove  si  premise,  non  hanno  più 
Peffigie  del  sovrano.  Quest'uso  fu  abolito  dal- 
l'imperatore Paolo,  perchè  trovava  il  suo  aspetto 
non  di  vista  gradevole.  Quivi  tutte  le  specie  di 
armi  delle  truppe  russe  di  cavalleria  e  infan- 
teria, degli  strumenti  in  ferro  e  in  acciaio  ope- 
rati nelle  fabbriche  della  corona,  quattro  Evan- 
gelisti in  ferro  fuso  inverniciati ,  lavoro  delle 
fabbriche  siberiche,  bassi  rilievi  in  bronzo,  di 
cui  osservabile  quello  di  Pietro  il  Grande,  se- 
duto entro  la  sua  tenda  alle  sponde  del  Pruth. 
Il  gruppo  è  composto  di  dicci  o  dodici  figure, 
fra  le  quali  spicca  Caterina  II,  che  sembra  co- 
municare a  Pietro  la  felice  sua  inspirazione 
da  cui  trasse  salvezza  l'esercito.  Collezione  ge- 
nerale di  tutti  i  marmi  e  diaspri  delle  cave 
russe,  ingegnosamente  rappresentate  da  carte 
in  mosaico,  composte  distintamente  colle  ma- 
terie stesse.  Fra  i  metalli  e  i  minerali  in  una 
dimensione  più  grande  di  quelli  dell'  Accade- 
mia delle  scienze,  vedesi  un  masso  di  malachite 
del  peso  di  100  pomi  (3,600  libbre  di  13  oncie), 
che  ha  nell'interno  un  pezzo  di  ferro  del  peso 
di  ztb  poud,  fuso  naturalmente  in  una  volcanica 
convulsione,  non  che  un  masso  enorme  di  cri- 
stallo di  roccia  di  12  a  IS  poud.  Colonne  d'or- 
dine dorico  sostengono  una  galleria  contenente 
la  biblioteca  dell'istituto,  ricchissima  in  opere 
mineralogiche  e  meccaniche.  Ma  omettendo,  co- 
mechè  a  forza,  molte  altre  parti  di  codesto  san- 
tuario scientifico,  diremo  di  una  creazione  sin- 
golare, quella  del  profilo  di  una  montagna,  da 
cui  si  estraggono  i  metalli,  dell'  altezza  di  18 
a  30  piedi.  Vi  si  distinguono  le  diverse  specie 
dei  terreni,  delle  pietre  e  dei  metalli.  Egli  è 
impossibile  imitare  più  perfettamente  la  natura. 
Un  tubo  attraversa  la  profondità  del  sotterraneo 
per  estrarre  le  acque  che  risalgono  all'orificio. 
Discendendo  poscia  a  grado  a  grado  in  un  sot- 
terraneo profondo,  rischiarato  dalla  luce  artifi- 
ciale, quivi  si  trovano  impensatamente,  col  pre- 
stigio della  rassomiglianza  più  esatta ,  le  mi- 
niere dell'universe  regioni  poste  sotto  la  russa 
dominazione.  Questo  luogo  può  chiamarsi  il 
Panorama  della  Siberia  sotterranea.  Ivi ,  tutti 
i  segreti  della  natura  sono  allo  scoperto,  al  pari 
delle  viscere  della  terra,  tutti  i  suoi  prodigi,  i 
suoi  fenomeni  e  le  sue  più  meravigliose  pro- 
duzioni. A  pochi  passi  incontrasi  una  nuova 
miniera  ;  le  mura  sono  in  mastice  colorato  , 
imitante  tutti  i  colori  armonizzati  dal  terreno, 
sparse  d'oro  e  d'argento  fittizi.  Ma  affine  di  por- 
gere agli  allievi  una  giusta  idea  delle  varie 
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elaborazioni  naturali  ,  come  vene  aurifere  e 
cristallizazioni,  si  è  spinta  la  finitezza  fino 
a  trarre  dai  luoghi  che  si  è  voluto  ritrarre, 
una  quantità  sufficiente  delle  materie  diverse 
che  servono  a  corredare  le  dimostrazioni.  Co- 
desto labirinto  mineralogico  e  metallurgico 
abbraccia  una  estensione  di  circa  cento  tese 
quadrate.  Concepimento  ingegnoso  di  perfetta 
esecuzione  !  Chè  in  pochissimo  tempo,  uno  tro- 
vasi trasportato  dalle  miniere  del  monte  Urale 
a  quelle  di  Kolivano-Voskreseuskoy  ,  situate 
nella  ramificazione  dell'Altay,  fra  i  fiumi  d'Ir- 
tich  e  di  Belaia  —  di  là,  superansi  le  vette  del 
Mertchinska  ,  e  si  visitano  le  miniere  di  Kou- 
toumarsk,  quelle  di  Chilka  e  di  Gazimour,  ri- 
nomate per  la  grande  quantità  di  piombo  al- 
l'argento commisto,  che  vien  tratto  annualmente 
dal  seno  loro.  Riuscirebbe  utilissimo,  che  opera 
sì  curiosa  ed  importante  trovasse  molti  imi- 
tatori. 

Vicino  al  palazzo  delle  scienze  avvi  un  edi- 
ficio, chiamato  dei  Dodici  Collegi,  dove  riuni- 
vansi  lutti  i  tribunali,  e  non  lungi  sorge  la 
Borsa,  una  delle  più  belle  costrutture  europee 
e  che  sopra  tutte  le  altre  di  questo  genere  ha 
il  vantaggio  di  una  magnifica  situazione.  Iso- 
lata da  ogni  parte ,  la  distanza  che  la  separa 
dai  Dodici  Collegi  è  occupata  da  una  vastissima 
piazza  di  48  tese  di  lunghezza,  sopra  128  di 
larghezza  —  sei  belle  vie  vi  mettono  capo.  In- 
nanzi la  facciata,  dalla  parte  del  fiume,  si  apre 
un'altra  piazza  in  semi-cerchio  —  e  marciapiedi 
e  parapetti,  tutto  è  in  granito.  Dalle  due  parti 
del  fabbricato  e  a  una  grande  distanza  si  in- 
nalzano maestosamente  due  colonne  rostrali , 
decorate  di  statue  e  di  attributi  nautici.  Cate- 
rina II  fece  fabbricare  il  palazzo  di  marmo  , 
sterminato  edificio  ora  imperiale,  pel  conte 
G.  G.  Orlow,  dal  1770  al  1783,  ma  ei  fu  col- 
pito da  morte  prima  di  poterlo  abitare.  Il  gran- 
dioso giardino  sussisteva  fin  dai  tempi  di  Pao- 
lo I.  Rimpetto  presentasi  maestosamente  la  for- 
tezza Paolo  e  Pietro  colla  sua  altissima  torre  — 
fu  fondata  da  Pietro  nel  1703  e  fatta  rivestire 
in  granito  da  Caterina  linei  1784.  Quivi  ripo- 
sano le  ossa  dei  sovrani  russi  dopo  Pietro  I , 
ed  evvi  pure  la  Zecca.  Venti  giorni  dopo  Pasqua 
è  permesso  agli  abitanti  di  passeggiare  su  i  ter- 
rapieni. A  poca  distanza  del  forte  e  verso  il 
tempio  della  Trinità,  vedesi  la  casetta  di  legno 
che  servi  di  ricovero  a  Pietro  il  Grande  durante 
la  fabbricazione  di  Pietroburgo.  È  conservata 
religiosamente,  di  continuo  visitata  da  estranei 
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e  da  nazionali,  ed  è  protetta  da  una  copertura 
in  ferro.  Nel  ramo  della  Newa,  chiamato  Pic- 
colo (Newka)  sorge  la  chiesa  di  Sansone,  che 
Pietro  I  fe'  edificare  nel  1709  in  memoria  del 
grande  avvenimento,  che  consolidava  la  domi- 
nazione russa^nel  settentrione.  Nel  cimitero  ri- 
posano le  ceneri  del  ministro  Woliinskoi,  vit- 
tima dell'ambizione  di  Biron,  e  la  cui  disgra- 
zia venne  celebrata  da  Ruliyev ,  primo  poeta 
russo. —  Lesola  dei  Farmacisti,  detta  altre  volte 
Isola  dei  Battelli,  serviva  di  cimitero  ai  Tede- 
schi. Pietro  I  lo  converti  in  orto  botanico  colle 
analoghe  fondazioni,  come  laboratori,  officine 
e  scuole  per  gli  studenti  di  farmacia.  L'  orto 
botanico  ora  può  gareggiare  co'  più  fertili  eu- 
ropei. Veduta  dal  Newa,  quest'isola  è  allette- 
vole. Dietro  le  mura  ergonsi  belle  case  e  piante, 
che  orlano  le  sponde.  Oltre  i  grandi  viali  di 
tigli  del  delizioso  giardino  Strogonof,  avvi  un 
antico  monumento  osservabile  pe'  bassi  rilievi, 
portato  dair  arcipelago  e  che  una  tradizione 
popolare  vuole  che  racchiudi  le  ceneri  di  Ome- 
ro. Rimpetto  a  quel  giardino  e  su  le  sponde 
del  fiume  chiamato  Nero  {Tchernaia  fìieka)\e- 
desi  un  complesso  di  vaghe  casette  che  formano 
il  villaggio  di  Nikoisk.  Dovunque  bellissime 
ville,  i  cui  abitatori  formano  una  specie  di  co- 
lonia. A  Kammenoi-Ostrow  tiensi  all'  àncora 
una  flottiglia.  Quivi  avvi  un  grande  giardino 
di  foggia  olandese  con  vasti  calidarii  ed  il  bel- 
lissimo palazzo  imperiale  per  la  stagione  esti- 
va —  è  permesso  al  pubblico  di  passeggiare 
ne'  giardini.  La  vicina  chiesa  è  dedicata  a 
S.  Giovanni  Battista  —  fu  fatta  edificare  [da 
Paolo  I.  Un  bel  ponte  in  legno,  capolavoro  di 
gentilezza  moderna,  unisce  Pisola  dei  Farma- 
cisti alla  Kamennoi.  Pietro  il  Grande  regalò 
r  isola  Krestousky  a  sua  sorella  Natalia,  che 
vi  aveva  un  palazzo.  Oggidì  serve  di  passeggio 
assai  piacevole  agli  abitanti  delia  capitale,  che 
vi  si  recano  in  folla  le  domeniche.  Ci  sono  al- 
berghi, caffè,  montagne  dette  Russe ,  altalene 
ed  altri  giuochi.  L'isola  di  Jelagin  nominavasi 
in  addietro  Mischin.  Il  principe  Potemkin  ne 
fece  dono  al  suo  amico  Jelagin.  Tutta  quest'i- 
sola rassembra  a  vasto  parco  frastagliato  da 
sentieri  e  da  viali.  Dinanzi  a  magnifico  fabbri- 
cato, disegno  del  nostro  architetto  Bossi,  dis- 
serransi  campicelli  fioriti  vagamente.  Qui  di- 
remo con  vera  compiacenza,  che  la  massima 
parte  delle  fabbriche  più  insigni  non  tanto 
nella  capitale,  qua nto  nelle  altre  città  principali 
dell'impero,  sono  dovute  ad  architetti  italiani. 
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Nel  seno  di  vasta  piazza  alle  sponde  del  fiu- 
me, sorge  il  colosso  equestre  di  Pietro  il  Gran- 
de, posto  sovra  immenso  masso  di  granito  che 
pretendesi  del  peso  di  40  mila  quintali.  Que- 
sto monolite  venne  trasportato  dalla  Finlandia 
sino  agli  orli  del  Neva  con  arlifizii  e  sforzi 
veramente  maravigliosi.  11  colosso  fu  gettato 
dal  celebre  Falconnet,  scultore  francese,  sotto 
il  regno  di  Caterina  II.  Nuova  e  certamente 
sublime  fu  l'idea  di  soprapporre  Pietro  a  sca- 
brosa roccia  —  ma  per  una  inconcepibile  con- 
traddizione che  soprammodo  contrasta  colTidea 
che  si  ha  della  figura  di  un  eroe,  il  Grande 
Pietro  venne  vestito  all'antica  foggia  de' Russi, 
abito  eh'  egli  stesso  aveva  proscritto  e  severa- 
ramente  proibito  a  tutti  i  suoi  sudditi.  Quel 
masso  aveva  in  origine  20  piedi  di  altezza  e 
40  di  larghezza  —  ma  con  altro  strano  consi- 
glio volendolo  ridurre  a  pulimento  e  a  forma 
regolare ,  si  diminuì  più  della  metà  la  gran- 
dezza naturale ,  per  cui  troppo  piccola  base 
diventò  a  colosso  sì  smisurato  —  e  Pietro,  che 
da  quella,  a  così  dire,  contemplare  doveva  il 
suo  vasto  imperio,  ora  appena  può  scorgere  i 
primi  piani  degli  ediiicii  circostanti.  Nullameno 
r  orgoglio  nazionale  fa  dire  agli  scrittori,  che 
questo  colosso  sta  fra  le  prime  meraviglie  eu- 
ropee. 

Non  lungi  sorgeva  la  chiesa  di  S,  Isacco^  che 
il  gran  Pietro  aveva  fatto  edificare  —  riescita 
assai  meschina  per  disegno  e  per  lavoro  si  volle 
riabbellire  ed  anche  riedificare.  Vedendo  Ales- 
sandro I  che  Pietroburgo  difettava  di  una  chie- 
sa metropolitana  ,  che  agguagliasse  in  isplen- 
dore  quelle  delle  altre  capitali  europee,  risol- 
vette di  farne  erigere  una  nell'area  slessa  oc- 
cupata dalla  chiesa  di  S»  Isacco,  sul  disegno 
del  signor  Montferrand,  architetto  francese, 
che  fu  trovato  grandioso  e  in  ogni  sua  parte 
corrispondente  ai  desiderii  generosi  di  Ales- 
sandro I,  il  quale  pose  solennemente  la  prima 
pietra  nell'anno  1819.  La  coslruttura  venne 
felicemente  condotta  a  termine  sotto  l'attuale 
monarca  e  la  consecrazione  della  cattedrale  si 
fece  colla  più  grande  pompa  1'  11  di  giugno 
(1888),  essendo  in  quel  giorno  la  festa  di 
S.  Isacco  Dalmata  e  V  anniversario  della  nascita 
di  Pietro  il  Grande.  Questo  edificio  sorpassa 
in  bellezza  tutti  gli  altri  monumenti  religiosi 
della  capitale.  Ila  la  forma  di  una  croce  greca. 
La  cupola  eseguita  sul  modello  di  S.  Pietro  in 
Roma,  è  sorretta  da  24  immense  colonne  di 
granito.  Nell'edificio  non  sì  è  risparmialo  nè 


oro,  nè  malachite,  nò  marmo,  nè  bronzo,  nè 
granito  soprattutto,  che  vi  figura  nelle  propor- 
zioni, di  cui  si  farà  una  idea,  quando  si  saprà 
che  i  suoi  qu^ittro  portici  sono  sostenuti  cia- 
scuno da  dodici  colonne,  monoliti  di  50  piedi 
di  altezza  sopra  sette  di  diametro.  Ciascuno  di 
questi  portici  è  coronato  di  un  frontone.  Due 
sono  l'opera  di  uno  statuario  russo,  Nitidi,  forse 
italiano,  che  non  visse  bastevole  tempo  per  as- 
sistere air  inaugurazione  —  i  due  altri  sono 
di  un  francese  detto  Lemaire.  Vuoisi,  che  la 
doratura  della  cupola  richiedesse  10,127  chi- 
logrammi d'oro  —  nella  costruttura  s' impie- 
garono 2,939  poud  { 48,199  chilogrammi  )  di 
rame  —  29,000  poud  di  ferro  fuso  —  18,000 
di  bronzo.  La  campana  maggiore  pesa  30,000 
chilogrammi.  La  superficie  totale  dell'  edificio 
è  di  4,500  metri  quadrati  —  l'altezza  della 
cupola  fino  alla  croce,  di  292  piedi.  La  spesa 
totale  sarebbe  stata  di  88  milioni  di  rubli  di 
argento  o  352  milioni  di  franchi.  L'architetto 
Montferrand  fu  nominato  consigliere  di  Stato, 
ottenne  una  medaglia  d'  onore  ornata  di  dia- 
manti, un  dono  di  160,000  franchi  ed  una  pen- 
sione di  20,000  franchi  annui.  Ma  nell'ebrezza 
di  tanta  gloria  ,  pochi  giorni  dopo  ei  moriva. 
Dalle  vìscere  della  Finlandia,  da  questa  terra 
vero  tipo  de'  rovesciamenti  diluviani,  furono, 
come  pel  colosso  di  Pietro  il  Grande,  tratti 
tutti  gli  enormi  massi  di  granito  —  il  traspor- 
to loro  fino  in  Pietroburgo  ha  veramente  del 
prodigioso,  e  codesto  bello  ideale  della  pazienza, 
della  forza,  dell'  intelligenza  ,  della  destrezza 
degli  uomini  supera,  a  confronto,  tutti  mai  i 
concepimenti  più  arditi  del  medio  evo.  1  Russi 
tenevano  il  tempio  di  ISostra-Donna  di  Kasan 
in  Pietroburgo,  come  il  nec  plus  ultra  dell'in- 
dustria umana  —  ma  ora  ha  dovuto  rinuncia- 
re al  primato  — chè  la  chiesa  d'Isacco  nel  suo 
genere  rimarrà  in  Pietroburgo  opera  unica, 
inimitabile. 

L'ammiragliato  è  edificio  vastissimo,  cinto 
da  mura  e  da  canali,  dove  trovansi  le  officine, 
i  cantieri  e  tutto  che  occorre  alla  fabbricazio- 
ne delle  navi  grosse  e  minori.  Quivi  non  si 
fabbricano  che  i  corpi  delle  navi,  che  vengono 
trasportati  sopra  cammelli  nel  seno  di  mare 
inferiore  di  Cronstadt,  dove  sono  poscia  com- 
piutamente armati  ed  equipaggiati  in  quel 
porlo  di  mezzo.  Il  porlo  è  soltanto  accessibile 
alle  navi  che  pescano  meno  di  tre  metri  d'acqua 
—  le  maggiori  si  ancorano  in  Cronstadt,  do\e 
scaricaiisi  col  mezzo  di  battelli.  —  l'raMcalri 
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primeggia  quello  ora  divenuto  la  California  dei 
cantori  italiani. 

La  solenne  benedizione  delle  acque  operasi 
in  Pietroburgo  nella  più  rigida  stagione.  Ciò 
sembrerà  a  prima  giunta  incomprensibile,  giac- 
ché la  Neva  allora  è  indivisibile,  dovendosi 
rompere  il  ghiaccio  fino  alla  profondità  di  tre 

0  quattro  piedi,  secondo  la  sua  intensità,  per 
trovare  acqua.  Ma  qucst'  uso  risale  al  X  secolo 
ed  è  una  cerimonia  delle  più  coltivate  della 
chiesa  russa  —  quindici  giorni  avanti  il  6 
gennaio  russo,  s'innalza  sulla  Neva  in  faccia  al 
palazzo  del  Romitaggio  una  grande  tenda  di 
forma  circolare,  vagamente  abbellita  —  ha 
otto  aperture.  Quattro  grandi  quadri  decorano 

1  quattro  lati  della  cupola,  coronata  da  una 
croce.  II  quadro  di  prospetto  al  palazzo  rap- 
presenta il  battesimo  del  sublime  Cristo  colle 
acque  del  Giordano.  Un  ponte  provvisorio  ,  di 
circa  venti  piedi  di  lunghezza,  conduce  a  quel 
religioso  edificio,  nel  cui  mezzo  si  fa  una  larga 
apertura  nel  ghiaccio.  Il  giorno  de*  Magi,  la 
maggior  parte  del  clero  della  capitale  recasi 
nella  cappella  del  Romitaggio  o  palazzo  impe- 
riale ,  in  cui  tutta  la  corte  assiste  all'  uffizio 
divino  celebrato  dal  metropolita  — al  di  fuori 
assiste  popolo  innumerevole.  A  mezzogiorno 
si  apre  il  cammino  —  i  vessilli,  le  sante  imagini, 
i  cantori  della  cappella  precedono  il  clero  — 
in  appresso,  i  paggi,  le  bandiere  di  tutti  i  reg- 
gimenti della  guardia.  L' imperatore  incede  se- 
guito dai  principi,  dai  grandi  dignitari  e  da 
tutti  gli  altri  ufficiali  della  corte.  Allorché  il 
monarca  trovasi  collocato  all'ingresso  di  una 
delle  porte  della  tenda,  il  metropolita  dopo  le 
preghiere,  cui  rispondono  le  voci  armoniose  dei 
cantori,  intuona  il  Te  Deum,  benedice  le  acque 
che  sono  sotto  ai  suoi  piedi  con  una  croce  d'ar- 
gento che  immerge  nel  fiume,  invocando  pro- 
nubo il  cielo  alla  navigazione  —  e  poscia  ese- 
guisce la  benedizione  delle  bandiere.  Un  razzo 
lanciato,  dà  il  segnale  ai  cannoni  della  fortezza 
collocata  su  la  sponda  dritta,  e  nello  stesso 
momento  tutti  i  baluardi  sono  in  fuoco.  Le  sal- 
modie durano  venticinque  minuti  —  eterni 
però  allorché  il  ghiado  tocca  qualche  volta  più 
di  venticinque  gradi.  Si  fatta  cerimonia  é  an- 
cora più  maestosa,  quando  1'  esercito,  che  chia- 
masi modestamente  la  guardia,  composto  di  50 
mila  uomini,  vi  assiste  schierato  in  battaglia. 
Allorché  il  corteo  si  ritira,  la  tenda  è  invasa 
dalla  folla  —  le  madri  si  affrettano  di  tuffare  i 
i  figliuoletti  loro  nella  Neva  —  altre  esportano  | 


vasi  ricolmi  d' acqua  benedetta.  Per  quanto 
rigido  sia  il  verno ,  esso  non  ha  il  potere  di 
raffreddare  la  pietà  del  popolo.  —  L' impera- 
trice col  suo  corteo  assiste  alla  cerimonia  dalle 
finestre  invetriate  del  Romitaggio. 

Nello  stesso  giorno  il  patriarca  greco  residen- 
te a  Costantinopoli  fa  l'eguale  cerimonia. 

Questa  solennità  ricorda  lo  sposalizio  del 
mare  in  Venezia,  il  giorno  óeW Assunzione 
della  Vergine,  colla  differenza  che  quello  ope- 
ravasi  in  un  mese  ridente  delP  anno.  La  vedo- 
vanza dell'Adriatico  può  forse  perdurare  fino 
all'estremo  de' secoli  —  Non  é  difficile  il  ri- 
storamento  delle  monarchie,  anche  affatto  de- 
cadute —  ma  sì  fatto  prodigio  a  favore  di  reg- 
gimenti oligarchici  è  soprammodo  raro  —  una 
volta  estinti,  dovrebbe  ascriversi  a  miracolo,  se 
tornassero  redivivi. 

Tre  mesi  dopo  in  Pietroburgo  si  ripete  la 
cerimonia  medesima  ,  ma  allora  la  primavera 
succede  quasi  ai  ghiacci  e  la  Neva  muove  libe- 
ramente le  acque.  Come  nel  6  gennaio  il  popolo 
si  riunisce  nella  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo, 
dove  il  rito  greco  fa  mostra  di  tutto  che  avvi 
di  grandioso  nelle  sue  feste  solenni. 

Non  ispenderemo  inutili  parole  su  le  utili  e 
benefiche  fondazioni ,  su  le  fabbriche,  le  ma- 
nifatture, le  produzioni  delle  arti  in  ogni  ge- 
nere, ma  diremo  soltanto  che  in  tutti  codesti 
rami  delle  braccia  o  delle  menti  umane  anche 
ne'  lavori  più  raffinati  e  gentili,  Pietroburgo 
può  ora  gareggiare  colle  capitali  più  incivilite 
ed  industriose  deir  Europa.  Abitanti  (nel  1852) 

La  pianura  che  attornia  la  città,  é  anzi  che 
no  sterile,  massime  verso  tramontana  e  levante, 
dove  si  stendono  in  grande  lontananza  lande 
paludose,  coperte  di  muschio,  di  cespugli,  e  a 
quando  a  quando  di  foreste.  Il  contrapposto 
fra  questo  deserto  della  natura,  e  dall'  altro 
lato,  la  sontuosa  capitale,  dove  tutto  é  di  co- 
struttura  recentissima,  le  molte  ville  co' vasti 
loro  giardini  artificiali,  le  numerose  officine 
di  ogni  arte  che  costeggiano  la  Neva  —  è  il 
trionfo  del  genio  creatore  di  Pietro  il  Grande 
e  de' suoi  successori. 

Ville  imperiali  trovansi  a  non  molte  werste 
da  Pietroburgo  ,  non  che  moltissime  altre  di 
maggiorenti  e  privati,  che  profusero  sterminate 
ricchezze  in  dissodamenti,  in  edificii,  in  giar- 
dini, in  abbellimenti  di  ogni  genere.  Noi  tra- 
scerremo  dal  gran  numero,  Peterhoff,  Tsarkoe- 
Sclo  e  Oraniembaum. 
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Prima  di  trapassare  le  porte  della  capitale  e 
di  prendere  la  strada  di  PeterhofT,  si  trova  alla 
dritta  il  giardino  Soìtyìwff\  luogo  di  convegno 
degli  attillali  della  Colomna.  Alla  distanza  di 
alcune  centinaia  di  passi  si  vede  su  la  strada 
maestra  V  arco  di  trionfo  eretto  da  Caterina  II 
a  perenne  memoria  della  battaglia  navale  di 
Tchesmù.  Ci  sono  soprapposti  sei  cavalli  di 
fronte,  attaccati  al  carro  del  Genio  della  Vit- 
toria, ornali  di  bassirilievi  e  di  statue  colos- 
sali, rappresentanti  guerrieri.  Poscia  vcggonsi 
dovunque  ville  magnifiche,  che  qua  e  là  innal- 
zansi  sovra  poggi,  giardini  vaghissimi  che  si 
distendono  sin  presso  il  golfo,  e  siccome  que- 
sto descrive  una  curva  e  le  case  toccano  quasi 
il  mare,  il  prospetto  è  veramente  incantevole. 
Boschetti  e  piante  esotiche  ed  indigene  di  ogni 
genere  —  laghi,  canali,  coperti  di  battelli  — 
isoletle  ornate  di  tempii  e  di  altri  architetto- 
nici ornamenti  —  statue,  cioschi,  campi  fioriti 

—  natura  ridente,  dovunque.  In  somma  nulla 
di  più  mirabile  come  la  strada  di  Peterhoff 

—  le  ville  toccano  quasi  Oriammhamìi,  che  è 
un  giardino  inglese  della  circonferenza  di  circa 
una  ventina  di  leghe. 

Petcriiofl*,  è  bellissimo  borgo  sul  golfo  di 
Kronstad  e  a  28  chilometri  S.-O.  da  Pietrobur- 
go. Il  castello  imperiale  è  di  una  magnificenza 
indicibile.  La  facciala  è  aperta  da  tre  archi  gi- 
ganteschi ,  il  cui  terrazzo  è  tutto  coperto  da 
piante  di  melaranci  che  sembrano  sospese  nel- 
Paere.  Giardini  vastissimi,  deliziosi.  Nel  borgo 
cartiera  ed  intaglio  di  pietre  fine. 

Tsarkoc-l^elo  ha  una  fisonomia  affatto  di- 
versa da  quella  di  Peterhoff  —  non  più  fab- 
briche  o  giardini  grandiosi,  non  ricchezza  d'ac- 
que ,  non  quel  golfo  che  è  il  suo  affazzona- 
menlo  più  squisito.  Qui  la  terra  invece  è  stata 
dissodata  per  dare  prodotti  utilissimi.  La  bel- 
lezza di  Tsarskoe-Selo  non  era  sfuggita  2i  Pie- 
tro il  Grande,  allorché  ci  veniva  con  Caterina 
a  bere  il  latte  dalla  vecchia  olandese  Sara. 
Pietro  donò  quel  terreno  a  Catterina,  animan- 
dola ad  erigervi  una  fattoria.  L' imperatrice 
di  fatto,  approfittò  di  un'assenza  dell' impera- 
tore, ma  r  architetto  eh'  ella  aveva  scelto  in- 
vece di  una  fattoria  edificò  un  palazzo,  che 
riuscì  poscia  di  gran  sorpresa  a  Pietro  stesso. 
L*  imperatrice  Elisabetta  volle  aumentare  la 
vastità  e  la  magnificenza  col  mezzo  dell'archi- 
tetto Rastrelli,  che  di  poi  fu  raddoppiata  da 
Caterina  Ily  che  ebbe  di  continuo  ardente  pas- 
sione per  questo  soggiorno.  Così  Tsarkoe-Selo 


fu  amato,  accarezzato,  abbellito  da  tre  sovrani, 
che  largirono  di  cure  per  aumentarne  Io  splen- 
dore. Case  canìpestri  in  ogni  luogo,  semplici 
ed  uniformemente  fabbricate.  Campi  coltivati 
con  somma  cura  — ricche  piantagioni  d'alberi 
produttivi  —  orti,  giardini,  tutti  l'uno  all'al- 
tro simiglievoli.  In  (jueste  terre  della  corona 
regna  pace  ed  armonia  inalterabile.  Tsarkoe- 
Selo  era  il  soggiorno  prediletto  di  Alessan- 
dro I  che  gli  diede  vivissin>e  testimonianze  del 
suo  amore  con  ulteriori  abbellimenti. 

Ornnìeiul»auiM.  Magnifico  castello  imperia- 
le, con  vastissimo  giardino  e  calidari  grandiosi 
per  r  allevamento  di  piante  rare  e  gentili.  L'a- 
gricoltura è  in  gran  fiore  in  codesta  terra  della 
corona  —  Vk  chilometri  S.-O.  da  Pietroburgo 

Kron^tadt.  Città  e  fortezza  fatta  erigere 
da  Pietro  il  Grande  a  difesa  di  Pietroburgo, 
ed  air  estremità  del  golfo  di  Finlandia.  Quan- 
d' egli  scacciò  gli  Svedesi  da  quest'isola  nel 
1705,  cangiò  il  suo  antico  nome  finnico  di 
Retuzari  (isola  de'  topi)  in  quello  russo  di  Ko- 
tlinoi-Ostroìv.  V  imperatrice  Elisabetta  le  diede 
il  nome  di  Kronstadt.  Porto  vastissimo  diviso 
in  tre  parti  :  porto  mercantile  — di  mezzo  — 
di  guerra.  Principale  stazione  della  (lotta  del 
Baltico.  Nel  porto  del  centro  si  armano  e  disar- 
mano le  navi  da  guerra.  L'ingresso  nel  porto 
di  guerra  militare  è  protetto  da  una  cittadella 
e  dal  forte  Cronslol.  Il  bacino  di  questo  porto 
serve  d' ingresso  al  gran  canale ,  fatto  comin- 
ciare da  Pietro  il  Grande  nel  1719;  fu  com- 
piuto sotto  Elisabetta  nel  1752.  Il  bacino  è 
realmente  lavoro  meraviglioso. 

La  città  è  separata  in  due  parli:  l'ammira- 
gliato e  la  piazza,  con  un  sobborgo  fabbricato 
sopra  un  istmo.  La  comunicazione  fra  le  due 
città  è  mantenuta  di  continuo  da  piccioli  bat- 
telli e  vaporiere  durante  sei  mesi  ;  nel  verno 
si  dischiudono  le  vie  sul  ghiaccio,  segnate  da 
indicatori  e  termini,  con  alcuni  luoghi  di  riposo 
forniti  di  alberghi  e  di  tutto  che  occorre  pel 
vitto.  Il  gran  canale  attraversa  la  piazza,  coro- 
nata da  belle  case.  Nella  città  dell' ammira- 
gliato avvi  un  giardino  con  piantagioni  fatte 
eseguire  da  Pietro  il  Grande.  1  suoi  successori 
oltre  il  rinnovamento  e  il  perfezionamento  di 
tutte  le  fortificazioni,  altre  ne  fecero  aggiun- 
gere, in  cui  il  genio  militare  operò  maestre- 
volmente, di  modo  che  Kronstadt  può  ora  ri- 
tenersi come  la  chiave  e  il  baluardo  unico  per 
la  salvezza  di  Pietroburgo. 

Le  vie  di  Kroii>t;idt  òono  spaziose  e  bvu  sei- 
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date  —  moltissime  case  in  legno/  con  indu- 
mento nei  prospetti  di  stucco  biancastro.  Em- 
porio di  traffico  della  capitale.  Fra  i  pubblici 
edifici  maggioreggiano  la  borsa,  la  dogana,  gli 
ospedali  civile  e  militare,  i  numerosi  cantieri 
e  l'arsenale,  per  la  fattura  loro,  la  metropoli- 
tana di  S.  Jndrea.  Esiste  ancora  1'  abitazione 
del  creatore  Pietro.  Oltre  altri  templi  di  rito 
greco,  avvene  uno  anglicano  ed  altro  cattolico. 
Quivi,  il  tesoro  delT  impero,  ed  instituti  di  ma- 
rineria e  di  milizie  terrestri.  Questa  fortezza 
può  dirsi  un  vero  masso  di  granito.  Le  sue  acque 
sono  solcate  dalle  navi  mercantili  di  tutte  le 
nazioni.  Latitudine  N.  K9°59'21"  —  longitu- 
dine E.  — 27^29' 15".— Abitanti,  circa40,000 
nella  state,  e  da  15  in  20,000  nel  verno. 

^iehlus^elliurgo.  Fortezza  fabbricata  in  un 
isola  della  Neva,  nel  punto  dov'essa  sbocca  nel 
lago  di  Ladoga.  Grande  filatura  di  cotone. 

IVarva.  Città  e  fortezza  sul  Narva,  celebre 
per  la  vittoria  riportata  da  Carlo  XII  re  di 
Svezia  con  solo  8,000  de'  suoi  contro  80,000 
Russi,  nel  1700.  Abitanti  3,000.  —  Narom  o 
Narva,  fiume  affluente  del  golfo  di  Finlandia 
presso  Narva. 

ESTO:VI4. 

(289,800  abitanti,  luterani  la  maggior  parte). 

L'  Estonia  (Jestia)  è  un  antico  ducato,  di  cui 
una  parte  pertenne  per  lunga  stagione  alla 
Russia.  Essendo  insorta  contesa  fra  questa  po- 
tenza, la  Polonia  e  la  Svezia,  col  trattato  di 
Oliva  fu  annessa  a  quest'ultimo  regno.  Dopo  l'ac- 
canita guerra  fra  Carlo  XII  e  Pietro  il  Grande, 
venne  col  trattato  di  Nystad  nel  1721  conce- 
duta alla  Russia,  che  la  uni  in  un  governo  che 
ebbe  pure  il  nome  di  Remi.  Questa  provincia 
fu  sempre  centro  di  unione  degli  eserciti  po- 
lacchi, danesi,  svezzesi  e  moscoviti.  I  cavalieri 
Teutonici,  che  avevano  comperato  questa  pro- 
vincia nel  1346,  vi  sparsero  di  molto  sangue, 
finché  nel  1583  cadde  in  possanza  della  Svezia. 
L'  affrancamento  degli  Estonii  fu  con  magna- 
nimo atto  proclamato  nel  1816  da  Alessandro  I 
—  fino  a  quest'epoca  erano  stati  di  continuo 
flagellati  dalla  schiavitù  feudale. 

Questa  provincia  sul  golfo  Finnico  e  nel  Bal- 
tico, contermina  al  N.  col  principato  della  Fin- 
landia, alPE.  con  quello  di  Pietroburgo,  al  S. 
col  lago  di  Ciudiscoe  o  Peipus  e  colla  Livonia, 
airo.  col  Baltico.  —  Latitudine  N.  58038'  — 


59^46'  e  19^49'  —  longitudine  E.  19<'49'  — 
25^^53'.  —  Abbraccia  altresì  le  isole  di  Wolf, 
Dago,  Worms,  Nuke,  Nargen,  Boghe  e  Vrangel- 
sholm.  Le  coste  dell'Estonia,  simili  a  quelle 
della  Finlandia  che  le  stanno  rimpetto,  sono 
assai  frastagliate;  chè  racchiudono  alP  0.  il 
golfo  Einwick,  e  al  settentrione  i  porti  di  Bal- 
tiskoi,  Tolsborgo,  Papenwick,  Muncherwick  e 
Kusperwick.  Le  isolette  da  cui  è  circondata  , 
alcune  con  fari  per  la  guida  de'  navigatori,  non 
sono  molto  propizie  a  sicura  navigazione.  Il 
terreno  è  bagnato  dai  fiumi  Pernan  ,  Paida  , 
Pudil,  Cazarguere,  Cuzaran,  Saum,  Leal,  e  dal 
lago  Serker  presso  Reval.  Clima  assai  umido 

—  freddo  temperato  dalP  aere  marino.  Terre- 
no in  generale  poco  fertile,  ma  l' industria  dei 
suoi  coltivatori,  fra' quali  molti  di  origine  ger- 
manica ,  giugne  a  procurare  i  prodotti  baste- 
voli  al  consumo,  di  cui  i  principali  sono  grano, 
orzo,  avena,  lino,  canapa,  cavoli,  civaie,  tabac- 
co —  frutta ,  assai  rare.  Dalle  foreste  si  trae 
gran  copia  di  legname.  Grande  allevamento  di 
bestiame,  massime  di  pecore  ed  anche  merini. 
Pesca  assai  operosa  nelle  isole  e  su  le  coste. 
Fabbricazione  di  stoffe  di  lana,  di  tele  comuni, 
di  aquavite.  Esporta  cereali,  pesce  salato  e  af- 
fumicato, bestiame,  sego,  cuoi.  Primarii  em- 
porii  di  traffico,  Reval  ed  Hapsal. 

Reval  0  Revel  (  in  estonese  Tallina ,  in 
russo,  Kolyvan).  Città  munita  e  capoluogo  della 
provincia  di  Estonia  sur  una  baia  del  golfo  Fin- 
landese. Fortezza.  Porto  di  traffico  attivissimo. 
Bagni  di  mare  assai  frequentati.  Scuole  pubbli- 
che, collegi,  biblioteche.  Non  lontano,  il  castello 
di  Chaterinentìml  eretto  dal  grande  Pietro,  Fu 
assediata  nel  1856  dalla  flotta  anglo-francese. 
Abitanti,  15,000. 

Ilabsal  0  Hapsal.  Città  con  porto  sur  una 
baia  del  Baltico.  Esporla  frumento,  lino  e  cera 

—  158  chilometri  S.-O.  da  Reval.  Abitanti, 
1,800. 

Le  altre  città  di  questa  proviRcia  sono  di  po- 
chissimo momento. 

{Abitanti  821,457). 

La  maggior  parte  degli  abitanti  di  questa 
provincia  discendono  dagli  Estonii,  dai  Leti  e 
dai  Livi.  Cavalieri  e  coloni  tedeschi  vi  piglia- 
rono stanza  del  pari  che  nella  Curlandia,  sono 
già  circa  sei  secoli,  soggiogarono  gli  abitatori 
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nativi,  e  furono  i  padri  di  quasi  tulli  gli  at- 
tuali borghesi  e  dei  possessori  di  terre,  i  quali 
mantennero  la  lingua  e  i  costumi  germanici. 
I  Danesi  conquistarono  la  provincia  nel  1220, 
ma  r  Ordine  teutonico  la  tolse  loro  venti  anni 
dopo  —  nel  1861,  il  gran  maestro  Gottardo 
Kesslero  sì  sommìse,  qual  primo  duca  di  Livo- 
nia,  al  re  di  Polonia,  (ili  Svezzesi  conquistarono 
il  paese  nel  1660  e  Pietro  il  (irande  nel  1740. 
Soltanto  nel  1783  questa  provincia  ottenne 
l'attuale  riordinamento,  e  furono  nel  1791  re- 
stituiti alle  città  e  ai  nobili  gli  antichi  privi- 
legi loro.  La  schiavitù  venne  poscia  abolita 
come  nell'Estonia. 

Questa  provincia  è  composta  di  una  parte  con- 
tinentale e  dell'  isola  di  Oesel  nel  Baltico.  Ter- 
reno piano,  assai  irrigato  e  fertile.  Fromento, 
segala,  orzo,  avena,  grano  turco,  lino,  canapa, 
civaie.  Foreste  rigogliose.  Industria  principale, 
stoffe  di  lana,  cotone,  tela,  raffineria  del  zuc- 
chero, tabacco,  ecc.  Abitatori  in  gran  parte  te- 
deschi e  di  religione  luterana.  Racchiude  le 
città  di  Riga,  Wolmar,  Wenden,  Walk,  Dorpat, 
Werro,  Pernau,  Fellin,  Arensburgo  ed  Oesel. 

Riga.  Città  munita  e  secondo  porto  del  com- 
mercio dell'  impero  sul  Baltico,  su  la  sponda 
destra  del  Duina,  centro  del  reggimento  gene- 
rale della  Estonia  e  Curlandia,  delle  autorità 
civili  e  militari  e  dei  consolati  estranei.  Fra  i 
suoi  edificii,  notevoli  la  cattedrale,  il  tempio 
di  S.  Pietro,  il  palazzo  di  città,  quello  impe- 
riale, r  arsenale,  la  dogana,  il  teatro,  ecc.  Ha 
un  ponte  mobile  di  battelli  di  una  grande  lun- 
ghezza. Esporta  cereali,  lino,  canapa,  legnami 
da  costruzione  ed  alberi  di  navi.  Pietro  il  Gran- 
de la  congiunse  alla  Russia  nel  1710.  Evvi  un* 
accademia  storica  ed  archeologica  delle  regio- 
ni baltiche.  Biblioteca,  un  museo  di  storia  na- 
turale ed  un  ufficio  succursale  della  banca  im- 
periale di  traffico  di  Pietroburgo.  Grandi  raf- 
finerie di  zucchero.  Abitanti  nel  1852,  K7,906. 

Uorpat.  Città  in  una  valle  amena  della  ri- 
viera di  Embach  con  una  università  distinta, 
racchiudente  tutto  che  serve  allo  scibile,  e  da 
cui  è  dependente  una  scuola  superiore,  fonda- 
ta nel  1828  pel  tirocinio  di  professori  univer- 
sitarii.  Istituto  medico  pe'  fisici  della  corona  e 
del  governo.  Seminario  pe'  ministri  protestanti 
neir  impero  e  notisi  bene  questo.  Scuola  pra- 
tica agronouia  ad  Alt-Kuslhof.  Biblioteca,  mu- 
seo, orto  botanico,  osservatorio,  pubblicazione 
di  vari  giornali  scientifici  e  politici.  Formò 
parte  della  lega  anseatica.  Abitanti,  10,000.  ( 


Fellin.  Città  alquanto  munita  su  la  riviera 
omonima.  Abitanti,  5,700. 

Pernau.  Città  con  porto  di  traffico  assai 
operoso  su  la  foce  della  riviera  omonima  nel 
Baltico  con  3,500  abitanti. 

/ircnslMirgo.  Città,  capoluogo  dell'isola  di 
Oesel  con  porlo  di  traffico,  da  cui  escono  ce- 
reali, bestiame,  butirro,  formaggio,  sego,  pelli, 
legnami  da  opera.  Abitanti,  1,700. 

Oesel.  Isola  nel  golfo  di  Riga  con  una  pic- 
cola città  dello  stesso  nome. 

€tl».4i\lll^. 

{Abitanti  339,270). 

Questa  provincia  è  più  fertile  delle  prece- 
denti e  racchiude  molte  foreste  e  molli  laghi. 
In  Estonese  è  delta  Karama,  in  islavo,  Kors. 
È  conterminala  al  settentrione  dal  golfo  di 
Riga  e  dalla  Livonia,  dalla  quale  è  separata 
dal  Duina,  che  la  separa  altresì  all'È,  dal  go- 
verno di  Witebsk,  al  mezzogiorno  da  quello  di 
Vilna,  all'O.  e  al  N.-O.  dal  mare  Baltico.  Lati- 
tudine N.  55°ft0"  e  57^45'  —  longitudine  E., 
18^35"  e  24^50'.  È  bagnata  dalFAa  ,  i  cui 
affluenti  più  notevoli  sono  1' Eckau,  l'Ellei  ed 
il  Windau.  Una  catena  di  montagne  che  si  ran- 
noda alle  Alpi  scandinave  protendesi  lungo  il 
corso  della  Duina  —  una  catena  inferiore  si 
adima  a  grado  a  grado  verso  il  fiume  Windau, 
e  trasmette  alcuni  rami  verso  Tremelan  e  il 
lago  di  Zez.  Qualche  ramo  di  poco  rilievo  pro- 
lungasi verso  il  mar  Baltico,  e  determina  i  corsi 
del  Bartau,  del  Dneba  e  dell'Hassan.  All'estre- 
mità nordica  sur  un  istmo,  che  segna  all'O. 
l'ingresso  del  golfo  di  Riga,  ergesi  la  monta- 
gna Dongangenscheblan.  I  maggiori  dei  laghi 
sono  FAngerskoe,  il  Libarschoe,  il  Papen,  il 
Poussen,  l'Ousmanten  e  il  Possmar.  Clima  assai 
rigido  —  la  stagione  estiva,  turbala  da  pioggie 
e  da  nebbie.  Terreno  non  molto  fertile.  Pro- 
dotti, grano,  orzo,  segala,  mais,  canapa,  lino, 
civaie.  Continuo  dissodamento  di  paduli.  I  bo- 
schi, di  cui  alcuni  ancora  vergini,  sono  coro- 
nati di  abeti,  pini,  betulle,  olmi,  querele,  tre- 
mule, frassini ,  tigli  e  va  dicendo.  Fra  il  be- 
stiame, primeggiano  pel  numero  i  cavalli.  Nei 
boschi  e  ne' monti,  orsi,  lupi,  cignali,  martori, 
alci,  cervieri,  lepri,  ecc.  Acque  abbondevoli  di 
pesci.  Miniere  di  ferro,  cave  di  torba,  di  gesso 
ed  acque  minerali.  Su  le  sponde  del  Baltico 
1  lro>asi  succino  od  ambra  gialla  iu  pczxi  di  va- 
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ria  grandezza  ed  anche  assai  voluminosi.  L'in- 
dustria è  anzi  che  no  debole.  Strade  pochis- 
simo pervie  a  cagione  de'  boschi  e  delle  paduli. 
Le  acque  della  Duina  di  lieve  vantaggio;  chè 
nessuna  città  è  situata  alle  sponde  di  questo 
fiume.  Windau  e  Libau  ,  porti  di  traffico  più 
operosi.  Manda  fuori  grani,  canapa,  lino,  olio, 
legname  da  costruttura.  Gli  abitatori  delle  cam- 
pagne discendono  dai  Curi,  dai  Leti  e  dai  Li- 
voni  —  quelle  delle  città  sono  generalmente 
Tedeschi  o  Polacchi.  La  Curlandia  fu  conqui- 
stata nel  XIII  secolo  dalP  Ordine  teutonico  — 
dopo  il  1861  formò  del  pari  che  la  Livonia  un 
ducato  sotto  Paltò  dominio  della  Polonia  — 
nel  1795,  1'  ultimo  duca,  Pietro  conte  di  Biron, 
videsi  costretto  dalla  nobiltà  a  cedere  il  suo 
paese  alla  Russia.  La  nobiltà  è  separata  in  an- 
tica e  nuova  —  si  compone  di  Russi,  Polacchi, 
Tedeschi  e  fruisce  di  larghi  privilegi.  Nel  1522 
la  Curlandia  si  diè  al  luteranismo  —  ci  sono 
però  molti  cattolici.  E  divisa  in  quattro  go- 
verni —  Mittau,  Selburgo,  Tuckum,  Ilansepoth. 
Il  governatore  civile  dipende  dal  governo  ge- 
nerale di  Livonia  ed  Estonia.  I  contadini  sono 
fino  ad  ora  ancora  servi. 

lliUau.  Città,  capoluogo,  su  V  Aa,  bene  fab- 
bricata ,  con  larghe  piazze  e  gran  numero  di 
giardini.  Un  tempo,  sede  dei  duchi  curlandesi. 
Biblioteca,  osservatorio  astronomico,  biblioteca 
ed  altre  raccolte  scientifiche.  Instituto  di  eco- 
nomia montanistica.  Antico  castello  in  cui  si 
tenne  Luigi  xnildì  Francia  dal  1798  al  1807 
durante  la  sua  migrazione.  Abitanti,  15,000. 

Hasenpoth,  città  a  58  chilometri  da  Mittau. 
Abitanti,  2,^00. 

Ijibau,  Città  alla  foce  del  Iago  omonimo  nel 
Baltico  con  porto  di  traffico.  Esporta  prodotti 
agricoli  e  bestiami  nella  Curlandia.  Abitanti, 
5,600.  Bagni  marittimi  assai  frequentati. 

PRII1CIP4TO  Ul  FIULAUDIA. 

(Abitanti,  1,660,765  giusta  il  sig.  De  Koeppen; 
secondo  altri,  1,688,559  nel  1855). 

Questa  regione  è  conterminata  al  nord  dalla 
Norvegia,  all'  E.  dai  governi  d'Arcangelo  e  Olo- 
netz  (Russia),  al  S.  del  golfo  di  Finlandia  e  dal 
governo  di  Pietroburgo,  alP  0.  dal  golfo  di 
Botnia  e  dalla  Svezia.  In  lingua  finnica  è  detta 
Sommi  0  Souomen-Mau.  (paese  di  maremme). 

Giace  fra  59048''  e  70^6"  di  latitudine  nor- 
dica  — iS^'SO'aO"  e  WT'  di  longitudine  est. 


.  Sa nV  Enrico ,  re  di  Svezia  fu  il  primo  che 
assunse  di  domare  la  Finlandia,  che  a  grado  a 
grado  passò  interamente  sotto  il  dominio  della 
Svezia.  Tutta  la  Finlandia  era  anticamente  oc- 
cupata dai  Laponi,  i  quali  fino  dal  IX  secolo, 
furono  respinti  verso  tramontana  dalle  tribù  dei 
Finnesi  0  Tch  udi  (i  Careliani  e  altri).  Nel  XVIII  se- 
colo gli  uni  e  gli  altri  diventarono  sudditi  della 
Svezia.  Le  parti  orientali  del  paese  (la  Carelia) 
furono  cedute  da  quella  potenza  alla  Russia 
nel  1721  e  1745,  ed  il  restante,  con  la  parte 
della  Laponia  al  di  qua  della  Tornea  ,  come 
pure  alcuni  altri  distretti,  nel  1809.  La  costi- 
tuzione di  tutta  la  Finlandia  fu  confermata  alla 
dieta  di  Borgo  dall'  imperatore  Alessandro  I 
in  data  del  27  marzo  di  queir  anno,  e  in  epo- 
ca posteriore  coi  due  manifesti  degli  impera- 
tori Nicola  e  Alessandro  II,  24  dicembre  1825 
e  4  marzo  1855.  Con  questi  atti  la  libertà  dei 
Finlandesi  è  solidamente  riconosciuta.  La  Fin- 
landia col  titolo  di  principato  ha  un  ordina- 
mento politico  affatto  proprio,  e  l'imperatore 
come  principe  vi  esercita  il  potere  assoluto. 
L'  esercito  nazionale  forma  una  divisione  del- 
l'esercito russo,  ma  è  al  tutto  separata  da  esso. 
Ha  forze  militari  di  terra  e  di  mare.  La  reli- 
gione è  la  luterana,  liberi  però  sono  tutti  gli 
altri  culti.  I  luterani  e  quelli  della  chiesa  russa 
sono  i  soli  riconosciuti  atti  ad  esercitare  i  pub- 
plici  compiti.  II  finnico,  diviso  in  due  dialetti, 
il  tawaster  e  Vhamalaiset,  è  parlato  nelle  città, 
ma  specialmente  nelle  campagne  —  dagli  abi- 
tanti settentrionali  parlasi  la  lingua  laponica 
—  ne'  luoghi  circostanti  alla  Russia  0  alla  Sve- 
zia 0  alle  città  marittime,  a  vicenda  il  russo, 
il  tedesco  e  lo  svedese. 

La  più  antica  progenie ,  forse  la  progenie 
più  antica  di  questo  paese,  è  quella  dei  Lapo- 
ni, ora  concentrata  nelle  tre  parti  più  nordi- 
che di  Utsjoki,  Enontekis  ed  Enare.  I  Finnesi, 
formanti  il  nocciolo  della  popolazione  attuale, 
dividonsi  in  Finnesi  propriamente  detti  0  Suo- 
malaiseL  in  Tawaster,  in  Karelj,  e  in  Kwane 
0  Kainulaiset 

I  nobili  godono  di  molti  privilegi.  I  conta- 
dini sono  classati  in  lavoratori  delle  terre 
della  corona,  di  quelle  feudali  e  delle  proprie. 
Ognuna  di  codeste  classi  è  per  mezzo  di  de- 
putati rappresentata  da  una  dieta  od  assem- 
blea degli  Stati.  Tutto  il  principato  è  sepa- 
rato amministrativamente  in  otto  governi  0 
làn,  con  un  governo  ed  un'azienda  provinciale 
ed  ha  un  codice  di  leggi  simiglievoli  a  quello 
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della  Svezia.  Nessuna  condanna  capitale  può 
essere  eseguita  senza  la  confermazione  dell'im- 
peratore. 

Il  terreno  della  Finlandia  è  piano,  giacche 
le  sue  maggiori  elevazioni  non  raggiungono  i 
quattrocento  metri.  Profondi  seni  marittimi, 
guerniti  di  roccie  granitiche ,  nella  parte 
massime  S.-O.,  ricolmi  di  molte  isole,  la  più 
parte  appartenente  all'arcipelago  Aland  e  al 
golfo  di  Botnia.  Grandi  masse  d'acqua  coprono 
la  Finlandia,  soprattutto  nella  parte  meridio- 
nale, da  cui  derivano  laghi ,  paludi  e  cascate 
numerosissime,  che  tolgono  la  libera  e  sicura 
navigazione  deTiumi.  Fra  questi  primeggiano 
—  influenti  air  Oceano  atlantico  —  il  Patz- 
loki,  emissario  del  lago  Enare  e  il  Tana-Ioki  o 
Tana-Elf,  formante  il  confine  settentrionale 
fra  la  Norvegia  e  la  Finlandia  —  influenti  al 
golfo  di  Botnia  —  il  Tornea  col  suo  influente 
il  Muonio,  che  stabilisce  il  limite  meridionale 
fra  la  Norvegia  e  la  Finlandia,  il  Kymmene- 
Elf  e  il  Vuoxen  o  Vouxa.  Fra'  laghi  primeg- 
giano, il  grandioso  lago  Ladoga,  di  cui  la  metà 
è  appartenente  alla  Russia,  Tlndiager  od  Ena- 
ra,  il  Salma,  V  Oriwesi,  l'Ulea  od  Oulou-Jarvi, 
e  PHaukiwesi. 

Talvolta  il  freddo  è  eccessivo  e  il  verno 
dura  sette  mesi  —  nella  state  il  caldo  ascende 
sin' oltre  30®  e  nel  solstizio  il  giorno  è  lungo 
venti  ore  —  le  tempeste  nelP  autunno  sono 
assai  frequenti,  come  pure  le  pioggie  e  le  neb- 
bie. Il  clima  in  generale  è  salubre,  massime 
alle  sponde  del  mare  e  nelle  parti  boschive  , 
dove  la  temperatura  è  assai  più  mite  'che  al- 
trove. Il  terreno  è  pochissimo  ferace ,  ma  la- 
vorato con  somma  cura.  Malgrado  P  abbrucia- 
mento  delle  foreste  pel  dissodamento  delle 
terre ,  ve  ne  sono  ancora  molte  coperte  da 
piante  forti  di  ogni  specie,  che  sono  articolo 
di  ricco  traffico.  Un  tempo,  la  Finlandia  era 
detta  il  granaio  della  Svezia,  ma  ora  minore 
assai  è  il  raccolto  del  grano.  Segala ,  orzo  , 
lino,  canapa,  legumi,  pomi  di  terra ,  tabacco, 
sono  gli  altri  prodotti  primarii.  Fra  gli  alberi 
fruttiferi  spiccano  il  ciliege  e  il  pomo  —  ra- 
rissime sono  le  altre  specie.  —  Benché  i  pa- 
scoli sieno  scarsi  o  pochissimi  nutrienti,  pure 
gran  cura  si  ha  all'allevamento  del  bestiame. 
Nella  parte  meridionale,  buoi,  vacche,  pecore, 
capre,  porci,  maiali  —  nelle  nordiche,  rangi- 
feri  numerosissimi.  Lupi,  cervi,  orsi  popolano 
le  foreste  —  selvaggina ,  abbondevole.  Le 
acque  danno  pesce  in  copia. 

Geografìa  Storica  Uiuvcrsalc,  Voi.  II. 


Nella  descrizione  di  Pietroburgo  già  par- 
lammo delle  cave  granitiche  della  Finlandia  , 
da  cui  si  estraggono  in  ispecie  i  monoliti  gi- 
ganteschi che  servono  agli  edifici  grandiosi. 
Inoltre  fra' prodotti  minerali,  ricchissimi  sono 
quelli  di  marmi  e  pietre,  del  ferro,  del 
rame,  del  piombo  solforalo  o  galena,  dell'  ar- 
senico, del  nitro,  delle  argille  di  varie  specie, 
della  calce,  ecc.  La  disgiunzione  degli  abitanti 
impedisce  il  propagamento  di  una  comune, 
eguale  e  rai)ida  istruzione  ,  ed  è  pochissimo 
favorevole  a  rendere  fiorente  P  industria,  che 
limitasi  particolarmente  alla  fabbricazione  di 
pannilani,  ai  tessuti  di  filo  e  di  cotone,  alla  fab- 
bricazione di  tele  da  vele,  di  concie,  di  pre- 
parazioni del  tabacco,  di  alcool,  ecc.  I  contadini 
sono  espertissimi  in  lavori  di  legno  che  ven- 
gono spediti  oltremare.  Gli  spazzacamini  delle 
parti  più  ingentilite  dell'impero  sono  Finnici. 

Il  pubblico  insegnamento  è  dovunque  diffuso. 
In  Abo  eravi  una  università,  eretta  nel  16/tO, 
ma  P edificio  essendo  rimaso  nel  1827  preda 
delle  fiamme,  fu  traslata  ad  Ilelsingfors,  dove 
assunse  il  nome  di  Alessandro  I.  Ha  una  bi- 
blioteca dotata  di  10,000  rubli  annualmente  , 
doviziosa  in  opere  letterarie,  scientifiche  non 
che  di  annali  e  storia  finnica.  Un'  accademia 
scientifica  dee  la  sua  fondazione  ad  Alessan- 
dro I  nel  1838.  Fra  le  altre  società  scientifiche 
e  letterarie,  primeggia  quella  della  Fauna  et 
Flora  Fennica ,  quella  della  Letteratura  fin- 
nese  e  quella  di  agronomia  che  pubblica  me- 
morie utilissime.  —  Una  scuola  militare  di 
cadetti  trovasi  in  Frederickshamn. 

Un  ministro  segretario  di  Stato  per  la  trat- 
tazione degli  afi'ari  del  Principato  siede  in 
Pietroburgo.  NelP  interno  domina  un  governa- 
tore generale.  Senato,  in  Helsingfors  —  quivi 
ministero  della  giustizia  ,  della  pubblica  eco- 
nomia ,  un  procuratore  generale  di  giustizia 

—  altre  corti  di  giustizia  sedenti  in  Abo  , 
Wasa,  Wiborgo  —  ufficio  delle  cose  di  guerra 

—  amministrazione  della  banca,  collegio  pato- 
logico, poste,  dogane,  geodesia  e  amministra- 
zione delle  foreste,  degli  edificii  pubblici,  delle 
miniere,  affari  marittimi. 

Governatori  delle  provincie  in  Helsingfors, 
Abo,  Tavastehus,  Wiborgo,  S.  Michele,  Kuopio, 
Wasa,  Uleaborg. 

Ognuno  vedrà,  forse  non  senza  qualche  sor- 
presa, come  in  un  reggimento  totalmente  as- 
soluto quale  è  quello  della  Russia,  esista  un 
principato  con  tant<i  latitudine  di  azione  civile. 
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NOTIZIE  STATISTICHE. 

Popolazione  alla  fine  del  1885. 


Luterani 

Greci-Ortodossi 

PROVINCIE. 

(Finnesi,  Sve- 
desi, Laponi) 

(Finni  e  Russi) 

Totale 

Abo  

Tavastheus  .... 

184,045 
298,155 
155,685 
254,655 
153,621 
204,868 
278,846 
171,622 

870 
158 

28,715 

7,465 

154,915 
298,275 
155,685 
265,548 
155,621 
212,531 
278,846 
171,522 

Totale 

1,651,355 

37,186 

1,688,559 

FINANZE. 
Stato  delle  spese  annuali  del  1857. 

Introiti  del  Principato. 

Imposte  fondiarie   989,080 

»      delle  manifatture  .    .    .  45,000 

Testatico   299,400 

Imposte  indirette  (dogane,  bolli 

acquavite)   1,284,840 

Rendite  causali   87,198 

Totale  2,705,215 

Spese. 

Governo  .   187,728 

Azienda  della  giustìzia  ....  87,699 

»      militare   lh\,fi^!i. 

civile   500,781 

Culto,  istruzione  pubblica  .    .    .  275,448 

Spese  straordinarie   244,674 

Fondazioni  benefiche  —  igiene    .  185,184 

Agricoltura,  traffico   137,685 

Dotazioni,  pensioni   191,204 

Totale  2,549,802 

I  sacerdoti,  i  militi  ed  alcuni  funzionari 
civili  ricevono  gli  stipendi  loro  o  dalle  comuni 
0  dalle  terre  demaniali  (ftoAtó'^^e^ij  destinate  a 
sì  fatti  compiti.  Questi  assegnamenti  quindi 
non  sono  compresi  nello  stato  delle  spese  ge- 
nerali. 


Debito  del  Principato. 

Debito  interno  avanti  il  1854    .  448,200 

>j  w  pel  canale  di  Sai- 
ma     .   600,000 

»        «       Durante  la  guerra 

1854-56    1,850,000 


Totale  2,898,200 

Vesercito  e  la  flotta  si  compongono 

A,  di  truppe  arrolate  (raerfvade) 
1  battaglione  di  bersaglieri 

della  guardia    ....    1,000  uomini 

1  battaglione  di  bersaglieri 
di  linea   500  » 

1  equipaggio  di  marina  ,  55 
scialuppe  cannoniere  a  va- 
pore montate  da  .    .    .    1,000  » 

B.  della  milizia  {indelta) 

9  battaglioRi  di  bersaglieri 

a  400  uomini    ....    5,600  « 

Totale     6,100  uomini 

Alla  marina  appartengono  pure  599  piloti , 
divisi  in  87  stazioni  e  in  7  fari. 

Topogpalla.  —  ìlel»ìiigfor$».  Città  mu- 
nita,  capitale  della  Finlandia  ,  capoluogo  del 
governo  di  Nyland  e  sede  del  metropolita  pro- 
testante. Sorge  sul  golfo  finnico,  porto  di  traf- 
fico. Università,  biblioteca,  fondazioni  scienti- 
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fiche  e  letterarie.  Latitudine  nordica,  60**  11' 

—  longitudine  est.  ^1°  2'.  Abitanti,  U,000. 
Aho.  —  Città  con  porto,  capoluogo  del  go- 
verno omonimo,  antica  capitale  delia  Finlandia 
sotto  il  dominio  svedese.  Ergesi  verso  l'ingresso 
del  golfo  di  Botnia  suIP  Aurajoki  ad  una  lega 
e  mezzo  del  mare.  L'edificio  dagl'università, 
la  cattedrale  e  circa  800  case  furono  divorate 
da  un  incendio  nel  1827,  e  fu  allora,  come  già 
si  premise,  che  Funiversifà,  fondata  da  Cristina 
di  Svezia  nel  Ì6h0,  fu  trasportata  in  Helsing- 
fors.  I  vascelli  che  non  possono  rimontare  PAu- 
rajoki  siarreslanoa  Beckolm.  Cantiere.  Emporio 
delle  esportazioni  della  Finlandia.  Ab,  13,000, 

—  Nei  dintorni  ci  sono  due  sorgenti  minerali 
quella  di  Kiippis  o  sanV  Enrico  e  quella  di 
Nadendal  —  11  suolo  di  Jbo  è  de'  più  feraci, 
meglio  coltivati  di  tutto  il  principato,  in  ispe- 
cie  nella  parte  meridionale  —  Vaste  foreste. 
Raccolto  abbondevole  di  grano,  di  lino,  canape 
tabacco,  luppoli.  Allevamento  di  bestiame  — 
miniere  di  ferro,  calce,  ardesia.  Forni  di  fusione 
metallifera.  Gli  abitanti  soprammodo  industri  e 
laboriosi.  {Jbo  si  pronunzia  Obo). 

liiiopio.  —  Città  capoluogo  del  governo 
omonimo  con  6,000  abitanti. 

Tawa§theu«$  (in  finnico,  ffameen-Linna) 

—  Città  capoluogo  del  governo  omonimo  in 
fertile  terreno,  assai  produttivo  in  biade,  ca- 
nape e  lino.  Arsenale.  Abitanti,  2,000. 

lileahor^.  —  Città  capoluogo  del  governo 
presso  lo  sbocco  dell'Ila  nel  golfo  di  Botnia, 
altra  delle  primarie  piazze  di  traffico  del  prin- 
cipato. Abitanti  5,000. 

IViliorg.  —  Piazza  forte  e  porto  sul  golfo 
della  Finlandia  ,  capoluogo  della  Cardia.  Non 
lunge  sulla  costa  sono  poste  le  famose  cavedi 
granito  di  Piutarlax ,  dove  si  cavano  massi  di 
maravigliosa  grossezza  per  le  colonne  ed  altri 
monumenti  di  Pietroburgo.  Abitanti,  5,000. — 
Nel  territorio  wiborgbese  trovasi  la  magnifica 
cascata  d'ac(iua,  delta  Imatra-Fall,  profonda 
cento  piedi,  che  il  fFoxen ,  largo  150  piedi  , 
forma  passando  dal  lago  Saima  nel  lago  La- 
doga. 

Sweahor^.  Fortezza  inespugnabile  nel  go- 
verno di  N)  land,  posta  sopra  sette  i)iccole  isole 
coperte  di  macigni.  Cantieri,  magazzini,  arse- 
nale. È  la  principale  piazza  di  guerra  della  Fin- 
landia. Fu  edificata  nel  1749.  Le  sue  fortifica- 
zioni furono  d'assiu  accresciute  durante  Pulì  ima 
guerra  orientale.  Abitanti  5,500 

iljoriàeimr^.  Città  posta  aila  foce  del  Knino 


nel  golfo  di  Botnia  con  porto  di  traffico.  Abi- 
tanti, 5,000. 

Fi'cdi'rik^hainni  (in  finnico,  Kamina).  Città 
nel  governo  di  AViborg  sul  golfo  di  Finlandia, 
e  sul  luogo  dell' antica  JVcÀlax.  Porto  di  traffico 
—  Collegio  di  cadetti.  Abitanti,  4.000. 

Le  isole  più  notevoli  del  golfo  finnico  sono: 

flanf/ae,  nelle  cui  vicinanze  evvi  il  i)ronion- 
torio  Haìigoud,  luogo  importante  per  ispiare 
i  movimenti  di  flotte  estranee  nei  golfi  di  Fin- 
landia, Riga  e  Botnia.  Quivi  segnalata  vittoria, 
il  28  luglio  17H  di  Pietro  il  Grande  su  la 
flotta  svezzese; 

Le  due  isole  Roguc,  rimpetto  al  j)orto  Bal- 
tiiskoi.  La  maggiore  che  è  la  i)iù  occidentale,  è 
lunga  dal  N.  al  S.  due  leghe  con  una  lega  di 
larghezza.  Gli  abitanti  in  parte  Svedesi  e  Danesi 
occupansi  nel  lavorìo  delle  terre  e  della  pesca- 
gione; 

Odensholm,  piccola  isola  che  tocca  il  gover- 
no dell'Estonia,  16  leghe  nelP  0.  di  Reval; 

Nargiven^  ha  due  leghe  di  lunghezza  ed  è 
di  facile  approdo.  Molti  boschi  e  pascoli.  Un 
faro,  all'  estremità  nordica  ; 

Vrang  o  Vrangel  ^  due  isolette,  di  cui  una 
maggiore,  l'altra  minore.  Gli  abitanti,  in  gran 
parte  Svedesi,  occupansi  della  pesca  e  dell'al- 
levamento del  bestiame. 

Jspo^  ergesi  in  terreno  poco  ferace; 

Roedskioer,  isoletta  provveduta  di  un  faro; 

Saifsalo^  isola  di  piccolo  momento; 

TU  Iter  (Lille),  nel  governo  dell'Estonia,  a 
6  5/4  /.  dalla  terra  ferma.  —  Tiitter  {Sfore\  3 
leghe  E.-N.-E.  dalla  prima; 

Ilogland,  lunga  due  leghe  e  solamente  mezza 
di  larghezza  —  P  accesso  è  pericoloso  essendo 
tutta  scogliosa.  A  sicurezza  de'  navigatori  tro- 
vansi  due  fari;  prati,  orti,  sorgenti.  Vi  sono 
circa  480  abitanti  in  due  villaggi,  che  la  mag- 
gior parte  servono  di  piloti  alle  navi  estranee 
in  corso  per  a  Pietroburgo,  Wiborgh  e  Fredrik- 
shamm.  In  queste  acque  gli  Svedesi  furono 
sconfitti  dai  Russi  il  17  luglio  1788; 

Lavemari,  a  22  leghe  da  Kronstadt,  di  una 
lega  e  1/2  di  larghezza.  Ha  tre  porli — (luello 
dell' ouest  ha  bastevole  profondità  pe'  grossi  na- 
vigli. Abitanti,  450.  dati  alla  pescagione  ed  alla 
cultura  delle  terre,  rese  anzi  che  no  fertili. 

Seskar,  a  17  leghe  ouest  da  Kronstadt.  Rada 
in  cui  possono  ancorare  anche  vascelli  di  fila. 
Ina  quarantena  pe' luivigli  che  \eiigono  dal 
Mediterraneo.  Paro.  Quantunque  a.^sai  alpe>lre 
j  produce  segale.  ci\aie  ed  ha  praterie. 
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Berezovye,  isole  disgiiinle  dalla  penisola  col 
Bìork-Siid  0  stretto  delle  Betulle,  che  è  un 
piccolo  ramo  di  mare. 

delle  isole  Aland  od  Oland. 

O-land,  denominazione  di  quest'arcipelago, 
significante  Paese  dei  fiumi.  Neil  714  il  grande 
Pietro  sgominò  in  queste  acque  la  flotta  sve- 
dese, e  questa  fu  la  prima  vittoria  che  ottenne 
colle  Jsue  navi  da  guerra.  I  preliminari  della 
pace  fra  quelle  due  potenze  furono  segnati  a 
Lofoe  nel  1718.  Nel  cuore  del  verno  e  sulle 
acque  gelate  con  un  ardimento  e  coraggio  che 
hanno  del  meraviglioso,  50  battaglioni  russi 
colle  artiglierie ,  co'  cavalli  e  cogli  equipaggi 
percorsero  nel  1809,  come  nella  terraferma,  ses- 
santa miglia  sul  Baltico,  e  tale  ottennero  stre- 
pitosa vittoria  contro  gli  Svedesi,  la  quale  de- 
cise il  conquisto  luminosissimo  dell' Arcipelago. 

Aland,  in  finlandese  Ahvenamma  (arcipelago) 
è  un  gruppo  di  ottanta  isolette,  fra  maggiori  e 
minori  e  di  gran  numero  di  scogliere  (Skdre) 
separate  da  angusti  canali  pochissimo  profondi 
e  di  ardua  navigazione  per  le  grosse  navi.  Sono 
situate  fra  59^50'  e  60<'52'  di  latitudine  nor- 
dica —  25^  27'  di  longitudine  E.  all'  ingresso 
del  golfo  di  Bolnia,  presso  le  coste  della  Fin- 
landia, e  non  lunge  dalle  coste  della  Svezia 
dalla  quale  è  separata  dal  canale  di  Alandshav. 
Queste  isole  sono  soggette  al  governo  di  Abo. 
Il  clima  è  in  generale  temperato,  terreno  poco 
ferace,  foreste  rigogliose,  coperte  in  ispecie  di 
pini,  abeti  e  betulle.  Poco  grano,  orzo,  segale, 
luppoli,  civaie.  Allevamento  di  molto  bestiame 
per  la  bontà  de' pascoli.  Pescagione  copiosa, 
massime  di  arringhe  e  di  foche.  Cave  di  calce  — 
non  ha  guari,  si  fe'  la  scoverta  di  un  filone  di 
ferro.  Le  coste  qui  e  là  molto  dischiuse,  danno 
comodi  e  sicuri  porti,  quello  fra  gli  altri  di 
Ytternas.  Quest'  isola  alpestre  è  bagnata  da  cor- 
renti di  acque.  Traffico  assai  operoso  —  si 
manda  al  di  fuori  butirro,  cacio  squisito,  sa- 
lumi, pelli,  legname,  carbone,  ecc.  Gli  Alandesi 
di  origine  svezzese,  sono  marinai  saputi,  corag- 
giosi e  recano  essi  medesimi  nella  Finlandia  e 
nella  Svezia  con  piccoli  navigli  i  loro  prodotti 
terrestri  ed  acquatici. 

.4laiid  è  l' isola  primaria,  che  diede  il  pro- 
prio nome  a  tutto  l'arcipelago.  Ha  9,200  abi- 
tanti. Poscia  per  importanza  viene  Kumlinge. 


Dopo  codeste  due  isole,  le  più  notevoli  sono 
Ekersoe,  Fogloe,  Braendoe,  Lenoland,  Lumpar- 
land,  Hamnoe  e  Fordoe.  La  fortezza  di  Bomar- 
sund  era  a  cosi  dire  la  chiave  di  queste  isole, 
che  dovunque  hanno  luoghi  fortificati.  L'arci- 
pelago è  separato  in  otto  distretti,  e  in  Castel- 
holm,  capoluogo  dell' Arcipelago,  stanno  gli  uf- 
ficii  politici  e  amministrativi.  Neil'  isola  Signil- 
skaer,  vicino  ad  Ekeroe^  sorge  un  telegrafo.  La 
flotta  anglo-francese  nel  15  agosto  1854  colla 
distruzione  della  fortezza  di  Bomarsund  pro- 
clamò la  libertà  della  navigazione  alle  navi 
estranee  in  quest'arcipelago.  Quivi  ancoreggia 
una  parte  della  flotta  russa  del  Baltico. 

0  Moscovia  propriamente  detta. 

Regione  di  mediocre  fertilità,  ma  la  piii  in- 
dustre  dell'  impero. 

Contiene,  giusta  il  sifj.  Koeppen,  20,700,497 
abitanti  ed^è  divisa  ne'  seguenti  governi  di 


abitanti 

Arcangelo  (con  Novaya  Semlya)  234,064 

943,426 

.    .  941,a02 

.    .  1,020,628 

.    .  1,665,^15 

.    .  1,348,041 

l,2«t6,493 

,    ,  954,683 

.    .  1,406,571 

.    .  657,285 

Riasan  

.    .  1,308,472 

,    ,  1,069,650 

1,666,505 

.    .  1,092,473 

Twer  

.    ,  1,359,920 

.    .  1,168,503 

.    .  874,268 

Totale  20,700,497 

Mosca.  Questa  città  capitale  dell'impero 
fino  dal  1505  al  1703  ed  ora  seconda  sede  im- 
periale, centro  dell'industria  e  del  commercio 
terrestre  della  Russia,  è  situata  fra  55^  46'  la- 
titudine settentrionale  e  37^  34' longitudine  est 
su  le  due  sponde  del  Moschowa.  Essa  è  divisa 
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il)  quattro  parli  :  nel  Kremlin,  nel  Kitai-Gorod, 
nel  Beloi-Gorod  e  nel  Zemlenoi-Gorod.  —  Le 
(lue  prime  formano  un  centro,  intorno  al  quale 
le  altre  parti  della  città  e  i  borghi  si  estendono 
linealniente.  Il  Kremlin,  in  cui  all'origine  di 
Mosca  si  componeva  tutta  la  metropoli,  è  un 
poligono  irregolare,  munito  di  una  torre  in  cia- 
scuno de'  suoi  angoli  —  nè  apertamente  può 
decidersi  a  qnal  genere  di  architettura  a[)par- 
lenga  ([uelT  edilicio,  comechè  più  che  a  lult'al- 
tro  allo  stile  gotico  o  tedesco  si  avvicini,  E  a 
gloria  delle  nostre  arti  gentili  e  soprattulto  dei 
Milanesi  non  sarà  fuor  di  proposilo  riferire  che 
il  gran  duca  Giovanni  f'^assilievitch  III,  aven- 
do voluto,  nel  1485  affatto  ristorare  il  Kremlin, 
le'  venire  dall'  Italia  Pietro  Antonio  Solari,  mi- 
lanese, il  quale  fabbricò  la  gran  torre,  come  si 
raccoglie  da  una  iscrizione  ivi  apposta ,  ove  il 
Solari  stesso  è  partitamente  nominato.  Il  Krem- 
lin comunica  col  rimanente  della  città  per  mez- 
zo di  cinque  porte,  e  la  porla  detta  Spaskoi  è 
tra  le  altre  osservabile  per  un'  antica  usanza 
conservata  fino  a'  di  nostri,  colla  quale  è  in- 
giunto a  tutti  coloro  che  l'attraversano  di  le- 
varsi il  cappello  —  quest'  atto  di  venerazione 
viene  generalmente  ritenuto  come  una  comme- 
morazione della  miracolosa  liberazione  del  Krem- 
lin fatta  dalle  mani  dei  Tartari,  comechè  altri 
ne  riconoscono  soltanto  1'  origine  in  un  fieris- 
simo  contagio  che  desolò  Mosca. 

Il  Kitai-Gorod  o  città  de'  Cinesi,  forma  egual- 
mente un  poligono  irregolare,  circondato  da 
una  muraglia,  che  da  una  parte  congiungesi 
col  Kremlin  e  dall'altra  si  stende  fino  al  fiume 
—  vi  sono  sei  porte,  ed  è  in  questa  parte  della 
città  che  trovasi  il  bazar  composto  di  57  por- 
tici, contenenti  sei  mila  botteghe  in  pietra  ed 
è  sede  del  tralfico.  Il  quartiere  Beloi-Gorod  o 
città  bianca  è  attraversato  dal  piccolo  fiume 
Neglinna,  ha  tutte  le  case  in  pietra  e  un  gran- 
de numero  di  palagi,  fra  cui  l'ospizio  de'  tro- 
vatelli, edificio  vastissimo,  la  banca,  la  posta, 
la  fonderia  de'  cannoni,  e  varie  fondazioni  scien- 
tifiche, letterarie  e  di  beneficenza.  Il  Zemlenoi- 
Gorod  0  città  di  Terra  ricevette  il  suo  nome 
da  un  baloardo  che  la  muniva  e  da  un  propu- 
gnacolo in  legno,  stali  edificali  dallo  czar  Teo- 
doro IoannOvicli  negli  anni  lB91-9!2  dopo  l'in- 
vasione dei  Tartari  nella  Crimea.  Esso  circonda 
gli  altri  tre  quartieri,  e  racchiude  la  scuola 
militare,  l'arsenale,  vasti  magazzini  e  mollis- 
sime  chiese.  Il  Kremlin  contiene  un  vasto  pa- 
lazzo imperiale,  quello  del  metropolita,  la  cat- 
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tedrale  magnifica  dcW  Assimzioìie,  dove  si  in- 
coronano gli  czar,  con  un  tesoro  di  ornamenti 
preziosi  —  nella  grande  torre  avvi  fra  le  altre 
una  campana  del  peso  di  105,000  chilogrammi 
0  /k,800  ([uintali  che  fu  dopo  1'  incendio  ricol- 
locala al  suo  poslo.  Il  Nemeiskaia-Sloboda  o  sob- 
borgo dei  Tedeschi  primeggia  fra  gli  altri  trenta 
sobborghi. 

Tre  fiumi  bagnano  la  città  —  il  Moskowa , 
il  .laousa  e  il  Neglijina  —  il  primo  è  assai  im- 
portante ed  è  attraversato  da  sei  ponti.  Mosca 
forma  un'elissi  trapezoide,  il  cui  diametro 
estendesi  dal  S.-E.  al  N.-E.  Il  suolo  occupalo 
dalla  città  è  generahnente  elevato,  e  siccome 
trovasi  in  molti  luoghi  ineguale  ed  ingombro 
da  collinette,  ne  viene,  che  in  Mosca  stessa  si 
gioisce  di  molti  svariati  prospetti.  Eccetto  Co- 
stantinopoli, niun' altra  città  dell'Europa  offre 
certamente  uno  spettacolo  più  maraviglioso  di 
quello  che  si  presenta  al  viaggiatore  nell'antica 
sede  degli  czar.  Le  numerose  cupole  dorate  che 
torreggiano  sul  Kremlin,  destano  ammirazione 
ineffabile.  Il  campanile  d'Ivan  Felikoi  {Gio- 
vanni il  Grande)  signoreggia  ovunque,  ed  il 
contadino,  ricolmo  di  venerazione  per  una  città 
cui  dà  il  soavissimo  nome  di  Madre,  non  iscor- 
ge  giammai  codesto  edificio  senza  scoprirsi  il 
capo  e  senza  salutarlo  con  un  segno  di  Croce. 

Avanti  l'incendio  di  Mosca  (15-21  settembre 
1812)  —  incendio  che  die  principio  allo  scava- 
mento della  fossa  di  Napoleone  I  in  S.  Elena 

—  il  numero  delle  case  ascendeva  a  9,158, 
delle  quali  6,541  furono  dalle  fiamme  consunte 

—  una  parte  delle  mura  del  Kremlin  fu  diroc- 
cata dall'esplosione  delle  mine.  Dopo  quell'atto 
sublime  di  distruzione  —  sublime  perchè  oi)e- 
rato  dai  nazionali  medesimi  —  il  numero  delle 
case  de' privati  nel  1842  ascendeva  a  17,290, 
di  cui  5,585  in  pietra  e  11,805  in  legno,  con 
5,558  botteghe,  a  458  chiese,  di  cui  magnifica 
quella  di  S.  Salvatore  (in  questo  numero  sono 
compresi  14  conventi  maschili  e  7  femminili, 
42  cappelle  private  e  51  pubbliche)  e  a  2.097 
edificii  pubblici.  Inoltre  eranvi  già  252  bagni 
pubblici,  57  ponti,  7  giardini  pubblici,  82  piaz- 
ze e  840  strade  rese  più  ampie  e  più  bene  sel- 
ciate. Questo  può  dir^i  ristoramento ,  che  ha 
del  miracoloso. 

Nel  Kilai-Gorod,  ([uarlieie  de'  niercaiiti.  ditto 
il  terreno  è  ingonibio  di  odilicii.  inenlre  n»ille 
altre  parti  della  città  le  case  hanno  fra  di  es>e 
mollo  spazio  e  sono  cinte  da  gianlini.  Ora  non 
è  permesso  fabbricale  in  legno  che  nel  Zemle- 
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noi-Gorod  e  nei  sobborghi.  Il  selciato  è  tutto 
formalo  di  ciottoli  estratti  dal  Moskwa,  che  pos- 
sono offerire  anche  al  mineralogo  importanti 
osservazioni.  Benché  il  terreno  di  Mosca  sia  ar- 
gilloso e  sabbioso,  niillamenp,  pochi  passi  oltre 
la  mura,  scopronsi  de' boschi,  dove  la  betulla 
e  l'abete  crescono  in  tutto  il  vigore  loro.  Dal 
centro  della  città  prolungansi  sedici  grandi  vie 
divergenti  che  mettono  capo  alle  barriere  o 
porti.  Il  clima  è  salubre  —  la  maggior  parte 
delle  case  hanno  un  solo  piano,  il  che  d'assai 
contribuisce  alla  somma  nettezza  che  vi  si  os- 
serva. I  dintorni  della  città,  ameni  e  fertili, 
sono  rallegrati  da  ville ,  da  giardini  deliziosi, 
con  calidarii  di  agrumi  e  di  fiori,  e  da  palagi, 
di  cui  alcuni  imperiali. 

Mosca  è  la  sede  di  un  governatore  generale 
militare,  di  una  sezione  del  senato  dirigente  e 
('  una  sezione  del  santo  sinodo  dirigente  — 
dei  tribunali  civili,  criminali,  di  commercio  — 
nv)n  che  sede  del  metropolita  di  Mosca  e  Ko- 
lomna  e  del  concistoro  evangelico  luterano.  Nel 
verno  Mosca  è  la  dimora  delle  famiglie  dell'al- 
ia nobiltà  dell'impero,  le  quali  quasi  tutte  vi 
hanno  un  proprio  palazzo. 

Fra  le  fondazioni  numerosissime  pel  diffon- 
dimento  dello  scibile  primeggiano  l'università 
fondata  nel  1755  racchiudente  tutti  i  rami  re- 
lativi all'insegnamento,  una  ricca  biblioteca, 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  un  medagliere, 
una  specula,  un  orlo  botanico  ed  una  lipogra- 
lìa  —  le  scuole  per  lo  studio  dell'  armeno,  del 
turco,  dell'arabo,  del  persiano  con  analoghe  bi- 
blioteche e  tipografie  —  l'accademia  delle  belle 
arli  —  la  società  imperiale  agraria,  una  delle 
più  importanti  dell' impero  con  podere-modello, 
con  scuola  di  agricoltura  e  orticoltura  —  la 
società  pel  miglioramento  delle  razze  bovine  e 
quella  dei  naturalisti,  la  scuola  teatrale  di  de- 
clamazione e  fra  collegi  femminili  quello  assai 
osservabile  delle  fanciulle  nobili  o  istituto  di 
S.  Caterina,  Ci  sono  nove  pubbliche  bibliote- 
che, né  è  manchevole  l'esposizione  periodica 
dei  prodotti  dell' industria.  In  quanto  ai  regni 
dell'industria  e  del  traffico.  Mosca  è  dovunque 
tenuta  la  Manchester  dell'impero  —  e  ciò  ba- 
sti. —  Ne'  villaggi  circostanti  l' industria  è  pa- 
rimente animaiissima  e  le  officine  in  maggior 
numero  —  vi  si  contano  insieme  con  Mosca 
|)iù  di  60,000  telai  per  le  stoffe  di  cotone  e 
più  di  100  macchine  a  vapore.  In  (juanto  alle 
fondazioni  in  ogni  genere  benefiche,  nulla  pure 
manca  a  sollievo  degli  esseri  lisicameiJle  sol- 


I  ferenti  o  moralmente  miserevoli.  Fra'  teatri 
spicca  quello  dovuto  all'architetto  italiano  Ca- 
vos  di  Padova,  veramente  grandioso  e  che  ha 
I  pure  il  grande  vantaggio  di  elevarsi  in  piazza 
!  assai  spaziosa.  Abitanti,  575,800. 

Nel  secolo  XIII  Mosca  non  era  che  un  cumulo 
di  capanne.  A  suo  fondatore  vuoisi  considerare 
Jouri  TI  nel  Ìiii7.  Il  Kremlin  sede  dei  gran 
duchi  fu  edificato  nel  secolo  XIV.  Il  governa- 
tore generale  Roslopschin  la  fe'  incendiare,  e 
come  di  eterna  memoria  meritevole,  amiamo 
!  anche  qui  riferire  la  lettera  eh'  egli  scrisse  al 
1  fiero  nemico  dalla  sua  villa  deliziosa  non  lon- 
tana della  città  in  cui  erasi  ritratto  e  che  com- 
piutamente fu  da  lui  stesso  distrutta. 

«  J'ai  embelli  pendant  hu  it  ans  celle  cam- 
«  pagne,  et  j'y  ai  vecu  heureux  au  sein  de  ma 
«  famille  —  les  habitans  de  celle  terre,  au 
I  «  nombre  de  dix-sept-cents-vingt  la  quittent  à 
\  «  votre  approche,  et  moi  je  mets  le  feu  à  ma 
I     maison,  pour  qu'elle  ne  soit  pas  souillée  par 
j  «  votre  présence.  —  Francais  !  —  Je  vous  ai 
«  abbandonò  mes  deux  maisons  deMoscou  avec 
"  un  mobilier  d'un  demi-million  de  roubles. 
«  lei,  vous  ne  trouverez  que  des  cendres. 

«  R0ST0PSCHli\  « 

Cui  noi  aggiugneremo  1'  epiteto  di  Grande. 

Colomna  o  liolonina.  Città  nel  governo  di 
Mosca,  sul  Moschova  e  il  Kolomenca,  con  mani- 
fatture di  stoffe  di  lana  e  seta,  brocali.  velluti 
e  marrocchini.  Fa  grande  traffico  di  carne  salala 
con  Pietroburgo  e  Mosca.  Abitanti,  15,100. 

MojalsSt^  0  Moseoisk.  Piccola  città  del  go- 
verno di  Mosca,  sur  irn  affluente  del  Moschova, 
nel  cai  vicino  villaggio  di  Borodino  si  diede  la 
famosa  battaglia  li  12  settembre  1812,  che  fa- 
talmente dischiuse  le  porte  di  Mosca  ai  Fran- 
cesi. Al  prode  maresciallo  Ney  che  ottenne  il 
titolo  di  principe  della  Moschowa  deggionsi 
veramente,  più  che  ad  altri,  gli  allori  di  quel 
conflitto  sanguinosissimo. 

Tr^izkoi.  Piccola  città  notevole  pel  conven- 
to detto  Troizkoi-Sergiew,  il  più  vasto  e  ricco 
di  tutto  r  impero.  Questo  convento  ,  cinto  da 
un  muro  colossale,  contiene  delle  chiese,  un 
palazzo  imperiale,  un  seminario  con  moltissimi 
alunni,  una  biblioteca,  ecc.  Nella  cattedrale  avvi 
la  tomba  di  5.  Sergio  ed  una  collezione  di  vasi 
sacri  di  rilevante  prezzo  —  una  delle  campane 
pesa  1,^1^00  quintali.  Prima  che  Caterina  II 
avesse  tolto  a  questo  convento  una  parte  dei 
suoi  beni,  possedeva  più  di  cento  mila  servi  o 
conladini  maschi. 
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jLrcangcIo  (con  IWowaja-Jiemblìja  o  Nuo- 
m-Zembla).  Questo  governo  abbraccia  tutta  la 
parte  nordica  del  continente  russo  europeo, 
dal  62®  al  70®  di  latitudine  settentrionale  e 
nell'oceano  Artico  le  isole  della  Nuova-Zembla 
che  toccano  il  78®  di  latitudine  nord.  AlPo- 
riente  della  catena  dell'  Urale  questo  governo 
non  racchiude  che  terreni  profondi  divisi  da 
poggi  ,  e  al  di  là  del  cerchio  polare  non  tro- 
vansi  che  paduli  e  terre  arenose  che  per  circa 
dieci  mesi  dell'  anno  formano  un  vasto  deserto 
coperto  di  ghiaccio.  La  Dwina  co'  suoi  affluenti 
il  Jemtza  ,  la  Pirega  ,  1'  Onega  ,  il  Waga  sono 
per  la  navigazione  le  riviere  più  rimarchevoli, 
che  nella  parte  meridionale  rimangono  diac- 
ciale dalla  fine  di  ottobre  fino  al  principio  di 
maggio.  Clima  freddo  ed  umido.  Terreno  po- 
chissimo ferace  —  vasti  pascoli,  foreste  inter- 
minabili di  pini ,  abeti,  larici ,  betulle,  olmi, 
salci,  nella  parte  meridionale.  Principali  pro- 
dotti, grano,  orzo,  segala,  avena,  lino,  canapa, 
pomi  di  terra,  civaie.  Il  distretto  di  Kolmogory 
è  in  fama  per  la  robustezza  del  bestiame,  di 
origine  olandese ,  che  fu  quivi  reso  indigeno 
da  Pietro  il  Grande.  Grande  allevamento  di 
rangiferi  dai  Laponi  e  Saraoiedi.  Prodotti  prin- 
cipali cacciagione,  pesca,  sale,  ferro,  tele  e 
cuoi.  Ricchissima  pesca  delle  aringhe  e  delle 
balene  ne'  mari  vicini  —  Noivaja-Semblija  o 
Nuova-Zembla,  due  isole  disabitate  nell'ocea- 
no Glaciale  di  oltre  11,000  leghe  quadrale , 
scoverte  dagli  Olandesi,  e  frequentate  talvolta, 
del  pari  che  Kalgouniew  e  le  isole  Waigat 
da  cacciatori  e  pescatori  arditissimi.  Vi  si  tro- 
vano selvaggina,  e  su  le  coste  balene,  narvali, 
foche,  ecc.  L'illustre  navigatore  Litke^  capitano 
nella  flotta  imperiale  russa,  nel  suo  terzo  viag- 
gio di  scoverle  intorno  la  Nuova-Zembla  (1825) 
ne  trovò  la  costa,  e  giunse,  governando  al  N.-O. 
sino  al  76®  43'  di  latitudine.  Impedito  da  enor- 
mi massi  di  diaccio  di  progredire  più  oltre, 
si  diresse  il  17  agosto  alla  punta  S.-E.  della 
Nuova-Zembla  —  ma  fu  gettato  dasoffii  impe- 
tuosi di  vento  sur  uno  scoglio,  dove  la  sua 
nave  fece  acqua.  Pa  questo  accidente  ei  fu  co- 
stretto rinunziare  al  disegno  di  visitare  la  co- 
sta orientale  della  Nuova-Zembla  e  ritornò  in 
Arcangelo.  Altri  navigatori  poscia  cimentarono 
quel  pericoloso  viaggio. 

iircangelo.  Città  e  porto  militare  e  di  traf- 
fico, capoluogo  del  governo,  su  la  sponda  de- 
stra del  Dwina  a  quindici  leghe  dal  mare 
Bianco.  Porto  importante  della  Russia  setten- 


trionale. A  Riccardo  Ckancelory  inglese,  devesi 
la  scoperta  della  navigazione  del  mar  Bianco 
e  delle  foci  del  Dwina  nel  1KB3,  ed  allora  gli 
Inglesi  vi  stabilirono  una  fattoria  mercantile, 
che  vi  mantennero  fino  al  16«18.  Arcangelo  fu 
fondata  nel  1B84  e  rimase  fino  alla  fondazione 
di  Pietroburgo  V  unico  deposito  marittimo  del 
traffico  deir  impero  colle  terre  estranee.  Riflet- 
tendo ad  una  si  elevata  latitudine.  Arcangelo 
relativamente  al  traffico,  è  la  città  più  rimar- 
chevole del  mondo.  Dal  lato  marittimo,  V  in- 
gresso nel  porto  rimane  chiuso  a  cagione  delle 
acque  agghiacciate  durante  dieci  mesi  dell'anno. 
La  giornata  più  breve  in  Arcangelo  non  è  che 
di  5  ore  ,  12  minuti.  E  sede  del  metropolita 
russo,  e  di  tutti  gli  ufficii  civili  e  militari  del 
governo.  Navigazione  per  la  pesca  delle  balene 
e  delle  aringhe.  Vasti  cantieri.  Collegi  ,  semi- 
nario, scuola  di  marineria.  Fa  un  traffico  nota- 
bile, ed  esporta  annualmente  per  12,500,000 
rubli  circa  di  materie  prime.  Latitudine  N., 
64®32'8'  —  longitudine  E.,  18®  13'.  Abitanti, 
19,000. 

fiieiii.  Piccola  città  sul  fiume  omonimo,  nel 
governo  di  Arcangelo  con  1,100  abitanti,  che 
traggono  vitto  dalla  caccia  e  pesca. 

Kola.  Piccola  città  alla  foce  del  fiume  omo- 
nimo, affluente  del  mare  Glaciale  Artico ,  nel 
governo  di  Arcangelo.  Abitanti,  1,200,  il  cui 
traffico  principale  consiste  in  quello  delle  pel- 
liccie. 

llezen.  Città  sul  fiume  dello  stesso  nome 
all'  imboccatura  dell'  Uddai,  nel  governo  di  Ar- 
cangelo, che  fa  assai  esportazioni  di  pelliccie- 
rie  e  pesce.  Abitanti,  2,300. 

Onega.  Città  con  porto  di  traffico,  sul  fiu- 
me omonimo,  nel  governo  di  Arcangelo.  Gran 
deposito  di  sale.  Abitanti,  1,400. 

Jaroslaf.  Governo  nella  grande  Russia  in 
terreno  piano  ed  anzi  che  no  fertile.  Alleva- 
mento di  bestiame  e  pesca  operosa  nel  Volga, 
pel  cui  mezzo  operasi  traffico  ingente.  Molte 
manifatture,  specialmente  di  corame  e  tela. 
Carbon  fossile  e  antracite  o  carbone  incombu- 
stibile, perchè  presentasi  sotto  V  apparenza  del 
carbone. 

•laro«ilaf.  Città,  capoluogo  del  governo,  sul 
Volga,  al  cui  confluente  nel  Kotorost  è  difesa 
da  un  forte.  Liceo  fondato  da  Dcmidoff  nel 
1803  ,  in  cui  si  educano  allievi  nelle  scienze 
matematiche,  nelle  lingue  russa,  latina  e  te- 
desca, nella  filosofia  e  storia  naturale,  nel  di- 
ritto c  pubblica  economia.  Compiuto  il  tiroci- 
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nio,  gli  allievi  possono  concorrere  agli  ufficii 
dello  Stato.  Questa  città  deve  la  sua  fondazio- 
ne nel  1028  a  Jaroslaf,  figlio  di  Vladimiro  il 
Grande  —  fu  soqquadrata  da  un  incendio  nel 
1778  e  benissimo  restaurata.  Grandi  fabbriche 
di  marroccbini,  di  panni,  lavori  minuti  in  isva- 
riati  metalli.  Abitanti,  54,000. 

llglitsch.  Città  nel  governo  di  Jaroslaf  sul 
Volga.  Abitanti,  6,000. 

Ro^itow.  Una  delle  più  antiche  città  della 
Russia,  nel  governo  di  Jaroslaf,  notevole  per 
la  sua  fiera  annuale ,  in  cui  si  conchiudono 
vendite  per  molti  milioni  di  rubli.  Abitanti, 
9,000. 

Rybinsk.  Altra  città  nel  Jaroslafese  sul 
Volga,  che  manda  ogni  anno  mercanzie  a  Pie- 
troburgo pel  valore  di  circa  60  milioni  di  rubli. 
Abitanti  10,000. 

Kaliiga.  Governo  in  terreno  fertile  coperto 
più  della  metà  da  foreste.  Cave  di  carbon  fos- 
sile e  ferro.  Buonissimi  cavalli.  E  separata  in 
dodici  distretti  —  Kaluga,  Lichvin,  Jisdra,  Ko- 
selk,  Mossalok,  Meschtschovck,  Peremuschi,Me- 
dun,  Borovsk,  Malo-Jarosslavetz,  Tarussa. 

Kaluga.  Città  capoluogo  del  governo  su  la 
sponda  sinistra  dell' Oka.  E  uno  dei  luoghi 
manufatturieri  fra'  più  rimarchevoli  dell'  im- 
pero. Fra  le  fabbriche  rendonsi  singolari  quelle 
di  tela  da  vela  e  le  raffinerie  di  zucchero.  Ca- 
viale assai  pregiato.  Spedisce  gran  quantità  di 
cipolle  a  Mosca,  da  cui  é  distante  168  chilo- 
metri sud-ovest.  Abitanti,  5B,000. 

Borovsk,  sul  Protva,  città  con  5,000  abi- 
tanti. 

Peremycle,  vicino  all'Oca,  abitanti,  1,400. 

Hoztroma.  Governo  che  racchiude  dodici 
distretti  —  Kostroma,  Solgalitsch,Boni,  Tschu- 
kloma,  Kologriv,  Vetluga,  Makariev ,  Galitsch, 
Varnavin,  Kineschma,  Jurjevetz-Povolskoi  e  Ne- 
rekta.  —  Terreno  paludoso  nelle  parti  nordi- 
che —  arenoso  al  mezzogiorno.  agricoltura 
è  assai  fiorente.  Nella  bella  stagione  gran- 
de migrazione  di  muratori  e  falegnami  nelle 
altre  parti  dell'impero.  L'istruzione  pubblica 
è  assai  coltivata.  Foreste  vastissime.  —  Il  ca- 
poluogo dello  stesso  nome  è  industre  e  traf- 
ficante —  ha  una  bella  cattedrale.  Fonderia  di 
campane  e  lavori  in  rame.  Abitanti,  15,000. 

Kursk.  Governo  con  un  capoluogo  dello 
stesso  nome  sul  Sem  e  la  Truskara.  Molto  in- 
dustriosa e  trafficante.  Fiera  assai  rilevante 
per  grosse  vendile.  Abitanti,  52,000. 

Il  convento  di  Corennaia  —  Poustin  è  fre- 


quentato da  gran  copia  di  peregrini  per  una 
ìmagine  che  credesi  miracolosa. 

Bielf^orod ,  posta  in  una  valle  sul  Donez 
con  4,000  abitanti. 

SoutSja,  sul  fiume  di  questo  nome  ha  8,000 
abitanti. 

Hisliegorod  o  J^ijnii-Novgorod.  Questa  è 
una  provincia  delle  più  produttive,  meglio  col- 
tivata ed  industre  dell'  impero.  Grande  raccolta 
di  cereali,  lino  e  canapa.  Nella  popolazione  ci 
sono  molti  Tartari, Tchonwachi,Theremissi,  ecc. 
—  La  città  dello  stesso  nome,  fabbricata  a  fog- 
gia di  anfiteatro  sul  pendio  di  un  colle,  capo- 
luogo di  questo  governo,  sta  al  confluente  del- 
l'Oka  e  del  Volga,  ed  è  piazza  forte  ed  assai 
mercantile.  Bella  cattedrale ,  una  moschea , 
un  teatro.  Ma  l'edifizio  più  importante  è  il 
magnifico  bazar,  fabbricato  nel  1817,  che  con- 
tiene 2,b00  e  più  botteghe  in  pietra.  Fin  dal 
medesimo  anno  il  governo  trasportò  in  questa 
città  la  celebre  fiera  la  quale  tenevasi  da  pri- 
ma a  Makariew  nel  governo  di  Kostroma.  Que- 
sta fiera,  dal  1.**  al  17  di  agosto  attrae  ordi- 
nariamente da  500,000  a  600,000  persone  e 
più,  da  tutte  le  parti  dell'  impero,  non  che  Ar- 
meni, Moldavi,  Valachi,  Buchari,  Persiani,  Ci- 
nesi e  va  dicendo.  L'ultima  somma  che  noi 
conosciamo,  delle  mercanzie  portate  a  codesta 
fiera  era  di  125  milioni  di  rubli,  fra'  quali 
eranvi  articoli  nazionali  per  circa  25  milioni. 
È  r  emporio  anche  di  tutto  il  thè  che  si  sparge 
nella  rimanente  Europa.  Le  primarie  mercan- 
zie consistavano  in  istofife  di  cotone,  di  lana, 
di  seta  —  le  pelliccie  sole  equivalevano  ad  8 
milioni  di  rubli;  in  minuterie  di  oro,  di  ar- 
gento e  in  altri  metalli,  in  iscialli  dell'Asia 
centrale,  in  vini  di  Francia,  in  minerali  degli 
Urali,  ecc.  —  I  villaggi  adiacenti  sono  ricolmi 
di  officine  e  di  operai  occupati  in  lavori  di 
ferro  di  grande  fama  in  tutta  la  Russia.  Il 
Grande  Pietro  vagheggiò  per  alcun  tempo  di 
farla  capitale  di  tutto  l'impero  per  la  fertilità 
del  terreno  e  della  favorevole  situazione  pel 
traffico  fra  l'Europa  e  l'Asia.  Abitanti,  52,000. 

IVowgorod.  Governo  in  suolo  poco  fertile, 
che  dà  però  grano,  avena,  segala,  canapa,  lino 
in  gran  copia.  Moltissimi  boschi.  Laghi  e  fiumi 
assai  produttivi  in  pesce.  Traffico  assai  opero- 
so. Trasporta  sul  golfo  di  Finlandia  grano,  lino 
e  canapa.  Scarso  allevamento  di  bestiame.  — 
La  città,  capoluogo,  dello  stesso  nome  sta  sul 
Wolkhov  alla  sua  uscita  dal  lago  flmen.  Fu  an- 
tica capitale  della  Russia  neir864,  e  dal  secolo 
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XII  fino  al  XIV  godè  di  quasi  assoluta  libertà 
civile.  Lo  czar  Jlessandro  Neivìwi  che  i  Russi 
hanno  santificato,  distrusse  ogni  bene  di  que- 
sta città  coli' orribile  macello  che  fe' eseguire 
de'  suoi  abitanti,  essendosi  congiunto  ai  Tartari 
invece  di  proteggere  i  proprii  sudditi.  Si  som- 
mise  a  Ivano  I  nel  1477  —  in  causa  di  un 
rivolgimento,  fu  presa  e  manomessa  da  Ivano- 
JFassiliewUch.  Il  Karamsin,  scrittore  illustre 
della  storia  russa,  nel  nono  volume  dipinge  il 
monarca  Ivano  con  si  orribile  verità,  che  si  è 
tentati  a  considerare  Nerone  e  Caligola  come 
pecore  comparativamente  alla  ferocia  .  del  ti-  | 
ranno  moscovita  —  e  quelle  pagine  libere  e  j 
consecrate  alla  maladizione  di  un  despota,  vi-  1 
dero  la  luce  ne'  primi  anni  dell'  impero  di 
Jlessandro  II  —  Nowgorod  cominciava  a  pena 
a  riconfortarsi,  quando  gli  Svedesi  nel  1611 
tutta  la  riposero  a  soqquadro.  La  città  ora  si 
compone  di  due  parti ,  ed  ha  meschine  case 
separate  da  macerie,  che  sono  lagrimevole 
testimonio  del  suo  antico  splendore.  Fra' suoi 
edificii  sono  osservabili  la  cittadella,  la  metro- 
poli di  S.  Sofia  signoreggiata  da  un  gran  nu- 
mero di  cupole  e  di  aguglie,  edificata  nel  se- 
colo XI  sul  disegno  di  quella  omonima  e  cele- 
bre di  Costantinopoli,  stata  ristorata  nel  1852, 
la  metropolitana,  uno  de' più  antichi  tempii 
della  Russia,  piccola  ed  assai  tetra,  l'antico 
palazzo  degli  czari  ed  un  ponte  sul  Wolkov. 
Fra  le  fondazioni  di  pubblico  insegnamento 
evvi  anche  un  collegio  pe' cadetti  militari.  Abi- 
tanti, 17,900.  —  Fra  i  laghi,  meritano  partico- 
lare menzione  l'Ilmen,  il  Valdai,  Vaja  e  Belo- 
zero  0  lago  Bianco,  assai  profondo  e  pescoso. 

Olonctz.  Governo  in  suolo  alpestre  nella 
parte  che  contermina  colla  Finlandia.  Clima 
freddissimo,  e  durante  quasi  tutta  la  metà  del- 
l' anno  il  termometro  rimane  al  di  sotto  del 
zero.  Raro  il  bestiame.  Prodotti  del  terreno , 
mediocri.  —  Foreste  rigogliose.  Minerali,  ferro 
e  rame.  —  Grandissima  copia  di  laghi.  Il  ca- 
poluogo omonimo  sorge  al  confluente  del  Vc- 
grega  e  dell' Olonka.  Abitanti.  1,000. 

Orci.  Governo  in  territorio  piano  e  una  delle 
più  feraci  provincie  dell'impero.  Raccolto  ric- 
chissimo di  cereali,  luppoli,  lino,  canapa,  ta- 
bacco e  frutta. 

Orci,  capoluogo,  sta  su  l'Oka  ed  è  sede 
dell' eparchia  o  diocesi  greca.  Esporta  a  Mosca 
e  a  Pietroburgo  i  prodotti  agricoli  delle  Pro- 
vincie meridionali.  Molte  fondazioni  di  pub- 
blico insegnamento.  Abitanti,  32,000. 

Geografia  Storica  Universale.  Voi.  II. 


Pj6ko%-.  In  questo  governo  ci  sono  vaste  fo- 
reste, e  i  lavori  agricoli  danno  grano  ,  segala, 
avena,  lino  e  canapa.  K  ricchissimo  di  acque. 
Racchiude  otto  distretti  ,  e  la  città  omonima, 
di  antica  fondazione,  capoluogo,  è  sede  del  me- 
tropolita di  Pskov  ,  Livonia  e  Curlandia.  È  di- 
visa in  tre  parti  — nel  castello  cioè  o  fortezza, 
nella  città  del  centro  e  nella  grande  città.  Traf- 
fica assai  in  cuoio  e  canapa.  Abitanti,  9,000. 

Ifijasan.  Governo  in  cui  l'industria  è  assai 
fiorente,  massime  in  fabbricazione  di  tele,  di 
cordami,  coltella,  in  tintorie,  in  concie  di  pel- 
li, ecc.  —  Boschi  rigogliosi.  É  separato  in  do- 
dici distretti.  —  La  città  omonima,  capoluogo, 
sta  sul  Tronsbach,  ramo  dell'  Oka.  Abitanti, 
9,000. 

Siiioicnsko.  Il  nome  di  questa  città,  capo- 
luogo del  governo ,  vivrà  perennemente  nelle 
pagine  delle  aberrazioni  e  miserie  umane.  Vide 
nel  1812  le  aquile  francesi  toccanti  l'apice  di 
tutta  mai  la  gloria  —  le  rivide  nella  loro  riti- 
rata affatto  spennaccbiate  e  rasentanti  la  terra. 
—  Ora  Smolensko  è  compiutamente  ristorala 
de' soqquadri  immensi  ch'ebbe  a  patire  du- 
rante quella  lotta  rapida,  accanita  e  dalla  parte 
de'  Russi  eroicamente  nazionale.  —  Giace  sul 
vicino  Dnieper.  Ha  molte  chiese,  scuole,  ospizii, 
fabbriche  di  tela,  di  seta,  di  cuoio,  di  cappelli, 
e  fa  traffico  operoso  di  pelliccerie,  di  legname 
da  costruzione,  di  canapa,  di  mele  e  cera  — 
700  chilometri  S.-S.-E.  da  Pietroburgo.  Abi- 
tanti, 12,000. 

Tiazma,  antica  città  di  7,000  anime,  al  con- 
fluente della  Viazma  e  Bebri. 

Tambow.  Città,  capoluogo  del  governo  omo- 
nimo, sul  Tzna,  in  terreno  assai  fertile  di  pro- 
dotti rurali.  Esporta  sego,  bestiame,  cuoio, 
lana,  459  chilometri  S.-E.  da  Mosca.  Abitanti, 
21,000.  —  Sur  un  monte,  in  seno  di  vasta  fo- 
resta, trovasi  il  ricco  eremo  di  Sarof-skaia- 
Poustinia,  dove  stanziano  moltissimi  monaci, 
tutti  dediti  all'  agricoltura  e  ad  altri  svariali 
lavori.  Almeno  questa  può  chiamarsi  una  riu- 
nione di  uomini  al  consorzio  civile  veramente 
utilissima  ? 

IVoreaii^k,  piccola  città  trafficante  di  4,000 
anime.  —  Giace  in  terreno  sopramraodo  ferace 
in  grano. 

Tuia.  Il  territorio  di  questo  governo  è  assai 
ubertoso.  —  Tuia,  cillà  capoluogo  su  P  Tpa  è 
una  delle  belle  ed  importanti  città  dell'  impero. 
La  sua  manifattura  d'  armi,  fondala  da  Pietro 
il  Grande y  primeggia  fra  le  altre  tulle  di  si 
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fatto  genere  e  dà  annualmente  fino  a  70,000 
arme  da  fuoco,  e  molti  altri  articoli  d'  acciaio 
e  di  ferro.  Le  sue  minuterie  metalliche  e  le 
tabacchiere  hanno  buona  voce  dovunque.  Tre 
fonderie  in  ferro,  600  fucine,  ecc.  Scuola  mi- 
litare, commercio  fiorentissimo.  Abitanti  (  nel 
1855  ),  5^^,626.  —  Boschi  annosi  coprono  la 
metà  del  terreno  della  provincia. 

Twep.  Città  capoluogo  del  governo  omoni- 
mo fra  le  più  belle  dell'impero  sul  Volga.  Ro- 
vinata da  un  incendio  nel  1763  fu  riedificata 
dalla  grande  Caterina.  Palazzo  del  governo , 
metropoli,  teatro,  edifizii  rimarchevoli  ;  161 
chilometri  N.-O.  da  Mosca.  Abitanti,  20,000. 

Wladimir.  Governo  e  città  capoluogo  dello 
stesso  nome,  la  maggior  parte  con  case  di  le- 
gno sul  Kliasma.  Nel  suo  territorio  si  coltivano 
con  gran  cura  le  piante  di  ciliego.  Abitanti, 
9,600.  —  In  Pereslavl-SaSeskoi  sul  Iago 
Plestchejev^  Pietro  I  eseguì  le  sue  prime  espe- 
rienze per  la  navigazione. 

mourom,  sur  un'eminenza  alle  sponde  del- 
l' Oka ,  ha  4,000  anime.  —  Le  altre  città  di 
questo  governo  sono  di  poco  momento  e  ritrag- 
gono la  sussistenza  dall'  agricoltura.  Le  cam- 
pagne somministrano  legna,  legumi  e  frutta 
che  si  mandano  a  Mosca. 

Alexaadrof.  Città  sul  Sera'ia,  in  cui  Ivano 
Fasilievitch  fondò  altra  delle  prime  tipografie 
dell'impero.  Bellissimo  edificio  perla  razza  dei 
cavalli ,  dovuto  all'  imperatrice  Elisabetta  nel 
1781. 

Wologda.  Capoluogo  del  governo  dello  stes- 
so nome  e  sul  fiume  Wologda  ,  ergesi  in  ter- 
reno anzi  che  no  paludoso  ed  è  in  gran  parte 
fabbricata  in  legno.  Sede  di  un  metropolita  ; 
molte  chiese  ,  un  seminario  ,  manifatture  di 
seta,  di  cuoio,  di  candele.  Essa  serve  di  empo- 
rio alle  mercatanzie  che  dall'  interno  della  Rus- 
sia sono  dirette  ad  Arcangelo.  A  poca  distanza 
trovasi  il  lago  Koubenskoe.  Abitanti,  10,000. 

Otistior^,  al  confluente  del  Jong  e  del  Su- 
chona,  è  assai  florida  pel  commercio,  che  d'or- 
dinario vi  si  esercita  da  intere  famiglie.  Vi 
sono  di  molte  fabbriche  di  cuoio,  di  sapone,  e 
fra  i  gentili  lavori  in  acciaio  e  in  ismalto  quelli 
soprammodo  si  distinguono  della  cesellatura  in 
nero  sul  platino  o  su  l'argento.  Abitanti,  10,000, 
Questo  governo  contermina  coll'Urale. 

Woroiicsehi  o  PVoronej.  Governo  e  capo- 
luogo sul  fiume  omonimo,  assai  industre,  con 
12,000  anime. 

Crotolak,  su  la  dritta  sponda  del  Don  rac- 
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chiude  4,000  anime.  —  Le  campagne  danno 
frumento  eccellente. 

Piccola  !  Rt:!^ISI4  od 

Questa  parte  della  Russia  europea  racchiude 
i  seguenti  governi  : 

Abitanti 

Charkow  1,566,188 

Kiejw   1,636,839 

Poltava   1,668,694 

Tschernigow  1,374,746 


Totale  6,046,467 

V  Ucrania  è  in  generale  una  vastissima  pia- 
nura ,  cinta  da  alcuni  poggi  formanti  Y  estre- 
mità della  catena  dei  Carpazi.  È  di  una  gran- 
de fertilità  —  il  frumento  è  riguardato  come 
il  migliore  dell'  Europa.  Fra  le  piante  frutti- 
fere cresce  pure  la  vite.  Grande  allevamento 
di  bestiame  e  de'  bachi  setiferi.  Ma  in  seno  a 
tante  ricchezze  naturali,  l' industria  e  1'  agri- 
coltura sono  neglette.  Quasi  tutto  il  traffico 
e  quasi  tutti  i  prodotti  trovansi  in  possedimen- 
to degli  Israeliti.  Questa  terra  sì  ubertosa  fu 
levata  alla  Polonia  nel  secolo  XVII. 

Ciaarkow  o  Kharkow.  Città  sul  Donetz , 
capoluogo  del  governo  dell'  Ucrania  Sloboda 
con  una  università  fondata  nel  1803  e  scelta 
biblioteca.  Quivi,  fiera  delle  più  rilevanti  della 
Russia  meridionale,  principalmente  per  lana  e 
bestiame.  Collegio  femminile  assai  rinomato. 
Nel  territorio  molto  raccolto  di  uve.  Abitanti, 
34,000. 

liiev  (in  polacco  Kigow).  Città,  capoluogo, 
sulla  sponda  destra  del  Dnieper,  sede  del  go- 
verno supremo  della  piccola  Russia.  Fortezza 
ed  arsenale.  Residenza  dei  gran  principi  dal- 
l' 880  al  1240,  tempo  in  cui  fu  disertata  dai 
Tartari.  Università  di  S.  Vladimiro  fondata 
nel  1833  dopo  che  venne  distrutta  quella  di 
Vilna,  arricchita  in  parte  de'  tesori  scientifici 
che  questa  possedeva  e  da  una  pingue  annua 
dotazione.  Copiosa  biblioteca,  e  raccolte  numi- 
smatiche ,  mineralogiche ,  zoologiche  ed  orto 
botanico.  Fra  gli  edifizii,  notevoli  la  cattedrale 
di  S.  Sofìa y  fondata  dal  gran  duca  Jaroslav 
Vladimir ovitcìi,  ed  il  monastero  di  Fetschersk 
0  Peter skoi ,  assai  ricco  ed  antico,  osservabile 
pe'suoi  vasti  sotterranei,  ne' quali  i  cadaveri 
disseccandosi  naturalmente,  si  conservano  in 
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questo  stato  per  lunghissimo  tempo.  Quivi  ci 
sono  118  cadaveri  mummificati  di  santi,  che 
formano  T  oggetto  di  peregrinaggio  assai  fre- 
quentato —  il  famoso  cronista  Nestore  vi  si 
ritrasse  nel  secolo  XI.  Questa  città  è  pure  te- 
nuta nella  Russia  in  alta  venerazione  non  tanlo 
per  le  molte  sue  sante  reliquie,  quanto  perchè 
Fladimiro  il  Grande  vi  fu  battezzato  in  un  al 
suo  esercito  nel  780.  Per  alcun  tempo  fu  sede 
de' sovrani  e  i  Tartari  la  devastarono  nel  1240. 

Aklitii'ka.  Città  fondata  dal  Polacchi  nel 
1641  ,  sul  fiume  omonimo.  In  una  delle  sue 
otto  chiese  conservasi  una  imagine  della  li.  V. 
che  vuoisi  miracolosa;  essa  attrae  gran  numero 
di  devoti,  massime  il  9  maggio,  in  cui  avvi  pure 
una  fiera  assai  producente.  Abitanti,  14,000. 
—  Nel  territorio,  piante  di  fruita  squisite. 

Pollava.  Città,  capoluogo  del  governo  omo- 
nimo, renduta  celebre  per  la  strepitosa  vitto- 
ria ottenuta  da  Pietro  il  Grande  sopra  Car- 
lo XII  il  13  giugno  1709.  Un  bel  monumento 
in  granito  sorge  in  mezzo  alla  piazza  di  que- 
sta città  a  ricordanza  di  avvenimento  cotanto 
glorioso.  Scuola  di  cadetti  e  collegio  di  nobili 
fanciulle.  Abitanti,  10,000.  —  Questa  è  una 
provincia  meglio  coltivata  —  grani  in  copia  — 
pingui  pascoli  e  grande  allevamento  di  bestia- 
me —  manifatture  pure  assai  operose. 

Tsch<;rHÌ§;o\v.  Città,  capoluogo  del  governo 
omonimo,  sul  Desna,  sede  di  un  metropolita, 
di  un  ginnasio  e  di  un  seminario.  Abitanti, 
10,000. 

Heseliin.  Bella  città  su  V  Oster,  dove  stan- 
ziano Russi,  Cosacchi,  Greci,  Armeni  in  nu- 
mero di  15,000. 

RLSSIA  MERlDIOi^ALE. 

Questa  parte  della  Russia  contiene  i  gover- 
ni di 

Abitanti 


Bessarabia   874,044 

Chersoneso   889,205 

Paese  dei  Cosacchi  del  Don  793,758 

Jekaterinoslaw   902,379 

Tauride   608,832 

Tchernomorie  o  Cosacchi  del 

mare  Nero   166,121 


Totale  4,234,329 
Essa  racchiude,  olire  il  leniloiìo  dei  Cu- 
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sacchi  del  ' Don  y  tutte  le  provincie  che  furo- 
no a  mano  a  mano  cedute  dalla  Turchia  nei 
trattati  dal  1773  al  1812,  e  pel  cui  acquisto 
Pietro  il  Grande  aveva  indarno  combattuto. 
Sono  lande  o  pianure  incolle  smisurate,  la  cui 
parte  occidentale  potrebbe  tuttavia  essere  ren- 
duta assai  proficua  —  non  vi  si  veggono  né 
monti ,  nè  foreste  —  bestiame  numeroso  fra 
cui  pecore  della  coda  lunga  e  pingue.  Regioni 
fertili  di  biade  fra  il  Dnieper  e  il  Prulh.  La 
popolazione  è  composta  di  Cosacchi,  Tartari, 
Greci,  Armeni,  Coloni  tedeschi,  ecc. 

Bcssaraliia.  Questo  governo  contermina  al 
N.-E.  e  all'K.  colle  provincie  russe  della  Po- 
dolia  e  del  Chersoneso  ,  da  cui  è  divisa  dal 
Dniester  —  al  S.-E,  dal  Danubio  chela  separa 
dalla  Dobrudska  nella  Bulgaria  turca  — alPO. 
dalla  linea  del  Pruth  che  la  partisce  dalla 
Moldavia  —  al  N.-O.  dalla  Bukowina  austriaca. 
In  generale,  pianura,  eccetto  nelle  parti  nor- 
diche, dove  il  terreno  è  incrocicchiato  dai  gio- 
ghi minori  dei  Carpazii.  Terre  di  grande  fer- 
tilità. Biade  di  ogni  fatta,  canapa,  lino,  tabac- 
co —  pingui  pascoli  ed  allevamento  notevole 
di  bestiame  e  di  bachi  setiferi.  Fra  le  piante 
fruttifere  di  ogni  qualità,  le  uve  danno  vino 
in  copia  e  squisito.  Ricco  traffico  di  esporta- 
zione, favoreggiato  dal  Danubio,  dal  Dniester, 
dal  Pruth  e  da  agevoli  comunicazioni  terrestri, 
massime  in  vino,  frutta  secche,  lana,  cera, 
mais,  pelli  di  agnello  e  di  bue,  pesce,  sale  che 
si  trae  dai  laghi  del  Budjak,  cacio,  butirro. 
Le  acque  danno  grande  quantità  di  aringhe  e 
di  storioni. 

Vuoisi  che  questa  regione  fosse  popolata  in 
origine  dai  Traci,  quindi  a  grado  a  grado  som- 
messa dagli  Sciti,  dai  Sarmali,  dai  Goti,  dagli 
Unni,  dai  Bulgari,  dagli  Avari  e  da  altre  orde, 
tutte  armigere,  irrequiete  e  turbolenti.  Dal 
dominio  della  Porta  passò  nel  1812  colla  pace 
di  Bucarest  in  assoluto  dominio  della  Russia. 
Col  trattato  di  pace  del  30  marzo  1856.  la  Rus- 
sia cedette  alla  Porta  20,500  miglia  quadrate 
geografiche  della  Bessarabia.  —  La  Bessarabia 
propria  ,  delta  anche  la  Sleppa  del  Badjak  è 
divisa  dalla  parte  russa  della  Moldavia  colla 
ria  Troiana,  la  più  orientale  delle  strade  ro- 
mane in  questa  parie  dell'  Europa. 

Kijiicv,  Eischinef  o  Khischenef.  Città  ,  ca- 
poluogo della  Bessarabia  sul  Bug.  Collegio  ac- 
cademico. Abitanti  20,000. 

liliotiu,  città  e  fortezza  sul  Dniestt-r  a  259 
chiioiiielii  da  kijnev,  con  10,000  aiiiiuc. 
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Akcrinan  (in  islavo  Bielyorodog).  Città  po- 
sta sul  luogo  dcir  antica  Alba,  colonia  romana, 
e  sur  un  ramo  del  Dniester.  Ila  un  piccolo  porto 
ed  è  munita.  Vino  squisito.  Esporta  grano  e 
sale.  Quivi,  trattato  del  6  ottobre  1826  fra  la 
Russia  e  la  Porta  Ottomana,  con  cui  fu  assicu- 
rata r  emancipazione  dei  principati  di  Molda- 
via, Valachia  e  Servia.  Abitanti,  14,000. 

Render.  Città  e  fortezza  posta  in  forma  se- 
micircolare sulla  destra  sponda  del  Dnieper. 
Ha  due  sobborghi,  dodici  moschee  ed  una  chie- 
sa armena.  Vie  anguste,  malconcie  e  tetre.  La 
popolazione  durante  il  dominio  turco  che  ascen- 
deva a  34,000  anime,  ora  è  di  circa  300  fami- 
glie composte  di  Tartari,  Moldavi,  Israeliti, 
Russi,  ecc.  —  La  vicina  Varnitza  rimarrà  sem- 
pre celebre  pel  soggiorno  ivi  fatto  dall'eroe  e 
stravagante  Carlo  XII,  che  per  la  sua  ostinata 
resistenza  finì  col  fare  sgozzare  quasi  tutti 
1  suoi  e  cadere  prigioniero  de'  Turchi,  i  quali 
invero  si  condussero  con  esso  lui  con  genero- 
sità maravigliosa. 

La  città  d'Ismail,  che  trovasi  nel  governo 
della  Bessarabia,  sorgente  sur  un  ramo  del 
Danubio ,  venne  pel  trattato  di  pace  colle  po- 
tenze occidentali  ceduta  alla  Moldavia. 

Ot^icliakow.  Piccola  città  un  tempo  assai 
munita,  ora  quasi  al  tutto  smantellata,  sur  un 
ramo  del  Dnieper  con  3,000  anime. 

Clierson  o  Kherson.  Questa  provincia,  detta 
pure  Jedzan,  che  il  Dniester  separa  dalla  Bes- 
sarabia e  il  Dnieper,  dalla  Tauride,  fa  un  com- 
mercio marittimo  assai  importante  —  le  cam- 
pagne sono  popolate  da  molti  armenti,  ricche 
in  piante  fruttifere,  in  moltissimi  vigneti  e 
gelsi. 

Cherson.  Città,  capoluogo  del  governo  fon- 
data nel  1778,  bene  munita  e  separata  in  quat- 
tro parti.  Vi  sono  alcuni  cantieri,  un  arsenale 
e  una  fonderia  di  cannoni.  Vicino  alla  città 
avvi  la  tomba,  che  Alessandro  I  fece  innalzare 
al  celebre  Howard,  morto  nel  1790,  che  im- 
piegò tutta  l'umanissima  sua  vita  nella  intricata 
questione,  e  non  mai  bene  compiuta,  delle  ri- 
forme delle  carceri.  Abitanti,  25,000.  A  due 
verste  della  città,  un  ammassamento  di  pietre 
rivela  il  luogo,  dove  sorgeva  V  antica  Cherson. 
Dalla  cala,  chiamata  la  Quarantenay  perchè  ivi 
riparavano  le  piccole  navi  da  guerra  che  veni  - 
vano dai  luoghi  infestati  dalla  peste,  si  scorge 
air  E.  un  complesso  di  sette  altre  cale  che  for- 
mavano il  porto  di  Cherson.  Tutte  queste  cale 
sono  esposte  ai  venti  del  nord,  che  nell'inverno 


e  nella  siale  rendono  quest'  ancoraggio  peri- 
coloso. Non  è  molto  sorprendente,  che  i  Turchi 
ed  i  Tartari  colla  loro  ignoranza  non  abbiano 
approfittato  dei  vantaggi,  che  loro  offeriva  il 
porto  di  Sebastopoli,  ma  che  i  Genovesi,  cotanto 
illuminati,  preferissero  codeste  cale  al  golfo  di 
Actiar,  è  quello  che  non  puossi  concepire.  Le 
ruine  di  Cherson  hanno  perduto  ogni  loro  im- 
portanza ,  da  che  si  fe'uso  di  esse  nella  fab- 
bricazione di  Sebastopoli  o  di  Sewastopol.  Al- 
cuni gradi  tagliati  nella  rupe,  una  torre  diroc- 
cata, un  acquedotto  per  metà  rovinato,  vestigia 
di  alcune  strade  chiaramente  riconoscibili  da- 
gli avanzi  di  fondamenta  ,  che  non  si  potè 
estrarre  a  cagione  della  enorme  grossezza  delle 
pietre,  ecco  tutto  che  rimane  di  questa  grande 
città,  da  cui  il  cristianesimo  ebbe  a  propagarsi 
in  tutta  la  Russia.  Questa  capitale,  un  giorno 
potentissima,  che  dopo  lungo  assedio,  eroica- 
mente sostenuto,  seppe  sgominare  i  barbari 
nel  VII  secolo,  che  nel  successivo  riesci  trion- 
fatrice  contro  Giustiniano  II,  che  per  anni  lun- 
ghissimi seppe  lottare  contro  guerre,  rivalità, 
mali  di  ogni  genere,  videsvilupparsi  i  semi  della 
sua  decadenza  per  opera  soltanto  degli  arditi 
e  sagaci  Genovesi  col  loro  traffico  in  Gaffa.  Di- 
sertata poscia  dai  Tartari,  sperperata  dai  Tur- 
chi, infranti  i  suoi  antichi  monumenti,  perchè 
le  pietre  e  i  marmi  servissero  all'edificazione 
di  Sewastopoli,  ordinata  da  Caterina  //,  nulla 
nè  pure  ora  resta  del  grandioso  tempio,  in  cui 
il  grande  f^ladimiro,  reduce  da  Costantinopoli, 
abbracciò  la  fede  cristiana,  tempio  dal  quale 
derivano  le  porte  di  Bronzo  che  adornano  S.  So- 
fìa di  Nowgorod.  Alcune  volte  trovansi  qui  e 
là  monete  greche  e  romane.  Un  faro  di  qua- 
rantadue piedi  di  altezza  sorge  sul  promonto- 
rio, ed  agevola  l' ingresso  e  1'  uscita  alle  navi 
destinata  per  a  Sewastopol. 

Ilikolaie\v.  Città  nel  governo  di  Kerson  al 
confluente  del  Boug  e  dell' Ingoul,  benissimo 
edificata,  dovuta  a  Potemkin  nel  1789.  Porto 
di  guerra,  cantieri,  biblioteca,  specola,  istituto 
per  allievi  di  marina.  Abitanti  8,200.  —  E 
sede  dell'ammiragliato  del  mar  Nero. 

Paese  dei  C«ìsaeehl  del  Don.  Situato 
alla  foce  del  Don  ed  abitato  da  popoli  corag- 
giosi, sofferenti  animosi  qualsiasi  privazione 
e  fatica  —  nelle  guerre  della  Russia  rie- 
scono assai  proficui  colla  loro  cavalleria.  Go- 
vernati da  capi  particolari,  sonò  dati  alla  cac- 
ciagione, alla  pesca,  e  i  pascoli  loro  sono  ri- 
pieni di  cavalli  piccioli,  ma  vivacissimi. 
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Tolicrka^k  (Huovo),  città  capoluogo  pres- 
so la  sponda  diritta  dclTAksai.  Venne  fondata 
nel  1806  in  luogo  della  Vccchia-Tscherkask, 
posta  in  un'  isola  del  Don,  perchè  di  continuo 
desolata  dagli  straripamenti  di  ([uel  lìutne.  K 
stanza  di  un'eparchia,  rito-greco.  Fiere  rilevanti. 
Abitanti  12,000.  Sede  dcWatlaniann  o  lietmanu 
capo  dei  Cosacchi. 

•9ckatcl•ìno^li)^v.  Governo  posto  in  parte 
nel  bacino  del  Dnieper  e  sur  un  ramo  del  Don. 
Terreno  assai  fertile.  Foreste.  Grande  alleva- 
mento di  bestiame,  massime  di  cavalli  o  pe- 
core. Viti.  Seta.  Quivi  colonie  militari.  La  città 
omonima,  capoluogo  ,  fondala  da  Caterina  II 
nel  1787,  sorge  su  la  sponda  destra  del  Dnie- 
per. Sede  di  un  metropolita.  Fabbrica  impe- 
riale di  pannilani  per  l'esercito.  Fiere  note- 
voli di  lane.  Abitanti  12,000. 

i¥aetcliivaii.  Città  nella  fot^e  del  Don,  non 
di  lontana  fondazione,  con  circa  11,000  abi- 
tanti, fra  cui  moltissimi  armeni. 

Ta»*anrog.  Città  fondata  dal  Grande  Pietro 
nel  1689  sul  mare  d' Asow.  Porto  libero.  De- 
posito del  traffico  del  Don,  del  Donetz ,  del 
Wolga.  Cantieri  ,  lazzaretto  ,  borsa ,  scuola  di 
marineria.  Fiera  in  cui  operansi  importanti 
contrattazioni.  Quivi  morì  P  imperatore  Ales- 
sandro I  il  1.°  dicembre  1825.  Monumento. 
Questa  è  la  seconda  città  e  il  secondo  porto 
di  traffico  della  parte  meridionale  dell'impero. 
Abitanti  24,000. 

^zow.  Città  nel  medio  evo  assai  munita  , 
detta  Tana  dai  Greci  e  dai  Genovesi ,  in  cui 
questi  ultimi  avevano  nel  medio  evo  un  em- 
porio di  traffico  dei  più  operosi,  posta  sur  uno 
dei  primari  rami  del  Don  a  poca  distanza  dal 
mare  di  Azof.  Nel  secolo  Xlll  quivi  cessò  il 
dominio  dei  Liguri.  Ora  di  tanta  grandezza 
non  rimangono  che  pochissimi  e  miseri  abi- 
turi —  il  ramo  di  fiume  è  colmato  di  arena 
e  non  un  naviglio  tocca  il  suo  porto.  Dopo 
sanguinose  lotte,  gli  Ottomani  cedettero  que- 
sto luogo  importante  ai  Russi  nel  1774.  Abi- 
tanti, Ij'jOO.  —  Il  mare  di  Azof  è  la  Palude 
Meotide  degli  antichi,  il  mare  delle  Zabacche 
del  medio  evo,  poscia  il  mare  Sarmato  dagli 
incoli  detto  Limcn  ,  e  Tana  dagli  Italiani  o 
Genovesi.  È  desso  fiume  mirabilmente  pescoso. 
Immensa  copia  di  storioni  con  cui  si  fa  il  ca- 
viale. —  Rimane  agghiacciato  sei  o  sette  mesi 
deir  anno. 

Taiiride  o  Oiiuea.  Questa  provincia  con- 
tiene la  Steppa  de'Noyai ,  fra  il  Dnieper  e  il 


mare  d'  Azof,  o  la  penisola  di  Crimea  o  Tau- 
ride,  celebre  nella  mitologia  greca. 

La  Crimea  è  divisa  dal  continente  dall'istmo 
angusto  di  Perecop  —  a  tramontana  vi  ha  una 
sleppa  disabitata  senz'alberi  e  senz'acfjua  — 
la  parte  ostro  è  montuosa  ,  ha  valli  fertili  ed 
amene.  Questa  regione  detta  anticamente  Cher- 
sonesco  Taurico,  Scitico ,  Cimrnerico  o  Ponti- 
co,  fu  pure  in  antico  abitata  dai  Tauri,  da  cui 
ebbe  nome  di  Tauricd,  Tuuride  e  Ckersoneso 
Taurico.  Vi  presero  stanza  colonie  greche  del- 
l' Asia  minore  sei  secoli  avanti  P  era  volgare 
e  vi  fecero  di  molte  fondazioni.  Fu  poscia  sog- 
giogata dal  grande  Mitridate,  re  del  Ponto,  dai 
Goti  e  dagli  Alani,  da  cui  ricevette  il  nome  di 
Gozitty  e  sotto  i  quali  vi  fu  introdotto  il  cri- 
stianesimo. Dopo  essere  stato  il  teatro  di  lun- 
ghe guerre  e  di  prelese  dominatrici,  cadde  in 
potere  dei  Tartari  guidati  da  Baton-Kìmn  ,  e 
allora  l'intera  regione  fu  chiamata  Crimea^ 
dalla  città  di  Crim,  in  gran  voce  pel  traffico. 
Spento  costui,  a  lui  succedette  Orem-Timour,  il 
quale  stabilì  sua  sede  in  Solgate,  che  diventò 
l'emporio  di  tutte  le  mercanzie  asiatiche.  Al- 
lora fra  gli  Italiani  che  nel  commercio  marit- 
timo erano  grandi,  un  avveduto  ed  intrapren- 
dente genovese  comprò  nel  1180  dal  principe 
di  Solgate  un  pezzo  di  terra  non  lunge  dal- 
l'antica Teodosia,  dove  venne  edificata  Caffa. 
A  grado  a  grado  la  Crimea  diventò  a  cosi  dire, 
una  miniera  aurifera  di  traffico  pei  Genovesi, 
in  un  ai  Vinegiani  ed  ai  Greci,  finché  nel  1473 
cadde  sotto  l'apparente  protettorato  di  Mao- 
metto II,  il  che  cagionò  ai  Genovesi  la  perdita 
di  tutti  i  ricchissimi  possedimenti  loro.  Final- 
mente malgrado  lunghe  e  cruenti  lotte  ,  la 
Russia  non  cessando  giammai  di  agognare  al- 
l'intero  possedimento  della  Crimea,  nel  1785 
col  trattato  di  pace  sotto  la  Grande  Caterina, 
russa  diventò  tutta  questa  regione  ed  al  de- 
caduto Khan  fu  assegnato  un  annuo  stipendio 

La  maggior  parte  degli  abitanti  sono  anche 
in  oggi  Tartari,  tribù  pacifiche,  libere  e  piut- 
tosto incivilite  —  gli  altri  sono  Armeni,  Russi 
e  coloni  Tedeschi,  l  Tedeschi  che  presero  stan- 
za nella  Crimea  sotto  l'impero  di  Alessandro  I, 
stanno  in  ameni  villaggi,  cui  hanno  dato  nomi 
della  loro  patria  madre,  e  sono  per  lo  più 
oriuolai,  pittori,  legnaiuoli,  tornitori,  ecc.  La 
parte  chiusa  dai  monti  ai  venti  del  settentrione, 
tale  ha  una  mitezza,  che  vi  prosperano  felice- 
mente levili,  gli  ulivi,  gli  aranci,  i  melagrani, 
le  pesche,  i  p()p()oiii  e  tutti  in  somma  i  fiiitli 
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più  nobili  e  squisiti  dell'  Italia  media.  I  vini 
sono  i  più  prelibati  di  tutta  la  Russia  e  vi 
crescono  tutte  le  viti  anche  estranee,  che  dan- 
no liquori  di  un  gusto  eguale  al  Bordeaux  , 
Borgogna  e  allo  Sciampagna,  ecc.  Il  regno  ani- 
male è  ricchissimo  in  ogni  genere  di  bestiame, 
fra  cui  grande  quantità  di  pecore  ,  di  capre 
dette  d'Angora,  di  cui  si  ottiene  un  bel  mar- 
rocchino,  di  cammelli,  di  muli,  di  asini  e  ca- 
valli, di  aspetto  gretto,  ma  robusti  e  velocis- 
simi. Biade  di  ogni  specie,  che  è  pure  sorgente 
di  grande  traffico.  Allevamento  di  api,  da  cui 
si  ritrae  squisito  mele.  Pietre  e  marmi  di  va- 
rie specie,  carbon  fossile,  nitro,  e  quella  terra, 
chiamata  dai  Tartari  Keff-kil  (schiuma  di  terra) 
e  dai  Tedeschi  Meerschamn,  con  cui  si  fanno 
le  famose  pipe  —  questi ,  i  soli  prodotti  del 
regno  minerale. 

La  Crimea  è  cinta  da  tre  bacini  d'acqua  — 
dal  mare  o  lago  Putrido  o  Fetente,  dal  mar 
Nero  e  dal  mare  di  Azof.  11  fiume  primario  è 
il  Saghir,  che  deriva  dal  monte  Tcha-dir-Dagh 
e  mette  nel  mare  Fetente  —  PAschil,  PAndal, 
il  Giuruscu  mettono  nel  Sivosce  —  l'Alma  su 
la  costa  occidentale,  dopo  avere  formato  di 
molte  cascate  nel  precipitare  dai  gioghi  get- 
tasi nel  Nero.  Presso  questo  fiume,  grande 
vittoria  degli  Anglo-Francesi  contro  i  Russi  il 
20  settembre  1854.  Al  sud  non  iscendono  dai 
monti  che  meschini  torrenti  e  rigagnoli.  Laghi 
copiosi  e  di  sale  abbondevole  Non  lunge  da 
Eupatoria  ci  sono  i  tre  laghi  salsi,  quello  di 
Genesi  nel  territorio  di  Arabat,  che  ha  pure 
un  piccolo  lago  di  acqua  dolce,  e  quello  di 
Alit  nella  penisola  di  Kerk.  Pesca  copiosissima 
e  grande  raccolta  di  ostriche. 

Le  giogaie  protendonsi  dal  nord-est  al  sud- 
ouest  per  150  kilometri  da  Gaffa  al  promonto- 
rio Ai,  diramandosi  qui  e  là  fino  alle  sponde 
marittime,  e  a  grado  a  grado  dichinandosi  ad 
occidente  e  ad  oriente.  Fra  le  alte  montagne 
primeggia  quella  di  Tchegirgagh  (il  Trapezio 
di  Strabone),  alta  1,500  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  dalla  cui  vetta,  quando  il  vento  è 
sereno,  si  può  scorgere  quasi  tutta  la  penisola. 
La  natura  cotanto  magnifica  nella  terra  meri- 
dionale, è  arida  e  tristissima  nelle  nordiche. 
Qui  ruine  di  città  antiche,  avvolte  nell'obblìo, 
montagne  maestose,  cascate  romoreggianti  e 
profondissime,  che  rammentano  a  quando  a 
quando  i  luoghi  alpestri  e  solennemente  gran- 
diosi della  Svizzera. 

1  Tartari,  massime  alpini,  congiuntamente 


ai  Nogaiesi  sono  di  una  ospitalità  veramente 
patriarcale.  I  forastieri  sono  accolti  con  giu- 
bilo e  bene  trattati  con  riprove  di  piacere  e 
di  affetto,  ed  in  ogni  casa  avvi  una  camera 
disposta  pel  ricovero  loro.  Professano  la  reli- 
gione maomettana,  ma  hanno  somma  tolleranza 
verso  i  diversi  religionari.  Nelle  steppe  dei 
Nogaiesi  non  ci  sono  città. 

L' industria  non  è  così  attiva,  al  pari  delle 
arti,  come  durante  il  dominio  dei  Tartari ,  e 
gli  strettissimi  legami  di  traffico  coi  Greci  e 
Genovesi.  Però  fabbricansi  stoffe  di  lana  ,  fra 
cui  distinguonsi,  i  tappeti  le  telerie,  selle,  cin- 
ture all'  uso  dei  Circassi  e  pianelle  in  marroc- 
chino  rosso  vivissimo,  minuterie  in  argento  ed 
in  altri  metalli  di  lavoro  gentile ,  pugnali , 
sciable  ed  altri  acciai  taglienti  di  tempra  du- 
rissima, cuoi,  ecc.  Noteremo  le  pelli  d'agnello 
nero  di  cui  si  fa  gran  traffico,  che  si  ottengono 
coll'uccisione  della  madre  avanti  che  gli  agnelli 
abbiano  raggiunto  il  termine  loro.  Allorché  i 
Tartari  copronsi  coi  loro  mantelli  di  lana 
(bourkah)^  che  naturalmente  sono  di  un  color 
grigio  rugginoso  o  che  tingono  in  nero  ,  tale 
ricevono  aspetto  di  ferocia,  che  incute  spa- 
vento a  coloro  non  assuefatti  a  trattare  seco 
loro.  Questi  mantelli  sono  impermeabili.  I 
bourkah  dei  Circassi  sono  di  maggiore  prezzo 
essendo  di  pelo  di  cammello. 

I^lmplioropol.  Prima  della  conquista  dei 
Russi,  questa  città  chiamavasi  Jkmetchet.  Ma 
essi  non  solo  a  questa,  ma  a  molti  altri  luoghi 
e  città  cangiarono  le  denominazioni,  che  dagli 
abitanti  originarli  anche  oggidì  sono  con  grande 
stento  adottati.  Simphoropol  (V  Jkmeclijd  de- 
gli Ottomani  )  capoluogo  del  reggimento  della 
Tauride ,  giace  sul  Salghir.  Deposito  delle 
vettovaglie  e  delle  munizioni  da  guerra.  E  in 
seno  a  pianura  dominata  da  alcuni  gioghi. 
Nulla  offre  di  considerabile  e  il  suo  merito 
consiste  nell'  avere  servito  di  residenza  al  ce- 
lebre Pallas.  Dal  1855  al  66  fu  centro  delle 
operazioni  militari  durante  la  guerra  orien- 
tale. Quivi  si  ritrasse  gran  parte  degli  abitatori 
di  Sebastopoli.  Ila  12,000  anime. 

•fatta.  Borgo  e  porto  di  cabotaggio  a  85 
kilometri  da  Simphoropol,  sul  mar  Nero. 

IBaUehcscraì.  Città  ed  antica  sede  dei  Kan 
dei  Tartari,  deliziosamente  collocata  —  il  suo 
territorio  può  essere  paragonato  a  giardino 
delizioso.  Il  vasto  palazzo  di  que'  principi  fu 
non  ha  guari  pel  volere  imperiale  ristaurato. 
I  Molle  moschee.  Abitanti,  10,000.  —  La  via  da 
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Baktcheserai  a  Sebastopoli  taglia  due  valli  e 
poi  costeggia  il  mare.  Una  di  queste  valli  ha 
il  nome  di  Duwankoi  da  un  villaggio  posto  in 
un  terreno  dei  più  fecondi  in  frutteti  della 
Crimea.  —  L'  altra  valle  è  detta  Balbek  pure 
in  seno  a  rigogliosa  vegetazione. 

IHclioiifoiitkalè.  Piccola  città  ben  munita, 
in  cui  stanziano  esclusivamente  Ebrei  della 
setta  dei  Caraiti  —  è  forse  il  solo  luogo  del 
globo,  dove  quel  popolo  trovasi  riunito  in  un 
solo  corpo  di  nazione.  Questa  setta  non  ricono- 
sce il  Talmudj  nè  le  tradizioni,  ne  gli  scritti  o 
le  opinioni  dei  rabbini  —  qssa  crede  di  pos- 
sedere in  tutta  la  sua  purezza  T  antico  testa- 
mento senza  alcuna  interpolazione  ,  al  quale 
soltanto  attingono  i  precetti  della  credenza 
loro.  Abitanti,  2,000. 

Eupatoria.  Vuoisi  che  questa  città  pren- 
desse il  nome  da  Mitridate,  re  del  Ponto ,  so- 
prannomato  Eupatore  per  essere  stato  il  primo 
a  mettere  in  uso  la  pianta  detta  eupatoria,  at- 
tissima alla  guarigione  della  epatite.  I  Tartari 
la  nominavano  Keslev  o  Koslov.  Ma  fu  da  Ca- 
terina II  ritornata  al  suo  antico  nome.  Era 
fiorentissima  durante  il  reggimento  dei  prin- 
cipi Tartari,  ma  decadde  dopo  V  innalzamento 
di  Sebastopoli  e  di  Odessa.  Sta  sul  mar  Nero 
in  fondo  alla  baia  di  Kalamita.  Rada  profonda 
anche  per  P  ancoraggio  di  grosse  navi.  Gli 
Israeliti  Karaiti  qui  stabiliti,  sono  gioiellieri 
destrissimi,  massime  in  minuterie  femminili. 
Abitanti,  8,000.  —  Campagne  fertili  allietate 
da  svariati  vaghi  verzieri. 

Inkernian.  Di  questa  antica  città,  posta  al- 
l'estremità  della  baia  Aktiar,  non  rimangono 
che  molte  caverne  scavate  nella  roccia,  di  cui 
alcune  hanno  fra  di  esse  comunicazione  per 
mezzo  di  anditi  sotterranei ,  che  pretendesi 
avere  servito  di  asilo  ai  cristiani  primitivi.  In 
alcuni  altri  luoghi  della  Crimea  trovansi  però 
di  consimili  escavazioni,  quali  servono  di  rifu- 
gio ai  bestiami  nei  casi  di  procella,  quali  alla 
conservazione  delle  munizioni  da  guerra.  Su 
la  sponda  sinistra  del  ruscello  Nero  rimangono 
un  tempio  cristiano  fabbricato  su  la  rupe  e  su 
balze  scoscese  alcune  mine  dell'  antica  for- 
tezza di  Dori.  —  Nelle  circostanze,  sanguinose 
battaglie  dMnkermann  e  della  Cernaja,  e  presa 
del  Poggio  Verde  dagli  eserciti  Anglo-Galli , 
non  che  della  torre  di  Malakoff  che  fruttò  il 
nome  di  duca  al  maresciallo  Pelissier. 

Balaklawa.  Borgo  e  porto  sul  mar  Nero 
nel  cui  terreno  sorgeva  la  famosa  città  di 


Symfwlon,  degli  antichi  Greci.  Secondo  taluni 
Pattuale  sua  denominazione  deriva  dall'italiano 
Bella  e  Chiave,  secondo  altri  dal  greco  Palaios 
ed  anche  dall'idioma  tartaro.  Essa  mutò  il  nome 
nell'italico  Cimljalo  e  nel  tempo  della  signoria 
dei  Genovesi  era  per  ancora  prosperosa.  I  Ge- 
novesi solevano  erigere  i  loro  banchi  o  fattorie 
in  luoghi  elevati  o  castella  munite.  Balaklawa 
ha  un'  angusta  baia,  che  prolungasi  nella  terra 
ferma ,  un  sicuro  porto  ed  è  cinto  da  rupi 
più  alte  che  quelle  di  Sebastopoli.  Questo 
borgo  ha  un  prospetto  dei  più  pittoreschi.  In 
seno  a  due  roccie  dirupate  di  cui  le  nubi  co- 
ronano la  vetta,  di  una  gola  stretta  occupata 
dal  mare  ed  alla  sponda  sinistra  di  questa 
specie  di  golfo,  apresi  una  sola  via  composta 
di  poveri  abituri,  in  cui  il  principe  di  Potem- 
kin,  durante  P impero  di  Caterina  II,  fendono 
agli  Epiroti  migrati.  Eife' distribuire  a  ciasche- 
duna famiglia  terre  bastevoli  alla  sussistenza 
loro.  D'  altronde  il  golfo  è  abbondevole  di  pe- 
sci, di  ostriche  e  di  sterminata  copia  di  acciu- 
ghe. Gli  Albanesi  vanno  a  vendere  l'eccedente 
del  pesce  e  dei  prodotti  rurali  ai  Sewastopo- 
lesi,  0  fanno  traffico  di  pesce  salato,  di  cuoio 
e  di  grano  con  Koslow  e  Odessa.  Gli  Albanesi 
di  Balaklava  formano  un  battaglione  ,  dipen- 
dente dal  comandante  della  flotta  di  Sewasto- 
poli.  Congiunti  ai  Cosacchi  fanno  guardia  ai 
luoghi  destinati  alle  quarantene  e  sono  qual- 
che volta  impiegati  nel  servigio  di  mare.  La 
scelta  dei  capi  è  fatta  da  essi  stessi.  Coloro 
che  sono  in  attività  di  servigio  ricevono  paga 
e  viveri,  ma  sono  obbligati  al  provvedimento 
delle  armi.  Hanno  vestimento  alla  foggia  greca, 
un  lungo  fucile  turco,  una  sciabla,  un  pugnale 
a  larga  lama  e  alcune  pistole.  Assuefatti  ad 
arrampicarsi  su  le  rupi,  abilissimi  al  maneg- 
gio delle  armi,  sanno  tenere  in  freno  i  Tartari, 
e  distinguersi  pel  loro  coraggio  e  per  l'affetto 
alla  loro  nuova  patria. 

Veggonsi  ancora  dell'antica  Symholon  alcuni 
avanzi  di  fortificazioni  sur  una  rupe  all'  in- 
gresso del  golfo,  e  dalla  parte  di  Balaklawa  il 
muro  è  ancora  vergine  ed  inaccessibile.  Il  com- 
plesso della  fortezza  presenta  un  quadrato  e 
due  torri  sussistono  per  ancora  —  Puna,  sur 
un  promontorio  scosceso  serve  di  faro  —  P  altra 
è  su  la  vetta  del  monte  —  le  mura  da  <(uesta 
parte  conservano  ancora  alcuni  ornamenti  in 
istucco  di  un  cemento  commisto  a  pozzolana, 
materia  terrosa  rigettata  dai  vulcani  e  che  co- 
piosa trovasi  anche  nella  nostra  Italia  in  tutte 
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le  terre  vulcanizzate.  Non  lunge  da  Balaklawa 
vi  sono  gli  avanzi  di  una  strada  di  venticinque 
werste  di  lunghezza,  che  venne  dischiusa  per 
agevolare  il  viaggio  di  Caterina  II  quando 
volle  visitare  la  Crimea  —  ma  ora  le  vetture 
non  possono  passarvi.  È  cinta  da  piante  maesto- 
se, fra  le  quali  moltissimi  ciliegi.  Le  navi  prov- 
venienti  dal  mare  di  Azof  ancoreggiano  nella 
baia  di  Balaklawa,  indi  scaricate  le  merci  di 
terra  vengono  trasportate  a  Kerson,  distante 
solamente  un  miglio. 

Non  molto  lontano  da  Balaklawa  e  a  dieci 
werste  da  Sebastopoli,  dove  comincia  la  costa 
meridionale  della  Crimea,  sorge  il  convento  di 
San  Giorgio,  e  in  una  collinetta  coperta  di 
pietre  il  Pallas  con  altri  scienziati  credetlero 
scorgervi  il  tempio  di  Diana ,  di  cui  quelle 
pietre  fossero  le  fondamenta.  11  convento  è  in 
seno  a  solitudine  profonda.  Air  estremità  di 
orli  dirupati  veggonsi  misere  capanne  e  una 
chiesa  sorgente  contro  la  roccia.  I  monaci 
dalle  loro  celle  altro  non  veggono  che  il  cielo 
e  il  mare.  La  vecchia  chiesa  di  San  Giorgio  è 
scavata  nella  rupe  —  essa  può  avere  meglio 
di  mille  anni  di  antichità,  ed  è  il  primo  tem- 
pio cristiano  fabbricato  dai  Greci  nella  Crimea. 
Tutti  gli  anni  al  23  aprile  avvi  affollato  con- 
corso di  peregrini  —  i  monaci  traggono  il 
vitto  dall^  loro  offerte  e  da  quelle  dei  Seba- 
stolesi. 

Un  certo  Crisanto,  sacerdote  greco  e  metro- 
polita, non  è  molto  che  giunse  a  raccorre  som- 
ma bastevole  alla  fabbricazione  di  una  nuova 
vicina  chiesa  di  un'architettura  regolare.  Sol- 
tanto le  ornamenta  e  le  imagini  dei  santi  sono 
di  fattura  assai  meschina. 

l^eba«»Ìopoli ,  S4^wa«£topol  o  i^ktiar.  Sì 
vedeva  al  tempo  della  conquista  della  Crimea 
nel  1785  su  la  sponda  sinistra  del  golfo  un 
villaggio  nominato  Jktiar.  I  suoi  poveri  abi- 
tanti nè  meno  sognavano,  che  dalle  mine  del- 
l'antica Kerson,  dal  seno  di  foreste  densissime 
s' innalzerebbe  un  giorno  la  città  e  fortezza 
meglio  collocate  della  Russia.  Si  racconta  in- 
torno la  fondazione  di  Sebastopol,  che  il  ca- 
pitano di  fregata  La  Fléche,  il  quale  era  stato 
gettato  dalla  procella  in  una  delle  cale  che 
formano  il  porto  di  Kerson,  ebbe  ad  osservare 
che  la  grande  rada  di  Aktiar,  protetta  contro 
rinfuriare  dei  venti,  era  assai  più  atta  a  ri- 
cevere e  contenere  una  intera  flotta.  Egli  quindi 
presentò  al  famoso  principe  di  Potemkin  una 
descrizione  minuta  di  codesto  porto,  dei  suoi 


immensi  vantaggi  e  propose  di  trasferirvi  la 
flotta  del  mar  Nero.  Egli  fu  primo  l'ammira- 
glio Oiichacof  che  vi  fe' fabbricare  con  pochis- 
sima spesa  le  prime  case,  trovandosi  abbonde- 
volissima  in  tutti  i  dintorni  una  pietra  gialla- 
stra che  soprammodo  indurisce  coll'azione  del- 
l'aere. Caterina  II  che  agognava  alla  possanza 
esclusiva  del  mar  Nero  ed  a  convertirlo  in 
lago  russo,  approvò  T edificazione  di  una  città 
e  di  una  fortezza,  e  la  prima  pietra  di  questo 
fortissimo  baloardo  dell'  impero  fu  posta  nel 
1786  e  nell'anno  susseguente  fu  edificato  il 
palazzo  per  l' imperatrice. 

Egli  è  dalla  parte  nordica,  che  Sebastopoli 
ha  un  migliore  prospetto.  Le  case  si  innalzano 
in  anfiteatro  su  le  pendici  della  collina  ,  che 
presso  la  grande  rada  formano  una  penisola  , 
bagnata  dai  flutti  dei  due  golfi.  Queste  case 
sono  per  la  maggior  parte  di  un  solo  piano , 
coperte  da  tegole  e  cinte  da  alberi  fruttiferi. 
La  grande  strada  alle  falde  del  colle  hanno 
due  piani  —  le  altre  vie  sono  diritte  e  baste- 
volmente  spaziose  —  ma  in  altezza  maggiore 
diventano  scoscese  e  di  un  accesso  difficile 
nel  tempo  delle  pioggie,  a  cagione  del  terreno 
composto  da  una  terra  argillosa. 

Sebastopoli  riunisce  tutti  i  requisiti  occo- 
renti  a  un  porto  destinato  a  una  flotta  da 
guerra.  La  rada  è  formata  da  un  golfo  che  so- 
pra una  larghezza  di  una  wersta  a  una  wersta 
e  mezzo ,  si  estende  fino  a  sette  werste  da 
oriente  ad  occidente;  basette  in  dieci  tese  di 
profondità  e  un  fondo  eccellente  di  ancorag- 
gio ,  che  trovasi  al  coperto  di  tutti  i  venti , 
eccetto,  al  suo  ingresso,  dal  vento  ouest.  Mal- 
grado le  tempeste  violentissime  che  imperver- 
sano durante  gli  equinozii,  non  si  annovera  la 
perdita  di  una  sola  nave. 

Entrando  nel  porto  dalla  parte  sud  ,  la  sua 
rada  offre  quattro  vastissime  cale  —  cioè  — 
la  cala  detta  àeWartiglieria,  quella  dei  vascelli 
e  quella  di  Kielhoì  (voce  olandese  o  danese 
che  debbesi  a  un  ufficiale  di  marina  dell'una 
0  l'altra  di  quelle  nazioni).  Le  due  prime  sono 
porti  adattatissimi  alle  navi  di  fila ,  e  dei 
margini  molto  alti  le  guarentiscono  talmente 
contro  tutti  i  venti,  che  possono  spiegarvi  tutte 
le  vele  loro.  Nella  cala  ,  detta  il  Vascello  si 
veggono  vicinissimi  al  margine  delle  navi  di 
cento  cannoni,  forniti  di  vettovaglie  ed  equi- 
paggiati. Rimpetto  a  ciascheduno  si  sono  sca- 
vati nella  montagna  dei  sotterranei,  che  ser- 
vono di  magazzino  per  tutte  le  occorrenze  della 
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nave,  eccetto  per  rartiglieria  che  rimane  sem- 
pre a  bordo.  L'edificio  dell' ammiragliato  tro- 
vasi su  la  sponda  occidentale  della  cala  al  sud 
ed  è  separalo  con  un  muraglione  di  granilo 
dalla  città,  di  modo  che  nel  caso  di  un  arma- 
mento si  ha  tutto  alle  mani. 

Un  altro  vantaggio  di  cui  gioisce  Sebastopoli, 
è  quesr  uno,  che  tutti  i  giorni ,  a  riserva  di 
quelli  in  cui  suscitansi  oragani,  il  vento  del- 
l'est regna  dal  levare  del  sole  sino  a  mezzo- 
giorno, e  cangiando  allora  di  direzione,  esso 
viene  sostituito  dal  vento  di  ouest,  che  domina 
durante  il  caldo  e  sino  alla  sera.  Mediante  sì 
fatto  fenomeno,  la  flotta  può  alPavvicinamento 
improvviso  del  nemico  porsi  in  mare  il  mattino, 
attaccare  battaglia  e  rientrare  la  sera  nel  porlo 
sen?a  arrischiare  di  perdere  le  sue  navi  mal 
concie.  Quest'ingresso  è  d'altronde  protetto 
da  opere  di  fortificazioni  solidissime  e  inge- 
gnosamente costrutto,  armale  da  600  in  700 
bocche  da  fuoco,  e  ove  si  collochi  a  quell'adito 
soltanto  tre  vascelli,  egli  torna  impossibile 
che  r  inimico  possa  penetrare  nella  rada  per 
attaccare  Sebastopoli.  Questo  immenso  gigante 
materiale  durante  la  guerra  orientale ,  colle 
armi  a  difesa  della  cittadella  ,  colle  fortifica- 
zioni che  da  ogni  lato  proteggevano  la  città, 
coir  artiglieria  mobile,  avea  meglio  di  2,000 
bocche  a  fuoco.  L'  imperatore  Nicolò  erasi  di 
continuo  occupato  a  rendere  Sebastopoli  ine- 
spugnabile. Talmente  fu  accorato  dalla  presa 
del  forte  di  Malakofi"  (8  settembre  1855)  fatta 
dalle  armi  anglo-gallo-italiane  ,  che  non  molto 
dopo  ei  trovò  l'eterna  pace  della  fossa.  In 
conseguenza  del  trattato  di  pace  del  50  marzo 
1856  che  vieta  di  ristabilire  le  fortificazioni 
a  difesa  della  parte  marittima.  Alessandro  II 
ora  occupasi  indefessamente  ad  aumentare  i 
ripari  della  parte  terrestre  eh'  era  la  più  de- 
bole. Gli  sfasciumi  delTinterno  della  città  sono 
ora  quasi  tutti  ristaurati. 

Fra  gli  edificii,  però  assai  danneggiati  dal- 
l'ostinato assedio,  distinguonsi  la  cattedrale 
di  rito  greco  di  bellissima  architettura ,  la 
chiesa  dei  marinai ,  il  teatro,  il  gran  parco 
dell'artiglieria,  l'arsenale  vastissimo  protetto 
da  robuste  fortificazioni,  le  darsene  e  i  can- 
tieri, opera  veramente  in  ogni  sua  parte  mi- 
rabile dovuta  al  britanno  Ilicpfon.  Abitanti , 
circa  50,000. 

Teodosìa  o  liufTa.  Già  tempo  città  assai 
florida,  trafficante  e  popolosa,  situata  su  le 
sponde  dello  stretto  che  rannoda  il  mare  d'A- 

Geografta  Slorica  Uw'veisule.  Voi.  II. 


zofT  al  mar  Nero  —  non  le  rimane  ora  che 
il  porto  soprammodo  comodo  e  sicuro  ,  del 
quale  i  suoi  conquistatori  non  poterono  pri- 
varla. Pel  suo  purissimo  aere  è  chiamata  dai 
Tartari  la  Città  saltiftre.  Abitanti,  5,000. 

Taiiiaii  0  Tmularakan,  piccola  città  nel- 
r  isola  e  su  la  costa  sud  del  golfo  omonimo  e 
lo  stretto  di  Kertsch  o  Jenikale.  Porto.  Ila  ec- 
cellenti piscoli,  somministra  molto  sale  ed  è 
assai  in  voce  per  la  squisitezza  de'suoi  poponi. 

—  Lo  stretto  di  Jenikale,  Kaffa  o  Kertsich  (il 
Bosforo  C<m)>ier/o  degli  antichi)  separa  Taman 
dalla  Crimea  e  serve  di  passaggio  nel  mare  di 
Azof. 

itrahat  (Ileraclewn  secondo  Plinio).  Città 
con  piccola  fortezza  sul  mare  Fetente  e  la  co- 
sta nord-est  della  Crimea  a  ftO  kilometri  nord- 
nord-est  da  Gaffa. 

Kertsch  (Panticapoeum).  Città  munita  , 
porto  di  guerra  e  franco  su  lo  stretto  di  .le- 
nikale.  Quivi  si  ritrasse  e  morì  Mitridate,  re 
del  Ponto.  Nei  dintorni  reliquie  di  antichi 
monumenti.  Cesare  nei  dintorni  sgominò  il 
ribelle  Farnace.  Fu  dalla  Porta  ceduta  alla 
Russia  nel  1774,  che  le  diede  condizione  pro- 
sperevole. 

Perekop  (in  tartaro  Orkapi).  Città  in  fondo 
alla  gola  ed  alla  lingua  di  terra  omonima  che 
congiunge  la  Crimea  alla  Russia.  È  munita  di 
un  fortilizio.  A  152  kilometri  da  Simferopoli. 

Odessa.  Città  del  Chersoneso  situata  fra  la 
foce  del  Bug  e  del  Dniester  in  seno  ad  una 
steppa.  Latitudine  settentrionale,  46^  28'  ìiH" 

—  longitudine  est,  28°  23'  7". 

Nel  1792,  Odessa  era  ancora  un  misero  borgo 
marittimo  tartaro,  nominato  Radir-Bey ,  che 
sorgeva  presso  le  reliquie  dell'antico  Ordessus 
da  cui  si  trasse  1'  attuale  denominazione.  Chi 
entra  in  questa  città  non  si  accorge  di  essere 
in  Russia.  E  di  costruttura  tutta  europea  o  a 
meglio  dire  tutta  italiana.  La  Grande  Caterina 
volle  che  fosse  prescelta  qual  porto  marittimo 
commerciale.  Il  duca  di  Bichelieu  ,  emigrato 
francese,  che  ne  fu  governatore  dal  1805  al 
18H,  le  procacciò  grandissimi  vantaggi  ed 
abbellimenti  mercè  la  sua  amministrazione 
saggia  e  benefica.  Di  molti  privilegi  poscia  e 
trattati  politici  avendo  dischiuso  al  principio 
di  questo  secolo  V  adito  nel  mar  Nero  a  tutti 
gli  Europei,  a  prosperità  inelTabile  giunse  il 
traffico  di  Odessa.  Il  suo  porto  è  separato  in 
tre  darsene  tutte  munite  da  forti,  di  cui  l'una 
destinata  alla  quarantena,  le  due  altre  alla  li- 
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bera  operazione  delle  navi.  Una  vasta  baia  si 
dischiude  dinanzi  la  città  egualmente  protetta 
da  forti.  Caterina  II  voleva  che  Odessa  pre- 
sentasse in  miniatura  l'aspetto  monumentale 
di  Pietroburgo,  e  vi  fe'  edificare  dall'italiano 
architetto  Quaretighi  palazzi,  case  e  chiese  di 
una  accurata  euritmia  e  bellezza,  fra  cui  spic- 
cano il  palazzo  del  governatore  generale ,  la 
borsa,  la  dogana,  il  palazzo  del  principe  /Fo- 
ronzoff  e  il  monumento  a  Richelieu.  Tutti  gli 
edificii  sono  in  pietra  e  le  case  dipinte  in 
isvariati  colori.  La  grande  piazza  di  nome 
Probragenskaia,  offre  un'area  vastissima  e  la- 
scia liberamente  ammirare  i  templi  ed  i  palazzi 
pubblici  più  sontuosi.  Fra  gli  instituti  ed  altre 
fondazioni  dello  scibile  di  cui  Odessa  è  ricchis- 
sima, nomineremo  il  liceo  Richelieu  e  il  ginna- 
sio, gli  instituti  di  chimica,  fisica,  geologia,  mi- 
neralogia, numismatica,  botanica,  forniti  degli 
analoghi  strumenti,  macchine  e  rappresentazio- 
ni, i  molti  collegi  dei  due  sessi,  le  scuole  di  lin- 
gue orientali,  cioè  turco,  arabo  e  persiano,  la 
greca  ed  israelitica,  quella  commerciale,  la  so- 
cietà di  economia  rurale  della  Nuova  Russia,  che 
pubblica  anche  il  frutto  de'  suoi  lavori ,  1'  ac- 
cademia di  storia  naturale,  di  arti  belle,  due 
società  scientifico-letterarie,  con  annui  assegni 
pecuniarii  largiti  dal  tesoro  dell'Impero,  il 
museo  archeologico,  T  orto  botanico  ,  molte 
biblioteche,  anche  di  privati  e  tipografie.  La 
città  ha  bagni  di  mare  molto  frequentati  e 
sorgenti  minerali  nei  dintorni.  È  abitata  da 
61,592  individui,  appartenenti  a  tutte  le  na- 
zioni e  può  dirsi  il  convegno  comune  dell'Eu- 
ropa e  dell'  Asia.  Gli  Italiani,  i  Francesi ,  gli 
Inglesi,  i  Turchi,  gli  Armeni,  e  Greci  e  Israe- 
liti, vivono  stretti  con  nodo  fratellevole  in 
codesto  immenso  sbocco  delle  derrate  russe 
ed  emporio  universale  delle  importazioni  delle 
estranee. 

Nella  Tschernomoria  trovasi  il  paese  dei 
Cosacchi  del  mare  Nero,  posto  a  levante  del 
mare  di  Azof.  Que'  Cosacchi  sono  pure  detti 
Tschernomorosi.  Hanno  lo  stesso  civile  ordina- 
mento come  i  Cosacchi  del  Don,  ma  sono  di  co- 
stumi assai  più  rozzi  e  destinati  in  generale 
alla  guardia  della  linea  del  Kuban.  La  sede 
del  capo,  Atamann,  pe'  Cosacchi  è  Yekaterino- 
dar,  fondata  da  Caterina  II  nel  1792.  Questa 
è  posta  in  seno  a  pingui  pascoli.  Abitanti  5,000. 
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Questa  parte  della  Russia  europea  contiene 

governi  di  abitanti 

Grodno   795,60Zt 

Kowno   875,196 

Minsk.   935,545 

Mohilew   857,537 

Podolia   1,577,966 

Wilna   787,609 

Witebsk   742,811 

Volinia   1,469,442 


Totale  8,021,510 

Le  Provincie  di  Witebsk  e  Mohilew  furono 
dalla  Russia  acquistate  nel  1772. 

Quelle  di  Minsk,  della  Volinia  e  della  Podo- 
lia, nel  1795. 

Quella  di  Grodno,  nel  1795. 

Quelle  di  Wilna  e  diByalistock  (l'antica  Po- 
dlachia)  nel  1807  col  trattato  di  Tilsit. 

Questa  parte  contiene  le  provincie  antica- 
mente Polacche  che  vennero  in  potere  della 
Russia  in  conseguenza  dei  trattati  di  divisione 
degli  anni  1772,  1793,  1795  e  1807.  È  il  dianzi 
Gran  Ducato  di  Lituania.  Il  suolo  attraversato  da 
paduli  e  da  pianure  sabbiose  di  grande  esten- 
sione, è  fertile  nella  maggior  parte  dei  paesi 
e  nutrisce  moltissime  foreste.  Quella  di^m^o- 
wicza,  foresta  vergine  nel  governo  di  Grodno, 
è  assai  distinta  tanto  per  la  sua  vastità,  quanto 
pe' bufoli  selvaggi.  L'agricoltura,  il  bestiame 
e  la  caccia  sono  le  principali  ricchezze  degli 
abitanti,  i  quali  si  dividono  in  Lituani  propria- 
mente detti,  in  Polacchi,  in  Russi  ed  in  Israe- 
liti. 

^arrotino.  Città  antica,  capoluogo  del  governo 
omonimo,  sulla  sponda  dritta  del  Niemen,  di 
triste  ricordanza  ai  Polacchi,  poiché  quivi  l'e- 
sercito russo  forzò  i  deputati  della  Polonia  a 
segnare  l'abborrito  trattato  di  spartimento  del 
regno  nel  1795.  È  vasta  e  bene  edificata.  Molte 
chiese  cattoliche  e  greche,  una'sinagoga,  un'ac- 
cademia di  medicina  ed  un  orto  botanico,  gin- 
nasio e  pubblica  biblioteca.  [Traffico  quasi  al 
tutto  operalo  dagli  ebrei  e  da  mercanti  operosi. 
Navigazione  e  traffico  attivi.  Abitanti  16,000. 
—  Nel  territorio  grande  allevamento  di  bestia- 
me, massime  di  pecore.  Rigogliose  foreste  nel 
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nord-ovest.  — Lida,  piccola  città  di  2,000  ani- 
me —  Kohriii,  altra  città  con  /4,000  abitanti. 

Brzcc-ljU«\v<»ki.  Città  nel  governo  di  Grod- 
no,  sulla  destra  sponda  del  Bug  alio  sbocco  del 
Mukhavez.  È  assai  munita.  Sede  di  un  metro- 
polita greco.  Grande  emporio  di  grano,  canapa, 
pellicciee  miele.  Avvi  un'accademia  giudaica  fre- 
quentala da  tutti  gli  ebrei  ed  una  sinagoga 
che  primeggia  fra  le  più  distinti.  Antico  capo- 
luogo del  Palatinato  omonimo.  Abitanti  9,000. 
Nel  vicino  podere  di  Sielmievicze  nacque  Tim- 
mortale  Eosciiiszko. 

Bialystock.  Città  posta  sul  Bialy,  ceduta 
alla  Russia  nel  1807  col  trattato  di  Tilsit.  Ila 
un  castello  magnifico,  detto  il  Versailles  della 
Polonia,  che  apparteneva  ai  conti  Branicki. 
Operosissimo  traffico.  Abitanti  ìii,000. 

Howno.  Città,  capoluogo  del  governo  omo- 
nimo sul  Niemen,  con  7,000  anime. 

llinsk.  Questo  governo  situato  al  setten- 
trione della  Volinia  ha  un  suolo  piano  e  palu- 
doso, massime  al  sud,  dove  diserransi  i  pa- 
duli  vastissimi  di  Pripet.  Grande  allevamento 
di  capre  e  porci.  Vaste  foreste.  Principali  prodot- 
ti, cereali,  mele,  cera,  potassa  e  seta.  La  città, 
capoluogo  omonimo,  giace  su  lo  Svislotsch,  ed 
è  sede  di  un  arcivescovo  greco  e  di  un  vescovo 
cattolico.  Ha  un  ginnasio,  tempii  dei  due  culti, 
una  sinagoga,  un  seminario  ed  un  teatro.  Abi- 
tanti 2^1^,000.  —  Pinsk.  Città  situata  nel  seno 
dì  vaste  paludi,  ha  buone  manifatture  di  cuoio 
e  8,000  anime. 

illoiiilew.  Governo  in  territorio  piano,  co- 
perto da  immense  foreste  e  da  paludi.  La  parte 
coltivata  dà  in  abbondanza  grano,  segala,  ave- 
na, orzo,  canape,  lino,  civaie,  ecc.  Molto  be- 
stiame. Anche  qui  il  traffico  è  quasi  tutto  ope- 
rato dagli  israeliti.  La  città  dello  stesso  nome, 
capoluogo,  è  su  la  dritta  del  Dnieper.  Sede  di 
due  arcivescovi,  rito  greco  e  cattolico.  Esporta 
ferro,  cereali,  canapa,  lino,  miele,  cuoi,  po- 
tassa ed  altre  derrate.  Le  acque  del  Dnieper 
favoreggiano  assai  il  traffico.  De' suoi  18,000 
abitanti,  quasi  la  metà  sono  ebrei.  Kìclitza- 
IVowa,  piccola  città  sul  Soja  di  2,500  anime. 

Poilolìa.  Questo  governo  racchiude  un  ter- 
reno de' più  fertili  dell'impero  e  contiene  una 
vasta  pianura  eccetto  nella  parte  est,  tagliata 
da  una  ramificazione  de'  monti  Carpazii.  Grano 
soprabbondevole,  lino,  canapa,  tabacco  ,  molto 
pregiati  tappeti,  legnami,  piante  fruttifere,  fra 
cui  le  viti,  ecc.  Gran  copia  di  bestiame  che  man- 
dasi persino  all'impero  austriaco  ed  altrove. 


Foreste,  salnitro,  marmi.  Gli  abitatori  sono  per 
la  maggior  parte  Polacchi. 

l4amìiiicc-l*o(lol(>ic;ki.  Città  ,  capoluogo 
della  Podolia,  situata  sur  una  roccia  vicino  a 
Smotriza  ;  ha  metropoli  di  rito  greco  ed  altra 
cattolico.  La  chiesa  degli  Armeni,  la  cattedrale 
0  Fara  e  Pantico  collegio  dei  gesuiti  sonoedi- 
ficii  degni  di  osservazione.  Abitanti,  16,000. 
—  Ilalta  0  «Voxi^fo^rod.  Città  sul  Kodima 
con  8,000  anime. 

Wilna.  Città, capitale  antica  della  Lituania, 
ora  capoluogo  del  governo  omonimo.  Sede  ar- 
civescovile cattolica,  del  vescovato  rito-greco 
della  Lituania  e  di  un  concistoro  evangelico; 
sinagoghe,  moschea.  La  sua  celebre  università 
fu  soppressa,  come  già  si  premise,  nel  1832,  e 
Wilna  seguitò  a  conservare  l'accademia  medico- 
chirurgica, quella'di  teologia  cattolica  [con  una 
analoga  biblioteca,  tre  collegi,  la  specola  e  l'orto 
botanico.  Molte  belle  chiese,  fra  le  quali  si 
rende  singolare  la  cattedrale,  dov'evvi  il  sepol- 
cro di  San  Casimiro  —  alcuni  vasti  palagi  fre- 
giano questa  città.  Gli  ebrei  qui  numerosis- 
simi, non  vogliamo  cessare  di  ripetere,  in  oc- 
casione della  ritirata  da  Mosca  delle  reliquie 
agonizzanti  del  grande  esercito ,  si  condussero 
in  modo  sleale,  iniquo,  crudelissimo.  Abitan- 
ti, 52,886.  —  Nel  vicino  borgo  di  Ozmiana, 
Napoleone  /fu  in  pericolo  di  cadere  prigioniero 
de'  Cosacchi.  —  Il  territorio  Vilnese  è  piano, 
largamente  irrigato,  boschivo,  ha  scarso  alle- 
vamento di  bestiame,  ed  è  fertile  assai  mas- 
sime in  segala.  Il  traffico  è  quasi  tutto  operato 
dagli  israeliti.  —  Wilna  è  la  patria  di  Casimi- 
ro Sarbieivski,  poeta  in  grandissima  fama  pres- 
so i  Polacchi. 

Witcl>^k.  Città,  capoluogo  del  governo  omo- 
nimo ,  sul  Duna,  racchiude  molte  chiese,  dei 
conventi,  delle  sinagoghe,  un  ginnasio  e  molte 
concerie  di  cuoi.  Anche  qui  il  traffico  è  in  mano 
degli  Ebrei.  Il  gran  duca  Costantino  vi  morì 
il  27  giugno  1832.  —  II  Witebskese,  assai  bo- 
schivo, produce  grani,  lino,  canapa,  mele  pre- 
libato, pingui  pascoli,  grande  allevamento  di 
bestiame,  fra  cui  cavalli  assai  pregiali  e  pecore. 
È  molto  bagnato  da  fiumi  e  laghi. 

I^iuoleiiiiiko.  Antica  città  che  nella  fatale 
ritirata  di  Mosca  delPesercito  francese  nel  1812, 
ebbe  a  soffrire  guasti  di  ogni  specie,  di  cui 
ora  è  quasi  al  tutto  risarcita.  Giace  su  la  sinistra 
del  Dnieper  e  fa  traffico  ingente.  Ila  12,000 
anime 

Voliiaia.  Governo  ciie  ha  la  città  d' Jilo- 
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mli"  a  capo  luogo  (la  Zytomiers  dei  Polacchi) 
posta  su  la  sponda  sinistra  del  Teterev.  Vivissi- 
mo commercio.  Abitanti  28,000  —  lireuicnetz 
{Krzemienice  in  polacco).  —  Piccola  città  su 
rikva  importante  per  le  sue  liere annuali.  Abi- 
tanti 6,200. 

REGUO  PI  EIJLSAÌW 

Questa  parte  della  Russia  Europea  contiene 


i  governi  di  abitanti. 

Kasan   1,347,2K2 

Pensa   1,058,444 

Perm   1,741,746 

Ssimbirsk  o  Simbirsk.    .    .    .  1,024,296 

Wjàtka   1,818,752 


Totale  6,990,580 

Questajvasta  regione,  già  formante  parte  del- 
l'antico regno  dei  Bulgari,  fu  conquistata  nel 
1652  dallo  czar  Ivan  Fassilovitsch  II,  ed  una 
porzione  di  questo  reame  essendo  posta  al  di  là 
deirUrale,  quella  trovasi  per  conseguenza  com- 
presa nell'Asia,  quantunque  piaccia  ad  alcuni 
geografi  collocare  per  intero  tanto  questo  re- 
gno, quanto  quello  di  Astrakan  nella  Russia 
Asiatica.  Popolazione  commista  di  tribù  tarta- 
re, baschire,  parmiache,  calmucche,  ecc.  Va- 
stissima pianura  attraversata  dal  Kama  e  dal 
Wolga  che  vi  si  uniscono.  Più  della  metà  del 
terreno  è  coperto  di  foreste,  ed  è  nullameno 
molto  produttivo  in  frumento,  segale,  orzo, 
avena,  lino,  canapa,  ecc.  Molto  bestiame.  Rame, 
sale,  argilla  ed  altre  terre.  Il  Kama  è  assai  pe- 
scoso. I  paduli  rendono  sterili  moltissimi  luo- 
ghi. La  principale  industria  consiste  nelle  pelli 
di  animali  colorate  o  ridotte  a  cuoio.  Vi  si  fa 
pure  una  grande  quantità  di  sapone  in  parte 
col  butirro  e  col  rosso  d'uovo,  invece  d'olio  di 
ulivi. 

Kasan.  Città  capoluogo  con  una  fortezza, 
al  confluente  del  Kasanka  e  del  Wolga,  assai 
industre  e  mercantile.  Università  riccamente 
dotata,  primaria  nell'impero  per  la  larghezza 
dell'istruzione,  fondata  nel  1805.  Osservatorio, 
biblioteca,  orto  botanico  e  collezione  di  cose 
scientifiche.  In  un  ginnasio  ammaestransi  i  gio- 
vani nella  lingua  turca,  araba,  persiana,  tar- 
tara, mongola  e  cinese,  de'  cui  caratteri  ci  sono 
tipografie.  Seminario  teologico,  scuola  militare. 
Fra  le  chiese  è  segnalata  quella  stupenda  del- 
Punlversità,  consacrata  nel  18i5.  Dieci  moschee 
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pei  Tartari.  Fabbrica  di  panni  dovuta  a  Pietro 
il  Grande.  Grande  emporio  del  traffico  colla 
Siberia  ed  esportazione  col  mezzo  del  Wolga 
di  derrate  e  lavori  nazionali.  L'arsenale  marit- 
timo è  uno  dei  primarii  dell'  impero.  Ebbe  a 
sofi"erire  [assai  danni  per  alcuni  incendi,  ma 
da  quello  del  5  settembre  1842  fu  quasi  al 
tutto  soqquadrata,  siccome  pure  ebbe  assai  a 
patire  da  'quello  recentissimo  del  12  agosto 
1858.  Ha  circa  58,000  abitanti.  —  TcliebocsEar 
è  città  sulla  destra  del  Wolga,  che  fa  operoso 
traffico  di  grano,  mele  e  cera.  Abitanti,  7,000. 

Pensa  o  Penza.  Città  capoluogo  del  go- 
verno omonimo  alla  foce  del  Sura  col  Pensa. 
Sede  di  eparca  greco  e  di  vescovo  cattolico. 
Fiera  annuale  rinomata.  Tutte  le  case  sono  in 
legno  ,  perfino  il  palazzo  del  governatore.  — 
L'  istruzione  è  assai  promossa.  Ha  20,000  ani- 
me. —  Il  suolo  è  fertilissimo  e  bene  irrigato. 
Vaste  foreste.  Mandre  numerose  di  cavalli.  'Si 
mandano  al  di  fuori  cereali  ed  altri  prodotti 
fruttiferi.  Ferro  e  [lietre  molari.  Zucchero  di 
barbabietole,  articolo  parimente  di  grossa  ven- 
dita. Il  governo  dipende  dal  governatore  mili- 
tare di  Mijegorod. 

Perm.  Questo  paese  attraversato  dal  Kama  e 
conterminato  all'est  dal  monte  Urale,  racchiude 
molti  fiumi  dei  piccoli  laghi,  delle  paludi  e  dei 
pingui  pascoli.  Vaste  foreste.  Le  saline,  le  cave, 
le  miniere,  le  fucine  metalliche  ci  sono  nume- 
rose. Si  ottengono  sabbie  aurifere  dalle  acque 
del  Neiva  ,  Taghil  e  Pischma.  Avvi  pure  ric- 
chezza d'argento,  di  platino,  di  rame,  di  fer- 
ro, di  malachita,  di  pietre  preziose  e  di  sale. 
Vaste  foreste.  Il  paese  è  separato  in  due  parti 
dai  gioghi  degli  Urali  —  la  parte  est  è  più 
fertile  della  parte  ovest.  La  popolazione  è  com- 
posta di  Russi ,  di  Permiachi,  di  Tcheremissi, 
di  Voguli ,  di  Votiachi  ,  di  Tartari  e  di  altri. 
Accurato  allevamento  di  grosso  e  minuto  be- 
stiame. Una  parte  di  Perm  è  situata  nella  Rus- 
sia Asiatica. 

Perni.  Città,  capoluogo  della  provincia  Per- 
mese  alla  foce  del  Kama  e  tlel  Yegòchikha. 
Sede  vescovile  di  Perm  e  di  Jekaterinenburgo. 
Fusione  e  lavori  dei  metalli.  Ufficio  ammini- 
strativo de' prodotti  mineralogici.  Emporio  dei 
prodotti  della  Cina  e  della  Siberia  diretti  alla 
grande  fiera  di  Nijegorod.  Abitanti,  circa  20,000. 

•fekaterinenlnirg'o.  Questa  città  fu  fon- 
data da  Caterina  II  nel  1787.  È  assai  forte, 
regolarmente  edificala,  ed  ha  un  consiglio  delle 
miniere,  un  ginna!>io,  una  zecca  ed  un  orlo 
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botanico.  Ne' sobborghi  stanno  por  lo  più  i 
minatori.  Ne' dintorni,  cave  di  marmo,  niiniere, 
fucine  e  forni  di  fusione,  fabbriche  di  uten- 
sili di  acciaio  e  di  ferro,  di  cuoi  e  di  altre 
materie.  Grande  raccolta  di  sabbie  aurifere 
nei  dintorni.  Abitanti,  12,000. 

Irl>it  è  picciola  città,  ma  assai  importante 
per  la  sua  fiera  annuale.  Abitanti,  4,000. 

Isch,  sul  fiume  omonimo,  è  notevole  per 
una  vasta  manifattura  d'armi,  creata  nel  1807 
ed  appartenente  alla  corona.  Essa  occupa  quasi 
3,000  operai,  e  somministra  annualmente  da 
60  a  75,000  armi  da  fuoco. 

^sìnibii'ìiik  0  SiniB>ii*«<k.  —  Città  capoluogo 
del  governo  omonimo,  situata  allo  sbocco  dello 
Swiiiga  nel  Wolga.  Fa  gran  traffico  di  grano 
e  pesce.  Ha  circa  18,000  anime  —  Suolo  fer- 
tile, foreste,  grassi  pascoli,  solfo  e  nafta.  Que- 
sta materia  è  un  bitume  fluido  e  bianco,  di 
colore  bianco  giallastro  ,  che  spande  di  con- 
tinuo un  odore  fortissimo,  untuoso  al  tatto, 
leggiero  e  soprannuotante  all'acqua  ,  infiam- 
mabile anche  al  solo  avvicinamento  senza  con- 
tano di  un  corpo  infiammato. 

Wiallia  0  Wiaetkft.  — Città  su  la  riviera 
di  questo  nome,  capoluogo  della  provincia. 
Molto  frumento,  lino  e  cera.  Il  grosso  e  mi- 
nuto bestiame  forma  la  principale  ricchezza 
del  paese. 

Quasi  tutta  questa  regione,  di  cui  una  parte 
pertiene  alla  Russia  Asiatica ,  racchiude  mon- 
lagne  e  steppe,  ed  in  Europa  contiene  i  go- 
verni di 

Abitanti 

Astrakan    386,763 

Orenburgo  1,712,718 

Ssmara  o  Samara    .    .    .  1,320,108 

Ssaratow   l,44^t,496 

Strawropol   535,4^7 


Totale  8,399,532 

Questo  reame,  posto  già  tempo  come  quello 
di  Kasan  sotto  la  Tartara  dominazione,  fu  con- 
quislalo  da  ha  no  II  nel  1557.  Ha  ogni  bene 
in  prodotti  che  dà  natura,  massime  in  piante 
fruttifere.  L'erba  cresce  in  altezza  smisurata. 
Nel  mar  Caspio  pescansi  storioni  di  enorme 
grossezza  e  cosi  nel  Volga,  da  cui  Iraesi  caviale 


e  colla.  È  attraversato  dal  Wolga  e  diviso  dal- 
l'Asia  col  fiume  IJrale.  Vi  stanziano  Tartari, 
Cosacchi,  Calmucchi  ,  parecchie  tribù  Mongole 
e  diverse  altre,  di  cui  diremo  partitamente 
nella  Parte  Asiatica,  non  che  Russi  congiun- 
tamente a  nazionali.  I  Calmucchi ,  e  le  altre 
tribù  scorrendo  da  nomadi  le  vaste  pianure 
Astrakanesi ,  a  levante  del  Wolga  ,  hanno  im- 
mensa quantità  di  cammelli,  di  cavalli,  di  bestie 
cornute,  di  pecore  e  di  altro  minuto  bestiame. 

Astrakan.  —  Città  capoluogo  posta  in  un' 
isola  delle  bocche  del  Wolga,  le  quali  formano 
una  specie  di  golfo  del  mare  Caspio.  Ila  case  spa- 
ziose e  dritte,  di  belPaspctlo,  di  cui  moltissime 
in  legno,  un  porto,  cantieri  e  bazar  assai  vasti. 
Fa  un  traffico  considerabile  coli' Asia,  e  la  sua 
principale  dovizia  deriva  dalla  pescagione,  dalla 
robbia,  dal  cotone  greggio  e  filato  ,  dalle  pel- 
liccierie,  dai  marrocchini,  dalle  frutta  secche 
e  dalle  turchesi.  Le  turchesi  sono  ossa  e  spe- 
cialmente denti  fossili,  la  cui  sostanza  è  tutta 
penetrata  dal  rame  azzurrato  o  dal  malachi- 
tico  (minerale  di  rame  così  detto  pel  suo  bel 
color  verde)  e  che  hanno  quindi  contratto  un 
colore  bellissimo  ed  una  maggiore  durezza, 
che  le  rende  suscettibili  di  un  lucido  puli- 
mento. Queste  ossa  diconsi  turchesi  o  turchine, 
perchè  dalla  Turchia  a  noi  vennero  le  prime 
che  si  conobbero.  Astrakan  è  sede  di  due  ar- 
civescovadi, r  uno  Armeno,  P  altro  Russo  e  di 
un  Ammiragliato.  Ci  sono  quattro  chiese  gre- 
che, quattro  armene,  una  luterana,  molle  mo 
schee  e  parecchie  pagode  indiane.  Gli  umanis- 
simi fratelli  Moravi  vi  formarono  un  centro 
di  Missioni  per  la  propagazione  del  Cristiane- 
simo fra  i  Calmucchi  in  ispecie  e  le  altre  tri- 
bù. Fra  i  pubblici  edificii  sono  osservabili  il 
palazzo  arcivescovile  russo,  alcune  chiese  e 
moschee  ,  il  seminario  ,  il  ginnasio  e  il  labo- 
ratorio farmaceutico.  Rallegra  e  consola  la 
mente  in  vedere  che  in  mezzo  a  tanta  varietà 
di  abitanti  e  di  religioni,  la  tolleranza,  l'ar- 
monia ed  una  fratellevole  reciprocanza  di  af- 
fetti e  d'interessi  non  sono  mai  annebbiati 
dalla  più  che  menoma  dissenzione.  abitanti, 
circa  ii^,000.  —  I  dintorni  sono  allietati  da 
vigneti,  orti  e  giardini. 

.l^ryjaiikia.  —  Borgo  presso  la  città  di 
Astrakan  sur  una  delle  isole  del  >\olga.  Gli 
abitanti  sono  in  gran  parte  originarli  dell' In- 
dostan,  che  per  sottrarsi  al  fellone  Stenca-Riazin 
ricoveraronsi  presso  i  Tartari  e  con  questi  col- 
legaroiisi  a   difesa  comune.  Abbracciaruiiu  la 
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religione  di  Maometto  e  formarono  poscia  in 
codesto  borgo  una  spettabile  colonia. 

Cralskvi,  sul  fiume  di  questo  nome,  città 
dei  Cosacchi  dell'  Urale. 

Orcnbur§;o.  —  Governo  separato  in  due 
parli  dai  gioghi  deir Urale,  posto  nei  seni  del 
Caspio  e  deir  Oceano  Glaciale  Artico,  Sul  con- 
fine orientale  è  bagnato  dalP  Urale  e  dal  To- 
bol  ,  dal  Kama ,  dalP  Ufa  e  da  altre  acque.  A 
seconda  delle  stagioni,  freddo  e  caldo  intensi, 
massime  alP  est  degli  Urali.  In  questa  parte 
territorio  alpestre,  pianura  fertile  in  generale, 
e  qui  e  là  steppe  aridissime.  Moltissimo  be- 
stiame, di  cui  numerosissimi  i  cammelli,  i  ca- 
valli ,  le  pecore  e  i  porci.  Doviziose  miniere 
d'oro,  di  platino,  di  ferro,  di  rame,  di  altri 
minerali  e  pietre.  Gran  copia  di  sale  delle  pa- 
ludi. Industria  poco  prosperevole.  Attivo  traf- 
fico de' prodotti  nazionali  e  naturali  per  mezzo 
delle  carovane  colla  Bukaria  ,  con  Kiva  ,  col- 
TAfghistan  ed  altre  regioni  pel  territorio  dei 
Kirghisi.  A  difesa  delle  incursioni  dei  Kir- 
ghisi, la  frontiera  di  Orenburgo  da  Severino- 
Golovsk  sul  Tobol  sino  a  Gurìef,  alla  foce  del- 
l'Urale,  è  protetta  da  porti  militari  e  da  pic- 
cole bastite.  Il  servigio  militare  degli  Oren- 
burghesi  è  pari  a  quello  dei  Cosacchi.  Gli  abi- 
tatori della  steppa  dei  Kirghisi ,  in  generale 
nomadi,  si  dividono  in  grande,  mezzana  e  pic- 
cola orda.  Le  due  ultime  pagano  un  tributo 
alla  Russia,  ma  sono  vassalli  non  gran  fatto  si- 
curi, contro  i  quali  convenne  stabilire  la  grande 
linea  di  difesa  degli  Urali. 

Ufa  od  Oufa.  Città  sul  Belaya  ,  già  capo- 
luogo dell' Orenburghese  ,  sede  dell'autorità 
religiosa  suprema  dei  Maomettani  di  tutto  l'im- 
pero. Ivano  JVassiliavitsh  ne  fu  il  fondatore 
nel  1572.  Abitanti,  16,500.  —  Ne' dintorni  ci 
sono  molte  reliquie  di  monumenti  degli  an- 
tichi Tartari.  —  Il  forte  d'  Orskaia  è  fabbri- 
cato sur  una  rupe  —  nelle  steppe  d' Irtisck 
trovansi  alcuni  laghi  salsi  e  del  Kaolin  o  terra 
porcellanica. 

Al  di  là  del  fiume  Urale  sparisce  ogni  trac- 
cia d'incivilimento  europeo. 

Orenburgo.  Città  munita  e  fortezza  cen- 
trale a  difesa  della  linea  dell'Urale,  fondata 
nel  1742  su  la  sponda  dritta  dell'Urale  nel 
suo  congiugnimento  col  Sakamara.  Essa  è  uno 
de' grandi  punti  di  contatto  fra  l'Asia  e  l'Eu- 
ropa. Sede  di  un  vescovo  della  diocesi  greca  e  di 
un  muftì.  Bellissimo  bazar  e  centro  del  commer- 
cio interiore  ed  esterno.  Riceve  ogni  specie  di 
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derrate'dalle  Indie.  Scuola  militare.  Prigione  pei 
confinati,  ordinariamente  in  numero  di  7,000. 
Abitanti,  l^^,000  —  a  tre  quarti  di  lega  dalla 
città  ,  su  la  manca  sponda  del  fiume,  vasto 
karavanserai,  dove  operasi  il  cambio  della  mer- 
canzia. 

Il  governatore  militare  di  Orenburgo  è  in- 
caricato di  vegliare  su  la  sleppa  dei  Kirghisi, 
acrocoro  od  alto  piano  di  forse  89,000  leghe 
quadrale  che  slendesi  dal  governo  di  Astrakan 
sino  al  confine  dell'impero  Cinese  e  del  mare 
Caspio  sino  alla  linea  militare  della  riviera 
Irtisck  nella  Siberia. 

^«^laiara  o  Samara.  —  Città  capoluogo  del 
Samarese  sul  Volga  alla  sua  confluenza  col 
Samara.  Grande  traffico  di  pelli  d'  agnello. 
Abitanti,  41,000. 

Ssaratow  o  Saralow.  —  Città,  capoluogo 
su  la  dritta  del  Wolga,  dove  operasi  vivissimo 
traffico  di  transito  con  Astrakan  da  una  parte, 
Mosca  e  Nijgorod  dall'altra.  Collegio  e  orto 
botanico.  È  bene  edificata,  ma  quasi  tutta  in 
legno.  Abitanti,  54,000.  Nel  territorio,  boschi 
steppe,  e  pianure  qua  e  là  fertili  in  grano, 
lino,  canape,  tabacco,  ecc.  Grande  allevamento 
di  bachi  setiferi. 

Sarepta.  —  Piccola  città  industre  ed  assai 
bene  fabbricata  ,  in  seno  a  piantagioni  di  ta- 
bacco ed  a  vigneti  al  confluente  del  Sarpa  e  del 
Wolga,  fondata  dai  fratelli  Moravi  nel  1765. 
Acque  e  bagni  minerali.  Abitanti,  5,000. 

MSslìaer.  —  Piazza  forte  sul  Tereck,  lungi 
quindici  leghe  dalla  foce  di  quel  fiume.  Ha 
manifatture  setifere  e  cotonifere,  e  fa  un  com- 
mercio di  gran  conto  specialmente  colla  Persia. 
Bella  cattedrale  armena,  fabbricata  verso  la 
metà  del  corrente  secolo.  Abitanti,  12,000. 

Percorrendo  la  vasta  pianura  situata  a  set- 
tentrione del  monte  Caucaso,  e  le  sponde  dei 
fiumi  Kuma,  Bywala,  Taschle,  Dorgusle,  Jei, 
Tschalbass,  Jegorbilk  e  Manytsh,  veggonsi  fre- 
quentemente delle  statue  rozzamente  scolpite, 
in  pietra  calcare  grigia  commista  a  frantumi 
di  conchiglie ,  che  sembrano  appartenere  ad 
una  antichità  assai  remota.  Le  une  rappresen- 
tano ,  uomini  coperti  di  una  veste  lunga  e 
stretta  col  capo  coperto  da  un  piccolo  berretto 
punlacuto,  simile  a  quello  dei  Cinesi  —  le 
altre,  donne  con  breve  veste,  il  petto  scoverto, 
le  coscie  nude  ed  il  collo  ornato  di  una  larga 
collana.  Tutte  tengono  nelle  mani  una  specie 
di  coppa  collocata  davanti  la  metà  del  corpo 
—  la  parte  inferiore  di  quelle  statue  altro  non 
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è  ordinariamente  che  un  masso  informe.  Esse 
sono  senz' alcun  dubbio  antichissime  e  tutto 
induce  a  reputarle  lavoro  degli  Unni.  L'  illu- 
stre Klaproth  dice  ,  che  Ammiano  Marcellino, 
storico  del  IV  secolo,  ha  fatto  menzione  di  co- 
deste statue,  e  a  puntello  del  suo  asserto  cita 
un  passo  di  quello  scrittore  da  esso  lui  così 
tradotto  —  «  Gli  Unni  rassomigliano  a  quei 
termini  a  volto  umano  rozzamente  lavorati  che 
veggonsi  su  le  sponde  del  Ponto  Eusino.  «  Ma 
a  vero  dire  Ammiano  non  mosse  giammai  pa- 
rola d^l  Ponto  Eusino ,  ed  invece  ecco  esatta- 
mente ciò  ch'egli  dice:  —  «  Gli  Unni  rasso- 
migliano a  que'  pilastri  che  collocansi  sur  i 
ponti  a  servire  di  parapetto  e  ai  quali  si  dà 
r  apparenza  di  forma  umana.  «  —  Ma  lasciando 
agli  eruditi  si  fatta  questione,  noi  torneremo 
a  bomba. 

La  parte  settentrionale  del  governo  del  Cau- 
caso è  pochissimo  abitata —  di  distanza  in  di- 
stanza, lungo  la  grande  strada,  si  trovano  ri- 
dotti 0  piccoli  forti  occupati  dai  Cosacchi.  Essi 
d'  ordinario  non  consistono  se  non  in  qua- 
drati più  0  meno  grandi ,  cinti  da  una  fossa 
di  tre  piedi  profonda  e  di  un  alto  bastione 
di  terra  —  i  quattro  angoli  sono  guerniti  di 
alcuni  cannoni  e  l'ingresso  è  chiuso  da  una 
barriera.  Lo  scopo  di  si  fatti  ridotti  e  di  con- 
tenere e  rintuzzare  le  incursioni  e  i  ladro- 
necci delle  popolazioni  selvaggie  che  abitano 
nel  Caucaso. 

Stawropol.  —  Città,  capoluogo  di  un  di- 
stretto—  non  era  già  tempo  che  una  fortezza, 
e  la  sua  fondazione  tocca  il  1785.  É  assai  po- 
polosa, le  strade  sono  larghe  e  bene  allineate 
—  i  dintorni  sono  fertili  le  vicine  foreste  piene 
di  selvaggina.  Le  orde  dei  Tartari-Nogay ,  in 
addietro  numerosissime,  oggidì  ridotte  a  po- 
che famiglie ,  occupano  le  vaste  pianure  a 
mezzogiorno  e  all'  est  di  Stawropol ,  che  per- 
corrono colle  loro  mandre  di  montoni,  di  buoi, 
di  cavalli  e  di  cammelli.  Essi  tutti  professano 
la  religione  maomettana  e  sono  della  setta  dei 
Sunniti.  I  loro  sacerdoti  o  miillà  vanno  ad  islu- 
diare  nella  Turchia  ,  ma  non  cessano  per  ciò 
di  rimanere  ignoranti  e  tutta  la  scienza  loro 
limitasi  nel  sapere  leggere  il  Corano  e  nel  re- 
citare alcune  preghiere. 

I  Tartari-Nogay  sono  generalmente  pacifici 
ed  ospitali  —  il  loro  principale  nutrimento 
consiste  in  latte  fresco  o  coagulato,  e  col  latte 
di  giumenta  apprestano  una  specie  di  acqua- 
vite detta  Ktimiss ,  come  altrove  notossi,  faci- 


lissima ad  inebriare.  Trovansi  fra  loro  degli 
uomini  assaliti  da  una  singolare  malattia  ,  da 
molti  antichi  scrittori  già  riferita  esistente 
fra' popoli  della  Scizia.  Codesti  infetti  perdono 
la  loro  barba  ,  la  pelle  loro  si  raggrinza  e  ve- 
stono le  forme  fisiche  di  una  donna.  Coloro 
che  cadono  in  sì  tristo  stato,  banditi  dal  sesso 
forte,  sono  obbligati  a  vivere  insieme  alle  fem- 
mine. 

Nessuna  tribù  tartara  rassomiglia  cotanto 
ai  Mongoli  come  i  Nogay,  sia  pc' lineamenti  del 
volto,  sia  per  la  statura  —  ma  è  falso  l'asserto 
di  alcuni  scrittori ,  che  essi  abbiano  adottalo 
r  idioma  mongolo ,  giacché  trovansi  in  vece 
nella  loro  lingua  parlata  moltissime  voci  del- 
l'antico tartaro  o  Dshagatai,  di  cui  servonsi 
ancora  scrivendo,  e  nel  quale  sono  composti  i 
libri  di  molte  nazioni  tartare,  soprattutto  di 
quelle  che  stanziano  all'  E.  del  mare  Caspio. 

Gcorgicwsk ,  capoluogo  del  governo  del 
Caucaso  é  una  piccola  città  munita  su  la  riva 
sinistra  del  fiume  Podkumok  o  Podkumka  , 
chiamata  dai  Tartari  Tcherkesses-Gumeh  e  co- 
nosciuta pure  col  nome  della  piccola  Kuma.  È 
posta  sur  un'eminenza  assai  dirupata  all'est, 
a  mezzogiorno  e  a  settentrione,  l  bastioni  tutti 
di  terra  formano  un  pentagono  ed  è  soltanto 
all'  ovest  che  le  opere  a  difesa  sono  rivestiti 
di  pietra,  col  cui  mezzo  il  debole  presidio  può 
affrontare  impunemente  gli  assalimenti  delle 
circostanti  popolazioni,  affatto  ignare  dell'arte 
degli  assedii  e  sprovviste  di  artiglieria.  La  città 
è  fabbricata  regolarmente,  ma  le  case  non  sono 
di  una  costruttura  bastevolmente  solida  per 
resistere  alla  violenza  dei  venti  che  soffiano 
dalla  grande  steppa.  I  dintorni  sono  ameni  ; 
Taere  secco  e  puro,  chè  non  vi  sono  paduli 
nei  dintorni  —  nullameno  alia  fine  della  state 
e  nell'autunno  regnano  febbri  periodiche. 

Georgieswk  offre  un  punto  di  vista  unico, 
vedendosi  in  un  tratto  tutte  le  montagne,  il 
cui  complesso  riceve  la  denominazione  di  Cau- 
casia. Esse  si  presentano  nella  forma  di  due 
lunghe  catene  parallele,  dirigentesi  dall'est 
all'ovest,  di  cui  la  più  meridionale  e  la  più 
elevata  è  coperta  da  nevi  eterne.  I  Tartari  la 
chiamano  Ckar-Daghlared  i  Tcherkessi,  Kurdsh 
—  la  catena  settentrionale  è  chiamala  dai 
Russi  Tschernoi  Gory,  dai  Tartari  Ckara-Da<,'h- 
lar  e  dai  Tcherkessi,  Kusch'ha 

Le  catene  più  alte  della  catena  meridionale 
sono  il  Kasi-beg  o  Kasbek  e  TElbro.  Quest'ul- 
tima pare  di  un  accesso  difficile,  e  i  Cauca- 
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siani  sono  persuasi,  che  nessun  uomo  possa 
giugnere  alla  sua  vetta  senza  una  speciale  pro- 
tezione divina.  Dalla  parte  del  mezzogiorno 
r  impresa  potrebbe  essere  più  facile  senza  il 
timore  di  cadere  vittima  delle  popolazioni  sel- 
vaggie che  occupano  codesta  parte  del  Causaso. 
I  Tcherkessi  danno  alPElbro  il  nome  di  Ua- 
sch'hamako,  la  Montagna  Sacra,  e  credono  sia 
abitata  da  spiriti  maligni,  governati  da  un 
capo,  da  essi  chiamato  Dshin  Pudischah. 

I  viaggiatori  Gmelin,  GuldenstoecU  e  Pallas 
hanno  a  vicenda  visitato  le  ruine  di  Madshari, 
situate  presso  il  fiume  Kuma.  Il  Gmelin  vide 
un  grande  numero  di  fabbriche  ancora  ben 
conservate,  costrutte  in  mattoni  della  qualità 
di  quelli  che  impiegano  i  Tatari  di  Astrakan. 

Lungo  la  sponda  diritta  del  Kuban ,  il  go- 
verno russo  ha  fatto  costruire  una  linea  di 
forti  e  di  ridotti  per  impedire  alle  popolazioni 
selvaggie  che  stanziano  al  mezzogiorno  di  quel 
fiume  di  fare  delle  scorrerie  su  l'opposta 
sponda.  Il  Kuban  è  VHypanis  di  Erodoto  e  di 
Strabone  ,  e  Y  attuale  suo  nome  Io  ricevette 
dai  Tatari.  Gli  Abassidi  lo  chiamano  Kubin  e 
i  Tcherkessi,  Psiské,  voce  che  suona  fiume  an- 
tico. Riceve  la  sua  sorgente  dal  pendio  nordico 
del  monte  Elbro,  e  dopo  essere  stato  ingros- 
sato dalle  acque  di  una  gran  copia  di  piccole 
riviere  gettasi  nel  Liman  Kubanico.  l  Russi 
comprendono  tutte  quelle  popolazioni  sotto  il 
nome  generico  di  Sakubanzi  (popoli  che  vivono 
oltre  il  Kuban)  —  nullaraeno  essi  apparten- 
gono a  tre  nazioni  diverse,  cioè  ai  Tcherkessi, 
ai  Tatari  e  agli  Abassidi,  di  cui  noi  rinnove- 
remo alcune  parole  nella  descrizione  della 
Russia  Asiatica. 

A  cinque  leghe  circa  da  Georgiewsk  ,  alle 
falde  del  Besch-tau,  alta  montagna  che  forma 
Pestremità  nordica  della  catena  del  Caucaso, 
evvi  il  villaggio  di  Ckarass,  in  cui  si  ridusse  una 
colonia  di  missionari  inglesi  della  Società  Scoz- 
zese per  la  propagazione  della  fede.  Quella 
colonia  ottenne  di  grandi  privilegi  da  Ales- 
sandro I.  I  missionari  miravano  alla  conver- 
sione delle  nazioni  caucasiane  e  fecero  tradurre 
la  Bibbia  in  lingua  tartara.  Possedevano  una 
stamperia  compiuta  tratta  da  Londra.  Pubbli- 
carono in  lingua  tartara  un  breve  catechismo, 
e  due  libretti  ascetici  intitolati  :  Quintessenza 
della  Credenza  evangelica  e  un  ammonimento 
indir itto  ai  Musulmani  da  nno  degli  amici  loro 
—  y Evangelo  di  S.  Matteo  e  i  Tre  Evangeli 
ili  S.  Marco,  S.  Luca  e  S-  Giovanni, 


I  missionarii  furono  autorizzati  dal  governo 
a  comperare  gli  schiavi  —  con  sì  fatto  diritto, 
essi  posseggono  molti  Tscherkessi  e  Tatari,  che 
ammaestrarono  nella  religione  cristiana,  cui 
diedero  affrancamento  dopo  averli  battezzati. 

KEGUO  DI  POLOi\IJ. 

0 

DELLA  POLONIA  RUSSA. 
Questo  regno  comprende  i  governi  di 

abitanti 

Varsavia  o  Varzawa    ....  1,532,320 

Rudom   912,38ft 

Lublino   1,027,^81 

Plock   552,170 

Augustow   630,351 

La  città  di  Varsavia    ....  157,871 


Totale  5,812,577 

In  questo  numero  si  annoverano 

Uomini   2,333,630 

Donne  2,478,947 

Questo  regno  è  come  la  Lituania  compreso 
nella  immensa  pianura  che  dai  confini  della 
Francia  stendesi  lungo  il  mare  del  nord  e  del 
Baltico  fino  alle  diramazioni  dei  Monti  Finnici. 
Il  suolo  è  assai  fertile  in  molte  regioni  —  in 
altre  è  coperto  di  lande,  di  sabbie  e  di  paludi 
—  la  maggior  parte  anche  delle  migliori  terre 
trovasi  incolta  e  le  foreste  occupano  spazii 
vastissimi.  Il  clima  è  simiglievole  a  quello 
della  Russia  sotto  la  medesima  latitudine.  La 
Vistola  ingrossata  dal  Bug  partisce  il  paese  in 
due  metà  a  un  dipresso  eguali  —  alPestremità 
greco,  il  Niemen  (Chronus  di  Tolomeo)  detto 
più  abbasso  Memel,  lo  separa  dal  governo  di 
Wilna.  Le  produzioni  sono  le  medesime  come 
quelle  della  Russia  centrale  —  biade  e  legna- 
me in  buon  dato,  canapa,  lino  e  tabacco.  Vi- 
cino alle  montagne,  il  terreno  è  tutto  coperto 
da  piante  fruttifere,  e  l'erba  nei  prati  cresce 
si  folta  ed  alta,  che  gli  armenti  vi  si  possono 
scorgere  a  stento.  Il  bestiame  è  numerosissimo, 
massime  i  porci,  ma  con  vera  incuria  mante- 
nuto. Questa  è  ormai  la  sola  regione  europea 
in  cui  si  trovino  i  bisonti,  o  il  toro,  o  bue 
selvatico  primigenio  detto  l'Uri  o  l'Uro,  i  quali 
stanziavano  nelle  foreste  dell'antica  Germania 
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e  deir Elvezia.  Respinti  sempre  più  verso  il 
settentrione,  codesti  animali  rifuggironsi  da 
prima  nelPUngiieria ,  poscia  nella  Polonia, 
dove  i  tentativi  fatti  per  domarli  riescirono 
vani.  Ve  ne  sono  però  anche  nella  Siberia.  Egli 
è  poco  verosimile  ,  in  vista  sopratutto  delle 
ragguardevoli  dilTerenze  che  trovansi  nella 
conformazione  del  corpo  del  bisonte,  che  que- 
sto possa  essere  stato  effettivamente  lo  stipite 
selvatico  originario  de' nostri  attuali  bovini 
domestici.  Il  governo  polacco  ed  in  appresso 
il  governo  russo  diedero  provedimenti  onde 
impedire  l'intera  distruzione  della  razza.  I  ca- 
valli, comechè  piccioli,  sono  assai  robusti,  snelli, 
e  ben  fatti  —  le  pecore,  numerosissime,  danno 
un  vello  poco  pregiato.  Tutte  le  foreste  sono 
popolate  da  animali  selvaggi  e  da  uccelli  di 
rapina.  Le  api,  in  si  grande  quantità,  che 
molti  luoghi  e  tronchi  di  annose  piante  ne 
sono  al  tutto  coperti.  Un  insetto  ,  deponendo 
le  sue  uova  su  le  foglie  della  quercia,  produce 
il  chermes  che  raccogliesi  nel  mese  di  mag- 
gio. Tutti  i  fiumi  sono  assai  pescosi.  Fra  i 
principali  minerali  annoverasi  il  ferro  e  la 
calamina  o  zinco,  metallo  duttile  che  mesco- 
lato col  rame  rosso  lo  cangia  in  rame  giallo  o 
in  ottone. 

La  Polonia  Russa  ha  fabbriche  di  stoffe  di 
seta,  di  lana,  di  filo,  di  ciambelotti,  di  merletti 
e  di  molti  altri  articoli  di  lusso.  Il  suo  prin- 
cipale commercio  consiste  in  bestiame,  grano, 
legname,  resina,  pece,  potassa,  canapa,  lino, 
sego,  miele  e  cera.  Quasi  tutto  il  traffico  è  ope- 
rato dagli  Ebrei. 

Lo  stato  deiristruzione  pubblica  è  ora  eguale 
a  quello  dell'impero.  L'industria  d'assai  scapitò 
pe' lagrimevoli  avvenimenti  del  1830  e  1851. 
Il  linguaggio  procede  dallo  Slavo  —  ma  i  Po- 
lacchi parlano  pure  il  francese,  il  tedesco,  il 
russo  e  le  altre  lingue  con  un  accento  che  può 
dirsi  purissimo  ,  giacché  sono  dotati  di  facile 
per  non  dire  di  rara  intelligenza.  Questo  po- 
polo è  eccessivamente  appassionato  pel  suo 
luogo  natio  —  tutti  i  nobili  chiamansi  fratelli 
e  credono  che  il  titolo  più  luminoso  sia  quello 
di  Gentiluomo  polacco. 

La  Polonia  (Poiska)  trae  il  suo  nome  mo- 
derno da  una  parola  polacca  che  significa  pia- 
nura ;  denominazione  datale  dalla  natura  del 
suolo  che  stendesi  dalle  sponde  del  Baltico  fino 
al  mare  Nero.  La  nazione  polacca,  al  pari  di 
tante  altre  trasse  dalla  natura  del  suo  terreno 
la  denominazione  particolare,  colla  quale  è  con- 
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traddistinta  dagli  altri  rami  della  grande  na- 
zione slava.  Nè  si  potrebbe  porre  in  dubbio  sì 
fatta  etimologia,  giacché  i  nomi  di  altre  tribù 
slave  ne  offrono  gli  esempi  ,  siccome  il  nome 
di  Croati  o  probabilmente  Chrobati  significa 
montanari  —  quello  della  Pomei^ania,  Pomor- 
zania  suona  popoli  vicini  al  mare  e  va  dicendo. 

La  Polonia,  propriamente  della,  e  collocata 
tra  due  regioni  esposte  a  freddo  intenso  — 
all'est  e  al  settentrione,  l'acrocoro  centrale 
della  Russia  —  al  sud,  i  monti  Carpazi!,  dove 
a  cagione  dell'  altezza  del  terreno  regna  un 
inverno  perpetuo  o  almeno  assai  lungo,  per 
cui  generalmente  l'inverno  poloiiese  è  rigido 
come  quello  della  Svezia  centrale,  malgrado 
una  differenza  di  10°  di  latitudine. 

L'  atmosfera  congiugne  comunemente  l'umi- 
dità e  il  freddo  a  una  forte  mistura  di  esala- 
zioni impure  che  si  innalzano  dal  profondo  di 
antiche  foreste  e  dalla  superficie  de  paduli. 
L' insalubrità  naturale  dell'aere  umido  e  fred- 
do è  però  assai  diminuito  dalla  violenza  dei 
venti  che  tratto  tratto  soffiano  in  codeste  pia- 
nure immense. 

In  questa  regione  domina  una  malattia  pe- 
ricolosa e  nausante,  che  non  rispetta  età  o 
sesso  —  flagella  per  lo  più  le  classi  infime , 
come  i  contadini ,  i  mendicanti  ed  assai  gli 
Israeliti.  Questo  male  endemico  chiamasi  Plica 
Polonica  0  Tricoma.  In  essa  si  ingrossano ,  si 
allungano,  s'intrecciano  maravigliosamente  i 
capegli,  ed  anche  i  peli  del  pube  e  della  barba, 
colla  precedenza  di  varii  sintomi  morbosi,  che 
scemano  o  cessano  allo  svilupparsi  la  plica,  e 
nuovamente  compaiono  se  i  capegli  sieno  ta- 
gliati 0  anche  se  cadano  spontaneamente,  ter- 
minando allora  il  male  in  marasmo.  Fortuna- 
tamente questa  malattia  si  è  finora  conservata, 
endemica  nella  Polonia  ed  in  alcune  più  vicine 
regioni.  Vuoisi  cominciata  verso  il  1260. 

L'attuale  regno  della  Polonia  Russa  non  è 
che  un  avanzo  della  vasta  monarchia  elettiva, 
che,  sino  al  1620,  stendevasi  sopra  una  super- 
ficie di  K0,000  leghe  quadrate  —  nel  1772 
essa  ne  comprendeva  ancora  35,000  con  12  mi- 
lioni e  mezzo  di  abitatori  —  se  non  che,  le 
divisioni  del  1772,  1793  e  1795  fra  la  Russia, 
l'Austria  e  la  Prussia  l'annientarono  compiu- 
tamente. La  pace  di  Tilsit  (1807)  creò  il  Gran 
ducato  (li  rarsavia  .  di  cui  la  maggior  parte 
fu  eretta  in  Regno  di  Polonia  soggetto  all'im- 
peratore di  Russia.  Statuto  del  6  gennaio  1816 
—  Rivolgimento  del  mese  di  novembre  1830  e 
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cacciata  dei  Russi.  Dopo  una  lotta  eroica,  il 
paese  fu  riconquistato  ed  incorporato  all'  im- 
pero. Lo  statuto  organico  del  26  febbraio  1832, 
gli  tolse  la  sua  costituzione  e  1'  esercito  na- 
zionale, non  conservandogli  che  una  ammini- 
strazione particolare,  assemblee  della  nobiltà 
e  particolari.  Le  vaivodie  in  cui  era  stato  di- 
viso nel  1816  hanno  ora  il  nome  di  governi. 

Varsavia  o  Warzawa.  Città  capitale  della 
Polonia  Russa  e  del  governo  omonimo  su  la 
Vistola  che  la  separa  dal  sobborgo  di  Praga, 
al  quale  è  congiunta  con  un  ponte  di  battelli. 
Dee  la  sua  fondazione  al  re  Casimiro,  sopran- 
nominato il  Giusto,  verso  il  1185.  Questa  cit- 
tà, comechè  molto  abbellita  dopo  il  1815,  con- 
tiene ancora,  a  lato  a  sontuosi  palazzi,  un  non 
piccolo  numero  di  case  meschine  —  i  sobborghi 
sono  fabbricati  e  disposti  più  regolarmente.  Fra 
i  principali  edificii  spiccano  l'antico  palazzo  rea- 
le, di  un'architettura  severa  e  maestosa,  i  palazzi 
Zamoyzki  e  di  Sassonia,  quello  di  Czartoriz- 
ki,  nome  che  ricorda  eroismo,  fedeltà,  onore, 
i  palazzi  Sapieka,  Brilhl,  Suhomirski,  Rudzì- 
vill  e  di  altri  illustri  casati,  che,  quali  più, 
quali  meno  furono  retribuiti  con  isventure  cru- 
deli dell'immenso  amore  che  avevano  alla  pa- 
tria loro,  il  vetusto  palazzo  di  Casimiro,  quello 
deirUniversità,  dell'Accademia  con  una  statua 
di  bronzo  del  grande  Copernico,  che  il  Rouge- 
moni  nella  sua  geografia  con  imperdonabile 
errore,  invece  di  Polacco  tramuta  in  Prussiano, 
statua  modellata  dal  celebre  Thorwaldsen ,  il 
Bazar  e  la  Zecca.  11  numero  dei  palagi  ascende 
a  circa  112.  Fra  le  molte  chiese  primeggia  la 
cattedrale,  quella  di  Santa  Croce  ed  un  bellissi- 
mo tempio  luterano.  Nella  chiesa  dei  Cappuccini 
conservansi  le  spoglie  mortali  di  Giovanni  III 
Sobiezki  che  trasse  l' impero  austriaco  a  sal- 
vezza. Monumenti  sorgono  in  alcune  piazze, 
fra  quali  distinguonsi  la  statua  in  bronzo 
del  re  Sigismondo  III,  l'obelisco  nella  piazza 
di  Sassonia  eretto  in  memoria  de'  Polacchi  che 
sacrificaronsi  per  la  Russia,  e  la  statua  eque- 
stre del  principe  Poniatowski,  che  trovò  morte 
nell'Elster  nel  1813,  dovuta  pure  al  celebre 
scultore  Thorwaldsen.  L'università,  dischiusa 
nel  1816  fu  soppressa  nel  1832  —  la  biblio- 
teca che  le  spettava  di  150,000  volumi,  non 
meno  che  la  parte  più  preziosa  di  quella  della 
Società  degli  Amici  delle  Scienze  (120,000  vo- 
lumi) furono  poscia  trasportati  in  Pietroburgo. 
La  città  conservò  tre  collegi,  un  seminario  di 
teologia,  un  istituto  di  sordo-muti,  una  specola 


ed  altre  fondazioni  dello  scibile.  Il  teatro  mag- 
giore è  bellissimo.  Varsavia  è  il  centro  dell'indu- 
stria e  del  commercio  del  regno.  Tutta  la  città  può 
ora  dirsi  ridotta  a  vera  fortezza.  Oltre  le  altre 
opere  munite,  la  cittadella  di  Alessandro,  con- 
dotta a  fine  nel  1835  all'angolo  nord-ovest  e  la 
testa  di  ponte  oltre  la  Vistola,  è  divenuta  un  cen- 
tro di  formidabile  difesa.  Varsavia  fu  la  sede  della 
Polacca  dominazione  dal  1587  al  1795.  Non  il  di- 
fetto di  martiri,  di  coraggio,  di  forza  distrusse 
quella  dominazione  e  grandezza,  ma  fu  l'o- 
pera delle  discordie  cittadine  e  della  discre- 
panza micidiale  dei  voleri.  —  Pubblici  e  pri- 
vati giardini  dovunque,  passeggi  amenissimi, 
grandiose  ville  e  castella  ne' dintorni,  siccome 
quelle  di  Belvedere,  di  Potocki  sur  un  braccio 
della  Vistola,  di  Lazìnscki,  ecc.  Famoso  è  il 
campo  di  TFola  a  mezza  lega  da  Varsavia,  ove 
riunivansi  i  nobili  Polacchi  per  l'elezione  del 
re  loro  giusta  la  costituzione  del  1587.  Quella 
elezione  operavasi  in  un  recinto  quadrato  ad 
aperto  cielo,  e  da  sì  fatto  sistema  elettivo  ori- 
ginarono tutte  le  sventure  della  Polonia.  Nella 
cattedrale  di  Cracovia,  che  racchiudeva  le  gem- 
me della  Corona  e  le  insegne  del  regno,  i  mo- 
narchi ricevevano  scettro  e  tomba.  In  Varsavia 
si  tengono  in  maggio  e  settembre  due  fiere 
assai  rilevanti.  Ferrovie  che  rannodansi  alle 
austriache  e  prussiane.  Nel  mese  di  novembre 
(1858)  la  ferrovia  che  deve  congiungere  Var- 
savia a  Pietroburgo  sarà  posta  in  corso  fino  alla 
stazione  di  Pskow  nella  grande  Russia  a  330  k. 
da  Pietroburgo.  —  Latitudine  settentrionale, 
52,^  13'  5"  —  longitudine  est,  18''  41'  51". 
Abitanti  (nel  1857)  156,072. 

Radom.  Città,  capoluogo  del  governo  omo- 
nimo sul  Meczna,  a  97  k.  sud  da  Varsavia  con 
6,000  anime.  —  S»andoiuir,  è  piccola  città 
su  la  Vistola  con  4,000  abitanti. 

Opatow,  tutta  fabbricata  in  legno,  è  cen- 
tro di  operoso  traffico  in  vini  ungarici.  — 
0|)oczno  od  OpotschnOy  ha  fiere  importanti. 

Rakow,  a  50  chilometri  da  Sandomir,  me- 
ritò il  nome  di  Jteìte  Sarmata.  Fu  fondata  nel 
1569  dal  castellano  Sienienski  e  diventò  l'asilo 
dei  sapienti  e  particolarmente  della  setta  dei 
Sociniani.  La  sua  tipografia,  una  delle  più  ope- 
rose, pubblicò  di  molte  opere  tra  cui  il  cele- 
bre manuale  chiamato  Catechismo  Rakowiano. 

liozìèiiice.  Piccola  città  su  la  sinistra  sponda 
della  Vistola  con  antico  castello  reale.  Abitan- 
ti, 30,000. 

Lublino.  Città,  capoluogo  del  governo  Mu- 
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blinese  in  seno  a  paduli  e  a  laghi  sul  Bys- 
trzyca.  La  cattedrale,  il  palazzo  comunale  e 
quello  di  Sohiezki  primeggiano  fra  gli  altri 
edificii.  Avvi  un  collegio,  un  seminario,  un 
ospedale  civico  e  militare,  e  si  fa  gran  traf- 
fico di  pannilani,  di  grani  e  di  vini  delP  Un- 
gheria. Tre  grandi  fiere  annuali,  alle  quali 
concorrono  tedeschi,  russi,  armeni,  greci  e  tur- 
chi. Biblioteca  pubblica ,  società  agronomica 
e  filarmonica,  accademia  letteraria  e  scienti- 
fica, teatro.  Sinagoga  —  gli  ebrei,  numerosis- 
simi stanziano  in  un  quartiere  del  castello  fab- 
bricato sur  un'altura.  Abitanti,  15,000. 

Zainosc,  fortezza  primaria  del  regno  su  la 
sponda  dritta  del  Wieprz  con  5,000  anime. 

—  Avvi  pure  un  piccolo  borgo  detto  Stari- 
Zamosc  {Fecchio-Zamosi)  poco  distante  dalla 
città  di  Lublino.  —  Siedlec.  Piccola  città , 
un  tempo  capoluogo  dell'antico  governo  della 
Podlachia.  Abitanti  6,000.  —  La  Podlachia  è 
oggidì  compresa  nel  governo  di  Lublino. 

Plozk.  Città  già  capitale  dei  duchi  di  Ma- 
sovia  e  capoluogo  del  governo  di  Plozk.  È  sede 
vescovile,  ed  in  seno  a  territorio  assai  ferace 
in  grano,  segala,  luppoli,  lino  e  canapa.  La  Vi- 
stola scorre  alle  falde  delle  sue  mura.  Molte 
foreste.  Allevamento  di  cavalli  e  pecore.  Il  re- 
gno minerale  dà  ferro,  calce,  kaolin ,  al- 
tre argille,  carbon  fossile  e  torba.  Vivo  traf- 
fico di  cereali,  lana  e  legna;  84  k.  da  Varsavia; 
abitanti,  10,000.  —  Liipiio ,  piccola  città  sul 
Mnien,  a  49  k.  da  Plock.  Abitanti,  5,900. 

Modlino  ,  primaria  fortezza  dopo  Zamosc 
alla  dritta  della  Vistola  alla  sua  confluenza  col 
Narew.  Venne  edificata  nel  1807  e  maggiormen- 
te munita  dopo  il  rivolgimento  de'  Polacchi  con 
fine  così  infelice  nel  1831. 

Kaliì^i'li.  Città  sul  Prosna,  con  scuola  di  ca- 
detti, biblioteca  e  museo.  È  una  delle  più  va- 
ghe della  Polonia  Russa.  Quivi  campo  di  schiere 
russe  nel  1835.  Abitanti,  11,000. 

liielce.  Piccola  città  assai  industre  fondata 
nel  1173  con  un  collegio,  un  seminario  di  teo- 
logia, un'accademia  delle  miniere  e  grandi  fab- 
briche di  utensili  in  ferro.  Abitanti,  6,000. 

—  Ne'  dintorni  trovansi  numerose  miniere  di 
ferro,  di  piombo  e  d'argento. 

lliechow,  città  su  la  vetta  di  un  colle  fab- 
bricata sul  disegno  di  Gerusalemme  dal  polacco 
Gripsio  Jaxa,  che  aveva  fatto  un  peregrinaggio 
in  quella  città.  Abitanti  1,900,  la  maggior  parte 
Israeliti.  — Nei  territorio  di  Droìnboiru  ci  so- 
no cave  ricchissime  di  carbon  fossile. 


iiu^ustow.  Città  nel  governo  omonimo,  la 
cui  fondazione  debbesi  al  re  Sigismondo ,  so- 
prannominato Augusto  nel  1557.  È  situata  tra 
il  lago  Neczka  e  quello  di  Seyno.  Gran  traffico 
di  cavalli  e  di  bestiame  cornuto.  Abitanti,  4,000. 

—  La  provincia  di  Augustow  trovasi  nella  parte 
più  nordica  della  Polonia  Russa,  ed  ha  a  capo- 
luogo Snvalki,  piccola  città  con  3,500  anime. 

JLom'La  —  !!Vo\vciiiia<iito  —  Kalu  ary  , 
sono  città  minori.  —  Noivemiasto  è  chiamata 
in  tedesco,  Neustadt  e  de'  suoi  3,000  abitanti, 
1,600  sono  Ebrei. 

La  Russia  asiatica  comprende  le  regioni  po- 
ste nel  Caucaso  o  nella  Transcaucasia  e  la 
{Siberia. 

La  Traiiscaucasia  racchiude  i  seguenti 
governi  di 

abitanti 

Derbent   453,284 

Eriwan  294,222 

Territorio  detto  Schamcal  (il  ter- 
ritorio detto  Schamcal  è  collo- 
cato dal  sig.  De  Koeppen  presso 
il  mar  Caspio  fra  il  governo  di 
Strawropol  e  quello  di  Derbent)  25,785 

Kutais   305,702 

Schemakha   603,006 

Tiflis   491,485 

Totale  2,173,584 

Queste  Provincie  sono  situate  fra  il  mar  Nero, 
la  Russia  europea ,  il  mar  Caspio ,  la  Persia  e 
la  Turchia  asiatica.  La  vetta  del  Caucaso  ed  un 
gran  numero  di  diramazioni  di  questa  montagna 
con  isvariati  nomi  la  attraversano.  Esse  conten- 
gono sopratutto  verso  ostro,  valli  di  una  vegeta- 
zione stupenda,  per  mala  sorte  non  ben  coltivate. 
La  vite  generalmente  cresce  abbandonata  alle  cu- 
re e  ai  voleri  della  natura.  Il  bestiamedi  ottima 
qualità  e  la  selvaggina  vi  abbondano,  (ili  strati 
metallici  delle  montagne  occupano  al  presente 
per  renderli  produttivi  le  cure  e  i  pensieri  del 
governo.  Sorgenti  di  nafta  oltre  modo  nume- 
rose a  ostro  levante.  Gli  abitanti ,  parte  Mao- 
mettani, parte  Cristiani,  ma  tutti  rozzi  e  semi- 
barbari, si  sollevano  soventemente  contro  i  Russi 

—  le  tribù  della  montagna  si  sono  mantenute 
la  maggior  parte  indepeiulonti.  Governo  all'atto 
militare.  Soltanto  dal  [)iinc»pio  di  (|uesto  se- 
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colo  la  Russia  s'insignorì  di  codeste  provi ncie, 
già  tempo,  quali  libere ,  quali  suggelte  al  do- 
minio de' Turchi  e  de' Persiani. 

La  valle  del  fiume  Terek,  attraversata  in  tutta 
la  sua  lunghezza  dalla  strada  militare,  è  presso 
Daricla  talmente  rinserrata  fra  due  altissime 
montagne  che  avvi  appena  spazio  pel  fiume  e  per 
la  via.  Nel  luogo  più  angusto  veggonsi  per  an- 
cora le  mine  di  una  fortezza  e  di  una  mura- 
glia che  chiudeva  compiutamente  il  passaggio 
della  valle.  —  Quivi,  secondo  ogni  dato,  era  la 
famosa  Porta  Caucasia  o  Porta  Caspia  o  Jl- 
hanica  della  quale  fa  menzione  il  vecchio  Pli- 
nio (VI,  9.) 

Governo  di  Cireai^sia  o  Tclierchet^^^ia. 
Le  tribù  principali  che  abitano  questa  provin- 
cia, compresa  tra  la  Russia  europea  e  la  cima 
del  Caucaso,  sono  —  i  Tcherchessi  ,  i  Ckarat- 
shai ,  e  gli  Awchasci  o  Abassidi  ed  altri.  Nel 
paese  di  questi  ultimi  è  posta 

.4napa.  Città  assai  munita,  con  porto  il  mi- 
gliore dell' Abasside,  su  la  costa  settentrionale 
del  mar  Nero.  Latitudine  nord,  kH."^  52"  — 
longitudine  est,  .34® 55' 57".  Durante  il  domi- 
nio de' Turchi ,  quivi  convenivano  i  mercanti 
Abassidi  a  vendere  le  più  speciose  Circasse. 
Anapa  fu  fondata  nel  1781  —  più  volte  fu  tolta 
e  ridata  alla  Porta,  sinché  rimase  definitiva- 
mente alla  Russia.  Fa  molto  traffico  di  espor- 
tazione. La  fortezza  ergesi  sopra  rupi,  che  esten- 
donsi  alPest  e  al  settentrione  verso  il  Kuban, 
mentre  al  sud  le  sue  mura  sono  bagnate  dal 
mare  Nero.  Vi  si  fondono  senza  posa  colonie 
sino  dal  1832.  Abitanti,  circa  6,000. 

Gli  Abassi  o  Abassidi,  detti  dai  Russi  Abas- 
sinzy,  e  Abasa  dai  Tartari  e  dai  Tscherkessi, 
hanno  la  testa  stiacciata  dalle  due  parti,  come 
se  fosse  stata  compressa  fra  due  assi,  il  mento 
assai  breve,  il  naso  prominente  e  i  capelli  di  un 
bruno  carico.  Il  loro  idioma,  usato  nella  Mingre- 
lia  e  sin  su  le  sponde  del  mar  Nero,  non  s'asso- 
miglia ad  alcuna  delle  lingue  conosciute  del- 
l'Europa  e  dell'Asia.  Già  tempo,  il  paese  da 
essi  abitato  era  governato  da  principi  indi- 
pendenti —  passò  poscia  sotto  il  dominio  dei 
re  della  Georgia,  che  vi  introdussero  il  Cristia- 
nesimo. Oggidì  gli  Abassi  professano  quasi  tutti 
l'Islamismo  —  le  tribù  che  stanziano  su  le 
sponde  del  mar  Nero,  sono  soggette  alla  Porta 
Ottomana  —  le  altre,  dependentì  da  principi 
Tscherkessi.  Sono  divisi  in  molte  tribù  non 
sempre  tra  loro  amiche  ,  di  cui  ciascuna  ha 
un  capo  particolare.  Essi  mantengono  relazioni 


di  traffico  cogli  Armeni  della  Crimea,  ai  quali 
danno  miele,  cera,  pelli  di  volpi  e  cappelli  di 
feltro  in  iscambio  di  tele  di  canapa,  di  stoffe 
di  seta  e  cotone,  dei  cuoi  lavorati  e  diversi 
altri  articoli. 

I  Ckaratschai,  una  delle  popolazioni  più  os- 
servabili del  Caucaso  ,  abitano  al  settentrione 
del  monte  Ebro  su  le  sponde  dei  fiumi  Chur- 
suk,  Kuban  e  Teberba.  Erano  in  altri  tempi 
idolatri  e  non  è  che  dal  1782,  che  hanno  ab- 
bracciato l'Islamismo.  I  principi  o  capi  di  que- 
sta popolazione  chiamansi  By  ,  dipendono  dai 
principi  Tscherkessi  della  Kubarda  ,  ed  è  a 
costoro  che  tutti  i  Charataschai ,  sieno  capi , 
nobili  0  servi,  pagano  un  tributo,  mentre  nulla 
retribuiscono  al  loro  By.  I  Charataschai  sono 
di  bellissima  fattura  naturale  e  assai  più  ras- 
somiglianti ai  Giorgiani  anzi  che  ai  Tartari 
del  deserto.  Hanno  lineamenti  delicati ,  occhi 
grandi  e  neri,  pelle  bianchissima.  Ben  diversi 
dalle  altre  popolazioni  di  codeste  regioni,  trat- 
tano le  donne  loro  dolcemente  e  affettuosamen- 
te, e  le  tengono  piuttosto  come  loro  compagne 
che  come  loro  schiave.  1  capi  e  i  nobili  dovi- 
ziosi hanno  un  appartamento  particolare  ad 
esse,  il  cui  accesso  è  vietato  a  qualsiasi  estra- 
neo —  le  donne  delle  infime  classi  invece 
godono  di  molta  libertà.  Al  pari  dei  Tartari , 
colui  che  vuole  sposare  una  donzella,  è  obbli- 
gato di  fare  un  regalo  al  di  lei  padre,  e  manda 
inoltre  alla  fidanzata  un  vestito  compiuto,  che 
deve  porsi  il  giorno  in  cui  va  alla  sua  nuova  abi- 
tazione. . 

Un  uomo  accusato  di  avere  sedotto  una  ver- 
gine 0  una  donna  maritata  dee  presentarsi  al 
consiglio  degli  anziani  del  villaggio  —  se  lo 
trovano  colpevole,  è  condannato  all'esilio,  co- 
mechè  alcune  volte  il  seduttore  sia  punito  di 
morte.  La  donna  disonorata  va  a  nascondere 
la  sua  vergogna  lunge  dalla  terra  natia,  ma  si 
fatti  casi  sono  rarissimi. 

Allorché  un  principe  ottiene  un  figlio  ma- 
schio da  una  donna  schiava  ,  lo  affida  imme- 
diatamente dopo  la  nascita  a  qualche  uomo 
povero  della  sua  tribù,  che  deve  allevarlo  e 
servirgli  di  padre  adottivo.  Se  in  appresso  il 
padre  muore  senza  lasciare  parte  legittima,  il 
figliuolo  naturale  succede  a  tutti  i  suoi  diritti 
— ~  se  invece  egli  lascia  figli  legittimi,  non  si 
fa  alcuno  scrupolo  di  uccidere  il  bastardo  onde 
liberarsi  da  un  molesto  coerede. 

Questo  popolo  è  meno  predatore  dei  suoi 
vicini  Tscherkessi  e  Abassidi ,  e  trae  la  sua 
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sussistenza  in  gran  parte  dall'  agricoltura.  Il 
terreno  del  paese  è  ferace;  produce  grano, 
orzo,  miglio  e  foraggio  abbondevole.  Le  fore- 
ste formicano  di  selvaggina  —  vi  sono  pure 
martore,  gatti  selvaggi,  lupi,  orsi,  le  cui  pelli 
procurano  molto  guadagno.  ìMantcngono  man- 
dre  immense  di  cavalli,  muli,  asini  e  pecore. 
I  cavalli  sono  piccoli,  ma  forti  per  superare  i 
gioghi.  Il  butirro  e  il  formaggio  sono  di  ottima 
qualità  ,  e  la  loro  birra  rassomiglia  al  portcr 
inglese.  Coltivano  moltissimo  tabacco  per  ven- 
derlo ai  Tartari  Nogay  e  agli  Ebrei ,  i  quali 
lo  esportano  nella  Kabarda  e  nella  Russia. 

Gli  uomini  copronsi  con  lunghi  pastrani  fatti 
con  panno  da  essi  tessuto.  Le  donne  veslonsi 
pure  di  panno  e  di  pelliccie,  e  ne' calori  estivi 
non  portano  che  una  specie  di  camicia  leg- 
giera di  tela  cotonifera. 

Di  gran  tempo  le  armi  di  codesto  popolo 
consistevano  in  uno  scudo  e  in  due  diverse 
specie  di  dardi  —  ora  servonsi  di  fucile,  di 
pistole,  di  sciabole  e  di  pugnali. 

Se  un  Ckaralaschesc  è  ucciso  in  una  rissa 
da  un  suo  compatriota,  i  suoi  parenti  pigliano 
vendetta  di  quella  morte  con  quella  delT  as- 
sassino, per  pacificare,  essi  dicono,  l'anima 
del  defunto  —  se  però  queglino  sono  poveri, 
si  accontentano  di  un  dono  espiatorio,  che 
qualche  volta  è  di  seicento  rubli  d'argento. 

Questo  popolo  dà  sepoltura  a'  morti  con 
grande  pompa  —  le  donne  accompagnano  il 
feretro  con  urla  tonanti,  battendosi  il  petto  e 
svellendosi  le  chiome  —  gli  uomini  percuo- 
tonsi  fortemente  il  capo  ,  e  la  cerimonia  ter- 
mina con  un  banchetto,  in  cui  tutti  gli  assi- 
stenti si  ubbriacano  per  dimenticare  il  do- 
lore. 

Eglino  osservano  scrupolosamente  le  pre- 
ghiere e  i  digiuni  prescritti  dal  Korano  ,  e  al 
pari  di  tutti  i  Maomettani  che  stanziano  nel 
Caucaso,  appartengono  alla  setta  dei  Sunniti. 
Sono  facili  alla  collera  del  pari  che  al  rappa- 
cificamento, e  sanno  facilmente  convenire  dei 
torti  loro.  In  somma  ,  questa  può  dirsi  la  na- 
zione più  incivilita  del  Caucaso  e  che  i  loro 
costumi  sono  assai  più  mansueti  che  quelli  dei 
vicini  loro.  Le  esportazioni  consistono  in  panni 
grossolani ,  feltri,  pelliccie,  che  vendono  agli 
Imeriziani  e  ai  mercanti  di  Ssochumckala'h 
piazza  forte  sul  mar  Mero ,  appartenente  ai 
Turchi.  Eglino  ritraggono  da  codesta  città,  stoffe 
di  cotone  e  di  seta,  pipe,  tabacco  turco,  aghi 
e  [telli  di  lontra. 


lIoMiok.  Città  posta  su  la  frontiera  del  go- 
verno caucasiano  ,  a  centoquindici  werste  da 
Georgicwsk.  Fu  edificata  nel  1703  sur  un  ter- 
reno, che  Mursa-Kurgok  Kantschiokin,  princi[)C 
della  piccola  Kubardah  ,  che  si  era  fatto  bat- 
tezzare in  Pietroburgo,  aveva  ceduto  alTimpero 
russo.  La  città  è  abitata  da  Russi,  da  Ar/neni, 
da  Georgiani,  da  Tartari,  da  Osseli  e  da  Tscher- 
kessi.  In  addietro  essa  faceva  un  traffico  im- 
[)ortante  ,  ma  i  ladronecci  delle  popolazioni 
del  Caucaso  e  la  peste  che  fra  esse  domina 
spessissimo  e  che  richiede  rigide  precauzioni, 

10  hanno  talmente  impastoiato  ,  che  va  dimi- 
nuendo tutti  gli  anni.  D'altronde,  poscia  che 

11  governo  russo  si  è  fatto  signore  della  Geor- 
gia, la  città  di  Tiflis  attrae  a  sè  tiitto  il  com- 
mercio di  codeste  regioni. 

Le  case  di  Mosdok  sono  la  più  parte  fabbri- 
cate in  legno  e  in  argilla  —  hanno  tutte  corti 
interne,  e  mettendo  in  queste  le  finestre,  dalla 
via  non  veggonsi  che  le  muraglie  colla  sola 
apertura  della  porta.  Si  trovano  in  questa  città 
molti  tempii  greci  e  una  chiesa  cattolica  fab- 
bricata sul  principio  di  questo  secolo. 

I  Cosacchi  stazionati  tra  Mosdok  e  Kislar 
educano  molti  bachi  setiferi  e  somministrano 
alle  filature  di  Mosca  una  quantità  ingente  di 
seta  cruda.  La  coltivazione  delle  viti  è  assai 
propagata  in  codesta  regione  —  il  vino  è  di 
cattiva  qualità,  non  per  difetto  del  suolo  o  del 
clima,  ma  per  quello  della  fabbricazione,  av- 
vegnaché quando  questa  è  bene  diligentata 
ed  il  liquore  conservato  in  fiaschi,  esso  prende 
un  abboccato  assai  gradevole  e  fumoso.  Fra  le 
altre  frutta,  i  poponi  dei  dintorni  di  Mosdok 
sono  di  un  gusto  squisito  e  se  ne  fa  auche  una 
specie  di  acquavite  eccellente. 

II  governo  delT  Imerezia ,  posto  ad  ostro 
levante,  è  composto  della  Mingrelia,  della  Ime- 
rezia propriamente  detta  e  della  Curia.  Ha 
Khoutaisi  sul  Rioni ,  con  circa  3,B00  anime. 
—  Mentre  molti  scrittori  asseriscono  ,  che  gli 
harem  dei  Turchi  sono  arricchiti  dalle  donne 
Tscherkessiane ,  le  più  belle  di  tutta  la  Cau- 
casia, lo  sono  invece,  dalle  donne  dell'lme- 
rezia  e  della  Mingrelia,  giacché  i  Tscherkessi 
non  vendono  che  gli  schiavi  del  sesso  forte  e 
particolarmente  i  loro  prigioni  di  guerra.  E  qui 
aggiungeremo,  che  i  Tscherkessi  o  Circassi  han 
un  linguaggio  affatto  particolare,  suddiviso  in 
molti  dialetti.  Esso  ha  molte  consonanti  gut- 
turali e  linguali  ,  accompagnate  da  un  certo 
sibilo  di  un  assai  ardua  iuiilazione  per  gli 
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estranei.  Ad  esempio,  noi  qui  daremo  i  nomi 
dei  sette  giorni  della  settimana  : 

Domenica  Thamachua 

Lunedì   Blischha 

Martedì   Gubsh 

Mercoledì   Bereshia 

Giovedì   Machuk 

Venerdì   Meirem 

Sabbato   Schabat 

I  nomi  proprii  che  si  danno  agli  uomini 
hanno  sempre  un  significato  —  eccone  alcuni 
maggiormente  in  uso  : 

Chubdscìmqua  —  figlio  della  falce —  Dew- 
letiiqua  —  figlio  della  ricchezza  —  Cham- 
mursa  —  principe  dei  cani  —  Keltschuqua 
—  figlio  della  lana  —  Mehvmaqua  —  figlio 
del  Venerdì  —  Dol  —  schiavo  —  Thaschi?ie 
agnello  di  Dio  —  Hadiaqua  —  cane  senza 
coda  —  Thagelek  —  timore  di  Dio  —  Jlad- 
zug  —  giovine  cane. 

Alla  fine  del  XV  secolo,  quando  il  genovese 
Giorgio  Interiano  visitò  il  paese  dei  Tscher- 
kessi,  essi  erano  tutti  cristiani  —  oggidì  non 
rimane  più  alcun  vestigio  del  Cristianesimo 
nelle  loro  terre,  eccetto  alcune  ruine  di  chiese 
e  di  pietre  sepolcrali  con  isculta  una  croce. 
Ignorasi  P  epoca  precisa  in  cui  abbracciarono 
r  Islamismo  —  d'  altronde  hanno  portato  du- 
rante lungo  tempo  il  nome  di  Musulmani  sen- 
z'  essere  circoncisi  e  senz'  avere  nè  miilla's  o 
sacerdoti ,  nè  messdsheds  o  tempii.  I  capi  e  i 
nobili  recitano  bensì  le  loro  preghiere  arabe 
con  esattezza  —  ma  il  basso  popolo  non  fa 
alcuna  distinzione  fra  i  giorni  festivi  e  i  giorni 
ordinarii,  non  praticano  alcun  alto  di  religione, 
non  si  astengono  dal  vino  e  mangiano  carne 
porcina.  Dopo  la  pace  di  Kutschuk  Kamaidshi, 
conchiusa  nel  177^,  la  Porta  Ottomana  mandò 
missionari  a  predicare  l'Islamismo  fraiTscher- 
kessi  e  ad  avvivare  il  loro  zelo  pel  grande  pro- 
feta; essi  ottennero  alcuni  vantaggi.  Quantunque 
i  principi  della  Grande  e  Piccola  Kabardah  sieno 
considerati  da  oltre  settantanni  come  vassalli 
dell'Impero  Russo,  non  retribuiscono  alcun  tri- 
buto ed  operano  anche  da  padroni  assoluti. 

Gli  Ingussi ,  come  già  nolossi  altrove,  sono 
attualmente  tenuti  come  sudditi  dell'  Impero 
Russo  e  stanziano  in  un  paese  assai  alpestre 
a  mezzogiorno  della  Piccola  Kabardah.  Mai- 
grado  r  asprezza  del  clima  ,  coltivano  grano  , 
orzo  e  miglio,  nò  lasciano  un  pollice  di  ter- 


reno incolto.  Dischiudono  canali  per  inaffiare 
i  prati,  nè  trascurano  d'impiegare  tutti  i  mezzi 
possìbili  pel  miglioramento  di  un  terreno  na- 
turalmente sterile.  Le  donne  attendono  in  gran 
parte  ai  lavori  de'campi  —  gli  uomini,  durante 
la  loro  gioventù,  occupansi  della  caccia  e  della 
guerra.  Intolleranti  di  giogo  ,  i  loro  capi  non 
possono  ottenere  obbedienza  se  non  mercè  la 
dolcezza  e  la  persuasione.  Il  disprezzo  della 
vita  è  a  loro  occhi  la  prima  e  più  bella  di 
tutte  le  virtù  ,  per  cui  essi  amano  meglio  pe- 
rire, che  cader  nelle  mani  del  nemico. 

La  loro  religione  è  assai  semplice  —  ado- 
rano un  solo  Dio,  che  chiamano  Doele,  danno 
la  domenica  al  riposo ,  ma  senza  porgere  in 
questo  giorno  alcun  culto  alla  divinità.  Nè  la 
nascita,  nè  la  morte  sono  segnati  da  qualche 
cerimonia  religiosa  —  il  solo  atto  di  religione 
da  essi  praticato  consiste  in  un  peregrinaggio 
annuale  presso  un'  antica  chiesa  per  metà  soq- 
quadrata, che  trovasi  nella  valle  maggiore  del 
paese  vicino  al  fiume  Assai.  Ivi,  evvi  la  dimora 
del  loro  gran  sacerdote,  nominato  Zaninstag^ 
vale  a  dire  Uomo  senza  macchia,  il  quale  è 
sempre  trascelto  nella  stessa  famiglia  e  fra'vec- 
chi  celibi.  Annualmente  tutta  la  nazione  radu- 
nasi in  quel  luogo  per  ©iferire  un  sacrificio  — 
il  Zaninstag  immola  le  vittime  offerte  e  ne  di- 
stribuisce la  carne  agli  assistenti  —  la  testa, 
le  corna  e  le  ossa  sono  deposte  nel  tempio. 
Quell'antico  edificio,  il  cui  tetto  è  per  metà 
distrutto,  è  probabilmente  stato  fabbricato  sotto 
il  regno  di  J'/i«mrtr,  regina  della  Georgia  (1171- 
1198),  che  sommise  la  maggior  parte  delle  po- 
polazioni del  Caucaso  e  le  convertì  alla  reli- 
gione greca.  Esso  ha  ventitré  passi  di  lunghez- 
za sopra  sette  di  larghezza,  circa  diciotto  piedi 
di  altezza  ed  è  costrutto  in  pietra  di  taglio. 
Una  scultura  in  rilievo,  soprapposta  all'  ingres- 
so principale,  rappresenta  un  uomo  seduto  in 
una  sedia  a  bracciuoli  e  superiormente  vedesi 
da  una  nube  escire  una  mano  che  tiene  una 
squadra  —  ai  due  lati  dell' assiso,  sono  altre 
due  figure  di  uomini,  di  cui  l'una  tiene  colla 
mano  sinistra  una  croce  e  pone  la  dritta  su  la 
sua  spada  —  l'altra  porta  su  l'omero  un  ba- 
stone al  quale  stanno  sospesi  due  grappi  d'uva. 
Teste  di  cherubini  servono  di  ornamento  alla 
cornice.  Le  iscrizioni  sono  totalmente  scancel- 
late. L'interno  dell'  edificio  è  avvolto  nelle  te- 
nebre e  affatto  sudicio  —  le  pareti  sono  de- 
corale di  teste  di  animali,  di  ossa  e  di  freccie 
infrante.  A  levante  della  fabbrica  trovansi  vòlte 
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chiuse  da  grosse  pietre,  che  conducono,  sicco- 
me dicono,  in  sotterranei  ,  dove  sono  deposti 
vasi  e  libri  sacri  e  il  cui  ingresso  è  vietato  a 
chiunque. 

Il  governo  della  Georgia  russa  di  Grusia  è 
posto  fra  r  Imerezia,  Io  Schirwan  e  l' Armenia 
russa  e  stendesi  dalla  vetta  del  Caucaso  fino 
ai  rami  dell'Ararat.  Una  parte  non  fu  ceduta 
alla  Turchia  che  nel  1829.  È  una  delle  regioni 
più  belle,  più  fertili  e  meglio  popolate  del  Cau- 
caso e  doviziosissima  in  tutte  le  frutta  del  mez- 
zodì. I  Georgiani,  propriamente  detti,  sono  cri* 
stiani  e  più  ingentiliti  de'vicini  loro.  Essi  han- 
no adottato  gli  abiti  e  gli  usi  dei  Persiani,  ai 
quali  furono  per  lunga  età  assuggettiti.  Ma 
soprammodo  errano  quegli  scrittori,  anche  re- 
centi e  fra  questi  alcuni  Russi  medesimi,  i  quali 
assicurano,  che  i  Georgiani  continuano  a  gover- 
narsi colle  proprie  leggi  loro  e  che  osservano 
il  codice  di  Faktang,  uno  de'  loro  antichi  re 
—  quegli  scrittori  dovevano  invece  dire ,  che 
il  governatore  generale  russo  ha  il  diritto  di 
conciliare  quelle  leggi,  soltanto  in  apparenza 
esistenti,  col  codice  penale  russo. 

Posciachè  il  governo  russo  si  è  insignorito 
della  Georgia ,  dischiuse  una  strada  militare, 
che  conduce  da  Mosdok  a  Tiflis  a  traverso  il 
Caucaso  ed  a  rendere  ferme  le  comunicazioni 
fe'  costruire  di  distanza  in  distanza  dei  ridotti 
occupati  da  truppe  di  linea  e  da  Cosacchi.  Mal- 
grado codeste  precauzioni  quella  via  è  ben 
lungi  dair  essere  sicura,  ed  i  viaggiatori  sono 
costretti  a  farsi  scortare,  se  non  vogliono  essere 
svaligiati  dai  Tscherkessi,  dagli  Ingusci,  dai 
Tchetschentzez,  dai  Calmucchi  e  da  altre  orde 
di  codeste  contrade.  Molte  di  esse,  come  già 
osservammo,  sono  tenute  sotto  la  russa  domi- 
nazione, ma  ciò  non  le  raffrena  dall' assalire 
i  viaggiatori  e  dal  mettere  perfino  a  ruba  i 
convogli  del  governo  imperiale,  quando  pos- 
sono farlo  senza  pericolo. 

Orig-oripol.  Piccola  fortezza,  difesa  da  al- 
cuni pezzi  d'artiglieria.  I  bersaglieri  e  i  Cosac- 
chi che  ci  stanno  a  presidio,  come  pure  alcuni 
vivandieri  russi,  abitano  entro  sotterranei,  chia- 
mati Semliankan,  che  sono  rischiarati  da  pic- 
coli pertugi  fatti  nel  tetto,  sola  parte  dell'abi- 
turo che  s'  erge  al  di  sopra  del  livello  della 
terra.  La  mancanza  di  legname  induce  certa- 
mente gli  abitanti  di  Grigoripol  a  vivere  in 
luoghi  cotanto  incomodi  ed  insalubri. 

Wladikawka^.  Città  a  25  Averste  da  Grigori- 
pol, su  le  sponde  del  Terek,  chiave  del  Caucaso  e 


della  strada  che  conduce  nella  Georgia.  Eccetto 
alcuni  Osseti,  qui  non  stanziano  che  milizie  di 
linea eCosacchi.  Le  casesonoin  legno  intonacate 
con  gesso.  Costà  ha  termine  la  steppa  conosciuta 
co\  nome  dì  Piccola  Ilabardah  —  al  settentrio- 
ne essa  è  conterminata  dal  Terek,  all'  Oriente 
dal  fiume  Ssundsha,  a  mezzogiorno  da  un  grande 
ruscello  detto  Kumbalei,  a  ponente  dal  Lesken. 
Avanti  il  contagio  dell'anno  1800  vuoisi  ,  che 
questa  provincia  avesse  circa  2,700  famiglie  — 
in  oggi  sono  ridotte  a  metà. 

I  villaggi  della  piccola  Kabardah  prendono 
ordinariamente  il  nome  delle  famiglie  più  nu- 
merose che  in  esse  ci  stanziano  o  dal  nobile 
più  aggravato  dell'  età.  Quando  i  campi  dove 
gli  abituri  sono  situati ,  non  prestansi  più  a 
cultura  0  che  cominciano  a  difettare  legne  da 
ardere,  gli  abitanti  trasportano  altrove  le  loro 
case.  Gli  agricoltori  che  vivono  isolatamente, 
onde  premunirsi  dalle  ruberie  dei  loro  vicini, 
innalzano  ripari  di  terra  dell'  altezza  di  un 
uomo,  muniti  di  ferritoie.  Essi  applicano  con- 
tro questa  specie  di  muro  un  tetto  formato  di 
stoppia  ,  che  serve  anche  di  ricovero  a  loro 
stessi  e  alle  vettovaglie  loro,  mentre  le  carra 
servono  di  barricate  all'  ingresso.  Sì  fatti  ri- 
pari, comechè  deboli ,  bastano  a  rendere  vani 
gli  attentati  de' malandrini. 

Non  lungi,  il  Terek  è  sì  ristretto  da'  dirupi, 
che  si  è  dovuto  a  forza  di  mine  dischiudere 
una  via.  A  misura  che  entrasi  nella  valle  del 
Terek,  trovansi  massi  enormi  di  basaltedi  co- 
lor bruno  nerastro,  verdastro,  rosso  cupo  o 
grigio.  Tutta  questa  parte  del  Caucaso  ha  un 
aspetto  selvaggio  e  porta  traccie  di  violenti  ro- 
vesciamenti, avvenuti  in  un  tempo  non  molto 
remoto. 

Werclinoi  Tscliim.  Piccola  terra  di  circa 
cento  famiglie,  le  cui  abitazioni  alte  una  tesa 
sono  in  pietra,  col  tetto  coperto  di  travi  d'abete 
posti  orizzontalmente,  coperti  di  argilla  e  di 
sabbia.  Nel  mezzo  ergesi  un  tubo  di  vetrice  per 
la  evaporazione  del  fumo  —  soltanto  col  mezzo 
di  quel  tubo  o  della  porta  [la  luce  può  pene- 
trare neir  interno.  Una  torre  quadrata  di  circa 
cinque  a  sei  tese  serve  agli  abitatori  di  rifugio 
in  caso  di  guerra. 

!§>tcplian  Tziiiinda  o  Santo  Stefano.  Terra 
posta  in  una  valle  cinta  dovunque  da  roccie 
dominate  dal  Mqinwari  o  Kasbek  ,  una  delle 
vette  più  alte  del  Caucaso.  È  dagli  Osseti  chia- 
mata la  Montagna  di  Cristo  o  Urschoch  il  Can>- 
mino  Bianco  —  i  Russi  le  danno  il  nome  di 
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Kusbek.  Il  Mqinwari  pareggia,  se  non  lo  supe- 
ra,  in  altezza  il  monte  Bianco  d'Europa.  La 
sua  forma  è  quella  di  un  pane  di  zucchero, 
ed  è  in  gran  parte  coperto  di  diacci  e  da  nevi 
eterne.  Fino  all'altezza,  dove  comincia  la  re- 
gione delle  nevi,  essa  è  formata  di  basalte  e  di 
feldspato. 

Hobi.  Grosso  borgo  abitato  dagli  Osseti,  dove 
i  Russi  hanno  un  ridotto  con  forte  presidio.  A 
poca  distanza  cominciasi  a  salire  la  montagna 
della  Croce  (in  linguaggio  georgiano  Dshiiar- 
wake)  così  detta  da  una  grande  croce  in  pietra 
collocata  nel  luogo  più  elevato  della  via.  Egli 
è  qui,  che  comincia  il  pendìo  meridionale  del 
Caucaso  assai  più  dolce  del  pendìo  settentrio- 
nale —  vi  si  trovano  rupi  meno  scoscese,  meno 
precipizii  e  burroni,  e  la  vegetazione  evvi  più 
ricca  e  speciosa. 

itnaiiuri.  Questa  è  la  prima  terra  che  s'in- 
contra scendendo  dal  Caucaso  dalla  parte  della 
Georgia.  I  Russi  vi  fabbricarono  una  fortezza, 
e  quivi  sono  assuggettiti  alla  quarantina  quei 
viaggiatori  che  hanno  avuto  comunicazioni  colle 
popolazioni  della  montagna,  frequentemente 
tribolate  dalla  peste.  Non  lungi  sulle  sponde 
della  riviera  Aragwi,  stanziano  i  Pschawi,  che 
sono  predatori  al  pari  di  tutti  gli  altri  Cauca- 
siani,  ma  meno  audaci  e  coraggiosi.  Nemici 
giurati  dei  Russi ,  sono  da  essi  sgozzati  ogni 
qualvolta  possono  farlo  impunemente.  —  Lo 
stesso  odio  regna  presso  la  maggior  parte  delle 
tribù  Georgiane,  le  quali  tutte  a  gara  deside- 
rano ardentemente  di  sottrarsi  al  giogo  russo. 

llzelietha,  posta  sul  fiume  Kur,  già  tempo 
capitale  della  Georgia,  ora  è  un  misero  villag- 
gio. Le  numerose  ruine  degli  edificii  in  pietra 
danno  un'  idea  della  sua  antica  grandezza.  Una 
chiesa,  priva  di  ornamenti  architettonici,  tro- 
vasi ancora  ben  conservata.  Essa  è  decorata 
neir  interno  da  imagini  di  santi,  dipinti  a  fre- 
sco rozzamente  con  iscrizioni  greche ,  accom- 
pagnate ciascuna  dall' analoga  traduzione  in 
georgiano.  Molti  individui  della  famiglia  reale 
della  Georgia  sono  sepolti  in  codesto  tempio. 

Tiflìg.  Città  attualmente  capitale  della  Geor- 
gia, posta  sul  fiume  Kur,  chiamalo  dai  Geor- 
giani Mtk'wari.  Dalle  acque  termali,  di  cui  è 
abbondevole  trasse  il  nome  di  Tphilis  Kdleki, 
vale  a  dire  città  calda.  Nel  1795  fu  distrutta  in 
gran  parte  dhWJgha  Mohammed  Chan,  del 
cui  soqquadro  veggonsi  per  ancora  alcune  ve- 
stigia. Le  vie  sono  molto  anguste  e  le  più 
larghe  non  lo  sono  bastevolmente  per  lo  pas- 


saggio di  due  carri  a  fronte  e  nelle  altre 
evvi  appena  luogo  per  un  uomo  a  cavallo.  Le 
case  sono  costrutte  di  mattoni  collegati  con 
argilla  ,  e  cosi  paco  solide  che  la  durata  loro 
stenta  a  toccare  i  quindici  anni.  Alcuni  ricchi, 
massime  georgiani,  hanno  però  fabbricato  so- 
lide e  belle  case  in  pietra.  I  principali  edificii 
di  Tiflis  consistono  nelle  chiese  greche,  nelle 
quali  celebransi  i  divini  ufficii  in  lingua  geor- 
giana, molte  chiese  armene,  due  cattoliche  e 
due  moschee,  l'una  pei  Persi  della  setta  d'Ali, 
l'altra  pei  Tartari  Sunniti.  La  casa  del  gover- 
natore russo  occupa  il  luogo,  in  cui  sorgeva 
l'antico  palazzo  dei  re  della  Georgia,  che  era 
stato  edificato  nel  1658  dal  re  Rostom,  del  quale 
l'illustre  Chardin  diede  la  descrizione. 

Tiflis  ha  due  bazar  o  quartieri  mercantili, 
nei  quali  annoveransi  più  di  sei  cento  botte- 
ghe, compresi  i  lavoratoi.  I  mercanti  sono  Ar- 
meni, Tartari  o  Georgiani  ,  e  presso  di  essi  si 
trovano  mercanzie  provenienti  dalla  Russia , 
dalla  Germania,  dalla  Persia,  ma  i  prezzi  sono 
esorbitanti,  ed  è  cosa  singolare  che  gli  articoli 
lavorati  procedenti  dall'  Asia  costano  più  caro 
in  Tiflis,  che  in  Pietroburgo  o  in  Mosca. 

Questa  città  possiede  bagni  di  «na  grande 
magnificenza,  in  cui  massime  le  donne  vi  pas- 
sano r  intero  giorno  facendosi  perfino  portare 
il  desinare.  Le  acque  sono  leggermente  sulfu- 
ree e  salutari.  La  città  racchiude  circa  5,700 
case,  non  compresi  gli  edificii  appartenenti  al 
governo.  La  popolazione,  gli  impiegati  russi  e 
il  presidio  è  insieme  di  19  in  20  mila  anime, 
di  cui  la  metà  Armeni.  Questa  popolazione 
componesi  di  Thaimdi  o  principi  georgiani 
(circa  160  ),  di  Assnauri  0  gentiluomini ,  di 
Mok'alakhr  o  borghesi,  di  Ssopheliss-Kazi  o 
contadini  della  corona  e  di  Thawadis-Ssophe- 
liss-Easi  0  contadini  appartenenti  a  nobili. 

La  città  di  Tiflis  era  in  altri  tempi  assai 
misera  al  pari  di  tutta  la  Georgia  —  ma  l'in- 
dustria degli  Armeni,  1'  argento  monetato  che 
i  Russi  vi  portarono,  e  di  continuo  vi  portano, 
e  il  traffico  co'  Tartari  e  Persiani,  resosi  assai 
operoso  dopo  la  russa  dominazione,  hanno  d'as- 
sai aumentato  la  prosperità  degli  abitanti. 

Il  paese  dello  Scliirwan  ,  sul  mar  Caspio, 
fu  ceduto  dalla  Persia  alla  Russia  nel  1812,  ed 
è  abitalo  principalmente  da  Georgiani,  Turcoma- 
ni,  Persiani  ed  Armeni.  —  Baxoii,  porto  mercan- 
tile, capoluogo.  Ne'  dintorni  di  questa  città  ci 
sono  molte  sorgenti  di  nafta,  il  cui  gaz  infiam- 
malo trapelando  dalla  terra,  somiglia  ai  fuochi 
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fatui.  I  Persiani  hanno  una  specie  di  culto  per 
quelle  fiammelle. 

Dcrbent.  Città  fortificata  e  capoluogo  del 
Daghestan  sul  mar  Caspio.  —  Le  montagne 
del  Daghestanese  sono  abitate  dai  Lesgliii,  parte 
maomettani,  parte  idolatri,  alTatlo  rozzi  e  for- 
midabili pei  ladronecci  loro. 

Il  paese  deW  Jrmenia  fu  ceduto  alla  Russia 
nel  1828,  e  vi  stanziano  in  gran  parteArmeni 
e  Turchi.  Dal  fiume  Arasse  è  separato  dalla 
Russia.  Dall' Arasse  disse  Firgilio  (lib.  8  yEn.) 

Indomitque  Dacae  et  pontem  indignatus  Araxes, 

Quivi  torreggia  il  celebre  monte  ^rar«^,  dove 
posò  l'Arca  di  Noè  dopo  il  diluvio,  esplorato 
per  la  prima  volta  da  Parro^  nel  1829,  il  quale 
ne  stima  T  altezza  di  10,200  piedi.  Il  lagoi^r?- 
van  ha  circa  12  leghe  di  lunghezza  e  cinque  di 
larghezza. 

Erivan.  —  Piazza  fortissima  e  mercantile. 
Ne' dintorni  avvi  il  convento  di  Etschmiadsm, 
abitato  de'  molti  monaci  e  sede  del  Katholicos, 
patriarca  di  tutta  la  chiesa  armena. 

La  presa  di  Erivan  diè  .fine  alla  guerra  della 
Russia  colla  Persia  (1826-1827  ). 

SIBERIA. 

Questa  vasta  parte  della  terra,  la  quale  com- 
prende r  Asia  settentrionale,  estendesi  dalla 
cima  dei  monti  Urali  e  dal  fiume  di  questo 
nome  sino  allo  stretto  di  Bering ,  il  quale  è 
largo  da  cinque  a  sette  leghe  e  la  divide  dal- 
l' America.  Le  principali  ricchezze  del  paese 
sono  le  miniere  degli  Irali  e  delPAltai,  il  be- 
stiame e  la  caccia  —  oltracciò,  le  svariate  e 
preziose  pelliccie.  La  popolazione  europea  è 
concentrata  a  ponente  su  la  strada  maestra  da 
Tobolsk  a  Irkoutsk,  e  nelle  colonie  delle  mi- 
niere d'Ostro.  Le  altre  tribù  sono  di  origine 
mongola,  tartara  o  finnica.  Fra'  Russi  trovansi 
di  molti  esiliati,  ai  quali  venne  soltanto  asse- 
gnata una  dimora  fissa  e  che  sono  anche  ado- 
perati nel  lavoro  delle  miniere  a  levante. 

Tutto  il  paese,  eccetto  solamenle  alcune  parti 
di  Perm  e  di  Orenburgo ,  le  quali  vi  si  sten- 
dono dall'Europa,  è  amministrato  da  due  go- 
vernatori generali,  Puno  per  la  Siberia  occi- 
dentale, P  altro  per  la  Siberia  orientale. 

Questa  regione  è  ora  divisa  nei  governi  se- 
guenti di 

Geografìa  Slorica  Universale,  Voi.  Il, 


Abitanti 

Irkutsk   29«^,BU 

lakutsk   207,050 

Icnissejks   251,778 

Kamtschatka   7,531 

Ssemipolatinsk  .'  /(50  000 

Territorio  dei  Kirghis    .    .  ^ 

Tobolsk   872,268 

Tomsk   476,3B5 


Territorio  del  Trans-Baikal  .    .  327,908 


Totale  2,887,18'+ 

Da  oltre  un  secolo  coniprcndcsi  sotto  il  no- 
me di  Siberia  tutto  il  settentrione  dell'Asia 
sommesso  al  russo  dominio,  e  gli  si  assegnano 
comunemente  a  limiti  le  catene  dei  monti  Urali 
e  l'Aitai,  l'Oceano  orientale  e  il  mare  Gla- 
ciale. 

Qui  a  noi  piace  osservare ,  che  le  frontiere 
sono  stabilite  dalle  convenzioni  e  dalla  natura. 

Col  mezzo  delle  convenzioni  si  possono  de- 
terminare con  bastevole  precisione  i  limiti  di 
un  paese  —  quanto  più  esso  è  coltivato,  tanto 
più  que' limiti  saranno  esatti,  giacché  in  allora 
si  potranno  stabilire  con  calcolo  matematico  — 
oltracciò,  puossi,  col  soccorso  dell'astronomia 
determinare  i  limiti  dei  paesi  sconosciuti,  de- 
serti e  persino  stabilirli  sul  mare. 

Le  frontiere  naturali  sono ,  o  coste  o  mon- 
tagne. Le  sponde  de'  fiumi  possono  parimente 
servire  di  frontiere  —  ma  quelle  hanno  l'in- 
conveniente di  variarle  col  movimento  delle 
acque  o  con  altre  cause.  Sì  fatte  variazioni 
però  non  possono  diventare  sensibili  che  dopo 
lungo  tempo  —  d'altronde  gli  interessi  del- 
l'industria non  soffrono  che  le  sponde  dei 
fiumi  navigabili  servino  di  frontiere. 

Le  catene  delle  montagne  offrono  limiti  im- 
mutabili, ma  meno  esatti  delle  sponde  fluvia- 
tili, per  cui  si  ha  grande  cura  di  stabilirli 
esattamente  nelle  convenzioni  ad  esse  relative 
—  inoltre  le  montagne  occupano  molti  spazii, 
e  le  loro  più  alte  vette  non  corrispondono 
sempre  a  quegli  spazii  particolari,  in  cui  le 
acque  ricevono  la  sorgente  loro  —  questi  punti 
stessi  non  sono  sempre  facili  a  distinguersi,  e 
spesso  i  governi  a  tutela  degli  interessi  loro 
astengonsi  di  prendere  per  limiti  la  loro  di- 
rezione. Pinchè  la  popolazione  delle  montagne 
è  poco  numerosa,  queste  possono  servire  di 
frontiere,  comechè  formino  minore  numero  di 
linee  anzi  che  di  zone,  le  quali  estendonsi  dal 
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luogo  in  cui  la  demarcazione  e  confinazione 
diventano  difficili  sino  a  quel  punto  in  cui  cessa 
la  difficoltà  medesima.  Quanto  più  la  popolazione 
aumenta  tanto  più  diventa  urgente  di  fissare 
con  invariabili  convenzioni  le  frontiere  natu- 
rali, ed  è  per  sì  fatta  ragione,  che  non  la  som- 
mità delle  montagne,  ma  bensì  come  limiti  si 
stabiliscono  le  falde  loro. 

Noi  ora  applicheremo  sì  fatte  osservazioni 
generali  alla  Siberia. 

I.  ^  —  Le  coste  del  mare  Glaciale  formano 
le  frontiere  settentrionali  di  questa  regione. 

La  difficoltà  di  eseguire  operazioni  astrono- 
miche nelle  contrade  polari,  di  rado  frequen- 
tate da  persone  istrutte,  producono  gli  errori 
nelle  carte,  in  cui  molti  luoghi  differiscono 
di  un  grado  di  latitudine ,  mentre  gli  errori 
sono  ancora  più  sensibili  nella  esposizione 
delle  longitudini.  Finalmente,  tutta  quella  parte 
della  costa  che  estendesi  dal  capo  Schalagin, 
0,  giusta  le  nuove  scoverte ,  dal  capo  Kosmin 
al  capo  Nord,  è  affatto  sconosciuta. 

II.  ^  —  La  Siberia  è  conterminata  all'  ouest 
dalle  coste  dell'  Oceano  orientale  e  dal  mare 
di  Ochotus,  che  in  generale,  al  pari  delle  pre- 
cedenti non  sono  le  meglio  conosciute.  I  geo- 
grafi sono  spesso  fra  loro  contraddicenti  e 
molte  volte  la  penisola  del  Kamtschatka  è  stata 
rappresentata  sotto  aspetti  diversi.  Codeste 
coste  d'altronde,  inabitate  e  inabitabili,  non 
offrono  vero  interesse  che  agli  scienziati. 

HI.**  —  La  Siberia  è  conterminata  a  mezzo- 
giorno dalla  catena  del  monte  Aitai. 

Questi  gioghi  abbracciano  con  denomina- 
zioni diverse  una  zona  considerevole,  e  le  ra- 
mificazioni loro  si  prolungono  in  quasi  tutta 
la  Siberia  Orientale.  Molte  parti  di  codeste 
montagne  servono  a  limite  fra  la  Russia  e  la 
Cina  in  forza  di  trattati  e  convenzioni  con- 
chiuse fra  que'due  imperii. 

1.**  —  Quella  parte  che  disserrasi  dal  fiume 
Gorbiza  ,  che  ha  la  sua  sorgente  nel  distretto 
di  Nertschinsk  sino  al  posto  di  Obinsk,  è  più 
di  tutte  le  altre  determinata  esattamente  dai 
trattati.  Vi  si  trovano  i  forti  di  Gorbitschinsk, 
di  Zuruchaisk,  di  Tschindansk,  di  Acktschinsk, 
di  Kudarinsk,  di  Troisko, di  Sawsk,  di  Charazaisk 
e  di  Tunkinsk,  tra' quali  esistonvi  posti  divisi 
in  73  limiti  sopra  una  distanza  di  1770  werste. 
Giova  pero  osservare  che  quei  luoghi  sono  chia- 
mati forti,  perchè  essi  formano  dei  posti  — 
frontiere,  ed  avvi  già  lungo  tempo  che  non  ci 
sono  più  fortificazioni. 


Nelle  regioni  più  popolate  la  linea  di  de- 
marcazione è  più  esattamente  segnata,  e  fra  i 
fiumi  Tschikoi  e  Selenga  si  è  eretta  una  serie 
non  interrotta  di  limiti.  Ma  dove  non  ci  sono 
abitazioni ,  dove  il  paese  è  alpestre  e  difficili 
sono  le  comunicazioni,  la  frontiera  rimane  in- 
determinata. Questi  sono  i  paesi  che  si  esten- 
dono dal  forte  di  Gorbitschinsk  fino  al  fiume 
Amur,  vale  a  dire  dal  corpo  di  guardia  eretto 
al  confluente  dei  fiumi  Schilka  e  Argun ,  a 
2^p0  werste  —  dal  punto  in  cui  il  fiume  d' Ar- 
gun esce  dal  lago  Dagai  sino  al  forte  di  Tschin- 
dansk 0  al  fiume  Onon  a  295  werste  —  fra  l'O- 
non  ed  il  Tschikoi,  circa  548  werste  e  lungo 
il  posto  appartenente  al  forte  di  Tunkinsk, 
circa  a  359  werste.  Inoltre  conviene  osservare, 
che  gli  ostacoli  offerti  dal  terreno  non  permi- 
sero di  stabilire  le  linee  minute  su  la  frontiera 
stessa,  ma  in  una  distanza  rimarchevole  —  ed 
è  per  ciò,  ad  esempio,  che  i  posti  del  forte  di 
Tchindansk  sono  lontani  da  22  a  25  werste 
della  linea  di  confinazione  —  quella  di  Cha- 
razaisk, da  17  a  48  werste  —  in  fine,  quelli 
di  Tukinsk  da  51  a  128  werste. 

2.  ®  —  AlPoccidente  dei  posti  di  Okinsk,  sten- 
dendosi lunghesso  il  distretto  di  Nishni-Udinsk 
e  sur  un'estensione  di  450  werste,  le  monta- 
gne diventano  inaccessibili.  La  città  di  JVisch- 
ne-Uclinsk  vi  manda ,  sopra  quattro  punti  di- 
versi, dei  posti  di  Cosacchi,  i  quali  formano 
una  specie  di  linea  che  contermina  alla  som- 
mità dei  monti  Sajan. 

3.  ^  —  Su  questi  monti  medesimi,  a  500  wer- 
ste di  estensione,  la  frontiera  diventa  incerta. 

4.  ®  Oltre  codesti  monti,  comincia  la  fron- 
tiera di  Abakinsk,  nel  circolo  di  Minussinsk 
(governo  di  Jennisse'ik).  Questa  linea  consiste 
in  cinque  posti  avanzati ,  distante  l'uno  dal- 
l'altro  da  25  a  108  werste,  a  una  distanza  di 
105  a  295  werste  dalla  frontiera  reale.  All'o- 
uest  del  posto  avanzato  di  Taschtiipsk  domina 
una  cresta  di  350  werste  di  estensione  formata 
da  un  ramo  dell'Aitai,  la  quale  prolungandosi 
fra  il  Jennissei  e  l'Obi,  contermina  la  frontiera 
stabilita. 

5.  °  —  I  paesi  occidentali  erano  in  addietro 
abitati  dai  Dsjungari.  Allorché  nel  decorso  se- 
colo s'innalzò  una  linea  di  fortificazione  per 
guarentirsi  dalle  incursioni  delle  diverse  popo- 
lazioni del  Sud,  quella  fu  fatta  passare  a  200 
werste  dall'Altai  —  essa  è  denominata  oggidì 
Linea  del  Kolivan,  ed  attraversa  i  forti  di  Kus- 
netz  0  di  Bijsk.  Ma  codesta  linea  non  potrà  so- 
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steiiere  per  lungo  tempo  il  suo  corso,  avvegna- 
ché al  di  là  eranvi  terre  fertili  e  vi  si  scoper- 
sero delle  miniere.  L'ingresso  degli  agricoltori 
e  dei  minatori  richiese  il  retrocedimento  di 
essa  linea.  In  questo  mentre  i  Dijungari  si  allon- 
tanavano e  le  fondazioni  russe  si  estesero  lemme 
lemme  al  mezzo  giorno  fino  al  lago  di  Teletz 
da  cui  esce  TOb  col  nome  di  Bij.  Alcuni  popoli 
di  codeste  contrade  dichiararonsi  dipendenti 
della  Russia  e  della  Cina,  dimmodochè  da  que- 
sto lato  laverà  frontiera  none  ancora  stabilita. 

6.°  —  La  linea  del  Kolivan  termina  al  forte 
dell'Ust-Kamenogorsk.  Di  là  si  protende  alPouest 
la  linea  dMrkutsk  che  si  rannoda  al  sud  colla 
linea  fortificata  di  Narumsk,  presso  la  nuova 
linea  Cinese,  che,  circondando  il  paese  dei  Dsj- 
ungari,  si  estende  fino  nella  Rucaria.  I  Cosacchi 
russi  che  stanno  a  custodia  di  codesta  linea, 
vanno  liberamente  a  pescare  oltre  il  lago  Nor- 
Saissan,  da  cui  esce  Tlrtisch. 

TP  —  Egli  è  air  occidente  del  forte  Ust-Ka- 
menogersk,  che  finisce  V  Aitai  e  comincia  la 
steppa  dei  Kirguisi-Kaisaqui.  Le  linee  seguenti 
corrono  parallelamente  a  questa  catena; 

a  —  La  linea  d'Irtisch  che  ha  1063  werste 
di  lunghezza  e  va  fino  alla  città  di  Oiusk. 

h  —  La  linea  d'Ischim  (nominata  agra  o  gor- 
kaia)  che  è  un  prolungamento  della  prima,  at- 
traversa una  grande  quantità  di  piccoli  laghi 
della  steppa  —  vi  si  trovano  le  fortezze  di  Pe- 
trowsk,  di  Nikolajewsk,  Lebjanh,  Poludennaja, 
Petropawlowsk,  Stanowaja,  Presnowskaja,  Ka- 
banaja  e  Prosnogorkowskaja,  fra  quali  ci  sono 
dei  posti  con  ridotti  e  torri.  Non  di  meno  que- 
ste linee  non  formano  la  frontiera,  giacché  non 
sono  slate  stabilite  che  per  mantenere  la  quiete, 
e  d'altronde  i  Kirguisi  si  riconoscono  depen- 
denti dalla  Russia  e  sono  accostumati  all'ob- 
bidlenza. 

8.**  11  rimanente  della  frontiera  meridionale 
della  Siberia,  dal  fiume  Gorbitzasino  all'Oceano 
orientale,  non  é  ancora  bene  stabilito,  e  nei 
trattati  conchiusi  colla  Cina  é  operazione  sospesa. 
Intanto  i  Cinesi  occupano  la  sponda  dritta  del- 
PAmur  e  non  si  è  ancora  fatta  la  divisione 
dei  vasti  deserti  che  estendonsi  al  settentrione. 

IV.  I  monti  Urali  formano  il  limite  occiden- 
tale della  Siberia. 

Codesti  gioghi  prolungansi  assai  verso  il  sud 
—  verso  il  settentrione  essi  sono  sterminati 
massi  di  roccie,  che  a  grado  a  grado  adiman- 
dosi,  finiscono  a  dileguarsi  non  lungi  dal  mare 
Glaciale.  La  parte  meridionale  degli  Lrali  è 


stala  abitata  dai  Russi  prima  che  la  Siberia 
non  fosse  assuggettila  —  ma  le  fondazioni  dei 
Russi  essendo  poco  importanti,  non  poteva  sup- 
porsi  che  le  frontiere  siberiane  cominciassero 
là  dove  P  ertezza  de' monti  rendeva  difficili  le 
comunicazioni.  Nullameno  la  popolazione  si  ac- 
crebbe, a  misura  che  lo  scavo  delle  miniere 
progrediva  vantaggiosamente,  e  l'industria  re- 
clamando de' limili  più  precisi  di  quelli  dati 
dai  fiumi,  le  frontiere  furono  sospinte  alPouest 
fino  alle  falde  degli  Lrali.  I  Basclikiri,  in  epoca 
posteriore  essendo  stati  soggiogati  e  introdotta 
la  separazione  dei  governi,  le  frontiere  furono 
di  nuovo  sospinte  all'oriente  al  di  là  di  tutte 
le  sommità  degli  Urali  e  delle  pianure  fertili, 
che  vi  si  trovano  e  che  sono  indispensabili  al 
mantenimento  dei  montanari;  —  in  siffatto 
modo  formaronsi  i  governi  di  Perni  e  di 
Oremburgo. 

DIVlSIOi\E. 

Egli  si  può  dividere  la  Siberia,  in  due 
vaste  zone ,  meridionale  e  settentrionale. 
Questa  ultima  è  spartita  in  due  regioni.  — 
L'una  é  coperta  di  foreste,  in  cui  trovansi  non- 
dimeno terre  suscettibili  di  coltivazione  — 
P  altra  non  offre  che  paduli  e  praterie. 

Questa  parte  è  poco  popolata.  I  fiumi  navi- 
gabili da' quali  è  intersecata,  danno  agli  abi- 
tanti maggiore  facilità  di  stabilire  più  strette 
comunicazioni  con  quelli  della  parte  meridiona- 
le anzi  che  fra  loro  medesimi.  Si  può  dire  per- 
fino che  eglino  ne  sono  dipendenti  pe'  biso- 
gni loro,  ed  egli  è  per  ciò  che  il  loro  paese 
è  stato  incorporato  colle  regioni  meridionali, 
e  confidalo  in  qualche  modo  alle  loro  cure. 

Tutte  le  montagne  di  codesta  parie  siberiana 
derivano  dal  sud.  Il  loro  ramo  principale  i)ro- 
lungasi  verso  occidente,  estendesi  lunghesso 
la  frontiera  mongola  ed  innalzasi  ad  un'altezza 
considerabile.  Molte  vette  sono  coverte  da  nevi 
eterne.  La  prima  ramificazione  di  questa  ca- 
tena di  montagne  corre  dal  nord  all'ouesl  ob- 
bliquamenle ,  e  avvicinandosi  al  .lennissei  ne 
segue  il  corso,  e  forma  alla  sua  riva  sinistra 
una  frontiera  naturale  fra  le  due  metà  occi- 
dentale e  orientale.  Que'  monti ,  allontanan- 
dosi dalla  sponda  drittu  del  Jennissei,  incon- 
trano l'Angora,  interrompono  il  suo  corso  per 
mezzo  di  cascate,  e  seguendo  le  due  riviere 
di  Tunguska,  si  stendono  verso  il  sellenlrione. 
Ln  altro  ramo  che  trovasi  intorno  al  lago  di 
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Baikal ,  protendesi  alla  sponda  del  Lena  e  del 
Witini.  Un  terzo  ramo  corre  maggiormente 
verso  oriente,  forma  una  vetta  assai  prominen- 
te, spartisce  tutta  la  Siberia,  e  separa  le  acque 
che  gettansi  nel  mare  Glaciale  da  quelle  che 
mettono  nelP  Oceano  orientale.  Finalmente  1 
monti  accumulati  verso  F  oriente,  si  esten- 
dono fino  al  Kamtschatka,  e  formano,  nel  ma- 
re, l'Arcipelago  delle  Kurili. 

La  parte  occidentale  della  Siberia  non  pre- 
senta che  steppe  e  pianure,  e  soltanto  le  sponde 
de' grandi  fiumi,  massime  su  la  sponda  dritta, 
sono  elevate.  La  maggior  parte  formano  degli 
acrocori  o  alti  piani. 

Egli  è  dall'avvicendamento  delle  montagne, 
che  dipende  la  direzione  delle  acque,  le  quali 
prendono  la  qualità  delle  regioni  da  cui  sono 
circondate.  Nella  Siberia  orientale  il  fondo  loro 
è  pietroso ,  formano  quasi  tutte  delle  cascate 
e  trascinano  materie  schistose.  Nella  Siberia 
occidentale  invece  il  fondo  è  melmoso,  le  sponde 
argillose  e  arenose.  Il  letto  del  Tobol ,  che  si 
riunisce  airirtisch  ed  alPOb,  è  la  parte  più  bassa 
degli  Urali  e  forma  il  bacino  principale  dei 
fiumi  occidentali. 

Non  avvi  che  il  Jenissei ,  come  altrove  di- 
cemmo, che  divide  la  Siberia  in  una  stessa  di- 
rezione dal  sud  al  nord  e  forma  il  bacino  pri- 
mario di  tutta  la  regione.  Esso  non  riceve  al- 
l'ouest  che  piccole  riviere;  chè  i  fiumi  rigogliosi 
gli  derivano  dall'est.  11  maggiore  è  l'Angora 
che  esce  dal  lago  Baykal.  Dalle  montagne  che 
circondano  codesto  lago,  procedono  due  grandi 
fiumi,  il  Lena  e  il  Witim,  che  dopo  avere  per- 
corso il  giro  del  lago,  vanno  a  congiungersi  e 
scorrono  poscia  dal  sud  al  nord. 

Col  seguirequesta  divisione  voluta  dai  fiumi, 
ora  noi  indicheremo  generalmente  le  qualità  di- 
stinte di  ogni  parte  della  zona  temperata  della 
Siberia. 

1.  *^  Air  occidente  di  Tobol  si  trovano  alte 
pianure,  le  quali,  malgrado  le  paludi  da  cui 
sono  frastagliate,  potrebbero  essere  coltivate. 

2.  ^  Fra  Tobol  e  l'irtisch,  ci  sono  pianure 
basse  non  meno  fertili  delle  precedenti ,  in- 
tersecate da  un  gran  numero  di  laghi  e  sog- 
gette alle  inondazioni. 

3.  ^  Fra  ITrtisch  e  l'Ob  regna  una  vasta  steppa 
—  al  sud  essa  è  arida,  racchiude  molte  acque 
dolci  e  salse  —  in  generale  è  spoglia  di  fore- 
ste, eccetto  la  piccola  foresta  di  Sculbinsk,  che 
estendasi  sopra  due  anguste  strisce  attraverso 
le  sabbie  dell'  Irtisch.  Al  settentrione,  questa 


steppa,  col  nome  di  Barabìnsk  ,  offre  delle 
paludi,  dei  terreni  salsi,  abbondevoli  in  sale 
d'Epsom,  dei  laghi  e  delle  riviere,  alcune  fo- 
reste di  betulle,  molte  praterie  e  delle  parti 
suscettive  di  coltivamento. 

UrP  Egli  è  fra  l'Ob  e  il  Jenissei  che  trovansi 
miniere.  Le  montagne  del  sud  racchiudono 
argento,  rame  e  piombo.  —  Quelle  del  setten- 
trione sono  ricche  in  ferro.  La  parte  meridio- 
nale di  sì  fatta  zona  è  alpestre  e  rocciosa  — 
quella  del  centro,  anzi  che  no,  elevata,  forma 
il  granaio  dei  cereali  della  Siberia  —  Pagri- 
coltura  evvi  fiorente  fino  al  56*^  di  latitudine. 
In  molte  di  queste  contrade  raccogliesi  miele 
e  cera. 

B.*'  Fra  il  Jenissei  e  il  lago  Baykal,  il  paese 
s'innalza  considerabilmente  ed  è  coperto  delle 
sue  foreste  tenebrose  —  ma  dove  sono  state 
diradate,  si  è  trovato  un  terreno  assai  pro- 
duttivo. Altrettanto  può  dirsi  della  regione, 
dove  il  Lena  prende  la  sua  sorgente  —  ma  più 
basso  e  verso  1'  Oriente  il  terreno  non  è  così 
buono  come  nella  parte  nordica.  La  penisola 
orientale  è  affatto  sterile.  Questo  paese  è  abi- 
tato dai  Tschuktchis,  popolo  nomade,  quasi  in- 
dependente. 

Le  tre  parti  seguenti  di  questa  vasta  regione 
sono  quasi  isolate  per  mancanza  di  comuni- 
cazioni. 

1.  °  La  parte  al  di  là  del  Iago  Baykal  oTraiis- 
Baykal  —  Quantunque  questo  luogo  non  sia 
molto  largo,  nullameno  ardua  è  la  comunica- 
zione, tanto  a  cagione  delle  montagne  quasi 
inaccessibili  da  cui  è  cinto,  quanto  dei  tor- 
renti che  ne  precipitano,  ingrossati  dalle  piog- 
gie  e  dallo  scioglimento  delle  nevi. 

Questo  paese  è  inoltre  coperto  da  alte  mon- 
tagne, conosciute  col  nome  di  Monti  delle  Po- 
ma, la  cui  vetta  forma  il  punto  più  eminente 
della  Siberia.  Quantunque  questa  contrada  rin- 
serri la  parte  più  meridionale  della  Siberia 
stessa,  che  buono  sia  il  suo  terreno  ed  il  verno 
non  sia  lungo,  essa  none  favorevole  all'agri- 
coltura a  cagione  delle  frequenti  gelate  intem- 
pestive che  sovente  distruggono  le  speranze 
delP  agricoltore.  Da  questo  procede  la  dipen- 
denza in  cui  trovansi  le  contrade  poste  all'oc- 
cidente del  lago  Baykal  e  la  necessità  di  com- 
prenderle nel  ^o%'ci*no  «V  irkutsk.  Queste 
sono  ricche  in  metalli. 

2.  ®  Il  distretto  di  Ochotsk  è  separato  da  un 
deserto  alpestre  e  paludoso  dell' estensione  di 
700  werste. 
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Prima  che  i  Russi  penetrassero  nella  Si- 
beria, lutto  il  settentrione  dell'Asia  era  abi- 
tato da  poi)o]i  nomadi  di  razze  diverse,  sepa- 
rati da  deserti  vastissimi,  differenti  pel  loro  lin- 
guaggio e  pei  costumi  loro,  governandosi  cia- 
scuno siccome  ad  essi  talentava,  e  non  avendo 
qualche  relazione  che  colle  orde  più  vicine.  I 
vittoriosi  Mongoli  non  oltrepassarono  i  limiti  a 
loro  frapposti  da  codesti  deserti.  Egli  è  nulla- 
mene  verisimile ,  che  queste  razze  facessero 
delle  migrazioni  —  i  deboli  furono  respinti 
verso  il  settentrione,  dov'  essi  trovarono  sicu- 
rezza in  seno  alle  nevi  ed  all'inopia,  mentre  i 
più  potenti  si  mantennero  nel  mezzogiorno. 
Formossi  all'  occidente  uno  stato,  che  negli  An- 
nali russi  è  nominato  il  fiSc^no  deSla  Liberia. 

I  Russi  giunsero  a  soggiogare  codesti  popoli 
dispersi,  e  respignere  questo  sciame  di  popoli 
vagabondi  che  un  tempo  si  sparsero  nelP  Eu- 
ropa e  nell'Asia,  ma  la  Cina,  guidata  dalla  sag- 
gezza della  sua  politica,  gli  impedì  di  rifluire 
ne'  suoi  domìnii. 

La  Siberia  non  è  certamente  stata  giammai 
mollo  popolosa.  I  Russi,  operandone  la  conqui- 
sta, non  forzarono  assennatamente  gli  abitanti 
a  cangiare  di  religione,  di  costumi,  di  linguag- 
gio —  furono  paghi  della  loro  sommessione  , 
che  sovente  a  guarentigia  altro  non  aveva  che 
la  loro  promessa.  La  storia  non  mette  in  campo 
alcuna  ragione  da  potersi  presumere,  che  dopo 
la  conquista,  la  popolazione  sia  diminuita  — 
due  cagioni  possono  avere  prodotto  quest'  ef- 
fetto —  da  prima,  la  ritirata  di  molte  orde 
nomadi  che  stanziavano  nel  mezzogiorno,  e  in 
appresso  le  malattie  sconosciute  in  questi  paesi, 
che  presero  origine  dai  conquistatori  —  al- 
trimenti non  ci  riescirebbe  fattibile  dare  conto 
del  picciolo  numero  di  indigeni,  che  oggidì 
formano  appena  il  terzo  della  popolazione.  Cer- 
tamente molti  fra  loro,  dopo  avere  abbracciato 
il  cristianesimo,  si  sono  poscia  commisti  ai 
vincitori  —  risulta  però,  che  tra  i  Russi  me- 
desimi là  popolazione  segue  con  piccolissime 
diflcrenze  il  movimento  ordinario. 

Gli  indigeni  furono  da  prima  chiamati  lasat- 
sni,  0  gente  paganti  tribù  in  pelli  —  ora  chia- 
mansi  Jnarodoscli  o  coloro  di  estranea  nazione. 

Tutte  le  razze  che  popolano  la  Siberia  ,  di 
cui  abbiamo  generalmente  parlato,  si  possono 
ora  ridurre  alle  seguenti  tre  classi: 


Quella  de' coltivatori  0  popoli  sedentari, 

2.  ®  Quella  de'  nomadi, 

3.  °  Quella  de'  popoli  vagabondi,  viventi  della 
caccia  e  della  pesca. 

Sì  fatta  divisione,  alTalto  nuova,  venne  adot- 
tata dal  governo  russo. 

Noi  crediamo  dovere  qui  confutare  V  errore 
in  cui  cadono  molte  persone,  i  quali  pensano 
che  il  numero  degli  antichi  indigeni  diminui- 
sca insensibilmente  nella  Siberia,  errore  che 
non  ha  guari  è  stato  ripetuto  da  un  distinto 
geografo. 

Poco  dopo  la  conquista  si  conobbe  che  que- 
sta vastissima  regione  era  assai  ricca  in  ani- 
mali selvaggi.  Un  gran  numero  di  viaggiatori 
russi  calcarono  i  passi  dei  conquistatori  — 
non  si  sparsero  però  molto  lontano,  spaventati 
dalla  difficoltà  delle  comunicazioni  e  de'  peri- 
coli da  cui  erano  minacciati  —  i  più  corag- 
giosi solfermaronsi  alla  catena  degli  Urali ,  le 
cui  spianate  meno  elevate  d'altronde  offeri- 
vano ad  essi  tutti  i  mezzi  di  soddisfare  alle 
occorrenze  ed  ai  comodi  vitali  — da  ciò  venne 
che  codesta  parte  della  Siberia  sia  la  più  po- 
polosa. 

I  primi  conquistatori  erano  numerosi,  e  do- 
vendo pensare  alla  sicurezza  loro,  fortificarono 
le  loro  abitazioni.  Allorché  il  governo  prese 
interesse  a  quelle  fondazioni ,  prima  sua  cura 
fu  quella  di  erigere  forti  —  esso  permise,  in- 
coraggiò e  regolò  persino  le  migrazioni  —  le 
città  furono  edificate,  prima  che  i  nuovi  ve- 
nati si  occupassero  della  coltivazione  del  suolo. 
Le  comunicazioni  dovevano  esser  certamente 
ardue  a  cagione  delle  grandi  distanze  frappo- 
ste a  quelle  fondazioni.  Eravi  già  gran  numero 
d'ostrogs  o  piccole  bastile  e  soltanto  a  strade 
avevansi  allora  i  fiumi. 

L'attenzione  del  governo  si  diresse  partico- 
larmente verso  le  contrade  limitrofe  agli  Ura- 
li, e  pose  ogni  cura  nel  fortificare  le  città  di 
Turinsk,  Tiumen,  Tobolsk,  e  nell' assicurare 
fra  esse  la  dovuta  comunicazione.  Egli  deter- 
minò le  migrazioni  di  Nowogorod,  di  Wolog- 
da,  di  Usting,  di  Solivuitschegosk,  non  che  di 
altre  parti  settentrionali  della  Russia,  e  collocò 
de'  servi  su  le  grandi  vie  che  conducono  a  To- 
bolsk e  più  lungo  al  settentrione,  fra  rirtisch 
e  l'Ob. 

Egli  era  indubitato,  che  la  popolazione  ri- 
cevette assai  incremento  in  codesti  punti,  tanto 
più  che  la  vicinanza  degli  l  rali  olTeriva  a  tulli 
[ìli  asilo  .sicuro.  La  vicinanza  dei  la  Cina  e  la 
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scoperta  delle  miniere  furono  i  due  principali 
agenti,  che  trassero  più  che  altro,  il  governo 
russo  a  condursi  in  proposito  con  un  piano  re- 
golare e  saviamente  concepito  —  fortunata- 
mente que'  due  agenti  accordaronsi  cogli  inte- 
ressi de'  privati.  Non  eravi  più  se  non  una  vi- 
cinanza che  potesse  diventare  pericolosa,  quella 
cioè  dei  Kirguisi  —  ma  il  governo  fe'  fortifi- 
care una  serie  di  punti  della  linea  su  gli  orli 
della  steppa  e  ivi  stabilì  corpi  cosacchi. 

In  quanto  a  sè,  la  Cina  occupossi  della  po- 
polazione di  Kiaichta,  la  quale  fu  scelta  a  cen- 
tro delle  relazioni  fra  i  due  imperii.  Il  traf- 
fico si  accrebbe,  ma  nulla  fin' ora  saldamente 
operossida  entrambe  le  parti  onde  agevolare  le 
comunicazioni. 

Nullameno  cominciaronsi  ad  iscavare  le  mi- 
niere del  Kolyvan  e  di  Nertschinsk.  Le  prime, 
vicine  a  paesi  meglio  popolati,  appartenevano 
in  origine  a  privati  che  vi  impiegarono  i  loro  ca- 
pitali, e  si  erano  posti  in  relazione  co'  proprie- 
tari delle  miniere  degli  Urali.  Le  miniere  di 
Nertschinsck,  invece  appartenevano  alla  corona. 

Il  governo  pensò  di  ivi  trarre  degli  abita- 
tori di  .lenisseisk,  dMrkutsk  e  di  altri  paesi  po- 
polosi ,  e  vi  furono  pure  trasferiti ,  però  non 
senza  stenti,  gli  uomini  detti  oziosi,  perchè 
non  paganti  capitazione.  Gli  ordini  relativi  a 
si  fatto  scopo  emanavano  dal  Senato  in  Pie- 
troburgo, il  quale  aveva  speciale  cura  di  rac- 
cogliere tutte  mai  le  indicazioni  intorno  ai 
luoghi  e  alle  circostanze. 

Malgrado  le  incessanti  fondazioni,  di  conti- 
nuo difficili  erano  le  comunicazioni,  e  poco  si- 
cure a  cagione  dei  vasti  deserti  che  separavano 
le  colonie,  di  modo  che  il  governo  pensò  im- 
piegare due  temperamenti,  cioè  di  mandare 
reclute,  e  delinquenti  condannati  ai  lavori  for- 
zati e  alla  colonizzazione. 

La  prima  di  quelle  misure,  adottata  nel  1760, 
ottenne  a  risultamento  le  fondazioni  che  si 
trovano 

1.°  —  Su  la  strada  che  attraversa  la  steppa 
di  Barabinsk; 

%^  —  Su  le  linee  delle  frontiere,  e 

3.^  —  Su  quelle  che  assicurano  la  comuni- 
cazione fra  i  fiumi  Tschulum  e  Angara. 

Ln  terreno  saturato  di  sale,  la  mancanza  di 
legname,  delle  malattie  contagiose  egualmente 
funeste  agli  uomini  ed  agli  animali,  sembra- 
vano rendere  affatto  impossibile  qual  si  fosse 
miglioramento  nelle  steppe  di  Barabinsk  — 
ma  Pattività  e  la  perseveranza  di  Tschischerin 


che  allora  amministrava  la  Siberia  superarono 
tutti  questi  ostacoli  —  ei  fece  dischiudere  vie 
fra  rirtisch  e  il  Jenissei  —  il  traffico  si  rivolse 
allora  da  codesta  parte,  e  questo  paese  di  na- 
tura poverissimo  ebbe  in  fine  fondazioni  ric- 
che e  popolose. 

Ma  non  era  dato  potere  alla  volta  impiegare 
dovunque  le  stesse  misure.  In  molti  paesi  con- 
venne restar  paghi  di  guernire  i  punti  che  ser- 
vivano di  stazione  ai  posti,  per  cui  ne  vennero 
tutti  que' tugurii  qui  e  là  sparsi,  ma  queste 
colonie  servirono  parimente  a  formare  le  grandi 
strade  che  mettono  alle  città  di  Tura  e  di 
Omsk. 

I  religionarii  ch'erano  fuggiti  nella  Polonia 
affine  di  sottrarsi  alle  persecuzioni,  furono 
trasferiti  nella  Siberia.  Essi  si  stabilirono  in 
parte  nel  mezzogiorno  del  governo  di  Tomsk 
e  sopratutto  alle  sponde  del  lago  Baykal,  dove 
formarono  la  principale  colonia  russa.  Essi  os- 
servano l'antico  rito,  e  distinguonsi  per  la  loro 
agiatezza,  per  l'applicazione  al  lavoro  e  per 
rindustria. 

Nel  1799  si  mandarono  nuove  reclute  e  de- 
gli invalidi  nelle  contrade  poste  al  di  là  del 
lago  Baykal,  che  a  primo  tratto  non  ebbero 
un  successo  molto  felice.  Il  governo  occupossi 
allora  a  popolare  il  paese  che  trovasi  oltre  il 
Baykal,  e  mandò  due  mila  e  più  tardi  quat- 
tro mila  seicento  persone,  de' quali  gli  uni 
rimasero  nel  governo  di  Nischni-Udinsck ,  gli 
altri  in  quello  di  Tomsk,  unicamente  pel  mo- 
tivo che  non  potevasi  differire  la  loro  coloniz- 
zazione. Le  gelate  che  distrussero  le  raccolte 
durante  molti  anni  consecutivi  nei  dintorni  di 
Nertchinsk,  provarono  che  era  soprammodo  dif- 
ficile farvi  di  sì  fatti  stabilimenti,  ed  allora  si 
mandarono  i  condannati  ai  lavori  forzati  nelle 
contrade  situate  all'occidente  del  Baykal. 

Nullameno  esperimentossi  ancora  nel  1799 
di  fare  nuove  fondazioni  nei  dintorni  di  Nert- 
schinsk. Si  mandarono  molte  famiglie  su  la 
via,  che  conduce  pe'  monti  che  coronano  il 
lago  di  Baykal  fino  a  Kiatchta  e  nuovi  coloni 
su  la  via  che  mette  dalla  riviera  di  Kan  a  quella 
di  Bielaja,  e  si  fortificarono  i  villaggi  situati 
tra  la  città  di  Atschiak  e  di  Krasnojask,  come 
pure  molti  punti  della  steppa  di  Barabinsk. 

In  generale  la  colonizzazione  offeriva  gravi 
difficoltà  ,  avvegnaché  la  mancanza  de'  mezzi 
non  poteva  corrispondere  ai  desideri  del  go- 
verno imperiale. 

II  bando  nella  Siberia  era  già  inflitto  quale 
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pena  nel  codice  dello  Czar  Michaelotvitsch. 
Dopo  il  1769,  vale  a  dire  quindici  anni  dopo 
l'abolizione  della  pena  capitale,  il  bando  era 
divenuto  una  pena  generale.  Finalmente  egli 
è  nel  1799  ch'ebbe  principio  la  classificazione 
de'  banditi,  condannati  gli  uni  alla  pena  della 
morte  civile,  gli  altri  alle  pene  correzionali 
—  i  primi  ai  lavori  forzati  e  gli  altri  alla  sem- 
plice colonizzazione. 

Codesta  misura  non  ottenne  lo  sperato  ri- 
sultamento  pe'  motivi  seguenti  : 

Dopo  il  1799  erano  mandati  annualmente 
da  tre  in  quattro  mila  individui  nella  Siberia, 
ma  il  numero  delle  donne  formava  poco  più 
del  decimo,  di  cui  la  metà  a  pena  era  atta  a 
condurre  vita  casalinga,  per  Io  che  il  numero 
de'  matrimoni  non  poteva  oltrepassare  i  du- 
gento  —  d'  altronde  agli  antichi  coloni  repu- 
gnava dare  le  figlie  loro  a'  nuovi  esigliati ,  i 
quali  e  pel  lungo  disastroso  viaggio  e  per  la 
oziosaggine,  o  si  abbandonavano  ad  eccessi  da 
cui  erano  ridotti  in  uno  stato  di  abbiettezza  e 
di  miseria,  o  erano  infetti  da  malattie  immonde 
e  schifose.  Egli  è  facile  desumere  che  codesti 
esseri  non  potevano  riescire  di  grande  van- 
taggio. 

Noi  diremo,  a  purgare  una  quasi  generale 
credenza  affatto  erronea,  che  non  avvi  in  tutta 
Siberia  un  solo  luogo  che  sia  popolato  unica- 
mente da  banditi  per  delitti  e  condannati  alla 
morte  civile.  La  maggior  parte  di  costoro  tro- 
vasi nelle  saline  e  nelle  manifatture  di  aqua- 
vite,  nelle  fabbriche  di  panni  in  Telminsch, 
nelle  vicinanze  d^  Irkutsk  e  su  la  grande  via 
che  passa  pel  circolo  di  Nischni-Udinsk.  Le  co- 
lonie che  essi  formano  nel  settentrione  e  par- 
ticolarmente su  le  sponde  del  Jennissei  sono 
poco  considerevoli  ed  anche  col  violentarli  as- 
sai arduo  torna  di  costì  trattenerli. 

Altro  errore  è  quest'  uno  di  credere,  che  la 
Siberia  non  sia  popolata  che  sur  i  lembi  delle 
grandi  vie  —  che  invece,  siccome  si  è  seguita 
nel  dischiuderle  la  direzione  più  retta  e  che 
quelle  attraversano  sovente  un  suolo  ingrato 
e  non  adatto  a  coltivazione,  non  sono  esse  che 
pochissimo  abitate  nei  punti  che  formano  sta- 
zioni di  guardia,  mentre  la  maggior  parte  de- 
gli abitanti  sono  sparsi  su  le  coste.  Un  esem- 
pio, nel  governo  di  Tobolsch,  senza  parlare  del 
circolo  di  Beresof — il  numero  degli  abitanti 
sur  i  lembi  delle  vie  non  tocca  la  ventesima 
parte  di  quelli  che  trovansi  ne'  paesi.  Lo  stesso 
è  nel  governo  di  Tomsk,  in  cui  la  maggior 


parte  della  popolazione  occupa  la  contrada 
meridionale.  Nella  penisola  del  HamtAcatka 

non  si  trovano  che  due  colonie  di  coltivatori 
e  non  ha  che  7,331  abitanti  (1851),  come  al- 
trove notossi. 

Nella  Siberia  il  numero  degli  indigeni  sta  in 
confronto  di  quello  de'  Russi  come  tre  ad  otto. 

Dopo  la  conquista  di  questa  regione,  il  paese 
non  ha  fornito  alP  esercito  russo  che  un  pic- 
colissimo numero  di  reclute.  Gli  indigeni  sono 
dispensati  da  questa  obbligazione.  In  questi 
ultimi  tempi  si  è  estesa  una  si  fatta  esenzione 
a  tutti  gli  abitanti  del  settentrione  siberiano. 
Coloro  che  sono  occupati  nello  scavo  delle  mi- 
niere fanno  comprendere  le  reclute  loro  nel 
numero  de'  lavoratori. 

Intorno  la  questione ,  se  questa  vastissima 
regione  sia  suscelttva  di  un  grande  aumento 
di  popolazione,  diremo,  che  consultando  la  na- 
tura del  terreno,  si  può  dividere  nelle  quattro 
classi  seguenti: 

1.  **  —  In  terreni  bassi. e  paludosi; 

2.  *^  —  In  isteppe  o  deserti  salsi; 

3.  ^  —  In  ispianate  di  media  altezza; 
fi^.^  —  In  montagne. 

1.  ®  Le  terre  basse  e  paludose  estendonsi  al- 
l'est ed  all'ovest,  tra  il  60°  di  latitudine  e  il 
mare  Glaciale.  Queste  vaste  regioni ,  dove  re- 
gna un  verno  quasi  perpetuo,  sono  incolte,  e 
sarebbono  quasi  deserte,  se  l'industria  non 
avesse  eretto  alcune  abitazioni  sulle  sponde 
dei  grandi  fiumi  —  è  quasi  impossibile  che  i 
Russi  possano  fermamente  stabilirvisi. 

2.  *^  —  Le  steppe  basse  e  salse ,  poste  tra 
l'Ob  e  il  Tobol,  formano  la  parte  più  popolosa 
—  ma  le  terre  sono  cosi  deboli,  i  coltivatori 
cominciando  già  ad  accorgersi  che  quelle  non 
potranno  per  lungo  tempo  corrispondere  alla 
aspettazione  loro,  saranno  costretti  di  cercarne 
altre.  La  parte  settentrionale  del  circolo  d'Is- 
chim,  il  circolo  di  Tara,  i  dintorni  di  Tobolsk 
e  del  lago  di  Tschara,  potrebbono  ricevere  un 
incremento  ingente  di  abitatori. 

3.  °  —  Si  trovano  spianate  di  media  altezza 
fra  il  Tobol  e  gli  Lrali,  e  fra  l'Ob  e  il  lago 
Baykal  —  conviene  però  escludere  quella  parte 
delle  montagne,  circondanti  il  Jennissei.  La 
parte  occidentate  è  bastevolmente  popolala  — • 
la  orientale  però  non  lo  è  che  fra  V  Ob  e  il 
Tom.  Il  paese  che  disserrasi  tra  il  Jennissei  e 
il  lago  Baykal,  contiene  terreni  assai  proprii 
alla  coltivazione  che  potrebbero  essere  mag- 
giormente popolosi. 


208  EUROPA  IN 


4.®  Si  ha  dalla  esperienza,  che  è  assai  difficile 
eseguirefondazioni  su  lealtemontagnesiberiane. 

Tutte  si  fatte  considerazioni  sembrano  ba- 
stévoli  a  provare,  che  giammai  la  popolazione 
della  Siberia  potrà  raggiungere  un  numero  di 
abitanti  proporzionato  alla  sua  estensione  va- 
stissima, ove  pure  si  consideri  la  difficoltà  di 
comunicare  colla  Russia  e  colle  regioni  estra- 
nee. D'altronde,  supponendo  anche  che  la  Si- 
beria fosse  abbastanza  popolata,  abbastanza 
coltivata  per  1'  ottenimento  di  una  soprabbon- 
danza di  prodotti,  essa  mancherà  continua- 
mente di  spaccio,  giacché  tutti  i  suoi  fiumi 
corrono  dal  sud  al  nord  e  vanno  a  gettarsi  nel 
mare  Glaciale. 

Noi  non  vogliamo  risalire  ai  tempi  ante- 
riori alla  invasione  russa.  Furono  i  Cosacchi, 
che  nel  XVI  e  XVII  secolo  ,  scoprirono  successi- 
vamente tutte  le  parti  della  Siberia  col  soggio- 
garle e  col  levarvi  dei  tributi.  Eglino  segui- 
rono generalmente  il  corso  de'  fiumi,  e  trova- 
rono pochissima  resistenza  al  settentrione , 
dove  gli  abitanti  erano  in  assai  scarso  numero, 
ma  le  popolazioni  del  sud  opposero  loro  mag- 
giori ostacoli.  Si  apporrebbe  in  fallo,  chi  cre- 
desse i  Cosacchi  ignari  di  qualsiasi  idea  geo- 
grafica; chè  le  loro  relazioni  e  le  imprese  loro 
hanno  al  contrario  comprovato  il  loro  eminente 
talento  massime  per  le  osservazioni  delle  lo- 
calità. —  Egli  è  ad  essi  ed  ai  coloni  stabiliti 
successivamente  nella  Siberia ,  che  si  dovet- 
tero i  primi  abbozzi,  comecché  rozzi  ed  incom- 
piuti, di  questa  regione.  La  Storia  delle  sco- 
perte geografiche  del  sig.  ^er(/ contiene  pagine 
importanti  e  curiose  intorno  le  spedizioni  dei 
Cosacchi  nella  Siberia,  e  particolarmente  su 
le  sponde  del  fiume  Amur. 

Già  prima  del  1714  erasi  formato  in  Toboisk, 
e  poscia  in  Irkurtsk  e  in  Ochotsk,  un  istituto 
geografico  col  nome  di  Corpo  degli  Jgrimen- 
soriy  con  iscuole  destinate  alPallevamento  della 
gioventìi  in  quel  servigio.  L'insegnamento  era 
rannodato  a  quello  delle  scienze  nautiche. 
Tutto  quindi  induce  a  credere  che  per  rile- 
vare il  paese  si  dovettero  impiegare  anche  i 
mezzi  astronomici.  Ma  la  Siberia  non  fruì  lungo 
tempo  di  sì  fatte  vantaggiose  instituzioni,  chè 
gli  allievi  non  furono  soltanto  impiegati  in 
operazioni  geografiche  ma  ancora  nel  servigio 
della  marina,  delle  miniere  e  in  altri  rami.  11 
loro  numero  era  già  si  considerevole,  che  qua- 
ranta di  essi  furono  collocati  come  piloti  nel 
mare  Baltico. 
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Sgraziatamente  avvi  lungo  tempo  che  non 
ci  sono  più  scuole  di  agrimensori  in  Toboisk], 
ed  hanno  egualmente  cessato  in  Irkutsk  e  in 
Ochotsk,  0  piuttosto  esse  hanno  ricevuto  un'al- 
tra destinazione.  A  rendere  sì  fatta  perdita  com- 
piuta, concorsero  gli  incendi  che  devastarono 
le  principali  città,  fabbricate  in  legno,  che  di- 
strussero in  gran  parte  le  opere  degli  antichi 
agrimensori,  di  modo  che  nulla  ora  puossi  dire 
con  certezza  intorno  ai  lavori  loro.  Nondimeno 
é  certissimo,  che  le  carte  attuali  della  Siberia 
debbono  a  quella  istituzione  I' origine  loro, 
i  miglioramenti  positivi  e  l'indicazione  di  mol- 
tissime località  ,  quantunque  tulli  gli  sforzi 
e  tutti  gli  studi,  la  Topografia.  Siberiana  an- 
cora trovisi  in  generale  anzi  che  no  alquanto 
imperfetta.  — Ora  diremo  de'  luoghi  principali. 

Irkutsk.  Città,  su  l'Angora,  capoluogo  del 
governo  omonimo ,  sede  metropolitana  e  del 
governatore  generale  della  Siberia  orientale, 
la  cui  amministrazione  propagasi  nel  go- 
verno di  Jennissejks,  Jakutsk,  nel  distretto  ma- 
rittimo di  Okhotsk  e  nel  Kamtschalka.  Assai 
notevole  per  industria,  per  interne  ed  esterne 
comunicazioni,  per  i  comodi,  per  le  occorrenze 
ed  anche  pei  piaceri  della  vita.  Emporio  del 
traffico  della  Russia  colla  Cina  ed  agenzia  pri- 
maria di  quello  delle  pelli  della  compagnia 
Russa-Americana.  Instituti  letterarii  e  scienti- 
fici, scuola  di  nautica,  biblioteca  ed  altre  utili 
fondazioni.  Latitudine,  52°  16'  —  longitudi- 
ne, 101®  0'.  Abitanti,  circa  15,000  —  Fra  i 
capoluoghi  dei  circoli  di  codesto  governo  pri- 
meggiano Werchne-Udinsk  e  Nischni-Udinsk 
importante  per  le  sue  ricche  miniere  di  argento 
e  di  piombo. 

Yakiitsk.  Piccola  città,  capoluogo  della  va- 
sta provincia  omonima.  Giace  sul  Lena  ed  é 
assai  trafficante.  Luogo  di  convegno  dei  caccia- 
tori del  settentrione.  —  Kiakta  al  sud-sud- 
est situata  presso  la  frontiera  cinese,  scella 
da  tempo  ad  emporio  del  traffico  fra  l'impero 
russo  e  cinese.  —  Okhotsk,  posto  sul  mare 
omonimo  all'est-nord-est  con  cantieri. 

Krasnojarsk.  Città  principale  del  governo 
di  .Tennissejks ,  fiorente  e  trafficante  con 
6,000  anime.  —  flcnnissejks,  città  pure  im- 
portante per  traffico.  —  Su  le  sponde  del  Jen- 
nisseiks, colonie  penali  introdotte  nel  1829  che 
promettono  qualche  buona  riuscita. 

Toboisk ,  città  su  l'Irtisch  presso  il  suo 
confluente  col  Tobol,  capoluogo  di  governo,  un 
tempo  capitale  di  tutta  la  Siberia  ed  ora  sede 
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del  governatore  generale  della  Siberia  occi- 
dentale. Abitanti,  17,000. 

Tiiimen,  sul  Tura  ,  si  vuole  la  più  antica 
città  Siberiana,  con  9,700  anime. 

Oiusk,  su  r Irtisk,  città  munita,  —  nel  1838 
la  provincia  del  suo  nome  di  cui  essa  era  ca- 
poluogo, venne  divisa  nei  governi  di  Tobolsk  e 
Tomsk. 

Tomsk  ,  città  principale  del  governo  omo- 
nimo, sul  Tom  affluente  dell' Obi ,  notevole 
pel  suo  traffico  di  pelli  preziose,  con  10,000 
anime.  Vi  si  fabbricano  bellissimi  tappeti.  — 
Latitudine,  56^  29^58^'  —  longitudine,  82»  19" 
36','.  —  La  parte  meridionale  di  questo  governo 
racchiude  le  ricchissime  miniere  metallifere 
di  Kolyvan. 

Il  distretto  marittimo  del  Eamtschatkaè  pe- 
nisola soltanto  scoverta  nel  1690  da  Morosko, 
duce  0  capo  dei  Cosacchi.  —  Già  altrove  di- 
cemmo, che  vi  si  trovano  due  colonie  di  col- 
tivatori e  7,331  abitanti. 

Petro-Pavlo¥sk ,  con  un  bel  porto  sul 
Grande  Oceano  ha  circa  2,000  abitanti.  Ci  sono 
dei  cantieri  — Avatka,  al  nord-nord-est,  porto 
di  mare. 

dependeud  dalia  {Liberia 

Queste  isole  principali  sono: 

1.  —  Neir  Oceano  artico  ,  r  isola  Beloi  — 
r  isola  Biklo'i  —  r  isola  Borkima  —  le  otto 
isole  Liatkof,  notevoli  pel  bellissimo  avorio,  le 
ossa  fossili  dei  raammout,  degli  elefanti,  dei 
rinoceronti,  per  le  corna  di  bufali ,  pei  legni 
petrificati,  che  si  trovano  in  grande  quantità. 
La  più  vasta  dell'  isola  di  Liaikhof  ha  il  nome 
di  Nuova  Siberia. 

2.  —  Le  isole  Clarke  ,  Gore ,  del  Rame  e 
di  Behring^  nel  mare  di  quest'  ultimo  nome. 

3.  —  Una  parte  delle  isole  Kurili. 

Le  Kurili  formano  una  catena  che  estendesi 
dalla  punta  del  Kamtchatka  sino  all'isola  di 
Jesso  che  chiude  il  mare  di  Okhotsk.  Esse  sono 
in  numero  di  venticinque,  non  compreso  Jesso, 
di  cui  vent'  una  sotto  la  dominazione  della 
Russia  e  quattro  sotto  quella  [del  Giappone. 
Esse  sono  alpestri  e  racchiudono  de' vulcani  — 
sono  ammantate  da  ogni  parte  da  nebbia  fol- 
tissima e  la  rapidità  delle  correnti  impedisce 
di  ancorare  ne' dintorni.  Costi  crescono  i  la- 
rici, gli  ontani,  i  giunchi,  i  bambù  e  le  viti.  11 
regno  animale  è  ricco  in  orsi,  lupi,  volpi  bian- 
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che,  nere  e  rosse,  in  castori,  in  zibellini  e  in 
altri  animali  di  pelli  assai  pregiate.  Vi  si  tro- 
vano miniere  d'argento,  di  solfo,  di  sale  am- 
moniaco e  sorgenti  solfuree.  La  caccia  e  la  pesca 
servono  di  nutrimento  agli  abitanti  che  sono 
di  piccola  statura,  di  brutte  forme,  ma  vigorosi 
nella  corsa.  Vuoisi  che  le  donne  sieno  assai 
pudiche. 

Larghezza,  meglio  di  400  leghe  —  lunghezza, 
300  leghe. 

Al  nord,  l'Oceano  artico. 
All'est,  l'America  Inglese. 
Al  sud,  il  grande  Oceano. 
All'ouest,  il  grande  Oceano,  il  mare  e  lo 
stretto  di  Bekring,  e  1'  Oceano  artico. 

Posizione  astronomica.  —  Longitudine 
occidentale,  fra  133  e  170  —  latitudine  bo- 
reale fra  55  (esattamente  46  40')  e  73. —  Le 
isole  non  fanno  parte  di  sì  fatto  calcolo.  — 
Abitanti  5,400  (1851). 

Questa  regione  ha  molti  fiumi,  di  cui  la 
maggior  parte  sboccano  nel  mare  —  affatto 
ignote  sono  fin' ora  le  sorgenti  dei  fiumi  mag- 
giori, di  cui  soltanto  la  parte  inferiore  del 
corso  lofo  è  conosciuta.  Sussidiati  dai  dati  meno 
incerti,  diremo  che  il  mare  di  Behring  riceve: 

Il  Rvikhpack  che  deriva  dal  nord-est  e  che 
per  cinque  sbocchi  versasi  in  mare,  dopo  avere 
bagnato  molte  terre  degli  Inkaliti  ed  altre  po- 
polazioni di  Eschimesi. 

Il  Kuskokvim  del  pari  procedente  dal  nord- 
est, è  il  più  grande  della  Russia  Americana  , 
che  attraversa  parecchie  terre  dei  Kuskokvimi, 
che  è  quivi  la  popolazione  maggiore. 

Il  grande  Oceano  riceve: 

Il  Mednaja  o  fiume  di  Rame,  che  bagna  la 
regione  dei  Kabtchani,  quella  degli  Atna  e  di 
altre  popolazioni,  e  mette  per  cinque  foci  in 
mare. 

L'America  Russa  è  composta  di  tutto  il  paese 
situato  al  settentrione  del  parallelo,  fra  le  mon- 
tagne Rocciose  e  il  fiume  Mackensie  all'est, 
il  grande  Oceano  e  lo  stretto  di  Behring  al- 
l' ouest  —  conviene  eccettuare  la  Nuova  Corno- 
vaglia  e  l'arcipelago  del  principe  di  Galles  che 
appartengono  all'  Inghilterra.  Lo  stretto  di 
Behring  fu  scoverto  nel  1728  da  Filo  Behring, 
Danese.  Questo  paese  è  al  pari  della  Groenlan- 
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dia  coperto  da  alte  montagne,  fra  le  quali  pri- 
meggia il  monte  Sani'  Elia  che  è  il  punto  più 
culminante  di  tutto  il  mondo  conosciuto  al  set- 
tentrione del  50®  parallelo.  Le  nevi  e  i  ghiacci 
che  coprono  le  alte  montagne  si  staccano  so- 
vente e  precipitano  furiosamente  nelle  valli, 
seco  strascinando  e  distruggendo  tutto  che  tro- 
vano di  ostacolo  al  corso  loro.  Ninna  regione 
offre  aspetti  cotanto  selvaggi  e  più  tetri.  Le 
coste  sono  spessissimo  ingombre  da  enormi 
massi  di  ghiaccio  ivi  sospinti  dall'Oceano.  Gli 
abitanti  indigeni  appartengono  alla  razza  degli 
Eschimesi,  i  quali  dividonsi  in  diverse  tribù. 
Le  indefesse  cure  del  governo  Russo,  e  V  opera 
pia  ed  umanissima  di  alcuni  Missionari  greci, 
giunsero  a  creare  di  utili  fondazioni  in  quella 
selvaggia  natura  e  a  rendere  più  mite  il  ca- 
rattere degli  abitatori ,  cotanto  scarsi  e  so- 
lìnghi. 

Nell'arcipelago  Kolusciano  in  cui  stanziano 
i  Kolusci ,  evvi  l'isola  del  re  Giorgio  III  di 
Vancouver  (Sìtka  o  la  Baranoff  dei  Russi),  che 
ha  capoluogo  Nuova-Arcangelo ,  terra  o  città 
di  circa  1,000  jabitanti,  sede  del  governatore 
non  tanto  di  questa  parte  insulare ,  quanto  di 
tutte  le  altre  parti  dell'America  Russa,  dove  i 
cantieri  e  le  navi  russe  di  traffico  danno  qual- 
che importanza  a  questa  fondazione. 

Nella  grande  isola  di  Kocliak  che  ne  contiene 
altre  minori,  trovasi  Kiktak  o  San  Paolo,  terra 
di  pochi  abitanti  che  avanti  la  fondazione  di 
Nuova-Arcangelo  era  il  capoluogo  di  tutta  l'A- 
merica Russa.  Alcune  di  queste  isole  hanno 
una  estensione  abbastanza  considerevole ,  ma 
non  sono  notevoli  che  pe'vulcani  e  le  acque  cal- 
de che  racchiudono.  Popolazione  affatto  me- 
schina. 

Le  ìsoÌQAleutie  o  Aleiizie  che  formano  nel  gran- 
de Oceano  una  linea  curva  che  estendesi  dalla 
punta  della  penisola  Alaska  sino  al  Kamtchalka 
col  limitare  al  sud  il  mare  di  Behring,  sono 
parimente  rimarchevoli  pei  vulcani.  L' isola 
Unalachka  è  la  più  popolosa  e  vasta  di  tutto 
questo  arcipelago.  Serve  di  sede  al  governa- 
tore russo  che  amministra  le  universe  isole  di 
questo  gruppo  ,  non  che  il  picciolo  gruppo 
delle  isole  Pribylov ,  importanti  per  la  pesca 
che  vi  si  opera  dei  iioni  marini,  che  è  la  spe- 
cie di  maggiore  mole  corporea  che  annoverisi 
nel  genere  delle  foche.  Diconsi  leoni  marini, 
perchè  hanno  il  collo  tutto  all'  intorno  guer- 
nito  di  una  chioma  o  criniera,  quasi  simiglie- 
vole  a  quella  che  hanno  i  veri  leoni  terrestri. 


Su  la  costa  ad  occidente  della  parte  che  di- 
remo continentale,  che  è  la  più  negletta  e  la 
meno  popolosa  ,  avvi  il  piccolo  forte  San  Mi- 
chele,  capoluogo  del  circolo  settentrionale,  e 
su  la  costa  meridionale  ergesi  il  forte  Ales- 
sandro più  notevole  del  primo  ,  all'  ingresso 
del  golfo  Kenai. 

Nella  terra  dei  Kolusci  poi  sorge  il  monte 
SanV Elia,  già  da  noi  accennato. 

I  Russi  fin  dal  1808  possedevano  anche  il  porto 
e  il  forte  di  Bodega  nella  Nuova  California  , 
ma  fu  ceduto  contemporaneamente  alla  com- 
pagnia inglese  della  Baja  di  Hudson  nel  1839. 

CEMilt'I  j^TORICI 

dell'  Impero  Russo,  dalla  sua  fondazione 

FINO  AL  18B6. 

La  grandezza  dell'impero  russo  è  l'opera  dei 
secoli  e  della  natura,  e  comincia  nell'età  te- 
nebrosa che  ammanta  le  origini  della  razza 
slava.  Codesta  razza  moltiplicavasi  sur  i  Monti 
Carpazii  in  tempo  remoti  al  pari  di  quelli  che 
videro  i  Greci,  per  ancora  selvaggi^  accorrere 
insieme  congiunti  ai  suoni  della  lira  di  Orfeo. 
Questa  immensa  popolazione  Slava,  nata  nelle 
foreste  della  Sarmazia  quasi  all'  insaputa  dei 
Greci  e  dei  Romani,  comparve  finalmente  agli 
occhi  dell'Europa  meridionale  sotto  i  vessilli 
dei  Goti,  loro  padroni,  e  sotto  quelli  degli 
Unni,  loro  conquistatori,  vivamente  parteci- 
pando a  tutte  le  migrazioni  dei  popoli,  molto 
tempo  prima  di  ricevere  un  nome  storico.  Giunti 
gli  Slavi  a  liberarsi  da  quel  doppio  giogo,  co- 
minciano a  fare  risuonare  il  loro  nome  fino 
allora  ignorato  —  formano  dall'  Elba  al  Bori- 
stene  un  ammasso  di  popolazioni  quasi  omo- 
genee, ed  alcuni  di  si  fatti  rami  moltiplicansi 
sul  loro  suolo  natio,  dove  sono  compressi  dalla 
razza  Germanica  — ■  ma  il  ramo  più  orientale, 
quello  degli  Anti  o  dei  Russi  estendesi  senza 
posa  verso  l'oriente,  dove  si  corrobora  colle 
reliquie  degli  antichi  Russolani,  invade  le  fo- 
reste incolte,  abitate  dai  Finni  e  da  altri  avanzi 
delle  nazioni  Scitiche,  fonda  Slavensk ,  Kiew, 
Novogorod,  Susdal,  Vladimir,  Mosca,  ed  infine 
popola  e  dà  alla  coltivazione  tutte  le  feraci 
pianure  sino  ai  fiumi  Don  e  Volga.  Ma  gli  Slavi- 
Russi  erano  sospinti  da  un  incitamento  estra- 
neo neir  agone  delle  conquiste  e  furono  i  Va- 
reghi  o  guerrieri  Scandinavi  che  ad  essi  rive- 
larono lafgrandezza  dei  loro  destini. 
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La  Scandinavia  agitata  in  tempi  remotissi- 
me da  guerre  intestine,  non  cessava  di  man- 
dare al  di  fuori  piccole  colonie  militari  ,  non 
tanto  imponenti  pel  numero,  quanto  per  l'au- 
dacia dei  migranti  che  proscritti  a  cagione  di 
delitti  e  di  vessazioni  andavano  a  cercare  un 
asilo  0  piuttosto  un  nu  *vo  teatro  alle  imprese 
ne' paesi  incolti  del  settentrione  e  dell'oriente 
della  Russia.  Essi  si  riunivano  sovente ,  gui- 
dati dai  capi  loro  omogenei,  i  quali  erano  gio- 
vani principi,  figliuoli  di  sovrani  degli  angusti 
regni  in  cui  la  Scandinavia  era  divisa ,  che  a 
cagione  di  domestiche  discordie  ,  di  amori  in- 
felici 0  di  gravi  sregolamenti  venivano  dannati 
ad  esilio  più  o  meno  remolo.  Nessun  ostacolo 
era  valevole  a  raffrenare  si  fatti  duci  e  guerrieri, 
e  minore  freno  trovavano  contro  le  numerose 
tribù  Slave ,  non  rette  ordinatamente  e  spar- 
pagliate in  vasti  territorio  I  Vareghi  quindi 
eressero  agevolmente  troni  militari  nelP  an- 
tica ffolmgard,  che  sembra  essere  Kholmogory 
di  oggidì  su  la  Dwina,  ad  Aldeiguburgo  sul 
Ladoga,  a  Izborsk,  a  Pleskof,  a  Polotsk  e  pro- 
babilmente in  molti  altri  luoghi.  Gli  Slavi  orien- 
tali e  più  particolarmente  i  Russi,  diretti  da 
capi  bellicosi,  app^ararono  a  conoscere  la  forza 
loro  e  ad  impiegarla  regolarmente.  Armati 
di  salde  corazze  e  di  spade  taglienti» sommet- 
tevano  senza  stenti  gli  Slavi  ,  coperti  di  co- 
razze lignee.  Le  loro  flotte,  composte  di  bat- 
telli, secondo  Fuso  semi-scandinavo,  irruppero 
sopra  Kief  e  Costantinopoli.  Arrestati  sul  Bo- 
sforo dal  rifinimento  del  loro  esercito,  seppero 
dischiudersi  una  nuova  via  sul  Volga  e  i  grandi 
fiumi  suoi  tributarii  ,  e  quivi  le  popolazioni 
finnesi  ed  unniche  specialmente  dovettero  as- 
soggettarsi alle  leggi  dei  Vareghi ,  tramutati 
successivamente  in  Russi,  siccome  i  Normanni 
scandinavi  lo  erano  stati  in  Normanni  francesi. 
In  sì  fatto  modo,  lungo  tempo  avanti  T  inva- 
sione dei  Tartari-Mongoli,  la  nazione  russa  già 
formò  nella  Russia  centrale  un  numero  di  pos- 
senti regni  col  modesto  titolo  di  Grandi  Du- 
cati 0  di  Principati  ,  oltre  le  repubbliche  di 
Novogorod  e  di  Pleskof. 

Già  debbesi  considerare  V  invasione  degli 
Asiatici  come  una  occupazione  militare,  poiché 
essa  non  operò  metamorfosi  nazionali,  e  scan- 
cellando soltanto  le  orme  della  democrazia 
scandinava  fondò  delle  dinastie  assolute.  La 
Russia  liberandosi  dal  vassallaggio  tartaro  non 
ebbe  che  a  rannodarsi  strettamente  per  la  for- 
mazione di  una  massa  compatta,  per  cui  egli  è 


sempre  codesto  vero  popolo  russo  che  forma 
il  nocciuolo  dell'impero,  da  Lemberga,  Kalicz 
e  Kiovia  fino  a  Vologda  e  Voronei. 

I  rapidi  ingrandimenti  della  Russia  sotto  i 
due  Ivani  non  sono  tutti  dovuti  a  conquiste, 
ma  piuttosto  a  riprese  sur  i  Tartari ,  di  age- 
vole ottenimento,  giacché  nò  il  terreno,  nè  il 
nome  del  padrone,  ma  la  fratellanza  della  lin- 
gua, dei  costumi ,  delle  instituzioni  formano 
le  nazioni  e  le  patrie.  L'ultima  ripresa  fu 
operata  a  giorni  nostri  contro  i  Polacchi ,  av- 
vegnaché rUcrania,  la  Podolia,  la  Volinia  era- 
no antichi  paesi  russi  —  e  l'Austria  cono- 
sceva benissimo  ,  che  la  Galizia  orientale  non 
era  che  un  altro  nome  della  Russia  rossa.  Egli 
è  col  mezzo  di  riprese  che  la  Russia  conseguì 
aumento  di  popolazione,  mentre  dalle  conqui- 
ste ottenne  larghezza  di  superficie. 

Sì  fatto  distinguimento  fra  il  nocciuolo  della 
nazione  russa,  ricongiunta  dalla  natura  stessa 
e  le  conquiste  esterne,  sommesse  successiva- 
mente all'Impero,  é  la  base  di  qualsiasi  ra- 
gionamento politico  intorno  la  Russia. 

Nel  nucleo  della  Russia,  unità  e  centralizza- 
zione in  un  grado  assai  più  elevato  che  nella 
Germania  e  nella  Francia  —  più  compatta  po- 
polazione per  la  natura  del  paese  —  industria 
fin'  ora  non  ovunque  fiorente,  ma  tutta  nazio- 
nale. 

Nelle  conquiste  esterne,  diversità  d'interessi 
scarsezza  di  popolazione ,  grandi  fondazioni 
d'industria  forestiera,  spirito  di  colonia  negli 
stati  vassalli. 

Ma  le  conquiste  esterne ,  tutte  nelle  conve- 
nienze militari,  geografiche  e  commerciali  del- 
l'impero,  sono  pur  tutte  dominate  dalla  massa 
centrale. 

Ora  diremo  del  suo  ingrandimento  progres- 
sivo. 

L'impero  russo  dee  la  sua  origine  al  Gran 
ducato  di  Russia,  fondato  nell'8G2  da  Ruriko, 
duce  de' Vareghi  o  guerrieri  della  Scandinavia 
il  quale  insignorissi  della  repubblica  di  No- 
vogorod. 

Olego  e  i  suoi  successori  verso  1'  anno  1000 
assoggettano  i  Khasari  e  allargano  i  limili 
della  possanza  loro  sino  ai  monti  Carpazii  — 
ma  nel  1250  in  conseguenza  della  irruzione 
dei  Tartari,  la  Russia  sgominata  cade  sotto  il 
aiogo  dei  khan  dei  Mongoli  ,  di  modo  che  i 
gran  duchi  rimangono  vassalli  di  costoro. 

Nel  tempo  dell' iiinalzamenlo  d'Ivano  III 
FasiUtvilch,  la  superficie  del  Gran  Ducalo  era 
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di  18,200  miglia  quadrate  geografiche  germa- 
niche (  il  miglio  quadralo  tedesco  equivale  a 
B6  kilometri  quadrati  004  metri  )  e  la  sua 
popolazione  di  6  milioni  di  abitanti. 

Quel  principe  libera  il  suo  paese  dall'  ab- 
borrito  servaggio  de' Mongoli,  e  rannoda  sotto 
il  suo  scettro  gli  stati,  formanti  oggidì  i  go- 
verni di  Mosca,  Vladimiro,  Nijni-Novogorod, 
Novogorod-Veliki ,  Tuia  ,  Kaluga,  Jaroslav,  Vo- 
ronej ,  Olonetz,  Kostrova,  Vologda,  come  pure 
i  principati  di  Tver  e  di  Plescof,  di  Tcherni- 
kov  e  di  Severesk.  Alla  sua  morte,  nel  1505, 
la  superficie  della  Russia  era  già  di  37,137 
miglia  quadrate  geografiche  tedesche  e  la  po- 
polazione (anno  1510)  di  10  milioni  di  abi- 
tanti. 

II  successore  d'' Ivano,  Fassili  Imnovitck, 
s'impadronì  dei  territori  che  formano  ora  parte 
dei  governi  di  Arcangelo  (1552).  Furono  po- 
scia occupate  le  provincie  di  Kasan  e  di  Sibir, 
sommessi  a  tributo  i  Tartari  della  Crimea  e  di 
Astrakan,  e  respinti  i  Tartari  Nogais  fra  il 
Volga  e  il  Jaik.  La  superficie  dell'  impero  alla 
di  lui  morte  è  di  125,465  miglia  quadrate  geo- 
grafiche tedesche  e  la  popolazione  di  12  milioni 
di  anime. 

La  Siberia  sotto  Teodoro  I  (1594)  è  conqui- 
stata sino  al  lago  Baikal  ed  al  Jennissei,  e  sono 
fondate  le  città  di  Tobolsk  e  di  Tomsk. 

Lo  czar  Alessio  Mikatlovitch  sommette  (1 654) 
tutta  la  Piccola  Russia,  come  pure  le  provincie 
di  Tcharkov,  di  Tambov,  di  Orel,  di  Riazan  e 
di  Jekaterinoslav  —  fondazione  d' Irkoutsk , 
di  Jakutsk  e  di  Nertchinsk  nella  Siberia. 
Scoperta  della  Nuova  Zembla. 

Quando  Pietro  I  sdiìì  sul  trono,  la  superficie 
delP  Impero  era  di  265,900  miglia  quadrate 
geografiche  tedesche  e  la  popolazione  di  15 
milioni  di  abitatori.  Quel  monarca  prese  alla 
Polonia  i  ducati  di  Smolensko  e  di  Tchernigov, 
una  parte  del  gran  ducato  di  Lituania,  le  città 
di  Kiev-Biala ,  Wiazma  e  il  territorio  dei  Co- 
sacchi Zaporoghi  —  s'impadronì  di  Azov, 
fondò  Tangarog  sul  mare  di  Azov  e  Pietroburgo 
sul  golfo  di  Finlandia  —  fa  riconoscere  il  Kamt- 
schalka,  le  isole  Kurili  e  Aleuzie  —  s'impa- 
dronisce nel  1721  della  Carelia,  di  una  parte 
della  Finlandia,  della  Livonia,  dcll'Ingria,  del- 
PEstonia,  e  delle  isole  Moen,  Osel,  Dago,  tolte 
alla  Svezia,  di  modo  che  alla  sua  morte  (1725) 
la  superficie  del  territorio  dell'impero  era  di 
273,815  miglia  quadrate  geografiche  tedesche, 
racchiudenti  20  milioni  di  anime.  L' impera- 


trice Caterina  sua  moglie,  proclamata  sovrana 
continuò  nel  sistema  di  riforme  e  migliora- 
menti, ma  ella  visse  pochissimo  tempo. 

Nel  regno  di  Anna  Ivanova  (1730-31)  sono 
domati  i  Cosacchi  Kirghisi  e  i  Tschouktchi 
della  Siberia  nordica. 

In  conseguenza  di  un  sommovimento  in  Pie- 
troburgo (1741)  Ivano  III,  successore  di  ^mia, 
dopo  il  breve  regno  di  due  anni  fu  detroniz- 
zato. —  Durante  il  susseguente  impero  di  Eli- 
sabetta, figlia  di  Pietro  il  Grande,  fa  aggiunto 
all'impero  nel  1741  la  provincia  svezzese  di 
Kymmenegard  nella  Finlandia,  oltre  molti  porti 
e  distretti  posti  alla  foce  del  Kymmene. 

Il  duca  di  IIol  Stein- Golf  or  eletto  da  Eli- 
sabetta di  lei  successore  col  nome  di  Pietro  III 
(1762)  è  destituito  lo  stesso  anno  ed  a  lui  suc- 
cedette Caterina  Alexiowna  IL 

Questa  donna  superò  tutti  i  suoi  anteces- 
sori nel  continuare  l'opera  di  Pietro  il  Grande, 
e  nel  consolidare  fermamente  la  [possanza  e 
prosperità  dell'  impero.  Il  di  lei  regno  che  durò 
sino  al  1796  fu  segnalato  da  splendide  vittorie, 
da  rilevanti  conquiste,  da  grande  copia  di  utili 
istituzioni.  Era  appena  salita  sul  trono,  che 
la  morte  di  Augusto  III,  re  della  Polonia,  le 
porse  l'opportunità  di  dare  quella  corona  va- 
cante a  •Stanislao  Poniatoìvski,  suo  favorito.  Le 
gare  politiche  che  poscia  divamparono  ,  con- 
dussero guerre  diuturne  e  costose  colla  Tur- 
chia. Gli  eserciti  russi ,  da  prima  poco  fortu- 
nati, entrarono  in  appresso  nella  Moldavia  e 
nella  Valachia  fin' oltre  il  Danubio.  Nel  me- 
desimo tempo  una  flotta  russa,  capitanata  da 
OrloiT,  entrò  nell'  arcipelago  per  assalire  le 
forze  navali  della  Porta  ottomana  e  sollevare 
i  Greci.  Cotale  tentativo  riuscì  —  la  flotta 
turca  fu  distrutta  nel  golfo  di  Tchesmè,  su  la 
costa  dell'Asia  minore  nel  1770  ed  i  Greci, 
sollevati  si  insignorirono  del  Peloponneso.  Ma 
non  ebbevi  nè  bastevole  accordo,  uè  bastevole 
efficacia  per  trarre  profitto  da  sì  fatti  trionfi. 
L' intiepidimento  dei  Russi  aveva  due  forti  ca- 
gioni —  la  peste,  comunicata  ai  loro  eserciti 
dai  Turchi,  si  propagava  con  rapidità  prodi- 
giosa fino  in  Mosca,  ed  una  vasta  sollevazione 
diretta  da  un  Cosacco  audace,  Piigatscheff,  scop- 
piava nel  1773  dal  Jaik  e  dal  Wolga  fino  nel 
cuore  dell'impero.  In  tali  angustie,  Caterina 
ben  fortunata  di  ottenere  dalla  Turchia  il  trat- 
tato di  pace  dì  Kutschuk-Kainardschi,  fermato 
nel  1774,  che  le  diede  Azof  e  parecchi  altri 
luoghi  sul  mar  Nero,  mise  la  Crimea  sotto  la 
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sua  dependenza  e  le  assicurò  la  libera  navi- 
gazione su  tulli  i  mari  della  Turchia. 

Nel  medesiujo  temjio  la  Polonia  era  stra- 
ziata dalle  fazioni  e  dalla  guerra  intestina.  I 
potentati  convicini,  Russia,  Austria  e  Prussia, 
avvanlaggiaronsi  dalF infelice  posizione  di  quel 
regno  per  farne  una  prima  divisione  nel  1772.' 
Nuovi  tumulti  essendo  avvenuti  in  Varsavia 
nell'occasione  di  uno  statuto  accolto  con  tra- 
sporto di  gioia  dal  popolo,  ma  respinto  da  gran 
parte  della  nobiltà,  venduta  vilmente  alla  Rus- 
sia, quel  misero  regno  fu  per  la  seconda  volta 
spartito  nel  1795  fra  le  potenze  ad  esso  con- 
tigue. Un  altro  rivolgimento  universale  in  Var- 
savia nel  1795  segnò  la  terza  divisione  di  quel 
misero  regno.  Il  prode  Kosziusko,  caduto  pri- 
gione il  10  di  ottobre  1791^  nella  giornata  di 
Madzieyewiz  esclamò  dolorosamente  e  a  buon 
diritto  —  Finis  Polonios.  La  sanguinosa  presa 
di  Praga,  sobborgo  di  Varsavia,  fatta  da  Soumroiv 
pose  termine  a  quell'accanita  lotta,  ed  il  re 
Stanislao  Poniatowski,  privato  del  trono,  si  ri- 
trasse in  Pietroburgo  nel  1795,  dove  visse  fino 
al  1798  con  un  assegnamento  fattogli  dal  gover- 
no russo. 

L'imperatrice  Caterina  II  cessò  di  vivere 
nel  1796,  dopo  avere  congiunto  all'impero  la 
Crimea  (1782)  e  la  Curlandia  (1795).  La  su- 
perficie dell'impero  era  in  quelP  epoca  di 
325,810  miglia  quadrate  geografiche  tedesche 
e  la  popolazione  di  36  milioni  d'anime. 

Paolo  /,  figlio  e  successore  di  Caterina  il 
quale  regnò  dal  1796  al  1801,  era  stato  allon- 
tanato dalla  madre  ambiziosa  dalle  faccende 
dello  Stato  e  aveva  passato  la  sua  gioventù  in 
una  specie  di  servaggio,  attorniato  da  de- 
latori. Sì  fatta  educazione  ne  aveva  storto  i 
sentimenti  ,  in  prima  onesti  e  nobili ,  ed  ave- 
vaio  reso  cupo,  sospettoso,  violento.  Bramava 
sinceramente  il  bene  della  Russia  ,  ma  la  sua 
ignoranza  del  mondo  e  la  incessante  diffidenza 
lo  fecero  spessissimo  ricorrere  a  partiti  male 
combinati  e  dispotici.  Versatile  ne'  pensieri  e 
ne'disegni,  padroneggiato  da  capriccio  da  im- 
peti improvvisi,  cangiò  sovente  di  politica. 
Mandò  nel  1798  il  Souwarow  con  100,000  uo- 
mini in  Italia  contro  i  Francesi,  e  nel  1799, 
allorquando  codesto  duce,  vincitore  in  Italia, 
fu  disfatto  nella  Svizzera  ,  il  Paolo ,  creden- 
dosi tradito  dagli  alleati  ,  ritirò  tosto  le  sue 
schiere  e  fu  sul  punto  di  far  lega  con  Bona- 
parte,  allora  primo  console,  il  quale  lo  andava 
piaggiando.  Ad  impedire  la  propagazione  delle 


massime  acclamale  dal  francese  rivolgimento, 
avea  creato  nel  suo  impero  commissioni  di  sor- 
veglianza con  poteri  assoluti  —  alcuni  decreti 
f)rescrivevano  persino  il  modo  di  vestire  e  di 
comportarsi  dei  cittadini,  perchè  nulla  in  loro 
esistesse,  che  indicasse  il  più  che  menomo  in- 
dizio di  assentimento  e  di  partecipazione  qual 
si  fosse  alle  nuove  libere  idee.  L'  universa 
Russia  gemeva  sotto  si  fatto  giogo,  e  tutto  do- 
veva condurre  a  termine  il  potere  dell'  au- 
tocrata,  la  cui  mente  sembrava  dare  talvolta 
manifesti  segni  di  alienazione.  Questo  fu  al- 
meno il  pretesto  di  cui  si  valsero  i  congiu- 
rati, i  quali  nella  notte  del  23  marzo  1801, 
fecero  prova  di  indurre  il  monarca  a  rinunziare 
in  favore  del  figlio  —  la  sua  ostinata  resi- 
slenza  ne  cagionò  l'uccisione,  che  fatalmente 
fu  operata,  a  guisa  di  carnefici,  da  uomini  eletti 
ed  illustri. 

La  storia  del  regno  di  Alessandro  I,  figliuo- 
lo di  Paolo  (1801-1825)  non  verrà  mai  cancel- 
lata dagli  annali  della  Russia.  Tutto  che  pos- 
sono i  sentimenti  generosi,  una  instancabile 
applicazione  ed  attività  ,  fu  da  lui  messo  in 
opera  per  affrettare  i  passi  del  suo  jiopolo  nella 
via  deir  incivilimento.  Le  sue  cure  ebbero  mai 
sempre  in  mira  di  migliorare  la  condizione  dei 
contadini,  di  seniplidcare  le  amministrazioni, 
di  regolare  le  finanze,  di  ben  ordinare  l'eser- 
cito, di  incoraggiare  il  commercio  e  l'industria, 
di  aprire  strade  e  canali  e  di  propagare  do- 
vunque l'istruzione,  fondando  nuove  numerose 
scuole  in  tutto  l' impero  per  ogni  maniera  di 
insegnamento.  Nella  sua  politica  si  mostrò  fer- 
mo nel  pericolo  e  moderatissimo  dopo  la  vit- 
toria. Se  Napoleone  I  avesse  saputo  veramente 
pregiare  il  carattere  leale,  generoso,  umanis- 
simo di  questo  monarca,  Colui  non  avrebbe 
trovato  il  sepolcro  in  Sani' Elena.  Ma  Alessan- 
dro, giustamente  sdegnato,  si  fe'  il  capo  della 
grande  confederazione  europea,  e  forse  verrà 
tempo  che  un  poeta  russo,  imitando  il  sublime 
Omero,  rappresenterà  Alessandro  come  il  mo- 
derno Agameìuione  del  settentrione. 

Malgrado  gli  immensi  titoli  che  questo  mo- 
narca aveva  alla  gratitudine  universale,  ebbe 
non  pochi  avversari  nei  suoi  sudditi,  fra  cui 
primeggiavano  alcuni  magt,norenti.  Una  con- 
giura fu  ordita  contro  di  lui,  che  scoppiò  dopo 
la  di  lui  morte,  avvenuta  in  Tangarog  il  di- 
cembre 1825.  L'  impero  aveva  allora  555,9it4 
uiiglia  quadrate  geografiche  tedesche  e  53  mi- 
lioni d'ahilanli. 
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Jlessandro  aveva,  vivente,  col  consentimento 
di  Costantino  suo  fratello  secondogenito,  dise- 
gnato a  suo  successore  il  giovane  fratello  Ni- 
colò. Ciò  non  ostante  i  congiurati  acclamarono 
Costantino  nella  speranza  che  costui  sarebbe 
più  favorevole  all'esecuzione  de' loro  disegni. 
Un  tale  tentativo  andò  fallito  pel  coraggio,  per 
r  audacia  e  T  energia  di  Nicolò,  non  che  per 
la  fedeltà  della  maggior  parte  delle  soldatesche 
—  se  non  che  la  repressione  de'  tumulti  fu 
sanguinosa. 

Era  riserbato  al  nuovo  imperatore  di  rispon- 
dere al  voto  della  nazione  col  muovere  in  aiuto 
de'  Greci,  sollevati  contro  i  Turchi.  Una  guerra 
colla  Persia  fu  prestamente  terminata  colla 
presa  di  Erivan  —  la  lotta  però  colla  Turchia 
richiedette  sforzi  maggiori.  La  guerra  si  ruppe 
nel  1828.  I  Russi  occuparono  in  breve  tempo 
la  Moldavia  e  la  Valachia,  espugnarono  diverse 
fortezze  sul  Danubio  e  valicarono  questo  fiume 
nel  mese  di  giugno.  Ma  ivi  furono  minacciati 
su  i  fianchi,  dall' un  lato  dal  campo  concen- 
trato dei  Turchi,  sopra  Schulma  —  dall'altro, 
dalla  fortezza  di  Varna  —  inoltre,  infermità 
contagiose  facendo  grande  strage  nell'esercito, 
questo  dovette  ritrarsi  sul  Danubio.  L'anno  ve- 
gnente, la  stagione  campale  si  apri  con  mag- 
gior splendore.  Il  nuovo  generalissimo  Die- 
bitsch,  dopo  avere  volto  in  fuga  il  gran  visir, 
il  quale  aveva  imprudentemente  lasciato  il  suo 
campo,  attraversò  il  Baìkan,  il  che  gli  meritò 
il  titolo  di  Sabarkanski,  e  fe' il  20  dell'agosto 
1829  la  sua  entrata  in  Adrianopoli ,  dove  mi- 
nacciò la  capitale.  Il  sultano,  stretto  in  tal 
guisa,  fu  forzato  a  fare  la  pace  il  14  del  set- 
tembre, con  un  trattato  però  alquanto  vantag- 
gioso, poiché  non  ebbe  a  cedere  che  alcuni  di- 
stretti intorno  al  Caucaso ,  ed  a  riconoscere 
l'indipendenza  della  Grecia,  non  che  il  protet- 
torato della  Russia  su  la  Moldavia  e  la  Vala- 
chia. 

Un  anno  dopo  si  fatte  imprese  la  Russia  ebbe 
ancora  a  sostenere  una  dolorosa  lotta  contro  i 
Polacchi,  i  quali  esacerbati  dall'amministra- 
zione brutale  ed  odiosa  di  Costantino,  loro  vi- 
ceré, ed  incoraggiati  dall'esempio  della  Fran- 
cia, si  levarono  in  arme  il  20  di  novembre  1850. 
Il  generale  Diebitsch  non  ottenne  in  questa 
guerra  trionfi  durevoli,  quanto  quelli  su  i  Tur- 
chi. Dopo  alcune  battaglie  accanile,  la  mag- 
gior parte  fatali  ai  Russi,  non  ostante  il  loro 
maggiore  numero,  il  Diebitsch  riusci  vincitore 
a  Ostrolenka,  ma  morì  poco  dopo  (  1851  )  del 


ch'olerà,  che  in  quel  tempo  affliggeva  la  Rus- 
sia, la  Polonia  e  la  Persia.  Il  Paskewitsh  che 
gli  succedette ,  giunse  a  passare  la  Vistola  e 
ad  assalire  Varsavia  ,  che  attaccò  dal  lato  più 
debole.  Gli  assalti  costarono  caro  alle  due  parti 
e  terminarono  con  un  accordo  di  dedizione, 
che  salvò  almeno  la  città  dagli  orrori  del  sac- 
cheggio e  della  distruzione.  Dopo  alcuni  sforzi 
di  una  lotta  troppo  disuguale,  gli  avanzi  del- 
l' esercito  polacco,  del  pari  che  le  fortezze  di 
Modlino  e  di  Zamosco  soccumbettero. 

Le  conquiste  fatte  dalla  Russia  durante  il 
regno  di  Nicolò  furono  le  seguenti  : 

Nella  Persia,  le  due  provincie  di  Erivan  e  di 
Nackicevan  —  nella  Turchia,  Anapa,  Achalciz, 
Achalkalaka,  Poti  ed  alcune  porzioni  di  terri- 
torio delle  tribù  caucasiane. 

Mentre  Nicolò  era  applicato  a  confermare 
solidamente  la  prosperità  dell' impero,  rintonò 
in  quasi  tutta  Europa  (1848)  un  grido  di  civile 
riformazione.  L'  Austria  nelle  cui  viscere  era 
pure  penetrato  quel  grido  ,  trovandosi  impac- 
ciata, massime  per  l'ungarico  universale  rivol- 
gimento, invocò  (1849)  la  mano  amica  dell'au- 
tocrata russo  —  questi,  prestissimo,  mandò  un 
suo  esercito  a  corroborazione  delle  difese.  Trop- 
po dolorosi  e  recenti  sono  quegli  avvenimenti, 
perchè  si  debba  ritrarre  i  motivi,  che  indussero 
gli  Ungarici  a  defezione  ed  a  sommettersi  ad 
una  forma  affatto  diversa  di  reggimento. 

Dal  1850  al  1852  ravvivaronsi  ed  agitaronsi 
le  contestazioni  intorno  ai  Luoghi  Santi,  dalle 
quali  sursero  forti  recriminazioni  e  pretensioni 
della  Russia  contro  la  Porta  Ottomana.  Ne  ven- 
ne la  terribile  guerra  d'Oriente,  che  costò  tanti 
milioni  in  denaro  e  tante  inutili  vittime,  di 
cui  anche  molti  italiani.  La  caduta  di  una  parte 
di  Sebastopoli,  mentre  fu  il  foriero  di  un  rapaci- 
ficamento,  fu  pure  una  delle  principali  cagioni 
che  affrettarono  la  morte  dell'imperatore  Ni- 
colò. —  La  pace  assoluta  avvenne  poi,  come 
tutti  sanno,  il  30  marzo  1856. 

Jlessandro  II  fu  così  fregiato  dello  scettro, 
mentre  quasi  tutta  Europa  era  allietata  da  pace. 
Largamente  instrulto,  d' indole  soave,  di  cuore 
generoso,  dotato  di  lunga  esperienza,  egli  fino 
dal  principio  del  suo  impero  mostrò  di  essere 
degno  successore  del  padre  e  di  Alessandro  I. 
Ei  volse  le  sue  cure  a  ristorare  gli  immensi 
soqquadri  prodotti  dalla  guerra  ,  e  continua 
indefesso  ne'  miglioramenti  e  nelle  più  utili 
fondazioni.  Con  zelo  parimente  instancabile 
egli  occupasi  dell'  affrancamento  de'  servi ,  ri- 
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forma  benefica  e  santa  di  cui  già  tenemmo 
lunghe  parole  e  che  allorquando  sarà  compiuta 
collocherà  T  Impero  russo  nella  classe  delle 
nazioni  più  elette  per  civile  universale  ordina- 
mento. 

COI.TUR4 

La  Russia  offre  nell'immenso  suo  territorio 
lutti  i  gradi  di  coltura  intellettuale,  compresi 
fra  la  brutale  ignoranza  del  Samoiedo  e  la 
scienza  del  più  dotto  Europeo.  Fin  dall'epoca 
in  cui  apparve  su  la  scena  mondiale,  essa  aveva 
già  da  lunga  stagione  fondazioni  di  addottri- 
namento, le  quali,  comechè  ignorate  dalla  mag- 
gior parte  delP  Europa,  erano  focolari  di  vivis- 
sima luce  per  un  popolo  che  aveva  appena 
avuto  il  tempo  di  approfittare  dei  lumi  del 
cristianesimo ,  ad  esso  largiti  dagli  Apostoli 
greci  coi  caratteri  dell'  alfabeto. 

Kerson  fu  da  principio  il  punto  centrale  di 
sì  fatto  incivilimento  nascente.  Nel  secolo  XI 
esisteva  in  Novogorod  una  scuola  di  lingua 
slava  —  nel  XII  insegnavasi  il  greco  e  il  latino 
in  Smolensko  —  Vladimiro  possedeva  già  bi- 
blioteche —  ma  le  popolazioni  tartare  colla 
pesantezza  del  loro  giogo  incagliarono  que' pro- 
gressi e  impressero  il  suggello  vergognoso  della 
schiavitù  sul  carattere  nazionale.  Le  scienze  e 
le  lettere,  siccome  avvenne  in  altra  epoca  più 
remota  nell'  Europa  occidentale,  trovarono  un 
sicuro  asilo  in  alcuni  conventi,  e  fu  dall'imo 
di  que'  chiostri,  che  Nestore,  il  più  antico  sto- 
rico russo,  scrisse  le  sue  preziose  cronache.  La 
Russia  però  isolata  dalla  rimanente  Europa , 
doveva  ottenere  dalP  estraneo  i  primordii  di 
ogni  addottrinamento.  Artisti  italiani  nel  XIV 
secolo  furono  chiamati  in  Mosca  per  T edifica- 
zione di  tempii  e  nel  secolo  susseguente  nu- 
merosi esiliati  vi  trasportarono  da  Costantino- 
poli le  scienze,  le  lettere,  le  arti.  Nondimeno 
i  sovrani  russi  furono  quelli  che  diedero  il  più 
possente  impulso  allo  scibile  colP  introduzione 
negli  Stati  loro  della  stampa.  La  prima  tipo- 
grafia fu  eretta  in  Kiev,  che  pubblicò  nel  IBBl 
il  Saltero  in  4.^,  tenuto  a  ragione  come  il  più 
antico  monumento  della  stampa  russa.  Non 
molto  stante,  scuole  furono  dischiuse  in  molte 
città,  e  nel  1888  Kiev  stessa  possedeva  un'acca- 
demia teologica.  La  casa  dei  Romanof  col  suo 
avvenimento  al  trono,  trasse  seco  una  folla  di 
Tedeschi,  Inglesi  e  Francesi,  i  quali  diedero  una 
nuova  direzione  all'  industria  e  questa  fecero 


progredire  rapidamente  nella  via  dei  perfe- 
zionamenti. Il  patriarca  Nikon  aprì  scuole  gre- 
che e  latine,  e  trent'anni  dopo  un'accademia 
slavo-greco-latina  fu  fondata  in  Mosca  nel  con- 
vento di  Za-lkonoo-Spass. 

Finalmente  apparve  Pietro  il  Grande,  che 
coir  unica  forza  del  suo  genio  giunse  a  locare 
i  Russi  fra'  popoli  più  ingentiliti  delP  Europa. 
L'accoglimento  che  faceva  agli  scienziati,  gli 
onori  e  le  ricompense  che  ad  essi  largiva,  l'e- 
sempio da  lui  stesso  dato  colP  esercizio  delle 
più  utili  arti,  attrasse  nella  sua  nuova  capitale 
le  persone  più  distinte  per  sapere.  La  stampa 
durante  il  suo  impero  fu  perfezionata  ,  e  la 
lingua  russa,  resa  affatto  nazionale,  cominciò 
ad  impiegarsi  in  tutte  le  opere  che  pubblica- 
vansi.  Qual  astro  benefico  comparve  il  Lomo- 
nossof  vero  genio  e  creatore  della  letteratura, 
di  cui  la  letteratura  stessa  e  le  scienze  dispu- 
tansi  a  gara  il  possedimento.  Surse  pure  il 
Rulyev,  che  puossi  dire  il  primo  poeta  nazio- 
nale. L'amore  alle  lettere  passò  vivissimo  dagli 
ecclesiastici  nelle  superne  classi  della  comu- 
nanza civile.  Nel  17H  comparve  in  Pietroburgo 
la  prima  gazzetta  russa  ,  e  dodici  anni  dopo 
Caterina  II  fondò  quell'accademia  delle  scienze 
che  fu  eminentemente  illustrata  dai  Eulero ,  da 
Pallas,  da  Miillery  da  Fraehn,  da  A.  Schiiber 
e  da  altri  scienziati.  Pietro  I  aveva  lasciato  , 
morendo  ,  Bl  scuole  primarie  ,  86  scuole  pei 
militi  e  26  collegi  per  le  figlie  de'  sacerdoti. 

—  Elisabetta  fondò  nel  17Bb  in  Mosca  la  prima 
università  e  due  ginnasi,  e  sì  fatte  fondazioni 
si  resero  sempre  più  crescenti.  Caterina  II  ne 
fondò  150  ,  delle  quali  vuoisi  distinguere  la 
scuola  nazionale  superiore  e  la  scuola  normale, 
chiamata  ginnasio  dei  maestri,  che  nel  1819 
fu  poscia  convertita  in  università. 

Da  quell'epoca  a  poi  ogni  ramo  dello  sci- 
bile ottenne  scrittori  numerosi  e  prestantissimi. 
Fra  questi  nomineremo  il  Krug ,  dell'accade- 
mia di  Pietroburgo,  storico  valentissimo  —  il 
Berg  colla  bellissima  storia  delle  scoverte  geo- 
grafiche —  il  Murai ielf-Jpostol  che  pubblicò 
una  pregiata  edizione  di  Aristofane  e  non  ha 
guari  un'  opera  affatto  da  quella  disparata, 
cioè  il  suo  viaggio  nella  Tauride  —  il  Sjórgen 
filologo  dottissimo  che  a  spese  della  corona 
percorse  durante  lunghi  anni  i  paesi  occupati 
dalle  varie  schiatte  finniche,  dalla  Curlandia 
al  mare  Glaciale  e  ne  raccolse  con  molto  or- 
dine e  sapere  le  notizie  concernenti  le  lingue 
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bellissimo  nome  Io  Spaski  e  lo  Speranskì  — 
fra'  naturalisti,  il  principe  Gallitzin  colla  de- 
scrizione de'  minerali  —  fra  gli  illustri  astro- 
nomi, i  Wrangel,  gli  Jnjoii,  i  Matuschin,  che 
levarono  altresì  astronomicamente  tutte  le  coste 
settentrionali  della  Siberia.  Delle  molte  acca- 
demie scientifiche,  la  società  geografica  è  in- 
stancabile nella  pubblicazione  de' suoi  dottis- 
simi lavori,  cui  diedero  gran  lustro  uomini 
resi  celebri  co'  loro  viaggi  marittimi,  come 
Langsfordy  Doctoroiv,  Kotzebiie,  Litke  ed  altri. 
La  Russia  ha  inoltre  poeti  distinti-,  novellieri, 
scrittori  drammatici,  romanzieri  e  la  nostra  Ita- 
lia è  stata  arricchita  non  ha  guari  da  una  bellissi- 
ma traduzione  di  un  romanzo  russo  di  Taddeo 
Bulgarin,  dovuta  al  sig.  ingegnere  Somazzi. 

Questo  impero  che  ora  sta  emancipando  i  suoi 
servi ,  va  pure  senza  posa  emancipando  nobil- 
mente il  pensiero.  Accademie  di  arti  belle  in 
quasi  tutte  le  città  principali  ed  in  alcune  anche 
minori  che  danno  allievi  distinti,  siccome  l'ac- 
cademia imperiale  di  architettura  in  Mosca  di- 
retta dall'  illustre  Michele  Bìjkoffschy,  membro 
anche  d'onore  dell'I.  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano.  Oltracciò  moltissimi  giovani 
sono  mandati  in  Roma  a  studio  di  ogni  genere 
d'  arte,  provveduti  dal  governo  di  larghi  asse- 
gnamenti, che  ritornano  in  patria  a  dilTondere  a 
gara  l'amore  e  l'insegnamento  delle  arti  gentili. 
—  Nella  pittura  diremo  di  due,  resi  già  dovunque 
celebri  colle  opere  loro.  Il  Bruloff  e  VImnoff. 
Del  primo  ebbesi  in  Milano,  dove  visse  molto 
tempo,  chiarissime  prove  del  suo  valore  in  isva- 
riati  dipinti,  tuttora  quivi  esistenti,  fra  i  quali 
ei  ottenne  vero  trionfo  col  suo  quadro  grandioso 
rappresentante  ri7/ffmo  giorno  di  Pompei  che 
tutti  ebbero  ad  ammirare  nella  solenne  esposi- 
zione delle  arti  belle  in  Milano,  della  cui  Acca- 
demia il  Bruloff  stesso  fu  eletto  membro  di  ono- 
re. Quel  poema  sublime  fu  trasportato  in  Russia, 
dove  poco  dopo  il  ^n^^o/f  pure  recossi  essendo 
stato  nominato  professore  nell'  imperiale  acca- 
demia di  Pietroburgo.  Ma  innamorato  eccessi- 
vamente del  cielo  e  delle  bellezze  della  città 
eterna,  si  sottrasse  alle  onorificenze,  ai  guider- 
doni, e  perfino  ai  vivissimi  e  lusinghieri  ecci- 
tamenti del  suo  sovrano  per  fare  ritorno  là  dove 
il  suo  genio  spiegato  aveva  volo  eccelso.  Ivi 
però  ei  tornava  con  salute  già  mal  ferma  —  fe' 
alcune  opere  e  viveva  assai  sofferente.  Dopo 
alcun  tempo  i  mali  fisici  aggravaronsi  e  Roma 
che  eletto  aveva  a  sua  seconda  patria,  fu  sua 
tomba.  L'illustre  pittore  Corrmntij  che  era  dei 


bel  numero  di  quelli  che  non  abbandonarono 
mai  il  Bruloff  durante  la  malattia  e  ne'  di  lui 
momenti  estremi,  gli  fe'  il  suo  ritratto  che  pur 
ancora  conserva  nel  di  lui  studio. 

V Ivano ff,  pittore  egualmente  celebre,  visse 
trent'  anni  pensionato  di  continuo  in  Roma,  e 
fra  le  grandi  inspirazioni  che  quivi  ricevette 
della  sublime  arte  italiana,  fra  le  copiose  sue 
opere  quella  volle  riprodurre  del  momento  in 
cui  S.  Giovanni  predica  alle  turbe  e  le  pre- 
para al  santissimo  lavacro  di  redenzione.  Quel- 
r  artista  impiegò  gran  parte  del  suo  tempo  per 
condurre  a  termine  codesto  lavoro,  che  per  la 
sua  grandiosità  e  bellezza  è  un  altro  vero  poema 
pittorico  al  pari  di  quello  del  Bruloff,  ma  di 
cui  V  Ivano  ff  non  potè  conseguire  lo  sperato 
trionfo,  perchè  codest'  opera  fu  scoverta  men- 
tr'  egli  era  già  estinto.  Ora  è  stata  trasportata 
in  Roma. 

Quando  1'  imperatore  ISicolò  fu  in  Roma , 
egli  andava  a  vedere  le  meraviglie  circondato 
di  continuo  dai  giovani  artisti  russi  colà  pen- 
sionati. Quivi  egli  trascelse  tre  giovani  paesi- 
sti che  oltre  la  pensione  provvide  di  largo  sti- 
pendio e  li  mandò  nell'Oriente  a  ritrarre  le 
naturali  bellezze  di  que' luoghi,  di  cui  uno 
morì  durante  sì  fatta  peregrinazione. 

Noi  dobbiamo  codeste  notizie  alla  gentilezza 
del  sig.  Corvini  Giovanni  illustre  paesista  in  Mi- 
lano, che  visse  alcuni  anni  in  Roma,  ed  era  amico 
di  Bruloff^  deWIvaìioff  e  di  altri  artisti  russi. 

In  quanto  alle  altre  fondazioni  dello  scibile 
diremo,  che  Alessandro  I  dischiuse  alla  gio- 
ventù 140  nuove  scuole,  fondò  università  e  gin- 
nasio -  fe'  comporre  opere  per  l'istruzione  e  in- 
traprendere viaggi  di  scoverte  intorno  al  mon- 
do. Nel  1816  furono  fondate  tre  scuole  militari 
—  quella  speciale  di  topografia  a  Frederik- 
shamm  —  la  scuola  generale  del  genio  e  quella 
pure  generale  di  artiglieria.  Appartengono  pa- 
rimente al  regno  di  Alessandro  la  scuola  mi- 
litare di  Mosca,  quella  dei  portastendardi  della 
guardia  imperiale  e  la  scuola  militare  di  Oren- 
burgo. 

V  imperatore  Nicolò  nel  1828  organizzò  un 
comitato  d' istruzione  pubblica  ,  che  incaricò 
di  proporgli  tutti  que'  perfezionamenli  che  sa- 
rebbero creduti  necessari!.  La  scuola  più  im- 
portante dovuta  a  codesto  principe  nel  1830 
è  l' accademia  militare  destinata  a  formare 
buoni  ufficiali  di  stato  maggiore.  Due  altre 
scuole,  quasi  consimili,  nell'epoca  stessa  fu- 
rono create,  Puna  in  Tsarskoie-Selo  per  quat- 


IMPERO  DELLA  RUSSIA 


217 


Irocenlo  fanciulli,  ed  altra  eguale  in  Mosca  per 
cento  destinati  alia  carriera  militare.  Nel  1834 
fu  creata  una  seconda  scuola  militare  in  Mo- 
sca, una  in  Kiev  per  ftOO  allievi,  una  in  Pul- 
tava,  una  finalmente  in  Kazan. 

Nel  1835  una  scuola  di  400  allievi  venne 
fondata  in  Polotsk  a  favore  dei  nobili  del  go- 
verno di  Vitebsk  e  di  tre  altri  governi  convi- 
cini.  Altre  scuole  simiglievoli  verso  l' epoca 
stessa  furono  aperte  in  Grusino,  presso  Novgo- 
rod,  in  Crei,  Voroneje  e  Ouraisk. 

Finalmente  una  scuola  importante  ebbe  Omsk 
per  Peducazione  dei  funzionari  civili  e  militari 
della  Siberia,  dove  s'  insegna  non  tanto  ciò  die 
è  necessario  a  giovani  destinati  ad  essere  im- 
piegati in  codesta  parte  dell'impero,  quanto 
il  russo,  il  francese,  il  tataro,  il  persiano  e  il 
mongolo. 

I  miglioramenti  dovuti  alla  Grande  Caterina 
tale  ebbero  azione  sul  movimento  intellettuale, 
che  avanti  l'anno  1800  non  esistevano  in  lin- 
gua russa  che  un  migliaio  circa  di  opere  stam- 
pate, mentre  questo  numero  trovossi  quadru- 
plicato nel  1807  —  nel  solo  anno  1815  si 
pubblicarono  585  opere  in  idiomi  diversi  e 
nel  1821  le  tipografie  avevano  edite  15,250 
opere,  scritte  tutte  in  lingua  russa. 

INell'anno  1825  ne  furono  impresse  584,  delle 
quali  322  in  russo  e  le  altre  in  diverse  lingue 
estranee.  Nel  1835  il  numero  fu  di  708  —  nel 
1857,  di  987,  tra  cui  trovavansi  450  traduzioni 
—  finalmente  nel  1850  si  sono  annoverate 
2,000  pubblicazioni,  delle  quali  1,200  in  lin- 
gua nazionale  e  800  traduzioni. 

Quantunque  la  medicina  e  la  chirurgia  sieno 
insegnate  nelle  università,  esse  Io  sono  ancora 
in  un  modo  particolare  nella  accademia  chi- 
rurgo-medica di  Pietroburgo,  in  cui  si  ammet- 
tono 520  pensionati  e  200  in  quella  di  Mosca. 

Dair  opera  di  Medicina  domestica  omeopati- 
ca, considerata  come  un  ramo  di  educazione, 
deir  illustre  professore  Mengozzi  Giovanni  Et- 
tore che  ora  si  va  pubblicando  in  Milano  (e  che 
debbesi  ritenere  il  restauratore  della  medicina 
giusta  la  sua  nuova  teorica  organimistica),  ab- 
biamo estratto  in  parte  le  seguenti  notizie  per 
ogni  lato  assai  importante: 

'<  Non  credo  —  così  quel  dottissimo  —  non 
»  credo  mancare  al  mio  obbligo  verso  tutte  le 
colte  nazioni  ,  se  alTermo  nessuna  di  loro 
"  potere  contendere  con  la  Russia  P  onorevo- 
>'  lissima  prerogativa  di  avere  protetta,  difesa, 
>:  assistila  la  medicina  omeopatica.  Il  fatto  non 
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»  è  immaginario,  ma  sibbene  reale,  ed  a  chia- 
«  rirlo  io  mi  penso  essere  bastevolissimi  i  de- 
«  creti  e  gli  ordini  che  (lui  vengono  riferiti 
«  —  fatto  che  mentre  da  un  lato  eccita  di  con- 
»  linuo  l'emulazione,  dall'altro  porge  il  più 
»  splendido  esempio  da  imitare.  Patto,  dirò, 
»  necessario  a  ripetersi  per  ogni  dove  nella  più 
>■  anjpia  maniera,  poiché  senza  di  esso  la  Me- 
55  dicrna  del  Similia,  che  è  la  sola  vera,  vedreb- 
»  he  ritardato  il  suo  completo  trionfo  e  quindi 
«  il  più  grande  degli  interessi  dell'umanità 
>:  sottostare  lungamente  a  incalcolabili  danni 

«  1828  —  Ordine  dell'  imperatore  al  dottore 
>!  Hermann  di  erigere  un  ospedale  omeoi)atico 
»  a  Tultschin  in  Podolia  colle  condizioni  se- 
>5  guenti,  conferendo  al  medico  il  grado  di  ge- 
»  nerale  di  stato  maggiore....  con  25,000  rubli 
r  di  onorario  >}.  {Qui  seguitana  le  prescrizioni), 

«  1835  —  Ukase  del  Senato.  —  S.  M.  l'im- 
«  peratore,  su  la  proposizione  del  ministro 
«  dell'interno...  ecc.,  ha  ordinato  quanto  se- 

gue: 

«  ì°  Che  la  cura  secondo  il  metodo  omeo- 
5;  palico,  giusta  le  leggi  esistenti,  potrà  essere 
«  permessa  solo  ai  meuici  che  hanno  diritto 
5j  legale  di  praticare  la  medicina.  « 

«  2.^  Che  è  permesso  di  stabilire  farmacie 
"  centrali  a  Pietroburgo  e  a  Mosca,  ecc.,  ecc.  « 

"  5.^  Quando  il  medico  darà  medicamenti  0- 

meopatici,  dovrà  osservare  le  regole  seguenti: 

(a)  Sopra  un  foglio  stampato  e  contrassegnato 
«  da  una  marca  particolare,  dovrà  registrare  le 
«  dose  dei  medicamenti,  la  data  ed  il  modo  con 
«  cui  debbono  essere  presi  —  nello  stesso  foglio 
»  dovrà  notare  chiaramente  ed  esattamente  in 
»  lingua  latina  i  sintomi  principali  della  ma- 
»  latlia,  il  nome  del  medicamento,  quello  del- 
;j  l'infermo,  il  suo  grado  e  la  sottoscrizione  del 
»  medico.  Ad  ogni  visita  il  medico  è  obbligalo 

di  scrivere  sopra  questo  foglio  i  cangiamenti 
«  accaduti  nella  malattia  e  ciascun  nuovo  medi- 
>!  camento  prescritto  durante  il  corso  della  ma- 
>}  lattia.  Questo  foglio  deve  restare  nelle  mani 
j;  dell'infermo,  affinchè  nella  necessità  di  can- 
»  giare  il  medico,  si  possa  vedere  che  cosa  è 
«  stato  somministrato.  •• 

«  4.^  Che  stabiliti  verranno  (luadri  mensili 
«  del  fisicato  e  del  consiglio  medico  nelle  capi- 

tali  e  nelle  mediche  autorità  dei  distretti  del 
5?  governo  sopra  le  cure  omeopatiche  e  su  i  loro 

esiti,  affine  di  poterne  pubblicare  gli  estratti 
5-  nel  giornale  del  Ministero.  " 

1855  —  S.  >1.  l'imperatore  autorizza  il 
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>3  libero  esercizio  delP  omeopatia  ne' suoi  Stati. 

«  1853  —  S.  M.  l'imperatore  dispone  ed  or- 
«  dina,  che  il  fisco,  il  consiglio  medico  ed  i 
55  magistrati  medici  del  governo  debbono  ricer- 
«  care  i  medici  omeopatici  distinti  tutte  le 
55  volte  che  si  tratta  decidere  circa  ad  affari 
55  concernenti  T omeopatia,  come  pure  per  la 
55  visita  delle  farmacie  omeopatiche  5j. 

«  1857  —  Ordine  deli'  imperatore  con  ap- 
55  posito  ukase  dell'introduzione  dell'omeopa- 
55  tia  negli  ospedali  dell'impero...  ecc.,  ecc.  5; 

«  1857  —  Alessandro  II  fece  non  comuni 
55  elogi  al  dottore  Teste  di  Parigi  per  il  bel  con- 
55  cetto  della  sua  opera  :  Systèmation  pratiquecle 
55  la  matière  médicale  homéopatique,  e  in  atte- 
55  stato  di  stima  fecegli  donativo  <ii  gran  valore, 
55  incoraggiandolo  a  maggiori  opere  onde  sem- 
55  pre  più  far  progredire  la  dottrina  omeopatica, 
55  sì  utile  all'umanità 

Codesti  sono  i  progressi  umanissimi  di  una 
nazione  quasi  nuova,  che  può  giustamente  ser- 
vire di  acre  rampogna  a  quelle  antichissime, 
che  vantano  ad  oltranza  sapere,  umanità  ed 
ingentilimento. 

Ma  tornando  a  proposito,  la  scuola  normale 
stabilita  in  Pietroburgo ,  col  titolo  d'Istituto 
centrale  pedagogico ,  somministra  un  gran  nu- 
mero di  giovani  professori  dopo  il  corso  di  sei 
anni  di  studio.  Que'  giovani  che  ambiscono  di 
percorrere  la  carriera  de' pubblici  impieghi  di 
alto  rilievo  devono  essere  bene  ammaestrati 
nelle  lingue  antiche  e  moderne,  nella  storia, 
nella  geografia,  nella  letteratura,  nelle  mate- 
matiche in  alcuni  istituti  i  quali  gioiscono  d; 
privilegi  pari  a  quelli  delle  università. 

Più  di  6,000  giovani  ricevono  pure  una  edu- 
cazione speciale  nel  corpo  dei  cadetti,  delle 
truppe  di  terra  e  di  mare ,  nelle  altre  scuole 
e  collegi  militari,  in  quelle  dei  piloti,  dei 
ponti,  delle  strade,  ecc. 

L'insegnamento  delle  lingue  orientali  ope- 
rasi particolarmente  nella  capitale,  nella  scuola 
armena  di  Mosca  e  in  quella  di  Orenburgo. 
Coloro  che  voglionsi  applicare  al  traffico,  pos- 
sono lautamente  aquistare  tutte  le  cognizioni 
necessarie  alla  scuola  di  traffico  in  Pietroburgo, 
all'accademia  pratica  di  commercio  in  Mosca, 
al  ginnasio  commerciale  di  Tangarog  e  in 
sette  altre  scuole  simrglievoli.  Di  sì  fatta  ric- 
chezza d'insegnamento  in  sì  fatto  genere  non 
ci  sono  altrove  molti  esempi. 

Oltre  codeste  fondazioni,  esiste  in  Russia 
un  gran  numero  di  collegi  peculiari  subordi- 


nati alle  Università.  Un  decreto  del  1828  or- 
ganizzò delle  scuole  centrali  di  appanaggio 
per  educare  nelle  campagne  individui  capaci 
a  servire  come  scrittori  nelle  amministrazioni 
locali  di  codesti  appanaggi.  Un  gran  numero 
di  scuole  parrocchiali  poi,  in  cui  si  è  adottato 
il  mutuo  insegnamento,  sono  stabilite  nei  di- 
versi governi  e  specialmente  nelle  provincie 
baltiche. 

In  questi  ultimi  anni  è  stato  fondato  in  Pietro- 
burgo un  istituto  di  tecnologia  pratica,  destinato 
a  formare  buoni  operai  ed  abili  fabbricatori  ed 
ivi  sono  ammessi  moltissimi  fanciulli  orfani. 
Finalmente  l'agronomia  è  insegnata  nella  scuo- 
la imperiale  di  agricoltura  in  Pietroburgo  e 
nelle  città  più  cospicue,  e  la  veterinaria  egual- 
mente da  valenti  professori  in  Pietroburgo , 
Mosca,  Loubny  ed  in  altre  città. 

Dopo  sì  rapida  e  coscienziosa  sposizione  rie- 
sce vano  dire  a  qual  grado  di  sapere  e  d'in- 
gentilimento deggia  rapidamente  e  pienamente 
giugnere  codesto  impero  colossale  con  sì  pode- 
rosi veicoli  di  ogni  genere  di  dottrina. 
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Ora  diremo  più  diffusamente  di  codeste  qua- 
lità del  popolo  russo,  che  qui  e  là  abbiamo  già 
toccato  e  intorno  alle  quali  dominano  general- 
mente non  giuste  idee. 

I  piccoli  Russi  0  gli  Ukranesi  stabiliti  in 
un'  epoca  più  antica  nella  stessa  regione  che 
non  i  grandi  Russi,  hanno  assai  meglio  di  que- 
sti conservata  la  fisonomia  nazionale  —  in  un 
tratto  essi  contraddistinguonsi  generalmente 
dai  loro  occhi  neri  e  castagni,  dalla  capellatu- 
ra ricciuta,  dai  lineamenti  più  speciosi ,  dalla 
loro  statura  più  alta  e  dal  suono  di  voce  anzi 
che  no  soave.  I  grandi  Russi  collo  sparpagliarsi 
in  una  immensa  estensione  di  paesi  occupati 
dai  Finni  e  dagli  Unni,  si  sono  necessariamente 
fusi  con  codeste  razze  cotanto  diverse  della 
razza  slava  —  da  questo  procedettero  i  capelli 
rossi  0  bruno-giallastri  e  quelle  fisonomie  sel- 
vaggie e  alquanto  stupidite  che  trovansi  genf;- 
ralmente  ne'  contadini  della  grande  Russia. 
Avvi  pure  diversità  notevole  nel  carattere  mo- 
rale—  il  grande  russo,  avido,  interessato, 
astuto,  non  ha  nè  fede,  nè  probità  nelle  sue 
comunicazioni  cogli  estranei,  ed  è  tutto  dato 
alle  astuzie  del  suo  traffico  0  del  suo  mestiere, 
e  Pietro  il  Grande  soleva  dire  a  ragione,  che 


mVVA\0  DELLA  UUSSfA 


240 


se  egli  vietava  agli  Israeliti  P  ingresso  nel  suo 
impero,  era  per  tutelare  il  loro  proprio  inte- 
resse, e  non  fossero  ingannati  da  suoi  proprii 
sudditi.  Ma  quel  carattere  morale  ha  ora  ricevuto 
benefiche  modificazioni.  In  quella  vece  il  piccolo 
russo,  indolente,  fiducioso,  generoso  non  pensa 
all'  indomani ,  e  tutto  dato  alle  dolcezze  del 
suo  clima,  non  applicasi  di  nuovo  al  lavoro, 
ove  non  sia  chiamato  dal  bisogno  —  si  affida 
interamente  nelle  cose  di  traffico  all'esperienza 
ed  alla  destrezza  degli  Ebrei,  dei  Greci  e  dei 
grandi  Russi,  di  continuo  pronti  a  farlo  cade- 
re in  inganno.  La  libertà  individuale  dà  a  tutti 
i  piccoli  Russi  un  portamento  franco,  uno  sguar- 
do sicuro,  una  vestitura  decente,  il  che  non 
manca  totalmente  ai  contadini  delT  Lcrania 
polacca,  comechè  da  lunga  stagione  oppressi 
dai  Polacchi  stessi.  Egli  è  dal  grembo  dei  pic- 
coli Russi,  che  in  origine  è  derivata  la  libera 
e  fiera  nazione  dei  Cosacchi,  quantunque  alte- 
rata in  parte  da  mistioni.  Al  contrario  il  gran- 
de Russo  mediante  il  corso  de' secoli  e  colla 
sua  mescolanza  co' Finnesi,  sembra  educato  al 
giogo  del  servaggio,  benché  qualche  volta  sap- 
pia opporvi  una  indocilità  ostinata  e  perfino 
selvaggia.  Tutti  codesti  contrasti  però  del  ca- 
rattere morale  vanno  a  grado  a  grado  modifi- 
candosi sensibilmente,  e  mercè  i  progressi  in- 
cessanti dell'incivilimento  di  essi  non  rimarrà 
che  la  sola  storica  memoria. 

Il  contadino  russo  tale  possiede  comunemen- 
te costituzione  corporea,  che  lo  rende  atto  a 
sopportare  lungo  tempo  gravi  fatiche,  ma  non 
è  dotato  di  quella  intensità  di  forza,  che  con- 
traddistingue molte  altre  nordiche  popolazioni. 
Le  privazioni  dei  contadini,  i  viaggi  lunghi  e 
penosi,  ì  rigori  delle  punizioni  corporali  som- 
ministrano esempi  quasi  incredibili  di  ciò  che 
un  Russo  può  pazientemenle  sopportare.  Quante 
volte  il  soldato  russo  non  è  egli  forzalo  ad  at- 
traversare aride  steppe  in  cui  uè  pure  trovasi 
acqua,  e  di  passare  l'inverno  in  ispecie  di  co- 
vaccioli sotterra  senza  fuoco  e  con  semplice 
biscotto  a  nutrimento?  —  Quante  volte  non 
vedesi  un  delinquente,  dopo  essere  stato  gra- 
vemente battuto,  tornare  in  prigione  senza  so- 
stegno e  senza  mostrare  debolezza  alcuna  nel 
suo  cammino?  —  ISullameno  è  assai  sorpren- 
dente, che  mentre  essi  posseggono  una  sì  grande 
forza  passiva  —  se  così  è  dato  esprimersi  — 
non  sieno  dotati  di  una  forza  attiva  egualmente 
straordinaria,  almeno  nelle  parli  settentrionali, 
l'or  muovere  un  carico  o  per  trasportarlo  tia 


uno  in  altro  luogo,  deggionsi  sempre  impie- 
gare molte  braccia  ,  più  che  altrove.  Ln  fac- 
chino estraneo  alla  Rorsa  in  Pietroburgo  sol- 
leverà 0  porterà  pesi  ,  cui  è  dato  a  tre  russi 
fare  con  istento  —  più  che  da  inlingardia,  ciò 
dee  ascriversi  a  mancanza  di  vigore  e  di  agi- 
lità. 

I  tratti  caratteristici  sono  variabili,  ma  forse 
si  troveranno  dovurupie  denti  bianchi,  piccoli 
occhi  vivaci,  la  fronte  stretta.  Assai  varia  è  la 
forma  del  naso  —  generalmente  è  piccolo  e 
alquanto  ripiegato  nel  settentrione — più  pro- 
nunziato e  rotondo  nella  piccola  Russia.  Barba 
quasi  sempre  ispida  —  capelli  jdi  colorito  va- 
riabile, dal  bruno  carico  lino  al  rossigno,  ma 
egli  è  raro  che  sieno  affatto  neri,  irti  o  lisci. 
Sì  fatta  spiacevole  varietà  sembra  appartenere 
alla  razza  unnica,  lapponica  e  vogula.  Il  Russo 
ha  l'udito  finissimo,  e  gli  altri  sensi  sono  più 
0  meno  ottusi  secondo  il  modo  di  vivere  o  il 
vigore  del  clima.  Debole  hanno  sovente  la  vi- 
sta a  cagione  della  neve  —  andatura  e  movi- 
menti del  corpo  di  una  vivacità  caratteristica 
e  sovente  appassionati  —  gli  abitatori  della 
campagna  persino  sono  di  una  estrema  fles- 
sibilità. 

Secondo  i  Russi  tutto  che  serve  a  formare  la 
bellezza  di  una  donna,  consiste  nella  pelle  di 
un  tessuto  finissimo  e  in  un  fresco  colorito. 
Difalti  le  donne  russe  hanno  la  pelle  di  un  in- 
carnalo più  vivo  che  non  nelle  altre  regioni, 
nullameno  non  viene  impiegato  il  belletto  con 
tanta  profusione  come  in  Russia,  perfino  nel- 
l'ultima classe  del  popolo.  La  maggior  parte 
delle  donzelle  toccano  la  pubei'là  a  dodici  o 
tredici  anni,  il  che  deve  ascriversi  in  un  clima 
cotanto  rigido  al  frequente  uso  dei  bagni  a 
vapore,  che  mentre  accelerano  certaniente  lo 
sviluppo  del  corpo,  lo  traggono  più  presto  ad 
infiacchimento.  Egli  è  raro,  che  le  donne  mari- 
tate conservino  la  loro  freschezza  e  le  loro 
dolci  attrattive  giovanili  dopo  il  primo  parto. 

II  popolo  conserva  intorno  lo  stato  delle  ani- 
me dopo  la  morte  delle  idee  egualmente  su- 
perstiziose come  quelle  dei  popoli  sommessi 
al  cattolicisnio,  saranno  ora  due  secoli.  Allor- 
ché il  cadavere  è  stato  coperto  d'  indumenti, 
si  alloga  un  sacerdote,  da  cui  è  purificalo  con 
incenso  ed  asperso  di  acqua  benedetta  durante 
tutto  il  tempo  che  ancora  rimane  su  la  terra. 
Condotto  nella  chiesa  con  grandi  dimostrazioni 
di  dolore,  si  dischiude  il  feretro —  il  cadavere 
('  abUi  iui'iato   l«'ncranui!U'  dai  parenti,  dagli 


220  KIJKOPA  iiN  ! 


amici,  dai  servi,  c  il  sacordole  gli  dà  una  spe- 
cie di  passaporto  pel  cielo,  segnalo  dal  vescovo 
0  da  altro  prelato,  e  questo  scritto  è  posto  nel 
feretro  fra  le  mani  del  cadavere.  Eseguito  il 
seppellimento,  gli  assistenti  ritornano  alla  casa 
del  defunto,  dove  cercano  di  alleviare  il  dolore 
loro  co' cibi  e  coir  ebbrezza,  dimostrazioni  che 
già  un  tempo  presso  le  persone  di  alta  con- 
dizione duravano  pcriino  quaranta  giorni  sen- 
za interruzione  alcuna.  Intanto  un  sacerdote 
recita  ogni  giorno  j)regbiere  al  sepolcro  del 
defunto,  giacché  quantun({ue  i  Russi  non  cre- 
dano al  purgatorio,  pensano,  che  i  loro  amici 
trapassati  hanno  bisogno  di  essere  soccorsi  colle 
preghiere  affine  di  giugnere  più  facilmente  al 
termine  del  loro  viaggio. 

Le  cerimonie  pompose  e  le  astinenze  rigo- 
rose della  Chiesa  greca,  di  cui  abbiamo  già  al- 
trove fatto  parola  ,  mantengono  in  continuo 
movimento  la  vita  del  popolo  russo  e  quello 
perfino  delle  classi  superiori.  Improvvisamente 
alla  più  triste  quaresima  succede  la  festa  della 
Risurrezione,  e  nulla  parola  varrebbe  a  ritrar- 
re esattamente  io  spettacolo  di  questa  festa  in 
un  magnifica  e  maestosa.  Il  tintinnìo  assor- 
dante delle  campane,  lo  splendore  di  migliaia 
e  migliaia  di  ceri,  la  ricchezza  splendidissima 
delle  vesti,  l'entusiasmo  giulivo  degli  assistenti, 
tutto  contribuisce  a  rendere  codesta  festa  po- 
polare una  delle  più  memorabili  del  mondo 
cristiano.  —  Christos  voskress!  —  Il  Cristo  è 
risuscitato.  —  Sì  fatto  grido  rintrona  nell'  u- 
niverso  impero  russo  ed  è  dovunque  il  segnale 
della  gioia.  Ciascuno  visita  i  propri!  congiunti 
ed  amici,  e  col  ripetere  quelle  parole  si  fa  la 
scambievole  offerta  di  un  uovo  rosso,  che  viene 
surrogata  dai  ricchi  con  altri  doni,  come  da 
noi  generalmente  praticasi  il  natale  o  il  primo 
giorno  dell'  anno.  Si  può  egli  per  avventura 
considerare  disdegnosamente  un  sì  fatto  spet- 
tacolo per  essere  festeggiato  con  maggiore  stre- 
pito, con  maggiore  pompa  e  maggiore  osten- 
tazione, che  dai  nostri  severi  culti  non  potreb- 
b' essere  approvala?  —  Ma  la  chiesa  greca  è 
conformala  al  gusto  di  una  nazione  sensuale 
e  si  è  studiata,  massime  in  Russia,  di  raddol- 
cire le  privazioni  di  un  rigido  clima.  Tutta- 
volta  si  condonerà  difficilmente  la  rilassatezza 
che  regna  nella  disciplina  ecclesiastica.  I  popi 
accordano  ad  ogni  chiedente  T assoluzione  e 
taluni  di  essi  partecipano  persino  ai  vizii  gros- 
solani del  popolo.  I  Russi  stessi  di  alta  condi- 
zione portano  sopra  sè  stessi  croci  bene<ielle  ed 
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altri  amuleti,  che  volgarmente  chiamano  il  loro 
Boy  0  il  Dio  loro.  Finalmente  la  superstizione 
occupa  veramente  il  posto  della  vera  pietà. 

Nella  piccola  Russia  conservansi  per  ancora 
alcune  cerimonie  pagane,  innocenti  però  ed 
amabili.  La  festa  di  Kuopo  riunisce  il  giu- 
gno la  giovenlù  intorno  ad  un  albero  circon- 
dalo di  nastri,  di  tavole  coperte  di  focaccie  e 
di  altri  dolciumi.  Antichi  cantici  ricordano  il 
nome  di  quest'antichità  slava.  La  festa  di  Ko- 
liada  è  pure  famosa  nel  mese  di  dicembre  pei 
canti  festosi  nelle  pubbliche  vie,  consacrati  però 
soltanto  ai  padroni  ed  alle  padrone  delle  case. 

Il  vestimento  dei  contadini  nella  piccola  Rus- 
sia è  eguale  a  quello  dei  Polacchi.  Nella  gran- 
de Russia  ,  una  i)elle  di  montone  nel  verno 
scende  lino  alle  gambe  —  nella  state,  una  veste 
di  panno  e  cappello  rotondo  —  berretto  im- 
pelliccialo nel  verno.  Collo  sempre  nudo,  il 
che  sembra  incomprensibile  in  clima  sì  rigo- 
roso, ma  che  a  parere  nostro,  è  soprammodo 
salutare,  Finalmente  sono  costantemente  muniti 
di  falce  e  di  coltello. 

Le  donne,  massime  nelle  campagne  ,  sono  a 
vicenda  battute  come  schiave  e  adorate  come 
sovrane.  Biou  hak  chobou^  i  loiihìoii  knk  doti- 
cììou  —  che  suona  —  io  ti  ìmtlo  come  la  mia 
pelliccia  e  ti  amo  come  il  mio  cuore.  Esse  sono 
degli  alTazzonamenti  amantissime,  e  grande 
ricercatezza  pongono  nelP  acconciatura  del  capo. 
Ne' dintorni  del  governo  di  Novògorod  le  donne 
fregiansi  di  una  benda  a  traverso  la  fronte 
[kakochnick),  guernita  di  perle  e  di  grani  di 
colori  diversi ,  che  rassomiglia  a  una  tiara  o 
ad  una  corona  dischiusa.  Le  donzelle  dispon- 
gono i  loro  lunghi  capelli,  spartiti  in  due  trec* 
eie  ornate  di  nastri.  Le  contadine  de'  paesi  oc- 
cidentali copronsi  al  contrario  di  una  reticella 
alla  foggia  spagnuola,  ma  sempre  ornata  di 
treccie,  di  perle  e  di  pietre  false. 

L'  acconciatura  fondamentale  delle  donne 
della  nazione  slava  sembr' essere  una  specie  di 
berretto  con  orlo,  simiglievole  a  cappello,  ma 
di  forme  svariate  —  ne' dintorni  di  Mosca,  di 
Kaluga  e  di  .laroslav,  codesti  berretto-cappelli 
sono  nella  parte  anteriore  inclinati,  il  che  dà 
al  volto  una  grazia  particolare  —  le  treccie  e 
gli  ornamenti  dij)endono  dal  gusto  e  dalla  ric- 
chezza individuale.  Esse  vi  soprappongono  un 
velo  di  seta  con  un  cordoncino  d'  oro  o  d'  ar- 
gento, che  serve  a  ritenerlo  svolazzante  indie- 
tro a  somiglianza  della  moda  delle  donne  ta- 
lare. Presso  r  Oka  ,  e  soprattutto  ne' dintorni 
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di  Murome  c  di  Kasiniof ,  i  berrelli  hanno  la 
forma  di  luna  crescente,  che  innalzasi  perpen- 
dicolarnienle.  L' acconcialura  delle  donne  della 
piccola  Russia,  da  Voronej  lino  nella  Kiovia  e 
nella  Volinia  ha  un  carattere  adatto  proprio 

—  sono  treccie  scendenti  dal  vertice  del  capo, 
commiste  di  nastri  in  copia  e  di  fiori  naturali 

—  un  vezzo  e  una  catena  formata  di  monete 
ornano  il  collo  —  la  soltana  rossa  è  accom- 
pagnata da  stivaletti  dello  stesso  colore.  L'uso 
del  belletto  è  cotanto  universale,  che  le  conta- 
dine non  polendosi,  per  mancanza  dijnezzi,  pro- 
curarsi composizioni  minerali,  vi  suppliscono 
con  succhi  innocenti  tratti  dalle  piante  cam- 
])estri. 

I,e  case  dei  conladini  sono  tutte  costrutte  su 

10  stesso  modello.  —  L'interno  forma  un  lun- 
go quadrato,  cinto  da  tettoie  —  nel  fondo,  fe- 
nile, stalla  ed  orlo.  Queste  case  sono  costrutte 
d'ordinario  con  alberi,  l'uno  all'altro  soprap- 
posti. La  camera  è  a  terreno  o  per  lo  più  al 
primo  piano;  un  forno  ne  occupa  quasi  la 
quarta  parte.  Avvi  superiormente  un  terrazzo 
coperto,  dove  alla  rinfusa  dormono  uomini, 
donne,  fanciulli,  stranieri.  In  codeste  camere, 
d'ordinario  lunghe  e  larghe  da  cinque  in  sei 
metri,  regna  costantemente  un  calore  da  18° 
a  25".  Eccetto  gli  utensili  di  cucina  in  terra, 
gli  altri  sono  in  legno.  Un  letto  ,  vale  a  dire 
una  specie  di  canile  con  un  materasso  e  una 
coperta  è  un  segno  di  agiatezza  ,  che  trovasi 
però  di  rado  presso  i  contadini  delle  nobili  fa- 
miglie —  i  servi  della  corona  trovansi  in  mi- 
gliore condizione.  Imagini  di  santi  ornano  la 
più  umile  capanna  e  il  palazzo  [più  sontuoso, 
che  dai  Russi  sono  riverentemente  salutate  al- 
l' ingresso  loro  nella  camera  —  indirizzano  loro 
preghiere  sera  e  uiatlino  con  molti  segni  di 
croce  —  generalmente  prosternansi ,  baciando 

11  suolo. 

Gli  alimenti  generalmente  di  codesto  popolo 
campestre,  semplici  ma  abbondevoli,  conven- 
gono pochissimo  a  stomaci  deboli.  Carne  di 
porco,  zuppa 'agra  con  cavoli,  funghi,  cipolle 
e  pepe  che  ne  forma  la  parte  primaria,  hanno 
bisogno  di  alcuni  bicchieri  di  acquavite  per  es- 
sere bene  digeriti.  Nondimeno  pochissime  sono 
le  malattie  dominanti;  che  la  dieta  e  i  sem- 
plici rimedi  bastano  ordinariamente  per  evi- 
tarle. I  rimedii  popolari  sono  veramente  straor- 
dinarii  —  porri,  cipolle,  pepe  massime,  com- 
misti all'acquavite,  sono  tenuti  quale  panacea 
universale,  e  s'impiegano  senza  riserva  alcuna 


nelle  malattie  di  caratteri  più  opposti.  L'aco- 
nito e  l'elleboro  godono  parimente  di  grande 
fama.  Il  bagno  a  vapore  comi)ic  il  sistema  del- 
l' igiene  russa. 

I  bagni  pubblici  trovansi  consuetamente  in 
cattive  case  di  legno,  poste,  per  (|uanlo  è  pos- 
sibile, presso  ac(|ua  corrente,  il  calore  ordina- 
rio della  camera  de'  bagni  è  di  ^jO  a  KO  gradi 
centigradi,  e  si  può  assai  più  aumentare  ver- 
sando ogni  cinque  minuti  dell' acqua  su  le  pie- 
tre della  stufa.  Qualche  volta  1'  ultimo  punto 
di  calore  tocca  i  5f)  gradi.  Molti  nell' uscire  dal 
bagno  precipitansi  nella  vicina  riviera,  simi- 
glievoli  ai  giovani  romani  che  dopo  l'esercizio 
della  lotta  immergevansi  in  uno  stagno  —  al- 
tri si  voltolano  nella  neve  con  un  freddo  <li 
olire  10°. 

fu  nessun  allro  paese  dell'  Europa  ed  in  Ita- 
lia perfino  non  si  canta  e  balla  come  nella 
Russia  —  i  balli  a  dir  vero  sono  alquanto  li- 
cenziosi. I  giuochi  ginnastici  e  soprattutto  l'al- 
talena toccano  una  grande  perfezione.  Le  mon- 
tagne russe,  che  godevano  di  fama  lontana  ed 
universale,  furono  improvvisamente  naturaliz- 
zate in  Europa  —  ma  nella  loro  patria  esse 
conservano  una  superiorità  invincibile.  Un  eser- 
cizio più  pericoloso  è  quello  di  scendere  dalla 
montagna  co'  pattini.  Le  montagne  di  ghiaccio 
in  Pietroburgo  e  in  Mosca  sono  moltiplicate 
durante  il  carnevale  —  esse  sono  circondate 
da  botteghe  di  commestibili,  di  caffè,  allietati 
da  canti,  da  musica,  da  giocolatori,  mentre  e 
uomini  e  donne  ad  aperto  aere  intrecciano 
danze,  gioiosamente  resistendo  qualche  volta 
a  un  freddo  di  15  in  20  gradi. 

II  contadino  russo,  naturalmente  imitatore, 
trovasi  forzato  in  molli  luoghi  ad  eseguire  qual- 
siasi lavoro  colla  propria  intelligenza  —  carri, 
vetture,  utensili  di  ogni  specie,  scarpe,  stivali, 
berretti,  stoffe  di  lana  e  di  tela,  calze,  guanti, 
tutto  insomma  è  il  prodotto  dell'  industria  do- 
mestica e  particolare  nella  maggior  parte  dei 
governi  della  Russia  centrale.  I  grandi  posses- 
sori di  terre,  massime,  sanno  benissimo  appro- 
fittare di  sì  fatta  altitudine  meccanica  del  po- 
polo. Que' dicono  all'uno  —  tu  sarai  muratore 
—  all'altro,  tu  sarai  sarto  —  al  terzo,  carpen- 
tiere, ecc.  ecc.  —  e  lutto  va,  riesce  e  cammina 
coll'elTetto  magico  del  bisogno  e  del  superno 
volere.  V  dare  una  idea  sommaria  di  sì  fatta 
permestione  di  tutti  mai  i  mestieri,  diremo 
del  Mercato  delle  case  in  Mosca,  che  egualmente 
operasi  in  tutte  le  più  cosjìicuc  liUà  dell'ini- 
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pero.  Quel  mercato  si  tiene  in  una  o  molte 
vaste  piazze ,  ed  offre  una  grande  quantità 
di  materiali,  atti  a  fabbricare  perfino  intere 
case  ,  di  cui  tutte  le  parti  sono  in  legno.  Per 
tal  modo  veggonsi  venduti  1  materiali  di  una 
casa,  che  trasportati  là  dove  si  vuole,  viene 
eretta  ed  abitata  nello  spazio  di  una  settimana. 
In  que' mercati  trovansi  pure  tutti  i  legnami 
occorrenti  per  la  coslruttura  di  abitazioni  in 
mattoni,  stufe,  mobili,  carra  ed  altri  grossi  e 
minuti  lavori,  tutti  opera  de'  contadini. 

Egli  è  dal  seno  dei  contadini  e  dei  borghesi 
che  derivano  gli  ecclesiastici.  Il  clero  russo  è 
di  una  composizione  affatto  diversa  dal  clero 
degli  Stati  cattolici  —  esso  è  perfino  essen- 
zialmente diverso  dal  clero  protestante.  Ella  è 
una  posizione  sociale,  affatto  particolare  e  di 
attenzione  condegna.  Il  matrimonio  non  è  solo 
permesso  ai  sacerdoti,  ma  è  loro  ordinato  stret- 
tamente dalla  disciplina  della  Chiesa,  come 
una  condizione  sine  qua  non.  La  Chiesa  russa 
prende  nel  senso  vero  e  letterale  il  famoso 
passo  di  San  Paolo,  dalla  Chiesa  romana  inter- 
pretato diversamente.  Alcun  sacerdote  russo 
non  può  ricevere  V  ordinazione  se  non  con 
matrimonio  vivente.  Egli  non  può  sposare  una 
vedova  o  con  donna  tale  che  commesso  avesse 
un  pubblico  fallo.  Allorché  egli  rimane  vedo- 
vato è  obbligalo  di  offerire  la  sua  rinunzia  — 
il  suo  vescovo  può  autorizzarlo  alla  continua- 
zione delle  sue  funzioni ,  ma  questa  grazia  è 
assai  rara.  Il  sacerdote  secolarizzato,  privato 
della  sua  prebenda  entra  ordinariamente  in 
un  convento,  ed  è  in  codesto  ritiro  austero  che 
si  fa  la  scelta  dei  vescovi  e  degli  arcivescovi. 
I  popi  0  sacerdoti ,  assai  rispettati  e  venerati 
perfino  dai  campagnuoli  nell'esercizio  del  loro 
ministero,  esercitano  una  influenza  tanto  più 
importante,  in  quanto  che  essi  soli  leggono  i 
giornali  politici,  letterari  o  scientifici  pubbli- 
cati nell'impero,  ed  è  conseguentemente  per 
Punico  loro  mezzo  che  possono  penetrare  idee 
nuove  ed  utili  nella  massa  di  quelle  popola- 
zioni. 1  popi ,  quali  padri  di  famigiia,  hanno 
interessi  mondani  a  cui  il  clero  cattolico  deve 
rimanere  estraneo.  Il  pope  educa  quale  de'  suoi 
figli  per  gli  ordini  sacri,  quale  pel  servizio 
militare,  di  terra  o  di  mare.  Alcuni  de'  migliori 
ufficiali  della  marineria  sono  figli  di  curati  ; 
taluni  attecchiscono  pure  nel  traffico.  D'altron- 
de la  mistura  col  clero  monacale  imprime  sul 
clero  secolare  un  carattere  più  sacro  agli  occhi 
del  popolo,  l  costunn  veramente  patriarcali  di 


molti  arcivescovi  ed  altri  prelati  sono  citali 
come  un  modello  di  semplicità  e  rigore  vitale. 
L'alto  clero  essendo  poi  mosso  da  nobile  am- 
bizione ad  acquistare  cognizioni  e  bella  fama, 
ciò  produce  una  influenza  delle  più  vantag- 
giose su  le  classi  inferiori.  In  fine  la  maggior 
parte  del  clero  in  generale  è  ben  (ungi  dallo 
stato  di  abbiettezza  e  d'ignavia,  con  cui  si  è 
voluta  ritrarre  dai  viaggiatori  e  scrittori  in 
generale,  ed  anche  recentemente. 

Lo  stesso  è  intorno  a'  costumi  dei  nobili  dopo 
il  regno  di  Alessandro  I,  e  tutto  che  si  è  detto 
sul  modo  di  vivere  loro  ,  della  loro  passione 
pe' giuochi  d'azzardo,  del  loro  conversare  fri- 
volo ed  arido,  della  loro  abitudine  di  passare 
gran  parte  delle  notti  in  istravizzi  e  de' giorni 
nel  sonno  ,  non  è  che  una  ripetizione  di  ciò 
che  erano  i  Russi  prima  di  Pietro  il  Grande. 
Que' nobili  perfino  che  non  mettono  giammai 
il  piede  fuori  de'  loro  vasti  poderi,  hanno  ora 
rinunziato  a  que' rozzi  e  brutali  costumi,  che 
a  ragione  rimprocciavansi  a  taluni  di  essi  — 
nè  si  veggono  più  opprimere  i  loro  servi  con 
punizioni,  oggidì  legalmente  proibite,  nè  diso- 
norarsi con  vizii  riprovevoli.  II  sesso  gentile 
esercita  sempre  più  una  influenza  benefica  col 
purificare  tutto  dì  i  piaceri  sociali.  Certamente 
che  il  ballo  e  gli  aft'azzonamenti  hanno  pos- 
sente dominio  nella  vita  di  una  nazione  vivace 
e  sensuale  com'è  la  slava,  diversa  in  gran  parie 
da  quella  di  alcune  altre  nazioni.  L'ospilalità 
poi  senza  limiti  dei  Russi  è  qualificata  di  òar- 
bara  dall'ingratitudine  di  molti  viaggiatori  — 
a  quelli  però  che  conoscono  alquanto  il  clima 
e  le  località  ,  quella  loro  proverà  di  più  che 
una  magnificenza  dissipatrice  — che  essa  anzi 
è  certa  prova  di  una  virtù  compagnevole  ed 
affettuosa.  Egli  è  impossibile  essere  più  ospi- 
tale del  grj^n  signore  russo  —  fra  tutti  gli 
estranei,  ei  predilige  assai  i  Francesi. 

Noi  già  dicemmo  della  agevolezza  e  della 
grazia  di  elocuzione  dei  Russi  nelle  lingue 
estranee  e  massime  nella  francese.  Ma  questo 
non  dee  far  meravigli.  I  fanciulli  di  famiglie 
agiate  fin  dalla  loro  più  tenera  età  sentono 
parlare  in  francese.  A  pena  trovansi  in  istato 
di  applicarsi  a  qualche  studio,  sono  affidati 
comunemente  ad  un  outchitel  (precettore)  fran- 
cese, ed  è  in  questa  lingua  che  cominciano  ad 
esprimere  le  proprie  idee.  L' idioma  russo  d"  al- 
tronde, mistura  piacevole  di  dolcezza  e  di  for- 
za, dona  all'organo  della  parola  tale  una  fles- 
sibilità ,  che  gli  permette  di  addimesticarsi 
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prontamente  con  tutte  le  consonanti,  di  modo 
che  i  Russi  pronunziano  facilmente  il  tedesco 
c  l'inglese,  che  parimente  imparano  lino  dal- 
l'infanzia e  che  giungono  a  possedere  perfetta- 
mente —  ma  mentre  queste  due  lingue  pos- 
sono ritenersi  come  un  lusso  d'istruzione,  la 
francese  forma  veramente  un  bisogno  univer- 
sale di  comunicazione. 

Gli  Slavi  di  Kiovia  e  quelli  di  Novogorod 
sparpagliati  rapidamente  in  un  immenso  spa- 
zio di  terreno,  non  ebbero  bastevole  tempo  di 
operare  la  formazione  di  un  gran  numero  di 
dialetti.  Tutlavolta  i  soli  da  noi  conosciuti 
precisamente  sono  quelli  che  presero  il  nome 
di  quelle  due  città,  e  in  epoca  posteriore  quello 
di  veliki-rosse  e  di  malo-rosse,  che  soltanto 
diversificano  nella  pronunzia  ed  in  alcune 
particolarità  grammaticali  di  pochissimo  ri- 
lievo. Il  dialetto  di  Mosca  formossi  dal  raddol- 
cimento  di  quello  di  Novogorod,  e  diventò  la 
lingua  della  letteratura  russa  ,  oggidì  ,  come 
già  si  premise,  arricchita  a  larga  mano  di  qual- 
siasi genere  dello  scibile. 

Le  credenze  antiche  di  que' due  rami  della 
nazione  russa  assai  rassomiglianza  avevano  fra 
loro,  ma  Kiof  era  il  vero  Olimpo  della  mito- 
logia slava,  nella  quale  noi  scorgiamo  come  in 
quella  dei  Finni  e  dei  Lettoni  una  personifi- 
cazione generale  delle  forze  della  natura,  ma 
non,  come  nel  sistema  dell'  Odinismo  scandi- 
navo, una  tendenza  a  ritrarre  la  lotta  del  buono 
e  del  cattivo  principio.  La  mitologia  slava , 
semplice,  schietta  ed  interamente  materiale  ci 
offre  una  folla  di  Divinità  e  di  Genii.  —  Pe- 
run  ,  il  Dio  del  tuono  e  del  fulmine,  il  distri- 
butore delle  stagioni  e  delle  ricolte,  il  padrone 
superno  degli  Iddii,  è  evidentemente  il  Perun 
dei  Lituani  antichi,  ed  il  Perendì  degli  Alba- 
nesi 0  antichi  Illirici  —  osservazione  che  ne 
trae  a  ravvisare  un  vecchio  legame  di  unità 
fra  nazioni  cotanto  a  vicenda  lontane. 

Una  grande  distanza  separa  quel  Dio  su- 
perno dalle  altre  Divinità.  Morskoi-Tsar ,  il 
re  del  mare,  è  pochissimo  conosciuto  ed  igno- 
rasi la  sua  vera  denominazione.  Znitsch ,  il 
fuoco  vitale  adorato  in  Novogorod,  sembra  di- 
partirsi dalle  divinità  comuni,  ed  ella  è  cosa 
osservabile,  che  quel  nome  può  benissimo  si- 
gnificare il  Distruttore,  come  quello  di  Schim. 
{Zniszeze  suona  in  polacco,  distruggere). 

Le  meglio  determinate  Divinità  sono  esseri 
allegorici  di  facile  concepimento  —  Korscha 
colla  sua  corona  di  lupolo,  è  il  lìacco  degli 


Slavi  —  Laday  la  Bellezza,  concepì  Lei  q  Lelo, 
il  Desiderio,  PAmore,  e  Palella,  Pamore  scam- 
bievole, il  cui  discendente  è  Did  o  Dziat ,  il 
Genio  protettore  dei  ligii.  Non  occorre  inda- 
gare in  una  favola  cosi  naturale  una  filosofia 
trascendentale.  Dominano  alcune  dubbiezze 
intorno  a  Ledy  Dio  della  guerra,  e  Koliada  o 
Koleda  Dio  della  pace,  che  sarebbono  secondo 
un'  altra  spiegazione  le  Divinità  delT  estate  c 
dell'  inverno.  —  Dazegob  largiva  i  tesori  na- 
scosti sotterra  —  Kupalo  ,  la  Divinità  delle 
frutta  era  onorata  da  fuochi  di  gioia,  e  Folos, 
il  conservatore  delle  greggie  era  pure  il  guar- 
diano delle  sementi.  —  Le  capre  e  i  montoni 
avevano  il  loro  protettore  speciale  in  Mokoscli. 

—  Il  Genio  del  bel  tempo  e  della  primavera, 
l'amabile  Pogoda  —  voce  che  in  russo  signi- 
fica tempo  —  si  coronava  di  fiori  azzurri  e  li- 
bravasi  su  Pale  soavemente  colla  sua  veste 
eterea  in  seno  alla  vegetazione  nascente  — 
Simzerla,  giovane  divinità  che  spandeva  di- 
nanzi a  lei  un  profumo  di  gigli,  e  che  aveva 
una  fascia  di  rose,  era  l'amante  di  Pogoda.  — 
Zemargla  mostravasi  in  un  abbigliamento  che 
ritraeva  le  sue  attribuzioni  —  il  suo  fiato  era 
di  ghiaccio,  le  sue  vesti  di  gelicidio,  il  suo 
manto  di  neve  asperso  da  brina  e  una  corona 
di  gragnuola  le  ornava  il  capo  —  Tschernoibog 

0  il  Dio  Nero  era  tenuto  l'autore  di  tutti  i 
mali  e  della  morte  ;  gli  si  offerivano  sagrificii 
accompagnati  da  canti  lugubri. 

Una  quantità  di  Genii  subalterni  popolavano 
P universo.  Le  Rusalki,  ninfe,  colla  capellatura 
verdastra  stanziavano  nei  fiumi  —  le  Leschie 
rassomigliavano  a'  Satiri  ed  ingrandivano  o 
diminuivano  P  altezza  del  corpo  a  piacere  loro. 

—  I  serpenti  adorati  nella  Prussia  e  nella 
Lituania,  lo  erano  pure  nella  Russia,  ed  erano 

1  Domovoi-Diischi  0  i^W  spiriti  famigliari  delle 
case.  Vuoisi  pur  notare  Kikimora,  Divinità  dei 
Sogni  —  i  Koltki,  o  spiriti  della  notte  —  fi- 
nalmente Polkan,  che  alcuni  scritti  hanno  vo- 
luto Vulcano,  e  che  era  rappresentato  come 
un  centauro. 

Questa  rapida  e  semplice  esposizione  delle 
Divinità  slave  di  Kiof,  concorda  perfettamente 
colla  testimonianza  di  Procopio,  scrittore  del  VI 
secolo. 

Gli  Slavi  e  gli  Anti,  questi  dice,  adorano 
un  solo  Dio,  il  padrone  del  tuono  e  il  sovrano 
delP  intiero  mondo,  Gli  sacrificano  tori  e  cose 
diverse.  —  Eglino  non  hanno  alcuna  dottrina 
sul  destino  loro  —  fanno  voli  di  offerte  in 
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pericolo  di  morie  e  con  queste  credono  ricom- 
perare la  loro  guarigione.  I  fiumi  sono  sacri  , 
e  vi  abitano  Ninfe  e  Spiriti,  cui  si  fanno  offerte 
e  sacrificii  accompagnati  da  predicimenti. 

Non  veggiamo  noi  in  codesti  preziosi  passi 
i  caratteri  principali  della  mitologia  slava  , 
come  ci  venne  rappresentata  dagli  scrittori 
nazionali?  —  A  che  mai  può  servire  la  sotti- 
gliezza di  alcuni  Tedeschi,  che  pretendono 
trovare  un  Dio,  chiamato  Bielbog  o  il  Dio 
Bianco,  e  in  Tschernaìbog,  del  quale  noi  ab- 
biamo già  parlato,  «  una  opposizione  fra  gli 
"  Spiriti  della  luce  e  quelli  delle  tenebre,  » 
e  perfino  «  un  Dualismo  procedente  dall' 0- 
w  riente?  «  —  L'immagine  di  Bielbog  co\)eYio 
di  sangue  e  di  mosche,  altro  non  indica  che 
una  Divinità  subordinata  nel  sistema  antico  e 
veramente  nazionale  degli  Slavi  del  Dnieper. 
Kgli  non  vi  si  trova,  come  neW  Edda  degli 
Scandinavi,  un  principio  di  Dualismo  fonda- 
mentale e  dominante  —  non  vi  si  vede  quel 
sublime  dramma  di  una  guerra  tra  il  buono 
e  cattivo  Dio  —  erano  codeste  idee  troppo 
profonde,  troppo  forti  e  troppo  cupe  per  la 
razza  slava  ,  anche  oggidì  animata  da  gran- 
<iiosi  pensieri.  Se  tuttavolta  vuoisi  riconoscere 
negli  Slavi  una  tinta  di  Dualismo ,  non  con- 
viene scorgervi  che  una  dottrina  estranea,  un 
prestito  fatto  agli  Scandinavi,  e  specialmente 
ai  Goti  e  ai  Vareghi,  i  quali  per  lunga  stagione 
diedero  capi  o  duci  e  padroni  alle  nazioni 
slave. 


Gli  Siavi  orientali  o  Russi  avevano  pochissi- 
mi tempii  arricchiti  d'ornamenti,  eccello  in 
Kiof  —  e  non  è  persino  che  sotto  Vladimiro, 
ultimo  sovrano  idolatra,  che  vedesi  il  culto 
tendere  a  splendidezza.  Questo  sovrano  ,  con 
uno  sforzo  di  opposizione  al  cristianesimo  , 
radunò  tutti  gli  idoli  e  ne  ornò  i  loro  tempii, 
che  egli  doveva  poco  dopo  sacrificare  alla  sua 
nuova  credenza.  ]\la  si  sa  che  gli  Slavi  avevano 
molti  luoghi  santi  nel  seno  delle  foreste  ,  in 
cui  i  loro  sacrificatori  o  gli  auguri  loro  na- 
scondevansi  dietro  un  velo  agli  occhi  de'  pro- 
fani. 

11  Dnieper  e  il  Bog  erano  fiumi  sacri  per 
i  Kiovesi ,  come  il  rolkhom  per  i  Novogori- 
diani. 

Chiuderemo  coli' osservare  ,  che  viaggiatori 
antichi  e  moderni  hanno  lautamente  ammas- 
salo tratti  satirici  su  la  mancanza  di  fede  e  le 
trufferie  insigni  dei  negozianti  russi.  Noi  nel- 
r  assoluta  mancanza  di  difensori,  non  osiamo 
opporre  contraddizioni.  Chiederemo  nullameno, 
se  egli  è  verisimile,  che  una  qualsiasi  classe 
di  cittadini  possa  per  lungo  corso  d"*anni  man- 
tenersi fiorenlissima  ed  ingannare  apertamente 
nel  seno  di  consanguinei  intelligenti  e  di  sen- 
tire acutissimo?  —  Chiederemo  infine,  se  le 
imprese  vastissime,  i  viaggi  laboriosi  e  il  cre- 
dilo dovunque  fermamente  stabilito  de'  nego- 
zianti russi  non  basti  a  rivelare  giustamente 
la  sorgente  vera  ed  onorevole  della  fortuna 
loro  ? 
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Ad  ovest  del  continente  europeo  emergono 
dall'Oceano  le  due  maggiori  isole  di  questa  re- 
gione al  tutto  insulare,  circondate,  quasi  dia- 
dema sul  capo  della  regina  dei  mari,  d'altre 
isole  minori.  La  maggiore  di  esse  è  la  Gran 
Bretagna,  la  minore  l'Irlanda,  regione  che  com- 
prende un  solo  corpo  politico,  il  Regno-Unito 
della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  il  quale  colle 
sue  dipendenze  amministrative  e  politiche  è 
il  nucleo  del  vasto  impero  britannico. 

Questo  stato  dell'Europa  settentrionale  è  per- 
tanto composto  delle  due  grandi  isole  della  Gran 
Bretagna  e  dell'Irlanda  e  delle  isole  minori,  che 
aggruppate  intorno  alle  prime,  formano  con 
esse  l'Arcipelago  delle  isole  britanniche. 

Posizione  astronomica.  Giace  questa  re- 
gione fra  0^  35' e  15  di  longitudine  occiden- 
tale, e  fra  e  61®  di  latitudine.  In  questo 
calcolo  è  solo  compreso  l'arcipelago  britannico. 

ConOiiì.  L'Arcipelago  britannico  è  cinto  dal- 
l'Oceano  Atlantico;  al  S.  dalla  Francia,  onde 
è  separato  dalla  Manica;  all'È,  dal  Belgio,  dai 
Paesi  Bassi,  dalla  Germania,  dalla  Danimarca, 
della  Svezia  e  Norvegia  ,  da  cui  è  disgiunto 
mediante  il  mar  Germanico. 

Area.  L'area  dell'Arcipelago  britannico  è 
119,286  miglia  inglesi  o  510,1/^5  chilometri 
quadrati,  di  cui  87,412  miglia  per  l'Irlanda. 
Geografia  borica  Universale.  Voi,  II, 


Orografia.  Il  suolo  delle  due  isole,  che  da  sè 
sole  formano  la  quasi  totalità  del  territorio  del 
regno,  è  in  generale  poco  elevato  ;  esso  forma  dei 
vasti  bacini  leggermente  ondulati  e  separali  tra 
loro  da  alture  poco  considerevoli.  Nella  Gran  Bre- 
tagna, che  contiene  i  principali  massi  del  rialzo 
dell'Arcipelago,  essi  occupano  la  sua  estremità 
settentrionale  e  la  più  ristretta,  la  Scozia,  e 
le  due  penisole  della  sua  costa  occidentale,  il 
Galles  ed  il  Cornovaglia,  senza  essere  ranno- 
date fra  loro  da  alture  notevoli.  NelT  Irlanda 
i  massi  sono  assai  meno  considerevoli ,  ma  in 
maggior  numero,  sparsi  in  generale  sui  lembi 
dell'Isola,  e  quasi  del  tutto  isolati.  Il  masso 

0  giogaia  delle  montagne  della  Scozia,  il  più 
ampio  e  più  compatto  del  regno,  contiene  al- 
tresì le  sue  vette  maggiori,  il  Ben-  Macdhu,  k,ù90 
piedi  inglesi  o  1,235  metri  ,  e  il  Ben-Nevis , 
4,370  piedi  inglesi.  Lo  Snowodon  ,  sommità 
culminante  delle  montagne  di  Galles,  non  si 
eleva  che  a  3,571  piedi  inglesi,  e  il  punto 
più  culminante  dell'Irlanda  raggiunge  appena 

1  3,40't  piedi  inglesi. 

Idrografia.  Alla  superficie  delle  terre  basse 
e  alla  giacitura  delle  giogaie  del  loro  rialzo 
devono  queste  due  isole  Testensione  ed  il  vo- 
lume, proporzionalmente  considerevole,  di  pa- 
recchi dei  loro  llumi ,  e  per  conseguenza  la 
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loro  imporlanza  come  veicoli  di  comunicazione. 
Il  Tamigi,  che  è  navigabile  dai  maggiori  basti- 
menti fino  a  Londra,  a  72  cbilomelri  dalla  sua 
foce,  il  Shannon  che  i  battelli  risalgono  fin 
quasi  alla  sua  sorgente,  la  Severn,  il  Trent, 
la  Clyde,  il  Forth  e  il  Tay  ne  sono  i  prin- 
cipali. 

Clima.  Il  clima  dell'Arcipelago  britannico 
è  salubre.  Umidissimo  in  generale,  e  assai  pio- 
voso in  Iscozia  e  nelT  Irlanda ,  specialmente 
sulle  coste  0-,  non  presenta  quelle  grandi  va- 
rietà di  temperatura  ,  che  si  osservano  nelle 
regioni  del  Continente  alla  stessa  latitudine. 
Gli  estati  vi  sono  men  caldi  come  pure  gF  in- 
verni meno  freddi;  al  livello  del  mare,  la  tem- 
peratura media  varia  dal  S.  al  N.  di  -f  12^  a 
-j-  7*'  C.  nella  Gran  Bretagna  ,  e  di  f  11®  a  f 
9°  in  Irlanda,  e  i  calori  s' innalzano  assai  ra- 
pidamente a  f  27^  C.  I  venti  freddi  d'E.  in 
aprile,  maggio  e  a  volte  in  giugno,  sono  colle 
pioggie  autunnali  gP  inconvenienti  del  clima 
più  nocevoli  ai  prodotti  agricoli. 

Produzioni.  Senza  essere  in  generale  d'una 
grande  feracità  malgrado  la  superficie  dei  ter- 
reni tolti  alla  coltivazione  dalle  montagne  in 
Iscozia ,  e  dagP  immensi  bogs  o  torbiere  del- 
rirlanda,  il  suolo  delle  Isole  britanniche  po- 
trebbe bastare  ai  bisogni  della  loro  popolazio- 
ne. Tutti  i  cereali  ed  una  parte  delle  frutta  e 
dei  vegetabili  utili  dell'  Europa  centrale  pro- 
ducono copiosi  raccolti.  I  pascoli  specialmente 
vi  sono  nelle  migliori  condizioni.  I  boschi  e  le 
foreste  sono  oggidì  rari;  ma  un'altra  ricchez- 
za del  suolo  rese  tale  privazione  di  poco  mo- 
mento. —  La  Gran  Bretagna  possiede  i  più  ric- 
chi filoni  0  strati  di  carbon  fossile  che  siansi 
finora  scoperti ,  e  questo  minerale  in  giunta 
alle  sue  ricche  miniere  di  stagno,  di  rame,  di 
piombo  e  particolarmente  di  ferro,  vi  è  il  pre- 
cipuo elemento  della  superiorità  commerciale 
del  regno.  Le  sorgenti  salmastre  e  le  miniere 
di  salgemma  basterebbero  da  sole  ai  bisogni 
d'  Europa.  Oltracciò  vi  si  trovano  in  copia  tutte 
le  pietre  e  le  terre  utili.  La  pietra  da  calce  e 
l'ottima  terra  da  stoviglia  e  da  porcellana 
danno  la  materia  prima  ad  importanti  rami 
d'industria  (Vedi  per  le  produzioni  vegetali, 
animali  e  minerali  in  particolare  più  avanti 
l'Inghilterra,  la  Scozia  e  l'Irlanda). 

Popolazione.  Per  popolazione  il  Regno-Unito 
è  il  quarto  degli  Stati  europei  dopo  la  Russia, 
l'Austria  e  la  Francia.  La  popolazione  nel  1851 
(45  maggio)  era  di  27,781,866  abitanti;  dei  quali 
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27/452,202  occupano  la  Gran  Bretagna  e  1'  Ir- 
landa, 167,604  si  trovano  assenti  come  mili- 
tari 0  marinai,  e  162.000  circa  soggiornano 
nei  possessi  britannici  in  Europa.  La  popola- 
zione dividesi  nel  modo  seguente  :  a)  Inghil- 
terra :  1 6,753,947  abitanti;  6)  Galles,  1,188,821 
abitanti;  c)  Scozia,  2,870,784  abitanti  ;  d)  Isole 
normanniche,  142,916  abitanti;  e)  Irlanda, 
6,515,794  abitanti;  f)  possessi  in  Europa, 
162,000  abitanti.  Per  ogni  miglio  quadrato 
nella  monarchia,  4,800  abitanti;  nell'Inghil- 
terra, 6,986  abitanti;  in  Galles,  5,416 abitanti; 
nella  Scozia,  2,000  abitanti;  nell'Irlanda, 
4,270  abitanti  ;  nelle  isole  normanniche  e  in 
quella  di  Man,  7,725  abitanti;  nelle  isole  di 
Malta,  Gozzo  e  Cornino,  24,561  abitanti.  L'au- 
mento annuale  della  popolazione  è  del  1  e  1?2 
per  100;  il  più  considerevole  è  in  Inghilterra. 
Neir  Irlanda  dal  1841  la  popolazione  scemò  di 
1,659,530  abitanti,  in  causa  della  miseria  e 
dell'emigrazione.  Sesso  13,369,100  maschi, 
14,083,000  femmine.  Proporzione  fra  i  nascenti 
e  i  viventi  1 :  27  ;  fra  i  morenti  e  i  viventi  1:  40. 
Durante  il  1852  si  registrarono  in  Inghilterra 
623,930  nati,  cioè  519,036  maschi  e  504,954 
femmine.  Su  questo  numero  21,754  maschi  e 
20,757  femmine  erano  illegittimi,  cioè  un 
po' meno  di  1^14  del  numero  totale.  Alla  stessa 
epoca  si  annoverarono  407,178  morti,  cioè 
207,042  maschi  e  200,096  femmine.  Ebbero 
luogo  nel  detto  anno  158,782  matrimonii.  Nel 
1841  in  Inghilterra  succedeva  una  nascita  ogni 
51  abitanti  ed  una  morte  ogni  45  ;  degli  abi- 
tanti il  57  per  100  vive  nelle  città  e  il  63 
nelle  campagne.  Nel  censimento  del  1841  (6 
giugno),  non  compresa  la  parte  delP  armata  e 
degli  equipaggi  di  guerra  e  della  marina  mer- 
cantile fuori  del  regno,  la  popolazione  som- 
mava a  26,757,717  abitanti;  di  cui  15,911,725 
abitanti  nell'Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles, 
2,620,610  abitanti  nella  Scozia  ,  e  8,205,582 
abitanti  nell'Irlanda.  Nel  1851  essa  era  di 
24,155,412  abitanti  (24,506,719  abitanti,  com- 
presa l'armata  eie  due  marine),  cioè  1 1,785,196 
uom.,e  12,548,816donne;  nel  1821:  20,874,158 
abitanti,ecolI'armataeIeduemarine21,195,458 
abitanti;  nel  1800:  15,800,000  abitanti;  nel 
1750;  9,670,000  abitanti  ;  nel  1700;  7,650,000 
abitanti.  Il  censimento  della  popolazione  si  fa 
ogni  decennio,  e  le  prime  operazioni  complete 
di  questo  genere  sono  quelle  del  1801  per  la 
Gran  Bretagna,  e  dei  1821  per  l'Irlanda.  — 
Dopo  la  pace  del  1815  un  numero  considere- 
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vole  d'  abitanti  emigra  ogni  anno  per  le  co- 
Ionie  e  gli  Stati-Uniti  d'America.  Nel  1859  il 
numero  degli  emigrali  fu  di  0*2,207  (/t4,ftBy 
dai  porti  delP  Inghilterra  ;  ^t,213  della  Scozia, 
e  15,535  deir  Irlanda  (di  cui  35,536  per  gli 
Stati-Uniti,  il  resto  per  le  colonie  (America 
inglese  del  nord,  12,058;  Australia,  15,^58; 
Van-Diemen,  328).  Nel  decennio  1829-39  il 
porto  di  New-Jork  accolse  273,722  emigrati 
inglesi.  Nel  medesimo  periodo  il  numero  degli 
emigrati  arrivali  a  Quebec  s'innalzò  a  271,^t93. 
Nel  1853  il  numero  degli  emigrati  si  elevò  a 
329,937  :  d'  esso  numero  230,885  emigrarono 
per  gli  Stati  Uniti;  6i,h0ì  per  PAustralia  , 
54,522  pel  Canada  e  il  resto  per  le  altre  parti 
del  mondo,  specialmente  per  le  isole  Falkland. 
—  II  regno  contiene  un  numero  considerevole 
di  grandi  popolazioni  agglomerate  più  che  nes- 
sun altro  Stato  d'Europa.  Nel  1831  vi  erano  9 
città  di  oltre  100,000  abitanti,  ed  una  di  oltre 
1,500,000  abitanti.  Londra,  il  centro  di  popo- 
lazione agglomerata  più  considerevole  d'  Eu- 
ropa e  che  nel  1841,  colle  sue  circostanze  im- 
mediate, conteneva  1,832,099  abitanti  ;  3  città 
di  oltre  200,000  abitanti;  Manchester,  Dublino 
e  Glasgowia  ;  2  di  oltre  150,000  abitanti;  Li- 
verpool  ed  Edimburgo,  e  5  di  oltre  100,000 
abitanti;  Bristol,  Birmingham,  Leeds,  Halifax 
e  Cork.  Contava  inoltre  14  città  di  oltre  50,000 
abitanti;  Bradford,  Plymouth,  Rollon,  Blackurne 
Rochdale,  Stockport,  Limerick,  Norwich,  Shef- 
field, Waterford,  Paisley,  Belfast,  Portsmouth 
e  Nottingham;  11  città  di  oltre  30,000  abitanti 
Dundee,  Newcastle,  Brighton,  Leicester,  Bath, 
Stokeu-pon-Trent,  Galway,  Preston,  HuU,  Old- 
ham  ed  Ashton-under-Lyne  ;  e  22  altre  città  di 
oltre  20,000  abitanti.  —  In  20  anni,  cioè  dal 
1831  al  1851  i  centri  di  popolazione  aumen- 
tarono, onde  neir  ultimo  censimento  del  31 
maggio  1851  presentavano  le  cifre  seguenti  : 
Londra,  2,301,640abitanti;Manchester,  439,757 
abitanti;  Liverpool,  J!iO8,30O  abitanti  ;  Glasgo- 
wia, 333,000  abitanti  ;  Dublino,  300,000  abi- 
tanti; Edimburgo,  190,000  abitanti';  Bradford, 
181,977  abitanti;  Birmingham,  173,878  abi- 
tanti; Leeds,  171,805  abitanti;  Bristol,  143,704 
abitanti;  Hudderslield,  123,843  abitanti;  Ha- 
lifax, 120,943  abitanti;  Ashton-under-Lyne, 
119,783  abit.;  Bolton-in-lhe-Moor,  114,712  ab.; 
Dudley,  106,480  abit.;  Walverhamptou,  104,162 
abitanti;  Shelìeld  ,  103,602  abitanti;  Cork, 
100,000  abitanti;  5  città  fra  i  100  e  i  90,000 
abitanti;  cioè  Belfast,  Grconwich  ,  Frostoii  , 


Blackburne  e  Stockport;  4  città  tra  gli  80  e  i 
90,000  abitanti;  cioè  Newcastle,  Bury,  Oldham 
e  Plymouth;  7  città  tra  i  70  e  gli  80,000  abi- 
tanti; cioè  Dundee,  Wigan  ,  Merlhir-Tydtil  , 
Portsmouth,  Kochdale,  Aberdeen  e  Sunderland; 

10  fra  i  00  e  i  70,000  abitanti;  cioè  Bath, 
West-Bromwich,  Nor>\  ich,  Brighton,  Basford  , 
Tynemouth,  Burnley,  Maccleslield,  Leicester  e 
la  Valletta  :  10  città  tra  i  50  e  i  60,000  abitanti; 
cioè  Abergavenny,  Nottingham,  Stocke-upon- 
Trent,  Stourbridge,  York,  Wirrall  ,  Prescot, 
Durham,  Limerick,  Redruth,  Pcnzance,  Che- 
ster, Stockton,  Hull,  Haslingden  e  Waterford; 
24  città  tra  i  40  e  i  50,000  abitanti;  49  città 
tra  i  30  e  i  40,000  abitanti  e  107  città  tra  i 
20  e  i  30,000  abit.  —  Il  numero  delle  famiglie 
in  tutto  il  regno  nel  1831  era  di  4,799.241, 
sparse  in  4,280,753  abitazioni;  1,845,475  fa- 
miglie specialmente  occupate  neiragrìcoltura, 
ed  1,084,252  precipuamente  nelPindustria  ma- 
nifatturiera, nei  mestieri  e  nel  commercio  al 
minuto.  Sopra  5,812,270  abitanti,  somma  della 
popolazione  maschile  dai  20  anni  in  su , 
2,470,411  erano  occupati  nelT  agricoltura 
(1,245,057  nella  Gran  Bretagna  e  1,227,054  io 
Irlanda),  450,065  erano  occupati  nelle  mani- 
fatture (non  compresi  circa  280,000  tessitori 
a  mano,  che  lavorano  per  le  manifatture  e 
compresi  nella  classe  seguente),  di  cui  404,517 
nella  Gran  Bretagna,  e  25,746  in  Irlanda; 
1,458,805  padroni  ed  operai,  impiegati  nelle 
arti  e  nei  mestieri  e  nel  commercio  al  minuto; 
698,588  occupati  ad  altri  lavori;  152,811  do- 
mestici; 275,914  capitalisti,  banchieri,  com- 
mercianti, ufficiali,  ministri,  impiegati  e  pro- 
fessionisti, e  546,094  che  non  appartengono  a 
nessuna  delle  classi  accennate. 

I  primi  abitanti  noti  nelle  Isole  britanniche 
sono  i  Celti  o  Galli,  che  incalzati  nelle  poste- 
riori invasioni  della  Gran  Bretagna  ,  non  si 
trovano  oggidì  che  nelle  alte  ierve  {liiylunds) 
della  Scozia,  nel  paese  di  Galles  e  nel  Corno- 
vaglia.  In  Irlanda  i  Galli  formano  tuttavia  la 
massa  della  popolazione.  Si  calcola  8,500,000 

11  numero  degli  abitanti  di  questa  famiglia 
nel  regno,  di  cui  (nel  1841)  7,000,000  iielPIr- 
landa,  800,000  in  Iscozia,  700,000  nel  Galles 
e  in  Cornovaglia.  Il  loro  idioma  costituisce  tre 
dialelli  dislioti:  l'irlandese  e  lo  scozzese  de- 
signati in  comune  col  nome  di  lingua  ersica  , 
che  poco  diUerenziano  fra  loro;i  Galli  però  si 
raccostano  di  più  al  dialetto  celtico  dei  Bassi 
Bretoni,  a  cui  ejin  parie  jiilelligibiie.  D.iila  me- 
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schianza  dei  Helgi,  dei  Sassoni,  degl'Angli,  dei  ! 
Danesi  e  Normanni,  tutti  popoli  d'origine  teuto- 
nica, e  che  invasero  mano  mano  la  Gran  Bre- 
tagna, si  formò  la  nazione  inglese  che  costi- 
tuisce in  presente  la  massa  della  popolazione 
di  quest'  Isola  e  una  parte  di  quella  d'Irlanda, 
delle  isole  Orcadi  e  di  Shetland.  La  lingua  da 
essa  parlata  è  l'inglese,  figlia  della  tedesca, 
con  cui  il  governo  tratta  gli  affari.  Le  altre 
famiglie  dell'Europa  non  sono  rappresentate 
nel  regno  britannico  che  da  un  picciol  numero 
d'individui,  in  generale  profughi  politici,  cioè 
Fiamminghi  e  massime  Francesi,  cacciati  dal 
loro  paese  al  tempo  delle  persecuzioni  di  Fi- 
lippo II  e  della  revoca  dell'editto  di  Nantes, 
in  un'  epoca  in  cui  le  arti  e  le  manifatture 
erano  tuttavia  sconosciute  nella  Gran  Bretagna, 
a  cui  essa  va  debitrice  del  primo  svolgimento 
della  sua  industria.  Il  numero  degli  Ebrei  è 
di  circa  20,000  e  altrettanto  quello  degli  zin- 
gari. —  Il  cristianesimo  è  diviso  nei  tre  regni , 
e  specialmente  in  Inghilterra,  in  un  gran  nu- 
mero di  comunioni ,  ónde  le  principali  sono 
quelle  della  chiesa  anglicana  predominante  in 
Inghilterra,  della  chiesa  presbiteriana  predo- 
minante nella  Scozia  e  della  chiesa  cattolica, 
professata  dalla  maggior  parte  della  popolazio- 
ne dell'Irlanda.  Nell'anno  1881  si  contavano 
15  milioni  circa  d'Anglicani  con  due  arcive- 
scovi (l'uno  in  Cantorbery  come  primate  del 
regno  e  l'  altro  in  York),  e  25  vescovi  in  In- 
ghilterra, h  arcivescovi  a  Dublino,  Armagh  , 
Thuani  e  Cashel ,  17  vescovi  in  Irlanda  e  6 
vescovi  in  partibus  nella  Scozia;  3  milioni 
circa  di  presbiteriani  con  15  sinodi  provin- 
ciali ed  un  sinodo  generale  ;  8  milioni  e  1^2  di 
cattolici  romani  con  un  arcivescovo  (dal  1850) 
in  Westminster,  12  vescovi  nell'Inghilterra 
(uno  in  Galles);  4  arcivescovi  ad  Armagh,  Du- 
blino, Cashel  e  Thuam,  22  vescovi  nell'Irlanda 
e  2  vicarii  generali  (vescovi  in  partibus)  nella 
Scozia.  Gli  altri  settarii  in  maggior  numero 
della  chiesa  riformata  sono  i  Metodisti ,  circa 
460,000  nel  1834  ed  un  milione  circa  nel  1851  : 
i  Presbiteriani  dissidenti  (Seceders),  550,000  ; 
gli  Herrnhuti  o  fratelli  Moravi,  100,000;  i 
Quaccheri,  60,000;  i  Mennoniti  e  Battisti, 
150,000  ;  gli  indipendenti,  Unitarii,  Sociniani, 
Deisti,  Lator  of  dai  saint  (dal  1849  particolar- 
mente in  Hereford)  circa  300,000;  i  Luterani, 
12,000;  gli  Israeliti  e  molti  missionari!  delle 
chiese  cristiane  nel  1851 ,  20,000.  Fino  al 
1839  le  chiese  favorite  dallo  Stato  erano  l'an- 


glicana e  la  presbiteriana  ;  ì  seguaci  delle 
confessioni  cristiane  e  non  cristiane  erano 
esclusi  dagli  ufficii  e  dal  Parlamento  ;  solo 
dall'  emancipazione  dei  cattolici  avvenuta  a 
quest'epoca,  i  cattolici  e  i  credenti  nelle  altre 
confessioni  cristiane  acquistarono  diritti  civili 
e  politici  pari  a  quelli  delle  due  chiese  pre- 
dominanti. In  questi  ultimi  anni  fu  pure  ga- 
gliardamente discussa  l'  emancipazione  degli 
Ebrei,  ed  ora  anch'  essi  possono  aver  seggio  nel 
Parlamento.  Tutti  i  cristiani,  che  non  sono  An- 
glicani, si  chiamano  comunemente  dissidenti 
(dissenters).  In  ordine  ai  privilegi  la  nazione 
inglese  si  divide  in  due  classi  ,  la  Nobility  o 
nobiltà,  e  la  Commonalty  o  il  popolo.  La  no- 
biltà comprende  i  pari  (peers)  e  paresse  (pee- 
resses)  dei  tre  Regni,  e  i  lordi  spirituali  o  i 
vescovi  anglicani.  Il  titolo  di  pari  (peerage)  è 
inammovibile  aggiunto  ad  una  proprietà,  che 
rappresenta  l'antica  baronia  feudale  ;  esso  è 
d'ordinario  ereditario  per  ordine  di  primoge- 
nitura nella  linea  mascolina  cosi  nel  ramo  di- 
retto come  nei  rami  collaterali.  I  pari  sono 
creati  dalla  Corona  ,  che  può  aumentarne  il 
numero  a  suo  grado.  Può  altresì  elevare  le 
donne  al  parlato,  per  ricompensare  i  servigi 
eminenti  resi  dai  padri  loro  o  dai  loro  mariti. 
Il  lord  gran  cancelliere  è  per  effetto  del  suo 
grado  creato  pari  del  Regno  Unito.  — I  principi 
del  sangue  reale  sono  pari  per  nascita.  Al- 
cuni pari  sono  ad  un'  ora  pari  d' Inghilterra 
e  di  uno  dei  due  regni  di  Scozia  e  d'Irlanda. 
I  pari  del  Regno  Unito,  gli  antichi  pari  d' In- 
ghilterra e  tutti  i  vescovi  dell'  Inghilterra , 
tranne  quello  di  Sodor  e  Man,  godono  soltanto 
del  diritto  personale  di  sedere  alla  Camera  dei 
lordi  del  Parlamento.  I  pari  di  Scozia  e  d' Ir- 
landa sono  rappresentati  al  parlamento  da 
deputati  che  eleggono  nel  loro  seno  :  l'episco- 
pato anglicano  d'Irlanda  vi  è  rappresentato 
da  un  certo  numero  de'  suoi  membri  che 
seggono  per  ordine.  1  pari,  secondo  i  loro  ti- 
toli speciali,  si  distinguono  in  duchi,  marchesi, 
conti  {earls) ,  visconti  e  baroni.  I  principi  del 
sangue  sono  i  primi  pari  del  regno  ;  tengono 
lor  dietro  P  arcivescovo  di  Cantorbery ,  il  lord 
gran  cancelliere,  poi  i  duchi,  ecc.  Il  numero 
totale  dei  pari  e  delle  paresse,  dei  vescovi  e 
degli  arcivescovi  era  nel  1841  di  740,  di  cui 
tre  principi  del  sangue,  29  duchi  (Inghilterra, 
27  ;  Scozia,  7  ;  Irlanda,  1)  ;  38  marchesi  (In- 
ghilterra ,  20;  Scozia  ,  4  ;  Irlanda  14);  231 
conti  (Inghilterra,  116;  Scozia,  42;  Irlanda, 
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75);  81  visconti  (Inghilterra,  20;  Scozia,  6; 
Irlanda,  45);  312  baroni  (Inghilterra,  218; 
Scozia,  23;  Irlanda,  71);  13  paresse  (Inghil- 
terra, 11  ;  Scozia,  1  ;  Irlanda,  1);  h  arcivescovi 
(Inghilterra,  2;  Irlanda,  2)  e  39  vescovi  (Inghil- 
terra, 25  ,  Irlanda,  ih).  L'appellativo  di  lord 
0  signore  spetta  a  tutti  i  pari  temporali  e 
spirituali,  ed  è  proprio  dei  baroni;  ma  come 
distinzione  onorifica  si  dà  anche  ai  figli  pri- 
mogeniti dei  conti.  Medesimamente  senza  es- 
sere pari,  i  figli  primogeniti  dei  duchi  por- 
tano il  titolo  di  marchese  o  conte  ,  e  i  figli 
primogeniti  dei  marchesi  quello  di  conte  o  vi- 
sconte. Una  classe  numerosissima  della  popo- 
lazione è  quella  che  V  uso  designa  col  nome 
di  Gentry  o  classe  dei  Gentlemen  ,  cioè  dei 
gentiluomini  bene  educati,  la  quale  comprende 
tutto  ciò  che  non  partiene  alla  nobiltà  ,  e 
non  è  artigiano  o  mercante  al  minato.  A  que- 
sta classe  spettano  in  prima  linea  i  baronetti 
(baronetz)  y  il  cui  titolo  è  ereditario  e  soltanto 
onorifico,  i  cMàìierì  (knights  bachelors) ,  il 
cui  titolo  è  personale  e  viene  come  1"*  altro 
conferito  dalla  Corona,  e  i  cavalieri  dei  varii 
ordini  nazionali.  Queste  tre  classi  costituiscono 
la  piccola  nobiltà  del  regno;  le  due  prime 
sono  distinte  dall'appellativo  di  sir.  Il  numero 
del  baronetti  era  nel  1841  di  925,  cioè  707  in 
Inghilterra,  132  in  Iscozia  e  88  in  Irlanda. 

Industria  a^i*ìcoh%.  La  gran  sorgente  di 
ricchezze  del  regno  britannico  è  l' industria 
manifatturiera.  I  prodotti  attuali  della  coltiva- 
zione del  suolo  non  bastano  al  consumo.  Sol- 
tanto rirlanda  è  rimasta  quasi  esclusivamente 
agricola;  ma  la  sua  agricoltura  retriva  non 
trae  ancora  dal  suolo  tutte  le  risorse  ond'  è 
suscettivo.  Grazie  al  perfezionamento  dei  me- 
todi, l'agricoltura  invece  è  nella  Gran  Bretagna 
più  progredita  che  in  nessun  altro  paese  d'Eu- 
ropa. I  grandi  raccolti  del  regno  sono  il  fru- 
mento, l'avena,  l'orzo,  le  patate  e  i  foraggi.  La 
segale  e  i  legumi  secchi  sono  i  raccolti  secon- 
darli :  il  lino  alimenta  in  Irlanda  e  in  Iscozia 
un'industria  importante:  il  luppolo  dell'Inghil- 
terra basta  all'enorme  consumo  delle  birrarie, 
ed  è  anche  un  articolo  d'esportazione.  Il  rac- 
colto delle  frulla  ha  poca  importanza,  tranne 
nelle  provincie  meridionali.  Il  ramo  più  note- 
vole e  più  reputato  dell'industria  agricola  si  è 
r  allevamento  del  bestiame,  e  l' Irlanda  è  uno 
dei  paesi  più  favoriti  in  questa  specie  d'indu- 
stria. Varie  razze  di  cavalli,  di  grosso  bestiame 
e  di  pecore  proprie  della  Gran  Bretagna,  vanno 


fra  le  più  belle  e  migliori  d'Europa.  Il  bestia- 
me bovino  avanza  in  forza  e  bellezza  quello 
del  Continente.  I  cavalli  si  distinguono  in  tre 
razze:  la  prima  più  piccola  ma  agile,  sicura 
ed  ottima  pei  monti,  è  copiosa  in  Cornovaglia, 
Scozia  e  Devon  ;  la  seconda  più  grossa  e  forte 
d'origine  fiamminga,  fornisce  buoni  cavalli  da 
tiro;  la  terza  più  numerosa  entra  a  tutte  in- 
nanzi in  bellezza  e  intelligenza,  e  vien  detta  più 
propriamente  inglese  o  di  puro  sangue;  essa  è 
d'origine  araba  modificata  dal  clima.  Ad  essa  raz- 
za appartengono  tutti  i  cavalli  da  caccia,  da  ma- 
neggio, da  lusso  e  da  guerra.  La  Gran  Bretagna 
conta  32,000,000  di  pecore.  Esse  sono  di  due 
razze,  l'una  delle  alture  a  vello  breve,  l'altra 
del  piano  a  vello  lungo.  Oltre  la  lana  forni- 
scono agnelli,  le  cui  carni  sono  pregiatissime. 
Per  migliorare  le  razze  indigene  si  mescolaro- 
no da  mezzo  secolo  così  in  Inghilterra  come  in 
Iscozia  coi  merini,  e  se  ne  ebbero  lane  di  poco 
inferiori  alle  più  belle  spagnuole  :  il  loro  pre- 
gio va  sempre  più  crescendo.  A  renderla  ottima 
conferisce  il  poter  le  pecore  nella  maggior  parte 
del  paese  svernare  all'aria  aperta.  Delle  molte 
razze  di  porci  la  chinese  è  quella  che  da  ul- 
timo prosperò  di  più  ;  grandiosi  prodotti  dà 
pure  quella  di  Rudgewick.  Gallinacei  e  princi- 
palmente piccioni  in  gran  copia  ed  ottimi;  le 
api  danno  prodotto  incerto  e  di  poco  conto. 
In  Iscozia,  oltre  le  pecore  di  ottima  lana,  le 
vacche  danno  burro  e  formaggio  in  gran  copia 
e  di  squisita  qualità.  In  Irlanda  il  burro  e  il 
cacio  spettano  ai  primari  prodotti  estesi  a  tutto 
il  paese,  fuorché  al  N.  nell'Ulster;  la  maggior 
parte  passa  in  Inghilterra.  In  generale  l'agri- 
coltura va  unita  alla  pastorizia. 

Industria  manifatturiera.  La  ricchezza 
minerale  della  Gran  Bretagna  è  la  base,su  cui 
riposa  tutta  V  importanza  industriale  del  regno 
britannico:  genere  di  ricchezza  che  manca  quasi 
affatto  all'  Irlanda.  I  due  maggiori  e  più  pre- 
ziosi prodotti  dell'  escavazione  sono  il  ferro  e 
il  carbon  fossile,  e  specialmente  quest'ultimo. 
Si  calcolano  17,700,000  tons  o  177,000,000, 
quintali  metrici;  del  valore  di  8,880,000  di  lire 
sterline,  0  220,100,000  fr.il  prodotto  approssi- 
mativo delle  miniere  di  carbon  fossile.  Oltre 
200.000,000  di  franchi  di  capitali  sono  impie- 
gati in  questa  escavazione,  che  occupa  circa 
180,000  individui.  La  quantità  del  ferro  estratto 
ammonta  ad  oltre  1,000,000  tons,  del  valore 
di  oltre  4,000,000  di  lire  sterline.  Gli  altri 
proiJolli  dell' l'slrazione  sono  il  rame,  circa 
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12,000  tons  del  valore  di  B60,000  lire  sterline  ; 
il  piombo  22,000  tons  del  valore  di  440,000 
lire  sterline,  e  il  sale  in  copia  grandissima.  — 
La  pesca  è  una  industria  notevole  pel  regno 
cosi  pel  numero  degli  individui  che  occupa, 
come  pel  valore  de'  suoi  prodotti  calcolato  ol- 
tre 4,000,000  di  lire  sterline.  La  più  impor- 
tante è  quella  del  merluzzo  e  soprattutto  del- 
l' aringa  sulle  coste  dell'  Irlanda  e  della  Sco- 
zia, che  occupò  nel  1839  ,  soltanto  in  questi 
due  regni,  25,898  bastimenli  con  110,091  uo- 
mini d'equipaggio.  La  pesca  delle  sardelle  ha 
luogo  sulle  coste  di  Cornovaglia,  in  Inghilterra, 
da  un  migliaio  di  barche  circa;  il  suo  prodotto 
è  di  B0,000  lire  sterline,  e  250,000  lire  ster- 
line quello  della  pesca  del  salmone.  La  gran 
pesca  ha  perduto  assai  della  sua  importanza 
per  la  metropoli.  La  pesca  del  merluzzo  e  della 
foca  nei  paraggi  di  Terra  Nuova  e  del  Labra- 
dor, il  cui  prodotto  innalzavasi  nel  1835  a 
738,794  lire  sterline,  è  ora  esclusivamente  la- 
sciata agli  abitanti  delle  colonie  dell'America 
del  Nord,  specialmente  di  Terra  Nuova.  La  pe- 
sca della  balena  nei  mari  del  Nord  occupava 
nel  1822  142  bastimenti  da  44,864  tonnellate 
e  6,473  uomini  d'equipaggio;  mentre  nel  1841 
19  bastimenti  soltanto  erano  spediti  per  essa, 
e  il  prodotto  diede  solo  24,000  lire  sterline. 
Più  produttiva,  nei  mari  del  Sud,  la  pesca  della 
balena  occupò  nel  1841  ^9  bastimenti  della 
metropoli,  e  il  valore  de'  suoi  prodotti  impor- 
tati nel  regno  salse  nel  1839  a  691,381  lire  ster- 
libe.  Ma  in  ragione  della  prossimità  loro,  i 
porti  dell'Australia,  che  già  partecipano  a  que- 
sta pesca,  sono  destinati  ad  alimentare  da  sé 
soli  la  metropoli  de'  suoi  prodotti,  i^er  uno 
svolgimento  prodigioso  dell'intelligenza  e  del 
lavoro,  l'industria  manufattrice  dopo  la  metà 
dello  scorso  secolo  si  elevò  nel  Regno-Unito  o 
piuttosto  nella  Gran  Bretagna,  essendovi  l' Ir- 
landa rimasta  quasi  estranea,  a  tal  cima  d'im- 
portanza e  di  abilità  come  in  nessun  altro  paese 
del  mondo.  Le  mercanzie  indigene  che  sono 
esportate,  consistono  quasi  esclusivamente  in 
prodotti  manufatti.  Nuiladimeno  il  valore  di 
questo  solo  ramo  dell'esportazione  del  Regno- 
Unito  avanza  a  gran  segno  il  valore  totale  delle 
esportazioni  delle  Francia.  Essa  è  il  doppio  del 
valore  dei  prodotti  indigeni  esportati  dalla  Fran- 
cia, fra  cui  le  produzioni  naturali  del  suolo  figu- 
rano tuttavia  per  1;6  del  valore.  Lo  sviluppo  più 
straordinario  è  quello  dell'industria  del  cotone. 
Essa  sola  lornisce  ora  la  metà  delle  esporta- 


zioni in  valore,  e  va  a  cercare  nell'India  la 
materia  prima  della  sua  fabbricazione  per  in- 
trodurvi dappoi  i  suoi  prodotti  a  prezzi  più 
bassi  di  quelli  dell'India  stessa,  celebre  dalla 
più  remota  antichità  per  la  copia,  perfezione 
e  buon  mercato  delle  produzioni  dello  stesso 
genere.  Kl  numero  degli  individui  eh'  essa  oc- 
cupa in  presente,  è  di  oltre  1,500,000.  La  quan- 
tità del  cotone  in  fiocco  importato  nel  Regno 
nel  quinquennio  170I-I705  fu  di  1,780,166 
libbre  o  circa  891,000  chilogrammi.  Nel  1764 
nonsalivaancoraa2milionidi  chil.,  mentreora 
supera  i  220  mil.  di  chil.  La  Gran  Bretagna 
consumava  nel  1781  5,101,990  libbre  di  cotone 
in  fiocco;  nel  1800  51,594,122  libbre;  nel 
1810,123,701,826  lib.  ;  nel  1832,259,980,000 
libbre  ;  nel  1839,  352,000,277  libbre.  Nel  1721 
imponevasi  una  tassa  di  5  lire  sterline  per  tes- 
sitore, e  di  20  lire  sterline  pel  venditore  d'una 
pezza  di  bambagina,  e  sino  al  1773  il  cotone 
impiegavasi  nei  tessuti  soltanto  come  trama 
per  le  stoffe  di  filo  e  cotone.  L'invenzione  della 
Spinning-Jenny  di  Ilargraves  nel  1767  e  man 
mano  della  Spinning-Frame  d'Arkwright,  della 
Jenny-Muli,  di  Crompton  e  del  Power-Loom  o 
telajo  meccanico  di  Cartwright,  vanno  fra  le 
cause  che  più  fortemente  conferirono  al  ra- 
pido sviluppo  di  questa  industria.  Il  lavoro  dei 
metalli,  della  stoviglia,  della  porcellana,  dei 
vetri,  è  dopo  quella  del  cotone,  l'industria  che 
va  ogni  dì  assumendo  più  vaste  proporzioni. 
Verso  il  1750  la  quantità  di  fusione  di  ferro 
prodotta  nella  Gran  Bretagna  non  oltrepassava 
i  25,000  tons;  nel  1788  era  ancora  di  68,000 
tons  ;  mentre  nel  1 830  era  salita  a  678,417  tons, 
e  da  indi  in  poi  s'innalzò  ad  oltre  1,000,000 
di  tons.  Le  altre  grandi  industrie  sono  quelle 
delle  lane  per  lungo  tempo  la  più  importante 
del  regno,  le  tele,  i  cuoi,  le  seterie,!  cappelli 
e  la  carta.  L'industria  della  seta  dopo  il  1815 
pigliò  un  aumento  considerevole.  Nel  1817  la 
Quantità  della  seta  greggia  ed  organzina  posta 
in  consumo,  era  di  1,686,559  libbre;  mentre 
nel  1839  saliva  a  4,665,944  libbre.  Presen- 
tiamo il  valore  approssimativo  dei  principali 
articoli  dell'  industria  nel  Regno-Unito,  nel 
1839  :  cotoni  50,000,000  di  lire  sterline  o 
l,2b0,000,000  di  franchi:  lanerie,  22,000,000 
di  lire  sterline;  metalli  greggi  e  metalli  lavo- 
rati, 17,000,000  di  lire  sterline;  orologeria  ed 
oreficeria,  3,000,000  di  lire  sterline;  cuoia  e 
lavori  in  cuoio,  13,000,000  di  lire  sterline; 
tele,  12,000,000  di  lire  st.;  selene  7,000,000 
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(li  liro  s(«rliiì('.;  stoviglie,  maioliche,  porcellane 
e  velli,  K, 000,000  di  lire  sterline;  cappelli, 
2,000,000  di  lire  sterline;  carta,  1,800,000  lire 
sterline.  Nel  1851  il  numero  delle  manifatture 
dei  tessuti  e  dei  filali  in  tutto  il  regno  era  di 
4,ft88,  che  impiegarono  2,230  ruote  mosse  dal- 
l'acqua della  forza  di  2,776  cavalli,  5,050  mac- 
chine a  vapore  della  forza  di  68,929  cavalli, 
ed  occuparono  ^(24,209  operai.  Alla  stessa  epo- 
ca il  numero  delle  manifatture  di  cotone  era 
di  1,907,  con  67 li  ruote  ad  acqua  della  forza  di 
12,977  cavalli,  e  1,656  macchine  a  vapore  della 
forza  di  46,761  cavalli  con  259,962  operai.  Quel- 
lo delle  manifatture  delle  lanerie  era  di  1,858 
con  1,207  ruote  ad  acqua  della  forza  di  10,395 
cavalli,  890  macchine  a  vapore  della  forza  di 
17,389  cavalli  con  B4,6'20  operai.  Quello  delle 
manifatture  di  tela  di  415,  con  239  ruote  ad 
acqua  della  forza  di  3,677  cavalli,  317  mac- 
chine a  vapore  della  forza  di  7,912  cavalli  con 
43,483  operai.  Finalmente  le  manifatture  di 
seta  era  di  298  con  110  ruote  ad  acqua  della 
forza  di  2,457  cavalli  con  34,235  operai.  Il  nu- 
mero delle  manifatture  di  filo  e  di  tessuti , 
nel  1858  era  di  4,579,  che  occuparono  459,177 
operai,  onde  3,808  neiringhilterra  con  349,419 
operai,  676  nella  Scozia  con  94,8 ">8  ope- 
rai e  95  nell'Irlanda  con  14,870  operai.  Dei 
424,209  operai  impiegati  nel  1831  in  queste 
manifatture  (179,838  uomini  e  244,821  donne), 
35,449,  nelPetà  di  13  anni  (16,844  fanciulli  e 
16,605  fanciulle);  163,790  dai  13  ai  18  anni 
(65,792  giovani  e  97,998  ragazze).  Agli  operai 
impiegati  nelle  manifatture  dei  tessuti  voglion- 
si  aggiungere  i  tessitori,  che  lavorano  al  telaio 
a  mano  per  essi  stabilimenti;  il  numero  degli 
individui  occupati  saliva  nel  1855  a  840,000. 
Un'industria  notevole,  quantunque  produca  ap- 
pena il  necessario  pel  consumo,  si  è  quella 
della  birra  e  delPacquavite  di  grano.  Nel  1840 
la  quantità  dell'orzo  impiegato  fu  di  5,507,107 
quarters  o  15,590,610  ettolitri  (4,581,680  in 
Inghilterra;  5Zi9,665  in  Scozia,  175,764  in  Ir- 
landa), di  cui  1,467,090  ettolitri  perle  distille- 
rie. Lo  stesso  anno  il  prodotto  delle  dìstille- 
sie  salì  a  22,021,594  galloni  od  88,977,128  li- 
tri, di  cui  5,918,455  galloni  in  Inghilterra; 
8,821,550  galloni  in  Scozia;  7,282,429  gal- 
loni in  Irlanda. 

Coinmeroio.  Il  commercio  del  regno  bri- 
tannico, alimentato  da  un'  industria  prodigio- 
sa per  vivacità,  estensione  ed  importanza,  non 
ammette  rivali.  Le  cause  della  sua  prosperità 


sono:  la  sin  felicissima  postura  insulare;  i 
molti  ottimi  porti,  l'industria  attivissima,  le 
colonie  più  importanti  e  più  produttive  del 
mondo,  le  ottime  leggi  commerciali  non  an- 
cora codificate,  il  banco  di  Londra  che  gode 
d'un  grandissimo  credito,  i  suoi  ottimi  banchi 
provinciali,  le  sue  molte  società  d'assicurazione 
e  di  commercio,  tra  cui  primeggiava  finora  quel- 
la delle  Indie  Orientali,  i  trattati  favorevoli  con 
tutti  gli  Stati  del  mondo,  il  principio  del  li- 
bero scambio  (  [ree  Irade),  ecc.  Le  sue  esporta- 
zioni consistono  nei  prodotti  delle  sue  mani- 
fatture e  delle  sue  miniere;  le  sue  importa- 
zioni sono  le  derrate  coloniali,  le  materie  prime 
necessarie  alPindustria,  i  cereali  e  alcuni  pro- 
dotti manufatti.  In  media  dal  1801  al  1840  , 
inclusivamente,  il  valore  annuale  officiale  del 
commercio  estero  fu  di  94,700,000  lire  sterline 
0  2,567,500,000  franchi,  di  cui  56,900,000  lire 
sterline  d'esportazione  e  27,700,000  lire  ster- 
line d' importazione.  Nello  stesso  periodo  il 
valore  annuale  officiale  dei  prodotti  inglesi 
esportati  fu  di  46,600,000  lire  sterline,  e  il  loro 
valore  reale  o  dichiarato  di  58,900,000  lire 
sterline  (il  valore  officiale  e  quello  della  tariffa 
stabilito  nel  1696  è  conservato  da  quest'epoca 
in  poi).  Il  valore  officiale  del  commercio  nel 
1801  fu  di  67,052,912  lire  sterline,  di  cui 
51,781,262  lire  sterline  d'importazione,  e 
55,264,650  lire  steri  ine  d'esportazione  (valore  of- 
ficiale dei  prodotti  inglesi  esportati, 24,927,684 
lire  sterline;  valore  reale  59,750,659  ).  Nel 
1859  fu  di  172,202,716  lire  sterline;  di  cui 
62,004,000  d'  importazione  e  110,198,716  d'e- 
sportazione (valore  officiale  dei  prodotti  inglesi 
esportati,  97,402,726  lire  steri.;  valore  reale, 
53,255,580  lire  sterline).  —  Nell'anno  1840  fu 
di  185,921,550  lire  sterline  ;  di  cui  67,452,964 
d' importazione  e  116,488,566  lire  sterline  d'e- 
sportazione (valore  officiale  dei  prodotti  in- 
glesi esportati  ,  102,714,060  lire  sterline;  va- 
lore reale  51,406,430  lire  sterline).  Nel  1808, 
all'epoca  del  blocco  continentale,  il  valore  of- 
ficiale del  commercio  inglese  fu  di  sole  lire 
sterline  57,585,550,  di  cui  50,587.990  lire  ster- 
line d'esportazione  (24,611,215  lire  sterline  di 
prodotti  inglesi);  ma  sopra  37,257,102  lire 
sterline,  valore  reale  dei  prodotti  inglesi  espor- 
tali, erano  spedili  dirpllamente  per  1'  Europa 
solo  per  9,016,055  lire  sterline;  mentre  una 
tale  esportazione  s'  innalzava  ad  oltre  13  mi- 
lioni di  lire  sterline  nel  1805,  e  nel  1814  salì 
a  quasi  27  milioni,  \alore  del  commercio  nel 
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4839:  il  valore  officiale  dell'importazione  fu  di 
lire  st.  62,004,000,  di  cui  60,004,000  nei  porli 
della  Gran  Bretagna  e  1,657,934  lire  sterline 
in  quelli  dell'Irlanda;  il  valore  officiale  delle  e- 
sportazioni  fu  di  110,198,716  lire  st.  (prodotti 
inglesi,  97,402,726  lire  sterline;  prodotti  esteri 
e  delle  colonie,  12,795,990  lire  sterline),  di  cui 
109,726,179  lire  sterline  dai  porti  della  Gran 
Bretagna  (96,947,122  lire  sterline  di  prodotti 
inglesi),  e  472,537  lire  sterline  dai  porti  dMr- 
land,  a  455,604  lire  sterline  dei  prodotti  in- 
glesi esportati,  53,233,580  lire  sterline,  di  cui 
52,701,509  lire  sterline  dai  porti  della  Gran 
Bretagna.  Nel  1850  gli  articoli  d'esportazione 
importarono  190,101,394  lire  sterline,  e  gli 
articoli  d'importazione,  105,874,607  lire  steri. 
—  L' importazione  abbraccia  ogni  specie  di 
oggetti  primitivi,  e  alcuni  industriali;  ma  pri- 
meggiano le  materie  gregge,  principalmente 
cotone,  lana,  pelli,  ferro,  seta,  vini,  coloniali, 
e  poscia  thè,  zucchero,  rhum,  tabacco,  caffè, 
cannella,  indaco,  cacao,  guano,  canapa  e  legna- 
me (principalmente  dal  Canadà  e  dalla  Svezia). 
Nelle  22,659,214  lire  sterline  di  dazii  d' im- 
portazione del  1849  il  thè  figura  per  5,330,515, 
lo  zucchero  non  raffinato  per  4,518,525,  il  ta- 
bacco non  lavoralo  per  4,261,783,  i  vini  (pro- 
cedenti da  Spagna,  Portogallo,  Francia  e  Sici- 
lia) per  1,799,126,  uva  fresca  per  179,830,  spi- 
rili ed  aquavite  per  2,400,000.  Nell'esportazio- 
ne hanno  il  primo  posto  le  manifatture  d'ogni 
specie  ,  ma  principalmente  quelle  di  cotone  , 
lana,  lino,  ferro,  macchine,  maioliche  e  vetri. 
L'esportazione  di  manifatture  verso  i  singoli 
paesi  va  poi  soggetta  a  grandi  vicissitudini;  così, 
per  esempio,  la  vediam  aumentarsi  verso  Russia; 
così  nel  1831,  1,191,565  lire  sterlinee  nel  1850, 
2,454,771  lire  sterline  ;  triplicarsi  verso  Tur- 
chia ;  nel  1831, 888,654  lire  sterline  e  nel  1850, 
3,113,679  lire  sterline;  diminuirsi  verso  Au- 
stria; nel  1851,  619,494  lire  sterline  e  nel  1850, 
607,755  lire  sterline.  Però  il  mercato  più  va- 
sto e  più  sicuro  sono  sempre  le  colonie.  — 
Indizio  certo  del  rapido  accrescere  del^commer- 
cio  è  r  aumento  delle  lettere  spedite  giornal- 
mente, che  dal  1846  al  1853  si  accrebbe  di 
260,000,  cosicché  il  1853  spedì  94  milioni  di 
lettere  più  che  il  1846.  Il  numero  totale  delle 
lettere  tassate,  rimesse  nel  1853  alTammini- 
nistrazione  delle  poste,  si  elevò  a  410,817,489 
in  Inghilterra,  a  40,665,310  in  Iscozia  e 'a 
40,419,665  in  Irlanda.  La  rendila  lorda  nel 
detto  anno  fu  di  2,574,407  lire  sterline.  — 


La  navigazione  essendo  pel  regno  la  sola  via 
del  commercio  esterno,  i  porti  sono  i  depositi 
di  esso  commercio,  e  in  questo  rispetto  la 
natura  favoreggiò  le  Isole  Britanniche  più  che 
qualsiasi  altro  paese  dell'Europa  d'un  numero 
stragrande  di  ottimi  porti  così  sui  fiumi  come 
lunghesso  il  litorale.  Quelli  che  acquistarono 
la  maggior  importanza  commerciale  per  la  loro 
postura  in  mezzo  a  grandi  popolazioni  agglo- 
merate e  in  prossimità  a  grandi  centri  d' in- 
dustria, sono  quelli  di  Londra,  Liverpool,  Bri- 
stol ,  Hull ,  Newcastle,  Glocester,  Sunderland , 
Whitehaven  e  Plymouth  in  Inghilterra;  Leith, 
Glasgovia,  Greenock,  Dundee,  Aberdeen  e  Por- 
to Glasgovia  in  Iscozia,  e  Dublino,  Belfast,  Cork, 
Waterford,  Limerick  e  Londonderry  in  Irlanda. 
Il  porto  di  Londra  è  il  deposito  del  commer- 
cio più  considerevole  del  mondo,  e  giudican- 
dolo soltanto  dalla  cifra  degli  introiti  della  sua 
dogana ,  esso  rappresenterebbe  da  sè  solo  la 
metà  del  commercio  del  regno  ;  ma  la  grandezza 
enorme  di  questa  cifra  dipende  in  parte  dai 
diritti  percetti  che  gravitano  sopra  alcune  delle 
sue  importazioni,  i  prodotti  manufatti,  l'aqua- 
vite,  i  vini,  ecc.  Il  movimento  totale  dei  porti  del 
regno  pel  commercio  estero  e  delle  colonie  e 
la  pesca  della  balena,  fu  nel  1839,  compresi  i 
bastimenti  in  zavorra  :  55,725  bastimenti  da 
8,927,722  tonnellate  con  503,513  uomini  d'e- 
quipaggio, di  cui  34,701  bastimenti  inglesi  da 
6,198,261  tonnellate  e  344,145  uomini  d'equi- 
paggio. —  Il  movimento  particolare  della  navi- 
gazione tra  il  Regno-Unito  e  le  sue  colonie  e 
dipendenze  fu  di  12,727  bastimenti  da  2,649,813 
tonnellate,  di  cui  12,709  bastimenti  inglesi  da 
2,649,128  tonnellate.  Il  movimento  della  naviga- 
zione tra  il  Regno-Unito  e  l'estero  fu  di  42,854 
bastimenti  da  6,235,981  tonnellate,  di  cui  21,868 
inglesi  da  3,507,195  tonnellate. —  Il  movimento 
della  navigazione  per  la  pesca  della  balena  fu  di 
124  bastimenti  inglesi  da  41,938  tonnellate  e 
5,192  uomini  d' equipaggio.  Nella  cifra  del 
movimento  della  navigazione  è  pure  compresa 
la  navigazione  a  vapore  coli' estero  e  colle  co- 
lonie. Il  suo  movimento  particolare  fu  nel  1859 
di  2,804  bastimenti  entrali  da  427,368  tonnel- 
late, e  2,775  usciti  da  420,921  lonnellate.  Varie 
linee  di  vaporiere  mantengono  la  regolare  co- 
municazione tra  il  Regno  Unito  e  la  maggior 
parte  dei  paesi  marittimi  dell'  Europa.  —  Nel 
1839  il  numero  totale  dei  bastimenti  impie- 
gati al  commercio  coloniale  ed  estero  del  Re- 
gno Unito,  Ira  entrala  ed  uscita,  fu  di  41,537 
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(1.17,043,220  tonnellalo;  c  nel  1840  :  di  42,^35 
bastimenti  da  7,497,883  tonnellate.  Nel  1882 
(31  dicembre)  tutte  le  navi  registrate  nei 
porti  sommavano  a  23,975  a  vela  da  3,540,018 
tonnellate  e  1,263  a  vapore  da  197,989  ton- 
nellate. Di  queste  la  massima  parte  (  18,627  ) 
a  vela  da  2,768,727  tonnellate,  e  973  a  vapore 
da  27,612  tonnellate,  spetta  alP  Inghilterra  ; 
278  a  vela  da  201,635  tonnellate  e  110  a  vapore 
da  87,612  tonnellate  all'Irlanda;  la  minore 
alla  Scozia,  che  però  supera  1'  Irlanda  nel  nu- 
mero dei  vapori  (180).  Le  navi  impiegate  nel 
Regno-Unito  nel  1852  erano  17,270  a  vela  da 
3,215,655  tonnellate  con  146,286  marinai,  e 
549  a  vapore  da  165,219  tonnellate  con  13,275 
marinai.  I  legni  marittimi  entrati  nei  porti 
britannici  nel  1851  furono  32,961  da  6,988,233 
tonnellate,  dei  quali  19,367  da  4,388,645  ton- 
nellate spettavano  alla  Gran  Bretagna,  1,869 
alla  Germania  (senza  la  Prussia  che  vi  figura  con 
1,538),  1,845  alla  Danimarca,  1,782  alla  Nor- 
vegia, 970  da  798,664  tonnellate  agli  Stati-U- 
niti, ecc.  11  complessivo  tonnellaggio  dei  legni 
usciti  fu  nel  1851  6,483,141  (nell'anno  1852: 
6,872,581),  cioè  389,437  tonnellate  più  che  nel 
1851  per  le  grandi  emigrazioni  verso  l'Austra- 
lia. —  Al  31  dicembre  1853  i  navigli  a  vela 
registrati  nei  diversi  porti  delP  Inghilterra  e 
del  paese  di  Galles  erano  in  numero  di  6,588 
al  disotto  di  60  tonnellate,  misurando  insieme 
204,195  tonnellate,  e  di  12,443  di  oltre  50 
tonnellate;  misurando  insieme  2,771,806  ton- 
nellate in  Iscozia,  si  annoverarono  1,197  navi- 
gli al  disotto  di  50  tonnellate;  misurando  in- 
sieme 36,413  tonnellate,  e  2,048  navigli  di  ol- 


tre 50  lonnoll.'ih',  niisurnndo  insieme  /478,981 
tonnellate.  In  Irlanda  i  navigli  al  disopra  di 
50  tonnellate  erano  in  numero  di  1,036  misu- 
rando insieme  29,900  tonnellate;  quelli  al  di- 
sopra di  50  tonnellate  erano  in  numero  di 
1,062,  misurando  insieme  199,240  tonnellate. 
Nell'isola  di  Man  e  nelle  isole  della  Manicasi 
contavano  524  navigli  al  disopra  di  50  tonnel- 
late misurando  insieme  12,759  tonnellate,  e 
326  navigli  di  oltre  50  tonnellate,  misurando 
insieme  40,808  tonnellate.  Il  totale  fu  di  25,224 
navigli  a  vela  da  3,780,112  tonnellate. L'aumento 
sul  1852  fu  di  400  navigli  e  230,434  tonnellate. 
—  I  navigli  a  vapore  erano  in  numero  di  1,385 
misurando  insieme  250,572  tonnellate  e  su 
questo  numero,  U07  vapori  da  413,357  tonnel- 
late appartenevano  al  solo  porto  di  Londra.  Alla 
stessa  epoca  si  annoveravano  nelle  colonie  in- 
glesi ,  eccettuate  l'Indie,  7,648  navigli  a  vela 
e  149  a  vapore  da  601,917  tonnellate.  —  Du- 
rante Panno  che  spirò  il  5  gennaio  1854,  entra- 
rono nei  porti  del  Regno-Unito  35,303  navigli 
da  7,797,530  tonnellate,  e  ne  uscirono  34,517 
da  7,589,611  tonnellate.  L'anno  precedente 
non  erano  entrati  che  29,884  navigli  da  ton- 
nellate 6,730,169,  e  ne  erano  usciti  31,745  da 
6,872,581  tonnellate.  — Durante  l'anno  spirato 
il  5  gennaio  1854  vi  entrarono  18,272  navi- 
gli inglesi  da  4,513,207  tonnellate;  ne  uscirono 
18,259  da  4,551,498  tonnellate.  L'anno  prece- 
dente erano  entrati  nei  porti  del  Regno-Unito 
17,564  navigli  inglesi  da  4,267,815  tonnellate, 
e  ne  erano  usciti  18,702  da  4,259,231  tonnell. 

Questo  movimento  era  ripartito  nel  modo 
seguente  : 


Entrati 

Usciti 

Navigli. 

Tonnellate. 

Navigli. 

Tonnellate. 

18,232 

4.513,207 

18,259 

4,551,498 

532 

143,890 

292 

72,788 

906 

141,472 

767 

116,672 

2,680 

494,197 

1,114 

154,969 

2,663 

225,8.92 

2,670 

232,027 

1,772 

390,015 

1.361 

269,049 

2,505 

326,225 

2,456 

295,879 

1,454 

171,525 

1,585 

291,578 

296 

49,805 

274 

54,576 

1,696 

111,321 

3,456 

335,360 

332 

51,970 

327 

52,134 

158 

23,318 

135 

20,709 

750 

193,983 

518 

131,569 

226 

54,804 

154 

41,113 

1,097 

901,575 

1,142 

962,337 

14 

/|,551 

7 

1,353 
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Il  numero  totale  de'  navigli  entrati  fu  dun- 
que di  55,303  da  7,797,850  tonnellate,  e  quello 
degli  usciti  di  34,817  da  7,883,611  tonnel- 
late. 


li  movimento  del  cabotaggio  del  Regno-Unito, 
durante  1'  anno  1833  si  riassume  nelle  cifre 
seguenti,  le  prime  pei  navigli  a  vela,  le  seconde 
pei  navigli  a  vapore. 


Entrati 

Usciti 

PAESI. 

Navigli. 

Tonnellate, 

Navigli. 

Tonnellate. 

98,717 
11,708 
'  14,484 
4,617 
'  18,101 
4,860 
1,494 
219 

7,900,851 
2,773,444 
886,233 
1,018,037 
1,417,465 
1,484,827 
65,812 
25,360 

109,351 
11,567 
16,712 
4,695 
8,576 
4,692 
702 
130 

8,6^1,346 
2,656,907 
970,953 
1,032,628 
648,195 
1,459,410 
24,190 
30,067 

Totale 

184,200 

15,572,029 

156,455 

15,153,969 

Nel  corso  del  1855  si  costrussero  e  registra- 
rono nel  Regno-Unito  798  navigli  da  203,171 
tonnellate.  L'aumento  sul  1852  fu  di  86  navigli  e 
32,747  tonnellate.  Si  registrarono  durante  que- 
sto anno  37  navigli  costrutti  nelle  colonie  da 
26,443  tonnellate,  e  102  navigli  costrutti  alPeste- 
roda  50,075  tonnellate.  Durante  il  detto  anno 
581  navigli  naufragarono,  e  84  furono  scom- 
posti, del  complesso  di  125,935  tonnellate.  Dal 
1847  al  1853  si  esportò  dal  Regno-Unito  la  se- 
guente quantità  d'oro  e  d'argento. 


1847  . 

1848  . 

1849  . 

1850  . 

1851  . 

1852  , 

1853  . 


Oro  (oncie) 
1,242,637 
403,999 
309,331 
668,719 
1,032,562 
1,110,966 
5,274.935 


Argento  (oncie) 
15,273,779 
28,166,376 
30,586,171 
17,453,112 
20,346,748 
23,878,560 
24,619,899 


Nel  1853  le  zecche  del  Regno-Unito  impiega- 
rono per  11,952,391  lire  sterline  d'oro,  701,545 
lire,  14  scellini  d'argento  e  9,070  lire  di  rame. 
—  Nel  1851  la  somma  degli  sconti  della  Banca 
d'Inghilterra  si  elevò  a  15,295,525  lire  sterline, 
e  la  tassa  media  dell'interesse  variò  dal  3  al  4 
per  0?0.  Nel  1852  gli  sconti  si  elevarono  ad 
8,249,750  lire,  e  la  tassa  dell*  interesse  variò 
dal  2  al  3  1?2  per  0?0.  Nel  1855  scontò  per 
25,182,547  lire  d'effetti  di  commercio  ad  una 
tassa  d'interesse,  che  variò  dal  2  al  6  per  0^0. 
Durante  i  primi  cinque  mesi  del  1854  gli  sconti 


furono  di  9,568,745  lire  colle  tasse  del  5  e  6 
per  O^O. 

Il  commercio  interno  della  Gran  Bretagna  è 
grandemente  agevolato  dai  veicoli  di  comuni- 
cazione, cioè  dalle  buone  strade  maestre ,  dai 
canali  e  dalle  ferrovie.  Non  vi  è  alcun  paese 
che  abbia  un  maggior  numero  di  canali  e  di 
più  magnifici  di  quelli  posseduti  da  questo 
Stato.  L' Inghilterra  è  la  parte  ove  sono  più 
numerosi,  e  per  mezzo  di  essi  i  quattro  prin- 
cipali porti  di  commercio,  Londra,  Hull,  Liver- 
pool  e  Bristol,  mantengono  una  facile  ed  eco- 
nomica corrispondenza  non  solo  fra  di  loro, 
quanto  colle  città  interne  più  mercantili.  Que- 
sti canali  si  aggirano  verso  quattro  città  prin- 
cipali, intorno  alle  quali  si  ramificano,  e  ven- 
gono a  formare  altrettanti  sistemi  idraulici 
fra  loro  separati,  che  dai  nomi  di  queste  città 
possono  chiamarsi  di  Manchester,  di  Liverpool, 
di  Londra  e  di  Birmingham.  Nel  sistema  idrau- 
lico di  Manchester  sono  compresi  i  canali  di 
Rochdale  ,  che  va  da  Manchester  ad  Halifax  , 
passando  per^Rochdale;  di  Bridgewater,  il  cui 
primo  ramo  va  dalle  miniere  di  carbon  fossile 
di  Worsley  a  Manchester,  il  secondo  da  Man- 
chester a  Runcorn  sulla  Mersey  ;  di  Ashton  e 
Oldhara  ,  che  va  da  Manchester  ad  Ashton,  e 
per  mezzo  di  due  diramazioni  secondarie  con- 
duce da  una  parte  ad  Oldham,  dall'altra  a 
Stockport;  di  Huddersfield  che  va  da  Ashton  a 
Huddersfield  :  questo  canale  e  il  precedente 
uniscono  i  due  fiumi  navigabili  Calder  e  Mer- 
sey, i  quali  sfociano  il  primo  nel  mare  del 
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Nord,  il  secondo  nel  mar  d'Irlanda;  di  Peack 
Foresi,  che  va  dall'  estremità  del  canale  di 
Ashton  a  Soads-Knowl;  e  di  Ramsden  che  con- 
duce dal  fiume  Calder  al  canale  di  lUiddersfield. 
Nel  sistema  idraulico  di  Liverpoolsonocompresi 
i  canali  di  Eilesmere,  divisi  in  k  rami  chiamati 
Nantwich,  Llanymynech,  Shreswbury  e  Lland- 
silio,  i  quali  vanno  dalle  città  omonime  a  quella 
di  Eilesmere;  quello  di  Montgomery  è  la  con- 
tinuazione del  ramo  di  Llanymynech  fino  a 
Montgomery;  di  Shrewsbury,  che  va  da  questa 
città  a  Stropshire,  diviso  in  due  rami,  che 
vanne  fino  al  fiume  Severo;  di  Ketley,  che  co- 
munica con  le  fonderie  omonime;  di  Trent  e 
Mersey,  che  unisce  questi  due  fiumi;  esso  è 
noto  generalmente  col  nome  di  Gran  Tronco, 
perchè  da  esso  si  diramano  quasi  tutti  i  ca- 
nali della  navigazione  interna;  di  Derby  com- 
posto di  tre  rami ,  che  si  uniscono  in  questa 
città  ,  e  vanno  il  primo  al  S.  fino  al  Gran 
Tronco,  da  esso  traversato  per  isboccare  nella 
Trent  a  Swarkstone;  il  secondo  verso  il  N.,  il 
terzo  verso  TO.  fino  al  canale  di  Erewash  ; 
di  Erewash,  che  serve  per  condurre  al  Trent 
il  carbon  fossile  scavato  dalle  miniere  situate 
nella  contea  di  Derby;  esso  ha  diverse  ramifi- 
cazioni,  cioè  air  0.  il  canale  di  Nulbrock;  al 
N.  il  canale  di  Cromford  continuato,  per  mezzo 
di  una  strada  di  ferro,  fino  a  Mansfield;  alPE.  il 
canaledi  Nottingham,  che  termina  a  questa  città 
sulla  Trent,  ed  è  prolungato  al  di  là  di  questo 
fiume  dal  canale  di  Grantham;  di  Dyke,  chia- 
mato comunemente  il  fosso  Dyke,  scavato  dai 
Romani,  il  piìi  antico  fra  i  canali  delPInghil- 
terra  ;  esso  forma  un'altra  comunicazione  col 
Trent  al  di  là  di  Nottingham;  di  Chesterfield, 
che  va  da  questa  città  a  Stockwith  sul  Trent; 
di  Leeds  e  Liverpool ,  che  unisce  queste  due 
città  e  fa  comunicare  per  mezzo  della  Mersey, 
dell'  Air  e  delT  Ouse  il  mar  d' Irlanda  con 
HuU  e  col  mare  del  Nord;  e  di  Lancaster,  che 
va  da  West-Houghton,  passando  per  Lancaster, 
a  Kendal.  Nel  sistema  idraulico  di  Londra  sono 
compresi  i  canali  del  Reggente,  che  va  da  Lon- 
dra ad  Hull;  di  Paddinglon,  che  provede  Lon- 
dra di  acqua  potabile;  della  Grande  Congiun- 
zione, che  va  da  Londra  fino  al  canale  di  Ox- 
ford; della  Grande  Unione,  che  va  dal  canale 
della  Grande  Congiunzione  presso  Da^entry 
fino  alla  linea  di  comunicazione,  che  unisce 
Hull  con  Liverpool;  dell'Unione,  che  vada 
Leicester  a  Northampton;  di  Oxford,  di  Con- 
ventry,  di  Fazeley,  i  quali  formano  una  catena 


continuata  dal  Tamigi  fino  al  canale  del  Gran 
Tronco;  della  Stroude,  che  va  fino  al  canale 
della  Severn  ;  di  Berkley  e  Glocester;di  Ilere- 
ford  che  va  da  questa  città  a  Glocester;  di  Ken- 
net  ed  Avon  ;  di  Berks  e  Wilts,  che  va  da  Abing- 
don  fino  al  canale  di  Kennet  ed  Avon;  di  Wey 
ed  Arun;  dal  Tamigi  e  Medway  e  del  Gran 
Surrey  ,  che  sbocca  nel  Tamigi  al  di  sopra  e 
al  disotto  di  Londra.  Nel  sistema  idraulico  di 
Birmingham  sono  compresi  i  canali  di  Birmin- 
gham e  Fazeley,  che  unisce  a  Fazeley  i  canali 
d' Oxford  e  del  Gran  Tronco;  del  Vecchio  Bir- 
mingham, che  sbocca  nel  canale  di  Statford  e 
Worcester,  e  con  un  ramo  va  all'  0.  fino  a  Wal- 
sall.  Questo  ramo  si  suddivide  in  altri  rami 
secondarli ,  che  conducono  alla  magone  ove 
si  lavora  il  ferro  ed  il  carbon  fossile  scavato 
dalle  miniere  del  territorio  di  Birmingham  ; 
di  Wirley  ed  Essington,  che  unisce  il  canale 
del  Vecchio  Birmingham  con  quello  di  Fa- 
zeley; di  Stafford  e  Worcester,  che  va  dal  ca- 
nale del  Gran  Tronco  fino  alla  Severn,  di  Leo- 
minster  e  Kingston,  che  va  dalla  Severn  fino 
a  Kingstown  ;  di  Worcester  e  Birmingham,  che 
unisce  queste  due  città;  di  Droitwich,  che  va 
dalla  Severn  alle  saline  di  Droitwich;  diDud- 
ley  e  di  Stourbridge,  i  quali  fanno  comunicare 
fra  loro  i  canali  del  Vecchio  Birmingham  ,  di 
Stratford  e  Worcester,  e  di  Birmingham  e  Wor- 
cester; di  Stratford,  che  va  da  questa  città  al 
canale  di  Birmingham  e  Worcester  ;  e  di  War- 
wich,  che  va  dal  canale  di  Birmingham  e  Fa- 
zeley fino  a  Nepton,  passando  per  Warwich. 
La  Scozia  ha  il  canale  Caledonio,  che  va  dalla 
baia  d' Inverness  sul  mare  del  Nord  fino  alla 
baia  d'Eil  sul  mar  d'Irlanda;  il  canale  del 
Forth  e  Clyde,  che  unisce  questi  due  fiumi,  e 
forma  un'  altra  comunicazione  fra  i  due  mari 
del  Nord  e  dell'  Irlanda;  di  Crinan,  che  taglia 
l'istmo  di  Cantyre;  dell'Unione,  che  va  da 
Falkirk  sul  canale  di  Forth  e  Clide,  fino  a  Edim- 
burgo; d' Inverary,  che  pone  in  comunicazione 
questa  città  con  Aberdeen;  di  Monkland,  che 
va  dal  porto  Dundas  presso  Glasgovia  fino  al 
Calder;  e  di  Glasgovia  a  Paisly  prolungato  fino 
ad  Androssan.  —  L'Irlanda  ha  il  Canale  Reale, 
che  va  da  Dublino  a  Tarnionbarry  sul  Shannon 
e  con  un  piccolo  ramo  a  Trini  sulla  Boyne,  ed 
apre  quindi  una  comunicazione  interna  fra 
Dublino  e  Drogheda  ;  il  Gran  Canale  che  va  da 
Dublino  a  Ronaglier  sul  Shannon ,  e  con  uno 
de'  suoi  rami  va  dai  contorni  di  Prosperos  ad 
Alby  sul  Borrow,  ed  apre  una  conninioazione 
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fra  Dublino,  Liinmerick  e  Waterford  ;  il  canale 
di  Newry,  che  va  da  questa  città  al  Iago  di 
Neagh;  di  Lagan,  che  apre  una  comunicazione 
fra  Belfast  ed  il  lago  Neagh,  passando  per  Lis- 
burn;  e  di  Ballinrobe,  aperto  per  unire  questa 
piccola  città  a  quella  di  Lough-Bea.  —  Un  al- 
tro mezzo  di  facile  comunicazione  sono  le  stra- 
de di  ferro.  11  Regno  Unito  e  particolarmente 
r  Inghilterra  ,  possiede  la  più  vasta  rete  di 
strade  ferrate  che  finora  siasi  costrutta  in  Eu- 
ropa. Queste  strade  si  riuniscono  e  distinguono 
in  più  nodi  e  gruppi.  Londra  è  il  centro  di 
sei  linee  ferrate  principali  :  1.®  [1  general-ea- 
stern  countries  railway,  o  via  ferrala  delle  Pro- 
vincie orientali,  che  fan  capo  a  Yarmouth,  pas- 
sando per  Colchester  ed  Ipswich.  A  questa  li- 
nea spettano  i  tronchi  di  Maldon,  Sudbury  e 
Lowestoft,  sull'Oceano.  2.^  Il  nord-eastern  rail- 
way, 0  via  ferrata  del  N.-E.,  che  va  da  Londra 
a  Cambridge  colla  sezione  di  Norwich  e  le  va- 
rie ramificazioni  che  comprendono  Hertford  , 
Newmarket,  Huntingdon  ,  Lynn-Regis,  Wells, 
Fakenham  e  Dowahammarket.  3.^  Il  north-we- 
stern  railway,  o  via  ferrata  del  nord-ovest,  che 
da  Londra  mette  a  Birmingham  per  Rugby,  ed 
è  considerevole  per  il  tunnel  di  Kilsby,  uno  dei 
più  lunghi  che  siansi  finora  forati.  In  questa 
linea  han  luogo  le  ramificazioni  di  Aylesbury, 
Dunslable,Bedfort,  Oxford,  Bambury,  Norlham- 
pton,  Warwick  e  Buckingham.  4.®  11  great-we- 
stern  railway  o  ferrovia  occidentale,  che  da 
Londra  mette  a  Bristol  per  Ridding  e  Bath  , 
notabile  anch'  essa  per  bei  e  grandiosi  lavori 
d'arte,  specialmente  pel  tunnel  di  Box-hill.  Fra 
le  sue  principali  ramificazioni  meritano  parti- 
colare menzione  il  tronco  che  la  rannoda  ad 
Oxford,  ed  il  prolungamento  da  Bristol  a  Ply- 
mouth sulla  Manica  ,  toccando  Exeter.  Il 
south-eastern  railway  o  del  sud-est,  che  da  Lon- 
dra va  a  Southampon  per  Wincester,  e  si  pro- 
lunga finoaPortsmouth  nella  Manica.  Si  dirama- 
no da  essa  il  tronco  di  Windsor  ;  quello  che  ran- 
noda Riding  colla  linea  Londra-Brighton  ;  quel- 
lo di  Salisbury  e  quello  di  Dorchester.  6.°  Il 
railway  da  Londra  a  Folkstone  e  Dover,  con 
un  biforcamento  per  Brighton  sulT  Oceano.  Le 
appendici  di  queste  linee  sono:  il  tronco  di 
Crawley  sulla  sezione  di  Brighton;  quello  di 
Maidstone;  quello  che  per  Cantorbery  mette  a 
Ramsgate  e  Willstable  sul  mare  del  Nord  ,  e 
finalmente  la  linea  che  unisce  Chichester  da 
un  lato  al  railway  del  sud-est,  e  dall'  altro  alla 
linea  fra  Londra  e  Dover,  toccando  Brighton, 


Lewes,  Ilastings  e  Rye, sulla  Manica.  Un  secon- 
do centro  d'importanti  ferrovie  è  Birmingham, 
città  delle  più  industriose  del  mondo  ,  posta 
nel  mezzo  del  territorio  dell' Inghilterra  quasi 
a  bella  posta  perchè  comunichi  alle  più  lontane 
province  quella  sovrabbondanza  di  vita  e  di 
attività,  che  in  essa  continuamente  si  svolge  e 
mantiene.  Da  essa  partonsi  :  1.®  II  north-mid- 
land  railway  o  interna  settentrionale,  che  per 
Derby  fa  capo  a  Leeds,  e  abbraccia  cor  tulte 
le  sue  ramificazioni  moltissimi  luoghi  di  quelle 
contee  del  nord.  Da  Derby  poi  muove  la  via 
che  mette  capo  a  Lincoln  per  Nottingham  con 
varii  tronchi  a  Boston,  Gainsborough  e  Grinsby 
sul  mare  del  Nord.  2.°  La  linea  di  Liverpool 
cha  a  Crew  si  biforca  per  volgersi  verso  Che- 
ster e  di  là  passare  ad  Holyhead  nelP  isola  An- 
glesey.  In  quest'ultima  sezione  vi  sono  due 
de'  più  grandiosi  lavori  che  V  arte  umana  ab- 
bia mai  tentato,  cioè  i  due  tunnel  sospesi  o 
ponti-tubi  della  Conway  e  dello  stretto  di  Me- 
nai, che  separa  Anglesey  dalla  costa  d' Inghil- 
terra. Sotto  ambedue  passano  le  navi;  e  1'  ul- 
timo non  ha  meno  di  611  metri  di  lunghezza 
e  80  metri  di  altezza  sul  livello  delle  acque 
basse  del  mare.  3.°  La  linea  che  per  Worce- 
ster e  Cheltenham  mette  a  Glocester  con  un 
ramo  a  Bristol,  ed  un  altro  a  CardiiT,  sul  golfo 
di  Bristol.  Da  questa  linea  staccansi  varii  rami 
per  rannodare  i  luoghi  principali  fra  cui  passa 
e  sono:  quello  di  Ponlypool;  i  due  che  spic- 
candosi da  CardifT  vanno  a  far  capo  l'uno  a 
Mertyr-Tydvil  ,  celebre  per  le  sue  ricche  fer- 
riere, e  l'altro  a  Swansea,  porto  notabile  per- 
chè vi  si  riuniscono  le  ferrovie  e  i  canali  co- 
strutti per  facilitare  l'esercizio  delle  importanti 
miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile  del  Galles 
meridionale,  e  specialmente  della  contea  di 
Glamorgan,  le  cui  officine  sono  le  più  ricche 
di  tutto  l'Arcipelago  Britannico,  k.^  La  linea 
Birmingham-Londra  per  Rugby;  di  qui  muove 
il  midland  countries  railway  o  ferrovia  delle 
contee  del  centro,  che  fa  capo  a  Leicester ,  e 
collegasi  ad  Oakham,  Boston  e  Burgh,  sul  mare 
del  Nord.  Terzo  centro  è  Manchester  che  riu- 
nisce in  sè  molte  linee  ferrate  di  eguale  se 
non  maggiore  importanza.  Le  principali  sono  : 
1.°  quella  che  la  unisce  a  Liverpool,  porto  con- 
siderevole nel  mar  d'Irlanda;  da  questa  linea 
diramansi  varie  sezioni,  che  comprendono  Bie- 
kenhend  sul  mare  slesso,  Boston,  ecc.  2.°  Quel- 
la che  mette  capo  a  Lancaster,  toccando  Pre- 
ston,  con  diramazioni  a  Fleclwood  e  Lylhani,  e 
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per  Kendal  e  Penrilh  a  Carlisle.  3.^  La  linea 
(li  Leeds,  toccando  Hochedale  e  Wackelleld ,  e 
diramandosi  ad  Halifax  da  un  lato  e  Poole 
dalPaltro.  4.^  La  linea  per  Sheffield,  che  pro- 
lungandosi verso  il  nord  raggiunge  Lincoln  , 
e  ponsi  in  comunicazione  col  mare  del  Nord 
mediante  i  tronchi  che  rannodano  a  Lincoln 
i  porti  di  Boston,  Burgh  e  Grimsby;  mentre 
da  un  altro  lato  si  congiunge  a  Derby,  e  per 
essa  a  Birmingham.  5.^  Finalmente  la  linea 
che  per  Slockport  va  a  Maclesfìeld,  e  biforcan- 
dosi si  rannoda  con  un  ramo  a  Derby  ,  e  col- 
r  altro  a  StalTord,  e  con  tutti  e  due  air  indu- 
striosa Birmingham.  Dal  ramo  di  Stafford  spic- 
casi una  ferrovia  che  mette  capo  a  Shrewsbury, 
e  ]H'olungandosi  raggiunge  a  Chester  la  via 
ferrata,  che  collega  questa  città  a  Manchester 
e  Birmingham.  Fra  i  nodi  minori  dei  gruppi 
di  ferrovie  che  solcano  l'Inghilterra,  tengono 
dietro  York  e  Carlisle.  Dalla  prima  si  diramano 
1^  seguenti  linee:  1.®  Quella  che  fa  capo  a 
Leeds,  per  cui  si  rannoda  con  quella  di  Man- 
chester, coi  tronchi  a  Ripley,  Bansley,  Skipton, 
Ingieton,  ecc.  2."  Quella  che  fa  capo  a  Markel- 
Widgton  che  si  connette  mediante  un  altro 
tronco  alla  linea  che  da  Leeds  mette  ad  Hull,  e 
e  lega  in  uno  Dieffield,  Briddlington  e  Whitby, 
tutti  porti  della  contea  di  York  sul  mare  del 
Nord.  3.°  La  linea  che  per  New-Malton  va  a 
por  capo  al  porto  accennato  di  Whitby.  4.°  Quel- 
la che  per  Thirsk,  Dalton  e  Durham  rannoda 
York  alla  prosperosa  Newcastle.  Da  Carlisle 
poi  diramansi  varie  linee  concorrenti  a  for- 
mare la  rete  di  ferrovie,  che  abbraccia  le  più 
importanti  località  della  Scozia,  cioè  :  1.°  Quel- 
la che  da  un  lato  fa  capo  a  Newcastle,  sul  mare 
del  Nord  ,  e  dall'  altro  mette  a  Maryport,  sul 
mare  d'Irlanda,  aprendo  così  una  comunica- 
zione fra  que'due  mari.  2.^  Quella  che  per 
Dumfries  raggiunge  Glasgovia,  mentre  un  suo 
ramo  rannoda  Ayr.  5.®  Da  Carlisle  si  parte  pure 
l'altra  linea  che  per  Lanark  o  Lanerk  va  a 
raggiungere  Edimburgo.  Anche  da  Edimburgo 
partonsi  varie  linee,  la  principale  delle  quali  è 
quella  che  la  congiunge  con  Glasgovia;  queste 
con  le  varie  loro  diramazioni  comprendono 
Haddington,  Berwick,  Greenlaw,  Perth,  Cupar, 
Forfar,  Berwick  ed  Aberdeen.  NelTIrlanda  Du- 
blino è  centro  di  tre  linee,  che  abbracciano 
quasi  tutto  il  regno  colle  loro  diramazioni,  e 
sono:  l.''  La  linea  Dublino-Kildare ,  la  quale 
biforcandosi  in  quest'ultimo  luogo,  spicca  un 
tronco  lino  a  Carlow,  e  qui  suddividendosi  nuo- 


vamente va  da  un  lato  al  porto  di  Wexford,  e 
dalPaltro  a  Waterford,  porto  anch' esso  situato 
sul  mar  d' Irlanda  ;  P  altra  linea  che  slaccasi 
aKildare,  prolungasi  lino  a  Cork  e  collega 
Bandon.  2.®  La  linea  che  muove  da  Dublino  e 
per  Mulingar  mette  capo  a  Langford.  5.'^  Quel- 
la che  spiccandosi  dalla  capitale,  tocca  i  porti 
di  Drogheda  e  Dundalk  ,  sul  mar  d'Irlanda, 
corre  lino  a  Mon;igham,  e  biforcandosi  spinge 
un  ramo  fino  a  Colterain  nel  Londonderry,  toc- 
cando Enniskiller,  Omagh,  Londonderry,  men- 
tre 1'  altro  piegando  al  N.  scorre  per  Armagh, 
va  lino  a  Belfast  sul  golfo  omonimo,  e  con  un 
tronco  collega  Antrim  e  Ballymena.  Oltre  le 
dette  linee  merita  menzione  quella,  che  tra- 
versando la  ferrovia  di  Kildare,  congiunge  Lim- 
merick  a  Clommel.  Le  strade  da  Londra  a  Bir- 
mingham ,  da  Londra  a  Bristol  (  il  Great-We- 
stern)  e  da  Manchester  a  Leeds  sono  notevoli 
per  le  opere  d'arte  e  per  le  enormi  somme  che 
costò  la  loro  costruzione.  L' Inghilterra  possie- 
de inoltre  nelle  circostanze  di  Newcastle  più  di 
100  miglia  di  strade  a  ruotale,  ed  altrettante 
vie  sotterranee.  —  Il  numero  degli  individui 
occupati  per  diversi  titoli  sulle  ferrovie  già  com- 
piute nel  30  giugno  18B3  saliva  a  66,267  in 
Inghilterra,  ad  8,979  in  Iscozia  e  a  B,^^63  in 
Irlanda.  Il  numero  degli  individui  impiegati 
sulle  ferrovie  in  costruzione  ammontava  in  In- 
ghilterra a  2'4,883,  in  Iscozia  a  3,1  H  e  in  Ir- 
landa a  9,767.  La  somma  totale  dei  capitali  e 
prestiti  contratti  dalle  compagnie  delle  strade 
di  ferro  al  31  dicembre  1852  si  elevava,  de- 
duzion  fatta  dalle  somme  spese  per  le  linee 
abbandonate,  a  26^t,16B,6>sO  lire  sterline.  Nel 
solo  anno  1852  si  erano  impiegate  46,398,993 
lire  sterline.  Al  primo  gennaio  1853  esistevano 
in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  5,650 
miglia  di  ferrovie  compiute,  978  miglia  in  Iseo- 
zia  e  708  miglia  in  Irlanda.  Al  3 1  dicembre  dello 
stesso  anno  si  contavano  5,811  miglia  di  fer- 
rovia in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles,  996 
miglia  in  Iscozia  ed  83^t  miglia  in  Irlanda.  La  co- 
struzione di  un  miglio  inglese  costa,  in  media, 
35,000  lire  sterline.  La  ferrovia  da  Londra  a 
Birmingham  ,  lunga  45  leghe ,  costò  più  di 
3,100,000  franchi  per  lega  ;  eppure  è  proficua 
agli  imprenditori.  Nel  1»56  la  Gran  Bretagna 
possedeva  21,377  chilometri  di  strade  ferrate, 
mentre  la  Germania  ne  aveva  16,237  chilome- 
tri ;  la  Francia  11,900  chilometri;  la  Russia 
j  3,155  chilometri  ;  il  Rolgio  2,0/i!5  cliiloiiìelri  ; 
I  la  Spagna  l,ij03  chilomelri  ;  la  Sardegna  997 
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chilometri.  Essa  ha  il  terzo  dei  61, 26!^  chilo- 
metri delle  ferrovie  dell'Europa,  ed  è  solo  su- 
perata dagli  Stati  Uniti  d'America,  che  hanno 
49,892  chilometri.  Il  numero  dei  viaggiatori 
trasportati  durante  Panno  1855  s'innalzava 
ad  84,222,961  in  Inghilterra  e  nel  paese  di 
Galles,  a  10,979,225  in  Iscozia,  a  7,074,475  in 
Irlanda;  in  complesso  a  102,296,659.  Invece 
nel  1849  aveano  condotto  60,598,159  viaggia- 
tori, e  da  essi  ricavato  6,105,975  lire  sterline, 
e  dalle  merci  5,094, 52S  lire  sterline,  comples- 
sivamente 11,200,901  lire  sterline.  Spettano 
tutte  a  società  private.  La  somma  degli  introiti 
deir  annata  ammontava  a  18,028,746  lire  ster- 
line. Telegrafi  elettro-magnetici  uniscono  tutti 
i  porti  e  tutti  i  punti  di  qualche  importanza 
colla  capitale  e  fra  loro.  Le  parti  stesse  del- 
l'immensa capitale  comunicano  telegrafica- 
mente. Sotto  mare  i  fili  uniscono  Inghilterra 
e  Scozia  all'  Irlanda  tra  Port-Patrik  e  Donagha- 
dee,  con  Francia  presso  Calais,  e  direttamente 
sotto  mare  col  Belgio  e  coli'  Olanda.  I  tenta- 
tivi fatti  per  unire  I'  estremità  dell'  Irlanda 
con  l'America  settentrionale,  coronati  da  prima 
d'esito  felice,  per  ora  sono  falliti.  Ma  la  per- 
severanza inglese  vi  riuscirà  quandocchessia,  e 
l'Europa  e  l'America  si  stringeranno  in  fra- 
terno abbracciamento  per  gli  interessi  non 
solo  materiali,  ma  ben  anche  morali.  —  Negli 
ultimi  125  anni  l'Inghilterra  ha  investito  in 
opere  di  stupenda  grandiosità  e  di  natura  pro- 
duttiva tanti  miliardi,  quanti  v'ha  solamente 
un  altro  paese  al  mondo,  se  tacciamo  dell'an- 
tico Egitto,  che  ne  abbia  versato  in  opere  di 
costruzione ,  l' Italia  cioè  negli  scorsi  secoli 
nel  lusso  favoloso  dei  templi  e  dei  palazzi , 
che  ad  ogni  piè  sospinto  ricoprono  la  Peni- 
sola e  nelle  sue  proficue  operazioni  idrau- 
liche. Nella  Gran  Bretagna  si  trovano  ponti  , 
come  quello  di  Waterloo  ,  che  costarono  30 
milioni  di  franchi;  vi  sono  dighe  del  dispendio 
di  50  milioni,  vi  sono  infinite  costruzioni  quasi 
interamente  di  ferro  fuso.  Gli  emporii  (docks) 
di  Londra,  di  Liverpool,  di  Bristol ,  di  Hull  e 
di  Leilh  hanno  un  valore  complessivo  di  cen- 
tinaia di  milioni.  Dal  1776  in  poi  si  scavarono 
per  3,000  miglia  inglesi  di  canali;  uno  dei  quali, 
il  Caledonio  (largo  31  metri  alla  superficie  e 
17  metri  sul  fondo  e  profondo  7  metri  )  con 
cateratta  di  enorme  dimensione,  è  perfino  na- 
vigabile dalle  fregate.  In  48  località  diverse  i 
canali  attraversano  i  culmini  di  terreno  divisori 
delle  acque  e  d'  ordinario  li  passano  per  mezzo 
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di  tunnel ,  la  cui  complessiva  larghezza  è  di 
32  miglia  inglesi.  L'arditissimo  tunnel  sotto  il 
Tamigi  costò  450,000  lire  sterline.  E  tutte  que- 
ste ed  altre  opere  grandiose  che  si  veggono 
nel  Regno,  poche  eccettuate,  sono  il  prodotto 
dell'associazione  privata,  che  è  la  vera  leva 
d'Archimede  del  popolo  inglese. 

Colonie.  Le  colonie  dell'Impero  Britannico 
si  distinguono  in  possedimenti  inglesi  in  Eu- 
ropa, e  in  possedimenti  coloniali  in  tutte  le 
parti  del  mondo.  I  possedimenti  inglesi  in  Eu- 
ropa sono  a)  II  gruppo  di  Malta  (Malta,  Gozzo, 
Comino,  Cominotto)  nel  Mediterraneo  tra  Sici- 
lia ed  Africa,  fortezza  quasi  inespugnabile,  e 
prezioso  possesso,  perchè  insieme  con  Gibil- 
terra e  le  Isole  Ionie,  di  cui  l' Inghilterra  ha 
il  protettorato,  è  la  chiave  del  Mediterraneo; 
b)  Gibilterra,  fortezza  posta  sur  un  promonto- 
rio alla  punta  meridionale  della  Spagna,  che  è 
risguardata  come  la  prima  fortezza  d'Europa; 
ed  Helgoland,  isoletta  nel  mar  Germanico,  im- 
portante come  stazione  marittima  sotto  il  dop- 
pio rispetto  strategico  e  commerciale,  domi- 
nando le  foci  dell'Elba,  del  Weser  e  dell' Ei- 
der.  I  possedimenti  coloniali  abbracciano:  a)  In 
Asia,  i  già  possedimenti  della  Compagnia  Bri- 
tannica delle  Indie  Orientali.  Questa  famosa 
compagnia  nella  sua  origine  e  sostanzialmente 
era  prima  dell'  unione  alla  Corona  Britannica 
e  continua  tuttavia,  sotto  certi  rispetti,  ad  essere 
una  società  mercantile  formala  d'azionisti.  Na- 
cque essa  sotto  Elisabetta  ,  ma  non  divenne 
potenteche  sotto  Guglielmo  III,  e  conservò  sem- 
pre la  sua  costituzione  originale.  La  base 
della  sua  esistenza  politica  era  un  privilegio  del 
governo,  che  le  veniva  sinora  rinnovato  dal 
Parlamento  ogni  venti  anni  ,  modificandone 
le  condizioni.  L'ultima  concessione  fu  quella 
dell'anno  1854.  Parte  per  patti,  parte  colle 
armi  acquistò  il  suo  immenso  impero.  Esso 
ora  abbraccia  la  massima  parte  dell'India  An- 
teriore 0  Cisgangetica ,  e  alcuna  della  Trans- 
gangetica.  I  possessi  altri  erano  immediati, 
cioè  immediatamente  soggetti  ed  amministrati 
dalla  Compagnia,  altri  mediati.  I  paesi  imme- 
diati avevano  24,155  leghe  geografiche  quadra- 
te con  99,760,071  abitanti;  e  si  ripartivano  in 
4  presidenze  :  1.^)  Bengala  di  10,226  leghe 
geografiche  quadrate  e  60,000,000  d'abitanti 
ch'era  la  principale;  nella  sua  capitale  Calcutta 
risiedeva  il  governatore  generale.  2.°)  Agra  o 
Allahabad  di  4,187  leghe  geografiche  quadrate 
e  20,000,000  d'  abitanti.  3.^)  Madras  di  6,684 
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leghe  geogra fiche  quadrate  e  11^,508,525  abi- 
tanti. U.^)  Bombay  di  3,058  leghe  geografiche 
quadrate  e  6,25i,5'46  abitanti.  Nel  1848  la 
Compagnia  comperava  dalla  Danimarca  i  posse- 
dimenti di  essa  nelle  Indie,  Tranquebar  nel 
Coromandel,  Serampore  nel  Bengala  ,  ed  una 
fattoria  nel  Balesore,  in  tutto  26  leghe  geografi- 
che quadrate  con  25,750  abitanti.  Nel  1849  vi  si 
aggiungeva  pure  il  Pengiab  con  4,700  leghe  geo- 
grafiche quadrate  e  circa  3,000  abitanti;  alcuni 
territorii  del  Dekkan,  e  nelT India  transgange- 
tica  il  Pegù  con  oltre  20,000,000  abitanti 
(1853)  tolto  ai  Birmani.  —  Fra  i  paesi  me- 
diati primeggiavano  il  Nizam  di  Hyderabad,  il 
Nagpour  Raja  e  gli  Stati  di  Onde,  Guicawar, 
Mysore,  Travancore,  che  hanno  circa  un  eguale 
territorio,  cioè  24,640  leghe  geografiche  qua- 
drate, ma  poco  più  di  un  terzo  degli  abitanti  dei 
paesi  immediati,  cioè  34,600,000  abitanti.  Altri 
di  essi  che  dicevano  protetti,  pagavano  un  tribu- 
to, e  salva  Tinterna  autonomia,  erano  veri  vassal- 
li ;  altri  erano  semplicemente  alleati  edicevansi 
sussidiarli, perchè  pagavano  unsussidioalla  Com- 
pagnia, onde  averne  le  truppe  ausiliarie.  Però 
così  i  primi  come  i  secondi  dovevano  in. caso  di 
guerra  soccorrere  la  Compagnia ,  nè  potevano 
contrarre  legami  politici  con  altri  Stati.  Non 
rimanevano  indipendenti  che  il  Nepaul  (Nepol) 
con  circa  2,000,000  d'abitanti;  il  Labore  con  4 
e  la  Sindia  con  4.  —  Gli  abitanti  sono  di 
stirpe  Indù,  di  lingua  industani,  pracrita  e 
tamulica  (quest'ultima  dominante  nel  Dekkan) 
e  di  religione  bramanica,  buddistica  e  mao- 
mettana. Il  supremo  governo  della  Compagnia 
stava  nella  Corte  dei  ventiquattro  direttori  no- 
minati dagli  azionisti  fra  quelli  di  essi  che  ave- 
vano maggiori  azioni.  La  Corte  risiedeva  a  Lon- 
dra. Il  governo  esercitava  una  specie  di  con- 
trollo politico  col  mezzo  d'un  apposito  uffizio 
detto  di  controllo  (Board  of  controul).  Sotto 
questa  riserva  spettava  alla  Corte  ogni  diritto 
sovrano.  Essa  nominava  e  richiamava  il  governa- 
tore generale  che  esercitava  i  supremi  diritti,  tra 
cui  anche  quello  di  guerra,  di  pace  e  di  trat- 
tati, e  metteva  al  fianco  di  lui  un  consiglio  con 
potere  consultivo.  Lo  Stato  le  forniva  30,000 
uomini  ch'essa  stipendiava,  aggiungendovi  circa 
un  triplice  numero  di  soldati  indigeni  (sipoys 
0  cipai),che  sino  alla  guerra  dell'indipendenza 
nazionale  (1857-59)  le  si  mostrarono  valorosi  e 
fedeli.  La  forza  navale  era  di  18  legni  da  guerra. 
Lesue  massime  rendite  erano  Pimposte  fondia- 
rie, gravosissimc,  il  monopolio  dell'oppio  colla 


Cina  e  i  tributi  degli  altri  Stati.  Le  condizioni 
della  compagnia  erano  floridissime,  lesue  ren- 
dite stavano  fra  i  20  ed  i  21  milioni  di  lire 
sterline;  le  spese  importavano  17  l;2,ildcbito  2. 
La  grande  utilità  che  la  Compagnia  rendeva  alla 
madre  patria,  non  istava  già  in  un  pagamento 
diretto,  ma  più  assai  nell'offrire  al  commercio 
e  all'industria  inglese  un  mercato  vastissimo, 
nel  procacciare  una  sorgente  d'  immensa  ric- 
chezza ad  un  gran  numero  di  famiglie,  e  prin- 
cipalmente nelPaver  dato  all'Inghilterra  il 
dominio  in  tutto  il  S.  e  l'È.  dell'Asia,  esclu- 
dendone quasi  affatto  gli  altri  popoli.  I  prin- 
cipali prodotti  del  paese  sono  ogni  genere  di 
coloniali,  cotone,  calTè,  zuccaro,  pepe,  can- 
nella, oppio,  noci  moscate,  garofani,  indaco, 
legni  coloranti,  seta,  lana,  ecc.  ;  diffusissima  è 
la  coltivazione  del  riso,  cibo  principale  degli 
abitanti.  V'hanno  diamanti  a  Golconda,  ferro 
a  Kutsch.  Abbondano  gli  elefanti  e  i  camelli; 
scarseggiano  i  cavalli.  V  esportazione  consiste 
per  la  massima  parte  in  prodotti  del  suolo  , 
principalmente  oppio,  indaco,  cotone,  cacao, 
seta,  caffè,  zuccaro,  rhum  e  lane  (da  Bombay 
circa  3,000  balle  da  136  chilogrammi);  Timpor- 
tazione  in  manifatture.  Massimo  centro  d'ammi- 
nistrazione e  di  commercio  è  ancora  Calcutta, 
pòi  Bombay,  Madras,  Agrav  e  Benares.  — ■  Una 
gran  strada  ferrata  (la  prima  in  Asia)  unisce 
il  porto  di  Bombay  con  Allahabad  ,  passando 
per  la  miniera  di  carbone  di  Raneegunge  e  per 
Myssore.  —  Telegrafi  elettro-magnetici  si  co- 
strussero  già  tra  la  capitale  e  le  due  Indie. — 
Uno  è  in  lavoro  avanzato  dall'India  per  Aden, 
Arabia  e  sotto  il  mar  Rosso  per  l'Egitto,  per  unir- 
si forse  a  quello  che  da  Londra,  Parigi,  Torino, 
Spezia,  Corsica,  Sardegna  andrà  in  Africa.  6)1 
possedimenti  della  corona  in  Asia,  i  quali  sotto- 
stanno direttamente  alla  corona  britannica  ; 
essi  sono  l.^Ceylan  di  1,116  leghe  geografiche 
quadrate  e  1,551,350  abitanti  di  schiattaindi- 
gena  (wadda),  singalese,  indù  e  maura.  L'isola 
è  ricchissima  d'ogni  genere  di  prodotti  indiani, 
ma  principalmente  di  cannella ,  calTù  e  coco. 
Antica  capitale  è  Candy  nel  centro  dell'isola, 
presentemente  Colombo,  porto  ottimo  e  fre- 
quentatissimo. Una  strada  ferrata  unisce  Cey- 
lan  a  Colombo.  2.^  Hong-Kong  in  Cina,  iso- 
letta presso  Canton,  colla  novella  città  di  Vit- 
toria, punto  importantissimo  pel  commercio 
indo-britannico,  e  per  quello  coi  quattro  porti 
cinesi:  Shanghai  (importazione  :  stoffe  di  lana  e 
cotone  ;  esportazione:  tè,  sete  g^reggie,  nankin. 
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nllumej;  Ningpo  (importazione  la  stessa;  espor- 
tazione, té  verde,  allume,  scia  greggia  ,  can- 
fora, rabarbaro);  Fucin-fu  e  Amoy  (esportazione 
la  stessa  e  zuccaro).  Per  patto  conchiuso  colla 
Cina  dopo  la  penultima  guerra,  quei  quattro 
porti  devono  essere  aperti,  e  lo  furono  dal  1845 
a  tutte  le  nazioni.  Hong-Kong  nel  4  850  nume- 
rava 53,1/^5  abitanti.  3.®  L'isola  di  Labuan 
presso  Borneo,  ceduta  nel  1846  da  quel  sul- 
tano con  1,585  abitanti,  c)  lii  Africa  Pisola 
Maurizio  (Mauritius)^  prima  detta  di  Francia 
(al  nord  di  quella  della  Riunione),  32  leghe  geo- 
grafiche quadrate  (1848)  con  167,955  abitanti; 
che  dà  zuccaro,  caffè  ,  garofani,  ebano,  ecc.; 
P  esportazione  supera  il  milione  di  lire  ster- 
linee.  GP  Inglesi  la  conquistarono  sui  Francesi 
nel  1810.  Seychelles,  gruppo  d' isolette  nel- 
l'Arcipelago indiano  alN.-E.  di  Madagascar  con 
5,800  abitanti  e  gli  stessi  prodotti  di  Maurizio. 
Capo  di  Buona  Speranza  all'estrema  punta  meri- 
dionale dell'Africa  con  5,569  leghe  geografi- 
che quadrate  e  (1852)  261,436 abitanti,  possesso 
di  somma  importanza  pel  commercio  tra  l'Eu- 
ropa e  l'Indie  Orientali.  I  coloni  sono  Olan- 
desi ,  Ottentotti  indigeni  e  pochi  inglesi.  Vi 
hanno  tutti  i  grani  d'Europa  e  vino  eccellente. 
In  molto  fiore  vi  è  la  pastorizia  delle  pecore. 
Le  lane  finissime  esportate  dal  Capo  nel  1849 
(comprese  quelle  di  SanP Elena,  dei  distretti 
occidentali  e  orientali  e  di  Porto-Natale)  som- 
marono a  20,345  balle.  La  colonia  fu  olan- 
dese sino  al  1806  (tranne  breve  interruzione), 
poi  inglese.  Una  parte  notevole  de'boers,  con- 
tadini indigeni  d'origine  e  lingua  olandese, 
disgustata  dal  governo  inglese,  uscì,  or  fa  24 
anni,  dal  paese,  e  andò  a  fondare  la  colonia  di 
Porto-Natale  più  a  settentrione  sulla  costa  orien- 
tale. Sierra  Leona  con  (1850)  45,472  abitanti; 
e  Cambia  con  (1845)  4,851  abitanti  ;  entrambe 
sulla  costa  N.-O.  dell'Alta  Guinea,  importanti 
pel  commercio  colP  Africa  centrale.  Se  ne  trae 
polvere  d'  oro  e  avorio,  ed  è  stazione  princi- 
pale per  le  crociere,  che  impediscono  il  traf- 
fico degli  schiavi  tra  PAfrica  e  PAmerica.  Ca- 
po Coast-Caslle  ed  Aera  sulla  Costa  d'  Oro  di 
circa  40,000  abitanti  ;  acquistate  nel  1850  dai 
Danesi  per  10,000  lire  sterline,  Sanf  Elena  e 
l'Ascensione,  isole  nell'Atlantico  tra  PAfrica  e 
PAmerica,  la  prima  con  5  1^2  leghe  geografiche 
quadrate  e  4,834  abitanti ,  illustrata  dall'  esilio 
di  Napoleone  I,  importantissima  come  stazione 
dei  legni  che  vengono  dalle  Indie;  la  seconda  con 
2  leghe  geografiche  quadrate  e  6,951  abitanti, 


visitata  dai  nnviganti  delle  Indie  e  dai  cacciato- 
ri di  balene.  Coirii)l('SSÌvanie(ile  in  Africa  9,461, 
leghe  geografichequadrate  e  774,465  abitanti, 
c)  Neil'  America  settentrionale  P  Alto  Canada 
con  4,709  leghe  geografiche  quadrate  e  il  Basso 
con  11,774  leghe  geografichequadrate;  insieme 
16,483  leghe  geografiche  quadrate  con  (1848) 
1,491,626  abitanti,  dei  quali  1?3  nelP  Alto  di 
origine  e  lingua  inglese,  2?3  nel  Basso  d'ori- 
gine e  lingua  francese  e  religione  cattolica. 
Sterminata  regione  di  clima  (principalmente 
nell'Alto  Canada)  rigido  ed  aspro.  Massima 
ricchezza  è  il  legname,  di  cui  v'ha  bellissime  fo- 
reste, ricche  di  superbi  abeti  e  di  pini,  onde  la 
Gran  Bretagna  fabbrica  i  suoi  legni;  poi  ri- 
cercate pelliccie.  V'allignano  altresì  biade,  lino, 
canape.  I  Francesi  fondarono  la  colonia  ,  che 
durò  nelle  mani  loro  sino  al  1763  ;  ma  a  quel- 
l'epoca in  uno  ad  altre  terre  artiche  si  dovette 
cedere  agli  Inglesi.  La  colonia  ,  come  tutte  le 
maggiori  colonie  inglesi,  ha  un  parlamento 
proprio  in  due  camere,  con  diritto  legislativo 
e  di  votazione  del  bilancio.  Gravi  dissapori 
insorsero  nel  1820  fra  la  parte  francese  del 
Basso  Canada  e  la  madre  patria,  e  furono  a 
quella  di  produrre  una  totale  scissura  e  sepa- 
razione. Le  rendite,  che  nel  1841  non  erano 
che  297,990  lire  sterline,  nel  1851  crebbero 
ad  842,184  lire  sterline.  —  Novella  Brunnswick 
con  1,304  leghe  geografiche  quadrate  e  156,162 
abitanti,  ricchissima  di  boschi  ;  Pisola  del  Prin- 
cipe Edoardo  con  100  leghe  geografiche  quadrate 
e  62,678  abitanti  ;  Capo  Bretone,  isola  alPin- 
gresso  del  golfo  di  San  Lorenzo  e  Nuova  Scozia, 
che  in  uno  alla  Nuova  Brunswick  è  anche 
detta  Acadia;  insieme  1,883  leghe  geografiche 
quadrate  e  199,906  abitanti;  Newfoundland  o 
Terra  Nuova  con  1,691  leghe  geografichequa- 
drate e  96,506  abitanti;  importanti  per  legnami, 
pelliccie,  e  quest*  ultima  principalmente  per 
la  pesca  del  merluzzo,  del  quale  in  qualche 
annata  gP  Inglesi  n'ebbero  sino  a  600,000  quin- 
tali, cavandone  un  profitto  di  14  o  15  milioni 
di  franchi;  nel  mentre  i  Francesi  ne  trassero 
pur  essi  un  profitto  d'oltre  3  milioni.  Intorno 
ad  essa  pesca  si  elevarono  gravi  contestazioni 
cogli  Stati-Uniti,  che  per  poco  non  ruppero  in 
aperte  ostilità.  —  La  baia  d'Hudson  e  le  terre 
artiche  con  17,426  leghe  geografiche  quadrate 
e  100,000  abitanti  circa;  vastissimo  e  quasi  de- 
serto paese,  posseduto  da  una  compagnia  pri- 
vilegiata, che  ne  trae  rilevantissimi  prodotti 
in  pelliccie  d'  orsi ,  lontre,  ermellini,  castori , 


REGIONE  BRITANNICA 


bisorati,  ecc.  Complessivamente  nell'Ameiica 
settentrionale  l'Inghilterra  possiede  37,890  le- 
ghe geografiche  quadrate  con  2,100,000  abi- 
tanti. A  cui  è  necessario  aggiungere  la  parte 
britannica  del  distretto  dell' Oregon  (sino  al 
/+9^  di  latitudine),  compresa  l'isola  di  Vancouver, 
secondo  il  patto  stipulato  cogli  Stati-Uniti  nel 
1846,  deir  estensione  approssimativa  di  7,800 
leghe  geografiche  quadrate,  d)  Nell'Indie  oc- 
cidentali ed  America  Meridionale  spettano  al- 
l'Inghilterra molte  Antille,  tra  le  quali  una 
delle  grandi,  Giammaica  con  301  leghe  geogra- 
fiche quadrate  e  379,690  abitanti,  e  le  piccole 
Trinidad  con  113  leghe  geografiche  quadrate 
e  60,319  abitanti,  Dominica,  Barbada,  Anli- 
goa  ,  Granada  ,  Montserrat ,  Nevis,  S.  Kitts  o 
San  Cristoforo  ,  Santa  Lucia  ,  San  Vincenzo  , 
Tobago,  Tortola,  Anguilla,  le  Bahamà  o  Lucaje 
(207  leghe  geografiche  quadrate  e  25,244  abi- 
tanti) e  le  Berniude;  tutto  insieme  685  leghe 
geografiche  quadrate  con  805,107  abitanti.  La 
più  importante  è  Giamaica  (17^-18°  latitudine 
settentrionale),  fertilissima  ma  poco  salubre. 
Produce  ebano,  legni  da  costruzione  e  colore; 
ricino,  bambù,  indaco,  radice  di  arrow,  zuc- 
caro,  rhum,  caffè,  tabacco,  cotone,  e  sono  que- 
sti i  principali  oggetti  dell'esportazione,  che 
nel  1847  sommarono  ad  1,609,475  lire  sterline  ; 
l'importazione  fu  di  1,467,344  lire  sterline. 
Simili  ad  essi  sono  i  prodotti  delle  altre  An- 
tille, il  cui  comune  flagello  però  è  l' insalu- 
brità del  clima,  le  febbri  frequenti,  e  il  manco 
d'acqua,  da  cui  principalmente  sono  travagliate 
le  Lucaje.  Queste  isole  Tlnghilterra  l'ebbe 
parte  nel  XVII  secolo  ;  parte  nel  XVIII  e  XIX 
dagli  Spagnuoli.  Nel  continente  la  Gran  Bre- 
tagna possiede  una  parte  della  Gujana  (la  Gu- 
jana  inglese)  con  4,709  leghe  geografiche  qua- 
drate e  126,000  abitanti,  e  il  territorio  di 
Honduras  di  2,955  leghe  geografiche  quadrate 
ed  11,066  abitanti.  La  Gujana  gl'Inglesi  la  eb- 
bero nel  1814  dagli  Olandesi.  E  divisa  in  due 
governi:  cioè  Demerara  od  Essequibo,  che  ab- 
braccia i  territorii  bagnati  dai  due  fiumi,  onde 
ha  nome  sino  al  fiume  Berbice,  e  Berbice 
dal  fiume  omonimo  sino  al  confine  orien- 
tale. Accosta  al  N.  Venezuela ,  al  S.  la  Gu- 
jana olandese.  11  clima  è  malsano,  la  fertilità 
grande  ,  sovratlutto  in  caffè  ,  zuccaro  ,  rhum  , 
cotone  e  cacao.  Esportò  nel  1847  per  1,118,579 
lire  sterline  ;  importò  per  663,033  lire  sterline. 
Hondurras,  sulla  baia  omonima,  a  S.-E.  dello 
Stato  messicano  Yucatan,  paese  ancor  poco  co- 
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nosciuto,  e  d'  una  prodigiosa  ricchezza  de'  più 
preziosi  legnami  da  costruzione  e  da  colore; 
campeggio,  mogano,  acajù,  cedri  pini,ca- 
hun,  e  tocca  via;  e  son  questi  con  l'indaco 
i  maggiori  articoli  d'  esportazione.  Il  paese  è 
montuoso,  il  clima  caldo,  umido,  mutevole. 
Tutti  questi  possedimenti  delle  Indie  occi- 
dentali e  dell'  America  meridionale  hanno 
8,348  leghe  geografiche  quadrate  con  942,175 
abitanti;  esportarono  nel  1847  per  5,034,413 
lire  steri.,  ed  importarono  per  4,204,176  lire 
sterline.  L'importazione  della  madre  patria 
è  di  farine,  biade,  vini  e  principalmente  ma- 
nifatture, e)  In  Australia  e  Polinesia  la  Gran 
Bretagna  possiede  1.*^  La  Nuova  Galles  del  S., 
di  cui  una  parte  dicesi  pure  Botany-Bay.  È  la 
costa  S.-E.  del  continente  australiano  o  Nuova 
Olanda,  che  s'addentra  non  più  che  10  o  12 
leghe,  ed  ha  in  tutto  un'area  di  1,624  leghe 
geografiche  quadrate.  Nel  1850  contava  265,503 
europei  e  pochi  indigeni;  ma  è  in  rapidissimo 
aumento,  ed  ora  la  popolazione  è  certamente 
maggioje.  Degli  europei  3/4  sono  colonisti, 
parte  originariamente  liberi,  parte  emancipati, 
cioè  condannati  (convicts),  che  scontarono  la 
pena  o  furono  graziati  o  discendenti  da  essi;  e 
l'altro  quarto  è  di  condannati  in  corso  di  pena. 
La  deportazione  nella  colonia,  cominciata  sullo 
scorcio  del  passato  secolo,  ad  onta  dei  reclami 
de'colonisti,  seguita  tuttavia,  quantunque  in  mi- 
sura più  scarsa.  Il  clima  è  mite,  il  terreno  me- 
diocremente ferace,  ma  abbonda  di  pascoli  ec- 
cellenti. L'agricoltura  è  estesa,  ma  non  molto 
fiorente;  invece  la  pastorizia  ha  mirabilmente 
rimprosperato  ,  e  dà  la  più  pregiata  lana  del 
mondo,  la  quale  in  qualche  località  viene  pure 
lavorata  nella  colonia  stessa  a  Paramatta.  La  lana 
esportata  da  Sydney  e  Porto-Jakson  nel  1849 
nella  madre  patria  fu  di  50,584  balle  da  136 
chilogrammi,  venduta  da  2,'i0ad8,35  franchi  per 
ogni  chilogrammo.  Anche  il  bacco  da  seta  dà  un 
prodotto  rilevantissimo.  La  lana ,  la  seta  e  il 
grano  formano  gli  articoli  d'esportazione;  ma  la 
lana  di  gran  lunga  vi  primeggia.  L' importazio- 
ne, principalmente  di  manifatture,  nel  1848  fu 
di  594,427  lire  sterline.  La  colonia  è  anche 
vantaggiosa  per  la  caccia  dei  cetacei.  Capitale  è 
Sydney  con  50,000  abitanti,  ove  risiede  il  go- 
vernatore della  Nuova  Olanda  e  Van  Diemen , 
ch'esercita  il  potere  esecutivo,  e  divide  il  le- 
gislativo col  parlamento  locale  {cssembly  ); 
2.*^  L'  Australia  Felice,  che  abbraccia  le  colo- 
nie di  Vittoria,  Melbourne,  (icclong,  Porto  Fi- 
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lippo  e  Portland-bay.  In  questa  provincia  ,  e 
principalmente  presso  Melbourne  e  Vittoria,  si 
fece  nel  1851  la  scoperta  d'  arene  aurifere, 
d"*  un' estensione  e  ricchezza  prodigiose.  Esse 
vi  chiamarono  una  grande  affluenza  dall'Europa 
e  dall'Asia.  Il  minerale  segue  a  mostrarsi  ric- 
chissimo, divenne  la  massima  esportazione  da 
tutta  l'Australia,  ed  è  quella  che  sopra  le  al- 
tre richiama  T  attenzione  degli  speculatori. 
Dagli  ultimi  mesi  del  1851  sino  al  termine 
del  1852  erano  uscite  dai  porti  di  Vittoria 
4,891,000  oncie  d'oro  da  .5  e 5/'+  lire  ster.  all' 
anno.  V'hanno  pure  importanti  miniere  di  rame. 
L'esportazione  delle  lane  nel  1849  fu  di  45,348 
balle  di  eccellente  qualità.  Al  termine  del 
1852  tutta  la  colonia  numerava  circa  200,000 
abitanti,  di  cui  70,000  in  Melbourne,  20,000 
in  Geelong  e  vicinanze,  75,000  alle  miniere. 
Meno  fiorente  è  la  colonia  d'Adelaide,  an- 
ch'essa nel  paese  meridionale.  Essa  nel  1851 
numerava  67,430  abitanti  europei,  senza  con- 
tare gl'indigeni;  ora  oltrepassa  i  100,000  abi- 
tanti. La  lana  esportata  nel  1849  fu  di  10,059 
balle  di  qualità  mediocre.  L'  Australia  Felice 
con  tutte  queste  colonie  meridionali  ha  7,064 
leghe  geografiche  quadrate  di  estensione.  3.^ 
Le  terre  australi  occidentali  con  4,709  leghe 
geografiche  quadrate,  che  nel  1850  contavano 
non  più  di  5,904  abitanti.  L'esportazione  è  di 
lana  grossa  e  d'  altri  prodotti  di  poco  conto. 
É  di  tutte  la  colonia  più  povera.  Il  comples- 
sivo continente  australiano  esportò  nel  1849 
106,803  balle  di  lana.  —  Terra  di  Van-Die- 
men,  isola  al  S.  della  Nuova  Olanda,  ha  1,130 
leghe  geografiche  quadrate,  e  nel  1850  70,164 
abitanti,  tutti  europei,  essendo  estinta  la  stirpe 
indigena.  Procedono  anch'  essi  parte  da  depor- 
tati, parte  da  liberi  colonisti;  anche  questo  paese 
reclamò  contro  nuove  deportazioni.  La  colonia 
va  rapidamente  prosperando  ;  ha  clima  sa- 
nissimo, terreno  ferace,  dove  gli  animali  e  i 
vegetabili  europei  allignano  ottimamente.  Città 
principali  :  Hobart-town  capitale,  14,000  abi- 
tanti e  Launcester.  Le  lane  mediocri,  esimili 
a  quelle  di  Adelaide,  fornirono  nel  1849  16,926 
balle.  —  La  Nuova  Zelanda  nel  mar  Pacifico , 
169^-174^  di  latitudine  occidentale,  34^  31°- 
47*^  di  latitudine  meridionale,  è  composta  di  due 
grandi  isole,  Icanomavi  e  Tavai-Punamu ,  ora 
dette  Nuova  Ulster  e  Nuova  Munsler ,  ambe 
montuose  e  vulcaniche,  di  clima  mite, di  peren- 
ne e  vivace  vegetazione.  Contano  circa  52,000 
abitanti  europei,  e  circa  150,000  indigeni  di 


razza  malaja.  Questi  erano  nel  più  infimo 
grado  di  barbarie,  ma  vanno  convertendosi  al 
cristianesimo  per  opera  di  missionarii  britan- 
nici. Dal  1845  insorsero  contro  gli  Inglesi  ,  e 
vi  s'accese  un'orribile  carneficina.  I  colonisti 
ottennero  dal  governo  un'assemblea  di  rap- 
presentanti. L' isola  serve  alla  deportazione  , 
ed  è  un  punto  importante  pel  commercio  ma- 
rittimo della  Polinesia.  L'esportazione  più  ri- 
levante è  il  legname  prezioso  e  la  lana  ;  nel 
1849  fu  di  681  balle.  Le  isole  Falkland  all'È, 
dall'estrema  punta  meridionale  d'America  con 
113  leghe  geografiche  quadrate  quasi  disabi- 
tate (2/0  abitanti  fino  al  1853)  ;  ma  da  indi 
in  qua  si  vanno  anch'  esse  popolando.  Sono  solo 
importanti  per  le  navi  che  passano  il  capo  Horn 
0  che  cacciano  i  cetacei.  L'isola  di  Perimo,  chiave 
del  golfo  Arabico,  è  d'acquisto  recente,  ma  non 
ancora  riconosciuto.  —  Riassumendo,  l'impero 
britannico  in  tutte  le  cinque  parti  della  terra 
(comprese  le  Isole  Jonie)  ha  un'  estensione  di 
317,207,7^10  miglia  geografiche  quadrate,  ed 
una  popolazione  di  191,000,000  abitanti;  per 
cui  la  Gran  Bretagna  cosi  pel  numero  della  popo- 
lazione come  per  r  estensione  è  il  secondo  Im- 
pero sulla  terra,  essendo  soltanto  superato  nel 
primo  dalia  China,  nella  seconda  dalla  Russia. 

Coltura.  Il  Regno  Britannico  è  fra  gli  Stati 
d'  Europa  quello  che  non  possiede  un  sistema 
generale  di  pubblica  istruzione  regolarmente 
organata  ;  V  insegnamento  vi  è  libero.  Il  go- 
verno fondò  parecchie  scuole  e  spende  somme 
considerevolissime  pei  bisogni  dell'istruzione 
pubblica  sia  in  sovvenzioni  regolari ,  sia  in 
aiuti  ad  un  gran  numero  di  scuole  ed  istituti 
diversi  ;  ma  nessuno  di  essi  istituti  è  sommes- 
so direttamente  alla  sua  direzione  o  controllo. 
Dalle  scuole  primarie  alle  università,  tutte  le 
antiche  scuole,  fondate  dai  privati,  dalle  cor- 
porazioni, dai  sovrani,  continuano  a  sussistere 
coi  fondi  di  loro  dotazione.  Ciascuna  colla  sua 
organizzazione  e  col  suo  regime  particolare 
sussiste  nelle  condizioni  primitive  della  sua 
fondazione ,  condizioni  in  generale  poco  libe- 
rali ,  difettose  e  a  volte  strane ,  cui  gli  abusi 
in  molti  casi  snaturarono,  specialmente  rispetto 
alla  destinazione  dei  fondi.  Ma  dallo  scorcio 
del  passato  secolo  grandi  associazioni  prijate, 
formate  per  soscrizioni  volontarie,  e  più  volte 
aiutate  da  sovvenzioni  del  Parlamento,  crearo- 
no e  conservano  con  ispirito  più  liberale  e  più 
razionale  parecchie  scuole  nelle  principali  lo- 
calità del  Regno  e  massime  in  Inghilterra.  Da 
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qualche  anno  in  qua  fu  ordinala  in  Irlanda 
una  commissione  governativa,  T  uffìzio  delPe- 
ducazione  nazionale,  con  un  fondo  di  B0,000 
lire  sterline  o  1,200,000  franchi  per  istituire 
e  sovvenire  le  scuole  elementari.  Oltre  le 
scuole  di  fondazione  privata,  le  parrocchie  ne 
mantengono  un  gran  numero,  e  nella  Scozia 
la  scuola  parrocchiale  è  obbligatoria  pel  signo- 
re della  parrocchia.  Le  due  associazioni  private, 
che  maggiormente  conferirono  a  moltiplicare 
le  scuole,  massime  in  Inghilterra,  sono  la  so- 
cietà britannica  e  straniera  delle  scuole,  fon- 
data dal  quacchero  G.  Lancaster  nel  1808  ,  e 
la  Società  Nazionale  delle  scuole,  fondata  nel 
1811  sotto  la  direzione  d' A.  Bell.  Tutte  e  due 
adottarono  il  sistema  del  mutuo  insegnamento 
secondo  i  metodi  particolari  dei  loro  fondatori; 
ma  la  Società  Nazionale  rese  obbligatorio  Fin- 
segnamenlo  del  catechismo  della  chiesa  an- 
glicana, e  la  Società  Britannica,  al  contrario, 
esclude  l'insegnamento  del  catechismo  e  v'am- 
mette tutti  i  fanciulli  senza  eccezione  di  cre- 
denza religiosa.  Queste  due  società  tengono  a 
Londra  delle  scuole  normali  centrali  e  delle 
scuole  modello  a  Londra  e  nelle  province;  esse 
pubblicano  libri  ad  uso  delle  proprie  scuole,  e  ri- 
cevono una  forte  sovvenzione  dal  Parlamento.  Fra 
le  altre  società  di  questo  genere  avvi  la  società 
delle  scuole  domenicali  fondata  nel  1785,  com- 
posta d'anglicani  e  dì  non  conformisti,  che  fu 
la  prima  a  stabilire  le  scuole  domenicali.  La 
Società-Unita  delle  scuole  domenicali,  fondata 
nel  1805  e  varie  altre,  ciascuna  delle  quali 
adottò  un  sistema  proprio  dMnsegnamento  per 
le  scuole  loro  e  fece  comporre  libri  al  loro 
uso.  L"*  ufficio  delP  educazione  nazionale  in  Ir- 
landa mantiene  a  Dublino  una  scuola  normale 
primaria  e  varie  scuole  modello  così  a  Dublino 
come  nelle  contee.  In  complesso  le  scuole  ele- 
mentari sono  in  buon  numero  in  tutte  parti 
del  Regno  e  frequentatissime;  ma  P insegna- 
mento è  ancor  lunge  dal  raggiungere  la  per- 
fezione de'  metodi  applicati  nelle  scuole  olan- 
desi e  prussiane,  l  fanciulli  al  disotto  degli 
undici  anni  impiegali  nelle  manifatture  hanno 
obbligo  in  tutto  il  regno  di  frequentare  due 
ore  al  giorno  la  scuola.  Le  scuole  classiche  se- 
condarie, 0  scuole  di  grammatica,  formano  la 
classe  più  difettosa  degli  istituti  di  istruzione 
pubblica  del  Regno.  Quasi  tutte  le  scuole  pub- 
bliche di  questa  specie  devono  1'  origine  loro 
a  fondazioni  private,  e  parecchie  godono,  spe- 
cialmente in  Inghilterra,  d'una  rendita  consi- 


derevolissima, ma  poche  si  distinguono  pel 
metodo  e  le  materie  del  loro  insegnamento. 
Quelle  d' Eton,  di  Winchester,  di  Karrow  e  al- 
cune di  quelle  di  Londra  e  di  Edimburgo  go- 
dono la  più  bella  nominanza.  Le  università 
sono  quelle  di  Oxford,  Cambridge,  Londra, 
Durham  ,  Edimburgo  ,  Clasgovia  ,  Aberdeen  , 
Sant'Andrea  e  Dublino;  vanno  fra  esse  per 
le  più  celebri  quelle  d'Oxford,  Cambridge  e 
Dublino,  Le  tre  più  antiche  sone  quelle  d'Ox- 
ford, Cambridge  e  Dublino,  specie  di  repub- 
bliche letterarie  indipendenti,  che  si  reggono 
con  statuti  proprii  e  distinguonsi  per  l'or- 
ganizzazione del  loro  insegnamento  e  per  la 
disciplina  da  tutti  gli  altri  stabilimenti  ana- 
loghi d'  Europa.  Esse  non  conferiscono  gradi 
che  ai  membri  della  chiesa  anglicana,  e  sono 
rappresentate  ciascuna  da  due  deputati  al 
Parlamento.  L'organizzazione  delle  due  celebri 
università  d'  Oxford  e  di  Cambridge,  nominate 
per  l'insegnamento  delle  belle  lettere,  delle 
scienze  esatte  e  della  teologia,  è  sotto  ogni  ri- 
spetto difettosa  e  retriva  a  petto  dei  bisogni  d'un 
paese  incivilito  com'è  la  Gran  Bretagna.  Quasi 
tutte  le  cariche  nelle  università  sono  fondazioni 
private,  e  le  rendite  principali  derivano  da  dota- 
zioni. Nelle  università  della  Scozia  il  governo 
concede  alla  maggior  parte  dei  professori  de- 
gli onorarli  supplementarii;  ad  Oxford  e  a 
Cambridge  esso  stipendia  le  cariche  di  fonda- 
zione reale,  e  rimunera  i  professori  dell  'uno 
dei  due  collegi  dell'  università  di  Londra,  non 
ha  molti  anni  fondata  per  associazione.  Quella 
di  Durham  ,  la  più  recente  e  meno  completa 
delle  altre,  deve  la  sua  fondazione  al  vescovo 
e  al  capitolo  di  quella  città,  che  destinarono 
al  suo  mantenimento  parte  dei  beni  dei  loro 
beneficii.  L' Irlanda  possiede  a  Belfast  una 
scuola  superiore  di  lettere  e  di  scienze,  un  i- 
stituto  accademico  a  carico  del  governo,  il 
quale  non  dilferenzia  dall'  università  se  non 
perchè  non  conferisce  gradi  accademici. 

Fra  le  scuole  professionali  o  speciali  le  più 
notevoli  sono:  Paccademia  militare,  scuola  per 
gli  ufficiali  d'artiglieria  e  del  genio  a  ^^■ool^vich, 
il  collegio  militare  per  gli  uflìciaii  deirarmata 
a  Sandhurst,  il  collegio  navale  a  Portsmouth  per 
gli  ufficiali  di  marina,  fondati  e  mantenuti  dal 
governo;  il  collegio  della  Comp;ignia  delle  In- 
die ad  Addisconibe  per  educare  ufficiali  e  fun- 
zionarli pel  servizio  della  compagnia;  il  colle- 
^gio  cattolico  di  Maynooth,  seminario  teologico 
cattolico  dell'Irlanda  sposato  dal  governo;  il 
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collegio  di  S.  Davide  a  Lampeter  e  il  collegio 
del  re  a  Caslletown ,  le  scuole  episcopali  di 
teologia  pel  clero  del  paese  di  Galles  e  del- 
l'isola di  Man,  tutte  due  sovvenute;  le  scuole 
dei  collegi  di  chirurgia  e  delle  compagnie  dei 
farmacisti  a  Londra,  Edimburgo,  Dublino  e  in 
alcune  grandi  città,  e  che  come  i  collegi  di  me- 
dicina, conferiscono  le  licenze  per  l'esercizio 
delle  loro,  professioni  nella  periferia  della  loro 
giurisdizione;  le  scuole  di  medicina  e  di  chi- 
rurgia nelle  principali  città,  che  però  non  con- 
feriscono nè  gradi,  nè  licenze.  I  gradi  in  di- 
ritto conferiti  dalle  università  non  sono  che 
titoli,  i  quali  non  qualificano  per  agire  davanti 
ai  tribunali;  un  certo  numero  d'anni  di  stu- 
dio 0  di  pratica,  o  d' iscrizione  in  un  collegio 
di  pratici ,  e  a  volte  un  esame  speciale,  sono 
le  condizioni  necessarie  d'ammessione  alla  pro- 
fessione d'avvocato.  Gli  antichi  collegi  di  di- 
ritto in  Londra  non  sono  altro  che  società  di 
avvocati,  nelle  quali  devono  essere  inscritti  per 
un  certo  tempo  gli  aspiranti  a  questo  titolo 
prima  di  patrocinare  davanti  alle  alte  corti  di 
giustizia.  Da  qualche  anno  in  qua  molte  scuo- 
le di  scienze  applicate,  designate  col  nome  d'i- 
stituti degli  artigiani  o  d' istituzioni,  vennero 
fondate  per  soscrizioni  in  tutte  le  città  indu- 
striali per  l'istruzione  delle  classi  operaie;  le 
scuole  di  questo  genere  più  numerose  e  com- 
plete son  quelle  di  Londra.  Il  governo  ha,  non 
ha  molti  giorni,  fondato  a  Londra  e  in  altre  città 
alcune  scuole  di  disegno,  e  sovviene  la  scuola 
delle  belle  arti  dell'Accademia  Iberniana  di 
Dublino.  Scuole  pratiche  di  agricoltura  e  po- 
deri modelli  furono  fondati  dall' ufficio  dell'e- 
ducazione nazionale  in  Irlanda.  Alcune  grandi 
città  posseggono  scuole  di  ciechi  e  di  sordo- 
muti. Nel  1853  le  somme  spese  per  l'istruzione 
pubblica,  in  virtù  di  voti  del  Parlamento,  si 
elevarono  a  250,658  lire  sterline.  Il  numero 
medio  dei  fanciulli  che  frequentarono  le  scuole 
d'  unione  e  di  distretto  nell'  Inghilterra  pro- 
priamente detta,  fu  di  55,653,  cioè  17,619  ma- 
schi e  16,014  femmine.  Giusta  il  rapporto  della 
commissione  d'istruzione  pubblica  d'Irlanda, 
nel  1855,  vi  erano  in  quell'isola  5,125  scuole 
frequentate  da  559,631  fanciulli.  Le  spese  fatte 
nell'India  per  l'istruzione  degli  indigeni  si 
elevarono  nel  1852-55  a  100,210  lire  sterline. 
—  Le  collezioni  pubbliche  d'oggetti  di  scienze 
e  d'arti  non  sono  gran  fatto  numerose  nel  Re- 
gno Britannico.  Tuttavia  alcune  vanno  fra  le 
più  ricche  d'Europa,  e  in  primo  luogo  il  mu- 


seo britannico  a  Londra,  colle  sue  collezioni 
d'etnografia,  di  medaglie,  d'antichità,  di  sto- 
ria naturale,  e  specialmente  colla  sua  ricca  bi- 
blioteca. Le  altre  grandi  biblioteche  sono  quella 
di  Bodley,  all'università  d' Oxford,  quella  del- 
l'università di  Dublino,  quella  dell'ordine  de- 
gli avvovali  di  Edimburgo  e  delle  università 
d'Edimburgo  e  Cambridge.  Fra  le  altre  colle- 
zioni quella  della  Società  zoologica  a  Londra; 
la  collezione  di  storia  naturale,  detta  Museo 
di  Ashmole,  all'  università  d'  Oxford  :  il  museo 
di  geologia  industriale,  il  museo  orientale  della 
Compagnia  delle  Indie  a  Londra,  e  il  ricco  os- 
servatorio della  marina  a  Greenwich.  Da  pochi 
anni  il  Regno  possiede  una  pinacoteca  nazio- 
nale a  Londra;  Dublino  ed  Edimburgo  hanno 
pure  dei  musei  di  quadri,  ma  nessuna  di  que- 
ste collezioni  pubbliche  può  per  dovizia  soste- 
nere il  paragone  delle  pinacoteche  del  conti- 
nente. Esistono  moltissime  società  accademiche 
e  d' incoraggiamento  in  tutte  le  grandi  città 
del  Regno,  fondate  quasi  esclusivamente  per 
l'incoraggiamento  delle  scienze  e  delle  arti 
applicate  ai  bisogni  dell'industria  e  del  com- 
mercio. La  più  celebre  è  la  società  reale  di 
Londra  ,  a  cui  tengono  dietro  le  società  reali 
d'Edimburgo  e  di  Dublino.  Queste  tre  società 
ricevono  una  sovvenzione  dal  governo,  come 
pure  l'accademia  reale  Iberniana  e  l'accade- 
mia reale  irlandese  di  belle  lettere  a  Dublino. 
Per  r  eccellenza  degli  scrittori  e  il  numero 
delle  pubblicazioni,  l'Inghilterra  è  in  un  colla 
Francia,  colla  Germania  e  in  parte  anche  col- 
l'Alta  Italia,  una  delle  grandi  nazioni  lettera- 
rie della  nostra  epoca  ;  ma  per  la  vastità  delle 
relazioni  politiche  e  commerciali  di  questo 
paese,  la  sua  letteratura  sembra  più  che  ogni 
altra  destinata  ad  essere  fuori  dell'Europa  Io 
strumento  principale  della  civiltà.  Un  ramo 
della  letteratura  più  considerevole  in  Inghil- 
terra che  in  nessun  altro  paese  dell'  Europa, 
si  è  quello  delle  pubblicazioni  periodiche  e 
dei  giornali.  Il  numero  di  questi  ultimi  saliva  nel 
1859  a  519,  i  quali  tiravano  69,177,081  esem- 
plari, di  cui  565  in  Inghilterra  da  49,5't0,065 
esemplari  (125  a  Londra  da  29,352,285  esem- 
plari), 64  in  Iscozia,  da  4,014,894  esemplari,  e 
90  in  Irlanda  da  5,622,124  esemplari.  Londra  ne 
è  il  centro  più  importante,  ed  Edimburgo  in  que- 
sto rispetto  èia  seconda  città  del  Regno.  —  La 
costituzione  della  proprietà,  e  specialmente  la 
proporzione  enorme  della  popolazione  impie- 
gata nei  lavori  dell'  industria,  nonché  l' incer- 
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lezza  delle  risorse  che  presenl.nio,  dovellcro 
di  necessità  creare  nel  Regno  e  specialmente 
in  Inghilterra,  più  che  in  nessun  altro  Stato 
dell'Europa,  il  gran  numero  non  ancora  ba- 
stevole di  stabilimenti  ed  istituti  di  bcneli- 
cenza  e  di  soccorso  che  vi  esistono.  La  più  im- 
portante di  esse  istituzioni  è  quella  dttir  im- 
posta, detta  tassa  dei  poveri,  Fevata  in  Inghil- 
terra soltanto,  ed  unicamente  sulla  proprietà 
fondiaria.  Questa  tassa,  nell'anno  1839,  salì 
a  4,729,000  lire  sterline  o  118,225,000  franchi; 
la  cifra  più  alta  che  raggiunse  fu  di  9,685,500 
lire  sterline  nel  1818.  La  tassa  dei  poveri  le- 
vata in  Inghilterra  nel  1852  fa  di  6,552,298 
lire  sterline.  In  certe  contee,  per  esempio  in 
quella  di  Sussex,  essa  assorbì  spesse  volte  la 
metà  della  rendita  netta  al  proprietario.  In  In- 
ghilterra (fatta  astrazione  dalP  Irlanda  e  dalla 
Scozia)  il  numero  dei  poveri  iscritti  nelle  par- 
rocchie è  di  oltre  1/5  della  popolazione;  men- 
tre in  Francia  è  di  1  a  5,  nel  Belgio  da  1  a  7, 
eccettuate  le  Fiandre,  ove  è  pure  da  1  a  5; 
in  Germania  non  è  ancora  sì  forte,  benché  il 
paii[)erismo  vi  faccia  qui  pure  grandi  progressi 
come  negli  altri  Stati  d'Europa,  colpa  le  di- 
fettose istituzioni  sociali.  Facendo  un  calcolo 
delle  proporzioni  nelle  fortune,  risulta,  secondo 
il  Balbi,  che  in  Inghilterra  la  classe  più  ricca 
forma  1/69  della  popolazione  e  possiede  57/100 
di  tutta  la  ricchezza  della  nazione;  oltre  2/5 
della  popolazione  non  gode  la  rendita  media, 
cioè  la  rendita  onde  godrebbe  ciascuno  in 
una  distribuzione  eguale  di  tutta  la  rendita 
della  nazione  fra  quelli  che  la  compongono. 
In  Francia  la  classe  ricca  forma  1/100  della 
nazione  e  possiede  15/100  della  proprietà  to- 
tale; anche  quivi  2/3  della  popolazione  man- 
cano egualmente  della  rendita  media.  Per  soc- 
correre le  famiglie  che  mancano  di  lavoro, 
una  commissione  stabilita  dal  governo  ha  il 
carico  di  facilitare  e  regolare  le  emigrazioni 
così  per  le  colonie  come  per  V  estero.  I  suoi 
agenti  sono  stabiliti  nei  principali  porti  del 
Regno.  Ciascuna  contea  mantiene  d'ordinario, 
in  Inghilterra  almeno,  il  suo  ospitale  generale, 
il  suo  manicomio;  le  grandi  città  hanno  isti- 
tuti dello  stesso  genere,  nonché  orfanotrofii , 
case  di  lavoro  e  di  ricovero,  ospitali,  a  volte 
dotati  da  privati,  di  rado  a  spese  del  governo, 
spessissimo  fondati  e  sostenuti  da  soscrizioni 
volontarie.  Una  classe  speciale  d'ospizii  elemo- 
sinieri, fondati  per  accettare  un  certo  numero 
d'infermi  o  di  poveri  scrupolosamente  conser- 


vati nelle  condizioni  della  fonda/Jone,  malgra- 
do r  aumento  del  valore  dei  beni  onde  sono 
stati  dotali,  offrono  a  volte  la  strana  anomalia 
di  case  di  carità,  destinate  in  origine  ad  acco- 
gliere indigenti  e  che  procacciano  oggidì  una 
condizione  agiata  alle  persone  che  vi  sono 
ammesse.  —  Le  casse  di  risp;irinio  sono  sparse 
in  tutti  i  punti  del  regno.  11  loro  numero,  in 
novembre  1839,  era  di  541;  il  numero  dei  de- 
positanti 748,396  (di  cui  14,507  società  di  ca- 
rità e  di  beneficenza),  e  il  capitale  depositato 
22,t25,812  lire  sterline  o  560,645,500  franchi. 
In  Inghilterra  il  numero  dei  depositanti  saliva 
a  658,561  e  i  depositi  a  19,771,541  lire  ster- 
line ;  in  Iscozia  a  54,759  depositanti,  e  436,052 
lire  sterline  di  depositi;  in  Irlanda  a  75,296 
depositanti  e  2,218,239  lire  sterline  di  depositi. 
Queste  cifre  raddoppiarono  quasi  nell'ultimo 
decennio. 

Governo.  II  Regno  della  Gran  Bretagna  ed 
Irlanda  ha  una  forma  di  governo  costituziona- 
le-monarchica.  Così  nell'emanazione  delle  leggi, 
come  neir  imposizione  delle  imposte  il  re  di- 
vide il  suo  potere  col  popolo,  ossia  col  Parla- 
mento che  lo  rappresenta.  Le  leggi  fondamen- 
tali di  questa  costituzione  sono:  1.°  Carta  li- 
bertatnm  del  re  Enrico  I  del  1101.  2.®  Magna 
carta  libertatum  del  re  Giovanni  senza  Terra 
del  15  giugno  1215,  che  promette  ad  ogni  Bri- 
tanno indipendenza  della  persona  e  degli  averi. 

3.  Gli  statuti  di  Londra  del  10  ottobre  1297, 
che  assicurano  alla  Camera  Bassa  il  diritto  di 
stabilire  le  imposte  e  di  esercitare  il  controllo 
delle  finanze  dello  Stato,  e  rende  responsali 
verso  il  popolo  i  consiglieri   della  corona. 

4.  °  La  petition  of  rights  del  1628,  per  mezzo 
della  quale  tutti  i  privilegii  dello  Stato  sono 
assicurati  contro  la  podestà  sovrana.  5.®  L'ffa- 
beas-Corpus-Acte  del  1679,  a  senso  del  quale 
ogni  inglese  deve  conoscere  il  motivo  per  cui 
viene  arrestato,  può  esigere  d'  essere  interro- 
gato entro  24  ore,  e  dietro  malleveria,  di  esse- 
re anche  posto  a  piede  libero,  meno  il  caso 
che  fosse  arrestato  per  delitto  di  lesa  maestà 
0  per  crimini  capitali.  6.^  La  declaration  of 
riijlits  and  siiccession  del  1089,  in  grazia  della 
quale  nessuna  legge  é  valida  senza  la  sanzione 
del  Parlamento.  IPV  Acte  of  settlement  dei  12 
giugno  1701,  per  mezzo  del  quale  vengono  pro- 
tetti i  diritti  del  popolo,  ed  é  stabilita  la  suc- 
cessione al  trono  di  religione  protestante,  e  sono 
eletti  a  regnare  i  membri  della  casa  di  Bruns- 
wick-Luneburgo-Aiinover.  8."  L'Atto  miil;iin). 


ne 
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stipulato  fra  Tlnghilterra  e  la  Scozia  il  16  mar- 
zo 1707,  in  forza  del  quale  gli  Scozzesi  hanno 
gli  stessi  diritti  degli  Inglesi,  il  regno  d'In- 
ghilterra e  quello  di  Scozia  sono  stati  riuniti, 
e  formano  la  Gran  Bretagna,  e  da  indi  in  qua 
ambedue  le  regioni  sono  rappresentate  da  un 
Parlamento  in  Londra.  9.^  L'Atto  unitario  del 
2  luglio  1800  fra  la  Gran  Bretagna  e  l'Irlanda, 
simile  al  precedente  per  cui  il  Parlamento,  che 
prima  d'allora  risiedeva  in  Dublino,  venne 
aggregato  a  quello  di  Londra.  10.°  L'emanci- 
pazione dei  cattolici  del  29  aprile  1829,  in  vir- 
tù della  quale  essi  godono  diritti  eguali  a  quelli 
dei  protestanti;  e  finalmente  11.°  l'atto  di  ri- 
forma del  6  giugno  1852,  per  cui  formossi  la 
Camera  Bassa ,  e  si  elessero  i  membri  che  a 
quella  doveano  appartenere.  -  A  capo  del  regno 
sta  il  re  o  la  regina.  La  persona  del  re  è  sa- 
cra, inviolabile  ed  irresponsale;  i  suoi  ordini 
sono  eseguiti  da  ministri  responsali  al  Par- 
lamento. II  re  esercita  il  potere  esecutivo,  ed 
ha  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra,  conchiu- 
dere la  pace,  stringere  alleanze  e  trattati  con 
potenze  straniere;  fra  questi  ultimi  però  i  trat- 
tati di  commercio  abbisognano  del  consenso 
del  Parlamento.  Il  re  è  pure  generalissimo  delle 
forze  di  terra  e  di  mare,  conferisce  nobiltà  ed 
ordini  cavallereschi,  posti  superiori  nel  servi- 
zio dello  Stato  civile  e  militare  per  terra  e 
per  mare  e  al  clero  anglicano;  a  lui  è  riser- 
vato il  diritto  di  coniar  monete  e  il  diritto  di 
grazia,  che  cessa  soltanto  quando  si  tratta  di 
ministri  accusati  dal  Parlamento.  Il  re  è  Pam- 
ministratore  del  tesoro  pubblico;  nessuna  legge 
senza  la  sua  sanzione  può  valer  come  tale:  egli 
convoca,  aggiorna  e  scioglie  il  parlamento,  nel 
qual  ultimo  caso  però  deve  di  nuovo  convocarlo 
almeno  dopo  tre  mesi.  Il  re  è  il  capo  della 
chiesa  anglicana,  e  deve  professarne  la  creden- 
za; gode  una  lista  civile  annuale,  che  gli  viene 
assegnata  dal  Parlamento  (due  milioni  di  lire 
sterline).  Il  trono  è  ereditario;  secondo  VJcte 
of  settlemente  del  1701,  nei  membri  di  linea 
mascolina  e  femminina  della  casa  Brunswick- 
Luneburgo-Annover;  il  sesso  femminino  della 
vecchia  linea  ha  la  preferenza  in  confronto  del 
sesso  mascolino  della  linea  giovine,  e  il  figlio 
più  giovane  della  vecchia  linea  ha  la  prefe- 
renza in  confronto  della  più  vecchia  figlia  della 
linea  stessa.  Il  re  diviene  maggiorenne  a  18 
anni  compiuti.  Se  il  re  fosse  minorenne,  la 
reggenza  spetta  alla  madre  con  un  consiglio 
tutorio  nominato  dal  Parlamento;  mancando  la 


madre,  il  tutore  è  nominato  dal  predecessore, 
e  ove  ciò  non  fosse  stato  fatto,  il  Parlamento 
stesso  nomina  il  tutore,  il  quale  frattanto  fun- 
ziona come  reggente.  Nel  caso  d'impotenza  fi- 
sica del  re,  conduce  la  reggenza  P erède  pre- 
suntivo al  trono,  lo  sorveglia  sua  moglie,  e  in 
mancanza  di  questa,  un  individuo  nominato  dal 
Parlamento.  QuSndo  il  re  sale  al  trono,  in  Lon- 
dra nelP  abbazia  di  Westminster  è  pomposa- 
mente incoronato  dalP  arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  ed  acclamato  in  Edimburgo  e  Dublino. 
AlPincoronazione  il  re  promette  regnare  in  con- 
formità alle  leggi  fondamentali,  esercitare  di- 
ritto, giustizia  e  clemenza,  e  conservare  santa 
la  nazione.  La  regina  è  a  parte  col  marito  della 
maestà,  dei  titoli  e  dello  stemma,  e  riceve  dal 
Parlamento  una  determinata  somma  di  denaro. 
Ma  se  al  trono  succede  una  principessa,  in  essa 
si  concentrano  tutti  i  diritti  del  re,  ed  a  suo 
marito  non  resta  neppure  il  titolo  di  maestà, 
e  soltanto  dietro  approvazione  del  Parlamento 
la  regina  può  accordargli  qualche  diritto.  Tutti 
i  principi  e  le  principesse  della  casa  reale  por- 
tano dalla  loro  nascita  il  titolo  di  «  pari  del 
regno  e  divengono  maggiorenni  all'età  di  21 
anni  compiuti.  Il  principe  ereditario  è  dalla 
sua  nascita  duca  di  Cornovaglia  e  Rothsay, 
conte  di  Chester,  Flint  e  Carrick>^  poi  «prin- 
cipe di  Galles  e  Stewart  di  Scozia»»;  egli  gode 
i  diritti  e  gl'introiti  di  queste  possidenze,  co- 
me pure  uno  stipendio  annuo,  stabilito  dal  re 
e  dal  Parlamento.  Anche  gli  altri  principi  e 
principesse  reali  godono  stipendi  annuali  de- 
terminati dal  re  e  dal  Parlamento. -11  corpo  rap- 
presentante del  popolo,  che  limita  la  reale  po- 
testà, si  è  il  Parlamento.  Esso  è  composto  di 
tre  parti:  del  re,  della  camera  alta  e  della  Ca- 
mera Bassa;  Ciascuna  di  queste  parti  ha  un  voto, 
e  solo  in  accordo  di  tutti  e  tre  questi  voti  può 
venir  formata  una  legge.  La  Camera  Alta,  o  Ca- 
mera dei  Lordi  o  dei  Pari,  comprende  i  lordi 
così  di  civile  come  di  ecclesiastica  condizione  ; 
il  loro  numero  è  indeterminato,  e  il  re  ha  di- 
ritto di  nominarne  di  nuovi.  La  Camera  Bassa 

0  Camera  dei  Comuni,  secondo  l'atto  di  riforma, 
è  composta  soltanto  di  membri,  che  sono  eletti 
dalla  nazione  come  deputati  delle  contee,  dei 
borghi,  delle  città  e  delle  università,  il  numero 
dei  quali  ascende  a  688:  471  dall'Inghilterra, 
29  da  Galles,  B5  dalla  Scozia  e  105  dall'Irlanda. 

1  deputati  sono  divisi  nel  modo  seguente  :  a)  In- 
glesi :  144  deputati  dalle  contee  (fra  le  quali 
26  eleggono  ciascheduna  4  deputati,  7  ciascu- 
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lìdi  5,  6  ciascuna  2,  la  contea  di  York  6,  e  l'i- 
sola di  Wight  1  deputalo),  325  deputati  da 
187  città  e  borghi  {133  città  e  borghi  eleggono 
ciascheduno  2  deputati,  53  berghi  ciascuno  1, 
Londra  ft^  deputali)  e  4  deputali  dalie  univer- 
sità (2  dalPuniversità  d'Oxford,  e  2  da  quella 
di  Cambridge);  b)  Gallesi:  15  deputati  dalle 
contee  (delle  quali  3  ne  eleggono  2.  e  9  cia- 
scuna 1  deputalo)  e  14  deputati  da  57  città  e 
borghi;  c)  Scozzesi:  nO  deputati  dalle  contee, 
e  23  da  76  città  e  borghi  (Edimburgo  e  Glas- 
govia  eleggono  ognuna  2  deputati);  d)  Irlan- 
desi: 64  deputali  da  32  contee  (ognuna  delle 
quali  n'elegge  2),  39  deputati  da  33  città  e 
borghi ,  e  2  dalP  università  di  Dublino.  Elet- 
tori nelle  contee  sono  tutti  i  freeholders  con 
una  rendita  annua  di  almeno  40  schillinge, 
come  pure  tutti  i  copyholders ,  che  abbiano 
beni  in  affitto  per  60  anni  con  una  rendita  an- 
nua di  almeno  10  lire  sterline,  oppure  beni 
in  affilio  per  20  anni  con  una  rendita  annua 
di  almeno  50  lire  sterline.  Tanto  i  primi  quanto 
i  secondi  debbono  avere  l'età  di  21  anni  com- 
piuti; elettori  nelle  città  sono  tutti  quelli  che 
hanno  compiuta  V  età  di  21  anni  e  traggono 
da  beni  immobili  una  rendita  nella  annuale 
di  10  lire  sterline,  o  pagano  una  pigione  equi- 
valente alla  detta  somma.  Nell'Irlanda  i  free- 
holders per  essere  elettori  debbono  avere  una 
rendita  annuale  di  10  lire  sterline.  Come  de- 
putato d'una  contea  può  essere  eletto  quegli, 
che  abbia  una  rendita  netta  annua  di  600  lire 
sterline;  come  deputato  d'una  città  o  d'un  borgo 
quegli  che  goda  una  rendita  di  300  lire  ster- 
line ;  inoltre  debbono  aver  compiuto  i  21  anni, 
e  tanto  gli  eleggibili  come  gli  elettori  deb- 
bono essere  Britanni.  Non  si  richiede  rendila 
nè  dai  più  vecchi  figli  dei  lordi,  nè  dai  depu- 
tati delle  università.  Sono  esclusi  dall'elezione 
i  scheriffi,  gli  ecclesiastici,  gl'impiegati,  quelli 
che  coprono  un  posto  nell'armata,  e  quelli  che 
godono  uno  stipendio  dalla  corona  ,  ecc.  I  de- 
putati scozzesi  ed  irlandesi  ricevono  un  ono- 
rario :  non  cosi  gì'  inglesi.  Capo  della  Camera 
Bassa  è  il  Presidente^(^])rec/<er),  che  è  eletto 
dalla  Camera  stessa  e  confermato  dal  re.  —  Il 
Parlamento  non  si  riunisce  se  non  convocato 
dal  re.  Un  Parlamento  non  deve  durare  oltre 
7  anni.  I  membri  della  Camera  Bassa,  eletto  il 
Presidente,  prestano  al  re  il  loro  giuramento 
di  fedeltà;  lo  stesso  fanno  anche  i  membri 
della  Camera  Alta;  quei  membri  poi  che  pro- 
fessano la  religione  anglicana,  giurano  altresì 


di  riconoscere  il  re  come  capo  della  loro  chie- 
sa :  i  Quaccheri  finalmente,  essendo  alla  loro 
setta  vietato  il  giuramento  prestano  un  atto 
con  cui  promettono  fedeltà  al  re.  Ai  ministri  è 
chiuso  l'accesso  al  Parlamento  a  meno  che  non 
siano  lordi,  o  non  siano  eletti  membri  della 
Camera  Bassa.  Ma  d'ordinario  o  appartengono 
a  quest'ultima  o  sono  pari.  Per  ogni  nuovo 
Parlamento  si  eleggono  nuovi  deputati  :  per 
altro  possono  essere  rieletti  anche  i  membri 
dello  sciolto  Parlamento.  L' iniziativa  è  riser- 
vala al  re,  chea  senso  delle  leggi  forma  parte 
del  Parlamento  ,  o  alle  due  Camere.  La  pro- 
posta d'una  legge  chiamasi  bill;  ogni  mem- 
bro ha  diritto  di  fare  delle  proposte.  Ogni  bill 
è  letto  tre  volle  nella  Camera  Bassa,  da  cui 
passa  nella  Camera  Alta  in  cui  pure  viene  letto 
per  tre  volle,  e  se  è  accettato  dalle  due  Camere 
e  sanzionato  dal  re,  diventa  legge  od  atto  del 
Parlamento.  Ogni  bill  finanziario  esce  dalla 
Camera  Bassa,  e  la  Camera  Alta  non  può  che 
0  accettarlo  senza  più  o  rifiutarlo.  —  11  Par- 
lamento veglia  sull'amministrazione  dello  Sta- 
lo, consulla  le  leggi,  stabilisce  il  bilancio  per 
un  anno,  impone  dazi,  ed  ha  il  diritto  di  rifiu- 
tare le  imposte,  e  di  destinare  la  forza  dell'ar- 
mata dì  terra  e  di  mare.  La  Camera  Bassa  è 
quella  che  accusa  i  ministri,  e  la  Camera  Alta 
quella  che  giudica  non  soltanto  questi,  ma  an- 
che tutti  i  membri  del  Parlamento  —  ogni  Ca- 
mera può  aggiornarsi  da  sè.  Il  re  può  soltanto 
a  mezzo  de'  suoi  ministri  propor  leggi  ;  i  mi- 
nistri debbono  ogni  anno  render  conto  degli 
incarichi  loro  affidati.  Le  isole  normanne  hanno 
una  costituzione  propria  con  un  Parlamento, 
senza  il  consenso  del  quale  non  possono  essere 
stabilite  nè  emanale  leggi  ed  altre  prescrizioni, 
che  risguardino  il  bene  pubblico.  Secondo  la 
nuova  costituzione  del  13  dicembre  1844  il 
loro  Parlamento  si^  compone  d'  un  presidente, 
di  8  membri  ecclesiastici,  di  6  deputati  della 
città  di  S.  Peters-Port  in  Guernsey,  di  9  depu- 
putali  dalle  parrocchie  del  paese,  di  12  giu- 
rati e  del  procuratore  regio.  Anche  l'isola  di 
Man  ha  una  costituzione  propria,  ed  un  Parla- 
mento composto  di  24  rappresentanti  nazio- 
nali (Key's)  —  Malta,  Gozzo  e  Comiuo  conser- 
varono i  loro  antichi  diritti,  e  posseggono  tutta- 
via una  propria  costituzione.  Qui  giova  osservare 
che  la  legge  elettorale  sta  per  essere  riveduta  in 
senso  più  lato  edeniocralico.  Il  Regno  Brilannico 
è  rappresentato  all'estero  da  un  numero  d'agenti 
diplomatici  e  commerciali.  Esso  tiene  ambascia- 
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tori  presso  le  copli  di  Francia,  Austria,  Russia 
e  Turchia  :  ministri  plenipotenziarii  presso  i 
governi  di  Prussia,  Svezia,  Danimarca,  Baviera, 
Paesi  Bassi,  Belgio,  Sassonia ,  Wiirtemberg  , 
Annover,  Spagna,  Portogallo,  Napoli,  Toscana, 
Sardegna,  Grecia,  Stati  Uniti,  Messico,  Brasile, 
Buenos-Ayres,  Persia,  e  presso  il  consiglio  na- 
zionale della  Confederazione  Svizzera.  Il  per- 
sonale degli  agenti  commerciali  all'estero  com- 
ponevasi  nel  1841,  oltre  la  sovrintendenza  del 
commercio  della  China  a  Canton  ,  di  5  con- 
soli generali,  agenti  diplomatici,  ad  Alessan- 
dria, Tripoli  di  Barberia,  Tunisi,  Algeri  e  Tan- 
ger;  8  consoli  generali,  ad  Odessa,  Amburgo, 
Vienna,  Costantinopoli  ,  Belgrado,  Montevideo, 
San  Jago  del  Chili  e  Lima,  e  100  consoli  nelle 
principali  città  dei  due  mondi.  La  spesa  pei 
consolatie  le  agenzie  s'innalzava  a  113,592 
lire  sterline  o  2,739,800  fr.,  di  cui  17,402  lire 
sterline  per  la  sovrintendenza  di  Canton  e 
79,190  lire  sterline  per  1' onorario  dei  consoli 
e  degli  agenti  consolari.  —  Gli  Stati  rappresen- 
tati presso  il  governo  britannico  sono  :  Fran- 
cia, Austria,  Paesi  Bassi,  Portogallo,  Russia, 
Svezia,  Turchia,  da  ambasciatori:  gli  Stati-Uni- 
ti, Baviera,  Belgio,  Brasile,  Danimarca,  Grecia, 
Annover,  Prussia,  Sardegna,  Spagna,  due  Si- 
cilie e  Wiirtemberg  da  plenipotenziarii:  la  Sas- 
sonia da  un  ministro  residente,  le  città  Ansea- 
tiche da  un  incaricato  d' affari,  e  la  Confede- 
razione Svizzera  da  un  agente  diplomatico. 

L'  antichità  dell'ordinamento  politico  e  am- 
ministrativo composto  di  costumi  feudali  e 
d' instituzioni  costituzionali,  e  la  somma  cau- 
tela con  cui  si  modificarono  in  ogni  tempo  le 
istituzioni  stabilite,  danno  a  tutti  i  rami  del- 
Tamministrazìone  del  Regno  Britannico  un  im- 
pronta propria,  che  la  distingue  spesso  per 
singolarità  in  presente  inesplicabili,  dalle  am- 
ministrazioni più  omogenee  della  maggior  par- 
te degli  Stati  d'Europa.  A  capo  dell'ammini- 
strazione stava  già  il  consiglio  privato  (Privy 
Council)  della  corona,  composto  d'un  numero 
indefinito  di  membri  nominati  dal  re  (questo 
numero  era,  nel  1841,  di  215,  di  cui  136  ap- 
partenevano alla  Camera  dei  Lordi).  Tre  co- 
mitati di  questo  consiglio,  il  gabinetto  o  con- 
siglio del  gabinetto,  il  comitato  giudiziario  e 
il  comitato  del  commercio  sono  oggidì  rivestiti 
delle  sue  principali  attribuzioni,  e  in  fuori  di 
questi  comitati,  il  titolo  di  consigliere  privato 
è  puramente  onorifico.  Tutte  le  ordinanze  reali 
sono  deliberale  in  questi  comitati,  e  portano  il 


titolo  d'ordini  deliberati  in  consiglio.  In  caso 
d'  urgenza  ,  e  nell'intervallo  di  due  sessioni 
del  Parlamento,  il  consiglio  privato  può  emet- 
tere un'ordinanza  con  forza  di  legge;  ma  a 
patto  d'  ottenere  per  questo  fatto ,  nella  ses- 
sione susseguente,  un  bill  d'indennità  dal  Par- 
lamento. Il  comitato  giudiziale  del  consiglio 
privato  forma  la  corte  d'appello  dei  tribunali 
civili  delle  colonie  e  dipendenze.  II  gabinetto 
non  è  altro  che  il  ministero  di  Stato  del  Regno 
Britannico,  composto  d'un  numero  variabile 
di  membri  (d'ordinario  di  12  a  15),  il  cui 
<;apo  è  il  primo  ministro.  I  titolari  di  alcune 
delle  alte  cariche  dello  Stato ,  il  lord  cancel- 
liere, il  primo  lord  della  tesoreria,  il  cancel- 
liere dello  scacchiere,  il  presidente  del  consi- 
glio privato  e  i  tre  segretari  di  Stato ,  fanno 
d'ordinario,  non  necessariamente  ,  parte  del 
gabinetto.  Gli  altri  grandi  funzionarli  che  più 
comunemente  ne  fan  parte,  sono  il  lord  guar- 
dasigilli privato,  il  presidente  dell'ufficio  delle 
Indie,  quello  dell'  ufficio  del  commercio,  il  pri- 
mo lord  dell'ammiragliato,  il  segretario  di 
Stato  per  la  guerra,  il  segretario  di  Stato  per 
l'Irlanda,  il  cancelliere  del  ducato  di  Lancaster, 
e  l'intendente  generale  dell'armata  e  della  ma- 
rina. A  volte  e  senza  altro  titolo,  un  semplice 
consigliere  privato  è  ammesso  a  far  parte  del 
gabinetto.  Col  nome  di  ministero  si  comprende 
d'ordinario  in  Inghilterra  non  solo  il  gabi- 
netto ,  ma  tutte  le  amministrazioni  centrali, 
tranne  le  alte  corti  di  giustizia  (meno  quelle 
della  cancelleria  in  Inghilterra  e  in  Irlanda), 
i  cui  principali  funzionarli,  anche  quando  non 
sono  membri  del  gabinetto,  ne  sono  conside- 
rati come  i  consiglieri  egli  ausiliarii  politici, 
e  mutano  d'  ordinario  col  mutarsi  del  gabi- 
netto. Anche  i  grandi  ufficiali  giudiziarii,  VJt- 
torney  general  o  procuratore  generale  e  il  So- 
licitar  general  o  procuratore  fiscale  generale 
in  Inghilterra  e  in  Irlanda,  fanno  parte  del  mi- 
nistero. Così   pure  i  principali  ufficiali  della 
casa  del  re  seguono  il  gabinetto  nelle  sue  mu- 
tazioni. Il  primo  lord  della  tesoriera ,  che  è 
ad  un'ora  cancelliere  dello  scacchiere,  è  d'or- 
dinario il  capo  del  gabinetto  o  primo  mini- 
stro. Oltre  l'autorità  reale,  di  cui  sono  i  de- 
positarli ,  i  membri  del  gabinetto  esercitano 
altresì  tutti  1  diritti  di  patronato  spettante  alla 
corona:  nominano  sino  agli  ufficiali,  funzio- 
narli e  dame  della  casa  del  re  o  della  regina. 
I  ministri  non  avendo  di  diritto  l' ingresso  alle 
Camere  del  Parlamento,  devono  sempre  appar- 
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lenere  all'una  o  alP  altra  delle  (lue  camere.  Il 
primo  ministro  è  ,  nella  camera  ove  siede,  il 
capo  dirigente  il  partito  che  sostiene  il  mini- 
stero; lo  stesso  ufficio  è  sostenuto  nell'altra 
Camera  da  un  altro  ministro,  che  da  ciò  rice- 
vette la  denominazione  di  Leader  o  dirigente. 
—  Dei  grandi  ufficiali  o  ministri  della  corona, 
che  in  passalo  dirigevano  i  principali  rami  del- 
l'amministrazione  del  regno  in  Inghilterra, 
spogliati  che  furono  delle  loro  attribuzioni  o 
almeno  delle  più  importanti ,  altri  restarono 
semplici  grandi  dignitarii,  altri  conservarono 
una  parte  della  loro  importanza  politica  ,  ed 
altri  finalmente  vennero  surrogali  da  commis- 
sioni amministrative.  Questi  grandi  ufficiali 
erano:  I.  il  lord  grande  intendente  del  regno, 
che  non  si  nomina  più  oggidì  che  in  occasione 
delle  cerimonie  di  apparado,  come  un'incoro- 
nazione ,  0  in  occasione  di  un  giudizio  crimi- 
nale portalo  alla  corte  dei  lordi ,  di  cui  è  in 
tal  caso  il  presidente;  II.  il  lord  gran  cancel- 
liere, custode  del  gran  sigillo  dello  Slato,  d'  uf- 
ficio pari  del  regno  e  presidente  della  Camera 
dei  lordi ,  primo  giudice  alla  corte  di  cancel- 
leria d'Inghilterra.  Il  gran  cancelliere  è  il  pri- 
mo magistrato  ,  e  in  diritto  di  preminenza  il 
primo  pari  del  regno ,  dopo  i  principi  della 
famiglia  reale  e  1'  arcivescovo  di  Cantorbery. 
Egli  esercita  il  diritto  di  patronato  della  co- 
rona per  una  categoria  numerosissima  di  be- 
neficii  ecclesiastici ,  e  gode  altre  prerogative 
considerevoli.  Qualche  volta  la  corona  non  no- 
mina nessuno  alla  carica  di  gran  cancelliere: 
in  questo  caso  il  sigillo  dello  stato  è  affidato 
ad  un  lord  custode  o  ad  una  commissione;  le 
altre  attribuzioni  del  cancelliere  sono  ripartite 
tra  varii  funzionarli,  ed  uno  dei  lordi  magistrati 
è  d'ordinario  scelto  a  presiedere  la  Camera  dei 
lordi;  III.  il  lord  gran  tesoriere:  quest'ufficio 
è  sostituito  dalla  commissione  dei  lordi  della 
tesoreria  composta  di  cinque  membri,  e  che 
costituisce  il  ministero  delle  finanze  dello  Sta- 
to. Tutte  le  attribuzioni  di  questo  ministero 
sono  divise  tra  il  primo  lord  della  tesoreria  e 
il  cancelliere  dello  scacchiere  o  ministro  del 
tesoro  propriamente  detto,  che  è  lord  della  te- 
soreria e  ad  un'ora  primo  giudice  alla  corte 
dello  scacchiere  d'Inghilterra.  L' ufficio  di  cas- 
siere 0  di  pagatore,  e  quello  d'amministra- 
tore del  debito  pubblico  è  in  parte  occupato 
dalla  banca  d'Inghilterra,  da  quella  d'Irlanda 
e  dalla  banca  provinciale  d' Irlanda.  La  banca 
d'Inghilterra  è  altresì  incaricala  di  prestare 
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in  caso  di  bisogno  al  governo  le  somme  delle 
imposte  dell'armata,  la  cui  riscossione  può  ri- 
tardare come  la  Land  Tax  e  la  Malt  Tax  \  IV.  il 
lord  presidente  del  consiglio  privato,  le  cui  at- 
tribuzioni a  questo  titolo  sono  oggidì  quasi 
nominali;  V.  il  lord  guarda-sigilli  privato  cu- 
stode del  sigillo  privalo  del  re,  che  riceve  tutti 
gli  atti  prima  di  ricevere  il  sigillo  dello  Stato 
e  presidente  della  commissione  del  sigillo  dei 
titoli;  VI.  il  lord  gran  ciambellano  del  regno 
che  ora  è  un  semplice  dignitario  senza  fun- 
zioni amministrative;  questo  ufficio  è  eredita- 
rio; VII.  il  lord  gran  connestabile  già  princi- 
pale officiale  militare  del  regno,  e  che  non  si 
nomina  in  presente  che  per  le  ceremonie  di 
pompa;  Vili,  il  conte  maresciallo,  già  gran 
giudice  militarein  tempo  di  guerra  e  che  delle 
sue  antiche  attribuzioni  conserva  ora  soltanto 
la  giurisdizione  su  certi  crimini  o  delitti  com- 
messi nel  palazzo  del  re  o  nelle  sue  circostanze; 
l'ufficio  è  ereditario,  e  la  giurisdizione  viene 
esercitata  per  delegazione;  IX.  il  lord  grand'am- 
miraglio  già  comandante  della  flotta  ed  ammini- 
stratore della  marina,  ed  ora  sostituito  dall'  uf- 
ficio dell' ammiragliato,  i  cui  membri  portano 
il  titolo  di  lordi  dell'ammiragliato,  può  essere 
consideralo  come  il  ministro  della  marina  del 
regno.  Gli  altri  sparlimenti  ministeriali  sono: 
i.  quelli  dei  tre  segrelarii  di  Stato:  V  Home 
Office  0  ministero  dell'interno;  \\  Foreing  Of- 
fice 0  ministero  degli  esteri,  e  il  Colonial  Of- 
fice 0  ministero  delle  colonie.  In  ciascuno  di 
questi  ministeri  il  segretario  di  Stato  ha  due 
solto-segretarii,  uno  dei  quali  personaggio  po- 
litico, mula  col  ministro,  e  l'altro,  in  perma- 
nenza ,  è  specialmente  incaricato  della  dire- 
zione dello  spartimento;  2.  l'ufficio  del  com- 
mercio del  regno  e  delle  colonie  diretto  da  un 
presidente,  che  può  considerarsi  come  il  ministro 
del  commercio  e  della  navigazione;  3.  l'uffi- 
cio delle  Indie  o  del  Controllo,  il  quale  è  diretto 
da  un  presidente  incaricato  del  controllo,  ch'e- 
sercita il  governo  sugli  afi'ari  della  Compagnia 
delle  Indie  Orientali,  la  cui  gestione  propria- 
mente della  spelta  alla  corte  dei  direttori  della 
compagnia.  Quest'ufficio  sta  per  subire  impor- 
tanti modificazioni  ;  h.  lo  spartimento  del  segre- 
tario della  guerra,  funzionario  che  è  per  cosi 
dire  r  intermezzo  tra  le  autorità  militari  e  il 
governo,  a  cui  spettano  le  alte  attribuzioni  del 
ministero  della  guerra;  B.  lo  spartimento  del 
segretario  per  l' Irlanda  ,  intermediario  tra  il 
governo  centrale  e  l'alta  amministrazione  del- 
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r  Irlanda  ;  6.  quello  del  lord  avvocato  della 
Scozia,  intermediario  tra  il  governo  e  le  va- 
rie amministrazioni  di  esso  regno.  Cogli  ac- 
cennati spartimenti  e  le  amministrazioni  del- 
r  armata  e  delle  ordinanze  ,  le  altre  grandi 
amministrazioni  centrali  che  appartengono  al 
ministero,  sono  quella  delle  poste  diretta  dal 
gran  maestro  delle  poste:  quella  della  regia 
zecca  dal  maestro  della  zecca,  e  la  direzione 
degli  antichi  demanii  della  corona  e  dei  boschi 
e  delle  foreste,  amministrate  da  una  commis- 
sione. Non  esiste  ministero  di  giustizia,  e  le 
principali  attribuzioni  di  esso  son  divise  tra 
il  lord  cancelliere,  le  corti  del  banco  del  re 
in  Inghilterra  e  in  Irlanda,  e  la  corte  delle 
sessioni  in  Iscozia.  —  In  ordine  all'  amministra- 
zione provinciale,  così  civile  come  giudiziaria 
e  religiosa,  ciascuna  delle  tre  grandi  divisioni 
politiche  del  Regno  Unito,  l'Inghilterra,  la  Scozia 
e  r  Irlanda,  ha  la  sua  propria  amministrazione 
centrale.  La  divisione  territoriale  amministra- 
tiva è  nei  tre  regni  la  contea  o  County  (due  pro- 
vince della  Scozia  portano  il  nome  dMntendenza 
0  Sterwartry).  Esse  si  distinguono  in  County' 
Cily  e  County-Town.  Il  regno  non  possiede  leg- 
gi codificate.  La  sua  legislazione  componsi  della 
legge  comune  e  di  statuti.  La  legge  comune, 
detta  anche  legge  non  scritta,  comprende  tutte 
le  antiche  consuetudini  ed  ordinanze  reali  e 
tutte  le  sentenze  delle  corti  di  giustizia  che  si 
applicano  ai  casi,  pei  quali  non  esiste  pur  anco 
statuto  speciale.  Massimamente  nella  legge  co- 
mune si  trovano  d'ordinario  quelle  disposi- 
zioni singolari  ed  assurde  che  si  segnalarono 
nella  legislazione  inglese;  costituendo  quasi 
onninamente  il  codice  di  procedura.  Il  diritto 
romano  o  legge  civile  e  il  diritto  canonico,  se- 
guito in  via  sussidiaria  in  alcuni  tribunali,  sono 
considerati  come  parli  della  legge  comune.  La 
legge  degli  statuti,  o  legge  scritta,  comprende 
tutti  gli  atti  del  Parlamento.  Il  tribunale  su- 
premo del  regno  unito  in  materia  civile  e  cri- 
minale è  la  camera  dei  lordi,  che  giudica  in 
appello  le  sentenze  delle  alte  corti  di  giustizia 
d'Inghilterra,  di  Scozia  e  d'Irlanda.  Questa  ca- 
mera costituita  in  corte  di  giustizia  e  presie- 
duta nell'intervallo  delle  sessioni  dal  grande 
intendente  del  regno  ,  giudica  tuttavia  come 
corte  sovrana  i  delitti  di  alto  tradimento  e  i 
ministri  posti  in  istato  d'accusa  dalla  Camera 
dei  Comuni;  essa  forma  pure  in  materia  crimi- 
nale e  di  divorzio  il  tribunale  privilegiato  dei 
Pari.  La  corte  dei  lordi  è  il  solo  tribunale  che 


giudichi  in  Inghilterra,  in  materia  criminale, 
senza  il  concorso  d'un  giurì  speciale;  in  essi 
giudizii  i  lordi  sono  considerati  come  fossero 
ad  un'ora  giudici  e  giurati.  Le  sentenze  della 
corte  sono  pronunziate  a  maggioranza  rela- 
tiva ;  ma  essa  maggioranza  vuol  essere  al- 
meno di  12  voti.  I  condannati  criminali  ,  cosi 
nel  regno  come  nelle  colonie,  sono  deportati 
nelle  due  colonie  penali  della  Nuova  Galles 
del  sud  e  di  Van-Diemen  o  Demenia.  Dei  pon- 
toni di  deposito  sono  stabiliti  in  varie  parti 
del  regno;  quelli  delle  colonie  dell'America 
sono  alle  isole  Bermudi. 

ISilizia.  La  forza  armata  del  Regno  Britan- 
nico si  compone  dell'armata,  della  milizia  , 
della  yeomanry  é  della  marina.  L'armata  com- 
prende l'armata  propriamente  detta  Army  e 
rordenance  o  l'artiglieria  e  il  genio.  Legal- 
mente r  orginazzazione  delle  truppe  perma- 
nenti non  è  che  per  un  anno  ,  periodo  pel 
quale  il  Parlamento  vota  ogni  volta  i  fondi 
necessarii  al  loro  mantenimento;  senza  questo 
voto  speciale  P  armala  sarebbe  di  diritto  di- 
sciolla  allo  spirare  di  questo  termine,  il  co- 
mando dell'armata  propriamente  detta,  e  in 
parte  la  sua  amministrazione,  spettano  al  co- 
mandante in  capo  delle  forze  del  regno  ;  il  co- 
mandante in  capo  e  l'amministratore  dell'ar- 
tiglieria e  del  genio  è  il  gran  maestro  dell'ar- 
tiglieria. Tutta  l'armata  si  recluta  soltanto 
per  iscrizione  volontaria.  Nel  1841,  l'effetti- 
vo dell'armata  e  dell' or  denance  nel  regno  e 
nelle  sue  colonie  era  di  129,988  uomini.  Quello 
dell'  armata  propriamente  detta  annoverava 
121,121  uomini  tra  ufficiali  e  soldati,  e  9,316 
cavalli ,  e  componevasi  di  26  reggimenti  di 
cavalleria  con  11,461  uomini  ;  di  6  reggimenti 
di  dragoni  leggeri  con  10,153  uomini;  111 
reggimenti  o  corpi  d' infanteria,  con  109,660 
uomini.  Queste  truppe  sono  sparse  in  tutte  le 
parti  dell' impero;  quelle  impiegate  nell'ar- 
mata della  compagnia  delle  Indie  sono  a  suo 
carico.  L' effettivo  dell' ordenance  ,  nel  1841, 
era  di  8,875  uomini  tra  soldati  ed  ufficiali.  Il 
grande  arsenale  di  costruzione  e  di  deposito 
d'artiglieria  del  regno  è  a  Woohvich.  Oltre  il 
suo  effettivo  1'  armata  comprende  anche  nei 
suoi  quadri  le  classi  degli  invalidi  e  degli 
ufficiali  e  soldati  pensionati  e  a  mezza  paga  , 
che  formano  insieme  il  suo  non  effettivo,  e  il 
cui  numero  nel  1841  saliva  a  82,472  tra  uf- 
ficiali e  soldati,  e  costava  allo  Stato  2,320,805 
lire  sterline  o  58,020,125  franchi.  —  Le 
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scuole  superiori  per  formare  j^li  ufficiali  sono: 
r  accademia  militare  di  Woolwicli  per  l'arti- 
glieria e  il  genio,  la  scuola  applicata  del  ge- 
nio a  Chatham,  e  il  collegio  militare  di  Sand- 
hurst  per  gli  ufficiali  dell'armata.  La  compa- 
gnia delle  Indie  manteneva  la  scuola  militare 
speciale  d""  Addiscombe  per  gli  ufficiali,  che 
deveano  servire  nella  sua  armata.  —  Gli  ospi- 
tali reali  d'invalidi  sono  quelli  di  Chelsea  in 
Inshilterra  e  Kilmainham  in  Irlanda.  Presso 
r  ospitale  di  Chelsea  sono  stabiliti  col  nome 
d'asilo  militare  alcune  scuole,  in  cui  si  educano 
i  figli  dei  soldati.  —  La  milizia,  o  guardia  ci- 
vica, forma  in  ciascuna  contea  d' ordinario  un 
reggimento  e  a  volte  più  d'uno,  comandato 
dal  lord-luogotenente  della  contea;  la  sorte 
designa  gli  abitanti  che  devono  annualmente 
assistere  agli  esercizi!  della  milizia.  La  milizia 
e  la  yeomanry  sono,  come  V  armata  ,  sotto  il 
comando  del  comandante  generale  delle  Forze. 
—  La  yeomanry,  o  corpo  di  volontari!,  è  un  corpo 
di  cavalleria  stabilito  per  la  conservazione 
dell'ordine  e  della  tranquillità.  Il  suo  effettivo 
nella  Gran  Bretagna  era  nel  1840  di  247  com- 
pagnie che  contavano  14,119  uomini  con  880 
ufficiali.  Il  corpo  della  yeomanry  fu  disciolto 
in  Irlanda  nel  1854  e  sostituito  da  un  forte 
corpo  di  polizia  mantenuto  a  spese  dello  Stato. 
Analoghi  corpi  di  polizia  colla  autorizzazione 
del  Parlamento  vennero  organizzati  a  Londra 
e  in  alcune  altre  città  dell'Inghilterra,  e  stanno 
a  carico  di  esse  città.  Altrove  la  polizia  è  eser- 
citata da  un  picciol  numero  di  agenti  nomi- 
nati dai  magistrati  delle  contee  e  delle  città. 
In  tempo  di  guerra  il  contingente  militare 
esistente  in  tempo  di  pace  viene  accresciuto 
del  doppio  e  fin  del  triplo;  di  più  s'aggiun- 
gono le  milizie  e  i  volontari!.  L'armata  bri- 
tannica aumentata  dei  detti  rinforzi  contava 
nel  1818:  667,000  uomini  ,  senza  calcolare 
240,000  uomini  della  compagnia  inglese  delle 
Indie  Orientali.  —  L'effettivo  più  considere- 
vole della  forza  armata  nel  regno  fu  quello 
del  1804,  all'epoca  della  formazione  del  campo 
di  Boulogne  :  il  totale  delle  truppe  ammontava 
in  allora  a  681,443  uomini,  di  cui  20,324  uo- 
mini di  cavalleria  regolare,  133,267  uomini 
d' infanteria,  14,200  uomini  d'artiglieria,  e 
genio,  26,000  di  truppe  di  riserva,  87,682  uo- 
mini di  milizia  ,  e  400,000  volontarii.  —  Il 
Regno  non  contiene  che  un  piccolissimo  nu- 
mero di  città  forti  propriamente  dette,  e  Ports- 
mouth ne  è  la  più  considerevule ;  dei  furti  e 


delle  cittadelle  esistono  nelT  interno.  Molti 
forti  e  considerevoli  difendono  1'  accesso  dei 
porti  e  proteggono  le  coste,  specialmente 
quelle  della  Manica  e  del  mar  Germanico,  come 
i  forti  di  l'lymoiith  e  di  Falmouth  ,  la  citta- 
della di  Douvres,  quella  di  Tilhury  all'ingresso 
del  Tamigi,  i  forti  Duinbarlon,  Giorgio  e  Wil- 
liam nella  Scozia;  Albione  nell'Irlanda;  poi 
la  fortezza  di  Gibilterra  (la  più  considerevole 
d'Europa),  i  forti  in  Malta,  Corfù,  Ilelgoland,  ec. 

L'armata  reale  britannica  di  terra  contava 
nel  1883,  146,909  uomini,  cioè:  1.°)  Infante- 
ria :  110,073  uomini,  3  reggimenti  di  guardia 
(un  reggimento  di  granatieri  da  3  battaglioni, 
da  10  compagnie,  un  reggimento  di  Coldstreanl 
ed  un  reggimento  scozzese  di  fucilieri  da  2 
battaglioni,  da  8  compagnie)  8,260  uomini  : 
99  reggimenti  di  linea  (fra  i  quali  88  reggi- 
menti di  linea  o  d'  infanteria  pesante,  8  reg- 
gimenti di  fucilieri,  8  reggimenti  di  bersa- 
glieri; un  reggimento  da  due  battaglioni,  da 
6  compagnie,  tutti  gli  altri  da  un  battaglione, 
da  10  compagnie)  100,043  uomini;  una  bri- 
gata di  bersaglieri  da  2  battaglioni  1,971  uo- 
mini ;  3  reggimenti  delle  Indie  Occidentali  da 
(2  battaglioni,  da  6  com[)agnie)  3,416  uomini; 
un  reggimento  di  cacciatori  nell'isola  di  Cey- 
lan  (2  battaglioni)  2,03^  uomini  ;  un  reggi- 
mento di  cacciatori  nel  Canada  (6  compagnie 
1,127  uomini  ;  un  reggimento  nell'  isola  di 
Sant' Elena  (8  compagnie)  434  uomini  ;  3  com- 
pagnie di  veterani  New-Foundiand,  344  uomini, 
un  reggimento  di  volontari  a  Malta (6  compagnie) 
639  uomini;  un  corpo  d'infanteria  in  Guinea 
alla  Costa  d'Oro  (3  compagnie)  339  uomini; 
un  corpo  d'invalidi  in  Ceylan,  163  uomini; 
ed  un  battaglione  di  provianda  in  Chatam  , 
300  uomini.  —  2.°)  Cavalleria:  13,888  uomini, 
3  reggimenti  di  guardia  (  corazzieri,  divisi  in 
due  reggimenti  di  guardie  della  vita,  e  in  un 
reggimento  di  granatieri  a  cavallo)  1,308  uo- 
mini; 7  reggimenti  di  dragoni  pesanti  e  4  di 
dragoni  leggieri,  3,819  uomini;  8  reggimenti 
d'  ussari,  2.743  uomini;  4  reggimenti  di  lan- 
cieri, 1,982  uomini  ;  un  corpo  di  cacciatori  a 
cavallo  al  capo  di  Buona  Speranza  (12  com- 
pagnie) 1,083  uomini  ;  un  deposito  di  cavalle- 
ria in  Maid^tone,  180  uomini.  Il  reggimento  di 
cavalleria  conta  5-4  squadroni  da  6-8  compa- 
gnie (Troops).  —  3.°)  Vordenaiìce  con  com- 
plessivi 17,428  uoiuiiii  ;  cioè:  a)  artiglieria 
14,965  uomini  ;  lo  stalo  maggiore  d'artiglieria, 
un  reggimeiilo  o  12  balt;(glioni  d'artiglieria  a 


28^ 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


piedi  da  8  compagnie  o  batterie)  15,51^  uo- 
mini ;  una  brigata  d'artiglieria  a  cavallo  (da  7 
squadroni  o  batterie  ed  una  batteria  da  rac- 
chette) 1,152  uomini  ;  145  uomini  d'  invalidi, 
152  uomini  d'artiglieria  africana  (una  compa- 
gnia in  Giamaica  ,  reggimenti  in  Lascars  ,  in 
Ceylan  ed  in  Hong-Kong);  b)  genio  :  280  uffi- 
ciali del  corpo  degli  ingegneri,  ed  il  corpo 
degli  zappatori  o  minatori  (composto  dello  stato 
maggiore  e  di  22  compagnie),  2,185  uomini. 
Sono  da  contarsi  ancora  i  generali  (343),  lo 
stato  maggiore  generale,  lo  stato  maggiore  di 
guarnigione  e  le  autorità  militari,  come  pure 
gli  invalidi  ed  i  corpi  dello  stalo  maggiore 
(infanterie  e  guide),  che  vengono  organizzati 
soltanto  in  tempo  di  guerra.  Nel  gennaio  1853, 
eccettuata  Tartiglieria  ed  il  genio,  si  trovarono 
in  guarnigione  nelT  armata  reale  terrestre 
32,000  uomini  nella  Gran  Bretagna  ,  20,214 
neir  Irlanda,  32,202  nelle  colonie  e  26,464 
nelle  Indie  Orientali.  -  Ogni  recluta  d'infante- 
ria deve  obbligarsi  di  servire  per  10  anni  in 
questa  e  per  12  anni  nella  cavalleria  e  nel- 
VOrdenance;  passato  questo  tempo  può  chiedere 
il  suo  congedo,  oppure  servire  ancora  per  11 
anni  nell'infanteria  e  11  nella  cavalleria  ed 
Ordenance  ed  allora  acquista  il  diritto  alla 
pensione.  Le  truppe  delle  colonie  sono  com- 
poste per  la  maggior  parte  d'indigeni.  Le 
truppe  inglesi  sono  pagate  meglio  delle  truppe 
di  qualunque  altro  Stato.  -  In  ordine  alla  mili- 
zia P  Inghilterra  si  divide  in  6  distretti  mili- 
tari, r  Irlanda  in  5,  il  Canada  in  3  ,  le  altre 
colonie,  come  anche  la  Scozia,  in  1.  Oltre  di 
essi  vi  sono  anche  dei  distretti  d' incoraggia- 
mento. —  V  esercito  della  compagnia  inglese 
deirindie  Orientali,  il  quale  era  composto  delie 
tre  armate  di  Bengala,  Madras  e  Bombai,  con- 
tava circa  272,000  uomini  armati  all'europea 
(la  maggior  parte  truppe  indiane,  la  minore 
truppe  europee);  in  tempo  di  guerra  i  prin- 
cipi vassalli  della  compagnia  erano  obbligati 
di  somministrare  contingenti  di  circa  140,000 
uomini.  Finalmente  sonvi  ancora  30,000  sol- 
dati di  polizia,  come  corpo  interamente  sepa- 
rato. —  3.®)  La  milizia  che  fu  di  bel  nuovo  in- 
stituita  nel  1852,  è  composta  soltanto  d'infan- 
fanleria,  ed  è  soggetta  al  ministero  delPinterno; 
essa  conta  nella  Gran  Bretagna  e  nell'Irlanda 
in  tempo  di  pace  80,000  soldati  e  in  tempo 
di'guerra  può  contare  anche  120,000  uomini. 
Nel  1854  si  contavano  91,812  uomini  di  mili- 
zia, che  costò  478,740  lire  sterlinee.  Nel  31 


marzo  1855,  durante  la  guerra  d'  Oriente  ,  il 
numero  si  elevò  a  124,034  e  le  spese  a  998,000 
lire  sterline.  In  caso  di  guerra  viene  raccolta 
la  milizia  a  cavallo,  14,600  uomini;  inoltre  10 
battaglioni  di  cannonieri  9,200  uomini,  le  com- 
pagnie dei  pensionati  (le  quali  in  tempo  di 
guerra  debbono  comporsi  di  tutti  i  pensionati 
dell'armata)  18  a  20,000  uomini;  di  più  possono 
essere  considerate  come  truppe  le  guardie  di 
polizia,  irlandesi  12,500  uomini,  le  guardie  di 
polizia  di  Londra  di  oltre  6,100  uomini  e  il 
corpo  delle  guardie  delle  coste,  circa  5,800 
uomini.  V  ha  ancora  gran  numero  di  milizie 
nelle  colonie  in  America,  nel  Capo  di  Buona 
Speranza  e  nelP  Australia. 

La  marina  militare  del  Regno  Britannico  è 
la  più  forte  d'Europa:  essa  è  il  baluardo  del 
Regno  e  il  principale  elemento  della  sua  forza 
all'  esterno.  Facendo  meno  ombra  alla  nazione 
delP  armata  permanente,  essa  ottenne  più  fa- 
cilmente dal  Parlamento  i  fondi  necessarii  pel 
suo  aumento  e  il  suo  mantenimento.  Tutta 
l'amministrazione  della  marina  spetta  all'uf- 
ficio dell'  ammiragliato.  Il  modo  di  recluta 
della  flotta  è,  come  per  l'armata,  l'iscrizione 
volontaria;  ma  in  tempo  di  guerra  si  ha  spesso 
ricorso  all'arruolamento  forzato.  Questo  mezzo 
violento,  stabilito  dall'uso  e  tollerato  dalla 
legge,  incetta  tutti  i  marinai  della  marina 
mercantile  e  della  pesca,  non  compresi  nelle 
categorie  specialmente  esentuate  da  atti  del 
Parlamento,  esenzioni  che  si  estendono  ad  un 
gran  numero  d'individui.  L'effettivo  della 
flotta  è  di  circa  570  bastimenti  da  guerra  di 
ogni  specie.  Nel  1841,  non  comprese  le  vapo- 
riere, i  trasporti  ,  i  bastimenti  impiegati  nei 
lavori  idrografici  e  quelli  impiegati  nei  laghi 
del  Canadà  e  nei  porti,  il  numero  dei  basti- 
menti in  mare  e  quelli  disponibili  saliva  a 
280.  Il  numero  dei  bastimenti  in  mare  o  in 
commissione  era  di  164,  di  cui  30  vascelli  di 
linea,  31  fregate  (13  fregate  a  vapore)  e  103 
brick ,  corvette  ed  altri  minori  bastimenti 
(79  da  16  a  26  cannoni  e  24  almeno  da  10 
cannoni).  Il  numero  dei  bastimenti  in  dispo- 
nibilità era  di  124,  di  cui  52  vascelli  di  linea 
(13  da  104  a  120  cannoni;  8  da  80  a  92  can- 
noni e  31  da  72  a  78  cannoni);  58  fregate 
(9  da  50  cannoni  e  49  da  36  a  44  cannoni); 
14  corvette,  brick  ed  altri  bastimenti  leggeri. 
Lo  stesso  anno  67  bastimenti  erano  in  costru- 
zione. Tutti  i  bastimenti  di  guerra  ,  tranne  i 
piccoli  bastimenti,  sono  classificati  in  6  ordini 
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(rate)  :  tulli  i  vascelli  a  Ire  ponti  appartengono 
al  primo  ordine  ;  tutti  gli  altri  bastimenti  di 
più  di  700  uomini  d'equipaggio  appartengono 
al  secondo  ordine;  quelli  di  meno  di  700  ,  di 
600,  di  400  e  280  uomini  d'equipaggio  for- 
mano gli  altri  h  ordini.  Il  numero  dei  mari- 
nai e  delle  truppe  di  marina  assoldalo  nel 
4841  era  di  41,528,  di  cui  50,500  marinai, 
2,000  mozzi  e  9,028  uomini  di  truppe  di  ma- 
rina. Nelle  truppe  di  marina  è  compreso  un 
reggimento  d'artiglieria  di  marina.  Nelle  ul- 
time guerre  sostenute  dall'Inghilterra  contro 
la  Francia,  il  numero  di  tulli  i  bastimenti  su- 
però il  mìliaio  (1,048  bastimenti  nel  1810) 
di  cui  850  vascelli  di  linea  e  fregate.  Le  spese 
vol;ìte  per  la  marina  nel  1810  furono  di 
19,829,434  lire  sterline  ed  esse  si  eleva- 
rono nel  1815  a  21/140,011  lire  sterline  o 
528,500,275  franchi.  Sotto  Elisabetta  ,  la  ma- 
rina contava  53  bastimenti  ;  nel  1664,  42  ba- 
stimenti; sotto  Giacomo  II,  175  bastimenti 
d'ogni  grandezza;  nel  1785  questa  cifra  sa- 
liva a  471  bastimenti,  e  nel  1801  a  787.  La 
scuola  per  gli  ufficiali  della  marina  militare  è 
il  collegio  reale  navale  di  Portsmouth.  La  casa 
degli  invalidi  è  1'  ospilale^di  Greenwich.  Ports- 
mouth è  il  porto  principale  militare  e  di  co- 
struzione del  Regno  ;  gli  altri  sono  quelli  di 
Plymouth,  Chalham  e  Woohvich.  Cantieri  di 
costruzione  sono  a  Depiford,  Sheerness,  Pem- 
broke,  Deal  e  Nort-Yarmouth,  e  nelle  colonie, 
a  Gibilterra,  a  Malta,  a  Kingston  nel  Canada  , 
ad  Halifax  nella  Nuova  Scozia,  alle  Bermude, 
all'isola  d'Antigoa,  alla  Giamaica,  al  Capo  di 
Buona  Speranza  e  a  Trincomaly  nell'isola  di 
Ceylan.  Il  porto  militare  e  di  costruzione 
della  Compagnia  delle  Indie  è  Bombay.  — 
Statistica  della  marina  militare  nel|[1853  :  i 
baslinieuti  a  vela  di  primo  ordine  erano  in 
numero  di  24  con  104  e  più  cannoni  (15  con 
120,  5  con  116,  6  con  104  cannoni);  quelli  di 
secondo  ordine  erano  in  numero  di  41  con 
80-92  cannoni  ;  quelli  di  terzo  ordine  erano 
in  numero  di  26  con  70-78  cannoni  ;  quelli  di 
quarto  ordine  erano  44  con  56-44  cannoni,  e 
quelli  di  sesto  ordine  ne  contavano  24,  48 
cannoni;  di  più  290  navigli  di  secondo  ordine 
con  1,121  cannoni,  39  piccoli  navigli  (senza 
determinato  numero  di  cannoni);  in  sommasi 
annoveravano  518  navigli  con  43,391  cannoni; 
i  bastimenti  a  vapore  erano (4853)  8  bastimenti 
di  linea  ed  4  4,  29  fregale,  64  nel  4^56,  sloops, 
64  vascelli  da  cannone  ed  altri  piccoli  navi-  i 


gli,  in  lutto  162  bastimenti.  In  somma  totale 
la  notliglia  inglese  contava  680  bastimenti.  Vi 
si  aggiungano  i  bastimenti  pei  dazii,  i  basti- 
menti di  guardia  delle  coste  e  le  galere.  Il 
numero  dei  marinai  era  nel  4852-53  di  44,7 17 
uomini,  cioè  4,636  ufficiali  ,  medici  ,  capella- 
ni,  ecc.  (454  ammiragli),  25,5/rl  marinai  (ca- 
detti, piloti  e  marinai,  ecc.;  nel  4854  000 
marinai),  2,000  boys,  42,500  uomini  di  truppe 
di  marina,  (70  uomini  dello  stalo  maggiore 
generale,  40,740  uomini  d'infanteria  di  ma- 
rina (102  compagnie)  nel  4854:  45,4  46  uo- 
mini, 4,720  uomini  d'artiglieria  (40  compa- 
gnie). La  flottiglia  è  divisa  in  5  squadre,  cioè 
in  quella  della  bandiera  rossa,  della  bandiera 
azzurra  e  della  bandiera  bianca.  In  tempo  di 
guerra  la  forza  marittima  è  aumentata  d'assai, 
e  in  caso  di  bisogno  possono  venir  aggiunti 
tutti  i  bastimenti  commerciali  a  vapore,  i  quali 
ponno  essere  armali  a  difesa  dello  Stato  ed 
allestiti  per  la  guerra;  il  governo  dà  ai  pro- 
prietarii  di  essi  bastimenti  un  compenso.  Ne- 
gli anni  4809-4843  la  forza  marittima  era  di 
4,400  bastimenti  di  guerra  (fra  i  quali  250 
bastimenti  di  linea) con  27,000  cannoni  e  circa 
200,000  uomini.  —  A  cui  vuoisi  aggiungere 
la  flotta  della  Compagnia  inglese  delle  Indie 
Orientali,  fornita  di  428  bastimenti  con  2,068 
cannoni,  che  ora  è  unita  a  quella  della  Corona. — 
La  Gran  Bretagna  è  la  sola  nazione  che  possa 
trasportare  repentinamente  ,  provedere  ,  di- 
sciogliere, formar  di  nuovo  una  intera  armata 
su  qualunque  punto  del  globo.  Se  un  esercito 
per  una  fatalità  nelle  mosse  strategiche  suo 
proprie,  o  per  la  salvezza  di  quella  del  ne- 
mico, viene  a  perdere  la  propria  base  d'ope- 
razione, e  ad  essere  rovesciato  nel  mare ,  è 
inevitabilmente  disciolto  e  prigioniero,  sicco- 
me Europa  ne  ha  spesso  veduto  la  prova.  Non- 
dimeno ogni  sponda  marittima  già  nei  decorsi 
anni,  ed  ancor  prima  dello  strano  ingigantire 
delle  forze  marittime  dell'  Inghilterra,  fu  per 
gli  eserciti  inglesi  una  base  sicura  di  opera- 
zioni militari.  L'Inghilterra  lanciò  contempo- 
raneamente suir  Egitto  le  forze  dell'  India  e 
quelle  dell'Europa;  portò  un  esercito  in  Ispa- 
gna,  lo  ritirò  quando  insorse  il  pericolo,  lo 
portò  di  nuovo  in  Portogallo,  in  Sicilia,  a  Bar- 
cellona, a  Genova;  in  un  brevissimo  periodo 
presentò  allestito  ad  improvvisa  guerra  un 
numeroso  esercito  in  Anversa,  e  (juindi  a  Wa- 
terloo. Defezionarono  da  Napoleone  le  truppe 
i  spa^nuolc  quasi  relegale  sul  Baltico,  e  fin- 
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ghilterra  le  salvò,  e  le  tradusse  in  Ispagna, 
alimento  ad  un  incendio,  che  divampò  orri- 
bilmente; forzarono  gli  Inglesi  il  Sund,  i 
Dardanelli,  la  Bocca  Tigris  di  Canton,  e  fecero 
in  tempi  varii,  ed  anche  al  tempo  stesso,  il 
blocco  di  quasi  tutte  le  piazze  marittime  del- 
l'Europa. Le  cento  grosse  navi  da  guerra  co- 
strutte da  Napoleone  in  tutti  gli  arsenali  di 
Francia,  d' Italia,  d'Olanda  e  di  Germania,  non 
poterono  mai  riunirsi,  né  addestrarsi  ;  quante 
avventuraronsi  ad  uscire  dai  porti,  e  tante  fu- 
rono prese  dalle  crociere  inglesi.  L'Inghilterra 
quindi  rifiutossi  ad  ogni  pace.  La  Francia, 
che  ormai  poteva  disporre  della  maggior  parte 
degli  elementi  marittimi  dell'  Europa  conti- 
nentale, dopo  pochi  anni  di  pacifiche  eserci- 
tazioni, avrebbe  assunto  anche  sul  mare  un'at- 
titudine formidabile.  Quando  la  Francia  per- 
dette i  territorii  germanici,  olandesi,  belgici 
ed  italiani,  gran  numero  delle  navi  apprestate 
negli  arsenali,  si .  perdette  insieme  con  essi. 
Anche  sul  continente  Toro  inglese  nella  guerra 
dei  sette  anni  operò  la  meraviglia,  che  un  re 
(Federico  II)  d'  alto  ingegno  bensì,  ma  signore 
d'  uno  Stato  di  pochi  milioni  di  sudditi,  vitto- 
riosamente si  difendesse  contro  l'Austria,  la 
Russia,  rimpero  Germanico,  la  Svezia  e  la 
Francia,  tutte  congiurate  a  suo  danno.  L'  oro 
inglese  mantenne  in  anni  ed  in  lunga  lotta  con- 
tro Napoleone  milioni  d'uomini;  la  massa  di 
quest'oro  superò  di  forza  le  finanze  francesi, 
invigorite  nei  due  decennii  dalle  laute  prede 
per  grandi  vittorie,  e  da  più  miliardi  di  fran- 
chi ottenuti  coir  alienazione  d' infiniti  beni 
ecclesiastici  in  gran  parte  d'Europa.  E  non- 
dimeno l'Inghilterra  conserva  tuttora  i  proprii 
beni  ecclesiastici  secolari  ,  equivalenti  pur 
essi  a  molti  miliardi,  qualora  se  ne  capitalizzi 
la  rendita  al  quattro  per  cento,  -  Conchiudiamo  : 
nel  1859  la  flotta  inglese  sola  non  potrebbe 
più  lottare  colle  flotte  riunite  degli  Stati -Uniti 
d'America  ,  della  Francia  e  della  Russia  ,  che 
da  un  decennio  in  qua  ebbero  un  grande  svi- 
luppo; ma  potrebbe  ancora  gettare  un  gran 
peso  nella  bilancia  d'una  guerra  marittima. 

Finanze.  L'aumento  de' capitali  in  Inghil- 
terra è  così  rapido  come  quello  della  popola- 
zione ,  ed  a  misura  che  questa  cresce,  essa 
diviene  più  ricca.  Lo  scavo  delle  miniere  del- 
l' America  e  dell'  Australia,  gì'  imprestiti  con 
interesse  fatti  ai  governi  stranieri  ed  altre 
speculazioni  nei  due  Continenti  fanno  fruttare 
j;iggii;irtlev(>li  rapit  ili.  Ecco  un  prospetto  dcile 


somme  pagate  dall'Inghilterra  sotto  forma  di 
sussidii  e  di  prestiti  dal  1792  al  1852: 
Alla  Russia  : 

Al  governo  ....    Lire  st.  9,ki5,ii5k- 


Indennità  ai  privati   ...»  200,000 

Prestito  russo  ed  olandese  .  «  /{.,156,836 
Al  Portogallo  : 

Al  governo   »  9,^t35,555 

Indennità  a' Portoghesi  .    .  «  100,000 

Alla  Germania   »  7,936,666 

Alla  Prussia   «  5,669,885 

Alla  Spagna   «  5,3^t3,773 

Alla  Svezia    «  4,8^t5,571 

All'Austria   «  4,211,111 

Alla  Sicilia   «  2,73/^,415 

AU'Annover   >■  2,480,107 

Ai  minori  Stati  riuniti  sotto 

Wellington   »  1,733,528 

All'Olanda  (per  le  fortificazioni)  »  1,529,765 

All'Assia  Cassel   »  1,271,107 

Ai  diversi  principi  tedeschi    .  700,090 

Agli  Stati  Sardi   «  592.000 

Alla  Grecia   »  503,000 

Alla  Baviera   »  501,007 

All' Assia  Darmstadt .    ...  «  263,581 

Al  principe  d'Orango    ...  «  220,000 

Alla  Francia   «  200,000 

Al  Brunswick   »  125,086 

Alla  Danimarca   »  121,917 

Al  ducato  di  Baden  ....  «  26,000 

Al  Marocco   »  16,371 


Somma  lire  st.  64,205,126 

Il  debito  pubblico  dell'Inghilterra  è  enor- 
me; ma  ad  esso  è  interessata  tutta  la  nazione. 
Quale  inoltre  fra  i  grandi  Stati  d'Europa,  in 
proporzione  della  sua  forza  capitalistica  ,  ha 
un  debito  realmente  minore  dell'  inglese?  Dopo 
le  guerre  napoleoniche,  quale  Stato  ha  potuto, 
siccome  la  Gran  Bretagna ,  diminuire  d'  un 
quarto  l'annuale  bilancio  delle  spese  ?  La  Fran- 
cia lo  ha  ogni  anno  progressivamente  aumen- 
tato; poiché  dal  1801  al  1810  i  bilanci  di  que- 
sta nazione  oscillarono  fra  549  e  785,000,000 
franchi,  ed  esso  salì  mano  mano  fino  al  mi- 
liardo e  mezzo,  e  nello  stesso  tempo  moltiplicò 
il  debito  a  miliardi.  L' Olanda ,  fatta  altresi 
astrazione  dall'  attualità  di  forze,  che  nel  pro- 
blema applicato  agli  Stati  è  una  potenza  eco- 
nomica principalissima,  perchè  dà  la  libertà 
di  dirig<;rsi  non  a  modo  altrui,  ma  a  seconda 
degli  interessi  proprii,  ha  un  debito  cosi  con- 
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tinenlaift  come  coloniale  proporzionalmente 
maggiore  di  quello  della  Gran  Bretagna  e  delle 
Indie.  Al  principio  del  48^2  il  debito  pubblico 
inglese  era  di  77/1,319,915  lire  sterline,  som- 
ma i  cui  interessi  saliv.jno  a  28,70l,/l58  lire 
sterline.  Il  5  luglio  1854  il  debito  consolidato 
elevavasi  a  755,610,226  lire  sterline,  e  il  non 
consolidato  a  16,542,000  lire  sterline.  Questa 
parte  si  considerevole  della  pubblica  gravezza 
richiede  di  necessità  forti  imposizioni  ;  non  fa 
quindi  meraviglia  se  in  nessun  altro  paese  del 
mondo  il  popolo  sia  più  gravato  di  tributi  di 
quello  della  Gran  Bretagna.  Montgomery  Marlin, 
autore  d'  un'  opera  sulle  Imposte  dell'Impero 
Britannico^  f'd  notareche  più  della  metà  dell'im- 
posta è  sopportala  dall'Inghilterra  propriamente 
delta,  ogni  abitante  della  quale  paga  82  franchi 
d'annua  contribuzione,  mentre  nel  paese  di  Gal- 
les non  si  pagano  più  di  10  franchi  82  centesimi, 
in  Iscozia  54  franchi  2  centesimi,  in  Irlanda 
14  franchi,  al  Bengala  5  franchi  e  15  centesi- 
mi e  nelP  isola  del  principe  Edoardo  un  franco 
56  centesimi.  Siffatta  sproporzione  è  analoga 
a  quella  delle  ricchezze  nelle  varie  parti  del- 
l' Impero.  In  Inghilterra  e  in  Iscozia  22  grandi 
proprietarii  possedono  terre  e  stabilimenti 
dell'  annua  rendita  di  circa  50,000,000  di  fran- 
chi. Ciò  che  aggrava  la  imposta  si  è  il  sistema 
di  ripartizione.  Infatti  la  maggior  parte  delle 
imposte  è  fondata  sul  consumo,  e  la  proprietà 
fondiaria  ne  è  poco  gravata  in  confronto  al 
rimanente;  di  modochè  i  più  ricchi  proprie- 
tarii, i  quali  sono  in  gran  parte  nobili,  sareb- 
bero in  proporzione  meno  aggravati  dei  poveri 
operai,  se  non  fossero  colpiti  dalle  forti  impo- 
ste messe  sugli  oggetti  di  lusso.  V  Inghilterra 
è  pure  gravata  da  una  tassa  speciale  in  favore 
dei  poveri.  In  nessun  paese  esiste  un  numero 
si  grande  di  proletarii  come  in  Inghilterra,  dove 
i  tre  quarti  del  suolo  sono  concentrali  nelle 
mani  de'  grandi  proprietarii,  non  lasciando  al 
popolo  altro  mezzo  di  sussistenza  tranne  quello 
di  farsi  affiltaiuolo  o  di  darsi  all'  industria. 
Dopo  la  riforma  elettorale,  che  pose  modo  alla 
venalità  e  alP  influenza  delP  aristocrazia  nel 
Parlamento  ,  si  pensò  pure  ad  equilibrare  le 
entrate  e  le  uscite  pubbliche,  e  nel  tempo 
slesso  di  sopprimere  o  diminuire  una  serie  di 
diritti  gravosi  all'  industria  nazionale,  ma  che 
pure  erano  di  un  ragguardevole  e  necessario 
provento  all'erario.  Nel  1842  il  deficit  saliva 
a  2,570,000  lire  sterline.  In  quelPanno  me- 
morando, sir  Roberto  Peel  presentò  alla  Came- 


ra dei  Comuni  un  suo  piano  finanziario,  col 
quale  istituendo  una  tassa  su  tutte  le  rendite 
oltrepassanti  le  150  lire  sterline  {income  tax), 
un  aumento  di  dazio  sul  carbon  fossile  espor- 
tato, venne  ad  equilibrare  leenlrale  colle  uscite, 
anzi  nel  1846  presentava  un  eccedente  di 
2,500,000  lire  sterline.  —  Le  finanze  della 
Gran  Bretagna  presentarono  i  seguenti  risultati 
negli  anni  finanziarii  1852-55  e  1855-54.  Nel 
1852-55  a)  introiti  dello  Stalo,  52,990,000  lire 
sterline,  cioè  lire  20,680,000  dalle  dogane, 
14,640,000  dalle  gabelle  o  dazii  di  consumo, 
6,700,000  dal  bollo,  5,250,000  dalle  tasse  di- 
rette ,  5,550,000  dalP  imposta  sulla  rendita  o 
income- tax,  900,600  dalle  poste,  590,000  dai 
beni  della  Corona,  ecc.;  b)  uscite  dello  Sialo 
52,185,000  lire  sterline,  cioè  27,500,000  lire 
sterline  per  interessi  del  debito  fondalo,  lire 
sterline  304,009  del  non  fondalo,  2,505,000 
per  gl'interessi  del  debito  consolidalo,  lire 
6,025,000  per  l'esercito,  6,035.000  per  la  flotta, 
3,055,190  per  P  artiglieria.  Lista  civile,  596,600 
lire  sterline,  a  cui  però  si  aggiunsero  i  beni  e 
le  dotazioni,  che  elevarono  la  somma  a  circa 
un  milione  di  lire  sterline.  Avanzo  807,700 
lire  sterline.  Nell'anno  finanziario  dal  5  aprile 
1855  al  5  aprile  1854  a)  gP  introiti  ascesero  a 
54,025,000  lire  sterline  (20,600,000  dai  dazii, 
15,170,000  dalle  gabelle,  6,690,000  dalla  carta 
bollata,  3,178,000  dalle  tasse  dirette,  5,700,000 
dalla  imposta  sulla  rendita,  1,042,000  dalle 
poste,  391,000  dal  demanio,  ecc.).  b)  Uscite 
dello  Slato.  Nell'anno  finanziario  dal  5  aprile 
1855  al  5  aprile  1854,  la  proposta  del  bilan- 
cio era  di  52,185,000  lire  sterline  (27,500,000 
per  interessi  dei  debiti  dello  Stato  assicurati , 
504,000  per  interessi  sopra  debiti  dello  Stato 
non  assicurali,  2,505,000  fondi  consolidali, 
6,025,000  per  P  armala,  6,255,000  per  la  ma- 
rina, 3,055,000  per  P  artiglieria  ed  il  genio, 
5,035,000  per  gli  ufficii  civili,  550,000  per  la 
milizia,  ecc.).  NelP  anno  finanziario  1855-54  le 
uscite  ascendevano  a  51,171.000  lire  sterline. 
c)  Debiti  dello  Stato  (5  genu.  1855)  789.557,820 
lire  sterline;  cioè  764,541,295  per  debili  assi- 
curati (  725,566,098  dalla  Gran  Bretagna  e 
58,975,206  dall'Irlanda),  e  24,796,525  per  de- 
bili non  assicurati  (fra  i  quali  17,7ii2,500  bi- 
glietti del  tesoro).  Nell'aprile  1854  si  emisero 
nuovi  biglietti  del  tesoro  per  l'importo  di 
6,000,000  lire  sterline  coli'  interesse  del  3 
1^2  per  0^0.  La  carta  monetata  in  corso  è  di 
160,000,000  franchi. 
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Storia.  L' Inghilterra,  creduta  dagli  antichi 
Pultima  terra  del  mondo,  eppure  destinata  a 
diventare  famosa  nei  falli  della  moderna  civiltà, 
si  chiamò  un  tempo  il  paese  delle  verdi  col- 
line, l'isola  del  miele;  infine  Bryl  o  Prydain, 
da  cui  Bretagna.  Una  parte  di  essa  ebbe  anche 
il  nome  di  Albin,  donde  Albione;  altre  si  di- 
stinsero pel  nome  dei  popoli  che  l'abitarono, 
come  i  Cambri  e  i  Logrieni.  I  primi  abitanti 
furono,  per  quel  che  pare,  d'origine  celtica,  e 
respinti  da  quei  Cimbri  o  Cimri,  di  cui  parlan 
tutte  le  antiche  memorie,  si  ripararono  in  gran 
parte  nell'isola  di  Eirin  o  Erin  (Irlanda),  o  nella 
Bretagna  settentrionale,  dov'ebbero  il  nome  co- 
mune di  Scoli,  ch'essi  jìpplicarono  alle  contrade 
montuose  che  abitavano  (Scozia).  Si  rammen- 
tano pure  altre  invasioni  di  gente  uscita  dalle 
prossime  coste  del  continente,  specialmente 
Belgi.  Sebbene  e  per  l'opinione  di  alcuni  geo- 
logi,  e  per  la  natura  delle  terre  sulle  quali 
fremono  i  flutti  della  Manica,  possa  ritenersi 
come  un  fatto  probabilissimo  la  violenta  se- 
parazione della  Gran  Bretagna  dalle  terre  con- 
tinentali; è  però  certo  che  fino  da  antichissimo 
trovasi  descritta  siccome  un'  isola,  della  quale 
non  sappiamo  cionnondimeno  chi  fosse  il  primo 
scopritore.  Quando  Cesare,  proseguendo  le  sue 
conquiste  nelle  Gallie,  ebbe  varcato  il  braccio 
di  mare,  che  gl'impediva  il  passo  alP  estrema 
Britannia,  trovò  che  quivi  si  erano  conservate 
pili  che  altrove  le  antiche  consuetudini,  e  spe- 
cialmente la  religione  dei  Druidi,  di  cui  era 
sede  speciale.  I  Romani  dunque,  qui  come  al- 
trove, fermarono  (55  a.  G.  C.)  le  aquile  vinci- 
trici, sebbene  scarsissimo  frutto  ritraessero  dai 
molti  sforzi  di  Cesare.  Sotto  gP  imperatori  la 
dominazione  romana  potè  stendersi  a  poco  a 
poco  su  tutta  la  contrada,  che  ha  propriamente 
nome  d' Inghilterra,  eccettuato  il  principato  di 
Galles,  e  vi  si  mantenne  per  quattro  secoli.  La 
Scozia  frattanto  rimase  indipendente  pel  valore 
dei  Pitti  e  degli  Scoti;  cotalchè  i  Romani  del 
continuo  molestati  dalle  scorrerie  di  quei  po- 
poli, fabbricarono  in  loro  difesa  una  lunga  mu- 
raglia ai  confini  della  Scozia  e  delPInghilterra, 
che  fu  detta  muraglia  dei  Pitti.  Quando  poi 
sul  principio  del  quinto  secolo  i  Romani  tra- 
vagliati dalle  invasioni  dei  Barbari ,  dovettero 
ritirarsi  dai  lontani  loro  possedimenti  per  prov- 
vedere alla  difesa  dell'Impero,  1  Bretoni  e  i 
Belgi  inviliti  dalla  lunga  servitù  e  dalle  abitu- 
dini della  pace,  non  poterono  difendersi  da  sè 
t)Oli  dalle  continue  offese  dei  feroci  montanari 


della  Scozia,  e  chiamarono  in  aiuto  gli  Angli 
e  i  Sassoni,  tribù  germaniche  stabilite  oltre 
l'Elba,  temute  già  per  le  loro  scorrerie  e  spe- 
dizioni marittime.  Da  quest'epoca  ('iSO)  inco- 
mincia lo  stabilimento  nell'isola  degli  Anglo- 
Sassoni,  e  quindi  la  loro  dominazione,  perchè 
avendo  respinti  i  Pitti  e  gli  Scoli,  pensarono 
approfittare  per  sè  delle  loro  vittorie,  e  i  Bre- 
toni sconfitti  e  domali  da  questi  nuovi  inva- 
sori, dovettero  o  subirne  il  giogo  o  ritirarsi 
nei  monti  inaccessi  del  paese  di  Galles,  e  molti 
fra  loro  preferendo  passare  il  mare,  fermaronsi 
nell'Armorica,  cui  dettero  il  proprio  nome  (Bre- 
tagna francese).  —  Gli  Anglo  Sassoni  rozzi  e 
semplici  non  meno  degli  altri  Germani,  impe- 
diti adesso  nella  nuova  loro  patria  dal  mesco- 
larsi cogli  altri  popoli  del  continente  per  la 
giacitura  geografica  del  paese,  poterono  conser- 
vare per  lungo  tempo  i  costumi  patrii  e  Tamore 
di  libertà,  che  rese  celebri  i  loro  maggiori. 
Del  restante  v'  ebbero  neir  Inghilterra  sette 
regni,  Kenl,  Norlhumberland,  Esl-Anglia,  Mer- 
da, Essex,  Sussex  e  Weslsex,  i  quali  formarono 
ciò  che  chiàmossi  eptarchia:  quattro  furono 
fondati  dai  Sassoni,  tre  dagli  Angli.  Ora  questi 
Stati  non  istavano  quieti  fra  loro;  travagliati 
da  guerre  continue  ora  l'uno  trionfava,  ora  Pat- 
irò,  finché  Egberto,  re  di  Westsex  e  Sussex, 
vinti  ed  op})ressi  i  rivali,  potè  farsi  signore  as- 
soluto di  lutto  il  paese  (827).  Questo  nuovo 
regno  che  comprendeva  tutta  la  parte  meridio- 
nale delPisola  britannica,  eccetto  Galles,  rice- 
vette il  nome  distintivo  di  Anglia.  Colesta  uni- 
ficazione e  P  introduzione  del  Cristianesimo, 
che  si  assegna  a  quei  tempi ,  giovarono  assai 
alPincivilimento  dei  Sassoni;  e  certo  sarebbero 
slati  maggiori  i  progressi ,  dove  non  fosse  so- 
praggiunlo  un  nuovo  flagello,  vogliam  dire  le 
irruzioni  dei  Normanni,  i  quali  siccome  avean 
fatto  e  facevano  sulle  coste  di  Francia,  diser- 
tarono anche  i  lidi  inglesi.  Alfredo  il  Grande 
chiamato  dai  popoli  in  quel  frangente  sul  trono, 
rintuzzò  l'audacia  di  quegli  avventurieri  (872), 
e  rassicurò  P  ordine  interno  facendo  fiorire  le 
arti  e  l'industria,  e  assodando  il  suo  potare  su 
tutta  quanta  P  isola.  Seguendo  P  orme  di  lui 
Eduardo  1  e  Altestano,  figlio  Puno,  pronipote 
l'altro  di  Alfredo  il  Grande,  crebbero  colla 
loro  possanza  anche  la  felicità  della  nazione. 
Senonchè  lo  splendore  di  questa  casa  anglo- 
sassone andò  declinando  nei  successori  di  Al- 
fredo il  Grande,  finché  essa  venne  sbalzata  dal 
trono,  sotto  Eduardo  II,  da  Svenonc  re  di  Da- 
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nimarca,  e  da  Canato  il  Grande  suo  figlio  che 
compirono  la  conquista  dell'Inghilterra  (1018). 
Quest'ultimo  re  ebhe  il  nome  di  Grande,  per- 
chè provvide  con  savio  accorgimento  alla  quiete 
ed  alla  grandezza  delPInghillerra,  della  quale 
rispettò  sempre  le  costumanze.  Ma  lui  morto, 
la  forzata  unione  del  varii  Stati  in  un  solo  po- 
polo si  rallentò.  I  suoi  figliuoli  non  regnarono 
tranquilli  nei  dominii  eh' e'  si  spartirono,  fin- 
ché i  Sassoni,  fatto  uno  sforzo  dopo  la  morte 
di  Ardecanuto,  cacciarono  i  Danesi  dall'isola, 
e  chiamarono  re  Edoardo  il  Confessore,  uno 
degli  ultimi  discendenti  dei  re  anglo-sassoni 
(lO^il).  A  questo  Edoardo,  morto  senza  prole, 
la  nazione  chiamò  a  succedere  il  cognato  Arol- 
do;  ma  questi  non  potè  difendere  la  propria 
corona  contro  l'invasione  di  Guglielmo  di  Nor- 
mandia, il  quale,  sconfitto  il  re  nella  battaglia 
di  Hastings  (1066),  stabili  la  nuova  dominazione 
nell'  Inghilterra  e  fu  capo  della  stirpe  dei  re 
normanni.  Questo  nuovo  regno  riusci  grave 
agli  Inglesi,  perchè  in  esso  perderono  tutte  le 
guarentigie  della  loro  libertà.  Guglielmo,  solo 
inteso  ad  assodare  ed  estendere  il  suo  potere, 
divisò  introdurre  il  diritto  feudale,  e  perciò 
divise  il  paese  in  60  mila  feudi,  dei  quali  in- 
vesti i  suoi  cavalieri  normanni.  Se  nonché  trovò 
fiera  e  lunga  opposizione,  specialmente  per 
opera  di  Edgar,  eletto  dal  popolo  e  sovvenuto 
dal  re  di  Scozia.  Guglielmo  trionfò  di  tutti  i 
contrasti,  e  fermò  sempre  più  stabilmente  il 
suo  regno,  meritando  così  il  titolo  di  conqui- 
statore, ma  non  già  Tamore  dei  sudditi.  Dopo  la 
morte  di  lui  e  di  Guglielmo  il  Rosso  che  ne 
aveva  seguito  le  tracce,  Enrico  I,  terzo  dei  fi- 
gli del  Conquistatore,  seppe  talmente  lusingare 
i  baroni,  che  questi  lo  insediarono  suTtrono 
escludendone    il   maggior  fratello  Roberto. 
Il  regno  di  Enrico  I  non  corrispose  alle  spe- 
ranze di  quelli  che  lo  aveano  eletto,  perchè 
non  attenne  le  promesse  fatte  per  ottenere  la 
corona.  Ebbe  per  giunta  a  difendersi  contro  le 
giuste  pretese  del  fratello  Roberto,  sebbene  su- 
perasse ogni  opposizione;  sicché  finalmente 
potè  chiamarsi  signore  solo  e  dei  dominii  in- 
glesi e  dei  possedimenti  di  Normandia  già  ce- 
duti al  fratello.  Enrico  I,  morendo,  lasciava  sol- 
tanto una  figlia,  Matilde,  già  vedova  dell'impe- 
ratore Enrico  V,  e  poi  data  da  lui  a  Goffredo 
figlio  di  Folco  V,  re  di  Gerusalemme  e  conte 
di  Angiò,  soprannominato  Plantagenelo,  perché 
portava  il  berretto  adorno  d'  un  ramo  di  gine- 
stra. Quindi  òche  per  diritto  di  successione  la 
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corona  inglese  doveva  passare  al  figlio  di  essa 
Matilde,  Enrico  Plantagenete;  ma  sorse  un 
competitore  a  quel  trono,  e  fu  Stefano  di  Blois 
nipote  del  re,  il  quale  si  fece  acclamare  dai 
baroni:  se  nonché  non  potendo  regnare  tran- 
quillo senza  accordarsi  col  suo  emulo  Planta- 
gencte  lo  adottò  qual  figlio,  dichiarandolo  suo 
successore.  Enrico  fu  in  tal  modo  il  fondatore 
della  nuova  dinastia  dei  Flantageneti,  riunendo 
alla  corona  d'Inghilterra  le  Provincie  francesi 
della  Normandia,  Bretagna,  Angiò,  Maine,  Tur- 
rena,  Gujena  e  Poitù,  ai  quali  già  vasti  domi- 
nii egli  aggiunse  per  conquista  l'Irlanda  (1172), 
lacerata  da  intestine  discordie  e  sempre  mal 
sofferente  il  giogo  della  dominazione  inglese. 
Frattanto  giovandosi  delle  gare  tra  i  pretendenti 
al  trono  d'Inghilterra  i  baroni  s'erano  fatti  po- 
tenti, e  il  clero  anch'esso  cresciuto  in  ricchezza  e 
autorità,  tendeva  sempre  più  a  rendersi  indipen- 
dente. A  questo  abuso  intese  opporsi  Enrico  II, 
e  finché  visse  s'adoperò  tutt'uomo  di  concentrare 
in  sua  mano  la  somma  del  potere,  mentre  pro- 
vedeva al  bene  dei  sudditi  con  dare  migliori 
e  più  durevoli  norme  all'amministrazione  della 
giustizia.  Per  lo  che  appariscono  sotto  il  suo 
regno  le  prime  tracce  dei  comuni,  intesi  però 
soltanto  a  vantaggiare  i  traffici.  Già  dicemmo 
gli  acquisti  dell'Inghilterra  sul  continente:  ora 
aggiungiamo  che  invece  di  recare  vantaggio 
alla  nazione,  cotesti  possedimenti  le  riuscirono 
gravissimi,  perché  furono  motivo  di  lunghe  e 
disastrose  guerre,  le  quali  turbarono  la  domina- 
zione della  casa  dei  Plantageneti.  Le  glorie 
del  re  Riccardo  Cuor  di  Leone,  figlio  del  se- 
condo Enrico  e  di  Filippo  Augusto  re  di  Fran- 
cia, aggravarono  questi  mali.  Il  re  inglese,  re- 
duce dalla  Palestina,  dovette  rivendicare  la  co- 
rona usurpatagli  dal  fratello  suo  Giovanni  Sen- 
za Terra;  il  quale  poi  gli  succedeva  al  trono 
dopo  aver  rese  vane  \e  pretensioni  di  Arturo 
figlio  di  Goffredo  suo  fratello.  Ma  il  regno  di 
lui  non  fu  felice,  né  egli  seppe  farsi  amare, 
dacché  offese  baroni,  clero  e  popolo  colla  tiran- 
nide del  suo  governo,  e  coi  disordini  della  sua 
vita.  Fattosi  egualmente  avverso  il  re  di  Fran- 
cia ,  (jucsti  gli  tolse  tutti  i  possedimenti  della 
terraferma,  mentre  Innocenzo  III  lo  scomuni- 
cava, né  dappoi  gli  consentiva  il  regno  se  non 
a  patto  di  riconoscersi  vassallo  di  Roma  o  pa- 
gare alla  Chiesa  mille  marchi  sterlini  d  oro.  A 
tali  umiliazioni  i  baroni,  già  frementi  pel  de- 
spotismo  reale,  si  levarono  contro  Giovanni,  e 
fatta  lega  col  clero  c  colle  città,  costrinsero  il 
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re  a  soscrivere  Tatto  famoso  della  Magna  Carta 
base  della  libertà  inglese  (1218),  ed  una  delle 
leggi  fondamentali  della  costituzione.  Per  essa 
venne  attribuito  agli  Stati,  cioè  al  clero  e  alia 
nobiltà,  il  voto  dei  sussidii,  mentre  la  nazione 
ottenne  varie  franchigie.  Appare  pure  nelle 
disposizioni  della  Magna  Carta  il  germe  del  si- 
stema rappresentativo.  Dopo  di  essa  infatti  ve- 
diamo gli  Stati  partecipare  alle  pubbliche  de- 
liberazioni ,  e  sotto  il  regno  del  debole  Enri- 
co III,  figlio  di  Giovanni,  incominciano  a  com- 
parire in  iscena  i  Comuni  nel  Parlamento,  pronti 
sempre  ad  estendere  la  loro  politica  importanza 
e  a  difendere  la  libertà  del  popolo.  Frattanto  i 
Kimri  0  Cambrì,  abitatori  del  paese  di  Galles, 
continuavano  a  difendere  la  loro  indipendenza 
contro  gli  Inglesi.  E  cosi  facevano  i  popoli  della 
Scozia;  sennonché  stremandosi  nelle  discordie 
intestine,  cosi  gli  uni  come  gli  altri  dovettero 
cedere  alle  armi  di  Edoardo  I  (1292).  A  questo 
re  si  attribuisce  generalmente  il  più  saldo  fon- 
damento della  libertà  dell'Inghilterra,  la  con- 
ferma, cioè,  ch'ei  dovette  fare  della  Magna  Carta 
(1500),  e  dei  privilegi  della  nazione,  mentre 
da  un  altro  lato  egli  assodava  sempre  più  l'au- 
torità regia  sui  dominii  ereditati,  e  sulle  nuove 
conquiste  di  Galles  e  di  Scozia.  Il  figlio  suo 
Edoardo  II  (1507),  ligio  ai  voleri  dei  suoi  favo- 
riti, perì  vittima  della  propria  debolezza  e 
della  crudeltà  di  sua  moglie,  lasciando  il  trono 
ad  Edoardo  III.  Questo  principe  è  famoso  nelle 
storie  per  le  sue  imprese  di  Francia,  contro  la 
quale  combattendo  a  Crecy  (15*6)  ed  a  Poitiers 
(1556)  il  valoroso  suo  figlio,  detto  il  Principe 
Nero  pel  colore  delle  sue  armi,  riportò  segna- 
late vittorie,  prese  Calais,  e  fece  prigione  lo 
stesso  re  francese  Giovanni.  Riccardo,  secondo  fi- 
glio del  Principe  Nero,  successe  all'avolo (1577), 
ma  troppo  fiacco  per  tenere  in  freno  i  grandi 
vassalli,  e  d'indole  troppo  strana  per  cattivarsi 
r  amore  dei  sudditi,  egli  ebbe  a  cedere  il  trono 
ad  Jun  rivale  più  accorto  e  fortunato  di  lui: 
cioè  ad  Enrico  Bolimbroke,  duca  di  Heresford, 
della  casa  di  Lancaster  (1599).  —  Le  mutazioni 
di  principi  anziché  riuscire  dannose  alla  liber- 
tà inglese,  le  giovarono  assai;  perchè  i  nuovi 
competitori  largheggiavano  nei  privilegii  per 
acquistarsi  il  favore  del  popolo.  Così  le  guerre 
intraprese  dal  primo  Edoardo  e  dal  terzo  sul 
continente,  impoverendo  l'erario  regio  aveano 
costretto  que'principi  a  ricorrei*e  per  frequenti 
sussidii  al  popolo,  il  quale  nell'  accordarli  esi- 
geva sempre  maggiori  concessioni.  In  tal  modo 
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si  stabiliva  ognor  più  quella  costituzione,  che 
tuttavia  dura  quasi  nella  sua  prima  integrità,  e 
forma  il  cardine  sul  quale  posano  la  grandezza 
e  la  prosperità  della  nazione  inglese.  Più  sopra 
dicemmo  come  Edoardo  I  riuscisse  a  som  met- 
tere gli  Scozzesi ,  perchè  essendo  morta  la  re- 
gina Margherita  (1291),  e  contendendosi  la  co- 
rona di  quel  regno  Roberto  Bruce  e  Giovanni 
Baliol,  questi  invocò  l'aiuto  di  Edoardo,  e  cosi 
si  alienò  1'  animo  de'  suoi  concittadini.  Capo 
degli  indipendenti  si  levò  allora  Wallace,  il 
quale  favorendo  le  ragioni  di  Roberto  Bruce 
potè,  morto  Edoardo,  assicurargli  la  corona.  Da 
quel  momento  incomincia  a  comparire  una  se- 
rie di  eroi  scozzesi,  per  gli  sforzi  dei  quali  la 
patria  loro  uscì  dall'oscurità  in  cui  prima  gia- 
ceva, e  conservando  la  propria  indipendenza, 
malgrado  i  conati  dei  re  inglesi,  si  resse  sotto 
principi  proprii  fino  alla  riunione  delle  due 
corone  sotto  Giacomo  VI  Stuardo  (1306).  Poco 
prima  le  isole  Ebridi  erano  state  tolte  alla  Nor- 
vegia. I  Mac-Dugal  imperavano  sulla  provincia 
di  Argilla,  sulle  isole  di  Muli,  Coli  e  Tircy; 
mentre  le  altre  poste  a   mezzodì  di  Argilla 
obbedivano  ai  Mac-Donald.  Le  Ebridi  formavano 
un  principato  sotto  il  lord  delle  isole,  contedi 
Ross.  Il  nuovo  re,  capo  della  casa  di  Lancastro, 
assunse  il  nome  di  Enrico  IV  figlio  di  Giovanni 
di  Gent,  terzogenito  di  Edoardo  III,  che  non  avea 
per  linea  paterna  diritto  alla  corona;  ma  s'ap- 
poggiava alle  ragioni  della  propria  madre,  figlia 
di  Edmondo  di  Lancastro,  fratello,  secondo  lui, 
primogenito  di  Edoardo  I.  Da  ciò  ebbe  origine 
r  inimicizia  tra  la  famiglia  di  Lancastro  e  di 
York,  nimicizia  che  fece  perire  un  milione 
d'uomini  o  sul  campo  o  sui  patiboli,  ed  ottanta 
principi  del  sangue,  ed  è  nota  col  nome  di 
guerra  delle  due  rose ,  rossa  nei  Lancastro , 
bianca  nei  York,  e  stemma  delle  due  famiglie. 
—  Enrico  V,  figlio  e  successore  del  quarto  En- 
rico, guerreggiò  felicemente  contro  i  Francesi  ; 
fu  pure  nominato  successore  di  Carlo  VI,  di  cui 
avea  sposato  la  figlia;  ma  la  morte  lo  colse  pri- 
ma d' aver  potuto  raccogliere  sì  vasto  retaggio 
(l/t21).  Gli  successe  il  figlio  suo  di  nove  mesi, 
Enrico  VI  gridato  re  d' Inghilterra  e  di  Francia. 
Ma  nel  suo  regno  che  durò  59  anni,  gli  Inglesi 
perdettero  i  loro  possedimenti  in  Francia,  ec- 
cettuato Calais,  ed  egli  morì  finalmente  assassi- 
nato in  carcere,  dove  lo  avea  fatto  rinchiudere 
Edoardo  duca  di  York,  il  quale  recando  in  mez- 
zo le  pretensioni  al  trono  qual  discendente  di 
Edoardo  III,  e  valendosi  del  discredito  in  cui 
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era  caduto  Enrico ,  si  fece  acclamal  e  re.  — 
Edoardo  IV  dopo  aver  compralo  il  Irono  coi 
delitti,  lo  trasmise  al  proprio  figlio,  destinato 
a  scontare  le  colpe  paterne.  Riccardo  duca  di 
Glocester,  zio  del  re  Edoardo  V,  uomo  ambi- 
zioso e  crudele,  fattosi  violentemente  nominare 
protettore  del  giovine  principe,  destreggiò 
con  tanta  arte,  che  fatto  dichiarare  il  re  ille- 
gittimo, e  per  conseguenza  incapace  di  succe- 
dere, lo  privò  del'  trono  e  poi  della  vita.  Così 
un  delitto  puniva  un  delitto,  una  usurpazione 
vendicava  una  usurpazione.  Riccardo  III  non 
appena  re  (  H85  )  dovette  scendere  in  campo 
per  difendere  la  mal  acquistata  corona  da  un 
nuovo  competitore.  Enrico  Tudor,  conte  di  Ri- 
chemond ,  discendente  da  Enrico  III  come  ba- 
stardo, vivea  custodito  nella  Bretagna  francese; 
ma  egli  eludendo  la  vigilanza  de'suoi  custodi,  e 
chiamando  seguaci,  discende  armato  nell'  isola, 
e  proclamandosi  re,  muove  contro  Riccardo  e 
lo  vince  a  Bosworth.  Perduta  sul  campo  la  vita, 
r  assassino  dei  figli  di  Edoardo  lasciò  aperta  e 
sicura  la  via  del  trono  all' emulo  suo  fortunato, 
ultimo  maschio  della  casa  di  Lancastro,  il  quale 
incoronato  sul  luogo  stesso  del  suo  trionfo, 
prese  il  nome  di  Enrico  VII,  e  fece  cessare  le 
gare  fra  le  due  rose,  sposando  Elisabetta  figlia 
di  Edoardo  IV.  —  Il  regno  di  Enrico  VII  fu 
turbato  due  volte  dai  tentativi  dei  pretendenti, 
che  si  fingevano  eredi  della  casa  di  York:  ma 
provata  la  loro  impostura  ,  il  re  punì  severa- 
mente que'  nobili  che  aveano  dato  sostegno  e 
favore  a  que'movimenti.  Enrico  VIII,  dispotico 
ed  astuto,  ampliò  straordinariamente  le  prero- 
gative della  dignità  reale  (1509-1546),  seb- 
bene sotto  di  lui  si  spargessero  e  fecondassero 
i  semi  di  quella  civiltà,  la  quale  poi  cresciuta 
al  più  alto  segno,  rese  quella  nazione  oggetto 
di  emulazione  e  d' invidia  ai  popoli  colti  d'Eu- 
ropa. Non  avendo  il  pontefice  Clemente  VII  vo- 
luto appagare  le  domande  di  Enrico  Vili,  bra- 
moso di  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Ca- 
terina d'Aragona,  quel  re  abbracciò  in  parte 
le  dottrine  dei  riformatori,  e  si  eresse  a  capo 
visibile  della  chiesa  anglicana  (1554).  Allora 
arrogandosi  la  facoltà  d' imporre  i  suoi  capricci 
in  materia  di  fede,  fu  veduto  incrudire  ora  con- 
tro i  cattolici,  or  contro  i  luterani, ecambiar  di 
religione  come  cambiava  le  mogli.  Sotto  questo 
re  ebbe  l'Inghilterra  unita  il  nome  d'impero, 
e  di  regno  d'Irlanda,  attribuendosi  al  Parla- 
mento di  quest'  isola  il  diritto  di  confermare 
e  dar  forza  di  legge  alle  ordinanze  reali ,  che 


prima  non  aveano  bisogno  di  colcsta  sanzione. 
Edoardo  VI,  figlio  di  Enrico,  adoprò  la  forza  per 
istabilire  le  dottrine  di  Calvino  nel  Regno,  e 
giunse  a  tal  segno  la  sua  intolleranza  religiosa, 
da  distruggere  le  biblioteche  dei  conventi  e 
sperdere  i  manoscritti  più  rari  e  preziosi.  Se 
nonché  morto  presto  quel  re,  e  succedutogli  sul 
trono  Maria  di  lui  sorella,  parve  dovesse  ristau- 
rarsi  l'ordine  antico  di  cose.  La  regina,  fedele 
alle  dottrine  cattoliche,  non  lasciò  mezzo  inten- 
tato per  ristabilirle  nel  Regno  ;  e  con  questo 
intendimento  scelse  a  sposo  Filippo,  figlio  di 
Carlo  V.  Ma  la  nazione,  che  sulle  prime  l'avea 
acclamata  con  amore,  sdegnata  poscia  verso  di 
lei  per  la  severità  onde  perseguiva  i  se- 
guaci del  nuovo  culto,  pel  matrimonio  contratto 
col  re  spagnuolo,  e  per  la  perdita  di  Calais, 
ritornato  in  potere  dei  Francesi,  le  si  volse  con- 
tro, sicché  quando  ella  morì  (1558)  l'indegna- 
zione  pubblica  era  giunta  al  colmo.  La  tiran- 
nide passeggiera  di  Enrico  Vili  aveva  sopito, 
non  ispento  ne'  cuori  inglesi  lo  spirito  di  liber- 
tà, destando  nella  nazione  una  diffidenza  dan- 
nosa agli  interessi  del  monarca.  Se  ne  accorse  a 
tempo  Elisabetta  sorella  di  Maria  e  sua  erede  al 
trono  della  Gran  Bretagna  (1558);  onde  de- 
clinando dalle  norme  di  suo  padre,  seppe  ri- 
spettare la  pubblica  opinione,  e  così  ottenne 
il  favore  che  desiderava.  Dignità,  accorgi- 
mento, fermezza  anche  in  mezzo  ai  disastri, 
resero  il  regno  di  Elisabetta  il  più  glorioso, 
come  il  più  importante  della  storia  inglese. 
Conobbe  la  regina  la  necessità  di  favorire  i 
protestanti,  e  secondò  la  riforma,  dando  alla 
chiesa  anglicana  il  regolamento  che  dura  tut- 
tavia, e  non  frammettendosi  mai  nelle  dispute 
de'suoi  teologi.  Mentre  Elisabetta  sopiva  nel- 
l'interno gli  odii  suscitati  dal  fanatismo  religio- 
so, assecondava  ad  un'ora  il  progresso  dell'in- 
civilimento e  l'  amore  delle  scienze,  di  cui  fu 
maraviglioso  promotore  il  gran  Bacone;  così  pure 
estendeva  la  potenza  inglese  all'  esterno  trion- 
fando degli  Spaglinoli  sul  mare,  impadronen- 
dosi di  Cadice,  e  distruggendo  le  immense  prov- 
vigioni raccolte  in  quel  porlo.  Questi  successi 
davano  animo  a  tentare  imprese  maggiori  sul 
mare;  dalle  quali  nac()ue  e  fu  fecondalo  il  va- 
sto sistema  di  colonie,  che  frullò  all'  Inghilterra 
tanta  potenza.  Allora  si  videro  le  cosle  dell'A- 
merica settentrionale ,  da  Terra  Nuova  e  dal 
Labrador  lino  alla  Virginia,  occupale  da  nume- 
rosi coloni ,  che  riceveano  dal  governo  ogni 
I  possibile  incoraggiamento.  Due  altri  fatti  eh- 
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bero   grandissima   efficacia   nel  promuovere 
l'industria  e  il  commercio  degli  Inglesi,  vo- 
glio dire  la  fondazione  della  Compagnia  delle 
Indie  nel  1600,  e  lo  stabilimento  in  Inghilterra 
d'  un  gran  numero  di  fabbricanti  cacciati  dai 
Paesi  Bassi  spagnuoli  per  le  loro  credenze  reli- 
giose sotto  il  duro  governo  del  duca  d'Alba.  Certo 
la  gloria  d'  Elisabetta  sarebbe  stata  più  pura 
se  ella  non  fosse  trascorsa  all'atto  crudele  di 
far  morire  la  sua  congiunta  Maria  Stuarda  re- 
gina di  Scozia  ,  crudeltà  di  cui  alcuni  storici 
intesero  giustificarla,  adducendo  ragioni  poli- 
tiche. Sotto  il  regno  di  Elisabetta  si  manten- 
ne r  antica   costumanza  di  eleggere  i  rap- 
presentanti dei  Comuni  per  voto  dei  distretti, 
delle  città  e  dei  borghi;  ma  s' introdusse  quella 
corruzione  nelle  elezioni  che  a'  tempi  nostri 
giunta  all'estremo,  indusse  il  popolo  inglese  a 
porvi  un  termine.  Avvicinandosi  al  suo  fine 
Elisabetta,  che  non  aveva  voluto  marito,  e  per 
conseguenza  non  aveva  eredi,  fece  testamento 
a  favore  di  Giacomo  VI  re  di  Scozia ,  figlio  di 
Maria  Stuarda;  e  morì  di  70  anni.  —  Il  suc- 
cessore di  Elisabetta  assunse  la  corona  d'Inghil- 
terra col  nome  di  Giacomo  I,  e  fu  il  primo 
principe  della  casa  Stuarda  che  resse  lo  scettro 
britannico.  La  famiglia  degli  Stuardi  regnava 
in  Iscozia  dal  1370  e  discendeva  da  Gualtiero 
Stuardo  gran  siniscalco  di  Scozia,  padre  di  Ro- 
berto II,  primo  re  di  quella  stirpe.  La  domina- 
zione di  questi  principi,  sebbene  non  mai  in- 
terrotta, fu  spesso  turbata  dai  tentativi  dei  re 
d'Inghilterra,  nei  quali  non  venne  mai  meno 
il  desiderio  di  rivendicare  la  conquista  che  della 
Scozia  aveva  fatta  Edoardo  I.  Ora  per  la  estin- 
zione della  linea  dei  Tudor  si  riunivano  le  due 
corone  sullo  stesso  capo ,  e  questo  evento  pa- 
reva di  lieto  augurio  ai  tre  regni   ormai  con- 
giunti in  un  solo  interesse.  Sennonché  la  de- 
bolezza di  Giacomo  frustrò  le  speranze  che  i 
buoni  aveano  concepito  per  quella  riunione, 
la  quale,  al  contrario,  fu  una  sorgente  perenne 
di  guai  pei  tre  regni  e  per  la  casa  regnante. 
Durante  il  regno  di  questo  principe  tornarono 
in  campo  gli  antichi  odii  e  le  dissensioni  reli- 
giose; perchè  il  re  intendeva  a  favorire  i  cat- 
tolici,  e  non  ardiva  opprimere  i  protestanti. 
Di  questa  indecisione  scontenti,  i  due  contrarli 
partiti  s' inimicarono  al  monarca,  e  dalla  qui- 
stione  religiosa  trascorrendo  alla  politica,  po- 
sero in  iscompiglio  lo  Stato.  Sorsero  allora  le 
due  sette  dei  Tory  e  dei  ffighs^  i  primi  avver- 
sarli, i  secondi  partigiani  delle  riforme  religio- 


se e  politiche,  della  divisione  dei  quali  rimase 
vittima  Carlo  I,  figlio  e  successore  di  Giacomo. 
Questo  principe,  adottando  le  false  idee  di  suo 
padre  intorno  ai  diritti  del  monarca,  credette 
poter  seguire  unicamente  la  volontà  sua  nella 
direzione  dello  Stato;  ma  le  circostanze  non  gli 
correvano  propizie.  I  contrasti  delle  varie  sette 
religiose,  il  pessimo  stato  delle  finanze,  conse- 
guenza delle  alienazioni  di  dominii  della  corona 
fatte  da  Elisabetta,  e  della  prodigalità  sconsi- 
derata di  Giacomo  I,  rendevano  necessaria  nel 
principe  una  prudente  saviezza  ed  un  grandis- 
simo accorgimento  :  e  Carlo  era  affatto  privo 
di  queste  doti.  Quindi  è  che  senza  rispettare  le 
credenze  degli  altri  suoi  sudditi,  pretese  stabi- 
lire dovunque  la  preponderanza  della  chiesa 
anglicana ,  con  che  scontentò  i  puritani  della 
Scozia  che  pei  primi  si  ribellarono.  Di  più  vo- 
lendo riparare  alla  penuria  dell'erario,  impose 
tasse  non  assentite  dal  Parlamento,  e  punì  le 
opposizioni  con  leggi  arbitrarie  e  odiosi  giu- 
dizio Non  potendo  sopportare  tanta  tirannide, 
la  nazione  levossi  contro  il  re  ;  ma  non  essendo 
eguali  per  tutti  i  molivi  della  sommossa,  i  par- 
titi si  divisero  e  ne  nacque  la  guerra  civile. 
Abolito  il  culto  dominante  ed  ogni  specie  di 
governo,  una  turba  di  fanatici  empii,  immorali 
ed  inverecondi ,  prose  a  regolare  la  cosa  pub- 
blica, e  la  nazione  invilita  cadde  neir  anarchia: 
allora  la  costituzione  crollò,  e  con  essa  il  trono 
insanguinato  dal  supplizio  di  Carlo  (1649).  Oli- 
viero Cromwell ,  fattosi  nominare  protettore 
d'Inghilterra  dal  Parlamento  (1655)  governò 
la  nuova  repubblica  più  dispoticamente  che  un 
re.  Sennonché  provvide  con  meravigliosa  ener- 
gia alle  condizioni  dell'  Inghilterra,  cui  migliorò 
grandemente  stendendo  il  suo  potere  al  di 
fuori,  e  facendo  rispettare  la  sua  bandiera  da 
tutte  le  nazioni.  Così  gli  Inglesi  andarono  de- 
bitori a  quest'  uomo  straordinario  d' una  pace 
gloriosa,  di  ottime  leggi  e  di  quella  conside- 
razione fra  i  popoli  che  deriva  da  forza  e  ric- 
chezza. Morto  Cromwell  (1658),  gli  successe 
nell'ufficio  di  protettore  Riccardo  suo  figlio; 
ma  questi  d'indole  mansueta  e  amante  di  pace, 
non  si  credette  atto  al  governo  di  sì  vasto  im- 
perio ed  abdicò  (1659).  Sorsero  allora  due  pre- 
tendenti, Lambert  e  Monk,  dei  quali  temendo 
l'ambizione  Tommaso  Fairfaix,  sincero  amico 
del  suo  paese ,  e  già  compagno  di  Oliviero 
Cromwell  nella  guerra  mossa  a  Carlo  1,  tanto 
s'  adoperò  che  il  Parlamento  riconobbe  la  ne- 
1  cessità  di  restituire  una  regolare  costituzione 
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alla  patria  inslauraiido  la  iiioiiair.liia.  Ouiiidi 
è  che  riconosciuli  i  diritti  legittimi  ed  eredi- 
tarii  di  Carlo  II  al  trono  inglese,  il  Parlamento 
lo  invitava  a  tornarsene  in  Ingliillerra,  mentre 
riduceva  a  miglior  forma  e  più  equa  la  costi- 
tuzione britannica,  principio  fondamentale  della 
quale  fu  l'equilibrio  fra  l'autorità  del  re,  della 
Camera  alta  o  dei  lordi  o  quella  dei  Comuni.  A 
compiere  i  vantaggi  che  da  questi  ordinamenti 
ne  vennero  al  popolo  inglese,  statuivasi  negli 
ultimi  anni  da  Carlo  II  il  famoso  atto  déìVffabeas 
Corpus ,  che  guarentisce  la  libertà  personale. 
Provvedimento  di  grande  efficacia  per  la  pro- 
sperità dell'  Inghilterra  fu  pure  la  conferma 
dell'Atto  di  navigazione  decretato  da  Cromwell 
pel  (luale  era   vietato  alle  navi  straniere  di 
trafficare  nelle  colonie  inglesi  o  portare  le  merci 
loro  nella  Gran  Bretagna  qualora  non  avessero 
a  bordo  un  terzo  di  marinari  inglesi.  Carlo  II  non 
avea  saputo  trar  profitto  dalle  lezioni  della  sven- 
tura: quindi  è  che  appena  salito  al  trono  de'  suoi 
maggiori,  non  d'altro  fu  sollecito  che  di  seguirne 
le  orme  alienandosi  per  tal  guisa  l'affetto  dei  sud- 
diti. Dissoluto,  crudele  e  senza  fede,  scandolezza- 
va  la  nazione  co'suoi  rotti  costumi,  mentre  atter- 
riva colle  vendette.  Morto  nel  1685,  gli  successe 
Giacomo  II  suo  fratello,  principe  al  quale  non 
mancarono  fermezza  e  sapere;  ma  non  seppe 
conoscere  gli  uomini,  nè  farsi  un'idea  giusta 
della  situazione  in  cui  si  trovava.  Zelatore 
dei  cattolici,  volle  prestare  obbedienza  al  pon- 
tefice, mentre  privava  la  chiesa  anglicana  dei 
suoi  privilegi,  e  violava  le  leggi  fondamentali 
dello  Stato  con  arbitrii  e  violenze.  I  partigiani 
esaltati  della  libertà  ,  i  nemici  della  religione 
cattolica  si  unirono  nella  animosità  contro  il 
re;  nè  i  grandi  del  regno  erano  meglio  disposti 
a  favoreggiare,  un  principe  che  non  avea  saputo 
coltivarne  1'  affetto.  Quindi  è  che  venuti  a  se- 
greto trattato  col  genero  di  Giacomo,  Gugliel- 
mo d'  Grange,  statolder,  lo  sollecitarono  affin- 
chè accorresse  in  aiuto  della  costituzione.  E  i 
preparativi  furono  tanto  coperti  che  il  re,  al 
quale  nacque  in  quel  frattempo  un  figlio,  seppe 
al  tempo  stesso  i  pensieri  ostili  del  principe  di 
Grange,  il  suo  armamento  è  il  silo  imbarco.  Allora 
ma  tardi  s'accorse  come  si  fosse  privato  d'ogni 
appoggio  bistrattando  una  nazione  troppo  ge- 
losa de'  suoi  diritti.  Giacomo  II  rimasto  quasi 
solo  neir  approssimarsi  del  gran  pericolo,  fug- 
giva in  Francia;  allora  i  Wighs  fedeli  alle  loro 
massime  col  dichiararsi  contro  il  re,  posero 
fine  alla  dominazione  degli  Stuardi ,  nè  vi  si 


opposero  i  Tory,  sconfortati  dalla  fuga  di  Gia- 
como. Fuggito  costui,  i  rappresentanti  della 
nazione  adunatisi  col  nome  di  Convenzione, 
dichiararono  vacante  il  trono,  e  conferirono 
la  corona  a  Guglielmo  II,  principe  d'Grange  ed 
a  Maria  II  sua  moglie  (iOHS)  con  facoltà  di 
trasmetterla  ai  loro  discendenti  ;  ma  esci  adendo 
ad  un'ora  dal  trono  della  Gran  Bretagna 
e  dell'Irlanda  qualun(iue  principe  del  sangue 
reale  che  si  facesse  cattolico.  In  pari  tcmipo  il 
Parlamento  presentò  al  re  il  bill  dei  diritti,  in 
cui  erano  scritti  i  patti,  sotto  i  quali  eragli 
concessa  la  corona.  Così  ebbe  line  la  dinastia 
degli  Stuardi  dopo  518  anni  di  regno  in  Iseo- 
zia,  e  tre  generazioni  nella  Gran  Bretagna.  Il 
regno  di  Guglielmo  III  fu  agitato  da  continue 
guerre  contro  la  Francia,  che  si  era  dichiarata 
protettrice  dei  principi  spodestati,  e  secondava 
i  tentativi  di  Giacomo  II  per  ricoverarela  corona. 
Guglielmo  e  Maria  morirono  senza  figli ,  e  lo 
scettro  passò  alla  principessa  Anna, seconda  fi- 
glia di  Giacomo  (1702).  Durante  il  regno  di 
questa  principessa  l' Inghilterra  e  la  Scozia, 
unite  sotto  il  nome  di  Gran  Bretagna,  ebbero 
un  Parlamento  comune,  ed  eguali  norme  per 
il  commercio,  per  le  dogane,  le  tasse,  i  pesi, 
le  monete  e  le  misure.  Il  trattato  d'I^trecht 
(1715)  ponendo  fine  alla  guerra  accesasi  fra 
l'Inghilterra  da  un  lato,  la  Francia,  la  Spa- 
gna e  l'Glanda  dall'altro,  assicurò  alla  prima 
il  possesso  della  fortezza  di  Gibilterra,  delle 
isole  di  Minorca,  di  S.  Cristoforo,  della  Nuova 
Scozia  0  Acadia,  dell'isola  di  Terranuova  e 
della  baia  di  Hudson,  mentre  le  potenze  stra- 
niere riconobbero  l'atto  del  Parlamento  del 
1701,  che  escludeva  dalla  successione  al  trono 
d'Inghilterra  tutti  i  principi  cattolici  della  casa 
deg'i  Stuard.  Un  anno  dopo  la  regina  Anna  mori 
senza  figli.  Gra,  durante  la  vita  di  Guglielmo  III 
il  Parlamento  avea  decretato  che  morendo 
senza  eredi  la  principessa  Maria  ed  Anna,  figlie 
di  Giacomo  II,  la  corona  inglese  si  trasferirebbe 
alla  duchessa  Sofia  di  Annover,  j)ronipole  di 
Giacomo  I  in  linea  nìaterna.  Per  lo  che  essendo 
morta  prima  della  regina  Anna  la  duchessa  So- 
fia, Giorgio  I,  figlio  di  lei,  ascese  il  trono  della 
Gran  Bretagna  (,171/0-  giurando  ad  un  tempo 
di  rispettare  e  mantenere  le  leggi  e  costitu- 
zioni dell'Inghilterra, e  non  farla  mai  partecipe 
delle  guerre,  alle  quali  dessero  origine  i  pos- 
sessi della  casa  di  Brunswick  nelT  Impero.  Da 
Giorgio  I  ha  cominciamento  la  dinastia  di  Bruns- 
I  wick-Annover .  sotto  cui  l'Inghilterra  è  salila 


262 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


a  quella  cima  di  prosperità  e  di  forza  in  cui  la 
vediamo.  Tenendo  fede  alle  istituzioni  e  rispet- 
tando i  diritti  della  nazione,  i  re  successori  di 
Giorgio  I  poterono  assolidare  l'opera  di  quel 
monarca,  rassicurare  l'ordine  e  la  quiete  del 
Regno,  e  meritarsi  l'amore  de'[sudditi.  Gior- 
gio II  trovò  nelle  buone  disposizioni  del  popolo 
facili  mezzi  per  rintuzzare  i  tentativi  del  pre- 
tendente Edoardo  Stuard;  il  quale  sovvenuto 
dalla  Francia,  sbarcò  due  volte  sulle  coste  della 
Scozia.  Vinto  in  parecchi  scontri  dagli  Inglesi , 
Edoardo  dovette  rinunziare  a'  suoi  disegni , 
tanto  più  che  ai  Francesi  toccarono  in  quel 
torno  di  tempo  gravi  sconfìtte  sul  mare.  Con- 
seguenza di  questi  eventi  fu  la  pace  di  Aquis- 
grana  avvenuta  nel  17/t8,  nella  quale  la  Fran- 
cia riconobbe  formalmente  la  dinastia  di  Brun- 
swick. Ma  sullo  scorcio  del  regno  di  Giorgio  II 
una  nuora  guerra  si  suscitò  tra  la  Francia  e 
l'Inghilterra,  e  prolungandosi  sotto  il  regno  di 
Giorgio  III ,  nipote  e  successore  del  secondo 
Giorgio,  si  conchiuse  da  ultimo  la  pace  del  1766 
col  trattato  di  Parigi,  che  fruttò  nuovi  acquisti 
agli  Inglesi,  specialmente  nelle  Indie.  Queste 
fortune  non  poterono  impedire  l'emancipazione 
delle  colonie  inglesi  dell'America  Settentrionale, 
ch'ebbe  luogo  nel  1785.  La  guerra  che  segui 
quel  moto  dell'America,  chiamò  sul  campo  an- 
che la  Francia,  la  Spagna  e  1'  Olanda  a  favore 
degli  insorti.  Costretta  a  riconoscere  l' indipen- 
denza degli  Stati  Uniti  col  trattato  di  Versa- 
glia,  l'Inghilterra  potè  rifarsi  di  tal  perdita 
con  nuovi  acquisti  nelle  Indie  Orientali.  La  ri- 
voluzione francese  destò  di  bel  nuovo  alle  armi 
le  due  emule  antiche,  Francia  ed  Inghilterra. 
Sono  noti  i  casi  di  quella  lotta  gigantesca,  alla 
quale  dovette  partecipare  l'Europa  intiera,  e 
che  si  chiuse  soltanto  al  ritorno  dei  Borboni 
in  Francia  (181b).  L'Inghilterra  trionfò;  e  seb- 
bene le  spese  di  quella  guerra  avessero  aumen- 
tato enormemente  il  debito  pubblico,  le  condi- 
zioni della  nazione  s'erano  d'  assai  migliorate. 
La  potenza  inglese  estesa  su  tutti  i  mari,  favorì 
le  relazioni  commerciali  all'estero;  mentre  lo 
svolgimento  dell'industria  nazionale  pervenne 
a  un  grado  veramente  meraviglioso.  Sennonché 
in  mezzo  alla  prosperità  materiale  di  cui  pa- 
reva godere  l' Inghilterra,  covavano  cagioni  di 
prossime  turbazioni  e  rovine.  Quistioni  gravi 
incominciarono  ad  agitarsi  nel  popolo,  nel  quale 
i  pensieri  di  riforma  si  erano  nella  quiete  pro- 
dotta dalla  pace  più  diffusi  e  maturati.  Già  fino 
dal  1817  si  era  udito  parlare  della  necessità 


di  riordinare  il  Parlamento  in  modo,  che  ogni 
lavorante  e  produttore  avesse  il  diritto  di  eleg- 
gerne i  membri.  Qui  pure  società  e  club  dif- 
fondevano le  nuove  massime,  e  sebbene  repressi 
colle  armi,  que'  moti  lasciavano  l'addentellato 
a  nuove  agitazioni ,  tanto  più  che  molti  eletti 
ingegni  riconoscevano  la  sconvenienza  del  vec- 
chio sistema  di  elezione  del  Parlamento,  pel 
quale  erano  diverse  nelle  contee  le  condizioni 
di  eleggibilità  e  il  numero  dei  votanti.  Già  nel 
1801  era  stato  fissato  il  numero  dei  deputati 
a  658,  cioè  8/t  delle  contee  d'Inghilterra,  25 
delle  grandi  città,  17  dei  borghi,  8  dei  porti  di 
mare,  delle  università  di  Cambridge  edi  Oxford, 
delle  contee  e  città  di  Galles,  50  delle  con- 
tee, 66  delle  città  e  borghi  di  Scozia  e  100 
dell'Irlanda.  All'  inconveniente  di  queste  spar- 
tizioni inegualissime  aggiungevasi  un  altro 
male,  che  molti  luoghi,  grossi  in  antico,  trova- 
vansi  ora  ridotti  a  nulla,  eppure  avean  voce, 
nel  mentre  piccoli  villaggi  erano  divenuti  città 
popolatissime,  ma  erano  senza  voce.  Edimburgo 
con  100,000  anime  mandava  un  deputato  scelto 
da  55  elettori,  mentre  molti  voti  dipendevano 
da  alcuni  signori  perchè  possedevano  dei  bor- 
ghi rovinati.  Con  questo  sistema  l'aristocrazia 
si  era  resa  l'arbitra  della  Camera  Bassa  facen- 
done l'appanaggio  de'suoi  cadetti;  perchè  que- 
sti borghi  disfatti  davansi  in  dote,  in  eredità,  in 
vendita,  cotalchèun  posto  nelle  Camere  si  com- 
perava come  se  fosse  un  fondo.  La  rivoluzione  di 
Parigi  (1850)  preceduta  di  poco  dalla  morte  di 
Giorgio  IV  dette  il  crollo  alla  bilancia  a  favore 
del  partito  che  voleva  la  riforma  del  Parlamento, 
la  quale  venne  finalmente  sancita,  sebbene  non 
senza  fierissimi  contrasti  (1832).  Nel  nuovo  si- 
stema la  rappresentanza  rimaneva  pur  sempre 
inegualmente  .divisa,  perchè  l' Inghilterra  dava 
un  deputato  ogni  28,000  persone  ;  la  Scozia 
uno  ogni  58,000;  l'Irlanda  uno  ogni  76,000; 
oltreché  l' influenza  delle  elezioni  rimaneva 
pur  sempre  in  gran  parte  nell'  aristocrazia,  la 
quale  aveva  ottenuto  si  conservasse  il  voto  ai 
membri  delle  corporazioni,  e  si  concedesse  ai 
livellarii ,  cioè  a  chiunque  pagasse  un  fitto  di 
1,250  franchi  nelle  contee  e  250  nelle  città.  Co- 
sì un  gran  possessore  poteva  crearsi  un  numero 
considerevole  di  voti  sminuzzando  gli  affitti  tra 
persone  di  sua  dipendenza.  Mentre  l' Inghilter- 
ra agita  vasi  gagliardamente  fra  questi  contra- 
sti,  insorgeva  1' altra  quistione  della  riforma 
commerciale,  promossa  dagli  avversarli  delle 
leggi  restrittive,  colie  quali  si  pretendeva  prò- 
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leggere  l' industria  nazionale.  Conseguenza  di 
queste  nuove  idee  di  libertà  commerciale  fu  la 
nuova  politica  inaugurata  con  un  l)ill,  il  quale 
ammetteva  i  navigli  stranieri  a  patto  di  reci- 
procità, e  colla  libera  introduzione  delle  selle. 
Anche  dall'Irlanda  vennero  inquietudini  gravi 
pel  governo,  perchè  quel  popolo  oppresso  dalla 
miseria,  condannato  a  morire  di  fame  ogni  vol- 
ta mancasse  il  raccolto  delle  patate,  unico  suo 
sostentamento,  agitavasi  anch'esso,  e  chiedeva 
la  sua  emancipazione  come  cattolico,  i  suoi  di- 
ritti politici  come  nazione.  Per  comprendere  i 
motivi  delle  agitazioni  irlandesi  diremo  breve- 
mente quali  fossero  le  condizioni  di  quel  paese. 
Quando  gli  Inglesi  conquistarono  l' Irlanda,  essi 
ne  occuparono  tutte  le  proprietà;  sicché  dal 
1640  al  1788  nessun  individuo  potè  possedere. 
I  nuovi  padroni  non  potendo  e  non  volendo 
rimanere  nei  possessi  li  affittarono  ad  altri; 
e  questi  li  subaffittarono  con  diritto  di  sud- 
dividerli ancora;  talché  ne  venne  uno  sminuz- 
zamento che  rese  precario  non  meno  il  raccolto, 
che  il  sostentamento  di  un'intera  popolazione. 
Alle  52  diocesi  ed  ai  1,585  benefìcii  che  vi  erano 
al  tempo  della  riforma,  il  governo  nominò  ve- 
scovi e  canonici  anglicani;  e  poiché  i  cattolici 
ricusarono  sottoporvisi,  restò  in  ogni  sede  e 
parrocchia  un  doppio  investito,  il  protestante 
pingue  con  ricca  famiglia  e  nessun  popolano; 
il  cattolico  povero  con  molta  plebe  egualmente 
povera,  che  lo  sovviene  delle  sue  elemosine. 
Secondo  le  statistiche  del  1822  dei  7,000,000 
di  abitanti,  5,780,000  erano  cattolici,  250,000 
pretestanti  dissidenti,  500,000  presbiteriani, 
altrettanti  anglicani;  e  dei  18,000  acri  di  ter- 
reno, due  undecimi  erano  posseduti  dal  clero 
cattolico,  cioè  per  2,500,000  di  sterlini  sopra 
14,  oltre  700,000  lire  di  decime.  Dacché  Pitt 
aveva  ridotto  all'  unificazione  l'isola  col  togliere 
il  Parlamento  all'Irlanda,  quel  popolo  non  aveva 
cessato  di  fremere  e  di  agitarsi.  La  irritazione 
facendosi  sempre  maggiore,  più  [non  si  pensò 
ad  ottenere  soltanto  l'emancipazione,  ma  si 
giunse  fino  a  desiderare  la  separazione  dall'In- 
ghilterra. Sennonché  tranne  le  violenze  dei 
FThitehoys  (i  contumaci  così  chiamati  perché 
distinguevansi  per  un  nastro  bianco),  l'Irlanda  si 
mantenne  sempre  ne'suoi  reclami  nelle  vie  legali, 
specialmente  per  cura  del  celebre  0'  Connel. 
Diretta  da  lui  l'associazione  cattolica  costitui- 
tasi nel  1810,  ebbe  magistrati,  tesoro,  giornali, 
e  pigliando  animo  nei  contrasti,  tanto  insistet- 
te, tanto  operò  che  fu  forza  al  governo  di  cedere 


alle  giuste  querele,  almeno  in  parte,  eia  eman- 
cipazione fu  decretata  (1829).  In  tal  modo  si 
attribuiva  capacità  di  elettore  e  di  eleggibile 
a  qualunque  cattolico  purché  giurasse,  non 
più  l'antica  supremazia  regia,  ma  fedeltà  al  re 
e  alla  linea  protestante,  e  di  non  cercare  d'ab- 
battere la  chiesa  alta,  né  credere  che  re  sco- 
municati possano  essere  deposti  cuccisi,  o  che 
al  papa  appartenga  giurisdizione  temporale  o 
civile  nel  regno  ;  ogni  cattolico  potesse  essere 
idoneo  ad  impieghi  civili  e  militari,  salvo  al- 
cuni più  elevati,  esclusi  però  ad  ogni  dignità 
0  funzione  nelle  chiese  d'  Inghilterra  e  di  Sco- 
zia ,  nelle  corti  di  giudicatura  ecclesiastica  e 
nelle  università.  Per  contrabbilanciare  l'effetto 
di  questa  legge,  l'opposizione  ottenne  che  si 
elevasse  in  Irlanda  il  censo  elettorale  da  40 
scellini  a  10  lire  sterline,  togliendo  così  il  voto 
a  molti  contadini,  che  avrebbero  votato  sotto 
l'influenza  del  clero.  L'emancipazione  era  un 
gran  passo,  ma  non  era  il  solo  rimedio  che  vi 
voleva  a  sanare  tutte  le  piaghe;  poiché  il  po- 
polo rimase  ancora  escluso  dalla  proprietà,  ed 
esposto  sempre  alle  stesse  cagioni  di  miseria. 
Secondo  Northon,  la  rendita  dell'Irlanda  è  di 
400  milioni  di  franchi,  100  milioni  sono  dei 
proprietarii  assenti,  27  1/2  del  clero;  di  cui 
più  della  metà  non  risiede,  122  1^2  vanno  in 
tasse  e  decime;  52  per  l'esercito  protettore  del 
paese;  restano  quindi  a  6  milioni  d' abitanti 
55  centesimi  per  testa  al  giorno.  Per  lo  che 
l'Irlanda  insistette  mai  sempre  per  la  sua  eman- 
cipazione politica  ev'insisle  tuttavia,  sebbene  la 
morte  abbia  chiuso  il  labbro  eloquente  del  suo 
grande  agitatore.  —  Morto,  come  dicemmo, 
Giorgio  IV  quasi  alla  vigilia  della  rivoluzione 
di  Parigi,  salì  al  trono  Guglielmo  IV  di  75  anni, 
sotto  il  quale  fu  sancita  la  riforma  parlamenta- 
re ed  ebbe  luogo  l'abolizione  della  schiavitù 
dei  negri  nelle  colonie  inglesi  dell'  America. 
Già  nel  1814  la  Gran  Bretagna  aveva  stipula- 
to nel  trattato  di  pace  la  soppressione  dell'  o- 
diosa  tratta  dei   negri;   ma  era  riserbato  al 
ministero  Grey  di  rendere  gli  schiavi  delle  co- 
lonie alla  dignità  d'  uomini  liberi,  e  di  can- 
cellare, per  quanto  è  possibile,  questa  macchia 
vergognosa  dal  commercio  europeo,  il  quale 
non  si  ritrasse  dall'abbominio  di  far  traflìco  del- 
l'uomo  come  d'una  merce,  e  di  abbassarlo  al 
livellodei  bruti.  Quindi  s'istituì  per  mozione  della 
Gran  Bretagna  tra  essa  e  le  principali  potenze 
marittime  quel  diritto  di  visita,  che  fu  poi  causa 
agli  Stati  Uniti  e  pretesto  alla  l'ranciadi  rccrimi- 
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nazioni  e  rimpianti  contro  la  sovercliianza  ingle- 
se. Nel  i  854  formossi  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia 
una  specie  di  alleanza,  alla  quale  s'associarono 
la  Spagna  ed  il  Portogallo,  coli'  intento  di  pro- 
teggere le  riforme  politico-sociali  e  progressive 
contro  le  potenze  assolutiste,  diesi  oppongono 
ai  ragionevoli  progressi  delle  civili  istituzioni  ; 
ma  per  le  mutazioni  di  politica  sorgiunte  nei 
due  primi  paesi,  quel  trattato  cadde  ben  presto 
in  dimenticanza.  Però  mercè  gli  efficaci  soc- 
corsi della  Gran  Bretagna  la  causa  della  libertà 
trionfò  in  Spagna  e  il  trono  d' Isabella  fu  asso- 
lidato  col  braccio  e  più  coli' oro  inglese.  Suc- 
ceduta Alessandrina  Vittoria  (1857),  l'In- 
ghilterra progredì  nella  via  delle  riforme,  al- 
largando sempre  più  la  libertà  commerciale  e 
togliendo  via  tutte  le  tariffe  probitive,  nonché 
il  dazio  sopra  gran  parte  delle  materie  prime. 
Però  l'alleanza  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra 
durata  più  che  mai  sotto  il  regno  di  Gugliel- 
mo II,  venne  a  rompersi  d'improvviso  con- 
tro il  trattato  della  quadrupla  alleanza  del  15 
luglio  1840,  a  cui  tennero  dietro,  in  onta  alla 
alla  Francia,  il  bombardamento  e  la  presa  di 
Beyrouth  e  di  san  Gjovanni  d'Acri.  La  caduta 
però  del  ministero  Melbourne  a  cui  sottentrò 
lord  Peel,  dichiarato  fautore  dell'  alleanza  fran- 
cese, fe'  ritornare  in  brev3  le  cose  nei  primi 
termini  d'accordo,  che  durarono  fino  ai  matri- 
moni spagnuoli,  non  ultima  causa  della  caduta 
di  Luigi  Filippo.  —  Largo  campo  all' ambizione 
e  al  genio  attivo  degli  Inglesi  fu  in  questi  ul- 
timi anni  l'Asia,  ove  nonostante  qualche  ro- 
vescio ,  estesero  a  dismisura  quello  sconfinato 
loro  impero  dell'India.  Già  nel  1850  avevano 
invaso  l'Afghanistan  e  spinte  le  armi  loro  nel 
Cabul,  onde  sostituire  una  pacifica  dominazione 
ad  un  potere  tirannico,  far  prevalere  la  loro 
autorità  nell'Asia  centrale  e  chiudere  alla  Rus- 
sia la  via  delle  Indie,  nelle  quali  erasi  con  mo- 
rali influenze  già  tanto  inoltrata.  Costretti  nel 
1842  ad  evacuare  quel  paese,  non  senza  aver 
prima  tratta  spaventosa  vendetta  dello  scempio 
ivi  fatto  r  anno  innanzi  del  loro  esercito  dagli 
Afgani,  non  si  ristettero  per  ciò  dallo  spingere 
innanzi  i  loro  disegni  di  conquista ,  e  già  nel 
1845  invasero  lo  Scind ,  e  prostrata  in  due 
sanguinose  battagliela  Confederazione  dei  Be- 
lusci,  si  resero  padroni  di  quel  cospicuo  terri- 
torio. Questa  conquista  fu  in  breve  scala  ad  un' 
altra  ancor  più  ragguardevole,  la  quale  venne 
consumata  nel  10  febbrajo  1846  colla  compiuta 
disfatta  di  Seikh  in  tre  successivi  combatti- 


menti sulle  rive  del  Sutledge  e  colla  conse- 
guente occupazione  del  Pengiab.  L'annessione 
dello  Scind  ai  possedimenti  della  Compagnia 
dell'  India  aperse  agli  Inglesi  tutto  il  Basso 
Indo:  il  conquisto  del  Pengiab  diede  loro  il  re- 
stante di  quel  fiume.  Ora  da  Attock  situato  a  piè 
delle  montagne  del  Cabul,  sino  al  mare  l'Indo 
è  navigabile  per  un  tratto  di  1,200  miglia. 
Dopo  la  caduta  dell'  impero  di  Mysore,  la  con- 
quista del  Pengiab  fu  il  maggiore  avvenimento 
della  storia  dell'India  ,compiendo  l'opera  gigan- 
tesca cominciata  da  Clive,  corrono  appunto  100 
anni,  e  proseguita  da  Haslings,  Wellesley  e  suoi 
successori  con  perseverante  abilità.  L'Inghil- 
terra, sovrana  del  Gange  e  dell'  Indo,  avea  rag- 
giunto i'iimiti  naturali  del  suo  imperodall'Orien- 
te  all'  Occidente.  Solo  al  nord  l' Himalaya  con- 
tenne a  stento  colla  sua  barriera  alta  8,000 
metri  1'  avido  genio  di  questa  potenza  pronta 
sempre  a  traboccare.  A  fertilizzare  col  com- 
mercio quelle  vaste  regioni,  si  fecero  tosto  gli 
opportuni  accomodamenti   per  rimontare  coi 
vapori  l'Indo  e  il  Sutledge,  e  già  da  parecchi 
anni  molti  piroscafi  vanno  e  vengono  per  le 
acque  del  Gange  e  navigano  regolarmente  da 
Suez  a  Bombay;  ed  altri  pure  se  ne  stabilirono 
fra  quest'ultima  città  ed  Aden,  vera  Gibilterra 
dell'Arabia,  che  gli  Inglesi  in  quel  torno  oc- 
cuparono, e.  che  divenne  d'  allora  uno  dei  più 
grandi  emporii  dell'  Oceano  Indiano.  Arroge 
che  una  comunicazione  celere  e  regolare,  al- 
meno per  le  lettere  e  per  gli  oggetti  di  poco 
volume,  fu  già  aperta  da  varii  anni  tra 
l'India  e  l'Inghilterra  per  Alessandria,  il  Cairo 
e  Suez;  e  che  finalmente  non  pochi  piroscafi 
a  colossali  dimensioni   tengono    aperte  altre 
comunicazioni  tra  essa  e  i  suoi  magnifici 
possedimenti  asiatici  ed  australiani  per  la 
via  dell'Atlantico,  voltando  il  famoso  Capo 
delle  Tempeste.  Ora  l'Inghilterra  non  oppone 
più  ostacolo  al  taglio  dell'  Istmo  di   Suez , 
a   cui   sono  vivamente  interessate  tutte  le 
nazioni  d'  Europa,  e  che  raccorcerà  di  2?5  la 
via  per  le  Indie  e  la  Cina,  contro  cui  la  Gran 
Bretagna  eia  Francia  rinnovarono  ora  la  guerra, 
quella  guerra, che  già  mossa,  combattuta  e  vinta 
in  pochi  mesi  negli  anni  1841  e  1842,  avea  avuto 
per  risultamento  l' occupazione  per  parte  degli 
Inglesi  dell'isola  Hong  Kong,  un'indennità  di 
21,000,000  di  talleri  a  loro  vantaggio  e  l'aper- 
tura a  tutte  le  nazioni  commercianti  di  cinque 
dei  principali  porti  dell'  Impero  Celeste,  quali 
sono  Canton,  Amoi,Fu-Ciu-Fu,  Ning-Po  e  Sing- 
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Hai.  —  Al  cospetto  di  tali  fatti  era  impossibile 
non  ammirare  il  gran  destino  del  popolo  In- 
glese il  quale  abbatteva,  nella  sua  irresistibile 
espansione,  gli  ultimi  argini  cbe  cbiudevano  il 
letargico  Oriente  all'  attività   europea.  Se  il 
diritto  delle  genti  e  l'equità  non  hanno  sempre 
a  lodarsi  dei  mezzi  che  l' Inghilterra  mette  in 
opera  per  raggiungere  il  suo  scopo,  è  pur  giusto 
riconoscere   che   niun   popolo   adempie  più 
largamente  alla  sua  missione  providenziale.  Nello 
stesso  anno  in  cui  aperse  la  Cina,  si  stabilì  a 
Borneo,  e  traversò  il  mar  Polare.  La  conquista 
del  globo  cominciata  nel  secolo  XVI  dalla  Spa- 
gna e  dal  Portogallo,  compievasi  nel  secolo  XIX 
dall'Inghilterra.  Questo  Stato  era  di  tutti  i  paesi 
dell'Europa  quello,  che  si  fosse  meno  risen- 
tito della  rivoluzione  del  1848.  In  mezzo  all'u- 
ragano che  ha  abbattuto  il  trono  di  Francia  e 
scrollato  quelli  del  continente,  esso  solo  con- 
tinuò ad  occuparsi  tranquillamente  dello  svi- 
luppo delle  questioni  interne  d'interesse  ma- 
teriale. Dopoché  Roberto  Peel  si  era  occupato 
della  quistione  economica,  e  l' Inghilterra  dal 
IS^f)  in  poi  aveva  inteso  a  diminuire  mano 
mano  la  prolezione  in  favore  degli  interessi 
agricoli  e  coloniali ,  inaugurando  il  principio 
del  libero  scambio,  essa  diede  opera  a  rivedere 
le  leggi  di  navigazione,  il  cui  bill  votato,  il  29 
giugno  1849,  entrò  inattività  il  primo  gennajo 
1850.  Quantunque  le  istituzioni  inglesi  la- 
scino ancor  molto  a  desiderare,  non  si  può  a 
meno  di  ammirarvi  quella  flessibilità,  onde  si 
prestano  allo  sviluppo  delle  nuove  idee  e  dei 
nuovi  bisogni,  nel  mentre  ispirano  un  profondo 
rispetto  in  tutte  le  classi  della  popolazione  an- 
glo-sassone. Fra  le  vetuste  istituzioni  che  vanno 
grado  grado  modificandosi,  si  è  quella  delle 
elezioni,  affinchè  la  nazione  sia  veramente  rap- 
presentata in  tutti  i  suoi  interessi  materiali  e 
morali.  La  legge  elettorale  tentata  da  Pitt  nel 
1785,  discussa  da  lord  Durham  nel  1822,  mo- 
dificata essenzialmente  sotto  il  ministero  Russel 
nel  1832,  è  ora  un  campo  di  agitazioni  e  di 
discussioni  pel  popolo  inglese  e  pei  suoi  grandi 
pubblicisti.  Essa  però  dovette  subire  un'aggior- 
namento per  gli  avvenimenti  di  Francia,  che 
instaurarono  il  primo  impero,  e  pel  successivo 
prorompere  della  questione  d' Oriente.  Durante 
la  medesima,  il  governo  di  lord  Palmerston 
percorse  un'intera  fase  della  sua  esistenza, 
la  quale   era  così   giudicata  dall'organo  più 
importante  della  stampa  inglese,  il  Times.  «Vi 
è  una  specie  di  unità  drammatica  nella  sua 
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elevazione,  nella  sua  popolarità  e  nella  sua  ca- 
duta entro  il  periodo  di  due  anni.  L(  rd  Pal- 
merston salì  al  potere  in  mezzo  alle  calamità 
e  ai  terrori  della  guerra  della  Crimea;  e  subisce 
la  sua  grande  sconfitta  nel  giorno  in  cui  la 
guerra  colla  Persia,  che  fa  riscontro  alla  prima, 
è  condotta  ad  un'  onorevole  conclusione.  Que- 
sto basta  certamente  ad  illustrare  la  condotta 
di  un  governo,  il  quale  cade  dopo  due  anni  di 
esistenza.  A  noi  non  reca  meraviglia  di  vedere 
le  tre  fazioni  Disraeli,  Gladslon  e  Cobden  con- 
giurate  contro  l'attuale  ministero,  poiché  esso 
deve  la  sua  esistenza  agli  errori  e  alla  debo- 
lezza di  questo  triumvirato.  Se  lo  czar  Nicolò 
sfidò  l'Europa,  credendo  di  trovarla  timida  o 
aderente  alle  sue  massime,  fu  tratto  in  gran 
parte  neir  inganno  dalle  parole  codarde  del  par- 
tito conservatore  prima  dell' anno  1853.  Gli  av- 
venimenti dell'anno  1848  e  l' intervento  del- 
l' imperatore  di  Russia  negli  affari  dell'  Europa 
centrale  furono  materia  de'  suoi  discorsi  ;  era 
sempre  pronto  a  citare  come  modello  di  un 
monarca  e  di  un  uomo  politico  il  suo  nobile  e 
generoso  campione  dell'ordine,  l'imperatore 
di  Russia.  Veramente  se  mai  vi  fu  bisogno  di 
un  ministro  esperto  e  coraggioso  ,  fu  in  quel 
tempo  in  cui  le  cose  erano  ridotte  a  sì  mal 
termine  per  l' inettezza  di  quella  setta  di  .po- 
litici di  terzo  ordine.  Venne  poi  il  gabinetto  di 
lord  Aberdeen  che  sarebbe  stato  buono  in  tempi 
ordinarli;  poiché  la  maggior  parte  de'  suoi  mi- 
nistri erano  uomini  pratici  ;  ma  era  inetto  a 
condurre  lo  Stato  traverso  un  periodo  di  guerra 
e  di  calamità!  La  prudenza  è  buona  cosa  :  la 
coltura  dell'ingegno,  la  onestà  del  carattere 
sono  meritevoli  di  encomio;  ma  tutte  queste 
qualità  sono  inutili  senza  quel  coraggio  e  quella 
vigoria  che  soli  valgono  nell'ora  del  pericolo. 
Una  nazione,  come  l' inglese ,  che  ha  rivali  e 
nemici  in  ogni  parte  del  globo,  avea  biso- 
gno di  un  ministro  forte,  energico  ,  risoluto  ; 
e  tale  fu  lord  Palmerston.  Egli  si  trovò  primo 
ministro  nel  1855  senza  alcuno  dei  soliti  so- 
stegni di  un  governo.  Dovea  rinnovare  un  eser- 
cito distrutto,  acquetare  una  popolazione  indi- 
gnata, trattare  con  generali  inetti,  con  ammi- 
ragli caparbii.  Nel  Parhunonlo  tre  quarti  degli 
uomini  più  cminenli  erano  dal  lato  dell' oppo- 
sizioiieo  palese  o  secreta.  Alcuni  erano  di  pa- 
rere che  la  guerra  non  si  dovesse  cominciare 
mai,  altri  che  si  dovesse  finir  subito.  Lord  Pal- 
merston, col  solo  ajuto  della  stampa  e  della  pub- 
blica opinione,  trasse  il  paese  da  questi  svi- 
si 
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luppi:  un  nuovo  esercito  fu  mandato  nell'O- 
riente; una  flotta  di  cui  non  si  vide  mai  l'e- 
guale entrò  nel  Baltico,  e  legioni  di  Turchi  e 
di  altre  nazioni  furono  assoldate  al  servigio  del- 
l'Inghilterra.  Nel  9  di  settembre  più  di  50,000 
soldati  inglesi  stavano  davanti  a  Sebastopoli  e 
alla  fine  di  quell'anno,  Kertch  aveva  uiia  guar- 
nigione di  20,000  soldati  maomettani  stipendiati 
dalla  Gran  Bretagna.  Allora  la  nazione  si  sol- 
levò confortata  dalla  coscienza  delle  proprie 
forze.  Non  era  scorso  un  anno  dalla  nomina 
del  nuovo  ministro,  e  già  il  grande  impero  che 
minacciava  da  tanto  tempo  la  civiltà,  era  stato 
vinto.  Fu  conchiusa  una  pace,  la  quale  sebbene 
non  tanto  vantaggiosa  quanto  avrebbe  potuto 
essere,  tuttavia  protrasse  resistenza  dell'im- 
pero turco,  e  dissipò  le  nubi  addensate  da  gran 
pezza  sull'Oriente  dell'  Europa.  Gli  atti  più  re- 
centi della  politica  estera  di  Londra  sono  an- 
cor freschi  nella  memoria  e  non  hanno  biso- 
gno di  essere  ricordati.  Se  poi  si  considera  Pin- 
terno,  si  ha  motivo  di  lodarsi  dell'attuale  ga- 
binetto. Il  paese  gode  di  una  prosperità  che 
non  ebbe  mai  l' eguale.  Il  commercio  è  cosi  fio- 
rente che  la  esportazione  nell'anno  1856  fu 
superiore  di  20  milioni  di  sterlini  a  quella  del- 
l'anno  1855.  In  una  parola,  se  il  dovere  di  un 
ministro  è  quello  di  sviluppare  la  prosperità 
nazionale  nell'interno,  e  di  sostenere  P  onore 
nazionale  all'  estero ,  lord  Palmerston  può  ora 
con  tutta  sicurezza  interrogare  il  volo  della 
nazione.  «  Ma  questo  voto  non  rispose,  e  la  na- 
zione dovette  da  quest'epoca  in  poi  subire  un 
ministero  di  transizione,  rappresentato  da  lord 
Derby.  Non  ancora  rimessa  dalla  guerra  d'  0- 
riente,  agitata  nelPinterno  dalla  riforma  elet- 
torale, da  oltre  due  anni  sostiene  una  lotta 
tremenda  nelle  Indie ,  il  cui  esito  ancora  in- 
certo, le  costa  intanto  sangue  e  danaro,  per  do- 
ver forse  un  giorno  abbandonare  come  già  fece 
degli  Stati  Uniti  d'America,  accontentandosi 
di  sostituire  ai  vincoli  della  già  indebolita  sua 
dominazione  politica  quelli  più  proficui  dei 
trattati  commerciali  in  uno  alle  altre  potenze 
marittime. 


J)  li^GIBII.TEl^RA. 

Po«>>ixioiie  ai!)li*oiioiui<^a.  LMnghilterra  oc- 
cupa tutta  la  parte  meridionale  delPisola  della 
Gran  Bretagna,  e  giace  tra  il  40"  57' 30"  c  5-;° 


47'  di  latitudine  settentrionale;  e  0'^  15'  ed 
8"^  r  di  longitudine  occidentale. 

Confini.  L'Inghilterra  propriamente  detta  è 
circoscritta  al  N.  dalla  catena  dei  Cheviotts-ills, 
che  la  separa  in  parte  dalla  Scozia:  all'È,  dal 
mar  Germanico  e  dal  Passo  di  Calais;  al  S. 
dalla  Manica  e  dall'Oceano  Atlantico;  all' 0. 
dall'Oceano,  dal  canale  di  S.  Giorgio  e  dal  mar 
d'  Irlanda. 

Arca.  L'area  è  di  57,805  miglia  quadrate  o 
149,714  chilometri  quadrati,  di  cui  50,580  mi- 
glia per  l'Inghilterra  e  7,425  pel  paese  di  Galles. 

Popolazione.  La  popolazione  era  nel  1841 
di  16,035,804  abit.;  di  cui  14,995,508  abitanti 
nell'Inghilterra  propriamente  detta,  911,321 
nel  paese  di  Galles,  124,079  nelle  isole  e  4,896 
abitanti  viaggianti  sulle  ferrovie  e  i  canali  di 
Inghilterra  durante  la  notte  del  censimento 
(6  giugno).  Secondo  P  ultima  anagrafe  del  31 
maggio  1851,  l' InghiUerra  propriamente  detta 
contava  16,733,947  abitanti;  il  principato  di 
Galles,  1,188,821;  le  isole  normanne  e  di  Man, 
142,916  abitanti. 

©l'ograOa.  Il  suolo  dell'  Inghilterra  è  ge- 
neralmente piano  0  leggermente  ondulato,  ma 
montuoso  al  N.  e  alPO.;  ove  trovasi  il  punto  cul- 
minante del  regno  nello  Snowdon  (1,122  met.), 
è  al  S.'O.  Le  sue  quattro  principali  catene  di 
montagne  sono  disegnate  col  nome  di  Pennine, 
Cumbriane,  Cambriane  e  Devoniane.  La  prima, 
che  stendesi  dalla  frontiera  della  Scozia,  ove  si 
annoda  ai  monti  Cheviotts,  sin  presso  a  Derby, 
traversa,  nella  parte  loro  occidentale,  le  con- 
tee di  Northumberland,  Durham  e  York,  ed  ha 
il  suo  punto  culminante  al  Cross-Fell  nella  con- 
tea di  Cumberland;  altezza,  967  metri.  La  se- 
conda forma  una  giogaia  all'O.  delle  Pennine, 
donde  è  separata  dalla  vallata  delPEden;  essa 
ricopre  il  centro  ed  il  S.  del  Cumberland,  tutto 
il  Vvestmorelandjil  N.  del  Lancashire,  e  contiene 
alcuni  dei  maggiori  pianori  dell'Inghilterra. 
1  punti  culminanti  sono  l'Helveliyn,  altezza  1,018 
metri;  lo  Scaffel,  altezza  1,053  metri  ;  lo  Skid- 
daw  0  Saddleback  ,  altezza  1,007  metri.  Le 
montagne  di  questa  caténa  sono  intersecate  da 
anguste  vallate,  le  cui  profondità  sono  colmate 
da  laghi.  Le  Cambriane  occupano  tutta  la  parte 
occidentale  del  regno  bagnata  dal  mar  d' Ir- 
landa al  N. ;  dal  canale  di  S.  Giorgio  all'O.  e 
dal  canale  di  Bristol  al  S.  Esse  comprendono 
lo  Snowdon;  punto  culminante  il  Wyddra,  al- 
tezza 1,190  metri; e  la  catena  dei  Berwin-Moun- 
tains,  punto  culminante  il  Cader  Idris  ;  altezza 
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972  iiielrì.  QuesT  ulliiisa  die  annodasi  nel  N. 
allo  SnoAvdon,  discende  verso  il  S.  fino  al  monte 
Plynlimmon,  da  cui  una  delle  sue  ramificazioni 
corre  verso  1*  0.  e  volgesi  appresso  al  S.,  do- 
v'  essa  s'  abbassa.  Più  verso  il  S.,  questa  stessa 
catena  si  parte  in  parecchi  rami,  che  mettono 
capo  dal  Iato  del  S.-O.  al  mar  d'Irlanda,  nelle 
contee  di  Cardigan,  Carmarthen  e  Pembroke; 
e  verso  il  S.  al  canale  di  Bristol  e  alla  foce 
della  Severn,  nelle  contee  di  Glamorgan  e  Mon- 
mouth.  Le  Devoniane  occupano  P angolo  S.-O. 
dell'isola  della  Gran  Bretagna  ;  le  maggiori  al- 
tezze sono  nella  parie  detta  Dartmoor-Forest , 
pianoro  alto  b33  metri,  e  coperto  di  massi  e 
di  rocce  granitiche,  dette  tors.  Dal  Dartmoor 
in  poi,  i  monti  Devoniani  vanno  abbassandosi 
sino  al  capo  Finisterre,  ove  hanno  termine.  Il 
centro  dell'  Inghilterra  non  contiene  alcuna 
elevazione  notevole;  i  suoi  piani  separati  dalle 
colline  che  formano  il  culmine  dorsale  dell'i- 
sola, si  stendono  nei  bacini  del  Trent ,  della 
Severn,  del  Tamigi  e  più  all'È,  in  quelli  del- 
l' Ouse,  della  Nen  e  degli  altri  minori  affluenti 
del  mar  Germanico.  I  tratti  più  notevoli  della 
parte  S.-E.  dell'  Inghilterra  sono  le  Dune,  che 
lambono  la  sua  costa  nelle  contee  di  Surrey,  Sus- 
sex  e  Kent.  —  Nel  Peak,  soiivi  varie  grotte  esta- 
lattiti, in  una  delle  quali  presso  BonAven  (profon- 
da bO  m.)  si  trovano  corna  ed  ossa  antidilu- 
viane. 

Itli*o§;rafia.  Molle  sono  le  correnti  d'acqua  in 
Inghilterra;  ma  poche  hanno  un  lungo  corso. 
Le  principali  sono:  il  Tamigi;  affluenti  prin- 
cipali: la  Coinè,  la  Cherwell,  la  Th  ime,  la  Se- 
vern ;  affluenti  principali:  la  Morda,  il  Mon  e 
P  Avon;  1' Umber,  formato  dal  confluente  del- 
l'Ouse  settentrionale  e  del  Trent,  che  hanno 
per  affluenti  principali,  il  primo  P  Ure  e  lo 
Swale  che  la  formano,  la  Wharf,  i!  Dcrwent  e 
l'Aire;  la  seconda  la  Dove,  il  Derwent  e  PEr- 
wash;  la  Tyn;  la  Tees;  la  Nen;  POuse;  la  Dee; 
la  Mersey;  la  Bibbie  e  l'Eden.  I  laghi  in  assai 
minor  numero  della  Scozia,  appartengono  alla 
regione  montuosa  della  catena  cumbriana;  i 
principali  sono  il  Winander  ,  il  maggiore  di 
tutti,  e  il  Derwent-Water,  ove  si  nota  il  feno- 
meno delP  isola  Lord-Island,  che  alternativa- 
mente s'  alza  alla  superficie  del  lago  e  si  spro- 
fonda. Nessun'  altra  contrada  annovera  tanti 
canali,  che  la  solcano  in  tutti  i  .sensi  e  metto- 
no in  comunicazione  fra  loro  le  città  di  Lon- 
dra, Hull,  Liverpool  e  Bristol.  La  loro  costru- 
zione con  78  gallerie  sotterranee  della  coiii- 


pbìssiva  lunghezza  di  7  2  chilounrlri  circa  costò 
lino  al  182^^  700  milioni  di  franchi.  Le  coste  del- 
l'Inghilterra, cinta  per  tre  lati  dal  mare,  presen- 
tano una  gran  quaiitilà  di  baie,  di  golfi  e  di 
porti. 

Cliiioa.  Il  clima  è  umidissimo:  meno  però 
che  in  Iscozia  e  in  Irlanda.  La  temperattira  è  po- 
co soggetta  agli  eccessi  del  caldo  e  del  freddo. 
Temperatura  media  a  Londra  (latitudine  Bl^ST 
N.  ;  altezza  29  metri):  f  O'' 8'  C;  estremi  or- 
dinari, f  2°3'  e  f  17»^;  a  Manchester  (lati- 
tudine 58°  50'  N.;  altezza  m  metri),  media  8*^7'; 
!  estremi  ordinari,  f  2°!'  e  f  15° 2\  La  quan- 
I  tità  d'acqua  piovana  in  tutta  l'Inghilterra  è 
I  di  56  pollici  inglesi  o  metri  0,9108,  di  cui 
I  metri  0,1265  sotto  forma  di  rugiada  e  di  bri- 
j  na;  l'evaporazione  che  si  calcola  metri  0,3819, 
lascerebbe  per  alimento  dei  fiumi  una  quan- 
I  tità  di  metri  0,5289.  La  state  ,  l'autunno  e  il 
I  principio  del  verno  sono  le  stagioni  dell' anno, 
in  cui  cade  la  maggior  pioggia.  Il  numero  dei 
giorni,  in  cui  piove  a  primavera,  sta  a  quello 
dei  giorni  di  pioggia  in  autunno  come  5,5  a  9. 
I  venti  dominanti  sono  quelli  d'O.  e  S.-O.  — 
Divisione  amiiiinistraìiva.  L'Inghilterra 
è  divisa  amministrativamente  in  52  contee  , 
di  cui  40  inglesi  e  12  gallesi.  La  contea  (co/^y^- 
ty  0  shire,  voce  sassone  che  significa  divisio- 
ne) si  suddivide  in  circoli  o  distretti  che  por- 
tano il  nome  d' hundred  (cento)  nella  mag- 
gior parte  delle  contee  inglesi,  e  per  eccezio- 
ne quelli  di  ward,  cantrefl",  riding,  pari, 
rape  e  lathe  in  alcune  di  esse.  Gli  hundred,  i 
wards,  i  wapenatkesed  i  cantreiTs  si  suddividono 
in  parrocchie.  In  virtù  di  speciali  privilegi  al- 
cune grandi  città,  come  quelle  di  Londra,  York, 
Cantorbery ,  Chester,  ecc.,  hanno  il  titolo  di 
contea  col  titolo  di  City-County,  Counly  of  a  [ow  n, 
e  posseggono  un'amministrazione  indipendente 
dalla  contea  ;  e  così  pure  altre  città  e  villaggi 
godono  privilegi  analoghi  nelle  parrocchie  onde 
fan  parte.  Le  cinque  città  marittime  di  Dover, 
Sandwich,  Romney,  Ilastings  ed  Hithe  costitui- 
scono con  qualche  altre  terre  la  corporazione 
detta  dei  Cinque  Porte  godono  speciali  privile- 
gi. Le  dipendenze  aiiuninistrative  delT  Inghil- 
terra sono  Pisola  Man,  nel  mezzo  del  mare  d'Ir- 
landa, l'arcipelago  di  Scilly  (le  Sorlinghe)  che 
emerge  di  contro  al  trarupalo  Lands'End  nella 
Cornovaglia,  le  isole  anglo-normanne  vici- 
ne alle  coste  della  Francia:  l'isola  di  llelgo- 
land  nel  mare  del  Nord  non  luuiie  dalle  foci 
dcirElba  e  del  NNeser,  uipendei.za  licugrafica 
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della  regione  germanica;  la  città  e  fortezza  di 
Gibilterra,  nelPAndaiusia  in  Ispagna,  il  gruppo 


di  Malta,  nel  Mediterraneo  al  sud  della  Sicilia, 
dipendenza  geografica  deiritalia. 


Denominazione 

Area  in  miglia  quadrate 

Pnnnla7  innp 

M  Kj  yfxj  \.a  JUlKJ llKj 
ti  CI  O  1.  Illa  u  giù  lOOL 

Capoluogo 

\  Derby  

260.707 

Derby 

1    Nottingham  .    .  . 

38,66 

294,438 

Nottingham 

1    StalTord  .... 

m,m 

630,506 

Stafford 

f     Leicester .... 

59,79 

254,938 

Leicester 

/    Rutland  .... 

7,04 

224,272 

Oakham 

[     Warwick  .... 

41,45 

479,979 

Warwick 

1    Bedford  .... 

21,72 

129,7H9 

Bedford 

1    Oxford  .... 

34,75 

170,286 

Oxford 

1  Buckingham 

34,32 

143,670 

Buckingham 

'  Northampton 

46,75 

213,784 

Northampton 

\     Kent  ..... 

76,54 

484,972 

Canterbury 

(senza  Londra) 

1    Sussex  .... 

68,70 

339,428 

Chichester 

i    Surrey  .... 

55,19 

202,494 

Guildiord 

1  Berks   

33,15 

199,154 

Reading 

l  Southampton 

78,65 

402,033 

Winchester 

f  Wilts  

63, B8 

241,003 

Salisbury 

\    Dorset  .... 

46,45 

177,597 

Dorchester 

1  Somerset 

76,69 

456,237 

Bath 

1  Devon 

121,75 

572,207 

Exeter 

;  flftpnovaolifl 

64,20 

356,662 

Launceston 

/  ^CoPHAvain 

\     Lincoln  .... 

150,58 

400,266 

Lincoln 

\    Norfolk  .... 

99,53 

453,803 

Norwich 

j    Suffolk  .... 

69,65 

335,621 

Ipswich 

f    Huntingdon  . 

16,97 

60,320 

Huntingdon 

/  Cambridge 

38,50 

191,856 

Cambridge 

\    Hertford  .... 

28,75 

173,963 

Hertford 

1           MJJJ\^J\.  ..... 

77,94 

344,186 

Colchester 

Middlp<P\ 

13,24 

160,615 

Londra 

(senza  Londra) 

\ 

J    Northumberland  . 

91,81 

303,535 

New-Castle 

1    Cumberland .    .  . 

73,59 

195,485 

Carlisle 

(    Durham  .... 

45,75 

411,532 

Durham 

ì    Westmoreland  .  . 

35,67 

58,380 

Appleby 

1  York  

281,42 

1,788,867 

York 

j    Lancastro     .    .  . 

89,60 

2,063,913 

Lancastro 

/  (Lancaster) 

(Lancaster) 

^    Chester  .... 

51,96 

423,438 

Chester 

J  (Cheshire) 

Gloucester 

1    Gloucester    .    .  . 

59,17 

419,475 

(  (Glocester) 

(Glocestej-) 

t    Monmoulh    .    .  . 

27,07 

177,165 

Monmouth 

1    Hereford  .... 

39,31 

99,112 

Hereford 

1    Worcester    .    .  . 

34,70 

258,762 

Worcester 

Shiop  0  Salop  .  . 

6071 

245,019 

Shrewsbury 

KKGIONK 


To|>oji;raàia.  Silu.ila  nello  tre  conlccdi  Mid- 
dlesex,  Surivy  e  Kent,  metropoli  dell'  Impero 
britannico  e  capitale  dell'Inghilterra,  è 

Lioiidra  (  ing\ese  Lotidon,  oland.  Londen,  il 
Loìidim'um  óeì  Romani).  Essa  città  giace  a  374 
k.  N.-O.  da  Parigi  ;  sul  Tamigi,  a  75  k.  al  di- 
sopra della  sua  foce  e  a  24  al  disolto  del  sito, 
in  cui  la  marea  cessa  di  farsi  sentire.  Lat.  N. 
(S.  Paolo)  Sl«  30"  liS.  —  Long.  0.  2°  26'  3"  — 
Londra  è  la  più  grande  e  più  popolala  città 
d' Europa.  —  L' area  è  di  10,000  acri  o  4,050  ett. 
Da  Blackwall  a  Chelsea,  attraversando  la  città 
dalPO.  all'È.,  si  può  percorrere  fra  due  linee 
di  case  lo  spazio  di  11  eh.  e  dal  S.  al  N. ,  da 
Walworih  ad  Holloway,  un  altro  tratto  di  7  eh. 
—  Popolazione  delta  ivithin  the  bills  of  mor- 
tality  0  popolazione  dei  30  distretti  agglome- 
rati, che  formano  la  metropoli,  col  rapporto 
dell'area  alla  popolazione,  nel  1831  :  1,594,890 
abitanti;  di  cui  White-Chapel,  64,141  abitanti 
(25  jardi  o  20,7  metri  quadrali  per  abitante) 
Saint-Georges-Southwark,  39,769  abit.  (29  j. 
per  abit.  );  Sainl-Giles  e  Saint-Georges,  52,907 
abif.  (22  j.  per  abit.  );  Saint-Georges-in-the- 
Easl,  38,505  abit.  (25  j.  per  abit.);  Bermond- 
sey,  29,741  abit.  (88  j.  per  abit. );  Shoreditch, 
68,564  abit.  (35  j.  per  abit.);  Westminster, 
47,992  abit.  (72  j.  per  abit.);  East-and-Wesl- 
London  ,  70,833  abit.  (16  j.  per  abit.);  llol- 
born,  37,927  (  19  j.  per  abit.  )  ;  Saint-Olave-and- 
Saint-Saviour,  51,732  abit.  (29  j.  per  abit.); 
Bethnal-Green,  62  018  abit.  (46  j.  per  abit.); 
Rotherhilhe,  12,875  abit.  (249  j.  per  abit.); 
Saint-Luke-Middlesex  ,  46,642  abit.  (22  j.  per 
abit.);  Greenwich  ,  63,564  abit.  (321  j.  per 
abit.);  Stepney,  72,442  abit.  (144  j.  per  abit.); 
Strand,  42,479  abit.  (18  j.  per  abit.);  Cler- 
kenwell,  47,634  abit.  (27  j.  per  abit.);  Saint- 
Marlin-in-the-fields ,  23.483  abit.  (52  j.  per 
abit.);  Kensington  ,  83,352  abit.  (388  j.  per 
abit.);  Sainl-James-Westminster,  37,725  abit. 
(19  j.  per  abit.);  Poplar,  23,066  abit.  (  144  j. 
per  abit  );  Lambeith,  87,856  abit.  (146  j.  per 
abit.);  Newinglon,  44,526  abit.  (54  j.  per  abit.); 
Islington,  37,316  abit.  (271  j.  per  abit.);  M*a- 
ry-le-Bone,  122,206  abit.  (48  j.  per  abit.); 
City-of-London,  57,080  abit.  (30  j.  per  abit.); 
Saint-Pancrass,  103,548  abit.  (92  j.  per  abit.); 
Saint-iieorges-Hannover-Square ,  58,209  abit. 
(75  j.  per  abit.);  Cambervell  ,  28,231  abit. 
(557  j.  per  abit.);  Hackney,  34,527  abit.  (434  j. 
per  abit.  ).  Popolazione  nel  1801 :  888,198  abit. 
nel  1811:  1,050,000  abit.;  nel  1821  :  1,528,671 
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abit.  Popolazione  degli  .stessi  dislrclli  nel  1841 
(più  Wandsworth  e  Clapham  e  meno  Green- 
wich): 1,832,699  abitanti  (854,000  uomini  e 
977,899  donne)  e  245.885  abitazioni.  Nel  1848 
la  popolazione  oltrepassava  di  già  i  due  mi- 
lioni d'abitanti,  e  nell'anagrafi  del  1851: 
2,360,640  abit.,  con  300,000  case.  —  Londra  è 
residenza  del  sovrano  e  dei  rappresentanti  delle 
potenze  estere;  sede  del  Parlamento  e  del  go- 
verno britannico  e  dell'  amministrazione  cen- 
trale dell'Inghilterra;  sede  vescovile,  la  pri- 
ma del  regno  dopo  gli  arcivescovati,  la  cui  dio- 
cesi comprende  la  contea  di  Middlesex  e  varie 
parrocchie  nelle  contee  di  Surrey ,  Essex  e 
Kent.  Chiese  pubbliche:  189  chiese  angli- 
cane, 18  chiese  dissidenti,  14  chiese  cattoliche , 
nove  chiese  presbiteriane  e  selle  sinagoghe; 
sede  delle  corti  di  cancelleria  (Court  of 
Chancery) ,  del  banco  del  re  {Kimf  s  Ben- 
eh  C.  ),  delle  cause  comuni  (  Common  pleas  C.  ), 
dello  scacchiere  (Exchequer  C.) ,  della  corte 
centrale  criminale  di  Londra  {Centrale  crimi- 
nale C),  la  cui  giurisdizione  estendesi  all' in- 
giro della  chiesa  di  San  Paolo  in  una  periferia 
di  16  eh.;  delle  corti  dei  fallimenti  ( ^a/iArwp- 
tey  C),  dei  debitori  insolvibili  (Insolvent  de- 
bitori s  C),  della  giurisdizione  del  contestabile 
{Marshalsea  C),  del  palazzo  {Palace  C),  ec- 
clesiastica { Ecclesiastical  C.  ),  dell'ammiragliato 
{Admiralty  C),  del  tribunale  civile,  detto  Lord- 
mayor'  s  Court,  e  del  tribunale  civile,  detto  Coi»-; 
ofHastings  per  giudicare  in  materia  d' elezione. 
Corti  di  pace  (  C.  of  Requests).  Dieci  carceri 
criminali:  Newgate,  per  1,000  detenuti ,  di 
contro  alla  quale  si  eseguiscono  le  pene  capi- 
tali; Bridewell ,  casa  di  correzione;  la  prison 
di  Giltpur-Street,  casa  di  correzione;  Clerken- 
well-Prison,  succursale  di  Newgate;  Coldbath- 
fìelds-Prison ,  casa  di  correzione  della  contea 
di  Middlesex,  per  1,200  detenuti;  Westminsler- 
Bridewell,  per  600  detenuti  ;  Penitenzieria  pei 
carcerati  già  condannali  a  morte,  la  cui  pena 
venne  commutata,  per  1,120  detenuti  ;  la  pri- 
gione di  Surrey  per  delin(iuenti  e  debitori  ; 
il  Borough-Compter,  e  la  casa  di  correzione  di 
Brixton.  Oltre  le  dette  prigioni  per  crimini  e 
delitti,  che  ponno  contenere  6,050  detenuti,  e 
che  d'ordinario  racchiudono  appena  la  metà 
di  questo  numero,  avvi  in  Londra  una  prigione 
di  Stato,  la  Torre  di  Londra  (  Tower),  e  4  pri- 
gioni speciali  per  debili.  —  Prima  del  1836 
Londra  non  possedeva  istituti  che  conferissero 
gradi   miivcrsilaiii  ;  ma  doj)o  quest'epoca  fu 
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fondato  a  tal  fine  un  consiglio  speciale  d'esa- 
minatori ,  del  tutto  indipendente  dalle  altre 
istituzioni  universitarie ,  per  assicurare  la  li- 
bertà deir  insegnamento.  Questo  consiglio,  a 
cui  si  diede  il  titolo  d'Università  (  University), 
quantunque  differisca  essenzialmente  dalle  al- 
tre università  in  ciò  cir  esso  non  è  un  corpo 
insegnante,  compensi  di  35  membri,  con  un 
cancelliere  ed  un  vice-cancelliere.  Ventidue  esa- 
minatori conferiscono  i  gradi  delle  facoltà  di 
scienze  e  lettere  (Jrts),  di  diritto  e  di  medi- 
cina qualunque  sia  il  culto,  la  scuola,  ecc.  del 
candidato.  I  principali  istituti  d'  istruzione, 
sono:  il  collegio  dell'Università  {University), 
con  insegnamento  universitario  completo;  il 
collegio  reale  {King'  s- College)  collo  stesso  in- 
segnamento; i  collegi  0  scuole  latine  di  San 
Paolo,  Christ' s-Hospital ,  Mercbant-Tailor' s  , 
Westminster,Charterhouse,  City-of-London,ecc. 
Londra  contiene  un  grandissimo  numero  d' i- 
stituti  scientifici,  fondati  per  via  di  soscriziooi 
con  anfiteatri,  laboratori!,  collezioni  e  biblio- 
teche, l  più  notevoli  sono  :  T istituto  reale,  l'i- 
stituto britannico  ed  il  meccanico,  ed  altri  più. 
Le  scuole  pratiche  di  giurisprudenza  dette  Inns 
of  Court,  propriamente  parlando  non  sono  che 
palazzi  ove  la  consuetudine  richiede  che  gli 
studenti  abbiano  convissuto  insieme  per  qual- 
che tempo  prima  di  qualificarsi  come  giure- 
consulti. Esistono  molte  e  riputate  società  scien- 
tifiche e  letterarie,  fra  cui  le  più  cospicue  so- 
no: la  società  reale  fondata  nel  16^5  {Royal 
Society)  per  le  scienze;  la  Royal  Jcademy  per 
la  pittura;  il  College  of  Phisicians,  accademia 
di  medicina;  il  College  of  Sourgeons,  accademia 
di  chirurgia;  la  Roy,  Jsiatic  Society;  la  Roy, 
geographical  Soc.      Linneon  »Soc. /la  Statisti- 
cai  Soc.  ;  la  Zoological  Soc;  la  Botanical  Soc; 
VHorticultural  Soc;  la  Soc.of  Jntiqiiaries,  ec,  15 
delle  quali  hanno  statuti  approvati  dal  governo. 
Londra  è  ancor  lunge  dal  possedere  biblioteche 
e  musei  pubblici  del  valore  ed  ampiezza  degli 
istituti  congeneri  delle  grandi  nazioni  conti- 
nentali. Il  British-Museum  ,  il  solo  gratuito,  è 
anche  biblioteca  ,  museo  di  pittura  ,  scultura, 
storia  naturale,  ecc.  Contiene  circa  500,000 
volumi  e  27,000  mss.,  fra  cui  la  magna  carta  del 
1215.  Sonvi  in  Londra  15  teatri,  di  cui  i  prin- 
cipali sono:  l'Opera  Italiana,  il  Drury-Lane  e 
il  Covent-Garden.  —  Fra  70  istituzioni  pie  si 
annoverano  27  ospitali  propriamente  detti,  25 
istituti  elemosinieri,  9  ospitali  speciali  ,  11 
ospizii  per  le  puerpere  e  18  asili  infantili.  — 


Londra  è  sede  della  banca  d' Ingh inferra  e  di 
80  case  bancarie,  tre  delle  quali  sono  anteriori 
per  fondazione  alla  banca  d' Inghilterra.  La  borsa 
va  fra  le  più  importanti  d' Europa.  Notevole  pure 
sono  la  dogana  elazecca.Vi  risiedono  i  consoli 
generali  di  Danimarca,  Spagna,  Stati  Uniti,  Fran- 
cia, Austria,Fra«coforte, Grecia, Napoli,  Russia, 
Sardegna,  Sassonia,  Svezia,  Svizzera.  —  Londra  è 
città  manifatturiera  importantissima.  Le  sue 
fabbriche  di  seterie  occupano  10,500  telai. 
Grandiose  sono  le  sue  fabbriche  di  birra  ,  di 
cui  la  più  importante  produce  annualmente 
451,600  ettol.  di  birra.  Ha  fabbriche  di  sa- 
poni, che  produssero  nel  1859  58,886,058  lib- 
bre 0  17,498,726  chilogr.  di  sa[Oae;  impor- 
tanti opifici!  di  costruzione  per  macchine  ; 
fabbriche  pregiate  di  coltelleria,  orologi,  ore- 
lìcieria  ,  gingilli,  carrozze,  vetri  ottici,  piano- 
forti, strumenti  chirurgici,  aghi,  ami,  armi  di 
lusso,  pallini  da  caccia,  prodotti  chimici,  guanti 
di  pelle,  majolica,  lavori  d'avorio,  strumenti 
di  precisione,  soppedanei,  abiti  da  uomo  e  ve- 
stiti da  donna  ,  mode  :  fonderie  di  ferro  e  di 
rame;  distillerie ,  raffinerie  di  zucchero;  ve- 
traie,  seghe;  concie  di  pelli;  cappelli  ;  costru- 
zione di  navigli.  Secondo  il  PigoV  s  Directory 
del  1840  si  contavano  a  Londra  5,500  vendi- 
tori di  bevande,  5,240  sarti,  5,140  legali,  2,500 
fornai  e  mercanti  di  biade,  2,950  calzolai, 
1,960  medici  e  farmacisti,  1,550  maestri,  1,540 
negozianti,  1560  falegnami,  1,160  tappezzie- 
ri, 1,750  pittori  di  edifizii,  1,220  fabbricatori 
di  panno  e  di  berrette,  1>580  cappellai,  1,050 
mercanti  di  vino  alP ingrosso,  1,620  macellai, 
1,520  droghieri,  1,750  mugnai,  1,050  mercanti 
di  formaggi,  1,080  mercanti  di  tabacco,  670 
cartolai,  760  librai,  520  stamperie  e  fonderie 
di  caratteri,  ecc.  La  stampa  periodica  annove- 
rava a  Londra  nello  stesso  anno  405  pubbli- 
cazioni ,  tra  le  quali  15  giornali  cotidiani,  4 
uscenti  5  volte  per  settimana,  5  due  volte  per 
settimana,  58  una  volta  per  settimana,  e  525 
raccolte  periodiche  di  vario  genere.  Queste 
pubblicazioni  consumarono  29,127,585  fogli 
di'  carta  timbrata,  o  la  metà  di  quella  che  fanno 
timbrare  tutti  i  giornali  del  Regno-Unito.  — 
Londra  è  la  prima  piazza  di   commercio  del 
mondo  e  già  la  sede  delia  Compagnia  inglese 
delle  Indie  Orientali  ,  ora  surrogata  dal  nuovo 
Consiglio  dell'  India,  della  Russian  Company, 
dell'Estland  Comp.,  della  Levant  Conip.,  delPAf- 
frican  Comp.,  dell' Hudson-bay  Comp.  Si  cal- 
colano due  miliardi  di  fr.  il  valore  delle  merci 


caricate  e  scaricale  annualmente  nel  suo  por- 
to; ma  non  esiste  nessun  documento  preciso 
su  questo  sconfinato  movimento  commerciale. 
11  porto  di  Londra,  accessibile  ai  bastimenti 
del  più  forte  lonncllaj^gio ,  è  formato  dal  Ta- 
migi, e  si  stende  per  11  eh.  al  di  sotto  del  ponte 
di  Londra.  La  grande  affluenza  dei  navigli  ren- 
dono questo  spazio  iiìsuflicionte ,  per  cui  fu- 
rono scavali  sulle  rivo  del  liume  varie  bellissime 
darsene  0  docks  per  sopperirvi.  I  docks  della  già 
Compagnia  delle  Indie  Occidentali,  di  Londra  e 
di  Santa  Caterina,  sono  i  più  comodi  di  tulli;  e  ad 
essi  leiìgonodietrole  darsene couimerciali.  Qiie- 
ste  ultime,  le  s<;le  sulla  riva  destra  del  Tamigi, 
sono  destinale  ai  navigli  carichi  di  legname  e 
di  mercanzie  da  ingombro.  11  movimento  del 
porlo  di  Londra  fu  nel  1389,  tre  volte  mag- 
gione  di  quello  di  Liverpool  e  cinque  volle  più  Ui 
quello  di  Marsiglia.  Nel  1859  entrarono  28,567 
basi,  da  /t,17/l,751  tonn.,  di  cui  7,255  basi, 
provenienti  dall'estero  o  dalle  colonie  e  dai 
possedimenti  inglesi;  e  il  resto  entrali  per  ca- 
botaggio (20,205  basi,  da  2,686,621  tonnell.) 
provenienti  dai  porti  della  Gran  Bretagna,  e 
907  bast.  da  l/t2,080  tonn.  dai  porli  dell'  Ir- 
landa. La  dogana  di  Londra  occupa  1,350  per- 
sone nel  porto.  Sonvi  comunicazioni  regolari  me- 
diante vaporiere  e  legni  a  vela  coi  principali 
porti  del  mondo.  Londra,  posta  nel  grembo 
delle  fertili  e  popolatissinie  contrade  per  cui 
trapassa  il  Tamigi,  è  il  primario  centro  onde 
come  raggi  muovono  le  ferrovie,  che  con  una 
rete  assai  bene  ordinata  congiungono  i  più 
notabili  centri  dell'industria  e  del  traffico  in- 
glese; il  che  ci  basti  aver  notato  qui  col  Balbi  per 
quanto  si  riferisce  al!e  linee  della  Gran  Breta- 
gna. Esse  sono:  La  Great  ì^fe stani  ^  che  tocca 
Windsor,  Keading,  Oxford,  Cheltenham,  Glo- 
cester,  Balh,  Bristol,  Bridgewater,  Taunton  ed 
Exeter;  ad  essa  si  congiungono  le  corse  delle 
vaporiere  per  Waterford,  Dublino,  Cork,  New- 
York  e  la  Nuova  Galles  meridionale  (Australia), 
La  Nortìi-TVeskrn,  che  tocca  Aj'iesbury,  Dun- 
stable,  Bedford,  Northamplon,  Peterborough  , 
Stamford,  Rugby,  Coventry,  Leamington,  Bir- 
mingham, Wolverhampton,  Liechlìeld,  St.-. fiord, 
CreAve,  Chester,  Birkenhead,  Conway  ,  Bangor 
(llolyhead);  poscia  Warrington,  Liverpool,  Man- 
chester, Preston,  Lancaster,  Rendali,  Carlisle, 
iMimburgo,  Glasgovia,  Slirling,  Perth,  Dundee 
e  Monlrose;  finalmente  Leicestro,  Nottingham, 
Lincoln,  Derby,  Sheffield,  Leeds,  Yorh  .  Ifull , 
Darlington,  iNewcaslle.  Berwick,  toccando  an- 
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Cora  Edimburgo  e  Glasgovia.  In  Hull  si  ranno- 
dano a  questa  linea  le  vaporiere  per  Newcastle, 
Copenhngen,  Pietroburgo,  Helgoland  ed  Am- 
burgo, Texel,  Kotlerdam  ed  Anversa,  Varmouth 
e  Boston.  La  Soiilk-fFesleni^  che  riesce  a  Sur- 
rey,  Ilamptoncourt,  Winchester,  Southampton, 
Dorchester,  Gosport,  PorlsniMilh,  e  cui  si  ran- 
nodano i  viaggi  delle  vaporiere  |)er  \N  ight , 
Jersey,  Guernsey,  Le  llavre.  St.  Malo,  Gran- 
ville,  i:xmouth,  Plymouth,  Ealmoutli  ,  Water- 
ford, Cork,  Dublino,  i  porti  della  Spagna  e  del 
Portogallo,  Malta  ,  Alessandria,  Suez,  Aden, 
Bombay  e  le  altre  stazioni  dell'India,  della 
Cina  e  dell' Australia,  i  porti  delle  Anlille  e 
del  Messico.  La  Easteni  Om/dies  riesce  a 
Chelinsford,  Colchesler,  Ipswich,  Bury  St.  Ed- 
monds,  con  un  ramo  laterale  per  Ware,  Ilert- 
ford,  Bishopslreelford,  Newmarket,  Cambridge, 
St.  Yves,  Hunlingdon,  Ely,  Norwich,  Yarmouth, 
Lowestoft,  Durham,  Lynn,  Peterborough  e 
Stamford.  Mediante  tronchi  secondarli  si  cou- 
giunge  alle  linee  della  Northwestern,  e  delle 
Midland  Counlies  (contee  centrali).  Id  lùtea  di 
Greenivick,  che  proseguendo  assume  il  nome 
di  South' Easter il  e  tocca  Greenwich,  Crey- 
don,  Tunbridge,  Maidslone,  Folkestone,  Dover, 
Brighton,  Shoreham  ;  cui  si  rannodano  i  viaggi 
delle  vaporiere  da  Dover  e  Polkestone  per 
Ostenda,  Calais,Boulogne  eDieppe  e  da  Brighton 
a  Dieppe.  Un  ramo  laterale  muove  da  Green- 
wich per  Woolwich  e  Gravesend  a  Stroud.  La 
via  ferrata  da  Londra  a  Blackwell  serve  di  co- 
municazione fra  la  metropoli  e  le  stazioni  delle 
vaporiere  per  Margate  e  Gravesend  alla  foce 
del  Tamigi,  onde  partono  direttamente  le  va- 
poriere per  Hull  ed  Edimburgo,  Boulogne,  Ca- 
lais,  Dunkerque,  Le  Ilavre,  Ostenda,  Anversa  , 
ilotterdam  ed  Amsterdam,  Brema,  Ambur- 
go, Copenhagen  e  Pietrc)burgo.  —  D'ordi- 
nario SI  divide  Londra  in  tre  parti:  la  City,  il 
Westend  e  il  Borough;  le  due  prime  poste  sulla 
riva  sinistra  del  Tamigi  disgiunte  dalla  porta  di 
Tempie-Bar,  formano  le  città  di  Londra  e 
Westminstej';  la  terza,  situata  sulla  riva  destra 
del  fiume ,  forma  il  borgo  di  Southwark.  Le 
strade  della  citlà  vecchia  sono  nella  maggior 
parte  anguste  e  tortuose;  Westminster  invece 
ha  vie  spaziose,  regolari  e  case  di  architettura 
moderna;  Southwark,  la  parte  meno  impor- 
tante per  edilìzii  ,  può  dirsi  la  sede  dell'  in- 
dustria pel  gran  numero  delle  officine  che  vi 
si  trovano.  Nella  città  vecchia  abitano  i  mer- 
canti doviziosi  coi  loro  banchi;  in  Westmiii- 
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ster  la  corte,  i  maggiorenti,  i  proprielarii  e  ne- 
gozianti più  doviziosi.  Questa  divisione  non  è 
che  nominale;  ogni  servizio  amministrativo  ha 
la  propria  divisione.  Qutlla  detta  Within  the 
bills  of  mortality,  è  adott.'ta  perla  tenuta  dei 
registri  delio  stato  civile  e  pel  censo.  Politi- 
camente, la  città  era  divisa,  nel  1840,  in  sette 
borghi  parlamentari,  con  83,062  elett.;  i  quali 
nominano  16  deputati,  cioè  Finsbury  ,  12,974 
elett.  e  2  dep.;  Lambeth,  6,547  elett.  e  2  dep. 
Londra,  19,064  elett.  e  4  dep.;  Mary-le-Bone, 
11,625  elett.  e  2  dep.;  Southwark,  5,047  elett; 
e  2  dep.;  Weslminster,  14,254  elett.  e  2  dep.; 
La  città  di  Londra  si  divide  in  26  quartieri 
(ivards)  y  ed  è  amministrata  da  un  podestà 
(Lord  Mayor),  2  seriffi ,  25  aldermen  e  206 
consiglieri,  un  recorder,  un  ciambellano,  due 
maestri  di  ponte  ed  altri  uflìciali  municipali. 
Il  lord  Mayor  è  eletto  ogni  anno  dagli  aldermen 
il  29  settembre,  e  il  9  novembre  successivo, 
chiamato  in  ìnghWlerva Lord-mayor's-day  (gior- 
no del  lord  podestà),  egli  si  reca  processional- 
mente  da  Guildhall  alla  corte  dello  Scacchiere, 
ove  presta  giuramento.  Prende  seggio  nella 
città  subito  dopo  il  sovrano,  e  se  questi  muore, 
occupa  il  suo  posto  nel  consiglio  privato,  e  sot- 
toscrive prima  d'ogni  altro.  Le  sue  attribuzioni 
sono  quelle  d'un  lord-luogotenente  di  contea. 
È  per  giunta  guardiano  del  Tamigi  fra  Staines 
e  Gravesend.  Gli  aldermen  e  il  ciambellano 
(  Cliamberlain),  tesoriere  della  città,  sono  eletti 
a  vita  dalla  borghesia  (Lwerg).  Il  recorder  è 
nominalo  a  vita  dal  podestà  e  dagli  aldermen; 
i  seriffi  ed  i  consiglieri  per  un  anno  dalla  bor- 
ghesia. Ogni  aldermen  ha  l'amministrazione 
del  ward  o  quartiere  che  lo  ha  eletto.  La  bor- 
ghesia componsi  dei  membri  od  affiliati  degli 
81  corpi  di  mestieri,  che  soli  hanno  il  diritto 
d'esercitarli.  L'ammessione  nei  corpi  dei  me- 
stieri s'ottiene  per  eredità,  per  garzonato  o 
per  compera;  anche  la  municipalità  può  confe- 
rirne il  privilegio.  I  12  principali  corpi,  delti 
grandi  compagnie  (Great-Compaìiies),  fra  cui 
dev'  essere  scelto  il  lord-mayor,  son  quelle  dei 
merciajuoli ,  droghieri,  pescatori,  orefici,  pel- 
lalieri ,  sarti  ,  fabbricatori  di  panno  ,  chinca- 
glieri (ffaberdashers) ,  fabbricatori  di  sapone, 
osti  e  tessitori.  Ogni  compagnia  ha  il  suo  sta- 
tuto ed  una  amministrazione  a  parte,  il  nu- 
mero dei  borghesi  {liverymen)  e  franchi  ter- 
rieri è  di  circa  12,000.  La  città  ha  certi  tribu- 
nali a  lei  propri  i,  come  la  corte  del  lord  po- 
destà (Lorrf  mayor' s  Court),  le  corti  dei  seriffi, 
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la  corte  del  ciambellano  per  le  differenze  Ira 
padroni  ed  operai,  le  petizioni  dei  diritti  di 
borghesia,  ecc.  —  Westminster  forma  una  città 
indipendente  dall'amministrazione  municipale 
di  Londra.  Il  suo  capo  è  V  High-Steward,  d' or- 
dinario non  nobile,  nominato  a  vita  da!  decano 
dell'abbazia,  ed  assistito  da  un  consiglio  di 
16  borghesi,  che  fanno  le  funzioni  d' aldermen. 
Southwark  non  dipende  che  in  parte  dal- 
l'amministrazione  del  lord-mayor.  Oltre  i 
molli  squares  o  piazze  ombrate  d'alberi  e 
cinte  da  cancelli  di  ferro,  vi  sono  in  Londra 
54  piazze  pubbliche,  di  cui  alcune  ornate 
di  monumenti  storici:  tali  sono  il  JVaterloo- 
momimenty  arco  trionfale  di  fronte  a  Buckin- 
gam-House;  la  statua  equestre  di  Carlo  I  sulla 
piazza  di  Charingeross;  quella  di  Giorgio  li 
sul  Grosvenor-square ,  la  statua  colossale  di 
James  Fox  sul  Bloomsbury-square,  ecc.  Fra  le 
contrade  più  belle,  il  magnifico  Regent-slreet, 
r  Oxford-street ,  Piccandilly,  Pali-Mail,  Iligh- 
Holbern,  S.  James-street,  Postland-place,  tutte 
abbellite  dallo  sfoggio  delle  officine  e  della  co- 
pia strabocchevole  delle  mercanzie.  Londra 
contiene  un  gran  numero  di  mercati ,  su  cui 
furono  condotti  nel  1858:  1,405,400  pecore, 
83,562  buoi  e  75  milioni  d' uova  importate 
dalla  Francia.  Il  consumo  della  città  in 
frumento  si  calcola  1,200,000  quarters  o 
3,600,000  ettol.  all'anno.  Dopo  il  nuovo  siste- 
ma di  polizia  stabilito  nel  1829,  Londra  può 
essere  considerata  come  una  delle  città  meglio 
sorvegliate  del  regno.  La  polizia  dipende  esclu- 
sivamente dall'autorità  civile  e  la  forza  armata 
non  è  chiamata  a  prestarle  aiuto  che  in  caso 
d'estrema  necessità.  Essa  forma  7  compagnie 
sotto  gli  ordini  d'  un  sovrintendente, 4  ispettori, 
16  sergenti  e  144  constabili.  La  città  ha  un 
corpo  di  polizia  a  sé,  composto  di  500  uomini 
divisi  in  6  compagnie,  il  quale  dipende  unica- 
mente dal  lord-major.  Giusta  un  rapporto  fatto 
dalla  polizia  metropolitana  ,  i  malviventi  di 
professione  sono  da  17  a  18,000.  La  guarni- 
gione di  Londra  è  composta  di  alcuni  reggi- 
menti della  guardia  reale  stanziati  alla  Torre 
e  nei  dintorni  del  palazzo  sovrano;  ma  questa 
truppa  non  fa  alcun  servigio  nella  città.  — 
Londra  fu  più  volte  devastata  dagli  incendii, 
e,  a' dì  nostri,  tre  de' suoi  principali  edifizii, 
l'abbazia  di  Westminster,  la  Torre  di  Londra  e 
la  Borsa,  furono  le  due  prime  in  gran  parte 
consumate  dal  fuoco  e  la  terza  quasi  per  in- 
tero; ma  il  più  spaventevole  incendio  si  ap- 
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piccò  nel  1666  presso  al  sito,  ove  poi  si  eresse 
un  monumento  commemorativo,  distruggendo 
in  5  giorni  15,200  case  e  90  chiese  col  danno 
gravissimo  di  250,000,000  di  fr.  I  principali 
monumenti  di  Londra  sono;  la  cattedrale  di 
San  Paolo,  costrutta  dal  167K  al  1710.  Sorge 
quasi  nel  centro  della  città,  dove  da  prima  in- 
nalzavasi  un  tempio  d'architettura  gotica,  di- 
strutto dalle  fiamme  nel  1666.  Esso  fu  edifi- 
cato sul  modello  di  S.  Pietro  in  Roma  dal  ce- 
lebre architetto  Cristoforo  Wren  ;  è  lungo  1C7 
metri;  largo  85;  alto  117;  la  cupola  magnifica 
ha  48  metri  di  diametro.  L'interno  è  di  una 
gran  semplicità:  contiene  parecchi  monumenti, 
fra  cui  quello  di  C.  Wren,  suo  architetto,  del- 
l'ammiraglio Nelson,  del  filantropo  Ilovard  ed 
altri  più.  La  chiesa  dell'antica  abbazia  di  West- 
minsler,  che  fu  la  più  doviziosa  abbazia  del  re- 
gno, colle  tombe  dei  re,  principi  e  personaggi 
illustri  econ  bellissima  cappella  sepolcrale. Nel- 
l'interno della  badia  avvi  un  doppio  ordine  d'a- 
velli contenenti  le  ceneri  degli  uomini  grandi 
dell'Inghilterra.  Le  chiese  di  San  Bartolomeo- 
the-Great;  del  Tempio,  costruito  dai  Templari;  di 
San  Savioiur's;  di  Santo  Stefano  nel  Walbrook, 
il  capo  lavoro  di  Cristoforo  Wren;  i  palazzi  di 
San  James,  costrutti  da  Enrico  Vili,  di  White- 
hall,  Buckinghara  o  nuovo  palazzo  reale  di 
Kensington,  ì  palazzi  bellissimi  di  Northum- 
berland-House  ,  Burlington-House  ,  Somerset- 
Ilouse  ,  Uxbridge-House,  Cleveland-House,  De- 
vonshire-House,  Apsley-House,  Grosvenor-House 
Guildkall  (palazzo  di  Londra),  la  nuova  Borsa 
(Royal-Exchange)  e  la  Torre,  già  sua  citta- 
della ,  ora  in  parte  distrutta.  La  sua  origine 
risale  all'età  di  Guglielmo  il  Conquistatore; 
sino  alla  regina  Elisabetta  fu  sede  reale  ;  po- 
scia destinata  a  prigione  di  Stato.  Al  presente 
vi  si  trova  un  arsenale  marittimo,  una  raccolta 
d'  armi  antiche,  i  giojelli  della  corona,  gli  ar- 
chivii  segreti  dello  Stato  e  il  serraglio  delle 
belve.  Nel  tempio  vi  sono  i  sepolcri  di  molti 
re  e  regine,  e  quelli  di  alcuni  uomini  distinti 
morti  in  carcere.  Le  guardie  della  Torre  ve- 
stono ancora  l'assisa  dell'epoca  di  Elisabetta. 
Sono  pure  degni  di  nota  la  dogana,  edifizio 
vastissimo  eretto  nel  1817,  la  nuova  zecca,  la 
banca  col  vicino  palazzo  della  già  Compagnia 
delle  Indie,  l'ospizio  dei  pazzi  diS.  Lucca,  fonda- 
zione dovuta  alla  carità  di  privati,  gli  uffici 
delle  poste  ,  ecc.  —  Londra  non  possiede  mo- 
numenti decorativi,  tranne  la  colonna  dell'in- 
cendio detto  il  Monumento,  colonna  dorica  di 
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oltre  67  metri  d'altezza;  costrutto  da  Wren,  eia 
colonna  eretta  al  duca  di  York;  ma  in  cambio 
è  ricca  di  molle  costruzioni  utili ,  fra  cui  sei 
ponti  sul  Tamigi,  H  in  pietra  e  2  in  ferro,  al- 
cuni dei  quali  sono  considerati  come  capi  d'o- 
pera, ed  una  strada  sotto  il  Tamigi  (il  Tunnel), 
audacissima  impresa  condotta  dal  francese 
Brunnel,  la  seconda  dopo  quella  di  Semiramide 
sotto  il  letto  dell'Eufrate.  Essa  fu  scavata  in 
una  località  dove  il  fiume  è  si  profondo  da 
sostenere  vascelli  di  guerra;  i  docks  e  gli  an- 
nessi magazzeni  ;  i  mercati  ;  le  cloache  che  rac- 
colgono e  scaricano  nel  Tamigi  tutte  le  im- 
mondizie delle  strade  e  delle  case.  Le  strade 
sono  tutte  splendidamente  illuminale  a  gas 
con  larghi  lastricati  e  trottaloje.  La  città  è  as- 
sai bene  provveduta  d'acqua,  che  si  conduce 
nelle  case  per  via  di  tubi  sotterranei,  e  con- 
tribuisce alla  nettezza  e  air  igiene  de' suoi  abi- 
tanti. Olio  compagnie  approvigionano  annual- 
mente 191,066  case  di  692,556,902  ettol.  di 
acqua.  I  passeggi  pubblici  trovansi  all'O.  della 
città,  e  sono  l'Hyde-Park  ove  ebbe  luogo  la 
grande  esposizione  mondiale,  il  Green-Park,  il 
San  Jame's-Park,  il  Kensington-Garden  e  Re- 
gent' s-Park  ,  oltre  50  giardini  pubblici.  — 
Non  lungi  da  Foresl-hill  in  una  deliziosa  con- 
trada di  silvestre  bellezza,  acquistano  una  graiì- 
de  importanza  le  due  piccole  località  di 

ISydcnIiaBii  ed  Anerlcy,  dacché  vi  venne 
trasferito  il  palazzo  di  cristallo  eretto  nel  18K1 
nell'  Hydc-Park  per  la  esposizione  mondiale 
dell'industria.  11  grandioso  edifizio  di  Paxton 
era  lungo  1,396  metri,  largo  136  e  152,  ed  of- 
friva, esclusa  la  superficie  per  cortili,  l'uffizio 
d'amministrazione,  ecc,  ecc.,  ad  uso  degli  espo- 
nenti un'area  di  312,000  metri  quadrati;  il  ma- 
teriale della  costruzione  erano  ferro,  legno  e 
cristallo;  vi  furono  impiegali  300,000  metri 
quadrati  di  cristallo  del  peso  di  8,000  centi- 
naia, ed  80,000  centinaia  di  ferro.  Da  tulle  le 
regioni  della  terra  concorsero  gli  esponenti 
ed  i  visitatori  in  questo  meraviglioso  tempio 
innalzato  ad  onore  delle  arti  industriali  e  delle 
loro  pacifiche  gare;  17,062  furono  gli  espo- 
nenti, oltre  6,000,000  i  visitatori;  ed  a  505,107 
lire  sterline  sommarono  gl'incassi.  Terminala 
l'esposizione  ai  15  ottobre  del  1851  colla  me- 
desima solennità  cui  era  stata  aperta  nel  1.^ 
maggio  procedente .  si  formava  tosto  una  so- 
cietà perchè  quella  grandiosa  fabbrica  non  an- 
dasse disfatta,  e  venisse  trasferita  invece  nel 
luogo  accennato  per  uso  di  una  esposizione  pcr- 
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manente  di  oggetti  d'arte  diversi  dei  popoli 
antichi  e  moderni.  Cosi  sorgeva  il  nuovo  pa- 
lazzo di  cristallo  di  Sydenham,  con  alcune  mo- 
dificazioni nella  costruzione  causate  dalla  lo- 
calità, ch'è  un'area  di  300  acri,  ridotta  a  de- 
liziosi giardini,  parchi  e  laghetti  artificiali.  Già 
vi  sono  raccolti  e  distribuiti  nell'ordine  storico 
1  gessi  dei  più  insigniti  lavori  di  scultura  e  di 
altre  opere  d'arte  dell'evo  antico  e  del  medio; 
vi  si  aggiunsero  una  collezione  etnologica  delle 
più  ricche,  un'altra  zoologica;  una  esposizione 
dei  prodotti  dell'  industria,  ed  una  speciale 
delle  materie  prime  utilizzate  dall'  industria  e 
dal  traffico.  L'apertura  di  questo  istituto,  unico 
nel  suo  genere,  avveniva  nel  giugno  del  1854. 

I  dintorni  più  frequentati  di  Londra  per  le 
gite  di  piacere  sono  Greenwich  e  Richmond. 

Greenwich  è  terra  di  piccol  conto,  ma  fa- 
mosa pel  suo  grandioso  spedale  della  marine- 
ria da  guerra.  Questa  immensa  mole  sorge  nel 
luogo  ov'era  un  maniero  di  Humphry  duca  di 
Glocester  nel  1435  ,  prediletta  residenza  dei 
Tudor.  L'attuai  fabbrica  fu  cominciata  da  Car- 
lo II;  regnando  Guglielmo  III,  era  destinato  pel 
ricovero  dei  marinai  della  flotta  resi  invalidi 
nel  servizio.  Questo  ospizio  consta  di  quattro 
edifizii  staccati,  che  vanno  sotto  il  nome  dei 
principi  che  ne  ordinarono  la  costruzione.  Cir- 
ca 5,000  uomini  di  mare  vi  sono  ricoverati  ed 
un  maggior  numero  riceve  sussidi  a  domicilio. 
Addetto  all'ospizio  è  il  Naml  Asylum,  in  altra 
fabbrica  presso  il  parco,  ove  ricevono  la  loro 
educazione  qualche  centinaio  di  giovanetti  figli 
di  ufficiali  e  marinai  dello  Stato.  Sovra  un'emi- 
nenza sta  il  reale  osservatorio  astronomico  eret- 
to da  Carlo  II  e  da  lui  affidato  al  celebre  Flam- 
stead,  al  quale  succedettero  nel  posto  di  reale 
astronomo  Halley,  Bradley,  Bliss ,  Maskelyne, 
Pond,  Airy,  i  cui  nomi  valgono  un  elogio.  Nella 
torre  orientale  avvi  un  apparato  pei  crono- 
metri ad  uso  dei  capitani  di  mare.  Dal  meri- 
diano di  cotesto  osservatorio  calcolano  i  geo- 
grafi inglesi  la  longitudine,  che  è  2^  20'  15" 
occidentale  relativamente  al  meridiano  di  Pa- 
rigi, e  18^  9' 45"  orientale  riferita  a  quella  di 
Hierro,  la  più  occidentale  delle  Canarie.  Il  parco 
addetto  a  Greenwich  è  uno  dei  più  deliziosi 
luoghi  delle  vicinanze  di  Londra;  e  come  nel 
Prater  di  Vienna  vi  pascolano  liberamente  cervi 
c  caprioli.  Singolarmente  belle  sono  le  vedute 
dall'alto  della  Specola  o  del  poggio  detto  One 
tree  hill;  da  quella  altura  l' occhio  spazia 
per  le  fitte  piantagioni  e  le  verdi  praterie  &ino 


ai  grandiosi  edifizii  dell'ospizio,  e  risalepel  corso 
del  Tamigi  sempre  coperto  da  una  selva  di  an- 
tenne. Altri  luoghi  cospicui  sono: 

Chelsca ,  che  può  dirsi  aggregata  a 
Londra ,  perchè  gli  estremi  si  toccano  a 
vicenda ,  ove  sorge  il  grande  ospizio  degli 
invalidi  dell'esercito  di  terra,  e  il  collegio 
per  1,200  figli  di  soldati  allevati  a  spese 
dello  Stato  e  il  ricchissimo  orto  botanico  della 
società  farmaceutica  di  Londra,  ed 

Ilacheney,  ove  si  trovano  i  tepidarii  o  le 
serre  di  Corrado  Loddiges  d'una  vastità  e  magni- 
ficenza indicibili.  Il  calore  vi  è  somministrato 
col  mezzodel  vapore;  vi  crescono  le  piantepiù  ra- 
re dei  climi  più  caldi  del  mondo;  e  i  frutti  più 
squisiti  vi  giungono  a  maturità. 

Londra  era  giàcittà  importante  ai  tempi  di  Ne- 
rone e  fu  sempre  la  capitaledell'Inghilterra.  Sac- 
cheggiata dai  Danesi,  sisommise  più  tardi  a  Gu- 
glielmo il  conquistatore,  che  gli  accordò  una 
carta  d'incorporazione.  Ebbe  in  generale  a  soffrir 
poco  dalle  guerre;  ma  gl' incendii  e  le  epide- 
mie vi  furono  più  frequenti  che  in  qualsiasi 
altra  capitale  dell'Europa,  se  si  eccettui  Costan- 
tinopoli. 

Le  località  più  notevoli  in  un  certo  raggio 
da  Londra  sono  : 

Kew,  villaggio  a  sei  eh.  dalla  capitale,  con 
una  villa  reale,  notevole  pel  suo  orto  botanico, 
che  si  ha  per  uno  dei  maggiori  d' Europa. 

Ep^om,  a  25  chilometri  dalla  metropoli, 
nella  contea  di  Surrey,  nominato  per  le  corse 
di  cavalli,  che  vi  si  fanno  in  maggio  ed  ottobre. 

Cliiswìk,  degno  di  nota  pe'giardini  bellissimi 
della  società  d'orticoltura  {the  horticultural 
Society  gardens)  dove  ogni  anno  si  tengono 
esposizioni  con  distribuzione  di  premii  per  parte 
di  essa  società. 

Ilampton  Court,  sul  Tamigi,  a  20  chilo- 
metri dair  Hyde-Park  Corner,  nella  contea  i 
Middlesex ,  villa  reale ,  edificata  dal  car- 
dinale Wolsey  e  da  lui  donata  ad  Arrigo  Vili: 
molti  sovrani  inglesi  vi  soggiornarono.  È  un 
edifizio  di  belle  proporzioni,  pomposamente  or- 
nato nell'interno  e  con  una  preziosa  pinacoteca. 

KiclimoncI,  nel  Surrey,  sul  Tamigi,  uno 
dei  più  deliziosi  luoghi  di  tutta  Inghilterra , 
chiuso  all'intornodapiacevoli  alture  rivestite  da 
folte  piantagioni,  tra  cui  biancheggiano  ville  e 
casini.  Alle  falde  di  Richmond-bill  ammiri  la  villa 
del  duca  di  Buccleugh,  ed  a  breve  tratto  fra 
Isleworth  e  Brentford  la  Sion  house,  splendido 
maniero  del  duca  di  Northumberland. 
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Windsor,  piccola  città  del  Berkshire,  sul 
Tamigi,  ove  sono  osservabili  il  palazzo  civico 
(Giiildhall),  le  caserme  della  fanteria  e  caval- 
leria, ecc.  Ma  la  maggiore  importanza  le  viene 
dal  castello  (fFindsor  Cantk\  che  corona  il 
dorso  delle  alture,  sulle  cui  pendici  si  estende 
la  città.  Questo  soggiorno  tiene  il  primo  posto 
tra  le  ville  reali  dell' Inghilterra  ed  è  una  delle 
più  splendide  dimore  principesche  di  tutta  Eu- 
ropa. La  sua  origine  rimonta  ai  tempi  di  Gu- 
glielmo I  il  Conquistatore,  e  veniva  amplialo 
e  rabbellito  da  quasi  tutti  i  sovrani  dell'Inghil- 
terra, particolarmente  da  Odoardo  III,  da  Gior- 
gia HI  e  Giorgio  IV,  sotto  il  quale  ultimo  era, 
si  può  dire  per  intero  rifabbricato.  Circondano 
e  dipendono  da  questa  reale  residenza  due 
grandiosi  parchi  [the  UH  le  park  e  the  greatpark), 
nei  quali  è  un  bel  viale  di  tre  miglia  condotto 
dall'ingresso  principale  del  castello  al  culmine 
di  un  poggio  su  cui  torreggia  la  statua  eque- 
stre colossale  di  Giorgio  III.  Il  parco  di  Wind- 
sor gira  non  meno  di  circa  100  eh..  Era  desso 
tenuto  da  Guglielmo  il  Conquistatore  come  ban- 
dita di  caccia,  e  fu  conservato  allo  stesso  uso 
da'  suoi  successori.  Un  bel  ponte  di  tre  archi 
di  ferro  voltati  su  piloni  di  granito  conduce 
oltre  il  fiume  ad 

Eton,  noto  pel  suo  collegio  fondato  nel  ìhW 
da  Arrigo  VI  per  settanta  giovanetti,  e  dal 
quale  uscirono  in  diversi  tempi  i  più  splendidi 
ingegni  dell'Inghilterra.  Va  ricordata  la  sua 
copiosa  e  bene  ordinata  biblioteca,  e  la  sua  bella 
cappella  condotta  nello  siile  ogivale  inglese. 

Deptford,  a  breve  tratto  da  Londra,  sulla 
destra  del  Tamigi ,  fra  le  contee  di  Kent  e 
di  Surrey  alle  quali  appartiene,  alla  con- 
fluenza del  Ravensbourne  nel  Tamigi,  impor- 
tante pel  suo  grande  arsenale  marittimo  e  pei 
grandiosi  depositi  di  approvigionamenli.  Pietro 
il  Grande  vi  si  trattenne  qualche  tempo  nel  1698. 

WooUvieh,  nella  contea  di  Kent,  sulla  de- 
stra del  Tamigi,  città  cui  danno  importanza  i 
grandiosi  stabilimenti  navali  e  militari  dello 
Stato.  Il  suo  arsenale  marittimo ,  benché  non 
sia  il  maggiore,  è  però  il  più  antico  del  reame, 
risalendo  a  quanto  sembra  al  1512.  Esso  è  lar- 
gamente provveduto  di  cantieri ^da  costruzione 
e  delle  officine  necessarie.  In  Woolwich  è  il 
quartier  generale  dei  corpi  speciali  dell'  arti- 
glieria e  del  genio,  ed  il  suo  arsenale  è  il  primo 
stabilimento  di  tutto  lo  Stato  per  la  fabbrica- 
zione ed  il  deposito  del  materiale  da  guerra 
dell'esercito  e  della  flotta.  Ricordiamo  la  sua 


reale  accademia  del  genio  e  dell'artiglieria 
fondata  nel  1719  per  l'educazione  militare  de- 
gli ufficiali  di  queste  armi;  le  grandiose  ca- 
serme [)er  r  artiglieria  capaci  \Htv  5,000  uomini 
e  1,200  cavalli,  e  finalmente  il  suo  celebre 
Ilepository\  preziosa  raccolta  di  modelli  di  for- 
tezze, navi,  armi,  macchine  da  guerra  di  ogni 
ragione,  trofei  presi  al  nemico,  ecc.  ecc. 

Orrave!»eiid ,  sulla  destra  del  Tamigi,  con 
un  porto,  nella  contea  di  Kent,  a  55  chilometri 
al  S.-E.  di  Londra,  si  può  avere  come  l'ingresso 
del  porto  della  metropoli.  Acquista  una  certa 
importanza  dall'immenso  numero  delle  navi 
che  vi  sostano  nel  loro  viaggio,  e  dalle  frequenti 
e  rapide  comunicazioni  che  mantiene  con  Lon- 
dra, di  cui  è  pressoché  un  borgo;  poiché  molti 
agiati  cittadini  vi  hanno  le  loro  ville,  ed  un 
gran  numero  di  essi  vi  concorre  nella  sta- 
gione dei  bagni  di  mare.  Deliziose  sono  le  sue 
circostanze. 

Chathaiu,  nella  contea  di  Kent,  con  un 
porto  sulla  Medway  che  mette  nel  Tamigi  a 
Sheerness,  e  separato  da  una  linea  artificiale 
da  Rochester,  la  quale  per  via  d'un  ponte  si 
unisce  a  Stroud,  cosicché  si  possono  avere  co- 
me una  sola  città,  deve  la  sua  importanza  ai 
grandiosi  stabilimenti  navali  e  militari  della 
vicina  Brompton ,  da  cui  la  divide  una  li- 
nea fortificata.  Vi  si  nata  l'arsenale  marittimo, 
provveduto  di  darsene  e  cantieri  per  la  costru- 
zione delle  navi  di  prima  classe,  di  ofiìcine  per 
la  fabbricazione  delle  maggiori  àncore  e  dei 
cavi,  e  via  via  ;  di  depositi  di  artiglieria  pel 
servizio  marittimo.  Vi  arroge  lo  spedale 
pei  soldati  di  marina,  e  la  scuola  del  genio 
marittimo.  La  popolazione  supera  i  28,000  abi- 
tanti.—  Nel  1667  l'ammiraglio  Ruyler,  entrato 
con  poderosa  armata  nel  Tamigi  e  preso  Sheer- 
ness, perveniva  fino  a  Chatham,  cagionandovi 
gravissimi  danni.  Posteriormente  le  sue  opere 
fortificatorie  furono  grandemente  accresciute, 
ed  ora  sarebbe  difficilissimo  un  attacco. 

I^hecruess,  porto  nella  contea  di  Kent  al 
confluente  del  Tamigi  e  della  iMedway,  in  una 
bassa  lingua  di  terra  al  lembo  nord-ovest  del- 
l' isola  Sheppy,  imimrtanle  singolarmente  per 
l'arsenale  marittimo  largamente  provveduto  di 
quanto  occorre  alla  costruzione,  alla  riparazione 
e  all' armamento  delle  navi.  L'opportunità  del 
sito  la  faceva  munire  d'opere  fortificatorie,  che 
non  ancora  compiute  erano  distrutte,  in  uno 
al  navile  dall'olandese  Ruyler  nel  1667;  ma 
1  queste  fortilicazioni  vennero  poscia  rilalle  mag- 
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giori  di  prima,  c  servono  a  difendere  l'ingresso 
del  Tamigi  da  questo  lato. 

Horwich,  capoluogo  della  contea  di  Nor- 
folk con  68,000  abitanti,  bella  città  dell'Inghil- 
terra orientale,  e  quasi  un  porto  di  mare;  poi- 
ché mediante  la  vicina  foce  del  Wcnsom  grosse 
navi  possono  accostarsi  alle  sue  mupa.  Essa  è 
sede  vescovile,  e  nominata  fin  dal  XII  secolo 
per  la  fabbricazione  de'  suoi  tessuti  di  lana.  Ha 
molte  manifatture,  numerose  scuole,  una  bi- 
blioteca pubblica,  un  museo,  alcuni  edifizii,fra 
i  quali  distinguesi  la  vasta  cattedrale  del 
secolo  XI  nello  stile  sassone  mentre  i  ma- 
gnifici lavori  idraulici  intrapresi  per  agevo- 
lare le  comunicazioni  con  Yarmouth  e  Lo- 
westoft  ne  accrescono  l'importanza.  È  celebre  il 
museo  botanico  di  J.  E.  Smith,  fondatore  della 
società  Linneana  di  Londra:  esso  offre  una  delle 
più  ricche  e  meglio  scelte  collezioni  che  esista- 
no. Vi  si  veggono  molti  libri  della  biblioteca 
del  gran  Linneo,  alcuni  de' suoi  manoscritti 
ancora  inediti  e  il  suo  erbario  tal  quale  era 
ad  Upsala  nei  medesimi  cassettini  ed  egualmente 
ben  custodito;  gli  insetti,  le  conchiglie  e  i  mi- 
nerali che  ornavano  il  gabinetto  del  naturali- 
sta svedese,  stanno  allato  a  questa  preziosa  col- 
lezione, oggetto  della  venerazione  e  delle  ri- 
cerche di  quanti  sono  cultori  della  botanica. 

Yarmouth  con  30,000  abitanti,  ed  un  porto 
alla  foce  del  Yare,  il  cui  accesso  è  ingombro 
di  secche,  e  eh'  era  un  tempo  una  dell'e  prin- 
cipali stazioni  della  marineria  reale.  Essa  è  una 
delle  più  eleganti  città  d'Inghilterra,  il  cui  com- 
mercio marittimo  è  attivo  ed  esteso.  Questa 
città  è  pure  la  principale  uscita  marittima  pei 
lavori  delle  manifatture  di  Norwich ,  e  prende 
parte  attivissima  nella  pesca  delle  aringhe 
e  degli  sgombri ,  che  frutta  ragguardevoli 
somme  all'Inghilterra. 

Ilull,  Kiiig§ton-Upoii-Hull,  città  che  for- 
ma una  contea  da  sè  {City  county),  a  278  chi- 
lometri N.  da  Londra,  sull'Hull,  alla  sua  con- 
fluenza nell'Humber.  La  sua  popolazione  nel 
1841  era  di  41,150  abitanti  ;  nel  1851  di  8S,000 
abitanti.  IIull  è  una  delle  prime  piazze  di  com- 
mercio del  regno,  ed  uno  dei  quattro  maggiori 
porti  mercantili  dell'Inghilterra,  il  primo  per 
la  pesca  delle  balene  e  il  quarto  per  la  mari- 
neria mercantile,  È  difesa  da  una  cittadella. 
Bella  è  la  piazza  ornata  della  statua  di  Gugliel- 
mo III  e  belle  le  vie  George-Street  e  Carlotte- 
street,  la  chiesa  della  SS.  Trinità  nello  stile 
ogivale,  la  Guildhall ,  la  dogana  ed  il  teatro. 


Havvi  una  scuola  latina  fondata  nel  1846  che 
gode  bella  nominanza,  una  scuola  di  naviga- 
zione, un  orto  botanico,  una  biblioteca  ed  una 
società  della  letteratura  e  delle  scienze  natu- 
rali. Possiede  altresì  varii  stabilimenti  di  bene- 
ficenza; nonché  una  borsa  ed  una  banca  succur- 
sale della  banca  d' Inghilterra.  Vi  risiedono 
il  console  generale  di  Danimarca  e  il  console 
degli  Stati-Uniti.  La  sua  industria  é  di  poco 
momento  e  si  riduce  alla  fabbrica  di  tele, 
cotoni,  stoffe  di  lana,  olio',  zucchero,  sapone, 
tela  da  vele ,  cordami ,  biacca  e  dalla  costru- 
zione delle  navi-  Il  suo  commercio  in  cambio 
é  considerevolissimo,  ed  é  il  principale  depo- 
sito dei  prodotti  del  bacino  dell'  Humber.  Le  re- 
lazioni della  città  coli'  interno  sono  agevolate 
dagli  affluenti  navigabili  dell'Humber  (la  Trent, 
il  Don  e  l'Ouse),  da  varii  canali  e  dalla  ferro- 
via di  226  chilometri,  che  la  congiunge  a  Li- 
verpool ,  attraversando  l' Inghilterra  in  tutta 
la  sua  lunghezza  alle  primarie  città  del  regno 
ed  a  Londra.  Esporta  filati  e  tessuti  di  cotone, 
stoffe  di  lana,  articoli  di  ferro  e  d'acciaio, 
stoviglie,  ecc.;  ed  importa  lana,  ossa,  legname, 
lino,  canapa,  biade,  lino,  ecc.  Il  suo  porto  é 
stazione  delle  vaporiere  pei  porti  di  Londra , 
Anversa,  Roterdam,  Brema,  Ilarburgo,  Amburgo, 
Copenhagen,  Pietroburgo,  ecc.  Il  movimento  pel 
commercio  coloniale  ed  estero  nel  1839  fu  il  se- 
guente: v'entrarono,  2,623  bastimenti  da  383,497 
tonnellate;  e  il  tonnellaggio  del  porto  fu  nel 
1836  di  503  bastimenti  da  63,524  tonnel- 
late, mentre  gli  introiti  doganali  nel  1839  diedero 
884,443  lire  sterline.  Nomina  due  deputati  ed 
avea  4,222  elettori  nel  1839.  — È  ricca  di  bei 
bacini  o  docks,  che  possono  contenere  senza  il 
porto  250  bastimenti.  Essi  sono  annoverati 
fra  i  più  bei  lavori  di  tal  genere  che  offrano 
non  pure  l'Inghilterra,  ma  l'Europa.  V  Old 
Dock  (l'antica  darsena)  terminato  nel  1775,  di 
cui  si  rifabbricò  la  cateratta  nel  1814  ha  quasi 
13  acri  di  superficie;  V  Humber  Dock  aperto 
nel  1807  ne  ha  più  di  8,  ed  il  Jonction  Dock 
comincialo  nel  1826  e  aperto  nel  1839,  ne  ha 
più  di  6.  Né  voglionsi  tacere  le  vaste  e  belle 
ripe  con  fondachi  e  magazzeni,  provveduti  di 
tutti  gli  agi  necessarii  ad  una  piazza  mercan- 
tile di  primo  ordine.  —  Hull  fu  fondata  nel  secolo 
XII  ed  é  florida  fin  da  quell'epoca  pel  suo  com- 
mercio. Fu  disertata  dalla  peste  nei  secoli  XV, 
XVI  e  XVII. 

l§»carborough,  nella  contea  di  York,  giace 
sur  un  promontorio,  in  pittoresca  giacitura,  ed 
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è  notevole  pei  suoi  bagni,  ove  concorrono  gl'in- 
glesi delia  parte  settentrionale  delPInghilterra. 

Wliitby,  terra  antica,  anch'essa  nella  con- 
tea di  York,  fiorente  per  le  sue  miniere  d'  al- 
lume, di  cui  fa  un  vivo  traffico  d'esportazione. 
Vi  si  veggono  tuttavia  le  rovine  di  una  badia 
dell'  epoca  normanna. 

ISuiidci'laiid ,  nella  contea  di  Durham,  sul 
fiume  Wear,  con  67,000  abitanti.  Essa  è  com- 
posta di  tre  diverse  città  ;  Sunderland  propria- 
mente detta  e  Bishop-Wearmouth  sulla  riva 
destra  della  Wear,  e  Monk-Wearmouth  sulla 
sinistra.  Le  due  rive  sono  unite  fra  loro  da  un 
sol  ponte  di  ferro  di  un  solo  arco,  sotto  cui 
passano  i  navigli  colle  loro  alberature.  Il  suo 
porlo  è  notevole  pe'  suoi  cantieri;  mentre  il  suo 
ricco  navile  serve  per  l'esportazione  degli  im- 
mensi depositi  di  carbone  della  valle  della  Wear. 

IVewcasile-tJpoBi-Tyne,  capoluogo  della 
contea  di  Northumberland,  che  forma  una  con- 
tea da  sè,  a  590  chilometri  N.-N.-O.  da  Londra, 
sulla  riva  sinistra  della  Tyne,  ed  a  15  chilometri 
dalla  sua  foce  nel  n<ar  Germanico.  La  sua  po- 
polazione nel  1851  era  di  89,l/t5  abitanti, 
mentre  nel  1841  ne  avea  soli  65,000.  —  Questa 
città  antichissima  giace  all'estremità  orientale 
della  muraglia  di  Severo,  sul  sito  del  Pons 
Eia,  seconda  stazione  romana,  e  fu  già  fortezza, 
avendo  tuttavia  una  vecchia  cittadella  norman- 
na. E  piazza  di  guarnigione,  e  sede  delle  assise 
e  delle  sessioni  trimestrali  della  contea.  Ha  una 
banca  succursale  di  quella  d' Inghilterra ,  una 
scuola  latina  fondala  nel  1525,  varie  società 
letterarie  con  professori  per  le  scienze  appli- 
cate e  sei  pubbliche  biblioleche,  fra  cui  la  Lit- 
terary  and  philosophical  inslitution,  fondala  nel 
1795,  l'istituzione  per  la  propagazione  delle 
arti  belle,  ed  una  scuola  lancasteriana.  Questa 
città  è  pur  ricca  d'istituti  di  beneficenza.,  fra  cui 
annovera  un  ospitale  generale  con  800  letti  perle 
contee  di  Newcastle,  Northumberland  e  Dur- 
ham ;  due  asili  pei  ciechi,  un  ospizio  per  le 
partorienti ,  una  società  per  1'  assistenza  dei 
tapini,  ecc.  —  La  sua  industria  manifat- 
turiera è  operosa;  ha  importanti  velraie,  fab- 
briche di  maiolica,  di  sapone,  cordami,  tela  da 
vele,  biacca,  pallini,  prodotti  chimici,  raffinerie 
di  sale,  fonderie  di  piombo,  ferro  e  stagno,evarii 
cantieri  per  la  costruzione  dei  navigli. — New- 
castle deve  la  sua  importanza  alla  postura  del 
suo  porto,  nel  centro  d'  uno  dei  più  ricchi  ba- 
cini carboniferi  del  regno,  la  cui  estrazione, 
autorizzata  con  lettere  patenti  di  Enrico  III  nel 


1259  ,  ebbe  sempre  un  continuo  svolgimento. 
La  sua  prosperità  venne  sempre  crescendi»  sino 
alla  peste  che  la  desolò  nel  16.36;  nel  1700 
600  navigli  erano  imi)iegali  negl'esportazione 
del  carbone;  commercio  che  rimprosperò  ogni 
dì  più  massimedopo  la  diffusione  del  gas  illumi- 
nante. Nel  1839  la  (|nanlilà  di  carbon  fossile 
esportalo  da  Newcastle  fu  di  2,717,575  lons  o 
2/^456,557  quintali  metrici,  di  cui  2,159,521 
lons  pei  porti  del  Regno-Unilo  e  specialmente 
per  Londra;  il  restante  per  l'estero.  Oltre  il 
carbon  fossile,  Newcastle  esporta  ogni  annodai 
6  ai  7,000  tons  di  piombo  delle  minieredi  Stanho- 
pe,  articoli  di  vetro  ed  altri  prodotti  manufatti, 
nonché  buoni  prosciutti.  La  Tyne  è  navigabile 
per  bastimenti  da  250  tonnellate  fino  a  New- 
castle. Nel  1839  il  numero  dei  bastimenti 
entrati  nel  porto  fu  di  1,887  da  25/(,475 
tonnellate;  e  il  tonnellaggio  del  porto  nel  1841 
di  1,530  bastimenti  da  260,000  tonnellate.  Il 
suo  navile  mercantile  le  dà  il  terzo  posto  dopo 
Londra  e  Liverpool  fra  le  città  marittime  del 
Regno  Unito.  —  Essa  nomina  due  deputati  ed 
avea  4,550  elettori  nel  1840.  —  Newcastle 
contiene  varii  edifizii  ed  alcune  reliquie  del- 
l' epoca  romana.  Esso  presenta  all'  occhio  un 
complesso  di  vetusti  e  moderni  edifizii  sorgenti 
a  foggia  d' anfiteatro,  e  si  divide  in  Newcastle 
proprio  ed  in  Gateshead,  sulla  riva  destra  della 
Tyne.  Le  parti  più  antiche  della  città  si  ven- 
nero facendo  più  belle  e  regolari  con  recenti 
costruzioni  dovute  alla  carità  cittadina  del  si- 
gnor Grainger.  Degli  edifizii  vanno  ricordati 
r  antica  chiesa  di  S.  x\ndrea,  di  costruzione 
normanna;  e  la  chiesa  matrice  di  S.  Nicolò, 
splendido  fabbricato  nello  stile  inglese  con 
un  meraviglioso  campanile;  la  borsa,  edifizio 
triangolare  nello  stile  corintio;  il  palazzo  civico 
(Guildliall);  il  mercato  il  più  vasto  dell'Inghil- 
terra; la  colonna  sormontala  dalla  statua  co- 
lossale del  conte  Grey;  il  graiidioso  ponte  o 
viadotto  lungo  400  metri  sulla  Tyne,  a  due 
piani  all'altezza  di  50  o  58  metri  sul  livello 
del  fiume,  per  la  ferrovia  e  la  strada  regia  po- 
stale; e  la  grandiosa  stazione  centrale  nel  mezzo 
della  città,  cui  mettono  capo  diverse  ferrovie. 
Fra  Newcastle  e  Carlisle  nel  Cumberlandshire 
trovansi  moltissimi  sfasciumi  del  l'ictswall,  la 
grandiosa  muraglia  costrutta  dai  Romani  per 
infrenare  le  frequenti  scorrerie  dei  Pitti,  selvaggi 
della  Scozia.  Prima  della  conquisladei  Normanni 
portava  il  nomedi.Monk-Chester  per  le  sue  molle 
fondazioni  nionuòliche,  nome  che  fu  mulalu  in 
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quello  di  Newcastle  dopo  la  costruzione  del  for- 
tilizio, cui  Roberto,  figlio  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore vi  murava  reduce  da  una  spedizione 
nella  Scozia.  —  Questa  città  va  lieta  per  aver 
dato  i  natali  al  celebre  navigatore  Cook. 

Carlìsle  ,  città  vescovile  con  26,000  abi- 
tanti, notevole  per  le  sue  antichità  e  per  la 
muraglia  innalzata  da  Adriano  contro  i  Pitti. 
La  sua  principale  industria  è  quella  del  cotone, 
che  vi  alimenta  parecchie  fabbriche.  Nelle  sue 
circostanze  trovansi  vestigie  d' antichità  ro- 
mane e  il  monumento  detto  Long  Meg  and  her 
daughterSj  composto  d'  una  gran  cerchia  di 
grossi  e  rozzi  macigni. 

Berwick,  alle  frontiere  dell'Inghilterra  e 
della  Scozia,  sulla  Twed,  importante  nelle  guerre 
combattute  tra  Scozia  ed  Inghilterra.  Fra  le 
sue  costruzioni  vanno  ricordati  il  lungo  ponte 
sulla  Twed  e  il  viadotto  della  strada  ferrata. 
Fiorente  vi  è  il  commercio  sostenuto  com'è  da 
un'  operosa  marineria  mercantile.  Esporta  in 
gran  copia  salmoni  per  Londra. 

Wìtehaven  ,  la  più  importante  città  del 
Cumberland,  con  un  porto  sul  mar  d' Irlanda. 
Le  sue  ricphe  miniere  carbonifere  sono  in  gran 
parte  proprietà  dei  conte  di  Lonsdale  (lord 
Lowther),  a  cui  la  città  deve  pure  i  suoi  prin- 
cipali abbellimenti.  Alcune  di  queste  miniere, 
ai  cui  scavi  deve  la  sua  importanza  come  piaz- 
za marittima,  si  estendono  ad  800  e  fino  a  1,000 
metri  sotto  il  livello  del  mare,  ed  alla  profon- 
di 160  falhoms. 

i^iverpool ,  neir  estuario  della  Mersey,  che 
sfocia  nel  mar  d' Irlanda ,  è  una  gran  città 
nella  contea  di  Lancaster,  a  313  chilometri  da 
Londra.  La]  sua  popolazione,  nel  1851  ,  era 
di  408,300  abitanti  ;  nel  1841  di  280,000  abi- 
tanti; di  cui  223,054  nella  città  propriamente 
detta  (Township);  nel  1831  di  205,96^^  abi- 
tanti; nel  1821  di  140,214  abitanti;  nel  1811 
di  103,851  abitanti  ;  nel  1801  di  82,857 
abitanti.  —  Dopa  Londra  è  il  principale  em- 
porio del  commercio  inglese,  ed  una  delle  sedi 
delle  assise  della  contea.  Ha  una  borsa,  una 
banca  succursale  di  quella  d'Inghilterra  e  varie 
banche  private.  Possiede  molti  istituti  privati 
d' istruzione,  società  letterarie  ed  artistiche,  fra 
cui  il  liceo,  l'istituto  reale,  l'istituto  meccanico; 
biblioteche  pubbliche  per  gli  operai  ;  ed  una 
biblioteca  di  medicina.  Ha  ricche  istituzioni 
di  carità,  come  ospitali  ed  ospizii.  I  suoi  bagni 
di  mare  sono  frequentatissimi.  Vi  risiedono  i 
consoli  di  Francia,  Danimarca,  Stati  Uniti, 


Russia  e  Svizzera.  —  L'industria  vi  è  operosissi- 
ma; ha  grandi  raffinerie  di  zucchero;  fabbriche  di 
stoviglia,  colori,  macchine  a  vapore,  catene, 
gomene,  àncore,  orologeria,  utensili  in  ferro  e 
rame;  birrerie  e  vetraie;  fabbriche  di  sapone, 
le  più  considerevoli  del  regno,  che  produssero 
nel  1839  49,927,039  libbre,  o  22,467,167  chi- 
logrammi di  sapone,  e  cantieri  di  costruzione 
per  bastimenti  d'  ogni  grandezza.  —  Il  porto 
di  Liverpool  si  compone  di  22  darsene  o  docks, 
la  cui  area  è  di  53^,090  yardi  quadrati  o 
446,814  metri  quadrati.  La  lunghezza  degli 
squeri  che  le  circondano,  sono  di  16,615  yardi  o 
14,119  metri.  Esse  sono  protette  dal  lato  delle 
fiumane  da  una  forte  diga  di  4  chilometri  di 
lunghezza  mentrealcuni  forti  difendono  l'ingres- 
so dalla  parte  del  mare.  L'importanza  commercia- 
le di  Liverpool  risale  ad  epoca  moderna,  giacché, 
nel  1709,  il  suo  porto,  che  consideravasi  come 
una  dipendenza  di  Chester,  possedeva  appena  84 
bastimenti  da  5,789  tonnellate.  Essa  va  debi- 
trice del  suo  immenso  e  rapido  incremento 
alla  vicinanza  ai  maggiori  centri  della  fabbri- 
cazione dei  cotoni,  come  Manchester,  Oldham, 
Bury,  Bolton  ed  Ashton,  a  cui  somministra  la 
materia  prima,  e  da  cui  esporta  i  prodotti  ma- 
nufatti. Il  valore  approssimativo  del  suo  com- 
mercio annuo  fu  calcolato,  nel  1840, 40,000,000 
lire  sterline  od  un  miliardo  di  franchi.  Nel  1834, 
il  valore  delle  esportazioni  fu  di  19,700,000 
lire  sterline,  di  cui  4,000,000  lire  sterline  di 
stoffe  di  lana,  12,000,000  di  cotoni  manufatti, 
1,000,000  diìela,  150,000  di  seterie,  ecc.:  e  il 
valore  delle  importazioni  ammontò  a  15,000,000 
di  lire  sterline,  di  cui  5,000,000  di  derrate  dell'Ir- 
landa, 5,000,000  di  cotone  greggio,  ecc.  I  4/5 
del  commercio  della  Gran  Bretagna  cogli  Stati 
Uniti ,  e  una  gran  parte  del  suo  commercio 
coir  America  del  Sud  e  colle  Antille,  hanno  il 
loro  centro  a  Liverpool.  Ma  le  relazioni  di  que- 
sto porto  colle  Indie  Orientali  e  colla  China, 
quantunque  considerevolissime,  sono  ancor 
lunge  d'avere  1'  estensione  di  quelle  di  Londra 
in  codeste  contrade.  I  principali  articoli  d'im- 
portazione sono  cotoni  greggi,  1,415,941  balle 
(sopra  1,599,500  balle  importate  in  tutto  il  re- 
gno) nel  1840,  tabacco,  pel  quale  esiste  un  ap- 
posito magazzeno,  ceneri ,  zolfo,  cassia-lignea  , 
cacao,  caffè,  legni  da  tintura,  cinabro,  gomma 
arabica,  pellami,  indaco,  lacca,  robbia,  melassa, 
olio  d'uliva  e  di  palma,  pepe,  riso,  rhum,  sal- 
nitro, zucchero,  sego,  trementina,  legnami, 
cereali,  ecc.  —  Movimento  della  navigazione:  en- 
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trarono  provenienti  dall'estero  e  dalle  colonie, 
5,lB5bastimenlida906,117  tonnellate;  uscirono 
per  le  colonie  e  l'estero  3,292  bastimenti  da 
928,658  tonnellate.  Cabotaggio:entrarono,  S.kii 
bastimenti  da  1,005,  98  tonnellate.  Il  movimento 
della  navigazione  colla  Francia  fu  di89  bastimenti 
da  10,042  tonnellate:  uscirono  pcrLiverpooI  125 
bastimenti  da  25,652  tonnellate.  Ila  comunicazio- 
ni ebdomadarie  mediante  vaporiere  cogli  Stali 
Uniti;  e  comunicazioni  regolari  colle  Indie  Orien- 
tali, Rio-Janeiro,  La  Guayra,  Buenos-Ayres,  Lima, 
Lisbona,  Oporto,  l'Havre,  il  Mediterraneo;  24 
vaporiere  fanno  il  servizio  fra  Liverpool  e  l'Ir- 
landa. Molte  vaporiere  poi  sono  impiegate  ad 
usi  diversi,  e  solcando  continuo  la  Mersey , 
le  danno  1'  aspetto  animato  del  Tamigi.  Comu- 
nica poi  mediante  ferrovie  con  Manchester  e 
Birmingham.  La  strada  ferrala  tra  Liverpool  e 
Manchester,  fatta  dal  1815  al  1830,  è  opera 
veramente  grandiosa.  Essendo  sopranimodo  ar- 
duo il  poter  giungere  al  porto  stesso  di  Liver- 
pool, poiché  la  città  giace  sur  una  collina , 
alle  cui  falde  si  protende  il  porto,  si  dovette 
scavare  un  tunnel  sotterraneo  di  oltre  2,233 
metri  di  lunghezza ,  il  quale  mette  al  porlo 
passando  soli'  essa  la  città.  Il  tonnellaggio  del 
porto  nel  1840  fu  di  1,133  bastimenti  da  269,176 
tonnellate  e  13,958marinai.  Gl'introiti  lordi  della 
dogana  nel  1840diedero4,604,141  liresterline  o 
115,103,525  franchi.  Si  noti  che  questi  introiti, 
i  quali  sono  più  del  terzo  di  quelli  di  Londra, 
derivano  in  gran  parte  dai  diritti  percetti  sui 
prodotti  brutti  ,  diritti  piccolissimi  in  con- 
fronto di  quelli  percetti  a  Londra  sulle  merci 
di  consumo  immediato.  —  Liverpool  contiene 
varii  edifizii  pubblici  e  privati  bellissimi,  tutti 
moderni ,  fra  cui  le  chiese  di  S.  Paolo  e  di 
S.  Giorgio,  il  mercato  col  tetto  sorretto  da  120 
pilastri  in  ferro  fuso,  la  borsa  fabbricata  sul 
disegno  di  S.  Marco  in  Venezia  col  monumento 
in  ferro  fuso  innalzato  all'  ammiraglio  Nelson , 
gli  edifizii  del  museo  appartenenti  all'istituto 
della  storia  naturale,  il  palazzo  municipale,  il 
palazzo  di  giustizia,  la  nuova  dogana,  il  nuovo 
casino  di  società,  i  bagni  sulle  sponde  della 
Mersey,  il  faro,  l'ospizio  detto  «  Ricovero  della 
notte  "  pei  poveri  senza  tetto,  sulla  cui  porta 
è  scritto  in  lettere  onciali  :  Batti  e  ti  sarà 
aperto,  ove  tutte  le  notti  trova  asilo  gran  nu- 
mero d'infelici;  le  carceri  penitenziarie,  ecc.; 
però  le  sue  darsene  e  gli  immensi  magazzeni 
annessi  costituiscono  la  parte  più  notevole  della 
città.  —  Liverpool  ha  un'amministrazione  inu-  ' 


nicipale  a  foggia  di  (juella  di  Londra.  II  borgo 
{horoucih)  nomina  2  deputali  ed  annoverava 
14.970  elettori  nel  1>^40.  Gli  elettori  terrieri 
ifreemen)  di  Liverpool  lo  sono  ad  un  tempo  di 
Waterford  e  di  Wexfort  in  Irlanda.  —  Liver- 
pool nel  secolo  XVI  non  era  che  una  misera 
località  con  una  chiesetta,  abitata  da  circa  150 
persone,  e  non  possedeva  che  uno  o  due  legni 
da  200  tonnellate.  Venne  essa  crescendo  du- 
rante il  secolo  XVII  e  nel  1700  avea  5,000 
abitanti,  nel  1750  12,000,  nel  1760  26,000, 
nel  1811  94,000,  nel  1821  141,000.  La  popola- 
zione aumentando  tuttavia  si  riversava  nei  cir- 
costanti luoghi,  i  quali  si  trasformarono  in 
grosse  terre,  considerate  come  il  suburbio  di 
Liverpool,  facendo  ascendere  i  suoi  abitanti  a 
202,000  nel  1831,  a  286,000  nel  1841  e  576,000 
nel  1851.  Si  può  dire  che  la  traila  dei  negri 
fosse  la  prima  causa  della  prosperità  di  Liver- 
pool. Sino  dai  primi  anni  del  secolo  decimot- 
tavo  le  navi  negriere  di  questo  porlo  frequen- 
tavano i  lidi  dell'Africa  ,  aprendo  uno  sbocco 
air  industria  di  Manchester,  Birmingham,  Shef- 
field e  del  Yorkshire.  Esse  trasportavano  po- 
scia gl'infelici  schiavi  alle  Anlille,  ove  carica- 
vano in  cambio  per  1'  Europa  le  derrate  di  quelle 
fertilissime  contrade.  Dal  1750  al  1770  due 
mila  navi  negriere  salparono  da  Liverpool;  nel 
1771  centosei  navi  con  110,000  tonnellate  par- 
tivano ancora  per  la  tratta;  ma  questa  era  sul 
cessare,  e  poche  navi  lafacevanoancora allorché 
nel  1806  fu  promulgato  il  bill  che  la  divietava. 
A  questo  traffico  gli  armatori  di  Liverpool  uni- 
vano il  corseggiare,  e  nelle  guerre  americane- 
francesi  del  passato  secolo  non  meno  di  720 
legni  armati  in  corso  da  10  a  20  cannoni  ap- 
partenevano a  questo  porto.  Cessate  queste  de- 
plorabili speculazioni,  i  negozianti  di  Liverpool 
volsero  1'  animo  ad  altre  transazioni ,  ed  ac- 
crebbero le  relazioni  con  l'America  e  con  l'U- 
nione particolarmente,  ove  il  commercio,  l'in- 
dustria, l'agricollura  facevano  mirabili  pro- 
gressi, ove  singolarmente  prosperava  la  colti- 
vazione del  cotone,  mentre  Manchester  era  riu- 
scita a  tessere  stoffe  di  coione  di  miglior  qua- 
lità che  non  quelle  dell'  India.  La  conseguenza 
ne  fu  Io  stabilimento  di  relazioni  coninierciali 
fra  l'Inghilterra  e  gli  Stali-L'nili  che  vennero 
sempre  aumentando,  e  di  cui  Liverpoll  è  il  cen- 
tro comune:  il  jirodotlo  del  cotone  e  delle  sue 
varie  lavorazioni  costituisce  più  della  metà  del 
movimento  commerciale  di  questa  piazza,  la 
(juale  oggidi  si  ha  rome  la  >econda  metropoli 
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mercantile  del  Regno-Unito.  Il  commercio  di 
Liverpool  era  grandemente  promosso  dalle  fa- 
cili comunicazioni  coli' interno,  le  quali  supera- 
no quelle  di  qualunque  altra  città  del  regno, 
tranne  Manchester.  La  navigazione  dell' Irwell  e 
delia  Mersey  fin  dal  1720,  e  l'altra  quasi  con- 
temporanea del  Weaver  furono  le  prime  opere 
eseguite  per  usufruire  le  naturali  comunica- 
zioni della  città,  mediante  le  quali  si  agevolava 
il  trasporto  del  cotone  greggio  e  lavoralo  fra 
Liverpool  e  Manchester,  ed  egualmente  vi  per- 
veniva per  transito  il  sale  dello  Cheshire.  La 
linea  navigabile  del  Sankey-brook  era  ultimata 
nel  1768,  i  canali  del  duca  di  Bridgewater, 
quello  della  Treni  e  Mersey  (Grand  Trunk),  e 
quelli  di  Leeds  e  di  Liverpool  erano  successiva- 
mente ultimali;  cosicché  fin  dal  1816  il  porlo 
di  Liverpool  aveva  una  comunicazione  per  acqua 
direttamente  ed  indirettamente  non  solo  colle 
grandi  città  manifaltrici  delle  contee  di  Lan- 
caster,  di  Chester  e  di  York,  da  cui  ricava  i 
suoi  articoli  di  esportazione;  ma  anche  colle 
contee  meridionali  e  veramente  con  quasi  ogni 
contrada  dell'Inghilterra.  A  questo  sistema  di 
comunicazione  si  aggiugneva  posteriormente 
una  ben  distribuita  rete  di  vie  ferrale,  e  nel 
1830  era  aperta  la  linea  fra  Liverpool  e  Man- 
chester, notabile  come  dicemmo,  pe'suoi  piani 
inclinati  e  pei  due  lunghi  tunnels;  altre  linee 
vennero  posteriormente  costrutte  per  Preslon 
e  Lancaster,  Wigan  e  Bolton,  Chester,  mentre 
oltre  Manchester  i  tronchi  furono  condotti 
verso  le  primarie  sedi  del  commercio  e  del- 
l' industria.  Conferirono  non  poco  ad  accre- 
scere l'importanza  di  Liverpool  le  grandiose 
opere  idrauliche  eseguite  per  migliorare  l'in- 
gresso dell'estuario  della  Mersey,  provvedere 
alla  sicurezza  delle  navi  ed  agevolare  lo  sca- 
rico ed  il  carico  delle  merci  mediante  quei 
grandiosi  docks,  onde  prima  di  ogni  altra  città 
inglese  essa  dava  l'esempio  nel  1708.  Il  com- 
plesso di  questi  bacini  ha  una  superficie  di  110 
acri,  con  uno  sviluppo  di  ripe  di  circa  8  mi- 
glia inglesi.  Liverpool  divenne  una  delle  prime 
stazioni  delle  comunicazioni  marittime  a  vela 
ed  a  vapore  non  pure  del  Regno,  ma  di  tutta  Eu- 
ropa, e  non  è  inferiore  ciie  a  Londra  soltanto. 
Salpano  regolarmente  da  questo  porto  nume- 
rose vaporiere  per  Dublino,  Belfast,  Drogheda, 
Cork,  Wexford,  nell'Irlanda;  per  l'isola  Man, 
Bristol,  Carlisle,  Whitehaven  e  per  Glasgovia; 
e  così  pure  è  la  stazione  di  quei  capaci  liners 
e  steamer s,  che  corrono  regolarmente  fra  Li- 


verpool e  New- York,  Boston  ed  i  porti  dei 
possessi  inglesi  dell'  America  settentrionale.  La 
Guayra,  Rio  Janeiro,  Buenos  Ayres,  ecc.  ecc., 
nell'America  meridionale;  e  quelli  che  viag- 
giano ai  porti  della  Francia,  del  Portogallo  e 
della  Spagna  sull'Atlanlico,  rannodandosi  alla 
navigazione  a  vapore  del  Mediterraneo;  per  Io 
che  le  immediate  vicinanze  di  Liverpool  senti- 
rono gli  effetti  della  sua  florideiza  ;  le  lo- 
calità suburbane  vennero  coprendosi  di  belle 
costruzioni,  e  videro  crescere  il  numero  degli 
abitanti.  Anche  le  terre  suH'  opposta  riva  del  Mer- 
sey vennero  ri  m  prosperando:  Birkenhcad,  Wood- 
side,  Royal  Rock  Ferry,  Park,  New-Ferry,  Sea- 
comb  ed  Egremont  crebbero  meravigliosamen- 
te; e  presso  alla  foce  sorgeva  New-Brighton , 
luogo  amenissimo  pei  bagni  di  mare. 

Ijaii«ast45r ,  capoluogo  del  Lancashire,  è 
una  delle  più  antiche  città  inglesi,  che  fu 
forse  una  stazione  romana.  Fino  dal  1293 
aveva  il  privilegio  di  mandare  i  suoi  rappre- 
sentanti al  parlamento  nazionale.  Il  principale 
edifizio  è  il  castello,  muralo  nell'undecimo  se- 
colo, ma  rinnovato  da  Giovanni  di  Gand,  che 
portava  il  titolo  ducale  di  questa  terra  sotto  il 
regno  di  Odoardo  III,  a  cai  tien  dietro  il  palaz- 
zo civico,  ecc.  —  Il  porto  di  Lancaster  era 
un  tempo  animalo  dal  commercio  colle  Indie 
occidentali  (Antille);ma  la  crescente  prosperità 
della  poco  lontana  Liverpool  lo  ridusse  a  poco 
più  di  un  semplice  cabotaggio.  Tuttavia  essa  cit- 
tà fiorisce  per  varie  industrie,  tra  cui  quella  dei 
tessuti  di  cotone,  dei  filati  di  seta  e  dei  telaggi 
da  vele.  Diversi  tronchi  ferroviani  la  ranno- 
dano a  Liverpool,  Manchester,  Leeds,  e  lecca  via. 

Chester,  capoluogo  dello  Cheshire,  con 
28,000  abitanti,  è  forse  la  città  che  maggior- 
mente conserva  l'impronta  dell'antichità;  il 
suo  nome  ricorda  un  campo  romano,  di  cui 
conservaò  ancora  la  pianta.  Le  sue  muraglie 
vennero  convertile  in  ameno  passeggio,  e  nuovi 
edifizii  danno  già  un  aspetto  più  moderno  a  que- 
sta terra.  Degli  edifizii  è  degna  di  ricordo  la 
cattedrale,  cui  sorgono  dappresso  le  rovine  della 
badia  di  S.  Werburgh,  per  circa  sette  secoli 
una  delle  più  ricche  del  reame.  È  assai  bene 
provveduta  d'istituti  di  beneficenza  e  di  edu- 
cazione. Vi  è  importante  il  traffico  del  cacio, 
che  porta  il  suo  nome.  Pei  lavori  idraulici  ese- 
guili vennero  agevolale  le  sue  comunicazioni 
col  mare,  evitando  1'  estuario  della  Dee  ingom- 
bro di  secche;  vi  passa  altresì  la  via  fer- 
rala per  Conway  e  Bangor ,  la  quale  riesce 
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allo  stretto  di  Menai  e  varcatolo  prosegue  nel- 
l'isola di  Anglcsea  fino  al  porto  di  Ilolyhead, 
onde  salpano  le  vaporiere  per  Dublino.  Nelle 
vicinanze  di  Chester  è  da  ricordarsi  Eaton  Hall, 
splendido  maniero  del  marchese  di  Wcstmin- 
ster,  cui  è  annesso  un  ampio  parco,  condotto 
nello  stile  ogivale  inglese  del  lemi)o  di  Odoar- 
do  III,  ad  imitazione  di  quello  della  cattedrale 
di  York. 

Brii»to1,  il  Bristolium  dei  Latini,  siede  pia- 
cevolmente su  diversi  colli  alla  confluenza  del- 
l'Avon  e  del  Freme,  poco  sopra  alla  foce  del 
primo  neir  estuario  della  Seyern  e  nel  seno  di 
una  fertile  e  pittoresca  contrada.  È  capoluogo 
della  contea  di  Somerset,  a  172  k.  0.  da  Londra, 
e  45  chilometri  S.-S.-O.  da  Glocester.  La  sua 
popolazione,  compresavi  quella  dei  sobborghi 
di  Clifton  e  di  Bedminster,  nel  1851,  era  di 
1/^3,704  abitanti;  nel  1851,  di  117,016  abif. 
e  18,ft87case  d' abitazione;  nel  1821,  di  95,758 
abitanti;  nel  1811,  di  76,435  abitanti.  —  Que- 
sta città  è  importante  per  le  sue  industrie,  ed  è 
il  quarto  porto  di  commercio  del  regno  dopo 
Londra,  Livcrpool  ed  Hull.  Il  seno  di  Bristol 
deve  alla  sua  forma  la  grande  altezza  a  cui 
sinnalzano  le  maree  entro  terra.  All'entrata, 
presso  il  capo  Land's  End,  l'altezza  delle  ma- 
ree primaverili  è  di  18  piedi  inglesi  o  5,5  me- 
tri, a  Padstow  di  24  piedi,  all'isola  Lundy  di 
30  piedi,  a  Minehead  di  36  piedi,  alla  foce 
della  Wye  e  dell' Avon  di  50  piedi,  cioè  la  mag- 
giore altezza,  a  cui  esse  giungano  in  Europa. 
Alla  chiusa  del  porto  di  Bristol  essesalgono  a  14 
piedi.  Bristol  è  una  delle  sedi  del  vescovado  di 
Bristol  e  Glocester.  Ha  numerosi  stabilimenti 
d'istruzione  pubblica:  una  scuola  di  medicina 
e  di  chirurgia  fondata  nel  1834;  varie  scuole 
di  scienze  applicate,  la  Bristol  Institution  con 
biblioteca  e  museo,  e  il  Mecanic's  Imtitiite , 
scuola  preparatoria  pei  ministri  della  setta  dei 
Battisti  con  biblioteca  e  museo  ;  una  scuola  classi- 
ca detta  Bristol  College  fondata^  nel  1830;  pa- 
recchie altre  scuole  classiche  secondarie;  e  nu- 
merose scuole  elementari.  La  biblioteca  pubblica 
conia  30,000  voi.  Possiede  un  uiììcio  della  banca 
d'Inghilterra.  Fra  suoi  numerosi  e  ricchi  sta- 
bilimenti di  carità  e  di  beneficenza  è  notevole 
la  cassa  di  risparmio  fondala  nel  1813,  che 
aveva  in  deposito  nel  1838  7,409,703  franchi. 

—  Nelle  roccie  del  sobborgo  di  Clifton  Irovansi 
bei  quarzi,  detti  diamanti  di  Bristol,  e  sorgenti 
termali  (f  59®  C),  con  bagni  assai  frequentali. 

—  L'industria  nianufatlrice  è  considerevole, 
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ed  i  prodotti  principali  sono  i  saponi  (nel  1840: 
7,815,721  libbre  o  3.700,009  chilogrammi  di 
saponi  duri  e  255,667  libbre  dì  saponi  teneri; 
nel  1852:  6,861.407  libbre   di  saponi  duri), 
le  bottiglie  di  vetro  e  i  vetri  fini,  le  gomene, 
le  àncore,  le  macchine  a  ^a[)ore  ed  altre,  lo 
zucchero  raftinato,  il  tabacco,  la  stoviglia,  le 
pipe,  i  mattoni,  i  sopjjcdanei.  gli  spilli,  il 
piombo  e  lo  zinco  a  lamine,  gli  articoli  in  sta- 
gno, rame  e  latta,  i  cappelli,  i  prodotti  chimici, 
il  salnitro,  la  soda.i  colori  e  le  tinture.  Conta 
importanti  birrerie,  distillatoi  e  fabbriche  d'a- 
mido. —  Il  suo  porto  è  accessibile  ai  più  grossi 
bastimenti  colla  marea;  e  comprende  un  vasto 
bacino  costrutto  dal  1804  al  1809  nelP  antico, 
letto  dell'Avon,  di  cui  si  sviò  il  corso,  e  molti  altri 
docks  e  bacini  di  costruzione.  Gli  scarichi  si 
fanno  anche  a  Kingroad,  alla  foce  dell'Avon; 
e  quivi  si  ferma  il  Greal-Western,  che  non  può 
entrare  nei  ripari  del  porto.  Il  suo  commercio 
è  soprattutto  colle  Indie  Occidentali  e  l'Irlanda. 
Per  l'estero  esporta  i  prodotti  delle  manifatture 
della  città ,  il  sale  ed  il  carbon  fossile  delle 
circostanze,  i  cotoni,  le  tele  e  i  lavori  in  lana  ; 
e  importa  zucchero,  melassa,  rhum,  caffè,  thè, 
cacao,  tabacco,  legna,  vini,  acquavite,  sego, 
fruita,  lana,  canapa,  tinture,  olii ,  salnitro, 
pelli,  ecc.  Per  l'Irlanda  esporta  thè,  zucchero, 
formaggi,  articoli  inferro,  stagno,  rame,  vetri, 
lavori  in  lana  e  cuoi;  e  importa  granaglie,  bur- 
ro, salumi  di  maiale,  pomi  di  terra,  bestiame, 
cavalli,  pecore,  maiali,  salmoni,  ecc.  Commercio 
estero  nel  1837:  valore  delle  esportazioni, 
6,492,176  franchi;  movimento  del  porto,  590 
bastimenti  da  76,057  tonnellate,  introiti  della 
dogana,  1,153,109  lire  sterline.  Lo  stesso  anno 
il  movimento  di  cabotaggio  coli' Irlanda  fu  di 
970  bastimenti  da  170,272  tonnellate,  di  cui 
632  bastimenti  da  95,604  tonnellate,  prove- 
nienti dall'Irlanda.  Nel  1859.  non  compreso 
il  cabotaggio,  v'entrarono  516  bastimenti  da 
95,552  tonnellate,  di  cui  599  bastimenti  inglesi 
da  80.013  tonnellate.  Nel  1832,  non  compreso  il 
cabotaggio, v'entrarono  269  bastimenti  da  5 1,225 
tonnellate,  fra  cui  2^10  bastimenti  ingioi  da 
46,871  tonnellate.  Il  tonnellaggio  del  porto  nel 
1856  fu  di  288  bastimenti  da  41.460  tonnellate  fra 
cui  17  bastimenti  a  vapore  da  1.8 IO  tonnellate. 
—  Bristol  è  unita  per  via  di  canali  con  tutte  le  par- 
ti del  regno  e  da  strade  ferrate  con  Londra,  Glo- 
cester ed  Exeter  ;il  suo  porlo  è  una  stazione  delle 
vaporiere  per  Cork  e  Waterford.  e  per  varii 
porti  (V  Inghilterra.  \  i  è  pure  la  stazione  del 
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Great-Western,  la  prima  vaporiera  stabilita  fra 
r  Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti.  —  La  città,  fab- 
bricata sopra  colline  assai  elevate  e  nelle  val- 
late che  le  separano ,  contiene  un  buon  nu- 
mero di  bei  quartieri  e  di  costruzioni  moderne 
osservabili ,  fra  le  quali  bei  ponti  in  pietra 
ed  in  ferro.  Il  ponte  di  ferro  sospeso  tra  le  roc- 
cie  a  picco  delle  due  rive  dell' Avon,  a  67  me- 
tri sul  livello  delle  alte  maree  e  lungo  258 
metri,  è  uno  de' più  ardili  lavori  di  questo  ge- 
nere in  Europa.  Notabili  sono  pure  la  chiesa  di 
^.  Maria  in  Redcliffe^  la  borsa,  il  palazzo  di 
città  del  tempo  di  Riccardo  II  e  quello  de'nè- 
gozianti,  il  bazar  terminato  nel  1825,  ecc.  Fra 
gli  antichi  edifizii  spicca  la  cattedrale  del  XII  se- 
colo, già  ricca  abbazia  d'Agostiniani.  II  vesti- 
bolo dell'  abbazia ,  di  cui  faceva  parte  la  detta 
cattedrale,  è  risguardato  come  uno  dei  più  bei 
saggi  d'architettura  normanna  che  esistano  in 
Inghilterra.  La  bella  finestra  è  stata  restaurata 
sulle  antiche  tracce.  —  Questa  città  antichis- 
sima è  considerevole  fin  dai  tempi  del  domi- 
nio sassone  pel  suo  commercio  e  la  sua  in- 
dustria; e  fu  eretta  in  vescovado  nel  1541.  Una 
violenta  sommossa  scoppiò  a  Bristol  nel  dì  50 
ottobre  1851,  all'  occasione  dell'  arrivo  in  quella 
città  di  sir  C.  Wetherell,  deputato  che  avea 
manifestato  nel  Parlamento  un'odiosa  opposi- 
zione contro  il  bill  della  riforma.  I  più  bei  quar- 
tieri della  città  furono  minacciati  di  rovina 
totale  dall'incendio,  che  divorò  molte  case  e 
dal  saccheggio,  a  cui  s'  abbandonò  la  feccia  del 
popolo.  —  Bristol  fu  patria  del  navigatore  Se- 
bastiano Coot  e  del  poeta  Tommaso  Chatterton. 

Clìfton  sul  margine  dell'  Avon ,  visitato 
molto  per  le  sue  acque  termali ,  con  belli  e 
comodi  edifizii. 

Balh,  bella  città  edificata  sulle  pendici  di 
agevoli  alture  che  si  specchiano  nell'  Avon, 
ed  abitata  da  54,000  persone.  Nota  fino  dal 
tempo  antico  col  nomé  di  Aquoe  Solis ,  essa 
deve  alle  terme  la  sua  prosperità  ;  con  tutto- 
ché Cheltenham  e  Brighton  sieno  divenute  da 
alcuni  anni  pericolose  rivali.  È  una  delle  più 
belle  città  dell'  Inghilterra  per  lo  stile  ed  i 
materiali  usati  ne' suoi  edifizii.  La  cattedrale, 
ultimo  monumento  sacro  dello  stile  archiacuto, 
cominciata  nel  1495  sull'area  di  più  antica 
chiesa  ed  ultimata  nel  1666.  Belli  il  pa- 
lazzo civico,  il  teatro,  e  di  comodi  e  graziosi  edi- 
fizii dei  bagni.  Non  vi  mancano  opportuni  isti- 
tuti a  sollievo  dell'umanità  e  per  l'istruzione. 

Glocesler,  nel  Glocestershire ,  siede  sulla 


riva  sinistra  del  Severn,  alle  radici  di  alcuni 
poggetti.  È  una  città  d'  aspetto  decente  con 
alcuni  begli  edifizii ,  come  la  cattedrale  e  la 
badia  ,  eretta  circa  il  1088  ,  ma  ultimata  sul 
declino  del  secolo' decimoquinto  ,  per  cui  of- 
fre esempi  delle  successive  maniere  di  archi- 
tettura religiosa  dal  tempo  della  conquista 
normanna.  E  da  notarsi  il  suo  finestrone  verso 
levante  che  ha  955  metri  quadrati  di  vetriere, 
e  dicesi  essere  il  più  grande  di  tutta  Inghil- 
terra ;  il  tolsey  o  palazzo  civico  ,  il  shire  hall 
0  palazzo  della  contea  ,  il  mercato ,  e  via  via. 
L' industria  ed  il  traffico  di  questa  città  sono 
fiorenti ,  e  la  importanza  del  suo  porto  si  ac- 
crebbe di  molto  in  seguito  alla  costruzione  del 
canale  di  Glocester  e  Berkeley,  per  cui  si  evita 
la  pericolosa  navigazione  del  Severn. —  Gloce- 
ster sta  sulla  linea  ferrata  da  Bristol  a  Birmin- 
gham, e  si  congiunge  pure  per  Reading  a  Lon- 
dra. 

Falinoutli ,  il  più  occidentale  degli  ottimi 
e  capaci  porti  dell'Inghilterra  sul  canale  della 
Manica,  la  più  importante  città  della  contea 
di  Cornovaglia,  sino  da  tempi  antichi  famosa 
per  le  sue  ricchezze  minerali.  Malgrado  i  naturali 
vantaggi  della  sua  giacitura, Falmoulh  non  acqui- 
stò qualche  importanza  che  ai  tempi  di  Gia- 
como I,  ed  ebbe  il  suo  appellativo  regnando 
Carlo  II.  Fioriva  essa  quando  non  ha  molti  anni 
era  la  stazione  delle  navi  veliere  e  vaporiere  de- 
stinate alle  comunicazioni  coi  porti  del  Medi- 
terraneo, delle  Indie  Occidentali,  ecc.,  la  quale 
venne  poi  trasferita  a  ^Southampton  ;  tuttavia 
mantiene  un  vivo  cabotaggio,  ed  esporta  i  pro- 
dotti minerali  e  quelli  di  gran  conto  della 
pesca  che  si  fa  sui  liti  di  essa  contea. 

Plymouth  giace  a  57  chilometri  S.-O.  da 
Exeter,  a  546  chilometri  O.-S.-O.  da  Londra;  alla 
foce  del  fiumicello  Plym,  nel  fondo  d'  una  ca- 
pace insenatura  sovra  un  promontorio.  —  La 
popolazione  nel  184i  era  di  56,527  abitanti; 
nel  1851  di  51,080  abitanti;  nel  1821  di  21,590 
abitanti;  nel  1811  di  20,805  abitanti;  nel 
1801  di  16,040  abitanti.  La  sua  popolazione 
nel  1851  con  Devonport  ed  East-Stonehouse 
salì  ad  85,909  abitanti.  Ora  oltrepassa  i 
90,000,  cioè  52,000  in  Plymouth  e  58,000  in 
Devonport.  Si  può  dire  che  Plymouth  è  la 
parte  vecchia  ed  irregolare  della  città;  mentre 
Devonport,  che  prima  dicevasi  Dock,  ne  costi- 
tuisce la  parte  nuova,  essendosi  quasi  del  tutto 
rifabbricato  dopo  il  1760.  —  È  una  delle 
principali  città  marittime  del  regno,  separata 
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da  Devonport  "mediante  1'  estuario  del  Tarnai* 
e  del  Plyni.  La  sua  cittadella  fu  costrutta  da 
Carlo  II  nel  1760  sopra  un'eminenza,  penta- 
gono bastionato  con  entrovi  capaci  alloggia- 
menti militari,  non  lunge  da  cui  è  il  pubblico 
passeggio  dell'  Hoe,  onde  lo  sguardo  si  estende 
al  seno  di  Plymouth ,  alle  circostanti  marine 
ed  alle  alture,  che  con  ineguale  contorno  chiu- 
dono da  tre  lati  l'orizzonte.  Devonport  è  rego- 
larmente fortificata  da  opere  cominciate  al  tem- 
po di  Giorgio  II,  a  cui  si  congiungono  il  forte 
di  Mount  Wise,  Mount  Pleasant  ed  altre  difese. 
Quivi  in  faccia  al  palazzo  civico  sorge  una  co- 
lonna eretta  nel  1824  a  commemorare  il  suo 
nome  novello  di  Devonport.  Il  suo  grandioso 
arsenale  marittimo,  uno  dei  maggiori  d'  Euro- 
pa, fu  principiato  sotto  Guglielmo  III.  Esso  si 
estende  lunghesso  la  spiaggia  di  Hamoase ,  e 
come  quello  di.  Portsmouth ,  è  diviso  in  due 
parti  pressoché  eguali  da  un  canale,  provve- 
duto di  docks  e  cantieri  per  la  costruzione  , 
il  rattoppamento  e  raddobbo  de' più  grossi  na- 
vigli, nonché  d'  officine  per  la  fabbricazione 
degli  attrezzi  navali,  come  una  corderia,  una 
fabbrica  d'ancore,  un  deposito  d'alberature,  ecc. 
Ha  un  porto  militare,  i  cui  cantieri  di  co- 
struzione sono  a  Devonport  ;  un  arsenale  ed 
un  magazzeno  di  viveri  della  marina  reale, 
nonché  un  ospitale  navale  militare.  Le  sue  car- 
ceri, dette  di  Mill-Bay,  possono  contenere  3,000 
prigionieri  di  guerra.  Ila  una  banca  succursale 
della  banca  d'Inghilterra,  una  dogana  e  vasti 
stabilimenti  di  bagni  marini,  nonché  una  casa 
di  lavoro  per  gl'indigenti.  Vi  risiedono  i  con- 
soli degli  Stati-Uniti  e  della  Danimarca.  — 
Nelle  circostanze  v'hanno  cave  di  manganese, 
d'ardesia  e  di  granito.  La  sua  industria  consi- 
ste nella  raffineria  dello  zucchero,  nelle  vetraie, 
nella  fabbrica  di  telaggio  da  vele  e  di  utensili  di 
marina.  Attivissimo  é  il  suo  commercio;  è  gran- 
de l' importazione  di  legnami  dall'  America 
del  Nord  e  dal  Baltico.  Il  maggiore  però  é  tutto 
di  cabotaggio.  La  pesca  delle  sardelle  dà  buoni 
prodotti.  Il  movimento  del  porto  nel  1839  fu  il 
seguente:  entrarono  bastimenti  da  45,903 
tonnellate;  il  tonnellaggio  nel  1840  fu  di  370 
bastimenti  da  30,026  tonnellate;  gl'introiti  do- 
ganali di  2,945,700  franchi.  —  L'insenatura 
od  havrc  di  Plymouth  contiene  varii  porti  ampi 
e  sicurissimi,  come  quelli  del  Sound,  d'Hamoase, 
di  Catwater  e  Stonehouse-Pool,  protetti  da  un 
immenso  molo  di  masso  granitico,  lungo  1,760 
yardi  o  1,457  metri  e  largo  120  yardi  alla  sua 


base.  Nel  solo  bacino  d'Hamoase  possono  stare 
comodamente  cento  grosse  navi  da  guerra, 
A  24  chilometri  a  S.-S.-O.  e  sovra  alcune  rocce, 
che  rendono  l' accesso  del  porto  pericoloso  e 
difficile,  s' innalza  il  bel  faro  d'Eddystone,  che 
finora  resistette  alle  terribili  procelle  della  Ma- 
nica. Plymouth  é  la  stazione  delle  navi  che 
mantengono  regolari  comunicazioni  con  Dubli- 
no, Cork.  Falmouth,  Liverpool,  Londra,  le  isole 
Normanne,  poscia  con  Sierra  Leona ,  le  isole 
del  Capo  Verde,  l'Ascensione  e  S.  Elena,  il 
Capo,  Porto  Natale,  le  Isole  Maurizio  e  della 
Riunione,  Calcutta,  Singaporre  e  i  porti  del 
Continente  Australe  (Nuova  Olanda)  e  della 
Terra  di  VanDiemen.  — Fragli  edilizii  pubblici 
e  privati  sono  notevoli  il  magnifico  magazzeno 
dei  viveri,  le  caserme  e  gli  ospitali.  —  Nomina 
due  deputati  ed  avea  1,907  elettori  nel  1840. 
—  Plymouth,  detto  in  origine  Tameorwerth,  e 
più  tardi  Sutton,  prese  il  nome  attuale  sotto  il 
regno  di  Enrico  VI.  Elisabetta  lo  aggrandì  con- 
siderevolmente, e  ne  fece  la  stazione  della  flotta 
che  contra}?pose  alla  grande  armata  di  Spagna. 

Excter,  antica  città  di  oltre  40,000  abitanti, 
in  amena  giacitura  presso  alla  foce  della  Exe. 
Ila  una  cattedrale  parte  della  quale  risale  al  (X 
secolo,  il  rimanente  al  decimoterzo  e  quarto, 
con  grandiose  vetriere  dipinte  e  un  enorme 
campanone.  È  pure  animata  da  alcune  indu- 
strie. Vi  passa  la  via  ferrata  che  da  Plymouth 
procede  verso  Bristol,  e  biforcandosi  pressoBrid- 
gewater,  mette  a 

Oorchcstep,  capoluogo  del  Dorsetshire, 
sur  una  facile  collina  propinqua  al  Frome, 
che  presso  Wareham  si  versa  in  mare.  É  una 
terra  antica  nota  ai  Romani  col  nome  di 
Diirnomria  e  da  essi  cinta  di  muraglia,  parte 
della  quale  vedevasi  ancora  nel  1802.  Esistono 
tuttavia  reliquie  di  quel  tempo  nel  Maiden  Ga- 
sile e  nel  Poundbarij  Gasile,  ma  singolarmente 
nell'anfiteatro,  che  si  tiene  perla  più  perfetta 
costruzione  di  questo  genere  dell'Inghilterra. 

I^alishiii'y,  capoluogo  della  contea  di  \Vilt, 
piccola  ma  leggiadra  città  sull'  Avon ,  da 
cui  vengono  derivate  le  gore  che  fanno  nette 
le  regolari  sue  vie.  Il  più  bel  vanto  di  essa  è  la 
cattedrale,  cominciata  nel  1219,  ultimata  tren- 
tanove anni  dopo  e  condotta  nel  più  puro 
stile  archiacuto  inglese;  colalchè  sebbene 
ceda  alla  grandiosa  cattedrale  di  York,  si  ha  in 
conto  del  più  finito  monumento  e  del  più  regolare 
esempio  di  questo  stile  di  tutto  il  regno.  Vi 
SI  nolano  le  belle  vetriere  dipii:te  e  la  torre 
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con  una  svelta  cuspide  che  sorge  a  non  rncno 
di  167  metri.  Questa  città  non  ha  molta  indu- 
stria ,  ma  la  sua  giacitura  nel  grembo  delle 
amene  campagne  del  Wiltshire  svariate  da  pia- 
cevoli alture  vi  fa  concorrere  numerosi  visita- 
tori, al  che  contribuisce  la  via  ferrata  che  vi 
trapassa  ,  ramo  laterale  della  South  Western. 
Nella  vicina  località  di  Old  Sarum,  che  fu  ab- 
bandonata nei  mezzi  tempi  allorché  per 
le  contese  di  Arrigo  II  col  vescovo  Roger  le 
Poor  questi  trasferiva  la  sede  nel  luogo  che 
poi  fu  Salisbury,  sul  culmine  di  un  poggio 
sono  gli  avanzi  dell'antico  castello  dei  conti 
di  Salisbury.  Non  lasceremo  la  contea  di  Wilt, 
tutta  sparsa  di  piccole  e  prosperevoli  terre  e 
di  ville  signorili,  senza  visitare  gli  avanzi 
di  monumenti  volgarmenle  attribuiti  ai  Celti, 
e  di  cui  veggonsi  alcune  reliquie  in  altre  parti 
della  Gran  Bretagna  e  nelle  Orcadi.  A  poche 
miglia  a  tramontana  di  Salisbury  porta  il  nome 
di  Stonehenge  una  serie  di  enormi  massi  ritti 
e  disposti  in  due  circoli  concentrici,  con  due 
gruppi  interni  dei  medesimi  massi  ;  pare  che 
il  circolo  esterno  ne  avesse  circa  trenta  ,  di 
cui  rimangono  diciassette,  come  pure  otto  del- 
l'interno ,  e  che  su  quelli  interiori  posassero 
altre  pietre  a  guisa  di  un  rozzo  architrave  che 
girava  per  V  intera  circonferenza.  Questa  sin- 
goiar costruzione  pare  fosse  munita  d'  un 
fossato ,  e  vi  si  congiungesse  una  massic- 
ciata a  foggia  d*  argine  diretta  verso  alcuni 
tumuli  brevidistanti.  Egualmente  nel  piviere  di 
Avesbury  si  osserva  un'  area  circolare  recinta 
da  un  terrapieno  affossato,  sul  cui  margine 
interno  stanno  tuttavia  gli  avanzi  di  un  cir- 
colo formato  da  enormi  massi  che  pare  fossero 
un  centinajo  ,  con  altri  due  circoli  minori  e 
concentrici  nelP  interno.  Il  villaggio  di 

Avesbury  giace  entro  al  recinto  ed  è  in  parte 
fabbricato  coi  materiali  di  esso.  A  questo 
monumento  pare  appartenessero  due  viali 
lunghi  ciascuno  circa  un  miglia,  formati  da  una 
doppia  fila  di  grossi  macigni  verso  scirocco  e 
ponente ,  e  cosi  pure  il  poggio  artificiale  di 
Silburry-hill,  la  cui  base  gira  non  meno  di  667 
metri  con  un  largo  battuto  nel  vertice  alto  120. 
A  quali  popoli  ed  a  qual  uso  voglionsi  attribuire 
siffatti  monumenti  ?  Per  quanto  sia  deside- 
rabile la  soluzione  di  un  tale  quesito  ,  è  pur 
forza  confessare  che  appartengono  ad  un'epoca 
remotissima,  le  cui  memorie  sono  perdute  ; 
niente  induce  a  credere  che  sieno  opera 
degli  antichi  Rritanni,  nè  che  i  druidi  si  r.tc- 


cogliessero  mai  in  così  fatti  luoghi;  onde  non 
seguitando  l'opinione  che  li  vuole  destinali 
alle  religiose  cerimonie  dei  Celti,  confesseremo 
esser  questo  un  argomento  etnografico,  di  cui 
manca  tuttavia  una  plausibile  illustrazione. 

l^oiathaBBopton,  a  cui  mette  capo  la  diretta 
linea  Soulhwestern  che  muove  da  Londra. 
Questa  città  popolata  da  35,000  abitanti ,  co- 
stituisce da  sé  una  contea  nello  Hampshire  alla 
foce  dell'  lichen  in  quella  stretta  insenatura, 
che  denominano  Soulhampton-water.  Dicono  che 
sorgesse  dalla  stazione  romana  di  Claiisentum, 
ove  poi  fu  la  Hantune  dei  Sassoni ,  i  quali  vi 
aveano  murato  un  fortilizio,  ampliato  poi  da 
Riccardo  li  e  solo  da  pochi  lustri  disfatto. 
Arrigo  V  nell'agosto  del  1415  salpava  da  que- 
sto porto  con  l'esercito  che  vinceva  la  celebre 
giornata  d'  Agincourt. 

La-parte  vecchia  di  Southampton  ha  vie  an- 
guste ed  irregolari,  e  rimangono  alcuni  avanzi 
delle  sue  muraglie  e  delle  porte  ;  la  parte  nuo- 
va invece  è  regolare  con  decenti  edifizii.  Ri- 
cordiamo particolarmente  lo  stabilimento  dei 
bagni,  le  chiese  di  Holyrood  e  di  S.  Michele  ; 
nè  vanno  dimenticati  i  numerosi  ed  oppor- 
tuni istituii  di  beneficenza  e  d' istruzione. 
La  maggiore  importanza  di  questa  città  le  vie- 
ne dalla  sua  giacitura  sull'interno  seno  accen- 
nato, per  cui  essa  è  lo  scalo  della  circostante 
contrada  ,  e  singolarmente  dall'  essere  la  sta- 
zione, da  cui  muovono  le  linee  di  lontanissime 
comunicazioni  marittime;  poiché  (trascurando 
le  vaporiere  che  corrono  fra  questo  porto  e 
quelli  dell'Irlanda  e  della  Francia,  come  pure 
alcuni  altri  dell'Inghilterra),  da  Southampton 
partono  regolarmente  gli  steamers  pel  Medi- 
terraneo e  le  Indie  Orientali,  toccando  Vigo, 
Porto  e  Lisbona,  Cadice  e  Gibilterra,  Malta  ed 
Alessandria  ,  in  relazione  con  quelli  che  da 
Suez  per  Aden  vanno  a  Bombay;  per  le  princi- 
pali isole  dell'Arcipelago  Colombiano  (Antille) 
toccando  Antigua  ,  Barbadoes  ,  Granada  ,  La 
Habana,  Kingston,  ecc.,  ecc.,  e  pei  porti  della 
Guyana,  del  Messico  e  dell'  America  Centrale  , 
ove  mediante  la  via  ferrata  fra  Chagres  e  Pa- 
nama si  rannoda  ai  viaggi  dei  piroscafi,  che 
navigano  lungo  le  coste  occidentali  del  Nuovo 
Mondo  sorgendo  nelle  piazze  marittime  del 
Messico,  della  California  e  dell'Oregon  nel- 
l'America Settentrionale,  della  Nuova  Granata, 
dell'Ecuador,  della  Bolivia,  del  Perù  e  del 
Chili  nella  Meridionale  ;  finalmente  da  Sou- 
thampton vengono  mantenute  le  comunicazioni 
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con  Tenerifa,  Madera,  poscia  con  Fernambuco, 
Bahia,  Rio  Janeiro,  Montevideo  e  Buenos  Ayres 
sulle  rive  orientali  dell'  America  Meridionale. 

La  mitezza  del  clima  e  le  facili  comunica- 
zioni rendono  dilettevole  ollremodo  il  soggior- 
no di  Southampton  e  delle  sue  vicinanze,  sparse 
di  frequenti  ville  e  dimore  campestri  ,  massi- 
me lungo  le  rive  del  Southampton-Avater.  Ve- 
stite di  frondose  piantagioni,  esse  olirono  una 
serie  di  pittoresche  vedute,  cui  accrescono  va- 
ghezza le  rovine  della  Netley  Abbey  ,  cenobio 
fondato  nel  1229  da  Arrigo  III  pei  monaci 
cistercensi.  Ma  singolarmente  è  visitala  per 
la  sua  amenità  Viso\a  dì  TVight,  a  breve  tratto 
da  Southampton,  colla  quale  sono  mantenu- 
te frequenti  e  regolari  comunicazioni,  e  che 
si  meritava  il  qualificativo  di  giardino  del- 
l' Inghilterra.  Vicina  alle  marine  meridio- 
nali della  contea  di  Hants  (Hampshire)  ne  è 
divisa  dalla  rada  di  Spithead  all'est  e  dal  So- 
lent  all'ovest.  Piacevolmente  svariata  da  alture 
e  vallicene,  per  cui  trapassano  placidi  rivi  e 
torrentelli,  con  un  clima  temperato  e  dei  più 
sani  dell'Inghilterra,  essa  è  animata  da  grosse 
terre  ,  villaggi  e  dimore  signorili  ,  ed  è  più 
che  mai  visitata  dopo  che  la  ferrovia  da  Lon- 
dra a  Southampton  la  raccostava  alla  metro- 
poli, da  cui  vi  si  può  giungere  in  poche  ore. 

Cowes  (West)  è  il  porto,  ove  approdano  le 
vaporiere  di  Southampton ,  alla  foce  della 
Medina  sulla  spiaggia  settentrionale  dell'isola, 
ed  è  molto  frequentata  pei  bagni  di  mare. 
Risalendo  lunghesso  le  rive  del  ricordato  fiumi- 
cello,  a  pochi  chilometri  sta 

ilewpoi't,  in  pittoresca  giacitura,  presso  cui 
è  una  grande  manifattura  di  trine  È. animato  sin- 
golarmente da'suoi  mercati  che  acquistano  im- 
portanza dall'essere  quivi  il  centro  dell'isola  ove 
sono  abbondanti  pascoli  e  terreni  aratorii.  Sovra 
un'eminenza  a  sud-ovest  di  Newport  siede  l'antico 
fortilizio  di  Carlsbrooke,  in  gran  parte  ristau- 
rato  ed  ampliato  dalla  regina  Elisabetta  ,  ora 
racchiuso  in  un  recinto  di  moderne  e  regolari 
opere.  Carlo  I  vi  languiva  prigioniero  per  tre- 
dici mesi,  vi  erano  sostenuti  i  suoi  figli  e  vi 
moriva  la  quindicenne  sua  figlia.  Vi  risiede  il 
governatore  dell'isola.  —  Nelle  vicinanze  sono 
in  buon  numero  casini  ed  abitazioni  campestri, 
e  vi  è  pure  la  casa  di  lavoro  per  tutta  l'isola. 

l^oi'lsiiioiitli,  Ialino  Portsmuihum,  il  Portus 
Magnus  dei  Romani,  città  a  115  chilometri 
S.-O.  da  Londra,  nel  jìiccolo  porto  di  Ports- 
mouth, la  cui  entrata  separa  Portsmouth  da 


Gos[M)rl.  La  sua  po[)()lazi()ne  nel  1851  era  di 
72,270  abitanti;  nel  ÌH'i7  di  55,027  abitanti 
(1),55/|  a  Portsmouth  e  /|5,G73  a  Portsea);  nel 
1831  di  50,381)  abitanti;  nel  1821  di  ft5,fi/48 
abitanti;  nel  1811  di  /|«,507  abitanti;  nel  1801 
di  35,200  abilaiìli.  —  Questa  città  munita  è  uno 
dei  principali  arsenali   marittimi  del  regno. 
Alcune  opere  staccate  difendono  la  rada  di 
Spithead,  come  il  castello  di  Southsea ,  v^ì  i 
forti  Cuinberland,  Blockhouse  e  Monklon.  Il 
suo  porto  di   guerra  possiede  varii  canti(MÌ 
di  costruzione  della  marina  reale;  un  arsenale 
marittimo  e  magazzeni  di  provvigioni  e  d'e- 
quipaggio. Immenso  è  il  suo  arsenale  d'  armi 
e  di  munizioni  d'ogni  sorta;  magnifici  i  ba- 
cini di  riparazione,  gli  opificii,  le  fucine  da  àn- 
core, le  fonderie,  la  fabbriche  di  cordami.  Ha 
una  scuola  di   marina  con  iscuola  di  costru- 
zioni marittime;  un  osservatorio;  un  bell'o- 
spitale della  marina  pei  marinai  infermi  o  fe- 
riti, il  primo  istituto  dello  Stato  ;  una  dogana  e 
una  banca  succursale  della  banca  d'Inghilterra  ; 
un  pontone  di  deposilo  per  deportati,  e  varie  so- 
cietà letterarie.  È  stazione  dei  piroscafi  per  l'Ha- 
vre.  —  Il  suo  commercio  più  importante  è  quello 
del  legname  del  Baltico  e  delle  uova  di  Fran- 
cia. —  La  città  compensi  dei  due  borghi  di 
Portsmouth  e  Portsea,  il  primo  de'  quali  assai 
meno  ampio  e  meno  popolato  del  secondo ,  è 
una  delle  più  importanti  fortezze  del  regno.  II 
porto  giace  in  fondo  della  bella  rada  di  Spit- 
head, ed  è  uno  dei  più  belli  e  più  comodi  del 
mondo,  potendo  capire  tutte  le  forze  marittime 
della  Gran  Bretagna.  Un  canale  navigabile  con- 
duce ad  Arundel  e  Londra;  un  ponte  galleg- 
giante agevola  il  transito  fra  Gosport  e  Ports- 
mouth, per  cui  quest'ultimo  si  rannoda  alla 
via  ferrata  South-Western,  che  muove  da  Lon- 
dra, e  da  cui  giungono  i  convogli  in  meno  di 
4  ore.  L'isola  di  Portsea  è  congiunta  alla  pros- 
sima terra  mediante  un  ponte.  Fra  i  principali 
edifizii  sono  notevoli  :  il  palazzo  del  governatore 
militare,  quello  dell'ammiragliato  del  porto  egli 
stabilimenti  della  marina.  —  Nomina  due  de- 
putati; ed  avea  1,857  elettori  nel  18';0. —  La 
più  antica  memoria  di  Portsmouth  è  nella  ero- 
naca  sassone,  onde  sappianu)  ch'esisteva  già 
nel  501.  La  sua  fondazione  è  attribuita  all'in- 
sabbiamento della  parte  superiore  del  porto 
presso  a  Porchester  ,  forse  il  Portus  Adami, 
onde  gli  abitanti  si  trasferirono  alla  foce  del  por- 
to medesimo  e  fu  detto /'orr.s' />io</^/<.  cioè  bocca 
di  porlo.  Fu  presa  ed  incendiata  dai  Francesi 
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nel  1377,  ma  poco  stante  venne  ricoverata.  La 
fondazione  del  suo  porto  militare  data  da  En- 
rico Vili.  Quivi  ebbe  luogo  la  grande  rassegna 
della  flotta  navale  inglese  nel  1856  davanti  alla 
regina  Vittoria.  —  Procedendo  verso  levante , 
lungo  i  lidi  della  Manica  troviamo  mano  mano 

Chicliesfter ,  sede  vescovile  e  capoluogo 
del  Sussex,  con  una  cattedrale  del  secolo  deci- 
moterzo, la  cui  torre  è  posteriore  di  un  secolo. 
Essa  è  fregiata  di  alcuni  mausolei  sepolcrali 
del  celebre  Flaxman. 

Brigliton  (abbreviato  da  Brigbtbelmstone), 
povero  villaggio  di  pescatori  fino  al  1781^ ,  di- 
venuto ai  dì  nostri  una  città  di  70,000 
abitanti ,  ornata  di  belli  e  grandiosi  edifizii 
tostochè  divenne  un  ritrovo  ed  un  luogo  di 
bagni  per  le  classi  agiate  quando  il  re  Gior- 
gio IV  ne  faceva  il  suo  prediletto  soggiorno.  Il 
palazzo  del  sovrano,  nello  stile  orientale ,  e  le 
belle  costruzioni  lungo  la  splendida  via  all'o- 
riente del  palazzo,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  edi- 
fizio  moderno  nello  stile  ogivale  non  sono  da 
dimenticarsi.  Vogliono  alcuni  che  a  questo  porto 
toccasse  Giulio  Cesare,  asserzione  però  che 
manca  di  documenti  storici. 

ISastings  non  ì  unge  daBrighton  il  cui  porto  è 
ora  ridotto  ad  una  semplice  rada,  e  che  vuoisi 
porti  il  nome  di  un  pirata  danese  che  lo  fondò, 
poiché  a  Fevensey  nelle  sue  vicinanze,  ai  28 
settembre  dell'anno  1066,  approdavano  le  navi 
di  Guglielmo  di  Normandia,  e  ne  seguiva  la 
giornata  dei  14  ottobre,  nella  quale  era  di- 
sfatto ed  ucciso  il  re  Haroldo  dal  suo  avventu- 
rato rivale.  Una  badia  intitolata  a  S.  Martino 
sorgeva  per  cura  del  vincitore  sul  sito  di  quel 
sanguinoso  combattimento ,  che  dissero  Bat- 
tle  Abbey  o  della  battaglia.  —  Hastings,  uno 
dei  Cinque  Porti,  una  delle  terre  marittime  che 
per  la  loro  giacitura  sul  margine  della  Manica 
e  lo  sviluppo  delle  cose  di  mare,  avea  verso 
compensi  e  franchigie  l'obbligo  di  proteggere 
le  marine  del  regno.  Al  tempo  di  Odoardo  I 
doveano  armare  complessivamente  cinquanta- 
sette navi,  ventuna  delle  quali  erano  del  porto 
di  Hastings.  I  loro  privilegi  durarono  quasi 
fino  ai  di  nostri ,  e  non  furono  tolti  che  in 
seguito  alle  ultime  riforme.  Gli  altri  porti  di 
questa  corporazione  erano  Romney,  Hythe,  Do- 
ver e  Sandwich, -cui  si  aggiugncvano  Winchel- 
sea,  Rye  e  Deal. 

Dover,  con  22,000  abitanti,  merita  una  spe- 
ciale menzione  per  la  sua  giacitura  nella  parte 
più  angusta  della  Manica,  ove  chiamasi  il  passo  di 
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Calais,  che  le  sorge  di  contro;  e  fu  lungamente 
tenuta  come  una  delle  prime  posture  militari 
del  regno.  Sovra  un'eminenza  al  sud-est  della 
città  sorge  il  castello,  immenso  ammasso  di  opere 
antiche  e  moderne,  poiché  vi  sono  traccie  di 
muraglie  del  tempo  romano,  costruzioni  sas- 
soni, normanne  e  recenti  opere  condotte  secon- 
do i  principii  delle  moderne  fortificazioni. 
Brighton,  Nevv-haven,  che  può  aversi  come 
il  porto  di  Lewes  ed  Hastings,  tutte  e  tre  nella 
contea  di  Sussex ,  poscia  Folkstone  e  Dover  in 
quella  di  Kent,  sono  congiunte  a  Londra  me- 
diante i  diversi  rami  della  via  ferrata  South- 
Eastern,  e  sono  le  stazioni  delle  vaporiere,  che 
mantengono  frequenti  e  regolari  comunicazioni 
coi  porti  francesi  di  Dieppe,  Boulogne  e  Calais. 

Canterbury,  latino  Cantitcaria ,  città  for- 
mante una  contea  da  sè  {City  County)^  ad  80 
chilometri  E.-S.-E.  da  Londra,  a  23  chilometri 
N.-O.  da  Douvres;  sulla  Stur.  La  sua  popola- 
zione nel  1851  era  di  14,^65  abitanti;  nel 
1821  di  12,745  abitanti;  nel  1811  di  10,200 
abitanti.  —  È  una  delle  sedi  delle  sessioni  tri- 
mestrali della  contea;  capoluogo  d'una  delle 
province  ecclesiastiche  d'  Inghilterra,  la  cui 
giurisdizione  comprende  le  diocesi  di  Canter- 
bury, Saint-Asaph,  Bangor,  Bath  e  Wells,  Chi- 
chester,  Saint-David's,  Glocester  e  Bristol,  Ely, 
Exeter,  Hereford,  Lichfield  e  Coventry,  Llan- 
dair,  Lincoln,  Londra,  Norwick,  Oxford,  Peter- 
borough,  Rochester,  Salisbury ,  Winchester  e 
Worcester.  La  sede  arcivescovile  è  la  più  ric- 
camente provveduta  del  regno  ;  le  sue  rendite 
ammontano  in  media  a  20,000  lire  sterline 
0  500,000  franchi.  L'arcivescovo  porta  il  ti- 
tolo di  metropolita  e  primate  di  tutta  l'In- 
ghilterra. Egli    incorona  il  sovrano,   ed  è 
sempre  il  suo  pastore,  qualunque  ne  sia  la 
residenza  ;  in  diritto  di  anzianità  è  il  primo 
pari  del  regno  dopo  i  principi  del  sangue,  e 
gode  altresì  della  speciale  prerogativa  di  con- 
ferire i  gradi  nelle  facoltà  di  diritto,  di  medi- 
cina e  di  teologia  ;  risiede  al  palazzo  di  Lam- 
beth  a  Londra.  —  Questa  città  possiede  un'ot- 
tima scuola  classica  ed  una  di  scienze  appli- 
cate. —  Nelle  circostanze  è  importantissimo  il 
suo  raccolto  di  luppoli.  Vi  si  trovano  sorgenti 
sulfuree  e  ferruginose  già  frequentatissime,  e  vi 
si  prepara  lo  spirito  di  brawn.  Il  suo  mercato 
di  luppoli  va  fra  i  più  importanti  dell'Inghilterra. 
—  La  sua  cattedrale  intitolata  al  Salvatore , 
co' suoi  alti  pinnacoli  e  le  sue  vetriere,  è  delle 
più  belle  del  regno.  Fu  essa  cominciata  nel  1 184 
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sul  sito  dell'antica  cattedrale  fondata  da  Sant'A- 
gostino; e  fra  i  varii  mausolei  che  contiene,  sono 
notevoli  quelli  del  Principe  Nero,  d'Enrico  IV  e 
del  cardinale  della  Fole.  V'esistono  pure  le  belle 
rovine  del  ricco  priorato  di  benedettini  di  Sant'A- 
gostino. Altri  edifizii  notevoli  sono  il  piilazzo 
civico,  l'istituto  filosofico  con  un  museo,  fon- 
dato nel  1826,  l'ospedale,  gli  alloggiamenti 
militari  sulla  via  di  Herne-Bay,  Dunge-liill 
detta  anche  Dane  John,  passeggio  reso  ridente 
dalle  belle  sue  viste.  —  Questa  città  antichis- 
sima, il  Durovernum  dei  Romani,  fu  già  residenza 
dei  re  di  Kent.  La  sede  episcopale,  la  prima  che 
sia  stata  eretta  nella  Gran  Bretagna,  fu  stabilita 
nel  597  da  Etelberto,  re  di  Kent,  convertito  dal 
missionario  Sant'Agostino,  e  il  primo  re  dell'cp- 
tarchia  sassone,  che  abbia  abbracciato  il  cristia- 
nesimo, onde  fu  in  origine  elevata  a  metropoli 
dell'Inghilterra.  La  tomba  dell'arcivescovo  To- 
maso Becket  posta  nella  cattedrale,  ove  fu  fred- 
dato per  ordine  di  Enrico  II  nel  1171,  divenne 
dopo  la  canonizzazione  di  quel  prelato  meta  di 
pellegrinaggio  fra  piìi  venerati  e  frequentati  del- 
l' Europa.  Le  ossa  del  Santo  furono  dissotterrate 
e  bruciate  per  ordine  di  Enrico  Vili  nel  1559. 
Canterbury  fu  uno  dei  primi  centri  dell'indu- 
stria della  seta,  importata  dagli  esuli  fiammin- 
ghi e  francesi  sotto  il  regno  d'  Elisabetta. 

IMaidi^tone ,  città  antichissima,  capoluogo 
della  contea  di  Kent,  a  54  chilometri  S,-E.  da 
Londra,  sulla  Medway,  con  20,000  abitanti.  E 
sede  delle  assise  e  delle  sessioni  trimestrali. 
Ha  una  casa  di  correzione  ed  una  bella  pri- 
gione che  serve  per  la  contea.  Possiede  car- 
tiere, fabbriche  di  cordaggi,  tessuti  di  crini,  te- 
laggio da  vele,  torchi  d'olio,  fonderie  di  ferro  e 
di  rame.  È  emporio  delle  rendite  dei  luppoli 
che  si  raccolgono  nel  suo  territorio ,  e  com- 
mercia pure  di  cereali,  legna  e  frutta,  Nomina 
due  deputati  ;  nel  1840  avea  1,687  elettori. 

Timbridge ,  borgo  notevole  per  le  sue 
acque  minerali  e  l'amenità  delle  circostanze, 
a  hi  chilometri  da  Londra,  sulla  Medway,  con 
11,090  abitanti.  Ha  varie  fabbriche  di  articoli 
al  tornio  e  di  polvere  da  caccia.  Vi  si  veggono 
le  rovine  del  suo  antico  fortilizio,  fondato  nel 
secolo  XI. 

Oxfor«l,  lat.  Oxonia,  Oxoniiim,  capoluogo 
della  contea  omonima,  che  forma  contea  da  se 
(City),  a  86  chilometri  0.-N,-0  da  Londra;  sul 
Tamigi,  alla  sua  confluenza  col  Cherwell  e  del- 
risis,  le  cui  acque  unite  in  un  alveo  comune 
a  quello  di  altri  rivi  formano  il  Tamigi.  La 


sua  popolazione  nel  1851  era  di  20,6ft9  abi- 
tanti; nel  1821  di  16,56/^  abitanti;  nel  1811  di 
H,95l  abitanti.  —  È  sede  vescovile  delle  assise 
e  delle  sezioni  trimestrali,  e  possiede  una  casa 
di  correzione  della  contea.  La  sua  celebre  univer- 
sità, la  cui  fondazione  è  attribuita  ad  Alfredo 
il  grande,  ha  un  ordine  pressoché  eguale  a 
quella  di  Cambridge.  Questa  università  com- 
prende 24  collegi.  Ogni  collegio  (hall)  è 
retto  come  a  Cambridge  dagli  statuti  della 
sua  fondazione,  e  il  suo  capo  (head)  deve  es- 
sere in  generale  un  ecclesiastico.  L'amministra- 
zione dell'  istituto  spetta  alla  Senior ity ,  com- 
posta d'un  capo  e  dei  Senior-FeUow.  Ma  i  fel- 
low  non  sono  sempre  eletti  per  concorso,  e  in 
qualche  collegio  devono  essere  nativi  di  certe 
località  0  allievi  di  certe  scuole.  La  maggior 
parte  dei  collegi  contiene  allievi  gratuiti  {Exìii- 
bitioners)  e  Christ-Church-C,  dei  servitors  che 
sono  presso  a  poco  come  i  Sizars  di  Cambridge. 
L'università  è  un  corpo  che  gode  di  alcuni  di- 
ritti giudiziarii  ed  amministrativi,  e  del  privi- 
legio d'  essere  rappresentata  da  3  deputati  al 
Parlamento.  Essa  è  retta  dal  corpus  Statutorum 
dell'arcivescovo  Land.  Si  compone  di  due  as- 
semblee distinte;  la  Congregation  e  \3i  Convoca- 
tion.  Nella  prima  hanno  seggio  i  dottori  residenti 
all'università,  gli  heads  dei  collegi  od  hall,  i 
professori  e  tutori  (ttitors)  dei  collegi.  Essa  con- 
ferisce i  gradi  universitarii  ed  accorda  i  diplo- 
mi. La  convocazione  è  V  assemblea  legislativa 
dell'  università.  Le  sue  attribuzioni  illimitate 
si  stendono  su  tutto  quanto  può  interessare  il 
corpo  universitario.  Il  numero  dei  membri  del- 
l'università era  nel  1841  di  2,799. 1  suoi  prin- 
cipali funzionarli  sono  il  cancelliere  (C/ia«ce/or), 
rivestito  di  tutto  il  potere  esecutivo  ed  in  parte 
del  potere  giudiziario  dell'università;  il  grande 
intendente  {High-Stewart)  e  il  vice-cancelliere, 
eletto  per  quattro  anni  dal  cancelliere  fra  i  capi 
dei  collegi,  il  quale  in  assenza  del  cancelliere, 
è  rivestito  di  tutte  le  sue  attribuizioni.  Il  can- 
celliere, ch'era  eletto  per  ogni  triennio,  dopo 
il  1434  lo  è  a  vita.  Questo  ufficiale  e  il  grande 
intendente  essendo  d'ordinario  grandi  perso- 
naggi che  non  risiedono  all' univorsilà,  il  vice- 
cancelliere ne  fa  le  veci  in  ogni  loro  attribu- 
zione. I  professori  pubblici  sono  in  numero 
di  28.  Il  numero  degli  studenti  inscritti  nei 
collegi  fu  nel  18'rl  di  5,315.  Le  collezioni  e 
dipendenze  dell'università  consistono  nella  bi- 
blioteca dell'università  (Bodleian-Library)  con 
300,000   volumi  e  molli  manoscritti;   la  hi- 
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blioleca  pei  libri  di  medicina;  nn  osservatorio; 
un  museo  di  storia  naturale  e  di  belle  arti;  la 
collezione  dei  marmi  arundeliani;  un  orlo  bo- 
tanico presso  il  ponte  grandioso  che  attraversa 
il  Cherwell;  i  giardini  del  collegio  di  S.  John, 
i  più  belli  e  vasti  della  città;  una  tipografia,  ecc. 
—  La  sua  industria  è  irrilevante.  Il  suo  com- 
mercio di  cereali  e  carbone  già  in  gran  fiore, 
scadde  dopo  Io  stabilimento  delle  ferrovie, 
nessuna  delle  quali  per  opposizione  delT uni- 
versità passa  ne'  dintorni  della  città.  Fra'  suoi 
edifizii  è  notabile  la  bella  cattedrale  normanna, 
l'Alta  Strada,  fabbricata  elegantemente,  la 
chiesa  di  S.  Maria,  il  palazzo  municipale,  l'in- 
fermeria RadclifT,  la  casa  d'industria  e  varii 
palazzi  pubblici  e  privati.  Il  teatro  di  Selden 
può  contenere  3,000  persone.  — Nomina  2  de- 
putati; avea  2,772  elettori  nel  1840.  —  Oxford  in 
origine  Oxnaford  o  Oxeneford  fu  presa  d'  as- 
salto da  Guglielmo  il  Conquistatore  nel  1067 
ed  uno  de' suoi  baroni  vi  murava  la  ròcca  di 
cui  veggonsi  le  reliquie.  Arrigo  I  vi  edificava 
un  palazzo,  che  fu  soggiorno  prediletto  di  al- 
cuni suoi  successori;  smantellato  poscia  du- 
rante le  civili  discordie,  ch'ebbero  fine  nei 
concilio  quivi  radunato  nel  1154.  Essa  so- 
stenne con  fervore  la  causa  di  Carlo  I,  e  fu 
a  lungo  parteggiente  per  Giacomo.  Indi  1'  u- 
niversità  fu  considerata  come  partigiana  delle 
dottrine  dell'alto  clero  e  dei  torys. 

Wood<»fock  ,  nelle  vicinanze  di  Oxford,  è 
terra  ricordata  più  volte  nelle  storie  e  nelle 
leggende  nazionali,  ed  animata  dalP  industria 
delle  manifatture  dei  guanti  di  pelle.  Notevole 
è  il  suo  palazzo  civico  eretto  nel  1766  dal  duca 
di  Marlborough.  Non  lunge  avvi  la  villa  signo- 
rile di  Blenheim,  donata  cf  quest'ultimo  dalla 
nazione  inglese  per  la  vittoria  riportata  in  uno 
al  principe  Eugenio  di  Savoja  sull'esercito 
franco-bavarese  nel  15  agosto  1704.  Il  palagio 
contiene  una  bella  libreria ,  e  nel  parco  an- 
nesso sorge  una  colonna  colla  statua  del  duca 
guerriero. 

Camlirìdge ,  latino  Cantabrigia,  Cmnhori- 
tmn  e  Carni- Fadum,  è  capoluogo  della  contea 
omonima,  formante  una  contea  da  sè  (Toivn 
Coimty),  a  75  k.  N.-N.-E.  da  Londra;  sul  Cam, 
tributario  dell' Ouse,  nel  grembo  d'una  pia- 
na contrada  rivestita  di  fitte  piantagioni,  sovra 
le  quali  appariscono  da  lunge  le  sue  torri  e 
le  sue  guglie.  La  popolazione  nel  1831  era  di 
20,917  abitanti  e  4,217  case;  mentre  nel  1851 
saliva  a  27,803  abitanti  —  È  sede  delle  assise 
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e  delle  sessioni  trimestrali  della  contea.  Questa 
città  deve  l'importanza  alla  sua  celebre  universi- 
tà, la  più  antica  del  regno  britannico.  L'ordina- 
mento di  questa  scuola  superiore,  quasi  identico 
a  quello  dell'università  d' Oxford,  differisceaffat- 
to  da  quello  di  tutti  gli  altri  stabilimenti  consimili 
d'Europa.  Diciasetle  collegi  (Coiie^/e),  dipendenti 
in  comune  dagli  statuti  dell'  università,  formano 
altrettante  scuole  speciali ,  fra  cui  sono  distri- 
buiti gli  studenti.  Fra  queste  scuole,  fondate 
e  dotate  da  privati  o  da  principi,  alcune  con- 
servano ancora  l' antica  denominazione  di  halls 
od  alberghi ,  ma  senza  divario  dai  collegi  pro- 
priamente detti.  Il  più  antico  è  il  collegio  di 
san  Pietro  o  Saint  Peter'  s  College,  fondato  nel 
1257;  gli  altri  sono  dare  Hall,  fondato  nel 
1326,  Pembroke  H.  nel  1343,  Gonvillc  e  Caius 
Coli,  nel  1349,  Trinity  H.  nel  1350,  Corpus-Chri- 
sti  C.  nel  1351,  King's  C.  o  C.  del  re  nel  1441, 
Queen'  s  C.  o  C.  della  regina  nel  1446,  Cateri- 
na IL  nel  1475,  Gesù  Cristo  nel  1496,  Crist'  s  C. 
nel  1451,  S.  .lohn's  C.  nel  1511,  Maddalena  C. 
nel  1519,  Trinity  C.  nel  1546,  Emanuele  C.  nel 
1584,  Sidney-Sussex  C.  nel  1598  e  Downing  C. 
nel  1800.  Ciascun  collegio  od  hall  è  retto  da- 
gli statuti  della  sua  fondazione  e  sta  sotto  la  sorve- 
glianza d'un  ispettore  (visi^er)  designato  dal  fon- 
datore. Il  suo  direttore  è  il  capo  od  head,  assistito 
dal  corpo  dei  fellows  o  colleghi.  V  head  è  eletto 
a  vita  dai  fellows  e  tra  essi;  egli  deve  essere 
negli  ordini  e  può  maritarsi.  I  fellows  si  scel- 
gono fra  gli  studenti  del  collegio,  e  d'  ordina- 
rio fra  quelli  che  si  destinano  agli  ordini  e 
per  via  di  concorso.  Il  domicilio  non  è  per  essi 
obbligatorio;  ma  perdono  il  loro  benefizio  ma- 
ritandosi 0  accettando  certi  ufficii,  od  un  bene- 
fizio ecclesiastico.  Tra  i  fellows  sono  eletti  i 
professori  del  collegio  {College  Tutor),  e  i  ri- 
petitori privati  {Private  Tutor).  Il  numero  to- 
tale dei  fellows  nei  diversi  collegi  è  di  359  (8 
nel  King's  Coli.,  e  60  nel  Trinity  Coli.)  Tutti 
gli  studenti  devono  essere  iscritti  nei  registri 
di  qualche  collegio,  e  finché  vi  ha  posto  in  essi 
stabilimenti,  sono  obbligati  a  dimorarvi.  Hanno 
pure  il  dovere  di  portar  l'uniforme  dell'uni- 
versità, r  abito  e  il  berretto.  Gli  studenti  si  di- 
vidono in  quattro  classi:  1.°  Gli  studenti  osco- 
lari  della  fondazione  {Foundation  Scholars), 
per  intero  mantenuti  e  spesati ,  il  cui  nu- 
mero è  fissato  dalla  fondazione;  essi  son  no- 
minali dal  corpo  dei  fellows,  e  d' ordinario  per 
via  di  concorso:  2.®  I  pensionati  {Exhibitio- 
ners).  che  ricevono  o  sulla  dotazione  del  col- 
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legio  0  su  quella  delle  diverse  scuole  del  regno 
una  pensione  annua  {Exhibition)  per  sovve- 
nire al  loro  mantenimento;  3.®  gli  studenti  po- 
veri 0  iSìzars  mantenuti  od  in  tutto  od  in  parte 
coi  redditi  eventuali  del  collegio  ;     I  pensionati 
liberi  (Pensioners),  che  formano  la  classe  mag- 
giore. L'università  è  una  corporazione  avente 
i  suoi  diritti  giudiziarii  ed  amministrativi  pro- 
prii;  essa  gode  il  privilegio  d'essere  rappre- 
sentata da  due  deputati  al  Parlamento.  Si  com- 
pone del  senato  {Seiiale)  e  del  consiglio  supc- 
riore 0  Caput.  Il  senato,  che  è  il  corpo  sovrano, 
è  diviso  in  due  camere,  la  camera  dei  reggenti 
(RegenV s  House)  o  camera  alta,  e  la  camera 
dei  non  reggenti  {Non  RegenV s  House)  o  ca- 
mera bassa.  Nella  prima  hanno  seggio  i  ma- 
gistri  artium,  aventi  B  anni  di  professione  e  i 
dottori  con  almeno  2  anni  di  grado;  nella  se- 
conda tutti  i  maestri  in  arti  e  dottori,  che 
conservarono  il  nome  loro  iscritto  sui  re- 
gistri dell'  università.  11  numero  dei  membri 
del  senato  era  nel  1859  di  2,695.  Il  caput,  eletto 
annualmente  dal  senato,  si  compone  del  vice- 
cancelliere, d'  un  dottore  in  ciascuna  facoltà  di 
teologia,  di  diritto  e  medicina  e  di  due  maestri 
in  arte.  Il  senato  vota  tutti  i  regolamenti  o 
statuti  dell'  università  ;  ma  ogni  proposta  o  pro- 
getto di  regolamento  vuol  essere  approvato  dal 
caput  prima  che  gli  venga  sottoposto.  1  gradi 
sono  conferiti  per  voto  dal  senato ,  cui  spetta 
la  scelta  degli  esaminatori  pel  conferimento 
dei  gradi,  l'elezione  dei  deputati  al  Parlamento 
e  la  nomina  dei  principali  officiali  dell'uni- 
versità. Essi  sono  il  cancelliere ,  rivestito  di 
tutto  il  potere  esecutivo  e  in  parte  del  potere 
giudiziario  dell'  università;  il  grande  intendente 
od  High  Steward^  che  è  il  giudice  criminale 
per  gli  studenti,  e  il  vice-cancelliere,  eletto 
ogni  anno  fra  i  capi  del  collegio,  e  che  nell'as- 
senza del  cancelliere  è  rivestito  di  tutte  le  sue 
prerogative.  Il  cancelliere  è  eletto  per  un  bien- 
nio, ma  d'ordinario  continua  a  tempo  indefinito 
nella  sua  carica.  Questo  ufficiale  essendo  un 
alto  personaggio  non  residente  presso  l'univer- 
sità, il  vice-cancelliere  ne  è  di  fatto  il  rettore. 
I  professori  pubblici  sono  24.  Le  nomine ,  di 
cui  la  più  antica  risale  al  1802,  e  B  soltanto 
sono  di  fondazione  sovrana,  appartengono  alla 
corona,  al  senato,  od  a  corporazioni  designate 
dal  fondatore;  alcune  sono  date  per  via  di  con- 
corso. Del  resto  la  frequentazione  ai  corsi  pub- 
blici non  è  obbligatoria  che  per  l'ammessione 
ai  gradi  di  bacelliere  in  diritto  ed  in  medicina. 

Geoffra/ìa  Siancn  l/nioersnle.  Vrhl.  II. 


e  i  professori  di  ciascun  collegio  sono  incari- 
cati di  fatto  dcir  insegnamento  universitario. 
I  gradi  conferiti  dall'  università  sono  quelli  di 
bacelliere  e  maestro  in  arti,  di  bacelliere  e  dot- 
tore in  teologia,  diritto,  medicina  e  musica;  e 
di  licenziato  in  medicina.  I  gradi  non  sono  con- 
feriti che  dopo  la  prestazione  del  giuramento 
di  fedeltà  e  di  supremazia  (  Oalhs  of  AUegiance 
e  Supremacy),  e  la  professione  dei  principii  della 
chiesa  anglicana.  Per  1' ammessione  al  grado  di 
bacelliere  in  arti  è  soltanto  necessario  un  esa- 
me. Tutti  gli  altri  gradi  si  conferiscono  di  di- 
ritto dopo  un  certo  numero  d' iscrizioni,  o  dopo 
un  certo  tempo  dacché  si  è  ottenuto  un  grado 
inferiore,  ed  anche  soventi  senza  la  con- 
dizione di  residenza  presso  l'università.  Pochi 
anni  fa  i  nobili  e  i  figli  primogeniti  dei  nobili, 
i  membri  del  Consiglio  privato,  i  vescovi  e  per 
certi  gradi  i  baronetti  e  i  cavalieri,  godevano 
il  privilegio  d'  ottenere  i  gradi  universitarii 
senza  essere  obbligati  alle  disposizioni  regola- 
mentari accennate ,  ed  anche  in  presente  sono 
ammessibili  a  cotesti  gradi  soltanto  dopo  tre 
anni  d'iscrizione.  L'università  di  Cambridge 
gode  fama  specialmente  per  l' insegnamento 
delle  scienze  matematiche.  Appena  pochi  anni  fa 
venne  fondata  una  cattedra  d'  economia  poli- 
tica. In  generale  però  sono  trasandate  le  scienze 
morali  e  politiche.  Il  numero  totale  degli  stu- 
denti e  dei  graduati  iscritti  sui  registri  dei  col- 
legi era,  nel  1839,  di  5,628.  —  Le  collezioni 
dell'  università  sono  la  biblioteca,  che  conta  ol- 
tre 150,000  volumi  e  gode  il  diritto  d'un 
esemplare  di  tutte  le  edizioni  eh'  escono  per  le 
staftipe  nel  regno.  Essa, fra  le  altre  rarità,  possiede 
il  celebre  manoscritto  degli  Evangeli  ed  Atti 
degli  Apostoli  greco  e  latino,  detto  Codex 
Begce.  Il  vestibolo  di  essa  biblioteca  è  ornato 
di  varii  pezzi  di  scultura  antica,  e  specialmente 
della  statua  di  Cerere  del  tempio  d'Eleusi.  do- 
nata dal  dottor  Clarke,  noto  pe'dotti  suoi  viag- 
gi. Arrogeil  musco  Fitz  William,  composto  d'una 
biblioteca  e  d'una  collezione  di  quadri  e  di  dise- 
gni; i  musei  d'anatomia  edi  geologia  ;  l'osser- 
vatorio e  Porto  botanico.  Il  museo  Filz-William 
è  ora  collocato  in  uno  splendido  edifizio  di  ar- 
chitettura italiana  a  bella  posta  eretto  coi 
fondi  lasciati  dal  fondatore  sul  disegno  d'  un 
architetto  italiano  premiato  in  un  pubblico  con- 
corso. Ciascun  collegio  ha  per  giunta  la  sua  bi- 
blioteca. L'università  possiedo  una  celebre  stam- 
peria, detta  stamperia  di  Pitt  (Pitt  Press)  dal 
nome  del  ministro  che  l'ebbe  fondata.  L'uni- 
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versità  di  Cambridge  si  gloria  di  aver  avuto 
nel  suo  seno  un  Milton,  un  Newton,  un  Barrow, 
più  un  Porson  ed  altri,  ed  anche  non  ha  guari  un 
Herschel,  un  Airy  e  tocca  via.  —  Cambridge  non 
ha  industria  manifatturiera;  ma  commercio 
floridissimo  di  grani,  olii,  ferro,  legna,  bestiame 
e  burro  rinomato,  che  si  prepara  nei  dintorni. 
Le  fiere  più  importanti  sono  quella  detta  di 
Sturhridge  o  Sturhitch^  in  settembre,  che  dura 
ih  giorni  e  fu  già  la  più  considerevole  del  re- 
gno, e  r  altra  che  dura  parecchi  giorni  in  giu- 
gno, detta  «  fiera  delle  stoviglie  »?  {Por  faìt) 
in  grazia  della  gran  quantità  di  stoviglie  che 
vi  si  vendono.  Il  commercio  dei  ricchi  prodotti 
del  suo  territorio  si  giova  dei  veicoli  navigabili 
dell' Ouse,  dalla  quale  è  derivata  una  comuni- 
cazione col  porto  di  Linn  Regis,  cui  pure  la 
unisce  la  ferrovia,  che  procedendo  da  Londra, 
continua  a  quella  volta  biforcandosi  presso  Cly 
per  Norwick  e  Yarmouth.  —  Fra  gli  edifizii  son 
degni  di  nota  i  collegi  in  generale,  e  sovrat- 
tutto  il  Trinity  Coli,  ed  il  S.-John'  s  Coli. ,  la 
cappella  del  King's  Coli,  costrutta  sotto  En- 
rico VI,  con  94  vetriere  dipinte,  una  delle  più 
belle  architetture  gotiche  del  regno:  la  chiesa 
di  Santa  Maria  costrutta  dal  1478  al  1608;  la 
chiesa  del  Santo  Sepolcro  murata  sotto  Enrico  I, 
la  biblioteca  e  il  palazzo  del  senato  dell'  univer- 
sità di  architettura  moderna.  Vi  si  veggono  alcune 
reliquie  del  fortilizio  costrutto  da  Guglielmo  il 
Conquistatore.  —  Cambridge  è  citlà  antica. 
L'origine  delP università  risale  ad  una  scuola 
celebre  fondata  da  Sigiberto,  re  degli  Est-An- 
gli,  nel  631;  ma  il  suo  vero  ordinamento  data 
dal  regno  d'Edoardo  I,  che  può  riguardarsi  come 
il  vero  fondatore.  Gli  statuti  attuali  dell'uni- 
versità furono  accordati  da  Elisabetta  nel  1B71; 
e  il  privilegio  d'inviare  due  deputati  al  Parla- 
mento le  venne  conferito  da  Giacomo  I  nel  1604. 
—  Cambridge  dà  il  suo  titolo  al  duca  di  Cam- 
bridge, il  più  giovane  dei  figliuoli  del  fu  re  Gior- 
gio III,  zio  della  regina  Vittoria. 

Hew-llarket,  borgo  che  non  giunge  a 
4,000  abitanti,  ma  noto  in  tutta  Europa  come 
il  gran  centro  delle  corse  dei  cavalli ,  per  le 
quali  il  Regno-Unito  annoverava  oltre  un  cen- 
tinajo  di  luoghi.  L'  amore  degP  Inglesi  per  que- 
sti esercizii  risale  ad  un'epoca  remota  e  se 
ne  trova  traccia  fin  dai  tempi  di  Athelstane  e 
sotto  il  regno  di  Arrigo  II  e  de'  suoi  successori. 
Regnando  Elisabetta  la  educazione  dei  cavalli 
cominciò  a  vestire  forme  di  scienza;  e  sotto 
Giacomo  l  le  pubbliche  corse  ebbero  luogo 


a  Garterey  nella  contea  di  York,  a  Croydon  in 
quella  di  Surrey  ed  a  Teobalds  nella  bandita 
di  caccia  di  Enfield.  Sotto  gli  Stuardi  crebbero 
d'importanza  le  corse  dei  cavalli,  e  giunsero  al 
colmo  dello  splendore  sotto  il  regno  di  GiorgioIV. 
New-Market  fin  dai  primi  anni  del  regno  di 
Carlo  I  ed  an^.he  più  sotto  Carlo  li  diveniva  e 
tuttavia  si  mantiene  il  primo  luogo  delP  In- 
ghilterra e  forse  deir  Europa  in  questo  ri- 
spetto. Vi  si  corre  oggidì  sette  volte  Panno; 
ma  le  corse  del  mese  di  ottobre  sono  le  più 
splendide  e  tenute  come  le  più  celebri  del 
Regno-Unito;  quella  specialmente  detta  di 
Houghton ,  la  più  bella  di  tutte ,  dura  otto 
giorni  e  corona  le  solennità  del  turf,  di  cui  è 
r  ultimo  ritrovo.  —  Nella  contea  di  Warwick, 
svariata  da  piacevoli  alture  con  bei  pascoli  e 
folte  boscaglie. 

Warwick,  animata  dal  suo  lanifizio. 

Coventry,  con  bei  monumenti  religiosi,  pro- 
sperosa per  l'industria  delle  sete,  e 

litratford,  sulPAvon,  il  cui  nome  si  associa 
a  quello  del  sommo  tragico  inglese  che  vi  na- 
sceva e  vi  terminava  i  suoi  giorni.  Tengono  del 
pittoresco  le  rovine  del  castello  di  Kenilworth, 
murato  a'  tempi  di  Arrigo  l, ampliato  da  Giovanni 
di  Gand,  dalla  casa  di  Lancaster  passato  in  quella 
di  York,  donato  da  Elisabetta  al  favorito,  il 
cui  nome  fu  reso  popolare  dai  racconti  del  ce- 
lebre scozzese,  e  dalle  fanatiche  masnade  di 
Cromwell  ridotto  al  suo  stato  presente;  e  sovra 
ogni  altro  il  grandioso  Warwick-Castle ,  i  cui 
principii  rimontano  al  regno  di  Odoardo  il 
Confessore,  rifabbricalo  quasi  del  lutto  nel 
XIV  secolo  dal  conte  di  Warwick ,  poi  ora 
proprietà  della  corona,  ora  di  ragione  pri- 
vata, e  che  si  ha  per  una  delle  più  gran- 
diose e  splendide  rocche  baronali  delP  evo 
mezzano.  Al  lembo  N.-O.  della  contea,  confi- 
nante con  quelle  di  Stafford  a  Worcester, 
giace  la  metropoli  dell'  industria  metal- 
lurgica inglese,  per  non  dire  del  mondo,  la 
operosa 

Birmiii^liaiu.  Siede  questa  città  lungo  il 
Rea,  alle  falde  d'un  poggetto,  a  28  chilometri 
N.-O.  da  Coventry,  a  110  chilometri  S.-O.  da 
Manchester,  a  164  chilometri  N.-O.  da  Londra. 
La  sua  popolazione  nel  1851  era  di  146,986 
abitanti  e  29,556  case  d'abitazione,  mentre 
nel  1821  toccava  1  106,725  abitanti;  nel  1811 
gli  85,755  abitanti;  nel  1801  i  73,670  abitan- 
ti. Ora,  essa  raggiunge  i  233,000  abitanti. 
—  Questa  città,  che  come  dicemmo,  è  il  centro 
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più  importante  dell'industria  metallica  del  re- 
gno e  dell'Europa,  è  pure  notevole  pel  gran 
numero  de'suoi  stabilimenti  d' istruzione  pub- 
blica. Essa  contava  nel  1836  65^  scuole  fre- 
quentate da  29,^9  scolari,  e  fra  esse  97  scuole, 
con  2,166  scolari  per  l'insegnamento  superiore  e 
secondario.  Fra  queste  ultime  una  scuola  reale  di 
medicina:  una  scuola  di  medicina  e  di  chirurgia; 
varie  scuole  per  l' insegnamento  delle  scienze 
applicate,  un  Ateneo  per  l' insegnamento  delle 
scienze  e  delle  belle  lettere  ;  varie  scuole  clas- 
siche ,  una  scuola  di  sordo-muti,  ecc.;  due  bi- 
blioteche pubbliche,  di  cui  una  di  20,000  vo- 
lumi. Fra  i  molti  e  ricchi  stabilimenti  di  bene- 
ficenza primeggia  la  cassa  di  risparmio,  fon- 
data nel  1827,  la  quale  possedeva  nel  1838, 
134,896  lire  sterline  o  3,372,ft00  franchi  di 
7,446  depositanti.  La  tassa  dei  poveri  era  nel 
1831  di  55,834  lire  sterline  o  1,395,875  fran- 
chi ;  e  nel  1837  di  39,658  lire  sterline.  —  I 
prodotti  rinomati  dell'  industria  manufattrice 
comprendono  quasi  tutti  i  lavori  in  oro,  argento, 
ottone,  bronzo,  ferro,  acciajo  e  lega.  I  più  impor- 
tanti rami  dell'industria  sono  la  fabbricazione 
dei  fucili,  che  dal  1813  al  1828  ne  diede  circa 
5,000,000  ;  quella  delle  armi  bianche,  dei  bot- 
toni di  metallo,  dei  chiodi  che  occupa  da  20  a 
50,000  persone,  del  pi achè  d'argento  e  dell'ore- 
ficeria in  lega ,  degli  articoli  d'  ogni  specie  in 
bronzo  e  in  latta,  degli  spilli,  delle  penne  d'ac- 
ciajo,  della  minuteria  d'ogni  specie  in  oro, 
argento,  rame,  acciajo  e  plachè  ;  dei  lavori  in 
lacca;  dei  vetri  e  dei  cristalli,  delle  conterie, 
delle  pietre  false  e  della  carta.  Nelle  circo- 
stanze della  città  sonvi  parecchie  fonderie 
di  ferro  e  di  rame,  e  fucine  per  la  confezione 
dei  grandi  lavori  in  metallo.  La  più  considere- 
vole è  la  famosa  manifattura  di  Soho,  fondata 
da  Boulton  e  dal  celebre  Watt,  il  più  vasto  sta- 
bilimento che  esista  per  la  fabbrica  delle  mac- 
chine a  vapore,  e  dove  per  lunga  pezza  fu  co- 
niata la  moneta  di  rame  del  regno.  —  Nel  1831 
il  numero  delle  famiglie  occupate  nel  commer- 
cio e  nell'industria  in  liirminghani  era  di  23,064  ; 
il  prodotto  degli  articoli  manufatti  si  calcolò 
oltre  3,000,000  di  lire  sterline  o  75,000,000  di 
franchi,  compreso  il  valore  relativamente  poco 
considerevole  delle  materie  prime.  Nel  1786 
questa  città  aveva  una  macchina  a  vapore  im- 
piegata come  motrice  d'  un  mulino  da  farina  ; 
nel  1803  possedeva  10  macchine  della  forza  di 
379  cavalli,  una  delle  quali  di  260  cavalli,  im- 
piegata nelle  manifatture;  nel  1823,  66  mac- 
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chine  della  forza  di  1,222  cavalli,  di  cui  una 
della  forza  di  1,000  cavalli  per  le  manifatture; 
il  numero  delle  macchine  era,  nel  1835  ,  di 
169  della  forza  di  2,700  cavalli,  di  cui  una 
della  forza  di  1,770  impiegata  nel  lavoro  dei 
metalli  ;  di  87  cavalli  per  la  pulitura  del  vetro; 
di  97  cavalli  pel  lavoro  del  legname;  di  44 
cavalli  nelle  cartiere:  di  61  cavalli  nei  mulini 
da  colori  e  di  275  cavalli  nei  mulini  da  grano. 
Questa  città,  la  cui  industria  è  antichissima, 
ma  il  cui  straordinario  sviluppo  non  data  che 
dalla  metà  del  secolo  XVIH  ,  deve  la  sua  im- 
portanza attuale  alla  ricchezza  delle  miniere 
di  ferro  e  di  carbon  fossile  del  territorio  circo- 
stante, e  ai  molteplici  veicoli  di  comunicazione, 
che  la  uniscono  a  tutti  i  grandi  centri  indu- 
striali e  commerciali  del  regno.  L'antico  ca- 
nale mediante  la  Severn  la  unisce  a  Shrewsbury 
e  Glocester,  e  mediante  la  Trent  e  Gainsbrò, 
Hull  e  Londra,  e  mediante  una  congiunzione, 
colla  linea  che  corre  lungo  il  circomiario  delle 
fabbriche  di  stoviglie  dello  Staffordshire  con 
Manchester  e  Liverpooi.  Ma  la  più  importante 
delle  vie  di  trasporto  è  la  ferrovia  che  mo- 
vendo da  Londra,  vi  trapassa  continuando  alla 
volta  di  Manchester  e  Liverpooi.  —  Fra  il  gran  nu- 
mero di  begli  edifizj  di  recente  costruttura,  i  più 
notevoli  sono:  il  teatro,  uno  dei  più  belli  e 
più  vasti  del  regno;  il  mercato;  il  palazzo  mu- 
nicipale; la  chiesa  di  San  Filippo;  l'ospedale 
generale;  la  scuola  classica  e  le  stazioni  delle 
strade  ferrale.  —  Nei  dintorni  trovansi  molte 
ville,  e  i  castelli  d'ffayley,  dei  lord  Lyttelton  e. 
d'EnvUle,  edei conti  Stramford.  — Birmingham 
credesi  fosse  un'iinportante  città  manifatturiera 
fin  dai  tempi  dell' invasione  romana.  —  La 
contrada  manufatturiera ,  onde  Birmingham 
è  il  centro,  s'estende  notevolmente  al  nord-ovest 
della  città,  comprendendo  la  parte  meridionale 
dello  Staffordshire,  il  lembo  settentrionale  del 
Worcesterhire,  e  frazione  della  contea  di  Sa- 
lop.  Entro  a  questo  perimetro  sono  le  terre  di 
Bindley,  a  12  chilometri  N.-O.  da  Birmin- 
gham, con  38,000  abitanti.  La  sua  popolazione 
era  nel  1831  di  23,0?j3  abitanti;  nel  1821  di 
18,211  abitanti;  nel  1811  di  13,925  abitanti. 
Questa  città  industriosa  è  uno  dei  grandi  cen- 
tri delTestrazione  del  ferro  ;  e  possiede  ricche 
miniere  di  carbon  fossile  che  nel  1831  occu- 
pavano 500  operai;  miniere  di  ferro;  cave  di 
pietra  da  calce;  fabbriche  di  chiodi,  che  occu- 
parono nel  dello  anno  570  operai  dei  due  sessi  ; 
d'uleiisili  ni  ferro  ed  aciiaio;  di  clniicaj^lierie 
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e  alcune  vetraie.  Fiorente  vi  è  il  commercio  del 
ferro.  In  un'attigua  montagna  vi  sono  grotte  di 
forma  singolare,  e  sovr'essa  s' innalza  il  castello 
di  Dudley.  Ne'suoi  dintorni  è  notevole  la  gran- 
diosa fucina  di  Bradley.  Questa  città  nomina 
un  deputato;  ed  avea  937  elettori  nel  1840. 

Wolverhaniptou,  a  28  chilometri  Sud  da 
Slafford  con  56,180  abitanti  nel  1851,  mentre 
secondo  E.  Balbi  ne  avrebbe  ora  120,000.  Ha  fab- 
briche importantissime  di  ferramenta,  chiodi, 
lime,  chincaglierie,  maioliche,  bronzi,  articoli 
in  lane  e  prodotti  chimici.  Ne'  suoi  dintorni 
possiede  ricche  miniere  di  carbon  fossile,  di 
ferro  e  di  cave  di  pietre  da  calce.  Nomina  due 
deputati,  ed  avea  2,645  elettori  nel  1840. 

Bilsfon,  a  4  chilometri  S.-E.  da  Wolverham- 
pton,  ed  a  17  chilometri  N.-O.  da  Birmingham, 
con  14,492  abitanti  nel  1851.  —  Questa  città 
floridissima  deve  anch'  essa  la  sua  prosperità 
alle  ricche  miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro 
delle  sue  circostanze,  per  tacere  dell'estrazione 
di  sabbia  per  le  sue  fonderie  e  delle  pietre  da 
macina  e  da  cote.  Possiede  molte  ed  impor- 
tanti fucine ,  e  fabbriche  d' articoli  di  chinca- 
glieria. —  Ne'dintorni  trovasi  il  filone  ardente 
carbonifero  di  Bradley,  che  brucia  da  oltre 
70  anni.  —  Questa  città  fu  decimata  dal  cho- 
lera  nel  1855. 

Walsall,  a  51  chilometri  da  Stafford,  con 
26,000  abitanti.  È  città,  la  cui  industria  atti- 
vissima si  esercita  nella  fusione  del  ferro  e 
del  bronzo.  Ha  fabbriche  importanti  di  ferra- 
menta, chincaglierie,  lavori  di  sellaio  e  carrozze, 
nonché  preparazione  d'orzo  per  la  birra.  Ne'suoi 
dintorni  sonvi  varie  cave  di  pietra  da  calce. 

—  Questo  borgo  nomina  un  deputato  ;  avea 
857  elettori  nel  1840. 

Wednesbury,  ad  11  chilometri  N.-O.  da 
Birmingham,  presso  la  sorgente  della  Tame, 
con  10,000  abitanti.  Ne'  suoi  dintorni  sonvi 
miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro.  La  sua  in- 
dustria è  attivissima,  e  si  esercita  nella  fab- 
bricazione d'  articoli  in  ferro  d'  ogni  qualità, 
di  chincaglieria,  ferramenta,  chiodi  e  ferri  da 
cavalli. 

l§»tourbridge,  a  29  chilometri  da  Worcester 
sullo  Stour,  con  circa  7,000  abitanti.  Fiorente 
è  la  sua  industria,  massime  di  ferro ,  di  car- 
bon fossile  e  d'argilla  refrattaria,  che  si  estrag- 
gono dalle  miniere  circostanti;  di  vetro,  di 
crojuoli  e  mattoni  refrattarii.  Possiede  pure 
alcune  fabbriche  di  panni  e  concie  di  pellami. 

—  Nella  parte  settentrionale  della  contea  di 


Stafl'ord  primeggia  V  industria  della  fabbri- 
cazione delle  stoviglie  e  della  majolica  più  fi- 
ne. Cotale  industria  vi  era  antica,  ma  di  poca 
importanza;  il  celebre  Wedgwood  ebbe  il  me- 
rito di  recarla  al  più  alto  grado  di  perfezione, 
e  di  farne  un  prodotto  di  nazionale  importanza. 
Intorno  a 

Burslem,  che  n'è  il  centro,  con  12,000 
abitanti  sul  Trent,  vennero  man  mano  sorgendo 
diverse  borgate,  i  cui  abitanti  sono  esclusiva- 
mente dediti  alla  fabbricazione  degli  accennati 
articoli.  Dapprima  disgiunte,  ora  formano  di- 
remo quasi  una  sola  terra  fra  Norton-on-the- 
Moors  e  Newcastle-under-Lyne,  presso  alla  quale 
è  la  grandiosa  fabbrica  delPEtruria.  Il  tratto 
di  paese  ove  si  esercita  cotesta  industria  è  da- 
gli Inglesi  chiamato  the  potteries.  Sin  dal  se- 
colo XIII  Burslem  era  il  centro  precipuo  del- 
l'industria delle  stoviglie  in  Inghilterra. 

llaneliester  giace  a  291  chilometri  N.-O.  da 
Londra,  sull'lrwell. — Questa cittàè formata  dei 
borghi  di  Manchester  e  Salford  separati  dall' Ir- 
well,  ciascuno  de'quali  ha  una  propria  ammi- 
nistrazione. La  popolazione  nel  1851  era  di 
459,755  abitanti;  nel  1841  di  295,282  abi- 
tanti; nel  1851  di  182,812  abitanti;  nel  1811 
di  98,575  abitanti;  nel  1801  di  84,020  abi- 
tanti. —  Ha  una  scuola  latina  fondata  nel  1515 
che  gode  una  bella  rinomanza,  5  collegi  e 
molte  scuole  elementari  e  dominicali.  Neri854 
s'annoveravano  932  scuole  con  56,265  scolari 
nei  due  borghi.  Possiede  società  letterarie  e 
dotte,  una  banca  succursale  della  banca  d'In- 
ghilterra, ricchi  istituti  di  beneficenza;  una 
scuola  di  sordo-muti,  una  di  ciechi;  un  manico- 
mio; una  casa  di  lavoro  ed  un  vasto  penitenziario. 
—  Questa  città  manifatturiera  è  il  gran  centro 
della  fabbricazione  del  cotone  in  Inghilterra  e 
la  prima  del  Regno-Unito  per  la  sua  industria, 
producendo  i  4^5  di  tutti  i  cotoni  fabbricati 
nel  reame.  Nel  1839  il  numero  delle  manifat- 
ture di  cotone  di  Manchester  era  di  163,  le 
quali  occupavano  204  macchine  della  forza  di 
6,659  cavalli  e  54,059  operai,  consumando 
2,000,000  circa  quintali  metrici  di  cotone.  La 
fabbricazione  delle  seterie  ha  luogo  in  19  ma- 
nifatture, che  occupavano  19  macchine  da  599 
cavalli  e  4,152  operai.  Nell'industria  del  se- 
tifizio  essa  gareggia  con  Macclesfield  e  Norwich, 
e  con  Nottingham  nel  lavoro  delle  trine.  Pos- 
siede altresì  fabbriche  di  macchine  e  di  mec- 
canismi in  grande  scala.  Arroge  le  molte  fab- 
briche di  panni  lani ,  berrette ,  prodotti  chi- 
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mici,  mussoline,  fustagni,  velo  crepe,  biancheria 
(la  tavola,  coperte,  tele,  tappeti,  flanelle,  nastri, 
stoffe  di  seta  e  cotone,  cappelli,  spilletli;  gli 
imbiancatoi  e  le  stamperie  sui  tessuti,  le  tin- 
torie, le  fabbriche  (li  cordaggi,  le  fonderie  di  ferro 
e  d'ottone,  e  le  cartiere.  Manchestercomunica  con 
Liverpool,  che  è  il  vero  suo  porto,  per  via  d'un 
canale  ed  una  ferrovia.  11  cambio  medio  di  mer- 
canzie tra  Manchester  e  Liverpool  è  valutato 
4,500  tonnellate  al  giorno,  per  cui  impiegansi 
annualmente  come  mezzi  di  trasporto  12,000 
•  tra  barche  e  navi.  Il  cotone  in  fiocchi  vi  giunge 
da  Liverpool:  filalo,  in  Manchester  è  conver- 
tito in  qualsiasi  genere  di  tessuto;  poi  riman- 
dato di  bel  nuovo  a  Liverpool,  donde  è  sparso 
nell'interno  del  regno  e  fra  le  diverse  nazioni. 
Varii  canali  e  ferrovie  la  mettono  in  comuni- 
cazione colle  principali  città  del  regno.  Già 
fin  dagli  ultimi  anni  del  passato  secolo  Man- 
chester era  divenuto  il  centro  di  un'estesa  na- 
vigazione interna  ,  che  E.  Balbi  chiama  il  si- 
stema idraulico  di  Manchester,  col  mezzo  del 
quale  comunica  colle  contee  orientali,  centrali 
e  meridionali,  compresi  i  ponti  di  Hull,  Lon- 
dra e  Bristol,  e  singolarmente  di  Liverpool  che 
è  ancora  il  suo  emporio  marittimo  per  quanto 
siasi  migliorata  la  navigazione  dell'lrweli.  Ma  la 
rapidità  e  facilità  delle  comunicazioni  ricevette 
un  nuovo  incremento  dalle  ferrovie,  per  cui 
Manchester  dista  solo  di  poche  ore  da  Liver- 
pool, Leeds,  York,  Hull,  Sheffield,  Birmingham 
e  Londra.  —  Ha  begli  edifizii  pubblici  e  pri- 
vati di  costruzione  moderna.  Fra  essi  primeg- 
giano la  collegiata,  fabbrica  del  secolo  XV 
nello  stile  archiacuto  ornato  ed  in  gran  parte 
rabbellito  nei  tempi  successivi;  il  palazzo  ci- 
vico, imitazione  del  tempio  Erettenio  d'Atene 
con  una  cupola  ottagona  condotta  ad  esempio 
della  torre  dei  venti  d'Andronico;  la  borsa  dei 
grani,  anche  questa  ad  imitazione  del  tempio 
ateniese  di  Cerere;  le  fabbriche  della  reale 
infermeria,  dell'ateneo,  delia  sala  dei  concerti 
e  le  recenti  costruzioni  delP  ingegnere  Wal- 
ters.  —  Manchester,  la  cui  "antichità  si  fa  ascen- 
dere alla  romana  dominazione,  godeva  da  lunga 
pezza  una  bella  fama  come  città  manifatturie- 
ra, ma  solo  al  perfezionamento  portato  nella 
fabbricazione  dei  tessuti  da  Arkwright,  Cromp- 
ton,  Cartwright,  Horrocks,  Hargreaves,  ecc.  va 
essa  debitrice  deirimmenso  sviluppo  preso  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  XVllI  in  poi.  Essa 
fu  elevata  a  borouijh  soltanto  dopo  l'ultima 
riforma  parlamentare.  Nel  18^1  nominava  3 


deputati  (2  per  Manchester  ed  1  per  Salford), 
ed  annoverava  U,G69  elettori  (12,150  in  Man- 
chester e  2,519  in  Salford).  Grosse  terre,  che 
meglio  si  direbbero  città,  sorgono  all'intorno 
di  Manchester,  fiorenti  per  l'industria  dei  filati 
e  dei  tessuti  di  cotone,  fra  cui  ricordiamo 

Ulackburn,  a  53  chilometri  da  Manchester 
ed  a  50  chilometri  N.-E.  da  Liverpool,  sulla 
riviera  omonima,  affluente  della  Bibbie.  La 
sua  popolazione  che  nel  1801  avea  33,031  abi- 
tanti, salì  in  questi  ultimi  anni  a  59,7^>1  abi- 
tanti, dei  quali  27,391  nella  città.  Nei  din- 
torni vi  sono  ricche  miniere  di  carbon  fossile. 
Questa  città  nominata  fin  dal  secolo  XVH  pei 
suoi  filati  e  tessuti  di  cotone,  è  oggidì  uno 
dei  grandi  centri  di  quest'industria,  special- 
mente perle  qualità  ordinarie  delle  bambagine 
e  mussoline.  Nel  1831  il  numero  degli  ope- 
rai occupati  nella  filatura  e  nella  tessitura  era 
calcolato  a  15,000,  e  il  valore  dei  prodotti  ma- 
nufatti a  2,000,000  di  lire  sterline  o  50,000,000 
di  franchi,  valore  che  oggidì  è  portato  a 
75,000,000  di  franchi.  —  Notevole  per  bellez- 
za architettonica  è  la  chiesa  murata  nel  1819. 
—  Essa  diede  i  natali  a  Giacomo  Hargreaves, 
inventore  dello  Spinning -Jenny, 

Bolton,  che  comprende  le  due  antiche  città 
di  Great-Bolton  e  di  Little-Bolton  a  chilo- 
metri S.-S.-E.  da  Lancastero,  a  16  chilometri 
N.-O.  da  Manchester,  sulla  Croale,  affluente 
dell'lrweli.  La  sua  popolazione  nel  18H  era 
di  97,519  abitanti;  nel  1831  di  63,03/t  abi- 
tanti ;  nel  1801  di  18,583  abitanti;  nel  1821 
di  32,973  abitanti.  —  È  uno  dei  centri  più  im- 
portanti dell'industria  del  cotone,  di  cui  6  a  7 
milioni  di  pezze  t^scono  annualmente  da'suoi  im- 
biancatoi. I  principali  articoli  manufatti  sono: 
le  mussoline,  le  bambagine  sopraffini  per  in- 
diane, i  velluti,  i  fustagni,  gli  scialli.  Ha  fonde- 
rie di  ferro  per  macchine  a  vapore,  ed  altre  per 
telai  e  congegni  ;  fabbriche  di  prodotti  chimici. 
Considerevole  è  1*  estrazione  di  carbon  fossile. 
Nell'anno  1835  possedeva  4^  manifatture  di  co- 
tone che  impiegavano  7,620  individui;  ki  mac- 
chine a  vapore,  e  10  ruote  mosse  dall'acqua, 
complessivamente  della  forza  di  l,ftl9  cavalli; 
1,085  telai  da  bambagina,  5/^6  telai  da  fusta- 
gni ;  23  imbiancatoi  e  12  fonderie  di  ferro. 
Il  numero  delle  macchine  impiegate  tanto  nelle 
miniere  dei  contorni,  quanto  nelle  officine  e 
manifatture  era  di  200 .  della  forza  di  2.500 
cavalli.  Comunica  per  mezzo  di  canali  e  strade 
ferrale  cou  .Manchester  e  Liverpool. —  Bolton. 
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già  rinomata  pe'suoi  tessuti  di  lana,  deve  la 
sua  prosperità  all'introduzione  dei  telai,  detti 
Spinning-jenny  e  Jenny-ìnule^  inventati  nel 
passato  secolo  da  Arkwright  e  Crompton,  amen- 
due  nativi  di  questa  città. 

Preston,  a  50  chilometri  S.  da  Lancaster, 
sulla  Ribble  con  50,073  abitanti  nel  18^H  ,  e 
70,000  in  questi  ultimi  anni  ;  mentre  nel  1817 
toccaTa  appena  i  17,000.  È  sede  delle  assise 
ed  una  delle  sedi  delle  sessioni  trimestrali  della 
contea.  Ha  una  casa  di  correzione  e  società 
scientifiche  e  letterarie.  —  Deve  anch'essa  la 
sua  prosperità  all'industria  del  cotone,  che  oc- 
cupava nel  1828  oltre  7,000  operai  in  35  opi- 
fizii  ;  delle  tele  che  occupava  l,ftOO  pperai  in 
6  opifizii,  ed  a  quella  della  conciatura  delle 
pelli. 

Wigan ,  a  74  chilometri  S.  da  Lancaster , 
sulla  Douglas  con  25,517  abitanti  nel  1841,  e 
32,000  in  questi  ultimi  anni.  Possiede  alcune 
scuole  di  scienze  applicate,  varie  fabbriche  di 
cotone  che  occupano  circa  8,000  operai,  di  se- 
terie, tele,  chincaglierie  e  varii  filatoi  di  lino. 
Ne' suoi  dintorni  vi  sono  miniere  di  carbon  fos- 
sile. Questa  città  nomina  due  deputati  edavea 
565  elettori  nel  1840. 

Bury,  a  15  chilometri  N.-N.-O.  da  Manche- 
ster, sulla  riva  destra  dell'  Irwell,  con  31,000 
abitanti.  Ha  una  scuola  di  scienze  applicate  ed 
una  biblioteca  pubblica.  Possiede  ricche  mi- 
niere di  carbon  fossile,  di  lavagna  e  di  pietra 
da  fabbrica.  Importantissima  è  la  sua  industria, 
che  si  esercita  nella  fabbricazione  dei  panni- 
lani  e  dei  cotoni.  Nel  1836  possedeva  nella  par- 
rocchia 82  filande  e  fabbriche  di  cotoni,  15 
filande  di  lana  e  fabbriche  di  pannilani  con  61 
macchine  a  vapore  della  forza  di  1,205  cavalli, 
99  ruote  mosse  dall'  acqua  della  forza  di  977 
cavalli  ed  8,195  operai;  2,067  telai  meccanici 
da  mussoline,  6,954  per  stoffe,  filati  e  cotoni 
e  280  per  pannilani.  Arroge  le  sue  importanti 
stamperie  sulle  stoffe  e  gì'  imbiancatoi,  nonché 
varie  fabbriche  di  macchine.  —  In  questa  città 
vennero  per  la  prima  volta  inventali  e  messi 
in  pratica  alcuni  dei  processi  che  accelerano 
la  fabbricazione  dei  tessuti;  ma  lo  sviluppo 
straordinario  delle  sue  industrie  lo  deve  pure 
ai  vasti  opifizii  fondati  da  sir  Roberto  Peel ,  il 
cui  figlio,  primo  ministro  nel  18A2,  nacque  in 
questa  città. 

Oldhain,  a  10  chilometri  N.-E.  da  Manche- 
ster, con  72,000  abitanti,  mentre  nel  1811  ne 
avea  16,650  e  32,381  nel  1831.  È  anch'esso 


uno  dei  centri  principali  dell'  industria  manu- 
fattrice  dell'Inghilterra.  Infatti  nel  1839  pos- 
sedeva 200  manifatture  di  cotone,  che  impie- 
gavano la  forza  di  2,942  cavalli  e  15,291  ope- 
rai; varie  tessitorie  di  seta  con  220  telai,  fab- 
briche di  cappelli  che  occupavano  2,800  ope- 
rai. —  Nei  dintorni  sonvi  ricche  miniere  di  car- 
bon fossile ,  che  occupano  circa  2,000  operai. 
Essa  nomina  due  deputati  ed  avea  1,402  elet- 
tori nel  1840.  —  Oldham  nel  1760  non  avea 
che  60  case.  Il  canale  omonimo  conduce  da 
Manchester  ad  Ashton. 

'iSheffìeld  giace  sur  un  poggio  vestito  di 
frondose  piante  nel  grembo  di  una  valle  chiusa 
intorno  da  notevoli  alture,  presso  al  confluente 
del  Don  e  della  Sheaf.  Questa  antica  città  è  abi- 
tata da  135,000  persone,  ed  è  da  gran  tempo 
nota  per  la  sua  industria.  Fin  dal  secolo  de- 
cimoterzo essa  prosperava  per  la  fabbricazione 
dei  coltelli  (whittles)  e  dei  ferri  da  quadrello 
e  da  freccia.  Per  alcuni  secoli  le  fabbriche  di 
Sheffield  erano  quasi  del  tutto  limitate  alla 
fabbricazione  di  cesoie  e  di  arnesi  rurali;  verso 
la  metà  del  secolo  decimosettimo  cominciarono 
i  lavori  da  coltellinaio  e  quello  delle  lime,  e 
di  metallo  inargentato,  e  giungeva  a  tal  grado 
di  perfezione  da  non  temere  chi  la  pareggi  e 
molto  meno  chi  la  superi.  Ora  vi  si  fabbricano 
strumenti  e  ferri  di  ogni  genere  dai  più  pe- 
santi arnesi  ai  più  delicati  strumenti  chirur- 
gici, matematici  ed  ottici;  vi  sono  pure  gran- 
diose officine  per  la  riduzione  del  ferro  in  ac- 
ciaio, e  può  dirsi  che  quasi  tutto  l'acciaio 
adoperato  nelle  fabbriche  di  Birmingham  e  di 
altr^  località  «  quivi  preparato.  La  parte  antica 
della  città  in  terreno  acclive  ha  vie  anguste  ed 
irregolari;  non  già  la  moderna;  però  cosi  l'una 
come  l'altra  a  cagione  del  fumo  prodotto  dalle 
numerose  fabbriche  hanno  un  aspetto  cupo  che 
contrasta  con  l'amenità  delle  circostanti  piagge 
sparse  di  ville  e  casini.  Degli  edifizii  di  Shef- 
field son  degni  di  ricordo  la  chiesa  della  S.  Trinità 
nello  stile  ogivale,  le  chiese  di  S.  Paolo  e  di 
S.  Giorgio  e  la  ciittlers'  hall.  Per  la  pubblica 
istruzione  e  la  beneficenza  è  largamente  prov- 
veduta. Come  Birmingham,  Sheffield  deve  sin- 
golarmente ai  vantaggi  della  sua  giacitura  lo 
sviluppo  delle  industrie  onde  è  fiorente.  Mi- 
niere di  ferro  e  carbone  sono  nelle  sue  vici- 
nanze ;  il  Don  ed  alcuni  minori  affluenti  sono 
utilizzati  come  forza  motrice  delle  sue  officine, 
e  le  procacciano  in  un  ad  altre  linee  artificiali 
i  vantaggi  della  navigazione;  ai  quali  si  aggiun- 
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sero  poi  quelli  delle  ferrovie  che  la  congiuii- 
gono  agli  altri  primari  centri  di  popolazione , 
d' industria  e  di  commercio. 

Rotlicrhain,  nel  grembo  di  amene  campa- 
gne, fiorisce  per  le  sue  ferriere  e  per  le  sue 
fonderie. 

BSarn^lcy  è  nominato  per  le  filiere  e  le  fab- 
briche di  bullettame. 

Bradford,  con  104,000  abitanti,  sulle  spon- 
de di  un  affluente  dell'Aire,  con  alcuni  edifizii 
sacri  e  profani,  è  singolarmente  da  notarsi  pei 
suoi  filati  e  tessuti  di  lana,  di  cui  fa  un  traffico 
importante.  Ma  la  sede  primaria  dell'industria 
della  lana  di  tutto  lo  Stato  è 

Leeds,  latino  Ledesia,  a  35  chilometri  S.-O. 
da  York,  sull'Aire.  La  sua  popolazione  nel  1811 
era  di  62,ìi3ft  abitanti;  nel  1821  sali  ad  83,796 
abitanti;  nel  1831  a  123,393  abitanti.  —  Ha 
una  succursale  della  banca  d'Inghilterra.  Esssa  è 
centro  principale  della  fabbricazione  dei  panni 
e  delle  stoffe  da  fantasia  dell'  Inghilterra  set- 
tentrionale. Ipannilani  e  le  stoffe  sono  fabbricati 
specialmente  nei  dintorni,  ma  tinti  e  preparati 
a  Leeds.  Ha  fabbriche  di  coperte,  di  tappeti;  gran 
fabbriche  di  tabacco  e  di  maiolica;  di  lingeria 
di  tela,  di  cotoni  e  seterie;  fonderie  di  ferro 'e 
di  rame,  e  fabbriche  di  macchine;  varie  cartiere; 
ed  una  fabbrica  di  prodotti  chimici.  Nel  1839,  la 
fabbricazione  delle  stoiTe  di  lana  occupava  in  106 
manifatture  107  macchine  da  2,400  cavalli;  la 
fabbricazione  delle  tele  occupava  in  64  opifizii 
41  macchine  da  1,250  cavalli  ;  i  filatoi  occu- 
pavano in  15  fabbriche  15  macchine  da  414 
cavalli  ;  le  fabbriche  delle  seterie  occupavano  44 
operai.  —  Abbondano  i  suoi  dintorni  di  ricche 
cave  di  carbon  fossile  e  d'  ardesia.  Le  acque 
che  bagnano  il  suo  territorio,  agevolano  pure 
le  sue  comunicazioni.  A  questi  vantaggi  note- 
voli aggiunge  il  canale  delPAcre  e  Calde  che 
comunica  collMIumber,  e  quindi  coi  porti  sul 
mar  Germanico,  mediante  i  quali  le  navi  an- 
che grosse  giungono  alle  città;  e  che  d'altra 
parte  si  congiunge  alla  Mersey  ed  a  Liverpool. 
Le  ferrovie  accrescono  questo  sistema  di  co- 
municazioni, rannodandola  a  York  ed  Hull,  a 
Liverpool  per  Manchester,  a  Londra  per  Shef- 
field,  Derby,  Birmingham,  e  via  via.  —  La 
città  antica  è  male  edificala;  la  nuova  ha 
vaste  piazze  e  belle  contrade.  Fra  i  suoi  edi- 
fizii  sono  notevoli  i  due  mercati  coperti ,  cioè 
quello  de' panni  bianchi  con  1,200  botteghe  ed 
una  bella  sala  da  ballo  e  quello  dei  panni  co- 
lorati con  1,880  botteghe;  il  nuovo  bazar;  il 


nuovo  mercato  con  larghi  portici;  il  mercato 
della  Rotonda  ;  il  nuovo  palazzo  dei  tribu- 
nali ;  la  nuova  borsa;  la  chiesa  parrocchia- 
le nel  così  detto  stile  perpendicolare  ingle- 
se. Per  V  istruzione  primaria  e  secondaria 
è  provveduta  mediante  scuole  domenicali  elan- 
casteriane,  Tislilulo  di  S.  Giovanni  fondato  nel 
1705,  il  ginnasio,  il  museo  di  storia  naturale  e 
la  ricca  biblioteca  fondala  dal  celebre  Priestley. 
Liverpool ,  che  siede  sul  canale  dell'  Ayre , 
ha  reso  Leeds  il  centro  della  navigazione  in- 
terna del  N.  dell'  Inghilterra.  Nomina  due  de- 
putati; avea  612  elettori  nel  1840.  L'attività 
manifattrice  di  Leeds  si  estende  per  buon 
tratto  del  territorio  circostante.  Una  parte 
dei  pannilani  tessuti  nei  prossimi  luoghi  vi  è 
portata  per  1'  ultima  lavorazione  di  cimatura  , 
garzatura,  tintura  od  altro.  Altre  terrea  breve 
tratto,  ove  prospera  cotesta  industria,  sono  ol- 
tre Bradford  già  ricordata 

Wakefield,  città  in  pittoresca  posizione  sul 
rivo  Calder,  con  una  bella  chiesa  nello  stile 
ogivale,  animata  oltreché  dal  lanifizio,  da  fre- 
quentatissimi mercati  di  bestiame  ovino  e  di 
granaglie. 

Halifax,  nel  grembo  di  un  ampio  distretto 
già  deserto  ed  ora  popoloso,  e  tutto  sparso  di 
opifizii  in  cui  si  fabbricano  pannilani  leggeri, 
e  tessuti  bambagini. 

Huddersfleld,  che  va  ogni  dì  più  rimpro- 
sperando  per  le  medesime  industrie.  A  poche 
miglia  da  Leeds  sorge  la  badia  di  Kirkstall,  la 
quale  in  deliziosa  postura  ofifre  al  riguardante 
forse  il  più  bell'esempio  dell'architettura  in- 
glese del  secolo.  —  Nella  contea  di  York,  la 
più  ampia  del  regno  è  divisa  in  tre  ridings , 
nei  quali  sono  alcune  delle  più  importanti  città 
dell'Inghilterra,  come  Hull,  Sheffield,  Leeds, 
Bradford,  Halifax,  Huddersfield,  la  capitale  di 
essa  è  1'  antica  ed  illustre 

York  9  sede  arcivescovile,  formante  colla 
parte  suburbana  un' ainstey  o  divisione  am- 
ministrativa speciale,  nel  centro  quasi  della 
contea  a  confine  coi  tre  ridings  accennati.  Chiusa 
da  robuste  muraglie  del  secolo  decimoterzo  con 
molti  torrioni,  ella  sorge  altera  al  confluente 
dell' Ouse  e  del  Foss  che  vi  scorrono  per  entro, 
ed  unite  le  loro  acque  inferiornuMili*  al  recinto 
urbano  si  scaricano  nell'estuario  delTHumber. 
Sotto  il  nome  di  z:6oract«?i  era  già  capitale  della 
Britannia  nel  tempo  del  dominio  romano;  vi 
soggiornarono  Adriano  e  Severo,  il  quale  ulti- 
mo vi  moriva  nel  212  ;  Geta,  Caracalla,  Coslan- 
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zio  Cloro,  ivi  morto  nel  307,  Costantino  il  Gran- 
de. Conserva  però  pochi  avanzi  di  quella  età. 
Per  lungo  tempo  York  conlese  a  Londra  il 
primato;  fu  sotto  i  Sassoni  capitale  dei  regni 
di  Northumberland  e  Deira;  rifugiativisi  i  se- 
guaci di  Haroldo  II  dopo  l'infelice  giornata  di 
Hastings.  venne  con  orrenda  strage  espugnata 
e  deserto  il  suo  contado  da  Guglielmo  il  Con- 
quistatore nel  1069.  Non  pochi  parlamenti  vi  si 
raccolsero  fin  dal  regno  di  Arrigo  II  nel 
1160,  e  l'ottavo  Arrigo  circa  la  metà  del  se- 
colo decimosesto  vi  poneva  un  ufficiale  munito 
dei  più  ampi  poteri,  durato  sino  alle  guerre 
civili  del  secolo  seguente.  E  per  quanto  York 
dovesse  poi  cedere  a  Londra,  essa  rimase  pui' 
sempre  la  prima  città  del  regno  per  importan- 
za storica,  la  metropoli  del  settentrione,  fino  a 
che  il  commercio  e  l'industria  le  suscitarono 
nuove  e  fortunate  rivali.  Al  tempo  romano  York 
era  senza  dubbio  1'  emporio  commerciale  di 
queste  contrade ,  e  sembra  pure  che  grande 
vi  fosse  il  traffico  regnando  Odoardo  III,  che 
stabiliva  quivi  un  lanificio  nei  tempi  successivi 
famoso  e  fiorente.  Ma  la  nuova  prosperità  di 
Liverpool  e  Manchester,  la  crescente  importan- 
za delle  altre  grandi  città  dell'  Yorkshire,  le 
accresciute  e  facili  comunicazioni  nelle  varie 
parli  del  regno  tolsero  a  York  quella  pre- 
minenza fra  le  città  settentrionali  dell'Inghil- 
terra che  aveva  conservato  sino  alla  prima 
metà  del  passalo  secolo.  Pure  non  sarebbe  esat- 
to il  dire  che  le  sue  condizioni  sieno  venute 
declinando;  poiché  essa  è  anzi  prosperevole  ed 
in  questi  anni  si  rabbellì  ed  ampliò.  Vi  pro- 
sperano tuttavia  alcune  industrie,  e  vi  sono 
ferriere,  birrerie,  fabbriche  di  vetri  e  manifat- 
ture di  pannilini  e  canepini,  e  lavori  di  gioiel- 
liere. Qualche  traffico  mantiene  mediante  l'Ouse 
il  quale  riceveva  un  grandissimo  impulso 
dal  compimento  delle  ferrovie  per  Hull,  Leeds, 
Liverpool  e  Londra.  York  annovera  olire  36,000 
abitanti  ed  è  una  città  di  lieto  soggiorno,  cui 
concorrono  in  gran  numero  gli  abitaiKli  delle 
contee  settentrionali  dell' Inghilterra,  singolar- 
mente nel  tempo  delle  corse  dei  cavalli  tre  volle 
l'anno  tenute  nel  vicino  piano  del  Knavesmire. 
Istituti  degni  di  nota  sono  il  museo,  posto  in 
beli'  edifizio  con  biblioteca  e  buone  collezioni 
scientifiche  ;  la  biblioteca  con  quasi  20,000  vo- 
lumi ;  la  società  filosofica  dello  Yorkshire,  con 
un  orlo  botanico  ed  altri  stabilimenti  nell'  an- 
tica area  della  badia  di  S.  Maria.  Non  mancano 
egualmente  in  York  opportune  scuole  per  la 


istruzione  primaria  e  per  quella  di  alcune  arti 
meccaniche.  Alla  pubblica  beneficenza  è  prov- 
veduto collo  spedale  centrale  della  contea,  due 
manicomi,  un  ospizio  oftalmico  ed  altre  cari- 
tatevoli istituzioni.  L'aspetto  di'  York  è  severo 
quale  conviensi  a  così  vetusta  cillà,  per  quanto 
in  questi  ultimi  anni  fosse  in  alcune  parli 
rinnovala.  Notiamo  il  ponte  a  tre  archi  sull'Ouse 
e  le  belle  rive  sull'  una  e  1'  altra  sponda  che 
dicono  King's  e  queeìi's  staiths,  presso  le  quali 
possono  ormeggiarsi  barche  di  90  tonnellate. 
L'immensa  ròcca  al  confluente  dell' Ouse  e  del 
Foss  murata  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  di 
cui  non  rimane  che  il  maschio,  per  lungo  tem- 
po occupala  militarmente,  è  ora  ridotta  ad  uso 
di  tribunale  e  di  prigione  della  contea  mediante 
recenti  e  grandiose  costruzioni;  vanno  ricorda- 
ti il  carcere  urbano  e  la  casa  di  correzione, 
in  questo  luogo.  La  Mansmihouse  è  un  edifizio 
con  un  portico  d'ordine  ionico  del  1728  di  no- 
tabile grandezza  ed  euritmia;  hguildhall  mu- 
rata nel  Ìhii6,  con  una  sala  nello  stile  ogivale 
delle  più  ornate  del  regno;  il  palazzo  del  tri- 
bunale civico  e  quello  attiguo  della  corpora- 
zione municipale,  sorto  per  volontarie  offerte 
nel  1730,  con  una  splendida  sala  di  stile  palla- 
diano, alla  quale  altra  veniva  aggiunta  per  pub- 
blici trattenimenti  nel  1825;  il  teatro,  di  fresco 
esternamente  rinnovato.  Degli  edifizii  religiosi 
vanno  ricordali  le  chiese  di  S.  Michele,  S.  Mar- 
tino, Ogni  Santi,  S.  Maria,  notabili  tutte  per 
r  architettura  e  per  velriere  antiche  e  che  sa- 
rebbero l'ornamento  di  qualsivoglia  città,  ma 
quivi  superate  da  un  monumento  che  non  ha 
rivali  in  tutta  Ingliilterra,  vogliamo  dire  la  sua 
famosa  Minsfer  o  cattedrale  intitolata  a  S.  Pie- 
tro. Siede  il  sacro  edifizio  nella  parte  tramon- 
tana di  York,  ove  pare  fosse  prima  un'antica 
chiesa  fondata  nel  settimo  secolo  da  Edwin  re 
del  Northumberland;  veniva  singolarmente  co- 
strutto nei  secoli  decimoquarto  e  quinto.  L'icno- 
grafia è  una  croce  lunga  internamente  17B 
metri  nel  braccio  principale  (e  pertanto  mag- 
giore di  ogni  altra  cattedrale  del  regno,  eccetto 
quella  di  Winchester),  72  nel  minore,  a  tre 
navi,  con  una  torre  centrale  nella  crociata  alla 
78  metri,  e  due  torri  sulla  facciala  verso  po- 
nente che  raggiungono  quasi  i  67  metri  cia- 
scuna. In  questa  splendida  mole  si  osservano 
gli  stili  diversi  dell'arte  edificatoria  inglese  in 
tempi  successivi,  cominciando  da  quella  nor- 
manna saliente  nella  sua  bella  cripta.  La  fac- 
ciata nel  risguardo  di  penente  per  {squisitezza 
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del  disegno  e  ricchezza  di  ornato  vince  ogni 
altra  parte  dell'edifizio,  tanto  se  vogliasi  con- 
siderare le  due  torri  che  la  fiancheggiano,  quan- 
to osservare  il  grandioso  finestrone  diviso 
in  otto  scompartimenti,  al  quale  corrispon- 
de eguale  finestrone  nella  facciata  opposta. 
L'interno  è  degno  della  esteriore  magnificenza, 
e  malgrado  gPincendii  del  1829  e  del  1840, 
venne  diligentemente  restaurato.  Voglionsi  poi 
ricordare  il  nuovo  tetto  di  legno  di  tek,  le 
statue  dei  re  d'Inghilterra  da  Guglielmo  l  ad 
Arrigo  VI  all'ingresso  del  coro,  il  nuovo  or- 
gano, le  vetriere  dipinte  e  i  depositi  di  molti 
arcivescovi  di  York,  con  tutto  che  questa  cat- 
tedrale ceda  per  tali  monumenti  ad  altre  del 
regno.  La  sacristia  e  la  casa  capitolare,  prege- 
voli per  lo  stile  che  unisce  le  due  epoche  sa- 
lienti nella  costruzione  della  cattedrale,  con- 
tengono alcune  singolari  antichità.  —  Non  la- 
sceremo York  senza  ricordare  gli  avanzi  della 
badia  di  S.  Maria  fondata  nel  1088  e  restau- 
rata nel  4270  pei  monaci  benedettini,  il  cui 
abate  mitrato  sedeva  nel  Parlamento.  Distrutta 
fra  gli  anni  1701  e  1717,  quanto  di  questa 
immensa  fabbrica  rimane  offre  tuttavia  uno 
dei  migliori  esempi  della  transizione  dall'  an- 
tico stile  ogivale  inglese  al  più  moderno  ed 
ornato.  Così  Eugenio  Balbi. 

fjincoln,  capoluogo  della  contea  omonima 
e  sede  vescovile,  alle  falde  e  sulle  pendici  di 
un  colle  che  sorge  dalla  sponda  del  Witham. 
Siede  nel  sito  della  stazione  militare  dei  Ro- 
mani, detta  Lìndum  Colonia^  sopra  una  delle 
vie  costrutte  nel  tempo  del  loro  dominio.  Fu 
essa  dai  Sassoni  fortificata,  edopo  la  conquista 
dei  Normanni  divenne  una  delle  più  ricche  e  po- 
polosecittà  deiringhilterra  ;  molto  poi  dovette  al 
celebre  Giovanni  di  Gand,  duca  di  Lancaster. 
Ora  però  è  una  città  secondaria ,  ma  sempre 
cospicua  per  le  memorie  e  la  mole  grandiosa 
della  sua  cattedrale.  Sorge  essa  sul  culmine  del 
colle  anzidetto,  ed  è  uno  dei  migliori  monu- 
menti religiosi  del  regno ,  condotto  in  forma 
di  croce  a  doppia  crociata  ed  interrottamente 
edificata  dal  decimosecondo  al  decimoquinto 
secolo  nello  stile  archiacuto  inglese  che  dicono 
antico,  con  tre  torri  di  squisito  lavoro,  di  cui 
la  maggiore  è  alla  oltre  100  metri.  ITiina  della 
riforma  questa  cattedrale  era  una  delle  più 
ricche  e  meglio  ornate  del  regno,  e  conteneva 
depositi  e  monumeiili  sepolcrali,  cui  l'intolle- 
ranza dei  fanatici  e  la  barbarie  delle  masnade 
di  Cróniwell  si  compiacquero  disli  uggero.  Gode 

Gi'Ografiu  iì.oiicu  Uuircrstilc.  Voi,  II. 


di  una  celebrila  popolare  il  suo  campanone, 
noto  sotto  il  nome  di  Great  Tom  of  Lincoln. 

Ulottìn^^liaiii  è  una  ragguardevole  città, 
capoluogo  della  propria  contea,  piacevolmente 
situata  alle  falde  di  alcuni  poggi,  da  cui  si  pro- 
spetta la  fertile  e  pittoresca  valle  del  Trent.  Era 
già  di  qualche  conto  ai  tempi  del  re  Alfredo,  vi 
furono  convocati  diversi  Parlamenti  e  nelle  guer- 
re delle  due  rose  e  nei  moti  che  condussero  Car- 
lo I  alla  misera  sua  fine,  viene  più  volte  ricorda- 
ta. È  adorna  di  non  pochi  edifizii  profani  e  reli- 
giosi, tra  i  quali  la  chiesa  di  Santa  Maria  so- 
vra uno  degli  accennati  poggi  nello  stile  ar- 
chiacuto, condotta  in  forma  di  croce,  con  una 
bella  torre  quadrata  nell'intersezione  della  cro- 
ciata. Ma  essa  è  più  eh'  altra  importante  sic- 
come il  maggior  centro  della  lavorazione  delle 
trine  di  tutta  Inghilterra,  industria  che  dopo 
V  introduzione  dei  telai  meccanici  giugneva  a 
vincere  i  prodotti  dello  stesso  genere  della 
Francia  e  dei  Paesi  Bassi.  Sonvi  pure  rag- 
guardevoli opifizii  per  la  filatura  della  lana  e 
del  cotone,  e  fabbriche  di  birra. —  Un  canale  la 
unisce  alla  Trent  ed  al  sistema  idraulico  delle 
contee  centrali,  e  si  trova  egualmenle  sulla  li- 
nea della  via  ferrata  che  da  Hull  per  Lincoln, 
essa  città,  Leicester  e  Coventry  riesce  a  Lon- 
dra ,  congiungendosi  con  altri  rami  alla  rete 
delle  contee  del  centro  dell'Inghilterra. 

PKI.^CIPATO  DI  GALLES. 

Galles,  tedesco  WalUs^  inglese  fFales,  la- 
tino Cambriaj  è  una  contrada  dell'Inghilterra, 
che  ha  il  titolo  di  principato,  perchè  essa  formò 
un  principato  co'suoi  privilegi  ed  amministrazio- 
ne propria  dopo  la  sua  riunione  alla  corona  d'In- 
ghilterra, cominciata  nel  1091  e  terminata  nel 
1282. 

Area.  L'area  è  di  7,^1-25  miglia  quadralo 
inglesi  0  195,050  chilometri  quadrali. 

Popolazione.  La  popolazione  nel  i8'4  0  era 
di  911,321  abitanti  {W.,ìi33  uomini  e  463,788 
femmine),  la  maggior  parte  d'  origine  cellica. 
Nel  1831  essa  saliva  ad  1,188.821  abitanti. 

Oro^raiìa.  Il  territorio  è  irlo  di  nionlagne, 
specialiiienlc  al  ove  sorge  lo  SnoNvdoii  (al- 
tezza 1,190  nielli),  punlo  euliiiiiiaiile  dell' lii- 
ghillerra;  meno  elevalo  nel  S.;  situalo  all' 0. 
deiringliillerra  sul  mar  d"  Irlanda,  tra  il  litorale 
della  Dee  al  N.,  e  il  eanale  di  Bristol  al  S. 
e  le  contee  di  Monlmoulli.  llereford  .  Saloj)  e 


298 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


Chester  all'  E.  La  configurazione  llsica,  l'origi- 
ne, la  lingua  e  i  costumi  distinguono  questo 
paese  dalla  restante  Inghilterra.  Le  montagne 
primitive  o  di  formazione  secondaria,  schistose, 
calcari  e  siliciose,  sono  ricche  di  prodotti  del 
regno  minerale.  Il  carbon  fossile  trovasi  in  quan- 
tità inesauribile  nelle  contee  di  Carmarthen,  Gla- 
morgan  e  Brecon;  il  piombo  argentifero  e  il 
rame  vi  è  di  facilissima  estrazione,  il  primo  nel 
Flint ,  il  secondo  nel  Carnarvon  e  nell'  isola 
d'Anglesea,  che  contengono  le  più  ricche  mi- 
niere dell'Inghilterra  ed  il  ferro  esiste  in  copio- 
sissime miniere  nel  Glamorgan.  Arroge  le  cave 
di  bei  marmi  e  d' ardesia  d'  ottima  qualità  a 
Snowdon. 

Industria.  L' agrigricoltura  vi  è  molto  ad- 
dietro, il  che  suolsi  attribuire  alla  natura  del 
suolo,  all'  ignoranza  e  alle  vecchie  pratiche , 
come  l'uso  degli  affitti  annui  e  l'aggiudicazio- 
ne a  prezzo  fisso.  La  coltivazione  del  frumento 
prospera  solo  in  qualche  vallata  ;  ma  scarso 
dovunque  ed  insufficiente  vi  è  il  raccolto  dei 
cereali.  L'allevamento  invece  del  grosso  bestia- 
me e  delle  pecore  vi  è  tenuto  in  gran  pregio. 
L'  industria  manifatturiera  consiste  nella  fu- 
sione dei  metalli  e  nella  fabbrica  di  flanelle 
e  di  qualche  altro  articolo  in  lana.  Il  commer- 
cio marittimo  è  ristretto  ai  porti  di  Caernarvon, 
Swansea  e  Milfordhaven;  ma  non  è  che  d'un'im- 
portanza  secondaria.  Si  esportano  carbon  fos- 
sile, metalli  e  bestiame  del  Nord,  e  un  po'"  di 
biade  del  Sud. 

Coltura.  Le  bellezze  d'una  natura  pittore- 
sca e  selvaggia  sono  quivi  accresciute  da  quelle 
dell'arte  e  delle  tradizioni.  Ponti  ardimentosi 
stanno  a  cavaliere  di  profondi  torrenti  ;  moltis- 


simi cairm  e  menhiri,  curiosi  monumenti  del 
culto  druidico;  lo  Snowdon  e  il  pozzo  di  Santa 
Guinifreda  sono  famosi  nelle  leggende  popolari. 
Il  governo  inglese  si  è  proposto  di  sopprimere 
1'  antico  idioma  nazionale,  come  avea  già  fatto 
di  quello  della  contea  di  Cornovaglia.  Nelle 
regioni  settentrionali  il  gallese  o  gaelico  è  stato 
proibito  sotto  pene  severe;  quindi  i  fanciulli  lo 
parlano  scorrettamente  e  non  sono  capaci  di 
scriverlo.  —  Sin  dai  tempi  più  remoti,  i  Gal- 
lesi, come  tutti  i  popoli  d'  origine  celtica,  sotto 
il  nome  di  bardi  (beirdds)  aveano  i  loro  poeti 
nazionali,  che  formavano  una  potente  corpora- 
zione. Essa  adunavasi  ogni  triennio  in  assem- 
blea (cistadfford)  per  ammettere  nuovi  soci  e 
decretare  premii  di  canto  e  di  poesia.  Tali  as- 
semblee, delle  quali  si  riscontra  tuttavia  qualche 
traccia  dopo  la  sanguinosa  conquista  di  Edoar- 
do I  e  sino  all'anno  sotto  Elisabetta,  si 
perpetuarono  fino  a'  di  nostri  sotto  forme  di 
adunanze  accademiche,  e  si  applicarono  allo 
studio  dei  monumenti  di  una  schiatta  uscita 
dal  ceppo  o  stipite  gallico,  affine  a  quella  della 
Bassa  Bretagna. 

Divisione  amministrativa.  L^amministra- 
zione  del  principato  di  Galles  è  la  stessa  del- 
l' Inghilterra.  I  due  circondarii  giudiziari!  co- 
stituenti il  principato,  ultimo  vestigio  della 
sua  antica  indipendenza,  furono  soppressi  nel 
1851,  e  riuniti  ai  circondarii  giudiziarii  {cir- 
cuits)  d'Inghilterra.  Il  paese  o  principato  di 
Galles  comprende  12  contee  (s/i/res)  con  347,95 
miglia  quadrate  ed  1,188,821  abitanti  ripar- 
titi nel  modo  seguente  col  rispettivo  capoluo- 
go e  l' area  in  miglia  quadrate  di  ciascuna 
contea. 


Denominazione 

Area  in  m.  q. 

Popolazione 
al  51  maggio  1851 

Capoluogo 

Anglesey  od  Anglesea  .    .  . 

14,22 

43,248 

Beumaris 

35,82 

59,162 

Brecknock 

32,K8 

97,667 

Cardigan 

.  44,B6 

94,665 

Caermarthen 

27,21 

94,668 

Caenarvon 

28,57 

96,820 

Denbigh 

Flint  

15,K9 

41,055 

Flint 

40,24 

240,132 

Cardilf 

28,52 

51,242 

Dolgelly 

35,52 

77,129 

Montgomery 

29,52 

84,456 

Pembroke 

20,— 

31,416 

New-Radnor 
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Storia.  Questo  paese  chiamossi  da  prima 
liìmbery,  in  latino  Cmnbria,  dal  nome  dei  ICim- 
rio  Cimbri  schiatta  forse  originaria  dell'Oriente, 
!a  quale,  congiunta  ai  Galli  o  Celti  del  conti- 
nente verso  l'epoca  della  fondazione  di  Massilia, 
formò  poco  stante  uno  stabilimento  in  ([uesta 
parte  dell'  isola  di  Bretagna ,  la  quale  per  tal 
motivo,  verso  il  sesto  secolo,  venne  denominata 
paese  di  Galles  o  fVales.  Quando  i  Romani 
penetrarono  in  Inghilterra,  que'  popoli  eh'  essi 
chiamarono  Cambrì,  opposero  loro  un'ostinata 
resistenza.  Svetonio  Paulino  vinse  gli  Ordovici 
{NortììTfVales)  e  cacciò  nell' isola  di  Mona  (An- 
glesea)  i  Druidi,  di  cui  distrusse  le  sacre  fore- 
ste; ma  bentosto  fu  mestieri  mandare  una 
nuova  armata  contro  i  Siluri  {South- fVales) , 
che  furono  anch'  essi  sconfitti  da  Agricola 
presso  Caercaradoc,  edei  quali  Tacito  immortalò 
il  coraggio,  nonché  l'eroismo  del  loro  capo 
Carattaco.  Dopo  una  dominazione  di  quattro 
secoli,  i  Romani  si  ritirarono,  e  i  Cambrì  for- 
marono una  specie  di  monarchia  federativa, 
che  nei  giorni  del  pericolo  concentravasi  nelle 
mani  di  un  dittatore,  chiamato  pendragon.  Tra 
que'  capi  più  o  meno  oscuri  che  dal  IV  al  V 
secolo  guerreggiarono  contro  i  Pitti,  gli  Scotti, 
i  Merci,  i  Danesi  e  i  Sassoni,  avvene  uno  a  cui 
i  racconti  de' cronisti  e  de'  poeti  formarono 
una  celebrità  postuma;  cioè  Arturo,  figlio  di 
Uturo,  il  messia  de'  Gallesi  che  deve  riapparire 
un  giorno  per  restituire  alla  Cambria  la  sua 
antica  indipendenza,  l'eroe  di  tutte  le  epopee 
romanzesche  del  medio  evo.  Dyfnwall,  e  dopo 
lui  Howelt  il  Buono  nel  secolo  X,  il  codice 
del  quale  pervenne  sino  a  noi,  diedero  ai  Cam- 
bri  un  corpo  di  leggi.  Il  tratto  più  notevole  di 
tale  legislazione  era  il  gavelkind,  ossia  1'  am- 
messione  di  tutti  i  maschi,  vuoi  legittimi  o 
meno,  all'eredità,  ad  esclusione  delle  femmine. 
Alla  teocrazia  pura  dei  druidi  era  già  sotten- 
trata l'influenza  sacerdotale  de' bardi  allorché 
comparve  il  cristianesimo;  ma  questo  durò  gran 
fatica  a  sovrimporsi  ad  un  sistema  religioso, 
che  alla  credenza  dell'  immortalità  dell'a- 
nima alleava  il  domma  della  metempsicosi.  I 
successivi  conquistatori  dell'  Inghilterra  prova- 
rono più  0  meno  la  proverbiale  tenacità  dei  Galle- 
si, ultimi  rappresentanti  della  nazione  bretone. 
Per  ben  200  anni  essi  tennero  fronte  ai  Sassoni; 
e  invano  i  Normanni  per  domarli  versarono, 
secondo  un'  espressione  di  Orderico  Vital ,  il 
sangue  cambrico  come  fosse  acqua.  Essi  furono 
vedati  ricusare  il  tributo  a  Guglielmo  I ,  con- 


giungersi ai  baroni  sollevati  contro  Guglielmo 
il  Rosso,  bravare  la  tirarmide  d(!Ì  lord  marchi- 
giani, incaricati  di  difenderli  mediante  conces- 
sioni di  torre,  e  protrarre  la  lotta  |)iù  accanita 
sino  alla  morte  di  Llewelyn  e  di  David,  ultimi 
loro  condottieri.  Edoardo  I  finalmente  nel  1282 
gli  abbattè;  ma  fu  forza  decimarne  gli  abitanti, 
abolire  le  leggi  loro  e  proscrivere  persino 
le  loro  memorie.  Si  accerta  che  aggiungendo 
alla  crudeltà  lo  scherno,  egli  promise  di  dare 
ad  essi  un  principe  nato  nel  loro  paese  e  che 
non  sapesse  una  sillaba  né  d'inglese,  né  di  fran- 
cese; e  questi  era  suo  figlio  Edoardo,  nato  pur 
allora  a  Carnarvon.  Di  quivi  prese  origine  il 
titolo  di  principe  di  Galles^  conferito  di  poi  al 
figlio  primogenito  dei  re  d'Inghilterra.  Arri- 
go Vili  compiè  la  distruzione  della  nazionalità 
gallese,  incorporando  definitivamente  nel  1556 
il  principato  di  Galles  all'Inghilterra.  Tutta- 
volta  abbisognò  uno  statuto  di  Giorgio  II.  per 
decidere  che  gli  atti  del  Parlamento,  nel  quale 
trattavasi  soltanto  del  reame  d'Inghilterra,  do- 
vessero anche  intendersi  applicali  a  quella  pro- 
vincia (Vedi  per  maggiori  notizie  Giraldus 
Cambrensis  Itinerarium  JVallice;  Lloyd,  ffistory 
of  Wales  by  Gowel  ;  Wynne,  ffistory  of  Wa- 
les; Pennant,  Tour  in  Wales;  Joises,  William 
ed  Owen,  Archaiology  of  Wales ,  opere  tutte 
che  illustrano  in  rispetto  storico  e  geografico 
questo  paese). 

Topografia.  La  città  più  importante  del 
principato  e  la  più  fiorente  per  industria,  è 
nella  contea  di  Glamorgan 

Herthyr-Tyclril,  a  30  chilometri  N.-O.  da 
Cardifl",  sul  Tafl".  La  sua  popolazione  che  nel 
1811  toccava  appena  i  15,720  abitanti,  nel 
1851  avea  raggiunto  i  63,000,  e  da  indi  in 
qua  è  in  continuo  aumento.  Prima  del  1755 
questa  città  era  un  casale  insignificante  con 
60  abitanti;  ma  per  la  ricchezza  delle  miniere 
di  carbon  fossile  e  di  ferro  delle  sue  circo- 
stanze, divenne  grado  grado  una  delle  località 
più  importanti  del  principato  per  le  produzioni 
e  pel  raffinamento  del  ferro.  Il  distretto  o  circon- 
dario di  Merthyr-Tydril  produce  annualmente 
1,550,000  quintali  metrici  di  ferro  greggio,  di 
cui  la  maggior  parte  è  raffinato  e  lavorato  sul 
luogo.  Tutta  la  valle  pittoresca,  trascorsa  dal 
rapido  Taff,  che  sfocia  presso  CardifT  nell' e- 
stuario  del  Severo,  nel  cui  seno  sorge  la  città, 
è  ricca  di  miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile 
scavate  da  grandissimo  numero  d'operai.  Un 
canale  la  unisce  al  porlo  di  Cardiff,  e  vi  mette 
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pure  una  ferrovia  che  verso  levante  prosegue 
a  Newport,  Glocesler,  ecc.,  e  verso  ponente 
per  Swansea,  Caermarthen  fino  ai  piccoli  porti 
di  Pembroke,  Haverford  e  Fishguard.  Questa 
città  nomina  un  deputato,  ed  aveva  580  elet- 
tori nel  1843.  —  La  seconda  città  della  contea 
di  Glamorgan  è 

Swansea,  ad  84  chilometri  da  Cardiff,  sulla 
baia  omonima.  La  sua  popolazione  tocca  già  i 
32,000  abitanti,  mentre  al  principio  del  secolo 
ne  annoverava  appena  7,000.  Questà  città  è 
provveduta  di  ottime  istituzioni  scientifiche, 
letterarie,  di  beneficenza  e  di  commercio,  fra 
cui  una  banca  succursale  di  quella  d'Inghil- 
terra. Ha  molte  e  ricchissime  miniere  di  car- 
bon  fossile,  ferro,  argilla  refrattaria  e  pietre 
da  calce  nelle  circostanze.  È  dessa  uno  dei 
centri  più  attivi  dell'  industria  manifatturiera 
del  principato,  tra  cui  primeggiano  le  fonde- 
rie del  ferro,  del  rame,  dello  zinco  e  del  piom- 
bo, le  fabbriche  di  sapone,  di  birra,  di  stovi- 
glie e  d'oriuoli,  di  cordaggi  e  telaggi  da  vela, 
e  cantieri  di  costruzione  navale.  Nel  1839  si 
estrasse  per  49,302  tons  di  minerale  di  rame 
del  valore  di  597,847  lire  sterline.  La  sua  gia- 
citura in  riva  al  Taw,  ove  si  scarica  nel  canale 
di  Bristol,  ne  fa  pure  una  buona  piazza  di 
commercio  marittimo,  ove  s'importa  minerale 
di  rame  di  Cornovaglia  e  dell'estero,  e  da  cui 
s'  esporta  carbon  fossile.  I  suoi  bagni  marini 
sono  frequentatissimi,  e  la  mitezza  del  suo  cli- 
ma nella  stagione  invernale  attira  non  pochi 
ospiti  dalle  altre  parti  del  principato.  — 
Le  altre  città  più  notevoli  del  principato, 
poste  sulla  linea  della  diretta  e  piìi  breve  co- 
municazione fra  la  Gran  Bretagna  e  l'Irlanda, 
sono 

Coiiway,  latino  Conovium,  Abercommmi, 
a  28  chilometri  N.-E.  da  Bangor,  nella  contea 
di  Carnarvon,  sulla  foce  o  meglio  estuario  del 
fiume  omonimo,  in  terreno  acclive.  È  chiusa  da 
alte  muraglie,  nel  cui  angolo  inferiore  sorge  la 
ròcca  murata  da  Odoardo  I  nel  1284.  Egli  co- 
struiva in  Caernarvon,  capoluogo  della  contea, 
altro  immenso  fortilizio,  ove  la  sua  sposa  Eleo- 
nora dava  alla  luce  un  figlio,  il  cui  titolo  di 
principe  di  Galles  fu  poi  quello  dell'erede  al 
trono.  Questi  due  edifizii  vanno  fra  le  più 
grandiose  costruzioni  del  medio  evo. 

Bangor ,  sede  vescovile  concattedrale  di 
S.  Asaph,  città  marittima  della  contea  di  Car- 
narvon, posta  in  fondo  alla  baia  di  Beaumaris, 
a  breve  tratto  dallo  stretto  di  Menai,  con  un 


caseggiato  decente  ed  una  cattedrale  che  me- 
rita di  essere  osservata.  —  Oltre  lo  stretto  di 
Menai,  variante  nella  larghezza  dai  dugento 
yards  alle  due  miglia  inglesi,  emerge  Pi- 
sola di 

Anglesea,  VJnglorum  Insula  dei  Latini  e  la 
Mo/ia  di  Tacito.  Essa  è  situata  nel  mar  d'Irlanda, 
presso  la  costa  di  Galles,  alla  quale  è  riunita 
col  mezzo  del  celebre  ponte  sospeso  di  Bangor 
gettato  sullo  stretto  di  Menai. —  Questo  ponte 
ha  l'altezza  di  33  metri  sopra  Palta  marea, 
cotalchè  ammette  il  passaggio  dei  più  grossi 
bastimenti ,  che  navigano  Io  stretto  ,  e  la  di- 
stanza da  centro  a  centro  delle  piramidi  di 
muratura  cui  è  sospeso,  misura  193  metri, 
un  po'  più  della  larghezza  dello  stesso  ad 
acqua  bassa,  ma  notevolmente  meno  della  stes- 
sa larghezza  quando  P  acqua  è  alta.  — La  sua 
area  è  di  173,440  acri  o  70,244  ettari  ;  la  lun- 
ghezza di  40  chilometri  dalPE.  all'0.;la  larghez- 
za di  30  chilometri. — La  sua  popolazione  nel 
1831  era  di  48,328  abitanti,  10,128  famiglie, 
delle  quali  5,314  principalmente  occupate  di 
agricoltura;  con  9,683  abitazioni.  La  popolazio- 
ne nel  1821  era  di  45,063  abitanti  ;  nel  1801,  di 
33,806  abitanti;  nel  1776,  di  19,780  abitanti. 
—  Il  suolo  è  lievemente  ondulato  ;  la  mancanza 
d'alberi  le  dà  un  aspetto  di  nudità.  Nessun 
fiume  e  pochi  rigagnoli  1'  attraversano.  La  co- 
sta sabbiosa  forma  parecchi  porti  e  cale,  già 
da  gran  tempo  abbandonati.  I  terreni  bassi 
sono  coperti  da  uno  strato  nero,  da  cui  1  con- 
tadini scavano  una  torba  atta  al  fuoco,  trovan- 
do spesso  grossi  tronchi  d'alberi  duri  e  neri 
come  P ebano,  sepolti  alcuni  metri  sotterra. 
II  clima  nebbioso  è  dalla  brezza  marina  fatto 
più  mite  che  non  sia  nell'attiguo  paese  di 
Galles.  La  ricchezza  principale  sono  i  prodotti 
agricoli  e  massime  l'allevamento  del  bestiame 
nonché  quelli  delle  miniere  di  rame  dei  monti 
Parys.  V'ha  pur  cave  di  bei  marmi  verdi,  e  qual- 
che fabbrica  di  stoffa  di  lana  comune.  Considere- 
vole esportazione  di  bestiame  grosso  e  minuto, 
di  burro,  formaggio,  pelli,  sego,  cera  e  miele;  di 
rame,  argento,  piombo  e  zinco  delle  ricche  minie- 
re di  Parys.  Le  miniere  ed  officine  d'Anglesea 
occupavano  nel  1799  1,200  minatori  e  90  fon- 
ditori, con  15  brick  da  100  a  150  tonnellate, 
molte  scialuppe  ed  altri  bastimenti.  Dal  1820 
al  1821  produssero  500  tonnellate  di  rame. — 
Esistono  monumenti  e  vestigi  del  culto  de' Drui- 
di, onde  P  isola  prima  delP  invasione  romana 
era  uno  dei  principali  santuarii.Vi  si  veggono 
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tuttavia  terrapieni  ed  ammassi  di  pietre,  che 
servivano  a  nascondere  al  guardo  profano  le 
religiose  ceremonie  de' sacerdoti,  e  gli  altari, 
pietre  piatte  poste  le  une  sulle  altre,  su  cui 
s'offrivano  in  sagrilizio  vittime  umane.  Sve- 
tonio  Paolino  ,  capitano  romano  ,  vi  approdò 
Tanno  61  dopo  G.  C,  ad  onta  della  resistenza 
degli  indigeni  e  del  terrore,  che  i  Druidi  cer- 
cavano incutere  nel  cuore  degl' invasori,  ed  ab- 
battè il  culto  loro.  L'isola  abbandonata  dai  Ro- 
mani, in  conseguenza  di  una  sommossa  sotto 
Boadicea,fu  riconquistata  da  Giulio  Agricola. 

I  Sassoni  la  saccheggiarono  sotto  il  re  Etelredo, 
e  dopo  di  essi  i  Normanni  e  gl'Inglesi  se  ne 
impadronirono  regnante  Edoardo  I,  dandole  il 
nome  presente  d'Anglesea.  Pali  molte  vicende 
in  varii  tempi ,  specialmente  nel  tempo  delle 
contese  tra  Carlo  I  e  il  Parlamento.  —  Nella 
dirupata  costa  occidentale  d'Anglesea  sopra  un 
promontorio  peninsulare  sta 

Holyheail ,  divenuto  a'  dì  nostri  come  il 
porlo  più  prossimo  all'Irlanda,  il  luogo  di  mag- 
gior transito  da  e  per  quell'  isola,  colla  quale 
mantiene  frequenti  comunicazioni  di  vaporiere 
in  relazione  alla  ferrovia  che  procede  da  Con- 
way  e  Bangor,  e  colla  quale  lo  unisce  pure  un 
teIegrafo|sottomarino.  La  via  da  Londra  ad  Holy- 
head  fu  sempre  tenuta  perla  migliore  e  più  breve 
tra  la  metropoli  britannica  e  la  capitale  dell'Ir- 
landa, perciò  costruivasi  dalT ingegnere  Tel- 
ford  or  sono  alcuni  lustri  quella  carreggiata, 
tenuta  per  la  più  bella  delia  Gran  Bretagna,  la 
qrale  toccando  Conway  e  Bangor  cavalcava  l'e- 
stuario della  Conway  con  un  ponte  pensile 
lungo  109  metri,  e  superava  lo  stretto  di  Me- 
nai per  via  altro  ponte  sospeso  formato  da 
sette  archi  di  17  1/2  metri  di  corda  voltati  su 
piloni  di  macigno  e  da  una  catenaria  di  193 
metri,  a  tale  altezza  che  le  navi  possono  pas- 
sarvi sotto  senza  rimuovere  alcuna  parte  della 
loro  alberatura.  Ma  queste  costruzioni,  che  allora 
s'  ebbero  come  maravigliose  nel  loro  genere, 
doveano  essere  vinte  da  quelle  che  furono 
non  ha  guari  nei  medesimi  luoghi  condotte, 
lostochè  si  volle  da  Chester  proseguire  la  via 
ferrata  sino  air  estremo  porto  di  Holyhead  nel- 
r  isola  d'Anglesea.  Non  volendo  o  non  potendo 
giovarsi  dei  ponti  pensili  del  Telford,  l'inge- 
gnere Stevenson  dopo  varii  progetti  atteneva- 
si  al  disegno  di  varcare  la  foce  del  Conway 
e  Io  stretto  di  Menai  con  due  ponti  tubulari. 

II  ponte  sul  Conway  consta  di  due  tubi  di 
ferro  paralleli  ed  orizzontali,  di  sezione  qua- 


drangolare, lunghi  135  metri  fra  le  due  testa- 
te ,  entro  cui  passano  i  due  binarii  delia  via 
ferrata.  La  prima  pietra  fu  collocata  nel  giu- 
gno del  1846,  e  V  opera  era  compiuta  e  per- 
corsa dai  convogli  nel  novembre  del  ìHkH, 
Circa  un  miglio  a  mezzodì  del  ponte  pen- 
sile di  Telford  sullo  stretto  di  Menai ,  ove  la 
larghezza  fra  T  una  e  P  altra  riva  misura  367 
metri,  Stevenson  conduceva  1'  altro  ponte  tu- 
bulare.  Giovandosi  di  uno  scoglio  verso  la  metà 
dello  stretto  scoperto  nel  riflusso,  egli  vi  eri- 
geva una  torre  alla  190  metri;  altre  due  mi- 
nori murava  in  prossimità  delle  due  sponde  , 
a  traverso  le  quali  i  due  tubi  a  sezione  qua- 
drangolare e  paralleli  furono  condotti  coi  me- 
desimi principii  di  quelli  del  ponte  di  Con- 
way ,  salvo  che  questo  venne  diviso  in 
quattro  campate,  due  di  155  metri  fra  la 
torre  centrale  e  le  laterali  e  due  di  177  metri 
fra  le  torri  laterali  ed  i  massicci  barbacani  sulla 
sponda  d'Anglesea  da  un  lato  e  su  quella  di 
Carnarvon  dall'altro.  La  prima  pietra  della 
torre  centrale  (Britannia  toiver  )  fu  collocata 
nel  maggio  del  1846;  il  primo  tubo  sollevato 
al  suo  posto  neir  autunno  del  1849  ;  il  doppio 
binario  aperto  ai  convogli  nel  marzo  del  1850. 
Questa  meravigliosa  opera  corre  col  nome  di 
Britannia  tubular  Bridge. 

SCOZI4. 


Posizione  astronomica*  La  Scozia  giace 
al  N.  dell'Inghilterra  propriamente  delta,  fra  il 
B4<>  39'  e  il  58®  40'  (colle  isole  Shetlands,  61« 
12');  3^  37'  ed  8^  20'  (ed  11«  colle  isole)  di 
longitudine  occidentale. 

ConGni.  Questo  paese  è  tutto  cinto  all'O. 
ed  al  N.  dall'Atlantico,  all'È,  dal  mar  Germa- 
nico e  al  S.  dall'  Inghilterra.  È  naturalmente 
diviso  dai  monti  Grampiani  in  Ilighlands 
(paese  allo  e  montuoso),  e  Lowlands  (paese 
basso  e  piano). 

Orografia.  II  suo  territorio  è  coperto  in 
gran  parte  da  catene  montuose,  onde  le  prin- 
cipali sono  quelle  degli  Ardross,  dei  Grampiani. 
degli  Ochilljdei  Penlland,  dei  LainHiemioor  e 
dei  Cheviot  sulla  frontiera  dell'  Inghilterra. 
Il  punto  culminanleè  il  Ben-Macdhu  (alto  1,335 
m.)  nei  Grampiani,  cheèpure  il  culmine  maggio- 
re della  Gran  Bretagna.  Molti  avvallamenti  del 
suolo  0  vallate  sono  distinte  coi  nomi  di  Strath, 
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Dale  e  Glen,  i  cui  fondi  sono  spesso  occupati 
da  laghi. 

Idrografla.  Come  la  Norvegia  ,  la  Scozia  è 
notevole  pel  gran  numero  di  baie  e  di  piccoli 
golfi  che  s'insinuano  profondamente  fra  terra, 
per  modo  che  nessuna  parte  del  suo  territorio 
è  lontana  oltre  60  chilometri  dal  mare.  Que- 
ste baie  0  seni  pigliano  in  generale  il  nome 
di  lochs  (laghi)  firth  o  frith,  che  s'applica  ad 
ogni  tratto  di  mare  rinchiuso  fra  terre.  1  prin- 
cipali sono:  sulla  costa  E.  l'estuario  del  Forth, 
del  Tay,  di  Moray  o  Murray,  che  forma  i  due 
seni  dMnverness  e  Cromarty  e  di  Darnoch; 
sulla  costa  0.  P  estuario  di  Solway,  del 
Clyde,  di  Fyne,  di  Linnhe,  della  Lochy ,  di 
Wigton  e  di  Luce.  I  principali  canali  e  stretti 
sono:  il  Firth  di  Pentland,  che  separa  la  punta 
N.  della  Gran  Bretagna  dalle  Orcadi,  e  il 
braccio  di  mare  detto  il  Minsh.  I  suoi  corsi  di 
acqua  sono  copiosi,  però  non  molto  lunghi,  e 
si  notano  pei  molli  seni  e  specialmente  pei  la- 
ghi che  formano.  I  principali  sono:  il  Forth  e 
il  Tay,  affluenti  del  mar  Germanico,  e  la  Clyde, 
affluente  delPOceano.  I  principali  seni  e  laghi 
formati  dalle  correnti  d'acqua  sono:  Katrim, 
Leven,  Tay,  Erich,  Ness,  Oieh,  Shin  ,  Naver , 
Lomond,  Awe,  Lochy  e  Laggan. 

Clima.  Il  clima  vi  è  freddo  e  nebbioso  : 
piovoso  specialmente  sulla  costa  0.  L' inverno 
dura  da  novembre  alla  metà  di  marzo;  la  neve 
da  dicembre  ad  aprile;  le  piogge  sono  copio- 
sissime in  autunno,  e  vi  cagionano  inondazioni  e 
straripamenti. 

Produzioni.  Il  suolo  vi  è  poco  ferace,  ma 
assai  produttivo  nei  terreni  bassi,  che  sono  in 
uno  alle  vallate  della  costa  E.  il  centro  della 
maggior  popolazione  e  dell'  industria  ;  ricco  e 
fertile  in  alcune  regioni  e  presso  alle  coste. 
—  La  flora  svariatissima  vi  comprende  3,5ì30 
piante  indigene.  Possiede  foreste,  principal- 
mente d' alberi  verdi  con  qualche  quercia  ; 
selvaggiume  in  gran  copia,  uccelli  acquatici, 
le  cui  uova  e  penne  si  esportano ,  e  special- 
mente caluggine  d'  uccelli  del  N.  La  pesca  è 
lucrosissima  per  gli  abitanti  delle  isole  e  delle 
coste;  cioè  di  salmone  e  di  trotte  nei  laghi 
e  nelle  riviere;  d'aringhe,  di  merluzzo  e  di 
sgombri  in  mare  ;  d'ostriche  e  datteri  marini 
in  varie  località. 

Popolazione.  Gli  abitanti  della  Scozia  ap- 
partengono alla  famiglia  dei  Pitti,  dei  Ca- 
ledoni  e  degli  Scoti  od  Atacotli.  Su  certi 
punti  della  costa  e  principalmente  nelle  isole, 


trovansi  dei  discendenti  dei  coloni  sassoni,  nor- 
vegiani  e  danesi,  che  vi  si  stabilirono  nel  medio 
evo.  La  popolazione  nel  1843  era  di  2,620,610 
abitanti  di  cui  1,241,276  uomini;  nel  1831 
di  2,369,393  abitanti  con  369,393  case  e 
B02,301  famiglie,  di  cui  126,591  principal- 
mente occupate  nell'agricoltura  e  207,259 
nei  mestieri  e  nell'industria;  nel  1821  di 
2,093,456  abitanti  ;  nel  1811  di  1,805,688  abi- 
tanti ;  nel  1801  di  1,599,068  abitanti.  Giusta 
l'ultima  anagrafe  del  31  maggio  1851  la  po- 
polazione della  Scozia  ammontava  a  2,870,784 
abitanti,  cioè  2,000  abitanti  circa  per  miglio 
quadrato.  Nel  1830  la  popolazione  dividevasi 
nel  modo  seguente  giusta  le  credenze  religiose: 
presbiteriani  della  chiesa  di  Scozia,  900,000: 
presbiteriani  dissidenti,  330,000;  settari!  di- 
versi ed  ebrei,  10,800;  cattolici,  100,000;  an- 
glicani od  episcopali,  60,000. 

Industria  agricola.  L'industria  agricola 
vie  in  gran  progresso,  specialmente  nelle  contee 
del  S.-O.,  i  cui  poderi  possono  sostenere  il  con- 
fronto con  quelli  dell'  Inghilterra.  L'area  del 
suoloprodutlivoè  di  6,043,450  acri  o  2,042,597 
ettari ,  di  cui  2,552,000  acri  ad  arativo,  o 
^20,000  acri  a  frumento,  280,000  acri  ad  orzo, 
1,275,000  acri  ad  avena,  100,000  acri  a  legu- 
mi, 130,000  acri  a  patate,  350,000  acri  a  ca- 
volrape,  15,000  acri  a  lino,  32,000  acri  ad  or- 
taglie, 150,000  acri  a  parchi  e  2,489,725  acri 
a  praterie.  Il  suolo  montuoso,  le  foreste  e  i 
terreni  paludosi  occupano  un'area  di  circa 
14,000,000,d'acri,  eie  acque  un'area  di  408,320 
acri.  La  rendita  erariale  si  calcola  in  media  a 
19,755,875  lire  sterline  o  493,896,875  franchi. 
—  Importantissimo  vi  è  l'allevamento  del  be- 
stiame,  però  più  piccolo  di  quello  dell'Inghil- 
terra. I  suoi  piccoli  cavalli,  detti  poneys,  sono 
notevoli  per  forza  ed  agilità,  specialmente  quelli 
di  Shellands  e  di  Galloway.  Negli  Higlands  vi 
sono  molte  capre,  il  cui  latte  impiegasi  nella 
fabbricazione  dei  formaggi. — L'industria  mi- 
nerale è  operosa  :  essa  possiede  ricche  miniere 
carbonifere  in  tutto  il  paese  fra  una  linea  ti- 
rata dalla  foce  del  Tay  alla  punta  N.  dell'isola 
d'Arrau,  e  fra  una  linea  tirata  dal  capo  detto 
S.  Abbs'head  alla  foce  del  Girvan.  Importan- 
te è  l'estrazione  del  ferro,  che  occupò  nel  1840 
61  forni  dì  fusione;  e  produsse  239,500  tons 
0  23,950,000  quintali  metrici  di  minera- 
le lavorato,  di  cui  oltre  5/6  nella  contea 
d'Ayr;  l'estrazione  del  piombo  argentifero 
sulla  frontiera  nella  contea  d'Ayr;  l'estrazione 
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del  pioaibo  argentifero  sulla  frontiera  nella 
contea  di  Dumfries;  del  cobalto,  bismuto, 
manganese,  ecc.,  ma  in  poca  quantità  ,  come 
pure  un  po'd'oro,  a  cui  arroge  le  cave  di  mar- 
mi variatissimi  e  di  belle  pietre  da  taglio  e 
pietre  fine,  le  sue  ampie  torbiere,  che  danno 
gran  copia  di  torba  ,  nonché  le  sue  sorgenti 
minerali  numerosissime,  ma  poco  frequentate. 

Industria  luaiiìrattiiriera.  Essa  vi  è  in  gran 
fiore;  e  possiede  fabbriche  di  tele  d""  ogni  spe- 
cie, massime  di  tele  di  lino  dette  Osnbrucks 

0  tele  di  Tiesse,  di  filati,  di  cotoni,  scialli, 
mussoline,  veli,  tessuti  di  lana,  specialmente 
di  tartane ,  berrette  di  lana,  lavori  in  ferro, 
vetri,  cristalli,  stoviglia,  maiolica,  saponi; 
distillerie  di  whiskey  od  acquavite  di  grani 
e  birrarie,  che  danno  prodotti  stimati.  —  Nel 
1859  si  contavano  in  Iscozia  676  manifatture 
dì  tessuti  con  9^4,888  operai,  fra  cui  266  di 
cotone  con  55,576  operai,  4  53  di  lana  con 

0,652  operai,  251  di  tela  con  17,897  operai 
e  6  di  seta. 

Commercio.  Il  commercio  nella  Scozia  è 
operosissimo,  principalmente  coi  porti  inglesi, 
pel  cui  mezzo  riceve  in  generale  di  seconda 
mano  i  suoi  articoli  d'importazione,  ed  espor- 
ta i  suoi  prodotti.  La  Scozia  è  in  relazione 
diretta  anche  con  buon  numero  di  porti  del 
settentrione  dell'Europa  e  dell'  America.  I  prin- 
cipali articoli  esportati  sono:  tele  e  filati  di 
cotone  e  di  lino  ;  lana  greggia  e  manufatta, 
ferro,  coltelleria,  seteria,  carbon  fossile,  acqua- 
vite di  grano,  birra  ,  bestiame,  aringhe,  sal- 
mone ed  altri  pesci  secchi  e  salati,  carta,  ecc. 

1  principali  articoli  d'importazione  sono  fru- 
mento, farina,  thè,  zucchero,  caffè  ed  altre  der- 
rate coloniali;  cotone,  lino  e  canapa  greggia, 
tabacco;  seta  greggia,  vini,  tessuti  tinti,  ecc. 
Giusta  i  redditi  doganali  del  1840,  i  principali 
porti  del  regno  erano  Glasgovia  (introiti ,  lire 
sterline  898,581  o  22,464,52?i  franchi  compresi 
i  porti  di  Greenock,  341,657  lire  sterline  e  di 
Glasgovia  (porto),  84,369  lire  sterline),  Leith, 
porto  d'Edimburgo  (602,299  lire  sterline).  Aber- 
deen (80,018  lire  sterline),  Dundee  (65,546  lire 
sterline);  Montrose  (55,^j85  lire  sterline) ;  Gran- 
gemouth  (51,216  lire  sterline),  ecc.  Nel  1840 
il  tonnellaggio  dei  porti  del  regno  fu  di  3,479 
bastimenti  a  vela  da  429,204  tonnellate,  e  117 
bastimenti  a  vapore  da  15,704  tonnellate.  Il 
numero  dei  marinari  dei  bastimenti  scozzesi 
era  di  28,428.  —  La  Scozia  è  traversata  da 
ottime  strade  comuni  e  ferrate  con  buona  ma- 


nutenzione, e  (la  molti  canali  che  agevolano 
r  interna  navigazione,  l  [)rincipali  sono:  il  gran 
canale  di  Forth  e  Clyde  ,  che  mette  in  comu- 
nicjizione  il  mar  Germanico  e  TOceano  pervia 
dei  due  fiumi  omonimi,  per  una  lunghezza  di 
61  chilometri,  eia  cui  media  profondità  si  è  di  ol- 
tre 5  metri;  il  canale  Caledonio,  uno  dei  più 
grandi  lavori  idraulici  conosciuti,  il  quale  ef- 
fettua la  stessa  comunicazione  più  verso  il  N., 
e  traversa  i  laghi  di  Ness,  d'  Oich  e  di  Lochy 
per  una  lunghezza  di  94  chilometri,  navigabile 
da  fregate  di  52  cannoni  e  da  navigli  di  1,000 
tonnellate.  Esso  termina  alle  sue  estremità  in 
due  bacini,  ciascuno  dei  quali  può  accogliere 
una  flotta,  l'Unione,  canale  fra  Edimburgo  e 
il  canale  di  Forth  e  Clyde,  il  Crinan  ed  altri.  La 
Scozia  possiede  5  ferrovie  d'  una  lunghezza  di 
222  chilometri. 

Governo.  In  virtù  dell'atto  d' unione  del 
1707  e  delia  legge  di  riforma  del  1822, 
la  Scozia  è  rappresentata  al  Parlamento  del 
Regno  Unito  da  16  pari  eletti  dal  corpo  dei 
pari  di  Scozia  per  ciascuna  legislatura,  50  de- 
putati delle  contee  nominati  nel  1840  da 
47,002  elettori.  La  corte  suprema  di  giustizia, 
da  cui  non  si  può  appellare  che  alla  camera 
dei  lordi,  è  il  collegio  di  giustizia  o  corte  dei 
lordi  di  consiglio  e  di  sessione.  Una  divisione 
di  essa  corte,  detta  Court  of  Justiciary ,  forma 
la  corte  suprema  criminale,  i  cui  giudici  pre- 
siedono due  volte  all'anno  i  giurì  delle  assise 
delle  corti  criminali.  Queste  corti  sono  divise 
in  tre  circondarli:  South,  Westh  e  North.  Gli 
altri  tribunali  sono ,  come  in  Inghilterra  ,  la 
corte  dello  scacchiere,  la  corte  delP  ammira- 
gliato ,  la  corte  suprema  ecclesiastica  detta 
Comìnissary- Court  ad  Edimburgo;  i  tribunali 
dei  seriffi,  le  corti  dei  borghi  reali  ,  formate 
dai  magistrati  della  corte  detta  Convention  of 
royal  Boroughs  e  dai  tribunali  di  giustizia  di 
pace.  —  La  Scozia  è  divisa  in  31  contee  e  2 
stewartry  per  grandezza  e  popolazione  ine- 
gualissimi.  La  parrocchia  è  la  suddivisione  am- 
ministrativa ;  parecchie  appartengono  a  volte 
a  due  contee.  —  Il  culto  calvinista  e  presbi- 
teriano è  riconosciuto  qual  religione  dello  Stato. 
Gli  affari  ecclesiastici  sono  trattati  dall'assem- 
blea generale,  specie  di  Parlamento  spirituale, 
composto  dei  delegati  dei  presbiterii.  dei  bor- 
ghi reali,  delle  università  e  degli  anziani;  essa 
è  la  camera  legislativa  ecclesiastica  e  per  giun- 
ta ralla  corte  d'appello.  Le  divisioni  ecclesia- 
stiche sono  i  sinodi,  composti  di  presbiterii  e 
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suddivisi  in  parrocchie.  —  La  Scozia  possiede 
quattro  università  ,  d'Edimburgo,  Glasgovia  , 
Aberdeen  e  S.  Andrews  ,  in  cui  gli  studenti 
sono  ammessi  senza  distinzione  di  culto.  Ogni 
parrocchia  ha  almeno  una  scuola  primaria;  men- 
tre nelle  località  importanti  esistono  scuole  su- 
periori preparatorie  ai  corsi  universitarii. 


Divii»ione  aii]iuini«»lratìva.  Il  regno  di 
Scozia  viene  amministrativamente  ripartito  in 
32  contee,  le  quali  si  distinguono  secondo  la 
loro  giacitura  in  meridionali,  centrali  e  setten- 
trionali. Presentiamo  qui  Tarea  in  miglia  qua- 
drate d'  ogni  contea  e  la  popolazione  loro  nel 
31  maggio  18B1  coi  rispettivi  capoluoghi. 


Denomina'zione 


Area  in  m.  q. 


Popolazione 
al  31  maggio  1851 


Capoluogo 


Edimburgo  o  Mid-Lothian  . 
Linlithgow  0  West-Lothian 
^  JHaddington  od  East-Lothian 

IBerwick  

2  f  Renfrew  

i  Ayr  

w  /Wigton  

^  (Lanark  

g  iPeebles  

H  \Selkirk  

O  |Roxburgh  ....    .  . 

^  yDumfries  ...... 

Kirkeudbright  

\  Argyle  

^Bute   

INairn  
Elgin  .  ,  
Banff  
Aberdeen   
Kincardine   
Forfar  
Perth  
Fife  
Kinross   
jClackmannan  

/Stirling  

/Dumbarton  

*<  jinverness  ...... 

H  o  /Ross  

^  5  (Cromarty  

§  g  [Sutherland  

V  g  \Caithness  

H  llsole  Orcadi  od  Orkneys  e 

S I  Shetland  


5i»foria.  I  primi  abitatori  della  Scozia  ap- 
partengono forse  alla  grande  schiatta  dei  Celti, 
l  Romani,  che  aveano  soggiogato  la  parte  me- 
ridionale|deirisola  della  Gran  Bretagna  BOavanti 
G.  C,  estesero  le  loro  conquiste  130  anni  dopo 
alPincirca,  nella  parte  settentrionale  abitata  dai 
Caledonii.  Agricola  respinse  gl'indigeni  oltre 
i  golfi  di  Forlh  e  di  Clyde,  ed  alcune  vestigia 
di  strade  e  di  alloggiamenti  romani  segnano 


18,69 

258,824 

Edimburgo 

4,72 

30,044 

Lintithgow 

13^66 

36^396 

Haddington 

22,73 

36,287 

Greenlaw 

11,02 

159,064 

Renfrew 

47,85 

189,286 

Ayr 

24,01 

43,253 

Wigton 

46,42 

532,114 

Lanark 

16,64 

10^582 

Peebles 

12,B2 

9,797 

Selkirk 

33,88 

51,570 

Jedburgh 

B3,12 

18,057 

Dumfries 

44,88 

43,310 

Kirkeudbright 

153,09 

88,567 

Inverary 

8,04 

16  576 

Rothsay 

10,10 

9^966 

Nairn 

24,99 

38,671 

Elgin 

32,28 

53,935 

Banff 

92,65 

214,658 

Aberdeen 

18,54 

34,743 

Stonehaven 

41,80 

174,731 

Forfar 

133,32 

139,216 

Perth 

23,66 

153,011 

Cupar 

3,64 

8,913 

Kinross 

2,18 

22,985 

Alloa 

21,74 

85,726 

Stirling 

13,95 

44,923 

Dumbarton 

200,15 

96,328 

Inverness 

Taine 

148,19 

1  82,625 

Cromarty 

88,72 

25,771 

Dornoch 

33,49 

38,542 

Wick 

44 

62,313 

Kirkwall 

tuttora  i  passi  dei  conquistatori.  L'imperatore 
Adriano,  nel  120,  fece costruireuna  muraglia  che 
attraversava  Pisola,  dalla  Tyne  al  Solway,  esotto 
il  regno  d'Antonino^  un'altra  muraglia  più  a  set- 
tentrione congiunse  il  Forth  alla  Clyde.  Poste- 
riormente i  principali  abitanti  della  Caledonia 
(così  chiamavasi  la  Scozia  settentrionale)  furo- 
no gli  Scoti  ed  i  Pitti,  i  primi  dei  quali  veni- 
vano dall'Irlanda  e  terminarono  per  dare  il  nome 
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loro  al  paese;  i  secondi  erano  forse  d'ori- 
gine gbtica,  ma  non  si  ha  notizia  alcuna  dei 
tempi  antichissimi  della  loro  storia.  Kennet 
Macalpine  riunì  nella  sua  persona  le  due 
corone  dei  Pitti  e  degli  Scoti,  ossia  dei  Dalriadi, 
come  chiamavansi  con  vocabolo  comune,  e  fu 
perciò  il  primo  re  di  Scozia  nell'anno  8k^.  II  cri- 
stianesimo pare  sia  stato  introdotto  in  questo 
paese  da  alcuni  monaci  irlandesi  nel  secolo  VI. 
Malcora  III  (1057-1093),  lìgliuolo  di  Duncano, 
era  stato  allevato  nella  corte  di  Sassonia  ,  ed 
avea  sposata  una  principessa  sassone.  Allor- 
ché i  Normanni  conquistarono  l' Inghilterra  , 
molti  sassoni  si  ricoverarono  in  Iscozia,  e  pro- 
dussero col  loro  arrivo  un  gran  mutamento 
ne'  costumi  degli  Scozzesi,!  quali  trovaronsi  per 
tal  guisa  in  relazione  con  un  popolo  più  colto. 
Con  Alessandro  Ilf,  che  morì  nel  128^^^,  si  spen- 
se la  discendenza  maschile  degli  antichi  re, 
ed  Edoardo  I  d' Inghilterra  cominciò  a  forma- 
re il  disegno  di  stendere  il  suo  dominio  su 
questa  parte  dell'  isola.  Sir  William  Wallace 
perì  sul  patibolo;  ma  Bruce  riconquistò  l'in- 
dependenza  della  sua  patria  colla  battaglia  di 
Banockburn  (1514).  La  linea  dei  discendenti 
di  Bruce  si  spense  nel  1371,  e  al  trono  della 
Scozia  fu  assunta  la  famiglia  degli  Stuardi. 
Giacomo  I,  principe  dotato  di  grandi  virtù,  tentò 
di  porre  un  freno  al  potere  di  una  nobiltà  li- 
bertina, e  di  promuovere  P  incivilimento  nei 
suoi  Stati;  ma  fu  trucidato  dai  nobili  nel  1437. 
Giacomo  II,  ligliuolo  di  lui,  ancor  fanciullo,  gli 
successe,  e  proseguì  di  poi  con  vigoria  e 
buona  riuscita  la  repressione  dell'orgoglio  dei 
baroni.  Giacomo  III  salì  sul  trono  in  età  di  7 
anni;  il  suo  regno  fu  inglorioso  e  la  fine  vi 
corrispose.  II  suo  limitalo  attaccamento  agli 
indigeni  favoriti  e  la  sua  tirannica  condotta 
verso  tutte  le  classi  del  popolo  eccitarono  una 
sollevazione,  in  cui  quel  principe  rimase  vinto 
ed  ucciso.  Giacomo  IV  (1488),  principe  prode 
e  d'ingegno  colto,  il  cui  matrimonio  con  Mar- 
gherita,  figliuola  di  Enrico  VII,  ebbe  di  poi 
per  risultamento  la  riunione  della  corona  d'In- 
ghilterra con  quella  di  Scozia,  amniigliorò  le 
leggi,  il  governo  e  la  condizione  delle  classi  in- 
feriori. Egli  perì  alla  battagliadiFlodden(lB13). 
Giacomo  V,  durante  la  cui  minorità  il  reame 
fu  straziato  dalle  interne  fazioni,  pose  col  suo 
matrimonio  con  Maria  di  Guisa  la  corte  di 
Scozia  in  più  intima  relazione  con  quella  di 
Francia  ;  e  per  giunta  alle  turbolenze,  cui  par- 
torirono gli  opposti  interessi  della  Francia  e 
Geogra/ìa  Slorua  Univer.snU:  Vni,  il. 


dell'Inghilterra  in  Iscozia,  una  nuova  face  di  di- 
scordia si  accese,  e  la  scintilla  si  partì  dai  ro- 
ghi stessi,  che  arsero  i  primi  riformatori.  Pa- 
trik-IIamilton,  che  abbracciò  pel  primo  pubbli- 
camente le  dottrine  della  riforma,  fu  arso  nel 
1538;  con  tutto  òiò  le  nuove  dottrine  fecero, 
ad  onta  delle  persecuzioni ,  non  pochi  prose- 
liti fra  il  popolo  e  la  nobiltà,  e  r  opera  fu  com- 
piuta mercè  l'ardimento  e  lo  zelo  ardente  di 
Knox.  Giacomo  morì  nel  1542,  lasciando  il 
trono  alla  figliuola  Maria,  fidanzata  col  Delfino 
di  Francia,  poscia  Francesco  II,  e  cresciuta  in 
quel  paese.  I  suoi  sentimenti  ostili  alla  rifor- 
ma furono  il  germe  della  generale  animadver- 
sione,  la  quale  accresciuta  dalla  sua  impru- 
dente condotta,  riuscì  ad  aperta  rivoluzione. 
Ricoveratasi  in  Inghilterra,  ov'ella  tenevasi  si- 
cura d'  essere  protetta,  venne  decapitata  a  Fo- 
therinzay  nel  1587.  Giacomo  VI{I  d'Inghilter- 
ra) salì  sul  trono  d'  Inghilterra  alla  morte 
d'Elisabetta  nel  1603,  e  riunì  in  tal  modo 
sul  suo  capo  le  corone  dei  due  reami,  i  quali 
cent'anni  dopo  (  1707  )  si  fusero  in  una  sola 
monarchia.  Da  indi  in  qua  la  storia  della  Sco- 
zia si  confonde  con  quella  dell'  Inghilterra, 
formando  ormai  con  questa  una  sola  e  medesi- 
ma nazione.  (Vedi  per  maggiori  notizie  sulla 
Storia  e  geografia  della  Scozia,  D'A\rimp\e,  Jn- 
nals  of  Scotland,  Edimburgo,  1779,  2  volumi 
in  8.**;  Pinkerton,  History  of  Scotland,  Londra, 
1797,  2  volumi  in  4.<';  Tytier,  History  of  Scot- 
land, Edimburgo,  lH29ftom.  I-VI  in  8.°;  Mal- 
colm  Laing,  History  of  Scotland,  from  the 
union  of  the  crowns  to  the  union  of  the  King- 
domSy  1819,  4  volumi  in  8.^.) 

Topografìa.  Nella  parte  settentrionale  del 
Mid-Lolhiam  giace 

Edimburgo  (latino  Edinuni  ed  Edenbur- 
gum)  capitale  della  Scozia  e  capoluogo  della 
contea  omonima  o  del  Mid-Lothian,  a  542  chi- 
lometri N.-N.-O.  da  Londra,  a  63  chilometri  E.- 
N.-E.  da  Glasgovia ,  a  2  chilometri  da  Leith  , 
suo  porto  sull'estuario  o  seno  del  Forth.  La- 
titudine N.  55°  57'  2";  longitudine  O.  5<'  30' 
45".  —  Il  perimetro  della  cillà,  non  compreso 
il  porlo  di  Leith,  è  di  10  eh.  circa.  —  La  po- 
polazione della  città  e  dei  sobboi  ghi.  n()ii  com- 
preso Leith,  nel  1801,  ora  di  66,544  abitanti, 
nel  1811,  di  81,784  abitanti;  nel  1821,  di 
112,235  abitanti;  nel  1851,  di  136,301  abitanti 
con  10,179  abitazioni.  Nel  1841  eradi  155,692 
abitanti,  di  cui  56,356  abitanti  e  8,595  case 
nella  sola  città;  nel  1851,  di  191.000  abitanti. 
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—  È  capoluogo  del  vicariato  apostolico  del- 
l' Eastern  District  ;  sede  delle  corti  supreme 
di  Scozia ,  formate  della  corte  suprema  ci- 
vile, che  esercita  gli  stessi  poteri  delle  corti 
inglesi  di  cancelleria,  del  Banco  della  regina, 
delle  difese  comuni,  dell'ammiragliato  ed  altre 
che  giudicano  secondo  il  giusto  e  l'equo;  della 
corte  ecclesiastica,  della  corte  consistoriale  e 
dello  scacchiere  e  dell'  alta  corte  criminale 
con  prigione  della  contea.  Vi  risiede  un  coman- 
dante di  piazza.  È  amministrata  municipalmente 
da  un  lord-provost^  gran-scheriffo  e  ammiraglio 
della  City  e  del  porto  di  Leith,  primo  funzio- 
nario che  sta  alla  destra  del  re,  assistito  da  4 
bailli  0  aldermani  e  da  un  consiglio  munici- 
pale composto  di  28  membri.  Il  bill  di  rifor- 
ma fece  subire  grandi  modificazioni  a  que- 
sto corpo,  ch'era  onnipotente  in  materia  d'ele- 
zioni parlamentari.  L'università,  fondata  nel 
1582,  è  una  delle  più  celebrate  d'Europa,  infama 
specialmente  pel  suo  insegnamento  di  medici- 
na. Questa  istituzione  sembra  aver  raggiunto 
il  colmo  nel  1823,  epoca  in  cui  fu  frequentata 
da  2,344  studenti.  Ha  varie  scuole  classiche  ri- 
nomatissime; 308  scuole  elementari,  frequenta- 
te nel  1837  da  14,672  scolari;  ricche  scuole  di 
carità,  fra  cui  quella  detta  Heriof  s  hospital, 
fondata  da  Giorgio  Heriot,  orefice  di  Giaco- 
mo VI,  per  r  educazione  degli  orfani  borghesi 
della  città;  il  Watson' s  hospital,  ed  istituti 
pei  sordo-muti  ed  i  ciechi.  L'istruzione  anno- 
vera altresì  varie  società  letterarie  ed  artistiche, 
fra  cui  primeggia  la  società  reale  d'Edimbur- 
go ;  poi  la  società  Werneriana ,  nota  pe'  suoi 
lavori  geologici;  le  società  reali  di  fisica  e  di 
medicina;  la  società  astronomica,  che  possiede 
un  bell'osservatorio  a  Galton-Hill;  le  società 
Cuvieriana,  Pliniana,  delle  antichità  scozzesi, 
delle  arti,  delle  scienze  speculative,  ecc.  Frale 
biblioteche  son  degne  di  nota  quella  dell'Uni- 
versità (100,000  volumi);  degli  avvocati,  fon- 
data nel  1682  (150,000  V.);  dei  cancellieri  del 
sigillo  (50,000  V.).  Fra  le  banche,  quella  di  Sco- 
zia, stabilita  nel  1695;  la  banca  reale,  nel  1727  e 
la  banca  nazionale.  La  compagnia  delle  tele  della 
Gran  Bretagna  fu  stabilita  nel  1746.  Vi  risiede 
un  console  generale  di  Francia.  —  L'industria 
tipografica  vi  è  operosissima,  e  data  dal  prin- 
cipio del  XVI  secolo.  Essa  occupava  nel  1840 
1,000 operai  circa  in  55stamperie,  e  pubblicava 
18  giornali  periodici. — Edimburgo,  dopo  Lon- 
dra, è  la  città  del  Regno-Unito  ove  si  pubblica 
il  maggior  numero  di  libri.  Arroga  28  fabbri 


che  di  birra,  riputate  da  oltre  due  secoli,  che 
occupano  600  operai  e  producono  annualmente 
193,000  barili  di  birra  squisita;  varii  distillatoi 
che  occupano  342  operai  e  producono  annual- 
mente 58,770  ettollitri  di  wiskey,  alcune  fab- 
briche di  carrozze  che  occupano  600  operai; 
di  tela  a  foggia  olandese,  fiorenti  sullo  scor- 
cio del  XVIH  secolo  e  che  furono  trasferite  a 
Dunfermline  e  Dundee;  tessitorie  di  seta  e 
di  lana  cascemira,  già  delle  più  importanti  del 
Regno-Unito ,  il  cui  centro  principale  è  ora  a 
Glasgovia  ed  a  Paisley;  fabbriche  d'articoli  di 
lusso,  d'orologi,  d'articoli  in  ebano,  bronzo, 
marmo  e  vetro.  Il  suo  commercio  librario  oc- 
cupava nel  1840  350  individui  in  110  stabili- 
menti. Importanti  sono  le  sue  comunicazioni. 
L'Union  Canal,  che  dal  lembo  occidentale  di 
Edimburgo  mette  a  quello  di  Forth  e  Clyde  pres- 
so Falkirk,  costituisce  una  comunicazione  conti- 
nua fra  la  capitale,  Glasgovia  e  la  Scozia  oc- 
cidentale. Parecchie  ferrovie  muovono  verso 
mezzodì  per  Daikeith  ai  depositi  carboniferi 
ed  alle  terre  della  valle  della  Tweed  con  dira- 
mazione per  Leith;  verso  levante  una  linea 
prosegue  lungo  la  costa  per  Dunbar  aBerwick, 
ove  s'  unisce  alle  vie  inglesi  ;  verso  tramon- 
tanaaltra  ferrovia  per  Dunfermline,  Perlh,  Dun- 
dee, Aberdeen  continua  alla  volta  d'Inverness 
alla  foce  orientale  del  canale  Caledonico;  e 
dal  lato  di  ponente  Glasgovia,  Paisley  e  Gree- 
nock,  Kilmanrock,  Dumfries  e  Kirkudbrighth 
sono  con  altra  ferrovia  rannodate  ad  Edim- 
burgo. —  Costrutta  sopra  tre  piani  di  colline 
disgiunte  da  profonde  convalli ,  Edimburgo 
si  parte  in  città  vecchia  e  nuova:  quest'ulti- 
ma, sorta  a  mezzo  il  secolo  XVIII,  passa  per 
la  città  più  cospicua  del  Regno-Unito  per  la 
regolarità  e  la  bellezza  de'suoi  edifizii.  Queste 
due  parti  d'Edimburgo  sono  unite  da  un  ponte 
di  36  metri  di  lunghezza,  gettato  sur  una 
vaile  che  le  separa.  Le  sue  vie  sono  regolari 
e  lunghe;  belle  ed  ampie  le  piazze,  che  per  ele- 
ganza e  regolarità  passano  fra  le  più  belle 
d'Europa.  Quella  detta  Oiieen'  s  Street  ha  1,480 
metri  di  lunghezza  sopra  23  metri  di  larghezza; 
nella  città  nuova  vanno  ricordate  la  Priuce's 
Street  od.  il  George  Street,  e  nella  vecchia  la 
High  Street,  che  prende  verso  Holyrood  il  no- 
me di  Canongatc.  l  luoghi  di  pubblico  diporto 
sono  a  mezzodì  della  città  al  confine  dei  così 
delti  Southern  Districts,  i  prati  {ìneadows)\  i 
giardini  (Prince^s  Street  gardens)  nella  valle 
fra  la  città  antica  e  la  moderna,  il  facile 
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poggio  di  Galton ,  ed  attiguo  alla  vetusta 
reggia  di  Ilolyrood  il  Kimf  s  park,  chiuso  verso 
levante  dalle  pittoresche  rupi  di  Salisbury 
{Salisbury  Craigs)  sopra  le  quali  sorge  il  pog- 
gio che  porta  il  nome  di  Artlmr^s  seat,  famoso 
per  la  maravigliosa  veduta  che  dalla  sua  cima 
si  offre  al  risguardante,  eslesa  alla  città,  ai 
monti  che  chiudono  l'orizzonte  verso  ponente 
e  tramontana,  al  seno  di  Frith  e  all'ampio 
mare  che  si  confonde  col  cielo  verso  levante , 
verso  mezzodì  a  gran  parte  della  Scozia  me- 
ridionale. Tra  i  principali  monumenti  ricordia- 
mo la  ròcca,  antica  fortezza  posta  sulla  cima  di 
una  [roccia  basaltica  (69  metri  d'altezza  per- 
pendicolare), detta  in  orìgine  Castrum  puclla- 
rum,  perchè  era  abitata  dalle  lìglie  dei  re  Pitti 
sino  al  loro  matrimonio,  residenza  reale  prima 
della  sua  riunione  collinghilterra,  che  or  serve 
di  cittadella  e  di  caserma.  Vi  si  conservano 
l'armeria  ed  i  regalia  degli  antichi  sovrani 
scozzesi  ;  il  castello  d'Holyrood,  mole  quadran- 
golare, residenza  dei  re  di  Scozia,  opera  del 
celebre  architetto  Bruce ,  le  cui  parti  più  ve- 
tuste datano  dal  regno  di  Giacomo  V.  La  cap- 
pella è  un  bel  monumento  d'architettura  go- 
tica. Incendiato  dagli  Inglesi  ai  tempi  della 
minorennità  di  Maria  di  Scozia,  e  posterior- 
mente dai  soldati  di  Cromvell,  Carlo  II  lo  re- 
staurò come  trovasi  di  presente.  Vi  si  con- 
serva la  disposizione  delle  mobiglie  del  gabi- 
netto,  in  cui  fu  assassinato,  sotto  gli  occhi  di 
Maria  Stuarda,  Davide  Rizio,  suo  favorito.  Fu 
desso  occupato  nel  ÌHib  dal  Pretendente,  e  nel 
1830-33  da  Carlo  X',  il  quale  alloggiò  nello  stesso 
appartamento,  che  avea  già  abitato  come  conte 
d' Artois  nel  1795.  Attiguo  alla  reggia  d'Holy- 
rood verso  settentrione  sono  le  rovine  dell'  a- 
bazia  omonima,  fondata  dal  re  David  I  nel 
1128  nel  sito,  dov'  ebbe  l'apparizione  d'una 
croce.  Nella  cripta  riposano  le  salme  di  alcuni 
re  scozzesi.  Il  palazzo  degli  archivii;  il  mo- 
numento di  Nelson  ,  di  69  metri  d'  altezza, 
sul  Galton-Hill  ;  il  monumento  nazionale,  specie 
di  Panteon  rimasto  incompiuto,  concui  volcva- 
si  onorare  le  gesta  dei  guerrieri  scozzesi  morti 
nelle  guerre  napoleoniche;  il  monumento  di 
Walter  Scott,  inaugurato  nell'agosto  1846,  gu- 
glia sullo  stile  archiacuto  della  badia  di  Mei- 
rose,  che  porta  l'effigie  del  celebre  romanziere 
e  56  statue  di  personaggi,  onde  narrò  le  vi- 
cende; la  royal  scottish  institiiUon,  le  statue 
di  Pitt,  Giorgio  IV  e  lord  Melville  ;  V  osserva- 
torio; le  prigioni;  i  fabbricati  dell' Iniversilà 


con  un  orto  botanico  ed  un  museo;  l'ospitale 
d'Hcriot;  il  teatro;  la  chiesa  di  san  Gilles,  già 
cattedrale  ,  costrutta  dal  IX  al  XV  secolo ,  il 
Tron  Qhurch  cominciata  nel  lft62  nello  stile 
ogivale,  e  due  chiese  cattoliche  nel  medesimo 
stile,  ecc.  Nomina  due  deputati  ;  avea  5.7/(6  elet- 
tori nel  1840.  —  Edimburgo,  secondo  Anville, 
occupa  il  sito  di  una  stazione  romana,  deno- 
minata Alata-Castra,  il  Castel-myned-agnes  dei 
Britanni.  Le  venne  il  nome  di  Edivìnes- 
burgh  da  Edwin,  re  del  Norlhumberland  che 
restaurava,  oppure  murava  una  ròcca  in  questa 
località. Nel  sec.  X  cadeva  in  potere  dei  re  della 
Scozia,  e  fu  sempre  tenuta  come  un  importante 
fortilizio.  Nel  11^8  il  re  David  II  lo  chiamava 
il  suo  borgo  d'  Edimburgh  .  ma  la  terra  non 
ebbe  una  cerchia  di  mura  castellane  prima 
della  metà  del  secolo  XV,  epoca  del  trasferi- 
mento dei  sovrani  scozzesi,  che  prima  risiede- 
vano in  Dunfcrmiine  e  Scone.  La  seconda  cer- 
chia più  ampia  fu  costrutta  nel  1513  dopo 
la  disastrosa  giornata  di  Floden,  in  cui  Gia- 
como I  perì  con  gran  parte  del  suo  esercito. 
Nel  1215  vi  fu  convocato  perla  prima  volta  il 
parlamento,  e  nel  1437  i  re  di  Scozia  ne  fecero 
la  loro  residenza.  Dopo  1'  unione  della  Scozia 
coir  Inghilterra,  Edimburgo  fu  visitato  due  volte 
da'  suoi  sovrani:  nel  1822  da  Giorgio  IV  e  nel 
1842  dalla  regina  Vittoria.  —  I  dintorni  d'E- 
dimburgo sono  seminali  di  amene  villeggiature. 
Sur  un'eminenza,  non  lungo  dalla  città,  ve- 
desi  una  specie  di  tempio  greco,  innalzalo  alla 
memoria  dello  storico  e  filosofo  Ilume ,  di  cui 
contiene  la  spoglia  mortale.  —  Una  via  ornata 
di  begli  edifizii  ed  ampia,  illuminata  a  gas , 
lunga  poco  più  di  un  miglio  {Leith  JValh)  con- 
duce da  Edimburgo  a 

I^eitli  che  viene  tenuta  come  il  suo  porto, 
presso  alla  foce  del  Leith  nel  seno  di  Forth. 
È  una  città  di  poco  meno  di  50,000  abitanti , 
con  qualche  grazioso  edifizio  pubblico,  la  quale 
cominciò  a  prosperare  toslochè  cessò  la  sua 
dipendenza  dal  magistrato  di  Edimburgo  nel 
1833.  La  sua  industria  produce  telaggi  da  vela, 
cordaggi,  bottiglie,  cristalli,  sapone;  vi  sono 
pure  fabbriche  di  birra,  ferriere  e  cantieri  di 
costruzione.  La  tenue  profondità  del  porto, 
particolarmente  nel  reflusso,  induceva  fin  dai 
primi  anni  del  secolo  passato  ad  intrapren- 
dere diverse  opere  idrauliche  che  ne  miglio- 
rarono le  condizioni ,  ma  non  risposero  ai 
bisogni  della  navigazione.  Le  navi  pertanto 
gettano   le  loro  àncore  alla  vicina  terra  di 
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Newhaven,  ov'è  un  bel  molo  pensile  (Trinity 
Chain  Pier),  oppure  a  Granton,  egualmente  vi- 
cina, ove  il  duca  di  Buccleugh  a  tutte  sue  spese 
faceva  costrurre  un  grandioso  molo  che  s'inol- 
tra nel  mare  a  567  metri  {Granton  Pier) ,  ed 
ultimato  nel  18^5  dopo  dieci  anni  di  lavoro 
procurava  a  Edimburgo  il  vantaggio  di  uno 
scalo  vicino  e  di  sufficiente  profondità  in  ogni 
stagione.  3Ialgrado  gli  accennati  svantaggi  Leith 
mantiene  un  vivo  traffico  e  comunicazioni  a 
vapore  cogli  altri  porti  inglesi  sull'  Oceano 
Germanico,  colle  isole  Shetland  e  con  Am- 
burgo. Breve  viaggio  sulla  ferrovia  meridionale 
conduce  da  Edimburgo  a 

Dalkeith,  nel  Mid-Lothian ,  terra  animata 
da  diverse  industrie,  in  cui  si  tengono  i  più 
importanti  mercati  delle  granaglie  di  tutta  la 
Scozia,  e  prossima  alla  quale  giaciono  immensi 
depositi  carboniferi.  Vi  si  nota  lo  splendido 
castello  del  duca  di  Buccleugh,  Dalkeith  Palace. 
Poscia  continuando  sulla  medesima  via  e  tra- 
passando per  la  contea  di  Selkirk,  si  giunge  a 
quella  di  Roxburgh  per  cui  scorrono  la  Tweed 
e  i  suoi  affluenti.  Quivi  sulla  riva  del  detto 
fiume,  alle  radici  dei  colli  di  Eilden  e  presso 
al  villaggio  di  Melrosesi  ammirano  gli  avanzi 
della  Melrose  Ahhey ,  fondata  nel  1136  pei 
monaci  cistercensi  da  David  I,  distrutta  dagli 
Inglesi  nel  1522,  ristaurata  nel  1526  da  Roberto 
Bruce,  l'eroe  di  Banockburn,  compiuta  regnan- 
do Giacomo  IV;  poi  di  nuovo  incendiata  nel 
1358,  messa  a  ruba  nel  15ft^5,  finalmente  ri- 
dotta nell'attual  sua  condizione  dal  fanatismo 
dei  riformatori.  Nei  giorni  del  suo  splendore 
questa  badia  era  il  più  bel  monumento  dello 
stile  archiacuto  ornato  della  Scozia  ;  ma  ora 
le  sue  rovine  sono  ricoverte  dall'edera  e  da 
altre  piante,  quasi  un  velo  con  cui  la  natura 
si  compiace  nascondere  quei  muti  testimonii 
della  sua  passata  grandezza.  Nelle  prossime  vici- 
nanze di  Melrose  sono  Abhotsford il  castello 
di  Walter  Scott,  da  lui  abitato,  ove  moriva  nel 
settembre  del  1832;  gli  avanzi  della  badia  di 
Dryburgh,  fondata  nel  1150  per  P  ordine  dei 
premonstratensi,  come  V  altra  distrutta  nelle 
guerre  fra  P  Inghilterra  e  la  Scozia,  e  in  cui 
fu  tumulato  il  gran  romanziere.  Movendo  da 
Edimburgo  sulla  ferrovia,  che  rasenta  quasi  il 
lido  meridionale  del  seno  di  Forth,  e  salutate 
in  passando  Falkirk  e  Sterling,  si  arriva  a 

Perth ,  capoluogo  della  contea  omonima, 
sulla  destra  riva  del  Tay,  nel  grembo  di  un'a- 
mena contrada  chiusa  alPintorno  da  brevi  e  ver- 


deggianti colline.  È  una  bella  città  con  poco 
meno  di  2^1^,000  abitanti,  antichissima,  già  ca- 
pitale della  Scozia  prima  del  regno  di  Giaco- 
mo II,  allorché  i  re  assumevano  la  corona  nella 
terra  poco  lontana  di  Scone.  Il  caseggiato  è 
decente;  regolari  ed  ampie  le  sue  vie  e  le 
piazze.  La  grammar  shooldì  Perth  è  da  gran  tem- 
po famosa  e  mantiensi  a  livello  del  suo  nome. 
Giova  pur  ricordare  l'academy  che  comprende 
l'istruzione  più  ampia,  e  sei  pubbliche 
librerie.  Il  Tay ,  navigabile  sino  a  Perth 
per  grosse  navi  favoreggia  il  suo  commercio; 
P  industria  dei  panni  serici  e  dei  guanti  è  ve- 
nuta in  questi  ultimi  anni  declinando  per  lo 
sviluppo  grandissimo  di  codeste  manifatture 
in  Dundee.  Una  doppia  linea  ferrata  corre  fra 
Perth  e 

Dundee,  nella  contea  di  Forfar  od  Angus, 
città  di  quasi  80,000  abitanti.  Essa  risiede  in 
terreno  acclive  sul  lido  settentrionale  del  Frith 
of  Tay,  irregolarmente  distribuita  lungo  la 
spiaggia  e  sulle  pendici,  cui  sovrasta  la  conica 
cima  del  Dundee  Law.  Il  più  notevole  edifizio 
è  la  chiesa  di  S.  Maria  del  secolo  XII  con  una 
bella  guglia  ;  dopo  la  quale  accenniamo  la 
town  hall,  la  dogana  e  l'arco  di  trionfo  eretto 
nel  ÌSfirfi  in  occasione  della  venuta  della  re- 
gina. Dundee  era  un  tempo  chiusa  entro  ro- 
buste muraglie  e  vi  soggiornavano  talora  i  re 
della  Scozia.  Oggi  essa  primeggia  fra  tutte  le 
città  della  Gran  Bretagna  per  le  sue  manifat- 
ture di  pannilini  comuni  e  pei  molti  filatoi 
a  vapore  della  materia  prima,  onde  importa  una 
enorme  quantità;  prosperando  in  Dunfermline 
il  lavorìo  dei  tessuti  più  fini  della  stessa.  Dun- 
dee fino  al  1815  poteva  dirsi  senza  porto;  ma 
i  grandiosi  lavori  posteriormente  fatti  la  prov- 
videro di  bacini  capacissimi  e  sicuri  per  Por- 
meggio  delle  navi,  lo  sbarco  e  Pimbarco  delle 
merci,  nonché  di  cantieri  pel  raddobbo,  ne'quali 
sono  messi  in  pratica  i  potenti  mezzi  della 
idraulica  e  della  meccanica.  Da  Dundee  viag- 
giando alla  vòlta  di  Aberdeen  sulla  ferrovia 
che  corre  a  breve  tratto  da  questo  lido  occiden- 
tale della  Scozia  non  puossi  passare  per  Ar- 
broath,  piccolo  porto  nella  contea  di  Forfar , 
senza  osservare  il  faro  di  Bellrock  che  segnala 
la  foce  del  Frith  of  Tay ,  edificato  ad  ostro- 
scirocco  sur  uno  scoglio  coperto  dall'alta 
marea  ed  infesto  ai  naviganti;  opera  grandiosa 
cominciata  nel  1808  ed  ultimata  nellSll. 

Aberdeen,  latino  Jberdea^  Aberdoniaf  De- 
vona^  capoluogo  della  contea  omonima,  a  190 
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chilometri  N.-E.  da  Edimburgo;  in  un'altura, 
distirìtairi  città  vecchia  c  nuova,  sulla  riva  destra 
della  Dee  o  Devana,  alla  sua  foce  nel  mare.  — 
La  sua  popolazione  nel  1881  eradi  72,000abi- 
tanti. — Questa  città  la  principale  del  nord  della 
Scozia,  è  la  terza  del  regno  per  vastità,  ricchezze  e 
traffico.  Vi  risiede  un  vicario  apostolico  cattolico 
del  distretto  settentrionale  della  Gran  Bretagna. 
Ha  un  bellissimo  ponte  di  granito  di  un  solo 
arco  venti  cdifizii  sacro  per  il  culto,  5  ospi- 
tali, un  manicomio,  una  casa  di  correzione  e 
parecchi  fabbricati  sontuosi,  fra  cui  il  palazzo 
civico,  l'ospedale  Gordon,  il  palazzo  della 
Scotland  Banking  Company  e  la  nuova  fab- 
brica del  collegio  Marischal.  Vi  scorre  una  fonte 
molto  salubre  di  acqua  minerale.  L'università, 
detta  Marischal  College  dal  suo  fondatore 
(1595),  ha  un  osservatorio,  una  biblioteca  che 
contiene  circa  10,000  volumi  ed  un  museo. 
Possiede  pure  una  scuola  ginnasiale,  una  pei 
sordo-muti  ed  una  pei  ciechi.  Fra  gli  stabili- 
menti di  pubblica  beneficenza  primeggiano 
V Ospedale  Gordon  e  1'  Orphan  Asylwn  ,  fon- 
dato dalla  filanlropessa  Elmslie  col  fondo  di 
800,000  franchi.  —  Le  sue  industrie  sono  im- 
portantissime, massime  in  filatura  di  cotone, 
tappeti,  bambagini,  lana  e  lino;  nella  fabbrica- 
zione della  tela,  delle  calze,  dei  cordaggi  e  telag- 
gi da  vele.  V'hanno  fucine  e  fonderie  per  àncore, 
macchine,  strumenti  meccanici  e  importanti  can- 
tieri di  costruzioni  marittime.  Ne'dintorni  sonvi 
cartiere,  concie  di  pellame,  fabbriche  di  sapone, 
di  liquori  e  di  birra  rinomatissima.  Per  la 
qualità  e  il  colore,  le  stoffe  stampate  in  Aber- 
deen godono  in  Inghilterra  grandissimo  pregio. 
Impiega  nell'industria  del  lino  circa  4,000 
operai  e  3,000  in  quella  del  cotone.  Possiede 
inoltre  cave  di  granito,  e  ricca  pesca  di  sal- 
mone, producendo  le  peschiere  del  Don  e  del 
Dee  annualmente  più  di  2,000  barili  di  pesce. 
—  Il  suo  porto  con  bacino  grande  e  sicuro,  è 
esposto  ai  venti  del  N.-E.  Le  sue  coste  sabbio- 
nose  formano  all'ingresso  un  banco,  che  è  d'im- 
pedimento all'  entrata  dei  grossi  vascelli.  Op- 
portuni lavori  migliorarono  in  questi  ultimi 
anni  le  condizioni  delT  estuario ,  del  porto  e 
del  corso  inferiore  del  fiume.  Il  suo  commercio 
d'  esportazione  si  calcola  a  più  di  40  milioni 
di  franchi,  e  consiste  in  pesce,  granito  (più  di 
20,090,000  chilogrammi  nel  1838)  per  lastri- 
care le  strade  di  Londra;  granaglie,  bestiame, 
uova,  burro,  carne  porcina  e  prodotti  manu- 
fatti. Principali  importazioni  nel  1858:  cotone. 


1,320  tons  0  1,320,800  chilogrammi;  lino,  5,460 
tons,  lana,  1,687  tons.  Esercita  anche  la  pesca 
della  balena.  Nel  1858  entrarono  nel  suo  porto 
589  legni  da  41,745  tonnellate,  e  5,098  uomini 
d'equipaggio.  Ila  comunicazioni  regolari  col 
mezzo  di  vaporiere  con  Edimburgo,  Newcastle, 
Londra,  Lcith,  Peterhead ,  Inverness  ,  Wick  , 
Thurso,Kerkwall  nelle  Orcadi  e  Lerwick  nelle 
Shetland.  —  Aberdeen  è  città  antichissima,  la 
quale  acquistò  in  breve  tempo  un  nome  distin- 
to. Al  cominciare  del  XIV  secolo  una  guarni- 
gione inglese  fu  trucidata  in  una  popolare  som- 
mossa. La  flotta  di  Edoardo  III  abbruciò  la  città 
verso  il  1555.  Dopo  una  lunga  pace,  essa  prese 
parte  nei  torbidi  del  regno  di  Carlo  I,  e  molti 
de'suoi  abitanti  furono  uccisi  in  un  fatto  cam- 
pale col  marchese  di  Montrose  nel  1644.  Nel 
1647  fu  desolata  dalla  peste,  che  le  rapì  1,600 
abitanti.  È  patria  di  Guglielmo  Berclay  e  di 
Roberto  Morisson.  A  breve  tratto  verso  setten- 
trione siede 

01(l-.l.ber(lcen,  che  può  considerarsi  come 
una  borgata,  con  circa  2,000  abitanti.  Era 
d'Aberdeen  in  antico  città  vescovile,  ed  è  an- 
cora notevole  per  la  sua  università,  detta 
Collegio  del  re,  fondata  nel  1494,  la  quale 
in  uno  al  Marischal  College  forma  una  delle 
quattro  università  della  Scozia.  La  sua  biblio- 
teca conta  13,000  volumi.  Conserva  bellissimi 
avanzi  dell'antica  cattedrale  di  S.  Macario, 
fondata  nel  1387  nello  stile  ogivale  e  tutta  di 
granito,  ed  è  pur  notevole  il  ponte  presso  alla 
foce  del  Don  di  un  solo  arco  a  sesto  acuto  di 
27  metri  di  corda,  deUempi  di  Roberto  Bruce. 
Questa  città  dipende  immediatamente  dalla 
Corona,  con  diritto  d'eleggere  i  suoi  magi- 
strati, e  di  tener  fiere  e  mercati.  Poco  disco- 
sto avvi  un  molino  considerevole  per  filare  il 
lino.  —  Risalendo  per  la  valle  del  Dee  ove  si 
fa  più  angusta,  poco  lungi  dalla  terra  di  Bal- 
later  sorge  il  castello  di  Balmoral,  ove  villeg- 
gia la  famiglia  reale  dMnghilterra.  L'antico 
castello  di  epoche  diverse  ed  irregolare  venne 
successivamente  disfatto  mentre  si  stava  co- 
struendo il  nuovo,  grandiosa  fabbrica  al  cui 
angolo  orientale  sorge  una  torre,  onde  l'occhio 
scorge  i  lucidi  serpeggiamenti  del  Dee  e  i 
monti  da  cui  scendono  le  prime  sue  acque. 

Inverne!ii!£,  capoluogo  della  contea  omoni- 
ma ,  sulle  due  rive  della  Xess  vicina  alla  sua 
foce  nella  più  recondita  parte  del  seno  di  Mo- 
ray  (Moray-FritIì),o\'e  porta  il  nome  di  Beauty, 
airestremilà  orientale  di  quella  depressione 
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del  suolo  (Great  Glen  of  Scotland) ,  per  cui 
trapassa  il  canale  Caledonico.  Poche  città  hanno 
nelle  loro  vicinanze  un  così  pittoresco  avvicen- 
damento di  piano  e  di  monte.  Essa  è  vetusta, 
ed  annovera  poco  più  di  16,000  abitanti.  Ha 
alcuni  pregevoli  istituti  di  pubblica  istruzione 
edi  benficenza,  e  qualche  decente  edifizio.  Im- 
portantissima è  la  sua  fiera  delle  lane  e  del 
bestiame  pecorino.  Mantiene  pure  frequenti  co- 
municazioni colle  città  occidentali  della  Scozia 
per  mare  e  per  terra  mediante  la  via  ferrata 
che  vi  mette  capo,  mentre  il  canale  Caledonio 
la  unisce  alle  terre  della  costa  occidentale.  — 
Questo  canale  si  annovera  fra  le  più  grandiose 
opere  di  questo  genere  dell'  Europa,  e  merita 
Pepiteto  di  canale  marittimo,  poiché  correndo 
a  traverso  la  Scozia  in  una  direzione  nord-est 
e  sud-ovest  fra  Inverness  e  Fort  William,  unisce 
il  mare  del  Nord  al  mar  d' Irlanda ,  evitando 
alle  navi  di  sorgere  nelle  procellose  acque  a 
settentrione  della  Gran  Bretagna.  Condotto  per 
quella  depressione  a  traverso  la  montana  re- 
gione degli  Highlands  dal  Beauly  Frith  alPest 
al  Loch  Linnhe  alP  ovest,  esso  viene  fomato 
in  parte  dalla  serie  di  laghi  che  coprono  Pinia 
parte  di  quella  gola,  come  il  Loch-Ness,  il  Loch- 
Oich  e  il  Loch-Lochy.  La  lunghezza  totale,  com- 
presi cotesti  laghi,  è  di  poco  meno  di  60 'mi- 
glia; ma  la  parte  scavala  artificialmente  giunge 
appena  alle  20.  Un  mirabile  sistema  di  chiuse 
gli  fa  superare  un'altezza  di  poco  inferiore  ai 
34  metri  sul  livello  del  mare;  la  sua  profon- 
dità, la  larghezza  e  le  grandi  proporzioni  dei 
sostegni  quali  erano  divisati  dal  celebre  Tel- 
ford,  che  dirigeva  cotesta  opera  Io  doveano 
rendere  navigabile  alle  più  grosse  navi  mercan- 
tili e  ai  legni  da  guerra  di  secondo  ordine.  Con 
tutto  questo  Putilità  di  questa  comunicazione 
portentosa  aperta  nel  1822  non  corrispose  al- 
l' ingente  spesa  e  alle  concepite  speranze.  Al- 
Poccidente  di  Edimburgo  giace 

Glasgovia,  latino  Glasciia,  Glascoa,  Gla- 
scovium ,  città  che  forma  una  contea  da  sè 
(City  coMwfi/),  nella  contea  di  Lanark,  a  69  chi- 
lometri 0.  da  Edimburgo ,  sulla  Clyde.  La 
sua  popolazione  era  nel  1780  di  /t2,832  abi- 
tanti ;  nel  1801  di  83,769  abitanti;  nel  1821 
di  147,043  abitanti,  di  cui  76,278  nei  sobbor- 
ghi ;  nel  1831  di  202,426  abitanti;  nel  iShì 
di  285,000  abitanti,  di  cui  121,668  abitanti  e 
22.903  case  d'abitazione  nella  City;  nel  1851 
di  333,657  abitanti.  —  Questa  città,  per  ordine 
la  seconda  della  Scozia .  è  la  prima  per  am- 


piezza e  per  popolazione.  I  vecchi  quartieri  pro- 
pinqui alla  Clyde  sono  mal  costrutti,  oscuri  e 
sudici;  mentre  i  nuovi  presentano  superbi  edifizii 
abitati  dall'aristocrazia  commerciale.  V  Argyll 
Street^  fiancheggiata  da  magazzeni  e  botteghe, 
traversa  una  gran  parte  della  città.  Larghi  pas- 
seggi arginati  costeggiano  la  Clyde,  che  si  tra- 
versa sopra  tre  ponti.  I  più  grandi  edifizj  pub- 
blici sono  :  l'antica  cattedrale,  detta  St.  Mungo 
church,  il  più  bel  monumento  religioso  gotico 
della  Scozia,  cominciato  nel  1125;  il  palazzo 
di  giustizia,  ove  tengonsi  le  assise  per  le  tre 
contee  di  Lanark,  Kenfrew  e  Dumbarton;  il 
palazzo  civico  colla  statua  di  Pitt  scolpita  in 
marmo  da  Flaxmann  ;  la  sala  degli  spettacoli; 
il  Tradeshall ,  luogo  di  convegno  delle  cor- 
porazioni d'arti  edi  mestieri;  il  Banco  reale  di 
Scozia,  ornato  nella  fronte  d'una  doppia  gra- 
dinata e  con  una  magnifica  rotonda  nell'inter- 
no ,  che  termina  in  una  cupola  ;  i  fabbricali 
dell'Università  e  le  chiese  protestanti  di  S.  An- 
drea e  di  S.  Giorgio.  La  George  square  è  la 
maggior  piazza  di  Glasgovia  ,  e  vi  sorgono  i 
monumenti  eretti  alla  memoria  di  Walter  Scott, 
James  Watt  e  del  generale  Moore.  È  sede  del  ve- 
scovato apostolico  del  Western-district.  La  sua 
università,  fondata  nel  1450  ed  autorizzata  da 
papa  Nicolò  V  nell'anno  successivo,  ha  quattro  fa- 
coltà: scienze  e  lettere,  teologia,  medicina  e  di- 
ritto, 2 1  professori  e  1,500  studenti,  una  bibliote- 
ca di  100,000  volumi  ed  un  orto  botanico.  Celebre 
è  la  scuola  di  scienze  applicale,  della  Istituto 
d'Anderson,  fondata  nel  1726.  Giovanni  Ander- 
son ed  Hunler  fecero  dono  delle  loro  collezioni 
d' arti ,  di  scienze  e  di  libri  alla  patria  loro. 
Arroge  le  scuole  industriali,  una  scuola  classica, 
una  scuola  normale,  fondata  nell'anno  1856, 
la  sola  della  Scozia  e  le  società  dotte,  fra  cui 
la  società  filosofica,  il  Maitland-Club,  ecc.  la  col- 
lezione di  storia  naturale  detta  Museo  di  Hun- 
ler; la  biblioteca  pubblica  con  40,000  volumi 
e  P  osservatorio.  Possiede  inoltre  varii  stabili- 
menti di  beneficenza,  tra  cui  il  Roy al  Infirmar y 
0  grande  spedale  per  1,800  ammalati;  sull'al- 
tura, presso  la  vecchia  cattedrale ,  P  ospizio 
Hutcheson  per  200  vecchi  dei  due  sessi  e  per 
80  fanciulli;  il  Tawn  Hospital  q\\q^  ^ùcogììa  500 
infermi  ;  un  istituto  pei  sordo-muli,  un  mani- 
comio e  la  prigione  della  contea.  In  Glasgovia 
risiede  un  console  degli  Slati  Uniti.  —  Questa 
città  commerciale  è  il  centro  principale  dell'in- 
dustria manifatturiera  del  regno  di  Scozia.  La 
fabbricazione  del   cotone  occupò  nel  1839 
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17,050  operai  sparsi  in  101  opifizii;  quella 
delle  lane  575  operai;  quella  delle  lele  254 
operai  ;  quella  della  seta  ftlO  operai  ;  quella  del 
sapone  e  dei  prodotti  chiuiici  dà  annualmente 
25,000  quintali  metrici  di  sapone.  L'officina 
di  S.  Rollox  è  uno  dei  più  grandiosi  stabili- 
menti pei  prodotti  chimici  della  Gran  Breta- 
gna. Aggiungi  la  fabbricazione  delle  stoviglie 
e  della  majolica,  dei  cristalli,  cordaggi,  cuoi  e 
caratteri  di  stamperia.  Le  sue  tipografie  sono 
in  gran  pregio.  Ha  stamperie  e  imbiancatoi  di 
cotone,  raffinerie  di  zucchero,  tintorie,  ecc. 
Nei  dintorni  ha  ricche  miniere  di  carbon  fos- 
sile, miniere  di  ferro  e  cave  di  pietre  da  fab- 
brica. L'annuo  prodotto  delle  sue  magone  e 
feri  iere  gareggia,  se  pure  non  levince,con  quelle 
di  tutto  il  principato  di  Galles.  Entro  il  recinto 
urbano  oltre  15,000  operai  sono  occupati  in 
questa  industria,  che  ha  nelle  officine  di  Go- 
van  e  di  Vulcano  due  stabilimenti  metallurgici 
dei  pili  grandiosi  e  meglio  diretti  d'Europa.  I 
cantieri  posti  sulle  due  rive  della  Glyde  co- 
struiscono macchine  a  vapore  e  vaporiere  in 
ferro  ,  e  da  essi  uscì  la  prima  vaporiera  nel 
18  settembre  1812.  Anche  il  suo  commercio 
è  attivissimo.  Ha  un  porto  per  piccoli  basti- 
menti; i  grandi  si  scaricano  a  Porto  Glasgovia 
e  Greenock.  Nel  1859  la  quantità  di  carbon 
fossile  esportato  per  Glasgovia  fu  di  121,777 
tonsol,095,995  quintali  metrici,  di  cui  101,038 
tons  per  cabotaggio,  il  resto  per  1'  estero.  Il 
movimento  della  navigazione  nel  1859  diede 
il  seguente  risultato:  entrarono  ìi.kS'i-  basti- 
menti da  296,502  tonnellate,  di  cui  169  basti- 
menti da  26,669  tonnellate  provenienti  dall'  e- 
stero ,  e  gli  altri  per  cabotaggio.  Il  tonnellag- 
gio nel  1855  fu  di  512  bastimenti  da  58,^t78 
tonnellate.  Ha  comunicazioni  mediante  vapo- 
rieie  con  Liverpool,  Dublino,  Belfast,  London- 
derry,  Cork,  Inverness,  Greenock ,  Rothsay , 
Inverary,  Portree,  Kirikaldy,  Fort-Villiarn,  Ayr, 
Campbelltown  ,  ecc.  Varii  canali  mettono  alla 
città,  e  favoreggiano  1'  esportazione  degli  im- 
mensi prodotti  della  sua  industria,  e  l'impor- 
tazione delle  materie  prime  necessarie  alle  sue 
manifatture.  Nella  Clyde  non  possono  navigare 
che  bastimenti  da  150  tonnellate,  e  la  marea 
stessa  non  le  dà  che  2  o  5  metri  circa  d'acqua; 
essa  è  però  continuamente  corsa  e  ricorsa 
da  un  gran  numero  di  battelli  a  vapore.  Per 
mezzo  di  un  canale,  il  cui  bacino  trovasi  ai 
piedi  della  collina,  sovra  cui  sorge  la  vec- 
chia cattedrale,  Glasgovia  riceve  il  carbon  fos- 


sile dalle  miniere  di  Monkland  e  la  majolica. 
Questo  canale  si  congiunge  pe'  suoi  rami  a 
quello  di  Fort  e  (ìlyde,  e  comunica  col  bacino 
di  Port-Dunidas.  Il  sobborgo  di  Sorbals  ha  an- 
ch'esso il  suo  canale,  che  lo  mette  in  comuni- 
cazione col  mare  passando  per  Paisley  ed  An- 
drossan.  —  Gli  introili  brulli  della  dogana 
diedero  nel  1859  468,97/;  lire  sterline  od 
11,724,580  franchi;  quelli  della  posta  U7,ti0^ 
lire  sterline.  —  Nomina  due  deputati;  avea 
8,241  elettori  nel  1840.  —  I  principii  di  Gla- 
sgovia ,  la  metropoli  industriale  della  Scozia, 
che  per  la  sua  postura  arieggia  la  capitale 
dell'Inghilterra,  furono  umilissimi.  Il  primo 
caseggiato  sorgeva  nel  secolo  VI  intorno  alla 
cattedrale  fondata  da  S.  Mungo,  patrono  della 
città,  e  sino  al  1500  non  fu  che  un  villaggio 
di  pescatori.  La  sua  prosperità  cominciò  dal- 
l'unione dei  due  regni  nel  1707,  allorché 
estendeva  le  sue  relazioni  alle  colonie  delPA- 
merica ,  specialmente  pel  commercio  del  ta- 
bacco. La  guerra  dell'indipendenza,  che  arre- 
stava questo  traffico,  dava  un  nuovo  indirizzo 
alP  operosa  Glasgovia,  la  quale  iniziava  le  in- 
dustrie del  cotoneedel  ferro,  in  cui  ora  primeg- 
gia fra  le  città  dell'Impero  Britannico.  Eretta 
in  sede  arcivescovile  nel  1484,  Glasgovia  fu 
sede  dell'assemblea  generale  della  chiesa  di 
Scozia,  che  nel  1658  abbattè  l'episcopato  e 
stabilì  il  presbiterianismo.  —  The  Grean  è  un 
luogo  di  pubblico  diporto  ad  E.  di  Glasgovia, 
lunghesso  la  riva  destra  della  Clyde,  in  mezzo 
al  quale  sorge  un  obelisco  portante  sulle  quat- 
tro facce:  Nelson,  Copenhagen,  Abukir ,  Tra- 
falgar. 

Porto  GIa«igovìa,  a  50  k.  0.  da  Glasgovia, 
di  cui  è  uno  de'suoi  porti  con  anìpi  bacini; 
sull'estuario  della  Clyde.  Contava  6,618  abitanti 
nel  1855.  —  Ha  una  dogana;  cantieri  di  co- 
struzione ;  vaste  fabbriche  di  cordaggi;  mani- 
fatture di  tele  forti;  raffinerie  di  zucchero,  ed 
esercita  commercio  di  legna  coll'America  del 
Nord.  Animata  vi  è  pure  la  pesca  delle  aringhe. 
Nel  suo  ottimo  porto  si  fermano  le  grosse 
navi,  che  non  possono  approdare  a  (ilasgovia  . 
nonché  i  battelli  a  vapore.  Vi  si  veggono  non 
lunge  le  rovine  del  castello  di  ^e^\ark.  —  Ad 
occidente  di  Glasgovia  notiamo 

■*ai!«ley, antica  città  di  50,000  abitanti  sulle 
due  rive  del  White-Cart,  nella  contea  di  Ken- 
frew.  Sin  dai  primi  anni  del  secolo  XVlll  essa 
dava  indizii  di  quella  industriosa  attività,  per 
cui  oggi  si  distingue,  l  suoi  principali  ()ro(lolti 
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sono  i  veli  di  seta,  e  le  mussoline  di  squisito 
lavoro,  i  tessuti  di  lana  e  singolarmente  scialli 
cosi  detti  Cascemir,  Thibet  e  Zebra,  Cheuille, 
la  materia  prima  dei  quali  viene  con  grande 
spesa  introdotta  dall'India,  manifattura  nata 
in  Paisley  e  per  cui  oggi  non  ha  rivali  in 
tutto  il  Regno-Unito.  Migliaia  di  telai  sono  im- 
piegati per  coteste  industrie  nella  città  e  nei 
circostanti  villaggi.  La  via  ferrata  che  procede 
da  Glasgovia,  il  canale  di  Glasgovia  per  Pai- 
sley e  Johnston,  la  navigazione  sul  White  Cart 
che  si  scarica  nella  Ciyde  appena  5  chilometri 
distante,  rendono  molto  agevoli  le  comunica- 
zioni. La  gita  da  Glasgovia  sulla  Clyde  alla  volta 
di  Greenock  è  tra  le  più  dilettevoli.  Non  ap- 
pena il  battello  si  stacca  dalla  riva  del  Broo- 
mielaw  e  si  dileguano  nella  nebbia  e  nel  fumo 
le  alberature  delle  infinite  navi  quivi  anco- 
rate, un  assiduo  percuotere  di  martelli  an- 
nunzia la  vicinanza  dei  cantieri,  ove  si  costrui- 
scono quei  veloci  steamers  di  ferro  così  noti  e 
ricercati  in  ogni  dove.  Bentosto  sulla  destra 
appare  la  foce  del  rivo  Kelvin,  e  vicino  l'or- 
to botanico  di  Glasgovia  sopra  un  colle,  poi  il 
Kalvin  dock  e  di  contro  il  cantiere  di  Govan, 
l'uno  e  l'altro  celebri  per  le  loro  costruzioni 
navali;  poi  le  ferriere  e  le  altre  officine  si  van 
facendo  più  rade,  cessa  l'assordante  romore 
del  ferro  battuto,  e  le  due  sponde  offrono  il 
tranquillo  aspetto  di  campestri  dimore  e  di  ver- 
di praterie  declinanti  alle  acque  del  fiume. 

Reiifrew,  capoluogo  della  contea  omoni- 
ma con  poco  più  di  3,000  abitanti.  Sulla  sponda 
destra  della  Clyde  fattasi  più  ampia  scorgesi 
presso 

Hilpatrick,  la  sfociatura  del  canale  che 
unisce  il  mar  dMrlantla  al  Germanico  {Forth 
and  Clyde  Canal).  E  continuando  ad  allargarsi 
fra  lontane  sponde,  la  Clyde  ha  piuttosto  l'a- 
spetto di  un  lago  sul  cui  destro  margine  dopo 
Kilpatrick  sorgono 

Durbai'ton,  capoluogo  della  contea  omo- 
nima, con  forse  2,000  abilanti,  e 

Greenock,  seduta  sulla  riva  meridionale 
dell'estuario  della  Clyde  che  vi  ha  l'aspetto  di 
un  lago  dalle  cui  rive  settentrionali  domina  le 
alture  del  territorio  di  Dumbarton  e  d'Argyle. 
Questa  città  di  37,000  abitanti,  nella  contea  di 
Kenfrew,  annovera  qualche  notabile  edifizio , 
tra  cui  primeggiano  la  dogana,  la  townhall,  e 
la  nuova  fabbrica  dell'istituto  meccanico  prov- 
veduto di  una  copiosa  libreria,  ed  ove  la  ca- 
rità cittadina  poneva  una  statua  marmurea  di 
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Watt.  La  pubblica  beneficenza  è  provveduta  con 
sufficienti  e  bene  ordinati  istituti.  Ma  singo- 
larmente sono  degni  di  osservazioni  i  lavori 
eseguiti  per  condur  l'acqua  potabile  fino  a 
Greenock  nel  1827  colla  spesa  di  circa  un  mi- 
lione e  mezzo  di  franchi,  nei  quali  voglionsi 
accennare  l'immenso  serbatoio  di  300  acri, 
da  cui  le  acque  di  parecchi  rivi  per  via  d'un 
acquedotto  lungo  parecchie  miglia  sul  dorso 
dei  monti  sono  portate  ad  un  miglio  da  Gree- 
nock, ove  con  un  ingegnoso  sistema  di  minori 
serbatoi  e  di  cateratte  a  bilico  e  scatto  è  mi- 
rabilmente provveduto  all'eventualità  delle  pie-  ^ 
ne  maggiori. 

Al  regno  di  Scozia  appartengono  geografica- 
menteed  amministrativamente  i  Ire  arcipelaghi 
delle  Ebridi,  delle  Orcadi  e  delle  Sethland,  gia- 
centi all'ovest  ed  a  settentrione  del  suo  litorale. 

L'Arcipelago  delle  Ebridi  od  isole  Oc- 
cidentali {ffebrides,  TVestern  Islands)  costituito 
da  circa  dugento  isole  tra  grandi  e  piccole,  al- 
cune lungo  le  marine  occidentali  della  Scozia, 
altre,  anzi  il  maggior  numero,  a  maggior  di- 
stanza nel  grembo  dell'Oceano.  Questo  arcipe- 
lago giace  fra  35'  e  58°  51'  di  latitudine 
nord;  7°  20'  e  10^  12'  di  longitudine  ovest. 
Delle  200  isole  79  sono  abitate  tutto  l'anno,  e 
8  soltanto  l'estate.  Si  partono  in  Ebridi  o  Ebridi 
Interne  {himr  Hebrides),  ed  Ebridi  Esterne  o 
Sporadi  {Outer  Hebrìdes).  Le  prime  compren- 
dono tutte  le  isole  che  lambono  il  litorale  della 
Scozia,  dal  capo  Wrath  alla  foce  della  Clyde,  di 
cui  le  principali  sono:  Rute,  Arran  e  le  dipen- 
denze loro  nell'estuario  della  Clyde,  Skye,  Islay, 
Muli,  Jura,  Tyree,  Coli,  ecc.,  nell'  Oceano.  Le 
seconde  separate  dalle  prime  e  dal  continente 
dal  Minsh,  canale  di  25  chilometri  d'estensione 
nella  sua  minore  larghezza,  si  designano  d'or- 
dinario col  nome  di  Long  Island  (Isola  lunga) 
a  cagione  della  forma  che  presenta  questo  ar- 
cipelago, il  quale  sembra  una  sola  isola  con- 
tinua, spezzata  in  varii  frammenti  da  qualche 
cataclisma  della  natura.  Le  principali  isole 
di  questo  gruppo  sono  :  Lewis,  North-Uist,  Sou- 
Ih-Uist,  Harris,  Barray,  ec.  L'area  è  di  1,760,000 
acri  0  792,000  ettari.  La  sua  popolazione  nel 
1831  era  di  10't,02l  abit.  -  Il  suolo  in  generale 
è  montuoso  e  sterile.  Vi  si  coltivano  1'  orzo  e 
l'avena,  ed  i  pascoli  pel  grosso  bestiame  e  per  le 
pecore  nei  luoghi  più  favoriti.  Ha  miniere  di 
piombo  e  cave  di  marmo.  Importantissima  vi  è 
la  pesca  d'aringhe  sulle  coste.  Fabbrica  tartane, 
stoffe  di  lana  grossolane  e  maglie.  Esporta 
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bestiami,  lana,  pesco,  soda  di  varech  ,  ecc.  — 
Le  Ebridi  dell'esluario  della  Clyde  formano  la 
contea  di  Buie,  di  cui  è  capoluogo 

RotliHay,  nell'isola  Buto,  |)iccoIa  ma  bella 
ciltà  di  4,000  abitanti,  stazione  delle  vaporiere 
che  navigano  verso  le  isole  più  occidentali. 
Essa  è  molto  visitata  nella  stagione  dei  bagni 
ed  animata  dalla  pesca.  Vi  si  conserva  un  ca- 
stello dei  tempi  di  Roberto  Ilf.  Le  altre  isole 
appartengono  alle  contee  di  Argyle,  Inverness 
e  Ross.  Quasi  tutti  gli  isolani  sono  pastori  o 
pescatori,  molti  dei  quali  trasmigrano  continuo 
in  America. 

Skye  è  la  maggiore  delle  Ebridi  interiori, 
ov'  è  notevole 

I*orlrce,  suo  capoluogo,  stazione  delle  va- 
poriere c 

ISroadford  e  le  rocche  banali  di  Armado- 
le,  Duntulm  e  Dutiveglani,  meritevoli  dell'os- 
servazione del  viaggiatore.  —  3Iull,  una  delle 
più  ampie  colla  piccola  terra  di  Tobermory, 
va  notata  più  che  altro  per  le  due  isolcttc  di 
Staffa  e  Jona  ch'emergono  di  fronte  alle  sue 
rive  occidentali. 

SftalFa  deve  la  sua  celebrità,  malgrado  la 
angusta  superfìcie,  alle  rocce  basaltiche  che  la 
circondano  per  lo  più  in  forma  di  colonne  per- 
pendicolari e  disposte  regolarmente  in  modo 
da  generare  singolari  chiostre  o  grotte,  la  mag- 
giore eia  più  conosciuta  delle  quali  èia  grotta 
di  Fingala  lunga  oltre  67  metri ,  coperta  da 
una  vòlta  naturale  alta  circa  20  metri  sopra 
la  media  marea  e  larga  alla  foce  13  metri  cir- 
ca, per  cui  le  barche  possono  penetrare  nel 
suo  interno  che  offre  uno  dei  più  singolari  spet- 
tacoli. 

Jona  (Ey,  I-Colm-Kill ,  o  l'isola  di  Santo 
Columba)solo  da  un  angusto  canale  divisa  dalla 
punta  a  libeccio  di  Muli ,  piccola  ed  irla  di 
scogli,  è  degna  che  il  pellegrino  scenda  sui  liti 
di  essa  ove  il  Santo  Columba  nel  565  fondava 
quel  cenobio,  da  cui  il  cristianesimo  e  la  civiltà 
si  diffondevano  nelle  isole  occidentali,  nelle  pro- 
pinque contrade  della  Scozia  e  fino  alla  Nor- 
vegia. Distrutto  dai  pirati  danesi  nei  primi  anni 
del  secolo  nono,  quel  pio  ritiro  era  nel  duode- 
cimo restaurato  dai  Benedettini,  e  durava  as- 
sieme ad  un  monastero  di  Agostiniane  sino 
alla  riforma.  Nei  giorni  del  suo  splendore  era 
quivi  il  seminario,  onde  uscirono  molli  vescovi 
dei  tre  regni,  e  la  sua  biblioteca  in  tulta  Eu- 
ropa famosa  conteneva  gli  archivii  della  Sco- 
zia e  rarissimi  codici  a  penna  dai  rifoi  niatori 

Gcogi'a/ia  Slorica  Lniccrsule.  Vul,  II. 
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barbaramente  dispersi  o  distrutti.  A  ricordare 
que'  tcm[)i  stanno  tuttavia  i  ruderi  del  ceno- 
bio e  della  chiesa  e  la  torre  campanaria  an- 
cora conservata,  ed  una  croce  colossale  di  gra- 
nito vicina  al  cimitero,  in  cui  narrano  le  leg- 
gende sieno  deposte  le  salme  dei  primi  re  della 
Scozia,  dei  signori  norvcgiani.  delle  Ebridi , 
di  quattro  re  irlandesi  e  di  un  re  di  Francia.  — 
Il  canale  Minsh  sepata  dalle  interiori  le  Ebridi 
esteriori  disposte  nel  verso  del  meridiano  per 
poco  meno  di  140  miglia,  ed  appartenenti  alle 
due  contee  di  Inverness  e  Ross.  Lewis  è  la  mag- 
giore di  tutte,  e  nella  quale  è  la  terra  marit- 
tima di 

Stornaway,  con  poco  più  di  3,000  abitanti, 
ove  toccano  gli  sleamers  che  mantengono  le 
comunicazioni  fra  queste  isole  e  i  porli  con- 
tinentali della  Scozia.  —  Tutto  l'arcipelago  delle 
Ebridi  riconobbe  per  lunghi  anni  il  dominio 
dei  re  della  Noi  vegia,  fino  a  che  nel  1264  ven- 
nero in  potere  della  corona  di  Scozia.  Ma  co- 
testa  signoria  fu  lungamente  appena  nominale, 
e  le  famiglie  magnatizie  di  queste  terre  insu- 
lari tuttavia  indipendenti  estendevano  l'auto- 
rità anche  sulle  vicine  coste  della  Scozia,  fa- 
cendo temuto  il  nome  dei  Lords  of  the  i.sles. 

Di  rincontro  alPestrei/io  lido  settentrionale 
della  contea  di  Cailhrcss  emerge 

LMrcipelago  delle  Oi*eadì,  latino  Orca 
des,  inglese  Orkneys  (Stewartry  Orkneys-and- 
Shetlands)  nelTOceano  Atlantico,  che  è  separalo 
dalla  cfsta  settentrionale  della  Scoiia  dallo 
stretto  di  Pentland.  —  L'area  è  di  294,000 
acri  0  119,070  ettari.  —  La  sua  popolazione 
nel  1831  saliva  a  28,487  abitanti;  nel  1821 
a  26,979  abitanti.  —  E  composto  di  circa 
30  isole,  di  cui  le  principali  sono:  Mainland 
0  Pomona,  Iloy,  North  e  South  Ronaldsbay, 
Sanda,  Stronsay,  Westray,  Eday,  Ronsay,  Egil- 
say,  Shapinsay  e  Walls,  e  d'un  gran  numero 
d'isolotti  disabitati.  Il  suolo  è  sterile,  e  in  gene- 
rale alpestre  o  sabbioso,  senz'alberi  o  con  qual- 
che arboscello.  Il  clima  è  umido  e  tempestoso; 
e  il  giorno  nel  verno  dura  appena  6  ore.  Racco- 
glie poca  avena,  e  fa  pesca  di  gamberi  marini, 
merluzzi  e  lontre.  Vi  si  prep.ira  in  grande  il 
kelp,  specie  di  potassa  che  eslraesi  dalle  alghe 
marine,  nonché  cappelli  di  paglia  di  segala 
riputatissimi.  Nel  1836  i  porti  delle  Orcadi 
possedevano  77  bastimenti  da  4,218  tonnellate, 
e  323  marinai. 

Kirkwall,  capoluogo  della  contea  formata 
(lai  (lue  arcipola^h;  delle  Orcadi  e  Shetland,  sul 
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lito  interno  di  un  piccolo  golfo  di  quest'ultima 
aperto  verso  tramontana,  è  una  città  parte  an- 
tica ed  irregolare ,  parte  moderna  e  graziosa. 
L'edilìzio  più  notabile  si  è  la  cattedrale  del  se- 
colo duodecimo,  dopo  quella  di  Glasgovia,  la 
meglio  conservata  della  Scozia,  in  cui  molti  re, 
magnati  e  guerrieri  scandinavi  furono  sepolti. 
In  questa  estrema  terra  d'Europa  non  mancano 
un  museo  e  parecchie  biblioteche;  vi  fiorisce 
l'industria  di  una  grossolana  treccia  di  paglia, 
e  cosi  pure  la  pesca  delle  arringhe,  del  mer- 
luzzo e  delle  aliguste  ;  le  comunicazioni  a  vapo- 
re sono  regolarmente  mantenute  con  Leith  ed 
Edimburgo  facendo  porto  ad  Aberdeen.  Un  nu- 
meroso navile  appartitene  a  Kirkwall  ed  ai  mi- 
nori luoghi  di  queste  isole,  i  cui  abitanti  sono 
arditi  ed  eccellenti  uomini  di  mare.  Sulle  ma- 
rine a  libeccio  di  Mainland  giace 

l§»tromness  con  uno  dei  migliori  e  più  capaci 
porti  di  questi  mari,  a  breve  tratto  dalla  quale 
sono  le  Stonnes  of  Stennis  ^  circoli  di  grossi 
macigni,  simili  ai  monumenti  attribuiti  ai  Druidi. 

L'Arcipelago  di  Siietland,  le  Emodce  de- 
gli antichi  (Orkneys-and-Shetlands),  nell'O- 
ceano Atlantico,  giace  a  90  chilometri  N.-N.-O. 
dalle  Orcadi.  —  L'area  è  di  554,000  acri  in- 
glesi quadrati  o  925,000  ettari.  —  La  popo- 
lazione nel  1831  era  di  29,392  abitanti;  nel 
1821  di  26,H5  abitanti.  —  Esso  è  composto  di 
86  isole,  UO  delle  quali  abitate.  Le  principali  so- 
no Mainland  o  Shetland  (latino  Hetlandia),  Yell, 
Unst,  Whalsay,  Bressay,  Burray,  Papa'stour, 
Noss  e  Fair,  la  più  meridionale.  E  cinto  da  un 
mare  soggetto  ad  uragani,  che  interrompono 
per  5  0  6  mesi  dell'anno  la  comunicazione  col 
resto  del  regno.  Il  suolo  è  poco  ferace  e  senza 
alberi.  Vi  si  alleva  grosso  bestiame  e  pecore 
pregiate;  cavalli  di  piccola  razza,  ma  agili 
e  forti,  noti  col  nome  di  sheltes  o  shetland- 
poneys.  Ha  torba  in  copia.  Occupazione  prin- 
cipale è  la  pesca,  specialmente  delle  aringhe. 
Esporta  lavori  a  ifiaglia  in  lana  d'una  grandis- 
sima finezza,  e  lane  ordinarie.  Il  capoluogo  è 

luerwick,  piccola  e  prosperevole  terra  con 
porto  reso  sicuro  dall'opposta  isola  di  Bressay, 
e  dei  più  capaci  di  tutto  l'Impero  britannico. 
Vi  convengono  le  navi  destinate  alla  pesca  della 
balena  nelle  acque  del  Groenland,  ed  è  prima- 
ria stazione  della  pesca  delle  arringhe ,  già 
degli  Olandesi,  ora  degli  abitanti  di  queste  iso- 
le, ai  quali  appartiene  un  numeroso  navile.  Ha 
una  manifattura  di  treccie  di  paglia  pei  cap- 
pelli come  quella  nelle  Orcadi.  Comunicazioni 


a  vapore  e  con  legni  sottili  a  vela  sono  man- 
tenute con  Leith.  —  È  opinione  di  alcuni  dotti 
che  le  Shetland  corrispondano  slIV  Ultima  Thule 
della  geografia  antica.  Le  Orcadi  e  le  Shetland 
furono  nel  nono  secolo  conquistate  dal  famoso 
re  norvegiano  Harald  Harfarger,  e  rimasero  sotto 
il  dominio  di  que' principi  sino  al  1460,  allor- 
quando cotesto  isole  pel  matrimonio  di  Jaco- 
po III  colla  figlia  di  Cristiano  I  passavano  alla 
corona  di  Scozia. 

IRLANDA. 

Posizione  astronomica.  L'Irlanda,  in  latino 

Hihernia,  Inverna  e  lerna,  gaelico  Ir,  Eri,  Erin^ 
uno  dei  tre  Regni,  di  cui  è  composto  il  regno 
britannico-unito  ,  giace  fra  51^  20'  e  55®  20 
di  latitudine  settentrionale  e  7*^  35'  e  12®  40' 
di  longitudine  occidentale. 

Confini.  L'Irlanda,  una  delle  grandi  isole 
dell'Oceano  Atlantico,  è  circoscritta  da  esso  al 
N.,  all'  0.  ed  al  S.  ;  mentre  all'È,  il  canale  del 
Nord,  il  mar  d'Irlanda  e  il  canale  di  San  Gior- 
gio la  separano  dall'Inghilterra  propriamente 
detta 

Arca.  La  superficie  dell'  Irlanda  è  di 
20,437,974  acri  od  8,277,379  ettari.  La  sua 
maggiore  lunghezza  è  di  510  chilometri;  la 
maggiore  larghezza  di  278  chilometri.  Nes- 
sun punto  dell'isola  è  lontano  dal  mare  oltre 
100  chilometri. 

Configurazione.  La  sua  forma  è  pressoché 
ovale,  e  il  suo  contorno  sinuosissimo  è  profon- 
damente frastagliato  in  tutta  la  parte  orientale, 
formando  varii  golfi,  penisole  e  capi. 

Capi.  I  principali  capi  dell'Irlanda  sono 
quelli  di  Fair-Head,  Bengore,  Mazifligan,  Gle- 
negad,  Malin,  DunalT,  Fannet,  Horn,  Bloody- 
Farland,  Daurus,  Telling,  Saint-John,  Rathlee, 
Down-Patrick,  Urris,  Achris,  Slyne,  Black,  Ha- 
g's,  Loop-on-Lean,  Kerry,  Sybil,  Lamb,  Cod, 
Crow,  Sheep,  Mizen,  Gally,  Oldhead-of-Kinsale, 
Kook  e  Carnsore. 

Golfi.  I  principali  golfi  sono  quelli  di  Foyle, 
Swilly,  Mulroy,  Donegal,  Sligo,  Killalla,  Broad- 
Haven,  Black-Lod,  New-Port,  GalAvay,  Shannon, 
Tralee,  Dingle,  Kennmore,  Bantry,  Dunmanus, 
Cork,  Walerford,  Wexford,  Dublino,  Dundalk, 
Carlingford  ,  Strangford  e  Belfast.  Fra  i  golfi 
d'Irlanda  ve  ne  sono  alcuni,  i  quali  comuni- 
cano col  mare  per  mezzo  d'  un  angusto  ca- 
nale,  a  cui  gl'Irlandesi  danno  d'ordinario  il 
nome  di  lago  (lough).  Parecchi  fra  essi  sono 
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importantissimi ,  formando  per  la  profondità 
delle  acque  loro  e  la  sicurezza  contro  i  venti 
degli  ottimi  porti ,  soprattutto  quelli  di  Ban- 
try,  il  migliore  della  costa  0.,  il  quale  po- 
trebbe contenere  tutta  la  marina  europea  ;  di 
Cork  0  Cove,  golfo  chiuso  che  forma  il  più 
bel  porto  del  Regno-Unito;  di  Kinsale  ,  Ard- 
bear,  ecc.  Il  mare  è  profondo  presso  le  coste  e 
sparso  di  poche  scogliere,  le  cui  rive  sono  na- 
vigabili. T  hanno  molte  isole  presso  le  coste, 
specialmente  nel  lato  occidentale. 

OrograGa.  Il  territorio  dell'Irlanda  è  piano 
nel  centro,  montuoso  al  S.-O.  ed  al  N.  Tranne 
la  catena  dello  Sliebh-Bloom  ,  che  corre  dal 
N.  al  S.,  r  Irlanda  non  contiene  che  massi  di 
montagne  e  nessun  sistema  montuoso.  Il  punto 
culminante  dell'  isola  è  il  Gurrane-Tual  (al- 
tezza 1,134  metri)  nel  gruppo  di  Macgillicud- 
dy's-Recks,  nel  S.-O.  Le  altre  alture  principali 
sono  il  Mourne,  il  Croagh-Patrick,  i  Mac-Gilli- 
cuddy's-Reeks,  le  Galties,  lo  Sliebh-Bloom  e 
il  giogo  di  Wicklow.  La  configurazione  geo- 
logica dell'Irlanda  differenzia  da  quella  del- 
l'Inghilterra e  s'accosta  a  quella  del  bacino 
di  Parigi.  I  lembi  sono  composti  di  forma- 
zioni primitive  o  di  transizione,  e  il  centro 
di  terreni  lerziarii.  Vi  si  distinguono  tre 
grandi  zone  di  granito  air  E.;  fra  Dublino 

0  Kilkenny  all'  0.  e  al  N.-O.  Nel  N.-E.  il 
basalto  in  colonna  trovasi  su  più  ampia  su- 
perficie che  in  nessun  altro  paese  d'  Europa 
(1,100 chilometri  quadrati).  Vi  forma  lunghesso 
alla  costa  un'ampia  arginatura  nota  col  nome 
d'arginatura  dei  Giganti,  alta  da  250  a  260 
metri  e  formata  dalle  sommità  di  colonne  ba- 
saltiche. Le  principali  ricchezze  minerali  sono: 
il  carbon  fossile,  di  qualità  inferiore  a  quello 
d'  Inghilterra,  il  ferro,  il  rame,  il  piombo,  un 
po' d'oro  e  d'argento,  antimonio,  magnesia, 
bellissimi  marmi,  serpentino  d'ottima  qualità, 
terra  da  stoviglie,  gesso,  pietra  da  calce ,  ar- 
desie, granati,  ecc.  Una  delle  particolarità  ca- 
ratteristiche dell'  Irlanda  si  è  il  gran  numero 
e  l'estensione  delle  sue  torbiere,  che  coprono 
42?  della  superficie  delP  isola  così  nelle  col- 
line come  nei  piani,  e  il  cui  prodotto  serve  di 
combustibile  agli  abitanti. 

Idrografia.  L'Irlanda  è  assai  bene  irrigata 
e  contiene  gran  numero  di  laghi  e  di  paludi. 

1  suoi  principali  fiumi  sono  i  seguenti  :  il 
Shannon  e  l'Erne,  affluente  dell'Oceano  per  la 
costa  0.;  il  Black-Water,  il  Suir  ,  il  Norre,  il 
Barrow,  la  Lee  e  il  Bandon,  che  hanno  le  foci 
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loro  sulla  costa  S.;  la  Slane,  la  Liffey,  la  Boyne, 
affluenti  del  canale  di  S.  Giorgio  e  del  mar  d'Ir- 
landa; la  Bann  e  la  Foyle,  che  sfociano  sulla 
costa  N.  V  Irlanda  è  dei  tre  regni  quello  che  ha 
maggior  copia  di  laghi,  i  quali  coprono  una  su- 
perficie di  455,399  acri  o  18'i,457  ettari.  I  prin- 
cipali fra  essi  sono  quelli  di  Erne,  Neag,  Dearg, 
Arrow,  Mask,  Corrib,  Killarney,  Coun,  Alien, 
Bofin,  Ree,  Derryvaragh,  ecc.  La  maggior  parte 
sono  dilatazioni  e  seni  dei  fiumi  e  delle  riviere. 

C^lima.  Il  clima  v'è  più  temperato  d'ogni  altro 
paese  delP  Europa  posto  alla  stessa  latitudine; 
ma  più  variabile  e  più  umido  che  nell'Inghil- 
terra. La  temperatura  media  al  N.  è  di  -J-  8°  89'  e; 
al  S.  di  -|-  11**  11'.  Il  mirto  cresce  in  piena  aria 
nelle  contrade  del  sud,  ove  1'  uva  e  le  pesche 
non  maturano  che  con  gran  cura.  L'elevazione 
media  delle  acque  piovane  è  di  88  centimetri 
nel  S.  e  di  78  centimetri  nel  N.  La  neve  resta 
per  breve  tempo  al  S.  ed  all'O.;  e  il  ghiaccio 
non  dura  che  qualche  giorno.  I  venti  domi- 
nanti sono  quelli  delP  0.  e  di  S.-O.  che  sof- 
fiano per  9  mesi  all'anno. 

Prodotti*  Il  suolo  dell'Irlanda  in  generale 
è  fertile,  ed  è  tenuto  da  alcuni  agronomi  supe- 
riore a  quello  dell'Inghilterra,  variando  dal- 
l'argilla forte  alP alluvione,  pingue,  leggero, 
e  a  volte  forte,  ma  raramente  sabbioso.  —  La 
flora  e  la  fauna  dell'  Irlanda  sono  pressoché 
eguali  a  quelle  degli  altri  paesi  dell'Europa 
sotto  la  stessa  latitudine;  soltanto  l'Irlanda, 
come  l'Inghilterra,  non  contiene  animali  pe- 
ricolosi, —  L'area  dei  terreni  in  coltivazione 
è  di  14,603,473  acri;  ma  le  spese  pel  migliora- 
mento del  suolo  son  poco  considerevoli. 

Industria  agricola.  L' industria  agricola 
è  molto  meno  estesa  in  Irlanda  che  non  sia  in 
Inghilterra  ;  i  poderi  sono  sbocconcellali  in  gran 
numero  di  piccoli  lenimenti  pel  manco  di  capi- 
tali applicati  all'industria  agricola.  1  principali 
prodotti  della  coltivazione  sono  l'avena  e  l'orzo 
nei  terreni  alti;  il  frumento  in  ogni  località;  il  li- 
no al  N.  e  all'O.  La  patata,  introdotta  nel  IGOO  da 
Wallcr-Raleigh,  formò  per  lungo  tempo  i  4/5  del 
nutrimento  del  popolo.  In  grazia  della  sua 
umidità  e  della  natura  del  suolo,  l'Irlanda  è 
mirabilmente  atta  alla  coltivazione  delle  pra- 
terie, per  cui  i  suoi  pascoli  sono  i  migliori 
delle  isole  britanniche.  Le  foreste  sono  rare 
e  poco  arborate.  —  L'allevamento  del  bestiame 
vi  è  considerevole;  e  la  fabbricazione  del  burro 
forma  un  articolo  importante  nell'esportazione 
dei  prodotti  indigeni.  Ha  cavalli  numerosissimi  e 
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riputati;  buoi  meno  pregiati  dei  cavalli,  la  cui 
razza  però  va  ognor  più  migliorando.  Le  pecore 
sono  di  bella  specie,  specialmente  quelle  della 
razza  detta  sout-down.  II  numero  delle  pecore 
è  di  2,000,000  circa.  I  maiali  sono  men  buoni 
di  quelli  delT  Inghilterra;  i  volatili  in  gran  co- 
pia. La  pesca  è  assai  produttiva  nei  laghi,  nelle 
riviere  e  sulle  coste.  L'estrazione  minerale  è  di 
poca  importanza.  L'Irlanda  contiene  2  grandi 
bacini,  ove  si  estrae  il  carbon  fossile  e  l'an- 
tracite. Dopo  i  combustibili,  le  principali  esca- 
vazioni sono  il  rame,  il  piombo  ,  P  ardesia  , 
l'antimonio,  la  magnesia,  i  bei  marmi  statua- 
rii  di  Donegal  e  di  Galway,  la  serpentina  e 
varie  pietre  preziose. 

Industria  manifatturiera.  L'industria  ma- 
nifatturiera delPIrlanda  non  può  sostenere  nep- 
pur  da  lontano  il  confronto  con  quella  delPln- 
ghilterra.  Nel  1838,  la  forza  dei  motori  idraulici 
0  a  vapore  impiegati  per  l'industria,  era  di  5,650 
cavalli.  La  fabbrica  delle  stoffe  di  lana  è  la 
più  antica  del  paese;  essa  occupava  nel  4838 
51  manifatture  con  1,231  operai.  Per  recar 
danno,  a  profitto  dell'Inghilterra,  a  questa  indu- 
stria, considerevolissima  in  Irlanda  prima  del 
1688,  P  ej^^portazione  delle  stoffe  di  lane  irlan- 
desi all'estero  fu  proibita;  mentre  Pimportazione 
in  Inghilterra  non  poteva  essere  effettuata  che 
mediante  un  fortissimo  dazio.  La  fabbrica 
delle  tele  occupava  nel  1838  40  manifatture 
con  9,017  operai;  il  valore  de'  suoi  prodotti  fu- 
rono valutati  nel  1840  100,000,000  di  franchi. 
La  tessitura  dei  cotoni  occupava  24  manifat- 
ture con  4,622 operai.  La  distillazione,  antichis- 
sima in  Irlanda,  produsse  nel  1839  10,269,705 
galloni  0  462,137  ettolitri  di  spirito.  11  lavoro 
della  seta,  introdotta  dagli  emigrati  francesi 
nel  secolo  XVII,  ha  ancora  il  suo  centro  prin- 
cipale a  Dublino. 

Commercio.  Il  commercio  dell'Irlanda  con- 
siste principalmente  nell'esportazione  in  Inghil- 
terra e  nelle  colonie  dei  prodotti  delPagricol- 
tura  e  della  pastorizia.  Nel  1835  il  valore  totale 
delle  esportazioni  per  la  Gran  Bretagna  e  Pesterò 
fu  di  17,394,813  lire  sterline  o  44,870,325 
franchi  (458,038  lire  sterline  per  l'estero;)  e 
il  valore  delle  importazioni  di  15,337,097  lire 
sterline  (1,447,933  lire  sterline  dall'estero). 
L'Irlanda  possiede  circa  130  porti  o  luoghi 
d'ancoraggio,  di  cui  14  porti  accessibili  ai 
vascelli  di  linea,  17  accessibili  alle  fregate  e 
40  frequentati  da  bastimenti  mercantili  e  di 
cabotaggio  ;  tuttavia  il  movimento  della  navi- 
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gazione  irlandese  è  assai  lontano  da  quello 
dei  porli  della  Gran  Bretagna.  I  porti  che 
hanno  il  maggior  movimento  sono  Belfast,  Du- 
blino, Cork,  Waterford,  Londonderry,  Limerick, 
Newry,  Drogheda,  Wexford,  Dundalk,  Galway, 
Sligo,  Youghal,  ecc.  Nel  1839  il  movimento 
del  cabotaggio  a  vela,  soltanto  colla  Gran  Bre- 
tagna, fu  di  26,556  bastimenti  da  2,885,136 
tonnellate.  II  movimento  della  navigazione  a  va- 
pore fu  il  seguente:  entrarono  10  bastimenti 
inglesi  da  3,724  tonnellate  provenienti  dal- 
l'estero, e  2,624  di  cabotaggio  da  6,265  ton- 
nellate; uscirono  17  bastimenti  inglesi  da  6,265 
tonnellate  per  l'estero  e  3,007  di  cabotaggio 
da  682,932  tonnellate.  Lo  slesso  anno  il  ton- 
nellaggio di  tutti  i  porti  dell'Irlanda  fu  di  1,889 
bastimenti  da  169,289  tonnellate  a  vela,  e  86 
bastimenti  da  18,376  tonnellate  a  vapore.  Fu- 
rono costrutti  0  nazionalizzati  49  bastimenti 
da  4,084  tonnellate  ed  un  bastimento  a  vapore 
da  286  tonnellate.  Il  numero  dei  marinai  ir- 
landesi era  di  11,288. 

Popolazione.  Gl'Irlandesi  appartengono  al 
ceppo  gaelico  della  famiglia  dei  Celti.  Questa 
schiatta,  eh' erasi  alquanto  commista  cogli  In- 
glesi prima  del  regno  di  Giacomo  I,  si  è  meglio 
conservata  nelle  contee  delPO.  In  varie  località 
di  queste  parti  del  territorio  il  gaelico  è  la 
lingua  del  popolo.  Nel  1731  la  popolazione 
dell'Irlanda  saliva  a  2,010,221  abitanti;  nel 
1785a2,845,932abitanti;  nel  1788 a 3,900,000 
abitanti;  nel  1791  a  4,206,612  abitanti;  nel 
1812  a  6,801,827abitanli;nel  1831  a  7,787,401 
abitanti;  nel  1841  ad  8,205,382  abitanti;  nel 
1851  a  6,515,794  abitanti.  Nel  1831  il  nu- 
mero delle  abitazioni  era  di  1,249,816  ,  e 
quello  delle  famiglie  di  1,585,066  ,  di  cui 
8^4,359  occupate  principalmente  nell'agricol- 
tura, e  249,359  nei  mestieri  e  nelP  industria. 
Nel  1842  il  numero  degli  emigrati  irlandesi 
partiti  per  le  colonie  e  i  paesi  fuori  d'Europa, 
fu  di  32,428.  La  religione  dello  Stato  è  la  reli- 
gione anglicana  od  episcopale,  i  cui  membri 
formano  appena  il  decimo  della  popolazione. 
Prima  della  emancipazione  dei  cattolici  la  chie- 
sa d'Irlanda  componevasi  di  4  arcivescovi  e  di 
18  vescovi;  numero  riducibile  per  morte  a  2 
arcivescovi  ed  8  vescovi.  Nel  1837  il  clero 
anglicano  componevasi  di  2  arcivescovi  (d'  Ar- 
magh  e  Dublino),  14  vescovi,  139  dignitarii, 
178  prebende,  9  canonicati,  1,395  bep.efizii  e 
833  curazie.  La  rendita  loro  era  nel  1840  di 
854,129  lire  sterline  o  21,365,725  franchi.  La 
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rendita  dei  vescovi  e  dell'alto  clero  consiste 
in  proprietà  fondiarie;  quella  dei  vicarii  (he- 
neficiarii)  in  decime  pagale  da  Inlli  gli  abi- 
tanti. E  tuttavia  si  contavano  nel  1855  876 
parrocchie,  che  contenevano  appena  50  angli- 
cani, 173  che  ne  avevano  soltanto  10,  e  155 
che  aveano  il  solo  pastore  anglicano.  L'  orga- 
nizzazione è  simile  a  quella  delP  Inghilterra 
in  ogni  ris[)etto.  La  popolazione  cattolica  di- 
videvasi  in  4  province  episcopali:  Armagh, 
Cashel-ed-Emly,  Dublino  e  Tuam,e23  diocesi 
episcopali.  La  residenza  del  vescovo  cattolico 
non  è  quasi  in  nessun  luogo  quella  del  vescovo 
anglicano.  Il  vescovo  non  ha  capitolo  ed  è  as- 
sistilo soltanto  da  un  vicario  generale,  da  un 
diacono  e  da  un  arcidiacono.  I  vescovi  sono 
nominati  dal  papa  sulla  presentazione  di  due 
0  tre  candidati,  f.dta  di  concerto  dai  vescovi 
delle  province  e  dal  clero  della  diocesi.  Le 
rendite  dei  vescovi  consistono  nel  prodotto 
della  parrocchia  e  dei  diritti  di  dispense  e  dal 
cafhedraticuìn ,  specie  di  decima  pagata  da 
ogni  curalo  secondo  l'importanza  della  sua 
cura.  I  rettori  o  curati  sono  nominati  dal  ve- 
scovo. Le  rendite  loro  consistono  nei  doni  vo- 
lontari! od  offerte,  onde  si  lassano  gli  stessi 
fedeli.  Il  principale  seminario  cattolico  d'Ir- 
landa è  il  collegio  Mainooth  ,  sovvenuto  dallo 
Stalo  dal  18^5,  e  il  primo  istituto  di  questo 
genere  dopo  la  riforma  delP  Inghilterra,  L'Ir- 
landa possiede  varii  conventi  di  certosini ,  di 
benedettini,  di  francescani  e  di  gesuiti,  come 
puredi  donne.~Nel  1834  la  popolazione  divide- 
vasi  giusta  le  credenze  nel  modo  seguente  :  cat- 
tolici, 6,^^27,712:  anglicani,  772,06^1;  presbilera- 
ni,  642,356;  protestanti  di  varie  sette,  28,808. 

Clovepno.  Dopo  l'atto  d'Unione  promulgato 
nel  1800,  tutte  le  esclusioni,  ond'era  colpita  la 
maggioranza  religiosa  della  popolazione  a  van- 
taggio della  minoranza  anglicana,  a  poco  a  poco 
disparvero.  Tutti  gli  Irlandesi,  senza  distin- 
zione di  cullo,  possono  esercitare  le  funzioni 
pubbliche.  L'Irlanda  è  rappresentata  al  Par- 
lamento del  Regno-Unito  da  28  pari  tempo- 
rali, eletti  a  vita  dal  corpo  del  pariato  irlan- 
dese (4  seggono  ad  un'ora  come  pari  d'In- 
ghilterra), e  4  ecclesiastici,  le  cui  funzioni 
sono  disimpegnate  per  ordine  dai  vescovi  an- 
glicani. I  membri  che  manda  alla  Camera  dei 
Comuni  sono  105,  di  cui  64  eletti  dalle  contee, 
39  dalle  città  e  dai  borghi  {borougluj)  e  2  dall'u- 
niversità di  Dublino.  Il  diritto  d'elettore  s'acqui- 
sta couiein  Inghilterra.  Nel  184011  nuujero degli 


elettori  era  per  le  contee  di  99,157  ,  di  cui 
89,364  proprielarii  e  9.646  possidenti,  e  per 
le  ciltà  e  i  borghi  di  55,530,  di  cui  37,300 
paganti  10  lire  sterline  di  pigione.  La  nobiltà 
irlandese  componevasi  nel  1833  di  un  duca  , 
14  marchesi,  73  conti,  48  visconti,  71  baroni 
e  75  baronetti  ereditarii.  — 11  i)olere  esecutivo 
in  Irlanda  è  confidato  ad  un  lord  luogotenente, 
che  è  assistito  da  un  consiglio  o  gabinetto 
composto  de'  primi  magistrati  del  regno.  È 
aggiunto  al  lord  luogotenente  con  titolo  di  se- 
gretario generale  un  membro  della  Camera  dei 
Comuni,  d'ordinario  uno  dei  membri  del  gabi- 
netto britannico,  che  è  responsale  verso  il 
governo.  1  principali  magistrati  che  compon- 
gono il  consiglio  d'Irlanda,  sono:  il  cancel- 
liere d'Irlanda,  il  segretario  generale,  che  è 
pure  guardasigilli,  il  sotto  segretario  e  il  se- 
gretario privato.    Il  cancelliere  assistito  dal 
Master-of-rolis  e  di  12  giudici,  compone  l'al- 
ta corte  d'Irlanda,  sopra  cui  non  vi  è  che  il 
Parlamento,  che  è  la  corte  suprema  dei  tre 
Regni.  Questa  corte  dividesi  come  in  Inghil- 
terra in  quattro  corti.  L'  Irlanda  è  divisa  per 
l'amministrazione  della  giustizia  in  6  distretti, 
cui  due  giudici  della  corte  suprema  percor- 
rono due  volte  all'anno.  Vi  hanno  pure  tribu- 
nali speciali,  come  la  corte  d'ammiragliato,  la 
corte  dei  fallimenti,  la  corte  dei  debitori  in- 
solvibili. Le  sessioni  trimestrali  delle  contee 
si  compongono,  come  in  Inghilterra  ,  e  sono 
presiedute  da  avvocati.  Ciascun  borgo  corpo- 
rativo ha  il  suo  giudice  eletto  dalla  municipa- 
lità, ed  ogni  signoria  il   suo  magistrato  no- 
minato  dal  proprietario.    In  alcune  città  il 
primo  magistrato  assume  il  titolo  di  sovrano. 
Il  cancelliere  ha  la  sorveglianza  di  tutti  i  tri- 
bunali. —  L'Irlanda  è  divisa  in  32  contee, 
suddivise  in  252  baronie  e  2,436  parrocchie. 
La  baronia  è  una  suddivisione  che  risponde 
all'hundred  o  wapenlake  d'Inghilterra.  La  di- 
visione in  4  province  (Leinster,  Munster,  Con- 
naught  ed  Ulster)  è  puramente  slorica  ,  cioè 
la  divisione  ecclesiastica  stabilita  nel  1552  dal 
papa  Eugenio  III.  I  nomi  sono  (luelli  dei  (juat- 
tro  regni,  che  con  quello  di  Meatli. foimavano 
nel  452  all'  arrivo  di  Palladio  e  di  S.  Patrizio 
la  pentarchia  dell'isola.  — L'amministrazione 
municipale  è  la  slessa  dell'  Inghilterra.  Si  con- 
tano in  Irlanda  45  prigioni  di  città  e  di  contea, 
penitenziarii  e  case  di  correzione  e  98  case  di 
detenzione  preventiva.  Ogni  contea  ha  alcuni 
ospizi!  suslenuli  a  carico  delle  contte,  L'i>lilu- 
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zione  delle  casse  di  risparmio  esiste  nella  mag- 
gior parte  delle  grandi  città.  Nel  1839  erano 
75  con  2,218,239  lire  sterline  di  depositi.  Gli 
introiti  deir Irlanda,  come  in  Inghilterra,  si 
compongono  del  prodotto  delle  tasse ,  tranne 
la  tassa  personale  e  mobiliare,  che  non  fu  an- 
cora applicata  a  questo  regno.  Nel  1839  gl'in- 
troiti dell'Irlanda  salirono  a  ^t, 576, 648  lire 
sterline  o  106,393,336  franchi.  —  La  forza  mi- 
litare in  Irlanda  era  nel  1859  di  16,324 
uomini,  di  cui  805  uomini  d'artiglieria,  1,443 
di  cavalleria  e  14,076  d'infanteria;  essa  è  di- 
retta da  un  comandante  generale.  L'Irlanda  è 
divisa  in  5  distretti  militari,  comandati  cia- 
scuno da  un  ufficiale  generale.  Possiede  un  o- 
spizio  degli  invalidi  a  Kilmainham. 

Coltura.  L' insegnamento  primario  è  diretto 
da  un  comitato  composto  di  protestanti  e  di  cat- 
tolici. Nel  1839  il  numero  delle  scuole  prima- 
rie era  di  1,581  frequentate  da  192,970  sco- 
lari. Gli  stabilimenti  d'*insegnamento  superiore 
sono  il  collegio  della  Trinità,  il  solo  istituto 
che  conferisca  i  gradi  universitarii  ;  il  collegio 
cattolico  di  Maynooth  e  V  istituzione  accade- 
mica di  Belfast.  Questi  tre  stabilimenti  sono 
sovvenuti  dal  governo.  L'Irlanda  possiede  un 
buon  numero  di  società.  Nel  1839  si  pubbli- 
carono in  Irlanda  90  giornali,  che  stamparono 
5,509,034  numeri  e  113,090  supplementi. 


Divisione  amministrativa.  Il  regno  d'Irlan- 
da viene  amministrativamente  diviso  in  quattro 
grandi  scompartimenti,  cioè  di  Leinster^  Ulster, 
Connaught  e  Mimster^  che  corrispondono  ai  do- 
minii  esistenti  all'epoca  della  sua  indipendenza 
ed  alle  quattro  arcidiocesi,  in  cui  era  distribuito 
prima  della  nuova  divisione  ecclesiastica.  Que- 
ste quattro  provincie  comprendono  32  contee 
(countees),  che  si  suddividono  in  baronie  (baro- 
nies)  d'ineguale  estensione,  ad  eccezione  delle 
contee  di  Cavan  e  Cork,  suddivise  la  prima  in 
hundreds,  la  seconda  in  ridings.  Le  provincie 
di  Leinster  o  Cagenia  al  S.-E.  con  348,57  mi- 
glia quadrate,  comprende  12  contee  ed  1 ,667,771 
abitanti  al  31  maggio  1851;  la  provincia  di 
Munster  o  Momonia  al  S-0.  con  418,63  miglia 
quadrate,  comprende  6  contee  é  1,531,817  abi- 
tanti ;  la  provincia  d'  Ulster  o  Ultonia  al  N-E. 
con  421,55  miglia  quadrate  (delle  quali  11,24 
sono  occupate  dai  laghi  di  Foyle  eNeagh)  com- 
prende 3  contee  e  2,004,289  abitanti;  la  pro- 
vincia di  Connaught  o  Connacia  al  N.-O.  con 
336,83  miglia  quadrate  (delle  quali  5,56  sono 
occupate  dai  laghi  di  Corrib  e  Mask)  comprende 
5  contee  con  1,011,517  abitanti.  Presentiamo 
nella  seguente  tabella  la  denominazione  d'ogni 
contea,  1'  area  in  miglia  quadrate  e  la  popola- 
zione nel  1831,  da  confrontare  con  quella  già 
data  collettivamente  del  51  maggio  1851. 


Denominazione 


Area  in  m.  q. 


Popolazione 
nel  1831 


Capoluogo 


Dublino.    .  . 

Carlow  .    .  . 

Kildare  .    .  . 

Kilkenny  .  . 
King's  County 

Longford   .  . 

Louth   .    .  . 

Eastmeath  .  . 
Quee's  County 

Westmeath.  . 

Wexford    .  . 

^Wicklow    .  . 

Antrim  .    .  . 

Armagh.    .  . 

Cavan   .    .  . 

Donegal.    .  . 

Down  .  .  . 
Fermanagh 

Londonderry  . 

Monaghan  .  . 

Tyrone  .    .  . 


18,79 

580,167 

Dublino 

15,71 

81,988 

Carlow 

30,34 

108,424 

Kildare 

36,65 

193,686 

Kilkenny 

35,61 

144,225 

Tullamore 

16,66 

112,558 

Longford 

14,81 

124,846 

Dundalk 

42,22 

145,851 

Trini 

29,80 

146,851 

Maryborough 

29,52 

156,872 

Mullingar 

41,56 

182,715 

Wexford 

58,90 

121,557 

Wicklow 

52,12 

525,615 

Carrikfergus 

23,28 

220,134 

Armagh 

39,20 

227,933 

Cavan 

91,53 

289,189 

Lifford 

51,12 

352,012 

Downpatrich 

35,26 

149,763 

Enniskillen 

58,26 

222,012 

Derry 

21,27 

195.536 

Monaghan 

58,31 

304,468 

Omagh 
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Denominazione 


Area  in  m.  q. 


Popolazione 
nel  1851 


Capoluogo 


n/Galway.  . 
-  glLeitrim. 
g  ^     ì  Mayo.    .  . 
^     ^  j  Roscommon 

O  f  Sligo.    .  . 

/Giare  .  . 
5  g  Cork.  .  . 
2  «  H  )  Kerry  .  . 
g  z  j  Limerick  . 
ftS  §  f  Tipperary  . 
^        \Waterford  . 


120,56 

Galway 

29,87 

141,524 

Garrick-on-Sliannon 

99,57 

566,528 

Gasllebar 

«io,  1  J 

249  615 

Roscommon 

53,5^t 

171^765 

Sligo 

60,28 

288,522 

Ennis 

128,77 

810,732 

Cork 

82,90 

263,126 

Tralee 

47,10 

515,555 

Limerick 

67,96 

402,563 

Clonmel 

51,62 

177,054 

Waterford 

Storia.  Non  pare  che  l'Irlanda  sia  sfata  mai 
sottomessa  alla  dominazione  romana.  Nel  551 
dopo  G.  G.  San  Patrizio  v'introdusse  il  cristia- 
nesimo, e  la  popolazione  adottò  il  nuovo  culto 
con  tanto  fervore,  che  meritò  il  sovrannome 
d'Isola  dei  Santi.  Nel  secolo  XII  fu  unita  per 
la  prima  volta,  ma  solo  di  nome,  all'  Inghilter- 
ra. Nel  secolo  XIV  lo  fu  definitivamente  pel  ma- 
trimonio del  duca  di  Clarence,  figlio  di  Edoar- 
do III,  coll'erede  d' Ultonia  nel  1561.  A  quel- 
r^epoca  cominciò  ad  aggravarsi  sulla  popola- 
zione cattolica  il  giogo  di  ferro,  che  le  perse- 
cuzioni di  Enrico  VIII ,  poi  d'  Elisabetta  e  di 
Giacomo  I,  i  saccheggi  dei  soldati  di  Cromwell 
e  i  regolamenti  tirannici  dei  successori  loro 
non  fecero  che  aggravare.  Per  breve  tempo  gli 
Irlandesi  poterono  sperare  una  condizione  men 
triste;  ma  la  repubblica  francese  non  sostenne 
la  loro  rivoluzione,  cui  l'Inghilterra  soffocò  nel 
sangue,  e  che  fu  seguita  dall'abolizione  del 
loro  Parlamento  e  dalla  soppressione  dei  loro 
diritti  elettorali.  Più  tardi,  nel  1829,  dopo  una 
lunga  lotta  morale  fu  acconsentita  l'emanceppa- 
zione  dei  cattolici.  Da  quest'  epoca  in  poi  il 
grande  agitatore  O'Connell  rimise  in  campo  il 
richiamo  dell'Unione,  a  cui  sono  continuo  ri- 
volti i  desiderii  e  le  speranze  degli  Irlandesi. 
In  questi  ultimi  anni  le  società  tendenti  a  que- 
sto scopo  si  moltiplicarono  a  segno,  che  non  ha 
guari  il  più  grave  giornale  dell'Inghilterra,  il 
Tempo,  invocava  per  questo  paese  severissime 
misure  eccezionali.  A  delta  di  esso  giornale 
devesi  sospendere  e  l'usalo  rispetto  alla  libertà 
individuale  e  le  debite  forme  della  procedura 
giudiziaria  prima  che  si  verifichi  il  giuramento 
di  que'  congiurati  di  pigliar  tutti  le  armi  al 


momento  indicato.  Nè  devono  sorprendere  sì  fatte 
insinuazioni  per  parte  di  un  giornale,  che  an- 
che l'anno  scorso  predicava  spietate  rappresa- 
glie sopra  gl'  Indiani  non  ancora  domati.  Reca 
piuttosto  sorpresa  insieme  ed  amarezza  il  ve- 
dere come  in  quella  monarchia  siavi  stata  e 
siavi  tuttora  tanta  differenza  di  diritti  e  di 
considerazione  non  solo  fra  il  popolo  e  gli  ot- 
timali, ma  fra  il  popolo  della  Gran  Bretagna  e 
quello  dell'Irlanda,  e  dei  suoi  mille  paesi,  sui 
quali  il  sole  non  tramonta  mai ,  sia  1'  uno  di 
conquista,  1'  altro  una  colonia,  1'  altro  un  pro- 
tettorato; l'Inghilterra  e  la  Scozia  soltanto  go- 
dono di  una  politica  libertà.  Imperocché  quella 
romana  sapienza  che  a  quel  governo  per  molti 
suoi  atti  meritamente  si  attribuisce,  non  com- 
patisce tali  differenze.  E  neppure  le  giustifica 
il  tornaconto,  il  quale  è  alleato  della  giustizia 
più  di  quello  sembri  a  primo  aspetto.  Fu  già 
chi  disse  che  1'  Inghilterra  patteggiava  con 
tutti  gli  Slati  per  l'abolizione  della  tratta  dei 
Negri,  non  per  iscopo  umanitario,  sibbene  per 
mercantile  concorrenza.  Ed  analogamente  quan- 
do fu  letto  il  rapporto  di  sir  .John  Young,  solo 
perché  riconosciute  passive  al  tesoro  le  Isole  io- 
nie, quel  funzionario  calcolatore  stima  di  poter 
loro  concedere  l'indipendenza. 

Ma  quella  potente  oligarchia  sembra  rinne- 
gare la  sua  sapienza  politica,  la  sua  larghezza 
amministrativa,  la  sua  sujìcriorità  in  tutte  le 
scienze  ,  allorché  si  tratta  doir  Irlanda  o  dei 
cattolici  Irlandesi.  Conquistata  come  dicemmo 
nel  1 170.  gli  Inglesi  le  fecero  un'accanita  guerra 
di  religione  nel  1620,  e  la  trattarono  sempre 
come  paese  di  conquista  per  non  aver  potuto 
farle  accettare  la  riforma  luterana.  Fin  da  prin- 
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cipio  se  ne  appropriarono  le  migliori  terre  e 
nel  1640,  per  decreto  di  Cromwell,  furono  con- 
fiscate tutte  le  proprietà  dei  cattolici:  altri  de- 
creti impedirono  lino  al  1788  che  nessun  catto- 
lico divenisse  possidente  in  Irlanda.  Lo  si  con- 
siderava come  colpito  di  morte  civile  e  le  sue 
terre  passavano  al  prossimo  parente  protestante 
per  diritto  di  primogenitura  di  maschio  in  ma- 
schio. Laonde  anche  adesso  i  protestanti,  che 
sono  un  quinto  della  popolazione,  posseggono 
quasi  tutto. 

A  detta  dei  più  recenti  statisti  la  superficie 
è  di  84,200  chilometri  quadrati  ;  la  popolazione 
toccava  i  B  milioni  al  principio  del  secolo  ;  sor- 
passava gli  8  milioni  nel  1845,  non  ostante 
ne  emigrassero  quasi  2  nell'intervallo;  oggi 
fa  circa  6  milioni  e  mezzo.  I  4  milioni  di  cat- 
tolici espropriati  e  perseguiti  dall'odio  invete- 
rato vennero  spesso  a  violenze  e  parziali  som- 
mosse. Quindi  i  pochi  proprietarii  stimandosi 
mal  sicuri  in  que'loro  dominii,  concordemente 
adottarono  il  sistema  delle  affittanze.  Queste, 
estesissime  quali  si  assumono  in  prima,  sono 
da  pochi  speculatori,  che  le  dividono  in  molle 
più  picccole,  suddivise  alla  lor  volta  in  pic- 
colissime, ciascuna  delle  quali  è  sufficiente  ap- 
pena a  mantenere  una  famiglia.  Perciò  vi  si 
contano  9,000  affittuali;  di  questi  4,000  hanno 
per  ciascuno  una  tenuta  inferiore  alle  52  per- 
tiche censuarie  e  mille  affittanze  vi  si  osser- 
vano poco  superiori  alle  6  pertiche.  La  bene- 
fica introduzione  della  patata  è  divenuta  essa 
pure  cagione  d' impoverimento,  perchè  è  l'u- 
nico prodotto  che  affittuali  così  poveri  possano 
coltivare,  ed  ogni  anno  più  se  ne  diminuisce  il 
raccolto;  e  se  manca,  i  salarli  sono  così  pic- 
coli che  è  impossibile  comperare  cereali.  Que- 
ste frequenti  carestie,  non  che  l'emigrazione 
che  gl'Irlandesi  accettano  solo  all'ultimo,  fanno 
procedere  a  sbalzi  la  cifra  della  popolazione, 
tenuto  conto  altresì  dei  matrimonii  moltissimi 
ed  anche  precoci.  Dal  1821  al  1831  crebbero 
d'un  milione;  scemarono  dì  più  che  2  milioni 
dal  1845  al  1856. 

Così  l'agricoltura  è  nelle  grandi  tenute  del- 
l' Inghilterra  e  della  Scozia  floridissima  pei  mol- 
ti capitali  che  vi  si  impiegano;  al  contrario 
essa  mette  compassione  in  Irlanda,  essendo  che 
le  recenti  eccezioni  sono  ancor  troppo  scarse. 

Nel  rapporto  pubblicato  or  sono  pochi  anni 
dalla  Commissione  d'inchiesta  istituita  da  Gu- 
glielmo IV,  oltre  questi  dati  si  raccoglie  che 
il  suolo  di  quell'isola  6  feracissimo,  assai  mite 
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il  clima  per  la  poca  elevazione  sul  livello  del 
mare;  che  l'allevamento  del  bestiame  vi  ha 
sempre  fatto  felicissima  riuscita,  e  che  il  pro- 
dotto lordo  delle  camjiagne,  attualmente  di  un 
solo  miliardo,  potrebbe  agevolmente  quadru- 
plicarsi. Non  se  ne  maraviglia  chi  sa  essere  di 
circa  un  miliardo  anche  il  reddito  lordo  agri- 
colo della  Lombardia,  che  ha  quasi  una  quarta 
parte  della  superficie  irlandese.  Ma  l'arte  non 
ha  quivi  portato  alcun  aiuto  alla  natura:  e  par 
quasi  incredibile  che  gl'inventori  e  propaga- 
tori del  drenaggio  abbandonino  alla  sterilità  dei 
vasti  altipiani  paludosi,  i  doghs,  ai  quali  la 
detta  Commissione  vedeva  dispendioso ,  ma 
facilissimo  ed  utilissimo  uno  scolo. 

È  a  dolere  che  gl'Inglesi  trascurano  questo 
paese  anche  a  scapito  dei  loro  interessi  per  an- 
tica ostilità  religiosa;  e  lo  chiamino  il  paese 
delle  patate,  dei  ladri  e  dell'ignoranza  !!!  È  vero 
che  il  numero  dei  processi  criminali  raggiunse 
il  doppio  di  quelli  dell'Inghilterra,  il  triplo  di 
quelli  della  Scozia;  ma  niente  meno  si  può  aspet- 
tarsi da  un  popolo  che  ha  l' intima  convinzio- 
ne d'  essere  trattato  ingiustamente  e  subisce 
r  effetto  di  un'  incessante  persecuzione  causa 
i  privilegi  e  la  prepotenza  della  classe  dei  pos- 
sidenti. Ma  quelli  che  cercando  fortuna  per- 
corrono il  mondo,  mostrano  sagace  intelletto  e 
generose  aspirazioni  ;  e  sono  preziosi  ai  fab- 
bricanti gli  operai  dispersi  nelle  manifatture 
della  Gran  Bretagna.  Sono  essi  ospitali,  fratelle- 
voli  oltremodo  fra  loro  ,  e  sarebbero  più  labo- 
riosi se  per  le  passale  confische  la  proprietà 
individua  non  fosse  rimasta  nelle  menti  loro 
che  come  un  sogno  impossibile  ad  avverarsi. 
Nè  la  condizione  invilita  in  cui  si  trovano  , 
impedì  che  si  meritassero  il  plauso  dell'  Eu- 
ropa, e  quando  con  una  legalità  scrupolosa  si 
strinsero  intorno  al  loro  avvocato,  il  grande 
agitatore  O'Connell,  e  quando  sul  principio  di 
questo  secolo  essi  circuirono  d'ogni  riguardo 
i  prigionieri  e  i  feriti,  scriverono  in  capo 
agli  ordini  del  giorno,  come  riferisce  Thier- 
ry :  no,  questa  ?ion  è  guerra  di  religione. 

Quando  l' Irlanda  venne  fatta  un  sol  regno 
colla  Gran  Bretagna  e  fusi  i  due  Parlamenti, 
i  legislatori,  quantunque  tutti  protestanti,  non 
ebbero  più  ragione  di  discendere  a  basse  pas- 
sioni locali.  Nel  1829  soltanto  vi  fu  ammesso 
il  primo  cattolico  in  O'Connell  per  tema  della 
Grande  Associazione  da  lui  promossa  e  gui- 
data. Ma  poco  dopo  la  morte  di  lui  rivissero 
gli  inani  tentativi  e  le  società  scerete:  c  nel 


•■<?:ì 


IllXIOM^;  BRITANxMCA 


521 


e  nel  passato  novembre  ebbe  paura  il  go- 
verno ,  sicché  furono  inaspettati  e  moltissimi 
gli  arresti.  La  pubblica  stampa  reclamava  in- 
vano le  garanzie  personali  consacrate  dalla  le- 
gislazione, che  ne  formano  il  vanlo.  Ma  la  stampa 
inglese  farà  opera  vei  amcnte  «legna  dell'  alla 
sua  riputazione,  quando  predicherà  all'Inghil- 
terra una  sincera  fratellanza  d'  interessi  e  di 
istituzioni  coir  Irlanda,  e  tutte  quelle  grandi 
opere  di  migliorìa  che  sole  possono  essere  ade- 
gualo risarcimento  alle  passate  ingiustizie.  L'Eu- 
ropa ha  diritto  di  aspettarsi  un  tale  linguag- 
gio dal  giornalismo  inglese  che  quanto  è  libe- 
ro, altrettanto  lo  deve  essere  contro  i  pregiu- 
dizii  di  setta  e  di  tradizione. 

Topografia.  Sul  lido  orientale  dell'  isola 
siede 

l>ublìno,  latino  Dublinium,  capitale  del- 
l'Irlanda e  capoluogo  della  contea  omonima,  a 
555  chilometri  da  Londra,  sulle  due  rive  del- 
l' Anna-Liffey  (  fiume  veloce  ) ,  alla  sua  foce 
nella  baia  di  Dublino.  Latitudine  N.  55«  20' 
58";  longitudine  0.  8«  57'  45".  Area  1,264 
acri  0  502  ettari.  La  sua  popolazione  nel  1851 
era  di  500,000  abitanti;  nel  1834  di  240,500 
abitanti  (175,000  cattolici,  61,800  anglicani, 
5,5f>0  dissidenti);  e  17,524  case,  mentre  nel 
1851  toccava  appena  i  204,155  abitanti  e  16,042 
case,  40,459  famiglie,  di  cui  10,824  occupate 
principalmente  nei  mestieri  e  nell'  industria. 
Nel  1821  la  popolazione  era  di  circa  185,881 
abitanti;  nel  1798  di  182,579  abitanti;  nel 
1682  di  64,485  ab.  —  La  città  è  amministrata 
da  un  lord-major,  governatore  civile  e  militare 
della  città  e  secondo  funzionario  dell'Irlanda 
dopo  il  lord  luogotenente,  assistito  da  24  ad- 
dermanni,  2  scheriffi  e  144  consiglieri.  È  sede 
del  governo  centrale  dell'Irlanda  e  residenza  del 
lord  luogotenente,  della  corte  di  cancelleria, 
dei  registri,  del  banco  della  regina,  delle  liti, 
dello  scacchiere,  di  Nisi-prius,  dell'ammira- 
gliato, della  corte  ecclesiastica,  dei  debitori  in- 
solvibili, dei  fallimenti  e  di  altri  tribunali  della 
contea  e  della  città.  Vi  risiedono  l'arcivescovato 
anglicano  di  Dublino  e  Glendalough,  il  cui  tito- 
lare è  primate  d'Irlanda  (dopo  l'arcivescovo 
d'  Armagh),  ed  ha  per  suflraganei  i  vescovi  di 
Kildare,  Ossory  e  Ferrus,  e  l'acivescovato  catto- 
lico. Fra  gli  istituti  commerciali  Dublino  pos- 
siede una  banca,  una  camera  di  commercio,  una 
borsa  ed  un  ufficio  di  dogana.  Ha  un  consolalo 
generale  di  Francia,  consolati  della  Grecia  e  degli 
Stati  Uniti.  La  sua  università,  la  sola  dell'Irlan- 

Gcografia  Slorica  Universale.  Voi.  Il, 


da,  fu  fondata  nel  1891  con  20  calledre  e  1,500 
studenti  circa,  una  scuola  di  medicina  ed  una  di 
chirurgia.  Kssa  forma  una  corporazione  col  f)ri- 
vilegio  dimandare  due  deputali  alla  Camera  dei 
Comuni,  e  possiedi!  una  biblioleca  di  óOO,000  vo- 
lumi col  diritto  ad  un  esemplare  di  lulle  h; 
pubblicazioni  del  Regno  Lnilo,  un  anfiteatro 
anatomico,  un  museo,  un  osservatorio,  un  orlo 
botanico  ed  una  stamperia.  —  Tra  le  società  let- 
terarie sussidiale  ricordiamo  la  socielà  reale  di 
Dublino  per  l' incoraggiamento  delle  scienze  e 
belle  lettere,  da  cui  dipende  la  scuola  delle  scien- 
ze naturali,  e  a  cui  si  deve  la  fondazione  del  gran- 
de orto  botanico  di  Glassnewin  fuor  delle  mura, 
la  Società  irlandese  per  l'incoraggiamento  delle 
belle  arti,  con  esposizione  annuale  delle  opere 
degli  artisti  nazionali.  Le  sue  principali  biblio- 
teche sono  quelle  degli  archivii  giudiziarii,  con 
diritto  ad  un  esemplare  di  tutte  le  pubblicazioni 
del  Regno-Unito,  diritto  convertito  in  una  ren- 
dila impiegata  in  acquisto  di  opere;  VàDublin 
Library  che  spetta  alla  Socielà  biblica ,  la 
Marshes  Library.,  biblioteca  della  cattedrale  di 
San  Patrizio  ed  un  teatro  reale.  Per  l'istruzione 
Dublino  ha  200  scuole  circa  con  16,009  sco- 
lari; una  scuola  nazionale  di  fanciulli  poveri, 
varie  scuole  di  fanciulli  di  marinai  ed  una 
di  fanciulli  di  militari.  Nè  mancano  gli  stabi- 
limenti di  carità  che  costarono  nell'anno  1839 
1,508,750  franchi;  come  ospizii  per  vecchi  in- 
fermi con  maniconìio;  un  ospitale  di  pazzi  delle 
contee  di  Dublino,  Meath,  Louth  e  Wichlow, 
ospizii  di  trovatelli  e  d'orfani  della  marina,  ed 
una  casa  d'invalidi  di  Killmainham.  —  L'in- 
dustria manifatturiera  è  poco  attiva  in  Dublino, 
e  priva  com'  è  di  carbon  fossile  e  di  forza  idrau- 
lica, non  puè  sostenere  la  concorrenza  coli' in- 
dustria inglese.  La  tela,  la  seta,  i  coloni  e  le 
stoffe  di  lana  sono  i  principali  manufatti .  e 
si  mantengono  ancora  in  fiore  le  fabbriche  di 
birra  e  le  distillerie.  —  Il  suo  commercio  in- 
vece è  fiorente ,  favorito  coni'  è  da  due  canali 
cheservonoal  trasporto  dei  prodotti  agricoli  del- 
l'interno  ed  anche  della  costa  0.  Questi  due 
canali  che  costituiscono  il  sistema  idraulico  di 
Dublino,  estendono  la  navigazione  interna  a 
traverso  V  Irlanda  dalle  marine  orientali  a  quelle 
bagnale  dall'Atlantico  verso  TOccidente.  Essi 
sono  il  Grafi(l-CanaL  che  muove  da  una  capace 
darsena  vicina  alla  foce  dell'Anna-Liffey  e  pro- 
cede a  mezzodì  della  città  verso  P»anagher  sul 
Shannon.  con  derivazioni  pel  Shannon  a  Balli- 
nasloe  e  pel  Barrow  ad  Alhv  :  od  il  Royal-Ca- 
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nal  che  al  N.  di  Dublino  muove  anch'  esso  verso 
il  Shannon,  quasi  parallelo  al  Grcmd-Canal,  e 
comunica  mediante  sostegno  coli' Anna-Liffey. 
A  queste  comunicazioni  si  aggiunsero  di  poi  le 
vie  ferrate.  La  prima  fu  quella  condotta  nel 
1854  da  Dublino  al  porto  di  Kingston,  a  cui 
tennero  dietro  le  altre  linee  che  uniscono  la 
capitale  dell'  Irlanda  verso  levante  all'altro  porto 
di  Howth,  verso  il  N.  a  Drogheda  ,  oltre  la  quale 
città  continua  fra  Dundalk  ed  Armagh  e  da 
quest'  ultima  per  Belfast,  Don^ighadee,  Carick- 
fergus  ed  Antrim  ;  verso  libeccio  per  Kildare  a 
Kilkenny  da  un  lato  e  Cork  dall'  altro  ed  a  Li- 
merick;  e  verso  ponente  per  Mullingar,  Albione 
a  Galway.  —  Il  porto  sulla  Liffey  è  accessibile 
soltanto  ai  piccoli  bastimenti;  ha  belli  e  larghi 
bacini  all'estremità  dei  due  canali  che  unisco- 
no il  Shannon;  ed  un  porto  di  asilo  artifi- 
ciale costrutto  con  gran  dispendio  a  Kingston, 
il  quale  può  contenere  i  più  grossi  bastimenti, 
congiunto  a  Dublino  mediante  una  ferrovia  di 
9  chilometri.  Questo  porto,  così  detto  da  quando 
nel  1820  vi  sbarcò  Giorgio  IV,  è  anche  stazione 
delle  vaporiere  per  Holyhead  e  Liverpool.  — 
Il  valore  degli  articoli  esportati  nel  1855  fu 
di  2,528,b^t3  lire  sterline  o  65,215,625  fran- 
chi ;  ed  il  valore  totale  dei  principali  articoli  im- 
portati nel  detto  anno  fu  di /J,ft50,221  lire  sterli- 
ne. —  Il  movimento  della  navigazione  fu  il  se- 
guente: entrarono  dall'estero  e  dalle  colonie  nel 
1835  235  bastimenti  da  58,686  tonn.  Ha  comu- 
nicazioni regolari  mediante  vaporiere  con  Lon- 
dra, Falmouth,  Ilavre,  Liverpool,  Belfast,  Holy- 
head, Whitehaven,  Limerick,  Douglas,  Bristol, 
Cork,  Glasgovia  ,  Plymouth,  Southampton,  ecc. 
I  trasporti  nel  canale  di  San  Giorgio ,  tranne 
quelli  del  carbon  fossile,  sono  fatti  quasi  esclu- 
sivamente dalla  navigazione  a  vapore.  —  Il  ton- 
nellaggio nel  1855  fu  di  52^^  bastimenti  da 
25,936  tonnellate  e  2,29^t  uomini  d'equipaggio. 
—  Nomina  2  deputati;  avea  17,546  elettori  nel 
1840.  —  Dublino  è  una  delle  città  più  eleganti 
e  meglio  costrutte  dell'Europa.  Ne'  quartieri  oc- 
cidentali le  vie  sono  strette  ed  irregolari  ;  ma 
nella  città  moderna  sono  diritte  ed  ampie, 
avendo  in  generale  da  18  a  27  metri  di  lar- 
ghezza. Tra  le  più  notevoli  è  da  citarsi  la  Sack- 
ville-street ,  larga  più  di  36  metri  e  lunga 
mezzo  miglio,  alla  metà  della  quale  sorge  il 
monumento  innalzato  a  Nelson  dell'altezza  di 
40  metri,  cui  sovrasta  la  statua  del  celebre 
ammiraglio.  Le  strade  terminano  in  belle  piazze 
ornate  di  giardini  e  di  verzura,  fra  cui  primeg- 


giano quelle  di  Rueland,  di  Merion  e  di  Santo 
Stefano,  che  è  una  delle  più  spaziose  d'Europa. 
Il  Liffey,  che  la  divide  in  due  parti  quasi  eguali, 
ha  belle  rive  fiancheggiate  da  palazzi  ed  at- 
traversate da  9  ponti,  sette  dei  quali  in  pietra 
e  due  in  ferro.  Chi  stando  sul  ponte  di  Carlisle 
gira  gli  occhi  all'intorno,  abbraccia  colla  vista 
tante  maestose  costruzioni  e  una  sì  vaga  dispo- 
sizione di  magnifiche  vie,  che  si  crede  in  mezzo 
ad  una  delle  più  belle  capitali  d'Europa.  Fra  i 
detti  edifizii  sono  cospicui:  il  castello  o  palaz- 
zo del  governo,  residenza  del  lord  luogotenente, 
costrutto  nel  1220,  con  una  bella  cappella  go- 
tica moderna  ;  la  banca,  già  palazzo  del  Parla- 
mento ;  r  università  nei  fabbricati  dell'  antico 
monastero  d'  Jllliallows;  il  palazzo  di  giusti- 
zia, detto  le  quattro  corti,  bel  quadrato  cinto 
di  portici ,  che  costò  12  milioni  di  franchi, 
grande  edifizio  lodato  per  la  maestosa  sua  ar- 
chitettura e  per  l'elegante  sua  cupola  che  do- 
mina tutta  la  città  ;  gli  archivii  non  ha  molti 
anni  costrutti  a  spese  del  corpo  degli  avvocati, 
la  dogana,  immensa  mole  isolata  è  pel  merito 
architettonico  superiore  a  quella  di  Londra; 
l'ufficio  generale  delle  poste,  presso  al  quale 
sorge  il  Nelson's  Pillar,  colonna  dorica,  sopra 
cui  sta  l'effigie  colossale  dell' eroe;  la  scuola  di 
chirurgia,  la  borsa,  la  Leimter  House  o  palazzo 
della  Società  reale  di  Dublino ,  il  palazzo  del- 
l'esposizione, condotto  nel  1853  ad  imitazione 
di  quello  di  Londra;  e  le  due  cattedrali  del 
Cristo  e  di  S.  Patrizio.  Quest'ultima  col  monu- 
mento del  celebre  Swift,  costrutta  sul  sito  d'una 
chiesa  fondata  da  questo  Santo,  è  il  Westmin- 
ster-Abbey  di  Dublino;  contiene  una  biblioteca 
pubblica  od  è  ornata  dei  monumenti  di  uomini 
illustri;  la  cattedrale  cattolica  o  chiesa  della 
Congregazione,  quella  di  San  Giorgio,  come 
pure  il  bazar,  i  mercati  di  grani  e  delle  tele  e 
le  caserme.  Al  di  là  della  parte  occidentale 
della  città  trovasi  il  gran  parco,  detto  della  Fe- 
nice, che  ha  7  miglia  di  circonferenza,  e  nel 
cui  recinto  vi  è  una  bella  villa  del  viceré,  un 
ospizio  regio  pei  militari,  alcune  caserme  col 
quarlier  generale  per  l'Irlanda,  e  l'enorme  obe- 
lisco innalzato  in  onore  del  duca  di  Wellington 
allo  63  metri  e  84  centimetri.  Presso  a  que- 
sto parco  sono  i  giardini  della  società  zoolo- 
gica.—  La  baia  di  Dublino  per  l'aspetto  pitto- 
resco non  è  seconda  a  nessun' altra  d'Europa, 
tranne  al  golfo  di  Napoli  e  all'  entrata  del  Bo- 
sforo in  faccia  a  Costantinopoli.  Due  vasti  moli, 
uno  dei  quali  ha  5  miglia  di  lunghezza  con 
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una  larghezza  di  più  di  9  metri,  vi  furono  co- 
strutti per  impedire  la  riunione  dei  due  grandi 
banchi  di  sabbia  detti  North  e  Soulh-Bull,  i 
quali  avrebbero  col  tempo  impedito  l'ingresso 
della  LilTey.  All'estremità  del  gran  molo  s'innalza 
un  bel  faro.  Amenissime  sono  in  ogni  direzione 
le  vicinanze  di  Dublino.  La  valle  dell' Anna- 
LilTey  che  declina  dolcemente  al  mare,  tutta 
sparsa  di  rustiche  dimore  e  villaggi  biancheg- 
gianti tra  il  verde  delle  piantagioni  ;  la  baia  di 
Dublino  cui  circondano  la  città  da  un  lato,  i 
poggi  di  Kilkenny  dall'altro,  i  dorsi  degli  Hill  of 
Howth,  Lambay  ed  Ireland's  Eye  ed  i  cerulei 
contorni  dei  Mourne  che  sorgono  all'orizzonte, 
formano  una  scena  di  tranquilla  e  campestre 
bellezza  che  dolcemente  commuove  1'  animo  del 
riguardante.  Una  doppia  linea  ,  quella  dei  due 
canali  ricordati  al  nord  ed  al  sud  dell' Anna- 
Liffey  ed  un  viale  circolare  (cìrctilar  road)  se- 
parano Dublino  dal  territorio  suburbano.  A 
breve  tratto  dal  P/ioeyi/xPar/c  è  May nooth,'piccola 
terra  importante  pel  seminario  cattolico  fon- 
dato nel  1795,  il  solo  istituto  di  questo  genere 
di  tutta  r  Irlanda.  —  Dublino  è  di  una  grande 
antichità  ed  è  menzionata  nella  geografia  di 
Tolomeo  col  nome  di  Eblana^  che  altrove  si 
trova  scritta  Dublana^  più  direttamente  derivato 
dall'irlandese  Divelino  (Diibh-linn)  che  significa 
stagno  o  lago  nero  per  le  acque  stagnanti  vicine 
alla  foce  del  fiume  od  allusivo  alla  sua  baia. — ^Era 
luogo  di  poco  rilievo  prima  dell'  invasione  dei 
Danesi,  i  quali  la  fortificarono  e  l'aggrandirono. 
Arrigo  II  d'Inghilterra  (1154-1189),  fattosene 
padrone ,  la  donò  a'  suoi  sudditi  di  Bristol.  La 
sua  storia  da  quel  tempo  è  intimamente  con- 
nessa con  quella  dell'Irlanda  e  delle  sue  dipen- 
denze dalla  corona  d'Inghilterra.  —  Dublino 
diede  i  natali  a  Giacomo  Lsserio,  dotto  arci- 
vescovo e  storico  ;  a  Denham  e  Parnel,  poeti, 
a  Steel,  Swift,  Sheridan  e  Tommaso  Moore,  au- 
tore contemporaneo  di  Lalla  Rook  e  delle  Me- 
lodie irlandesi. 

A  settentrione  di  Dublino  lunghesso  la  ma- 
rina 0  poco  lunge  da  essa  risiedono 

B^rogheila,  latino  Droghdea,  nella  contea 
Louth  e  Meath,  che  forma  una  contea  da  sè, 
a  40  chilometri  N.  da  Dublino,  'sulla  Boyne, 
a  2  chilometri  dalla  sua  foce.  La  sua  popola- 
zione oltrepassa  i  18,000  abitanti.  Vi  risiede 
il  primate  cattolico  del  regno,  l'arcivescovo  di 
Armagh  ,  ed  è  stazione  permanente  di  truppe. 
Drogheda  è  uno  de'  principali  mercati  per  le 
granaglie  delT  Irlanda .  e  fa  un  vivo  comniei- 


cio  in  cercali,  cuoia,  burro,  birra,  tele,  sa- 
poni, candele  ed  altri  prodotti  agricoli  e  in- 
dustriali del  suo  territorio.  Il  suo  porto  comu- 
nica mc(liaut(!  va[)()rierecon  Dtiblino  eLiverpool. 
—  Fra  suoi  cdifizii  merita  menzione  la  sua  cat- 
tedrale cattolica,  monumento  nello  stile  ogiva- 
le. Essa  nomina  un  deputato;  avea  775  elettori 
nel  1840.  —  Questa  città  fu  nel  1G49  presa  d'as- 
salto da  Cromwell,  il  quale  fece  passare  la  po- 
polazione a  fil  di  spada,  (ie|)ortando  in  America 
i  pochi  eh'  erano  sfuggiti  a  (luell'orrendo  mas- 
sacro. 

IBuifidalk,  latino  Dunkeranum,  ad  80  chi- 
lometri da  Dublino,  sulla  baia  omonima  presso 
alla  foce  Casleton.  Questa  città  marittima  conta 
18,000  abitanti,  ed  è  animata  dal  Iraflico  dei 
prodotti  delle  circostanti  contee  e  da  quelli  di 
alcune  industrie.  Ha  molini  di  farina  a  vapore, 
distillatoi,' concie  di  pt^llami,  raffinerie  di  sale, 
preparazioni  d'orzo  per  la  birra  e  alcune  fab- 
briche di  mussoline,  battiste  e  saponi.  Il  va- 
lore delle  sue  esportazioni  nel  1835  sali  ad 
11,520,325  franchi.  Essa  mantiene  regolari  co- 
municazioni a  vapore  con  Liverpool.  —  Presso 
alla  città  è  il  parco  di  Dundalkhouse ,  aperlo 
al  pubblico  dal  suo  proprietario. 

ilLrmagh,  una  delle  due  sedi  arcivescovili 
dell'Irlanda  e  capoluogo  della  contea  omonima, 
con  più  dì  10,000  abitanti.  Risiede  sul  Cal- 
lan  affluente  del  Blackwater,  e  vuoisi  fosse 
fondata  da  S.  Patrizio  ;  molto  ebbe  a  soffrire 
dalle  devastazioni  dei  Danesi,  nè  fu  risparmiata 
in  tempi  posteriori.  Ma  dopo  la  rivoluzione 
cominciò  a  farsi  più  ampia  e  florida,  allorché 
essa  divenne  la  sede  del  primate  d'Irlanda. 
È  di  bello  aspetto  con  alcuni  ragguardevoli 
edifiziijCdè  suflicientemenle  provveduta  d'isti- 
tuti per  la  pubblica  beneiicenza  e  per  Tistru- 
zione.  Vi  è  qualche  manifattura  di  paniiilini, 
e  mantiene  un  vivo  commercio  interno  coi 
prodotti  dell'  industria  e  del  suolo  dei  circo- 
stanti paesi.  Una  via  ferrata  corre  fra  Armagh  e 

ISeSfa^t,  una  delle  più  belle  e  fiorenti  città 
del  regno  con  54.000  abitanti.  Sorge  in  ioiulo  al 
seno  omonimo  (5e//'«.s7  Long),  ove  riceve  le  acque 
del  fiume  Lagau.  E  una  cillà  di  bello  e  piacevole 
aspetto,  con  alcuni  pubblici  edifizii  sacri  e  pro- 
fani meritevoli  di  osservazione.  AlP  istruzione 
provvedono  la  Royal  .Jaidemicul  Institution , 
la  Belfast  .Icademy.  la  scuola  lancasleriaiia  ; 
alla  beneficenza  una  ca>a  di  ricovero,  una  di 
industria,  ecc.  — Belfast  de\e  l  altualesua  pro- 
;  sj)erilà  alla   inaiiiladiira  dei  pauiiiiiiii  e  baio- 


El  llOPA  IN  !\ASVTÌ(:()I-A[U. 


hagini  di  cui  è  il  centro  primario,  essendovi 
pure  attive  officine  a  vapore  per  filare  il  lino 
ed  il  canape,  fabbriche  di  birra,  dì  sapone,  di 
vetri,  concie  di  pelli  e  costruzioni  di  macchine  a 
vapore.  Il  commercio  di  Belfast  vince  la  sua  in- 
dustria; numerose  vaporiere  mantengono  una 
regolare  comunicazione  coi  porti  del  mare  di 
Irlanda,  ed  estende  pure  le  sue  relazioni  alle 
colonnie  brilanniche  dell'  America  Settentriona- 
le, alle  Anlille,  agli  Slati-Uniti ,  ai  porti  del 
Baltico  ed  a  quelli  del  Mediterraneo.  Da  Belfast 
una  via  ferrata  procede  a 

Donaghadee,  piccola  terra  marittima,  sta- 
zione delle  vaporiere  per  Port  Patrick  sull'op- 
posto lido  della  Scozia,  cui  viene  congiunta 
da  un  telegrafo  sottomarino  il  quale  rannoda 
in  questa  località  la  rete  dell'  Irlanda  a  quella 
dei  fili  elettrici  della  Gran-Bretagna. 

Anìriiu,  sorta  per  quanto  narrano  le  leg- 
gende intorno  ad  una  chiesa  fondata  da  San 
Patrizio,  è  animata  dal  lavoro  dei  pannilini 
che  occupa  buona  parte  de'  suoi  abitanti. 
Essa  è  il  capoluogo  della  contea  omonima  , 
sul  cui  lido  settentrionale  presso  alla  foce  del 
rivo  Bush  sporge  un  promontorio  basaltico,  che 
s'inoltra  per  buon  tratto  nel  mare,  ed  ebbe 
il  nome  di  diga  del  gigante.  Questa  singo- 
lare formazione  è  costituita  da  colonne  poli- 
gone strettamente  unite,  e  si  affaccia  pure  in 
altre  località  delle  prossime  marine. 

Sul  litorale  dell'Irlanda  a  mezzodì  e  libeccio 
seggono 

Wexford,  a  107  chilometri  S.-E.-O.  da  Du- 
blino, all'imboccatura  della  Slaney,  nell'havre 
0  seno  di  Wexford,  con  15,000  abitanti.  Que- 
sta antica  città  mantiene  per  la  sua  postura  un 
vivo  traffico  coi  prodotti  del  vicino  territorio. 
Nel  1855  furono  esportati  dal  suo  porto  per 
quasi  otto  milioni  di  franchi  di  derrate.  Man- 
tiene regolari  comunicazioni  a  vapore  con  Li- 
verpool.  Ha  una  fabbrica  importantissima  di 
articoli  in  lana.  Essa  nomina  un  deputato;  avea 
405  elettori  nel  1840.  —  Wexford  fu  fondata 
dai  Danesi  nel  secolo  nono.  Essa  fu  già  resi- 
denza della  gran  commenda  degli  Ospitalieri 
di  S.  Giovanni  nel  regno. 

Waferford,  capoluogo  della  contea  omoni- 
ma, a  132  chilometri  S.-S.-O.  da  Dublino,  sulla 
riva  destra  del  Suir,  non  lunge  dalla  sua  im- 
boccatura nel  seno  od  estuario  di  Waterford. 
La  sua  popolazione  toccava  i  28,821  abitanti 
nel  1841,  e  da  indi  in  poi  essa  è  in  continuo 
aumento.  Waterford  va  annoverata  fra  le  princi- 


l)ali  città  dell'Irlanda.  E  sede  d'un  vescovo  an- 
glicano e  d'  un  vescovo  cattolico,  ed  è  provve- 
duta d'istituti  per  la  pubblica  istruzione  e  per 
la  beneficenza.  De'  suoi  vetusti  edifizii  riman- 
gono la  ròcca  e  gli  avanzi  di  due  monasteri. 
Fra  i  moderni  son  degni  di  nota  la  cattedrale 
che  serve  al  culto  cattolico  ed  anglicano,  mu- 
rata nel  1773  sull'area  d' un' antica  chiesa  al- 
zata dai  Danesi  nel  1096;  il  palazzo  del  vescovo 
anglicano  e  il  ponte  di  legno  lungo  267  metri, 
che  unisce  le  due  rive  del  Suir,  fiancheggiate 
da  decenti  edifizii.  L'industria  è  di  poco  rilievo 
ristretta  a  qualche  vetraja  e  fabbrica  di  birra; 
ma  attivissimo  è  il  suo  commercio  favorito  dalle 
ottime  condizioni  del  porto  accessibile  a  basti- 
menti di  800  tonnellate  e  dalla  navigazione  del 
Suir,  che  serve  di  veicolo  ai  prodotti  agricoli 
del  territorio,  i  quali  hanno  deposito  in  Wex- 
ford. Nel  1835  si  esportarono  per  quasi  46  mi- 
lioni di  franchi  di  derrate.  Essa  nomina  2  de- 
putati; aveva  193  elettori  nel  1840.  —  Questa 
città  è  d'origine  danese,  e  la  sua  fondazione  ri- 
sale all'anno  879  dell'era  volgare.  I  Danesi  in- 
fatti v'innalzarono  le  mura  castellane,  di  cui 
si  veggono  tuttavia  le  reliquie.  Vi  sbarcava  Ar- 
rigo II  nel  1171  allorché  venne  a  prendere  pos- 
sesso dell'  Irlanda.  —  La  seconda  città  del  regno 
così  pel  numero  degli  abitanti  come  per  l'im- 
portanza delle  sue  transazioni  mercantili  è 

Cork,  \siiino  Cor  cavia,  Cor  cagium,  capoluogo 
della  contea  omonima,  a  254  chilometri  S.-O. 
da  Dublino,  sulla  Lee,  a  17  chilometri  dalla 
sua  foce  nella  baia  di  Cork.  La  sua  popolazione 
nel  1831  eradi  107,016  abitanti  o  19,951  fa- 
miglie, di  cui  10,989  occupate  nelle  arti  e  nelle 
industrie;  nel  1832  era  di  100,638  abitanti. — 
È  residenza  d'un  governatore  militare,  e  sede 
della  diocesi  del  vescovato  anglicano  di  Cloyne, 
Cork  e  Ross,  e  d'un  vescovato  cattolico  fondato 
nel  secolo  VII  da  san  Finbar.  È  sede  delle  ses- 
sioni generali  dell'E.  Riding  della  contea,  della 
corte  criminale  e  del  tribunale  civile  della  città. 
Ha  un  manicomio  della  contea  e  della  città,  una 
casa  provinciale  di  detenzione  e  di  correzione 
nei  dintorni;  stabilimenti  d'istruzione  pubblica 
e  scuola  diocesana,  una  pubblica  biblioteca  pres- 
so la  cattedrale  e  vari,  allri  stabilimenti  carita- 
tivi e  di  beneficenza.  Vi  risiede  il  consolato  degli 
Stati-Uniti.  Fra  le  sue  industrie  sono  notevoli  le 
fabbriche  di  stoffe  di  lana  e  di  cotone,  concie  im- 
portanti, birrerie,  distillatoi,  7  ferriere,  2  ve- 
traio e  fabbriche  di  guanti  delti  di  Limerick. 
Importanti  sono  le  sue  fiere  per  bestiami  e  ma- 
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jali.  Il  suo  porlo  è  capace  per  basUmeiili  da 
200  tonnellate  sulla  Lee.  Cork  fn  il  principale 
mercato  d'  approvigionaniento  della  marina, 
dell'armala  e  delle  colonie  dorante  le  ul- 
time guerre  colla  Francia.  11  suo  commercio, 
quantunque  scadulo  dopo  la  pace,  è  tuttavia 
importante,  specialmente  cogli  Stati-L  niti  e  coi 
porti  del  N.  dell'Europa.  F;«  un'esportazione  consi- 
derevole di  burro  (280,800  barili  nel  1854-55) 
sotto  la  sorveglianza  d'un  comitato  di  commer- 
cio, di  salumi  di  bue,  di  maiale  e  prosciutti, 
di  biade  e  farine  (nel  1855  56,568  tonnellate  o 
527,512  quintali  metrici);  d'uova  e  di  pollame. 
Importa  cotone  e  lane  manufatte,  articoli  di 
vetro,  stoviglie,  cuoia,  carbon  fossile,  ecc., 
meliante  cabotaggio;  vini  e  sale  dal  Porto- 
gallo e  dal  Mediterraneo;  legnami  da  lavoro 
dal  Baltico  e  dal  Canada.  Entrarono  nel  1858  190 
bastimenti  da  55,^79  tonnellate.  Il  tonnellaggio 
del  porto  nel  1836  fu  di  502  bastimenti  da  21,515 
tonnellate  e  1,589  uomini  di  equipaggio.  Cork 
ha  vie  ampie  e  bei  ponti  sul  Lee  e  rive  o  lu- 
garni  murati  sulle  due  sponde.  Fra  suoi 
edi(ìzii  meritano  menzione  la  cattedrale  di  San 
Finbar  con  torre  coronata  da  un'Yalta  cuspide 
ettagona,  il  vicino  episcopio,  la  North  Cliapel, 
la  prima  delle  chiese  cattoliche;  la  Couiìtyaml 
City  Court  House,  una  delle  migliori  fabbriche 
deir Irlanda  meridionale,  la  Mansion  House  e 
tocca  via.  —  Una  ferrovia  che  parte  da  Du- 
blifìo,  mette  a  Cork,  proseguendo  a  S.-O. 
verso  Bandon  ed  air  E.  verso  Passage  sul  mar- 
gine del  porto  di  Cork,  da  essa  si  s[)icca  il 
ramo  che  muove  alla  volta  di  Limerick.  Man- 
tiene comunicazioni  a  vapore  con  Dublino, 
Belfast  e  Glasgovia  ,  Plymouth  e  Londra  ,  Bri- 
stol e  Liverpool. — Allafoce  del  Lee,  a  17  chi- 
lometri al  di  sotto  di  Cork,  è  collocato  il  suo 
porlo  naturale,  uno  dei  più  belli  e  più  sicuri 
del  mondo,  che  potrebbe  contenere  tutta  la 
flotta  inglese.  Esso  è  protetto  da  formidabili 
batterie.  Fu  grande  stazione  navale  durante 
l'ultima  guerra  n^ipoleonica.  —  Nomina  2  de- 
putati; avea  5,758  elettori  nel  1840.  —  Vuoisi 
che  le  prime  sue  case  sorgessero  intorrio  ad  un 
cenobio  quivi  fondalo  nei  primi  anni  del  se- 
colo VII,  ed  era  popolala  da  una  colonia  da- 
nese prima  checadesse  in  potere  degli  Inglesi. 
Era  dessa  ancora  una  piccola  città  al  tempo 
d'Elisabetta,  e  va  solo  debitrice  della  sua  gran- 
dezza al  ricco  commercio  di  generi  coloniali, 
che  vi  si  fece  durante  la  guerra  colla  Francia. 
es^.^'lldosi  quivi   Irasferiu   guiiidiosi   deponili  ' 


navali,  e  formata  una  stazione  del  navile  da 
guerra  e,  come  dicemmo,  il  mercato  principale 
per  l'approvigionamenlo  dell'armata  e  delle  co- 
lonie. —  Dalle  acque  del  porto  di  Cork  emergono 
molle  isolelli;  amenissime  e  l'una  all'altra  con- 
giunte da  parecchi  i)onti.  Sulla  maggiore.  Creai 
Island,  sta  la  i)iccola  e  bella 

i.Aì\i\  con  forse  6.000  abitanti,  prediletta  di- 
mora dei  valetudinarii  per  la  mitezza  del  cli- 
ma, ed  assai  visitala  nella  stagione  dei  bagni 
di  mare.  Una  colidiana  navigazione  a  vapore 
è  mantenuta  colla  vicina  Cork,  di  cui  è  tenuta 
come  il  porlo  esterno.  Sulla  marina  settentrio- 
nale della  baia  omonima ,  prMetta  da  una 
catena  d'isole  dai  marosi  dell'Atlantico,  sorge 

Gal^vay  sopra  l'una  e  l'altra  sponda  dell'e- 
missario del  Lough  Corrile.  È  capiduogo  della 
contea  omonima  e  conta 25,000  abitanti.  Era  già 
chiusa  entro  una  cerchia  che  ne  faceva  un 
punto  militare  importante;  ma  coleste  mura 
vennero  smantellate,  ed  alla  parte  antica  che 
racchiudevano  entro  un'area  quadrala,  si  ag- 
giunse la  città  nuova  piuttosto  regolare,  ed 
il  grosso  borgo  di  Claddagh  oltre  il  fiume. 
La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicolò  è  un  no- 
tabile edifizio  nello  stile  archiacuto  del  1520; 
la  chiesa  cattolica  è  moderna  ed  ampia.  Piccola 
è  l'industria  di  Galway;  ma  è  piuttosto  ani- 
mato il  suo  commercio  marittimo  essendo  slate 
migliorale  le  condizioni  del  porlo  ed  aggiunto 
un  capace  bacino  ed  un  faro  sulla  Mullon 
I^land.  Una  ferrovia  congiunge  direttamente 
Galway  a  Dublino.  Principali  articoli  di  com- 
mercio sono  i  prodotti  della  pesca  e  quelli  del 
territorio  circostante. 

E^lmcriek ,  county  city,  e  capoluogo  della 
contea  omonima,  benché  parte  della  sua  dizione 
sia  nella  limitrofa  contea  di  Clare,  si  ha  per 
la  quarta  città  dell'  Irlanda  con  55,000  abitan- 
ti. Essa  risiede  principalmente  sulla  s[)onda  a 
scirocco  del  rapido  Shannon  propinqua  alla 
sua  foce,  ove  si  espande  nell'ampio  e  profondo 
estuario  di  questo  principal  fiume  dell'Irlanda. 
Si  divide  in  tre  parli  distinte,  due  delle  quali 
costituiscono  la  città  vecchia,  l'ultima  la  nuo- 
va, ed  ha  un  esteso  suburbio  che  dicono /j7>er- 
ties.  Brutta  ed  immonda  è  l»  città  vecchia; 
la  parte  nuova  invece  regolare  e  linda  ga- 
reggia colle  migliori  città  della  Gran  Bre- 
tagna. Ivi  è  una  piazza  con  una  colonna  mo- 
numentale nel  mezzo.  La  cattedrale  è  nello 
siile  archiacuto .  ornata  nell'interno  e  conte- 
nenie  alcuni  depositi  sepolcrali,  Ira  cui  quello 
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del  re  Donogh  O'Brien,  con  un'  alta  torre 
merlata  onde  si  scorge  la  ridente  valle  del 
Shannon  ;  cattedrale  cattolica  è  la  chiesa  di 
S.  Giovanni.  Godono  di  una  qualche  celebrità 
i  giardini  pensili  sostenuti  da  robuste  vòlte, 
e  nei  quali  sono  diligentemente  coltivate  piante 
indigene  ed  esotiche.  Tra  gl'istituti  d'istruzione 
si  nominano  la  Limerick  ImUtalion,  il  Mecha- 
nich's  Institiite  e  laSocietà  letteraria  e  scientifica. 
La  beneficenza  conta  gl'istituti  dei  Fratelli  Cri- 
stiani e  delle  Suore  della  Misericordia,  un  mani- 
comio e  un  ospizio  delle  partorienti.  Sonoin  Li- 
merick alcune  manifatture  di  trine,  edopifiziiper 
la  filatura;  si  mantiene,  benché  sminuito,  il 
lavoro  dei  guanti ,  ed  abbondano  nelle  sue  vi- 
cinanze i  mulini  da  grano,  le  fabbriche  di  birra 
e  le  distillerie;  ma  più  che  altro  è  importante 
il  suo  commercio,  favorito  dalla  sua  postura 
suir  estuario  del  Shannon ,  e  dalla  migliorata 
navigazione  del  fiume ,  onde  divenne  lo  scalo 
delle  contee  per  cui  essa  trascorre. 

Valentia,  nell'isola  omonima  presso  alle 
rive  meridionali  della  baia  di  Dingle  a  libec- 
cio di  Limerick.  Località  importantissima  sia 
pei  recenti  miglioramenti  del  suo  porto ,  sia 
perchè  vi  mette  capo  il  filo  elettrico  condotto 
da  St.  John  di  Terra  Nuova  a  traverso  l'Atlan- 
tico. Esso  già  diede  un  felice  risultato,  con- 
giungendo in  fraterno  abbracciamento  le  due 
più  grandi  e  libere  nazioni  dei  Due  Mondi;  e 
giova  sperare  sarà  vinta  dalla  scienza  e  dal- 
l'arte l' interruzione  avvenuta  per  cause  an- 
cora sconosciute.  La  unione  pertanto  delle  li- 
nee telegrafiche  d'Europa  con  quelle  del  Nuovo 
Mondo  s' effettuerà  quandochessia  in  questa 
piccola  città  marittima.  La  stazione  di  St.  John 
è  unita  al  capo  Ray,  onde  passa  sotto  mare  al 
capo  Breton  e  della  Nuova  Scozia,  da  cui  pro- 
cede a  Nuova  York. 

Dipendenze  aiumini««ti*ative.  Alcune  sono 
nei  confini  della  regione  britannica,  quali  Man 
e  leScilly;  altre  appartengono  geograficamente 
a  diverse  regioni,  cioè  le  isole  normanne  alla 
francese;  Helgoland  alla  germanica  ;  Gibilter- 
ra alla  iberica;  Malta  colle  isole  minori  alla 
italica,  {redi  Colonie^  pag.  238,  e  le  rispettive 
regioni  francese,  germanica ,  iberica  ed  ita- 
lica.) Alla  regione  britannica,  di  cu  è  qui  pa- 
rola, spetta 

I^'ì<!»ola  llan  ,  latino  Mona  ,  Monassia  , 
sollevata  nel  mar  d' Irlanda  quasi  a  giusta 
distanza  fra  questa  e  la  Gran  Bretagna.  Nelle 
remote  età  pare  fosse  stanza  dei  Druidi;  i  Nor- 


vegiani  vi  dominarono  sino  al  1254  quando  la 
cedettero  ad  Alessandro  III  di  Scozia  ;  poscia 
fu  della  corona  d' Inghilterra  che  la  cedeva  ai 
Percys,  e  da  questi  alla  famiglia  degli  Stanleys, 
poscia  conti  di  Derby,  il  discendente  dei  quali 
è  ora  primo  ministro.  Essi  al  pari  dei  duchi  di 
Athol  loro  successori  tennero  l'isola  Man  come 
uno  stato  vassallo  della  corona  fino  al  1765, 
allorché  il  Parlamento  acquistò  i  diritti  baronali, 
onde  era  soppresso  ogni  vestigio  nel  1826, 
salvo  alcuni  privilegi  noli'  interna  amministra- 
zione. 

Castlclown,  capoluogo,  è  sede  dell'as- 
semblea legislativa  e  del  governatore.  Sta  in 
amena  giacitura  sulle  marine  a  mezzodì  dell'i- 
sola ed  è  abitata  da  poco  più  di  2,000  persone. 
Ma  la  citta  più  importante  è 

Douglas  sulla  spiaggia  orientale  in  fondo 
ad  una  piccola  cala,  chiusa  intorno  da^pitto- 
resche  alture,  con  un  porto  accessibile  alle  più 
grosse  navi,  con  forse  7,000  abitanti. 

Ije  Isole  Scilly,  emergenti  a  circa  30  mi- 
glia a  ponente  libeccio  dal  trarupato  Land's  End, 
sono  forse  un  centinaio  e  mezzo  compresi  gli 
scogli,  di  cui  cinque  o  sei  meritevoli  di  ricordo, 
benché  piccole  anch'esse.  In  St.  Mary,  la  mag- 
giore, avvi 

lieugh-Town,  che  è  capoluogo  di  cotesto 
gruppo,  con  un  molo,  una  dogana  ed  un  castello. 
St.  Agnes,  a  libeccio  della  precedente,  è  un'iso- 
letta  sulla  quale  si  costruiva  fino  dal  1680 
un  faro  di  prima  classe  a  guida  dei  navigatori 
in  queste  acque  pericolosissime. 

Dipendenze  {toHtiehe.  Con  questo  voca- 
bolo il  governo  inglese  denomina  ufficialmente 
gli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie,  governate  da 
leggi  proprie  e  da  magistrati  nazionali  sotto 
l'alto  dominio  della  Gran  Bretagna,  che  vi 
tiene  un  lord  alto  commissario,  il  quale  rap- 
presenta r  autorità  regia  ed  è  isisignito  del  co- 
mando militare  (Vedi  Regione  Slavo-Ellenica). 

Ijins^na  e  leiteralura.  La  letteratura  in- 
glese può  dividersi  in  cinque  periodi.  —  Dai 
tempi  primissimi  a  Chaucer  (XIV  secolo).  — 
Da  Chaucer  ad  Elisabetta  (XVI  secolo).  —  Da 
Elisabetta  agli  Stuardi  (XVII  secolo).  —  Dagli 
Stuardi  ai  Brunswich-Hannover  (XVIII  secolo). 
—  Dai  Brunswich-Hannover  a'  dì  nostri. 

l.*'  Periodo.  —  Gli  antichi  Bretoni,  chiedendo 
contro  gli  Scozzesi  ed  i  Pitti,  di  forze  sover- 
chianti,  il  soccorso  de' Sassoni  del  nord  della 
Germania,  tiraronsi  in  casa  un  padrone,  dal 
quale  ricevettero  e  leggi,  e  costumi  e  lingua. 
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D'origine  sassone  è  pertanto  la  lingua  inglese. 
Infatti ,  malgrado  gli  incrementi  successivi 
provenienti  da  diversi  canali,  e  le  modificazioni 
ricevute,  essa  lingua  conserva  anche  oggidì 
tracce  sensibili  della  sua  primitiva  derivazione. 
Cosicché  ..  quantunque  i  Bretoni  o  Gallesi  sieno 
stati  i  primi  possessori  conosciuti  dell'isola,  a 
dimostrare  come  la  lingua  inglese  dalla  sua 
più  remota  origine  pervenisse  al  punto  al  quale 
ora  si  trova ,  non  torna  necessario  parlar  di 
que'  popoli,  essendovi  pochissime  voci  che 
si  possano  riferire  a  radici  bretone.  D'altra 
parte  i  sassoni  non  serbaronsi  a  lungo  tranquilli 
possessori  del  regno.  Verso  la  metà  del  se- 
colo IX  una  nazione  errabonda,  già  da  lungo 
infestante  colle  sue  scorrerie  i  mari  del  nord, 
vogliam  dire  i  Danesi,  diedero  principio  atenta- 
tivi d'approdo  e  di  conquista  sulle  coste  dell'In- 
ghilterra. E  i  tentativi  si  condussero  al  punto 
di  una  completa  riuscita,  e  padroneggiarono 
la  contrastata  Inghilterra .  Di  qui  natural- 
mente vennero  nuove  alterazioni  linguistiche; 
e  vi  fu  una  specie  di  miscela,  uscendo  la  lingua 
sassone  e  la  danese  dallo  stesso  ceppo  nordico. 

Edoardo  il  confessore,  lungamente  vissuto 
in  Francia ,  influì  ad  introdurre  alcune  parole 
francesi  nell'idioma  sassone.  Vuoi  per  l'antica 
origine  comune,  vuoi  per  il  governo  pacifico  e 
moderato ,  i  due  popoli  s' affratellarono;  però 
dovettero  ben  presto  comportare  un'egu  le  schia- 
vitù. I  Normanni,  nel  1C66,  fecero  la  conquista 
del  regno,  e  posero  Guglielmo  sul  trono  d' In- 
ghilterra. Egli  intese  immantinente  a  che 
i  sudditi  usassero  della  lingua  normanna  me- 
schiata  alla  francese;  e  tuttoché  adoperasse  ogni 
possa  di  tirannide,  più  d'un  secolo  ci  volle  per 
riuscire  in  parte  nell'intento.  L'uso  della  lingua 
francese  divenne  più  generale  sotto  il  regno  di 
Enrico  II  mercè  le  numerose  spedizioni  in  sul 
continente.  Ed  un  altro  secolo  dappoi  le  co- 
municazioni tra  Inghilterra  e  Francia  si  molti- 
plicarono a  causa  delle  conquiste  d'Edoardo  III, 
di  modo  che  la  lingua  inglese  ridondava ,  non 
sono  due  o  tre  secoli ,  di  vocaboli  francesi 
espulsi  dal  tempo  di  Spencer  (XVI  secolo);  pe- 
rò essa  ne  ha  tuttavia  in  buon  dato/,  ma  essi 
di  rimpatlo  non  sono  più  accettati  in  Fran- 
cia. —  Dalla  conquista  alla  riforma  la  lin- 
gua inglese  accolse  via  via  novelle  voci  da 
fonti  diverse,  fino  a  che  essa  ebbe  ac(iui- 
stato  tal  grado  di  ricchezza  bastevole  da 
farsi  capace  di  una  stupendissima  lettera- 
tura. —  Durando  questo  periodo,  gli  eruditi 


l'arricchirono  di  voci  efficacissime  di  Grecia  e 
di  Roma  ;  altri  ,  nello  scambio  sociale,  e  me- 
diante i  viaggi,  di  vocaboli  francesi,  spa^nuoli, 
italiani  e  tedeschi.  Pertiene  a  quest'epoca 

Chaucer,  il  padre  della  letteratura  inglese. 
Ei  nacque  a  Londra  nel  1328emori  nel  U;00. 
Stette  alla  corte  di  Edoardo  III,  e  fu  ambascia- 
tore a  Genova,  nella  quale  occasione  visitò  Pe- 
trarca. Poeta  di  corte,  favoreggiò  gli  amori  del 
celebre  Giovanni  duca  di  Lancaslro  colla  cugina 
Bianca,  che  fece  argomento  de'suoi  canti.  Poscia 
divenne  cognato  al  duca,  e  gli  giovò  co'  versi 
per  ottenergli  il  trono.  Felicissimo  novellatore, 
molto  imitò  dal  Boccaccio  ne'  suoi  Racconti 
di  Canlorhery ,  e  certo  la  forma.  Donò  all'In- 
ghilterra il  verso  eroico  endecassillabo  di  Dante 
e  Petrarca.  Tante  alterazioni  subì,  dopo  lui,  la 
lingua,  l'ortografia  e  la  pronuncia  inglese  che 
lo  s'accusa  ,  a  torto ,  d'errori  di  versificazione 
risultanti  da'  mutamenti  avvenuti.  Ei  scrisse 
Troilo  e  Cressida  poema,  e  la  Casa  della  fa- 
me,  e  il  Testamento  d'Amore.,  imitazione  da 
Boezio.  La  sua  lettura  agli  Inglesi  contempo- 
ranei è  assai  malagevole,  mentre  la  lingua  di 
Dante,  anteriore,  non  è  punto  antiquata,  ed  è 
ancora  il  più  bel  modello  che  per  noi  si  possa 
imitare. 

Il  2.^  Periodo  comincia  con 

Gower  (1325-H02)  che  succede  subilo  a 
Chaucer;  e  scrisse  nelle  lingue  latina,  francese 
ed  inglese.  Le  Meditazioni  francesi  e  l' imita- 
zione d'Ovidio  furono  molto  encomiate.  In  quel 
torno  \ 

John  Barbier  (1526-1396)  celebrò  in  bei 
versi  la  vita  tanto  epica  del  valoroso  Roberto 
Bruce ,  e 

Andrea  di  PF^yntown,  priore  del  monastero  di 
Sant'Andrea,  scrisse  la  cronaca,  poi  celebralis- 
sima,  di  Scozia,  edita  nel  1795  dal  compatriotta 
Macpherson.  Una  sua  descrizione  fornì  a  Wal- 
ter Scott  le  notizie  e  i  particolari  del  lorneo  nel- 
l'Iwanhoe.  Durante  le  guerre  civili  che  segna- 
larono l'avvenimento  della  casa  d'  York 

/o/«7i  L}'rfr/a?e  monaco  (1450)  scrisse  la  Storia 
della  distruzione  di  Troja,  tradusse  Boccaccio  e 
compose  racconti  e  favole  di  nuovo  concetto. 

Carlo  duca  d'Orleans,  che  si  conta  fra  i  crea- 
tori della  poesia  francese,  fatto  prigioniero  ap- 
presso la  battaglia  d'Anzicourt.  primeggia  nel 
novero  dogli  inglesi  poeti  ad  uno  collo  sciauralo 
Enrico  VI  e  col  re  di  Scozia  (iiaconio  I  (1457). 
Una  tal  badessa 

Giulia  Berners  (U60)  non  istima  uscir  dal 
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suo  campo  trattando  della  caccia  e  della  pesca 
e  dei  blasoni. 

In  tal  periodo  la  letteratura  scozzese  novera 
non  meno  di  diciotto  poeti  notevoli,  ma  non 
posseggono  punto  regolarità  e  correzione  al 
pari  di  Chaucer;  perocché  solo  verso  la  metà 
del  XV  secolo  si  compiè  la  rivoluzione  gramma- 
ticale. La  guerra  civile  fra  le  case  d'Jork  e  di 
Lancastro  ebbe  a  sospendere  lo  sviluppo  della 
lingua,  che  riprese  il  suo  cammino  sotto  Enri- 
co VIil;  e  la  riforma  giovò,  come  in  Germania, 
col  produrre  la  traduzione  della  Bibbia  in  lin- 
gua volgare. 

Il  3.°  Periodo  s'  inaugura  con  la  regina  Eli- 
sabetta. Già  la  letteratura  ebbe  un  suo  glorioso 
rappresentante  alla  corte  in 

Tommaso  Moro,  che  morì  a  suggellare  la 
propria  fede,  lasciandoci  documento  delle  sue 
grandi  aspirazioni,  V  Utopia. —  E  con  V Utopia 
va  messa  ì'Ocea  nia  di  ffarrington  {Ì6Ì  [-Ì67 G). 

Bacone,  tanto  lontano  per  dignità  e  grandezza 
morale  da  Tommaso  Moro,  raggiunse  una  cima 
invidiata  nella  filosofia,  divisando  l'albero  del 
sapere  umano  secondo  la  memoria,  la  ragione 
c  r  immaginazione.  Padre  della  filosofia  speri- 
mentale ,  precorse  ad  una  Newton  e  Galileo  : 
come  scrittore  ei  si  pregia  di  uno  stile  serrato, 
conciso,  pittoresco:  e  il  ISovam  Organum  rimarrà 
fra  le  più  nobili  creazioni  dello  spirito  umano. 

Giovanni  Bunyan,  calderaio,  diede  di  molte 
opere  democratiche  e  mistiche  in  prosa  ed  in 
versi,  tra  cui  il  Viaggio  del  Pellegrino.  — 
Bastano  i  nomi  di  Obbes ,  Newton  e  Samuele 
Clarke. 

Con  Spencer  le  poesia  primeggia.  Facile  e  fe- 
condo imitatore  d'Ariosto,  eternò  Elisabetta  sotto 
allegoria  in  un  poema  cavalleresco  di  fine  e  deli- 
cata testura;  onde  s'ebbe  il  titolo  di  poeta  lau- 
realo, e  l'onore  della  tomba  in  Westminsler  con 
Chaucer.  —  Ripulì  la  lingua,  e  diè  nerbo 
alla  lirica 

JValter  Raleig ,  avventuroso  guerriero,  sco- 
pritore di  Provincie  e  fondatore  di  colonie,  avvan- 
taggiò col  consiglio  i  palrii  interessi,  e  fece  tanto 
bene  a'contemporanei  da  esserne  condannato  a 
morte.  In  questo  avvicendarsi  di  sorti  c  di  scia- 
gure ei  scrisse  non  solo  liriche  notevoli,  ma  la  Sto- 
ica del  Mondo. 

Fletcher,  Drayton,  Hall,  Donne  primeggia- 
no nel  descrittivo.  —  Mancano  gli  storici, 
se  fu  d' uopo  ricorrere  all'  Italia  per  aver 
un  istoriografo  d'  Inghilterra,  trascegliendo 
Polidoro  Virgilio.  Abbiamo  però  le  interessanti 
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cronache  d' Holinghshed,  da  cui  ricavò  Sha- 
kespeare.—  E  fra  pubblicisti  ci  convien  men- 
zionare Buchanan,  precettore  di  Giacomo  I  e 
quindi  di  Montaigne ,  e  Knox  predicatore  de- 
mocratico alla  corte  di  Maria  Stuarda.  —  So- 
migliante per  virtù  di  carattere  a  Raleig  è 

Filippo  Sidney,  autore  del  romanzo  l'.^rcarfm, 
in  tanto  favore  presso  Elisabetta  che  lo  trat- 
tenne e  quando  volea  con  Drake  fare  il  giro 
del  globo,  e  quando  la  Polonia  lo  elesse  a  re. 
Morì  in  battaglia,  e  la  sua  ultima  voce  fu  a 
chieder  soccorso  per  chi  gli  spirava  d'  accan- 
to. —  A  un  tratto  sorge  gigante 

Shakespeare,  nato  a  Stratford  nel  lB6ft, 
morto  nel  1616,  il  maggior  poeta  drammaticodei 
tempi  moderni.  Nulla  ei  dovette  all'educazione  ed 
all'arte,  tutto  alla  natura  ed  al  proprio  ingegno. 
Nessuno  per  avventura  penetrò  più  addentro 
di  lui  nelle  latebre  del  cuore  umano,  e  seppe 
più  evidentemente  rappresentare  il  gran  dram- 
ma della  vita  e  delle  passioni.  Ogni  suo  per- 
sonaggio può  dirsi  che  esprima  un  lato  del- 
l'umanità veduta  nella  sua  grandezza  e  nella 
sua  miseria ,  e  che  in  caratteri  di  bronzo  ac- 
cenni il  principio,  il  corso  e  l'esito  degli  affetti 
umani.  Molte  mende  si  trovano  in  questo  grande 
poeta,  che  vennero  oltremisura  esagerate  dalla 
vanità  pretenziosa  di  certi  critici,  de'  quali  al- 
cuni lo  giudicarono  senza  averlo  letto;  ma  queste 
mende  vanno  apposte  in  gran  parte  all'indole 
del  secolo  in  cui  egli  visse,  e  da  cui  non  potè 
sempre  ed  in  tutto  separarsi.  Certamente,  se- 
condo i  canoni  di  quel  gusto  esclusivo  che  giu- 
dica di  tutto  da  un  solo  modello,  molte  accuse 
si  possono  fare  a  Shakspeare;  ma  esse  sono  di 
quelle  che  i  pedanti  di  tutti  i  tempi  fecero  ai 
grandi  ingegni,  e  dalle  quali  non  andò  franco 
neppure  il  nostro  Alighieri.  Ed  appunto  coll'A- 
lighieri  vuol  essere  accompagnato  questo  sommo 
tragico;  perocché  in  entrambi  sovrabbondano 
quelle  doti  che  vengono  dall'ingegno,  e  manca 
quell'elegante  ripulimento  che  danno  le  mi- 
nute avvertenze  dell'arte. 

Col  XVII  secolo ,  dal  quale  si  parte  il  IV 
periodo,  destossi  il  culto  della  forma.  E  figura- 
no tra  primi 

Trailer  (1608-1687)  cortigiano  e  poeta  da 
sala,  rilevante  con  grazia  il  frivolo  concetto  , 
pronto  a  cantare  tanto  Cromvell  che  Carlo  II. 

Cowley  (1618-1667)  impresse  alla  poesia 
una  squisita  dolcezza  d'  armonia  prima  igno- 
rata, onde  fu  rassomigliato  a  Volture,  e 
fe' dare  un  passo  alla  lirica:  giovogli  il  sog- 
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giorno  in  Francia  con  la  raminga  Enrichetta, 
presso  cui  stette  come  segretario  e  tenne  la  cor- 
rispondenza con  Carlo  I  :  la  sciagura  della  fa- 
miglia reale  influì  sul  suo  animo,  raccogliendolo 
a  mesto  poetare.  Il  poema  fu  dato  all'  In- 
ghilterra da 

Giovanni  Milton.  Nacque  egli  in  Londra  nel 
1608  e  morì  nel  1683.  Ebbe  gran  parte  alla  ri- 
voluzioned'Inghilterra,checostòla  vita  a  Carlo  I 
Stuardo,  e  sollevò  al  supremo  potere  il  Crom- 
vello,  da  cui  egli  ricevette  l'incarico  di  scrivere 
una  Difesa  del  popolo  inglese,  per  giustificare 
il  regicidio,  improbo  lavoro  che  lo  privò  della 
vista.  Cieco  ed  infermo  attese  a  comporre  il 
Paradiso  perduto,  ammirabile  poema,  grande 
e  terribile,  al  dire  di  un  critico  inglese,  come 
il  suo  soggetto.  Giovine,  il  Milton,  aveva  fatto 
dimora  in  Italia,  e  conosciuto  il  Galilei  ed 
altri  insigni  di  quella  età  ;  e,  credesi  dall'^- 
damo  dell'Andreini,  e  da  altro  poema  del  Val- 
vasone,  dedotta  V  idea  del  suo.  Le  traduzioni 
italiane  del  Paradiso  perduto  dì  Lazzaro  Papi,  del 
Sellati  e  del  Maffei  vanno  fra  le  più  lodate  fati- 
che poetiche  de'  nostri  giorni. 

In  tempi  fortunosi  come  non  aver  luogo  la 
satira,  che  è  la  protesta  della  giustizia  e  del 
diritto?  Con  Butler  essa  fe'  tuonar  la  sua  voce, 
e  il  poeta  se  ne  mori  di  fame,  dopo  agguagliato 
Rabelais  e  acquistatone  il  titolo,  e  col  ffudi- 
bras  sferzato  a  sangue  gli  uomini  e  le  cose  del 
tempo.  —  A  satira  risolvonsi  le  notevolissime 
Memorie  di  ^wnie^,  quadro  dell'epoca.  — Eno- 
tevole come  i  cultori  delle  pure  forme  sieno 
per  avventura   uomini   pieghevoli  ad  ogni 
evento,  e  scrittori  venali  o  corruttibili  dagli 
onori:  cantano  per  cantare:  Dryden  n'è  un 
esempio,  perchè  Cromvell  e  gli  Stuardi  eb- 
bero da  lui  apoteosi;  tentò  la  commedia  {V  A- 
mante  bizzarro,  le  Donne  rivali)  e  fe*  la  tra- 
gedia Don  Sebastiano.  Nella  critica  stette  ora- 
colo, e  col  volgarizzamento  di  Virgilio  occupò 
un  bel  posto  letterario;  ma  il  civile?  e  questo  è 
quel  che  più  rileva.  —  Contemporaneo  Denliam, 
didattico,  autore  della  Collina  di  Cooper:  la  di- 
dattica eia  descrittiva  occupano  gran  posto  nella 
letteratura  inglese.  —  Dove  i  lordi  muoiono 
di  replezione,  i  poeti  muoiono  di  povertà;  e 
accresce  il  numero  l'infelice  OfM;«;/,  che  venne 
meno  alle  porle  del  teatro  ove  rappresentavasi 
la  sua  Fenezia  salvata.  E  intanto  i  gran  signori 
trovano  il  tempo  di  scriver  poesie,  come /?oc/ie- 
5fer  e /2oa:om?no?i,  traduttore d'Orazio.Ma eccoci  a 
Pope ,   il  dio  di  Byron  ,  capo  della  scuo- 
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la  classica  o  stilistica.  Seguitando  Dryden, 
possiede  un  bel  cuore  e  ne  ha  felici  e  ingenue 
inspirazioni;  e  ritiene  in  alcuna  parte  di  Saint 
\*ìevre.D\ed(i(i'^\\\iì  tradazione  d'Omero,  i  Saggi 
sull'uomo,  sulla  critica  e  il  poemetto  giocoso 
il  riccio  rapito,  da  mettersi  colle  altre  secchie, 
0  coi  leggìi  rapiti  per  comodo  della  poesia 
bernesca,  vana  se  altra  mai  quando  non  stia 
fedele  alla  sua  sorella,  la  satira. 

Principiando  dagli  Stuardi  e  dai  Brunswick, 
la  politica  molto  potè  sulle  lettere,  per  modo 
da  spartire  gli  scrittori  in  tre  famiglie,  i 
laureati,  da  Spencer  a  Southey  ;  i  wighs ,  da 
Milton  a  Congréve,  Steele,  Byron  ;  i  torys ,  da 
Cowley  aGray,Pope,  Swift.  I  gran  signori,  come 
Bodley,  Cotton,  Arundel,  tutti  fondatori  di  biblio- 
che,  hanno  a  cosi  dire  la  protezione  delle  lettere; 
quanto  giovevole  ognuno  sei  sa;  Jowig  scrive 
dediche  e  libri,  libri  e  dediche,  perocché  la  li- 
bertà inglese  è  tutta  nella  politica,  la  francese 
nella  letteratura;  Thompson  ricava  sincerissi- 
ma  poesia  dalla  Scozia;  entrambi  scrivono  tra- 
gedie, lontanamente  imitate  da  Corneille;  le 
stagioni  dell'uno  e  le  notti  dell'altro  sono  un 
po' artificiate,  comunque  queste  ultime  fossero 
inspirate  da  un  vero  e  profondo  dolore —  Gold- 
smith  canta  la  virtù  nel  Sicario  di  Fackefield, 
equal  libro  è  più  letto?  — Lo  stesso  del  iZoòm- 
son  di  Foe,  ingegno  eminente.  —  Gray  col  suo 
Cimitero  ispirasi  alla  morte  ben  altrimenti  di 
Joung ,  e  poi  di  Foscolo  :  il  suo  è  un  patetico 
quieto  e  confortato  da  cristiane  speranze.  —  Ri- 
ckardson  prosegue  la  reazione  spiritualista 
colla  Clarissa;  in  dieci  volumi  stempera  la 
psicologia  di  una  passione,  genere  adesso  in 
gran  voga.  —  Ad  altro  applica  il  forte  ingegno 

Davide  ffume,  educatosi  alla  filosofia  francese. 
Fra  suoi  la  volgarizzò  coi  Saggi  inorali,  poli- 
litici,  letterarii ;  dell'economia  fu  dottissimo, 
precorrendo  e  Smith,  e  Say  e  Malthus  e  Blan- 
qui.  Gittossi  alla  storia,  con  fredda  gravità  de- 
scrivendo le  vicende  del  suo  paese.  —  Gli  fu  imi- 
tatore e  continuatore  Smollet,  che  eziandio  nel 
romanzo  primeggiò  (Rodrigo  Randon).  Cinico 
d'assai,  parlò  dell'Italia  come  tanl' altri  fore- 
stieri calunniandola.  — Terzo  della  scuola  scoz- 
zese, con  Hume  e  Smollet ,  vien  Robertson , 
ancor  più  freddo,  autore  delle  ^/cerc/ie  conget- 
turali sui  lempi  antichi,  della  Storia  di  Carlo 
dell'America,  della  Scozia,  e  via  via.  —  E  per 
passare  a  Gibbon,  ricordiamo  Fergusson,  SiUiore 
d'una  Storia  della  repubblica  romana,  col 
tono  di  Voltaire.  —  Gibbon   mandò  fuori  i 
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Saggi  sulla  letteratura,  cattivo  libro;  in  com- 
penso scrive  un'opera  insigne,  il  che  dimostra 
cliQ  i  principii  ponno  essere  ben  diversi  dai 
futuri  sviluppi  in  materia  di  lettere:  nella 
quale  opera,  di  cui  gli  viene  l'idea  a  conside- 
rar la  Roma  dei  papi  nell'ore  melanconiose 
de' vesperi,  spendè  23  anni  di  lavoro:  il  suo 
nome  passò  immortale  colla  Storia  della  deca- 
denza dell'  impero  romano.  Scrisse  eziandio 
la  propria  Autobiografìa. 

Con  Macpherson,  inventore  o  donatore  delle 
Poesie  rf^Ossmw,  altra  reazione.  Ossian  sarebbe 
vissuto  il  secondo  secolo  dell' èra  cristiana;  a 
noi  fruttò  una  splendida  traduzione  di  Cesarotti. 
—  Come  Temistocle,  Fielding,  ed  ei  medesimo 

10  confessa,  non  quietava  pei  trionfi  della 
Clarissa:  scrisse  il  Tom  Jones.  —  Con  Sterne 
s'inaugura  Vumorismo,  e  il  Piaggio  Sentimen- 
tale ci  acquista  il  capolavoro  di  traduzione  fo- 
scoliana. —  I  romanzi  di  Swift  sono  atti  di 
politica  e  caricatura  dell'epoca;  con  ingenuo 
dettato  nasconde  la  fine  ironia  (Gulliver)  — 
Hawkeswort  ottien  fama  coi  Saggi  morali , 
genere  favorevolissimo  in  Inghilterra;  tutti  gli 
scrittori  fanno  della  morale,  salvo  la  nazione 
applicarla.  —  Di  riscontro  alla  scuola  di  Hu- 
me,  altra  ne  sorge  in  filosofia  per  opera  di 
Reid  che  prende  nome  di  scuola  scozzese, 
fondandosi  sulla  psicologia  sperimentale.  Sono 
suoi  addetti  Beed  ,  Beattie,  Dugald- Stewart  e 
Fergusson.  —  Nella  critica  e  nell'estetica  ab- 
biamo l'immortale  Mdìnson  col  suo  Spettatore, 
fondamento  di  sua  gloria  meglio  che  il  postic- 
cio Catone,  il  Tamburo,  ecc.  Notevole  il  suo 
viaggio  in  Italia,  di  cui  il  signor  Giovanni  De- 
Castro  {Alba,  giornale  di  Brescia,  4  838)  porse 

11  sunto.  —  E  critico  che  forma  testo  è  Blair, 
elevantesi  dalla  gretta  pedanteria  alla  filosofica 
considerazione  del  bello.  —  Dei  più  influenti 
scrittori  fu  Samuele  Johnson,  che  formò  il  di- 
zionario delle  lingue,  e  toccò  tutti  i  generi.  — 
Sheridhan  diede  alla  commedia  la  .ScMofai/ei/o 
scandalo',  Congrève,  i  Fecchi  celibi.  —  Pitt , 
Fox  e  Burke  furono  eminenti  neir  oratoria. 

Ed  eccoci  pervenuti  al  secolo  attuale  tanto 
fecondo  in  ogni  maniera  di  sviluppi.  La  scuola 
de'  poeti  laghisti,  così  denominati  dalla  Rivista 
d'Edimburgo,  perchè  cantano  i  dintorni  de'la- 
ghi  del  nord  dell'Inghilterra,  conta  a  fondatori 
Burns  e  Cowper.  Il  primo  porge  alle  proprie 
canzoni  il  movimento  e  il  colorito  delle  antiche 
ballate,  onde  gliene  viene  e  freschezza  ed  ori- 
ginalità; il  secondo,  malanconioso  e  malaticcio. 


imprime  alla  poesia  descrittiva  e  didattica  un 
carattere  austero  e  personale,  arricchendola 
dei  particolari  psicologici  e  rompendo  il  con- 
venzionale ricanticchiato.  Con  TFoordsworth  e 
Coleridge  dichiaransi  vieppiìi  i  caratteri  di  co- 
desta scuola,  tutta  individuale,  assorgente  da 
fatti  minuti  a  balzane  e  vaghe  generalità,  con 
intimo  scambio  tra  ispirazione  e  natura,  e  vi- 
vacità pittoresca  d'espressione,  e  dolce  soavità 
d'affetto.  —  Di  vivacità  nel  colorire  abusa  il 
poeta  laureato  Shouthey,  spregiato  per  essere 
di  corte;  che  ora  vuoisi  l'arte  indipendente  pur 
da  una  monarchia  nazionale  e  accettata. 
Ben  altro  deve  cantar  il  poeta  che  non 
le  corone  ed  il  trono.  Egli  è  autore  della 
Giovanna  d'Arco,  del  Giovanni  Fildson  e  del- 
l'/soia delle  Palme.  —  Stilista  quasi  esclusivo 
riusci  il  Campbel,  autore  de' Piaceri  della  spe- 
ranza. Può  dirsi  che  la  poesia  inglese  ab- 
bia fatta  la  salmodia  dei  piaceri  di  tutte  le  fa- 
coltà 0  affettività  umane,  dalla  speranza  alla 
memoria.  —  Quanta  voga  non  ébhe  Tommaso 
Moore?  Di  fama  europea,  ottenne  in  patria  un 
alloro  prossimo  a  quelli  di  Walter-Scott  e  di 
Byron.  Le  sue  opere  più  celebrate  sono  Lalla- 
Rook,  gli  Amori  degli  Angeli  e  le  Melodie 
irlandesi.  Alcune  poesie  leggere  e  un  tal  poco 
leziose  gli  acquistarono  il  soprannome  di  Ana» 
Creonte  irlandese;  tuttavolta  egli  è  zelante  cat- 
tolico, e  tale  si  dimostra  in  un  libro  scritto  in 
difesa  del  cattolicismo  che  s'intitola:  Fiaggio 
d'un  gentiluomo  irlandese  in  traccia  d'una  re- 
ligione. La  traduzione  degli  Amori  degli  An- 
geli ,  fatta  dal  cavaliere  Andrea  Maffei ,  può 
dirsi  un  nuovo  e  splendido  gioiello  aggiunto 
alla  corona  dell'  italica  poesia;  tanto  è  fiorita 
delle  più  caste  eleganze.  —  Poeta  di  genere, 
a  esprimerci  così,  Giorgio  Crabbe,  studia  le 
miserie  del  povero  popolo,  e  le  riproduce  con 
verità  straziante.  Ei  ne  conduce  nelle  prigioni  e 
negli  ospedali;  ci  sospinge  nelle  afTose  stamber- 
ghe, dovunque  o  non  piove  lume  di  sole  o  non 
scende  luce  di  gioia,  e  la  colpa  stringesi  a  con- 
vulso abbracciamento  colla  disperazione,  so- 
venti madre  del  delitto;  e  sfolgora  di  tal  spet- 
tacolo la  società  punitrice  sempre,  quasi  mai 
riparatrice.  —  Come  poeta  WalterrScott  non  è 
primo;  pur  si  fa  ammirare  nel  Marmon,  nella 
Donna  del  lago  e  nel  Caìito  dell'ultimo  mene- 
strello. 

Giorgio  Byron  conduce  la  poesia  inglese 
a  cima  invidiata.  Nacque  il  22  gennajo  1780  e 
mori  a  Missolungi  il  19  aprile  1824.  Fu  accia- 
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malo  il  maggiore  de' poeti  contemporanei,  nè 
certo  questa  lode  gli  può  essere  negala  da  chi, 
prescindendo  dall'inlirno  concetto  e  dallo  scopo 
delle  opere  sue ,  abbia  solo  riguardo  alla  loro 
originalità  ed  all'  effetto  che  producono.  Visse 
una  vita  agitata  e  vagabonda,  che  fu  macchiala 
da  molti  errori,  e  solo  in  suli'ulliino  illuslrala 
dal  generoso  sacrificio  eh'  ei  fece  di  sè  e  delle 
sue  ricchezze  alla  causa  greca.  Nelle  sue  opere 
fe'  spesso  ritratto  di  sè  medesimo  e  dell'animo 
vuoto  di  fede,  roso  da'  rimorsi ,  sconfortato  di 
tutto;  onde  a  ragione  fu  chiamalo  il  poeta  dello 
scetticismo  e  della  disperazione.  Provossi  in  più 
d'un  genere,  ed  emerse  eccellente  nella  poesia 
contemplativa,  nella  descrittiva  e  drammatica. 
Dimorò  nella  Grecia ,  e  più  a  lungo  in  Italia , 
e  quindi  scrisse  di  cose  italiane,  greche,  orien- 
tali. Fra  le  moltissime  opere  sue  più  celebrate 
sono  il  Pellegrinaggio  del  giovme  Araldo^  il 
Corsaro ,  il  Lara,  la  Sposa  d'Abido  (egregia- 
mente tradotte  dal  Nicolini  bresciano)  il  Giaurro 
(tradotto  da  Pellegrino  Rossi),  il  Manfredo 
(dramma  fantastico,  valorosamente  tradotto  da 
Marcello  Mazzoni),  le  tragedie  Sardanapalo , 
Marin  Faliero  e  TVerner^  i  due  misteri.  Caino 
e  Cielo  e  Terra  ;  e  il  Don  Giovanni ,  poema 
eroicomico  non  compiuto.  Ma  le  più  fra  esse 
vanno  macchiate  di  quelle  mende  che  sopra 
notammo. 

Appresso  Goldsmith,  il  romanzo,  quall'aveano 
costituito  Richardson  eFielding,  quello  tutta  luce 
di  poesia  e  passione,  questo  oscurante  la  vita  d'una 
fitta  nebbiasceltica  e  cinica,  venne  in  buon  punto 
tra  mano  alle  donne,  le  quali  gli  diedero 
efficacia  educatrice;  tra  cui  primsi  Maria  Ed- 
geworth  benemerita  ;  poscia  miss  Burney , 
Carlotta  Smith,  Robinson,  Giovanna  Austin, 
Inchbald.^  Fa  eccezione  la  ghiribizzosa  Rad- 
cliffe^  tutta  immaginazioni  di  speltri,  sotterra- 
nei e  trabocchetti.  —  Altra  eccezione  lady 
Morgan,  che  con'altra  anteriore,  la  Montegù, 
sacrificò  a  spirito  di  partito,  e  riuscì  poco  ap- 
prezzabile ;  dell'  Italia  disse  il  peggio.  —  Ap- 
pena il  Caleh  miliams  di  Godivin  dava  ac- 
cenno di  novità,  allorché  nel  1«U  comparve 
il  JVaverky  e  fu  un  avvenimento.  Per  esso  ro- 
manzo s'annunciò  JValter  Scott  come  roman- 
ziere: per  oltre  diciasetle  anni  molli|)licansi 
i  lavori  di  lui,  tulli  ricerchi  fino  a  dargli  25,000 
franchi  per  volume,  e  meritaaienle  pregiali. 
Padre,  si  può  dire,  del  romanzo  storico,  formò 
scuola  ,  e  Thierry  gli  si  crede  obbligalo  come 
a  filosofo  indagatore  delle  vicende  della  patria 


inglese.  Con  Byron  e  Walter  Scott  si  divise  il 
regno  dell'arte,  ritenendo  per  sè  tutto  l' ogget- 
tivo, lasciando  al  secondo  il  dominio  indefinibile 
del  soggettivo.  —  Dopo  lui  ebljimo  e  Cooper: 
dipintore  dell'Oceano  e  delle  vergini  foreste; 
e  Banim  e  Gali,  e  Smit  Orazio  e  doìi  Telesforo 
de  la  Trueba ,  spaglinolo  rifallo  inglese,  ed 
altri  assai  ;  ma  più  felice  il  primo  che  quasi 
eguaglia  il  maestro.  — E  più  recenti  Buliver., 
/Washington  Irwing,  Thackeray,  e  quel  gran- 
de osservatore  di  Carlo  Dickens. 

Il  teatro  vaneggia  in  tentativi.  È  nolo  il  Fa- 
zio di  Millman  recalo  per  l'Europa  dalla  Ristori. 
Byron  diè  lavori  drammatici  non  teatrali  e 
cadde  VHalidon  Hill  di  Walter  Scott;  Maturin 
meglio  segnalossi  con  Bertram  e  Manwel.  — 
Miss  Kemble  diede  Rienzi,  Maria  Russell  Mil- 
fort,  Francesco  I.  —  Sheridan  Knowles,  autore 
di  voga,  Virginia.,  la  donna  di  Mantvm.  — 
Sul  teatro  inglese  getta  un'ombra  insuperabile 
e  insuperata  il  gigante  Shakespeare. 

Nè  verrà  da  noi  obbliato  Leig  Jffunt ,  un 
po' ammanierato,  ma  originale  scrittore,  che 
diede  il  poema  Rimini.  —  Barry  Comodali., 
altresì  autore  drammatico,  altrettanto  forte 
quanto  schietto  e  semplice  poeta.  —  Aliano 
Cunningham  ^  autore  di  ballate  e  di  notevoli 
biografie;  James  Hogg.  con  cui  principia  una 
serie  di  poeti  umoristi,  ed  altri  parecchi  ech 
non  trovano  luogo  in  un  rapido  sunto. 

Nella  storia  citeremo  Genges ,  Chalmers , 
Walter- Scott a  cui  tal  titolo  torna  a  diso- 
nore, Hallam,  Twr/ier,  campione  della  riforma; 
come  cattolico L//i(/arf/,  parziale  narratore  della 
storia  'm^\t%t\Godioin,  Malcolm  Laing,  Lard- 
ner,  Tommaso  Moore  e  il  Macaiilay,  il  quale 
è  sulla  via  di  far  dimenticare  tulli  i  precedenti. 

Carattere  della  letteratura  inglese  è  una  sin- 
golare laboriosità  d'osservazione  così  nel  cam- 
po poetico  come  nello  storico  e  lìlosolìco. 

Con  Shakespeare  la  scuola  realista  prese 
dominio  della  natura  e  della  vita,  e  diè  frulli 
assai  notevoli.  Onde  veggiamo  l'arie  inglese 
più  che  mai  lontana  da  ciò  che  è  puramente 
aulico  e  rellorico,  ed  a  \eci'  in  islrelto  e  fecondo 
connubio  coli'  esistente.  Se  pur  s' abbandona 
all'idealità,  come  in  Byron.  veggiamo  però 
sempre  (jnesta  idealità  fondarsi  sopra  una  vera 
cond.zione  personale,  ed  tsseie  in  fatto  una 
realtà  iiidiviaua;  (juiiuii  tanto  oflicace  j.eicliè 
cavata  da  ciò  che  v'ha  di  più  inliniD  e  i)al- 
pitaiite  ;  (juindi  mai  pedi>deqiia  e  imilaticcia. 
ma  nuova,  ardila,  originalissima,  L  umorismo 
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risponde  appunto  a  questo  bisogno  dello  spirito 
inglese  di  sbizzarrire,  ma  sempre  sull'elTetlivo; 
e  Dickens  ritrae  la  società  con  un'osservazione 
altrettanto  ghiribizzosa  ed  insolita  quanto  mi- 
nuziosa e  particolareggiata,  con  ingegnosi  e 
inaspettati  raffronti  o  capricciose  associazioni: 
r  umorismo  è  una  satira  al  minuto.  —  Appena 
della  nostra  scuola  arcadica  avremmo  un  qual- 
che saggio  nella  scuola  laghista;  ma  quanto  non  fu 


messa  in  burla  da'pratici  inglesi  !  —  E  vedi  come 
la  poesia  predilige  il  didattico  e  il  descrittivo.  — 
Da  ciò  che  gl'inglesi  riescono  profondi  nella  eru- 
dizione, diligenlissimi  nei  viaggi  efortunati  nelle 
scoperte  scientificlie:  ci  hanno  educato  il  pensie- 
ro —  Amanti  del  lavoro, assidui,  istancabili,  l'en- 
ciclopedia umana  va  ad  essi  di  molto  debitrice, 
onorandoli  in  concambio  di  uno  fra  i  primi  posti 
nel  novero  delle  nazioni  letterate  e  civili. 
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REGIONE  GERMANICA. 


La  Germania,  paese  centrale  dell' Europa , 
abbraccia  tutti  gli  Stati  componenti  la  Confe- 
derazione Germanica,  confinante  al  N.  col  mar 
Germanico,  la  Danimarca  e  il  Baltico;  all'È, 
colle  province  prussiane  di  Prussia  e  di  Posen, 
la  Polonia,  la  Gallizia  orientale  ed  occidentale 
e  l'Ungheria;  al  S.  colla  Dalmazia  e  T  Adria- 
tico, il  Lombardo-Veneto  e  la  Svizzera,  e  all'O. 
colla  Francia,  il  Belgio  e  i  Paesi  Bassi. 

Area.  L'area  è  di  11,156  miglia  geografiche 
tedesche  quadrate,  o  630,080  chilometri  qua- 
drati. Losviluppo  delle  sue  costeè  di  l^tO  miglia,  0 
980  chilometri,  di  cui  129  miglia  al  N.  sul  mar 
Germanico  e  sul  Baltico,  ed  11  miglia  al  S.  sul- 
l'Adriatico. 

ConGni.  Sulla  sua  estensione  e  confini  va- 
riano i  geografi  cosi  antichi  come  moderni. 
Strabone ,  Pomponio  Mela  ed  altri  scrittori  le 
danno  il  Reno  per  limiti  alTO.,  le  Alpi  al  S., 
la  Sarmazia  e  la  Polonia  alPE.,  P  Oceano  al 
N.  Tacito  nelP  esordire  il  suo  libro  de  more 
Germanorum  restringe  i  confini  della  Ger- 
mania al  Reno  che  la  separava  dalla  Gallia 
all'O.;  alla  Vistola  dalla  parie  E.,  al  Danubio 
verso  S.,  al  mar  Baltico  verso  N.  Tolomeo  dice 
anche  più  chiaramente,  che  la  Germania  ter- 
minava al  Danubio;  dal  che  ne  conseguita  che 
la  Vindelicia,  la  Rezia  e  il  Norico ,  poste  tra 


quel  fiume  e  il  mare  Adriatico,  non  facevano 
parte  della  Germania  antica.  1  moderni  Del- 
l'assegnare  i  confini  della  Germania  hanno  più 
riguardo  all'attuale  scompartimento  politico 
che  alle  sue  ragioni  etnografiche.  Un  tempo 
tutti  quanti  i  paesi  situati  sulle  due  sponde 
del  Reno  appartenevano  esclusivamente  all'im- 
pero germanico,  ed  erano  popolati  da  soli  te- 
deschi. Ma  la  Francia  dilatò  in  varie  epoche  le 
sue  frontiere  dal  lato  di  Germania,  avvicinan- 
dole al  Reno,  delineandole  lunghesso  quel  fiume 
ed  anche  oltrepassandolo  d' un  largo  tratto. 
Così  nel  1552  la  Francia  tolse  alP  impero  Metz, 
Toni  e  Verdun  :  nel  1648  s' impadronì  del  Sund- 
gau ,  di  Breisach  ed  ottenne  l'alto  dominio 
sulle  dièci  città  imperiali  dell'  Alsazia  ;  nel 
1672  conquistò  queste  dieci  città;  nel  1679 
acquistò  Friburgo;  nel  1681  ebbe  Strasburgo; 
nel  1755  ottenne  la  Lorena;  nel  1797  il  cir- 
colo di  Borgogna;  nel  1801  incorporò  tutti  i 
paesi  sulla  sinistra  del  Reno;  nel  1808  Kehl, 
Kastel  e  Wesel;  nel  1810  le  città  Anseatiche, 
il  Lauenburgo  e  tutti  i  paesi  giacenti  fra  il  mare 
del  N.  e  la  linea  tirala  dalla  Lippe  alla  Reck- 
nitz,  la  prima  influente  del  Reno,  la  seconda 
dell'Elba.  Le  due  paci  di  Parigi  respinsero  il 
confine  francese  per  un  vastissimo  tratto  al  di 
là  del  Reno,  e  solo  fra  Lninga  e  Laulerburg  la 
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frontiera  di  Francia  s'appoggia  tuttavia  al  fiu- 
me, vagheggiato  confine  naturale  della  nazione 
francese. 

Orografia.  La  Germania  si  divide  natural- 
mente in  tre  regioni,  la  regione  alta  o  del  S., 
la  media  o  degli  altipiani,  e  la  bassa  o  del  N. 
La  catena  delle  Alpi  che  copre  tutta  la  parte 
meridionale,  comprende  cinque  gruppi  prin- 
cipali: che  sono,  cominciando  alPO.  1.  Le 
Alpi  retiche,  la  cui  principale  ramificazione 
segue  il  corso  dell' Inn  al  N.  e  forma  colle  sue 
espansioni  le  Alpi  bavaresi  e  le  montagne  del 
Vorarlberg;  un  ramo  delle  quali,  estendendosi 
verso  ro.  e  al  N.  del  lago  di  Costanza,  va  a 
rannodarsi  allo  Schwarzwald  (Foresta  Nera) 
non  lungedalle  sorgenti  del  Danubio.  I suoipunti 
culminanti  sono  TOrteler,  3,917  metri  e  il  Dodi, 

3,  B71  metri.  2.  Le  Alpi  noriche ,  d'una  lun- 
ghezza di  circa  210  chilometri,  le  quali  danno 
origine  ai  più  eslesi  contrafforti  del  sistema 
alpino,  formano  le  Alpi  stiriane  ed  austriache 
e  si  prolungano  sino  al  Danubio,  fiume  che  le 
disgiunge  dalle  giogaie  situate  sulla  riva  si- 
nistra di  questo  fiume.  Il  punto  culminanteèil 
Gross-Glockner ,  5,894  metri.  5.  Le  Alpi  car- 
niche,  d'una  estensione  di  140  chilometri,  tra 
le  sorgenti  della  Dravae  il  Colle  diSMisnitz.il 
punto  culminanteè  la  Marmolata,  3.508  metri. 

4.  Le  Alpi  Giulie,  dal  Colle  di  Saisnitz  al  monte 
Kleck  in  Carniola,  per  230  chilometri  d'esten- 
sione. Il  punto  culminante  è  il  Terglau,  3,400 
metri.  5.  Le  Alpi  dinariche,  che  si  prolungano 
nella  Croazia,  Dalmazia  ed  Erzegovina.  Sepa- 
rata dalle  ultime  ramificazioni  delle  Alpi  per 
mezzo  il  Danubio  ,  la  catena  dei  Carpazi  co- 
mincia alla  confluenza  della  March  in  questo 
fiume,  col  nome  di  Piccoli  Carpazi,  e  forma 
prolungandosi  sino  alla  sorgente  della  Vistola, 
i  confini  del  S.-E.  della  Germania. Il puntocul- 
minanteèil  Bahia  Cura,  1,760  metri.  AITO, 
della  Germania  e  deir  estremità  del  ramo  al- 
pino che  corre  tra  il  Danubio  e  il  lago  di  Co- 
stanza ,  si  protende  nella  direzione  del  N. 
sino  alle  pianure  westfaliche  dove  si  perde, 
una  catena  di  alture,  che  separando  in  gene- 
rale il  bacino  del  Reno  da  quello  degli  altri 
affluenti  del  mar  Germanico,  si  rannoda  al  set- 
tentrione ai  sistemi  dei  monti  Gallo-Franchi  e 
Germanici  del  centro.  Le  sue  principali  gio- 
gaje  sono  la  Foresta  Nera,  che  lambe  la  val- 
lata del  Reno  sino  al  Neckar,  onde  è  punto  culmi- 
nante il  Feldberg,  405  metri;  TOdenwald,  tra 
il  Neckar  e  il  Meno,  segue  la  direzione  stessa 
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dello  Schwarzwald  e  spinge  verso  il  S.-E.  un 
ramo  che  si  dilata  sino  al  Tauber;  suo  punto 
culminante  è  il  Katzenbuttal,  602  metri;  la  gio- 
gaja  dello  Spessart,  separata  mediante  il  Meno 
dall' Odenwald ,  di  cui  è  una  continuazione; 
punto  culminante  è  il  Geiersberg,  544  metri; 
il  Rhòriegebirge  ,  che  forma  al  N.-E.  la  conti- 
nuazione dello  Spessart  e  spicca  verso  il  S.-E. 
un  ramo  che  unisce  il  Thuringerwald  ,  dopo 
aver  disgiunto  è  il  bacino  del  Reno  da  quello 
della  Verrà;  punto  culminante  l'Heiligenkreus- 
berg,  907  metri;  il  Vogelsgebirge,  ramo  N.-O. 
del  Rhonegebirge,  che  separando  generalmente 
i  bacini  del  Reno  e  del  Weser ,  si  rannoda  al 
S.-O.  mediante  un  ramo  al  gruppo  del  Taunus, 
continuazione  transrenana  dell*  Hohewald  fra 
i  bacini  della  Lahn  e  del  Meno,  e  al  N.  al  We- 
sterwald,  catena  poco  elevata  che  piglia  ori- 
gine di  contro  alla  confluenza  della  Mosella  nel 
Reno,  e  si  perde  al  N.-E.  confondendosi  colle 
ultime  diramazioni  dell' Harz.  Le  montagne 
della  riva  sinistra  del  Reno  appartengono  al 
sistema  Gallo-Franco;  i  principali  lor  gruppi 
sono  l'Hardt,  prolungamento  della  catena  dei 
Vosgi  tra  il  Reno  e  la  Sarre;  punto  culmi- 
nante il  Donnersberg,  700  metri;  P Hohewald, 
che  si  stacca  al  S.-E.  dell'Hardt,  volge  al  N.-E. 
e  si  prolunga  sino  al  Reno  fra  la  Nahe  e  la 
Mosella;  punto  culminante  il  Konigstuhl,  664 
metri;  gli  altipiani  dell'  Eifel  e  dell' Hohe-Ve- 
hen,  ultime  espansioni  delle  Ardenne.  —  Il 
Fichtelgebirge  (dei  Pini),  sistema  di  montagne 
al  Nord  della  Baviera,  ha  per  punto  culminante  lo 
Schneeberg,  l,040melri,  il  quale  puòessere con- 
siderato come  il  punto  di  divisione  dei  bacini  de- 
gli affluenti  dei  mari  delN.  e  del  mar  Nero,  e  il 
nucleo  di  quattro  grandi  catene,  che  tagliando 
trasversalmente  la  Germania,  formano  mediante 
le  loro  congiunzioni  con  quelle  che  l'inqua- 
drano all'O.,  al  S.  e  al  S.-E.  i  contrafforti  dei 
pianori  del  centro.  Queste  quattro  catene  so- 
no: 1.  L' Erzgebirge,  che  stendesi  al  N.-E.  sino 
all' Elba,  punto  culminante  l' Auersberg,  1,276 
metri;  dall'altro  lato  dell'Elba  la  catena  dei 
Sudeti,  che  va  verso  al  S.-E.  rannodandosi  ai 
Carpazi,  alla  sorgente  dell' Oder  e  non  lunge 
da  quella  della  Vistola;  punti  culminanti  il 
Riesen  o  Schneekoppe,  1,618  metri,  la  più  alta 
monlagna  della  regione  media  ,  e  il  Grosse- 
Rad,  1,506  metri.  2.  Nella  direzione  del  S.-E. 
il  Bòliuierwald  (Selva  Boema),  che  separa  il 
bacino  della  Moldava  da  quello  del  Danubio,  ed 
ha  per  limili  al  S.  questo  fiume  che  scorre 
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tra  esso  e  le  Alpi  del  Salisburghese;  punti  cul- 
minanti r  Harber,  l,4ft-0  metri  e  l'Heidelberg, 
1,345  metri.  DalT  estremità  di  questa  catena 
si  estendono,  nella  direzione  del  N.,  i  Miiri- 
schesgebirge,  montagne  poco  elevate,  le  quali 
rannodandosi  ai  Sudeti  separano  il  pianoro 
della  Moravia  da  quello  della  Boemia.  3.  Nella 
direzione  del  S.-O.  il  Giura  tedesco  ,  catena 
poco  elevata;  punto  culminante  PITohenberg, 
1,011  metri,  composto  del  Frankengebirge,  ra- 
mo del  Fichtelgebirge,  tra  i  bacini  del  Meno 
e  del  Danubio  e  dell'Alpe  sveva,  che  separando 
il  bacino  del  Danubio  da  quelli  del  Neckar , 
delPJaxt  e  del  Kocher  ed  altri  affluenti  del 
Reno,  si  rannoda  allo  Schwarzwald  ,  e  forma 
il  contrafforte  settentrionale  dell'altipiano  di 
Baviera.  4.  Nella  direzione  del  N.-O.,  il  Thu- 
ringerwald;  punto  culminante  il  Beerbcg , 
992  metri,  si  estende  per  una  lunghezza  di  80 
chilometri,  e  mediante  la  sua  congiunzione 
col  Rhonegebirge,  chiude  dal  lato  del  N.  il  gran 
pianoro  di  Germania.  AI  N.  del  Thuringerwald 
donde  è  separato  mediante  un  piano  ondulato, 
THartz  {monte  resinifero),  la  maggiore  altura 
di  questa  regione  della  Germania,  corre  dal 
S.rE,  al  N.-O.  per  100  chilometri  d'estensione. 
Tutto  il  paese  compreso  tra  queste  montagne 
al  S.  e  i  mari  Germanico  e  Baltico  al  N.  forma 
un  vasto  piano,  intersecato  da  grandi  fiumi 
che  si  allarga  all'O.  nell'Olanda  e  air  E.  sino 
in  Russia  ed  in  Polonia.  Le  coste  del  N.  di  Ger- 
mania sono  basse  ed  hanno  bisogno  della  di- 
fesa delle  dighe  là  dove  non  vi  sono  dune.  La 
parte  del  N.-O.,  compresa  tra  le  foci  delPEms 
e  delPEider,  è  bagnata  dal  mar  Germanico  per 
una  estensione  di  238  chilometri.  Le  maree  vi 
sono  sensibili.  I  suoi  golfi  principali  sono  il 
Dollarte  il  Jahde.  La  parie  del  N.-E.,  compresa 
tra  il  canale  dell' Eider  e  lo  sbocco  del  lago  di 
Tscharnovvitz,  è  bagnata  dal  Baltico  per  una 
estensione  di  665  chilometri.  Il  golfo  princi- 
pale e  l'Haff-der-Oder  od  Ilaff,  formato  dall'e- 
stuario dell'Oder,  oltre  i  seni  prodotti  dalle  foci 
dell'Elba, del  Weser,  delPEms  e  della  Traue.  Lun- 
go la  costa  di  Pomeriana,  e  separata  da  essa  per 
via  di  piccoli  bracci  di  mare,  si  trovano  le  tre 
grandi  isole  tedesche  di  Riìgen,  più  oltre  verso 
settentrione,  e  di  Usedom  eWoIlin  allo  sbocco 
dell'  OJer.  Altre  isole  insignificanti  posseggono 
POdenburgoe  l'Hannover.  D'interesse  politico, 
strategico  e  commerciale  è  Pisola  di  Helgo- 
land,  che  appartiene  all'Inghilterra,  e  signo- 
reggia le  foci  dell'Elba,  del  Weser  e  dell' Eider 


Le  coste  del  S.  bagnate  dall'  Adriatico  sono 
piatte  all'O.,  alte  ed  irte  di  rocce  al' E.  Gli 
uragani  vi  sono  frequenti  e  pericolosi.  Elno- 
grafic  imenle  però  queste  ultime  appartengono 
alla  legione  italica. 

Idrografia.  Cinquecento  fiumi,  dei  quali 
60  Urivigabili,  traversano  la  Germania  dandole 
fecondità  e  buoni  veicoli  commerciali.  Il  corso 
0  defluvio  loro  si  opera  per  via  di  tre  diverse 
direzioni:  pel  N.  nei  mari  Germanico  e  Bal- 
tico, per  l'E.  nel  mar  Nero  e  p^l  S.  nell'A- 
driatico. I  principali  di  essi,  affluenti  nel  mar 
Germanico,  sono:  a)  il  Reno  onde  la  Germania 
possiede  quasi  per  intero  la  riva  destra,  dal 
cantone  dei  Grigioni  all'  angolo  N.-E.  della 
Francia,  e  le  due  rive  per  intero  da  questa  lo- 
calità alla  sua  uscita  traverso  i  Paesi  Bassi, 
co'  suoi  affluenti  principali  sul  suolo  germa- 
nico; il  Neckar,  il  Meno,  la  L;ihn,  la  Sieg,  la 
Wupper,  la  Rubr,  la  Lippe  a  destra,  e  la  Mo- 
sella  a  sinistra.  La  navigazione  del  Reno  è  in- 
terrotta da  alcune  cateratte,  delle  quali  è  pre- 
cipua quella  di  Sciaffusa,  che  non  può  in  nes- 
sun modo  oltrepassarsi  da  barche.  Al  di  sopra 
di  Sciaffusa,  tra  Coirà  e  il  lago  di  Costanza,  è 
di  poco  rilievo;  al  disotto  è  più  comoda,  ma 
non  comincia  a  farsi  grandiosa  che  a  Spira. 
Da  Strasburgo  a  Magonza  porta  carichi  di  500 
centinaja;  da  Magonza  a  Colonia  sino  ai  4,000; 
da  Colonia  all'Olanda  sino  ai  9,000.  Il  com- 
mercio è  attivissimo,  e  numerosissimi  i  battelli 
a  vapore  delle  varie  società ,  i  quali  servono 
al  trasporto  dei  passaggeri  e  delle  merci  e  al 
rimorchio,  percorrendo  tutta  la  linea  del  fiume 
sino  al  mare  Germanico,  per  cui  questo 
fiume  è  tenuto  come  la  gran  via  commerciale 
della  Germania  occidentale.  Gì'  impedimenti 
finanziarli  furono  rimossi  colla  convenzione  sti- 
pulata da  tutti  gli  Stati  rivieraschi  17  maggio 
e  giugno  1832);  6)  PEmsche  ha  per  affluente 
principale  a  destra  l'IIase;  c)  il  Weser,  for- 
mato dalla  confluenza  dei  due  fiumi  navigabili 
la  Werra  e  la  Fulda,  cheha  per  affluente  princi- 
palea  destra  l'Aller.  Esso  forma  il  porto  di  Brema 
(Rremerhafen);  d)  l'Elba,  grande  arteria  delia 
Germania  centrale,  che  ha  la  sua  sorgente  nei 
Sudeti,  e  riceve  tutte  le  acque  dell'altipiano  della 
Boemia.  Suoi  affluenti  principali  sono  l'Havel,  io 
cui  entra  la  Sprea  a  destra,  la  Moldavia,  l'Eger 
e  la  Mulda  a  sinistra.  Esso  forma  i  porti  d'Altona 
e  d'Amburgo,  sino  al  qual  ultimo  ascendono 
le  navi  marittime  giovate  dall'  alta  marea.  La 
navigazione  vi  è  rilevantissima.  Per  barche  di 
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lieve  portata  comincia  da  Melnik;  per  alquanto 
maggiori  da  Pirna;  per  battelli  a  vapore  di- 
scendenti da  Dresda;  per  gli  ascendenti  da 
Magdeburgo.  Gl'impedimenti  doganali  eia  ne- 
gletta manutenzione  delle  sponde  e  del  ietto 
doveano  cessare  per  la  convenzione  promossa 
dal  congresso  di  Vienna  e  stipulata  fra  gli  Slati 
rivieraschi (25  giugno  1821),  secondo  la  quale 
la  navigazione  dell'Elba  doveva  essere  in  per- 
petuo libera  al  commercio  dal  punto  in  cui  è 
navigabile  sino  al  mare.  Il  pedaggio  che  ri- 
scuotevasi  in  35  località,  si  riscuote  ora  in  H, 
nè  r  atto  si  estese  a'  suoi  confluenti,  nè  si  eb- 
be gran  cura  della  manutenzione,  per  cui  gli 
interrimenti  si  fecero  sempre  maggiori  e  più 
malagevole  la  navigazione.  Affluente  nel  Balticoè 
roder,  che  ha  la  sua  sorgente  sul  versante  E.  dei 
Sudeti,  presso  quella  della  Vistola.  Gli  affluenti 
principalisonoil  Beter  elaNeisse  a  sinistra  e  la 
Wartha  a  destra.  Affluente  nel  mar  Nero  si  è  il 
Danubio,  che  prende  la  sua  sorgente  nello 
Schwarzwald,  traversa  tutto  T  altipiano  supe- 
riore della  Germania  ed  esce  per  P  Ungheria.  Gli 
affluenti  principali  a  destra  sono  Plller,  la  Lech, 
l'Isar,  l'Inn  e  i  sotto  affluenti  la  Salza,  TEns, 
la  Drau  col  sottaffluente  la  Mur  e  la  Sau. 
Questi  tre  ultimi  fiumi  non  appartengono  alla 
Germania  che  nella  parte  superiore  del  loro 
bacino.  A  sinistra  l'Altmiibl,  laNab,  la  March 
e  il  sottaffluente  la  Taya.  Affluente  nell'A- 
driatico è  PAdige  che  ha  la  sua  sorgente  sulla 
frontiera  della  Svizzera  ed  esce  dalla  Germania 
attraversando  il  Trentino  ed  il  Veneto.  — I  la- 
ghi della  Germania  appartengono  alla  regione 
delle  Alpi  nei  bacini  del  Reno  e  del  Danubio, 
e  alP  avvallamento  che  costeggia  il  Baltico.  I 
principali  fra  essi  nella  regione  alpina  sono 
il  Iago  di  Costanza  o  Bodensee,  di  cui  la  riva 
meridionale  spetta  alla  Svizzera;  nelle  Alpi 
bavaresi  e  nelP  altipiano  di  Baviera  il  Chiem- 
See,  il  Warm-See,  l'Ammer-See;  nelle  Alpi 
austriache  il  Grundelhallstader-See,  il  Gmun- 
der-See,  PAtter-See;  nella  pianura  del  N.-E.  e 
alla  sinistra  dell' Oder  l'Ucker-See,  il  Karnitz- 
See,  il  Malchinsche-See,  il  Kummerower-See, 
il  Plauer-See,  lo  Schweriner-See,  il  Ratzbur- 
ger-See,  il  Ploner-See,  il  Selent-See,  a  destra 
dello  stesso  fiume,  il  PIònn-See,  il  Madiin-See, 
PEntzig-See,  la  Liibbe-See,  il  Danziger-See,  il 
Pieleborgsche-See,  il  Wilm-See,  lo  Zieter-See, 
il  Mustendorfer-See  e  il  Radauer-See.  Le  ri- 
viere delP  Havel  e  della  Sprea  danno  orìgine 
nel  loro  corso  ad  un  certo  numero  di  laghi, 


il  principale  dei  quali  è  il  Ruppiner-See.  — 
Di  canali  la  Germania  scarseggia  assai,  sebbene 
l'orizzontalità  di  gran  parte  del  territorio,  e 
la  copia  d'acque  sembrasse  doverne  favorire 
lo  scavo.  La  causa  è  da  ricercarsi  principal- 
mente in  quell'antico  e  minuto  spartimento 
politico,  a  cui  per  tanti  secoli  soggiace  sgra- 
ziatamente questo  paese.  I  soli  che  meritino 
ricordanza  sono  al  N.  il  canale  di  Schle^wig- 
Holstein,  che  unisce  P  Eyder  e  il  mar  Germa- 
nico al  Baltico;  quelli  di  Miihlrose  fra  l'Oiier 
e  la  Sprea  e  di  Finow  tra  POder  e  P Havel. 
Al  S.  i  più  importanti  sono  il  canale  di  Vienna 
tra  la  capitale  e  Wiener-Neustadt  e  il  canale 
di  Lodovico,  destinato  ad  aprire  una  comuni- 
cazione diretta  tra  il  mar  Nero  ed  il  mare  del 
Nord  traverso  il  continente  europeo  per  la  con- 
giunzione del  Rednitz,  affluente  del  Meno,  col- 
P  AltmiihI,  tributario  del  Danubio,  congiun- 
zione che  ha  luogo  in  Baviera.  Esso  però  non 
rispose  alla  grande  aspettazione  e  all'enorme 
spesa,  e  torna  solo  di  qualche  giovamento  a 
quesP  ultimo  Stato.  Anche  il  canale  di  Vienna 
scapitò  d'assai  dopo  Pattivazione  della  ferrovia 
tra  Vienna  e  Gloggnitz. 

Clima.  Il  clima  della  Germania  non  è  così 
vario  come  le  differenze  di  latitudine  e  d'  al- 
tezza de'  suoi  punti  estremi  potrebbero  farlo 
supporre.  La  temperatura  media  è  di  9°  1?2 
R.  e  gli  estremi  0^  è  f  18°  per  tutta  la  Ger- 
mania. Ecco  latemperatura  media  dei  varii  punti 
presi  pressoché  sotto  Io  stesso  meridiano  e 
sotto  varie  latitudini  colla  loro  altezza  assoluta: 
Stralsunda,  latitudine  19';  altezza  15  metri, 
temperatura  f  8^2';  Berlino,  latitudine  52°  30' 
altezza  41  metri,  temperatura  -f  8**  9';  Gotha, 
latitudine  50^57',  altezza  301  metri,  tempe- 
ratura t  7^9';  Bayreuth,  latitudine  49°57', 
altezza  338  metri,  temperatura  -|-  7^8';  Rati- 
sbona  ,  latitudine  49^1',  altezza  382  metri, 
temperatura  f  8°  8';  Monaco,  latitudine  48°  10', 
altezza  527  metri,  temperatura  f  8°  8' ;  Inns- 
bruck,  latitudine  47°  16',  altezza  576  metri, 
temperatura  -f  9°  Lamedia  di  tutta  la  linea  èin 
latitudine  50°  in  altezza  339  metri,  in  tem- 
peratura, 8°  5'.  Gli  estremi  ordinarli,  —  1°  e  -j- 
17°  2'.  La  temperatura  delle  vallate  nel 
bacino  inferiore  dell'Elba,  sopra  47  metri  di 
altezza  è  di  f  9°4'  in  media  e  f  1°  e  f  18°  2' 
negli  estremi  ordinarii.  Nel  bacino  del  Reno 
e  nell'avvallamento  d'Alsazia,  sopra  155  me- 
tri d'altezza  è  di  f  10°  1'  in  media  ,  f  1°!'  e 
f  18°  9'agli  estremi  ordinarii;  mentre  nel  bacino 
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del  Danubio  e  nell'avvallamento  di  Vienna, 
sopra  148  metri  d'altezza,  è  di  -j-  10^8'  in  me- 
dia, 0®  5'  e  -j-  20*^4'  agli  estremi  ordinarli. 
La  quantità  media  di  pioggia  che  cade  su  tutla 
la  Germania,  è  di  0,68  centimetri  all'anno,  onde 
la  maggior  parte  durante  la  state.  Il  vento  domi- 
nante è  quello  del  S.-O.,  tranne  nella  Bassa 
Austria,  ove  il  N.-O.  è  più  frequente.  Le  nevi 
perpetue  non  s'incontrano  in  Germania  che 
nella  regione  delle  Alpi  e  ad  un'  altezza  di 
2,670  metri  nel  Tirolo  e  2,K91  in  Stiria. 

Produzioni  primitive.  La  vegetazionedella 
Germania  è  in  ragione  dell'  uniformità  della 
temperatura  pressoché  la  stessa  in  tutta  la  sua 
estensione.  I  cereali  crescono  egualmente  nella 
regione  delle  pianure  e  in  quella  degli  alti- 
piani ;  tuttavia  la  parte  orientale  è  tenuta  per 
la  più  fertile.  11  frumento,  la  segala,  V  orzo  e 
l'avena  sono  i  più  coltivati  ;  la  spelta,  il  grano 
saraceno,  il  miglio,  il  triticum  dicoccum  ,  il 
triticum  monococcum  soltanto  in  certe  località. 
I  pomi  di  terra  prosperano  bene  in  generale 
e  sono  d'  ottima  qualità;  le  fave,  i  piselli,  le 
lenticchie,  la  veccia  ed  altri  legumi  secchi  in 
gran  copia,  il  luppolo,  la  robbia,  il  pastello; 
e  nel  mezzodì  lo  zafferano,  l' anisi,  la  regolizia, 
il  coriandolo  e  la  senape.  Il  tabacco  dà  prodotti 
riputati;  la  cavolrapa,  il  papavero,  il  lino,  la 
canapa  sono  coltivate  come  piante  oleose,  e  le 
due  ultime  anche  come  piante  filamentari.  La 
vite  rinviensi  sin  sotto  il  Bl^  parallelo,  e  spe- 
cialmente nelle  vallate  del  Reno,  del  Meno,  del 
Neckar,  della  Mosella  e  dell'Elba  presso  Meissen 
eNauenburg.  In  Austria  e  in  Boemia  la  quan^ 
tità  dei  vini  che  produce  annualmente  somma 
al,300eimeri  o  7,280,000  ettolitri,  ed  alcuni 
son  tenuti  in  gran  pregio.  Fra  gli  alberi  frut- 
tiferi, il  pomo,  il  pero  ,  il  ciliegio,  il  prugno 
prosperano  nel  N.,  l'albicocco,  il  pesco,  il  man- 
dorlo e  il  fico  crescono  nel  mezzodì  e  nelle 
vallate  del  Reno  e  del  Danubio.  La  maggior 
parte  delle  montagne  della  Germania  sono  co- 
perte di  foreste;  per  lo  che  la  parola  ti^a/rf 
(foresta)  s'  applica  indifferentemente  ,  special- 
mente al  N.-O.,  così  alla  montagna  come  alla 
selva  che  la  copre.  Quasi  impenetrabile  nei 
Sudeti,  la  regione  degli  altipiani  è  la  meno 
provveduta,  mentre  esse  formano  una  delle  ric- 
chezze della  pianura  od  avvallamento  delP  0. 
Le  essenze  dominanti  sono  sulle  coste  del 
Baltico,  la  quercia,  il  faggio  e  le  piante  resi- 
nose; sugli  altipiani  il  pino,  il  larice 
misto  all'abete,  il  faggio  e  la  quercia  sulle 
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montagne  ;  il  castagno  prospera  in  qualche 
vallata.  Il  legname,  ad  onta  dell'enorme  con- 
sumazione, è  ancora  copioso.  In  antico  quasi 
tutta  la  Germania  era  cop(;rla  da  una  sola  fo- 
resta detta  dai  Romani  Selva  Ercinia. 

Prodotti  animali.  La  Germania  è  larga- 
mente provveduta  di  tutte  le  specie  della  fau- 
na d'Europa.  Il  grosso  bestiame  e  i  migliori 
cavalli  spettano  alla  regione  delle  pianure, 
tranne  la  Pomerania.  Robusti  e  bei  cavalli  dan- 
no il  Mecklemburgo,  l'Holstein  e  1' Annover  ; 
grande  e  forte  bestiame  bovino  i  territorii  ma- 
remmani del  Baltico,  la  Stiria  e  il  Tirolo.  Pe- 
core di  fina  lana  producono  Annover,  Sassonia, 
Slesia,  Boemia  e  Moravia;  porci  in  gran  copia 
Westfalia ,  Sassonia  prussiana  e  Baviera.  Gli 
asini  sono  principalmente  adoperati  nella  re- 
gione degli  altipiani  e  i  muli  nelle  Alpi.  Api 
ed  oche  in  gran  copia  nella  Germania  setten- 
trionale, e  quest'ultime  specialmente  in  Prus- 
sia; il  baco  da  seta  nel  sud.  11  prodotto  medio 
dell'allevamento  del  bestiame  è  di  2,500,000  ca- 
valli; 16,000,000  animali  cornuti  ;  24,000,000 
pecore;  1,280,000  capre;  5,750,000  porci,  ecc. 
Fra  le  specie  selvagge,  gli  orsi,  i  camosci ,  le 
marmotte  non  si  trovano  che  sulle  Alpi  ;  i  lupi 
massime  sulle  Alpi  e  nella  valle  del  Reno; 
1' araster  nell'Harz;  la  lince,  la  volpe,  il  mar- 
toro,  la  donnola  per  tutta  la  Germania.  L'  a- 
quila  e  gli  avoltoi  annidano  specialmente  sulle 
Alpi;  Tottarda,  l'oca,  l'anitra  selvaggia  abi- 
tano le  regioni  più  umide  delle  pianure.  La 
Boemia  è  celebre  pe'  suoi  fagiani  e  Lipsia  per 
le  sue  allodole.  I  fiumi  della  Germania  sono 
in  generale  pescosi,  e  contengono  tutte  le  spe- 
cie d'  Europa.  I  suoi  mari  non  mancano  di  pe- 
sci, conchiglie  e  perle. 

Prodotti  minerali.  La  Germania  possiede 
molte  e  svariate  ricchezze  minerali.  I  princi- 
pali filoni  d'oro  si  trovano  in  Austria  e  Baden, 
però  di  poco  rilievo,  d'argento  in  Annover, 
Sassonia  e  Boemia,  di  rame  in  Prussia  ed  Au- 
stria (massime  in  Boemia),  di  zinco  in  Boemia, 
di  piombo  e  di  litargirio  nelI'Annover  e  in  Au- 
stria (Carinzia  e  Boemia),  di  mercurio  in  Au- 
stria (  Idria  ),  di  ferro  in  Sassonia  ed  Austria 
(Stiria),  di  manganese  in  Sassonia  ed  Austria, 
di  cobalto  in  Sassonia  e  Prussia,  d'  antimonio 
e  di  bismuto  in  Austria,  d'arsenico  in  Prussia 
e  Sassonia,  di  salgemma  in  Austria  e  Prussia, 
di  vitriolo  in  Sassonia  e  Prussia,  d'  allume  in 
Prussia  ed  Austria,  di  zolfo  in  Sassonia  ed  Au- 
stria, di  carbon  fossile  in  roccia  in  Prussia  ed 
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Austria ,  di  carbon  fossile  in  Prussia  ed 
Assia,  di  torba  in  Prussia.  Gli  altri  suoi  mi- 
nerali sono  il  marmo,  l'alabastro,  il  caolino, 
la  giallamina,  il  niolibdene,  il  cinabro,  la  cal- 
ce,  l'asbesto,  l'ardesia,  le  pietre  molari  da 
cote  e  da  taglio,  il  trass,  il  jaspo,  la  calcedo- 
nia,  il  basalto,  l'agata,  il  cristallo,  l'amatista, 
il  granito,  il  porfido,  le  pietre  preziose,  l'ar- 
gilla, lo  smectin,  il  tripoli,  la  marna,  l'asfalto, 
la  terra  da  porcellana,  il  gesso,  il  sale  ed  ot- 
tima lignite  in  grandissima  copia.  Il  prodotto 
medio  dei  principali  minerali  è  di  160,000  mar- 
che d'argento,  6  milioni  di  centinaia  di  ferro, 
50,000  centinaia  di  rame,  200,000  centinaia 
di  piombo,  500,000  centinaia  di  zinco,  5,800 
centinaia  di  stagno,  6  milioni  di  centinaia  di 
sale,  48  milioni  di  centinaia  di  carbon  fossi- 
le, ecc.  --  La  Germania  è  una  delle  contrade 
più  ricche  di  sorgenti  minerali,  d'acque  fer- 
ruginose, solforose,  alcaline,  purgative,  salma- 
stre e  calde  d'ogni  specie.  Se  ne  contano  circa 
7,000,  la  maggior  parte  spettanti  alla  regio- 
ne meridionale.  Le  fonti  celebri  sono  quelle 
di  Carlsbad,  Toplitz  e  Marienbad  in  Boemia  , 
Ischi  nel  Salisburghese,  Baden-Baden  nel  gran- 
ducato di  Baden  ,  Ems  nel  ducato  di  Nassau  , 
Pyrmontnel  principato  di  Waldeck,  Aquisgrana 
nella  Prussia  renana  e  tocca  via. 

Popolazione.  La  popolazione  della  Germa- 
nia saliva  nel  1855  a  55,819, BOO  abitanti  e 
secondo  gli  ultimi  e  più  recenti  censimenti 
(1852)  ammonta  già  a  42,800,000  abitanti,  cioè 
5,750  per  ogni  miglio  quadrato.  La  popola- 
zione relativa  è  maggiore  al  N.  che  al  S.  Degli 
Stati  germanici  il  più  popolato  in  ragione  della 
sua  piccola  superficie  è  Francoforte  (57,911 
abitanti  per  lega  geografica  quadrata);  se- 
guono le  altre  città  libere  Brema  e  Lubecca  e 
i  piccoli  Stati  di  Reuss,  Schwarzburgo,  ecc.  De- 
gli Stati  maggiori  i  più  popolati  sono  il  regno 
di  Sassonia  (6,755  per  lega  geografica  qua- 
drata), il  circolo  del  governo  di  Diisseldorf  in 
Prussia,  l'Assia  granducale  (4,895  )  e  il  cir- 
colo di  Neckar  nel  Wiirtemberg  (4,815).  I  meno 
popolati  sono  la  Pomerania  e  il  Mecklembur- 
go-Strelitz  (1,800  per  ogni  miglio  quadrato). 
La  Prussia  nelle  province  germaniche  ha  una 
media  di  5,659  per  ogni  lega  quadrata;  T  Au- 
stria nelle  stesse  province  di  5,525.  La  media 
di  tutta  la  Germania  è  di  5,580.  —  11  sesso 
femminile  supera  il  maschile  di  1,200,000  ani- 
me; quindi  si  contano  20,800,000  uomini  e 
22,000,000  donne.  I  figli  illegillimi  stanno  ai 
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legittimi  nella  proporzione  di  1  a  13  nei  di- 
stretti dov'è  minore  il  numero;  ma  in  altri 
stanno  nella  proporzione  di  1  a  5  ed  anche  di 
1  a  ft,  1  a  5,  e  in  Austria  persino  di  1  a  2,  e  in 
Vienna  di  1  ad  1,08,  indizio  di  crescente  pau- 
perismo e  di  scaduta  moralità.  Rapidissimo  più 
che  in  qualsiasi  altro  Stato  d'  Euroj^a  è  1'  au- 
mento della  popolazione  in  Germania.  Fra  tutti 
gli  Stati  di  questo  paese  basti  per  prova  la 
Prussia,  la  quale  in  20  anni  accrebbe  di  oltre 
5  milioni  la  sua  popolazione,  e  la  sua  capitale 
che  nel  1790  contava  165,000  abitanti,  nel 
1840  ne  aveva  già  il  doppio  ed  ora  ne  ha 
445,000,  cioè  7,000  meno  della  capitale  del- 
l'Austria. La  Germania  trova  un  rimedio  al 
soverchio  aumento  della  sua  popolazione  nel- 
l'emigrazione. I  pubblici  atti  dell' impero  ger- 
manico del  1650  fanno  già  menzione  del  fle- 
bile beneficium  emigrandi;  vi  si  riferisce  il 
primo  trattato  di  religione  stipulato  a  Passa- 
via, e  Io  si  contemplò  nella  pace  di  Weslfalia 
a  Monasterio  e  ad  Osnabriick  (1648).  In  tutte 
quelle  epoche  e  fino  al  presente,  specialmente 
negli  anni  1816  e  1817  sì  funesti  per  la  loro 
sterilità ,  la  Germania  ha  veduto  salpare  dai 
porti  d'  Amburgo  e  di  Brema  ed  anche  dalle 
piazze  marittime  dell'Olanda,  del  Belgio  e  della 
Francia  verso  l'America  migliaia  e  migliaia  di 
emigranti  tedeschi.  Nel  1854  ne  partirono 
166,725,  mentre  dall'Irlanda  e  dall'Inghilterra 
nell'anno  stesso  emigrarono  109,029  individui 
e  25,000  circa  dagli  altri  Stati  d'Europa.  Si  può 
dire  che  la  grande  emigrazione  germanica  dati 
dal  1815,  epoca  in  cui  ristabilita  la  pace  e  la  li- 
bertà dei  mari  e  aperti  nuovi  commerci,  e 
d'altra  parte  scomposte  dalla  guerra  tante  fa- 
miglie, rovinati  tanti  interessi,  creati  tanti  bi- 
sogni e  sciolte  delle  intere  armate,  moltissimi 
furono  costretti  dalla  necessità  o  sospinti  dalle 
speranze  ad  emigrare  e  in  gran  numero  si 
diressero  verso  1'  America.  Quelli  che  non  sa- 
pevano se  non  il  mestiere  delle  armi,  offriro- 
no il  loro  braccio  alle  colonie  spagnuole,  che 
combattevano  allora  la  madre  patria;  i  più  mo- 
rirono di  stenti  e  di  miseria  e  altri  pochi  si 
diedero  all'agricoltura  e  dissodarono  terreni 
incolti  nel  centro  dell'  America  settentrionale. 
La  riuscita  superò  1'  aspettativa,  e  cosi  dietro 
i  primi  vennero  nuovi  emigrati  e  si  stabili 
una  corrente  continua  allettata  da  un  sicuro 
e  largo  profitto.  Questa  corrente  prese  dappri- 
ma la  via  dell' Havre,  che  offriva  più  agevolezza 
che  qualunque  altra  città.  AH'Havreil  passaggio 
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degli  emigrati  divenne  ben  presto  un  mezzo 
di  ritorno  pei  navigli  americani  che  recavano  il 
cotone,  ma  non  aveano  alcun  genere  da  espor- 
tare. Ritrovato  questo  mezzo,  [)ersino  la  co- 
struzione dei  navigli  mutò  e  si  fecero  più  lar- 
ghi e  più  capaci,  mentre  prima  erano  svelti  ed 
eleganti,  senza  che  però  diminuisse  la  sicurez- 
za e  la  velocità  loro.  Dal  1815  al  1830  il  nu- 
mero degli  emigranti  che  si  imbarcavano  al 
porto  francese,  crebbe  sempre  e  nell'  ultima 
epoca  raggiunse  i  20,000.  .V;a  poiché  tra  (jue- 
sta  gente  ve  n'era  di  miserissima  che  viaggia- 
va a  piedi  mendicando  e  battendo  alle  porte 
degli  ospedali  o  degli  stabilimenti  pii,  il  go- 
verno pensò  di  proibire  l'ingresso  al  paupe- 
rismo straniero,  e  lo  fece  con  tali  misure  da 
diminuire  assai  alP  Havre  una  delle  fonti 
della  sua  prosperità,  obbligando  gli  emi- 
granti a  scegliere  novelle  direzioni.  Brema,  An- 
versa ed  Amburgo  divennero  altri  porti  d'imbar- 
co. Cominciata  Ja  concorrenza  non  cessò  nep- 
pur  quando  le  misure  francesi  furono  tolte  o 
caddero  in  disueludine.  Brema  è  la  città  che  ne 
profittò  maggiormente,  e  dico  profittò  giacché 
gli  emigranti,  buona  parte  almeno,  recavano  con 
sè  una  provvisione  sufficiente,  e  quindi  face- 
vano correre  denaro  nei  luoghi  delloro  passag- 
gio. L'  autorità  pubblica  di  Brema  concorse  a 
proteggere  V  emigrazione  sulPesempio  dell'In- 
ghilterra ;  emanò  che  nelle  controversie  che 
potessero  nascere  fra  un  emigrato  e  un  n;itivo, 
il  primo  avesse  la  difesa  gratuita,  i  navigli  de- 
stinati al  trasporto  fossero  esaminati  e  appro- 
vati e  dal  lato  delia-sicurezza  e  da  quello  deìla 
comodità,  e  che  i  proprietarii  di  essi  (che  do- 
veano  essere  bremesi)  assicurassero  con  depo- 
sito legale  la  conliuuazione  del  viaggio  dell'e- 
migrato in  caso  di  naufragio.  Furono  persino 
disposti  dall'autorità  dei  ponti  mobili  per  facili- 
tare r  imbarco.  Onde  poi  agevolare  la  fermata 
a  terra,  dal  1849  al  1850  a  Bemerhaven  (por- 
to di  Brema)  venne  coslrutlo  uno  speciale  al- 
bergo che  può  alloggiare  2,000  passeggieri  con 
un'  infermeria  di  35  letti  e  cappelle  per  il  culto 
cattolico  e  pei  culti  protestanti.  li  prezzo  del 
vitto  e  dell'alloggio  è  minimo,  75  centesimi  al 
giorno,  salvo  però  a  chi  vuole  un  trattamento 
migliore,  quantunque  il  primo  sia  buono.  Così 
Brema  è  giunta  nel  1852  ad  avere  un  passag- 
gio di  58,551  emigranti,  anno  in  cui  l"  Havre  lo 
ebbe  di  72,329  ed  Amburgo  di  21,916.  L'emi- 
grazione germanica  si  dirige  essenzialmente 
verso  gli  Stali  Uniti.  Dall'  Havre  gli  emigranti 


non  partono  che  per  Nuova  ^ork  e  la  Nuova 
Orleans  e  la  cifra  del  1852  si  decompone  in 
51,67^^  per  la  prima  di  (luelle  città  e  20,G3l 
per  laseconda.  DaBrema  nel  1H52  29,030  anda- 
rono a  Nuova  York  ,  10,077  a  Baltimora,  4  3,1 16 
alla  Nuova  Orleans  e  iJiMir  al  Canadà.  Da  Am- 
burgo nello  stesso  anno  13,898  emigranti  si  vol- 
sero agli  Stati  Uniti,  2,051  al  Canadà,  1,794 
in  Australia.  Da  Anversa  14,168  mossero  per  gli 
Stati  Uniti  e  2,243  pel  Brasile.  Si  noti  che  in 
molte  parti  anche  quelli  che  vanno  al  Canadà 
passano  agli  Stati  Uniti.  Sbarcando  in  America 
gli  emigrati  hanno  ancora  bisogno  di  appoggio, 
e  loro  rimane  ancora  non  poca  strada  per  unirsi 
ai  loro  co mpatr lotti.  Anchó  in  America  si  for- 
marono quindi  delle  società  di  protezione,  ed 
il  governo  ordinò  delle  leggi  protettrici. 
Un  capitano  a  Nuova  York  non  sarebbe  ammes- 
so allo  sbarco  se  non  prestasse  cauzione  pel 
mantenimento  degli  emigrati  impotenti  e  senza 
appoggio.  All'isola  di  Ward  presso  Nuova  York 
furono  stabiliti  degli  ospitali  e  degli  asili  uni- 
camente per  gli  emigrati,  i  quali  se  possono 
lavorare  hanno  una  garanzia  di  aiuto  per  cin- 
que anni  ;  se  no,  rimangono  a  carico  del  capi- 
tano, della  società  protettrice  e  dei  fondi  dei 
poveri.  Durante  il  1855  sbarcarono  a  Nuova 
York  non  nieno  di  335,259  passeggeri,  di  cui 
284,915  emigrati  e  ll'^,6a4  tedeschi.  Negli 
ospedali  entrarono  19,511  della  seconda  cifra. 
In  generale  gli  emigrati  si  dedicano  all'agricol- 
tura, pagando  le  terre  co'  prodotti  che  ne  trag- 
gono. Ma  dopo  la  scoperta  delle  miniere  d' oro 
della  California,  dopo  che  quel  paese  cadde 
in  mano  degli  Stati  Uniti,  dopo  la  strada 
di  ferro  che  vi  facilitò  l'andata,  non  pochi  in- 
vece da  agricoltori  divennero  cercatori  d'  oro. 
—  Chi  volesse  conoscere  le  cause  dell'emigra- 
zione germanica ,  le  riconoscerebbe  innanzi 
tutto  riel  frazionamento  che  produce  i)ochezza 
e  difficoltà  di  guadagni,  ed  anche  mancanza  di 
lavoro  La  vita  di  uno  Stato  i)iccolo  e  diviso 
dagli  altri  Stati  o  per  linee  doganali  o  per  in- 
teressi diversi  o  per  antagonismo  politico,  jion 
è  tale  che.  invada  e  si  mantenga  e  prosperi  in 
tutti  gli  individui  e  in  tutte  le  classi.  Poi  un 
tale  frazionamento  toglie  che  un  tedesco  s'alTe- 
zioni  caldamente  al  suo  paese,  il  quale  si  concen- 
tra per  lui  e  si  riduce  alla  sola  famiglia.  E 
così  ogni  anno  oltre  200.000  emigrali  tedeschi 
dimenticano  la  (iermania  nel  porre  il  piede  sul 
ponte  di  un  na\iglìo.  I  governi  lasciano  emi- 
grare, e  se  alcuno  prese  delle  delerniinazioni 
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tendenti  a  menomare  l'emigrazione  o  a  toglierla, 
riuscirono  inefficaci.  Il  re  di  Prussia  offerse, 
per  esempio,  delle  terre  nel  granducato  di  Po- 
sen  e  nessuno  si  lasciò  indurre  a  stabilirvisi. 
Si  trovò  che  di  60,000  emigrati,  30,000  erano 
agricoltori,  47,000  operai  e  14,000  di  professio- 
ne incerta.  Cosi  pure  dalla  media  di  molti 
anni  si  dedusse  che  ogni  emigrato  reca  almeno 
con  sè  KOO  franchi.  Spesso  però  la  cifra  è  assai 
maggiore.  Una  gazzetta  bremese  dell' 8  aprile 
iSìifi  adduce  che  l'emigrazione  del  Palatinato 
era  stata  nel  1852  di  8,908  individui  recanti 
seco  un  totale  di  <2,204,000  fiorini,  ossia  oltre 
5,500  franchi  per  testa.  Abbiamo  detto  che  l'e- 
migrazione germanica  supera  ogni  anno  i 
200,000  uomini  e  possiam  dire  che  il  totale 
che  portano  seco  supera  i  100  milioni  di  fran- 
chi. È  come  se  la  Germania  somministrasse  tutti 
gli  anni  un'armata  di  150,000  uomini  o  al- 
meno di  100,000  perfettamente  equipaggiata  e 
destinata  a  subito  scomparire  varcate  le  fron- 
tiere. —  Gli  Alemanni  appartengono  special- 
mente alle  due  grandi  famiglie  dei  Tedeschi 
od  Alemanni  e  degli  Slavi.  I  Tedeschi,  che 
ascendono  a  55  milioni  e  1^2,  si  dividono  in  alti 
e  bassi.  I  primi  abitano  il  paese  al  S.  dell'Harz, 
e  parlano  l'alto  tedesco  (hochdeutscli),  i  cui  dia- 
letti sono  :  Valemanno  (Svizzera ,  Baden,  Alsa- 
zia, Wiirtemberg,  Baviera,  Tirolo,  Illiria);  lo 
svevico  (Wiirtemberg,  Baden,  parte  occidentale 
della  Baviera  ed  HohenzoUern);  \\  bavarese  au- 
striaco (Baviera  del  S.  e  nei  paesi  austriaci  al 
S.  del  Danubio);  il  franco  (Boemia,  Moravia, 
N.  della  Baviera,  granducato  di  Sassonia-Wei- 
mar e  ducati  di  Sassonia  al  S.  del  Thiiringer- 
wald,  Assia,  Nassau,  palatinato  di  Baviera  sul 
Reno  e  al  S.  della  Prussia  renana)  ;  Vallo  sas- 
sone (Turingia,  Anhalt,  Sassonia  e  Slesia).  I 
bassi  Tedeschi  abitano  il  paese  posto  al  N.  del- 
l' Harz  e  parlano  il  tedesco  basso  (Plattdeutsch), 
al  quale  appartengono  il  basso  sassone  (tutta 
la  Germania  settentrionale  dal  Weser  verso  al- 
l'È, della  Prussia);  il  westfalico  (dal  Weser  verso 
air  0.  fino  ai  Paesi  Bassi,  Prussia  renana,  01- 
denburgo,  N.-O.  d'Olanda  e  Westfalia);  il  basso 
renano  (Prussia  renana  del  N.);  olandese  e  fiam- 
mingo (  Olanda  e  N.  del  Belgio  )  ;  frisio  (  N.-E. 
d'  Olanda  e  Frisia  settentrionale  d'  Annover  )  ; 
Voldenburgico-Jever  (0.  d'  Holstein).  La  lingua 
universale  usata  nelle  scienze  e  nella  colta  so- 
cietà è  il  tedesco  alto ,  parlato  con  maggior 
purezza  in  Sassonia  e  lunghesso  il  Reno.  Gli 
Slavi  ascendono  a  7  milioni  circa,  e  sono  indi- 


geni nel  centro  E.  della  Germania.  Questa  fa- 
miglia si  compone  di  Vendi  e  di  Sorbi  sparsi 
in  Slesia,  Pomerania,  Brandeburgo,  Stiria,  Il- 
liria e  Sassonia;  di  Slovacchi  in  Moravia  e  Sle- 
sia; di  Kassubi  in  Pomerania;  di  Czechi  in  Boe- 
mia e  Moravia ,  di  Croati  in  Illiria.  Le  altre 
stirpi  assai  meno  numerose  sono  i  Felischi  o 
TVàlschen  ('il 5,000),  con  cui  il  tedesco  designa 
i  popoli  di  ceppo  latino;  i  valloni  e  francesi 
(500,000)  nel  Lussemburgo,  Palatinato  e  qua 
e  colà  nella  Prussia  renana;  i  greci  e  gli  armeni 
(da  5  a  6,000)  ed  alcune  centinaia  di  turchi  in 
Vienna,  Trie>te  ed  altre  città  di  commercio;  gli 
ebrei  (500,000),  la  maggior  parte  in  Prussia  ed 
in  Austria,  e  gli  zingari  (500)  allo  stato  nomade. 
—  Se  la  Russia  da  un  lato  e  dall' altro  la  Fran- 
cia esercitano  sulle  popolazioni  germaniche 
comprese  nel  loro  territorio  un'azione  diretta  ad 
operare  una  graduata  metamorfosi  di  fusione 
nella  massa  del  popolo  slavo-russo  o  francese, 
la  Germania  ha  potentemente  influito  negli  ul- 
timi secoli  a  convertire  in  Alemanni  di  reli- 
gione, di  lingua,  di  coltura  e  d' interessi  le  nu- 
merose popolazioni  slave,  che  trovansi  sparse 
nel  proprio  territorio.  Questo  scopo  della  Ger- 
mania già  pienamente  conseguito  in  tutti  i 
paesi  alla  sinistra  dell'Elba,  ormai  può  dirsi 
quasi  affatto  raggiunto  anche  in  tutte  le  contra- 
de che  giacciono  sulla  sinistra  dell' Oder,  e  sem- 
bra non  lontano  a  conseguirsi  perfino  nelle  regioni 
prussiane  dell'  avvallamento  della  Vistola.  Era- 
no Slavi  gli  Obotriti  nel  Mecklemburgo-Schwe- 
rin,  i  Redarii  nel  Mecklemburgo-Strelitz,  i  Wa- 
grii  presso  Lubecca  e  nell' Holstein  orientale, 
i  Polabi  suir  Elba,  i  Linoni  sul  Leine  nel  Lau- 
enburgo,  i  Brizani  sulla  Priegnitz,  i  Sebusii 
fra  roder  e  la  Sprea,  e  gli  Haveliani  sull'  Ha- 
vel.  La  Sassonia  era  un  giorno  affatto  slava,  e 
nella  Lusazia  sono  tuttora  slavi  di  costumi  e 
di  lingua  200,000  abitanti,  dei  quali  150,000 
vivono  nella  Lusazia  prussiana,  e  50,000  nella 
Lusazia  sassone.  Ma  sebbene  questi  Wendi  della 
Lusazia  abitino  un  territorio  geografico  quasi 
tutto  riunito,  e  poco  sparso  di  Tedeschi,  il  po- 
polo dominatore  vi  fa  ogni  di  più  sentire 
la  sua  influenza.  Nella  Pomerania  il  numero 
degli  Slavi  (Wendi  e  Lechi  o  Kassubi)  è  di  cir- 
ca 80,000.  L' Annover,  i  ducati  di  Anhalt,  il 
ducato  di  Altenburgo,  la  Sassonia  prussiana,  il 
regno  di  Sassonia  sulla  sinistra  dell'  Elba,  l'Hol- 
stein,  il  Lauenburgo  ed  il  Mecklemburgo  sono 
regioni ,  che  ormai  ponno  dirsi  interamente 
tedesche.  Nelle  scuole  e  nelle  chiese  più  non 
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s'ode  da  mezzo  o  quasi  da  un  iulero  secolo 
la  lingua  slava:  appena  si  trova  in  qualche  rara 
località,  nelle  campagne,  un  dialetto  slavo  o 
piuttosto  semi-slavo,  che  va  sempre  più  acco- 
standosi ai  dialetti  germanici.  Kchiunque  voglia 
indagare  le  tracce  degli  clementi  slavi  in  tutti 
questi  territorii,  appena  li  nota  nei  molti  nomi 
geografici  di  slava  origine,  e  in  varii  nomi  di 
nobili  famiglie,  specialmente  nella  Sassonia  e 
nel  Mecklemburgo  o  nelle  foggie  nazionali,  che 
talora,  per  esempio,  nell'  Altemburgo,  sono  piut- 
tosto slave  che  tedesche.  Federico  II  molto  con- 
ferì a  questa  metamorfosi  di  Slavi  in  Ale- 
manni. Egli  solo  fondò  nei  ft6  anni  del 
suo  regno  non  meno  di  270  piccole  colonie 
tedesche  in  que'  territorii ,  nei  quali  gli  Slavi 
erano  tuttora  più  numerosi  e  meno  frammisti 
agli  Alemanni.  Tanta  attività  nelle  colonizza- 
zioni, la  collocazione  della  nuova  capitale  del 
regno  di  Prussia,  l'immigrazione  di  Tedeschi 
ch'era  già  stata  si  grande  all'epoca  delle  co- 
lonizzazioni anseatiche  dei  cavalieri  Teutonici 
e  delie  guerre  della  riforma,  legislazione,  col- 
tura, servizio  militare  e  via  via,  convertirono 
ormai  anche  il  Brandeburgo  in  una  vera  re- 
gione alemanna.  Nella  Slesia  di  2,400,000  abi- 
tanti più  di  2,000,000  appartengono  alla  fami- 
glia germanica.  I  Tedeschi  gradatamente  colo- 
nizzarono le  bocche  dell' Oder,  della  Vistola, 
della  Pregel,  del  Niemen,  della  Duna,  della  Per- 
nan  e  della  Narowa  ;  e  dalle  città  di  costa  pro- 
cedettero verso  l'interno,  e  vasti  tratti  di  re- 
gioni, dapprima  slave,  si  convertirono  in  re- 
gioni germaniche.  La  proporzione  fra  i  Tede- 
schi e  gli  Slavi  è  nella  Prussia  orientale  più 
favorevole  ai  Tedeschi  che  non  nella  occiden- 
tale. Nella  prima  abitano  tuttora  350,000  Slavi 
di  nazione  polacca;  nella  seconda  oltre  gli  Sla- 
vi, vi  si  trovano  circa  66,000  Lituani  e  6,000 
Lettoni.  Nella  provincia  prussiana  di  Posen  il 
numero  degli  Slavi  polacchi  è  tuttora  di  mezzo 
milione  almeno.  Però,  se  ne  eccettuiamo  Posen, 
dove  la  lingua  polacca  si  mantiene,  anzi  si  col- 
tiva in  appositi  stabilimenti  d' istruzione,  e  non 
pare  scemi  nel  popolo  per  contrasto  colla 
tedesca,  in  tutte  le  altre  regioni  di  Prussia  lo 
slavo  va  sempre  più  disparendo,  e  gli  abitanti 
procedono  ad  unizzarsi  per  lingua  e  per  co- 
stumi alla  grande  nazione  germanica.  —  Tranne 
un  mezzo  milione  d'ebrei,  5  o  6,000  greci  non 
uniti,  pochissimi  mussulmani  in  Vienna  e  500 
zingari  vaganti  senza  stabile  domicilio,  tutta 
la  Germania  professa  il  cristianesimo,  diviso 


nelle  due  grandi  confessioni  che  sin  dall' epoca 
della  riforma  si  stanno  di  fronte;  il  cattolicismo 
e  il  protestantismo.  Il  cattolicismo  domina  al 
mezzodì  e  al  centro,  e  conta  22,500,000  seguaci 
soggetti  a  9  arci  vescovi  e  5 1  vescovi;  mentreal 
secondo  spetta  (|uasi  tulto  il  settentrione  e  al- 
cuna parte  dell'  occidente  con  circa  20  milioni 
di  credenti,  la  maggior  parie  evangelici  o  lu- 
terani, in  Prussia  e  in  varii  altri  Stali  tedeschi 
coi  riformati,  uniti  alla  chiesa  evangelico-cri- 
stiana; i  riformati  particolarmente  nella  Ger- 
mania dell'  E.  ;  55,000  settarii  herrnnhutiani, 
memnoniti  o  battisti  e  tedeschi  cattolici,  qu(;sti 
ultimi  sorti  nel  18/t5  per  opera  di  due  preti 
cattolici  coir  inlento  di  nazionalizzare  il  catto- 
licismo. Nel  1817  le  due  grandi  confessioni 
protestanti  furono  da  Federico  III  fuse  in  una, 
delta  evangelica  con  una  sola  liturgia.  Questa 
unione  accettavasi  in  quasi  tutta  la  Prussia,  nel 
Baden,  Nassau,  Baviera  renana;  ma  non  nel 
resto  di  Baviera,  in  Austria  e  in  altri  Stati 
minori.  Rispetto  alle  confessioni  cristiane,  il 
congresso  di  Vienna  stabiliva  il  principio,  che 
la  diversità  di  culto  non  dovesse  portar  pregiu- 
dizio ai  diritti  civili  e  politici  de' Tedeschi  ;  ma 
l'Austria  dichiarò  che  per  le  sue  province  at- 
terrebbesi  ai  principii  dell'editto  di  tolleranza 
di  Giuseppe  II,  secondo  il  quale  la  religione 
cattolica  era  la  dominante.  Le  costituzioni  po- 
litiche di  quasi  tutti  gli  Stati  germanici  pro- 
clamano ora  il  principio  dell'  assoluta  parità 
non  solo  tra  le  confessioni  cristiane,  ma  degli 
stessi  israeliti,  de'  quali  il  congresso  avea  sol- 
tanto promesso  di  migliorare  le  sorti.  L'Austria 
stessa  nel  1848  non  sembrava  lontana  di  accettare 
questo  grande  principio  umanitario.  Rispetto 
alla  chiesa  cattolica  i  principi  e  gli  Stati  ger- 
manici stipularono  quasi  tutti  de'  concordati 
colla  Santa  Sede  (Baviera  1817,  Prussia  1821, 
Wiirtemberg ,  Batlen  e  gli  altri  Stati  renani 
1827,  Austria  1857),  con  cui  fu  determinata  la 
novella  gerarchia  cattolica  di  Alemagna  e  i 
suoi  diritti  ed  attinenze  collo  Stato;  soltanto  i 
pochi  cattolici  della  Sassonia  ed  altri  al  N.  di 
Germania  seguono  ad  essere  governali  da  vi- 
carii  apostolici.  In  generale  il  clero  cattolico  è 
assai  scarso,  principalmente  nrl  centro  e  nel  set- 
tentrione, ma  da  per  lutto  intemie  a  cementare 
la  spezzata  unità  cattolica.  Le  confessioni  pro- 
testanti sono  governate  da  consislori  che  di- 
pendono dal  ministero  del  culto,  (juindi  ila  so- 
vrintendenti, cui  talora  in  Prussia  si  dà  il  ti- 
tolo di  vescovi,  e  sotto  di  essi  da  decani  e  pa- 
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stori  0  predicatori.  Gli  herrnnliutiani  hanno 
un  regime  proprio,  presieduto  da  anziani.  Gl'I- 
sraeliti ,  soggetti  ai  rabbini ,  sono  fedeli  alle 
antiche  forme,  abbenchè  appaiano  qua  e  colà  sin- 
tomi di  una  tendenza  razionalistica,  special- 
mente in  Prussia,  ove  il  razionalismo  ha  il  suo 
seggio.  —  La  popolazione  si  distingue  in  tre 
classi;  nobiltà,  cittadini  e  contadini.  La  nobiltà 
è  divisa  in  alta,  media  e  bassa.  L'alta  nobiltà 
comprende  le  famiglie  principesche  e  quelle 
contee  ch'erano  sovrane  sotto  l'impero  romano- 
germanico  ;  la  media,  tutti  gli  altri  principi, 
baroni,  conti,  ecc.;  la  bassa  i  cavalieri  e  i  no- 
bili. Ne'  paesi  cattolici  vi  è  pure  una  quarta 
condizione,  quella  del  clero,  che  nei  paesi  pro- 
testanti spelta  parte  alla  classe  nobile,  parte 
alla  classe  civile.  Tutte  però  queste  classi  sono 
eguali  innanzi  alla  legge.  La  popolazione  è  sparsa 
in  %H^00  città,  2,280  borghi  {marktflecken) , 
119,000  villaggi  e  casali.  Le  citlà  principali  e  il 
numero  degli  abitanti  secondo  gli  ultimi  censi- 
menti sono:  Vienna,  ^50,000  abitanti;  Berlino, 
443,000  abitanti;  Amburgo,  150,000  abitanti; 
Praga,  120,000  abitanti;  Monaco,  11 4,000  abitan- 
ti; Breslavia,  114,000  abitanti;  Dresda,  10f>,000 
abitanti;  Colonia,  100,000  abitanti;  Magdebur- 
go,  70,000  abitanti;  Trieste,  6^,000  abitanti; 
Lipsia,  62,000  abitanti  ;  Francoforte  sul  Meno, 
62,000  abitanti;  Gratz,  53,000  abitanti;  Bre- 
ma, 54,000  abitanti;  Aquisgrana,  50,000  abi- 
tanti ;  Briinn,  50,000  abitanti  ;  Stoccarda,  48,000 
abitanti  ;  Norimberga,  8,000  abitanti  ;  Stettino, 
48^000  abitanti;  Annover,  /i4,000  abitanti ;E1- 
berfeld,  40,000  abitanti  ;  Potsdam,  40,000  abi- 
tanti; Augusta,  38,000  abitanti  ;  Cassel,  36,000 
abitanti;  Crefeld,  36,000  abitanti;  Barmen , 
36,000  abitanti;  Magonza,  36,000  abitanti; 
Halla,  34,000  abitanti;  Chemnitz,  34,000  abi- 
tanti ;  Darmstadt,  30,000  abitanti;  Altona, 
30,000  abitanti;  Erfurt,  30,000'abitanti;  Fran- 
coforte sull'Oder,  30,000  abitanti  ;  Wurzburgo, 
28,000  abitanti;  Lubecca,  27,000  abitanti  ;  Linz, 
27,000  abitanti;  Diisseldorf,  27,000  abitanti; 
Carlsruhe,  26,000  abitanti  ;  Monasterio,  25,000 
abitanti;  Mannheim,  25,000  abitanti;  Coblenza, 
2a,a00  abitanti;  Ralisbona,  24,000  abitanti; 
Rostock,  23,000  abitanti;  Bamberga,  22,000 
abitanti;  Schwerin  ,  20,000  abitanti  ;  Treveri, 
20,000  abitanti;  Halber-Stadt,  20,000  abitanti  ; 
Stralsunda,  20,000  abitanti,  e  le  altre  al  di 
sotto  di  qut'sta  cifra. 

Industria  agricola.  L'  economia  rurale  in 
Germania  è  grandemente  promossa  tv  in  nessun 
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altro  paese  viè  tanto  progredita,  se  si  eccettui 
la  Gran  Bretagna.  L'  agricoltura  fornisce  tutte 
le  specie  di  granaglie  in  gran  copia  anche  da 
esportare,  cioè  frumento,  segala,  avena  ed  orzo; 
il  granturco  non  si  coltiva  che  nelle  regioni 
meridionali  e  il  grano  saraceno  o  melgone  sol- 
tanto nelle  settentrionali.  La  coltivazione  dei 
luppoli  in  grande  scala  si  esercita  più  che  al- 
trove in  Baviera,  nel  Brunswick  e  nella  Boe- 
mia del  nord.  Non  meno  importante  è  la  col- 
tura della  vite  al  S.,  che  s'incontra  nella  Sle- 
sia, sulP  Unstrutt ,  sulla  Saale.enel  Brande- 
burghese; ma  è  ancora  in  quantità  troppo 
scarsa  per  essere  oggetto  d' importante  econo- 
mia; prospera  invece  d'assai  sul  Reno  e  sulla 
Mosella  :  nondimeno  continua  segnatamente 
nella  Germania  settentrionale,  l'introduzione 
di  vini  francesi.  In  alcuni  Stati  fu  anche  in- 
trodotta la  coltivazione  del  gelso,  ed  ogni  espo- 
sizione industriale  germanica,  e  specialmente 
la  più  recente  di  Monaco  in  Baviera,  presenta 
qualche  stoffa  fabbricata  con  seta  indigena: 
nella  Baviera  poi  si  costituirono  fin  dal  1840 
parecchie  società  per  coltivare  il  gelso  in  gran- 
diose proporzioni.  Nè  mancano  qua  e  colà  iu 
Germania  società  ed  istituti  agrari!  intesi  ad 
introdurre  nuovecolture  o  migliorare  le  esisten- 
ti e  ad  esse  va  essa  debitrice  della  coltivazione 
della  barbabietola  da  zucchero,  la  cui  produ- 
zione divenne  un  oggetto  importantissimo  non 
altrimenti  che  in  Francia,  e  più  utile  ancora 
in  Germania  che  in  Francia,  ove  una  tale  pro- 
duzione è  limitata  per  non  rovinare  affatto  le 
colonie.  Nè  meno  utile  ed  estesa  vi  è  la  colti- 
vazione del  pomo  di  terra,  che  risparmiò  dopo 
la  sua  introduzione  alla  Germania  le  sue  ordi- 
narie e  frequenti  carestie,  e  da  cui  si  distilla 
una  prodigiosa  quantità  d'acquavite,  la  cui  bi- 
bita,con  danno  della  moralità  del  basso  popolo, 
è  abusata  specialmente  nei  lerritorii  piani  della 
Germania  settentrionale,  ove  la  birra  è  d'assai 
inferiore  in  bontà  a  quella  squisita  delle  re- 
gioni alpestri.  E  altrosi  promossa  con  gran  di- 
ligenza la  coltivazione  degli  erbaggi  e  delle 
frutta,  dei  legumi,  della  canapa  e  del  lino. 
Quasi  un  terzo  della  superlìcie  è  coperta  di 
foreste,  che  danno  un  ricco  [)rodotto  di  legna- 
me da  costruzione  e  da  fuoco. 

Qauiu!»ti*za  iiìaBfilfaàia&rleg'ìs.  La  Germania 
è  uno  dei  paesi  più  industriosi  d'  Europa  ;  e 
Fattività  sua  va  ognor  più  aumentando  i)er 
sopperire  ai  bisogni  della  sua  crescente  popo- 
lazione, Djpperlutto  s' isiC{)ntrano  fabbriche  e 
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manifatture  di  lino,  seta,  lana,  colotie,  pelli, 
acciaio;  lavori  d'oro  ed*  argento, di  ferro,  por- 
cellana, maiolica,  vetro,  cera,  tabacco,  lavori 
di  paglia  ,  orologi  e  lavori  di  legno.  Alcune 
fabbriche  per  la  qualità  dei  loro  prodotti  vanno 
già  fra  le  più  nominate  d'Europa.  La  fabbrica  di 
oggetti  ottici,  diretta  già  da  Reichenbach,  da 
Fraunhofer  e  da  Utzschneider ,  somministrò  a 
quasi  tutti  gli  osservatorii  astronomici  d'  Eu-  i 
ropa  strumenti  pregiatissimi.  Grandiose  fab-  I 
briche  di  macchine  e  di  macchinismi  si  veg-  | 
gono  in  Augusta,  Aquisgrana,  Chemnitz,  ecc.;  ; 
e  di  locomotive  a  Berlino  ed  a  Vienna.  Fra  gli  ! 
Stati  germanici  la  Sassonia  appartiene  alle  più 
industriose  regioni  di  tutto  il  continente.  Im- 
menso vi  è  il  numero  delle  fabbriche  di  birra, 
d'acquavite,  nè  minore  quello  delle  raffinerie 
di  zucchero  e  delle  cartiere.  Lo  scavo  delle 
miniere  è  promosso  con  molta  intelligenza 
neir  Krzgebirge ,  nelPHarz,   nelT  Alp  e  nei 
Sudeti. 

Commercio.  Il  commercio,  specialmente 
r  interno,  trovasi  in  gran  fiore.  Esso  è  favo- 
rito dalla  postura  del  paese  nel  mezzo  d'  Eu- 
ropa, da  tre  mari,  l'Adriatico,  il  Germanico  e 
il  Baltico,  dalla  varietà  e  dovizia  de' suoi  pro- 
dotti naturali,  dall'operosità  dell'industria, 
dai  grandi  fiumi  percorsi  dai  vapori,  come  il 
Danubio,  il  Reno,  il  Meno,  il  Neckar,  la  Mosa, 
il  Weser,  I'  Elba,  V  Oder,  ecc.,  dall'ottimo  si- 
stema stradale  comune  e  ferroviano,  dai  canali 
navigabili,  dalle  moltissime  banche  e  società 
di  commercio  e  d'assicurazione,  dai  consolati, 
dalle  camere  di  commercio,  dalle  scuole  di 
commercio,  dai  mercati  e  dalle  fiere,  onde  la 
più  celebre  pel  commercio  librario  è  quella 
di  Lipsia,  dai  porti  e  via  via.  Esso  però  manca  tut- 
tavia d'  un'  efficace  rappresentanza  germanica 
all'estero,  di  colonie  e  d'  una  flotta  di  guerra 
di  difesa  Germanica,  già  progettata  dalla  dieta 
nazionale  di  Francoforte  nel  1848.  Ma  il  mag- 
giore impedimento  al  suo  sviluppo  derivava 
dalle  varie  linee  daziarie,  che  separavano  fino 
a  questi  ultimi  anni  gli  Stati  della  Confede- 
razione. Ora  la  maggior  parte  degli  Stati  della 
Germania  appartiene  a  quattro  leghe  doganali 
(zollvereine).  1.®  Già  l'articolo  19  dell'Atto 
federale  lasciava  sperare  un  agevolamento  dei 
commerci  nazionali  germanici.  Parziali  leghe 
doganali  cominciarono  a  formarsi,  delle  quali 
le  più  importanti  furono  al  S.  quella  tra  Ba- 
viera, Wiirtemberg  ed  Hohenzollern  stretta  il 
18  gennaio  1828,  al  N.  quella  tra  i^russia,  As- 


sia-granducale, Anhalt,  Schwarzburgo  e  ducati 
sassoni,  stipulata  il  14  febbraio  dell'  anno  stes- 
so; a  quest'ultima  nel  1851  si  aggiunse  l'As- 
sia elettorale.  Noi  1833  le  due  leghe  si  uniro- 
no, e  cosi  ebbe  origine  la  gran  lega  germanica, 
che  andò  mano  mano  aumentandosi  di  sempre 
nuovi  membri.  Nel  183B  vi  accedeva  Baden  e 
Nassau;  nel  1836  Francoforte  sul  Meno,  poi 
Brunswick  e  Lussemburgo.  Però  non  ciascuno 
di  essi  Stati  vi  entrava  con  l'intero  territorio; 
come  pure  altri  Stati  non  collegati  partecipa- 
vano dell'  unione  doganale  con  qualche  tratto 
soltanto  del  loro  paese.  Si  astennero  da  essa 
con  quasi  tutti  i  loro  territoni  Annover,  01- 
denburgo,  Lippe,  Schaumburgo,  che  ne  stipula- 
rono una  di  speciale  fra  loro  con  817  leghe  geo- 
grafiche quadrate  e  2,220,000  abitanti.  Isolati 
rimasero  i  due  Mecklemburgo,  le  tre  città  an- 
seatiche di  Brema,  Lubecca  ed  Amburgo,  poi 
Limburgo,  Holstein  e  Lauenburgo  con  B22  le- 
ghe geografiche  quadrate  e  circa  1,800,000  abi- 
tanti; e  sola  stette  l'Austria  con  tutte  le  sue 
province  tedesche,  cioè  3,B80  leghe  geografiche 
quadrate  e  circa  12,000,000  d'abitanti.  La  ra- 
gione del  rifiuto  dell'  Austria  e  degli  altri  Stati 
stava  nell'opposizione  degli  interessi;  poiché 
i  territorii  lunghesso  il  Baltico  e  il  mar  Ger- 
manico, tranne  la  Prussia,  hanno  una  massima 
rendita  dal  commercio  e  poca  dalle  manifattu- 
re, onde  ad  essi  non  convenivano  dazii  protet- 
tori. La  Prussia  invece  ed  altri  Stati  centrali 
germanici  giovandosi  dei  due  elementi  del  com- 
mercio e  dell'industria,  teneano  una  via  di 
mezzo  fra  i  dazii  e  la  piena  libertà,  e  stabili- 
vano tariffe  moderatissime.  L'Austria  quantun- 
que abbia  un  commercio  non  poco  rilevante,  pure 
è  principalmente  manifatturiera,  e  trae  dal- 
l' industria  delle  sue  province  tedesche  pro- 
dotti senza  confronto  maggiori;  ond' è  che  a 
proteggerla  trovava  i  dazii  prussiani  troppo 
bassi.  La  gran  lega  fu  rinnovata  l'  8  maggio 
1841  fino  al  50  dicembre  1853.  Eccone  i  prin- 
cipi i  ;  la  lega  doganale  germanica  quanto  a 
commercio  e  dogana  forma  un  sol  tutto  così 
in  faccia  all'estero  come  allo  stesso  territorio 
germanico  estradoganale;  i  dazii  sono  riscossi 
ai  confini  comuni  secondo  la  tariffa  prussiana 
del  1818,  che  di  regola  non  sale  un  10  per  100 
del  valore  della  merce.  Ogni  Stato  custodisce 
i  suoi  confini  doganali  e  la  cassa  comune  della 
lega  lo  compensa  di  queste  ed  altre  spese  d'am- 
ministrazione doganale.  Il  resto  del  ricavato 
è  diviso  tra  i  membri  della  lega  a  norma  della 
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popolazione:  al  qual  fine  ogni  triennio  si  rin- 
nova r anagrafe.  La  sola  città  libera  di  Fran- 
coforte, in  causa  della  maggior  consumazione 
e  della  sua  popolazione  unicamente  cittadina, 
ha  un  maggior  quoto  di  ciò  che  le  darebbe  la 
popolazione.  I  piccoli  Slati  sono  collegati  cogli 
Stati  maggiori  e  liquidano  con  essi  i  loro  conti. 
Tutta  la  lega  fa  uso  delle  stesse  misure  e  del 
sistema  monetario  prussiano  ;  V  unità  del  peso 
è  il  funto  ragguagliato  a  chilogramma.  Il 
trattato  della  gran  lega  doganale  fu  sciolto 
prò  forma  dalla  reggenza  prussiana  nel  novem- 
bre del  1851,  e  nel  primo  gennaio  1854  fu 
posta  in  vigore  una  nuova  e  modificata  lega 
doganale.  Sulla  fine  del  1855  la  lega  contava 
8,307  miglia  quadrate  e  circa  30,000,000  dV 
bitanti.  Ad  essa  appartenevano  la  monarchia 
prussiana,  Baviera,  Sassonia,  Wiirtemberg,  Ba- 
den,  Assia  Elettorale,  granducato  d'Assia,  Assia 
Omburgo,  la  riunione  Turingia  (composta  di 
Sassonia-Weimar-Eisenach,Sassonia-Meiningen- 
Hildburghausen,  Sassonia-Coburgo-Gotha,  Sas- 
sonia-Altenburgo,  dei  due  Schwarzburgo  e  dei 
Reuss),  Nassau,  Brunswick,  Lussemburgo,  Lip- 
pe Detmold,  i  due  Anhalt,  Waldeck,  il  princi- 
pato di  Birkenfeld  d'Oldenburgo,  Francoforte 
sul  Meno  ed  alcuni  territorii  rinchiusi  nell'An- 
nover.  I  confini  di  essa  lega  descrivono  una 
linea  di  1,106  miglia.  Nel  1839  i  dazii  d'en- 
trata importarono  16  milioni  di  talleri  prus- 
siani; quelli  di  uscita  510,000;  quelli  di  tran- 
sito ^190,000;  nel  184^^  l'entrata  netta  salì  a 
23,970,188  talleri;  nel  1862  a  21,251,088  tal- 
leri. —  La  lega  stipulò  fin  dal  1837  vantag- 
giosi trattati  di  commercio  sia  con  altri  Stati 
tedeschi  fuor  della  lega,  sia  colle  principali 
potenze  commercianti.  1  più  considerevoli  sono 
quelli  con  Olanda,  Sardegna  (1845),  Belgio, 
Austria;  quest"* ultimo  entrò  in  attività  col  1.° 
gennaio  1854,  e  fu  preceduto  dal  trattato  com- 
merciale e  doganale  stipulato  fra  P  Austria  e 
la  Prussia  nel  19  gennaio  1853,  da  cui  derivò 
un  notevole  vantaggio  pel  commercio  della 
Germania.  In  virili  del  trattato  fra  la  lega 
doganale  tedesco-prussiana  e  l'Austria,  fu  ri- 
servata l'entrata  in  esso  a  quegli  Stati  tedeschi 
che  al  1.®  gennaio  1854  appartenessero  alla 
lega  doganale  prussiana  e  a  quegli  Stati  italiani, 
che  a  quelP  epoca  o  in  avvenire  fossero  uniti 
all'  Austria  in  via  daziaria.  2.°  La  seconda  lega 
doganale,  intenta  a  favoreggiare  gPinteressi  del 
commercio  germanico,  è  l'austriaca,  a  cui  ap- 
partiene P  impero  d'Austria,  il  principato  di 


Liechtenstein  e  i  ducati  italiani  di  Modena  e 
di  Parma.  Essa  ebbe  origine  il  6  novembre 
1851  e  fu  non  guari  rinnovata,  meno  il 
ducato  di  Parma  per  ragioni  più  politiche  che 
commerciali.  Il  commercio  del  territorio  doga- 
nale austriaco  (senza  la  Dalmazia  e  i  territorii 
estradoganali)  coU'estero  e  coi  territorii  estra- 
doganali  diede,  nel  1850  un  introito  di  fiorini 
199,267,800  e  un'uscita  di  177,986,400  fiorini 
moneta  corrente.  Il  commercio  delle  merci  di 
transito  fu  nello  stesso  anno  di  1,258,733  cen- 
tinaia, e  nel  1851  di  1,156,788  centinaia.  5P  La 
terza  lega  doganale  germanica  è  la  danese,  a 
cui  appartengono  la  Danimarca,  PHolsteine  il 
Lauenburgo,  il  principato  d'Oldenburgo ,  Lu- 
becca  e  (dal  29  giugno  1853)  alcuni  paesi  am- 
burghiani  nelP  Holstein.  4.®  La  quarta  lega  fi- 
nalmente è  quella  per  le  imposte  (stauerverein) 
d'Annover  dell'estensione  di  803  miglia  qua- 
drate con  2,000,000  d'  abitanti.  Ad  essa  appar- 
tengono PAnnover,  una  parte  del  paese  prus- 
siano, POldenburgo  con  Kniphausen,  Lippe- 
Schaumburgo  ed  alcuni  territorii  interchiusi 
nel  Brunswick.  Per  mezzo  del  trattato  del  7  set- 
tembre 1851  fu  attivata  un'  unione  fra  la  lega 
steurale  annoverese  e  la  lega  doganale  tede- 
sco-prussiana. L'importo  dei  dazii  di  questa 
lega  nel  1851  ascese  a  2,572,000  fiorini 
moneta  corrente  ;  il  valore  delle  merci  d'  en- 
trata a  36  milioni  di  fiorini  moneta  corrente 
e  quello  delle  merci  d'  uscita  a  32  milioni  di 
fiorini  moneta  corrente.  —  Tendono  pure  a 
favoreggiare  il  commercio  germanico  la  riu- 
nione telegrafica  tedesco-austriaca  e  la  riunio- 
ne postale  tedesco-austriaca  (dal  6  aprile  1850, 
rinnovata  al  ^  dicembre  1851),  alle  quali  riu- 
nioni sono  collegati  tutti  gli  Stati  tedeschi. 
Nella  Germania  esistono  16  amministrazioni 
postali  tedesche,  cioè  Pamministrazione  postale 
d'Austria,  Prussia,  Baviera,  Sassonia,  Annover, 
Wiirtemberg,  Baden,  Mecklemburgo-Schwerin, 
Mecklemburgo-Strelitz  ,  Oldenburgo  ,  Lussem- 
burgo, Brunswick  e  quelle  delle  3  città  ansea- 
tiche ,  nonché  la  riunione  postale  della  fami- 
glia principesca  di  Thurn  e  Taxis.  Giusta  varii 
privilegi  dell'imperatore  Massimiliano  I,  Car- 
lo V,  Ferdinando  I  e  Mattia  e  la  direzione  della 
decisione  dell'  impero  del  25  febbraio  1803 
e  P  articolo  17  dell'Atto  federale  del  1815, 
questa  famiglia  possiede  l'amministrazione  po- 
stale in  varii  paesi  germanici.  Appartengono 
ora  a  questa  riunione  postale  le  poste  d'Assia 
Elettorale,  del  granducato  d'Assia,  di  Sassonia- 
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Weiraar-Eisenach  ,  Nassau  ,  Sassonia-Coburgo- 
Gotha,  Sassonia  Meiningen-Hildburghausen,  dei 
due  Schwarzburgo  alla  parte  del  S.  (cioè  le 
alte  signorie  di  questi  paesi),  dei  due  Iluhen- 
zollern,  dei  due  Reuss  e  Lippe,  di  Assia-Om- 
burgo,  della  città  di  Francoforte  e  d' una  parte 
delle  città  anseatiche,  parte  come  feudo  e  parte 
per  trattati.  A  capo  di  questa  amministrazio- 
ne postale  sta  la  direzione  generale  principe- 
sca delle  poste  in  Francoforte  sul  Meno.  La 
Prussia  ha  diritto  di  surrogare  ed  amministrare 
gli  ufficii  postali  nei  paesi  d'Anhalt,  nel  prin- 
cipato di  Waldeck,  nei  principati  di  Schwarz- 
burgo alla  parte  del  N.  (cioè  nelle  basse  signo- 
rie), nel  principato  di  Birkenfeld-d'Oldenbur- 
go,  nel  territorio  interchiuso  d'Allstedt  di  Wei- 
mar e  in  una  parte  delle  città  anseatiche.  Per 
la  parte  del  ducato  di  Sassonia-Altemburgo 
provvede  il  regno  di  Sassonia;  per  quello  d'Hol- 
stein-Lauenburgo  edel  principato  di  Lubeccae 
d'Oldenburgo  la  Danimarca;  per  quello  del  du- 
cato di  Limburgo  provvedono  i  Paesi  Bassi  e 
per  le  poste  del  principato  di  Liechtenstein 
provvede  l'  Austria.  In  Amburgo  vi  sono  pure 
ufiìcii  di  Mecklemburgo ,  Danimarca  e  Svezia. 

—  Gli  articoli  piìi  importanti  d'  uscita  sono  : 
oggetti  di  lino,  ferro,  acciaio,  rame,  cotone, 
panno,  lana,  pelli,  vetro,  granaglie,  legna,  be- 
stiame, sale,  ecc.  ;  gli  articoli  più  importanti 
d'entrata  sono:  cotone  in  fiocco,  frutta  del  sud, 
derrate  coloniali,  vini,  articoli  di  seta,  pellic- 
cerie, catrame,  olio  di  pesce,  ecc.  Ricchissimo 
è  il  commercio  di  libri,  di  cui  è  centro  Lipsia. 

—  Le  città  principali  di  commercio  sono  sul 
mare  Amburgo  ,  Trieste,  Brema  ,  Altona,  Lu- 
becca,  Rostock,  Stettino,  Stralsunda,  ecc.;  per 
terra  Lipsia ,  Vienna,  Berlino  ,  Colonia,  Fran- 
coforte sul  Meno,  Norimberga,  Augusta,  Praga, 
Brunswick,  Breslavia,  Bolzano,  ecc.  —  La  ma- 
rina commerciale  tedesca  conta  5,350  navi  a 
vela  e  a  vapore  della  capacità  di  700,000  ton- 
nellate. Già  nel  gennaio  1841  la  Prussia  aveva 
749  navi,  200  delle  quali  appartenenti  a  Slet- 
tino, 74  a  Memel,  26  a  Konigsberg ,  a  Pillau, 
5,  a  Brunsberg  4,  a  Danzica  71,  a  Wolgast  27, 
a  Barth  52,  a  Stralsunda  86,  a  Swinemiinde 
14,  ecc.  La  Prussia  aveva  inoltre  14  navi  a  va- 
pore sul  Reno,  tre  sull'Elba,  quattro  sulla 
Sprea,  una  in  Wolgast,  una  in  Elbing,  due  in 
Konisberg  e  tre  in  Memel.  Nel  Mediterraneo, 
la  bandiera  prussiana,  pochi  anni  fa,  era  quasi 
del  tutto  sconosciuta:  nel  1859  11  navi  prus- 
siane entrarono  a  Costantinopoli.  La  Prussia 
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ha  istituito  dei  consolati  in  punti  remotissimi, 
per  esempio  al  Messico  ed  a  Canton;  nondi- 
meno nei  vasti  mari  la  bandiera  prussiana  non 
sventolò  se  non  sulle  navi  già  molte  volte  al- 
lestite dalla  società  di  navigazione,  onde  ese- 
guissero il  giro  del  globo  nelP  interesse  delle 
scienze  e  nello  studio  delle  grandi  relazioni 
mercantili,  che  si  potrebbero  annodare  da  che 
l'industria,  specialmente  nelle  valli  dell'Elba 
e  del  Reno,  aumentò  in  modo  prodigioso,  e 
colP  aumentare  delP  industria  aumentarono 
del  pari  tutti  i  prodotti  agricoli,  che  forniscono 
ad  ogni  arte  la  materia  prima.  Quando  la  Prus- 
sia non  possedeva  Danzica,  era  molto  attivo  il 
suo  commercio  marittimo  in  Elbing  ;  ma  dacché 
la  Prussia  fece  acquisto  di  Danzica  il  com- 
mercio marittimo  si  volse  tutta  a  questa  piazza, 
che  ha  molti  vantaggi  naturali  su  quella  di 
Elbing.  Il  porto  della  città  di  Memel  è^dei 
migliori  del  Baltico;  le  acque  vi  rimangono 
agghiacciate  per  poco  tempo  ;  hanno  la  profon- 
dità da  4  a  6  piedi:  si  può  entrare  nel  porto 
anche  senza  ricorrere  ai  piloti  del  luogo;  ma  il 
faro  di  Memel  è  ancora  dei  meno  perfetti.  Median- 
te la  costruzione  di  nuovi  moli  a  Weichsel- 
miinde  fu  migliorato  l'ingresso  nel  porto  di 
Danzica,  piazza  che  nel  commercio  dei  grani 
è  ancora  importante.  Il  porto  di  Pillau  viene 
ogni  anno  frequentato  da  molte  navi,  quello 
di  Konigsberg  è  invece  scaduto  d'assai.  11  por- 
to di  Stettino  è  più  animato  d'ogni  altro,  per- 
chè le  navi  vi  pagino  gravezze  minori  che  non 
negli  altri  porti,  e  perchè  il  passo  di  Swine- 
miinde con  opere  dispendiose  fu  reso  accessi- 
bile anche  ai  vascelli  di  gran  portata.  Nel  1840 
entrarono  a  Stettino  1,293  navi,  fra  le  quali 
le  prussiane,  poi  le  inglesi  e  quindi  le  norve- 
giane  costituivano  il  maggior  numero.  In  ge- 
nerale tutte  le  province  orientali  della  Prussia 
soffrono  tuttavia  per  le  rigorose  misure  do- 
ganali dei  Russi;  e  il  molto  commercio  che 
esisteva  fra  queste  province  e  la  Polonia  ,  la 
Lituania ,  la  Russia  centrale  ,  ed  estendevasi 
persino  alla  Siberia  ed  alla  China,  annualmente 
sommava  a  varii  milioni  di  talleri;  ora  è  di- 
minuito d'  assai.  Volendo  altresì  i  Russi 
favorire  ad  ogni  modo  i  loro  porti ,  le  piazze 
prussiane  perdettero  una  gran  parte  del 
loro  antico  campo  di  commercio,  e  la  Vistola 
si  devolve,  ma  poco  utilmente,  alle  medesime. 
La  bandiera  di  Amburgo,  la  Cartagine  di  Ger- 
mania, è  nota  in  tutti  i  mari;  immensa  è  la  sua 
marineria  per  una  sola  città,  la  quale  mantiene 
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sette  agenti  consolari  agli  Stati-Uniti,  sette  al 
Brasile,  tre  al  Messico,  uno  a  Batavia,  uno  a 
Canton,  uno  al  Perù,  uno  ad  Haiti,  uno  nel- 
rUragtiay,  uno  al  Chili,  uno  a  Buenos-Ayres, 
uno  a  Venezuela,  e  molti  nelle  piazze  d'  Euro- 
pa. Ad  imitazione  dell'  Inghilterra  non  solo  i 
Francesi  ed  i  Belgi ,  ma  anche  i  Tedeschi  at- 
tivarono comunicazioni  dirette,  mediante  navi 
a  vapore,  colle  Antille  e  cogli  Stati-Uniti:  i 
governi  sostennero  l'impresa  coli*  assumerla 
in  proprio  ,  o  colP  affidarla  a  private  società 
incoraggiandole  con  premi.  Le  navi  a  vapore 
destinate  al  servizio  tra  la  Francia  e  PAmerica 
salpano  dai  porti  di  Marsiglia,  delPHavree  di 
Bordeaux;  quelle  destinate  al  servizio  fra  il 
Belgio  e  PAmerica  salpano  da  Anversa  e  non 
da  Ostenda ,  il  cui  porto  non  è  accessibile  a 
grosse  navi.  Anche  in  Brema  si  costituì  una 
grande  società,  che  attivò  col  mezzo  di  navi  a 
vapore  di  grandissima  forza  una  comunicazione 
diretta  colP  America.  Già  da  varii  anni  Ambur^ 
go  e  Brema ,  mediante  navi  corriere  a  vela , 
apersero  una  comunicazione  periodica  cogli 
Stati-Uniti  d'America.  Ad  eccezione  di  queste 
corriere  d'Amburgo  e  di  Brema,  tutte  le  altre 
corriere  a  vela,  che  periodicamente  eseguisco- 
no i  viaggi  d'  Europa  in  America  e  viceversa  , 
sono  americane.  Invece  tutte  quante  le  corriere 
a  vapore  ora  esistenti  pei  viaggi  stessi  sono 
inglesi,  e  tutte  appartengono  a  private  società, 
eccettuate  quelle  soltanto  che  percorrono  la 
linea  fra  Liverpool  e  Boston,  che  sono  proprie- 
tà del  governo  inglese.  In  varii  mesi  dell'anno 
l'agghiacciarsi  dell'Elba  sospende  dannosa- 
mente la  navigazione  d'Amburgo,  siccome  il 
ghiaccio  sospende  la  navigazione  in  tanti  altri 
porli  nordici,  ed  in  ispecie  in  quelli  che  sono 
collocati  sulle  acque  dolci  dei  fiumi  ,  o  sono 
poco  agitati  dalla  forza  de'  venti  e  delle  ma- 
ree. La  molta  attività  commerciale  del  mon- 
do d'oggidì  più  non  consente,  senza  danno 
gravissimo,  un  lungo  sonno  d' inverno.  Cuxha- 
ven,  nei  mesi  di  gelo,  serve  di  porto  ad  Am- 
burgo, ed  appartiene  al  territorio  di  questa 
città  commerciante;  ma  è  molto  discosta  e  se- 
parata dall'interposizione  d'uno  Stato  stra- 
niero. Il  gravoso  dazio  di  Stade,  percepito  dal 
regno  d'Annover  sull'Elba,  diminuisce  i  van- 
taggi che  deriverebbero  ad  Amburgo  ed  alla 
Germania  dall'  affatto  libera  navigazione  del 
fiume.  La  Vistola,  P  Oder  e  l'Elba,  col  mezzo 
di  canali  che  riuniscono  i  loro  influenti,  costi- 
tuiscono un  solo  sistema  idrografico  :  i  terri- 


tori però  fra  l'Elba,  il  Weser ,  P  Ems  ed  il 
Beno,  quantunque  opportuni  alla  canalizzazio- 
ne, non  furono  ancora  intersecati  da  opere  di 
tal  natura.  I  navigli  di  Brema  prendono  parte 
arie  grandi  pesche  dei  mari  del  S.  È  minore, 
ma  nondimeno  ragguardevole  la  marineria  di 
Lubecca.  I  discendenti  degli  Anseatici  ne  con- 
servano tuttora  l'attività.  Nel  1838  arrivarono 
ad  Amburgo  ftB  navi  dall'America  del  N.,  419 
dalle  Indie  Occidentali,  136  dall'America  del 
S.,  11  dalle  Indie  Orientali,  dalla  China,  ecc. 
Nel  1840  entrarono  in  Amburgo  2, '^84  navigli, 
11  cioè  dalle  Indie  Orientali,  125  dalle  Occi- 
dentali, 143  dall'  America  del  S.,  83  dalPArae- 
rica  del  N. ,  uno  dalle  coste  d'Africa,  6  dalle 
isole  Canarie,  36  dalla  Spagna  ,  15  dal  Porto- 
gallo, 21  dall'  Asia  minore,  25  dal  Mediterra- 
neo, 191  dalla  Francia,  1,038  dalla  Gran  Bre- 
tagna, 106  dal  Belgio,  377  dall'Olanda,  dalla 
Frisia  Orientale  e  dalle  coste,  20  dalla  Russia 
e  6  di  questi  da  Arcangelo,  5  dalla  Svezia,  50 
dal  Baltico,  25  dalla  Danimarca  e  dalle  coste, 
208  da  Brema  e  dal  Weser,  3  dalla  pesca  delle 
balene,  uno  da  quella  delle  aringhe.  A  Brema 
nel  1838  arrivarono  93  navi  daJP  America  del 
N.,  67  dalle  Indie  occidentali,  17  dall'America 
del  S. ,  k  dalla  China  ,  ecc.  Le  navi  di  lungo 
corso  d'  Amburgo,  di  Brema  e  di  Lubecca,  pre- 
se collettivamente  ,  ascendono  almeno  a  500; 
superano  dunque  quelle  di  qualche  regno  eu- 
ropeo. Il  Weser  è  un  fiume  meno  grosso  del- 
l'Elba, e  Brema  male  potrebbe  raggiungere  la 
floridezza  d'Amburgo;  ma  anche  sul  Weser 
eseguendo  in  qualche  punto  opere  idrografiche 
che  già  vennero  peritate,  e  non  si  riconoscono 
nè  soverchiamente  difficili,  nè  troppo  costose, 
sostituendo  una  buona  cateratta  alla  barriera 
della  Werra  ,  onde  non  sia  impossibile  alle 
navi  il  passare  da  un  fiume  all'altro,  variando 
il  sistema  di  alcuni  punti  che  impedirebbero 
il  passaggio  alle  navi  a  vapore,  regolando  i 
dazii  in  modo  che  le  visite  alle  merci  non  si 
pratichino  se  non  in  poche  località,  può  atti- 
varsi una  ben  ulile  navigazione  a  vapore.  La 
Prussia  sul  Reno  ,  e  più  ancora  la  Baviera  e 
l'Austria  sul  Danubio  ,  hanno  dato  esempi  di 
togliere  maggiori  ostacoli  alla  sicura  naviga- 
zione dei  fiumi  di  quanti  s'  incontrerebbero 
sul  Weser.  —  Il  commercio  interno  della  Ger- 
mania è  grandemente  giovato  dagli  ottimi  si- 
slemi  ferroviarii,  che  uniscono  le  sparse  sue 
membra,  mettendole  in  connessione  coi  grandi 
Stati  limitrofi.  Nella  Confederazione  Germanica 
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e  nel  regno  di  Prussia,  che  noi  mettiamo  in- 
sieme a  cagione  delT incrociamenlo  delle  loro 
strade,  alcune  delle  quali  sono  anche  fatte  in 
comune  da  varii  Stali,  Berlino  è  il  centro  da 
cui  si  diramano  cinque  strade^  che  attraversa- 
no il  territorio  della  Prussia  o  per  raggiungere 
il  mare  o  per  unirsi  alle  grandi  strade  degir 
Stati  confinanti.  Queste  grandi  ramificazioni 
sono:  1.®  La  linea  Berlino-Stettino,  la  quale 
dopo  aver  toccato  quel  porti)  principale  della 
monarchia  prussiana  sul  Baltico,  piegasi  a  mez- 
zogiorno verso  Kreulz,  quindi  stacca  un  ramo 
verso  Bromherg,  per  raggiungere  al  nord  El- 
bing,  mentre  con  un  altro  tronco  da  Dirschau 
rannoda  Danzica  alla  capitale.  La  linea  prima- 
ria proseguendo  il  suo  corso  si  ferma  a  Posen, 
floridissimo  capoluogo  della  Polonia  prussiana. 
S.**  La  linea  della  Marca  e  Bassa  vSlesia,  la 
quale  movendo  da  Berlino  e  dirigendosi  verso 
levante  raggiunge  Francoforte  sull'  Oder  ;  quin- 
di piagandosi  a  mezzodì  va  per  Bunzlau  e  Lie- 
gnitz  a  metter  capo  a  Breslavia.  Un  prolun- 
gamento di  questa  linea,  passando  da  Oppein, 
va  col  nome  di  Federico  Guglielmo  a  ranno- 
darsi in  Oderberg  alla  linea  slesiana-austriaca, 
detta  Ferdinandea  settentrionale.  Un  ramo  della 
suddetta  linea  della  Marca  staccandosi  ad  Hans- 
dorf,  e  piegando  verso  ponente  passa  per  Gor- 
litz  e  Baulzen,  e  mette  a  Dresda  nel  regno  sas- 
sone. 3.^  La  linea  Berlino  Anhalt.  Questa  via 
biforcasi  a  Juterbogk,  il  ramo  occidentale  en- 
tra nei  ducati  di  Anhalt,  toccando  Witlem- 
berg,  Dessau,  Kothen,  cui  mette  in  comunica- 
zione da  un  lato  con  Magdeburgo  ,  dalP  altro 
per  Balla,  ove  rannodasi  alla  via  della  Turin- 
gia  con  Lipsia  in  Sassonia.  Il  ramo  meridio- 
nale raggiunge  la  linea  Lipsia-Dresda,  e  così 
rannodasi  alle  strade  sassoni.  La  linea 
Berlino-Magdeburgo ,  passando  per  Potsdam, 
mette  la  capitale  in  comunicazione  colle  sue 
province  occidentali,  quindi  col  ducato  di  Brun- 
swick e  col  regno  d'Annover.  Il  prolungamento 
di  questa  linea  sul  confine  occidentale  dello 
Stato,  che  prende  poi  il  nome  di  via  renana  , 
comprende  nella  sua  estensione  Minden, Bicle- 
fel(i,  Hamm,  Dortmund,  Duisburgo,  Dusseldorf, 
Colonia,  Aquisgrana,  e  si  unisce  in  Hebersthal 
alla  ferrovia  del  Belgio  che  si  slacca  da  Liegi. 
ìiP  La  linea  Berlino-Amburgo.  Questa  impor- 
tantissima via  traversa  il  Brandeburgo  ,  e  si 
prolunga  sul  confine  del  Mecklemburgo-Schwe- 
rin  fino  alla  floridissima  Amburgo;  nel  men- 
tre una  sua  diramazione  staccandosi  a  Boi- 


zemburgo,  muove  a  Schwerin,  e  di  là  al  porto 
meckicmburghese  di  Wismar  sul  Baltico.  In 
questo  vasto  gruppo  di  ferroviarii  prussiani , 
varii  tronchi  secondari!  meritano  una  speciale 
menzione,  e  sono:  i.^  Il  piccolo  ramo  che  uni- 
sce Glogau  alla  gran  linea  della  Slesia.  2.®  Quel- 
lo che  da  Breslavia  giunge  a  Schweidnilz.  5.° 
Quello  che  rannoda  Brieg  a  Neisse.  ^J.®  L'altro 
che  pone  Ilalberstadt  in  comunicazione  colla 
linea  Berlino-Magdeburgo.  B.®  Il  ramo  che  da 
Ilamm  muove  attraverso  la  provincia  di  Aren- 
sberga,  fa  capo  a  Cassel,  e  tocca  Lippstadt  nel 
principato  di  Lippe-Detmold.  Nel  regno  di  An- 
nover,  oltre  la  linea  prussiana  succennata, 
che  movendo  da  Berlino  per  Potsdarn  e  Mag- 
deburgo, passa  per  Annover,  capitale  del  regno, 
ponendola  in  diretta  comunicazione  col  Belgio, 
mediante  la  via  renana  ,  notiamo  4.®  Il  ramo 
che  partendosi  da  Hildesheim,  e  traversando 
la  linea  anzidetta  prosegue  per  Celle  e  Lune- 
burgo  fino  ad  Altona  sull'Elba.  2.*^  Quello  che 
rannodandosi  da  un  lato  alla  stessa  gran  linea 
va  per  Nienburg  e  Verden  a  metter  capo  alla 
libera  città  di  Brema.  Negli  Stati  centrali  della 
Confederazione  Germanica  ricordiamo  in  primo 
luogo  la  magna  via  della  Turingia,  la  quale 
movendo  da  Halla  in  Prussia,  traversa  i  du- 
cati sassoni,  toccando  Weimar,  Erfurt,  Gotha, 
e  rannodandosi  al  ferroviano  detto  di  Federico 
Guglielmo,  mette  a  Cassel  ,  capitale  dell'Assia 
eleltorale.  Un'  altra  linea  è  quella  che  col  nome 
di  Meno-Weser  move  dalla  stessa  Cassel,  e  per 
Marburgo  e  Giessen  nelP  Assia  Darmstadt,  met- 
te a  Francoforte  sul  Meno,  capitale  della  Con- 
federazione. Di  quivi  muovesi  verso  mezzodì 
l'altro  ferroviano,  che  col  nome  di  Meno-Ne-- 
ckarpassaperDarmsladt,  ed  entrando  nel  Baden 
si  rannoda  con  quelle  ferrovie  ad  Eidelberga. 
Notabili  sono  del  pari  le  ferrovie  che  coliega- 
no  Francoforte,  a  ponente,  con  Magonza  e  Wies- 
baden,  ed  a  levante  con  Hanau  nell' Assia  elet- 
torale. Nel  granducato  di  B.iden  noteremo  1.^ 
la  gran  linea  che  move  da  Manheim  e  toc- 
cando Eidelberga,  ove  si  rannoda  colle  vie  del- 
l'Assia  ,  scende  verso  mezzodì  passando  per 
Bruehsal,  Carisruhe  e  Friburgo,  e  fa  capo  a 
Basilea  in  Isvizzera.  1°  Il  tronco  che  verso 
ponente  si  rannoda  colla  via  ferrata  bavarese 
a  Kaiser-Lautern  nella  Baviera  renana.  Nel 
Wurlemberg ,  Lima  vuoisi  considerare  come 
centro  principale,  da  cui  si  diramano  le  vie 
ferrate  più  importanti  di  questo  reame.  Tra 
esse   notiamo  1.°  quella  del  N.-O.,  che  va  ad 
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unirsi  alla  strada  badese,  e  biforcandosi  a  Stoc- 
carda giunge  fino  ad  Heilbronn  sul  Neckar  ; 
r  altro  ramo  dirigendosi  a  mezzodì  va  pei  prin- 
cipati di  Hohenzollern  a  metter  capo  a  Fried- 
richshafen  sul  lago  di  Costanza.  Nel  regno  di 
Baviera,  come  centro  di  un  gruppo  importan- 
tissimo di  ferrovie,  merita  principalmente  men- 
zione la  floridissima  Augusta  ,  da  cui  si  par- 
tono 1.®  La  linea  settentrionale  Lodovica,  la 
quale  attraversando  il  regno  da  mezzodì  a  set- 
tentrione, si  unisce  ad  HotF  nell'Alto  Meno  alla 
strada  sassone-bavarese,  toccando  Norimberga, 
Bamberga  e  Lichtenfels.  Come  appendici  di 
questa  linea  notiamo  il  ferroviario  detto  Oc- 
cidentale Lodovico,  che  si  prolunga  fino  a 
Francoforte  sul  Meno ,  e  tocca  Wurzburgo  ed 
Asciaffenburgo.  Un  piccolo  tronco  unisce  Furth 
a  Norimberga.  Un  altro  piccolo  ramo  ran- 
noda Anspach  alla  linea  principale  anzidetta. 
Un  altro  movendo  da  Kaiser-Lautern  si  porta 
a  Metz,  e  così  collega  questo  circolo  da  un  lato 
colla  Lorena  e  col  grande  ferroviano  francese 
orientale,  e  dall'altro  col  Baden  mediante  il 
tronco  succennato  di  Manheim  a  Kaiser-Lau- 
tern. 2.*^.  La  via  ferrata  che  congiunge  Angusta 
alla  reale  e  popolosa  Monaco.  3.^  La  via  me- 
ridionale Lodovicea,  che  mette  a  Lindau  sul 
lago  di  Costanza  passando  per  Kaufbeuren  e 
Kemplen.  4.°  La  linea  che  unisce  Augusta  alla 
fortissima  Ulma.  Nella  Sassonia,  Lipsia  vuoisi 
considerare  come  uno  dei  centri  principali  e 
più  importanti  delle  vie  ferrate  del  regno  sas- 
sone; poiché  da  essa  muovono  1.**  La  linea 
Lipsia-Dresda  che  biforcandosi  in  questa  capi- 
tale, si  rannoda  da  un  lato  alla  linea  sassone- 
slesiana  che  mette  a  Breslavia,  mentre  colPal- 
tra  diramazione  piegandosi  verso  mezzodì  si 
spinge  verso  la  florida  Praga  in  Boemia,  onde 
formare  la  magna  strada  sassone-boema.  2.^  La 
linea  sassone-bavarese,  la  quale  per  Altembur- 
go  e  Plauen  raggiunge  il  territorio  bavarese 
ad  Hofi",  e  si  rannoda  alla  gran  linea  di  Lodo- 
vico. Per  le  linee  austriache  vedi  pag.  .'^^S. 

Tra  le  prime  nazioni  d'Europa  che  adottarono 
il  prezioso  trovato  della  telegrafia  elettrica 
vuoisi  annoverare  singolarmente  la  Germisnia, 
la  quale  con  un  vasto  e  ben  inteso  sistema 
di  linee  abbraccia  non  solo  i  suoi  primarii 
empori!  e  le  sue  più  cospicue  città,  ma  si  è 
posta  in  corrispondenz  1  direttamente  con  tutti 
i  suoi  confini,  e  indirettamente  con  quasi  tutte 
le  più  lontane  regioni  d"*  Europa.  Le  linee  te- 
legrafiche che  seguono,  dove  esistono,  le  vie 


ferrate,  formano  come  quelle  altrettanti  gruppi, 
che  hanno  per  centro  le  città  più  importanti, 
ove  risiedono  ad  un  tempo  particolari  direzio- 
ni telegrafiche. 

Coltura.  La  coltura  della  Germania  in  ge- 
nere si  è  levata  in  questi  ultimi  anni  ad  un 
alto  grado,  ed  ora  i  Tedeschi  stanno  a  livello 
delle  più  eulte  nazioni  condividendo  con  esse 
r  egemonia  della  moderna  civiltà.  Nessun  altro 
paese  d'Europa  ha  maggior  ricchezza  di' opere 
scientifiche,  alcune  delle  quali,  principalmente 
in  fatto  di  studii  filosofici ,  storici ,  di  fisica  , 
storia  naturale,  chimica,  anatomia,  sono  accolte 
con  plauso  e  riconoscenza  da  tutta  Europa,  e 
tradotte  nella  sua  lingua  universale,  la  fran- 
cese. Anche  le  lettere  alemanne,  benché  salite 
in  fiore  solo  da  un  secolo ,  pure  raggiunsero 
tale  dovizia  ed  eccellenza  da  poter  sostenere 
il  paragone  delle  più  colte  straniere.  In  filoso- 
fia la  Germania  va  altera  dei  nomi  di  Leibnitz, 
Wolfio,  Mosé  Mendelsohn,  Kant,  Fichte,  Hegel, 
Herbart,  Schelling,  Krause,  Ahrens  ;  nella  giu- 
risprudenza di  Pufendorfio,  Tomasio,  Moser, 
Federico  di  Martens ,  Jenull ,  Zeiller  ,  Egger, 
Feuerbach,  Mittermaier,  Mackeldey,  Rotteck, 
Zacharia,  Savigny,  Rau,  Mohl,  Zopfl,  Philipps, 
e  specialmente  nella  statistica,  cui  i  Tedeschi 
trattarono  pei  primi  come  scienza,  di  quelli 
d'Achenwall,  Schlosser,  Butte,  Hassel,  Malchus, 
Niemann  ,  Stein  ,  Frànzl ,  Fallati ,  Wappàus  ; 
nella  medicina  d'Hufeland,  Hahnemann,  Dief- 
fenbach  ,  Rokitansky,  Oppolzer ,  Skoda,  ecc.; 
nella  teologia  di  Tomaso  da  Kempis,  Giovanni 
di  Tritheim,  Huss,  Tauler,  Lutero,  Melantone, 
Spener,  Abraham  a  Sancta  Clara,  conte  di  Zin- 
zendorf,  Reinhard,  Sailer,  Driiseke,  Ammon, 
Diepenbrock;  nella  geografia  di  Biisching,  Fa- 
bri,  Gaspari  ^  Stein,  Horsechelmann,  Gaietti, 
Carlo  Bitter,  Roon,  Berghaus,  Cannabich;  nella 
storia  universale  di  Manso,  Raumer,  Becker, 
Politz,  Leo,  Heeren,  Niebuhr,  Rotteck,  Hammer- 
Purgstall,  Schlosser,  Menzel,  Dahlmann;  nelle 
scienze  naturali  di  Copernico,  Keplero,  Gue- 
rike,  Herschel,Reichenbach,  Blumenbach,  Oken, 
Alessandro  di  Humboldt,  Gerstner,  Liebig;  nella 
linguistica  tedesca  d'Adelung,  Becker,  dei  fra- 
telli Grimm  ;  nella  filologia  classica  di  Reu- 
chlin,  Ernest!,  Fr.  A.  Wolf,  Boltiger,  ecc.;  nella 
poesia  d'Hanns  Sachs,  Opilz,  Gryphius,  Hoflf- 
mannswaldau,  Haller,  Hagpdorn,  Gellert,  Pfef- 
fel,  Ewald  di  Kleist,  Gleim.  Klopstock,  Lessing, 
Gessner,  Herder,  Wieland,  Thiimmel,  Engel, 
Biirger,  Holt ,  i  due  Stolberg,  Goethe,  Voss , 
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Schiller,  Hebel,  Gian  Paolo  (Uichler),  i  due 
Schlegel,  Tiedge,  Platen-HallermUnde,  Chamis- 
so ,  Collin  ,  Arndt,  Uhland  ,  Riickcrt,  Teodoro 
Korner,  Heine,  Gcibel,  Ilervvegh,  Zediilz,  Lc- 
nau,  Pyrker,  Freiligralh,  Anastasio  Griinn  (An- 
tonio Alessandro  conte  di  Auersperg)  ,  Seidl , 
Halni ,  ecc.;  nella  musica  di  Bach,  Ilandel, 
Gluck,  Mozart,  Ilaydn,  Beethoven,  Mendelsohn- 
Bartholdy,  Meyerbeer  ;  nella  pittura  d'  Alberto 
Durerò,  Lucas  Kranach  ,  Cornelius,  Kaulbach; 
nella  scultura  di  Pietro  Vischer,  Dannecker  , 
Giovanni  Godofredo  Schadow,  Rauch,  Schw^n- 
thaler;  nell'architettura  gotica  o  germanica 
di  Gerhard,  Ervino  di  Steinbach  e  Schinkel, 
per  tacere  che  in  Germania  Bertoldo  Schwarz 
scoperse  la  polvere,  Giovanni  di  Guttenberg  la 
stampa,  Guerike  la  macchina  pneumatica  e  la 
macchina  elettrica  ,  Bottinger  la  porcellana  e 
va  discorrendo.  La  coltura  popolare  e  scienti- 
fica è  diffusa  per  via  di  ottimi  e  molteplici 
istituti  di  pubblica  istruzione,  nei  quali  cosi 
pel  numero  come  per  1'  ordinamento  la  Ger- 
mania entra  innanzi  ad  ogni  altro  paese.  L' i- 
struzione  primaria  è  data  da  scuole  elementari 
0  popolari  esistenti  in  tutte  le  parrocchie,  di- 
rette in  generale  con  buoni  metodi,  con  appo- 
siti seminarii  per  educare  i  maestri  e  leggi 
che  obbligano  a  frequentarle.  11  loro  numero 
ascendeva  nel  1852  a  62,000  con  125  seminarii 
di  metodica,  ove  si  apprendono  i  migliori  me- 
lodi dell'  istruzione  primaria  e  secondaria.  In 
Prussia  su  100  individui  due  appena  non  sanno 
leggere  e  scrivere.  Fin  dal  1810  Peducazione 
del  popolo  si  trasmutò  in  pubblico  diritto  per 
le  province  tedesche,  e  il  primo  impulso  venne 
dalla  Prussia,  la  quale  colle  sue  tradizioni  sco- 
lastiche, che  risalgono  alPelettore  Gioachino  II 
(1540),  e  cogli  esperimenti  di  più  secoli  potè 
elevarsi  in  questo  genere  d'istruzione  a  mo- 
dello di  tutta  Germania.  È  veramente  mira- 
bile, dice  Cousin  in  un  suo  rapporto  sullo 
stato  dell'istruzione  pubblica  in  alcuni  paesi 
della  Germania,  lo  spettacolo  che  presentano  i 
colti  paesi  dell'  Europa  occidentale.  Dalle  spon- 
de del  Baltico  e  del  mar  del  Nord  fino  ai  piè 
d'oltralpi,  e  dal  Reno  al  Danubio  vive  una  fa- 
miglia di  popoli,  in  cui  cosi  ai  fanciulli  ricchi 
come  ai  poveri  è  spezzato  giornalmente  il  pane 
delP  intelletto  da  dotti  ed  esperti  maestri.  Non 
una  parrocchia,  non  un  comune,  non  un  pic- 
colo villaggio  dove  non  sia  fondata  una  scuola 
retta  da  uno  o  due  precettori.  Enormi  spese 
ebbero  a  sostenere  da  questo  lato  gli  Stati 
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alemanni,  specialmente  da  quindici  anni  in  qua. 
Solo  l'impianto  e  la  manutenzione  dei  locali 
costò  tesori  e  cure  indescrivibili,  e  spesso  dopo 
la  chiesa  il  più  bel  fabbricato  di  un  paese  c 
quello  della  scuola.  Ogni  provincia  a  quest'uopo 
fu  obbligata  a  versare  un  contributo  secondo 
i  suoi  mezzi  in  una  cassa  generale,  per  cui  le 
più  ricche  contribuirono  alla  fondazione  delle 
scuole  nelle  province  più  povere,  e  l' istruzione, 
opera  di  nazionale  interesse,  fu  divisa  e  ripar- 
tita su  tutti  quanti  i  cittadini.  Il  comun  sagri- 
fizio  noi>  poteva  avere  più  generali  e  più  co- 
muni compensi.  Per  lo  straniero  che  visita 
quelle  contrade,  è  causa  di  commozione  e  di 
meraviglia  l'arrestarsi  in  faccia  alle  scuole 
quando  escono  o  vanno  i  fanciulli,  e  vedere  l'i- 
larità, la  compostezza  ,  la  vita ,  direm  quasi , 
dell'  avvenire  espressa  nei  loro  volti.  Molti  e 
diversi  per  numero,  ma  Rimili  tutti  per  bontà 
e  giovialità  d'aspetto,  decenti  del  vestiario,  cu- 
ranti la  pulitezza  esterna  e  quella  dei  loro  li- 
bri, spirano  insieme  dalle  maniere  e  dal  por- 
tamento l'apparenza  d'agiata  fortuna.  Eppure 
la  maggior  parte  appartiene  a  povere  famiglie 
d' artigiani  e  d' operai.  Fra  i  buoni  risultati 
dell'  istruzione  elementare  entra  a  tutti  innanzi 
la  moralità  a  cui  è  educato  il  popolo.  In  Prus- 
sia, per  esempio,  il  numero  dei  fanciulli  ille- 
gittimi è  proporzionalmente  inferiore  a  quello 
d'ogni  altro  paese  d'  Europa.  Mentre  altrove  la 
figliazione  naturale  sta  in  media  come  1  a  4 
a  6,  quivi  è  appena  in  rapporto  di  l  a  13.  Lo 
stesso  dicasi  dei  delitti,  i  quali  è  noto  come 
nella  immensa  maggiorità  si  consumino  dagli 
analfabeti.  «  La  miglior  istruzione  primaria , 
dice  sapientemente  il  Romagnosi ,  costituisce 
1'  effettivo  patrimonio  di  tutte  le  classi  sprov- 
vedute di  ricchezze  territoriali,  e  diminuisce  al 
maggior  segno  possibile  i  delitti,  procacciando 
il  maggiore  incivilimento  e  quindi  la  maggior 
forza  politica  ad  uno  Stato». —  L'istruzione  se- 
condaria annoverava  alla  stessa  epoca  500  tra 
ginnasii ,  licei  e  scuole  di  scienziati  ;  nonché 
36  seminari  per  religiosi  e  predicatori.  Fra  le 
scuole  primarie  e  secondarie  si  distinguono  la 
scuola  superiore  femminile  e  la  scuola  normale 
femminile  di  Friedrichsladt  ;  i  seminarii  civici 
di  Weissenfels,  Berlino,  Slettino,  Laslidia.  Py- 
ritz;  la  scuola  Dorolea  superiore,  la  scuola  bor- 
ghese ed  elementare  di  Potsdam  ;  i  ginnasii  di 
Gioachino,  Pforta,  Federico  Guglielmo,  francese  e 
reale;  la  scuola  reale  e  commerciale  di  Berlino, 
il  ginnasio  di  Tommaso  a  Lipsia,  l'istituto  di 
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Bochman  a  Dresda,  la  scuola  di  Grimma,  l'ac- 
cademia Teresiana  di  Vienna,  ecc.  A  lato  delle 
scuole  classiche  sorgono  da  per  tutto  scuole 
reali,  commerciali,  professionali  e  militari.  Fra 
le  scuole  tecniche  primeggiano  i  due  istituti 
politecnici  di  Vienna  e  di  Berlino,  e  non  guari 
si  sottoscrisse  per  azioni  la  fondazione  nella 
prima  città  di  una  università  commerciale, 
esempio  imitabile  da  ogni  gran  centro  di  com- 
mercio. Celebre  fra  le  accademie  montanistiche 
di  tutta  Europa  è  quella  di  Freiberg:  tra  le 
forestali  quelle  di  Berlino,  indi  trasferita  a  Neu- 
stadt-Eberswalde ,  di  Mariabriinn,  di  Tharand 
d'Eisenach;  fra  le  agronomiche  gl'istituti  di 
Moglin  nella  Marca,  d' Eldena  presso  Greifswald, 
di  Hohenheim  nel  Wiirtemberg,  di  Tharand  in 
Sassonia;  fra  le  veterinarie  l'istituto  di  Ber- 
lino e  la  scuola  di  Dresda  ;  fra  le  militari  l'ac- 
cademia degli  ingegneri  a  Vienna  e  la  militare 
a  Neustadt  di  Vienna;  fra  quelle  di  belle  arti 
le  scuole  di  Diisseldorf,  di  Monaco,  di  Berlino 
e  di  Vienna.  Le  arti  in  Prussia,  nelle  quali  la 
mancanza  di  cognizione  tecnica  possa  recar 
danno  all'universale,  sono  regolate  da  leggi. 
A  nessuno  è  lecito  esercitarle  se  prima  non  ne 
abbia  conseguita  espressa  licenza  e  non  ne  ab- 
bia subito  esame.  Questa  misura  però  lutela- 
trice  del  ben  pubblico  da  parte  del  governo 
ne  importava  un'altra,  vogliam  dire  1'  istitu- 
zione di  analoghe  scuole.  Venti  reggenze  o  go- 
verni di  provincia  ne  posseggono  una  almeno 
mantenuta  a  spese  dello  Stalo  o  della  provin- 
cia, e  in  parte  anche  da  tenue  rimunerazione 
dovuta  dagli  studiosi.  Quando  nella  reggenza 
v'  abbia  già  una  scuola  borghese  superiore  od 
una  scuola  reale,  si  unisce  d'ordinario  ad  essa 
la  scuola  artistica,  e  se  ne  compone  per  così 
dire  una  sola.  Il  governo  fornisce  in  ogni  caso 
gli  elementi  materiali  pei  corsi  di  meccanica, 
fisica  e  chimica,  le  carte  dei  disegni ,  le  opere 
per  la  biblioteca  e  per  l' istruzione.  In  complesso 
spende  pel  mantenimento  delle  scuole  d'arti 
dai  40  ai  55  mila  franchi  all'anno.  L'istituto 
d'  arti  centrale,  stabilito  in  Berlino,  può  consi- 
derarsi in  fatto  e  in  diritto  siccome  scuola  uni- 
versitaria in  faccia  a  quelli  di  provincia.  Esso 
ha  per  iscopo  di  diffondere  le  cognizioni  teo- 
retiche utili  allo  sviluppo  ed  al  perfezionamento 
dei  mestieri  e  que'  lumi  pratici,  che  la  scuola 
in  questo  rispetto  è  in  grado  d'  offerire. 
Nella  spesa  concorre  un  legalo  considerevole 
del  barone  di  Seidlitz,  il  quale  vi  fondava  alcuni 
posti  gratuiti.  —  L' istruzione  universitaria  è 


compartita  in  25  università,  frequentate  da  ol- 
tre 18,000  studenti,  non  solo  tedeschi,  ma  in- 
glesi, russi,  portoghesi,  ungheresi ,  americani 
ed  italiani.  L'Austria  che  già  permetteva  a' suoi 
sudditi  ungheresi  e  Iransilvani  di  poter  studiare 
la  teologia  alle  università  di  Lipsia,  B^-rlino, 
Erlangen,  Gottinga,  ecc.,  ora  concede  indistin- 
tamente a  tutti  i  sudditi  della  monarchia  di 
frequentare  per  due  anni  qualunque  università 
d'Europa.  Se  le  cifre  numeriche  dei  giovani 
tedeschi  che  frequentano  le  scuole  elementari, 
ginnasiali  e  reali  valgono  per  sè  sole  un  elogio, 
e  sono  di  qualunque  prova  la  più  eloquente  a 
dimostrare  la  floridezza  degli  studi,  base  ed 
elemento  della  prosperità  delle  nazioni,  la  ra- 
gione delle  statistiche  nell'  insegnamento  uni- 
versitario cresce  in  maggior  valore  e  peso,  e 
costituisce  il  grado  di  sapienza,  a  cui  l'Alema- 
gna  pervenne  nelle  discipline  scientifiche.  Im- 
perocché le  scuole  elementari  sono  un  dovere 
per  tutte  le  classi  dei  cittadini,  le  ginnasiali 
una  necessità  per  molti  gradi  ed  ordini  della 
cittadinanza;  ma  gli  sludi  accademici  non  sono 
che  una  palestra  d' elezione  e  di  vocazione, 
dal  cui  svolgimento  ed  ampliamento  in  ordine 
al  numero  degli  scolari  e  degli  insegnanti  è 
fatto  palese  1'  amore  che  nutre  una  nazione  per 
le  scienze  civili,  la  solidità  con  cui  esse  s'inse- 
gnano e  r  influenza  eh'  esercitano  nella  vita  pub- 
blici.  Presentiamo  la  statistica  delle  università 
tedesche  del  185^2,  coli' epoca  della  loro  fonda- 
zione, il  numero  degl'  insegnanti,  in  cui  sono 
compresi  gli  ordinarli,  gli  straordinarii ,  gli 
onorarli,  i  privati  e  i  lettori  o  maestri,  nonché 
il  numero  degli  scolari  matricolati  e  non  ma- 
tricolati : 


Epoca 

Numero 

Numero 

Università 

della  fon- 

degli 

degli 

dazione 

insegnanti 

studenti 

Berlino 

1810 

167 

2,107 

Bonna  .  . 

1818 

77 

941 

Bieslavia  . 

1702 

83 

836 

Erlangen  . 

1743 

46 

387 

Friburgo  . 

1452 

41 

405 

Giessen 

1607 

61 

413 

Gottinga 

1757 

106 

715 

Gralz    .  . 

1486 

3 '2 

611 

Greifswald. 

1456 

46 

192 

Halla    .  . 

1694 

77 

624 

Eideibrga  . 

138.6 

80 

586 

.Iena     .  . 

1557 

77 

576 
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Epoca 

Numero 

Numero 

Università. 

della  fon- 

defili 

defili 

dazione 

insegnanti 

studenti 

Innsbruck  . 

1  n  /  "z 

A  K 
10 

t  0'4- 

Kiel 

V  f\ 

nO 

9  U  A 

Konigsberga 

à  nf\f\ 
1  7UU 

UO 

óoa 

Lipsia  . 

1  'H)\f 

lui 

Marburgo  . 

1  0  Z  / 

KG 

977 

Ali 

Monaco 

1  olO 

yo 

1    fi  W  A 
1  jO^'fl- 

Monaslerio. 

1  ti'X  t 

1 05  i 

i  si 

Olniiilz 

J  KU  1 

1  Ool 

O  Q 

/•  0  7 

Praga   .  . 

1548 

91 

1,747 

Rostock 

1/H9 

38 

106 

Tobinga 

1477 

66 

806 

Vienna .  . 

1368 

108 

1,844 

Viirzburgo. 

1403 

47 

672 

Totale 

1,673 

18,600 

Ricca  è  pure  la  Germania  di  musei,  gabinetti, 
pinacoteche,  fra  cui  entrano  innanzi  quelle  di 
Dresda,  Vienna  e  Monaco.  I  più  cospicui  osser- 
vatorii  sono  quelli  di  Vienna,  Berlino,  Praga, 
Monaco,  Breslavia  e  Lipsia.  Fra  le  biblioteche 
germaniche  primeggiano  quelle  di  Monaco , 
Vienna  e  Berlino,  indi  quelle  di  Dresda,  Lipsia, 
Stoccarda,  Gottinga,  Amburgo,  Praga,  Weimar, 
Gotha,  ecc.  E  non  solo  le  grandi,  ma  anche  le 
minori  città  e  fino  alcuni  villaggi  sono  prov- 
veduti di  biblioteche  0  gabinetti  di  lettura,  me- 
diante i  quali  e  le  scuole  e  la  scientifica  edu- 
cazione del  clero  e  la  gran  copia  dei  giornali, 
la  coltura  anche  delle  classi  inferiori  e  dei  paesi 
più  remoli  dei  centri  si  mantiene  ed  aumenta. 
In  quasi  tutta  la  Germania,  il  clero,  che  è  tanta 
parte  nella  coltura  d'un  popolo,  massime  per 
indirizzarlo  alla  moralità,  pel  contatto  dei  cat- 
tolici coi  protestanti ,  sente  più  che  altrove  la 
necessità  d'una  potente  istruzione,  la  sola  che 
si  veneri  dai  proseliti  d'  ogni  fede.  I  maggiori 
centri  inlelleltuali  della  coltura  in  Germania 
sono  Berlino,  Lipsia,  Augusta,  Stoccarda,  Mo- 
naco, Dresda,  ove  pur  regna  la  maggiore  at- 
tività tipografica.  In  Berlino  trovasi  riunito 
un  vero  areopago  di  dotti,  tra  cui  basta  ricor- 
dare Humboldt,  Bitter,  Berghaus,  Savigny  tutti 
di  fama  europea.  L'istituto  di  Francia,  il  primo 
istituto  di  tal  sorta  in  Europa,  annovera 
fra  i  membri  effettivi  delle  sue  varie  accade- 
mie sedici  tedeschi,  sei  dei  quali  sono  di  Ber- 
lino. —  Il  Valussi,  uno  dei  più  dotti  e  simpatici 


pub'ilicisti  italiani,  cosi  riassume  1*  attuale  col- 
tura della  nazione  tedesca. 

.<  Se  la  nazione  tedesca  non  fu  delle  prime  ad 
influire  sulla  civiltà  del  mondo,  quando  venne 
la  sua  ora  essa  fece  la  propria  parte,  e  non  fu 
da  meno  di  nessun'  altra.  Le  sue  lotte  interne 
per  la  libertà  di  coscienza  e  per  un  nuovo  or- 
dinamento ,  fuori  da  quel  cadaverico  concetto 
che  si  chiamava  sacro  romano  impero,  il  quale 
avea  prodotto  tanti  mali  nel  mondo,  ad  onta 
che  interpretato  largamente,  al  modo  di  Dante, 
avesse  potuto  rappresentare  il  principio  del- 
l' unione  delle  nazioni  cristiane  in  una  comune 
federativa  civiltà;  quella  lotta  rinvigorì  i  ca- 
ratteri, li  fece  avere  più  pien  i  coscienza  di  sè, 
sviluppò  idee  nuove  e  diede  un  tale  incammino 
alla  civiltà  nazionale  tedesca,  eh'  essa  porse  bel- 
lissimi frutti,  segnatamente  nel  secolo  dccimot- 
tavo,  il  quale  fu  per  la  Germania  splendido  di 
altissimi  luminari  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 
Le  idoe  francesi  nel  secolo  decimottavo  aveano 
un  maggiore  dominio  nella  classe  colta  del- 
l'Europa che  non  le  tedesche,  ed  anzi  nella 
Germania  stessa;  e  fino  la  corte  di  Federico  il 
grande  n'  era  piena,  e  lo  stesso  Federico  era  un 
filosofo  francese.  Ma  contemporaneamente  si 
elaborava,  senza  bisogno  di  mecenati,  ed  anzi 
a  malgrado  dei  mecenati,  come  osserva  Schlegel, 
il  simpatico  Schiller,  nelle  intime  latebre  della 
nazione  tedesca  il  pensiero  originale  e  nazio- 
nale germanico,  che  brillò  nelle  opere  de'  suoi 
filosofi  e  poeti  e  scrittori  d'ogni  sorta,  le  cui 
idee  divennero  alla  lor  volta  dominanti.  Quelle 
idee  furono,  che  animarono  e  sostennero  la  na- 
zione tedesca  nella  sua  gloriosa  lotta  dell'anno 
1813;  e  quelle  idee,  dopo  la  pace,  si  resero 
note  al  mondo  e  fecero  conoscere  i  tesori  di 
erudizione,  di  poesia,  di  sapienza,  che  si  erano 
dai  migliori  e  più  originali  ingegni  tedeschi 
raccolti,  ^on  esiliamo  a  dirlo,  che  nella  prima 
melà  di  questo  secolo  l'Europa  civile  ha  rice- 
vuto più  idee  feconde  dalla  nazione  germanica, 
che  da  qualunque  altra.  Noi  dobbiamo  per  que- 
sto gratitudine  agli  ingegni  di  quella  nazione 
quanto  a  quelli,  che  dall' Italia  furono  sempre 
posseduti,  anche  nei  più  tristi  tempi,  cioè  dal- 
l'epoca  in  cui  Carlo  V  dispose  talmente  le  cose 
della  Penisola,  che  nelle  corti  dei  piccoli  prin- 
cipi italiani  s'inoculò  quella  corruzione,  che 
produsse  l'ulteriore  decadenza,  fino  all'epoca 
del  nuovo  risorgimento,  che  devesi  segnare 
anche  per  noi,  checché  se  ne  dica  incontrario, 
nella  metà  del  secolo  scorso. 
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Gli  scrittori  ed  eruditi  tedeschi  ebbero  una 
doppia  tendenza,  ed  un  doppio  merito.  L'  una 
si  fu  di  abbracciare  nei  loro  studii  tutta  la 
sccntitìca  enciclopedia  ed  una  erudizione  co- 
smopolitica; per  cui  questi  sludii,  quanto  am- 
pli, altrettanto  divennero  profondi ,  ed  acqui- 
starono quel  carattere  di  universalità ,  che 
esclude  ogni  grettezza  di  vedute,  e  che  acqui- 
sta la  stima  ed  un'influenza  generale.  L'altra 
si  fu  d' imprimere  all'  arte  ed  alla  letteratura 
un  carattere  eminentemente  nazionale,  di  cer- 
care nel  passato  i  caratteri  della  propria  spe- 
ciale civiltà,  di  attingere  alle  fonti  popolari  la 
poesia  e  di  parlare  al  popolo  tedesco  di  essere 
popolo  tedesco  soprattuto,  e  non  russo,  o  fran- 
cese, 0  bavarese,  o  prussiano.  Questa  medesima 
tendenza,  e  questo  merito  di  tutta  la  lettera- 
tura tedesca ,  servi  anche  a  dare  alla  lingua 
quella  pienezza  di  forme  e  quella  popolarità, 
che  non  aveva  quando  i  dialetti,  diversi  e  nu- 
merosi, al  pari  o  più  che  in  Italia,  e  la  moda 
del  parlar  francese  nelle  capitali,  ne  impedi- 
vano quell'universalità  di  uso  che  rende  gl'i- 
diomi più  docili  e  più  malleabili ,  e  come  più 
atti  alla  espressione  del  pensiero,  così  più  ef- 
ficaci sulle  intelligenze  comuni. 

I  pubblicisti  e  scrittori  di  cose  economiche 
e  civili  nei  giornali  mostrarono  sempre  anche 
essi  questo  doppio  carattere  nei  loro  scritti.  Si 
accolsero  e  si  esaminarono  le  idee  di  tutti;  ma 
anche  in  economia  e  nelle  discussioni  civili  e 
politiche  la  stampa  tedesca  si  occupò  continuo 
degl'  interessi  della  nazione ,  ed  in  modo  da 
mettere  quelli  sopra  ogni  cosa,  e  da  dimenti- 
care sino  i  proprii  generali  principii,  quando  si 
trattava  di  quegl'  interessi.  Per  esempio,  quan- 
do si  trattava  di  stabilire  l' unità  economica 
della  nazione  tedesca ,  togliendo  le  tante  bar- 
riere doganali,  che  impedivano  il  traffico  dal- 
l'uno all'altro  di  que' tanti  piccoli  Stati  della 
Germania,  propugnavano  bensì  i  principii  del 
commercio  libero  entro  ai  nazionali  confini  ; 
ma  poscia  stabilivano  un  sistema  di  economia 
nazionale,  e  si  occupavano  d'  un'  industria  na- 
zionale tedesca,  e  tutte  le  loro  discussioni  in 
proposito  presero  colore  da  questa  idea,  che 
tendeva  ad  applicarsi  in  tutte  le  guise.  Così 
quando  si  trattò  di  cercare  le  basi  d'  un  co- 
mune diritto  commerciale,  di  modificazioni  di 
qualsiasi  genere  nelle  leggi ,  di  trattati  per  le 
monete,  per  le  strade  ferrate,  per  i  telegrafi, 
per  altro  che  fosse.  In  lutti  i  casi  la  generalità 
dei  principii  faceva  luogo  alla  opportunità  ed 


importanza  delle  distinte  applicazioni  nazionali. 
Perfino  l'idea  di  diritto  naturale,  che  nel  se- 
colo decimottavo  era  stata  la  base  di  tanti  stu- 
dii, cedette  quivi  il  luogo  ad  un'altra  idea  più 
particolare,  a  quella  del  diritto  storico.  Non  ci 
fu  ramo  di  studii ,  il  quale  non  seguisse  la 
tendenza  di  far  spiccare  nella  generalità  dei 
principii,  la  specialità  delle  applicazioni  :  e  ciò 
diede  origine  anche  a  quei  tanti  congressi  scien- 
tifici, letterarii,  artistici,  a  quelle  esposizioni, 
a  quelle  società  infinite  di  diverso  genere,  che 
dimostrano  quanto  largo  campo  si  lasci  in 
Germania  alla  spontaneità  ed  al  principio  di 
associazione  nel  procacciare  tutto  quello  eh'  è 
utile  ed  onorevole  al  paese.  Questo  discorrere 
sempre  dei  proprii  interessi,  questo  popolariz- 
zarne  l'idea,  questo  considerare  tutti  i  giorni 
ed  in  mille  guise  diverse  quello  che  giova, 
questo  farsi  da  tutti  il  supremo  oggetto  dei 
propri  studii  e  lavori  ciò  che  deve  servire  ad 
accrescere  in  potenza  e  civiltà  la  propria  na- 
zione, certo  servirono  a  formare  in  Germania 
uno  spirito  pubblico  maschio  e  fecondo,  che 
reagisce  costantemente  in  bene  sulle  sorti  na- 
zionali, a  malgrado  di  tanti  ostacoli,  che  anche 
colà  vi  si  oppongono. 

Né  per  queste  sole  doti  caratteristiche  va  la 
nazione  tedesca  lodata;  ma  altre  ancora  ne 
possiede.  Non  si  accontentano  que'  pubblicisti 
di  considerare  la  propria  nazione  in  casa  sua 
propria  ;  ma  seguendola  dovunque  lo  portano 
i  suoi  istinti  di  espansività,  s'occupano  di  lei 
anche  dove  è  ospite,  o  dove  per  qualunque  al- 
tro motivo  vorrebbe  introdursi.  Se  Arndt,  il 
loro  veterano  poeta,  trovava  la  patria  tedesca 
dappertutto  dove  suona  la  lingua  tedesca,  imi- 
tando Dante  nostro,  che  caratterizzava  la  pro- 
pria accennando  al  bel  paese  dove  il  sì  suona  ; 
i  pubblicisti  tedeschi  seguono  alla  lettera  il 
principio  di  Arndt.  Essi  si  occupano  costante- 
mente dei  proprii  connazionali  emigrati  ;  di 
quei  milioni  che  si  stabilirono  nell'America, 
come  delle  migliaia  che  si  trovano  al  Capo, 
neir  Australia,  in  Africa,  in  Asia,  nelle  diverse 
capitali  dell'Europa.  Si  occupano  di  tutti  i  paesi 
nei  quali,  secondo  ch'essi  dicono,  si  trova  l'e- 
lemento germanico;  ed  a  scoprirlo  quest'ele- 
mento germanico  sono  ingegnosissimi  presso 
tutti  que'  popoli ,  che  hanno  affinità  d'  origini 
0  di  costumi,  cognizione  di  lingue,  e  lo  vedono 
anche  laddove  non  c'è,  o  vi  è  estinto  da  decine 
di  secoli.  I  confini  ideali  della  propria  stirpe  li 
vanno  sempre  più  allargando;  e  trattano  seni- 
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pre  di  colonizzare  altri  paesi,  e  discendendo 
coir  imm  »gina/>ione  il  Danubio,  penetrano  tutta 
la  penisola  greco-slava,  e  vanno  a  Trebisonda 
ed  in  tutta  l'Asia  minore;  e  quando  parlano 
d'industriali  e  commtrciali  tedeschi,  hanno  in 
mira  tutto  il  mondo,  e  ne  parlano  ad  ogni  oc- 
casione. Questa  stima  di  sè  e  sicurezza  del  pro- 
prio avvenire  serve  a  dar  forza  e  a  rinvigorire 
il  presente;  ed  è  lodevolissima  in  tutto,  fuor- 
ché quando  eccede  nella  disistima  altrui,  eh' è 
il  difetto  dei  forti,  i  quali  considerano  sprege- 
voli i  deboli  perchè  deboli. 

Civile  è  il  popolo  tedesco:  e  non  è  da  scono- 
scersi in  esso  una  bontà  di  carattere,  che  si 
manifesta  in  cordiali  espansioni  verso  i  suoi 
connazionali  ;  una  laboriosità  che  lo  rende  atto 
ad  ogni  industria  e  lavoro;  una  paziente  insi- 
stenza, che  lo  fa  bene  riuscire;  una  forza  di 
volontà,  che  non  si  lascia  sgomentare  da  nessun 
ostacolo;  una  facilità  er^trema  ad  avvezzarsi  a 
vivere  anche  negli  altrui  paesi;  una  disciplina 
che  gli  dà  potenza,  w 

Governo.  Pochi  paesi  d'Europa  e  del  mondo 
mutarono  così  spesso  le  loro  divisioni  politiche 
come  l'Alemagna.  La  più  antica  era  quella  in 
gaue  (pagi),  governata  ognuna  da  un  graf  o 
conte,  assai  diverse  per  estensione  e  per  nu- 
mero d'abitanti,  taluna  suddivisa  tra  più  conti, 
altre  unite  sotto  uno  solo.  I  re  Carolingi  insti- 
tuirono  dei  distretti  maggiori,  che  governavano 
col  mezzo  de'  loro  messi.  Questi  in  seguito  re- 
sero la  dignità  loro  ereditaria  col  nome  di  du- 
chi, margravii,  ecc.,  al  che  porse  occasione  la 
debolezza  degli  ultimi  Carolingi.  Anche  la  ge 
rarchia  e  la  costituzione  metropolitica  di  Ger- 
mania influirono  grandemente  a  mutar  faccia 
alle  cose,  sia  perchè  la  divisione  ecclesiastica 
prevalse  assai  spesso  alla  politica,  sia  perchè 
vescovi,  capitoli ,  abbazie  riuscirono  ad  otte- 
nere dalla  liberalità  dei  principi  estesi  terri- 
torii.  Per  lo  che  al  secolo  XII  i  pagi  cadono  in 
dimenticanza,  l'impero  è  governalo  in  appa- 
renza dal  re  di  Germania,  in  realtà  dai  singoli 
dinasti,  duchi,  palatini,  margravi,  che  prendono 
nome  dai  loro  possedimenti  e  castelli.  Solo  al- 
cuni pochi  distretti  seguono  ad  essere  gover- 
nati in  nome  del  re  da  langravi  o  capitani.  I 
maggiori  territorii  toccarono  ad  alcune  più 
fortunate  famiglie,  quali  urono  i  Guelfi  in  Ba- 
viera, Svevia  e  Sassonia,  gli  Ascanii  nella  Marca 
settentrionale,  i  Salii  in  Turingia,  i  Babenberg 
in  Austria,  gli  Hohenstaufen  in  Alemannia, 
Franconia  e  Borgogna.  Estinti  gli  Hohenstaufen, 
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che  insieme  coi  (iuelli  teneano  le  maggiori  pro- 
vince, l'Alemagna  si  suddivise  in  una^infmità 
di  piccoli  territorii  doniiriati  da  principi  ec- 
clesiastici e  civili,  i  ([ii.ili  luuiavaiio  continuo 
di  forme,  grandezza  e  dinastie  ne'  frequenti 
trapassi  accagionati  da  eredità,  matrimonii,  ecc. 
Indi  l'estinzione  di  molle  case,  e  il  conseguente 
assolìdarsi  o  conci'ulrarsi  di  feudi  in  allre, 
diminuì  questa  enorme  quantità  di  governi . 
e  le  case  di  Absburgo  in  Austria,  di  Witteisbac 
in  Baviera,  di  Lussemburgo  e  di  Sassonia  al 
settentrione  ed  occidente  riuscirono  a  qualche 
potenza.  Se  non  che  l' uso  di  suddividere,  prin- 
cipalmente in  causa  di  morte,  i  territorii,  avreb- 
be reso  impossibile  in  Germania  la  formazione, 
0  almeno  la  durata  di  uno  Stato  veramente 
importante,  se  la  bolla  d'oro  di  Carlo  IV,  nel- 
l'atto che  restringeva  il  diritto  d'  eleggere 
l'imperatore  ai  soli  sette  elettori  secolari,  non 
avesse  statuito  il  principio  di  primogenitura  per 
gli  elettori.  Questo  esempio  sin  dal  XV  secolo  era 
imitato  da  parecchiecasegermaniche;  altre  inve- 
ce perdurarono  sino  agli  ultimi  tempi  nell'antico 
sistema.  —  La  divisione  in  circoli  deve  la  sua 
origine  ad  un  fatto  accidentale  ;  all'  avere  cioè 
Massimiliano  I  nel  1800  stabilito  un  supremo 
tribunale  delP  impero  per  definire  le  contro- 
versie, che  turbassero  la  pubblica  pace.  II  tri- 
bunale dovea  comporsi  dell'  imperatore  o  suo 
vicario,  de'  7  elettori  e  di  6  deputati  scelti 
dagli  Stati  dell'impero,  che  veniva  a  tal  uopo 
diviso  in  sei  circoli.  Questi  cosi  detti  circoli 
antichi,  furono  il  bavaro,  lo  svevo,  il  franco, 
il  renano,  il  vestfalico  e  il  sassone.  Compren- 
devano però  le  sole  parti  di  Germania  eh'  e- 
rano  in  nesso  intimo  coli' impero;  non  dunque 
nè  Boemia,  nè  Savoia,  nè  Svizzera,  nè  Prussia, 
nè  Livonia,  e  neppure  i  possedimenti  dell'Au- 
stria e  degli  elettori,  perchè  non  concorrevano 
alla  scelta  de'  6  deputati.  Per  questi  paesi  ven- 
nero nel  1812  creati  4  nuovi  circoli ,  l' au- 
striaco e  il  burgundico  pei  possedimenti  au- 
striaci, un  secondo  renano,  che  fu  detto  basso- 
renano  0  renano-elettorale,  pei  quattro  elettori 
del  Reno,  ed  un  secondo  sassone,  dello  sassone- 
superiore,  pei  due  elettorati  di  Sassonia  e  Bran- 
deburgo.  Tal  divisione  in  10  circoli  fu  mante- 
nuta ed  applicata  con  molla  energia  da  Carlo  V; 
ma  poi  cadde  sempre  più  in  dissuetudine,  sin- 
ché cessò  allatto  nel  1806  col  cessar  dell'im- 
pero. In  presente  la  Germania  non  conosce  al- 
tra divisione  che  quella  in  istati.  A  capo  del- 
l' impero  germanico  stava  un  monarca  col  titolo 

45 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


d'imperatore  dei  Romani  e  re  di  Germania, 
eletto  prima  dagli  Stati  dell'  impero,  poi  per 
la  famosa  bolla  d'oro  di  Carlo  IV  del  1356  da 
sette  principi,  che  da  ciò  si  dissero  elettori,  ed 
erano  l'arcivescovo  di  Magonza  (arcicancelliere 
dell'impero),  quelli  di  Treviri  e  Colonia,  e  k 
principi  secolari  ;  il  re  di  Boemia,  il  conte  pa- 
latino e  i  principi  di  Sassonia  e  Brandeburgo. 
In  seguito  il  numero  degli  elettori  si  accrebbe. 
Nella  pace  di  Westfalia  si  aggiunse  un 

ottavo  elettorato  a  favore  del  conte  palatino, 
cui  era  stato  tolto  per  darlo  alla  Baviera.  Nel 
1692  un  nono  nel  Brunswick-Luneburgo;  ma 
nel  1777  estintasi  la  casa  di  Baviera,  gli  elet- 
torati tornarono  ad  8.  Finalmente  nel  1803  si 
crearono  4  nuovi  elettori  ;  Baden,  Wiirtemberg, 
Assia-Cassel  e  il  secolarizzato  Salisburgo,  che 
venivano  a  prendere  il  luogo  degli  elettori  ec- 
clesiastici, di  cui  uno  solo  conservavasi,  l' arci- 
cancelliere.  V'ebbero  dunque  allora  10  elettori; 
ma  non  andò  guari  che  la  dignità  ebbe  fine 
coir  impero.  V  imperatore  dovea  coronarsi  pri- 
ma in  Germania,  poi  a  Roma  per  mano  del  papa, 
il  che  cessò  dopo  Carlo  V.  Però  il  suo  potere 
era  assai  limitato  dai  privilegi  de' principi  e 
delle  città  libere  rappresentati  nella  dieta,  com- 
posta di  tre  ordini  o  stati,  cioè  dall'ordine  de- 
gli elettori,  dei  principi  e  delle  città.  Chè  anzi 
la  stessa  dieta  trovava  ne'  singoli  principi  una 
opposizione  spesso  prevalente  a'  suoi  decreti. 
II  potere  dell'  imperatore  e  quello  della  dieta 
andarono  serhpre  più  diminuendo,  sinché  la 
pace  westfalica  dando  ai  principi  una  quasi 
piena  independenza,  del  potere  centrale  più  non 
rimasero  che  il  nome  e  le  forme.  Nel  i663  la 
dieta  si  fece  permanente  a  Ratisbona;  ma  già 
i  principi  da  lunga  pezza  non  più  vi  compa- 
rivano che  per  rappresentanza ,  e  ai  proprii 
ingrandimenti  badavano  più  che  alle  cose  del- 
l'impero.  Finalmente  Tessersi  da  essi  occu- 
pato troni  stranieri ,  le  continue  guerre  che 
desolarono  la  Germania,  Taggrandimento  di 
Prussia  che  nel  1701  prese  il  titolo  reale,  la 
rivoluzione  francese  e  le  secolarizzazioni  con- 
dussero a  poco  a  poco  Pimpero  al  suo  sciogli- 
mento, al  quale  nel  1806  diede  causa  ultima 
e  immediata  la  Confederazione  renana,  creata 
da  Napoleone.  Il  congresso  di  Vienna  non  po- 
tea  ripristinare  le  forme  antiquate  e  compli- 
catissime dell'antico  impero,  che  d'altra  parte 
mal  poteano  conciliarsi  colle  esigenze  della 
nuova  civiltà.  Onde  si  stabilì  un  sistema  fede- 
rativo, che  rappresentando  pur  sempre  gì'  in- 


teressi dell'  intera  Alemagna  ,  lasciasse  indi- 
pendenti que'  governi  ,  che  non  erano  stati 
me<Jiatizzali.  Precipue  leggi  fondamentali  di 
questa  federazione  sono  l.*'  l'Atto  di  fonda- 
zione stipulato  a  Vienna  1*8  giugno  1815  in 
20  articoli  di  cui  i  primi  11  furono  testual- 
mente assunti  nell'atto  finale  del  congresso 
del  dì  seguente,  e  sottoscritti  per  conseguenza 
dalle  principali  potenze  d'Europa;  2.®  i  punti 
definiti  dalle  conferenze  ministeriali  tenutesi 
in  Vienna  nell'anno  1820,  e  che  accettavansi 
l'anno  stesso  (8  giugno)  dalla  dieta,  i  quali 
ampliarono  e  definirono  alcuna  parte  dell'Atto 
di  fondazione.  Secondo  queste  leggi  ì°  i  prin- 
cipi sovrani  e  le  città  libere  di  Germania,  cioè 
Austria,  Prussia,  Baviera,  Sassonia,  Annover, 
Wiirtemberg  ,  Baden ,  Assia-elettorale  ,  Assia- 
Darmstadt  (e  Lauenburgo)  posseduto  dal  re  di 
Danimarca,  Lussemburgo  posseduto  dal  re  dei 
Paesi  Bassi,  Sassonia-Weimar,  Sassonia-Gotha, 
Sassonia-Coburgo,  Sassonia-Meiningen  ,  Sasso- 
nia-Hildburghausen,  Brunswick,  Nassau,  Meck- 
lemburgo-Schwerin  ,  Mecklemburgo-Strelitz  , 
Oldenburgo,  Anhalt-Dessau,  Anhalt-Bernburg, 
Anhalt-Kothen ,  Schwarzburgo-Sondershausen, 
Schwarzburgo-Rudolstadt  ,  Hohenzollern-He- 
chingen,  Hohenzollern-Sigmaringen,  Waldeck, 
Reuss  linea  primogenita,  Reuss  linea  cadetta, 
Lippe-Schaumburg,  Lippe-Detmold ,  Liechten- 
stein e  le  città  di  Lubecca,  Francoforte,  Brema, 
Amburgo,  l'imperatore  d'Austria  e  il  re  di 
Prussia  pei  loro  possedimenti  in  addietro  spet- 
tanti air  impero  germanico,  il  re  di  Danimarca 
pel  ducato  di  Holstein  e  Lauenburgo  ,  il  re 
dei  Paesi  Bassi  (ora  d'  Olanda)  pel  granducato 
di  Lussemburgo,  stabilirono  per  tutti  i  tempi 
avvenire  la  Confederazione  Germanica.  2.°  Il 
suo  scopo  si  è  di  conservare  l'esterna  ed  interna 
sicurezza  ,  independenza  ed  inviolabilità  degli 
Stati  confederati.  5.°  I  membri  della  Confede- 
razione, come  tali,  hanno  eguali  diritti,  e  tutti 
si  obbligano  concordemente  a  mantenere  ille- 
so quest'  atto,  ^t.®  Gli  affari  federali  saranno 
regolati  da  un'  assemblea  federativa  o  dieta,  in 
cui  tutti  i  membri  voteranno  per  mezzo  dei 
loro  plenipotenziarii,  quando  con  voti  separati, 
quando  collettivamente.  Due  quindi  sono  i  modi 
di  votazione  della  dieta,  a)  in  adunanza  ordi- 
naria 0  ristretta  dove  non  v'hanno  che  voti, 
dei  quali  ne  appartiene  uno  singolarmente  a 
ciascuna  delle  maggiori  potenze:  1)  Austria  , 
2)  Prussia,  3)  Baviera,  4)  Sassonia,  5)  Annover, 
6)  Wiirtemberg,  7)  Baden,  8)  Assia-elettorale, 


KEGIONE  GERMANICA 


9)  Assia-granducale,  10)  Holstein,  11)  Lussem- 
burgo; uno  curiato  insieme  a  più  minori,  quali 
sono  12)  le  case  granducali  e  ducali  di  Sas- 
sonia ,  15)  Brunswick  e  Nassau,  ìk)  i  due  Meck- 
lemburgo,  IB)  Oldenburgo,  Anhalt  e  Schwarz- 
burgo,  16)  Hohenzollern,  Liechlenslein,  Reuss, 
Lippe  e  Waldeck,  e  17)  le     città  libere;  h)  in 
adunanza  generale  o  plenum ,  dove  anche  al 
minimo  degli  Stali  compete  un  voto  proprio; 
ma  in  compenso  ciascuno  dei  maggiori  ne  ha 
2  0  5  ,  e  l'Austria  e  i  B  regni  4.  Nel  fissare 
questo  numero  ebbesi  riguardo  all'estensione 
territoriale,  non  che  all'  autonomia  dei  singoli 
Stati,  mentre  se  si  fosse  tenuto  conto  soltanto 
alla  prima ,  ben  maggiore  doveva  essere  il 
il  numero  dei  voti  che  accordavansi  agli  Stati 
maggiori.  In  origine  i  voti  dell'assemblea  ge- 
nerale furono  69  ora  67  (o  68)  come  sotto 
esporremo.  Gli  affari  ordinarii  si  votano  nel- 
r adunanza  ristretta;  gli  straordinarii,  cioè 
quando  si  tratti  di  fare  o  mutare  qualche  legge 
fondamentale  od  alcun  regolamento  organico, 
0  di  altri  gravi  interessi  comuni,  come  di  far 
pace  0  guerra,  o  ricevere  un  nuovo  membro 
neir  assemblea  generale.  In  essa  non  ha  luogo 
discussione,  ma  soltanto  votazione.  Che  un  ar- 
gomento debba  essere  portato  all'  assemblea 
generale  vien  deciso  dalla  ristretta,  la  quale 
nel  caso  affermativo  prepara  la  proposta  in 
modo,  che  abbia  ad  essere  o  puramente  accet- 
tata 0  respinta.  A  vincere  il  partito  nell'as- 
semblea ristretta  basta  la  sola  maggioranza  ; 
nella  plenaria  occorrono  i  2^5.  Finalmente  dove 
si  tratti  dei  diritti  dei  singoli,  o  di  affari  di 
religione  o  di  cambiamento  radicale  delle  leggi 
fondamentali  od  istituzioni  organiche,  richie- 
desi  in  entrambi  i  consigli  1' unanimia.  L'Au- 
stria presiede  la  dieta  ,  ma  ogni  Stato  ha  di- 
ritto di  far  proposte,  e  il  presidente  è.  autoriz- 
zato ad  assoggettarle  alla  discussione  entro  il 
tempo  che  verrà  determinato.  —  La  dieta  è 
permanente,  ma  può  prorogarsi  per  un  tempo 
non  maggiore  di  k  mesi;  essa  risiede  a  Fran- 
coforte sul  Meno.  — Tutti  i  membri  della  Con- 
federazione si  giiarentiscono  l'un  Paltro  i  loro 
possessi  ;  essi  proteggeranno  l' intera  Germa- 
nia, ed  ogni  singolo  Stato  da  ogni  attacco.  Di- 
chiarata dalla  Confederazione  la  guerra,  nessun 
membro  può  far  pace,  armistizio  o  trattative  col 
nemico  senza  consenso  degli  altri.  Possono  i 
singoli  Stati  stipular  alleanze  d'  ogni  manie- 
ra ;  ma  non  contrarre  impegni  che  offendano 
la  sicurezza  di  tutta  o  di  parte  della  Confe- 


derazione. —  Non  è  lecito  ai  membri  farsi  tra 
loro  la  guerra,  nè  decidere  le  controversie  colle 
armi;  ma  devono  sottoporle  alP  assemblea.  Que- 
sta, mediante  una  commissione,  tenterà  di  con- 
ciliare le  parti  ;  ove  ciò  non  riuscisse,  e  fosse 
necessario  un  giudizio,  lo  farà  pronunziare  da 
un  regolare  tribunale,  alla  cui  decisione  le 
parti  dovranno  conformarsi  inappellabilmente. 
La  dieta  federale  fa  eseguire  la  decisioneanche 
coir  uso  della  forza,  dando  gli  ordini  oppor- 
tuni alle  reggenze  degli  Stati  non  compromessi, 
e  determinando  il  quantitativo  delle  truppe 
e  il  tempo  che  dovrà  durare  Tesecuzione.  La 
reggenza  incaricata  nomina  per  eseguire  que- 
sto dovere  federale  un  commissario  civile  ,  il 
quale  tratta  questa  esecuzione  a  norma  di  par- 
ticolari istruzioni.  Se  sono  incaricati  varii  go- 
verni air  esecuzione,  la  dieta  federale  nomina 
il  commissario  civile.  Il  tribunale  era  effet- 
tivamente istituito  nel  1834.  —  Quindi  stabili- 
vasi  la  piena  separazione  del  potere  giudizia- 
rio dair  amministrativo,  e  la  necessità  di  una 
terza  istanza  ;  a  tutti  gli  Stati  federali  assicu- 
ravasi  una  costituzione  di  diete  consultive; 
determinavasi  la  condizione  politica  dei  prin- 
cipi e  conti  mediatizzati,  e  davasi  piena  libertà 
ai  sudditi  d'  ogni  Stato  della  federazioue  di 
stabilirsi  ove  volessero  dentro  i  confini.  La 
dieta  fu  aperta  il  5  novembre  1816.  Gli  Stati 
che  formarono  da  principio  la  Confederazione 
furono  come  sopra  accennammo  58,  dei  quali 
7>U.  monarchie  e  4  città  libere.  Però  non  do- 
vendo la  Confederazione  abbracciare  che  ter- 
ritorii  una  volta  formanti  parte  delP  impero 
germanico,  P  Austria  e  la  Prussia  non  vi  entra- 
rono che  con  una  parte  delle  loro  province  ; 
PAustria  cioè  colle  province  delP  arciducato , 
Stiria,  la  parte  anticamente  imperiale  delPIl- 
lirio,  Tirolo,  Boemia,  Moravia,  Slesia  austriaca, 
i  due  ducati  d'Auschwitz  e  Zator  in  Gallizia  , 
escluso  quindi  il  resto  del  suo  impero;  la  Prus- 
sia colle  province  di  Brandeburgo,  Pomerania, 
Slesia,  Sassonia,  Westfalia  e  provincia  renana, 
escluse  le  due  province  di  Prussia  e  quella  di 
Posen;  i  due  re  stranieri  colla  sola  porzione 
germanica  dei  loro  dominii;  gli  altri  34  Stati 
per  intero  con  tutti  i  loro  territorii.  —  Nel 
1817  sorgeva  Assia-Oniburgo,  cui  accordavasi 
un  voto,  onde  gli  Stati  divenivano  30,  e  i  voti 
del  plenum  70.  L'estinzione  di  Sassonia-Gotha, 
avvenuta  nel  1823,  riduceva  gli  Stati  al  numero 
primitivo,  ma  non  mutava  i  voli,  perchè  quello 
della  linea  estinta  seguitò  ad  essere  dato  dalle 
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tre  linee  Ernestine  coeredi.  Lo  spegnersi  di 
Anhalt-Kothennel  18^7,  e  la  cessione  che  i  due 
principi  d'  Hohenzollern  fecero  dei  loro  Stati 
alla  Prussia,  ridusse  gli  Stati  a  35,  i  voti  del 
plenum  a  67,  e  nel  caso  si  fosse  accordalo  alle 
due  linee  superstiti  di  Anhalt  la  gestione  del 
voto  vacante,  a  68.  —  Le  spese  di  cancelleria 
presso  la  dieta  sono  suddivise  secondo  i  voti 
dell'assemblea  ristretta;  tutte  le  altre  spese 
e  prestazioni  in  danaro  sono  ripartite  secondo 
una  matricola  fondata  sulla  popolazione,  l  rap- 
presentanti dei  membri  della  Confederazione 
godono  i  privilegi  concessi  alle  persone  diplo- 
matiche ;  non  sono  responsali  che  ai  loro 
governi ,  e  devono  attenersi  alle  istruzioni  di 
questi,  non  alla  loro  privata  convinzione,  fuor 
quando  operassero  quali  commessarii  della 
dieta.  Anche  potenze  straniere  hanno  i  loro 
rappresentanti  presso  l'assemblea  federale.  Le 
discussioni  sovra  singoli  oggetti  sono  iniziate 
0  ex  officio  ,  0  per  comunicazioni  di  potenze 
straniere,  o  su  proposte  de'  membri  stessi.  An- 
che persone  private  possono  dirigersi  alla  dieta 
ed  ottenerne  risoluzioni.  Le  sedute  sono  o  con- 
fidenziali ,  in  cui  non  si  tiene  alcun  proto- 
collo, 0  formali;  di  queste  ultime  sino  al  182^1^ 
si  pubblicarono  i  protocolli.  Il  tribunal  fede- 
rale fu  eretto  il  30  ottobre  1834  per  custo- 
dire la  pace  tra  i  principi  della  Confederazione, 
e  tra  questi  e  le  diete  loro  o  camere.  Ad  esso 
spetta  definire  le  controversie,  che  sorgessero 
intorno  a  scambievoli  diritti  o  al  senso  delle 
rispettive  costituzioni.  Il  tribunale  è  formato 
da  34  persone  scelte  per  tre  anni  dai  17  voti 
dell'assemblea  ristretta,  in  guisa  che  ogni  voto 
ne  nomina  due  ,  uno  distinto  per  le  sue  co- 
gnizioni giuridiche,  T  altro  per  le  ammini- 
strative. La  costituzione  germanica  fu  abro- 
gata nel  1848  coli' inlento  di  convertire,  a  so- 
miglianza della  Svizzera ,  la  Confederazione 
degli  Stati  Germanici  in  uno  Stato  federativo. 
Però  nel  1851  i  governi  germanici  rico- 
nobbero nuovamente  la  dieta  federale,  eh'  e- 
sisteva  prima  del  1848,  come  pure  le  riforme 
delle  leggi  federali  riconosciute  necessarie  da 
trattarsi  a  tenore  della  costituzione.  Nel  1848 
la  provincia  di  Prussia  ed  una  parte  di  Posen 
furone  riunite  alla  Germania;  ma  nel  1851  la 
ristaurata  dieta  federale  conchiuse  di  esclu- 
derle dalla  Confederazione.  Ogni  Stato  federale 
in  quanto  alla  propria  costituzione  ed  ammi- 
nistrazione è  libero  nel  suo  interno  da  ogni 
influsso  della  Confederazione.  —  Quegli  Slati 


della  Confederazione ,  la  cui  potenza  non  si 
estende  sopra  una  popolazione  di  300,000  abi- 
tanti almeno,  debbono  per  formare  tra  loro  un 
tribunale  supremo  unirsi  con  altri  regnanti 
della  stessa  famiglia,  oppure  con  altri  Stati 
per  giungere  al  numero  stabilito.  Per  lo  che 
avvi  un  tribJinale  supremo  d'  appello  in  Jena 
pel  granducato  e  i  ducati  di  Sassonia,  per  An- 
halt-Dessau-Kòlhen,  pei  due  Schwarzburgo  ei 
due  Reuss;  uno  in  Wolfenbiittel  per  Brunswick 
e  pei  due  Lippe;  uno  a  Rostock  pei  due  Meck- 
lemburgo;  uno  in  Lubecca  per  le  4  città  libere. 
Liechtenstein  è  unito  al  tribunale  superiore 
d' Innsbruck;  Anhalt-Bernburg  e  Waldeck  sono 
uniti  (dal  1851)  al  tribunale  supremo  di  Ber- 
lino; Assia-Omburgo  al  tribunale  supremo  di 
appello  in  Darmstadt.  Nel  caso  di  opposizione 
dei  sudditi  contro  il  governo  in  uno  degli  Stati 
federali,  o  di  sollevazione,  ecc.,  quando  il  go- 
verno di  quello  Stato  chiedesse  aiuto  alla  dieta 
federale  ed  anche  quando  questa  Stato  fosse 
impedito  di  chiederlo,  la  dieta  è  obbligata  di 
prestarlo  prontamente  per  ristabilire  l'ordine. 

Da  tutto  quanto  dicemmo  sulTorganizzazione 
della  Confederazione  Germanica  è  fficìle  rile- 
vare, che  Napoleone  I  lasciò  oltre  il  Reno  una 
orma  più  profonda  ch'altri  non  creda.  La  Ger- 
mania attuale,  dice  il  Correnti,  assomiglia  as- 
sai più  alla  Confederazione  Renana,  che  al  vec- 
chio Impero  ghibellino,  od  anche  soltanto  al 
catafalco  vestfalico,  inetto  al  moto,  naa  che  al- 
meno lasciava  covi  e  ripostigli  per  le  vecchie 
e  nuove  libertà.  La  Confederazione  del  1815, 
inaugurata  con  magnifiche  promissioni  ,  che 
parevano  rispondere  ai  desiderii  e  alle  glorie 
del  gran  moto  tedesco  del  1813,  si  restrinse 
poi  sempre  più  in  sodalizio  di  case  regnanti, 
e  riusci,  come  dice  uno  scrittore  alemanno, 
simile  al  vecchio  impero,  a  cui  si  fossero  moz- 
zate le  gambe  e  la  testa.  Anzi  la  Dieta  franco- 
fortese  ricorda  l'impero  come  la  negazione  fa 
pensare  alTalTermazione ;  tolto  l'imperatore  e 
il  popolo,  esso  non  è  allro  che  l'antico  colle- 
gio dei  principi,  liberato  da  ogni  rispetto  ver- 
so il  rappresentante  eletlivo  della  nazione,  e 
da  ogni  contrappeso  di  comuni  liberi,  e  di  prin- 
cipati ecclesiastici.. 

Finanze.  La  Confederazione  non  ha  rendile 
proprie;  e  però  le  spese  stanziate  dalla  Dieta 
vengono  riparlile  tra  gli  Stali  federati  giusta 
la  proporzione  stabilita  nelle  matricole  del 
1819,  le  quali  ora  non  rispondono  più  nè  alla 
popolazione,  nè  alla  ricchezza  elfettiva  dei  varii 
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paesi  tedeschi.  Così  per  la  inalricola  del  1819 
mantenuta  dai  decreti  federali  del  Ift  aprile 
18'+2,  e  3  ottobre  1851,  la  quota  dell'Austria 
sta  a  quella  della  Prussia  come  6  a  B  ;  la  quota 
della  Baviera  a  quella  della  Sassonia  (Kegno) 
come  3  ad  1  ;  la  quota  del  Wiirtemberg  a  quella 
dell' Annover  come  13  a  12.  Le  finanze  degli 
Stati  Germanici  non  ponno  senza  grandissima 
difficoltà  rappresentarsi  in  un  prospetto  com- 
plessivo, come  vorrebbero  le  intere  attinenze 
economiche  della  nazione.  Il  Kolb,  che  primo 
tentò  questa  materia,  nota  le  difficoltà  da  su- 
perarsi per  dare  unità  ai  disformi  elementi; 
sistemi  di  imposta  e  di  contabilità  diversi  in 
quasi  tutti  i  35  Stati;  i  bilanci  quali  accen- 
nanti le  rendite  brutte,  e  quali  soltanto  le  nette; 
quali  le  sole  spese  dello  Stato,  quali  anche  le 
spese  delle  provincie  e  delle  comunità;  dati 
che  non  rispondono  tutti  allo  stesso  tempo; 
confusione  di  spese  produttive  ed  improduttive, 
di  spese  d'esazione  e  di  produzione,  di  gra- 
vezze pubbliche  e  di  redditi  patrimoniali  dello 
Stato.  Perchè  vuoisi  avvertire  essere  ancora 
importanti  le  rendite  veramente  demaniali,  le 
quali  vengono  considerate  come  la  dote  fissa 
dello  Stato,  mentrechè  le  imposte  sia  dirette, 


sia  indirette  (alcune  delle  quali,  nel  sistema 
francese,  venivano  sotto  la  falsa  denominazione 
di  demanii)  si  hanno  per  su[)pletive  ed  acces- 
sorie. I  beni  demaniali  degli  Slati  Germanici, 
non  tenuto  conto  dell'Austria  e  della  Prussia, 
danno  più  di  90  miliorìi  di  franchi  annui,  che 
sono  più  del  quinto  delle  rendite  complessive 
di  tulli  i  31  Stati  inclusi  nella  Confederazione. 
E  v'  ha  alcuni  Stati,  in  cui  dai  demanii  si  ri- 
trae il  terzo,  fin  la  metà,  fino  i  tre  quarti  delle 
rendile  (Sassonia,  Wurtemberg  ed  Assia  Eletto- 
rale, circa  I  ?3  ;  i  due  Mecklemburgo,  e  i  due  An- 
halt  intorno  alla  metà  ;  Lip|)e  Schaumburgo  tre 
quarti).  Le  rendite  complessive  dei  trentuno 
Stati  tedeschi  salgono  a  milioni  e,  detratte 
le  spese  di  percezione,  a  329,  de' quali  185 
milioni  sono  spesi  per  le  corti,  per  la  milizia 
e  pel  debito  pubblico.  Le  corti  tedesche,  escluse 
sempre  l'Austria  e  la  Prussia,  hanno  in  asse- 
gni di  liste  civili  e  d' appan;jggi  da  3*  in  36 
milioni  annui,  senza  tener  conio  del  valor  ca- 
pitale delle  reggie  ,  dei  parchi ,  e  degli  altri 
beni  e  diritti  signorili.  Collo  spendio  delle  due 
Corti  di  Vienna  e  di  Berlino,  e  facendo  una 
valutazione  approssimativa  delle  rendite  dei 
beni  delle  Corone  si  va  oltre  i  70  milioni  di  fr. 


STATI 


Baviera  ....  Fr. 

Sassonia ....  « 

Annover ....  « 

Wurtemberg    .    .  » 

Badcn   » 

Assia  Elettorale    .  « 

Assia  Granducale  .  » 
Mecklemburgo 

Schwerin.    .    .  » 

Brunsvick   .    .    .  >, 

Nassau    .    .    .    .  » 

Sassonia  Weimar  .  » 

OIdcnburgo.    .    .  « 

Sass  uiia  Gotha.  » 

»       Coburgo.  » 

Anhalt  Dessau  .    .  » 

Reuss  Schleiz  .    .  » 

Valdek  .  .  .  .  V. 
Schaumburgo 

Lippe  .  .  .  .  » 
Assia  Homburgo  . 


RENDITA 
DEGLI  STATI  TEDESCHI 


Brutta 


150,000,000 
56.240,000 
51  060,000 
56,651,000 
33,033,000 
17,085,000 
17,094,000 

13,875,000 
12,210,000 
9,450,000 
5,698,000 
4,995,000 
3,596,000 
8'i  0,000 
3,885,000 
1,4  6.000 
1,184,000 

831,000 
782,000 


Netta 


89  000,000 
33,451,000 
35,510,000 
26,700,000 
22,600,000 
13,668,000 
15,540,000 

11,840,000 
6,475,000 
8,400,000 
5.106,000 
4.440,000 
2,989,000 

774,000 
3,«'34J)0O 
1,221.000 

926,000 

740,000 
630.000 


dai 
Dema- 
nii 


RICAVATA 

dall'Imposte 
indir,  dirette 


19,66 
32,07 
28,54 
36,60 
12,55 
14,70 
38,09 

43,75 
fi  2,85 
30 

26.55 
35,83 
45,02 
35,21 
57,H0 
3  >,30 
Zi5.60 

75 
33.5 


56,58 
38 

37  5 
30,77 
56,60 
51,47 
34,71 

25 

31,43 
35 

3-1.51 
41.66 
88,64 
41,73 
50 

55.55 
52.11 

18 

56.7 


22,26 
29,64 
26,04 
52,65 
51.21 
29.41 
16.66 

21,87 
25,71 
50 

58,04 
20 

H.54 
23.06 
<2.20 
27,27 
24 

7 
20 


Moneta  legale 


Fiorino  del  Reno 
Tallero 
Tallero  » 
Fiorino  >' 

Tallero  prussiano 
Fiorino  del  Reno 

Tallero  prussiano 

Fiorino  del  Reno 
Tallero  pi  ussiano 


Fiorino  del  Reno 
Tallero  prussiano 


Fiorino  del  Reno 
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5,158,000 
2,9ft0,000 
2,220,000 

2,40B,000 

1,776,000 

1,560,000 
1.295,000 
10,800,000 

4,070,000 

5,944,000 
1,650,000 


B8,82 
55,71 
50 

52,61 
57,50 
50 

51.45 
8,55 

14,54 

18,62 
25,45 


25,55 
42,86 
26,60 

46,15 

50,21 

26,70 
58,57 
69,44 

48,18 

65,85 
47,62 


10 

19,29 
11,70 

24,92 

11,46 

15,50 
17,U 
16,66 

19,51 

15,96 
18,18 


Tallero  prussiano 
Fiorino  del  Reno 
Tallero  prussiano 


Fior,  del  R.  Tali.  pr. 

Tallero  prussiano 

Marco-banco  ,  e 
Marco  corrente 

Scudo  d'oro  in  Bre- 
ma. 

Fiorino  del  Reno 
Marco  di  Lubecca 


Mecklemburgo 

Streliz.    .    .  . 

Fr. 

5,589,000 

Sassonia  Meiningen 

» 

5,5'i  2,000 

Anhalt  Bernburgo. 

Sì 

2,812,000 

Sassonia  Altenbur- 

go  

i> 

2,720,000 

Schwarzburgo  Son- 

derhausen    .  . 

» 

1,985,000 

Schwarzburgo  Ru- 

dolstadt  .    .  . 

»} 

1,512,000 

Lippe  Detraold.  . 

1,568,000 

AiiiJJurgu  ... 

Brema    .    .    .  . 

4,440,000 

Francoforte .  ... 

4,420,000 

Lubecca  .... 

» 

1,800,000 

I  dati  non  riscontrano  sempre;  perchè  spesso 
la  somma  dei  ricavi  netti  del  demanio  e  delle 
imposte,  0  non  pareggia  o  alcuna  volta  anche 
supera  il  complesso  delle  entrate  nette,  e  ta- 
lora anche  delle  entrate  brutte.  Ma  anche  con 
queste  incertezze  il  quadro  è  di  gr^inde  utilità. 

Si  è  dovuto  distinguere  Sassonia  Coburgo  da 
Sassonia  Gotha,  che  politicamente  sono  unite, 
perchè  la  loro  amministrazione  era  fin  qui  rima- 
sta separata.  Manca  il  principato  di  Lichtenstein, 
amministrato  in  tutto  come  un  podere  privato. 

L'opera  più  importante  sulle  finanze  tedesche 
è  quella  del  barone  de  Reden  (Jllgemeine  wer- 
leiehende  finanzstatistik ,  ecc.  —  Darmstadt^ 
1851-52),  compilata  sui  documenti,  che  i  diversi 
governi  tedeschi  trasmisero  al  parlamento  di 
Francoforte  nel  1849. 

II  caos  monetario  tocca  nella  Germania  il 
sommo  :  abbiamo  fiorini  di  convenzione  del 
1755  (=fr.  2.  40),  fiorini  di  convenzione  del 
4838  (=fr.  2, 10),  fiorini  d'Annover(=fr.  2.  60), 
fiorini  di  Vienna  (=fr.  2.  50),  talleri  di  Sasso- 
nia e  d'Annover  (=fr.  5.  60),  talleri  prussiani 
(=fr.  2.  70),  ed  alire  specie  assai.  La  moneta 
di  conteggio  però  in  tutta  la  Germania  Setten- 
trionale è  il  Tallero  prussiano,  e  nella  Meri- 
dionale il  Fiorino  del  Reno  della  convenzione 
del  1858.  Noi  abbiamo  ragguagliato  il  primo 
{Thaler  =  50  Silbergroschen)  a  lire  italiane 
5,  70;  e  il  secondo  (Gulden  =  60  Kreuzer)  a 
1.  2.  10  come  dal  cambio  di  Parigi  {Tableau 
des  monnaies  aree  leur  valeur  courante  par 
M.  Neuhaus  controleur  au  Change  de  la  Man- 
naie de  Pans,  inserito  nell'Annuario  del  1854 
del  Bureau  des  Longit.);  il  Mark  Banco  d'Am- 


burgo ad  1.  88;  il  Marco  corrente  d'Amburgo 
e  il  Marco  di  Lubecca  ad  1.  50;  lo  scudo  o 
Risdal  ero  d'oro  di  Brema  a  5.  71.  Valutazioni 
maggiori  adottò  lo  Scheler  {Jmi.  Belg.,  Tal.  =  5. 
75.  Fior.  =  2.  14),  desunte  forse  dal  corso  della 
moneta  francese  in  Alemagna.  Il  Kolb  raggua- 
glia solo  moneta  tedesca  con  moneta  tedesca; 
1  Tallero  =  1  5|4  fiorino;  1  Fiorino  —  4/7 
tallero;  1  Marco  banco  di  Amburgo  =  1?2  tal- 
lero; 1  Marco  corrente  =  2/5  tallero;  uno  Scu- 
do d'oro  di  Brema  un  po'  più  d'un  tallero  (5 
Scudi  di  Brema  =  5  1/2  talleri  prussiani).  Par- 
lando delle  monete  francesi  però  ragguaglia 
fr.  2.  12,02  ad  un  fiorino,  e  fr.  5.  69,053  ad  un 
tallero  prussiano.  Nell'Alemagna  Meridionale  lo 
Scudo  effetttvo  ai  5  franchi  corre  per  2.  1/5 
fiorini,  e  per  1.  1?5  tallero  prussiano;  perciò 
nell'Annuario  del  Guillaumin  un  tallero  prus- 
siano è  dato  per  =  fr.  5.  75. 

La  convenzione  concluda  il  24  gennaio  1857 
tra  la  maggior  parte  delle  potenze  tedesche  per 
rimediare  al  disordine  delle  monete  non  ebbe 
forza  di  legge  che  il  primo  gennaio  1858.  L'an- 
tagonismo tra  l'Alemagna  nordica  e  la  meri- 
dionale si  manifesta  anche  in  questa  materia 
del  denaro,  e  la  lotta  Ira  il  tallero  e  il  fiorino 
cominciò  fino  dal  XV  secolo  e  continuò  nel 
XVI  e  XVII  secolo,  a  dispetto  dei  regolamenti 
votati  dalla  Dieta,  e  delle  convenzioni  stipulate 
fra  alcuni  Stati.  Ora  sono  in  vigore  in  Germa- 
nia quattro  sistemi  diversi  :  il  fiorino  austriaco, 
il  fiorino  di  convenzione,  il  tallero  prussiano, 
il  marco  d'Amburgo.  La  lega  doganale  rese  ne- 
cessario di  stabilire  un  ragguaglio  legale  fra 
questi  diversi  sistemi,  e  per  preparare  quest'o- 
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pera,  resa  più  difficile  dalle  diversità  del  titolo 
delle  varie  monete,  si  arrivò  a  coniare  una  mo- 
neta d'unione  che  avesse  corso  legale  nel  nord 
per  2  talleri,  nel  sud  per  3  fiorini  e  mezzo.  Il 
nuovo  sistema  del  18K8  si  fonda  sull'unità  del 
peso  e  sul  valore  dell'argento  di  500  grammi. 
Questa  libbra  corrisponde  a  30  talleri  prussia- 
ni, a  45  fiorini  austriaci,  a  52  fiorini  e  mezzo 
della  convenzione  1838.  Si  coniarono,  come 


monete  legali  dell'Unione,  pezze  di  i;30  e  di 
1/5  di  libbra  d'argento:  le  prime  =  1  tallero 
prussiano.  1  1/2  fiorino  austriaco  e  1/3  fiorino 
di  convenzione;  l'altro  il  doppio.  Il  titolo  della 
nuova  moneta  è  600.  Ciò  che  vuoisi  notare  in 
questa  riforma  imperfetta,  si  è  che  il  solo  ar- 
gento venne  pigliato  per  metallo  monetario; 
e  che  l'oro,  coniato  o  no,  non  avrà  altro  valore 
che  il  valore  commerciale. 


SPECCHIETTO 


dimostrante  la  gravezza  e  V  uso  delle  imposte  negli  Stati  tedeschi. 


STATI 

SOMMA 

DELLE  IMPOSTE 
PER 

CIASCUNA  FAMIGLIA 

USO  DELLE  RENDITE  PUBBLICHE 
(per  ogni  cento  franchi) 

Divette 

Jndivette 

In  com- 
plesso 

Spese  pei 
la  Corte 

per  la 
Milizia 

pel  debito 
pubblico 

per  l'ammi- 
nistrazione 

Lippe-Schaumburgo  .    .  . 

Fr. 

8,36 

21,49 

29,85 

? 

13,36 

68,18 

y 

9,73 

23,57 

33,30 

2'l,27 

12.86 

5.71 

57,26 

Schwarzburgo-Rudolstadt  . 

12,10 

24,16 

36,26 

2'J,16 

9.33 

9,33 

56,95 

Reuss-Greiz  

» 

13,07 

26,52 

39,59 

34,6L 

15,38 

11,53 

38,48 

Waldeck  

23.32 

40,73 

23,84 

14,02 

26,77 

35,27 

23  42 

22,09 

45,51 

11,01 

24,59 

21,09 

43,31 

Reuss-Schleiz  ..... 

20,83 

25.45 

46,28 

30,30 

15,15 

12,12 

42,43 

15,57 

32.45 

48;02 

14,72 

30,H8 

9,76 

44,74 

Regno  di  Sassonia     .    .  . 

22,12 

2H,38 

50,50 

8  89 

22,56 

29,71 

38.84 

Mecklemburgo  Schwerin 

23,97 

27,38 

51,35 

12,37 

30,18 

16,14 

41.31 

Sassonia  Meiningen    .    .  . 

16,39 

36,26 

52,65 

15,42 

7,59 

17,28 

59,70 

Mecklemburgo  Strelitz   ,  . 

13.72 

37,00 

52,72 

32.20 

13,10 

9,10 

55,60 

Sassonia  Coburgo  .... 

18.90 

34,26 

53,16 

13,00 

10,75 

20,50 

55,75 

15,46 

3H,02 

53,48 

18,30 

12.00 

22,70 

47,00 

25.90 

29,60 

55.50 

9,00 

17,50 

16,50 

57,00 

Assia  Elettorale  .... 

18,50 

39.62 

5H,12 

22,42 

27.88 

12,40 

37.30 

Schwarzburgo  Sonderhausen 

l.',94 

44,70 

61,64 

25,H4 

8,38 

12,<^8 

53,70 

25,90 

37,00 

62,90 

8,27 

27,79 

19.23 

44,71 

Baviera  ....... 

18,13 

46,13 

64,26 

7,02 

21,92 

39,72 

40,34 

Sassonia  Altenburgo  .    .  . 

23,05 

42,41 

65,46 

19,69 

1^2,31 

10,77 

57.23 

«      Weimar  .... 

34,55 

32.27 

66,82 

18,12 

11, il 

22.18 

48,59 

Assia  Granducale  .... 

25,71 

44,77 

70,48 

40,44 

25.00 

9.71 

54.85 

Brunswich 

32.00 

39,11 

71,11 

1//.50 

21.80 

25,^0 

38.40 

Assia  Homburgo  .... 

25.38 

46,62 

72,0»' 

23,33 

13,^3 

35.33 

28,01 

26,41 

48.10 

74,51 

8.88 

22.09 

13.34 

55,69 

Anhalt  Bremburgo    .    .  . 

22,90 

52,39 

75,29 

13.70 

9.00 

9,00 

68.30 

Sassonia  Gotha     .    .    .  , 

26,71 

56,39 

83,10 

12,60 

8,19 

20,95 

58,26 

97,I9> 

166.6'* 

In  queste  altre  cifre  entrano 

273,06 

le  imposte  locali  e  munici- 

287,59^ 

'     pali  delle  città  libere. 

3R0 
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Nel  riparto  delle  imposte  per  famiglie  (com- 
poste in  Nassau  da  4.19  nella  Baviera  per  ter- 
mine medio,  da  ^(.25  individui,  in  Sassonia  da 
lirM,  nel  Brunswich  da  4.68,  in  Wiirtemberg 
da  4.63,  nel  Badenda5.05,  nell'Assia  grandu- 
cale da  ì^,OB,  nell'Assia  elettorale  da  5,*24)  non 
sono  comprese  nè  le  rendite  demaniali  propria- 
mente dette,  nè  quelle  rendite  le  quali  non  si 
cavano  da  gravezze  od  imposte  nel  senso  vero 
della  parola,  come  sarebbero  i  redditi  delle  stra- 
de ferrate  e  delle  altre  aziende  analoghe  am- 
ministrate dallo  Stato. 

Le  città  germaniche  sono  numerosissime.  La 
sola  Baviera,  che  per  popolazione  sta  alla  Lom- 
bardia appena  come  5 :  2,  novera  254  terre  con 
titolo  di  città.  La  Sassonia  con  due  milioni  di 
abitanti  ha  152  cittaduzze ,  che  tutte  insieme 
fanno  appena  590,000  abitanti,  cioè  meno  di 
5  mila  abitanti  per  ciascuna.  In  tutti  gli  Stati 
propriamente  tedeschi  dieci  città  sole  passano 
i  40  milla  abitanti  (  Amburgo  165  m.  Monaco 
152  m.  Dresda  104  m.  Lipsia  70  m.  Franco- 
forte 64  m.  Norimberga  56  m.  Annover  55  m. 
Brema  55  m.  Stoccarda  46  m.  Augusta  40  m. 

Milizia.  L'  esercito  federale  germanico  è 
composto  dei  contingenti  di  tutti  gli  Stali  o 
città  libere,  ed  è  distinto  in  dieci  corpi  d'  ar- 
mata, cui  si  aggiunse  una  divisione  d'infan- 
teria di  riserva.  Di  questi  corpi  Austria  ne  for- 
nisce tre,  ciascuno  di  due  divisioni;  Prussia  pa- 
rimenti tre  in  due  divisioni;  Baviera  il  settimo 
in  due  divisioni;  Wiirtemberg,  Baden,  Assia- 
Darmstadt,  Pottavo,  dando  ciascuna  una  divi- 
sione; Sassonia  ed  Assia-elettorale  formano  la 
prima  divisione  del  9.**  corpo ,  e  Nassau  con 
Lussemburgo  la  seconda.  Il  10.°  corpo  è  di- 
stinto in  due  divisioni;  la  prima  fornita  da 
Annover,  Brunswick,  Holstein  e  i  due  Mecklem- 
burgo  ;  la  seconda  da  Oldenburgo,  Lubecca  , 
Brema  ed  Amburgo.  Queste  divisioni  sono  mu- 
nite d'  un  corrispondente  numero  di  cavalleria, 
artiglieria  ed  armi  dotte.  La  divisione  d'infan- 
teria di  riserva  è  formata  dal  contingente  de- 
gli altri  piccoli  Stati  e  da  quello  della  città 
di  Francoforte,  senza  cavalleria,  nè  cannoni. 
11  numero  de'  combattenti  ,  che  devono  for- 
mare i  corpi  e  le  divisioni  relative,  si  raggua- 
glia alPl  per  100  degli  abitanti  come  con- 
tingente ordinario  della  prima  mobilizzazione, 
cui  si  aggiunge  un  1^2  per  100  per  il  primo 
anno,  ed  un  altro  1/2  per  la  riserva;  quindi 
in  lutto  un  2  per  cento.  Nassau  ,  Oldenburgo 
e  Francoforle  forniscono  un  numero  di  soldati 


relativamente  maggiore;  percìiè  furono  dispen- 
sati dal  sommir)islrare  anni  più  di-pendiose. 
Seguendo  la  matricola  dogli  anni  1818-19,  fon- 
dala sulla  popolazione  d'allora,  l'esercito  fe- 
dera le  calcolato  all' 1  per  100  della  popolazio- 
ne ora  di  505,484  combattenti,  dei  quali  94,822 
spettavano  all'Austria  e  79,484  alla  Prussia. 
Questi  numeri  si  trovano  registrati  sino  al 
1846  ad  onta  del  grande  aumento  della  popo- 
lazione. Ma  se  r  esercito  dovesse  mettersi  in 
campo  a  seconda  del  rapporto  primitivo  sta- 
bilito dalla  matricola  della  dieta,  egli  oltre- 
passerebbe di  gran  lunga  questa  misura  e  som- 
merebbe colla  riserva  ad  816,565  soldati ,  e 
1,544  cannoni.  Giusta  la  decisione  federale  del 
10  marzo  1855  Tarmata  della  Confederazione 
è  stata  accresciuta  di  50,000  uomini.  Secondo 
le  tabelle  statistiche  della  Commissione  mili- 
tare dell'Assemblea  federale  pel  detto  anno, 
r  esercito  federale  alemanno  ascendeva  a 
525,057  uomini,  vale  a  dire:  I,  II  e  HI  corpo 
d'armata  (Austria)  155,195;  IV ,  V  ,  VI  corpo 
d'armata  (Prussia)  170,509;  VII  corpo  d'ar- 
mala (Baviera)  50,256;  Vili  corpo  d'armala 
(Wiirtemberg,  Baden,  Assia-Darmstadt)  47,557; 
IX  corpo  d'armata  (Sassonia,  Assia-elettorale 
Nassau,  Lussemburgo,  Limburgo)  55,556;  X  cor- 
po d'armata  (Annover,  Brunswich  Oldenbur- 
go, Città  libere,  Mecklemburgo)  49,918:  divi- 
sione d'infanteria  di  riserva  18,186.  Fra  que- 
sti lo  stato  maggiore  5,571,  la  fanteria  404,502, 
dei  quali  28,621  tra  cacciatori  e  bersaglieri, 
la  cavalleria  71 ,149  con  42,052  cavalli;  l'artiglie- 
ria 40,270  uomini  con  7,424  cavalli  ;  le  truppe 
del  genio  5,745  uomini.  A  questi  nggiungansi 
1,470  medici  e  16,858  uomini  appartenenti 
al  treno,  carriaggi,  ecc.  Il  parco  d'assedio  conta 
250  pezzi,  fra' quali  122  cannoni,  51  obici  e 
97  mortai.  L'  esercito  federale  comprendeva 
587  battaglioni,  499  squadroni  e  147  batterie 
con  1,122  cannoni.  Secondo  l'almanacco  di  Go- 
tha Pesercito  federale  nel  1856  contava  '«26,897 
fanti,  72,975  cavalli,  1,606  artiglierie  con 
48,846  cannoni  ed  11,550  pontonieri  e  soldati 
del  genio:  un  insieme  di  560,000  a  contare  an- 
che tutte  le  riserve.  — Sinora  l'esercito  federale 
non  fu  mai  posto  in  armi  per  intero,  e  sol- 
tanto l'esecuzione  di  alcun  decreto  della  dieta 
venne  affidata  a  qualche  potenza.  In  caso  di 
guerra  la  Federazione  nomina  un  comandante 
che  da  essa  riceve  le  sue  istruzioni,  a  lei  sola 
è  responsale ,  ed  è  autorizzato  a  dirigere  le 
operazioni  secondo  il  suo  migliore  convinci- 
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mento.  Ogni  Stato  confederato  deve  tener  pronto 
il  suo  contingente,  per  modo  che  dopo  quattro 
settimane  possa. essere  in  armi  al  luogo  desti- 
nato e  alla  disposizione  del  generale  in  capo 
(Oberfeldherr).  A  difesa  esterna  di  Germania 
furono  da  prima  stabilite  tre  fortezze:  Magonza, 
Landau  e  Lussemburgo,  che  devono  essere  man- 
tenute a  spese  federali,  e  presidiate  in  genere 
da  truppe  comuni.  Nel  1840  vi  si  aggiunsero 
Rastadt  ed  Ulma.  Benché  non  sia  fortezza  fe- 
derale, pure  concorre  grandemente  a  difesa 
del  paese  anche  Ingolsladt.  —  La  più  forle  ed 
importante  fra  tulle  è  Magonza,  perchè  domina 
rimboccatura  del  Meno  ne!  Reno,  e  lo  sbocco 
principale  d'  Alsazia.  In  tempo  di  pace  è  pre- 
sidiata da  8,000  uomini,  metà  austriaci  e  metà 
prussiani  e  del  gran  ducato  d"  Assia-Darmstadt. 
Governo  e  comando  s'alternano  fra  i  due  mag- 
giori Stati  germanici  ogni  anno  in  guisa  che 
quando  la  Prussia  nomina  il  governatore,  l'Au- 
stria nomina  il  comandante  e  viceversa.  For- 
tissima divenne  pure  Landau  nella  Baviera  re- 
nana dopo  l'erezione  di  Germersheim  ;  è  pre- 
sidiata unicamente  da  Bavaresi.  Grandiosa  pa- 
rimenti è  Lussemburgo,  che  ha  presidio  olan- 
dese e  prussiano.  Ulma  ha  presidio  bavarese, 
virtemberghese  ed  austriaco;  Rastadt  presidio 
austriaco  e  badese.  Il  governatore  e  il  coman- 
dante d'ogni  fortezza  sono  nominati  da  quegli 
Stati,  che  hanno  diritto  di  mantenervi  guar- 
nigione. La  marina  da  guerra  germanica,  for- 
mata nel  1848  nel  mare  del  Nord,  è  stata  di- 
sciolta per  decisione  federale  del  1852.  L'Au- 
stria avea  rifiutato  ogni  concorso  alle  spese 
per  la  flotta  germanica,  allegando  ch'ella  ne 
manteneva  una  di  propria  nell'Adriatico,  con 
cui  proteggeva  pure  il  commercio  germanico 
nel  Mediterraneo.  Pure  nel  1848  aveva  essa 
pure  somministrato  3,132,277  fiorini  renani 
(a  80  caranlani  di  convenzione);  Prussia  ne 
avea  dato  1,580,686,  Baviera  1,295  862.  La 
flotta  in  quel  solo  anno  avea  costato  4,081,500 
fiorini,  l  legni  parte  furono  comperati  negli 
Stati-Uniti ,  parte  in  Inghilterra.  —  La  flotta 
noverava  9  legni  a  vapore,  dei  quali  Sfregate, 
6  tra  corvette  e  cutter,  2  fregate  a  vela,  inet- 
te a  tener  il  mare,  26  cannoniere  e  738  marinai. 

S»toria.  Quando  la  piena  delle  popolazioni 
orientali,  rotti  gli  antichi  confini,  si  volse  a 
cercare  altrove  più  larga  sede  al  crescente  suo 
numero,  l'Europa  vide  una  gente  nuova  popo- 
lare dapprima  le  solitudini  del  settentrione; 
poi  invitata  dal  più  lieto  cielo  del  mezzogior- 
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no,  allargarsi  continuo  finché  venne  a  rom- 
persi contro  le  barriere  dell'  impero  romano. 
Fra  queste  genti  voglionsi  cercare  i  primi  abi- 
tatori della  (Germania,  i  quali,  sebbene  divise 
in  orde  o  tribù  ,  pare  ritenessero  la  denomi- 
nazione generale  di  Daci  e  T»Miloni  (Deutsck)^ 
cioè  disceiK^enli  dal  Dio  Thui.st  padre  di  Mann 
(del  popolo).  L'altro  nome  comune  di  Ger- 
mani, col  quale  i  Romani  conobbero  questi 
pfvpoli,  pare  fosse  in  princi[)io  quello  di  un' 
orda  parlicolare,  che  poi  si  eslese  a  tutta  la 
nazione  germanica,  e  valeva  a  significare  vero 
uomo  0  libero  (ivehrmami).  Quali  fossero  i 
confini  veri  della  Germania  antica  è  tuttavia 
incerto;  Strabone  comprendeva  conquesto  no- 
me le  contrade  mal  note  che  dalle  sorgenti  de! 
Danubio  si  stendevano  alle  ultime  terre  set- 
tentrionali, e  dal  Reno  alle  foreste  della  Sar- 
mazia,  ed  ai  monti  Crapac  confinanti  col  Don. 
La  storia  di  Roma  ricorda  le  scorrerie  dei  Teu- 
toni e  dei  Cimbri ,  popoli  germanici  vinti  da 
Mario.  Cesare,  che  diede  la  prima  descrizione 
di  que'  barbari,  ebbe  a  combatterli  spesso  per 
rintuzzare  le  loro  invasioni,  sebbene  i  suoi  co- 
nati si  limitassero  al  Reno.  Indi  i  Romani  ten- 
tando ogni  via  per  vincere  gli  ostacoli  che  la 
natura ,  il  valore  e  la  disperazione  potevano 
opporre  ai  loro  intenti  di  conquista,  si  spin- 
sero nel  paese  e  vi  stabilirono  la  loro  domi- 
nazione ,  cn{  rimase  frontiera  al  settentrione 
il  Danubio.  Il  desiderio  d' opporsi  alla  stra- 
niera invasione  costrinse  le  varie  popolazioni 
germaniche  a  collegarsi  insieme,  e  da  questo 
pensiero  nacquero  alcune  federazioni,  nelle 
quali  entrarono  Chernuschi ,  Franchi ,  Frisii, 
Cauci,  Svevi,  Marcomanni,  noti  soltanto  per  le 
loro  contese  coi  Romani.  Nel  secondo  secolo 
troviamo  già  distinte  otto  nazioni  principali. 
Vandali,  Burgundi,  Longobardi,  Goti,  Svevi, 
Alemanni,  Sassoni  e  Franchi,  di  cui  la  storia 
narra  le  varie  vicende,  e  di  alcune  giunge  fino 
a'  dì  nostri.  I  Sassoni  occuparono  le  coste  set- 
tentrionali della  Germania  fino  alla  penisola 
di  Giutland  ,  e  come  ardili  navigatori  si  die- 
dero al  pirateggiare,  finché  passando  l'Elba 
ed  entrando  nelle  terre  abbandonale  dai  Fran- 
chi tra  il  Weser  ed  il  Reno,  sommisero  quel 
paese  dandogli  il  proprio  nome.  Gli  Svevi  abi- 
tarono sull'alto  Danubio  e  sul  Reno  fino  alle 
rive  della  Vistola  e  del  Baltico,  e  si  distinsero 
per  vita  semplice  e  nomade;  ma  si  confusero 
spesso  cogli  Alemanni.  I  Franchi,  estendendosi 
dalle  rive  del  Dymmel  alle  pianure  dei  Batavi 
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occuparono  la  Weslfalia  e  V  Assia  inferiore  e 
si  resero  celebri  per  la  lega  stretta  tra  loro  per 
conservarsi  liberi,  e  poi  per  la  conquista  che 
parte  di  essi  fece  delle  Gallie  gettando  le  fon- 
damenta della  monarchia  francese.  I  Longo- 
bardi giovandosi  dell*  indebolimento  dei  Cher- 
nuschi,  invasero  il  paese  superiore  dell'  Alto 
Weser,  si  spinsero  fino  al  Reno ,  donde  più 
tardi  calarono  a  stabilire  un  regno  in  Italia. 
Dei  Boi  0  Bajoari  sappiamo  che  abitarono  il 
paese  di  Bojenkeim  o  Boemia,  finché  costretti 
dagli  Slavi  sloggiarono  ed  invasero  il  Norico  e 
la  Rezia.  Anche  i  Vandali  si  accostarono  al- 
l' impero  abitando  parte  nella  Boemia  ,  parte 
nella  Lusazia ,  donde  le  loro  migrazioni  nel 
principio  del  quinto  secolo  pigliarono  le  mosse 
per  fondare  regni  ed  imperi  che  si  spengono 
in  Africa.  Dei  Burgundi  o  Borgognoni  sappia- 
mo che  ricacciati  dall'ultimo  settentrione,  sce- 
sero attraverso  la  Germania  fino  ai  confini 
della  Gallia,  e  si  allearono  coi  Romani,  con- 
trastando agli  Alemanni  le  terre  occupate.  Erano 
questi  i  popoli ,  che  dopo  aver  lottato  se  non 
sempre  con  fortuna,  sempre  con  indeclinabile 
costanza  il  possesso  delle  loro  foreste  ai  Ro- 
mani, finirono  poi  col  trionfare,  ed  urtando  il 
colosso  romano  corroso  nella  sua  base  dai  guasti 
costumi  ne  affrettarono  la  caduta,  ne  occupa- 
rono e  divisero  le  rovine.  Fra  i  principali  ne- 
mici di  Roma  usciti  dalla  Germania  meritano 
menzione  gli  Alemanni.  Grande  federazione  di 
popoli,  come  suona  pure  il  nome  loro  {All- 
mann).  Caracalla  li  vinse,  e  ne  scelse  una  guar- 
dia. Scesi  di  bel  nuovo  in  Italia ,  furono  re- 
spinti da  Aureliano.  Sennonché  poggiarono  a 
tanta  potenza  che  il  nome  loro  si  estese  a  tutti 
i  Germani,  che  non  entravano  nella  lega  dei 
Franchi.  Giunti  i  tempi  fatali  a  Roma,  Odoacre 
raccolti  sotto  le  sue  bandiere  gli  Eruli,  i  Rugi, 
gli  Skirri  e  i  Turselingi,  guerrieri  selvaggi  ori- 
ginarii  della  Pomerania  e  abitanti  i  dintorni 
di  Vienna  in  Austria,  abbandona  le  rive  del 
Danubio ,  passa  il  Norico  e  calando  in  Italia, 
rovescia  il  trono  di  Romolo  Momillo  o  Romolo 
Augustolo ,  e  sulle  sue  rovine  fonda  il  nuovo 
regno  degli  Eruli  (476  dopo  G.  C.). 

Colla  distruzione  dell'impero  d'Occidente, 
Odoacre  vendica  la  sua  patria  ,  di  cui  Roma 
avea  per  tanti  anni  insidiata  o  calpestata  la 
libertà.  Quasi  in  quel  torno  Clodoveo,  duca  dei 
Franchi,  conquistava  la  Gallia  e  la  maggior 
parte  dell*  Alemagna  attuale.  Fattosi  cristiano 
nel  496  potè  mettere  in  sodo  le  basi  di  un 
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trono  che  durò  nella  sua  discendenza  ,  delta 
dei  Merovingi  ,  d.il  principe  Meroveo  suo  suc- 
cessore, fino  al  782,  in  cui  P  ultimo  rampollo 
di  quella  casa  fu  chiuso  in  un  convento  e  la- 
sciò il  regno  ai  Carolingi.  Mentre  si  stabiliva 
la  dominazione  dei  re  Franchi  sulle  terre  ger- 
maniche, i  Longobardi  porgevano  orecchio  agli 
inviti  di  Narsete,  e  guidati  da  Alboino,  si  mo- 
vevano (568)  dalla  Pannonia,  e  traendo  seco 
donne,  fanciulli  e  20  mila  Sassoni,  calavano 
in  Italia  e  vi  fermavano  stanz?.  Mentre  le  na- 
zioni del  settentrione,  temperando  sotto  una 
più  benigna  guardatura  d>  cielo  la  nativa  du- 
rezza, aprivano  P animo  al  benefico  spiro  di 
una  nuova  civiltà,  da  un  altro  lato  i  Burgundi  o 
Borgognoni  conquistavano  le  Provincie  che  og- 
gi chiamansi  Alta  e  Bassa  Borgogna,  il  paese 
degli  Allobrogi  (Savoja,  Delfinato,  Lionese)  e 
la  Svizzera  Occidentale.  Sullo  scorcio  del  V 
secolo  (496)  gli  Alemanni  venuti  in  litigio  con 
Clodoveo  re  dei  Franchi  per  ragioni  di  confi- 
ne, con  esso  lui  attaccarono  battaglia,  ma  vinti 
a  Tolbiaco,  dovettero  i  più  sottoporsi  alle  leggi 
del  vincitore,  il  quale  per  ciò  distese  la  sua 
dominazione  sovra  una  gran  parte  dell' Ale- 
magna.  Saliti  al  trono  di  Clodoveo  i  Carolingi 
crebbe  la  potenza  dei  Franchi  in  Germania , 
perché  Carlomagno,  dopo  una  lotta  fierissima, 
potè  soggiogare  i  Sassoni  che  abitavano  le  due 
rive  del  Weser,  e  costringerli  ad  abbracciare 
la  fede  cristiana  già  predicata  in  quelle  con- 
trade da  S.  Bonifazio.  Questa  fu  P  epoca  della 
maggior  grandezza  del  regno  franco,  il  quale 
sotto  quel  principe  restauratore  dell'  impero 
d'Occidente,  si  estese  dalle  rive  delP  Ebro  e 
dal  mezzodì  dell'Italia  fino  all'Oder  e  alP  Ei- 
der.  Nella  divisione  avvenuta  alla  morte  di  Carlo 
tra  suoi  figli ,  Luigi  il  bavaro  o  il  germanico 
ebbe  P  Alemagna,  dominio  mal  quieto  a  ca- 
gione della  potenza  dei  grandi  vassalli  e  del 
clero  giunta  a  tale  da  far  contrasto  all'auto- 
rità regia.  La  morte  di  Luigi  il  Fanciullo,  ul- 
timo dei  Carolingi,  lasciò  P Alemagna  in  una 
triste  condizione.  1  duchi  di  Sassonia,  di  Fran- 
conia,  di  Baviera  e  di  Svevia  turbavano  colla 
potenza  loro  l'esercizio  dell'autorità  regia, 
mentre  nuove  orde  di  barbari  travagliavano 
del  continuo  il  paese;  nel  settentrione  i  Nor- 
manni, calati  dalla  Danimarca,  dalla  Svezia  e 
dalla  Norvegia;  a  levante  un'  orda  di  Slavi 
[JVendi)\  mentre  gli  Ungheri  si  spingevano 
fino  al  Reno.  In  questa  circostanza  saliva  al 
trono  Corrado  il  Salico  duca  di  Franconia,  il 
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quale  prima  di  morire  persuase  i  principi  ale- 
manni a  scegliersi  per  sovrano  Enrico  duca  di 
Sassonia,  detto  l'Uccellatore.  Questi  rintuzzò 
le  scorribande  dogli  Ungheri,  e  con  savie  leggi 
raffermò  la  costituzione,  richiamò  a  nuova  vita 
TAlemagna,  fece  murare  gran  numero  di  ca- 
stella e  di  città  fortificate,  affidò  a'inargravii 
la  difesa  della  Slesia  e  della  Misnia  ,  institui 
esercizii  guerreschi,  dai  quali  ebbero  origine 
i  tornei,  e  riunì  il  regno  di  Lorena  all' Alema- 
gna.  Questi  suoi  disegni  furono  continuati  da 
suo  figlio  Ottone  1  il  Grande  (956-975),  il  quale 
trionfò  definitivamente  degli  Ungheri,  obbli- 
gandoli a  cessare  dalle  rapine,  e  comporsi  a 
stabile  dimora  ,  e  assicurando  la  sua  domina- 
zione fino  alle  rive  dell'Oder.  Egli  stabilì  con- 
tro i  Wendi  i  vescovati  di  Brandeburgo  e  di 
Havelsberg,  conquistò  P  Italia  e  assunse  il  ti- 
tolo d' imperatore  romano  l'anno  962.  Sotto  i 
suoi  successori  crebbe  man  mano  la  potenza 
imperiale.  Ottone  li ,  Ottone  III  ed  Enrico  II 
r  ampliarono,  e  giunse  al  colmo  sotto  la  di- 
nastia di  Franconia  fino  al  regno  di  Enrico  IV 
Corrado  II  ed  Enrico  III,  i  due  primi  impera- 
tori di  quella  casa,  governarono  con  molta  ener- 
gia TAlemagna  e  l'Italia;  ma  la  supremazia 
che  rendeva  V  Alemagna  fiorente  e  temuta,  fu 
perduta  per  sempre  per  colpa  di  Enrico  IV, 
(1056-1106).  Il  pontefice  Gregorio  VII  (Ilde- 
brando) contese  a  quel  principe  il  diritto  d'in- 
vestitura rispetto  ai  vescovati,  eh'  erano  ad  un 
tempo  principati  feudali.  Enrico  IV  resistette; 
ma  il  pontefice  lo  scomunicò,  dichiaroUo  pro- 
scritto ed  ei  dovette  soggiacere  nella  lotta  im- 
pegnata tra  il  sacerdozio  e  l' impero.  Questa 
gran  lite  delle  investiture  continuò  dopo  la 
morte  di  lui  fino  al  1122,  in  cui  Enrico  V  ri- 
nunziò al  diritto  di  conferire  l'anello  e  il  pa- 
storale ai  principi  ecclesiastici  dell'Impero. 

L' Alemagna  era  nel  1122  divisa  in  partiti 
implacabilmente  nemici.  Le  gare  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini  insanguinarono  le  terre  germa- 
niche e  l'Italia  nei  cento  anni  seguenti.  Que- 
ste ebbero  origine  dalla  rivalità  dei  Weiblin- 
ger  od  Hohenstaufen,  famiglia  possente  diSve- 
via,  e  dei  Guelfi  (  Welfs)  duchi  di  Sassonia,  per 
conseguire  la  corona  imperiale  dopo  l'estin- 
zione della  casa  di  Franconia.  Capo  dei  Guelfi 
in  Italia  era  il  pontefice,  dei  <,hibellini  l'im- 
peratore. Morto  Lotario  II,  succeduto  ad  En- 
rico V  nel  1125,  salì  al  trono  imperiale  Cor- 
rado III  (1158-1152)  della  casa  di  Hohenstau- 
fen; e  dopo  di  lui  Federico  I  (  1152-U90)  suo 
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nipote  soprannominato  Barbarossa.  Questi  vin- 
se Enrico  il  Leone  capo  della  casa  dei  Guelfi, 
sottomise  le  città  italiane  che  avevano  scosso 
il  giogo,  e  peri  in  una  crociata  mentre  voleva 
passare  a  cavallo  il  fiume  Calycadmus.  Egli  fu 
il  più  possente  principe  cristiano  del  secolo  Xll. 
Allato  a  questa  signoria  ne  crescevano  frattanto 
altre  destinate  a  grande  importanza.  Enrico  il 
Leone  era  spogliato  della  maggior  parte  dei 
suoi  possessi.  La  casa  di  Wiltelsbach ,  che 
vuoisi  discendente  dagli  antichi  principi  dei 
Bojari,  sollevavasi  nella  Baviera,  di  cui  Ottone 
di  Wittelsbach  assumeva  il  titolo  di  duca;  poi 
il  suo  erede  Lodovico  otteneva  anche  il  Pala- 
tinato.  Questa  provincia  spettante  all'impero 
venne  così  attribuita  a  quella  casa,  nel  mentre 
per  le  largizioni  degl'imperatori  sorgevano  pa- 
recchie signorie  ecclesiastiche.  Anche  l'Austria 
saliva  a  potenza,  dacché  Enrico  Jalomergot  ot- 
tenne per  sè  e  pe'suoi  la  corona  ducale.  Molto 
più  s'ingrandì  quello  Stato  quando  ottenne  la 
sovranità  Otlocaro  re  di  Boemia ,  e  vi  furono 
aggiunte  la  Stiria  e  la  Carinzia  (1269).  Un'al- 
tra casa  cresceva  egualmente  sulle  rovine  della 
famiglia  dei  Guelfi;  vogliam  dire  quella  degli 
Anhalt,  ch'ebbe  origine  da  Alberto  l'Orso,  cui 
l'imperatore  Corrado  III  donava  il  ducato  di 
Sassonia  (1159);  poi  nel  privarlo  in  compenso 
sollevava  il  suo  Brandeburgo  al  grado  di  mar- 
graviato indipendente.  La  Sassonia  pero  tornò 
in  breve  alla  casa  d'  Anhalt,  quando,  cioè, 
messo  al  bando  dell'impero  Enrico  il  Leone, 
gli  fu  tolto  quel  ducato,  e  assegnato  a  Ber- 
nardo secondogenito  di  Alberto  l'Orso.  Ridotti 
così  i  discendenti  di  Enrico  il  Leone  ai  soli 
possedimenti  di  Brunswick  e  Luneburgo,  si  tro- 
varono vassalli  di  Anhalt.  Sopportando  di  mal 
animo  siffatta  dipendenza,  Ottone  il  Fanciullo, 
pronipote  di  Enrico  il  Leone,  pewsò  di  cedere 
il  dominio  di  quelle  province  a  Federico  lì, 
da  cui  la  riebbe  a  titolo  di  feudo  primitivo  e 
ducato  immediato  ,  e  così  rilevò  lo  splendore 
di  sua  famiglia.  La  Turingia  obbediva  ai  lan- 
gravii  che  possedevano  pure  altri  stati,  finché 
estintasi  quella  casa  in  Enrico  Raspon  o  il  Ra- 
schiatore,  i  suoi  possessi  furono  divisi  Ira'suoi 
nipoti,  e  così  la  Bassa  Assia  toccò  ad  Enrico 
di  Brabante;  ed  Enrico,  margravio  di  Misnia, 
ebbe  la  Turingia  col  titolo  di  langravio.  La 
potenza  ereditala  da  Enrico  VI  figlio  di  Barba- 
rossa  non  fu  da  lui  usala  con  quella  modera- 
zione, che  convenivasi  ai  tempi  e  alle  circo- 
stanze in  cui  visse.  Venuto  in  possesso  del  du- 
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càtt»  di  Napoli  e  della  Sicilia  pel  suo  matri- 
monio con  Costanza  erede  della  casa  di  Alta- 
villa, non  seppe  guadagnarsi  l'amicizia  dei 
pontefici,  e  preparò  lunghi  travagli  al  (ìgliuol 
suo  e  successore  Federico  11(1197-1250),  il 
quale  passò  la  vita  e  il  regno  in  dura  lotta  col 
pontefice  e  coi  competitori  all'impero,  e  morì 
scomunicato.  L'intervallo  corso  tri  la  morte  di 
Federico  e  l'elezione  di  Rodolfo  diAbsbu-go  è 
distinto  dai  più  degli  storici  col  nome  d'  in- 
terregno. Perchè  né  Corrado  IV,  figlio  di  Fe- 
derico, morto  presto,  forse  avvelenato,  nel  di- 
fendere gli  Stati  suoi  ereditarii;  nè  Guglielmo 
d'Olanda  che  peri  combattendo  i  Frisii;  nè 
Ricardo  di  Cornovaglia  ,  fratello  del  re  d'In- 
ghilterra, che  si  valse  della  conferitagli  dignità 
per  vender  privilegi  agli  Stati  dell'impero;  nè 
Alfonso  di  Castiglia  al  quale  alcuni  elettori  of- 
frirono la  corona  imperiale,  ebbero  possanza 
bastevole  a  tornare  in  vigore  i  diritti  goduti 
dagl'imperatori  perire  secoli  non  solo  in  Ale- 
magna,  ma  nel  resto  d'Europa.  A  quest'epoca 
ha  principio  la  prima  confederazione  delle 
città  dell'Alta  Alemagna,  e  di  quelle  aggia- 
centi  sul  Reno  dalle  falde  delle  Alpi  alle  foci 
del  Meno  (1255).  Pochi  anni  prima  (12ftl)  tutte 
le  città  commercianti  della  Bassa  Alemagna  e 
del  Nord,  seguendo  l'esempio  di  Lubecca  e  di 
Amburgo,  aveano  istituito,  collegandosi,  la  gran 
lega  anseatica.  Anche  la  Boemia  dopo  un'esi- 
stenza travagliata  dai  principi  limitrofi  e  spe- 
cialmente Alemanni,  potè  costituirsi  in  una 
certa  indipendenza  sotto  duchi  di  propria  ele- 
zione ;  finché  nelle  turbolenze  che  seguirono 
la  morte  di  Enrico  VI,  l'imperatore  Filippo  di 
Svevia  nel  breve  suo  regno  concedette  il  titolo 
di  re  a  Przemysl  Ottocaro.  Quando  poi  mancò 
la  casa  d'Austria,  il  re  boemo  ottenne  quella 
successione,  e  riunì  sotto  uno  scettro  Boemia, 
Moravia,  Austria,  Stiria,  Carniola  e  in  seguilo 
anche  la  Carinzia.  La  morte  di  Corradino  con- 
dannato nel  capo  da  Carlo  d'Angiò,  spense  la 
stirpe  degli  Hohenstaufcn  ,  e  l' impero  cadde 
in  balìa  di  varii  pretendenti ,  tìtichè  fu  eletto 
Rodolfo  I  di  Absburgo.  Volgendo  uno  sgu  irdo 
retrospettivo  sulla  storia  germanica,  vediamo 
come  dall'  estinzione  delle  famiglie  dei  Caro- 
lingi in  poi  si  fosse  spesso  usato  il  diritto  di 
elezione,  e  sebbene  per  la  loro  preponderanza 
alcune  famiglie  prendessero  in  certo  qual  modo 
quasi  possesso  del  trono,  molte  furono  le  oc- 
casioni in  cui  gl'imperatori,  anche  i  più  pos- 
senti, dovettero  cercare  il  favore  de' principi 
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per  sostenersi  o  per  tramandare  la  dignità  loro 
ad  un  erede  proprio.  La  lotta  degli  Enrici  coi 
Papi,  quella  degli  Hohenstaufen  contro  i  Guelfi, 
giovarono  d'assai  ai  grandi  vassalli  per  assi- 
curare l'eredità  dei  loro  feudi  ed  ottenere 
gf'ado  grado  la  sovranità  indipendente  dei  loro 
dosninii.  Questi  principi  crebbero  in  possanza 
mentre  vennero  meno  i  diritti  dei  re  di  Ger- 
mania. L'  elezione  di  questi  già  esercitata  da 
tutti  i  signori  ^dell'impero,  si  restrinse  grado 
grado  fra  pochi  dei  maggiori  ,  tra  cui  gli  ar 
civescovi  di  Magonza,  Treveri,  Colonia  ;  poi  di- 
ventò privilegio  esclusivo  di  sette  principi,  che 
furono  detti  elettori.  Frattanto  le  guerre  in- 
testine che  avevano  travagliato  l' Alemagna  di- 
struggendo la  pubblica  sicurezza  ,  furono  ca- 
gione che  gli  abitanti  si  ricoverassero  nei  ca- 
stelli,dei  quali  s'incoronarono  le  alture,  e  nelle 
città  provvedendo  con  ogni  mezzo  alla  quiete 
e  sicurezza  propria.  Quindi  è  che  in  esse  il 
commercio  prosperò  malgrado  i  sovvolgimen ti 
politici,  e  il  comune  interesse  consigliò  la  for- 
mazione di  varie  leghe  ,  tra  le  quali  primeg- 
giarono la  lega  del  Reno  e  la  lega  anseatica. 

Rodolfo  ,  conte  di  Absburgo,  andò  debitore 
del  grado,  al  quale  fu  sollevato,  a'  suoi  me- 
riti personali  ,  e  forse  anche  alla  ristrettezza 
del  suo  patrimonio,  che  noi  rendeva  temuto  ai 
grandi  principi.  Egli  regnò  dal  1272  al  1291, 
e  ridonata  la  pace  all' impero,  applicò  l'animo 
all'ingrandimento  della  sua  famiglia.  Nè  fu 
quindi  tardo  a  cogliere  l'occasione  portagli  da 
Ottoacro  redi  Boemia;  perchè  questo  principe 
non  avendo  voluto  riconoscere  l'elezione  di  Ro- 
dolfo, questi  ve  lo  costrinse  colle  armi;  e  alla 
morte  di  lui  diede  a'  suoi  due  figli,  a  titolo  di 
feudo,  i  ducati  d'Austria,  di  Stiria  e  Carniola, 
Tali  furono  i  primi  acquisti  territoriali  che  ot- 
tenne nell' Alemagna  la  casa  di  Absburgo,  di 
cui  solo  retaggio  erano  il  langraviato  dell'Alta 
Alsazia,  e  le  contee  di  Kiburgo,  Baden  e  Lentz- 
burgo  nella  Svizzera  ,  e  varie  signorie  nella 
Svevia  ed  in  Isvizzera.  Malgrado  la  nuova  pos- 
sanza, 0  forse  a  cagione  di  essa,  gli  elettori 
negarono  la  corona  imperiale  al  figliuol  suo 
Alberto,  concedendola  invece  ad  Adolfo  di  Nas- 
sau Weiburgo.  Sennonché  questi  non  soddi- 
sfece alle  speranze  dei  popoli;  e  gli  elettori 
si  rivolsero  al  figlio  di  Rodolfo  e  lo  sostitui- 
rono ad  Adolfo,  il  quale  perì  in  battaglia 
presso  Vormazia.  Alberto  I,  duca  d' Austria  ed 
imperatore  (1298-1308)  si  rese  odioso  per  in- 
saziabile ingordigia  e  per  ismodata  ambizione. 
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Morì  nel  1508  ucciso  dal  nipote  suo  Giovanni 
di  Svevia.  Allora  gli  elettori  chiamarono  a  suc- 
cedergli sul  trono  imperiale  un  altro  signore 
povero,  ma  valorosissimo,  Enrico  di  Lussem- 
burgo, che  fu  VII  del  nome,  ed  aggiunse  ai 
suoi  possessi  la  Boemia  ponendo  su  quel  trono 
suo  lìgi  io  Giovanni.  Enrico  regnò  cinque  anni 
e  morì  in  Italia.  Due  partili  allora  si  conte- 
sero l'elezione;  quello  della  casa  d'Austria 
elesse  Federico  duca  d"*  Austria;  quello  di  Lus- 
semburgo chiamò  Lodovico  di  Baviera.  Da  que- 
sta doppia  elezione  nacque  una  guerra  che 
durò  otto  anni  e  terminò  colla  battaglia  di 
Miilhdorf  (1522)  favorevole  a  Lodovico  di  Ba- 
viera. Questi,  acclamato  imperatore  col  nome 
di  Lodovico  V,  si  riconciliò  col  suo  rivale  Fe- 
derico, ed  investì  suo  figlio  Luigi  del  margra- 
viato di  Brandeburgo,  divenuto  vacante  per  la 
morte  del  margravio  Enrico.  L'ingrandimento 
considerevole  della  casa  di  Baviera  suscitò  la 
gelosia  dei  principi  tedeschi.  II  loro  malcon- 
tento e  le  sue  controversie  coi  papi  avvelena- 
rono gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Alcuni 
principi  si  alienarono  talmente  dalP  impera- 
tore che,  lui  vivente,  elessero  a  re  di  Germania 
il  re  di  Boemia  Carjo  IV,  della  casa  di  Lus- 
semburgo; sennonché  morto  Luigi,  altri  prin- 
cipi chiamarono  al  trono  Gontiero  di  Schwart- 
burgo',  il  quale  quattro  mesi  dopo  moriva  la- 
sciando Carlo  IV  possessore  pacifico  della  co- 
rona di  Germania  (1547-1378).  A  lui  andò  de- 
bitrice PAIemagna,  e  specialmente  la  Boemia, 
di  moltissimi  beni;  imperocché  ne  assicurò  la 
pace,  vi  promosse  gli  studi,  e  fondò  nel  13^t7 
l'università  di  Praga,  la  prima  in  Germania. 
È  sua  la  famosa  Bolla  d'oro  pubblicata  la  pri- 
ma volta  in  Norimberga  nel  1553,  la  quale  re- 
strinse relezione  imperiale  a  sette  principi 
detti  elettori,  cioè  gli  arcivescovi  di  Magonza, 
Treveri  e  Colonia,  e  i  quattro  principi  laici  di 
Boemia,  Palalinato,  Sassonia  e  Brandeburgo. 
Padrone  della  Slesia,  che  suo  padre  aveva  di- 
sgiunta dalla  Polonia  ,  Carlo  aggiunse  ai  pro- 
prii  Stati  releltorato  di  Brandeburgo,  tolto  al 
debole  Ottone,  figlio  di  Lodovico  di  Baviera. 
Egli  poi  seppe  cattivarsi  permodoranimo  degli 
elettori  che  prima  di  morire  vide  chiamato 
a  succedergli  il  proprio  figlio  Venceslao.  Que- 
sti non  seguì  le  orme  paterne  ;  cotalchè  i  [irin- 
cipi  laici  ed  ecclesiastici  stanchi  delle  sue  vio- 
lenze, lo  deposero  surrogandogli  Federico  duca 
di  Brunswick.  Morto  questi  a  tradimento  men- 
tre usciva  dal  luogo  dell'elezione  (1400),  gli 
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successero  per  poco  Roberto  conte  palatino  del 
Reno,  e  Josse  di  Lussemburgo,  il  quale  dopo 
tre  mesi  lasciò  il  trono  a  Sigismondo  (1411- 
1457).  Al  possesso  della  Moravia,  della  Lusa- 
zia,  della  Slesia  e  del  Brandeburgo  univa  Si- 
gismondo l'Ungheria,  la  Dalmazia  e  la  Bosnia, 
avute  in  dote  dalla  prima  sua  moglie  Maria 
d'Angiò,  e  la  Boemia  eredata  dal  fratello  Ven- 
ceslao. Malgrado  tanta  possanza  ,  Sigismondo 
non  fu  felice.  Gli  Ussiti  ,  seguaci  di  Giovanni 
Huss,  per  vendicare  il  maestro  loro  arso  vivo 
in  Costanza  come  eretico,  mossero  guerra  al- 
l'imperatore, e  per  otto  anni  resero  vani  i  suoi 
conati perdomarli.  Il  bisognodidenarolocostrin- 
se  a  vendere  per  400  mila  marchi  l'elettorato  di 
Brandeburgo  al  valoroso  burgravio  di  Norim- 
berga ,  Federico  di  Hohenzollern  ,  e  per  altri 
100,000  a  condiscendere  che  rimossi  dal  suc- 
cedere alla  eredità  di  Alberto  III  (ultimo  elet- 
tore di  Sassonia  della  casa  di  Anhalt)  i  duchi 
di  Sassonia  residenti  in  Lauenburgo  ,  venisse 
conferita  l'elettorale  dignità  in  quegli  Stati  a 
Federico  il  bellicoso,  margravio  di  Misnia,  e 
vendette  finalmente  agli  Svizzeri  le  terre  della 
casa  d'Absburgo.  Sigismondo  s'adoperò  di  tron- 
car le  contese  colla  Chiesa,  ed  ebbe  volontà  di 
operar  grandi  cose;  ma  la  tenuità  delle  ren- 
dite che  gli  venivano  dalla  Boemia  e  dall'im- 
pero, e  le  continue  ribellioni  dei  sudditi  op- 
posero non  pochi  ostacoli  a'  suoi  divisamente 
Sotto  i  successori  di  Sigismondo  Ja  possanza 
imperiale  depressa  or  dalle  sventure,  or  dalla 
fiacca  e  falsa  politica  di  chi  la  ebbe  in  mano, 
andò  sempre  dechinando.  Gli  Stati  di  Boemia 
e  d'Ungheria  aveano  eletto  a  loro  re  Alberto 
d'Austria,  genero  ed  erede  dell' imperator  Si- 
gismondo, a  patto  non  accettasse  la  corona 
imperiale;  sennonché  sollecitati  dagli  eletto- 
ri mutarono  avviso,  ed  Alberto  fu  acclamato 
(1437-1439).  Il  breve  regno  di  questo  principe 
non  bastò  a  compiere  l'opera  di  pacificazione 
da  lui  impresa  così  nelle  cose  ecclesiastiche 
per  mezzo  del  concilio  di  Basilea,  come  nelle 
civili.  E  quel  po'  di  bene  che  potè  fare,  andò 
perduto  sotto  il  successore  Federico  III  d'  Au- 
stria (14:^9-1493).  Le  guerre  intestine  desola- 
rono più  che  mai  1'  Aleinagna  sotto  il  suo  re- 
gno. La  Boemia  e  I'  Ungheria  ribellarunsi, 
mentre  le  sue  contese  colla  Francia  e  colla  Sviz- 
zera dimostrarono  sempre  più  la  sua  impo- 
tenza. Ma  ben  diverso  fu  Massimiliano  I,  i  cui 
ineriti  personali  lo  avevano  fatto  eleggere  re 
di  Roma,  cioè  successore  di  suo  padre  nel 
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1486.  Massimiliano  regnò  dal  1493  al  1518. 
Col  suo  matrimonio  con  Maria  ,  erede  di  Bor- 
gogna, e  col  diritto  acquistato  alla  pros- 
sima successione  dell'  Ungheria  e  della  Boemia, 
sollevò  la  casa  d'Austria  quasi  al  colmo  di  sua 
grandezza.  L'Alemagna  gli  deve  parecchie  utili 
istituzioni,  tra  cui  il  servizio  postale.  Egli  rin- 
tuzzò con  mano  forte  la  propensione  dei  nobili 
alle  guerre  private,  e  seppe  conservare  la  pace 
pubblica.  Fu  egli  che  effettuò  il  divisamento 
di  Alberto  II,  dividendo  TAleraagnain  6  e  poi 
in  10  circoli,  e  stabilendo  il  tribunale  dell'im- 
pero destinato  a  giudicare  in  via  d'arbitra- 
mento  le  contese  tra  i  principi  ed  a  procacciare 
ai  sudditi  una  guarentigia  contro  i  loro  ar- 
bitrii. 

Sotto  Massimiliano  ebbe  principio  la  riforma 
religiosa ,  di  cui  avevano  sparso  i  primi 
semi  gli  Albigesi  e  i  Valdesi  nel  mezzodì  della 
Francia  nei  secoli  XII  e  X'Il,  WiclefFo  in  In- 
ghilterra nel  XIV,  poi  Giovanni  Huss  e  Giro- 
lamo da  Praga.  Lutero,  premendo  le  orme  loro, 
alzò  la  voce  contro  gli  abusi  introdotti  nella 
Chiesa,  e  i  disordini  del  clero.  Dapprima  le 
circostanze  parvero  favorevoli  al  novatore.  Ne- 
gli ultimi  suoi  anni  Massimiliano  troppo  inteso 
ad  altre  faccende,  non  badò  alle  novità  che  man 
mano  s' introducevano.  Morto  lui,  V  elezione  »Iel 
suo  successore  occupò  talmente  i  principi  te- 
deschi che  dimenticarono  la  disputa  teologica, 
nel  mentre  Federico  il  Savio  elettore  di  Sas- 
sonia, capo  temporaneo  dell'impero,  appro- 
vava segretamente  il  riformatore.  Ma  eletto 
Carlo  V  nipote  di  Massimiliano,  il  nuovo  im- 
peratore intimò  una  dieta  generale  a  Vormazia 
(Worms)  nel  1521,  e  vi  chiamò  Lutero,  il 
quale  sebbene  difendesse  con  grande  ingegno 
ed  eloquenza  le  sue  dottrine,  fu  posto  al  bando 
dell'impero,  e  dovette  provvedere  alla  sua  si- 
curezza. Le  guerre  che  Carlo  V  dovette  soste- 
nere contro  Francesco  I  di  Francia,  impedirono 
a  quel  principe  di  far  eseguire  con  tutto  il  ri- 
gore la  sentenza  di  proscrizione  profferita  con- 
tro Lutero,  i  suoi  seguaci  e  le  sue  dottrine; 
sicché  queste  si  sparsero  sempre  più  in  Ger- 
mania e  furono  accettale  ed  adottate  da  molti 
principi  e  città.  I  progressi  della  riforma  irri- 
tarono i  principi  che  seguivano  le  opinioni  con- 
trarie. Questi  fecero  comandi  e  decreti  a 
danno  dei  riformati ,  i  quali  solennemente 
protestarono  alla  dieta  di  Spira  (1529),  e  fu- 
rono per  ciò  chiamati  Protestanti.  Alla  dieta 
d'Augusta  presentarono  la  loro  confessione  di  | 


fede,  detta  Confessione  d'Augusta,  che  fu  con- 
dannata e  rifiutata  dall'imperatore  e  dagli 
Stati  cattolici  (1550).  Tali  dissidii  non  po- 
tevano non  suscitare  la  guerra  fra  le  parti  av- 
versarie; tanto  più  che  i  principi  riformatori 
aveano  conehiusa  una  lega  per  la  comune  di- 
fesa detta  di  Smalcalda.  Venuti  al  cimento  del- 
l'armi, i  protestanti  furono  vinti  da  Carlo  V  a 
Miihlberg  sulTElba  (1547)  e  la  lega  si  diciolse. 
Intanto  il  concilio  di  Trento  raccolto  fino  dal 
1545  preparava  le  sue  decisioni  intorno  ai 
varii  punti  di  controversia,  e  Carlo  V  esten- 
deva il  suo  potere  in  Germania.  La  causa  degli 
eterodossi  pareva  perduta  quando  ne  ravvivo  le 
speranze  un  evento  inatteso.  Il  giovine  duca  di 
Sassonia,  Maurizio,  del  ramo  cadetto,  aveva  fino 
allora  combattuto  con  tanto  valore  per  l'im- 
peratore, che  questi  in  ricompensa  gli  avea 
dato  la  maggior  parte  degli  Stati  di  Giovanni 
Federico,  caduto  prigione  . alla  battaglia  di 
Miihlberg,  conferendogli  in  una  la  dignità  elet- 
torale, mentre  non  restava  allo  spogliato  che  i 
paesi  formanti  oggidì  i  piccoli  ducati  di 
Sassonia.  Sennonché  Maurizio,  protestante  co- 
me gli  altri  suoi  congiunti,  collegossi  segreta- 
mente con  alcuni  capi  di  quel  partito,  e  si  volse 
con  tanta  rapidità  contro  l'imperatore,  che  per 
poco  non  1'  ebbe  prigione  ad  Innsbruck.  Carlo 
non  potendo  resistere  a  questo  assalto  improv- 
viso, dovette  soscrivere,  nel  1552,  il  trattato 
di  Passavia,  pel  quale  i  protestanti  ottennero 
assoluta  libertà  d'esercitare  il  loro  culto,  ac- 
cordo che  fu  confermato  nel  1555  nella  dieta 
di  Augusta  dal  trattato  detto  Pace  di  religione. 
Così  parve  rassicurata  la  quiete  pubblica;  sen- 
nonché la  diffidenza,  le  querele  delle  parti, 
gli  odii  a  lungo  covati  proruppero  poco  stante 
in  aperte  violenze,  che  originarono  la  guerra 
dei  Trenta  anni  (1618-1648).  Ma  dopo  la  pace 
di  religione,  Carlo  V  aveva  abdicalo  abbando- 
nando i  suoi  vasti  dominii  a  Filippo  II ,  e  la 
corona  imperiale  al  fratello  Ferdinando  I  (1556) 
al  quale  aveva  già  rinunziato  tutte  le  province 
che  la  casa  d'Austria  possedeva  in  Alemagna. 
Ora  essendo  morto  nella  battaglia  di  Molchs 
Luigi  re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  Ferdinando 
ottenne  quelle  due  corone  ,  che  più  non  usci- 
rono dalla  sua  casa.  Ferdinando  I  e  Massimi- 
liano Il  professarono  la  tolleranza.  Rodolfo  II 
figlio  di  xMassiiniliano  II  volse  i' animo  alle  let- 
tere; e  i  varii  principi  tedeschi  stremati  dalle 
lunghe  guerre,  non  poterono  per  molto  tempo 
turbare  la  tranquillità  dell'Impero.  I  primi 
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torbidi  furono  suscitati  in  Boemia  dalla  dura 
condotta  dei  governatori  cattolici,  i  quali  sotto 
Ferdinando  il,  successore  delP  imperatore  Mat- 
tia, proruppero  in  guerra  generale.  I  Boemi 
irritati  contro  il  principe,  che  impediva  l'eser- 
cizio del  nuovo  culto,  annullarono  la  sua  ele- 
zione come  re  di  Boemia,  ed  offrirono  la  loro 
corona  all'elettore  Federico  V  del  Palatinato, 
il  quale,  eccitato  dall'ambizione  della  moglie 
sua,  figlia  di  Giacomo  Ire  d'Inghilterra,  gradì 
oltremodo  l'offerta.  Sennonché  poco  senno  mo- 
strando nel  mantenere  e  volgere  ad  unità  di 
scopo  così  l'entusiasmo  dei  sudditi  nuovi  come 
i  conati  degli  altri  protestanti  dell' Alemagna, 
fu  abbandonato  man  mano  dai  confederati,  e 
perdette  il  nuovo  regno  e  il  Palatinato,  retag- 
gio de'  suoi  maggiori.  Già  tutta  T  Alemagna 
meridionale  cedeva  alla  preponderajiza  delle 
armi  imperiali,  quando  i  protestanti  pensosi 
dei  casi  loro  volsero  gli  sguardi  a  Cristiano  IV 
re  di  Danimarca  che  si  mosse  a  soccorrerli; 
sennonché  anche  questi  fu  sconfitto  e  respinto 
nei  suoi  Stati  (1626).  I  prosperi  successi  creb- 
bero l'orgoglio  e  l'ambizione  di  Ferdinando  ; 
talché  nel  1629  pubblicò  il  famoso  Editto  di 
restituzione,  col  quale  imponeva  ai  protestanti 
di  rendere  alla  Chiesa  romana  tutti  i  beni  e  i 
diritti  tolti  ad  essa  dal  1517  in  poi.  Il  despo- 
tisrao  cui  pareva  tendere  l' imperatore  con 
questi  provvedimenti ,  spaventò  anche  i  prin- 
cipi cattolici,  che  ne  mossero  forti  lagnanze 
appena  ascoltate.  In  questa  venne  in  campo 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  caldo  di  zelo  pei 
suoi  fratelli  di  fede,  e  concitato  a  sdegno  per 
la  condotta  dell'Austria  verso  di  lui.  Quell'il- 
lustre guerriero  approdava  nel  1630  all'isola 
diRiigencon  H  mila  uomini,  e  s'impadroniva 
della  Pomerania.  Ma  i  principi  protestanti  noi 
secondarono  abbastanza  ;  il  timore  dell'  Austria 
e  la  gelosia  che  inspirava  l'eroe  svedese,  ri- 
tennero dall'azione  i  duchi  di  Sassonia  e  del 
Brandeburgo.  Fra  queste  incertezze  i  generali 
dell'impero  ebbero  tempo  di  provvedere;  e 
Tilly  simulando  una  ritirata,  potè  sorprendere 
la  città  di  Magdeburgo  e  impadronirsene  (10 
maggio  1651)  distruggendola  fin  dalle  fonda- 
menta col  totale  eccidio  degli  abitanti.  Allora 
la  Sassonia  si  unì  a  Gustavo  Adolfo,  il  quale 
alleando  l'arte  al  valore,  respinse  gl'  imperiali 
fin  oltre  la  Franconia  e  la  Baviera.  Ma  Lutzen 
vide  gli  ultimi  conati  dell'eroe;  i  confederati 
vinsero  la  battaglia;  e  il  gran  Gustavo  vi  la- 
sciò la  vita  (1632).  Allora  le  cose  voltarono 


faccia.  11  figlio  di  Ferdinando,  che  fu  poi  im- 
peratore coi  nome  di  Ferdinando  III,  assunse 
il  comando  supremo  delle  armate  im[)eriali,c 
vinse  la  battaglia  di  Niirdlingen.  L'elettore 
di  Sassonia  invidiando  le  glorie  degli  Svedesi, 
colse  l'opportunità  per  conchiudere  la  pace 
coli' imperatore  a  Praga  nel  163B.  Malgrado 
ciò  la  guerra  continuò  del  pari  accanita;  le  ar- 
mate inseguendosi  di  provincia  in  provincia, 
devastarono  le  contrade  che  s'estendono  dal 
Mecklemburgo  all'Alsazia,  dalla  Slesia  e  dalla 
Boemia  al  Reno.  Ne  quando  mori  (1637)  si  al- 
lentò l'animosità  dei  contendenti,  sebbene  Fer- 
dinando III  accennasse  a  pensieri  più  moderati. 
La  guerra  durò  con  varia  vicenda,  finché  le  vit- 
torie di  Torstenton  e  di  Wrangel  nel  1632,  e 
la  presa  d'  una  parte  della  città  di  Praga  fatta 
dallo  svedese  Koenigsmark  nel  posero  fine 
alla  lotta.  La  pace,  della  quale  già  da  sette 
anni  duravano  le  trattative,  fu  soscritla  il  2it 
ottobre  dell'anno  anzidetto,  ed  ebbe  nome  di 
pace  di  Westfalia. 

Come  era  stata  la  guerra  dei  Trent'anni  fa 
del  pari  fatale  la  pace  all'impero,  perché  fu  essa 
non  altro  che  un  triste  frutto  della  necessità  e 
dello  spossamento.  Infatti  l'Alemagna  perdette 
l'Alsazia,  i  vescovadi  di  Toni,  Metz  e  Verdun 
che  furono  ceduti  alla  Francia,  prezzo  dell'a- 
iuto dato  alla  Svezia;  e  fu  rotto  per  sempre  il 
debole  legame,  che  collegava  la  Svizzera  al- 
l' Impero.  Compenso  ai  suoi  sagrifizii  la  Svezia 
ebbe  la  miglior  parte  della  Pomerania,  la  città 
di  Wismar  ,  gli  antichi  vescovadi  di  Brema  e 
di  Varden,  e  grossa  somma  di  denaro.  Il  Bran- 
deburgo, al  quale  doveva  scadere  tutta  la  Po- 
merania estinta  che  fosse  la  casa  ducale  di 
quel  paese  ,  ebbe  in  quella  vece  Magdeburgo 
ed  Halberstadt.  Quanto  all'  Alemagna  fu  san- 
cito il  principio  della  piena  libertà  di  culto 
dei  Luterani  e  dei  Calvinisti,  la  negazione  del 
quale  avea  partorito  quella  lunghissima  guer- 
ra; e  si  determinarono  i  dritti  analoghi  in 
quanto  all'elezione.  L'impero,  da  un  altro  la- 
to, scalzato  nella  base,  sempre  più  vacillava; 
la  dignità  imperiale  ridotta  a  titolo  senza  va- 
lore,  e  tutta  P  Alemagna  divisa  e  impotente 
obbediva  alle  inspirazioni  di  una  politica  stra- 
niera. I  mali  patiti  nell'  interno  erano  gra- 
vissimi; province  intere  deserte;  la  popola- 
zione straordinariamente  scemata,  e  secondo 
alcuni  calcoli  ridotta  quasi  alla  metà.  Le  arti  e  i 
mestieri  floridi  un  tempo,  ora  languenti;  il  com- 
mercio distrutto;  le  città  ed  i  principi  poveri 
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ed  oppressi  dai  debiti;  l'ingegno  invilito,  ve- 
nuto meno  l'amore  delle  scienze  e  delle  let- 
tere; e  fin  la  lingua,  corrotta  dalla  miscela  di 
locuzioni  spagnuole,  italiane  e  francesi,  parve 
retrocedere  a'  tempi  dell'ignoranza  e  della 
barbarie.  Oltre  alle  faccende  religiose,  la  pace 
di  Westfalia  diede  norma  alle  relazioni  tra  gli 
Stati  dell' Alemagna.  Così  fu  statuito  che  que- 
sti avrebbero  nelle  assemblee,  della  nazione 
voto  libero  ed  assoluto  per  tutto  quello  che 
spettasse  all'  impero.  Si  decretò  che  la  camera 
imperiale  andasse  d'ora  innanzi  composta  di 
ventiquattro  membri  protestanti  e  venlisei  cat- 
tolici. Tutti  i  principi  e  gli  Stati  dell'impero, 
che  durante  i  sovvolgimenti  della  Boemia  e  la 
guerra  dei  Trentanni  soffersero  perdite  di  ter- 
ritorii,  vennero  di  bel  nuovo  reintegrati  nei  loro 
possessi  e  diritti.  Si  creò  pel  figlio  dell'elettore 
palatino  un'ottava  dignità  elettorale,dellaquale 
era  stato  spogliato  suo  padre  Federico  V  re  di 
Boemia,  a  patto  che  all'estinzione  della  casa 
di  Baviera  1'  elettore  palatino  tornerebbe  nel- 
l'alto Palatinato,  e  ne'  suoi  antichi  dritti  elet- 
torali. Si  secolarizzarono  varii  possessi  eccle- 
siastici, dei  quali  i  principi  presero  seggio  fra 
quelli  dell'impero;  altri  furono  divisi  fra  cat- 
tolici e  protestanti.  Morto  Ferdinando  III  (t657) 
gli  successe  Leopoldo  I  suo  figlio,  principe  buo- 
no, ma  debole  (1657-1705);  sotto  il  quale  Lui- 
gi XIV  di  Francia,  mosso  dall'ambizione  di 
estendere  i  suoi  dominii,  pensò  stabilire  le  fa- 
mose camere  di  riunione,  le  quali  aggiudica- 
rono a  quel  re  molte  terre  giacenti  presso  il 
Reno  e  in  Lorena.  Cosi  senza  apparenza  di  di- 
ritto Luigi  XIV  s'impadronì  della  città  libera 
di  Strasburgo,  senza  che  l'imperatore  potesse 
opporvisi,  essendo  in  quel  torno  di  tempo  mo- 
lestato dai  Turchi.  Nè  contento  a  ciò,  il  re  di 
Francia  rivendicò,  nel  1685,  in  nome  della  du- 
chessa d'Orleans,  gli  Stati  dell'ultimo  elettore 
del  Palatinato,  di  cui  quella  principessa  era 
sorella.  Da  ciò  nacque  guerra ,  eh'  ebbe  fine 
nel  1697  col  trattato  di  Riswick,  e  che  nessun 
vantaggio  recò  all'impero.  Ma  una  guerra  più 
grave  richiamava  di  bel  nuovo  l'attenzione  delle 
potenze  europee;  quella  della  successione  di 
Spagna  (1704-171^).  Campo  di  essa  fu  tutta 
l'Europa;  e  principalmente  la  Spagna,  l'Italia, 
i  Paesi  Bassi  e  la  Germania.  In  sulle  prime  i 
Francesi  ebbero  seconda  la  fortuna  delle  armi;  ma 
poi  si  mutarono  le  sorti,  specialmente  per  opera 
del  principe  Eugenio  e  di  Marlborough.  Pure 
l'impero  raccolse  scarsissimo  frutto  dalie  vit- 


torie de'  suoi  alleati.  Leopoldo  I  morì  nel  1 705  ; 
e  gli  tenne  non  guari  dietro  nella  tomba  come 
sul  trono  Giuseppe  I  (1705-1711).  Allora  cinse 
la  corona  imperiale  1' arciduca  Carlo,  che  pure 
pretendeva  alla  corona  di  Spagna.  Questa  cir- 
costanza rese  più  cauli  gl'  Inglesi  e  gli  Olan- 
desi, pel  sospetto  che  nelle  mani  di  questo  im- 
peratore si  concentrasse  il  potere  che  già  avea 
reso  tanto  formidabile  Carlo  V.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Denin  vinta  dai  Francesi  nel  1713,  le 
potenze  belligeranti  discesero  agli  accordi,  con- 
seguenza di  che  fu  il  trattato  di  pace  di  Ra- 
stadt  e  di  Baden  (17U)  pel  quale  Luigi  XIV 
conservò  il  possesso  di  tutti  i  paesi  ceduti  ul- 
teriormente dall'  Alemagna  ,  mentre  la  casa 
d'Austria  era  reintegrata  né'  suoi  dominii  del 
Belgio.  Carlo  VI  prese  in  quella  possesso  della 
Transilvania  in  virtù  del  trattato  di  Carlowitz 
e  per  la  morte  del  principe  Michele  Abassi; 
acquisto  rilevantissimo  per  la  casa  d'Austria. 
Sotto  questo  imperatore  la  Germania  rimase 
in  pace,  ed  egli  intanto  potè  occuparsi  della 
sanzione  prammatica,  colla  quale  intendeva 
lasciar  1'  impero  a  sua  figliuola  Maria  Te- 
resa. Sennonché  morto  lui  (1740),  sorsero  da 
ogni  parte  i  competitori,  tra  cui  il  più  formi- 
dabile Federico  li  re  di  Prussia.  La  domina- 
zione prussiana  era  cresciuta  d'assai  sotto  il 
regno  di  Federico  HI,  elettore  di  Brandeburgo, 
il  quale  f  ittosi  incoronare  re  di  Prussia  (1701) 
assunse  il  nome  di  Federico  I.  Egli  al  congresso 
di  Utrecht  aveva  ottenuto  la  città  e  il  ducato  di 
Gueldria  quale  erede  legittimo  dei  duchi  di 
Cleves;  poi  qual  pronipote  di  Federico  Enrico 
principe  di  Grange,  e  statolder  delle  Province 
Unite,  ebbe  le  contee  di  Lingen,  Meurs  e  varie 
altre  terre  nella  Westfalia  e  in  Olanda.  Gu- 
glielmo figlio  e  successore  di  Federico  (1715- 
Ì7h0)  avea  lasciato  al  suo  successore  Federico 
detto  il  Grande  un  tesoro  ricchissimo,  frutto 
de' suoi  risparmi,  un  regno  bene  amministrato 
e  un'armata  di  80  mila  uomini  superiori  per 
disciplina  ed  istruzione  a  tutte  le  soldatesche 
d'turopa.  Con  tali  forze,  e  dotato  com'era  di 
grande  ingegno  e  coraggio.  Federico  si  pre- 
valse della  morte  di  Carlo  VI  per  recare  in 
mezzo  e  far  valere  antichi  diritti  della  sua  casa 
sovra  alcuni  principati  della  Slesia.  Per  lo  che 
nel  dicembre  1740  invase  quel  paese,  vinse  la 
battaglia  di  Molwitz  nel  1741  e  l'anno  appresso 
quella  di  Czaslau.  Il  trattato  di  pace  di  Bresla- 
via,  conchiuso  nel  174^2,  gli  assicurò  il  possesso 
della  Slesia,  della  quale  s' impossessò  per  in- 
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tero  nella  seconda  guerr.i  che  intraprese  nel 
1744-17/(8.  Frattanto  la  Francia  desiderando 
umiliare  la  potenza  austriaca,  aveva  operato  in 
modo  che  fosse  eletto  al  trono  dei  Cesari  Carlo 
Alberto  elettore  di  Baviera,  il  quale  perchè 
discendente  dalla  primogenita  delPimperatore 
Ferdinando  I,  pretendeva  l'eredità  di  Carlo  VI. 
— Ma  questi  poco  stante  moriva  (174?>),  e  gli  suc- 
cedeva sul  trono  imperiale  Francesco  di  Lo- 
rena granduca  di  Toscana,  marito  di  Maria  Te- 
resa. Ora  r  Austria  rimpiangeva  amaramente 
la  perdita  della  bella,  industriosa  e  fertile  pro- 
vincia della  Slesia.  Quindi  per  indebolire  la 
potenza  preponderante  della  Prussia  si  con- 
chiuse un'alleanza  tra  l'Austria,  la  Russia  e 
la  Francia,  alla  quale  s'accostarono  poi  la 
Svezia  e  V  impero.  Sennonché  Federico  ,  avu- 
tone sentore,  con  inaudita  celerità  piombò  sui 
nemici  in  Sassonia  e  ne  fe'  prigione  tutta  Tar- 
mata (1746).  Questo  fu  il  principio  della  guerra 
dei  sette  anni  (1756-1763),  in  cui  Federico 
combattè  con  fortuna,  e  mostrò  quanto  fosse 
il  suo  ingegno  e  la  gagliardia  dell'animo  suo. 
Sennonché  malgrado  le  sue  vittorie  ei  non 
avrebbe  potuto  perdurare  in  una  lotta  troppo 
disuguale  col  solo  ajuto  dell'Inghilterra;  ma 
essendo  morta  Elisabetta  di  Russia  (1762),  la 
sua  più  fiera  nemica,  le  potenze  alleate  co- 
minciarono ad  allentare  i  loro  conati ,  e  il 
trattato  di  pace  di  Huberstburgo  pose  termine 
alla  lotta  senza  che  Federico  perdesse  alcuna 
delle  sue  Provincie. 

Giuseppe  II  successe  a  suo  padre  sul  trono 
imperiale ,  sebbene  Maria  Teresa  sua  madre 
tenesse  tuttavia  in  sua  mano  le  redini  dello 
Stato,  che  non  lasciò  fino  alla  morte  (1780). 
La  pace  dell' Alemagna  non  fu  turbata  nè  dalla 
prima  divisione  della  Polonia  (1772),  la  quale 
diede  a  Federico  la  provincia  della  Prussia  oc- 
cidentale, meno  Danzica  e  Thorn,  e  in  seguito 
il  distretto  della  Netz;  mentre  l'Austria  in- 
grandivasi  di  una  porzione  della  Gallizia,  e  la 
Russia  di  altre  terre  considerevoli,  nè  tampoco 
dalle  prime  apparenze  di  guerra  per  la  suc- 
cessione della  Baviera.  Era  morto  senza  prole 
(1777)  Massimiliano  Giuseppe  elettore  di  Ba- 
viera, in  cui  estinguevasi  il  ramo  secondoge- 
nito della  casa  di  Witteisbach,  che  avea  retto 
per  quasi  cinque  secoli  i  Bavaresi.  Carlo  Teo- 
doro di  Sulzbach,  elettore  palatino  e  capo  del 
ramo  primogenito  della  casa  stessa,  venne  ac- 
clamato successore  di  Massimiliano.  Ma  la  corte 
di  Vienna  recò  in  mezzo  antichi  diritti  sulla 
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Bassa  Baviera,  e  l'imperatore  volle  impadro- 
nirsi, come  direttamente  dipendenti  dall'im- 
pero, d'alcuni  feudi  della  casa  estinta.  Fede- 
rico II  disapprovando  le  pretese  dell'  Austria, 
armossi  per  sostenere  le  ragioni  dei  principi 
spodestati;  e  l'Austria  si  preparò  a  resistere; 
sennonché  la  Russia  e  la  Francia  ,  entrando 
mediatrici,  fecero  sì  che  l'imperatrice  regina 
si  contentasse  di  un  solo  distretto  di  40  leghe, 
e  così  si  acquetarono  le  cose.  Morta  Maria  Te- 
resa, Giuseppe  II  introdusse  parecchie  riforme 
ne'  suoi  Stali,  suscitando  come  avviene  d'or- 
dinario in  ogni  riforma,  il  malcontento  dei  re- 
trivi offesi  dalle  sue  mutazioni.  Arroge  il  dis- 
credito in  che  venne  la  guerra  condotta  con 
cattivo  esito  contro  i  Turchi;  sicché  quando 
egli  morì  (1790),  suo  fratello  Leopoldo  I  che 
reggeva  come  granduca  la  Toscana ,  suo  suc- 
cessore, trovò  la  monarchia  in  gravi  pericoli. 
Le  turbazioni  di  Francia  aveano  sparsi  i  loro 
semi  anche  in  Germania,  sicché  tutti  i  prin- 
cipi d'Europa  erano  pensosi  degli  eventi,  che 
si  svolgevano  minacciosi  in  quel  regno.  Ora 
pel  desiderio  di  restaurare  l'ordine  antico  di- 
strutto dalla  rivoluzione  francese,  la  Prussia  e 
l'Austria  collegaronsi  segnando  il  trattato  di 
Pilnitz  (1791).  Ma  Leopoldo  moriva  prima 
che  s'impugnassero  le  armi,  e  gli  succe- 
deva Francesco  II.  Le  prime  mosse  tentate  dal 
duca  di  Brunswick  in  Sciampagna  furono  in- 
felici. La  guerra  combattuta  più  che  altrove 
accanitamente  nei  Paesi  Bassi  e  sulle  rive  del 
Reno  si  volse  a  favore  dei  Francesi.  I  danni 
patiti  dalle  armate  e  più  la  sommossa  generale 
della  Polonia,  che  trasse  la  Prussia  a  muover 
le  armi  anche  da  quel  lato,  le  consigliarono  il 
trattato  di  pace  di  Basilea  (1795),  pel  quale 
abbandonò  ai  Francesi  la  riva  sinistra  del  Re- 
no. L' Austria  rimase  sola  in  campo;  finché  co- 
stretta dalle  vittorie  di  Bonaparte  in  Italia, 
discese  anch'essa  agli  accordi,  e  segnò  il  trat- 
tato di  pace  di  Campo  Forniido  (1797).  Il  con- 
gresso che  si  aperse  poco  stante  a  Rastadt  con- 
fermò alla  Francia  il  possesso  della  riva  sini- 
nistra  del  Reno.  Questi  accordi  non  erano  al- 
troché tregue,  in  cui  le  parli  si  preparavano  a 
nuovi  conllilli.  Per  lo  che  l' Austria  inanimata 
dall' ajulo  della  Russia  sotto  Paolo  1,  impugnò 
di  bel  nuovo  le  armi  (1799),  e  que'  primi  co- 
nati furono  sì  felici  che  gli  Austro-Russi  ricon- 
quistarono tutta  r  Italia,  tranne  Genova.  Ma 
I'  accordo  di  Paolo  I  coli'  Austria  fu  rotto  dopo 
la  solenne  sconfitta  toccata  dai  Russi  sui  campi 
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di  Zurigo  e  la  loro  cacciata  dalla  Svizzera  pel 
valore  di  Massena.  Allora  l'Austria  continuò 
sola  la  lotta  che  fu  decisa  a  Marengo  e  ad  Ho- 
helinden,  due  battaglie  fierissime ,  vinte  da 
Bonaparte  la  prima,  da  Moreau  la  seconda.  La 
pace  di  Luneville  ne  fu  la  conseguenza:  l'Au- 
stria ricevette  la  repubblica  di  Venezia  a  patto 
di  riconoscere  quelle  create  dalla  Francia,  cioè 
la  batava ,  1'  elvetica,  la  cisalpina  e  la  ligure. 
Molti  possessi  ecclesiastici  furono  secolarizzati 
in  Germania  per  indennizzare  i  principi  dan- 
neggiati. L'  Austria  stremata  dagli  sforzi  fatti, 
non  potè  impedire  che  Bonaparte  occupasse 
PAnnover  a  danno  dell'Inghilterra (1805).  An- 
che la  Prussia  si  tacque  a  quel  fatto,  che  rom- 
peva l'unità  alemanna.  Sennonché  l'Austria  e 
la  Russia,  sospettose  dell'ambizione  di  Napo- 
leone e  dell' aggrandimento  della  Francia,  si 
allearono  di  bel  nuovo  e  si  mossero  (1805  ). 
Ma  nuove  sconfitte  e  nuove  perdite  indussero 
i  collegati  a  chieder  pace,  che  fu  soscritta 
a  Presburgo.  L'Austria  cedette  gli  stati  di  Ve- 
nezia, il  Tirolo  e  tutti  i  possessi  nella  Svevia 
e  presso  il  Reno.  La  Prussia  che  già  prepara- 
vasi  alle  mosse,  cessò  da  ogni  idea  d'ostilità, 
ed  anzi  cedette  Anspach,  Bayreuth,  Neufchàtel 
e  Cleves  alla  Francia,  ricevendo  invece  il  pos- 
sesso dell'Annover.  Intanto  i  piccoli  principi 
tedeschi  costretti  dalla  necessità,  o  spinti  dal- 
l'ambizione, si  erano  collegati  colla  Francia. 
La  Baviera  ed  il  Wiirtemberg  fatti  regni;  Ba- 
den  e  Darmstadt  granducati  con  aggiunzioni  di 
territorii;  ed  altri  principi  dichiarati  sovrani 
si  allearono  sotto  la  protezione  della  Francia 
e  costituirono  la  Confederazione  renana.  Sciolto 
pertanto  l'impero  germanico,  l'imperatore  Fran- 
cesco depose  la  corona  dei  Cesari  (1805).  In- 
vano tentò  la  Prussia,  unita  alla  Sassonia,  di 
contrastare  alla  soverchiante  potenza  di  Napo- 
leone. Sconfitta  a  Jena  e  ad  Averstàdt  (ìfi-  ot- 
tobre 1806),  testimone  della  sconfitta  dei  Russi 
a  Friedland  e  ad  Eylau,  essa  dovette  subire  la 
legge  del  vincitore.   Questi   nella  pace  di 
Tilsit  (1807)  le  tolse  tutte  le  provincie  che  pos- 
sedeva fra  l'Elba  e  il  Reno,  le  quali  coll'Assia 
e  l'Annover  formarono  il  nuovo'-[regno  di  Sas- 
sonia col  titolo  di  ducato  di  Varsavia;  ed  esso 
fu  dichiarato  ad  un  tempo  re  e  membro  della 
Confederazione  del  Reno.  L'  Austria  però  non 
poteva  dimenticare  la  perduta  egemonia;  e  più 
forte  ancora  malgrado  i  danni  patiti,  aspettava 
impaziente  I'  occasione  di  pigliar  la  rivincita. 
E  le  parve  giunto  il  momento  di  muoversi  al- 


lorché vide  la  maggior  parte  delle  soldatesche 
francesi  impegnate  nella  guerra  di  Spagna,  e 
si  mosse.  Ma  anche  allora  prevalse  la  fortuna 
di  Napoleone;  vinta  ad  Abensberg,  a  Than,  ad 
Eckmuhl,  a  Ratisbona  (20-22  aprile  1809),  sperò 
un  momento,  dopo  il  trionfo  dell'arciduca  Car- 
lo ad  Aspern,  ma  fu  lusinga  distrutta  dalla  bat- 
taglia di  Wagram  (5-6  luglio)  vinta  da  Napoleone. 
Il  trattato  di  Vienna  tolse  all'Austria  ogni  co- 
municazione col  mare,  obbligò  l'imperatore  ad 
abbandonare  i  Tirolesi,  che  aveano  tentato  di 
scrollare  il  giogo  di  Francia  e  ad  unirsi  col 
suo  vincitore  dandogli  in  matrimonio  sua  figlia 
l'arciduchessa  Maria  Luigia  (1810).  Questo  fu 
l'ultimo  crollo  dato  alla  potenza  austriaca.  Na- 
poleone resse  in  sua  mano  i  destini  dell'Ale- 
magna  mentre  incorporava  alla  Francia  le  Pro- 
vincie giacenti  verso  le  foci  del  Weser  e  del- 
l'Elba fin  oltre  Lubecca.  Ma  già  s'appressavano 
i  tempi  fatali  al  conquistatore.  Il  mal  umore 
che  covavasi  tra  l' imperatore  delle  Russie  e 
Napoleone,  reso  più  intenso  dalle  conseguenze 
del  blocco  continentale,  non  tardò  guari  a  ri- 
chiamare i  due  emuli  in  campo.  Un  esercito 
formidabile,  in  cui  si  noveravano  non  meno  di 
100,000  uomini  della  Confederazione  renana, 
pressoché  60,000  Prussiani  ed  Austriaci,  ob- 
bedendo al  cenno  di  Napoleone,  si  mosse  per 
punire,  come  ei   diceva,   il   manco   di  fede 
dell'autocrata  di   tutte   le  Russie.  Ma  dove 
non  poterono  le  armi  a  respingere  l'invasione, 
giovò  il  rigore  del  clima.  Il  freddo  improvviso 
e  inaudito  dell'inverno  (1812-1813)  annientò 
la  potenza  del  monarca  francese  :  e  il  generale 
prussiano  York  diede  pel  primo  l'esempio  del- 
l'abbandono d'  un  vessillo  già  fatto  grave  al- 
l'Europa. Pochi  mesi  indugiò  la  Prussia  a  di- 
chiararsi stando  in  una  terribile  perplessità  ; 
sennonché  fidando  nell'amore  del  suo  popolo 
già  preparato  da  gran  tempo,  si  levò  tutta  in 
armi.  Due  volte  la  vittoria  frustrò  le  speranze 
della  Germania  nelle  memorande  battaglie  di 
Lutzen  e  di  Bautzen  (1813).  Ma  la  tregua  dal 
4  giugno  al  10  agosto  diede  alla  Prussia  e  alla 
Russia  il  tempo  di  compire  il  loro  armamento. 
Ad  esse  s'  unì  anche  l'Austria  ,  e  i  loro  conati 
non  andarono  perduti.  Molti  combattimenti  in- 
felici, tra  i  quali  la  battaglia  di  Lipsia,  che  fu 
decisiva,  obbligarono  Napoleone,  molestato  nella 
sua  ritirata  dai  Bavaresi,  a  riparare  dietro  il 
Reno.  Tutti  i  principi  della  Confederazione  re- 
nana abbandonarono  la  Francia  e  s'  allearono 
a'  suoi  nemici.  Napoleone  dovette  cedere  e  ri- 


REGIONE  GERMANICA 


571 


nunziare  al  trono;  la  Germania  respirò  ;  i  prin- 
cipi tedeschi,  conoscendo  la  necessità  di  un 
assetto  generale  delle  còse  patrie,  si  unirono 
in  congresso  a  Vienna  (i.*'  agosto  ISl't),  nel 
quale  dopo  varie  e  vivissime  discussioni  fu  de- 
ciso, che  l'Alemagna  dovesse  formare  una  Con- 
federazione di  Stali  sovrani;  indi  si  stabilirono 
i  primi  fondamenti  della  costituzione  coWatto 
federale  dell' 8  giugno  1815.  In  quella  Napo- 
leone fuggiva  dall'isola  d'Elba,  e  giunto  in  Fran- 
cia riassumeva  il  potere,  i  principi  tornarono 
in  campo.  La  battaglia  di  Waterloo  (i8  giu- 
gno 1815)  vinta  dagli  alleati,  costrinse  Napo- 
leone ad  abdicare  per  sempre.  Se  il  nuovo  or- 
dinamento   giovò   ai  governi,   che  seppero 
profittare   della    vittoria   per   israbilire  su 
basi  più  larghe  e  sicure  l'autorità  loro,  e  av- 
vantaggiarsi più  che  poterono  in  quella  grande 
rovina  napoleonica;  non  così  mostraronsi  pa- 
ghi i  popoli,  i  quali  dopo  aver  combattuto  per 
la  propria  libertà,  cooperando  ad  abbattere  il 
colosso  napoleonico,  non  ottennero  quelle  gua- 
rentigie che  aveano  sperato,   ed  alcuni  anzi 
perdettero  molte  delle  franchigie,  alle  quali 
la  dominazione  francese  gli  aveva  abituati. 
L'antico  spirito  di  nazionalità  fattosi  più  vivo, 
dacché  era  stato  invocato  come  stimolo  alla 
liberazione  della  patria,  non  poteva  non  desiare 
desiderii  e  speranze  laddove  i  mutamenti  di 
possessi  e  di  padrone  aveano  creato  istituzioni 
e  forme,  che  non  erano  più  attemperate  al  bi- 
sogno. E  poiché  era  impossibile  che  i  principi 
potessero  .soddisfare  a  tutte  le  esigenze,  il  mal- 
umore propagossi  e  i  governi  dovettero  adot- 
tare provvedimenti  di  rigore    ad  infrenare  lo 
spiriro  patriottico  e  ad  assolidare  il  principio 
monarchico   (congresso  di  Carlsbad ,  decreto 
di  Francoforte  del  1819  e  commissione  d' in- 
dagini a  Magonza  sciolta  nel  1828).  Per  que- 
st'amore d'ordine  i  piccoli  Stati  della  Confedera- 
zione aveano  subito  l'azione  dei  grandi;  era  stato 
riconosciuto  il  principio  che  a  titolo  di  sicu- 
rezza interna  la  Dieta  potesse  intronieltersi  in 
ogni  dissenso  fra  governi  e  sudditi.  Ma  questo 
intervento  non  poteva  effettuarsi  dappertutto 
egualmente.  In  molti  Stati,  specialmente  nei 
meridionali,  si  fecero  alcune  concessioni  in 
senso  liberale. Wurtembéi-g,  Baviera,  BrunsAvick, 
Assia,  Sassonia,  Annover  si  ressero  con  nuovi 
statuti,  pei  quali  l'opinione  ebbe  libero  campo 
di  manifestarsi  più  legalmente  che  altrove.  Era- 
no le  cose  in  questo  stato  in  Germania  allor- 
ché proruppe  la  rivoluzione  di  Parigi  del  1850. 


Sulle  prime  i  principi  stettero  un  momento  in 
forse  non  si  propagasse  quel  moto  anche  nei 
loro  Stali,  e  si  posero  in  una  certa  qual  difesa 
nel  caso  la  I-rancia  volesse  coglierci  l'occasione 
per  rivendicare  gli  antichi  suoi  confini;  ma  il 
timore  fu  breve.  Ripreso  animo,  i  governi  di- 
chiararono illegale  ogni  alto  che  fosse  in  op- 
posizione coi  principii  sanciti  dal  patto  fede- 
rale, il  quale  aveva  riposto  nel  principe  tutti 
i  poteri  dello  Slato.  Poi  la  Dieta  istituì  una 
commissione  coU'incarico  di  esaminare  le  pro- 
posizioni delle  varie  camere,  e  tutti  i  governi 
obbligaronsi  a  sostenere  le  decisioni  nel!'  in- 
teresse comune.  E  quando  scoppiò  la  sommossa 
di  Francoforte,  specialmente  per  opera  delle 
due  società  Arminia  e  Germanica  tendenti  al- 
l'unità nazionale,  la  repressione  non  fu  né  lenta, 
né  inefficace.  Ma  con  questi  accordi  era  na- 
turai cosa  che  dovesse  crescere  la  prevalenza 
degli  Stali  maggiori,  cioè  dell'Austria  e  della 
Prussia,  sopra  i  minori.  Quest'ultimo  credette 
di  concedere  qualche  cosa  alle  esigenze  dei 
tempi,  ed  ordinò  gli  Stati  provinciali  (1823).  Ciò 
bastò  perché  ad  esso  si  volgessero  i  desiderii  e 
le  speranze  dei  patriotti,  e  con  tanta  maggior 
fiducia  in  quanto  nessun  altro  Slato  accoglie 
sotto  la  sua  dominazione  sì  gran  numero  di 
Tedeschi  (12,000,000).  Mentre  da  questo  lato 
il  re  di  Prussia  cercava  toglier  pretesto  ai  no- 
vatori di  commuovere  lo  Stato,  dall'altro  non 
trascurava  i  provvedimenti  opportuni  a  far  pro- 
sperare il  suo  popolo,  specialmente  quelli  in- 
tesi a  francheggiare  il  commercio  dagl'impacci 
dannosi  al  suo  svolgimento.  La  quale  libertà 
ristretta  dapprincipio  nell'interno  del  regno, 
si  estese  e  accomunò  ai  paesi  limitrofi  me- 
diante la  lega  doganale  o  zollverein,  che  nel 
184^  comprendeva  la  Germania  centrale  e  me- 
ridionale ,  tranne  l'Austria.  Cionnondimeno 
tutti  gli  animi  non  erano  soddisfatti.  1  promotori 
di  radicali  riforme,  in  opposizione  al  partito 
0  scuola  chiamata  storica,  la  (|uale  inspiravasi 
ai  fatti  ed  alla  esperienza  del  passalo  .  mira- 
vano ad  una  completa  emancipazione  politica, 
lenendoviva  nelle  popolazioni  l'idea  dell'unilica- 
zionegermanica,edolla  ricostruzione  della  gran 
patriacomune,  ch'era  in  cima  dei  loro  pensieri. 
Se  a  questa  cagione  di  fermento  aggiungansi  le 
rivalità  e  lo  dottrine  sociali  rese  popolari  in 
questo  paese,  facilmente  couiprenderassi  qual 
sensazione  dove>se  produrre  in  Germania  la  ri- 
voluzione francese  del   1848.  Infatti,  tutti  i 
partili  j>i  commossero,  spocialmeiile  il  partilo 
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nazionale,  fautore  deir  unità.  I  desiderii  di 
essft  partito  si  tradussero  in  azione,  che  la 
forza  più  non  bastò  a  comprimere;  e  i  prin- 
cipi dovettero  subirne  la  legge.  Allora  lo  spi- 
rito novatore  diffondendosi  per  le  terre  ger- 
maniche, vi  distrusse  tutti  gli  ordini  antichi , 
e  sulle  rovine  eresse  un  nuovo  edifizio  polìtico 
foggiato  secondo  le  nuove  idee.  Vienna  e  Ber- 
lino ottennero  {)er  lorza  d'  armi  quelle  con- 
cessioni, che  si  credevano  il  primo  passo  per 
giungere  alP  emanceppazione  polìtica  ed  alla 
ricognizione  della  nazionalità  germanica.  A 
questo  effetto  un'  assemblea  eletta  a  voto  uni- 
versale raccoglievasi  in  Francoforte  nel  marzo 
del  ÌSkS.  Trattavasi  di  proclamare  i  diritti 
fondamentali  della  nazione,  e  dar  forma  e  vita 
ad  un  nuovo  impero  germanico.  È  noto  come 
si  aggregassero  varie  provincie  della  monarchia 
prussiana,  che  prima  non  facevano  parte  della 
Confederazione,  e  come  l'Assemblea  di  Franco- 
forte elegesse  un  vicario  imperiale  che  fu  un 
principe  austriaco,  e  come  essa  poi  intendesse 
conferire  al  re  di  Prussia  la  dignità  d'im- 
peratore. Ma  l'Austria,  domata  ch'ebbe  la  ri- 
voluzione ne'  suoi  Stati ,  negò  riconoscere  le 
decisioni  della  nuova  assemblea  di  Franco- 
forte, e  in  uno  alla  Prussia  pose  Ogni  studio 
per  ricostrurre  sulle  basi  antichela  scomposta 
Confederazione.  I  governi  germanici ,  nel 
18bi,  instaurarono  di  bel  nuovo  la  dieta  fe- 
derale, posta  fuori  d'attività  nel  1848,  e  ri- 
conobbero la  necessità  della  riforma  delle  leggi 
federali  da  trattarsi  a  tenore  della  costituzione. 
—  L'azione  politica  della  Dieta  federativa  è  tutta 
fondata  su  non  so  quale  tradizione  giuridica. 
Fin  dal  1820  (articolo  57  dell'Atto  finale  di 
quell'anno)  si  piantò  il  principio  che  il  potere 
federale  è  di  sua  natura  chiamato  ad  intervenire 
arbitro  e  tutore  nel  governo  degli  Stati  parti- 
colari ,  per  impedire,  in  quanto  è  possibile,  gli 
abusi  de' governanti ,  ed  opporsi  alle  esorbi- 
tanze della  democrazia.  Conforme  a  questo  prin- 
cipio fu  la  divisione  federale  del  20  ottobre  1850 
che  dichiarava  obbligato  ogni  governo  federale 


di  soccorrere  colle  armi  un  Governo  federale , 
il  (juale  patisse  violenze  dai  sediziosi;  e  poco 
dopo  soggiungeva  che  un  equilibralo  esercizio 
di  sovranità  diviso  fra  diversi  poteri  dello  Stato, 
cioè  governi  veramente  parlamentari ,  non  po- 
tevano sollevarsi  nella  federazione;  e  le  costi- 
tuzioni di  ogni  Slato  particolare  non  potevano 
uscire  dal  programma  federativo  (atto  28  giu- 
gno 1852).  Il  principio,  per  cui  la  Confedera- 
zione in  rispetto  all'  ordine  politico  interno  è 
diventato  quasi  uno  stalo  solo,  come  lo  confes- 
sa espressamente  l'atto  28  giugno  succennato, 
fu  poi  di  bel  nuovo  chiarito  nella  seduta  25 
agosto  1851  deir  instaurata  dieta  federale, 
nella  quale  si  intimò  ai  varii  Stati  della  lega 
di  purgare  le  loro  costituzioni  e  le  leggi  loro 
da  ogni  avanzo  demagogico,  che  il  1848  avesse 
lasciato,  e  da  ogni  disposizione  che  contraddi- 
cesse sia  il  patto  federale  del  18 1 6,  sia  le  giunte 
che  sotto  colore  d' interpretazione  v'  attaccò  la 
Dieta  negli  ultimi  trent' anni.  (Vedi  per  mag- 
giori notizie  geografiche  e  statistiche  sulla 
Germania  le  opere  seguenti  :  Hoffmann  ,  la 
Germania  e  il  sito  popolo,  Stoccarda,  1834-56, 
4  voi.;  Weber ,  letteì^e  sulla  Germania,  Stoc- 
carda, 1834-1843,  voi.  8.;  Biichele,  la  gran 
patria  germanica,  Stoccarda,  1858,  Armino, 
la  Germania  e  V  Italia.  —  Fra  le  carte  geo- 
grafiche più  perfette  ed  esatte  si  consultino 
quelle  dì  Réimann,  Weisz  e  Wòrl). 

II>ivì«4ÌonipontÌ4''he.  Per  alcune  modificazio- 
ni nell'interna  divisione,  inseguito  all'aggrega- 
zione dei  principati  d'Hohenzollern  alla  monar- 
chia prussiana,  del  ducato  d'Anhalt  Cothen  a 
quello  d'Anhalt-Bernburg,  e  della  rinunzia  del 
conte  di  Bentink  al  suo  diritto  sovrano  come 
signore  di  Kinphausen,  la  Confederazione  ger- 
manica consta  ora  di  trentacinque  Stati  dì  va- 
rio genere  e  molto  diversi  per  l' ampiezza  e 
la  popolazione,  dei  quali  quattro  le  apparten- 
gono solo  per  alcune  provincie  e  trentuno  sono 
al  tutto  compresi  entro  al  suo  territorio,  come 
risulta  dalla  tavola  seguente: 


J)  STATI  area  Popolazione  Capitale 

in  miglia  q. 


1.  Impero  d'  Austria  \ 


i  dominii  dell'Austria  Inferiore  e  Superiore,  del  i 

Salisburghese  della  Stiria,  della  Ca«  ....     U2,919,000  .  Vienna 

Carniola,  del  Litorale,  del  Tirolo  e  Vorarlberg ,  L 
della  Boemia,  Moravia,  Slesia  ei  ducati  di  Ausch-  * 
witz  e  Sator  in  quello  della  Gallizia    .    .    .    .  J 
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A)  STATI  area  Popolazione  Capitale 

in  miglia. 

%  Monarchia  prussiana 

i  governi  di  Potsdam  con  Berlino,  di  Francoforte, 
Stellino,  Ko>lin,  Stralsund  a  Breslavia,  Oppel,  Lie- 
gnitz,  Magdeburgo,  Merseburgo,  Erfiirl,Monasle- 
rio,  Minden.  Arnsbi'rg,  Colonia,  Dusseldorf,  Co- 
blenz  a  Treviri,  Aquisgrana  cdllohenzollcrn  .  . 

3.  Monarchia  Olandese 

il  granducato  di  Lussemburgo,  il  ducato  di  Lini-  !  .  .  .  .  J  SO^t-OOO  .  Lussemburgo 
burgo  ;  ) 

li.  Monarchia  Danese 

i  ducati  di  Holstein  e  Lauenburgo  ....    ì     550,800  .  Glìickstadl 


12,937,000  .  Berlino 


B)  Stati  interamente  compresi  nella  Confederazione. 


Quattro  regni: 


.    .    .      22,120  . 

4,560,000  . 

Monaco 

.    .    .      11,123  . 

1,820,000  . 

Annover 

.    .    .       5,720  , 

1,733,000  . 

Stoccarda 

.    .    .       4,3fH  . 

1,990,000  . 

Dresda 

ette  granducati: 

...       4,480  . 

1,356,000  . 

Carlsruhe 

.    .    .       3,582  . 

542,000  . 

Schwerin 

...       3,3U  . 

755,000  . 

,  Cassel 

.    .    .       2,560  . 

854,000  , 

,  Darmstadt 

.    .    .       1,880  . 

285,000 

.  Oldenburgo 

.    .    .       1,070  . 

262.000 

.  Weimar 

...          810  . 

100,000  , 

,  Slrelitz 

Sette  ducati: 


1.  Nassau   1,446  .  450.000  .  Wiesbaden 

2.  Brunswick   1,126  .  267,000  .  Brunswick 

3.  Sassonia-Meiningen   691  .  166,000  .  Meiningeu 

h.  Sassonia-Corurgo-Gotha   600  .  150,000  .  Coburgo 

5.  Sassonia-Altenburgo   597  .  152,000  .  Altenburgo 

6.  Anhalt  Dessau-Gòthen   4^8  .  111,000  .  Dess.iii 

7.  Anhalt-Bernburgo   253  .  52,000  .  Beriil)urgo 


Move  principati: 


1.  Waldeck-Pyrmont  

3^7  . 

60.000  . 

Corbacli 

2.  Lippe-Detmold  

352  . 

106,000  . 

,  Dotmold 

3.  Schwarzburg-Rudolstadt  

306  . 

70,000  . 

Rudulstadl 

4.  Schwarzburg-Sondeushausen  

270  . 

75.000  . 

Soiidershauseu 

5.  Reuss-Schleitz  (ramo  juniore)    .    .    .  . 

140  . 

80-000  , 

.  Gora 

157  . 

29,000 

.  Biickeburgo 
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7.  Reuss-Greitz  (ramo  seniore) 

8.  Assia-Omburgo  (langraviato) 

9.  LlCHTENSTElN  

Quattro  città  libere: 

1.  Amburgo   

2.  LUBECCA  

3.  Brema  

4.  Francoforte   


96 
125 
40 


114 
109 
80 


34,000 
25,000 
7,000 


211,000 
48,000 
88,000 
73,000 


Greitz 

Omburgo 

Vaduz 


Amburgo 
Lubecca 
Brema 
Francoforte 


PRUSSIA 


■^HE  LI8RARV 
or  THE 
UNIVERSITY  Of  ILLINOIS 
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MONARCHIA  PRUSSIANA. 


La  monarchia  prussiana,  che  comprende  la 
maggior  parte  della  Germania  settentrionale, 
non  solo  primeggia  fra  gli  Stati  germanici,  ma 
è  un  vero  Stato  tedesco,  poiché  tranne  un  sesto 
appena  della  sua  popolazione,  che  appartiene 
allo  stipite  Slavo-lituano,  il  restante  è  costituito 
d'  elementi  germanici.  Meno  le  provincie  re- 
nane, il  territorio  prussiano  è  chiamato  dal  Cor- 
renti la  Slavia  germanizzata  del  Nord,  come  il 
territorio  austro-tedesco  la  Slavia  germanizzata 
del  Sud. 

Posizione  astronomica.  Giace  la  Prussia 
fra  ft9«  81'  e  55°  52'  HO"  di  latitudine  Nord  e 
3«  35'  e  20«  31'  di  longitudine  Est. 

Confini.  La  Prussia  rinserra  ne'suoi  confini 
alcuni  Stali  o  porzioni  di  Slati  esteri,  e  compon- 
si  di  varie  parti  isolate,  di  cui  due  principali, 
la  prima  all'È,  che  forma  più  di  5^6  del  regno 
e  contiene  la  capitale,  nonché  la  culla  della 
monarchia  ;  la  seconda  all'  0.  sul  Reno,  e  per- 
ciò detta  Prussia  Renana  ;  tutte  le  altre  di 
piccolissima  estensione,  tranne  quelle  di  Wetz- 
lar  e  Snhla.  —  Per  mezzo  delle  sue  frontiere 
che  offrono  uno  sviluppo  di  1,073,17  miglia 
geografiche  tedesche  o  7,930  chilometri,  il  re- 
gno tocca  il  mar  Baltico  al  N.  per  10^  miglia, 
e  trovasi  a  contatto  coir  Austria  al  S.  per  87 
miglia;  coli' impero  russo  per  179  miglia  al- 


l'E.;  colla  Francia  per  14  miglia,  e  col  Belgio 
e  coi  Paesi  Bassi  per  80  miglia  all'  0.;  in  fine 
in  tutte  le  direzioni,  con  26  Stati  della  Confe- 
derazione Germanica:  cioè  coi  regni  di  Sasso- 
nia e  di  Baviera  al  S.;  di  Annover  al  N.;  Assia 
Elettorale,  Assia  Darmstadt,  Sassonia  Weimar, 
Sassonia  Coburgo  Gotha,  Sassonia  Meiningen, 
Sassonia  Altemburgo,  Assia  Omburgo,  Renss- 
Greilz,  Reuss-Schleitz  e  Reuss-Ebersdorf ,  01- 
denburgo,  Nassau,  Waldeck  al  S.;  Brunswick, 
Mecklemburgo-Schwerin  ,  Mecklemburgo-Stre- 
litz,  Lippe-Detmold  e  Lippe-Schaumbiirgo  aKN.; 
Anhalt-Dessau  ,  Anhalt-Bernburgo  ed  Anhalt- 
Cothen  del  tutto  interchiusi,  Schwarzburgo- 
Sonderhausen  e  Schwarzburgo-Rudolsladt,  in- 
terchiusi in  parte. 

Superficie.  L'area  della Prussiaèdi  5,080,48 
miglia  geografiche  tedesche  quadrate  o  279,426 
chilometri  quadrati,  di  cui  3,365,94  miglia  spet- 
tanti alla  Confederazione  Germanica  (2,510.84 
miglia  nella  Gran  Prussia  e  855,10  miglia  nella 
Prussia  Renana),  e  1,714,54  miglia  nella  Prus- 
sia Orientale,  che  non  vi  è  compresa. 

Orografia.  La  Prussia  appartiene  al  grande 
avvallamento  N. -E.  d'Europa,  ed  è  uno  Stato 
quasi  per  intero  continentale,  non  avendo  al- 
tre isole  che  il  gruppo  di  Riigen  e  il  piccolo 
arcipelago  di  Lsedom  e  Wollin  air  imbocca- 
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tura  deirOder.  Tutto  il  regno  è  compreso  nei 
due  bacini  del  mar  Baltico  e  del  mar  Germa- 
nico, separati  da  un  rispiano  poco  elevato,  ed 
intersecato  dai  canali  che  uniscono  POder  al- 
l'Elba. L'area  del  suolo  montuoso  della  Prus- 
sia è  di  KbO  miglia  geografiche  tedesche  qua- 
drate, di  cui  91  miglia  nella  provincia  di  Sle- 
sia, 28  miglia  in  quella  di  Sassonia,  il  restante 
nella  Prussia  Renana.  Il  territorio  situato  nel 
bacino  del  Baltico  è  una  vasta  pianura,  ridos- 
sata  al  S.  alla  catena  dei  Sudeli  e  dei  monti 
Resiniferi  (Riesengebirge),  non  presentando  in 
tutta  la  sua  estensione,  tranne  la  regione  di 
questa  catena,  che  qualche  collina  o  pianoro 
poco  elevato  ;  il  bacino  del  mar  Germanico  al 
contrario  offre  gran  numero  di  montagne  e  di 
pianori.  —  I  principali  sistemi  di  questa  re- 
gione sono:  PHarz,  alcuni  contrafforti  della 
Foresta  Turingia  (Thun'ngerwalcl),  il  Werser- 
gebirge,  il  Westerwald  ed  il  Siebengebirge , 
sulla  costa  destra  del  bacino;  l'Hundsruck  ed 
i  rispiani  delle  Ardenne,  delPEifel  e  dell'Hohe- 
Veen  sulla  costa  sinistra.  Le  maggiori  vette 
nel  bacino  del  Baltico  sono  :  nei  monti  Resi- 
niferi lo  Schneekoppe  (altezza  1,892  metri); 
nei  Sudeti  il  Kammhoppell  (altezza  1,300  me- 
tri). I  punti  culminanti  dei  sistemi  montuosi 
nel  bacino  del  mar  Germanico  sono  :  nelPHarz, 
il  Brocken  (altezza  1,250  metri);  nel  Thurin- 
gerwald  il  Finsterberg  (altezza  990  metri); 
nel  Wesergebirge  (altezza  di  650  metri); 
nel  Westerwald  il  Winterberg  (altezza  880 
metri);  nel  Siebengebirge  POlberg  (altezza 
800  metri);  nelP  Hundsruck  PErbsenkopf  (al- 
tezza 845  metri);  nelPEifel  PErnstberg  (altezza 
700  metri);  nelP Hohe-Veen  il  Goldsberg  (al- 
tezza 640  metri).  —  La  Prussia  non  ha  terri- 
torio marittimo  che  lungo  il  Baltico;  l'esten- 
sione delle  sue  coste  è  di  104  miglia  o  770 
chilometri.  Da  un  capo  alP  altro  questa  costa 
è  quasi  per  intero  piana,  sabbiosa  e  senza  in- 
senamenti,  nè  sporgìmenti,  tranne  quelli  for- 
mati dalla  deviazione  generale  della  costa , 
fiancheggiata  da  dune  e  da  stagni  d' acque 
salse  che  comunicano  col  mare,  onde  non  sono 
separate  che  da  anguste  lingue  di  sabbia.  La 
superficie  del  territorio  coperto  da  queste 
acque  è  di  66.50  miglia  quadrate  o  3,657,50 
chilometri  quadrati.  I  più  notevoli  sono  il  Ku- 
rische-Haflf,  il  Frische-Haff,  PHaff,  il  Rinnen- 
gewasser,  ecc.  Il  mare  è  in  generale  poco  pro- 
fondo nelle  vicinanze  di  questa  costa. 

Idrografla.  La  Prussia  è  riccamente  irri- 


gata in  tutte  le  parti  del  suo  territorio,  l  suoi 
principali  fiumi  sono  nel  bacino  del  mar  Ger- 
manico; la  Roer  e  la  Niers,  affluenti  della  Mosa 
nei  Paesi  Bassi;  il  Reno  ed  i  suoi  affluenti 
PErft,  la  Mosella  colla  Sarre,  la  Nahe,  la  Lippe, 
la  Ruhr,  la  Sieg  e  la  Lahn;  PEras,  il  AVeser, 
PElba  e  i  suoi  affluenti;  la  Saale  colPElsler  e 
PUnstrut,  la  Mulda,  P  Havel  colla  Sprea,  lo 
Schwarze-Elster;  nel  bacino  del  Baltico  :  la  Re- 
cknitz,  la  Peene,  PUreker;  l'Oder  e  i  suoi  af- 
fluenti la  Bober,  i  due  Neisse,  la  Warthe  colla 
Netze  e  la  Prosna  ;  la  Bartsch,  la  Rega,  laPer- 
sante,  la  Wipper,  la  Stolpa,  la  Vistola  e  i  suoi 
affluenti  la  Brahe,  la  Drewenz  e  la  Narew; 
il  Pregel  e  i  suoi  affluenti  P  Alle ,  P  An- 
gerapp  e  Plnster;  il  Menni  ed  i  suoi  af- 
fluenti la  Szeszuppe,  il  Minge  e  la  Jura.  La 
Prussia  contiene  gran  numero  di  laghi,  ma 
tutti,  tranne  un  piccolo  situato  presso  ad  An- 
dernach,  spettano  alla  parte  orientale  del  re- 
gno. L'area  di  tutti  i  laghi  di  Prussia,  non  com- 
prese le  lagune  delle  coste  e  gli  stagni  di  non 
meno  di  300  morgen  o  165  ettari  di  superficie, 
occupa  56  miglie  geografiche  tedesche  qua- 
drate. L'Elba  e  gli  altri  affluenti  del  Baltico 
formano  nel  corso  loro  gran  numero  di  laghi, 
soprattutto  nella  Prussia  e  nel  Brandeburgo.  I 
maggiori  sono  lo  Spirding-See  nel  bacino  della 
Narew,  ed  il  Mauer-See  nel  bacino  delPAnge- 
rapp.  La  parte  orientale  è  quella  che  contiene 
la  maggior  parte  delle  paludi. 

Clima.  La  Prussia  estendendosi  per  17*^  di 
lunghezza ,  ha  ne'  suoi  punti  estremi  d'occi- 
dente ed  oriente  notevoli  diversità  di  clima. 
Ciò  influisce  grandemente  sui  prodotti  vegetali 
ed  animali,  che  sono  anch'  essi  notevolmente 
diversi.  Il  clima  è  freddo  e  nuvoloso  lunghes- 
so le  coste  del  Baltico;  dolce  soprattutto  nelle 
vallate  del  Reno  e  della  Mosella.  I  calori  sono 
a  volte  fortissimi  in  tutto  il  Brandeburgo.  In 
generale ,  per  tutto  il  regno,  i  calori  estremi 
sono  di  -j-  24®  a  -f  28®  R.;  e  i  freddi  estremi 
di — 21®  a  —  26®.  La  temperatura  media  a 
Berlino  è  di  -j-  6®  31'  R.;  a  Uanzica  e  Konigs- 
berga  di  -f  5®  34';  a  Treveri,  Coblenza  e  Diis- 
seldorf  di  7®  84'.  —  L'altezza  media  delle 
acque  fluviali  è  di  0,54  metri  nella  pianura 
dell'Est  e  di  0,40  metri  nella  Slesia  e  Prussia. 

Produzioni  primitive.  Il  suolo  in  gene- 
rale è  fertile,  principalmente  nelle  vallate  dei 
grandi  fiumi;  sterile  e  improduttivo  nelle  ma- 
remme della  Prussia  orientale,  nelle  sabbie 
e  lande  arenose  del  Brandeburgo,  e  nel  rispiano 
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paludoso  e  torboso  deirEifel.  Le  province  di  i 
Sassonia,  Slesia,  Reno  e  la  pianura  di  Magdc-  | 
burgo,  sulla  riva  sinistra  delPKlba,  passano  per 
le  contrade  più  produttive  della  monarchia. 
—  La  flora  e  la  fauna  della  Prussia  nondifl^e- 
riscono  da  quelle  della  (l(M'mania.  La  vile  si 
coltiva  fino  nel  Brandebnrgo;  ma  non  dà  buoni 
prodotti  che  nella  Prussia  renana.  —  Le  ric- 
chezze minerali  sono  molle  e  svariate.  Fra  i 
metalli  possiede  argento  e  rame  in  Sassonia, 
Weslfalia  e  Slesia;  piombo  in  Sle.sia,  nella  pro- 
vincia del  Reno,  Weslfalia  e  Sassonia;  ferro 
dovunque  e  soprattutto  in  Slesia  e  nella  Prus- 
sia renana;  cobalto  in  Weslfalia  e  Sassonia; 
arsenico  in  Slesia;  giallamina  e  zinco  in  Slesia 
e  nella  Prussia  Renana  ;  —  fra  i  fossili  resi- 
nosi, combustibili,  ecc.,  zolfo  in  Slesia;  ambra 
sulle  coste;  carbon  fossile  in  Slesia,  Prussia 
renana  e  Sassonia  ;  torba  dovunque  e  in  ispe- 
cialità  nel  Brandeburgo;  —  fra  le  pietre  cri- 
solito, amatista  ed  agata,  ecc.,  in  Slesia;  ala- 
bastro in  Sassonia;  marmo,  pietra  da  calce, 
gesso  e  pietra  molare  nella  Prussia  renana  , 
Slesia  e  Sassonia  ;  tufo  sul  Reno  ;  serpentina 
in  Slesia;  pietra  da  taglio  in  Weslfalia,  Slesia 
e  Sassonia;  ardesia  nella  Prussia  renana;  — 
fra  le  terre,  sabbie,  ecc.  :  caolino  in  Sassonia  ; 
terra  da  pipe  e  da  gualchiera  in  Slesia;  sab- 
bia da  vetro ,  terra  da  mattoni  e  marna  dap- 
pertutto; —  fra  i  sali:  il  sale  comune,  nella 
Prussia  renana,  la  Sassonia  e  la  Pomerania  ; 
l'allume  nelle  stesse  provincie  e  nel  Brande- 
burgo ;  il  salnitro  in  poca  quantità.  —  Si 
contano  in  Prussia  108  sorgenti  minerali,  di 
cui  33  in  Slesia,  31  nella  provincia  del  Reno, 
16  in  Sassonia,  l/j.  in  Weslfalia,  ecc. 

Industria  agricola.  L'economia  rurale,  ab- 
bsnchè  il  suolo  non  risponda  da  perlutlo  al- 
l' industria  dell'  uomo ,  è  esercitata  con  buoni 
metodi.  La  Prussia  però  in  questo  rispetto  non 
può  sostenere  il  confronto  degli  Stati  della  Ger- 
mania mediana  e  meridionale.  La  coltivazione 
dei  terreni  somministra  in  copia  granaglie  tanto 
da  poterne  esportare  (160,000,000  metzen,  mi- 
sura austriaca);  e  nelle  provincie  renane  pro- 
sperano le  vili  (700,000  emeri  annuali,  misura 
della  Bassa  Austria).  Il  lino  coltivasi  partico- 
larmente in  Weslfalia  e  nella  Slesia,  il  canape 
nelle  provincie  renane,  i  luppoli  per  tutta  la 
Prussia;  cosi  pure  legumi,  foraggi,  ortaggi,  frutta 
e  piante  oleose.  Considerevole  poi  e  generale 
è  la  coltivazione  del  pomo  di  terra.  A  tabacco 
sono  coltivati  32,702  morgen,  a  foresta  2^  mi- 
Geografia  Sioriea  Universale.  Voi.  //. 
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lioni.  L'allevamento  del  bestiame  dà  buoni  ca- 
valli (i  migliori  in  Prussia  ed  in  Brandeburgo); 
ottimi  animali  bovini  (la  maggior  parie  nelle 
Provincie  renane,  in  Weslfalia,  nella  Slesia  ed 
in  Sassonia,  ecc.),  buonissime  pecore,  tre  quarti 
delle  quali  sono  ricercate  per  le  lane  finissime, 
specialmente  in  Sassonia,  nella  Slesia  e  nel  bran- 
deburgo; porci  (la  maggior  parte  in  Prussia  e 
nel  granducato  di  Posen),  e  capre  nella  Prus- 
sia renana,  in  Sassonia  e  tocca  via.  Le  api  si 
allevano  principalmente  nella  Weslfalia,  nella 
Prussia  e  nel  Brandeburgo.  Copiosa  è  pure  la 
pescagione  nel  mare  che  bagna  le  sue  coste. 

Industria  manifatturiera.  .L'  industria 
prussiana  è  salila  in  questo  secolo  ad  allo  grado 
di  prosperità,  e  i  suoi  prodotti  per  copia,  ele- 
ganza e  solidità  gareggiano  spesso  coi  migliori 
dell'estero.  A  favorirne  il  primo  sviluppo  con- 
corsero il  blocco  continentale  napoleonico  ,  la 
cura  assidua  del  governo ,  T  abolizione  delle 
maestranze,  la  libertà  dei  mestieri  (28  ottobre 
1810),  il  providissimo  istituto  de'  mestieri  in 
Berlino,  l'acquisto  di  provincie  industriose,  la 
lega  doganale  in  cui  primeggia  la  Prussia,  e 
più  ch'altro  il  contatto  colla  Francia  e  col  Bel- 
gio. Le  Provincie  ov'  è  più  in  fiore  sono  le  oc- 
cidentali e  centrali  ;  siti  principali  i  distretti 
di  Minden  e  d'Arnsberg  nella  Weslfalia,  il  di- 
stretto d' Aquisgrana  ,  Kleve-Berg,  la  vallata 
della  Wapper,  e  le  sue  città  di  Elberfeld  e  Bar- 
men,  che  nelP  attività  industriale  non  cono- 
scono rivali  non  pure  in  Prussia,  ma  forse  nel- 
r  intera  Germania.  Di  poco  cedono  i  distretti 
di  Breslavia  e  di  Liegnilz,  alcuni  tratti  di  Bran- 
deburgo e  Sassonia  ,  e  quella  parte  di  Posen 
che  tocca  la  Slesia.  L' industria  prussiana  non 
lavora  soltanto  materie  indigene,  ma  anche 
straniere.  I  suoi  oggetti  principali  sono  le  tele 
(Slesia,  Weslfalia  e  Colonia)  pel  valore  (nel- 
l'anno 1845)  di  circa  7  1/2  milioni  di  talleri 
in  tele  fine,  1  e  1/2  in  tele  grossolane  e  da 
vela  ;  le  prime  trovano  un  ricco  spaccio  nei 
paesi  meridionali  della  lega  doganale;  le  mani- 
fatture di  lana,  che  ad  onta  della  rigorosa  bar- 
riera opposta  dalla  Russia  ,  trovarono  sempre 
buon  esito,  e  resero  nell'anno  suindicato  B 
milioni  di  talleri.  Di  rilevanza  ancor  maggiore 
sono  le  manifatture  di  seta  (in  Barmen,  Elber- 
feld, Krefeld  e  Colonia),  che  detratte  le  spese 
d'acquisto  (^t  e  1/2  milioni)  diedero  9  e  1/2 
milioni  di  talleri  di  guadagno  netto.  Seguono  le 
cuoia,  i  marrocchini e  i  cordovani,  nella  cui  pre- 
parazione primeggia  la  provincia  renana,  cui 
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di  poco  cedono  Magdeburgo,  Konigsberga,  Dan- 
zica  e  Berlino.  Grandi  fabbriche  di  guanti  sono 
in  Berlino;  di  carta  in  Slesia,  Sassonia  e  Ber- 
lino; di  acquavite,  raffinerie  di  zuccheri  e  fab- 
briche di  tabacco  in  varie  parti  dello  Stato. 
Delle  fabbriche  di  oggetti  metallici  le  più  no- 
tevoli sono  a  Berlino,  in  Slesia,  a  Sollingen  e 
Suhl ,  che  danno  annualmente  200,000  lame 
di  spada,  quindi  gran  copia  di  coltelli  e  for- 
bici; la  fabbrica  d'armi  a  Potsdam;  dì  latta  a 
Duren  presso  Aquisgrana,  a  Schilenberg  pres- 
so Diìsseldorf  e  a  Dillingen  presso  Treveri; 
di  fil  di  ferro  e  falci  in  Westfalia;  di  rame 
ed  ottone  in  quasi  tutte  le  provincie;  di  vetro 
principalmente  in  Slesia;  a  Zechlin  nel  Bran- 
deburgo  e  a  Stolpe  in  Pomerania;  quindi  nella 
Prussia  occidentale,  Westfalia  e  Reno.  Celebre 
per  l'eleganza  de'  disegni  e  la  forza  de' colori 
è  la  fabbrica  di  porcellana  in  Berlino;  buone 
fabbriche  di  maiolica  e  di  stoviglie  sono  a 
Colonia,  Rheinsberg,  Berlino  e  Breslavia;  di 
specchi  a  Neustadt  sulla  Dosse;  di  oggetti  di 
legno  ad  Henneberg  in  Westfalia. 

Commercio.  La  ricchezza  dei  prodotti  e 
r  attività  industriale  diede  un  notevole  impulso 
al  commercio  prussiano.  Arroge  la  sua  po- 
sizione in  mezzo  ad  Europa,  la  lunga  costiera 
sul  Baltico,  la  bella  rete  di  fiumi,  di  canali  e 
di  strade  comuni  e  ferrate,  gli  ottimi  trattati 
di  commercio,  la  lega  doganale,  il  banco  princi- 
pale di  Berlino,  e  i  numerosi  sussidiarii,  i  molti 
istituti  e  società  commerciali  di  navigazione 
ed  assicurazioni,  i  grandi  mercati  e  le  fiere,  ed 
un  eccellente  servigio  postale.  E  invero  sui  fiu- 
mi e  canali  prussiani  navigano  oltre  8,000  bar- 
che; i  20  porti  del  Baltico  numeravano  nel 
1850  977  legni  a  vela  di  lungo  corso  e  grande 
cabotaggio  da  153,658  tonnellate  ed  8,245  uo- 
mini d'equipaggio;  21  legni  a  vapore  di  872 
tonnellate;  e  583  legni  di  piccolo  cabotaggio, 
de'  quali  6  a  vapore.  Precipui  porti  sono  Stral- 
sunda  e  Stettino,  che  posseggono  ciascuno  cir- 
ca 330  legni,  poi  Danzica  (alquanto  scaduta)  e 
Pillau,  eh' è  il  porto  di  Konigsberg,  Elbing, 
Braunsberg  e  Fischhausen.Di  minor  conto  sono 
Coslin  e  Memel,  importanti  soltanto  pel  com- 
mercio del  legname.  Tutti  questi  porti  sono 
mantenuti  con  gravi  spese  dal  governo.  Però  a 
chi  confronti  il  presente  commercio  di  Prussia 
col  passato,  anche  quando  lo  Stato  era  assai 
minore,  lo  troverà  molto  scaduto,  sovrattutto 
in  Danzica  e  nelle  due  Prussie.  Scemò  d'assai 
Pesportazione  dei  grani  c  legnami,  ed  in  gene- 
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rale  i  commerci  colla  Russia,  Polonia  e  Svezia, 
sia  per  la  barriera  de' dazi  russi,  sia  per  es- 
sersi quivi  pure  avvivate  le  industrie,  hanno  di 
molto  sofferto.  Novelle  speranze  apriva  ai  com- 
merci prussiani  e  germanici  settentrionali  la 
legge  sui  grani  votala  in  Inghilterra  or  sono 
alcuni  anni.  —  Pel  commercio  interno  sono 
punti  principali  Berlino,  Breslavia,  Magde- 
burgo, Francoforte,  Colonia,  Elberfeld  e  Mona- 
steri©. Grandi  fiere  sono  a  Francoforte  suU'Oder 
e  Naumburgo;  grandi  mercati  di  lana  a  Breslavia, 
Berlino,  Stettino  e  Posen.  L'esportazione  sta 
principalmente  in  lana  e  sue  manifatture,  la- 
vori di  lino,  di  cotone  e  di  seta,  vini,  legname, 
sale,  ambra  ,  carbon  fossile  ,  zinco  ,  lavori  di 
ferro,  acciaio  ed  ottone,  cuoia,  filo  colorato  e 
materie  coloranti.  Importansi  zucchero  greggio 
e  raffinato,  caffè,  vino,  rhum,  arak ,  tabacco, 
cotone,  seta  greggia,  spezierie,  lupoli,  stagno, 
mercurio,  nitro,  vetro,  pesci,  pellame,  grasso 
di  balena.  La  Prussia  ai  copiosi  suoi  fiumi  e 
canali  navigabili  aggiunge  ottime  strade  comu- 
ni, che  nel  1846  aveano  una  lunghezza  di 
1,406  leghe  tedesche  =  a  5,600  miglia  italiane, 
e  dal  governo  vengono  con  grandissima  cura 
mantenute  e  accresciute.  Il  mantenimento  nel- 
l'anno 1850  costò  2,075,475  talleri  prussiani, 
e  un  altro  milione  la  costruttura  di  nuove  vie. 
Vi  si  aggiunsero  nell'ultimo  decennio  le  stra- 
de ferrate,  per  cui  la  Prussia  collegò  ora  tutti 
i  punti  principali  de' suoi  Stati.  Il  centro  n'è 
Berlino,  donde  al  S.-E.  si  dirama  la  via  per 
Francoforte  suU'Oder,  e  Breslavia  al  confine 
slesiano-austriaco  e  al  polacco  ;  da  essa  si  parte 
un  ramo  per  Glogau.  Al  S.-O.  una  gran  via  per 
Wittemberga  ed  Malia  va  a  Lipsia  e  per  Mag- 
deburgo, Annover,Minden,  Dusseldorf  a  Colonia, 
donde  continua  per  Aquisgrana  al  confine  del 
Belgio.  A  N.-O.  Berlino  è  collegata  con  Ambur- 
go; al  N.  con  Stettino;  all' E.  con  Posen  e  Dan- 
zica ,  e  non  ha  molto  lo  fu  colla  più  remota 
Konigsberga  mediante  l'Ostbahn,  per  la  quale 
e  pel  compimento  di  quelle  di  Westfalia  e 
Saarbriick  il  ministero  già  ottennedalle  Camere 
un  credito  suppletorio  di  20  milioni  di  talleri. 
Cosi  fra  pochi  anni  la  Prussia  non  avrà  più 
alcuna  parte  notevole  del  suo  territorio ,  a 
cui  non  giungano  le  vie  ferrate.  Le  quali  se 
in  gran  parte  erano  dalla  natura  piana  del 
paese  agevolate,  richiesero  però  altrove,  come 
per  esempio  nel  tronco  tra  Colonia  e  il  confine 
belga,  spese  enormi  e  grandiosissime  costru- 
zioni.—  Telegrafi  elettro-magnetici  collegano 
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Berlino  con  Vienna,  Francoforte  sui  Meno,  Dres- 
da, Coionia,  il  Belgio  ed  Amburgo,  e  tutte  le 
principali  città  del  regno. 

La  Prussia  fu  non  solo  la  promotricc,  ma  è 
pure  la  più  calda  propugnatrice  della  lega  do- 
ganale germanica,  di  cui  abbiamo  già  parlalo 
trattando  del  commercio  in  generale  della  Ger- 
mania. Qui  però  giova  soggiungere  che  ad  onta 
dolio  scrollo  del  1848  l'istituzione  regge,  si 
consolida  e  si  estende  oggimai  a  tutta  la  Ger- 
mania, meno  le  provincie  austriache,  il  Lich- 
tenstein,  i  due  Mecklemburgo,  l' Ilolstein  ,  il 
Limburgo,  e  le  tre  città  anseatiche.  V  ultima 
conquista  dello  ZoUverein  fu  la  riunione  della 
lega  separata  {Steurverein)  dell'Annover. 
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Col  1  gennaio  ÌSM  si  unì  allo  Zollverein 
lo  Sleurverein  annoverese,  che  aumentò  il 
territorio  dei  dazi  uniti  di  38,900  chilometri 
quadrati.  Con  tutto  ciò  il  massimo  fiore  dello 
Zollverein  fu  ne' tre  anni,  ch(^  precedettero  il 
movimento  del  ÌHkS.  La  spartizione  del  prodotto 
dei  dazi  si  fa  in  ragione  di  popolazione:  mi- 
sura che  offre  un  colai  compenso  agli  Slati 
meno  industriali  dell'Unione. 


IN»|iolazione.  Lo  Stato  è  diviso  fra  due 
stirpi  [)rincipali,  la  tedesca  e  la  slava,  dei  quali 
7  \]^  senza  stirpi  frammiste.  I  {)ri[ni  (Deiifsche) 
circa  13  milioni,  formano  il  nucleo  della  po- 
polazione della  Prussia;  i  secondi  in  numero 
di  circa  2,230,000  si  partono:  in  Polacchiy 
cioè  oltrf^  due  milioni  che  stanziano  nel  Posen 
e  sul  territorio  dell'antico  regno  di  Polonia; 

2.  °  XFendi,  circa  100,000,  avanzi  degli  antichi 
abitanti  della  Pomerania  e  del  lirandeburgo, 
che  trovansi  anche  oggidì  in  queste  provincie 
e  in  alcune  località  della  Sassonia  e  della  Sle- 
sia ;  in  Pomerania  si  denominano  Cassubi  ; 

3.  ^  in  Letti  o  Lituani,  circa  170,000  nella  pro- 
vincia di  Prussia,  di  cui  furono  in  antico  i 
primi  abitatori;  in  Czeki  o  Boemi,  circa 
30,000  nella  Slesia.  Dei  100,000  Francesi  e 
10,000  Valloni,  quasi  la  metà  provengono  dalle 
colonie  degli  emigrati  ai  tempi  della  revoca 
dell'editto  di  Nantes;  gli  altri  sono  abitanti 
deir  antico  territorio  francese  di  Sarre-Louis. 
Gli  Ebrei  in  numero  di  2U,567  (nel 

sono  sparsi  in  tutte  le  provincie;  ma  la  mas- 
sima parte  in  quella  di  Posen.  La  popolazione 
di  tutto  il  regno  sullo  scorcio  del  1832  som- 
mava a  16.935,420  abitanti;  nell'anno  1850  a 
16,396,761  abitanti  ;  media  per  miglio  quadra- 
to 3,318  abitanti.  Nel  1843  a  16,471,765  abi- 
tanti, 0  3,0ft5  per  miglio  quadrato;  nel  1840  a 
14,928,501  abitanti;  nel  1837 a  14,098,125 abi- 
tanti; nel  1834al3,509,927abitanti;nel  1S31  a 
13,038,960  abitanti;  nel  1 828  a  12,726,1 10  abi- 
tanti; nel  1825  a  12,256,725  abitanti;  nel  1822  ad 
11,664,133  abitanti;  nel  1819  a  10,981,934  abi- 
tanti; nel  1816  a  10,3^9,031  abitanti.  Nel  18^l3a 
7,721,038  uomini,  di  cui  4,689,696  in  età  di 
16  anni  in  su,  e  7,750,727  donne,  di  cui 
4,790,716  in  età  di  16  anni  in  su  (  2,570,390 
maritate)  Nel  1843  il  numero  delle  città  era 
di  979,  la  cui  popolazione  elevavasi  a  4,263,413 
abitanti;  onde  risultava  in  tutto  il  regno  unn 
proporzione  media  di  100  cittadini  a  263  con- 
tadini. Le  reggenze,  in  cui  la  popolazione  ur- 
bana era  la  più  considerevole,  contavano  per 
ino  cill.tdini,  cioè  la  reggenza  di  Potsdam  81 
cittadini,  la  reggenza  di  Dusseldorf  145,  la 
reiigenza  di  Magdeburgo  160;  la  reggenza  di 
Merseburgo  187;  la  reggenza  di  Stralsiinda 


191  ;  la  reggenza  d'  Fi  furi  201  ; 


la  reggenza 


di  Stellino,  212;  la  reggenza  di  Francoforte 
236;  la  reggenza  di  Danzica  247;  la  reggenza 
di  Posen  253;  in  tulle  le  altre  la  popolazione 
rurale  sorpassava  la  proporzione  media .  e  si 
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contavano  sino  a  700  conladini  per  100  citta- 
dini nella  reggenza  di  Treveri.  I  distretti  meno 
popolosi  sono  Marienwerder  (1,808  abitanti  per 
lega  geografica  quadrata)  e  Konigsberga  (2.01^) 
nella  Prussia;  Bromberg  nel  Posen  (2,010). 
Più  popolose  invece  Colonia  (6,428),  Diissel- 
dorf  (8,660),  e  iu  generale  le  contrade  occiden- 
tali sono  più  popolate  delle  orientali.  In  27  anni 
la  popolazione  si  accrebbe  di  8,1 22,73''<  abitanti, 
e  la  media  dell'anno  18i5  al         fu  di  circa 
26  per  100  per  lega  geografica  quadrai?,  della 
qual  somma  79  per  100  si  devono  all'eccesso 
delle  nascite  sulle  morti,  21  per  100  alP ec- 
cesso dell'emigrazioni  sulle  emigrazioni.  Na- 
scono più  maschi  che  femmine,  e  nel  18^6  il 
primo  quinquennio  della  vita  dava  un  eccesso 
a  favore  dei  maschi  di  22,775,  ossia  di  circa 
un  9  e  1?2  per  100.  Le  proporzioni  cambiano 
poco  dopo  r  adolescenza,  e  nelPetà  tra  il  17 
ed  il  45  numeravansi  nello  Stato  in  detto  anno 
8,512  donne  di  più.  —  La  proporzione  dei  le- 
gittimi ai  legittimi  varia  d'assai,  e  mentre  in 
Berlino  è  di  1  su     o  5  nati,  nella  Sassonia  è 
di  1  a  9  0  10  ed  anche  12;  nella  Slesia  e  Po- 
merania  sta  fra  gli  stessi  limiti;  in  Colonia  è 
da  1  a  20  sino  a  23;  a  Diisseldorf,  Aqiiisgrana 
ed  altri  paesi  cattolici  da  1  a  30  ad  1  a  40.  Qual 
media  in  tutto  lo  Stato  segnavasi  1  a  13,79. 
La  longevità  sta  nei  soliti  confini  della  media 
Europa;  ma  in  generale  è  maggiore  nelle  Pro- 
vincie più  orientali;  come  per  esempio  nel 
Posen  e  nella  Prussia,  e  nel  distretto  di  Op- 
pel  nella  Slesia.  Le  proporzioni  più  sfavorevoli 
s'incontrano  invece  nella  Sassonia,  Westfalia 
e  Reno.  Nel  1844  su  15  milioni  d'abitanti  s'a- 
veano  in  tutta  la  monarchia  1,691  individui 
che  passavano  i  90  anni.  11  numero  maggiore 
dei  matrimonii  ha  luogo  nel  Posen,  dove  sta 
nella  proporzione  di  1  a  100  abitanti;  nella 
Prussia  è  di  1  a  109,  nella  città  di  Berlino  di  1  a 
113,  e  ancor  minore  in  Westfalia  e  Reno,  dove 
sta  fra  1  a  120  e  140.  La  media  di  tutto  lo 
Stato  prussiano  nel  1844  fu  di  1  a  110.  I  ma- 
trimonii esistenti  nel  1845  sommavano  a  circa 
2,570,390.  Fra  le  città  se  ne  conta  una  di  ol- 
tre 454,000  abitanti  nel  1858,  Berlino;  quin- 
di per  popolazione  la  quinta  città  d'Europa,  una 
di  121,000  abitanti,  Breslavia  ;  una  di  105,0(  0 
abitanti.  Colonia;  una  di  86,000  abitanti,  Kò- 
nigsberg;  una  di  70,000  abitanti,  Magdeburgo; 
una  di  67,000  abitanti,  Danzica;  10  da  50,000 
a  30,000  abitanti,  Aquisgrana,  Slettino,  Posen, 
Elberfeld,  Potsdam,  Crefeld ,  Barmen  ,  Halla, 


Erfurt  e  Francoforte,  15  di  oltre  15,000  abi- 
tanti; 30  di  oltre  10,000  abitanti;  106  di  ol- 
tre 5,000  abitanti;  126  di  oltre  5,500  abitan- 
ti ;  170  di  oltre  2,500  abitanti;  129  di  oltre 
2,000  abitanti;  174  di  oltre  1,500  abitanti; 
4  30  di  oltre  1,000  abitanti;  e  86  al  di  sotto. 
V'ha  quindi  più  di  1,000  luoghi  che  hanno  ti- 
tolo di  città;  queste  borgate  civiche  abbonda- 
no principalmente  nelle  provmcie  orientali. 
—  La  più  numerosa  delle  religioni  di  Prussia 
è  la  protestante  evangelica,  che  deve  la  sua 
origine,  nella  forma  presente,  a  Federico  Gu- 
glielmo IH,  il  quale  nel  1817,  mediante  la 
così  delta  Unione,  fuse  insieme  i  due  culli 
luterano  e  calvinista  ,  non  cosi  però  che  non 
rimanessero  in  parecchie  provincie  luterani  e 
calvinisti  o  riformati  fedeli  al  primo  rito.  L'  e- 
vangelica  abbraccia  poco  meno  di  5^8  della 
popolazione.  Nel  1846  numerava  9,835,583  cre- 
denti. Le  tien  dietro  per  numero  la  religione 
cattolica,  che  ne  conta  poco  più  di  3/8,  cioè 
nel  1846  6,046,292.  Il  culto  protestante  do- 
mina nelle  Provincie  orientali  ;  il  cattolico  nelle 
occidentali.  Così,  per  esempio,  le  due  Prussie 
(tranne  Ermlandia),  Pomerania,  Brandeburgo 
e  Sassonia  (tranne  il  distretto  di  Erfurt)  son 
quasi  tulle  protestanti  ;  Posen  ,  Westfalia  e 
Reno  quasi  tutte  cattoliche.  Di  Slesia  il  setten- 
tenlrione  è  protestante,  cattolico  il  mezzodì. 
Gli  affari  esterni  della  chiesa  protestante  di- 
pendono dal  ministero  del  culto;  gli  interni 
dal  consiglio  evangelico  fondato  il  26  giugno 
1850,  che  comunica  direttamente  colle  altre 
aiitorità  e  fa  i  suoi  rapporti  al  re.  Dal  consi- 
glio dipendono  i  consistorii  provinciali ,  alla 
cui  testa  è  il  primo  presidente  della  provincia. 
Nelle  cose  provinciali  affatto  ecclesiastiche  de- 
cide il  sovrintendente  generale,  che  talora  ha 
il  titolo  di  vescovo,  ed  è  il  primo  membro  del 
consistoro.  Vi  ha  pure  a  Konigsberga  e  Stel- 
lino consislori  riformati  francesi,  e  altrove  al- 
cune sovrintendenze  riformate.  I  protestanti 
riuniti  possedevano  nel  1845  8,150  chiese  ma- 
trici e  filiali,  5  vescovi ,  369  sovrintendenti  e 
5,720  pastori.  La  chiesa  cattolica  numerava 
nell'anno  slesso  5,125  chiese,  2  arcivescovi 
(Colonia  e  Posen),  5  altri  vescovi  con  sede,  25 
prelati,  2,000  monaci,  1,000  monache,  quasi 
tutte  occupale  nella  cura  d'infermi  o  nella  edu- 
cazione. 11  numero  totale  del  clero  cattolico 
era  di  8,4'iO.  Vi  ha  nel  ministero  del  cullo  un 
I  aj>f)osito  dipartimento  per  gli  affari  della  chie- 
I  sa  cattolica.  Le  altre  confessioni  cristiane  sono 
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poco  numerose;  20,000  Herrnnhntiani  in  B 
colonie,  principalmente  in  Slesia,  lft,531  men- 
noniti ,  principalmente  in  Weslfalia,  1,675 
greci  in  Prussia  orientale.  1  tedeschi  cattolici 
formarono  qualche  comunità  in  Slesia,  Sasso- 
nia e  Brandeburgo;  ma  ora  scaddero  di  nu- 
mero e  di  considerazione.  Gl'Israeliti  somma- 
no a  21^,867.  La  famiglia  regnante  segue  la 
religione  evangelica  ;  ma  la  costituzione  accor- 
da a  lutti  i  culti  riconosciuti  eguali  diritti  ci- 
vili e  politici,  dichiarando  solo,  che  a  fonda- 
mento delle  leggi  attinenti  al  culto,  debbano 
stare  le  istituzioni  cristiane. 

Coltura.  La  scienza ,  le  arti  e  la  coltura 
raggiunsero  in  Prussia  come  in  tutti  gli  altri 
Stali  tedeschi  un  allo  grado  di  perfezione. 
Sonvi  ottimi  istituti  di  pubblica  istruzione , 
come  le  6  università  (in  Berlino,  Bonna,  Bre- 
slavia,  Halla,  Kònigsberga,  eretta  nel  15^3  ed  in 
Greifswalde);  l'istituto  accademico  in  Monaste- 
rio(di  facoltà  cattolico-teologica  e  filosofica),  il 
liceo  Hosianum  in  Braunsberg  (colle  stesse  fa- 
coltà), 8  seminarli  di  metodica,  118  ginnasii 
(fra  i  quali  6  seminari  pedagogici  e  5  accade- 
mie pei  nobili,  S^t  proginnasii,  scuole  tecniche, 
scuole  di  coltura  montanistica  e  di  navigazio- 
ne, scuole  di  belle  arti  e  di  costruzioni,  scuole 
di  veterinaria,  180  scuole  superiori  pei  citta- 
dini, 385  scuole  femminili,  336  scuole  medie, 
e  più  di  24,'200  scuole  elementari,  in  cui  la 
Prussia  può  essere  maestra  al  mondo  civile. 
(Vedi  Del  pubblico  insegnamento  in  Ger- 
mania, libri  tre.  Torino,  1851).  Istituti  d'i- 
struzione pei  militari  sono  :  la  scuola  generale 
di  guerra  in  Berlino,  l'insegnamento  superiore, 
la  scuola  d'  artiglieria  e  degli  ingegneri  (amen- 
due  in  Berlino),  la  scuola  del  corpo  dei  cadetti 
in  Berlino,  e  i  quattro  istituti  pei  cadetti;  18 
scuole  di  divisione  per  preparare  gli  ufficiali 
agli  esami,  la  scuola  d'equitazione,  le  scuole 
dei  reggimenti,  dei  battaglioni  ed  altri.  I  mezzi 
che  favoreggiano  le  scienze,  sono  :  l'accademia 
reale  delle  scienze  in  Berlino,  varie  società 
scientifiche  ed  accademie  di  dotti,  le  bibliote- 
che (quella  reale  di  Berlino  con  500,000  volu 
mi,  e  10,0(/0  manoscritti),  le  specule,  i  musei, 
gli  orti  botanici,  le  collezioni  di  storia  natu- 
rale, ecc.  I  mezzi  che  favoriscono  le  belle  arti, 
sono:  l'accademia  reale  di  scultura  e  pittura 
in  Berlino  ed  altre  società  artistiche ,  le  colle- 
zioni di  belle  arti,  ecc.  Nè  la  Prussia  è  inferiore 
a  nessun  altro  Stato  germanico  in  ordine  agli 
istituti  umanitari!.  La  stampa  vi  è  libera  con 
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legge  repressiva.  Il  giornalismo,  che  è  la  voce 
consultiva  dei  popoli  e  dei  governi ,  conia  per 
suoi  organi  più  che  600  periodici,  alcuni  dei 
quali  godono  una  fama  europea. 

Goi'crno.  Il  regno  di  Prussia  è  dal  1848 
costituzionale  monarchico.  Lo  statuto  organico 
è  ([ucllo  del  31  gennaio  1850.  Altre  leggi  fon- 
damentali sono:  la  legge  del  principe  eletto- 
rale Alberto  Achille,  1475,  il  trattato  di  Cera, 
l?i99,  e  l'ordinanza  del  re  Federico  Guglielmo  I 
1713.  11  resolo  esercitali  potere  esecutivo; 
quanto  al  potere  legislativo  ed  alle  imposte 
egli  dispone  insieme  alle  due  Camere.  I  sudditi 
sono  tutti  eguali  in  faccia  alle  leggi.  La  morte 
civile  e  la  confisca  dei  beni  sono  abolite.  La 
diversità  delle  religioni  non  porta  differenza  in 
quanto  spetta  al  godimento  dei  diritti  così  ci- 
vili come  politici.  Le  società  religiose,  che  non 
formano  corporazione ,  perdono  i  loro  diritti 
soltanto  in  faccia  a  leggi  particolari.  Liberi  gli 
sludi,  libera,  come  dicemmo,  la  stampa  con 
legge  repressiva.  Tolti  i  diritti  di  giurisdizione, 
che  un  tempo  la  nobiltà  esercitava  sulle  sue 
signorie.  Il  re  è  il  capo  supremo  dello  Slato  ed 
è  maggiorenne  a  18  anni.  Salendo  al  trono  ei 
presta  innanzi  alle  Camere  giuramento  di  man- 
tenere la  costituzione,  e  di  regnare  in  confor- 
mità alle  leggi.  La  sua  persona  è  inviolabile,  i 
suoi  ministri  sono  responsali.  Egli  ha  il  comando 
supremo  dell'  armata,  conferisce  i  pubblici  im- 
pieghi, ha  il  diritto  di  dichiarar  la  guerra  e 
stabilire  la  pace,  conchiudere  trattati  con  altri 
Stali,  abbisognando  dell'assenso  delle  Camere 
allorché  si  tratta  di  stabilire  la  validità  di  quei 
negozii,  che  concernono  il  commercio  o  trat- 
tano d' imposte  o  di  obblighi  verso  i  sudditi. 
Al  re  è  riservato  il  diritto  di  far  grazia,  e  di 
mitigare  o  mutare  la  pena;  non  può  però  egli 
da  solo  far  grazia  a  quei  ministri,  che  sono 
accusati  da  una  delle  Camere,  e  sui  quali  giu- 
dica la  corte  suprema;  nel  qual  caso  può  solo 
concederla  dietro  proposta  della  Camera,  on- 
de mosse  r  accusa.  Il  re  conferisce  ordini  e 
distinzioni,  ed  ha  il  diritto  di  far  coniar  mo- 
nete. Senza  l'adesione  delle  Camere  egli  non 
può  divenire  sovrano  d'altri  Slati.  Il  trono  è 
ereditario  per  diritto  di  primogenitura  in  linea 
mascolina  del  ramo  reale  di  Brandeburgo  dello 
stipite  di  Hohenzollern.  In  numcanza  di  linea 
mascolina,  il  trono  passa  alla  femminina.  Du- 
rante la  minorennilà  del  re  prende  la  tutela  e 
la  reggenza  il  più  vicino  e  il  più  vecchio  agnato; 
ei  deve  convocar  le  Camere,  le  quali  dovranno 
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decidere  sui  bisogni  della  reggenza.  La  prima 
Camera  era  in  origine  composta  (  secondo  lo 
statuto  organico  della  costituzione  del  1850) 
dei  principi  della  casa  reale  d'età  maggiorenne; 
dei  capi  delle  case,  che  prima  dipendevano  im- 
mediatamente dall'impero,  e  poi  furono  incor- 
porate alla  Prussia;  dei  capi  ai  quali  il  re 
avea  compartito  sede  e  voti  nella  Camera,  la 
quale  facoltà  era  tramandala  sempre  nella  fa- 
miglia di  primogenito  in  primogenito;  dei  mem- 
bri nominati  dal  re  vita  loro  durante ,  il  nu- 
mero dei  quali  non  potea  sorpassare  1/10  dei 
già  nominati;  di  90  membri  scelti  dai  distretti 
elettorali,  che  pagano  le  maggiori  imposte  di- 
rette, e  di  30  membri  eletti  fra  i  consiglieri 
comunali  delle  maggiori  città  del  regno.  Il  pe- 
riodo di  legislatura  di  questa  Camera  era  di  un 
triennio.  Elettore  era  ogni  prussiano,  che  avesse 
compiuto  il  quarantesimo  anno  d'età,  non  aves- 
se perduto  il  pieno  godimento  dei  diritti  ci- 
vili in  forza  di  qualche  sentenza  giudiziaria 
per  delitto,  ed  avesse  la  facoltà  di  eleggere  an- 
che nel  comune.  —  Giusta  la  legge  reale  del  7 
maggio  1855,  il  re  forma  la  prima  Camera  con 
disposizione,  che  egli  non  può  mutare  se  non 
di  consenso  colle  Camere.  La  prima  Camera  è 
formata  di  membri,  che  sono  eletti  dal  re  o  in 
via  ereditaria  o  a  vita  soltanto.  Per  essa  legge 
reale  sono  posti  fuor  d'attività  gli  articoli  della 
legge  fondamentale  del  31  gennaio  1850,  che 
risguardavano  la  formazione  della  prima  Ca- 
mera. Riassumendo  la  prima  Camera  è  compo- 
sta dei  principi  della  casa  reale  d'  età  maggio- 
renne, dei  capi  delle  case  principesche  di  Ho- 
henzollern,  dei  capi  delle  famiglie  di  quelle 
case,  che  non  furono  mediatizzate  all'impero 
in  Prussia,  dei  capi  delle  famiglie,  a  cui  si  ac- 
corda sede  e  voto  nella  prima  Camera  per  via 
di  linea  di  successione  ereditaria,  dei  membri 
che  sono  nominati  dal  re  a  vita  fra  i  maggiori 
possidenti,  fra  le  maggiori  città  e  fra  le  uni- 
versità del  regno,  e  finalmente  dai  membri,  i 
quali  sono  nominali  dal  re  vita  loro  durante. 
I  membri  della  prima  camera  non  ricevono  nè 
spese  di  viaggio,  nè  diete.  —  La  seconda  ca- 
mera è  composta  di  352  membri,  scelti  nei  di- 
stretti elettorali,  dei  quali  due  dall'  Hohenzol- 
lern.  L'elezione  è  indiretta.  Ogni  prussiano, 
che  abbia  raggiunto  1'  età  di  25  anni ,  e  pos- 
siede nel  comune  in  cui  abita  la  facoltà  di 
eleggere,  è  autorizzato  a  dare  il  suo  voto  come 
primo  elettore.  Si  conta  un  elettore  per  ogni 
250  abitanti.  In  ordine  a  questa  elezione  i  pri- 


mi elettori  si  dividono  in  3  scompartimenti. 
Nel  primo  scompartimento  sono  compresi  tutti 
quelli  elettori,  che  pagano  le  imposte  maggiori 
fino  al  valore  di  1/3  di  tutte  le  imposte;  nel 
secondo  scompartimento  sono  compresi  tutti 
quelli,  che  pagano  le  imposte  inferiori  fino  al 
valor  di  2/3  di  tutte  le  imposte;  nel  terzo 
scompartimento  sono  compresi  tutti  quelli  che 
pagano  le  imposte  minime,  ossia  la  terza  parte 
della  terza  parte  delle  imposte.  Ogni  scompar- 
timento elegge  un  terzo  degli  elettori,  e  questi 
i  deputati.  Il  periodo  legislativo  per  la  seconda 
Camera  era,  come  dicemmo,  secondo  lo  statuto 
organico  del  18ì10,  di  un  triennio,  ma  se- 
condo le  posteriori  decisioni  (1853)  di  6  anni. 
Può  essere  scelto  deputato  ogni  prussiano,  che 
abbia  compiuto  il  trentesimo  anno  d'  età,  sia 
in  pieno  possesso  dei  diritti  civili,  ed  abbia 
appartenuto  per  un  triennio  allo  Stato  prus- 
siano. I  membri  della  seconda  Camera  ricevono 
dall'  erario  un  indennizzo  per  le  spese  di  viag- 
gio e  le  diete.  Le  Camere  sono  convocate  dal 
re  una  volta  all'  anno,  ed  anco  più  volte ,  ove 

10  esigano  le  circostanze.  Egli  può  aggiornare 
le  Camere  ed  anche  >cioglierle.  Allorché  fosse 
sciolta  per  intero  una  Camera  si  aggiorna  an- 
che l'altra.  Passato  il  tempi»  della  legislatura , 

0  nel  caso  si  sciogliessero  le  Camere,  i  mem- 
bri presenti  delle  stesse  possono  essere  rieletti. 
Gl'impiegati  non  abbisognano  di  permessi  per 
entrare  in  una  Camera  in  qualità  di  membri. 
Quando  poi  un  membro  della  Camera  avesse 
a  ricevere  dallo  Stato  un  impiego  d'  ordine  o 
stipendio  maggiore  di  quello  che  occupa,  allora 
perde  sede  e  voto  nella  Camera;  ma  può  essere 
rieletto.  Ogni  Camera  elegge  il  suo  presidente 
e  vice  presidente.  Amendue  le  Camere  tengono 
le  loro  sedute  pubblicamente,  e  solo  dietro 
proposta  del  presidente  o  di  10  membri ,  a 
porte  chiuse.  I  membri  delle  Camere  non  ponno 
esser  costretti  a  render  ragione  delle  opinioni 
manifestate  nelle  Camere  allorché  ne  escono, 
come  pure  non  possono  essere  esaminati  du- 
rante la  sessione  senza  il  permesso  di  tutti  i 
membri  della  Camera  da  cui  dipendono,  tranne 

11  caso,  in  cui  un  membro  fosse  colto  sul  fatto. 

1  ministri  hanno  l'accesso  nelle  Camere,  e  ogni 
volta  lo  desiderino ,  devono  essere  ascoltati , 
come  pure  debono  comparire  nelle  Camere  al- 
lorché vi  sono  chiamati.  L'iniziativa  è  del  re 
e  delle  due  Camere;  per  la  formazione  di  qual- 
siasi legge  é  necessario  il  consenso  delle  Ca- 
mere e  la  sanzione  del  re.  Le  proposte  sopra 
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materie  finanziarie  sono  presentate  dapprima 
alla  seconda  Camera.  Dato  il  caso,  che  la  con- 
servazione della  pubblica  sicurezza,  o  un  biso- 
gno straordinario  lo  richiedessero,  può  il  re, 
sotto  responsabilità  del  consiglio  dei  ministri , 
per  il  tempo  in  cui  le  Camere  non  sono  aperte, 
mettere  in  vigore  da  solo  delie  leggi,  le  quali 
debbono  poi  essere  presentate  alle  Camere  per 
ottenere  la  sanzione.  Il  bilancio  delle  somme 
pel  mantenimento  dello  Stato,  e  lo  stato  dei 
debiti  del  medesimo  vogliono  essere  presentati 
ogni  anno  alle  Camere.  In  caso  poi  di  guerra, 
di  rivoluzione  o  di  altri  gravi  pericoli,  le  leggi 
concernenti  l'inviolabilità  del  domicilio,  della 
libertà  personale,  del  diritto  di  riunirsi,  e  della 
libertà  della  stampa  ponno  essere  per  breve 
tempo  sospese.  Le  congregazioni  provinciali , 
che  esistevano  prima  del  1848,  in  virtù  degli 
editti  reali  del  1823,  182^^  e  1827,  furono  po- 
ste di  nuovo  in  attività  nel  1851.  Esse  hanno 
il  diritto  consultivo  sulle  proposte  legali,  che 
sono  presentate  loro  dal  re,  quando  esse  con- 
cernano i  dirilti  personali  o  di  proprietà,  o 
d'imposte  sulle  provincie,  ed  hanno  pure  la 
facoltà  di  presentare  al  re  petizioni  e  reclami 
in  nome  di  tutta  la  provincia.  In  forza  di  que- 
sto ordinamento  lo  Stato  si  divide  in  otto  con- 
gregazioni provinciali,  cioè:  1.°  La  congrega- 
zione della  Marca  di  Brandeburgo  e  del  Mar- 
graviato della  bassa  Lusazia;  2.°  la  congrega- 
zione del  regno  di  Prussia  ;  3.°  la  congrega- 
zione del  ducato  di  Pomerania  e  del  principato 
di  Rl'igen  ;  4.®  la  congregazione  del  ducato  della 
Slesia,  della  contea  di  Glatz  e  dell'  alta  Lusa- 
zia ;  B.*'  la  congregazione  del  ducato  di  Sasso- 
nia; 6.^  la  congregazione  delle  provincie  re- 
nane, 0  quella  del  ducato  del  basso  Reno,  e 
dei  ducati  di  JUlich,  Cleves  e  Berg  ;  7.^  la  con- 
gregazione della  provincia  di  Westfalia;  ed  8.^ 
la  congregazione  del  granducato  di  Posen.  Nel 
Brandeburgo,  in  Prussia,  in  Pomerania  col 
Riigen  ed  in  Posen  ogni  congregazione  provin- 
ciale è  costituita  di  3  classi;  cioè  della  nobiltà, 
dei  cittadini  e  di  altri  possidenti  e  dei  conta- 
dini ;  le  altre  congregazioni  provinciali  sono 
formate  di  4  classi,  cioè  della  classe  dei  signo- 
ri, che  non  furono  medializzati  all'impero,  della 
classe  dei  cavalieri,  della  classe  dei  cittadini  e 
della  classe  dei  contadini.  Il  numero  dei  mem- 
bri di  queste  congregazioni  ascende  a  68,  95, 
48,  84,  72,  78,  71  e  46.  —  L'elezione  dei  de- 
putati è  fissala  per  ogni  seiennio  ;  ogni  trien- 
nio ne  esce  una  metà,  e  ne  entrano  di  nuovi 


a  surrogarli.  Il  re  convoca  le  congregazioni  re- 
golarmente ogni  biennio.  II  presidente  alla 
dieta  d'  ogni  congregazione  provinciale  è  no- 
minato dal  re  e  trascelto  fra  i  membri  di  pri- 
ma classe  della  medesima,  e  durante  la  dieta 
provinciale  porla  il  titolo  di  maresciallo  della 
provincia.  Un  commissario  regio  apre  e  chiude 
la  dieta,  espone  alla  stessa  le  proposte  reali,  e 
ne  ascolta  i  pareri,  le  suppliche  e  i  reclami. 
—  I  principati  di  Ilohenzollcrn  furono  ceduti 
nel  1850  dai  loro  principi  alla  monarchia  prus- 
siana; e  per  tale  cessione  il  principe  di  Sig- 
maringen  riceve  25,000  ed  il  principe  d'Hechin- 
gen  10,000  talleri  prussiani  di  rendila.  La 
prima  residenza  del  re  è  in  Berlino,  la  seconda 
in  Potsdam,  la  terza  in  Breslavia.  Castelli  di 
villeggiatura  sono  Charlottenburgo,  Sanssouci, 
Bellevue,  Schonhausen,  il  nuovo  Castello  (neues 
Schloss),  ed  il  Marmorpalast  (palazzo  di  marmo), 
tutti  due  nelle  vicinanze  di  Potsdam;  poi  Pfauen- 
insel  e  Paretz.  —  A  capo  dell'amministrazione 
dello  Stato  come  autorità  suprema  sta  il  mini- 
stero dello  Stato.  È  presieduto  dal  re  e  dal 
presidente  dei  ministri.  Il  ministero  dello  Stato 
ha  9  ministeri:  1.^  Il  ministero  dell'esterno; 
2.^  il  ministero  dell'interno;  3.®  il  ministero 
di  giustizia;  4.°  il  ministero  delle  finanze; 
ìi.°  il  ministero  del  culto,  della  pubblica  istru- 
zione e  dell'igiene;  6.®  il  ministero  di  guerra; 
7.^  il  ministero  del  commercio,  dell'industria 
e  delle  pubbliche  costruzioni;  8.°  il  ministero 
per  gli  affari  di  economia  rurale;  9.^  l'ammi- 
ragliato (dal  14  novembre  1853)  come  autorità 
centrale  per  gli  affari  di  marina.  Il  ministero 
della  casa  reale,  fino  dal  1848,  non  fa  più  parte 
del  ministero  dello  Stato;  sibbene  il  gabinetto 
secreto ,  che  appartiene  al  corteggio  del  re. 
Come  autorità  suprema  del  consiglio  sta  a  lato 
del  re  il  consiglio  dello  Stato,  il  quale  è  for- 
mato dei  principi  della  casa  reale  dell'età  non 
minore  di  anni  18,  dei  ministri  dello  Stato,  del 
ministro  della  casa  reale,  del  presidente  diri- 
gente la  corte  suprema  di  giustizia,  del  presi- 
dente dirigente  della  Camera  suprema  della 
contabilità,  dei  comandanti  generali  delle  pro- 
vincie, come  pure  dei  presidenti  superiori  di 
esse,  allorché  questi  dimorino  in  Berlino,  e  da 
ultimo  di  quelli  impiegali  dello  Slato,  i  quali 
abbiano,  per  ispeciale  fiducia  del  re,  sede  e 
voto  nel  supremo  consiglio  dello  Sialo.  — 
L'autorità  suprema  di  controlleria  dello  Stato 
è  la  Camera  di  conlabilità.  Avvi  inoltre  una 
banca  prussiana,  con  banche  succur>ali  nelle 
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Provincie  ed  un  consiglio  supremo  della  chiesa 
evangelica  in  Berlino,  che  dirige  gli  affari  in- 
terni di  essa.  —  Per  l'amministrazione  pro- 
vinciale lo  Stato  si  divide  in  8  provincie,  e  in 
un  distretto  di  reggenza  di  Hohenzollern.  Le 
Provincie  si  suddividono  in  25  distretti  di  reg- 
genza, e  questi  in  334  circoli  ;  1'  Hohenzollern 
è  diviso  in  2  ufficii  superiori.  A  capo  d'ogni 
provincia  sta  un  presidente  superiore  con  un 
presidio  superiore.  Altre  particolari  autorità 
provinciali  sono  i  consistori  ed  i  collegi  per 
gli  affari  scolastici,  i  collegi  per  gli  affari  di 
medicina,  le  direzioni  provinciali  per  le  impo- 
ste, le  direzioni  delle  poste  cogli  ufficii  postali 
gli  ufficii  superiori  di  montanistica  cogli  ufficii 
montanistici,  ecc.  A  capo  d'ogni  distretto  sta 
una  reggenza  con  presidente  di  reggenza.  Ogni 
reggenza  dividesi  in  4  scompartimenti:  a)  per 
gli  affari  dell'interno  del  distretto;  6)perram- 
ministrazione  delle  chiese  e  delle  scuole;  c)  per 
r  imposte  dirette  e  per  gli  oggetti  del  demanio 
e  forestali  ;  d)  per  le  imposte  indirette.  A  capo 
d'ogni  circolo  sta  un  ufficio  del  circolo  con  un 
consigliere  urbano.  Alle  reggenze  sono  sotto- 
posti gli  ufficii  circolari,  le  casse  del  circolo,  le 
dogane  principali  e  gli  ufficii  per  le  imposte; 
gli  ufficii  delle  rendite,  gli  ufficii  forestali,  gli 
ufficii  del  demanio  e  gli  uflicii  delle  pubbliche 
costruzioni;  le  autorità  di  polizia,  i  magistra- 
ti, e  tocca  via.  —  Finora  la  costituzione  prus- 
siana fu,  come  altri  scrisse,  fondata  sull'  indeci- 
sione ;  onde  i  più  chiamavano  questo  reggimen- 
to quasi  costituzionale^  non  essendo  ben  fermo 
se  la  dieta  od  Assemblea  nazionale  fosse  chia- 
mata a  sindacare  il  governo  ed  a  rappresentare 
la  nazione,  oppure  se  altro  non  fosse  che  un 
consiglio  di  Stato  elettivo.  Ora  la  costituzione 
sembra  entrata  in  una  nuova  fase,  e  si  sperano 
i  migliori  risultamenti  per  il  bene  della  Prus- 
sia non  solo,  ma  dell'intera  Germania,  ove  l'at- 
teggiamento diverso  di  questo  Stato  modello 
può  essere  di  gran  peso  sulle  sorti  future  della 
unificazione  germanica.  L'amministrazione  giu- 
diziaria è  composta  di  giudizii  di  prima  istanza; 
giudizii  regii  delle  città  e  dei  circoli  (nella 
Prussia  renana  detti  anche  giudizii  urbani); 
giudizii  di  II  istanza  :  il  tribunale  della  Camera 
in  Berlino  (un  solo  tribunale  d' appello ,  che 
porta  questo  nome  in  memoria  della  storia  dei 
tempi  passati),  20  tribunali  d'appello  e  un  se- 
nato di  giustizia  in  Ehrenbreitenstein  (nella 
provincia  renana);  giudizio  di  III  istanza  o 
giudizio  supremo  è  il  tribunale  supremo  in 


Berlino.  Esistono  inoltre  le  procure  di  Stato , 
i  tribunali  dei  giurati  ed  i  tribunali  di  com- 
mercio e  d'industria.  Il  militare  e  gli  studenti 
non  sono  sogge  tti  ai  giudizii  civili;  poiché  così 
r  uno  come  gli  altri  hanno  giudizii  proprii 
(questi  ultimi,  p.  e.,  i  giudizii  delle  università). 
Pel  militare  sonvi  i  comandi  generali  delle 
guardie  e  degli  otto  corpi  d'  armata,  nonché  i 
comandi  di  divisione ,  ecc.  Il  tribunale  supre- 
mo militare  él'auditorato  generale  in  Berlino; 
altri  giudizii  militari  sono  :  i  giudizii  dei  corpi, 
delle  divisioni,  dei  reggimenti  e  delle  guarni- 
gioni. L'amministrazione  comunale  é  esercitata 
nelle  città  dai  magistrati  e  dai  loro  deputati , 
e  negli  altri  luoghi  dai  giudizii  rurali. 

Finanze.  Tra  le  grandi  potenze  la  Prussia 
é  quella  che  meglio  governa  le  proprie  finanze. 
Le  rendite  dello  Stato  ascendono  a  ^50  milioni 
di  franchi.  Di  questi  però  meno  che  la  metà 
si  traggono  da  vere  imposizioni  o  gravezze 
generali,  le  quali  tra  balzelli  diretti  e  dazi  ed 
altre  prelevazioni  indirette  diedero  nel  1856 
franchi  21^,227,636. 

Il  resto  si  cava  o  dal  demanio  dello  Stato , 
ottima  riserva  che  fa  l'ufficio  del  tesoro  degli 
antichi,  e  che,  giusta  le  idee  dfgli  statisti 
tedeschi,  dovrebbe  essere  la  prima  e  propria 
dotazione  del  governo,  o  dell'  azienda  dei  ser- 
vigi pubblici  industriali  (posta,  telegrafi,  strade 
ferrate,  miniere)  o  infine  da  tasse  speciali  pa- 
gale da  coloro,  che  piìi  particolarmente  si  gio- 
vano dell'opera  d'alcun  pubblico  ufficio.  (Tasse 
giudiziarie  e  processuali ,  consolari,  ecc.).  Il 
monopolio  del  sale  però,  che  nei  bilanci  prus- 
siani ha  sede  separata,  dovrebbe  porsi  tra  le 
imposte  indirette;  dando  allo  Stato  un  utile 
netto  di  più  di  20  milioni  di  franchi.  Una  se- 
parata categoria  dovrebbero  costituire  anche 
le  imposte  volontarie  del  lotto  e  del  tabacco , 
che  non  vogliono  certo  porsi  a  fascio  colle  vere 
pressure  fiscali.  Il  lotto  dà  all'erario  prussiano 
4,1X1,000  franchi  netti:  del  tabacco  non  tro- 
vammo notati  che  14'i,000  talleri  (532,000 
franchi),  e  dubitiamo  d'errore.  — Lo  stato  delle 
finanze  prussiane  pel  1850  era  il  seguente: 
Entrate  91,338,4^8  talleri  prussiani.  Titoli 
principali:  beni  della  corona  e  boschi  11,702,555 
talleri;  imposte  dirette  20,339,180;  tra  le  di- 
rette figurano  in  primo  luogo  le  fondiarie,  as- 
sai considerevoli  dacché  furono  tolii  i  privilegii 
di  esenzione ,  e  la  tassa  sui  mestieri  e  sulle 
arti.  Seguono  le  indirette  29,171,924  talleri , 
tra  le  quali  primeggiano  il  bollo,  la  tassa  di 
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macina  e  di  eredità,  che  ascende  in  certi  casi 
anche  all'  8?00  ;  il  sale  8,^^00,343  ;  le  miniere, 
fucine,  saline  0,073,809  ;  le  poste  e  i  telegrafi 
6,792,2*24.  —  Le  spese  95,899,006  talleri 
(422,368,305:  80  1.  auslr.),  di  cui  iyO,97/t,393 
spese  ordinarie  e  regolari,  4,925,213  str.iordi- 
narie  e  accidentali.  Titoli  princi[)ali  delle  pri- 
me: ministero  delle  finanze  (percezione  dcile 
imposte,  amministrazione  dei  boschi,  acquisto 
e  spedizione  del  sale)  11,^87,295;  ministeio 
del  commercio  1 1,291,703;  fedecommessi  della 
corona  2,573,099;  interessi  e  ammortizzazione 
del  debito  pubblico  7  501,531  ;  amministrazione 
dello  Stato  28,^>29  215;  culto  ed  istruzione 
5,373,675;  militare  25,495,375.  Vi  fu  dunque 
nell'anno  1850  un  manco  di  4,561, 15S  di  tal- 
leri (pari  a  1.  a.  19,013,079 :  40).  Il  debito  pub- 
blico prussiano  può  ripartirsi  in  tre  categorie: 
a)  debito  dello  Stato  ;  b)  debito  delle  provincie, 
ma  da  pagarsi  dallo  Slato;  c)  debito  senza  in- 
teressi. Il  primo  somma  a  126,500,625  talleri 
di  capitale,  4,542,521  d'interessi;  il  secondo 
ad  8,676,900  di  capitale,  233,294  d'interessi; 
il  terzo  in  viglietti  del  tesoro  a  20,842,347. 
Il  che  dà  un  totale  di  156,019,872  talleri  di 
capitale,  4,885,816  d'interessi.  E  dove  si  ag- 
giunga la  cauzione  depositata  dagli  impiegati, 
e  il  resto  del  prestito  a  premii,  che  si  trova 
compreso  ne'debiti  passivi  della  cassa  generale 
delle  finanze ,  abbiamo  un  debito  effettivo  di 
169,160,272  di  talleri.  Finalmente  coi  18  mi- 
lioni del  credito  aperto  al  ministro  della  guerra 
mediante  la  legge  7  marzo  1850,  e  il  prestito 
che  ne  fu  la  conseguenza,  arriviamo  ad  un  to- 
tale complessivo  di  187,160,272  talleri  prus- 
siani (pari  ad  a.  1.  80^t,789,169  ,  ossia  franchi 
701,851,020).  Il  debito  prussiano  supera  adun- 
que di  poco  il  doppio  dell'  annuo  introito. 

Presentiamo  ora,  sulle  traccie  del  Correnti, 
il  bilancio  prussiano  dei  1856,  raffrontandolo 
coi  dati  generali  del  bilancio  del  1857. 


Bilancio  del 


Rendite. 


I.  Ministero  dello  finanze 
Beni  demaniali 
e  foreste  .  .  . 
Imposte  dirette  . 

»  indirette  . 
^Monopolio  del  sale 

Lotto  

Ricavi  diversi   .  . 


12,024,976  Tali. 
26,814,197  .. 
31.083,167  -> 
8,564,720  •> 
1,236,000 
676,095  >' 


80,401,153 


IL  Ministero  dell'industria,  del  Coni. 
0  lavori  pubblici.  [»osta,  telegrafia, 
nianifallura,  miniero  c  saline   .    .  Tìj 
ili.  iMinistcro  di  ^'iuslizia.    .   .    .  ■> 
IV.      »      dell' interno 
V.      •)      dell'  npric(jltura  .    .    .  -> 

VI.  »      del   cullo ,    dell' istru- 

zione  e  dell' i?!iene 
pubblica  •> 

VII.  «      della  guerra  ...... 

Vili.     »      per  l'estero  ....  » 

Arretrati     .  » 

Amministrazione  dei  paesi  d'Ho- 
henzollern  « 


27,127,148 
8,8.".  1,323 
751,345 
1,212,619 


87,020 
264,560 
8.530 
2,527,194 

206,286 


Talleri  121,437,170 
(Franchi  449,317,529) 


Spese. 


A)  Spese  d'amministrazione  e  di  percezione. 


1.  Pel  ministero  dello  fi- 
nanze  Tali.  11,645,780  ) 

2.  >>■    dell'industria  e  com-  [  T.  34,742,958 

mercio    .   .    .   .   "  23,097,178  ; 


B)  Dotazioni. 


2.  Corona  Tali.  2,573,099 

2.  Debito  pubblico  .    .    >>  12,944,730 

3.  Dieta  (Landtag)  .    .   ■>  239,769 


15,757,618 


C)  Amministrazione  dello  Stato. 


1.  Ministero  di   Stato  Tali.  246,575 


2. 

dell'  esterno 

809,705 

3. 

delle  finanze 

6,055,197 

4. 

Commercio 

e  lav.  pub. 

5,262.022 

3. 

di  giustizia 
dell'  interno 

10,767,292 

6. 

4,812,272 

7. 

di  agricol. 

1,934,236 

8. 

del   culto  e 

pub.  istruz. 

3,522.059 

9. 

della  guerra 

28,700,672 

10. 

Maritìeria  . 

554,531 

T.  62,664,581 


D)  Arretrati  degli  anni  ante- 
cedenti  2,528,194 

Spese  pei  paesi  d'HohenzolIern  «  188,966 


E)  Spese  straordinarie. 


Crmera  dei  signori  [Heren- 

haus)  Tali. 

Ministero  per  1'  esterno  .  » 
>)  dello  finanze  .  » 
»       del  commercio 

e  dei  lavori  pub.  » 
»       della  giustizia  .  » 
»       dell'  interno    .  » 
■>       dell'  agricoltura  » 
«»       dei  culti  e  del- 
l' islr.  pubb.   .  - 
della  guerra    .  » 
della  marina   .  " 
Paesi  di  Hohenzollern  .   .  » 


40,000  \ 
150,490 
346,102 

1,782,000 
400.000 
200,000 
269,435 

601.060 
799.446 
730,000 
17.320  / 


5,555,853 


Geografa  Slonca  Uiui^ersn/c,  Voi.  II. 


(Talleri  121,437,170} 
49 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


586 


Molisi  ciie  nella  più  parte  delle  pubblica-  i 
zioni  il  bilancio  del  1886  non  tocca  i  440  mi-  ! 
lioni  di  franchi,  perchè  vi  si  ommetle  l'asse-  | 
gno  alla  corona  di  2,573.099  talleri  (franchi  i 
9,532,466),  il  quale  suole  contrapporsi  tacita- 
mente a  diminuzione  della  rendita  dei  beni 
demaniali. 

Chi  voglia  fare  uuo  studio  sulle  finanze 
prussiane  (e  i  nostri  amministratori ,  ristampi 
francesi,  dovrebbero  badare  un  po' più  ai  tede- 
schi, diligentissimi  nelle  discipline  came  ali), 
avverta  alla  distinzione  assai  logica  in  dispendi 
di  produzione  e  percezione,  di  dotazione  e  am- 
ministrazione ;  alla  proporzione  delle  spese  di 
percezione  delle  imposte  dirette  (4  per  100 
del  prodotto),  ed  indirette  (  2  per  100);  alla 
quasi  gratuità  del  pubblico  servizio  delle  strade 
ferrate,  alla  tenuità  dei  guadagni  sul  servizio 
postale  (circa  1^7  del  prodotto  brutto),  all'at- 
tivila del  ministero  dell'agricoltura,  alla  buona 
amministrazione  delle  finanze  e  delle  miniere. 

Il  bilancio  (fel  i857  presenta  una  somma  di 
122  milioni  e  mezzo  di  talleri  per  le  entrate 
che  pareggiano  le  spese  prevedutele  quali  si 
distinguono  in  113,140,298  talleri  per  le  spese 
stabili  od  ordinarie,  in  5,082,528  talleri  per  le 
spese  straordinarie,  oltre  la  lista  civile.  —  La 
diversità  più  notabile  fra  i  due  bilanci  del 
1856  e  del  1857  ò  quella  di  veder  nell'ultimo 
bilancio  accresciuta  di  4  milioni  e  mezzo  di 
talleri  la  rendita  presunta  del  ministero  del- 
l'industria, del  commercio  e  dei  lavori  pub- 
blici, ciò  che  permise  d'introdurre  una  dimi- 
nuzione sulle  imposte  dirette  calcolate  per 
l'anno  1857  a  soli  24,794,363  talleri.  L'au- 
mento delle  spesed'amministrazione  dello  Stato 
pel  1857  non  passa  i  620  talleri,  che  per  la 
metà  di  questa  tenue  somma  riguardano  spese 
militari  e  di  marineria.  Ma  forse  i  conti  di  ve- 
rificazione ci  proveranno  che  le  mostre  belli- 
che contro  la  Svizzera  cagionarono  dispendii 
maggiori  dei  preveduti. 

La  Prussia  ha  ottime  tradizioni  amministra- 
tive; e  il  governo  rigido  e  massaio  di  Federigo 
Guglielmo  il  probo  ,  come  il  governo  previ- 
dente del  Gran  Federigo  non  furono  senza  frutto 
d'esperienza  e  d'esempio.  Se  il  primo  re  prus- 
siano, come  è  fama,  comprò  la  concessione  di 
potersi  pigliare  il  titolo  regio,  ben  può  dirsi 
che  più  volte  i  tesorieri  e  gli  amministratori 
prussiani  ricomperarono  poscia  la  corona  e  lo 
Stato.  Nel  1806,  prima  della  catastrofe  di  Jena, 
il  regno  aveva  un  annuo  reddito  di  quasi  120 


milioni  di  franchi  (Krug,  Dieterici).  Nel  1812 
era  ridotto  a  meno  di  40  milioni.  Ma  s'attese 
ad  assestare  le  finanze;  e  con  una  serie  di 
provvedimenti  e  di  sper.en/>e  si  piantarono  le 
alte  fondamenta  dell'attuale  ordine  economico. 
Nel  ÌS'ì'.f  venne  pubblicata  la  prima  relazione 
complessiva  sulle  finanze  del  reame,  a  cui  ten- 
nero dietro  i  bilanci  triennali.  Il  onto  del  1829 
dà  una  rendita  totale  di  187,9^5,200  franchi 
(talleri  50,796,000).  Venti  anni  dopo  le  rendite 
erano  di  talleri  89,993,000,  ma  le  soprammon- 
tavano di  6  milioni  di  talleri  (bilancio  del  18  ;  9). 
Da  quell'anno  cominciò  anche  per  la  Prussia  la 
progressione,  comechè  meno  rovinosa  e  preci- 
pitevole, verso  uno  strapiombo  economico. 

Ì8o0   Rendite     88,765,349   Talleri.   Spese  91,601,271 

d851  90,7-21,860  »  »  93,326.307 

1832  «  94,277,300  »  »  96,911,913 

1853  »  97,538,668  »  «  101,159,563 

1854  «  102.090,481  »  »  106,332,124 

1855  »  108,9i3,056  »  «  109,648,283 

1856  «  118.864,071 

1837        >'  120,242,312       »  » 

Così  in  sette  soli  anni  crebbero  poco  meno 
che  d'un  terzo  le  rendite  prussiane,  cioè  le 
imposte  e  le  gravezze  pubbliche,  senza  poter 
mai  pareggiare  le  spese. 

llilizia.  Degna  di  n.olto  studio  è  la  costi- 
tuzione militare  di  Prussia.  Alla  testa  di  essa 
sta  il  ministèro  della  gut^rra ,  distinto  in  due 
dipartimenti,  e  ognuno  di  essi  in  più  divisio- 
ni, per  li  formazione,  organazione,  armamento 
ed  economia  militare.  Ad  esso  è  pure  addetto 
l'auditorato  generale,  che  giudica  gli  affari  mi- 
litari penali ,  non  i  civili ,  essendoché  rispetto 
a  questi  l'esercito  prussiano  soggiace  al  foro 
comune.  Secondo  l'editto  3  settembre  1814  il 
servigio  militare  è  obbligatorio  per  ogni  cit- 
tadino prussiano  atto  a  l  ortare  le  armi.  Il  sol- 
dato appartiene  all'esercito  stanziale  dai  20  ai  25 
anni,  alla  Landwehr  di  primo  bando  dai  2r)  ai  32, 
alla  Landwehr  di  secondo  bando  dai  32  ai  39,  e 
ogni  maschio  capace  di  portar  le  armi  tra  i 
17  e  i  50  fórma  la  leva  in  massa  {Lundsturm). 
1  soldati  dell'esercito  stanziale  servono  3  anni 
nella  guardia,  2  nella  linea;  poi  ottengono  un 
permesso  di  due  anni  coli'  obbligo  di  tornare 
all'  esercito  in  caso  di  bi.^ogno  o  di  guerra.  I 
giovani  di  civile  condizione,  sostenuto  un  esame 
che  ne  provi  la-  coltura,  entrano  come  volou- 
tarii,  e  servono  un  solo  anno,  ma  senza  soldo, 
e  vestendosi  a  proprie  spese.  La  Landwehr  dei 
due  bandi  è  composta  di  soldati  che  già  ser- 
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virono,  e  di  cui  sono  sempre  pronte  al  bisogno 
armi  e  vesti.  Quella  del  primo  bando  in  tempo 
di  guerra  è  affatto  eguagliala  all' esercito  ;  in 
tempo  di  pace  è  ch'amala  ogni  anno  a  eserci- 
tarsi nelle  armi  per  due  settimane,  ogni  se- 
condo anno  per  quattro,  e  durante  quel  tempo 
equipaggiala  e  pagala.  Tranne  questi  eserci- 
zii  non  restano  effettivamente  sotto  le  armi 
e  a  carico  dello  Stalo,  che  alcuni  uffìziali  su- 
periori ed  inferiori.  Tutti  gli  uffiziali  della  Lan- 
dwehr  hanno  rango  e  soldo  affatto  eguale  a 
quelli  di  linea.  Il  secondo  bando  della  L^nd- 
wehr  non  è  raccolto  che  in  caso  di  guerra,  e 
s'adopera  principalmente  ad  accrescere  il  pre- 
sidio delle  fortezze.  La  leva  in  massa  in  tempo 
di  guerra  protegge  l'ordine  interno,  copre  i 
trasporti  e  concorre  alla  difesa  del  paese. 
L'esercito  stanzi.ile,  o  armata  regolare,  conta  sul 
piede  di  .  pace  121,100  uomini  cosi  d  stinti  : 
80,000  fanti  in  iHìi  batta;;lioni ,  de' quali  5  e 
talora  2  formano  un  reggimento  ,  2^,000  ca- 
valli in  15*2  squadroni,  de'quali  4  formano  un 
reggimento  ;  15  000  artiglieri  con  52  ^  cannoni,  e 
2,100  pionieri.  Di  questi  costituiscono  il  -lorpo 
sceltissimo  della  gua  dia  5  reggimenti  e  3 
battaglioni  di  fanti,  6  reggimenti  di  cavalli,  e 
una  brigata-  d' artigli -ria.  La  Landwehr  del 
primo  bando  ha  70,0  ìO  f  nti  in  116  b.ittaglioni, 
10,000  cavalli  in  104  squadroni,  Mi.OOO  arti- 
glieri e  2,100  pionieri.  Fra  esercito  e  prima 
Landwehr  la  Prussia  ha  dunque  in  tempo  di  pace 
217,000  uomini,  de'quali  I50,<)0i)  fanti,  34,0()0 
cavalli,  29,000  artiglieri,  4,200  pionieri.  Il  nu- 
mero dei  cannoni  montaci  di  campagna  è  500. 
In  caso  di  guerra  le  truppe  di  campagna  pos- 
sono accrescersi  (mediante  l'aumento  nel  numero 
de'soldati  de'singoli  battaglioni,  che  di  522  si 
fa  1,002)  di  253,000  fanti ,  45,00i)  cavalli,. 
23,000  artiglieri,  4,300  pionieri;  quindi  com- 
plessivamente salire  a  525,000,  e  quelle  di 
guarnigione  a  1()7,5()0  uomini.  Non  figurano 
in  questi  compuii  gli  ufficidi,  la  gendarmeria 
e  i  numerosi  soldati  del  treno.  In  tempo  di 
guerra  1'  esercito  prussiano  può  dunque  met- 
tere in  campo  un  lolale  di  circa  559,000  uom  ni 
con  una  riserva,  in  caso  d'estremo  bisogno,  di 
120,000  uomini.  Quattroceiitomila  uomini  per- 
tanto fanno  il  nerbo  dell' .  sercito  prussiano  ; 
numero  che  è  il  terzo  o  poco  meno  di  tutta  !a 
gioventù  maschile  dello  Stalo.  Questa  egualità 
e  q  :asi  democrazia  militare  è  temperala,  come 
dicono  in  Germania,  e  corretta  oome  direbbero 
in  Francia,  dai  privilegi  del  sangue.  Nel  185G 


l'esercito  prussiano  su  12,370  ufficiali  contava 
5,534  nobili.  Nondimeno  siamo  già  lontani  da 
quel  tempo,  in  cui  il  coronato  discepolo  di  Vol- 
taire soleva  ripi'tere,  che  la  sola  nohillà  cono- 
sce l'onore.  —  Il  sistema  prussiano  di  recluta- 
mento e  f  trmazionc  meritò  giudizii  assai  di- 
versi. Altri  lo  risguarda  siccome  un  mezzo 
sapiente  a  sminuire  i  danni  d'un  grande  eser- 
cito stanziale,  risparmiare  gravi  spese  allo  Stato, 
agguerrire  i  cittadini,  e  preparare  una  difesa 
molto  più  valida  di  quello  che  d'altra  parte  com- 
porterebbero le  forze  ordinarie  economiche 
della  monarchia.  Allri  invece  vi  vede  un  siste- 
ma pericoloso ,  perchè  il  soldato  resta  troppo 
poco  sotto  la  bandiera,  non  ha  tempo  d'indu- 
rarsi alle  fatiche  del  campo,  nè  di  addestrarsi 
convenientemente  alFuso  delle  armi,  nè  di  abi- 
tuarsi alla  rigida  disciplina,  anima  e  forza 
degli  eserciti.  Alla  guerra  volervi  soldati,  non 
cittadini  armali,  sieno  pure  animosi,  e  il  disa- 
stro di  Jena  provare  il  vizio  del  sistema  meglio 
d'ogni  parola.  Lasciando  agli  strategici  la  sen- 
touia  definitiva,  noi  ci  limiteremo  ad  osservare, 
che  l'umanità  non  può  se  non  lodare  un  metodo 
che  minora  di  tanto  il  danno  ed  il  peso  im- 
portabile degli  eserciti  stanziali ,  conservando 
alla  società,  all'agricoltura,  ai  commerci,  alle 
arti  tante  bracci»  ,  e  alle  famiglie  tanti  soste- 
gni. A  istruire  la  linea,  e  mantenere  1'  unifor- 
mità nel  maneggio  delle  armi,  vi  hanno  batta- 
glioni d'istruzione  a  Berlino  e  Potsdam  ;  ad  edu- 
:  care  buoni  ufficiali  quattro  grandi  case  di  cadetti 
ed  una  principale  a  Berlino,  e  ivi  pure  la  ce- 
lebre scuola  di  guerra  {Kn'eysschule),  e  quelle  di 
j  artiglieria  e  del  genio.  Numerosi  istituti  minori 
I  di  simil  genere  sono  sparsi  nelle  provincie. 
Prussia  ha  relativamente  al  suo  territorio  un 
numero  di  fortezze  forse  maggiore  d'ogni  alli  ;i 
gran  potenza  europea.  Esse  fortezze  coprono 
gran  parte  dei  confini  e  dei  fiumi.  La  frontiera 
prussiana  verso  la  Francia  è  ben  difesa  da 
Saarlouis,  quella  verso  i  Vue^ì  Bassi  da  Jiilich. 
il  Reno  da  Wesel ,  Colonia,  e  sopraltutlo  da 
Coblenza  col  forte  di  Ehrenbreit>tein  che  le 
sorge  di  coatro,  il  W«  ser  da  Minden,  la  Turin- 
gia  da  Erfurt,  l'Elba  dall'importantissima  Mag- 
deburgo,  e  da  Willeinberga  e  Torgau.  la  Ilavel 
da  Spandau,  che  è  il  i)iù  immedialo  presidio 
della  capitale.  Sull'Óder  sono  Stellino.  Kiìstri- 
no,  Glogau  e  Rosei.  La  Slesia  ha  le  fortezze 
ili  Glalz,  Silberberg,  Schweidnitz  e  Neisse;  la 
Vistola  Graudenz  e  Thorn  ;  la  spiaggia  baltica 
Slralsuuda  ,  Kolberg  e  Dauzica.  A  difesa  della 
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frontiera  orientale  non  guari  si  eressero  le  for- 
tezze di  Posen,  Konigsberga  e  Lotzen,  Magonza 
e  Lussemburgo,  benché  fortezze  federali,  sono 
in  parte  presidiate  da  Prussiani.  Ind  fese  non 
rimangono  che  le  frontiere  lusaziana  e  belga. 
Piazze  d'armi  e  grandi  arsenali  sono  a  Berlino, 
Konigsberga,  Breslavia,  Monasteri©  e  Treveri. 
Le  artiglierie  sono  preparata*  a  Berlino,  Deutz  (di 
fronte  a  Colonia),  Danzica  e  Neisse  ;  i  cannoni 
fusi  a  Berlino  e  Breslavia  ;  i  fucili  fabbricati 
a  Potsdam,  Neisse,  Danzica,  Sommerda  ,  Subì 
e  Saarn  ;  armi  da  taglio  a  Suhl  e  Sollingen  ; 
razzi  e  polvere  a  Spandau.  —  Sul  Baltico  la 
Prussia  tiene  la  sua  piccola  flottiglia  :  una  cor- 
vetta da  12  cannoni,  2  vapori  da  8,  due  navi 


da  trasporto,  una  a  vapore,  l'altra  a  vela,  56 
scialuppe  cannoniere  da  2  cannoni  ciascuna , 
6  piccoli  legni  da  un  cannone  :  complessiva- 
mente 47  legni  con  114  cannoni;  ed  una  cor- 
vetta a  vapore.  Nè  maggior  forza  le  è  neces- 
saria per  proteggere  i  suoi  commerci  sulP  u- 
nico  mare  che  tocca. 

divisione  animìuÌ!>itrativa.  La  monarchia 
prussiana,  in  seguito  alle  ulliine  modificazioni, 
si  riparte  in  nove  provincie,  sette  delle  quali 
sono  nella  parte  orientale,  due  nella  parte  oc- 
cidentale del  Weser.  Queste  provincie  si  sud- 
dividono in  26  governi  o  reggenze,  i  quali  si 
suddividono  in.  circoli  giusta  il  seguente  pro- 
spetto : 


r  I.OVIIICIC 

Area 

111  llliglld 

quadrate 

viOVei.111  "  fvcggclliitJ 

Num. 

rlp! 

Circoli 

Popolazione 
nel  1852 

0  a  tiaI  11  no' a 
VjdpUlUUgU 

PROVINCIE  ORIENTALI 

i 

Brandeburgo   .  . 

Pomerania  .    .  . 

^Sassonia     .    .  . 

\  Slesia  .... 

'Posnania  (Posen)  . 
Prussia  Orientale 
ed  Occidentale  . 

\ 

734,14 

847,00 

460,63 

741,74 

536.51 
1,178,03 

Potsdam   e  Franco- 
forte suir  Oder  . 

Stettino,  Stralsunda 
e  Koslin    .    .  . 

Magdi  burgo,  Merse- 
burgo  ed  Erfurt  . 

Breslavia,  Liegnitz  ed 
Oppeln      .    .  . 

Posen  e  Bromberg  . 

Konigsb*  rga  ,  Gum- 
binnen,  Danzica  e 
Marienwerder 

33 

25 

42 

57 
26 

57 

2,205,040 

1,253,904 

1,828,732 

3,173,171 
1,381,746 

2,604,7A8 

Berlino 

Stettino 

Magdeburgo 

Breslavia 
Posen 

Konigsberga 

P.  OCCIDENTALI 

Westfalia  .  .  . 
/Del  Reno    .    .  . 

\  ■ 

397,96 
487,14 

Monasteri©,  Minden 
ed  Arnsberg  .  . 

Colonia,  Dusseldorf, 
Coblenza,  Aqui- 
sgrana  e  Treviri 

34 
60 

1,504,261 
2,906,496 

Monasterio 
Colonia 

Principato  d'  Ho- 
henzollern  .  . 

20,30 

Hechingen  e'Sigma- 
ringen  .... 

2 

65,634 

Sigmaringen 

Di  queste  provincie  sette  soltanto,  cioè  il 
Brandeburgo,  la  Pomerania,  la  Sassonia,  la 
Slesia,  la  Westfalia,  la  Provincia  Renana  e 
l'Hobenzollern  dell'estensione  di  335,86,24 
miglia  quadrate  con  12,937,228  abitanti  ap- 
partengono alla  Confederazione  Germanica. 


Giace  questa  provincia  fra51<'22'  e  53^34' 
di  latitudine  N.;  ed  è  compresa  tra  le  provincie  di 
Pomerania,  Prussia,  Posen,  Slesia,  Sassonia,  e 
gli  stati  di  Mecklemburgo-Schwerin,  Mecklem- 
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burgo-Strelitz,  Anhalt  ed  Annover.  —  L'area 
è  di   75ii,ìk  miglia  geogranchc  tedesche  o 
circa  15,800,000  morgeii  prussiani  (H.OW.OOO 
eltari).  —  La  popolazione  sullo  scorcio  del  ÌH^^.l 
eradi  2,20^0/i0  abilanli;  nel  18  >7  di  1,7/H,/Ul 
abitanti.  La  popolazione  civde  sullo  scorcio  del 
1837  era  di  l,694,0/t2  abitanti  (705,440  abi- 
tanti nelle  città),  di  cui  1,6')6,252  evangelici; 
i 5,258  cattolici  e  12,456  ebrei.  —  Il  paese  ò 
basso  e  in  generale  unifurmeniente  piano  ;  in 
varie  località  paludoso,  sabbionosoed  aridissimo. 
É  posto  nei  due  bacini  dell'Elba  e  dell'Oder,  che 
separa  un  rispiano  bassissimo  ;  bagnato  da  que- 
sti due  fi'jmi  e  da  un  gran  numero  dei  loro  af- 
fluenti, fra  cui  il  Warthe,  la  Netze,  il  Boder, 
la  Neissp,  il  Finow,  il  Welse,  affluenti  dell'O- 
der, e  rUavel,  la  Sprea,  la  Dosse  e  1'  Elde,  af- 
fluenti dell'Elba,  sono  navigabili.  Varii  canali 
collegano  l'Elba  all'Oder  e  quindi  alla  Vistola, 
e  i  diversi  rami  di  questi  fiumi  fra  loro.  — 
Distribuzione  del  suolo  nel  1855:  terreni  in 
coltiira,  6,700,000  morgen  o   1,708,500  et- 
tari; giardini,  65,000  morgen;  prati,  1,435,000 
morgen;  pascoli,  3,250,000  morgen;  foreste, 
3,600,000  morgen  (982,000  morgen  di  foreste 
demaniali);  acque,  300  000  morgen  ;  terreni 
improduttivi,  550,000  morgen.  Il  suolo  è  poco 
ferace.  I  prodotti  principali  sono  :  i  cereali  e 
specialmente  l'avena,  il  grano  saraceno,  le  pa- 
tate,  il  tabacco  (21,000  morgen  nel  1834),  il 
lino,  la  canapa,  il  luppolo,  la  robbia,  il  navone; 
pochi  vigneti  nella  parte  meridionale  delle  val- 
late deirOder,  del  Boder,  della  Neisse  e  della 
Sprea.  Importante  è  l'allevamento  del  bestiame, 
specialmente  ovino  ;   poche  api.  Considerevo 
le  è  la  preparazione  del  burro  e  dei  formaggi. 
I  soli  prodotti  estratti  sono  il  ferro,  la  pietra 
calcare,  l'arenaria,  la  torba,  l'allume,  il  vitriolo, 
l'argilla  da  stoviglia  e  da  maiolica.  Fra  le  molte 
sorgenti  minerali,  quelle  di  Freienwalde ,  di 
Neustadt-Eberswalde  e  dei  dintorni  di  Berlino, 
sono  le  più  frequentate.  Le  industrie  e  gli  sta- 
bilimenti industriali  più  nominati ,  non  com- 
prese le  industrie  diverse  della  capitale,  sono 
i  filati  e  i  tessuti  di   lino  e    di  lana,  i  tes- 
suti di  cotone  e  di  seta;  la  preparazione  del 
catrame,  della  potassa,  del  carbone;  gl'imbian- 
catoi,  le  concie  di  pelli,  le  birrerie,  le  distille:  ie, 
le  fabbriche  (li  tegole,  di  calce  e  di  vetri.  Sullo 
scorcio  del  1837  ,  compresi  quelli  di  Berlino, 
contava  30,516  telai  da  t.  la  con  5,644  operai: 
4,769  telai  da  panni  e  pannilani  con  4,621 
perai;  1,239  macchine  da  filar  la  lana  con 
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128,867  fusi;  ìi.iUS  telai  da  cotone  con  4,898 
operai;  2,316  telai  da  seta  ;  1 19  telai  da  nastri; 
306  telai  da  calze  e  61  tipografie  con  224 
torchi.  Il  commercio  o[)erosissi[no  della  jirovin- 
cia  è  fàvoreggi.ito  dalli;  sue  molte  strade,  ri- 
viere e  canali.  .Vlla  fine  del  1837  il  numero 
dei  battelli  impiegati  sui  canali  e  sulle  riviere 
fu  di  2,968  da  130.986  tonnellate.  —  Il  Bran- 
deburgo  possiede  i  più  celebri  stabilimenti  di 
pu'oblica  istruzione  del  regno;  i  suoi  18  gin- 
nasii  erano  frequentati  nel  1836  da  4.4^1  sco- 
lari, e  sullo  scorcio  del  1837,  sopra  338,344 
fanciulli  atti. alla  scuola,  283,760  freciuentarono 
*le  scuole  pubbliche  ;  il  numero  delle  scuole  pri- 
marie elementari  era  nel  1851  di  2,897  fre- 
quentate da  231,518  fanciulli.  La  provincia  è 
divisa  in  due  reggenze,  quella  di  Potsdam  e 
di  Francoforte  sull'Oder.  Essa  contiene  138  città, 
18  borghi  e  5,930  villaggi  e  casali. 

§»toria.  La  Marca  diBrandeburgo,anlico feudo 
dell'impero  germanico,  e  compresa  oggidì  nella 
Prussia ,  e  corrisponde  in  gran  parte  alla 
provincia  omonima.  —  Il  Brandeburgo ,  il 
paese  originario  della  monarchia  prussiana,  fu 
nn  tempo  abitato  dagli  Svevi,  dai  Tubanti  e  da 
alcune  tribù  di  Usipii.  —  Nella  parte  chiamata 
anticamente  Marca  Media  vivevano  i  Sennoni  e 
nella  ^larca  Vecchia  i  Longobardi.  Cinque  anni 
dopo  Gesù  Cristo  questi  ultimi  furono  vinti  da 
Marbodo  re  dei  Marcomanni,  e  nell'anno  dician- 
nove si  posero  sotto  la  protezione  del  Cherusco 
Ilcrm.inn  (Arminio).  Migrando  i  popoli  setten- 
trionali, abbandonarono  essi  la  patria  loro  in- 
sieme coi  Sennoni,  e  dopo  avere  per  alcuni  anni 
soggiornato  nella  Pannonia,  passarono  in  Italia, 
ove  fondarono  il  regno  di  Lombardia.  Il  paese 
da  essi  abbandonato  venne  occupalo  dagli  Evelli, 
dai  Vendi  o  Venedi  e  da  altre  tribù,  che  fab- 
bricarono altre  città  e  tra  le  altre  Brennabor, 
al  presente  Brandeburgo,  sull'  llavel.  Quei  po- 
poli furono  nel  789  soggiogali  da  Carlomagno; 
tuttavolta  i  Vendi  non  furono  mai  compiuta- 
mente sottomessi  se  non  da  Arrigo  l,  il  quale 
per  tutelare  le  frontiere  della  Sassonia,  stabilì 
tra  essi  alcuni  conti  de' confini,  che  furono  i 
primi  margravi!  dell'  .Vleniagna  settentrionale. 
Al  onta  degli  sforzi  di  Carlomagno,  il  cislia- 
nesimo  non  potè  penetrare  in  ({uella  contrada 
se  non  molto  tempo  dopo  di  esso.  Ottone  il 
Grande  fu  il  primo  che  fondò  i  vescovadi  di 
Brandeburgo  (^939)  e  di  llavelberg  (946).  i  quali 
sotto  Ottone  II  di  lui  figliuolo  furono  devastati 
dai  Vendi.  Le  guerre  con  (juei  popoli  si  prò- 
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trasser©  sino  al  1138,  anno  in  cui  l'imperatore 
Lotario  diede  in  feudo  ad  Alberto,  detto  l'Orso, 
il  margraviato  settentrionale  (che  dal  nome  del 
luogo  della  residenza  appellavasi  Soltwedel), 
onde  quel  principe  prese  fin  d'  allora  il  titolo 
di  margravio  di  Brandeburgo.  Dopo  aver  co- 
strutto parecchie  città,  ripopolato  il  paese,  as- 
sodata la  religione  e  soccorsa  l'industria,  venne 
a  morte  a  Ballenstadt  nel  1170.  Egli  ebbe  per 
successore  suo  figliuolo  Ottone,  il  primo  che  fu 
rivestito  della  carica  ereditaria  di  arci-ciam- 
bellano, carica  a  cui  in  processo  di  tempo  andò 
congiunta  la  qualità  di  elettore  dell'impero.  A 
costui  t  ennero  dietro  Giovanni  I  e.  Ottone  III' 
il  Buono,  che  regnarono  insieme  e  allargarono 
alquanto  i  confini  del  loro  piccolo  Stato.  Nel- 
l'anno 1250  essi  ottennero  da  Barnim  I,  duca 
di  Pomerania ,  1'  Uker-Marca  ed  acquistarono 
così  il  paese  di  Lebus  e  quello  di  Sternberg, 
ma  solto  condizione  che  per  la  giurisdizione 
ecclesiastica  dipenderebbero  come  per  lo  pas- 
sato dal  vescovo  di  Camin.  Giovanni  morì  nel- 
l'anno 1266  e  suo  fratello  Ottone  due  anni  dopo; 
e  tuttoché  i  loro  figliuoli  formassero  due  linee, 
il  margraviato  non  fu  diviso,  anzi  lo  accrebbero 
di  alcune  parti  della  Pomerania.  Ottone  IV  ed 
Ermanno  il  Lungo,  morti  nel  1308,  aveano 
nel  130/^  acquistato  dal  langravio  Diezmann 
una  parte  della  Turingia  e  quel  tratto  di  paese, 
che  formò  poi  la  Lusazia  inferiore.  Il  loro  suc- 
cessore fu  Valdemaro,  morto  nel  1319,  uno 
dei  più  illustri,  margravii  del  Brandeburgo. 
Questo  principe  infrenò  i  Vendi  ed  iCassubii, 
uscì  vittorioso  da  una  guerra  contro  i  principi 
del  Nord  e  contro  parecchi  sovrani  alemanni , 
e  lasciò  i  suoi  Stati  ad  Arrigo  morto  nel  1320, 
ultimo  margravio  di  Brandeburgo  della  casa 
di  Anhalt.  —  Per  lo  spazio  di  tre  anni  il  mar- 
graviato,  eh' era  giunto  ad  una  considerevole 
estensione  di  territoi'io,  fu  straziato  da  guerre 
sanguinose;  e  quando  finalmente  l' imperatore 
Luigi  di  Baviera  lo  assegnò  nel  1323  al  suo 
primogenito  Luigi,  non  era  più  nella  sua  inte- 
rezza; poiché  l'elettore  di  Sassonia,  il  principe 
di  Mecklemburgo  e  il  re  Giovanni  di  Boemia 
ne  aveano  ciascuno  presa  una  parte.  Maggiore 
per  altro  fu  il  danno  cagionatogli  ad  istigazione 
del  papa  contro  1'  imperatore  Carlo  IV,  la  cui 
nomina  fu  da  quello  confermata  nel  1346.  Que- 
sti si  collegò  con  parecchi  principi  alemanni 
contro  il  margravio  ,  e  pose  innanzi  un  mu- 
gnaio,  0  secondo  altri,  un  monaco  chiamato 
Giacomo  Rehbock.  che  volle  far  passare  pel 


defunto  Valdemaro.  Pochissime  Provincie  e  al- 
cuni nobili  soltanto  si  mantennero  fedeli  a 
Luigi,  il  quale  però  nel  1330  pervenne  a  pa- 
cificarsi coir  imperatore  Carlo.  Allora  si  addi- 
venne ad  una  convenzione,  nella  quale  stipu- 
lavasi  che,  se  i  suoi  fratelli  Luigi  ed  Ottone 
fossero  morti  senza  discendenza  mascolina, 
avrebbe  avuto  a  successore  il  principe  Giovan- 
ni di  Moravia,  e  dopo  di  lui  il  duca  Federico 
di  Baviera.  Questo  trattato  andò  vuoto  d'effetto, 
perchè  Carlo  ,  eh'  erasi  impadronito  del  mar- 
graviato, ne  investì  nel  r>73  il  proprio  figliuolo 
Venceslao,  che  fu  il  primo  margravio  della  casa 
di  Lutzelburgo.  Venceslao  divenuto  re  di  Boe- 
mia e  imperatore  alla  morte  del  padre,  avve- 
nuta nel  1378,  assegnò  il  Brandeburgo  a  suo 
fratello  Sigismondo  e  la  Nuova  Marca  colla  Lu- 
sazia al  fratello  più  giovane  Giovanni  di  Gor- 
litz.  Questi  principi  vendettero  le  migliori  città 
ed  aggravarono  di  debiti  il  paese.  Jobst  che 
loro  succedette,  fece  lo  stesso,  e  nel  1395  ne 
impegnò  persino  il  rimanente  a  suo  cognato 
Guglielmo  di  Misnia,  detto  il  Losco.  Jobst  morì 
nel  1411  ed  ebbe  a  successore  Sigismondo  che 
fu  imperatore.  Nel  l'i  17  Sigismondo  ne  inve- 
stì Fede  rico  conte  di  Hohenzollern  ,  burgravio 
di  Norimberga,  al  quale  era  debitore  di  somme 
considerevoli.  Questi  nel  l'i40  lo  cedette  al 
suo  secondogenito  Federico  soprannominato  pel 
suo  valore  dai  denti  di  ferro,  posciaché  Gio- 
vanni il  primogenito,  deito  I'  Alchimista,  avea 
rinunziato  alla  successione.  Tale  é  l' origine 
della  casa  presentemente  regnante  nel  Brande- 
burgo e  in  tutta  la  Prussia.  Federico  II ,  dopo 
aver  aggrandilo  il  margraviato,  morì  nel  1471 
a  Plassenburgo.  Dopo  di  lui  il  governo  dovea 
pas"^ar  nelle  mani  di  suo  figlio;  ma  la  sua  de- 
bolezza di  corpo  rendendolo  affatto  inetto  a 
tale  ufficio,  il  margraviato  col  titolo  elettorale 
ricadde  al  fratello  di  lui  Alberto,  soprannomi- 
nato ad  un  tempo  V Achille  eV Ulisse  dell'Ale- 
magn.i.  Sotto  di  lui  il  margraviato  andò  ancora 
allargandosi;  nel  1464  vi  unì  la  Pranconia  e 
il  ducato  di  Crossen.  Alberto  ebbe  alla  sua 
morte  (1486)  per  successore  il  fratello  Gio- 
vanni, detto  il  Grande,  il  qu  .le  tenne  il  governo 
sino  alPanno  149J.  Dopo  di  lui  venne  Gioac- 
chino I  suo  figliuolo,  principe  istrutto  e  amico 
de  le  lettere,  che  nel  1506  inaugurò  1'  univer- 
sità di  Francoforte  sull'Oder  e  nel  1515  fondò 
a  Berlino  un  tribunale  superiore.  All'  epoca 
della  riforma  proibì  l' introduzione  della  ver- 
sione della  Bibbia  di  Lutero  ne'suoi  Stati,  senza 
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potervi  però  iinpedii  e  i  progressi  del  proteslan- 
lismo.  Alla  morte  del  conte  Riippin  ne  incor- 
pjorò  la  contea  al  mariiravialo.  In  quel  torno 
Alberto  principe  di  Brandeburgo  e  di  Anspacb 
e  prossimo  parente  di  Gioacchino,  divenne 
granmacstro  dell'  ordine  teutonico  in  Prussia. 
È  noto  come  il  territorio  di  questo,  secolariz- 
zato nel  4  525,  divenne  un  feudo  della  corona 
di  Polonia  posse  luto  dalla  casa  di  Brand  burgo, 
e  fu  in  breve  riunito  ali'  elettorato.  Gioac- 
chino I  morì  nel  1535  ;  quattro  anni  appresso 
Gioacchino  II  suo  figliuolo  e  successore  ab- 
brdcciò  la  religione  così  detta  evangelica,  che 
non  tardò  a  divenire  in  quel  paese  la  domi- 
nante. La  riforma  che  -suo  fratello  Giovanni 
aveva  pure  introdotta  nelle  Mirche,  che  gli 
erano  toccate  in  eredità,  cagionò  in  breve  la 
soppressione  de' vescovadi  di  Brandeburgo,  di 
Havelberg,  di  Lebus,  come  pure  della  mag- 
gior parie  de'  conventi;  ed  in  questo  torno 
Sigismondo  figliuolo  di  Gioacchino  II  ridusse 
sotto  la  podestà  civile  i  vescovadi  di  Magde- 
burgo  e  di  Halberstadt,  di  cui  era  amministra- 
tore. Gioacchino  e  suo  fratello,  essendo  morti 
nel  1571,  il  figliuolo  del  primo,  Giovanni  Gior- 
gio ,  riunì  tutte  le  possessioni  loro  ,  e  dopo  la 
sua  morte,  avvenuta  nel  1598,  ebbe  a  succes- 
sore il  suo  primogenito  Giovanni  Federico. 
Questi, poco  contento  del  testamento  paterno, 
col  quale  assegnavasi  a  suo  fratello  Cristiano 
la  Nuova  Marca,  fece  nel  1603  a  Gera 
con  suo  cugino  Giorgio  Federico  d'  An- 
spacb una  convenzione,  che  si  considerò  allora 
come  legge  fondamentale  della  casa  di  Brande- 
burgo, e  che  venne  confermata  a  Magdeburgo 
l'anno  appresso.  Vi  si  stribiliva  tra  le  altre  cose 
il  principio  del  diritto  di  primogenitura:  il 
margraviato  colle  sue  conquiste  sino  alla  Fran- 
conia  divenne  indivisibile  senza  il  consenso  di 
tutta  la  famiglia.  Cristiano,  non  accomodandosi 
a  questa  convenzione,  chiamò  dalla  sua  l'im- 
peratore e  i  principi  d'Alemigna.  In  quella 
venne  a  morte  Giorgio  Federico;  il  trattato  fa 
confermato ,  ma  non  senza  qualche  modifica- 
zione ;  Cristiano  ottenne  Baireut  per  sé  e  pei 
suoi  discendenti ,  e  d'  accordo  col  margravio 
Gioacchino  Ernesto  fondò  il  margraviato  di 
Franconia.  A  Giorgio  Federico  successe  nel  1608 
il  figliuolo  Giovanni  Sigismondo,  il  quale  resse 
anch'egli  la  Prussia  a  nome  dell'imbecille  duca 
Alberto  Federico.  Alla  morte  di  lui,  avvenuta 
nel  1618,  egli  entrò  realmente  al  possesso  di 
questo  ducato  ,  che  ricevette  in  feudo  dalla 


Polonia,  e  così  opcrava.si  la  riunione  della  Prus- 
sia al  Brandeburgo.  Nel  1609  .  dopo  la  morte 
di  Giovanni  Guglielmo,  ultimo  duca  di  Julicrs, 
egli  aveva  pure  incoriwralo  a  suoi  Stati  Jnliers, 
Cleves,  Berg  ,  Ravenstein  ,  Diisseldorf,  Raven- 
sberg,  ecc.  Tuttavolta  in  virtù  del  trattalo  di 
Xaiiten  cedette  poco  stante  Juliers  e  Berg  a 
Volfango  Guglielmo  conte  palatino  di  Neuburg. 
A  motivo  de'suoi  nuovi  acquisti  l'elettore,  sino 
«llora  luterano,  abbracciò  nel  giorno  di  Natale 
del  1613  la  religione  riformata.  Egli  moriva 
nel  1019.  Il  suo  figliuolo  e  successore  Giorgio 
Guglii  lmo  non  volle  prendere  parte  alcuna  alla 
guerra  de' Trent' anni;  ma  i  suoi  Stali  non  fu- 
rono perciò  meno  spopolati,  aggravati  d'imposte 
e  devastati  dal  ferro  e  dal  fuoco.  Dopo  aver 
riposta,  la  sua  fiducia  nel  conte  Adamo  di 
Schwarzenberg  che  non  vi  corrispose,  si  alleò 
nel  1631  a  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  ,  e 
nel  1635  venne  compreso  nella  pace  di  Praga. 
Ma  invano  aveva  egli  sperato  di  poter  procu- 
rare a'suoi  sudditi  qualche  sollievo.  I  suoi  posse- 
dimenti della  Westfalia  gli  vennero  contesi  dagli 
Olandesi  e  dagli  Spagnuoli,  mentre  per  la  guerra 
che  infieriva  tra  la  Svezia  e  la  Polonia,  la  Prus- 
sia ebbe  a  sopportare  gravissimi  danni.  Spenti 
i  duchi  di  Pomerania,  Giorgio  Guglielmo  non 
potè  far  valere  i  suoi  diritti  su  quel  ducato  . 
perchè  gli  Svedesi  se  n'  erano  impadroniti. 
Egli  non  vide  il  termine  di  quella  guerra  e 
mori  nel  1640,  lasciando  il  suo  paese  nella  più 
deplorabile  confusione.  La  storia  della  monar- 
chia prussiana  non  comincia  realmente  se  non 
all'epoca,  in  cui  venne  al  potere  il  figliuolo 
e  successore  di  lui  Federico  Guglielmo ,  il 
quale  colla  sua  operosità ,  col  senno  e  col 
coraggio  seppe  ristabilire  l  ordine  ne' suoi  Stati 
e  ricondurvi  la  pace  e  l'abbondanza.  Federico 
Guglielmo  III  l'elettore,  suo  figliuolo,  cinse  la 
corona  reale  a'  18  gennajo  1701  ,  e  portò  dap- 
poi il  nome  di  Federico  re  di  Prussia.  Rias- 
sumendo, questo  margraviato,  creato  per  pro- 
teggere i  confini  dell'impero  contro  i  Vendi, 
ricevette  il  nome  dalla  città  di  Brandeburgo 
sotto  il  margravio  Alberto  1'  Orso  ,  e  divenne 
il  nucleo  del  territorio  degli  Elettori  di  Bran- 
deburgo, oggidì  re  di  Prussia. 

Topografìa.  Nel  territorio  del  governo  di 
Potsdam  sorge  la  capitale  della  monarchia  prus- 
siana, la  quale  col  territorio  suburbano  forma 
una  special  divi>ione  amministrativa  per  molti 
rispetti  indipendente  dal  governo. 

Berlino,  la  quinta  città  d'  Europa,  giace 
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Sprea,  nel  mezzo  di  piani  sabbiosi  ed  infecondi, 
percuièdenominatal  i  Palmira della  Germania. 
Altezza  5*  metri,  latitndine  N.  (l'Osservatorio), 
52^  31'  12",6;  longitudine  E.  li®  3'  29",8. 
Temperatura  media  dell'anno 8°,9  Reaumur; 
dell'estate,  f  17^9;  dell'  inverno,  f  0^1.  — 
L'area  è  di  1,27  miglia  geografiche  tedesche 
quadrate,  ossia  7,000  eitari.  La  popolazione 
sullo  scorcio  del  1838  era  di  ft55,000  abitanti  ; 
nel  1838  di  290,797  abitanti  (130,154  maschi  e 
1/40,643  femmine),  di  cui  27L968  abitanti  for- 
mavano la  popolazione  civile.  La  popolazione 
sullo  scorcio  del  1837  era  di  285,722  abitanti; 
e  non  compresi  i  militari,  di  263,393  abitanti 
(19,601  abitanti  fuor  delle  mura),  di  cui  5,343 
ebrei.  La  popolazionesullo  scorcio  del  1 828,  com- 
presa la  guarnigione,  saliva  a  236,830  ab.,  di  cui 
222,446  evangelici,  3,338  riformati,  4,614  cat- 
tolici, 4,432  ebrei.  La  popolazione  civile  nel 
1817  era  di  188,483  abitanti;  nel  1806  toc- 
cava i  133,706  abitanti;  nel  1770  106,606  abi- 
tanti; nel  1721  33,333  abitanti;  nel  1688 
circa  18,000  abitanti.  Numero  delle  case  ed 
edifiziinel  1838:  20,121  (7,614  case  numeriz- 
zate  e  che  mettono  sulla  via)  e  431  edifizii  pub- 
blici (32  chiese).  E  questo  numero  s'accrebbe  di 
molto  in  questi  ultimi  anni  per  l'aumento  stra- 
ordinario della  popolazione.-— Beriinoè  una  delle 
più  belle  e  considerevoli  città  d'Europa,  ed  uno  dei 
maggiori  centri  d' istruzione  e  di  sviluppo  in- 
tellettuale della  Germania  settentrionale,  onde 
a  tutta  ragione  chiamasi  V Atene  Germanica.  È 
residenza  ordinaria  del  re;  sede  delle  due  Came- 
re, del  governo  e  delle  amministrazioni  centrali, 
e  d'un  sovrintendente  evangelico,  che  porta  il 
titolo  di  vescovo.  Forma  un  governo  militare,  ed 
è  quartier  generale  del  corpo  della  guardia  e  del 
2.®  e  3.**  corpo  d'armata.  È  sede  inoltre  dellecorti 
supreme  di  giustizia  del  regno,  della  corte  di  cas- 
sazione per  la  provincia  del  Reno  e  del  tribu- 
nale supremo  pel  resto  del  territorio;  d'una 
corte  d'appello^  d'una  zecca,  d'un  arsenale,  d'un 
banco  centrale  del  regno,  ecc.  —  Possiede  stabili- 
menti d'istruzione  pubblica  rinomatissimi,fra  cui 
primeggia  l'università,  fondata  nel  1809,  con  147 
professori  e  niaestri  nel  1838,  di  cui  93  professori, 
47  lettori  e  7  docenti  (7  professori  di  teologia, 
6  professori  di  diritto,  23  professori  di  medi- 
cina e  chirurgia,  32  professori  di  scienze  e 
lettere).  Essa  contava  nel  1834  1,641  scolari 
matricolati  (347  forestieri  ),  di  cui  332  scolari 
in  teologia,  333  in  diritto,  303  in  medicina  e 
271  in  filosofia,  scienze  e  belle  lettere.  Fra  i 


suoi  professori  figurarono  in  questi  ultimi  tempi 
gli  uomini  più  celebri,  quali  per  tacer  d'altri 
Fichte,  Hegel,  Wolf,  Ritter,  Schleiermacher, 
Neander,  de  Savigny,  Raumer,  Humboldt  ed 
altri  più.  L'U'iiversilà  è  nel  palazzo  che  fu  ilei 
principe  Arrigo,  murato  negli  anni  Ì73'i-1764, 
concesso  nel  1810  dal  suo  fondatore  Federico 
Guglielmo  IH,  di  cui  porla  il  nome.  In  cotesto 
edifizio  vi  sono  alcune  celebri  collezioni,  come 
il  museo  zoologico,  la  collezione  mineralogica, 
ove  è  notabile  un  pezzo  d'ambra  d'oltre  i7y  lib- 
bre di  p^^so,  ricca  degli  oggetti  che  Hum- 
boldt vi  arrecava  dalle  regioni  equinoziali  del 
Nuovo  Mondo,  e  il  museo  anatomico.  Nè  l'istru- 
zione secondaria  è  meno  ricca,  annoverando 
sei  ginnasi  con  80  professori  ordinarli  e  2,267 
scolari;  cioè  il  ginnasio  di  Joachimsthal,  di 
Federico  Guglielmo,  il  Francese,  il  ginnasio  di 
Berlino,  il  ginnasio  di  Federico  Werdern  ,  il 
ginnasio  di  Kòlle  ;  una  scuola  superiore  nor- 
male; due  seminarii  di  teologia  protestante, 
una  scuola  superiore  militare  fondata  nel 
1791;  una  scuola  militare  preparatoria  dei 
cadetti  pei  figli  degli  officiali  fondata  nel  1716, 
una  scuola  di  medicina  e  chirurgia  militare 
dell'istituto  Federico -Guglielmo,  fondata  nel 
1793  col  nome  d'Accademia  medico-chirurgica 
militare;  una  scuola  del  genio  civile;  varie  scuole 
di  pittura,  scultura,  disegno  e  musica  dell'acca- 
demia di  belle  arti;  una  scuola -superiore  d'arti 
e  mestieri;  una  S'uola  di  levatrici;  una  di  ve- 
terinaria; una  scuola  superiore  israelitica  con 
scuola  normale  d'istitutori  primari  ebrei;  una 
scuola  preparatoria  delle  miniere;  una  scuola 
d'orticoltura  a  Schoneberg  presso  Berlino  ;  una 
scuola  di  guardacaccia  pei  guardacaccia  della 
corona;  una  scuola  reale  di  sordo-muti;  una 
scuola  reale  di  giovani  ciechi  fondata  nel  1806: 
varie  scuole  reali  o  scuole  poli  tecniche  elementari 
presso  i  ginnasii;  moltissime  scuole  primarie; 
scuole  d'industria,  scuole  domenicali,  ecc.  Arro- 
ge  le  sue  ricche  collezioni  scientifiche,  e  il  ^an 
numero  di  biblioteche  pubbliche,  tra  cui  le 
più  importanti  sono:  la  biblioteca  reale  fon- 
data nel  1630  co|i  circa  300,000  volumi  stam- 
pati, 5,000  volumi  manoscritti  ed  una  sala  di 
lettura  e  di  giornali,  e  la  biblioteca  della  so- 
cietà d'incoraggiamento  dell'industria  conside- 
rata come  la  biblioteca  tecnologica  più  com- 
pleta dell'Europa;  il  ricco  deposito  dell'uflicio 
topografico  militare;  i  musei  reali  di  pitture, 
sculture,  antichità,  monete  e  medaglie,  d'inci- 
sioni, d'oggetti  d'arte,  d'antichità  nazionali  e 


MONARCHIA  PRUSSIANA 


393 


d'etnografia,  il  museo  di  storia  naturale  dell'uni- 
versità, il  giardino  reale  di  botmica,  uno  dei 
più  ricchi  d'Europa  la  nuova  specola,  ecc.  Le  so- 
cietà accademiche  sono  le  più  celebri  del  regno, 
fra  cui  meritano  speciale  menzione  1'  accade- 
mia delle  scietize,  fondata  nel  1700  per  cura 
di  Leibnitz,la  quale  ricevette  nuovo  splendore 
nel  Ì7UH.  da  Federico  II  ed  un  nuovo  ordina- 
mento nel  48^2;  l'accademia  delle  belle  arti, 
fondata  nel  1699,  la  società  geogrillca  (Ber- 
lino Gesellscfioft  fàr  Erdkunde)  delle  più  il- 
lustri d'Europa,  la  società  d'incoraggiamento 
per  l'industria  in  tutto  il  regno,  l'accademia  di 
musica,  fondata  nel  1790,  nominata  pe'suoi  con- 
certi, ecc. — Due  volte  all'anno  ha  luogo  l'espo- 
sizione dei  quadri  ed  oggetti  per  cura  dell'ac- 
cademia. Berlino  possiede  due  teatri  reali,  l'O- 
pera, uno  dei  più  belli  e  dei  più  celebri  della 
Germania,  il  teatro  reale  e  più  altri  privati.  — 
Fra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  ricordiamo 
l'ospizio  degli  invalidi,  fondato  nel  1748  per 
300  soldati  e  12  ufficiali;  l'ospitale  della 
carità  con  manicomio  e  casa  di  maternità, 
l'orfanotrofio  e  il  monte  di  pietà,  ecc.. —  Ber- 
lino per  r  importanza  e  la  varietà  de'  suoi 
prodotti  industriali  e  per  1'  estensione  del  suo 
commercio,  è  la  prima  città  del  regno.  I  princi- 
pali articoli  dell'industria  berlinese  sono  i  pan- 
ni, i  tessuti  di  lana,  le  calze,  i  tappeti,  le  sete, 
i  cotoni,  le  tele  stampate,  gli  articoli  di  ferro, 
e  soprattutto  queUi  in  ghis;i ,  le  minuterie  in 
acciaio  e  in  ferro  fuso,  dette  minuterie  di  Ber- 
lino, le  macchine  a  vapore  ed  altri  meccanismi, 
gli  strumenti  matematici ,  1'  oreficeria  e  la 
minuteria,  i  passamani  d'oro  e  d'argento,  i 
plachè,  i  bronzi,  gli  articoli  in  cera  lacca-,  la 
carta,  il  tabacco,  lo  zucchero  raffinato,  le  cuoia, 
le  cuoia  verniciate,  i  marrocchini,  i  guanti,  la 
porcellana,  la  maiolica,  le  stufe  di  eccellente 
qualità,  i  cappelli  e  i  lavori  in  paglia,  i  pro- 
dotti chimici  e  i  colori  denomati  azzurro,  verde 
e  rosso  di  Berlino  e  di  Prussia ,  ecc.;  le  car- 
rozze (quelle  che  portano  il  nome  di  questa 
città  risalgono  al  1670),  gli  strumenti  da  fiato, 
i  pianoforti  ed  altri  strumenti  di  musica ,  la 
manifattura  di  cappelli,  la  fabbricazione  dei 
mobili  nelle  città  e  nelle  sue  vicinanze  e  quelli 
d'oggetti  d'otione  che  impiegano  gran  numero 
d'artefici,  i  cui  prodotli  si  asportano  fino  in 
America.  Nel  1838  possedeva  10  filatoi  di 
cotone  con  fusi ,  2  filatoi  di  lana  con 
960  fusi ,  1,573  telai  da  seta  e  mezza  seta  ; 
2,697  telai  da  cotone  e  mezzo  cotone;  595  telai 
Geografia  Slorica  Universale,  Voi.  II. 


da  panni,  tessuti  di  lana  e  mezza  lana;  98  telai 
da  nastri;  21  stamperie  sul  cotone,  tele  e  stoffe 
con  l,0^i/^  operai  e  15  r-.ffincr  ie  di  zucchero  con 
58';  operai.  Il  numero  delle  niaccliinea  vapore 
era  nello  stesso  anno  di  2!),  una  sola  delle 
quali  impiegata  nella  fil.tura.  Da  quest'epoca 
in  poi  l'indusiria  andò  man  mano  crescendo  col 
cr.'scere  della  popolazione,  talché  ora  si  può 
dire  raddoppiala.  Fra  i  grandi  stabilimenti 
d'industria  primeggiano  la  fonderia  reale  di 
ferro,  una  delle  più  considerevoli  d'Europa, 
per  la  perfetta  esecuzione  dei  suoi  getti,  dai 
più  colossali  ai  più  delicati  e  leggiadri;  la  fonde- 
ria reale  dei  cannoni,  la  più  importante  del 
regno,  la  polveriera  reale;  la  celebre  industria 
reale  di  porcellane  stabilita  nel  1761,  che  im- 
piega oltre  un  mezzo  miliaio  di  persone.  Le 
pubblicazioni  tipografiche  di  Berlino  si  calco- 
lano il  nono  di  tutte  quelle  della  Germania.  Nel- 
r  anno  1837  le  tipografie  erano  38  con  180 
torchi,  ora  quasi  il  doppio;  17  litografie  ed  8 
fonderie  di  caratteri  con  74  operai.  —  La  ca- 
pitale del  regno  è  il  centro,  alla  quale  metton 
capo  tutte  le  principali  strade  del  territorio. 
La  sua  postura  sopra  una  riviera  navigabile 
collegata  per  mezzo  di  canali  coli'  Elba  ,  col- 
rOder  e  colla  Vistola,  e  quindi  co'  due  mari 
del  Nord  e  del  Baltico,  dà  alla  sua  navigazione 
una  grande  importanza.  Il  tonnellaggio  del 
porto  era  nel  1830  di  370  bastimenti  da  5,000 
last  0  10,000  tonnellate.  Il  commercio  ricevette 
grandi  vantaggi  dalla  istituzione  della  real 
banca  principale  e  dallo  stabilimento  mercan- 
tile marittimo.  —  Berlino,  la  cui  origine  ri- 
monta al  XII  secolo,  ma  il  cui  ingrandimento 
comincia  solo  sullo  scorcio  del  XVIII,  sia  pel 
numero,  sia  per  la  bellezza,  e  regolarità  delle 
sue  costruzioni  ed  edifizii  pubblici  è  una  delle 
città  più  notevoli  e  meglio  costrutte  d'Europa. 
È  composta  di  molte  parti  o  quartieri,  che  già 
formarono  municipalità  distinte,  le  più  antiche 
delle  quali  sono  quelle  di  Berlino  e  di  Kollin; 
e  fra  le  altre  v'ha  pure  nell'interno  delle  mura 
quella  di  Federico  Werder,  fabbricata  nel  1650, 
della  Neustadt  o  Dorotheenstadt.  della  Friedrich- 
stadt  e  della  Friedrich-Wilhelmstadt.  I  sobbor- 
ghi d'Oranienburgo  e  di  Potsdam  sono  i  più  no- 
tevoli fra  quelli  posti  fuor  delle  mura.  Lo  svi- 
luppo della  cinta  di  mura  è  di  circa  20,000 
passi  0  15  chilometri,  e  1'  area  di  essa  cinta 
di  973,743  ruthen  o  1,381  ettari;  ma  molte 
parti  e  fra  le  altre  l'ampio  tratto  detto  cam- 
po di  Kòpnich     sono  ancora  inoccupate  ed 
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abbandonate  alla  coltivazione.  Fra  le  strade  e 
le  piazze  le  più  belle  sono:  la  piazza  di  Dòn- 
hof,  colla  colonna  militare  ;  quella  delta  mer- 
cato dei  gendarmi,  quelle  dell'Arsenale,  del 
palazzo  reale,  di  Cipsia,  di  Parigi,  della  Bella 
Alleanza,  ove  sur  una  colonna  di  granito  sor- 
ge la  statua  della  vittoria,  di  Guglielmo,  cir- 
condata da  palazzi  ed  ornata  di  statue;  di 
Lustgarten ,  già  giardino ,  nel  quale  furono 
piantati  i  primi  pomi  di  terra  trasportati  in 
Germania  nel  1651,  ov' è  notabile  una  tazza 
di  granito,  monolito  di  22  piedi  di  diameiro  ; 
la  bella  strada  o  corso  dei  Tigli  (Unter-den- 
Linden),  lungo  1,000  passi,  largo  80  e  ornato 
da  quattro  filari  d'alberi  con  in  fondo  la  statua 
equestre  del  Grande  Federico  inaugurata  nel 
51  maggio  1851,  la  strada  Federico,  la  più 
lunga  di  Berlino  (^t,068  passi)  e  quella  di  Lip- 
sia ,  che  è  la  più  regolare.  La  più  bella  pas- 
seggiata di  Berlino  è  il  p^irco  o  Thiergarten^ 
posto  fuor  delle  mura;  la  più  bella  nell'  in- 
terno della  città  è  quella  dei  Tigli,  che  si 
estende  dal  ponte  nuovo  sulla  Sprea  lino  al 
portico  chiamato  Porta  di  Brandeburgo.  Fra 
i  principali  edifizii  ricordiamo  :  il  castello 
reale,  antica  residenza  dei  sovrani,  cominciato 
nel  1538,  e  aggrandito  sotto  Federico  I.  Esso 
offre  nelle  diverse  sue  parti  uno  stile  archi- 
tettonico per  nulla  uniforme.  Ne'  24  giugno 
del  1712  vi  nasceva  Federico  il  Grande.  Vo- 
glionsi  notare  la  sala  dei  cavalieri ,  la  sala 
bianca  e  la  galleria  dei  quadri,  i  migliori  dei 
quali  però  vennero  trasferiti  al  museo.  Avvi 
pure  una  collezione  slorica  conlenente  oggetti 
diversi,  ch^-  appartennero  a  personaggi  d'im- 
portanza storica  e  singolarmente  a  Federico 
il  Grande,  nonché  oggetti  d'arte  peregrini  ed 
armi  e  fogge  di  paesi  lontani.  Vuoisi  notare 
da  ultimo  l'immenso  serbatoio  d'acqua  capace 
di  ben  7,Or.O  tonnellate,  da  cui  in  caso  d'in- 
cendio può  essere  condotta  in  ogni  angolo  del- 
l'edifizio.  Indi  il  palazzo  reale,  residenza  del 
re,  rinserrato  tra  i  due  canali  della  Sprea, 
il  cui  maggior  lato  ha  156  metri  di  lunghez- 
za; il  palazzo  Montbijou  in  cui  avvi  if  museo 
egizio  colle  raccolte  di  Passalacqua  e  Minuloli, 
che  gareggiano  se  non  vincono  quelle  del  Lou- 
vre e  di  Torino,  massime  per  la  scelta  degli 
oggetti  che  ritraggono  i  costumi  degli  anti- 
chissimi popoli  egiziani;  la  bella  porta  di 
Brandeburgo  costrutta  nel  1789.  Il  propileo 
eretto  a  questa  porta  è  imitazione  di  quelli 
d'Atene.  Vi  posa  il  carro  della  vittoria  che 


Napoleone  I  avea  portato  a  Parigi  come  un 
trofeo  e  che  !a  giornata  di  Waterloo  ricondu- 
ceva al  suo  posto.  L'Opera  edificala  dal  1740 
al  1744  contiene  oltre  2,500  spettatori. 
La  facciata  è  modellata  su  quella  del  Parte- 
none d'Atene.  L'arrenale,  murato  dal  1695  al 
1703  tiensi  come  uno^  de' più  perfetti  edifizii 
di  Berlino.  Le  sale  terrene  sono  destinate  alle 
artiglierie  antiche  e  moderne;  nel  primo  piano 
sono  le  armi  da  fuoco  minori,  gran  numero  di 
bandiere  e  stendardi  conquistati  in  guerra, 
armi  dei  mezzi  tempi  e  moderni,  le  chiavi  di 
fortezze  espugnate  e  non  pochi  modelli  attinenti 
al  genio  ed  alle  artiglierie.  Ivi  presso  è  l'offi- 
cina della  fonderia  dei  cannoni.  Fra  le  136 
chiese,  in  generale  poco  notevoli,  primeg- 
giano la  cattedrale,  sepoltura  dei  re,  la  chiesa 
della  guarnigione  costrutta  nel  1720,  la  mag- 
giore della  città,  le  tre  chiese  di  Santa  Maria, 
San  Nicolò  e  dei  Francescani,  tutte  tre  del 
XIII  secolo,  delle  più  antiche  costruzioni  di  Ber- 
lino, la  chiesa  francese  e  la  chiesa  nuova,  sulla 
piazza  oetta  Gens  darmeu  Markt,  intorno  a  cui 
sorgono, altri  grandiosi  fabbricati.  Ricordiamo 
fra  i  ponti  quello  del  castello,  il  ponte  lungo 
0  Lange-Brucke  colla  statua  equestre  del 
Grande  Elettore  e  il  ponte  del  Weidendamm. 
Rimpelto  al  Konigswache  vi  sono  due  statue 
colossali  in  marmo  dei  generali  Scharnhorst 
e  Bulow  e  quella  in  bronzo  di  Bliicher.  —  Ber- 
lino è  il  centro  delle  strade  ferrate,  per  cui  la 
Prussia  è  collegata  ai  punti  principali  de'  suoi 
Slati,  e  con  quelli  d'Europa.  Al  S.-E.  si  dirama 
la  via  per  Francoforle  sull'  Oder  e  Breslavia 
al  confine  slesiano-austriaco  e  al  polacco ,  da 
cui  si  parte  un  ramo  per  Glogau.  Ad  Oswiec- 
zim  si  unisce  alla  Ferdinandea  austriaca.  Al 
S.-O.  una  gran  via  per  Wiltemberga  ed  Halla 
va  a  Lipsia  e  per  Magdeburgo.,  Annover ,  Min- 
den,  Diìsseldorf  a  r.olonia,  donde  continua  per 
Aquisgrana  al  confine  del  Belgio.  È  questa  una 
delle  più  belle  dell'Europa  e  della  maggiore 
importanza  sotto  l'aspetto  commerciale,  politico 
e  strategico.  Al  N.-U.  Berlino  è  collegata  con 
Amburgo  ed  Allena,  al  N.  con  Slettino eLubecca, 
all'È,  con  Posen,DanzicaeKonigsberga.  Telegrafi 
elettro-magnetici  uniscono  Berlino  con  Vienna, 
Francoforle  sul  Meno,  Dresda,  Colonia,  il  Bel- 
gio ed  Amjjurgo,  e  tutte  le  principali  città  del 
regno.  —  Berlino  e  il  suo  circondario  formano 
una  direzione  particolare  di  polizia.  La  sua 
amministrazione  municipale  si  compone  d'  un 
primo  borgomastro,  nominato  dal  re,  d'un  ber- 
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gomastro  e  25  consiglieri  municipali,  nomi- 
nati dall'  assemblea  dei  delegali  comunali  o 
Stadt' rerordnete,  i  quali  sono  elelli  dai  bor- 
ghesi. —  La  città  è  divisa  in  102  circondarli 
amministrativi  diretti  ciascuno  da  un  capo  di 
circondario  o  Bezirk-rorsfeher.  Le  rendile 
comunali  sono  di  circa  650,000  tali,  o  2,^t57,500 
franchi.  —  È  residenza  dei  sovrani  dopo  il  regno 
dell'elettore  Giovanni  Cicerone  ;  fu  fortillcatà 
dall'elettore  Federico  Guglielmo,  demolita  da 
Federico  il  Grande  ed  occupata  dagli  Austriaci 
e  dai  Russi  nel  1760  e  dai  Francesi  nel  1806. 
—  L'origine  di  Berlino  non  risale  al  di  là  del 
medio  evo,  e  tuttavia  essa  none  conosciuta  in 
modo  certo.  Si  crede  che  fosse  fondata  da  Al- 
berto II  margravio  di  Brandebur.go  (dal  1206 
al  1220),  come  pure  la  città  di  Kòlln  che  vi 
è  riunita.  Si  sa  in  modo  positivo  chela  chiesa 
di  san  Nicolò  è  stata  costrutta  nel  1223.  I  fon- 
damenti del  castello  furono  gettati  nel  14^+2  : 
ma  Berlino  deve  principalmente  a  Federico 
Guglielmo,  il  grande  elettore,  i  principali  suoi 
abbellimenti ,  come  pure  le  sue  prime  forlifi- 
cazioni.  Berlino  non  contava  allora  se  non 
20,000  abitanti  ;  questo  numero  s' innalzò  a 
50,000  sotto  Federico  I  re  di  Prussia,  e  sotto 
il  Gran  Federico,  la  città  divenne  una  delle 
più  belle  e  popolose  d'Europa.  Allora  parecchi 
letterati  italiani  e  francesi ,  a  capo  dei  quali 
erano  Algarotti  e  Voltaire,  resero  Berlino  la 
città  del  buon  gusto  e  dello  spirito. — Berlino, 
l'Atene  germanica,  fu  luogo  di  nascita  di  pa- 
recchi uomini  insigni ,  tra  cui  Federico  Gu- 
glielmo, il  Gran  Federico,  Baumgarten,  Canitz, 
e  va  discorrendo.  —  N'  He  immediate  vicinanze 
di  Berlino  è  il  Tliìergarten ,  più  sopra,  ricor- 
dato e  i  castelli  di  piacere  di  Copenik,  in  un'isola 
della  Sprea  presso  il  lago  Miggel,  di  Friedrichs- 
felde,  di  Schoenhausen  e  Oranienburgo  sul- 
l'Havel  con  ben  ordinati  giardini.  Circa  ad  un 
mezzo  miglia  fuori  della  porla  di  Halle  sovra 
un  colle  basso  ed  arenoso,  forse  le  sola  emi- 
nenza di  questi  luoghi ,  delio  il  Kreuzberg,  si 
innalzò  un  magnifico  monumento  in  ferro  fuso 
per  eternare  la  memoria  della  guerra  del- 
l'indipendenza germanica  del  1«13  al  1815. 
È  una  guglia  gotica  alla  5'4  metri,  ideala  da 
Schinkel,  ornala  di  12- ligure  lavoro  di  Kauch 
e  Tieck,  allusive  alle  vittorie  degli  eserciti  pi  us- 
siani.  Un  parco  vastissimo  si  estende  da  Ber- 
lino sino  a 

Charlollesthiirs:,  piccola  terra  sulla  Sprea 
con  una  villa  reale,  ove  si  nota  il  palazzo  edi- 


PKUSSIANA  395 


ficaio  da  Federico  il  Grande ,  ed  i  bellissimi 
giardini  annessi  sempre  aperti  al  pubblico,  e 
frequentati  molto  dai  Berlinesi  massime  nei 
giorni  festivi.  Vi  scorre  in  mezzo  la  Sprea  con 
frequenti  meandri  formandovi  laghetti  che  ac- 
crescono l'amenità  di  cotesto  silo.  Ma  T  ogget- 
to che  più  interessa  è  il  monumento  della  re- 
gina Luigia,  in  fondo  ad  un  viale  ombroso  del 
parco,  tempietto  nello  stile  dorico  entro  cui  sur 
un  marmoreo  sarcofago  giace  il  simulacro  della 
pia  e  travagliata  donna,  senza  epigrafi  e  senza 
titoli;  solo  un'aquila  accenna  ch'ella  fu  degli 
Hohenzollern  Federico  Guglielmo  III  suo  sposo 
riposa  in  altro  sarcofago  da  canto,  su  cui  è 
figurato  nell'assisa  da  guerriero.  Procedendo 
la  strada  ferr;jta  che  da  Berlino  è  diretta  a 
Wittemberga  ed  Amburgo,  giunti  alla  fiumana 
dell'Havel,  ove  le  sue  acque,  accolte  con  quelle 
della  Sprea  si  espandono  a  formare  un  lago,  si 
mostrano  le  mura  di 

l^pandau,  piccola  città  fortificata,  colla  cit- 
tadella in  un'isoletta  del  lago  ricordato,  le  cui 
acque  mediante  opportnne  cateratte  possono 
inondare  il  circostante  paese  a  maggior  difesa 
della  piazza.  È  una  terra  abitala  da  circa  10,000 
persone ,  occupate  in  varie  industrie  di  cose 
principalmente  guerresche,  quali  la  fabbrica 
delle  canne  da  fucile,  delle  baionette,  bacchette, 
della  polvere,  non  che  in  quelle  dei  tessuti  di 
lino'  e  lana.  Vi  è  pur  attiva  la  navigazione ,  e 
vi  si  costruiscono  non  poche  barche.  —  Questa 
importante  cittadella  fu  presa  dagli  Svedesi  nel 
1631  e  dai  Francesi  nel  1806. 

I^otsdam,  capoluogo  del  governo  omonimo, 
sta  jiuU'Havel  inferiormente  a  Spandau,  ove  si 
allarga  nuovamente  a  formare  un  lago  al  con- 
fluente della  Nuthe  e  sovra  un'isola  che  dicesi 
Postdamer  JVerder  ;  porta  il  titolo  di  «seconda 
residenza  reale  «  e  potrebbe  dirsi  il  Versailles 
della  Prussia.  Fondata  dall' elettore  di  Brande- 
burgo  dovea  ogni  sua  prosperità  a  Federico  il 
Grande.  Di  costruzione  regolare,  con  larghe  e 
diritte  vie  si  potrebbe  chiamare  la  città  dei 
palagi,  non  solo  per  le  sue  reali  residenze,  ma 
anche  perla  grandiosità  delle  magioni  private. 
Vanno  nominati  degli  edifizii  sacri  la  chiesa  di 
corteo  della  guarnigione,  murata  nel  1730, 
con  un  bel  concerto  di  cani|)aii(\  e  nella  (juale 
sono  le  salme  di  Federico  il  Grande  e  di  Gu- 
glielmo I.  Su  marmorei  cartelli  intorno  stanno 
i  nomi  dei  prodi  morti  nella  guerra  dcMla  libe- 
razione. La  chiesa  francese  murata  verso  la 
metà  del  passato  secolo  ad  imitazione  del  Pan- 
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leon  (li  Roma  ;  la  nuova  chiesa  con  uno  splen- 
dido portico  di  ordine  corintio,  e  molto  ornata 
nell'interno.  Sulla  piazza  del  mercato  ove  sorge 
un  obelisco  è  il  palazzo  municipale  condotto 
nel  1754  ad  imitazione  di  quello  di  Amsterdam. 
Ricordiamo  pure  il  teatro,  il  casino,  il  bel- 
vedere ,  la  porla  di  Brandeburgo  e  la  piazza 
Guglielmo  colla  statua  del  re  Federico  Gu- 
glielmo ili.  De'  suoi  istituti  nominiamola  scuola 
dei  sottofficiali,  il  grande  orfanotrofio  militare, 
la  scuola  dei  cadetti ,  e  varii  stabilimenti  di 
secondaria  istruzione.  Merita  particolare  men- 
zione il  suo  istituto  geografico.  L' industria  di 
questa  città  si  esercita  nella  fabbricazio*ne  del 
cioccolatte  che  si  ha  per  la  più  importante  di 
tutta  la  monarchia;  nelle  raffinerie  di  zucchero, 
in  pannilani ,  serici  e  lini  ;  nella  fabbricazione 
delle  armi,  delle  carrozze,  .ec,  ecc.,  nella  pre- 
parazione del  cuoio,  e  via  via.  La  popolazione 
si  computa  col  presidio  di  oltre  40,000  abi- 
tanti. Gran  bellezza  di  Potsdam  sono  le  deli- 
ziose ville  reali  delle  sue  vicinanze.  Tali  sono 
Sansouci,  il  cui  parco  è  contermine  al  recinto 
urbano ,  tutto  disposto  a  viali  simmetrici  ed 
ornato  al  modo  francese;  il  palazzo  era  predi- 
letto soggiorno  del  Grande  Federico.  Più  lungi 
è  il  così  detto  palazzo  nuovo ,  vasto  edifizio 
eretto  da  quel  re  dopo  la  guerra  dei  sette  anni. 
Altra  villa  è  Charlottenhof  dovuta  al  re  Fede- 
rico Guglielmo  IV;  quella  che  va  sotto  il  nome 
di  palazzo  di  marmo  sorto  per  le  cure  di  Fe- 
derico Guglielmo  II  ;  quella  nell'  i>ola  dei  pa- 
voni, cui  corrono  intorno  le  acque  ddl'  Havel, 
una  delle  più  leggiadre  che  sieno,  e  soggiorno 
favorito  dell'ultimo  re.  Finalmente  va  ricordata 
la  colonia  russa  Alexanclrowska,  vico  di  poche 
case  alla  foggia  russa ,  con  una  chiesa  molto 
ornata  e  condotta  sullo  stile  di  quelle  del  Krem- 
lino  di  Mosca,  che  il  reFedericoGuglielmo  HI  de- 
stinava a  dimora  dei  musici  russi  addetti  al 
primo  reggimento  della  guardia  reale.  —  Pots- 
dam diede  i  natali  ad  Alessandro  Humboldt. 

Brandeburgo,  sull'  Have)  che  la  divide  in 
città  vecchia  e  nuova,  è  capoluogo  di  circolo 
del  governo  di  Potsdam  con  16,000  abitanti. 
È  la  più  antica  e  per  lungo  tempo  fu  la  pri- 
ma città  della  Marca  di  Brandeburgo.  Sono 
da  nominarsi  il  duomo  (1518),  la  chiesa  di  S.  Ca- 
terina ed  il  palagio  del  Comune.  In  una  peniso- 
letta  del  fiume  è  l'antico  castello  di  Brande- 
burgo. L'industria  si  esercita  nella  lana,  le  cuo- 
ia, ecc.  È  sulla  strada  ferrata  che  da  Berlino 
riesce  a  Magdeburgo.  — Brandeburgo,  il  Bren- 


nabor  o  Brannìbor  dei  Vendi ,  fu  già  la  più 
importante  delle  città  costrutte  da  esso  popolo 
in  questa  contrada.  Essa  fu  lor  tolta  dall'im- 
peratore Enrico  nel  928.  Il  suo  vescovato  venne 
soppresso  nel  1565.  —  Fu  p;itria  di  Voss. 

!%eustadt-9!]l)ers\valde ,  sulla  via  ferrata 
da  Berlino  a  Stettino  e  sul  canale  Finow  che 
uni>ce  l'Havel  all'  Elba,  con  6,000  abitanti  de- 
diti singolarmente  all'  industria  metallurgica. 
Notevole  la  reale  accademia  forestale,  quivi  tras- 
ferita da  Berlino  nel  1850.  Nelle  vicinanze 
della  città  è  un  bagno  minerale  molto  frequen- 
tato ,  e  sonvi  non  poche  officine  per  la  fab- 
bricazione della  carta,  filiere  e  lavori  di  bul- 
lettame. 

Ratlienau,  sull'  Havel ,  con  6,000  abitanti 
dediti  alla  fabbricazione  di  occhiali  estromenti 
ottici  ed  a  quella  dei  pannilani  e  lini. 

Perleberg  con  5,000  abitanti.  Ha  impor- 
tanti fabbriche  di  birra  ed  un  mercato  di  lino 
frequentatissimo. 

Wittslock,  sulla  Dosse  con  oltre  6,000  abi- 
tanti, un  ospizio  pei  poveri  ed  una  casa  d'in- 
validi. Ha  alcune  fabbriche  di  pannilani,  tele, 
pellami  e  distillerie.  Questa  città  fu  fondata  sul 
principio  del  se»  olo  XIII.  Vittoria  degli  Svedesi 
sugli  Imperiali  nel  1636 

Prenziau,  antica  capitale  dell' Uckermark, 
sul  lago  Ucker  e  sul  fiume  omonimo,  con  oltre 
11 ,000  abitanti.  Ha  alcuni  secondarli  istituti 
dMstruzione  e  qualche  industria;  un  tribunale 
di  prima  istanza,  un  ginnasio  evangelico,  un 
ricovero  provinciale  di  mendicità  ed  una  fab- 
brica di  tabacco.  Fiorente  è  il  suo  comm^^rcio 
di  cereali  e  di  bestiame. —  Questa  città  fu  fon- 
data nerH58  dal  re  dei  Vendi,  Primislao.  Nel 
1806  i  Francesi  vi  riportarono  una  vittoria. 

Jùterliock  ,  con  6,000  abitanti  dediti  al- 
l'industria  dei  pannilani  e  lini,  è  importante 
poiché  si  trova  all'  incontro  delle  vie  ferrate 
moventi  da  Berlino,  Dresda  eKothen.  Nelle  sue 
vicinanze  nel  16^t4  l'esercito  svedese  capitanato 
da  Torstensohn  vinceva  gì'  imperiali  ;  ed  ai  6 
settembre  1815  Carlo  Giovanili  di  Svezia  e 
Biilow  rompevano  le  schiere  del  maresciallo  Ney. 

Fraiicj>fi>rl«  sull'  Oder,  capoluogo  del  suo 
governo,  città  di  25,000  abitanti,  di  mediocre 
ampiezza,  sede  del  tribunale  di  appello.  La  sva- 
riata industria  ed  il  commercio  vi  sono  favoriti 
da  tre  fiere,  dai  canali  che  la  meìtono  in  co- 
municazione coir  Oder,  l'Elba  e  la  Vistola,  e 
singolarmente  della  via  ferrata  che  la  congiun- 
ge alla  capitale  ed  agli  altri  primarii  centri 
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della  monarchia.  Oltre  2,000  barche  passano 
davanti  alla  città.  Ha  un  ginnasio  evangelico, 
una  scuola  di  ostetricia  ed  una  banca  succur- 
sale di  quella  di  Berlino.  —  Francoforte  fu 
fondata  nel  secolo  XIII  dai  niargravii  Giovanni 
ed  Ottone  III.  L'università  che  possedeva  fino 
dal  1506,  venne  trasferita  a  Breslavia.  Sono 
notevoli  i  monumenti  del  poeta  Kleist  e  del 
duca  (li  Brunswick.  —  Ne' suoi  dintorni  godono 
rinomanza  i  suoi  bagni  minerali. 

I^andsbcrg,  sulla  Warthe,  con  oltre  10,000 
abitanti  mollo  industriosi.  Ha  una  casa  di  cor- 
rezione e  di  lavoro. 

Zii'lenzi^,  nelle  cui  vicinanze  sono  ricchis- 
simi depositi  carboniferi. 

<»i3ben,  sulla  Neisse,  già  navigabile,  con 
103,000  abitanti.  Ha  alcuni  istituti  d'istruzione 
secondaria  e  qualche  industria  nei  tessuti  di 
lana. 

Kottbus^  sulla  Sprea,  con  oltre  9,000  abi- 
tanti. Possiede  un  ginnasio  e  fabbriche  di  pan- 
nilani  e  lini. 

B)  PROVINCIA  DI  POMERmi  i. 

Questa  provincia  giace  fra  52^  57'  e  59' 
di  latitudine  N.  ;  ed  è  compresa  fra  il  Baltico  e 
le  province  di  Prussia,  Post^n,  Brandeburgoe  i 
due  Mecklemburgo.  —  L'area  è  di  574,55  mi- 
glia geografiche  tedesche  quadrate  o  5,150,815 
ettari.  —  La  sua  popolazione  nel  1852  era  di 
1,255,904  ab.,  cioè  2,184  per  miglio  quadr. 
Nel  1845  1,106.550  abitanti  (17,545  militari), 
di  cui  1,08H,958  evangelici,  9,625  catiolid,  8 
greci,  7,761  israeliti  (7,5'tl  che  godono  dei 
diritti  ili  borghesia).  — È  composta  d'una  parte 
continentale  e  delle  isole  di  Riigen ,  Usedom , 
Wollin  ed  altre  minori,  tutte  propinque  alla  costa. 
Le  coste  sono  sabbiose  e  attorniate  da  dune. 
H  suolo  piano,  leggermente  ondul.Uo  soltanto  in 
qualche  località;  bagnato  dall' Oder  che  vi  ha 
la  sua  foce,  e  dal  suo  affluente  l' Ihna  ;  dalla 
Peene,  la  Bega,  la  Persante,  la  Slolpe,  ecc.  — 
Are:ì,  12,500,000  morgen  o  5,075,000  ettari; 
di  cui  620,000  morgen  in  acque;  2,500,000  mor- 
gen in  boschi;  4,600,000  morgen  in  arativo; 
60,000  morgen  in  giardini;  1,800,000  morgen 
praterie;  2,220,000  morgen  in  pascoli;  500,000 
morgen  in  terreni  incolti.  Coltivazione  principale 
è  quella  dei  cereali  e  specialinenle  segala,  orzo  ed 
avena,  grano  saraceno,  semi  oleosi,  patate,  lino 
e  tabacco.  —  Allevamento  in  grande  di  bestia- 
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me.  Stato  dell'allevamento  del  bestiame  nel 
18/45:  cavalli  149,022;  capi  di  grosso  bestiame 
451,165;  pecore2,407,587;  capre  14,595;  porci 
159,800.  I  principali  prodotti  minerali  sono: 
l'ambra  che  si  raccoglie  sulle  coste,  il  sale,  l'al- 
lume, il  ferro,  lo  zinco,  l'argilla,  la  calce,  la 
torba,  il  marmo  ed  il  granito.  Nel  1845  le 
miniere  erano  40  con  502  operai;  che  pro- 
dussero 221,958  talleri  od  821,518  franchi, 
di  cui  165,112  talleri  di  ferro,  46,998  talleri 
di  sale,  ecc.  L'industria  occupava  nel  1843 
45  macchine  a  vapore  delLi  forza  di  964  ca- 
valli, fra  cui  15  macchine  da  614  cavalli  per  la 
navigazione.  Principali  stabilimenti  industriali  : 
8  opifizii  per  la  riduzione  del  ferro  ;  4  pel 
rame;  5  vetraie  con  64  operai;  1,754  molini 
da  farina  (745  ad  acqua,  917  a  vento,  91  a 
mano  e  5  a  vapore) ,  281  molini  ad  olio ,  45 
gualchiere,  92  molini  da  polvere  di  concia, 
228  segatoi,  24  cartiere  (una  a  macchina),  555 
filatoi  di  lana  con  15,018  fusi,  59  telai  da  co- 
tone, 2,119  da  lana  (686  operai),  41,860  da 
tela  (2,250  operai) ,  22  tipografie  con  55  tor- 
chi, 586  fabbriche  di  birra  e  552  distillatoi. 
La  popolazione  industriale  elevavasi  nello  stesso 
anno  a  170,056  individui,  di  cui  125,500  nei 
mestieri,  6,706  nella  fabbricazione  delle  bibi- 
te, 15,492  nella  filatura  e  fabbrica  di  tessu- 
ti, ecc.  Il  commercio  conta  per  centri  principali 
Stralsunda,  Stettino  e  Kolberg.  —  Istituti  d'i- 
struzione pubblica  nel  1845  :  2,466  scuole  ele- 
mentari con  2,765  maestri  ed  assistenti  e 
155,105  scolari  dei  due  sessi,  59  scuole  se- 
condarie maschili  con  177  maestri  e  7,885  sco- 
lari,  57  scuole  secondarie  femminili  con  162 
maestre  e  maestri  e  7,598  scolari,  5  scuole 
borghesi  con  54  maestri  e  746  scolari,  2  pro- 
ginnasii  con  8  maestri  e  145  scolari,  7  ginna- 
sii  con  90  maestri  e  1,469  scolari,  5  scuole 
normali  primarie  con  174  scolari,  ed  una  uni- 
versità a  Greifswald.  —  La  provincia  è  divisa 
in  5  reggenze  o  governi,  cioè  di  St»>ttino, 
Stralsunda  e  Koslin.  Essa  comprende  72  città 
con  una  popolazione  agglomerata  di  511,441 
abitanti. 

Topografia.  Capoluogo  della  provincia  di 
Pomerania  e  del  governo  omonimo  è 

Stetliiio,  latino  Sedìnum,  a  15  '^  chilometri 
N.-E.  da  Berlino,  sulla  riva  sinistra  doll'Oder. 
La  sua  popolazione  nel  185  2  era  di  48,000 
abitanti.  Due  ponti  cavalcano  il  fiume,  ed  una 
diga,  lunga  non  meno  di  quattro  miglia,  riesce 
alla  vicina  terra  di  Danim.  le  cui  fortificazioni 
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sono  comprese  nel  suo  sistema  di  difesa  mi- 
litare. —  Stellino  è  residenza  di  una  corte 
d'appello,  d'una  pretura  urbana,  d'una  dire- 
zione generale,  d'un  vescovato  evangelico,  d'un 
uffizio  del  Seehancllangs-Institut.  llasocietà  d'as- 
sicurazioni marittime  e  contro  l'incendio,  un  de- 
posito di  saleedunasocietàdellastoriaedelle  an- 
tichità di  Pomerania.  Quartier  generale  d'una 
divisione  militare.  Arsenale.  Ginnasio  fondato 
nel  1521  con  specola.  Scuola  normale  superiore. 
Seminario  di  maestri  di  scuola.  Scuola  di  na- 
vigazione. Scuola  di  levatrici.- Scuola  d'indu- 
stria. Orfanotrofio.  Capitolo  di  nobili  dame. 
Casa  di  detenzione.  Borsa.  Consolidi  Danimarca, 
Francia  ,  Inghilterra ,  Annover  ,  Paesi  Bassi , 
Stati-Uniti,  Portogallo,  Russia  e  Svezia.  —  Ma- 
nifatture importanti  di  panni,  sale  e  tessuti  di 
lana,  nastri,  berrette,  tele  da  vela  e  cuoi.  Bir- 
rerie rinomate;  raffinerie  di  zucchero;  fabbri- 
che di  tabacco;  distillerie;  fonderie  d  àncore  ; 
fabbriche  di  turaccioli  di  sughero  ,  ecc.  Can- 
tieri di  costruzioni  marittime.  Porto  franco, 
accessibile  soltanto  ai  piccoli  bastimenti  e  bat- 
telli impiegati  allo  scarico  dei  grandi  basti- 
menti, che  si  fermano  a  Svvinemiinde.  Espor- 
tazione di  tele,  legna,  cereali,  lane,  zinco,  ve- 
tro, oro,  manganese  e  frutta.  Gran  fiera  per 
le  lane.  Movimento  della  navigazione  coU'estero 
nel  1858:  entrali,  821  bastimenti  carichi; 
usciti ,  741  bastimenti ,  carichi.  Tonnellaggio 
nel  48.36:  226  bastimenti  da  47,738  tonnel- 
late di  lungo  corso.  Comunic  izione  medianle 
vaporiere  con  Swinemiinde,  Riigen,  Copenha- 
gen, Ysladt,  Pietroburgo  e  Kronstadt.  Gran 
vantaggio  arreca  pure  la  ferrovia  che  la  con- 
giunge direttamente  a  Berlino,  che  può  aversi 
come  1'' mporio  delia  valle  dell'  Oder  e  di  una 
parte  di  quella  dell'Elba  per  via  dei  canali  che 
congiungono  questi  due  fiumi.  Il  suo  commercio 
marittimo  è  esercitato  da  circa  200  legni  na- 
zionali.—  Fortezza  munilissima,  che  risale  a 
tempi  antichissimi,  con  castello  reale,  residenza 
dei  duchi  di  Pomerania,  la  cui  cappella  con- 
tiene le  tombe.  Sono  pure  notabili  la  borsa, 
l'arsenale,  la  casa  di  detenzione,  e  fra  alcuni 
edifizii  antichissimi,  il  municipio  e  varie  chiese. 
Ha  alcune  belle  piazze:  su  quella  detta  reale 
sorge  la  statua  di  Fed.  rico  il  Grande;  e  su 
quella  del  teatro  la  statua  di  Federico  Gu- 
glielmo III.  —  Stellino  è  punto  di  somma  impor- 
tanza strategica  per  la  Pomerania;  e  sostenne 
varii  assedii;  nel  1171  contro  i  Danesi,  nel 
1677  contro  l'elettore  di  Brandebur^o  e  nel 


1715  control  Russi.  Fu  occupata  dai  Francesi 
e  tenuta  da  essi  dal  1806  al  1815. — Patria  di 
Caterina  !I  di  Russia.  —  Il  vero  porto  di  Stellino 
è  Surienemunde,  nell'isola  d'Usedom,  prossima 
alla  foce  della  Swiene,  con  4,000  abitanti  de- 
diti singolarmente  alla  navigazione. 

Star^ìird  con  11,000  abitanti,  sulla  Ihnaqua 
navigabile.  Fu  già  capitaledella  Pomerania  Ulte- 
riore ed  ha  un  ginnasio  reale  ed  un  aliro  comu- 
nale ed  una  scuola  tecnica.  Si  dislingue  per  non 
piccola  industria. 

Treplow,  sulla  Rega,  è  una  terra  di  oltre 
6,000  abitanti,  dediti  singolarmente  alla  pesca. 

i§»tralsusida,  'capoluogo  del  suo  governo,  ri- 
siede sullo  stretto  di  Gollen,  che  divide  l'isola 
di  Riigen  dal  continente  germanico.  Al  lutto 
circondata  dal  mare  essa  si  congiunge  alla  terra 
ferma  per  mezzo  di  ponti.  E  una  piazza  fortis- 
sima,  già  capitale  della  Pomerania  anteriore 
rimasta  alla  Svezia  nel  1648.  Durante  la  guerra 
dei  trent'anni  assediala  da  Wallenstein  nel  1628, 
si  difese  gagliardamente  e  lo  respingeva  con 
grave  perdila.  Vi  si  vogliono  ricordare  la  chiesa 
di  s.  Nicolò,  opera  dei  primi  lustri  del  secolo  XIV 
con  un'alta  torre,  e  la  grandiosa  chiesa  di  Maria 
del  secolo  XV;  il  palazzo  del  comune  è  pure 
del  primi  anni  del  secolo  XIV.  Stralsunda  ha 
un  ginnasio,  una  scuola  di  nautica,  una  casa 
d'  educazione  pei  figli  di  militari,  una  zecca,  un 
arsenale,  una  biblioteca  ed  un  museo  d'arti  nel 
palazzo  municipale,  un  monte  di  pietà,  un  uf- 
ficio dogiinale,  ed  una  società  d'assicurazione 
contro  gl'incendii.  Vi  risiedono  consoli  di  Da- 
nimarca, Svezia  e  Porlogjillo.  La  sua  industria 
s'esercita  nella  raffineria  dello  zucchero,  nella 
fabbrica  d'amido,  sapone,  tabacco, cuoia,  spec- 
chi, carte  da  giuoco  e  costruzione  di  navi.  Il 
porto  è  buono  e  sicuro.  Il  tonnellaggio  nel 
1836  fu  di  65  bastimenti  di  lungo  corso  da 
12,826  tonnellate.  La  sua  popolazione  è  di 
circa  20,000  abitanti. —  In  questo  governo  va 
nominata  l'isola  di 

Kùgen,  retta  sino  al  1328  da  propri  prin- 
cipi. Sta  alPovest  della  foce  deir  Oder,  sepa- 
rala dall;»  costa  da  un  euripo  di  2  a  5  chilo- 
metri di  larghezza.  La  sua  area  è  di  955  chi- 
lometri quadrati  ;  la  popolazione  non  oltrepassa 
i  37,000  abitanti.  Ouest'istda  è  di  forma  irrego- 
larissima  e  priva  di  buoni  porli,  con  suolo  bo- 
schivo e  feracissimo  in  ceieali.  Le  località  più 
osservabili  sono  Bergen,  piccola  terra  di  3,000 
abitanti ,  il  castello  di  Putbus^  di  ragione  della 
casa  principesca  di  questo  nome  con  bagni  di 


MONARCHIA  PRUSSIANA 


599 


mare;  Jrcona,  la  punta  più  seticntrionalc  del- 
l'isola, ove  sorge  un  faro.  Vi  si  veggono  ancora 
gli  avanzi  dell'antico  fortilizio  slavo,  di  cui 
porta  il  nome. 

Oreif^waidc ,  presso  alla  Ryk,  navigabile, 
con  forse  11,000  abitanti.  È  la  sede  di  un  tri- 
bunale d'appello  superiore,  di  una  università 
fondata  nel  MiUQ  e  rhe  nel  t85^  contava 
professori  e  1,511  studenti.  Essa  possiede  una 
ricca  biblioteca,  un  osservatorio  astronomico 
ed  un  orto  botanico.  Arroge  una  scuòla  reale 
d' agricollura  ad  Eldena ,  un  ginnasio  ed  un 
seminario  pei  maestri.  Ha  fabbriche  di  spilli, 
d' olio,  tabacco,  sapone,  cuoia  ed  acquavite,  ed 
un  commercio  attivo  di  navigazione.  Infatti 
nel  183/t  entrarono  150  bastimenti  da  11,591 
lasts  b  5,775  tonnellate,  ed  uscirono  167  ba- 
stimenti da  12,514  lasts.  Comunica  meiJiante 
vaporiere  con  Ystadt.  Vi  risiedono  i  consoli  di 
Svezia ,  Danimarca  e  Poriogallo.  — -  Questa 
città  fu  fondala  nel  12  >1. 

Kò^lin,  presso  al  Gollenberg,  è  capoluogo 
del  governo  omonimo,  città  di  poco  più  di  8,000 
abitanti.  Ha  un  ginnàsio,  e  varie  industrie. 

Kolber^,  citta  fortificata  a  breve  distanza 
dalla  Persante,  con  circa  7,000  abitanti.  Essa 
città  fa  un  atltivo  commercio  mediante  il  suo 
porto  di  Kolbergermiinde,  ove  sono  una  salina 
ed  uno  stabilimento  pei  bagni  di  mare.  Ha  un 
bel  palazzo  del  comune  di  recente  costruzione. 

Rù^cn^valde  a  breve  tratto  dalla  foce  del 
Wipper,  con  5,000  abitanti  industriosi  e  traf- 
ficanti. 

IStolpe  col  suo  porto  detto  Sfolpenmùnde 
alla  foce  di  questo  fiume,  con  8,000  abitanti. 
Avvi  una  casa  d' invalidi  e  fabbriche  impor- 
tanti di  lavori  in  ambra  e  distillatoi.  Commer- 
cia di  legname,  tela,  pesce  ed  ambra  lavorata. 

C)  l»ROVB^€l  1  PRIIS»SI4 
ORIE^TAI^E  ED  OCCIREUTJlLE. 

Questa  provincia  giace  fra  52^51'  e  53^32' 
di  latitudine  N.,  ed  è  compresa  tra  il  Baltico,  le 
province  di  Pomerania  e  Posen  e  V  impero 
russo.  —  La  sua  area  è  di  1,178,03  miglia 
geografiche  tedesche  quadrate  o  6,479,165  etta- 
ri. La  sua  popolazione  nel  1 852  saliva  a  2,604,748 
abitanti,  o  2,211  per  ogni  miglio  quadrato; 
nel  18ft3  a  2,403,380  abitanti  (24,189  militari), 
di  cui  1,731,227  evangelici,  635,403  cattolici. 


1,618  greci,  12,858  mennoniti,  27,574  israeliti 
(21,908  godono  il  diritto  di  cittadinanzn).  — 
Suolo  piano,  bagnato  dal  Memel  e  da'suoi  af- 
fluenti, la  Szczuppa  e  la  Jura;  il  Pregel  ed  i 
suoi  affluenti  1'  Alle,  l'Inster  e  1'  Angeraj)p  ;  la 
Passarge,  e  coperto  d'  un  grandissimo  numero 
di  laj^hi.  Distribuzione  del  suolo,  calcolandosi 
l'arca,  2:^,500,0  )0  morgen  o  6/i00,000  ettari; 
acque,  1,700,000  morg»*n;  boschi  5,700,000  mor- 
gen; campi,  9,200,000  morgen;  giardini,  (  60,000 
morgen;  praterie,  3,6000,000  morgen;  pascoli, 
4,470,000  morgen;  terreni  improduttivi,  670 
morgen.  Prodotti  principali  sono  i  cereali  in  gran 
copia,  massime  la  segala  e  il  frumento,  poi 
l'orzo,  l'avena,  il  grano  saraceno,  il  lino,  la 
canape,  i  luppoli,  la  robbia,  il  pastello,  la  rapa, 
il  tabacco,  ecc.  Gli  alberi  resinosi  compongono 
le  principali  essenze  delle  foreste.  Allevamento 
importante  di  bestiame,  massime  di  cavalli, 
bestie  cornute  e  porci.  Stato  dell'  allevamento 
nel  18ft3:  cavalli,  473,671  ;  capi  di  grosso  be- 
stiame, 970,332;  pecore,  2,6H  ,837;  capre, 
10,789;  porci,  625,560.  —  Il  precipuo  pro- 
dotto dell'  industria  minerale  è  il  ferro.  Nel- 
l'anno 1x43  si  contavano  62  miniere  con  506 
operai,  che  diedero  557,694  talleri  o  3,069044 
franchi  di  prodotto,  onde  489,018  talleri  di 
ferro.  Industria  meno  importante  che  nelle  al- 
tre province.  Nel  1843:  42  macchine  a  vapore 
da  697  cavalli,  di  cui  15  macchine  da  433  ca- 
valli per  la  navigazione.  Principali  stabilimenti 
industriali:  69  miniere  di  ferro,  6  miniere  di 
rame;  6  raffinerie  di  zucchero  con  379  operai; 
5  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole ,  28 
fabbriche  di  potassa,  11  vetraie  con  215  ope- 
rai ;  molini  da  farina,  2,758  (1,048  ad  acqua, 
1,151  a  vento,  533  a  mano,  6  a  vapore),  377 
molini  da  olio,  83  gualchiere,  215  molini  da 
polvere  di  concia,  558  molini  da  sega,  48  car- 
tiere (una  meccanica),  177  filature  di  lana  con 
6,352  fusi,  146  telai  da  cotone,  3,373  telai  da 
lana,  111,734  telai  da  tela;  43  tijìografie  con 
104  torchi,  936  birrerie,  969  distillerie.  La 
popolazione  industriale  ammontava  nel  detto 
anno  a  281,600  abitanti,  di  cui  218.301  nei 
mestieri,  17,335  nelle  fabbriche  delle  bibite, 
1,748  neirindustria  minerale,  8,680  nelle  fila- 
ture e  fabbriche  dei  tessuti,  ecc.  Coinmcrcio 
operoso  specialmente  in  granaglie,  i  cui  centri 
principali  sono  Dauzica,  Kònigsberg  e  Memel. 
—  Istituti  d' istruiione   pubblica  nel  1843: 
4,285  scuole  elementari  con  4,613  maestri  e 
maestre  e  323,287  scolari.  42  scuole  seconda- 
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rie  maschili  con  10*  maestri  e  3,M5  scolari, 
37  scuole  secondarie  femminili  con  85  maestri 
e  maestre  e  5,255  scolari,  16  scuole  borghesi 
con  127  maestri  e  2,998  allievi  :  5  proginnasii 
con  36  maestri  e  496  scolari,  H  ginnasii  con 
169  maestri  e  5,262  scolari,  7  scuole  normali 
primarie  con  508  scolari;  una  università  a 
Kònigsberga.  —  La  provincia  è  divisa  in  li  reg- 
genze, cioè  di  Kònigsberga,  Gumbinnen,  Dan- 
zica  e  Marienwerder.  Essa  comprende  121  vil- 
laggi con  una  popolazione  ammassata  di  601,662 
abitanti. 

TopograOa.  Capitale  della  provincia  orien- 
tale e  capoluogo  del  governo  omonimo  è 

Konìg^ìibcrga,  una  delle  più  cospicue  città 
della  monarchia  per  le  sue  memorie  storiche 
giace  a  51®  chilometri  E.-N.-E.  da  Berlino; 
sul  Pregel,  a  7  chilometri  dalla  sua  confluenza 
nel  Frische-Haff.  Latitudine  N.  54^42';  longi- 
tudine E.  18°  10'.  —  La  sua  popolazione  era 
nel  1856  di  78,000  abilanti;  nel  1837  di  64,200 
abit.;  nel  1851  di  62,375  abitanti;  nel  4810  di 
56,179  abitanti.  —  La  città  si  parte  in  vecchia 
(che  rimonta  al  1264)  e  in  nuova  {do^o  il  1300) 
è  nel  quartiere  detto  Eneiphofe^  il  più  bello 
ed  importante  e  più  moderno  degli  altri  due. 
Per  le  sue  opere  fortificatorie,  a  cui  si  diede 
mano  fin  dal  1843 ,  Kònigsberga  divenne  una 
fortezza  di  primo  ordine.  Vi  risiede  il  quartier 
generale  d'un  corpo  d'armata,  la  Corte  d'appello, 
il  tribunale  di  commercio  e  dell'ammiragliato, 
ed  il  sovrintendente  evangelico,  il  solo  della  mo- 
narchia con  titolo  d'arcivescovo.  L'università, 
fondata  nel  1544,  è  composta  di  4  facoltà.  Dal- 
l'universiià  dipendono  le  collezioni ,  la  biblio- 
teca, l'orto  botanico,  l'osservatorio,  il  semina- 
rio dei  pastori  evangelici ,  le  scuole  normali 
superiori ,  le  scuole  di  canto.  Collegio  reale  di 
Federico  ;  due  ginnasii.  Scuole  di  sordo-muti 
e  di  ciechi.  Scuola  d'arti  e  mestieri.  Ricca  bi- 
blioteca pubblica' (50,000  volumi);  collezioni 
pubbliche;  archivii  provinciali.  Società  lette- 
rarie, fra  cui  primeggia  la  società  reale  tede- 
sca. Borsa.  Istituti  di  beneficenza  c  manico- 
mio. Casa  di  detenzione.  Consoli  d'Inghilterra, 
di  Danimarca,  di  Svezia.  —  Industria  fiorente. 
Fabbrica  importante  di  cuoi,  tessuti  di  lana, 
tela  da  vele,  chincaglieria,  aghi,  maiolica,  li- 
quori ,  zucchero  raffinato  ed  oreficeria.  Porto 
di  commercio  accessibile  soltanto  ai  piccoli  ba- 
stimenti; i  più  grossi  scaricano  a  Piliau,  il 
vero  porto  di  Kònigsberga.  Gran  deposito  di 
commercio.  Esportazione  di  cereali ,  special- 


mente di  frumento  e  segala,  canapa,  lino,  filo, 
setole  di  maiale,  lana,  C(»nere,  pelli,  ecc.  Im- 
portazione di  coloniali,  chincai?li -ria,  legno  da 
tingere,  tabacco,  ecc.  Nel  1839  :  esportati  per 
20,222,425  fr.inchi  di  merci  :  importati  per 
12,55'4,250  franchi  di  merci.  —  Entrati  nel  1836 
a  Kònigsberga  e  Piliau  ,  779  bastimenti  da 
66,370  tonnellate,  di  cui  200  bastimenti  prus- 
siani. —  Tonnellaggio  del  porto,  18  bastimenti 
da  5,410  tonnellate.  Alla  prosperità  del  com- 
mercio marittimo  conferisce  non  poco  la  ferro- 
via, che  per  Elbing ,  Dirschau,  Bromberg  e 
Schneide-Miihl  la  rannoda  a  Stettino  e  Berlino, 
a  PoseneBreslavia,  ecc. — Fra  i  principali  edifi- 
zii,  il  cas  elio  reale,  costrutto  dall'Ordine  Teu- 
tonico nel  1267  ,  che  divenne  la  residenza  del 
gran  maestro,  uno  dei  più  bei  monumenti  della 
monarchia  ;  1'  ex-fortezza  di  Friedrichsburg  , 
eretta  nel  1657,  con  arsenale,  eonvertito  ora 
in  deposito  di  merci  ;  U  borsa,  costrutta  nel  1 644, 
il  palazzo  municipale  nel  1695;  la  cattedrale, 
nel  1552  colle  tombe  dei  gran  maestri  dell'Or- 
dine Teutonico  e  dei  duchi  di  Prussia.  Nella 
chiesa  del  castello  ai  18  gennaio  del  1701  Fe- 
derico I  era  insignito  della  dignità  regale.  —  Fu 
fondata  nel  1255  ;  da  OttocarooPrimislao  III,  re 
di  Boemia,  divenne  nel  1457  la  sede  del  gran 
maestro  dell'Ordine  Teutonico,  e  nel  1525  ca- 
pitale e  residenza  dei  duohi  di  Prussia,  il  reale 
ospedale,  il  museo  comunale,  il  teatro,  il  mo- 
numento di  Federico  Guglielmo  inaugurato 
nell'agosto  del  1851.  Fu  patria  di  Kant,  nato  nel 
1724,  il  quale  illustrò  colle  sue  lezioni  quel- 
l'università fino  al  1804. 

Piliau,  sullo  stretto  per  cui  il  Prische- Haflf 
si  congiunge  al  Baltico,  fortificata,  con  4,000 
abilanti.  Ha  una  scuola  nautica  ed  è  animata  dal- 
l'industria e  dalla  navigazione  massime  a  vapore 
di  cui  é  stazione  importante.  L'  ambra  che  si 
raccoglie  sulle  vicine  coste  del  Baltico,  è  sin- 
golarmente messa  in  commercio  dalle  piazze 
di  Kònigsberga,  Danzica  e  Stolpe. 

llenicl,  sul  margine  del  Kurische-Haff ,  la 
città  più  settentrionale  della  monarchia ,  con 
una  cittadella  e  circa  10,000  abitanti.  Ha  un 
tribunale  mercantile  e  marittimo,  un  arsenale 
ed  una  scuola  nautica.  L' industria  si  esercita 
particolarmente  nella  costruzione  delle  navi , 
nelle  fabbriche  di  acquavi  te  e  di  sapone  e  nella 
lavorazione  dell'ambra.  Friedland^  sull'  Alle , 
e  Pr  cussi  eh- Eylau,  benché  piccolissimi  luoghi, 
vanno  ricordati  per  le  giornate  campali  del  14 
giugno,  e  dei  6  e  7  febbraio  1807. 
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Brunrbcr^,  sulla  l'assarge,  con  8,000  abi- 
tanti. Ha  un  ginnasio  callolico,  un  seminario  cat- 
toHco  (li  teologia  e  pei  doi  cnli,  è  una  città  in- 
dustre  massime  pei  tessuti  di  lino,  e  di  qual- 
che commercio. 

Frauenbur^  ,  sul  Frische-H  i(T ,  sede  del 
ve«^covo  di  Ermeland ,  ha  una  caltcdiale  con 
la  tomba  di  Cope  nic  »,  morto  nel 

Giimhinncn,  sulle  fiumane  Fissi  e  Rominte, 
con  8,000  abit.  È  capoluogo  di  governo  ;  ed  ha 
un  ginnasio  e  qualche  industri  ».  Vi  è  da  ricor- 
dare la  statua  di  Federico  Guglielmo  I,  che 
fondava  questa  città  nel  1732. 

Is»«(erburg,  al  confluente  dell' Angerap  e 
deirinster  con  9,000  ;<bitanli.  Vi  sono  il  tribu- 
nale d'appello,  scuole  tecniche  superiori.  Non 
è  da  dimenticare  il  monumento  di  Bardai  de 
Tolly  morto  nel  1818, 

Til^Ut,  già  capitale  della  Lituania,  sul 
Memel,  che  derivando  dall'impero  russo  ha  la 
sua  foce  nel  Kurische-Haff.  Essa  conta  oltre 
12,000  abitanti.  Ha  un  ginnasio  leale,  con 
qualche  industria;  ma  è  più  che  altro  traffi- 
cante dei  prodotti  del  circostante  territorio.  E 
famosa  negli  ann  li  dei  tempi  napoleonici  per 
la  pace  dei  9  luglio  1807.  A  breve  tratto  dalle 
spiagge  del  Baltico  siele 

Daiizica,  capoluogo  della  reggenza  e  del 
circolo  omonimo;  a  107  chilometri  O.-S.-O.  da 
Konigsberga,  e  3'<7  chilometri  N.-E.  da  Berlino; 
sulla  riva  sinistra  del  braccio  0.  della  Vistola  , 
a  U  chilom.  dalla  sua  foce  nel  Ba  tico  ed  alla  im- 
boccatura della  Randannee  della  Motlau.  Lali- 
tudineN.  20'  UH"  ;  longitudine  E.  1 6°  1 8'  US". 
La  sua  popolazione  nel  1837  era  di  5  >,2?i7 
abitanti,  di  cui  2, '400  ebrei  e  535  mennoniti, 
non  compresi  i  militari;  nel  183^t  di  55,'40!)  abi- 
tanti, 5,172  case;  nel  1852  di  67,000  abitanti. 
Danzica  consta  di  quattro  parti  distinte  dette 
Alt-Recht-Vor  e  Niederstadt,  Langarten  e  del- 
l'isola Speichen  (Speicherinsel).  Le  opere  for- 
tificatorie di  questo  munitissimo  propugnacolo 
constano  d'una  cerchia  di  v;irie  epoche  bastio- 
nata e  di  fossati.  Opere  staccate  sono  le  citta- 
delle dell' Ha^elsberg  e  del  Bischofsberg,  la  qual 
ultima  domina  tutta  la  città.  La  Vistola  scen- 
dendo a  mare  forma  co' suoi  rami  un'isola 
(Holm)  fortilicata,  che  è  la  chiave  della  difesa 
di  Ha  città  ,  poiché  per  essa  si  congiun«{e  alla 
fortezza  (ii  Weichselmiinde,  la  quale  col  Wes- 
sterschanze  e  con  alcuni  forti  lopre  la  bocca 
della  Vistola.  Sulla  foce  sinistra  del  fiume  che 
porta  il  nome  di  Neufahrwasser,  ed  è  pur  mu- 

GcoQvafia  Storica  Universale,  Voi.  II. 
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nita,  è  il  luogo  omonimo  che  può  aversi  come  il 
porto  esterno  dlDanzica.  Ha  il  qnartier  generale 
d'una  divisione  militare;  un  ufficio  principale  di 
dogana;  un  consiglio  d' ammir.igliato  e  di  com- 
mercio; Hrsenale,  ginnasio  evangelico,  con  ricca  * 
biblioteca;  scuole  d'arti  e  mestieri,  di  nautica, 
(rosletricia,  di  commercio  ;  <  sservatorio  ;  museo 
di  storia  naturale;  pinacoteca;  biblioteca  pub- 
blica (27,000  volumi).  Ufficio  della  banca  reale 
di  Berlino;  borsa;  centro  delle  dogane.  Con- 
sole g  -nerale  di  Russia;  consoli  di  Francia,  In- 
ghilterra, Danimarca,  Svezia.  Sardegna.  — 
Molini  da  farine  considerevoli;  moltissimi  di- 
stillatoi; raffinerie  di  zucchero;  fabbrica  di 
tabacco,  seterie,  armi,  prodotti  chimici,  minu- 
terie d'oro  e  d'argento,  pelliccerie,  tipografie. 
—  Dopo  Pietroburgo  è  la  città  commerciale 
più  importante  del  Nord  dell' Europa  continen- 
tale. Il  suo  porto,  come  dicemmo,  è  all'imboc- 
catura della  Vistola  ;  un  secondo  porto  sta  nel- 
l'interno della  città,  ma  solo  per  piccoli  basti- 
men:i.  Deposilo  dei  prodotti  del  bacino  della 
Vistola ,  del  commercio  della  Polonia ,  della 
Prussia  Occidentale  e  d'  una  parte  della  Rus- 
sia. Mercato  di  granaglie  dei  più  importanti 
dt  1  mondo.  Esse  sono  condotte  a  Danzica  me- 
diante la  Vistola,  e  depo&te  in  ampi  magazzini 
collocati  sopra  un'isola  dell  i  Motlau.  Il  trasporto 
si  effettua  con  gr  ndi  difficoltà  sugli  affluenti 
dell.!  Vistola,  e  solo  all'epoca  delle  piene;  per 
lo  che  i  loro  prezzi  variano  cosi  a  misura  del- 
l'elevazione delle  acque  in  estate  come  dell'ab- 
bondanza del  raccolto.  Esportazione  di  grana- 
glie della  Polonia,  legnami,  lino,  sego,  ossa  . 
zinco,  alberi  da  nave,  doghe,  potassa,  lana, 
penne,  peli  imi,  liquori;  importazione  di  der- 
rate coloniali,  prodotti  manufatti,  vini.  Valore 
del  commercio  nel  1839:  13.236,118  talleri  o 
^^9,106000  franchi,  di  cui  30,600.621  franchi 
d'esportazioni  e  9,505,375  franchi  d'importa- 
zioni. Movimento  del  porlo  nel  1839:  entrati, 
1,200  bastimenti  :  usciti.  1.'205  bastimenti. 
Dei  1,200  bastimenti  entrati  nel  1839,  2?i2 
erano  inglesi.  '4  79  prussiani,  3  belgi.  5  bremesi, 
85  danesi,  U  francesi,  1  amburghese,  103  an- 
noveriani ,  6  mecklemburghesi ,  23  oldenbur- 
ghesi,  96  svedesi  e  norvegiani,  4  russi  e  U7 
olandesi.  Tonnellaggio  del  porto  nel  18^6  ; 
59  bastimenti  da  12.9 1 3  bastimenti  di  lungo 
corso.  Danzici  è  stazione  della  navigazione  a 
vapore,  e  vi  riesce  la  via  ferrala  che  inovcndo 
da  Berlino  per  Kiistrin,  Kreuz.  Schneidemiihl 
e  Bromberg  mette  a  Dirschau  ,  ove  si  dirama. 
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volgendo  a  sinistra  dalla  Vistola  a  Danzica  ,  a 
destra  del  fiume  per  Marienbnrg ,  Elbing  e 
Braunsberg  a  Konigsbeiga  —  I  principali  mo- 
numenti della  città  sono:  la  cjitlcdra  e  o  la 
chiesa  di  santa  Maria,  ui  a  delle  i  iù  v  ste  d  1- 
l'Europa,  murata  dal  1343  al  I5t5  con  una 
torre  altissima,  la  chi  sa  di  santa  Caterina,  la 
sinagoga,  il  Junkerhof  o  Arthurhof,  antico  pa- 
lazzo dei  nobili,  risorto  dopo  l'incendio  del 
14i  6,ampl  ato  nel  lB52,ora  convertilo  in  borsa 
con  una  grandiosa  sala  fregiata  di  molle  opere 
di  pitture  e  d'intaglio,  il  palazzo  del  comune 
del  secolo  XV  con  una  raccolta  di  quadri,  l'edi-^ 
llzio  detto  Griìne  Tlior  con  un  pregevole  mu- 
seo, già  stanza  dii  redi  Polonia,  i  due  arsenali 
e  il  teatro.  —  Dal  secolo  XIII  è  la  cit^àpiù  ricca 
delle  coste  del  Baltico.  Dopo  aver  appartenuto 
all'Ordine  Teutonico  ea  essere  slata  .issociata 
all'Hansa  nel  setolo  XIV,  Danzica  passò  nel  ìuM 
sotto  il  protettorato  della  Polonia.  Assediala 
indarno  nel  1517  dal  gran  maestro  Albrecht; 
Augusto,  re  di  Polonia ,  la  prese  per  capitola- 
zione nil  17  >3.  Dalla  prima  divisione  della 
Polonia  nel  1772  data  la  rovina  della  sua  esi- 
stenza politica ,  in  cui  il  suo  porto  e  i  suoi 
sobborghi  furono  dati  alla  Prussia,  che  s' im- 
padronì della  stessa  città  airepoci  dell'ultimo 
scompartimento  della  Polonia  nel  1793.  Fu  presa 
nel  1807  dai  Francesi  dopo  un  assedio  memo- 
rabile, durante  il  quale  una  parte  de'suoi  sob- 
borghi furono  distrutti.  Danzica  restò  in  loro 
potere  sino  alla  fine  del  1815,  e  non  fu  resti- 
tuita che  dopo  nove  mesi  d' assedio. 

llarieiibiir^'o,  in  una  fertile  pianura  del 
governo  di  Danzica,  sul  Nogatchesi  passa  sur 
un  ponte  di  barche.  E  famosa  come  sede  del 
gran  miestro  dell'Ordine  Teutonico.  L'antico 
castello  dell'ordine,  dopo  il  18  restaurato 
all'antico  splendo  e,  è  un  bel  monumento  del- 
l'architettura germanica  comlotlo  dal  1506  al 
1309.  Nel  1457  i  gran  maestri  ne  furono  cac- 
ciati da  una  m  mo  di  Polacchi  dopo  che  l'ave- 
vano abitato  per  148  anni.  Nel  1772  Marien- 
burgo  era  aggregato  allo  Stato  prussiano.  Il 
commercio,  massime  in  legname  e  granaglie, 
occup»  questa  città  di  circa  7,000  abitanti ,  i 
quali  si  danno  pure  a  qualche  inlustria. 

Elbìn^ ,  sulla  fiumana  omonima  e  naviga- 
bile, che  sgorga  dal  lago  Drausen  e  che  poco 
sotto  alla  città  mediante  il  canale  Kraffuhl  si 
congiunge  al  Nogat  (ramo  della  Vi>tola)  da  un 
lato,  dall'  altro  fluisce  al  mare  in  un  s*  no  del 
Frische-Haff.  È  città  provveduta  d'ottimo  porlo, 


divisa  dalla  parte  antica  e  nuova  con  ampio 
suburbio.  Ila  una  celebre  casa  d'indu-tria,  fon- 
data dal  defunto  inglese  Hiccaido  Coule.  e  nella 
quale  vi  sono  non  menodi'i()0  fanciulli.  Elbing 
è  sede  di  svariate  indù  trie  singolari!. ente  ;  er 
le  tele  da  vele,  cuoi,  tes  uli  di  lino,  fabbrica- 
zione delle  macchine,  la  co  Iruz.one  delle  navi, 
ecc..  ecc.  Il  suo  commercio  è  ragguardevole. 
Conta  una  popolazione  di  24,<  00  abitanti. 

]IB«rieii\vcr<ler,  capoluogo  del  suo  governo, 
sur  un'altura  non  mollo  lontana  dall .  destra 
sponda  della  Vistola,  con  6,000  abitanti.  Vi 
sono  degni  di  menzione  il  pala^z  »,  la  catte- 
drale, edifizio  della  metà  d  i  secolo  XIII  ,  il 
ginnasio,  l' istituto  pei  mijilari  eie  hi,  alcune 
fabbriche  di  zuccheri»,  di  tabaci  o,  di  tessuti  di 
lino,  e  la  sua  fiorente  orticoltura,  massime 
nel  piano  f r  i  la  città  e  la  Vistola. 

4ài*Miidenz,  nel  governo  omonimo,  sulla  Vi- 
stola, con  una  popolazionedi  olti  e  7,o00  abitanti. 
Ha  un  >enìinaii  »  pei  docenti,  una  casa  di  corre- 
zione ed  alcune  industrie.  A  breve  tratto  dalla 
città  sur  un  monte  sorge  l'importante  fortilizio 
omonimo,  celebre  per  l'eroica  difesa  conti  o  i 
Francesi  nel  1807. 

Thorn,  fortezza  su'la  Vislola.  Fu  essa  fondata 
nel  1252  ed  aggregata  all' Hansa  nel  1263.  Ora 
sotto  la  signoria  polacci,  ora  sotto  qu<  Ila  dei 
c  ivalieri  teutonici,  poscia  partecipe  delle  guerre 
svedesi,  Thnrn  ebbe  a  soffrire  mo'ti  assedii , 
tra  i  quali  quello  di  Carlo  XII  nel  1703  fu  uno 
dei  più  funesti.  Fu  inondala  di  sangue  e  privata 
I  nel  1724  delle  sue  franchigie  dal  re  Augusto. 
Nel  17'  3  cadde  in  potere  dei  Prussiani;  nel  1S07 
fortificata  dai  F«ancesi  fu  unita  al  granducato 
I  di  Var-avia  e  nel  1815  restituita  alla  Prussia. 
I  Thorn  ha  12,000  abitanti  dediti  singolarmente 
I  al  commercio  delle  granaglie  del  legname  ed 
!  airindns  ria  dei  pannil.ini  e  delle  concie.  È  no- 
i  tevole  la  chiesa  evangelica  di  S.  Giovanni,  col- 
I  l'epitafio  di  Copernico  ivi  nato  nel  1473  e  morto 
j  nel  1M45,  al  quale  venne  eretto  un  monumento, 
I  La  prima  pietra  fu  posta  nel  1833. 


D)  PROVIl^CI^  »I  POSEU. 

Ques'a  provincia  giace  fra  51'  10'  e  53^27' 
di  latitudine  N.,  ed  è  compresa  fra  le  province  di 
Prussia,  Brandeburgo,  Slesia  e  la  Polonia.  — 
L'area  è  di  536.51  miglia  geografiche  tedesche 
quadrate  o  29,508  ettaru  —  La  sua  popola- 
zione nel  1843  era  di  129,187  abitanti  (10,912 
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militari);  nel  18»5!  di  1 ,581,7'»»  «'«bit-  o  2.877 
per  ogni  miglio  quadrato.  —  Il  suolo  è  affatto 
piano  e  pochissimo  elevato  sul  live  Io  del  Bal- 
tico. È  bagnato  al  N.  dalia  Vistola  e  dal  suo 
affluente  la  Brahe  ;  dalla  Netzc ,  la  W  rtlic  e 
r  Obra,  affluenti  dell'  Odor.  Dislrihuzione  dol 
suolo  (area,  11,700.000  morgen  o  2.t)23.000 
ettari);  in  acqu**,  100.000  morgen;  in  baschi, 
2,^^00,000  morgen  ;  arativo,  4.700,000  morgen  ; 
giardini,  81,000  morgen;  praterie,  1,080,000 
morgen;  pascoli,  580,000  morgen  ;  tcneni  im- 
produttivi, 480,000  morgen.  I  principali  prodotti 
sono  cereali,  specialmente  frumento,  segala,  orzo, 
avena,  saraceno,  lino,  canapa,  rape,  tabacco  e 
luppoli.  Allevamento:  cavalli,  18S,^70;  capi 
di  grosso  besliame  802,9  )0;  pecore  2,8^5,181  ; 
capre  6,82'^;  maiali  223,219,  Il  principale 
prodotto  «leir  industria  minerale  si  è  il  ferro. 
Nel  1843  le  miniere  (  rano  16,  e  il  loro  pro- 
dotto fu  di  107,2''j9  talleri  o  396,812  franchi, 
di  cui  90,066  talleri  di  ferro.  Nel  18't3  l'in- 
dustria occupava  5  macchine  a  vapore  da  40 
cavalli.  Precipui  stabilimenti  d'industria:  11 
ferriere.  8  da  rame,  12  fabbriche  di  prodotti 
chimici,  8  di  zucchero  di  barbabietole,  IO  ve- 
traie,  molini  da  fatina,  olio,  gualchiera,  pol- 
vere da  concia  e  da  segare;  24  cartiere,  771 
filatoi  di  lana  con  32.712  telai;  221  telai  di 
cotone,  8'i7  telai  da  lana,  34,734  telai  datela; 
19  tipografie;  426  birrarie,  28/1  distillerie.  La 
popolazione  dedita  all' industria  s'elevava  lo 
stesso  anno  a  180,988  abitanti,  di  cui  130.8x8 
nei  mestieri  6,2^6  nella  fabbricazione  delle 
bibite,  16,739  nella  fìlat  -ra  e  fabbricazione  dei 
tessuti,  ecc.  Istituti  d'istruzione  pubblica  nel 
1843:  1,806  scuole  elementari;  i8  scuole  se- 
condarie maschili  ;  17  scuole  secondarie  fem- 
minili ;  6  ginnasii  e  4  scuole  normali  primarie. 
La  provincia  è  divisa  in  2  reggenze,  cioè  Posen 
e  Broniberg.  Es^a  contiene  14")  città  con  una 
popolazione  agglomerata  di  343,890  abitanti. 

To|>oi;r:iliii.  Capitale  della  provincia  e  del 
governo  omonimo  è 

Poscii,  a  238  chilometri  da  Berlino,  alla 
confluenza  della  Lowna  nella  Warth".  con  ^8,0-0 
alitanti  nel  1882.  li  cinta  da  alture,  che  fu- 
rono anch'esse  munite  d'opere  forti  fica  :orie  e 
unite  al  sistema  tìi  difesa  della  piazza.  R  sede 
dell'  arcivescovo  (ii  Gnesen,  del  e  autorità  ella 
provincia  e  del  comando  generale  del  quinto 
corpo  d'armata.  —  E  una  città  cospicua  nei 
tempi  di  mezzo,  e  che  fondata  verso  il  mille 
giunse  a  gran  prosperità  sotto  il  dominio  po- 
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lacco  dei  Jagelloni.  Declinando  i  fati  della  Po- 
lonia, e  seguite  le  tre  divisioni,  essa  cadde 
in  potere  della  Prussia  nel  1793  e  nel  1794,  e 
fu  definitivamentf  aggregata  alla  provincia,  di 
cui  è  capoluogo,  nel  1813.  —  Posen  è  divisa 
dalla  Warthe  in  due  pai  ti,  1' una  tedesfa  ove 
sorgono  i  più  cospicui  edifizii  delle  autorità 
civili  e  militari;  l'all-a  polacca  ove  spiccano 
il  duomo  ed  il  palazzo  arcivescovile.  Nella 
città  tedesca  le  vie  sono  ampie  e  regolari, 
lindo  il  caseggiato.  Ivi  sulla  piazza  della  pa- 
rata è  il  teatro,  su  quella  del  mercato  il  pa- 
lazzo del  comune,  colla  più  alta  torre  della 
città,  condotto  nei  primi  anni  del  secolo  XVI; 
l'edilizio  dell'  istituto  del  credilo  provinciale, 
quello  della  biblioteca  Rackzinsky,  il  bazar,  ecc. 
La  Walischei,  die  è  la  parte  polacca,  offre  vie 
anguste,  costruzioni  meschine  sino  ad  una  piaz- 
zetta ove  sta  il  duomo,  murato  nello  stile  del 
decadimento  sul  finire  del  passato  secolo,  in  faccia 
al  (piale  è  un  tempio  diroc  alo  che  tiensi  per 
la  chiesa  più  antica  di  queste  contrade,  e  che 
malgrado  la  deplorabile  sua  rovina  mostra  co- 
me fosse  condottone'  migliore  stile  arch  acuto. 
Le  fortificazioni  di  Posen  e  la  sua  giacitura 
le  dànno  una  grande  impo  tanza  strategica. 
Oltrn  il  recinto  bastionato  vi  sono  la  cittadella, 
diversi  forti  st  iccati  e  torri  alla  Montalembert, 
e  due  tes'e  di  ponte.  —  L'industiia  di  Posen  si 
esercita  in  pannilani  e  lini,  concie,  nella  pre- 
parazione del  tabacco ,  della  cera.  Vi  sono 
molti  mulini  da  olio,  ed  il  commercio  animato 
da  tre  fiere,  è  attivo  massime  in  granaglie. 
Posen  si  congiunge  a  Stettino  e  pertanto  a 
Berlino  e  alle  altre  città  primarie  della  regione 
orientale  della  monarchia  mediante  la  via  fer- 
rata che  vi  mette  capo  movendo  da  quella 
piazza  marittima. 

Liissa  (Leszno)  con  circa  9,000  abitanti.  Ha 
un  ginnasio,  un  seminano  pvi  docenti  e  fab- 
briche di  tabacco,  pannilani  e  concie  con  qual- 
che commercio. 

ifia\vilm*li,  con  8,000  abitanti.  Ila  un  gin- 
nasio, una  casa  di  pena,  ed  e>ercita  la  sua 
industri  i  nei  panni  lani  e  Imi  e  nella  prepara- 
zione delle  cuoia. 

lieiiipcii  è  terra  di  oltre  6,000  abitanti  con 
fabbriche  di  pannilani,  ove  si  fa  un  commercio 
di  cavalli  di  qu.  Iche  importanza. 

IKroinlior;;: ,  capoluogo  del  governo  omo- 
nin;o,  sulla  Brah'  ,  ed  al  principio  del  canale 
della  Nelze  o  di  Bromberg  ,  che  congiungendo 
la  Netze  e  la  Brahe  viene  a  costituire  la  co- 
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municazione  fra  la  Vistola  e  TOder.  È  una  città 
di  10,000  ab.,  di  lindo  aspetto  ed  animala.  Vi 
sono  un  semiisario  pei  docenti,  e  diverse  in- 
dustrie come  la  fonderia  del  ferro,  la  raffine- 
ria dello  zucchero,  la  preparazione  del  tabacco 
e  molti  mulini.  La  navigazione  del  predetto 
canale  e  la  via  ferrata  da  Stettino  a  Danzica  e 
Konigsberga  che  vi  passa ,  favoriscono  il  suo 
commercio  in  granaglie,  cuoia,  vino,  evia  via. 

Giae«*cn  (Gìiiezno),  capoluogo  circolare  nel 
governo  di  Bromberg,  è  una  delle  più  antiche 
città  della  Polonia,  ove  i  re  s' incoronavano 
fino  al  13'20.  È  sede  di  un  capitolo  (  poiché 
r  arcivescovo  ha  sede  in  Posen  ) ,  ed  ha  un 
seminario  pei  sacerdoti,  un'antica  e  grandiosa 
cattedrale.  Vi  sono  raggsiai  devoli  fabbriche  di 
panni  lani  e  lini ,  e  un  gran  mercato  annuo 
pel  bestiame  e  pei  cavalli.  Gli  abitanti  s'acco- 
stano agli  8,000. 

E)  PltOWB^lCIA  m  SI.ESIA. 

Questa  provincia  giace  fra  49^39'  e  32^7' 
di  latitudine  N.,  ed  è  compresa  fra  le  province  di 
Posen  ,  Brandedurgo  e  Sassonia.  —  L'  area  è 
di  741,74  miglia  geografiche  tedesche  quadrate 
0  4,019,h70  ettari.  —  La  sua  popolazione  era 
nel  1852  di  5,173,171  abitanti  o  4,430  per 
miglio  quadrato;  nel  18'i3  di  2,948  884  abit. 
(30,9.^8  militari),  di  cui  1,d13,066  evang.  liei, 
1,407,112  cattolici,  26  greci,  13  mennoniti, 
28,667  israeliti  (28.306  partecipanti  ai  diritti 
di  borghesia).  11  suolo  è  al;  estre,  principalmente 
dal  lato  della  frontiera  austriaca,  formato  dalla 
catena  dei  Sudeti,  che  contiene  pure  un  gran- 
dissimo tratto  di  paese  piano;  in  gran  parte 
nel  bacino  dell'Odor,  che  traversa  la  provincia 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  Distribuzione  del 
suolo  (area  16,200,000  morgen  o  4,050,000 
ettari)  ;  arativo  ,  8,000,000  morgen  ;  boschi , 
3,900,000  morgen;  praterie,  2,150,000  morgen  ; 
pascoli,  ì  A  i  0,000  morgen  ;  suolo  improduttivo, 
370,000,000  morgen;  acque,  '1^0,000  morgen; 
giardini,  130,000  morgen.  Principali  prodotti: 
cereali,  patate,  S'  inenti,  rape,  taba  co,  luppoli 
evino.  Allevamento  importantissimo  di  bestiame, 
specialmente  cornuto  e  lanuto.  Stato  dell'alle- 
vamento nel  1843:  cavalli  190,505;  capi  di 
grosso  bestiame  866,564;  pecore  2,'<52,159; 
capre  3  9,  ^ /i5  ;  maiali  150,196.  Principali  pro- 
dotti del^e^trazione  minerale:  argento,  rame, 
ferro,  piombo,  cobalto,  arsenico,  zinco,  più  ì 


copioso  che  in  altre  provincie,  allume,  vitriolo, 
zolfo,  marmo,  ecc.  Nel  1843,  il  numero  delle 
mine  era  di  1.219  con  22.993  operai,  che 
produssero  8,239,367  talleri  o  30,!i85,658  fran- 
chi, 0  .de  4,160,777  talleri  di  ferro,  1,120,200 
talleri  di  carbon  fossile,  e  2,312.958  talleri  di 
zinco,  e  c.  Industria  .»ttis issima,  massime  jiella 
fabbrica  delle  tele,  dei  panni,  del  cotone,  dei 
metalli,  ecc.,  che  occupò  nel  18'i3  182  mac- 
chine a  vapore  della  forza  di  3,3  ;8  cavalli,  fra 
cui  IIO  macchine  da  2,198  cavalli  nelle  mi- 
niere, 16  da  406  cavalli  sulle  riviere  e  nelle  fer- 
rovie. Principali  stabilimenii  industriali  alla 
stessa  epoca:  266  ferriere,  12  pel  lavorìo  del 
rame ,  28  fabbriche  di  prodotti  chimici  con 
132  operai,  5  raffinerie  di  zucchero  con  149 
operai,  18  fabbriche  di  zucchero  di  barbabie- 
tole, 57  di  potassa,  29  vetraie  con  468  operai, 
13  fabbriche  di  porcellana  e  maiolica  con  555 
operai,  6,721  molini  da  farina  (3,867  ad  acqua, 
2,524  a  vento,  322  a  mano,  8  a  vapore),  370 
molini  da  olio,  235  molini  da  gualchiera,  165 
molini  da  polvere  da  concia,  705  molini  da 
j  seghe,  80  cariiere  (8  a  macchina),  5  filatoi  di 
cotone  con  36,0"8  fusi,  406  filatoi  di  lana  con 
69,653  fusi,  8  filatoi  di  lino  con  24,007  fusi, 
52  telai  da  seta,  2l,3>-5  telai  da  cotone,  2,778 
telai  da  lana  (2*486  operai),  24,670  telai  da 
tela  (12,008  operai),  281  telai  da  berrette, 
322  telai  da  passamani,  72  tipografie  con  151 
torchi,  1,654  birrerie,  2,834  distillerie.  La  po- 
polazione industriale  salì  nello  stesso  anno  a 
681,977  abitanti,  di  cui  342 J 77  occupati  nei 
mestieri  ,  36,746  nella  fabbricazione  delle  bi- 
bite, 68,542  nell'industria  minerale,  161,221 
nella  filatura  e  fabbricazione  dei  tessuti,  ecc. 
Commercio  operoso  dei  prodotti  dell'  agricol- 
tura e  dell'industria.  Una  ferrovia  1'  attraversa 
e  congiunge  Breslavia  a  Berlino.  —  Istituti 
d'istruzione  pubblica  nel  1843:  3,749  scuole 
elementari,  51  scuole  secondarie  di  fanciulli, 
37  scuole  secondarie  di  fanciulle,  scuole  bor- 
giiesi,  2  proginnasii,  21  ginnasii,  4  scuole  nor- 
mali primarie  ed  un'  università  a  Breslavia. 
—  La  provincia  è  divisa  in  3  reggenze,  cioè  Bre- 
slavia, Licgnitz  ed  Oppeln  ;  contiene  145  città 
con  una  popolazione  agglomerata  di  581,972 
abitanti.  —  In  questo  paese  ebbero  in  antico 
stanza  i  Silinghi,  il  cui  nome  ci  fu  conservato 
nel  pcajus  et  ricicidus  sìlingensis  o  silensìs , 
che  leggcsi  in  alcuni  documenti,  donde  il  nome 
di  Slesia.  Questa  bella  provincia  della  Prussia 
apparteneva  già  all'  Austria  ,  e  ne  fu  staccata 
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ai  tempi  di  Maria  Teresa  durante  la  ^aierra  di 
successione.  E  detta  |)er  la  sua  fertilità  ed  in- 
dustria la  Lombardia  della  Prussia. 

To|io;i:;rafìa.  Capoluogo  della  provincia  di 
Slesia,  delia  reggenza  e  del  circolo  onioninio  è 

B{rc<ìilavia,  polacco  fFratislawa.  lAiìno  ff^ra- 
tislavia.  Giace  nel  seno  d'una  piana  contrada, 
a  500  chilometri  S -E.  da  Berlino;  sulla  riva 
sinistra  dell' Oder ,  largo  in  questo  luogo  da 
i80  metri  e  traversalo  sopra  un  lungo  ponte 
di  legno;  alla  foce  dell'  Olile.  Latitudine  N. 
»i<'7'5";  longitudine  E.  |/jO^(2'4".  Altezza 
125  metri.  La  sua  popolazione  nel  1><57  ,  non 
compresa  la  guar  nigione  di  oltre  5,000  uomini, 
era  di  88,^^9  .ibitanli ,  di  cui  5,^tl5  ebrei  e 
cir  a  25,000  cattolici:  nel  1831:  82,89^^  abi- 
tanti; nel  1817:  70.815  abitanti.  In  questi 
ultimi  anni  raggiunse  la  cifra  di  120,01^0  ab.  — 
Questa  città,  la  seconda  della  monarchia  per  la  sua 
importanza,  porta  il  titolo  di  terza  capitale  del 
regno  e  di  residenza  re.ile.  È  sede  degli  Stati 
della  provincia,  d'un  governatore  militare,  d'un 
vescovo  principesco  cattolico  suffraganeo  di 
Ohniitz,  d'un  consistoro  evangelico  provinciale, 
d'una  corte  d'appello,  d'un  tribunale  criminale; 
quartiere  generale  del  VI  corpo  d'armata  e  di 
una  divisione  niilitare.  Tra  gli  stabi'imenti  di 
istruzione  pubblica  spicca  l'università  (antica 
università  dei  Gesuiti ,  fondata  nel  1702,  con 
cui  si  fuse  nel  1811  l'univa  rsità  di  Francoforte 
suirOder),  con  5  fiicoltà,  51  prof,  e  768  stu- 
denti nel  1856.  Dall'università  dipendono  i semi- 
narli teologici,  evangelici  e  cattolici,  il  semi- 
nario filologico,  l'istituto  dei  predicatori,  l'isti- 
tuto n)usicale  per  la  musica  di  chiesa,  e  la 
scuola  di  ostetricia;  scuola  normale  superiore; 
seminario  teologico  e[»iscopale;  scuole  normali 
primarie  cattoliche  ed  evangeliche:  4  ginnasii 
(il  i)iii  antico,  quello  di  Santa  Maria  Maddalena, 
fondalo  nel  1  168),  di  cui  uno  cattolico,  anno- 
verando insieme,  nel  1836,69  professori  e 
maestri  e  1,523  scolari;  scuola  di  medicina  e 
di  chirurgia;  scuola  del  genio  civile;  scuola 
militare  divisionaria  per  educare  solt' ufficiali; 
scuole  di  cicchi  e  di  sordo-muli;  numerosis- 
sime scuole  elementari.  Ricche  collezioni  scien- 
tifiche dell'universilà  ;  la  bibliotec;»  con  200,000 
volumi,  il  giardino  botanico,  l'osservatorio,  le 
gallerie  e  i  laboratorii.  Parecchie  socielà  acca- 
demiche e  d'incoraggiamento.  Banca  di  sconto 
filiale  di  quella  di  Berlino  e  dell' amministra- 
zione del  Seehandlung.  Borsa.  Arsenali  di  co- 
struzione; fonderia  di  cannoni.  Numerosissimi 


e  ricchissimi  stabilimenti  di  carità  e  di  bene- 
ficenza.—  Industria  manifalluriera  operosa, 
e  i  cui  prodotti  princip;ili  sono  il  caffè  di  ci- 
coria, l'acquavite  e  i  li(pjori,  l'aceto,  il  tabacco, 

10  zucchero  raffinato,  gli  olii,  i  tessuti  di  cotone 
e- di  lana,  i  cappelli  di  paglia,  i  prodotti  chi- 
mici, i  lavori  in  O'O  ed  argento.  Ut  macchine 
ed  altri  articoli  in  ferro.  Il  numero  delle  tipo- 
grafie, stamperie  e  litografie  erano  20  nel  183^^. 
Emporio  principale  della  provincia  :  commercio 
considerevole  in  prodotti  del  paese,  e  soprat- 
tullo  tele,  grani,  lane,  panni  e  prodotti  delle 
miniere  e  fonderie.  Fiere  importanti  ;  fiere  di 
lane  delle  più  considerevoli  del  regno.  Naviga- 
zione attivissima  sull'Oder;  comunicazione  con 
Amburgo  mediante  battelli  in  30  giorni  circa. 
L'attraversa  una  delle  primarie  linee  ferroviane 
di  Europa,  per  cui  Breslavia  è  congiunto  a  Ber^ 
lino,  Dresda  e  Vienna,  ed  altri  centri  popolosi. 

Fra  parecchi  edifizii  sono  notevoli  il  palazzo 
di  città,  la  cattedrale  costrutta  dal  il '{8  al  1170, 
e  notevole  pei  suoi  dipinti,  pel  suo  altare  ed 

11  tabernacolo  d'argento,  lavori  del  XVI  secolo, 
e  pel  suo  orologio,  fattura  del  i:S73;la  chiesa 
evangelica  principale  di  Santa  Elisabetta,  co- 
strutta dal  1253  al  1257.  Due  piazze  sono  stale 
consacrale  al  nome  e  alla  memoria  dei  gene- 
rali Travenzien  e  Bliicher,  sulle  quali  del  pri- 
mo sorge  una  statua  in  marmo,  del  secondo  un 
monumento  in  bronzo.  —  Città  antica,  già  im- 
portante al  principio  dell' XI  secolo,  eretta  in 
vescovato  nel  1052,  per  la  translazione  della 
sede  episcopale  di  Rntgen.  Dal  11B3  al  1335  fu 
capitale  del  ducato  indipendente  della  Slesia. 
Già  fortezza;  presa  da  Federico  II  il  10  giu- 
gno 17'4l;  presa  dopo  un  assedio  memorabile 
dai  Francesi  e  dalle  truppe  della  Confedera- 
zione Renana  il  7  gennaio  1807.  Il  trattato  che 
mise  fine  alla  prima  guerra  di  Slesia,  vi  fu 
concluso  il  28  giugno  17/^2.—  Le  fortificazioni 
in  parte  distrutte  dai  Francesi  nel  1807,  ven- 
nero poscia  inleiamenle  rase  al  suolo. 

Brieg,  sull'Oder,  con  una  popolazione  di 
12,000  ahitanti.  Ila  un  ginnasio  luterano,  un 
manicomio  ed  una  casa  di  correzione.  E  ciltà 
di  qualche  industria  e  commercio. 

lilatizko,  sulla  Neisse.  terra  fortificata,  con 
una  popolazione  di  8,000  abilanli.  Ila  un  gin- 
nasio cattolico  ed  alcune  industrie. 

Lun^oiilnelau  .  il  maggior  villaggio  della 
Slesia  con  una  popolazione  di  oltre  12,000  abi- 
tanti, dediti  alle  industrie  dei  te^-^nti  di  lana  e 
di  «olone. 
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Reiclienbaoh,  con  6,000  abitanti.  Ha  fab- 
brich»'  di  tessuti  di  lana  e  di  cotone. 

^ìeli%veidiiilz,  in  amena  giacitura  sulla  Wei- 
stritz,  già  sede  di  un  duca  del  casato  dei  Pia- 
sti della  Slesia.  Fortezza  di  secondo  ordine  con 
una  popolazione  di  circa  13,000  abitanti.  Il 
caseggiato  è  in  generale  di  cente,  sono  da  no- 
tarsi il  palazzo,  l'antico  «asfello  dei  Piasti , 
ora  ridotto  ad  uso  di  reclusorio  pei  poveri,  la 
chiesa  cattolici  con  un'alta  torre.  L'industiia 
ed  il  commercio  vi  sono  di  non  piccola  impor- 
tanza. Schweidniiz  si  coiigiunge  mediante  una 
via  ferrata  a  Breslavia. 

Ijle^^nitz,  capoluogo  del  governo  omonimo, 
al  confluente  della  Katzbach  colla  Scliwarz- 
wasser,  nei  tempi  andati  sede  di  un  ramo  dei 
Piasti.  Sono  notevoli  la  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e 
Paolo,  dei  primi  lustri  del  XIV  secolo,  la  Fra- 
uenkirche  del  1192,  e  quella  di  S.  Giovanni, 
coli' avello  in  cui  riposa  l'ultimo  dei  Piasti, 
Giorgio  Guglielmo,  morto  nel  1670  ;  ultimo 
figlio  di  queir  illustre  casa  che  dava  24  re 
alla  Polonia  e  123  duchi  alla  Slesia.  L'antico 
fortilizio  ove  aveano  stanza,  sorto  per  opera 
di  Boleslao  I  nel  1170,  ebbe  a  sostenere  nel 
1241  l'assedio  dei  Mongoli,  i  quali  nel  vicin> 
luogo  di  JValstatt  erano  sconfitti  dal  duca 
Arrigo  il  Pio  che  vi  rimase  morto.  Questo  edi- 
fizio  ristorato  dopo  P  incendio  del  1835  acco- 
glie ora  le  autorità  governative.  L'industria  di 
Liegnitz  si  esercita  nei  pannilani,  nella  prepara- 
zione de' cuoi,  nel  tabacco,  nelle  stoviglie,  ecc. 
Liegnitz  è  sulla  linea  della  via  ferrata  che 
corre  direttamenle  fra  Breslavia  e  Berlino  per 
questa  città,  Bunziau  e  Francoforte  sull'Oder. 
Le  vicinanze,  di  Liegnitz  sono  notevoli  per  le 
battaglie  ivi  combattute;  poiché  oltre  la  gior- 
nata contro  i  Mongoli  del  1241,  si  ricord^^no 
quelle  dei  3  maggio  1634  fra  Sassoni  ed  Au- 
striaci, del  15  agosto  1760,  in  cui  Federico  II 
vinceva  l'esercito  russo-austriaco,  e  quella  del 
26  agosto  1813,  nella  quale  i  Francesi  capi- 
tanati da  Macdonald  erano  rotti  da  Biucher. 
Vi  sorge  ora  un  monumento  a  ricordare  que- 
sta vittoria. 

Ilirschberg,  sul  Zacken  e  Bober,  con  una 
popolazione  di  8,000  abitanti  dediti  air  indu- 
stria dei  panili  lani  e  lini,  veli,  calze,  e  delle 
tele  stampate.  Possiede  un  gijsnasio. 

tìerlitz,  sulla  Neisse,  con  una  popolazione 
di  18,000  abitanti.  Dislinguesi  per  le  fabbri- 
che di  panni  e  Pati  ivo  commercio  favorito  dalla 
sua  giacitura  e  dalla  via  ferrata  che  corre  di- 


rettamente fra  Breslavia  e  Dresda  toccando 
Liegnitz.  Bunziau, questa  citlà  e  Baulzen.Sono 
nolevoli  la  società  delle  scienze  delP  Alta  Lu- 
sazia  con  una  biblioteca  di  oltre  '0  000  vo- 
lumi, il  ginnasio,  ecc.  Tra  i  suoi  edifizii  non 
puossi  dimenticare  la  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e 
Paolo,  murala  dal  1423  al  1497,  a  cinque  navi, 
e  con  uno  dei  maggiori  organi  dell'Europa. 

Grriinberj^  ,  con  il. Oli  abitanti.  Ha  una 
scuola  su[)eriore  e  fabbriche  di  panni  e  tele 
stj^mpale. 

Gro»<ii-Glogau ,  sulla  sinistra  dell' Oder 
con  una  popolazione  di  15  abitanti.  Fortezza 
di  secondo  ordine.  Si  congiun'^e  mediante  un 
ponte  coH'isola  detta  Doìnimel ,  ove  sorgeva 
per  opera  del  duca  Corrado  nel  1260  il  duomo, 
da  cui  ebbe  il  nome.  Questa  citlà  non  è  senza 
industria,  e  si  avvantaggia  della  navigazione 
sull'Oder  e  della  via  ferrata  che  la  congiunge 
alla  linea  principale  fra  Breslavia  e  Berlino. 

Oppcln,  capoluogo  dt  1  governo  omonimo, 
siede  in  luogo  elevato  sulla  destra  delPOder. 
Svuio  nolevoli  la  residenza  reale  nelT  isola 
Pascheke,  la  cattedrale  di  stile  ogivale,  il  pa- 
lazzo del  comune  e  quello  del  governo.  L' in- 
dustria dei  SUOI  8,000  abitanti  si  esercita  nella 
preparazione  delle  cuoia,  nella  fabbrica  delle 
stoviglie,  acquavite,  tessuti  di  lino,  e  via  via. 
m  commercio  ha  per  artic(do  principale  le  ma- 
nifatture del  ferro  ,  di  cui  questo  governo  ha 
uKdte  miniere  non  poco  produttive.  Si  com- 
putano quasi  200  le  miniere  di  ferro  nel 
territorio  di  Oppein  ,  le  quali  danno  lavoro 
a  400  tra  magone  e  ferriere.  Oppein  è  sulla 
via  ferrala  che  muove  da  Breslavia  e  bifurca- 
tasi  al  vico  di  Kandcrzin  riesce  col  ramo  orien- 
tale a  Cracovia,  colP  occidentale  per  Ratibor, 
Prerau  e  Lundenburga  Vienna.  Dalla  predella 
via  ferrata  si  st^icca  a  5r?e^  (compresa  nel  go- 
verno di  Breslavia  e  popolala  da  oltre  12,000 
abit;mli)  un  ramo  verso 

Heisse ,  ciipolut  go  di  circolo.  É  da  ricor- 
dare il  palazzo  già  del  principe  vescovo.  Ha 
una  real  fabbrica  d'armi  ed  una  di  polvere; 
con  una  popolazione  di  17,000  abitanti  dediti 
pure  all'industria  dei  tessuti  di  lino  e  dei  filati 
di  cotone. 

Etalibor,  sulla  riva  sinistra  dell' Oder,  che 
qui  comincia  ad  esser  navigihile.  Città,  capo- 
luogo di  circolo  con  una  popol;izi(»ne  di  8.(^00 
abitanti  circa,  dedili  alia  fabbricazione  dei 
panni  lani,  lini  ed  altre  industrie.  Luogo  di  non 
piccolo  commercio  pei  prodotti  del  territorio. 
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godendo  dei  vant.iggi  della  ferrovia  che  da 
BresL<via  per  Bricg,  Oppein,  essa  cillà,  Oder- 
berg  e  Preraii  procede  verso  la  metropoli  del- 
Pimpero  austriaco. 

F)  PRovmciA  DEL  re::¥o. 

Questa  provincia  giace  fra  49®  7'  e  Bl®  ìiy 
di  latiludine  N.,  ed  è  compresa  tra  la  Francia,  i 
Paesi  Bassi,  il  Belgio,  l'Assia  Darmstadt,  il 
Nassau,  1' Oldenbiirgo,  la  Baviera  e  la  provin- 
cia di  Westfalia.  —  L'area  è  di  /1H7,U  miglia 
geografiche  tedesche  quadrate  o  26,7w2  ettari. 
—  La  sua  popolazione  nel  1851  era  di  ^,90Cì.H.^)n 
abitanti;  nel  184)  di  ^',679,5!)8  abilant.  (%0,\67 
militari).  —  II  suolo  è  alpestre  nel  S.,  ove  sor- 
gono le  giogaie  dell' H'dicn-Veen  ,  dell' Eifel , 
dell' Hoch-Wald,  dell'  Idar-Wald  e  dell'Hunds- 
ruck  ;  bagnato  dal  Reno  ,  dalla  Mose  la  e  da 
qualche  affluente  della  Mosa.  L'arca  è  di 
10,5)0,000  morgen  o  6i5,000  ettari;  divisa 
in  acque  1)0,<  00  morgen;  boschi,  3, '200,000  mor- 
gen; campi  4,200,0  »(»  morgen;  giardini  "250,000 
morgen;  praterie  960,000  morgen;  pascoli 
1,500,000  morgen;  vigneti  40,000  morgen;  ter- 
reni incolti  2'i0,0o0  morgen.  Raccolto  di  cereali, 
patate,  lino  in  gran  copia,  tabacco,  luppoli,  semi 
oleosi,  vino  e  frutta.  Allevamento  importante  di 
bestiame,  capre  e  maiali.  Slato  dell'allevamento 
nel  1M43:  cavalli  I2'2,518;  capi  di  grosso  be- 
stiame 776,453;  pecore,  575, 19  ;  capre  99,660; 
maiali  277,087.  —  Industria  minerale  più  im- 
portante che  in  quaslsiasi  altra  parte  del  re- 
gno. Estrazione  di  ferro,  rame,  piombo,  carbon 
fossile,  zinco,  gesso,  argilla,  marmo,  alabastro, 
porfido,  agata,  ecc.  Ni  1  18'»3  :  1,6  >7  miniere  che 
produssero  pel  valore  di  10,493,482  talleri  o 
3^,825,883  franchi.  Industria  attivissima;  nv\ 
1843:  396  macchine  a  vapore  della  forza  di 
12,392  cavalli.  Principali  stabilimenti  d'indu- 
stria, 253  ferriere,  3  fucine  da  rame,  97  fab- 
briche di  prodotti  chimici,  23  raffinerie  di 
zucchero,  6  fabbriche  di  zucchero  di  barbabie- 
tole, 349  fabbriche  di  potassa  24  vetraie,  24 
fabbriche  di  maiolica  e  porcellana,  3,789  mo- 
lini  da  farina  (3  'ili  molini  ad  aiqua,  275  mo- 
lini  a  vento,  88  molini  a  mano,  18  molini  a 
vapore),  1,245  molini  da  olio,  180  molini  da 
gualchiera,  261  molini  da  polvere  da  concia, 
159  molini  da  sega,  101  cartiere  (12  mecca- 
nicht'),  36  filatoi  di  cotone  con  92,753  telai , 
190  filatoi  di  lana  con  106.718  telai.  8  filatoi 


di  lino  con  1,420  telai,  14,274  t^lai  di  seta, 
in.975  telai  da  cotone,  5,'i42  telai  da  lana, 
17,^  3  telai  da  tela,  1,072  telai  da  calze, 
2,Wi5  telai  da  passamani,  1,176  telai  diversi; 
151  tipografie,  2,522  birrerie,  3  786  dislil- 
lerie.  La  popolazione  industriale  sali  nello 
stesso  anno  a  9  0.8 -^0  ab  lauti,  di  cui'fi58;778 
occupati  nei  mestieri  ,  57,4'>3  nella  fabbrica- 
zione delle  bibite.  98,080  nell' industria  mine- 
rale, 161,808  nei  filatoi  e  nelh'  fabbriche  dei 
tessuti,  ecc.  Gran  commercio  dei  prodotti  della 
coltura  e  dell'industria.  ~  Istituti  d'istruzione 
pubblica  nel  18'4  2:  2(>,468  scuole  elementari, 
^1  secondarie  maschili,  ^9  femminili,  37  scuole 
borghesi,  lo  proginnasii,  16  ginnasii,  4  scuole 
normali  primarie,  un'università  a  Bonna.  — 
La  provincia  è  divisa  in  5  reggenze,  cioè  di  Colo- 
nia, Diissel  Jorf,  Ac^uisgrana,  Coblenza  e  Tre- 
veri.  I  ssa  contiene  122  città  con  una  popola- 
zione agglomerata  di  7  >8,730  abitanti. 

Topo^ratìa.  Capitale  della  provincia  e  del 
governo  o  reggenza  omonima  è 

Colonia,  K<)ln,  Cobi  o  Coeln,  latino  Colonia^ 
la  Colonia  Jgrii'pùia  dei  Romani,  a  475  chi- 
lometsi  O.-S.-O.  da  Berlino;  sulla  riva  sinistra 
del  Reno.  Altezza  'i7  metri.  La  popolazione  nel 
1837  era  di  66,179  abitanti,  non  compresa  la 
piccola  città  di  Deutz  (2,872  abitanti),  nel  1844 
di  71,000  abitanti;  nel  1852  di  100,000  abi- 
tanti. -  Città  industriosa  e  di  gran  commer- 
cio, resa  in  questi  ultimi  temfii  piazza  assai 
forte  per  un  grande  aumento  delle  difese  di 
guerra.  —  E  sede  d'una  corte  reale  d'appello 
per  la  parte  della  Prussia  che  segue  il  diritto 
francese,  e  la  cui  giurisdizione  si  estende  ai 
tribunali  di  prima  istanza  di  Cleves,  Diìssel- 
dorf,  Elberfeld,  Colonia,  Aquisgrana,  Coblenza, 
Treveri  e  Saarbriicken  ;  d'un  tribunale  di  pri 
ma  istanza  ed  uno  di  commercio,  d'un  arcivesco- 
vato cattolico,  di  cui  sono  suffraganei  i  vesco- 
vati di  Treveri,  Monasterio,  Paderborn  ed  Hil- 
desheim.  Vi  risiede  il  quartier  generale  d'una 
divisione  militare.  Fu  già  sede  d'una  università, 
fondata  nel  1385  e  soppressa  nel  1797.  Ha  un 
ginnasio  evangelico  dello  Federico  Guglielmo, 
con  biblioteca  di  60,000  volumi,  ed  un  orlo  ho- 
lanico,  un  ginnasio  cattolico,  un  seminario  cat- 
tolico diocesano;  una  scuola  normale  primaria, 
una  scuola  d'ostetricia;  una  scuola  di  sordo- 
muti, una  collezione  preziosa  di  oggetti  d'arte 
e  d'antichità.  Esposizione  annuale  dei  prodotti 
delle  arti  e  delF  industria ,  sotto  la  direzione 
della  società  politecnica,   l  fficio  filiale  della 
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banca  di  Berlino  e  borsa.  Deposito  e  privativa 
di  sale  e  monte  di  pietà.  —  L'industria  vi  è 
operosa.  È  celebre  l'acqua  odorosa  di  Colonia,  di 
cui  si  esportano  da  7  ad  m  milioni  di  bottiglie  al- 
l'anno, e  la  cui  distillazione  occupa  13  fabbri- 
che. Fabbriche  di  seterie,  ca  toni,  lingeria  da 
tavola,  minuterie,  merletti,  chincaglie,  tabacco, 
maiolica,  specchi;  di'>tillatoi;  fabbriche  d'aceto; 
tintorie,  stamperie  per  le  stoffe ,  concerie  e 
imbiancatoi.  Porto  sul  Reno,  dichiarato  fran- 
co, una  delle  principali  stazioni  della  naviga- 
zione a  vapore  su  questo  fiume.  Deposito  d'un 
cominercio  considerevole  in  derrate  coloniali 
e  prodotti  manufatti,  legna,  biade,  semi  e  vino 
del  Reno  e  della  Mosella.  Ha  comunicazioni  rego- 
lari mediante  vaporiere  con  Coblenza,  Magon- 
za,  Manheim,  Strasburgo,  Basilea,  Arnheim, 
Amsterdam,  Rotterdam  e  Diisseldorf.  Una  fer- 
rovia la  congiunge  a  Brusselle  per  Aquisgra- 
na  verso  Liegi  e  le  altre  città  belgie  prose- 
guendo sul  territorio  francese  a  Lilla ,  Pari- 
gi, ecc.,  ecc.;  una  al  nord  per  Diisseldorf  ad 
Arhem,  Utrecht ,  Amsterdam ,  ecc.,  ecc.  ;  una 
all'oriente  per  Eiberfeld,  Dortmund  e  Lippe 
verso  Annover,  Magdeburgo,  Paderborn,  Cassel, 
Erfurt  e  le  altre  località  delle  valli  del  Weser, 
dell'Elba,  del  Danubio  superiore,  ecc.  —  Fra 
suoi  edifizii  primeggia  la  cattedrale,  uno 
de' più  bei  monumenti  del  medio  evo,  nella 
quale  si  venerano  i  corpi  de' re  Magi,  che  di- 
cono ivi  trasportali  da  Milano  o  rapili  da  un 
arcivescovo  di  Colonia  che  avea  seguito  Bar- 
barossa  nella  sua  discesa  in  Italia.  Fu  essa  co- 
minciata nel  i'ìhS  e  lasciata  incompiuta  fino 
al  4  842.  Infatti  nel  IHft^O  si  aprirono  sottoscri- 
zioni, ed  il  governo  slesso  assegnò  grosse  som- 
me per  recarla  a  termine.  I  nuovi  lavori  fu- 
rono inaugurati  nel  i^UI  con  una  festa,  alla 
quale  intervennero  i  personaggi  piìi  cospicui 
della  Confederazione  germanica.  Vittorio  Hugo 
cosi  descriveva  prima  del  suo  compimento 
questo  splendido  monumento  deirarchiteltura 
tedesca.  «  Dinanzi  a  me,  sotto  il  bagliore  fan- 
tastico d'  un  cielo  crepuscolare,  ergevasi  ed 
allargavasi  in  mezzo  a  innumerevoli  caseggiati 
bassi,  un'  enorme  mole  nericcia,  carica  di  gu- 
glie e  di  campaniluzzi;  un  poco  |)iù  lungi.... 
s'innalzava  isolata  un'altra  mole  nera  più 
larga  e  meno  alta,  una  specie  di  gran  fortezza 
quadrata...  sulla  cui  cima  sporgeva  non  so 
quale  costruzione  stranamente  inclinata,  che 
somigliava  un  pennacchio  gigantesco....  Code- 
sta mole  era  un  abside;  questo  torrione,  un 


principio  di  campanile:  erano  la  cattedrale  di 
Colonia.  Ciò  che  mi  sembrava  un  nero  pen- 
nacchio era  l' immi-nsa  grù  simbolica,  cui  ri- 
vidi l'indomani  bardala  di  lamine  di  piombo 
e  la  quale,  dall'  allo  della  torre,  dice  ad  ogni 
viandante  che  codesta  basilica  imperfetta  sarà 
compiuta,  che  codesto  pezzo  di  chiesa  e  code- 
sto pezzo  di  campanile,  ora  divisi  da  ampio 
intervallo,  si  riuniranno  un  dì  e  vivranno  una 
vita  comune;  che  il  sogno  d' Engelherto  di 
Berga,  divenuto  edifizio  sotto  Corrado  di  Ho- 
chstetten,  sarà  fra  uno  o  due  secoli  la  piìi  va- 
sta cattedrale  del  mondo....  Non  sono  per  ora 
fabbricati  del  campanile  che  il  pian  terreno 
ed  il  primo  solaio  composto  da  colossale  sesto 
acuto,  e  nondimeno  già  la  mole  costruita  egua- 
glia quasi  l'altezza  delle  torri  di  Noslra-Donna 
di  Parigi.  Se  un  di  la  freccia  ideata  si  rizza 
sopra  si  gigantesco  piedestallo ,  la  torre  di 
Strasburgo  sarà  un  nulla  in  confronto  di  que- 
sta. Non  mi  so  bene  se  lo  stesso  campanile  di 
Malines,  esso  pure  incompiuto,  sia  piantalo 
sul  suolo  con  pari  ampiezza  e  solidità.  —  Ecco 
quale  si  fu  la  mia  prima  visita  alla  cattedrale 
di  Colonia.  —  Vi  tornai  l'indomani  mattina. 
Si  giunge  a  questa  chiesa  mirabile  per  mezzo 
ad  una  corte  di  ruine,  ove  le  mendiche  vi  as- 
salgono.... Valicate  le  mendiche,  si  entra  nella 
chiesa.  Una  selva  di  pilastri ,  di  colonne  e  di 
colonnine,  impedite  alla  base  da  ripari  di  ta- 
vola e  perdute  alla  cima  in  un  amalgama  di 
vòlte  fatte  di  assicelle  e  differenti  cosi  per  curva 
come  per  altezza;  poca  luce  nella  chiesa,  tutte 
queste  vòlte  basse  e  non  permettenti  allo 
sguardo  di  salire  aldilà  d'un  quaranta  piedi  ; 
alla  sinistra,  quattro  o  cinque  lastroni  risplen- 
denti che  scendono  dalla  lignea  soffitta  al  pa- 
vimento di  pietra  come  ampie  cortine  di  topa- 
zi, di  smeraldi  e  rubini  ;  a  destra,  una  foresta 
di  scale,  di  troclee,  di  corde,  di  travate;  in 
fondo,  il  canto  fermo,  la  voce  grave  dei  can- 
tori e  prebendati,  il  latino  de'salmi  traversante 
la  vòlta  mescolalo  a  nuvole  d' incenso,  un  or- 
gano ammirabile  «he  piange  con  indicibile  soa- 
vità; sul  primo  piano  prospettico  lo  stridio 
delle  seghe,  il  gemito  delle  grù ,  il  frastuono 
assordante  dei  martelli  sulle  tavole,  ecco  quale 
mi  si  parò  dinanzi  l'interno  del  duomo  di  Co- 
lonia.... La  grù  del  campanile  ha  il  suo  signi- 
ficalo. Si  riprese  l'opera  interrotta  nel  1499. 
Tutto  quello  frastuimo  di  falegnami  e  di  ta- 
gliapietre è  cosa  necessaria.  Si  continua  la 
cattedrale  ^di  Colonia  e,  se  così  piace  a  Dio,  si 
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compirà....  Codesti  pilastri,  sopportando  quelle 
lignee  vòlte,  sono  la  navata  a'jbozzata  che  riu 
nirà  un  dì  V  abside  al  campanile.  ..  Ilo  esami- 
nato le  invetriale  che  risalgono  al  tempo  di 
Massimiliano,  e  sono  dipinte  coli' energia  e 
maestosa  esagerazione  dello  stile  del  ri  ordi- 
mento in  Germania.  Quivi  sovrabhon  lano  quei 
re  e  quei  cavalieri  dalla  severa  fisionomia,  dal 
superbo  contegno,  dagli  enormi  pennacchi,  da- 
gli esorbitanti  morioni,  dalle  immense  spade; 
accanto  ad  essi  stanno  le  loro  donne  o,  a  me- 
glio dire,  le  formidabili  femmine  inginocchiale 
negli  angoli  dei  lastroni,  profili  da  leonesse  e 
da  lupe.  Passa  il  sole  traverso  queste  ligure , 
mette  loro  la  fiamma  negli  occhi  e  le  fa  rivi- 
vere. —  Una  di  queste  invetriate  riproduce  il 
bel  motivo,  nel  quale  mi  sono  già  le  tante  volte 
imbattuto;  la  genealogia  della  Madonna.  Appiè 
del  quadro,  il  gigante  Adamo,  vestito  da  im- 
peratore, è  coricato  sup  no.  Dal  ventre  gli  esce 
un  grande  albero  che  oci-iipa  Tintero  lastrone, 
e  sui  rami  del  quile  appariscono  tutti  gli  avi 
coronati  di  Maii»,  Davide  coU' arpa,  Salomone 
meditabondo;  in  cima  all'albero,  in  un  com- 
partimento azzurro  carico,  l'ultimo  fiore  si 
schiude  e  ci  olfre  la  Madonna  col  divino  fan- 
ciullo in  braccio.  —  Ma  se  qualcheduno  fab- 
brica al  di  fuori  la  chiesa,  vi  sono  tali  altri 
che  la  demoliscono  di  dentro.  Neppure  una 
tomba  v'è,  le  cui  figurine  non  sieno  o  rove- 
sciate 0  monche;  un'  inferriata  che  non  sia  ir- 
ruginita  là  ove  fu  indorata.-  La  polvere,  le  ce- 
neri e  le  sozzure  vi  si  trovano  per  tutto.  Le 
mosche  disonorano  la  face  a  venerabi  edell'ar- 
cive^covo  Filippo   di  Einsberga.  L'uomo  di 
bronzo,  corcato  sulla  pietra,  che  si  chiama 
Corrado  di  Hochstellen  e  che  ha  potuto  innal- 
zare questa  cattedrale,  non  può  a  lesso  schiac- 
ciare i  ragni  che  lo  t^ng  mo  legato  al  suolo 
come  GuUiver  sotto  le  innumerevoli  loro  reti- 
celle ».  Oltre  la  cattedrale  sono  degne  di  nota 
la  chiesa  di  San  Pietro,  colla  tomba  di  parec- 
chi arcivescovi  elettori  e  quella  di  Maria  de'Me- 
dici,  ed  un  capolavoro  di  Rubt*ns  rappresen- 
tante il  martirio  di  queir  aposto'o  ;  di  San  Li- 
solfo,  costrutta  nel  VII  secolo,  di  Santa  Orsola, 
celebre  per  la  leggenda  delle  11.000  vergini; 
dei  dodici  Apo  toli,  del  XIl  secolo;  il  palazzo 
municip  le  con  un  bellissimo  p  rione  adorno 
d'una  dopp  a  fila  di  colonne;  l'antico  collegio 
degli  Ignaziani,  ora  ginnasio;  l'antica  borsa 
Giinzenich.  Le  sue  più  b  He  pi;izze  sono:  il 
mercato  nuovo,  piantato  di  tigli,  il  mercato  del 
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fieno  e  il  mercato  vecchio  Le  mura  sono  fian- 
cheggiale da  80  lor  i  con  tredici  grandi  porte. 

—  Colonia  ù  di  somma  importanza  slra'ejiira , 
con  dep  'Siti  di  magazzini  militari ,  e  come 
punto  di  pass^igiiio  del  Heno  e  di  congiunzione 
di  parecchie  si  rade  maestre,  e  come  perno  su 
cui  possono  operare  gli  esi  rciti  tedeschi ,  sia 
contro  I  Pae>i-Bassi,  sia  contro  la  Francia.  — 
Colonia  venne  fondata  dagli  Lbieni  ne' primi 
anni  dell'  èra  cristiana,  e  secondo  l'antica  tra- 
dizione, da  Agrippina ,  sposa  dell'imperatore 
Claudio,  che  l'abbellì  d'un  anfiteatro,  di  tem- 
pli, d'  acquedotti,  ecc.,  di  cui  si  veggono  an- 
cora le  rovine.  I  Romani  ne  fecero  una  stazio- 
ne, e  poscia  una  colonia  col  nome  di  Colonia 
Claudia  Jgrippinensis,  detta  poi  semplice- 
mente Colonia  Agrippina,  in  onore  di  Claudio 
e  della  sua  seconda  moglie  Agrippina  quivi 
nata  mentre  suo  padre  Germanico  comandava 
in  quelle  coniradt\  Fuer»  tta  in  vescovato  da  San 
Materno  nel  5lft  e  in  arcivescovato  da  San  Bo- 
nifacio nel  7.ìl.  Dichiarata  città  imperiale  nel 
957 ,  tenne  il  primo  seggio  fra  le  città  nella 
d  età  germanica.  Quindi  fece  parte  della  Lega 
Anseatica;  ed  era  così  ricca  e  potente,  che  la 
sua  popolazione  di  4^0,000  abitanti,  poteva 
mettere  in  armi  30,0<»0  uomini.  II  commercio, 
le  arti  e  le  scienze  vi  fio-ivano  egual  nenie,  e 
la  sua  università  «  ra  tra  le  più  celebrale  del- 
l' Mema^na.  Le  discordie  intestine,  l'espulsione 
degli  i.brei  e  il  governo  degli  arcivescovi  elet- 
tori, che  vi  esercitarono  poscia  il  potere  so- 
vrano, ne  affrettarono  lo  scadimento.  Gli  ar- 
civescovi elellori  aggiunsero  alla  dignità  elet- 
toralt^  il  privilegio  d'incoronare  gl'imperatori 
ad  Aquisgrana.  Colonia  fu  rett.-;  da  un  senato, 
la  cui  potenza  fu  tale,  «he  l'elelloro  arcive- 
scovo non  potev  t  pernottare  tre  giorni  di  se- 
guito in  città  senza  il  suo  consi  nso.  L'  ultimo 
elettore,  Massimiliano  Francesco  Saverio,  fra- 
tello dell'imperatore  Giuseppe,  morì  nel  1801. 

—  Fu  patria  di  Agi  ippina,  sposa  dt  ll  imperatore 
Claudio;  di  Rubens,  di  San  Bruno,  di  Giovanni 
D  !C,  Enrico  Piro,  Corrado  Worzio  e  Bartoldo 
Schwariz,  inventore  della  polvere  da  cannone. 

Koiin  {Ronna ,  Bonnensia  Castra)  fu  una 
ragguardevole  stazione  militare  al  tempo  del 
dominio  romano,  e  nel  medioevo  non  fa  senza 
imp  >rtanz';  ebbe  a  soffrire  nelh*  guerre  dei 
secoli  d'  Cimoseslo,  settimo  e  singolarmente  ne- 
gli assedii  del  1701  e  1705;  si  riebbe  negli 
anni  susseguenti  fino  all'  invasione  francese 
che  le  fu  di  grave  danno;  e  venne  poi  rimprospe- 


EUROPA  IN 


PARTICOLARE 


rando  massime  dopo  che  nel  1818  le  fu  resti- 
tuita la  università.  Le  fo  tific.izioni  adeguale 
al  suolo  (  edettero  il  posto  a  nuove  <  d  el/ganli 
costruzioni,  clie  diedero  a  questa  città  un  as[(etto 
novi  Ho.  De'  su"i  edifìzii  vuoisi  ricordare  il 
Miiiister  o  duomo,  uno  dei  migliori  esemplari 
della  transizione  dalle  forme  de  l'arco  rotondo 
all'archiacuto,  e  la  cui  prima  fondaz.ione  risale 
al  secolo  undecimo;  poscia  il  grandioso  palazzo 
che  fu  stanza  degli  eletiori  di  C  Ionia,  dal  re 
Federico  Guglielmo  destinato  all'università  in 
uno  alla  villa  subuibana  di  Poi)pelsdorf.  L'uni- 
versità di  Bonn,  fondata  nel  178  e  17«8,  po- 
scia soppressa,  era  restaurata  nel  1818  ed 
ora  gode  di  una  grande  e  meritata  celebrità.  Vi 
sono  annessi  una  libieria  di  10(^,000  volumi, 
un  museo  di  antichità  renane,  ed  un  museo  di 
storia  naturale  coli'  orto  botanico  e  la  scuola 
forestale  nella  località  di  Poppelsdorf,  cui  si 
giugne  per  un  ameno  \iale  di  castagni.  Bonn 
ha  una  popolazione  di  circa  4  5,000  óbitanti. 
Essa  si  congiunge  direttamente  a  Colonia  p  r 
un  tronco  di  via  ferrata.  —  Le  vicinanze  di 
Bonn  sono  delle  più  pittores  he  sull'una  e 
l'altra  sponda  del  Reno.  Vanno  pai  ticol  if  mente 
ricordate  le  alture  sulla  destra  del  fium»»  presso 
a  Konigswinter ,  note  col  nome  di  Sette  Mon- 
tagne, benché  sieno  in  numero  maggiore,  di 
origine  vulcanica,  su  cui  stanno  tuttavia  gli 
avanzi  di  antiche  rócche,  o  di  eremi  abbando- 
nati. 

Coblenza,  latino  Confluentes,  Confluentia^ 
capoluogo  del  circolo  omonimo,  sul  Reno,  ni 
suo  confluente  nella  Mosella.  Abitanti  1:^,676 
nel  1837:  15,000  abitanti  nel  18U  e  24,000 
abitanti  nel  1852.  —  Vi  risi<Mie  una  corte 
d'appello  e  il  quartiere  generale  dell'oliavo 
corpo  d'armata.  Ha  un  ginnasio  cattolico;  una 
scuola  d'ostetricia;  una  scuola  di  cicchi;  una 
casa  di  detenzione;  fabbr.  di  bionzi  e  di  chinca- 
glierie in  ferro  verniciato,  di  tabacco,  di  cotoni, 
di  prodotti  chimici  ;  concie  importanti  e  5  stam- 
perie. Porto  franco  ed  una  delle  principali 
stazioni  della  navigizione  a  vapore.  Comuni- 
ca mediante  vaporiere  con  Manheira,  M  «gonz^, 
Strasburgo,  Treveri ,  Colonia,  ecc.  duniner- 
cia  attivamente  invino,  carbon  fossile,  biade  e 
gesso. —  Tra  suoi  principiali  edifizii  ricordiamo 
le  chic  se  di  Nostra  Donna,  di  S.  Castore  e  di  S.  Fl  »- 
riano;  l'antico  castello  degli  elettori  di  Tre- 
veri; i  palazzi  Leyen,  Metternich  e  Boos  ;  Ta- 
quedolto  sulla  Mosella  fatto  costruire  dalTul- 
limo  elettore  Clemente  Venceslao  Metternich, 


che  conduce  un'atqna  eccellente  in  tutti  1 
quartieri  della  città  ;  le  r»rltficHzioni  che  com- 
prendono la  cittadella  di  rjirenbreitstem  ,  si- 
tuata sulla  riva  destra  di  I  R^  no,  unita  a  Co- 
blenza mediante  un  {  onte  di  battflli.  Gran- 
<lio.si  lavori  e^»'guitivi  dopo  il  1815  la  resero 
una  delle  più  furti  piazze  d'  Eur(»pa  e  il  bi- 
lu  Hiio  delP  Aleni  "gna  dal  lato  della  Francia. 
Esse  formano  un cam|)o  trincerato  per  100,000 
uomini,  ed  i  dotti  delParte  della  guerra  le 
considerano  come  uniche  nel  suo  genere.  — 
Città  antichissima  e  sede  d'  un  concilio  nel- 
r  860.  Città  lil»era  sotto  l'impero,  fu  unita  po- 
scia all'elettorato  di  Trevi  ri.  Fu  quartier  gene- 
rale de' Prussiani  e  centro  di  riunione  d^gli 
emigrati  francesi,  che  formarono  nel  1790 
l'armata  di  Condè.  Ad  1  1|2  chilometri  dalla 
città  sorgeva  un  antico  monastero  di  Certosini, 
ora  trasformato  in  un  fortilizio  detto  Hiinnen- 
kopf.  INon  lunge  da  questa  città  sorge  il  monu- 
mento del  gt'uerale  Mnceau,  rispettato  dagli 
alleati  nelle  campagne  del  18U  e  1815,  e 
che  inspirò  alcuni  bei  versi  a  lord  Byron  nel 
Pellegrinaggio  del  giovine  Aroldo.  —  Fu  pa- 
tria del  principe  Metternich. 

Ithcnse  ,  borghelto  notabile  per  la  vici- 
nanza della  Kóuigssthul  (sede  reale)  posta  a 
400  passi  presso  la  riva  dd  Reno.  Distrutta 
al  tem|)0  della  rivoluzione  francese,  quattro 
pietre  segnano  la  sua  area  antica.  Ivi  si  adu- 
navano gli  eleltori  del  Reno  per  trattare  de- 
gli alTari  dell'impero,  ed  ivi  fu  conchiusa  la 
pace  pubblica  ;  ivi  infine  parecchi  imperatori 
furono  eletti  ed  alcuni  altri  furono  privati  del 
trono,  come  Venceslao  nel  1400.  Questo  sin- 
golare monumento  for»nava  un  ottagono  sem- 
plicissimo e  senza  ornamenti.  Era  sostenuto 
da  sette  pilastri  posti  in  circolo,  ed  un  ottavo 
trovivasi  nel  mezzo;  vi  si  saliva  dal  lato  di 
mezzodì  per  14  scaglimi  :  il  suo  diametro 
era  di  24  piedi  renani  e  rattezza  di  27.  Era 
stato  eretto  in  quella  località,  perchè  vi  confi- 
navano i  territorii  dei  quattro  eleltori  del  Reno 

Meiiwied  è  una  graziosa  e  piccola  città  di 
6,000  abitanti.  Ha  un  proginnasio,  un  semi- 
nario pei  maestri  di  scuola  ed  un  bel  castello 
del  princi|)e  di  Wied  ,  ragguardevole  per  la 
sua  biblioteca,  j  er  le  colh  zioni  di  storia  na- 
turile, di  medai^lie,  d'antichità  romane,  e  di 
storia  naturale.  QuesP  ultima  è  in  gran  parte 
il  fruito  dell'  importante  viaggio  al  Brasile 
fatto  negli  ultimi  anni  dal  principe  Massi- 
miliano di  Wied.  Essa  si  distingue  per  le  sue 
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molte  f;jbbriche  di  seta,  di  cotone,  e  massime 
pei  lavori  da  slipellaio,  utensili  di  biUa  e  va- 
rie altre  minuterie.  Questa  grande  industria 
è  quasi  dovuta  interamente  a^li  Ilerrnnhut- 
tiani  stabilitivi  da  lungo  lem|to,  i  quali  posseg- 
gono la  fn:tggi  >r  parte  delle  sue  fabbriche. 
Neuwied  offre  la  riunione  di  gran  numero  di 
individiii  appartenenli  a  quasi  tutte  le  sette 
religiose  d'Europa,  viventi  in  pace  ed  eserci- 
tanti ciascuno  il  proprio  culto  con  massima 
libertà.  importanz  i  archeologica  della  rac- 
colta di  antichità  romane  del  principe  di  Wied 
merita  d'essere  qui  accennata  Esposta  in  una 
gran  fal^brica  laterale  del  palazzo,  essa  con- 
tiene soltanto  cose  trovate  nei  dintorni  della 
città  e  nella  Germania  transrenana  o  Ma^ma  ; 
ogni  altro  ogi^elto  n' è  escluso;  ed  è  appunto 
questa  circostanza  che  la  rende  prcg  vole.  A 
tacere  delle  due  grandi  pietre  coi  numeri 
delle  coorti  e  delle  iscrizioni  che  risalgono 
al  III  secolo  dell' èra  volgare,  come  pure  di 
una  quantità  di  avanzi  d'argento,  di  bronzo, 
di  slovij^lie,  di  b  issirilievi ,  staremo  contenti 
ad  accennare  gli  strumenti  fabbrili,  i  quali, 
non  essendo  differenti  dai  nostri,  tengono  fede 
che  in  que*  tempi  remoti  soddi?>f.icevasi  ai  bi- 
sogni coi  mezzi  medesimi.  Pi  tal  maniera  sono 
le  chiavi,  le  toppe  ordinarie,  i  lucchetti  con 
catena,  i  catenacci,  i  cardini,  1  saliscendi,  i 
campanili,  pesi  di  stadera,  molli,  seghe,  pialle 
forbici,  punteruoli,  succhielli  e  incudini.  Vedesi 
ancora  un  vomere  con  catene  che  ad  esso  ap- 
partengono ;  una  str<  ghia,  stoviglie  che  por- 
tano il  nome  del  f<  bbi  icatore,  piatti,  tondi, 
scodelle,  bicchieri  e  brocche.  A^'gi ungeremo  a 
proposito  di  coleste  antichità,  che  le  ricerche 
finora  fatte  dimostrano  il  gran  conto  che  i 
Romani  facevano  delia  valle,  ove  Neuwied  è 
situata,  siccome  sito  militare  che  importava 
conservare.  Ebbero  cura  di  stabilire  una 
comunicazione  sicura  tra  le  due  rive  del  Reno, 
fabbricando  un  ponte  solido  con  pilastri  di 
pietra,  di  cui  vedonsi  ancora  le  coscie  magni- 
fiche al  disopra  di  Eogep.  Cushussero  un  va- 
sto campo  foi lilictto  vicino  al  viil  i(?gio  di  Bi- 
ber,  il  quale  a  mano  a  mano  diede  nascimento 
a  Vittoria  ,  città  estesissima  e  lìorenlc,  che 
vuoisi  consiilerare  siccome  la  città  cajiilale 
della  colonia  dei  veterani  stabilita  tra  la 
Sieg  e  le  moni  igne  del  Tanno.  Gli  scavi  falli 
nel  recinto  stesso  del  campo  ne  manifestano 
r  ampiezza,  le  quattro  porle  e  le  strade  tra- 
versali. Nel  quartiere  superiore  erano  le  terme 


e  di  contro  il  pretorio,  edifizio  vastissimo, 
con  due  spaziose  corti  chiuse  da  due  mura- 
glie parallele,  fra  le  quali  si  scoprirono  pa- 
recchie celle  e  sale.  In  una  di  esse  sale  si 
rinvenne  un'iscrizione,  li  quale  dice  che  essa 
serviva  d'archivio  {labidarium).  A  sinistra  del 
pretorio  eravi  un  altro  giande  edifizio  sepa- 
rato dal  medesimo  da  una  strada;  si  suppone 
che  fosse  la  stanza  del  questore  (<7{fae.s?ornm). 
Nel  1829  r  imp  trtanza  monumentale  degli 
avanzi  che trovansi  ad  Engers  indusse  il  governo 
f>russiano  a  porli  sotto  la  vigilanza  della  di- 
rezione dei  giardini  reali.  Sono  essi,  secondo  il 
parere  dei  dotti,  le  opere  per  avventura  più 
antiche  dei  Romani  sul  Reno;  perciocché  il 
ponte  anzidetto  venne  fabbricalo  3^  anni  pri- 
ma di  Gesù  Cristo. 

Birciiznach  pure  nel  governo  di  Coblenza, 
capolu"  go  di  circolo  con  9,000  abitanti,  èira- 
portante  per  la  sua  svariata  industria.  Si  no- 
minano le salinedelle  sue  vicinanze,  parte  delle 
quali  appartengono  al  granducato  d'  Assia,  e 
nel  suo  territorio  le  ferriere  e  le  magone,  non 
che  le  miniere  d'argento  e  di  piombo  dentro  al 
suo  territorio. 

Dusseldorf,  capoluogo  del  suo  governo, 
che  è  di  tutta  la  monarchia  il  più  popolato 
assolutamente  e  relativamente,  sparso  di  città 
e  grosse  terre  fiorenti  per  la  più  svariata  in- 
dustria e  pel  traffico.  Dusseldorf  sulla  destra 
del  Reno  al  confluente  del  rivo  Diissel ,  che 
era  un  povero  casale  ancora  nel  secolo  decimo- 
terzo ,  sul  finire  del  susseguente  era  città  e 
residenza  dei  duchi  di  Berg,  e  fiorì  particolar- 
mente sotto  l'elettore  Giovanni  Guglielmo,  il 
fondatore  della  sua  celebre  galleria,  e  fu  poi 
sempre  la  capitale  del  ducato  fino  al  181* 
soffrendo  immensi  danni  nelle  diverse  guerre. 
ÌVla  la  sua  importanza  si  sviluppò  e  crebbe  ne- 
gli anni  posteriori,  aumenlmdo  la  popolazione 
ai  40,000  abitanti  (quattro  volte  quella  del 
1800)  come  principal  porto  ed  emporio  sul 
Reno  delle  industri  ose  terre  della  valle  della 
Wupper  e  dei  ricchi  depositi  carboniferi  della 
valle  della  Ruhr,  cui  accrescono  importanza 
le  sue  dirette  comunicazioni  coIPOIand»,  col- 
rAiiiKJver,  COI  f)or(i  sul  mare  del  Nord,  e  colle 
altre  città  del  Reno  mediante  la  navigazione 
su  ct)te>to  (iiime  e  le  vie  ferrate.  La  sua  indu- 
stria medesima  è  lìorente,  uiassiine  quella  dei 
tessuti  di  cotone  «stampali,  delle  slofft;  tinte  in 
rosso,  e  via  via.  Grande  e  meritata  celebrità 
procacciava  a  questa  città  la  sua  scuola  di  pit- 
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tura  fondata  da  Cornelius,e  recata  al  più  alto 
grado  da  Schadow ,  le  cui  opere  sono  diffuse 
per  tutta  la  Germania.  CoiPsta  accademia  pit- 
torica siede  nell'anlico  palazzo  del  sovrano, 
vedovato  delli  sua  celebre  gilleria  che  venne 
trasferita  a  Monaco,  nel  quale  si  tengono  le 
esposizioni  annnali  delle  opere  d'  arie.  Nomi- 
niamo ancora  la  biblioteca  di  40,000  volumi; 
la  chiesa  di  S.  Lamberto  con  alcuni  monumenti 
sepolcrali,  la  piazza  del  mercato  colla  statua 
conflatile  di  bronzo  dclPeleltore  Giovanni  Gu- 
glielmo, di  cui  vedesi  pure  altra  statua  nel 
cortile  deir  antico  palazzo  accennato.  Le  forti- 
ficazioni, demolite  nel  1*^0'!,  cedettero  il  luogo 
ad  ameni  passeggi.  Da  Dusseldorf  come  da 
centro  muovono  le  vie  ferrate  in  diversa  di- 
rezione, che  congiungono  al  capoluogo  del 
governo  molte  delle  città  e  terre  di  esso. 
Sulla  destra  toccando  Elberfeld,  Barmen  con 
due  rami  verso  Duisburgo  e  Steele  per  Sch- 
welm  ed  Hagen  a  Dortmund  nella  Weslfalia, 
nodo  importante  onde  si  diramano  alcune  li- 
nee verso  il  Reno,  e  fatto  capo  alla  stazione 
di  Lipperheide  si  dirama  verso  Ruhrorl  e  Duis- 
burgo predetto  all'occidente,  a  settentrione 
scende  lungo  il  Reno  a  Wesel  ed  tnimerich, 
donde  proseguendo  verso  Arnheim  forma  la 
congiunzione  della  rete  germanica  colla  olan- 
dese. Sulla  sinistra  del  Reno  una  via  fer- 
rata procede  a  Neuss,  indi  a  Gladbach,  onde 
muove  verso  Aquisgrana;  poscia  toccate  Vier- 
sen,  Crefeld  e  Uerdingen  termina  sulla  sponda 
del  fiume  di  contro  a  Rulirort. 

Meuss,  città  industriosi,  che  vuoisi  corri- 
sponda al  Novesium  o  Nova-Castra  dei  Romani, 
sulTErft  inferiore  presso  alla  sua  foce  nel  Reno 
quasi  di  contro  a  Diisseldorf.  È  da  ricordarsi 
la  sua  bella  chiesa  di  S.  Quirino  nello  stile 
ogivale  del  secolo  XIII. 

Crefeld,  bella  città  di  40,000  abitanti,  fa- 
mosa pei  tessuti  serici  delle  molte  manifatture 
poste  nella  città  e  nelle  circostanze  di  Vier- 
sen,  Rheydt,  Uerdingen  e  Odenkirchen,  le  quali 
danno  lavoro  ad  oltre  10,000  operai,  e  i 
cui  pregiatissimi  prodotti  sono  spedili  nei  più 
lontani  paesi.  Buona  parte  dei  tessuti  serici 
introdotti  in  Inghilterra  come  provenienti 
dalla  Francia  esce  dalle  fabbriche  di  Cre- 
feld. Le  ampie  vie,  il  decente  caseggi  ito  piac- 
ciono .il  viaggiatore  che  visita  questa  graziosa 
e  fiorentissima  città. 

FJbRi-feld,  ne!  governo  di  Dusseldorf,  una  ; 
delle  città  più  industriose  e  trafficanti  delTEu-  ' 


ropa  centrale,  con  80,000  abitanti.  Siede  va- 
gamente sulla  Wupper,  divisa  in  due  parti 
che  vanno  col  nome  di  Freiheit  ed  Island. 
Accenniamo  la  chiesa  cattolica,  il  palazzo  del 
comune,  entraii.bi  di  recente  costruzione,  l'o- 
spedale civico,  il  reclusorio  dei  poveri,  evia  via. 
Vi  ha  sede  la  società  mercantile  renana  delle 
Indie  occidentali,  che  contribuisce  al  vivo  traf- 
fico di  questa  ciMà  esteso  può  dirsi  ai  più 
lontani  paesi  del  mondo.  A  breve  tratto  sta 

Uarnien,  che  forma  a  così  dire  colla  pre- 
detta una  doppia  città.  É  anch'essa  una  moderna 
anzi  rerentis>ima  creazione  dell'industria,  con 
oltre  35,000  abitanti  distribuiti  in  un  com- 
plesso di  località,  che  vanno  coi  nomi  di 
Oberbarmen,  Unterbarmen  e  Gemark,  cui  si 
aggiungono  quelli  che  ne  costituiscono  diremo 
il  suburbio,  come  Wupperfeld,  Heekinghausen, 
Rillershausen  (colla  stazione  della  via  fer- 
rata) e  Wichlin^hausen.  Gli  articoli  dell*  in- 
dustria e  del  commercio  di  Elberfeld  e  Bar- 
men sono  le  stoffe  di  seta  e  mezza  seta,  na- 
stri, tessuti  di  filaticci,  scialli  e  tessuti  di 
mezzalana,  stofi'e  da  mobilie,  tessuti  da  filati 
di  cotone,  tele  stampate,  bottoni,  preparati 
chimici,  candele  steariche,  e  via  via.  Si  può 
dire  che  tutto  il  paese  circostante  alle  nomi- 
nate città,  sparso  di  terre  animate  dalla  più 
svariata  e  diligente  industria,  altro  non  sia 
che  un  grande  opifìcio;  forse  in  nessun  altro 
luogo  della  Germania  trovasi  raccolta  in  super- 
ficie eguale  tanta  operosità.  Quivi  sono 

Lennep  con  7,000  abitnnti  dediti  all'indu- 
stria dei  panni  ed  altri  tessuti  di  lana  ,  della 
tintura  e  della  fabbricazione  dei  cappelli,  ed 
animato  dal  commercio  dei  vini  del  Reno  e 
(Iella  Mosella. 

Ifieinseheìd  ,  con  11,000  abitanti,  in  voce 
per  le  sue  ferriere  e  pei  pregiati  lavori  di  ferro 
e  d'acciaio  fine,  di  cui  fa  un  traffico  esteso  ai 
più  lontani  paesi. 

!$oling:en ,  celebre  per  la  fabbricazione 
delle  sciabole,  de'colteili,  delle  forbici  e  d'altri 
forbitissimi  lavori  di  ferro  e  d'  acciaio  che  si 
spediscono  fino  in  America. Conta7,000 abitanti. 
Nella  valle  inferiore  della  Ruhr 

E:«i«ien  con  8,000  abitanti,  JTerden  con  4,000 
e  Mulìlheim  sulla  Ruhr  con  10,000,  città  de- 
dite allo  scavo  dei  ricchi  depositi  carboniferi, 
e  r  ultima  anche  all'esportazione  di  questo 
prezioso  comoustiinle.  Vi  fioriscono  pure  Pin- 
duslria  dei  tessuti  di  lana  e  di  lino,  la  tintura 
della  lana  e  la  preparazione  delle  cuoia. 
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Saarn  presso  Miihlheirn,  possiede  una  fab- 
brica reale  di  armi  da  fuoco. 

Duii»burgo  con  7,000  abitanti,  sulla  Rubr, 
fiorisi'C  per  le  sue  fabbriche  di  panni  lani  e 
tessuti  di  cotone,  nonché  pel  suo  animalo 
commercio. 

Ruhrort  al  confluente  delP  accennata  fiu- 
mana nel  Reno  avendo  il  miglior  porlo  sul 
Reno  Inferiore  prussiano,  venne  meravigliosa- 
mente prosperando  coli'  aumento  dello  scavo 
dei  depositi  carboniferi  del  suo  territorio,  e 
collo  sviluppo  delle  diverse  industrie  che  vi 
sono  collegate. 

Wescl  con  10  000  abitanti,  città  forte 
presso  al  Reno  ed  all'  influente  della  Lippe, 
che  mantiene  in  legname  e  sale  un  traffico  di 
qualche  importanza. 

Einmerieli,  con  5,000  abit.,  l'ultima  città 
germanica  sul  Heno,  con  ottimo  porto  animato 
dal  commercio  e  dalla  navigazione.  Vuoisi  ac- 
cennare la  chiesa  di  S.  M^irtino  del  X  secolo 
con  molte  antichità  cristiane.  Non  lunge  da 
Emmerich  sono  le  rovine  di  un  fortilizio 
(Schcnkenschanze),  di  contro  al  quale  sotto  a 
L('bilh  ha  luogo  la  prima  biforcazione  del 
Reno,  che  nel  ramo  destro  prende  il  nome  di 
Vecchio  Reno,  e  nel  sinistro  procede  con  quello 
di  Waal.  Le  opere  idrauliche  per  regolare  co- 
testa  divisione  delle  acque  sono  della  mag- 
giore importanza  ,  e  dal  loro  mantenimento 
dipende  la  esistenza  delle  depresse  regioni, 
per  cui  da  questo  punto  trapassano  i  diversi 
rami  del  fiume  germanico. 

Aqui<s«;rana ,  latino  Jquisgranum^  fran- 
cese Jix-la-Chapelle,  capoluogo  del  gorerno  e 
dei  due  circoli  del  suo  nome,  a  126  chilome- 
tri N.  0.  da  Cnblenza,  a  629  chilometri  0.  da 
Berlino.  —  Popolazione  nel  1882:  72,300  ab.; 
nel  1857, non  compresa  la  guarnigione,  38,878 
ab.,  di  cui  1,200  evangelici  e  200  ebrei;  5,000 
case.  Ha  un  capitolo  collegiale,  un  tribunale 
di  prima  istanza,  un  ufficio  principale  delle 
dogane.  Ginnasio  reale  cattolico,  scuola  ele- 
mentare d'  arti  e  mestieri,  manicomio  ,  cassa 
di  risparmio  ;  casa  di  correzione.  —  Celebri 
sorgenti  solforose  termali  (di  più  57^  a  più 
46®  R.)  stabilimenti  di  bagni  i  più  considere- 
voli del  regno,  frequentali  annualmente  da 
oltre  4,000  persone  e  da  gran  copia  di  perso- 
naggi distinti.  E  formata  di  due  città  ,  cinte 
entrambe  da  mura  proprie,  di  cui  la  piccola 
fiancheggiata  da  torri,  è  la  più  antica;  l'al- 
tra che  quasi  racchiude  la  prima  ,  non  risai» 


che  all'anno  1172.  I  suoi  bastioni  furono  con- 
vertiti in  pubblici  passeggi.  —  Industria  im- 
portante: fabbrica  rinomata  di  tessuti  di  lana, 
panni ,  casimiri ,  chincaglierie  fine,  orinoli, 
aghi  che  gareggiano  in  perfezione  con  quelli 
d'Inghilterra,  merletti,  cuoia,  candele,  tabacco, 
pre|)arati  chimici,  azzurro  di  Berlino,  sale  am- 
moniaco, tintorie  e  sapone.  —  Edifizii:  il  mo- 
nastero o  chiesa  della  corona,  antica  catte- 
drale gotica  con  belle  porte  di  bronzo  fon- 
data da  Carlomagno  dal  799  air804,  e  consa- 
crata da  Leone  III.  Contiene  la  tomba  del  suo 
fondatore  (814),  la  sedia,  il  balteo,  la  spada 
ed  il  libro  degli  Evangeli,  arredi  che  servivano 
alla  consacrazione  degli  imperatori  di  Germa- 
nia, ì  quali  secondo  il  prescritto  della  Bolla 
d'Oro  doveano  incoronarsi  in  questa  città; 
nonché  un  prezioso  tesoro  di  reliquie,  la  cui 
esposizione  ha  luogo  ogni  settennio,  e  attrae 
tuttavia  un  50,000  persone  tra  curiosi  e  devoli. 
Il  palazzo  di  città,  fiancheggiato  da  due  torri, 
l'antico  palazzo  imperiale,  rifabbricato  nel  XIV 
secolo  sui  fondamenti  della  cittadella  romana, 
la  statua  pedestre  in  bronzo  di  Carlomagno 
sulla  gran  piazza,  gli  stabilimenti  dei  bagni 
appartenenti  alla  città.  Essi  sono  in  numero 
di  7,  e  provengono  da  cinque  sorgenti.  Quelli 
deW  Imperiale  e  di  Cornelio  si  reputano  più 
efficaci.  IlCampusbad  è  un  bagno  pei  poveri. — 
Questa  città  ,  V Aquisgranum  od  Jquce  Grani 
dei  Romani,  dal  nome  di  Servio  Grano,  che 
l'abbellì  e  l'ampliò  nell'anno  i^Jk  ,  dopo  es- 
sere stata  rovinata  dai  Barbari  (Unni  451),  fu 
ricostrutta  da  Carlomagno,  che  vi  stabili  la 
sua  sede  e  ne  fece  la  capitale  dell'impero 
d'Occidente.  Quivi  cacciando,  avendo  scoperto 
a  caso  le  acque  termali,  diede  il  nome  di^ix 
a  cagione  di  esse,  e  quello  di  Chapelle  in  me- 
moria della  cappella  fatta  innalzare  vicino  al 
suo  palazzo.  Più  tardi  divenne  città  libera  im- 
periale, la  seconda  fra  le  città  imperiali  del 
circolo  di  Westfalia,  con  privilegi  particolari  , 
e  fu  considerata  siccome  la  sede  del  santo  Im- 
pero romano:  37  imperatori  vi  furono  coro- 
nati sino  al  1538,  Ira  cui  Luigi  il  buono  e 
Carlo  V.  Nel  1792,  il  generale  Dumouriez,  co- 
mandante l'armala  francese,  se  ne  impadronì, 
e  dal  1794  fino  al  1814  stette  sotto  la  domi- 
nazione francese,  formando  il  capoluogo  del 
diparlimento  del  Koer.  Le  insegne  imperiali 
furono  di  quivi  trasferite  a  Vienna  nel  1794.  — 
Sono  famosi  i  suoi  concilii  dei  secoli  VIII  e  IX. 
—  Trattato  di  pace  del  2  maggio  1668  tra  la 
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Francia  e  la  Spagna,  e  del  18  ottobre  1748, 
che  tercninò  la  guerra  della  successione  d'Au- 
stria. Congresso  del  1818,  che  vi  tennero  i 
sovrani  della  Santa  Alleanza.  Aquisgrana  sta 
ora  per  essere  scelta  a  sede  dt  1  congresso  per 
la  quistione  italiana,  congresso  di  cui  prese 
l'iniziativa  la  Russia  d'accordo  colla  Francia. 
Da  esso  dovrà  uscire  o  la  guerra  o  la  pacifi- 
cazione dell'  Italia.  —  Il  territorio  di  Aqui- 
sgrana va  messo  tra  le  più  industriose  con- 
trade dell'  Europa  ;  poiché  non  nel  solo  re- 
cinto urbano,  ma  nelle  piccole  città,  e  nei  ca- 
sali sparsi  abbondano  le  miniere,  le  fabbriche 
e  gli  opifici  d'<  gni  ragione.  Le  immediate  vi- 
cinanze poi  sono  grandemente  deliziose  ed  of- 
frono luoghi  di  pubblico  diporto  assai  frequen- 
tati nella  stagione  dei  b.igni.  Tali  sono  il  Lu- 
sberg,  il  Salvatorsberg,  il  Bergenbusch,  nella 
prossimità  del  quale  sono  parecchie  officine 
e  mulini  sul  rivo  del  Wurm,  tra  le  quali  gio- 
va ricordare  la  grandiosa  fabbrica  dei  panni 
detta  Wolf-^furth.  Non  sono  molti  anni  che 
l'opportunità  del  luogo  faceva  sorgere  sotto 
il  nome  di 

BurUcheid  (Borcette),  città  d'accanto  ad 
Aquisgrana,  che  gi reggia  con  essa  per  l'in- 
dustria e  le  sue  terme,  tra  cui  annovera  la  piti 
calda  di  tutta  la  Germania  (62^)  nella  Koch- 
brunnen,  fonte  posta  nel  mezzo  della  via  prin- 
cipale. Burtscheid  ha  circa  6  000  abitanti. 

Eupen  (Neaux)  con  oltre  12,000  abitanti, 
località  assai  industriosa. 

Eschweiler,  con  7,000  abitanti,  da  ricor- 
darsi per  le  vicine  miniere  di  carbon  fossile 
e  di  gialiamina. 

Diiren  (Marcoduriim),  sulla  Roer  con  8,000 
abitanti.  Possiede  un  ginnasio  cattolico  ed  una 
svariata  industria; 

Jiilich  {Juliacum) ,  sulla  Roer,  città  con 
oltre  3  000  abitanti. 

Malmedy,  già  abbazia  imperiale,  sul  rivo 
Warg  con  forse  B,000  abitanti ,  è  uno  dei 
magg  ori  centri  della  lavorazione  del  cuoio. 
Nel  territorio  di  questa  città  sono  alcune  miniere 
di  ferro  e  di  piombo,  parecchie  magone,  fab- 
briche di  bullettame,  e  via  via.  In  una  Vdlle 
di  esuber-mte  fertilità,  cinta  di  agevoli  colline 
verdejìgianti  pei  folli  vigneti,  risiede  sulla  riva 
destra  della  Mosella. 

Treviri  {Trìer,  Treves,  Augusta  Treviro- 
rum),  capoluogo  del  governo  omonimo,  sete 
vescovile,  con  oltre  24,000  abitanti.  Treviri  è 
per  avventura  la  più  antica  città  di  tutta  la  Ger- 


mania, poiché  anche  non  ammettendo  quanto 
ricorda  1' e|)igrafe  d<*ir  aulico  p  tlagio  detto 
Rothe  II  (US  (Me  Romam  Treviris  stetis  an- 
nis  MCCC)^  ct'ito  SI  è  che  allorquando  nella 
seC'inda  m*'tà  del  primo  secolo  Giulio  Cesare 
guidava  quivi  le  sue  legioni  essa  era  la  fiorente 
metropoli  della  nazione  dei  Treviri,  che  fu 
l'alleata  dei  Romani  nelle  loro  conquiste.  Au- 
gusto vi  stabiliva  unii  colonia,  che  da  lui  ebbe 
il  nome  con  grandissimi  privilegi,  e  fu  la  ca- 
pitale della  estesa  provincia  della  Gallia  Bel- 
gica Prima.  Vi  fermarono  poi  stanza  Costanzo, 
Costantino  il  Grande,  Giuliano,  Valentiniano , 
Valente,  Graziano  e  Teodosio,  e  tanto  era  di- 
venuta eminente  pel  traffico  e  per  le  industrie, 
per  ricchezza  e  per  ogni  gentile  coltura,  che 
fu  da  Ausonio  chiamata  la  seconda  metropoli 
dell'impero.  Il  cristianesimo  vi  fu  introdotto 
fin  dal  primo  secolo,  e  vuoisi  che  fino  dal 
357  fosse  quivi  una  sedia  vescovile,  la  più  an- 
tica della  Germania,  fondata  dall'imperatrice 
Elena.  La  disertarono  poi  le  invasioni  succes- 
sive ;  vi  riebbe  sotto  Lodovico  il  Pio  quando 
fu  aggregata  alla  Germania,  e  come  sede  degli 
arcivescovi  ed  elettori  Treviri  giugneva  nel- 
l'evo medio,  malgrado  le  acerbe  conlese  coi 
suoi  dominatori,  a  grande  potenza?.  Ebbe  nel 
1473  un'università;  nel  secolo  decimosesto  fu 
afflitta  per  religiose  persecuzioni;  ebbe  parte 
nella  guerra  dei  Trent'anni  ed  in  quella  della 
successione  spagnuola;  dal  1794  al  1814  la 
tennero  i  Francesi.  Malgrado  le  sue  molteplici 
vicende  nei  tempi  di  mezzo  Treviri  è  forse 
una  delle  città,  che  offre  maggiori  avanzi  della 
signoria  di  Roma,  ed  oltre  le  Alpi  non  ha  chi 
in  questo  la  pareggi.  Si  nominano  singolar- 
mente il  ponte  sulla  Mosella,  opera  del  tempo 
di  Augusto,  e  distrutto  per  comando  del  re 
francese  Luigi  XIV;  la  cosi  detta  Heiden- 
thurm  (torre  dei  pagani),  meraviglioso  avanzo 
di  un  edifizio  colossale,  gran  parte  del  quale 
era  demolita  nel  1614  per  la  fabbrica  del 
palazzo  df»gli  elettori  ed  arcivescovi,  entro  cui 
trovasi  cggiiì  compreso.  Di  contro  stanno 
le  terme,  ridotte  a  d<'plorabile  condizione  e 
mezzo  sepolta,  e  le  finestre  servirono  d'in- 
gresso alla  città,  fino  a  che  il  governo  prus- 
siano, sgombrale  le  circostanti  macerie,  le  re- 
stituiva se  non  altro  alla  tarda  ammirazione 
dei  pres''nll  ;  la  così  delta  Porta  Nigra,  che 
alcuni  vogliono  un  fortilizio  del  quinto  se- 
colo, altri  invece  un  arco  trionfale  del  tempo 
di  Costantino,  nei  tempi  di  mezzo  trasformata 
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in  una  chiesa  inlilolata  al  monaco  Simeone 
(che  come  il  suo  omonicno  vivea  di  molli  anni 
sulla  cima  di  cotesla  fnhl)ric;<).  era  trasformata 
in  un   magizzino  militare  n»!!'  occuptzione 
francese,  poscia  restaurala  per  quanto  si  [jo- 
te ntHa  sua  forma  antica  (Jal  g(»v«  rno  prus- 
siano, contiene  oggidì  un  museo  delle  antichità 
scoperte  nel  recinto  urbano  e  nelle  vicinanze 
di  Treviri.  A  breve  tratto  dalla  città  è  osser- 
vabile l'anlitealro  per  lungi  età  sepolto  sotto 
un  poggelto  coperto  di  vigneti,  da  non  molti 
anni  sginiibrato.  E  degno  di  speciale  ricordo 
come  quello  ove  Costantino  dava  nel  306  e  315 
lo  spettacolo  crudele  dei  Indi  francici ,  in  cui 
migliaia  di  prigionieri  inermi  erano  shranali 
dalle  fiere.  Ad  una  distanza  di  poco  maggiore, 
ad  Igei,  nominiamo  ancora  il  bell'obelisco, 
che  va  sotto  il  nome  di  Jyelsàide  fregiato  di 
bassi  rilievi,  e  certo  uno  dei  migliori  monu- 
menti romani  d'  oltre  Alpe.  —  Altri  edifizii 
di  Treviri   sono  la   cattedrale  intitolata  ai 
Santi  Pietro  ed  Elena,  irregolare  nella  foggia 
bisantina,   parte  di  cui  vuoisi  avanzo  di  una 
antica  basilica  consecrata  nel  328   con  molli 
avelli  degli  arcivescovi  elettori.  Attigua  e  con- 
giunta alla  cattedrale  è  la  bella  chiesa  di  No- 
stra Donna  del  Xlll  secolo.  Le  quattro  antiche 
e  famose  abbazie  di  Treviri  sono  sopjnesse,  e 
gli  edifìzii  in  cui  erano  servono  ad  altro  uso. 
Sono  in  questa  città  un  seminario  pei  docenti, 
un  ginnasio  cattolico  con  la  biblioteca  comu- 
nale di  olire  100,000  volumi  ed  alcuni  codici 
a  penna  preziosissimi ,  ed  il  museo  di  anti- 
chità romane  e  delPevo  medio  già  ricordalo. 
Delle  cospicue  città  della   provincia  renana 
Treviri  è  la  sola,  che  non  abbia  quella  parte 
che  pur  dovrebbe  avere  nella  prosperità  di 
questi  paesi,  e  devesi  ad  ogni  modo  tenere 
come  una  città  scaduta  malgrado  le  miglio- 
rate condizioni  delle  sue  comunicazioni  flu- 
viali sulla  Saar  e  sulla  Mosella.  Molto  però  è 
da  attendersi  dalla  ferrovia  che  già  la  con- 
ginnge  a  Lussemburgo  da  un  lato,  ed  a  Saar- 
briicken  dall'altro.  L'industria  si  esercita  in  al- 
cune fabbriche  di  panni,  nelle  concie,  e  via  via. 
—  Le  vicinanze  di  Treviri  sono  delle  più  amene 
per  le  svariate  bellezze  d.'lle  allure  e  delle 
valli  lungo  le  rive  della  Mosella,  sparse  di  nu- 
merose terre  e  casali,  vestite  talora  di  folte  bo- 
scaglie, con  frequenti  rovine  di  ròcehebaronali. 

Saarbriicken,  piccola  città  di  confine  verso 
la  Francia,  sulla  Saar  già  navigabile,  congiunta 
mediante  un  ponte  al  borgo  di  S.  Giovanni 


sulPopposta  riva.  Gli  abil.  sommano  ad  8,000 
circa  ,  e  si  danno  alla  lavorazione  del  ferro 
in  vario  modo  per  cui  sono  numerose  le  offi- 
eijie  ni'lla  circoslafite  contrada,  e  vi  si  scava 
attivament<*  il  caibon  fossile.  E  da  vedersi  in 
qn»*sta  città  P  antico  palazzo  dei  principi  di 
Nassan-Saarbriiihen  che  lo  abitarono  fino  al 
1793,  le  cui  tombe  sono  nel  propinquo  lungo 
di  Arnaul  in  una  grandiosa  chieda  dei  primi 
anni  del  secolo  tlecimot|iiarto.  Saarbriitken  è 
importanteslazionc  sulla  via  ferrala,  che  muove 
da  M  iniiheim  sul  Reno  e  per  Kaiserslautern  , 
LandstuhI  ed  essa  città  riesce  a  Metz  in  Fran- 
cia. 

Sanrloiiis,  pure  sulla  Saar,  è  città  forte, 
le  cui  opere  di  difesa  furono  erette  dal  ce- 
lebre Vauban  nel  1681.  Ha  un  ginnasio  e  qual- 
che industria.  Conta  5,000  abitanti.  Nelle  sue 
vicinanze  a  Wallerfangen  avvi  una  celebre 
fabbrica  di  porcellana. 

G)  PROVIUCIii  DI 

Questa  provincia  giace  fra  50^27'  e  85^8' 
di  latitudine  N.;  ed  è  compresa  fra  il  regno  di  Sas- 
sonia, Sassonia-Weimar,  Assia  Elettorale,  Sas- 
sonia Gotha  ,  Reuss  ,  Annover  ,  Brunswick  ed 
Anhalt,  penetrando  nei  ter  itorii  d'  \nhalt, 
Schwarzburg,  Brunswick,  Annover  e  Weimar. 
—  La  sua  arca  è  di  460,«3  miglia  geografiche 
tedesche  quadr.te  o  2,83 8  ettari.  —  La 
sua  popolazione  nel  18H  era  di  1,700,0<»0  abi- 
tanti; nel  18  3:  di  1.683,906  abitanti  (2a,H9 
militari),  di  cui  1,572,328  evangelici,  107,019 
cattolici,  e  4,8?i0  israeliti.  —  Suolo  montuoso 
nel  S.-O. ,  che  spetta  alle  regioni  dell'  Hartz  e 
e  dePa  Selva  Turingia,  nel  resto  alTatto  piano; 
bagna'o  dall'Elba  e  da' suoi  affluenti  «d  alla 
estremità  occi  leniate  del  Weser.  Territorio  fe- 
race, che  contiene  grandissimi  tratti  sabbiosi 
nel  N.  e  sulla  riva  destra  dell'  Elba.  Distribu- 
zione del  suolo  (area ,  10,100.000  morgen  o 
2.820,000  ettari);  acque  130.000  morgen; 
b  sebi  1,NOO,000  morgen;  campi  8.300.000 
giardini  130,000  morgen  ;  praterie  1.600.000 
morgen;  pascoli  1.100.(00  morgen;  terreni 
improduitivi  3't(>,000.  Principali  prodotti  :  ce- 
reali ,  semi  oleosi ,  canapa  .  lino  ,  vino  ,  rape  , 
luppoli,  robbia.  tabacco,  ancsi .  zaITerano.  ecc. 
Malo  dell'allevamento  nel  ^8^^3  :  cavalli, 
180,286;  capi  di  grosso  bestiame  ,  42^.380  ; 
pecore  .  2.027J71  :  capre  .  85,873  maiali  . 
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258,809.  I  principali  prodotti  minerali  sono 
argento,  ferro,  acciaio,  canapa,  cobalto,  allume, 
sale  e  carbon  fossile.  Nel  18^j5,  il  numero  delle 
miniere  era  di  1,026  con  10.25^  operai;  il  pro- 
dotto fu  di  5,5W,kh9  talleri  o  12,n96,6fil  fr. 
Industria  operosissima  nel  18^^3  :  170  macchine 
a  vapore  della  forza  di  3,970  cavalli.  Principali 
stabilimenti  industriali:  48  ferriere,  6  fucine 
di  rame,  26  fabbriche  di  prodotti  chimici ,  11 
raffinerie  di  zucchero,  37  fabbriche  di  zucchero 
di  barbabietole,  2  vetraie,  10  fabbriche  di  por- 
cellana e  maiolica ,  3,970  molini  da  farina 
(2,012  ad  acqua,  1,818  a  vento,  125  a  mano, 
18  a  vapore),  992  molini  da  olio,  93  molini 
da  gualchiera,  89  molini  da  polvere  da  concia, 
369  molini  da  sega,  72  cartiere  (">  meccaniche), 
filatoi  di  cotone  con  1,5"0  telai,  680  filatoi  di 
lana  con  K7,839  telai,  44  telai  di  seta,  4,543 
telai  da  cotone,  2,945  telai  da  lana  (2,754  ope- 
rai), 18,051  telai  da  tela  (4,287  operai),  316 
ttiai  da  calze,  317  telai  da  passamani,  82  tipo- 
grafie con  185  torchi,  1,126  birrerie,  592  di- 
stillerie, ecc.  —  La  popolazione  industriale  era 
di  ^73,139  abitanti;  di  cui  272, 'i36  occupati 
nei  telai,  15,6"4  nella  fabbricazione  delle  bi- 
bite, 31,208  nell'industria  minerale,  57,344 
nei  filatoi  e  nella  fabbrica  dei  tessuti ,  ecc. 
Commercio  animatissimo  dei  prodotti  dell'agri- 
coltura e  deil'  industria.  Istituti  d'  istruzione 
pubblica  nel  1843:  3,8'4l  scuole  primarie,  52 
scuole  secondarie  maschili,  40  scuole  seconda- 
rie femminili,  7  scuole  borghesi,  4  proginnasii, 
21  ginnasii,  9  scuole  tecniche  con  università 
ad  Halle.  —  La  provincia  è  divisa  in  5  reg- 
genze, cioè  di  Magdeburgo,  Merseburgo  ed 
Erfurt;  contiene  138  città  con  una  popolazione 
agglomerata  di  604,186  abitanti. 

TopograOa.  Capitale  della  provincia  e  del 
governo  o  reggenza  omonima  è 

llagdeburgo,  sulla  riva  destra  delP  Elba. 
Cillà  delle  più  antiche  della  Germania  set- 
tentrionale,  di  cui  fu  per  lungo  tempo  ed  è 
tuttavia  una  delle  più  cospicue.  La  sua  popo- 
lazione sorpassa  i  66,000  abitanli.  Magdeburgo 
per  le  sue  opere  fortificatorie  estese  all'oppo- 
sta sponda  del  fiume  e  modernamente  accre- 
sciute, è  da  collocare  tra  le  più  forti  piazze 
d'Europa  ;  assai  volte  ebbe  a  solTrire  le  muta- 
bili fortune  della  guerra ,  tra  cui  è  notevole 
P  orrenda  strage  del  Tilly  che  in  quella  dei 
Trenl^anni  la  prendeva  d'assalto  dopo  valorosa 
difesa  ai  10  maggio  1651.  L'  ultimo  assedio 
fu  quello  che  la  guarnigione  francese  vi  so- 


stenne negli  anni  1813  e  1814.  Il  duomo,  mu- 
rato dal  1211  al  1303  nel  luogo  ove  prima 
sorgeva  una  basilica  eretta  dall'  imperatore 
Ottone  1 ,  e  di  cui  veggonsi  alcuni  avanzi  ,  si 
ha  dagli  inlelligfnti  come  uno  degli  edifizii 
più  notevoli  per  la  storia  delParfe  architetto- 
nica e  pel  trapasso  dalPuno  all'altro  stile  nella 
Germania.  Vi  ha  la  tomba  delP  imperatore 
Ottone  I  e  della  sua  sposa  Editha,.  Sulla  prin- 
cipal  piazza  della  città  sorge  un  monumento 
eretto  alla  memoria  di  quel  gran  i)rincipe,  che 
fu  il  fondatore  della  prosperità  e  della  potenza 
di  Magdeburgo,  il  delizioso  passeggio  del  Fùr- 
stenwall  presso  l'Elba,  il  palazzo  del  governo, 
quello  civico  del  1691  ed  il  teatro,  opera 
del  1794.  Vi  sono  in  Magdeburgo  una  scuola 
superiore  d^  arti  e  commercio,  un  seminario 
pei  docenti ,  una  scuola  medico-chirurgica ,  e 
tocca  via.  Magdeburgo  per  la  sua  posizione 
sulPEIba,  per  le  sue  comunicazioni  che  vi  con- 
vergono, è  uno  dei  più  ragguardevoli  emporii 
del  commercio  della  valle  di  e.'^so  fiume  me- 
diante un  canale  inferiormente  alla  città  con- 
giunto all'  Havel ,  onde  la  navigazione  fluviale 
vi  è  importantissima.  Si  aggiunge  ancora  che 
Magdeburgo  è  uno  dei  maggiori  centri  della 
rete  delle  vie  ferrate  germaniche,  quivi  incon- 
trandosi le  ferrovie  che  muovono  da  Amburgo 
e  Lubecca  per  Wiirlemberg ,  da  Stettino  e 
Berlino  per  Potsdam  e  Brauenburgo,  da  Dresda 
e  Lipsia  per  Halle  e  Kolhen  ,  da  Brema  per 
Annovrr  e  Brunswick,  e  via  via.  L"*  industria 
di  Magdeburgo  si  esercita  particolarmente  nelle 
raffinerie  di  zucchero,  e  nella  fabbricazione  di 
zucchero  di  barbabietole,  di  cui  vi  sono  molte 
fabbriche  anche  nelle  vicinanze,  nella  prepa- 
razione dei  cuoi,  fabbrica  di  stoviglie,  e  via  via. 

Schónebei'k,  sull'Elba  con  8.000  abitanti 
va  ricordata  per  le  sue  grandi  e  produttive 
saline,  mentre  JschersUben ,  sulla  Wipper, 
si  rende  notevole  per  l'industria  dei  pannilani, 
a  cui  si  danno  i  suoi  10.000  abitanti. 

Halbersfadt,  sul  rivo  Holzhemme,  già  sede 
di  un  vescovo  secolarizzato  nel  1648,  residenza 
di  un  tribunale  superiore,  con  20,000  abitanti. 
Ha  una  cospicua  cattedrale,  un  ginnasio,  un 
seminario  pei  docenti ,  un  istituto  pei  sordo- 
muti, ed  alcune  industrie  di  qualche  momento. 
Essa  si  rannoda  mediante  un  ramo  laterale 
nella  località  di  Oscliersleben  alla  via  ferrala, 
che  corre  fra  Brunswick  e  Magdeburgo. 

Quedlimburgo,  tuttavia  cinta  di  mura  e 
torri,  sul  rivo  Bode.  Città  anticache  fu  dimora 
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prediletta  degl'imperatori  della  casadi  Sassonia, 
aggregala  alla  Hansa  e  già  imperiale.  L'abbazia 
di  Queldiimburgo  aveva  voce  nelledieledeirim- 
pero  e  le  sue  badesse  dipendevano  direttamente 
dalla  Santa  Sede.  I]  cospicua  1'  antica  badia  , 
ossia  la  ròcca  colla  collegiata  ,  fondata  da  Ar- 
rigo I  e  dalla  sua  sposa  Matilde,  con  le  tombe 
de'suoi  fondatori  ed  altri  avelli.  Queldimburgo 
ha  varii  istituti  di  beneficenza  e  di  secondaria 
istruzione.  La  sua  popolazione  è  di  15,000  ab. 

Wernigcrode ,  alle  pendici  del  Bracken 
con  oltre  5,000  abitanti  ed  un  castello  signo- 
rile. E  notata  per  la  sua  industria  nei  pannilani, 
nella  fabbricazione  della  birra  e  massime  del- 
l'acquavite. 

Bury,  sul  rivo  Jhic  con  oltre  l't,000  abi- 
tanti, prospera  per  le  sue  fabbriche  di  panni 
e  pel  commercio  della  lana. 

Merseburgo,  capoluogo  del  governo  omo- 
nimo ,  sulla  Saale.  Città  celebre  nella  storia 
della  riforma  in  Germania.  La  cattedrale  in- 
nalzata dall'  imperatore  Arrigo  li  dal  1015 
al  1021  ed  ultimata  nella  prima  metà  del  XVI 
secolo ,  contiene  parecchi  monumenti  di  sto- 
rica importanza,  e  pregevoli  lavori  di  scultura, 
e  vi  è  annessa  una  biblioteca  con  alcuni  raris- 
simi codici.  La  ròcca  presso  al  duomo  ,  già 
sede  dei  principi  sassoni ,  notabile  per  le  sue 
sette  torri,  accoglie  ora  gli  uffizii  del  governo. 
Merseburgo  oltre  il  suo  istituto  teologico  evan- 
gelico, ha  una  scuola  forestale,  un  ginnasio,  un 
orfanotrofio  pei  fanciulli  dei  guerrieri  caduti 
nel  1815.  L'industria  si  esercita  nelle  fabbriche 
di  birra,  di  carta  colorata,  tessuti,  ecc.  Vi  è  pure 
una  real  mandria.  Questa  città  annovera  17,000 
abitanti.  Vi  passa  la  via  ferrata  che  da  Mag- 
deburgo  per  Halle  e  questa  città  muove  verso 
Erfurt,  e  via  via.  Le  vicinanze  di  Merseburgo  of- 
frono parecchie  località  di  storica  importanza: 
quivi  ai  28  agosto  del  936  l' imperatore  Ar- 
rigo I  vinceva  gli  Ungheri.  Propinqui  al  vil- 
laggio di  Corbella,  ov'è  la  grandiosa  salina  di 
Diirrenberg,  sono  i  campi  di  Liitzen  ove  cadeva 
vittorioso  ai  6  novembre  1632  il  re  Gustavo 
Adolfo  di  Svezia  ;  vi  sorge  ora  un  monumento. 
Presso  al  villaggio  di  Rossbach  è  un  altro  mo- 
numento per  la  battaglia  vinta  da  Federico  il 
Grande  contro  i  Francesi  e  gì'  Imperiali  ai  5 
novembre  1757.  Finalmente  presso  a  Gòrschen 
ai  2  maggio  1815  avea  luogo  una  sanguinosa 
giornata  fra  Napoleone  I  e  Wittgenstein. 

Zeitz,  sulPElster  Bianco,  sino  al  1717  sede 
di  un  ramo  laterale  degli  elettori  di  Sassonia, 
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con  oltre  10,000  abit.  Ha  un  istituto  evange- 
lico, un  ginnasio,  manicomio,  orfanotrofio,  ecc. 
La  popolazione  è  dedita  all'industria  della  pre- 
parazione (lei  l'uoi,  panni,  cascemiri,  ecc. 

ili'aiiiiiburgo,  presso  alla  Saale,  con  oltre 
13,000  abit.  È  sede  di  un  tribunale  superiore, 
con  una  bella  cattedrale  ed  un  istituto  evangeli- 
co, di  non  poca  industria  e  trafficante. 

Weisscnfcis,  con  9,000  abitanti,  sulla 
Saale.  Ila  fabbriche  di  porcellana  e  di  lavori 
d'oro  e  d'argento  ed  è  trafficante. 

aìlisichcn ,  con  8,000  abitanti.  Ila  un  gin- 
nasio ,  una  scuola  pei  poveri  nella  casa  ove 
nasceva  Lutero  ,  ed  un  uffizio  delle  miniere. 
Sonvi  nelle  sue  vicinanze  importanti  miniere 
di  rame  ed  argento. 

Eilenhurgo,  sulla  Mulda  ,  con  8,000  abi- 
tanti e 

Torgau,  sull'Elba,  con  10,000  abit.,  che 
si  distinguono  per  la  loro  attività  industriale. 

Wittenberga,  capoluogo  di  circolo  e  for- 
tezza di  secondo  ordine  con  una  cittadella  ,  a 
breve  tratto  dalla  sinistra  riva  delPtlba,  con 
9,000  abitanti.  Questa  città  ha  una  grande 
importanza  storica,  siccome  quella  onde  Mar- 
tino Lutero  promulgava  le  sue  dottrine.  Sono 
notevoli  la  chiesa  collegiata  o  castello  {Scholss- 
kirche  )  eretta  sul  finire  del  XV  secolo  da 
Federico  il  Savio,  nella  quale  riposano  le  salme 
di  questo  principe,  di  Lutero  e  di  Melantone; 
il  palazzo  civico  in  faccia  al  quale  sorgeva 
nel  1821  il  monumento  di  Lutero,  una  statua 
colossale  di  bronzo  ;  Tantico  monastero  degli 
Agostiniani  colla  cella  di  lui  ,  ora  ridotto  ad 
uso  di  seminario.  Willenberga  che  si  può  avere 
cometa  culla  del  protestantismo,  ebbe  dal  1502 
al  1815  un'università,  nel  qual  ultimo  anno 
era  trasferita  ed  aggregata  a  quella  di  Halle. 
Willenberga  è  sulla  via  ferrata  che  muove  da 
Berlino  e  biforcatasi  a  Jiilerbogk  ,  riesce  da 
un  lato  a  Dresda,  dall'altro  a  questa  città, 
Dessau,  Kothen,  Halle,  ecc. 

Halle,  città  immediata  del  governo  di  Mer- 
seburgo, sulla  Saale  già  navigabile.  Essa  consta 
di  tre  parti  dette  Halle.  Glaucha  e  Neumarkt. 
Il  numero^  degli  abitanti  supera  i  32,000.  È 
meritamente  celebre  la  sua  università  fondata 
nel  169^^  da  Federico  L  cui  nel  1815  si  univa 
quella  di  Willenberga,  ed  alla  quale  sono  an- 
nessi un  osservatorio  astronomico ,  un  ricco 
orto  botanico  ed  una  biblioteca  di  oltre  60,000 
volumi.  Va  singolarmente  ricordata  la  bella 
istituzione  dovuta  alla  filantropia  ed  alle  pie- 
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tose  cure  dì  Franke,  il  quale  cominciando  dal 
raccogliere  nella  propria  abitazione  fanciulli 
derelitti  nel  1695,  presto  sussidiato  da  gene- 
rose contribuzioni,  potè  nel  1698  fondare  un 
grandioso  stabilimento  che  oggi  annovera  qual- 
che migliaio  di  fanciulli  e  consta  di  un  orfa- 
notrofio ,  una  scuola  tecnica,  una  scuola  lati- 
na,  un  convitto  femminile,  una  libreria,  col- 
lezioni scientifiche,  istituto  pedagogico,  ecc. 
In  questo  grandioso  edifizio  è  il  monumento  di 
Franke,  lavoro  di  getto  in  ferro  di  Rauch.  Nomi- 
niamo ancora  il  palazzo  civico,  la  chiesa  princi- 
pale (Marienkirche),  quella  di  S.  Ulrico  con  alcuni 
avelli  e  lavori  d'intaglio  ;  \ì  Moritzburg,  diroc- 
cato al  tempo  della  guerra  dei  Trentanni,  ecc. 
—  Sono  da  accennarsi  le  grandiose  saline  pro- 
pinque a  questa  città,  e  la  svariata  sua  indu- 
stria, per  cui  sono  costì  e  nelle  sue  vicinanze 
numerose  officine  per  la  fabbricazione  dello 
zucchero  di  barbabietole,  la  preparazione  della 
cicoria ,  1  preparati  chimici ,  manifatture  di 
macchine  e  vetture  perle  vie  ferrate,  lamina- 
toi pel  rame,  ecc.,  ecc.  La  navigazione  sulla 
Saale  non  è  senza  importanza,  e  cosi  pure  il 
suo  traffico,  1  cui  arlicoli  sono  oltre  1  pro- 
dotti dell'  industria  anche  quelli  del  fertile  e 
ben  coltivato  territorio  d'Halle,  ove  fiorisce  gran- 
demente r  orticoltura.  Già  fu  detto  come  in 
questa  città  la  via  ferrata  che  procede  da 
Magdeburgo,  si  dirami  verso  Lipsia  e  Dresda 
air  oriente  e  nella  direzione  di  Merseburgo , 
Erfurt  al  S.-O. 

Erfurt ,  capoluogo  del  governo  omonimo  , 
sulla  Gera  alle  pendici  settentrionali  del  Thii- 
ringerwald.  Va  notata  come  una  delle  più  cospi- 
cue città  della  monarchia.  È  fortezza  di  primo 
ordine,  alle  cui  mura  bastionate  si  aggiunge  il 
sostegno  di  due  cittadelle,  quella  di  Petersberg 
sur  un'altura  contermine  al  recinto  urbano,  e 
l'altra  di  Cyriaksburg  ,  staccata  e  dominante  la 
prima.  È  notevole  il  duomo  della  prima  metà 
del  XIV  secolo  con  un'alta  torre  in  cui  è  famoso 
il  campanone  per  le  sue  dimensioni ,  l'antico 
monastero  degli  Agostiniani  ,  ora  ad  uso  di 
orfanotrofio,  ov' è  tuttora  conservata  la  cella 
di  Lutero,  il  nuovo  teatro,  l'accademia  delle 
scienze,  la  biblioteca  che  fu  dell'università 
fondata  nel  1396  e  soppressa  nel  1816,  l'orlo 
botanico,  e  via  via.  Fino  da  principio  Erfurt 
per  la  sua  giacitura  fu  una  città  importante 
pel  traffico  ;  dal  XIV  fino  al  XVI  secolo  essa 
era  1*  emporio  di  una  gran  parte  dell'  Europa 
centrale,  trovandosi  sulla  via  commerciale  fra 


i  paesi  rispondenti  al  Baltico  e  al  mare  del 
Nord  e  quelli  volti  al  Mediterraneo  ,  che  var- 
cati gli  ardui  sentieri  delie  Alpi  passava  per 
Augusta,  Norimberga,  Erfurt  riuscendo  per 
Brunswick  a  Danzfca,  a  Lubecca ,  ecc.  Anche 
oggidì  il  commerciodi Erfurt  è  importante,  mas- 
sime quello  dei  prodotti  del  suolo  e  dell'  in- 
dustria ;  i  cui  primarii  articoli  sono  lavori  da 
calzolai,  mobilie,  tappeti ,  cera  ,  prodotti  chi- 
mici,  macchine,  ecc.  Erfurt,  si  è  notato,  sta 
sulla  ferrovia  da  Magdeburgo  a  Cassel  che 
unisce  le  valli  dell'Elba  e  del  Weser.  Essa  ha 
già  una  popolazione  di  52,000  abitanti.  Nel- 
l'anno 1808  vi  convenivano  Napoleone  I,  l'im- 
peratore di  Russia  ed  altri  principi. 

Langensalza,  con  8,000  abitanti.  Ha  un 
antico  castello  e  bagni  sulfurei  e  si  nota  per 
la  sua  industria  pei  filati  di  cotone  e  di  lino. 

^SiiEilhauseu  ,  suU' Unstrut ,  antica  città 
imperiale  con  oltre  12,000  abitanti.  È  città 
importante  per  la  svariata  industria  ed  il  com- 
mercio. 

Hordhausen ,  antica  città  imperiale,  con 
13,000  abitanti.  Essa  ha  diverse  fabbriche  di 
acquavite ,  vitriolo ,  concie,  di  panni  ed  altri 
tessuti  di  lana. 


ff)  PRO¥IllCI4  DB  1¥E:STF4LI4. 

Questa  provincia  giace  fra  il  50*^^0'  e  52°  31' 
di  latitudine  N.,  ed  è  compresa  fra  i  Paesi 
Bassi,  l'Annover,  la  Lippe,  l'Assia  Elettorale, 
il  Brunswick,  il  Waldeck,  l'Assia  Darmstadt, 
il  Nassau  e  la  provincia  del  Reno.  —  Area  , 
367,96  miglia  geografiche  tedesche  quadrate 
0  1,023,780  ettari.  —  Popoh^zione  nel  1852: 
1,504,251  abitanti;  nel  1843:  1,421,443  abi- 
tanti. —  Suolo  piano  o  leggiermente  ondu- 
lato al  N.,  montuoso  al  S.  e  all'  E.  ;  bagnato 
dalla  Lippe,  la  Ruhr  e  la  Lenne,  affluenti  o 
sotto  affluenti  del  Reno,  e  dall' Ems.  —  Prin- 
cipali prodotti  agricoli  :  frumento,  segala,  orzo, 
avena,  grano  saraceno,  semi,  gran  quantità  di 
pomi  di  terra,  lino,  canape,  tabacco  e  luppoli. 
Allevamento  considerevole  di  bestiame;  stato 
dell'allevamento  nel  1843:  cavalli  128.263; 
capi  di  grosso  bestiame  507,765  ;  pecore 
509,144;  capre  81,942;  porci  (i  cui  presciutti 
sono  rinomatissimi),  242,091.  Principali  pro- 
dotti dell'industria  minerale:  ferro,  rame, 
piombo,  litargirio,  cobalto,  zinco,  marmo, 
calce,  alabastro,  terra  da  stoviglie,  carbon  fos- 
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sile,  torba,  sale,  ecc.  —  Nel  1845:  1,682  mi- 
niere con  16,592  operai  ,  che  produssero 
8,518,ft65  talleri  o  50,778,515  franchi,  di  cui 
5,286,27/1  talleri  di  ferro,  1,535,089  talleri  di 
carbon  fossile  ;  16,^^05  talleri  di  zinco  ;  530,970 
talleri  di  sale,  ecc.  —  Industria  attiva;  nel 
1845:  74  macchine  a  vapore  da  1,571  cavalli, 
di  cui  Bl  macchine  da  1,162  cavalli  nelle  mi- 
niere. Principali  stabilimenti  industriali  :  505 
magone  per  la  riduzione  del  ferro,  11  pel  rame, 
27  fabbriche  di  prodotti  chimici  con  257  ope- 
rai, 5  raffinerie  di  zucchero  con  57  operai , 
89  fabbriche  di  potassa,  14  vetraie  con  611 
operai,  1,889  molini  da  farina  (1,447  molini 
ad  acqua,  552  molini  a  vento,  i05  molini  a 
mano  e  7  a  vapore) ,  657  molini  da  olio, 
67  gualchiere ,  145  molini  da  polvere  di 
concia,  149  molini  da  seghe;  85  cartiere 
(12  meccaniche) ,  84  filatoi  di  cotone  con 
19,046  fusi,  67  filatoi  di  lana  con  8,718  fusi, 
un  filatoio  di  lino  con  1,592  fusi,  152  telai  da 
seta,  4,448  telai  da  cotone,  984  telai  da  lana 
(558  operai),  50,558  telai  da  tela  (4,818  ope- 
rai), 251  telai  da  calze,  960  telai  da  passamani, 
51  tipografie  con  97  torchi,  1,677  birrerie , 
887  distillerie,  ecc.  La  popolazione  industriale 
ammontava  a  579,921  abitanti,  di  cui  218,494 
abitanti  nei  mestieri ,  25,552  nella  fabbrica 
di  bibite,  54,125  nelP  industria  minerale, 
47,918  nella  filatura  e  fabbricazione  dei  tes- 
suti, ecc.  Commercio  operoso.  —  Istituii  d'i- 
struzione pubblica  nel  iSU5:  1,894  scuole 
elementari  frequentate  da  228,781  scolari,  52 
scuole  secondarie  maschili  con  1,506  allievi, 
12  scuole  secondarie  di  fanciulle  con  655  al- 
lieve; 7  scuole  borghesi  con  455  allievi;  7  pro- 
ginnasii  con  520  allievi,  11  ginnasiicon  1,065 
allievi,  4  scuole  normali  primarie  con  192  al- 
lievi ed  una  università  a  Monasterio.  —  La  pro- 
vincia è  divisa  in  5  reggenze,  Monasterio,  Min- 
den  ed  Arensberg.  Essa  contiene  98  città  con 
una  popolazione  agglomerata  di  517,061  abi- 
tanti. 

TopograCa.  Capitale  della  provincia  e  del 
governo  omonimo  è 

IIIonastei-io(Mi/i.sfer),  latino  iMonasterium, 
Minimigardum,  Miningrodu,  acni  mette  capo 
un  ramo  laterale  della  ferrovia,  che  unisce  le 
valli  dell'Elba,  del  Weser,  dell'Ems  e  del  Reno, 
a  470  eh.  S.-O.  da  Berlino,  sull'Aa,  affluente 
sinistro  dell' Ems.  Altezza  67  metri.  Popola- 
lazione  25,000  abitanti  nel  1851 ,  non  com- 
presa la  milìzia.  —  È  sede  d'  una  corte  d'ap- 


pello e  d'un  vescovato  cattolico.  Quartier  ge- 
nerale del  settimo  corpo  d'armata  e  d'una  di- 
visione militare.  Università  cattolica  che  com- 
prende soltanto  2  facoltà;  ginnasio  cattolico; 
scuola  di  chirurgia  e  di  medicina;  seminario 
diocesano;  scuola  normale  ebraica  ;  scuola  ve- 
terinaria; scuola  di  sordo-muti;  orto  botanico 
e  museo  di  storia  naturale;  scuola  di  disegno. 
Casa  di  detenzione  e  casa  di  soccorso  per  l'in- 
dustria. —  Distillerie  e  birrerie.  Fabbriche  di 
panni  e  stolTe  di  lana,  raffineria  di  zucchero. 
Commercio  di  presciutti  di  Westfalia.  —  Fra 
i  suoi  edifizii  sono  notabili:  la  cattedrale  go- 
tica ;  la  chiesa  di  San  Lamberto  colla  torre, 
ove  sono  appese  le  gabbie  di  ferro,  in  cui  fu- 
rono rinchiusi  i  cadaveri  di  Giovanni  di  Leida 
e  de' suoi  due  ministri  dopo  la  loro  esecuzio- 
ne nel  1556;  il  castello;  la  casa  municipale.  — 
Deve  la  sua  origine  a  Carlomagno  che  nel  Vili 
secolo  vi  eresse  un  monastero  (Monasteriuni 
donde  per  sincope  Mì'ms'er).  Notevole  il  pa- 
lazzo del  comune,  ove  fu  segnato  il  trattato 
di  pace  detto  di  Westfalia  nei  24  ottobre  del 
1648.  Vi  si  veggono  i  ritratti  degli  ambascia- 
tori che  trovavansi  presenti  a  quelP  atto  fon- 
datore dell'  equilibrio  politico  europeo.  Questa 
città  nel  secolo  XV  fu  il  teatro  de' sommovi- 
menti, che  divamparono  a  cagione  della  fa- 
mosa setta  degli  Anabattisti. 

Warendorf,  sul!' Ems,  con  oltre  4,000 
persone,  cospicua  pel  suo  proginnasio  cattolico, 
ed  Cinporio  principale  del  commercio  della  tela. 

Steìnfurt,  piccola  terra  di  appena  5,000 
abitanti,  ma  importante  per  le  sue  svariate 
industrie  ed  il  traffico. 

Kocsfeld,  con  4,000  abitanti,  e  Bocholl 
con  egual  popolazione  a  un  bel  circa,  entrambe 
prosperevoli  per  diverse  industrie. 

Miiidcn  giace  in  amena  postura  sulla  de- 
stra del  Weser,  capoluogo  di  governo  e  forti- 
ficata, con  forse  15,000  abitanti ,  dediti  a  va- 
rie industrie.  Questa  città  fu  sede  di  alcuni 
imperatori  germanici,  e  vi  si  raccolsero  parec- 
chie diete.  La  cattedrale  è  un  antico  e  nobile 
edifizio.  Vi  passa  la  ferrovia  che  da  Aniiover 
muove  verso  i  grandi  centri  d'industria  della 
provincia  renana,  ed  è  attivissima  la  naviga- 
zione sul  Weser. 

Kielefeld,  con  oltre  10,000  abitanti,  è  pro- 
si)erevole  per  Pindiistria  del  lino  giunta  nel 
suo  territorio  a  gran  perfezione,  ed  occupante 
qualche  migliaio  di  telai.  Le  tele  di  Bielefeld 
godono  una  grande  e  meritata  celebrità. 
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llerford  con  circa  9,000  abitanti  è  un'altra 
terra  prosperevole  per  i  suoi  tessuti.  Nelle  sue 
vicinanze  ricordiamo  il  villaggio  di  Enger,  che 
fu  stanza  del  duca  sassone  Viltechindo,  al 
quale  Carlo  IV  nel  1377  vi  erigeva  un  monu- 
mento. 

Arn§ibcr^,  sulla  Ruhr,  con  5,000  abitanti 
è  il  capoluogo  di  cotesto  governo.  Vi  si  veggono 
le  rovine  dell'antico  castello,  ove  si  raccoglieva 
il  secreto  tribunale  della  santa  Vehme. 

Soest,  città  industriosa  di  circa  9,000  abit. 
Possiede  un  ginnasio  ed  un  seminario  pei 
docenti.  Sta  nel  grembo  di  una  fertile  contrada, 
dei  cui  prodotti,  e  di  quelli  della  sua  industria 
fa  un  vivo  traffico.  Nelle  vicinanze  sono  ric- 
che miniere  di  carbon  fossile. 

Ilainni,  con  6,000  abitanti,  dediti  alla  tes- 
situra dai  pannilini  ed  all'imbiancatura  dei 
medesimi.  Ha  un  ginnasio. 

Iserlohn  con  quasi  12,000  abitanti.  È  fa- 
mosa per  le  sue  grandi  officine  in  cui  si  la- 
vora l'acciaio,  il  ferro,  l'ottone;  oltre  alle  quali 
fioriscono  pure  le  manifatture  di  seta,  per  cui 
si  può  dire  uno  dei  primarii  centri  dell'indu- 
stria in  queste  contrade. 

Dortmund,  già  unita  alla  Hansa  e  fino  al 
1802  libera  città  imperiale  con  7,000  abitan- 
ti. Ivi  s'incontrano  le  ferrovie  che  muovono 
da  Minden  e  Bielefeld  e  da  Monasterio,  facendo 
capo  ad  Hamm;  e  l'altra  che  procede  da  Cassel 
per  Paderborn  e  Soest.  Oltre  Dortmund  queste 
vie  si  diramano  ancora  verso  la  primarie  città 
dell'una  e  dell'altra  sponda  del  Reno. 

»'  iiOHi:^%oi^i.B<:§iiv. 

1  due  principati  d'Hohenzollern,  nella  Prus- 
sia meridionale,  ceduti  dai  due  principi  il  7 
dicembre  18^9,  vennero  in  potere  della  Prus- 
sia il  ìi  ed  8  aprile  del  1815  ,  e  costituiscono 
ora  un  dominio  della  monarchia.  lì  principato 
di  Hohenzollern-Hechingen  confina  al  N.  ed 
al  S.  col  Wiirtemberg, all'È,  coirilohenzollern 
Sigmaringen;  e  quest'ultimo  è  circoscritto  in 
gran  parte  dal  primo  ,  dal  Wiirtemberg  e  dal 
Baden.  L'area  del  primo  è  di  4  leghe  geogra- 
fiche quadrate  o  31,000  ettari,  del  secondo 
di  17  leghe  geografiche  quadrate  o  131,000 
ettari.  La  popolazione  complessiva  raggiunse 
nel  1852  i  65,63ft  abitanti  quasi  tutti  tede- 
schi e  cattolici.  Giacciono  i  due  principati  sui 


due  versanti  dell'  Alpi  ;  il  primo  per  la  mag- 
gior parte  nel  bacino  del  Reno  (vallata  della 
Starzel,  affluente  del  Neckar);  il  secondo,  che 
è  composto  di  due  parti  disgiunte,  la  N.-O. 
nel  bacino  del  Reno  (vallata  del  Neckar  e  del 
suo  affluente  destro  1' Eiach)  ;  altezza  media 
460  metri  ;  la  parte  S.-E.  nel  bacino  del  Da- 
nubio (vallata  del  Danubio  ;  altezza  media  680 
metri).  Il  suolo  vi  è  mezzanamente  ferace,  mas- 
sime nelle  vallate;  nelle  regioni  montuose  è 
vestito  di  belle  foreste.  L'industria  principale 
è  l'agricola  e  l'allevamento  del  bestiame.  1 
prodotti  principali  sono  :  biade,  lino,  legname, 
bestiame  in  copia  e  ferro.  Alcune  manifatture 
in  oggetti  di  lino,  lana,  cotone,  ferro,  vetro, 
lavori  in  legno,  tessuti  di  tela,  filo,  ecc.  Il  ferro 
nell'ex  principato  di  Sigmaringen  si  estrae  da 
due  miniere,  che  producono  annualmente  9,000 
quintali  metrici  di  ferro.  11  commercio  con- 
siste nell'esportazione  di  alcuni  prodotti  agri- 
coli,  della  pastorizia  e  della  fabbricazione. 
V  era  una  dieta  di  Stato  introdotta  in  Sigma- 
ringen nel  1833.  1  due  principi  avevano  cia- 
scuno un  voto  nel  piano  ed  uno  curiato  coi 
minori  principi  nell'assemblea  ristretta.  Il  prin- 
cipato d'Hohenzollern-Hechingen  era  diviso  in 
14  parrocchie  rurali ,  e  conteneva  una  città  , 
la  capitale  Hechingen ,  e  4  borghi  ;  quello 
d'  Hohenzollern-Sigmaringen  era  diviso  in  52 
parrocchie,  e  comprendeva  6  città  con  Sigma- 
ringen per  capitale,  42  villaggi  e  28  casali. 
I  forti  commovimenti  del  paese  nel  1848  e  le 
circostanze  economiche  determinarono  i  prin- 
cipi loro  alla  cessione  ,  avendone  in  ricambio 
pensioni  (25,000  talleri),  titoli  e  privilegi.  Ora 
il  territorio  già  principesco  d'  Hohenzollern  è 
sotto  l'immediata  dipendenza  dell'autorità  cen- 
trale di  Berlino,  ma  per  alcuni  riguardi  ag- 
gregalo alla  provincia  del  Reno. 

Topografia.  Capoluogo  del  governo  e  del 
territorio  principesco  omonimo  è 

Sigmaringen,  su!  Danubio,  con  2,000  abr- 
tanti  circa.  Altezza  549  metri.  Notevole  il  pa- 
lazzo del  principe,  con  biblioteca  e  medagliere. 
Nelle  circostanze  sonvi  miniere  di  ferro,  forni 
da  fusione  e  magone. 

Siceliingen  ,  già  capitale  del  principato 
omonimo,  sulla  Starzel,  con  circa  300  abitanti. 
Latitudine  N.  ^8^21' 10";  longitudineE.  6°  37' 
4°".  Ha  una  scuola  latina  ed  un  museo.  L'in- 
dustria si  limita  ai  tessuti  di  lana.  1  suoi  edi- 
fizii  più  notevoli  sono  la  chiesa  collegiata,  il 
palazzo  del  principe  e  quello  che  fu  del  prin- 
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cipe  ereditario.  Ad  8  chilometri  al  N.-O.  della 
città  è  il  castello  di  delizia  di  Lindich  con 
parco;  ed  a  lir  cliilomelri  S.  sul  culmine  della 
montagna  d'IIohenzollern  sorge  Panlica  ròcca, 
culla  dei  principi  omonimi  e  di  IJrandeburgo, 
restaurala  per  cura  del  governo  prussiano  ed 
arricchita  da  una  collezione  d'armi  ed  arnesi 
del  medio  evo. 

Storia.  Quel  tratto  di  Alemagna  N.-E.,  che 
dalle  rive  dell'Elba,  dell' Oder  e  della  Vistola 
va  digradando  sino  al  Baltico,  divenne  al  VI  se- 
colo stanza  di  molti  popoli  slavi,  che  penetra- 
rono sempre  più  verso  occidente  cacciandone 
i  Tedeschi,  sinché  da  Carlo  Magno  furono 
vinti  e  depressi.  Egli  dispose  a  guardia  de'  con- 
fini una  Marca  ed  un  margravio  (Markgraf) 
nel  paese  di  Brandeburgo.  Sotto  i  deboli  Caro- 
lingi gli  Slavi  tornarono  ad  invadere;  ma  i  gran- 
di imperatori  della  casa  sassone,  gli  Enriciegli 
Ottoni,  li  soggiogarono,  e  della  Marca  di  Bran- 
deburgo fecero  una  salda  barriera  all'ulteriore 
progresso  degli  Slavi.  Questa  Marca  è  la  culla 
della  monarchia  prussiana.  Imargravii  di  Bran- 
deburgo, de'  quali  fu  primo  Alberto  1'  Orso  di 
Ballensladt,  divennero  sempre  più  potenti.  Vit- 
toriosi sopra  gli  Slavi,  profittarono  della  sca- 
duta potenza  sassone  per  affrancarsi  da  ogni 
dipendenza  feudale  in  verso  quella  casa,  ren- 
dendosi invece  vassalli  i  duchi  di  Pomerania. 
Le  due  linee  di  Alberto  V  Orso  si  spensero  nel 
1310,  e  il  paese  fu  dato  dall'imperatore  Lodo- 
vico il  Bavaro  a  suo  figlio,  che  lo  lasciò  ai  fra- 
telli. Ma  le  discordie  tra  le  due  linee  bavara  e 
brandeburghese  fecero  perdere  ben  presto  la 
Marca  alla  casa  di  Wittelsbach,  porgendo  occa- 
sione a  Carlo  IV  di  attribuirla  nel  1372  alla  sua 
casa  di  Lussemburgo.  Carlo  resse  felicemente; 
ma  il  figlio  Sigismondo  vessò  e  dissanguò  il 
paese.  Onde  fu  gran  fortuna  per  Brandeburgo, 
che  Sigismondo  nel  1417  investisse  della  Mar- 
ca e  dignità  elettorale  Federico  I  burgravio  di 
Norimberga  della  casa  di  Hohenzollern,  già  da 
Carlo  IV  elevata  alla  dignità  principesca,  e  tut- 
tora regnante.  Gli  Hohenzollern  si  vanta2[gia- 
rono  rapidamente  di  sempre  nuovi  acquisti,  so- 
pra tutto  a  danno  de'  principati  ecclesiastici 
già  numerosi  e  potenti  al  settentrione  di  Ger- 
mania. Ma  più  d'ogni  altro  rilevante  fu  quello 
del  ducato  di  Prussia,  prima  posseduto  dall'or- 
dine Teutonico,  e  che  Alberto  di  Brandeburgo 
gran  maestro,  fattosi  protestante,  otteneva  dalla 
corona  di  Polonia  in  feudo  laicale  ereditario. 
L'  eredità  di  Alberto  alla  seconda  generazione 


passò  nella  linea  agnata  elettorale.  Le  inces- 
santi guerre,  che  in  causa  della  riforma  tra- 
vagliarono la  Germania,  conferirono  anch'  esse 
grandemente  all'ingrandimento  di  Prussia.  Fe- 
derico Guglielmo,  detto  il  grande  elettore,  nel 
suo  lungo  regno  dal  1640-1688,  le  aggiunse 
gran  parte  di  Pomerania  e  VVestfalia  (Magde- 
burgo,  Minden,  Ilaberstadt,  già  vescovati  prin- 
cipeschi), formò  uno  stabile  esercito,  che  pro- 
cacciossi  ben  presto  un'  alta  fama  di  valor  mi- 
litare, accolse  i  calvinisti  profughi  dopo  l'editto 
di  Nantes,  acquistando  in  essi  operosi  e  indu- 
stri coloni,  e  fece  riconoscere  la  Prussia  qual 
ducato  sovrano.  Federico  I,  suo  successore,  as- 
sunse a  Kónigsberga  nel  1701  la  corona  reale, 
e  divenne  per  compra  signore  di  Neuchàtel  e 
Valengin.  Suo  figlio  Federico  Guglielmo  l  (1713- 
1740)  acquistò,  a  danni  di  Svezia,  Stettino  ed 
altri  paesi  lunghesso  il  Baltico,  lasciando  al 
grande  suo  figlio  Federico  II  (1740-1786)  i  due 
principali  strumenti  delle  sue  vittorie,  un  buon 
esercito  ed  una  buona  cassa.  Il  merito  di  aver 
sollevata  la  Prussia  al  grado  di  grande  potenza 
è  interamente  dovuto  a  Federico  li,  al  quale 
l'ammirazione  dell'Europa  ha  dato  il  sopran- 
nome di  grande.  Colla  conquista  della  Slesia , 
oggetto  principale  della  giovine  ambizione  di 
quelre,  enellaqualeseppe  mantenersi  vittorioso 
non  solo  contro  i  pericoli  suscitatigli  dall'Au- 
stria in  tre  lotte  successive  (negli  anni  1 740-42, 
1744-45  e  1756-63),  ma  eziandio  contro  gli  as- 
salti riuniti  di  tutte  le  grandi  potenze  conti- 
nentali. Federico  circondò  il  suo  nome  di  tale 
un  prestigio,  e  prese  su  tutta  Europa  tale  un 
ascendente  morale,  che  ne  divenne  infine  uno 
degli  arbitri  principali.  Amico  e  favoreggiatore 
de'  più  liberi  pensatori  e  de'  sommi  scrittori 
del  suo  tempo,  ed  anzi  mostrando  un  singolare 
diletto  nel  conversare  famigliarmente  con  essi, 
il  re  di  Prussia  era  divenuto  il  loro  eroe  per  ec- 
cellenza; amavano  di  citarlo  ad  ogni  parata  oc- 
casione qual  modello  dei  re;  e  tale  era  l'entu- 
siasmo che  destavasi  al  solo  suo  nome  in  ogni 
dove,  che  ad  una  battaglia  ch'egli  guadagnasse, 
levavansi  unanimi  applausi  in  que'  medesimi 
paesi,  che  si  trovavano  più  specialmente  umi- 
liali dalla  disfatta.  Sagacissimo  poi  nel  giudi- 
care i  tempi  e  le  cose,  Federico  accarezzò  suc- 
cessivamente tre  alleanze;  quella  dell'  Inghil- 
terra in  primo  luogo,  di  poi  (luella  della  Fran- 
cia, da  ullinio  quella  della  Russia.  Quanto 
all'Austria  però,  abbenchè  il  re  combattesse 
alacremente  quando  traltavasi  fra  loro  del  pos- 
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sesso  di  un  ricco  territorio ,  non  consenti  mai 
di  farsi  cieco  strumento  della  gelosia  di  qualsi- 
voglia potenza  contro  la  sua  nemica,  e  seppe 
anche  in  ciò  seguire  le  inspirazioni  suggerite- 
gli dagl'interessi  della  sua  corona.  L'anno  1744, 
Federico  aggiunse  pacitìcamente  ai  suoi  domi- 
nii  la  contea  dell' Ost-Frisia;  mentre  alla  sua 
spada  ed  alla  mirabile  sua  tattica  andava  egli 
debitore  dell'acquisto  definitivo  della  Slesia,  che 
fu  per  fermo  la  piìi  importante  tra  le  sue  con- 
quiste. Se  potevano  mettersi  in  dubbio  i  suoi 
diritti  a  quel  possesso,  le  memorabili  campa- 
gne che  sostenne  con  tanta  gloria  per  legitti- 
marlo, ebbero  esito  conforme  ai  desiderii;  ma 
la  storia  non  potrà  così  di  leggeri  assolverlo 
d'aver  compartecipato  al  primo  smembramen- 
to della  Polonia  (anno  1772).  Federico  II  ebbe 
per  sè  tutta  la  Prussia  polacca  o  reale  e  parte 
della  Grande  Polonia,  riunite  dipoi  sotto  il  no- 
me di  Prussia  occidentale,  le  sole  città  di  Dan- 
zica  e  di  Thorn  eccettuate:  venne  poscia  il 
suo  successore,  che  persistette  in  una  politica 
utilissima  alla  monarchia  prussiana  pel  mo- 
mento, ma  non  egualmente  provvida  e  non  sem- 
pre generosa.  Alla  morte  del  gran  re  (an.  1786), 
la  Prussia  sopra  un'estensione  di  3,415  miglia 
quadrate  geografiche  contava  di  già  una  popo- 
lazione di  oltre  6  milioni  di  abitanti;  aveva 
per  giunta  lo  Stato  per  sua  difesa  una  scorta 
di  70  milioni  di  scudi,  ed  un  esercito  di  200,000 
soldati  de'  più  agguerriti  d'Europa.  Senza  quasi 
introdurre  mutazioni  nella  sostanza  del  siste- 
ma amministrativo  stabilito  da  suo  padre,  cui 
si  contentò  piuttosto  di  perfezionare.  Federi- 
co II,  durante  il  lungo  periodo  di  pace,  di  cui 
riusci  a  far  godere  i  suoi  sudditi  dopo  la  pace 
di  Hubertsburgo ,  nel  1765  ,  sino  al  termine 
della  sua  carriera,  meritò  d'essere  chiamato  il 
padre  del  suo  popolo.  Federico  Guglielmo  II, 
suo  successore,  in  conseguenza  del  governo  ca- 
priccioso e  illiberale  di  questo  principe,  il  cre- 
dito politico  della  Prussia  scadde  rapidamente. 
All'economia  succedettero  le  spese  scompigliate, 
alla  tolleranza  la  violenza  religiosa  ;  lo  stesso 
accrescimento  territoriale  recato  dagli  ultimi 
fatti  contro  la  Polonia  alla  signoria  prussiana, 
la  quale  si  estese  allora  fino  a  Varsavia,  non 
compensavano  il  danno  morale  cagionato  alla 
Prussia  dai  rovesci  toccati  da  un  altro  lato 
nella  sua  lotta  contro  la  Francia,  chiamata  a 
vita  novella  da  fatti  di  libertà  cittadina.  Il  dis- 
ordine interno  e  la  declinazione  di  forze 
furono  Itt  naturali  conseguenze  di  tanti  scon- 
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certi  e  di  una  non  prudente  condotta  delle  pub- 
bliche bisogna.  La  spedizione  fatta  partire  dal 
re  contro  l'Olanda,  l'anno  1787,  per  rimettervi 
in  autorità  la  stalholder ,  malgrado  il  pronto 
e  pieno  successo  ch'ebbe,  non  avea  però  ser- 
vito ad  accrescere  l'antica  riputazione  militare 
dell'  esercito  prussiano.  Per  le  convenzioni  di 
Pillnitz  e  di  Berlino  (anno  1791-92)  la  Prus- 
sia s' impegnò  imprudentemente  a  prendere 
l'iniziativa  nella  lotta  tra  la  coalizione  e  la  ri- 
voluzione francese,  donde  l'infelice  campagna 
condotta  dal  duca  Ferdinando  di  Brunswick  in 
Sciampagna.  Se  puossi  rimproverare  al  gabi- 
netto di  Berlino  d'avere  col  trattato  di  Basilea 
nel  1795  abbandonala  d'improvviso  quella  cau- 
sa, che  parimente  con  subita  risoluzione  aveva 
preso  poc'anzi  a  difendere,  è  certo  altresì  che 
quella  potenza,  vedute  riuscire  a  male  le  sue 
oper;tzioni  militari,  potè  vantarsi  di  avere  ot- 
tenuto la  pace  e  la  neutralità  per  sè  e  per  le 
Provincie  settentrionali  della  Germania  col  ce- 
dere quanto  possedeva  sulla  riva  destra  del  Re- 
no. 3Ia  tutte  le  inconseguenze  politiche  onde 
abbiamo  toccato  di  volo,  e  i  deplorabili  abusi 
che  cominciavano  a  riuscire  funesti  all'  eserci- 
to non  meno  che  all'amministrazione,  non  ave- 
vano per  anche  prodotto  tutti  i  loro  cattivi  ef- 
fetti. Di  fatti.  Federico  Guglielmo  III,  il  quale 
salì  al  trono  l'anno  1797,  prendendo  ad  imita- 
re i  cattivi  esempi  ti  asmessigli  dal  padre,  ebbe 
a  provare  gli  ammaestramenti  severi  della  sven- 
tura prima  di  potersi  sedere  tranquillamente 
sul  trono  de'  suoi  avi.  Finché  ne'  primi  anni 
del  suo  regno  potè  almeno  conservare  un'  ap- 
parenza di  buon  accordo  tra  la  Francia  e  la 
Prussia,  quest'ultima  si  governò  sempre  in  ogni 
trattativa  con  indecisione  e  debolezza,  come  Io 
provarono  le  sue  tergiversazioni  nell'  adottare 
il  disegno  dell'alleanza,  da  essa  ideato  nel  1805 
coll'Austria  e  la  Russia,  ma  al  quale  dovette 
rinunziare  per  la  vittoria  riportata  da  Napo- 
leone sui  campi  d'Austerlitz.  L'occupazione  del- 
l'elettorato d'Annover,  cui  essa  consentì  nel  1806 
a  ricevere  dallo  stesso  Napoleone  in  cambio  di 
Cleves,  del  margraviato  di  Anspach  e  del  prin- 
cipato di  Neufchàtel,  poteva  mettere  dissidii  fra 
la  Prussia  e  l'Inghilterra,  se  la  prima  trapas- 
sando ad  un  tratto  dalla  consueta  esitanza  ad 
un'estrema  presunzione,  non  fosse  discesa  a 
guerra  deliberata  contro  la  Francia.  La  quale 
tarda  risoluzione,  ancorché  potesse  venire  giu- 
stificata da  legittime  ragioni,  fu  però  sempre 
un  atto  di  temerità  inescusabile,  al  quale  ad 
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ogni  modo  tenne  dietro  una  pronta  e  severa 
punizione.  Infatti,  per  le  vittorie  di  Jena  e  di 
Auerstàdt  la  monarchia  prussiana  rimase  del 
tutto  a  discrezione  di  Napoleone  ;  la  sola  inter- 
cessione della  Russia,  la  ([uale  per  essere  en- 
trata a  parte  della  lotta  con  maggior  forza  e 
risolutezza,  meritò  altresì  maggiori  riguardi 
dal  vincitore  di  Eylau  e  di  Friedland,  potè  colla 
pace  di  Tilsitt  (anno  1807)  far  salva  l'esistenza 
della  Prussia,  ridotta  dai  trionfi  delle  armi  na- 
poleoniche alla  metà  del  suo  territorio,  avendo 
essa  a  que'  dì  perduto  le  sue  possessioni  in 
Polonia,  sull'Elba  e  di  qua  di  quel  fiume.  La 
condizione  era  deplorabile  e  compiuta  l'umilia- 
zione; ma  un  tale  avvenimento  non  fu  senza 
grandi  vantaggi  per  la  Prussia.  E  per  verità 
sentendosi  l'intera  nazione  profondamente  ferita 
nel  suo  amor  proprio ,  sentì  del  pari  infiam- 
marsi il  suo  patriotismo  e  l'avversilà  soppor- 
tata dal  re  con  una  nobile  rassegnazione,  per- 
suase al  governo  la  necessità  di  una  riforma 
compiuta  nello  Stalo.  Federico  Guglielmo  III 
fu  sollecito  di  affidare  la  principale  direzione 
degli  affari  ad  uomini  illuminati,  prudenti  e 
dediti  agli  interessi  nazionali ,  nella  scelta  dei 
quali  fu  assai  bene  secondato  dal  movimento 
patriotico,  che  allora  succedeva  nel  cuor  mede- 
simo del  suo  regno.  Da  quest'  epoca  di  rige- 
nerazione operosa  che  accadeva  tacitamente, 
ma  ad  un  tempo  senza  posa  durante  l'occupa- 
zione francese  che  gravava  sul  paese ,  datano 
per  lo  appunto  le  migliori  istituzioni  attuali 
della  Prussia,  le  nuove  basi  del  suo  ordinamento 
civile,  militare,  amministrativo  e  municipale, 
l'abolizione  della  servitù  nelle  campagne,  e  per- 
fino le  riforme  operatesi  nelle  sue  scuole.  Nelle 
università  soprattutto ,  in  mezzo  ad  una  gio- 
ventù gent'rosa  ed  ardente ,  inspirata  da  una 
filosofia  maschia  e  idealista ,  germogli^irono  le 
idee  d' indipendenza,  di  libertà  e  di  unità  ger- 
manica ,  le  quali  dalla  Prussia  non  tardarono 
ad  allargarsi  in  tutta  Germania.  Allorché  av- 
vennero nell'anno  1812  i  disastri  di  Russia, 
tutto  in  Germania  era  già  preparato  pel  risor- 
gimento, a  cui  quella  catastrofe  porse  princi- 
palmente occasione,  e  il  governo  prussiano  fu 
anch'esso  tratto  a  seguire  l' impulso  dato  dai 
grido  potente  ed  unanime  del  popolo  e  del- 
l' esercito.  Nei  diversi  fatti  della  lotta  terribile 
che  s'aperse  l'anno  seguente  (1813),  nella  quale 
due  volte  soggiacque  la  sconfinata  fortuna  di 
Napoleone,  la  Prussia  fece  conati  veramente 
eroici ,  per  cui  tanto  conferì  alla  liberazione 


della  Germania,  e  con  pari  successo  prese  parte 
air  invasione  dei  confederati  in  Francia.  Sem- 
pre pronte  e  sempre  prime  alla  battaglia  ,  le 
sue  truppe  trovavansi  all'antiguardo  dell'eser- 
cito collegato,  al  quale  più  die  ogni  altio  val- 
sero a  procacciare  la  vittoria  sui  campi  di  Li- 
psia nel  1813  ,  poscia  sotto  le  mura  di  Parigi 
nel  18H,  ed  infine  nella  giornata  di  Waterloo 
nel  1«15.  Tanta  e  sì  felice  cooperazione  in  fa- 
vore della  lega  meritavano  che  la  Prussia  ri- 
cevesse un  compenso  pari  ai  servigi  resi  alla 
causa  comune ,  e  il  congresso  di  Vienna  non 
moslrò  renitenza  alcuna  allorché  trattossi  di 
deliberarle  un  importante  aumento  di  potenza 
territoriale.  Vero  è  che  dal  lato  verso  la  Polo- 
nia essa  dovette  starsi  contenta  alla  sola  resti- 
tuzione del  granducato  di  Posen,  e  rinunziare 
eziandio  a'suoi  diritti  sull'Ost-Frisia  e  sovr'al- 
tri  distretti  di  antica  sua  pertinenza  ;  ma  rice- 
vette largo  compenso  nella  Pomerania  svedese 
coirisola  di  Riigen,  in  varii  paesi  staccati  dal 
regno  di  Sassonia,  in  gran  parte  della  Westfa- 
lia,  ed  in  tutto  il  paese  che  compone  oggidì  la 
provincia  renana.  La  monarchia  prussiana  in 
tal  guisa  ricostituita,  ebbe  compensi  a  gran 
segno  maggiori  di  quanto  aveva  in  passato 
perduto  in  estensione,  in  popolazione  e  in  mezzi 
di  azione,  abbenchè,  a  dir  vero,  il  manco  di 
coesione  fra  le  sue  antiche  e  le  sue  nuove  Pro- 
vincie, e  la  sproporzionata  vastità  delle  sue 
frontiere,  rechino  notabile  pregiudizio  alla  forza 
della  sua  postura  militare.  Ma  questo  stesso 
fatto ,  in  virtù  del  quale  molti  piccoli  Stati 
tedeschi  si  trovavano  in  tutto  o  in  parte  inter- 
chiusi  nel  territorio  della  Prussia,  non  fu  senza 
un  gran  giovamento  indiretto  a  questa  po- 
tenza ,  indicandole  chiaramente  quale  dovesse 
essere  lo  scopo  della  sua  politica,  la  Germania 
cioè  ,  solo  terreno  su  cui  essa  deve  agire  per 
abbarbicare  le  sue  radici  ed  estendere  la  sua 
influenza  sugli  Stali  secondarli  della  Confede- 
razione. La  preponderanza  acquistata  in  que- 
sti ultimi  tempi  dalla  Prussia  è  certamente 
dovuta  in  gran  parte  al  merito  e  ai  talenti  in- 
signi de' suoi  uomini  di  Stato  ed  amministra- 
tori, fra' quali  Humboldt,  Ancillon,  Eichhorn, 
Savigny  ,  Manteufel,  ecc.,  alle  cui  opere  ed 
esempi  vollero  informarsi  quasi  tutti  i  piccoli 
governi  di  quella  Confederazione.  Il  bisogno 
poi  di  rendere  durevole  tale  sua  influenza  collo 
stringere  viemmaggiormentr  i  vincoli  anno- 
dati ,  diede  origine  alla  gran   lega  commer- 
ciale tedesca ,  chiamata  lo  Zolhereìn ,  nella 
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quale  debbono  in  ultimo  prevalere  gl'interessi 
particolari  e  nazionali  della  Prussia.  Nelle  va- 
rie quistioni  che  si  riferiscono  alla  politica 
generale  d'Europa,  il  gabinetto  di  Berlino  non 
si  è  mai  separato  dagli  intenti  della  sua  po- 
tente alleata,  la  Russia,  a  cui  la  casa  di  Bran- 
deburgo  trovasi  pure  unita  per  nodi  di  paren- 
tela. La  morte  di  Federico  Guglielmo  III  (7 
giugno  18ftO)  non  diede  luogo  a  mutazione 
d'importanza  nella  politica  esterna  della  Prus- 
sia, e  il  suo  successore  Federico  IV  fino  al  1847 
perseverò  sulle  orme  paterne ,  intendendo  più 
allo  sviluppo  degli  interessi  materiali  che  a 
quello  delle  istituzioni  liberali,  a  cui  avea  di- 
ritto una  nazione  già  tanto  innanzi  nelle  dot- 
trine scientifiche ,  amministrative  e  sociali.  I 
primi  anni  del  regno  di  Federico  Guglielmo  IV 
furono  contrassegnati  da  lotte  vivissime  fra  il 
popolo  ed  il  governo  ;  lotte  che  aveano  per 
iscopo  di  far  della  Prussia  una  monarchia  co- 
stituzionale. Il  principe  di  Prussia,  ora  reg- 
gente, rappresentava  nei  consigli  del  re  il  par- 
tito della  monarchia  assoluta ,  la  quale  non 
ammetteva  se  non  Stati  con  voce  consultiva. 
Le  lettere  patenti  reali  del  5  febbraio  1847 
rassodarono  una  tale  opinione.  Gli  avvenimenti 
del  1848  scossero  il  trono  e  commossero  da 
cima  a  fondo  la  monarchia  prussiana.  Durante 
le  sanguinose  giornate  di  marzo,  il  principe 
di  Prussia  comandò  l'esercito  di  Berlino,  e  in 
grazie  delle  sue  opinioni  politiche  fu  conside- 
rato come  quegli  che  più  si  opponesse  alle  ri- 
forme e  volesse  la  repressione  delle  agitazioni 
popolari  per  mezzo  delle  armi.  Allorché  dopo 
il  48  marzo  il  principe  lasciò  Berlino  per  re- 
carsi in  Inghilterra ,  ei  diede  una  bella  prova 
di  devozione  a!  fratel  suo  acconsentendo  in  tal 
modo  di  assumere  la  malleveria  delle  colpe, 
onde  la  popolazione  accusava  il  governo.  Qual- 
che mese  dopo,  il  principe  di  Prussia,  tornato 
a  Berlino,  sedette  per  alcuni  giorni  nell'assem- 


blea nazionale,  ov'era  stato  mandato  da  un  cir- 
condario elettorale  della  Sassonia.  Il  principe 
entrando  nell'  assemblea  salì  in  bigoncia  per 
dichiarare,  che  avendo  il  re  risoluto  di  fondare» 
il  governo  costituzionale,  difenderebbe  oggimai 
i  principii  di  quella  forma  di  governo.  All'epo- 
ca delle  insurrezioni  di  Badenedel  Palatinato, 
nel  1849,  ch'ei  represse  con  la  forza  delle  armi, 
il  principe  fe'  prevalere  sentimenti  di  clemenza 
e  di  moderazione  ;  neppur  una  goccia  di  san- 
gue inutile  fu  sparso.  Nel  1851,  il  principe  fu 
insignito  della  carica  di  governatore  generale 
delle  Provincie  renane  e  della  Westfalia.  Da 
quel  momento  egli  dimorò  quasi  senza  inter- 
ruzione a  Coblenza.  Per  uniformarsi  alle  esi- 
genze del  sistema  costituzionale,  si  tenne  lon- 
tano dalla  politica  dirigente  e  si  limitò  a  ser- 
vire il  governo.  Chiamato  ora  a  dirigere  gli  affari 
il  principe  reggente  feconda  con  una  leale  appli- 
cazione le  istituzioni,  che  costarono  alla  Prus- 
sia tanti  anni  di  turbolenze  e  di  lotte  civili.  I 
due  principati  di  Hohenzollern,  nella  Germania 
meridionale,  per  la  cessione  fatta  dai  due  prin- 
cipi il  7  dicembre  1849,  furono  aggregati  alla 
Prussia,  che  li  occupò  di  fatto  il  5  ed  8  aprile 
del  1850.  I  commovimenti  del  paese  e  le  cir- 
costanze economiche  determinarono  i  principi 
a  questa  cessione,  ricevendo  in  cambio  pensio- 
ni, titoli  e  privilegi.  La  cessione  e  l'occupazione 
non  furono  per  anco  sancite  dalla  Dieta.  Nel 
1857  per  la  mediazione  di  Napoleone  III  la 
Prussia  cedette  i  suoi  diritti  sovrani  sul  can- 
tone di  Neuchàtel  (Vedi  volume  primo  pag. 
357  e  358).  Per  maggiori  notizie  sulla  Prussia 
si  leggano  Voigt  e  Stenzel  :  Storia  della  Prus- 
sia, ecc.;  Voigtel,  Statistica  degli  Stati  prus- 
siani, Halla,  1830,  e  le  opere  di  Rumpf, 
Cannabich  ,  Forster,  Schubert,  Dieterich,  Hof- 
ken  ed  Eugenio  Balbi,  a  cui  abbiamo  libera- 
mente ricorso  per  ciò  che  riguarda  la  topografia 
degli  Stati  germanici. 
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REGNO  DI  BAVIERA. 


11  regno  di  Baviera,  latino  Bavaria^  Bajoaria^ 
Bojaria^  Findelicia^  è  dopo  l'Austria  e  la  Prus- 
sia lo  Stato  più  ragguardevole  fra  quelli  com- 
presi nella  Confederazione  germanica. 

Posizione  astronomica.  Questo  regno  si. 
compone  di  due  parti  di  territorii  isolati,  il  più 
considerevole  de'  quali,  all'È,  del  Reno,  è  situato 
fra  47^20'  e  BO^ftl'  di  latitudine  N.  ;  6^51'  e 
ii^lk'  di  longitudine  E.;  il  secondo  che  forma 
la  Baviera  renana  o  il  Palatinato,  all'  0.  del 
Reno  e  su  questo  fiume,  fra  48^57'  15"  e  49^ 
W  di  latitudine  N.;  4^48'  e  6^11' 30"  di  lon- 
gitudine E. 

Conflni.  I  confini  del  primo  territorio  sono 
al  N.,  l'Assia  Elettorale,  la  Sassonia-Weimar,  la 
Sassonia-Meiningen,  la  Sassonia  Gotha,  i  prin- 
cipati di  Reuss  e  il  regno  di  Sassonia  ;  all'  E., 
gli  Stati  austriaci  (Boemia,  Austria)  ;  al  S.,  gli 
Stati  austriaci  (Tirolo  e  Vorarlberg)  e  la  Sviz- 
zera (Cantone  di  San  Gallo);  all'O.,  il  Wirtem- 
berg,  i  gran  ducati  di  Baden  e  di  Assia  Darm- 
stadt. La  Baviera  renana  è  circoscritta  al  N. 
dalla  Prussia  (provincia  del  Reno)  e  dall'Assia 
Darmstadt  ;  all'  E.  dal  granducato  di  Baden,  il 
quale  è  separato  dal  Reno;  al  S.  dalla  Francia; 
all'O.  dalla  Prussia  (provincia  del  Reno)  e  dal- 
l'Assia Omburgo  (signoria  di  Meisenheim). 

<4rea.  L'area  è  di  1,398,^2  miglia  geogra- 
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fiche  tedesche  o  77,000  chilometri  quadrati, 
di  cui  106  miglia  geografiche  tedesche  per  la 
Baviera  renana. 

Orografia.  Il  paese  è  elevato  e  montuoso, 
i  cui  grandi  rialzi  sono:  l.'*  le  Alpi  bavariche 
al  S.,  contrafforti  delle  Alpi  del  Tirolo  (  punto 
culminante,  il  Zugspitze ,  presso  Garmisch; 
r  Hochkampen,  3,125  metri  e  parecchi  picchi 
della  stessa  altezza  nelle  vicinanze  di  Werden- 
fels;  il  Watzman,  presso  Ramsau,  2  754  melri; 
l'Hochvogel,  presso  Sonthofen  ,  2.652  metri); 
2.**  la  Selva-Boema,  all'È.,  fra  la  Baviera  e 
la  Boemia,  e  la  cui  sommità  spetta  in  varii 
punti  alla  Baviera  (  punto  culminante ,  il  Ra- 
chel,  1,390  metri;  l'Arber  presso  Kotzting, 
1,275  metri  ;  e  secondo  altre  autorità ,  1,404 
metri).  Fra  i  contralTorti  della  Selva-Boema,  il 
più  notevole  si  è  il  masso  detto  Baierische-Wald, 
fra  il  Danubio  e  la  Regen.  Le  altre  catene  o 
massi  di  territorio  sono  ri  Fichtelgebirge,  fra 
l'Eger,  il  Meno,  la  Saale  e  la  Naab  (punto  cul- 
minante, lo  Schneeberg  presso  Kirclienlamitz , 
1,155  metri;  l'Ochscnkopf  presso  Gefrees  1.073 
metri);  il  Frankengebirge ,  ramo  del  Fichtel- 
gebirge, fra  la  Regnitz  e  il  Mono  ;  la  Selva-Tu- 
ringia,  fra  la  Werra,  la  Saale  e  il  Mono  ;  il  Rhon 
0  Rhongebirge,  fra  la  Saale  e  la  Werra  (punto 
culminante,  il  Krouzberg  presso  Bischofsheim, 
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9B8  metri;  il  Wasserkuppe,  presso  Hilders, 956 
metri);  lo  Sieigerwald,  fra  il  Meno  e  la  Regnilz 
(punto  culminante  400  metri  circa),  lo  Spes- 
sari,  nella  piegatura  del  Meno,  al  S.  d'Asciaf- 
fenburgo  (punto  culminante,  circa  665  metri). 
Nella  Baviera  renana  il  principal  masso  è  quello 
dell'Hardt;  punto  culminante,  il  Donnersberg 
0  Monte  del  tuono  presso  Kirchheimbolaiiden , 
700  metri.  Sole  pianure  notevoli  sono  quelle 
formate  dalla  valle  del  Lech  al  disopra  e  al  di- 
sotto d'Augusta,  e  quella  della  valle  dell'  Isar, 
fra  Monaco  e  Freisinga.  Il  maggiore  avvallamento 
del  suolo  è  nei  punti  ove  il  Meno ,  al  disotto 
d'Ascialfenburgo  (altezza,  108  metri)  e  il  Danu- 
bio a  Passavia  (altezza ,  289  metri)  escono  dal 
territorio. 

IdrograOa.  La  Baviera  renana  appartiene 
esclusivamente  al  bacino  del  Reno;  il  restante 
territorio  è  situato  in  questo  bacino  e  in  quello 
del  Danubio,  ad  eccezione  di  quella  piccola 
parte  orientale  del  territorio  per  una  lunghezza 
di  430  chilometri.  Esso  riceve  a  destra  l'Iller, 
il  Lech  e  il  suo  affluente  la  W  erlach,  l'isar  e 
il  suo  affluente  l'Ammer,  l'Inn  ed  i  suoi  affluenti 
l'Alz  e  la  Salzach  ;  a  sinistra  il  Rocher,  la  Wòr- 
nitz,  rAltmiihl,  laNaab,  il  Regen  e  l'Ilz.  Il  Reno, 
il  secondo  dei  maggiori  fiumi,  forma  in  tutta 
la  sua  lunghezza  il  limite  E.  della  Baviera  re- 
nana, di  cui  la  Lauter,  la  Queich,  la  Blies,  la 
Nahe,  e  il  suo  affluente  la  Gian  sono  le  fiumane 
principali.  Nella  parte  orientale  del  territoiio, 
il  Reno  (lago  di  Costanza)  segna  sovra  una  pic- 
cola estensione  la  frontiera  al  S.-O.  ;  al  N.,  tutte 
le  acque  del  suo  bacino  affluiscono  nel  Meno, 
che  ha  la  sua  sorgente  nel  regno  e  vi  riceve 
la  Tauber,  la  Rodach,  la  Saale  di  Franconia  e 
la  Regnitz.  Una  piccola  parte  del  lago  di  Co- 
stanza appartiene  alla  Baviera;  gli  altri  suoi 
laghi  principali  sono  il  lago  di  Chiem,  lungo 
15  chilometri  e  largo  11  chilometri  con  56 
chilometri  di  perimetro,  formato  dall'Alz;  il 
lago  di  Wiirm  o  di  Starnberg,  affluente  dell'Am- 
mer  e  il  lago  d'  Ammer  nel  letto  della  riviera 
omonima. 

Clima.  Il  clima  è  sano  e  temperato  :  non- 
dimeno a  cagione  dell'  elevazione  generale 
del  suolo  e  delle  catene  che  la  ricingono  prin- 
cipalmente al  S.,  freddo  in  confronto  a  quello 
delle  altre  parti  della  Germania,  anche  di  quelle 
situale  sul  Baltico.  La  Baviera  ha  quindi  la 
stessa  temperatura  media  di  Amburgo  e  della 
costa  orientale  di  Scozia,  cioè-j-S**  centigrado. 
La  coltivazione  dei  cereali  s'  innalza  sino  a 


1,000  metri;  le  foreste  sino  a  1,650  metri;  e 
le  pasture,  sino  a  2,650  metri  od  a  livello  delle 
nevi  perpetue  che  non  trovansi  se  non  in  al- 
cuni massi  delle  Alpi. 

Prodotti.  11  suolo  è  dei  più  fertili  della 
Germania.  Vaste  foreste,  ricche  di  legname, 
coprono  quasi  tutte  le  montagne  importanti 
eziandio  per  le  loro  belle  pasture.  Quantun- 
que il  suolo  sia  ricco  anche  in  utili  mine- 
rali, il  prodotto  delle  miniere  rimase  fino  ad 
ora  poco  considerevole.  Nel  1832  il  prodotto  di 
tutte  le  miniere  e  cave  del  regno  era  valutato 
a  2,500,000  fiorini  o  5,400,000  franchi.  Il  sale, 
la  cui  produzione  è  un  monopolio  del  governo, 
viene  estratto  per  dissoluzione  o  in  gemma 
nelle  ricche  saline  di  Bergtesgaden,  Reichen- 
hall,  Traunstein,  Rosenheim,  Kissingen,  Soden, 
Orb,  Diirkheim  e  Philippsthal  ;  il  suo  prodotto 
è  valutato  a  555,500  quintali.  Il  ferro  viene 
estratto  da  per  tutto.  Nel  1832  il  prodotto  delle 
officine  (43  forni  fusorii,  214  magone  e  fuochi 
di  irefilerie  e  4  di  tempra)  era  di  342,500  quin- 
tali di  ferro  e  d'acciaio.  Il  prodotto  delle  cave  di 
carbon  fossile  è  valutato  a  450,000  quintali. 
Fra  gli  altri  minerali  scavati  sono  il  rame,  cir- 
ca 770  quintali;  il  manganese  HO  quintali;  il 
cobalto  520  quintali;  il  mercurio,  nella  Ba- 
viera Renana,  1,100;  il  vitriolo  di  rame  e  di 
ferro  3,000  quintali;  l'allume,  10,010;  nu- 
merose e  bellissime  qualità  di  marmo  ;  l'alaba- 
stro, le  pietre  arenarie  e  calcari  da  calce  e  da 
fabbrica,  la  lavagna,  le  pietre  da  macina  e  da 
arrotino;  la  terra  da  porcellana,  reputata  la 
migliore  dell'Europa,  la  grafite,  il  serpentino  e 
le  granate.  Formano  pure  rilevante  articolo  di 
commercio  le  pietre  litografiche,  che  in  Baviera  si 
hanno  in  maggior  copia  e  migliore  qualità,  che 
in  qualsiasi  altra  parte  d'Europa.  Si  scavano  prin- 
cipalmente a  Solr^liofen  presso  l'Altmiihl.  Ar- 
rogo numerosissime  sorgenti  minerali  con  ista- 
bilimenti  di  b  »gni,  i  più  frequentali  de'  quali 
sono  quelli  di  Kissingen ,  Briickenau  e  Ro- 
senheim. 

Industria  a^rieola.  La  ricchezza  del  paese 
consiste  quasi  interamente  nei  prodotti  del- 
l'industria agricola.  Nel  1834  sopra  4,246,778 
abit.,  1,863,864  erano  occupati  esclusivamente 
nell'agricoltura  in  sussidiariamente  in  qualche 
industria;  423,827  nell'industria  e  nei  mestie- 
ri, e  sussidiariamente  anche  nell'  agricoltura  ; 
ri21,966  esclusivamente  nell'esercizio  dei  mestie- 
ri e  nei  diversi  rami  dell'  industria.  Il  numero 
dei  giornalieri ,  che  non  sono  compresi  nelle 
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cifre  precedenti,  era  di  K20,000,  dei  quali  546,000 
occupati  neir  agricoUura  ;  12'l000  nell'agri- 
coltura e  nell'industria,  e  80,000  esclusiva- 
mente nell'industria.  Nel  1838,  sopra  i,'^98;'42 
miglia  geografiche  tedeschcquadrale(22,Bl5,'i06 
giornate  o  campi  bavaresi  dell'  area  tolale  : 
9,789,298  giornate  o  5, 55^5,2 14  ettari  erano 
occupati  in  arativo;  5,075,9^8  giornate  in  pra- 
terie; 96,700  giornale  in  vigneti  ;  2?i4,185  gior- 
nate in  giardini;  953,420  giornate  in  pasture; 
6,785,683  giornate  in  foreste;  354,772  giornate 
in  acque;  227,105  giornate  in  costruzioni  e 
strade;  e  976,521  giornate  erano  incolte  e  non 
suscettive  di  coltura.  La  media  dei  varii  rac- 
colti è  slata  calcolata  in  questi  ultimi  anni  a 
10,278,868  scheffel  o  22,855,058  ettolitri  di 
biada  (segala,  2,962,500  scheffel;  frumento, 
1,259,367  scheffel;  farricello,  1,37^,800  schef- 
fel; orzo,  1,927,365  scheffel;  avena,  2,750,818 
scheffel);  patate,  11,282,149  scheffel;  piselli, 
55,210  scheffel;  lenticchie,  74.992  scheffel; 
vini,  798,751  emeri  o  546,421  ettolitri;  luppoli, 
34,900  quintali  (in  certe  annate  fino  a  75,000 
quintali);  canapa  e  lino,  337,801  quintali;  ta- 
bacco, 82,^^37  quintali  ;  cavolrapa,  59,329  schef- 
fel; grano  di  papavero,  8,'i83  scheffel;  robbia, 
47,365  quintali;  foraggi  verdi,  33,811,131 
quintali;  legname,2,  60,0^46  klaftero  7,398,341 
steri.  Fra  le  biade  coltivasi  eziandio  il  sorgo 
e  il  granone,  ma  in  piccola  quantità.  I  vini  di 
Franconia  nella  vallata  del  Meno,  della  Saale  e 
della  Tauber  sono  stimatissimi,  e  specialmen- 
te quelli  detti  di  Steinwein  e  Leistenwein,  delle 
rive  della  Leiste,  nelle  vicinanze  di  Steinberg, 
presso  Vurzburgo.  La  Baviera  renana  produ- 
ce pure  vini  rinomati ,  soprattutto  quelli  di 
Deidesheim  e  di  Wachenheim.  Dopo  il  raccolto 
dei  cereali  e  dei  vini,  il  più  importante  è  quello 
del  lupolo,  la  cui  qualità  è  molto  stimata.  La 
coltura  dei  foraggi  e  degli  alberi  fruttiferi  of- 
fre pure  un  notevole  prodotto;  quella  della  ca- 
napa, del  lino  e  delle  piante  oleose  riesce  im- 
portantissima. Altri  prodotti  sono  la  liquerizia 
nelle  vicinanze  di  Bamberga  e  la  barbabietola 
da  zucchero.  —  Lo  stato  d'allevamento  del  be- 
stiameeranel  1837  di  530,620  cavalli; 2,330,586 
capi  di  grosso  bestiame;  1,484,080  pecore; 
866,861  maiali;  10l,5s2  capre  e  171,4()0  al- 
veari d'api  ;  il  numero  del  pollame  era  valutato 
a  circa  4,600,000.  L'allevamento  del  grosso  be- 
stiame è  l'industria  esclusiva  degli  abitanti 
delle  Alpi;  quella  delle  pecore,  la  cui  razza  è 
stata  migliorata,  è  importante  sovrattutto  nella 


media  Franconia;  i  maiali  e  le  capre  sono  al- 
levale in  gran  numero  nella  Bassa  Franconia. 
L'allevamento  dei  bachi  da  seta  introdotta,  anni 
fa,  è  tuttavia  senza  importanza;  il  numero  di 
piedi  dei  gelsi  piantati  era  di  5,000,000  nel- 
l'anno 1852,  che  però  raddoppiarono  da  que- 
st'epoca a  noi. 

Industria  mnnìfaUiiricra.  L'industria  di 
fabbricazione  nei  paesi  bavaresi,  e  principal- 
mente in  Augusta  e  Norimberga,  che  furono 
antichi  emporii  dei  commerci  germanici  e  gran- 
de via  degli  Europei,  avea  raggiunto  una  gran 
perfezione.  Ora  le  condizioni  mutarono;  la  col- 
tura tecnica  non  si  è  diffusa  in  Baviera  con 
tanta  energia  come  in  altri  siti  di  Germania, 
e  i  tessuti  di  lino,  lana,  cotone  e  seta  non  sono 
tali  da  poter  sostenere  il  confronto  coi  prus- 
siani, scadendo  principalmente  in  quanto  a  fi- 
nezza. Però  le  manifatture  di  ferro  e  di  acciaio 
e  quelle  di  locomotive  del  Maffei  di  Monaco 
vanno  tra  le  più  celebrate  d'  Europa.  La  prin- 
cipale e  più  rinomata  industria  è  quella  della 
birra  .  il  cui  prodotto  non  valutasi  a  meno 
di  8,000,000  di  emeri  o  5,'4 73,000  ettolitri  in 
5,600  fabbriche.  Le  altre  industrie  più  impor- 
tanti sono:  la  tessitura  delle  tele,  in  notevole 
quantità  ;  quella  della  lana  e  del  cotone,  in  quan- 
tità insufficiente;  la  concia  delle  pelli,  di  sli- 
mata qualità;  la  fabbrica  della  carta,  del  vetro 
di  buona  qualità  ;  di  lavori  in  legno  e  in  pa- 
glia, di  articoli  in  ferro  e  di  chincaglieria:  di 
zucchero  di  barbabietola,  di  tabacco,  di  stovi- 
glie e  porcellana,  l'estrazione  della  potassa, 
del  catrame  e  della  pece.  Fra  i  prodotti  rino- 
mali dell'industria  bavarese  sono  i  lavori  di 
oreficeria  e  di  gioielliere  d'  Augusta  e  di  Mo- 
naco ;  gli  strumenti  di  precisione  di  Monaco, 
specialmente  gli  strumenti  ottici  di  Fraunhofer 
e  Merz,  i  quali  devono  la  loro  riputazione  al- 
l'eccellenza dei  vetri  dell'ottico  svizzero  Gui- 
nand;  gli  specchi,  il  tabacco  e  i  giocatoli  di 
Norimberga,  gli  orologi  in  legno  di  Rhongebir- 
ge,  la  porcellana  della  manifattura  reale  di  Nym- 
phenburgo,  la  terraglia  e  i  crogiuoli  di  Deg- 
gendorf  ed  Hafnerzell,  delti  .«crogiuoli  di  Pas- 
savia «.  Il  uiimero  delle  tipografie  era  nel  1836 
di  286.  Dopo  Augusta  e  Norimberga,  le  sedi 
principali  dell'  industria  maniriti uriera  sono 
Ansbach  ,  Bamberga  ,  Fiii  th  .  Alcniniiiigen  , 
Scliweinfurt  e  Vurzburgo. 

Coiiiiiiereìo.  Il  commercio  della  Baviera 
risiede  quasi  csclusivament»'  nei  prodotti  della 
sua  agricoltura.  L'esportazione  fu  calcolata  nel 
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1843  a  14,000,000  liorini  o  30,'240,000  fran- 
chi, ed  ora,  secondo  il  Nardi,  sarebbe  quasi  rad- 
doppiata. Essa  consiste  in  biade,  legname,  parti- 
colarmente di  marina  e  di  costruzione  del  Fich- 
telgebirge,  del  Frankenwald  o  del  Rhongebirge, 
spedite  in  traini  per  V  Olanda  ;  vini,  bestiami, 
sale,  cuoia  e  pelli,  lane,  lupoli,  frutta  e  piante 
d'alberi,  liquirizia,  robbia,  birra,  burro,  for- 
maggi, vetri,  chincaglieria,  lavori  in  legno  e 
articoli  di  Norimberga.  I  principali  articoli  im- 
portati sono  generi  coloniali,  cotoni,  tessuti  fini, 
metalli  lavorati,  canapa  e  lino.  Alcuni  calcoli 
che  si  riferiscono  all'anno  1852,  sono  per  l'e- 
sportazione :  biade,  500,000  scheffel  o  667,050 
ettolitri;  cavalli,  4  2,000;  capi  di  grosso  bestia- 
me, 190,000;  pecore,  22S,000;  maiali,  56B,000; 
burro,  22,000  quintali;  formaggi,  5,000  quin- 
tali; pelli  gregge,  10,888  pezzi;  cuoia,  20,596 
pezzi;  lana,  17,180  quintali;  lupoli,  20,000 
quintali;  frutti,  30,000  quintali;  piante  d'al- 
beri, 200,000  piedi;  legnami  e  lavori  in  legno 
per  un  valore  di  2,000,000  fiorini  o  4,320,000 
franchi;  vini,  1,250,000  fiorini.  Per  l'impor- 
tazione, i  calcoli  della  stessa  data  sono:  ca- 
valli e  muli,  16,000;  capi  di  grosso  bestiame, 
269,333;  pecore,  109,725  ;  formaggi,  29,067 
quint.  ;  pelli  gregge,  18,292  pezzi;  cuoia,  17,153 
pezzi;  lana,  15,051  quintali;  zucchero,  129,730 
quintali,  di  cui  70,000  quintali  non  raffinato; 
caffè,  20,000  quintali.  —  La  Baviera  è  da  molti 
secoli  la  principal  via  del  commercio  di  tran- 
sito fra  la  Germania  settentrionale  da  una  parte 
e  l'Austria,  la  Svizzera  e  l'Italia  dall'altra.  I 
grandi  articoli  di  questo  commercio  sono  le 
sete  d'Italia,  i  prodotti  del  Levante  e  le  tele  di 
Germania.  —  I  centri  del  commercio  sono  Au- 
gusta, principal  deposito  fra  la  Germania  e  l'I- 
talia e  piazza  importante  pei  cambi  detti  d'Au- 
gusta, Norimberga  e  poscia  Bamb€rga,Schvvein- 
furt  e  Vurzburgo.  —  Le  strade  sono  in  gene- 
rale mediocri  ;  lo  sviluppo  di  esse  è  valutato 
a  8,800  chilometri;  strade  ferrate  legano  Mo- 
naco con  Augusta  (60  chilometri)  e  Norimberga 
a  Fiirth  (8  chilometri).  Quest'  ultima  fu  la  prima 
strada  di  questo  genere  stabilita  sul  continente. 
Quindi  per  Ulma  col  lago  di  Costanza  e  Stoc- 
carda. Fu  pure  aperta  una  strada  ferrata  tra 
Monaco  e  Lindau  per  Kempten,  ed  è  pure  com- 
piuta quella  tra  Monaco  e  i  confini  austriaci  per 
Salisburgo  e  Kufstein.  —  Le  grandi  vie  di  navi- 
gazione fluviale  sono:  il  Danubio  e  il  Reno,  le 
quali  sono  percorse  da  battelli  a  vapore,  e  il 
Meno.  Le  altre  riviere  navigabili  sono:  l'Inn, 


la  Salzach,  la  Regnitz  e  l'Altmiihl.  I  fiumi  na- 
vigabili più  importanti  sono:  il  Meno  Bianco, 
la  Rodach,  l' Iller,  il  Lei  h,  la  Wertach,  l' Isar  e 
la  Loisach.  Le  linee  di  canali  sono  in  generale 
poco  considerevoli;  ma  uno  di  essi,  il  canale 
Meno-Danubio  lungo  174  chilometri,  che  unisce 
il  Reno  al  Danubio  mediante  la  Regnitz  e  l'Alt- 
miihl, va  certamente  fra  i  più  importanti  del- 
l' Europa.  —  Fra  gli  stabilimenti  destinati  a 
favorire  il  commercio  sono  le  banche  di  No- 
rimberga e  d'Ansbach;  e  quella  di  Monaco, 
banca  di  cambio  e  di  prestito  sopra  ipoteche, 
i  cui  viglietti  son  ricevuti  nelle  casse  dello 
Stato.  —  La  Baviera  appartiene  all'Unione 
prussiana  doganale  dal  1831. 

Popolazione.  La  po()olazione,  nel  dicembre 
1837,  giungeva  a  4,315,469  abitanti,  i  quali 
formavano  925,410  famiglie  (delle  quali  71,813 
pertinenti  al  militare),  e  occupava  616,482  abi- 
tazioni sparse  in  208  città,  410  borghi,  23,462 
villaggi  e  19,962  case  isolate  o  cascine.  Nel 
1834  essa  era  di  4,246,778  abitanti,  o  907,974 
famiglie;  e  nel  1831  di  4,075,197  abitanti.  Nel 
1849  era,  secondo  il  Nardi,  di  4,519,546,  com- 
ponenti 1,006,853  famiglie;  78,315  appartene- 
vano allo  stato  militare.  Nel  31  dicembre  1852, 
secondo  1'  annuario  di  Garnier  e  Guillaumin 
(1855)  era  di  4,559,^452  abitanti.  Notevole  in 
Baviera  è  il  gran  numero  de'  nati  illegìttimi^ 
che  nella  campagna  stanno  come  1  a  5  ed  in 
Monaco  quasi  come  1  a  2.  Delle  città  nel  1837 
40  contavano  piìi  di  1,000  famiglie  o  circa 
5,000  abitanti;  17  contavano  da  2  a  3,000  fa- 
miglie; 9  città  soltanto  contenevano  più  di 
3,000  famiglie;  Monaco,  21,709  famiglie;  No- 
rimberga, 8,460  famiglie;  Augusta,  6,900  fa- 
miglie; Ratisbona,  5,359  famiglie;  Bamberga, 
4,388  famiglie;  Vurzburgo,  4,060  famiglie; 
Ansbach,  3,267  famiglie;  Baireuth ,  3,182  fa- 
miglie e  Furth  ,  3,025  famiglie.  Nel  1852  Mo- 
naco coi  sobborghi,  106,776  abitanti  ;  Norim- 
berga, 47,000  abitanti;  Augusta,  37,000  abi- 
tanti; Vurzburgo  o  Erbipoli,  27,000  abitanti; 
Ratisbona  o  Regensburg,  22,000  abitanti  ;  Bam- 
berga ,  21,000  abitanti.  Gli  abitanti ,  tranne 
62,600  Ebrei,  alcuni  Slavi  e  circa  6,600  Fran- 
cesi, appartengono  tutti  alla  famiglia  germa- 
nica. Si  dividono  sotto  il  rispetto  dei  dialetti, 
in  Bavaresi ,  dominanti  nella  parte  orientale  ; 
Franchi  o  Franconiani,  nelle  province  setten- 
trionali 0  bacino  del  Meno;eSvevi  (Schwaben) 
nella  parte  superiore  del  bacino  del  Danubio. 
—  Il  cattolicisme  è  la  religione  della  maggio- 
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ranza  della  popolazione,  che  coraponevasi  nel 
ìSkO  di  5,060,69*  cattolici;  1,216,510  lutera- 
ni e  riformati  (circa  70,000  riformati  nella  Ba- 
viera renana,  ove  dal  1818  formano  insieme 
ai  luterani  la  comunione  evangelica  unita); 
1,000  Mennoniti  e  Moravi  e  62,600  Ebrei.  Il 
regno  è  diviso  in  due  arcivescovati  cattolici , 
quei  di  Monaco  e  Frisinga  e  di  Bamberga;  e 
sei  vescovati,  quelli  cioè  d'Augusta,  Ratisbona 
e  Passavia,  sufifraganei  di  Monaco  e  Frisinga, 
e  quelli  di  Eichstàdt,  Vurzburgo  e  Spira,  suf- 
fraganei  di  Bamberga.  Queste  diocesi  dividonsi 
in  171  decanati  e  comprendono  2,758  parroc- 
chie. Parecchi  ordini  religiosi  tengono  delle  co- 
munità in  Baviera;  i  Benedettini  hanno  una 
abbazia  in  Augusta.  —  La  direzione  dei  culti 
protestanti  appartiene  al  consisloro  generale, 
sezione  del  ministero  dell'interno,  e  ai  quattro 
consistori  provinciali  d'  Ansbach  ,  Baireuth  , 
Kreuz-Wertheim  e  Spira.  I  luterani  e  i  rifor- 
mati formano  insieme  86  decanati ,  che  com- 
prendono 990  parrocchie. 

Coltura.  L' istruzione  pubblica  è  meno  dif- 
fusa in  Baviera  che  in  alcuni  altri  Stati  del  N. 
e  dell' 0.  dell' Alemagna;  da  qualche  anno  però 
ha  ricevuto  uno  sviluppo  e  miglioramenti  no- 
tevoli. La  direzione  ne  appartiene  al  ministro 
dell'  interno.  Le  scuole  elementari  esistono  in 
tutte  le  parrocchie  e  la  loro  frequentazione  è 
obbligatoria  fino  all'età  di  H  anni  per  tutti  i 
fanciulli,  i  quali  dopo  esserne  usciti,  sono  an- 
cora obbligati  a  frequentare  le  scuole  dome- 
nicali. Il  numero  delle  scuole  elementari  era 
nel  1852  di  5,594  con  7,1  U  maestri  ed  assi- 
stenti, frequentate  da  /i89,196  scolari.  Gli  sta- 
bilimenti per  l'insegnamento  secondario  com- 
prendono due  classi  di  scuole,  le  scuole  clas- 
siche (scuole  latine  preparatorie,  ginnasii,  licei 
e  università),  e  le  ottime  scuole  industriali  o 
tecniche  chiamate  pure  scuole  borghesi  e  scuole 
reali.  11  numero  delle  scuole  latine  o  scuole 
preparatorie  pei  ginnasii  e  i  licei  era  nel  1857 
78,  delle  quali  41  scuole  complete.  I  ginnasii 
sono  2B  ad  Amberga,  Ansbach,  Asciaffenburgo, 
Augusta  (2),  Bamberga,  Baireuth,  Dillingen  , 
Eriangen,  Frisinga,  Hof,  Kempten,  Landshut, 
Monaco  (2),  Munnerstadt,  Neuburgo,  Norimber- 
ga, Passavia,  Ratisbona,  SchAveinfurt ,  Spira, 
Straubing,  Vurzburgo  e  Due-Ponti;  essi  con- 
tavano nel  1B57  6,874  alunni.  I  licei  o  alte 
scuole  preparatorie  per  le  università,  delle  quali 
due  cattoliche  a  Monaco  e  a  Vurzburgo,  ed  una 
protestante  ad  Krlangen,  che  contavano  insieme 


circa  2,000  studenti  nel  1857.  Le  scuole  indu- 
striali offrono  la  stessa  gradazione  delle  scuole 
classiche.  Quelle  del  grado  inferiore,  o  scuole 
tecniche  propriamente  delle,  orano  nel  1857, 
in  numero  di  54  ,  delle  quali  le  tre  principali 
sono  le  scuole  industriali  e  d'economia  rurale 
di  Monaco,  Augusta  e  Norimberga.  Le  scuo- 
le industriali  superiori  sono  le  scuole  politec- 
niche d'Augusta  e  di  Norimberga  ;  le  nltre  scuo- 
le sono  la  bella  scuola  politecnica  centrale  di 
Monaco  e  l'alta  scuola  tecnica  presso  l'univer- 
sità di  Monaco.  Fra  le  scuole  speciali  vanno  i 
seminari!  teologici,  le  scuole  normali  primarie, 
la  scuola  d'economia  rurale  di  Schleissheim,  la 
scuola  forestale  d'Asciaffenburgo,  la  scuola  cen- 
trale veterinaria,  la  scuola  dell'accademia  di 
belle  arti,  la  scuola  del  genio  civile,  la  scuola 
militare  o  dei  cadetti,  la  scuola  dei  paggi  eie 
scuole  dei  giovani  ciechi  e  dei  sordo-muti  a 
Monaco.  —  La  città  di  Monaco  possiede  colle- 
zioni scientifiche  e  letterarie  e  musei  d'  arte, 
che  debbono  essere  collocati  fra  i  più  belli  e 
preziosi  che  esistano ,  particolarmente  la  sua 
biblioteca  reale,  che  è  la  più  importante  dopo 
quella  di  Parigi,  e  i  suoi  reali  musei  di  quadri 
e  d'antichità.  Le  altre  più  notevoli  collezioni 
scientifiche  sono  quelle  delle  università.  —  Le 
più  importanti  accademie  sono  l'accademia  reale 
delle  scienze,  l'accademia  reale  di  belle  arti  e 
la  società  nazionale  d'incoraggiamento  per  le 
arti  eie  industrie,  tutte  tre  residenti  a  Monaco. 

Governo.  La  Baviera  è  un  regno,  e  la  sua 
forma  di  governo  una  monarchia  costituzionale. 
Il  trono  è  ereditario  per  ordine  di  primoge- 
nitura nella  linea  mascolina,  e  in  difetto  di  ma- 
schi nella  linea  femminile.  La  lista  civile  venne 
stabilita  per  sempre  con  una  legge  delTS  luglio 
1854  in  2,530,580  fiorini  renani;  Pappanaggio 
di  un  principe  e  la  dote  di  una  principessa 
non  devono  di  regola  oltrepassare  i  100,000 
fiorini;  rassegnamento  vedovile  delle  regine, 
200,000  fiorini.  —  La  sua  costituzione  data 
dal  25  maggio  1818;  nessun  cambiamento  vi 
si  può  introdurre  senza  il  concorso  degli  Stati 
nazionali.  Il  potere  esecutivo  appartiene  al  re;  i 
i  ministri  e  tulli  i  funzionarli  sono  responsali. 
Il  potere  legislativo  viene  esercitato  in  concorso 
del  re  e  delle  due  Camere  degli  Stati  nazionali  ; 
ma  il  potere  delle  ordinanze  reali  è  molto 
esteso,  (ili  Slati  votano  le  imposte  ed  autoriz- 
zano i  prestiti.  L'esercizio  dei  culti  è  libero; 
ma  le  sole  confessioni  cristiane  godono  dei  di- 
ritti civili  e  politici.  I  giudici  sono  inamovibili. 
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La  confisca  è  abolita,  eccetto  il  caso  di  diser- 
zione. Le  condanne  capitali  debbono  essere 
confermate  dal  re.  Tutti  i  cittadini  hanno  egua! 
diritto  agli  impieghi  e  alle  distinzioni,  e  sono 
egualmente  sottoposti  alle  imposte  ed  al  ser- 
vizio militare.  Nondimeno  i  figli  dei  nobili 
hanno  il  privilegio  d'entrare  nella  scuola  mi- 
litare dei  cadetti  ,  e  la  nobiltà  signorile  con- 
serva fino  alla  loro  ricupera  i  suoi  diritti  di 
giustizia  patrimoniale.  Le  famiglie  dei  membri 
ereditarli  degli  Stati,  alle  quali  appartengono 
tutti  i  principi  mediatizzati,  formano  la  classe 
privilegiata  del  regno.  Fra  i  loro  privilegi  havvi 
pur  quello  d'una  giurisdizione  particolare,  Pe- 
senzione  dal  servizio  militare,  dalla  tassa  per- 
sonale e  da  alcune  altre  tasse.  11  territorio  di 
queste  famiglie  comprende  69,6  miglia  geogra- 
fiche tedesche  o  3,828  chilometri  quadrati  con 
una  popolazione  di  circa  184,000  abitanti.  11 
clero  ha  esso  pure  una  giurisdizione  privile- 
giata. —  Gli  Stati  nazionali  comprendono  la 
Camera  del  senato  e  la  Camera  dei  deputali. 
Il  senato  si  compone  dei  principi  della  fami- 
glia reale,  dei  capi  delle  famiglie  che  ne  sono 
membri  ereditarli,  dei  grandi  dignitarii  della 
corona,  dei  due  arcivescovi  del  regno,  d'un 
vescovo  cattolico  nominato  dal  re,  del  presi- 
dente del  consistoro  generale  protestante,  e  di 
membri  nominati  dal  re  ereditarli  o  a  vita. 
Il  numero  dei  senatori  a  vita  non  può  essere 
che  il  terzo  di  quello  dei  senatori  ereditaria 
La  Camera  dei  deputati  comprende  5  categorie 
di  membri  :  1.°  i  deputali  dei  nobili  proprie- 
tarii  delle  signorie,  che  non  seggono  nel  senato; 
2.**  i  deputati  delle  università;  3.*'  i  deputali 
del  clero  cattolico  e  protestante;  4.^  i  deputati 
di  103  città  privilegiate;  K.*'  i  deputati  eletti 
dai  proprietarii  non  compresi  nelle  classi  pre- 
cedenti. I  deputati  debbono  essere  nella  pro- 
porzione d*  almeno  1  per  7,000  famiglie  della 
popolazione;  1^8  viene  eletto  dai  proprietarii 
signorili;  1/8  dal  clero;  ijk  dalle  città  privi- 
legiate; 1/2  dai  proprietarii  senza  giurisdizione 
signorile;  ciascuna  università  elegge  un  depu- 
tato. Le  elezioni  sono  fatte  per  6  anni.  L'età 
d'eleggibilità  è  36  anni ,  e  la  sua  condizione 
generale  è  quella  di  un  certo  censo  o  d'una 
posizione  sociale  determinata.  Il  deputalo  della 
nobiltà  non  può  essere  eletto  se  non  nella  pro- 
vincia ove  ha  le  sue  proprietà;  quello  delle 
università  non  può  essere  che  uno  de*  suoi  pro- 
fessori ordinarli;  quello  del  clero  dev'essere 
un  curato;  finalmente  quelli  delle  città  e  bor- 


gate debbono  essere  domiciliati  nelle  località 
che  li  nominano.  Gl'impiegati  e  pensionati 
dello  Stato  non  ponno  essere  eletti  se  non 
col  permesso  del  re.  L'elezione  dei  deputati 
della  nobiltà  si  fa  per  provincia,  e  coli' invio 
del  voto  di  ciascun  elettore  all'amministrazione 
provinciale;  i  deputati  universilarii  vengono 
eletti  in  un'assemblea  di  tutti  i  professori  in 
ciascuna  università.  Il  clero  adunasi  per  deca- 
nato per  nominare  gli  elettori,  l'assemblea 
dei  quali  deve  eleggere  i  deputati  fra  i  suoi 
membri.  Nelle  città  di  Monaco,  Augusta  e  No- 
rimberga, la  municipalità  e  i  delegati  comu- 
nali nominano  direttamente  un  deputato.  Nelle 
altre  città,  gli  stessi  funzionarli  nominano  un 
elettore  per  KOO  famiglie,  e  1'  assemblea  de- 
gli elettori  sceglie  nel  capoluogo  della  provin- 
cia i  deputati  fra  i  suoi  membri.  Per  relezione 
dei  deputati  dei  proprietarii  non  nobili,  le  mu- 
nicipalità nominano  dei  delegati,  uno  per  100 
famiglie,  i  quali  a  loro  volta  nominano  degli 
elettori  nella  proporzione  di  1  per  1,000  fa- 
miglie. Questi,  adunati  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia, eleggono  i  deputali.  —  Le  camere  non 
s'adunano  se  non  quando  sono  convocate;  e 
debbono  esserlo  almeno  ogni  triennio;  la  du- 
rata ordinaria  delle  sessioni  è  di  due  mesi. 
L'iniziativa  delle  proposte  appartiene  alla  co- 
rona; il  bilancio  è  votato  per  6  anni.  La  costi- 
tuzione soggiaque  ad  alcuni  cambiamenti  nel 
1848.  L'alto  collegio  consultivo  del  regno  è  il 
consiglio  di  Slato,  presieduto  dal  re,  e  composto 
del  principe  reale,  dei  principi  della  famiglia 
reale  chiamati  dal  re,  dei  ministri  di  Stato,  del 
feld-maresciallo  e  dei  consiglieri  nominati  dal 
re.  L'alto  collegio  amministrativo  è  il  ministero 
di  Stalo,  composto  dei  ministri  o  capi  dei  cin- 
que ministeri,  della  casa  del  re  e  degli  affari 
esteri ,  della  giustizia,  dell'interno  che  com- 
prende i  culti  e  l'istruzione  pubblica,  delle 
finanze  e  della  guerra.  Le  elezioni  indirette  e 
con  forme  complicate  affidate  ai  magistrati 
municipali,  escluso  il  diretto  intervento  dei  cit- 
tadini, fa  sì  che  tutto  il  sistema  rappresenta- 
tivo temperi  assai  lievemente  il  potere  regio, 
il  quale  lo  rese  finora  illusorio  come  in  quasi 
tutti  gli  Stati  germanici.  L'equilibrio  del  po- 
tere regio  e  rappresentativo  comincia  ora  ap- 
pena a  funzionare  in  Prussia  ,  ove  le  Camere 
camminano  perfettamente  d'accordo  col  gover- 
no. In  Baviera,  al  contrario,  noi  assistiamo  allo 
spettacolo  d'una  rappresentanza-  in  continua 
ostilità  col  ministero,  e  non  la  maggioranza, 
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ma  la  quasi  totalità  gli  è  costantemente  av- 
versa ,  senza  che  esso  per  ciò  se  ne  dia  quasi 
per  inleso,  poco  o  nulla  curandosi,  forte  dello 
squilibrio  accennalo  dei  due  poteri  ,  della 
responsabililà  ministeriale.  —  La  corte  su- 
prema di  giustizia  del  regno  è  l'alta  corte  di 
appello  civile  e  criminale  a  Monaco,  una  se- 
zione della  quale  forma  la  corte  di  cassazione 
per  la  Baviera  renana  ,  che  ha  conservato  il 
codice  francese.  Essa  giudica  in  prima  istanza 
i  membri  eredilarii  degli  Stati  ,  i  gran  digni- 
tarii  della  corona  e  alcuni  alti  funzionarli.  V'è 
una  corte  criminale  e  d'appello  civile  in  ogni 
circolo,  a  Landshut,  Slraubing,  Amberg,  Neu- 
burg,  Ansbach,  Bamberga,  Vurzburgo  e  Due- 
Ponti,  l  tribunali  civili  di  prima  istanza  sono, 
nella  Baviera  renana ,  i  quattro  tribunali  cir- 
colari; e  nel  resto  del  territorio,  i  tribunali 
di  città  e  provincia,  in  numero  di  21  nelle 
principali  città.  Questi  tribunali  sono  incari- 
cati dell'  istruzione  degli  affari  criminali,  e 
giudicano,  come  tribunali  inferiori,  i  nobili  e 
il  clero.  Le  giudicature  di  pace,  nella  Baviera 
renana  e  altrove  le  giudicature  reali  formano 
colle  giudicature  signorili  la  classe  dei  tribu- 
nali inferiori. 

Finanze.  Nel  triennio  1849-Bl  le  spese 
vennero  fissate  a  57,825,159  fiorini  ;  le  en- 
trate a  55,1*9,799,  onde  si  ebbe  un  deficit  di 
2,675,580.  Nella  legge  di  finanza  adottata  dalla 
Camera  dei  deputati,  il  21  febbraio  1852,  le 
entrate  e  le  spese  per  ciascuno  dei  quattro  ul- 
timi anni  della  sesta  epoca  finanziaria  dal  1851 
al  1855  vennero  fissale  nel  modo  seguente: 

Spese   57,555,516  fi. 

Entrate  54,785,685  « 

Cioè: 

Imposte  dirette  7,552,710  fi. 
Imposte  indirette  14,864, ^tOO  « 
4,090,634  V 
7,587,151  « 


Regalie 

Demanio     .  . 

Prodotti  partico- 
lari ed  introiti 
diversi  .    .  . 


910,790  >^ 

Deficit  2,B59,790  fi. 


Esso  dovette  essere  coperto  col  ricavo  del 
lotto  e  con  un  aumento  di  tutte  le  imposte  di- 
rette, tranne  quelle  delle  rendite  dei  capitali. 


DEBITO 

Stato  del  debito  al  1  ottobre  1848. 

Deduzione  fatta  d'un  attivo  di  50,270,943 
fiorini,  101,459,475  fiorini. 

al  1  ottobre  1849. 

Deduzione  fatta  d'un  atUvo  di  29,450,781 
fiorini,  99,780,480  fiorini. 

ai  51  dicembre  1850. 

Debito  antico   10,071,169  fi. 

Debito  mobile   15,852,748  » 

Debito  assicurato    ....  94,292,795  >» 

Debito  nuovo,  soscrizioni  vo- 
lontarie: 

Prestito  del  1848,  1849 

e  maggio  1850    ....  20,972,670  « 


Totale  141,169,582  ti. 

al  1  ottobre  1851. 

Debito  antico   117,156,450  fi. 

Debito  nuovo   19,859,190  « 

Totale  156,995,620  fi. 

Gli  armamenti  proposti  nel  corrente  anno 
1859  acrebbe  il  debito  pubblico  di  un  milione 
e  mezzo  di  fiorini.  E  qui  giova  notare  che  il 
fiorino  bavarese  corrisponde  a  2  franchi  e  16 
centesimi. 

llilizia.  La  forza  armata  del  regno,  com- 
prende r  armata  permanente,  l'armata  di  ri- 
serva e  la  landwehr.  L'armata  permanente  è 
forte  di  circa  54,000  uomini  sul  piede  di  pace, 
di  cui  un  terzo  soltanto  resta  sotto  le  bandiere 
fuori  del  tempo  degli  esercizii  della  primave- 
ra. Essa  si  compone  di  16  reggimenti  d'infan- 
teria, e  4  battaglioni  di  cacciatori,  in  comples- 
so di  52  battaglioni  d' infanteria,  8  reggimenti 
0  ft8  squadroni  di  cavalleria  (2  reggimenti  di 
corazzieri  e  6  reggimenti  di  cavalleggieri)  : 
due  reggimenti  d'artiglieria,  o  24  batterie  di 
8  pezzi,  2  compagnie  di  zappatori,  1  compa- 
gnia di  minatori  ed  una  compagnia  d'operai. 
L'armata  si  raccoglie  per  mezzo  della  coscri- 
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zione,  e  la  durata  del  servizio  è  di  4  anni,  cioè 
dai  21  ai  25.  Il  cambio  è  permesso.  La  ri- 
serva si  compone  delle  truppe  che  escono  dal 
servizio  attivo;  la  durata  del  servizio  è  di  2 
anni.  La  milizia  o  landwehr,  che  in  tempo  di 
guerra  è  obbligata  al  servizio  militare  nell'in- 
terno del  regno,  comprende  tutti  gli  abitanti 
dai  17  ai  60  anni,  che  non  appartengono  nè 
air  armata  attiva  nè  alla  riserva.  —  Le  piazze 
forti  del  regno  sono  Landau,  fortezza  federale, 
con  guarnigione  esclusivamente  bavarese  in 
tempo  di  pace;  Passavia,  Vurzburgo,  Forcheim, 
Ingolstadt  e  Gemersheim;  queste  due  ultime 
sono  recenti.  I  forti  o  cittadelle  sono  quelli  di 
Willibaldsburgo  presso  Eichstàdt,  di  Vulzbur- 
go,  di  Rolhenberg  e  di  Rosenberg  presso  Kro- 
nach.  —  Come  Stato  della  Confederazione  ger- 
manica, la  Baviera  ha  una  voce  nelle  assem- 
blee ordinarie  della  Dieta ,  ov'essa  occupa  il 
terzo  rango,  e  4  voci  nelle  assemblee  plenarie. 
Il  suo  contingente  militare  è  di  55,600  uomini, 
de' quali  26,218  uomini  d'infanteria,  1,580 
di  cacciatori,  8,068  uomini  di  cavalleria;  2,565 
uomini  d'artiglieria,  5?56  pionieri  e  72  can- 
noni. Esso  forma  il  IP  corpo  dell'  armata  fe- 
derale. 

Divisione  amministrativa.  II  territorio  è 
dal  1857  diviso  in  8  Provincie  amministrative 
chiamate  circoli,  cioè  Baviera  alta  o  superiore. 
Baviera  bassa  o  inferiore,  Svevia  e  Neuburgo, 
Palatinato  superiore  e  Ratisbona,  Franconia 
superiore,  Franconia  Media,  Franconia  In- 
feriore ed  AscialTenburgo  e  Palatinato.  Questi 
circoli  colle  stesse  circoscrizioni  o  circoscri- 
zioni poco  diverse,  che  ora  hanno  nome  dal- 
l'antico impero,  dal  1817  l'ebbero  dai  fiumi  e 
si  appellavano  1.®  circolo  dell'Isar,  2.®  del  Basso 
Danubio,  5.°  dell'Alto  Danubio,  4.®  del  Rezat, 
».°  del  Regen,  6.<»  dell'Alto  Meno,  7.*'  del  Basso 


Meno,  8.°  del  Reno  o  Baviera  renana.  L'  am- 
ministrazione del  circolo  è  la  reggenza  o  Rreis- 
Regierung,  composta  del  presidente  di  reg- 
genza 0  Regierungs-Pràsident,  e  da  parecchi 
consiglieri.  In  ciascun  circolo  v'  ha  un  con- 
siglio provinciale  elettivo  composto  di  venti- 
quattro membri,  il  quale  s'aduna  una  volta  al- 
l'anno  per  deliberare  sugli  affari  della  provin- 
cia e  ripartire  l'imposta.  Le  suddivisioni  am- 
ministrative  civili  e  giudiziarie  ad  un  tempo 
sono,  eccetto  nella  Baviera  renana,  i  distretti 
delle  giustizie  reali ,  il  cui  magistrato  è  il 
Landrichter  e  delle  giustizie  signorili.  Il  nu- 
mero di  queste  suddivisioni  è  di  257,  di  cui 
217  Landgericht.  Nella  Baviera  renana  le  sud- 
divisioni amministrative  sono  i  Land-Kommis- 
sariat  o  commissariati  provinciali,  in  numero 
di  12,  il  cui  magistrato  è  il  commissario  pro- 
vinciale 0  Land-Kommissdr.  Essi  sono  divisi  in 
51  cantoni.  Le  ultime  divisioni  del  territorio 
sono  i  comuni ,  divisi  in  comuni  rurali  e  co- 
muni urbane  o  città.  La  municipalità  delle  città 
è  un'autorità  puramente  amministrativa;  agi- 
sce sotto  la  direzione  e  col  concorso  dei  dele- 
gati comunali,  e  viene  eletta  da  essi.  Le  città 
che  hanno  una  popolazione  maggiore  di  2,000 
famiglie,  dipendono  direttamente  dalle  reggen- 
ze provinciali;  le  altre  dipendono  dai  Laìtd- 
gericht  o  dagli  fferrschaftsgericht.  Nei  comuni 
rurali,  V  amministrazione  municipale  è  il  co- 
mitato comunale,  composto  d'un  presidente, 
proposto  dal  comune  e  nominato  dal  magi- 
strato del  distretto  e  di  delegati  comunali.  I 
comuni  rurali  sono  detti  mediati  o  immediati, 
secondo  ch'essi  dipendono  o  meno  da  un  distretto 
di  giustizia  signorile.  —  Presentiamo  la  tabella 
degli  otto  circoli  coll'area  in  miglia  geografi- 
che quadrate,  la  popolazione  assoluta  e  rela- 
tiva nel  dicembre  1852  e  il  relativo  capoluoga. 


Popolazione 

Pop. 

Denominazione 

Area 

assoluta 

relativa 

Capoluogo 

Alta  Baviera  , 

511,14 

754,851 

2,562 

Monaco 

19'4,58 

549,596 

2,587 

Passavia 

Palatinato  renano   

105,64 

611,^176 

5,825 

Spira 

Alto  Palatinato  e  Ratisbona.    .  . 

174,58 

^68,479 

2,692 

Ratisbona 

Alta  Franconia  ; 

127,55 

497.709 

Baireuth 

Media  Franconia 

157,72 

555,850 

5,896 

Ansbach 

Bassa  Franconia 

595,748 

5,525 

ed  Asciaffenburgo  

169,54 

Vurzburgo 

Svevia-Neuburgo  

179,75 

565*785 

3,270 

Augusta 
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Topografia.  Capitale  della  Baviera  e  capo- 
luogo del  circolo  dell'  Alfa  Baviera  è 

llonaco.  Ialino  Monacum,  a  287  cliiloinc- 
tri  N.-O.  da  Francoforte  ^ul  Meno,  a  930  chi- 
lometri E.  da  Parigi;  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Isar.  Latitudine  N.  /i8®8'20";  Tongilndine  E. 
9°  14' 15".  Altezza  B23  metri.  La  popolazione 
nel  1840  era  di  93,435  abitanti  (non  compresi 
i  militari)  e  4,000  case;  nel  lo52  salì  a  127,000 
abitanti  col  suburbio.  —  E  residenza  del  re 
e  degli  ambasciatori,  sede  dell'amministrazione 
centrale  drl  regno,  del  consiglio  di  Stato  e  della 
rappresentanza  nazionale  ,  dell'  ufficio  araldico 
e  degli  archivi  del  regno,  della  corte  suprema  del 
regno,  e  d'un  tribunale  di  commercio.  Sede  del- 
l'arcivescovo di  Monaco  e  Frisinga,  metropolita 
d'Augusta  ,  Ratisbona  e  Passavia.  Concistoro 
superiore  evangelico.  Sinagoga.  Università  Mas- 
similiana  Lodovica,  trasferita  da  Landshut  nel 
1826;  una  delle  più  ragguardevoli  d'Europa, 
con  biblioteca  di  180,000  volumi;  istituto 
reale  degli  studi ,  ove  più  di  un  migliaio  di 
studenti  si  prepara  alle  scuole  dell'università; 
scuola  superiore  tecnica  ;  scuola  politecnica 
centrale  ;  2  ginnasii ,  varie  altre  scuole  per 
l'istruzione  speciale  e  secondaria;  scuola  reale 
de' paggi;  scuola  di  sordo-muti  e  di  ciechi  ; 
scuola  d'industria  e  d'economia  rurale;  bella 
scuola  domenicale  con  16  professori.  Collezioni 
scientificbe  e  letterarie  e  museo  d'  arti,  che  va 
fra  i  più  belli  e  più  preziosi  che  esistano,  mu- 
sco brasiliano,  gabinetto  di  storia  natur  ile,  di 
fisica.  L'  arsenale  e  l'armeria  racchiudono  armi 
antiche  e  moderne  d'  ogni  foggia;  vi  si  ammira 
una  spada  di  Carlo  XII  re  di  Svezia,  e  la  sella 
di  cui  si  servì  Napoleone  alla  battaglia  di  Jena. 
Biblioteca  nazionale ,  una  delle  più  ricche  del 
mondo  dopo  quella  di  Parigi,  formata  all'epoca 
della  soppressione  dei  conventi,  che  conteneva 
nel  1840  540,000  volumi;  13.000  incunabuli, 
16,000  manoscritti  e  ftOO,000  opuscoli.  Museo 
reale  di  quadri  e  di  antichità.  Accademia  reale 
delle  scienze,  presieduta  dal  re,  divisa  in  3 
classi;  delle  belle  arti  ;  società  di  storia,  società 
reale  d'incoraggiamento  per  le  arti  e  Pindu- 
stria;  orto  botanico,  osst-rvatorio  fornito  di 
stromenti  pregiatissimi.  Capoluogo  della  prima 
divisione  militare  e  sede  dei  principali  istituti 
militari.  Cassa  di  risparmio.  Casa  comunale  di 
prestito.  Varii  istituti  di  benefi(  enza ,  fra  cui 
un  ospitale  generale  e  varii  altri  privati ,  un 
ospizio  di  trovatelli,  un  ospitale  di  fanciulli, 
un  ricovero  di  maternità,  uno  d'orfani,  un 
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asilo  d'indigenti.  Fonderie  reali  di  bronzo, 
ferro  e  cannoni.  Consoli  degli  Slati  I  nili,  Gre- 
cia, Assia-Cassel.  — (ili  siabilimenti  industriali 
di  Monaco  non  sono  di  gran  rilievo,  tiaiiiio  le 
birrerie,  di  poco  inferiori  ai  grandiosi  stabili- 
menti di  Londra  e  le  più  celebri  della  Germa- 
nia. I  principali  prodotti  (h'Ila  f.ibbricazione 
sono,  dopo  la  birra,  il  panno,  lo  zucchero  di  bar- 
babietole, la  seta  e  il  tabacco.  Commercio  di  pi(?lre 
litografiche.  —  Monaco  non  ha  rivali  nei  getti 
colossali  di  bronzo;  gli  strumenti  matematici 
ed  ottici  delle  sue  officine  sono  dovunque  ri- 
cercati; l'arte  del  dipingere  sul  vetro,  la  lito- 
grafia vi  sono  floridissime;  e  così  pure  la  fabbri- 
cazione delle  porcellane  e  quella  delle  macchi- 
ne. —  La  città  giace  nel  centro  d'una  ferace 
pianura ,  circondata  da  6  Sobborghi ,  cioè  di 
Massimiliano,  d' Au,  Luigi,  Isar,  Sant'Anna  e 
Schonfeld  ;  comunica  per  mezzo  d'  una  ferro- 
via con  Augusta,  uno  dei  primarii  centri  delle 
comunicazioni  della  Germania.  —  Monaco  nel 
secolo  scorso  era  una  delle  città  secondarie  della 
Germania,  solo  notevole  come  residenza  di  un 
elettore;  era  tuttavia  circondata  da  mura  con 
un  largo  fossato  (tolti  nel  1791),  e  vi  si  aveva 
accesso  per  diverse  porle  fortificate  al  modo 
antico,  alcune  delle  quali  si  conservarono.  Il 
caseggiato  irregolare  non  mancava  di  un  aspetto 
pittoresco  come  quello  di  Augusta.  Di  quest'an- 
tica Monaco  puossi  vedere  un  avanzo  nella 
Schrannen-platz  e  nelle  prossime  vie.  Ma  dal 
principio  di  questo  secolo  Monaco  per  ampie 
e  nuove  costruzioni  è  al  tutto  cangiata  ;  essa 
è  una  delle  più  belle  citlà  della  Germania ,  ed 
una  fra  quelle  che  più  delle  altre  crebbero  e  si 
abbellirono  in  modo  mirabile.  Ne  va  debitrice 
principalmente  al  suore  Lodovico,  conosci- 
tore e  protettore  delle  belle  arti,  non  che  al 
suo  predecessore ,  i  quali  spesero  steriniTiate 
somme  per  fregiarla  con  gran  numero  di  fab- 
briche e  d'istituti  veramente  ragguardevoli, 
che  sembra  rinnovino  a' dì  nostri  por  la  capi- 
tale delti  Baviera  la  storia  delle  bt'lle  arli  di 
Atene  e  di  Firenze.  L' irregola  ità  del  piano 
primitivo  e  di  ;!lcuni  cdifizii  del  medio  evo, 
che  ancora  stanno  in  mezzo  ai  moderni ,  sono 
compensati  da  molto  vie  larghe  e  diritte,  lun- 
ghesso le  quali  sono  comodi  marciapiedi,  case 
eleganti  e  magnifici  jialazzi.  L' edifizio  più  rag- 
guardevole è  il  palazz  )  reale,  che  è  d»''più  gran- 
diosi d'Europa.  Da  qualche  anno  il  dotto  e  splen- 
dido monarca,  al  quale  Monaco  e  la  Baviera  de- 
vono tanti  abbellimenti  e  tante  utili  istituzioni. 


KUROFA  IN  PARTICOLARE 


intraprese,  secondo  il  disegno  dell' architetto 
Klenze,  il  ristauro  e  il  compimento  di  quella 
mole  irregolare.  La  parie  meridionale  è  nel  bello 
siile  fiorentino;  la  settentrionale  richiama  alla 
mente  quello  dei  migliori  palagi  di  Roma.  Verso 
levante  è  la  nuova  cappella  nel  gusto  bisanlino 
colle  sue  cupole;  essa  è  tutta  dorata.  Belli  a 
fresco  del  pittore  Sclmorr,  che  rappi  esen- 
tano le  scene  più  commoventi  del  famoso  poe- 
ma dei  Nibelungen  e  dell'  Odissea,  ne  fregiano 
le  pareti.  Un  vastissimo  giardino  inglese  sten- 
desi  dietro  a  questa  grandiosa  reggia.  Gli  ten- 
gono dietro  la  pinacoteca,  vasto  e  bell'edifizio, 
ove  si  vede  una  raccolta  delle  più  pregevoli 
sculture;  il  palazzo,  per  le  preziose  raccolte 
degli  archivii  delle  scienze  e  delle  arti,  i'im- 
mensa  biblioteca  nazionale ,  e  gli  archivi 
del  regno;  il  palazzo  Max,  da  osservarsi  per  le 
rare  collezioni  di  disegni,  miniature  e  lavori 
in  avorio  che  contiene;  Paccademia  delle  scien- 
ze, anticamente  collegio  dei  Gesuiti,  notabile 
per  architettura  e  per  vastità;  il  palazzo  del 
principe  Carlo,  quello  dei  due  Max  di  Baviera 
e  di  Leuchtenberg ;  il  museo,  l'arsenale,  la 
zecca,  il  palazzo  municipale,  il  nuovo  teatro, 
uno  dei  più  belli  d'Europa,  l'ospitai  generale 
e  l'ospedale  dello  Spirito  Santo,  la  nuova  uni- 
versità, il  seminario,  l'ospizio  dei  ciechi,  quello 
dei  sordo-muti  ed  il  capitolo  nobile  di  Santa 
Anna;  questi  ultimi  edifizii  con  quello  del  mi- 
nistero della  guerra,  il  palazzo  dei  due  Max  di 
Baviera  e  la  chiesa  di  San  Lodovico,  fanno  della 
nuova  via  Lodovica  una  delle  più  belle  d'Euro- 
pa. Tra  le  chiese  ricorderemo  quella  di  Nostra 
Donna,  edifizio  di  stile  tedesco  del  XV  scc.  no- 
tabile per  la  sua  ampiezza,  per  gli  ornamenti 
e  per  le  torri  altissime:  la  chiesa  di  San  Mi- 
chele, una  delle  più  belle  della  Germania  col 
momimento  del  principe  Eugenio,  duca  di 
Leuchtenberg,  morto  nel  1829  e  quella  dei  Tea- 
tini. Vuoisi  aggiungere  la  nuova  chiesa  di  San 
Lodovico,  la  basilica  di  San  Bonifacio  e  la  chiesa 
gotica  nel  sobborgo  delPAu,  singolarmente  no- 
tabile perle  sue  meravigliose velriere; la  chiesa 
di  S.  Pietro  dei  sec.  XIII  e  XIV,  che  è  la  più  antica 
di  Monaco.  Molte  piazze  aggiungono  pure  or- 
namento alla  città.  Le  più  notabili  sono  la  piazza 
di  Max-Giuseppe,  che  serve  egualmente  da  piazza 
d'armi,  adorna  della  statua  colossale  in  bronzo 
del  re  Massimiliano-Giuseppe;  la  piazza  del  pas- 
seggio ornata  d'alberi,  e  la  piazza  di  Wittels- 
bach  con  l'Odcone  e  la  statua  equestre  del- 
l'elettore Massimiliano  I.  Bei  dipinti  a  fresco, 


eseguiti  dai  migliori  artisti  sotto  il  principe  re- 
gnante, crescono  vaghezzi  ai  portici  che  for- 
mano il  recinto  del  giardino  dt  lla  corte.  Quelle 
(jitlure  raffigurano  gli  avvenimenti  più  impor- 
tanti della  storia  dj  Baviera,  dalla  metà  del  Xll 
sec.  fino  a' di  nostri.  Vedesi  nel  mezzo  della 
Carolinen-plalz  lo  stupendo  obelisco  innalzato 
nel  1835  col  metallo  ricavato  dai  cannoni  con- 
quistati sul  nernico,  per  trasmettere  ai  posteri 
la  memoria  di  ^tO.OOO  bavaresi  morti  nella  cam- 
pagna di  Russia.  —  Monaco  fu  fondata  nel  962  da 
Enrico,  duca  dei  Sassoni,  non  lunge  dell'antica 
Cam  polii  animi ,  sur  un  sito  spettante  al  con- 
vento di  SchalTelar,  onde  prese  il  nome.  Ebbe 
a  soffrire  un  grande  incendio  nel  1527,  e  fu 
quasi  distrutta  dalle  fiamme  nel  ihk^.  Si  arrese 
a  Gustavo  Adolfo  nel  1632,  e  cadde  in  potere 
degli  Austriaci  nel  1704,  17'tl  e  Nel  1796, 
Moreau  obbligò  a  capitolare  T elettore  di  Ba- 
viera, e  dal  1800  al  1813  segui  le  sorli  del 
regno.  —  Nelle  vicinanze  immediate  di  Monaco 
sono 

IVymphenbnrg ,  leggiadro  castello  reale, 
fabbricato  a  somiglianza  di  quello  diVersaglia. 
Vi  ha  non  lunge  la  manifattura  reale  delle  por- 
cellane. 

Schleishein,  altra  residenza  reale  reputata 
la  più  magnifica  della  Germania,  in  cui  si  ara- 
mira  principalmente  la  gran  sala  del  quar- 
tiere di  gala,  lo  scalone,  e  la  bella  galleria  dei 
quadri. 

Ilolienlinden,  presso  cui  fu  combattuta  la 
battaglia  dei  3  dicembre  1800. 

Irgolstadt,  sul  Danubio,  fortezza.  È  sede  di 
un'università  dal  1^72  al  1800. 

lliihldorf,  sulPInn,  famosa  per  la  battaglia 
del  1322,  per  cui  Lodovico  il  Bavaro  si  assicu- 
rava la  dignità  imperiale. 

Roseiilieiiii,  Traunstein  e  Reichenhall  no- 
tevole per  le  loro  saline. 

Berclitcsgaden,  tra  i  monti,  nota  per  la  sua 
industria.  In  questo  circolo  è  pure  il  castello 
di  Tegernsee,  delizia  reale  sul  lago  omonimo 
alle  estreme  pendici  delle  Alpi. 

Passavia,  capoluogo  del  circolo  della  Bassa- 
Baviera,  con  11,000  abitanti.  È  residenza 
vescovile.  Città  mercantile,  a  cui  la  situazio- 
ne al  confluente  dell'lnn  e  dell'Iltz  col  Da- 
nubio e  le  sue  fortificazioni  danno  grande 
importanza.  Son  degni  di  nota  la  cattedrale,  il 
ginnasio,  la  scuola  militare,  la  biblioteca,  il 
ponte  sul  Danubio,  e  quello  sul  Roth  ne'suoi 
dintorni. 
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l^traubing  con  9,000  abitanti,  sul  Danubio, 
con  tribunale  d'appello. 

liaiidsliiit,  linda  città  sulIMsar,  di  10,000 
abitanti,  ovverà  prima  Puniversità  trasferita  a 
Monaco.  Bella  la  chiesa  di  San  Martino,  la  cui 
torre  si  slima  la  più  alta  di  tutta  la  Germania 
dopo  quella  di  santo  Stefano  a  Vienna. 

Katisbona,  al  confluente  del  Regen,  nel  Da- 
nubio, sede  di  un  vescovato  con  molti  begli 
edifizii,  tra  i  quali  il  palazzo  municipale,  ove 
si  radunava  la  dieta  dell'impero  germanico  dal- 
l'anno 16f"<2  fino  alla  sua  dissoluzione  nel  1806. 
È  capoluogo  del  circolo  del  Palatinato  supe- 
riore e  Regensburg.  Fra  suoi  edifizii  meritano 
speciale  menzione  la  cattedrale  intitolata  a 
S.  Pietro  del  l^.*'  secolo,  col  bel  monumento 
di  Canova  eretto  alla  memoria  del  principe 
Dalberg;  la  chiesa  di  S.  Camerano  la  cui  fon- 
dazione risale  al  7.®  secolo  e  nella  cui  cappella 
sotterranea,  eh' è  la  parte  antica  dell'edifizio 
conserv^ita  sono  le  tombe  di  principi  e  perso- 
naggi tedeschi  dei  secoli  9.®  10.®  ed  11.®,  fre- 
giali di  scoltura  di  gran  pregio  e  da  ultimo  l'ex 
badia  imperiale  omonim^i  con  ricche  collezioni 
artlNliche  della  società  storica  —  Ratisbona 
possiede  del  pari  diversi  istituti  letterari  e  di 
istruzione  secondaria.  La  sua  industria  si 
esercita  specialmente  nell'oreficeria,  nella 
giojelleria  e  nella  birra.  Il  commercio  è 
assai  ragguardevole,  e  viene  ad  essere  grande- 
mente prosperato  dalla  navigazione  a  vapore 
sul  Danubio.  Nelle  immediate  vicinanze  di  Ra- 
tisbona presso  al  borgo  di  Donnustauf  sorge 
sovra  un  poggio  il  grandioso  JValhalla,  vero 
Panteon  dal  re  Lodovico  intitolalo  a  tutte  le 
glorie  germaniche,  e  dal  suo  reale  fondatore 
dottamente  illustrato. 

Aiuberg,  sulla  Vils,  città  di  11,000  abitanti 
molto  industriosi.  Fu  già  capoluogo  di  cotesto 
circolo,  ed  ora  è  sede  del  tribunale  d'appello. 

Baireulh,  bella  città  situata  sul  Meno-Rosso, 
capoluogo  del  circolo  delPAIta  Franconia,  che  col 
sobborgo  di  San  Giorgio  ha  una  popolazione  di 
oltre  16,000  abitanti.  È  una  città  industre  e 
mercantile,  in  cui  vuoisi  accennare  l'antico  ed 
il  nuovo  palazzo  e  il  teatro  v;:stissimo.  Possie- 
de alcuni  istituii  di  secondaria  istruzione. 

Kaiubepg}!,  bella  città  arcivescovile,  indu- 
stre, mercantile  e  ben  fabbrica  la,  e  sede  del  tri- 
bunale d'appello  del  circolo.  LVx-palazzo  epi- 
scopale sul  Petersberg;  la  caltedr-ile,  edifizio 
del  ino  colla  tomba  delPimperalore  Arrigo  II 
c  colla  bella  statua  colossale  in  bronzo,  eretta 


alla  memoria  delPultimo  principe  vescovo,  il 
grande  ospedale  colla  sua  celebre  scuola  di 
medicina  e  chirurgia;  il  collegio  già  dei  Gesuiti 
e  la  bella  sua  chiesa  ;  un  gabinetto  di  storia 
naturale  ed  una  ricca  biblioteca;  la  piazza 
Massimiliano  colla  statua  colossale  del  re  da 
cui  piglia  il  nome,  sono  degni  di  menzione. 
Nò  vuoisi  dimenticare  il  Ponte  Nuovo  per  Pam- 
piezza  del  suo  arco,  ed  il  bel  ponte  di  catene 
di  reconte  costruzione.  Si  attribuiscono  oltre 
20,000  abitanti  a  questa  città,  la  quale  viene 
ad  essere  oltremodo  favorita  dalla  sua  po- 
stura sulla  Regnitze  sul  canale  Lodovico  (che 
congiungono  la  valle  del  Danubio  a  quella  del 
Reno)  e  dall'essere  il  centro,  onde  si  diramano 
le  vie  ferrate  per  Augusta,  Dima  e  Norimberga. 

4n<ìipacli,  capoluogo  del  circolo  della  Fran- 
conia Media,  già  capitale  di  un  principato  omo- 
nimo con  H, 000  abitanli.  È  una  leggiadra  città 
industre  e  mercantile,  fibbricata  al  confluente 
dello  Holzbach  col  Basso-Rezat.  Sono  degni  di 
menzione  il  suo  bel  castello,  il  suo  ginnasio 
con  una  ricca  biblioteca,  e  la  società  storica 
fondata  nel  1817.  Gli  abitanti  non  oltrepassano 
i  14,000. 

Morimberga,  tedesco  Nitrnberg,  olandese 
Neiirenburg,  latino  Norimberga,  Nerica,  Nori- 
cum-Castellmn,  Nora,  capoluogo  del  distretto 
omonimo  nella  Media  Franconia,  a  37  eh.  E.-N.-E. 
da  Anspach;  sulla  Pegnitz.  Altezza  551  metri. 
Popolazione  bO.OOO  abitanti  nel  1852;  ^t7,000 
abitanti,  nel  IS^t^t,  di  cui  1?10  cattolici  e  gli 
altri  prote>tanti.  Ne' tempi  del  suo  maggior 
splendore  contava  90,000  abitanti.  —  La  mag- 
giore della  città  della  Baviera  eia  più  popolata 
dopo  Monaco.  È  sede  d'un  tribunale  urbano  e  di- 
strettuale, d'una  corte  d'appello  di  commercio 
e  d'un' tribunale  di  commercio.  Ginnasio  fon- 
dato dal  riformatore  Melantone.  Scuola  di  belle 
arti;  scuola  politecnica  e  di  commercio.  Varie 
biblioteche,  fra  cui  quella  della  città  (80,000 
voi.),  e  collezioni  di  monete,  oggetti  d'arti, 
stopia  naturale,  ecc.  Molte  associazioni  fil  antro- 
piche, religiose  ed  artistiche.  Fra  quest'ultime 
merita  menzione  quella  detta  d'Alberto  Durerò. 
—  Già  città  celebre  per  la  sua  industria,  in 
questo  rispetto  ancora  la  prima  della  Baviera. 
Norimberga  ha  bella  fama  per  le  scoperte  de' 
suoi  industriosi  abitanti  e  per  la  sollecitudine 
onde  accolse  ed  adottò  quelle  delle  altre  na- 
zioni. La  prima  cartiera  della  Germania  vi  fu 
fondata  nel  1390;  e  qui  pure  si  stabilirono  i 
primi  moschetti  a  ruota,  le  prime  tretìlerie,  e 
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finalmente  nel  1835  la  prima  ferrovia  del  con- 
tinente fra  Norimberga  e  Fiirth.  Gran  centro 
della  fabbrica  d'orologi  in  legno  di  Germania. 
I  principali  prodotti  delle  sue  fabbriche  sono: 
chincaglieria,  gingilli,  telescopi,  specchi,  stru- 
menti matematici  e  musicali,  cera  da  suggel- 
lare, lavori  in  lacca,  matite  di  piombo,  lavori 
in  alabastro,  corno  ed  avorio,  spazzole,  lana  iì- 
lata,  tela  battista,  carta,  pergamena,  cicoria, 
liquori,  acquavite, ecc.  Conta  10  tipografe.  Com- 
mercio operosissimo  quantunque  scaduto.  La 
postura  di  Norimberga  sul  canale  di  Luigi  fra 
il  Danubio  e  il  Reno  dovrà  rendere  quando- 
chessia  a  questa  città  gran  parte  della  sua  an- 
tica importanza  commerciale.  Essa  è  pure  un 
centro  importantissimo  delle  vie  ferrale  ger- 
maniche, trovandosi  su  quella  gran  linea  che 
dal  lago  di  Costanza  per  Dima  ed  Augusta  vi 
converge,  continuando  poi  lino  a  liamberga, 
ove  biforcasi  e  prosegue  alTO.  verso  Franco- 
forte e  la  valle  del  Reno,  e  al  N.-E.  per  Lipsia 
verso  la  valle  dell'Elba  e  quella  del  Weser. — 
Un  ramo  laterale  la  congiunge,  come  dicemmo, 
a  Fiirth.  —  Norimberga  è  cinta  da  forti lica- 
zioni  che  datano  dal  medio  evo;  le  sue  mura 
sono  fiancheggiate  da  365  torri.  Fra  i  suoi 
principali  edilizi  sono  notabili  il  Reichsveste, 
antico  castello  imperiale  spesso  abitato  dagli 
imperatori  nel  medio  evo,  una  parte  del  quale 
Io  è  dal  re  di  Baviera  allorché  visita  la  cillà; 
le  chiese  di . San  Sebaldo,  magnifica  costrut- 
tura  gotica  ,  notabile  pel  suo  crocefisso  e  le 
sue  vetriere  dipinte  con  pitture  e  sculture  di 
gran  pregio;  di  San  Lorenzo,  San  Giglio  e 
Sant'Egidio,  costrutta  sul  gusto  italiano  e  ric- 
chissima in  oggetti  d'arte;  il  palazzo  comunale, 
decorato  da  Alberto  Durerò  d'uaa  bella  fontana 
e  varii  altri  fabbricali.  —  Patria  del  celebre 
pittore  Alberto  Durerò,  P.  Fischer,  scultore, 
d'Hele,  Lobsinger,  Ebner,  Behaim,  navigatore 
che  pure  partecipò  alle  scoperte  dei  Portoghesi, 
Rudolf,  Denner,  Muschel,  Cauierario  ,  Garè  e 
Coeleo.  — Fondata  nel  903,  fu  nel  938  la  pri- 
ma sede  dtila  dieta  germanica.  Eretta  in  città 
libera  im[)eriaìe,  ebbe  prima  a  capo  un  bur- 
gravio, nominalo  dall'imperatoi e,  e  fu  poi  go- 
vernata col  sistema  delle  repui))iche  veneta  e 
fiorentina  da  famiglie  aristocratiche  di  merca- 
tanti. Parteggiò  con  calore  perla  riforma,  e  fu 
la  sede  delP  assemblea  ,  ove  venne  soscrilto 
nel  1532  il  trattato  di  tolleranza  per  ie  nuove 
dottrine  religiose.  Napoleone  ie  tolse  i  suoi 
privilegi  e  la  uni  alla  Baviera.  Un  ramo  late- 


rale ferroviano  la  congiugne  alla  prosperosis- 
sima 

a^iiirlh,  sulla  Pegnitz  e  Regnitz,  con  16,000 
abitanti.  Questa  città  è  una  delle  più  indu- 
striose della  Germania,  massime  nella  fabbri- 
cazione degli  specchi.  Grande  vi  è  il  commer- 
cio di  spedizione  e  di  cambio.  Ivi  risiede  la 
scuola  talmudica  per  gl'Israeliti. 

S^^rlangeii ,  sulla  Regnitz,  linda  città  di 
11  000  abitanti,  con  varii  istituti  d'istruzione 
tra  cui  una  università  protestante. 

^ieli«9tàdt,  suirAltmiihl,  con  8,000  abitanti. 
Ha  un  tribunale  d'appello  e  fabbriche  di  panni. 

Seliwabach,  a  breve  tratto  dalla  Regnitz  con 
8,000  abit.  È  città  di  svariatissima  industria, 
tra  cui  primeggiano  le  fabbriche  degli  aghi  e  le 
filiere. 

l¥urzbug;o,  sul  Meno,  antica  capitale  del 
vescovato  sovrano,  poscia  del  granducato  omo- 
nimo ed  ora  capoluogo  del  circolo  della  Bassa- 
Franconia  ed  Asciaffenburgo.  È  sede  di  un  vesco- 
vato fondato  da  Bonifacio  l'anno  7ftl  e  del  tri- 
bunale d'appello  circolare.  Benché  Wiirzburgo 
non  possa  dirsi  una  bella  città,  è  però  deco- 
rosa per  alcuni  ragguardevoli  edifizii.  Tali  sono 
la  cattedrale,  cominciala  nell'882,  continuata 
con  infinite  rinnovazioni  nei  tempi  successivi 
fino  al  1599;  la  Haugerkirche,  bella  chiesa 
del  17.^  secolo  e  il  nuovo  palazzo  di  residenza 
del  1 7,°  secolo,  uno  dei  più  belli  di  tutta  la  Ger- 
mania. Questa  città  ha  non  pochi  istituti,  tra 
cui  primeggia  1'  università  fondata  nel  1^03, 
una  delle  più  cospicue  di  queste  contrade.  Vi 
sono  un  istituto  pei  ciechi  ed  un  grandioso  ospi- 
dale  e  via  vii.  L'industria  ed  il  commercio  vi 
sono  favoriti  dalla  navigazione  sul  Meno,  e  pro- 
curano vantaggi  non  piccoli  ai  suoi  30,000  abi- 
tanti. Wiirzburgo,  una  delle  più  antiche  città 
della  Germania,  e  già  capitale  della  Franco- 
nia,  era  una  delle  città  vescovili  dell'  impero. 
Il  suo  vescovato  principesco  essendo  stato  sac- 
cheggialo, la  città  e  il  suo  territorio  furono 
ceduti  alTarciduca  Ferdinando  di  Toscana  nel 
1803,  e  riuniti  nel  1815  alla  Baviera.  —  Sovra 
un  j'Oggio,  alla  sinistra  sponda  del  Meno,  sorge  il 
fortilizio  di  Marienberg  o  Frauenberg  tuttavia 
di  qualche  importanza  militare,  la  cui  origine 
risale  al  7.®  secolo,  già  stanza  dei  duchi  della 
Turiugia,  e  verso  la  metà  del  io.^  secolo  dei 
vescovi  sovrani;  poscia  dichiarato  fortezza  del- 
l'impero alla  pace  di  Vestfalia;  infine  dopo  i 
guasti  delle  ultime  guerre  al  tutto  rinnovato. 
La  contrada  fra  Wiirzburgo  ed  Asciaffenburgo  è 
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coperta  dei  folli  boschi  dello  Spessarl ,  Ira  i 
maggiori  delia  (ierdiania,  e  per  quanto  crcdesi 
un  avanzo  dell'antica  selva  Ercinia  descritta  da 
Cesare  e  da  Tacito. 

AsciaflTenbur^o  ,  città  di  10,000  abi- 
tanti, sulla  destra  del  Meno,  già  capitale  del 
principato  omonimo  ed  ora  sede  del  tribunale 
d'appello  del  circolo.  È  prosperevole  perla  sua 
industria  e  pel  traffico,  cui  si  aggiungono  i  van- 
taggi della  navigazione  fluviale.  Il  più  notabile 
edifizio  è  il  palazzo  del  sovrano,  sur  un'eini- 
nenza,  già  stanza  degli  arcivescovi  ed  elettori 
di  Magonza,  con  deliziosi  giardini. 

Biilziiigcn,  sul  Meno,  con  6,000  abitanti,  in 
mezzo  ad  una  fertile  contrada,  animata  da  un 
vivo  Iraffico  di  spedizione. 

Schweiiifurf,  pure  sul  Meno,  con  forse 
8,000  abitanti,  occupali  in  varie  industrie  e 
nel  Iraffico. 

.Augusta,  r  Augusta  Findelicorum  dei 
Romani,  capoluogo  del  circolo  Svevia-Neuburg, 
a  65  chil.  N.-O.  da  Monaco.  La  sua  popolazione 
nel  1834  era  di  21,000  cattolici  e  14,000  pro- 
testali ;  ora  ne  ha  40,000.  Vi  risiede  un  ve- 
scovo cattolico  suffraganeo  di  Monaco.  Corte 
d'appello  del  circolo;  tribunale  di  appello  com- 
merciale; seminario  teologico  cattolico;  scuola 
dell'abbazia  dei  benedettini  di  santo  Stefano 
con  un  liceo  avente  7  professori  e  30  scolari 
ed  un  ginnasio  con  27  professori  e  776  scolari  ; 
giniKisio  proleslanledi  Sant'Anna  coiH  5 profes- 
sori e  137  scolari;  liceo  politecnico;  scuola  di 
belle  arti  industriali;  scuola  di  sordo-muti.  Bi- 
blioteca pubblica  provinciale  di  30,000  volumi  e 
pinacoteca  reale.  Casa  di  correzione.  Arsenale 
e  fonderia  di  cannoni.  —  Borsa.  Industria  vi- 
vissima e  maggiore  che  in  qualunque  altra 
città  del  regno  dopo  Norimberga  ;  fabbrica  di 
drapperie,  merini  ed  altri  tessuti  di  lana,  che 
occupano  oltre  600  telai,  di  cotone  e  di  tele, 
però  scadenti,  di  tabacco,  drogherie  adulterate, 
carta,  bigiulteria,  oreficeria,  tessuti  in  oro  ed 
argento,  strumenti  varii,  orologi,  caratteri  da 
slampa,  tintorie  ed  11  tipografie.  —  Piazza  di 
commercio  e  di  cambio  delle  precipue  d'Europa, 
contro  dei  rapporti  commerciali  fra  la  Germa- 
nia e  l'Italia  e  in  parte  l'Austria.  Possiede 
2,160  case  di  commercio  ed  ogni  anno  mette 
in  giro  oltre  100  milioni  di  franchi.  Ad  Augu- 
gusta  convergono  alcune  delle  più  importanti 
ferrovie  della  Germania,  che  la  rannodano  ai 
più  notabili  centri  di  popolazione,  dell'indu- 
stria e  del  trafiico,  senza  parlare  del  commer- 


cio dei  fondi  pubblici,  pel  quale  celesta  città 
insieme  a  Francoforle  è  una  delle  prime  piazze 
di  tutta  l'Europa   continentale.  L'arte  tipo- 
grafica vi  è  in  gran  fiore.  Vi  si  pubblica  il 
massimo  giornale  politico  della  Germania,  la 
Gazzetta  d'Augusta^  il  Morgenhlatt  e  VJ/jend 
Zeifung,  tutti  e  Ire  a  vapore  nella  grandiosa 
ti[)og rafia  Cotta.  —  Ha  larghe  vie  ed  amjWe 
piazze  ornale  da  fontane.  E  distinta  in  città 
alta,  bassa  e  media,  non  compreso  il  sobborgo 
di  san  Giacomo;  la  intersecano  quattro  canali, 
che  provvedono  d'acqua  gli  opificii.  II  palazzo 
civico  venne  costrutto  da  IIoll  sul  principio 
del  XVII  secolo;  esso  merita  considerazione  per 
la  sala  d'oro,  che  non  ha  l'eguale  in  Germania, 
frescata  per  mano  di  Rollenhamer  e  di  Krager 
e  mutata  ora  colle  sale  che  la  circondano  in 
pinacoteca.  Presso  questo  nobile  edifizio  innal- 
zasi la  torre  di  Perlacbe  l'arsenale,  e  non 
lunge  il  palazzo  vescovile,  ove  Lutero  disputò 
col  legalo  del  papa  Caielano  (1518),  e  dove  pre- 
sentò a  Carlo  Via  Confessione  Jugustaìia{iìiliO)] 
la  cattedrale  del  XV  secolo,  che  occupa  il  sito 
della  vecchia  basilica  del  X  secolo  a  sesto 
acuto,  con  24  cappelle,  pregevoli  abbellimenti 
ed  una  porta  laterale  di  bronzo  figurala  del 
1048.  Osservabile  pure  la  chiesa  di  sant'Ulrico; 
le  altre  tredici,  cinque  delle  quali  protestanti, 
non  hanno  bellezze  speciali.  Ma  bello  assai  è 
l'istituto  Fuggerei,  ordinato  nel  1519  da  due 
fratelli  della  famiglia  Fugger,  fondatori  di  più 
d'una  contea  de'giorni  nostri.  È  una  vera  città 
nel  sobborgodi  san  Giacomo,  con  chiesa  propriae 
107  abitazioni  date  ai  poveri  verso  lieve  pi- 
gione. Giuste  furono  e  sono  le  parole  del  Ben- 
tivoglio:  «  Questa  Augusta  certamente  ha  del- 
l'augusto negli  edifizii,  nelle  strade  e  nel  po- 
polo 5J.  —   VAagusta  rindelicorutn  dei  Ro- 
mani fu  colonia  stabilita  da  Druso  12  anni 
avanti  Cristo.  Saccheggiata  dagli  Unni,  sotto- 
messa ai  re  Franchi,  nel  788  distrutta  per  la 
guerra  fra  Carlomagiio  e  Tassilo  di  Baviera,  e 
quindi  passata  ai  duchi  di  Svevia.  Dal  1276 
sino  al  1806  fu  città  libera  ;  dal  Xll  secolo  parte 
della  confederazione  sveva  .   che  inchiudeva 
Ratisbona,  Norimberga,  Costanza  ed  altri  em- 
pori!   commerciali   di  que'  giorni.    Nel  cin- 
quecento  il   solo   banco   dei  Fugger  augu- 
stani  ristorò  le  finanze  di  Filippo  II;  che  i 
cittadini  della  ricca  metropoli  largheggiarono 
cogli  artisti,  coi  Rtigendas,  cogli  Ilecher,  gli 
Ilolzer,  i  Riegier,  i  Frey,  cotalchè  ogni  fronte 
di  c;tsa  risi)Iemic  delie  glorie  del  pciiucllo.  Fu 
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in  questo  secolo  che  il  primo  tulipano  recato 
da  CoslHntinopoli  ad  Angusta  venne  introdotto 
da  Heerwart.  Nel  1638  la  città  stabilì  una 
forma  democratica  di  governo,  che  durò  160 
anni,  al  termine  dei  quali  Tordine  patrizio 
riacquistò  il  sopravvento.  Nel  vegnente  secolo 
Francoforte  rivaleggiando  con  essa,  la  impo- 
veri in  confronto  di  prima,  comunque  rimanga 
ancora  principalissima.  La  Confessione  che  porta 
il  suo  nome  la  fa  memorabile  ,  alla  guisa  che 
i  molti  artisti  che  vi  nacquero,  come  Holbein, 
Holl,  ecc.,  la  fanno  onoranda. 

Ejindau,  piccola  città  fortificata,  con  oltre 
4,000  abitanti,  sur  unMsoletta  del  lago  di  Co- 
stanza, unita  mediante  tre  ponti  al  continente. 
Ha  un  porto  detto  di  Massimiliano,  animato 
da  vivo  traffico  di  spedizione,  e  sosta  delle  va- 
poriere del  lago,  al  quale  riesce  una  delle 
vie  ferrate  che  muovono  da  Augusta  ,  e  pre- 
cisamente quella  che  procede  verso  mezzodì 
per  Kaufbeuren,  Kempten  ed  Immenstadt. 

Keiuplen,  piccola  terra  di  quasi  8,000 
persone,  sulPIller,  prosperevole  per  l'industria 
(concie  di  pelli  e  tessuti  di  lino),  e  che  fa 
gran  traffico  di  legname,  cui  spedisce  in  fo- 
deri fino  in  Ungheria.  Era  un  tempo  città  im- 
periale con  una  famosa  abbazia. 

Mdrdlin^en,  anch'essa  già  città  imperiale 
con  forse  7,000  abitanti.  Ha  una  bella  catte- 
drale di  stile  gotico  ed  una  torre  alta  117 
metri,  in  una  delle  più  amene  parti  del  così 
dottoRies-Gau.È  sede  di  molte  industrie,  tra  cui 
si  nomina  quella  delle  cuoia  ad  uso  di  Ras- 
sia,  dei  tappeti  di  pelo  di  capra,  e  via  via.  Vi 
passa  la  strada  ferrata  che  corre  fra  Augusta  e 
Norimberga.  Ivi  presso  nella  guerra  dei  Tren- 
tanni fu  combattuta  un'ostinata  battaglia  ai  5 
e  6^di  settembre  del  1634  tra  Ferdinando  IH 
e  gli  Svedesi  capitanati  da  Gustavo  Horn  e  dal 
duca  Bernardo  di  Weimar,  i  quali  rinìasero 
perdenti.  —  Capoluogo  del  circolo  del  Palati- 
nato,  al  tutto  diviso  dal  rimanente  del  regno  è 
Spira,  città  assai  celebre  nella  storia.  Tra 
le  chiese  cattoliche  di  questa  sede  vescovile  è 
cospicua  la  cattedrale,  bel  monumento  dcll'ar- 
chitetlura  tedesca  del  secolo  11.**,  incomin- 
ciata dall'imperatore  Corrado  il  Salico  nel  1027 
ed  ultimata  da  Arrigo  IV  nel  1064,  di  stile  bi- 
santino.  Ivi  sono  le  tombe  di  molti  tra  i  più 
famosi  principi  tedeschi  dei  secoli  undecimo, 
decimosecondo,  decimoterzo  e  dei  primi  anni 
del  XIV;  e  vi  sono  pure  i  moderni  mauso- 
lei eretti  alla  memoria  d'  Adolfo  di  Nassau  e 
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di  Rodolfo  di  Absburgo.  Questa  città  ha  un 
ginnasio  provveduto  d'  osservatorio  astrono- 
mico, una  collezione  di  antichità,  una  scuola 
di  orticoltura  ed  un  giardino.  Non  manca  d'in-  ' 
dustria,  ed  il  commercio  trae  rilevanti  vantaggi 
dalla  posizione  di  Spira  sulla  destra  del  Reno 
alla  confluenza  dello  Speyerbach,  e  della  via 
ferrata  che  la  congiunge  alla  linea  della  via 
Lodovica-Palatina,  che  muove  da  Ludvigshafen 
presso  alla  sinistra  riva  del  Reno,  quasi  di  rin- 
contro a  Mannheim,  verso  ponente  perKaiser- 
lautern  a  Bexbach,  onde  prosegue  nella  dire- 
zione di  Saarbriick. —  Spira  fu  una  delle  più 
importanti  città  della  Germania  nell'evo  mez- 
zano. Essa  fu  presa  ed  in  parte  distrutta  dai 
francesi  nel  1689.  Nel  1649  vi  si  tenne  una 
riunione  per  discutere  sulle  nuove  dottrine  re- 
ligiose, e  sulla  fine  della  quale  per  minoranza 
formulò  una  protesta,  che  diede  a'suoi  aderenti 
il  nome  di  protestanti. 

Liandau,  sulla  Quiech,  con  forse  7,000 abi- 
tanti, con  opere  fortificatorie  del  Vauban,  for- 
tezza federale. 

Geiners^hclra,  al  confluente  della  Queich  col 
Reno  con  circa  3,000  abitanti,  è  pure  una  piazza 
forte  federale. 

Due-Ponti,  florida  città  di  8,000  abitanti, 
già  sede  dei  duchi  palatini. 

istoria.  L'  origine  degli  abitanti  della  Ba- 
viera non  è  facile  determinare.  Ruchner  ed 
altri  li  finno  discendere  dai  Celli  Boi,  i  quali 
formavano  un  ramo  dei  Boioarii.  Maunert  pre- 
tende che  questi  Celti  Bolo  Celti  del  Danubio, 
primitivi  abitanti  dell'  Alemagna  meridionale, 
sieno  stati  interamente  cacciati  o  sterminati 
quando  vi  si  stabilirono  le  tribù  germaniche. 
Benché  la  lingua  bavarese  odierna  sia  un  dia- 
letto particolare  del  tedesco,  non  vi  si  scopre 
traccia  di  origine  celtica;  essa  è  tutta  teuto- 
nica ,  la  qual  cosa  sembra  confermare  1'  opi- 
nione di  Mannert.  —  Ai  tempi  di  Cesare ,  la 
Baviera  altro  non  era  che  un  deserto.  Sotto 
Augusto  figurò  fra  le  provincie  romane  col  nome 
di  Noricum  e  di  Findelicia,  e  al  tempo  della 
grande  migrazione  dei  popoli  parecchie  tribù 
vi  si  stabilirono.  Vi  si  nota  sullo  scorcio  del 
secolo  V  la  federazione  dei  Boioarii  a  un  di 
presso  simile  a  quella  dei  Franchi  e  dei  Mar- 
comaniii,  probabilmente  formali  d'Eruli,  di 
Rugii,  di  Turcilingi  e  di  Sciri,  stendere'  i  loro 
possedimenti  nella  regione  oc<'i<lenta le  del  iV^o- 
rico  fino  a  Lech.  Ratisbona  fu  la  capitale  di 
questi  popoli,  ai  quali  forse  si  unirono  alcuni 
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avanzi  dei  Boi  e  dei  Quadi.  —  Questo  paese, 
il  Noricum  degli  storici  anliclii,  non  fece  mai 
parie  dell'impero  dogli  Ostrogoti.  La  Rezia  sola 
vi  era  sottomessa.  Essa  era  separala  djil  a  Ri- 
viera per  niezzo  del  Ledi.  Quando  i  Frarjclii 
sMmpadroniroiio  della  Rczia ,  dopo  la  caduta 
di  quell'impero  ostrogoto,  essi  la  trovarono 
abitata  da  alcuni  Alemanni,  che  vi  erano  stali 
accolli.  Quanlo  ai  Boioarii,  divennero  soggetti 
al  re  d'Auslrasia;  tuttavia  Dagoberlo  lasciò 
godere  al  loro  duca  Garibaldo  qualche  auto- 
rilà  (650).  Si  crede  che  questo  duca  fosse  della 
stirpe  degli  Agilollingi,  i  quali  formavano  un 
ramo  collaterale  dei  Merovingi.  Edilone,  ge- 
nero di  Carlo  Martello,  prese  verso  Panno  743 
il  titolo  di  re:  ma  volendo  sottrarsi  alla  sovra- 
nità dei  Franchi,  fu  vinto  da'  suoi  cognati  Car- 
lomanno  e  Pipino.  —  11  cristianesimo  s'intro- 
dusse nella  Baviera  nel  secolo  VII.  Sant'Em- 
merano  Pavea  predicato  a  Ratisbona  ,  e  Ru- 
perto  a  Salisburgo.  Queste  due  città,  come  pure 
Passavia  e  Frisinga,  ebbero  vescovi.  —  Tas- 
silo II,  costretto  da  Pipino  il  Breve  a  prestar- 
gli giuramento  (748),  non  tardò  a  sollevarsi, 
dichiarando  che  il  suo  giuramento  ottenuto 
dalla  forza  era  nullo;  e  contrasse  una  stretta 
alleanza  col  duca  d'Aquitania  e  col  re  dei  Lon- 
gobardi, Desiderio,  di  cui  aveva  impalmata  una 
figliuola.  Nel  777  formò  un'  alleanza  cogli 
Avari  contro  Carlomagno,  che  si  era  di  fresco 
impadronito  della  Lombardia;  era  il  pigmeo 
in  lotta  col  gigante.  Tassilo  fu  vinto,  sottopo- 
sto a  giudizio  e  condannato  nel  capo  dalla  dieta 
d'Ingclheim  nel  788  per  delitto  di  fellonia. 
Carlomagno  gli  commutò  la  pena  e  lo  fece 
rinchiudere  in  un  monastero  donde  più  non 
usci,  e  relegò  la  sua  famiglia  in  parecchi  con- 
venti, nei  quali  si  estinse.  Carlomagno  nelPanno 
stesso  soppresse  la  dignità  ducale,  ma  conservò 
al  paese  il  titolo  di  ducato:  gli  assegnò  per 
governatore  suo  cognato  Geroldo,  conte  di  Sve- 
via  e  v'introdusse  intero  il  sistema  feudale  dei 
Franchi  in  ciò  che  riguardava  la  giurisdizione, 
i  bandi  e  i  retro-bandi.  I  possedimenti  degli 
Agilolfingi  divennero  dominii  reali  ;  la  decima 
fu  concessa  al  clero,  il  vescovato  di  Salisburgo 
fu  innalzato  ad  arcivescovado,  e  varii  margravii 
stabiliti  sulle  frontiere  furono  incaricati  di 
chiudere  ai  Boemi  P  ingresso  nel  paese.  Alla 
line  dell' Vili  secolo  la  Baviera  avea  per  con- 
fine il  Raab  al  suo  confluente  col  Danubio: 
essa  comprendeva  il  Tirolo ,  il  paese  di  Salis- 
burgo,    una  parte  dell'  Austria  .  il  Palatinato 


superiore  e  parecchi  altri  distretti.  Dopo  la 
morte  di  Carlom;igiH),  la  Baviera  eretlJi  in  rea- 
me fu  d.ita  a  Lotario,  figlio  primogenito  di 
Luigi  il  Buono  ;  e  Lotario,  associato  airimpero, 
cedt'tle  (jiiel  regno  a  Luigi  il  Germanico.  Du- 
rante il  secolo  susseguente,  e  sotto  i  succes- 
sori di  questo  principe,  la  Baviera  divenne  un 
regno  possente;  ma  sotto  il  regno  di  Carlo  il 
Grosso  trovos<i  di  bel  nuovo  unita  all'impero 
dei  Franchi.  —  La  stirpe  Carlovingia  si  estinse 
nel  911  nella  persona  di  Luigi  IV.  Arnulfo, 
figlio  di  Luitpoldo,  che  sin  dalPanno  907  era 
margravio  e  generale  in  capo,  s'impadrunì  del- 
l'autorità sovrana;  ma  si  coulentò  del  titolo 
di  duca.  Qualche  tempo  dopo,  irritato  da  Cor- 
rado re  d'Alemagna,  acconsenti  a  non  tenere 
la  Baviera  se  non  come  un  feudo  delP  Impero. 
—  La  Baviera  sofferse  assai  durante  i  due  se- 
coli seguenti,  tanto  perchè  le  crociate  la  spo- 
polarono, quanto  perchè  gl'imperatori  vi  no- 
minavano e  destituivano  arbitrariamente  i  du- 
chi, lasciandone  qualche  volta  due  insieme, 
togliendo  loro  le  provincie  per  incorporarle 
ai  loro  dominii  o  per  investirne  altri  prin- 
cipi. —  Le  cose  mutarono  alquanto  allorché 
questo  paese  cadde  in  potere  di  Ottone  di  Wit- 
telsbach,  conte  palatino  di  Baviera.  Questi  per- 
dette, egli  è  vero  ,  la  Stiria  e  alcuni  cantoni 
assegnati  a  vescovi;  ma  ebbe  un  regno  glorioso 
e  mori  nel  1183  lasciando  una  lunga  discen- 
denza. È  questa  la  casa  odiernamente  regnante. 
Luigi  I  suo  figlio  allargò  i  confini  della  Ba- 
viera ,  alla  quale  aggiunse  il  Palatinato  del 
Reno.  Uno  de' suoi  discendenti  fu  coronato  im- 
peratore nel  1314  coi  nome  di  Luigi  IV  o  di 
Luigi  il  Bavaro.  In  seguito  di  un  trattato  ch'ei 
fece  co' suoi  nipoti,  riservò  per  sè  l'alta  Ba- 
viera, e  cedette  loro  il  rimanente.  Questo  trat- 
tato è  conosciuto  col  nome  di  trattato  di  Pavia 
del  1359;  ma  quando  la  Bassa  Baviera  vide 
morire  il  suo  duca  senza  lasciare  eredi,  gli 
Stati  formarono  il  voto  ch'essa  fosse  riunita 
all'  Alta  Baviera.  Il  palatino  del  Reno  e  il  duca 
d'Austria  si  opposero  a  questa  riunione;  ma 
Luigi  IV  trionfò  della  loro  resistenza  e  governò 
con  molta  saggezza.  La  Baviera  gli  va  debitrice 
di  molte  utili  islituzioni,  d'  un  codice  di  pro- 
cessura,  di  regole  d'amministrazione  interna; 
Monaco  ottenne  da  lui  il  suo  diritto  municipale. 
Il  suo  potere  si  estendeva  su  tutte  le  jìrovincic 
conviciiie,  e  dalPeslreinità  del  Tirolo  sino  a 
quella  dell'Olanda;  al  settentrione  il  suo  do- 
minio si  era  stabilito  sul  Brandeburgo.  Ma  dopo 
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la  sua  morte  que' vasti  Stati  si  divisero  fra  i 
suoi  sei  figli.  Nil  1806  gli  Stati  deiPAlta  e 
Bassa  Baviera  si  riunirono  in  assemblea  pro- 
vinciale, e  per  cura  del  duca  Alberto  II  else 
regnava  a  Monaco,  fu  deciso  da  una  pramma- 
tica sanzione,  che  per  evitare  gr  inconvenienti 
di  continue  divisioni  e  di  smembramenti  sì 
funesti  all'industria,  il  trono  ducale  apparter- 
rebbe al  figlio  primogenito,  e  che  i  principi 
cadetti  sarebbero  ridotti  ad  appanaggi.  Questa 
legge  cosi  saggia  non  fu  eseguita  fedelmente: 
i  figli  d'  Alberto,  non  consultando  che  il  pro- 
prio loro  interesse,  costrinsero  il  loro  fratello 
maggiore  ad  una  divisione:  Guglielmo  IV  (era 
il  nome  del  primogenito)  fu  altresì  obbligalo 
ad  ammettere  il  fratello  Luigi  alla  direzione 
degli  affari.  Questi  due  principi  si  opposero 
energicamente  alla  riforma,  e  prolessero  aper- 
tamente Giovanni  Eck  dMngolstadt,  nemico  di- 
chiarato di  Lutero.  Guglielmo  morì  nel  1350. 
Suo  figlio  Elberlo  V,  detto  il  Magnanimo,  se- 
guì le  sue  orme,  ma  morì  all'età  di  556  anni. 
Massimiliano  I  suo  pronipote  salì  al  trono  nel 
1596  per  rinunzia  di  Guglielmo  ,  che  abban- 
donò le  grandezze  del  mondo  per  cingere  il 
cilicio.  Massimiliano  fu  un  buon  principe,  e 
divenne  l'anima  della  lega  formata  contro  Pu- 
nione  dei  protestanti.  L'imperatore  Ferdinan- 
do Il  gli  conferì  la  dignità  elettorale  e  lo  no- 
minò siniscalco  dell'impero.  La  pace  di  West- 
falia  ,  che  pose  fine  alla  guerra  de' 30  anni, 
gli  confermò  quella  doppia  dignità;  gli  si  lar 
sciò  altresì  il  possesso  dell'Alto  Palatinalo  con- 
tro la  restituzione  dell'Alta  Austria  che  gli 
era  stata  data  in  pegno  per  la  somma  di  fio- 
rini 15,000,000.  Un  ottavo  elettorato  fu  isti- 
tuito al  tempo  stesso  in  favore  delia  linea  pa- 
latina, della  quale  si  riconobbero  i  diritti  di 
successione  in  caso  di  estinzione  del  ramo  di 
Guglielmo.  Massimiliano  morì  nel  1651  dopo 
un  regno  di  55  anni.  Nella  guerra  della  suc- 
cessione di  Spagna,  suo  pronipote  Massimiliano 
Emanuele  dichiaratosi  per  la  Francia  dopo  Pin- 
felice  battaglia  d'Hochstadt  (1704),  fu  messo 
al  bando  delP  Impero  e  spogliato  de'  suoi  Stati, 
che  non  racquistò  se  non  nel  il  ìli  dopo  il 
trattato  di  Baden.  Carlo  Alberto  suo  figlio,  aderì 
alla  prammatica  sanzione  dell'imperatore  Car- 
lo VI;  la  qual  cosa  non  gP impedì,  dopo  la 
morte  di  quest'  ultimo,  di  far  valere  i  suoi  di- 
ritti alla  successione  delV Austria.  Le  sue  armi 
dapprima  fortunate,  gli  sottomisero  tutta  l'Au- 
stria ;  la  Boemia  lo  riconobbe  per  sovrano, 


e  la  dieta  di  Francoforte,  nel  1742,  gli  pose 
sul  capo  la  corona  imperiale.  Ma  questa  feli- 
cità fu  passeggera,  e  la  mutabile  fortuna  volò 
sotto  gli  stendardi  di  Maria  Teresa.  C<*ìcciato 
dai  proprii  Stati  da  C'irlo  di  Lorena  che  co- 
mandava l'esercito  austriaco,  poco  sopravvisse 
alla  sun  disgrazia,  essendo  morto  nel  1715  in 
età  di  48  anni.  Ebbe  a  successore  il  figlio  Mas- 
similiano Giuseppe,  il  quale  si  riconciliò  ben 
presto  colla  corte  di  Vienna,  e  avendo  confe- 
rito alla  elezione  del  gran  duca  Francesco,  ma- 
rito di  Maria  Teresa,  fu  posto  di  niiovo  al  pos- 
sesso della  Baviera.  Questo  principe,  ultimo 
rampollo  della  linea  diretta  dalla  cosa  di  Wit- 
telsbach,  morì  noi  1777.  In  virtù  del  trattato, 
di  Pavia  del  1529,  la  successione  appirteneva 
di  diritto  a  Carlo  Teodoro,  elettore  palatino. 
Massimiliano  che  si  avvicinava  alla  morte  senza 
figliuoli,  l'aveva  altresì  designato  per  succes- 
sore; tuttavia  la  successione  gli  fu  contesta- 
ta. Però  in  grazia  dell'intervenzione  della  Rus- 
sia ,  che  si  oppose  alle  pretese  dell'Austria, 
Carlo  Teodoro  fu  riconosciuto  duca  elettore  di 
Baviera;  il  palatinalo  del  Reno  restò  incorpo- 
rato a' suoi  nuovi  dominii,  e  P  ottava  dignità 
elettorale  rimase  estinta  ,  come  era  stato  già 
regolato  preventivamente  dal  trattato  di  West- 
falia.  Frattanto  l'Austria  non  avea  rinunziato 
alle  sue  mire  sulla  Baviera  ;  P  imperatore  Giu- 
seppe II,  secondato  dalla  corte  di  Russia,  pro- 
pose al  duca  elettore  (1784)  di  ricevere  in 
cambio  della  Baviera  i  Paesi  Bassi  austriaci 
(eccettuati  il  Lussemburgo  e  Namur),  e  di  più 
un'  indennità  di  5,000,000  di  fiorini  e  il  ti- 
tolo di  re  di  Borgogna.  Questo  progetto  fallì 
per  la  fermezza  del  duca,  che  fu  sostenuto  dal 
re  di  Prussia  Federico  II.  —  Sotto  il  regno  di 
Carlo  Teodoro  venne  istituito  nella  Baviera  l'or- 
dine degli  Illuminati.  Questo  principe  morì  nel 
1796  senza  lasciare  eredi  diretti.  Il  duca  dei 
Due-Ponti,  Massimiliano  Giuseppe  III  gli  suc- 
cesse in  critiche  contingenze.  La  pace  di  Lu- 
neville  del  1801  gli  fece  perdere  i  dominii  da 
lui  posseduti  sulla  sponda  sinistra  del  Reno  e 
la  parte  del  Palatinalo  posta  sulla  diritta;  ma 
ottenne  in  cambio  altre  provincie  dell'Alema- 
gna.  Allorché  scoppiò  di  bel  nuovo  la  guerra 
fra  PAustria  e  la  Francia,  la  prima  volle  farsi 
dell'elettore  un  ausiliario;  ma  Massimiliano 
presentì  che  Punirsi  all'Austria  non  s'accor- 
dava col  suo  interesse,  e  alleò  le  sue  truppe 
alP  esercito  francese.  La  sua  condotta  fu  giu- 
stificata dal  successo;  la  pace  di  Presburgo 
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fruttò  a  Massimiliano  un  grande  aumento  di 
territorio  con  una  popolazione  di  1,000,000  di 
anime  e  il  titolo  di  re.  Il  nuovo  re  non  per- 
dette l'occasione  di  soltomrtlere  tutti  i  posse- 
dimenti della  nobiltà  immediata  delT  impero 
rinchiusi  ne' suoi  Slati.  La  principessa  Augu- 
sta, sua  figliuola,  sposò  il  principe  Eugenio 
Beauharnais  viceré  d' Italia.  Quest'  alleanza 
strinse  vieppiù  i  nodi,  che  già  univano  Massi- 
miliano a  Napoleone.  Nel  4806  il  redi  Baviera 
firmò  Patto  della  Confederazione  del  Reno,  in 
virtù  del  quale  fu  obbligato  a  prender  parte 
alla  guerra  contro  la  Prussia,  e  nel  1809  alla 
guerra  contro  l'Austria,  la  qual  cosa  gli  valse 
un  nuovo  incremento  di  territorio  a  spese  di 
quest'  ultima.  La  politica  di  Massimiliano  mutò 
interamente  nel  1815;  e  di  alleato  alla  Fran- 
cia, ne  divenne  nemico.  Suo  figlio,  allora  prin- 
cipe reale,  seguitò  lo  stesso  sistema.  La  Ba- 
viera restituì  all'Austria  parecchie  provincie, 
ma  essa  guadagnò  da  una  parte  ciò  che 
ha  perduto  dall'altra,  avendo  ottenuto  per  ciò 
che  dovette  cedere,  lutto  il  paese  che  forma  il 
circolo  del  Reno;  e  le  venne  altresì  guarentito 
il  futuro  possesso  di  tutto  P antico  Palatinato 
in  caso  di  estinzione  della  linea  diretta  masco- 
lina dei  gran  duchi  di  Baden.  La  Baviera  va 
debitrice  a  Massimiliano  Giuseppe  della  sua 
carta  costituzionale  del  26  maggio  1818.  Essa 
guarentisce  la  sicurezza  individuale  e  quella 
delle  proprietà,  la  libertà  di  coscienza  e  quella 
della  slampa;  tuttavia  quesP ultima,  acciò  non 
degeneri  in  licenza,  è  subordinata  ad  una  legge 
di  censura  ,  e  alla  sorveglianza  del  buon  go- 
verno. La  servitù  vi  è  abolita  e  vi  è  proclamalo 
il  libero  esercizio  del  culto.  Il  suo  successo- 
re Luigi  I  sollevò  Monaco  al  grado  delle  più 
fiorenti  città  d'Alemagna  per  non  dire  del- 
l'Europa; egli  vi  trasferì  l'università  di  Lands- 


hut,  vi  chiamò  professori  stranieri  e  vi  rac- 
colse tulli  gli  stabilimenti,  che  contribuiscono 
ai  progressi  delle  scienze  e  delle  arti,  chia- 
mando i  più  celebri  artisti  a  decorare  la  sua 
capitale.  Nelle  vicinanze  di  Donauslauf,  in  bello 
e  pittoresco  silo,  fondò  il  Walhalla,  vero  Pan- 
teon germanico,  consecrato  a  tulle  le  splendide 
glorie  nazionali.  —  Il  principe  Ottone  di  Ba- 
viera, suo  secondogenito,  venne  eletto  nel  1831 
re  della  Grecia.  —  11  20  marzo  18^8,  Luigi 
rinunziava  il  trono  al  figlio  suo  Massimiliano  II, 
ora  regnante.  —  Da  un  tempo  immemorabile 
la  Baviera  aveva  assemblee  di  Slati.  Questi 
Stali  si  componevano  di  tre  ordini:  quello  dei 
prelati,  e  P  università  ne  faceva  parte,  insie- 
me con  diversi  capitoli;  quello  della  nobiltà, 
che  possedeva  circa  novecento  lenimenti  feu- 
dali ;  quello  dei  borghesi,  delle  città  e  dei  bor- 
ghi. Gli  ultimi  Stati  si  riunirono  nel  1669; 
essi  avevano  già  perduto  assai  della  loro  in- 
fluenza, poiché  le  discordie  loro  più  non  per- 
mettevano d' intendersi  ad  un  fine  determinalo. 
—  La  costituzione  che  era  stata  promulgata 
nel  1808 aveva  organizzato  una  rappresentanza 
nazionale  in  surrogazione  degli  Stali;  ma  essa 
nou  ebbe  alcun  risullamento.  Al  congresso  di 
Vienna,  nel  1814,  il  governo  bavarese  volò 
contro  il  saggio,  che  era  stalo  fatto  di  una  co- 
stituzione normale  per  tulli  gli  Stati  dell'Ale- 
magna;  tuttavia  il  suo  principe  é  stato  il  primo 
a  mantenere  la  promessa  contenuta  nelP  arti- 
colo decimoterzo  dell'atto  federale,  di  dare 
costituzioni  ai  popoli  tedeschi.  Le  sessioni  te- 
nute finora,  e  specialmente  l'ultima  dell'anno 
corrente  (1859),  di  mostrarono  chiaramente  come 
il  popolo  bavarese  sia  maturo  a  quell'allarga- 
mento di  veri  diritti  costituzionali,  a  cui  tende 
con  nobili  e  perseveranti  aspirazioni  la  partepiù 
intelligente  della  grande  nazione  germanica. 
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REGNO  DI  WURTEMBERG. 


Il  regno  di  Wurtemberg  comprende  ne' suoi 
confini  alcuni  territorii  del  Baden  e  dei  già 
principati  d'HohenzolIern,  e  viceversa  ha  alcuni 
piccoli  tratti  del  suo  territorio  interchiusi  in 
questi  Stati. 

Posizione  astronomica.  Questo  regno  è 
situato  fra  47°  35'  e  49°  55'  50"  di  latitudine 
Nord;  e  B°  52'  50"  ed  8°  9'  56"  di  longitu- 
dine Est. 

ConOni.  Il  regno  di  Wiirtemberg  è  quasi 
per  intero  inchiuso  fra  il  granducato  di  Baden 
e  la  Baviera  che  lo  circoscrivono  al  N.,  all'È., 
all'  0,  ed  in  gran  parte  al  S.  ;  limitato  inoltre 
al  N.-O.  da  un  piccolo  territorio  inchiuso  di 
Wimpfen  (Assia-Darmstadt);  al  S.  dagli  ex  princi- 
pati d'Hohenzollern,  ora  dominio  prussiano, 
eh'  esso  inchiude  in  gran  parte  e  da  una  por- 
zione del  lago  di  Costanza  spettante  ai  cantoni 
svizzeri  di  Turgovia  e  di  San  Gallo. 

Area.  V  area  è  di  554,47  miglia  geografi- 
che tedesche  quadrate  (6,191,555  morgen)  o 
19,496  chilometri  quadrati;  la  maggiore  lun- 
ghezza dal  S.  al  N. ,  5  »,15  miglia  geografiche 
tedesche  o  211  chilometri;  la  maggiore  lar- 
ghezza, 22,75  miglia.  Sviluppo  delle  frontiere, 
482  stunde  o  1,785  chilometri;  di  cui  186,95 
stunde  verso  Baden  ,  182,12  stunde  verso  la 
Baviera,  102,74  stunde  verso  i  già  principati 


d'Hohenzollern,  6,12  stunde  verso  la  Svizzera 
e  5,85  stunde  verso  l'Assia-Darmstadt. 

Orografia.  Il  territorio  del  Wiirtemberg  ap- 
partiene ai  due  bacini  del  Reno  e  del  Danu- 
bio. Le  sue  parti  Ovest  e  Nord  e  le  sue  estremità 
Sud,  che  formano  quasi  i  5?4  della  sua  esten- 
sione, sono  situate  nel  primo;  la  parte  S.-E.  spetta 
al  secondo.  Delle  alture  spesso  poco  elevate, 
che  non  sono  contraddistinte  al  S.  da  nessuna 
catena  continua  di  montagne  considerevoli, 
separano  questi  due  bacini  V  uno  dall'  altro.  Il 
paese  è  quasi  interamente  montuoso;  ma  le 
due  sole  grandi  giogaie  sono  la  Foresta  Nera 
e  l'Alp.  La  parte  media  de'gioghi  della  Foresta 
Nera  appartiene  al  Wiirtemberg  e  le  serve  di 
limite  col  granducato  di  Baden  ;  al  S.  ed  al  N. 
soltanto  i  suoi  contrafforti  orientali  si  dirama- 
no sul  territorio  wiirtemberghese.  La  catena 
0  il  pianoro  dell'  AIp  od  Alb  che  si  rannoda 
alla  Foresta  Nera  mediante  il  masso  dell' Heu- 
berg  al  S.  delle  sorgenti  del  Neckar,  attraversa 
il  territorio  dal  S.-O.  al  N.-E.  formando  il  li- 
mite dei  bacini  del  Reno  e  del  Danubio.  Un 
masso  distinto  dai  precedenti  è  quello  delI'Ade- 
legg.  contrafforte  considerevole  delle  Alpi  ba- 
\  aresi,  che  occupa  l'angolo  S.-E.  del  territorio, 
e  di  cui  le  montagne  situate  al  S.  del  Danu- 
bio possono  essere  considerate  come  dipendenze. 
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Le  altre  catene  secondarie  che  coprono  il  paese 
tra  la  Foresta  Nera  e  l'Alp,  sono  contrafforti 
deir  uno  e  dell'  altro  di  questi  massi  e  per  la 
maggior  parte  dell'  ultimo.  Il  territorio  non 
presenta  pianure  propriamente  dette;  ma  sol- 
tanto dei  tratti  piani  sia  nelle  vallate,  sia  sul 
pianoro  dell' Alp.  Le  rive  del  lago  di  Costanza 
formano  il  piano  più  ampio.  L'altezza  media 
del  paese ,  cioè  1'  altezza  della  maggior  parte 
del  suo  territorio,  si  calcola  492  metri.  Il  suo 
punto  culminante  è  il  Katzenkopf  od  Ilornis- 
griude,  che  si  eleva  nel  masso  della  Foresta 
Nera,  alla  sorgente  della  Murg,  a  1,196  metri; 
indi  le  più  alte  sommità  sono  quelle  dell'  Ade- 
legg  0  dello  Schwarzkopf  (altezza  1,135  metri). 
L'Alp  ha  le  sue  cime  culminanti  nella  regione 
S.-O.,  nell'Heuberg,  ove  l'Oberhohenberg  s'e- 
leva a  1,0')7  metri;  la  Nepf,  il  masso  più  alto 
delia  sua  estremità  N.-E. ,  non  raggiunge  che 
782  metri;  ma  l'altezza  media  della  catena  è 
in  tutta  la  sua  lunghezza  di  circa  800  metri. 
Il  punto  più  depresso  del  suolo  wìirtember- 
ghese  è  al  letto  del  Neckar  alla  sua  uscita  dal 
territorio,  ad  un'altezza  di  182  metri.  Il  Danu- 
bio, uscendo  dal  Wiirtemberg  ad  Ulma,  è  an- 
cora a  476  metri  d'altezza,  e  il  Reno  nel  lago 
di  Costanza  trovasi  a  403  metri  del  suo  livello 
medio. 

Idro^rafla.  Ad  eccezione  del  pianoro  del- 
l'Alp,  il  territorio  wiirtemberghese  è  bagnato 
ovunque  da  un  grandissimo  numero  di  corsi 
d'acqua.  Il  Reno,  formando  il  lago  di  Costanza, 
lo  tocca  in  una  piccola  parte  della  sua  fron- 
tiera; il  Danubio  lo  traversa,  ma  pel  volume 
e  l'importanza  non  è  che  il  secondo  dei  correnti 
d'ac([ua  interni,  onde  il  più  considerevole  si  è  il 
Neckar.  Questa  riviera  tributa  al  Reno  la  mag- 
gior parte  delle  acque  del  regno.  I  suoi  af- 
fluenti principali  sono  l'Iagst,  il  Neckar,  la 
Rems,  la  Fils  e  l'Eng  colla  Nagold.  Gli  altri  af- 
fluenti diretti  del  Reno  non  sono  che  piccole 
fiumane  torrenziali:  1' Argen  e  la  Schussen  si 
gettano  nel  lago  di  Costanza;  la  Murg,  la  Kin- 
zig ,  la  Kraich  e  parecchi  altri ,  che  scendono 
dal  versante  0.  della  Foresta  Nera.  L'Iller  e  la 
Brenz  sono  i  principali  affluenti  del  Danubio. 
La  Tauber,  affluente  deUIeno,  traversa  la  parie 
più  settentrionale  del  territorio.  Tranne  il  lago 
di  Costanza,  una  parte  del  quale  dalla  riva 
destra  appartiene  al  Wiirtemberg,  il  paese 
racchiude  laghi  di  poca  estensione,  ma  numero- 
sissimi nella  regione  meridionale.  Il  Feder-See, 
affluente  destro  del  Danubio  mediante  il  Kan- 


zach  ,  è  il  più  considerevole;  la  sua  area  è  di 
8H,6  morgen  o  2BB  ettari. 

Clima.  Il  clima  è  temi)eralo,  ma  umido  in 
generale;  salnlare'da  per  tulio.  1-a  temperatura 
è  assai  variabile  in  tulle  le  stagioni,  elevandosi 
ne' suoi  estremi  ordinari  di  calore  da  j  25^*  a 
30'  e  per  eccezione  a  -j-  58''  C.  ed  abbassan- 
dosi nell'inverno  a  —  12°  e  —  15*',  e  in  casi 
rarissimi  sino  a  —  32°  C.  La  cultura  della 
vite,  circoscritta  alla  vallata  del  Reno  ed  a 
quelle  del  Neckar  e  della  Taubei-,  s'eleva  nella 
prima,  sulle  rive  del  lago  di  Costanza,  a  più 
di  B66  metri,  e  nella  vallata  della  Tauber. 
a  560  metri.  I  grani  d'estate  e  i  pomi  di  terra 
si  raccolgono  sulle  alture  dei  massi  più  alti  del 
territorio. 

Prodotti.  Il  suolo  è  fertilissimo,  partico- 
larmente nelle  vallate  della  Tauber,  del  Neckar 
e  de' suoi  affluenti;  ed  al  S.  nelle  piccole  val- 
late che  s'  aprono  nel  lago  di  Costanza  ;  poco 
produttivo  sui  pianori  dell'  Alp  ;  affatto  sterile 
in  pochissime  località.  —  Fra  le  ricchezze  mi- 
nerali primeggia  il  ferro  in  gran  copia  ;  un  po'di 
argento,  di  cobalto,  di  rame  e  di  piombo;  al- 
cune traccie  d'oro  ;  terra  da  stoviglia  ottima 
e  in  copia;  un  po' di  terra  di  porcellana,  terra 
da  gualchiera  e  di  marna;  ottime  pietre  mo- 
lari e  da  fabbrica  ;  calcare  in  gran  copia;  belle 
qualità  di  marmo,  alabastro,  pietre  da  arro- 
tino; sale  in  sovrabbondanza,  vitriolo,  salnitro; 
torba;  un  po'  di  carbon  fossile  ;  molte  sorgenti 
minerali.  La  flora  e  la  fauna  sono  quelle  del- 
l'Europa centrale.  Ampie  foreste  di  pini  e  di 
abeti  coprono  quasi  per  intero  i  fianchi  della 
Foresta  Nera  e  de' suoi  contrafforti;  foreste 
della  stessa  natura,  ma  meno  estese,  si  trovano 
nelle  montagne  al  S.  del  Danubio;  le  foreste 
di  querele  sono  una  delle  ricchezze  dell' Alp  e 
de'  suoi  contrafforti ,  ove  non  s'  incontrano  nò 
pini,  nò  abeti.  Le  grandi  specie  d'  animali  sel- 
vaggi sono  rarissime.  L'orso,  il  lupo  e  la  lince 
disparvero;  raro  è  il  cignale,  come  |)urc  il 
cervo  e  il  daino  ;  il  capriolo  è  tuttavia  comu- 
nissimo; la  volpe  è  il  solo  anijuale  carnivoro, 
che  sia  sparso  da  per  tulio  e  numerosissimo. 
La  vipera,  il  solo  rettile  velenoso,  non  trovasi 
che  in  qualche  località  e  specialmente  nell'Vlp. 

Iii(lii«ilria  aajrioola.  Il  Wiirtemberg  è  un 
paese  agricola  e  manifattuiieio.  L'agricoltura 
vi  è  assai  progredita,  e  l"  allevamento  del  be- 
stiame in  particolare  prese  dopo  il  1813  uno 
sviluppo  considerevole  .  dovuto  in  gran  parte 
agli  incoraggiamenti  del  governo  ed  alle  intel- 
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ligenti  sollecitudini  della  società  nazionale  d'a- 
gricoltura. Gli  stabilimenti  modelli  per  1'  agri- 
coltura sono  principalmente  l' istituto  agricola 
dell' Holsenlieim  ed  i  ricchi  poderi  rurali  dei 
privati.  Dei  6,191,555  morgen  di  superfìcie 
del  regno  191,155  morgen  sono  occupati  in  co- 
struzioni, strade  ed  acque  e  1 9, <'00  morgen  in 
cave;  tutto  il  resto  può  essere  reso  produttivo 
dall'agricoltura.  Giusta  un  calcolo  approssima- 
tivo, 2,586,000  morgen  od  801,660  ettari  di 
questo  suolo  produttivo  sono  in  culture  di- 
verse; 793,000  morgen  in  praterie;  8i!t,759  in 
vigne;  160,000  in  ortaglie,  vivai  e  giardini; 
1,831,670  morgen  in  foreste,  il  resto  in  pa- 
scoli, torbiere  e  brughiere.  La  coltura  più  im- 
portante è  quella  dei  cereali  ;  i  suoi  pro- 
dotti, tranne  l'orzo,  avanzano  i  bisogni  del 
consumo.  Come  in  alcune  altre  parti  del  ba- 
cino del  Reno,  la  specie  di  frumento  denomi- 
nata spelta  j  costituisce  il  raccolto  principale. 
Il  granturco  è  un  raccolto  importantissimo  dei 
campi  vitiferi  ;  il  miglio  coltivasi  in  piccola 
quantità  e  ancor  meno  il  grano  saraceno.  Tra  i 
legumi  crescono  i  piselli,  le  lenticchie  e  le  fave. 
Le  patate,  introdotte  nel  paese  fin  dal  1710, 
non  si  diffusero  che  nell'ultima  metà  del  secolo 
andato  ed  ora  formano  il  cibo  di  più  d'un  quarto 
della  popolazione.  La  cultura  della  vite  che 
occupa  18,000  famiglie,  è  circoscritta  alle  pen- 
dici della  vallata  del  Neckar  e  di  alcune  delle 
vallate  aggiacenti ,  nonché  a  quelle  della  val- 
lata della  Taubere  del  'agodi  Costanza.  Il  rac- 
colto totale  è  calcolaJo  circa  170,000  emeri 
o  509,800  ettolitri.  I  vini  distinti  secondo  la 
natura  loro  in  vini  del  Neckar,  della  Tauber  e 
del  lago  di  Costanza,  sono  in  generale  di  qua- 
lità mezzana.  I  migliori  sono  quelli  della  regione 
interna  della  vallata  del  Neckar  dopo  Esslin- 
gen,  quelli  della  vallata  del  Kocher  e  quelli 
della  Tauber.  Questi  ultimi  appartengono  alla 
classe  dei  vini  del  Reno.  I  vini  di  Markelsheim 
delle  pendici  della  Tauber  e  quelli  dei  dintorni 
d'Oehringen  sul  Rocker,  sono  i  più  rinomati 
del  Reno.  Nessuna  contrada  della  Gepmania 
raccoglie  tante  frutta  quanto  il  Wiirtemberg; 
le  più  copiose  sono  i  pomi  e  i  peri  pel  sidro  e 
da  tavola,  le  prugne,  le  ciliege,  ecc.  La  colti- 
vazione degli  alberi  fruttiferi  è  sparsa  in  tutto 
il  territorio,  e  forma  una  delle  principali  ric- 
chezze delle  vallate  del  Neckar  dopo  Tobinga, 
e  delle  vallate  aggiacenti.  I  prodotti  dei  molli 
vivai  d'alberi  fruttiferi  sono  uno  degli  articoli 
dell'esportazione.  Il  navone,  la  rapa  e  soprat- 


tutto la  cavolrapa  sono  prodotti  importami 
dell'agricoltura;  il  canape  è  coltivato  in  quan- 
tità bastevole  pel  consumo;  scarso  è  il  raccolto 
del  lino,  del  tabacco  e  del  luppolo.  La  barba- 
bietola è  coltivata  come  foraggio  e  per  Testra- 
zione  dello  zucchero;  i  cardi  e  il  calTè  cicoria 

10  sono  in  qualche  località.  Insignificante  è  il 
raccolto  della  robbia  e  del  guado.  Le  vaste  fo- 
reste d'  alberi  verdi  nella  Foresta  Nera ,  di  la- 
rici e  di  querele  dell'  Alp  formano  una  delle 
precipue  ricchezze  del  suolo.  L'estensione  com- 
plessiva delle  foreste  nel  1839  era  di  1,831,660 
morgen  0 567,  814  ettari,  di  cui  589,520  morgen 
appartengono  allo  Stato,  17,2ft4  morgen  al  de- 
manio, 6:57, 03^  ai  comuni,  K5,9/j6  morgen  allo 
fondazioni  diverse  e  540,922  ai  privati  (244^,44^2 
morgen  alla  nobiltà).  Il  ramo  più  in  fiore  dell'in- 
dustria agricola  si  è  1'  allevamento ,  massime 
quello  del  grosso  bestiame  e  delle  pecore.  1 
cavalli,  la  cui  razza  fu  d'assai  migliorata  colle 
rimonte  nazionali  e  reali,  bastano  ai  bisogni 
del  paese;  il  grosso  bestiame  è  in  generale  di 
bella  razza  ;  così  pure  è  quasi  generale  il  mi- 
glioramento della  razza  bovina.  V  allevamento 
dei  porci  non  basta  ai  bisogni  del  consumo; 
i  volatili  sono  un  articolo  d'importazione.  Stato 
dell'allevamento  nel  1840:  cavalli  99,038; 
asini  692;  capi  di  grosso  bestiame  825,707; 
pecore  676  659;  porci  167,215; capre  27,947; 
alveari  83,236.  L'estrazione  minerale  non  of- 
fre che  qualche  ramo  d'  un'  importanza  note- 
vole. Il  maggior  prodotto  si  è  il  sale;  le  5  sa- 
line di  Hall  e  Wilhelmsgliick,  Sulz,  Friedrichs- 
hall  e  Clemenshall  appartengono  allo  Stato,  e 
danno  annualmente  circa  600  000  quintali ,  di 
cui  480,000  quintali  di  sale  da  cucina.  Fra  i 
metalli ,  il  ferro  soltanto  è  scavato ,  e  in  gran 
parte  per  conto  dello  Stalo.  Le  miniere  di  ferro 
occupavano  nel  1840  330  minatori  ,  e  il  loro 
prodotto  s'elevò  a  390,000  quintali  metrici  di 
minerale.  L'estrazione  delle  miniere  di  cobalto 
e  d'argento  e  di  quella  di  carbon  fossile  diede 
finora  scarso  frullo;  non  così  quelle  delle  vaste 
torbiere  del  regno,  che  occupano  un'area  di 
29,234  morgen  o  9,062  ettari,  la  maggior  parte 
nel  bacino  del  Danubio  e  della  Foresta  Nera.  Un 
terzo  circa  di  questa  superficie  è  coltivala,  e 

11  prodotto  annuo  è  di  circa  40,000,000  quin- 
tali metrici  di  torba.  Fra  gli  altri  prodotti  del 
regno  minerale  s'annoverano  il  granito,  i  cal- 
cari, il  gesso  in  gran  copia,  la  marna,  le  pie- 
tre molari  o  da  fabbrica,  le  coti,  l'ocra,  la  terra 
da  porcellana  e  di  stoviglia,  e  un  po'  d'allume 
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e  (li  vitriolo.  Il  Wiirlembei'g  possiede  un  gran 
numero  di  sorgenti  niinerali.  I  bagni  termali 
più  frequentati  sono  quelli  di  Wildbad ,  e 
delle  sorgenti  saline  acidule  di  Cannstalt  e  di 
Berg,  delle  sorgenti  ferruginose  di  Teinacbs, 
delle  sorgenti  acidule  diNiedernau  e  delle  sol- 
forose di  Boll. 

Indiiì^lria  iiianìfaUiiricra.  L'industria  nel 
Wurlemberg  è  assai  fiorente  in  quasi  lutti  i 
suoi  rami.  Vi  sono  fonderie  di  ferro  e  magli, 
buone  fabbriche  d'armi,  celebratissime  di  carta 
comune  e  colorata,  e  alcune  di  vetro.  La  Fore- 
sta Nera  in  particolare  vanta  operose  filature 
di  lana  e  di  cotone,  e  buone  fabbriche  di  panni, 
stoffe  e  calze.  Rinomate  sono  le  tele  wurtem- 
berghesi,  le  preparazioni  di  tabacco,  le  stovi- 
glie e  majoliche,  le  conciature  di  pelli,  i  lavori 
<li  legno;  ma  in  particolar  modo  gli  orologi, 
dei  quali  la  sola  Foresta  Nera  ne  dà  ogni  anno 
circa  80,000.  Di  grande  importanza  è  pure  il 
commercio  di  libri,  delle  carte  geografiche  e  lito- 
grafie, il  cui  centro  è  Stoccarda.  Quivi  nume- 
ravasi  nel  1858  più  di  50  librerie  assai  fio- 
renti, e  celebri  fra  tutti  in  Germania  è  il  gran- 
de istituto  di  libri  e  di  carte  geografiche  del 
baron  Cotta. 

Commercio.  Il  commercio,  sovrattutto  di 
spedizione  e  di  transito,  è  molto  attivo,  e 
dacché  il  Wiirtemberg  si  associò  alla  lega  do- 
ganale germanica,  crebbe  d'anno  in  anno  note- 
volmente. Lo  favoriscono  buone  strade  comuni, 
e  una  linea  di  ferrovie,  che  da  Friedrichshafen 
sul  lago  di  Costanza  va  per  Ulma  a  Stoccarda, 
e  di  là  per  Ludwigsburgo  ad  Heilbronn,  diver- 
gendo a  sinistra  verso  il  sistema  badese.  Uti- 
lissima è  pure  la  navigazione  sul  Neckar],  sul 
Danubio  e  sul  Iago  di  Costanza.  Si  esportano 
animali  e  i  loro  prodotti,  biada,  legname,  sale, 
vino,  panni,  manifatture  di  lana,  tela,  filo,  gra- 
fite, pesce,  catrame,  olio,  acquavite,  pipe  di 
Ulma,  orologi  della  Foresta  Nera,  lavori  di  le- 
gno, falci  e  carta  da  scrivere,  da  stampa  e  colo- 
rata. S'importano  oggetti  coloniali,  pelli,  cera, 
penne,  corna,  articoli  metallici  e  coloranti, 
sete,  porcellane,  stoviglie,  majoliche,  oggelti 
di  moda  e  chincaglie.  Centri  principali  del  com- 
mercio sono  Stoccarda,  Ulma,  Tobinga,  Heil- 
bronn, Kannsladt  e  Fried;  ichshafen  importante 
pei  commercii  della  Svizzera.  Alcune  società 
commerciali,  il  banco  regio  di  Stoccarda,  la 
compagnia  di  navigazione  sul  Danubio  asso- 
ciata alla  bavarese  di  Ratisbona,  sono  al  com- 
mercio di  grande  eccitamento  e  sostegno. 


Popolazione:  (iiusta  il  censimento  del  la 
dicembre  18'i0,  la  popolazione  del  regno  ele- 
vavasi  ad  1,082.338  abitanti  {H'IH.OIH  uomini 
ed  8?i8,5lO  femmine),  e  non  compresi  gli  as- 
senti, ad  l,r)'j6.871  abitanti,  798  maschi  ed 
8/;8.«81  femmine.  Nel  1H52  era  di  1.878,087 
abitanti;  nel  1822  di  1,/|88.901  abitanti,  di  cui 
1,925  nobili:  nel  1816  di  1,598,080  abitanti. 
Secondo  l'anagrafe  del  3  dicenibre  1H82,  la 
popolazione  s'elevò  ad  l,/t3^,203  abitanti,  di 
cui  838,278  maschi  ed  89^^,988  femmine  (nel 
1880  1,802,282);  cioè  4,891  abitanti  per  mi- 
glio quadrato,  per  cui  questo  paese  può  essere 
considerato  come  fra  i  più  popolati  della  Ger- 
mania. Aumento  annuale  della  popolazione 
1,12*^/0.  Luoghi  d'abitazione:  15ft^  città,  1,236 
villaggi  con  parrocchie  e  kkS  senza,  3,180  ca- 
sali, 4,811  poderi:  più  di  400,000  fabbricati. 
Città  maggiori  :  Stoccarda  ,  48,000  abitanti  : 
Ulma,  20,000  abitanti;  Heilbronn,  12,000  abi- 
tanti; Reutlingen  ,  12,000  abitanti  :  Ludwig- 
sburg  ,  11,000  abitanti;  Tobinga,  9,000  abi- 
tanti ;  Ellwangen,  4,000  abitanti.  Secondo  l'a- 
nagrafe del  183.1,  delle  343,000  famiglie,  onde 
componevasi  la  popolazione,  la  classe  degli  ar- 
tigiani ed  individui  occupati  nell'industria  della 
fabbricazione  ne  comprendeva  168,000,  di  cui 
18,000  d'operai  e  giornalieri  ;  quella  degli  agri- 
coltori cogli  operai  e  giornalieri  184.000; 
quella  dei  funzionarli  od  individui  eh'  eserci- 
tano le  professioni  liberali,  42,600.  Le  altre 
12,000  famiglie  si  compongono  di  persone  che 
vivono  esclusivamente  delle  loro  rendite,  e  da 
poveri  che  campano  d'elemosina  e  di  soccorsi. 
La  popolazione  consla  quasi  esclusivamente  di 
Tedeschi,  quasi  tutti  Svevi,  e  Franchi  solo  nella 
parte  settentrionale.  Gli  stranieri  più  numerosi 
sono  gli  ebrei  ;  vengono  poscia  alcune  colonie 
di  Francesi  riformati  e  di  Walloni  cacciati  dalla 
patria  loro  sullo  scorcio  del  XVII  secolo  in 
causa  delle  persecuzioni  religiose,  e  poche  fa- 
miglie di  soldati  svedesi,  svizzeri  e  tirolesi  sta- 
biliti nel  paese  dopo  la  guerra  dei  Trent'anni. 
L'idiomi  popolare  èildialetlo  alemanno-svevo. 
Il  luteranesimo  è  la  religione  della  maggioranza 
degli  abitmti;  i  cattolici  formano  appena  il 
terzo  dell  »  popolazione  :  i  riformali  sono  in 
picciol  numero.  Dal  1823,  i  lutei  ani  ed  i  ri- 
formati riuniti  in  una  sola  chiesa,  sono  desi- 
gnali in  comune  colla  denominazione  di  cri- 
stiani evangelici.  Essi  slavano  sotto  6  sovrin- 
lendenze  generali  e  49  decanali  con  8^6  par- 
rocchie ;  i  cattolici  sotto  il  vescovo  di  Rolhen- 
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burgo,  28  decanati  e  646  parrocchie,  e  gli  ebrei 
sotto  15  rabbini  divisi  in  41  comunità. 

Coltura.  II  Wiirtemberg  possiede  da  lungo 
tempo  numerosi  stabilimenti  d' istruzion  pub- 
blica d'ogni  specie.  Ogni  comune  e  fino  ogni 
casale,  che  ha  una  popolazione  di  50  famiglie, 
deve  avere  una  scuola  primaria.  L'istruzione 
primaria  è  obbligatoria  dai  6  ai  14  anni;  dopo 
la  quale  gli  scolari  sono  tenuti  a  frequentare 
le  scuole  domenicali ,  ove  s' insegnano  princi- 
palmente gli  elementi  delle  scienze  positive  ed 
applicate.  Gli  asili  infantili  a  Stoccarda  e  nelle 
altre  principali  città  sono  sorretti  da  associa- 
zioni di  beneficenza.  Le  scuole  d'insegnamento 
secondario  comprendono  le  scuole  latine  o  clas- 
siche e  le  scuole  reali  o  scuole  elementari  po- 
litecniche. Le  scuole  latine  si  distinguono  in 
scuole  latine  preparatorie,  licei,  ginnasii  e  scuole 
secondarie  ecclesiastiche.  V'hanno  4  licei  a  Lud- 
wigsburg,  Oehringen,  Tobinga  e  Ravensburg  ; 
6  ginnasii  a  Stoccarda,  Heilbronn,  Dima,  Elwan- 
gen ,  Ehingen  e  Rotweil  ;  4  scuole  secondarie 
evangeliche  a  Maulbronn,  Schònchal,  Blauben- 
ren  ed  Urach.  Le  due  scuole  secondarie  catto- 
liche sono  annesse  ai  ginnasii  d' Ebingen  e  di 
Rothweil.  Le  scuole  politecniche  o  reali  sono 
quelle,  cui  frequentano  specialmente  i  giovani 
destinati  al  commercio  od  alle  professioni  in- 
dustriali ;  gli  oggetti  d'insegnamento  sono  le 
lingue  vive  e  le  scienze  ed  arti  applicate.  Esse 
si  distinguono  in  iscuole  elementari  e  superiori; 
le  prime  sono  d'ordinario  annesse  alle  scuole 
latine;  le  seconde,  in  numero  di  sette,  sono  ad 
Esslingen,  Heilbronn,  Lu  iwigsburg,  Reutlingen, 
Rottweil,  Tobinga  ed  Ulma.  Fi  a  le  scuole  fem- 
minili primeggia  l'istituto  di  Caterina,  fondato 
dalla  regina  Caterina  a  Stoccarda  nel  1818  per 
le  giovanette  di  ricche  famiglie  sotto  la  pro- 
tezione della  r^^gina  e  sussidiato  dallo  Statò. 
—  La  scuola  superiore  del  regno  è  1'  Univer- 
sità di  Tobinga ,  una  delle  più  nominate  della 
Germania ,  con  due  facoltà  di  teologia  (evan- 
gelica e  cattolica),  le  tre  facoltà  ordinarie  ed 
una  di  scienze  economiche.  —  II  Wiirtemberg 
possiede  parecchi  ottimi  istituti  pubblici  d'in- 
segnamento professionale  o  speciale.  All'  uni- 
versità sono  annessi  il  seminario  teologico  evan- 
gelico e  il  seminario  teologico  cattolico  ed  isti- 
tuto di  Guglielmo.  Presso  all'università  sonvi 
altresì  due  scuole  norm  ili  superiori,  una  il 
seminario  filologico  pei  professori  delle  scuole 
classiche,  l'altra  per  educare  i  professori  delle 
politecniche.  Le  scuole  normali  primarie  sono 


ad  Esslingen  pei  maestri  delle  scuole  evange- 
liche ed  a  Gmiind  per  le  caitoliche.  La  scuola 
politecnica  di  Stoccarda  educa  architetti ,  in- 
gegneri ed  uomini  capaci  a  dirigere  un'  im- 
presa industriale.  La  scuola  militare  per  fare 
ufficiali  è  stabilita  a  Ludwigsburg  sotto  la  di- 
rezione dello  stato  maggiore;  gli  ufficiali  dei 
corpi  dello  stato  maggiore  e  degli  ingegneri 
geografi  ricevono  un  insegnamento  speciale  di 
perfezionamento.  Le  altre  scuole  speciali  sono 
la  scuola  delle  belle  arti  di  Stoccarda;  l'ottima 
scuola  agricola  e  forestale  di  Hohenheim;  la 
scuola  veterinaria  di  Stoccarda,  le  scuole  d'oste- 
tricia di  Stoccarda  e  Tobinga ,  e  la  scuola  di 
sordo-muti  di  Gmiind  con  succursale  ad  Esslin- 
gen. —  La  pili  ricca  collezione  scientifica  è  la 
bib'ioteca  reale  di  Stoccarda  con  200,000  vo- 
lumi ;  indi  la  biblioteca  privata  del  re  a  Stoc- 
carda e  quella  dell'  università  a  Tobinga.  Fra 
le  altre  collezioni:  il  gabinetto  di  numismatica 
e  il  medagliere,  quello  d'oggetti  d'arte  e  d'an- 
tichità e  il  gabinetto  di  storia  naturale  della 
società  agraria,  ecc.  La  società  agraria  fondata 
nel  1817  e  sorretta  dal  governo  pei  servigi 
resi  al  paese,  è  la  più  importante  delle  società 
d'incoraggiamento  del  regno.  La  sede  della  so- 
cietà centrale  è  a  Stoccarda.  Anche  la  società 
d'incoraggiamento  del  commercio  e  dell'indu- 
stria e  la  società  fondata  nel  1822  ,  sono  isti- 
tuzioni governative.  Tutte  le  altre  società  ac- 
cademiche e  d'incoraggiamento  non  sono  che 
associazioni  private.  —  Gli  stabilimenti  nazio- 
nali d'utilità  pubblica  e  di  beneficenza  sono: 
la  cassa  generale  d'  assicurazione  contro  l' in- 
cendio fondata  nel  1772;  la  cassa  nazionale 
di  risparmio;  il  capitolo  evangelico  delle  nobili 
dame  d'Oberstenfeld;  i  due  orfanotrofii  di  Stoc- 
carda e  di  Weingarten,  i  manicomii  di  Win- 
nenthal  e  di  Zwiefalten.  Dotazioni  private  sono 
destinate  al  mantenimento  dei  poveri  ;  ma  in 
caso  di  mancanza  di  fondi  relativi  ogni  co- 
mune è  tenuto  a  supplirvi. 

Groverno.  Il  governo  è  costituzionale-monar- 
chico.  Lo  staUilo  organico  è  quello  del  25  set- 
tembre 1819.  Capo  dello  Stato  è  il  re ,  a  cui 
spettano  lutti  i  diritti  della  sovranità.  La 
podestà  esecutiva  l'esercita  ei  solo;  la  legisla- 
tiva e  delle  imposte  in  unione  all'  assemblea 
del  regno.  Il  trono  è  ereditario  per  diritto  di 
successione  nella  primogenitura  mascol  na,  ed 
in  mancanza  di  questa  nella  linea  femminina 
della  regia  casa  di  Wiirtemberg.  Dal  dicioite 
Simo  anno  d'età  il  re  è  maggiorenne.  Nel  caso 
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che  il  re  fosse  ancor  minorenne,  per  la  durata 
della  minorennilà  viene  eletto  a  tutore  il  più 
vecchio  agnato,  il  quale  occupa  anche  il  posto 
d'amministratore  dello  Slato.  Nel  salire  al  trono 
il  re  riceve  dai  suoi  sudditi  il  giuramento  di 
omaggio,  che  ogni  cittadino  dell'età  di  16  anni 
depone  all'ufficio  superiore  del  distretto  in  cui 
abita.  Le  tre  religioni  cristiane  che  si  profes- 
sano nel  regno,  goilono  eguaglianza  di  libertà 
e  di  diritti  ;  la  stampa  è  libera  con  leggi  re- 
pressive. L'assemblea  ha  parte  nell'emanazione 
delle  leggi  e  nella  fissazione  delle  imposte  ; 
ha  pure  diritto  di  presentar  petizioni  e  que- 
rele per  azioni  contrarie  allei  ggi  vigenti;  l'as- 
semblea è  garante  dei  debiti  dello  Stato.  I  beni 
dello  Slato  senza  permissione  dell'assemblea 
non  possono  essere  nè  venduti,  nè  ipotecati.  Il 
re  gode  una  lista  civile  annua;  senza  permesso 
del  re  nessuno  della  casa  reale  può  stringere 
matrimonio.  L'  assemblea  è  composta  di  due 
Camere.  La  prima  Camera  o  Camera  dei  Si- 
gnori è  formata  dai  principi  della  casa  reale, 
dai  capi  delle  famiglie  di  principi  e  conti,  dai 
rappresentanti  delle  famiglie  che  furono  im- 
mediate all'Impero,  ed  ora  sono  mediate,  e  che 
prima  aveano  un  voto  nella  dieta  dell'Impero 
0  del  circolo,  e  da  quei  che  furono  nominati 
dal  re  in  via  ereditaria  a  vita  naturai  durante, 
il  cui  numero  però  non  può  oltrepassare  la 
terza  parte  degli  altri  membri.  La  seconda  Ca- 
mera 0  la  Camera  dei  Deputati  è  formata  di 
13  membri  della  nobiltà,  dei  6  sovrintendenti 
generali  protestanti,  del  vescovo  cattolico,  d'un 
membro  scelto  fra  i  canonici  della  cattedrale, 
del  pili  vecchio  decano  cattolico ,  del  cancel- 
liere dell'  università  e  dei  deputati  delle  città 
e  degli  ufficii  distrettuali ,  eletti  uno  per  cia- 
scuna delle  sette  città:  Stoccarda,  Tobinga  , 
Ludwigsburg,  Ellwangen,  Ulma ,  Heilbronn  e 
Reutlingen  ,  come  pure  uno  per  ogni  ufficio 
distrettuale  superiore.  La  dieta  è  convocata 
ogni  triennio;  il  re  però  può  radunarla  anche 
prima  di  questo  tempo.  Il  presidente  della 
prima  Camera  vi  è  nominato  dal  re;  il  presi- 
dente della  seconda  è  scelto  dal  re  fra  un  nu- 
mero di  candidati,  che  la  Camera  stessa  gli 
propone.  Le  sedute  sono  pubbliche,  ed  a  pro- 
posta di  diversi  membri  anche  secreto.  I  mi- 
nistri possono  essere  presenti  alle  sedute  d' a- 
mendue  le  Camere.  Per  gli  affari  correnti  che 
vogliono  essere  evasi  nel  tempo  in  cui  la  dieta 
non  è  unita,  viene  scelta  una  deputazione  di 
dodici  membri.  Le  Camere  possono  accusare 


quei  ministri  che  dimenticassero  i  loro  doveri, 
e  per  questi  viene  eretta  una  corte  suprema 
di  g'ustizia,  composta  di  un  presidente  e  di 
dodici  giuilici,  sei  dei  quali  sono  eletti  dalle 
camere  per  giudicarli.  Nel  1H4'J  e  l^BO  furono 
presentati  alle  Camt  re  progetti  di  nuove  le^'gi 
sulla  costituzione,  i  quali  non  sono  siati  ac- 
cettati, nè  messi  in  vigore.  Nel  1881  furono 
di  nuovo  present  ii  alle  Camere  progetti  sulle 
leggi  fondamentali  ;  ma  neppur  questi  vennero 
fino  ad  ora  accettati.  Secondo  essi  la  prima 
Camera  doveva  essere  formala  dai  principi  della 
casa  reale  d'età  maggiorenne,  dai  rappresen- 
tanti delle  chiese  e  dell'università,  da  10  mem- 
bri che  il  re  avesse  a  nominare  per  la  durata 
della  dieta,  da  16  membri  che  dovessero  es- 
sere eletti  dalla  classe  di  quelli  che  pagano  le 
imposte  maggiori,  e  da  20  membri  rappresen- 
tanti i  maggiori  possidenti,  una  metà  dei  quali 
dovesse  essere  eletta  col  mezzo  di  voti  perso- 
nali, e  l'altra  dai  possidenti  di  beni  immobili. 
La  seconda  Camera  da  64  deputati,  che  doves- 
sero essere  nominati  dagli  ufficii  superiori  per 
via  d'elezione  indiretta;  gli  elettori  venissero 
divisi  in  3  curie,  ripartite  a  tenore  delle  im- 
poste pagate  dai  medesimi,  in  maggiori,  ir.edie 
e  minori  in  numero  pari ,  in  modo  che  ogni 
curia  pagasse  una  terza  parte  dell'importo 
totale  delle  imposte;  i  200  primi  elettori  ele- 
gessero  un  elettore.  Avesse  diUtto  d'  elezione 
ogni  cittadino  abitante  in  un  distretto  d'  ele- 
zione, di  25  anni  d'età  e  pagante  l'imposte  di- 
rette. L'elezione  dei  membri  della  seconda  Ca- 
mera ogni  8  anni.  —  Nelle  comuni  esistono 
consigli  comunali.  —  Rispetto  all'amministra- 
zione dello  Stato,  le  autorità  superiori  sono  il 
consiglio  secreto  ed  i  ministeri.  Il  consiglio  se- 
creto è  l'autorità  suprema  del  consiglio  in  tutti 
gli  affari;  decide  e  provvede  per  ricorsi  contro 
le  decisioni  dei  dipartimenti  ministeriali.  Esso 
è  composto  di  ministri  e  di  consiglieri  di  Stato 
nominati  dal  re.  Sonvi  6  dipartimenti  mini- 
steriali, cioè  uno  per  l'estero  e  per  la  casa 
reale,  uno  per  V  interno,  uno  per  la  giustizia  . 
uno  pel  cullo  e  l'istruzione  pubblica. Juno  per 
la  guerra  ed  uno  per  le  finanze.  Per  1'  aniini- 
nistrazione  provinciale  lo  Stato  è '  diviso  in  ^ 
circoli,  per  ciascuno~dei  quali  havvi  una  reg- 
genza come  autorità  politica;  poi  un  tribunale 
aulico  ed  una  Camera  di  finanza.  I  circoli  di- 
vidonsi  in  64  ufficii  superiori  distrettuali  (oltre 
gli  ufficii  forestali  e  camerali).  La  "giustizia  ha 
un  tribunale  supremo  in  Stoccarda  .  4  tribù- 
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nali  di  circolo  di  seconda  istanza  ,  64  ufficii 
giudiziarii  superiori;  tribunali  di  giurali;  un 
giudizio  supremo  di  guerra  ed  una  Camera 
superiore  di  contabilità  sottoposta  al  ministero 
di  finanza.  —  Il  Wiirtemberg  tiene  il  sesto 
rango  nella  dieta  germanica ,  dove  ha  4  voti 
nelle  assemblee  ordinarie  ed  uno  nel  plenum. 
—  Lo  Stato  è  rappresentato  all'  estero  da  mi- 
nistri plenipotenziarii  a  Carlsrulie ,  Monaco, 
Parigi,  Londra,  Vienna,  Pietrobu''go  e  presso 
la  dieta  germanica;  e  da  un  ministro  residente 
air Aja.  Il  plenipotenziario  di  Carlsruhe  è  pure 
accreditato  presso  i  governi  di  Prussia,  Sasso- 
nia ed  Annover;  ed  è  rappresentato  a  Berlino 
da  un  incaricalo  d' affari.  Il  plenipotenziario 
alla  dieta  germanica  è  accreditalo  collo  stesso 
titolo  presso  al  governo  dell'  Assia-Cassel ,  e  il 
ministro  residente  presso  al  governo  dei  Paesi 
Bassi  Io  è  collo  slesso  titolo  presso  la  città  li- 
bera di  Francoforle.  Vi  sono  consoli  ed  agenti 
consolari  wiirtemberghesi  ad  Algeri,  Amster- 
dam, Baltimora,  Brema,  Amburgo,  Carlsruhe, 
Livorno,  Lubecca,  Monaco,  Napoli,  Nuova-Or- 
leans, Nizza,  Pietroburgo,  Riga,  Roma  e  Trieste. 
Gli  Stati  che  sono  rappresentati  a  Stoccarda 
da  ministri  plenipotenziarii  sono  la  Francia , 
la  Baviera,  la  Gran  Bretagna,  l'Annover,  l'Assia 
Elettorale,  la  Prussia  e  la  Russia. 

Finanze.  Le  finanze  sono  assai  ben  rego- 
late, e  il  debito  pu'  blico  così  per  la  quantità 
come  pel  modo  è  poco  gravoso.  Solo  i  turba- 
menti del  18'i8  e  49  mutarono  alquanto  le 
condizioni.  Il  bilancio  pel  triennio  legislativo 
dal  1849  al  52  dava  quale  media  di  entrate 
annue  10,635,854   fiorini  renani ,  dei  quali 


circa  3  e  1?2  milioni  erano  prodotti  demaniali, 
3,144,000  imposte  dirette,  3,  06580  indin  tte. 
Le  spese  salgono  annualmente  ad  11,883,466, 
dei  quali  850,000  per  la  lista  civile,  2,378  606 
per  interessi  del  «'ebito  pubblico.  Il  capitale  del 
debito  pubblico  il  3  agosto  1  50,  compresi  i  3 
milioni  in  carta  monetata  emessi  dal  governo, 
era  di  48,762,118  fiorini  renani. 

Milizia.  L' armata  del  Wiirtemberg  conta 
sul  piede  di  pace  8,020  uomini;  sul  piede  di 
guerra  19,170.  La  coscrizione  è  a  sorte.  La  capi- 
tolazione dura  6  anni.  In  tempo  di  guerra  è  chia- 
mata la  riserva,  e  in  caso  di  bisogno  la  Landwehr, 
composta  di  tutti  i  cittadini  atti  a  portare  le 
armi.  Unica  fortezza  è  Hohen-Asperg.  Dima  è 
fortezza  federale ,  ma  in  tempo  di  pace  essa, 
giusta  i  trattati,  è  presidiata  da  Wiirtember- 
ghesi. Le  piazze  di  guarnigione  dello  Stalo  sono 
Ludwigsburg,  Stoccarda,  Dima,  Esslingen, 
Heilbronn  ed  Hohen-Asperg.  Il  principale  arse- 
nale di  costruzione  è  a  Ludwigsburg  ,  che 
contiene  una  fonderia  di  cannoni  ed  una  fab- 
b'rica  d'  oggetti  d'  equipaggiamento  militare. 
La  manifattura  d'armi  è  ad  Oberndorf. 

Divisione  amministrali  va.  Il  Wiirtem- 
berg dividesi  amministrativamente  in  quattro 
circoli,  cioè  del  Neckar,  della  Foresta  Nera,  della 
Jaxt  e  del  Danubio,  I  circoli  si  suddividono  in 
64  ufficii  superiori  o  distrettuali,  oltre  gli  uf- 
fici forestali  e  camerali  ;  cioè  quelli  del  Neckar 
e  della  Foresta  Nera  in  17  ufficii,  del  Danu- 
bio in  16  e  delia  Jaxt  in  ìk.  —  Presentiamo 
l'area  e  la  popolazione  loro  assoluta  e  relativa 
secondo  l'anagrafe  del  5  dicembre  1882  e  il 
capoluogo  d'  ogni  circolo. 


'  Denominazione 

Area 
in 

m.  q.  g. 

Popolazione 
assoluta 

Popolazione 

relativa 
per  m.  q.  g. 

Capoluogo 

Circolo  del  Neckar  

60,42 

801,034 

8,279 

Stoccarda 

Circolo  della  Foresta  Nera    .    .  . 

86,72 

443,872 

8,118 

Reutlingen 

113,69 

413,444 

3,636 

Ulma 

93,31 

374,913 

4,016 

Elwangen 

Topografia.  Capitale  del  regno  e  capoluogo 
del  circolo  del  Neckar  è 

Stoccarda,  posta  a  186  chilometri  S.  da 
Francoforte  sul  Meno,  a  190  chilometri  0  -N.-O. 
da  Monaco,  a  61  chilometri  S.-O.  da  Carlsruhe; 
sul  Nesenbach  ,  a  2  chilometri  dalla  sua  con- 
fluenza nel  Neckar.  Altezza  fra  247  e  272  metri. 


Area,  90  ettari  ;  perimetro,  4  chilometri.  Popo- 
lazione nel  1836:  80,000  abitanti;  nel  1840: 
38,717  abitanti.  Temperatura  media  f  9^82  c. 
—  È  residenza  sovrana;  sede  degli  Stati  nazio- 
nali, della  corte  suprema  di  giustizia  e  delle 
amministrazioni  centrali  del  regno.  Zecca.  Ha 
buoni  istituti  d'istruzione  pubblica,  un  gin- 
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nasio ,  una  scuola  reale  |»olilecnica  destinata 
ai  giovani  che  si  dedicano  al  commercio,  al- 
l'in<ius  ria  0  al  gc  io  civile,  una  scuola  di 
chirurgia  militare  presso  l'ospitai  militare, 
una  scuola  per  le  l-'vairici  presso  l'ospitale 
delle  parlo  lenti;  scuoti  reale  \ettrinaria  fon- 
data nel  1821;  scuol-a  di  belle  arti;  scuola 
di  canto,  di  declamazione  e  di  ballo  presso  il 
teatro  reale:  scuoi  i  di  elementi  e  varie  scuole 
primarie;  scuola  reale  di  fanciulle  fondata 
nel  1818  dalla  regina  Caterina  perle  fanciulle 
di  famiglie  ricche.  Fra  le  collezioni  scientifi- 
che annovera  la  ricca  biblioteca  reale,  fon- 
dala nel  1765  dal  duca  Carlo,  che  possedeva 
nel  1856  200,00  )  volumi  (8,000  bibbie,  la  più 
numerosa  collezione  di  bibbie  ch'esista),  non 
compresi  gli  opuscoli  e  5,2  22  manose*  itti;  gli 
archivi!  nazionali;  il  gabinetto  real^^  delle  me- 
daglie, quello  degli  oggetti  d'arte  e  d'antichità, 
e  quello  di  stona  natmale;  la  collezione  di 
moJelli,  prodotti  dell'industria  e  curiosila  na- 
turali della  società  centrale  d'agricoltura,  e 
l'orto  botanico  o  giardino  del  re.  Esposizioni 
triennali  d'opere  d'arte  e  di  prodotti  dell'in- 
dustria. Oifanotrotio  centrale.  Molli  e  ricchi 
istituii  di  beneficenza.  —  È  centro  importante 
dì  pubblicazioni  letterarie  e  d'oggetti  d'arte. 
Nel  1850  aveva  50  tipografie,  7  fonderie  di  ca- 
ratteri e  3  stereotipie.  L'industria  vi  è  opero- 
sissima; i  suoi  prodotti  piìi  pregiati  sono  gli 
strumenti  di  musica,  massime  di  pianoforti,  di 
matematica,  fisica  e  chirurgia.  Fabbriche  di  co- 
toni, panni  e  tessuti  diversi,  tappeti»  passamani, 
gingilli  ed  oreficeria  ;  articoli  in  lacca  ,  pro- 
dotti chimici  ;  articoli  di  ebano  e  fabbriche 
di  carrozze.  Birrerie  considerevolissime,  con- 
cerie di  pelli.  Commercio  importante.  Deposilo 
franco  di  merci.  Il  suo  commercio  librario  è  il  più 
considerevole  della  Germania  dopo  quello  di 
Lipsia  e  di  Berlino.  Fiere  di  cavalli  e  di  panni. 
In  generale  il  suo  commercio  partecipa  dei 
vantaggi  della  via  ferrata  che  la  unisce  verso 
mezzodì  ad  Lima  ed  a  Friedrichshafen  sul  lago 
di  Costanza,  e  verso  settentrione  e  ponente  la 
rannoda  ad  Heiibronn,  a  Carisruhe  ed  al  ri- 
manente della  gran  linea  sulla  destra  del  Reno. 
—  Stoccarda  giace  in  una  vallata  ridente  e 
fertilissima,  bagnala  dal  Nesenbach.  Essa  non 
si  dislingue  nè  per  la  regolarità  delle  sue  co- 
struzioni ,  nè  in  generale  per  la  bellezza  dei 
suoi  edificii.  I  più  notevoli  fra  qnesl' ultimi 
sono:  il  nuovo  palazzo,  residenza  sovrana,  co- 
strutto dal  17ft6  al  1806,  uno  dei  più  belli 
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della  Germania;  P  antico  castello  reale,  bel- 
lis^im  ^  costruzione  del  secolo  XVI;  il  palazzo 
di  Guglielmo,  cosiruito  dall'attuale  regnante; 
il  pal.iz/.o  del  principe  reale,  ora  miiìistero 
degli  affiri  esteri;  la  casernia  [)er  5,000  uo- 
mini d'infanteria,  una  delie  più  am|)ie  della 
Germania;  la  chiesa  di  Santa  doce,  antica 
colirgiala  costrutta  dal  l^i51  al  1551,  che  con- 
tiene le  sepolture  della  famiglia  reale.  Fra  i 
varii  passeggi  dislinguesi  il  vasto  parco  o  giai- 
dino  del  palazzo  reale.  —  Stoccarda  ,  il  cui 
nome  non  è  ricordato  nella  storia  prima  del 
XIII  secolo  era  già  a  quest'epoca  una  fortezza 
munilissima.  Nel  1520  il  conte  Eberardo  ,  ab- 
bandonando r  aulica  residenza  del  castello  di 
Wiirlemberg,  si  stabilì  in  questa  città  e  ne 
fece  la  capitale  de'suoi  Stati.  Fin  sullo  scorcio 
del  passalo  secolo  il  suo  ingrandimento  non 
era  gran  fallo  considerevole  ;  ma  sotto  il  re 
attuale  e  il  suo  predecessore  s'accrebbe  quasi 
del  doppio.  —  Nelle  vicinanze  di  Stoccarda  sono 
parecchie  località  degne  di  nota,  fra  le  quali 
accenneremo  la  Solitudine,  magnifico  castel- 
lo reale  edificalo  sopra  un  monte,  da  cui  si 
godono  viste  assai  ridenti  ;  Rosenstein ,  altra 
delizia  reale  di  recente  costruzione  ;  Rothen- 
berg  sovra  un  poggio,  ove  sono  gli  avanzi  del- 
Tant  ca  residenza  dei  principi  di  Wurtemberg. 

Canniitadt,  congiunta  alla  capitale  mediante 
la  via  ferrata  per  Lima,  con  quasi  6,000  abi- 
tanti, sul  Neekar  che  quivi  comincia  ad  esser 
navigabile.  È  piena  di  manifatture,  e  collocata 
all'incontro  delle  più  importanti  comunicazioni 
del  regno. 

Liiflwigsburg ,  bella  e  piccola  città,  poco 
lontana  dal  Neckar,  con  forse  11,000  abitanti. 
Il  castello  reale,  la  scuola  militare,  P arsenale 
e  il  liceo  sono  quanto  essa  offre  di  più  nota- 
bile. La  sua  industria  si  esercita  specialmente 
nei  lavóri  a  trafila  dell'oro  e  delTargento,  e 
nei  tessuti  di  cotone  e  di  lino.  Nelle  vicinanze 
è  la  delizia  reale  della  Favorita. 

E«!i$lingen,  sul  Neckar,  città  delle  più  in- 
dustri della  Germania  ,  massime  per  le  fab- 
briche dei  panni,  di  filati  di  lana  e  di  cotone, 
e  la  costruzione  delle  macchine.  Conta  più  di 
6,000  abitanti.  Ha  una  bella  chiesa  e  un  semi- 
nario pe/'maestri  di  scuola. 

Ileiibronn  ,  sul  Neikar,  città  industre  e 
mercantile,  con  un  liceo.  Le  sue  cavedi  pietre 
e  di  gessi,  e  massime  il  canale  di  Guglielmo 
aperto  nel  1821,  per  cui  i  battelli  possono  ri- 
salire il  Neckar  da  Mannheim  fino  a  Cannstadt 
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senza  scaricare,  morilano  speciale  menzione. 
Una  via  ferr.ila  la  unisce  a  Slotcarda.  La  sua 
popolazione  è  di  oltre  13,0.0  abilanli. 

Iftcìitlingien,  suli'Cciialz,  appiè  delPAIp, 
anticacnenle  città  imperiale  e  0';gidì  capoluogo 
del  circolo  della  F»»resla  Nera,  importante  per 
la  sua  industria.  La  sua  popolazione  è  slimata 
più  di  12,00'ì  abitanti.  Ricordiamo  il  liceo,  la 
chiesa  dì  Santa  Maria  con  una  torre  altissima, 
i  bagni  de'suoi  prossnni  dintorni,  e  le  sue  mol- 
te stamperie,  ove  si  conlralTanno  moltissime 
opere. 

Tobìnga,  piccola  città  di  8,000  abitanti , 
importante  pel  tribunale  d'ajipello  del  circolo, 
e  per  gli  istituti  scientinci  e  letierarii.  In  capo 
ad  essi  va  colUjcata  la  sua  cebbre  univer- 
sità, fondata  nel  i'\77 ,  una  delle  più  ceb  bri 
d'Europa,  con  una  ricca  biblioteca,  e  le  belle 
collezioni  di  Tisica,  di  storia  naturale,  una  spe- 
cola, un  giardino  botanico,  e  via  via;  il  liceo, 
il  seminario  teologico,  un  collegio-convitto  per 
200  alunni  cattolici,  la  scuola  di  chirurgia  e 
di  ostetricia.  Sono  pure  da  ricordare  il  palazzo 
comunale,  edilìzio  del  1453,  eia  chiesa  di  san 
Giorgio  dello  stesso  secolo  con  bei  monumenti 
sepolcrali. 

Elwangen,  piccola  città  di  4,000  abitanti, 
capoluogo  del  circolo  di  Jaxt.  ila  un  ginnasio 
ed  una  scuola  di  disegno. 

Gmiind,  città  industre  e  mercantile,  situata 
sul  Rems.  Ha  un  seminario  pei  maestri  di 
scuola  cattolici ,  una  scuola  politecnica  ,  un 
istituto  di  sordo-muti  e  ciechi  ed  una  casa  di 
correzione  nell'antico  monastero  di  Gotteszell. 
La  sua  popolazione  oilrepassa  i  7,000  abitanti. 

IBaBI ,  piccola  città  sul  Ko(;her ,  con  ricche 
saline  ed  una  bella  chiesa.  Ha  6,500  abitanti. 
Nella  sua  zecca  furono  coni  iti  i  primi  llàller. 

SJIiiìa,  al  confluente  del  Rlau  col  Danubio, 
che  qui  comincia  ad  essere  navigabile,  ora 
capoluogo  del  circolo  del  Danubio,  la  secon- 
da città  del  regno  sotto  più  d'  un  aspetto. 
Essa  conta  pressoché  17,000  abitanti.  È  sede 
d'una  sovriulendenza  generale  evangelica  e 
della  corte  d'appello  del  circolo.  Ha  un  gin- 
nasio; una  scuola  politecnica  elementare,  e 
buone  scuole  elementari  ed  industriali  ;  una 
biblioteca  pubblica.  Molte  e  ricche  fondazioni 
ed  istituti  di  beneficenza.  Dima  fu  già  ricca 
per  la  sua  industria  e  il  suo  commercio,  e  cen- 
tro principale  della  fabbricazione  e  del  com- 
mercio delle  tele  della  Germania  meridionale. 
L'industria  vi  è  ancora  attiva,  quantunque  sca- 


duta, possedendo  fnbbriche  di  tele,  tessuti  di 
lana,  felpa  di  srta,  tabacco,  pipe  di  legno,  ar- 
ticoli in  rame  ed  otton»',  orologeria,  strumenti 
chirurgici;  prodolli  chimici  ;  birrerie  ;  concie 
di  pelli,  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole. 
Importante  è  tuttavia  il  suo  commercio  di  ce- 
reali, e  le  sue  fiere  di  cavalli  vanno  perle  più 
considerevoli  del  regno.  \\  suo  porlo  è  collo- 
cato all'origine  della  navigazione  del  D.inubio. 
—  Questa  città,  in  generale  mal  costruMa,  con- 
tiene pure  varii  edilizii  notevoli  del  medio  evo, 
fra  i  quali  primeggia  la  cattedrale  (^/w/<s^er)o 
chiesa  di  Nostra  D  uina,  cominciata  nel  1377 
e  ultimata  dopo  l.>0  anni,  cioè  nel  1500,  una 
delie  più  belle  ed  ampie  della  Germania,  aven- 
do una  lunghezza  di  154  metri,  la  larghezza 
di  63  metri,  l'altezza  della  vòlta  di '45  metri,  e 
Pallezza  della  torre  principale  di  106  metri.  Ad 
e^sa  tengono  dietro  la  chiesa  di  S.  Michele  e 
il  palazzo  del  comune,  che  sono  due  costru- 
zioni antichissime.  La  più  bella  delle  moderne 
costruzioni  si  è  il  palazzo,  dov'era  l'antica 
Commenda  delPOrdine  Teutonico,  costruito  dal 
1712  al  1718.  Arroge  ai  detti  edifizii  il  ponte 
sul  D.inubio  terminato  nel  1><52  —  Questa 
città  antichissima  fu  città  libera  imperiale 
al  1802.  Piazza  foltissima  fin  dal  medio  evo, 
si  rese  celebre  per  la  capitolazione,  a  cui  Na- 
poleone costrinse  il  generale  austriaco  Matk 
ai  IS  ottobre  1805.  Lesue  fortificazioni,  sman- 
tellate dopo  questa  cajìilolazione,  furono  rial- 
zate per  formare  della  città  una  fortezza  fe- 
derale giusta  decisione  della  Dieta  di  Franco- 
forte, dei  26  marzo  1851.  Essa  fu  riunita  al 
Wurlemberg  nel  1800. 

€iò|>i>ingcn  ,  con  6,000  abitanti ,  città  no- 
tevole per  l'industria. 

Il«>licnsiau$rcn,  piccola  terra,  ma  celebra- 
lissima  per  la  rócca  che  vi  sorgeva  sul  vicino 
monte,  distrutta  nel  1525,  culla  della  prosapia 
imperiale  omonima. 

BSiberacli ,  antica  città  imperiale  ,  con 
6,000  al»itanli,  industriosissima. 

Fi'iedrieht^liafen  ,  con  un  porto  sul  lago 
di  Costanza,  alla  quale  mette  capo  la  via  fer- 
rata che  muove  da  Stoccarda  passando  per 
Ulma  e  Biberach.  È  una  delle  stazioni  della  na- 
vigazione a  vapore  su  questo  Iago.  11  suo  com- 
mercio di  spedizione  è  importantissimo. 

Storia.  Il  territorio,  che  ora  è  il  regno  di 
WUrteuiberg,  fu  già  sede  degli  Alemanni,  poi 
degli  Svevi  ,  e  il  nativo  dominio  degli  Hohen- 
staulTen.  All'  estinguersi  di  quella  casa  il  du- 
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calo  svevo  peri,  e  i  vassalli  si  manlemiero  in- 
dipendenti. Uno  tra  loro  fu  Ulrico  di  Betjlel- 
sbacli  ,  conte  di  Wiirleinl»erg ,  C(*j»[)0  della 
casa  rej^nanle,  il  cui  nome  s'incontra  la  prinia 
volta  nel  1253.  Da  lui  discesero  varie  linee, 
delle  quali  la  primo<reniia  si  estinse  nel 
Le  succedeva  la  cadmila  di  Miimpelgiird  o  Muuì- 
beillard,  che  è  l'origine  più  immediata  della 
casa  regnante.  Il  primo  duca  di  questa  linea, 
Federico,  si  redense  mediante  danaro  dalla  di- 
pendenza dell'  Austria,  di  cui  sin  dal  153'!  il 
suo  ducato  era  vassallo.  I  suoi  tre  figli  fon- 
darono altrettante  linee,  delle  quali  una  sola, 
quella  di  Stoccarda,  esiste  anco  a;  le  altre  due 
(la  seconda  di  Mòmpelgard  e  la  Giiiliana)  ces- 
sarono. Orribili  mali  sofferse  il  Wiirteuiberg 
nella  guerra  dei  '0  anni,  e  solo  dopo  la  pace 
di  Westfalia  sotlo  Elierardo  HI  ebbe  quiete  e 
rimprosperò.  Dal  1733  al  97  i  regnanti  fuion 
cattolici,  poi  tornarono  al  protestantismo.  Come 
tutti  gli  altri  Stati  maggiori  di  Germania,  an- 
che il  Wiirtemberg  deve  alla  rivoluzione  fran- 
cese e  a  Napoleone  la  sua  m.iggiore  grandezza. 
Perdette  in  vero  il  Mòmpelgard  ;  ma  nella  pace 
di  Luneville  ebbe  in  compenso  uu^  area  quin- 
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tupla  e  un  sestujdo  numero  di  ai)ìtaiili  in 
uno  colla  dignità  elettorale.  Quindi  prese 
parte  alla  ConfederazitMic  del  Reno,  ed  alle 
guerre  di  N  i|)ole()ne  contro  l'Austria  e  la  Rus- 
sia, per  cui  nella  pace  di  Pre>bnrgo  consegui 
nuovi  aumenti  ,  il  pieno  "iciogltmento  da  o^ni 
vincolo  coir\iistria,  e  il  liloN»  re.ile.  Nel  1805 
vi  fu  introdotta  una  costituzione  di  Stali.  Dopo 
la  batt.tglia  di  Lipsia  anche  il  re  Federico  ! 
si  congiunse  agli  alleali,  e  le  sue  trop[)e  com- 
batterono contro  Napoleone.  Il  regno  venne 
riconosciuto  dal  congresso  di  Vienna,  si  asso- 
ciò alla  Confederazione  germanica  ,  e  dopo 
lunghe  contestazioni  stabili  la  sua  costiluzion'^ 
de(i!iiliva  nel  1819.  L'amministrazione  dello 
Stato,  ch'era  assai  confusa,  venne  radicalmente 
cambiata  in  meglio  nel  1817-33.  I  lenlalivi 
legali  per  niodidcare  la  eo>tituzione  fatti  nel 
1849,  18:10  e  1851  non  ottennero  per  anco  al- 
cun risiiltamento,  per  cui  anche  la  costitu- 
zione wiirlemberghesc  conserva  il  dif<;llo  co- 
mune a  tutte  le  costituzioni  germaniche  ,  che 
risiede  in  un  grave  squilibrio  tra  il  potere  le- 
gislativo ed  esecutivo. 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


PRINCIPATO  DI  LICHTENSTEII^ 


Ultimo  fra  gli  Stati  meridionali  della  Con- 
federazione germanica  è  il  principato  di  Liech- 
tenstein, costituito  da  un  piccolo  territorio 
fra  la  sponda  destra  del  Reno  e  il  Vorarlberg. 
Esso  consta  delie  due  regioni  di  Vaduz  e  Schel- 
lemberg.  —  farea  è  di  2, 45  miglia  geografiche 
tedesche  quadrate  o  13,493  ettari.  —  La  popo- 
lazione è  di  7,0-^0  abitanti  cattolici.  —  Giace 
fra  47°  5'  e  hl^  18'  di  latitudine  J\.;  7<>  i8'  di 
longitudine  E.  Confina  coll'Auslria  (Vorarlberg) 
alTE.;  coi  cantoni  svizzeri  dei  Grigioni  e  di 
S.  Gallo  al  S.  e  alTO.  È  poslo  per  intero  nel  ba- 
cino e  nelle  vallate  del  Reno  e  deirill,  che  se- 
parano un  contrafforte  delle  Alpi,  il  cui  dosso 
s'innalza  a  2,500  metri. —  Lesue  ricchezze  prin- 
cipali sono  il  bestiame,  poi  i  cereali,  il  lino  e 
le  frutta,  l/industria  consiste  nella  fihtura  del 
cotone  ed  in  lavori  in  legno.  Ha  buone  scuole 
popolari.  —  Contiene  un  borgo  e  13  villaggi.  — 
II  governo  del  principato  fin  dal  1818  è  una 
monarchia  costituzionale.  Il  sovrano  ha  titolo 
di  principe  e  risiede  a  Vienna.  La  rappresen- 
tanza nazionale  consiste  in  una  Camera  compo- 
sta dei  deputigli  del  clero  e  della  possidenza. 
Questi  uUirni  devono  avere  30  anni  e  possessi 
che  rendano  almena  2,000  fiorini.  L'ammini- 
strazione superiore  è  diretta  da  un  landvogt. 
I  tribunali  sup«'riori  del  principato  sono  la  corte 
di  cancelleria  presso  il  principe,  e  il  trilìun.ile 
superiore  di  Vaduz,  che  di|)ende  dal  tribunale 
d'appello  d'Inn.-bruck.  La  rendita  dello  Slato  è 
di  20,000  fiorini;  ma  lo  rendite  personali  del 


principe  si  elevano  a  circa  1,500,000  fiorini. 
Il  principe  di  Liechtenstein  è  uno  dei  più  ric- 
chi proprietarii  terrieri  di  Germania;  P  area 
de' suoi  beni  così  nel  principato  come  in  Au- 
stria e  Prussia  è  di  5,720  chilometri  quadrati, 
ed  annovera  ne'  varii  suoi  dominii  26  città, 
23  borghi,  756  villaggi,  29  signorie,  46  Ca- 
stells, 11  monasteri,  124  tenute,  e  via  via  con 
600,000  abitanti.  —  Come  membro  della  Con- 
federazione germanica  il  principato  di  Lie- 
chtenstein occupa  il  16.^  seggio  nell'ordine 
d<'lla  cancelleria  federale.  Possiede  un  voto  nel 
pieno  ;  ]\  suo  contingente  federale  è  di  53 
uomini,  che  formava  prima  del  1850  col  con- 
tingente degli  Hohenzollern  un  battaglione  della 
divisione  di  riserva.  La  riserva  25  uomini.  —  La 
casa  di  Liechtenstein  è  antichissima,  e  credesi 
discendente  dall'estense.  Ebbe  la  dignità  prin- 
cipesca dell'impero  nel  1623,  e  si  divise  in  due 
linee  tuttora  fiorenti.  Il  principato  sovrano  ap- 
partiene a  quella  di  Francesco,  che  è  primoge- 
nita. La  famiglia  è  illustre  singohrmente  nelle 
armi. 

Topoj;rafia.  Capitale  del  principato  è 
l^ieclileimteiji,  detto  anche  Vaduz,  borghet- 
lo  di  forse  mille  abitanti,  nel  mezzo  di  una  con- 
trada, cui  reiid  no  fiorente  l'industria  dei  filati 
di  cotone,  e  l'educaziime  del  bestiam»*.  Giace  a 
3  *  chilometri  S.-S.-O.  da  B  egenz,  presso  la 
riva  des'ra  del  Reno.  Notevole  è  il  castello  del 
principe.  Vaduz  è  la  residenza  dell'amministra- 
zione del  principato. 
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GRANDUCATO  DI  BADEN 


Posizione  a^stronomica.  II  granducato  di 
Baden  giaco  tra  il  47®  32'  e  49"  di  latitudine 
Nord,  e  5®  ir  e  7®  52'  di  longitudine  Est.  Esso 
occupa  r  angolo  formato  dal  Reno  nel  mutar 
direzione  a  Basilea. 

Conliiii.  Confina  al  N.  colla  Bavie«*a  e  1  As- 
sia-Darmst;'dt;  all'È,  colla  Baviera,  il  Wiirtem- 
berg  e  i  già  principati  di  HolienzoIIern  ora  in- 
corporati nel'a  monarchia  prussiana;  al  S.  coi 
cantoni  svizzeri  di  Turgovia,  Sciaff  isa,  Zurigo, 
Argovia  e'  Basilea  ;  all'  0.  colla  Francia  e  la 
provincia  b.ivarese  del  Palatinato. 

Area.  L'area  è  di  272  miglia  geografiche 
tedciche  o  14,960  chilometri  quadrati. 

Orografia.  Il  paese  è  moiituoso,  occupato 
per  più  di  4^5  della  sua  estensione  dai  massi 
dello  Schwarzwald  {Foresta  Nera)  co'  suoi 
con(r..fforti  e  i  massi  che  vi  ad  riscono,  TOden- 
wald  che  Io  continua  al  N.,  T  Alp,  1'  Heiligen- 
berg  e  il  Raaden  ch-^  se  ne  stacc  no  all'Est  ed 
al  Sud.  Lo  Schw  arzwald  e  rOdenw  Id.  che  con- 
finano a  destra  »olla  valle  del  Reno,  s  illa  quale 
s' innalzano  con  declivio  scosceso,  formano  una 
catena  di  alt  piani,  l.t  cui  ..Itezza  va  gra  ala- 
menie  scemando  versa  il  N.  e  varia  tra  i  700 
e  i  1,200  metri.  I  punii  culminanti  sono  le 
cime  dello  Schwarzwald,  il  Feldberg  pi  esso 
Todtnau,  1,5B0  metri,  il  Belchen,  1,46»  metri, 


il  Kandel,  1,530  metri;  negli  altri  massi,  il 
Katzenbuckel,  punto  culminante  dell'Odenwald, 
725  metri,  le  cime  dell'Heiligenberg,  735  me- 
tri,  del  Randen ,  8')0  metri;  il  Kaiserstuhl , 
masso  vulcanico  isolato  presso  Brisach  ,  585 
metri.  In  tutta  la  lunghezza  del  territorio,  al- 
l'0.,  da  Basilea  fino  a  Mannheim,  la  valle  de! 
Reno  forma  una  zona  di  pianure  compresa  tra 
questo  fiume  e  gli  estremi  contrafforti  dello 
Schwarzwald  e  dell'  Odenwald,  la  cui  altezza 
non  oltrepassa  verso  il  nord  gli  85  metri. 

Idrografia.  È  situato  nei  due  bacini  del  R  no 
e  del  Danubio,  ma  per  la  maggior  parte  nel 
primo.  Il  Reno,  che  per  più  di  117  miglia  geo- 
grafiche t«'desche  od  870  chilometri  segna  il 
confine  dello  Stato  al  S.  e  all'È.,  riesce  il  più 
considerevole  corso  di  acqua.  Dopo  il  Reno  i 
principali  sono  il  Meno,  il  Neckar  e  il  Danubio. 
Il  Reno  ri- ève  nel  ducato  la  Wu'ach,  1'  Alb,  la 
Wiese,  r  Elz  e  il  suo  affi  «ente  la  Dreisam  ,  la 
Kinzig,  la  Murg.  la  l'finz,  la  Saale.  la  Kraich  ed 
il  Neckar.  Le  altre  rivien-  principali  dello  stesso 
bacino,  che  per  porzione  del  loro  corso  appar- 
tengono al  ducalo,  sono  l'Eni  e  l'Jaxt,  aftLiente 
del  Neckar,  il  Mono  e  la  Tauber,  sur  affluente. 
Il  bacino  del  Danubio  comprende  T origine  di 
questo  fiume  e  l'intero  corso  dei  due  fiumi- 
celli  che  lo  formano,  riunendosi  a  Donaueschin- 
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gen,  la  Brega  e  la  Brigach.  Soli  laghi  notevoli 
sono  quelli  di  Costanza  e  di  Radolfszell,  formati 
dal  Reno  tra  il  ducato,  il  Wiirtemberg,  la  Ba- 
viera, la  provinci»  austriaita  del  Tirolo  ed  i 
cantoni  svizzeri  di  San  Gallo  e  di  Turgovia. 

Clima.Ilcliinaèunofle'piùdoici  della  Germa- 
nia in  tutta  la  valle  del  Reno;  rigido  sugli  alti  pia- 
ni, le  cui  velte  non  si  spogliano  di  neve  che  du- 
rante il  caldo  estivo.  Sui  contrafforti  dello 
Schwarzwald  la  coltura  della  vite  s'innalza  sino 
a  kGO  metri;  quella  delle  biade  sino  a  1,150 
metri.  Il  terreno  in  generale  è  fertilissimo,  spe- 
cialmente nelle  valli  del  Reno  e  del  Neckar  ; 
quasi  da  per  tutto  produttivo.  Il  maiz  dà  il  340  e 
sino  al  350  della  semina.  Buoni  pa^^coli  in  su- 
gli altipiani;  vaste  e  superbe  foreste  di  pini, 
abeti,  larici,  querce  e  fd  ygì  sopra  tutte  le  mon- 
tagne. La  Foresta  Nera  ha  i  più  bei  boschi  co- 
niferi  della  Germania:  il  legname  è  traspor- 
tato in  Olanda  per  farne  navigli. 

Industria  as;ricoBa.  L'industria  agricola 
cost.tuisce  la  principal  ricchezza  dello  Stato 
su  tutti  i  punti  della  sua  eslensionp.  Sopra 
4,000  famiglie  fiOG  sono  agricole,  169  artigiane. 
La  coltivazione  vi  è  da  per  tutto  in  gran  pro- 
gresso; i  suoi  prodotti  sono  i  cereali,  il  cui  rac- 
colto valutasi  3,560,000  malttT  (8,3^i0,()00 
ettolitri)  consiste  priri«ipalmenle  io  farri- 
cello,  avena,  orzo,  segala,  un  po'  di  frumento 
e  di  saggina;  maiz,  ciroa  7,000  mailer  ;  tabacc  o 
di  qilalità  fine  circa  150,000  quintali;  canapa 
anch'  essa  di  qualità  sopraffine  (t8,000  quin- 
tali :  un  po' di  lino;  il  lupolo  pregiatissimo, 
ma  in  quantità  appena  sufficiente  ;  la  barba- 
bietola da  zucchero;  il  cavoirapa  in  gran  copia; 
in  qualche  parte  il  papavero  per  l'olio,  la  rab- 
bia, altre  volte  prodotto  più  notevole;  foraggi 
d'ogni  specie;  la  cicoria  da  calTè,  ecc.  La  col- 
tura più  importante  dopo  quella  delle  biade  si 
è  quella  della  vite;  il  suo  jirodotio  si  alzò  in 
medio  dal  1826  al  1836  a  ti07M0*>hm  {626,310 
ettolitri)  per  anno;  il  massimo  nel  1855  è 
stato  di  1,834,457  ohm.  Fra  i  vini  in  generale 
di  buona  qualità  i  più  pregiati  sono  i  vini  del 
Iago,  detti  6'eei(7e//iodellerivedel  lagodi  Costan- 
za,epart  colarmenteqiielli dell'  isola  Rcichenau; 
i  vini  del  margraviato  tra  il  Reno  e  1' Elz ,  e 
quelli  delle  rive  della  Tauber  e  dei  dintorni 
di  Wertheim.  La  coltivaziofie  degli  alber.  frut- 
tiferi è  una  delle  più  produttive  e  più  rino- 
maledel  duralo;  i  castagni,  i  noci,  i  nespoli  e 
i  ciliegi  Vi  formano  delle  selve;  \i  si  fa  la  lac- 
eoUa  di  pere  e  di  mele  pel  sidro,  di  frutta  da 


mensa  in  copia  notevole,  ed  anche  di  mandorle. 
Le  foreste  dello  Schwarzwald,  celebri  per  la 
bellezza  del  loro  legno,  e  coltivate  con  tutta 
la  cura,  danno  annualmente  pel  consumo  più 
di  1.000,000  klafter,  o^sia  3,800  000  steri  o 
metri  cubici  di  legna  da  lavoro  e  da  fuoco.  — 
La  divisione  del  suolo  secondo  la  sua  destina- 
zioneera  nel  1830:  terreni  prod  ottivi, 3,5«  1,424 
morgen,  ossia  l,26'i,112  ettolitri,  di  cui  giar- 
dini ed  orti,  37,507  morgen;  campi  a  biade, 
1,363,167  morgen;  vigne,  68,064  morgen; 
prati,  406,613  mo-gen;  pascoli,  221,759  mor- 
gen; maggesi,  1 13,453  morgen;  foreste  1  29^,861 
morgen.  Tra  le  terre  improdutiive  102  mor- 
gen in  cave  o  miniere,  e  21,214  morgen  in 
terre  non  atte  a  coltura.  —  L'allevamento  del 
grosso  bestiame  è  il  solo  notevole*;  quello  dei 
cavalli  è  insufficiente  ai  bisogni  del  paes<\  Il 
numero  di'i  capi  di  grosso  bestiame  era  nel 
1823  di  480,584,  di  cui  224,970  vacche ,  93,974 
buoi,  11,536  tori,  150.104  vile  li;  l'annuale 
consumo  dal  1828  al  1830  fu  di  145,958  capi 
di  cui  4'». 983  buoi,  26,207  vacche  e  74,7o5 
vite  li.  Nel  1810  il  numero  dei  cavalli  era  di 
73,183;  quello  delle  pecore  di  circa  188,000, 
di  cui  16,000  merini  e  110,000  meticci;  il 
consumo  annuale  in  castrali  era  di  circa  25,000. 
Il  numero  delle  capre,  allevale  soprattutto  sulle 
montagne,  era  nel  1812  di  22,0'i7;  quello  dei 
maiali  si  faceva  ascendere  a  300,000.  L'alleva- 
mento delle  api  fu  già  tempo  importante;  il 
numero  degli  alveari  si  fa  ascendere  oggidì  a 
non  più  di  15  000.  Quello  dei  bachi  da  seta  fu 
quasi  del  lutto  abbandonato.  —  Il  ricavo  delle 
miniere,  ancor  poco  notevole,  era  nel  1830: 
oro,  ottenuto  col  lavare  le  sabbie  del  Reno  nei 
dintorni  di  Philippsburg,  4)0  marchi  di  Colo- 
nia, ossia  95,89  chilogrammi  ;  argen  o,  raccolto 
in  varie  miniere  a  Staufeii,  Badenvveiler,  Wit- 
lichen  e  Sankt-Blasien,  600  marchi;  cobalto, 
dalle  minieredi  Wittichen,  145  quintali;  rame 
dalle  minieredi  Rippoldsau,  900  quintali;  piombo 
ottenuto  solamente  in  litargirio  nelle  fonderie 
d'argento,  1,909  quintali;  ferro  che  si  trova 
in  abbondanza  soprattutto  nei  dintorni  di  Kan- 
dern,  175,766  quintali,  di  cui  96,000  q  untali 
di  ferro  in  verghe;  manganese  nA  dintorni  di 
Braiilingen  e  di  Villingen,  500  quintali  ;  barile 
solfalo  a  Pforzheiin  e  Neueniuirg  (),5J0 quin- 
tali ;  terra  d  i  porc  liana  ed  argilla  da  stoviglie 
16,000  qui. itali;  sale  raccolto  solamente  nelle 
due  saline  di  Durrheim  e  di  Rappenau  500,000 
quintali;  antracite   30,000  quintali;  nessuna 
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miniera  di  carbon  fossile  venne  |)cr  anco  sco- 
perta. Sopra  1.^03  76 1  fiorini  ovvero:^, 813  082 
franchi,  valore  già  >limalo  di  questi  prodotti . 
quello  del  forro  «ra  di  808,850  fiorini;  quello 
del  sale  di  430,000  fiorini  e  quello  «lei  rame 
di  83,320  (i'U'ini.  Lo  scavo  delle  miniere  prese 
in  questi  ultimi  anni  uno  sviluppo  piìi  note- 
vole; specialmente  quello  dell'ari^enlo.  del  co- 
balto e  del  ferro.  La  miniera  di  Teufelsgrund 
presso  Staufen  dava  nel  1836  marchi  d'ar- 
gento 794  3  e  912  quinlali  di  litargirio,  e  nel 
4837  marchi  d'  argento  1,'  32  e  quintali  di  li- 
(argirio  1.038.  La  miniera  di  Sant'Antonio,  nella 
valle  della  Kinzig,  dava  nel  1837  marchi  429 
d'  argento  e  900  quintali  di  minerale  di  co- 
balto. Gli  altri  prodotti  minerali  estratti  sono: 
marmi  di  bella  qualità  gesso  in  quantità  con- 
siderevole, pietre  molari  eccellensi,  coti,  allume, 
vilriolo,  zolfo,  octa,  tnpolo,  torba  che  si  trova 
da  per  lutto  e  sino  sui  pianori  dello  Schwarz- 
wald;  infine  le  acque  d  numerosesorgenti  mi- 
nerali, termali  e  fredde,  saline,  solforose,  fer- 
ruginose e  ga/ose.  Varie  di  queste  sorgenti 
appartengono  alle  più  anticamente  conosciute 
in  Europa,  come  quelle  di  Radcn,  che  sono  le  più 
frequentatedella  Germania.  Altri  bagni  frequen- 
tatissimi sono  quelli  di  Rippoldsau,  Badenweih*r, 
Langeni  riicken,  Glutterlhal,  Hub,  Griesbach  , 
Petcrsihal,  ecc. 

Industria  manifntlurìera.  L'  industria 
manifatturiera  è  ancora  d'un'  importanza  se- 
condaria nel  ducato.  Alcuni  de'  suoi  prodotti 
sono  esportali,  ma  per  lo  più  insufficien  i  al 
consumo.  Il  suo  sviluppo  in  questi  ultimi  anni 
però  è  notevole,  e  soprattutto  dopo  l'accessioni' 
del  ducato  alla  lega  doganale  prussiana  (1833). 
Nel  1829  non  si  contavano  che  16»  fabbriche 
0  manifatture  col  c.«pitale  di  1,777,073  fiorini 
(.3,0fi0,393  franchi),  che  occupavano  2,736  ope- 
rai; nel  18.>3,  prima  che  s'introducesse  ti  si- 
stema d  Ila  lega  doganale,  il  nume  o delle  fab- 
briche era  di  231,  occupanti  7  813  operai  e 
producenti  per  10,860,384  fiorini.  Nel  1837 
il  numero  delle  fabbriche  saliva  a  294,  quello 
degli  operai  a  9,28',  e  il  valore  dei  prodotti  a 
14,07», 440  fiorini.  Fra  le  nuove  fabbriche  sorte 
dopo  l'annessione  alla  lega  doganale  se  necon- 
tavano  due  anni  dopo  otto  di  zucchero  di  bar- 
babietole, delle  quali  prima  del  1833  non  era- 
vene  alcuna.  Gli  articoli  più  importanti  di  ma- 
nifattura sono  i  tessuti  di  cotoni*,  le  tele,  al- 
cune stoffe  di  panno  e  di  seta;  gli  articoli  in 
ferro  ed  in  rame;  chincaglierie    chioderie  e 


lavo-i  da  calderaio;  il  tabacco,  la  c;trla,  le  mi- 
nuterie, il  vetro  lo  zuc»  hero  di  ha- babictola, 
il  CUOIO,  i  prodotti  chimici,  la  robbia,  gli  spac- 
chi di  Mannheim  ;  la  potassa,  il  catrame  e  il 
nero  fumo;  le  celebri  acque  di  ciliege  e  disu- 
sine della  Selva  Nera.  Un'industria  importante 
e  fam  sa  d»  Ila  Seh  a  Nera  è  la  fabbrica  dei 
tessuti  di  paglia,  e  particolarmente  quella  dei 
lavori  in  Irgno:  degli  strumenti  musicali  esoprat- 
lutlo  dei  famosi  orinoli  di  legno.  Più  di  900  per- 
sone si  occupano  nella  fabbrica  degli  orinoli, 
dei  quali  in  un  solo  anno,  nel  1831,  si  misero 
in  commercio  187,328;  più  di  300  merciaiuoli 
vanno  a  venderli  in  quasi  tutte  le  parti  d'Ku- 
ropa  e  sino  in  America.  Il  ducato  possedeva 
nel  18'^7  33  tipografie,  9  litografie  e  4  officine 
d'intagli  in  legno;  una  zecca  ed  una  fonderia 
di  cannoni  a  Caslsrnhe. 

Commercio,  li  valore  annuale  delle  espor- 
tazioni si  stima  circa  22,000  000  fiorini, 
ossia  37,200,000  franchi;  e  quello  delle  ira- 
port;izioni  della  medesima  somma.  I  vini  e  il 
legname,  soprattutto  quello  da  marina  e  da  fab- 
brica, sono  i  due  principali  articoli  di  esporta- 
zione. Gli  altri  sono  il  tabacco  in  foglia  e  la- 
voralo, i  grani,  gli  articoli  della  Selva  iNera.il 
sale,  la  canapa,  le  frulla  d'ogni  specie,  casta- 
gne, pruge  secche,  ecc.;  P  acqua  di  ciliege  e  di 
prugne,  Polio  di  seme,  bestiame  da  macello, 
pelli  e  cuoia,  tele  e  tessuti  di  cotone,  minute- 
rie, carti,  vetro  ed  acque  minerali.  Le  impor- 
zi(mi  consistono  in  derrate  coloniali  cotone  io 
balla,  frutta  meridionali,  pesci  di  mare,  me- 
talli, seterie  e  tessuti  fini  di  lana,  articoli  di 
lusso  e  di  moda,  chincaglierie  fine  e  porcel- 
lane. —  L'accessione  del  ducilo  alla  lega  do- 
ganale prussiana  nel  1833  accrebbe  Pimpor- 
t'inza  del  commercio  di  transito,  favorito  dalla 
fondazione  di  porli  franchi  o  magazzini  di  de- 
posito a  Ct»stanza,  Sernatingen  o  Ludwigsha- 
fen,  Freistetl,  Schròck  o  Leopoldshafen,  Mann- 
heim, Eidelberga  e  Wertheim.  —  La  |)iù  im- 
portante delle  vie  di  comunicazione  è  il  Reno, 
ove  la  navigazione  a  vapore  è  stabilita  sul 
lago  di  Costanza  e  di  Basilea  sino  alla  sua 
foce.  Il  Neckar  e  il  Meno  sono  gli  altri  due  fiu- 
mi navigabili.  Questi  fiumi  con  la  Kinzig  ,  la 
Murg,  PAlb  e  PEnz  sono  i  canali  di  trasporlo 
pel  legname.  Il  com[)lesso  dflle  strade,  in  ge- 
nerale eccellenti,  è  valutato  a  2,000  chilometri 
di  strade  ma*'stre ,  e  a  4.000  chilometri  di 
strade  comunali  ;  una  strada  di  ferro  traversa 
dal  sud  al  nord  tutto  il  granducato  dalle  vici- 
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nanze  di  Basilea  sino  a  Mannheim  e  air  Assia 
granducale.  A  sinistra  tocca  il  Reno  verso 
Strasburgo,  e  più  sopra  verso  Spira  ;  a  destra 
comunica  colle  wirtemberglie.si.  D'>po  i  porti 
franchi,  le  prin  ipali  piazze  di  commercio  sono: 
Lòrrach,  Friburgo,  iVIuhIheim,  Labr,  OCfenbur- 
go,  KehI  e  Rastadt. 

Popolazione.  La  popolazione  del  ducato  è 
nna  delle  più  fìtte  della  Germania.  Nel  dicem- 
bee  iSiHr  era  di  1,231,085  abitanti  (600  33it 
maschi,  651,085  femmine;  241, ^«20  fannglie) 
ossia  di  82,29  ibitanti  per  chilometro  quadrato; 
nel  1823di  l,C0H,475ab.;.nel  1813  di  1,001,630 
abitanti.  La  popolazione  agglomerata  forma 
110  città,  36  borgate  e  1,668  villaogi.  Nel 
1830,  s.  dici  città  aveano  più  di  3,000  abi- 
tanti e  contavano  insieme  124,68«i  abitanti, 
de'qiiali  20,58*  a  Mannheim,  e  45,277  abitanti 
in  tre  città  di  più  che  1?,000  abitanti;  a  Carl- 
sruhe  23,219  abitanti,  Friburgo  ed  Eidelberga; 
5  città  contavano  dai  5,000  agli  8,000  abitanti, 
Bruchsal,  Pfurzheim,  Lahr,  Costanza  e  Rastadt. 
Nel  1.**  dicembre  1850  la  popolazione  sommava 
ad  1,362,774  e  nel  1832  ad  l,356,9/i3  abi- 
tanti. —  La  massa  della  popolazione  è  di  ori- 
gine teutonica,  e  appartiene  alle  tre  famiglie 
dei  Franchi  al  N.  della  Murg;  degli  Alemanni 
al  S.  di  questo  fiume  e  degli  Svevi  sul  Iago 
di  Costanza;  il  resto  componsi  di  ebrei,  e 
dei  discendenti  poco  numerosi  dei  fuorusciti 
valdesi,  ugonotti  e  valloni  espulsi  dal  loro 
paese  sullo  scorcio  del  secolo  XVII.  —  Nel  1830 
sopra  1,201,081  abitanti,  796,683  erano  catto- 
lici, 382,799  evangelici,  ì,hìk  mennoniti  e 
19,185  ebrei.  La  famiglia  regnante  è  prote- 
stante. I  cattolici  sottostanno  all'arcivescovo  di 
Friburgo.  La  parte  cattolica  del  ducato  forma 
colle  parrocchie  dei  già  principati  di  Hohenzol- 
lern  la  diocesi  dell'arcivescovato  di  Friburgo; 
essa  si  divide  in  64decanatiecoinprende  723  par- 
rocchie. La  parte  protestante,  che  comprende 
le  due  comunioni  luterana  e  calvinista  desi- 
gnate dopo  il  decreto  di  Unione  del  26  luglio 
1821  sotto  la  comune  denominazione  di  Chiesa 
evangelica-protestante  unita,  dipende  ammini- 
strativamente dal  consistoro  generale,  sezione 
del  ministero  delP interno;  e  in  materia  di  di- 
sciplina e  di  dogma,  dal  sinodo  generale.  Il 
numero  delle  parrocchie  protestanti  è  di  357 
formanti  30  decanati.  Il  cullo  israeliticoèam- 
ministrato  dal  comitato  delle  sinagoghe,  pre- 
sieduto da  un  commissario  del  governo.  Nello 
stesso  anno  1830 sopra  240,000  famiglie.  10,000 


erano  prive  di  possessi  od  industrie  tassabili; 
50,000  erano  tassale  per  un  capitale  ciascuno 
di  500  fiorini  (1,300  franch-);  90,000  paga- 
vjino  r  importa  in  ragione  di  600  a  1,00^  fio- 
rini (tra  questa»  erano  41,500  famiglie  di  con- 
tadii.");  70,000  famiglie  (fra  le  quali  v'erano 
45  000  famiglie  di  paes.ini)  per  1  000 a  10.000 
fiorini,  e  6  600  famiglie  per  più  di  10,000 
fiorini;  13,400  famiglie  pagavano  l'imposta 
delle  classi,  a  cui  soggiacciono  i  funzionarli 
ed  impiegati,  e  le  professioni  liberali. 

Coltura*  Il  granducato  è  uno  tra  gli  Stati 
della  Germania,  che  possiede  il  più  lodevole 
sist«'ma  di  pubblica  istruzione,  e  le  scuole  mi- 
gliori e  più  numerose  cosi  <ìlementari  come 
d' insegnamento  classico  e  tecnico.  Un  consi- 
glio superiore  degli  studi  è  incaricato  della 
direzione  della  pubblica  istruzione.  L' inter- 
vento alle  scuole  primarie  è  obbligatorio  per 
tutti  i  fanciulli,  i  quali  air  uscire  da  queste 
scuole  sono  obbligati  a  frequentare  ancora  per 
due  0  tre  anni  le  scuole  della  domenica.  Ogni 
villaggio  possiede  almeno  una  scuola  primaria. 
Nel  1830  le  scuole  elementari  cattoliche  con- 
tavano 1,760  maestri  e  133,000  scolari;  le 
scuole  evangeliche  799  maestri  e  60,000  sco- 
lari; le  scuole  degli  ebrei  3,060  scolari.  I  mol- 
teplici stabilimenti  d'istruzione  secondaria  in 
quasi  tutte  le  città ,  le  scuole  borghesi,  le 
scuole  reali  o  scuole  politecniche  elementari; 
e  le  scuole  latine,  abhraccianti  le  scuole  latine 
preparatorie,  i  ginnasii  e  i  licei  che  non  dif- 
feriscono dai  ginnasi!  se  non  per  qualche  corso 
d'  un'istruzione  più  alta.  Nel  1851  il  numero 
di  tutte  le  scuole  latine  era  di  29,  frequentate 
da  2,600  alunni.  Fra  le  19  scuole  preparato- 
rie, molte  d'allora  in  poi  furono  convertite 
in  iscuole  borghesi  ed  in  iscuole  politecniche 
elementari.  I  ginnasii  e  licei  sono  i  ginnasii 
cattolici  di  Friburgo,  Offenburgo,  Bruchsal  e 
Donaueschingen ,  il  ginnasio  evangelico  di 
Wertheim  e  il  ginnasio  misto  di  Eidelberga;  i 
licei  cattolici  di  Costanza  e  di  Rastadt,  il  liceo 
evangelicodiCarlsruhe  e  il  liceo  misto  di  Mann- 
heim. Baden  possiede  due  università,  tra  le  più 
antiche  e  più  celebri  della  Germania:  quella 
di  Eidelberga  con  una  facoltà  di  teologia  lu- 
terana ;  quella  di  Friburgo  con  una  facoltà 
di  teologia  cattolica.  Il  numero  degli  studenti 
era  di  1,645  nel  1831,  tra  i  quali  858  stra- 
nieri; ora  non  ve  ne  sono  più  che  dai  1,000 
ai  1,100.  Tra  le  scuole  speciali  o  tecniche  la 
più  notevole  è  T  eccellente  scuola  politecnica 
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di  Carlsruhc,  clic  comprende  3  scuole  speciali: 
d'ingegneri,  d' arcliilelUira,  d'economia  fore- 
stale, d'arti  e  mestieri  e  di  commercio.  Le 
altre  sono  le  due  scuole  noi'mali  (P  islitiilori 
primani,  Tuna  cattolica  ad  Etllingen,  l'altra 
evangelica  a  Carlsruhe,  il  seminario  teologico 
cattolico  a  Friburgo;  la  scnola  militare,  la 
scuola  veterinaria,  la  scuola  di  belle  arti,  la 
scuola  di  musica  e  la  scuola  scenica  aCarIsruhe, 
la  scuola  dei  sordo-muti  a  Pforzhcim,  e  quella 
dei  giovani  ciechi  a  Bruchsal.  Le  più  ricche 
biblioteche  e  raccolte  scientifiche  sono  quelle 
del  granduca  a  Carlsruhe,  che  comprendono  la 
biblioteca,  il  giardino  botanico,  la  pinacoteca 
e  il  gabinetto  di  storia  naturale  e  di  numisma- 
tica, e  quelle  delle  due  università,  ftlannheim 
possiede  un  osservatorio  celebre  e  buone  bi- 
blioteche. Nelle  città  universitarie  e  nella  ca- 
pitale trovansi  numerose  società  accademiche 
e  d'incoraggiamento.  Quella  che  rese  più  ser- 
vigi al  paese  è  la  società  d'  agricoltura  ,  che 
funge  r  uffìzio  di  comitato  agricola  centrale 
con  comitati  analoghi  nelle  provincie.  —  Tra 
i  molteplici  stabilimenti  di  previdenza  e  di  be- 
neficenza si  contano  le  casse  delle  vedove  e  degli 
orfani;  le  società  d'assicurazione  ;  la  cassa 
generale  dei  cambi  militari,  in  cui  dev-cssere 
depositato  l'intero  prezzo  del  cambio,  il  quale 
non  viene  dato  al  cambio  che  al  termine  del 
tempo  del  suo  servigio  ;  il  deposito  di  men- 
dicità 0  casa  centrale  di  lavoro  a  Pforzheim, 
e  via  via. 

Governo.  Precipue  leggi  fondamentali  del 
granducato  sono  :  a)  la  prammatica  sanzione 
di  Luigi  Federico  del  1613;  b)  la  costituzione 
promulgata  dal  granduca  Lodovico,  la  quale 
entrò  in  attività  ai  22  agosto  del  1818.  Se- 
condo queste  leggi  fondamentali  il  governo  è 
una  monarchia  costituzionale;  il  trono  eredi- 
tario nella  linea  maschile;  il  titolo  del  sovrano 
«  granduca  di  Baden  ,  duca  di  Zahringen,  » 
il  titolo  dell'erede  presuntivo  della  corona 
«  granduca  ereditario  ;  >y  gli  altri  membri  della 
famiglia  granducale  portano  il  titolo  di  mar- 
gravii  di  Baden.  Come  membro  della  Con- 
federazione ,  il  granduca  ha  un  voto  alla 
Dieta  germanica  nelle  assemblee  ordinarie  e 
tre  voti  nelle  assemblee  plenarie,  in  cui  esso 
occupa  il  settimo  seggio.  La  costituzione,  come 
abbiam  detto,  attuata  ai  22  agosto  1818,  è  la 
più  liberale  di  tutte  quelle  della  Germania.  Il 
sovrano  divide  il  potere  legislativo  cogli  Stati 
nazionali  ;  non  si  emettono  imposte  che  in  virtù 
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d'una  legge,  e  sono  sostenute  da  tutte  le  classi 
di  cittadini.  I  tribunali  sono  indipendenti; 
niuno  può  essere  sottratto  da' suoi  giudiQi  na- 
turali; la  confisca  è  abolita.  La  religione  cri- 
stiana è  la  religione  dello  Slato,  ma  è  guaren- 
tita la  libertà  di  coscienza;  gli  ebrei  sono  co- 
stituzionalmente tollerati  ed  obbligati  al  servi- 
zio militare.  La  lista  civile  è  fissata  per  la  du- 
rata di  ogni  regno,  e  non  può  essere  ridotta 
senza  il  consenso  del  sovrano.  Soli  privilegi 
sono  quelli  riconosciuti  dalla  costituzione  in 
favore  delle  famiglie  dei  membri  ereditarli  de- 
gli Stati,  come  il  diritto  di  giustizia  in  prima 
e  seconda  istanza,  il  diritto  di  patronato  e  l'e- 
senzione dal  servizio  militare.  L'area  dei  ter- 
ritori di  queste  famiglie  privilegiate  è  di  circa 
67  miglia  geografiche  tedesche  quadrate,  ossia 
568,500  ettari  colla  popolazione  di  222,5 U 
abitanti  nel  1830;  delle  quali  ai  principi  di 
Frùstenberg  appartengono  29,96  miglia  qua- 
drate ed  83,572  abitanti;  di  Leiningen  19,62 
migliaquadratee  83,4^4  abitanti;  di  Lòwenstein- 
Rosenberg  e  LoAvenstein-Frendenberg  ^1^,62  mi- 
glia quadrate  e  17,503  abitanti;  di  Salm-Kraut- 
heim  3,48  miglia  e  12,986  abitanti;  di  von 
der  Leyen  1,^8  miglia  e  k,k79  abitanti;  ai 
conti  di  Leiningen-Billigheim  e  Leiningen-Neu- 
denau  1,18  miglia  e  4,293  abitanti.  -  Gli 
Stati  si  dividono  in  due  Camere.  La  prima  Ca- 
mera si  compone  dei  principi  della  famiglia 
gr  inducale,  dei  signori  membri  ereditarli  degli 
Slati,  del  vescovo  cattolico,  d' un  prelato  evan- 
gelico nominato  a  vita  di  otto  deputati  della 
nobiltà  proprietaria  di  beni  nobili  eletti  per 
otto  anni,  di  due  deputati  delle  università 
eletti  per  quattro  anni  dai  professori,  e  di  otto 
menlbri  al  più  nominati  dal  sovrano,  e  scelti 
indistintamente  da  tutte  le  classi  di  cittadini. 
La  seconda  Camera  si  compone  di  63  deputati 
eletti  per  otto  anni,  dei  quali  22  son  nominati 
da  14  città  privilegiate,  e  gli  altri  dai  41  cir- 
coli elettorali.  Dei  22  deputati  delle  città  3 
sono  eletti  da  ciascuna  delle  città  di  Carlsruhe 
e  Mannheim  ,  2  da  quelle  di  Friburgo,  Lahr, 
Pforzheim  ed  Eidelberga.  ed  uno  da  quelle  di 
Lberlingen,  Costanza,  Oflenburgo.  Hastadl.  Ba- 
den, Durlach,  Bruchsal  e  Wertheim.  I  membri 
della  seconda  Camera  ricevono  un'indennità  di 
5  fiorini  (13  franchi)  per  giorno  durante  la 
sessione.  Gli  elettori  dei  deputati  della  nobiltà 
alla  prima  Camera  sono  tutti  i  nobili  proprie- 
tarii  di  signorie  territoriali  dell'età  di  21  anni 
e  domiciliati:  ogni  elettore  che  abbia  venticin- 
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que  anni  compiuti  è  eleggibile.  La  nomina  dei 
deputati  alla  seconda  Camera  si  fa  per  via  di 
doppia  elezione.  Gli  elettori  ed  eleggibili  per 
la  prima  Camera  non  possono  far  pai  te  della 
seconda  Camera,  nè  volare  alle  elezioni  de'suoi 
membri.  Ogni  deputato  deve  avere  30  anni , 
appartenere  a  qualche  comunità  cristi. ma,  pa- 
gare sia  in  contribuzioni  fondiarie,  sia  in  pa- 
tente, l'imposta  d'un  capitale  di  10,000  fiorini 
(26,000  franchi),  o  godere  in  rendita  vitalizia 
0  in  stipendio  di  qualche  funzione  pubblica 
un'entrata  di  1,K00  fiorini.  Egli  viene  eletto 
dal  collegio  degli  elettori,  nominali  anch'  essi 
dalle  asse.mblee  elettorali  primarie.  Ogni  citta- 
dino all'età  di  23  anni  e  domiciliato  nel  co- 
mune ha  diritto  di  votare  nell'  assemblea  pri- 
m  -ria  per  la  nomina  degli  eleilori  ossia  dei 
JFahhìwnn.  e  può  essere  eletto.  La  proporzione 
degli  elettori  è  almeno  di  uno  su  2:i()  abi- 
tanti; gli  elettori  ricevono  un'indennità  di 
trasferta  e  di  plc^cnza  al  collegio  elettorale. 
L'assemblea  de;li  Stati  deve  tenersi  almeno 
una  volta  ogni  due  anni.  Per  ogni  sessione  il 
sovrano  nomina  il  pres;dentedella  primaCamcra, 
e  sopra  una  lista  di  tre  candi>iali  sceglie  quello 
della  seconda.  NtlT intervallo  di  due  sessioni, 
una  parte  dei  diritti  e  delle  attribuzioni  degli 
Slati  è  delt'gata  ad  un  Comitato  permanente 
composto  del  presidente,  di  3  membri  della 
prima  Camera  e  di  fi  membri  della  seconda. 
—  L'alto  collegio  amministrativo  del  due  lo 
è  il  ministero  di  Slato,  composto  dei  capi  dei 
dicasteri  minister  ali  e  dei  consiglieri  di  Sialo 
e  presieduto  dal  granduca.  —  Dal  ministero 
di  Stalo  dipendono  i  5  dicasteri  ministeriali  o 
ministeri  e  l'alta  corte  dei  conti.  I  ministeri 
sono  quelli  della  casa  granducale  -e  degli  affari 
esteri;  dell'interno  che  comprende  l'istruzione 
pubblica  e  i  culli;  delle  fin;'nze  che  abbraccia 
r  agricoltura,  l'industria  e  il  commercio,  della 
guerra  e  della  giustizia.  — I  tribunali  sono  la 
corte  suprema  ed  alla  corte  tribunale,  che  ri^ 
siede  a  Mannheim;  le  corti  criminali  e  d'ap- 
pello civile  per  ogni  circolo,  a  Mer  eburgo, 
Friburgo,  Rastadt  e  Mannheim;  i  (ribnnali  di 
prima  istanza  dei  distrelti  e  delle  città.  In  ma- 
teria di  fisco,  i  giudizii  son  dati  dalla  reggenza 
0  amministrazione  del  circolo.  Il  supremo  tri- 
bunal militare  è  l'auditorato  generale  a  Carls- 
ruhe.  La  corte  suprema  giudica  come  corte  di 
revisione  e  di  cassazione  ;  in  materia  civile 
essa  è  corte  d'appt  llo  pei  giudizii  delle  corti 
provinciali  d'  appello ,  delle  reggenze  provin- 


ciali e  dcir  andiloralo  generale;  come  corte 
criminale  giudica  i  del  Ili  capitali  e  lutti  quelli 
che  meritano  la  pena  di  dieci  anni  di  carcere. 
La  casa  criminale  di  detenzione  è  a  Mannheim, 
le  case  di  detenzione  a  Friburgo  e  a  Bruchsal; 
la  prigione  di  stalo  a  Kisslau. 

Finanze.  Le  finanze  del  granducato  soffer- 
sero assai  pel  movimento  nazionale  germanico 
del  18  ib-A9,  e  per  la  rivoluzione  che  ne  fu  la 
conseguenza.  Il  bilancio  pel  biennio  legislativo 
1850-51  fu  il  seguente:  Entrala  29, l/tO,0:50  ao- 
rini renani;  uscita,  compresa  l'amministrazione 
e  percezione  delle  imposie,  28,887,7*^6  fiorini 
renani.  —  Il  debito  pubblico  nel  1830  si  di- 
videva induecalegorie,ilgeneraledi  25,978,971 
fiorini  re  nani,  di  cui  12  milioni  senza  interesse 
e  lo  speciale  contrailo  per  la  costruzione  di 
strade  ferrale,  51,728,0^^8  id.  In  complesso 
3><,707,019  fiorini  renani.  (Il  fiorino  renano 
vale  2  fr;<nchi  e  16  centesimi).  Il  bilancio  delle 
spese  straor<linarie  volato  p.  1  biennio  legislativo 
1832  e  1853  si  elevò  a  2,213,267  fiorini  re- 
nani, i  quali  giusta  la  legge  finanziaria  del  26 
marzo  1852  doveano  convertirsi  in  una  sov- 
venzione slraordinai  ia  della  cassa  d'ammortiz- 
zazione. Nel  mese  di  gennaio  1832  il  debito 
pubblico  era  di  28,28'4,5I6  fiorini  renani;  il 
debito  contralto  per  la  costruzione  di  strade 
ferrale  di  32,609, 791.  Emissione  del  3  marzo 
1849  :  2  milioni  di  carta  monetala.  L'annuario 
d'economia  politica  e  di  statistica  pel  1853  di 
Garnier  e  Guillaumin ,  presenta  le  seguenti 
cifre  : 

a)  ENTRATE. 

Spese  Spese 
d'ammini-  d'ammlnl- 
Enlr.    strazione    Enlr.  slrazione 


fiur.  fior. 

Minisi,  di  giust.  —  — • 

—  fleli'inlerno  —  — 

—  della  guerra  —  — 

—  delle  finanze  —  — 

Cioè  : 

Demanio   .    .   .  2,611,694  1,433,062 

Foreste  ....  2,833/228  1,445,674 

Miniere  e  magone  1,161,028  1,100,585 


fior. 


fior. 


240,100  148,838 
770,698  219,036 
57,300  2,100 
28,070,057  9,231,664 


Imposte  .  . 
Saline  .  .  . 
Dogane  .  . 
Moneta  .  .  . 
Spese  generali 
d'amministr. 


12,420.-233  1,576,-228 
2,647,760  383,928 
5,296,834  1,797,712 
1,014,582  1,034,830 


84.676  259.644 


Totale   .  . 
Spese  d'amministrazione 


29,138,155  9,601,658 
9,601,638 


19,536,497  fior. 
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^  6)  Spesb. 

Winislero  di  Stato   1,979, 7'.-2 

Ministero  della  casa  gnnducale  e  dt-H'  estoro  iy:;,0(i(» 

Giusli/.ia   ,  1,031  4S9 

Interno   7,354,41^ 

Finnnze  (compreso  2,668, 4iG  fiorini   per  pl'in- 
teressi  e  l'ammorlizzaziune  del  debito,  senza 

le  strade  ferrale)   4,-2.'i"),n2; 

Guerra   4,l-J'J,4o() 

Totale  19,:"45,7->3 

Alilixin.  Il  conlingente  federale  dei  gran- 
ducato è  di  10,000  soldati,  di  cui  7,S71  d' in- 
fanteria, 1,429  di  cavalleria  e  820  d'artiglie- 
ria. Questo  contingente  forma  la  seconda  divi- 
sione dell' Vili  corpo  dell' esercito  federale  di 
cui  i  contingenti  del  Wurtentberg  e  di  Assia 
Darmstadt  formano  le  due  altre  divis  oni.  L'ef- 
fettivo delle  truppe  mantenute  è  di  l(),5'i2 
uomini,  de' quali  1,4')4  di  cavalleria  reggi- 
menti di  dr.ìgoni);  8,  05  di  fanteria  (un  reg- 
gimento (li  guardie  e  4  reggimenti  di  linea); 
843  d'artiglieria  (una  brigala  d'una  batteria 
a  cavallo,  tre  batterie  a  piedi,  una  compagnia 
di  lavoranti  ed  una  compagnia  di  gua>tatori). 
Tre  quarti  delle  truppe  sono  abitualmente  in 
congedo,  nè  si  radunano  sotto  le  lo  o  ban- 
diere che  nel  momento  degli  escrcizii  annuali. 
L'arruolamento  si  fa  per  coscrizione;  tutti  i 
cittadini  vi  sono  soggetti,  tranne  le  famiglie 
dei  membri  ereditarli  degli  Stati.  La  durata 
del  servizio  è  di  6  anni.  Il  comando  dell'eser- 
cito spetta  ad  un  comitato  «omandanle,  ossia 
Corps-Kommando.  Gli  ufliAiali  escono  dalla 
scuola  militare  di  Cailsruhe,  comj.osta  di  due 
divisioni;  una  delle  quali  riceve  i  sott'uffiziali 
che  devono  diventar  ulliziali  nell'  esercito , 
l'altra  riceve  gli  uffiziali  che  devono  passare 
nello  stato  maggiore.  Trovasi  a  Kissiau  uno  sla- 
bilimenlo  d'invalidi.  L'esercito  però  dopo  le 
ultime  vicende  politiche  soggiacque  a  qualche 
riforma.  La  fortezza  princij  ale  è  Rastadt,  che 
è  federale  e  presidiata  da  truppe  federali.  Si 
parla  ora,  come  in  passalo,  di  fortificare  la  S<  Iva 
Nera  contro  la  Francia.  Il  pr-  gelto  non  è  nuovo. 
La  sua  importanza  è  inconiestabile.  Da  niolli 
anni  a  questa  parte  si  aveva  tentalo  di  chiu- 
dere mediante  trine  e  i  passi  principali  di  essa 
selva,  la  cui  difesa  era  .  flidatu  d'  ordinario  ai 
militi  della  leva  generale.  Anche  gli  alleali 
nell'anno  1814  trin.erarono  la  Selva  Nera  con 
molta  cura.  E  nell'anno  1»32  la  Baviera  pro- 
poneva se  ne  fortificassero  i  passi  principali 


secondo  il  progetto  i)resentato  dalla  commissio- 
ne militare  fin  dall'anno  1821.  Non  guari  fu 
proposto  di  fortificare  i  passi  presso  Freuden- 
stadt,  Friburgo,  Villingen  e  Donaucschingen. 
Quest'ultimo  sito  sarebbe  di  particolare  im- 
portanz  ;  giacché  in  vicinanza  trov;ì#i  il  punto 
cen:rale  di  Wollerdingen,  dove  coincidono  tutte 
le  linee  d'operazione  della  Selva  Nera.  La  for- 
tificazione di  Donauescliingen  renderebbe  que- 
sta posizione  quasi  insuj'eraiiile  e  donjinerebbe 
quin  i  tutta  la  Selva  Nera.  —  Benché  il  Baden 
si.j  un  piccolo  Stato,  pure  la  sua  vicinanza  alla 
Frane  a  e  la  lunga  costiera  renana  lo  rendono 
sotlo  rispetti  strategici  di  grande  importanza  ; 
come  la  sua  situazione  sul  Reno,  ira  la  Fran- 
cia, la  Svizzera  e  la  (iermania,  è  d'assai  favo- 
revole ;.l  suo  commercio. 

Ilivisioiie  »intiiiiii«ìiratìva.  Le  ammini- 
strazioni civili  e  politiche  d.  1  territorio  son 
quelle  dei  circoli,  dei  distretti  e  dei  comuni. 
Il  circolo  è  la  provincia  amministrativa  ,  e  le 
Provincie,  dopo  il  1  32,  sono  quattro:  Reno 
Medio,  Reno  Superiore,  Reno  Inferio  e  e  Lago. 
L'amministrazione  del  circoloè  la  reggenza,  com- 
posta del  direltore  dei  consiglieri  di  re^'gen- 
za.  L'Amt  colle  sue  diverse  denominazioni  di 
Ober-Jmt  o  Ami  superiore,  Pezirks-Amt  o 
Ami  distrettuale,  Sladt-Atnt  o  Ami  urbano  è  la 
suddivisione  amminis'rativa  del  circolo.  Il  suo 
collegio  amministrativo  diretto  àoWAmtmann 
è  pure  designalo  col  nomi?  di  Amt;  esso  è  nel 
medesimo  tempo  tribunale  (ii  prima  istanza.  Il 
nume  o  degli  Amt  è  di  78.  L'ultima  divisione 
p  lit  ca  è  il  comune  (Gemeinde  ,  distinto  in 
Stadt-Gemeinde  o  comune  urbano  e  l.and-Ge 
^?^e?^^/^^  0  comune  rurale).  L'amministrazione 
ordinaria  del  comune,  civile  insieme  e  giudi- 
ziaria, è  il  consiglio  comunale,  diretto  dal 
borgomastro;  i  membri  del  consiglio  comunale 
sono  eie  ti  dal  comune  e  salariali.  Certe  fun- 
zioni amministrative  spellano  al  comitato-bor- 
ghese, presieduto  a^iWObmimn,  ci  cui  membri 
in  numero  eguale  a  quello  dei  consiglieri  co- 
munali, sono  eletti  un  terzo  dai  meno  t;issali, 
e  un  terzo  dalla  classe  inlormidia.  Alcune 
cause  amminislrali\ e  sono  decise  dallo  slesso 
comune  convocalo  dal  borgomastro  in  assem- 
blcn  comunale,  l  nunn  rodei  comuni  è  di  1,6  29. 
—  Preseiiliamo  la  principale  divisione  ammiiii- 
straliva  del  granducato  di  Baden  con  l'atea  in 
miglia  geografiche  quadrale  d'ogni  circolo,  la 
popol  .zione  ;issoiula  e  relativa  al  1  dicembre 
1852  e  il  capoluogo. 
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Denominazione 

Area 
in 

m.  g.  q. 

Popolazione 
assoluta 

Popolazione 
relativa 

Capoluogo 

• 

Circolo  del  Reno  Medio  .... 

77 

426,083 

8,875 

Rastadt 

Circolo  del  Reno  Inferiore 

62 

3^t0,578 

5,589 

Mannlieim 

Circolo  del  Reno  Superiore  .    .  . 

78 

5't7,205 

Friburgo 

61 

199,075 

5,237 

Costanza 

Topografia.  Capitale  del  granducato  di 
Baden  è 

CarBsrulic,  latino  Caroli-ffesychium,  Ca- 
roli-Ruha,  Carolsruha.  Latitudine  Nord  Zi8^  59' 
51";  longitudine  Est  6^  0'  50".  Altezza  126 
metri.  Temperatura  media  -f  8^  29  R.  Popola- 
zione nel  1855  26,000  abitanti;  nel  1841 
22,654  abitanti,  di  cui  13,948  evangelici, 
7,605  cattolici,  2  mennoniti  e  1,101  israeliti; 
nel  1850  19,872  abitanti;  nel  1819  15,841 
abitanti.  —  E  sede  del  granducato  e  delle 
amministrazioni  centrali  del  granducato  ,  de- 
gli ufficii  del  circolo  e  del  distretto.  Ha  un  liceo 
evangelico  con  700  scolari;  un' ottima  scuola 
politecnica,  fondata  nel  1825,  che  comprende 
due  classi  di  matematica;  una  scuola  del  genio 
civile,  una  scuola  d' architettura  ;  una  scuola 
montanistica;  una  scuola  di  commercio;  una 
preparatoria,  ecc.  con  411  scolari  ed  una  scuola 
veterinaria.  La  scuola  militare  che  comprende 
due  classi,  quella  degli  officiali  che  aspirano 
ad  entrare  nello  stato  maggiore,  e  quella  dei 
sottofficiali  che  aspirano  a  diventare  officiali; 
una  scuola  normale  evai^gelica;  una  scuola  di 
declamazione  e  di  musica  e  varie  scuole  ele- 
mentari. Possiede  belle  collezioni  granducali  e 
private;  la  biblioteca  granducale  conta  90,000 
voi.;  gabinetti  di  archeologia,  fisica  e  storia  natu- 
rale; un  museo  d'oggetti  d'arti;  un  orto  botanico, 
uno  dei  più  belli  della  Germania;  rimonta 
granducale;  osservatorio;  zecca;  sinagoga.  — 
L'industria  vi  è  attivissima;  fabbrica  di  gin- 
gilli, tappef,  tabacco,  sapone,  carrozze,  stru- 
menti di  matematica;  birrerie,  otto  tipografie; 
fonderie  di  cannoni  e  di  campane.  —  Fia  i 
suoi  edifizii  sono  notabili  il  palazzo  granducale, 
varii  palazzi  e  giardini,  il  teatro  della  corte  e 
il  palazzo  municipale,  le  porte  diDurlach  e  di 
Etlingen,  la  nuova  chiesa  cattolica  edificata  a 
foggia  di  rotonda.  Le  vie  sono  diritte  e  spaziose 
disposte  in  modo  che  mettono  al  palazzo  du- 
cale 0  al  parco.  —  I  più  bei  passeggi  sono 


quelli  delPAugarteh,  Beiertheim  e  AUeehaus. 
Càrlsruhe  è  una  città  affatto  moderna.  Essa 
deve  la  sua  origine  al  margravio  di  Baden, 
Carlo  Guglielmo,  che  ne  gettò  le  prime  fon- 
damenta nel  1715  in  un  sito,  che  serviva  di  ri- 
trovo per  la  caccia.  —  Caiisruhe  si  rannoda 
mediante  una  strada  ferrata  da  un  lato  con 
Mannht'im  per  Eidelberga  ,  dall'  altro  con  Ba- 
silea pia*  R.istadt,  e  pertanto  alla  gran  linea 
della  riva  destra  del  Reno.  Ne'  suoi  dintorni  im- 
mediali ed  in  un  raggio  di  16  miglia  trovasi. 

.%GBialiee9s-g§ulic  e  L<udwig9lu»$t  con  bei 
giardini;  e  più  lungi  Durlach,  già  sede  dei 
margravii  di  Baden. 

Leopold^iiafen  (già  chiamato  5c/irofc),  pic- 
colo villaggio  di  oltre  600  abitanti,  importante 
pel  suo  porto  franco  sul  Reno. 

Pforzheim ,  piccola  ma  elegante  città  di 
circa  9,000  abiianti.  Malgrado  la  diminuzione 
a  cui  andarono  soggette  le  sue  fabbriche  e  la 
sua  gioielleria,  è  ciò  non  ostante  la  città  più 
industre  di  tutto  il  granducato. 

Itasìadi,  fortezza  federale  sulla  Murg,  con 
un  bel  palazzo  del  sovrano  ed  8,000  abitanti. 
È  nominata  nella  storia  per  la  pace  dei  28  febbraio 
1714,  che  chiudeva  la  guerra  della  successione 
spagnuola,  e  pel  congresso  quivi  raccolto  nel 
1797  e  1798. 

IS^den,  piccola  e  bella  città  in  deliziosa 
giacitura  sulle  pendici  occidentali  dello  Sch- 
warzwald,  rinomala  per  le  sue  acque  termali, 
che  da  parecchi  anni  sono  frequentate  da  molte 
migliaia  di  stranieri.  Si  contano  circa  200  sor- 
genti 0  fonti  tei  inali  da  -|-  24°  a  -j-  57°  Reau- 
mur,  I  bagni  sono  situati  presso  le  sponde 
della  Limmat,  e  vi  conduce  una  bella  è  larga 
via.  I  più  celebri  sono  daccanto  alla  città;  quelli 
al  di  là  del  fiume  sono  tenuti  in  minor  pregio. 
I  ricchi  tiovano  sale  da  bagni  di  gran  lusso 
negli  alberghi.  I  bagni  di  Santa  Veronica,  co- 
strutti presso  le  sorgenti  principali,  sono  più 
caldi  degli  altri  e  vuoisi  sieno  favorevoli  alla 
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fecondità.  —  liadeii  è  la  civilus  Aiu  elia  /Iquemis 
dei  Romani,  come  lo  fanno  aperto  gli  avanzi 
di  antiche  mura  scopertisi  e  le  antichità  rac- 
coKc  nel  suo  museo.  Voglionsi  pur  notare  nei 
suoi  dintorni  immediali  l' elegante  e  vasto 
edifizio  che  porta  il  nome  di  casa  di  conver- 
sazione, ritrovo  di  eietta  società;  il  nuovo  pa- 
lazzo del  sovrano  e  quelli  della  granduchessa 
Stefania.  Radon  si  congiunge  alla  gran  linea 
della  ferrovia  badese  con  un  ramo  laterale. 
Questa  città  fu  in  passalo  più  importante.  Dal 
1426  al  1712  vi  risiedette  la  dieta  federale  dei 
cantoni  svizzeri.  Nei  7  settembre  1714  vi  ebbe 
luogo  il  trattato  di  pace  tra  la  Francia  e  l'Au- 
stria, firmata  da  Villarsedal  principe  Eugenio. 

.^3»nnheiiiì ,  incendiata  dai  Francesi  nel 
1688  e  poscia  rifabbricata  regolarmente  al 
confluente  del  Neckar  e  del  Reno,  già  residenza 
degli  elettori  palatini  dal  1720  al  1777.  È  ca- 
poluogo del  circolo  del  Reno-Inferiorc.  Fin  dal 
1806  le  sue  fortificazioni  vennero  convertite  in 
giardini  e  in  passeggi.  I  suoi  principali  edifizii 
sono:  il  castello,  dianzi  elettorale,  ora  gran- 
ducale, edifizio  immenso  degli  anni  1720-1729, 
le  cui  parti  più  notabili  sono  la  gran  s.ila 
dei  cavalieri,  la  chiesa,  la  ricca  biblioteca  ,  il 
gabinetto  di  storia  naturale,  la  bella  galleria 
di  quadri,  la  collezione  di  stampe,  quella  di 
antichità,  copie  in  gesso  delle  più  belle  statue 
antiche  e  il  giardino.  Vengono  appresso  la 
chiesa  stata  dianzi  dei  Gesuiti,  il  nuovo  teatro 
con  una  vasta  sala  di  concerto  e  di  ridotto;  il 
nuovo  arsenale,  la  dogana,  l'osservatorio.  Oltre 
le  cose  già  mentovate  vuoisi  citare  il  liceo,  la 
scuola  di  commercio,  l' orto  botanico  e  1'  edi- 
fizio che  porta  il  nome  di  Harmonia  ad  uso 
di  società  con  una  splendida  sala  da  ballo.  Vi 
sono  un  ponte  di  barche  sul  Reno  ed  un  bel 
ponte  sospeso  sul  Neckar.  Grande  è  l'attività 
industriale  di  Mannheim,  che  è  pure  un  em- 
porio importaniissimo  pel  commercio  della 
valle  superiore  del  Reno,  della  Svizzera  e  delle 
contrade  per  cui  trapassa  il  Neckar,  onde  si 
può  dire  la  prima  città  commerciante  del  gran- 
ducato, massime  per  la  spedizione  e  la  com- 
missione. Essa  città  ha  sul  Reno  un  bel  porto 
che  fu  dichiarato  franco,  animato  da  un'  atti- 
vissima navigazione  a  vapore,  mentre  è  pure 
uno  dei  priniarii  centri  delle  ferrovie  dclTuna 
e  l'altra  sponda  del  Reno. 

Eidelberga ,  con  un  bel  ponte  sul  Neckar 
lungo  oltre  234  metri,  città  di  mediocre  esten- 
sione. È  importantissima  pe'suoi  begli  istituti 


letlerarii,  (|uali  l'università,  la  più  antica 
della  Germania  essendo  slata  fondala  da  Ro- 
berto I  nel  1540.  Vi  appartengono  una  ricca 
biblioleca  accresciuta  da  (juelle  di  Salem  e  di 
Petershausen,  un  orlo  botanico,  un  altro  per 
gli  esperimenti  di  economia  rurale,  un  osser- 
vatorio ed  altre  dipendenze;.  Sono  in  Eidel- 
berga  alcune  belle  piazze  ed  un  bel  palazzo 
comunale.  Al  sud-est  della  città  presso  l'altura 
detlaKonigstuhI.dacuisi  gode  una  meravigliosa 
veduta  della  cireostante  contrada  .  sono  gli 
avanzi  dell'antico  castello  principesco  distrutto 
dai  Francesi  nelle  guerre  del  1689  e  1695,  e 
ridotto  all' attuale  condizione  da  un  incendio 
nell'anno  1764.  Nelle  cantine  di  quella  parte 
dell' edifizio  che  dicesi  Friedrichsbau,  vedesi 
ancora  la  famosa  botte  di  capacità  maravigliosa; 
ameni  giardini  circondano  questi  avanzi.  Ei- 
delberga  ha  un  porlo  franco,  e  non  è  senza  in- 
dustria. I  suoi  abitanti  sommano  a  Ir^.OOO. 

Cot^tanza,  capoluogo  del  circolo  del  Lago, 
è  oggi  una  città  decaduta  di  soli  7,000  abi- 
lanli.  In  origine  colonia  romana,  fu  eretta  in 
sede  vescovile  da  Lotario  I  nel  .'iei.  Grande  fu 
la  sua  potenza  e  lo  splendore  nell'evo  medio  ; 
da  Carlo  il  Grande  ad  Arrigo  IV  fu  spesso  la 
prediletta  residenza  degl'imperatori  romano- 
germanici.  Quivi  Arrigo  III ,  Federico  Barba- 
rossa  ed  il  primo  Massimiliano  convocarono  le 
diete  dell'impero;  quivi  il  secondo  Federigo 
ed  Ottone  IV  vollero  si  decidesse  a  chi  do- 
vea  spettare  il  serto  imperiale;  ma  il  colmo 
della  grandezza  di  Costanza  fu  nei  primi  lustri 
del  secolo  decimoquinto(U  14-1418)  allorquando 
vi  si  raccolse  il  famoso  concilio  che  da  essa 
prese  il  nome.  Il  pontefice,  l'imperatore  Sigi- 
smondo I,  venlidue  cardinali,  quattro  patriar- 
chi e  diciannove  arcivescovi,  trecento  vescovi, 
ed  infinito  numero  di  altri  dignitarii  della 
chiesa,  dottori,  principi,  e  via  via.  vi  erano 
accorsi;  cosicché  entro  alle  sue  mura  nel  primo 
anno  del  concilio  si  stima  fossero  non  meno 
di  80,000  stranieri.  Il  più  noi  ibile  edifizio  è  la 
cattedrale,  nello  siile  archi-aculo.  sorlo  Ira  gli 
anni  1052-1056  per  cura  del  vescovo  Romualdo, 
con  due  torri  sulla  facciala  mollo  i)iù  allejiri- 
ma  dell'incendio  del  1511.  Ina  pari"  della  cillà 
è  stala  dichiarala  porlo  franco,  il  die  in  uno 
alla  navigazione  a  vapore  sul  lago  di  Costanza, 
alle  ferrovie  che  riescono  alle  sue  rive  contri- 
buiscono non  poco  a  ridonarle  una  parte  alme- 
uo  della  sua  antica  i)rosperilà. 

Donaiiescliiugen,  con^un  bel  castello  ove 
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risiede  il  principe  di  Fiirstonberg,  e  nella  corte 
del  quale  è  una  fonte  che  alcuni  geografi  repu- 
tano il  principio  del  Danubio.  Ricordiamo  la 
biblioteca,  il  teatro  e  il  ginnasio. 

Friburgo,  antica  capitale  del  Breisgau,  ed 
ora  del  circolo  dell' Alto-Reno.  È  la  sede  di  un 
arcivescovadi  creato  non  è  gran  tempo,  da  cui 
dipendono  i  vescovi  di  Magonza,  di  Fulda,  di 
Rottemburgo  e  Limburgo.  negli  Stati  d'  Assia, 
Nassau  e  Wiirtembcrg.  Le  cose  più  nota!)iIi 
sono:  la  cattedrale  (Munster),  una  delle  più 
grandiose  d'Europa,  cominciata  al  tempo  di 
Corrado  di  Ziihringen  fra  gli  anni  H22e1l52, 
condotta  quasi  al  suo  compimento  sul  chiudere 
del  secolo  decimoterzo.  È    una  di  lle  poche 
chiese  di  grandiose  dimensioìii  che  sieno  ulti- 
mate, ed  è  lodata  molto  per  l'elegante  simme- 
tria delle  proporzioni,  la  castigatezza  degli  or- 
namenti ;  è  singolarmente  stimata  la  torre  di 
grande  altezza,  e  si  ricordano  le  belle  velrierc 
ed  alcuni  quadri  dell  antica  scuola  tedesca;  i 
palazzi  del  granduca  e  dell'arcivescovo,  la  ce 
lebre  università  che  da  alcuni  anni  levossi  a 
maggior  rinomanza;  la  sua  ricca  biblioteca,  il 
suo  gabinetto  di  storia  naturale,  annesso  un 
tempo  alla  b  idia  di  San  Biagio  ;  la  bella  col- 
lezione di  strumenti  di  fisica  ,  annessa  già  al 
convento  di  Salem;  l'orto  botanico,  e  via  via. 
Friburgo  fa  un  commercio  estesissimo,  e  conta 
oltre  15,000  abitanti.  Il  viaggiatore  che  sale 
le  amene  pendici  dello  Schlossberg  contermini 
alla  città,  è  più  che  compensato  della  sua  fa- 
tica dall  I  grandiosa  veduta  che  gli  si  affaccia 
da  quell'altura  di  Friburgo.  L'alta  ed  elegante 
torre  della  sua  cattedrale,  la  contrada  per  cui 
passa  il  Reno  e  le  sponde  verdeggianti  del 
Dreisam  appaiono  quasi  sotto  i  piedi  del  ri- 
guardante, mentre  1'  orizzonte  è  chiuso  dalle 
agevoli  ondulazioni  della  Selva  Nera  che  sor- 
gono le  une  dietro  alle  altre.  Al  nord  di  Fri- 
burgo è  Zdhringen,  antico  castello,  oggi  diruto, 
che  fu  culla  della  regnante  stirpe  granducale. 

liadentvciler,  alle  falde  del  monte  Blauen, 
con  bagni  termali.  Nel  17Hft.  vi  si  scoperse 
un  vasto  bagno  romano,  il  quale  era  aci  omo- 
dato  i)er  bagni  caldi  e  freddi ,  nonché  per 
bagni  a  vapore,  e  conteneva  saloni  per  servire 
a  tutti  gli  agi  de' bagnanti.  Vi  si  contano  50 
camere  e  56  vestiboli  ;  le  muraglie  sono  in- 
crostate di  mastice  per  la  più  parte  rossiccio. 
Un  altare,  ancora  esistente,  mostra  che  quei 


bagni  erano  dedicati  a  Diana-Anoba.  A  tramon- 
tana dei  bagni  erasi  stabilita  una  fabbrica  di 
vasellame  di  terra.  Quando  quelle  preziose 
ruine  furono  discoperte  e  ripulite,  vi  si  t  ova- 
rono  varie  monete  e  avanzi  di  va^i,  dei  quali 
parecchi  portavano  impresso  il  nome  del  va- 
sa  0.  In  questi  ultimi  tempi  que' bagni  sorsero 
a  maggiore  celebrità,  e  sono  assai  frequentati 
nella  stagione  estiva. 

Storia.  La  ca^a  regnante  in  Baden  va  an- 
noverata Ira  le  più  antiche  d'  Europa  e  con- 
fonde le  sue  prime  origini  con  qu- Ile  d'Austria 
e  Lorena.  I  duchi  di  Zahringen,  ricchi  di  pos- 
ses'^i  in  I>vizzer;ì  e  nella  Svevia,  formarono  la 
più  antica  linea  che  si  spende  nel  1812.  Dalla 
linea  cadetta  discendeva  Cristoforo  I,  alla  cui 
mort<*  nel  1597  h  c  sa  si  sud  ivise  in  <iue  li- 
nce Baden-Baden  e  Baden-Durlach ,  la  prima 
estinta  nel  1771,  la  seconda  fiorente  tuttavia. 
I  principi  prendemo  il  nome  di  margravii. 
L'uso  di  suddividere  i  dominii  ne  impediva  la 
potenza.  Giorgio  Federico  nel  1604  riunì  i  do- 
mini di  Durlach  e  di  Hochberg  coli' avito  di 
Slaufenberg,  e  C.»rlo  Federico  suo  discendente 
anche  Baden-Baden,  quando  nel  1771  qutlla 
linea  si  estinse.  Le  frequenti  guerre  tra  Fran- 
cia e  Germania,  e  soprattutto  quella  dei  30 
anni,  furono  di  gran  danno  al  paese,  che  per 
qualche  tempo  perdette  il  suo  principe.  La  pace 
di  Luneville  invece  giovò  al  Baden  come  a 
tutti  i  principi  secolari  di  Germania.  Essa  ne 
accrebbe  il  territorio  di  206,515  abitanti,  con- 
ferendo al  principe  il  titolo  di  elettore.  Ancor 
più  utile  a  Baden,  come  a  Baviera  e  a  Wiirtem- 
berg,  fu  la  pace  di  Presburgo  nel  1805,  per 
cui  ebbe  la  ma<2gior  parte  di  Brisgovia  e  Co- 
st;inza.  Allora  Carlo  Federico  muta\a  nel  1806 
il  titolo  di  elettore  in  qu  Ilo  di  granduca.  Il 
successore  di  lui  Carlo,  dopo  li  battaglia  di 
Lipsia  imitava  l'esempio  di  Baviera  e  di  quasi 
tutti  gli  altri  principi  alemanni,  aderendo  agli 
intenti  degli  alleati.  Morto  nel  1818,  sucrede- 
vagli  Lodovico  di  lui  zio  che  dava  al  paese  una 
co-tituzione,  ed  a  questo  nel  1830  suo  fratello 
il  regnante  Carlo  Leopoldo.  11  movimento  na- 
zionale germanico  del  1849   costrinse  quel 
principe  a  pr.  nder  la  fuga,  e  costò  al  grandu- 
cato l'occupazione  prussiana  circa  4  milioni 
di  fiorini  renani,  e  la  temporanea  sospensione 
della  costituzione  politica.  Essa  venne  più  tardi 
rimessa  in  vigore. 
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Il  territorio  del  granducato  d'Assia  Darm- 
stadt non  è  continuo,  ma  si  compone  di  due 
parli  principali  ,  divise  dalla  contea  di  Hanau 
che  spetta  all'Assia  C  issel  e  dai  terrilorii  di 
Nassau  e  di  Francoforle,  e  circoscritte  da 
Prussia,  Baviera  e  Biden;  e  di  9  porzioni  in- 
terchiuse,  Vóhl,  Hó''ingliausen ,  Eimelrode  nel 
principato  di  Waldeck;  Finkeunhof,  Wimpfen 
nel  granducato  di  Biden  e  nel  Wiirlemberg; 
e  tre  ullirae  in  quel  di  Cassel,  Nassau  e  Fran- 
coforte. 

Posizione  astronomica.  II  granducato  di 
Assia  Darinslaiit  giace  fra  49^22'  e  Bl®  di  la- 
titudine Nord  ;  ìi<>  3V  e^TO^SO^  di  latitudine  Est. 

ConQni.  Il  granducato  d' As^ia  dividesi  in 
due  grandi  parli,  mecidionale  e  setlenlnonale. 
La  meridionale  (Slarkenburg  ed  Assia  Renana) 
conGna  al  N.  con  Francoforte  sul  Mfno,  con 
Nassau  e  colla  provincia  dell'Assia  Elellorale 
Hanau,  alPE.  colla  Baviera,  al  S.  con  Baden  e 
alPO.  col  Palatinato  renano  bavarese  e  colle 
Provincie  renane  dtlla  Prussia.  La  parte  del 
territorio  settentrionale  o  PAÌta  Assia,  divisa 
dalla  meridionale  per  mezzo  della  provincia 
dell'Assia  Elettorale  Hanau,  confina  al  N.,  al- 
PE. ed  al  S.  colP Assia  Elettorale;  alPO.  con 
Nassau,  coIP Assia  Omburgo  e  colle  provincie 
prussiane  del  Reno  e  della  Westfalia. 


4rea.  L'area  è  di  {ìi^5i^  J^ghe  geografiche 
quadrale,  od  8,'405  chilometri  quadrati. 

OrofsraGa.  Il  territorio  è  generalmente 
elevato;  al  settentrione  alpestre  pei  monti 
Vogeisberg  e  Westerwald,  che  separano  il  ba- 
cino del  Weser  da  quello  del  Reno  e  per  gli  on- 
deggiamenti del  Tanno;  al  mezzogiorno  solo 
montuoso  verso  S.-E.  per  la  catena  delPOben- 
wald  e  verso  0.  per  le  alture  che  si  prolun- 
gino  insino  al  Reno.  I  punti  culminanti  sono 
nella  parte  settentrionale  P  Herhenheimer 
H>he,  alto  763  metri;  il  Taufstein  ,  693;  il 
Bildslein,  661;  e  nella  meridionale  il  Nea 
Kirchen  ,  alto  B91  metri;  il  Kràhberg ,  863 
metri  ed  il  >Ielibochus,  KOO  metri. 

ldro§;raGa.  I  due  maggiori  fiumi  sono  il 
Weser  ed  il  Reno;  questo  accoglie  il  Neckar, 
il  Meno,  la  Nidda,  la  Nahe,  la  Lahn  ;  quello  la 
Schwalm  e  la  Fulda. 

Clima.  II  clima  è  generalmente  freddo , 
tranne  nel  piano  del  Reno,  che  è  de'  più  fer- 
tili di  Germania  ,  mentre  gli  altri  dello  Stato 
sono  poco  produttivi. 

Proflolli.  La  superficie  dei  terreni  produt- 
tivi è  di  783,H6  ettari  o  3,t'28  S86  morgeo,  di 
cui  1  889,63^^  morgen  a  lavoro,  36i,^i08  a  prati, 
34,187  a  maggese,  38,173  a  vigne,  3,77^^  a 
giardini,  1,081,410  a  boschi  e  foreste.  I  prò- 
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dotti  principali  del  granducato  sono  biade, 
frutta,  mandorle,  castagne  e  vino  squisito  del 
Reno,  di  cui  nel  1842  si  ebbero  32  milioni 
di  litri  del  valore  di  5,800,000  lìorini  renani; 
poi  lino,  canape  e  tabacco.  L'allevamento  del 
bestiame  vi  è  in  fiore.  Nel  1828  contava  38,072 
cavalli,  1,059  asini,  2'4ft,059  buoi  e  vacche, 
224,2^^3  pecore,  140,501  porci  ed  11,723  capre. 
È  ricco  di  minerali,  cit)è  ferro  neiP  Oden- 
wald,  rame  a  Thalitter,  sale  precipuamente 
alla  miniera  di  Wimpfen  e  alle  due  miniere 
di  Kreutznach,  traendosene  ogni  anno  90,000 
quintali  metrici  ;  carbon  fossile(140,000  quin- 
tali metrici  annui  di  combustibile  mediocre, 
di  cui  100,000  si  estraggono  dalla  cava  di  Do- 
rheim)  ;  sorgenti  minerali  a  Salzhausen,  Auer- 
back  e  Nierstein. 

Industria  e  Commercio.  L' industria  è 
attivissima  sovrattutto  in  opere  di  lana,  cotone, 
lino,  calze  e  cuoia.  Il  commercio  è  giovato 
grandemente  dai  fiumi  navigabili,  dalle  ottime 
srtrade^comuni  e  dalle  ferrate.  Esse  traversano 
il  paese  dal  S.  al  N.  tra  il  Meno  e  il  Neckar.  Par- 
tendo dal  confine  bìdese  vanno  a  Darmstadt , 
Offenbach  e  Francoforte,  donde  divergono  a 
destra  ad  Hanau,  a  sinistra  a  Magonza.  Il  com- 
mercio di  transito  e  di  spedizione  è  rilevan- 
tissimo in  Magonza,  quello  d' industria  ed  espor- 
tazione ad  Offenbach,  che  ha  due  grandi  fiere 
annuali. 

Popolazione.  Nel  dicembre  del  1852  la 
popolazione  di  tutto  lo  Stato  ascendeva  ad 
864,314  abitanti,  cioè  5,595  per  ogni  miglio 
geografico  quadrato.  Il  numero  dei  maschi  era 
di  422,310;  quello  delle  femmine  di  435,004. 
L'aumento  annuale  è  di  1,01  per  cento.  La 
sua  popolazione  nel  1846  era  di  852,679  abi- 
tanti tedeschi,  tranne  20,000  ebrei,  2,400  fran- 
cesi e  valloni,  metà  circa  luterani  (404,075), 
un  quarto  cattolici  (225,241),  40,538  calvinisti 
e  151,223  uniti.  I  protestanti  stanno  sotto  3 
S(»vrintendenti,  i  cattolici  sotto  il  vescovo  di  Ma- 
gonza.  Popolazione  nel  1843:  843,711  abitanti; 
nel  1842  816,300,  divisi  in  162,819  famiglie, 
spartiti  in  66  città,  49  borghi  e  1,060  villaggi 
e  casali.  Due  città,  Magonza  e  Darmstadt  hanno 
oltre  20,000  abitanti;  4  oltre  5,000. 

Coltura.  Nel  1852  v'erano  1,600  scuole  ele- 
mentari, 6 scuole politecnicheelementari;  7gin- 
nasii  e  l'università  di  Giessen,  fondata  nel  1605 
dal  langravio  Lodovico  V  con  facoltà  di  teolo- 
gia (9  professori),  di  diritto  (6  professori),  di 
mediclna(6  professori),  di  filosofia  (10  professo- 


ri). Nel  1844  contava  540  studenti.  Fra  le  scuole 
speciali  citiamo  tre  scuole  di  metodo,  una 
pei  cattolici,  il  seminario  episcopale  <5i  Magon- 
za, una  scuola  forestale  ed  una  di  veterinaria, 
una  scuola  di  ostetricia  a  Magonza  e  Gies- 
sen, una  scuola  di  commercio  ed. una  militare 
a  Darmstadt.  Arroge  varie  società  di  dotti  e  di 
artisti,  le  due  biblioteche  del  granduca  e  del- 
l'università,  ciascuna  con  120,000  volumi,  spe- 
cule,  musei  e  via  via. 

Governo.  Le  leggi  fondamentali  del  governo 
sono  la  costituzione  del  17  dicembre  1820 , 
notabilmente  migliorata  da  quella  del  1  set- 
tembre 1849.  Per  esse  il  governo  è  una  mo- 
narchia ereditaria  per  successione  mista  e  tem- 
perata. Il  potere  esecutivo  spetta  al  sovrano  , 
che  si  chiama  granduca  d'  Assia  e  del  Reno  e 
risiede  a  Darmstadt  ;  il  legislativo  ad  esso  uni- 
tamente alla  dieta  ,  che  è  in  due  camere  con 
tornate  triennali.  La  prima  Camera  constava 
di  principi  della  casa  regnante  e  delle  media- 
tizzate, di  prelati  ed  altri  membri  scelti  dal 
re;  la  seconda  di  rappresentanti  delle  signorie, 
città  e  campagna  con  triplice  elezione.  Ma  i 
rivolgimenti  del  1848  mossero  il  granduca  a 
sancire  ai  7  agosto  1848  una  prima  legge  che 
toglieva  ai  signori  le  prerogative  del  loro  Stato, 
poi  quelle  del  21  maggio  e  1  settembre  1849, 
con  cui  stabilivasi  potesse  essere  eletto  a  mem- 
bro della  prima  Camera  chi  pagava  '^O  fiorini 
d'imposta;  della  seconda  anche  chi  non  pagava 
imposte  e  la  elezione  dovesse  essere  diretta 
ed  universale.  Le  Camere  furono  aperle  il  27 
dicembre  e  subito  furono  disciolte.  Nell'otto- 
bre del  1850  fu  convocata  un'assemblea  stra- 
ordinaria allo  scopo  di  consultare  sopra  una 
nuova  legge  elettorale  ed  una  nuova  riunione 
delle  Camere;  ma  la  reazione  non  permise  al- 
cun mutamento,  e  la  costituzione  funziona  tut- 
tavia come  prima  del  1848.  —  L'autorità  su- 
prema dell'amministrazione  dello  Stato  è  il 
consiglio  dei  ministri  con  5  dipartimenti  mi- 
nisteriali; cioè  il  ministero  per  la  casa  del 
granduca  e  per  gli  esteri,  dell'interno,  di  giu- 
stizia, delle  finanze  e  di  guerra.  Oltre  questi 
cinque  ministeri  avvi  il  consiglio  di  Stato.  In 
via  politica  lo  Stato  si  parte  in  3  provincie 
suddivise  in  26  circoli,  a  capo  dei  quali  sta  un 
consigliere  circolare,  il  quale  nei  capoluoghi 
delle  Provincie  fa  anche  le  funzioni  di  commis- 
sario provinciale.  In  alcuni  distretti  apparte- 
nenti a  famiglie,  che  furono  immediate  all'im- 
pero, esistono  dei  consiglieri  soggetti  ai  coni- 
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missari  provincinii.  —  L^uiimiiiislrazione  della 
giustizia  ha  un  lrilnin;ilc  supremo  d'appello  e 
di  cassazione  m  Dannstidl  e  l'allro  in  Giessen, 
ed  un  tribunale  superiorein  Mau;onz;<;  preture 
urbane  c  rurali  e  tribunali  dei  giurati,  nonché 
un  giudizio  supremo  dì  guerra.  La  stampa  vi 
è  libera  con  leggi  re  pressive.  Questo  Stato  occup  a 
nella  dieta  g«'rmanica  il  nono  seggio,  ed  ha  con 
Assia  Omburgo  una  voce  nelleassembleeordina- 
rie,  e  5  voci  da  per  sè  nel  pieno.  —  Esso  è  rap- 
presentalo all'estero  da  ministri  plenipoten- 
ziarii  a  Francoforte,  Monaco,  Wiesbaden,  Brus- 
selle;  da  un  ministro  residente  a  Parigi  ;  da 
incaricati  d'affari  a  Berlino  ed  a  Vienna;  da 
consoli  a  Pietrobiirgo,  Mosca,  Li[)sia,  Amster- 
dam, Amburgo,  Nuova  Jork  e  Triesle.  I  governi 
rappresentali  a  Darmstadt  sono  Russia,  Bavie- 
ra, Assia  Cassel,  Nassau,  Belgio  con  ministri 
plenipolenziarii  ;  Francia  con  ministro  residen- 
te; Prussia  ed  Austria  con  incaricati  d'aff'ari. 

Finanze.  Introiti  dello  Stato  n<  ll'anno  l^>5  l  : 
7,410,560  fiorini  renani  (lista  civile  70,000  fio- 
rini renani);  uscite,  7,82,913  fiorini  renani. 
Debito  pubblico  nel  1849:  4,3'i 6,267  fiorini 
renani;  di  più  nel  1851  11,848,607  fiorini  re- 


nani per  debiti  sulle  strade  ferrale  e  2  miiioui 
di  fiorini  renani  in  caria  m«»nelala. 

milizia.  L'escicilo  del  grandnc.ilo  d'Assia 
conia  10,500  uomini  .^nl  pie<le  «li  pace,  e  15,000 
sul  pie  le  di  guerra.  La  capitolazione  dura  6 
anni,  1  dei  quali  nell  i  riserva.  Tutti  i  sudiliti 
drilo  Stat(»  sono  obbligali  al  servizio  [uililare. 
tranne  quelli  che  appartengono  a  famiglie  che 
furono  immediate  all'impero.  La  coscrizione 
si  fa  per  mezzo  di  volonlarii  e  di  numeri  ca- 
vati a  sorte.  Contingente  federale  6,1  J5  uomini 
con  15  cannoni.  Magonza  è  l'unica  fortezza  dello 
Stalo  e  la  precipua  della  Confederazione,  co- 
mandata da  un  governatore  militare,  alterna- 
tivamente nominalo  dalPAuslria  e  dalla  Prussia. 

lìivÌMonc  aniinìnìììKtrativa.  Il  granducato, 
come  dicemmo,  diudesi  amministrativamente 
in  3  provin.cie,  le  quali  sono  suddivise  in"26 
circoli.  Queste  provincie  sono  il  principato  di 
Starkenburg  con  10  circoli,  Alta  Assia  con  11 
circoli  ed  Assia  Renana  con  5  circoli.  Presen- 
tiamo nel  seguente  prospello  la  popolazione 
assoluta  e  relativa  nel  dicembre  del  1852,  l'area 
in  miglia  geografiche  quadrate  e  il  capoluogo 
d'ogni  provincia. 


Denominazione 

Area  in 
m.  g.  q. 

Popolazione 
assoluta 

Popol  1- 
zione 
relativa 

Capoluogo 

5^4, 8 

319,050 

5,822 

Darmstadt 

79,9 

309,617 

4,241 

Giessen 

25,0 

225,647 

9,0.6 

Magonza 

Topografla.  La  capitale  del  granducato  è 
Darms^tadt,  sul  Darm,  al  principio  del  Berg- 
strasse,  residenza  del  granduca  e  capoluogo 
del  principato  di  Starkenburg.  È  una  città  la 
cui  parte  vecchia  è  tetra  ;  ma  la  nuova  linda 
e  ben  disposta  si  va  ogni  di  più  ampliando,  ed 
è  osservabile  per  le  sue  vie  spaziose  e  pulite. 
1  suoi  edifizii  più  belli  sono:  il  castello  gran- 
ducale con  bei  giardini;  il  nuovo  teatro,  stu- 
pendo edifizio;  il  palazzo  ove  risiede  il  gran- 
duca regnante,  detto  palazzo  del  princij)e  ere- 
ditario ;  la  sala  dell'assemblea  degli  Stali;  il 
museo  che  contiene  una  ricca  biblioteca,  belle 
raccolte  di  quadri,  di  statue,  d'  antichità  e  di 
storia  naturale,  ed  una  sala  d'armi  e  d'arma- 
ture ;  il  quartiere  d'artiglieria,  la  chiesa  cat- 
tolica ,  magnifica  rotonda  ornata  di  colonne 
colossali,  con  in  cima  una  bella  cupola  ;  Vexer- 

Geografia  Storica  Universale.  Voi.  II. 


cierhaus ,  sala  immensa,  costrutta  nel  1771 
e  1772  per  gli  esercizii  della  guarnigione; 
(essa  servi  di  modello  a  quella  di  Pietroburgo 
ed  ora  serve  ad  uso  di  cavallerizza  e  di  magaz- 
zino di  artiglieria);  il  casino  nuovo  con  una 
delle  più  belle  sale  di  Germania;  la  beHa 
cattedrale  colle  tombe  dei  langravii.  Il  semi- 
nario destinato  a  formare  maestri  di  scuola  : 
la  scuola  tecnica  ;  la  scuola  militare,  l'accade- 
mia di  pittura  e  il  museo,  sono  i  principali 
istituti  di  questa  città  ;  1'  ultimo  vuol  essere 
annoveralo  fra  i  più  ricchi  che  possegga  la 
Gjermania.  Le  sue  collezioni  di  antichità,  di 
stampe,  di  oggetti  di  storia  naturale,  di  qua- 
dri ,  d'  armi  e  d'  armature  ,  di  fogge  indiane  , 
chinesi,  persiane,  turche,  e  massime  la  colle- 
zione in  gesso  dei  più  bei  monumenti  dell'an- 
tichità modellati  secondo  gli  originali  che  tro- 
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vavansi  in  Parigi ,  in  tanto  più  preziosi  in 
quanto  non  si  trovano  più  riuniti  in  verun 
luogo,  meritano  l'attenzione  del  viaggiatore, 
come  pure  la  ricca  biblioteca,  nella  quale  la 
collezione  dei  libri  di  medicina  è  principal- 
mente ragguardevole  per  la  scelta  e  pel  nu- 
mero delle  opere  concernenti  questa  scienza. 
Darmstadt  si  distingue  per  la  sua  industria 
molteplice,  che  somministra  molti  soggetti  al 
commercio  e  per  la  florida  orticoltura  delle  sue 
vicinanze.  La  sua  popolazione,  che  nel  1801 
era  soltanto  di  circa  10,000  abitanti ,  supera 
ora  i  26,000.  Darmstadt  si  trova  sulla  linea 
della  via  ferrata  che  corre  parallelamente  al 
Reno  sulla  riva  destra ,  e  che  movendo  da 
Basilea  per  Friburgo,  Carlsruhe,  Eidelberga  ed 
essa  città,  riesce  a  Fran^oforte  sul  Meno. 

Offenbach,  sul  Meno,  con  10,000  abitanti. 
Ha  un  proginnasio  e  fiorisce  pel  commercio  e 
la  sua  molteplice  industria,  che  la  rende  sotto 
questo  aspetto  una  delle  più  ragguardevoli  fra 
le  città' del  granducato. 

Giessen,  sulla  Lahn,  piccola  città  di  9,000 
abitanti,  capoluogo  dell'Assia  Superiore.  Vi 
sono  degni  di  nota  V  università  fondata  nel 
1607,  il  pedagogium ,  il  seminario  de'maestri 
di  scuola,  la  scuola  forestale  e  l'arsenale.  Fra' 
suoi  edifizii  primeggia  la  nuova  fabbrica  del- 
l'università. 

Friedberg ,  piccola  città  anticamente  im- 
periale, con  un  seminario  pe'maestri  di  scuola 
e  5,000  abitanti.  Dall'alto  del  suo  vecchio  ca- 
stello si  prospettano  le  belle  e  fertili  pianure 
della  Westfalia,  terra  classica  per  l'antica 
storia  germanica.  Friedberg  fu  ristorata  da 
Federico  I;  gl'imperatori  della  casa  di  Hohen- 
stauflfen  vi  dimorarono  sovente ,  e  Federico  li 
[l'abbellì  e  le  concesse  ogni  sorta  di  privilegi. 
Vi  si  osservano  alcune  vòlte  sotterranee,  una 
delle  quali  ha  forma  d'  una  vasta  rotonda.  La 
chiesa  principale  congiunge  la  semplicità  con 
l'eleganza.  Nel  suo  attiguo  territorio  s'incon- 
trano gli  avanzi  di  antiche  costruzioni,  che  at- 
testano r  importanza  di  Friedberg  nei  secoli 
anteriori. 

Hagonza,  latino  Moguntia^  Magontiacum, 
Mogontiacum ,  capoluogo  delia  provincia  del- 
l'Assia-Reno,  a  29  chilometri  O.-N.-O.  da  Darm*- 
stadt,  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  che  vi  si 
attraversa  sopra  un  ponte  di  barche.  Altezza 
75  metri.  Popolazione  56,000  abitanti.  —  For- 
tezza della  Confederazione  germanica,  con  una 
guarnigione  di  Prussiani  e  composta  d' Au- 


striaci ;  il  governatore  ed  il  comandante  della 
cittadella  cono  alternativamente,  ogni  8  anni, 
un  prussiano  ed  un  austriaco.  Vi  risiede  la  com- 
missione centrale  federale  della  navigazione 
del  Reno.  É  sede  vescovile,  già  arcivescovile  e  la 
più  importante  della  Germania,  ora  suiTraganea 
di  Friburgo.  Ha  una  corte  d'appello,  un  tribuna- 
le di  prima  istanza  e  corte  d'assise;  tribunale 
e  camera  di  commercio;  2  giudicature  di  pace.  La 
sua  università  venne  soppressa  nel  1801.  Giu- 
nasio  e  proginnasio;  seminario  vescovile;  scuola 
d'ostetricia;  biblioteca  municipale  (80,000 
volumi),  ricca  d'incunabuli  e  d'antichità  roma- 
ne diseppellite  nei  dintorni;  museo  di  storia 
naturale,  di  medaglie,  d'antichità,  modelli  e 
quadri;  arsenale;  monte  di  pietà.  —  Raccolto 
di  buoni  vini  di  Kàstrich,  deH'Haupstein,  ecc. 
Nei  dintorni  l'industria  è  floridissima:  fabbriche 
di  tabacco,  perle  false,  strumenti  di  musica  e 
di  precisione,  di  bronzo,  concie  di  pelli,  com- 
mercio di  pelli,  marrocchini,  fonderia  di  carat- 
teri, 2  litografie  e  4  tipografie.  Commercio  im- 
portantissimo mediante  il  Reno.  Porto  franco 
dal  1809.  Esportazione  considerevole  di  vini. 
Mercati  e  fiere  importanti.  —  I  lavori  di  for- 
tificazione di  Magonza  vanno  tra'  più  gran- 
diosi dell'Europa,  e  comprendono  Kastell  sulla 
riva  destra  del  Reno.  La  parte  principale  ne 
è  la  cittadella,  ma  la  soverchia  estensione  ne- 
cessita per  la  difesa  loro  una  guarnigione  di 
troppo  considerevole.  Fra  i  principali  edifizii: 
il  castello  granducale,  costrutto  nel  1750  già 
palazzo  dell'Ordine  Teutonico;  la  cattedrale, 
fabbricata  nel  1259  e  assai  danneggiata  nel- 
r  assedio  del  1795;  la  chiesa  di  sant'Ignazio 
del  1778  ;  l'arsenale,  la  piazza  d'armi  e  quella 
detta  ora  di  Guttemberg,  fondata,  credesi,  da 
Druso  r  anno  10  avanti  di  G.  C.  Distrutta  in 
seguito  dagli  Alemanni,  dai  Vandali,  dagli  Unni, 
venne  restaurata  da  Carlomagno.  Nel  1225  , 
Magonza  si  pose  alla  testa  della  Confederazione 
delle  città  renane  per  la  protezione  del  com- 
mercio e  della  navigazione.  Gli  Svedesi  se  ne 
impadronirono  durante  la  guerra  dei  50  anni, 
e  rialzarono  una  parte  delle  sue  attuali  for- 
tificazioni. Il  più  fiero  assedio  che  sostenne 
fu  allorché  i  Francesi ,  rinchiusi  entro  le  sue 
mura,  resistettero  fino  al  22  luglio  1793  agli 
attacchi  degli  Austriaci ,  dei  Prussiani  e  dei 
Sassoni  coalizzati.  Riunita  nel  181B  all'Assia- 
Darmstadt,  divenne  nel  1825  fortezza  federale. 
Sin  verso  lo  scorcio  del  passato  secolo  fu  sede 
di  un  possente  arcivescovo  elettore  dell'impero. 
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^  Magonza  va  lieta  d'aver  dato  ì  natali  a  Gio- 
vanni Gensfleich  di  Sorgenlorch,  detto  Guttem- 
berg  dal  luogo  di  sua  dimora.  Il  Salterio  vi 
fu  stampato  nel  1457  in  caratteri  mobili. 'Si 
conservano  ancora  a  Magonza  alcune  delle  pri- 
me stampe  in  rilievo  di  Guttemberg,  il  quale 
vi  esercitò  l'arte  tipografica  con  Fust  e  Scho- 
fer.  Nel  1857  gli  fu  innalzata  una  statua  in 
bronzo  ,  la  cui  fusione  si  operò  a  Parigi  sul 
modello  di  Thorwaldsen. 

Worius,  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  del 
Reno ,  una  delle  più  antiche  città  della  Ger- 
mania, fabbricata  da' Romani  nel  Wonnegau. 
E  città  assai  celebre  nella  storia.  1  re  Fran- 
chi e  Carlomagno  vi  passavano  parte  della 
state;  vi  si  tennero  molte  diete  dell'impero, 
tra  cui  sono  cospicue  quella  del  1495  convo- 
cata dalPimperator  Massimiliano,  in  cui  si  de- 
cretava T  abolizione  delle  guerre  private,  lo 
stabilimento  della  pace  pubblica  perpetua  e 
1*  istituzione  di  una  camera  di  giustizia  ;  e 
quella  del  1521  alla  quale  comparve  Lutero 


per  difendere  le  sue  dottrine.  Il  cannone  dei 
Francesi  distrusse  nel  1089  l'antica  Hathhaus, 
ove  coteste  diete  erano  convocate,  sul  cui  luogo 
sorge  ora  la  chiesa  luterana  edificata  nel  1709. 
Il  duomo,  maestosa  fabbrica,  incominciata  nel 
996,  ultimata  nel  lOlfì,  è  il  suo  più  belTe- 
difizio;  se  ne  ammira  la  facciata  verso  il  mez- 
zodì, e  la  grande  rosa  invetriata  nel  mezzo 
del  coro  occidentale,  la  quale  si  reputa  come 
modello  dei  grandiosi  finestroni  a  rosa  usati 
nel  secolo  seguente  nell'architettura  delle 
chiese.  Worras  conta  9,000  abitanti. 

istoria.  Al  principio  della  rivoluzione  fran- 
cese l'Assia  era  tolta  al  suo  langravio  e  scor- 
porata; quegli  la  riotteneva  non  guari  dopo 
col  compenso  del  ducato  di  Westfalia  ,  altri 
paesi  e  120,000  abitanti.  Nel  1806  entrava 
nella  Confederazione  renana  assumendo  il  ti- 
tolo granducale;  e  nel  1815  rivolgeva  le  armi 
contro  Napoleone.  Dal  congresso  di  Vienna 
ebbe  assicAirati  gli  Stati  presenti  cedendo  la 
Westfalia  alla  Prussia. 
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Posizione  astronomica.  Questo  Stato  della 
Confederazione  germanica  giace  fra  ^9*^56'  e 
52^26' di  latitudine  Nord,  e  0°  IT  e  8^13'  di 
longitudine  Est. 

Confini.  Il  territorio  del  granrlucato  è  co- 
stituito di  sei  parli.  La  majj'giore,  irregolare 
nella  forma,  comprende  l'Assia  propria,  rac- 
chiude la  colpitale,  e  confina  colla  Westfalia  e 
Sassonia  prussiana,  Wald«  <k,  A*5sia  Darmstadt, 
Nassau,  Fraocoforle ,  la  Bassa  Fianconia  bava- 
rese e  il  principato  annoveriano  di  Gottinga. 
Questo  è  il  corpo  ;  gli  altri  sono  piccoli  tratti 
interchiusi  qua  e  là  fra  gli  Stali  Turingii  ,  i 
ducati  Sassoni  e  Lippe:  la  contea  di  Schaum- 
burgo,  la  signoria  di  Smalcalda,  di  Barchftld, 
di  Dorheim  e  di  Katzenberg. 

Area.  L'area  del  granducato  è,  spcondo  Roon, 
di  173  1/2  miglia  quadrale,  secondo  altri  geo- 
grafi di  'lOS  9  m  glia  quadrate  o  918,500  ettari. 

Orografia.  Elevato  è  il  territorio  con  varii 
gruppi  di  monti  ,  ondeggiante  e  quasi  inter- 
nodio  fra  la  Germania  alpestre  del  mezzodì 
e  la  piana  del  setlentrione.  Questi  gruppi  sono 
il  Tiiringerwal.l  in  Smal.  al  a  (altezza  maggiore 
r  Insel  berg,  y»2  metri),  il  Rhongebirg»'  (a  lezza 
maggiore  il  Biber>iein,  ft99  metri)  lo  Spessart, 
il  Vogelsgebirge,  le  montagne  delia  Werra  (al- 
tezza maggiore  il  Meissner,  728  metri),  le  mon- 


tagne della  Fulda,  il  Westerwald  (Habichts- 
ward),  il  Di'istergcbirge  ed  il  Siindelgebirge  in 
Schaumburgo,  che  è  una  continuazione  del- 
l'H.iz. 

Idrografia.  I  fiumi  principali  sono  la  Werra, 
la  Fulda,  che  trascorre  tutto  TEIettorato,  quindi 
il  Weser  formato  da  essi  ,  il  Meno  e  la  Lahii. 
I  minori  fiumi  del  granducato  sono  la  Diemel, 
PEdder  colla  Schwalm,  l'Haune  affluente  della 
Fulda;  l'Ohm  affluente  della  Lahn,  la  Nidda  e 
la  Kinzig,  affluenti  del  Meno.  Nessun  lago,  ma 
molli  stagni  abbondanti  di  pe.>ci. 

<Jima.  Il  clima  è  generalmente  freddo , 
meno  che  nella  vallate  del  Meno  ed  in  poche 
altre  località. 

Industria  agricola.  Il  suolo  è  poco  fertile, 
I  tolte  le  valli  del  Meno  e  della  Kinzig,  quelle 
j  del  Weser,  della  Werra,  della  Lahn  e  delPOhm. 
!  La  signoria  di  Smalcalda  è  pressoché  sterile 
I  e  dà  pochissimi  prodotti.  L'industria  agricola, 
I  benché  la  principale  sorgente  della  ricchezza 
'  del  paese,  è  poco  sviluppata  e  produce  appena 
quanto  occorre  alla  consumazione.  L'area  dei 
terreni  coltivali  nel  18'40  era  di  1,457,100  et- 
tari, non  compresi  circa  B03  000  ettari  di  pra- 
terie, giardini,  vigne  e  pascoli.  De' cereali,  la 
segtlii,  l'orzo  e  l'avena  sono  i  più  diffusi.  La 
coltura  del  lino  occupa  9,600  ettari.  I  vini 
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sono  slimati,  quelli  specialmente  di  Gelnhau- 
sen  e  il  moscato  di  Hanau;  ma  il  prodotto  to- 
tale del  raccolto  non  era  nel  1856  che  di  2,555 
ettolitri.  I  vigneti  prosperano  anche  nella  val- 
lata della  Werra  e  nei  dintorni  di  Witzenhausen, 
estrema  punta  settentrionale  di  questa  coltura 
in  Germania.  Le  patate  abbondano  e  si  ado- 
perano anche  in  distillatoi  ;  copiosi  i  legumi 
e  la  fruita.  I  semi  oleosi  quantunque  occupino 
più  di  20,000  acri ,  pure  non  bastano  che  ad 
un  quarto  della  consumazione.  La  coltura  del 
luppolo  assai  importante  nel  medio  evo ,  non 
si  estende  ora  che  a  75  acri,  e  quella  del  ta- 
bacco, già  tanto  diffusa,  era  limitata  nel  18*0 
a  1,182  acri.  La  barbabietola  introdotta  da 
poco  alimenta  solo  qualche  fabbrica  di  zuc- 
chero. I  boschi  occupano  1^5  del  territorio  o 
1,878,555  morgen,  di  cui  835,514  morgen  ap- 
partengono allo  Stato  e  255,761  ai  comuni. 
—  L'dllevamento  del  bestiame  è  il  ramo  mag- 
giore d'  ind»istria  agricola  per  questo  Stato. 
Nel  1852  vi  aveano  62,000  cavalli  ;  35  muli  ; 
618  asini;  40,000  buoi;  l'<0,0^l0  vacrh<s 
570,000  pecore;  U0,000  porci  e  4?2,000 
capre  d'  un  v  alore  cocnpiessivo  di  30,000, 0i»0 
di  franchi;  nel  1^40,  50,000  cavalli,  230,000 
capi  di  grosso  bestiame  e  561,000  pecore  che 
produssero  60,000  Stein  di  lana.  —  Abbon- 
dano i  minerali,  cioè  ferro,  carbon  fossile,  sai 
comune  e  terre  e  pietre  che  danno  i  prodotti 
più  importanti.  L'oro  vi  si  raccoglie  lin  dal 
XIII  secolo,  ma  in  piccolissima  quantità  nelle 
sabbie  delTEdder;  le  miniere  d'argento,  un 
tempo  attive,  sono  abbindoliate.  Una  sola  mi- 
niera di  ramea  Richeisdorf  produce  1,200  quin- 
tali; due  altre  di  cobalto  a  RicheUdorf  e  Bieber 
1,000  quintali.  Le  miniere  di  Schaumburg  , 
appartenenti  in  comune  all'Assia  e  alla  Lippe- 
Schaumburg,  producono  annualmente  circa 
36  000  metri  cubici  d'antracite.  Nella  provincia 
della  Bassa  Assia  32  miniere  di  carbon  fossile 
occuparono  nel  18'iO  oltre  1,000  operai  e  ne 
produssero  11,000  quintali  metrici.  Torba  per 
14,000,000  misure.  Molle  saline,  e  importanti 
quelle  di  Nauheim  ,  d'Alleiidorf  e  di  Rodeo- 
berg,  che  danno  annualmente  175,000  quin- 
tali di  sale  più  che  sufiiciente  pt'l  consumo. 
Alabastro,  spato  (liiore,  allume,  barile,  solfalo, 
jarpo,  agata,  crist;jllo  di  rocca  ed  allri  proilotli. 
Fonti  minerali,  tra  cui  la  zolforosa  di  Neun- 
dorf  delle  più  rinomate  della  Germania  ;  le 
ferruginose  d'Hofgeisinar  e  Wilhelmsbad  presso 
Hanau  e   le  acidule  di   Schwalheim.  Bagni 


Siisi  a  Nauheim  ,  Bodenberg  ed  altri  luoghi. 

Industria  manifatturiera.  Prosperano  al- 
cune manifatture  di  lino,  d'acciaio,  ferro,  latta 
presso  Smalcalda,  d'oro  e  d'argento  in  Cassel 
e  altrove,  di  panni,  carta  e  vetro.  Gross  Alme- 
rode  è  il  centro  della  fabbricazione  dei  cele- 
bri crogiuoli  assiani  ;  Ilanau  delle  bigiutterie 
e  varii  paesi  del  circolo  di  Smalcalda  delle 
così  dette  tele  Schockleinen ,  all'  estero  chia- 
mate Osnahruks  o  tele  dell'Assia. 

Commercio.  Il  commercio  è  specialmente 
di  transito.  Lo  favoriscono  ì  fiumi  navigabili, 
le  ottime  strade  comuni  (erano  76  nel  1840) 
e  le  ferrate  che  uniscono  Cassel  con  Turingia, 
Prussia,  Francoforte,  Baden  e  Colonia.  Princi- 
pali piazze  di  commercio  sono  Cassel,  Hanau  e 
Smalcalda  con  annue  fiere.  L'  Assia  Cìssel  e 
r  Assia  Darmstadt,  unendosi  alla  Prussia,  ini- 
ziarono la  lega  doganale  tedesca. 

Popolazione.  Verso  la  fine  del  1852  il  nu- 
mero de;;li  abit.inti  del  granducato  ascendeva 
a  755.350,  cioè  5,616  per  ogni  miglio  geogra- 
fico qua'irato.  L'aumento  annuale  drlla  popo- 
lazioneèdeiri,37 per  100. La popolazioneera  nel 
1846  di  754,590  abitanti  tutti  tede.schi,  fuorché 
8.500  ebrei  e  2,700  francesi.  Nel  1840  di  728,650 
(358,8  9  uomini  e  369,771  donne),  famiglie 
147,/484,  spartite  in  11  città  con  21,814  case, 
26  borghi,  1,290  villaggi ,  191,156  casali  e 
6'i8  casolari.  Gli  abitanti  nel  1838erano  7 13,540 
e  nel  1818  641,553.  Due  sole  città,  Cassel  ed 
Hanau  hanno  l'una  56,000  abitanti ,  l'altra 
16,000  abitanti;  Salire,  Fulda,  Marburgo,  Hers- 
feld,  Erschwege  e  Smalcalda  ne  conlano  meno 
di  5,000  e  4  meno  di  1,000.  Cinque  sesti  della 
popolazione  sono  luterani  (nel  18*29,  518,549), 
un  po'  meno  di  1/6  cattolici  (  102,000),  260 
mennoniti.  Il  quarto  dei  protestanti  appartiene 
alla  chiesa  luterana,  il  rimanente  alla  chiesa 
riformata,  tranne  nel  principato  d'  Hanau,  ove 
dopo  il  1818  le  due  confessioni  formano  la 
chiesa  evangelica  unita.  Le  parrocchie  prole- 
stanti  sono  29,  le  cattoliche  sono  61,  che 
dipendono  dal  vescovo  di  Fulda  ,  sulTraganeo 
dell'arcivescovo  di  Friburgo  e  18  sinagoghe 
ebraiche. 

Coltura.  Il  numero  delle  scuole  elementari 
giungeva  nel  1>«40  a  1  255  con  1,560  macilii 
e  maestre  e  più  di  1*  7,600  siolan.  St-i  ginna- 
sii  nelle  città  di  Cassel  ,  Marburgo ,  Fulda, 
Hanau  ,  Hersfeld  e  Rintein  con  74  professori 
e  7M0  allievi.  Università  a  M.irbiirgo  con  270  se.  ; 
scuola  militare  e  scuola  politecnica  a  Cassel; 
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seminario  teologico  cattolico  a  Fulda;  scuola 
forestale  a  Melsungen  ;  4  scuole  normali  pri- 
marie ad  Homberg  e  Schliìchtern  pei  maestri 
di  scuola  protestanti,  a  Fulda  pei  cattolici  ed 
a  Cassel  per  gli  ebrei  ;  V  accademia  e  scuola 
di  belle  arti  a  Cassel  e  Taccademia  di  disegno 
ad  Hanau  ;  la  scuola  dei  sordo-muti  ad  Hom- 
berg; 15  scuole  elementari  d'arti  e  mestieri 
in  varie  città  :  scuola  di  stoviglieria  a  Gross- 
Almerode  ;  scuola  di  tessitura  a  Cassel.  —  Bi- 
blioteche nazionali  di  Cassel,  Marburgo  e  Fulda  ; 
biblioteca  dell'università  di  Marburgo  ;  museo 
e  pinacoteca  elettorale;  collezioni  diverse  del- 
l'università marburghese  ;  collezioni  delle  so- 
cietà di  storia  naturale  di  Cassel  ed  Hanau;  i 
giardini  botanici  e  gli  osservatorii  di  Cassel  e 
Marburgo.  —  Fra  le  società  accademiche  e 
d' incoraggiamento ,  la  società  del  commercio 
e  deirindustria  e  la  società  di  economia  agri- 
cola, entrambe  a  Cassel ,  e  varie  altre  scienti- 
fiche ;  poche  o  nessuna  letterarie.  —  Varii 
istituti  di  beneficenza  e  di  pubblica  utilità; 
assicurazione  per  gli  incendii  (1779);  casse 
di  previdenza  per  le  vedove  e  gli  orfani  ;  co- 
munità di  dame  nobili  ;  monti  di  pietà  a  Cassel, 
Marburgo,  Hanau  e  Fulda  ;  una  lotteria  i  cui 
beneficii  appartengono  all'ospizio  degli  orfani 
calvinisti  di  Cassel;  cassa  nazionale  di  credito 
(^1852),  che  nel  1843  aveva  ricevuto  11,000 
talleri  ed  aveva  prestati  a  12,800  individui 
10,500,000  talleri  ;  casse  di  risparmio.  —  Nel 
1840  lo  Stato  avea  nelle  11  città  23  tipogra- 
fie con  60  torchi,  le  più  a  Cassel,  per  attività 
letteraria  de'*maggiori  centri  tedeschi  ;  ma  la 
stampa  periodica  è  ancora  senza  importanza 
e  non  vi  esistono  che  pochi  giornali  politici 
e  alcuni  di  belle  arti  e  d'agricoltura. 

Governo.  Il  principato  elettorale  d'Assia  è 
costituzionale-monarchico.  Il  vecchio  statuto 
organico  della  costituzione  del  5  gennaio  1831, 
secondo  il  quale  l'assemblea  era  formata  di  una 
Camera,  venne  posta  fuor  di  vigore  dal  nuovo 
statuto  del  13  aprile  1852.  Secondo  questo  la 
costituzione  dello  Stato  è  costituzionale-monar- 
chica  con  due  Camere.  Il  trono  è  ereditario  in 
linea  retta  per  primogenitura  (escluse  le  prin- 
cipesse) da  discendenti  d'un  matrimonio  prin- 
cipesco della  casa  del  principato  elettorale  d'As- 
sia. Il  sovrano  è  maggiorenne  all'età  di  18 
anni,  e  gode  una  lista  civile  annuale.  Il  prin- 
cipe elettorale  promette,  all'ascendere  al  trono, 
di  mantenere  illesa  la  costituzione ,  e  di  re- 
gnare a  norma  di  essa  ed  a  tenore  delle  leggi  ; 


nello  stesso  tempo  prescrive  il  dovuto  omaggio. 
Si  stabilisce  una  reggenza  quando  il  successore 
al  trono  sia  minorenne  e  il  regnante  impedito 
per  lungo  tempo  dal  governo,  senza  ch'egli 
slesso  0  il  suo  predecessore  abbiano  determinato 
nulla  in  proposito.  Nel  primo  caso  la  reggenza 
appartiene,  ove  ne  sia  capace  o  non  sia  passata 
a  seconde  nozze,  alla  madre;  altrimenti  al  più 
prossimo  agnato  idoneo  al  governo  ;  nel  secondo 
caso  la  reggenza  passa  alla  moglie,  se  dal  ma- 
trimonio nacque  un  principe  ancor  minorenne, 
che  abbia  il  diritto  di  successione;  altrimenti 
anche  qui  all'agnatò  più  prossimo.  H  principe 
elettorale  riunisce  in  sè  tutti  i  diritti  di  sovra- 
nità. Sacra  ed  inviolabile  è  la  sua  persona.  La 
sede  del  governo  non  può  trovarsi  fuor  del 
principato.  Ogni  suddito,  che  abbia  compiuto 
l'età  di  18  anni,  deve  prestare  giuramento  di 
omaggio  al  principe,  e  promettere  fedeltà  al 
sovrano  ed  alla  patria,  piena  obbedienza  alla 
costituzione  ed  alle  leggi.  Ognuno  che  professa 
una  religione  cristiana ,  gode  egualmente  dei 
diritti  civili  e  politici.  Ad  ogni  abitante  è  ac- 
cordata libertà  di  coscienza,  e  nell'esercizio  della 
propria  religione.  Non  sono  concessi  privilegii 
nè  al  commercio,  nè  all'  industria  senza  il  con- 
senso dell'  assemblea  dello  Stato.  In  caso  di  bi- 
sogno» ogni  abitante  atto  alle  armi  fino  all'età 
di  50  anni  compiti  è  obbligato  di  prestarsi  alla 
difesa  della  patria.  Per  gl'interessi  di  ogni  di- 
stretto esistono  consiglieri  dislrettuali.  I  diritti  ' 
particolari  delle  signorie  della  nobiltà,  che  fu- 
rono immediate  all'  impero ,  come  pure  della 
nobiltà  dei  cavalieri  dell'  antica  Assia  e  di 
Schaumburgo,  sono  protetti  dalla  costituzione. 
L'assemblea  è  composta  di  due  Camere.  La  pri- 
ma Camera  è  formata:  1.**  dei  principi  cadetti 
e  maggiorenni  della  casa  regnante;  2.®  d'un 
principe  per  ciascuna  delle  linee  secondarie 
della  casa  elettorale  ;  3.®  d'  un  capo  per  ogni 
famiglia  di  principi  o  conti,  che  furono  imme- 
diati all'impero  e  che  hanno  possessioni  me- 
diate nell'Assia  elettorale;  4.®  dei  membri  no- 
minati dal  sovrano  per  via  ereditaria,  i  quali 
abbiano  nello  Stato  un'  entrata  netta  da  debili 
dell'  imporlo  annuo  di  6,000  talleri,  fondata 
su  possessi  che  sieno  legati  da  fedecommessi , 
ereditarii  per  primogenitura;  il  numero  di  que- 
sti membri  non  può  sorpassar  quello  dei  membri 
nominati  al  numero  3;  5.^  del  più  vecchio  fra 
i  baroni  di  Riedesel  o  di  un  membro,  che  pos- 
siede l'ufficio  di  maresciallo  ereditario;  6.° d'un 
membro  scelto  fra  i  capi  superiori  cavaliere- 
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scili  dei  capitoli  nobili  di  Kaufungen  e  Welter; 
7.°  del  vice-cancelliere  dell'università;  8.°  del 
vescovo  cattolico;  9.°  di  5  sovrintendenti  pro- 
testanti, uno  di  Cassel,  uno  di  Marburgo  ed  uno 
di  Hanau;  10.^  d'un  deputato  dei  cavalieri 
della  vecchia  Assia  per  ciascuno  dei  5  fiumi; 
11.°  d'un  deputato  dei  cavalieri  di  Schaum- 
burgo  coi  capitoli  di  Fischbech  ed  Obernkir- 
chen;  12.°  d'un  deputato  scelto  fra  uno  dei 
nobili  che  furono  immediati  all'  impero  negli 
antichi  circoli  di  Fulda  ediHunfeld;  13.°  d'un 
deputato  della  nobiltà,  che  fu  immediata  all'im- 
pero nella  provincia  di  Hanau.  La  seconda  Ca- 
mera è  formata:  1.°  di  16  membri  scelli  dalle 
società  dei  cavalieri ,  che  non  figurano  nella 
prima  Camera,  e  che  abbiano  possessioni  del- 
l'estensione di  almeno  200  campi:  2.°  di  16 
deputati  delle  città;  e  3.°  di  16  deputali  delle 
comuni.  Chi  è  condannalo  per  pena  disonorante, 
chi  non  raggiunge  30  anni,  chi  dipende  da  un 
curatore,  e  finalmente  quelli  a  cui  fu  aperto  il 
concorso  dei  beni,  non  possono  essere  nè  elet- 
tori nè  eleggibili.  I  presidenti  ed  i  vice-presi- 
denti della  prima  e  della  seconda  Camera  sono 
eletti  dai  membri  e  fra  i  membri  della  relativa 
Camera,  e  la  loro  elezione  è  sancita  dal  so- 
vrano. —  Ogni  membro  delle  Camere  presta 
giuramento  di  fedeltà  al  principe  elettorale, 
alla  casa  del  principe,  alla  patria,  alla  costitu- 
zione. Le  sedute  sono  d'  ordinario  pubbliche. 
—  I  deputati  sono  eletti  per  5  anni.  —  Il  so- 
vrano convoca  le  diete  almeno  ogni  3  anni,  e 
può  anche  esigendolo  le  circostanze  aggiornare 
le  Camere  (per  un  tempo  però  non  più  lungo 
di  3  mesi),  e  scioglierle;  in  quest'ultimo  caso 
poi  deve  venire  ordinata  subitamente  l'elezione 
di  nuovi  deputali ,  i  quali  debbono  comparire 
nel  mese  prossimo  a  quello  della  loro  elezione. 
Le  diete  non  ponno  durare  più  di  3  mesi,  pur- 
ché il  sovrano  non  accordi  loro  una  proroga. 
I  membri  dell'assemblea  ricevono  spese  di  viag- 
gio e  diete,  eccettuati  i  principi  della  casa  elet- 
torale e  della  nobiltà,  che  fu  immediata  all'im- 
pero. Le  Camere  hanno  diritto  di  prender  parie 
nella  formazione  delle  leggi,  nella  fissazione 
delle  imposte  e  negli  affari  dei  debiti  dello  Stalo. 
Non  può  essere  emanala  nessuna  legge,  nè  sta- 
bilita alcuna  imposta,  come  pure  ceduta  nes- 
suna parte  dello  Stato  od  aggravata  di  debiti 
0  d'  altro  senza  il  consenso  delle  Camere.  Le 
Camere  possono  accusare  que'  ministri  che  man- 
cassero ai  loro  doveri,  i  quali  sono  poi  giudi- 
cati dal  tribunale  supremo  d'appello.  Nelle  co- 


muni vi  sono  consigli  comunali.  Le  autorità 
supreme  dello  Slato  sono  il  consiglio  dei  mi- 
nistri ,  presieduto  dal  principe  elettorale  ed  i 
ministeri.  Sonvi  K  ministeri,  cioè  quello  di  giu- 
stizia, dell'interno,  delle  finanze,  di  guerra,  per 
r  estero  e  per  la  casa  regnante.  Il  consiglio  dei 
ministri  consulta  sopra  tutti  gli  affari  che  spet- 
tano allo  Stalo.  1  ministri  sono  responsali.  — 
In  via  politica  si  divide  lo  Stato  in  li  provincie, 
a  capo  delle  quali  stanno  le  reggenze  e  in  2  com- 
missariati distrettuali  di  reggenza  Smalcalda  e 
Rinteln);  le  Provincie  sono  divise  in  circoli.  — 
L'amministrazione  dellagiustizia  ha  un  tribunale 
supremo  d'appello  in  Cassel,  due  tribunali  supe- 
riori (l'uno  in  Cassel,  1'  altro  in  Fulda)  ;  dei  giu- 
dici inferiori  (70  fra  ufficii  di  giustizia  e  giudi- 
ci di  pace)  e  tribunali  dei  giurali.  L'audito- 
riato  generale  è  giudizio  supremo  di  guerra. 
—  Come  Stato  della  Confederazione  germanica 
l'Assia  Cassel  occupa  alla  dieta  l'ottavo  seggio 
ed  ha  una  voce  nelle  assemblee  ordinane,  3 
nel  pieno.  —  Lo  Stato  ha  ministri  plenipo- 
tenziarii  presso  la  dieta  germanica  e  le  corti 
di  Berlino,  Vienna,  Darmstadt  e  Wurtemberg; 
ministri  residenti  a  Parigi  e  Monaco  ;  console 
generale  a  Brema  e  consoli  ad  Amburgo  ,  Mo- 
naco, Livorno  e  Nuova  York.  I  governi  rappre- 
sentati a  Cassel  sono  la  Prussia,  l'Austria,  la 
Russia,  l'Inghilterra,  l'Assia  Darmstadt,  la 
Baviera,  il  Wiirtemberg  ed  i  Paesi  Bassi  con 
ministri  plenipotenziarii  ;  la  Francia  con  mi- 
nistro residente. 

Finanze.  Le  entrate  nei  3  anni  1816-47- 
48,  si  valutarono  in  tutto  a  12,942,460  talleri 
prussiani  ,  il  che  dà  una  media  annua  di 
4,514,153  (16,178,073).  il  debito  pubblico  nel- 
l'anno 1840  sommava  a  1,612,566  talleri  prus- 
siani. Pure  nel  1840 leentratefurono  3,627,010 
talleri  o  14,308,040  franchi,  di  cui  643,130 
talleri  di  contribuzioni  dirette;  891,620  di 
contribuzione  indiretta;  577,180  di  demanii  ; 
556,300  di  foreste;  414,890  di  capitali  appar- 
tenenti allo  Stato  ;  740,000  di  saline  e  ferriere; 
81,500  di  pedaggi  ;  43,500  di  poste.  Le  spese 
furono  di  3,772,376  talleri  ,  di  cui  392,000 
per  la  lista  civile;  12,354  per  appanaggi; 
260,006  per  l'amministrazione  della  giustizia; 
962,946  per  l'amministrazione  civile  e  Fistru- 
zione  pubblica;  1,034,510;  per  l'amministra- 
zione delle  finanze,  760,322  pel  diparti.uento 
della  guerra,  ii3.390  pel  dipartimento  degli 
affari  esteri.  Bilancio  degli  introiti  ed  uscite 
dello  Stato  nel  triennio  1852,  1853  e  1854.  In- 
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troiti:  12,478,400  talleri  (annuali  4,188,480); 
uscite:  l  ^,v*52,79  >  talleri,  cioè  per  Panno  1852 
i|,6"5,930,  \)  \  1853  4,554,930  e  pel  1834 
4,654, t>50  talleri.  Il  debito  «h  llo  Stato  ammontò 
dal  1840  al  1854  a  6  milioni  di  talleri  ;  ol Tac- 
ciò 2  1?2  milioni  in  corso  di  carta  monetata. 

jViilìzia.  L'esercito  è  di  8,657  uomini  con 
1,150  cavalli;  il  contingente  federale  di  5,679 
uomini  e  12  cannoni.  Esso,  sul  piede  di  guerra 
viene  portato  a  circa  14,800  uomini.  Il  servigio 
nell'  esercito  è  dai  20  ai  25  anni  e  Pnltimo  anno 
nella  riserva  ;  nella  guardia  nazionale  è  dai 
20  ai  50  per  coloro,  che  non  fanno  o  non 
fecero  parte  delP  esercito.  I  cambii  non  sono 
concessi  che  in  tempo  di  pace,  utilissima  mi- 
sura, poiché  ogni  cittadino  ha  d'obbligo  santo 


di  difendere  la  sua  patria.  La  fortezza  dello 
Stato  è  Ziegenhain. 

l>i%'ì$i>ioiie  amminicitralKa.  Lo  Stato  si 
divide  amministrativamente  in  quattro  Provin- 
cie, che  sono  Brissa  Assia,  Alta  Assia,  Fulda  ed 
Hanau.  Esse  si  suddividono  in  circoli ,  cioè  la 
provincia  della  Bassa  As^i^  (colla  contea  di 
Schaumburgo  e  distretto  di  Rinteln)  in  10  cir- 
coli ;  la  provincia  dell'Alta  Assia  in  4  circoli; 
la  provincia  o  granducato  di  Fulda  (colla  signo- 
ria di  Smalcalda)  in  4  circoli,  la  provincia  di 
Hanau  ifi  3  circoli.  Presentiamo  nel  S'^gucnte 
prospetto  l'area  di  ogni  provincia  in  miglia  geo- 
grafiche quadrate,  la  popolazione  assoluta  e  re- 
lativa sullo  scorcio  del  1852  e  il  capoluogo 
d'  ogni  provincia. 


Denominazione 

Area  in 
m.  g.  q. 

Popol  <zione 
assoluta 

Popola- 
zione 
relativa 

Capoluogo 

Bassa  Assia    .    .  . 

98,3 

367,575 

3,757 

Cassel 

(  Schaumbur„^o  36,000  ) 

Alta  Assia  .... 

41.3 

424.762 

5,020 

Marburgo 

Fulda  

41,8 

138,685 

3,317 

Fulda 

(SmalcaMa  50,000) 

27,5 

124,328 

4,884 

Hanau 

Topografla.  Capitale  del P  Assia  Elettorale 

0  del  granducato  d'Assia  Cassel ,  capoluogo 
della  provincia  della  Bassa  Assia  e  del  circolo 
omonimo  è 

Crassei,  sopra  la  Fulda,  che  separa  la  nuova 
città-bassa  dalla  città-antica  e  nuova  città- 
alta,  riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra,  con 
56,000  abitanti.  Questa  città  è  una  delle  più  co- 
spicue della  Germania, decorosa  per  belle  piazze 
e  grandiosi  edifizii.  Nominiamo  la  piazza  della 
Parata  ;  la  piazza  reale ,  ragguardevole  per  la 
sua  ampiezza  e  per  l'eco  che  ripete  più  volte 

1  suoni,  la  piazza  di  Federico,  la  più  grande 
di  tutte  ed  ornata  della  statua  del  langravio 
di  tal  nome,  la  bella  via  reale,  il  palazzo  del 
principe  elettorale,  quello  delPelettore,  comin- 
ciato nel  1820,  l'arsenaje,  la  chiesa  cattolica, 
la  chiesa  maggiore ,  P  ospizio  di  lavoro  e  dei 
poveri,  la  fonderia,  il  museo,  reputalo  il  più 
beli'  edifizio  della  città,  e  che  adorna  la  piazza 
di  Federico;  il  palazzo  della  galleria  dei  qua- 
dri, vicino  al  quale  è  il  palazzo  di  Belvedere 
con  un  delizioso  giardino.  Degli  istituti  lette- 
rarii  voglionsi  menzionare  il  liceo,  P  istituto 
dei  cadetti,  il  museo  di  Federico,  che  racchiude 


una  bella  biblioteca,  una  collezione  di  anti- 
chità e  di  medaglie,  P  accademia  delle  belle 
arti,  e  via  vi'i.  La  sua  industria  è  di  qualche 
conto,  e  dopo  Hanau  è  la  più  importante  del- 
l'Assia  per  la  sua  industria  manifatturiera, 
che  vanta  alcuni  stabilimenti  industriali  dei 
più  belli  della  Germania.  Ha  fabbriche  di  panni, 
ianerie,  tappeti  di  cotone,  macchine  e  mecca- 
nismi, aghi,  strumenti  pregiati  di  fisica  e  ma- 
tematica; di  filo  d'oro  e  d'argento  ed  articoli 
varii  in  metallo,  ferro,  rame,  zinco  ed  argento 
di  Germania;  carta  colorata,  cartoni,  cuoia  in- 
verniciate ed  articoli  in  cera  lacca  ;  pianoforti, 
articoli  in  ebano,  carrozze,  cordami,  porcellane, 
articoli  ed  ornamenti  in  terra  cotta  e  cemento 
idraulico;  dieci  tipografie  ed  una  fonderia  di 
caratteri  ;  birrerie  pregiale;  fabbrica  d' aceto, 
raffineria  di  zucchero,  gran  polveriera;  fabbri- 
ca di  tabacco;  torchi  d'olio,  distillerie,  ecc. 
Cassel  è  il  principale  emporio  del  commercio 
del  principato  ;  fiere  importanti  e  grandi  mer- 
cati per  le  lane.  Essa  gode  il  vantaggio  di  es- 
sere sulla  linea  delle  vie  ferrate  che  uniscono 
la  valle  del  Weser  (formato  dalla  Fulda  e  dalla 
Werra  inferiormente  e  non  lontano  da  Cassel), 
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a  quella  del  Reno.  Casse!  ripete  la  sua  origine 
da  un  castello  imperiale  costrutto  sullo  scorcio 
del  secolo  nono,  una  delle  residenze  dei  lan- 
gravi! d'Assia.  Essa  deve  i  primi  suoi  slabili- 
menti  alTemigrazionedei  Francesi  rifugiati,  dai 
quali  fu  comincialo  nel  1688  il  quartiere  della 
nuova  città  alta  (  Ober  Neiistadt),  detto  allora 
città  nuova  francese  (Franzòsische  ISemtacU). 
Fu  già  fortezza  munitissima,  occupata  più  volle 
durante  la  guerra  dei  sette  anni  dai  Francesi; 
a  cui  gli  alleati  la  tolsero  nel  1761  dopo  un 
assedio  memorando.  Le  fortificazioni  furono 
smantellale  dai  langravii  nel  1767.  Fu  occu- 
pata dai  Francesi  nel  1806,  eretta  a  capitale 
del  nuovo  ed  effimero  regno  di  Westfalia,  ed 
abbandonata  dall'ultimo  suo  re  Gerolamo  nel  26 
ottobre  1813.  Essa  conta  circa  36,000  abitanti. 
Nelle  vicinanze  di  Cassel  trovansi 

Wilbelmshoche,  il  cui  castello,  le  cascate, 
l'Ercole  colossale,  il  getto  d'acqua  ad  un'al- 
tezza straordinaria  ,  il  Lewemburg  ,  l' acque- 
dotto ed  il  villaggio  cinese  Mu-Lang  ne  fanno 
una  dimora  deliziosa  ;  talché  riguardasi  in 
universale  come  una  delle  più  vaghe  e  ma- 
gnifiche ville  principesche  d'Europa. 

Eschwege,  sul  Werra,  piccola  città  di  oltre 
6,000  abitanti,  fiorente  per  l'industria. 

llarlmrgo,  capoluogo  della  provincia  del- 
l'Alta Assia,  sul  Lahn,  è  una  città  di  più  che 
8,000  abitanti.  Possiede  un'  università  fondata 
nel  1527  da  Filippo  il  Generoso,  provveduta 
d'  una  copiosa  biblioteca.  Essa  città  è  sulla 
via  ferrata  che  unisce  Cassel  a  Francoforle 
sul  Meno. 

Fulda  ,  sulla  Fulda  ,  città  vescovile  ,  capo- 
luogo della  provincia  di  Fulda  di  oltre  10,000 
abitanti.  Ha  un  ginnasio,  un  liceo,  un  semi- 
nario pe'maestri  di  scuola  cattolici,  e  una  bi- 
blioteca. La  sua  bella  cattedrale  vuol  pure  es- 
sere menzionata.  In  questa  provincia ,  ma  in 
una  frazione  staccata  dal  territorio  principale 
dello  Stato,  va  ricordata 

!§»mnlcalda ,  antica  città  tuttavia  circon- 
data di  mura  e  fossati,  con  caseggiato  in  gran 
parte  di  legno,  fregiato  di  lavori  d'  int.iglio  e 
di  scolpito  che  danno  a  questa  piccola  terra 
un  aspetto  del  medio  evo.  Nella  sua  chiesa  go- 
tica fu  stabilita  nel  1831  la  famosa  unione 
dei  protestanti,  che  ebbe  il  nome  di  Lega  di 
Smalcalda.  Tutta  la  valle  della  fiumana  della 
Smalcalda  è  sparsa  di  officine,  in  cui  si  dà 
ogni  forma  al  ferro  ed  all'acciaio. 

Hanau,  capoluogo  della  provincia  di  Hanau, 

Geografa  Slorica  Utu'versale,  Voi.  Il, 


sul  Kinzig,  poco  lungi  dal  confluente  col  Meno. 
È  città  florida  per  la  sua  industria  moltiplice,  e 
pel  commercio,  con  una  popolazione  che  si  fa 
ascendere  presentemente  a  più  di  16,000  abi- 
tanti. Vuoisi  mentovare  specialmente  la  piazza 
del  mercato,  il  palazzo  comunale  e  1' edifizio 
dove  s'  aduna  la  società  di  storia  naturale  della 
Veteravia ,  e  nel  quale  sono  le  sue  belle  rac- 
colte di  storia  naturale  e  la  sua  biblioteca. 
Una  ferrovia  congiunge  questa  città  a  Franco- 
forte sul  Meno. 

Gcinhausen,  vicino  alla  Kinzig,  sopra  una 
montagna,  piccola  città  stata  dianzi  imperiale, 
notabile  per  la  prossimità  degli  avanzi  del 
grandioso  palazzo  quivi  eretto  dall'imperatore 
Federico  Barbarossa.  Questa  residenza  era  in 
un'  isola  della  Kinzig  nel  centro  dell'  antica 
Germania.  Monti  vestiti  di  selve  antiche,  colli 
e  pianure  la  circondavano;  e  questa  deliziosa 
contrada  è  ancora  piena  di  monumenti  e  di 
varie  tradizioni  del  tempo  di  quel  principe, 
che  quivi  si  dilettava  della  caccia.  Forse  biso- 
gnò tutta  una  montagna  di  massi  per  fornire 
gli  immensi  materiali  d'  un  palazzo ,  di  cui 
rimangono  sì  grandi  vestigia.  Tutte  le  mura- 
glie sono  composte  di  grandi  macigni  nello 
stile  etrusco.  Sopra  la  muraglia  ,  nel  luogo 
ov'essa  è  rovinante  ed  ove  si  costrussero  non 
ha  guari  nuove  abitazioni,  sorge  un'alta  torre. 
A  sinistra  erano  gli  appartamenti  dell'  impe- 
ratore,  nominati  la  sala  dell'impero,  ov' esso 
radunava  i  grandi  per  rendere  giustizia.  Sopra 
la  facciata,  la  sala,  si  congiunge  colla  cappella; 
una  torre  fortificata  sorge  d'accanto.  Sotto  la 
cappella,  tra  la  sala  e  la  torre,  avvi  un  portico 
nominato  Messthor  (porta  della  fiera),  che  si 
traversa  entrando.  L'imperatore,  protettor  del 
commercio  e  dell'  industria ,  aveva  permesso 
che  si  esponessero  in  vendita  le  mercanzie. 
Il  complesso  dell'edifizio  porta  l'impronta  della 
potenza  e  del  senno  di  quel  principe  e  del 
suo  secolo. 

l§»loria.  La  casa  d'Assia  (ffesseii)  regna  nel- 
l'antico paese  dei  Catti,  già  terribili  ai  Romani, 
e  che  da  S.  Bonifacio  ricevettero  cristianesimo 
e  civiltà.  Sotto  i  Carolingi  l'Assia  ebbe  i  suoi 
conti,  poi  passò  sotto  i  langravii  di  Turingia. 
All'estinguersi  di  questa  casa  nel  1247  lunghe 
guerre  desolarono  il  paese,  sinché  nel  Ì26B 
venne  diito  ad  Enrico  il  Fanciullo,  figlio  di  So- 
fia di  Brabantc.  Enrico  lo  rese  vassallo  dell'im- 
peratore, per  cui  esso  e  i  suoi  successori  di- 
vennero principi  dell'impero.  Il  solito  costume 
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germanico  di  dividere  il  paese  ebbe  luogo  an- 
che in  Assia ,  e  i  possessi  aviti  non  tornarono 
a  raccogliersi  che  in  Guglielmo  II,  vero  fonda- 
tore dello  Stato  assiano.  Filippo  suo  figlio  detto 
il  Generoso,  che  gli  successe  nel  langraviato , 
fu  tra  i  potenti  principi  germanici,  e  a  lui  deve 
la  riforma  dì  Lutero  gran  parte  de' suoi  trionfi. 
Sennonché  alla  sua  morte  lo  Stato  tornò  a  di- 
vidersi tra  i  quattro  figli,  capi  d'altrettante  li- 
nee. Però  alla  primogenita  detta  di  Cassel,  di  cui 
fu  capo  il  figlio  Guglielmo  IV,  rimase  metà  de- 
gli Stati;  essa  è  la  presente  linea  elettorale.  La 
seconda  di  Marburgo  si  estinse  nel  Ì60U;  la 
terza  di  Rheinfels  nel  1B83;  la  quarta  di  Darm- 
stadt fiorisce  tuttora,  ed  è  la  linea  granducale. 
L'estinzione  delle  due  linee,  il  diritto  di  pri- 
mogenitura introdotto  nel  1628  e  la  secolariz- 
zazione della  pace  westfalica  accrebbero  i  do- 
minii  assiani.  Mutarono  i  principi  d'Assia  piìi 
volte  di  religione,  divenendo  successivamente 


protestanti,  calvinisti,  cattolici,  e  di  nuovo  pro- 
testanti, non  senza  far  provare  a  volte  al  pae- 
se le  conseguenze  de' cangiamenti.  Nel  1802, 
dopo  la  pace  di  Luneville,  Napoleone  eresse 
P  Assia  Cassel  in  elettorato  ;  ma  sospettando 
una  secreta  aderenza  dell'elettore  Guglielmo  I 
alla  Prussia,  gli  tolse  nel  1806  la  sovranità  e 
uni  il  paese  al  nuovo  regno  di  Westfalia  e  al 
granducato  di  Francoforte  ;  nè  gli  ritornarono 
runa  e  l'altro  accresciuto  del  circolo  di  Fulda, 
che  pel  trattato  conchiuso  fra  esso  e  gli  alleati 
a  Francoforte  il  2  dicembre  1815.  Nel  1821 
succedeva  Guglielmo  II  e  nel  1851  saliva  al 
trono  come  correggente,  e  nel  1847  come  re, 
l'attuale  regnante  Federico  Guglielmo  I,  che 
nel  1850  invocò  P  aiuto  della  Confederazione 
per  instaurare  Pautorilà  piena  contrastatagli 
dalla  dieta,  il  che  disgraziatamente  avvenne 
non  senza  gravi  pericoli  perla  pace  universale, 
e  coi  danni  non  meno  gravi  dell'occupazione. 
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LANGRAVIATO  D'ASSIA  OMBUR&O 


Questo  stato  della  Confederazione  germa- 
nica consta  della  signoria  di  Omburgo  tra  le 
due  Assre  e  Nassau,  e  di  quella  di  Meisenheim 
oltre  Reno  tra  Prussia  e  Baviera  renana.  La 
signoria  d'Omburgo  confina  con  Nassau  ed  As- 
sia Darmstadt;  la  signoria  di  Meisenheim,  si- 
tuata al  S.  della  prima,  colla  Prussia  renana, 
col  Palatinato  renano  bavarese  e  col  principato 
di  Biikenfeld  nelT  Oldenburgo.  L'  area  è  di  5 
miglia  geografiche  quadrale  o  275  chilometri 
quadrati ,  delle  quali  1  ìjl  miglio  quadrato 
spelta  ad  Omburgo  e  3  1/2  miglia  a  Meisen- 
heim. La  signoria  di  Omburgo  che  è  1;5  del- 
Paltra,  è  fertile  e  industriosa  ;  la  signoria  di 
Meisenheim,  traversata  dallo  Hundsriick,  mon- 
tuosa e  sterile ,  ma  ricca  di  carbon  fossile  e 
ferro.  La  popolazione  nel  era  di  24,203 
abitanti  tutti  tedeschi,  tranne  4,000  ebrei. 
Verso  la  fine  del  1852  la  popolazione  raggiun- 
se la  cifra  di  24,921  abitanti;  più  di  4,900 
per  miglio  quadrato;  11,166  abilanli  occupano 
I'  Omburgo,  più  di  13,755  il  Miisenheim.  L'au- 
mento annuale  deUs(  popolazione  è  di  0,7  per 
100.  La  popolazione  è  sparsa  in  quattro  città 
e  34  villaggi,  borghi  e  casali.  Tranne  6,300 
cattolici  e  1,000  ebrei,  il  restante  della  popo- 
lazione è  protestante.  V*  ha  due  scuole  latine 
ad  Omburgo  e  a  Meisenheim,  una  scuola  forestale 


ad  Omburgo  e  varie  scuole  elementari.  La  stam- 
pa è  libera  con  leggi  repressive.  —  Il  governo 
di  questo  Stato  è  una  monarchia  ereditaria  a 
successione  mista,  il  principe  si  chiama  lan- 
gravio sovrano  di  Assia  Omburgo,  principe  di 
Ilersfeld.  Sino  al  1850  fu  assoluto  ;  nel  3  gen- 
naio di  queir  anno  il  presente  langravio  Fer- 
dinando diede  una  costituzione  rappresentativa 
c(m  una  sola  Camera  di  deputali  eletti  direlta- 
menle  in  ragione  di  1  su  1,500  abitanti.  La 
costituzione  del  3  gennaio  1850  fu  abolita  col 
rescritto  20  aprile  1852.  A  senso  di  esso  i  con- 
siglieri distrettuali  acquistarono  più  ampio 
potere,  e  sì  nell'emanazione  delle  leggi  come 
nello  stabilire  il  bilancio  con  voto  consultivo 
devono  essere  presenti  i  consiglieri  d'amendue 
gli  uffici  distrettuali  unitamente  ad  una  de- 
putazione nominata  dai  consiglieri  stessi.  Patti 
di  famiglia  e  di  reversibilità  legano  questa  casa 
e  il  paese  alle  altre  due  Assie.  La  famiglia  re- 
gnante è  ricchissima  di  possessi  medializzati, 
specialmente  in  Prussia.  —  L'autorità  suprema 
dello  Stalo  è  il  consiglio  segreto.  Da  esso  con- 
siglio dipendono  la  reggenza  divisa  in  tre  di- 
parlinienli,  il  primo  dei  quali  tratta  gli  affari 
delP  interno,  di  polizia,  del  eulto  e  della  pub- 
blica istruzione;  il  secondo  tratta  gli  affari  di 
giustizia;  la  commissione  per  l' auunortizza- 
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l'ione  dei  debiti,  che  è  ad  un  tempo  autorità 
revisionale  dei  conti,  ed  il  comando  militare. 
Giudizio  supremo  è  il  tribunale  supremo  d'ap- 
pello in  Darmstadt.  Il  paese  si  divide  in  due 
signorie.  Nella  Confederazione  germanica TAssia 
Omburgo  coll'Assia  Darmstadt  occupa  il  nono 
seggio  e  divide  una  voce ,  mentre  nel  pieno 
ha  una  voce  propria.  L'entrate  e  le  spese  nel 
triennio  4849-51  salirono  complessivamente 
a  9^19,112  fiorini  renani  (annua  media  516,370); 
il  debito  pubblico  il  primo  febbraio  ìShrQ  era 
di  1,504,327  fiorini  renani.  Fonte  disonore- 
vole di  rendita  per  Omburgo  sono  i  giuochi 
d'azzardo,  che  banditi  da  quasi  tutto  il  mondo 
civile ,  qui  trovano  favore.  Essi  erano  appal- 
tati a  24,000  fiorini  renani  all'  anno  e  ne  pa- 
gavano altri  2,000  d'imposta.  Un  decreto  del- 
l'assemblea di  Francoforte  ne  ordinava  la  chiu- 
sura ;  furono  chiusi,  ma  poco  stante  riaperti. 
Il  bilancio  pel  1854  fu  il  seguente:  Introiti, 
343,581  fiorini  renani  ;  spese,  336,608  fiorini 
renani  ;  debiti  dello  Stato  al  1.®  febbraio  1854: 
1,152,702  fiorini  renani;  capitali  attivi  alla 


stessa  epoca:  67,665  fiorini  renani.  — L'eser- 
cito  conta  colla  riserva  488  uomini  in  istato 
completo;  il  contingente  federale  200  uomini 
di  fanteria  e  100  di  riserva. 

Topografia.  Capitale  di  questo  piccolo 
Staio  è 

Omburgo,  celebratissimo  luogo  di  bagni, 
per  cui  sono  in  buon  numero  sontuosi  alberghi 
e  quanto  alla  salute  ed  ai  piaceri  dei  numerosi 
bagnanti  può  essere  opportuno.  Si  stima  la  po- 
polazione permanente  di  oltre  4,000  abitanti. 
Le  vicinanze  di  Omburgo  amenissime  sono 
piene  di  vestigia  dell'antica  dimora  dei  Romani 
in  queste  contrade. 

Storia.  Assia  Omburgo  è  il  più  recente  fra 
gli  Stati  germanici.  Le  signorie  che  lo  com- 
pongono, appartennero  ad  una  linea  discen- 
dente da  Assia  Darmstadt ,  alla  cui  sovranità 
lo  assoggettava  l'atto  della  Confederazione  del 
Reno.  Non  divenne  sovrano  che  pel  congresso 
di  Vienna,  da  cui  pure  ebbe  un  aumento  di 
10,000  abitanti.  Nel  1817  il  langravio  divenne 
membro  della  Confederazione  germanica. 
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CITTÀ  LIBERA  DI  FRANCOFORTE 


Francoforte  sul  Meno  è  una  delle  quattro 
città  libere  della  Confederazione  germanica. 
Essa  col  suo  piccolo  territorio  è  circondata  dal 
ducato  di  Nassau,  del  granducato  d'Assia-Darm- 
stadt e  dalla  provincia  di  Hanau  delPAssia-EIet- 
torale.  La  sua  area  è  di  1,78  miglia  geografi- 
che tedesche  quadrate,  o  9.800  feldmorgen 
(48,470  ettari).  —  La  sua  popolazione  nel  1838 
era  di  63,936  abitanti;  nel  1852  era  di  77,950 
abitanti  ;  dei  quali  62,500  occupano  la  città, 
10,650  il  territorio,  oltre  la  guarnigione  di 
4,800  uomini.  L'aumento  annuale  della  popo- 
lazione importa  0,84  O/q.  —  Confina  al  Nord 
coH'Assia-Cassel  e  il  Nassau,  al  Sud  coir  Assia 
Darmstadt.  —  Il  suolo  è  ferace,  in  gran  parte  col- 
tivato a  giardini,  e  traversato  dal  Meno.  11  com- 
mercio e  l'industria  della  capitale  formano  la 
precipua  ricchezza  dello  Stato.  Essa  consiste 
in  fabbriche  diverse  di  tessuti  di  cotone  ,  di 
seta,  d'oro  e  d'argento,  d'articoli  in  bronzo, 
fabbriche  di  tabacco,  carta  da  tappezzerie,  tap- 
peti, costruzione  di  carrozze,  negozii  di  libri, 
stamperie  ,  birrerie ,  ecc.  —  Varii  e  rinomati 
stabilimenti  d'istruzione  pubblica, cioè  un  isti- 
tuto d'istruzione  pei  medici  e  chirurgi,  un 
ginnasio,  un  istituto  pel  disegno,  varie  scuole 
popolari;  e  fra  i  mezzi  d'istruzione  una  biblio- 
teca e  varie  società  scientifiche.  —  Le  spese 


pubbliche  s'innalzavano  nell'anno  1842  da 
430,000  a  460,000  talleri,-e  il  debito  pubblico 
a  5,000,000  talleri.  Nel  1853,  introito,  1,658,200 
fiorini  renani;  spesa  1,686,140  fiorini  renani; 
debito  dello  Stato  6,680,000  fiorini  renani  e 
6,768,7000  fiorini  renani  d'imprestiti  per  le 
ferrovie.  Carta  monetata,  3,265,000  fiorini  M.  C. 
—  Il  governo  di  Francoforte  è  una  repubblica 
democratica.  Esso  si  compone  d'un  corpo  legi- 
slativo, d'un  senato  e  di  un  consiglio  munici- 
pale. Il  corpo  legislativo  si  compone  di  94 
membri;  20  senatori,  20  municipali  e  54  mem- 
bri eletti  in  ogni  sessione,  45  fra  gli  elettori 
della  città,  e  9  fra  gli  elettori  rurali.  Si  radu- 
nano il  primo  lunedi  di  novembre  e  restano 
sei  settimane  in  sessione.  La  creazione  delle 
leggi,  lo  stabilimento  delle  imposte,  la  leva 
delle  truppe,  la  sanzione  dei  trattati,  il  con- 
trollo dell'amministrazione  pubblica,  il  giudi- 
zio dei  conflitti  insorti  tra  il  senato  e  la  muni- 
cipalità, il  potere  d'alienare  i  beni  dello  Stato, 
la  cooperazione  o  sostituzione  dei  membri  de- 
gli altri  due  corpi  governa  mentali ,  il  potere 
di  modificare  l'amministrazione,  ecc.  entrano 
nelle  sue  attribuzioni.  Il  senato  componsi  di 
40  membri  e  di  5  sindaci,  uno  de'quali  depu- 
tato alla  dieta;  esso  si  divide  in  tre  banchi  e 
classi  ;  il  banco  degli  scabini  o  antichi  senatori, 
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15  membri;  il  banco  dei  senatori,  15  membri; 

11  banco  dei  consiglieri,  14  membri.  È  presie- 
duto da  due  borgomastri  eletti  fra  le  due  pri- 
me classi.  Il  senato  esercita  il  potere  esecuti- 
vo, l'amministrativo  e  il  potere  giudiziario.  La 
municipalità  è  composta^di  51  membri  bor- 
ghesi delle  tre  confessioni  cristiane;  le  sue 
funzioni  che  sono  rimaste  quasi  le  stesse  come 
sotto  rimpero  di  Germania,  consistono  nella 
ripartizione  e  nella  sorveglianza  della  perce- 
zione delle  imposte.  La  corte  dei  conti  com- 
ponsi  di  9  membri,  tratti  dai  gremio  del  con- 
siglio municipale.  Secondo  le  leggi  del  19  ot- 
tobre ÌSkS  e  20  febbraio  1849  vennero  intro- 
dotti nella  costituzione  del  1816  alcuni  essen- 
ziali cambiamenti;  ma  non  avendo  trovato  l'ac- 
cordo voluto  tra  il  Senato  e  il  Corpo  legislativo, 
non  ebbero  vigore.  Solo  nel  28  aprile  1852  fu- 
rono accettati  alcuni  cambiamenti  proposti  dal 
Senato  al  Corpo  legislativo.  Giusta  la  nuova  co- 
stituzione il  corpo  legislativo  è  composto  di  67 
membri  eletti  dai  cittadini,  compresi  gl'israe- 
liti e  di  11  rappresentanti  dei  contadini.  Il  Se- 
nato è  composto  di  21  membri  eletti  vita  du- 
rante. Ogni  cittadino,  che  possiede  il  diritto  di 
essere  eletto  pel  Corpo  legislativo,  lo  può  es- 
sere anche  pel  Senato.  Il  Senato  non  è  più  di- 
viso in  tre  banchi  o  classi  ;  come  pure  è  tolto 
l'ufficio  del  borgomastro  più  giovane.  E  presi- 
dente del  Senato  un  borgomastro  eletto  per  un 
anno.  In  seguito  alle  decisioni  della  dieta  della 
Confederazione  germanica  23  agosto  1851  e  12 
agosto  1852  e  della  decisione  del  Senato  6  ot- 
tobre 1852  fu  ristabilita  la  costituzione  nella 
sua  integrità,  ed  abolite  le  leggi  del  19  otto- 
bre 18''ì8  e  20  febbraio  1849,  coll'ultìma  delle 
quali  venivano  emancipati  gli  ebrei.  Colla  legge 

12  settembre  1855  furono  allargati  i  diritti 
pubblici  degli  ebrei  (in  via  privata  però  rima- 
sero come  prima  eguali  ai  cristiani);  cotalchè 
possono  prender  parte  alla  dieta  in  qualità  di 
elettori,  essere  eletti  e  nominati  anche  agl'im- 
pieghi d'ordine  inferiore.  La  stampa  vi  è  libera 
con  leggi  repressive.  Il  primo  numero  del 
Giornale  di  Francoforte ,  che  ora  si  pubblica 
in  due  lingue,  francese  e  tedesca,  sotto  le  ispi- 
razioni del  governo  austriaco,  venne  alla  luce 
nell'anno  1615.  —  Lo  stemma  dello  Stato  è 
un'aquila  d'argento  coronata  in  uno  scudo 
d'oro  portante  un  muro  con  tre  torri.  11  bian- 
co-rosso ne  sono  i  colori.  —  La  popolazione 
dividesi  in  4  classi:  la  nobiltà  (11  famiglie 
delle  case  d'Alt-Limpurg  e  Fraiienstein);  i  dot- 


tori, classe  composta  dei  principali  funzionarli; 
la  borghesia  che  comprende  i  mercanti,  fab- 
bricatori, ecc.;  e  i  villici  del  territorio.  Il  di- 
ritto della  borghesia  è  personale,  non  si  tras- 
mette colla  nascita  ,  ma  si  acquista  a  certe 
condizioni.  —  La  corte  suprema  dello  Stato 
è  quella  delle  4  città  libere,  Lubecca.  I  sin- 
daci presiedono  una  corte  d'  appello  ed  una 
corte  criminale,  da  cui  dipendono  i  tribunali 
di  prima  istanza  e  di  commercio.  La  polizia 
entra  nelle  attribuzioni  del  borgomastro-sena- 
tore. —  La  forza  militare  componesi  della 
guardia  urbana,  della  landwehr  e  della  truppa 
di  linea.  II  suo  contingente  da  somministrare 
all'armata  federale  è  di  695  uomini,  e  prima 
del  1852  un  battaglione  di  800  uomini  agli 
ordini  immediati  della  Dieta.  Ora  l'esercito 
conta  1,024  uomini,  circa  685  d'infanteria  ogni 
battaglione  da  cinque  compagnie  (4  d'infante- 
ria ed  una  di  bersaglieri  di  132  uomini),  227 
uomini  di  riserva  e  114  di  supplemento.  La 
capitolazione  è  di  6  anni.  La  standwehr,  a  cui 
sono  soggetti  tutti  gli  abitanti  dai  19  ai  35 
anni,  è  formata  di  4  battaglioni  d*  infanteria, 
d'un  battaglione  di  cacciatori,  d'uno  squadrone 
di  cavalleria  e  d'una  compagnia  d'artiglieria 
con  8  mortai;  di  più  2  battaglioni  della  Land- 
ivehr.  Gendarmeria  (55  uomini).  La  città  di 
Francoforte  ha  dal  1852  come  città  federale 
una  guarnigione  di  4,800  uomini  qual  truppa 
federale,  composta  di  Austriaci,  Prussiani  e 
Bavaresi.  —  Francoforle  occupa  il  secondo  po- 
sto fra  le  città  libere  della  Confederazione,  e 
con  esse  tiene  il  7.®  rango  o  seggio  alla  Dieta 
germanica.  —  Oltre  il  suo  inviato  alla  Dieta, 
lo  Stato  tiene  all'estero  un  ministro  residente 
a  Parigi,  e  dei  consoli  a  Londra,  Filadelfia, 
Buenos-Ayres  e  nel  Messico.  Le  potenze  estere 
rappresentate  al  suo  governo  sono:  TAnnover, 
l'Assia-Cassel,  il  granducato  d'Assia,  la  Lippe, 
l'Olanda,  l'Austria  e  il  Wurlemberg.  —  Il  ter- 
ritorio di  Francoforte  comprende  una  città,  2 
borghi:  Bonames,  550  abitanti:  Bornheim,  2,815 
abitanti;  e  5  villaggi:  Ober-Rad,  1,969  abi- 
tanti; Nieder-Rad,  1,514  abitanti;  Nieder-Len- 
bach,  785  abitanti;  Dorlelweil,  501  abitanti; 
Hausen,  557  abitanti;  Nieder-Ursel,  una  metà 
de'quali  spelta  al  granducato  d'Assia,  e  l'altra 
che  contiene  405  abitanti,  al  territorio  di  Fran- 
coforle. 

Topografia,  Capitale  di  questa  repub- 
blica 0  città  libera  germanica  è 
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Mcenum  ,  Franconofurtum  ,  Franconovada ,  a 
ft^2  chiloiuelri  E.-N-.E.  da  Parigi,  sulla  riva 
destra  del  Meno.  Latitudine  N.  «0.'' 6^ lun- 
ghezza. E.  6^21'  0".  Altezza  h90  metri.  La  po- 
polazione nel  1858  era  di  M,822  abitanti,  di 
cui  48,327  nella  città  e  6,^i9»  nel  sobborgo  di 
Sachscnhausen;  nel  1852  saliva  a  62,500  abi- 
tanti oltre  ^^,800  uom.  di  guarnigione;  nel  1858 
a  67,000.  —  È  una  delle  città  più  (loridedella 
Germania.  Vi  risiede  la  Dieta  germanica  e  Pam- 
ministrazione  federale,  il  governo  dello  Stato 
di  Francoforte,  una  corte  d'appello,  una  corte 
criminale,  una  pretura  urbana,  un  tribunale  di 
commercio.  Ha  un  ginnasio;  una  scuola  di  me- 
dicina ;  una  scuola  di  belle  arti;  una  scuola  nor- 
male e  varii  istituti  privati  d'istruzione  pubbli- 
ca. Istituto  di  sordo-muti.  Biblioteca  pubblica 
con  100,000  volumi;  museo  St'àdel,  fondato  da 
un  ricco  banchiere  omonimo  nel  1816;  orto 
botanico;  anfiteatro  di  chirurgia;  manicomio; 
orfanotrofio;  5  ospedali.  —  Manifatture  di  tap- 
peti, lanerie,  cotoni,  seterie,  filo  di  lana,  carta 
colorata,  tabacco,  carte  da  giuoco,  oreficeria 
d'oro  e  d'argento.  Tipografie.  È  una  delle  prin- 
cipali piazze  di  commercio  della  Germania, 
con  fiere  rinomate  a  Pasqua  e  a  San  Michele. 
Benché  queste  due  fiere  non  abbiano  in  pre- 
sente Pantica  importanza ,  esse  sono  tuttavia 
fra  le  primarie  d'Europa,  e  Francoforte  per 
la  felice  sua  giacitura  alP  incontro  di  molte 
strade  e  ferrovie ,  cui  si  aggiugne  la  fluviale 
navigazione  sul  Meno  e  sul  propinquo  Reno,  si 
mantiene  sempre  una  delle  più  floride  città 
delP  Europa  centrale,  massime  per  le  sue  tran- 
sazioni nei  fondi  pubblici.  —  La  città  di  Fran- 
coforte, posta  sulla  riva  destra  del  Meno,  comu- 
nica col  sobborgo  di  Sachscnhausen  ,  situato 
sulla  riva  sinistra,  per  un  ponte  di  pietra  di  H 
archi.  La  città  vecchia  colle  anguste  sue  vie, 
col  caseggiato  di  legno  alla  foggia  del  medio 
evo,  massime  intorno  alla  cattedrale  ed  al  Ro- 
merberg,  forma  un  meraviglioso  contrasto  colla 
città  nuova  ,  la  quale  alle  larghe  sue  vie,  le 
spaziose  rive  sul  Meno  e  gli  splendidi  edifizii 


ha  un  aspetto  veramente  grandioso.  Fra  essi 
sono  degni  di  nota  il  palazzo  del  comune  detto 
Ròmer,  sul  Koinerberg,  ove  facevasi  l'elezione 
degli  imperatori;  il  primo  piano  è  occupato  ora 
dal  senato.  La  galleria  contiene  i  ritraili  degli 
imperatori  da  Corrado  I  a  Francesco  II;  vi  si 
conserva  pure  la  celebre  bolla  d'oro  di  Cnrlo  IV. 
Il  palazzo  dei  principi  di  Tour  e  Taxis  è  ora  oc- 
cupato dalla  Dieta.  Questo  palazzo,  ove  risiede  il 
rappresentante  dell'Austria,  contiene  140  appar- 
tamenti riccamente  mobigliati.  La  cattedrale  o 
chiesa  di  S.  Bartolomeo,  la  cui  fondazione  risale 
alla  dinastia  carolingia,  notevole  altresì  per  la 
sua  architettura  e  pei  monumenti  e  oggetti 
d'arte  che  racchiude;  la  chiesa  di  S.  Leonardo 
ove  si  crede  fosse  un  tempo  il  palazzo  di  Car- 
lomagno;  la  chiesa  di  S.  Paolo,  che  accolse  nef 
1848  la  rappresentanza  nazionale  della  Germa- 
nia; il  Saalhof,  edifizio  del  1717,  eretto  sul  sito 
d'un  palazzo  di  Luigi  il  Buono;  l'antico  palazzo 
dell'ordine  teutonico  nel  Sachsenhausen,  che 
serve  ora  di  caserma  militare;  la  borsa,  ecc. 
—  Francoforte  è  una  delle  più  antiche  città 
della  Germania.  Fortificata  da  Luigi  il  Buono 
nell'838,  nell'843  divenne  la  capitale  del  regno 
d'Austrasia.  Eretta  in  città  libera  nel  1154,  fu 
a  quell'epoca  una  delle  città  più  commercianti 
della  Germania.  Napoleone  ne  fece  la  capitale  di 
un  granducato.  —  Fu  patria  di  Goethe,  di  Klin- 
ger,  e  della  famiglia  dei  banchieri  Rothschild, 
di  cui  nella  Judengasse  vedesi  la  modesta  di- 
mora che  le  fu  culla ,  e  che  oggi  si  annovera 
fra  le  potenze  preponderanti  d'  Europa.  Singo- 
iar bellezza  di  questa  città  è  la  zona  di  giar- 
dini deliziosi  e  di  p  .rchi  piacevoli  che  la  circon- 
dano, con  le  ville  dei  suoi  opulenti  cittadini. 
Queste  delizie  occupano  in  parte  il  sito  delle 
antiche  opere  fortificatorie,  che  furono  demo- 
lite come  inutili.  Nominiamo  particolarmente 
il  giardino  detto  Mainlust  lungo  il  fiume, 
ove  convengono  a  diporto  gli  abitanti ,  e  la 
sontuosa  villa  di  casa  Rothschild  fuori  della 
porta  di  Backenheim. 
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Posizione  astronomica.  Questo  stato  della 
Confederazione  germanica  giace  fra  49°  56^  e 
B0<*  48'  di  latitudine  N.;  h°  12'  e  6^  2B'  di 
longitudine  E. 

Area.  L'area  è  di  1,818,461  steuermorgen, 
ossia  84  miglia  quadrate  geografiche,  eguali 
a  4K4,615  ettari. 

Confluì.  Confina  colla  Prussia  renana,  l'As- 
sia granducale  ed  elettorale  e  Francoforte. 
Fuor  d'un  solo  distretto  staccato  e  inchiuso  fra 
le  due  Assie,  forma  un  solo  corpo  ben  roton- 
dato, che  risulta  parte  da  possessi  aviti,  parte 
dai  secolarizz  iti  dei  tre  elettorati  ecclesiastici. 

Orografia.  II  territorio  è  alpestre,  posto  per 
intero  nel  bacino  del  Reno,  diviso  in  due  parti 
dal  fiume  Lahn  ,  e  coperto  al  N.  dalla  catena 
del  Westerwal ,  ed  al  S.  da  quella  del  Tau- 
nus.  L'altezza  dei  punti  culminanti,  nella  prima 
catena,  è  di  900  metri;  nella  seconda  di  895 
metri  (il  Feldberg).  Senza  pianure  propriamente 
dette,  il  paese  s'innalza  per  una  serie  di  ri- 
spiani ,  dalle  vallate  della  Lahn,  del  Meno  e 
del  Reno  verso  il  Westerwald  ed  il  Tanno. 

Idrografia.  Il  ducato  di  Nassau  è  percorso 
da  varii  fiumi,  di  cui  i  principali  sono  il  Reno, 
onde  quasi  tutta  la  riva  destra  spetta  al  du- 
cato, dalla  imboccatura  del  Meno  a  quella  della 
Lahn;  il  Meno,  la  Lahn  ed  il  Sieg. 


Clima.  Il  clima  è  freddo  nelle  montagne  e 
specialmente  nel  Westerwald;  mitissimo  nelle 
vallate  ove  prospera  la  vite.  La  temperatura 
media  è  f  10°  R. 

Prodotti.  II  suolo  è  mezzanamente  ferace, 
ma  quasi  dappertutto  produttivo,  più  fertile  al 
mezzodì  che  al  settentrione,  ove  si  trovano 
tuttavia  dei  buoni  pascoli.  Bellissime  foreste 
rivestono  le  alture  delle  montagne  del  paese. 
I  più  bei  terreni  sono  al  Meno  ed  al  Reno.  La 
divisione  del  suolo  secondo  il  suo  uso  è  il  se- 
guente :  costruzioni,  6,545  morgen  o  1,636  et- 
tari; giardini,  7,473  morgen;  arativo,  702,004 
morgen;  praterie,  196,1,20  morgen;  vigne,!  5,345 
morgen;  stagni,  251  morgen;  boschi,  736,377 
morgen;  terreni  incolti,  106,981  morgen;  suolo 
improduttivo,  40,247  morgen. 

Industria  agricola.  L'agricoltura  è  l'in- 
dustria principale.  II  frumento  è  coltivato  nelle 
vallate  percorse  dai  fiumi,  la  segala,  l'orzo, 
l'avena  e  la  patata  sui  rispiani;  il  grano  turco 
nel  Westerwald;  il  lino,  la  canape,  il  lupolo, 
il  tabacco,  il  navone,  la  cicoria  in  varie  loca- 
lità. Il  versante  meridionale  del  Taunos  è  oc- 
cupato da  ortaglie  e  boschi  di  castagni.  Ma  la 
più  importante  coltivazione  si  è  quella  della 
vite  nel  distretto  di  Rheingau,  lunghesso  il 
Meno  e  il  Reno.  Ivi  si  trovano  i  celebri  clivi  vi- 
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tiferi  di  Johannisberg,  Ilockheim,  Steinbcrgor 
e  Rudesheim  sopra  un  suolo  leggero  e  sab- 
bioso. Considerevole  Pallevamento  del  bestiame 
d' ottima  razza  ;  importantissimo  il  prodotto 
delle  foreste. — Il  Nassau  è  ricco  in  miniere  ed 
acque  minerali.  Il  ferro,  il  piombo,  il  rame  e 
l'argento  sono  i  j.rincipali  metalli  estratti; 
trovasi  carbon  fossile  nel  Westerwald  e  calce, 
marmo,  ardesia  ed  argilla  da  stoviglia  in  va- 
rie località.  L'estrazione  dei  metalli  occupa 
circa  8,000  operai.  Fra  le  sorgenti  minerali, 
le  più  celebri  sono  quelle  di  Wiesbaden,  Weil- 
bach,  Schwalbach,  Schlaugenbad,  Ems,  Selters, 
Fachingen,  Geilnau,  ecc.  Queste  fonti,  e  spe- 
cialmente quelle  di  Wiesbaden  e  diWeilbach, 
che  sono  le  più  frequentate  (50,000  individui) 
e  dove  è  organizzato  il  giuoco  più  rovinoso 
sotto  la  protezione  e  con  interesse  dello  Stato, 
gli  danno  annualmente  un  guadagno  di  oltre 
100,000  fiorini  renani. 

Industria  e  Commercio.  La  sua  industria 
manifatturiera  è  irrilevante ,  e  quasi  tutta 
concentrata  nella  piccola  città  di  Hochst  sul 
Meno.  I  suoi  prodotti  sono  quasi  esclusiva- 
mente composti  d'  articoli  fabbricati  nelle  fa- 
miglie degli  agricoltori.  I  principali  articoli 
d'esportazione  sono  1  prodotti  agricoli,  i  vini, 
il  legname,  i  metalli,  la  coltelleria  e  la  sto- 
viglia. 1  principali  veicoli  di  comunicazione 
del  ducato  sono  il  Reno,  il  Meno  e  la  Lahn. 
11  suo  floridissimo  commercio  di  esportazione 
è  pure  favorito  da  ottime  strade  e  dalla  fer- 
rovia, che  unisce  Wiesbaden  a  Bieberich  ed  a 
Francoforte  sul  Meno. 

Popolazione.  La  sua  popolazione  nel  1845 
era  di  412,298  abitanti;  nel  1852  di  429,060 
abitanti,  b,100  per  ogni  miglio  quadrato,  cioè 
215,748  maschi  e  215,512  femmine;  aumento 
annuale  1  per  O^O.  La  popolazione  del  ducato 
NavSsau  appartiene  per  la  maggior  parte  al 
ceppo  tedesco,  un  piccolissimo  numero  a  fa- 
miglie protestanti  francesi  emigrate.  Nel  1851 
221,755  evangelici  soggetti  al  vescovo  di  Wies- 
baden, 195,998  cattolici  soggetti  al  vescovo  di 
Limburgo,  6,811  israeliti,  154  mennoniti,  105 
vecchi  luterani  e  537  tedesco-cattolici.  11  nu- 
mero delle  città  è  di  51  (1  di  14,000  abitanti; 
Wiesbaden,  e  2  di  oltre  5,000  abitanti ,  Lim- 
burgo e  Bieberich),  quello  dei  borghi  56,  dei 
villaggi  816,  con  un  assieme  di  64,500  fab- 
bricati. 

Governo.  Lo  Stato  forma  una  monarchia 
costituzionale  rappresentativa,  una  delle  più 
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liberali  della  Germania  ;  la  sua  costituzione 
data  dal  settembre  4  814,  attivata  nel  1818  e 
in  parte  riformata  collo  statuto  organico  25 
novembre  1851.  La  corona  è  ereditaria  in  li- 
nea mascolina.  II  titolo  del  sovrano  è  quello 
di  duca  di  Nassau,  conte  palatino  del  Reno, 
conte  di  Sayn,  Koiiigstein,  Katzcnelnbogen  e 
Dietz,  burgravio  di  Ilammerstein,  ecc.  La  rap- 
presentanza nazionale  è  composta  di  due  Ca- 
mere, la  prima  consta  dei  principi  maggio- 
renni della  casa  ducale,  dei  nobili  possidenti 
di  signorie  (fra  i  quali  l' arciduca  Stefano 
d'Austria,  che  in  questo  Stato  possiede  la  con- 
tea di  Ilolzappel  in  unione  alla  signoria  di 
Schaumburgo),  del  vescovo  cattolico  e  dell'evan- 
gelico, di  6  deputati  scelti  fra  i  possidenti  e 
di  5  deputali  tra  i  professionisti  che  pagano 
le  maggiori  imposte.  La  seconda  è  costituita 
di  24  deputati,  eletti  per  un  biennio  con  ele- 
zione indiretta  da  tre  classi  di  elettori.  L'as- 
semblea si  riunisce  regolarmente  ogni  anno, 
e  nel  votare  il  bilancio  s'uniscono  le  due  Ca- 
mere. Nei  distretti  v'ha  consigli  distrettuali; 
nei  comuni  consigli  comunali.  La  costituzio- 
ne guarentisce  agli  abitanti  la  libertà  della 
stampa,  la  libertà  personale,  il  diritto  di  pe- 
tizione, Tammessione  a  tutti  gli  impieghi  pub- 
blici. L'  alta  amministrazione  è  sotto  la  dire- 
zione d*un  ministro  di  Stato  assistito  da  un 
Consiglio  di  Stato  composto  di  8  membri.  — 
La  corte  suprema  dello  Stato  è  il  tribunale  su- 
periore d'  appello  di  Wiesbaden.  Vi  ha  due 
corti  d'appello  a  Dillenburg  ed  Usingen.  I  tri- 
bunali di  prima  istanza  in  materia  civile  sono 
quelli  dei  distretti;  per  le  cause  criminali 
esistono  due  tribunali  a  Wiesbaden  e  a  Dil- 
lenburgo.  Tutte  la  autorità  civili  dipendono  da 
una  reggenza,  che  risiede  a  Wiesbaden.  Il  du- 
cato è  diviso  in  11  circoli  e  28  distretti  o  uf- 
ficii  distrettuali.  II  culto  cattolico  è  sotto  la 
direzione  dal  vescovo  di  Limburgo,  e  il  culto 
evangelico  sotto  il  vescovo  riformato  di  Wies- 
baden. Come  membro  della  Confederazione  Ger- 
manica il  Nassau  gode  il  XllI  seggio  nell'ordine 
della  cancelleria  federak',  divide  un  voto  col 
ducato  di  Brunswick  nelP  assemblea  dei  17, 
ed  ha  due  voti  nel  pieno.  Il  suo  contingente 
federale  è  di  6,485  uomini,  che  fanno  parte  del 
IX  corpo  d'armata  della  Confederazione. 

Coltura.  Il  Nassau  non  ha  università,  e  fre- 
quenta quella  di  Gottinga  nell'  Annover.  Pos- 
siede una  scuola  normale  a  Dillenburg.  un  se- 
minario protestante  ad  Herborn  ed  uno  cat- 
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tolico  a  Limbnrgo,  un  seminario  di  metodica 
ad  Idstein,  4  ginnasii,  una  scuola  di  sordo- 
muti a  Kamberg,  un  istituto  d'economia  ru- 
rale, uno  militare,  una  scuola  di  commercio 
e  d'industria,  10  scuole  politecniche  elementari, 
28  scuole  distrettuali  e  735  scuole  elementari. 

Finanze.  Introiti  dello  Stato  (senza  con- 
tare  il  fondo  centrale  degli  studi  ed  il  fondo 
degli  istituti):  più  di  4  milioni  di  fiorini. 
Uscite  (nel  4883)  4,088,470  fiorini  renani;  de- 
bito (1853);  1,200,000  fiorini  renani.  Nel  set- 
tembre del  1851  è  stato  aperto  un  nuovo  pre- 
stito di  un  milione  di  fiorini.  Carta  monetata 
in  corso  300,000  talleri. 

llilizia.  II  contingente  del  ducato  conta 
6,285  uomini,  cioè  6  battaglioni  d'infanteria 
da  4  compagnie  (4,962  uomini),  3  compagnie 
d'artiglieria  con  12  mortai  (351  uomini);  uno 
staccamento  di  pionieri  (42  uomini);  900  uo- 
mini in  congedo,  disponibili  fra  il  corpo  di 
riserva  (battaglione  di  riserva).  La  capitolazio- 
ne dura  6  anni.  La  coscrizione  si  fa  per  mezzo 
di  volontarii  e  di  soldati  levati  a  sorte.  La  for- 
tezza del  ducato  è  Marxburgo. 

TopograOa.  In  una  delle  più  deliziose  gia- 
citure della  valle  del  Reno,  alle  pendici  meri- 
dionali del  Tanno,  nella  fertile  contrada  del 
Rheingau,  a  breve  distanza  dalla  destra  riva 
del  gran  fiume  germanico,  sorge  vagamente  la 
piccola  e  graziosa 

Wiesbaden,  capoluogo  della  divisione  am- 
ministrativa omonima,  e  capitale  di  questo  non 
grande  ma  fiorentissimo  Stato.  I  suoi  princi- 
pali edifizii  sono  :  il  castello  ducale,  ed  innanzi 
tutto  il  Kursaal,  vasto  e  beli' edifizio,  ornato 
di  colonne  e  destinato  pei  bagni;  il  magnifico 
albergo  delle  quattro  stagioni  situato  alla  sua 
sinistra;  il  nuovo  teatro  e  la  zecca;  il  palazzo 
dei  ministerii,  quello  che  accoglie  la  pubblica 
libreria,  ecc.;  la  nuova  chiesa  cattolica, quella 
dei  protestanti,  ecc.  Fra  gli  istituti  letterari! 
voglionsi  menzionare:  la  scuola  di  Federico, 
la  biblioteca  pubblica,  che  molto  si  arricchì 
in  questi  ultimi  anni;  il  museo  di  antichità, 
la  società  economica  o  la  società  nassoviana  , 
che  attende  all'  illustrazione  delle  antichità 
nazionali  ed  a  ricerche  storiche.  Fin  dai  tempi 
romani  era  famosa  questa  città  per  le  sue  ter- 
me (fontes  Mattiaccì  od  Jquce  Mattiacce),  per 
cui  oggi  ancora  vi  concorrono  più  di  30,000 
persone  nella  buona  stagione,  facendone  uno 
dei  luoghi  di  bagni  più  splendidi  e  più  fre- 
quentati di  tutta  la  Germania.  Wiesbaden  ha 


circa  15,000  abitanti  permanenti,  e  si  congiu- 
gne mediante  una  ferrovia  aBiberich  ed  a  Fran- 
coforte sul  Meno.  —  Wiesbaden  ed  i  suoi  din- 
torni sono  una  terra  classica  per  gli  amatori 
delle  antichità  storiche  ;  perciocché  cìd  osfni 
passo  vi  si  trovano  vestigia  del  tempo,  in  cui 
i  Romani  e  i  Germani  si  contendevano  il  pos- 
sesso delle  belle  contrade  lungo  il  Reno.  An- 
che oggidì  scorgonsi  sulle  alture  vestigia  di 
trinceramenti  di  pietra  innalzati  dai  Germani, 
e  rovine  di  fortezze  romane.  Il  muro  che  a 
Wiesbaden  serve  di  recinto  al  cimitero  verso 
levante,  lungo  217  metri  all'incirca,  chiamato 
muro  dei  Pagani  {ffeidenmauer)  offre  gli  avanzi 
del  forte  che  Druso  fece  fabbricare  propinquo 
ad  un  campo  romano.  A  questo  proposito  tor- 
nano opportuni  alcuni  cenni  sul  famoso  Pfahl- 
graben  o  Pfalrain  e  sui  tumuli  di  coteste  con- 
trade. Il  Pfahlgraben  è  una  linea  di  difesa  in- 
nalzata dai  Romani;  era  un  fosso  profondo 
rincalzato  da  un  muro  e  munito  di  una  paliz- 
zata; oggidì  è  colmato.  Cotale  opera  gigantesca 
incominciava  vicino  a  Pforring  sul  Danubio, 
stendevasì  pel  paese  di  Hohenlohe,  l'Odenwald 
sino  al  Meno,  al  disopra  del  Tanno',  e  di  là 
verso  Idstein,  Schwalbach,  Kemel,  Marienfeld, 
Ems,  e  passando  dietro  Neuwied  ed  a  traverso 
del  paese  di  Berg,  verso  il  Reno-Inferiore,  an- 
dava a  terminare  vicino  a  Wyck,  a  Dursted  in 
Olanda.  Il  più  gran  numero  di  tumuli  o  anti- 
chi sepolcri  furono  trovati  nei  dintorni  di 
Dolzheim  e  specialmente  accosto  al  convento 
di  Klarenthal.  Alcuni  sono  coperti  di  cespugli 
e  di  alberi;  vi  si  rinvennero  urne  con  ossa  e 
ceneri,  lacrimatoli,  freccie,  lancie,  lampade, 
monete  d'oro.  Se  ne  trassero  armi,  anelli,  fer- 
magli ed  anco  uno  sprone  argentato  e  ben 
conservato.  Questo  paese  non  è  meno  rilevante 
per  le  sue  singolarità  naturali  e  pe'  suoi  siti 
pittoreschi;  fonti  termali  e  minerali  sono  in 
gran  numero  nel  Tauno,  e  si  spandono  nelle 
regioni  del  Meno,  del  Reno  e  del  Rahn.  A  chi 
non  son  noti  i  bagni  di  Wiesbaden  e  di  Ems, 
di  Schlangenbad  e  di  Soden ,  le  acque  mine- 
rali di  Schwalheim,  Weilbach,  Schwalbach, 
Ems,  Geinan,  Fachingen  e  Selters ,  che  tutte 
escono  dal  Tauno?  Le  sorgenti  saline  di  Nan- 
heim,  Nidda,  Omburgo,  Kronenberg  e  Toden 
gemono  pure  tra  questi  monti.  Nel  mezzo  di 
que'  luoghi  campestri  stanno  le  reliquie  degli 
antichi  castelli  di  Friedberg,  Kransberg,  Om- 
burgo, Fulkenstein  ,  Kòftigstein ,  Reifenberg  , 
Hattstein  ,  Eppcstein  e  Sonnenberg. 
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Bìebcrioli,  grosso  borgo  sul  Reno,  in  una 
posizione  incantevole,  con  un  bel  palazzo,  di- 
mora ordinaria  del  duca.  Nel  suo  vasto  giar- 
dino vedesi  un  piccolo  castello,  che  per  la  sua 
costruzione  e  per  gli  arredi,  ritrae  compiuta- 
mente le  abitazioni  de'cavalieri  del  medio  evo. 
La-Platte ,  deliziosa  villa  del  duca ,  donde  si 
gode  di  una  bellissima  veduta. 

Idstein ,  con  un  seminario  pe'  maestri  di 
scuola  ed  un  istituto  di  economia  rurale. 

Hiedcrselters ,  villaggio  rinomato  per  le 
sue  acque  minerali,  di  cui  si  esporta  annual- 
mente un  milione  e  mezzo  di  bottiglie. 

Weilburgo,  non  è  gran  tempo  ancora  re- 
sidenza del  ramo  ducale  omonimo  ;  essa  pos- 
siede un  ginnasio  e  un  bel  palazzo  ducale. 

Ileddcrnlieim ,  borghetto  di  più  di  1,000 
abitanti,  notevole  per  le  antichità  scopertevi, 
e  per  un  tempio  di  Mitra  di  una  costruzione 
affatto  particolare.  È  lungo  40  piedi  del  Reno, 
largo  25;  v'ha  un  altare  pei  sacrifizi,  un' Alava 
votiva  con  iscrizione,  statue  e  bassorilievi  rap- 
presentanti i  misteri  di  Mitra.  Pare  risalga 
ai  tempi  dell'imperatore  Commodo. 

Weilbach ,  piccolo  villaggio  di  600  abi- 
tanti, notevole  per  la  gran  virtù  delle  sue  acque 
minerali. 

HUville ,  piccola  città  di  circa  2,000  abi- 
tanti ,  posta  non  lungi  dal  Reno  in  una  delle 
più  belle  situazioni  del  Rheingau^  contrada 
rinomata  in  tutta  Germania  per  le  delizie  e 
la  varietà  degli  aspetti,  lieta  pei  molti  vigneti, 
sparsa  di  graziose  abitazioni ,  ville  e  sedi  si- 
gnorili. 

B>ietz,  con  una  casa  di  correzione,  la  me- 
glio ordinata  di  tutta  Europa ,  una  celebre 
scuola  forestale  e  5,000  abitanti.  Nei  dintorni 
è  situato  il  villaggio  di 

Fachingen,  rinomato  per  le  sue  acque  mi- 
nerali ,  di  cui  si  esporta  annualmente  più  di 
un  mezzo  milione  di  bottiglie. 

Eius ,  piccol  borgo  sul  Lahn  con  bagni  as- 
sai frequentali.  Ne'  suoi  dintorni  scavasi  una 


miniera  di  piombo  argentifero  ,  e  vedesi  una 
grotta  simile  a  quella  celebrata  del  Cane  presso 
Napoli. 

■^angcnscliivalhacli,  con  circa  2,000  abi- 
tanti, e  16  sorgenti  minerali  acidule. 

istoria.  Il  ducato  di  Nassau  ha  il  nome  dal 
castello  di  Nassau,  che  Rupcrto  e  Arnoldo  si- 
gnori di  Laurenburgo  ebbero  in  permuta  dal 
monastero  di  Worms.  I  loro  figli  nel  1150  ac- 
compagnarono quali  conti  di  Nassau  Federico  I 
alla  crociata.  La  casa  si  divise  in  molte  linee, 
ciascuna  co' suoi  possessi.  Le  due  principali 
furono  quelle  di  Walrarao,  che  regna  tuttora 
nel  Nassau,  e  del  fratello  Ottone,  che  è  la 
casa  d'Orange  regnante  ne' Paesi  Bassi;  esse 
si  divisero  nel  1254.  La  linea  di  Walramo  o 
di  Nassau  tornò  a  spartirsi,  e  i  suoi  possessi 
non  si  raccolsero  di  nuovo  che  nel  1652  tra  i 
suoi  tre  figli  nelle  case  di  Saarbriick,  Idstein 
e  Weilburgo.  I  tre  rami  della  casa  di  Saarbriick, 
ch'erano  Ottweiler,  Saarbriiken  ed  Usingcn, 
ebbero  da  Leopoldo  I  nel  1688  la  dignità  di 
principi  dell'impero;  Idstein  si  estinse  nel 
1720;  Weilburgo  non  divenne  principesca  che 
nel  1757.  Nel  1806  le  due  sole  linee  super- 
stiti, Usingen  e  Nassau,  congiunsero  i  lorodo- 
minii  accresciuti  da  Napoleone ,  e  formarono 
un  solo  Stato,  che  doveva  essere  governato  in- 
sieme dalla  seniore  Usingen  con  titolo  ducale, 
e  da  Weilburgo  col  principesco.  Entrando  nella 
Confederazione  renana  ebbero  nuovi  e  consi- 
derevoli aumenti  di  possessi  mediatizzati. 
Estintasi  nel  1818  anche  la  linea  di  Usingen, 
più  non  rimase  che  la  Weilburgo  a  governare 
tutto  il  ducato.  In  queir  anno  stesso  il  duca 
diede  una  costituzione  rappresentativa,  ma  la 
Dieta  fu  assai  spesso  in  lotta  col  governo.  Non 
ha  molti  anni  Nassau  rinunziò  ,  dietro  com- 
penso pecuniario,  a'  suoi  diritti  all'  eventuale 
successione  al  trono  de' Paesi  Bassi,  ove  regna 
la  casa  agnata  di  Nassau-Orange.  Il  duca  re- 
gnante è  Adolfo,  vedovo  di  una  granduchessa 
russa,  senza  figli. 
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Posizione  astronomica  e  ConGni.  Que- 
sto Stato  è  costituito  di  due  territorii  separati, 
quello  del  principato  di  Waldeck,  e  quello  della 
contea  di  Pyrmont.  Il  primo  è  situato  fra  80^  4' 
e  50^  30'  di  latitudine  N.  e  6®  10'  e  6^  52'  di 
longitudine  E.  Confina  all'O.  ed  alN.  colla  Prus- 
sia, air  E.  ed  al  S.  coli'  Assia  Elettorale  e  al 
S.  con  un  piccolo  territorio  dell'Assia  Gran 
Ducale.  II  principato  di  Pyrmont  giace  fra 
80^  80'  e  V  di  longitudine  Nord;  6°  80'  e 
7*^  1'  di  latitudine  Est,  e  giace  fra  i  territorii 
di  Prussia,  Lippe,  Annover  e  Brunswick. 

Area.  L'area  è  di  21,67  miglia  geografiche 
tedesche  quadrate  o  110,188  ettari,  di  cui 
20,17  miglia  nel  Waldeck  e  1,80  nel  Pyrmont. 

OrograOa  ed  Idi*ogratìa.  Il  suolo  è  mon- 
tuoso nel  Waldeck.  Ramificazioni  del  Rothhaar, 
0  montagne  del  Rothlager,  e  quelle  delSauer- 
land  (ramificazioni  del  Westerwald);  punto 
culminante  il  Pon  (altezza  858  metri).  Pyrmont 
è  una  bella  valle  attorniata  dal  Teutoburger- 
wald.  —  I  due  tratti  principali  appartengono 
al  bacino  del  Veser,  e  sono  bagnati  dalFEder, 
dal  Diemel  e  dalP  Emmer.  II  terzo  circa  del 
territorio  è  occupato  da  foreste,  le  cui  prin- 
cipali essenze  sono  il  larice  e  la  quercia.  Il 
suo  clima  è  aspro,  ma  assai  salubre. 

Produzioni.  Principali  prodotti:  cereali, 
patate,  lino  e  frutta.  Allevamento  importante 


di  bestiame.  Estrazione  di  rame,  ferro,  sale, 
alabastro,  marmo,  argilla,  sabbie  d'oro  nel- 
P  Eder;  acque  minerali  a  Pyrmont,  le  più  ri- 
nomate della  Germania,  il  cui  prodotto  è  una 
delle  principali  rendite  della  corona.  Fabbri- 
cazione di  lavori  in  ferro,  tela,  laneria,  carta, 
cuoi,  berrette  di  cotone,  lavori  a  maglia  par- 
ticolarmente in  Pyrmont.  Esportazione  di  lana, 
granaglie,  bestiame,  ferro,  acque  minerali  ed 
alcuni  articoli  manufatti. 

Popolazione.  La  popolazione  nel  1845  era 
di  51,877  abitanti;  nel  1882  di  56,697  abi- 
tanti ;  più  di  2,700  abitanti  per  ogni  miglio 
quadrato;  85,074  in  Waldeck  e  6,625  in  Pyr- 
mont. Aumento  annuale ,  0,45  o?0-  Luoghi 
d'abitazione:  14  città,  5  borghi,  105  villaggi, 
46  casali  e  castelli,  e  varie  tenute.  Città  mag- 
giori: Arolsen,  2,500  abitanti;  Corbach, 2,800 
abitanti  ;  Pyrmont,  2,400  abitanti. 

Governo.  Il  governo  è  r'>a  monarchia  co- 
stituzionale. La  rappresentanza  nazionale  o 
dieta  componevasi  prima  del  1882  di  41  de- 
putati, di  cui  18  della  nobiltà,  15  delle  città 
e  10  delle  campagne.  La  dieta  votava  le  im- 
poste e  le  ripartiva.  Per  gli  affari  correnti 
eravi  in  permanenza  un  comitato  composto 
di  5  membri,  uno  di  ciascun  ordine.  Il  nuovo 
statuto  organico  è  quello  del  17  agosto  1882. 
Nella  fissazione  delle  imposte  e  nell'  emana- 


PRINCIPATO  DI  W 


zinne  delle  leggi  il  principe  divide  il  suo  po- 
tere colla  dieta.  La  dieta  è  in  comune  per  am- 
bedue i  principati  di  Waldeck  e  di  Pyrmont  ; 
essa  si  unisce  nel  principato  di  Waldeck.  Da 
essa  dieta  sono  nel  tempo  stesso  trattati  gli 
affari  particolari  del  principato  di  Waldeck , 
però  senza  l'intervento  dei  deputati  del  prin- 
cipato di  Pyrmont,  per  il  qual  principato  poi 
questi  ultimi  si  uniscono  anco  da  soli  per 
trattare  gli  affari  particolari  del  loro  princi- 
pato. La  dieta  è  composta  di  12  deputati  di 
Waldeck,  e  di  3  del  Pyrmont.  Questi  deputati 
sono  eletti  per  5  anni  direttamente.  Ha  il  di- 
ritto d' eleggere ,  come  primo  elettore  ,  ogni 
cittadino  dello  Stato,  che  sia  in  possesso  del 
diritto  di  eleggere  nei  comuni.  Come  deputato 
poi  può  essere  eletto  ogni  cittadino  dello  Stato, 
che  abbia  Petà  di  30  anni  compiti,  appar- 
tenga allo  Stato  almeno  da  due  anni,  sia  di 
un  carattere  irreprensibile,  non  trovisi  sotto 
curatela,  o  non  gli  sia  stato  aperto  il  concorso 
per  debiti.  La  dieta  è  d'  ordinario  convocata 
una  volta  all'  anno  nel  mese  d'ottobre.  Il  trono 
è  ereditario  per  diritto  di  primogenitura  nella 
linea  mascolina  della  casa  principesca  di  Wal- 
deck :  in  mancanza  di  questa  linea  segue  la 
casa  dei  conti  di  Waldeck-Bergheim  ;  estinta 
anche  questa,  ha  diritto  alla  successione  in 
Waldeck  la  linea  della  casa  regnante  d'  Assia 
Elettorale  ed  in  Pyrmont  la  Prussia.  Il  prin- 
cipe è  dichiarato  maggiorenne  all'età  di  21 
anni.  L'  autorità  suprema  dell'amministrazio- 
ne dello  Slatto  è  la  reggenza  dello  Stato  ,  la 
quale  si  divide  in  sette  sessioni:  la  prima  ses- 
sione forma  il  pieno  e  la  presidenza;  la  se- 
conda è  destinata  per  gii  affari  della  Confede- 
razione germanica  e  dell'estero;  la  terza  per 
gli  affari  dell'interno;  la  quarta  per  gli  affari 
di  giustizia  ;  la  quinta  per  gli  affari  dei  de- 
manii  e  delle  foreste;  la  sesta  per  gli  affari 
militari;  di  più  un  consistoro  per  gli  affari 
del  culto  e  della  pubblica  istruzione. — Il  tri- 
bunale supremo  di  Berlino  è  (dal  1  febbraio 
1851)  il  tribunale  supremo  di  giustizia.  Auto- 
rità superiore  di  giustizia  e  di  seconda  istanza 
è  il  giudizio  superiore  di  Corbach.  Un  tribu- 
nale dei  giurati.  In  via  amministrativa  si  di- 
vide in  k  circoli  od  ufiìcii  superiori,  3  dei 
quali  sono  in  Waldeck  ed  uno  in  Pyrmont. 
Giudizii  di  prima  istanza  sono  i  giudizii  di 
città  e  gli  ufficii  superiori.  — .11  territorio  dello 
Stato  dividesi  in  6  distretti.  —  NelP  ordine 
della  cancelleria  federale  il  Waldeck-Pyrniont 
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è  collocato  nel  29^  rango.  Ila  un  voto  nel  pie- 
no, e  divide  un  voto  coi  Lippe,  il  Heuss  e  il 
principato  di  Liechtenstein  nel  comitato  dei  17. 

4'oltura.  Per  la  coltura  intellettuale  esi- 
ste un  ginnasio  in  Corbach,  2  scuole  latine, 
una  in  Arolsen  e  l'altra  in  Niederwildungen  ; 
107  scuole  pei  cittadini  e  pel  popolo.  Parecchi 
istituti  di  pubblica  beneficenza.  Libera  la 
stampa  con  leggi  repressive. 

Finanze.  Il  bilancio  per  ciascuno  degli  anni 
18^8-56  fu  il  seguente:  introiti,  363,797  talleri; 
spese,  373,683  talleri;  debiti  dello  Stato,  ol- 
tre 2  milioni  di  fiorini. 

llilizia.  II  primo  contingente  federale  conta 
819  uomini  d'infanteria  (in  3  compagnie,  ed 
un  distaccamento  di  cacciatori).  Di  più  289 
uomini  di  riserva  e  di  supplemento.  La  capi- 
tolazione dura  6  anni. 

TopograGa.  Capitale  di  questo  piccolo 
Stato  è 

Korbach  ,  nel  territorio  di  Waldeck  con 
circa  3,000  abitanti.  Ha  un  tribunale  civile 
d'appello  e  un  tribunale  criminale,  un  ginna- 
sio del  principato.  Fabbriche  di  stoffe  di  lana. 

Arolsen,  con  un  palazzo  del  sovrano  ed  una 
biblioteca.  È  sede  del  principe.  Conta  oltre 
2,000  abitanti. 

Pyrmont,  nel  territorio  omonimo,  sulP  Ein- 
mer.  È  la  maggiore  località  dello  Stato  ,  poiché 
i  suoi  abitanti  raggiungono  il  numero  dei  7,000. 
Essa  è  famosa  in  tutta  Europa  perle  sue  acque 
minerali  (12  sorgenti)  saline,  acidule,  ferru- 
ginose con  bagni  frequentatissimi.  Notevole  è 
il  castello  principesco  con  mura  e  fossati. 

Storia.  L'antica  famiglia  de'conti  Waldeck 
ebbe  sin  dal  secolo  XIV  ampi  possessi ,  e  per 
meglio  proteggerli  si  fece  vassalla  d'Assia,  il 
che  addusse  frequenti  contese  sopite  per  la 
pace  veslfalica,  e  ridestatesi  ai  dì  nostri.  S'ac- 
crebbe nel  1628  del  principato  di  Pyrmont , 
introdusse  la  primogenitura,  divenne  nel  1712 
principato  dell'Impero;  ma  sino  al  1803  senza 
voto  virile  nel  collegio  dei  principi.  Allo  scio- 
gliersi dell'Impero  ebbe  il  principe  piena  so- 
vranità, si  ascrisse  prima  nella  Confederazione 
renana,  poi  alla  germanica.  Nei  1816,  d'accordo 
cogli  Stati  del  paese,  stabilì  una  costituzione, 
che  il  28  maggio  1849  fu  surrogata  da  un' al- 
tra e  questa  dal  nuovo  statuto  organico  del  17 
agosto  1852,  allorché  il  principe  divenne  mag- 
giore. Egli  dichiarò  cessata  l'aulica  dipendenza 
feudale  dall'Assia,  ma  ((uesto  Slato  protestò 
lìnora  senza  effetto. 
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PRINCIPATO  DI  REIJSS 


I  possessi  della  casa  principesca  di  Reuss 
vanno  divisi  in  quelli  del  ramo  seniore,  che 
costituiscono  il  principato  di  Reuss-Greitz,  ed 
in  quelli  del  ramo  juniore,  che  costituiscono 
il  principato  di  Reuss-Gera,  detto  Reuss -Schleiz 
ed  anche  Reuss-Lobenstein-Ebersdorf.  Essi  gia- 
ciono  fra  K0«  20'  e  51»  di  latitudine  N.;  11^ 
4B'e9°10'  di  longitudine  E.  Confinano  col  cir- 
colo di  Weimar-Neustadt,  Swarzburgo-Rudol- 
stadt,  Sassonia-Meiningen,  Baviera,  Sassonia, 
Sassonia-Altenburgo  e  Prussia.  Area,  27,9  mi- 
glia geografiche  quadrate  o  1,K34  chilometri 
quadrati.  Popolazione  nel  1847:  77,016  abi- 
tanti, dei  quali  21,782  in  Sehleitz,  22,056  in 
Lobenstein-Ebersdorf  e  35,208  in  Gera.  Popo- 
lazione nel  1852:  79,824  abitanti,  3,801  per 
ogni  miglio  quadrato.  Aumento  annuale  0,K8020. 
Di  nazione  tedeschi,  Alti  Sassoni  e  Franconi; 
di  religione  luterani,  tranne  BOO  fratelli  Mo- 
ravi in  Ebersdorf  e  ftOO  israeliti.  La  popola- 
zione è  sparsa  in  6  città,  6  borghi  e  187  vil- 
laggi. Città  maggiori  :  Schleiz,  5,500  abitanti; 
Gera,  12,000  ab.;  Lobenstein,  4,000  abitanti. 
—  Il  paese  è  in  gran  parte  montuoso  per  le  di- 
ramazioni dell'estremità  occidentale  dei  Monti 
Metalliferi  ed  orientali  della  Foresta Turingia. 
11  punto  culminante  è  Culm  nel  Thiiringerwald; 
altezza  767  metri.  Fiumi  principali  l'Elster  col 


suo  affluente  la  Weida  e  la  Saale  col  suo  af- 
fluente la  Wiesenthal.  In  generale  è  di  media 
fertilità,  la  maggiore  nei  dintorni  di  Gera. 
Foreste  estesissime  in  relazione  al  territorio  e 
la  principale  ricchezza  del  paese.  Prodotti  agri- 
coli: granaglie,  canape,  lino,  patate,  legumi, 
civaja  e  specialmente  legname.  Prodotti  prin- 
cipali del  bestiame:  cavalli,  animali  bovini' 
pecore,  porci,  molto  selvagglume;  volatili,  api 
e  pesce  nei  fiumi.  Prodotti  minerali  :  ferro, 
vitriolo,  allume,  ardesia,  varie  qualità  di  terre, 
sale  e  carbon  fossile.  —  L'industria  si  riduce 
ai  tessuti  di  cotone,  lana,  lavori  a  maglia; 
filande  di  lana  e  di  refe;  concie  di  pelli;  fab- 
briche di  birra,  vasellame  e  ferriere;  moli- 
ni  da  sega;  fabbriche  di  potassa  e  di  pece. 
Centri  del  commercio  :  Gera  e  Schleiz.  Arti- 
coli d'esportazione:  legna,  burro,  bestiame, 
e  qualche  prodotto  manufatto.  —  Il  governo 
è  costituzionale  monarchico.  11  principe  divide 
la  sua  autorità  colla  dieta  nell' emanare  le 
leggi  e  nello  stabilire  le  imposte.  Dal  1  otto- 
bre 1848  i  principati  di  Reuss-Lobenstein  e 
d'Ebersdorf  per  abdicazione  del  loro  principe 
vennero  in  possesso  del  principe  di  Reuss- 
Schleiz.  La  legge -fondamentale  dello  Stato  dei 
30  novembre  1849  fu  posta  fuor  di  vigore 
colla  riveduta  legge  fondamentale  del  14  aprile 
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1852.  Sussisteva  però  anche  prima  un  governo 
costituzionale.  Secondo  la  riveduta  legge  fon- 
damentale dello  Stato,  49  sono  ora  i  deputati; 
e  di  questi  li  sono  eletti  da  ogni  parte  del 
paese  fra  i  grandi  possidenti  che  posseggono 
almeno  120  morgen  di  terreno  con  elezione 
diretta;  degli  altri  15  6  sono  trascelti  in  Cera, 
5  in  Schleiz  e  Saalburgo,  e  4  in  Lobenstein- 
Ebersdorf,  e  tutti  sono  eletti  direttamente  da 
5  collegi  elettorali.  L'elezione  è  valevole  per 
un  triennio.  Ogni  5  anni  è  convocata  la  dieta. 
Essa  ha  il  diritto  d'accusare  i  ministri ,  e  di 
prender  parte  all'  iniziativa.  Il  trono  è  eredi- 
tario per  diritto  di  primogenitura  nella  linea 
mascolina  della  casa  della  giovine  linea  Reuss 
in  linea  agnatica.  Sonvi  pure  dei  trattati  di 
famiglia  e  di  eredità  colla  casa  Reuss  della 
vecchia  linea.  Il  principe  divienemaggiorenne 
all'età  di  21  anni  compiuti.  I  principi  di 
Reuss,  così  della  giovine  come  della  vecchia 
linea,  fino  dal  secolo  XII  portano  tutti  il  nome 
di  Enrico,  e  solo  si  distinguono  dal  numero 
d'  ordine,  in  maniera  però  che  i  principi  della 
vecchia  linea  contano  fino  al  100  e  poi  co- 
minciano da  capo  col  numero  I,  mentre  invece 
i  principi  della  giovane  linea  continuano  i 
loro  numeri  d' ordine  sino  alla  fine  d'  ogni 
secolo,  cominciando  poi  di  nuovo  col  numero  I. 
Amendue  le  linee  hanno  un  seniorato,  che 
provvede  alle  bisogna  comuni  ;  è  seniore  il 
principe  più  vecchio  di  Reuss,  e  porta  per  ti- 
tolo :  «  II  più  vecchio  regnante  dello  stipite 
di  Reuss  «.  Capo  dello  Stato  è  Enrico  LXVII, 
nato  il  20  ottobre  1789,  regnante  dal  20  giu- 
gno 1854.  I  principi  non  hanno  lista  civile, 
ma  solo  beni  patrimoniali.  L'  amministrazione 
dello  Stato  è  affidata  ad  un  ministero  dello 
Stato  sotto  la  direzione  d'un  ministro  respon- 
sale con  2  dipartimenti,  V  uno  dei  quali ,  os- 
sia il  dipartimento  ministeriale,  tratta  gli  af- 
fari della  casa  principesca,  della  dieta  e  della 
costituzione  germanica ,  delle  ragioni  dello 
Stato,  della  confezione  delle  leggi,  e  della  no- 
mina degl'impiegati,  ed  ha  la  sovrintendenza 
dell'amministrazione;  l'altro,  ossia  il  dipar- 
timento di  reggenza,  ha  la  direzione  superiore 
di  polizia,  e  provvede  per  le  imposte,  pei  co- 
muni,  per  gli  affari  del  paese,  per  l'indu- 
stria, e  via  via.  Giudizio  supremo  è  il  tribunale 
supremo  d'appello  in  Jena.  Vi  ha  inoltre  un 
collegio  giudiziario  del  paese  (tribunale  d'ap- 
pello di  seconda  istanza)  in  Cera,  un  consi- 
sterò in  Cera,  ecc.  Lo  Stato,  come  dicemmo , 


compensi  di  5  parti  :  Schleiz,  Lobenstein-Fber- 
sdorf  e  Cera  (quesf  ultima  cadde  in  possesso 
del  principe  di  Schleiz  nel  1848).  Queste  parti 
si  dividono  in  9  ufficii:  giiidizii  di  prima 
istanza  sono  (dal  1852)  5  giudizii  criminali,  e 
come  giudizii  civili  5  giudizii  di  circolo,  e  4 
commissioni  giudiziarie.  Avvi  pure  un  giudi- 
zio militare.  —  La  coltura  dell'intelletto  ha 
un  ginnasio  a  Gera,  una  scuola  latina  in 
Schleiz ,  due  seminarii  di  metodica ,  varie 
scuole  primarie  urbane  e  rurali.  Per  gli  studi 
universitarii  è  frequentata  l'università  di  Jena. 
Varii  istituti  di  pubblica  beneficenza.  La  stam- 
pa è  libera  con  leggi  repressive.  —  Introiti 
dello  Stato:  circa  156,775  talleri  ;  uscite  dello 
Stato:  220,225  talleri  annuali.  Debiti  dello 
Stato  :  più  che  746,000  fiorini  me.  Carta  mo- 
netata :  500,000  talleri.  —  Tutto  il  paese  di 
Reuss  fornisce  all'esercito  federale  522  uo- 
mini, d' infanteria  in  4  compagnie  (che  con 
una  compagnia  di  Greiz  di  225  uomini  for- 
mano un  battaglione  di  745  uomini).  Arroge 
261  uomini  di  riserva.  Guardia  nazionale.  La 
capitolazione  è  di  6  anni;  4  di  servigio  attivo 
e  2  nella  riserva. 

Topografia.  Capitale  del  principato  di 
Reuss-Greitz  è 

Grekz  ,  con  7,000  abitanti ,  sull'  Elster 
Bianco,  capitale  del  principato  omonimo,  ben- 
ché piccola  è  prosperevole  per  la  sua  indu- 
stria. 

Zealenroda,  con  5,000  abitanti  è  altra 
piccola  terra  importante  per  la  sua  industria. 

Gera ,  con  oltre  10,000  abitanti  è  la  più 
importante,  come  notammo,  al  ramo  juniore 
di  cui  è  la  residenza.  Giace  sull'  Elster,  e  va 
notata  per  la  sua  industria  nei  tessuti  di  lana 
e  nelle  porcellane ,  come  pure  pel  suo  com- 
mercio. 

Schleiz,  con  5,000  abitanti,  è  1'  altra  città 
più  notabile ,  ove  fioriscono  le  industrie  dei 
tessuti  di  lana  e  delle  mussoline. 

Ijòbenstein  ed  Ebersdorf  sono  due  loca- 
lità egualmente  industriose. 

littoria.  Il  paese,  ora  occupato  dai  due  prin- 
cipati di  Reuss,  era  parte  dei  possessi  degli 
antichi  procuratori  od  avvocati  dell'impero  ger- 
manico, ond'ebbe  il  nome  di  Voigtiand.  Si  è 
a  questa  dignità  che  la  casa  di  Reuss  (  in  an- 
tico de  Ruse  o  ruthena)^  le  cui  origini  si  per- 
dono nel  buio  della  storia  germanica,  deveji 
suoi  primi  possessi.  La  casa  si  divise  più  volte 
spartendosi  i  beni.  La  divisione  presente  tra  la 


RUnOPA  IN  PAFITICOLARK 


linea  primogenita  (Greitz)  e  la  cadetta  (Schleiz) 
si  fonda  sul  patto  27  agosto  4  616;  ma  in  en- 
trambe le  linee  si  riprodussero  le  divisioni, 
sinché  nel  1690  venne  introdotto  il  diritto  di 
primogenitura.  Però  le  linee,  sebbene  indipen- 
denti, si  conservarono  il  diritto  di  scambievol- 
mente succedersi.  La  linea  anziana  (Greitz) 
ebbe  la  dignità  principesca  dell'impero  nel 
1773;  la  cadetta  in  tutti  i  suoi  rami  (Schleiz, 
Lòbenstein,  Ebersdorf)  solo  nel  1806.  Tutte  e 
due  entrarono  a  far  parte  della  Confedera- 


zione renana  e  della  germanica.  La  cadetta 
sino  agli  ultimi  tempi  divideva  i  suoi  possessi 
tra  i  capi  de' singoli  rami  Schleiz,  Lòbenstein, 
Ebersdorf  ;  la  città  e  contado  di  Gera  era  pos- 
sesso comune.  Ciascuna  di  queste  parli  ebbe  ed 
ha  tuttora  un'amministrazione  speciale  ,  seb- 
bene da  prima  Lòbenstein  si  concentrasse  con 
Ebersdorf,  poi  per  la  rinunzia  di  Enrico  LXXll 
di  Lobenstein-Ebersdorf,  avvenuta  il  1.°  otto- 
bre 1848,  tutti  i  possessi  della  linea  cadetta 
siansi  ora  raccolti  nel  principe  di  Schleiz. 
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PRINCIPATO  DI  SCHWARZBURGO 


Questo  principato  della  Germania,  nella  Tu- 
ringia,  è  composto  di  due  parli  principali  dette 
Ober-Herrschaft  ed  Unter-fferrschaft.  —  L'area 
era  di  51,01  miglia  geografiche  tedesche  quadra- 
te 0  1,705  chilometri  quadrati.  —  La  popola- 
zione nel  ÌSh5  sommava  a  126,809  abitanti.  Il 
territorio  di  Schwarzburgo,  diviso  fra  i  due  rami 
della  famiglia  de' suoi  antichi  sovrani,  forma 
un'unione  politica  composta  dei  due  princi- 
pati di  Schwarzburgo-Rudolstadt  e  Schwarz- 
burgo-Sondershausen.  Ciascun  principato  forma 
uno  stato  indipendente,  i  cui  sovrani  si  suc- 
cedono a  vicenda.  Il  godimento  di  certi  privi- 
legi costituisce  il  seniorato  della  casa  ,  che 
passa  al  più  vecchio  dei  principali  regnanti. 
Ogni  principe  possiede  una  parte  delle  due 
divisioni  dell'antico  principato. 

Questo  antico  principato  della  Germania 
è  composto  di  due  porzioni  di  territorio,  cir- 
coscritto dal  ducato  di  Gotha,  dalla  Prussia  e 
dallo  Schwarzburgo-Rudolstadt.  —  Area,  ìh,Uii 
miglia  geografiche  tedesche  quadrate  od  84,920 
ettari.  —  Popolazione  nel  1845;  57,909  abi- 
tanti ;  nel  1858:  54,900  abitanti  di  cui  64,701 
Geografia  Storica  Universale.  Voi.  Il, 


luterani,  52  cattolici  e  194  israeliti.  Popola- 
zione nel  1852:  60,847  abitanti  o  4,000  abi- 
tanti per  ogni  miglio  quadrato,  cioè  54,462 
nella  bassa  signoria  e  26,585  ncll'  alta.  Au- 
mento annuale,  0,71  0;0.  Tedeschi  (Alti  Sas- 
soni) e  200  israeliti,  sparsi  in  5  città  {Sonders- 
hausen ,  5,200  abitanti),  7  borghi  ed  85  vil- 
laggi. —  Il  suolo  è  piano,  percorso  dai  rami  del- 
l'Harz  (Kyffhausergebirge  (486  metri)  e  PHain- 
leite).  I  corsi  d'acque  notevoli  sono  la  Wipper 
ePHelbe,  affluente  dell'  Unstrut.  — Prodotti 
principali  i  cereali  e  il  lino.  Belle  foreste  che 
danno  legname.  L'estrazione  minerale  e  l'indu- 
stria manifatturiera  è  irrilevante.  Il  centro  del 
commercio  è  Arnstadt.  E  fa  parte  dell' unione 
doganale  prussiana.  —  Lo  Schwarzburgo-Son- 
dershausen  è  un  principato  costituzionale.  La 
legge  fondamentale  era  quella  del  24  settem- 
bre 1841;  ma  ora  è  in  vigore  la  nuo'a  costitu- 
zione del  12  dicembre  1847,  riformata  però 
giusta  la  legge  del  1852.  A  senso  di  essa  legge 
la  dieta  è  formata  di  4  membri  eletti  a  vita  , 
di  5  membri  scelti  fra  i  paganti  le  maggiori 
imposte,  e  di  10  membri  scelti  per  elezione 
diretta.  L'elezione  dei  membri  a  vita  ù  fatta 
da  12  candidati  proposti  dal  governo.  ()gni 
elettore  comunale,  che  abbia  diritto  di  eleg- 
gere,  è  pure  eleggibile.  La  dieta  si  raduna 
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ogni  4  anni.  Vi  ha  eziandio  una  deputazione 
della  dieta.  Il  trono  è  ereditario  per  diritto 
di  primogenitura  nella  linea  della  casa  prin- 
cipesca Schwarzburgo-Sondershausen  ,  ramo 
della  vecchia  linea  Schwarzburgo.  11  principe 
diviene  maggiorenne  all'  età  di  21  anni  com- 
piuti. L'autorità  suprema  è  il  ministero  del 
principe.  A  questo  ministero  sono  sottoposte  le 
due  reggenze  di  Sondershausen  ed  Arnstadt , 
che  sono  anche  consistori;  una  Camera  perle 
rendite  e  2  collegii  forestali.  L' amministra- 
zione della  giustizia  ha  un  tribunale  supremo 
d'appello  in  Jena;  tribunale  di  seconda  istanza 
è  dal  1850  il  tribunal  d'appello  in  Eisenach  ; 
per  la  prima  istanza  vi  sono  2  giudizii  circo- 
lari (Puno  in  Sondershausen  e  l'altro  in  Arn- 
stadt) e  vari!  ufficii  giudiziarii.  Giudizii  dei 
giurati  ;  giudizii  militari.  Lo  Stato  di  Sonders- 
hausen si  divide  nella  bassa  signoria  o  quella 
d' Arnstadt,  con  2  distretti,  aventi  a  capo  dei 
consiglieri  distrettuali.  —  I  principali  istituti 
d'istruzione  sono  :  due  ginnasii ,  una  scuola 
latina,  un  seminario  di  metodica,  una  scuola 
politecnica  elementare  ed  una  normale  prima- 
ria. Negli  anni  1844-47  le  rendite  s'innalza- 
rono a  100,000  talleri  e  le  spese  a  99,000 
talleri.  Il  debito  era  di  76,000  talleri.  Nel 
1852-55  introiti:  501,000  talleri,  uscite  an- 
nuali senza  il  fondo  di  riserva:  475,757  tal- 
leri; debito  nel  1855,  452,858  talleri  ;  debito 
della  Camera,  841,496  talleri;  carta  monetata 
in  corso  550,000  fiorini.  —  Gli  Stati  rap- 
presentati nello  Schwarzburgo-Sondershausen 
sono  l'  Austria  e  la  Prussia;  questo  Stato  ha 
pure  rappresentanti  a  Vienna  ed  a  Berlino, 
alla  dieta  di  Francoforte  e  ad  Amburgo.  — 
Come  membro  della  Confederazione  germanica 
lo  Stato  gode  il  15*'  seggio  nell'ordine  della 
cancelleria  federale,  partecipando  a!  voto  spet- 
tante agli  Stati  posti  nello  stesso  rango  nel 
comitato  ristretto  dei  17.  Il  suo  contingente 
federale  è  di  451  uomini  e  226  di  riserva. 
La  capitolazione  è  di  4  anni  in  attività  e  2 
nella  riserva. 


B)  ^€IIAW.%IIKBURCiO-RU»<^I.STA»T. 

Questo  principato  è  composto  di  cinque  pic- 
cole porzioni  di  territorio  interchiuse  nella 
provincia  prussiana  di  Sassonia,  Rcuss,  le  Sas- 
sonie  ducali  e  lo  Schwarzburgo-Sondershausen. 
—  Area,  15,57  miglia  geografiche  tedesche 


quadrate  od  85,655  ettari.  —  Popolazione  nel 
1845  :  68,891  abitanti;  nel  1852:  69,038  abi- 
tanti; oltre  4,600  abitanti  per  ogni  miglio 
quadrato,  cioè  54,228  abitanti  nell'alta  signo- 
ria e  14,810  nella  bassa.  Aumento  annuale 
0,71  0^0.  Tedeschi  (Alti  Sassoni)  e  180  israe- 
liti, sparsi  in  7  città  (Rudolstadt,  6,000  abi- 
tanti; Frankenhausen,  5,000  abitanti),  un  bor- 
go e  153  villaggi.  —  Il  suolo  è  montuoso,  dirama- 
zione della  Selva  Turingia;  punto  culminante 
il  Wurzelberg  (altezza  877  metri).  —  I  corsi 
d' acqua  più  notevoli  sono  la  Saale  colla  Cera, 
rUm  e  la  Schwarza.  —  Clima  temperato.  —  Pro- 
dotti naturali:  cavalli,  animali  bovini,  pecore, 
capre,  porci,  molto  selvaggiume,  api,  ecc.  Pro- 
dotti del  suolo;  granaglie  e  lino  in  gran  co- 
pia, patate,  legumi  e  civaia,  frutta;  grandi  fo- 
reste, ecc.  Prodotti  minerali:  ferro,  fame,  co- 
balto, vitriolo,  allume,  zolfo,  marmo,  alabastro, 
lavagna,  pietra  arenaria,  gesso,  calce,  terra  da 
porcellana  e  da  stoviglia,  carbon  fossile  e  sale; 
alcune  fonti  minerali.  —  L'industria  consiste 
in  filande  di  refe,  tessitura  del  lino  e  della 
lana,  preparazione  di  pece  e  negrofumo,  lavori 
in  legno,  porcellane  ,  terraglie  ,  medicinali , 
concie  di  pelli,  fabbriche  di  vetro,  ferriere, 
fabbriche  d'acquavite,  ecc.  Centro  del  com- 
mercio del  principato  è  Frankenhausen  e  fa  par- 
te dell'unione  doganale  prussiana.  —  Il  prin- 
cipato di  Schwarzburgo-Rudolstadt  ha  un  go- 
verno costituzionale  monarchico  fin  dal  1816. 
La  nuova  legge  fondamentale  è  del  21  marzo 
1854.  Il  principe  divide  colla  dieta  il  potere 
legislativo  e  quello  delle  imposte.  La  dieta  è 
formata  di  3  deputati  possidenti,  che  pagano 
le  imposte  maggiori,  di  5  deputati  delle  città 
maggiori,  e  di  8  deputati  delle  minori  e  delle 
campagne.  I  deputati  s'ono  eletti  per  un  seiennio, 
ed  ogni  triennio  si  convoca  la  dieta.  Una  depu- 
tazione della  dieta  esercita  le  sue  funzioni  nel- 
l' intermezzo.  Il  trono  è  ereditario  per  diritto 
di  primogenitura  nella  giovane  linea  princi- 
pesca della  casa  Schwarzburgo-Rudolstadt.  Il 
principe  è  maggiorenne  all' età  di  21  anni  com- 
piuti. Sussistono  trattati  d'  eredità  e  di  fami- 
glia con  Sondershausen.  L' autorità  suprema  è 
il  ministero  del  principe.  A  questo  ministero 
sono  sottoposte  le  reggenze  di  Rudolstadt  e 
Frankenhausen,  che  sono  anche  consistori  ;  la 
Camera  delle  rendite  e  il  collegio  per  le  impo- 
ste sono  in  Rudolstadt.  L'amministrazione  della 
giustizia  ha  un  tribunale  supremo  di  terza 
istanza,  che  dal  1  ottobre  1850,  secondo  il 
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trattato  del  16  settembre  del  detto  anno,  è  il 
tribunale  supremo  d'  appello  in  Jena  ;  tribu- 
nale di  seconda  istanza  è  il  tribunal  d'appello 
del  granducato  sassone  in  Eisenach ,  cbe  se- 
condo il  trattato  25  marzo  18B0  è  in  comune 
con  Weimar  e  con  Sondcrshausen;  per  la  pri- 
ma istanza  vi  sono  2  giudizii  circolari  e  varii 
uffizii  di  giustizia.  Avvi  pure  un  giudizio  dei 
giurati  ed  un  giudizio  militare.  Lo  Stato  di 
Rudolstadt  si  divide  nell'alta  e  bassa  signoria  ; 
r  alta  signoria  o  quella  di  Rudolstadt  ha  7  uf- 
fizii ;  la  bassa  signoria  o  quella  di  Franken- 
hausen  ne  ha  tre.  —  L' istruzione  pubblica 
ha  due  ginnasii,  un  seminario  di  metodica,  una 
scuola  reale,  varie  scuole  primarie  urbane  e 
rurali.  Varii  istituti  pii.  Libertà  di  stampa  con 
leggi  repressive.  —  Le  rendite  ammontarono  nel, 
ISKl  a  108,74»  talleri  o  402,356  franchi  e  le 
spese  a  93,165  talleri;  il  di  più  era  consecrato 
ai  lavori  pubblici.  Il  debito  saliva  a  50,000 
talleri.  —  Introiti  nel  1854:  520,289  fiorini 
renani;  uscite,  pari  agli  introiti;  debito, 
1,675,000  franchi;  carta  monetata  in  corso, 
175,000  franchi.  Gli  Stati  esteri  rappresentati 
nello  Schwarzburgo-Rudolstadt  sono  1'  Austria 
e  la  Prussia  ;  e  questo  Stato  ha  rappresentanza 
presso  le  corti  di  Vienna  e  di  Berlino,  la  dieta 
di  Francoforte  ed  Amburgo.  —  Come  membro 
della  Confederazione  germanica  esso  gode  il  15° 
seggio  nell'ordine  della  cancelleria  federale, 
un  voto  nel  pieno,  e  partecipa  al  voto  spet- 
tante agli  Stati  posti  nello  stesso  rango  nel  co- 
mitato dei  17.  Il  suo  contingente  federale  è  di 
559  nomini  d'infanteria,  un  distaccamento  di 
cacciatori  e  270  uomini  di  riserva.  La  capitola- 
zione militare  è  di  4  anni  in  attività  e  2  nella 
riserva. 

TopograOa.  Capitale  del  principato  di 
Schwarzburgo-Rudolstadt  è  la  bella  città  di 

RudoUtadt,  sulla  Saale,  in  deliziosa  giaci- 
tura ,  residenza  del  sovrano.  È  di  qualche  in- 
dustria ed  annovera  6,000  abitanti.  Sulla  fiu- 


mana della  Schwarza  è  l'aiilica  ròcca  di  Schwarz- 
burgo,  culla  della  famiglia  regnante. 

Frankeiihaimen,  sur  un  ramo  del  Wipper 
con  5,000  abitanti,  ù  l'altra  terra  più  impor- 
tante di  questo  principato. 

Sondcrliauseii ,  è  la  capitale  del  princi- 
pato omonimo  ,  sulle  sponde  del  Wipper  con 
oltre  4,000  abitanti. 

Arnstadt,  latino  Arnestudam,  Aristadium, 
sulla  Cera,  con  forse  6,000  abitanti.  Ha  un  gin- 
nasio, una  scuola  normale  per  gli  istitutori 
primarii  ed  un  manicomio.  Le  sue  industrie 
consistono  in  tessuti  di  lana,  concie  di  pelli  e 
birrerie.  Commercia  di  legname  ed  è  uno  dei 
principali  mercati  della  Turingia.  —  Notevoli 
il  castello  dei  principi  di  Schwarzburgo  e  le 
rovine  dell'antico  castello  di  Kdfernhurg. 

Storia.  La  casa  principesca  di  Schwarzbur- 
go è  tra  le  più  antiche  e  più  nobili  della  Ger- 
mania, ed  i  suoi  conti  già  figurano  nel  secolo 
duodecimo.  Nell'anno  13^9  diede  alla  Germa- 
nia un  imperatore,  che  fu  Guntero.  Due  secoli 
appresso  il  conte  Guntero  XL  diveniva  lo  sti- 
pite più  prossimo  delle  due  linee  regnanti  in 
Sondcrshausen  e  Rudolstadt,  questa  in  origine 
feudo  boemo,  quella  di  Magonza.  Altri  possessi 
ebbero  da  Sassonia  Elettorale,  Weimar  e  Gotha. 
Tutte  insieme  queste  terre  formarono  la  signo- 
ria di  Schwarzburgo  superiore  ed  inferiore  ; 
però  solo  la  prima  avea  voto  nella  Dieta  ger- 
manica. Per  lo  che  nelle  suddivisioni  le  varie 
linee  ebbero  sempre  cura  di  conservarsi  alcuna 
parte  di  esse,  il  che  fu  causa  di  minutissimi  ed 
intralciali  spartimenti.  Si  formarono  e  rimase- 
ro due  principati ,  che  negli  ultimi  tempi  eb- 
bero i  solili  destini  degli  altri  Stati  germanici. 
Nell'anno  1806  entrarono  come  principati  so- 
vrani a  formar  parte  della  Confederazione  re- 
nana, nel  1814  della  germanica.  Mediante  ces- 
sioni territoriali  si  sciolsero  nel  1819,  1824  e 
1825  da  ogni  vincolo  feudale  verso  la  Prussia 
e  le  case  sassoni  Ernestine. 
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DOMINII  DELLA  CASA  DI  SASSONIA 


1  domini  della  casa  di  Sassonia  si  distinguono 
in  quelli  del  ramo  ducale  ed  Ernestino,  che  è 
il  seniore,  ma  i  cui  possessi  sono  assai  meno 
importanti ,  e  in  quelli  del  ramo  già  eletto- 
rale, ora  reale,  detto  anche  Albertino,  dal  no- 
me del  principe  che  ne  fu  il  ceppo.  Il  ramo 
ducale  offre  oggi  quattro  Stati,  cioè  il  gran- 
ducato di  Sassonia-Weimar-Eisenach,  il  ducato 
di  Sassonia-Altenburgo,  il  ducalo  di  Sassonia- 
Meiningen-Hildburghausen  ed  il  ducato  di  Sas- 
sonia-Coburgo-Gotha.  Il  ramo  insignito  della 
reale  dignità  possiede  il  regno  di  Sassonia. 

A)  DUCATO  DI  SASSOP¥IA 
WEIMAll-EISEIWACBI. 

Questo  Stato  della  Confederazione  germa- 
nica è  composto  di  tre  porzioni  principali  e  di 
parecchie  frazioni  di  territorio  situate  fra  la 
Prussia,  la  Baviera,  la  Sassonia' Beale,  l'Assia 
Elettorale,  la  Sassonia-Coburgo-Gotha,  la  Sas- 
sonia-Altenburgo ,  la  Sassonia-Meiningen  e  i 
principati  di  Beuss  e  di  Schwarzburgo.  L'area  è 
di  66,82  miglia  geografiche  tedesche  quadrate  o 
567,540  ettari.  Popolazione  nel  18/+7:  956,175 
abitanti;  nel  18?j5  :  251,980  abitanti  ;  nel  1855: 
2G2,52/|  abitanti  o  5,977  per  miglio  quadralo. 


180,205  abitanti  nel  Weimar  (cioè  152,ft24 
abitanti  nel  circolo  di  Neustadt  ed  82,521  abi- 
tanti nell'Eisenach,  tutti  tedeschi  (Alti  Sassoni 
e  Franconi),  tranne  1,154  israeliti.  Aumento 
annuale,  0,66  OiO.  Diversità  delle  religioni 
giusta  l'anagrafe  del  1851:  la  maggior  parte 
luterani,  soggetti  ad  un  consiglio  ecclesiastico 
e  a  2  consistori;  10,800  cattolici,  il  numero 
maggiore  in  Eisenach,  soggetti  al  vescovo  di 
Fulda,  6,800  riformati  e  1,45^1-  israeliti.  La 
popolazione  è  partita  in  52  città  (Weimar , 
15,000  abitanti;  Eisenach,  10,000  abitanti; 
Jena,  7,000  abitanti),  15  borghi  e  504  villaggi. 

—  È  situato  nei  bacini  dell'Elba  e  del  Weser,  e 
per  un  brevissimo  tratto  nel  bacino  del  Beno, 
e  coperto  dalle  ramificazioni  della  foresta  Tu- 
ringia  e  dalle  alture  più  settentrionali  dei 
monti  di  Voigtland  e  dal  Bhongebirge  ;  le  ul- 
time pendici  S.-E.  dei  Besiniferi  ne  toccano  i 
confini  occidentali.  —  È  bagnato  dall'Elster,  dal- 
l' Orla^  dalla  Saale,  dall'  Ilm  e  dall'Unstrut  nel 
bacino  dell'Elba;  dalla  Werra  e  da' suoi  af- 
fluenti, r  Horsel,  la  Felda  e  l'Ulster,  nel  baci- 
no del  Weser,  e  la  Streu,  nel  bacino  del  Beno. 

—  Temperatura  media  a  Jena,  f  8®  H  e; 
temperatura  media  della  state,  f  5;  del- 
l' inverno,  —  0°  6.  Nella  regione  montuosa  il 
clima  è  aspro  e  freddo.  —  11  suolo  è  fertile  e 
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ben  coltivato.  Ila  belle  foreste,  in  cui  dominali  gli 
alberi  resinosi,  cbe coprono  un'arcadi  1,000,000 
circa  di  morgen  prussiani.  Il  terreno  produce 
i  cereali  di  Germania  media,  buone  frutta,  pa- 
tate, lino,  semi  oleosi,  canapa,  lupoli,  legumi, 
vino  presso  la  Saale,  legname;  ma  in  generale 
il  prodotto  dell'agricoltura  non  basta  al  con- 
sumo degli  abitanti.  Più  ricco  è  quello  della 
pastorizia,  specialmente  delle  pecore.  Stato  del- 
l'allevamento nel  1855:80,000  animali  bovini  ; 
12,000  cavalli;  236,000  pecore  (la  maggior 
parte  d'ottima  razza);  48,000  porci;  13,000 
capre;  molte  specie  di  volatili,  selvaggina,  pe- 
sce ed  api.  —  Prodotti  minerali:  un  po' d'ar- 
gento, ferro,  rame,  antracite,  lignite,  carbon 
fossile,  marmo,  alabastro,  terra  da  porcellana, 
salnitro,  sale  (in  tutti  i  ducati  sassoni  150,000 
centinaia).  Sorgenti  minerali  coltivate  a  Berka, 
Ruhla  e  Rastenberg.  —  Industria  manifattu- 
riera attivissima  ;  fabbrica  di  panni,  tessuti  di 
lana,  tele,  berrette,  pipe,  calze,  tappeti,  concie 
di  pelli,  fucine  pel  lavorio  dei  metalli  e  costru- 
zione di  macchine.  Ruhla,  Eisenach,  Neustadt, 
Aunia,  Triptis  e  Weimar  sono  i  maggiori  cen- 
tri d'industria  del  paese.  Essa  è  in  generale 
più  esercitata  nel  principato  di  Eisenach  che 
in  quello  di  Weimar.  —  Il  commercio  è  favo- 
rito da  buone  strade  maestre,  da  una  ferrovia 
ch-e  traversa  il  paese,  congiungendolo  alla  Prus- 
sia all'È,  ed  all'Assia  Elettorale  all'O.  [centri 
principali  del  commercio  sono  Eisenach  e  Wei- 
mar. Il  ducato  fa  partedell'unione  doganale  prus- 
siana, e  quindi  il  suo  commercio  trovasi  con- 
fuso con  quello  degli  altri  Stati,  membri  di 
questa  associazione.  —  La  forma  del  governo 
del  granducato  di  Sassonia-Weimar  è  costitu- 
zionale monarchico,  e  la  costituzione  data  dal 
5  maggio  1816,  riveduta  secondo  la  legge  fon- 
damentale del  15  ottobre  1850.  11  granduca  è 
il  capo  supremo  dello  Stato,  e  come  tale  pos- 
siede tutti  i  diritti  di  sovranità,  ed  esercita  da 
solo  il  potere  esecutivo;  solamente  i  diritti  le- 
gislativo e  delle  imposte  sono  divisi  coll'assem- 
blea  dello  Stato.  11  trono  è  ereditario  per  pri- 
mogenitura nella  discendenza  della  linea  ma- 
scolina della  casa  granducale  sassone  (cioè  della 
linea  sassone  Ernestina,  o  della  linea  della  vec- 
chia casa  sassone).  Nel  caso  si  estinguesse  la 
discendenza  mascolina  di  questa  casa,  succe- 
dono gli  altri  rami  della  linea  Ernestina.  Ol- 
tracciò il  granduca  è  legato  coi  rami  di  que- 
sta linea  in  più  modi,  ed  è  il  più  vecchio  nella 
stessa.  Il  granduca  diviene  maggiorenne  all'età 


di  18  anni  com[)iuti.  Ei  gode  una  lista  civile 
annua  di  250,000  lalleri.  I  suoi  ministri  sono 
rasponsali.  L'  asseniblea  è  foi  mata  d'  una  Ca- 
mera con  alla  testa  un  presidente  e  due  vice- 
presidenti, e  secondo  la  nuova  legge  elettorale 
del  6  aprile  1852,  è  composta  di  51  de[)utati, 
cioè  d'un  deputalo  scelto  fra  i  cavalieri  possi- 
denti delle  signorie,  che  furono  immediale  al- 
l'impero;  di  4  deputati  scelti  fra  quelli  che 
posseggono  beni  immobili  in  paese  della  ren- 
dita annuale  di  1,000  talleri  almeno;  di  5  de- 
putati scelti  fra  i  cittadini,  i  quali  abbiano 
una  rendita  almeno  di  1,000  talleri  senza  pos- 
sedere beni  stabili,  e  di  21  deputati  scelti  per 
elezione  da  tutto  il  granducato.  Le  prime  tre 
classi  eleggono  direttamente;  l'elezione  gene- 
rale succede  invece  indirettamente.  Può  es- 
sere eletto  deputato  per  sei  anni  (ogni  triennio 
se  ne  rinnova  la  metà)  ogni  cittadino  dello 
Stato  dell'età  di  30  anni  almeno,  che  sia  indi- 
pendente e  di  buona  condotta,  tranne  i  mini- 
stri. L'assemblea  è  convocata  ogni  triennio. 
Nei  distretti  seggono  deputazioni  distrettuali. 
Il  capo  dello  Stato  è  Carlo  Alessandro,  nato  il 
2^t  giugno  1818,  regnante  dall' 8  luglio  1853. 
Autorità  suprema  dell'  amministrazione  poli- 
tica è  il  ministero  dello  Stato  con  3  diparti- 
menti ministeriali:  il  primo  composto  di  2  ses- 
sioni, l'una  delle  quali  tratta  gli  affari  della 
casa  granducale,  della  costituzione  dello  Stato, 
delle  corrispondenze  dello  Stato,  del  militare, 
dei  trattati  coli'  assemblea,  degli  affari  dell'ar- 
chivio dello  Stato,  ecc.,  ed  ha  eziandio  1'  am- 
ministrazione dell'  università  di  Jena ,  della 
cancelleria  degli  ordini,  delle  arti  e  delle  scien- 
ze; l'altra  s'occupa  di  tutte  le  altre  ammini- 
strazioni dello  Stato.  Il  secondo  dipartimento 
è  destinato  per  gli  affari  di  giustizia,  del  cullo 
e  della  pubblica  istruzione.  11  terzo  diparti- 
mento tratta  degli  affari  di  finanza.  A  capo 
del  ministero  dello  Stato  sta  un  ministro.  Lo 
Stato  è  composto  dei  due  principati  di  Weimar 
e  di  Eisenach,  e  si  divide  in  via  politica  in  5 
distretti  amministrativi,  3  dei  <iuali  sono  nel 
Weimar  (2  in  Weimar  ed  uno  in  NeustadI),  e 
2  nell'Eisenach  (uno  in  Eisenach,  ed  uno  in 
Dermbach).  A  capo  d'ogni  distretto  siede  una 
direzione  distrettuale.  L'amministrazione  della 
giustizia  ha  (jual  giudizio  di  terza  istanza  il 
tribunale  supremo  d' appello  in  Jena,  che  è 
ad  un'  ora  giudizio  supremo  di  terza  istanza 
per  gli  altri  paesi  sassoni  Ernestini,  pei  due 
Reuss ,  pei  due  Schwarzburgo  e  per  Anhalt- 
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Dessau-Kothen;  seconda  istanza  è  il  tribunale 
(l'appello  in  Eisenach  (comune  coi  due  Schwarz- 
burgo);  sonvi  pure  5  giudizii  circolari  (uno  dei 
quali  in  Weimar,  in  Eisenach  e  in  Waida  (cir- 
colo di  Neustadt),  uno  in  Sondershausen  (co- 
mune collo  Schwarzburgo) ,  uno  in  Arnstadt 
(comune  collo  Schwarzburgo),  i  quali  ultimi 
hanno  la  giurisdizione  sopra  i  territorii  inchiusi 
di  Weimar;  2  preture  urbane  e  26  uffizii  giu- 
diziarii  con  2  commissariati  giudiziarii  d'uf- 
fizio. Oltre  ad  essi  vi  hanno  i  giudizii  dei  giu- 
rati, giudizii  militari ,  1'  ufficio  dell'  universi- 
tà ed  un  comando  militare,  ecc.  —  In  nessun 
altro  Stato  di  Germania  e  forse  d'Europa  si 
provvede  con  tanto  amore  intelligente  alla  vera 
istruzione  del  popolo;  per  cui  non  vi  ha  villag- 
gio anche  minimo,  che  non  abbia  la  sua  scuola. 
I  paesi  del  granducato  e  dei  ducati  sassoni 
hanno  in  comune  1'  università  di  Jena.  L'istru- 
zione secondaria  ha  nel  granducato  due  gin- 
nasii,  un  istituto  artistico,  un  istituto  monta- 
nistico  in  Eisenach,  2  seminarli  di  metodica, 
5  scuole  reali,  30  scuole  primarie  urbane,  550 
scuole  rurali.  Weimar  possiede  pure  una  gran 
biblioteca  (130,000  volumi),  una  biblioteca 
militare,  una  collezione  di  disegni  e  di  carte 
geografiche,  ed  ha  bella  fama  l'istituto  geografico 
granducale.  Il  suo  teatro  fu  a  lungo  il  primo 
di  Germania.  La  biblioteca  dell'università  ha 
400,000  volumi.  Notevole  è  pure  la  specola  di 
Jena.  Società  scientifiche  e  letterarie.  Libera 
la  stampa  con  leggi  repressive.  — Bilancio  pel 
periodo  finanziario  185^^-56:  introiti  dello  Stato: 
1,640,915  talleri;  uscite  dello  Stato:  1,539,148 
talleri  (dei  quali  268,670  per  la  lista  civile, 
per  l'assemblea  dello  Stato  e  per  la  dieta  fede- 
rale, e  136,000  pel  militare.  Debiti  dello  Stato 
nel  1844:  3,795,806  talleri  per  debiti  del 
paese,  e  893,000  talleri  per  debiti  della  ca- 
mera granducale.  Carta  monetata  in  corso , 
600,000  talleri.  —  L' esercito  conta  2,256  uo- 
mini d'infanteria,  cioè  un  reggimento  da  3  bat- 
taglioni (da  4  compagnie);  in  tempo  di  guerra 
avvi  altresì  la  riserva.  Una  divisione  d'  ussari 
di  40  uomini  serve  ad  un  tempo  di  gendarme- 
ria. La  capitolazione  .dura  6  anni  (4  nella  linea 
e  2  nella  riserva).  Milizie  cittadine.  Il  primo 
contingente  federale  fu  fino  ad  ora  di  2,010, 
il  secondo  di  1,005  uomini;  ma  per  decisione 
della  dieta  federale  del  10  marzo  1853  il  pri- 
mo contingente  conta  ora  2,285,  il  secondo 
1,115  uomini.  —  Come  membro  della  Confe- 
derazione germanica  il  granducato  tiene  il  12^ 


seggio  nell'ordine  della  cancelleria  federale; 
possiede  un  voto  nel  pieno,  e  partecipa  al 
voto  spettante  nell'assemblea  ristretta  dei  17 
ai  4  Stati  collocati  nello  stesso  rango.  — Reg- 
genze coir  area  e  popolazione  loro  nel  1847: 
Weimar,  area,  45,93  miglia  geografiche  tede- 
sche quadrate  0  252,615  ettari;  popolazione 
175,596  abitanti;  Eisenach,  area  20,89  miglia, 
popolazione  81,977  abitanti. 

Topografla.  Capitale  del  principato  di  Wei- 
mar e  di  tutto  il  granducato  è 

Weimar,  in  una  deliziosa  giacitura  sulla 
fiumana  dell'  llm.  Principali  edifizii  sono  il  pa- 
lazzo granducale,  il  così  detto  castello  rosso 
(rothe-Schloss)  del  1574,  il  così  detto  castello 
giallo  fabbricato  del  1704,  il  nuovo  palazzo  del 
comune  ed  il  teatro.  Delle  chiese  merita  men- 
zione la  cattedrale  cogli  avelli  dei  principi 
di  Sassonia-Weimar,  tra  cui  quella  del  prode 
duca  Bernardo,  compagno  d'armi  del  re  Gu- 
stavo-AdoIfo  nella  famosa  guerra  deiTrent'anni. 
Varii  istituti  fregiano  questa  piccola  capitale , 
che  fu  per  qualche  tempo  una  second' Atene  al- 
lorché vi  avevano  fermato  stanza  Schiller , 
Herder,  Wieland,  Gòthe  ed  altri  scrittori  ger- 
manici. Nominiamo  il  seminario  pei  maestri , 
la  ricca  biblioteca  ed  il  suo  celebre  istituto 
geografico.  L' industria  non  è  senza  impor- 
tanza. Weimar  si  trova  sulla  linea  della 
via  ferrata  della  Turingia,  che  movendo  da 
Halle  per  essa  città,  Erfurt,  Gotha  ed  Eisenach, 
riesce  a  Cassel  congiungendo  le  contrade  della 
valle  dell'Elba  a  quelle  della  valle  del  Weser. 
Un  delizioso  parco  unito  al  palazzo  granducale 
si  prolunga  lungo  le  sponde  dell'  llm  e  riesce 
per  un  viale  alla  villa  del  sovrano,  detta  Bel- 
vedere, elegante  palazzo  granducale,  ragguar- 
devole pei  tepidarii  degli  agrumi,  e  per  le  piante 
esotiche  coltivate  nel  suo  giardino,  che  è  fra  i 
più  ricchi  d' Europa. 

TielTurth,  villaggio  con  qualche  centinaio 
di  abitanti,  notevole  pel  suo  beli'  istituto  d'  a- 
grlcoltura,  conservando  però  il  giardino  del- 
l' ultima  duchessa  vedova. 

Jena ,  sulla  Saale ,  piccola  città  di  oltre 
7,000  abitanti,  importante  per  la  sua  celebre 
università  fondata  nel  1548.  Essa  possiede  una 
ricca  biblioteca,  un  bel  giardino  botanico ,  un 
gran  gabinetto  di  storia  naturale  ed  altre  im- 
portanti raccolte.  Vengono  poscia  i  seminarli 
teologico,  omiletico  e  filologico,  la  scuola  vete- 
rinaria ,  quella  di  farmacia  e  di  economia  ru- 
rale, e  via  via.  Questa  piccola  città  si  rende 
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singolare  per  Tattivilà  delle  sue  stamperie,  ed 
è  la  sede  del  tribunale  sapremo  di  appello  del 
granducato,  dei  ducati  di  Sassonia  e  dei  prin- 
cipati di  Reuss.  Ne' suoi  dintorni  nel  1806  av- 
venne la  memorabile  battaglia,  che  mutò  i 
destini  della  Germania  e  ridusse  agli  estremi 
la  signoria  della  Prussia. 

Eisenach,  al  confluente  della  Nesse  e  del 
Hòrsel,  è  la  città  più  grande  di  tutto  lo  Stato 
avendo  oltre  10,000  abitanti.  La  zecca,  il  gin- 
nasio, il  seminario  pei  maestri  di  scuola ,  la 
scuola  del  disegno,  quella  delle  foreste,  1'  orto 
botanico  e  la  sua  industria  meritano  d'essere 
ricordati.  Nelle  vicinanze  di  Eisenach  è  P  an- 
tico fortilizio  di  Wartburgo,  sede  un  tenipo  dei 
langravii  di  Turingia,  e  nel  quale  ritornando 
dalla  dieta  di  Worms  nel  maggio  del  1821  Lu- 
tero era  trasferito  e  messo  in  salvo  dal  suo 
protettore  1'  elettore  di  Sassonia.  In  questo  an- 
tico castello  principesco  avvi  una  bella  raccolta 
di  armature,  alcune  delle  quali  di  storica  im- 
portanza. Dalle  sue  mura  godesi  un'  estesa  e 
svariata  vista  della  circostante  contrada. 

Storia..  Turingia  chiamasi  quel  tratto  di 
Sassonia  superiore,  che  sta  tra  la  Werra  e  la 
Saale,  l'Harz  e  la  foresta  Turingia.  Ebbe  nome 
dal  popolo  che  al  V  secolo  P  abitava.  Pochi 
paesi  rimutarono  così  spesso  dinastie,  e  furono 
e  sono  più  minutamente  e  variamente  divisi. 
La  maggior  parte  forma  la  dotazione  della  li- 
nea sassone  Ernestina  primogenita,  che  fu  elet- 
torale sinché  Carlo  V  non  privò  Giovanni  Fe- 
derico di  questa  dignità  per  darla  a  Maurizio, 
e  alla  sua  linea  Albertina,  a  cui  rimase.  Però  ai 
figli  di  Giovanni  Federico  colla  capitolazione  di 
Wittemberga  fu  lasciata  una  parte  di  Turingia. 
La  loro  successione  fu  più  volte  suddivisa.  Le 
due  Jinee  principali  formatesi  nel  1608  furono 
quella  di  Weimar,  eh'  è  la  casa  granducale ,  e 
l'altra  di  Gotha,  che  diede  origine  a  7  altre 
linee,  delle  quali  non  sussistono  che  5;  quella 
di  Hildburghausen,  ora  Altenburgo;  quella  di 
Meiningen  e  quella  di  Saalfeld  ,  ora  Coburgo- 
Gotha.  La  linea  primogenita  di  Gotha  si  spense 
nel  1825;  il  suo  paese  andò  diviso  fra  le  altre 
linee  cadette  Meiningen,  Altenburgo  e  Coburgo, 
che  seguirono  a  dare  collettivamente  il  voto 
vacante  nell'assemblea  federale.  Sassonia-Wei- 
mar al  principio  del  secolo  prese  parte  vivis- 
sima alle  guerre  di  Prussia  contro  Francia;  ma 
dopo  il  disastro  di  Jena  fu  costretta  ad  acce- 
dere alla  Confederazione  renana.  Nel  1814 
scioltasi  da  essa,  combattè  cogli  alleati  contro 


Napoleone,  onde  nel  Congresso  di  Vienna  ebbe 
aumento  di  territorii  e  il  titolo  granducale. 
Nel  1816  divenne  costituzionale.  Non  dissimili 
furono  i  destini  degli  altri  ducali  sassoni.  Co- 
burgo non  introdusse  la  primogenitura  che  nel 
1747,  Meiningen  solo  nel  1800.  Diedero  tutti 
delle  costituzioni,  Coburgo  nel  1821  ,  Meinin- 
gen nel  1829,  Altenburgo  nel  1830.  Tutti  e 
principalmente  Weimar ,  si  distinsero  per  la 
generosa  protezione  accordata  alle  lettere  ale- 
manne. Nel  1848  e  49  Sassonia- Weimar  e  i 
ducati  furono  il  principal  teatro  del  movimento 
germanico,  che  inaugurò  da  per  tutto  costitu- 
zioni più  liberali  e  gettò  la  pietra  angolare 
della  futura  gran  patria  germanica. 

B)  DUC4TO 
DI  S4SS011IA-C0BURG0-G0THÌ. 

Questo  Stato  della  Confederazione  germa- 
nica è  composto  dei  due  Stati  di  Sassonia-Co- 
burgo  e  Sassonia-Gotha,  il  primo  dei  quali  si- 
tuato fra  la  Prussia  al  N. ,  al  S.  e  all'  E.  ;  la 
Sassonia-Weimar-Eisenach  al  N.-O.  ed  al  S.-E.; 
la  Sassonia-Meiningen  e  P  Assia  Elettorale  (di- 
stretto di  Smalcalda)  all'O.  ;  lo  Schwarzburgo- 
Rudolstadt  all'È.;  e  il  secondo  fra  la  Sassonia- 
Meiningen  al  N.  ;  all'  0. ,  al  S.  ed  all'È,  della 
Baviera,  in  cui  si  trovano  interchiusi  alcuni 
piccoli  territorii  del  medesimo  Stato.  —  Area, 
37,6  miglia  geografiche  tedesche  quadrate  o 
206,800  ettari.  Popolazione  nel  1847:  147,198 
abitanti  d'origine  tedesca  (Alti  Sassoni  e  Fran- 
coni),  di  cui  140,000  evangelici,  2,800  catto- 
lici, 1,800  israeliti  e  800  fratelli  moravi.  Po- 
polazione sullo  scorcio  del  1882:  180,412  abi- 
tanti 0  4,288  abitanti  per  miglio  quadrato. 
Coburgo  annovera  44,486  abitanti  e  Gotha 
108,986  abitanti.  Aumento  annuale,  0.77  O/O. 
Questa  popolazione  è  partita  in  9  città  (Co- 
burgo, 10,000  abitanti  ;  Gotha,  18,000  abitanti  ; 
OhrdrufT,  4,400  abitanti),  9  borghi  e  500  vil- 
laggi. —  Il  ducato  di  Coburgo  situato  sul  ver- 
sante meridionale  della  selva  Turingia  nel  ba- 
cino del  Reno,  è  bagnato  dall'Itz,  suo  sotto  af- 
fluente, e  dal  Meno  ;  il  ducato  di  Gotha  .  sul 
versante  settentrionale  dello  stesso  sistema 
montuoso,  giace  nei  bacini  dell'Elba  e  delWe- 
ser.  Punto  culminante  dello  Stato,  il  Rcor- 
berg,  altezza  1,0^42  metri.  Suolo  fertile,  più 
boscato  nel  ducato  di  Gotha  che  altrove.  Agri- 
coltura in  gran  progresso  ;  raccolto  di  vino 
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nel  Coburgo.  Allevamento  di  bestiame.  Estra- 
zione di  carbon  fossile  e  di  sale.  Industria  ope- 
rosa; fabbriche  di  tela  e  d'un  po' di  lana,  di 
cotoni,  d' articoli  in  legno ,  porcellana ,  carta  , 
vetri  e  ferro.  Il  ducato  fa  parte  dell'  Unione 
doganale  prussiana,  e  il  suo  commercio  trovasi 
confuso  con  quello  degli  Stati,  membri  della 
Confederazione.  Si  esportano  pece,  catrame  e 
vetri.  —  Il  ducato  di  Sassonia-Coburgo-Gotha 
ha  un  governo  costituzionale  monarchico.  Fino 
al  1852  Coburgo  e  Gotha  erano  divisi  in  via 
politica,  come  ora  lo  sono  in  via  geografica.  A 
senso  della  legge  fondamentale  del  3  maggio 
1852,  per  la  quale  fu  tolta  la  costituzione  di 
Coburgo  dell' 8  agosto  1821,  e  quella  di  Gotha 
del  26  maggio  1849,  questi  due  principati  fu- 
rono riuniti  in  un  ducato  con  una  costituzione 
comune.  Il  duca  è  il  sovrano  dello  Stato ,  ed 
esercita  da  solo  il  supremo  potere  esecutivo  ; 
dividendo  colla  dieta  soltanto  il  potere  legisla- 
tivo e  delle  imposte.  Il  trono  è  ereditario  nella 
discendenza  mascolina  della  linea  della  casa  du- 
cale sassone  Ernestina,  e  ciò  per  diritto  di  pri- 
mogenitura. Se  il  duca,  ora  regnante,  dopo  la 
sua  morte  non  lasciasse  eredi,  il  trono  passa 
al  principe  Alberto,  marito  della  regina  Vit- 
toria della  Gran  Bretagna  od  ai  discendenti  di 
esso.  Ove  il  principe  Alberto  non  potesse  fis- 
sare la  sua  dimora  in  paese,  egli  può  affidare 
il  governo  ad  un  luogotenente  a  lui  responsale. 
Sono  esclusi  dalla  successione  al  governo  del 
ducalo  di  Coburgo-Gotha  il  re  d'Inghilterra 
ed  il  presuntivo  erede  al  trono  inglese.  Il  duca, 
come  pure  tutti  i  principi  della  casa  ducale 
divengono  maggiorenni  all'età  di  21  anni  com- 
piuti. È  tolta  ogni  obbligazione  di  sudditela 
rusticale  e  di  gleba.  Il  ministro  è  responsale. 
Esiste  una  dieta  per  ciascuno  dei  due  ducati  o 
principati  ;  per  quello  poi  che  concerne  gli  af- 
fari comuni  ad  amendue  i  ducati,  havvi  una 
dieta  in  comune,  che  esercita  i  diritti  di  rap- 
presentanza dei  due  paesi.  La  dieta  particolare 
di  Coburgo  è  composta  di  11  membri;  di  19 
membri  quella  di  Gotha.  Questi  sono  eletti  da 
altrettanti  distretti  elettorali.  Ha  diritto  di  eleg- 
gere ogni  cittadino  dello  Stato ,  che  sia  indi- 
pendente e  d'una  condotta  irreprensibile,  ab- 
bia l'età  di  25  anni,  e  paghi  le  imposte  di- 
rette. Ogni  elettore  all'età  di  50  anni  può 
essere  eletto  deputato.  La  dieta  in  comune  è 
formata  da  7  membri  scelti  fra  quelli  che  ap- 
partengono alla  dieta  di  Coburgo,  e  da  14  mem- 
bri scelti  fra  quelli  che  appartengono  alla 


dieta  di  Gotha,  e  cosi  gli  uni  come  gli  altri 
sono  eletti  da  queste  due  diete  per  maggioranza 
assoluta  di  voti.  L' elezione  a  deputato  per  ogni 
dieta  è  valevole  per  un  quadriennio;  la  riu- 
nione ordinaria  della  dieta  è  stabilita  ad  ogni 
primo  ed  ultimo  anno  del  periodo  d'elezione. 
La  dieta  comune  si  raccoglie  alternativamente 
a  Coburgo  ed  a  Gotha.  La  iniziativa  spetta  al 
duca  e  alla  dieta.  Le  decisioni  della  dieta  in 
comune,  che  concernono  mutazioni  nella  legge 
fondamentale  dello  Stato,  come  pure  sull'orga- 
namento dell'autorità,  abbisognano  dell'assenso 
delle  singole  diete;  sopra  gli  altri  affari  decide 
la  dieta  in  comune.  Per  ogni  dieta  havvi  una 
deputazione,  la  quale  esercita  le  sue  funzioni 
quantunque  volte  non  si  riunisca  la  dieta  re- 
lativa. Essa  è  composta  d'  un  presidente ,  di 
uno  scrittore  e  di  tre  deputati  eletti  dalla  dieta 
fra  i  suoi  membri  (5  membri  dal  ducato  di 
Gotha  e  2  da  quello  di  Coburgo).  Essa  è  per- 
manente anche  nel  caso  si  avesse  a  sciogliere 
la  dieta.  Ogni  dieta  ed  ogni  deputazione  ha 
diritto  di  reclamo  contro  quegl'impiegatì  dello 
Stato,  che  fossero  dimentichi  de'proprii  doveri. 
Le  accuse  sono  ricevute,  e  intorno  ad  esse  si 
procede  dalla  corte  suprema  di  giustizia,  e  fino 
alla  sua  azione,  dal  tribunale  supremo  d'ap- 
pello che  risiede  in  Jena.  A  capo  dell'ammini- 
strazione dello  Stato  sta  il  ministero  dello  Stato 
presieduto  da  un  ministro  dello  Stato,  e  diviso 
in  due  dipartimenti,  con  consiglieri  dello  Stato 
e  consiglieri  ministeriali  ;  1'  uno  in  Coburgo  , 
l'altro  in  Gotha.  Le  autorità  superiori  sono:  per 
gli  affari  dell'  interno,  per  la  polizia  e  per  le 
finanze  le  reggenze  provinciali,  1' una  in  Co- 
burgo, r  altra  in  Gotha  ;  per  la  pubblica  istru- 
zione il  consistoro  superiore  di  Gotha  e  la  reg- 
genza di  Coburgo;  pel  militare  il  comando  mi- 
litare in  Coburgo  ;  per  la  giustizia  come  terza 
istanza  il  tribunale  supremo  d'appello  in  Jena; 
2  collegi  di  giustizia  (uno  in  Coburgo  ed  uno 
in  Gotha);  come  seconda  istanza  siedono  in 
Coburgo  5  ufficii  di  giustizia  e  4  giudizii  ur- 
bani, in  Gotha  7  uffici  di  giustizia  e  5  ufficii 
giudiziarii,  un  ufficio  criminale,  la  cancelleria 
principesca  di  Hohenlohe-Gleichen  in  OhrdrulT, 
e  5  giudizii  urbani.  Giudizii  dei  giurati.  Per 
l'amministrazione  politica  secondaria  provveg- 
gono gli  ufficii  di  giustizia,  e  gli  ufficii  giudi- 
ziarii, i  magistrati,  i  consigli  urbani  e  la  can- 
celleria di  Hohenlohe-Gleichen  in  OhrdrufT. — 
Oltre  l'università  di  Jena,  che  è  comune  ai 
paesi  Ernestini ,  l' istruzione  secondaria  e  tee- 
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nica  conia  5  ginnasii,  una  scuola  di  latino  ,  2 
seminarii  di  melodica,  varie  scuole  tecniche  e 
commerciali;  la  primaria  5B  scuole  urbane  e 
300  rurali.  Una  biblioteca  (200,000  Volumi) 
ricca  d'opere  orientali ,  di  gabinetti,  musei 
e  gallerie  a  Gotha.  Varie  società  letterarie  ed 
istituti  di  beneficenza.  La  stampa  è  libera  con 
leggi  repressive.  —  Secondo  il  bilancio  delle 
casse  dello  Stato  pel  periodo  finanziario  185.5-K7 
l'introito  annuale  in  Coburgo  è  di  309,1/15 
fiorini  renani  (aggiuntivi  26,248  fiorini,  che 
sono  la  metà  dei  residui  demaniali,  e  13,359 
fiorini  ritratti  dal  demanio  e  dalle  foreste.  Le 
uscite  sono  pari  alle  entrate.  Gl'introiti  ricavati 
dalle  entrate  dell'amministrazione  demaniale 
secondo  il  bilancio  del  1852-53  ammontarono 
a  180,35i!t  fiorini;  le  uscite  a  127,856  fiorini 
renani.  La  metà  dell'  avanzo  di  52,^^97  fiorini 
è  impiegala  per  la  casa  del  granduca,  l'altra 
metà  versata  nelle  casse  erariali.  In  Gotha 
l'entrata  annuale  proposta  per  gli  anni  1853-57 
importa  971,750  talleri;  eguale  l'uscita.  I  de- 
biti dello  Stato  in  Gotha  (al  30  giugno  1853) 
erano3,H6,612  tali,  compresivi  anche /iOO,000 
talleri  di  carta  monetata  dello  Stato.  Ma  sicco- 
me lo  Slato  possiede  un  capitale  attivo  di 
1,215,^60  talleri  ;  così  i  suoi  debiti  non  im- 
portano che  1,931,052  talleri.  In  Coburgo  (22 
giugno  1852):  1,251,000  fiorini  di  debiti  in 
viglietti  di  cassa.  —  Il  contingente  federale 
d'amenduc  i  ducati,  secondo  la  decisione  della 
dieta  federale  del  10  marzo  1853,  conta  1,860 
uomini,  cioè  1,240  uomini  di  linea,  e  620  uo- 
mini di  riserva.  Da  essi  sono  formati  2  batta- 
glioni di  li  compagnie  con  una  compagnia  di 
cacciatori;  ogni  battaglione  consta  di  620  uo- 
mini di  linea  e  310  uomini  di  riserva.  La  ca- 
pitolazione dura  6  anni,  2  dei  quali  sono  im- 
piegati nel  servizio  fra  i  corpi  di  riserva.  Ogni 
suddito  è  obbligato  a  prendere  le  armi  in  ser- 
vigio dello  Stato.  Alla  detta  armata  s'  aggiun- 
gono 35  uomini  di  gendarmeria.  La  soia  for- 
tezza è  Coburgo.  —  Come  membro  della  Con- 
federazione germanica  il  ducato  gode  il  12.^ 
seggio  neir  ordine  della  cancelleria  federale. 
Esso  possiede  un  voto  nel  pieno ,  e  partecipa 
al  volo  attribuito  ncll' assemblea  ristretta  dei 
17  ai  quattro  Slati  dello  slesso  rango. 

Toj>ogp*afia.  Capoluogo  del  principato  di 
Coburgo  e  cai)italc  del  ducato  è 

Coburgo,  suH'Itz,  con  oltre  10,000  abi- 
tanti. È  città  mercantile  con  parecchie  fabbri- 
che e  manifatture,  residenza  ordinariadel duca. 

Geografia  Slorica  Un  ver  sale.  \'ul.  II. 


L'Lhrenbiirg  o  castello  ducale,  una  ragguar- 
devole biblioteca,  la  chiesa  di  San  Maurizio  e 
l'arsenale  sono  i  suoi  principali  edifizii.  Il 
gymnasium  Hlìistre  con  un  osservatorio  ed 
una  biblioteca  ed  il  seminario  pei  maestri  di 
scuola  sono  i  principali  istituti  leller.irii.  La 
cittadella  posta  su  d'un  niontc  presso  la  città, 
venne  smantellata. 

<0o(8Ba,  capoluogo  del  principato  e  del  di- 
stretto omonimo,  a  74  chilometri  N.-O.  da  Co- 
burgo ;  sovra  un  canale  derivato  dall'Alfìfel- 
saldt  e  dalla  Leina.  La  sua  altezza  è  di  296 
metri.  Latitudine  N.  50'^  57'  4";  longitudine 
0.  S""  22'  38".  Temperatura  media  f  7«  IL; 
estremi  ordinarli:  —  1®  e  -j-  15^.  Popolazione 
nel  1852  15,000  abitanti;  nel  1841  l'i, 167 
abitanti:  nel  1834  13,016  abitanti  e  1,270 
case.  —  Va  fra  le  più  belle  città  della  Germa- 
nia, ed  una  delle  residenze  del  duca.  È  sede  delle 
amministrazioni  centrali  del  princi{)alo.  Ila  un 
ginnasio,  uno  dei  più  stimati  della  Germania; 
una  scuola  politecnica  elementare,  una  di  com- 
mercio ,  unn  normale  primaria  la  più  aulica 
di  Germania;  una  domenicale  per  gli  artigia- 
ni, e  varii  istituti  di  associazione  e  di  benefi- 
cenza. Assicurazioni  sulla  vita  e  contro  gì'  in- 
cendii  per  tutta  la  Germania.  —  L'industria  vi  è 
floridissima.  Gran  fabbrica  di  porcellana,  fab- 
briche di  tela  di  cotone  e  di  filo,  di  cuoia,  d'ar- 
ticoli in  lana,  di  colori,  di  pompe  per  gl'in- 
cendii;  cartiera.  Commercio  attivo.  —  Il  prin- 
cipale edifizio  è  il  castello  di  Friedenstein  con 
terrazzo  vastissimo  sulla  parte  più  eminente 
della  citta,  che  è  messo  al  pari  di  quello  di  Win- 
dsor. Esso  contiene  un  museo,  aperto  nel  1824, 
con  una  biblioteca  di  circa  200,000  volumi, 
un  medagliere  il  più  compiuto  d'Europa,  una 
scelta  biblioteca  numismatica,  il  museo  orien- 
tale di  Seetzen  ed  Anlhing,  una  pinacoteca, 
un  gabinetto  di  ogni  genere  di  curiosità  e  d'og- 
getti d'arte.  Arroge  la  chiesa  di  Neumarkt.  il 
palazzo  del  principe  Federico  nel  sobborgo;  il 
giardino  inglese  del  defunto  duca  Ernesto  II. 
la  villa  ed  il  giardino  di  Friederichshal.  L'alma- 
nacco che  pubblicasi  da  oltre  mezzo  secolo  soltoii 
titolo  di  Gotha,  ha  acciuistato  una  grandissima 
dilTusione.  —  Fu  patria  d'IlolTman,  celebre  me- 
dico. —  A  poco  Iralto  da  (iotlia  trovasi  il  See- 
berg,  osservatorio  eretto  dal  duca  Ernesto  II , 
il  quale  sorge  397  metri  sul  livello  del  mare, 
con  una  ricca  dotazione.  1  baroni  di  Zach  e  di 
Lindenian  lo  resero  uno  dei  più  rinomati  isli- 
I  tuli  di  esso  genere  clic  siavi  in  Germania.  Dal 
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1828  si  lavora  eli' estrazione  del  salgemma 
della  miniera  di  Ernsthall,  scoperta  da  Glencke. 

C)  IWJCATO 

Questo  Stato  della  Confederazione  germa- 
nica è  composto  di  due  porzioni  di  territorio 
di  quasi  eguale  grandezza,  separate  dalla  con- 
tea di  Gera  spettante  a  Reuss,  e  di  alcune 
frazioni  di  territorio  situate  in  Prussia,  Saisso- 
nia-Reale,  Schwarzburgo-Rudolstadt  e  Reuss. — 
Area,  2^,50  miglia  geografiche  tedesche  qua* 
drate  o  13^t,750  ettari.  Popolazione  nel  1847: 
128,819  abitanti;  sullo  scorcio  del  1852: 
132,849  abitanti,  cioè  8,535  per  miglio  qua- 
drato. Nel  circolo  d'Altenburgo,  85,704  abitanti  ; 
nel  circolo  di  Saal-Eisenberg,  47,145  abitanti. 
Aumento  annuale,  0,77  0^0.  La  popolazione  è 
per  2/3  tedesca  ;  l'altro  terzo  vendica  germa- 
nizzata nel  circolo  di  Altenburgo,  la  quale  per 
vesti,  costumi  ed  usi  diversifica  dall'  altra ,  ed 
è  la  più  industre  del  paese.  Essa  segue  il  lu- 
teranismo, meno  300  cattolici  e  pochi  ebrei, 
che  non  possono  possedere  nel  paese;  ed  è  ri- 
partita in  8  città  (una  di  16,811  abitanti,  Al- 
tenburgo e  due  di  5,000  e  più  abitanti ,  Ren- 
neburgo  ed  Eisenberg),  2  borghi  e  458  villaggi. 
—  Questo  ducato  è  situato  sul  versante  N.  del 
terrazzo  de!  Voigtland  nel  bacino  dell'Elba;  e 
bagnato  dalla  Pleisse  e  dalla  Saale.  Il  suolo  è  fer- 
tilissimo, specialmente  nella  porzione  orientale 
del  territorio  o  circolo  d'Altenburgo;  meno 
fertile  e  più  boscato  nell'altra  porzione  o  cir- 
colo di  Saal-Eisenberg.  Esso  è  fatto  ineguale 
dagli  ultimi  ondeggiamenti  dei  Metalliferi  3  dai 
primi  della  Foresta  Turingia.  —  Principale  oc- 
cupazione è  l'agricoltura.  Allevamento  di  pe- 
core e  di  pochi  cavalli  ;  la  pesca  e  le  api  danno 
anch'esse  un  qualche  prodotto.  Estrazione  di 
carbon  fossile,  calce,  lignite,  terra  da  porcel- 
lana, caolino,  porfido  e  quarzo;  una  sorgente 
minerale  a  Ronneburgo.  L'industria  manifattu- 
riera è  floridissima  ;  i  principali  prodotti  sono 
tessuti  in  lana,  stoviglia,  porcellana,  guanti, 
sluffe,  concie  di  pelli,  lavori  in  legno  e  birra.  I 
principali  centri  dell'  industria  sono  Altenbur- 
go, Schmolla,  Eisenberg  e  Gosnitz.  Il  ducato  fa 
parte  dell'  unione  doganale  prussiana,  e  il  suo 
commercio  trovasi  compreso  con  quello  degli 
altri  membri  di  questa  associazione.  Esso  è 
agevolato  dalle  strade  ferrate,  da  buone  strade 


maestre  e  dalla  banca  ducale  d'Altenburgo.  La 
principale  esportazione  consiste  in  grano;  le 
importazioni  in  bestiame,  lana,  burro,  legna 
ed  alcuni  prodotti  manufatti  del  paese.  —  Il  du- 
cato di  Sassonia-Altenburgo  è  costituzionale- 
monarchico.  La  legge  fondamentale  è  quella 
del  29  agrile  1831  ,  riformata  in  parte  per 
nuove  decisioni.  La  legge  elettorale  è  quella 
del  3  agosto  1850.  Il  duca,  come  capo  dello 
Stato,  esercita  da  solo  il  potere  esecutivo;  sol- 
tanto nell'emanazione  delle  leggi  e  nello  sta- 
bilimento delle  imposte  fa  parte  coll'assemblea 
dello  Stato.  Il  trono  è  ereditario  per  diritto  di 
primogenitura  nella  linea  mascolina  del  ramo 
della  casa  Sassone  d'Altenburgo,  Esistono  con- 
venzioni di  famiglia  e  fratellanza  ereditaria 
colle  altre  linee  Sassoni-Ernestine.  Il  duca  di- 
viene maggiorenne  all'età  di  21  anni  compiuti. 
I  suoi  ministri  sono  responsali.  Il  duca  gode 
una  lista  civile  annuale  di  100,000  talleri  sas- 
soni. Secondo  la  nuova  legge  d'  elezione  del  3 
agosto  1850  l'assemblea  dello  Stato  è  compo- 
sta di  30  deputati,  9  dei  quali  sono  eletti  dalle 
città,  12  dai  paesi  e  9  fra  i  cittadini  che  pa- 
gano le  imposte  maggiori.  I  deputati  sono 
eletti  per  un  triennio.  Il  presidente  è  trascelto 
fra  3  candidati  dell'assemblea,  e  nominati  dal 
duca.  Per  l'ufficio  di  controlleria  1'  assemblea 
nomina  fra  i  suoi  membri  un  assessore  pel 
collegio  delle  finanze,  ed  un  condirettore  per 
la  banca  ducale.  L' iniziativa  spetta  al  duca  ed 
all'assemblea.  Capo  dello  Stato  è  Ernesto  Fe- 
derico Paolo  nato  il  16  settembre  1826,  e  re- 
gnante dal  3  agosto  1853.  L'autorità  suprema 
per  l'amministrazione  dello  Stato  è  il  ministero 
dello  Stato  composto  di  3  dipartimenti:  il  pri- 
mo tratta  gli  affari  della  casa  ducale,  quelli 
dell'estero  e  del  militare,  del  culto  e  della  pub- 
blica istruzione;  il  secondo  è  per  gli  affari 
dell'interno  e  dei  catastri  ;  il  terzo  tratta  gli 
affari  finanziarli.  Le  autorità  superiori  del 
paese  sono:  per  l'amministrazione  e  la  polizia 
la  reggenza  d'Altenburgo;  per  la  giustizia  il 
tribunale  supremo  d'appello  in  Jena  qual  terza 
istanza,  e  il  collegio  di  giustizia  in  Altenburgo 
(jual  seconda  islanza;  per  le  finanze  il  collegio 
delle  finanze;  per  l'amministrazione  del  culto 
e  della  pubblica  istruzione  il  consistoro;  per 
gli  affari  militari  il  comando  militare.  In  via 
amministrativa  lo  Stato  si  divide  in  2  circoli, 
cioè,  nel  circolo  d'  Altenburgo  e  nel  circolo  di 
Saal-Eisenberg ,  a  capo  dei  quali  stanno  due 
capitani  circolari ,  uno  in  Altenburgo ,  1'  altro 
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in  Roda.  Nel  circolo  d' Altcnburgo  sonvi  due 
ufficii,  ed  in  quello  di  Saal-Eisenberg  tre  come 
ufficii  superiori  di  giustizia  e  d'amministra- 
zione. —  La  Francia,  l'Austria,  la  Prussia,  la 
Baviera  e  il  Belgio  hanno  agenti  accreditati 
presso  questo  governo,  che  tiene  rappresentanti 
a  Parigi,  Vienna,  Berlino,  Monaco,  Francoforte 
(presso  la  Dieta),  Amburgo  e  Dresda.  —  Per 
cultura  il  paese  non  la  cede  ai  vicini!  Jena  è 
r  università  comune  alla  linea  Ernestina.  I 
principali  istituti  d' istruzione  pubblica  consi- 
stono in  3  ginnasii,  un  liceo,  8  scuole  bor- 
ghesi,  un  convento  di  fanciulle  nobili ,  una 
scuola  normale  primaria,  una  scuola  di  dise- 
gno ed  una  scuola  d'  arti  e  di  mestieri  ed  al- 
tri istituti  filantropici  e  scientifici ,  come  per 
esempio  di  pomologia,  scienze  naturali,  storia 
ed  antichità.  —  Bilancio  dello  Stato,  introiti: 
669,666  talleri  sassoni  annuali;  uscite  dello 
Stato:  pari  agl'introiti:  debiti  dello  Stato: 
sullo  scorcio  del  1851  i  capitali  attivi  impor- 
tavano ft79,026  talleri,  e  i  capitali  passivi 
1,842,629  talleri  (compressivi  370,900  talleri 
pei  biglietti  della  cassa  in  corso).  —  La  Sas- 
sonia-Altenburgo,  come  membro  della  Confe- 
derazione germanica,  è  collocata  al  12.**  seggio 
nell'ordine  della  cancelleria  federale;  essa 
possiede  un  voto  nel  pieno,  e  partecipa  al 
voto  spettante  nell'assemblea  dei  17  ai  quattro 
Stati  collocati  nel  rango  12.^  Il  contingente 
federale  in  viamatricolare,  compresa  la  riserva, 
conta  1,474  uomini  (982  il  1.®  contingente) 
divisi  in  2  battaglioni  d'infanteria,  ciascuno  di 
4  compagnie.  La  capitolazione  dura  4  anni 
nella  linea  e  2  nella  riserva.  Oltracciò  39  uo- 
mini di  gendarmeria  e  guardie  cittadine. 

Topografia.  Capitale  del  ducato  di  Sasso- 
nia-Altenburgo  è 

AUenburgo,  a  breve  tratto  dalla  Pleisse, 
città  di  grazioso  caseggiato,  benché  sorga  in 
un  terreno  acclive.  Sur  un'  alta  rupe  sta  il 
palazzo  ducale,  che  tiensi  per  uno  de'più  belli 
della  Germania.  È  la  sede  del  sovrano  e  per- 
tanto capitale  di  questo  piccolo  slato.  La  sua 
industria  merita  considerazione  ed  ha  alcuni 
istituti  per  l'istruzione,  tra  cui  ricordiamo  il 
Magdalenen-Stift  e  il  convitto  luterano  per 
le  zitelle.  Allenburgo  è  sulla  linea  delia  ferro- 
via che  da  Lipsia  procede  a  traverso  la  Turiii- 
gia  verso  il  regno  di  Baviera,  ove  riesce  a  Bay- 
reuth,  Bamberga ,  ecc.  Questa  città  ha  circa 
16,000  abitanti.  Nel  circolo  di  Saal-Eisenberg 
ricordiamo  la  terra  di 


Elscnlierg,  a  35  chilometci  0.  da  Altemburgo 
con  5,000  abitanti,  dediti  a  varie  industrie.  Ma- 
nifattura di  porcellana;  tipografìa;  concie  di 
pelli;  fabbriche  di  panni  e  stoffe  di  lana.  Com- 
mercio di  legname.  Ha  una  scuola  classica  ele- 
mentare e  scuole  domenicali. 

D)  BUCATO  DI  SASSOm.l 
llEi;ilMGEL\-IIII.nBt  R<-uir^Eif. 

Questo  Stato  della  Confederazione  germanica 
è  composto  di  varie  particelle  separate,  che 
formano  nel  loro  complesso  una  zona  semicir- 
colare, il  cui  centro  è  dal  lato  del  Nord  —  Con- 
fina colla  Prussia,  la  Baviera,  l'Assia  Elettorale, 
i  ducati  di  Sassonia  e  i  principati  di  Reuss  e 
di  Schwarzburgo.  Area,  45,75  miglia  geogra- 
fiche tedesche  quadrate  o  25,625  ettari.  — 
Popolazione  nel  1852  166,364  abitanti,  3,635 
per  miglio  quadrato;  nel  1849  80,052  maschi 
e  83,271  femmine;  nel  1847  160,515  abitanti 
(78,591  maschi  e  81,934  femmine),  in  32,400 
famiglie:  nel  1843  156,930  abitanti,  quasi 
tutti  luterani.  —  Giace  nei  bacini  dell'Elba  e 
del  Weser.  Il  suolo  è  montuoso,  toltane  la  parte 
del  principato  d'Hildburghausen  al  S.  ricco  di 
foreste,  e  dà  uno  scarso  prodotto  di  cereali. 
Montagne:  il  Thiiringerwald  (altezza  906  me- 
tri) e  i  rami  del  Rhongebirge.  I  fiumi  princi- 
pali sono  la  Werra,  la  Saale,  l'Itz,  l' Ilm  e  lo 
Steinach.  Coltivazione  del  tabacco  e  del  cavol- 
rapa.  Allevamento  di  bestiame  con  gran  cura. 
Stato  dell'allevamento  nel  1852:  5,000  cavalli, 
76,000  animali  bovini,  17,000  capre,  porci, 
animali  selvatici,  ogni  specie  di  volatili  selva- 
tici e  domestici  ;  pesce,  api,  madreperle  (nello 
Steinach).  Industria  minerale  attivissima;  estra- 
zione e  lavoro  di  metalli,  massime  di  ferro, 
indi  poca  sabbia  d'  oro  nella  Werra,  rame,  al- 
lume, marmo,  terra  di  porcellana,  carbon  fos- 
sile, sale,  ecc.  Nel  1840:  182  miniera  con  1.117 
operai.  Sorgenti  minerali,  tra  cui  una  salmastra 
in  lavoro.  Industria  attiva,  che  consiste  nella 
tessitura  del  lino  e  della  lana,  nelle  fabbriche 
di  vetri  e  di  carta,  fonderie  di  metalli  e  fab- 
briche di  ferramenta,  di  porcellana,  di  laM»ri 
di  legno,  fabbriciie  d' actjnavile,  di  jìrodotli 
coloranti,  ecc.  La  Sassonia  Meiningen  fa  parte 
dell'  unione  doganale  prussiana  ;  il  suo  com- 
mercio è  favorito  dalle  strade  ferrate,  dalia 
Werra  e  dalle  buone  strade  maestre.  Si  espor- 
tano legnami,  animali  bovini  .  stolìe  di  lana  . 
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pelli,  tabacco,  relTc ,  pece,  catrame,  potassa, 
burro,  lavori  di  legno,  vetri,  oggetti  di  i)or- 
cellane,  colori,  ecc.,  e  s' importano  generi  colo- 
niali, frutta  del  mezzodì,  ecc.  Centro  del  com 
mercio  èMelningen.  —  11  ducato  è  una  monar- 
chia rappresentativa,  il  cui  statuto  organico 
data  dal  23  agosto  1859.  !l  duca  è  sovrano 
dello  Stato,  ed  esercita  da  solo  la  podestà  ese- 
cutiva ;  soltanto  nella  legislazione  e  nell'appli- 
cazione delle  imposte  divide  il  suo  potere  col- 
r assemblea.  11  trono  è  ereditario  per  diritto 
di  primogenitura  nella  discendenza  della  linea 
mascolina  della  casa  ducale  sassone  dello  sti- 
pite di  Gotha  del  ramo  di  Meiningen.  II  ducato 
ù  congiunto  in  fratellanza  ereditaria  cogli  altri 
paesi  Sassoni-Ernestini.  Il  duca  è  maggiorenne 
all' età  di  21  anni,  ma  può  venir  dichiarato 
maggiore  anche  all'età  di  18  anni.  Gode  una 
lista  civile  annuale  di  200,000  fiorini  renani. 
—  L'assemblea  è  composta  di  una  camera  con 
24  membri.  Secondo  la  nuova  legge  elettorale 
del  luglio  1855  la  dieta  è  formata  da  2  de- 
putati nominati  dal  duca;  da  6  deputati  tolti 
dalla  classe  di  que'  possidenti,  che  pagano  una 
prediale  di  almeno  40  fiorini  annui ,  ed  ab- 
biano un  possesso  di  almeno  250  campi  della 
misura  geometrica  di  Norimberga  ;  e  da 
deputati  eletti  in  via  indiretta,  8  dalle  città 
ed  8  dalle  campagne.  Chiunque  appartenga  ad 
una  religione  cristiana,  e  sia  domiciliato  in 
paese  con  possedimenti,  ha  diritto  all'elezione 
attiva.  Deputato  non  può  essere  che  quel  cit- 
tadino, il  quale  paghi  un'  imposta  indiretta  di 
almeno  10  fiorini  annui.  Abbisognano  dell'ap- 
provazione del  duca  quegl'  impiegati  militari 
0  civili,  che  vogliono  appartenere  alla  dieta. 
Secondo  la  nuova  organizzazione  delle  autorità 
superiori  amministrative  dei  Kì  settembre  1848 
il  ministero  di  Stato  è  l'autorità  suprema  am- 
ministrativa. Il  ministero  è  composto  di  5  di- 
partimenti, cioè  del  dipartimento  che  tratta 
gli  affari  della  casa  ducale  e  coli' estero,  del 
dipartimento  per  l'interno,  di  quello  di  giu- 
stizia, di  quello  del  culto  e  della  pubblica 
istruzione  e  di  quello  delle  finanze.  A  capo 
del  ministero  di  Stato  sta  un  ministro  di  Stato, 
che  è  anche  nel  tempo  stesso  capo  del  primo 
dipartimento  ;  gli  altri  dipartimenti  hanno 
ciascuno  alla  testa  un  consigliere  di  Stato.  Lo 
Stato  si  divide  in  11  ufficii  amministrativi, 
presieduti  ciascuno  da  un  capitano  di  podesteria. 
L'amministrazione  della  giustizia  è  affidata  ad 
un  Iribuiiale  supremo  d'appello  in  .iena;  ad 


un  tribunale  d' appello  ed  un  tribunale  dei  giu- 
rati in  llildburghausen,  e  a  5  giudizii  di  cir- 
coli (giudizii  collegiali)  con  10  deputazioni 
(giudizii  particolari);  giudici  di  pace  nei  co- 
muni; giudizii  militari.  Questo  ducato  così  per 
coltura  come  per  istituti  scientifici  gareggia 
cogli  altri  Stati  Ernestini.  Molto  grido  ha  il 
seminario  di  maestri  elementari  fondato  da 
Pestalozzi  ed  una  scuola  superiore  di  me- 
stieri a  Meiningen.  —  Gl'introiti  dello  Stato 
nel  1844  furono  di  1,475,746  fior,  o  3,172,855 
franchi;  il  debita  è  di  4,202,100  fiorini.  Bilancio 
degli  anni  1855-55  :  introiti  dello  Stato,  fiorini 
renani  1,441,452;  spese;  1,451,454  fiorini  re- 
nani. Il  manco  viene  coperto  dal  soprappiù  ri- 
masto negli  anni  passati,  e  dalla  cassa  d'  am- 
mortizzazione. Debito  dello  Stato  al  31  marzo 
1851:  4,508,152  fiorini  renani ,  fra  i  quali 
554,260  per  biglietti  di  cassa  senza  interessi. 
Carta  monetata  in  corso:  456,000  fiorini  mo- 
neta corrente.  —  L'esercito  consta  di  1,150  uo- 
mini di  linea  in  un  battagtione  d'infanteria 
leggera  da  5  compagnie;  la  riserva  di  575  uo- 
mini. ^ —  La  capitolazione  dura  4  anni  nella  linea 
e  2  nella  riserva.  Pel  servigio  di  polizia  v'è 
un  corpo  di  cacciatori  di  campo  di  40  uomini 
soggetti  ad  un  comandante.  Il  primo  contin- 
gente federale  fu  fino  al  1855  di  1,150  uomini; 
ma  per  conclusione  della  dieta  federale  del  10 
marzo  del  detto  anno  il  primo  contingente  conta 
1,541  uomini,  il  secondo  671  uomini.  La  Sas- 
sonia Meiningen  llildburghausen  come  mem- 
bro della  Confederazione  germanica  ha  il  12.^ 
seggio  nell'ordine  della  cancelleria  federale; 
possiede  un  voto  nel  pieno  e  partecipa  al 
voto  attribuito  nell'assemblea  dei  17  ai  quat- 
tro Stati  collocati  nello  stesso  ordine.  Lo  Stato 
si  divide  nelle  provincie  seguenti  :  Meiningen, 
92,058  abitanti;  Saalfeld,  28,974  abitanti; 
Hildburghausen,  55,558  abitanti  ;  Krannichfeld, 
5,109  abitanti  e  Kamburgo ,  8,897  abitanti. 
Comprende  17  città,  17  borghi,  571  villaggi  e 
255  casali. 

Topo^raOa.  Capitale  del  ducato  di  Sasso- 
nia Meiningen-Hildburghausen  è 

Meimlngera  ,  sulla  Werra  nell'  U'nterland  , 
bella  e  prosperevole  città  dello  stato  con  forse 
7,000  abitanti.  Sono  da  ricordarsi  il  castello 
ducale,  detto  Elisabethenburg,  con  una  rag- 
guardevole biblioteca,  la  raccolta  di  stampe,  il 
medagliere  ed  il  gabinetto  di  storia  naturale, 
il  liceo  accademico,  la  scuola  d' industria  ed  il 
I  seininario  i)ei  maestri  di  scuola. 
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ilildhiir^liaimeii,  sulla  Werra  ,  sede  dei 
nia<^islrali  superiori  del  ducalo ,  con  un  bel 
palazzo,  un  ginnasio  ed  un  seminario  pei  mae- 
slri  di  scuola  ,  un  ospizio  dei  trovatelli  con 
una  scuola  di  mestieri  e  circa  ^,000  abitanti. 
Essa  era  la  sede  dei  duchi  di  Sassonia-Hildburg- 
bausen  prima  cbc  il  ramo  di  Gotha  si  estin- 
guesse. 

SoBBiieBBbce*^,  piccolissima  città  di  4,000 
abitanti,  nell'Oberland,  famosa  per  la  sua  in- 
dustria, tra  cui  primeggiano  i  balocchi,  le  por- 
cellane e  i  lavori  di  marmo. 

5$aa!felil,  sulla  Saale,  piccola  città,  di  quasi 


B,000  abitanti,  che  si  distinguono  per  l'indu- 
stria loro.  Ivssa  possiede  un  ginnasio  ed  una 
zecca,  di  cui  scrvonsi  pure  i  |)rincipi  di  Ku- 
dolsladt  e  ((uelli  di  Heuss  \hi\  bisogni  dei  loro 
Stali.  Vi  risiede  l'aminiMislraziorK;  delle  miniere 
e  delle  zecche.  Ha  fabbriche  di  tabacco,  potassa 
e  lanerie  e  concie  di  pelli.  Nei  dintorni  vi  si 
estrae  del  ferro. 

Poe«incck,  piccola  città  di  li.OOO  abitanti , 
a  10  chilometri  E.-N.-E.  da  Sealfeld,  florida  per 
le  fabbriche  di  panni,  per  le  conce  delle  cuoia 
e  per  la  fabbrica  di  porcellana.  Quest'ultima 
dà  prodotti  riputatissimi. 
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Questo  Stato  della  Confederazione  germanica 
giace  fra  B0<'  10  6  80^28'  di  latitudine  Nord; 
0*^32'  e  12«/t3'  di  longitudine  Est. 

Confini.  Esso  confina  al  S.  cogli  Stati  Au- 
striaci (Boemia);  all'È.,  al  N.  e  al  N.-O.  colla 
Prussia  (Slesia  e  Sassonia)  ;  all'  0.  colla  Sas- 
sonia Altenburgo,  la  Sassonia  Wei^nar  ed  il 
Reuss  e  al  S.-O.  colla  Baviera. 

Area.  La  sua  area  è  di  271,67  miglia  geo- 
grafiche tedesche  quadrate  od  1,494,185  ettari. 
Sviluppo  delle  frontiere,  163,5  miglia  od  1,145 
chilometri,  di  cui  64  metri  cogli  Stati  Austriaci, 
57,06  colla  Prussia ,  38,38  coi  ducati  di  Sas- 
sonia e  di  Reuss,  4,06  colla  Baviera. 

Orografia.  E  quasi  per  intero  situato  nel 
bacino  dell'Elba  con  una  piccolissima  porzione 
nel  bacino  deirOder.  Il  territorio  è  in  gran  parte 
montuoso,  coperto  dalle  diramazioni  dell' Erz- 
gebirge  o  Monti  Metalliferi.  Esso  forma  una 
serie  di  terrazzi  od  altipiani  quasi  triangolare, 
inclinata  verso  il  N.-O. ,  e  la  cui  porzione  più 
elevata  giace  sul  versante  settentrionale  della 
catena  dell' Erzgebirge  e  del  Riesengebirge.  11 
punto  culminante  del  paese  è  la  sommità  del 
Fichtelgebirge,  presso  ad  Oberwiesenthal  (al- 
tezza 1,242  metri);  e  il  punto  più  basso  il 
livello  dell'  Elba  alla  sua  uscita  (altezza  87 
metri)  ;  Paltezza  media  del  suolo  è  di  circa  400 
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metri.  Si  calcola  3  2^3  la  superficie  delle  mon- 
tagne, 2^5  quella  delle  colline  ed  \jìi  quella 
delle  pianure.  Tutte  le  montagne  del  regno 
appartengono  ai  due  sistemi ,  che  formano  il 
suo  confine  meridionale.  La  regione  montuosa 
traversata  dall'Elba  al  di  sopra  di  Dresda,  nota 
col  nome  di  Svizzera  sassone,  è  particolar- 
mente notevole  per  la  sua  bellezza  pittoresca. 
Progredendo  verso  il  N.  sorgono  due  piccole 
catene  di  colli  da  Oschatz  a  Glauckau ,  e  da 
Itrehla  a  Grimma.  I  monti  della  Lusazia  radono 
il  lembo  occidentale  di  Budissin,  collegando  i 
Metalliferi  coi  Sudeti.  Tutto  il  resto,  cioè  il 
Budissin  quasi  per  intero,  e  il  N.  di  Dresda  e 
di  Lipsia,  sono  piani  e  presentano  il  carattere 
della  Germania  settentrionale. 

Idrografia.  I  principali  corsi  d'acqua  sono 
l'Elba  e  i  suoi  afiluenli  le  due  Mulde  di  Zwi- 
ckau  e  Freiberg,  lo  Schwarz-Elster,  il  Weisse- 
Elster,  la  Sprea  e  la  Pleisse.  L'Elba  sola  è  na- 
vigabile per  tutto  il  suo  corso  entro  il  regno, 
ma  più  comodamente  da  Dresda  in  poi  ;  gli 
altri  trasportano  zattere.  Il  regno  manca  di 
laghi. 

Clima.  Il  clima  è  mite  nelle  pianure  del- 
l'Elba, della  Mulda  e  della  Pleisse  ;  rigidissimo 
nel  verno  fra  i  Metalliferi  per  le  grandi  masse 
di  nevi  ;  un  tratto  presso  Wiesenthal   è  detto 
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la  Siberia  sassone.  La  temperatura  media  è  -f 
7^  5  e;  estremi  ordinarii  —  2^  2  e  f 
La  quantità  d'acqua  pluviale  caduta  in  un  anno 
0  metri  6,682. 

l^rodotti.  Il  suolo  è  fertilissimo  pei  cereali 
in  genere,  ed  assai  produttivo  nelle  pianure  di 
Lipsia,  Leissnig,  Lommatsch,  Meissen ,  Pegau, 
Chemnitz  ,  Zwickau  e  Budissin.  —  Divisione 
del  suolo  nel  ìSk5:  campi  arativi,  1,585,221 
acri  0  55't,B50  ettari  ;  prati ,  295,546  acri  ; 
pascoli,  54,586  acri;  ortaglie  e  giardini,  75,124 
acri  ;  boschi,  562,560  acri  ;  stagni,  18,192  acri  : 
vigneti,  2,989  acri;  cave  di  pietre,  metalli, 
argille,  carbone,  torba,  ecc.  2,511  acri.  Giusta 
il  catasto,  la  proprietà  territoriale  era  sboccon- 
cellata in  1,179,710  parti  possedute  da  215,569 
proprietarii.  L'area  dei  terreni  soggetti  ad  impo- 
sta era  di  2,561,245  acri,  di  cui  455,310  di  pro- 
prietà feudale.  La  vera  ricchezza  sta  nel  regno 
minerale  e  nell'industria.  Più  importante  fra  i 
minerali  è  l'argento,  copioso  e  di  notevole  pu- 
rezza. Nel  prodotto  di  questo  metallo  essa  non 
è  vinta  in  Europa  che  dalla  Russia  e  dall'  Au- 
stria; l'annuo  prodotto  è  di  circa  54,000  funti. 
Poi  ferro ,  copioso  anch'  esso  ed  ottimo ,  circa 
160,000  centinaia  di  funti  annui,  piombo, 
slagno  8,000  centinaia  di  funti  annui,  cobalto, 
zolfo,  arsenico,  molte  specie  di  bellissimi 
marmi,  serpentino,  arenaria,  granito,  schisto, 
terra  da  porcellane,  pietre  preziose,  agate, 
opale,  zaffiri,  granate,  corniole,  acque  mine- 
rali acidule,  carboniose  e  solforose.  Soltanto  il 
sale,  come  nella  vicina  Boemia,  cosi  in  Sasso- 
nia manca  quasi  affatto.  Nel  1845  essa  posse- 
deva 459  pozzi  di  miniera  utilizzati,  dei  quali 
24  regi,  199  di  società  e  256  di  privati.  Que- 
sta gran  ricchezza  appartiene  ai  circoli  di  Zwi- 
ckau e  Dresda  :  centri  massimi  sono  Freyberg 
e  Chemnitz.  Nel  1845  l'intera  produzione  mi- 
nerale del  regno  ne'sette  distretti  montanistici 
fu  di  2,185,281  talleri  prussiani,  e  in  quello 
solo  di  Freyberg  di  766,544.  Metà  circa  di 
questa  somma,  cioè  1,017,  650,  proviene  dal- 
Pargento  e  1^4  o  595,142  dal  ferro.  La  metal- 
lurgia occupa  circa  15,000  uomini ,  dà  pane 
a  56,000  operai ,  e  compreso  il  personale  di 
servizio,  a  50,000. 

liidu!»tria  a^-rieola.  L'agricoltura  è  in  gran 
progresso  e  delle  più  estese  ;  traendosi  partito 
in  grazia  della  solerzia  degli  abitanti  anche 
del  terreno  più  restio.  Si  coltivano  nelle  parti 
basse  cereali  e  specialmente  frumento,  segala 
ed  orzo;  avena  e  palale  solo  nelle  regioni  più 
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alte;  lino  nell'Alta  Lusazia  c  nel!' Erzgebirge, 
cardi,  tabacco,  piante  oleose,  praterie  artificiali 
e  belle  praterie  naturali;  la  vite  si  coltiva  fra  Pill- 
nilz  e  Meissen  nella  vallata  delPhlba.  Nelle  buo- 
ne annate  ammonta  ad  80,000  ed  anche  100,000 
emeri.  I  boschi  coprono  circa  1?4  dell'  area  del 
regno;  però  non  bastano  al  gran  consumodclle 
fonderie  e  delle  fabbriche,  e  suppliscono  al  di- 
fetto la  torba  ed  il  carbon  fossile.  Principali 
essenze  delle  foreste  sono  il  pino  e  V  abete. 
—  Allevamento  di  pecore  provenienti  da  me- 
rini spagnuoli  introdotti  nel  1768  negli  ovili 
reali  di  Rennesdorf,  Hohnstein  e  Lohneen,  le 
quali  acclimate  furono  sparse  negli  Stati  limi- 
trofi. Esse  forniscono  una  lana  finissima  della 
lana  elettorale.  Allevamento  poco  considere- 
vole di  cavalli;  stallone  a  Moritzburg.  Quindi 
se  ne  togli  le  pecore ,  il  paese  in  genere  ha 
bisogno  dell'importazione  degli  animali. 

Industria  manufalturicra.  Altra  fonte  di 
ricchezza  della  Sassonia  è  l'industria,  per  cui 
questo  popolo  ebbe  sempre  grandissima  at- 
titudine ed  inclinazione.  Essa  è  in  fiore  quasi 
in  ciascuno  de'suoi  rami,  ma  sovrattutto  nelle 
manifatture  di  cotone,  lino,  damasco,  seta, 
pizzi,  lavori  di  ferro  ed  altri  metalli;  gran- 
diose fabbriche  di  macchine,  porcellane,  sto- 
viglie ed  azzurro  di  Berlino.  Ricco  ramo  indu- 
striale è  pure  il  commercio  librario  e  la  stam- 
pa, di  cui  Sassonia,  e  principalmente  Lipsia, 
è  vero  centro  per  tutta  la  Germania,  dove  con- 
vengono due  volte  all'anno  i  librai  tedeschi  a 
liquidare  i  loro  conti. 

Commercio.  Il  comm'^rcio  di  Sassonia  è 
importantissimo,  e  ne  rendono  ragione  la 
somma  attivila  industriale,  la  postura  nel  mez- 
zo della  Germania ,  la  gran  via  fluviale  del- 
l'Elba,  e  la  compiuta  rete  di  strade  ferrale. 
Queste  uniscono  Lipsia  con  Dresda,  Magdeburgo 
e  Berlino  ;  poi  colla  Turingia  e  colla  Baviera  ; 
quindi  Dresda  colla  Slesia  e  colla  Boemia  per 
la  vallata  dell'Elba.  A  più  diretta  congiunzione 
tra  Dresda  e  Berlino  ,  dalla  strada  lipsiana  a 
Riesa  si  dirama  il  tronco  per  Jiiterbogk.  La 
rete  delle  strade  ferrate  ha  1'  estensione  di 
60  miglia  circa.  —  L'esportazione  del  1855 
fu  slimala  superare  1'  importazione  di  circa  5 
milioni  di  talleri  prussiani,  od  11,250,000 
franchi  ;  lo  scambio  nelle  tre  grandi  fiere  an- 
nue di  Lipsia  stette  fra  i  55  e  i  60  milioni  di 
talleri  prussiani. 

Po|iolazìoiie.  La  popolazione  nel  1852  era 
già  salila  ad  1,987,852  abitanti,  cioè  7,508  per 
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miglio  geografico  quadrato,  970,142  uomini, 
1,017,690  donne.  L'aumento  annuale  è  di  1,26 
È  uno  degli  Stati  più  popolali  d'  Europa.  La 
popolazione  era  spartita  nel  1852  nel  modo 
seguente  : 

Dresda,  807,705  ab.;  6,509  per  ogni  mig.  q. 
Lipsia,  446,826    »    7,092     »     »      «  » 
Zwickau,  735,557  »  8,756     «     »      «  » 
Bautzen,  297,744  »  6,616     »     »      »  « 

Sono  Tedeschi  (Alti  Sassoni),  tranne  45,000 
slavi  (Vendi  o  Vandali)  quasi  lutti  nel  circolo 
di  Budissin.  La  lingua  tedesca  è  parlata  in 
Sassonia  colla  maggior  purezza  e  la  migliore 
pronunzia.  Religione  quasi  universale  è  la  lu- 
terana, soggetta  ad  un  consistoro  ;  35,725  cat- 
tolici soggetti  ad  un  vicario  generale  col  titolo 
di  vescovo  in  partibus  a  Dresda  ;  la  maggior 
parte  nella  Lusazia ,  2,582  riformati ,  89  di 
rito  greco ,  1,772  cattolico-germanici  e  1,022 
israeliti.  Le  religioni  di  confessione  evange- 
lica e  cattolica  godono  eguaglianza  di  diritti. 
La  popolazione  è  partita  in  142  città ,  3,699 
borghi,  villaggi  e  casali.  Città  maggiori  secondo 
l'anagrafe  del  3  dicembre  1852  :  Dresda,  104,500 
abitanti;  Lipsia  ,  66,682  abitanti  ;  Chemnitz , 
33,659  abitanti;  Freiberg,  Zwickau,  Plauen , 
Bautzen,  Zittau  e  Glauchau  dai  15  ai  10,000 
abitanti.  La  popolazione  nell'anno  1843  era  di 
1,757,800  abitanti  ;  nel  1846  di  1,836,435  abi- 
tanti ,  più  numerosi  nel  circolo  di  Zwickau , 
centro  dell'  industria  sassone,  ove  84  leghe 
geografiche  quadrate  ne  avevano  669,111. 

Coltura.  La  coltura  in  Sassonia  è  assai  pro- 
gredita, ed  è  una  delle  parti  di  Germania,  ove 
dessa  è  più  in  fiore.  In  nessun  paese  del  con- 
tinente europeo  è  più  operosa  la  stampa,  nè 
più  frequenti  le  scuole.  Il  governo  fu  sempre 
caldo  zelatore  delle  lettere  ,  delle  scienze  e 
delle  arti,  e  le  promosse  per  ogni  guisa.  Avvi 
un'  università  a  Lipsia,  che  nel  1845  contava 
m  tra  professori  e  docenti,  2  licei  superiori 
a  Meissen  e  Grimma,  9  ginnasii  ed  8  seminarii 
per  maestri  elementari.  Entra  innanzi  ad  ogni 
altro  istituto  di  simil  genere  in  Germania  e 
forse  in  Europa  V  accademia  montanistica  di 
Freiberg,  dove  per  opera  di  Werner  formossi 
la  nuova  geologia ,  geognosia  e  metallurgia. 
Essa  contava  nel  1845  15  professori  e  65  alunni. 
Anche  l'accademia  forestale  e  agronomica  di 
Tharand  è  celebratissima.  Accademie  di  belle 
arti  risiedono  a  Dresda,  che  possiede  una  delle 


più  splendide  gallerie  del  mondo,  una  scuòla 
pei  librai,  una  di  guerra,  una  di  guarnigione, 
un  istituto  d'educazione  pei  figli  di  militari, 
ed  ivi  pure  fioriscono  varie  scuole  commerciali 
e  tecniche,  una  biblioteca  ricca  di  300,000 
volumi  e  2,800  manoscritti,  una  specola,  varie 
collezioni  di  oggetti  di  belle  arti  e  di  storia 
naturale,  5  di  costruzione,  21  scuole  domeni- 
cali e  d'industria.  La  primaria  conta  1,872 
scuole  evangeliche ,  36  cattoliche  e  2  giudai- 
che. Varie  società  di  dotti  ed  artisti  ed  istituti 
d'umanità.  La  stampa  è  libera  con  leggi  repres- 
sive. 

Cìoverno.II  governo  è  costituzionale  monar- 
chico. Lo  statuto  organico  è  quello  del  4  set- 
tembre 1831.  La  legislatura  ed  il  diritto  del- 
l' imposta  sono  divisi  fra  il  re  e  1'  assemblea 
dello  Stato.  Il  re  è  sovrano  e  capo  supremo 
dello  Stato.  Egli  riunisce  in  sè  tutti  i  diritti 
di  sovrana  potestà,  e  gli  esercita  sotto  le  de- 
terminazioni dettate  dalla  legge  nella  costi- 
tuzione. La  sua  persona  è  sacra  ed  inviolabile. 
Egli  non  può  divenir  sovrano  di  altri  Stati 
ftranne  i  casi  di  eredità),  senza  l'adesione  delle 
Camere,  come  neppure,  senza  loro  adesione, 
soggiornare  fuor  dello  Stato.  La  corona  è  ere- 
ditaria nello  stipite  mascolino  di  primogenito, 
ed  in  linea  agnatica  della  regia  casa  princi- 
pesca sassone  (Albertina),  e  questo  stipite  deve 
discendere  da  un  matrimonio  principesco.  Re- 
stando spenta  la  linea  mascolina,  il  regno  passa 
in  altri  rami  della  casa  sassone  ,  egualmente 
in  ordine  di  primogenitura  ed  in  linea  agna- 
tica. In  mancanza  di  un  principe,  che  per  pa- 
rentela 0  per  trattato  di  eredità  abbia  diritto 
a  succedere  nel  regno,  la  corona  passa  anche 
nella  linea  femminile  a  principesse,  le  quali 
provengano  da  un  matrimonio  di  pari  condi- 
zione, sul  che  decide  il  parente  più  prossimo, 
e  di  due  in  egual  grado  il  più  vecchio.  Il  re 
è  maggiorenne  all'  età  di  18  anni  compiuti. 
Nel  caso  il  re  fosse  minorenne,  1'  amministra- 
zione dello  Stato  è  assunta  dal  più  vecchio 
agnato,  il  quale  in  ogni  circostanza  deve  con- 
sultare il  consiglio  della  reggenza.  11  re  ascen- 
dendo al  trono  ,  presenti  tutti  i  ministri  ed 
amendue  i  presidenti  delle  Camere,  promette 
sulla  sua  parola  di  principe  di  conservare  e 
proteggere  la  costituzione.  Egli  riceve  per  tutto 
il  tempo  del  suo  governo  una  lista  civile  ,  che 
vien  fissata  al  principio  del  governo  stesso. 
L'assemblea  dello  Stato  è  composta  di  due  ca- 
mere. La  prima  camera  è  formala  dai  principi 
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della  casa  reale,  dai  deputati  trascelti  dalla 
nobiltà  superiore  e  da  superiori  religiosi  delle 
chiese  protestanti  e  cattoliche,  da  dodici  depu- 
tati eletti  a  vita  naturai  durante  fra  i  possi- 
denti nobili  di  feudi,  da  10  deputati  scelti  dal 
re  liberamente  fra  quelli  che  posseggono  feudi 
vita  loro  naturai  durante,  da  un  deputato  del- 
l'università di  Lipsia  ,  dalle  primarie  persone 
dei  magistrati  di  6  altre  città  ,  che  il  re  tra- 
sceglie a  suo  beneplacito.  11  presidente  della 
prima  Camera  è  nominato  dal  re  per  ogni  dieta, 
e  trascelto  fra  i  possidenti  di  signorie  o  di 
feudi.  La  seconda  camera  è  composta  di  20 
deputati  fra  i  possidenti,  di  25  deputati  delle 
città,  di  25  deputati  dei  contadini  e  di  5  rap- 
presentanti del  commercio.  Ogni  triennio,  dopo 
la  chiusa  d'una  dieta  ordinaria,  esce  da  que- 
st'  ultima  camera  una  parte  dei  deputati ,  i 
quali  sono  sostituiti  da  nuovi  ;  però  quelli  che 
uscirono  possono  essere  rieletti.  L'  elezione  a 
deputato  è  valida  per  un  seiennio.  11  presi- 
dente della  seconda  Camera  è  trascelto  dal  re 
fra  membri  della  stessa  ,  che  gli  sono  pro- 
posti da  essa  Camera.  L'iniziativa  spelta  al  re 
ed  alle  Camere.  Le  Camere  ed  ogni  lor  mem- 
bro durante  il  tempo  della  dieta  godono  il  di- 
ritto dell'inviolabilità.  Le  Camere  hanno  facoltà 
di  dettar  leggi,  d'emettere  imposte  e  di  trat- 
tare gli  affari  sui  debiti  della  Stato.  Ogni  qual 
volta  si  tiene  la  dieta  ordinaria ,  è  proposto 
nelle  Camere  un  calcolo  esatto  dell'entrata  e 
dell'  uscita  del  triennio  trascorso ,  fatta  una 
proposta  pei  bisogni  del  triennio  successivo  , 
e  varie  altre  per  soddisfare  questi  bisogni. 
Senza  il  consenso  delle  Camere  non  può  essere 
dichiarato  valido  un  prestito  fatto  dallo  Stato. 
Sia  per  gl'interessi  dello  Stato,  sia  per  l'am- 
mortizzazione dei  debiti  di  esso ,  avvi  un'  ap- 
posita cassa  sottoposta  all'  amministrazione 
delle  Camere.  Tutte  le  risoluzioni  delle  Camere, 
che  hanno  attinenza  ad  affari  del  regno,  abbi- 
sognano dell'espressa  sanzione  reale.  Il  re  con- 
voca d'ordinario  la  dieta  almeno  ogni  triennio 
ed  in  via  straordinaria  tante  volte,  quante  lo 
esigono  gli  affari  della  legislazione  od  altre 
importanti  circostanze  ;  è  necessaria  un'assem- 
blea straordinaria  quando  abbia  a  succedere 
un  cambiamento  nel  governo.  11  re  chiude  le 
Camere,  e  può  anche  aggiornarle  ,  come  pure 
sciogliere  la  seconda  Camera,  il  che  succedendo 
dichiarasi  di  subito  la  prima  aggiornata.  La 
prima  Camera  può  decidere  solamente  allorché 
siavi  presente  almeno  la  metà  dei  membri  ,  e 
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la  seconda  soltanto  alla  presenza  di  due  terzi 
di  essi.  I  ministri  ed  i  commissarii  reali  hanno 
diritto  d'intervenire  alle  sedute  delle  Camere, 
dì  prender  la  parola  nelle  discussioni,  ed  esi- 
gere alla  chiusa  delle  Camere  di  essere  ascol- 
tati un'altra  volta.  Le  sedute  delle  Camere  sono 
d'ordinario  pubbliche,  e  solo  dietro  proposta 
dei  commissarii  regi,  a  richiesta  di  5  membri, 
possono  tenersi  anche  secretamente  ;  però  è 
necessario  che  a  tale  richiesta  ,  dopo  1'  uscita 
degli  uditori,  acconsenta  almeno  la  quarta  parte 
dei  membri  della  Camera.  I  ministri  sono  re- 
sponsali,  e  violando  la  costituzione,  possono 
essere  accusati  dall'  assemblea  dello  Stato ,  e 
poi  giudicati  dalla  suprema  corte  di  giustizia. 
Questa  è  composta  di  un  presidente  e  di  6 
giudici  nominati  dal  re  ,  di  5  giudici  nomi- 
nati dalla  prima  Camera,  e  di  5  giudici  nomi- 
nati dalla  seconda  camera  eletti  fra  i  mernbri 
dell'assemblea.  I  sudditi  dello  Stato,  gl'impie- 
gati e  i  religiosi  di  tutte  le  chiese  cristiane 
prestano  un  giuramento  di  fedeltà  e  d'  obbe- 
dienza così  verso  il  re  come  verso  le  leggi 
dello  Stato  e  la  costituzione.  La  legge  eletto- 
rale democratica  del  1848  fu  tolta  nel  1850. 
In  ogni  provincia  havvi  un  consiglio  di  circolo, 
e  in  ogni  comune  un  consiglio  comunale  per  la 
tutela  degli  interessi  del  circolo  e  del  comune. 
—  L'autorità  suprema  amministrativa  è  il  mi- 
nistero dello  Stato,  composto  di  6  ministeri  , 
cioè  del  ministero  di  giustizia,  del  ministero 
dell'esterno,  di  quello  di  guerra,  di  quello  del- 
l'interno,  di  quello  delle  finanze  e  di  quello 
del  culto  e  della  pubblica  istruzione.  Come 
autorità  suprema  di  consiglio  sta  a  fianco  del 
re  un  consiglio  di  Stato ,  il  quale  è  composto 
dei  principi  reali ,  dei  ministri  ed  impiegati 
dello  Stato,  i  quali  abbiano  per  confidenza 
del  re  sede  e  voto  in  consiglio.  Per  1'  ammi- 
nistrazione provinciale  lo  Stato  è  diviso  in  4 
dipartimenti  di  direzione  circolare  con  a  capo 
di  ciascuno  un  direttore  circolare.  Questi  di- 
stretti si  suddividono  in  U  capitanati  e  48 
uffizii.  L'amministrazione  della  giustizia  ha  un 
tribunale  supremo  d'appello  di  terza  istanza 
in  Dresda,  e  4  tribunali  d'appello  di  seconda 
istanza  nei  capoluoghi  dei  k  distretti.  Per  la 
prima  istanza  vi  sono  giudizii  regii  inferiori, 
che  per  lo  addietro  chiamavansi  preture  ur- 
bane ed  ufficii  di  giustizia  ,  che  secondo  la 
nuova  organizzazione  chiamansi  giudizii  di- 
strettuali. II  giudizio  supremo  pel  militare  è 
il  tribunale  supremo  di  guerra  in  Dresda.  Ai 
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ministeri  è  sottoposta  una  Camera  superiore 
di  contabilità.  I  principi  e  conti  di  Schonburg, 
che  erano  immediati  all'Impero,  hanno  nei  loro 
possessi  (6  miglia  quadrate  ed  80,000  abi- 
tanti) uffizii  proprii  patrimoniali  con  a  capo 
una  reggenza  principesca  in  Glauckeu.  Le  po- 
tenze straniere  rappresentatevi  da  agenti  diplo- 
matici sono  :  Inghilterra  ,  Francia  ,  Austria  , 
Prussia,  Russia,  Baden,  Baviera,  Francoforte, 
Annover,  Assia  Darmstadt,  i  ducati  di  Sassonia, 
Wurtemberg,  Belgio,  Danimarca,  Grecia, 
Olanda,  Stati  Sardi,  Due  Sicilie,  Svezia,  Sviz- 
zera, Stati  Uniti  e  Messico.  La  Sassonia  ha  rap- 
presentanti a  Londra,  Parigi,  Vienna,  Berlino, 
Pietroburgo ,  Monaco ,  presso  la  dieta  germa- 
nica ,  le  città  Anseatiche ,  Annover ,  Stoccar- 
da ,  Brusselle  ,  Atene ,  Roma ,  Amsterdam  , 
Lisbona,  Torino,  Napoli,  Zurigo,  Livorno,  Co- 
stantinopoli ,  Nuova  York ,  Messico  e  Bahia. 
Come  membro  della  Confederazione  germanica, 
la  Sassonia  tiene  il  quarto  seggio  nell'ordine 
della  cancelleria  federale.  Essa  ha  un  voto  nel 
comitato  dei  17,  e  4  nel  pieno. 

Finanze.  Bilancio  finanziario  per  ciascuno 
dei  3  anni  18o2-B3-54  :  introiti:  8,281,728 
talleri  sassoni,  dei  quali  3,229,628  talleri  per 
rendite  dai  beni  dello  Stato;  1,857,600  talleri 
per  l'imposte  dirette;  790,000  talleri  per  le  im- 
poste dirette  strordinarie;  2,187,159  per  le  im- 
poste indirette  ;  247,341  talleri  per  le  imposte 
indirette  straordinarie:  uscite:  8,28,728  tal- 
leri ,  dei  quali  542,667  per  la  lista  civile  e 
1,933,417  pel  militare,  ecc.  — Debiti:  alla  fine 
del  1852:  43,051,418  talleri.  Carta  monetata 
in  corso  :  15  milioni  di  talleri. 

llilizia  L'armata  sassone  conta  27,000  uo- 
mini, e  colla  riserva  circa  32,000.  La  capito- 
lazione dura  6  anni ,  e  3  anni  la  riserva.  Vi 
hanno  pure  le  guardie  nazionali  o  cittadine. 
Il  primo  contingente  per  la  Confederazione 
germanica  ammonta  a  12,000  uomini.  Kònig- 
stein  è  la  sola  fortezza  del  regno. 

TopograOa.  Capitale  del  regno  di  Sassonia 
e  capoluogo  del  circolo  e  delle  due  direzioni 
distrettuali  omonime,  che  formano  una  suddi- 
visione amministrativa  del  regno,  è 

Oresda,  latino  Dresda  e  Dresena^  a  350  chi- 
lometri E.  da  Francoforte  sul  Meno,  ed  840 
chilometri  E.-N.-E.  da  Parigi  ;  sulle  due  rive 
dell'Elba,  al  confluente  del  Wcisseritz.  Altezza 
8^5  metri.  Latitudine  N.  ìii^  3'  22";  longitudine 
E.  11°  23'  52".  Temperatura  media  dell'anno 
t  8^  54'  C;  estremi  —  29^ef  34^  2'.  Quan- 


tità di  pioggia  caduta,  anno  medio,  m.  o,  546 
—  Area  1,083  acri  o  595  ettari.  Popolazione 
nel  1852:  104,500  abitanti;  nel  1841 :  74,122 
abitanti;  nel  1834:  66,133  abitanti,  nel  1801  : 
55,178  abitanti  (6,436  militari).  Numero  delle 
case  nel  1834:  3,015;  nel  1800:2,507.— 
Già  città  fortissima,  le  cui  fortificazioni,  sman- 
tellate in  parte  nel  1809,  vennero  del  tutto 
atterrate  dagli  stessi  Sassoni  e  il  sito  da  esse 
occupato  convertito  in  pubblici  passeggi.  È  una 
delle  più  belle  e  più  eulte  città,  soprannomi- 
nata la  Firenze  della  Germania,  residenza  or- 
dinaria del  re,  sede  del  governo  e  di  quasi 
tutte  le  amministrazioni  centrali,  dell'ammi- 
nistrazione provinciale,  del  consistoro  centrale 
evangelico  luterano,  d'un  consistoro  riformato, 
del  vicariato  apostolico,  d'una  sinagoga,  d'un 
governo  militare;  del  comandante  in  capo  del- 
l'armata, del  comandante  supremo  delle  guar- 
die comunali  e  d'  una  forte  guarnigione  com- 
posta d'una  compagnia  del  genio,  d'una  bri- 
gata d'  artiglieria  e  di  treno,  3  squadroni  della 
guardia  a  cavallo ,  una  divisione  d' infanteria 
della  guardia,  un  reggimento  di  linea  ed  un 
reggimento  leggero.  Corte  suprema  dello  Stato, 
corte  d'appello  della  provincia.  Commissione 
centrale  d'assicurazione  contro  gl'incendii. 
Zecca;  coniati  in  18  mesi  (1835-36)  33,226 
talleri  o  129,581  franchi  d'oro  e  1,058,560 
talleri  d'argento.  Archivii  del  regno;  deposito 
di  sale;  fonderia  di  cannoni;  polveriera.  Scuola 
d' istitutori  primarii,  di  ciechi,  fondata  nel  1809, 
di  sordo-muti;  scuola  superiore  militare  e  del 
genio;  accademia  delle  belle  arti;  scuola  su- 
periore di  medicina  e  di  chirurgia;  scuola  d'o- 
stetricia ed  orto  botanico  ;  scuola  di  veterina- 
ria; scuola  d'arti  e  mestieri  con  corso  dome- 
nicale ;  scuola  d'  architettura  ;  ginnasio  detto 
scuola  della  chiesa  di  Santa  Croce,  il  più  rino- 
mato del  regno,  fondato  nel  secolo  XII;  gin- 
nasio ;  scuola  superiore  filologica;  2  proginnasii; 
casa  d'educazione  di  fanciulle  nobili  cattoliche; 
parecchie  scuole  protestanti  e  cattoliche;  scuole 
distrettuali;  scuole  primarie  superiori  ;  scuole 
primarie  private  e  pubbliche  frequentate  da  circa 
8,000  fanciulli.  Biblioteca  reale  pubblica,  che 
nel  1574  conteneva  1,721  volumi;  nel  1595 
16,000  volumi,  ed  ora  300,000  volumi,  3,000 
manoscritti  e  25,000  carte;  gabinetto  numi- 
smatico; collezione  di  porcellane,  la  più  ricca 
d'Europa;  preziosa  collezione  di  gioielli,  og- 
getti d' arte  e  curiosità,  detta  della  Vòlta  Verde; 
museo  d'armi  ed  armature;  collezioni  di  gessi 
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modellati  sui  capi  d'opera  della  scultura  antica 
e  moderna,  della  di  Mengs;  galleria  di  quadri 
che  gareggia  con  quelle  di  Parigi  e  di  Monaco; 
museo  storico  od  etnografico,  collezione  desti- 
nata a  far  conoscere  i  costumi ,  gli  usi  e  il 
grado  della  civiltà  a  varie  epoche;  collezione 
d' istrumenli  di  matematica,  nel  quale  è  trac- 
ciato il  primo  meridiano  del  regno;  musco 
delle  arti  e  dei  mestieri  con  esposizione  trien- 
nale dei  prodotti  delle  arti  e  dell'industria; 
galleria  di  disegni  e  stampe  ;  bella  collezione 
di  carte  topografiche  del  deposito  della  guerra; 
tutte  collezioni  reali ,  alcune  delle  quali  sono 
tenute  fra  le  più  ricche  nel  loro  genere.  La 
città  contiene  molte  belle  pinacoteche  private. 
Principali  società  letterarie  sono:  la  società  di 
statistica  della  Sassonia  ;  la  società  di  storia 
naturale  e  di  medicina  ;  la  società  di  mineralo- 
gia; la  società  reale  degli  antiquarii  ;  ^la  so- 
cietà delle  arti  e  dell'  industria.  —  Tea- 
tro reale;  concerti  pubblici  e  varie  società  fi- 
larmoniche. —  Cassa  di  risparmio  fondata  nel 
1851;  molti  stabilimenti  di  beneficenza  ;  casa 
di  lavoro  pei  poveri  ;  asilo  infantile,  ospizio  di 
trovatelli  e  d'orfani.  Monte  di  pietà.  —  Indu- 
stria abbastanza  fiorente,  e  la  terza  città  del 
regno  in  rispetto  commerciale.  Fu  a  Dresda 
che  Bottger  fabbricò,  nel  1705;  la  prima  por- 
cellana europea,  la  cui  manifattura  fu  poscia 
trasferita  a  Meissen.  Fabbriche  di  cappelli,  guan- 
ti, cappelli  di  paglia,  pianoforti  ed  organi,  rica- 
mi e  merletti,  fili  d'oro  e  d'argento,  passamani, 
saponi,  oreficeria  e  minuteria,  di  cuoi  e  pella- 
mi, di  minuterie,  d'articoli  in  ebano,  di  stovi- 
glie di  stagno,  di  maiolica;  fabbriche  di  tegole; 
fornaci  da  calce;  manifattura  di  specchi  sta- 
bilita nel  1715,  ove  si  veggono  specchi  di  H 
metri  d'altezza;  16  fabbriche  di  birra,  lih-  di- 
stillatoi, 5  tipografie  e  12  litografie.  Sorgenti 
minerali  e  bagni  detti  Linkesche-Bad  ;  impor- 
tante stabilimento  d'acque  minerali  artificiali, 
il  primo  di  questo  genere.  Gran  deposito  di 
legnami  trasportati  a  mezzo  fluviale.  —  Nei 
dintorni  della  città,  nel  luogo  detto  im  plauer 
Gruncl,  miniere  di  carbon  fossile  le  più  ricche 
del  regno,  che  producono  50,000  quintali  me- 
trici per  anno;  vasto  podere  iVOstra  Forwerk 
con  coltura  agricola  in  grande  e  scuola  d'agri- 
coltura. Raccolto  copioso  di  buoni  vini.  —  Que- 
sta città  presenta  in  complesso  un  aspetto  di 
non  comune  bellezza;  ma  veduta  ed  esaminata 
a  parte  a  parte,  lascia  pur  molto  a  desiderare. 
La  vecchia  città  ha  strade  anguste,  abitazioni 
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oscure  e  soffocate,  piazze  irregolari  ,  costi  u- 
zioni  che  attestano  la  solidità  piuttosto  che 
l'eleganza,  ({uanltiFUiue  essa  contenga  i  prin- 
cipali fr^  gli  edilizi!  pubblici  :  la  nuova  con- 
tiene belle  e  larghe  piazze,  strade  spaziose  ed 
eleganti  sobborghi.  Fra  le  varie  chiese  meri- 
tano speciale  menzione  :  la  chiesa  di  Nostra 
Donna  ricostrutta  nel  1726  ad  imitazione  di 
S.  Pietro  di  Roma,  bellissimo  edifizio  con  una 
cupola  altissima  (77  metri);  la  chiesa  cattolica 
della  corte,  la  più  grande  della  Sassonia  e  la 
più  riccamente  ornata  di  Dresda,  che  contiene 
il  capolavoro  di  Raffaele  Mengs,  un  magnifico 
organo  di  Silberman  e  le  sepolture  reali  ;  la 
chiesa  di  Santa  Croce  pei  luterani ,  enorme 
ammasso  di  pietre  in  forma  di  parallelogram- 
mo, la  cui  torre  alta  93  metri  domina  tutta 
la  città.  Parecchi  de' più  belli  e  vasti  edifizii 
appartengono  allo  Stato,  e  fra  questi  il  castello 
di  Georgenburg  occupato  dal  re,  da  una  parte 
dell'  amministrazione  e  dai  musei ,  il  più  bel 
monumento  laico  della  Sassonia,  ampio  am- 
masso di  costruzioni  che  comunicano  fra  loro 
mediante  gallerie  e  ponti  coperti,  e  fra  cui  la 
residenza  reale  non  tiene  che  una  piccola 
parte.  Esso  fu  cominciato  nel  1534  e  costrutto 
successivamente  in  varie  riprese.  La  torre  della 
cappella  è  una  delle  più  alte  della  Germania 
(93  metri).  Il  vasto  appartamento  a  pian  ter- 
reno detto  la  Vòlta  Verde,  contiene  ancora  una 
delle  collezioni  più  ricche  di  cose  rare  e  pre- 
ziose, come  gemme,  perle,  opere  d'arte  in  oro, 
argento,  ambra  ed  avorio,  sebbene  sia  stata 
spogliata  di  alcuni  capi  di  grandissimo  pregio 
nelle  guerre  combattutte  fra  l'Austria  e  la 
Prussia  verso  la  metà  dello  scorso  secolo.  Co- 
munica col  palazzo  reale  la  magnifica  pinaco- 
teca, la  più  bella  raccolta  di  tal  genere  di  tutta 
la  Germania,  contenendo  essa  fra  le  opere  più 
celebrate,  la  Madonna  di  S.  Sisto  di  Raffaello , 
la  Notte  del  Correggio  ,  la  Santa  Cecilia  del 
Dolci,  una  Venere  del  Tiziano,  parecchi  capo- 
lavori di  Paolo  Veronese  ,  Annibale  Caracci , 
Guido,  ecc.,  con  molli  altri  de' più  rinomati 
pittori  delle  scuole  fiamminga,  olandese,  tede- 
sca e  francese,  e  una  raccolta  di  oltre  ad  800 
modelli  di  gesso  dei  capolavori  di  scultura  an- 
tichi e  moderni  fatta  sotto  la  direzione  di  Raf- 
faele Mengs.  Questa  galleria  fondata  dall'  elet- 
tore Augusto  II,  non  rimase  danneggiata  dagli 
avvenimenti  militari  che  afflissero  la  (ierinania 
nel  secolo  passato  e  nel  presente  ;  perchè  Fe- 
derico II  di  Prussia,  che  bombardò  la  città. 


808 


EUllOHA  IN  FARTICOLAKE 


cornandosi  rispettasse  quel  tesoro  di  lavori  ar- 
tistici, e  lo  stesso  Napoleone  lo  lasciò  sussistere 
intatto.  Gli  altri  edifizii  più  notabili  di  Dresda 
sono:  il  palazzo  di  Brùhl,  fabbricato  nel  1837, 
con  giardino  e  magnifico  terrazzo  sull'Elba, 
che  contiene  varie  collezioni ,  il  deposilo  di 
porcellane  di  Meissen,  e  serve  alle  triennali 
esposizioni  di  prodotti  delle  arti  e  delle  indu- 
strie; lo  Zwinger,  composto  di  sei  padiglioni 
che  circondano  una  piazza  abbellita  da  varie 
fontane  con  viali  di  aranci  formanti  un  deli- 
zioso passeggio.  Ivi  trovasi  l'osservatorio  o  sala 
matematica,  le  serre  reali  e  varii  musei,  l'ar- 
senale e  il  museo  d'artiglieria;  le  sue  cantine 
conservano  i  prodotti  dei  vignefi  della  corona 
(20,000  emeri  o  15,400  ettolitri);  il  palazzo 
Giapponese  nello  stile  del  Giappone  detto  Jii- 
gusteum  dal  nome  del  suo  fondatore  Augusto  II, 
con  un  museo  e  un  bel  passeggio  pubblico  an- 
nesso; l'accademia  di  medicina,  già  palazzo  di 
Courlande,  con  beli'  orto  botanico  ;  il  palazzo 
della  legislatura  fabbricato  nel  1775,  il  pabizzo 
delle  poste,  l'antico  palazzo  municipale,  il  pa- 
lazzo di  polizia,  i  palazzi  Kosel  e  Schonburg 
abitati  dagli  ambasciatori  d'Austria  e  di  Fran- 
cia, il  teatro  dell'opera  contiguo  al  palazzo 
reale,  il  più  grande  della  Germania,  che  può 
contenere  3,000  spettatori  e  300  attori  sul 
palco  scenico.  Sono  finalmente  degni  di  nota 
la  bellissima  statua  equestre  d'Augusto  il  forte 
sulla  piazza  del  mercato  del  quartiere  di  Neu- 
stadt,  e  il  ponte  sull'  Elba,  il  più  lungo  della 
Germania,  costrutto  nel  1268  con  '23  pilastri  ; 
6  de' suoi  archi  furono  ostruiti,  e  presenta 
tuttavia  nella  sua  parte  visibile  una  lunghezza 
di  329  metri.  —  Il  più  bel  passeggio  dei  din- 
torni di  Dresda  è  il  parco  detto  il  gran  Giar- 
dino, annesso  al  palazzo  estivo,  già  magnifica 
residenza  reale  devastata  da  Federico  il  Grande. 
Una  strada  ferrata  unisce  Dresda  con  Lipsia, 
Magdeburgo  e  Berlino,  colla  Turingia,  Baviera, 
Slesia  e  colla  Boemia  per  la  vallata  dell'  Elba. 
—  Questa  città  fu  più  volte  saccheggiata  nella 
guerra  dei  sette  anni ,  e  presa  dai  Prussiani 
nel  1748  e  1786.  Nel  1809  fu  occupata  a  vi- 
cenda dalle  armi  francesi  ed  austriache,  e  du- 
rante la  campagna  del  1813  fu  teatro  di  una 
battaglia,  in  cui  Napoleone  riusci  vincitore  de- 
gli eserciti  riuniti  della  Russia,  della  Prussia 
e  dell'  Austria,  26  e  27  agosto.  In  queste  bat- 
taglie fu  mortalmente  ferito  il  generale  Mo- 
reau,  che  entrato  al  servizio  delP imperatore 
di  Russia,  combatteva  contro  a' suoi  concitta- 


dini. Poche  città  hanno  dintorni  così  belli 
quanto  la  capitale  della  Sassonia,  fra  cui  sono 
degni  di  ricordo: 

PSlnitz  ,  villa  reale,  sull'Elba,  e  dimora 
ordinaria  del  re.  Essa  ha  giardini  magnifici  ed 
è  celebre  nella  storia  per  la  convenzione  detta 
di  Pilnitz,  che  vi  fu  conchiusa  nel  1791. 

I^irsaa,  piccola  città  di  8,300  abitanti,  im- 
portante per  la  sua  industria  e  per  l'ospizio 
dei  mentecatti  e  degli  orfani,  che  venne  stabi- 
lito nella  già  fortezza  di  Sonnenstein.  Nelle 
sue  vicinanze  si  scavano  le  celebri  cave  dette 
di  Pirna,  le  quali  occupano  600  operai. 

iiòiìlì^^tein,  piccola  terra  a  piè  della  cele- 
bre fortezza  omonima  ,  fabbricata  sopra  una 
rupe  alta  466  metri ,  sulla  cui  cima  vi  sono 
prati,  boschi  e  campagne  coltivate.  Notasi  spe- 
cialmente la  profondità  del  suo  pozzo  scavato 
nella  uoccia  ,  e  la  bellezza  e  la  solidità  delle 
sue  casematte. 

lSsì4!«l>erg,  piccola  città  di  oltre  2,000  abi- 
tanti, fiorente  per  la  fabbricazione  dei  nastri. 

Meissen,  sull'Elba  con  circa  9,000  abi- 
tanti. Ila  una  maravigliosa  cattedrale  di  stile 
archiacuto,  che  si  ha  come  la  più  antica  della 
Sassonia,  un  collegio-convitto,  ed  una  società 
per  la  coltivazione  delle  viti  e  parecchie  fab- 
briche. Quella  4i  porcellana  è  una  delle  migliori 
e  forse  la  più  antica  d'  Europa. 

€Bros§enlìeÌEì,  piccola  città,  importante  per 
le  numerose  fabbriche  di  cotone  e  diverse  stoffe 
e  per  la  sua  celebre  tintura  azzurra. 

Freylìcpg ,  sulla  Mulda  con  forse  18,000 
abitanti;  singolarmente  notabile  per  la  sua  ac- 
cademia delle  miniere  provveduta  degli  oppor- 
tuni istituti,  fondata  nel  1768  e  celebre  in 
tutta  Europa.  Edifizii  principali  sono  il  duomo 
dell'anno  1468,  parte  di  cui  è  un  avanzo  del- 
l'antica chiesa  di  Nostra  Donna  del  secolo  duo- 
decimo, le  cui  sculture  appartengono  ai  più 
rari  esempi  dell'  arte  germanica.  Vi  sono  le 
tombe  di  Maurizio  di  Sassonia  e  del  mineralogo 
Werner;  il  palazzo  comunale  sulla  piazza  del 
mercato  e  via  via.  Delle  vicine  miniere  vanno 
menzionate  IlimmelsfUrst,  Kurfiirst  e  via  via; 
nò  possono  tacersi  i  grandiosi  stabilimenti  per 
la  fusione  e  l'amalgama  del  minerale,  che 
vanno  fra  i  più  notabili  dell'Europa. 

liipslaj  capoluogo  del  circolo  e  del  distretto 
omonimo,  a  94  chilometri  O.-N.-O.  da  Dresda; 
sulla  Parde,  la  Peisse  e  un  ramo  dell'Elster. 
Altezza  99  metri.  Popolazione  nel  1832:  66,682 
abitanti  ;  nel  18'» 3  :  84,819  abitanti  ;  nel  1837  : 
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il7,8U  abitanti,  di  cui  ^8,207  luterani,  i,2/+5 
cattolici,  812  liforniati  e  762  ebrei;  case,  1,^+50.  j 
Popolazione  nel  185^t:      812  abitanti.  —  Giace  ! 
in  una  -vasta  pianura  sparsa  di  rfccbi  villaggi 
e  intersecata  dai  varii  rami  della  Parde,  della 
Peisse  e  dell'Elster,  ed  è  divisa  in  quattro 
rioni,  di  Grimma,  Pietro,  Kanstadt  ed  Ilalla.  E 
la  prima  piazza  commerciale  dell'interno  della 
Germania;  sede  dell'amministrazione  delle  po- 
ste del  regno  e  della  lotteria  reale.  Corte  d'ap- 
pello civile  e  criminale;   tribunale  speciale 
consultivo;  tribunale  urbano  civile  e  crimi- 
nale; consisterò  riformato.  L'università  nazio- 
nale è  una  delle  più  celebri  dell'Alemagna,  fon- 
data nel  1409  dall'elettore  Federico  il  Belli- 
coso e  da  suo  fratello  Guglielmo  sul  modello 
di  quelle  di  Praga  e  di  Parigi ,  e  riccamente 
dotata  dall'elettore  Maurizio  al  tempo  della  ri- 
forma e  da  Federico  Augusto  I.  I  suoi  annali 
sono  pieni  di  nomi  d'illustri  professori,  la  cui 
fama  faceva  accorrere  da  ogni  parte  gran  nu- 
mero di  scolari.  Nel  1834  annoverava  118  pro- 
fessori e  1,200  scolari,  numero  cbe  andò  sce- 
mando, poiché  nel  1845  ne  contava  appena 
857.  Diverse  istituzioni,  in  parte  fondate  da 
persone  benefiche,  nelle  quali  gli  alunni  rice- 
vono un'istruzione  generale  o  un'istruzione  spe- 
ciale in  qualche  ramo  di  scienza,  contribuiscono 
efficacemente  al  progresso  degli  studi.  Tali  sono 
il  collegio  dei  predicatori,  il  quale  celebrò  nel 
182't  il  giubileo  della  sua  fondazione,  e  il  semina- 
rio filologico,  stabilito  nel  1 784  da  Beck,  divenuto 
scuola  reale  nel  1809,  riordinato  nel  1854  e 
riunito  alla  società  greca  fondata  nel  1794  da 
Hermann.  Seminario  teologico;  due  ginnasii,  i 
quali  ricordano  con  orgoglio  fra  i  loro  profes- 
sori Gesner,  Ernesti,  Fischer,  Reiske  ed  altri 
uomini  celebri.  Scuola  pratica  d'ostetricia  rior- 
dinata nel  1828  ;  scuola  di  sordo-muti;  acca- 
demia di  belle  arti  creata  nel  1764  con  scuole 
di  disegno,  di  pittura  e  d'architettura;  ottima 
scuola  di  commercio  aperta  nel  1851,  già  di- 
retta da  Schiebe  di  Strasburgo,  autore  di  un 
ottimo  dizionario  del  commercio.  L'istruzione 
del  ceto  medio  ha  l'ottima  scuola  gratuita  eia 
scuola  borghese,  che  servirono  di  modello  alle 
altre.  Molte  scuole  private  e  pei  poveri  ;  scuola 
domenicale;  scuola  di  canto  in  cui  si  esegui- 
scono i  grandiosi  pezzi  drlla  moderna  musica 
strumentale.  La  biblioteca  del  consiglio  di  ma- 
gistratura con  40,000  voi.  fondata  nel  1605,  ac- 
cresciuta nel  1777  è  ricca  di  opere  storiche  e 
di  giurisprudenza;  quella  dell'università  ha 


100,000  voi.  e '1,000  mar\oscritli  provenienti  dai 
conventi  so[)pr(!ssi  e  da  doni  dei  professori,  ri('ca 
specialmente  di  opere  di  filologia,  di  medicina 
e  di  antichi  scritti  teologici;  V  Aiuiustauììi^ 
così  detto  dal  nome  di  Federico  Augusto  I , 
condotto  a  termine  nel  1835,  il  quale  coni  iene 
una  VMsta  corte,  sala  per  gli  allievi,  per  la  bi- 
blioteca, per  le  collezioni  di  storia  naturale  e 
per  un  gabinetto  di  fisica  ;  l' osservatorio  di 
Plcissemburgo,  stabilito  nel  1787  e  ristanrato 
nel  1817;  l'orto  botanico  nel  giardino  di  Trier; 
il  laboratorio  di  chimica  e  il  gabinetto  anato- 
mico, l'istituto  oculistico  ampliato  nel  1828. 
—  Deposito  di  cobalto  delle  miniere  circo- 
stanti ;  deposito  di  sale.  Sede  della  compagnia 
americana   dell'Elba.   Consoli  d'Inghilterra, 
d'  Austria,  Baviera,  Stati  Lniti,  Francia,  Grecia, 
Annover,  Prussia,  Russia,  Svizzera,  Sassonia- 
Weimar.  —  Città  manifatturiera  e  più  ancora 
commerciale.  Fabbrica  di  stoffe  e  berrette  di 
seta;  velluti,  panni,  cuoia,  carta  colorata,  ta- 
bacco, candele  di  cera,  tele  cerate,  fabbriche 
di  cappelli,  gingilli,  sapone,  cera  da  suggellare, 
30  tipografie  con  250  torchi  di  cui  7  a  vapore 
nel  1840;  5  fonderie  di  caratteri  e  due  ste- 
reotipie. Stabilimenti  litografici  e  d' incisione 
in  legno  dolce.  Il  numero  dei  fogli  stampati 
che  uscirono  dalle  tipografie  di  Lipsia  nel  1836, 
fu  calcolato  40  milioni,  ed  alla  fiera  di  Pasqua 
vi  giunsero,  termine  medio,  30,000  quintali  di 
fogli  stampati.  —  Lipsia  ha  tre  grandi  fiere, 
al  nuovo  anno,  a  Pasqua  e  a  San  Michele.  Que- 
ste fiere,  le  più  considerevoli  della  cristianità, 
vi  attirano  circa  20,000  forestieri  da  ogni  parte 
dell'Europa,  dall'America  ed  anche  dall'Asia. 
Il  valore  totale  degli  affari  che  vi  si  trattano, 
è  di  circa  240  milioni  di  franchi  all'anno.  Vi 
si  fu  un  traffico  ragguardevole  in  pellicce,  co- 
tone, tele  di  cotone,  lana,  derrate  coloniali, 
libri  e  stampe.  Il  commercio  di  libri  è  il  più 
importante  della  Germania  per  non  dire  del 
mondo;  ha  112  negozii  librarli,  non  compresi 
i  depositi  che  vi  tengono  tutti  gli  editori  tede- 
schi ed  un  certo  numero  di  librai  francesi  , 
inglesi,  danesi,  svedesi  e  russi.  La  fiera  prin- 
cipale dei  libri,  quella  di  Pasiiua,  riunisce  tutti 
i  librai  della  (iermania  e  vi  si  fanno  da  12  a 
15  milioni  d'allari.  Nel  1856,  di  5,941  opere 
inscritte  nel  catalogo  della  iìera  .  508  erano 
slate  pubblicale  a  Lipsia.  I  librai  di  tutte  le 
parli  della  Germania  vi  hanno  un  agente  inca- 
ricato de' loro  interessi.  La  borsa  dei  librai, 
fondata  nel  1834,  è  uno  degli  stabilimenti  più 
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utili  pel  commercio  librario  della  Germania , 
che  ha  per  così  dire  in  questa  città  un  gran 
centro  di  coniunicazione  intellettuale.  I  cavalli, 
le  merci  inglesi  e  francesi  e  i  prodotti  dell'Brz- 
gebirge  sono  gli  altri  articoli  non  meno  lucra- 
tivi del  suo  commercio.  —  Fra  suoi  edifizii 
sono  degni  d'osservazione:  le  chiese  di  S.  To- 
maso e  di  S.  Nicolò,  V  Jugusteum,  il  Paulinum, 
la  scuola  borghese,  il  palazzo  del  comune,  co- 
strutto nel  1599,  la  scuola  di  S.  Tomaso  ri- 
staurata  nel  1729,  il  Pleissemburgo  coH'Osser- 
vatorio,  la  borsa  dei  librai ,  il  palazzo  delle 
poste,  il  teatro ,  il  mercato  dei  pannilani ,  il 
Georgenhaus,  i  corsi  di  Auerbach,  Hohenthal, 
Stieglitz,  la  casa  detta  di  Thomae,  ecc.  Belli  i 
sobborghi  di  Pietro  e  di  Grimma.  Nel  primo  si 
ammirano  la  spianata  colla  statua  di  Federico 
Augusto,  opera  di  Oeser,  la  piazza  dei  cavalli, 
il  palazzo  di  Hertel  con  begli  affreschi  ;  il  giar- 
dino di  Reichel  colle  sue  vaste  fabbriche,  ba- 
gni, acque  termali  artificiali  di  Struve,  il  giar- 
dino di  Rodolf,  ecc.  Nel  sobborgo  di  Grimma 
avvi  il  gran  cimitero  co' suoi  monumenti,  la 
tomba  di  Gellert,  Tzschirmer,  ecc.,  e  la  sala 
mortuaria,  costrutta  nel  1855,  e  il  giardino 
d'inverno  di  Brester.  Nel  sobborgo  di  Ranstadt 
alle  sponde  dell'  Elster  sorge  nel  giardino  di 
Gerhard  il  monumento  al  prode  Poniatowski. 
Fra  i  passeggi  vanno  ricordati  la  bella  foresta 
di  Rosenthal,  i  viali  che  ricingono  la  città,  i 
parchi  di  Liitzschona,  d'Abtnaundorf,  di  Doe- 
litz, 'd'Eythra,  ecc.  Una  strada  ferrata  la  uni- 
sce fin  dal  1855  colla  capitale  della  Sassonia, 
Dresda  e  quindi  con  tutta  la  rete  ferroviaria 
germanica.  —  Fu  patria  di  Leibnizio,  di  Koster, 
matematico  e  di  altri  uomini  sommi.  Nei  din- 
torni, vittoria  degli  Svedesi  condotti  da  Gustavo 
Adolfo  sopra  gì'  imperiali  capitanati  da  Tilly 
nel  1651  e  1642.  Sotto  le  sue  mura  si  diede 
nel  18  e  19  ottobre  del  1815  la  gran  battaglia 
omonima,  durante  la  quale  la  maggior  parte 
de' corpi  stranieri,  onde  componevasi  l'armata 
francese,  passò  ad  ingrossare  le  schiere  nemi- 
che, decidendo  le  sorti  di  Napoleone  e  della 
Francia  conquistatrice.  Il  re  Federico  Augusto 
fu  nel  numero  de' prigionieri.  -  La  città  di 
Lipsia  deve  la  sua  origine  ad  un  villaggio  slavo, 
situato  alla  confluenza  della  Parde  e  della  Pleisse, 
ed  ha  forse  ricevuto  il  suo  nome  dai  tigli  (in 
islavo  lip  0  lipa)  che  la  circondano.  Arrigo  I 
che  gettò,  nel  928,  le  fondamenta  del  castello 
di  Meissen,  pare  ne  avesse  costrutto  un  altro 
nella  pianura  di  Lipsia.  La  città  per  altro  non 


fu  cinta  di  mura  e  di  fosse  che  nel  XII  secolo 
sotto  il  margravio  Ottone  il  Ricco.  Essa  conte- 
neva in  allora  da  5  a  6,000  abitanti.  Per  porre 
un  freno  alla  turbolenta  popolazione,  Thierry, 
figlio  di  Ottone,  vi  fece  erigere,  nel  1218,  tre 
castelli,  uno  dei  quali ,  quello  della  Pleisse, 
esiste  tuttavia.  Siccome  in  quel  tempo  gli 
Ebrei  già  vi  si  erano  stabiliti,  si  può  conchiu- 
dere che  vi  si  facesse  un  commercio  impor- 
tante, e  pare  che  sin  d'allora  si  formasse  la 
corporazione  dei  mercanti.  La  prima  menzione 
del  tribunale  degli  scabini  si  riferisce  all'anno 
1565;  alcuni  però  pretendono  che  fosse  stabi- 
lito fin  dal  1219.  Nella  bolla  di  conferma  del- 
l'Università del  1409,  Lipsia  è  qualificata  di 
città  ampia  e  popolosa.  Egli  è  verosimile  che 
la  città  propriamente  detta  avesse  allora  la 
stessa  cerchia  d'oggidì ,  poiché  nel  1454  la  fossa 
che  circonda  la  città  ne  segnava  già  il  limite; 
i  sobborghi  però  non  erano  pur  anco  com- 
posti che  di  povere  capanne.  La  prima  farma- 
cia vi  fu  stabilita  nel  1409;  nel  1452  vi  si 
tenne  un  mercato  al  principio  dell'  anno  ;  le 
lettere  patenti  che  lo  autorizzavano  furono,  con- 
fermate nel  1466,  e  nel  1507  l'imperatore  ri- 
conobbe come  fiere  pubbliche  i  suoi  tre  mer- 
cati. Lipsia  è  celebre  nella  storia  della  riforma 
per  la  conferenza  tenuta  visi  nel  1519  tra  Lu- 
tero, Eck  e  Karlstadt,  non  che  per  le  segrete 
mene  di  Tetzel,  che  vi  morì.  Si  fu  nel  1545 
che  vi  si  stabilirono  per  la  prima  volta  alcuni 
librai.  La  cassa  della  corporazione  dei  mercanti 
venne  fondata  nel  1612.  La  guerra  dei  Tren- 
t'anni  distrusse  la  prosperità  di  Lipsia;  riavu- 
tasi per  altro  mercè  il  lungo  riposo  di  cui  go- 
dette dappoi,  e  le  ricchezze  da  essa  acquistate 
durante  la  pace,  si  diede  ad  eseguire  varii  ab- 
bellimenti. La  maggior  parte  dei  giardini  che 
esistono  oggidì  e  i  viali  dei  tigli  venne  pian- 
tata in  quel  torno.  Ristabilita  la  quiete  dopo 
la  guerra  de' Sette  anni,  furono  atterrate  le 
fortificazioni,  e  invece  di  un  ricinto  di  mura, 
la  città  fu  circondata  da  un  giardino.  Le  vici- 
nanze di  Lipsia,  decantate  per  la  amenità  loro, 
sono  altresì  celebri  negli  annali  militari  pei 
fatti  memorabili  che  vi  seguirono.  Quivi  fu 
combattuta  la  giornata  detta  delle  nazioni  che 
nel  1815  mutò  le  condizioni  dell'Europa.  Una 
croce  colossale  sorge  in  quei  campi  presso  a 
Probstheida  a  ricordo  di  quell'avvenimento. 

Zwìckau,  capoluogo  della  direzione  cir- 
colare che  ne  porla  il  nome.  Questa  città  po- 
sta sulla  fiumana  della  Mulda  ha  circa  12,000 
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abitanti,  e  si  distingue  per  la  sua  industria 
nella  fabbricazione  dei  vetri  e  delle  porcellane. 

Flaiicliau,  sulla  Mulda  con  10,000  abi- 
tanti ,  importante  per  la  sua  industria  dei 
tessuti  di  lana. 

Chemiiitz,  sulla  omonima  fiumana,  con 
30,000  abitanti.  È  il  centro  di  un'  immensa 
lavorazione  di  filati,  tessuti  e  stampati  di  co- 
tone e  d' altre  industrie ,  che  la  fanno  una 
delle  più  attive  e  prosperevoli  città  di  tutto  il 
continente  europeo.  Fu  un  tempo  città  libera 
imperiale.  Le  antiche  sue  mura  furono  tolte  e 
convertite  in  delizioso  passeggio. 

Olauen,  sull'Elster  Bianco,  con  12,000  abi- 
tanti, prospera  per  la  fabbricazione  dei  veli, 
delle  blonde  e  delle  mussoline. 

Baufzeu  (Budissin),  sopra  un  monte,  le  cui 
falde  sono  bagnate  dalla  Sprea,  città  mercan- 
tile e  molto  industre.  Ha  un  ginnasio ,  un  se- 
minario pei  maestri  di  scuola,  e  circa  12,000 
abitanti.  È  il  capoluogo  della  direzione  omoni- 
ma circolare.  Nei  suoi  dintorni  ai  20  e  21  di 
maggio  fu  data  la  celebre  battaglia  omonima 
tra  i  Francesi  e  Tarmata  russo-prussiana. 

Zittau  a  breve  tratto  dalla  Neisse,  con  ol- 
tre 10,000  abitanti.  È  un  emporio  del  commer- 
cio in  queste  contrade  pei  filati  e  tessuti  di 
cotone  di  filo. 

l§»toi>ia.  Nel  suo" più" largo  significato,  la 
Sassonia  abbracciava  in  antico  tutti  i  paesi 


compresi  fra  il  Basso  Reno  e  V  Oder  ;  ma  il 
ducato  di  Sassonia  ,  il  cui  possessore  ,  Enrico 
rUccellalore,  nella  sua  qualità  di  più  possente 
principe  tedesco  divenne  nel  919  imperatore 
d'Alemagna,  era  ben  lunge  dall'avere  si  vasti 
confini.  La  sua  estensione  variò  secondo  i  tempi. 
Nella  divisione  dell'  impero  in  circoli  ,  quelli 
dell'  Alta  e  della  Bassa  Sassonia  comprende- 
vano quasi  tutta  PAlemagna  settentrionale; 
imperciocché  appartenevano  al  primo  ,  come 
suddivisioni,  l'elettorato  e  i  principati  di  Sas- 
sonia colla  Turingia,  il  vescovato  di  Merseburgo, 
il  Brandeburgo  con  tutte  le  Marche,  la  Pome- 
rania  e  gran  numero  di  principati,  contee  ed 
altre  signorie.  Al  secondo  il  ducato  di  Magde- 
burgo  ,  relettorato  di  Brunswick-Luneburgo  , 
il  ducato  di  Brema,  il  principato  di  Luneburgo- 
Celle,  quelli  di  Wolfenbiittel  e  di  Ilalberstadt, 
i  ducati  di  Mecklenburgo  e  d'Holstein,  le  città 
libere  anseatiche  e  molti  altri  piccoli  territo- 
rii.  Una  tenue  parte  di  questi  varii  paesi  ap- 
partiene al  regno  di  Sassonia  ,  anche  meno 
esteso  di  quello  fosse  l'elettorato  al  tempo  in 
cui  Napoleone  fece  mutare  il  titolo.  Solo  fra 
i  grandi  Stati  d'Alemagna  il  regno  di  Sasso- 
nia invece  d'  ingrandirsi  al  cadere  del  primo 
impero  francese,  fu  rimpicciolito  e  ridotto  ad 
uno  Stato  di  4.®  ordine.  Il  congresso  di  Vienna 
non  gli  lascio  che  la  metà  circa  della  sua  su- 
perficie. 
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Questo  antico  principato  dell'impero  germa- 
nico (Jnhaltinum,  Ascania  Regio)  è  composto 
di  parecchie  frazioni  isolate  e  interchiuse  nelle 
Provincie  prussiane  di  Brandeburgo  e  Sassonia, 
e  fra  quest'  ultima  e  il  Brunswick ,  tra  il  51^ 
57'  e  T  di  latitudine  N.  ;  8^  54'  e  10^  16' 
di  longitudine  Est.  —  L'area  è  di  2,282  chilome- 
tri quadrati.  La  sua  popolazione  nel  1854  era 
di  145,192;  di  cui  5,000  ebrei  e  500  cattolici; 
la  popolazione  nel  1850  è  di  100,900  ab.  —  Il 
paese  è  generalmente  piano  e  poco  elevato;  il 
punto  culminante  è  a  610  metri  nei  contrafforti 
dell'Harz.  Corsi  d'acqua:  PElba,  la  Saale,  la 
Mulda ,  la  Wipper  e  la  Bode.  Suolo  sabbioso 
sulla  riva  destra  dell'  Elba ,  ma  da  per  tutto 
fertilissimo.  Sorgenti  principali  di  ricchezza  , 
l'agricoltura  e  la  pastorizia.  Raccolto  copioso 
di  cereali,  frumento,  orzo,  avena,  saggina,  fo- 
raggi, frutta,  lupoìi,  tabacco  e  robbia.  Le  fo- 
reste occupano  44,000  ettari  ,  ossia  il  quinto 
del  suolo.  Allevamento  considerevole  di  grosso 
bestiame,  pecore  e  cavalli  di  ottima  razza. 
Miniere  nell'Harz  di  argento,  rame,  carbon  fos- 
sile ,  vitriolo,  zolfo;  sorgenti  minerali  d' Ale- 
xisbad  ed  altre.  Fuori  dell'Harz,  cave  di  gesso 
e  di  ocra  o  giallo  di  terra  di  bella  qualità. 
Industria  manufattrice  poco  importante,  i  cui 
rami  principali  sono  la  fabbricazione  della 


birra  e  dell'  acquavite  di  cereali  e  il  lavoro 
dei  minerali  ;  fonderie  di  ferro:  officine  di  fab- 
bri-ferrai, ferramenta  ed  armi.  Tra  i  prodotti  di 
fabbrica  :  lavori  di  lana,  tele,  stoviglie,  cuoia, 
carta  e  tabacco.  Il  paese  è  compreso  nel!'  as- 
sociazione doganale  prussiana  ,  e  fa  un  com- 
mercio considerevole  in  prodotti  del  suolo  ; 
i  suoi  depositi  sono  in  Dessau  e  Bernburgo. — 
Il  territorio  di  Anhalt,  diviso  fra  i  rami  della 
famiglia  dei  suoi  antichi  sovrani,  formava  una 
Unione  politica  (Gesamlung)  composta  dai  tre 
ducati  di  Anhalt-Bernburg,  Anhalt-Dessau  ed 
Anhalt-Kòtten.  Ciascun  ducato  costituiva  uno 
stato  indipendente  ed  indivisibile,  i  cui  sovra- 
ni succedevansi  gli  uni  agli  altri.  Il  governo 
era  una  monarchia  pura,  limitato  soltanto  in 
materia  d' imposte  dal  consiglio  degli  Stati 
composto  dai  delegati  de'  tre  ducati.  Alcune 
istituzioni  erano  comuni  ai  tre  Stati:  il  Consi- 
glio politico  dell'Unione,  gli  archivii,  la  corte 
suprema  a  Zcrbst,  che  era  pure  corte  d'appello 
pe'due  principati  di  Schwarzburgo,  la  rappre- 
sentanza diplomatica  alla  Dieta  ,  g  presso  le 
corti  di  Vienna  e  Berlino.  Le  amministrazioni 
delle  finanze  e  dell'esercito  erano  affatto  di- 
stinte. 11  godimento  di  certi  dominii  e  privi- 
legi, il  diritto  di  convocare  gli  Stati  e  dirigere 
le  istituzioni  comuni  ai  tre  ducati  costituivano 
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il  seniorato  della  casa  d'Anhalt.  Essa  trapassa- 
va al  più  vecchio  dei  duchi  regnanti  col  titolo 
di  seniore  e  direttore  della  casa  e  degli  Stati 
d'Anhalt.  La  reggenza  amministrativa  di  Bern- 
burgo  era  anche  cancelleria  del  seniorato.  I  du- 
chi d'Anhalt  aveano  ciascuno  un  voto  alla 
dieta  nelle  assemblee  plenarie;  nelle  assem- 
blee ordinarie  un  voto  solo  in  unione  ai  due 
Principati  di  Schwarzburgo  e  il  gran  ducato 
d'Oldenburgo.  Il  loro  contingente  per  l'arma- 
ta federale  faceva  parte  della  divisione  di  fan- 
teria di  riserva.  V  ordinamento  politico  dei 
tre  ducati  durò  fino  ai  primi  mesi  del  1852; 
ma  pel  patto  dei  2  e  7  maggio  dell'anno  stesso 
avvenne  la  riunione  dei  territorii  dei  due  du- 
cati d'Ahhalt-Dessau  ed  Anhalt-Còthen,  restando 
così  i  due  ducati  di  Anhalt*Dessau-CòÌhen  ed 
x\nhalt-Bernburgo.  —  La  popolazione  d'Anhalt 
spetta  alla  religione  protestante;  al  culto  evan- 
gelico unito  nei  ducati  di  Dessau  e  di  Bern- 
burgo  ;  al  culto  riformato  nel  ducato  di  Còthen. 
Vi  abbondano  le  scuole;  le  città  di  Dessau, 
Còthen  e  Bernburgo  hanno  scuole  normali 
d'istitutori  primari!  ;  le  stesse  città,  con  Zer- 
bst  e  Ballenstedt,  posseggono  scuole  classiche, 
la  più  importante  delle  quali  è  il  ginnasio  di 
Dessau.  In  essa  città  trovasi  pure  una  scuola 
israelitica  per  l'insegnamento  superiore  e  com- 
merciale. • 

J).  DUCATO 

Il  ducato  d' Anhalt-Dessau  è  composto  di 
quattro  parti  disgiunte  e  interchiuse  nella  Prus- 
sia e  negli  altri  ducati  d'Anhalt.  La  porzione 
maggiore  è  quella  di  Dessau  sulla  Mulda  ;  le 
altre  tre  sono  quelle  di  Zerbst,  di  Sonders- 
leben  e  di  Gross-x\lsleben.  Area  842  chilome- 
tri quadrati.  —  La  popolazione  nel  1852  era 
di  65,700  abitanti;  nel  185^^  di  59,331  abit.; 
nel  1831  di  58,05^1-  abitanti.  —  L'amministra- 
zione centrale  e  il  ministero  sono  composti 
dai  capi  delle  alte  amministrazioni.  —  Ren- 
dita; 1,200,000  franchi  non  compresa  quella 
dei  dominii  particolari  del  duca.  Debito  pub- 
blico circa  2,000,000  franchi.  Contingente  del- 
l'armata, 529  soldati,  che  formano  un  batta- 
glione di  linea. —  La  divisione  amministrativa 
e  giudiziaria  è  in  7  circoli;  cioè  di  Dessau, 
Oranienbaum,  Qualendorf,  Grobzig,  Sonders- 
leben,  Cross- Alsleben  e  Zerbst.  Il  ducato  di 

Geografia  Storica  Universale.  Voi.  Il, 


Dessau  comprende  8  città,  2  borghi  e  116  vil- 
laggi. Quello  d'  Anhalt-Còthen  è  composto  di 
quattro  porzioni  divise  ,  di  cui  la  principale 
è  quella  di  Còthen,  sulla  riva  sinistra  dell'Elba  ; 
le  Ire  altre  sono  quello  di  Warmsdorf,  sul  Wip- 
per ,  di  Roslau ,  sulla  riva  destra  dell'Elba  e 
di  Dornburgo.  —  La  sua  area  è  di  603  chilo- 
metri quadrati.  —  La  popolazione  nel  1852  : 
43,120  abitanti;  nel  1831:40,153  abitanti. 
—  L'amministrazione  centrale  è  il  collegio  di- 
rigente. Rendite  1,200,000  franchi  ;  debito 
8,000,000  franchi,  causalo  in  parte  dall'acqui- 
sto fatto  nel  1828  del  territorio  d'Ascania-Nova 
(55,000  ettari)  nel  governo  russo  della  Tau- 
ride ,  dichiarato  proprietà  inalienabile  della 
casa  d'Anhalt.  Contingente  dell'armata  fede- 
rale, 325  soldati.  La  divisione  amministrativa 
e  giudiziaria  è  in  6  circoli,  cioè  Còthen,  Reins-. 
dorf,  Nienburgo,  Wiilfen,  Warmsdorf  e  Roslau. 
: —  Il  ducato  comprende  4  città ,  uq  borgo  e 
93  villaggi. 

Topografìa.  Capitale  del  ducato  di  Anhalt- 
Dessau-Còthen  è 

Des«9au,  con  circa  14,000  abitanti,  sulla 
Mulda  un  po'  al  di  sopra  alla  sua  confluenza  nel- 
r  Elba.  L'  aspetto  di  questa  città  per  chi  vi 
giunge  dalla  porta  di  Lipsia  è  veramente  gran- 
dioso, procedendo  per  le  ampie  e  diritte  vie 
(Cavalier  e  Franzstrasse),  in  fondo  alle  quali 
sorge  la  bella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Il  palaz- 
zo del  sovrano  con  raccolte  di  gran  pregio,  il 
■palazzo  della  duchessa  madre;  il  palazzo  del 
comune  ,  il  nuovo  teatro  sono  gli  edifizii  più 
notevoli.  Dessau  non  manca  d'istituti  per  la 
pubblica  istruzione,  e  merita  speciale  ricordo 
la  sua  svariata  industria.  Vi  passa  la  via  fer- 
rata che  da  Berlino  per  Jiiterbogk ,  essa  città 
e  Còthen  mette  ad  Halle. 

%erl)st,  con  10,000  abitanti,  sede  del  tri- 
bunale d'appello  superiore  pei  dominii  delle 
case  di  Schwarzburgo  e  di  Anhalt. 

Còthen ,  sulla  Ziethc  ,  seconda  residenza 
del  sovrano.  È  una  bella  e  piccola  città  di 
pressoché  7,000  abitanti.  Vi  sono  due  bei  pa- 
lazzi del  duca;  e  l'industria  ed  il  traflìco  non 
sono  senza  importanza.  Còthen  si  trova  all'in- 
contro delle  ferrovie,  che  muovono  da  Berlino 
per  Magdeburgo,  da  Berlino  per  Jiiterbogk  e 
Dessau,  da  Dresda  e  Lipsia  per  Halle,  ove  pur 
riesce  quella  da  Cassel  ed  Erfurt,  e  si  con- 
giunge mediante  un  ramo  laterali^  alla  non  lon- 
tana Bernburgo. 

6ò 
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B)  DUCATO 
AHIIALT-BERUBURGO. 

Questo  Sialo  della  Confederazione  germanica 
è  composlo  di  k  terrilorii  isolali  e  circondati 
0  interchiusi  dalia  Prussia,  dal  Brunswick  e 
dagli  altri  ducati  d'Anhalt.  Il  territorio  del- 
l'Harz  0  dell'Alto  Ducato  è  il  più  considere- 
vole; i  terrilorii  di  Bernburgo  e  di  Muhlingen 
sulla  Saale  e  quello  di  Koswig  sull'  Elba  for- 
mano cièche  chiamasi  il  Basso  Ducato.  La  sua 
area  è  di  780  chilometri  quadrati.  La  popola- 
zione nel  1882  era  di  K0,000  abitanti  ;  nel 
1851  di  44,281  abitanti.  —  L'amministrazione 
centrale  è  il  collegio  di  reggenza  che  è  ad  un 
tempo  il  tribunale  d'appello  del  ducalo,  e  ri- 
siede a  Bernburgo,  Rendite  630,000  talleri 
prussiani.  11  debito  pubblico  di  Bernburgo  è 
assai  gravoso  e  sale  ad  1,590,500  talleri  prus- 
siani; ma  notevole  è  pure  il  valore  dei  de- 
mani], che  si  stima  6  milioni  dì  talleri  prus- 
siani. I  capitali  attivi  si  valutano  650,000  tal- 
leri. Contingente  nell'armata  federale,  370. 
soldati.  —  Divisione  amministrativa  e  giudi- 
ziaria: 9  circoli,  cinque  dei  quali  nell'Alto 
Ducato ,  cioè  Ballenstedt ,  Hoym  ,  Gerarode  , 
Harzgerode  e  Giinlersberge  ;  e  quattro  nel  Basso 
Ducato ,  cioè  Bernburgo,  Plólzkau,  Miihlingen 
e  Koswig.  Il  ducato  contiene  selle  città,  un 
borgo  e  14  villaggi. 

Topografia.  Capitale  del  ducato  d'Anhalt- 
Bernburgo  è 

Oernburgo,  città  di  forse  7,000  abitanti, 
sulle  due  rive  della  Saale.  Vi  è  notevole  l'an- 
tico castello  sur  un  masso  d'arenaria,  la  chiesa 
di  Maria  ed  il  teatro.  Il  suo  commercio  è  atti- 
vissimo. 

Ballengtedt,  in  una  frazione  separala  del 
territorio,  con  forse  4,000  abitanti.  Attiguo 
avvi  uno  splendido  palazzo,  residenza  ordi- 
naria del  sovrano.  Sono  deliziose  le  vici- 
nanze di  Ballenstedt,  che  contengono  alcune 
delle  più  pittoresche  località  dell'Harz,  tra  cui 


la  romantica  valle  della  Selke.  Sur  un  monte 
propinquo  veggonsi  le  rovine  dell'antico  castel- 
lario  di  Anhajt. 

Storia.  Il  primo  stipite  della  casa  di  Anhalt 
fu  Ksicone  di  Ballenstedt,  che  al  IX  secolo  pos- 
sedeva molti  beni  sulla  Saale  e  sull'Elba.  Suo 
figlio  Ottone  prese  il  titolo  di  duca  d'Ascania. 
Però  il  vero  fondatore  del  principato  fu  Enrico  I 
il  Grasso,  nipote  di  Alberto  l'Orso,  e  figlio  di 
Bernardo  elettore  di  Sassonia  ,  che  da  Fede- 
rico Il  ebbe  nell'anno  1218  la  dignità  di  prin- 
cipe di  Anhalt.  La  sua  discendenza  divise  al 
solito  tra  le  varie  linee  i  suoi  possessi ,  che 
non  tornarono  a  raccogliersi  che  in  Gioachino 
Ernesto  I  nel  155i .  Dei  suoi  5  figli  uno  cedette 
per  danaro  il  suo  retaggio;  gli  altri  4  fonda- 
rono altrettanle  linee,  dalle  quali  Dessau  e 
Bernburgo  regnano  ancora  Zerbstsì  eslinse  nel 
1793,  Còthen  nel  1847.  Il  diritto  di  primoge- 
nitura non  fu  introdotto  che  nel  1797  all'atto 
di  dividere  i  possessi  di  Zerbst  fra  le  linee 
superstiti,  e  ciò  allo  scopo  d'impedire  ulteriori 
spartimenti.  Bernburgo  ebbe  il  titolo  ducale 
dall'imperatore  Francesco  II  nel  1806  ;  gli  al- 
tri principi  l'assunsero  entrando  come  sovrani 
nella  Confederazione  renana,  e  lo  conservarono 
passando  a  formar  parte  della  germanica.  Per 
proteggere  e  amministrare  gl'interessi  comuni 
a  tutta  la  casa  ducale  fu  stabilito  un  seniorato, 
che  appartiene  al  più  vecchio  dei  duchi  re- 
gnanti; ora  a  quello  di  Anhalt-Dessau,  e  a  lui 
fu  pur  dato  il  governo  di  Còthen  allorché  quella 
linea  si  eslinse  nell'anno  1847.  Non  ha  guari 
Dessau  prese  per  alcun  tempo  anche  il  governo 
di  Bernburgo,  che  poi  rimise  a  quel  duca.  Nel 
21  luglio  1851  il  duca  d'Anhalt-Dessau  ema- 
nava un  decreto,  in  cui  erano  numerati  i  vizii 
della  costituzione,  e  proponeva  il  mutamento 
della  legge  elettorale.  Le  famiglie  regnanti 
dei  due  ducali  sono  riccamente  dotate  di  beni 
proprii  e  di  possessioni  mediate:  Cothen  in 
Russia,  Bernburgo  e  Dessau  in  Prussia  ed  al- 
trove in  Germania.  Caterina  II  di  Russia  era 
nata  principessa  d' Anhalt-Zerbst ,  di  cui  è 
erede  Cothen. 
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Posizione  astronomica.  Questo  Stato  delia 
Confederazione  germanica  giace,  non  compreso 
il  distretto  di  T.edinghausen,  tra  51^32'  e  52^ 
32'  di  latitudine  N.  ;  7°  e  9^10'  di  longitu- 
dine E.  Esso  è  composto  di  due  pa'rti  maggiori 
e  tre  minori  separate  fra  loro.  Le  prime  due, 
non  molto  discoste  V  una  dall'  altra  ,  sono  il 
principato  di  Wolfenbiittel  al  N.,  di  Blanken- 
burg  al  S.,  che  dividono  la  Prussia  orientale 
dall'occidentale,  e  il  S.  di  Annover  dal  N.  Le  tre 
minori  stanno,  l'una  (Kalvòrde)  dentro  la  pro- 
vincia prussiana  di  Sassonia,  l'altra  {Tlieding- 
hausen)  nel  regno  d'Annover  presso  Brema,  la 
ierzdi  (Gross-Bodenburg)  nel  regno  stesso  al  Sud 
di  Hildesheira. 

Confinì.  Tranne  un  breve  tratto  ,  In  cui 
tocca  Anhalt  è  il  principato  di  Pyrmont  spet- 
tante a  Waldeck,  questo  ducato  sta  tra  Anno- 
ver e  le  due  provincie  prussiane  di  Sassonia 
e  West  falla. 

Area.  L'area  è  di  72,08  miglia  tedesche 
geografiche  quadrate,  od  1,K85,000  morgen  di 
Brunswick. 

Oroa;rafia.  Il  paese  è  montuoso  nelle  due 
frazioni  meridionali  del  suo  territorio  coperto  in 
parte  dalle  diramazioni  dell'IIarz,  ove  il  Worm- 
Berg  (altezza  984  metri)  è  il  punto  culmi- 
nante di  tutto  il  ducalo;  nel  mentre  la  più  afta 


cima  del  Sollingerwald  non  giunge  ai  838 
metri,  e  quella  dell' Helm  a  366  metri.  Blan- 
kenburgo  è  quasi  tutto  nei  Resiniferi,  e  ad  essi 
tocca  pure  Wolfenbiittel  col  suo  lembo  orien- 
tale ;  ma  nella  parte  settentrionale  è  piano  e 
solo  raramente  interrotto  da  umili  alture  spet- 
tanti al  sistema  Ercinio. 

ldro|s;rafia.  E  posto  per  la  maggior  parte  nel 
bacino  del  Weser,  e  bagnato  da  questo  fiume 
e  da'suoi  confluenti  o  sotto  affluenti,  la  Leine, 
Plnnerste,  la  Fuse,  l'Ocker  e  l'Aller.  La  parte 
alPE.  e  al  S.  dell'Harz,  e  il  distretto  di  Kal- 
vòrde appartengono  al  bacino  dell'Elba,  e  sono 
bagnati  dal  Bode  e  dalPOhre.  Il  paese  è  pur 
ricco  di  stagni. 

Clima.  Il  clima  è  mite  in  Wolfenbiittel , 
aspro  nel  piìi  elevato  Blankenburgo,  ove  la  rac- 
colta è  tardiva  d'un  mese  in  confronto  del  re- 
stante paese. 

Industria  agricola.  L'  industria  agricola 
è  la  maggior  sorgente  della  ricchezza  del  du- 
cato. Distribuzione  del  suolo  produttivo:  ara- 
tivo, B18,558  morgen  o  139, »89  ettari;  giar- 
dini, 29,780  morgen  :  praterie,  74,736  morgen  ; 
pascoli,  362,500  morgen;  foreste,  496, S/i^ 
morgen.  Quindi  33  |)arti  del  suolo  sono  occu- 
pate dalle  foreste,  24  dai  pascoli,  6  dai  prati  e 
2  diigli  orti.  I  principali  prodotti  del  raccollo 
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sono  valutati,  detratta  la  semente,  in  frumento, 
13,/HOwespel  0  212,000  ettol.;  segala,  42,1514 
wespel  ;  orzo,  42,666  wespel  ;  avena,  25,310 
wespel  ;  piselli,  2,400  wespel;  fave,  2,496 
wespel  ;  lenticchie  ,  400  wespel  ;  cavoirapa  , 
2,S00  Avespel;  lino,  64,000  Stein  od  840,000 
chilogrammi;  tabacco,  7,000  quintali  ;  patate, 
80,000  quintali;  lupoli,  8,000  quintali.  I  bo- 
schi erano  floridissimi,  ma  in  questi  ultimi 
anni  ebbero  a  soffrire  gravi  danni.  L'alleva- 
mento del  bestiame  è  considerevole  ;  i  suoi 
prodotti  si  calcolano  a  70,000  cavalli,  i  quali 
sono  considerati  tra  i  migliori  della  Germania 
e  dell'Europa,  120  asini  e  muli,  100,000  capi 
di  grosso  bestiame,  560,000  pecore,  quasi  tutte 
di  buona  razzaV,  9,000  capre  e  47,000  ma- 
iali. Il  numero  degli  alveari  è  ora  portato 
ad  11,000.  —  Assai  notevole  è  pure  la  ricchezza 
metallica,  la  quale  consiste  in  oro,  argento, 
piombo,  rame,  ferro,  zinco,  zolfo,  allume,  vi- 
triolo  ,  sale,  giallamina  ed  altri  minerali  di 
minor  conto.  —  La  media  annua  del  prodotto 
delle  miniere  in  tutto  il  ducato  si  valuta  a 
1,420  quintali  di  rame;  2,320  quintali  di  piom- 
bo e  2,560  quintali  di  litargirio;  65,000  quin- 
tali di  ferro  d'ogni  specie  ;  40  quintali  di  zinco  ; 
105,000  quintali  di  zolfo  e  circa  60,000  quin- 
tali di  carbon  fossile.  Il  prodotto  delle  miniere 
del  Rammelsberg  (non  compreso  quello  delle 
saline  poste  nelle  circostanze  di  Gozlar,  e  che 
col  nome  di  comunità  delTHarz  (Communion- 
Barz)  spettano  in  comune  alPAnnover  per  4^7, 
e  al  Brunswick  per  3?7 ,  era  nel  1836:  oro  , 
6II2I6  marchi  0  1,60  chilogrammi;  argento, 
4,007  marchi,  litargirio,  616,340  libbre  anno- 
veresi  0  301,610  chilogrammi  ;  piombo  616,922 
libbre;  zinco,  13,608  libbre;  rame,  492,933 
libbre;  zolfo,  173,910:libbre  ;  vitriolo,  734,333 
libbre;  allume,  47,076  libbre.  Fra  le  sorgenti 
minerali  le  più  frequentate  sono  quelle  di 
Helmstedt  e  di  Seesen. 

Industria  niànufaUesriera.  L'industria  è 
operosissima  e'  fiorente  soprattutto  in  filatura 
e  tessitura  di  lino.  Dopo  questa  primeggia 
quella  della  birra  specialmente  la  cosi  detta 
birra  di  Mamme  di  Brunswick.  Le  altre  in- 
dustrie sono  il  lavoro  dei  metalli,  e  soprat- 
tutto del  ferro  nell'Harz;  i  lavori  in  legno, 
anch'essi  nelle^montagne,  i  panni  e  i  panni- 
lani,  le  fabbriche  dell'olio  di  seme,  dell'acqua- 
vite, dell'aceto,  delle  stoviglie  e  della  maiolica 
(una  manifattura  ducale  di  porcellana  esiste 
a  Fiirtenberg),  le  cuoia,  i  lavori  in  cuoio  e  in  I 


pellami,  la  carta  e  i  lavori  di  carta  pesta 
(papier  machè) ,  gli  articoli  in  cera  lacca  ,  il 
tabacco,  i  colori  minerali  e  i  prodotti  chimici, 
i  vetri  e  gli  specchi.  A  Zorge  avvi  una  gran- 
diosa fabbrica  di  macchine,  ad  Holzminden  di 
lavori  di  ferro,  acciaio,  specialmente  di  lime 
ed  aghi. 

Coiniuercìo.  Il  commercio  del  ducato  è 
attivissimo;  i  principali  articoli  esportati  sono 
i  filati  {annualmente  per  1,600,000  talleri),  i 
prodotti  agricoli,  lino,  grani  e  legumi  (pel  va- 
lore di  300,000  talleri),  legna,  lupoli,  rob- 
bia ,  calTè  di  cicoria;  la  lana  e  i  pellami  e 
gran  numero  di  prodotti  dell'industria,  olio, 
birra,  acquavite,  guanti,  articoli  in  cera  lacca, 
vetri,  specchi,  ecc.  A  secondare  il  movimento 
commerciale  conferiscono  in  sommo  grado  la 
postura  centrale  del  ducato,  le  due  annue  fiere, 
la  bella  rete  di  strade  comuni  (70  leghe  di 
lunghezza)  e  le  bene  ordinate  stazioni  postali, 
nonché  la  banca  eretta  in  Brunswick  nel  mag- 
gio del  1863.  Anche  le  ferrovie  qui  furono 
compiute  più  presto  che  in  altri  luoghi  di  Ger- 
mania. Esse  congiungono  la  capitale  con  An- 
nover,  Magdeburgo  ed  Harzburgo.  Però  il  non 
essersi  questo  stato  associato  alla  lega  doga- 
nale germanica  tornò  di  nocumento  alla  viva- 
cità de'suoi  traffichi.  L' importazione  consiste 
in  frutta  del  mezzogiorno,  derrate  coloniali, 
vino,  cotone,  seta  ed  altri  articoli. 

Popolazione.  La  sua  popolazione  nel  1830 
era. di  245,783  abitanti;  di  cui  circa  2,600 
cattolici,  1,600  ebrei,  il  resto  luterani. Nel  1846: 
268,943,  di  cui  2,540  cattolici,  1,500  ebrei  e 
100  hernnhutiani  0  fratelli  moravi.  Nel  1862: 
271,208  abitanti  (oltre  735  abitanti  in  comu- 
ne con  Annover  nell'Harz),  sparsi  in  12  città, 
16  borghi,  440  villaggi  e  casali  e  28,729  abi- 
tazioni (senza  i  possedimenti  nell'Harz,  che 
sono  in  comune  coll'Annover),  cioè  3,800  abi- 
tanti per  ogni  miglio  quadrato.  Aumento  an- 
nuale della  popolazione  0,  80  0^0.  Naziona- 
lità :  Tedeschi  (Basso  Sassoni). 

Coltura.  Gli  stabilimenti  d'istruzione  pub- 
blica vi  sono  numerosi  e  ben  ordinati.  L'univer- 
sità nazionale  è  quella  di  Gottinga,  che  viene 
considerata  come  Università  del  paese.  —  La 
scuola  superiore  del  ducato  è  la  bellissima 
istituzione  del  collegio  Carolino  a  Brunswick, 
ad  un  tempo  scuola  superiore  d'  umanità  e 
scuola  di  scienze  ed  arti  applicate,  d'arti  in- 
dustriali e  di  commercio.  Fra  le  scuole  spe- 
ciali vanno  ricordate:  la  scuola  di  chirurgia 
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e  d'anatomia,  T accademia  forestale,  la  scuola 
d'agricoltura,  la  scuola  militare  o  dei  cadetti 
a  Brunswick;  il  seminario  teologico  a  Wolfen- 
biìttel;  la  scuola  del  genio  civile  ad  Ilolzmin- 
den;  le  scuole  normali  d'istitutori  primarii  , 
due  a  Brunswick  ed  una  a  Woifenbiittel  ,  le 
scuole  dei  sordo-muti  e  dei  ciechi  a  Bruns- 
wick. Lo  Stato  possiede  cinque  ginnasii  a 
Brunswick,  Blankenburgo,  Ilelmstedt,  Woifen- 
biittel ed  Holzminden.  L'istruzione  primaria 
ha  12  scuole  urbane  e  435  rurali.  —  Fra  le 
-  collezioni  scientifiche  s' annovera  la  celebre 
biblioteca  ducale  di  Woifenbiittel ,  che  è  una 
delle  più  considerevoli  e  più  preziose  d'Euro- 
pa con  279,000  volumi.  La  città  di  Brunswick 
possiede  le  ricche  collezioni  del  museo  ducale 
e  del  collegio  Carolino. 

Finanze.  Rendita  dello  Stato  pel  periodo 
finanziario  degli  anni  1852-B/n  4,052,500  tal- 
leri, dei  quali  399,000  talleri  come  residui 
dei  fondi  della  camera  ducale.  Gl'introiti  dei 
monasteri  e  dei  fondi  degli  studi  (co'  quali  si 
sopperiscono  le  spese  della  pubblica  istruzione 
e  si  sovvengono  gl'istituti  di  beneficenza,  ecc.) 
importarono  pel  detto  periodo  la  somma  di 
420,000  talleri.  Spese  pari  alla  rendita.  Debiti 
dello  steyso  (nel  1845):  Debiti  del  paese: 
6,444,349  talleri,  di  cui  1,725,000  per  le 
strade  ferrate;  debiti  della  camera  ducale, 
3,025,108  talleri.  Avvi  poi  un  fondo  d'ammor- 
tizznzione.  La  lista  civile  del  duca  è  fissata  a 
237,000  talleri,  e  prelevata  con  tutte  le  spese 
considerevoli  delle  cariche  di  corte  sul  pro- 
dotto dei  demanii.  La  carta  monetata  in  corso 
è  di  oltre  1,000,000  di  talleri. 

illilizia.  L'  armata  del  ducato  conta  5,360 
uomini  in  guerra,  e  2,720  in  pace  ;  cioè  1  reg- 
gimento d'infanteria  (2  battaglioni  di  linea  e 
della  landwehr) ,  1  battaglione  di  cacciatori 
del  duca;  1  reggimento  di  cavalleria  d'ussari 
(2  squadroni  di  linea  e  2  della  landwehr);  ed 
artiglieria  (con  pionieri)  con  72  mortai  :  4,857 
uomini  d'infanteria  e  di  cavalleria  in  guerra, 
e  2,476  uomini  in  pace;  502  uomini  d'artiglie- 
ria in  guerra  e  244  uomini  in  pace.  Inoltre  1 
compagnia  di  veterani  di  50  uomini  ed  1  corpo 
di  dragoni  di  ftOO  uomini.  La  capitolazione  dura 
5  anni  nella  linea  e  nella  landAvehr.  Il  primo 
contingente  per  la  Confederazione  germanica 
è  di  2,096  uomini.  Giusta  la  convenzione  mi- 
litare colla  Prussia,  conchiusa  il  1.°  dicembre 
del  1849,  fu  stabilito  che  la  brigata  di  Bruns- 
wick sia  riunita  alla  divisione  prussiana  sta- 
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zionata  in  Magdeburgo.  Lo  stato  militare  è 
sotto  la  direzione  del  collegio  della  guerra  ; 
ogni  cittadino  dai  20  ai  25  anni  è  soggetto  al 
servizio  militare;  il  cambio  è  permesso. 

4aov<ei*no.  Il  governo  è  monarchico  eredita- 
rio con  una  rappresentanza  nazionale,  gli  Stati. 
Gli  Stati  formano  una  sola  Camera:  essi  vo- 
tano le  imposte,  concorrono  nei  lavori  legisla- 
livi  e  sorvegliano  l'amministrazione  del  pub- 
blico demanio.  Si  radunano  d'ordinario  convo- 
cali dal  sovrano;  ma  in  certi  casi  possono  rac- 
cogliersi senz'essere  convocati.  La  sessione  de- 
gli Stati  0  la  dieta  convocaci  ogni  triennio  ;  un 
comitato  permanente  degli  Stati  esercita  in 
parte  le  attribuzioni  della  Camera  nell'  inter- 
vallo delle  sessioni.  Secondo  la  nuova  legge 
del  1851  l'assemblea  componsi  di  43  membri 
(tra  i  quali  10  vengono  scelti  dalle  città,  11 
dalle  campagne,  19  dai  maggiori  censiti  e  3 
dai  religiosi  evangelici  ).  I  collegi  elettorali 
sono  :  per  le  città  i  magistrati  e  gl'incaricati 
di  città  ;  per  le  campagne  i  consiglieri  degli 
ufficii  circolari  ;  pei  maggiori  censiti  nelle  città 
i  cittadini  appartenenti  alla  prima  classe  fra 
i  paganti  l'imposta;  per  le  campagne  i  possi- 
denti che  hanno  immobili  soggetti  all'imposta 
d'  un  capitale  di  almeno  1,200  talleri  ,  e  pei 
religiosi  evangelici  i  membri  religiosi  dei  con- 
sistorii,  della  sovrintendenza  generale  e  delle 
relative  parrocchie.  Può  essere  deputato  ogni 
abitante  dello  Slato,  che  abbia  compiuto  l'età 
di  30  anni,  e  dimorante  da  un  anno  al  luogo 
d'elezione,  sia  in  possesso  dei  diritti  politici, ab- 
bia costumi  irreprensibili  e  non  sia  sotto  cura- 
tela. Nelle  comuni,  consigli  comunali.  —  Una 
commissione  ministeriale  composta  dei  membri 
del  ministero  dello  Stato,  dei  capi  dell'autorità 
suprema  e  di  speciali  membri  nominati  dal  duca, 
dà  il  suo  parere  sugli  affari  più  importanti  del 
paese,  consulta  sull'emanazione  delle  leggi , 
e  risolve  le  dispute  di  competenza  fra  gli  uf- 
ficii di  giustizia  e  quelli  d'  amministrazione. 
Essa  commissione  è  composta  di  6  dipartimenti  ; 
del  dipartimento  dell'amministrazione  dell'in- 
terno e  di  polizia  ,  di  quelli  della  finanza  e 
del  commercio,  della  giustizia,  del  culto  e 
della  pubblica  istruzione,  degli  affari  militari, 
e  del  dipartimento  che  giudica  le  quislioni  di 
competenza.  Il  collegio  amministrativo  supre- 
mo è  il  ministero  dello  Stato  composto  di  con- 
siglieri intimi.  In  ordine  all' amministrazione 
civile  il  ducato  è  diviso  in  due  città  (Brun- 
swick e  Woifenbiittel),  e  6  circoli  ammini- 
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strati  da  direttori  di  città  e  direttore  del 
circolo.  Il  tribunale  supremo  del  ducato ,  che 
serve  ad  un  tempo  pei  principati  di  Waldeck, 
di  Lippe-Detmold  e  di  Lippe-Schaumburgo , 
è  la  suprema  corte  d' appello  di  Wolfen- 
biiltel  :  in  questa  ultima  città  vi  siede  pure 
il  tribunale  d'  appello  dello  Slato.  Gli  affari 
del  culto  dipendono  dal  consistoro  luterano 
di  Wolfenbiittel.  Il  numero  delle  parrocchie 
luterane  è  di  258;  i  riformati  non  hanno 
nel  ducato  che  una  sola  parrocchia  ,  a  Bruns- 
wick; i  cattolici  ne  hanno  tre,  a  Brunsvy^ick, 
Wolfenbiittel  ed  Helmstedt  ;  gli  ebrei  pos- 
seggono sinagoghe.  —  11  ducato  di  Bruns- 
wick occupa  il  13.^  seggio  alla  dieta  della  Con- 
federazione germanica,  ed  ha  nelle  assemblee 
ordinarie  un  volo  in  comune  col  ducato  di 
Nassau  ;  nel  pieno  poi  due  voti.  Rappresen- 
tanti del  ducato  all'estero  sono  l'inviato  alla 
dieta  di  Francoforte,  un  ministro  residente  a 
Berlino  ed  un  incaricato  d'affari  a  Vienna.  Gli 


Stati  esteri  rappresentati  presso  il  suo  governo 
sono  la  Prussia,  l'Austria,  la  Francia  e  il  Belgio 
da  ministri  plenipotenziarii. 

Divisione  amiiiini<^lrativa.  Il  ducato  di- 
vidasi amminislrativamente  in  sei  circoli,  che 
sono  Brunswick,  Wolfenbiiltel,  Helmstedt,  Holz- 
minden  ,  Gandersheim  e  Blankenburgo.  Que- 
st'  ultimo  corrisponde  ai  territorii  dell'  antico 
principato  di  Blankenburgo  e  dell'  abbazia  di 
Walkenried ,  e  comprende  tutta  la  parte  del 
ducato  posto  al  S.  ed  all'È.  dell'Harz.  I  cinque 
altri  circoli  rispondono  al  principato  di  Wol- 
fenbiittel; quei  dell' Holzminden  e  di  Ganders- 
heim comprendono  la  frazione  del  ducato  si- 
tuato fra  l'Harz  e  il  Weser;  gli  altri  tre  cir- 
coli abbracciano  le  tre  altre  porzioni  isolate 
del  territorio.  Presentiamo  l'area  d'ogni  circolo 
in  miglia  quadrate  geografiche,  la  popolazione 
sullo  scorcio  dell'anno  1882  e  il  relativo  capo- 
luogo. 


Denominazioni. 


Circolo  di  Brunswick  

«  Wolfenbiittel  

«  Helmstedt  

Gandersheim 

»      Holzminden   .  . 

"  Blankenburgo   

TopogpaOa.  Capitale  del  ducato  di  Brun- 
swicke  capoluogo  del  circolo  omonimo  è 

IBreingwick,  tedesco  Braunscìnveig ,  latino 
Briinonis  Vicus,  Brunsimcmn,  Brimsviga,  da- 
nese Braimsvick,  a  55  chilometri  E.-S.-E.  da 
Annover;  sulle  due  rive  dell'Ocker.  Latitudine 
Nord  52°  16'  11";  longitudine  E.  8^  10' 21". 
Altezza  95  metri.  Temperatura  media  del- 
l' anno  ,  -f  9^,9  R.  ;  della  primavera ,  -f  8^,7 
l'estate,  f  18^6;  dell'autunno,  f  10«,5;  del- 
l'inverno,  f  1°,7.  —  Popolazione  nel  1862: 
85,000  abitanti.  —  È  residenza  del  sovrano  ; 
luogo  di  riunione  degli  Stati  e  sede  dell'  am- 
ministrazione centrale.  La  corte  superiore  di 
giustizia  è  a  Wolfenbiittel.  Tribunale  di  com- 
mercio e  zecca.  Eccellenti  stabilimenti  d'istru- 
zione pubblica  ,  di  cui  la  più  rinomata  è  la 
la  scuola  superiore  accademica  e  polilecnica 
del  Collegio  Carolino,  specie  di  università 
mista,  fondata  nel  1745  e  riordinata  nel  1855. 
Essa  è  divisa  in  tre  sezioni,  una  per  l'insegna- 


Area, 

Popolazione. 

Capoluogo. 

10,61 

69,702 

Brunswick 

10,87 

52,662 

Wolfenbuttel 

14,44 

44,512 

Helmstedt 

15,04 

42,257 

Gandersheim 

14,92 

39,400 

Holzminden 

8,02 

22,492 

Blankenburgo 

mento  delle  lettere,  la  seconda  per  l'insegna- 
mento delle  scienze  ed  arti  e  delle  loro  appli- 
cazioni ,  con  un  istituto  agricola  e  forestale 
ed  una  scuola  di  farmacia ,  la  terza  per  1'  in- 
segnamento delle  arli  industriali  e  del  com- 
mercio :  annoverava  26  professori  nel  1858. 
Scuola  d'anatomia  e  di  chirurgia;  scuola  mi- 
litare; ginnasio  misto  politecnico  e  classico, 
che  comprende  un  ginnasio  d'  umanità  ,  una 
scuola  latina  preparatoria  ed  una  scuola  poli- 
tecnica secondaria  ;  scuole  normali  primarie 
della  casa  ducale  d'orfani  e  della  scuola  della 
guarnigione.  Istituto  dei  ciechi  e  sordo-muti. 
Museo  ducale  che  comprende  belle  collezioni 
d'oggetti  d'arte  e  di  storia  naturale  ;  ricca  bi- 
blioteca e  collezioni  d'ogni  specie  del  collegio 
Carolino.  Varii  e  ricchi  stabilimenti  di  bene- 
ficenza :  casa  ducale  d'orfani,  ospitale  per  le 
puerpere,  ecc.  Industria  importante  e  svariata: 
fabbriche  di  tele,  panni  e  pannilani ,  guanti  . 
articoli  in  lacca  pregiati,  sj)ecchi,  oreficeria  e 
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bigiutteria,  tabacco,  cappelli  di  paglia,  caffè  di 
cicoria,  carrozze  ;  panni  d'una  specie  rinomata, 
salumi  di  carne  porcina  pregiati  ;  molte  concie 
di  pelli;  birrerie  che  danno  la  celebre  birra 
detta  Mmnnie  ;  distillatoi  e  fabbriche  d'aceto, 
zucchero  di  barbabietole.  Commercio  attivis- 
simo in  grani,  lane  e  prodotti  manufatti  con  fiere 
considerevoli.  —  Fra  gli  edifizii,  il  castello, 
sede  dei  duchi,  fabbricato  sul  sito  dell'antico 
castello  distrutto  nel  1830  ;  il  palazzo  degli 
Stati,  il  collegio  Carolino,  l'arsenale,  la  catte- 
drale di  S.  Biagio,  chiesa  dell'antica  abbazia 
omonima  fabbricata  nel  1163  da  Enrico  il 
Leone,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Palestina,  che 
contiene  la  tomba  di  questo  principe,  le  sepol- 
ture della  famiglia  ducale,  nonché  i  suoi  ar- 
chivii.  Il  luogo  ove  sorgevano  le  antiche  mu- 
raglie della  città,  è  convertito  in  ombrosi  viali, 
e  quivi  sul  Windberg,  che  è  la  parte  più  amena 
di  questo  passeggio  sorge  l'obelisco  di  ferro 
fuso,  eretto  alla  memoria  dei  due  valorosi  du- 
duchi  brunswicensi  morti  in  battaglia  nel  1806 
e  1815,  cioè  nelle  battaglie  di  Jena  e  di  Wa- 
terloo. Una  strada  di  ferro  unisce  questa  città 
da  una  parte  a  Magdeburgo,  dall'altra  ad  An- 
nover,  toccando  Wolfenbiittel  ed  essa  città,  per 
cui  si  congiungono  da  questo  lato  i  centri  di 
popolazione  della  valle  deli-Elba  edi  quella  dal 
Weser.  N«lle  circostanze,  castello  ducale  di  de- 
lizia di  Richmond.  — Eretta  in  città,  e  fortifi- 
cata da  Enrico  il  Leone,  che  ne  fece  la  sua  re- 
sidenza, fu  da  quest'epoca  una  delle  città  più 
considerevoli  del  Nord  della  Germania.  Nel 
12^7  si  associò  all'Ansa  e  ne  divenne  uno  dei 
principali  emporii.  Fu  residenza  dei  duchi  do- 
po il  1754. 

WolffenbùUcl,  capoluogo  del  circolo  omo- 
nimo, sulle  rive  dell'Ocker,  con  8,000  abitanti. 
È  sede  del  tribunale  d'appello  pegli  Stati  di 
Brunswick,  Lippe  e  Waldeck-Pyrmont.  Questa 
piccola  città  è  cospicua  tra  le  più  notabili 
dell'Europa  per  la  sua  biblioteca,  ricca  di 
quasi  500,000. 

iEelEfii<9ledt,  già  sede  di  una  università  dal 
1576  al  1809.  È  capoluogo  del  suo  circolo  con 
circa  7,000  abitanti. 

Sflolziuiiideii ,  altro  capoluogo  di  circolo, 
sulla  destra  del  Weser.  Ha  4,000  abitanti  de- 
diti all'industria. 

Blankeiibiirgo,  sulle  pendici  settentrionali 


deirilarz,  altro  capoluogo  di  circolo,  con  un 
bel  palazzo  del  sovrano  e  circa  4,000  abi- 
tanti. 

Storia.  La  casa  di  Brunswick  o  Braunsch- 
wcig,  ebbe  a  suo  stipite  Enrico  duca  di  Ba- 
viera e  Sassonia  daUa  casa  di  Este,  sposo  a 
Gcltrude  figlia  dell'imperatore  Lotario,  erede 
di  quei  paesi.  I  suoi  discendenti  si  divisero  in 
molte  l'nee,  che  tutte  si  spensero,  tranne  quella 
che  conservò  il  nome  di  Brunswick-Luneburgo, 
ed  ebbe  a  capo  Magno,  che  mori  nell'anno  1495. 
I  suoi  figli  fondarono  le  due  linee  di  Lunc- 
burgo,  e  Brunswick;  ma  dopo  breve  tempo 
non  rimase  più  che  la  luneburghese,  la  quale 
essendosi  data  a  proteggere  il  protestantismo, 
ebbe  molto  a  soffrire  da  Carlo  V.  Di  questa  li- 
nea usci  Ernesto  morto  nell'anno  1546,  e  che 
fu  r  immediato  fondatore  delle  due  case  pre- 
senti di  Brunswick  ed  Annover.  Brunswick 
andò  sempre  più  accrescendosi  quasi  per  le 
medesime  cause,  che  giovarono  ad  Annover. 
Nel  1806  il  duca  Carlo  Guglielmo  alla  testa 
dell'esercito  prussiano  perdette  la  vita,  e  la 
sua  famiglia  lo  Stato,  che  fu  incorporato  al  re- 
gno di  Westfalia.  Caduto  quel  regno ,  gli  suc- 
cesse suo  figlio  Federico  Guglielmo  morto  nella 
battaglia  di  Quatre-Bras  nel  1815,  e  a  lui  il 
figlio  Carlo  ,  che  pel  suo  pessimo  governo  e 
disprezzo  d'ogni  più  santo  diritto  fu  nel  1815 
cacciato  da'  suoi  sudditi,  e  vive  tuttora  ramin- 
go. Per  decisione  del  consiglio  di  famiglia  e 
della  dieta  federale,  suo  fratello  Guglielmo 
prese  le  redini  dello  stato  il  25  aprile  1831. 
Questo  principe  è  fra  i  più  liberali  di  Germa- 
nia, e  lungi  dall'opporsi  ai  movimenti  demo- 
cratici del  1848,  mostra  vasi  pronto  persino  al- 
l'abdicazione, ove  la  vagheggiata  unità  germa- 
nica lo  avesse  richiesto.  Medesimamente  si  op- 
pose all'occupazione  dei  ducati  di  Schleswig- 
Ilolstein  per  parte  dellè  truppe  federali.  — 
Ora  i  dominii  della  casa  di  Brunsvwick  si  ri- 
partiscono in  due  rami  :  quelli  del  ramo  se- 
niore e  (lucale  che  possiede,  come  dicemmo,  il 
ducato  di  Brunswick-Wolfenbiitlel;  e  quelli  del 
ramo  juniorc,  già  elettorale  divenuto  reale 
nel  1814  che  sono  costituiti  dal  regno  d' An- 
nover, il  qual  ramo  dicesi  anche  di  Zeli,  e  più 
comunemente  di  Liìneburgo  e  d'Annover.  Que- 
sta famiglia  regna  nella  (iran  Bretagna  ed  Ir- 
landa sin  dai  primi  anni  del  secolo  XVlll. 
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Posizione  astronomica.  Questo  Stato  della 
Confederazione  germanica  è  situato  tra  il 
51^  17'  27"  ed  il  55*^  50'  58"  di  latitudine  Nord; 
Hr''  20'  e  9*"  18'  di  longitudine  Ovest. 

Area.  V  area  è  di  695  leghe  geografiche 
quadrate  o  5,793,1^0  ettari. 

ConOni.  Di  forma  assai  irregolare,  esso 
componsi  di  due  parti  principali,  separate  pa- 
ralellamente  all'  equatore  di  Brunswick.  La 
parte  settentrionale  è  circoscritta  al  N.  dal 
mare  Germanico;  all'È,  dalla  Danimarca  (Hol- 
stein),  la  città  di  Amburgo  e  il  Mecklemburgo 
Schwerin,  di  cui  1'  Elba  forma  quasi  il  limite 
da  questo  lato,  la  Prussia  (provincia  di  Sasso- 
nia )  ed  una  parte  del  Brunswick;  al  S.  dal 
Brunswick ,  parte  dei  principati  di  Waldeck, 
Lippe-Detmold,  Assia-Cassel  e  la  Prussia  (West- 
falia);  alTO.  dalP  Olanda.  Esso  contiene  inter- 
chiusinelsuo  territorio  il  granducato  d'Olden- 
burgo ,  la  città  di  Brema  e  un  territorio  di 
Brunswick  (il  distretto  di  Tedinghausen  ).  La 
regione  S.  è  circoscritta  dal  Brunswick  al  N., 
dalla  Prussia  (provincia  di  Sassonia)  e  dal  Brun- 
swick, al  S.  ed  all' E.;  dalla  Prussia  (Westfalia) 
e  dalP  Assia-Cassel  al  Sud. 

Orografla.  Il  paese  è  piano  nella  regione  set- 
tentrionale, che  appartiene  alla  gran  pianura 
germanica  ;  montuoso  nella  regione  meridio- 


nale coperta  dalle  ramificazioni  dell'  Harz.  — 
Punto  culminante,  il  Kònigsberg  (altezza  1,100 
metri).  È  situato  nei  bacini  dei  tre  maggiori 
fiumi  della  Germania,  l'Elba,  il  Weser  e  l'Ems. 
Nella  vasta  pianura  del  N.  del  regno ,  il  suolo 
è  in  gran  parte  composto  di  terreni  d'alluvione 
e  di  sabbia,  coperti  da  brughiere  e  da  ampie 
maremme,  di  cui  le  princip-ali  sono  quelle 
chiamate  Bourtanger-Moor  ed  Hoch-Moor.  I  ter- 
reni della  provincia  di  Liineburgo ,  cioè  circa 
un  sesto  dell'  area  dell'  Annover,  sono  di  for- 
mazione granitica;  la  parte  montuosa  che  com- 
ponsi di  granito  misto  ad  ardesia  ed  argilla,  è 
ricca  in  minerali.  Divisione  del  suolo:  terreni 
coltivi  5,852,606  morgen  o  1,516,477  ettari; 
suolo  coperto  da  foreste  2,242,576  morgen  ; 
lande  ed  acque  6,514,000  morgen.  Le  coste 
sono  al  di  sotto  del  livello  del  mare  e  difese 
da  dighe. 

Idrografia.  I  principali  corsi  d'acqua  del- 
l'Annover,  óltre  i  tre  grandi  fiumi  del  bacino 
in  cui  esso  giace,  sono  l'Oste,  l'Ilmenau  e  la 
Jetze,  affluenti  dell'Elba;  la  Wiime,  la  Leine, 
r  AUer,  l'Ocker,  P  Inerste,  1' Hunte,  affluenti 
del  Weser;  l'Hase,  affluente  deli' Ems  eia 
Wechte,  affluente  del  Zuyder-See ,  nel  regno 
d'Olanda.  La  pianura  dell'  Annover  oltre  le 
maremme  contiene  molti  laghi  formati  dallo 
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scolo  delle  acque,  le  quali  al  tempo  delle  alte 
maree  dell'  inverno  e  della  primavera  strari- 
pano nel  paese.  Tra  i  laghi  più  notevoli  sono 
il  pescoso  Diimer  e  il  Bodenteiclier  ;  dei  canali 
quelli  dì  Ems  presso  Fapenburgo,  di  Auri«li  tra 
Aurich  ed  Emden,  di  Brema  che  serve  a  sfogo 
delle-  paludi  e  al  trasporto  della  torba. 

Clima.  Il  clima  è  umido  ed  insalubre  : 
freddi  più  acuti  nella  parte  meridionale  che 
nella  pianura.  Temperatura  media,  -f  7^,  k  R.; 
estremi  ordinarli  -|-  14"^,  5  e  8.  Eleva- 
zione media  annuale  delle  acque  piovane,  5^1^ 
a  62  centimetri. 

Prodotti.  Il  suolo  è  generalmente  di  qua- 
lità mediocre,  e  le  regioni  più  fertili  sono  nel 
territorio  di  Brema  e  nella  Frislandia  occiden- 
tale ,  presso  la  costa,  nonché  lungo  le  sponde 
dei  fiumi.  Il  terreno  torboso  contiene  enormi 
paludi  e  lande.  La  più  vasta  delle  paludi  è 
quella  di  Bourtanger ,  che  si  stende  lungo  il 
confine  verso  Olanda  ;  e  famosa  fra  i  tratti  più 
sterili  di  Germania  e  d'Europa  é  la  grande 
steppa  di  Luneburgo,  al  N.  di  Brunswick,  po- 
vera d'  acqua  e  di  vegetazione.  Se  ne  trovano 
pure  alcune  altre  presso  IVleppen  ed  Aunch. 
Le  proprietà  rurali  spettano  per  63,6  per  100 
ai  privati  (265,630  proprietarii),  per  17,6  per 
cento  al  demanio ,  per  9,9  per  cento  a  corpo- 
razioni ,  6,1  per  cento  alla  nobiltà  ,  1,9  per 
cento  al  clero  e  air  istruzione  pubblica,  0,9 
per  cento  ai  conventi.  —  I  principali  prodotti 
sono  il  cavolrapa,  i  cereali  e  il  lino  ;  le  piante 
da  foraggio,  i  pomi  di  terra;  indi  i  legumi; 
per  ultimo  il  tabacco ,  il  lupolo,  la  cicorea  e 
là  canapa.  Il  solo  grano  delie  lande  di  Lìine- 
burgo  è  la  saggina  ;  il  frumento,  Pavena,  l'or- 
zo, ma  specialmente  la  segala ,  da  per  tutto , 
tranne  nelP  Harz,  bastano  al  consumo  locale  ; 
solo  alcuni  siti  del  Gottinga,  Hohnstein,  Grii- 
benhagen,  Hildesheim  e  Kalenberg,  sommini- 
strano buona  copia  di  frumento,  orzo  ed  avena 
per  Pesportazione.  Il  lino  si  coltiva  nel  circolo 
d'Hildesheim,  Osnabriick,  Kalenberg,  Griiben- 
hagen  ,  Gottinga  ed  Hoya;  nei  rialti  di  terra 
(polders)  i  legumi;  la  canapa  lungo  P  Elba  ed 
il  Weser  ;  la  cicorea  lungo  P  Ems  e  la  Hase. 
Le  più  notevoli  foreste  sono  quelle  di  abete 
dell'  Ilarz,  e  le  foreste  di  faggio  e  di  quercia 
del  SoUing,  tra  Uslar  e  Mohrengen  ;  la  loro 
estensione  era  già  di  2,2't2,576  morgen.  L'al- 
levamento considerevole  del  bestiame  è  una 
delle  principali  ricchezze  del  paese,  il  quale 
forma  un  articolo  importante  di  esportazione. 

Geografia  Slorica  Universale,  Voi.  11. 


I  più  bei  cavalli  sono  quelli  della  Erislandia 
occidentale;  i  polders  nutrono  eziandio  bestia- 
me cornuto;  le  pecore,  di  razza  migliorata, 
prosperano  in  gran  numero  e  appartengono  al 
circolo  di  Gottinga,  Kalenberg  e  Griibenhagen; 
quelli  di  razza  indigena  nelle  lande  di  Liine- 
burgo  e  Verden.  L'  allevamento  delle  oche  dà 
un  prodotto  notabile  nei  y^o/t/er.s  ;  (lucilo  delle 
api  è  una  ricchezza  di  Meppen  e  delle  steppe 
di  Liineburgo  e  di  Verden.  Statistica  dell'al- 
levamento nei  1838:  cavalli  250,000;  capi  di 
grosso  bestiame,  900,000;  pecore,  1,611,284 
che  producono  annualnieiile  1,612,000  chilo- 
grammi di  lana.  1  laghi,  gli  stagni  e  le  riviere 
dell'Annover  sono  assai  pescosi  ;  ma  i  prodotti 
della  pesca  si  consumano  nel  paese.  Il  Weser 
dà  i  migliori  pesci;  e  le  coste  marittime,  sovrat- 
tutto  presso  Emdem,  copiose  aringhe.  11  lavoro 
delle  miniere  è  l'industria  più  attiva  dell'An- 
nover. I  principali  prodotti  sono  i  metalli  del- 
l'Harz,  il  sale,  la  torba,  il  carbon  fossile  di 
mezzana  qualità,  lo  zolfo  che  trovasi  nel  gesso 
di  Lauestein  e  allo  slato  di  solfuro  nel!'  Harz, 
l'allume  degli  schisti  alluminosi,  il  gesso,  Pa- 
labastro,  il  calcare,  il  marmo  in  qualche  cava 
d' Osnabruch  e  d'Hildesheim,  la  bella  pietra 
bianca  da  costruzione  di  Bentheim;  la  pietra 
da  macina  di  Munden,  lo  schisto  lavagnoso  di 
Goslar,  il  granito,  il  porfido  ed  il  basalto  del- 
l'Harz.  Di  30  cave  nell'Harz,  solo  7  si  scava^ 
vano  nel  1838.  Le  cave  di  Clausthal  *  Teller- 
feld  ed  Andreasberg  sono  scavate  soltanto  dal 
governo  annoverese;  quelle  di  Ramesberg  pres- 
so Goslar  sono  scavate  in  comune  ,  sotto  il 
nome  di  comunità  dell'Harz,  dalPAnnover  e  dal 
Brunswick.  Nel  1838  il  prodotto  di  queste  mi- 
niere era  valutato  per  le  miniere  dell'Annover 
a  45,515  marchi  di  Colonia,  o  10,182  chilo- 
grammi d'argento;  8,722,900  libbre  o  4.274,220 
chilogrammi  di  litargirio  e  piombo;  89,400 
libbre  di  rame;  e  per  lo  scavo  della  Commu- 
nìoìi  Ilartz  a  10.8  marchi  d'oro;  3,805  mar- 
chi d'argento;  451,900  libbre  di  litargirio; 
641,800  libbre  di  piombo;  14.900  libbre  di 
zinco;  487,200  libbre  di  rame;  151,100  lib- 
bre di  zolfo;  625,600  libbre  di  vilriolo;  19,200 
libbre  d'allume.  Spettano  all'Annover  4/7  di 
questi  prodotti  e  3/7  al  Brunswick.  Il  ferro  è 
scavato  dai  privati,  ma  il  minerale  è  lavo- 
rato nelle  officine  dello  Stato.  L;i  quantità  del 
metallo  prodotto  dalla  fusione  del  minerale  di 
ferro  era  di  97,716  quintali  o  47,880  quintali 
metrici.  Le  saline  per  la  maggior  parte  scavate 
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dal  governo  occupano  bOO  operai  e  produco^ 
no  900,000  quintali  di  sale.  11  carbon  fossile 
scavato  principalmente  tra  il  Weser  e  la  Leine 
produce  2,260,000  piedi  cubici  o  655,400  me- 
tri cubici  di  carbone.  Esistono  torbiere  in  quasi 
tutte  le  parti  del  regno;  ma  le  più  conside- 
revoli sono  quelle  della  Frislandia  occidentale 
e  di  Meppen.  Qualche  sorgente  minerale  ha 
stabilimenti  di  bagni.  Sono  celebrale  le  acque 
minerali  .solforose  a  Nordheim,  e  il  bagno  ma- 
rittimo a  Norderncy. 

Industria  manifaUurlcra.  L' industria 
pili  importante  dell'  Annover  sono  gli  scavi 
delle  miniere,  e  la  fabbricazione  di  iJiati  e  di 
tele  di  canapa.  Le  tele  dopo  l'imbiancamento 
sono  portate  a  speciali  mercati,  dove  vengono 
misurate  e  marcate.  —  Nei  Tanno  d838  erano 
state  ricevute  sui  mercati  19,936,000  aune  o 
11,563,000  metri  di  tela  d'un  valore  di  circa 
1,856,240  risdalleri  0  10,673,380  franchi.  Una 
gran  quantità  di  tele  destinate  all'  esporta- 
zione non  sono  portate  sui  mercati.  L'  Anno- 
ver non  possiede  che  da  qualche  anno  mani- 
fatture di  cotone.  Il  lanificio  produce  28,000 
pezze  di  stoffe  d'un  valore  di  800,000  risdal- 
leri;  la  fabbrica  della  carta  occupa  1,000 
operai  in  52  cartiere  e  produce  per  360,000 
risdalleri  di  carta. 

Coiìiinercio.  Benché  situato  assai  vantag- 
giosamente sul  mar  Germanico  e  attraversato 
da  tre  g^andi  fiumi  navigabili,  PAnnover  non 
ha  un  comiuercio  molto  fiorente.  La  maggior 
parte  del  suo  commercio  marittimo  avviene 
coli' intermezzo  delle  città  di  Brema  e  di  Am- 
burgo, Emden  sul  Dollart  è  il  principal  porto 
marittimo  del  regno.  Per  rianimare  il  com- 
mercio marittimo  si  diede  mano  a  dei  lavori 
nel  porto  di  Harburgo  sull'Elba,  che  venne 
dichiarato  franco ,  ma  che  non  può  sostenere 
la  concorrenza  della  vicina  Amburgo,  Air  are- 
namento commerciale  conferì-  senza  dubbio  il 
non  avere  il  regno  d'Annover  acceduto  alla  lega 
doganale  germanica  ,  fuorché  con  brevissimo 
territorio  (27,257  abitanti  ).  —  Tanto  le  tele 
quanto  i  prodotti  agricoli  sono  i  princi[)ali 
articoli  della  sua  esportazione  ;  i  prodotti  ma- 
nufatti, i  generi  coloniali,  i  vini  ,  gii  spiriti 
formano  le  sue  esportazioni.  Nel  1838  esportò 
per  5,000,000  risdalleri  o  28,750,000  franchi 
di  mercanzie,  delle  quali  1,800,000  risdalleri 
tessuti,  filo  di  lino,  500,000  risdalleri;  canapa 
greggia,  140,000  risdall.;  lana  greggia,  500,000 
risdalleri;  minerali,  500,000  risdalleri  ;  bestia- 


me, 450,000  risdalleri;  granaglie,  300,000  ri- 
sdalleri; burro  e  formaggio,  214,000  risdalleri; 
tabacco  preparato,  250,000  risdalleri;  legname, 
107,000  risdalleri,  ecc.  Principali  articoli  im- 
portati :  caffè,  48,290  quintali;  zucchero,  68,362 
quintali;  thè,  3,769  quintali;  tabacco  greggio, 
49,445  quintali;  ferro,  82,688  quintali;  tessuti, 
7,349  quintali;  catrame,  24,708  quintali;  vino 
e  spirili,  77,547  quintali;  cavalli  e  bestiame, 
12,419  capi.  —  Nel  1838  PAnnover  possedeva 
422  bastimenti  di  31,730  tonnellate  e  circa 
1,370  legni  da  cabotaggio  e  barche  fluviali. 
—  Neil'  Annover  i  mezzi  di  comunicazione  sono 
facilitati  da  numerosi  corsi  d'acqua  navigabili. 
Nel  1838  le  strade  mantenute  dallo  Slato  ave- 
vano una  totale  estensione  di  2,194  chilome- 
tri con  180  barriere  di  pedaggio  ;  a  quelP  e- 
poca  non  possedeva  ancora  strade  ferrate.  Le 
strade  ferrate  costrutte  dopo  quesP  epoca  tra- 
versalo tutto  il  paese  da  Annover  a  Brema;  e 
dalla  prima  ad  Harburgo,  a  Brunswick  ed  Hil- 
desheim  :  ad  occidente  congiungono  Annover 
con  Minden  e  Colonia,  e  Minden  con  Osnabriick, 
Lingen  ed  Emden. 

I*o|»olazione.  La  popolazione  delPAnnover 
appartiene  nel  mezzodì  alla  razza  sassone ,  e 
nel  N.-O.  alla  famiglia  dei  Frisoni.  Nel  1832 
PAnnover  contava  1,754,956  abitanti  e  nel' 1839 
1,722,107  abitanti.  Secondo  V  Annuario  stati- 
stico dal  1854  di  Garnier  e  Guillaumin,  la  po- 
polazione nel  luglio  4848  era  di  1,758,847  ab. 
sparsi  sopra  una  superficie  di  37,931  chilo- 
metri quadrati.  Più  popoloso  P  Hildesheim  , 
che  in  81  leghe  ne  avea  360,292,  poi  PAnno- 
ver, che  in  109  ne  contava  509,229.  Stade, 
Osnabriick,  Aurich  e  Klausthal  hanno  medio- 
cre popolazione;  Liineburgo  assai  scarsa,  e 
sopra  204  leghe  geografiche  quadrate  non  conta 
che  326,427  abitanti.  La  lingua  parlala  è  il 
tedesco  basso,  e  presso  i  Paesi  Bassi  l'olandese. 
Vivono  gli  Annoverani  d' agricoltura ,  pastori- 
zia, cultura  di  lino  e  canapa  e  loro  tessuti; 
più  d'  alcune  industrie  in  cuoi,  tabacco ,  pen- 
tole, tegole,  pipe,  vetro  ed  altre  ma-nifattiire 
di  legno  e  metallo.  Le  cave  della  torba,  come 
vedemmo,  occupano  pur  esse  molle  braccia. 
Una  importante  occupazione  pegli  Annoverani 
ad  occidente  del  regno  forma  il  così  detto 
viaggio  di  Olanda,  cioè  quelle  migrazioni  verso 
Olanda,  che  al  tempo  della  segatura  del  fieno 
s'intraprendono  da  migliaia  di  lavoratori,  i 
quali  poi  tornano  a  casa  con  un  risparmio  dai 
120  ai  160  franchi.  Quanto  alla  credenza  re- 
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ligiosa,  la  popolazione  dividesi  in  1,^^56,232 
evangelici,  212,682  cattolici,  88,055  riformati, 
11,127  ebrei,  487  niennonili,  11  liernnhuiiani. 
II  numero  delle  cilJà  è  di  70,  delle  quali 
una  conta  più  di  40,000  abitanti,  Annovcr,  e 
6  più  da  15  a  10,000,  Ilildesheim,  Liineburgo, 
Emden,  Osnabriick,  Gottinga  e  Celle.  Il  nu- 
mero dei  borghi  é  di  108;  quello  dei  villaggi 
di  4,945  e  quello  delle  case  di  266,555. 

Governo.  L'Anno  ver  formò  fino  al  18^0  una 
monarchia  assoluta.  Il  governo  componevasi  di 
un  consiglio  di  Stato  e  di  un  consiglio  di  ga- 
binetto formato  di  4  consiglieri  e  dei  ministri 
della  giustizia,  delle  finanze,  dell'interno,  del- 
l'estero e  della  guerra.  - —  Da  quest'epoca  cioè 
dal  6  agosto  1840 'fino  al  1.^  agosto  1855  il 
regno  fu  costituzionale  monarchico  collo  sta- 
tuto organico  del  6  agosto  18'40,  riformato 
dalla  legge  del  5  settembre  1848.  La  legisla- 
zione e  l'imposizione  delle  imposte  erano  divise 
fra  il  re  e  1'  assemblea  del  regno.  Un  ordine 
del  1.^  agosto  1855  abolì  le  determinazioni 
costituzionali  del  1848  (tranne  quelle  sulla  pro- 
cedura penale  pubblica  e  vocale,  la  libertà  di 
stampa  ,  ecc. ,  ecc.)  e  la  legge  elettorale  del 
26  ottobre  dello  stesso  anno;  e  furono  invece 
sostituite  le  determinazioni  della  legge  costi- 
tuzionale del  6  agosto j  1848.  Determinando  poi 
la  legge  costituzionale  del  18'iO  e  1848  le  stesse 
regole  per  la  formazione  delle  due  Camere, 
cosi  giova  qui  ricordarle,  avvertendo  che  l'as- 
semblea è  convocata  dal  re  ogni  biennio.  11  trono 
è  ereditario  nella  primogenitura  della  linea  ma- 
scolina, discendente  dalla  casa  di  Brunswick- 
Liineburgo  ;  estinta  questa  linea,  passa  il  di- 
ritto di  successione  al  trono  allo  stipite  masco- 
lino della 'linea  di  Brunswick-Woifenbiittel  ; 
estinguendosi  anche  questo  ramo,  passa  la  suc- 
cessione alle  linee  femminili  senza  riguardo 
al  sesso,  in  maniera  che  il  più  prossimo  pa- 
rente dell'  ultimo  re  ha  diritto  a  questa  suc- 
cessione, e  in  pari  grado  di  parentela  poi  la 
linea  più  vecchia,  ed  in  questa  linea  il  parente 
più  vecchio.  Anche  nella  discendenza  del  nuovo 
reggente  della  casa  reale  ha  di  nuovo  la  pre- 
ferenza la  primogenitura  in  via  mascolina  ,  e 
per  ordine  di  linea.  Compiti  i  18  anni  il  re  è 
maggiorenne.  Nell'assumere  il  governo  il  re  con 
una  patente  promette  di  mantenere  inviolata 
la  costituzione;  poi  determina  per  tutto  il  regno 
il  tempo  e  il  modo,  onde  i  suoi  sudditi  debbono 
prestargli  omaggio.  Nel  caso  il  re  fosse  mino- 
renne od  incdipace  di  regnare  per  debolezza 


di  mente  od  altro,  è  posta  in  attività  una  reg- 
genza, e  il  re  antecessore  nomina  allora  come 
reggente  uno  dei  suoi  agnati  abili  a  regnare, 

0  in  mancanza  di  una  tale  nomina  un  principe 
non  regnante  delle  case  principesche  germa- 
niche, il  quale  abbia  compiuto  il  25.°  anno 
d'  età.  Se  poi  il  re  antecessore  non  avesse  sta- 
bilito nulla  in  proposito,  spetta  la  reggenza, 
secondo  l'ordine  della  successione  al  trono,  al 
più  prossimo  agnato  ,  il  quale  deve  aver  com- 
piuto il  18.°  anno,  e  se  questi  non  vi  fosse, 
la  reggenza  passa  alla  regina  moglie  del  re 
cessato,  quando  per  altro  sia  nell'età  di  25 
anni;  dopo  quest'ultima  alla  madre  del  re,  e 
finalmente  all'ava  del  medesimo  da  parte  pa- 
terna. Il  re  gode  una  lista  civile  annuale.  L'as- 
semblea è  compoeta  di  due  Camere.  La  prima 
Camera  è  formata  dai  principi  reali ,  figli  del 
re  e  dagli  altri  principi  della  famiglia  reale. 
Il  successore  al  trono  ha  il  diritto  d'entrarvi 
dopo  i  18  anni,  e  gli  altri  principi  dopo  i  21 
anni  compiuti;  dai  5  principi  mediati,  dal  ma- 
resciallo ereditario  del  regno,  dai  4  membri 
nominati  dal  re,  dei  quali  almeno  2  devono 
esser  ministri,  da  un  commissario  nominato 
dalla  prima  Camera  per  gli  affari  risguardanti 

1  debiti  e  la  contabilità  dello  Stato,  da  33  de- 
putati fra  i  maggiori  possidenti  scelti  da  53 
distretti  elettorali,  da  10  deputati  pel  commer- 
cio e  per  l'industria,  da  10  deputati  ecclesia- 
stici e  del  corpo  scolastico  (  4  della  chiesa  evan- 
gelica e  2  della  cattolica;  uno  dell'università 
di  Gottinga;  uno  fra  i  maestri  delle  scuole  su- 
periori ed  uno  fra  i  maestri  inferiori),  da  4 
deputati  di  giurisprudenza,  i  quali  sono  scelti 
fra  i  gal  lici  e  gli  avvocati  ed  avvocati  essi 
stessi.  La  seconda  Camera  è  formata  da  2  mem- 
bri nominati  dal  re ,  i  quali  debbono  essere 
ministri,  dal  commissario  nominato  da  questa 
Camera  per  la  contabilità  ed  il  debito  pubblico, 
e  da  79  deputati  scelli  dalle  città  e  dalle  co- 
muni. Ogni  triennio  esce  dalla  |)rima  Camera 
la  metà  dei  membei  ,  i  (juali  sono  sosti- 
tuiti da  nuovi.  I  ministri  hanno  il  diritto  di 
prender  parie  alle  se  iute  d'aniendue  le  Camere 
anche  se  non  fossero  membri  di  esse.  Ogni 
Camera  può  esigere  la  presenza  dei  ministri; 
il  re  ha  diritto  di  mandar  commissarii  in  cia- 
scuna delle  Camere.  Questi  ultimi  possono  par- 
teci[)are  alle  sedute,  e  prender  parie  nelle  de- 
cisioni e  nei  provvedimenti;  non  hanno  però 
nessun  voto.  O^ni  dieta  dura  6  anni,  quando 
per  altro  in  questo  tempo  non  sia  disciolia  la 
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second.i  Camera,  V  elezione  dei  deputali  della 
seconda  Camera  vale  per  tutto  il  tempo  che 
dura  quest'ultima.  I  mcmbfi  della  Camera  no- 
minati dal  re,  che  sono  ministri ,  vi  perdono 
la  sede  quando  cessano  della  lor  carica.  Il  re 
può  sciof^liere  la  seconda  Camera  in  ogni  tempo, 
e  convocare  una  nuova  dieta  :  egli  convoca 
ogni  2  anni  l'assemblea,  destina  il  principio  e 
la  fine  d'ogni  dieta  ordinaria  e  straordinaria, 
r*.  può  ancora  aggiornare  le  Camere  e  destinare 
la  durata  di  esso  aggiornamento.  Ogni  Camera 
può  aggiornare  sè  stessa  per  la  durata  di  3 
giorni.  Le  Camere  ed  il  governo  hanno  la  ini- 
ziativa. Nel  caso  avesse  luogo  un  cambiamento 
di  sovrano,  il  re  dopo  ÌU-  giorni  al  più  tardi 
convoca  le  Camere;  se  poi  ciò  non  avesse  a 
succedere  le  Camere  ultimamente  convocate 
debbono  riunirsi  da  sè.  Perchè  le  leggi  abbian 
vigore  abbisognano  della  sanzione  reale.  Anche 
gli  affari  sui  debiti  dello  Stato  appartengono 
alle  Camere.  Per  provvedere  agl'interessi  pro- 
vinciali sonvi  delle  diete  provinciali.  Le  diete 
proumcmh*  esistono  1.  pei  principati  di  Kalen- 
berg,  Gottinga  e  Grubenhagen  ;  2.  pel  princi- 
pato di  Liineburgo  colla  parte  di  Laueriburgo; 
5.  per  le  contee  di  Hoya  e  Diepholz  ;  4.  pei" 
ducati  di  Brema  e  Verden  ;  5.  pel  principato 
di  Osnabriick;  6.  pel  principato  di  Hildesheim 
e  per  la  città  di  Goslar  ;  e  7.  pel  principato 
della  Frisia  ndia  orientale  e  pel  paese  di  Ilar- 
lingen.  Le  diete  provinciali  sono  tenute  ogni 
triennio.  Vi  sono  pure  consigli  comunali.  La 
direzione  suprema  del  governo  è  sottoposta  al 
re,  ed  è  diretta  dal  Ministero  dello  Stato.  Pei 
varii  rami  d'  amministrazione  sonvi  sei  mini- 
steri ;  uno  per  la  casa,  reale  e  per  gli  affari 
esteri,  uno  per  l'interno,  uno  per  la  giustizia, 
uno  per  la  guerra,  uno  per  gli  affari  del  culto 
e  della  pubblica  istruzione,  ed  uno  per  le  fi- 
nanze e  pel  commercio.  I  ministri  sono  respon- 
sali. Per  provvedere  agli  affari  importanti 
del  governo  esiste  un  Consigjio  dello  S-tato, 
Per  ciò  che  spetta  all'amministrazione  provin- 
ciale ,  lo  Stato  è  diviso  in  sei  governi  con  go- 
vernatori {Landdrosten)  a  capo,  ed  in  un  capi- 
tanato montanistico  con  un  capitano  a  capo. 
Ai  governi  sono  sottoposti  nei  distretti  gli  uf- 
ficii  così  detti  distrettuali.  Ogni  parte  del  regno 
avea,  secondo  la  sua  origine ,  leggi  e  costumi 
particolari,  a  norma  dei  quali  veniva  ammini- 
strata la  giustizia.  —  La  giustizia  civile  non 
era  separata  dalla  giustizia  criminale  ;  ma  in 
generale  amministrala  nei  diversi  ordini  di 


tribunali  secondo  le  costituzioni  e  i  costumi 
proprii  della  provincia  e  anche  della  località. 
Tribunali  inferiori  erano  le  municipalità  nelle 
città,  le  prefetture  reali  o  giustizie  reali,  e  le 
giustizie  patrimoniali  ;  questi  tribunali  non 
giudicavano  per  la  massima  parte  che  in  materia 
civile.  Tribunali  d'appello  erano  le  cancellerie 
reali  di  giustizia  di  Annover  (Kalenberg,  Hoya 
e  Diefolz),  di  Celle  (Liineburgo),  di  Gottinga 
(Gottinga,  Grubenhagen  e  l'Harz),  di  Stade  (Bre- 
ma,Verden  ed  Hadein),  di  Osnabriick  (Osnabriick, 
Meppen  e  Lingen),  d'Hildesheim  (Hildesheim  e 
Goslar),  d'Aqrich  (Frislandia  occidentale),  d'Ha- 
zeliinne  (principati  mediatizzati  di  Meppen  e 
Bentheim).  La  suprema  corte  d'appello  di  cas- 
sazione è  l'alta  corte  a  Celle;  ma  dopo  1'  abo- 
lizione della  costituzione  e  l' organizzazione 
giudiziaria  degli  anni  1850  e  1852  è  stata  sotto- 
messa alla  controlleria  del  consiglio  di  Stato. 
V'hanno  anche  molti  tribunali  speciali,  come  i 
consistori  ecclesiastici,  il  tribunale  talmudico  del 
gran  rabbino,  il  tribunale  accademico  dell'  u- 
niversità  a  Gottinga  e  l' alta  corte  marziale. 
Gli  stabilimenti  penitenziarii  del  regno  sono  : 
la  prigione  di  Stato  d'  Hildesheim  ;  le  case  di 
forza  d'Hameln,  Ilarburgo,  Liineburgo,  Nien- 
burgo  e  Stade,  le  case  di  correzione  di  Celle, 
Emden,  Mohringen,  Osnabriick  e  Peine;lecase 
di  lavoro  d'Hameln,  Annover  e  Stade.  —  La 
religione  luterana  è  quella  della  maggioranza 
degli  abitanti,  e  i  poteri  vescovili  sono  attri- 
buiti al  re  ed  ai  consistori.  11  regno  forma  i 
due  vescovati  cattolici  d'Hildesheim  pel  paese 
all'È.,  del  V\^eser  e  d'Osnabriick  per  quelli  al- 
l' 0.  Gli  Ebrei  hanno  un  gran  rabbino  ad  An- 
nover. L'Annover  è  rappresentato  con  incari- 
cali d'  affari  a  Berlino  ,  Vienna ,  Pietroburgo , 
Parigi,  Roma,  Stoccarda,  Amburgo  e  Monaco; 
con  consoli  ad  Algeri,  Bordeaux,  Danzica,  Ge- 
nova, Amburgo,  Lipsia,  Lisbona,  Londra,  Ma- 
laga, Tangeri-,  Messico  e  Tripoli.  Il  corpo  di- 
plomatico straniero  presso  Ja  corte  d' Annover 
componsi  dei  rappresentanti  deHa  Baviera, 
della  Francia,  dell'Austria,  della  Prussia,  della 
Russia,  della  Sassonia  e  del  Wiirtemberg.  — 
Come  membro  della  Confedérazione  germanica 
l'Annover  occupa  il  quinto  seggio  nell'ordine 
della  cancelleria  federale;  possiede  un  voto  nel 
comitato  della  dieta  della  Confederazione  e  ri- 
voli nel  pieno.  Il  suo  contingente  federale  è 
di  15,05^  uomini,  che  fan  parte  del  decimo 
corpo. 

Colteira.  L' istruzione  pubblica  è  sotto  la 
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direzione  d'un  consiglio  superiore  delle  scuole. 
Nel  1845  conlavansi  3,1561  scuole  primarie,  un 
gran  numero  di  scuole»  industriali ,  di  scuole 
secondarie,  di  scuole  politecniche  elementari , 
17  ginnasii,  15  proginnasii ,  una  scuola  della 
corte.  L'alta  scuola  nazionale  è  l'università  di 
Gottinga  {6hS  studenti  nel  1845).  Le  scuole 
professionali  sono  :  la  scuola  politecnica  d'An- 
nover,  la  scuola  delle  miniere  e  la  scuola  fo- 
restale di  Klausthal,  la  scuola  speciale  militare 
d' Annover,  le  scuole  veterinarie  d'Annover  e 
di  Gottinga,  6  scuole  d' ostetricia ,  5  scuole 
normali  primarie,  delle  quali  una  cattolica, 
la  scuola  normale  superiore  dell'università,  la 
scuofa  teologica  di  Loccum  e  il  seminario  cat- 
tolico d'Hildeshe?m.  La  cultura  intellettuale  è 
pure  promossa  da  copiose  biblioteche,  tra  cui 
quelle  di  Gottinga  ed  Annover,  dalla  società 
reale  delle  scienze  di  Gottinga,  dall'accademia 
storica  per  la  Bassa-Sassonia  in  Annover  e 
dalla  regia  società  agraria  di  Celle. 

Finanze.  Lo  stato  delle  finanze  del  regnò 
d'Annover  per  l'anno  1855-54,  giusta  l'^nmfa- 
rio  delV Economia  politica  e  della  statistica  pel 
1854,  compilato  da  G.  Garnier  e  Guillaumin, 
era  il  seguente  : 

Bilancio  del  1953  al  «$54. 

Rendite. 

tal.       gr.  f. 

Prodotto  netto  delle  casse  dei 

tribunali     .  1,614,800 

—  —    delle  imposte  4,565,750 

—  —    delle  foreste  e 

miniere  del- 
l'Harz  supe- 
riore .    .    .  50,000 

—  —    delle  miniere 

di  carbon  fos- 
sile   .    .    .  45,000 

—  —    delle  saline  .  15,280 

—  •  —    della  calce  di 

Liineburgo  .  17,000 

—  —    dei  pedaggi  .  355,500 

—  —    delle  poste   .  155,000 

—  —    delle  strade  di 

.  ferro  .    .    .  717,000 

Pedaggi  e  ponti  dell'animini- 

strazione  fluviale    .    .    .-  206,000 

Prodotti  del  lotto  ....  58,000 

Diritti  accidentali  delle  auto- 
rità superiori    ....  42,000 
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Interessi  dei  ca()ilali  aitivi  .  142,273  15  9 

Altri  redditi  immediali  .  .  19,984  0  6 
Pagamenti  della   cassa  dei 

conventi,  ecc.    .        .    .  12,300  15  5 


Totale  delle  rendite  .  8,055,099  6  8 
Totale  delle  spese     .8,332,718    22  3 


Deficit   327,619    15  7 

Debito. 

Debito  pubblico  nel  1  gennaio  1864. 

Antica  cassa  generale  delle 

imposte  15,961,085 

—  —       —       reale  1,891,576 

—  —  dei   ponti  ed 

argini  .    .    .  12,847 
Debito  originario  per  le  fer- 
rovie   10,322,898 

Nuovo  debito         idem    .  8,354,480 


Somma  totale    .  56,522,887 

Interessi    del    debito  pel 

1855-54    1,017,517 

NB.  Il  tallero  d'Annover  è  eguale  a  3  lire  ita- 
liane e  84  centesimi. 

Secondo  la  proposta  pel  1 855-56  introiti  netti  : 
9,070,235  talleri;  uscite  nette:  8,612,567.  tali. 

Milizia.  L' armata  forma  due  divisioni  d'in- 
fanteria, due  brigate  di  cavalleria  ed  una  bri- 
gata d'artiglieria.  Nel  1840  componevasi  di 
20,501  uomini  e  2,719  cavalli.  L'armata  è  re- 
clutata colla  coscrizione  per  la  fanteria ,  colla 
coscrizione  e  coll'arruolamento  volontario  per 
la  cavalleria,  coH'arruolameuto  volontario  sol- 
tanto per  le  armi  speciali.  La  durata  del  ser- 
vizio è  di  6  anni  per  la  linea  e  di  5  anni  per 
la  guardia.  All'infuori  del  primo  anno  di  ser- 
vizio e  di  due  4uesi  per  anno  d'esercizio,  l' in- 
fanteria rimane  in  congedo  a  casa:  dopo  3 
anni  di  servizio  la  cavalleria  è  posta  in  conge- 
do (li  riserva.  Secondo  le  ultime  determinazioni 
del  1855  l'armata  in  istato  conipleto  è  com- 
posta di  26.8N8  uomini  ,  cioè  40  dello  stalo 
maggiore,  20,544  d'infanteria,  5.246  di  caval- 
leria, 2,677  d'artiglieria  e  257  del  genio.  Le 
truppe  annoverane  godono  di  bella  fama ,  e 
nelle  guerre  napoleoniche  combatterono  con 
onore.  V'hanno  accademie  di  stato  maggiore, 
d'ingegneri  e  d'artiglieria.  Gli  arsenali  sono  ad 
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Annover  e  a  Sladc;  havvi  una  casa  per  gli  in- 
validi a  Klauslhal.  —  Ha  due  sole  fortezze,  quelle 
d'  Harburgo  e  di  Stade,  ma  di  poco  rilievo. 
Annover  colle  strade  ferrate  acquistò  una  grande 
importanza  strategica. 

Divisione  amniinistrativa.  Il  regno  d'An- 
nover  dividesi  amministrativamente  in  sei  go- 
verni (landclrostein)  ed  un  capitanato  montuoso 
(berghuuptmannschaft).  I  sei  governi  sono  :  di 
Annover  colle  due  provi ncie  di  Ralenberg  ed 
Hóya  e  Diepliolz;  di  Jlildesheim  colle  quat- 
tro Provincie  di  Gottinga,  Grubenhagen,  Hohn- 


stein  ed  Hildesheim  ;  di  Limeburgo  ,  di  Stade 
colle  tre  provincie  di  Verden,  Bremen  ed  Ha- 
deln  ;  di  Osnabrikk ,  qplìa  provincia  di  Osna- 
briick,  della  contea  inferiore  di  Lingen,  del  du- 
cato di  Arenberg-Meppen  e  della  contea  di 
Bentheim  ;  di  ^mHc/ì  (principato  dell'Ost-Fries- 
land).  Il  capitanalo  montuoso  si  denomina  Klau- 
sthal,  ossia  dell' Harz  superiore.  Presentiamo 
l'area  dei  sei  governi  in  miglia  geografiche  qua- 
drate, la  popolazione  assoluta  e  relativa  d'ogni 
governo  sullo  scorcio  del  1852  e  il  relativo  ca- 
poluogo. 


Denominazione 

Area 

Popolazione 
assoluta 

Pop. 

relativa 

Capoluogo 

109,745 

549,958 

5,210 

Annover 

81,155 

367,885 

4,511 

Hildesheim 

204,416 

538,764 

1,669 

Liineburgo 

1^25,600 

279,834 

.^,275 

Stade  • 

113,729 

261,965 

2.318 

Osnabriick 

54,476 

185,129 

5,428 

Aurich 

11,524 

55,720 

3,247 

Clausthal 

Topografìa.  La  capitale  del  regno  e  capo- 
luogo del  suo  governo  è 

Annover,  latino  Hanovera,  a  286  chilome- 
tri N.  da  Francoforte  sul  Meno  ;  sulla  Leine,  al 
suo  confluente  coli'  Ilhme.  E  posta  in  mezzo 
ad  una  contrada  sabbiosa,  sebbene  assai  pitto- 
resca, e  si  compone  di  quattro  parti,  dette 
Altstadt  0  città  vecchia,  INeustadt  o  città  nuo- 
va, Aegidien-Neusladt  e  Gartenhausern  ;  alle 
quali  vuoisi  aggiungere  il  nuovo  sobborgo  di 
Linden  formalo  di  belle  case.  —  L' Aegidien- 
Neusladt  è  la  parie  più  bella,  come  il  Georgen- 
Strasse  è  la  più  bella  contrada.  La  parte  an- 
tica della  città  non  presenta  in  generale  se  non 
vecchie  cpstruzioni  in  mattoni  ed  in  legno , 
strade  anguste  e  tortuose.  Latitudine  N.  52^  22' 
24",  longitudine  E.  7°  25'  50".  —  Altezza  47 
metri.  —  Popolazione  nel  1«42:  58,781  abit., 
dei  quali  26,206  nella  cillà  e  il  resto  nei  sob- 
borghi. Nel  1854  la  sua  popolazione  ascese  a 
40,000  abitanti.  —  È  residenza  del  re  e  sede 
dell'amministrazione  centrale  del  regno.  — 
Capoluogo  di  governo,  d'un  consisloro  lutera- 
no per  Kalcnberg,  Gottinga,  Liineburgo,  Hil- 
desheim, Hoya,Diepholz  ed  llohnstein,  d'un'alta 
corte  marziale,  d'  una  corte  d' appello  per  Ka- 
lenberg,  Hoya  e  Diepholze,  d'un  circondario.  — 
Piazza  di  guarnigione.  —  Arsenale.  —  Scuola 
di  stato  maggiore,  scuola  del  genio  e  dell'ar- 


tiglieria. —  Direzione  delle  imposte  per  Ra- 
lenberg ed  Hildesheim.  Ginnasio  fondato  nel 
1815  (19  professori)  con  una  scuola  politecnica 
elementare,  scuola  normale  pegli  islitutori  pri- 
marii,  seminario  di  .predicatori,  scuole  di  chi- 
rurgia, d'ostetricia,  di  veterinaria;  scuola  reale 
politecnica  fondata  nel  1831.  Biblioteca  reale 
ed  archivii,  dei  quali  Leibnitz  è  stato  direttore; 
biblioteche  del  palazzo  ducale  e  della  città. 
Casa  di  correzione;  deposilo  reale  di  ferro. 
Zecca;  borsa;  cassa  di  risparmio  e  cassa  di  pre- 
stito. —  Fabbriche  di  specchi ,  tabacco ,  ber- 
rette, raffinerie  di  zucchero,  fonderie  di  carat- 
teri, fornaci  da  tegole,  importanti  birrerie,  di- 
stillatoi e  fabbriche  d'  acelo;  ragguardevoli 
industrie  di  'passamani,  ricami,  mode,  orefice- 
ria, minuterie;  ed  11  tipografie.  Fra  i  suoi  prin- 
cipali edifizii  avvi  il  castello  reale  fabbricalo 
nel  1640;  il  castello  dello  ducale;  e. nei  din- 
torni i  castelli  e  i  parchi  reali  di  Kirchrode, 
Monlbrillant,  Walmoden  ed  Herrenhausern. 
Meritano  pure  menzione  le  scuole  della  guar- 
nigione fabbricale  in  ({uesti  ultimi  tempi,  l'e- 
difizia  delle  cancellerie  di  guerra,  quelle  della 
biblioteca,  l'arsenale,  il  teatro  dell'opera,  l'e- 
difizio  del  gran  club,  la  bella  sala  degli  agru- 
mi, e  via  via.  Annover  mantiene  un  vivo  traf- 
fico ,  avvantaggiato  dalla  navigazione  fluviale 
sulla  Leine,  affluente  del  Weser ,  e  dalle  vie 
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ferrate  che  movendo  da  Magdeburgo  per  Bruns- 
wick, da  Cassel  per  Gottinga  vi  nictloiio  cai)o 
per  continuare  alla  volta  della  città  libera  di 
Brema.  —  Questa  città  era  cinta  in  antico  di  mura 
e  fosse:  ma  dopo  il  1780  una  porzione de'suoi 
bastioni  fu  livellato,  ed  il  restante  convertilo 
in  una  spianata,  su  cui  si  eresse  un  bel  mo- 
numento alla  memoria  di  Leibnitz.  È  pur  de- 
gno di  memoria  il  monumento  detto  di  Wa- 
terloo, terminato  l'anno  1832,  colonna  alta 
metri  sormontata  dalla  Vittoria.  —  Que- 
sta città  fondata  sullo  scorcio  del  XI  secolo,  fu  nel 
1203  assegnata  al  figliuolo  primogenito  di  En- 
rico il  Leone.  Neil'  evomedio  fece  parte  della 
lega  anseatica;  e  dì  poi  fu  sempre  deditissima 
ai  traffichi  interni  colla  restante  Germania.  — 
Dal  ìGiiO  in  poi  residenza  dei  principi  di  Brun- 
swick-Kalenberg.  Fu  quivi  conchiuso  un  trat- 
tato fra  l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Prussia 
nel  1725.  Venne  riunita  da  Napoleone  al  regno 
di  Westfalia,  eretto  a  favore  di  suo  fratello 
Girolamo,  e  dichiarato  capoluogo  dello  sparti- 
mento  dell'Aller.  —  Patria  dell'astronomo  Her- 
schel,  d' Ifland  e  dei  due  Schlegel.  —  Ne'  suoi 
dintorni  spicca  fra  le  ville  reali  quella  di  Her- 
renhausen,  ragguardevole  principalmente  per  un 
gran  getto  d'  acqua,  che  assai  più  voluminoso 
di  quello  di  Saint-Cloud,  nelle  vicinanze  di 
Parigi,  s'innalza  quasi  alla  medesima  altezza, 
pel  suo  orto  botanico,  uno  dei  più  ricchi  di 
Germania,  e  pel  suo  serraglio  di  fiere. 

Ilildeslieiiu,  sull'  Innerste,  città  di  medio- 
cre grandezza,  industre  e  molto  mercantile, 
sede  vescovile  cattolica  e  capoluogo  del  suo 
governo,  con  un  ginnasio  cattolico,  uno  lu- 
terano, un  seminario  pei  preti  cattolici,  un 
istituto  dei  sordo-muti,  una  biblioteca,  ed  oltre 
a  15,000  abitanti.  Son  degne  di  nota  la  sua 
bella  cattedrale  dell'undecimo  secolo,  una  delle 
più  cospicue  dell' Alemagna,  e  la  sua  celebre 
casa  dei  pazzi,  che  vi  fu  trasportata  da  Celle. 

GoUiiiga,  capoluogo  del  circolo  omonimo 
nella  provincia  d' llildesheim,  a  97  chilometri 
S.-S.-E.  da  Annover,  sulla  Leyne,  in  una  fer- 
tile vallata,  alle  falde  dell'  Haimberg.  Altezza 
148  metri.  —  Popolazione  nel  1841:  10,900 
abitanti;  nel  1852:  12,000  abitanti.  —  Piazza 
di  guarnigione.  Corte  d'appello  dei  principati 
di  Gottinga,  Grubenhagen,  Hohnstein,  THarz 
e  Goslar;  direzione  doganale.  Questa  città  è 
uno  dei  primarii  centri  di  civiltà  della  Ger- 
mania pei  molti  ed  ottimi  istituti  scientifici  e 
letterarii,  in  capo  ai  quali  è  da  collocarsi  la 


sua  università'  nazionale  per  l'Annovcr,  il  Bruns- 
wick e  il  Nassau  ,  la  quale  venne  fondata  nel 
173/kcon  90  professori  nel  1859.  Nel  1827  il  un 
mero  degli  studenti  che  la  frequentò  fu  di  1,413. 
I  torbidi  politici  e  l'allontanamento  di  varii 
dei  princii)ali  professori  fu  la  cagione  che  ri- 
dusse, nel  1839,  il  numero  degli  studenti  a 
66'4.  Questa  università,  una  delle  più  celebri 
della  Germania,  possiede  una  bella  biblioteca, 
notevole  per  la  scelta  delle  opere  che  la  com- 
pongono e  la  comi)ilazione  del  suo  catalogo 
(300,000  volumi  e  5,000  manoscritti),  un  mu- 
seo di  storia  naturale  e  d'  etnografia  con  col- 
lezioni di  carte,  incisioni,  quadri,  modelli  di 
macchine,  ecc.;  un  osservatorio,  fornito  d'egregi 
strumenti  e  reso  celebre  dal  Gaus,  un  orto  bota- 
nico con  serre  e  bacini  adatti  alla  coltivazione 
delle  piante  acquatiche,  un  laboratorio  chimico 
ed  un  anfiteatro  anatomico.  Ospitale  con  corsi 
di  medicina,  chirurgia  e  ostetricia;  scuola  di 
veterinaria,  seminario  di  pastori  ;  scuola  supe- 
riore normale;  ginnasio  municipale;  collegio 
di  diritto  per   l' esame  delle  quistioni  di  di- 
ritto secondo  le  varie  legislazioni  della  Ger- 
mania con  corsi.  Celebre  società  scientifica, 
fondata  nel  1751  da  Giorgio  Ìli,  nota  pei  co- 
mentarii  da  essa  pubblicati  e  la  rivista  ,  detta 
Gottingische-Gelehrte-Anzeigen,  che  esce  sotto 
il  suo  patrocinio.  Cassa  di  risparmio  e  di  pre- 
stito. —  Fabbriche  di  panni  già  importante , 
or  poco  fiorente;  di  tessuti  di  lana;  d'istrù- 
menti  di  musica  e  di  precisione;  5  tipografie; 
concie  di  pelli  ;  fabbriche  di  saponi ,  birrerie. 
Depositi  di  tele  e  di  lane.  Commercio  di  tele, 
lane,  biscotti  e  salumi  di  maiale.  Notevoli  fra 
i  suoi  principali  edifizii ,  i  fabbricati  dell'uni- 
versità, r  osservatorio,  la  biblioteca,  l'ospizio 
ostetrico,  il  teatro  anatomico,  gli  edifizii  del- 
l'orto botanico,  il  circo  di  cavallerizza,  il  cui 
gabinetto  di  lettura  possiede  una  delle  sei  più 
grandi  collezioni  di  giornali  moderni  ch'esistano 
in  Europa.  —  Fu  eretta  in  città  al  cominciare 
del  secolo  XIII.  Fiorente  nei  secoli  XV  e  XVI 
per  .la  sua  industria  dei  panni.  —  Passeggi 
amenissimi  ove  sorgevano  le  S4ie  fortificazioni. 

fKOsli'&r,  fino  al  1801  una  delle  città  impe- 
riali, appiè  del  Rammeisbcrg.  monte  doU  Ilarz, 
rinomato  i)er  le  sue  miniere  d'argento,  di  piom- 
bo e  di  rame,  possedute  in  comune  dal  re  di 
Hannover  e  dal  duca  di  Brunswick.  Questa 
città  ha  quasi  8,G00  abitanti,  che  fanno  un 
commercio  estesissimo  ,  o  dislinguonsi  per  la 
industria  loro.  Gli  avanzi  della  sua  celebre 
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cattedrale  dell' undecimo  secolo,  quelli  di  un 
palazzo  imperiale,  la  sua  birra  conosciuta  sotto 
il  nome  di  gose,  e  le  cave  di  pietra  e  di  lava- 
gna estratle  ne'  suoi  dintorni,  sono  degne  di 
njenzione.  La  miniera  di  rame  del  Rammelsberg 
è  creduta  la  più  antica  di  esso  metallo  che  sia 
scavata  in  Europa. 

Alùnden  (Hannoverisch-Miinden) ,  al  con- 
fluente della  Fulda  colla  Verrà,  con  5,300  abi- 
tanti, una  delle  città  più  industri  e  più  mer- 
cantili del  regno.  Si  trovano  nelle  sue  vici- 
nanze delle  cave  di  pietra. 

Osterode,  appiè  dell'Harz,  con  un  ginnasio 
e  5,000  abitanti.  È  una  delle  città  più  industri 
del  regno,  massime  per  la  fabbricazione  della 
biacca  e  pei  tessuti  di  lana. 

Lùneburgo,  sulP  Umenau,  in  mezzo  a  va- 
ste lande,  capoluogo  del  governo  omonimo.  È 
una  città  di  12,000  abitanti,  in  fiore  pel  suo 
commercio,  con  un  collegio  di  nobili,  un  gin- 
nasio ed  una  delle  più  ricche  saline  d'Europa. 

Harburgo,  presso  alla  riva  sinistra  dell'Elba, 
in  faccia  ad  Amburgo,  piccola  città  di  ^,000 
abitanti,  industre  e  mercantile  con  un  ginna- 
sio. È  il  passaggio  ordinario  per  andare  ad 
Amburgo. 

Celle,  vicino  all'Alter,  città  di  10,000  abi- 
tanti, importante  per  la  corte  suprema  del  re- 
gno che  vi  risiede.  Ha  un  palazzo  che  fu  dal 
1369  al  1705  la  residenza  dei  duchi. 

f§»(ade,  sulla  Schwinge,  capoluogo  del  go- 
verno, piccola  città  di  5,400  abitanti.  Ha  un 
ginnasio  ed  un  seminario  pe'maestri  di  scuola. 

Ltilienthal ,  piccolo  villaggio ,  poco  lungi 
dalla  città  libera  di  Brema  con  480  abitanti.  È 
uno  dei  luoghi  più  importanti  nella  storia  del- 
l'astronomia pel  celebre  osservatorio  di  Schro- 
ter,  ove  il  1.**  settembre  del  1804  il  dottore 
Harding  scoperse  il  pianeta  Giunone. 

Osnabriick ,  sulla  Hase ,  città  vescovile  e 
mercantile,  capoluogo  del  governo  omonimo , 
e  rinomata  per  le  sue  tele.  Ha  due  ginnasii , 
un  seminario  pe'  maestri  di  scuola ,  ed  oltre 
12,000  abitanti.  De' suoi  edifizii  ricordiamo  il 
palazzo  del  sovrano,  la  cattedrale  ed  il  bel 
fabbricato  del  comune,  ove  nel  1648  si*  tennero 
le  pratiche  per  la  pace  di  Westfalia. 

ituricli,  sul  canale  navigabile  che  termina 
ad  Emden,  piccolissima  città  di  5,000  abitanti, 
capoluogo  del  governo  omonimo.  È  città  di 
qualche  industria  in  voce  pe'  suoi  mercati  di 
cavalli. 

Emden,  con  un  porto,  una  buona  rada. 


numerose  manifatture  e  più  di  12,000  abitanti. 
Possiede  un  ginnasio,  una  scuola  di  nautica, 
una  di  ostetricia,  ed  una  società  di  storia  na- 
turale. Emden  può  aversi  per  la  prima  città 
commerciante  del  regno.  Quivi  mette  capo 
la  linea  delle  vie  ferrate,  che  procedendo  da 
Annover  per  Osnabriick  e  daMonasterio  s'incon- 
trano a  Rheine  sull'  Ems ,  da  cui  lunghesso 
le  sponde  procede  sino  a  questa  città  posta  in 
un  seno  dell'  ampia  sua  foce. 

€lau!!itlial  (Klausthal),  città  florida  per  le 
sue  miniere  d'argento  e  di  piombo,  che  si  hanno 
per  le  più  ricche  dell'Harz ,  capoluogo  della 
capitania  montuosa  ricordata.  Tutti  i  mineralisti 
ammirano  le  magnifiche  costruzioni  idrauliche 
della  miniera  d' argento  chiamata  Dorothea. 
Clausthal  ha  una  zecca,  un  ginnasio,  una  scuola 
di  miniere  e  foreste.  La  sua  popolazione  è  di 
10,000  abitanti. 

ISant'Andreasberg  con  4,000  abitanti,  ed 
AUenau  con  2,000  abitanti,  sono  piccole  città, 
ma  ragguardevoli  per  le  loro  miniere  d'argento 
e  di  piombo. 

Grund,  all'estremità  occidentale  dell'Harz, 
con  un  migliaio  d'abitanti,  notabile  per  gli  im- 
mensi lavori  sotterranei  eseguiti  pel  prosciuga- 
mento delle  miniere. 

Iiònì§:sliutte,  notevole  per  una  delle  mag- 
giori manifatture  del  ferro  che  sieno  nel  regno. 

Istoria.  Annover  abbraccia  gli  antichi  pos- 
sessi della  casa  di  Brunswick-Liineburgo,  accre- 
sciuti nel  progresso  dei  tempi  da  sempre  nuovi 
dominii.  Così  nella  parte  di  Westfalia  Liinebur- 
go  ebbe  l'abbazia  secolarizzata  di  Walkenrid, 
e  più  tardi  i  paesi  di  Dannenberg.  Ma  il  vero 
fondatore  della  potenza  annoverana  fu  Ernesto 
Augusto  (1668),  che  introducendo  il  diritto  di 
primogenitura,  impedi  le  ulteriori  suddivisioni 
dei  possessi,  e  nel  1692  ottenne  il  nono  eletto- 
rato. Ancora  maggior  lustro  ne  venne  alla  casa 
annoverana,  quando  il  figlio  di  Ernesto,  sposo 
d'una  nipote  di  Giacomo  I  d' Inghilterra,  ebbe 
nel  1714  la  corona  britannica  sotto  il  nome  di 
Giorgio  I.  Durante  il  suo  regno  le  guerre  con- 
tro Carlo  XH  di  Svezia  diedero  all' Annover  i 
territorii  di  Brema,  Verden  ed  altri  minori.  Da 
Giorgio  I  in  poi  il  paese  ebbe  il  sovrano  co- 
mune con  Inghilterra,  il  che  giovò  non  poco 
all'  elettorato  ,  che  andò  sempre  arricchendosi 
di  novelli  dominii.  Nel  1803  l' Annover  fu  oc- 
cupato dai  Francesi;  due^'anni  dopo  dato  alla 
Prussia,  ma  ben  presto  ritolto  da  Napoleone 
per  formarne  gran  parte  del  regno  di  Westfa- 
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lia.  Sciolto  l'impero  francese,  ritornò  l'Annovcr 
a'  suoi  antichi  sovrani,  fu  rimossa  l'organizza- 
zione amministrativa  francese,  e  ristaurato  l'an- 
tico ordine  di  cose.  Nel  1818  gli  Stati  provin- 
ciali dei  diversi  paesi  che  costituivano  l'Anno- 
ver,  riuniti  votarono  una  costituzione  model- 
lata su  quella  della  Francia  e  deiringhillerra, 
la  quale  dava  al  regno  un'  amministrazione 
uniforme.  Secondo  tale  costituzione  il  popolo 
era  rappresentato  da  due  camere;  mai  rispet- 
tivi diritti  del  sovrano  e  della  nazione  relati- 
vamente alle  pubbliche  imposte  non  erano  esal- 
tamente definiti,  e  il  regolamento  ne  era  affi- 
dato ad  una  commissione  composta  di  membri 
delle  due  Camere  nominati  a  vita.  Una  nuova 
costituzione  venne  promulgata  nel  1855;  non 
differiva  essa  dall'antica  che  in  ciò  che  consa- 
crava il  diritto  di  controlleria  delle  Camere  in 


fatto  di  finanze,  nonché  la  responsabilità  mini- 
steriale, e  che  regolava  la  lista  civile  del  so- 
vrano. Nel  1838  il  duca  Krnesto  di  Ciimberiand 
chiamato  al  trono  per  la  morte  di  (iuglielmo  iV 
in  virtù  della  legge  salica,  che  è  in  vigore  nel- 
l'Annover,  abolì  la  nuova  costituzione,  ristabilì 
quella  del  1819  e  convocò  un  nuovo  parlamento. 
Essendosi  una  gran  parte  della  città  rifiutata 
di  nominare  deputati,  fu  disciollo  il  parlamento. 
Gli  Stali  dopo  lunghe  ed  assidue  contestazioni 
finalmente  accettarono  il  giorno  51  luglio  iSkì 
lo  statuto  organico  proposto  dal  re  Ernesto 
Augusto,  il  quale  fu  poi  riformato  in  senso  li- 
berale dalla  legge  8  settembre  1848,  e  di  nuovo 
ridotto  nell'agosto  1855;  cotalchè  esso  ha  tulli 
i  difetti,  se  non  forse  maggiori,  degli  altri 
statuti  germanici,  meno  il  prussiano,  cioè  Io 
squilibrio  dei  due  poteri  legislativo  ed  esecutivo. 
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Poii^izioue  astro»omica.  11  ducato  d'Okìen- 
burgo  giace  tra  52°  30'  e  i^O'  di  latitu- 
dine Nord;  5°  15'  e  6«  30'  di  longitudine  Est. 

Conlini.  Esso  è  composto  1.°  d'una  porzione 
principale  del  granducato  di  Oldenburgo  colla 
signoria  seniimediata  di  Knipbausen,  circoscrit- 
ta al  nord  dal  mar  Germanico;  al  S.  e  al  E.  daì- 
l'Annover,  e  per  una  piccola  estensione  della 
frontiera  dell' E.  da  Brema;  2.®  del  principato 
di  Lubecca  o  d'Eutin,  formata  di  vari  distretti 
intercbiusi  nel  ducato  d'Holstein;  3.®  del  prin- 
cipato di  Birkenfeld,  tra  la  Prussia  (Reno)  e 
l'Assia  Omburgo. 

Area.  L'area  è  di  115,95  miglia  geografiche 
tedescbe  quadrate  o  626,725  ettari. 

Orografia  ed  fdrograìia.  Il  granducato 
d'Oldenburgo  spetta  alla  parte  occidentale  della 
gran  pianura  del  Nord  dell'Europa,  e  giace  per 
intero  nel  bacino  del  mar  Germanico.  Il  terri- 
torio è  basso  e  piano,  senza  elevazione  di  più  di 
4  00  m.  d'altezza,  bagnato  dal  mar  Germanico  e  dal 
golfo  di  lahde.  —  Principali  correnti  d'acqua: 
il  Weser,  d'onde  la  riva  sinistra  appartiene  al 
granducato  dal  mare  fin  presso  a  Brema,  e  i  suoi 
affluenti  la  Ilunte,  coi  sotto  affluenti  il  Lelhe 
e  l'Ocbte  ;  l' Ilaase,  la  Leda,  la  Soste,  affluenti 
dell' Ems,  e  la  labde,  affluente  del  golfo  omo- 
limo.  Anche  il  territorio  di  Lubecca  è  piano  e 
tocca  il  Baltico,  al  cui  bacino  esso  appartiene. 


II  territorio  di  Birkenfeld  è  in  contrario  elevato 
e  forma  un  piano  inclinato  fra  la  catena  del- 
ridar'wald  ed  il  corso  della  Nahe,  che  bagna 
quasi  tutta  la  sua  frontiera  meridionale;  il 
suo  punto  cuhnina.nle  ha  700  metri  d'altezza. 
Il  suolo  è  feracissimo  nel  ducato,  ma  paludoso  o 
sabbioso  in  molte  località,  I  suoi  canali  servono 
per  l'irrigazione  ed  anche  per  la  navigazione. 

Ciòisaa.  Il  clima  è  simile  a  quello  dell'Olanda. 
Temperatura  media  -f  G°  50  c. 

lasdsagjrìa  agricola.  L'industria  principal- 
mente è  l'agricola.  Scarso  raccolto  di  cereali, 
moltissimo  di  patate  e  di  legumi;  indi  lino,  cana- 
pe, lupoli  e  granaglie.  Bei  pascoli  e  belle  foreste, 
le  più  ampie  nel  Birkenfeld,  che  danno  buon 
legname  da  costruzione,  e  la  cui  area  è  calco- 
lata liììO  chilometri  quadrati.  Allevamento  im- 
portantissimo di  bestiame;  cavalli  e  grosso  be- 
stiame, pecore  in  gran  numero,  ma  di  razza 
mediocre,  porci  in  gran  quantità  ed  api.  Stato 
dell'allevamento  nel  1852:  37,000  cavalli; 
150,000  animali  bovini  ;  375,000  pecore.  Pe- 
sca attiva  e  produttiva  sulla  costa.  Produzione 
minerale  irrilevante,  il  cui  maggior  prodotto 
è  il  ferro;  nel  Birkenfeld,  nell'Oldenburgo  e  in 
Lubecca  moltissima  torba  e  terra  da  stoviglie;  un 
po' di  carbon  fossile  e  varie  pietre;  poco  sale 
marino  e  alcune  fonti  minerali. 

Etsdu^^d'M)  isìnssifaHsaricra.  L'industria  am- 
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nifaltiirioia  consiste  nella  fabbrica  di  bellissi- 
me (eie  e  paniiilaiii  nelle  famiglie  dei  paesani, 
nelle  filande  di  refe,  nelle  concie  di  pelli,  nelle 
fabbricbe  d'acquavite  e  di  birra,  calzette  e 
ma*^lie,  quadrelli,  coione  e  tabacco. 

fl'oBBiBBficiM'So.  Il  commercio  è  juù  imjxu- 
lante  delT  industria.  Si  esjiorlaiu)  cavalli ,  ri- 
cercati per  la  loro  robustezza  ,  animali  bovini 
e  granaglie, ed  alcuni  prodotti  manufatti;  e  s'im- 
portano derrate  coloniali,  vini,  frult.i  del  sud, 
sale,  merci  di  lana  e  di  seta.  La  navigazione  è 
limitata  la  maggior  parte  alle  spiaggie  ,  e  ad 
alcune  relazioni  di  cabotaggio  colla  Danimarca, 
l'Annover,  i  l'ac'^i  r>assi  e  Luliccca,  Il  naviglio 
mercantile  conta  515  bastimenti  da  25,9.17 
lonnellate.  I  luoghi  i»rincipali  di  commercio 
sono  Oldenburgo,  .lever,  Varel,  Jirake  e  Vechla. 

B*«|>oi«zi€>?3o.  La  j)opolazione  nel  1845  era 
di  276,291  abit  ;  nel  ì^'in  e  ÌSnG  di  577/1  GÌ 
abilanti  ;  il  che  dà  una  media  di  2,5't4  per 
léga  geografica  quadrata.  Di  questi  ,  5,500  a 
Knipbausen,  20,^00  al  principato  di  Lubecca , 
e  50,000  a  Birkenfeld.  Nel  luglio  1852  :  nel 
ducato  d'Oldenburgo  225,509  abitanti;  2,295 
per  ogni  miglio  quadrato;  in  L;ibecca  (nel 
1850):  22,146  abitanti;  5,^28  per  miglio  qua- 
drato; nel  Birkenfeld  (1849):  50,966  per  mi- 
glio quadrato.  Si  contano  159,548  maschi  e 
157,465  femmine;  aumento  annuale  0.74  0/0. 
Quanto  a  religione,  2/5  sono  protestanti,  un 
po' meno  di  1/5  cattolici  e  1^500  ebrei.  — Gli 
abitanti  dei  circoli  di  Vecbta  e  Kloppenburgo, 
nel  ducato  d'Oldenburgo,  sono  quasi  tutti  cal- 
tolici;  il  culto  protestante  domina  in  tutte  le 
altre  parti  del  gran  ducato.  Comprende  9  città, 
di  cui  una  ha  8,000  abitanti;  Oldenburgo,  Je- 
ver,  4,500  abitanti;  Eutin,  5,000  abitanti;  Bir- 
kenfeld, 2,500  abitanti;  8  borghi,  2,505  vil- 
laggi casali  e  lenimenti,  l^i7  diocesi  nel  gran 
ducato  d'Oldenburgo  e  5  diocesi  in  65  villaggi 
in  Knipbausen.  —  Gli  abitanti  appartengono 
alla  gran  nazione  Germanica  (Bassi  Sassoni  e 
Frisi).  La  tedesca  è  la  lingua  più  generalmente 
parlata.  Nel  principato  di  Lubecca  si  parla  il 
puro  sassone,  nel  ducalo  il  tedesco  e  il  frisone; 
nel  principato  di  Birkenfeld  prevale  il  francese. 

Coltura.  Gli  istituti  di  pubblica  istruzione 
del  gran  ducato  consistono  in  gran  numero  di 
scuole  elementari;  4  ginnasii  ad  Oldenburgo . 
Vechta,  Eutin  e  Birkenfeld;  una  scuola  nor- 
male a  Vechta;  5  scuole  superiori  pei  cittadi- 
ni; 2  scuole  normali  primarie,  ad  Oldenburgo 
ed  a  Vechta,  una  scuola  dei  soi do-iuiiti  ;  una 


scuola  militare  ad  Oldenburgo;  una  biblioteca 
pubblica  in  Oldenburgo,  ed  una  società  d'econo- 
mia rurale.  —  Varii  istituti  di  beneficenza.  Li- 
bertà di  stampa  con  legcji  repressive. 

Caovcrno.  L'Oldenburgo  è  una  monarchia 
ereditaria  per  agnnzionc  nella  famiglia  d'Hol- 
slein-(iottorp,  che  siede  j)urc  sui  troni  di  Da- 
nimarca e  di  Russia.  Il  governo  fu  lungamente 
assoluto  fino  al  18/l8,  in  cui  divenne  costitu- 
zionale. Lo  statuto  o.->::ì:iìco  della  costituzione 
è  quello  del  18  febbraio  1849  ,  riveduto  a 
mezzo  della  legge  fondamentale  del  22  novem- 
bre 1852.  Il  granduca,  come  capo  delio  Stalo, 
ò  il  sovrano,  ed  esercita  da  solo  il  potere  ese- 
cutivo. Unicamente  nell'emanazione  delle  leggi, 
e  neir  imposizione  delle  imposte  divide  il  suo 
potere  colla  dieta  dello  Stalo,  composta  di  una 
Camera.  I  ministri  sono  responsali,  e  possono 
essere  accusati  dalla  dieta.  —  La  dieta  dello 
Stato  è  composta  di  deputali,  l'elezione  dei 
quali  è  fatta  da  elettori  e  j)rimi  elettori.  Per 
r  elezione  degli  elettori  il  granducato  è  diviso 
in  distretti  elettorali,  e  per  l'elezione  dei  de- 
putati in  circoli  elettorali.  I  primi  elettori  d'o- 
gni distretto  elettorale  eleggono  per  ogni  500 
al)itanti  un  elettore,  e  tutti  gli  elettori  d*  un 
circolo  elettorale  eleggono  per  ogni  6,000  abi- 
tanti un  deputato.  Può  essere  eletto  come  pri- 
mo elettore  e  deputato  ogni  cittadino  dello 
Stato  che  sia  indipendente,  ed  abbia  compiuto 
r  età  di  25  anni,  quando  però  possegga  le  ca- 
pacità volute  dalle  leggi ,  che  non  sia  sialo 
escluso  dalla  elezione  per  crimini  e  delitti  dis- 
onoranti ,  che  non  si  trovi  nel  tempo  dell'ele- 
zione sotto  inquisizione,  o  che  non  sia  sialo 
condannato.  Il  presidente  della  dieta  c  nomi- 
nalo dai  deputali.  Ogni  triennio  si  convoca  una 
dieta  ordinaria.  Avvi  pure  una  deputazione 
della  dieta  (composta  di  un  capo  e  di  5  depu- 
tati scelti  da  e  fra  la  dieta)  per  il  tempo,  iu 
cui  la  dieta  non  ù  riunita.  —  Per  gli  affari 
speciali  in  ciascuno  dei  2  principati  di  Lubecca 
e»  Birkenfeld  vi  sono  2  consigli  provinciali, 
formati  ciascuno  di  almeno  9  membri  scelli 
fra  i  cittadini,  che  dimorano  nel  relativo  prin- 
cipato. —  La  signoria  di  Knipbausen  (secondo 
la  convenzione  di  Berlino  dell' 8  giugno  1852 
fra  il  granduca  d'  Oldenblirgo  ed  il  conte  di 
Bcntinck ,  e  secondo  la  conclusione  federale 
del  9  giugno  1829)  è  uno  Stalo  semi-sovrano 
che  è  soggetto  al  granduca  d'  Oldenburgo  alla 
maniera  stessa,  che  i  principi  tedei^chi  dcH'iiu- 
pero  erano  soggeUi  ali"  imperatore  tedesco.  Il 
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conte  reggente  ha  tutti  i  diritti  di  reggenza 
nell'interno,  come,  per  esempio,  il  diritto  di 
piantare  la  propria  bandiera  sopra  i  suoi  na- 
vigli, c  di  tener  militare  proprio,  il  quale  è 
però  soggetto  alle  leggi  militari  d'Oldenburgo, 
ed  appartiene  (29  uomini)  all'esercito  federale 
del  contingente  d'Oldenburgo.  L' Oldenburgo 
ha  in  Kniphausen  un  commissario  di  sua  Al- 
tezza, che  il  granduca  sceglie  da  tre  membri , 
che  gli  sono  proposti  dagli  ufficii  di  Kniphau- 
sen. Il  tribunale  supremo  d'appello  in  Olden- 
burgo ha,  come  i  vecchi  giudici  dell'impero, 
la  giurisdizione  anche  in  Kniphausen,  e  le  dif- 
ferenze fra  Kniphausen  ed  Oldenburgo  sono 
composte  dalla  Dieta  federale.  —  A  capo 
dell'  amministrazione  dello  Stato  sta  come 
autorità  suprema  il  ministero  dello  Stato  con 
5  dipartimenti  ministeriali,  cioè  quello  per  la 
casa  del  granduca  e  per  1'  estero ,  quello  per 
l'interno,  quello  per  gli  affari  militari,  quello 
per  le  finanze,  quello  di  giustizia,  pel  culto  e 
per  la  pubblica  istruzione.  Lo  Stato  si  divide 
nel  ducato  d'Oldenburgo,  e  nei  due  principati 
di  Lubecca  e  Birkenfeld.  Alla  testa  d'  ognuna 
di  queste  parti  dello  Stato  vi  è  una  reggenza. 
La  giustizia  ha  un  tribunale  supremo  d'appello 
di  terza  istanza  in  Oldenburgo  ;  dei  tribunali 
di  seconda  istanza;  una  cancelleria  di  giustizia 
in  Oldenburgo,  e  2  senati  di  giustizia  presso 
le  reggenze  di  Eutin  e  di  Birkenfeld;  giudici 
di  prima  istanza  sono  i  giudici  di  città,  di  cam- 
pagna, e  gli  uffici  giudiziarii;  giudizii  dei  giu- 
rati. Un  tribunale  superiore  militare  in  Olden- 
burgo. —  Qual  membro  della  Confederazione 
germanica  il  granducato  gode  il  15.^  seggio 
nell'ordine  della  cancelleria  federale.  Nella 
dieta  germanica  ha  un  voto  nel  pieno ,  e  di- 
vide un  voto  nel  comitato  dei  17  coi  tre  du- 
catri  di  Anhalt  e  i  due  principati  di  Schwarz- 
burgo.  Lo  Stato  è  rappresentato  da  ministri  re- 
sidenti e  da  consoli  in  Francia,  Inghilterra, 
Austria,  Prussia  e  Russia,  nelle  4  città  ansea- 
tiche, nel  Belgio,  nell'Olanda,  nella  Danimarca, 
nel  Portogallo,  nella  Sardegna,  nella  Svezia, 
nelle  Due  Sicilie,  nella  Spagna,  negli  Stati- 
Uniti  e  nel  Brasile.  La  più  gran  parte  di  que- 
ste potenze  ha  suoi  rappresentanti  accreditati 
presso  la  corte  d'Oldenburgo,  i  quali  risiedono 
in  generale  a  Brema  o  ad  Amburgo. 

Finanze,  a)  Introiti  dello  Stato  per  1'  anno 
1855:  1,1«3,000  talleri  (dei  quali  910,500  dal- 
l'Oldenburgo,  126,000  da  Lubecca,  116,500  da 
Birkenfeld);  u   pel   iSU:    1,145,100  talleri 


(cioè  891,000  dall' Oldenburgo ,  137,400  da 
Lubecca  e  116,700  da  Birkenfeld).  b)  Uscite: 
1,307,100  talleri  (dei  quali  1,018,500  dall'Ol- 
denburgo,  163,000  da  Lubecca,  e  125,600  da 
Birkenfeld);  pel  1854:  1,240,100  talleri  (dei 
quali  979,000  dall'Oldenburgo,  143,300  da  Lu- 
becca e  127,800  dal  Birkenfeld;  c)  Debiti  dello 
Stato:  1,600,000  talleri.  Nel  giugno  1853  fu 
contratto  un  nuovo  prestito  di  140,000  talleri, 
che  uniti  ai  primi  danno  la  somma  di  1,740,000 
talleri. 

llilixia.  L' esercito  conta  3,673  uomini , 
cioè  4  battaglioni  d' infanteria  di  2,880  uo- 
mini :  410  uomini  di  cavalleria  in  3  squadroni 
369  uomini  d' artiglieria  e  pionieri  con  12 
mortai,  un  dipartimento  per  l'arsenale  di  14 
uomini.  In  tempo  di  guerra  l'esercito  viene 
aumentato  colla  riserva.  La  capitolazione  è  di  6 
anni,  4  nella  linea  e  2  nella  riserva.  —  Alla  bri- 
gata d'Oldenburgo  appartiene  altresì  (dal  1853) 
il  militare  della  città  di  Brema.  La  convenzione 
militare  del  1834,  che  esisteva  fra  l'Oldenbur- 
go  e  le  città  anseatiche  dal  30  aprile  1851,  non 
è  più  in  vigore.  Per  la  detta  convenzione  mi- 
litare rOldenburgo  dava  l'artiglieria  anche  per 
Francoforte  sul  Meno,  Amburgo,  Brema  e  Lu- 
becca, che  supplivano  con  un  maggior  nume- 
ro di  soldati.  Sonvi  anche  dei  dragoni  civici 
come  gendarmeria.  —  Guardia  nazionale.  Il 
primo  contingente  per  la  Confederazione  ger- 
manica con  Kniphausen  è  di  2,829  uomini, 
mentre  secondo  l'antica  matricola  era  di  3,030 
uomini. 

ilivi<ì»ione  amministrativa.  Il  granducato, 
come  dicemmo,  dividcsi  in  tre  parti,  ciascuna 
delle  quali  ha  i  suoi  compartimenti  amministra- 
tivi. Il  granducato  d'Oldenburgo  è  diviso  in  sei 
circoli,  cioè  di  Oldenburgo,  Ovelgbnne,  Delmen- 
horst,  Vechta  e  Kloppenburgo  e  nella  signoria 
ereditaria  di  Jever.  Ciascuno  di  questi  compar- 
timenti è  suddiviso  in  baliaggi  {dmter\  che 
sommano  a  ventotlo.  Il  principato  di  Lubecca 
è  diviso  nella  città  di  Eutin  ed  in  sei  baliaggi; 
quello  di  Birkenfeld  in  tre.  Entro  poi  il  terri- 
torio oldenburghese  st;i  quello  della  signoria  di 
Kniphausen,  che  per  le  ultime  transazioni  è 
sotto  il  dominio  del  granduca.  Presentiamo  l'a- 
rea delle  tre  parti  del  granducato  in  miglia 
geografiche  quadrate  e  la  popolazione  loro  as- 
soluta e  relativa,  cioè  pel  ducato  d'Oldenburgo 
quella  del  luglio  1852,  per  Lubecca  del  1850  e 
per  Birkenfeld  del  1849,  e  il  relativo  capo- 
luogo. 
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Denominazione 

Area 

I^ATìnliivinno 

I 

1  Lltlll  V<1 

Gapoluogo 

Ducato  d' Oldenburgo  . 

225,699 

2,293 

Oldenburgo 

Principato  di  Lubecca  ed 

Eutin  

22,l/iG 

3.A28 

Lubecca 

Principato  di  Birkenfeld 

9,15 

30,9f)6 

3,592 

Birkenfeld 

Signoria  di  Kniphausen 

0,82 

3,112 

Rnìpliausen 

Topografia.  Capitale  del  gran  ducato  omo- 
nimo, capoluogo  del  ducato  e  del  circolo  d'Ol- 
denburgo  è 

Oldenburgo,  a  330  cbilometri  N.  da  Fran- 
coforte sul  Meno;  sulla  Hunte,  affluente  navi- 
gabile del  Weser.  Latitudine  N.  53«  8'  24"  ; 
longitudine  E.  5®  52'  45".  Popolazione  nel 
1844:  abitanti  8,071;  nel  1852:  10,000  abi- 
tanti. —  È  residenza  del  sovrano ,'  sede  delle 
amministrazioni  centrali  del  gran  ducato  e 
della  corte  suprema,  giustizia  patrimoniale.  Ha 
un  ginnasio,  una  scuola  militare,  una  scuola 
normale  primaria  evangelica.  Archivii  dello 
Stato.  Biblioteca  pubblica  (50,000  volumi). 
Raffineria  di  zucchero ,  fabbrica  di  sapone  ; 
fabbrica  di  pianoforti.  Commercio  di  esporta- 
zione di  lana,  tele  e  legname.  I  suoi  principali 
edifizii  sono  :  il  castello  granducale,  il  palazzo 
dei  principi  con  grandioso  parco ,  il  palazzo 
del  governo  e  la  chiesa  di  S.  Lamberto. 

Eutin  ovvero  ILubecca,  sul  lago  omonimo, 
è  una  piccola  terra  di  forse  4,000  abitanti. 

Birkenfeld,  sulla  Nahe,  alle  falde  dell' 
Hunsriick,  è  una  piccola  località  di  2,000  abi- 
tanti circa,  ove  si  notano  un  palazzo  del  prin- 
cipe ed  un  seminario  pei  maestri. 

istoria.  L'antica  casa  di  Oldenburgo  è  una 
delle  più  illustri  d'Europa,  poiché  l'imperatore 
di  Russia,  i  re  di  Danimarca  e  l'ultima  dinastia 
di  Svezia  da  essa  discendono.  Il  paese  di  Olden- 
burgo fu  in  tempi  remoti  abitato  dai  Frisoni  o 
Frisii  e  dai  Sassoni ,  e  la  famiglia  che  regna 
oggidì  sul  granducato  fa  risalire  la  sua  origine 
fino  a  Vitichindo,  celebre  eroe  sassone.  Ciò  che 
v'ha  di  più  certo  si  è,  che  nel  secolo  XII  quel 
paese  era  retto  da  conti  ;  ed  il  primo  di  essi  fu 
Cristiano  I,  il  quale  fondò  la  città  di  Olden- 
burgo l'anno  1155.  11  figliuolo  di  lui,  Teodo- 
rico il  Fortunato,  ebbe  dalla  sorella  di  Adol- 
fo VII!  duca  di  Schleswig  un  figlio,  cui  gli  Slati 
di  Danimarca  sollevarono  al  trono  col  nome  di 
Cristiano  I  nel  1448 .  e  che  di  poi  in  pochi 


anni  pose  successivamente  sopra  la  sua  testa 
la  corona  della  Norvegia ,  quella  di  Svezia  e 
quella  pure  dell'Holstein.  Cedette  in  allora  i  suoi 
Stali  ereditarli  a  suo  fratello  Gerardo,  che  gli 
cagionò  gravi  dispiaceri ,  e  gli  mosse  contro 
•guerra  a  motivo  dell'Holstein  e  dello  Schleswig; 
ma  infine  fu  vinto,  fatto  prigione  e  mandato 
in  esigilo.  Questo  ramo  si  estinse  l'anno  1667 
nella  persona  di  Antonio  Gunther;  ma  il  ramo 
reale  di  Danimarca  perdurava  sempre,  ed  a 
questo  ritornarono  i  migliori  possedimenti  del 
primo.  In  sulla  fine  dell' anno  1554  questa  casa 
s'era  divisa  in  due  rami ,  il  primogenito  ossia 
reale,  ed  il  cadetto  ossia  di  Holstein-Gottorp. 
Nei  1694  quest'  ultima  casa  formò  alla  sua  volta 
due  rami,  quello  di  Gottorp  o  ramo  ducale,  e 
quello  di  Lubecca  ossia  ramo  episcopale,  rap- 
presentato da  Cristiano  Augusto ,  vescovo  di 
Lubecca.  Da  quest'  ultimo  nacquero  tre  figli. 
Il  ramo  ducale  di  Gottorp  è  ora  la  casa  re-J 
gnante  di  Russia  e  l'episcopale  ebbe  dominio 
nella  Svezia  dal  1751  al  1818.  L'anno  1773 
ebbe  luogo  fra  il  capo  del  ramo  ducale.  Paolo, 
duca  di  Holstein-Gottorp  (di  poi  imperatore  di 
Russia,  dal  1796  al  ^801),  e  il  re  di  Danimar- 
ca Cristiano  VII  una  permuta,  la  quale  asse- 
gnava l'Holslein  alla  Danimarca,  e  lasciava  ai 
dominii  di  Oldenburgo  e  Delmenhorst,  eretti 
poi  in  ducato  dall'imperatore  Giuseppe  II.  col 
nome  di  ducato  di  Oldenburgo  nell'anno  1777. 
Ma  quando  Paolo  sali  al  trono  di  Russia,  ne 
fece  cessione  ad  un  secondogenito  del  ramo  ca- 
detto 0  episcopale,  non  al  ramo  primogenito 
che  regnava  in  Isvezia.  Lo  governava  l'anno 
1688  il  duca  Guglielmo  Pietro  Federico;  ma 
per  causa  di  alienazione  menlale  ne  affidò 
raniniinislrazione  a  suo  cugino  Pietro  Federico 
Luigi,  vescovo  di  Lubecca.  Nel  1805  il  ducato 
ricevette  un  aumento  ragguardevole  di  terri- 
torio stralciato  dai  vescovadi  di  Lubecca  e  di 
Monasterio;  entrò  nel  1808,  a  far  parte  della 
Confederazione  rtMiana.  da  cui  poi  Napoleone  lo 
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staccò  due  anni  dopo  per  unirlo  all'impero  di 
Francia,  e  formò  il  diparlimenlo  detto  delle 
Bocche  del  Weser.  Pietro  Federico  Luigi,  avendo 
ricusato  il  compenso  offertogli  perchè  combat- 
tesse i  Francesi  alla  testa  di  una  legione  rus- 
so-alemanna, ricoverò  il  ducalo  nel  1815  ed 
ottenne  nuovi  aumenti  di  territorio  dal  con- 
gresso di  Vienna.  Ei  lo  governò  con  saviezza , 
e  succedette  definitivamente  a  suo  cugino  nel 
1825.  Suo  figliuolo,  Paolo  Federico  Augusto, 
fu  il  primo  che  assunse,  l'anno  1829,  il  titolo 
di  granduca  già  innanzi  accordato  a  suo  padre 
dal  congresso  di  Vienna.  Al  principe  d'  Olden- 


burgo  veniva  pure  assoggettata  la  signoria  di 
Kniphausen,  accordandogli  sovr'essa  quei  po- 
teri che  una  volta  competevano  all'imperatore 
sugli  Stali  germanici.  Alla  signoria  lasciavasi 
bandiera  e  governo  proprio,  ma  non  propria 
legislazione.  —  Il  principato  di  Lubecca  fu  lun- 
gamente sovranità  del  vescovo  di  Lubecca.  Nel 
1550  vescovo  e  capitolo  passarono  al  protestan- 
tismo, rimanendo  il  vescovo  principe  dell'Im- 
pero. I  vescovi  i)r()lcstanti  successori  vennero 
per  lunga  serie  di  anni  Irascclii  dalla  casa  prin- 
cipesca d'IIolstcin,  sinché,  come  dicemmo,  il 
paese  nel  1802  fu  dato  ad  Oldenburgo. 
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DOMIMI  DELLA.  CASA  PRINCIPESCA  DI  LIPPE 


I  dominii  della  casa  principesca  di  Lippe  an- 
davano, nel  1613,  distinti  nei  due  rami  di  Lip- 
pe-Detniold  e  di  Schaumburgo-Lippe. 

Onesto  Stato  della  Confederazione  germanica 
giace  fra  Kl^  50'  e  52^  XV  di  latitudine  N.; 
6«  !5'  e  7«  di  longitudine  Est.  Confina  al  N.-E. 
con  una  porzione  separata  dell' Assia-Cassel  ; 
alPO.  ed  al  S.  colla  Prussia;  all'È,  col  VVal- 
deck  e  l'Annover.  —  Area,  21,5  miglia  geo- 
grafiche tedesche  quadrate  o  1,182  chilometri 
quadrati.  —  Popolazione  nel  1852:  106,615 
abitanti,  la  maggior  parte  calvinisti,  il  resto 
l'uterani  e  cattolici  ;  più  di  5,000  per  ogni  miglio 
quadrato:  12,500  abitazioni.  —  Giace  il  jirin- 
cipato  nei  bacini  del  Reno  e  del  Weser.  Il  terri- 
torio è  montuoso,  specialmente  nel  S.-O,,  ove 
è  solcato  dalla  catena  del  Teutoburgo.  È  ba- 
gnato dal  Weser,  che  forma  una  parte  del  suo 
confine,  e  dalla  Werra  affluente  del  Weser. 
11  clima  è  salubre  e. temperato;  temperatura  me- 
dia -|-  9,5  R.;  estremi  ordinarii  -t"  1,5  ef  17,5. 
Il  suolo  è  ft'racc  coperto  di  belle  foreste,  !a  cui 


principale  essenza  è  la  quercia,  una  delle  ric- 
chezze del  paese.  L'industria  principale  è  agri- 
cola :  coltivazione  di  cereali,  legumi  secchi,  lino 
e  canapa.  Estrazione  di  sale  dalle  sorgenti  sal- 
mastre, un  po' di  marmo,  d'argilla  e  di  ferro. 
Fabbriche  di  tele  e  filo  di  lino,  che  occupano 
circa  2,000  telai;  stoffe  di  lana  e  specchi;  con- 
cerie; distillerie;  cartiere.  Commercio  di  ce- 
reali, legnami  e  prodotti  dell'industria  indige- 
na. —  Il  governo  della  Lippe  è  una  monarchia 
costituzionale.  Il  sovrano  prende  il  titolo  di 
principe  di  Lippe.  Nei  termini  delia  costituzione 
del  paese,  data  nel  1819  e  riveduta  nel  1856, 
il  governo  componevasi  del  principe  e  d'  una 
Camera  di  deputati,  composta  di  21  membri, 
di  cui  7  nominati  dalla  nol^illà,  7  dalla  bor- 
ghesia e  7  dagli  abitanti  della  cami)agn.i.  La 
Camera  è  convocata  ogni  biennio,  e  vota  le 
leggi  delle  finanze.  Le  leggi  sono  discusse  da 
tutti  i  deputati  riuniti;  ma  per  votare  le  leggi, 
tranne  cjuelle  di  finanza,  si  dividono  in  due 
C>amere,  una  delle  (juali  rai)preseiila  la  nobiltà 
e  l'altra  il  restante  della  nazione.  La  corte  su- 
prema dello  Stato  è  la  corte  d'iipix-lio  brun- 
swickese  di  ^VoII'enl)iiltel.  I  i)rinrip;ili  tribunali 
della  Lippe  sono  la  corte  criminale,  il  tribunale 
civile  d'appello  e  il  tribunale  forestale.  I  tri- 
bunali inferiori  sono  quelli  dei  di>lretti  o  ba- 
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liaggi  in  numero  di  13.  Giudizio  dei  giurati.  In 
via  amministrativa  lo  Stato  si  divide  in  14  uf- 
fizii,  che  come  i  magistrati  nella  città,  sono  le 
autorità  inferiori  politiche  e  giuridiche.  Libertà 
di  stampa  con  leggi  repressive.  Avvi  un  gin- 
nasio a  Lemgo,  ed  una  scuola  normale  prima- 
ria a  Detmold,  un  seminario  di  metodica,  una 
scuola  d' industria  e  buone  scuole  popolari.  Il 
principato  contiene  6  città  (Lippstadt  che  ag- 
parteneva  già  per  metà  alla  Prussia  e  fu  pel 
trattato  del  17  maggio  1850  ceduta  ad  essa 
per  intero  verso  una  rendita  annua  di  9,120 
talleri),  7  borghi,  150  comuni  rurali.  Nell'anno 
amministrativo  (1831-52)  introiti  dello  Stato: 
424,000  talleri;  uscite  pari;  debito  pubblico: 
320,000  talleri  o  1,400,000  fiorini.  La  Lippe, 
come  membro  della  Confederazione  germanica 
gode  il  16.°  seggio  nell'ordine  della  cancelleria 
federale;  il  suo  contingente  militare  è  di  853 
uomini  d'infanteria  in  un  battaglione  dà  4 
compagnie;  ik5  uomini  di  riserva  (2  compa- 
gnie). —  Guardia  civica.  Il  primo  contingente 
federale  conta  721  uomini.  La  coscrizione  è  a 
sorte;  la  capitolazione  di  quattro  anni  nella 
linea  e  due  nella  riserva. 

Topografia.  Capitale  del  principato  di  Lippe- 
Detmold  è 

Detmold,  latino  Detmoldia,  sulla  Wcrra, 
piccolo  affluente  alla  sinistra  del  Weser,  ad 
88  chilometri  S.-O.  da  Annover,  e  196  chilo- 
metri N.  da  Francoforte  sul  Meno.  Latitudine 
N.  51°  56';  longitudine  E.,  6°  33'.  Popolazione 
5,000  abitanti.  —  È  residenza  del  principe, 
del  governo  centrale  del  principato  e  deir  am- 
ministrazione del  distretto  di  Detmold;  sede 
della  corte  criminale  e  della  corte  degli  appelli 
civili.  Ha  un  ginnasio  detto  Provincial-Schuie  ed 
una  scuola  normale  d'institutori  primarii.  -  Fab- 
briche di  tele  e  concie  di  pelli.  —  Notevole  fra 
suoi  edifizii  è  il  castello  principesco  d'Alexan- 
dersburg.  —  Nei  dintorni  spicca  il  monumento 
innalzato  a  spese  comuni  della  Germania  sul 
Grotenberg  in  memoria  della  disfatta  di  Varo 
da  Arminio,  nell'anno  nono  dell' èra  cristiana. 
Una  statua  colossale  in  rame  rappresenta  il  gio- 
vine eroe  eherusco  vincitore  delle  legioni  ro- 
mane. 

B)  PRIi^CIPATO 

Questo  Stato  della  Confederazione  germanica 
giace  tra  la  Prussia  (VVestfalia),  l'Annover  (Ka- 


lenberg),  l'Assia  Elettorale  e  la  Lippe-Detmold. 
E  composto  di  due  parli  principali,  una  nella 
Lippe  e  l'altra  nell'antica  contea  di  Schaum- 
burgo.  —  L'area  è  di  9,75  miglia  geograflche 
tedesche  quadrate  o  536  chilometri  quadrati,  di 
cui  2  miglia  geografiche  tedesche  quadrate 
nella  Lippe.  —  Popolazione  nel  1847:31,870, 
la  più  parte  luterana;  nel  1852:  30,226  abi- 
tanti, cioè  3,500  abitanti  per  miglio  quadrato. 
Aumento  annuo  1,32  0?0.  Tedeschi  (Bassi  Sas- 
soni) e  300  israeliti,  sparsi  in  2  città  (Biicke- 
burgo,  4,300  abitanti;  Stadthagen,  1,600  abi- 
tanti), e  103  villaggi.  — Il  territorio  è  piano  al 
N.,  più  accidentato  al  S.,  giacente  per  intero  nel 
bacino  del  Weser  e  bagnato  al  N.  dal  lago  di 
Steinhud.  Area  dei  terreni  produttivi,  74,000 
morgen  o  18,500  ettari  ;  quella  delle  foreste 
33,900  morgen.  Suolo  ferace.  Industria  agricola 
ed  allevamento  di  bestiame.  Estrazione  impor- 
tante di  carbon  fossile.  L'industria  manifattu- 
riera consiste  nella  filatura  del  refe,  tessitura 
del  lino  ed  in  alcuni  altri  prodotti  dell'  arte. 
Commercio  di  refe,  tele  di  lino,  cereali,  legna, 
lana,  carbon  fossile  e  bestiame.  —  Schaum- 
burgo-Lippe  è  un  principato  costituzionale.  Il 
principe  divide  colla  dieta  il  diritto  legislativo 
e  delle  imposte.  La  costituzione  è  quella  del 
1816.  La  dieta  compensi  di  3  deputati  scelti 
fra  i  cavalieri,  2  deputati  tolti  dalle  città  e  2 
dai  borghi ,  e  di  6  depulati  tolti  dalla  classe 
dei  cittadini.  Il  trono  è  ereditario  per  diritto 
di  primogenitura  nella  linea  mascolina  della 
casa  Schaumburgo-Lippe.  Fra  questa  casa  e 
quella  di  Detmold  esistono  trattati  d'eredità  e 
di  famiglia.  Dopo  l'estinzione  del  ramo  maschile 
la  contea  di  Schaumburgo  qual  feudo  assiano 
tornerà  ad  Assia.  La  casa  regnante  è  ricchissi- 
ma, e  possiede  la  maggior  parte  delle  foreste, 
caccie  riservate  ed  altri  proventi  del  paese.  Il 
principe  è  maggiorenne  di  21  anni.  L'autorità 
suprema  dello  Stato  come  autorità  amministra- 
tiva e  ministeriale  è  la  reggenza  di  Biicheburgo; 
una  cancelleria  di  giustizia  qual  tribunale  di 
seconda  istanza,  una  camera  pel  demanio  e  per 
le  rendite  ed  un  consisterò.  Il  tribunale  supe- 
riore è  la  corte  d'appello  di  Wolfenbiittel.  I 
tribunali  ordinarii  sono  quelli  delle  città  e  va- 
rie preture  rurali.  Lo  Stato  si  divide  in  6  uf- 
ficii,  che  costituiscono  le  autorità  inferiori  po- 
litiche e  giudiziarie;  una  per  le  foreste  ed  una 
pel  militare.  —  L'istruzione  ha  un  ginnasio, 
una  scuola  latina  e  varie  scuole  primarie  ur- 
bane e  rurali.  Libertà  di  stampa  con  leggi  re- 
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pressivc.  —  Rendite,  150,000  talleri:  nessun 
debito.  —  Come  membro  della  Confederazione 
germanica  il  principato  ha  il  XIV  seggio  nel- 
l'ordine della  cancelleria  federale,  un  voto  nel 
pieno  e  partecipa  al  voto  a  cui  hanno  diritto 
gli  Stati  posti  nello  stesso  ordine  nell'  assem- 
blea ristretta  dei  17.  Il  suo  contingente  fede- 
rale è  di  240  uomini,  che  appartengono  alla 
divisione  di  riserva.  Wiihenislein,  nell'isola  di 
Steinhudermeer,  è  una  piccola  fortezza. 
Topografia.  Capitale  e  sede  del  principato  è 
Biickeburgo,  sul  rivo  Aue,  bella  cittaduccia 
con  ampie  vie,  ov'è  cospicuo  il  palazzo  del  so- 
vrano cinto  da  amenissimo  parco.  Vi  sono  una 
biblioteca  ed  alcuni  istituti  di  secondaria  istru- 
zione. Questa  piccola  città  di  5,000  abitanti , 
è  collocata  sulla  linea  della  ferrovia,  che  pro- 
cedendo da  Breslavia  per  Francoforte  sulI'Oder, 
Berlino,  Magdeburgo,  Wolfenbiittel,  Brunswick, 
Annover,  ess^  città,  Minden,  Mamm,  Dortmund, 
Elberfeld  e  Diisseldorf ,  riesce  a  Colonia  sul 
Reno,  oltre  ad  infiniti  altri  rami  laterali,  tro- 
vandosi pertanto  su  quella  primaria  tra  le  vie 
di  comunicazione  dalla  Germania,  che  unisce 
traversalmente  l'una  all'altra  le  valli  dell'  0- 
der,  della  Sprea,  dell'Elba,  del  Weser,  delFEms 
e  del  Reno. 


Stoi'ia.  I  principati  di  Lippe  traggono  la  loro 
origine  dai  nobili  signori  omonimi,  chi^  già  fi- 
gurano nel  secolo  XII,  e  nel  seguente  otten- 
gono da  Federico  II  privilegii,  libeii  allodii  c 
possessi  con  immediata (li{)en(lenza  dall'impero. 
Però  solo  al  secolo  XVI  assunsero  il  titolo  di 
conti.  Poco  stante,  nel  1615,  i  figli  di  Simo- 
ne VI  fondavano  le  tre  linee  di  Detniold,  Bracke 
e  Schaumbuigo.  La  prima  e  l'ultima  regnano 
ancora,  quella  denominata  Lippc-Detmold,  (jue- 
sta  Lippe-Schaumburgo-Biickeburgo  od  anche 
Schau!nburgo-Li[)[)e.  La  casa  di  Lippe-Detinold 
ebbe  nel  1720  la  dignità  principessa  dell'  im- 
pero; nel  1808  formò  parte  della  Confederazio- 
ne renana, e  nel  1813  della  germanica.  Schaum- 
burgo-Lippe  non  assunse  il  ti!ol  .  principesco 
che  nel  1807,  entrando  nella  Confederazione 
Renana;  poi  formò  anch^essa  parte  della  ger- 
manica. Nel  1848-49  gravi  avvenimenli  turba- 
rono l'ordine  costituito  ne'due  i)rincip;ili  ;  e  in 
quello  di  Lippe-Detmold,  il  18  dicembre  1848, 
fu  stabilita  una  nuova  legge  elettorale  fondata 
sovra  principii  democratici;  ma  la  patente  so- 
vrana del  25  marzo  1855  abolì  le  disposizioni 
del  26  gennaio  1849  e  rimise  in  vigore  la  legge 
del  6  luglio  1856. 


Geografia  Storica  Universale.  Voi.  Il, 
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I  (lominii  della  casa  granducale  di  Mecklen- 
burgo  si  ripartiscono  nei  due  rami  di  Schwe- 
rin  e  di  Strelilz,  innalzali  alla  dignità  grandu- 
cale nel  1815. 


Questo  Stato  della  Confederazione  germa- 
nica è  situato  fra  55.^7'  e  54^20'  di  latitudi- 
ne Nord;  28^7'  e  30^55'  di  longitudine  Est. 
È  composto  d'  una  porzione  principale  di  ter- 
ritorio e  di  due  parti  interchiuse  in  Prussia. 
Confina  al  N.  col  Baltico;  air  E.  colla  Prussia 
(Pomerania)  e  cui  Mecklenburgo-Strelitz  ;  al 
S.  colla  Prussia  (Brandeburgo);  alPO.  coll'An- 
nover,  la  Danimarca  (Lauenburgo),  il  Mecklen- 
burgo-Strelitz (Ducato  di  Ratzburgo)  e  Lubec- 
ca.  -L'area  è  di  228  miglia  geografiche  tedesche 
quadrate  o  12,540  chilometri  quadrati.  —  Esso 
giace  nella  gran  pianura  del  JNord  della  Ger- 
mania e  nei  bacini  del  Baltico  e  del  mar  Ger- 
manico. Il  territorio  è  leggermente  ondulato 
da  colline  di  80  metri  d'altezza  e  disposto  in 
terrazzi  di  poca  elevazione.  Coste  basse  lam- 
bite da  dighe  di  sabbia,  i  cui  tratti  principali  | 


sono  la  penisola  di  Fischland,  il  golfo  di  Wi- 
smar  coll'isoladi  Poel,  eia  laguna  di  Ribnitz. 
Corsi  d'acque  copiosissimi,  fra  cui  l'Elba  e  i 
suoi  affluenti,  l'Elda  e  il  suo  sotto  affluente  Io 
Slor  ,  la  Sude,  la  Schaale,  lo  Stecknitz  nel 
bacino  del  mar  Germanico;  lo  Stepnitz,  il 
Warnow  e  la  Recknitz  nel  bacino  del  Baltico; 
529  laghi  od  espansioni  di  riviere  di  4,000 
metri  circa  di  lunghezza  ,  onde  quelli  di  Mii- 
ritz,  Schwerin  e  Pian  sono  i  maggiori.  Il  suolo 
è  di  natura  variatissimo  e  mezzanamente  ferti- 
le, e  contiene  gran  numero  di  lande  sabbiose 
e  boscate;  in  generale  di  vago  aspetto.  Il  clima 
è  sano,  ma  freddo  ed  umido;  temperatura  media 
dell'anno  -|-  9^  ;  delPinverno,  0^;  della  state  -j- 
17^8\  —  La  sua  popolazione  nel  4  849  era  di 
554,574  abit.,  fra  cui  5,545  ebrei;  nel  1845  di 
504,156  abitanti,  nel  1840di 488,056  abitanti; 
nel  1850  di  448,668  ab.  ;  nel  1821  di  596,878 
abitanti:  Nel  1852  il  granducato  comprendeva 
542,705  abitanti  cioè  2,380  per  miglia  q.  spar- 
si in  41  città,  di  cui  una  di  23,000  abitanti  , 
Rostock  ;  una  di  20,000  abitanti,  Schwerin, 
una  di  12,000  abitanti,  Wismar,  una  di  10,00, 
Gustrow  ed  una  di  6,000  abitanti,  Parchim. 
—  Gli  abitanti  dei  due  Mecklenburgo  hanno 
doppia  origine;  la  maggioranza  dei  villici  ap- 
partiene al  ceppo  vendo  ;  gli  abitanti  della 
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città  e  la  nobiltà  alla  famiglia  tedesca.  La  lin- 
gua del  popolo  e  il  basso  tedesco.  Il  luterani- 
smo è  la  religione  di  quasi  tutti  gli  abitanti. 

—  II  paese  è  agricola.  Delle  terre  in  coltivo  HjiO 
appartengono  al  sovrano,  B/iO  alla  nobiltà  e 
4/10  ai  comuni  ed  alle  comunità  diverse.  I 
principali  prodotti  della  coltivaiione  sono  il 
frumento  (il  Mecklenburgo  è  uno  dei  princi- 
pali granai  della  Germania),  indi  cereali  di- 
versi ,  legumi  secchi  ,  palate,  rapo,  un  po'  di 
canapa,  lino  e  tabacco.  Raccolto  d'un  po'  di 
vino  di  qualità  mediocre,  allevamento  impor- 
tante di  bestiame.  Cavalli  d'una  forza  non  co- 
mune (la  razza  famosa  de' cavalli  indigeni  è 
quasi  estinta  ;  ma  venne  surrogata  da  una 
nuova  formatasi  dall'  indigena  incrociata  col- 
r  inglese)  ;  buoi  che  si  esportano  in  tutta  la 
Germania  ed  all'estero,  buone  pecore,  il  cui 
numero  si  calcola  1,500,000,  che  danno  lana 
per  l'esportazione;  maiali  ed  oche  in  gran  co- 
pia. Estrazione  minerale  di  poco  rilievo  e  ne- 
gletta: il  sale  è  il  solo  minerale  estratto  e  la 
salina  di  Siilz  ne  produce  annualmente  da  80  a 
yO  centinaia  di  funti.  Trovasi  pure  nel  paese 
carbon  fossile ,  ferro  ,  gesso  ,  calce  ,  torba  in 
gran  copia,  ecc.  Vi  sono  alcune  sorgenti  mine- 
rali a  Parchim,  Goldsberg,  Doberan  e  Navenha- 
gen.  —  L'industria  manifatturiera  è  di  poca  im- 
portanza ;  fabbriche  di  stoffe  di  lana  e  di  tele, 
di  cui  ijìi  del  prodotto  viene  esportato.  Distil- 
lazione considerevole  di  acquavite  di  grani, 
birrerie,  concerie,  manifatture  di  cotoni,  carta, 
tabacco,  sapone,  candele  di  cera  e  cristalli. 

—  Il  commercio  è  operoso  mediante  PElba'e  il 
Baltico;  ma  specialmente  coli' Elba  in  grazia 
della  breve  distanza  da  Amburgo,  che^è  il 
principale  mercato  estero  in  relazione  col  paese. 
Articoli  principali  d'esportazione:  granaglie, 
lana,  bestiame,  burro,  formaggio,  cavalli ,  pe- 
sce, ecc.;  il  loro  valore  ammonta  a  500,000  e 
quello  degli  articoli  d'importazione  a  4,500,000 
fiorini  annui.  Avvi  una  banca  a  Rostock ,  ed 
una  strada  ferrata  che  unisce  W  ismar  ad 
con  Rostock,  ad  0.  colla  capitale  Schwerin,  e 
di  là  prosegue  ad  incontrare  la  magna  via  tra 
Berlino  ed  Amburgo.  1  principali  porti  del 
Mecklenburgo  sono  Rostock  e  Wismar.  Il  porto 
di  Wismar  crebbe  a  qualche  prosperità ,  e  la 
guerra  dano-holsteinese  di  questi  ultimi  anni 
gli  giovò  assai  perla  neutralità,  in  cui  si  man- 
tenne questo  Stalo.  La  marina  commerciale 
possedeva  nel  1854  502  navigli  commerciali,  6 
bastimenti  a  vapore  e  41  barche  di  cabotaggio. 
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—  In  rispetto  politico  giudiziario,  il  Mecklen- 
burgo-Schwerin  ha  varie  istituzioni  che  sono 
comuni  col  Mecklonburgo-Strelitz ,  ma  una 
separata  amministrazione.  Il  governo  è  diretto 
da  due  ministri  di  Sialo  (mIcIIc  finanze,  e  due 
consiglieri  intimi.  Due  amministrazioni  centrali 
si  dividono  gli  affari,  la  reggenza  granducale,  a 
cui  è  unita  la  camera  de'  feudi  e  il  cosiglio 
delle  finanze.  Il  ducato  è  diviso  amministra- 
tivamente in  terre  demaniali  ,  terre  signorili 
e  città.  Le  terre  si  dividono  in  distretti  signo- 
rili, i  cui  magistrati  si  denominano  landrost, 
drost,  amtmann,  ecc.  Ogni  città  è  amministrata 
da  una  municipalità  elettiva  composta  d'  uno 

0  due  borgomastri  e  di  consiglieri.  Vi  hanno 
assemblee  miste  dette  coiivente  per  gli  alTari 
d'interesse  comune  alle  città  ed  alle  terre.  — 

1  tribunali  che  dipendono  dalla  corte  suprema 
di  Parchim  sono  :  l'alta  corte  criminale  di  Biit- 
zow  e  le  corti  civili  di  Schwerin,  Giistiow  e 
Rostock.  1  tribunali  inferiori  sono  le  preture  de- 
maniali e  signorili  nelle  campagne  e  le  urbane 
nelle  città.  Vi  sono  case  di  forza  e  di  correzione  a 
Domitz,  Rostock  e  GUstrow.  —  La  religione  lute- 
rana è  la  religione  dello  Stato  ;  il  granduca  ne 
è  il  capo  supremo  ,  e  porla  il  titolo  di  prin- 
cipe vescovo  di  Schwerin.  Il  consiglio  superiore, 
soltanto  in  materia  di  disciplina  ,  è  il  consi- 
storo  di  Rostock.  Per  l' amministrazione  del 
culto  il  ducato  è  diviso  in  5  sovrintendenze 
a  GUstrow,  Parchim,  Sternberg ,  Schwerin  e 
V\'ismar,  suddivise  in  50  ispettorati.  I  rifor- 
mati hanno  una  chiesa  a  Biitzow  ;  i  cattolici 
ne  hanno  2  a  Schwerin  e  Ludwigslust,  che  di- 
pendono dal  vescovato  d'IIildesheim.  Gli  ebrei 
hanno  il  gran  rabbino  a  Schwerin.  —  L'istru- 
zione pubblica  è  sotto  la  direzione  d'un  mem- 
bro del  governo.  Avvi  un'  università  nazionale 
a  Rostock,  e  5  ginnasii  o  scuole  dette  Gelehrten- 
Schulen  per  l'insegnamento  classico.  Ogni  città 
ha  una  scuola  municipale  ,  dove  s'  insegnano 
gli  elementi  delle  scienze  e  delle  arti  applicate 
all'  industria.  Esse  sono  43 ,  non  comprese 
quelle  che  dipendono  dalle  scuole  superiori. 
Ogni  villaggio  di  olire  20  famiglie  deve  man- 
tenere una  scuola.  Le  scuole  rurali,  poste  sotto 
la  sorveglianza  dei  pastori,  sono  1,048.  Vi  ha 
pure  nelle  principali  città  delle  scuole  dome- 
nicali e  delle  scuole  ebraiche.  L'insegnamento 
delle  scienze  annovera  un  seminario  luterano 
ed  una  scuola  normale  superiore  presso  l'uni- 
versità di  Rostock.  una  scuola  normale  a  Lud- 
wiglust ,  una  veterinaria  a  Schwerin  ed  una 
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di  commercio  a  Rostock.  I  principali  stabili- 
menti scientifici  del  ducato  sono  le  biblioteche 
delPuniversità  di  Rostock,  del  granduca  a  Lud- 
wiglust,  del  governo  a  Schwerin,  degli  Stati  a 
Rostock,  ecc.  ;  i  musei  di  Ludwiglust  e  di  Schwe- 
rin. Vi  ha  8  tipografie  e  varie  litografie.  So- 
cietà accademiche,  fra  cui  la  società  di  storia 
naturale,  la  società  delle  antichità  di  Mecklen- 
burgoe  la  società  patriottica  per  Tincoraggia- 
mento  dell'  agricoltura.  Fra  i  diversi  istituti 
d'  utilità  pubblica  son  degne  di  nota  varie 
assicurazioni  contro  gl'incendii  eia  grandine; 
una  tontina  di  previdenza  a  Rostock;  un  ottimo 
istituto  detto  Ritterschafliche-Credit-Ferein,  una 
società  di  prestito  sopra  ipoteca  di  beni  signo- 
rili in  favore  degli  agricoltori  ;  una  società  di 
anticipazione  e  soccorso  pei  tessitori  di  Schwe- 
rin; varie  società  di  previdenza  e  di  risparmio, 
5  case  di  prestito  a  Schwerin,  Rostock  e  Gii- 
strow  ,  e  15  casse  di  risparmio.  Molti  istituti 
di  beneficenza  ed  ospitali  ed  un  manicomio  a  Ro- 
stock. —  La  direzione  degli  affari  militari 
spetta  al  consiglio  militare  granducale  a  Schwe- 
rin. Ogni  cittadino  è  sottoposto  al  servizio  mi- 
litare; la  coscrizione  si  fa  a  sorte.  La  durata 
del  servizio  è  di  6  anni,  di  cui  4  in  attività 
e  2  di  riserva.  La  forza  armata  conia  ora  (senza 
la  gendarmeria)  7,875  uomini  e  16  mortai  sul 
piede  di  guerra,  e  2,66B  uomini  ed  8  mortai 
sul  piede  di  pace.  Il  contingente  dell'armata 
federale  è  di  3,b80  uomini.  La  sola  fortezza 
è  la  cittadella  di  Domitz.  y\vvi  un  deposito  di 
armi  e  di  niìinizioni,  ed  una  scuola  d'artiglie- 
ria a  SchAverin.  —  Introiti  dello  Stato  pel 
18K2-J5  :  5,251,174  talleri;  spese,  5,439,564 
talleri,  dei  quali  275,175  perla  casa  del  gran- 
duca, 562,934  pel  militare  e  2,045,040  pai  mi- 
nistero delle  finanze,  ecc.  Inoltre  uno  straor- 
dinario di  195,590  talleri  d'entrata  e  158,481 
talleri  d' uscita.  Debito  pubblico  :  9,712,004 
talleri  ;  carta  monetata,  714,000  fiorini.  —  Il 
Mecklenburgo-Schwerin  tiene  inviati  presso  le 
corti  di  Berlino,  Parigi,  Vienna  e  il  senato  di 
Amburgo  e  45  consoli  od  agenti  consolari.  Gli 
inviati  accreditati  presso  il  granduca  sono  quelli 
di  Prussia,  Austria,  Francia,  Gran  Bretagna, 
Svezia  e  Russia.  Le  nazioni  che  hanno  consoli 
a  Rostock  ed  a  Wismar,  sono  la  Danimarca, 
la  Gran  Bretagna,  l'Annover,  l'Olanda,  il  Belgio, 
la  Prussia,  la  Russia  e  la  Svezia. 

Topografia.  Capitale  del  granducato  di  Me- 
cklenburgo-Schwevin  è 

JJchwepan,  sulla  riva  S.-O.  del  lago,  omonimo 


che  con  Ludwiglust  è  la  residenza  del  sovrano. 
Vi  è  cospicuo  il  duomo,  fabbrica  dei  secoli  XIII 
XIV  con  belle  vetriere  di  recente  lavoro  ,  ed 
il  palazzo  del  sovrano  deliziosamente  situato 
in  un*  isola  del  lago.  La  sua  popolazione  è  di 
20,000  abitanti.  La  via  ferrata  che  muove  da 
Amburgo,  tocca  questa  città  e  riesce  a  VS^ismar 
ed  a  Rostock. 

Wismar,  con  12,000  abitanti  ,  in  un  seno 
del  Baltico  e  con  una  delle  migliori  rade  di 
questi  lidi,  importante  pel  suo  commercio 
marittimo.  Vi  si  nota  il  palazzo  del  comune. 
Appartenne  agli  Svedesi  dal  1648  al  1803. 

Roìstock,  con  una  popolazione  di  22,000 
abitanti,  graziosa  città  sulla  Warnow ,  già 
navigabile,  a  breve  tratto  dalla  sua  foce  nel 
Baltico,  di  una  certa  importanza  storica  per 
le  sue  vicende  dacché  ebbe  il  recinto  delle 
sue  mura  da  Prebislaw  nel  1160  fino  alla  metà 
del  secolo  XVllI.  Sono  notevoli  la  piazza  di 
Bliicher,  colla  statua  di  quel  suo  valoroso  cit- 
tadino, eia  chiesa  di  Nostra  Donna  del  princi- 
pio del  secolo  XIII  con  un  orologio  astrono- 
mico. L'università,  fondata  nel  1419,  dopo 
essere  stata  nel  1757  trasferita  altrove,  le  venne 
restituita  nel  1789  ,  ed  ha  una  biblioteca  di 
oltre  100,000  volumi  con  alcune  pregevoli 
collezioni.  Questa  città  si  distingue  vantaggio- 
samente pel  suo  commercio  e  per  la  sua  attiva 
navigazione.  Alla  foce  della  Warnow  giace 

WarncmuBBde  con  forse  2,000  abitanti , 
che  si  ha  come  il  vero  porto  di  Rostock,  e  che 
prospera  per  la  costruzione  delle  navi,  la  pe- 
sca e  la  navigazione.  Vi  sono  dei  bagni  ma- 
rini. 


Questo  Stato  della  Confederazione  germa- 
nica consta  di  due  parti  di  territorio  segre- 
gato dal  Mecklenburgo-Schwerin  e  di  alcuni 
tratti  interchiusi  nella  Danimarca  e  nel  Me- 
cklenburgo-Schwerin. La  parte  orientale  che 
forma  il  Mecklenburgo-Strelitz  propriamente 
detto,  confina  al  N.,  all'È,  e  al  S.  colla  Prussia, 
e  la  parte  occidentale  che  tocca  il  principato 
di  Ratzburgo,  è  circoscritto  al  N.,  all' 0.  e  al 
S.  dal  territorio  di  Lubeccae  dalla  Danimarca. 
—  L'area  è  di  52  miglia  geogr.  tedesche  qua- 
drate 0  2,860  chilometri  quadrati,  di  cui  45  l?* 
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miglia  nel  Mecklenbnrgo-Strelilz  proprio  e 
6  5^4  nel  principato  di  Ratzburgo.  —  Popo- 
lazione nel  1842:  9»,530  abitanti  ;  di  cui  677 
ebrei  e  quasi  tutto  il  resto  luterani;  nel  1851: 
99,628  abitanti,  cioè  più  di  2,000  per  ogni 
miglio  quadrato.  11  ducato  di  Strelitz  conta 
82,276  abitanti  ed  il  principato  di  Ratzburgo 
16,352  abitanti.  L'aumento  annuale  della  po- 
polazione è  di  1,08  Luoghi  d'abitazione  : 
9  città  ,  2  borghi  e  392  tra  villaggi  e  casali. 
Città  maggiori  :  Neu-Strelitz  ,  7,500  abitanti  ; 
Neu-Brandeburgo  ,  6,700  abitanti;  Friedland  , 
4,900  abitanti;  Alt-Strelitz,  4,000  abitanti.  — 
Il  territorio  è  piano  nella  parte  occidentale, 
che  comunica  col  Baltico  mediante  la  Trave , 
alla  cui  foce  è  posta  ;  più  elevato  nella  parte 
E. ,  che  forma  un  rispiano  inclinato  verso  il 
bacino  del  Baltico  al  N.-O  .  e  verso  il  bacino 
dell'  Elba  al  S.-O.  1  principali  corsi  d'  acqua 
dalla  parte  orientale  sono  V  Havel  ed  il  Tol- 
lensee;  si  contano  pure  132  laghi,  i  quali  ol- 
trepassano i  400  m.di  lunghezza  in  tutto  il  du- 
cato. —  Il  clima  e  il  suolo  è  della  stessa  natura 
di  quello  del  Mecklenburgo-Schwerin.  Indu- 
stria agricola  fiorente  ed  allevamento  consi- 
derevole di  bestiame.  I  boschi  coprono  un'area 
di  550  chilometri  quadrati.  1  principali  rami 
delPindustria  manifatturiera  sono  la  tessitura 
della  lana,  le  concie  delle  pelli,  le  birrerie, 
le  distillerie ,  la  fabbrica  di  tabacco ,  carta , 
vetri  ed  articoli  da  calderaio.  Commercio  im- 
portante di  lane  e  di  cavalli;  indi  di  legna  e 
di  burro.  L' importo  degli  articoli  d' uscita 
ascende  a  900,000  talleri  e  ad  800,000  quella 
degli  articoli  d'entrata.  I  centri  del  maggior 
commercio  sono  Alt-Strelilz ,  Fustenberg  e 
Brandeburgo.  L'amministrazione  del  Mecklen- 
burgo-Strelitz  è  indipendente  da  quella  di  Me- 
cklenburgo-Schwerin ;  ma  in  ordine  politico 
e  giudiziario  vi  sono  varie  istituzioni  comuni 
ai  due  Stati.  Il  governo  e  la  divisione  ammi- 
nistrativa del  territorio  sono  stabiliti  sulle 
stesse  basi  del  Mecklenburgo-Schwerin.  Il  mi- 
nistero si  compone  d'un  ministro  e  d'un  con- 
sigliere intimo.  Avvi  un  tribunale  secondario 
a  Neu-Strelitz,  dipendente  dalla  corte  suprema 
di  llostock;  gli  altri  tribunali  sono  nel  Me- 
cklenburgo-Schwerin. Il  culto  luterano,  reli- 
gione dello  Stato,  è  amministrato  da  un  con- 
sistoro  a  Neu-Strelitz  e  da  una  commissione 
consistoriale  a  Ratzburgo.  Gli  ebrei  hanno  un 
gran  rabbino  ad  Alt-Strelitz.  L'istruzione  pub- 
blica è  sotto  la  direzione  del  consistoro.  L'in- 


segnamento  pubblico  annovera  un  ginnasio  a 
Neu-Strelitz,  2  scuole  latine,  una  scuola  poli- 
tecnica elementare  e  221  scuole  elementari. 
Vi  hanno  4  tipografie  nel  ducato,  l  redditi  e 
le  spese  si  bilanciano  per  una  somma  di  600,000 
fiorini.  Il  debito  è  di  circa  1,250,000  talleri. 
La  forza  armata  consta  di  1,489  uomini  e  546 
di  riserva;  il  contingente  federale  di  718  uo- 
mini e  759  di  riserva.  Il  Mecklenburgo-Strelitz 
tiene  inviati  alle  corti  di  Parigi,  Vienna  e  Ber- 
lino, e  4  consoli  od  agenti  consolari.  Gli  in- 
viati presso  il  granduca  di  Mecklenburgo- 
Schwerin,  tranne  quello  di  Russia,  sono  ad  un 
tempo  accreditati  presso  la  corte  di  Neu-Stre- 
litz. —  I  due  Mecklenburghi  sono  governati 
dai  capi  di  due  rami  della  stessa  famiglia,  la 
più  antica  casa  sovrana  d'Europa  e  la  sola  di 
origine  slava,  ciascuno  d'essi  ha  il  titolo  di 
granduca  di Mecklenburgo,  principe  dei  Vendi, 
di  Schwerin  e  Ratzburgo,  conte  di  Schwerin  , 
signore  di  Rostock  e  Stargard.  I  vincoli  prin- 
cipali che  collegano  questi  due  Stati,  del  resto 
indipendenti  nella  loro  amministrazione,  sono 
una  dieta  ed  una  corte  suprema  di  giustizia 
comuni  ed  alcune  convenzioni  di  famiglia,  come 
quella  in  virtù  della  quale  si  leva  nei  due  du- 
cati r  imposta  di  20,000  talleri  allorché  si 
marita  la  figlia  d'uno  dei  due  regnanti  per 
costituire  la  dote  della  principessa.  All'estin- 
zione d'uno  dei  due  rami,  Paltro  ha  il  diritto 
della  successione,  ed  estinto  anch'esso,  ne  è 
ereditiera  la  casa  di  Brandeburgo  o  di  Prussia. 
Come  membri  della  Confederazione  germanica, 
i  due  Mecklenburghi  sono  collocati  al  14.° 
rango  nell'  ordine  della  cancelleria  federale. 
Hanno  un  voto  nelP  assemblea  dei  17;  il  loro 
inviato  è  eletto  alternativamente  dai  due  gran- 
duchi.  Il  contingente  loro  federale  spetta  alla 
decima  divisione  dell'  armata  germanica.  La 
sede  della  corte  suprema  comune  è  a  Parchim. 
I  due  ducati  hanno  un  governo  monarchico 
costituzionale  ;  al  principe  spetta  il  potere  ese- 
cutivo ;  in  alcuni  casi  ne  gode  in  modo  esclu- 
sivo ,  in  altri ,  e  particolarmente  in  materia 
d'imposte,  lo  divide  colla  dieta  od  assemblea 
degli  Stati  di  Mecklenburgo.  La  comunanza 
d'  una  dieta  detta  Lnndes-Union  pei  due  du- 
cati data  dal  1523.  La  popolazione  si  divide  in 
3  classi  :  la  nobiltà  che  forma  quasi  la  metà 
della  popolazione  ,  la  borghesia  e  i  contadini, 
ora  interamente  liberi,  fra  i  quali  la  schiavitù 
perdurò  fino  al  1825.  La  dieta  componsi  di 
due  ordini ,  dei  signori  e  delle  città  o  della 
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borghesia.  Al  primo  ordine  appartengono  tutti 
i  possessori  di  beni  nobili  ;  al  secondo  i  magi- 
strati municipali  delle  città.  Tre  marescialli 
ereditarli  del  ducato  di  Mecklenburgo ,  del 
principato  dei  Vendi  e  della  signoria  dì  Star- 
gard,  formano,  con  8  consiglieri  nazionali  eletti 
dagli  Stati  ed  un  deputato  di  Roslock,  il  comi- 
tato dirigente  della  dieta.  Le  sue  assemblee 
si  tengono  ogni  anno  alternativamente  a  Stern- 
berg  ed  a  Malchin.  Ogni  duca  vi  è  rappesen- 
tato  da  un  commissario.  Neil'  intervallo  delle 
sessioni,  due  comitati  permanenti,  quello  degli 
Stati  e  quello  dei  signori.  Nel  1848  questa  co- 
stituzione è  stata  riformata  in  modo  che  l'as- 
semblea doveva  essere  composta  di  83  depu- 
tati dello  Schwerin  e  15  deputati  dello  Stre- 
litz,  nell'elezione  dei  quali  doveasi  avere  ri- 
guardo ai  cittadini  ed  ai  possidenti.  Nel  1849 
(11  ottobre),  il  granduca  dello  Schwerin  d'ac- 
cordo coi  rappresentanti  del  paese  introdusse 
nel  granducato  di  Mecklenburgo-Schwerin  una 
nuova  legge  fondamentale,  in  virtìi  della  quale 
fu  stabilito  pel  granducato  di  Schwerin  una 
Camera  di  deputati  composta  di  60  membri , 
cioè  40  deputati  per  V  elezione  in  generale  ; 
scelti  da  20  circoli  elettorali ,  e  20  deputati 
per  relezione  in  particolare,  scelti  fra  i  possi- 
denti ,  i  negozianti  e  gli  artisti.  Avendo  però 
il  granduca  di  Mecklenburgo-Strelilz  protestato 
contro  questa  costituzione,  poiché  -.essa  tendeva 
a  sopprimere  l'unione,  insieme  alla  Prussia  e 
airAnnover,  che  furono  scelti  ad  arbitri  nella 
definitiva  decisione,  IMI  settembre  1850  fu 
abolita  quest'ultima  costituzione  ,  e  messa  di 
nuovo  in  vigore  quella  che  esisteva  prima  del 
1848,  meno  poche  modificazioni. 

Topografia.  Capitale  del  granducato  di  Me- 
cklenburgo-Strelitz  è 

McM-Slpelitz  ,  residenza  del  sovrano,  sul 
margine  del  lago  di  Zierk,  nel  grembo  di  una 
amena  contrada  svariata  da  agevoli  colline.  È 
una  bella  città  la  cui  pianta  è  un  ottagono 
regolare  con  otto  vie  primarie  rispondenti  alla 
piazza  centrale  del  mercato.  Sono  notevoli  il 
palazzo  del  sovrano  e  qualche  altro  edifizio. 
Ha  alcuni  istituti  per  l'istruzione  secondaria,  | 


e  non  è  senza  industria.  Gli  abitanti  superano 
i  6,000  abitanti. 

Storia.  Il  Mecklenburgo  fu  abitato  in  antico 
dai  Vandali ,  a  cui  tennero  dietro  i  Venedi  o 
Vendi,  una  tribù  dei  quali  ,  gli  Obotrili,  oc- 
cupava tutto  il  paese.  Enrico  il  Leone  duca  di 
Sassonia  ne  fece  la  conquista  ,  e  v'  introdusse 
leggi  sassoni ,  cristianesimo  e  lingua  tedesca. 
Egli  uccise  in  battaglia  il  duca  Niclot,  stipite 
della  casa  regnante  ;  però  a  suo  figlio  Prebi- 
slaw  II,  riconciliatosi  con  Enrico,  fu  ridato  il 
trono.  1  successori  di  lui  riuscirono  a  sottrarsi 
alla  dipendenza  feudale  verso  la  Sassonia,  poi 
verso  la  Danimarca.  Più  linee  si  formarono, 
ma  presto  si  estinsero,  fuori  della  più  antica 
di  Mecklenburgo.  Da  essa  procedeva  Enrico  !I, 
i  cui  figli  nel  1549  furono  da  Carlo  IV  fatti 
duchi  con  sede  e  volo  nella  dieta  germanica. 
La  casa  di  Mecklenburgo  datasi  a  proteggere 
il  protestantismo,  fu  nel  1627  privata  de'suoi 
possessi  a  favore  di  Wallenstein,  ma  li  riebbe 
da  Gustavo-Adolfo.  Nella  pace  di  Westfalia  do- 
vette cedere  Wismar  alla  Svezia,  ricevendo  in 
compenso  i  due  vescovati  secolarizzati  di  Schwe- 
rin e  Ratzburgo,  e  due  commende  di  cavalieri 
Gioanniti.  11  duca  Adolfo-Federico,  morto  nel- 
l'anno 1558,  ebbe  tre  figli  da  cui  nacquero  le 
linee  di  Schwerin  ,  Grabow  e  Strelitz.  Schwe- 
rin si  estinse  nel  1692  ;  le  altre  due  linee  se 
ne  disputarono  1'  eredità ,  e  la  lite  fu  compo- 
sta nel  1701  ,  stabilendo  che  la  linea  di  Gra- 
bow avesse  i  possessi  di  Schwerin  e  Giistrow; 
quella  di  Strelitz  Ratzeburgo,  Stargard,  Stre- 
litz, Mirow,  ecc.  ;  e  quindi  a  impedire  ulteriori 
spartimenti  s'introdusse  il  diritto  di  primoge- 
nitura. Nel  1805  Mecklenburgo  s'accrebbe  di 
Wismar  e  di  nuovi  possessi.  Nel  1806  i  Fran- 
cesi occuparono  il  paese,  che  restituirono  nel 
1807,  quando  i  duchi  dichiararono  d'aderire 
alla  Confederazione  renana.  Però  come  furono 
degli  ultimi  ad  entrarvi,  cosi  furono  de' primi 
a  sciogliersi  dalla  medesima,  ed  associarsi  agli 
alleati  contro  Napoleone.  Pel  congresso  di 
Vienna  ebbero  entrambi  la  dignità  granducale 
e  formarono  parte  della  Confederazione  ger- 
manica. 
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CITTA'  LIBERA  D'AMBURGO 


Il  territorio  di  questo  Stato  della  Confede- 
razione germanica  è  chiuso  tra  l' Holstein  e 
l'Annover,  e  composto  di  quattro  frazioni,  la 
principale  delle  quali  situata  intorno  alla  città, 
estendendosi  specialmente  al  N.  ed  al  S.-E.  Com- 
prende il  piccolo  paese  di  Bergdorf  chiamato 
nerldnden,  la  cui  sovranità  è  comune  con  Lu- 
becca;  l'isola  di  Neuwerk,  un  piccolo  territorio 
sulla  riva  sinistra  dell'Elba,  di  contro  alla  città; 
il  territorio  o  porto  di  Kuxhaven  alla  foce,  e 
sulla  riva  sinistra  dell'Elba,  e  di  altre  isolette 
all'intorno  nel  mare  Germanico  e  1'  estuario 
dell'Elba.  — L'area  è  di  385  chilometri  quadrati. 

—  Popolazione  secondo  il  Guibert:  153,000  abi- 
tanti; di  cui  137,600  luterani,  4,150  calvini- 
sti, 3,180  cattolici,  570  mennoniti  e  7,500  ebrei. 

—  Secondo  il  Nardi  nel  ÌS^9  tutto  lo  Stato  con- 
tava 188,05'!  abitanti,  dei  quali  115,000  la 
città,  la  maggior  parte  luterani,  4,000  calvi- 
nisti, 3,000  cattolici,  530  mennoniti,  7,300 
ebrei.  —  Il  suolo  in  generale  è  assai  fertile,  prin- 
cipalmente coltivato  a  giardini.  —  Le  finanze 
di  questo  Stato  nel  18ftl  erano  le  seguenti: 
entrate,  7,8'47,  SOO  fr.;  spese,  10,368,640  fr.  ; 
debito  pubblico,  121,530,000  fr.  Nel  1849  l'en- 
trata saliva  a  10,568,6^10  fianchi,  le  spese  ad 
11,418,50^^  franchi.  Il  debito  pubblico  vecchio 

a  quest'epoca  era  di  ^t8, '281. 250  franchi;  vi  si  ! 


aggiunsero  13,^25,000  franchi  in  carte  di  Stato. 
Il  prestito  contratto  pel  grande  incendio  di 
64,500,000  franchi  è  regolarmente  coperto  dal- 
l'imposta fondiaria,  e  non  figura  nel  computo. 
Bilancio  per  l'anno  1853:  introiti,  7,989,350 
marche  correnti;  uscite,  8,002,280  marche  cor- 
renti; debiti  dello  Stato  sulla  fine  del  1852; 
66,533,740  marche  di  banco.  —  Lo  Stato  è 
una  repubblica  democratica  rappresentativa.  — 
La  popolazione  si  compone  della  borghesia ,  e 
dei  protetti  o  individui  ammessi  a  soggiornarvi. 
I  borghesi  si  dividono  in  grandi  e  piccoli  bor- 
ghesi; soltanto  i  primi  sono  ammessi  ad  alte 
funzioni  dello  Stato,  e  godono  pure  il  privile- 
gio di  fare  il  commercio  esterno,  ciò  eh' è  vie- 
tato ai  piccoli  borghesi  ed  ai  protetti.  Nessuno 
può  esercitare  il  commercio  in  proprio  nome 
se  non  è  associato  ad  una  delle  25  corporazioni, 
onde  componsi  il  corpo  dei  mestieri.  Il  diritto 
di  borghesia  non  è  ereditario,  ma  i  tigli  dei 
borghesi  ponno  ac((uistarlo  a  minor  prezzo  di 
un  altro.  La  tassa  del  diritto  della  gran  bor- 
ghesia è  di  270  franchi,  e  (juello  della  piccola 
di  65  franchi;  i  protetti  soggiacciono  ad  una 
Inssa  particolare;  gli  ebrei  sono  eslcusi  da  ogni 
diritto  e  privilegio.  La  sua  costituzione  dopo 
essere  stata  lungamente  discussa  da  un'asscm- 
Jilea  «.'ostiluente.  c  più  volte  corretta,  fu  accet- 
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tata  dai  corpi  legali  il  23  marzo  1860.  Secondo 
essa  alla  testa  delio  Stato  sta  il  Senato,  a  cui 
spetta  il  potere  esecutivo,  nonché  l'iniziativa 
per  ogni  proposizione  di  nuove  leggi  o  modifi- 
cazioni delle  antiche;  nomina  agli  impieghi  del 
governo,  riceve  i  rappresentanti  delle  potenze 
estere,  ed  elegge  gli  ambasciatori  della  repub- 
blica. Esso  è  composto  di  15  membri,  7  dei 
quali  devono  essere  giuristi  ed  8  commercianti. 
II  potere  legislativo  ed  ispetlorio  dell'ammini- 
strazione del  Senato  spetta  al  corpo  della  bor- 
ghesia. I  borghesi  sono  ripartiti  in  cinque  par- 
rocchie, e  rappresentati  da  tre  collegi  incari- 
cati della  pubblica  amministrazione.  II  primo 
detto  collegio  degli  anziani,  si  compone  di  15 
membri  incaricati  del  mantenimento  della  co- 
stituzione e  della  sorveglianza  del  Senato.  Il  se- 
condo, detto  collegio  dei  sessanta,  si  compone 
del  collegio  degli  anziani  e  di  45  deputati  (9 
per  parrocchia),  chiamati  diaconi,  le  cui  fun- 
zioni consistono  nell'ispezione  dell'amministra- 
zione subalterna.  Il  terzo,  detto  collegio  dei 
cento  ottanta,  si  compone  dei  due  primi  colle- 
gi e  di  120  suddiaconi,  nominati  come  i  diaconi  ; 
le  loro  funzioni  sono  di  poca  iir.portanza.  Nei 
casi  urgenti  la  borghesia  nomina  un  comitato 
civico  di  40  membri  ad  assistere  il  Senato.  Il 
senato  non  può  mutare  le  leggi,  nè  in  generale 
prendere  gravi  deliberazioni  senza  il  concorso 
della  borghesia.  Hanno  sede  nel  Senato  con  voto 
deliberativo  4  borgomastri,  che  durano  in  ca- 
rica un  anno,  e  in  caso  di  rielezione  al  più  2. 
Sono  i  capi  del  potere  esecutivo,  e  il  primo  e 
il  secondo  presidente  del  Senato,  scelti  a  scru- 
tinio secreto,  gli  altri  due  eletti  dal  Senato  in 
uno  alla  borghesia.  Siedono  pure  nel  Senato 
4  sindaci,  un  protonotario,  archivisti,  ecc.,  ma 
con  voto  consultivo.  Oltre  gli  accennati  collegi 
avvi  la  municipalità,  composta  di  10  membri 
eletti  per  10  anni;  riceve  i  reclami  dei  privati  e 
li  trasmette  al  Senato.  Il  corpo  giudiziario  com- 
pensi della  corte  superiore  per  le  cause  d'un 
valore  che  oltrepassa  i  3,000  franchi  (le  appel- 
lazioni delle  sentenze  portate  alla  corte  supre- 
ma delle  quattro  città  libere,  che  risiede  a  Lu- 
becca);  della  corte  inferiore,  che  giudica  delle 
cause  criminali  e  delle  civili  d'un  valore  mi- 
nore ai  3,000  franchi,  e  del  tribunale  di  com- 
mercio: le  appellazioni  così  dell'uno  come 
dell'altro  sono  portate  alla  corte  superiore.  Nel 
l'ora  che  scriviamo  si  agita  fra  la  borghesia 
e  il  Senato  la  revisione  della  costituzione  in 
senso  assai  più  democratico  e  più  liberale.  — 


La  forza  armata  della  Repubblica  si  compone 
di  1,400  soldati,  e  10,000  guardie  civiche.  Il 
servizio  della  milizia  è  obbligatorio  per  tutti  i 
cittadini  dai  18  ai  45  anni.  Amburgo  è  rappre- 
sentata all'  estero  da  60  agenti  diplomatici  o 
consolari.  Le  potenze  straniere,  che  hanno  una 
rappresentanza  presso  la  repubblica  sono:  la 
Francia,  l'Inghilterra,  l'Austria,  la  Prussia,  la 
Russia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Danimarca, 
la  Baviera,  il  Belgio,  Baden  ,  le  Due  Sicilie, 
l'Annover,  l'Oldenburgo,  il  Mecklenburgo-Sch- 
werin  da  agenti  diplomatici;  la  Grecia,  le  As- 
sie,  la  Sassonia,  la  Toscana,  la  Svezia,  il  Wir- 
temberg,  l'Olanda,  gli  Stati-Uniti,  il  Messico, 
il  Brasile,  il  Chili,  Venezuela  e  l' Uraguay  da 
agenti  consolari. 

Topografia.  Capitale  della  repubblica  è 
Amburgo,  latino  Hamhurgum^  inglese  Ham- 
burgh^  francese  Hambourg,  la  più  importante 
delle  città  anseatiche.  Giace  a  99  chil.  N.-E.  da 
Brema,  e  410  chil.  da  Francoforte  sul  Meno,  sulla 
riva  destra  dell'Elba,  a  113  chilometri  dalla  sua 
foce  nel  mar  Germanico.  L'Alster  influente  del- 
l'Elba la  traversa,  e  forma  due  grandi  bacini 
uniti  tra  loro.  Latitudine  N.  53°  32'  51";  lon- 
gitudine E.  7<^38'22".  —  Contiene  150,000 
abitanti  circa  coi  sobborghi,  il  più  importante 
de' quali  è  quello  di  san  Paolo  ad  occidente, 
che  tocca  la  città  di  Altona  nell'Holstein.  Il  suo 
clima  non  è  de'  più  sani,  e  si  conta  un'  annua 
eccedenza  di  500  morti  sui  nati;  pure  la  città 
cresce  annualmente  per  le  immigrazioni.  Era 
dessa  assai  bene  fortificata  così  dalla  parte  di 
terra  come  da  quella  del  fiume;  ma  sotto  il 
dominio  francese  i  suoi  ripari  furono  conver- 
titi in  piacevoli  giardini  e  passeggiate.  Ora  poi 
è  fortificata  di  nuovo,  e  considerata  come  uno 
dei  baluardi  della  Germania.  Ha  due  laghi  dalla 
parte  orientale,  il  grande  e  il  piccolo  Alster, 
lunghesso  uno  dei  quali  avvi  un  dilettevole  viale 
d'alberi,  detto  il  Jungferstieg,  ossia  la  pas- 
seggiata delle  damigelle ,  luogo  dove  vanno  a 
diporto  gli  abitanti ,  e  presso  cui  sono  i  mi- 
gliori alberghi  della  città.  —  È  sede  dell' ammi- 
nistrazione centrale  della  repubblica.  Ha  un  gin- 
nasio, una  specola,  un  giardino  botanico,  un  isti- 
tuto d'istruzione  superiore  detto  Johanneum; 
scuole  di  navigazione,  di  costruzione,  di  com- 
mercio ed  elementari;  società  scientifiche,  ar- 
tistiche e  filantropiche.  Tra  le  prime  è  cele- 
bre l'accademia  per  la  diffusione  delle  scienze 
matematiche.  Istituzioni  a  favore  de' poveri, 
infermi  e  vecchi  sorrette  con  mollo  amore  ed 
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economia.  Biblioteca  civica  (180,000  volumi). 
Banco-giro  fondato  nel  1619,  che  è  la  cassa 
comune  de'  negozianti.  Non  conosce  altro  modo 
di  pagamento  che  in  verghe  di  argento,  e  lo 
eseguisce  notando  sul  foglio  del  pagatore  a  ca- 
rico e  su  quello  di  chi  riscuote  a  credito  la 
somma  in  centinaia  di  marche  di  banco.  La 
marca  di  banco  è  1;2  tallero  prussiano  =  1,  87 
franchi.  Chi  assegna  oltre  il  suo  credito  paga 
il  5  per  100  di  multa.  Il  resoconto  annuale 
fatto  ad  una  deputazione  ha  luogo  nei  primi 
14  giorni  di  gennaio,  tempo  in  cui  il  banco  sta 
chiuso.  Borsa  e  Lloyd  a  simiglianza  di  quello 
di  Londra.  In  gran  numero  le  assicurazioni 
marittime.  Ricchi  stabilimenti  di  beneficenza. 
—  Industria  attiva.  Varie  raffinerie  di  zucchero, 
uno  dei  rami  principali  dell'industria  ambur- 
ghese, birrerie,  distillerie,  stamperie  di  stoffe, 
tintorie,  fucine,  fabbriche  di  macchine  ed  àn- 
core di  ferro,  refe,  cuoi,  cappelli,  tabacco,  sa- 
pone, cotone,  seta,  stoviglie  di  stagno  e  di  ra- 
me, minuterie,  stromenti  di  musica,  di  chirur- 
gia e  matematica.  Amburgo,  la  Londra  del  con- 
tinente, la  più  importante  delle  quattro  città 
libere  della  Confederazione  germanica,  è  ris- 
guardata  come  la  prima  piazza  e  il  più  grande 
emporio  di  commercio  dell'Europa  continentale, 
ed  una  delle  sue  principali  piazze  di  cambio. 
Quivi ,  come  in  Londra  ,  le  mercanzie  d'  ogni 
paese  e  d'ogni  clima  possono  in  tutti  i  tempi 
trovare  e  compratori  e  venditori.  Centro  d'e- 
sportazione dei  prodotti  del  bacino  dell'Elba  e 
d'una  parte  dei  bacini  della  Vistola  e  deirOder, 
è  pure  il  mercato  delle  derrate  coloniali  della 
Germania.  La  floridezza  ed  estensione  del  com- 
mercio interno  sono  dovute  alla  sua  postura 
vicina  alla  foce  di  un  fiume  navigabile  per  più 
di  400  miglia.  È  per  ciò  il  necessario  luogo  di 
deposito  per  una  gran  parte  della  Prussia,  per 
l'intero  regno  di  Sassonia,  per  la  Boemia  e  per 
varie  parti  di  altri  Stati  dell'interno  della  Ger- 
mania. Tutte  le  cose  relative  al  buon  andamento 
commerciale  sono  regolate  da  una  Camera  di 
commercio,  composta  dai  deputati  eletti  dal  cor- 
po dei  mercanti.  I  mercanti ,  nelle  cui  mani 
trovasi  concentrato  il  commercio  della  città, 
sono  in  numero  di  800  circa.  Il  porlo  d'Am- 
burgo è  non  solo  importante  pel  suo  movimento 
marittimo,  ma  anche  per  l'attività  delle  rela- 
zioni che  mantiene  con  tutta  la  Germania  per 
mezzo  dell'Elba,  delle  riviere  e  dei  canali  che 
vi  affluiscono,  nonché  delle  strade  ferrate.  I  ba- 
stimenti, che  pescano  8  metri  d'acqua,  possono 
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risalire  l'Elba  sino  alla  città;  nuUadimeno  i  più 
grossi  sono  spesso  caricati  e  scaricati  a  Kuxha- 
ven  col  mezzo  di  battelli.  La  città  è  congiunta 
mediante  strade  ferrate  a  S.-E.  con  Berlino,  e 
quindi  con  Dresda,  Fraga,  Vienna,  Gratz,  Lubia- 
na e  con  Trieste  sull'Adriatico,  onde  le  derrate 
amburghesi,  con  grave  scapito  di  (luc.^t'ullima, 
giungono  sino  alla  capitale  della  Carniola;  a 
N.-E.  con  Schwerin  e  Wlsmar  sul  Baltico.  La 
vicina  Altona  è  unita  al  N.  con  Kiel  e  Rends- 
burg,  e  ad  0.  con  Gliìckstadt,  Marburgo  di  fronte 
ad  Amburgo  sulla  sponda  sinistra  dell'  Elba  è 
unita  con  Annover  e  colla  rete  ferroviaria  prus- 
siana.—I  principali  articoli  d'esportazione  dal 
porto  d'Amburgo  sono  tele,  granaglie,  lane 
ed  oggetti  di  lanifizio,  cuoi,  lino,  lavori  in  ve- 
tro, ferro,  rame,  cenci,  vini  del  Reno.  Nell'an- 
no 1847  si  esportarono  merci  pel  valore  di 
188,000,000  di  fr.  Le  principali  importazioni 
consistono  in  derrate  coloniali,  cotone,  tabacco, 
vini  ed  acquavite,  pelli,  pesci,  ecc.  Nel  1838  il 
valore  totale  dell'importazione  fu  di  328,682,820 
franchi,  e  quella  per  terra  (specialmente  dal- 
l'interno della  Germania)  fu  nel  1847  di  fran- 
chi 180,000,009.  Complessivamente  il  commer- 
cio marittimo  di  entrata  e  di  uscita  fu  nel  detto 
anno  tutto  insieme  di  640,404,862  franchi.  Il 
valore  totale  delle  granaglie  importate  per  la 
via  di  mare  e  dall'interno  fu  nel  1838  di  fran- 
chi 24,883,696,  e  delle  esportate  di  23,200,900 
franchi.  —  Movimento  del  porto  d'Amburgo. 
Navigazione  marittima  nel  1838:  entrati  2,908 
bastimenti,  la  maggior  parte  inglesi  e  ameri- 
cani di  382,348  tonnellate  metriche  e  21  mila 
uomini  d'equipaggio,  fra  i  primi  319  ambur- 
ghesi. Nell'anno  1883  il  commercio  d'Amburgo 
prese  uno  slancio  immenso  in  confronto  del- 
l'anteriore. Basti  dire  che  da  764,824,270  mar- 
che di  banco  salì  ad  865,883,020  I  n  aumento 
di  oltre  100  milioni  in  un  anno  può  rappre- 
sentare da  sè  solo  il  movimento  commerciale 
di  una  importante  piazza.  I  paesi  oltre  l'Atlan- 
tico vi  ebbero  la  loro  parte  in  quest'aumento; 
giacché  il  traffico  con  quelli  sali  dalle  80,241,600 
M.  B.  di  esportazione  alle  87,602,990.  Per  l'Au- 
stria il  commercio  di  esportazione  salì  da  960,430 
M.  a  6,087,840  e  per  gli  Stati-Uniti  d'America 
da  6,875,810  ad  8,790,750.  Lo  slancio  preso 
dall'esportazione  amburghese  per  le  cinque  par- 
ti del  mondo  è  senza  esempio.  A  ciò  molto  con- 
tribuì l'energia  commerciale  della  Germania, 
nonché  la  migliorala  politica  coloniale  dell'In- 
che  rinunziò  liberamente  a  tutti  i 
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privilegi  rispetto  agli  Stati  esterni,  di  cui  go- 
deva ne' paesi  a  lei  soggetti.  La  rapidità  delle 
comunicazioni  fra  paesi  anche  lontani  farà  sem- 
pre più  sentire  la  sapiente  condotta  dell'Inghil- 
terra, che  rese  libero  anche  il  commercio  di 
cabotaggio  ai  navigli  stranieri  sulle  sue  coste, 
sapendo  che  troverà  sempre  in  che  occupare  i 
proprii.  —  Il  diede  per  il  commercio 

d'Amburgo  cifre  maggiori,  essendosi  avviata 
per  quel  porto  una  parte  degli  approvvigiona- 
menti delle  flotte  alleate  nel  Baltico,  e  avendo 
partecipato  a  quel  commercio,  che  la  Russia 
fece  mediante  la  Germania  cogli  Stati  che  bloc- 
cavano i  suoi  porti.  —  Le  navi  amburghesi  fab- 
bricate nei  cantieri  del  paese,  sono  comune- 
mente ben  costrutte,  di  molta  solidità  e  di  gran 
portata,  e  generalmente  entrano  in  mare  bene 
allestite.  —  Alcune  di  esse  vanno  alla  pesca 
nella  Groenlandia,  e  tornano  col  grasso  della  ba- 
lena, che  poi  convertesi  in  olio  nei  luoghi  ap- 
propriati della  città.  Allri  vanno  nell'America, 
nell'Asia  e  nel  Mediterraneo.  Ha  comunicazioni 
regolari  a  mezzo  di  vaporiere  con  Anversa,  New- 
Castle,  Dunkerque,  Londra,  Hull  ed  Amsterdam. 
—  Nel  182ft,  queste  comunicazioni  impiega- 
vano vaporiere,  che  fecero  272  viaggi.  — 
Amburgo,  come  la  più  parte  delle  antiche  cit- 
tà, ha  vie  anguste  e  tortuose,  case  alte  e  di 
aspetto  melanconico,  e  canali  comunicanti  col 
fiume,  per  cui,  come  a  Venezia,  le  merci  pos- 
sono trasportarsi  dalle  navi  ai  vari  magazzini 
dei  mercanti.  Essa  possiede  pochi  edifizii  note- 
voli. Il  palazzo  civico  è  vasto  e  pesante,  e  sotto 
ad  esso  sono  quelle  ampie  cantine  pertinenti 
alla  città,  le  quali  prima  dell'invasione  france- 
se contavano  ilOO  botti  di  vino  del  Reno  di 
ogni  età,  cominciando  da  1  sino  a  160  anni. 
Sonvi  46  chiese  luterane,  2  calviniste,  1  catto- 
lica. La  chiesa  di  san  Michele  ha  una  torre  alta 
137  metri,  e  serve  altresì  di  osservatorio. 
Terminata  nel  1786,  essa  costò  3  milioni  di 
franchi.  Notabile  è  l'obelisco  in  onore  del  pro- 
fessore Busch.  Durante  la  dominazione  france- 
se il  comandante  militare  obbligò  la  città  a  co- 
struire un  ponte  di  legno  sull'Elba,  che  costò 
moltissimo;  ma  esso  fu  distrutto  appena  ebbe 
ricoverata  la  sua  indipendenza.  Le  comunica- 
zioni con  Harburgo,  che  è  dalla  parte  opposta, 
sono  mantenute  per  mezzo  di  barche,  battelli 
a  vapore  ed  altri  legni,  che  passano  da  una 
sponda  all'altra  quasi  ogni  ora.  Un  incendio 
che  durò  dal  4  all' 8  maggio  1842,  distrusse 
nella  città  in  gran  parte  fabbricata  di  legno 


61  vie  e  120  vicoli  e  transiti  contenenti  1,992 
case,  1,716  magazzini,  498  botteghe  e  468  ca- 
nove abitate.  La  chiesa  di  San  Pietro,  il  suo 
più  antico  monumento,  e  la  borsa  furono  pre- 
da delle  fiamme.  In  causa  di  questo  terribile 
disastro,  il  maggiore  dei  tempi  moderni  dopo 
quello  di  Mosca,  fallirono  parecchie  società  in- 
glesi di  assicurazione;  ma  coi  loro  capitali  pre- 
stamente le  rovine  disparvero,  e  sovr'esse  sur- 
se  una  nuova  città  con  fabbricati  di  pietra.  Fra 
essi  ricordiamo  il  Johanneum,  murato  nel  1834 
sullo  stile  italiano,  nella  cui  ala  principale  è 
la  biblioteca  pubblica;  la  nuova  borsa,  il  nuovo 
Rathhaus,  il  nuovo  teatro,  uno  dei  maggiori 
della  Germania,  e  la  chiesa  di  San  Pietro  riedi- 
ficata dopo  r  incendio.  NelP  Alten  e  nel  Neuen 
Jungferstieg  sono  1  migliori  caffè  d' Amburgo 
detti  Padiglioni  e  il  sontuoso  Sillems,  bazar 
colle  vòlte  di  cristallo  e  le  sue  ricche  botteghe. 
—  La  gita  da  Amburgo  verso  la  foce  dell'Elba 
è  tra  le  più  amene  navigazioni  fluviali  di  tutta 
Germania.  Tostochè  la  vaporiera  esce  a  stento 
dalla  folta  selva  di  navi  e  barchetti  assiepati 
presso  la  città,  e  riesce  al  largo  del  fiume,  scor- 
gesi  a  destra  Amburgo  che  pare  s' allontani  ; 
poscia  Amburgenberg,romoroso  luogo  di  dipor- 
to popolare,  indi  Altona,  la  prosperevole  città 
danese,  quasi  un  borgo  del  grande  emporio 
germanico.  Infinite  ville  e  casini  biancheggiano 
sulle  pendici  dei  colli  o  fan  capolino  tra  gli  al- 
beri fino  a  Blankenese;  apparisce  in  seguito 
Gliickstadt,  capitale  dell' Hofstein.  La  sinistra 
dell'Elba  appartiene  all'Annover  e  vi  sono  Har- 
burgo e  Stade.  Le  rive  dell'Elba  si  vanno  ognor 
più  allontanando  e  già  l'occhio  scorge  da  lon- 
tano l'azzurro  piano  del  mare.  Ivi  in  un  an- 
golo estremo  di  terreno  spettante  ad  Amburgo 
sulla  sinistra  della  foce  giace 

Cuxhaven  col  suo  faro,  luogo  di  bagni  fre- 
quentatissimo, ed  ove  si  trattengono  le  navi  in 
attesa  della  marea  e  del  vento  favorevole.  Pro- 
pinqua è  l'isola  di  Nemverk^  pure  con  un  faro 
presidiato  da  piloti  di  Helgoland,  orrido  scoglio 
che  emerge  solitario  dalle  procellose  onde  di 
questi  mari,  e  su  cui  sventola  la  bandiera  in- 
glese. 

Storia.  Si  attribuisce  a  Carlo  Magno  la  prima 
origine  di  Amburgo.  La  pesca  dell'Elba,  il  com- 
mercio e  i  privilegi  imperiali  favorirono  i  suoi 
incrementi.  Così  Federico  I  (1199)  volle  che 
l'Elba  da  Amburgo  al  mare  dovesse  essere  li- 
bera da  ogni  balzello,  ed  Ottone  (121B)  la  crea- 
va città  imperiale.  Nel  XIII  secolo  si  congiunse 
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a  Lubecca  per  formare  la  lega  anseatica,  acqui- 
stò un  notevole  territorio  e  il  diritto  di  rego- 
larsi con  proprii  statuti  e  con  piena  sovranità; 
nel  16fi2  sanciva  il  suo  diritto  marittimo.  La 
sua  operosità  commerciale  si  estese  su  tutta 
Europa,  e  Amburgo  avea  stabilimenti  proprii 
in  Londra,  Anversa,  Amsterdam,  Riga,  Bergen, 
ecc.  Allo  sciogliersi  della  lega  anseatica,  essa 
non  decadde,  anzi  sali  a  tal  fiore  da  poter  ga- 
reggiare con  Inghilterra  ed  Olanda.  Minacciata 
dalla  Danimarca  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  riu- 
scì a  salvarsi  mediante  sagrifizii  pecuniarii.  Non 
così  nel  periodo  delle  guerre  napoleoniche,  delle 
quali  ebbe  a  soffrire  più  d'ogni  altra  città  ger- 
manica. Nel  i806  i  Francesi  la  occuparono,  di- 


strussero le  sue  fortificazioni,  e  ne  fecero  il  ca- 
poluogo dello  spartimento  delle  Bocche  del- 
l'Elba (1810).  Nel  1815  sostenne  un  lungo  as- 
sedio, e  un  tentativo  d'insurrezione  le  attirò  il 
saccheggio  di  Davoust.  Nel  181^  riebbe  la  sua 
costituzione  ed  indipendenza;  la  prima  venne 
modificata  dai  c()r|)i  legali  nel  23  marzo  1830. 
Nel  1831  fu  in  parte  occupata  dalle  truppe  au- 
striache che  presidiavano  l'Holstein,  onde  ri- 
condurre il  ducato  sotto  la  danese  dominazione. 
Ora  si  agita  in  Amburgo  la  revisione  della  co- 
stituzione ,  che  partecipa  ai  comuni  difetti 
delle  costituzioni  germaniche,  dipendenti  dal 
grave  squilibrio  dei  due  poteri  legislativo  ed 
esecutivo. 
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11  territorio  della  città  libera  di  Lubecca  è 
composto  d' una  porzione  principale  annessa 
alla  città  di  Lubecca,  di  alcuni  tratti  interchiusi 
neirUolstein,  del  paese  di  Vierlanden  e  del  ba- 
liaggio  di  Bergedorf.  Queste  due  ultime  por- 
zioni sono  comuni  ad  Amburgo  ed  a  Lubecca.  — 
L'area  è  di  6,10  miglia  geografiche  tedesche  qua- 
drate 0  335  chilometri  quadrati;  1^4  demanio, 
fondi  0  case  su  cui  la  città  ha  un  dominio 
diretto,  1^4  proprietà  di  cause  pie  ed  ìjU^  di 
privati.  —  Popolazione  nel  1838:  47,200  abi- 
tanti; nel  1852(1  settembre)  64,166;  9,200 
per  ogni  miglio  quadrato,  26,098  occupano  la 
città,  e  28,058  il  territorio,  la  maggior  parte 
luterani.  L'aumento  annuale  della  popolazione 
è  di  0,38  per  100.  Questa  popolazione  è  sparsa 
in  2  città  (Lubecca  e  Traveniiinde),  che  è  il 
suo  porto,  il  baliaggio  di  Bergedorf  in  comune 
con  Amburgo;  52  villaggi,  21  casali,  ecc.  — 
Il  suolo  è  fertile  e  bene  irrigato;  il  fiume  prin- 
cipale la  Trave.  Coltivazione  di  cereali  ed 
allevamento  di  bestiame.  L'industria,  tutta  con- 
centrata nella  capitale,  consiste  nelle  fabbriche 
di  refe,  di  lana  e  di  lino;  di  cappelli,  tabacco, 
sapone,  metalli,  ecc.  Commercio  importante  ed 
ancor  considerevole,  agevolato  dalla  buona  po- 
stura della  città  di  Lubecca  fra  il  mar  Baltico 
e  il  mare  del  Nord  presso  la  Trave,  fiume  che 


si  estende  per  2  miglia  dalla  città  e  sfocia  nel 
mare  dell'Est;  dalla  vicinanza  del  Baltico,  del 
canale  di  Stecknitz  fra  la  Trave  e  l'Elba,  dalle 
ferrovie  che  la  uniscono  coi  centri  più  popo- 
losi della  Germania,  dalla  banca,  dalla  cassa  di 
sconto,  dalla  borsa,  dalle  società  d'assicurazio- 
ne, dai  dazi  bassissimi  e  dalle  molte  ottime  stra- 
de comuni  che  vi  mettono  capo.  Il  commercio 
è  quasi  tutto  di  spedizione  e  di  commissione 
coll'estero,  e  si  estende  ai  tre  regni  del  Nord, 
ai  Paesi  Bassi,  all'Inghilterra  e  al  Mediterraneo. 
Fa  pure  un  importante  commercio  di  cambio 
per  Amburgo,  Pietroburgo,  Copenaghen  e  Stoc- 
colma. Le  sue  raffinerie  di  zucchero  e  parec- 
chie fabbriche  di  tabacco,  cuoio,  amido,  cap- 
pelli, seterie,  pannilani,  balene,  colla,  galloni, 
alimentano  pure,  col  lino  e  coi  grani,  il  suo 
commercio  di  esportazione.  Nel  1855  la  città 
di  Lubecca  possedeva  78  navigli  da  18,288 
tonnellate  pel  mare  e  molti  legni  pei  fiumi. 
Gli  articoli  d'entrata  a  quest'epoca  importaro- 
no 258,705.308  lire  (  delle  quali  203,244,208 
sul  mare).  La  coltura  dell'intelletto  è  promossa 
da  un  ginnasio,  un  seminario  di  melodica,  una 
accademia  di  commercio,  una  scuola  di  navi- 
gazione, varie  scuole  primarie  ed  una  biblioteca 
pubblica.  Libertà  di  stampa  con  leggi  repres- 
sive. —  La  città  libera  di  Lubecca  col  suo  ter- 
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ritorto  ha  una  costituzione  democratico-repub- 
blicana, che  risale  al  recesso  del  1669.  La  pre- 
sente è  quella  dell' 8  aprile  1848  con  alcune 
modificazioni  inlrdotlevi  nel  1851.  Il  potere 
esecutivo  ed  insieme  l'ecclesiastico  episcoj)ale 
sui  protestanti  è  esercitalo  da  un  Senalo,  il 
quale  è  l'autorità  suprema  dello  Stato.  Esso  si 
compone  di  14  membri  a  vita,  scelti  fra  i  cit- 
tadini che  compirono  i  50  anni,  da  elettori  giu- 
rati, de' quali  si  elegge  un  numero  eguale  fra 
i  proprii  membri  il  Senato  e  la  borghesia.  Pei 
14  senatori,  8  almeno  debbono  appartenere 
alla  classe  dei  dotti,  e  fra  questi  6  almeno  deb- 
bono essere  legali;  degli  altri  sei  almeno  5 
negozianti.  Il  Senato  nomina  ad  ogni  biennio 
fra  i  proprii  membri  un  borgomastro,  che  com- 
pie le  funzioni  di  presidente  del  Senato  pei  due 
anni  successivi.  Gl'impiegati  superiori  del  Se- 
nato sono  due  segretarii  ed  un  archivista  dello 
Stato.  La  borghesia,  che  divide  col  Senato  il 
potere  legislativo,  sceglie  con  elezione  diretta 
a  rappresentarla  120  deputati  per  un  seiennio; 
ed  ogni  due  anni  1^3  dei  membri  che  possono 
essere  nuovamente  rieletti.  Essa  elegge  nel  suo 
gremio  il  presidente  del  Senato  e  i  2  rappre- 
sentanti del  medesimo.  L'elezione  si  fa  in  11 
distretti,  tra  i  quali  la  popolazione  è  scompar- 
tita in  modo  da  esercitare  tutta  eguale  diritto. 
Dalla  borghesia  si  elegge  una  deputazione  di 
30  membri,  i  quali  sono  ogni  anno  rinnovati 
della  metà.  Le  sue  sedute  non  sono  pubbliche. 
Le  autorità  amministrative  furono  riordinate 
il  1.^  gennaio  1852.  —  Finanze  pel  1854:  en- 
trate dello  Stato,  957,070  marche;  spese  mar- 
che 1,653,300;  il  manco  è  coperto  da  un'im- 
posta straordinaria  e  dalla  cassa  di  riserva; 
debito  dello  Stato  sulla  fine  del  1853  ;  4,200,000 
marche  di  debiti  vecchi;  nel  principio  del  1850 
fu  contratto  un  nuovo  prestito  di  8  milioni  di 
marche  (12,240,000  franchi)  per  la  costruzio- 
ne di  strade  ferrate.  (La  marca  di  Lubecca  è 
=  1,53  di  franco).  —  Carta  monetata,  2  mi- 
lioni di  talleri  prussiani.  L'esercito  conta  705 
uomini  in  tre  compagnie  d'infanteria  di  linea 
ed  una  di  riserva.  Il  primo  contingente  fede- 
rale è  di  407  uomini.  L'artiglieria  per  le  quat- 
tro città  libere  è  fornita  da  Oldenburgo.  Guar- 
dia civica  e  5  battaglioni  della  landvvehr.  — 
Le  quattro  città  della  Confederazione  germa- 
nica hanno  molti  comuni  rapporti  federali,  com- 
merciali, economici  e  di  governo.  Nel  pieno 
della  dieta  Lubecca  ha  un  voto  proprio,  come 
le  altre  città  libere;  nell'assemblea  ristretta 


un  voto  curiato,  che  danno  tre  mesi  i)er  turno. 
Hanno  un  tribunale  d'appello  comune,  e  co- 
muni p()sse<lifnenti  coinnuMciali  procedenti  an- 
cora dall'antica  lega  anseatica,  (|uali  sono  gli 
stabilimenti  in  Londra  ed  Anversa.  Strinsero 
tra  loro  favorevolissimi  trattati  di  navigazione, 
ed  hanno  comuni  consolati.  V(!di  [)er  maggiori 
notizie  la  Topofjrafid  e  Statistica  di  Lufjecca  e 
Bergedorf,  di  V.  Bekrens.  Lubecca,  1827,  due 
volumi. 

Topos;raii».  Capitale  della  repubblica  è 
Luliceca,  danese  e  svedese  Lybek,  latino 
Lubecca,  Lubecum,  a  86  chilometri  N.-E.  da 
Amburgo,  sulla  Trave,  alla  sua  confluenza  colla 
Wacchenitz  e  a  12  chilometri  dalla  sua  foce 
nel  Baltico.  Latitudine  N.  53^  52'  8";  longitu- 
dine E.  8"  20'  45".  —  Popolazione  26,000  abi- 
tanti nel  1838;  27,000  abitanti  nel  1851.  — 
È  sede  dell'amministrazione  centrale  della  re- 
pubblica e  della  corte  suprema  delle  quattro 
città  libere  della  Confederazione  germanica. 
Arsenale;  zecca;  ginnasio;  scuola  nazionale; 
scuola  primaria;  scuola  di  chirurgia,  d'oste- 
tricia, di  navigazione,  di  disegno,  ecc.;  biblio- 
teca pubblica  (35,000  voi.).  Casa  di  correzione 
e  prigione.  Vi  risiedono  i  consoli  di  Svezia, 
Danimarca,  Wiirtemberg,  Inghilterra.  L'indu- 
stria è  operosissima.  Fabbrica  di  cappelli,  aceto, 
tabacco,  cera,  carta,  strumenti  musicali  ;  stoffe 
di  lana,  tessuti  in  oro  e  in  argento;  torchi 
d'olio;  tipografie.  —  Commercio  importantis- 
simo, quantunque  scaduto,  principalmente  colla 
Danimarca,  Russia,  Svezia,  Olanda,  Inghilterra, 
Prussia  ed  Amburgo  mediante  il  canale  che 
unisce  queste  due  città.  Il  valore  del  commer- 
cio marittimo  di  Lubecca  fu  nel  1840  per  le 
importazioni  di  11,000,000  di  tali.,  corrispon- 
denti a  circa  50,000,000  di  fr.,  e  per  le  espor- 
tazioni di  4,000,000  di  talleri.  I  principali  arti- 
coli importati  sono  i  vini  e  le  seterie  di  Fran- 
cia, i  cotoni,  la  coltelleria;  indi  i  prodotti  ma- 
nufatti dell'Inghilterra,  le  derrate  coloniali,  ecc. 
I  prodotti  agricoli  formano  la  princijìale  espor- 
tazione. I  bastimenti  di  grosso  tonnellaggio  non 
possono  giungere  fino  a  Lubecca  e  fanno  il  ca- 
rico a  Travemiinde,  alla  foce  della  Trave.  Nel 
1840,  il  numero  dei  bastinuMiti  entrati  a  Lu- 
becca 0  a  Travemiinde  fu  di  1,600  da  123.000 
tonnellate.  Il  tonnellaggio  dei  porli  fu  di  75 
bastimenti  da  15.500  tonnellate.  L'emigrazione 
da  questo  porlo  fu  nel  1854  di  49,394  indiri- 
dui.  Nel  1853  la  marina  m»*rcanti!e  aveva  402 
baslimenli  da  42.565  lasts;  nel  1854:  445  ba- 
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stimenti  da  44,500  lasts.  (Un  lasts  di  commer- 
cio è  =  5  tonnellate).  Movimento  marittimo 
dei  bastimenti  a  vela  nel  1885:  4,174  da  lasts 
247,831;  delle  vaporiere  685.  Nel  1884:4,896 
bastimenti  a  vela  da  501,400  lasts  ed  820  va- 
poriere. Commercio  generale  cosi  per  terra 
come  per  mare 

Importazione  Esportazione  Totale 

1852  —  737/(14,000  fr.  700,291,000  fr.  -1,437,305,000  fr. 

1853  —  854,493,000  »    792,745,000  »    l,627,23-<,000  « 

Ha  comunicazioni  regolari  mediante  vaporiere 
con  Riga  e  Pietroburgo.  —  I  principali  monu- 
menti di  Lubecca  sono:  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria notevole  per  le  sue  torri  e  gli  affreschi  che 
rappresentano  la  danza  dei  morti,  architettura 
del  secolo  XIV;  il  duomo  murato  dal  1170  al 
1541  con  molti  avelli;  lo  spedale  dello  Spirito 
Santo,  pia  istituzione  del  secolo  XV;  il  palazzo 
del  comune  (Rathhaus)  condotto  dal  1442  al 
1817  nel  più  ornato  stile  tedesco,  ove  si  rac- 
coglievano i  legati  delle  85  città  dell'Ansa, 
si  facevano  in  suo  nome  alleanze  coi  prin- 
cipi più  potenti ,  e  da  cui  erano  governati  gli 
emporii  della  Lega  a  Bruges,  Londra,  Bergen 
e  Novogorod.  La  sala  dell'assemblea  è  ora  per 
intero  mutata,  come  pure  le  famose  cantine  di 
questo  palazzo.  La  porta  detta  Holsteiner  Thor 
è  un  monumento  osservabile  dell'arte  fortifica- 


toria del  medio  evo  ottimamente  conservato. 
Le  mura  piantate  d'  alberi  sono  convertite  in 
ameno  passeggio. 

Travemùnde,  vero  porto  di  Lubecca,  alla 
foce  della  Trave  nel  Baltico,  terra  fortificata 
con  circa  2,000  abitanti.  Possiede  un  faro  ed 
un  orto  botanico.  Prospera  per  la  navigazione, 
la  pesca  e  i  suoi  bagni  di  mare. 

istoria.  La  fondazione  di  Lubecca  è  ante- 
riore al  secolo  XII.  Eretta  in  città  libera  dal- 
l'imperatore Federico  II,  fu  dal  1260  al  1699 
la  capitale  della  Lega  anseatica,  la  stazione 
della  flotta  anseatica,  il  deposito  de' suoi  ar- 
chivii;  per  cui  nel  volgere  di  quattro  secoli 
Lubecca  meritò  il  nome  di  Cartagine  del  setten- 
trione. La  sua  decadenza  comincia  dalla  disso- 
luzione di  questa  grandiosa  associazione.  Nel 
1806  Bliicher  dopo  la  giornata  di  Jena  ripa- 
rava in  questa  città,  ch'era  per  tre  giorni  messa 
a  ruba  ed  a  sacco  dai  Francesi  vittoriosi.  Unita 
quindi  all'impero  francese  nel  1810,  divenne 
il  capoluogo  del  circondario  dello  spartimentò 
delle  Bocche  dell'Elba.  I  trattati  del  1818  le 
restituirono  la  sua  antica  indipendenza  in  uno 
al  suo  territorio;  ma  il  traffico  che  l'aveva  ar- 
ricchita nei  quattro  secoli  del  suo  splendore 
prendeva  altre  vie  ed  in  gran  parte  si  ridu- 
ceva ad  Amburgo. 
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CITTA  LIBERA  DI  BREMA 


Il  territorio  della  città  libera  di  Brema  è  com- 
posto di  tre  frazioni  isolate,  di  cui  la  princi- 
pale circuisce  la  città  di  Brema  sulle  due  rive 
del  Weser,  fra  l'Ochte  e  la  Wiìmme;  la  secon- 
da frazione  di  territorio  è  quella  di  Vegesack, 
a  breve  tratto  al  Nord  della  prima,  sulla  riva 
destra  del  Weser,  e  la  terza,  la  più  piccola, 
di  Bremerhafen ,  alla  foce  del  Weser  e  sulla 
destra  sua  riva.  Il  nucleo  principale  del  terri- 
torio, in  gran  parte  circondato  da'  distretti 
annoveriani  di  Annover  e  di  Stade,  è  circoscritto 
airo.  dall' Oldenburgo;  le  due  altre  frazioni 
sono  intercbiuse  nel  distretto  annoveriano  di 
Stade.  —  L'area  è  di  5  mi/glia  geograliche  te- 
desche quadrate  o  27,500  ettari.  —  La  popola- 
zione nel  1836:  6^,581  abitanti,  di  cui  1,500 
cattolici,  1,500  ebrei,  il  restante  luterani  e  ri- 
formati presso  poco  in  numero  eguale.  Nel 
1849  la  popolazione  dello  Stato  sali  a  79,047 
abitanti,  quella  della  città  a  55,478  abitanti; 
nel  1855  ad  86,000  abitanti;  quindi  20,000 
abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Nazionalità 
germanica  (Bassi  Sassoni).  —  Territorio  ricco 
e  fertile;  bellissimi  pascoli.  Abbondante  raccolto 
in  cereali,  lino,  canapa,  navone  e  legumi,  (iran 
ricchezza  dello  Stato  è  il  prodotto  dcll'induslria 
e  del  commercio  della  capitale.  La  maggiore 
industria  bremana  ècollcgata  col  suo  commer- 


cio marittimo.  Consiste  principalmente  in  15 
attivissimi  cantieri  per  la  costruzione  di  navi, 
in  fabbriche  che  lavorano  le  materie  greggio 
portate  d'oltre  mare  ed  altre  che  forniscono 
gli  oggetti  occorrenti  per  la  navigazione.  Atti- 
vissima è  pure  la  fabbrica  degli  zigari ,  che 
occupa  circa  5,000  persone.  —  Bilancio  dello 
Stato  decretato  pel  1859:  rendile.  586,566 
talleri  o  22,875,000  franchi,  di  cui  62,850  tal- 
leri dell' imposta  diretta,  e  125,000  talleri  delle 
dogane;  154,000  dell'importo  di  consumo.  — 
Spese,  600,824  talleri;  di  cui  78,600  per  l'ar- 
mata ;  41,400  talleri  per  la  polizia,  e  99,200 
talleri  per  l'interesse  del  debito.  —  Debito  pub- 
blico, circa  2,700,000  talleri.  Nel  1849  le  fi- 
nanze presentarono  un  totale  di  entrate  di 
811,735  talleri  prussiani  (5,04'i.006  franchi)  e 
una  spesa  di  1,041,416  idem  (5,905,209  fran- 
chi); il  che  dava  un  disavanzo  di  229,681  idem 
(861,205  franchi).  Il  debito  pubblico  nel  1845 
era  di  2  e  3/5  milioni  idem  (8.020.000  fran- 
chi). Bilancio  pel  1852:  Kntrate,  989,706  tal- 
leri ;  spese,  978,277  talleri,  debito,  5.000,000 
talleri  prussiani.  —  Numerosi  e  buoni  stabili- 
menti d'istruzione  pubblica.  —  l'er  promuo- 
vere il  commercio  e  la  navigazione  esiste  la 
società  dei  negozianti  ed  una  Camera  di  com- 
mercio ;  per  promuovere  Tiiulustria  la  società 
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e  la  Camera  d'industria,  e  la  Camera  d'econo-  j 
mia  rurale  pei  progressi  agricoli.  Cassa  di 
sconto;  strada  ferrata.  Il  commercio  è  per  la 
maggior  parte  di  transito.  —  La  repubblica  è 
democratica   rappresentativa.    La  rappresen- 
tanza comprende  due  Camere  od  assemblee,  il 
Senato  e  l'assemblea  dei  borghesi.  Il  Senato  e 
la  borghesia  formano  insieme  il  potere  legisla- 
tivo; il  potere  esecutivo  spetta  al  Senato.  Il  | 
Senato,  i  cui  membri  sono  in  vita,  si  compone 
di  k  borgomastri,  eletti  a  vita  e  che  presiedono 
alternativamente  durante  sei  mesi  ,  di  due 
sindaci  e  di  24  senatori.  I  senatori  sono  eletti 
dal  Senato  e  dalla  borghesia  ;  il  rimanente  di 
questa  assemblea  si  compone  d'una  sessantina 
circa  di  membri  eletti  sia  dall'assemblea  stessa, 
sia  dagli  elettori  borghesi.  Secondo  la  novella 
legge,  pubblicata  il  18  aprile  1850,  il  Senato 
si  compone  di  16  membri  a  vita,  nominati  dal 
Senato  stesso  e  dalla  borghesia  in  seduta  co- 
mune. De'  senatori  metà  dev'esser  presa  dagli 
scienziati,  metà  da'  negozianti  e  artigiani  ;  de- 
gli scienziati  5  almeno  vogliono  essere  giuri- 
sti ;  dell'  altra  classe  almeno  5  negozianti.  Il 
Senato  è  presieduto  alternativamente  da  due 
borgomastri  scelti  da  lui  tra  i  senatori  ;  essi 
durano  4  anni,  ma  in  modo  che  ogni  2  anni 
ne  esca  uno.  La  borghesia  si  compone  di  500 
rappresentanti  eletti  direttamente  dal  popolo  ; 
durano  anch'essi  4  anni,  rinnovandosi  per  metà 
ogni  due.  Nel  1852  e  1883  la  costituzione  subì 
alcune  modificazioni;  e  secondo  la  nuova  legge 
costituzionale  del  21  febbraio  1854,  il  Senato 
conta  18  membri  (fra  i  quali  10  giuristi  ed 
almeno  5  negozianti),  e  la  borghesia  o  cittadi- 
nanza 150  membri,  che  sono  eletti  per  6  anni 
(ogni  triennio  se  ne  rinnova  la  metà).  Tanto  gli 
elettori  quanto  gli  eleggibili  devono  avere  25 
anniepagnre  un'imposta  diretta.  Il  presidente 
e  il  vice-presidente  della  borghesia  sono  elet- 
ti da  essa  per  un  anno.  L'  ufficio  dei  cittadini 
conta  18  membri.  I  diversi  comitati  ammini- 
strativi si  compongono  gli  uni  dei  membri  del 
Senato  esclusivamente,  gli  altri  di  senatori  ed 
Jelfermann  o  di  borghesi.  I  tribunali  dello 
Stato  sono  la  corte  suprema  a  Lubecca  per  le 
quattro  città  libere,  e  alla  quale  Brema  no- 
mina due  consiglieri,  la  corte  criminale  a  Bre- 
ma, e  i  tribunali  inferiori  di  Brema,  Vegesack 
e  Bremerhaven  (tribunale  distrettuale  in  que- 
ste due  ultime  località).  Libertà  di  stampa  con 
leggi  repressive.  L'armata  dello  Stato  si  com- 
pone d'un  battaglione  d'infanteria  e  d'un  reg- 


gimento di  milizia  o  Biirgerivehr  di  5  batta- 
glioni. —  Brema  ha  il  terzo  seggio  tra  le  città 
libere  della  Confederazione  germanica,  e  di- 
vide con  esse  il  17  rango  alla  dieta  germanica, 
ove  esse  hanno  un  voto  in  comune  nelle  assem- 
blee ordinarie,  e  un  voto  proprio  nel  pieno.  Il 
suo  contingente  per  l'armata  federale  è  di  485 
uomini,  i  quali  appartengono  alla  duodecima 
divisione  del  decimo  corpo  d'armata.  —  Oltre 
i  suoi  inviati  alla  dieta,  lo  Stato  mantiene  al- 
l'estero 51  agenti  diplomatici  o  commercianti, 
di  cui  8  in  Inghilterra,  7  agli  Stati  Uniti,  7  in 
Svezia  e  in  Norvegia,  6  al  Brasile,  5  in  Fran- 
cia e  5  in  Spagna.  Le  potenze  estere  rappre- 
sentate presso  il  suo  governo,  sono  la  Bavie- 
ra da  un  ministro  residente;  il  Belgio  da  un 
incaricato  d'affari;  l'Inghilterra,  l'Austria,  il 
Brasile,  la  Danimarca,  la  Spagna,  gli  Stati 
Uniti,  la  Francia  la  Grecia,  l'Annover,  l'Assia- 
Cassel,  il  Mecklenburgo-Schwerin ,  il  Messico , 
i  Paesi  Bassi,  il  Portogallo,  la  Prussia,  la  Sas- 
sonia, la  Svezia,  le  Due  Sicilie,  l'Uraguay ,  il 
Venezuela  e  il  Wiirtemberg.  —  Il  territorio  di 
Brema  comprende  12  parrocchie  e  racchiude 
una  città,  2  borghi  (Vegesack  e  Bremerhaven) 
e  57  villaggi  e  casali. 

Topografia.  Capitale  della  repubblica  è 
iìreina,  a  90  chilometri  S.-O.  da  Amburgo, 
90  chilometri  O.-N.-O.  da  Annover;  sulle  due 
rive  del  Weser,  a  ^lO  chilometri  dalla  sua  foce. 
Latitudine  N.  55*^  4'  49";  longitudine  E.  6^^  28' 
5".  Popolazione  circa  60,000  abitanti.  —  Que- 
sta città,  alla  quale  l'uso  dà  ancora  con  Lubecca 
ed  Amburgo  il  nome  di  città  anseatica,  è  una 
delle  più  floride  del  Nord  della  Germania,  e 
dopo  Amburgo,  il  porto  di  commercio  più  im- 
portante della  Confederazione.  È  sede  del  tribu- 
nale criminale  dello  Stato.  Ha  ottimi  stabilimenti 
d'istruzione  pubblica:  ginnasio,  scuola  classica 
e  politecnica  divisa  in  3  sezioni  ;  scuola  di 
scienze  e  lettere,  scuola  di  commercio  e  scuola 
preparatoria  ;  scuola  di  disegno  per  gli  arti- 
giani ;  scuola  normale  d'istitutori  primarii  ; 
scuola  dei  sordo-muti.  Biblioteca  della  città  con 
16,000  volumi;  museo  con  biblioteca  di  10,000 
volumi  ed  osservatorio.  Numerosi  stabilimenti 
di  beneficenza.  —  Consoli  generali  del  Brasile, 
d'Annover,  d'Assia  Cassel  ;  consoli  d'Austria, 
del  Belgio,  della  Danimarca,  degli  Stati  Uniti, 
della  Grecia,  di  Mecklenburgo-Schwerin,  dei 
Paesi  Bassi,  della  Prussia,  della  Sassonia,  della 
Svezia,  di  Venezuela  e  di  Wiirtemberg.  —  L'in- 
dustria manifatturiera  ò  fiorente;  i  suoi  princi- 
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pali  rami  sono  la  fabbricazione  dei  tabacchi  e 
degli  zigari  (più  di  90  fabbriche  nel  1858),  più 
importante  in  questa  città  che  in  nessun' altra, 
del  continente,  birrerie,  distillatoi  d'acquavite, 
fabbriche  di  tele  e  tela  da  vele,  cordami,  biac- 
ca, saponi,  candele,  olio,  amido,  raffineria  di 
zucchero,  imbiancato!  di  tele,  concie  di  pelli. 
Importante  costruzione  di  navigli.  Brema  è  l'em- 
porio naturale  di  commercio  di  tutto  il  baci- 
no del  Weser,  un'attiva  navigazione  fluviale  è 
mantenuta  sul  Weser  sino  al  confluente  della 
Fulda  e  della  Werra  per  circa  200  miglia.  Il 
suo  porto  è  accessibile  soltanto  ai  bastimenti  di 
medio  tonnellaggio  ;  le  grosse  navi  si  fermano 
a  Bremerhafen,  e  quelle  d'un  tonnellaggio  mi- 
nore risalgono  sino  a  Vegesack.  I  principali  ar- 
ticoli esportati  sono  le  tele  d'  ogni  sorta  e  so- 
prattutto le  tele  fine,  indi  i  tabacchi,  gli  zi- 
gari ,  i  salumi  porcini ,  la  polvere  da  concia , 
gli  stracci,  le  ossa,  la  cicoria,  i  semi  oleosi,  lo 
zucchero  raffinato,  le  penne  da  scrivere,  il  sa- 
pone, il  piombo,  ecc.  I  principali  articoli  impor- 
tati sono  tabacco  in  foglia,  caffè,  zucchero  ed 
altre  derrate  coloniali,  olio  di  pesce,  cotone  in 
fiocchi,  olio  di  seme  e  d'oliva,  formaggio,  burro, 
vini  ed  acquavite,  thè,  ferro,  spezierie,  tinture, 
legname  di  marina,  catrame,  canapa,  ecc.  Spe- 
dizioni per  la  pesca  della  balena  e  delle  arin- 
ghe. Nel  1838:  esportazioni  per  mare  del  va- 
lore di  11,500,000  talleri  oft4,800,000  franchi; 
in  tele  per  5,488,312  talleri;  in  tabacchi, 
5,b^t6,479  libbre  o  2,775,259  chilogrammi;  in 
zigari,  per  604,236  talleri;  in  salumi  porcini 
1,678,789  libbre;  in  polvere  di  concia,  1,767,542 
libbre;  stracci,  1,826,556  libbre;  ossa,  3,164,742 
libbre;  caffè  di  cicoria,  555,125  libbre;  paste 
comuni,  4,621,741  libbre;  olio  di  rapa  211 
last  0  6,250  ettolitri;  zucchero,  386,973  libb.; 
melassa,  687,953  libbre;  penne  da  scrivere, 
13,518,800;  granaglie  e  legumi,  6,621  lasts  ; 
amido,  640,720  libbre;  farina  di  frumento, 
5.89,041  libbre  ;  piombo,  51,457  quintali  ;  biac- 
ca, 109,296  libbre;  ferro  ed  acciaio  57,407 
quintali  ;  saponi,  2,229  ton.;  saponi  duri  334,697 
libbre,  ecc.  —  Importazione  per  mare  d'un 
valoredi  15,900,000  tali,  in  tabacco,  23,818,000 
libbre;  caffè,  14,498,000  libbre;  zucchero, 
14,000,000  libbre;  olio  di  pesce,  45,090  ton.; 
cotoni  in  fiocchi  6,607  balle;  cotone  filato,  98 
balle;  vini,  11,017  ohm  o  15,900 ettolitri;  thè, 
200,000  libbre;  riso,  2,500,000  libbre;  indaco, 
35,000  libbre;  pepe,  95,000  libbre;  catrame, 
6,524  ton.;  pellami,  1,180,000  libbre;  burro, 
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1,000,000  libbre;  formaggi,  circa  700,000  lib- 
bre; sego,  155,000  libbre;  olio  di  rapa, 200,000 
libbre;  olio  di  lino,  500,000  libbre;  ferro, 
6,000,000  libbre,  ecc..  Nel  1835,  valore  delle 
importazioni,  45,877,650  fr.,  di  cui  1/1,129,450 
franchi  di  tabacco.  Nel  1847,  valore  delle  im- 
portazioni, 45,760,000  marche  di  banco  (fran- 
chi 82,052,000);  delle  esportazioni,  54,879,700 
idem  (55,590,437  franchi);  complessivamente 
78,648,700  marche  di  banco,  ossia  147,466,302 
franchi.  Nel  1851,  valore  delle  importazioni, 
37,546,116  talleri;  delle  esportazioni,  52,808,947 
talleri.  Nel  1855  il  valore  delle  inii)ortazi()ni 
sali  a  48,206,229  talleri  e  quello  delle  espor 
tazioni  a  44,702,494  talleri.  —  Brema  è  dopo 
l'IIavre  il  principal  porto  d'  imbarco  degli 
emigrali  per  l' America.  L' autorità  pubblica 
di  Brema  concorse  a  proteggere  l'emigrazione 
sull'esempio  dell'Inghilterra;  emanò  che  nelle 
controversie,  che  potessero  nascere  fra  un  emi- 
grante e  un  nativo ,  il  primo  avesse  la  difesa 
gratuita,  i  navigli  destinati  al  trasporto  fossero 
esaminati  e  approvati  e  dal  lato  della  sicurezza 
e  da  quello  della  comodità  e  che  i  proprietarii 
di  essi  (che  dovevano  essere  bremesi)  assicu- 
rassero con  deposito  legale  la  continuazione 
del  viaggio  dell'emigrato  in  caso  di  naufragio. 
Furono  persino  disposti  dall'autorità  dei  ponti 
mobili  per  facilitare  l' imbarco.  Per  poi  age- 
volare la  fermata  a  terra,  dal  1849  al  1850  a 
Bemerhafen,  porto  di  Brema,  venne  costrutto 
uno  speciale  albergo,  che  può  alloggiare  2,000 
passeggieri  con  un'  infermeria  di  55  letti  e 
cappelle  per  il  culto  cattolico  e  pei  culti  pro- 
testanti. Il  prezzo  del  vitto  e  dell'  alloggio  è 
minimo,  75  centesimi  al  giorno,  salvo  però  a 
chi  vuole  un  trattamento  migliore,  quantunque 
il  primo  sia  buono.  Così  Brema  è  giunta  nel 
1852  ad  avere  un  passaggio  di  58,551  emi- 
granti, anno  in  cui  l'IIavre  Io  ebbe  di  72,525 
ed  Amburgo  di  21,916.  Di  questi  58,551  emi- 
granti partiti  da  Brema,  28.656  andarono  a 
Nuova  York,  10,077  a  Baltimora,  15,110  alla 
Nuova  Orleans,  1,441  al  Canada.  K  negli  anni 
prima,  l'emigrazione  era  stala,  nel  1851.  di 
57,490  emigranti ,  nel  1850,  di  25,279  .  nel 
1849,  di  28,629,  nel  1848,  di  29,947.  nel  1847, 
di  55,682  e  nel  1846,  di  52,572.  —  Nel  1858 
il  numero  de'baslinienti  entrati  nel  porlo  fu  di 
1,785.  Nel  1857  quello  dei  bastimenti  prove- 
nienti da  paesi  esteri  fu  di  699  da  105.003 
tonnellate,  di  cui  20  bastimenti  inglesi  da  5,0^1 9 
tonnellate,  e  24  bastimenti  degli  Stati  Uniti  da 
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7,688  tonnellate.  Fra  i  bastimenti  bremesi  en- 
trati, 98  da  28,878  tonnellate  provenienti  dagli 
Stati  Uniti ,  e  27  da  6,540  tonnellate  prove- 
nienti da  Cuba.  Il  numero  di  tutti  i  bastimenti 
entrati  nel  1834  fu  di  1,006,  di  cui  194  dai 
porti  d'Annover,  111  dall'Inghilterra,  103  da- 
gli Stati  Uniti  e  44  dalla  Francia.  Il  tonnellag- 
gio di  questo  porto  acquistò  da  qualche  anno 
in  qua  uno  sviluppo  considerevole.  Infatti  gli 
entrati  nel  1847  furono  1,669  da302,132  ton- 
nellate; gli  usciti  1,888  da  335,086.  Nel  1827, 
il  numero  de'  suoi  navigli  di  commercio  non 
era  che  di  74;  nel  1837  era  già  di  139  da 
17,264  lasts  o  34,828  tonnellate;  al  principio 
del  1839  si  elevò  a  181  bastimenti  da  19,472 
lasts,  e  in  maggio  dello  stesso  anno  a  188  ba- 
stimenti da  60  a  380  lasts.  Alla  stessa  epoca 
il  porto  possedeva  86  battelli  per  la  naviga- 
zione interna  da  12  a  43  lasts.  Il  naviglio  mer- 
cantile nel  1848  ascendeva  a  circa  240  legni, 
non  tenendo  conto  dei  fluviatili  e  di  quelli  di 
piccolo  cabotaggio.  Nel  1848  la  marina  com- 
merciale componevasi  di  246  navi  a  vela  della 
capacità  di  48,698  tonnellate,  e  106  navigli 
sul  Weser.  Nel  1.°  gennaio  1884  contava  243 
navigli  da  88,731  tonnellate  o  carichi  (4,000 
libbre),  fra  i  quali  due  a  vapore.  —  Brema,  i  cui 
pubblici  edifizii  sono  in  generale  di  antica  co- 
struzione, non  ne  annovera  che  pochi  di  no- 
tevoli :  fra  gli  altri,  il  palazzo  del  Senato,  co- 
strutto nel  1408,  e  sotto  il  quale  si  trovano 
sotterranei,  in  cui  si  conservano  vini  del  Reno, 
che  contano  più  di  cento  anni;  l'antico  palazzo 
arcivescovile,  oggidì  palazzo  di  città;  T  antica 
cattedrale  costrutta  nel  1160.  Ne' suoi  sepolcri 
i  cadaveri  si  conservano  per  lunghissimo  tem- 
po, simili  a  quelli  di  Vcnzone  nella  provincia 
d'  Udine.  Presso  al  palazzo  del  comune  vedesi 
una  statua  singolare  d'Orlando,  simulacro  delle 
franchigie  municipali.  Notevole  è  pure  l'osser- 
vatorio astronomico  dell'illustre  Olbers,  al  quale 
fu  eretto  un  monumento — Le  mura  sono  con- 
vertite in  passeggi,  intorno  ai  quali  viene  sor- 


gendo quasi  una  città  novella.  —  Brema  è 
una  città  antichissima.  Carlomagno  vi  fondò 
nel  788  un  vescovato  principesco  con  un  ter- 
ritorio considerevole ,  il  quale  appresso  venne 
eretto  in  arcivescovato,  e  più  tardi  unito  al- 
l'arcivescovato d'Amburgo  e  da  ultimo  secola- 
rizzato alla  pace  di  Westfalia.  Dall'originedel- 
r  Ansa  Brema  fu  uno  dei  membri  più  impor- 
tanti di  questa  lega:  nel  1640  essa  fu  creata 
città  libera  imperiale  dopo  lunghe  questioni 
co' suoi  vescovi  e  coi  conti  di  Oldenburgo.  Fu 
allora  che  sorti  grandi  privilegi  e  il  dominio 
del  Weser  dalla  città  sino  alla  foce.  Il  suo  voto 
nella  dieta  germanica  fu  più  volte  contrastato, 
e  non  venne  pienamente  riconosciuto  che  nel 
1731,  in  seguito  agli  accomodamenti  pattuiti 
col  Brunswick-Liineburgo,  possessore  del  du- 
cato di  Brema.  Fu  presa  dai  Francesi  nel  1787; 
ma  salvò  la  sua  indipendenza  nel  1803,  assu- 
mendo il  nome  di  città  anseatica  allo  sciogliersi 
del  germanico  impero.  Venne  occupata  dai  Fran- 
cesi dal  1806  al  1813;  nella  qual  epoca  era  stata 
incorporata  air  impero  e  divenuta  il  capoluogo 
dello  spartimento  delle  Bocche  del  Weser.  Ri- 
presa dagli  alleati  nel  1813,  fu  riconosciuta 
città  libera  e  sovrana  dal  Congresso  di  Vienna. 
Nel  1827  strinse  un  patto  con  Annover,  per 
cui  questo  le  cedeva  un  piccolo  tratto  del  re- 
gno, su  cui  Brema  edificò  il  suo  porto,  Bre- 
merhafen ,  poiché  gì'  interrimenti  del  Weser 
più  non  consentivano  ai  grossi  navigli  di  risa- 
lire sino  alla  città.  —  Fu  patria  dell'astronomo 
Olbers  e  dello  storico  Heeren. 

Vegesack,  bella  terra  molto  visitata  per  le 
sue  deliziose  vicinanze.  Ivi  era  il  porto  di  Bre- 
ma prima  che  nel  1827  acquistasse  dall'Anno- 
ver  un  angolo  di  territorio  alla  foce  del  Weser, 
ove  venne  sorgendo 

BremerliafcD,  importante  stazione  marit- 
tima, da  cui  partono  migliaia  di  emigranti  di- 
retti pel  Nuovo-Mondo,  ed  ove  salpano  i  legni 
bremesi  (i  soli  della  Germania),  che  vanno  sino 
all'Oceano  Pacifico  per  la  pesca  della  balena. 
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Fin  dal  secolo  di  Carlomagno  possedettero 
gli  Alemanni  alcuni  monumenti  letterarii  ;  ma 
rozzi  ed  informi,  come  portavano  i  tempi.  L'an- 
tinca  lingua  in  cui  i  Minnesinger  e  i  Meistersan- 
GER,  emuli  dei  trovatori  provenzali,  cantavano 
le  giostre  e  gli  amori,  cadde  nella  corruzione 
plebea  per  manco  di  buoni  scrittori  che  le  des- 
sero uno  stabile  carattere.  V  uomo  che  con- 
tribuì in  singoiar  modo  a  stabilire  le  norme 
della  lingua  e  ad  aprire  ai  popoli  alemanni 
Taringo  della  gloria  letteraria,  fu 

Lutero  colla  sua  traduzione  della  Bibbia,  la 
quale  servi  di  base  ai  dizionarii  ed  alle  gram- 
matiche che  consolidarono  la  favella.  Tuttavia 
i  tempi  di  Lutero,  fortunosi  per  la  Chiesa  e 

10  Stato,  se  valsero  a  svegliare  gl'ingegni,  di 
poco  giovamento  tornarono  al  buon  gusto  ed 
alla  poesia.  Appena  in  mezzo  ad  una  turba  di 
critici  e  di  disputatori  teologici,  che  venivano 
a  rabbiosi  combattimenti  in  latino,  emerse 

Giovanni  Sachs,  il  famoso  poeta  calzolaio  di 
Norimberga  ,  chiamato  V  Ennio  germanico.  En- 
trando nel  secolo  XVII,  le  lettere  trovarono 

11  loro  padre  e  ristauratore  in 

Martino  Opitz,  di  Slesia,  il  quale,  educalo 
allo  studio  dei  Latini  e  degli  Italiani ,  dettò 
eleganti  carmi  sui  più  svariati  soggetti.  Ma  po- 
chi furono  gli  imitatori  di  lui;  perchè  i  più 
si  lasciarono  sedurre  dalPesempio  di 

HoFFMANN  Waldau,  bizzari'o  ed  ampolloso 
poeta,  autor  di  romanzi,  di  tragedie  e  di  so- 
gni, in  cui  la  stranezza  delle  cose  narrate 
eguaglia  quella  delle  espressioni.  Verso  la 
fine  del  medesimo  secolo ,  cessato  alquanto 
il  furore  delle  controversie  metafisiche,  si 
destò  nei  Tedeschi  grande  ammirazione  per 
la  francese  letteratura ,  della  quale  conobbero 
i  pregi  per  opera  dei  calvinisti  ricoverati  in 
Germania  dopo  la  rivocazione  dell'  Editto  di 
Nantes.  Questa  ammirazione  condusse  ad  una 


smania  imitativa,  la  quale  fu  tutt'altro  che  fa- 
vorevole air  incremento  del  pensiero  naziona- 
le. Esso  non  cominciò  veramente  a  dar  nobili 
frutti  se  non  verso  la  metà  del  secolo  passato. 
Fra  i  classici  che  contribuirono  ad  ottenere  si 
nobile  scopo  giova  nominare 

Alberto  Haller,  bernese,  il  quale,  non  con- 
tento di  avere,  co'numerosi  suoi  sperimenti, 
posto  le  basi  del  vero  progresso  delle  scienze 
mediche,  aspirò  anche  alla  fama  di  poeta.  Egli 
dettò  sermoni  ed  epistole  pieni  di  pensieri 
profondi,  romanzi  politici  e  poemetti,  nei  quali 
solleva  la  mente  ai  più  forti  pensieri  e  versa 
nel  cuore  i  più  gentili  sentimenti.  Il  carme 
sulle  Jlpi  è  capolavoro  per  naturalezza  e  novità. 

Cristiano  Gellert  fu- poeta  leggiadro  ,  i  cui 
versi  spirano  sempre  amor  di  virtù.  Egli  per 
le  sue  Favole  e  Novelle  meritò  il  nome  d'Eso- 
po GERMANICO. 

Edoardo  Kleist,  di  Pomerania,  fu  gran  poeta 
e  guerriero;  scrisse  odi  ed  idillii,  che  sono 
pieni  di  teneri  ed  elevati  sentimenti.  La  più 
stimata  delle  sue  opere  è  il  poema  descrittivo 
della  Primavera. 

Federico  Gleim,  prussiano,  si  mostrò  più  ori- 
ginale degli  altri,  perchè  non  si  era  proposta 
veruna  imitazione,  cantando  Tarme  e  gli  amori 
come  gr  inspirava  la  musa.  La  guerra  dei  Sette 
Anni  somministrò  argomenti  alle  sue  Canzoni 
guerriere,  e  i  tedeschi  soldati  intuonano  anche 
oggidì  con  entusiasmo  quella  intitolata  //  gra- 
natiere prussiaìio. 

Salomone  Gessner,  di  Zurigo,  fu  chiamalo  me- 
ritamente il  Teocrito  moderno.  I  suoi  romanzi 
pastorali,  i  poemetti  e  più  di  lutto  gli  idillii, 
ne  resero  popolare  il  nome  in  tutta  V  Europa. 
Gl'Italiani  io  ammirano  nella  traduzione  del 
MafTei. 

EpRAiMo  Lessino  fu  ingegno  meraviglioso  co- 
me filosofo,  come  critico  ed  archeologo  e  come 
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poeta.  Egli  avrebbe  diritto  di  esser  chiamato 
creatore  del  teatro  tedesco,  perchè  primo  staccò 
i  suoi  compatrioti  dalla  servile  imitazione  fran- 
cese, e  fece  loro  conoscere  le  maschie  bellezze 
di  Shakspeare  ben  più  confacenti  all'indole  te- 
desca. Le  più  applaudite  sue  tragedie  sono 
Emilia  Gallotti  e  Natan  il  Saggio.  Le  lettere 
archeologiche^  i  fogli  di  drammaturgia  e  il 
Laocoonte  gli  valsero  un  seggio  distinto  fra  i 
critici  estetici. 

Federico  Klopstock,  prussiano,  procacciò  alla 
Germania  la  gloria  dell'epopea  che  le  mancava. 
La  3Iessiade,  quantunque  abbia  forse  più  lo- 
datori che  leggitori,  è  piena  di  elevata  poesia, 
e  per  novità  dei  pensieri  e  pel  maestoso  senti- 
mento di  religione  che  anima  il  fondo  di  quel- 
r  immenso  quadro,  può  dirsi  a  buon  diritto 
uno  dei  più  venerandi  monumenti  dell'umana 
intelligenza.  Klopstock  lasciò  sei  drammi  di 
argomento  o  biblico  o  patrio,  non  che  molte 
liriche;  nei  quali  il  carattere  principale  è  uno 
stile  che  si  direbbe  orientale,  e  un  aperto  ab- 
borrimento  della  greca  e  romana  mitologia, 
alle  quali  più  acconciamente  egli  sostituì  la 
scadinavica.  Anche  gli  Italiani  posseggono  ora 
una  traduzione  classica  per  cura  di  G.  B.  Cere- 
setto.  Altro  scrittore  fecondissimo,  a  cui  la 
vivacità  dell'  ingegno  fruttò  rinomanza,  è 

Cristoforo  Wielaivd.  Egli  peccò  per  un  ec- 
cesso diametralmente  opposto  a  quello  di  Klop- 
stock, vale  a  dire  per  soverchio  materialismo. 
Ne'suoi  racconti,  nei  romanzi  e  sopra  lutto  nel 
poema  intitolato  VOberoiie.  sì  propose  per  esem- 
plari Ariosto,  Luciano  e  Voltaire.  La  lingua  da 
lui  foggiata  ad  esprimer  soggetti  i  più  disfor- 
mi gli  è  debitrice  di  molli  bei  modi  ;  ma  non 
può  dirsi  il  medesimo  del  buon  costume. 

BiÌRGER  si  rese  famoso  per  le  sue  fantasti- 
che ballate,  divenute  popolari  in  tutti  i  paesi 
tedeschi ,  e  stranamente  efficaci  per  quel  mi- 
stico terrore  che  tanto  può  sulla  imaginazione, 
come  sa  per  prova  chiunque  lesse  l'^^eowom  o 
il  Cacciatore  feroce. 

Stolberg,  autore  di  pregiatissime  opere  di 
filosofia  religiosa,  tradusse  Omero,  Eschilo  ed 
Ossian.  —  Voss  tradusse  Ovidio  e  Shakspeare. 
Jacobi,  Matthison,  Salis,  Pfeffel,  Miciiaelis 
primeggiano  nella  lirica  e  nella  drammatica  1f- 
FLAND,  Werner,  Tieck  e  Kotzebue. 

Iffland  arricchì  le  scene  di  ben  cinquanta 
drammi,  i  quali  offrono  molti  bei  quadri  do- 
mestici, ma  peccano  per  uno  sfoggio  troppo 
visibile  di  principii  morali  e  di  sentimenta- 


lismo'^ o  per  la  inverisimiglianza  delle  situa- 
zioni. Fra  noi  di  tutti  questi  drammi  il  più 
conosciuto  è  il  Giuocatore. 

Werner,  ingegnostrano  e  disordinato,  compose 
tragedie  in  cui  spicca  l'originalità  dei  concetti 
più  vantaggiosamente  che  quelladclla  condotta; 
tra  le  più  stimate  sono  V  Attila^  il  Lutero  e  il 
24  febbraio.  Evidentissima  dipintura  dello  stato 
della  Livonia  all'  epoca  dell'  introduzione  del 
cristianesimo  porge  il  romanzo  drammatico 
intitolato  la  Croce  sul  Baltico. 

Lodovico  Tiecr  ebbe  la  stessa  tendenza  al 
fantastico,  ma  regolata  dalla  riflessione  e  tem- 
perata dall'esperienza.  Ingegno  elastico,  capric- 
cioso e  sottile,  cominciò  la  sua  carriera  lette- 
raria col  tuffarsi  nel  mare  delle  favole  e  delle 
leggende  del  medio  evo,  e  la  fini  molto  vec- 
chio col  riprodurre  nel  suo  Specchio  magico 
le  scene  più  interessanti  della  vita  moderna. 
Frutti  della  j)rima  maniera  sono  il  romanzo 
in  lettere,  Guglielmo  Loivell,  che  in  mezzo  a  stra- 
vaganze incredibili  mostra  nelP  autore  grande 
acume  di  osservazioni  psicologiche,  le  Con- 
fidenze di  un  monaco  amante  delVarte,  le  Fan- 
tasie, \q  Peregrinazioni  di  Francesco  Sternbald, 
in  cui  Parte  è  considerata  come  sublime  rive- 
lazione e  come  indirizzo  ad  una  religione  no- 
vella, fonte  inesauribile  d'ispirazioni.  Il  medio 
evo,  così  trascurato  e  vilipeso  dai  classici,  di- 
venta una  California  poetica  pei  romantici.  Ma 
alla  maggior  parte  di  essi  mancava  la  coscienza 
morale  e  il  senso  storico  ,  doti  indispensabili 
per  ben  comprendere  un'  epoca  piena  di  con- 
traddizioni siccome  era  quella;  né  \?i  Geno- 
veva,  uè  VOltaviano,  né  il  Fortunato  di  questo 
scrittore  valgono  a  raffigurarci  ciò  che  in  essa 
pur  v'era  di  nobilmente  umano  e  politico. 
Tieck  fu  uno  dei  più  caldi  ammiratori  di 
Shakspeare,  ch'ebbe  in  Germania  più  adora- 
tori e  commentatori  che  Dante  in  Italia.  L'ul- 
tima opera  di  lui  fu  il  romanzo  storico  Fitto- 
ria  Jccorambona.  La  vita  infelice  e  la  fine  tra- 
gica di  questa  donna,  vedova  d'un  nipote  di 
Sisto  V  e  poi  di  Giordano  Orsini,  duca  di  Brac- 
ciano ,  gli  diede  occasione  di  sbizzarrirsi  gio- 
vanilmente nel  campo  dei  problemi  sociali,  as- 
sai meno  curandosi  di  tratteggiare  secondo  il 
vero  la  fisonomia  morale  del  tempo  e  dei  per- 
sonaggi principali  del  suo  racconto.  Ei  moriva 
pochi  anni  fa  più  che  ottuagenario.  Dopo  Gothe 
è  riputato  lo  scrittore  più  fecondo  e  più  vario 
della  Germania.  I  suoi  scritti,  nei  quali  si  spe<!- 
cliiano  le  diverse  fasi  del  romanticismo,  eser- 
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citarono  una  larga  influenza  così  in  bene  come 
in  male  ,  ma  non  penetrarono  gran  fatto  nel 
popolo. 

KoTZERUE  è  scrittore  notissimo  anche  tra 
noi,  perchè  fu  già  un  tempo  in  cui  i  suoi  dram- 
mi formavano  la  delizia  dei  nostri  teatri.  Nessun 
scrittore,  tranne  Lopez,  fu  {)iù  fecondo  di  lui  ; 
ma  questa  sua  fecondità  nocciuc  all'intrinseco 
merito  delle  opere,  le  quali  con  molte  bellezze 
racchiudono  imperdonabili  difetti.  La  verità 
dei  caratteri  è  rade  volte  conservata ,  ed  una 
falsa  sensitività  regna  in  quasi  tutti  i  suoi  dram- 
mi ,  molti  dei  quali  riproducono  stucchevol- 
mente con  altre  parole  i  medesimi  concetti  e  i 
medesimi  quadri.  La  Morte  di  Rolla  ^  Misan- 
tropia e  Pentimento,  i  Crociati,  Grozio  vanno 
tra  i  migliori  di  questo  scrittore. 

Nella  prosa  poche  nazioni  quanto  la  germa- 
nica possono  menar  vanto  di  tanti  filosofi  e 
letterali  di  primo  ordine.  Tra  i  più  recenti 
ricordiamo  Cristoforo  Adellnc,  compilatore 
di  uno  stupendo  vocabolario  ed  uno  dei  fon- 
datori della  scienza  linguistica;  —  Leo>ardo 
Meister  ,  il  quale  rivolse  i  suoi  studi  prin- 
cipalmente alla  storia  dell'Elvezia  e  della  let- 
teratura tedesca;  —  GiacOxMO  Engel,  autore 
lodato  dello  Specchio  de'  principii  e  delle  Let- 
tere sulla  mimica ,  che  possediamo  egregia- 
mente voltate  in  nostra  lingua  dal  Rasori  ; 
—  GiovAiNM  WiNKELMAiNN  ,  tauto  benemerito 
della  Storia  delle  arti,  —  e  Giorgio  Zimmer- 
MANN,  medico  filosofo  di  cui  è  celebre  il 
Trattato  sulla  solitudine.  —  Finalmente  fa- 
rèmo  menzione  di  Giovainni  Muller  ,  noto  per 
la  sua  bella  Storia  universale  e  per  quella 
della  Confederazione  Svizzera  ;  —  e  dei  due 
fratelli  Schlegel  Guglielmo  ,  autore  del  famo- 
so Corso  di  letteratura  drammatica  ed  altri 
seri  Iti,  i  quali  lo  fecero  stimare  a  buon  diritto 
il  primo  critico  della  Germania,  e  Federico  che 
dettò  le  classiche  opere  della  Letteratura  antica 
e  moderna,  Ricerche  sulla  sapienza  degli 
'Indiani  e  della  Filosofia  sulla  storia,  le  quali 
mostrano  in  lui  riunitele  più  desiderevoli  qua- 
lità del  filosofo,  dello  storico  e  del  poeta.  A  mu- 
tare pertanto  Tindirizzo  nella  letteratura  tede- 
sca sul  principio  di  questo  secolo  ed  a  fondare 
una  nuova  scuola  già  presentita  da  Gothe,  oltre 
all'intima  necessità  delie  cose,  giovò  non  poco 
la  nuova  critica  degli  Schlegel,  i  quali  pro- 
pagarono le  loro  idee  innovatrici  col  mezzo 
de'  giornali  e  di  lezioni  pubbliche  tenute  nei 
centri  più  colli  della  Germania.  Ma  essi  erano 


già  stati  preceduti  dai  convegni  di  quelle  ric- 
che e  coltissime  ebree,  Enrichetta  Ilerz,  Doro- 
tea  Mendelsolin,  Teresa  Meyne,  Marianna  M.jyer 
ed  altre,  a  cui  dieder.;  incammino  e  importanza 
scientifica  Fichte,  filosofo  trascendentale  ed 
energico  patriota,  e  Federico  Schleiermacher , 
teologo  dottrinario  è  Iradultore  di  Platone. 
Nessuno  ignora  di  quanta  forza  d'ingegno  ab- 
bia dato  prova  la  scuola  filosofica  di 

Kant,  la  quale  fu  illustrata  da  scritti  numerosi 
e  pregevoli,  anche  pel  merito  loro  letterario.  La 
sua  filosofia  era  in  fatto  dissolvente,  e  rinegando 
la  natura  e  rindividualità,  diresse  le  sue  spe- 
cul.izioni  unicamente  al  mondo  delle  idee.  Fino 
allora  la  filosofia  erasi  proposto  d'indagare, 
mediante  le  leggi  del  pensiero ,  P  ente  asso- 
luto, cioè  Dio,  nascosto  sotto  il  velo  della  natura. 
Egli  sostenne  all'opposto,  che  il  pensiero  non 
si  s  irebbe  mai  potuto  approfondire  nella  sfera 
dell'esser;',  nè  avrebbe  mai  prodotto  o  scoper- 
to altro  che  idee,  le  quali  doveano  essere  per 
lo  spirito  umano  assai  più  importanti  della 
realtà.  Di  questo  modo  egli  diede  fondamento 
e  indirizzo  a  quella  trascendentale  filosofia  , 
che  venne  poscia  dagli  scritlori»innestata  nella 
letteratura  nazionale.  Molte  sono  le  opere  ch'e- 
gli scrisse;  ma  tra  esse  si  distinguono  la  Cri- 
tica della  ragion  pura,  della  ragion  pratica 
e  del  giudizio,  che  è  la  più  libera  e  sublime 
manifestazione  del  suo  sistema. 

Fichte,  filosofo  e  patriota,  partiva  dal  giu- 
sto concetto  che  la  miseria  de' suoi  tempi  era 
una  conseguenza  delP  egoismo  e  delP  immora- 
lità dei  governi  e  dei  popoli,  e  deposta  ogni 
speranza  nella  generazione  contemporanea 
troppo  corrotta,  consigliava  la  educazione  della 
gioventù  secondo  il  metodo  di  Pestalozzi,  sot- 
traendola inlcrameiite  alP  influenza  dei  geni- 
tori. Strana  illusione  il  creder  possibile  che 
da  una  generazione  del  tutto  guasta,  avessero 
ad  uscire  gli  educatori  della  nuova  ,  e  che  a 
questa  non  recasse  alcun  detrimento  morale 
la  permanenza  dello  slnniero  dominio.  Mentre 
quasi  tutta  la  Germania  era  costretta  a  rice- 
vere la  legge  da  Napoleone,  e  le  autorità  fran- 
cesi invigilavano  ..ttentamente  ad  ogni  moto 
dello  spirito  pubblico,  Fichte  teneva  in  Dublino 
i  suoi  discorsi  alla  nazione  tedesca,  e  (juando 
suonò  l'ora  del  riscatto  nel  discendere  dalla 
cattedra  diceva  a'suoi  scolari:  //  corso  delle 
lezioni  sarà  dunque  sospeso  sino  alla  fine  della 
guerra.  —  Le  ripiglierono  nella  nostra  patria 
divenuta  Ubera,  <>  saremo  ìnorti  per  riaacfjid- 
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stare  l'indipendenza.  Egli  non  ha  fondato  una 
nuova  scuola  filosofica,  ma  contribuì  grande- 
mente coir  efficacia  de' suoi  Discorsi  e  déììai 
sua  dignitosa  condotta  al  risorgimento  del  suo 
paese.  Fichte  ebbe  prima  di  morire  la  consola- 
zione invidiabile  di  assistere  al  riscatto  gene- 
roso dal  giogo  francese  ed  all'entusiasmo  ge- 
nerale della  nazione. 

Feierigo  Guglielmo  Schelling  tentò  di  riem- 
piere la  lacuna  lasciata  da  Kant  e  da  Fichte , 
componendo  la  Filosofia  della  natura  {\7  99),  ai 
cui  somma  asseriva  essere  l'anima  del  mondo. 
A  questo  sistema  fece  tosto  succedere  T  altro 
dell'  idealismo  trasceìidentale ,  con  cui  intese 
dimostrare  V  unità  dello  sviluppo  del  reale  e 
dell'ideale,  della  natura  e  dello  spirito.  La 
chiave  della  vòlta  di  questo  edifizio  filosofico 
maestrevolmente  condotto  era  costituita  dal- 
l'arte, ch'egli  chiama  organo  e  documento  della 
filosofia,  unica,  eterna  rivelazione  dell'assoluto, 
consentita  a  pochi  spiriti  privilegiati  supe- 
riori alla  legge  umana,  e  sospinti  dal  proprio 
genio  a  concepire  e  produrre  il  Bello. 

Giorgio  Guglielmo  Hegel  fu  nel  primo  decen- 
nio di  questo  secolo  creatore  di  un  nuovo  si- 
stema filosofico,  che  per  severità  di  raziocinio, 
vastità  d'intento  ed  euritmia  di  congegno  sor- 
passò quella  de' suoi  predecessori  e  conta  tut- 
tora molti  seguaci.  Nelle  sue  opere  la  Feno- 
menologia^  la  Filosofia  della  Storia  e  la  Storia 
della  Filosofia  egli  propugna  il  principio  del- 
l' eterno  corso  dell'  idea  e  della  sua  onnipre- 
senza sotto  sempre  nuove  conformazioni.  Dalla 
maggior  parte  dei  critici  tedeschi  il  sistema 
di  Hegel  è  considerato  come  la  base  della  mo- 
derna coltura.  Esso  è  contrario  egualmente 
alle  tendenze  de'razionalisti  e  a  quelle  dei  ro- 
mantici sentimentali  ,  specialmente  riguardo 
all'evoluzione  storica  del  cristianesimo  ,  che 
questi  ultimi  non  comprendono  e  non  apprez- 
zano che  dal  solo  lato  formale  ed  estetico.  Chiu- 
deremo questi  cenni  con  una  rapida  notizia  di 
quegli  scrittori,  che  sembrano  costituire  il  gran 
triumvirato  letterario  della  Germania,  vogliam 
dire  Schiller,  Herder  e  Gòthe. 

Federico  Schiller,  wiirtemberghese,  cresciuto 
prima  in  un'accademia  militare,  poscia  studioso 
di  teologia  e  di  medicina ,  ritrasse  da  si  sva- 
riati elementi  quella  sua  speciale  maniera  di 
poesia,  che  può  dirsi  tenere  il  mezzo  tra  il  ma- 
terialismo di  Wieland  e  lo  spiritualismo  di 
Klopstock;  tra  le  impressioni  del  giovine  sol- 
dato e  quelle  del  medico  indagatore  e  del  mi- 


stico. Ne'  suoi  scritti  1'  epopea  si  mesce  alla 
lirica ,  lo  stile  biblico  al  classico  greco ,  il  ro- 
manzo intimo  alla  storia.  Dedicatosi  al  teatro, 
egli  spezzò  le  pastoie  delle  unità  aristoteliche, 
e  si  mostrò  più  d'una  volta  non  indegno  rivale 
di  Shakspeare.  Tra  i  suoi  drammi  sono  ripu- 
tati migliori  la  Maria  Stuarda,  il  Don  Carlol 
il  Guglielmo  Teli  e  il  fFallenstein,  le  cui  bel- 
lezze è  dato  gustare  anche  agli  ignari  dell'i- 
dioma tedesco  nelle  splendide  traduzioni  poeti- 
che del  Maffei.  Alla  gloria  di  poeta  lo  Schiller 
congiunge  l'altra  non  minore  di  scrittore  poli- 
tico, e  la  sua  Storia  dei  Paesi  Bassi  e  quella 
della  Guerra  dei  Trentanni  vanno  tra  le  mi- 
gliori della  Germania  così  per  nobiltà  di  stile, 
come  per  altezza  di  vedute.  Peccato  che  qua  e 
colà  appaia  certa  qual  enfasi  che  tiene  del  li- 
rico, e  mal  si  addice  alla  gravità  di  uno  storico 
filosofico. 

Goffredo  Herder,  prussiano,  riunì  in  sè 
medesimo,  per  una  ventura  che  a  pochi  è  data, 
straordinaria  erudizione ,  acutezza  filosofica  e 
fuoco  poetico.  Le  sue  Idee  sulla  filosofia  della 
storia  della  umanità  allargarono  mirabilmente 
il  campo  di  quelle  ricerche,  che  il  nostro  Vico 
avea  limitato  al  mondo  greco-romano,  e  la  sua 
Storia  della  lingua  e  della  poesia  ebraica 
sparse  gran  luce  sulla  letteratura  orientale. 
Non  tutti  i  suoi  pensamenti  si  possono  tenere 
incensurabili;  ma  il  suo  scopo  è  sempre  segnato 
dall'  amor  del  vero  e  del  buono.  V  ardimento 
di  alcune  sue  indagini  potè  recar  qualche  danno 
per  la  imprudenza  de'seguaci  suoi;  ma  non  si 
dovrà  perciò  defraudare  lui  di  una  lode  meri- 
tata da  profondi  e  coscienziosi  studi  e  da  sin- 
cero convincimento. 

VoLFANGo  GÒTHE ,  di  Fraucofortc ,  se  non  fu 
il  più  originale,  fu  il  più  universale  degli  in- 
gegni tedeschi.  Chi  si  facesse  a  leggere  tutte 
le  opere  di  lui  mal  giungerebbe  a  determinare 
in  sua  mente  il  vero  concetto  del  modo  suo  di 
sentire  o  delle  sue  credenze.  L'autore  sparisce 
per  entro  agli  scritti ,  e  tutta  la  potenza  del 
suo  ingegno  si  adopera  ad  identificarsi  coll'og- 
getto  della  propria  creazione.  Ateo  o  cristiano, 
sentimentale  o  inflessibile  secondo  porta  l'ar- 
gomento ,  egli  non  ha  altra  fede  che  il  culto 
della  forma  e  i  dogmi  dell'arte  ;  quindi  nessuno 
gli  può  esser  rivale  nella  maestria  del  dipin- 
gere. Dettò  liriche,  romanzi,  drammi,  poemi 
di  vario  colore,  di  vario  stile,  in  prosa  ed  in 
verso  ;  ma  tutti  con  maravigliosa  eleganza  e 
venustà.  Il  romanzo  intitolato  /Terger,  qua- 
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dro  terribile  degli  effetti  d'  un'  immaginazione 
sregalata  ed  inferma  ,  è  fatto  per  ingenerare 
triste  e  desolante  inerzia  nell'  animo  dei  gio- 
vani; il  suo  dramma  il  Fausto^  strana  ma  vi- 
vace meschianza  di  tutti  i  generi  di  poesia ,  è 
la  più  bizzarra  manifestazione  dell'apatia  mo- 
rale generata  da  una  sceltica  dottrina.  Questo 
dramma  fu  stupendamente  tradotto  dal  bre- 
sciano Scalvini,  ed  ora  il  Rota  ci  promette  tra- 
dotte e  raccolte  in  tre  volumi  le  migliori  pro- 
duzioni drammatiche  di  questo  scrittore. 

Fra  i  corifei  della  letteratura  tedesca  più 
prossimi  a  Schiller  ed  a  Gòthe  va  annoverato 

Giampaolo  Richter  ,  il  primo  che  abbia  con 
grande  successo  fatto  esperimento  della  forza 
comica  ed  umoristica.  Per  l'applicazione  felice 
di  questo  nuovo  elemento  del  bello  artistico , 
che  gl'  Inglesi  chiamarono  umore ,  egli  viene 
giustamente  considerato  siccome  il  padre  della 
moderna  poesia  ,  che  dirizzò  allo  studio  ed. 
alla  pittura  della  vita  del  popolo,  scioglien- 
dola dalle  forme  troppo  rigorosamente  classi- 
che ed  aristocratiche.  Scrisse  molto  e  per  lo 
più  romanzi  umoristici,  tra  i  quali  sono  cele- 
brati la  Loggia  invisibile.  V  Espero,  il  Titano, 
Levana  e  Siebenkds. 

Giorgio  di  Hardeìnberg,  più  noto  col  pseudo- 
nimo di  Novalis,  morto  a  35  anni ,  fu  augure 
de'  principi!  romantici.  Il  suo  spirito  pensoso 
e  cupo  propendeva  air  esaltazione  e  al  misti- 
cismo. L'opera  sua  principale,  V  Enrico  di  Of- 
terdiìigen,  è  un'apoteosi  della  poesia,  che  se- 
condo lui ,  avrebbe  dovuto  ognor  più  invisce- 
rarsi nella  vita  nostra  e  quasi  assorbirla.  No- 
valis accoppia  una  gran  ricchezza  d' idee  e  di 
sentimenti  coli' assoluta  incapacità  di  distin- 
guerli, ordinarli  e  dar  loro  una  forma  propria. 
Pochi  poeti  furono  più  ispirati  di  lui  :  e  ne 
tengono  fede  ^Vlnni  Sacri  e  Inni  alla  Notte. 
Ma  i  suoi  pensieri  e  le  sue  immagini  sprizzano 
scintillando  dalla  fucina  del  genio,  ti  abba- 
gliano per  poco  la  vista,  poi  si  fendono  e  di- 
leguano. Poeta  che  scosse  profondamente  tutti 
i  cuori  germanici  fu 

Teodoro  Kòrner  ,  il  quale  colle  sue  liriche 
mostrò  di  quanta  inspirazione  sia  fecondo  l'a- 
mor della  patria.  Fu  altresì  tragico  di  merito 
non  comune. 

Per  più^ampie  notizie  sulla  letteratura  ger- 
manica contemporanea  si  consultino  Gervinus, 
Koberstein,  Rodolfo  Gottschall  eGiuliano  Schmi- 
dt,  il  più  recente  e  il  più  imparziale  degli  sto- 
rici letterarii  della  Germania  ,  la  cui  opera 


ebbe  già  tre  edizioni  in  tre  anni.  I  criterii  po- 
sti a  regola  del  suo  lavoro  e  da  lui  svilup|)ati 
con  perfetta  coerenza  trovarono  eco  in  Germa- 
nia presso  tutti  coloro  ,  che  credono  doversi 
giudicare  !e  lettere  dall'efficacia  morale  assai 
più  che  dal  punto  di  vista  dell'arte.  Lo  slato 
della  Germania,  dice  egli,  subilo  dopo  la  guerra 
de'Sette  Anni,  fu  favorevole  allo  sviluppo  della 
letteratura  nazionale,  in  quanto  che  ridestava 
negli  animi  la  coscienza  dell'  antico  valore 
rappresentato  dal  redi  Prussia  Federico  II,  ed 
insinuava  ai  patrioti  qualche  speranza  di  rico- 
stituzione politica  e  d'unità  dell'impero.  Ma 
questa  speranza,  riposta  nell'egemonia  della 
Prussia  ,  veniva  a  poco  a  poco  scemando  in 
causa  della  gelosia  degli  Stati  minori,  che  ri- 
pugnavano all'ingrandimento  di  questa  potenza, 
e  del  risentimento  dei  patrioti  contro  la  predi- 
lezione di  Federico  II  per  la  coltura  e  le  co- 
stumanze francesi.  La  libertà  del  pensiero  e 
della  parola  che  regnava  in  Prussia,  si  estese 
a  gran  parte  della  Germania  settentrionale  , 
ed  eccitò  l'ingegno  degli  scrittori  a  combattere 
1'  ammirazione  del  genio  francese  e  a  raggen- 
tilire la  propria  lingua.  La  rigenerazione  della 
letteratura  germanica  procedette  dallo  studio 
della  classica  antichità;  e  l'iniziatore  di  essa 
fu  Winkelmann,  che  innamorò  dell'arte  greca 
la  mente  de'suoi  compatrioti.  Ritraendo  dagli 
annali  di  Tacito  la  figura  eroica  d'  Arminio  e 
togliendo  dal  vecchio  Testamento  il  tema  d'una 
epopea,  Klopstock,  volle  riaccendere  l'amor 
della  patria  e  della  religione  :  ma  nè  la  trat- 
tazione, nè  i  tempi  corrisposero  al  magnanimo 
intento.  Opposto  a  Klopstock  per  qualità  d'in- 
gegno e  per  individualità  di  carattere  è  Wie- 
land  ,  interprete  eloquente  e  sacerdote  d'  una 
filoso'fia  sensuale  contemperata  da  massime  di 
pratica  moralità.  Lessing  fu  il  primo  a  dettare 
ai  connazionali  i  più  sani  precelti  dell'arte  e 
della  poesia  drammatica  ,  convalidandoli  con 
esemplari  di  singolare  perfezione.  Herder  colle 
sue  Idee  per  la  filosofìa  della  Storia  dell' Uma- 
nità investigò  sottilissimamente  i  rapporti 
dell'uomo  colla  natura.  Per  quanto  fossero  dif- 
ferenti cotesti  indirizzi  e  tentativi  letlerarii, 
volgevano  tutti  più  o  meno  la  mira  al  greci- 
smo, col  quale  speravasi  di  ristorare  ed  irrag- 
giare il  presente.  Ma  per  condurre  gli  animosi 
più  sicuramente  alla  meta  era  necessario  il 
soccorso  della  filologia,  e  il  Wolf  dischiuse  gl'in- 
timi penetrali  di  questa  scienza  ;  mentre  Enrico 
Voss,  il  Monti  della  Germania,  tradusse  e  com- 
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mento  i  poemi  d' Omero  con  una  maestria  e 
fedeltà  insuperata.  Di  pari  passo  alla  filologia 
venivasi  ricostruendo  sopra  nuovi  fondamenti 
la  filosofia  per  opera  di  Emanuele  Kant.  Le 
grandi  individualità  scientifiche  e  letterarie 
della  Germania  fiorite  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo  si  possono  considerare  come  pro- 
feti e  precursori  del  genio  che  si  aspettava  ; 
e  il  genio  comparve.  Tutti  i  desiderii,  tutti  i 
vaghi  presentimenti  che  agitavano  la  nuova 
generazione,  trovarono  in  Gòthe  la  loro  espres- 
sione perfetta,  il  loro  complemento.  Breve,  ma 
splendido  e  pieno  di  vita ,  fu  in  Germania  il 
periodo  dell'idealismo  artistico  inaugurato  da 
Gòthe  e  da  Schiller,  i  quali  malgrado  l'indole 
opposta,  si  collegarono  in  fruttuosa  amicizia , 
dirigendo  lo  spirito  alla  ricerca  del  bello  e 
del  vero,  e  traendo  i  più  irresoluti  air  imita- 
zione delle  opere  loro.  La  stessa  filosofia,  stretta 
fino  allora  da  troppo  rigide  forme,  tentò  con 
Lessing,  con  Herder  e  con  Kant  di  farsi  più 
accessibile  alPintelletto  ed  alla  fantasia,  irra- 
diando di  luce  poetica  le  squallide  lande  del- 
l'empirismo. Dall'  università  di  Jena  si  svolse 
e  propagò  il  sistema  kantiano  mediante  Rein- 
hold  ;  nel  mentre  Fichte,  Schelling  ed  Hegel 
infusero  nuova  sostanza  e  nuovo  vigore  a  tutte 
le  scienze,  alle  sociali  principalmente.  Lava- 
ter  insieme  a  Basedow  e  Pestalozzi  ripose  l'edu- 
cazione e  r  istruzione  pubblica  sopra  fonda- 
menti più  solidi,  deviando  la  gioventù  studiosa 
dai  piaceri  del  senso  e  innamorandola  della  pa- 
tria ;  mentre  Lichtenberg,  acuto  scrittore  satiri- 
co, flagellava  con  santissimo  zelo  Tipocrisia,  la 
sentimentalità  ed  il  fanatismo.  Tutte  le. specie 
del  romanzo  vennero  in  quel  torno  trattate: 
il  romanzo  filosofico  e  storico  da  Wieland  e 
Klinger;  il  familiare  da  Jacobi  e  da  Hippel  ; 
il  sentimentale  ed  umoristico  da  Lafontaine, 
da  Thiimel  ,  da  Richter  ;  il  satirico  e  comico 
da  Nicolai  e  da  Schuramel  ;  il  cavalleresco  da 
Wàchler;  il  di  dattico  da  Hamann  e  Claudicy 
e  i  brevi  racconti,  le  leggende,  le  favole  popo- 
lari da  Heyne  e  Museus.  La  drammaturgia,  e- 
mancipata  dal  giogo  francese  e  sollevata  da 
Lessing  a  dignità  d' intenti  e  di  forme  nazio- 
nali, ebbe  molti  cultori  di  merito  anche  prima 
di  Gothe  e  di  Schiller,  che  la  portarono  a  tanta 
perfezione.  Basti  ricordare  i  nomi  d' Iffland  e 
di  Kotzebue,  il  cui  scetticismo  politico  gli  attirò 


l'odio  e  la  vendetta  dei  patrioti,  che  s'incarna- 
rono nel  pugnale  di  Giorgio  Sand.  Come  .Jeha  in 
sullo  scorcio  del  secolo  XVIH  era  il  centro  del 
movimento  filosofico;  così  Gottinga  dello  sto- 
rico. Primo  a  scostarsi  alquanto  dall'antico 
metodo,  indagando  la  causa  e  l'efficacia  dei 
fatti  sulla  vita  morale  e  civile  dell'  uomo  fu 
Schòzer,  a  cui  tennero  dietro  lo  Spittler  e  Gio- 
vanni Miiller,  noto  particolarmente  per  la  sua 
Storia  della  Confederazione  Svizzera.  Il  gior- 
nalismo levato  da  Lessing  a  potenza  morale , 
e  che  nelle  Ore  di  Schiller  avea  raccolto  sotto 
il  suo  vessillo  gPingegai  ì)iù  eletti  della  nazio- 
ne, quali  Herder,  Gothe,  Fichte,  Jacobi  e  Gu- 
glielmo di  Humboldt,  continuò  le  sue  tradizio- 
ni nella  Biblioteca  uìiiversale  tedesca^  m\V Indi- 
catore di  Stato.,  nel  Magazzino  di  scienze  e  let- 
tere^ neir  Archivio  patriotìco,  nel  Museo  Ger- 
manico ,  tee.  ^  in  cui  collaborarono  Nicolai, 
Mendelsobn,  Wieland,  Jacobi,  Forster,  Meisner, 
Spittler,  Moser  ed  altri  più. 

Oggidì  la  Germania  è  una  delle  contrade 
d  Europa  in  cui  più  ferve  l'operosità  lettera- 
.ria.  L'Europa  conosce  ed  ammira  le  opere  sto- 
riche di  Heeren,  di  Leo,  di  Ranke,  di  Rotteck, 

di  RAUMER,  di  &CHL0SSER,  di  GORRES,  di  LUDEN,  di 

di  KoHLRAuscH,  di  Rììhs,  di  Spittler,  di  Pfister, 
di  Rehm,  di  Mailath;  le  politiche  di  Hugo,  di 
Savigny,  di  Krauss,  diGAìvs;  le  critiche  di 

BOUTERWECK,  di  ElCHOHRN,  di  GeRVINUS,  diMENZEL, 

e  di  Tieck;  e  le  filosofiche  dei  discepoli  di  Kant, 
Fichte,  Schellinge  ed  Hegel.  L'Europa  rende 
giustizia  al  merito  dei  lavori  geografici  di  Bit- 
ter, Berghaus,  Corradi;  dei  linguistici  di  Grimm, 
di  Bopp,  di  Guglielmo  di  Humboldt,  di  Eichhoff, 
di  Klaproth,  di  Lipsius,  di  Bellmann,  di  Lassen, 
di  Grotefend,  di  Henop;  delle  ricerche  archeo- 
logiche di  Bu^SEN  e  Lepsius  ;  alle  tragedie  e  ai 
drammi  di  Beer  ,  di  Grillpartzer,  di  Baern- 
feld,  di  Raupach  ,  di  Halm  ,  di  Gutzkow  ;  alle 
poesie  di  quei  giovani  poeti  che  s' ispirarono 
al  suono  della  lira  di  Kórner,  ed  altri  più  o 
meno  originali ,  quali  sono  Rììckert,  Arnim, 
Brentano,  Follen,  Zedlitz,  Platner,  Freiliggrath 
ed  altri  ;  e  finalmente  tutti  gli  scienziati  s' in- 
chinano davanti  alla  vasta,  profonda  e  splen- 
dida dottrina  di  Alessandro  di  Humboldt,  morto 
mentre  scriviamo  nonagennario  ;  cosicché  può 
affermarsi  che  l'  età  contemporanea  è  il  più 
splendido  periodo  della  coltura  germanica. 
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REGIONE  SLAVO-ELLENICA  0  PENISOLA  ORIENTALE. 


Col  nome  di  regione  Slavo-Ellenica  o  di 
Penisola  Orientale  si  comprendono  tutte  le  con- 
trade, che  i  passati  geografi  designavano  colla 
denominazione  inesatta  di  Turchia  d'Europa, 
aggiungendovi  le  Isole  Ionie,  che  ne  sono  una 
pertinenza  geografica.  Delle  tre  penisole  che 
si  prolungano  nel  Mediterraneo,  cioè  l'iberica, 
r  italica  e  la  slavo-ellenica ,  la  prima  è  con- 
giunta al  continente  con  una  catena  di  monti ,  i 
Pirenei  ;  le  due  ultime  mercè  due  bacini  flu- 
viali, il  Po  ed  il  Danubio.  La  prima  chiamasi 
occidentale ,  la  seconda  centrale ,  la  terza  o- 
rientale. 

Pogìzione  astronomica.  Longitudine  o- 
rientale  tra  13^  e  "ìl^  ;  latitudine  tra  55^  e  48^. 
In  questi  calcoli  si  comprendono  le  isole  con- 
siderate come  appartenenze  del  continente  eu- 
ropeo. 

Confini.  La  regione  Slavo-Ellenica  confina 
al  N.  colla  Sava  dallo  sue  fonti  presso  al  Ter- 
gili sino  al  confluente  del  Danubio,  e  col  Da- 
nubio da  questo  punto  alla  sua  foce  nel  mar 
Nero  ;  all'È,  col  mar  Nero,  lo  stretto  di  Costan- 
tinopoli, il  mar  di  Marmara,  il  canale  dei  Dar- 
danelli e  l'Arcipelago;  al  S.  col  Mediterraneo, 
air  0.  col  mar  Ionio  e  il  canale  d'  Otranto  e 
r  Adriatico  sino  al  più  riposto  lido  del  Quar- 
nero,  e  da  esso  una  linea  retta  che  s'incontra 
Geografia  Slorica  Universale.  Voi.  Il, 


col  monte  Terglù,  dove  ha  principio  il  confine 
settentrionale.  Entrerebbero  quindi  a  far  parte 
di  questa  regione,  considerata  dal  lato  geogra- 
fico, la  Dalmazia  austriaca  e  i  Confini  .Militari 
croati. 

Configurazione.  Questa  regione  non  è  col- 
locata fra  due  bacini  paralelli  come  la  regione 
italica ,  ma  piuttosto  tra  quattro  valli  marit- 
time disformi,  cioè  i  bacini  dell' Eusino,  del- 
l'Egeo, dell'Ionio  e  dell'Adriatico.  Il  suo  svi- 
luppo orizzontale  irregolarmente  triangolare 
è  la  conseguenza  della  sua  speciale  giacitura. 
—  Le  relazioni  del  mare  e  della  terra,  nota  il 
Balbi,  ci  si  presentano  sotto  tre  diversi  aspetti. 
La  forma  continentale  prevale  nelle  contrade 
a  settentrione  dell'  Olimpo  di  Tessaglia  ;  si 
equilibrano  le  forme  continentale  e  marittima 
nelle  contrade  a  mezzodì  di  quel  monte  sacro 
a  Giove  dagli  antichi  ;  mentre  è  prevalente  la 
marittima  nelle  penisole  secondarie  e  nelle 
isole.  Queste  forme  sono  prodotte  dalla  gran 
diversità  nello  sviluppo  orizzontale  di  questa 
regione.  Le  sue  contrade  settentrionali  costi- 
tuiscono la  base  della  Penisola  con  uno  svi- 
luppo di  coste  uniforme  verso  il  mar  Nero , 
alquanto  più  frastagliato  verso  l'Arcipelago  e 
r  Adriatico.  Le  meridionali,  al  contrario,  sono 
tanto  più  articolate  quanto  più  s'allontanano 
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dalla  base  accennala,  e  mediante  seni  profondi 
si  vengono  sviluppando  in  una  serie  di  peni- 
sole secondarie ,  condizione  che  si  manifesta 
al  massimo  grado  nella  Galcidica  alPoriente,  ed 
anche  più  in  quella  del  Peloponneso  a  mez- 
zodì. Cosicché  delle  tre  regioni  peninsulari 
dell'Europa  meridionale,  questa,  che  alle  sue 
radici  si  mostra  al  tutto  continentale,  presenta 
però  il  più  ricco  sviluppo.  Nè  meno  è  ricca  Pac- 
compagnatura  delle  isole  sollevate  intorno  a 
quelle  marine. Tranne  le  due  maggiori,  Eubea 
0  Negroponte  a  levante,  Creta  o  Candia  a  mez- 
zodì, emergono  esse  in  gruppi  come  il  sistema 
delle  Isole  Ionie  all'occidente,  delle  Cicladi  e 
delle  più  lontane  Sporadi  all'  oriente.  L'  ossa- 
tura della  regione  Slavo-Ellenica  è  piuttosto 
complicata,  come  quella  che  costituisce  la  di- 
visione di  bacini  assai  diversamente  distribuiti 
e  determinati  dalle  linee  di  sollevamento.  Ca- 
rattere prevalente  nello  sviluppo  verticale  di 
questa  regione  è  V  assenza  d'  una  catena  pri- 
maria, benché  non  vi  manchino  grandi  gibbo- 
sità dirette  da  occidente  ad  oriente,  e  da  tra- 
montana a  mezzodì.  Queste  ultime  si  possono 
avere  come  divisione  fra  1'  Adriatico  e  1'  Arci- 
pelago, le  prime  poste  fra  V  Arcipelago  ed  il 
mar  Nero.  Grandi  cavità  si  avvallano  presso 
ai  punti  di  congiunzione  delle  diverse  gio- 
gane ,  in  alcune  delle  quali  sonvi  laghi  di 
notabile  estensione ,  e  presso  a  quelle  cavità 
emergono ,  come  in  altri  sistemi,  le  cime  più 
alte.  Non  mancano  in  questa  regione  gli  alti- 
piani, che  dànno  al  suo  rilievo  un  aspetto  per 
molti  riguardi  simile  a  quello  della  penisola 
iberica.  Nelle  contrade  meridionali  di  questa 
regione  nell'Eliade  e  nel  Peloponneso  predomi- 
nano grandemente  le  forme  montuose  alle 
pianeggianti  ;  e  quelle  giogane  spingono  nel 
mare  capi  trarupati  e  si  prolungano  nelle  isole 
circostanti.  L'aspetto  di  queste  contrade,  ove 
sono  evidenti  le  testimonianze  delle  forze  in- 
terne del  nostro  pianeta,  ricorda  le  tradizioni 
degli  uomini  antichi  della  Samotracia  intorno 
a  que'grandi  commovimenti  della  corteccia  ter- 
restre, per  cui  emergevano  le  isole  dell'Egeo 
e  si  apriva  il  varco  del  Bosforo.  Uno  dei  prin- 
cipali sistemi  di  questa  regione  è  quella  che 
Adriano  Balbi  chiama  Slavo-Ellenica  o  delle  Alpi 
Orientali ,  perchè  percorre  la  penisola  slavo- 
ellenica  ,  e  perche  rimane  all'  E.  del  sistema 
alpico.  Esso  abbraccia  tutte  le  montagne  di 
questa  regione,  che  sono  situate  al  S.  del  Da- 
nubio nell'impero  ottomano,  e  quelle  della 


Dalmazia  e  della  Croazia  in  quello  dell'Austria. 
Esso  presenta  due  catene  principali,  che  si  pos- 
sono distinguere  in  Occidentale  ed  Orientale. 
La  catena  occid(;nlale  che  potrebbe  pure  chia- 
marsi Slavo- JrnautO'Ellenica,  traversa  la  Croa- 
zia e  la  Dalmazia,  la  Bosnia,  la  Servia,  l'Erze- 
govina,  il  Montenegro,  l'Albania  o  il  paese 
degli  Amanti ,  separa  quest'  ultimo  dalla  Ma- 
cedonia e  dalla  Tessaglia  ,  percorre  il  regno 
di  Grecia,  dove  va  morendo  al  capo  Matapan 
nella  Morea.  I  suoi  punti  culminanti  sono:  il 
Monte  Olimpo  ,  in  Tessaglia,  che  s' innalza  a 
2,972  metri ,  che  è  pure  la  maggior  cima  di 
tutto  il  sistema  ;  lo  Schar  in  Albania  che  ne 
ha  2,631  e  il  Dormitor ,  sui  confini  della 
Bosnia,  dell'Erzegovina  e  del  Montenegro  che 
ne  ha  2,598.  Il  monte  Liacura,  il  Parnaso  de- 
gli antichi  nella  Grecia,  tocca  appena  i  2,460 
metri  d'  altezza.  Fra  le  catene  insulari  appar- 
tenenti alla  catena  occidentale  spicca  la  Gre- 
tense ,  che  percorre  la  grand'  isola  di  Candia , 
in  mezzo  alla  quale  sorge  il  monte  Psiloriti, 
r  Ida  degli  antichi,  con  un'altezza  di  2,378 
metri.  La  catena  orientale,  che  chiamano  Mese- 
Trace,  percorre  la  Macedonia,  la  Tracia,  una 
parte  dell'  Alta  Mesia  ,  la  Bulgaria  e  la  Mesia 
inferiore.  I  suoi  punti  culminanti  sono  il  Ri- 
lodagh  ,  il  Rodope  degli  antichi  ,  alto  2,534 
metri,  quindi  la  maggior  cima  di  tutta  la  ca- 
tena ;  il  gran  Balkan  ,  punto  culminante  del- 
l'Emo degli  antichi,  alto  1,705  metri  ed  il  ce- 
lebre Athos ,  denominato  oggi  Monte  Santo 
che  é  alto  1,935  metri.  La  catena  centrale  del 
Balkan  isola  quasi  completamente  il  paese 
che  domina.  A  chi  va  da  occidente  ad  oriente, 
il  Balkan  presenta  molte  cime  coniche;  e  le 
sue  regioni  superiori  consistono  in  nudo  gra- 
nito. Discendendo  alquanto  ,  si  veggono  sulle 
pendici  aride  e  deserte  alcuni  alberi  ,  e  poi 
fitte  foreste,  le  quali  sul  fianco  settentrionale 
sono  quasi  sempre  umide  e  coperte  di  nebbie. 
Non  così  dalla  parte  di  mezzodì,  ancorché  nelle 
alte  pianure  della  Morea  e  dell'Albania  l'in- 
verno sia  lungo  e  rigidissimo.  Per  compenso 
l'aere  vi  è  puro  e  salubre  ;  amene  valli  e  pit- 
toresche allietano  lo  sguardo  ;  ed  é  in  grazia 
dei  Balkan  che  la  Grecia  non  va  soggetta  ai 
venti  settentrionali  ed  alle  forti  nevate.  La 
contrada  tra  le  Alpi  Dinariche  a  levante  dei 
Monti  Bulgari ,  che  si  estende  tra  il  Balkan  e 
il  Danubio  ad  una  lunghezza  media  di  cin- 
quanta a  sessanta  miglia,  non  è  montuosa,  ma 
soltanto  frastagliata  di  colli  con  molte  pia- 
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nurette  fra  di  essi.  Presso  il  Danubio  è  alTatlo 
piana.  II  tratto  di  paese  che  giace  all'  occi- 
dente dello  Strandscea  e  ad  oriente  del  Despoto- 
Dagh,  ed  ha  per  confine  settentrionale  il  Bal- 
kan  e  per  meridionale  il  Techir  Dagh,  è  una 
spaziosa  valle  chiusa  e  può  in  questo  rispetto 
paragonarsi  alla  Transilvania  ed  alla  Boemia. 
Come  queste  contrade  è  traversato  da  numerose 
file  di  colli,  tra  cui  sono  lunghe  e  larghe  valli 
ed  alcune  spaziose  pianure  ,  ricche  di  produ- 
zioni dell'  Europa  meridionale.  Imperfettissi- 
mamente conosciute  sono  le  ricchezze  naturali 
di  questo  vasto  sistema  montano.  Le  miniere 
d'oro  e  d'argento  scavate  dagli  antichi,  ora  non 
si  conoscono  più.  Pure  in  alcune  località  si 
utilizzano  miniere  d'oro  e  d'  argento,  come  a 
Kostendil  o  Giustendil  ,  non  lungi  dalle  sor- 
genti del  Carasa  Struma  nelP  Egri-Su-Dagh. 
Nella  stessa  catena,  più  innanzi  ad  occidente, 
v"*  hanno  miniere  considerevoli  di  rame ,  che 
trovansi  nelTEmineh  Dagh  presso  Chumla  ,  e 
forse  in  altri  sili.  Pare  abbondi  il  ferro  che 
si  estrae  dal  Dupinscia  Dagh,  presso  il  luogo 
che  diede  il  nome  a  questa  giogana.  In  molte 
parti  v'hanno  miniere  di  piombo,  ed  in  altre 
sai  di  rocca  in  gran  copia,  il  marmo  abbonda 
nelle  montagne  meridionali.  —  Le  spaccature 
profonde  o  gole  anguste  di  questa  catena  non 
formano  che  in  alcuni  luoghi  dei  sentieri  pra- 
ticabili alle  bestie  da  soma  ;  ed  una  sola  grande 
strada  l'attraversa,  quella  della  porta  Trajana 
0  di  Sulu-Derbend  da  Sofia  a  Filippopoli,  o  da 
Vienna  a  Costantinopoli.  Questo  passaggio  porla 
il  nome  dell'imperatore  che  lo  fece  aprire.  Le 
più  importanti  poi  sono  ,  andando  dall'  0.  al- 
l'È., quelle  da  Scutari  a  Novi-Bazar,  da  Pristina 
suir  Ibar  ad  TJshub  sul  Vardar  ;  da  Kostendil 
a  Filippopoli,  valicando  due  volte  la  catena; 
da  Kabrova  a  Kazanlik;  da  Stareka  a  Selim- 
nia  0  della  Porta  di  ferro  (Demir  Kapu) ,  e 
Nadir-Derbend  ,  a  55  chilometri  0.  dal  capo 
Emineh.  Il  Balkan  è  stalo  considerato  lunga 
pezza  come  il  baluardo  naturale  dell'  impero 
ottomano  contro  la  Russia  ;  ma  nel  1829  fu 
valicato  dalle  truppe  di  quella  nazione.  Sono 
pur  degne  di  nota  la  strada  da  Karnadat  a 
Chumla  e  quella  tra  Burgas  a  Varua  lunghesso 
la  costa  del  mar  Nero.  La  gola  o  slrctla  che 
va  da  Sofia  per  Nissa  a  Kruschewatz  ,  era  il 
passaggio  ordinario  dei  Turchi  in  Servia  jìrinia 
che  questa  provincia  slava  ottenesse  la  sua  au- 
tonomia ed  indipendenza  dal  servaggio  turco. 
Gli  Ungheresi  la  traversarono  nel  Hih'5. 


Storia.  Caduto  sotto  Odoacre  1'  impero  ro- 
mano in  occidente  sul  chiudere  del  V  secolo 
rimase  per  quasi  mille  anni  quello  d'orien- 
te, ma  senza  posa  travaglialo  da  incursioni  e 
frequqjili  perdite  di  territorio.  Le  provincie 
rispondenti  al  Danubio  erano  ,  come  nota  il 
Balbi,  il  campo  di  battaglia  e  la  via  delle  genti 
barbare,  che  per  la  valle  del  magno  fiume  si 
rovesciarono  sull'Europa.  I  Bulgari,  i  Serbi,  i 
Moldo-Valacchi  vi  fondarono  corpi  politici  più 

0  meno  polenti,  ma  di  breve  durata.  1  Bul- 
gari poco  dopo  il  mille  erano  soggiogati  dai 
Bisantini  ;  i  Serbi  giunti  a  conquistare  gran 
parte  della  regione  Slavo-Ellenica  verso  la 
metà  del  XIV  secolo  sotto  il  prode  Stefano 
Dusciam ,  dopo  la  morte  di  lui  cedevano  agli 
imperatori  ;  lo  stesso  facevano  i  Moldo-Valac- 
chi. Ma  altri  e  ben  maggiori  pericoli  sovrasta- 
vano. I  principi  della  casa  di  Erthogrul  e  di 
Osman,  succeduti  lel  dominio  dei  sultani  d'Ico- 
nio, volsero  le  armi  contro  il  territorio  eu- 
ropeo dell'  impero  bisantino,  e  non  tardarono 
ad  impossessarsi  di  Adrianopoli,  ove  Amurat  1 
(Ghazi-Murad-Khan)  stabilì  la  sede  nel  1361. 
Gli  Osmanli  erano  ormai  nel  cuore  dello  Stato, 
erigevano  fortilizii  sull'Ellesponto  e  fino  sul 
Bosforo  ;  ogni  cosa  annunziava  la  prossima  fine 
dell'impero,  il  quale  cadeva  con  la  espugnata 
Costantinopoli  nel  1483.  Non  guari  Maometto  II 
(Mohammed-el-Faty)  soggiogava  le  altre  Provin- 
cie, cominciando  fin  d'allora  quelle  guerre  ac- 
canite durate  sotto  i  successori  di  lui,  nelle 
quali  ebbero  una  parte  gloriosa  i  Polacchi , 

1  magiari,  gl' imperiali  nelle  fazioni  terrestri; 
i  Genovesi  ed  i  Veneziani  sul  mare.  I  princi- 
pali dei  Bulgari,  dei  Moldo-Valacchi  e  dei  Serbi 
non  tardarono  ad  avere  comune  la  sorte  col 
caduto  impero.  L'ultimo  kral  o  re  bulgaro  pe- 
riva di  morte  violenta  sul  chiudere  del  XIV 
secolo  ;  i  Serbi  vinti  nella  sanguinosa  giornata 
di  Kossovo,  vedevano  la  patria  loro  ridotta  a 
sangiaccalo  ottomano  verso  la  metà  del  XV  ; 
e  nel  secolo  seguente  doveano  riconoscere  la 
supremazia  degli  Osmanli  anche  i  Moldo-Valac- 
chi. Dopo  varie  vicende,  di  cui  faremo  parola 
nel  sunto  storico  dell'impero  ollomano,  la  con- 
dizione politica  dei  paesi  accennati  era  note- 
volmente mutala,  salvo  che  per  la  Bulgaria, 
nella  prima  metà  del  nostro  secolo.  La  Servia, 
in  seguilo  ai  movimenti  nazionali  di  Czerny 
Giorgio  e  di  Milosch  Obrenovich  e  singolar- 
mente per  la  pace  di  Adrianopoli  nel  1829 
era  co-ililnila  (jnalo  Sialo  v;issall(),  e  noi  |)alli 
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di  Parigi  del  50  marzo  1856  e  7  gennajo  1857, 
conservava  la  libertà  e  i  privilegi  sotto  l'alto 
dominio  della  Porta.  Sullo  scorcio  del  dicem- 
bre 1858  avvenne  l' incruento  colpo  di  Stato  , 
con  cui  r  assemblea  nazionale  serba  congedò 
il  principe  Alessandro,  e  richiamò  il  vecchio 
Milosch,  spalleggiato  dalla  Russia  e  dalla  Fran- 
cia. 11  trono  fu  dichiarato  ereditario,  e  Michele 
di  lui  figlio  sta  per  continuare  le  gloriose  tra- 
dizioni paterne.  1  principati  della  Moldavia  e 
della  Valacchia  prima  retti  da  proprii  ospo- 
dari,  poi  da  famiglie  greche  magnatizie  del 
Panar,  ebbero  anch'essi  pei  medesimi  trattati 
le  stesse  condizioni  della  Serbia ,  sotto  la  ga- 
ranzia delle  potenze  contraenti.  L  'unione  dì 
questi  due  principati  sotto  un  solo  principe, 
Alessandro  Couza  è  ora  un  fatto  compiuto , 
contro  il  quale  indarno  protesta  la  Turchia. 

—  Le  contrade  della  Grecia,  poiché  le  armi 
veneziane  ebbero  sgombrato  la  Morea ,  si  res- 
sero tranquillamente  dagli  Osmanli  sino  agli 
ultimi  anni  del  XVIll  secolo  ;  ma  nei  sei  lustri 
trascorsi  dopo  il  1790,  fatti  gravissimi  e  d'im- 
portanza europea  prepararono  alle  medesime 
nuovi  e  migliori  destini.  Erano  di  fresco  con 
orrende  uccisioni  compressi  nella  Moldavia  e 
nella  Valacchia  i  moti  della  celebre  Eteria,  al- 
lorché nei  primi  mesi  del  1821  scoppiò  una 
generale  sollevazione,  e  qnella  guerra  lunga 
con  varia  fortuna  ma  costante  eroismo  dalle 
genti  elleniche  combattuta,  finché  dopo  la  bat- 
taglia navale  di  Navarino  venne  a  cessare  la 
strage,  fu  decisa  la  costituzione  e  l'indipen- 
denza della  Grecia  nei  patti  del  27  luglio  1827, 
confermati  nel  protocollo  del  3  febbraio  1830. 

—  Il  Montenegro  può  considerarsi  come  le 
Asturie  della  regione  slavo-ellenica.  La  storia 
della  Montagna  Negra  forma  una  lunga  epopea 
cominciata  da  tre  secoli ,  e  a  cui  ogni  nuova 
guerra  aggiunge  una  pagina  gloriosa.  Sotto  la 
protezione  della  Russia  e  della  Francia,  que- 
sto piccolo  Stato  è  riservato  in  un  non  lontano 
avvenire  ad  estendere  il  suo  territorio  a  spese 
della  Turchia.  —  Le  Isole  Ionie,  rimaste  venete 
fino  al  1797,  poi  dei  Francesi,  che  n'erano 
cacciati  dalle  forze  unite  della  Turchia  e  della 
Russia ,  ritornarono  sotto  il  reggimento  di 
Francia;  ma  per  poco,  poiché  le  occuparono 
gl'Inglesi  dal  1809  al  1810,  tranne  Corfù  ce- 
duta solo  nel  1814.  Il  trattato  di  Parigi  dei  5 
novembre  1815  poneva  le  basi  della  presente 
condizione  politica  degli  Stati  Uniti  delle  Isole 
Ionie  sotto  la  immediata  protezione  della  co- 


rona d'Inghilterra.  Cessato  il  bisogno  della  pro- 
tezione inglese ,  queste  isole  aspirano  ora  di 
unirsi  alla  Grecia.  Abbiamo  già  parlato  delle 
Provincie  austriache  comprese  nella  regione 
Slavo-Ellenica,  per  cui  esclusi  i  detti  territorii 
slavi ,  i  corpi  politici  esistenti  in  questa  con- 
trada geografica  sono  i  seguenti  : 


Area 

Popolazione 

Denominazione 

in  miglia 

quadrate 

nel  1858 

Turchia  Europea.  .  .  . 

152,000 

16,000,000 

Moldo-Valacchia  .... 

35,800 

4,000,000 

13,000 

1,000,000 

1,000? 

120,000? 

Regno  Ellenico  .... 

U,000 

1,000,000 

Stati-Uniti  delle  Isole 

760 

240.000 

A)  IMPERO  OTTOIIIAIWO 
O  TURCHI;!  EUROPEA. 

L' impero  ottomano  comprende  una  gran 
parte  della  regione  Slavo-Ellenica ,  la  costa 
asiatica  del  Mediterraneo,  il  bacino  dell'Eu- 
frate e  del  Tigri,  i  deserti  che  separano  que- 
sto bacino  dalla  costa  asiatica  del  Mediterra- 
neo, le  isole  di  Candia,  di  Cipro  e  della  parte 
orientale  dell'  Arcipelago  e  i  paesi  tributarli 
delle  coste  settentrionali  d'Africa  (Egitto,  Tri- 
poli ,  Tuniài  e  un  possesso  nominale  in  Abis- 
sinia).  —  Questo  impero  confina  al  nord  colla 
Russia  ei  Principati  danubiani  (Moldo-Valacchia 
e  Servia)  e  i  Confini  Militari  austriaci  ;  all'ovest 
col  Montenegro,  la  Dalmazia  ,  le  Isole  Ionie  e 
la  Grecia;  all'est  colla  Russia  Transcaucasiana 
e  la  Persia  ;  al  sud  coll'Arabia  e  la  Nuova  Grecia. 
Essa  quindi  abbraccia  le  contrade  più  belle , 
più  ricche  di  memorie  storiche  ed  importanti 
anche  in  rispetto  politico  e  commerciale;  poi- 
ché ricingono  da  |tre  lati  il  gran  mercato  dei 
popoli  europei ,  il  Mediterraneo.  Ma  sono  paesi 
di  conquista,  e  ne  serbano  ancora  il  carattere, 
non  presentando  che  un  aggregato  fortuito  ed 
incoerente  di  popoli  differenti  d'origine,  civiltà 
e  religione,  senza  verun  legame  ed  interesse 
comune.  Riservandoci  a  parlare  dei  paesi  asia- 
tici ed  africani  soggetti  più  o  meno  nominal- 
mente air  Impero  allorché  tratteremo  di  que- 
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ste  (lue  parti  del  mondo,  il  nostro  discorso 
sarà  ora  circoscritto  alla  Turchia  europea  pro- 
priamente detta  0  Romelia. 

Po«<iìzBone  astronoaitic».  La  Turchia  eu- 
ropea giace  fra  58^  50'  e  hS^  50'  di  latitudine 
settentrionale;  e  fra  15^  e  27^ 48' di  longitu- 
dine orientale. 

Conlini.  1  confini  della  Turchia  europea 
sono  al  nord  l'impero  d'Austria,  da  cui  la  divide 
per  lungo  tratto  PUnna  tributaria  della  Sava, 
poi  la  Sava  sino  a  Belgrado,  ove  confluisce  col 
Danubio,  che  segna  il  confine  sino  ad  Orsova, 
oltre  al  qual  punto  il  limite  fra  i  due  Stati  è 
segnalo  in  parte  dai  monti  che  dividono  la 
Valacchia  dalla  Transilvania,  poi  risalendo  a  tra- 
montana riesce  al  Frulli  ;  all'est  l'impero  russo 
da  cui  per  un  trattola  separa  il  Pruth,  poscia 
lo  Jalpuck  ed  una  linea  condotta  verso  levante 
sino  a  Burnas-Sola  sul  mar  Nero;  indi  questo 
mare  sino  alla  foce  del  Bosforo;  al  sud  il  ca- 
nale di  Costantinopoli,  il  mar  di  Marniara,  lo 
stretto  dei  Dardanelli  e  1'  Arcipelago  sino  al 
golfo  di  Volo  nella  Tessaglia  ;  e  la  Nuova  Gre- 
cia seguendo  verso  ovest  il  confine  tracciato 
dal  detto  golfo  e  quello  d'Aria  nel  mar  ionio; 
all'ovest  il  mar  .Ionio  e  l'Adriatico  sin  presso 
Antivari,  e  il  territorio  austriaco  della  Dalma- 
zia e  della  Croazia. 

ilrea.  L'incertezza  dei  confini,  i  molti  dub- 
biosi possessi  diedero  luogo  a  grandissime  va- 
rietà nel  computo  della  superficie,  la  quale 
ondeggia  fra  5ft,^t551  e  121,000  leghe  geografiche 
quadrate.  1  possessi  europei  si  calcolano  a  9,555, 
secondo  altri  a  9,852  leghe  geografiche  qua- 
drate ed  a  1,500,000  chilometri  quadrati  giusta 
l'annuario  delT  economia  politica  e  della  sta- 
tistica di  Garnier  e  Guillaumin,  compresi  però 
i  Principati  Danubiani,  ora  indipendenti  dalla 
Turchia  formanti  il  regno  di  Romania. 

Orografiìa.  La  parte  culminante  della  Tur- 
chia europea  è  una  giogana  montuosa,  che  si 
estende  dall'ovest  alPest  tra  Pristina  e  Sofia 
coi  nomi  di  Shar-Dagh  e  Figri-Su-Dagh  ,  se- 
parando il  bacino  della  Morava  al  nord  da 
quello  del  Vardar  e  del  Hara-Su  al  sud.  Da 
questa  catena  o  masso  principale  si  staccano 
verso  il  nord  due  contralTorti ,  che  incassano 
la  Servia  all'  Lst  ed  alP  ovest  e  rannodano 
al  sistema  delle  Alpi,  per  via  delle  Alpi  Dinari- 
che,  il  sistema  orografico  della  Turchia  europea. 
Alla  sua  estremità  est,  al  monte  Rilo,  esso  si 
biforca  in  due  rami,  uno  de'quali  si  prolunga 
quasi  in  linea  retta  verso  PEst,  in  una  lun- 


ghezza di  circa  liOO  chilometri  ,  sino  al  mar 
Nero,  col  nome  di  Balkan  ;  poscia  volgendo 
verso  il  sud,  riesce  allo  stretto  di  Costantino- 
poli; nel  mentre  P altro,  il  Despoto-Dagh  di- 
scende verso  il  sud  e  copre  delle  sue  ramifi- 
cazioni la  Macedonia.  AH'  estremità  ovest  di 
quest'ultima  si  distacca  verso  il  sud  la  catena 
del  Pindo,  che  si  prolunga  per  via  della  Tes- 
saglia sino  in  Grecia.  Le  cime  delPEgri-Sun  s'in- 
nalzano a  5,000  metri,  e  formano  i  punti  cul- 
minanti del  sistema.  Il  pendio  più  dirupato  di 
queste  montagne  è  dal  lato  meridionale.  L'Egri- 
Su  ed  il  Balkan  isolano  quasi  compiutamente 
il  paese  ch'essi  dominano.  Le  spaccature  pro- 
fonde ed  anguste  dei  loro  gioghi  presentano 
in  alcune  località  dei  sentieri  appena  pratica- 
bili per  le  bestie  da  soma;  e  sono  attraversate 
da  una  sola  grande  strada,  quella  da  Costan- 
tinopoli a  Vienna.  Le  principali  giogane  mon- 
tuose della  Turchia  europea  si  compongono  di 
granito,  gneiss,  trachite,  siennite,  serpen- 
tino, talco,  mica  ed  altre  formazioni  primitive 
e  di  transizione,  intercalati  da  strati  di  sabbia 
e  di  calcare.  Grandi  cavità  si  avvallano  presso 
ai  punti  di  congiunzione  delle  diverse  giogane, 
in  alcune  delle  quali  sono  laghi  di  notabile 
estensione,  e  presso  quelle  cavità  emergono  le 
cime  più  alte.  Non  mancano  in  questa  regione 
gli  altipiani,  che  danno  al  suo  rilievo  un  aspetto 
per  molti  riguardi  simile  a  quello  della  peni- 
sola Iberica ,  ed  alcune  pianure  di  una  certa 
estensione.  Queste  ultime  appartengono  prin- 
cipalmente al  bacino  immediato  del  Danubio 
ed  a  qualche  parte  della  Tracia  ,  della  Mace- 
donia e  del  centro  della  Tessaglia.  —  Le  coste 
in  ragione  della  loro  grande  estensione  pre- 
sentano aspetti  variatissimi.  Quelle  dell'  Arci- 
pelago sono  profondamente  frastagliate.  Vi  si 
notano  i  golfi  di  Volo,  Salonicchi.  Cassandra, 
Monte  Santo,  Orfano  e  Saro.  I  principali  inse- 
namenti  delle  altre  coste  europee  sono  i  golii 
di  Durazzo  e  d' Aulona  sull'Adriatico'  d' Arta 
sul  mar  ionio;  di  Modaria  e  d'ismide  sul  mar 
di  Marmara;  di  Burgas  sul  mar  Nero  ;  di  Sata- 
lieh  e  di  Skanderun  sul  Mediterraneo  Orientale. 
Tutte  queste  coste  sono  in  generale  trarupate 
e  scogliose.  Ad  eccezione  di  Candia  e  Cipro, 
tutte  le  isole  possedute  dalla  Porta  sono  situate 
nell'Arcipelago;  le  principali  sono  Tasso,  Sa- 
motraki,  Imbro  e  Stalimene. 

Idro^rnlia.  Pel  suo  sviluppo  orizzontale  e 
verticale,  la  regione  slavo-ellenica  è,  in  con- 
fronto delle  altre  due  grandi  penisole  delPEu- 
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ropa  meridionale,  povera  d'acque  fluenti.  Dalle 
linee  di  sollevamento  ripartite  in  diverse  pen- 
denze si  scaricano  nel  Danubio  e  nei  suoi  af- 
fluenti quelle  rivolte  al  nord,  all'Egeo  quelle 
che  hanno  una  direzione  da  tramontana  a  mez- 
zodì, e  così  pure  le  maggiori  correnti  che  hanno 
foce  nell' Jonio;  all'Adriatico  portano  il  tfi- 
buto  quelle,  la  cui  generale  direzione  è  da  est 
ad  ovest.  Il  mar  Nero  pertanto  riceve  il  Danu- 
bio che  viene  dall'  impero  d'  Austria  ,  e  colla 
Sava,  rUnna  e  per  breve  tratto  il  Pruth,  segna 
i  confini  dell'impero  ottomano  verso  tramon- 
tana. Esso  passa  per  Belgrado  e  Semendria  nel 
principato  di  Servia;  tocca  Vidino,  Nicopoli, 
Sistot,  Rustsciuk,  Silistria,  Ravova,  Hirsova, 
Matscin  ,  Isaktci  e  Tultscia  nell'impero  otto- 
mano; Turnul  di  contro  a  Nicopoli;  Giurgevo 
di  contro  a  Rustsciuk  e  Brahilov  nella  Valac- 
chia, e  Galatz  nella  Moldavia  ;  e  dopo  aver  for- 
mato un  vasto  delta  mette  per  diverse  foci  nel 
mar  Nero  ;  la  Sulina  ne  è  stimata  il  ramo  prin- 
cipale. Gli  affluenti  più  ragguardevoli  del  Da- 
nubio a  destra  sono:  la  Sava,  la  quale  esce 
dall'  impero  d'Austria,  passa  per  Gradiska  (Be- 
bir)  e  Brod  nelT impero  ottomano,  per  Scia- 
batz  nel  principato  di  Servia,  ove  s'immette 
nel  Danubio  sotto  Belgrado  ;  la  Sava  riceve  a 
destra  PUnna,  che  scorre  propinqua  a  Bihatsc; 
la  Vernaz  (  Verbitza)^  che  passa  per  Jaitze  e 
Banialuka  ;  la  Bosna  a  cui  appartengono  la 
Migliatza  {Melaska\  che  passa  per  Bosna-Serai, 
ed  un'altra  corrente  che  irriga  Traunik,  e  final- 
mente la  Drina,  che  passa  per  Foczia  e  Zvor- 
nik;  la  Morava  formata  da  due  rami  principali, 
l'occidentale  traversa  la  Servia,  passa  per  Kru- 
scevatz;  l'orientale  riceve  la  Nissava  che  irri- 
ga Nissa;  Plsker  che  passa  vicino  a  Samakov  e 
Sofia.  Gli  affluenti  principali  del  Danubio  a 
sinistra  sono  :  i!  Syll  {Scìtyll),  che  traversa  la 
Piccola-Valacchia,  ossia  la  Valacchia  occiden- 
tale, passando  poco  lungi  da  Krajova  ;  P  Oit 
{Aiuta),  ch'esce  dalla  Transiivania  nell'im- 
pero d'Austria,  traversa  la  Valacchia,  tocca 
Rimnik  e  Slatina;  l'Argisc  ingrossato  a  sini- 
stra dalla  Dumbovitza,  che  traversa  il  princi- 
pato di  Moldavia;  e  finalmente  il  Pruth,  il 
quale  esce  parimenti  dalla  Gallizia,  per  poco 
separa  il  già  principato  di  Moldavia  dalla  parte 
russa  della  Bessarabia,  e  bagna  Faltsci  ;  questo 
affluente  è  ingrossato  a  destra  dal  Baglui,  che 
passa  per.Jassy.  —  L'arcipelago  riceve  la  Ma- 
ritza,  che  è  il  fiume  più  importante;  dopo  aver 
bagnato  Tatar-Bazargik,  Filippopoli  e  Adriano- 


poli,  si  scarica  presso  Enos;  il  suo  affluente 
principale  di  sinistra  è  la  Tungia,  che  tocca  Ka- 
sanlik,  ed  accoglie  alla  sua  volta  un'altra  cor- 
rente, che  lambe  le  mura  dell'importante  città 
di  :  elimnieh.  Il  Karasu  o  Strimone  (Marmara). 
All'avvallamento  di  questo  fiume ,  pochissimo 
noto  ancora  ai  geografi  ,  appartengono  le  fio- 
renti città  di  Seres  e  di  Melenik;  il  Karasu 
si  versa  nel  golfo  di  Orfano,  ossia  di  Contessa, 
dopo  essersi  spogliato  nel  lago  di  Tachinos. 
Il  Vardar  tocca  Uskup  ,  ed  ivi  a  poche  miglia 
verso  l'ovest  entra  nel  golfo  di  Salonicchio;  al 
vasto  suo  avvallamento  appartengono  le  floride 
città  di  Monastir,  d' Islib  e  le  rovine  di  Pella. 
L'Indje-Karasu  corre  l'estremità  meridionale 
della  Macedonia,  e  risalendo  al  nord  vien  quasi 
a  confondere  il  suo  piccolo  delta  con  quello 
del  Vardar.  Il  bel  lago  di  Kastoria  e  la  florida 
città  omonima,  del  pari  che  Kara-Veria  posso- 
no considerarsi  come  appartenenze  dell'avval- 
lamento di  questo  fiume.  La  Salambria,  che 
scende  dal  Pindo  (Mezzovo),  traversa  e  feconda 
la  fertile  valle  che  è  la  più  bella  parte  della 
Tessaglia,  bagna  Larissa,  e  trascorrendo  fra 
l'Olimpo  e  l'Ossa  si  getta  nel  golfo  di  Saio- 
nicchi.  Nel  mar  Jonio  sfociano  l'Arta  che  scende 
dal  Pindo,  traversa  l'Epiro  Orientale,  bagna  Arta 
ed  entra  nel  golfo  ossia  laguna  omonima.  Il  Mau- 
ro-Potamos,  che  ha  la  sua  sua  foce  presso  a  Parga  ; 
il  Kalamas,  che  si  scarica  nel  canale  di  Corfù 
traversando  le  campagne  dell' Epiro,  cioè  della 
Bassa  Albania.  Al  mare  Adriatico  appartengo- 
no il  Vojussa  0  Vedis  ,  che  scende  dal  Pindo, 
traversa  la  Bassa-Albania  toccando  Konitza, 
Premiti  e  Tepelen  ;  ricevendo  a  sinistra  1'  Ar- 
girocaslro,  che  passa  per  Argirocastro.  L'Er- 
gent,  detto  anche  Beratino  eKrevasta;  scende 
dai  monti  che  sorgono  al  nord-ovest  di  Kasto- 
ria, traversa  l'Albania  di  mezzo,  passa  perBe- 
rat  e  sbocca  nell'Adriatico.  Lo  Scombi  {Tobi) 
detto  Devol  nella  parte  superiore  del  corso  , 
bagna  Pojani,  si  espande  nel  lago  Malik,  passa 
poco  lunge  da  Elbassan ,  ed  entra  nell'Adria- 
tico, il  Mati,  il  corso  del  quale  è  più  breve 
d'assai  che  non  quello  dei  precedenti,  ma  che 
notiamo  perchè  irriga  la  montuosa  contrada 
abitata  dai  Mirditi  ;  al  suo  avvallamento  appar- 
tengono Croia  ed  Oros.  Il  Drin,  formato  dalla 
riunione  di  due  rami  detti  Drin-Nero,  il  quale 
esce  dal  bel  lago  di  Ochrida  ,  passa  vicino  ad 
Alta  Dibre,  Bassa  Dibre  ed  Ibali,  eDrin-Bian- 
co,  il  quale  viene  dalla  parte  opposta  ,  ed  al 
cui  avvallamento  appartengono  Ipek,  Prisrend 
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e  Jacovo.  11  Drin  passa  quindi  vicino  ad  Ales- 
sio ed  entra  nelPAdrialico.  Esso  è  il  maggior 
fiume  dell'Albania,  e  ne  traversa  quella  parte 
superiore  del  suo  corso  che  è  delta  Moraccia, 
traversa  l'Alta  Albania,  entra  nel  lago  di  Scu- 
tari,  end' esce  col  nome  di  Bojana,  bagna  le 
mura  di  Scutari,  e  dopo  breve  corso  si  versa 
nelTAdriatico.  Quasi  tutto  V  importante  terri- 
torio del  Montenegro  appartiene  al  suo  avval- 
lamento. La  Narenta,  il  cui  corso  superiore  de- 
scrive una  curva  notabilissima,  irriga  l'Erzego- 
via,  ossia  Dalmazia  ottomana,  passa  per  Mostar 
ed  entra  nella  Dalmazia  austriaca,  ove  sfocia 
in  mare.  —  La  Turchia  europea  è  bagnata  da  sei 
mari; cioè  dal  mar  Nero,  di  cui  possiede  la  co- 
stiera meridionale  ed  in  parte  la  occidentale,  coi 
porti  di  Trebisonda,  Sinope,  Erakli  e  Varna  ; 
dal  mar  di  Mannara ,  che  è  il  suo  mare  in- 
terno, ddiW Arcipelago,  di  cui  le  appartengono 
quasi  tutte  le  coste  e  le  isole  più  importanti; 
dal  Mediterraneo ,  che  bagna  le  sue  costiere 
meridionali  e  le  grandi  isole  di  Candia,  Rodi 
e  Cipro  ;  dal  mar  Jonio  e  dall'  Adriatico  che 
bagnano  le  coste  occidentali.  Di  somma  impor- 
tanza per  la  navigazione  ed  unica  via  di  com- 
mercio tra  il  mar  Nero  e  il  Mediterraneo  sono 
i  due  stretti  di  Dardanelli  e  di  Costantinopoli, 
sui  quali  la  Porta  esercitava  un  dominio  limi- 
tato soltanto  dalle  sue  convenzioni  colia  Russia. 
Secondo  la  convenzione  del  settembre  1841 
tra  la  Russia  e  le  altre  grandi  potenze,  nessun 
naviglio  armato  poteva  introdurvisi;  e  gli  stessi 
navigli  mercantili  aveano  bisognod'un  firmano. 
Lo  stretto  dei  Dardanelli  è  celebre  nell'  anti- 
chità per  la  morte  di  Leandro,  e  il  passaggio 
dell'armata  di  Serse.  Una  flotta  inglese  aven- 
done tentato  il  passaggio  nel  1807,  andò  tutta 
malconcia  dalle  batterie  e  dai  forti  diretti  da 
ufficiali  francesi.  Nel  18K4  la  Turchia  aperse 
lo  stretto  alla  flotta  anglo-francese  ,  ed  a  Gal- 
lipoli sbarcò  il  primo  esercito  di  Francia.  La  li- 
bera navigazione  del  mar  Nero  fu  dalla  Tur- 
chia accordata  alla  Russia  col  trattalo  di  Adria- 
nopoli,  14  settembre  1829,  ed  una  specie  d'al- 
leanza olTensiva  e  difensiva  era  stata  stretta 
fra  queste  due  potenze  nel  1855,  in  virtù  della 
quale  restavano  chiusi  i  Dardanelli  a  tutti  i 
bastimenti,  tranne  ai  russi.  La  libertà  defini- 
tiva di  questo  mare  fu  regolata  dal  trattato 
di  pace  50  marzo  1856  fra  la  Russia,  la  Tur- 
chia e  le  potenze  occidentali.  Con  esso  trattato 
la  convenzione  del  15  luglio  1841 ,  che^man- 
tcneva  la  chiusura  degli  stretti  del  Bosforo  e 


dei  Dardanelli,  è  stala  riveduta  di  comune  ac- 
cordo. Gli  articoli  11,  12,  15  e  14  dichiarano 
«  neutralizzato  il  mar  Nero  e  aperto  alla  ma- 
rina mercantile  di  tutte  le  nazioni.  Le  sue 
acque  e  i  suoi  porti  sono  in  perpetuo  formal- 
mente interdetti  alle  bandiere  di  guerra  sia 
delle  potenze  finitime  (Turchia  e  Russia),  sia 
di  qualsiasi  altra  potenza.  Libero  di  qualun- 
que impedimento  il  commercio  nei  porli  e 
nelle  acque  del  mar  ^ero ,  non  sarà  soggetto 
che  a  semplici  regolamenti  di  sanità  ,  di  do- 
gana, di  polizia,  concepiti  in  un  senso  favore- 
vole allo  sviluppo  delle  transazioni  commer- 
ciali. Per  dare  agli  interessi  commerciali  e 
marittimi  d'ogni  nazione  tutta  la  desiderabile 
sicurezza,  la  Russia  e  la  Turchia  ammetteranno 
dei  consoli  nei  loro  porti  situati  sul  litorale 
del  mar  Nero  conforme  a'  principii  del  diritto 
internazionale.  Il  mar  Nero  essendo  neutraliz- 
zato ,  il  mantenimento  e  lo  stabilimento  sul 
suo  litorale  di  arsenali  marittimi  diventa  senza 
necessità  e  senza  scopo.  In  conseguenza  la 
Russia  eia  Turchia  si  obbligano  a  non  costrui- 
re, nò  conservare  su  quel  litorale  alcun  arse- 
nale marittimo.  »  Al  trattato  furono  unite  due 
convenzioni  speciali  relative  al  mar  Nero  :  la 
prima  fra  tutte  le  Potenze,  la  quale  mantiene 
r antica  regola  dell'impero  ottomano  della 
chiusura  degli  stretti  dei  Dardanelli  e  del  Bo- 
sforo ai  legni  di  guerra  esteri  durante  la  pace  ; 
alla  qual  regola  le  Potenze  si  soltomelleranno; 
il  sultano  si  riserva  di  dare  firmani  di  passag- 
gio ai  bastimenti  leggeri  sotto  bandiera  di 
guerra  impiegati  ad  uso  delle  legazioni  delle 
potenze  amiche.  La  stessa  eccezione  si  applica 
ai  due  bastimenti  leggeri ,  cui  ogni  potenza 
contraente  è  autorizzala  a  tenere  alle  foci  del 
Danubio  per  assicurare  l'esecuzione  dei  rego- 
lamenti relativi  alla  libertà  del  fiume.  La  se- 
conda fra  la  Russia  e  la  Turchia  stipula,  che 
le  due  parli  contraenti  non  avranno  sul  mar 
Nero  altri  bastimenti  da  guerra,  tranne  cia- 
scuna sei  bastimeuli  a  vapore  di  50  metri  di 
lunghezza  sopra  acqua,  da  800  tonnellate  al 
maximum,  e  quattro  bastimenti  leggeri  a  va- 
pore od  a  vela  da  200  tonnellate  ciascuno. 

Clima.  Al  nord  del  Balkan  il  clima  è  quello 
dell'Europa  centrale,  che  si  fa  notevolmente 
più  mite  al  sud  della  catena,  nella  Romelia. 
Quantunque  la  Turchia  europea  appartenga 
alla  zona  meridionale  e  sia  situata  sotto  la 
slessa  latitudine  dell'Italia  e  della  Spagna,  vi 
fa  in  generale  assai  meno  caldo  che  in  queste 
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due  ultime  contrade.  Per  la  sua  grande  esten- 
sione non  è  men  grande  la  varietà  dei  climi  di 
questo  impero.  II  clima  più  dolce  e  piacevole 
è  nella  regione  posta  verso  il  mezzodì  e  l'o- 
riente, ove  regna  quasi  una  primavera  conti- 
nua, un  cielo  sereno  e  senza  nubi ,  e  fresche 
brezze  e  leggere  temprano  gli  ardori  estivi.  II 
clima  di  Costantinopoli  è  molto  variabile.  L'in- 
verno è  lungo  e  il  più  delle  volte  piovoso.  In 
maggio  d'  ordinario  comincia  la  bella  stagione 
e  perdura  fino  ad  agosto.  Soavi  allora  vi  spi- 
rano le  brezze  del  Bosforo ,  del  mar  di  Mar- 
mara  e  delle  vicine  pianure  della  Tracia.  Verso 
ottobre  si  fa  sentire  lo  scilocco.  Lungo  il  Bos- 
foro il  clima  è  il  più  felice  della  terra  ;  il  verno 
merita  appena  questo  nome,  e  il  cielo  è  sereno 
per  la  massima  parte  dell'anno. 

Flora  e  Fawna.  Nella  Croazia,  nella  Bosnia 
e  nelle  circostanze  la  quercia  e  Polmo  sono 
le  principali  essenze  delle  foreste,  che  coprono 
i  versanti  delle  montagne.  AI  sud  del  Balkan 
il  paese  è  coperto  di  foreste  di  sicomori,  ca- 
rubbi ,  platani ,  cespugli  di  rose,  gelsomini  e 
gigli,  di  vigneti  e  giardini;  ma  gli  oliveti  non 
s' incontrano  che  al  sud  del  HO^  di  latitudine. 
La  flora  dell'Albania  è  la  stessa  di  quella  d'I- 
talia; quella  di  Tessaglia  è  la  più  svariata. 
Le  foreste  della  Turchia  europea  sono  infestate 
da  orsi ,  lupi  ,  sciacali,  volpi  ed  altri  animali 
nocivi. 

Prodotti.  Copiosissimi  in  Turchia  sono  i 
prodotti  vegetali.  Granoturco,  frumento  e  mi- 
glio abbondano  in  Tessaglia  e  Macedonia;  riso 
lungo  la  Marizza  ;  vino  in  gran  copia  nelle  isole 
dell'Arcipelago  e  del  Mediterraneo  (Cipro,  Can- 
dia,  Rodi  e  Samo);  frutta  squisite  in  tutto  l'im- 
pero ;  rose  da  cui  si  estrae  l'olio  celebre  ;  in- 
daco, legni  coloranti  e  spezierie  in  Tessaglia 
e  Romelia  ;  lino  e  canapa  nelle  provincie  set- 
tentrionali; tabacco  copiosissimo  ed  ottimo, 
specialmente  presso  Salonicchio  in  Macedonia; 
cotone  in  Macedonia,  Candia  e  Cipro;  seta  in 
Macedonia  e  Candia,  ma  di  mediocre  qualità; 
legname  al  nord-ovest  d'  Europa  ;  semi  di  pa- 
pavero, che  servono  per  la  fabbricazione  del- 
l'oppio. Copiosi  son  gli  oliveti;  un  albero  fornisce 
sino  14  chilogrammi  d'  olio ,  e  la  sola  Candia 
n'esporta  10,000  chilogrammi;  anche  le  olive 
sono  celebrate  e  si  esportano.  Poco  diffusa  è 
la  coltivazione  dei  pomi  dijterra,  e  quasi  af- 
fatto vani  riuscirono  i  tentativi  fatti  dal  prin- 
cipe Milosch  d' introdurli  nella  Servia  e  dal 
defunto  vladika  nel  Montenegro.  Importantis- 


sima è  la  coltura  del  vino  presso  i  Greci  e  gli 
Slavi  ;  quasi  tutte  le  loro  provincie  ne  produ- 
cono, e  per  tacere  dei  vini  di  Cipro  e  di  Samo, 
hanno  fama  quelli  di  Candia,  Parsalo,  Amba- 
lakia  e  del  monte  Athos  in  Europa.  Però  men- 
tre ne'  vini  dell'  Arcipelago  prevale  la  parte 
zuccherina ,  ne'  bosniaci  e  serbiani  soverchia 
l'alcoolina,  e  i  moldo-valacchi  peccano  d'agrez- 
za, da  cui  sogliono  liberarli  lasciandoli  conge- 
lare. Di  frutta  è  ricchissimo  l'impero,  e  famosi 
cultori  ne  sono  1  Greci.  S' incontrano  interi 
boschi  di  ciliegi  e  prugni ,  dal  cui  frutto  si 
estrae  l'acquavite  detta  rak  e  dagli  Slavi  sii- 
boimtza  ;  fichi,  mandorle,  pere,  prugne  e  zi- 
bibo  forniscono  copiosa  esportazione.  I  pascoli 
sono  collocati  quasi  dovunque  ;  il  legname  so- 
vrabbonda nei  Carpati-valacchi ,  nel  Balkan  , 
nell'Olimpo;  ma  le  nessune  o  cattive  comuni- 
cazioni ne  impediscono  l'uso.  Cosi,  per  esem- 
pio, accade  che  alcuni  villaggi  poco  lungi  dal 
bosco  Olimpo  sieno  costretti  a  servirsi  di  con- 
cime pel  fuoco  per  non  aver  mezzo  di  profit- 
tare di  quell'immense  foreste.  Metalli  nobili  non 
mancano  in  Bosnia  ed  altrove;  ma  scarso  e  quasi 
nullo  ne  è  il  profitto.  Rilevanti  sono  i  prodotti 
di  rame,  ferro  e  piombo  e  mercurio  in  quella 
provincia  e  di  piombo  in  Salonicchio.  Nitro  e 
sale  abbondano  in  Moldavia  e  Valacchia.  Grandi 
saline  sono  in  Ocna  e  Crajova.  Si  trovano  pure 
terre  coloranti  e  di  purgo  ,  spuma  di  mare , 
marmo  ed  acque  minerali  in  varie  località. 
In  generale  però  le  ricchezze  minerali,  come 
per  esempio,  quelle  esplorate  da  metallurghi 
sassoni  ed  austriaci  nella  Servia,  giacciono  in 
gran  parte  inoperose.  —  Ricco  è  il  regno  ani- 
male. Cavalli  di  razza  polacca  abbondano  nei 
Principati,  di  razza  tartara  in  Romelia;  camelli 
in  Costantinopoli;  buoi  nel  basso  Danubio;  pe- 
core in  gran  numero,  che  in  Macedonia  e  Tes- 
saglia vivono  all'aria  aperta  tutto  l'anno.  Di 
porci  sono  ricche  Bosnia ,  Servia  e  Bulgaria  ; 
d'api  i  Principati  e  la  Macedonia;  di  mignatte 
la  Bosnia  e  l'Albania,  ove  costituiscono  un  ri- 
levante articolo  di  commercio;  pesca  copiosa 
lungo  le  coste  e  nel  Danubio,  coltivata  dai 
Greci  che  abbisognano  del  pesce  pei  lunghi 
lor  digiuni.  Stato  dell'allevamento  del  bestiame 
giusta  un  calcolo  approssimativo  :  cavalli  e 
muli,  2,000,000;  camelli,  2,000;  animali  bo- 
vini, 9,000,000  ;  capre,  1,K00,000;  porci, 
500,0000.  In  alcune  località  boschive  regnano 
orsi,  lupi,  linci  e  sciacali;  nonché  molti  vola- 
tili domestici  e  selvatici. 
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ladustria  agricola.  L^agricoltura  è  quasi 
dappertutto  in  condizioni  infelici.  L'incertezza 
de' possessi,  la  pigrizia  innata  agli  orientali, 
la  stupida  ostinazione  in  vieti  pregiudizi!,  Por- 
goglioso  disprezzo  di  ciò  che  fanno  gli  altri 
popoli,  il  manco  di  capitali  e  di  braccia,  ma 
soprattutto  di  buone  vie  e  di  sfoghi  commer- 
ciali,  il  trascurato  inacquamento ,  tutte  con- 
seguenze del  barbarico  governo  dei  Turchi , 
l'hanno  sempre  impedita.  Che  se  in  onta  a  tanti 
ostacoli  ella  pur  dà  prodotti  rilevanti,  ciò  è 
dovuto  alla  stupenda  fertilità  del  suolo  ed  ec- 
cellenza del  clima,  od  a  conati  parziali  di  al- 
cune popolazioni  più  intelligenti,  come  lo  sono 
le  slave  eie  greche.  Le  minori  vessazioni  dopo 
l'editto  di  Giilhhanè,  diedero  agli  agricoltori  di 
Bulgaria  e  Romelia  un'utile  spinta,  e  mentre 
da  queste  due  grandi  provincie  nel  18^0  non 
si  erano  esportati  che  269,000  ettolitri  di  fru- 
mento, nel  1848  se  ne  estrassero  2,600,000. 
L'Albanese  ed  il  Turco  ch'erano  pessimi  agri- 
coltori, cominciano  ad  imitare  l'operoso  Bul- 
garo, il  quale  con  sapienza  ereditata  forse  dai 
Greci,  conduce  l'acqua  anche  dai  minori  ru- 
scelli a  fecondare  i  suoi  campi  ed  i  suoi  prati, 
traendo  profitto  da  ogni  sorgiva  e  da  ogni  zolla, 
e  facendo  sorgere  vere  oasi  in  mezzo  a  deserti, 
de'  quali  la  fecondità  è  attestata  soltanto  dal 
rigoglio  della  quasi  spontanea  vegetazione.  11 
Valacco  e  il  Tartaro  della  Dobrusca  migliora- 
rono anch'  essi  alquanto  le  loro  condizioni 
dacché  fu  istituito  apposito  consiglio  e  chia- 
mati ingegneri  ed  agricoltori  europei  e  nazio- 
nali per  gli  opportuni  insegnamenti. 

Industria  manifatturiera.  L'  industria 
fu  sotto  i  Turchi  sempre  bambina,  perchè  essi 
amano  il  lusso  nella  materia ,  non  nella  for- 
ma. Le  industrie  che  in  questi  ultimi  anni  pre- 
sero un  maggiore  sviluppo,  sono  quelle  in  me- 
talli e  tessuti.  La  metallurgia,  nota  il  Nardi, 
ebbe  sempre  a  lottare  nell'Impero  Turco  con 
gravissime  difficoltà,  quale  Tingerenza  diretta 
che  volle  avervi  il  governo ,  l' assoluta  proibi- 
zione fatta  agli  stranieri  di  scavar  miniere,  il 
manco  di  buone  strade,  d'industrie,  di  capitali 
e  principalmente  di  cognizioni  tecniche.  Ar- 
roge  r  enorme  tassa  sul  prodotto  e  T  obbligo 
di  trasportare  il  minerale  greggio  a  Costanti- 
nopoli perchè  ivi  sia  fuso.  Nessuna  meraviglia 
quindi  che  appena  1;20  delle  miniere  scoperte 
sia  in  lavoro.  La  provincia  più  ricca  in  metalli 
è  la  Bosnia  ,  dove  però  per  lunghi  anni  dopo 
la  conquista  turca  (ik65)  lo  scavo  persino  del 
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salgemma  era  punito  di  morte.  Ora  la  Bosnia 
e  la  Croazia  turca  tragf^ono  molta  utilità  dal 
ferro,  ed  hanno  parecchi  magli  mentre  minera- 
logi  sassoni  ed  austriaci  nei  i^hl  vi  scopersero 
ottimo  piombo  aurifero  ed  argentifero  presso 
Boroviza  nella  nahia  o  distretto  di  Visoko.  Sono 
operose  le  fucine  di  Fogviz  i  in  Bosnia,  e  quelle 
di  Samakova  o  Sakof  in  Bulgaria  ;  conservano 
Panlica  fama  le  armi  principalmente  di  taglio 
di  Mostar  e  Traunik  in  Bosnia,  alle  quali  però 
gli  alti  prezzi  impediscono  uno  spaccio  mag- 
giore. 1  metalli  nobili  sono  lavorati  con  qualche 
finitezza  in  Costantinopoli.  Le  fabbriche  di  tes- 
suti vanno  sempre  più  decadendo  ;  quelle  di 
mussola  in  Scutari  d' Albania  e  in  Tirnova 
contano  ora  appena  200  telai,  e  le  8  filande 
di  seta  di  Salonicchio  non  danno  più  che  ftO,000 
chilogrammi  di  seta  fina.  Candia  dà  belle  stoffe 
leggere  di  seta,  ricami  in  oro  e  seta  e  coperte 
trapunte;  Salonicchi  fornisce  bei  veli  e  garze, 
e  in  generale  le  donne  greche  sono  dappertutto 
le  più  industri  e  graziose  ricamatrici.  Già  atti- 
vissima in  Bulgaria  era  la  fabbrica  dei  tappeti 
turchi;  ma  ora  l'industria  francese,  belga  e 
tedesca  fa  ad  essa  una  formidabile  concorrenza. 
Le  tinture  di  Larissa  ed  altri  luoghi  in  Bul- 
garia ed  Albania,  i  cuoi,  i  cordami  ed  i  superbi 
marrocchini  di  Gallipoli,  Larissa,  Salonicchi, 
Giannina  e  delle  maggiori  città  dell'impero  e  i 
saponi  di  Candia  sono  oggetti  di  singolare  ec- 
cellenza, però  non  così  rilevanti  da  farne  og- 
getto d'estesi  commerci.  Novelle,  ma  languenti 
sono  le  manifatture  imperiali  di  tele  dipinte 
di  S.  Stefano  presso  Costantinopoli,  e  le  fab- 
briche imperiali  di  panni  e  di  tessuti  di  seta 
d'ismid  (Nicomedia).  La  fonderia,  istituita  con 
gran  dispendio  a  Bescik-toch  sul  Bosforo,  venne 
poco  tempo  dopo  abbandonata.  E  questo  av- 
viene, nota  Tubicini,  mentre  i  più  ricchi  pro- 
dotti della  terra  sembrano  a  bella  posta  tras- 
curati ,  mentre  il  paese  possiede  le  miniere 
forse  più  produttive  che  si  conoscano  in  Eu- 
ropa ,  dacché  il  minerale  d' Argana-Maden  dà 
il  30  per  100  di  metallo,  quando  le  miniere 
deiringhilterra  rendono  il  10.  La  Turchia  non 
può  sostenere*  la  concorrenza  coli' Europa  in 
oggetti  di  grande  manifattura,  e  deve  limitarsi 
alla  coltivazione  dei  prodotti  naturali  del  ter- 
reno (poiché  i  soli  cereali  potrebbero  dare  alla 
Turchia  oltre  100  milioni  di  franchi  all'anno), 
ed  al  progresso  di  que'rami  dell'industria  in- 
digena, che  sono  destinati  ad  alimentare  il  com- 
mercio interno,  come  sarebbero  i  tappeti,  gli 
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scialli,  i  marrocchini,  i  ricami  d'oro,  gli  oggetti 
di  selleria,  le  armi,  i  saponi,  ecc. 

CoBMOiepcio.  11  commercio  è  poco  amato 
dai  Turchi,  e  sta  quasi  tutto  nelle  mani  degli 
operosi  e  intelligenti  Armeni  e  Greci  e  dei 
Franchi  ;  il  minuto  in  quelle  degli  Ebrei.  Però 
sebbene  manchino  e  interna  sicurezza  e  buone 
strade  e  canali,  sebbene  il  credito  sia  sempre 
oscillante  ed  incerto,  la  posizione  quasi  nel 
centro  dei  tre  antichi  continenti  e  sul  gran 
bacino  europeo  del  Mediterraneo,  e  la  fertilità 
de' paesi  turchi  li  rende  e  renderà  sempre 
importantissimi  pei  commerci  d' Europa  e  del 
mondo,  principalmente  rispetto  all' Italia,  Ger- 
mania, Inghilterra,  Russia  e  Francia.  Il  com- 
mercio della  Turchia  si  divide  in  interno  ed 
esteriio.  Il  primo  può  essere  guardato  sotto 


due  rapporti:  1.*^  sotto  quello  dei  cambii  degli 
scali  e  città  commerciali  della  Turchia  fra  loro: 
2.*^  sotto  quello  dei  cambii  fra  la  Turchia  e  le 
Provincie  ereditarie.  Non  avendo  la  direzione 
delle  dogane  o  il  ministero  del  commercio  di 
Costantinopoli  forniti  fin  qui  documenti  uffi- 
ciali, viene  ad  essere  difficilissimo,  per  non 
dire  impossibile,  il  valutare  esattamente,  o  per 
lo  meno  approssimativamente,  la  somma  del 
commercio  interno.  Il- valore  dei  cambii  fra  la 
Turchia  e  le  provincie  tributarie,  come  si  con- 
siderarono fino  ad  ora  la  Valacchia,  la  Mol- 
davia, la  Servia  e  l'Egitto  può  essere  calcolato 
a  <  0,000,000  di  franchi  circa,  comprese  Tim- 
portazioiiC  e  P  esportazione ,  che  si  dividono 
nel  modo  seguente  fra  le  quattro  provincie: 


Nome  delle  provincie 

Impor?'  £''>f»e 

Esportazione 

Totale 

•  Fr.    2  700,000 

Fr.  8,^500,000 

Fr. 

11,000.000 

Moldavia  

»  2,000,000 

5,000,000 

7,0«0  000 

5,680  000 

«  5.520,000 

;> 

9,0(-0,000 

Egitto  

8,000,000 

«  15,0(>0,000 

>} 

23,000,000 

Fr.  16,580,000 

Fr.  35,620,000 

Fr. 

50,0(0,000 

li  commercio  esterno  corapr  inde,  i  canali  fra 
la  Turchia  e  l'estero  Anche  per  questa  parie 
del  commercio  mancano  notizie  ufficiali.  Si 
riesce  però  a  empiere  tale  lacuna  col  mezzo 
dei  rendiconti  .  -  ^  i  pubblicati  dalla  maggior 
parte  degli  Stati  che  sono  in  relazione  com- 
merciale colla  Turchia,  nei  quali  si  trova  fatta 
menzione  della  parte  di  quest'  ultima  tanto 


;;  '  ciò  che  riguarda  l'importazione  ome  per 
c.ò  che  tocca  l'esporlazione.  Risulla  che;  il  com- 
mercio esterno  della  Turchia  può  e  .sere  va- 
lutato a  450  milioni  di  franchi,  termin  medio. 
Questa  somma  sulle  traccie  dei  dati  offertici 
dall' Ubicini  nelle  sue  Lettere  .sulla  Turchia, 
si  ripartisce  nel  modo  seguente,  gius»  i  i  prin- 
cipali paesi  di  provenienza  e  di  desti  iasione  : 


Paesi  di  provenienza 
e  di  destinazione 

Importazione 

Esportazione 

Totale 

Inghilterra  e  Malta  .... 
Idem   (transito  colla  Prussia 

Persia  (commercio  diretto)  .  . 
Belgio           id.               .  . 
Grecia  ed  Isole  Jonie .... 
Italia,  Olanda  e  Svizzera.    .  . 

Fr.  58,000,000 
45.000,000 
«  5^,000,000 
«  41.000,000 
»  27,000,000 
25,000,000 
7,5  0,000 
4.000,000 
16,000,000 

Fr.    40,000  000 
5,000,000 

«  55,000,000 
56,000,000 

-  78,000,000 
2,000.000 
1,500,000 
6,000,000 
9,500,000 

1  Fr.  148,000,000 

»  87,800,000 
«  97,000,(00 
45.000.000 
>,  27,000,000 
■9,000,000 
„      10  000,000 
«  26,200,000 

i 

Fr.  253,500,000 

Fr.  255,000,000 

Fr.  450,000,000 
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La  maggior  parte  delle  cifre  che  servirono 
a  formare  il  prospetto  qui  riportalo  furono 
estratte  testualmente  dalle  tavole  ufiìciali  pub- 
blicate daf^li  stessi  governi  cui  si  riferiscono, 
adottato  j)er  base  l'adequato  dei  tre  o  quattro 
ultimi  anni  La  sola  cifra  di  26,200,000  fran- 
chi per  1  Italia  e  gli  altri  paesi,  di  cui  egli 
non  potè  procurarsi  le  statistiche,  è  approssi- 
mativa, uà  non  crede  s'allontani  gran  fatto 
dal  vero.  Dall'esame  comparativo  di  questo  pro- 
spetto, eccettuata  però  la  somma  del  transito 
colla  Persia,  risulta  quest'importante  osserva- 
zione, che  la  cifra  delle  importazioni  e  quella 
delle  es  )ortazioni  si  equilibrano  d'un  modo 
pressoché  esaflo.  Raffrontale  poi,  non  più  se- 
condo la  natura  dei  prodotti,  l'importazione 
europea  in  Turchia  e  Pesporlazione  della  Tur- 
chia per  r Europa,  si  trova  che  per  la  prima 
i  tessuti  d'ogni  maniera  formano  la  melà  cirrp 
del  tota'e,  gli  altri  prodotti  manufatti  un 
quarto,  le  derrate  e  materie  l'altro  quarto; 
per  la  seconda  gli  oggetti  manufatti  d'ogni 
specie  formano  un  ottavo,  le  derrate  e  le 
materie  prime  for  lO  sette  ottavi.  Per  la 
Germania  e  T  Austria  principali  articoli  d'im- 
portazione sono  panni,  tele,  tessuti  di  cotone, 
oggelti  di  ferro  e  d'acciaio,  vetro,  specchi, 
porcellane,  carrozze;  d'i  esportazione,  cotone, 
cuoi  fini,  niati  rossi,  lane,  bovi,  porci  e  pecore. 
Nel  i8^i9  r  esportazione  per  l'Austria  fu  di 
5,057,547  fiorini;  i'  importazione  di  colà  di 
4,239,52^.  La  navigiìzione  danubiana'  diede 
impulso  a  questi  commerci,  e  lo  darà  sempre 
maggiore  allorché  la  libera  navigazione  di 
questa  grande  arteria  fluviatile  sarà  assicurata 
e  regolata  da  trattati  internazionali,  come  i 
fiumi  germanici  il  Reno  e  l'Elba,  saranno  de- 
finitivamente costituiti  i  Principati  Danubiani 
e  migliorate  le  foci  del  Danubio.  L'Inghilterra 
introduce  tessuti  e  filati  di  cotone  in  grandis- 
sima copia,  panni,  lavori  di  ferro  e  ottone, 
orologi,  piombo,  stagno,  merluzzo,  zucchero, 
caff'è,  cocciniglia;  ritrae  seta,  cotone,  pelo  di 
capra  e  camello,  tappeti,  vino,  olio,  miele,  cera 
e  frutta  secche.  Russia,  che  ha  uno  scambio 
vivissimo  per  via  di  terra  e  di  mare  ,  e  una 
corsa  regolare  di  battelli  a  vapore  fra  Odessa  e 
Costantinopoli,  introduce  sevo  ,  caviale  ,  tela  , 
pelli,  grano  e  riceve  olio,  cotone,  seta,  vino  e 
frutta  secche.  Assai  attive  son  pure  le  naviga- 
zioni commerciali  d'Italia,  Francia,  Olanda, 
Stati  Uniti;  di  pochissimo  conto  invece  quelle 
di  Spagna  e  Portogallo.  L' importo  degli  arti- 


coli d'  uscita  è  di  159,000,000  franchi  ;  P  im- 
porto di  quelli  d'entrata  di  2^7,000,000,  nelle 
quali  cifre  non  entrano  i  paesi  tributarii.  Porli 
e  centri  del  commercio  marittimo  sono  Co- 
stantinopoli e  Varna  sul  mar  Nero;  Gallipoli 
sul  mar  di  Marraara;  Enos  e  Salonicchi  sul- 
l'Arcipelago; del  terrestre  Adrianopoli  e  P»osna- 
Serai.  La  marineria  commerciale  ture;,  oonta 
2,200  bastimenti  da  180,000  tonnell.  ;.;.  Co- 
stantinopoli accoglieed  invia  complessivamente 
15,770  legni;  Salonicchi  (con  Volo)  circa  900, 
Varna  kOO.  Più  frequente  fra  le  bandiere  estere 
è  la  greca  con  9')7, 000  tonnellate,  poi  l'inglese 
e  ionia  con  505,000,  la  russa  con  535.000,  la 
sarda  con  505,000,  l'austriaca  con  Wi,000  , 
la  francese  con  70,000,  la  s' -Ì!»  na  con  51,000. 
Il  servigio  dei  vapori  è  fatto  egregiamente  dal 
Lloyd  austriaco  ,  dalle  messaggerie  francesi  e 
■ì  ìi  vapori  greci  ed  ottomani.  Ora  i  greci  sop- 
periscono a  quelli  del  Lloyd  paralizzati  dalla 
guerra  tra  Austria  e  Francia.  Anche  la  com- 
<  pigola  di  Alessandria,  la  compagnia  d'Odessa, 
!  che  ha  i  ottimo  porto  a  Villafranca  negli 
I  Stati  Saiui,  e  le  compagnie  inglesi  favoriscono 
j  assai  le  comunicazioni  marittime.  Ma  il  com- 
i  mercio  terrestre  manca  sempre  di  buone  vie, 
e  le  poche  che  vi  sono  si  trovano  in  pessimo 
stato,  0  non  ancori  compiute,  come  quella  di 
Adrianopoli.  «La  mancanza  di  mezzi  di  comu- 
1  fiicazione,  dice  il  signor  Dlanqui  nel  suo  piag- 
gio in  Bulgaria,  dà  luogo  mai  sempre  a  sin- 
golari contrasti  di  carestia  e  d'abbondanza. 
Mentre  nelle  foreste  del  Balkan  abbonda  il 
legno  d'ardere,  e  nelle  pianure  v'hanno  fo- 
raggi in  abbondanza,  queste  due  derrate  sono 
tanto  care  a  Costantinopoli  che  si  vendono  a 
libbra  nè  più  nè  meno  del  pane.  D'ogni  merce 
che  non  possa  trasportarsi  da  sè,  come  sarebbe 
il  bestiame,  o  .in  piccolissimo  volume,  come 
alcuni  oggetti  preziosi,  nessuno  può  vantag- 
giarsi oltre  una  certa  distanza  E  non  per- 
tanto si  potrebbero  costruire  strade  dovunque 
e  con  poca  spesa.  In  tutta  la  Turchia  europea, 
e  principalmente  nella  Tessaglia  ,  si  trovano 
fin  nella  parte  montuosa  traccie  d'antiche  vie 
e  ponti  costrutti  dai  Romani.  Eppure  l'avve- 
nire di  questo  paese  sta  nel!' aprire  una  gran 
rete  di  comunicazioni,  le  q\\:\\i  non  solo  svi- 
lupperebbero l'agricoltura,  aprirebbero  mezzi 
di  spaccio  al  commercio,  aiuterebbero  l'indu- 
stria locale  in  modo  da  accrescere  la  ricchezza 
j  materiale  del  paese  ;  ma  concorrerebbero  al- 
I  tresì  a  fondare  la  grande  unità  morale  e  po- 
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litica  fra  le  schiatte  elleno-slave ,  agevolando 
la  diffusione  delle  dottrine  e  il  ravvicinamento 
delle  popolazioni,  separate  dalla  forza  dei  pre- 
giudiiii  non  meno  che  dalle  distanze.  D'altra 
parte,  alla  grave  questione  delle  comunica- 
zioni si  assorella  quella  d' alcuni  grandiosi 
lavori  da  lunga  pezza  maturati  e  che  sareb- 
bero di  non  minore  importanza  per  P agricol- 
tura ed  il  commercio,  i  principali  sono:  l'aper- 
tura d'una  nuova  comunicazione  fra  il  Danu- 
bio e  il  mar  Nero ,  più  breve  e  meno  perico- 
losa dell'attuale  strada  di  Sulina  o  col  mezzo 
dell'apertura  d'un  canale  da  Kiistandjè  a  Tzer- 
nadova  pel  lago  Kara-sn,  oper  mezzo  del  ramo 
di  fiume  detto  Dunavez  e  del  gran  lago  Rassim, 
situato  a  breve  tratto  dal  mare,  col  quale  co- 
munica per  due  imboccature  ;  un  altro  dise- 
gno consisterebbe  nell'  unire  il  mar  Nero  al 
golfo  di  Nicomedia  col  mezzo  del  Sangario  e 
del  lago  Sabaudja,  distante  sei  leghe  dal  Me- 
diterraneo in  cui  mette  foce,  allo  scopo  di  spe- 
dire con  maggior  sicurezza  e  minor  spesa  il 
legname  d' opera  dalla  Bitinia  alla  capitale. 
Plinio  la  avea  già  proposto  a  Trajano  mentre 
amministrava  la  Bitinia.  Sotto  il  regno  di  So- 
limano venne  agitata  e  decisa  affermativamente 
la  questione;  s'incominciarono  anzi  i  lavori, 
che  furono  poi  interrotti  dalle  guerre.  Furono 
ripresi  sotto  Murad  III  nel  1591,  dal  gran  visir 
Sinam-bascià  che  mandò  30,000  operai  a  Nico- 
media, e  si  condusse  egli  medesimo  sul  luogo 
a  sorvegliare  le  operazioni  del  livellamento. 
Se  non  che  V  impresa  falli  di  bel  nuovo,  poi- 
ché Murad  teneva  più  utile  la  eostruzione  di 
vascelli  che  di  canali.  Da  ultimo  il  doppio  di- 
segno di  rendere  per  intero  navigabile  la  Ma- 
ritza  (l'Ebro  degli  antichi),  e  di  sgombrare  il 
porto  d' Enos ,  quasi  del  tutto  interrato  dalla 
sabbia  ,  in  guisa  da  renderlo  accessibile  e  si- 
curo alle  navi  di  forte  tonnellaggio.  In  tal  modo 
le  biade  accumulate  lunghesso  la  Maritza  tro- 
verebbero pronto  e  lucroso  smercio;  poiché  i 
bastimenti  stranieri  andrebbero  a  caricare  in 
quel  punto  del  litorale  più  vicino  all'  Europa, 
né  correrebbero  pericolo  di  essere  impediti 
nel  viaggio  dai  venti  periodici  che  soffiano 
nei  Dardanelli  e  nel  Bosforo ,  né  andrebbero 
soggetti  alla  pericolosa  navigazione  del  mar 
Nero.  Nel  1847  il  governo  ottomano  invitò  l'in- 
gegnere francese  Borei  per  istudiare  la  ridu- 
zione della  Maritza  a  canale  e  lo  sgombramento 
del  porto  d'Enos;  ma  la  sua  dotta  memoria 
giace  ancora  polverosa  negli  archivii  turchi. 


Nessuna  ferrovia  venne  per  anco  eseguita  nel 
territorio  della  Turchia  europea  ,  e  giace  an- 
cora in  istato  di  progetto  o  di  pio  desiderio  la 
grande  arteria,  che  partendo  da  Belgrado  pas- 
sasse per  Sofia  ,  Adrianopoli  e  mettesse  capo 
a  Costantinopoli.  Solo  una  gran  linea  telegra- 
fica trascorre  la  Turchia  europea,  unendo  le 
linee  austro-germaniche  colla  Rumenia,  Bel- 
grado, Varna,  Adrianopoli  e  Costantinopoli. 

Popolazione.  La  Turchia,  dicemmo,  è  for- 
mala da  un  aggregato  fortuito  e  incoerente  di 
popoli  diversi  d'origine,  di  civiltà,  di  lingua  e 
di  religione,  senza  legame  ed  interesse  comune, 
fra  i  quali  la  legge  anti-civilitrice  del  maomet- 
tismo seppe  conservare  sotto  una  stessa  am- 
ministrazione la  divisione  e  l'antagonismo  delle 
stirpi  e  delle  credenze  da  oltre  B  secoli.  Giu- 
sta il  censo  generale  del  1844  la  popolazione 
calcolavasi  55,550,000  abitanti,  dei  quali  circa 
15,500,000  in  Europa.  Questa  cifra,  data  dal- 
rUbicini,  non  si  scosta  gran  fatto  da  quella 
di  Ami-Boué,  che  dà  alla  Turchia  europea 
15,413,000  abitanti.  Egli  distribuisce  nel  mo- 
do seguente  le  varie  schiatte  o  stirpi:  Otto- 
mani, 2,100,000;  Greci  1,000,000;  Armeni, 
400,000;  Ebrei,  70,000;  Slavi,  6,200,000;  Ru- 
meni, 4,000,000;  Albanesi,  1,500,000;  Tarta- 
ri, 16,000;  Zingari,  214,0.00;  in  tutto  15,500,000. 
Queste  cifre,  comechè  adottate  anche  da  altri 
statisti,  appena  ponno  dirsipresuntive.il  Col- 
ton  Atlas  cresce  in  Europa  la  cifra  degli  Sla- 
vi (7,2000,000),  e  menoma  d'altrettanto  quella 
degli  Ottomani  (1,100,000).  Anche  i  Rumeni, 
computando  le  colonie  Kutzo-valacche,  vogliono 
essere  molto  più  numerosi,  e  così  gli  Zingari. 
Ma  incerti  sono  i  computi  in  un  paese,  senza 
registri  civili,  né  anagrafi  regolari.  Nel  censo  del 
1844  i  Mussulmani  non  erano  enumerati,  i  non 
Mussulmani  solo  rispetto  alla  capitazione,  ed 
i  còmputi  non  si  fondavano  che  sul  numero 
delle  case  e  delle  famiglie.  In  questo  nume- 
ro entrano  i  paesi  tributarii  di  possedimenti 
mediati.  Meglio  popolate  in  Europa  sono  le 
coste  dell'Ellesponto  e  del  mar  di  Marmara.  La 
stirpe  proponderante,  non  però  la  più  nume- 
rosa, é  quella  dei  Turchi,  che  pigliano  il  nome 
di  Osmanli  od  Ottomani  da  Osmano  od  Otto- 
mano I,  da  cui  capitanati  invasero  le  Provincie 
deir  Impero  d'Oriente.  Essi  sono  tuttora  i  pro- 
prietarii  d'una  gran  parte  del  territorio  e  pos- 
sessori quasi  esclusivi  delle  cariche  civili  e  mi- 
litari. In  Europa,  secondo  Urquebart,  non  sali- 
rebbero che  a  700,000,  secondo  altri  ad  1,100,000 
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(  la  più  parte  al  sud-est  ),  vivendo  per  lo  pi» 
nelle  città  di  rendita,  di  pul)l)lici  impieghi  e 
dei  mestieri.  Ad  una  certa  bonarietà  ,  ospita- 
lità e  fedeltà  nelle  promesse  uniscono  assai 
spesso  l'antica  rozzezza,  indolenza  e  fanatismo, 
e  principalmente  nelle  classi  elevate  una  cor- 
ruzione di  costumi,  che  unita  alla  poligamia 
e  alla  mistura  delle  razze,  produsse  lo  scadi- 
mento fisico  e  morale  della  nazione.  La  popo- 
lazione dominante  in  Europa  pel  numero  ap- 
partiene alla  schiatta  slava,  che  comprende  i 
Bulgari,  i  Serbi,  i  Bosniaci,  i  Croati,  i  Dalma- 
ti, ecc.,  tutti  insieme  circa  7,200,000  parlanti 
lingue  figlie  del  medesimo  ceppo  slavo-orien- 
tale, ma  con  notevoli  diversità.  Sono  agricol- 
tori e  pastori.  I  Rumeni  di  ceppo  latino-slavo 
abitano  quasi  soli  la  Valacchia  e  la  Moldavia; 
la  loro  lingua  è  una  miscela  di  latino  e  di  slavo 
con  alcune  singolari  analogie  colla  lingua  ita- 
liana. 1  Greci  formano  quasi  un  terzo  della  po- 
polazione deir  impero,  ed  appartengono  alla 
famiglia  degli  Albanesi  od  Arnauti  e  degli 
Elleni.  La  lingua  degli  Albanesi  (un  milione 
e  niczzo),  benché  molto  partecipi  dello  slavo 
e  del  greco,  è  più  affine  alla  turca.  Dei  Greci, 
antichi  signori  del  paese,  si  contano  in  Europa 
circa  3  milioni,  ed  abitano  la  Macedonia  e  la 
Tessaglia,  le  isole,  le  coste  e  le  principali  città, 
formando  la  parte  più  intelligente,  laboriosa 
e  d'ordinario  la  più  agiata  del  paese.  Parlano 
il  {xveco  moderno  misto  a  moltissime  voci  e 
locuzioni  franche  e  turche.  Al  ceppo  caucasiano 
spettano  gli  Armeni,  sparsi  in  tutto  V  impero 
e  in  maggior  numero  a  Costantinopoli  e  nelle 
principali  città,  ove  si  dedicano  specialmente 
al  commercio.  Un  gran  numero  di  Franchi 
(europei  di  varie  nazioni)  abita  in  Costantinopoli 
e  nelle  principali  città,  dove  è  j)ur  difTus  i  la  lin- 
gua franca  di  fondo  ispano-italico  con  molte  voci 
greche  e  turche.  —  Centri  principali  di  popo- 
lazione in  Europa  :  Costantinopoli,  790,000  abi- 
tanti; Adrianopoli,  130,000  abitanti;  Salonic- 
chio,  80,000  abitanti  ;  Bosna-Serai  (Serajevo), 
68,000  abitanti;  Gallipoli,  60,000  abitanti; 
Sofia,  B0,000  abitanti;  Rustschuk  ,  Chnmla  , 
Scntari,  Filippopoli,  40,000  abitanti;  Galacz, 
36,000  abitanti;  Belgrado,  38,000  abitanti  ; 
Braila  (Ibrahil),  Giannir  e  Monastir,  30,000  abi- 
tanti ;  Perserin  (  Prisrendi  )  26,000  abitanti  ; 
Larissa  (Jenischehr),  25,000  abitanti;  Varna  , 
Silistria,  Vidino,  Jacovo,  Argiro-Castro,  Eschi- 
sagra,  Selimnia,  Crajova  e  Giurgevo,  20,000 
abitanti,  le  altre  al  di  sotto  di  20,000.  —  L'im- 


pero può  dirsi  diviso  fra  due  grandi  religioni, 
la  mussulmana  e  la  greca-non-unita ,  a  fianco 
delle  quali  le  altre  sono  di  pochissimo  rilievo. 
La  prima  è  la  religione  dello  Stato,  e  può  dirsi 
politicamente  e  religiosamente  dominante.  Essa 
è  poco  estesa  nella  Turchia  europea,  dove  in- 
vece al  cristianesimo  appartengono  2(3  dogli 
abitanti.  I  soli  che  la  professino  in  Europa 
sono  gli  Osmani,  e  alcuni  fra  i  Bulgari,  Bos- 
niaci ed  Erzegovini.  La  setta  è  sunnitica  che 
ammette  la  tradizione.  La  greca-non-unita  ab- 
braccia la  massima  parte  della  Turchia  euro- 
pea, ove  ha  11,370,000  credenti.  Suo  capo  è  il 
patriarca  di  Costantinopoli,  assistilo  da  un  si- 
nodo permanente.  Esso  è  nominalo  dalla  na- 
zione,  investito  dal  sultano,  ed  è  insieme  il 
rappresentante  e  capo  politico  de'  suoi  corre- 
ligionarii  col  rango  di  un  bascià  di  primo  or- 
dine, l  numerosi  monaci  seguono  la  severa  re- 
gola di  S,  Basilio;  il  solo  monte  Atos  ne  ac- 
coglieva, prima  della  rivoluzione  greca,  circa 
4,000.  L'armena  scismatica  (monofisita)  con- 
ta circa  100,000  credenti  in  Europa,  la  più 
parte  in  Costantinopoli.  SU  sotto  un  patriarca 
proprio  ,  che  ora  può  risiedere  sul  territorio 
russo.  Una  parte  assai  minore  di  Armeni  si  è 
riunita  alla  chiesa  Cattolica.  La  religione  cat- 
tolica conta  in  tutto  l'impero  circa  un  milione 
di  credenti,  ma  di  rito  diverso.  Al  latino  spetta 
buona  parte  degli  Albanesi ,  alcuni  Bulgari  e 
Bosniaci  ;  al  greco-unito  alcuni  Greci  delle  isole 
dell'Arcipelago;  all' armeno-unito  28,000  Ar- 
meni a  Costantinopoli. 

Coltura.  Il  massimo  problema  politico  de' 
nostri  tea»pi  ,  dice  il  Correnti,  è  quello  per 
avventura  di  sapere  se  l'innesto  del  cristiane- 
simo civile  farà  buona  prova  nelle  genti  ische- 
letrite dallo  stoicismo  mussulmano,  e  se  il 
genio  europeo  volgendosi  contro  il  corso  del 
Sole  e  della  Storia,  e  ritentando  i  misteri  del 
materno  Oriente,  non  ne  rimarrà  alTascinato 
un'altra  volta  e  rinfanciullito,  come  già  inter- 
venne alla  Grecia  antica.  Quando  la  grande 
utopia  diplomatica  del  nostro  secolo  dovesse 
ridursi  in  atto;  quando  la  Soldania  Ottomana 
sapesse,  senza  perderne  quella  terribilità  che 
è  l'arcano  del  suo  impero,  mansuefarsi  in  mo- 
narcato civile;  quando  l'aspro  mischio  delle 
più  dure  stirpi  che  sieno  al  mondo,  cemen- 
tate con  tutte  le  virtù  della  barbarie,  potesse 
snaturarsi  e  riaprire  in  sé  quella  vena  evan- 
gelica ,  che  nascosa  e  sottile,  pur  vive  anche 
sotto  la  scorza  petrigna  del  mosaismo  arabico. 
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certo  nessuna  conquista  porterebbe  benefizii 
maggiori  di  quelli,  che  naturalmente  verreb- 
bero ad  una  gran  parte  della  specie  umana 
dalla  conservazione  del  pontificato  militare 
degli  Islamiti ,  divenuto  missionario  e  guar- 
diano di  civiltà,  e  attissimo  a  penetrare  colla 
parola  e  coll'armi  tra  que' popoli,  che  più  non 
sono  da  noi  lontani  per  la  difficoltà  dei  luo- 
ghi, delle  lingue  e  dei  pensieri.  Dal  Gange  al 
Niger,  e  dapertutto  dove  gli  uomini  vedono  il 
mondo  e  l'anima  traverso  la  bibbia  di  Mao- 
metto, Stamboul  è  ancora  adesso  quello  che 
Roma  era  per  la  cristianità  dell'evo  mezzano, 
la  città  della  provvidenza  e  della  fortuna.  Onde 
è  che  a  poter  d'un  tratto  rizzarvi  cattedre  di 
umanità  e  di  tolleranza  e  bandirvi  il  vangelo 
della  scienza  con  quel  linguaggio,  che  trove- 
rebbe il  filo  d'antiche  e  venerate  tradizioni, 
sarebbe  una  mirabile  scorciatoia  storica.  Ma 
a  chi  adesso  la  tenta  riuscirà,  pensiamo,  im- 
praticabile e  ruino?a.  Non  già  perchè  l'isla- 
mismo si  debba  credere,  come  alcuni  lo  sen- 
tenziano, irredimibile.  Infinita  è  la  forza  tras- 
formatrice così  della  natu' a  <.onie  dello  spirilo 
umano,  il  quale  saprà  più  facilmente  trovare 
precetti  di  carità  e  di  libertà  nel  C  rano,  di 
quel  ch'abbia  potuto  cavare  dalla  operosa  man- 
suetudine dell'Evangelio  pompe  druidiche  d'o- 
locausti umani  e  oziosi  furori  di  estasi  bra- 
miniche.  Alla  logica  non  fu  concessa,  grazie  a 
Dio,  piena  tirannide  sulla  storia,  e  v'è  sempre 
qualche  benigno  paralogismo  che  ci  aiuta  a 
non  lasciarci  strozzare  da  una  conseguenza. 
Se  dunque  noi  facciamo  questo  giudizio  del 
neofito  impero  turco  ,  gli  è  che  lo  veggsamo 
preso  in  mezzo' da  ostacoli  di  sì  opposta  na- 
tura, che  non  si  può  cessar  l'uno  senza  cre- 
scere le  forze  dell'altro.  Qualunque  pero  sia 
la  sorte  che  la  Provvidenza  ha  destinato  a 
questo  impero,  egli  è  però  certo  che  l'isla- 
mismo non  è  contrario  alla  diffusione  delle 
scienze  e  della  coltura.  Basta  a  prova  la  let- 
tura del  Corano,  il  quale  proclama  altamente 
la  massima  ,  che  il  sangue  dei  martiri  e  Viti- 
chiostro  del  dotto  hanno  Vegual  merito  in  faccia 
a  Dio  nonché  l'esame  dei  lavori  di  cui  gli  Arabi 
arricchirono  la  Spagna.  Mercè  la  potenza  poli- 
tica dell'Islamismo,  Bagdad  ebbe  un  corpo  in- 
segnante di  6,000  allievi  e  professori;  il  Cairo 
20  istituti  d' istruzione  ed  una  biblioteca  di 
100,000  manoscritti;  Cordova  una  di  200,000; 
il  regno  d'Andalusia  più  di  200  biblioteche. 
Non  v'ha  paese,  dice  l'Ubicini,  in  cui  l'istru- 


zione sia  maggiormente  in  onore;  non  v'ha 
popolo  che  professi  maggior  rispetto  a  coloro 
che  hanno  l'incarico  di  spargerla  tra  le  masse. 
I  Turchi,  parlando  d'Aristotile,  traducono  nel 
seguente  modo  il  detto  d'Alessandro:  «Mio 
padre  mi  fe' scendere  dal  cielo  in  terra,  e  il 
mio  maestro  mi  fe'  salire  dalla  terra  in  cielo». 
Con  un  firmano  del  1845  il  governo  decretava 
la  formazione  d' un' università  ottomana  e  ri- 
costituiva dalle  fondamenta  la  pubblica  istru- 
zione. Fino  a  quest'  epoca  l' educazione  era 
stata  più  ch'altro  domestica  ed  individuale;  e 
ciò  che  avea  non  poco  contributo  a  far  sì  che 
in  tutta  la  Turchia  predominasse  il  principio 
della  famiglia  a  scapito  del  principio  sociale, 
qiiasi  affitto  ignoto.  Con  questa  riforma,  non 
dissimile  di  quella  di  Napoleone  allorché  fondò 
l'università  in  Francia,  fu  secolarizzata  l'istru- 
zione e  sostituito,  ne'suoi  varii  gradi,  l'in- 
segnamento dello  Stalo  a  quello  della  mo- 
schea. La  coltura  in  Turchia  è  pero  svariatis- 
sima  ,  e  sommo  è  il  divario  che  corre  tra  il 
Curdo  ed  il  Greco.  Se  qualche  coltura  restò 
nella  stirpe  slavo-ellenica,  ciò  è  dovuto  alle 
singole  nazionalità,  non  al  governo.  Fra  i  Mu- 
sulmani è  considerata  come  base  londaraentale 
della  coltura  solamente  la  lingua  araba,  impa- 
rata in  modo  da  poter  leggere  ed  interpretare 
•il  Corano.  Dal  18'i5  le  scuole  nelia  Ti  ^chia 
furono  organizzate  alla  maniera,  europea,  e 
nel  1851  venne  fondata  in  Costantinopoli  una 
accademia  per  le^  scienze.  Gli  istituti  di  pub- 
blica istruzione  si  dividono  ora  in  3  classi , 
cioè  in  iscuole  elementari,  medie  e  superiori, 
le  quali  ultime  trattano  diversi  rami  scienti- 
fici. Nelle  scuole  medie  s'insegna  arabo,  orto- 
grafia, stile,  aritmetica,  geometria,  geografia, 
storia  universale,  storia  della  religione,  storia 
romana  ;  nelle  superiori  :  rettorica  ,  logica  , 
metafisica,  matematica,  legislazione,  poli- 
tica, ecc.  Alla  classe  delle  scuole  superiori  ap- 
partengono l'università  di  Costantinopoli,  fon- 
data nel  1846,  l'accademia  medico-chirurgica 
in  Galata-Serai ,  i  Medressi  (collegi  superiori), 
dei  quali  molti  ve  ne  sono  in  Costantinopoli. 
V'hanno  scuole  per  la  milizia,  fra  cui  le  scuole 
gransignorili  d'artiglieria  e  di  marina;  scuole 
di  nautica,  veterinaria,  ecc.  Allo  scopo  di  ren- 
dere" noto  a  tutti  il  Corano  sonvi  i  Dar-ol-Ki- 
rajet  (scuole  di  lettura)  ed  i  Dar-ol-Hadiss 
(scuole  di  tradizione).  Nella  Turchia  sonvi  al- 
cune biblioteche  pubbliche,  che  contengono 
in  gran  parte  manoscritti.  Le  più  notevoli  sono 
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la  biblioteca  dei  Serrajjlio,  e  quelle  della  Mu- 
haniniedieé,  di  Santa  Sofia,  della  Suleiniani- 
iè,  della  Nusi-Ormaniiù,  d'Abdul-IIamid ,  del 
gran  visir  Kupruli-Ahmed  bascià  e  Iloghib  ba- 
sià ,  che  contengono  in  lutto  40,000  volumi. 
Nel  1852  r impero  Ottomano  possedeva  3'+  gior- 
nali, 15  dei  quali  uscivano  alla  luce  in  Costan- 
tinopoli. Tra  essi  quattro  in  italiano,  cioè  l'O- 
mnibus, ['Indicatore  bisantino,  V Album  bisantino 
e  la  Giurisprudenza  bisantina.  La  stampa  pe- 
riodica è  subordinata  alla  censura.  La  pub- 
blica beneficenza  ha  qualche  istituto  nei  centri 
più  popolati  dell'impero.  I  tentativi  d'inocu- 
lare la  civiltà  europea,  siccome  in  opposizione 
alle  massime  radicate  da  secoli  non  diedero 
fin  •  /a  che  sterili  risultameiiti. 

Co^iUuzioiiae.  La  costituzione  delP  impero 
ottomano  è  monarchico-assoluto  nella  forma, 
ma  in  realtà  tenipercilò  dalle  costituzioni  e  con- 
dizioni stesse  della  sovranità,  poi  dai  costumi 
che  qui  più  che  altrove  modificano  e  rendono 
fino  ad  un  certo  punto  limitata  l'azione  del  po- 
tere. 11  capo  dello  Stato  è  il  sultano  o  padisclialt 
(gr:in  signore),  che  è  il  capo  civile  ed  ecclesiastico 
de'suoi  sudditi.  Egli  è  il  successore  del  profeta 
e  come  tale  calilTo.  I  Mussulmani  gli  prestano 
illimitata  obbedienza,  che  trova  il  principale 
suo  fondamento  nella  religione  maomettana, 
secondo  la  quale  il  sultano,  come  successore 
del  profeta,  signoreggia  con  un  comando  mi- 
sterioso e  divino,  per  cui, ogni  opposizione  a 
suoi  comandi  diviene  un'  offesa  fatta  a  Dio. 
L'illimitata  volontà  del  sultano  è  diretta  sol- 
tanto dal  Corano,  dagli  usi  che  vai  :'0  sotto 
a'snoi  predecessori  e  dalla  pubblica  opinione. 
11  trono  è  ereditario  nella  linea  mascolina 
della  casa  di  Osmano,  e  d'ordinario  dal  padre 
al  primogenito;  il  gran  signore  può  anche 
eleggere  a  suo  successore  un  altro  principe 
della  casa  imperiale.  Il  successore  deve  essere 
maggiorenne,  ossia  dell'età  di  iS  anni  compiuti. 
Il  padischah,  che  assume  il  governo,  viene  pro- 
clamato solennemente  ed  al  terzo  giorno  della 
sua  ascensione  al  trono  è  cinto  dal  Muftì  della 
j  sciabola  d'Osmano  (primo  sultano  degli  Otto- 
(  mani  dal  1289)  e  d'allora  ei  promette  di  man- 
tenere l'islamismo  giurando  sul  Corano.  Il 
>  Corano  è  il  codice  supremo  delle  leggi.  Una 
specie  di  statuto  organico  è  1'  hattischerif  di 
•  Gulkhanè  del  3  novembre  1839,  il  quale  sta- 
I  bilisce  parità  di  diritti  fra  tutti  i  sudditi  ot- 
I'  tomani  di  qualsivoglia  religione,  eguale  scom- 
I     partimento  delle^imposte,  e  pari  leva  d'  indi- 


vidui per  la  milizia  dai  diversi  paesi  della 
Turchia  e  soldo  fisso.  Per  mezzo  di  esso  sono 
assicurati  la  vita,  l'onore  e  i  beni  dei  sud- 
diti, ed  abolita  la  vendita  e  l'appalto  degli 
impieghi.  Ma  le  decisioni  di  questo  hattischerif 
non  furono  finora  attuate  che  in  parte,  essen- 
dosi limitati  alquanto  dalla  reggenza  gli  sfre- 
nati arbitrii  e  la  onnipotenza,  che  i  bascià 
esercitavano  da  prima  sulle  provincie  loro  sog- 
gette. Gli  ordini  della  Porta   ottomana  consi- 
stono negli  hattischerif  (che  sono  leggi  orga- 
j  niche  irrevocabili,  cui  come  signor  dei  cre- 
denti emana  motu  proprio  il  sultano),  negli 
iradè  (ordini  che  rilascia  il  sultano  come  capo 
civile  dello  Stalo),  nei  firmani  (statuti  emanali 
ddl  sultano  risguardanti  particolarmente  gli 
i  affari  amm.inistrativi),  nei  berats  (diplomi  per- 
:  sonali),  nei  seneds  (convenzioni  diplomatiche 
I  sotloscrilte  da  un  ministro  a  ciò  autorizzato), 
;  e  nei  tanziraats,  ossia  editti  d'  amministra- 
1  zione  che  servono  all'attuazione  delle  decisioni 
I  doli' hattiscerif  di  Gulkhanè.  Sebbene  i  germi 
I  del  tanzim;?t  si  ritrovassero  nelle  anteriori  ri- 
\  forme  dei  sultano  Mahmud,  pur  la  sua  intro- 
!  duzione  in  Turcl.i;i  non  ebbe  luogo  veramente 
I  che  sotto  il  regno  del  sultano  attuale,  Abdul- 
I  Medjid.  Conseguenza  o  fueglio  applicazione 
^  diretta  dei  principii  proclamati   dall'  hatti- 
j  scerif  di  Gulkhanè,  quattro  me^'  dopo  il  si., 
i  avvenimento  al  trono  (  il  3  novembre  1839), 
I  serve  ad  accennare  la  nuova  costituzione  poli- 
tica ed  amministrativa  della  ^urchia  in  \igore 
dal  iS^ii-  in  poi,  ed  il  complesso  della  quale 
abbraccia  quattro  distinte  categorie.  Questo 
vocabolo  tunzìniat  ^  plurale  arabo  di  tanzim  , 
organamento  non  indica  però,  coni' altri  sup- 
pose, un  nuovo  ordine  di  cose,  sibbene  all'an- 
tica forma  ,  snaturala  dal  tempo  e  dall'  inva- 
sione dei  giannizzeri  nel  governo.  In  questo 
!  senso  almeno  ostentano  considerarla  que'Tur- 
chi  che  potrebbero  chiamarsi  del  partito  na- 
zionale. A  sentir  loro,  il  tanzimat  e  1' hatli- 
scerif  di   Gulkhanè   nulla    introdussero  di 
nuovo  nel  governo  e  neiramministrazione  :  al- 
tro non  fecero  che  ricostituire  nel  senso  tra- 
dizionale, partendo  dai  veri  principii  dell'Isla- 
mismo. Questo  modo,  di  vedere  serve  a  spie- 
gare la  disparità  d'  opinioni  nata  in  seno  al 
partito  riformatore  in  Turchia:  gli  uni  vole- 
vano una  riforma  nazionale,  ch'è  quanto  dire 
basata  sulle  antiche  istituzioni  del  paese;  gli 
altri  intendevano  prendere  l'Kuropa  ad  esclu- 
sivo modello  della  nuova  costituzione.  Il  tan- 
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zimat  originò  dall'  hatti-scerif  di  Gulkhanè. 
Ecco  il  come.  Il  3  novembre  1839,  giorno  me- 
morabile nella  storia  della  rigenerazione  turca, 
dietro  un  decreto  emanato  il  26  della  luna  di 
Chaban  ,  alla  presenza  del  sultano  e  di  tutta 
la  corte,  del  corpo  degli  ulema,  di  lutti  gli 
impiegati  civili  e  militari,  degli  addetti  ai  vari 
uflìcii  dell'impero,  dei  rappresentanti  di  tutte 
le  potenze  amiche  a  Costantinopoli,  degli  sceic- 
chi dei  khatib  e  degli  imam  d'ogni  ordine  e 
gerarchia ,  dei  patriarchi  delle  tre  nazioni 
greca,  armena,  cattolica  ed  armeno-scismatica, 
del  rabbino  degli  ebrei ,  di  tutti  i  personaggi 
considerevoli  e  dei  capi  di  corporazione  della 
capitale  raccolti  nei  vasto  piano  di  Gulkhanè, 
situato  nell'interno  del  palazzo  di  Top-Kapu, 
Rechid  bascià  ,  di  quel  tempo  ministro  degli 
affari  esteri,  lesse  ad  alta  voce  P  hatti-sce- 
rif del  potere  sovrano  che  metteva  le  basi 
della  nuova  costituzione  dell'  impero  turco. 
Degno  d'osservazione  è  il  preambolo  di  que- 
sta specie  di  Carta,  là  dove  si  legge:  «  Ognun 
sa  che  nei  primi  tempi  della  monarchia  otto- 
mana i  gloriosi  precetti  del  Corano  e  le  leggi 
dell'impero  erano  stati  una  regola  mai  sempre 
onorata.  La  nazióne  quindi  cresceva  in  for- 
za e  grandezza,  nè  v'ha  suddito  le  cui  so- 
stanze non  prosperassero.  Ma  da  cencinquan- 
t'anni  in  poi ,  il  succedersi  di  mille  avveni- 
menti e  cause  diverse  fe'  sì  che  il  popolo  non 
si  conformasse  più  al  sacro  codice  delle  leggi 
e  ai  regolamenti  che  ne  derivano;  sicché  la 
forza  e  la  prosperità  di  prima  si  tramutirono 
in  debolezza  ed  impoverimento.  Così  doveva 
essere:  un  impero  perde  ogni  stabilità  quando 
pili  non  obbedisce  la  legge.  Queste  considera- 
zioni sono  presenti  mai  sempre  alla  nostra 
mente,  del  continuo  ed  esclusivamente  occupa- 
ta, fin  dal-  giorno  del  nostro  avvenimento  al 
trono,  del  pensiero  del  pubblico  bene,  del  mi- 
glioramento nella  condizione  delle  provincie 
e  del  sollievo  dei  popoli.  Or  se  si  considera 
la  posizione  geografica  degli  Stati  ottomani, 
la  fertilità  del  suolo,  l' intelligenza  degli  abi- 
tanti, s'  ha  luogo  a  credere  e  persuadersi  che, 
dando  opera  a  trovar  mezzi  efficaci ,  nel  giro 
di  pochi  anni  potrebbero  verificarsi  i  risulta- 
menti  che  coll'aiuto  di  Dio  speriamo  ottenere. 
Il  perchè,  pieni  di  fiducia  nel  soccorso  del- 
l'Altissimo, ed  appoggiati  all'intercessione  del 
nostro  profeta  ,  reputiamo  conveniente  il  ten- 
tare,  mediante  buone  istituzioni,  di  procac- 
ciare alle  Provincie  che  compongono  l'impero 


ottomano ,  il  beneficio  d'  una  buona  ammini- 
strazione    Codeste  istituzioni,  giusta  il  testo 
medesimo  dell' hatti-scerif ,  dovevano  aver  di 
mira  tre  punti  principali,  cioè  :  l.^'le  guaren- 
tigie opportune  ad  assicurare  a  tutti  i  suddtii 
dell'impero,  sia  musulmani,  sia  rajà,  l'intera 
sicurezza  della  vita,  dell'onore  e  delle  sostanze  ; 
2.^  un  sistema  regolare  di  ordinare  e  prele- 
vare le  imposte;  3.**  un  sistema  parimenti  re- 
galare per  la  leva  delle  truppe  e  per  la  durata 
del  servizio  militare.  Il  sultano  non  solo  pro- 
metteva con  giuramento  d'osservare  scrupolo- 
samente le  prescrizioni  del  suo  hatti-scerif, 
il  cui  orginale  venne  deposto  nella  sala  con- 
tenente il  mantello  del  profeta,  ma  sanzionava 
previamente  tutto  che  verrebbe  decretato  allo 
scopo  d'assicurar  l'esecuzione  di  quei  tre  punti 
principali,  base  dell'intera  riforma.  Il  tanzimat 
infatti,  che  venne  stabilito  di  lì  a  non  molto, 
ed  alla  cui  difficile  applicazione  il  governo 
del  sultano  non  cessò  mai  di  dar  opera  con 
una  perseveranza  degna  di  maggior  riuscita  , 
non  si  limitò  soltanto  a  migliorar  la  condi- 
zione politica  ,  civile  ed  amministrativa  del- 
l' impero ,  coordinando  e  regolando  l' azione 
dei  varii  poteri,  ma  s'estese  fino  al  personale 
del  palazzo  d'  Abdul-Medjid ,  cui  tende  a  ri- 
durre ogni  anno  piìi,  abolendo  una  gran  quan- 
tità di  cariche  inutili  tramandate  dal  Basso 
impero ,  che  contrastavano  colla  semplicità 
dei  primi  tempi  del  califfato.  Il  sultano  tiene 
d'ordinario  sette  mogli  (cadine),  che  sono  tra- 
scelte fra  le  odalische  (schiave)  che  si  trovano 
nell'harem  di  lui.  Viene  poi  riconosciuta  per 
sultana  favorita  quella  che  prima  gli  partorisce 
un  figlio.  La  residenza  del  sultano  è  il  serra- 
glio in  Costantinopoli.  Il  governo  turco  è  an- 
che chiamato  la  Gran  Porta,  da  una  porta  del 
serraglio,  che  comunica  con  quella  dove  abita 
il  gran  visir,  e  dove  sono  concentrate  le  supre- 
me autorità.  —  A  capo  dell'  amministrazione 
di  tutto  lo  Stato  sta  il  sultano.  Il  suo  primo 
ministro,  che  è  pure  impiegato  supremo  dello 
Stato,  è  il  gran  visir  o  sadriazam.  L'  autorità 
suprema  è  il  consiglio  segreto,  presieduto  dal 
gran  visir;  membri  di  questo  consiglio  sono  il 
gran  muftì,  i  ministri  ed  altri  impiegati  su- 
premi dello  Stato.  Questo  consiglio  riferisce 
al  sultano  tutti  gl'interessi  dello  Stato.  Al 
gran  visir,  che  dopo  il  sultano  è  la  prima  au- 
torità a  cui  sono  soggetti  tutti  i  ministri,  se- 
gue il  gran  muftì  o  Scheick-ul-Islam,  che  è  in- 
dipendente dal  gran  visir.  Egli  sta  a  capo  degli 
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ulema,  i  quali  formano  una  corporazione  giudi- 
ziaria e  religiosa,  e  quindi  anche  il  presidcdella 
giustizia  e  degli  affari  di  religione,  e  P inter- 
prete delle  leggi.  Sono  ministri  col  titolo  di 
muschir  il  seraschiere  o  ministro  di  guerra, 
il  capudan  bascià  o  ministro  di  marina  ed 
ammiraglio  supremo  delia  flotta,  l'alchiam- 
adliié-reissi  o  presidente  della  corte  suprema 
di  giustizia  0  consiglio  supremo;  il  caridscijie- 
naziri  o  ministro  degli  afl'ari  esteri,  Pumuri- 
malie-naziri  o  ministro  delle  finanze;  lo  zarb- 
chani-musciri  o  intendente  di  palazzo  e  di- 
rettore generale  della  zecca;  il  titdjaret-na- 
ziri  0  ministro  del  commercio  e  delP  agricol- 
tura ;  lo  zabtijie-musciri  o  ministro  di  polizia; 
il  mustesciar  o  ministro  dell'interno;  Pevcaf- 
naziri  o  l'intendente  alle  moschee  ed  ai  luo- 
ghi pii;  il  gran  maestro  d'artiglieria  ed  ispet- 
tore generale  delle  fortezze.  Oltre  questi  sonvi 
eziandio  altri  impiegati  di  primo  ordine,  cioè 
il  direttore  degli  archivii,  il  consigliere  del 
seraschiere,  il  gran  referendario  del  divano, 
P  intendente  generale  delle  gabelle  ,  il  diret- 
tore degli  affari  giudiziari!,  il  direttore  gene- 
rale delle  poste,  il  tesoriere  della  corona  ed  il 
primo  interprete  della  Porta.  —  Collegi  spe- 
ciali dell'impero  sono:  la  corte  suprema  di 
giustizia  e  di  Stato,  il  cui  presidente  è  anche 
membro  del  consiglio  secreto,  il  consiglio  della 
pubblica  istruzione,  il  consiglio  d'artiglieria, 
il  consiglio  dei  lavori  pubblici,  il  consiglio 
dell'ammiragliato,  la  corte  di  contabilità,  il 
consiglio  di  guerra,  il  consiglio  per  la  monta- 
nistica,  la  corte  di  polizia  ed  il  consiglio  per  le 
fabbriche  militari,  i  quali  sono  soggetti  cia- 
scuno ai  relativi  ministeri.  In  casi  speciali  è 
convocato  il  Divano  (Menacybi-Divaniiè)  o  la 
cancelleria  di  stato  come  collegio  consultivo. 
Esso  comprende  tutti  gli  ufficii  così  superiori 
come  inferiori,  i  quali  portano  il  nome  comune 
di  calemiiè  (ufficii  della  penna).  Il  Divano  è 
formato  di  5  ordini  d'impiegali  (gl'impiegati 
di  primo  ordine  sono  pari  ad  un  generale  di 
divisione).  Tutti  gli  ufficii  dell'impero  si  scom- 
partiscono nelle  classi  seguenti  :  ufiìcii  di 
scienze  o  ufficii  d'istruzione  (muftì  cogli  ule- 
ma); ufficii  della  penna,  come  quello  del  gran 
visir  c  tutti  gli  ufficii  amministrativi;  ufficii 
della  sciabola  (armata  e  flotta);  ufficii  di  corte, 
e  ufficii  provinciali.  —  I  possedimenti  dell'im- 
pero ottomano  in  Europa  si  dividono  in  15 
ejalet;  gli  ejalet  sono  divisi  in  43  sangiaccati 
0  Uva,  i  Uva  in  376  caza  o  distretti  e  questi 
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ultimi  in  nahia  (comuni).  A  capo  degli  ejalet 
stanno  luogotenenti,  i  quali  a  seconda  dell'im- 
portanza del  luogo,  ove  hanno  la  loro  residenza, 
prendono  il  titolo  di  vali  (viceré)  o  mutessarif 
(governatori  generali);  a  capo  dei  liva  stanno  i 
caimacan  (governatori)  od  i  mohassil  (prefetti); 
i  caza  sono  amministrati  dai  mudir  (direttori) 

0  dai  musselim  (preposti);  ai  nahia  presiedono 

1  muchdar  o  cogia  baschi.  —  I  periti  nel  di- 
ritto civile  ed  ecclesiastico  sono  gli  ulema,  che 
si  dividono  in  cadì  ed  impiegati  giudiziarii,  in 
muftì  od  interpreti  delia  legge,  ed  in  imami  o 
ministri  del  culto.  —  Capo  supremo  degli  ufficii 
giudiziarii  è  lo  Sceick-ul-Islam.  Giudizii  di 
terza  istanza  sono  le  .5  corti  supreme,  una 
per  le  Provincie  europee,  una  per  le  asiatiche, 
ed  una  per  Costantinopoli.  Giudizii  di  seconda 
istanza  sono  i  mevleviet  (giudizii  superiori)  in 
numero  di  22  con  a  capo  di  ciascuno  un  mollà; 
giudizii  di  prima  istanza  sono  i  gazas  .  dei 
quali  havvcne  uno  per  ogni  liva  con  un  cadì 
alla  testa;  giudizii  di  pace  sono  i  naib  nei 
nahia  e  diversi  tribunali  mercantili.  —  Secondo 
un  firmano  del  febbraio  1854  furono  istituite 
in  diversi  centri  principali  dell'Impero  delle 
camere  d'inquisizione  (organizzate  alla  ma- 
niera del  giudizio  di  polizia  in  Costantinopoli) 
per  esaminare  i  processi  risguardanti  delitti  e 
trasgressioni  fra  i  sudditi  della  Gran  Porta  di 
ogni  religione,  e  fra  i  sudditi  della  stessa  ed  i 
forestieri.  Gl'impiegati  superiori  della  Porta  son 
denominati  bascià  ;  gl'impiegati  delle  magistra- 
ture e  delle  cancellerie  efendi,  i  figli  dei  bascià  e 
gli  ufficiali  superiori  bei,  tutti  gli  ufficiali  e  im- 
piegali di  grado  inferiore  aga,  i  marescialli  di 
campo  muscir,  i  generali  di  divisione  ferich  ; 
i  generali  di  brigata  liva,  e  gli  ammiragli  fe- 
richibahriè.  —  Considerando  il  dominio  del 
bascià  nei  diversi  paesi  componenti  l'impero 
ottomano,  le  relazioni  di  dipendenza  diretta 
od  indiretta  fra  questi  ed  il  sovrano,  voglionsi 
distinguere  nelle  due  categorie  di  possessi 
immediati  e  possessi  mediati.  I  possessi  im- 
mediati, cioè  direttamente  soggetti  al  sovrano, 
comprendono  tulio  il  territorio  europeo,  meno 

i  paesi  che  vanno  nella  seconda  categoria  ,  il 
qiial  territorio  è  composto  della  Tracia,  Bul- 
garia, Macedonia,  Alta  Mesia,  Bosnia,  Croazia, 
Erzegovina,  Albania,  Epiro  e  Tessaglia.  Nei  pri- 
mi lustri  di  questo  secolo  esisteva  però  dentro 
ai  confini  di  esse  contrade  un  certo  numero 
di  piccole  signorie  ereditarie  particolarmente 
neir  Albania  e  nella  Bosnia,  e  v'erano  gli  ar- 
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matoli  (capi  militari)  delPOlimpo  in  Tessaglia  ; 
ma  il  governo  di  iMahmud  tra  !e  altre  riforme 
iniziava  la  distruzione  di  quei  dinasti  turbo- 
lenti e  spesso  ribelli,  che  più  volte  travaglia- 
rono lo  Stato.  Tuttavia  neir  Albania  e  nelF  Is- 
piro alcuni  distrettì  montani  si  mantengono  an- 
che in  presente  liberi  di  fatto.  1  possessi  mediati 
in  Europa  sono  paesi,  le  cui  relazioni  col  go- 
verno determinato  da  trattati  internazionali  , 
li  collocano  nel  posto  di  Stati  vassalli  e  tri- 
butarli del  medesimo.  Tali  erano  la  Moldavia, 
la  Valacchia  e  la  Servia.  Quanto  al  Montene- 
gro ne  fu  sempre  colle  armi  contestato  il  diritto. 
II  governo  ottomano  ad  ogni  modo  considera 
tanto  i  possessi  immediati  quanto  i  mediati 
come  parti  integranti  dell'  impero,  e  li  attri- 
buisce alle  diverse  divisioni  amministrative,  in 
cui  viene  ufficialmente  distribuito.  Il  congresso 
di  Parigi  (1856)  che  si  occupò  deirordinamento 
politicoed  amministrativo  della  Moldavia  e  delia 
Valacchia ,  stabili  pure  i  rapporti  loro  colia 
Porta ,  e  riconobbe  V  indipendenza  assoluta 
del  Montenegro,  tracciando  i  confini  di  questo 
piccolo  Stato,  forse  destinato  dalla  provvidenza 
ad  essere  le  Asturie  dei  popoli  slavi  oppressi 
dal  giogo  ottomano.  L'impero  ottomano  dopo 
essere  salito  nel  XVI  secolo  a  tanta  potenza 
da  atterrire  l'Europa  cristiana,  declinò  rapida- 
mente, ed  ora  deve  la  sua  conservazione  più 
ch'altro  ad  un  accordo  più  apparente  che  reale 
fra  i  maggiori  Stati  d'Europa,  imposto  dall'im- 
mensa importanza  che  il  possesso  di  Costan- 
tinopoli darebbe  ad  una  potenza  europea  e 
specialmente  alla  Russia.  La  necessità  d'invo- 
care I'  aiuto  d' Europa  a  difesa  di  questa  po- 
tenza dimostra  la  sua  debolezza.  Le  stesse  ri- 
forme militari  sin  qui  attuate  poco  aggiun- 
sero alla  sua  condizione.  È  innegabile  che  il 
governo  in  questi  ultimi  anni  si  mise  sulla 
via  della  possibile  coltura,  cercò  d'appropriarsi 
i  miglioramenti  d'Europa,  ed  introdusse  un?ì 
maggiore  mitezza  e  regolarità  cosi  nell'ammi- 
nistrazione interna  come  nelle  relazioni  ester- 
ne. L'atto  di  Giilhhané  del  4859  e  quello  an- 
cor più  importante  del  18  febbrajo  1856  ,  col 
quale  vennero  ammessi  i  cristiani  alle  cariche, 
ai  consigli,  alle  milizie,  alle  accademie  mili- 
tari dell'impero,  e  tolta  qualunque  differenza 
tra  essi  e  i  musulmani  ne'diritti  civili  e  poli- 
tici e  ne'  processi ,  sono  prove  della  lealtà  e 
buon  volere  del  governo.  Ma  è  pur  certo  che 
il  vizio  radicale  che  paralizza  ogni  riforma  , 
sta  nella  fatalistica,  fanatica  e  stazionaria  le- 
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gislazione  del  Corano  messa  a  fronte  del  co- 
mune e  incessante  progresso  dell'Europa  cri- 
stiana. A  questo  s'aggiunge  ii  vivo  amore  di 
indipendenza,  che  fin  dal  principio  del  secolo 
agitò  le  popolazioni  cileno-slave  di  questo  im- 
pero,  il  quale  già  raggiunse  il  suo  scopo  in 
Grecia,  nella  Romania,  nella  Servia,  nel  Mon- 
tenegro, e  sia  per  r-:]ggiungerio  nella  Bosnia, 
neir Erzegovina ,  nell'Albania,  nella  Bulgaria 
e  nelle  provincie  greche  della  Tessaglia  e 
della  Maceilonia.  —  La  Porta  ottomana  ha  rap- 
presentanti presso  i  governi  di  Francia,  In- 
ghilterra, Egitto,  Austria,  Prussia,  Amburgo, 
Grecia,  Portogallo  e  Slati  Uniti.  I  governi  rap- 
presentanti a  Costantinopoli  sono  quelli  di 
Francia,  degli  Stati  Uniti,  Austria,  Belgio,  Da- 
nimarca, Due  Sicilie,  Spagna,  Inghilterra,  Gre- 
cia, Paesi  Bassi,  Portogallo,  Prussia,  Russia, 
Sari!egna,  Svezi;i,  Norvegia  e  Toscana. 

Milizia.  L'esercito  si  coaipone  delle  truppe 
attive,  della  riserva,  delle  troppe  ausiliarie  e 
delle  irregolari.  La  forza  di  terra  conta  più 
di  500,000  uomini  in  guerra  e  più  di  220,000 
in  pace.  Secondo  la  nuova  organizzazione  del- 
l'armata  del  1845,  questa  forza  è  formata: 
1.®  dell'armala  attiva  (nizam),  che  conta  6  corpi 
d'  armala  (fra  i  quali  un  corpo  della  guardia), 
da  2  divisioni  e  da  5  brigate;  ogni  corpo  ha  11 
reggimenti  (6  d'  infanteria,  4  di  cavalleria  ed 
uno  d'artiglieria).  Quindi  i  6  corpi  d'armata 
contano  58  reggimenti  d'infanteria  (da  4  batta- 
glioni, da  8  compagnie)  con  100,800  uomini 
effettivi,  e  117,46S  uomini  secondo  il  regola- 
mento, (24  reggimenti  di  cavalleria  da  6  squa- 
droni) con  17,280  uomini  effettivi,  e  22,416 
uomini  secondo  il  regolamento  ;  6  reggimenti 
d'artiglieria  di  campo  da  (i^>  batterie  con  60 
mortai)  con  7,800  uomini.  Di  più  appartengono 
all'armata  attiva  4  reggimenti  d'artiglieria  di 
riserva  per  le  fortezze  con  5,200  uomini ,  2 
reggimenti  dei  genio  (da  2  battaglioni,  da  4 
compagnie)  con  1,600  uomini;  5  corpi  sepa- 
rati, uno  in  Candia,  uno  in  Tunisi  ed  uno  in 
Tripoli  (il  primo  ha  5  reggimenti  d'infanteria 
ed  uno  di  cavalleria  ;  ciascuno  dei  due  ultimi 
ha  un  reggimento  d'  infanteria  ed  uno  di 
cavalleria),  il  primo  con  8,000  i  due  ultimi 
con  4,000  uomini  per  ciascheduno  :  in  somma 
170,^84  uomini  secondo  il  regolamento  e 
148,680  uomini  effettivi.  2.^  Dei  redif  o  riserva, 
che  è  composta  d'individui  congedati  dal  servi- 
vizio  attivo,  organizzata  come  la  prima  e  conta 
j)ress'a  poco  lo  btcsso  numero  di  soldati  cfTet- 
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livi  dell'armata  attiva.  Ogni  corpo  d'arinala 
ha  la  sua  riserva;  in  tempo  di  pace  non  sus- 
sistonoche  i  quadri. 5.° Di  truppe  ausiliarie,  che 
sono  somministrate  (Ì-òì  paesi  Irihutarii  ,  e  da 
quelle  provincie,  che  non  sono  ancoir.  soggette 
alle  leggi  di  coscrizione.  Tali  sono  la  Servia  , 
che  dava  20,000  uomini,  Bosnia  ed  Erzegovina, 
che  danno  50,000  (benché  legalmente  ne  do- 
vrebbero dare  80,000),  PKgitto  che  dava  /|0,000 
uomini,  PAlbania  che  dà  10,000  nomini  (legal- 
mente però  20,000),  Tunisi  e  Tripoli  che  nesom- 
ministrano  10,000  (legnimente  però  15,000),  !a 
Valacchia  che  ne  dava  6,000-,  e  la  Moldavia 
che  dava  un  contingente  non  nolo.  4.°  Di  truppa 
irregolare  formata  di  musulmani  volonfarii  (il 
numero  dei  quali  è  tuttora  incerto,  circa  50,000 
uomini) ,  della  gendarmeria  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo con  6,000  rionìini,  dei  così  detti  Tartari 
e  Cosacchi  emigrati  (Iznat)  in  numero  di  5,550; 
delle  .fjnardic  di  campo  (Soubekis)  2^t,000  uo- 
mini. Di  più,  dei  generali  e  dello  stato  mag- 
giore generale.  Durante  i' ulliffia  guerra,  colla 
Russia,  l'armata  turca  contava  515,859  uomini 
senza  le  truppe  ausiliarie,  dei  quali  3^(2,814 
di  truppa  regolare  (nizam  e  redif)  e  175,525 
di  truppa  irregolare.  E  qui  noteremo  col  Nardi 
che  l'aiuto  delle  truppe  irrcgrìlari  è  oltremodo 
incerto  ,  e  neiruUima  guerra  non  si  rese  ma- 
nifesto fuorché  nei  valorosissimi  ma  indisci- 
plinati 6«sd-6wj3M/;,  specie  di  truppe  irregolari 
volontarie,  che  colle  loro  selvaggie  brutaìilà  fu- 
rono all'esercito  iss:\ì  spesso  di  gran  danno. 
Di  oggetti  guerreschi  la  Turchia  provvede  pie- 
namente a  sè  stessa.  Essa  ha  polveriere  a  Santo 
Stefano  ed  Azatlè,  fonderie  a  SnoKìknjiik  sul 
mar  Nero  ed  a  Raiissia  sull'Arcipelago,  fabbrica 
di  cannoni  a  Top-hsnò,  d'armi  a  Dolma-Bakciè, 
e  tre  grandi  mandrie,  di  cui  la  maggiore  allo 
sbocco  delia  Maritza  in  Bulgaria,  le  forniscono 
eccellenti  cavalli ,  in  gran  parte  di  sangue 
arabo.  Il  completamento  delle  truppe  (1844) 
avviene  a  mezzo  di  coscrizione  per  età  e  per 
sorte  e  con  arroLMncnto  volontario.  Il  servizio 
neiresercito  attivo  dura  5  anni  c  7  nelle  ri- 
serve. Fin  ad  ora  non  potevano  prestar  servizio 
in  tempo  di  guerra  che  i  Maousettani  ;  ma  per 
^'kat-]iumajii)U(ìe\  18 febbraio  ìS'ùCì  anche  i  sud- 
diti raja  non  musulmani  sono  chiamati  a  ser- 
vire coU'armi,  ammessi  alle  accademie  militari 
ed  a  tutti  i  gradi  della  milizia.  —  E"* armata 
navale  turca  era  prima  dcirultima  guerra  con- 
tro la  Russia  composta  di  6  vascelli  o  basti- 
menti di  linea  (da  74-130  cannoni),  10  fregate 


a  vela,  0  corvette,  14  brik,  16  cutter,  scune,  ecc., 
6  fregate  a  vapore  (della  forza  di  ^«50  fino  ad 
800  cavalli),  12  corvette  a  vapore  ed  altri  pic- 
coli navigli  :  insomma  70  navigli  armati  con 
52,000  rtomini  d'cquip.-iggio  e  /i.OOO  soldati  di 
mnrina.  (Iran  parte  della  ciurma  è  greca,  atti- 
vissima al  mare:  ma  nel  caso  di  un  pericolo 
non  potrebbe  contare  sovr'essa.  I  Turchi  non 
hanno  per  la  marina  ì'amore  e  V  intelligenza 
dei  (ireci. 

AfTatlo  mediocre  è  l'unica  scuola  navale  di 
Khalki  nell'Isole  dei  Principi,  destinata  a  for- 
mare uftìciiili  di  marina.  L'arsenale  principale 
{tersane)  è  a  Costantinopoli;  i  minori  a  Sino- 
pe, Erekii  sul  mar  Nero  e  nelle  isole  di  Rodi 
e  Metelino.  I  legni  sono  costrutti  coi  migliori 
metodi,  e  da  artefici  in  parte  inglesi.  Gra- 
vissima sventura  colse  la  flotta  turca  nel  no- 
vembre del  1855  nella  baja  di  Sinope,  ove  il 
comandante  turco  si  lasciò  sorprendere  dalla 
flotta  russa  di  gran  lunga  superiore,  che  ne 
distrusse  una  buona  parte,  nè  il  danno  fu  an- 
cora per  intero  riparato. 

I  porti  di  guerra  più  notevoli  sono  :  Co- 
stantinopoli ,  Gallipoli  e  Varna.  La  Turchia 
si  trova  in  possesso  d'una  grandiosa  linea  di 
fortezze  sul  basso  Danubio ,  cioè  Belgrado , 
Vidino,  Silistria ,  Rutsciuk,  ma  esse  sono  in 
decadenza  e  furono  alquanto  restaurate  nel- 
l'ultima guerra  contro  la  Russia.  Le  altre  for- 
tezze sono:  Varna,  Sciumla,  Scutari ,  Bichacz, 
Banjaluca,  Giannina,  Traunich,  Turco-Brod  ,  i 
castelli  nel  Bosforo  e  nello  stretto  di  Darda- 
nelli; Semendria  e  Nuova-Orsova  nella  S(*rvia. 
Costantinopoli  non  è  fortificata,  ma  essa  non 
potrebbe  essere  collocata  in  luogo  migliore, 
sia  come  centro  politico,  perchè  posta  fra  l'Eu- 
ropa e  l'Asia  nel  cuore  dei  più  importanti  pos- 
sessi, sia  come  punto  commerciale,  perchè  fra 
due  mari  principali  e  lo  stretto  che  li  unisce, 
sia  come  luogo  strategico,  perchè  difesa  da 
due  lunghi  strettile  loro  castelli,  che  incro- 
ciano i  loro  fuochi  a  lior  d'acqua  ne' siti  più 
angusti,  ben  muniti  da  parte  di  mare,  debol- 
mente da  quella  di  terra;  e  dal  lato  di  terra 
dal  Danubio,  dalle  sue  fortezze  e  dal  Balkan. 

Fissanze.  Assai  incerto  è  il  bilancio  e  dif- 
ficile a  calcolarsi  così  per  1'  incertezza  e  con- 
traddizione dei  dati,  che  pel  continuo  e  grande 
ondeggiare  della  monela,  che  ncll  impero  turco 
fu  sempre  pessima.  Le  rendite  dell'impero  tur- 
co com.unemente  si  slimano  circa  731,000,000 
piastre,  pari  a  168.110,000  franchi,  cioè  40 
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milioni  dalle  prediali,  50  milioni  e  3y5  dalle 
decime,  19,760,000  dai  dazii,  34  milioni  e  1^2 
delle  imposte  indirette,  9  milioni  e  5/5  dal 
testatico  ed  il  resto  dai  tributi  dei  Principati 
Danubiani  e  dall'Egitto.  La  decima  sui'prodotti 
vegetali  ed  animali  viene  riscossa  in  natura 
dallo  Stato  come  supremo  proprietario;  la 
fondiaria  o  meglio  tassa  sulla  rendila  {vergù), 
che  grava  la  proprietà  immobiliare,  mobiliare 

0  commerciale  presunta,  lo  è  dai  municipii 
con  misura  assai  ineguale  e  spesso  capricciosa; 

1  vacuf  0  beni  delle  moschee  e  lasciti  pii  ne 
sono  esenti.  Il  tributo  personale  (/<7iarfl.9c)  dee 
pagarsi  da  tutti  gli  adulti  maschi  non  musul- 
mani, cioè  raja;  quindi  non  pagano  le  donne, 
i  fanciulli  e  neppure  i  pazzi,  gl'infermi  e  i 
ministri  delle  varie  religioni.  Per  decreto  del 
18bO  viene  riscosso  col  mezzo  delle  varie  co- 
munità religiose;  ma  dopo  l'introduzione  della 
coscrizione  anche  pei  rajà  non  ha  più  ragione 
di  sussistere.  Le  dogane  raccolgono  i  dazii  di 
importazione,  che  sono  il  5  per  cento  su  tutte 
la  merci  estere,  e  quelle  più  miti  d'esporta- 
zione. Le  altre  imposte  indirette  abbracciano 
le  tasse  sulle  patenti,  il  bollo,  i  pedaggi,  i 
dazii  di  consumo,  le  saline,  le  pesche,  le  mi- 
niere e  le  poste.  La  riscossione  di  tutte  le  im- 
poste è  difettosissima ,  e  gravemente  dannosa 
all'erario;  poiché  essendo  buona  parte  di  esse 
in  natura  si  dovette  ricorrere  al  sistema  rovi- 
noso degli  appalli,  che  saccheggia  i  sudditi 
senza  impinguare  il  tesoro.  Le  spese  prima 
dell'ultima  guerra  contro  la  Russia  si  calcola- 
vano 173,052,000  franchi,  cioè  69  milioni  per 
l'armata;  8,625,000  per  la  marina,  45,880,000 
per  le  paghe  degl'ira  piegati,  17,250,000  per 
la  lista  civile  del  sultano,  6  milioni  per  gli 
attrezzi  da  guerra,  per  l'artiglieria  e  per  for- 
tezze, ecc.  —  Debiti  dello  Stalo  nel  gennaio 
1854:  1,068,^00,000  piastre,  fra  i  quali 
60,000,000  di  piastre  per  carta  monetata  in 
corso.  Nel  maggio  18S4  fu  messa  in  corso 
una  nuova  carta  monetata  pel  valore  di  80 
milioni  di  piastre.  L' ultimo  crollo  alle  fi- 
nanze turche  fu  portato  dalla  guerra  d'Oriente. 
Da  una  parte  alcune  rendite  mancarono  ;  p.  e. 
i  tributi  dei  Principati  Danubiani,  dalT  altra 
le  spese  accrebbero  fuormisura;  p.  e.  in  un 
solo  semestre  V  esercito  turco  di  300,000  uo- 
mini costò  5^10,000,000  di  piastre.  Quindi  si 
ebbe  ricorso  ad  anticipazioni  di  rendite,  a  pre- 
stiti rovinosi ,  piaghe  cui  difficilmente  riesce 
a  sanare  uno  Stato  in  dissoluzione.  Le  finan- 


ze ottomane  ci  danno  un  altro  presagio  d'in- 
curabile accasciamento.  Le  rendite  stanno  ora 
tra  i  730  e  gli  850  milioni  di  piastre  (da  162 
a  179  milioni  di  franchi);  scarse  non  pur  ai 
nuovi  bisogni  della  nascente  civiltà,  ma  alle 
prime  necessità  del  governo.  Per  T  ammini- 
strazione della  giustizia  veggiamo  assegnati 
annualmente  2,200,000  fr.,  la  decima  parte 
di  quel  che  si  sciupa  nella  corte  e  nel  serra- 
glio del  Gran  Signore.  Per  le  armate  di  terra 
e  di  mare  73  milioni  di  franchi  o  poco  più; 
6  milioni  e  mezzo  per  le  costruzioni  pubbli- 
che. Non  si  dimentichi  che  l'impero  turco  è 
ora  popolato  quanto  l'austriaco  (secondo  il  Re- 
den  la  popolazione  sommava  a  36,600,000  fin 
dal  1844);  che  le  sole  provincie  europee  per 
poco  non  pareggiano  in  grandezza  il  territorio 
francese;  che  tutto  vi  è  da  fare  o  da  rifare. 
—  Vero  è  che  anche  a' tempi  della  fortuna  tur- 
chesca  le  entrate  ordinarie  della  Porta  non 
passavano  gli  otto  milioni  di  scudi;  ma  allora 
dicevasi  quello  che  adesso  vorrebbesi  far  di- 
menticare: suolo  calpesto  una  volta  da  cavallo 
turco  non  dà  più  filo  d'erba.  La  guerra  in 
que'  tempi  nutriva  la  guerra  :  levavansi  a  colpi 
di  nerbate  i  galeotti,  i  zappatori,  i  carreggia- 
lori,  alle  necessità  straordinarie  provvedevasi 
non  coi  prestiti  ma  colle  confiscazioni,  colle 
proscrizioni,  coi  saccheggi  e  coi  donativi;  met- 
tevansi  all'asta  i  principati  vassalli;  e  i  feudi 
0  le  commende  militari  (  Timarri)  davano 
presti  all'armi,  obbligati  a  spesar  del  proprio 
cencinquantamila  cavalieri.  La  barbarie  costa 
assai  meno  della  civiltà,  ed  il  deserto  non  costa 
nulla.  —  Potrebbesi  dire  che  anche  oggidì  le 
Provincie  ottomane,  rette  a  modo  delle  antiche 
satrapie  persiane,  provvedono  a  tulle  le  spese 
amministrative;  che  gli  Stali  vassalli  hanno 
finanze  proprie;  e  che  perciò  le  rendite  della 
Porta  voglionsi  considerare  come  il  contributo 
(ielle  varie  parti  dell'imperio  per  le  sole  spese 
generali;  ma  in  questo  caso  noi  non  sappiamo 
quanto  potrà  conservarsi  l'unità  d'un  corpo,  di 
cui  sieno  ordinate  le  membra  in  forma  ch'esse 
sentano  di  dover  a  sè  sole  i  beneficii  della  vita, 
e  allo  insieme  il  peso  d'una  compagnia  peri- 
colosa e  d'una  congiunzione  molesta.  Menenio 
Agrippa  direbbe  che  senza  avere  un  solo  sto- 
maco non  si  può  avere  una  sola  testa. 

Possessi  fuori  d'Europa.  I  possessi  otto- 
mani in  Asia  ed  in  Africa  si  estendono  per 
76,539,77  miglia  quadrate,  e  comprendono  una 
popolazione  di  24,600,000  abitanti;  cioè  la 
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Turchia  Asiatica  con  31,581,77  miglia  quadrate 
ed  una  popolazione  di  16,100,000  abitanti  (10 
milioni  e  7/10  ottomani)  comprende  i  paesi 
dell'Anatolia  (l'Asia  minore  o  Levante),  la  Siria, 
l'Armenia,  la  Mesopotamia,  il  Cnrdistan,  Plrac- 
Arabo,  ed  i  territorii  turchi  dell'Arabia  (Mecca 
Medina  e  la  signoria  di  Iledjaz).  Molti  popoli 
della  Turchia  asiatica  sono  soggetti  mediata- 
mente al  sultano,  ed  obbligali  a  pagargli  tri- 
buto, come  lo  è  il  gran  sceriffato  della  Mecca 
in  Arabia,  a  capo  del  quale  havvi  un  gran  sce- 
riffo. Anche  il  principato  dell'isola  di  Samo,  la 
quale  s'estende  8  miglia  quadrate  e  1?2  ed  è 
occupata  da  B0,000  Greci, è  obbligato  di  pagare 
al  sultano  un  tributo  annuale.  La  Turchia  afri- 
cana (con  44,958  miglia  quadrate  d'estensione 
ed  8  milioni  e  1?2  d'abitanti)  è  formata  di  ba- 
scialali  e  Stati  vassalli,  cioè  Egitto,  Tunisi  e 
Tripoli.  Il  bascialato  d'Egitto  (con  8,572  mi- 
glia quadrate  e  3  milioni  d'abitanti)  comprende 
il  basso,  il  medio  e  l'alto  Egitto.  A  capo  del 
governo  sta  un  bascià  ereditario  (dal  luglio 
del  1854  Said  bascià),  il  quale  nel  suo  paese 
regna  indipendentemente;  ma  è  però  sempre 
sotto  la  sovranità  della  Turchia  ,  alla  quale 
deve  pagare  ogni  anno  un  tributo  di  oltre  30 
milioni  di  piastre,  e  somministrare  un  contin- 
gente militare  in  tempo  di  guerra  ;  è  poi  rap- 
presentato negli  affari  diplomatici  dalla  Tur- 
chia. A  Iato  del  bascià  sta  un  divano.  Il  bascià 
(viceré)  in  qualità  di  luogotenente  d'Egitto  ha 
dalla  gran  Porta  il  rango  di  gran  visir.  Oltre 
l'Egitto  egli  possiede  la  Nubia  ,  territorii  in 
Cordofan  ed  in  Sennaar,  i  quali  hanno  una 
estensione  di  18,695  miglia  quadrate  ed  una 
popolazione  di  2  milioni  di  abitanti.  La  forza 
militare  egiziana  conta  da  60  ad  80,000  uo- 
mini ed  in  piede  di  guerra  150,000  uomini.  I 
bascialati  di  Tunisi  e  Tripoli ,  il  primo  con 
5,710  miglia  quadrate  e  2  milioni  di  abitanti, 
il  secondo  con  5,950  miglia  quadrati  ed  un 
milione  e  mezzo  d'abitanti.  In  amendue  questi 
Stati  presiede  al  governo  un  bascià  ereditario 
(dey  0  bey),  che  è  confermato  nella  reggenza 
dal  gran  sultano,  e  regna  indipendentemente; 
deve  però  riconoscere  la  sovranità  turca,  som- 
midistrare  un  contingente  militare  e  pagare 
un  tributo.  I  paesi  di  Barca  e  di  Fezzano  con 
8,131  miglia  quadrate,  sono  vassalli  e  tributarli 


di  Tripoli.  —  La  Turchia  non  possiede  nes- 
suna colonia. 

Ilivìsìonc  ammiiils(rali%a.  SoUo  i  tre 
primi  sultani,  i  possedimenti  'ottomani  furono 
divisi  in  piccoli  governi  chiamati  f<i;a  o  .vanrf/afc 
in  italiano  bandiere,  ì  capi  dei  quali,  mir-liva 
0  samljak-bey,  ricevevano  una  coda  di  cavallo 
(tough)  qual  segno  distintivo  del  comando  on- 
d'  erano  investiti.  Obbedivano  a  due  governa- 
tori generali,  uno  per  la  Romelia,  l'altro  per 
l'Anatolia,  nomi  sotto  i  quali  comprendevansi 
di  quel  tempo  tutti  i  paesi  della  dominazione 
ottomana  in  Asia  ed  in  Europa.  Portavano  il 
titolo  di  beyler-bey  o  mir-mirun,  ed  avevano 
due  0  tre  code.  In  appresso,  regnando  il  sul- 
tano Murad  III,  l'impero  fu  diviso  in  grandi 
governi  {eyalct),  com\)osiì  ciascuno  di  parecchi 
Uva.  I  governatori  di  questi  eyalct  furono  no- 
minati visir  0  bascià  con  tre  code  di  cavallo, 
e  i  comandanti  di  liva  vennero  nominati  mir- 
miran  o  bascià  a  due  code.  Nel  tempo  in  cui 
scriveva  d'Ohsson,  dal  quale  togliamo  questi 
particolari,  1'  impero  trovavasi  diviso  in  tal 
modo  in  26  eyalet,  composti  di  163  provincie, 
che  comprendevano  1,800  distretti,  chiamati 
cazas^  0  tribunali  di  giustizia,  e  formali  que- 
sti di  una  città  colle  sue  dipendenze,  quelle  di 
distretti  (nahiyè)  composti  di  borghi  e  villaggi. 
Questa  divisione  sussistette  fino  al  1834,  nel  qual 
anno  il  sultano  Mahmud  introdusse  una  nuova 
classificazione  delle  provincie  dell'impero  com- 
prendente 28  ^ocerm,  31  sangiaccati  e  54  voi- 
scodati  indipendenti.  Attualmente  l'impero  ot- 
tomano è  diviso  in  36  governi  generali  chia- 
mati eyalet,  che  si  suddividono  in  provincie 
(Uva  0  sandjak)j  i  liva  si  dividono  in  cazas  o 
distretti  :  i  cazas  in  nahiyè,  composti  di  vil- 
laggi e  di  capanne.  La  Turchia  europea  con- 
tiene 15  eyalet,  43  liva  e  376  cazas.  Ne  presen- 
tiamo qui  la  nomenclatura  ufficiale  colle  rispet- 
tive suddivisioni,  conservando  però  l'ortografia 
data  dairUbicini,  e  avvertendo  che  le  parole  in 
corsivo  accennano  le  città  capoluoghi  degli  eya- 
let, e  che  le  quattro  città,  situale  a  poca  di- 
stanza da  Costantinopoli,  sono  Tchataldjè,  Bii- 
yuk-Tchkmcdjè,  Kutchuk-Tchekmedjè  e  Der- 
/co5,  nel  mentre  la  capitale  stessa, sebbene  com- 
presa neir  eyalet  d'Edirnè,  forma  un  distretto 
separato  con  amministrazione  propria. 
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EYALET 

0 

governi  generali 


LI  VA  0  SANDJAK 


1.  —  TdHiRMEN  (Tracia) 


SlLISTRlA 


BoGDAN  (Moldavia). 
Eplack  (Valacchia). 


5.    VlDDlKO 


6.  — '  NicH 


USRUP  . 


Syrp  (Servia). 

La  Fortezza  di  Belgrado. 


10.    BOSNA 


H.  —  Romelia 


42.  Vania  (Giannina)  .  .  .  V  .  . 


15.  —  Selanik  (Salonicco).  .  . 


\k.  —  Djizair  (Isole)  . 


Edirnè  (Andrinopoli).  . 

\  Liva  delle  quattro  città. 

^  Tekfourdaghi. 

^  Gueliboli  (Gallipoli)  .  . 

\  Philibè  (Filippopoli). 

/  Retchiick. 

)  Ternova. 
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\  Fiddino . 
l  Islimiè. 

Nich. 
)  Sofia .  .  . 
I  Samaqov. 
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/  Uskup. 
j  Prezrina. 
(  Prichtina. 


Bosna-Sera'i  

)  Hersek. 
i  Zvornik. 
V  Kilis. 

/  Monastir. 

(  Skenderiè  (Scutari). 

)  Okri. 

i  Kesriè. 

(  Narda. 


Tania  

Berat. 

Arghiri  (Del vino). 

Selanik  

Tirliala. 
Siroz  (Serrès). 
Drama. 


15.  —  Kryt  (Creta). 


Jìodos  (Rodi) .  .  . 
Bozdja  (Tenedos). 
i  Limni  (Lemno). 
)  Midilli  (Metelino) 
Sakyz  (Cliio). 
Sisam  (Saino). 
Stankeui  (Cos). 
\  Kybrys  (Cipro). 

ffania  (la  Canea) 

Retimo  

Candia  


Popolazione 
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capoluoghi 

e  città 
principali 


100,000  ah. 


16.000 


16.000 


20.000 


50.000 


65,000 

55,000 

15.000 
80.000 

58.000 
80.000 


220.000 
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Percorrendo  le  provincie  delP  impero  olto- 
rnano  in  Kuropa,  noi  non  seguiremo  le  divisioni 
amministrative  dei  Turchi,  pochissimo  conosciu- 
teeassai  poco  naturali, per  non  dire  antistoriche. 
Le  denominazioni  di  Moldavia,  Valacchia,  Ser- 
via  ,  Bosnia  designano  nazioni  e  nello  stesso 
tempo  divisioni  politiche  e  pressoché  naturali. 
La  Bulgaria  non  ha  significato  politico,  ma  è 
un  nome  etnografico  ,  che  indica  una  divisione 
naturale.  L'antica  Tracia  corrisponde  alla  Ro- 
mania 0  Romelia  propria  delle  comuni  carte 
geografiche,  ma  nò  Puna  nè  Pai  tra  non  hanno 
oggidì  senso  politico,  nè  etnografico  ;  noi  quindi 
l'adoperiamo  come  quello  che  designa  una  spe- 
cie di  regione  fisica.  Lo  stesso  motivo  ha  luogo 


spettori  alla  Macedonia.  Il  nome  d'Alhania  riu- 
nisce un  senso, fisico  ad  un  senso  etnografico. 

Topo^i*»fin.  Capitale  dell'  impero  otto- 
mano c 

CoslantinopoBì,  lo  SlamhuI  od  LstamhuI 
dei  Turchi,  sulla  riva  destra  del  Bosforo  o  ca- 
nale di  Costantinopoli  ,  che  congiunge  il  mar 
di  Marmara  (Propontide  degli  antichi)  col  mar 
Nero  (Ponto  Eusino),  di  fronte  e  ad  un  chilo- 
metro da  Scutari  in  Asia,  che  tiensi  come  un 
suo  sobhorgo.  Latitudine  nord  41°  0'  12"  ;  lon- 
gitudine est  26^58' 37".  La  sua  popolazione 
nel  1852  era  di  790,000  abitanti  e  88,000 
abitazioni;  nel  1840  di  650,000  abitanti,  di  cui 
200,000  greci,  20,000  armeni  ,  60,000  ebrei. 
La  popolazione  di  Costantinopoli  e  de'  sob- 
borghi nel  1844  era  secondo  P  Ubicini  com- 
posta nel  modo  seguente: 


Militari  mari- 
nai e  celibi 

Famiglie  domiciliate 

Totale 

(bekiar) 
venuti  di  fuori 

Uomini 

Donne 

dei  due  sessi 

Armeni  uniti  

Kbrei  

68,000 
16,000 

52,000 

55 

194,000 
95,400 
8,420 
48,000 
18,000 

215,000 
95,600 
8,580 
52,000 
19,000 

475,000 
205,000 

17,000 
152,000 

57,000 

116,000 

361,820 

588,180 

866,000 

25,000 

Totale. 

891,000 

Da  questo  prospetto  risulta  chiaramente  che 
la  popolazione  di  Costantinopoli  (e  per  Costan- 
tinopoli devesi  intendere,  giusta  Puso  del  paese, 
non  solo  il  recinto  dei  sette  colli,  ma  altresì 
i  così  delti  sobborghi  della  città,  vaie  a  dire 
i  molti  villaggi  che  sorgono  lungo  le  rive  del 
Bosforo  dall'uscita  di  questo  fuor  del  mar  Nero 
fino  allo  sbocco  nel  mar  di  Marmara);  la  po- 
polazione di  Costantinopoli ,  ripeto  come  in 
generale  quella  di  tutti  gli  scali,  si  divide  in 
due  classi:  i  sudditi  della  Porta  e  gli  stranieri 
ivi  domiciliali  e  governali  dalle  capitolazioni. 
1  primi  si  dividono  in  Musulmani,  Armeni. 
Croci,  ecc.;  i  secondi,  presi  in  massa,  non  ol- 
trepassano i  25.100:  fra  i  (jii;,li  da  i,f\O0  a 


1,500  francesi.  Tra  i  sudditi  del  paese  inoltre 
vuoisi  ancora  distinguere  la  popolazione  sta- 
bile e  la  popolazione  mobile  composta  dell'e- 
sercito di  terra  e  di  mare,  che  ammontava  in 
quell'anno  a  41,000  uomini,  tulli  musulmani, 
se  ne  eccettui  3,000  marinai  greci,  e  quella 
moltitudine  d'individui,  noli  col  nome  di 
bekiar  (celibi),  calcolali  un  75,000  non  meno. 
Questi  bekiar,  che  hanno  qualche  relazione 
coi  fanciulli  dWlvernia  e  di  Savoia,  che  si  tro- 
vano in  tanto  numero  in  Francia,  son  gente 
venula  dalP  interno,  e  principalmente  dall'A- 
sia, a  Costantinopoli,  per  esercitarvi  i  mestieri 
di  domestici,  di  navicellai,  di  facchini,  di  por- 
(  itol  i  d\icqua,  cci  .;  vi  fermano  stanza  per  duo 
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0  tre  anni,  e  tornano  poscia  ai  loro  paesi  a 
godere  il  frutto  dei  risparmi  fatti  nella  capi- 
tale. Or  dunque  se  vogliamo  sottrarre  alla  ci- 
fra totale  il  numero  di  questi  bekiar,  non  che 
quello  dei  soldati  e  dei  marinai,  ci  rimangono 
per  la  parte  stabile  della  popolazione  750,000 
individui;  361,400  dei  quali  uomini  e  388,000 
donne.  Abbiam  quindi  la  proporzione  di  H7 
donne  per  100  uomini,  proporzione  che  quan- 
tunque s'allontani  dai  consueti  dati  della  sta- 
tistica, pur  rimane  ancora  inferiore  alle  idee 
che  sogliono  farsi  gli  Europei  intorno  all'  uso 
della  poligamia  ed  alla  condizion  dei  costumi 
presso  i  Turchi. 

Il  sito  in  cui  giace  la  Roma  dell'Oriente, 
la  magnifica  capitale  dalle  274  moschee  e  dalle 
120  torri,  pare  destinato  dalla  natura  ad  una 
grande  città  commerciale  ad  essere  quasi  un 
anello  d'unione  tra  l'Asia  e  l'Europa.  Si  distende 
a  somiglianza  della  Roma  dell'Occidente  sovra 
sette  colli  formanti  una  specie  di  promontorio 
a  dolce  pendìo,  il  quale  co'  suoi  varii  declivii 
va  a  tuffarsi  nelle  piane  acque  della  Propon- 
tide,  nelle  increspate  del  Bosforo  e  nelle  pro- 
fonde di  quel  braccio  di  mare ,  che  lo  stesso 
Bosforo  dalla  sua  estremità  occidentale  insi- 
nua nel  continente  europeo,  e  che  per  la  sua 
forma  cornuta  e  la  copia  de' suoi  prodotti  pe- 
scherecci fu  già  denominato  il  Corno  d'  oro. 
Nessuna  città  del  mondo  si  presenta  all'ester- 
no con  forma^^più  bella  e  romanzesca.  Costan- 
tinopoli ha  tutto  l'aspetto  d'un  vastissimo  an- 
fiteatro adorno  di  variopinte  abitazioni,  di  ma- 
gnifici palagi  e  chioschi ,  di  ameni  giardini 
colle  loro  terrazze  circolari ,  di  platini  e  ci- 
pressi, e  signoreggiato  da  quattordici  moschee 
imperiali  locate  sulle  eminenze  de' poggi  e  di 
260  meschite  d'ordine  minore  a  quelle  aggia- 
centi ,  tutte  ricoverte  da  cupole  più  o  meno 
grandiose ,  colorite  o  dorate  e  ricinte  da  alti 
e  fulgidi  minareti  colle  loro  luccicanti  mezze- 
lune  sovrapposte  a  foggia  di  cimiero  ,  dalla 
sommità  delle  quali  cinque  volte  al  giorno  i 
muezini  annunziano  l'ora  della  preghiera  al 
musulmano.  —  Infatti  il  dosso  della  prima 
collina  partendo  dalla  punta  del  triangolo  che 
è  sul  mare,  è  coperto  dal  principale  edifizio 
del  serraglio  o  vasto  palazzo  del  sultano,  die- 
tro cui  e  alquanto  sul  declivio  mostrasi  la  cu- 
pola di  S.  Sofia.  La  seconda  collina  è  coronata 
dall'  ardita  ed  alta  cupola  della  moschea  di 
Osmano.  La  moschea  più  superba  ancora  di 
Solimano  il  majjnifico'  torreggia  sulla  terza 


collina;  mentre  un  antico  acquedotto,  che  si 
attribuisce  all'imperatore  Valente,  unisce  la 
sommità  della  terza  e  della  quarta.  Su  di  una 
quinta  punta,  la  più  alta  della  piccola  catena 
che  è  dentro  il  triangolo,  sorge  una  torre  co- 
strutta nel  1828  per  vegliare  agli  incendii,  fre- 
quenti in  una  città  per  la  maggior  parte  fab- 
bricata di  legno.  Questa  postura  di  Costanti- 
nopoli è  la  cagione  principale  non  solo  del  suo 
aspetto  pittoresco,  ma  anche  della  sua  salu- 
brità. Vi  soffiano  tutte  le  brezze  del  Bosforo , 
del  mar  di  Marmara  e  delle  vicine  pianure 
della  Tracia  :  e  le  immondezze  scorrono  giù 
naturalmente  dalle  colline  nel  porto  o  nel 
mare,  dove  sono  menate  via  da  una  forte  cor- 
rente. Codesto  vantaggio  naturale  è  accresciuto 
dal  numero  delle  fontane  e  della  copia  d'acqua 
somministrala  dagli  acquedotti  e  dalle  pioggie 
frequenti ,  che  lavano  i  fianchi  delle  colline. 
—  L' interno  però  di  Costantinopoli  non  cor- 
risponde all'esterno.  Dei  tre  lati  del  triangolo 
irregolare  ch'essa  presenta,  il  meridionale  (dal- 
l'apice al  Castello  delle  sette  torri)  è  quello 
che  ha  maggior  estensione  (4  miglia  circa). 
Da  questo  lato  le  vecchie  mura  e  le  torri  sono 
minanti,  mentre  quello  che  è  verso  il  porto, 
cioè  dall'angolo  d'Eiub  all'apice,  non  è  difeso 
da  verun  riparo  ,  tranne  da  poche  reliquie  di 
una  muraglia  smantellata.  Lunghesso  vi  sono 
13  porte,  e  in  tutta  la  estensione  formala  riva 
occidentale  del  Corno  d'oro.  Il  lato  occidentale 
(dal  Castello  delle  sette  torri  all'angolo  Eiub)  è 
difeso  da  un  triplice  riparo,  chiamato  le  mura  di 
Teodosio,  assai  alte  e  tuttavia  in  buone  con- 
dizioni con  spessezza  di  torri  irregolari  e  con 
sette  porte.  Bondelmonte  fiorentino,  la  cui 
pianta  porta  la  data  del  1422,  nota  180  torri, 
delle  quali  ora  non  avanzano  che  120.  Gl'in- 
tervalli fra  le  mura  sono  in  molti  luoghi  pieni 
di  terra  e  di  massi  di  rampari  caduti  per  iscosse 
di  tremuoto  o  nelle  guerre.  Il  gran  fosso  largo 
circa  10  metri  è  ora  in  parte  coltivato  e  con- 
vertito in  ortaglie.  La  porta  d'oro,  così  cele- 
brata dagli  antichi  bisantini ,  è  stata  ricerca 
indarno.  Mostrasi  invece  la  porta  dei  cannoni. 
per  la  quale  Maometto  II  fece  il  suo  ingresso 
trionfale  in  Costantinopoli.  Presso  Tob-Kapussi, 
ove  cadde  pugnando  l'ultimo  imperatore  greco 
Costantino  Paleologo  ,  avvi  la  breccia  per  la 
quale  i  Turchi  penetrarono  nella  città.  Al  di 
là  di  queste  mura  biancheggiano  i  cimiteri 
sparsi  di  cipressi  e  di  tombe.  L'estensione  del 
triangolo  su  cui  giace  Costantinopoli  ,  non  ol- 
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trepassa  ,  secondo  computi  reconti ,  le  10  mi- 
glia ,  che  corrispondono  ai  111  sladii  di  Cal- 
condila.  Le  triplici  mura  e  i  fossi  dal  lato  di 
terra,  i  vasti  giardini  del  serraglio,  i  grandi 
cortili  delle  moschee  reali,  T  ippodromo  ed  al- 
tre piazze  diminuiscono  d'  assai  V  estensione 
del  terreno  coperto  di  case.  Pochi  sono  gli  a- 
vanzi  d'  architettura  bisantina  e  fra  questi  la 
parte  delle  mura  verso  terra  e  la  chiesa  di 
S,  Sofia;  poiché  i  Turchi  si  servirono  dei  ma- 
teriali degli  edifizii  greci  per  Ic^ fabbrica  delle 
moschee,  dei  minareti,  delle  fontane  e  dei  se- 
polcri loro.  Sussiste  pure  un  vasto  edifizio  sot- 
terraneo sostenuto  da  molte  colonne,  che  i  Tur- 
chi appellano  con  frase  orientale  il  p:ilazzo 
dalle  mille  ed  una  colonna  ,  che  serviva  al 
tempo  dell'  impero  greco  di  cisterna  tenuta 
piena  d'acqua  pel  caso  d'assedio;  ora  è  asciutta 
e  convertita  in  un  torcitoio  di  seta.  Un'altra 
cisterna  sostenuta  da  556  colonne  di  marmo  , 
chiamata  dai  Turchi  il  palazzo  sotterraneo  , 
serve  tuttavia  alla  sua  primitiva  destinazione. 
Neir  interno  della  città,  ma  verso  l'apice  e  in 
vicinanza  del  Iato  meridionale  si  trova  l'Ippo- 
dromo. I  Turchi  ne  conservarono  il  nome  tra- 
ducendolo nella  loro  lingua  col  vocabolo  Jt- 
Meidan  o  corsa  dei  cavalli.  Gli  oggetti  di  belle 
arti,  ond'era  ricco,  scomparvero  in  gran  parte 
dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Latini  nel  120i.  I  crociati  di  quell'epoca  ri- 
dussero in  monete  le  belle  statue  di  bronzo. 
L'odierno  At-Meidan  non  è  piti  un  circo,  ma 
uno  spazio  oblungo,  aperto,  largo  circa  120 
passi  e  lungo  550  ,  fiancheggiato  in  parte  da 
un  lato  dalla  moschea  d'Achmet.  Esso  contiene 
ancora  due  monumenti  :  l'obelisco  di  Teodosio, 
vestito  di  geroglifici  e  la  colonna  serpentina  , 
le  cui  teste,  che  sorreggevano  il  tripode  d'oro, 
furono  secondo  la  tradizione  mozzate  d' un 
colpo  d'  ascia  da  Maometto  II.  Presso  1'  At- 
Meidan  sorge  il  monumento  di  marmo  eretto 
da  Costantino  Porfirogeneta,  il  colossus  struc- 
tilis  degli  antichi  topografi,  spogliato  delle  sue 
lamine  di  bronzo  ed  annerito  dagl'  incendii. 
È  alto  27  metri  e  largo  10.  Fu  in  questo  luogo 
che  cominciò  il  massacro  dei  giannizzeri  ordi- 
nato da  Mahmud  II.  —  Molte  delle  moschee 
erette  dai  Turchi  si  fanno  ammirare  per  jua- 
gnificenza  e  beliezza.  Le  imperiali  sono  (juasi 
tutte  alte,  magnifiche  nelle  loro  dimensioni  e 
costrutte  di  marmo  bianco-bigio.  Alcune  hanno 
due  minareti,  altre  quattro  e  quella  del  sul- 
tano Achmet  sei.  Oltre  queste  ve  ne  sono  al- 
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tre  molte  di  minor  conto.  Ouelle  che  più  me- 
ritano una  speciale  menzione  sono  la  moschea 
già  tempio  cristiano  di  S.  Solia,  e  l'altra  del 
sullano  Achmet.  Il  primo,  eretto  da  Costantino, 
abl)ruciato  da  fanatici  settari  ai  tempi  d'Ana- 
stasio e  riedificato  da  (iiustiniano ,  convertito 
in  moschea  da  Maometto  11,  è  situato  di  fronte 
r  ingresso  del  serraglio  ;  la  seconda  è  a  poca 
distanza  e  fiancheggia  la  piazza  dell'  At-Mei- 
dan ,  più  notabile  di  quella  di  S.  Sofia  per 
r  elevazione  della  sua  cupola  e  lo  slancio  dei 
suoi  sei  minareti.  Si  tiene  come  il  più  gran- 
dioso edifizio  di  Costantinopoli.  Indi  vengono 
quelle  di  Solimano  il  magnifico,  d' Osmano, 
di  Bajazette  II,  di  Selim  II,  di  Mustafà  III, 
della  Valida,  costrutta  colle  colonne  di  marmo 
trovate  fra  le  rovine  di  Troja. 

E.  Jouve,  scrittore  francese,  così  ci  descrive  le 
più  belle  moschee  di  Costantinopoli. 

«  La  moschea  d'Achmet  si  dice  essere  la  più 
grande  e  la  più  ricca  di  tutto  Stamboul ,  ma 
la  grandezza  e  la  ricchezza  non  ne  costitui- 
scono la  beltà  artistica.  Questo  immenso  edi- 
fizio è  guasto  da  difetti  di  stile  e  da  scorre- 
zioni si  grossolane,  che  nonostante  i  sei  suoi 
gloriosi  minareti,  la  sua  imponente  cupola  ba- 
sata sopra  quattro  torri  di  marmo  scandiate 
qualche  maestrevole  porzione  degli  ornati 
delle  sue  porte  di  bronzo  cesellato  e  dorato, 
egli  è  tenuto  nell'estimazione  dei  periti  molto 
inferiore  alla  Soleymanié. 

Questo  è  il  tipo  perfetto  della  grande  mo- 
schea imperiale.  Il  suo  piano,  somigliante  a 
un  dipresso  a  quello  d' Achmet-Djami,  si  di- 
stingue soltanto  per  miglior  gusto  e  più  ele- 
ganza. La  Soleymanié,  al  principio  di  un  ar- 
gine scosceso  che  discende  verso  il  mezzo  del 
Corno  d'oro,  occupa  il  luogo  di  una  delle  più 
antiche  chiese  di  Bisanzio,  quella  di  S.  Gio- 
vanni, imperciocché  essi  considerano  il  Pre- 
cursore di  Gesù  Cristo  come  uno  de' grandi 
profeti  di  Dio,  e  ne  celebrano  la  festa  nel 
giorno  stesso  che  i  Greci. 

11  tempio  è  nel  mezzo  di  un  doppio  ricinto 
formato  esteriormente  da  una  lì  la  di  jìiccole 
camere  in  pietra  da  taglio,  coperte  di  cupole, 
ed  interiormente  a  quaranta  piedi  di  distanza 
da  questi  ridotti,  da  una  muraglia  \n  cui  sono 
finestre  quadrale  e  con  i  ìilVsTialc ,  .uldosso 
alla  (juale  s'appoggiano  1j  trabacche  ilei  mer- 
cato degli  schiavi. 

Nel  mezzo  dello  spianalo,  chiuso  e  piantato 
irregolarmente  di  cipressi,  di  tigli  e  di  platani 
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giganteschi,  la  moschea  innalza  al  cielo,  tra 
il  follo  della  verdura,  i  suoi  quattro  arditi  mi- 
nareti a  tre  balconi  arabi,  e  la  sua  alta  pira- 
mide di  mezze  cupole  sovrapposte  le  une  alle 
altre  intorno  alla  gran  cupola  del  mezzo. 

Essa  si  divide  in  due  parti  ben  distinte, 
Patrio  e  il  santuario  a  volta  tagliata  a  forma 
di  alveare  e  a  cateratte  di  bronzo  cesellato. 
Tre  alte  porte  di  marmo  del  più  puro  stile 
orientale  danno  accesso  nelPatrio,  vasta  corte 
lastricata  di  marmo  bianco  e  circondata  da  una 
sontuosa  galleria,  il  cui  suolo  è  di  due  piedi 
più  alto  che  quello  della  corte.  Le  sue  colonne 
di  marmo  verde,  di  granito  e  di  porfido,  colla 
base  di  bronzo  scolpito  e  i  suoi  capitelli  tra- 
forati a  stalattiti,  sostengono  arcate  a  sesto 
acuto,  le  cui  pietre  a  cuneo  sono  alternativa- 
mente di  marmo  rosso  e  di  marmo  bianco. 
Ciascun  intercolunnio  è  voltato  a  cupola ,  ed 
un  elegante  chiosco,  circondato  da  cancelli  di 
arabeschi  di  rame,  ripara  al  centro  del  chio- 
stro la  fontana  delle  abluzioni. 

Nel  mezzo  del  prospetto  orientale  di  questo 
sontuoso  atrio,  cui  nulla  abbiam  da  contrap- 
porre in  confronto  in  Francia,  s'apre  l'ingresso 
al  santuario,  ammirevole  porta  araba,  a  vano 
piramidale ,  cesellato  e  traforato  a  stalattiti 
prismatiche,  come  una  galanteriuela  d'avo- 
rio. Sventuratamente  quest'  opera  singolare 
è  sformata  da  una  ignobile  portiera  di  vec- 
chio tappeto ,  rafforzato  di  cuoio  ,  sotto  cui 
sono  nascoste  delle  delicate  incrostazioni  so- 
pra quadretti  di  madreperla  e  di  tartaruga. 
Appena  si  è  trapassata  la  soglia  si  prova  una 
grande  delusione:  Pocchio,  tuttora  abbagliato 
dalla  bellezza  dell'atrio,  rimane  stupefatto  dal- 
l'eccessiva semplicità  dell'interno  del  tempio. 

Non  vi  è  di  considerevole  che  la  bellezza 
delle  sue  proporzioni  eia  sua  imponente  gran- 
dezza ;  la  sua  vasta  cupola ,  arrotondata  a  se- 
misfera perfetta,  è  veramente  di  una  indici- 
bile maestà.  Ella  si  posa  direttamente  su  quattro 
immense  arcate  a  tutto  sesto,  le  cui  profondità 
sono  occupate,  dal  lato  della  Mecca,  da  un'ab- 
side, nella  quale  sta  la  nicchia  sacrata  del 
Mirah,  in  istile  arabo,  di  prospetto  da  tribune, 
e  a  destra  e  sinistra  da  navate  laterali.  La  nu- 
dità di  tutto  il  suo  interno,  intonacato  sol  di 
calcina,  non  é  interrotta  che  da  gigantesche 
iscrizioni,  scritte  in  nero  sulle  vòlte,  da  un 
pulpito  di  marmo  lavorato  ad  arabeschi,  con 
intarsiature  di  maiolica  azzurra,  dalle  vetrate 
dcH'abside,  i  cui  fini  mosaici  di  lapislazzoli, 


di  smeraldi  e  di  rubini,  sembrano  gareggiare 
co'  disegni  squisiti  dei  tappeti  di  Persia  che 
coprono  il  pavimento,  e  finalmente  da  qualche 
colonna  antica,  sormontata  da  capitelli  a  sta- 
lattiti. Se  ne  ammirano,  fra  le  altre,  quattro 
in  bellissimo  granito  rosso,  che  sostenevano 
già  la  cupola  dell'antica  chiesa  di  S.  Giovanni, 
dopo  aver  decorato  più  anticamente  non  so 
qual  tempio  pagano. 

Larghi  cerchii  di  ferro,  sospesi  alle  vòlte, e 
carichi  di  rojze  e  piccole  lampade  di  vetro, 
formano  un'altezza  uniforme  di  sette  piedi  dal 
suolo,  una  specie  di  soffitto  di  fuoco,  di  un 
effetto  meraviglioso.  Immediatamente  innanzi 
al  Mirah,  il  cui  vuoto  simboleggia  l'invisibi- 
lità di  Dio,  pendeva  una  gran  lampada,  che, 
invece  di  essere  di  vetro  e  di  forma  ordinaria, 
è  un  vaso  elegante  di  maiolica  orientale,  co- 
perto di  disegni  azzurri  che  Bernardo  di  Pa- 
lissy  medesimo  non  avrebbe  rifiutato  per  suoi. 
Da  ciascun  lato  pendono  lunghe  frange  di  spi- 
ghe barbate  intrecciate  insieme  pe'loro  steli. 
A  destra  e  a  sinistra  del  Mirah  stanno,  in  pic- 
coli candellieri,  due  ceri  di  pura  cera  bianca, 
che  pari  non  n'ebbe  mai  cattedrale  cattolica; 
ha  ciascun  d'essi  per  lo  meno  cinquanta  cen- 
timetri di  diametro. 

II  carattere  religioso  delle  moschee,  non 
esclusa  Solcymanié,  non  ha  per  nulla  la  su- 
blimità di  certe  cattedrali  gotiche;  esso  è  sem- 
pre imperfetto  come  la  loro  architettura,  ove 
rinviensi  ognora  qualcosa  che  disarmonizza. 

II  sepolcro  di  Solimano  e  della  sua  famiglia 
è  dietro  alla  sua  moschea,  in  una  elegante  cap- 
pella 0  turbe,  che  null'ha  di  quel  lugubre  che 
hanno  le  nostre  cripte  funerarie.  È  un  gruppo 
di  piccoli  edifizii,  il  principale  dei  quali  ha  la 
forma  di  una  rotonda  ottagona ,  in  marmo 
bianco  cesellato  a  graziosi  arabeschi,  coperto  da 
una  cupola,  illuminata  per  mezzo  di  vetri  co- 
lorati e  chiusa  da  porte  di  preziosa  intarsiatura. 

Nell'interno,  le  pareti  sono  rivestite  di  ma- 
iolica col  fondo  di  lapislazzoli,  su  le  quali  si 
spiegano  in  ismalto  bianco  alcuni  versi  del 
Corano  in  grandi  lettere  d'ornato.  Una  lam- 
pada ornata  d'ova  di  struzzo  pende  dal  mezzo 
della  volta,  le  cui  otto  cadute  o  inclinazioni, 
dipinte  a  fresco  da  un  vetraio  turco,  si  posano 
sopra  una  cornice  in  istalattiti  di  marmo. 

Una  sontuosa  balaustra  incrostata  di  ma- 
dreperla circonda  il  tumulo  imperiale  posato 
sopra  ricchi  tappeti  di  Persia,  coperto  da  un 
ricco  manto  di  casimire  e  coronato  da  un  me- 
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raviglioso  turbante  da  Fadisclia;  egli  è  un  ani- 
masso  (li  mussolina  bianca,  di  due  piedi  d'al- 
tezza, di  forma  ovoidale,  diviso  a  fette  di  po- 
pone per  mezzo  di  quattro  piccoli  carelli  per- 
pendicolari della  medesima  stoffa,  e  sormon- 
tato da  due  piccole  ale  di  piume  bianche  di 
struzzo,  che  intermezzate  da  filetti  neri  d'ai- 
rone, rassomigliano  a  due  corna  smussate.  Tale 
specie  di  berretto  a  cucurbita  basterebbe  (juasi 
a  spiegare  una  parte  degli  affanni  domestici  del 
padischa.  Innamorato  a  morte  delia  sua  bella 
Rossellana  ,  ei  volle  che  que^a  Fredegonda 
turca  riposasse  al  suo  fianco,  in  un  magnifico 
tumulo  coperto  di  un  casimire  di  una  finezza 
incredibile,  e  di  stoffe  antiche  a  lamine  d'oro 
con  delicate  inscrizioni  arabe.  Quattro  altri 
mausolei,  col  turbante  o  senza,  contengono  i 
figli  del  grande  Salomone  de' Turchi. 

Dai  freddi  sepolcri  di  San  Dionigi  e  di 
Westminster  a  questa  deliziosa  tomba  del  Sul- 
tano passa  la  differenza  che  corre  tra  una  se- 
poltura e  uno  stanzino  di  teletta. 

Uno  degli  usi  più  singolari  della  moschea,  si 
è  di  farne  un  deposito  di  mercanzie,  di  mobili, 
di  ricchezze  di  tutte  le  specie,  ed  un  asilo 
aperto  a  tutti  i  vagabondi.  Quasi  in  tutte  ve- 
donsi  le  tribune  e  le  navate  laterali  ingombre 
di  forzieri,  di  balle  d'indiane,  di  rotoli  di  tap- 
peti ,  e  fin  anco  di  abiti  vecchi  affidati  alla 
guardia  di  Dio.  Questo  è  l'unico  mezzo  di  sot- 
trarre tutte  queste  ricchezze  ai  ladri,  e  soprat- 
tutto agl'incendii,  essendo  le  moschee  i  soli 
edifizii  da  potere  in  qualche  modo  resistere 
alla  violenza  del  fuoco. 

In  quanto  ai  vagabondi  egli  è  spezialmente 
nella  corte  della  Jeni-Diami  e  della  Bmjezid 
che  li  vedi  trattenersi  sotto  le  gallerie,  accen- 
dervi i  loro  fuochi,  ed  attaccare  le  corde  delle 
loro  tende  di  stracci  alle  colonne  di  marmo  o 
di  granito.  Zingari,  Negri,  Circassi,  Tartari  e  Si- 
riaci trovan  quivi,  sotto  la  protezione  di  Allah, 
un  asilo  gratuito,  sontuoso  come  i  palazzi  più 
belli  dei  sovrani.  Questa  divina  ospitalità  nuoce 
considerevolmente  alle  moschee  e  ne  offende 
l'aspetto,  ma  bisogna  confessare  che  ha  un  ca- 
rattere profondamente  umano  e  religioso. 

Per  giunta  alla  derrata ,  la  consuetudine 
musulmana  dà  facoltà  ai  poveri  alloggianti  in 
quest'atrio  di  poter  prendere  da  tutti  i  carichi 
di  provvisioni  che  attraversino  il  cortile  quanto 
sia  bastevole  pel  loro  alimento  di  quel  giorno, 
Sovente  gli  hammai  (facchini)  caritatevoli  vi 
passano  senza  averne  necessità  con  un  carico 


di  frutta,  di  legumi  o  di  minute  legna,  e  cia- 
scun mendicante  viene  a  far  preda  sul  detto 
suo  carico.  Quegli  non  si  arresta,  nò  si  volge 
per  vedere  che  mai  essi  si  prendano;  se  ciò  fa- 
cesse egli  sarebbe  considerato  un  empio,  nò 
quella  roba  sarebbe  più  considerata  per  sua. 

E  dappoiché  io  ho  qui  ricordato  la  Bayezidj 
e  che  non  avrò  più  occasione  di  farne  motto, 
mi  è  almeno  d'  uopo  dire  qualcosa  della  sua 
ammirabile  bellezza.  Quantunque  ella  sia  una 
delle  più  piccole  moschee  imperiali,  è  senza 
dubbio  il  capolavoro  dell'architettura  orientale 
a  Stamboul  tanto  pel  gusto,  quanto  per  la 
esecuzione  architettonica,  e  per  l'eccellenza 
de'  materiali.  Egli  è  questo  il  monumento 
turco,  nel  quale  men  che  in  ogni  altro  si  rav- 
visino difetti,  avendo  rare  bellezze  nei  parti- 
colari, l'insieme  più  armonioso,  in  somma  an- 
dando ricca  di  quella  grazia  indefinibile,  che 
costituisce  la  bellezza  dell'arte. 

Il  suo  atrio  è  qualcosa  di  sorprendente 
con  le  sue  lastre  di  marmo  di  tutti  i  colori, 
con  la  sua  fontana  ingraticolata  di  arabeschi  di 
bronzo,  co' suoi  colonnati  di  granito,  di  marmo 
verde  e  di  porfido,  cui  si  aggiungono  i  tigli 
e  i  cipressi,  che  ombreggiano  questo  cortile 
magnifico,  e  che  con  la  ricca  loro  verdura 
fanno  un  deliziosissimo  spettacolo. 

Havvi  soprattutto  quattro  grandi  porte  dello 
stile  più  puro  arabo  antico,  aH'  aspetto  delle 
quali  si  rimane  vinti  d'ammirazione.  Le  no- 
stre vòlte  a  tutto  sesto,  le  nostre  arcate  diago- 
nali, le  nostre  porte  greche,  romane  o  francesi, 
non  sono  che  inezie  volgari  e  meschine  acco- 
sto a  queste  aperture  a  scala  scolpite,  inta- 
gliate in  marmo  bianco  dalla  mano  di  una 
fata,  innamorata  dell'opera  propria,  e  per  le 
quali  il  sole  in  mille  dilettevoli  maniere  d'om- 
bre e  di  luce  a  traverso  le  arnie  incavate,  i 
prismi,  le  rilevature  emisferiche,  lavorate  a 
traforo  come  palle  d'avorio,  e  le  delicate  in- 
clinazioni delle  vòlte,  che  si  dilatano  in  stalat- 
titi di  fiori. 

Se  una  sola  di  queste  quattro  porte  del  pa- 
lazzo incantato  fosse  trasportato  sul  bouleKtrd 
della  Maddalena,  ella  darebbe  la  smentita  più 
bella  e  più  evidente  a  coloro  che  asseriscono 
che  i  Turchi  altro  non  sono  che  barbari,  i 
quali  non  seppero  mai  far  altro  che  uno  stra- 
zio delle  loro  conquiste.  Si  ponga  a  costo  di 
quest'architettonica  meraviglia  il  monumento 
più  bello  lasciatoci  dai  Bisanlini  degenerati 
dal  \  al  XV  secolo,  e  tutto  il  mondo  riderà  di 
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que' dotti,  che  han  potuto  asserire  che  gli  Otto- 
mani iloveano  al  genio  dei  Greci  vinti  lutti 
gli  editizii  di  Costantinopoli. 

Questo  è  appunto  l'opposto  del  vero.  Furono 
anzi  gli  artisti  dell'Asia  e  le  ricchezze  di  quella 
nazione,  la  munificenza  dei  principi  musul- 
mani, che  rigenerarono  e  materialmente  e  mo- 
ralmente il  gusto  e  la  scienza  architettonica 
nella  vecchia  Bisanzio,  e  nella  quale  al  tempo 
della  conquista  altro  non  vi  erano  che  misera- 
bili muratori  ricaduti  nella  barbarie.  Il  sem- 
plice confronto  fra  loro  degli  edifizii  sovente 
posti  r  uno  accanto  all'altro,  innanzi  e  dopo  la 
conquista,  manifesta  questa  verità  evidentissi- 
mamente. 

Per  isciagura  gli  Osmanli  non  han  saputo 
conservare  il  carattere  originale  della  loro  ar- 
chitettura asiatica,  insegnato  dagli  Arabi  in- 
sieme con  l'Alcorano.  Nel  XVIII  secolo  lo  stile 
Pompadour  più  golfo  si  è  diffuso  in  Costan- 
tinopoli come  una  peste.  Vi  si  vedono  più  nic- 
chi che  a  Versaglia  e  a  Trianon.  Lo  stile  del- 
l'impero, lo  stile  di  prefettura  e  di  teatro  di 
dipartimento  sono  venuti  poi,  ed  ora  sono  allo 
stile  del  risorgimento  di  Francesco  I ,  alla 
morte  completa  del  sistema  orientale. 

Il  peggio  si  è  che  si  lasciano  deperire,  senza 
darsene  alcun  pensiero,  gli  edifizii  più  belli 
dell'antichità.  L'erba  cresce  sulle  muraglie  a 
fioroni  ;i  muri  spaccati  minaccian  ruina.Ioho 
veduto  dei  fichi  pullulare  nelle  lastre  disgiunte 
delle  gallerie  di  granito  deWOsmaniè,  uno  dei 
monumenti  più  curiosi  della  transizione  dal 
genere  arabo  al  Pompadour.  Il  recinto  delie 
moschee  cade  in  distruzione,  e  gl'imani  si 
contentano  di  fare  a  quando  a  quando  imbian- 
care colla  calce  le  mura  del  santuario.  Invece 
di  mantenere  |i  loro  templi  colle  immense  loro 
ricchezze,  saziano  i  loro  ventri. 

Una  moschea  antica  sola,  la  più  considerevole 
di  ogni  altra  per  l'orgoglio  ottomano,  è  stata 
scampala  da  questa  generale  noncuranza.  E 
quella  appunto  di  Santa  Sofia  j)cgno  e  prova 
monumentale  della  conquista.  La  sua  cupola 
colossale,  spaccatasi  per  tutto  il  suo  diametro, 
era  per  precipitare  sopra  i  vincitori,  arrecando 
così  gioia  ai  vinti.  I  Turchi  la  fecero  restau- 
rare per  la  seconda  volta,  forse  non  già  per 
amore  delle  belle  arti  o  pure  per  sentimento 
religioso,  ma  a  fine  di  perpetuare  un  material 
testimone  del  loro  trionfo. 

Quest'ultima  riparazione,  compiuta  con  som- 
mo gusto  ed  ingegno^da  un  architetto  italiano, 


ha  reso  al  tempio  della  Divina  Sapienza  quasi 
l'intera  sua  interna  magnificenza,  ma  all'esterno 
è  stato  impossibile  di  renderlo  un  edificio  di 
considerazione,  imperciocché  non  è  e  non  è 
stato  mai  altro,  secondo  tutte  le  probabilità, 
che  una  fabbrica  disadatta,  informe,  in  filari 
alternati  di  pietre  e  di  mattoni,  che  gl'intona- 
chi  moderni  han  cercalo  d'imitare. 

I  massicci  controforti  di  Amurat  IH,  le  co- 
munali costruzioni,  le  corti  e  le  ricche  turbée 
che  nascondono  la  sua  base,  lascian  tuttavia 
giudicare  perfettamente  del  piano  generale, 
dalla  parte  superiore,  distrigata  da  ogn'impac- 
cio  0  impedimento.  Appunto  à^W Alme'idan  e 
dal  primo  cortile  del  serraglio  si  può  meglio 
giudicare  questo  insieme  semplicissimo ,  ed 
assolutamente  diverso  dall'aspetto  delle  altre 
chiese. 

L'ampia  cupola,  schiacciata  ed  attorniata  alla 
base  di  una  fila  stretta  di  brutte  e  piccole  fi- 
nestrine  centinate,  sembra  riposare,  dall'estre- 
mo orlo  della  sua  circonferenza,  sopra  due 
enormi  muri  massicci  e  paralleli ,  alti  più  di 
cento  piedi,  e  d'altrettanto  spazieggiali,  e 
molto  più  lunghi  che  non  è  il  diametro  della 
cupola.  Fra  questi  due  muri,  verso  il  nord  e 
il  mezzogiorno  spiccan  rotonde  al  di  sotto  della 
cupola  due  immense  arcate  d'una  sola  testala, 
che  servono  di  cornice  ad  una  vetrata  della  me- 
desima dimensione,  al  di  sotto  della  quale  le 
navate  laterali  riempiono  lo  spazio  fra  una 
muraglia  e  l'altra.  All'est  e  all'ovest,  due  ab- 
sidi informi,  l'uno  pel  coro,  l'altra  ai  disopra 
del  vestibolo  dei  catecumeni,  formano  un  forte 
aggetto  fuor  della  linea  dei  due  muri,  le  cui 
quattro  estremità,  alte  come  torri,  contengono 
non  già  delle  scale,  ma  delle  rampe  lastricale 
a  dolce  pendio,  sulle  quali  può  ascendersi  pure 
a  cavallo  nelle  tribune. 

Fu  appunto  per  una  di  queste  montate  che 
io  la  prima  volta  ascesi  sino  ad  Agia-Sophia. 
La  bruttezza  dell'esterno  dell'edificio  mi  aveva 
dato  una  ben  trista  idea  dell'interno.  In  con- 
seguenza di  tanti  disinganni  orientali,  mi  aspet- 
tava di  provarne  un  nuovo;  ma  quando  la 
sporca  porta  di  rozzo  legno  si  aperse,  quando 
ebbi  fatta  una  ventina  di  passi  in  quelle  lar- 
ghe tribune  di  marmo,  quasi  vicino  alla  ba- 
laustra, e  potei  allora  ficcar  lo  sguardo  in  que- 
sta splendida  basilica,  ebbi  come  un  barbaglio 
di  ammirazione,  divenni  entusiasta. 

Era  il  momento  della  preghiera,  ed  appunto 
per  questa  ragione  eravamo  stati  condotti  alle 
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gallerie  superiori,  vuote  di  musulmani.  Nel 
centro  dell'immensa  navata,  circondata  di  son- 
tuosi colonnati,  sotto  uu  vasto  padiglione  smal- 
tato di  nero  e  di  azzurro  in  una  mezza  luce 
soave  e  tranquilla,  si  scorgevano  ad  una  gran 
profondità  dei  gruppi  di  piccolissime  persone 
inginocchiarsi ,  prostrarsi  sui  tappeti  di  por- 
pora, ed  udivasi  risuonare,  come  un'eco  piace- 
vole, per  tutte  le  alte  gallerie,  i  canti  che  s'in- 
nalzavano dal  fondo  del  santuario.  Sembrava 
quella  una  musica  ed  un  tempio  d'un  altro 
mondo. 

In  questo  primo  momento  di  sorpresa,  io 
altro  non  poteva  che  guardare  ed  ammirare. 
Questo  era  1'  edifizio  della  beltà  più  perfetta 
ch'io  mai  vedessi  ;  nulla  nè  in  Francia  nè  in 
Inghilterra  potea  somministrare  un'idea  della 
nobile  magnificenza  della  decorazione,  della 
grandezza  delle  proporzioni,  e  soprattutto  del- 
l'incredibile armonia  delle  curve,  della  luce 
addolcita,  e  dei  colori  bene  spartiti  di  questo 
capolavoro  bisantino.  Si  compendiava  là  una 
prodigiosa  conoscenza  dell'arte  che  non  ap- 
pariva, ma  seduceva  T  anima  per  mezzo  del 
guardo. 

Non  è  questa,  com'io  supponeva  in  conse- 
guenza di  ordinarie  descrizioni,  la  triviale  imi- 
tazione dello  stile  romano  in  corintio  barbaro; 
questa  è  un'opera  assolutamente  originale  e 
senza  esempio,  considerata  tanto  nell'insieme 
quanto  ne' suoi  particolari  ;  e,  con  mio  estremo 
contento,  non  vi  ho  ravvisato  pur  un  capitello 
corintio  o  jonio  per  alterare  la  mia  gioia. 

II  piano  interno  di  Santa  Sofia  è  d'una  felice 
semplicità.  La  cupola,  invece  di  sollevarsi  a 
pozzo  come  le  nostre,  lo  che  spezza  le  linee, 
si  arrotonda  in  un  vasto  emisfero,  che  posa 
sopra  quattro  arcate  gigantesche.  Quella  del 
coro  e  quella  della  facciata  s'innalzano  a  fondo 
di  forno  fino  all'altezza  della  cornice  generale, 
ove  terminano  i  ripiegamenti;  mentre  che  le 
grandi  centine  laterali  sono  chiuse  perpendi- 
colarmente dalle  immense  vetrate  delle  quali 
parlammo. 

Al  di  sotto  di  questa  cornice  generale,  il 
fondo  del  coro  si  suddivide  in  tre  absidi  or- 
nate alle  finestre  di  vetri  colorati.  Da  ciasche- 
duna delle  altre  Ire  parti  il  vasto  quadrilatero, 
coperto  dalla  cupola,  è  circondato  da  una  tri- 
plice navata  a  due  piani,  sostenuti  da  piccole 
arcate  a  pieno  sesto,  le  cui  colonne,  vicinissime 
le  une  alle  altre  sono  di  marmo  antico  o  di 
porfido;  i  loro  capitelli  di  marmo  bianco  tra- 


forati ed  ornati  rappresentano  degP  intreccia- 
menti  di  arabeschi  o  dei  rami  di  palma  cir- 
condanti un  globo  tra  le  loro  foglie  dentale,  che 
risalta  fino  al  centro  delle  quattro  facce  ;  molti 
hanno  ancora  nel  mezzo  scolpita  la  Croce  e  lo 
Spirito  Santo  sull'Evangelo.  Altri  ornali  pure 
in  marmo  bianco  del  medesimo  stile  fregiano 
le  cornici  e  l'orlo  delle  arcate,  e  tutto  l'interno 
della  cupola,  delle  tribune,  delle  absidi ,  non 
che  le  centine  degli  archi  sono  ricoperte  di 
mosaici  a  piccole  faccette  di  cristallo  colorato 
0  dorato  per  mezzo  di  una  foglia  d'oro,  rico- 
perta di  uno  strato  leggerissimo  che  gli  con- 
serva lo  splendore.  Si  osservano  poi  principal- 
mente quattro  giganteschi  serafini,  che  coU'ali 
splendidamente  spiegate,  ornano  le  quattro 
curve  della  cupola;  i  Turchi  non  hanno  occul- 
tato che  le  figure,  sola  parte  che  appariva  del 
loro  corpo  sotto  un  sole  d'oro. 

È  difficile  immaginarsi,  senza  averlo  veduto, 
il  meraviglioso  effetto  di  questi  mosaici,  i  cui 
milioni  di  particelle  dorate  scintillano  bella- 
mente nella  penombra  delle  vòlte.  Il  centro 
della  basilica  non  essendo  illuminato  che  dai 
lontani  finestroni  delle  tribune,  dall'alta  ve- 
trata delle  due  grandi  arcate  laterali,  e  dalle 
piccole  aperture  oblique  della  cupola,  che  sem- 
bra sostenere  questo  firmamento  d'oro  sopra 
una  frangia  merlettata,  vi  regna  costantemente 
una  luce  dolce  e  religiosa,  il  cui  soave  splen- 
dore attenua  le  asprezze  e  pone  in  armonia 
fra  loro  le  diverse  varietà  dei  colori  degli  or- 
namenti. 

L'interno  restaurato  della  santa  cappella  di 
Parigi  potrebbe,  solo  in  Francia,  e  con  un  ben 
debole  paragone,  far  comprendere  questa  bel- 
l'armonia di  colorito  architettonico. 

Per  dare  un'idea  delle  proporzioni  colossali 
di  Santa  Sofia,  non  considerando  solo  resterno 
dell'edificio,  mi  limiterò  a  dire  che  le  sue  tri- 
bune, tutte  ricoperte  ed  incrostate  di  uiarnio 
bianco  a  vene  d'agata,  sembrano  esse  sole  più 
vaste  di  molte  altre  chiese.  Elleno  sono,  come 
già  ho  ricordato,  divise  in  tre  navale;  le  due 
laterali,  quelle  contro  le  muraglie  e  l'altra 
presso   le   balaustrate,  sono  estremamente 
strette;  hanno  appena  sei  piedi  di  larghezza; 
ma  la  navata  maggioro  fra  (pieste  ducè  larga 
circa  trenta  piedi  sopra  (iiiara/ita  di  altezza. 
Oneste  meravigliose  trihune,  senza  pari  al 
mondo,  si  distendono  su  tutta  la  lunghezza  delle 
Ire  facciate  della  basilica. 

Il  cullo  musulmano  ha  almeno  il  merito  di 
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avere  alterato  appena  il  carattere  cristiano  di 
Agia-Sophia;  basterebbe  una  mezza  giornata 
per  farne  scomparire  ogni  traccia  d'islamismo. 
Tutto  ciò  si  restringerebbe  a  poche  cose;  una 
dozzina  di  enormi  dischi  di  tavole  dipinte  in 
verde  spinace,  su'  quali  sono  scritte,  in  grandi 
lettere  dorate,  alcune  sentenze  del  Corano,  e 
che ,  appesi  alle  colonne  ed  ai  pilastri  della 
cupola,  tagliano  tutte  le  linee,  fanno  disarmo- 
nia con  tutti  i  colori  dell'edificio;  una  catte- 
dra di  marmo,  o  nimbur  volgarissimo,  ed  un 
mirali  o  nicchia  sacrata ,  la  cui  triviale  deco- 
razione sembra  un  insulto  barbaro  alla  su- 
prema eleganza  del  tempio  di  Giustiniano. 
Questa  è  una  cattiva  nicchietta,  senza  stile, 
incastrata  entro  due  specie  di  pilastri  di  legno 
inverniciato,  ornata  di  acanti  di  fabbrica,  degna 
di  ornare  la  bottega  di  un  barbiere  dei  sob- 
borghi. Io  rimasi  stupito  innanzi  a  questa 
orrida  cosa.  E  può  essere  che  un  ingenuo 
sultano  abbia  largamente  ricompensato  il  col- 
pevole artefice  di  questo  delitto  invece  di  far- 
gli dare  cento  bastonate. 

La  tribuna  imperiale,  vasta  gabbia  di  legno 
dorato,  assai  elegante,  e  sormontata  da  una 
sfera  dentata  sta  a  destra  dell'abside,  sotto  una 
delle  due  alte  arcate  sostenute ,  da  ciascun 
lato  del  coro,  da  due  magnifiche  colonne  di 
porfido  tolte  alle  rovine  del  tempio  di  Balbek. 

Non  toccherò  delle  migliaia  di  lampade,  dei 
grossissimi  ceri,  nè  dei  tappeti  di  Santa  Sofia. 
Sono  questi  in  verità  di  una  gran  ricchezza; 
ma  io  preferisco  loro  lo  splendido  pavimento 
che  essi  ricoprono.  Come  quello  delle  tribune 
che  è  di  marmo  bianco  a  larghe  liste  di  agata, 
disposte  in  maniera  da  rappresentare  i  quattro 
fiumi  dell'Eden. 

Da  ciascun  lato  della  porta  d'ingresso  prin- 
cipale veggonsi  due  enormi  vasi  di  alabastro, 
di  forma  ovoidale,  di  un  pezzo,  ritti  sopra  basi 
di  bronzo,  da  equipararsi  precisamente  ad  uova 
smisurate  in  un  piccolo  ovaruolo.  Sono  queste 
due  urne  antiche  rinvenute,  come  dicono,  nelle 
mine  del  tempio  di  Pergamo.  Pilieri  pagani 
di  Giustiniano,  queste  urne  sono  state  trasfor- 
mate in  fontane  dai  musulmani. 

A  sinistra  dell'ingresso  si  osserva  una  gran 
colonna  di  porfido ,  che  è  il  soggetto  di  una 
singolare  superstizione.  Non  so  per  qual  ca- 
gione naturale,  facile  a  spiegarsi,  il  fusto  di 
questa  colonna  contiene  una  vena  che  ha  la 
proprietà  particolare  d'essere  sempre  umida, 
fino  a  trasudare  alcuna  volta  grosse  goccie 


d'acqua.  Le  donne  turche,  convinte  che  queste 
lacrime  della  colonna  abbiano  la  proprietà  di 
guarire  il  mal  d'occhi,  comunissimo  in  Tur- 
chia ,  vengono  a  raccogliere  col  loro  indice 
questo  umidore,  e  se  ne  strofinano  le  palpebre. 

Tanta  è  V  affluenza  dei  devoti  e  il  fervore 
della  loro  devozione,  che  han  finito  perforare 
il  porfido  col  fregamento  della  punta  del  loro 
indice.  Gl'imani  della  moschea  han  voluto  so- 
spendere il  danno,  ricoprendo  tutta  la  parte 
inferiore  della  colonna  d'una  lastra  spessa  di 
bronzo,  ma  la  fede  ha  forato  il  bronzo ,  come 
aveva  già  forato  il  porfido. 

Egli  è  specialmente  nel  gran  vestibolo  dei 
catecumeni,  a  traverso  della  facciata  della  ba- 
silica, che  si  rinvengono  le  maggiori  tracce  di 
cristianesimo.  Gli  ornati  magnifici  delle  porte 
di  bronzo  all'esterno  hanno  conservato  tutti 
gli  emblemi  cristiani ,  ed  è  impossibile  to- 
glierli senza  distruggere  le  medesime  porte  ; 
sono  solamente  coperte  da  grossolane  e  su- 
cide  portiere,  guernite  di  tappeti  e  orlate  di 
cuoio. 

Sopra  i  quadretti  di  rame  delle  porte  in- 
terne si  sono  limitati  a  staccarne  i  due  bracci 
delle  croci  latine  che  le  decoravano;  ne  han 
lasciato  il  tronco  mutilato.  Finalmente  al  di- 
sopra di  queste  medesime  porte,  ed  al  di  den- 
tro del  vestibolo  si  discernono  perfettamente 
nei  medaglioni  a  mosaico  che  ornano  il  fregio 
della  muraglia,  sotto  una  leggera  doratura 
moderna  di  già  scrostata  le  figure  di  varii  apo- 
stoli. 

Mi  dimenticava,  uscendo  di  Santa  Sofia ,  di 
rammentare  un  vestigio  isterico,  che  non  dee 
riguardarsi  senza  considerazione,  cioè  la  mano 
insanguinata  di  Maometto,  lo  l'ho  veduta  que- 
sta terribile  soscrizione  del  conquistatore  nel- 
l'ora  del  macello.  Ella  è  scritta  a  chiare  note 
sull'estremità  di  marmo  bianco  che  orla  l'im- 
piallacciatura di  porfido  del  pilastro  della  cu- 
pola, il  più  vicino  all'abside,  a  dritta  riguar- 
dando il  santuario,  nell'interno  dell'  incurva- 
tura della  vòlta,  che  sta  di  fronte  alla  colonna 
di  Balbek,  ed  ha  circa  quindici  piedi  di  al- 
tezza. 

Le  tradizioni  greche  e  turche  riferiscono 
che  Maometto  li,  una  volta  ch'ebbe  assicu- 
rata la  sua  conquista,  e  schiacciati  compiuta- 
mente i  suoi  nemici,  entrò  a  cavallo  in  Santa 
Sofia,  ove  i  suoi  soldati  avean  fatto  uno  spa- 
ventevole macello  di  tutte  le  donne,  dei  vec- 
chi e  dei  fanciulli  rifugiatisi  a  migliaia  in- 
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torno  all'altare.  Ebbro  ancora  di  strage  e 
di  orgoglio  ,  il  feroce  sultano  montò  su  d'un 
mucchio  di  morti  e  di  morenti,  e  dall'alto 
di  questo  pulpito  orribile,  proclamando  la 
profession  di  fede  di  Maometto:  La  Allah  il 
Allah,  e  Mohamed  racoul  Allah  confermò 
quella  presa  di  possesso  applicando  la  sua 
mano  destra  insanguinata  a  questo  pilastro 
della  cupola. 

Probabilmente  il  suo  cavallo  sdrucciolò  sui 
cadaveri,  imperciocché  la  mano  si  mosse,  e  le 
dita  son  quasi  doppie.  Non  ostante  questa  irre- 
golarità, ch'una  contraffazione  apocrifa  avreb- 
be potuto  evitare,  è  impossibile  non  ricono- 
scere in  questa  impronta  una  mano  umana 
bagnata  di  un  liquore  rosso.  Il  profilo  bianco, 
macchiato,  è  circondato  da  un  contorno  bruno; 
questo  è  propriamente  l'effetto  che  ha  dovuto 
produrre  la  mano  di  Maometto  violentemente 
percossa  contro  il  marmo,  e  coperta  di  spruzzi 
di  sangue. 

Questa  tradizione,  della  quale  si  è  voluto  du- 
bitare, ha  ogni  apparenza  di  verità,  essendo- 
ché vi  concorda  perfettamente  pur  1'  uso  co- 
nosciutissimo  de' conquistatori  tartari  e  dei 
primi  sultani  turchi,  che  segnavano  i  loro  fir- 
mani,  imprimendo  sulla  pergamena,  a  modo 
di  sigillo,  la  loro  mano  aperta,  intrisa  nel  san- 
gue di  un  becco,  e  a  volte  anche  di  un  uomo. 
Anche  oggidì,  nel  primo  giorno  del  Batram^  sa- 
crificasi un  agnello  da  un  sacerdote  a'  piedi 
del  sovrano  dei  credenti,  che  intinge  la  sua 
mano  in  quel  sangue,  e  immediatamente  tocca 

10  stendardo  nazionale. 

Da  questa  antica  usanza  tartara  trae  origine 
la  consuetudine  orientale  di  scolpire  e  di  di- 
pingere in  rosso,  su  tutti  gli  edifizi  imperiali, 
una  mano  aperta,  non  già  come  simbolo  di  li- 
beralità, come  ridevolmente  si  disse,  ma  come 
emblema  di  proprietà  sovrana.  —  Alla  descri- 
zione di  E.  Jouve  aggiungiamo  il  cenno,  che 
di  Santa  Sofia  ne  fa  un  nostro  Italiano. 

«  Correndo  Tanno  525  ed  il  duodecimo  del  re- 
gno di  Costantino,  il  medesimo  in  cui  si  apriva 

11  concilio  di  Nicea ,  costruendosi  le  nuove 
mura  e  gli  altri  pubblici  edifizii  della  metro- 
poli, conducevasi  pure  dal  restauratore  di  Bi- 
sanzio questo  tempio  intitolato  alla  Divina  Sa- 
pienza (Vgia  Sofia),  e  che  dal  figlio  suo  Co- 
stanzo veniva  dopo  alcuni  anni  ampliato.  Re- 
gnando Arcadio  nel  40^  era  distrutto  da  un 
incendio  appiccatovi  dagli  Ariani;  rifabbricato 
nel  ^15  da  Teodosio,  era  nuovamente  preda 


delle  fiamme  nel  celebre  tumulto  delPippodro- 
mo;  nel  B5S  per  opera  di  (iiiistiniano  risor- 
geva dalle  sue  fondamenta  più  ampio  e  più 
splendidoche  mai;  ma  non  era  giunto  al  termine 
delle  sue  vicende  poiché  ne  crollava  una  parte 
venti  anni  appresso;  però  il  danno  era  tosto  ri- 
l)arato  e  nella  vigilia  del  Natale  del  508  ve- 
niva solennemente  consacrato.  Molti  prodigi  si 
raccontano  avvenuti  durante  la  costruzione 
dell'Agia  Sofia  durata  non  meno  di  sedici  anni 
sotto  la  direzione  dei  celebri  architetti  Anto- 
nio da  Tralles  ed  Isidoro  da  Mileto;  immensi 
tesori  erano  profusi,  e  la  ricchezza  dei  marmi 
asportati  da  ogni  parte  dell'impero,  o  tolti  dai 
templi  pagani  della  Siria,  dell'Egitto  e  della 
Grecia,  i  preziosi  lavori  d'oro  e  d'argento  e  le 
infinite  gemme  che  fregiavano  l'altare  o  ser- 
vivano pei  sacri  arredi,  resero  fin  da  quando 
Giustiniano  ne  compiva  la  ricostruzione  il  tem- 
pio della  Divina  Sapienza  famoso  tra  tutti  i 
monumenti  di  queir  età.  L'Agia  Sofia  é  una 
croce  greca,  le  cui  braccia  corrispondono  ai 
punti  cardinali;  chiusa  da  loggie  coperte  da 
cupolini  per  tre  lati,  nel  quarto  ha  l'ingresso, 
sulla  cui  destra  sorge  l'antica  torre  delia  chiesa 
cristiana,  la  cui  altezza  è  grandemente  supe- 
rata dai  minareti  posteriormente  murati  ai 
quattro  angoli  della  medesima;  quivi  pure 
fluisce  in  copia  l'acqua  del  cisternone,  che  oc- 
cupa grandi  vòlte  sotterranee;  270  piedi  circa 
misura  nel  verso  della  lunghezza  il  braccio  di- 
retto da  occidente  ad  oriente,  poco  meno  l'al- 
tro nella  direzione  da  tramontana  a  mezzodì; 
la  cupola  maggiore  sorge  a  centottanla  piedi 
sopra  il  pavimento  interno;  e  meglio  direbbesi 
una  tazza  poiché  non  ha  in  altezza  che  un  se- 
sto del  suo  diametro  di  Ilo  piedi;  cupole  mi- 
nori la  circondano;  sopra  la  sua  cima  e  sopra 
quella  dei  minareti  splendono  le  mezze  lune 
dorate  (l'insegna  dell'antica  Bisanzio),  e  tanto 
è  grande  quella  che  posa  sulla  maggior  cupola, 
che  può  vedersi  a  molte  miglia  lunge  in  mare 
e  fin  dall'  Olimpo  di  Bitinia  quando  il  sole  la 
illumini.  È  bello  singolarmente  l'aspetto  del- 
l'Agia Sofia  quando  splende  per  mille  e  mille 
faci  nelle  sette  notti  sacre  dell'Islam.  La  con- 
quista maomettana  di  i)oco  alterava  (lucsto 
monumento;  fu  in  diversi  tempi  restaurato  da 
Selim  I,  Murad  III  e  dal  regnante  Abdul-Megid, 
che  affidava  il  difficile  compito  agli  architetti 
ingegneri  Fossati,  da  cui  venne  eseguito  con 
quella  maestria  che  ognuno  può  vedere.  Il 
1  tempio  della  Divina  Sapienza  fondato  da  Co- 
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stantino,  due  volte  distnilto,  poi  durevolmente 
restaurato  da  Giustiniano,  è  il  monumento  che 
più  di  ogni  altro  si  associa  ai  ricordi  dellMni- 
pero  d'Oriente;  esso  fu  pure  quello  in  cui  si 
compieva  la  sua  distruzione  ed  era  inaugurato 
il  culto  dell'islam  dal  suo  vincitore.  Allor- 
quando le  schiere  feroci  di  Mohammed-Khan-el- 
Faty  nella  terribile  giornata  dei  29  maggio 
l^t55  si  versavano  nella  espugnata  metropoli, 
infinito  popolo,  le  sacre  vergini  ed  il  clero  ri- 
fugiati nell'Agia  Sofia  ,  imploravano  gemendo 
l'apparizione  dell'angiolo,  che  secondo  una  pre- 
dizione antica  doveva  salvare  la  misera  Co- 
stantinopoli. Vi  giungeva  invece  il  padiscià  coi 
suoi;  e  spinto  il  poderoso  cavallo  in  sino  al- 
l'altare con  terribil  voce  proclamando  il  trionfo 
dell'islam,  dava  il  segnale  della  strage.  « 

I  collegi  e  gli  spedali  ,  che  sono  annessi  o 
vicini  alle  grandi  moschee,  non  si  fanno  notare 
per  bellezze  architettoniche  ;  eccettuate  alcune 
cappelle  staccate  o  sepolcri,  in  cui  giacciono 
sultani,  visiri  ed  altri  grandi  personaggi.  Vanno 
annoverati  fra  i  pubblici  ornamenti  della  città 
e  de'sobborghi  le  spaziose  caserme,  erette  dal 
sultano  Mahmoud  II  per  alloggio  delle  truppe 
ammaestrate  all'europea  ;  i  pubblici  bagni,  le 
pubbliche  fontane,  alimentate  da  laghi  artifi- 
ciali dentro  e  presso  la  foresta  di  Belgrado  , 
le  cui  acque  distanti  9  o  10  miglia  dalla  città, 
sono  condotte  a  Costantinopoli  per  via  di  stretti 
canali  sotterranei  ed  altre  costruzioni  idrau- 
liche, tra  cui  è  notabile  l'alto  acquedotto  di 
Valente;  i  bazar,  corridoi  lunghi  e  larghi,  ove 
le  varie  nazioni  esercitano  i  loro  commerci , 
tra  cui  quello  di  Maometto  II.  —  lì  serraglio, 
0  vasto  recinto  di  palazzi  e  di  giardini,  in  cui 
d'ordinario  soggiorna  il  sultano  regnante,  oc- 
cupa il  sito  dell'  antica  Bisanzio,  e  può  consi- 
derarsi come  un'altra  città  inclusa  nella  stessa 
Costantinopoli;  tanta  è  la  sua  estensione.  Fatto 
costruire  da  Maometto  II,  esso  è  cinto  da  mura 
fortificate  e  munito  d'artiglieria,  per  cui  può 
anche  servire  di  campo  trincerato.  Una  mura- 
glia pure  fortificata  lunga  4  metri  lo  separa 
dalla  città.  Otto  porte  vì  danno  accesso,  cinque 
sul  mare  e  tre  dal  lato  di  terra.  L' ingresso 
principale  è  noto  col  nome  di  Sablime  Porta, 
che  dappoi  venne  applicato  alla  stessa  corte 
imperiale.  Il  serraglio  contiene  nel  primo  cor- 
tile la  chiesetta  di  S.  Irene  fabbricata  da  Co- 
stantino il  Grande,  ed  ora  convertita  in  arse- 
nale con  armeria  cristiana  ;  la  zecca  e  la  t^yì- 
^ìom  B ostanti jihache.  Il  secon<io  cortile  adorno 
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di  due  viali  di  cipressi  mette  al  Divano,  sala 
in  cui  si  raccolgono  a  consiglio  i  ministri.  II 
terzo  cortile  contiene  la  sala  del  trono  ,  co- 
strutta a  vòlta  e  rischiarata  da  vetri  colorati  ; 
il  palazzo  del  sultano  ,  quello  dei  principi  e 
delle  sultane,  due  harem,  uno  per  l'inverno  e 
l'altro  per  l'estate,  i  bagni  di  Selim  II  compo- 
sti di  52  stanze  di  marmo,  il  Kesìié  o  tesoro  , 
ove  si  conserva  lo  stendardo  del  profeta ,  e  la 
biblioteca  con  preziosi  manoscritti.  La  parte 
del  serraglio,  non  occupata  dagli  edifizii.è 
quasi  tutta  adorna  o  di  filari  di  cipressi  o 
d'  ajuole  infiorale  e  ricinte  di  boschetti ,  o  di 
serre  e  zampilli  d'acqua  o  d'altre  amenità, 
che  in  uno  alle  cupole  dorate  completano  l'ab- 
bellimento  di  quel  voluttuoso  soggiorno.  Nel- 
r  interno  della  città  avvi  un  altro  serraglio 
(Eskisserai)  o  vecchio  palazzo,  che  fu,  dicesi, 
la  residenza  dell'ultimo  imperatore  greco, 
destinato  a  servire  d'  abitazione  alle  donne  e 
agli  schiavi  dell'ultimo  sultano  morto  o  depo- 
sto. Ecco  come  un  francese  descrive  1'  harem 
del  sultano. 

«  Harem  significa  propriamente  un  luogo  in- 
terdetto e  sacrato  :  harèmi  nebevi  (il  santuario 
del  Profeta),  tale  è  il  nome  dato  alla  città  santa 
di  Medina.  Nel  parlar  comune  indica  insieme 
r  abitazione  separata  delle  donne ,  e  quelle 
che  l'abitano.  È  il  gineceo  antico,  accresciuto 
dell'idea  che  s'annette  in  Oriente  alle  relazioni 
dell'uomo  verso  le  donne.  L'harem  del  sultano 
è  compreso  ,  come  dicemmo  ,  nello  stesso  ri- 
cinto del  palazzo,  col  quale  comunica  per  due 
porte  di  bronzo  dorato.  Dei  negri  vegliano 
giorno  e  notte  a  queste  porte  ,  e  il  loro  stesso 
capo  non  può  varcarne  la  soglia  senza  un  or- 
dine espresso  del  sovrano. 

Questo  mistero  tremendo  e  profondo  ha  su- 
scitato una  quantità  di  relazioni  romanzesche 
e  terribili,  gran  tempo  tenute  per  vere  sulla 
fede  dei  viaggiatori.  I  più  hanno  preso  a  de- 
scrivere l'interno  e  i  costumi  dell'harem;  gli 
uni,  che  non  avevano  veduto  niente,  hanno  in- 
ventato e  creduto  senza  troppo  esaminare  ;  gli 
altri  hanno  abbellito  ed  esagerato.  Tuttavia,  a 
traverso  queste  esagerazioni  e  queste  favole, 
si  può  cogliere  qualche  raggio  di  luce.  V'è  del 
vero  anche  al  presente  nelle  Lettere  di  mylacly 
Montagne.  Altre  donne  dopo  di  lei  hanno  otte- 
nuto di  visitare  l'harem,  ed  hanno  raccontato 
quello  che  avevano  visto.  Ma  la  loro  curiosità 
non  ha  visto  tutto,  nè  la  loro  indiscrezione  ha 
tutto  svelato.  Verrà  forse  un  tempo,  in  cui  sarà 
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alzalo  riiltimo  lembo  del  velo,  quel  giorno  la 
Turchia  avrà  finito  di  trasformarsi. 

Di  tutti  gli  Osmanli  il  sultano  è  il  solo  che 
possa  dolersi  dell'  ineguaglianza  delle  condi- 
zioni. Al  disopra  ed  al  disotto  di  tutti,  egli  è 
privato  del  diritto  di  contrarre  un  matrimonio 
legale.  La  legge,  la  quale  concede  quattro  donne 
legittime  ad  ogni  credente  che  può  mantenerle, 

10  condanna  ad  avere  concubine  in  luogo  di 
mogli,  e  il  popolo,  parlando  di  lui,  non  lo  indica 
mai  per  questa  parola:  il  figlio  della  schia- 
va. Questa  consuetudine,  stabilita  come  massi- 
ma di  Stato,  risale  al  tempo  del  primo  harem 
(16^7).  Fino  a  quel  tempo  i  sultani  ottomani 
potevano  contrarre  matrimonii  legittimi.  Si 
citano  anche  parecchi  di  loro  che  si  congiun- 
sero a  cristiane.  Vna  tradizione  da  gran  tempo 
accreditata  in  Europa  dà  per  madre  al  conqui- 
statore di  Costantinopoli  una  principessa  di 
sangue  francese,  fidanzata  prima  all'imperatore 
greco  Giovanni  Paleologo.  Il  naviglio  sul  quale 
si  trovava  la  principessa  essendo  stato  preso 
dall'ammiraglio  Saroudji  pascià,  Mourad  II,  che 
regnava  allora,  abbandonò  a  quest'ultimo  tutti 
i  tesori  che  costituivano  la  sua  dote,  e  la  pose 
nel  suo  harem.  Sedotto  dal  suo  spirito  e  dalle 
sue  grazie,  egli  sposò  poco  stante  la  sua  pri- 
gioniera, ed  ebbe  di  lei  un  figliuolo,  che  fu 
Maometto  II. 

Mi  fu  affermato  che  la  madre  di  Mahmoud , 
morta  nel  1816,  era  parimente  una  francese, 
ma  d'origine  americana,  nata  a  Nantes.  Mi 
hanno  detto  il  nome  della  sua  famiglia,  che  io 
ho  dimenticato.  Aveva  appena  tocchi  due  anni, 
quando  i  suoi  genitori,  essendosi  imbarcali  con 
lei  per  l'America,  furono  presi  da  un  corsaro, 
e  condotti  in  Algeri,  ove  morirono.  La  fanciul- 
lina,  comperala  da  un  mercante  di  schiavi,  di- 
venne a  quattordici  anni  di  mirabile  bellezza. 

11  mercante  la  vendette  per  una  somma  ragguar- 
devole al  bey,  che  la  inviò  in  dono  al  sultano 
Abdul-Hamid.  Ella  fu  poco  stante  elevata  al 
grado  di  cadina,  e  diede  alla  luce  il  sultano 
Mahmoud. 

Le  donne  che  popolano  l'harem  sono  divise  in 
cinque  categorie  secondo  il  loro  grado  e  la 
qualità  del  loro  ufiicio. 

Le  prime  in  dignità  si  dimandano  cadine, 
nome  alterato  da  hhatan ,  eh'  è  titolo  dato  a 
tutte  le  donne  di  nobii  grado  in  Turchia.  Sono 
le  amasie  riconosciute  del  sultano,  e  godono 
delle  prerogative  concesse  ab  antico  alle  sul- 
tane. Sono  nel  numero  legale  di  sette. 

Qeorjra^a  Sloricu  Ihi.'m  i  sulv,  Vd/,  II. 


Appena  entrale  nell'harem,  le  cadine  eie  al- 
tre mogli  del  sultano  non  hanno  più  nome; 
sono  contrassegnate  da  numeri.  Sono  Khatoun 
f)irindji ,  Khatoun  ikindji^  ecc.,  o  in  altra 
forma,  M. a  Prima,  M, a  Seconda,  ecc.,  M. a  Prima 
è,  a  (juanto  dicesi,  una  donna  di  ventotl'  anni, 
d'alta  statura,  di  fattezze  assai  comuni;  ha  dato 
al  padiscià  il  suo  primo  figlio,  e,  secondo  la 
legge,  tiene  il  grado  d' imperatrice.  M.a  Se- 
conda era,  verso  il  1840,  quando  nacque  il 
primogenito  di  Abdul-Mejid,  una  bionda,  pic- 
cola, grassona  e  ap[)etitosa,  vispa  ed  allegra. 
M.a  Terza  è  una  bella  circassa  che  non  ha  sa- 
puto metter  al  mondo  che  una  principessa. 
M.a  Quarta  è  una  bellezza  perfetta,  ma  sterile. 
M.a  Quinta  è  una  bruna  con  gli  occhi  cilestri, 
M.a  Sesta  è  una  bionda  incantevole  comprala  ^ 
a  Salonicchi.  M.a  Settima  è  una  bellezza  cir- 
cassa un  po' fatticcia,  il  cui  volto  è  splendido 
come  la  luna,  e  gli  occhi  simili  a  quelli  delle 
buri. 

Io  riferisco  queste  particolarità  un  po'  sulla 
fede  dei  si  dice:  non  ne  sto  mallevadore 

Eccone  tuttavia  una  che  mi  è  stata  raccon- 
tata da  madama  Pèrole,  di  cui  non  posso  met- 
tere in  dubbio  la  veracità. 

Questa  donna,  avendo  avuto  accesso  nell'ha- 
rem, entrò  a  parlare  con  una  odalisca  greca 
di  origine,  che  era  stata  condotta  nella  sua 
fanciullezza  nel  serraglio  nel  tempo  della  guerra 
dell'indipendenza.  .«Noi  abbiamo  tra  noi,  le' 
diss' ella ,  una  donna  infedele  che  parla  nella 
tua  lingua  (M.a  X...  è  marsigliese  di  nascila  e 
parla  francese  come  si  parla  a  Marsiglia),  vuoi 
che  le  la  faccia  venire?  Tu  la  conoscerai  senza 
dubbio  e  le  darai  notizie  del  vostro  paese.» 
Poi,  volgendosi  ad  una  vecchia  serva  che  per 
caso  passava.  Faci  venire  la  tale  (indicandola 
col  suo  nome  turco),  v'è  qui  una  donna  della 
sua  nazione  che  sarà  lieta  di  favellarle.  »  La 
vecchia  fece  un  atto  di  orrore,  e  senza  dubbio 
si  alfrettò  di  dare  ordini  conlrarii;  perchè  M  a 
X...  non  vide  mai  la  sua  compatriota  e  non  ne 
sentì  neppure  parlar  più. 

A  questa  splendida  pleiade  vuoisi  aggiun- 
gere un  gruppo  di  cinl^uanta  a  sessanta  pia- 
neti che  vanno  sotto  il  nonio  di  odaUjq  (  oda- 
lische),  destinate  al  servizio  particolare  de! 
sultano;  le  più  sono  chiamale  col  titolo  del 
loro  uflìcio.  \  'è  l'intendente  della  tavola,  l'in- 
teiulente  della  guardaroba,  ecc.  11  sultaiu)  i»on 
ha  che  domosliche.  Queste  lo  servono  a  tavola, 
lo  lavano,  lo  veslono  ,  lo  calzano,  scacciano  le 
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zanzare  mentre  dorme,  e  stanno  di  guardia  al 
suo  capezzale  quando  fa  la  siesta. 

Altre  hanno  uffici  più  invidiati,  e  dividono 
con  le  cadine  i  favori  del  loro  signore.  Tuttavia 
la  schiava  favorita  non  è  perciò  separata  dalle 
compagne.  Distinta  solamente  col  i\lo\  ^  Ikbal 
(favorita),  solo  quando  diventa  incinta  è  ele- 
vata al  grado  di  cadina. 

Quanto  al  titolo  di  sultana,  si  dà  solo  alle 
figlie  0  sorelle  del  gransignore.  La  m  idre  ha 
quello  di  vulidé-Sultan,  o  sultana  madre,  e  tiene, 
dopo  lui,  il  primo  grado  nell'impero. 

11  numero  delle  odalische  non  è  limitato  dalla 
legge  0  dall'uso.  Il  piacere  o  il  capriccio  tien 
luogo  di  regola.  Mourad  IV  ne  teneva  più  di 
trecento,  da  cui  ebbe  centotrenta  figli.  Ma  da 
Mahmoud  I  in  poi,  i  sultani  si  sono  prescrii  ti 
certi  limiti,  sia  per  ragione  di  economia,  sia 
per  rispello  all'opinione  pubblica,  assai  più  po- 
tente in  Turchia  che  altri  non  s'immagina. 

Al  di  sotto  delle  odalische  sono  le  oustas,  ad- 
dette al  servizio  particolare  della  sultana  ma- 
dre, delle  cadine  e  dei  loro  figli,  le  novizie  e 
le  schiave  ordinarie  incaricate  delle  cure  su- 
balterne della  domesticità. 

Queste  diverse  classi  formano  un  numero  di 
tre  a  quattrocento  donne,  oriunde  il  più  dalla 
Circassia  e  dalle  altre  parti  del  Caucaso.  Il  più 
gran  numero  di  esse  non  conosce  nè  la  propria 
famiglia,  nè  la  patria;  qnelle  che  non  sono  de- 
signate dal  titolo  del  loro  ufficio  ricevono  un 
soprannome  preso  dalle  loro  qualità  o  dalle  loro 
attrattive:  ^«(/aiei  (che  dà  la  vita),  Safayi 
(che  dà  diletto),  Z>«7òes?e  (che  avvince  il  cuore); 
Nourisabak  (aurora),  Gulkabar  (rosa  di  prima- 
vera). Esse  obbediscono  tutte,  se  ne  levi  le  ca- 
dine, ad  una  gran  maestra  che  il  sultano  sce- 
glie d'ordinario  tra  le  più  antiche  favorite, 
e  che  porta,  a  segno  della  sua  autorità,  una 
bacchetta  del  comando  guarnita  di  laminette 
di  argento. 

Dev'essere  un  mestier  duro  al  mio  credere. 
Le  odalische  non  sono,  come  le  cadine,  armate 
d'un  privilegio  legale.  Il  soccorso  che  non  pos- 
sono aspettare  dalla  legge  lo  chiedono  all'arte, 
all'intrigo,  a  tutti  i  coifipensi  di  una  immagi- 
nazione intesa  ad  un  fine  unico.  Poi  l'harem 
stesso  ha  le  sue  regole,  o  se  si  vuole,  le  sue 
consuetudini,  che  non  s'infrangono  facilmente. 
Quel  superbo  Assuero  dì  cui  mille  bellezze  am- 
biscono l'atTetto,  è  spesso  in  grande  affanno  per 
cavarsi  la  minima  delle  sue  voglie;  bisogna  che 
cospiri,  che  giuochi  d'astuzia,  e  si  nasconda 


come  un  marito  europeo  che  s'abbatte  ad  una 
buona  fortuna  d'amore:  se  il  mÌNtero  si  scopre, 
tutto  l'harem  è  sossopra.  Le  querele,  i  richiami 
si  levano  acerbi  e  violenti,  accompagnati  da  la- 
grime di  rabbia,  talora  da  veleno.  Questo  av- 
venne talora,  e  parecchie  favorite  hanno  espiato, 
a  quanto  si  dice,  con  una  morte  anticipata  e 
con  la  perdita  delle  loro  attrattive  la  loro  fe- 
licità passeggiera. 

Giudice  senza  appello  di  questi  litigi  delicati, 
la  sovrintendente  pronunzia  il  decreto,  che  il 
Kislar-aga  fa  eseguire.  Questo  terribile  capi- 
tano, che  tuttavia  non  ha  nulla  di  marziale, 
sottomette  alla  disciplina  i  suoi  turbolenti  bat- 
taglioni. 

Si  raccontano  parecchi  aneddoti  di  odalische 
morte  per  gelosia  delle  cadine. 

Il  sultano  Mahmoud  aveva  nel  suo  harem 
una  giovane  schiava,  che  amava  appassionatis- 
simamente. Si  chiam/.va  Zeineb.  Per  lei  tras- 
curava tutte  le  sue  cadine,  sebbene  avesse 
cura  di  visitarla  segretamente,  sia  per  timore 
di  esporla  alla  gelosia  delle  sue  rivali,  sia  per 
risparmiarsi  querele  e  richiami  importuni.  Zei- 
neb,  dal  lato  suo,  contro  al  costume  delle  sue 
compagne,  teneva  in  sè  la  sua  felicità.  Tutta- 
via all'ultimo,  una  delle  cadine,  che  s'era  cre- 
duta per  gran  tempo  l'unico  oggetto  delle  cure 
di  Mahmoud,  scoperse  il  segreto  dei  due  amanti. 
Ferita  nel  suo  orgoglio  più  ancora  che  nella 
sua  tenerezza,  ella  cominciò  dal  caricare  d'in- 
giurie la  povera  schiava,  ed  il  suo  furore  cre- 
scendo con  le  sue  invettive,  ordinò  agli  eunu- 
chi di  frustarla.  Ma  Zeineb  tirandosi  indietro 
di  un  passo,  e  levando  alteramente  il  capo: 
7ion  v'appressate,  disse,  io  porto  un  sultano  nel 
mio  grembo.  Subito  tutti  le  si  prostrarono  in- 
nanzi baciandoli  lembo  della  sua  veste.  La  ca- 
dina, la  cui  rabbia  non  avea  più  limiti ,  prese 
un  brocchetto  d'acqua  bollente,  e  stava  per 
lanciarlo  al  volto  della  sua  rivale,  quando  il 
sultano,  tratto  al  rumore,  comparve  improvvi- 
samente. Zeineb,  tremante,  e  con  gli  occhi  la- 
grimosi,  gli  si  gettò  ai  piedi.  Egli  la  leva  su, 
ma  questa  scena  l'aveva  disfatta:  alcune  setti- 
mane dopo  ella  morì  dando  alla  luce  una  figlia, 
a  cui  il  padre  mostrava,  a  quanto  si  dice,  una 
specie  d' idolatria.  Ella  peri,  in  età  di  undici 
anni, nel  grandeincendio  checonsumò  una  parte 
del  serraglio,  nel  1816. 

Ogni  cadina  ha  il  suo  appartamento  e  il  suo 
baglio  separato.  Le  odalische  abitano  in  piccole 
cellette  addobbate  tutte  ad  un  modo,  e  che 
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danno  in  un  immenso  salone  circolare,  i  cui 
spartimenti  alternano  con  alti  specchi.  Questa 
rotonda  è  il  luogo  di  accolta,  di  assemblea,  il 
foro  di  questo  popolo  femmineo.  La  teletta, 
come  è  facile  immaginare,  è  l'aliare  di  maggior 
momento.  Si  vestono,  si  danno  il  rossetto,  si 
dipingono  le  sopracciglia,  si  arrossano  le  un- 
ghie, si  dipelano,  e  si  arriva  al  fine  della  gior- 
nata. Viene  la  notte.  Se  il  sultano  deve  dor- 
mire nell'harem,  la  cadina  del  giorno,  o  la  fa- 
vorita ch'egli  ha  indicata,  va  a  trovarlo  al  suo 
appartamento. 

All'entrata  della  buona  stagione,  quando  egli 
lascia  il  suo  palagio  d'inverno,  tutto  l'harem  si 
trasloca  con  lui.  Le  cadine  non  yedono  quasi 
mai  donne  straniere  nell'harem,  se  già  non 
fossero  antiche  schiave  del  serraglio,  mano- 
messe e  maritate  in  città,  o  veramente  alcune 
vecchie  che  si  presentano  come  venditrici  di 
ricami  o  di  medicamenti  empirici,  con  la-  rac- 
comandazione di  una  sultana  o  di  qualche  dama 
di  conto. 

Per  mezzo  di  queste  donne  e  dei  loro  mariti, 
il  dotto  armeno  ha  potuto  essere  informato  di 
certe  particolarità  che  egli  ha  inserite  nel  suo 
Quadro  dell'impero  ottomano,  e  che  a  detta 
sua,  gli  costarono  più  fatiche  e  regali  che  la 
raccolta  dei  materiali  necessarii  al  rimanènte 
dell'opera. 

11  Castello  delle  sette  torri  (Fliediculé),  di 
forma  pentagona,  giace  sul  mar  di  Marmara, 
ed  occupa  un'area  vastissima.  Delie  sette  torri 
non  si  conservano  che  quattro.  In  mezzo  alle 
due  torri  di  marmo  sorge  l'arco  trionfale  di 
Costantino.  Una  di  esse  torri  racchiude  la  co>i 
della  Prigione  di  sangue  con  un  pozzo,  ove 
si  gettavano  la  teste  dei  giustiziati.  Il  Castello 
contiene  una  piccola  moschea  col  Cimitero 
dei  Martiri,  ove  sono  le  tombe  dei  guerrieri 
uccisi  all'assalto  delle  sette  torri.  Dicono  che 
esso  Castello  conti  13  secoli  di  esistenza,  e  che 
Maometto  li  nel  1453  sacrificò  12,000  uomini 
per  impadronirsene.  Nel  1618  fu  qui  strozzato 
Osmano  II;  e  da  indi  in  poi  le  sette  torri  fu- 
rono contaminate  da  sanguinose  esecuzioni. — • 
Costantinopoli  è  -eded'un  patriarca  greco  ecu- 
menico, d'un  vescovo  latino  e  d''un  vescovo  ar- 
meno unito,  del  muftì ,  capo  del  clero  mao- 
mettano. Le  scuole  elementari  oltrepassano  le 
IjOOO;  undici  i  seminarli  uniti  alle  moschee 
con  circa  1,600  scolari  in  diritto  e  in  teologia, 
mantenuti  a  spese  del  sultano;  varii  i  collegi 
di  libero  esercìzio  e  le  scuole  di  matematica  e 


di  nautica;  13  le  biblioteche  pubbliche,  di  cui 
nessuna  possiede  più  di  2,000  manoscritti;  al- 
cune tipografie  orientali,  la  prima  delle  quali 
venne  fondata  nel  1727.  Consoli  generali  d'In- 
ghilterra, Danimarca,  Sardegna,  Svezia; consoli 
di  Francia,  Spagna  e  Stati  Uniti.  Ufficio  di  posta 
francese  e  russo.  —  L'industria  vi  è  di  poco 
rilievo.  Fabbriche  di  stolTe  di  cotone,  seterie, 
articoli  inacciaio,  armi,  marocchini,  selle,  pipe 
e  canne  da  pipa.  —  Il  porto ,  uno  dei  mi- 
gliori d'Europa  e  il  terzo  del  Mediterraneo 
per  la  sua  importanza  dopo  Marsiglia  e  Trie- 
ste,  è  formato  da  un  braccio  di  mare  di 
6,800  metri  di  lunghezza  sopra  1,600  metri 
nella  sua  minore  larghezza  ;  può  contenere 
oltre  1,000  bastimenti,  ed  è  accessibile  sino 
alla  riva  a'maggiori  vascelli.  Entrarono  nel  1882 
3,163  bastimenti  da  B70,000  tonnellate,  di  cui 
674  austriaci ,  825  sardi ,  322  inglesi ,  674 
russi,  221  delle  Isole  Jonie,  357  greci,  15  to- 
scani ,  H  napolitani,  degli  Stati  romani,  46 
francesi ,  2  danesi ,  6  olandesi  ,  3  svedesi ,  2 
americani.  —  lì  commercio,  che  è  poco  con- 
siderevole per  una  città  di  tanta  importanza, 
viene  specialmente  esercitato  nei  bazar  della 
città  dai  Greci,  dagli  Armeni  e  dagli  Ebrei,  e 
fuori  dagli  Italiani,  dai  Russi,  dagli  Inglesi, 
dai  Francesi  e  dagli  Austriaci.  Esportazione 
di  seta,  tappeti,  pellami,  lane,  casci(i)iri,  po- 
tassa, cera  ,  noce  di  galla,  diamanti  ,  metalli 
preziosi,  profumi,  pipe;  importazione  di  biade, 
ferro,  legnami,  sego,  pelliccerie  ed  altre  merci 
dai  porti  del  mar  Nero,  cotoni,  filo,  filo  di  co- 
tone, stagno,  lanerie,  seterie,  coltelli,  orologi, 
gioielli,  carta,  vino,  indaco,  cocciniglia  dal- 
l'Occidente ;  biade  e  caffè  da  Alessandria; caffèe 
zucchero  dall'Oriente  e  dall'America.  E  stazione 
de'  piroscafi  francesi,  russi  ed  austriaci  del  Medi- 
terraneo.Tienecomunicazioni  regolari  :iiediante 
vaporiere  col  mar  Nero  pel  Danubio  ed  Odessa, 
e  i  grandi  porti  del  Mediterraneo  ,  Marsiglia, 
Trieste  ed  Alessandria.  I  sobborghi  di  Pera, 
Calata  e  Kassim-Pascià  sono  posti  sulla  riva 
est  del  porto.  Il  primo,  che  fu  crudelmente 
devastato  da  un  incendio  nel  1831,  è  il  quar- 
tiere della  diplomazia  cristiana  ;  il  secondo 
del  commercio.  Il  palazzo  del  capudan  pascià, 
il  grande  arsenale  della  marina  imperiale  e  i 
suoi  bacini,  le  caserme  e  il  bagno  occupano  il 
terzo.  Le  comunicazioni  fra  la  citlà  e  i  sob- 
borghi si  fanno  per  mezzo  di  caicchi  o  bat- 
telli agilissimi ,  i  quali  col  loro  continuo  mo- 
vimento danno  al  porto  un  aspetto  animatis- 
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Simo.  Collo  stesso  mezzo  si  mantiene  una  viva 
comunicazione  con  Scutari ,  dove  giungono  di 
continuo  carovane  e  viaggiatori  da  Ismniid 
(Nicea),  Brasa,  Angora  (Ancira)  ed  altri  luoghi 
dell'interno  dell'Asia  minore.  11  primo  battello 
a  vapore  sul  Bosforo  fu  comperato  dal  governo 
nel  1828;  ora  in  quello  stretto  le  vaporiere 
prestano  un  grande  servigio  rimorchiando  le 
navi  provenienti  dall'Arcipelago  e  dal  Mediter- 
raneo, che  durante  il  vento  etesio  o  settentrio- 
nale erano  prima  trattenute  due  o  tre  mesi  a 
Tenedo  presso  l'entrata  dei  Dardanelli.  —  Bi- 
sanzio fu  fondato  sei  secoli  prima  delFéra  vol- 
gare sul  sito  che  occupa  ora  il  serraglio,  da 
una  colonia  di  Megaresi.  Distrutto  da  Severo  , 
Costantino  io  ricostrusse  superbamente,  vi  sta- 
bilì la  sede  delFimpero  e  gli  diede  il  proprio 
nome.  La  sua  ricostruzione  fu  l'èra  di  un  nuovo 
impero ,  poiché  la  potenza  romana  si  divise 
nell'impero  d'Occidente,  di  cui  Roma  fu  an- 
cora la  capitale  durante  un  secolo  e  mezzo 
circa,  e  nell'impero  d'Orienle  nominato  dipoi 
impero  greco  e  bisantino,  di  cui  Costantino- 
poli fu  la  capitale  durante  più  di  1100  anni. 
Nessun  paese  soggiacque  a  maggiori  insieme 
e  più  sanguinose  rivoluzioni.  Le  frequenti  mu- 
tazioni delle  dinastie  e  de'sovrani,  l'incapacità, 
i  vizii,  i  delitti  della  più  parte  di  questi  usur- 
patori, di  cui  alcuni  perirono  di  morte  violenta; 
r  intolleranza  religiosa  e  le  persecuzioni  cru- 
deli di  qualcuno  di  loro,  che  s'ingeriva  nelle 
querele  teologiche  o  si  erigeva  in  eresiarca; 
da  ultimo  perfino  i  giuochi  del  circo  genera- 
vano fazioni,  risse  sanguinose  ed  orribili  car- 
neficine. L'anarchia  che  lacerò  quasi  senza  in- 
tervallo l'impero  greco,  di  cui  Costantinopoli 
era  la  capitale,  provocò  e  facilitò  le  invasioni 
d'  una  folla  di  popoli  barbari,  che  o  successi- 
vamente 0  nel  medesimo  tempo  e  quasi  senza 
interruzione  rapinarono  le  sue  frontiere,  s'im- 
padronirono delle  sue  provincie,  e  s'avanzarono 
a  stabilirsi  fino  alle  porte  della  città.  Costan- 
tinopoli fu  assediata  da  Cosroe  II  re  di  Persia 
sul  principio  del  secolo  VII.  lezid ,  figlio  del 
calilTo  Moavia  I,  l'assediò  per  terra  e  per  mare 
nel  700  e  durante  sei  anni  consecutivi,  finché 
la  sua  flotta  fu  distrutta  dal  celebre  fuoco  greco, 
eh'  era  stato  inventato  da  Callinico.  Nel  717 
Molesma,  altro  condottiero  arabo,  cominciò  un 
nuovo  assedio  che  gli  riuscì  egualmente  fune- 
sto, e  che  s'  affrettò  a  levare  allorché  riseppe 
la  morte  di  suo  fratello  ,  il  calilTo  Solimano. 
Simeone ,  re  dei  Bulgari ,  assediò  invano  Co- 


stantinopoli nel  917.  Nel  1204  essa  fu  presa 
dai  crociati  francesi  e  veneziani.  Ebbe  allora 
degli  imperatori  francesi ,  perché  il  generoso 
patriottismo  del  vecchio  doge  Enrico  Dandolo, 
il  quale  amò  meglio  essere  doge  di  Venezia 
che  non  imperatore  di  Costantinopoli,  rinun- 
ziò l'impero  che  venivagli  olTerto.  Ebbe,  come 
dicemmo,  degl'imperatori  francesi,  il  dominio 
de' quali  pochi  anni  dopo,  non  si  estendeva 
gran  fatto  al  di  là  del  suo  territorio;  poiché, 
oltre  i  tre  imperi  greci  stabiliti  a  Trebisonda, 
a  Niceà  e  a  Tessalonica  ,  v'  ebbe  un  despota 
d'  Epiro.  Si  videro  eziandio  signori  italiani  e 
francesi  divenire  re  di  Tessaglia,  duchi  di 
Bilinia,  d' Acaja,  d'Atene,  di  Tebe,  di  Negro- 
ponte,  di  Nasso,  ecc.  Michele  Paleologo,  impe- 
ratore di  Nicea,  riconquistò  Costantinopoli  nel- 
l'anno  1251;  ma  il  suo  secondo  successore 
perdette  Nicea  ,  che  divenne  nel  1355  la  capi- 
tale della  potenza  ancora  nascente  degli  Otto- 
mani. —  Era  tale  lo  stato  della  miseria  in  cui 
si  trovava  ridotto  quello  che  continuavasi  a 
chiamare  impero  greco,  che  all'incoronazione 
dell'imperatore  Giovanni  Cantacuzeno ed'Irene, 
sua  moglie,  nel  1347,  le  corone  che  vi  si  ado- 
prarono  non  erano  che  in  pietre  false,  e  il  va- 
sellame di  terra  e  di  stagno.  Tale  era  anche 
l'avvilimento  in  cui  era  piombato  l'imperatore 
Giovanni  Paleologo,  nel  1389,  che  avendo  fatto 
fortificare  le   mura  di  Costantinopoli  ,  egli 
fu  obbligato  a  demolire  i  lavori  incominciati, 
perché  il  sultano  Bajazette  1  gli  minacciava  di 
far  acciecar  Manuele  suo  figlio,  che  teneva  in 
ostaggio.  Manuele  essendo  fuggito  a  Costanti- 
nopoli allorché  seppe  la  morte  di  suo  padre, 
Bajazette  assediò  questa  città  nel  1391,  la  ri- 
dusse ad  una  spaventosa  carestia  e  levò  le  tende 
per  andare  a  portar  la  guerra  in  Ungheria 
nell'anno  1597.  Egli  ricomparve  innanzi  a  Co- 
stantinopoli; ma  in  quella  di  rendersene  si- 
gnore, accordò  la  pace  a  Manuele,  sotto  condi- 
zione ch'egli  pagasse  un  tributo  annuo  di  die- 
cimila monete  d'oro,  e  che  i  Musulmani  aves- 
sero in  questa  città  un  quartiere,  una  meschita 
ed  un  cadì.  Due  anni  dopo  egli  obbligò  Manuele 
a  prendere  per  collega  suo  nipote  Giovanni,  che 
avea  promesso  al  sultano  di  cedere  Costanti- 
nopoli in  cambio  della  Morea  ;  ma  Giovanni , 
divenuto  il  solo  signore  del  trono,  eluse  l'at- 
tuazione della  sua  promessa.  L' invasione  di 
Tamerlano  e  la  sconfitta  di  Bajazette  preser- 
varono per  questa  volta  Costantinopoli  dal 
giogo  degli  Infedeli.  Nel  1425  ,  Murat  o  Arau- 
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rat  II,  per  vendicarsi  dei  soccorsi  che  Manuele 
fornì  contro  di  lui  a  suo  zio,  assediò  Costan- 
linopoli.  Ma  malgrado  la  strage  che  vi  fece  il 
cannone,  sconosciuto  fino  allora  in  Oriente,  il 
sultano  fu  costretto  di  levare  l'assedio  per 
andar  a  combattere  un  nuovo  competitore.  La 
conquista  di  Costantinopoli  era  riserbala  a  suo 
tiglio  Maometto  II,  che  la  prese  d'assalto  il  29 
magg'o  1453,  nel  volger  di  58  giorni.  Ciò  era 
lutto  che  restava  all'imperatore  Costantino 
Dracose,  il  quale  vi  perì  gloriosamente  colle 
armi  alla  mano.  La  città  fu  messa  a  ruba  ed  a 
sangue  orribilmente  durante  tre  giorni.  Da 
quel  giorno  i  discendenti  d'Osman  la  tennero 
per  metropoli  del  loro  impero,  e  Greci  ed 
Osmanli  la  venerarono  egualmente  come  sede 
del  supremo  potere  temporale  e  spirituale.  Non 
si  può  parlare  di  Costantinopoli  senza  descri- 
vere il  canale  omonimo,  il  Bosporiis  Thrachis 
degli  antichi,  il  Boijhaz  dei  Turchi,  che  separa 
l'Asia  dall'Europa,  congiungendo  il  mar  Nero 
col  mar  di  Marmara.  Questo  canale  (lungo  30 
chilometri  circa  e  largo  da  1  a  K),  che  per  una 
corrente  regalare  versa  le  acque  del  mar  Nero 
nel  Mediterraneo,  serpeggia  in  un  letto  tor- 
tuoso, tra  due  catene  di  roccie  che  progettano 
da  ciascun  lato  promontorii  dirupati.  Le  sole 
isole  che  vi  si  trovano,  sono  i  due  gruppi  d'i- 
solotti posti  all'ingresso  del  canale,  sulle  coste 
europee  ed  asiatiche,  e  di  cui  quello  della  co- 
sta d'Europa  è  il  gruppo  dei  Cianei  degli  an- 
tichi. Uno  dei  golfi  più  notevoli  del  Bosforo  è 
il  celebre  porto  di  Costantinopoli  ;  varii  altri 
formano  de'  buoni  porti  sulle  coste  d'  Asia  e 
d'Europa.  La  forza  delle  correnti  che,  in  al- 
cuni punti,  deviano  spezzandosi  contro  i  pic- 
chi delle  due  coste,  può  essere  qualche  volta 
considerevolmente  accresciuta  dall'azione  d'un 
vento  del  Nord-Est,  e,  in  questo  caso,  forma 
un  vero  impedimento  ai  bastimenti  che  veleg- 
giano verso  il  mar  Nero.  Tranne  questo,  la 
navigazione  è  dappertutto  facile  nel  canale,  il 
quale  non  presenta  nè  banchi ,  nè  scogliere 
pericolose.  Le  due  sponde  di  esso  son  celebrate 
per  la  bellezza  pittorica.  Costantinopoli,  con 
Boniouk-Dere  e  Terapia  in  Europa  e  Scutari 
in  Asia,  sono  le  sole  città  o  villaggi  di  queste 
coste  in  parte  coperte ,  specialmente  dal  lato 
d'  Europa ,  da  molte  ville  e  casini  di  delizia. 
I  due  forti  di  Roumeli-Hissar  o  Castello  Nuovo 
d'Europa  e  d' Anadoli-IIissar  o  Castello  Nuovo 
d'Asia,  costrutti  di  fronte  l'un  Taltro  nel  punto 
più  stretto  del  canale ,  sono  i  principali  fra 


quelli  che  proleggono  Costantinopoli  dal  lato 
del  mar  Nero.  Gli  altri  sono  i  cariali  o  batte- 
rie del  Roumeli- Panar  0  Fanale  d'Europa,  del 
lioumcli-Kavak  o  Castello  d'Europa,  deir^//ia- 
(lo  li- /lavali ,  0  Castello  d'Asia  all'ingresso  del 
Bosforo. —  In  mezzo  a  boschetti  di  cipressi  e 
fra  giardini  di  rose  in  una  posizione  centrale 
sorge 

idrianopoli.  ì.'Edrioclnìaì  Turchi, a  1 70ch. 
da  Costantinopoli,  sulla  Tuudja,  presso  al  con- 
fluente di  questo  fiume  e  dell'Arda  nella  Ma- 
rilza,  l'antico  Ebro.  E  capoluogo  del  pascialato 
di  questo  nome,  il  quale  comprende  quasi  tutta 
la  Tracia,  residenza  di  un  gran  mollai),  pre- 
side alla  religione  e  alla  giustizia,  di  un  me- 
tropolita greco  sulTraganeo  del  patriarca  dì 
Costantinopoli,  e  prima  della  distruzione  dei 
giannizzeri,  di  un  agah  che  teneva  il  comando 
del  castello.  Si  considera  la  seconda  capitale 
dell'impero  ottomano,  ed  il  centro  più  in- 
dustrioso della  Turchia  europea.  LatitudineN. 

48';  longitudine  E.  24^  &'.  Popolazione  dai 
90,000  ai  100,000  abitanti,  di  cui  45,000  Tur- 
chi, 30,000  Greci  e  Bulgari,  il  resto  Armeni 
ed  Ebrei.  Qualche  scrittore  recente  porta  la 
sua  popolazione  a  130,000  abitanti.  11  mag- 
giore Keppel  {Journey  across  the  Balcan)  dice 
che  le  case  nel  1829-30  ascendevano  a  23  mila, 
di  cui  15  mila  turche.  —  È  situata  al  N.  di  una 
vasta  pianura  circondata  da  colline,  sur  una 
delle  quali  sorge  una  parte  della  città,  l'altra 
nel  piano.  Dividesi  in  due;  il  castello  cinto  da 
vecchie  muraglie  dei  tempi  del  basso  impero 
e  la  città  antica  e  i  sobborghi,  difesi  anche 
essi  da  mura,  da  12  torri  e  da  una  cittadella. 
Ha  12  chilometri  di  circuito,  e  vi  si  entra  per 
11  porte.  Le  sirade  sono  anguste  ed  irregolari; 
conta  2  serragli  o  palagi  del  sultano,  40  mo- 
schee, 24  medrcneh  o  scuole,  tra  cui  una  su- 
periore, che  è  una  specie  d'università  musul- 
mana, 28  cappelle,  10  chiese  greche,  IShhans 
0  quartieri  pei  negozianti,  22  ospizii  per  le 
carovane,  22  bagni,  un  arsenale,  una  fonde- 
ria di  cannoni,  52  fontane,  10  conservatoi  per 
gl'incendi.  —  Gli  edifizi  più  importanti  sono 
la  moschea  del  sultano  Selim  11,  la  più  bella 
dell'impero,  costruita  con  materiali  tolti  dalle 
rovine  di  Famagosla.  Consiste  in  un  gran 
fabbricalo  a  guisa  d'anfiteatro,  la  cui  vasta 
cupola  è  sorretta  da  colonne  di  porfido.  I  suoi 
quattro  minareti,  al  più  alto  dei  quali  si  ascen- 
de per  581  gradini,  resistettero  a  diversi  ter- 
remoti, che  in  varie  epoche  danneggiarono  quc- 
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sta  città.  La  moschea  del  sultano  Biajazette  II  e 
quella  di  Murad  II,  ornata  da  9  cupole  già  chie- 
sa cristiana,  il  bazar  di  Ali  pascià  con  due 
lunghi  porticati  di  pietra  ed  a  vòlta  ripieni  di 
botteghe ,  il  più  bello  ch'esista  in  Oriente. 
VEski-Ser ai,  Vdiiìiìco  palazzo  de' sultani,  è  un 
edifizio  che  data  dal  15bO.  I  plafoni  dorati 
degli  appartamenti,  gli  ornati  nel  gusto  per- 
siano, i  bagni  di  marmo  bianco,  le  muraglie 
cariche  d'arabeschi  dipinti  a  fresco,  sono  vestigi 
notevoli  del  lusso  dei  primi  imperatori  turchi. 
Un  ampio  acquedotto  fatto  costruire  dal  sultano 
Suleiman,  trasporta  l'acqua  ai  bagni,  alle  mo- 
schee, alle  fontane  ed  ai  serbatoi  per  gl'incen- 
dii.  Un  ameno  passeggio  adorna  le  rive  della 
Maritza,  attraversata  da  15  ponti,  parte  di  pie- 
tra, parte  di  legno.  —  L' industria  vi  è  molto 
attiva;  preparazione  rilevante  di  cuoi  e  di  ma- 
rocchini, manifatture  di  stoffe  di  seta ,  cotone 
e  lana;  distillerie  di  acqua  di  rose  ed  altre 
essenze  e  tintorie,  da  cui  esce  il  rinomato  co- 
lore detto  rosso  turco  o  d'Adrianopoli.  — Espor- 
tazione di  lane  fine,  cera,  vini  squisiti,  coto- 
ne, oppio,  seta,  frutta,  tinture,  acqua  di  rose, 
cuoi  e  marocchini.  —  Importazione  di  panni, 
stoffe,  nastri  di  Lione,  zucchero,  caffè,  cocci- 
niglia, indaco,  berretti  da  mettere  sotto  il  tur- 
bante, lì  deposito  delle  sue  produzioni  è  ad 
Enos,  porlo  che  conserva  Tantico  nome,  il  quale 
giace  lungo  la  baia,  in  cui  mette  foce  la  Ma- 
ritza. Questo  fiume  è  navigabile  fino  ad  Adria- 
nopoli  durante  le  grandi  piene,  cioè  nelT  in- 
verno e  nella  primavera.  Oltre  la  navigazione, 
anche  le  molte  strade  che  vi  mettono  capo, 
facilitano  i  trasporti  delle  mercanzie  cosi  per 
l'esterno  come  per  l'interno,  contribuendo  a 
rendere  il  commercio  floridissimo.  —  Adria- 
nopoli  è  città  antichissima,  VUscadama  dei 
Traci,  ristorala  ed  abbellita  dall'  imperatore 
Adriano,  da  cui  s''ebbe  il  nome.  Si  conservano 
alcuni  avanzi  di  edifizii  e  d'antichità  romane, 
tra  cui  parecchie  iscrizioni  ed  un  torso  non  ha 
molti  anni  scoperto  di  una  statua  colossale 
alta  12  piedi.  Ne'  suoi  dintorni  ebbe  luogo  la 
celebre  battaglia,  nella  quale  Costantino  riuscì 
vincitore  di  Licinio.  Quivi  fu  pure  Valente  su- 
perato dai  Goti  (376)  ed  abbruciato  vivo  in  una 
capanna,  ove  giaceva  ferito.  Però  le  mura  di 
Adrianopoli  respinsero  poi  gli  assalti  degli  inor- 
gogliti vincitori.  Nel  1360  Adrianopoli  fu  tolta 
ai  Greci  da  Amurat  I,  e  dopo  quel  periodo  con- 
tinuò ad  essere  di  tratto  in  tratto  la  residenza 
governativa,  e  divenne  la  sede  prediletta  dei 


suoi  successori  Acmet  III,  Maometto  IV  e  Mu- 
stafà.  Nel  i7m  e  1788  sofferse  molto  dagli 
incendii.  Il  20  agosto  1829  venne  occupata  dai 
Russi  condotti  da  Diebitsch,  che  vi  segnò  colla 
Porta  il  trattato  di  pace  del  H  settembre  dello 
stesso  anno.  Nel  maggio  del  1854  vi  entrò 
parte  delPesercito  anglo-francese,  alleato  della 
Turchia. 

l^eliBMiiia,  Islivne^  sul  versante  meridionale 
del  Balkan  e  la  riva  sinistra  dell'  Islamdi,  con 
20,000  abitanti.  È  città  industriosa  con  fab- 
briche di  lana ,  armi  (cannoni  e  fucili)  ed  es- 
senze di  rose.  La  sua  importanza  riceve  incre- 
mento dalla  sua  celebre  fiera,  una  delle  più 
frequentate  dell'  impero ,  e  dalla  vicinanza  di 
Demir-Kapu  (Porta  di  ferro) ,  una  delle  prin- 
cipali gole  del  Balkan. 

Cìallipoli,  Gallipoli s  ,  giace  a  chilome- 
tri sud  da  Adrianopoli,  nel  sangiaccato  omonimo, 
all'  entrata  e  al  nord  dello  strello  dei  Darda- 
nelli ,  dello  anche  in  questo  punto  stretto  di 
Gallipoli ,  alla  cui  estremità  sorge  un  fanale. 
La  sua  popolazione  è  incerta  ;  giacché  gli  scrit- 
tori, come  il  Turner,  le  dava  nel  1815  80,000 
abitanti,  mentre  il  Balbi  le  assegna  tra  i  17  ed  i 
18,000  abitanti,  dei  quali  2^3  turchi,  gli  altri 
greci  ed  ebrei.  Questa  piazza ,  posta  in  sito 
munilissimo,  ma  difesa  soltanto  da  un  vecchio 
castello,  può  chiamarsi  la  chiave  dell'  impero 
ottomano  dal  lato  dell'  Egeo.  Tanto  è  vantag- 
giosa la  sua  postura,  che  quanti  inlesero  alla 
conquista  della  Tracia  incominciarono  coll'im- 
padronirsi  di  questa  città.  Fu  ques'o  il  primo 
punto  d'Europa,  ove.  i  Turchi  posero  piede 
nel  15o6.  Questa  città,  il  più  bell'ornamento  del 
Chersoneso  di  Tracia,  è  situala  in  mezzo  a  giar- 
dini e  villaggi  amenissimi.  Fabbricala  rego- 
larmente, essa  splende  per  eleganti  moschee 
decorate  di  fini  marmi  e  per  belle  e  numerose 
fontane.  Vi  si  notano  parecchie  fontane  co- 
strutte nello  stile  arabesco,  sorrette  da  colonne 
di  marmo  con  iscrizioni  in  lingua  turca.  Ampli 
bazzarri  servono  al  commercio  che  vi  è  mollo 
esleso,  e  due  porli  assai  frequentati  da  piccoli 
navigli.  Quivi  ha  l'ordinaria  residenza  il  kapu- 
dan  bascià  o  grande  ammiraglio  quando  ces- 
sano le  sue  funzioni  nell'arsenale  della  metro- 
poli. In  sua  assenza,  un  agà  ne  fa  le  veci. 
È  anche  sede  d'un  arcivescovo  greco.  Ha  vasti 
magazzeni  per  l'approvvigionamento  della  flotta 
ottomana.  Giustiniano  vi  fece  costruire  immen- 
si magazzeni  di  viveri  e  di  provvigioni  per  le 
truppe  che  custodivano  V  ingresso  della  Pro- 
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pontide.  Sono  nominate  le  fabbriche  di  ma- 
rocchini di  Gallipoli.  Vi  si  fabbricano  allresì 
stoviglie,  trssuii  di  seta  e  di  cotone.  Pochi  sono 
i  monumenti  ben  conservati;  ma  dappettutto  si 
rinvengono  frammenti  di  scultura  e  d'architet- 
tura. —  Il  nome  arabo  di  Gallipoli  è  filiali fj , 
che  significa  fo^sa ,  canale  od  anche  golfo. 
Quantun(juc  antica  ,  questa  città  ha  lasciato 
poche  tracce  nella  storia.  Caligola  la  fece  ri- 
parare. I  Galli  traversarono  in  questo  sito  l'El- 
lesponto per  mettere  a  ruba  ed  a  sacco  F  Asia 
Minore.  All'epoca  della  terza  crociata,  l' impe- 
ratore Federico  Barbarossa  passò  lo  stretto  di 
Gallipoli  colla  sua  armata  per  muovere  sopra 
Iconio.  Nel  secolo  XIV  gli  avventurieri  catalani, 
dopo  aver  rivolte  le  armi  loro  contro  l'impe- 
ratore greco ,  che  aveali  assoldati ,  vennero  a 
stabilirsi  Gallipoli.  L' ammiraglio  genovese 
Doria  finì  col  cacciarli  dopo  un  assalto,  in  cui 
le  donne  slesse  s'  erano  segnalale  pel  loro  va- 
lore ;  ma  prima  di  quesla  punizione  inflitta 
alle  esecrabili  loro  rapine,  aveano  desolalo 
tutti  i  paesi  vicini,  fatto  tremare  e  vinto  Bisan- 
zio, a  più  riprese,  tanto  i  Turchi  quanto  i  Greci. 
Se  Gallipoli  fu  la  porta ,  per  cui  ì'  invasione 
musulmana  si  precipitò  sulF  Europa ,  essa  fu 
pure  la  prima  città,  in  cui  piantò  le  sue  tende 
l'armata  francese  nella  campagna  del  1855-56 
contro  la  Russia.  Allorché  Amurat  uscì  dalla 
sua  ritirata  di  Magnesia  per  muovere  coniro 
l'armata  di  Ladislao  e  di  Unniade,  fu  a  Galli- 
poli che  passò  lo  stretto  col  suo  esercito.  Qui 
pure  fu  stabilito  il  primo  arsenale  degli  Otto- 
mani. A  Gallipoli  Maometto  II  riunì  la  flotla, 
che  dovea  secondare  la  sua  armata  all'  assedio 
di  Costantinopoli.  Di  contro  a  questa  città, 
sulle  rive  dell'Asia,  sorgeva  l'antica  liium; 
qui  si  estendeva  il  campo  ove  fu  Troja,  e 
dove  il  viaggiatore  cerca  i  ricordi  degli  eroi 
cantali  da  Omero.  —  Ivi  a  qualche  miglio, 
al  sud-ovest  sorge  Kilicl-Bahr ,  sulla  costa 
europea,  e  Sultanie-Iùdessi,  di  contro  a  quella, 
sull'asiatica,  le  più  importanti  fortezze  che 
difendono  lo  stretto  dei  Dardanelli. 

Eiodosto,  Rodosdjig,  Tekis-Dagh.ldL  Rhoede- 
stus  0  Bysanthe  degli  anlichi,  a  400  chilome- 
tri nord-est  da  Gallipoli,  sul  mar  di  Marmara. 
La  popolazione  quasi  tutta  greca  è,  secondo  il 
Balbi ,  di  18,000  abitanti ,  mentre  altri  F  ele- 
vano dai  50  ai  40,0^0.  È  sede  arcivescovile 
greca.  Il  suo  porto  mantiene  un  vivo  Commer- 
cio. Non  lontano  siede  Selivri  o  Selimbria  con 
6,000  abitanti. 


Ki.osleii<ljc ,  città  importantissima  per  la 
sua  situazione  eminentemente  stratc^gica,  come 
quella  che  sorge  allo  sbocco  delle  due  gole 
dette  Sulu-Derhend  (Porla  di  Trajano)  e  Ki.s- 
Derhcnd  ,  le  ({iiali  conducono  F  una  a  Sofia  e 
F  altra  a  (ihiuslendil.  Seguendo  la  strada  che 
conduce  al  nord-ovest  verso  Sofia,  si  giunge  a 

Filìppopoli  ,  Filibv ,  \'à  Phiiippopolis  dei 
Greci,  capoluogo  d'  un  distretto,  il  (piale  è  re- 
putato soggelto  alla  madre  del  sultano,  e  sede 
d'  arcivescovato  greco.  Questa  città  commer- 
ciante ed  industriosissima,  giace  sul  fiume 
Maritza,  sovra  tre  colline  in  seno  a  bella  pia- 
nura ,  presso  la  gola  del  monte  Emo.  La  sua 
popolazione,  secondo  il  Balbi  ,  tocca  i  30,000 
abitanti,  dediti  specialmente  all'industria  della 
seta  ,  della  lana  e  del  cotone.  La  Maritza  ,  che 
attraversa  la  città,  è  accavalcata  da  un  bellis- 
simo ponte.  Il  suo  orologio  pubblico  ha  varii 
ordigni  formanti  varie  cantilene.  Sulla  campana 
maggiore  leggesi  un'  iscrizione  ungherese  in 
caratteri  tedeschi  del  1050.  Questa  rarità  è 
posta  sovra  una  torre,  e  sulla  vetta  di  una 
delle  tre  colline,  dalla  quale  signoreggiasi  tutto 
il  paese  circostante  ferace  in  vino  ed  in  riso. 
Questa  città  sofferse  moltissimo  pel  terremoto 
del  1818. 

Talar-Kazardjik,  città  di  10,000  abitanti, 
anch'essa  in  una  larga  vallata,  ove  i  numerosi 
rami  dell' Ebro  bagnano  delle  campagne  d'una 
straordinaria  fecondità. 

Sìiuaotika,  sulla  Maritza,  città  importante 
per  le  sue  fabbriche  di  stoviglie,  nonché  per 
quelle  di  lana  e  di  seta.  Conta  15,000  abitanti. 
Carlo  XII  re  di  Svezia  vi  soggiornò  per  qual- 
che tempo  nel  1715.  Vi  risiede  un  arcivescovo 
giucco.  —  Non  lunge  trovasi  la  piccola  città  di 
Enos ,  alle  foci  della  Maritza.  Dirigendosi  al 
nord-ovest,  i  Balkani  abbassandosi  ci  presen- 
tano una  catena  di  alture  schistose,  che  separa 
F  altipiano  interni»  della  Tracia  dalle  rive  del 
mar  Nero.  Sul  versante  delle  montagne  rivolle 
verso  Fin  terno  vedesi 

Biii'k  II4ilì»i»*a.  cillà  considerevole,  poiiolala 
da  olire  20,000  e  secondo  allri  da  50,000  abit.. 
ove  abita  una  numerosa  colonia  d'  Ebrei,  che 
jìarlano  un  gergo  tedesco,  e  somministrano  a 
Costantinopoli  burro  e  formaggio. 

Indjì^biz,  specie  di  cillà  trogloditica,  ove 
si  veggono,  secondo  i  geografi  turchi,  molte 
abitazioni  scalpellale  nel  vivo  sasso,  come  no- 
tasi in  Sicilia.  I  fianchi  orientali  dello  Slrandja 
dominai!  la  costa  inospitale  del  Fonie  Eusino,  ove 


eoo 


EUROPA  IN  PARTICOLAKE 


llidinh  ,  r  antica  Salmydessus  ,  conserva  | 
inoniinienti  sotterranei  curiosissimi.  Il  navi-  | 
gante  però  non  trova  alcun  ricovero  prima  di  j 
raggiungere  il  magnifico  golfo  di  Burgos,  cir- 
condato da  piccoli  porti  e  che  risponde  ad  una 
bella  e  lunga  vallata  fra  il  Balkan  e  lo  Strandja. 

Jenidjè,  nelle  maremme  che  cingono  l'im- 
boccatura del  Nesto ,  oggidì  Kara-su.  Non 
lunge  veggonsi  le  ruine  d'Abdera  e  il  celebre 
passo  0  gola  di  Ravala ,  nominata  anticamente 
Siena  Sapceorum,  chiuso  da  una  muraglia  da 
Bruto  e  Cassio  in  quella  battaglia,  in  cui  mise 
il  supremo  sospiro  la  libertà  romana. 

Chi  percorre  la  Tracia  non  può  a  meno  di 
visitare  quei  luoghi  memorabili,  ove  le  ricche 
miniere  d' oro  del  monte  Pangeo  (Pangceiis) 
occuparono  V  avidità  dei  popoli  antichi.  Tutto 
il  vasto  quadrato  fra  Kavala,  Filippopoli,  Adria- 
nopoli  ed  Enos,  tutto  il  corso  del  Nesto,  del 
Suenio  e  d'  Arpesso,  tutte  le  vallate  poetiche 
del  monte  Rodope,  formano  una  terra  incognita, 
soggiorno  di  tribù  bulgare,  albanesi  e  forse  di 
discendenti  degli  antichi  Traci. 


La  Bulgaria  è  una  provincia  settentrionale 
deirimpero  ottomano,  chiamata  in  turco  Bul- 
gar-lH  ed  anche  Sofia  Vilayeti,  dal  nome  di 
una  delle  sue  più  antiche  città.  Situala  al 
nord  della  Romelia,  essa  ne  è  divisa  dal  fiume 
Kamtsci  e  dal  Balkan,  i  quali  in  uno  al  monte 
Sardik,  ne  formano  i  limiti  al  mezzodì,  mentre 
confina  alP  ovest  colla  Servia,  al  nord  colla 
Valacchia,  da  cui  è  divisa  dal  Danubio,  e  al- 
l'est del  mar  Nero,  sul  quale  possiede  il  porlo 
di  Varna.  Giace  fra  kl^  8'  e  hk"^  10' di  latitu- 
dine settentrionale;  e  la  sua  area  è  valutata  ad 
80,000  chilometri  quadrati.  La  sua  lunghezza 
dal  nord-èst  al  sud-ovest  è  di  circa  B50  chi- 
lometri. La  sua  popolazione  s'accosta  quasi  ai 
2,000,000  d'abitanti.  —  Al  mezzodì  la  pro- 
vincia è  montuosa  ;  ma  dalla  parte  di  setten- 
trione si  allargano  anipie  pianure  feraci  di 
grano  e  di  vino,  e  coperte  di  pingui  pascoli. 
È  irrigata  da  molli  piccoli  fiumi.  I  Bulgari 
esportano  grano,  vino,  bestiame,  ferro  e  alcu- 
ni metalli,  miele,  cera,  pesce  di  cui  abbonda  il 
Danubio.  Vi  è  notabile  la  coltivazione  delle  rose 
per  preparare  l'essenza  di  rose.  Considerevole 
p  pure  rallevaincnlo  del  bestiame  grosso  e  mi- 


nuto, e  de'  bachi  da  seta.  Gli  abitanti  profes- 
sano per  la  maggior  parte  la  religione  greca 
orientale,  amministrata  da  un  patriarca  e  tre 
arcivescovi.  L'imperatrice  Teodosia,  reggente 
dell'impero  bisantino,  perseguitando  i  Mani- 
chei, molti  di  questi  ricoverarono  nella  Bul- 
garia, e  quei  barbari  neofiti  si  lasciarono  di 
leggeri  sedurre  dalle  dottrine  manichee,  che 
favorivano  le  rozze  loro  inclinazioni,  per  cui 
quest'eresia  si  radicò  fra  loro.  I  Bulgari  erano, 
anni  fa,  dipinti  dall'Engel  come  istupiditi  dal 
dispotismo  turco,  e  l'ignoranza  nel  paese  era 
tale,  che  gli  stessi  sacerdoti  non  sapevano  leg- 
gere la  loro  liturgia  ;  ma  ora  anche  questo 
paese  sta  per  subire  una  grande  trasforma- 
zione insieme  alle  altre  provinciedel  crollante 
impero  ottomano.  —  La  Bulgaria  è  governata 
dal  begìerbeg  della  Romelia,  residente  a  Sofia. 
Sotto  i  suoi  ordini  stanno  quattro  sangiaccali  ; 
quello  di  Sardick  o  Sofia,  di  Vidino,  di  Nico- 
poli  e  di  Silistria. 

Storia.  La  Bulgaria  figurò  già  negli  annali 
de'popoli  come  stato  indipendente  fondalo  dai 
Bulgari  ,  popolo  venuto  dalla  riva  del  Volga. 
Per  lo  che  è  duopo  distinguere  i  Bulgari  del 
Volga  da  quelli  del  Danubio,  questi  ultimi  già 
conosciuti  per  la  lunga  lotta  che  sostennero 
contro  i  Romani  di  Bisanzio.  Uomini  di  questa 
gente  framisti  a  Slavi  arrivarono  Panno  KOI  di 
G.  C.  sul  Danubio;  e  già  fin  dal  hS7  e  ft89 
aveano  fatto,  sotto  il  loro  re  Busa  ,  un'  incur- 
sione nella  Mesia,  dove  furono  battuti  da  Teo- 
dorico re  degli  Ostrogoti.  Il  re  Asparuch,  il 
quale,  al  dire  di  Teofane  di  Bisanzio  e  di  altri 
scrittori,  visse  in  un'epoca  posteriore,  sembra, 
come  Mliller  ha  dimostrato  nella  sua  opera 
delle  Jìitichità  russe,  che  appartenesse  a  que- 
ste. Ecco  quanto  vien  riferito  a  suo  riguardo. 
Crobat  re  de'Biilgari  (senza  dubbio  del  Volga), 
raccomandò  prima  di  morire  ai  cinque  suoi  fi- 
gliuoli di  r^-stare  uniti  per  resistere  più  ef- 
ficacemente ai  loro  nemici  ;  ma  questo  consi- 
glio non  fu  ascoltalo,  e  Balbai ,  il  primoge- 
nito ,  essendo  stato  abbandonato  dagli  altri,  fu 
soggiogato  dai  Kasari;  Cotrag  varcò  il  Don  per 
stabilirsi  sulla  sua  sponda  occidentale;  Aspa- 
ruch passò  il  Dnieper  ed  il  Dniestere  si  fermò 
nella  Moldavia,  il  quarto  fratello  andò  nella 
Pannonia  ed  il  quinto  si  spinse  fino  in  Italia. 
Asparuch  fondò  lo  Stato  che  presto  si  chiamò 
'piccola  Bulgaria,  in  antitesi  alla  grande  Bul- 
garia y  denominazione  che  fin  dal  secolo  VI, 
nel  linguaggio  dei  Romani,  appartiene  al  paese 
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del  Volga.  Gli  Anli  e  gli  Slavi  si  unirono  ai 
Bulgari  del  Danubio,  e  presso  loro  P  elemento 
slavo  predominò  sull'uralico.  Questo  popolo 
fa  bellicoso  e  divenne  si  feroce,  che  fin  dal- 
l'anno 551  Jornandes  riconosce  in  esso  il  fla- 
gello dei  cristiani,  mandato  per  l'espiazione 
dei  loro  peccati.  Esso  dividevasi,  a  quanto  pare, 
in  Cutriguri  ed  in  Utriguri.  Divenuti  formida- 
bili ai  Romani,  li  molestavano  frequentemente; 
e  quantunque  l'imperatore  Anastasio  avesse 
fatto,  nel  507,  innalzare  contro  di  essi  una 
lunga  muraglia,  essi  li  sconlissero  in  varii  in- 
contri e  portaronsi  fin  sotto  a  Costantinopoli. 
Giustiniano  tuttavia,  nel  559,  oppose  loro  con 
buon  successo  Belisario.  Poco  stante  furono  sot- 
tomessi dagli  Avari,  e  rimasero  quasi  per  un 
secolo  intero  sotto  il  loro  dominio,  sino  a  che 
Ruvl-at  ne  scosse  il  giogo.  Formossi  allora  un 
regno  indipendente  della  Bulgaria (675-1019), 
che  non  lardò  ad  abbracciare  il  cristianesimo. 
Questo  regno  fu  sovente  in  guerra  colPimpero 
di  Bisanzio,  e  fini  per  diventarne  una  provin- 
cia. Durante  questo  periodo  di  tempo,  la  lin- 
gua slava  prevalse  decisamente  suU'  idioma 
primitivo.  Dal  1186  al  1574  i  Bulgari  ebbero 
di  bel  nuovo  principi  indipendenti,  che  regna- 
rono nello  stesso  tempo  sulla  Valacchia;  ma 
dopo  la  battaglia  di  Kassovo  Amuralh  o  Mu- 
rad  I  li  soggiogò,  e  nel  1392  Bajazette  I  pose 
fine  alla  loro  indipendenza.  Allora  fu  che  i  re 
d'Ungheria  aggiunsero  al  loro  titolo  quello  di 
re  di  Bulgaria. 

Topografia.  Tra  le  città  della  Bulgaria  pri- 
meggia 

!$ofia,  Sophia,  in  bulgaro  Triaditza,  sulla 
strada  da  Belgrado  a  Costantinopoli,  alle  falde 
del  Balkan,  sulTIsker.  Questo  fiume  serpeggia 
nella  pianura,  ed  un  ramo  di  esso  bagna  i  nu- 
merosi giardini  ed  ortaglie  ,  il  cui  verde  pe- 
renne è  interrotto  dal  povero  caseggiato  di 
questa  città.  Annovera  circa  50,000  abitanti , 
quasi  tutti  bulgari,  e  si  considera  dal  governo 
turco  come  un  campo  permanente  per  osservare 
questo  popolo.  Essa  è  capoluogo  del  pascialato 
più  importante  e  più  esleso  dell'Alta  Mesia.  Vi 
risiede  un  arcivescovo  greco  ed  un  vescovo  cat- 
tolico. L'  inéuslria  conta  parecchie  fabbriche 
di  lana,  seta,  tabacco  e  cuoia.  II  suo  coin.'uer- 
cio  è  attivissimo,  comunicando  con  Costantino- 
poli, Serres  e  Salonicchi.  —  Sofia  venne  fon- 
data da  Giustiniano  sulle  rovine  dell'antica  Sar- 
dica.  Essa  fu  nel  347  la  sede  del  concilio,  che 
giudicò  la  causa  di  Sant'Atanasio  e  degli  Ariani. 

Geografia  Storica  Universate.  Voi.  II. 


Teriiova,  detta  pure  Terranova  e  Turnovo, 
rcsidenz  i  degli  ultimi  re  bulgari  ed  ora  d'  un 
metropolita,  che  s'intitola  primate  e  patriarca 
di  Bulgaria,  si  presenta  piacevolmente  sur  una 
collina  in  uk  zzo  a  giardini  sulle  rive  della 
J.i ni ra.  Credesi  che  la  sua  popolazione  rag- 
giunga le  12,000  anime.  Al  sud-est  di  questa 
città  sorge  la  Svetiyora ,  cioè  la  montagna 
santa,  le  cui  foreste  rese  inviolabili  dalle  an- 
tiche tradizioni,  presentano  al  gregge  ed  alle 
fontane  la  freschezza  d'un'ombra  perenne. 

Scliuiula  ,  Ckumla ,  città  turca  tutta  mili- 
tare, sur  un  colle  in  amena  situazione,  con 
32,000  abitanti.  Possiede  una  cittadella  ed  un 
vasto  campo  trincerato  ,  ed  è  una  delle  più 
forti  posizioni  militari  delT  impero  ottomano 
e  dell'  Europa  ,  di  cui  è  considerato  uno  dei 
principali  baluardi,  a  cagione  delle  difficoltà 
che  il  territorio  oppone  al  nemico,  e  la  situa- 
zione di  essa,  ove  mettono  capo  tutte  le  strade 
delie  fortezze  del  Danubio,  e  donde  partono 
quelle  che  traversando  il  Balkan  volgono  verso 
il  mar  Nero  e  la  Tracia.  Le  sue  fortificazioni 
furono  notevolmente  accresciute  durante  l'ul- 
tima guerra  contro  i  Russi,  1853-56.  L'indu- 
stria manufatturiera  ed  il  traffico  sono  oltre- 
modo operosi.  Possiede  filature  e  tessitorie 
di  seta;  fonderie  di  metalli,  concie  di  pelli; 
fabbriche  di  articoli  in  latta  ed  in  rame  di 
finezza  mirabile.  Son  pure  degni  di  nota  le 
sue  moschee  ed  i  suoi  bagni ,  nonché  la  ma- 
gnifica tomba  del  celebre  Hassan-pascià  ,  il 
cui  valore  nella  guerra  contro  Caterina  II 
salvò  l'impero  pericolante.  —  Movendo  lun- 
ghesso il  Danubio,  cominciando  all'ovest,  s'in- 
contra 

%  idino,  Fiddin,  sulla  riva  destra  di  questo 
fiume,  uno  dei  baluardi  della  Turchia,  a 
cui  si  dà  una  popolazione  da  20  a  25,000  abi- 
tanti. È  sede  vescovile  greca.  Commercia  di 
sale,  granaglie  e  vino.  —  Dicesi  innalzata  sul 
sito  della  Fendenis  di  Tolomeo.  Fu  tolta  agli 
Austriaci  dai  Turchi  nel  1639. 

I%l<?o|)oli ,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  a 
160  chilometri  est-sud-est  da  Vidino  ,  con 
10,000  abitanti.  Ila  una  forte  cittadella,  ed  è 
sede  arcivescovile  greca  e  vescovile  cattolica. 
Notevoli  le  sue  moschee  e  i  suoi  bagni  Man- 
tiene un  commercio  attivo  pel  veicolo  del  Da- 
nubio. Questa  città  s'  innalza  sul  sito  della 
Nicopolis  (città  della  vittoria)  fondata  da  Tra- 
jano.  1  Turchi  vi  riportarono  una  gran  vittoria 
sugli  Ungheresi  il  28  settembre  1396. 
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Nistova,  Szistova^  a  31  chilometri  sud-est 
da  Nicopoli,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  con 
20,000  abitanti.  È  città  forte  ,  florida  per  la 
sua  industria  e  pel  suo  commercio.  Ha  fab- 
briche di  cotone  e  concie  di  pelli. 

Rustchuk)  sulla  riva  destra  del  Danubio,  a 
100  chilometri  nord-ovest  d;i  Schumla,  capo- 
luogo d'un  pascialato  ,  che  abbraccia  la  Bul- 
garia media,  con  50,000  abitanti.  Città  munita, 
le  cui  fortificazioni  si  ristaurarono  ed  amplia- 
rono in  uno  alle  altre  piazze  poste  sulla  de- 
stra del  Danubio,  massime  nell'ultima  guerra 
tra  la  Russia  e  la  Turchia.  E  sede  arcivesco- 
vile. Questa  città  va  notata  per  le  sue  indu- 
strie e  il  suo  commercio  animatissimo.  Pos- 
siede manifatture  di  lana,  seta,  cotone,  mus- 
solina e  marrocchini.  Mantiene  pure  qualche 
navigazione  sul  fiume.  Essa  fu  presa  e  in  parte 
incendiata  nel  1812  dai  Russi,  i  quali  nel  1829 
vi  entrarono  senza  colpo  ferire. 

Silistria  ,  Silestri ,  Dnitra ,  la  Durestorum 
degli  antichi,  a  110  chilometri  est-nord-est 
da  Rustchuk ,  sulla  riva  destra  del  Danubio. 
La  sua  popolazione  è  di  circa  25,000  abitanti. 
Città  commerciante  e  fortissima,  e  capoluogo 
d'un  pascialato,  che  abbraccia  tutta  la  Bulga- 
ria orientale  e  tutte  le  fortezze  del  Basso 
Danubio.  Le  sue  fortificazioni  furono  ristau- 
rate  durante  l'ultima  guerra  fra  la  Turchia  e 
la  Russia.  Essa  rimarrà  celebre  nella  storia 
degli  assedii  memorabili,  e  per  la  sua  bella 
difesa  contro  i  Russi  nel  1854.  La  contrada, 
che  da  Silistria  e  Schumla  s' estende  fra  il 
Danubio  e  il  mar  Nero  chiamasi  Dobrudscha. 
È  un  paese  solcato  da  colline ,  dal  Ramsin  e 
qualche  altro  lago,  poco  arborato,  ma  coperto 
di  buone  praterie ,  ove  pascolano  dei  piccoli 
cavalli  ricercatissimi  a  cagione  della  loro  an- 
datura sicura  ed  uniforme.  Nella  Dobrudscha 
s'incontrano 

Babadag,  antico  ritrovo  delle  armi  otto- 
mane contro  la  Russia,  città  forte  in  mezzo  a 
montagne  e  maremme  con  forse  10,000  abi- 
tanti ; 

Bazardjik,  città  importante  per  la  sua 
posizione  sul  mar  Nero  e  pel  gran  commercio, 

Isatcha  o  Isaetcha,  con  un  passaggio  sul 
Danubio,  notevole  nell'ultima  guerra  tra  la  Rus- 
sia e  la  Turchia.  L'orientalista  de  Hammer  cercò 
invano  una  città  qualunque  chiamata  Tamisvar, 
e  che  nelle  antiche  carte  si  addita  come  rispon- 
dente a  Tomi,  illustrata  dall'esiglio  di  Ovidio. 
Questa  località  non  è  oggidì  che  un  semplice 


villaggio.  I  Tartari  della  Dobrudscha,  divisi  in 
due  orde  (gli  Orak  e  gli  Orumbet)  esercitano 
fedelmente  i  doveri  dell'  ospitalità  prescritti 
dal  Corano.  Allorché  un  viaggiatore  entra  in 
uno  de'  loro  villaggi,  i  capi  di  famiglia  fanno 
a  gara  per  fargli  le  più  liete  accoglienze,  e 
per  tre  giorni  gli  sono  larghi  gratuitamente 
delle  cure  più  amorose.  Questo  paese  abbon- 
da d'  uova,  di  latte  e  di  miele.  —  Fra  il  capo 
Calata  e  quello  di  Suganlik ,  a  7  chilometri 
r  un  dall'altro,  la  costa  occidentale  del  mar 
Nero  rientra  sensibilmente,  e  descrivendo  una 
curva ,  forma  una  baja  lunga  quasi  5  chilo- 
metri ,  in  fondo  alla  quale  giace 

Varna ,  a  75  chilometri  est  da  Schumla , 
sul  Liman  ,  alla  sua  foce  nel  mar  Nero.  La 
sponda  verso  Suganlik  è  netta  e  possiede  un 
ancoraggio  di  6  ad  8  passi.  All'ovest  il  mare 
è  poco  profondo.  Da  questo  lato  le  barche  non 
possono  avvicinarsi  a  Varna  che  alla  distanza 
d'un  quarto  di  miglio;  poiché  il  fondo  vi  é 
ingombro  di  pietre ,  àncore  perdute  e  avanzi 
di  bastimenti.  La  baja  é  aperta  ai  venti  dell'est, 
del  nord-est  e  del  sud-est;  e  riparata  invece 
contro  quelli  del  nord-ovest,  che  nel  mar  Nero 
sono  i  più  terribili;  per  lo  che  é  frequentata 
da  molti  navigli  in  tutte  le  stagioni.  11  fiume 
Liman  forma  poco  lungi  dalla  città  i  due  laghi 
di  Liman  e  di  Devno,  il  quale  irriga  un'estesa 
pianura.  Le  fortificazioni  esterne  di  Varna 
hanno  4  chilometri  d'estensione,  e  consistono 
in  bastioni  ed  in  un  fosso  della  profondità  di 
circa  3  metri  e  della  larghezza  di  ìii^  passi. 
La  maggior  parte  delle  sue  mura  fu  costrutta 
ai  tempi  degli  imperatori  greci.  Nella  campa- 
gna del  1828  essa  ebbe  gran  parte  nelle  ope- 
razioni militari,  quantunque  il  sistema  delle 
sue  fortificazioni  fosse  debolissimo.  La  mag- 
giore sua  difesa  consisteva  in  14  piccoli  ba- 
stioni muniti  ciascuno  di  6  pezzi  d'artiglieria. 
Eppure  minacciata  per  mare,  attaccata  dal  lato 
di  terra ,  difesa  da  un  debole  presidio  abban- 
donato alle  proprie  forze,  tenne  fermo  per 
60  giorni  contro  i  Russi.  In  virtù  del  trattato 
di  Adrianopoli  furono  smantellate  le  sue  for- 
tificazioni; ma  rialzate  di  bel  nuovo  nell'ul- 
tima guerra  contro  la  Russia,  appoggiata  dal- 
l' alleanza  anglo-franco-italiana.  Malgrado  ciò 
non  trovasi  ancora  in  condizioni  da  potersi 
difendere  a  lungo  dal  lato  del  mare.  In  caso 
d'un  attacco  l'aperta  sua  baja  permetterebbe 
ai  vascelli  nemici  d'incrociare,  e  virar  di  bordo 
davanti  alla  città,  e  persino  d'incendiare  i  ca- 
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seggiati  senza  che  le  batterie  di  terra  potessero 
danneggiare  gravemente  gli  assalitori.  Senza 
Tajuto  della  flotta  alleata  Varna  avrebbe  corso 
un  tale  pericolo  nelPuItima  guerra. —  Questa 
città  è  sede  d'  un  vali  (pascià)  e  d'  un  metro- 
politano. L'interno  di  essa  ha  piuttosto  l'aspetto 
d'una  borgata  che  d'una  capitale  di  provincia. 
Nulla  contiene  che  sia  degno  di  nota.  La  popola- 
zione, che  tocca  dai  16  ai  18,000  abitanti,  e  se- 
condo alcuni  sino  25,000,  è  metà  turca,  metà 
bulgara;  un  terzo  cristiana.  II  suo  commercio 
è  attivissimo,  ed  il  principale  deposito  del  com- 
mercio della  Bulgaria  con  Costantinopoli.  Esso 
consiste  in  esportazione  di  cereali,  lana,  sego 
e  tocca  via.  Vuoisi  che  in  questa  città  sieno 
ancora  radicati  alcuni  principii  ,  ch'erano  la 
divisa  dei  giannizzeri.  Allorché  il  corpo  di  que- 
sti ultimi  fu  distrutto,  parecchi  fuggitivi  si 
sparsero  fra  la  popolazione  di  Varna  e  le  ispi- 
rarono un  certo  spirito  d'opposizione  passiva, 
che  ancora  perdura. 

lI4€E»0]ll/i. 


La  Macedonia,  cinta  di  montagne  al  nord- 
est, al  nord,  all'ovest  ed  al  sud-ovest,  progetta 
al  sud-est  fra  i  golfi  di  Salonicchi  e  di  Con- 
tessa 0  d'Orfano  una  penisola,  che  termina  in 
tre  promontori,  di  cui  l'Athos  è  il  principale. 
Anche  questo  bacino  naturale  è  intersecato  da 
montagne,  le  quali  lo  dividono  in  parecchi  ris- 
piani separati  da  molte  gole,  ove,  secondo  gli 
indigeni,  molte  bellezze  della  natura  e  del- 
l' arte  restano  da  illustrare.  La  catena  all'est 
dello  Stimone  o  Kara-Su  non  ha  nome  ge- 
nerale moderno;  secondo  Mannert  sarebbe 
VOrbelo  degli  antichi,  almeno  nella  sua  parte 
più  elevata,  ove  una  relazione  moderna  col- 
loca i  monti  Arapnitza.  Ma  un  viaggiatore,  il 
signor  Bouè,  ci  fa  conoscere  che  VOrbelo  è 
il  Vitosch,  0  monte  alto  al  nord  d'  Egri  Pa- 
lanka.  L'alta  catena  al  nord  prende  a  volte  il 
nome  d' Argentavo ,  che,  secondo  Brown,  po- 
trebbe ricordare  lo  splendore  argentino  delle 
sue  rocce,  formate  di  mica  bianca,  e  non  già 
dalle  sue  miniere  d'argento;  ma  il  nome  d'Ar- 
gentaro  è  indeterminato,  e  s'applica  a  caso 
sulle  carte  del  secolo  XVH.  È  forse  il  Disoro, 
che  avea  delle  miniere  d'argento  e  faceva 
parte  ùeW  Orbelo.  Al  nord-ovest,  lo  Scardo 
sembra  conservare  il  suo  nome  antico  sotto  la 


forma  albano-turca  di  Schar.  È  difficile  desi- 
gnare con  un  nome  generale,  vuoi  antico,  vuoi 
moderno,  la  catena  occidentale  fra  la  Macedo- 
nia e  l'Albania.  Forse  quivi  esiste  non  tanto 
una  catena  (juanlo  un  allipiano  coronato  da 
piccole  alture.  Lo  Scodro,  il  Derno  degli  an- 
tichi ed  i  monti  Canda\?iani  non  sono  che 
gruppi  isolati.  Il  nome  di  Berno  sembra  ri- 
cordare il  Brennero  del  Trentino,  ed  è  senza 
dubbio  r  origine  di  quello  de' Pirenei ,  dato 
da  un  autore  bisantino  a  tutta  la  catena.  II 
Bora  di  Tito  Livio  e  del  Pouqueville  ci  sem- 
bra una  ramificazione  interna,  un  pendio  di 
altipiano  fra  la  media  Macedonia  e  i  pianori 
più  elevati.  Continuando  verso  il  sud,  questi 
paesi  montuosi  si  uniscono  all'antico  Pindo, 
fra  l'Epiro  e  la  Macedonia.  L'  Olimpo,  rami- 
ficazione staccata  verso  l'est,  è  detto  da  qual- 
che moderno  Schela  e  da  altri  Olimbo.  Nell'in- 
terno, i  monti  Vermion  (Bermi us)  e  Feryhìt- 
tission  (Bercetesius)  o  Xerolivado ,  cioè  quasi 
deserto,  discendono  dall'ovest  verso  la  pianura 
centrale;  il  Kerkina  degli  antichi  e  forse  il 
loro  Bertisco  corrono  al  contrario  dal  nord- 
est al  sud.  Ma  chi  può  determinare  esattamente 
tutte  queste  località?  Lo  stesso  dobbiam  dire 
dei  fiumi.  Lo  Strimone  {Struma,  Strumien, 
forse  nome  generico  di  fiume  in  islavo  e  go- 
tico, come  quello  di  Kara-Su  d'oggidì),  dopo 
aver  formato  il  lago  Kadaka,  anticamente  Fra- 
sias,  si  getta  nel  golfo  di  Contessa.  V  Axio , 
forse  nell'antico  macedone  «il  fiume  dei  le- 
gnajuoli«  avea  già  sotto  il  basso  impero  rice- 
vuto il  nome  di  Bardarlo  o  Far  dar ,  che  po- 
trebbe forse  essere  generico  ed  indigeno  in 
un  altro  idioma,  per  esempio  in  quello  degli 
antichi  Dardani;  esso  discende  dallo  Scardo,  e 
riceve  fra  gli  altri  influenti  VErigon  o  la  Vi- 
stritza.  L'antico  Haliacmon ,  ora  Indje-Kara- 
suy  che  non  ha  che  280  chilometri  di  corso, 
confonde  quasi  il  suo  piccolo  delta  con  quello 
dell'Axio.  Varii  fiumi  dell'interno  della  Mace- 
donia non  sono  conosciuti,  come  lo  erano  presso 
gli  antichi. 

Fra  le  miniere  di  questa  provincia,  quelle 
di  Karatova  sembrano  ancora  in  attività,  e 
danno  piombo  argentifero.  Nelle  montagne  del 
Vilosch,  ove  la  neve  resta  quasi  tutto  Tanno, 
v'  hanno  miniere  di  ferro;  ma  lineile  di  Frana 
od  Egri-Palanka  sono  ancora  più  ricche  e  di 
migliore  qualità.  11  lago  Jaidjiler  produce 
gran  copia  di  sale;  l'agricoltura  però  è  quella 
che  somministra  i  prodotti  più  importanti. 
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Il  suolo  di  Macedonia  avanza  in  bontà  le  più 
ricche  pianure  della  Sicilia.  Sovra  lutto  le 
coste  d'Athos,  o  l'antica  Calcidica,  è  d'una 
meravigliosa  fertilità.  I  terreni  appena  solcati 
dall'aratro  danno  ogni  maniera  di  prodotti 
nelle  pianure  di  Panomi  e  di  Cassandria;  e  il 
frumento  morrebbe  per  sovrabbondanza  di 
vita,  se  non  si  avesse  la  cautela  di  farlo  bru- 
care dalle  pecore. 

La  coltivazione  del  tabacco  e  del  cotone,  più 
profittevole  di  quella  del  frumento,  occupa 
sempre  più  un  maggior  numero  di  nuovi  ter- 
reni. Questa  sola  coltivazione  produce  alla 
Macedonia  oltre  7  milioni  di  piastre.  Collivansi 
nello  stesso  paese  le  due  varietà  di  tabacco 
note  col  nome  di  nicotimia  latifolia  e  di  nico- 
tiana  rustica.  Questa  coltivaz.ione  impiega  un 
ottavo  dei  terreni  coltivabili,  e  dà  da  vivere 
ad  una  popolazione  di  20,000  famiglie.  Si  può 
calcolare  quasi  un  100.000  baile  il  raccolto 
annuo  dei  tabacchi.  Questa  coltivazione  dà 
annualmente  una  rendila  di  quattro  milioni 
di  piastre.  La  Macedonia  produce  varie  ottime 
qualità  di  vini,  non  dissimili  da  quelli  di  Borgo- 
gna. Neirinlerno,  ove  il  clima  non  è  mutato  dal 
disboscamenlo  come  nella  regione  marittima, 
il  frumento  e  varie  specie  di  legumi  sono  col- 
tivati con  gran  frutto.  V'ha  però  delle  val- 
late chiuse,  ove  il  calore-è  insopportabile,  e 
i  fiumi  disseccano,  e  varie  località  son  tuttavia 
abbandonate.  Le  gregge  danno  una  lana  fi- 
nissima. La  popolazione  della  Macedonia  oltre- 
passa gli  800,000  abitanti,  la  maggior  parte 
Albanesi,  Valacchi  e  Greci,  che  professano  la 
religione  greca.  Questa  cifra  però  non  è  che 
approssimativa. 

Fra  le  popolazioni  della  Macedonia  voglionsi 
distìnguere  i  Yeuruki  ed  i  lioniarìdi,  discen- 
denti dai  Turcomani  di  Kunieh,  ivi  trasf^jriti 
per  infrenare  la  popolazione  Iribularia  e  dis- 
»  seminati  in  nahicdefti  o  villaggi,  ove  essi  go- 
dono grandi  privi}<*gi.  Questi  abitanti  delle 
montagne  della  Macedonia  fabbricano  panni 
grossolani,  che  servono  a  vestire  i  poveri,  o 
all'imballaggio.  Alcune  tribù  bulgare  ed  alba- 
nesi menano  una  vita  pastorale  nelle  località 
montuose.  Verso  le  sorgenti  del  Vardar,  una 
popolazione  sembra  tuttavia  rispondere  alla 
pittura  che  Strabone  fa  dei  Dardanidi  «  che 
amavano  la  musica,  ma  abitavano  in  pertugi 
coperti  di  letame.  Una  miscela  di  Serviani 
e  di  Valacchi  formò  presso  Kustoria  la  popo- 
lazione dei  Kastariesi. 


Topo^raSia.  Il  centro  della  Macedonia  ci 
presenta  la  gran  città  di 

Salonlcchi,  la  ASa^o?^^/c^  dei  Turchi  e  la  Tes- 
salonica  degli  antichi,  assisa  in  fondo  al  golfo 
omonimo,  il  Thermoeus-Sinus  degli  antichi, 
come  sovra  un  anfiteatro.  La  sua  popolazione 
calcolasi  oltrepassare  i  70,000  abitanti,  dei 
quali  25,000  ebrei  e  franchi  (francesi  e  tede- 
schi), 15,000  turchi,  il  resto  greci.  È  capoluogo 
del  pascialato  che  comprende  la  maggior  parte 
della  Macedonia  marittima.  È  sede  di  un  me- 
tropolita greco-ortodosso  suflfraganeo  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli ,  di  un  gran  mollah, 
nonché  dei  consoli  d'Inghilterra,  Slati  Uniti, 
Francia,  Grecia,  Russia  e  Sardegna.  Questa 
città  è  animata  da  un'  industria  e  da  un  com- 
mercio floridissimi.  Possiede  fabbriche  di  co- 
loni, seterie,  marrocchini  e  cordovano.  Nel  1847 
si  importarono  per  3,270,225  franchi  e  si 
esportarono  per  5,415,550;  cifre  che  in  que- 
sta proporzione  s'accrebbero  quasi  d'un  sesto 
in  questi  ultimi  anni.  I  principali  articoli 
esportati  sono  seta ,  tabacco,  lane,  cotone,  ce- 
reali, semi  oleosi,  noci  del  monte  Athos,  ecc.; 
mentre  i  principali  articoli  d'importazione  con- 
sistono in  prodotti  manufatti  dell'Occidente  e 
generi  coloniali.  Nella  slessa  epoca  entrarono 
nel  suo  porlo  329  bastimenti  da  25,427  ton- 
nellate, ed  uscirono  306  bastimenti  da  23,275 
tonnellate.  La  città  è  attorniata  da  mura,  e  si 
tiene  per  una  delle  più  fiorenti  e  prosperose 
della  Turchia.  Essa  conserva  tuttavia  de'  pre- 
ziosi monumenti  del  suo  antico  splendore,  fra 
cui  un  ippodromo  e  due  archi  trionfali,  uno 
dei  quali  fu  innalzato  all'imperatore  Anto- 
nino, ed  è  ancora  quasi  intallo,  ed  alcune 
belle  chiese  cristiane  convertile  pure  in  mo- 
schee, come  quella,  per  esempio,  di  S.  Deme- 
trio. 11  monumento  della  Rotonda  arieggia  il 
Panteon  di  Roma.  La  cittadella  che  giace  fuori 
della  città,  fu  costrutta  sul  disegno  del  ca- 
stello delle  Sette  Torri  di  Costantinopoli.  La 
rada  non  è  difesa  da  tutti  i  venti,  ma  il  porto, 
opera  di  Costantino  il  Grande,  può  capire  300 
vascelli.  Degli  acquedotti  conducono  le  acque 
del  monte  Kortiach  nella  città.  «Il  gran  nu- 
mero di  ebrei,  dice  ingenuamente  il  geografo 
turco  Hadgi  Khalfa,  è  una  macchia  per  questa 
città;  ma  il  vantaggio  commerciale  h  ch'uidere 
gli  occhi  ai  veri  credenti.  «  Gli  ebrei,  sog- 
giunge, tengono  grandi  fabbriche  di  tappeti, 
ed  hanno  una  scuola  frequentata  da  200  allie- 
vi. Partono  da  qui  delle  carovane,  che  por- 
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tano  a  Selim,  a  Vienna  ed  anche  a  Lipsia  co- 
toni, tabacchi,  tappeti  e  marrocchini.  —  La 
città,  che  secondo  Strabone  dicevasi  in  origine 
Therma,  prese  poi  il  norae  che  porta  da  Tes- 
salonica,  sorella  di  Alessandro  il  Grande.  Du- 
rante le  guerre  dell' impero  e  il  blocco  conti- 
nentale Salonicchi  divenne  il  maggior  depo- 
sito del  commercio  d'Inghilterra  coir  Austria 
e  la  Russia. 

Le  piccole  località  della  penisola  calcidica 
interessano  meno  del  celebre  monte  Athos, 
detto  in  greco  Ogion  Oros  o  montagna  santa, 
e  per  corruzione  Jyonuri.  L"*  imperfettissima 
orologia  degli  antichi  gli  assegnava  una  stra- 
ordinaria altezza,  mentre  giunge  appena  alla 
metà  del  picco  di  Teneriffa,  cioè  4,935  metri 
sul  livello  dell'Adriatico.  L'  architetto  e  scul- 
tore Dinocrate  voleva  tagliare  questo  monte 
in  guisa  da  dargli  la  figura  d'Alessandro,  e 
Serse  lo  fece  perforare  per  un  canale.  Esso 
s'eleva  in  forma  d'una  piramide  isolata,  por- 
tava sovra  i  suoi  fianchi  assai  boscosi,  prima 
dell'  ultima  lotta  dei  Greci  contro  i  Turchi, 
varie  borgate,  22  conventi,  oltre  500  cappel- 
le e  cellette,  le  quali  servivano  di  abitazione  a 
non  meno  di  4,000  monaci;  una  ventina  di 
eremiti  dell'ordine  di  S.  Basilio  vivevano  nelle 
grotte.  Gli  altri  monaci  erano  semplici  anaco- 
reti, fra  cui  trovavansi  individui  d'ogni  na- 
zione. Questi  monaci,  fra  i  loro  doveri  reli- 
giosi, aveano  pur  quelli  della  coltivazione  de- 
gli olivi,  delle  viti,  esercitando  inoltre  varii 
mestieri.  Già  la  filosofia  antica  avea  preparato 
alia  pietà  questo  soggiorno  solitario  e  roman- 
tico. Filostrato  infatti  racconta  nella  vita  di 
Apollonio,  che  un  gran  numero  di  filosofi 
greci  usava  ritirarsi  su  questa  montagna  per 
meglio  contemplare  il  cielo  e  la  natura.  I  con- 
venti del  monte  Athos  possedevano  molti  po- 
deri nella  penìsola  calcidica,  e  raccoglievano 
a  mezzo  della  questua  un  tributo  dalla  pietà. 
Essi  facevano  un  commercio  lucrativo  nel  borgo 
di  Rana,  capoluogo  della  montagna,  e  nel  porto 
fortificato  d'Jlavara,  situato  sulla  costa  orien- 
tale di  quesl'  ultima.  —  Nel  bacino  dello  Stri- 
mone  e  del  Ponto  giace 

Seres,  la  Serrce  o  Sintice  dei  Romani,  a  72 
chilometri  da  Salonicchi,  con  circa  50,000 
abitanti.  È  capoluogo  d'un  pascialato  che  com- 
prende pure  la  penisola  calcidica,  fiorente  per 
le  sue  fabbriche  di  cotone  e  pel  suo  commer- 
cio; ma  l'aria  malsana  obbliga  una  parte  dei 
suoi  abitanti  a  ricovrare  sulle  montagne  du- 


rante la  stagione  estiva.  Gli  articoli  d'espor- 
tazione consistono  in  cotone,  tabacco  e  cereali. 
Vi  risiede  un  pascià  ed  un  arcivescovo  greco. 
La  pianura  che  la  circonda,  è  un  gran  centro 
della  coltivazione  del  cotone. 

Bernina  è  notevole  [>er  le  sue  fabbriche  di 
tela  per  le  tende,  i  cui  dintorni  presentano  le 
rovine  di  Thasso ,  che  surse  su  quelle  di  Fi- 
lippi. Vi  si  vede  una  testa  colossale ,  che 
serve  di  appoggio  ad  un  edifizio  moderno. 
Nelle  località  denominate  Ostrumdiao  Striwt- 
nitza  e  Kustendil  o  Giustendil  si  trovano  sor- 
genti termali  e  solforose  con  bagni.  Al  con- 
vento di  S.  Giovanni  di  Prodromo,  al  nord  di 
Seres,  i  monaci  che  conservano  le  spoglie  mor- 
tali del  patriarca  Gennadio,  gettarono,  anni  fa, 
500  manoscritti  greci,  forse  antichi,  nelle  ac- 
que del  fiume.  —  Il  bacino  dell'alto  Vardar 
sovra  una  riviera  omonima,  affluente  del  Var- 
dar, a  180  chilometri  nord-ovest  da  Salonic- 
chi, contiene  le  città  di 

Useiub ,  Uscup,  l'antica  Scopia  o  Scopi. 
cioè  «il  luogo  donde  si  vede  da  lungi  »  ch'era  ai 
tempi  del  basso  impero  una  delle  chiavi  della 
Macedonia.  Hadgi-Khalfa  dice  «  che  in  un  an- 
tico libro  greco  essa  è  nominata,  in  grazia 
della  sua  bellezza,  la  giovine  fidanzata  della 
Grecia.  Dicesi  pure  che  il  grande  orologio 
della  città  si  faccia  sentire  distintamente  a 
parecchie  miglia  di  distanza.  La  sua  popolazione 
ascende  per  avventura  a  48,000  abitanti.  E  ca- 
poluogo di  pascialato  e  sede  di  arcivescovo 
greco-cattolico.  La  sua  industria  si  applica  alla 
conciatura  delle  pelli.  —  Ivi  ad  alcune  miglia 
al  nord-ovest  giace  Katschanik,  punto  eminen- 
temente strategico,  il  quale  potrebbe  diventare 
per  questa  parte  dell'impero  ciò  che  è  Schumla 
per  la  Bulgaria.  —  Discendendo  l'Axio.  si  la- 
scia a  sinistra  la  vallata  laterale  che  procede 
dal  nord,  ove  s' incontra 

I<!itib,  che  tiensi  per  l'antica  Stobi,  presso 
la  riva  sinistra  della  Hraganitza,  a  cui  si  as- 
segna dal  Balbi  20,000  abitanti,  e  secondo  al- 
tri la  mela.  Questa  città  si  distingue  per  le 
sue  manifatture.  —  Nel  bacino  del  Kukia-Ka- 
ra-su  0  dell' Erigon,  la  città  dominante  è 

.^flona»!<tii',  Toli  Monastir ,  la  Bitolia  degli 
antichi,  a  ihk  chilometri  nord-nord-est  da 
Giannina,  sopra  un  afllnente  del  Kukia-Kara- 
su.  La  popolazione,  secondo  il  Guibert,  tocca 
appena  i  42  abitanti,  mentre  il  Balbi  le  as- 
segna dai  50  ai  60,000.  È  capoluogo  d'un  pa- 
scialato, il  cui  dignitario,  rivestilo  anni  fa 
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della  carica  di  Rumeli  Calessi,  comandava  a 
tutti  i  pascià  della  Tracia,  della  Macedonia, 
della  Mesia  e  dell'Albania  Superiore  e  Media. 
È  città  industriosa  e  commerciante,  il  cui  terri- 
torio arborato  e  prativo  alimenta  gran  nume- 
ro di  bestiame  cornuto ,  ed  è  ferace  in  ce- 
reali. —  Monastir  fu  messa  a  ruba  ed  a  sacco 
nel  1806  da  Ali  pascià  di  Giannina.  I  Turchi 
vi  stabilirono,  anni  fa,  un  campo  permanente 
per  osservare  gli  Albanesi,  come  fecero  a  So- 
fia pei  Bulgari.  Grazie  agli  studii  del  Pouque- 
ville,  oggidì  i  geografi  distinguono  esattamente 
il  bacino  dell' Erigon  (V Osophagus  di  Tito  Li- 
vio) da  quello  d"*  Eordceus  o  la  Vistritza.  Di- 
scendendo la  vallata  deH'Eordaeus,  sparsa  di 
laghi,  si  giunge  al  sito  dell'antica  Edessa, 
prima  capitale  dei  Macedoni,  ora  città  vesco- 
vile nota  col  nome  slavone  di  Fodina.  Il  fiume, 
diviso  in  quattro  rami,  forma  fra  gli  edifizii 
stessi  e  all'ombra  di  bei  platani,  varie  ca- 
scate pittoresche,  che  si  veggono  a  grande 
distanza,  e  dicesi  fin  da  Salonicchi.  Al  di  so- 
pra di  questo  sito,  simile  ad  una  decorazione 
da  teatro,  un'altra  grande  cascata  orna  la 
valle  di  Peloro.  Discendendo  sempre  si  giunge 
a  Jeìiidje-Kara-su,  non  lunge  dalle  rovine  di 
Pella,  già  residenza  dei  re  Macedoni.  Il  corso 
semicircolare  delPHaliacmon  ci  presenta  sulla 
parte  montuosa  Kastoria^  con  7,000  abitanti  ; 
e  sul  suo  bel  lago,  le  cui  acque  diventano  pa- 
ludose in  estate,  verso  il  sud  Servia  con  2,000 
abitanti,  lungo  una  via  commerciale  che  traver- 
sa l'Olimpo,  e  nella  parte  bassa  Kara-Veria, 
l'antica  Bercea,  città  industriosa  nelle  cui  vi- 
cinanze trovasi  un  bellissimo  marmo  rosso; 
Niausta,  grossa  borgata,  non  ha  molti  anni 
distrutta,  ornava  de'  suoi  graziosi  edifizii  un 
piccolo  bacino,  ove  molte  sorgenti  zampillano 
formando  delle  cascatene;  gl'indigeni  la  chia- 
mano Fompeiopoli,  11  suo  territorio  produce 
vini  squisiti.  La  vallata  del  Peneo,  cinta  dalle 
celebri  montagne  dell'Olimpo,  del  Pindo,  del- 
rOeta  e  del  Pelio,  forma  l'anfiteatro  pittore- 
sco della  Tessaglia.  Il  vino,  l'olio,  il  cotone, 
la  seta,  la  lana  abbondano  in  questa  contrada; 
ma  la  razza  dei  cavalli  non  ha  più  nulla  che 
particolarmente  li  distingua. 

Ijarissa  o  Jenidje-mrdar y  1'  antica  Pella, 
sorge  sulle  rive  del  Peneo  in  una  ridente  con- 
trada, che  produce  agrumi  d'ogni  qualità,  uva, 
fichi,  mandorle,  olivi  e  cotone.  Ma  i  Turchi 
che  l'abitano,  sono  ancora  selvaggi.  Prima  della 
guerra  dell'  insurrezione  greca  le  si  assegnava 


da  20  a  30,000  abitanti.  Ha  fiorenti  fabbriche  di 
marrocchino  e  di  tabacco,  celebri  tintorie  in 
rosso  ed  un  vivo  commercio  fanno  ancora  di 
questa  città  una  piazza  importante.  Vi  risiede 
un  arcivescovo  greco,  ed  è  capoluogo  d'un  pa- 
scialato, che  abbraccia  la  Tessaglia.  Fra*  suoi 
edifizii  merita  menzione  un  ponte  di  dieci  ar- 
chi sulla  Salambria  che  l'attraversa.  —  I  Greci 
industriosi  del  borgo  Jmbelakia^  nella  vallata 
di  Tempe,  sfuggirono  per  lungo  tempo  all'op- 
pressione turca,  come  pure  il  borgo  di  Zagara 
col  suo  distretto  nell'  antica  Magnesia.  Questo 
territorio  produce  le  sete  migliori  che  si  ado- 
perano alla  fabbricazione  di  camicie  di  seta 
di  somma  eleganza.  I  cotoni  sono  l' oggetto 
dell'  industria  degli  abitanti  di  Turnevo,  pic- 
cola città  a  12  chilometri  nord-ovest  da  Laris- 
sa.  Vi  si  fabbricano  quelle  stoffe  leggere, 
tessute  di  cotone  e  di  seta,  che  nel  commer- 
cio europeo  si  denominano  borre  della  Gre- 
cia. Le  fabbriche  della  Tessaglia  godono  gran 
fama,  e  superano  le  altre  pel  bel  colore  detto 
rosso  di  Levante;  eccellenza  dovuta  ad  una 
specie  di  robbia  che  si  raccoglie  specialmente 
in  Anatolia  e  Beozia.  Entro  un  raggio  di  16 
miglia  da  Larissa  sorgono  al  nord-est  i  monti 
Ossa  ed  Olimpo,  celebratissima  nella  greca  mi- 
tologia. L'Olimpo,  ove  gli  antichi  ponevano  il 
soggiorno  di  Giove,  è  considerato  dalla  mag- 
gior parte  dei  geografi  come  il  punto  più  cul- 
minante della  penisola  slavo  -  ellenica.  — 
Presso  Tricala  o  Tirhala,  città  considerevole, 
le  gole  del  distretto  d'Agrafa,  suscettive  d'una 
forte  difesa,  mettono  nell'Epiro.  I  Meteora  o  i 
luoghi  alti,  sono  una  serie  di  monasteri  collocati 
sovra  picchi  trarupati  ed  isolati,  a  cui  si  ascende 
col  mezzo  di  cofani  sospesi  a  corde:  l'altura 
onde  questi  picchi  formano  la  sommità,  unisce 
una  catena  di  montagne  dette  Maina ^  come 
l'antico  Taigete.  Farsaglia  (Parsala) y  denomi- 
nata dai  Turchi  Sataldjè,  città  greca,  conserva 
la  memoria  della  gran  battaglia ,  che  porta  il 
suo  nome,  nella  quale  Pompeo  fu  vinto  da 
Cesare. 

Volo  0  GolOy  sul  golfo  omonimo,  a  62  chi- 
lometri sud-ovest  da  Larissa ,  non  ha  nulla 
dell'importanza  dell'antica  Demetriade ,  sta- 
zione navale,  che  con  Calcide  e  Corinto,  teneva 
l'egemonia  della  Grecia.  La  rada  è  più  vasta 
che  sicura,  mentre  Trikteri,  all'entrata  del 
golfo,  ha  un  ottimo  porto  e  frequentato.  Vi 
conta  4,000  abitanti.  Volo  è  il  principale  de- 
posito dei  prodotti  indigeni. 
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Nel  pensiero  di  Solimano  e  degli  Amurat , 
r  impero  ottomano  dovea  avere  per  confine 
lutto  il  mare  Adriatico;  ma  questo  limite  na- 
turale non  fu  mai  compiutamente  raggiunto. 
La  valorosa  resistenza  opposta  dagli  Albanesi, 
dai  Serviani  e  dai  Bosniaci  levò  un  baluardo 
ai  progressi  della  dominazione  ottomana ,  e 
queste  tre  nazioni  non  sono  neppure  in  pre- 
sente sottomesse  senza  limitazione,  e  godono 
delle  libertà  in  mezzo  allo  stesso  despotismo. 
Venezia,  signora  dell'  Adriatico,  prese  sotto  la 
sua  protezione  le  città  marittime  e  le  isole. 
Ragusa  e  il  Montenegro  si  conservarono  come 
territorii  indipendenti  ed  altrettante  Asturie 
dell'  Oriente.  Ovunque  queste  regioni  presen- 
tarono un  misto  di  sovranità,  risultato  d'  una 
lotta  ostinata. 

L'Albania  é  quella  parte  della  Turchia  d'Eu- 
ropa, le  cui  valli  sboccano  sul  mare  Adriatico 
e  sul  mare  di  Jonio  di  contro  all'Italia,  Essa  con- 
fina al  nord  col  Montenegro,  la  Servia  e  la  Bo- 
snia; al  sud  colle  montagne  dei  Suliotti  e  col 
golfo  d'  Arta  ;  il  suo  limite  orientale  è  incerto. 
Distendesi  dal  39^  al  ft3^  parallelo  di  latitu- 
dine settentrionale ,  nella  misura  di  presso  a 
100  leghe  di  lunghezza  soprala  larghezza  me- 
dia di  25  a  30  leghe,  con  un'area  di  38,000 
chilometri  quadrati  e  con  più  di  200  miglia 
di  coste.  D'ordinario  essa  confondesi  colPEpiro, 
quantunque  la  catena  del  Pindo  e  dei  monti 
Acrocerauni,  che  ne  sono  una  diramazione,  la 
separi  e  dia  origine  a' suoi  fiumi  principali 
r  Aspropotamo,  l'Arta  e  la  Voiussa.  L'  Alta-Al- 
bania  trovasi  collocata  al  nord,  ed  è  1'  antico 
Illirio  greco  o  macedone.  La  Bassa-Albania , 
propriamente  l'Epiro,  è  al  sud  di  questa  ca- 
tena, e  si  distende  sino  al  golfo  d'  Ambracia  , 
che  la  separa  dall' Acarnania  o  dalla  Grecia 
occidentale.  Di  mano  in  mano  il  paese  or  ri- 
dente ora  silvestre,  offre  villaggi,  casali,  cas- 
sine, coltivazione ,  boschetti  cedui  e  boschi 
d'alto  fusto;  ora  tetre  gole,  aspre  rupi  e  ta- 
gliate a  picco,  una  cascata  romorosa  ed  un 
nappo  d'acqua  tranquilla.  Questa  natura,  tanto 
vasta  e  così  varia,  è  forse  mcn  verde  e  meno 
grandiosa  di  quella  delle  altre  contrade  alpine, 
poiché  quivi  le  montagne  non  superano  i  2,000 
e  2,^00  metri  ;  ma  la  favola  le  ha  rivestile  di 


tante  finzioni,  che  ogni  suo  tratto  evoca  una 
memoria,  e  fa  sorgere  grati  pensieri.  Quivi 
intorno  a  lanina  o  Giannina  vedi  V  Acherusia 
ed  i  Campi  Elisi,  albergo  fortunato  delle  anime 
virtuose;  il  Cocito,  l'Acheronte  avaro,  che  spa- 
risce di  sotto  nere  montagne  per  andarsi  a 
gettare  nel  golfo  di  Aria;  le  antiche  selve  di 
Dodona,  i  cui  alberi  ridicevano  a'mortali  i  de- 
creti degli  dei;  da  un  lato  il  Pindo  (oggi  chia- 
mato Mezzovo)  sì  caro  alle  Muse,  ed  il  monte 
Cassiopeo  ;  dall'  altro,  verso  il  mare  ,  le  vette 
nevose  del  monte  Tomaros  (ora  Zumerca),  e 
quelle  delle  montagne  di  Chimera  (i  monti 
Acrocerauni  degli  antichi),  così  di  sovente  col- 
pite dalla  folgore,  e  le  cui  inospiti  rupi  involte 
nelle  nubi  e  la  base  percossa  da  un  mare  con- 
tinuamente agitato,  erano  il  terrore  dei  navi- 
ganti. —  L'Albania,  quantunque  generalmente 
bene  inaffiata,  manca  d'acqua  potabile,  perchè 
la  maggior  parte  de'  suoi  fiumi  rimangono  ne- 
gli ardori  della  state  asciutti,  ed  allora  è  forza 
ricorrere  a  quella  delle  pioggie  e  delle  sorgenti. 
La  Boiana  (  1'  antico  Barbana  )  uscita  dal  lago 
di  Scutari,  ed  il  Drino  offrono  soli  una  massa 
di  acqua  di  qualche  importanza.  Principali 
suoi  fiumi  sono  poi  la  Voiussa  (l'antico  Joo) . 
il  Tobi  (lo  Scombi  dei  Greci  moderni,  Getiesus), 
l'Argento  o  Beratino  (Jpsus),  la  Bregonimatusi, 
Madra  de'  Greci ,  l' antica  Mutis).  A  mezzodì 
scorrono  il  Calamas  e  l' Aspropotamo ,  quel 
fiume  reso  famoso  nella  mitologia  col  nome 
d'Acheloo.  In  questa  parte  dell'Albania  trovasi 
pure  il  lago  lanina  o  Giannina,  di  cui  dicemmo 
più  sopra;  al  settentrione  vedesi  quello  di  Scu- 
tari (Labeatis  Lacus)  lungo  ben  28  miglia  me- 
triche, e  quelli  di  Ocrida  {Lycfmidiis  Lacus)  e 
di  Prespa.  —  V'ha  maggiore  uniformità  nella 
temperatura  dell'Albania  che  in  quella  della 
Morea;  le  montagne  vi  furono  meno  sconvolte; 
le  valli  riescono  più  spaziose  e  più  aperte.  Del 
resto  è  sempre  il  bel  cielo  della  Grecia  ;  ma 
ciascuno  comprende  che  in  una  regione  di  su- 
perficie cotanto  varia,  il  clima  si  modifica  al- 
l'infinito. Tranne  alcuni  distretti,  in  cui  Svi- 
ziano i  miasmi  delle  paludi ,  da  per  lutto  al- 
trove è  di  una  salubrità  notevole ,  e  la  peste 
quando  vi  comparo,  fassi  appena  sentire.  L'in- 
verno che  dura  più  di  due  mesi  ,  è  sempre 
freddo  e  sovente  anche  rigorosissimo;  frequenti 
sono  le  bufere  ([uaiido  venga  a  soffiare  il  vento 
da  tramontana;  allora  liumi  e  laghi  si  coprono 
d'un  grosso  strato  di  ghiaccio.  Ma  bentosto 
spira  una  primavera  magnifica,  a  cui  succede 
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una  slate  calda  ed  asciutta ,  nel  corso  della 
quale  il  termometro  s' innalza  a  volle  ai  28 
gradi;  asciugansi  fonti  e  fiumi,  ed  inaridiscono 
talora  le  piante  e  l' erba.  Alla  fine  d'  agosto 
giunge  l'autunno  con  le  sue  febbri  intermit- 
tenti, con  le  sue  epidemie,  con  le  sue  malattie 
acute.  In  generale  parlando ,  il  suolo  dell'  Al- 
bania è  fertile,  ed  in  alcuni  cantoni  anzi  l'a- 
gricoltore fa  due  messi  in  un  anno.  L'  olivo 
s'  erge  per  ogni  dove  potè  accorlo  la  terra,  ma 
soprattutto  nella  Tesprozia  (ad  occidente  di 
Giannina),  dov'è  oggetto  di  cure  particolari; 
vasti  spazii  copre  il  gelso,  e  vede  sbocciarsi 
d'intorno  i  fiori  del  cotogno;  la  vite  riveste  i 
poggi  favorevolmente  esposti.  In  fatto  di  ce- 
reali, il  grano  turco  è  quello  di  cui  più  si  ama 
la  coltura,  perchè  forma  il  principale  alimento 
della  popolazione.Alcune  valli  però  danno  un  bel 
frumento;  raccogliendovisi  orzo,  legumi,  lino, 
frutti,  fra' quali  si  notano  le  melacotogne  del 
paese  dell' Elbassan  e  le  pesche  di  Anfilochia. 
Le  campagne  d'  Aria  danno  il  miglior  tabacco 
da  fumo  dell'Oriente.  I  vini,  come  quelli  di 
Ziza,  sono  eccellenti.  Il  legname,  il  somaco,  la 
resina,  l'olio,  la  vallonea,  sono  produzioni  par- 
ticolari delle  montagne  di  Chimera.  Del  resto, 
queste  e  le  altre  montagne  del  paese  ci  son 
poco  note;  ma  ben  le  conoscevano  i  Veneziani, 
che  da  que'  dirupi  fecero  più  volte  stare  in- 
dietro ne'loro  assalti  i  pascià  turchi.  —  L'Alba- 
nia è  uno  dei  paesi  meglio  imboscati  dell'  Eu- 
ropa meridionale;  ma  il  difetto  di  strade  lascia 
inutili  le  copiose  ricchezze  delle  vaste  sue  fo- 
reste; e  legnami  di  costruzione  della  maggior 
bellezza  attendono  che  l'industria  venga  a 
trarne  profitto.  Le  principali  essenze  sono  il 
pino,  l'abete,  la  quercia  ed  il  platano.  Le  selve 
servono  di  asilo  a  lupi,  volpi,  cervi,  cignali,  e 
comunissimo  vi  è  il  selvaggiume  d'ogni  specie. 
La  maggior  parte  dei  fiumi  e  dei  laghi ,  come 
pure  i  mari  circostanti,  sono  pescosissimi;  ma 
la  pesca  vi  è  affatto  trascurata.  Non  possediamo 
che  pochissimi  dati  sulla  mineralogia  dell'Al- 
bania. Solamente  riesce  curiosissimo  notare 
che  quivi,  come  sul  continente  della  Grecia  e 
nelle  sue  isole ,  s' è  interamente  perduta  la 
traccia  delle  miniere  argentifere,  che  gli  anti- 
chi vi  avevano  aperte,  se  si  eccettui  quella 
esistente  presso  Ocrida.  A  circa  due  le^he  da 
Pelerò  (la  Valona),  trovansi  miniere  di  bitu- 
me abbastanza  ricche  per  provvederne  l'Europa 
intera,  il  quale  possiede  tutta  la  proprietà  della 
pece  vegetale.  Pieni  di  spirito  ed  attivissimi , 


ma  non  grossi  i  cavalli  ;  s'usano  pure  gli  asini, 
ed  i  buoi  riescono  di  brutte  forme  e  mal  cre- 
sciuti; sonvi  numerose  gregge  di  pecore  e  di 
capre.  —  Il  Guibert  valuta  a  309,000  gli  abi- 
tanti dell'Albania,  il  de  Rienzi  a  100,000,  al- 
tri dagli  800,000  al  milione.  La  popolazione 
indigena  compensi  di  una  razza  d'  uomini 
grandi  e  forti,  ben  fatti,  di  lineamenti  regolari 
e  fortemente  espressi,  ai  quali  venne  dato  il 
nome  d'Albanesi.  Tranne  alcuni  distretti  ma- 
rittimi e  settentrionali,  abititi  dagli  Albanesi 
musulmani,  come  pure  la  maggior  parte  del- 
l'Alta-Albania,  questa  contrada  è  interamente 
greca  di  costumi,  di  religione  e  di  lingua,  im- 
piegando quest'ultima  nelle  scritture  e  in  tutte 
le  pubbliche  transazioni.  I  Guegui  abitano  l'alta 
Albania  e  parte  della  Mesia  inferiore,  i  Toschi 
r  Abania  media  e  la  bassa.  Gli  Albanesi  danne 
al  loro  paese  il  nome  di  Skip;  e  fra  essi  quindi 
si  chiamano  Schipetari  {Skypetar),  mentre  i 
Turchi  e  i  Greci,  che  abitano  in  mezzo  a  loro, 
gli  appellano  Amanti  e  Jrvaniti.  Trovansi 
degli  ebrei  in  alcune  città,  e  le  pianure  della 
Musacchia  sono  da  quasi  otto  secoli  abitate  da 
zingani  e  boemi,  che  pare  la  considerino  come 
lor  terra  nativa.  Presso  nessun  popolo  esiste 
meno  unione  che  appo  gli  Schipetari,  e  sem- 
bra che  la  discordia  sia  uno  de'  bisogni  della 
loro  natura  :  si  riproduce  nella  lingua,  nel  go- 
verno e  nelle  usanze.  Ogni  cantone,  ogni  città, 
e,  per  così  dire,  ogni  villaggio  forma  un  tutto 
isolato,  ed  in  certe  parti  le  case  stesse  si  veg- 
gono disperse  in  tutte  le  direzioni.  Questa  spe- 
cie di  vita  feudale  esalta  l' individualità  de'no- 
tabili,  ma  è  d'ostacolo  alla  formazione  della 
nazionalilà.  Gli  Schipetari  variano  pure  nel 
modo  di  governo;  poiché  i  Guegui  e  i  Toxidi 
obbediscono  ad  una  aristocrazia  brutale;  la 
Japigia  e  i  distretti  dell'  Acroceraunia  hanno 
un  regime  patriarcale  e  democratico,  poiché 
sono  governati  da  gerenti  cui  eleggono,  e  da 
un  senato  compesto  di  tutti  i  gerenti  eletti: 
un  gran  numero  di  piccoli  Stati  s'attemperane 
alle  loro  leggi  e  consuetudini,  come  i  Monte- 
negrini, i  Suliotti,  i  Parghietti.  La  stessa  va- 
rietà nelle  lor  lingue,  annoverandosi  quattro 
dialetti  assai  distinti,  il  guaguari ,  il  toskari , 
il  japouri  ed  il  chamouri,  derivanti  dalle  quat- 
tro famiglie  che  formano  il  popolo  albanese . 
cioè  i  Guegui  e  i  Mirdili,  fedeli  al  catlelicismo, 
che  hanno  una  fisonomia  particolare  e  notevole, 
i  Toxidi ,  i  Japigi  e  i  Camidi.  —  Vivendo  sin 
dalla  più  tenera  infanzia  in  mezzo  alle  inquie- 
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iudini  ed  alle  agitazioni,  partecipando  in  se- 
guilo alle  nimicizie  de' suoi  padri,  sempre  in 
guerra  con  quanto  lo  circonda  ,  lo  Schipetaro 
ha  un  carattere  duro  e  selvaggio.  Senza  rispet- 
to per  gli  autori  de'suoi  giorni,  lo  vedi  sovente 
maltrattare  la  madre,  battere  ed  ain^he  ucci- 
dere la  consorte.  K  valoroso  sino  alla  temerità, 
di  una  franchezza  molto  rara  nei  popoli  che 
gli  stanno  d'intorno;  ma  dissoluto  e  supersti- 
zioso all'eccesso.  Che  ".he  ne  sia,  sul  campo  di 
battaglia  gli  Albanesi  sono  tutti  eguali  :  quivi 
corrotti  0  virtuosi,  ritrovano  tutti  it  valore, 
l'energia,  l'eroismo  de'loro  antenati.  Si  vantano 
di  non  aver  deposto  la  camicia  se  non  ca  dente 
a  brani ,  la  camicia  nera  dei  soldati  di  Ales- 
sandro ,  di  Pirro  e  di  Scandeiberg.  Fanno  la 
guerra  al  modo  de'Greci  e  degli  Spagnuoli,  guer- 
ra di  sorprese  e  d'imboscata,  ma  mostrano  una 
intrepidezza  prodigiosa.  Educati  alle  armi ,  la 
guerra  è  il  loro  elemento  naturale.  Le  case 
stesse ,  fabbricate  per  la  maggior  parte  sopra 
monticelli  isolati,  paiono  sempre  pronte  a  tras- 
formarsi in  fortezze.  Di  tutte  le  passioni  che 
gli  agitano,  la  vendetta  è  la  più  potente:  passa 
accanita  e  sanguinosa  dai  padri  ne'  figliuoli. 
La  loro  felicità  sta  nel  sacco  e  nel  furto,  scopo 
quasi  unico  di  tutte  le  loro  azioni  ;  appunto 
pel  furto  essi  entrano  nella  vita.  Appena  toc- 
cata l'età  dell'  adolescenza  si  tagliano  loro  con 
gran  cerimonia  i  capelli  ;  ma  è  di  rigore  che 
il  pranzo  che  accompagna  la  solennità  sia  fatto 
a  spese  altrui,  e  dalla  condotta  dei  giovani  in 
tale  occasione  si  trae  buono  o  sinistro  augurio 
per  la  loro  vita  futura.  Sfregiati  dai  loro  vicini 
col  nome  di  clefti  (klephle,  ladri),  gli  Schipe- 
tari se  ne  gloriano  e  1'  onoratissimo  fra  essi  è 
colui ,  che  con  maggior  destrezza  svaligia  il 
passeggero.  Maritansi  ordinariamente  le  zi- 
telle di  dodici  anni  ed  i  garzoni  di  diciotto.  Le 
trattative  preliminari  si  fanno  sempre  colla 
mediazione  dei  parenti  o  degli  amici.  Tosto 
combinata  ogni  cosa,  il  richiedente  manda  al 
suocero  un  anello  in  segno  d'alleanza,  e  gii 
paga  poi  una  data  somma.  Vedesi  che  il  matri- 
monio non  è  che  una  specie  d' acquisto  ;  d'  al- 
tra parte  tiene  dello  stato  morale  del  paese.  ]^ 
moglie  non  è  meglio  trattata  di  quello  sarebbe 
una  schiava  ;  tutto  ciò  che  il  positivo  della 
vita  ha  di  penoso  è  a  lei  devoluto ,  e  sembra 
ch'ella  lo  riconosca  nella  cerimonia,  che  con- 
sacra la  sua  nuova  condizione.  Postasi  in  gi- 
nocchio e  baciate  le  mani  al  marito,  depone 
a'suoi  piedi  un  sacco  ed  una  corda  ,  emblei\ii 
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della  cura  che  prender  deve  della  casa  e  dei 
pesi  che  ha  da  portare;  andare  a  tagliar  legna 
nel  bosco,  seguire  il  marito  con  le  derrate  ch'ei 
va  a  vendei-e  in  città,  iiortargli  in  viaggio  il 
tìglio  ed  il  moschetto.  Ma  tali  sono  i  bizzarri 
risullainenti  dell'organamento  delle  società,  che 
la  Albanese  preferisce  ((uesta  vita  dura  ed  eser- 
citata ad  un'esislenzii  più  mite.  Avida  di  peri- 
coli ,  la  vedi  nei  cimento  esorlare  gli  uomini 
a  morire  per  la  difesa  comune  e  combattere 
soventi  a  fianco  del  marito.  Grande  è  a  volte 
la  sua  influenza  in  mezzo  alle  risse  sanguinose 
che  agitano  il  paese;  e  spesso  il  dolce  suo  in- 
tervento riconduce  la  traiuiuillità  fra  queste 
popolazioni ,  allorché  stanche  dello  stato  di 
guerra  in  cui  vivono  del  continuo,  vengono  in 
desiderio  di  pace.  Quelle  che  non  sono  guaste 
dalla  schiavitù  e  dalle  fatiche,  a  cui  suole  con- 
dannarle il  marito,  si  fanno  osservare  per  la 
bellezza.  Le  Toxidi  gareggiano  con  le  più  belle 
donne  della  Circassia  e  del  Daghestan.  Si  no- 
tano però  più  pel  maschio  che  pel  delicato  delle 
forme.  —  Tosto  che  un  uomo  abbia  esalato 
l'ultimo  respiro,  se  ne  lava  il  corpo,  adornan- 
dolo poi  de'suoi  abiti  più  belli,  e  lo  si  distende 
sopra  una  stuoia.  Le  donne  della  sua  famiglia 
sono  sole  incaricate  di  vegliarlo;  dopo  dati  i 
più  violenti  contrassegni  di  dolore,  gli  passano 
successivamente  davanti  ad  una  ad  una  facen- 
done r  elogio  ,  cui  terminano  le  piagnone  di 
mestiere  a  bella  posta  chiamate. — La  conver- 
sione degli  Schipetari  alla  religione  di  Cristo 
conta,  per  così  dire,  la  data  dei  primi  anni  delhi 
sua  apparizione.  Sono  vescovi  greci  a  Peloros, 
Elbassan  e  Scutari,  arcivescovi-cattolici  a  Duraz- 
zo  e  Dolcigno,  ad  Alessio  e  Scutari.  Ma  oltre  il 
cristianesimo  diviso  nel  rito  greco  e  latino,  anche 
le  sette  musulmane  sono  venute  a  stabilirsi  in 
!  mezzo  a  queste  provincie,  ed  hanno  spiegalo 
i  sopra  lo  stesso  terreno  quinci  la  'tandiera  degli 
j  Sciiti,  quindi  lo  stendardo  dei  Sunniti.  Questa 
!  varietà  di  origini  e  di  credenze  vi  ha  seminato 
I  in  mezzo  al  popolo  vecchie  antipatie  ed  odii  in- 
j  terminabili.  Questa  specie  di  agitazione  e  <li 
ostilità  ha  moltiplicato  la  ribellione  contro  il 
potere,  e  le  turbolenze  e  l' insubordinazione 
degli  Albanesi  passarono  in  proverbio  nell'  0- 
riente.  Un'altra  cagione  di  queste  continue  ri- 
bellioni è  la  disianza  che  separa  l'Albania  dalla 
sede  dell'impero,  come  lo  furono  pure  da  un 
canto  i  privilegi  di  certe  provincie.  che  come 
quella  dei  Suliolti.  godevano  none  gran  tempo 
ì  della  più  perfetta  indipendenza;  dall' altro  la 
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presenza  delle  bandiere  straniere ,  che  come 
quella  di  Venezia  sventolarono  per  tanto  tempo 
sulle  spiaggie  di  questa  contrada.  Per  più  se- 
coli il  valore  e  l'indole  bellicosa  degli  Schipe- 
petari  li  fecero  ricercare  in  qualità  di  truppe 
ausiliarie  da  parecchie  potenze  straniere,  e  per 
questo  li  troviamo  mescolati  alla  storia  d'  al- 
cuni tra' popoli  dell'Europa,  come  i  Veneziani 
ed  i  Francesi.  Oggidì  ancora  si  osserva  nelle 
truppe  napoletane  un  corpo  di  soli  Albanesi 
sotto  il  nome  di  Reale  Macedone,  tratti  da  una 
loro  colonia  stabilita  nelle  abruzzesi  montagne, 
la  quale  parla  una  lingua  propria,  e  conserva 
gli  usi  e  le  consuetudini  dell'antica  madre  pa- 
tria, tra  cui  alcuni  costumi  descritti  da  Omero. 
Essi  rassomigliano  a  quelli  degli  antichi  sol- 
dati greci  0  degli  Higlmiders  scozzesi.  Sono 
pure  Albanesi  quelli  che  formano  il  nucleo  delle 
truppe,  onde  si  valgono  i  satrapi  di  Turchia, 
dell'Europa  e  dell'Asia.  1  Mirdili andavano  purea 
servire  i  principi  cristiani  di  Moldavia  e  di  Valac- 
chia. Le  colonie  d'Albanesi  sparse  nella  Morea 
e  nelle  contrade  vicine,  vivificarono  quelle  terre 
per  si  gran  tempo  abbandonate  alla  desolazione. 
Formano  pure  gli  Albanesi  il  fondo  della  po-  | 
polazione  di  Atene  e  delle  isole  d'Idra  e  di  Spe-  j 
zia,  che  da  un  pezzo  esercitano  estesissimo  com- 
mercio nel  Mediterraneo.  Gli  uomini  che  nei 
tempi  moderni  salirono  al  più  alto  grado  di 
fama  ed  alla  maggior  possanza  sopra  i  Turchi, 
furono  Albanesi,  cioè  Mustafà  Bairactar,  la  cui 
fortunata  ribellione  pose  sul  trono  Mahmud, 
il  padre  del  regnante  sultano ,  e  Mohamed  Ali 
pascià,  indi  viceré  d'Egitto,  che  quasi  ne  lo 
scacciò.  Ora  l'  Albania  si  divide  nei  3  pascia- 
lati di  Giannina,  Elbassan  e  Scutari. 

Storia.  Tolomeo  è  il  primo  che  ricordi  un 
popolo  chiamato  Albani  in  questa  parte  dell' 
Europa.  Egli  lo  pone  ad  ostro  degli  Scirtoni,  e 
gli  dà  per  capitale  ^i6awopoi«s,  sul  fiume  Pa- 
myassus  (il  Tobi),  oggidì  Elbassan.  —  Sem- 
bra che  esso  discenda  dagli  Schetipi  o  Albani, 
popoli  del  Caucaso ,  che  abitavano  i  dintorni 
del  mar  Caspio,  venuti  nell' Illirio  da  tempo 
immemorabile,  forse  dopo  la  spedizione  degli 
Argonauti,  obbedendo  in  parte  al  dominio  dei 
re  di  Macedonia ,  dell'  Epiro  e  dei  Romani.  Ma 
la  loro  postura  lontana  dal  centro  dell'impero 
degli  ultimi ,  e  le  inaccessibili  loro  montagne 
impedirono  che  fossero  del  tutto  soggiogati. 
Alla  caduta  dell'  impero,  Alarico  se  ne  impa- 
dronì. I  Goti  che  vi  si  stabilirono ,  ne  furono 
dichiarati  signori  dagl'  imperatori  d'  Oriente. 


Appresso,  troviamo  i  loro  discendenti  in  tran- 
quillo pos^esso  dei  distretti  settentrionali ,  ed 
uno  di  essi,  Sigismondo,  che  contrae  parentela 
con  Teodorico  il  grande.  Nel  corso  dei  secoli 
Vi:i,  IX  e  X,  l'Albania  fu  preda  delle  tribù 
slave,  ed  i  Bulgari,  tra  le  altre,  vi  fondarono 
uno  slato  fiorente  di  cui  Acris  (Akhris)  od 
Ocrida  divenne  la  capitale  nell'  870.  In  breve 
costoro  occuparono  tutto  il  paese  sino  al  di  là 
d'Arta.  Ai  tempi  delle  crociate  1' Albania  fu 
spesso  traversata  dalle  truppe  d'  occidente ,  e 
tutte  le  cronache  di  que'  tempi  parlano  degli 
Albanesi  come  d'una  nazione  numerosa  e  bel- 
ligera. Parecchi  fra  essi  seguirono  la  fortuna 
delle  crociate,  e  si  sparsero  nella  Grecia.  —  Al- 
l'atto dello  smembramento  dell'impero  d'Orien- 
te dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  nel  120ft. 
Michele  l'Angelo,  uno  de'membri  della  famiglia 
imperiale,  fondò  in  Albania  un  despotato,  che 
abbracciava  l'Epiro,  l'Acarnania  e  l'Etolia, 
restando  indipendente  sino  al  l'tSl,  tempo  nel 
quale  se  ne  impadronirono  i  Turchi.  Durante 
questo  periodo,  gli  Albanesi  influirono  grande- 
mente in  tutte  le  guerre  dei  loro  vicini.  Nel 
secolo  XIV  estesero  le  loro  conquiste  in  Tessa- 
glia ed  in  Macedonia  ,  ma  lungi  dalle  loro  mon- 
tagne ,  i  successi  loro  furono  di  corta  durata. 
Nel  1383,  i  Turchi  li  batterono  per  la  prima 
volta;  i  talenti  ed  il  coraggio  veramente  ro- 
manzesco del  loro  capo  Gio\anni  Castriotto 
detto  Scanderberg ,  emulo  dei  Pirro  e  degli 
Alessandro  suoi  compatriotti,  sostennero  a  lungo 
la  loro  indipendenza,  nè  furono  essi  soggiogati 
che  più  di  cinquant'  anni  dopo  che  stata  era 
assoggettata  la  Grecia  intera.  Ritirato  in  Croia, 
di  cui  erasi  impadronito  per  sorpresa,  fu  visto 
Scanderberg  contrastare  per  più  di  cinque  anni 
a  tutte  le  forze  di  Amurat  II,  meravigliato  che 
la  vittoria  l'abbandonasse:  nè  Maometto  II  suo 
successore  fu  sulle  prime  più  felice.  Comanda- 
vano questi  sultani  a  più  di  centomila  uomini, 
e  Castriotto  non  avea  meglio  dì  ottocento  ca- 
valli e  settemila  fanti.  Il  sultano  ,  sollecito  di 
mandare  ad  esecuzione  i  suoi  disegni  sopra 
Costantinopoli ,  credette  terminarla  più  pre- 
sto prendendo  egli  slesso  il  comando  delle  sue 
truppe;  ma  come  la  prima  volta  Croia  rimase 
insuperabile,  e  tutto  ciò  che  potè  ottenere  fu 
la  pace  (H61).  La  morte  di  Scanderberg  (sotto 
il  cui  regno  fermò  stanza  in  Puglia  una  colo- 
nia di  Albanesi,  poi  fatta  di  molta  importanza) 
la  seguì  da  vicino.  Fu  allora  che  s'  accorsero 
gli  Albanesi  di  tutta  la  grandezza  della  per- 
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dita  che  aveano  fatta.  Il  paese  loro,  invaso 
da  tutte  le  parti  dalle  truppe  di  Maometto,  non 
tardò  a  divenire  una  provincia  dell'  impero 
turco  (1*67).  Da  quel  tempo  in  poi  la  storia 
dell'Albania  offerse  pochi  fatti  notabili  ,  allor- 
ché nel  1778  divenne  teatro  delle  gesta  d'Ali, 
il  giovane  figlio  del  pascià  di  Tcpcien.  A  que- 
sto tempo  esistevano  ancora  nel  pascialato  di 
Scutari  dei  Suliolti  e  de' Montenegrini  liberi, 
come  pure  altri  comuni  indipendenti  nelle  vi- 
cinanze dell'aulico  territorio  veneziano,  che  fa 
attualmente  parte  del  dominio  austriaco,  i  quali 
protetti  segretamente  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia, poterono  sostenersi  cosi  contro  la  poten- 
za esterna  della  Turchia,  come  contro  gli  at- 
tentati interni  dei  governatori  particolari.  Il  reg- 
gimento francese  dell'  Illiria  tenne  a  loro  ri- 
guardo la  stessa  condotta  politica.  Cacciato  Ali 
dalla  città  ove  comandarono  i  suoi  padri,  presto 
vi  rientrò  e  si  disfece  di  tutti  i  suoi  nemici;  poi 
s'impadronì  di  Giannina,  il  cui  pascialato  è  il 
più  importante  dell' Albania;  se  ne  fece  dalla  Porta 
nominare  pascià,  e  bentosto  scrollò  il  giogo  del 
sultano,  il  quale  per  lungo  tempo  fece  vani 
conati  per  ridurlo  all'obbedienza.  Sotto  il  suo 
dominio  l'Albania  tornò  a  godere  alquanto  dello 
splendore,  ond' era  stata  bella  sotto  Scander- 
berg;  egli  era  giunto  a  ricondurre  questo  paese 
ad  una  specie  di  unità  politica;  aveva  impasto 
silenzio  agli  odii  particolari  per  dar  campo  ai 
suoi  odii  e  alla  sua  ambizione  personale;  ma 
anche  questa  fu  una  fase  passcgg  ra.  Quando 
Ali  cessò  di  tenere  queste  provincie  sotto  il 
suo  giogo  di  ferro  (IH2:)),  le  divisioni  interne 
si  manifestarono  di  nu  »vo  più  vive  ed  ostinale; 
per  cui  sembra -a  che  questo  popolo  dovesse 
soltanto  curv.a'si  sotto  il  g  ogo  di  un  potere 
possente  e  formidabile.  Ma  non  è  lontano  il 
giorno,  in  cui  il  bisogno  d'unione  per  c  icciare 
il  comune  oppressore  racc(5g!ierà  in  un  solo 
pensiero  ed  in  una  soia  azione  i  popoli  del- 
l'Albania, destinati  per  la  loro  postura  geogra- 
fica a  far  parte  d'un  nuovo  regno  della  Slavia 
meridionale,  il  cui  nucleo  trovasi  neìia  Servia 
e  nel  Montenegro. 

TopogralSa.  C;ipoluogo  d'un  pascialato  che 
abbraccia  tutta  la  Bassa  Albania  e  V  Epiro  ,  e 
da  cui  dopo  il  1839  dipende  anche  quello  di 
Larissa,  è 

Giannina  o  Janina,  Yaìiia,  V  antica  EurO' 
ca^  anima  del  bacino  delP  antica  ffellopia , 
e  le  rive  del  lago  già  nominato  Acherusia, 
le  cui  acque  sgorgano  per  caverne  sotterranee. 


Lord  liyron  cantò  l' aspello  pilloresco  di 
questa  vallala  dall'  alto  del  monastero  di 
Zitza,  e  Pouquevillc  ne  dipinge  la  fertilità. 
L'  Acheronte^  oggidì  il  Glikis,  usurpa  dall'an- 
tichità in  poi  l'onore  d'essere  l'emissario  sot- 
terraneo del  lago  Acherusia  ;  mentre  è  il  P^el- 
chi,  affluente  del  Calamas,  l'antico  Thyamis, 
che  uscendo  d'  imj)rovviso  dal  basso  d'  una 
montagna,  trascina  le  acque  del  lago  Lahchi- 
stas,  che  comunica  col  Ingo  di  Giannina,  lungo 
1 7  e  largo  k  chilometri.  La  postura  di  Giannina, 
in  un  territorio  ineguale  e  difesa  da  forti,  la 
rende  quasi  inespugnabile.  La  città  è  scada- 
tissima  da  ciò  eh'  essa  era  ai  tempi  del  cele- 
bre Ali-pascià,  e  conta  ora  appena  20,000  abi- 
tanti, e  30,000  secondo  A.  Balbi,  a  cui  lasciamo 
la  responsabilità  della  cifra.  È  sede  d'  un  pa- 
scià turco  e  d'  un  metropolitano  greco.  Tutta 
la  sua  industria  si  riduce  ora  alla  manifattura 
del  marrocchino.  —  Fu  essa  fabbricala  sulle 
rovine  di  Cassìope  in  sito  amenissirao  da  Mi- 
chele Sebastokrator  verso  il  secolo  X.  Durante 
il  lungo  governo  di  Ali-pascià,  era  la  capitale 
di  un  vasto  Stato  da  lui  fondato,  che  dipen- 
deva solo  nominalmente  dal  Sultano.  Egli  avea 
saputo  renderla  importante  per  fondazioni  ci- 
vili ,  industria  manifatturiera  e  per  traffico. 
Ribellatosi  dalla  l*orta,  fu  a  quella  di  rendersi 
indipendente;  ma  nel  1822  tante  belle  opere 
perirono  con  lui  che  la  incendiò ,  cadendo 
sotto  il  compro  pugnale  d'un  assassino.  —  Nei 
dintorni  di  Giannina  esiste  una  di  quelle  razze 
di  mastini,  che  sono  temuti  piìi  degli  orsi.  Le 
montagne  al  nord-est  di  Giannina,  ove  hanno  le 
sorgenti  loro  1' Aspropotamo  ,  l'Aria  e  la  Vo- 
iussa,  e  la  contrada  bagnata  da  questi  fiumi, 
abitale  già  d.igli  Atamani,  lo  sono  oggidì  dai 
Va  lacchi.  Metzoco  e  Calarites  sono  le  princi- 
pali borgate.  Industriosi,  e  commercianti  al  di 
fuori,  si  distinguono  nell'interno  per  una  vita 
frugale  e  laboriosa.  — Discendendo  TArta,  nel 
sito  ove  questo  fiume  diviene  navigabile,  sorge 
la  città  di 

Aria,  che  i  Turchi  chiamano  Narda,  ad  14 
chilometri  dalla  foce  di  esso  nel  golfo  omo- 
nimo. La  città  d'Aria  domina  una  fertile  pia- 
nura. Il  suo  porto,  Salagora ,  giace  sul  gran 
golfo  d'  Aria  ,  che  con  tutte  le  sue  insenature 
ha  una  circonferenza  di  120  a  160  chilometri. 
Questo  bel  bacino  vuoi  per  la  copia  dei  pesci, 
vuoi  pei  promontorii  boscosi  e  pei  porti  favore- 
voli al  navigatore,  non  ha  nulla  da  in\idiarea 
quello  di  Corinto.  La  popolazione  d'Aria  tocca 
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ora  appena  i  7,000  abitanti,  quasi  tutti  greci.  È 
sede  d'un  vescovato  greco  e  del  console  di  Fran- 
cia. Ha  alcune  fabbriche,  ora  scadute,  di  tessuti 
di  cotone  e  di  lana  e  conciature  di  pelli.  Com- 
mercia di  bestiame,  vino,  tabacco,  coione, 
canape ,  tessuti  e  cuoia.  Si  veggono  le  rovine 
d'antiche  mura,  clic  ere ionsi  quelle  deìl'./m»- 
brakia  dei  Greci ,  la  quale  secondo  Sciiace 
giaceva  ad  80  sladii  dal  golfo,  e  secondo  Poli- 
bio a  180  stadii  da  Argo  Anfiiochio,  misure  che 
combinano  esattamente.  —  Seguendo  il  corso 
dell'Acheronte,  il  viaggiatore  è  obbligato  a 
traversare  P  aspro  e  trarupato  distretto  di 
Suli,  che  resistette  dal  1' 90  al  1805  allearmi 
ed  alle  astuzie  di  Ali-pascià  di  Giannina.  Dopo  la 
morte  di  questo  tiranno,  i  SuiioUi  ripopola- 
rono i  loro  villaggi  distrutti  ,  e  ripresero  la 
loro  selvaggia  ìiberlà.  All'occidente  di  Suli,  la 
città  di  Paramithia  dà  il  suo  nome  ad  un'al- 
tra tribù  di  pastori,  una  parte  de' quali  si  fa 
temere  per  le  sue  rapine.  Si  calcolaiio  un 
4K,000  individui,  metà  musulmani  e  metà  greci. 

Preveda,  all'ingresso  del  golfo  d'Aria,  e 
propriamente  all'estremità  delia  lingua  di 
terra,  che  lo  chiude  al  nord,  di  contro  al  pro- 
montorio d'  Azio,  che  lo  chiude  al  sud.  Conta 
6,000  abitanti.  Vi  risiede  ni  console  della 
Grecia  ed  un  vice-console  d'  Ingh  il  terra.  Fu 
essa  fondata  da  Augusto  col  nome  di  INicopoli 
(città  della  vittoria),  in  memoria  della  celebre 
battaglia  navale  d'Azio,  ch'ebbe  luogo  all'in- 
gresso del  golfo,  il  generale  Salcetie  con  600 
Francesi  vi  fece  una  gloriosa  difesa  contro 
Ali-pascià  nel  1^C8.  - 

Parga,  a  77  chilometri  sud-ovest  da  Gianni- 
na ,  sul  mar  Jonio  ,  presso  la  foce  del  Panar  , 
con  4,000  abitanti.  È  una  città  fortificata  sovra 
una  roccia  con  un  porto  di  condnercK?.  EstuM  ia 
olio ,  tabacco  ,  fruita  e  vini  .■^qussisi.  I'.  r^^  i  fu 
indarno  assediata  nel  1814  da  AH  'i 
Giannina;  ma  uopo  una  valuro.^a  ed  i;ì 
stenza  fu  nel  1819  abbandy)u;(la  da' s!ioi  ui- 
flessibili  abitanti ,  che  tras[fortaroi>o  altrove 
le  ossa  de'  loro  padri  piutloslo  che  accollare 
l'infame  giogo  ottomano. 

Nella  vallata  di  Kjjlamas,  delle  fiorenti  bor- 
gate raccolgono  la  popolazione  greca  dei  Filati, 
che  coltivano  i  loro  giardini,  i  loro  oliveti  e 
il  loro  frumento,  pagando  un  tributo  p<;r  ri- 
manere isolati  dagli  Arnauti  od  Albanesi.  In 
questo  paese  arido  e  calcare,  che  ter/aina  coi 
monti  Acrocerauni,  trovasi 

Butriiito ,  a  25  chilometri  sud-sud-ovest 


da  Delvino  ed  a  10  chilometri  nord-est  da 
Corfù ,  presso  il  canale  di  Corfù ,  con  2,000 
abitanti.  È  piazza  già  f^^rtificata  dai  Veneziani 
e  sede  d'  un  vescovo  greco.  Ne'  suoi  dintorni 
giacciono  le  rovine  della  Buthrotmn  degli  an- 
tichi. Virgilio  la  chiama  Valla  Butrite ,  e  vi 
pone  r  incontro  di  Enea  e  di  Eleno,  figliuolo 
di  Priamo.  Dopo  la  conquista  deiP  Epiro  fatta 
dai  Romani,  Butrinto  divenne  loro  colonia.  Pom- 
ponio Attico  vi  avea  una  possessione,  in  cui 
menava  gran  parte  de'suoi  ozii  studiosi.  Cadde 
poscia  in  rovina  al  tempo  dell' invasione  dei 
Turchi,  l  Veneziani,  stabilitisi  su  quella  costa 
nelle  loro  guerre  contro  gli  Ottomani  ,  vi  co- 
strussero  un  forte  per  proteggere  le  loro  pe- 
sche. Caduta  la  repubblica  veneta  nel  1797,  i 
Frarìccsi  posero  una  guarnigione  nel  forte 
di  Butrinto,  la  quale  fu  Panno  appresso  cac- 
ciata dai  Bussi  e  dai  Turchi  condotti  da  Ali- 
pascià,  e  il  p.iese  tornò  sotto  la  dominazione 
turca.  —  Negli  scavi  fatti  tra  ìe  rovine  di  que- 
sta città  si  rinvennero  statue,  medaglie,  co- 
lonne e  cammei. 

i^elvàiio ,  a  65  chilometri  ovest-sud-ovest 
da  Giannina  ,  eoa  10,000  abitanti.  Sede  d'  un 
sangiaccato,  e  città  munita.  Commercia  in  olio 
ed  altri  prodotti  indigeni.  —  A  38  chilometri 
da  questa  città  giace 

Claliiaara ,  capoluogo  dei  Chimariotti ,  che 
vivono  di  pirateria  sul  mare  e  di  rapine  sulla 
terra.  Questa  città  giace  sul  canale  d'Otranto, 
alle  f.iiue  della  catena  delle  montagne  omo- 
nime, i  Cerauni  od  Acroceraunii  degli  an- 
tichi,  che  terminano  al  capo  Linguetta  sulla 
baja  di  Va  Iona  od  Aulona. 

Waa4^5asft ,  Julona,  con  un  vasto  porto  sul- 
rAdrialico,  conta  5,000  abitanti.  Vi  risiede  un 
vescovato  greco.  La  città  si  distende  dietro  la 
montagna,  il  commercio  è  floridissimo.  —  Se- 
guendo la  gran  vallala  della  Voiussa  ,  nel  ba- 
cino superiore  del  fiume  che  le  dà  il  nome, 
sono  nc.levoli 

i4©Biaìza ,  ioYse  V  Jntigonia  degli  antichi 
collocata  in  una  valle  vertieggiante ,  ma  sog- 
getta alle  febbri,  in  mezzo  ad  alte  montagne; 
Fremitili,  V  antica  Brebeta  e  Clissura,  in  una 
gola  i;nporlante,  da  non  confondersi  con  quella 
ch'era  presso  alle  sorgenti  stesse  dell' Aous. 
Usciti  dalle  gole  di  KUssura  ,  il  fiume  riceve 
il  tributo  della  riviera  alla  quale  Jrgyroka- 
stron,  l'antica  Argyas  dà  il  suo  nome;  e  al- 
qu.uito  al  di  sotto  giace 

Tegftelefia,  in  una  cupa  vallata,  città  popò- 
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lata  da  2,000  abitanti,  trislamciile  cclcbr»)  \n  r 
essere  stata  la  patria  di  Ali-pascià  ,  che  per 
tanti  anni  fu  P  amministratore  severo  e  I'  in- 
llcssibile  tiranno  dell' Albitnin.  Nell'Albania 
media,  fra  gli  olivi  e  le  viti  primeggia 

ISeraft,  nota  nel  medio  evo  coi  nomi  bulgari- 
slavi  di  Beligracl  e  Beligorod,  che  significano 
Città  Bianca.  Alcuni  credono  che  questa  citlà 
sia  la  Far t Ilenia  ói  Polibio,  il  Parthiuorum  op- 
pidmn  di  Cesare,  o  VJtOanopotis  degli  AUmni 
di  Tolomeo,  e  ciò  più  ch'altro  per  ragioni  eti- 
mologiche. Questa  citlà  è  residenza  d'un  me- 
tropolita greco.  Numerose  gregge  coprono  un 
terreno  fertile ,  ma  negletto  ;  gli  zingari  o 
boemi  si  raccolgono  intorno  ai  loro  fuochi  in 
mezzo  a  foreste  abbandon;!te.  £/6c<.sstt>i  od  Ibas- 
san,  sullo  Scombi  o  Tantica  Genusus,  è  una 
località  miserabile  ed  inospitale. 

Psas^azzo,  il  DyrracGÌiium  dei  Romani,  giace 
ad  85  chilometri  sud  da  Scutari,  sul  capo  Pela 
nell'Adriatico,  al  nord  del  golfo  omonimo.  La 
sua  popolazione  è  di  circa  8,000  abitanti.  E 
piazza  munita  con  un  porto,  residenza  d'un 
vescovo  cattolico  e  d'un  arcivescovo  greco;  la 
città  più  commerciante  del  pascialato  d'Eibas- 
san,  che  abbraccia  1'  Albania  Media.  Sotto  la 
dominazione  romana  era  uno  dei  principali 
porti  dell'Adriatico,  e  luogo  d'imbarco  per 
alla  volta  di  Brindisi  ,  sulla  costa  dell'  Italia, 
Ne*suoi  dintorni,  nel  lOsl,  Roberto  Guiscardo 
alla  testa  dei  Normanni  ruppe  1'  esercito  di 
Alessio  Comneno.  I  Turchi  se  ne  impadroni- 
rono sotto  Bajazettc  II,  che  la  uni  all'impero 
oUjmano.  Ora  la  citlà  è  di  mollo  scaduta,  e 
può  considerarsi  cosne  un  ricovero  di  pirati. 

Il  bacino  più  elevalo  del  Drino  Nero,  V  an- 
tico Drinus,  che  forma  il  contro  comune  del- 
l' Albania  e  della  M.icedonia  ,  è  occupala  dai 
magnifico  Iago  U'  Ockrida,  lungo  24  chilome- 
tri e  largo  12.  Sulle  rivedi  questo  lago  sorge 
un?*  città  omonima  in  un  paese'  ricco  di  frull;i, 
di  p  jscoli  e  d'api  con  miniere  d'  argento  e  di 
zolfo.  Il  Drino  Nero  esce  da  Ovkrida  vd  attra- 
versa i  distretti  dell' «//o  e  del  basso  Dibro , 
paese  selvaggio,  ma  ricco  <ii  bestiame  e  di 
frutta  ,  che  dava  i  soldati  feroci  alle  milizie 
algerine,  alcuno  dei  quali  giunse  sino  al  trono 
dei  dey.  Correndo  sempre  al  nord  il  Drino  Nero 
s'  i  icontra  presso  Stana  col  Drino  Bianco,  che 
discende  in  direzione  diametralmente  opposta 
dalle  regioni  quasi  ignote,  ove  la  citlà  di  Fer- 
seren  o  Prisren ,  patria  di  Giustiniano,  e  la 
vera  Justiniana  Frima  secondo  gl'  indigeni 
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resLa  nascosta  ancora  ed  inaccessibile  fra  le 
tribù  slave  ed  albanesi  non  meno  selvaggie 
ed  inospitali  degli  orsi  e  delle  aquile  delle 
loro  mont;igue.  I  due  fiumi  discendono  [loscia 
lini  li  di  mezzo  una  bella  e  ricca  vallata,  ove  si 
cerca  dai  geografi  la  citlà  di  /><«/ia(/</iC',  abitata 
d  <  una  tribù  di  Mirditi,  e  situata  secondo  un 
autore  turco  fra  scoscese  juontagne.  Verso  rim- 
boccatura ,  i  52  villaggi  del  territorio  di  Za- 
Drina.  popolati  d'Albanesi  feroci,  conservano 
ancora  Ja  loro  indipendenzi. 

f^eutiiri  o  Scadrà,  ch(;  i  Turchi  denomina- 
rono Iskanderia  ed  Alexandria,  tiene  un 
seggio  eminente  fra  W,  città  dell'impero,  di 
cui  essa  è  il  baluardo  dell'  occidente.  Situata 
fra  la  Boyana  e  la  Drinassa  ,  nel  sito  ove  il 
primo,  uscendo  dal  lago  omonimo  (il  Labeatis 
Palus  dei  Romani),  riceve  il  secondo,  essa  è 
difesa  da  tre  forti  castelli  e  da  mura.  Questa 
città,  che  dopo  la  cit;:strofe  del  1851  è  sca- 
duta d'assai^  conta  25,000  abitanti  all'incirca, 
fra  cui  molti  groci^  gli  uni  cattolici,  gli  altri 
di  rito  orientale.  È  sede  d'  un  vescovato  greco 
e  d'  un  vescovato  cattolico,  e  capoluogo  d'  un 
pascialato,  il  quale  comprende  la  parte  set- 
tentrionale dell'Alta  Albania ,  estendendo  la 
sua  giurisdizione  nominale  sul  Monlenegro. 
Vi  risiede  anche  un  vice-console  d'  Ingliil- 
terra.  Possiede  varie  fabbriche  d'armi  e  di 
tessuti  di  lana,  di  cotone  ed  alcuni  cantieri 
per  la  costruzione  dei  navigli.  La  pesca  sul 
lago  è  lucrosa.  I  bastimenti  non  rimontano  la 
Boyana  che  fino  a  Polna. 

idiiScl|£no,  in  turco  Olfjun,  con  buon  porlo 
suir  Adruitico ,  ma  tuttavia  ricovero  di  qual- 
cbe  pirata.  , 

\tìilviwt,V  Jntibarum  dei  Romani,  giace  a 
55  ciiiiomctri  ove^t  da  Scutari,  sovra  un  pic- 
colo affluente  dell'Adriatico,  a  5  chilometri 
dalla  foce.  Conta  4,00J  abitanti  ed  è  difesa  da 
un  castello  fortificato.  E  sede  arcivescovile  cat- 
tolica e  ccnlro  d'un  commercio  assai  vivo.  La 
parte  del  litorale  die  correda  Scolari  ad  An- 
livari  è  chiamati /i/-«/;ia  o  la  terra»  d.i'suoi 
abit.mti,  che  sono  per  la  maggior  parte  d'ori- 
gine, slava,  meno  Autivari  cbe  sembra  essere 
una  colonia  italiana  del  medio  evo.  Questa 
località  sia  por  acquist.ire  una  celebrità  nei 
tempi  preseuli  (18  >U)  essendo  stala  scelta  dalla 
llolla  francese  come  deposito  di  materiali  da 
guerra,  e  farse  come  centro  futuro  di  opera- 
zioni militari  od  ioiluenze  sul  prossimo  movi- 
mento slavo-ellenico  —  Lna  cal  la  pubblicala 
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dalla  Propaganda  nel  1692 ,  addita  nell'  Alta 
Albania  un  maggior  numero  di  villaggi,  che 
non  si  veggono  nelle  carte  moderne.  Ignorasi 
poi  r  estensione  del  paese  di  Arnautluk ,  che 
confina  colla  Rascia,  la  Macedonia  e  la  Bosnia , 
e  sul  quale  vanno  errando  tribù  serviane  ed 
albanesi  in  uno  stato  quasi  selvaggio. 


Questo  pascialato  della  Turchia,  posto  all'e- 
stremità occidentale  dell*  impero,  comprende 
la  Bosnia  propria,  la  Croazia  turca  e  l'Erzego- 
vina 0  Dalmazia  turca.  Esso  stendesi  dai  42°  40' 
e  4B°  20'  di  latitudine  settentrionale,  e  dai 
15°  30'  ai  16°  W  di  longitudine  orientale. 
Confina  colle  provincie  austriache  della  Dalma- 
zia,  Croazia  e  Slavonia,  e  col  Montenegro.  L'a- 
rea si  calcola  approssimativamente  a  45,234 
chilometri  quadrati,  e  secondo  un  recente  scrit- 
tore, Von  Sedlitz,  a  69,874.  —  Il  paese  è  affatto 
montuoso,  percorso  dalla  catena  delle  Alpi  di- 
nariche  e  coperto  da'  suoi  contrafforti  e  da 
quelli  delle  Alpi  Giulie.  Queste  montagne  con- 
tengono miniere,  che  sotto  un'altra  domina- 
zione diverrebbero  una  sorgente  di  ricchezza. 
Forse  a  Slatitza,  a  breve  tratto  da  Traunick, 
sulla  strada  di  Scopia,  i  Romani  lavoravano  le 
celebri  miniere  d' oro  attribuite  alla  Dahnazia. 
Si  veggono  ancora  gli  scavi,  a  cui  gli  abitanti, 
per  superstizione  non  osano  accostarsi.  La  tra- 
dizione, ravvalorata  da  varii  indizi,  designa 
come  contenente  miniere  d'oro  alcune  monta- 
gne situate  a  breve  tratto  da  Zvornick  e  da 
Varech.  La  Bosna,  la  Verbas,  la  Drina  e  la  La- 
schva  ravvolvono  in  mezzo  alle  arene  copiose 
particelle  d'oro  in  natura,  che  i  Turchi  non 
permettono  si  raccolga  per  tema,  dicono  essi, 
d'eccitare  l'avidità  de' cristiani.  In  quanto 
alle  miniere  d'argento  se  ne  conosce  un  gran 
numero  che  furono  lavorate  sotto  i  re  cattolici 
prima  dell'arrivo  dei  Turchi,  e  che  questi  ul- 
timi abbandonarono.  Le  principali  si  trovavano 
nelle  circostanze  di  Rama  o  Prezos,  di  Foinilza 
e  di  altre  città  e  villaggi  denominati  per  que- 
sta ragione  Sreberno,  Srehernik  e  Sreherniiza. 
Presso  il  convento  diKressovo  rinvengonsi  mi- 
niere contenenti  mercurio.  Ma  ciò  che  ha  sem- 
pre contribuito  alla  ricchezza  della  Bosnia,  e 
che  anche  in  presente  è  uno  dei  principali  rami 
d'industria,  sono  le  sue  miniere  di  ferro.  Le 


pili  considerevoli  sono  presso  Foinitza  e  Kres- 
sevo.  Esse  occupano  più  di  2,000 operai,  il  terzo 
de'quali  è  composto  di  cattolici,  il  resto  di  boemi 
0  zingani.  Le  miniere  di  ferro  somministrano 
anche  molto  arsenico  ed  orpello.  Esiste  una 
miniera  di  piombo  fra  Kladain  e  Varech.  Quan- 
tunque il  sale  sia  uno  degli  oggetti  d'impor- 
tazione in  Bosnia  ,  tuttavia  la  natura  non  ne 
ha  privato  del  tutto  questo  paese.  I  pozzi  di 
Tuzla  ne  sono  una  prova.  Nel  fondo  della  val- 
lata occupata  dalla  Tuzla  Velika  (la  gran  salina) 
vi  sono  da  70  ad  80  pozzi,  il  cui  diametro  ordi- 
nario è  di  2  metri;  l'acqua  si  trova  comune- 
mente alla  profondità  di  1,50  ad  1,75  metri. 
Quest'acqua  evaporata  in  grandi  caldaie,  dà 
per  fondo  uno  strato  di  sale  bianco  di  buo- 
nissima qualità;  ma  la  sua  rarità  e  il  prezzo 
più  alto  a  confronto  del  sale  ordinario,  lo  ren- 
dono un  oggetto  più  eh'  altro  di  lusso.  An- 
che la  vallata  percorsa  dalla  piccola  Tuzla,  a 
due  ore  dalla  gran  Tuzla,  contiene  da  40  a  50 
pozzi  d'acqua  salata,  che  si  adopera  allo  stes- 
so modo.  Non  lunge  da  Tartchin  vi  ha  pure 
minieredi  salgemma,  ma  senza  essere  lavorata. 
Sono  assai  notevoli  cotesti  caratteri  di  rasso- 
miglianza coi  Carpazii.  Le  montagne,  coperte 
in  gran  parte  da  vaste  foreste,  ricche  di  le- 
gname d'opera,  danno  origine  a  sorgenti  senza 
numero,  di  cui  gli  abitanti  non  traggono  il 
profitto  che  potrebbero,  dando  ad  esse  un'  utile 
direzione.  La  Drina,  limite  orientale  del  paese; 
la  Bosna  che  traversandolo  nel  mezzo,  le  dà 
il  nome,  e  il  Verbas  che  bagna  la  parte  orien- 
tale, hanno  il  letto  profondo  in  quasi  tutto  il 
loro  corso  per  sostenere  barche  di  1,000  quin- 
tali di  carico.  L'Unna,the  forma  in  parte  il  con- 
fine fra  la  Croazia  austriaca  e  la  Croazia  turca- 
bosniaca,  preterita  degli  ostacoli  alla  naviga- 
zione; il  suo  letto,  quantunque  abbia  la  pro- 
fondità da  2  a  3  nsetri,  è  sparso  di  bassi  fondi. 
Tutti  questi  quattro  fiumi  mettono  foce  nella 
Sava.  La  parte  meridionale  della  Bosnia  è  pure 
bagnata  dalla  Narenta,  affluente  del  Mediter- 
raneo, a  cui  la  provincia  tocca  con  due  pro- 
lungamenti, che  dividono  il  territorio  della  Dal- 
mazia in  tre  porzioni  distinte.  —  11  clima  della 
Bosnia  è  assai  vario,  causa  la  differenza  di  li- 
vello; mentre  le  fertili  pianure  situate  lungo 
la  Drina  godono  d'un  verno  dolcissimo,  la  Croa- 
zia e  la  parte  montuosa  della  Bosnia  soggiac- 
ciono a  freddi  intensi;  il  terreno  per  quasi  sei 
mesi  è  coperto  di  alcuni  piedi  di  neve,  e  il 
termometro  centigrado  si  mantiene  spesso  fra 
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18  e  22  gradi  sotto  lo  zero.  I  calori,  non  mai 
eccessivi,  sono  maggiori  al  nord  della  provin- 
cia. Le  foreste  clic  coprono  le  montagne,  vi  at- 
tirano le  nubi,  e  dalla  metà  di  giugno  sino  al 
15  agosto  v'imperversano  sempre  forti  uragani, 
seguiti  da  forti  pioggie  che  fecondano  la  cam- 
pagna. Nella  regione  alpestre,  la  primavera  co- 
mincia sulla  fine  d'aprile  e  si  prolungaselo  a 
metà  di  giugno;  i  forti  calori  si  fanno  sentire 
sino  alla  metà  d'agoslo;  ma  negli  ultimi  giorni 
di  luglio  la  notte  ruggiadosa  rinfresca  Paria; 
daullinio  il  freddo  pungente  comincia  verso  il 
10  di  settembre;  la  neve  discende  alla  fina  di 
questo  mese,  nè  dilegua  più  che  a  mezzo  mag- 
gio. La  Bosnia  in  generale  è  un  paese  sanis- 
simo; Tarla  vi  è  pura,  eccettuata  la  riva  della 
Sava,  ove  si  distendono  lunghi  terreni  paludosi. 
—  Le  molle  acque  che  bagnano  la  Bosnia  ed 
iniluiscono  nella  Sava,  dividono  il  territorio 
in  altrettante  vallate,  le  quali  ove  si  allar- 
gano sono  intersecate  da  amene  collinette.  I 
terreni,  con  tutta  l'apatia  degli  abitanti,  che 
non  sanno  trarne  profitto,  sono  d'una  gran 
ferlilit«à,  principalmente  lunghesso  la  Drina,  la 
Verbagua  e  la  Korovitza.  Il  suolo  della  Bosnia 
propria,  della  Croazia  e  della  Rascia  è  quasi 
da  per  tutto  di  un^  ottima  qu  ilità.  Così  nelle 
vallate  come  nei  versanti  delle  montagne  tro- 
vasi dovunque  uno  spesso  strato  di  terra  ve- 
getale. Anche  le  cime  delle  montagne  conten- 
gono una  terra  fertilissima,  quantunque  più 
leggera.  Secondo  alcuni  geografi  tedeschi  che 
esplorarono  di  fresco  il  suolo  della  Bosnia,  lo 
dicono  più  atto  all'educazione  del  bestiame  che 
alla  coltivazione  del  frumento.  Le  alture  tra- 
rupate  delle  montagne  sono  profumate  di  limo, 
di  romarino  e  d'altre  piante  aromatiche.  Nella 
parte  settentrionale  prosperano  tutte  le  qualità 
degli  alberi  fruttiferi  dell'  alta  Italia,  mentre 
le  contrade  meridionali  vanno  liete  del  pesco, 
dell'albicocco,  del  fico  e  del  mandorlo.  Il  pruno 
e  il  pero  danno  un  frutto  notevole  per  la  sua 
grossezza  e  bontà.  La  vite  prospera  lungo  la 
Drina;  al  manco  di  vino  nella  parte  montuosa 
si  sopperisce  colla  slivovitzn  od  acqua  di  pru- 
gne; per  cui  tutti  i  terreni  alPintorno  de' vil- 
laggi sono  coperti  di  prugni.  Dalle  pera  dette 
pekines  si  estrae  un  liquore  dolce  come  il  miele. 
I  Bosniaci  fanno  un  gran  consumo  di  cavoli, 
massime  nel  verno,  facendoli  fermentare  nelle 
line,  l  principali  prodotti  in  cereali  sono  fru- 
mento, granturco  ed  orzo,  la  cui  produzione 
supera  il  consumo,  calcolandosi  l'avanzo  che 


si  vende  in  Dalmazia  e  negli  Stati  Austriaci, 
oltre  4  milioni  di  franchi.  La  Bosnia  produce 
poca  avena;  ma  gli  abitanti  coltivano  molto 
miglio,  che  mescolano  col  frumento  nella  com- 
posizione del  loro  pane.  Grazie  la  sua  lunga 
conservazione,  i   Turchi   provvigionaiio  con 
esso  le  fortezze.  Nella  carestia  del  1791  il  vi- 
sir avendo  ordinato  ai  varii  coniandanli  delle 
piazze  forti  di  distribuire  al  popolo  gli  appro- 
vigionamenti  delle  fortezze,  si  trovò  in  quella 
di  Banialuka  un  magazzeno,  ove  da  ft2  anni 
conservavasi  un'immensa  quantità  di  miglio 
in  ottimo  stato.  —  Quantunque  la  Bosnia  sia 
proporzionalmente  più   pojiolata  delle  altre 
province  della  Turchia  d'Europa,  il  numero 
de' suoi  abitanti  potrebbe  essere  Ire  o  quattro 
volte  maggiore.  Per  lo  che  non  si  coltiva  che 
il  fondo  delle  migliori  vallate  e  le  falde  delle 
colline;  il  resto  del  terreno  è  occupalo  da  ma- 
gnifiche foreste.  Una  gran  marina  vi  troverebbe 
materiali  in  copia,  e  Napoleone  avea  già  fatto 
i  suoi  calcoli,  e  disponevasi  ad  aprire  una  gran 
via  militare  per  spingere  le  legioni  francesi 
nell'Illiria,  e  farvi  discendere  le  querele  della 
Bosnia  ai  porti  dell'Adriatico.  — Le  belle  pra- 
terie e  i  pingui  pascoli  della  Bosnia  nutrono 
una  razza  di  buoi  e  di  cavalli,  che  senza  avere 
le  grosse  forme  di  quelli  dell'Ungheria,  si  av- 
vicinano ad  essi  per  tutte  le  qualità  essenziali. 
Le  pecore  hanno  in  parte  le  corna  a  spira ,  e 
sono  più  coltivate  dai  cavalli,  e  i  Bosniaci 
cercano  di  migliorarne  la  razza,  che  sembra 
esser  quella  dell'Ungheria.  La  lana  forma  un 
grande  articolo  d'esportazione,  e  sostiene  la 
concorrenza  per  bellezza  con  quella  dei  me- 
rini di  Spagna.  Abbondano  pure  le  capro,  i  ma- 
iali, il  pollame,  il  selvaggiume  e  il  pesce  nei 
fiumi  c  nei  laghi,  e  le  api.  Nelle  isole  della 
Sava  e  della  Bosna  si  trovano  a  volte  dei  ca- 
stori. —  L'industria  manifatturiera  cassai  li- 
mitata; essa  si  riduce  a  poche  fabbriche  d'ar- 
ticoli in  ferro  e  in  rame,  d'armi  bianche  e  da 
fuoco,  di  marrocchino  e  di  cuoia,  pannilani  , 
polvere  da  schioppo,  ecc.  Si  esportano  cuoia, 
pellame,  pannilani,  pelo  di  capra,  miele,  be- 
sliame,  legna,  biade  ed  acque  minerali  ;  e  s'im- 
portano tele,  seterie,  vetro,  articoli  in  metallo, 
carta,  derrate  coloniali,  sale,  olio  e  fruita  sec- 
che. II  c'oniniorcio  di  transito  è  assai  conside- 
revole fra  la  Turrhia  e  gli  Stali  Austriaci,  ed 
i  suoi  emporii  sono  Bosna-Serai  ,  Novi-Bazar  . 
Zvornik,  Banyaluka  .  Mostar  e  Gradisca.  Le 
strade  però  si  trovano  ancora  in  pessimo  stato,  e 
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la  maggior  parte  praticiibili  sollanlo  «ialie  be- 
stie da  soma.  —  I.a  Bi>SMÌa  ù  perciò  un  paesi.» 
(lifficilissinio  da  conquistare  ,  a  meno  d'una 
grande  ojxM-azion'»  niiliiare  i)or  la  qnaie  la  si 
separasse  d'improvviso  dalla  massa  della  Tur- 
chia, portando  una  forte  armata  dalla  S  t.va  su 
Bosun-Serai,  corue  fece  nel  1697  il  principe 
Eugenio,  ed  occupando  neilo  stesso  teaipo 
l'Erzegovina.  1  Turchi,  in  caso^  d'attacco  pos- 
sibile nelle  attaaii  contingenì^e  in  cui  ver.-,a 
l'impero  ottomano,  possono  raccogliere  nelìe 
loro  piazze  forti  tutti  i  viveri  che  si  trovano 
nei  paese  ;  mefiti  e  la  natura  del  terreno,  pieno 
di  gole,  di  ca\;jrne,  di  fitte  foreste,  ed  irlo  di 
hiillas  0  torri  foriificate  e  di  vecchi  castelli, 
fa  della-conquisla  di  questo  baluardo  dell'ini- 
pero  ottomano  un' impresi  delle  più  difficili. 

—  La  popolazione  delia  Bosnia  si  e l'c  ;;,ì  qu;'si 
un  milione ,  composta  di  Bosniaci,  (ht'oati  , 
Morlacchi,  Tufclii,  Greci,  Armeni,  Ebrei  e  Boe- 
mi 0  Zingani  ;  metà  dei  quali  segue  la  re- 
ligione musulmaiìa,  'l'altra  la  cristiana  di  va- 
rie sette,  l  seguaci  di  Maometto  diffes'iseono 
per  intero  dai  Tfsrcììi-Osmanli  in  rispcUo  ai 
costumi,  alle  idee  ed  agli  interessi  ;  è  una 
nazione  rimasta  feudale  nel  suo  intei  iìo,  e  di- 
venula, per  le  forze  delle  circostarize ,  alleati! 
vassalla  dell'impero  ottomano.  Hrentjisei  ca- 
pitani ereditarli  e  neile  città  aj ani  o  cjelii 
del  popolo,  eseri'iin'ono  un  potere  fondato  sisl- 
l'abiludine  e  l'opinione,  potere  che  bilanciava 
se  non  superava  quello  degli  inspiegUi  delia 
Porta.  La  Bosnia  era  più  indipemsente  da  Co- 
stantinopoli che  non  lo  fosso  rUnglì''ri;j  pril  la 
del  18^8  d'i  Vienna;  prova  le  fieqiicsi'i  desii- 
luzioni  dei  pascià  <^  la  sua  fedeHà  dur-  ìHe 
l'insurrezione  della  Sei  vi:?,  li  (pi  ■  EòciiC 
le  rendite  governativo  della  pre.  con- 
sumassero nella  sua  difesa  lììihtare.  In  una 
qualsiasi  prossima  o  bis-nna  insurrezione  ge- 
nerale dell'impero  oi;  il-:, no,  la  Bosnia,  come 
no  abbiamo  Unii  i^ì'iiiidizii,  sareb^  e  \um\  ''vV.g 
prime  ad  ac(}uis?a!'3,  c  ^me  1»  Sorvia  e,  i  Prin- 
cipati Danubisnì,  la  sua  t<d  ile  indipenden/.a. 

—  La  lingua  bosniaca,  dia  leti o  S'-'r\  lai! o  ,  Ro- 
mina e  colloci  i  Turchi  in  un-;;  posizione  di 
stranieri.  L'u  anz.i  di  ìu^rs  rn;  'i  ire  in  moglie 
che  una  donna  sola,  il  diritto  che  esercitano 
i  giovali i  dei  due  sessi  di  scegliere  il  co:ìipa- 
gno  della  ior  vite.,  la  libertà  che  si  concede 
alle  giovinette  di  apparire  senza  velo  ,  il  ri- 
spetto per  la  madre  e  la  sposa  ,  conservano 
qui  una  specie  di  spirilo  di  famiglia,  igijoto 


ai  popoli  orientali.  I  Turchi  considerano  i  Bo- 
sniaci come  semi-infedeli,  che  bisogna  soivc- 
gliare  e  minacciare.  L'effeminatezza,  la  cor- 
ruzione, la  venalità  non  peuetraroao  per  iii- 
Icro  nei  costumi  dei  musulmani  della  Bosnia, 
discendenti  da  guerrieri  e  cavalieri  d'  una 
schiatta  settentrionale.  Ci'udeli  verso  i  sog- 
getti, senza  pietà  verso  il  nemico,  essi  non 
s'avviliscono  mar;  e  ciò  che  li  ritiene  ancora 
nella  barbane  non  è  altro  che  il  loro  isola- 
mento intelleltuale,  senza  cui  avrebbero  già 
da  m;  :  u  formato  delia  Bosnia  un  re- 

gno iie  .  lite.  I  Bosniaci  del  rito  greco 
che  abilano  lungo  la  Drina  e  la  Sava  ,  quelli 
de!  rito  cjjifolieo,  sp-rsi  nelle  campagne  ba- 
gnate dal  Verb.ìs,  ua  Jaieza  a  Banyaluka  ,  e 
sulle  frontiere  dell' Erzegovina  '  conservano  le 
superstizioni,  l'ignoranza  e  il  despoti^mo  ec- 
clesiastico del  medio  evo.  Schiavi  del  loro 
clero,  esd  risvegliano  la  pietà  de' loro  compa- 
triotti  musuimani ,  discendenti  in  parte  dai 
Bosniaci  che  avcano  seguita -l' opinione  stig- 
malizz'-ìta  per  crolica  dei  Paterini.  La  postura 
d'-'ì  villaggi  de]  nio  cattolica  e  del  rito  greco 
segna  ancora  la  fatale  separazione  deirantico 
regno  di  Bosnia  fra  le  due  chiese  d'Oriente 
V  d'Occidente,  una  delle  quali  era  appoggiata 
dalla  laneia  dei  Croati,  l'altra  dalla  spada  dei 
Serviani.  Solo  la  s  'imitarra  musulmana  poteva 
valere  a  sep.;r;irl!,  nìa  nt)n  già  a  metterli 
d'accordo;  poichèanehe  Jn  presente  i  due  cleri 
si  scagliano  anatemi  a  vicenda.  Poche  fami- 
glie, nella  Bosnia  occidenlale  ,  conservano  in 
secreto  un  resto  d'affezione  alle  tradizioni 
cattolici!  e 

Sftoria.  La  Bosnia  fu  già  compresa  nell'An- 
tica llliria,  ma  il  suo  nome  attuale  non  comin- 
ciò ad  essere  conosciuto  se  non  quando  i  re  di 
Dalmazia  n'  ebbero  fatta  una  provincia ,  i  go- 
vernatori della  quale  portavano  il  titolo  di  Ccm. 
Nei  secoli  XII  e  XIII  la  Bosnia  apparteneva  al- 
l'Ungheria. Nel  1559  venne  sottomessa  da  Ste- 
fano re  di  Servia,  e  dopo  la  sua  morte  formò 
uno  siato  indipendente.  II  Crt;^  Toarco  prese 
nel  1570  il  titolo  di  re.  5'a  questo  nuovo  re- 
gno non  tardò  a  divenire  (l'4(>!)  tributario  dei 
Turchi,  i  quali  nel  ìiiQT)  ne  fecero  una  pro- 
vincia del  loro  impero.  Poco  stante  però  gli 
Ungheresi  lo  ritolsero  loro,  e  vi  stabilirono  capi 
col  titolo  di  Can  soiio  l'autorità  loro.  Final- 
mente nel  1528  la  Bosnia  cadde  delìniliva- 
mente  in  mano  dei  Turchi,  ai  quali  fu  poi  re- 
golarmente ceduta  alla  pace  di  Carlowitz,  nel 
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1699,  Da  indi  in  qu  i  essa  formò  uno  dei  quat- 
tro eyalet  della  Turchia  europea,  governata  da 
un  bascià  a  tre  code,  che  risiede  a  Traunick  ed 
ha  sotto  di  sè  sei  governatori  o  bascià  da  due 
code  proposti  ciascuno  ad  un  sangiaccato.  La 
Bosnia  dividesi  pure  in  settentrionale  e  meri- 
dionale, alta  e  bassa.  La  prima  chiamasi  an- 
che Erzegovina  o  ducalo  di  Saba,  a  motivo 
che  l'imperatore  Federico  III  diede  nel  l'i'iO  il 
titolo  di  duca  al  capo  di  questa  provincia.  Se- 
condo la  divisione  fattane  dal  governo  turco 
nel  comprende  sei  sangiaccati  o  circoli, 

che  portano  i  nomi  di  Trannik,  Banyalnka, 
Srebernik,  Jovernick,  Novibazar  ed  Ilersek ,  e 
sono  suddivisi  in  ft8  circoli  minori.  Sollevatasi 
nel  1832,  il  gran  visir  Rescid-pascià,  che  figu- 
rò qual  ministro  durante  l'ultima  guerra  d'O- 
riente,  coir  artifizio  e  colla  forza  vi  soffocò  la 
rivolta  dei  governatori  e  delle  milizie.  —  Le 
pubbliche  entrate  di  tutta  la  provincia  sono 
calcolate  da  18  a  20  milioni  di  lire,  delle  quali 
un  terzo  appena  giunge  ora  all'erario  del  gran 
signore. 

Toj>o2i'ralia.  La  Bosnia  è  per  cosi  dire  cinta 
di  città  fortificate,  e  conta  inoltre  2^  fortezze 
propriamente  dette  e  19  fortilizii,  avanzi  del 
medio  evo.  La  capitale  della  Bosnia,  la  più 
grande  industriosa  e  commerciante  città  della 
parte  occidentale  dell'impero,  è 

Serajevo  o  Bosna-Serai,  i  cui  abitanti , 
formati  in  municipalità  quasi  indipendente, 
non  soffrono  la  presenza  del  beilerbei  e  visir 
della  provincia  che  per  una  visita  di  tre  giorni. 
Un  complesso  di  giardini,  di  minarelti  (100 
moschee  tra  grandi  e  piccole),  di  baslioni,  di 
torri,  dominato  da  una  cinta  di  montagne  bo- 
scale  e  bagnato  dalla  Miliaska  o  Migliazza,  in- 
fluente della  Bosna,  tale  è  l'  aspetto  di  questa 
grande  città  popolata  dai  60  ai  70,000  abitanti, 
un  terzo  dei  quali  seguace  del  rito  greco.  I  forti 
della  città  alla  sono  fiancheggiati  ciascuno  da 
quattro  torri  ,  ma  di  piccole  dimensioni  ;  la 
cinta  però  delle  sue  muraglie  è  oggidì  in  rovina. 
Vi  risiedono  parecchie  delle  principali  autorità 
della  provincia  (la  residenza  del  pascià  è  a 
Traunik),  e  dai  principali  capitani  crodilarii, 
che  non  ha  gran  tempo  anco;  a  governavano  la 
Bosnia,  di  cui  essa  consideravasi  la  capitale.  Le 
fabbriche  d'armi  e  d'oreficerie,  di  marrocchini, 
di  tessuti  di  lana,  le  concerie  di  pelli,  nonché 
le  caravane  del  commercio  per  Costantinopoli 
collocano  Bosna-Serai  fra  le  città  più  indu- 
striose della  Turchia.  Essa  è  il  principale  cm- 
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porio  di  commercio  fra  la  Turchia,  la  DalMia- 
zia,  la  Croazia  e  la  Germania  meridionali'.  La 
città  sorge  sulle  rovine  dell'antica  Tib  riopoli. 
Fra  le  sue  15  000  case,  la  più  |)arle  mrschitie, 
entra  innanzi  l'antico  palazzo  o  serraglio  (Se- 
rai)  fabhrÌ4%ito  da  Maometto  II.  e  che  diede 
alla  città  il  nome  che  porta.  Nelle  sue  i  ircu- 
slanze  vi  sono  importanti  miniere  di  ferro  in 
lavoro  e  i  bagni  minerali  di  SdraUtrsko.  Mo- 
vendo al  nord-ovest,  a  75  cliilometri  da  Bosna- 
Serai,  s'incontra  la  cillà  di 

Traunifk  o  Trawnik ,  sulla  ri\a  sinistra 
della  Laschwa,  affluente  della  Bosna,  con  circa 
10,000  abitanti.  È  munita  d'  una  cittadella,  la 
quale  restaurala  che  fosse,  sarebbe  suscettiva 
d' una  lunga  difesa.  Essa  è  ca|)oluogo  di  un 
pascia'ato  che  comprende  la  Bosnia  e  la  Croa- 
zia ottomana,  e  da  cui  dipendono  i  pascià  ad 
una  coda  di  Zvornik  e  di  Novibazar.  Vi  risiede 
il  visir  pascià  della  provincia  ,  a  cui  la  Porta 
dà  il  vano  titolo  di  visir  d'Ungheria,  e  che 
tiene  al  suo  fianco  due  pascià  iìi  partibus  in- 
fuleiìum,  l'uno  di  Knin.  l'altro  di  Glissa  in 
Dalmazia.  Le  sue  rendile  personali  raggiungo- 
no a  forza  di  vessazioni  1'  enorme  cifra  di  due 
milioni  di  franchi,  e  la  sua  corte  conserva  lutti 
i  dignitari  dell'  antica  corte  reale  della  Bosnia. 
Il  guardiano  dell'occidente  dell'impero  è  d'or- 
dinario cangiato  ogni  triennio,  e  spesso  desti- 
tuito dietro  petizione  dei  Bosniaci.  In  questa 
città  fiorisce  una  fabbrica  di  sciabole  e  coltel- 
leria, ciìe  gode  ancora  d'una  bella  nominanza. 
—  Le  città  di  Vranduk  e  di  Maglai ,  sulla  Bo- 
sna, hanno  cittadelle  fortissime. 

Jaieza,  la  città  dell'Auf ,  antica  residenza 
dei  re  cattolici  di  Bosnia,  perdette  la  sua  im- 
portanza, quantunque  possegga  ancora  una  buo- 
na cittadella  ed  una  fabbrica  di  nitro.  La  sua 
popolazione  è  ora  ridotta  a  poco  più  di  2  a 
3,000  abitanti. 

SSniiyaltika ,  al  confluente  della  lìanya,  è 
una  gran  città  di  commercio,  la  (|uale  rac- 
chiude, compresavi  la  cittadella,  4.200  case. 
La  guarnigione  è  di  6,000  uomini,  e  la  piazza 
è  attorniata  da  tre  forti  formidabili.  Vivono  in 
questa  città  1,800  famiglie  cristiane  ed  una 
popolazione  di  16.000  abitanti.  Ne'suoi  dintorni 
vi  sono  acque  termali  ed  alcune  miniere  e  ma- 
gone per  la  manipolazione  del  ferro.  Sul- 
rUnna,  le  piccole  fortezze  di  Biliacz.  Navibazar 
e  Dubicza  arre^larono  ancora,  nel  1789,  gli 
Austriaci. 

i^ovsbazar,  con  circa  10.000  abitanti,  è  ca- 
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poluogo  di  pascialato  ed  importantissima  sotlo 
l'aspetto  strategico.  Essa  è  la  chiave  della  Bo- 
snia, contrada  che  potrebbe  chiamarsi  la  Sviz- 
zera Ottomana.  Dubicza  conta  6,000  ab  tanti. 

CìradÌ!»ka  o  flSerbSr,  a  chilometri  da 
Banyaluka ,  sulla  riva  destra  della  Sava ,  di 
contro  ed  a  14  chilometri  da  Grailiska  vecchia, 
città  austriaca  sull'opposta  sponda  della  Sava. 
Questa  piazza  fu  fortitìcata  da  ingegneri  fran- 
cesi nel  Villi.  Risalendo  il  bacino  della  Brina 
trovasi 

Xvornik  od  Isvnrnik ,  V Argentina  dei  La- 
tini, sulla  Drina,  la  cui  popolazione  da  lft,000 
abitanti  discese  ai  6,000.  È  composta  della 
città  bassa,  antico  sobborgo,  e  della  città 
alia,  di  cui  non  resta  che  l'antico  recinto  colie 
sue  vecchie  torri  coperte  d'  edera.  Con  tutto 
questo  i  Serviani  non  se  ne  poterono  impadro- 
nire.  —  Commercia  di  legna  da  fuoco.  Nel 
suo  territorio  possiede  delle  miniere  di  piombo. 
Superiormente  a  questa  località  giace 

Vicliegracl,  col  suo  ponte  restaurato  ,  che 
tenne  fronte  anch'essa  alle  invasioni  dei  Ser- 
viani. 

ilIo§tai%  V  Jndr echini  e  Mmidatrhim  dei  La- 
tini, a  77  chilometri  sud-ovest  da  Bosna-Serai, 
sulla  Narenta,  con  10,500  abitanti,  dei  quali 
3,000  Turchi,  4,560  greci,  1,440  cattolici,  300 
zingari  e  pochi  ebrei.  È  capoluogo  del  pascia- 
lato che  comprende  l'Erzegovina,  contrada  no- 
tabile per  la  frequenza  delle  correnti  che  si 
perdono  in  abissi.  Possiede  fabbriche  d'armi. 
Essa  non  ha  alcuna  fortificazione,  e  sebbene 
si  vegga  qua  e  colà  qualche  avanzo  di  bastioni, 
pure  sembra  che  la  città  non  abbia  mai  avuto 
una  difesa  formidabile.  Non  è  quindi  da  me- 
ravigliare se  le  forze  dei  Veneziani  sulla  Na- 
renta, trovata  in  una  postura  facile  ad  espu- 
gnare, nell'anno  1717  poterono  impadronirsi 
con  un  assalto  improvviso  ed  incendiarci  sob- 
borghi di  Mostar.  Il  fiume  è  la  sua  piìi  im- 
portante difesa  verso  la  Dalmazia,  e  facilmente 
si  può  proteggere  il  passaggio  del  ponte;  men- 
tre una  torre  rotonda  dalla  parte  del  palazzo 
con  feritoie  per  pezzi  grossi  è  destinata  piut- 
tosto contro  una  sollevazione  del  popolo  di 
quello  sia  per  difesa  della  citià.  Giace  sulle 
due  sponde  della  Narenta  ;  la  parte  più  grossa 
però  sulla  sponda  orientale  ascende  sur  un 
pendio  sotto  un  erto  cocuzzolo  del  monte.  In 
questa  parte  trovansi  le  piazze  di  mercato,  il 
palazzo  e  le  maggiori  moschee.  Le  sponde 
del  fiume  sono  alte  e  dirupate,  congiunte  me- 


diante un  bel  ponte,  che  appartiene  alle  ra- 
rità di  Monstar.  Consiste  di  un  unico  arco  teso 
9S  piedi  C  vtre  pollici,  e  (juando  le  acque  sono 
basse  ha  circi  70  piedi  dalla  superficie  di 
esso,  0  76  fino  alla  sommilà  del  parapetto.  La 
bellezza  dell'arco  e  la  snellezza  delle  propor- 
zioni sono  veramente  mirabili.  La  larghezza 
dell'arco  importa  soli  i4  piedi  e  3  pollici,  e 
la  strada  che  vi  passa  sopra  è  larga  13  piedi 
e  2  pollici,  e  con  tutti  e  due  i  parapetti  14 
piedi  e  IO  pollici.  Nella  parte  settentrionale 
s'innalza  un  acquedotto  di  pietra,  che  rasso- 
miglia ad  un  sentiero,  e  conduce  l'acqua,  che 
scaturisce  da  un  fonte  nella  valle  occidentale, 
sopra  il  ponte  nella  sezione  orientale  della 
città.  Su  ciascuna  sponda  sta  una  torre,  la 
quale  fiancheggia  il  ponte  ,  ed  in  caso  di  bi- 
sogno potrebbe  essere  sbarrato  il  passo  col 
mezzo  del  portone  del  corpo  di  guardia  all'e- 
stremità occidentale.  Secondo  la  tradizione,  le 
torri  hanno  un  sotterraneo  ancor  dai  tempi 
dei  Romani,  e  l'orientale  vuoisi  sia  più  an- 
tico. Si  ascrive  la  costrizione  del  ponte  al- 
l' imperatore  Traiano,  secondo  altri  ad  Adria- 
no, e  la  fama  parla  di  un'iscrizione,  che  esi- 
steva in  tempi  più  antichi  col  nome  di  uno 
dei  due  imperatori.  I  Turchi  tengono  Solimano 
il  superbo  qual  fondatore.  Però  la  parte  più 
intelligente  degli  slessi  Turchi  lo  vuole  fab- 
bricato molto  tempo  prima  e  probabilmente 
dai  pagani.  I  Turchi  hanno  nascosto  intera- 
mente le  primitive  muraglie;  non  una  pietra 
dei  tempi  romani  si  mira  ,  e  la  picciolezza 
delle  pietre  sotto  il  parapetto  e  lo  spazio,  che 
sporge  sopra  l'arco  fra  la  curva  dell'arco  e  le 
diritte  linee  che  la  chiudono,  hanno  tutto 
l'aspetto  di  un'opera  turca.  Senonchè  la  gran- 
dezza deir  opera,  la  forma  dell'  arco  e  la  tra- 
dizione, tutto  parla  per  l' origine  dei  tempi 
romani,  ed  il  fatto  che  la  città  ottenne  il  nome 
di  Mostar  {Mostar,  ponte  antico)  spiega  che 
già  un  antico  ponte  vi  esisteva  allorché  essa 
ebbe  quel  nome,  e  Mostar  era  una  città  molto 
prima  dell'  invasione  dei  Turchi.  Su  ciascun 
pilastro  del  palizzate  del  ponte  si  trova  una 
iscrizione  turca,  di  cui  una  porta  Panno  1087 
secondo  i  Musulmani,  il  quale  corrisponde  al- 
l'anno 1639  dell'era  volgare,  al  secondo  anno 
del  regno  del  sultano  Maometto,  e  si  riferisce 
forse  a  restaurazioni  durante  il  suo  regno. — 
Come  attesta  Luccari ,  Mostar  fu  fondata  nel 
Panno  1440;  però  senza  dubbio  la  città  è  d'o- 
rigine molto  più  antica,  e  possono  vedersi  le 
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tracce  d'una  strada  romiina  ,  che  conduce  da 
Mestar  a  Ljubusclii.  Essa  città  era  prima  resi- 
denza vescovile,  la  quale  più  lardi  fu  (rasfe- 
rita  a  Narcnla,  e  quindi  unila  col  vescovato  di 
Macarsca.  Fino  al  principio  del  secolo  XVII 
v'avea  in  Mostar  un  monastero  di  Francescani. 
Come  sembra  ,  subilo  dopo  la  conquista  del 
paese,  Mostar  fu  destinata  a  capitale  dell'Erze- 
govina, e  Ruslum  pascià,  il  quale  sposò  la 
figlia  del  sultano  Solimano,  ebbe  qui  la  sua 
nascila.  La  città  è  dispersa  su  di  un'  area 
più  estesa  di  quello  lo  richiedesse  il  numero 
delle  case,  giacché  essa  contiene  molti  giar- 
dini e  spazii  vuoti.  Ha  due  piazze  principali 
di  mercato  o  contrade  fiancheggiate  da  botte- 
ghe, che  s'aprono  in  mezzo  alla  cìtlà  con  un 
tavolato,  che  s'innalza  sopra  il  sentiero  solle- 
vato per  proteggere  i  pissaggeri  ed  i  mercanti 
dal  sole  o  dalla  pioggia.  La  maggior  parte 
delle  contrade  non  sono  lastricate,  tranneché 
su  alcuni  punti,  e  la  strada  che  conduce  al 
palazzo  del  visir^I  mercati  non  sono  ricca-' 
mente  forniti,  giacché  il  popolo  ha  qui  molto 
minori  bisogni  che  nella  maggior  parte  delle 
città  turche  in  Oriente. 

Abbiamo  descritto  le  regioni  conosciute  della 
Bosnia,  quelle  della  Drina  non  lo  sono  ancora, 
quantunque  gli  ilinerarii  di  qualche  geografia 
abbia  già  cominciato  a  spargere  un  po'  di  lume. 
Quivi  sembra  abbia  esistito  la  provincia  di 
Podrinna  e  il  sangiaccato  d'Obrach,  distretli 
ignorali  dai  ca:lografi  posteriori  a  Coronelii, 
Quivi  le  sorgenti  della  Drina,  del  Drino  B  an- 
co  ed  anche  quelle  dello  Zeni  devono  trovarsi 
ravvicinate  nei  monti  Cìiemerno;  quivi  il  Balbi 
colloca  la  città  di 

Folcila  0  Focaia  e  secondo  altri  Fotechia^ 
sulla  Drina,  a  cui  assegna  10,000  abitanli , 
chiamandola  la  più  induslre  del  pascialato; 
quivi  finalmente  la  chiesa  del  convento  del  M- 
loschevo,  oggidì  distrutla,  conteneva  le  tombe 
venerate  di  S.  Saba,  primo  vescovo  di  Servia, 
che  diede  a  tutla  l'Erzegovina  il  nome  di  du- 
cato di  S,  Saba.  —  Seguendo  traverso  quesla 
contrada  mal  nota  e  freddissima  l' itinei  ario 
del  Pouquevile,  da  Bosnia  in  Macedonia,  si 
giunge  a 

Uovi-Bazar ,  in  turco  Jeni-Bazar ,  città 
popolata  da  circa  10.000  abitanti,  il  cui  terri- 
torio forma  la  Rascia,  dipendenza  amministra- 
tiva della  Bosnia,  onde  assai  dilTerenzia  pel 
clima  e  le  produzioni;  poiché  quantunque  il 
suolo  sia  elevatissimo,  pure  produce  vini  ge- 


nerosi, e  il  bufalo  lien  luogo  del  bue.  Oli  abi- 
tanti sono  Serviani  d'  origine  e  in  gran  parte 
greci  di  cullo.  Vi  risiede  un  vescovo  cattolico. 
La  sua  postula  fortificata  la  rende  importan- 
tissima sotto  l'aspetto  strategico,  onde  il  Balbi 
la  chiama  la  chiave  della  Bosnia.  Presso  Novi- 
Bazar  trovansi  acque  lorniali  di  molta  efficacia, 
carattere  comune  alla  catena  dell'  Emo  e  <lello 
Scardo. 

B^OI.i:  llll»i:\»F\TI 
».4LI.4  TI  IfiC  iifl  i  FLKOPC4. 

V  Arcipelago,  denominato  Mar  Grande  dalla 
Bib';ia  e  Mare  Aegeum  dagli  antichi,  forma 
una  parte  del  bacino  Mediterraneo  tra  l'Euro- 
pa e  FAsia,  le  coste  della  Grecia  e  della  Tur- 
chia, al  nord  delle  isole  di  Candia  e  di  Scar- 
panto;  fra  ^i8'  e  hV  di  latitudine  nord  e 
20°  50'  e  25°  50'  di  longitudine  est.  La  sua 
superficie  é  calcolata  253  miriamelri  quadrati. 
Questo  mare,  che  per  lo  stretto  dei  Dardanelli 
comunica  col  mar  di  Marmara,  comprende  tutte 
le  isole,  che  sono  situate  nella  parte  nord-est 
del  Mediterraneo.  A  settentrione  esse  confinano 
colle  spiaggie  della  Romelia,  ad  est  coli'  Asia 
Minore,  ad  ovest  con  Negroponte  e  colla  Grecia, 
comprendendo  un  tratto  di  mare  nella  giusta 
direzione  di  nord-ovest  per  una  lunghezza  di 
()11  chilometri  da  Candia  alla  costa  della  Ro- 
melia, ed  una  larghezza  di  13  7  chilometri  da 
Negroponte  al  lido  asiano.  —  Questo  mare 
era  chiamato  dai  Greci  e  dai  Romani  mare 
Egeo,  e  le  i.^ole  erano  di>tribuite  in  due  gruppi 
principali;  quelle  verso  occidente,  ora  consi- 
derate come  parte  dell'Europa,  si  chiamavano 
Cicladi,  perché  si  credeva  fossero  disposte  in 
modo  quasi  circolare;  le  isole  più  piccole  e 
più  meridionali  lunghesso  la  costa  asiatica  ave- 
vano il  nome  di  Sporadi,  ossia  isole  disperse. 
Le  principali  tra  le  Cicladi  sono:  Sanlorino  , 
Anafi ,  Stampalia ,  Policandro,  Sichino.  Nio, 
Amorgo,  Milo,  Argentiera,  Sifno,  Paro  colla  vi- 
cina isolelta  di  Antiparo.  Na-sia.  Serfo.  Sira  , 
Rene,  Miconi.  Tine,  Termia,  Zea.  Jura  ed  An- 
dro. Le  principali  delle  Sporadi  sono:  Piscopi. 
Nisari,  Cos,  Calimna,  Palmo  e  Nicaria.  Vi  son 
pure  sulla  costa  asiatica  le  grandi  isole  di  Sa- 
mo,  Scio  e  Psara.  Più  verso  settentrione  sono 
Lenno,  Imbro.  Samotracia,  Tenedo ,  Mitilene. 
Sciro  e  il  gruppo  di  Skiato  di  contro  al  canale 
di  Trikiri.  Molle  di  esse  i>ole  sono  di  forma- 
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zionc  vulcanica;  altre  si  compongono  quasi 
per  intero  di  bianchissimo  marmo ,  tra  cui 
primeggia  il  parlo  spesso  mentovato  dagli  an- 
tichi, e  così  denominato  dall'isola  di  Paro,  do- 
v'era da  principio  generalmente  lavorato.  Que- 
ste isole  sono  pressoché  senza  numero;  alcune 
sono  vagamente  fertili  e  pittoresche,  ancorché 
le  isole  minori  non  sieno  che  masse  di  rupi  quasi 
affatto  spoglie  di  vegetazione.  I  loro  prodotti 
sono  vino,  olio,  gomma,  uva,  fichi,  seta,  miele, 
cera,  ulive  e  frutta  di  più  sorta,  specialmente 
il  limone  e  il  melarancio.  A  Milo  ed  in  altre 
isole  si  raccoglie  piccola  quantità  di  cotone, 
che  potrebbe  essere  oggetto  di  più  ampia  col- 
tivazione. Esso  è  notevole  pel  suo  bianco  lu- 
cente. Alcune  delle  isole  maggiori  contengono 
zolfo,  allume,  ferro  ed  altri  minerali.  Si  è  pure 
stabilita  da  lungo  tempo  un'abbondante  pesca 
delle  spugne  fra  le  isole  Sporadi,  che  ne  hanno 
di  bellissime.  Le  arti  e  le  manifatture  sono 
quivi  in  uno  stalo  così  depresso ,  che  il  com- 
mercio é  principalmente  ristretto  ad  uno  scam- 
bio dei  capi  di  consumo  giornaliero,  e  si  fa 
particolarmente  per  mezzo  di  piccoli  caicchi , 
in  cui  gli  abitanti  passano  rapidamente  dal- 
l'una  all'altra  isola,  certi  sempre  di  poter 
giungere  ad  un  porto  in  caso  sieno  coìti  da 
cattivo  tempo.  Questi  caicchi  sono  barche 
aperte,  acute  da  ciascuna  estremità,  e  portanti 
una  grande  civada,  una  parte  della  quale  stra- 
scica sempre  nell'acqua.  —  Tutte  queste  isole 
sono  pochissimo  popolate,  ed  alcune  possono 
quasi  considerarsi  come  disabitale.  Siccome  la 
religione  greca  comanda  quattro  quaresime 
all'anno,  quando  non  si  può  mangiar  carne,  il 
pesce  diventa  un  cibo  necessario  piuttosto  che 
una  ghiottornia;  quindi  é  che  una  gran  parte 
degl'isolani  si  occupa  della  pesca.  Non  vi  sono 
però  pesche  rego'armenle stabilite;  ma  possono 
essere  escrcittte  da  chiunque  creda  pott-rsi 
procacciare  fi  vitto  pescando  ne'  snoi  piccoli 
battelli;  vi  si  adop- rano  per  lo  più  le  reti,  ed 
i  pesci  che  si  prendono  sono  principalmente 
il  muggine  ed  il  carpione  tanto  rossi  quanto 
grigi,  i  quali  son  grossi  e  saporitissimi.  Gli 
uomini  st/uo  gente  bcl'a,  ardita  e  di  f^rme  atle- 
tiche; e  siccome  la  loro  condizione  li  fa  ne- 
cessariamente vivere  in  gran  parte  sul  mare, 
essi  vengono  meritamente  considerali  come 
valenti  marinari.  Il  loro  abbigliamento  consiste 
in  un  saio  corto  ed  in  un  panciotto,  senza  col- 
lage, larghi  calzoni  con  una  sciarpa  rossa  in- 
torno alla  cintola,  un  piccolo  berretto  rosso 


stretto  alla  sommità  della  testa,  e  scarpe  simili 
alle  nostre  pianelle.  Hanno  le  gambe  ed  il  collo 
generalmente  ignudi;  portano  basette,  ma  non 
mai  la  barba,  e  quantunque  non  si  radano  mai 
la  parte  anteriore  del  capo,  come  fanno  gli  Al- 
banesi, tuttavia  piegano  indietro  i  capelli,  eli 
fanno  cadere  in  tutta  la  loro  lunghezza  giù 
per  le  spalle.  Le  donne  sono  comunemente  te- 
nule  per  belle.  In  nessuna  parte  della  Grecia 
il  carattere  e  l'espressione,  che  si  osservano 
sul  volto  delle  antiche  statue,  si  manifestano 
1  così  evidentemente  come  negli  abitanti  di  que- 
ste fsole,  e  specialmente  delle  Cicladi.  Le  donne 
vestono  assai  semplicemente,  non  avendo  altra 
peculiarità  che  un  lungo  saio  listato  di  pellic- 
cia ed  un  berretto  rosso.  Quando  non  sono 
I  occupate  in  faccende  domestiche  che  sono  as- 
I  sai  f  aticose,  spendono  il  tempo  che  lor  sopra- 
I  vanza  in  filar  cotone,  lavorar  calze  e  nella  tes- 
i  silura.  —  La  loro  religione,  al  pari  di  quella 
1  de'  loro  compaesani  di  terra  ferma ,  é  il  culto 
!  greco.  In  varie  di  queste  isq|e  però  i  cattolici 
I  sono  assai  numerosi.  La  differenza  di  religione 
I  eccita  fra  questi  isolani  molta  gelosia  ed  odio, 
!  ed  è  cosa  nota  che  durante  l'ultima  guerra 
i  dell' ind. pendenza  la  parte  cattolica  propen- 
1  deva  piuttosto  pei  Turchi  che  pe'  suoi  com- 
j  paesani  della  chiesa  greca.  Questo  avvenne  più 
i  particolarmente  a  Tine  e  a  Miconi.  —  Tutte 
I  le  isole  sono  alte  ;le  montagne  si  trovano,  qual 
;  più  quai  meno,  dell'altezza  di  iiW  a  550  me- 
!  tri;  ma  il  monte  Elia  di  Milo  s' innalza  all' al- 
i  tezza  di  circa  025  metri  sopra  il  livello  del 
i  mare.  Alcune  di  queste  isole  mostrano  negli 
i  avanzi  d'antichità  che  ancora  vi  sussistono, 
^  tracce  della  prima  loro  prosperità  ed  impor- 
i  tanza.  —  Il  clima  è  più  eguale  e  temperato 
che  non  quello  de'  circostanti  continenti,  es- 
sendo il  caldi)  della  siale  mitigato  da  fresche 
i  brezze  di  mare  e  da  venti  predominanti  di 
1  tramontana;  aiiche  nelle  isole  più  settenlrio- 
;  nali  l'inverno  non  é  mai  cosi  rigoroso  come 
j  nella  propinqua  terraferma.  I  venti  del  nord- 
\  est,  ossiano  le  etesìe.,  detti  dai  pescatori  wie/^ewi, 
che  é  probabilmente  una  corruzione  di  inai 
tempo,  soffiano  con  gran  furore,  specialmente 
'  intorno  agii  cquinozii;  il  periodo  generale 
j  della  durala  loro  é  di  tre  giorni.  11  vero  sci- 
rocco coir  opprimente  suo  stato  di  atmosfera 
non  soffia  punto  nell'Arcipelago;  ed  é  curioso 
l'osservare  la  brezza,  che  prende  la  direzione 
'  dei  varii  golfi  e  bracci  di  mare,  deviando  cosi 
1  di  varii  punti  nel  suo  corso.  Nel  verno  la  na- 
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vigazione  di  questi  mari  è,  a  dir  poco,  urrim- 
presa  faticosa,  cagione  delle  molle  isole  che 
producono  subitanei  vortici  di  vento,  i  quali 
mettono  il  mare  in  iscompiglio.  Una  notevole 
particolarità delTArcipelago  si  è  la  grandissima 
profondità  dell'acqua,  poiché  alla  distanza  di 
meno  di  2  chilometri  dalla  spiaggia  non  tro- 
vasi generalmente  alcun  fondo  a  IBO  o  200 
braccia.  Per  tutte  le  Cicladi  più  specialmente 
si  sente  la  corrente  dei  Dardanelli,  ch'entra 
fortemente  per  gli  stretti  canali  di  esse;  ma 
al  settentrione,  lungo  la  costa  della  Romelia, 
una  specie  di  corrente  contraria  muove  verso 
levante.  I  fiumi  che  sboccano  nell'Arcipelago 
meritano  d'essere  ricordati  piìi  per  le  classi- 
che loro  memorie,  di  quello  sia  per  la  gran- 
dezza od  importanza  loro  commerciale.  E  in 
vero,  le  spi.^ggic  del  sud-est  non  hanno  fiume 
che  sia  pur  navigabile  da  piccole  barchette. 
IVla  sulle  coste  della  Tessaglia,  della  Macedonia 
e  della  Tracia  sono  il  Peneo,  PAssio,  lo  Stri- 
mene e  1' Ebro  ,  ì  quali  ricevono  nelle  loro 
acque  i  più  grossi  caicchi,  quantunque  le  loro 
imboccature  sieno  tutte  ingombre  di  secche  e 
di  isole  basse.  I  fiuuji  principali  del  lido  asia- 
tico sono  l'Ermo  ed  il  Meandro.  Le  coste  cir- 
costanti all'Egeo  sono  profondamento  frasta- 
gliate a  golfi  di  notevole  lunghezza,  di  cui  i 
principali  sono  quelli  di  Nauplia,  i:gina,  Egri- 
po,  il  canale  di  Trikiri  (che  mena  a  Zeituni 
e  a  Talland.ì)-  Salonica,  Cassandra,  Monte  Santo, 
Contessa,  Saro,  Adratuitti,  Smirne,  Scala  Nova, 
Hassan  Kalessi  e  Budrun  o  Cos.  Alcuni  di 
€^si  vengono  disgiunti  l' un  dall'altro  per 
mezzo  di  considerevoli  penisole,  speciahnente 
da  quelle  di  Pallene,  Sitonia  ed  Ato,  l'ultima 
delle  quali  è  forse  il  più  ardito  promoulorio 
del  mondo;  poiché  i  ripidi  e  quasi  inaccessi- 
bili lati  di  questo  monte  scendono  a  perpen- 
dicolo in  un  mare  senza  fondo.  —  Alla  divi- 
sione deir  impero  romano  queste  isole  face- 
v^iiio  parte  di'l  dominio  orientale,  cui  appar- 
tennero fino  all'anno  118:5,  in  cui  i  Veneziani 
presero  Andro,  Lesbo,  Samo  e  Scio  in  vendetta 
di  un' aggressione ,  che  l'imperatore  Alessio 
aveva  tentato  d»  fare  sui  lerritorii  della  re- 
pubblica. Nel  1507  uscì  un  editto  a  Venezia, 
il  quale  autorizzava  i  nobili  ad  allestire  ar- 
m;ìm>"nti  per  conquistare  qualche  parie  del- 
l'impero. Parecchie  isole  vennero  in  tal  modo 
nelle  mani  di  vittoriosi  avventurieri.  11  più 
celebre  di  essi  fu  M.»rco  Sanuto ,  che  nello 
stesso  anno  si  rese  padrone  dell'isola  di  Nasse, 


assumendone  il  titolo  di  duca.  Avendo  aggiunto 
a  questa  le  isole  di  Paro,  Antiparo,  Santorino, 
An;j fi,  Argentiera,  Milo,  Sifno  e  Policandro,  si 
dichiarò  indipendente  da  Venezia  ,  e  prese  il 
titolo  di  duca  dell'Arcipelago.  — Alcune  delle 
altre  isole  furono  a  quando  a  quando  riprese 
dai  Greci  ;  ma  questa  dinastia  continuò  non 
interrotta  per  lo  spazio  di  circa  tre  secoli , 
finché  Nasso  non  cadde  nelle  mani  di  Harba- 
rossa,  il  quale  dopo  aver  sacchej^giata  l'isola, 
permise  a  Giovanni  Crispo,  duca  in  allora  re- 
gnante, il  ritenere  i  suoi  dominii  a  patto  di- 
ventasse vassallo  della  Porta.  IJarbarossa  sac- 
cheggiò le  altre  isole  che  rimanevano  tuttora 
appannaggio  di  nobili  veneziani.  Nel  lK6ft  , 
Giacomo,  ventesimo  primo  ed  ultimo  duca,  es- 
sendo menalo  prigione  nelle  Sette  Torri,  fu 
nominato  un  governatore  dal  sultano,  e  tutte 
le  isole  caddero  in  potere  di  Solimano.  Fa 
meraviglia  che  neppure  un'  istituzione  degna 
di  ricordanza  od  un  monumento  d'arte  riman- 
ga quivi  a  conservare  la  memoria  del  lungo 
periodo  del  governo  ducale.  —  Nel  1C86  il 
Morosini  rese  di  bel  nuovo  alcune  di  queste  isole 
tributarie  per  qualche  tempo  a  Venezia;  ma 
da  indi  in  qua  non  furono  più  staccate  dal 
dominio  ottomano.  Esse  vennero  in  seguito 
liberate  interamente  dalla  presenza  de'Turchi 
per  mezzo  delle  spedizioni  dei  cavalieri  di 
Malta,  i  quali  facendovi  frequenti  discese,  me- 
navano schiavi  tutti  i  musulmani  ivi  stanziati, 
cotalchè  la  Porta  richiamò  il  suo  governatore 
ed  i  suoi  uffiziali,  lasciando  gli  abitanti  in 
certo  modo  indipendenti  e  padroni  della  terra, 
soggetti  solo  ad  un  tributo  riscosso  come  im- 
posizione prediale  e  testatico.  A  questo  effetto 
il  capila^  pascià,  al  cui  pascialato  apparteneva 
la  maggior  parte  delle  isole,  usava  fare  un 
giro  annu.)le  colla  flotta  armata  in  modo  da 
ispirar  timore  ai  cavalieri,  e  co-itringere  gli 
abitanti  a  {)agare  prontamente  il  tribolo.  — 
Le  tasse  che  si  riscuotevano  a  Candia,  Cipro, 
Cos,  Impro,  Lemno,  M.tilene,  Tenedo  e  Tasso, 
erano  messe  da  parte  pei  membri  delia  fami- 
glia imperiale;  quelle  di  Nicaria  e  Samo  pel 
miiflì;  quelle  a'An»iro,  Tine,  Scio  e  Sira  per 
altri  ufiìziali  del  divano.  Nel  1770  i  Russi 
s'  impadronirono  di  alcune  delle  Cicladi  ,  che 
sgombrarono  in  virtù  di  un  Irallato  quattro 
anni  appresso,  hsse  rimasero  tributarie  della 
Porta  fino  alla  rivoluzione  del  1821,  poco  dopo 
la  quale  la  maggior  parte  di  esse  abbracciò  li 
c-iusa  tiella  libertà,  e  contribuì  per  quanto  fu 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


in  essa  a  rinforzare  cosi  d'  uomini  come  di 
navi  le  squadre  allestite  ad  Idra  e  a  Spezia. 
II  modo  intrepito  onde  quegli  isolani  si  com- 
portarono nei  loro  piccoli  navigli  contro  la 
flotta  turca,  attirossi  V  ammirazione  di  tutta 
Europa,  e  contribuì  assai  allo  stabilimento 
della  loro  indipendenza  nazionale.  —  Tutte  le 
Cicladi  sono  ora  aggregate  al  regno  di  Grecia, 
ma  la  maggior  parte  delle  altre  isole  rimane 
tuttavia,  e  giova  sperare  per  poco  tempo,  sog- 
gette ai  Turchi. 

TopograGa.  Le  isole  principali  che  dipen- 
dono dalla  Turchia  europea  sono: 

Tas^so  0  Tasos ,  la  quale  è  separata  da 
uno  stretto  di  4  chilometri  di  larghezza  dal 
lato  di  Romelia.  Il  territorio  dell'isola  è  mon- 
tuoso, ma  fertilissimo;  la  popolazione  però, 
gemente  sotto  il  giogo  turco,  none  rispondente 
alla  grandezza  ed  alla  fecondila  dell'  isola, 
conta  appena  6,000  abitanti.  Essa  contiene 
delle  belle  cave  di  marmo,  e  sono  nominati  i 
suoi  vigneti  ,  che  producono  un  vino  squisito. 
Ne'  tempi  antichi  era  pur  celebre  per  le  sue 
miniere  d'oro. 

Lemno  o  Stalimene ,  l'antico  Lemnos ,  il 
cui  capoluogo  è  Myrrìna.  Quest'isola  è  prov- 
veduta d' un  buonissimo  porto,  ed  ha  circa 
8,000  abitanti.  Contiene  tracce  d'un  vulcano 
estinto,  che  secondo  qualche  dotto,  distrusse 
un  promontorio  dell'  isola,  o  forse  un  isolotto 
vicino.  Anch'  essa  è  al  pari  di  Tasso  fertile 
in  vino  squisito,  cereali  e  riso,  e  ricca  di  bolo 
0  terra  sigillata.  Si  è  dato  il  nome  di  bolo  a 
diverse  argille,  la  più  parte  colorate,  che  go- 
devano un  tempo  fama  come  rimedio  farma- 
ceutico; ma  più  propriamente  si  è  dato  da 
Wallerio  e  da  Kirvan  all'ocra,  all'argilla 
ocracea  d'Haney.  Quindi  boli  si  dissero  le 
terre  di  Lemno,  quelle  d'Armenia  ,  di  Buca- 
ros ,  ecc. ,  che  sono  tutte  ocre.  La  terra  di 
Lerano  poi  ed  altri  boli  diconsi  terre  sigil- 
late,  perchè  vi  si  appone  un  sigillo  a  cia- 
scun pezzo  od  a  ciascuna  pallottola  eh'  entra 
nel  traffico.  Nei  tempi  antichi  si  apponeva  ai 
boli  il  suggello  di  Diana  ;  ora  vi  s'impronta  la 
cifra  del  sultano. 

ISamotlraki  o  Semendrek ,  la  Samothracia 
degli  antichi  ,  giace  a  37  chilometri  dalla  co- 
sta d'Europa,  con  4,890  abitanti.  Quest'isola 
ha  suolo  alpestre  e  ferace.  Essa  fu  celebre 
neir  antichità  per  essere  stata  la  sede  di  mi- 
steri religiosi,  importanti  per  la  storia  della 
mitologia.  Trovansi  sparsi  qua  e  colà  alcuni 


modesti  villaggi,  i  cui  abitanti  coltivano  con 
cura  gli  alveari  e  le  capre.  I  monti  sono  co- 
perti di  boschi,  da  cui  si  trae  poco  profitto. 

linbro  giace  a  12  chilometri  dalla  peni- 
sola di  Gallipoli,  con  4,000  abitanti  quasi  tutti 
greci.  Essa  è  coperta  di  boscaglie,  e  anche 
qui  gli  abitanti  trovano  il  loro  tornaconto 
neli' educazione  delle  api  e  nell'allevamento 
delle  capre.  Fra  l'Arcipelago  e  il  Mediterraneo, 
dei  quali  due  mari  potrebbe  segnare  i  limiti 
incerti,  siede  la  regina  delle  isole  dipendenti 
dalla  Turchia  europea,  cioè 

Candia,  la  Creta  dei  Romani,  bagnata  al 
nord  dalla  parte  dell'Arcipelago  detto  mare 
di  Candia  ;  al  nord-est  dal  canale  di  Scarpanto; 
al  nord-ovest  dal  canale  di  Cerigotto;  a  90 
chilometri  sud-est  dal  capo  Mallo  o  Sant'An- 
gelo, in  Grecia,  ed  a  195  chilometri  sud-ovest 
dalla  costa  dell'Anatolia.  Giace  fra  34°  f>7  e  58° 
h  r  di  latitudine  nord  e  21°  9'  e  2'i®  di  longitu- 
dine est.  —  L'area  è  di  circa  900,000  ettari  ; 
la  lunghezza  dall'est  all'ovest  di  260  eh.;  la  lar- 
ghezza media  di  55  chiloni.;  la  maggiore  lar- 
ghezza di  Bìi  eh.  —  La  popolazione  nel  1839, 
era  di  458,000  abitanti,  di  cui  105,000  greci, 
45,000  torcili,  2,000  schiavi  neri,  il  restante 
Arabi,  Albanesi  e  stranieri.  La  popolazione  nel 
1820,  prima  della  guerra  dell'emancipazione 
greca,  di  270,000  abitanti.  Alcuni  però  elevano 
la  popolazione  attuale  a  300,0{'0  abitanti.  Gli 
Abdioti,  che  sono  un  avanzo  degli  antichi  Sar- 
raceni,  occupano  circa  una  ventina  di  villaggi 
al  sud  del  monte  Ida,  e  formano  una  popola- 
zione di  circa  i!i,000  abitanti,  che  vivono  in 
una  specie  d'indipendenza.  Lo  stesso  è  degli 
Sfakioti,  che  dicono  essere  discendenti  de'Cre- 
tesi.  Essi  stessi  scelgono  il  loro  capo  ed  occu- 
pano la  parte  sud-ovest  dell'isola,  ove  le  mon- 
tagne corrono  a  randa,  cioè  dalla  provincia 
di  Felino  sino  a  quella  d'  Amari.  Dal  piccolo 
porlo  di  Sfakia  che  è  il  loro  capoluogo,  eserci- 
tano un  piccolo  commercio  e  a  volte  la  pirate- 
ria; pastori,  agricoltori  ed  artigiani  sono  i 
più  industri  e  valorosi  abitanti  dell'  isola.  ■— 
L'isola  è  montuosa,  percorsa  nella  sua  lunghezza 
da  una  citena  di  montagne,  che  rasenta  più 
la  costa  del  sud  che  quella  del  nord,  e  che 
verso  il  centro  raggiunge  la  sua  maggiore  al- 
tezza al  masso  del  Psiloriti,  il  celebre  monte 
Ida  degli  antichi  (altezza  2,49ft  metri);  verso 
l'estremità  ovest  della  catena,  il  masso  del- 
l'Asprovouna  o  delle  Montagne  bianche  s'in- 
nalza 1,500  metri  circa.  La  costa  nord  ,  con 
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varie  sinuosità,  fo»'nm  i  capi  Buso,  S|)atJa,  Mc- 
laka,  Sassoso,  Zuane  e  Sidero,  qualclie  buon 
porto  e  baie  profondissime,  tra  cui  le  princi- 
pali sono  quelle  di  Kisamo,  della  Canea,  di 
Retimo  e  di  Mirabello.  La  costa  sud  ,  elevala, 
cinta  di  montagne  e  senza  sinuosità  forma  la 
sola  baia  di  Messara,  all'ovest  del  Capo  Theo- 
dia  0  Matala,  la  punta  più  meridionale  dell'i- 
sola ;  difetta  di  porti.  La  maggior  vallala  del- 
l' isola  è  quella  di  Cortina  o  di  Messara  nella 
baia  omonima  ;  indi  quella  della  Canea  e  di 
Candia.  Alcuni  viaggiatori  parlano  di  una  cu- 
riosa grotta ,  a  chilometri  circa  da  Agio 
Oeka,  villaggio  vicino  al  silo  di  Cortina  ,  cui 
gli  abitanti  danno  il  nome  di  labirinto.  Tour- 
nefort  visitò  quel  luogo,  e  Cockerel ,  che  ne 
ha  esplorata  tutta  la  parte  accessibile,  ne  diede 
una  pianta.  La  sua  lunghezza,  inclusi  i  giri  e 
rigiri,  è  di  quasi  1  chilometro;  ma  è  da  sup- 
porsi  che  h  grotta  sia  assai  più  vasta,  molti 
dei  passaggi  essendo  chiusi  dai  frantumi  caduti 
dalla  roccia.  Vuoisi  che  in  origine  fosse  una 
petriera,  ridotta  poscia  ad  uso  di  nascondiglio 
0  di  carcere.  Taluni  pensarono  che  fosse  que- 
sto il  celebre  labirinto  di  Minosse,  l  tìumicelli 
che  bagnano  queste  valiate,  sono  come  tutte 
le  correnti  dell'isola  piccoli  torrentelli,  che 
disseccano  d'ordinario  durante  la  state;  ma  la 
copia  delle  sorgenti  sopperisce  al  manco  dei 
fiumi.  —  Il  clima  è  salubre  e  initissimo;  nelle 
vallate  ove  non  gela  mai,  i  calori  estivi  sono 
fortissimi,  ma  temperati  dalla  brezza  che  soflìa 
continuo  dal  nord;  sulle  alte  montagne,  rida 
e  PAsprovouiia,  le  nevi  durano  sino  al  giugno; 
le  pioggie  d'ordinario  in  primavera  ed  autunno. 
— Il  suolo  è  ferace  ;  leggero  e  poco  alto  in  gene- 
rale alla  coltivazione  dei  cereali  ;  bellissimi  i 
pascoli;  ovunque  ricca  vegetazione  ;  montagne 
boscale  di  querele,  castagni,  noci,  pini,  pla- 
tani, cipressi,  mirti,  arboscelli,  olivi  selvatici  e 
carubbi.  Il  ladano  {cistus  ladani  fera);  sì  cre- 
sce pure  in  copia,  e  vi  alligna  anche  l'albero 
che  produce  la  gomma  dragante.  Il  fico  ,  il 
granato,  il  mandorlo,  l'arancio  fioriscono  senza 
cultura.  11  cinghiale,  il  lupo  e  qualche  ser- 
pente sono  pressoché  i  soli  animali  nocivi  e 
velenosi.  I  soli  minerali  utili  che  si  conoscano 
sono  il  gesso,  la  pietra  calcare,  l'ardesia  e  le 
pietre  da  cote.  —  I  prodotti  delT  agricoltura 
costituiscono  la  ricchezza  dell'isola.  Questa 
industria  rovinata  dalla  guerra  e  che  tolse 
a  Candia  la  metà  de'  suoi  abitatori ,  non  ba- 
stava più  anni  addietro  abbisogni  del  consumo. 


Il  frumento  era  in  passalo  un  articolo  d'espor- 
tazione ,  ed  ora  è  importalo  per  una  buona 
parte  dall' Egitto  e  dalla  liarberia.  Quantunque 
le  piantagioni  d'  ulivi  sieno  state  in  gran  parte 
distrutte,  l'olio  è  tuttavia  il  |)iù  ricco  pro- 
dotto del  suolo.  I  vigiieli  che  soffersero  come 
gli  ulivi,  producono  uve  squisite  e  vini  preli- 
batissimì,  specialmente  la  malvasia,  già  uno 
dei  grandi  articoli  d'esportazione.  I  frulli,  il 
lino  e  il  cotone  sono  i  raccolti  meno  importan- 
ti. Copioso  è  pure  il  bestiame  d'  ogni  sorta  e 
in  ispecialità  le  |)ecore  e  le  capre;  la  seta,  la 
cera  e  il  miele  costituiscono  un  altro  de'prin- 
cipali  prodotti  dell'isola.  —  I  saponi,  le  cuoia, 
l'acquavite,  i  pannilani  grossolani  e  le  tele 
comuni  sono  i  soli  prodotti  dell'industria  de- 
gli abitanti.  L'industria  del  sapone  è  conside- 
revolissima, e  1  suoi  prodotti  godono  gran 
pregio.  —  11  valore  delle  esportazioni  dell'i- 
sola fu  nel  1856  di  4,0/42,800  franchi,  e 
quella  delle  importazioni  di  3,790,000  franchi. 
—  I  principali  articoli  esportati  sono.  Polio, 
circa  ^1^,000,000  chilogrammi,  il  sapone,  circa 
50,000  quintali,  e  la  seta,  circa  14,000  chilo- 
grammi; vien  quindi  la  lana,  le  fruita,  lo, 
uve,  le  mandorle,  gli  aranci,  le  castagne,  le 
mele ,  le  pera  e  soprattutto  carubbi  ,  cera  e 
miele,  formaggi,  semi  di  lino  e  ghiande  di 
quercia,  delle  valonia  per  la  concia.  I  princi- 
pali articoli  dell'importazione  sono  i  tessuti 
ed  altri  prodotti  manufatti  ;  i  pellami,  le  cuoia, 
l'orzo  e  il  frumento,  i  legumi,  il  riso,  la  soda 
per  la  fabbricazione  del  sapone,  il  pesce  sa- 
lato, il  tabacco,  lo  zucchero,  il  caffè,  il  vino, 
egli  spiriti,  i  legnami  da  costruzione  e  il 
burro.  Gli  emporii  del  commercio  estero  sono 
Candia,  Retimo  e  la  Canea  ;  quest'  ultima  è  il 
più  importante.  —  Candia  forma  con  qualche 
isoletta  che  la  circonda  come  Gozzo,  Anti- 
Gozzo,  Standia,  ecc.  un  pascialato,  il  cui  ca- 
poluogo è  Candia  ,  diviso  in  tre  sangiaccati: 
Candia,  Relimo  e  la  Canea.  Le  rendite  di  (jue- 
sla  provincia  erano  calcolale  sotto  il  governo 
di  Mehemel-Alì  9,785,000  piastre  o  2,446,300 
franchi,  e  le  spese  9,418,159  piastre. 

Gloria.  Creta,  culla  della  civiltà  trasmessa 
all'Europa  coH'internodio  degli  Egiziani  e  dei 
Fenici,  salse  a  nominanza  prima  della  Grecia 
per  la  sua  ricchezia  e  potenza,  e  specialmente 
per  la  sapienza  delle  sue  leggi.  Conquistata 
dai  Romani  nel  67  avanti  (i.  C.  passò  appresso 
sotto  l'impero  d'Oriente,  a  cui  gli  Arabi  la 
tolsero  nel  823.  Nel  952  esia  ritornò  di  bel 
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nuovo  sotto  gì'  imperatori  d'Oriente.  Dopoché 
Costantinopoli  fu  presa  dai  Fianclìi,  Baldovi- 
no l  diede  T  isola  di  Candia  a  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato,  che  la  vendette  ai  Vene- 
ziani nel  1204.  I  Veneziani  la  possedettero 
per  più  di  quattro  secoli.  Era  dessa  una  delle 
loro  principali  possessioni  nel  Levante,  e  il 
primo  deHre  regni  soggetti  (gii  altri  due  erano 
Cipro  e  la  Morea),  le  cui  bandiere  ondeggia- 
vano al  vento  sulla  piazza  di  S.  Marco.  L'isola 
era  governata  da  un  provveditore  generale 
mandato  da  Venezia,  il  quale  aveva  sotto  di 
sè  i  quattro  provveditori  di  Canea,  di  Candia, 
di  Retimo  e  di  Sittia.  Per  le  cose  giudiziali 
eranvi  rettori  o  giudici,  anch'essi  veneziani, 
ciascuno  de' quali  era  assistito  da  due  consi- 
glieri nativi  dell'isola.  L'amministrazione  mu- 
nicipale era  nelle  mani  dei  Candiotti  ;  le  im- 
poste moderatissime.  La  nobiltà  del  paese  go- 
deva privilegi  feudali  con  obbligo  di  tenere 
un  certo  numero  di  soldati  fra^  suoi  vassalli, 
ì  quali  fossero  preparati  ad  ogni  chiamata. 
Questa  milizia   sommava  a   60,000  uomini. 
Quantunque  la  maggior  parte  de'  nativi  ap- 
partenesse alla  chiesa  greca  e  avesse  il  pro- 
prio clero,  eravi  nulladimeno  un  arcivescovo 
della  chiesa  latina  che  vi  si  mandava  da  Ve- 
nezia. Nei  16'i5  i  Turchi  vi  approdarono  in 
numero  di  50,000,  assediaron9  e  presero  Ca- 
nea: nell'anno  seguente  s'impadronirono  di 
Relimo,  e  nel  1648  posero  l'assedio  a  Candia, 
capitale  delPisola.  Questo  assedio  che  è  il  più 
lungo  de' tempi  moderni,  durò  per  ben  ven- 
t'anni.  I  Veneziani  si  adoperarono  con  ogni 
loro  potere  per  la  difesa  della  piazza.  L'  Or- 
dine di  Malta,  il  papa,  il  duca  di  Savoia,  Lui- 
gi XIV,  tutti  spedirono  ausiliarii  in  aiuto  di 
Candia.  Finalmente  nel  1667  il  sultano  mandò 
il  visir  Achmet  Coprugli  con  grandi  rinforzi, 
affinchè  tentasse  d'impadronirsi  della  piazza. 
Francesco  Morosini    presiedeva   alla  difesa. 
Nel  settembre  del  1669  i  Veneziani,  sforniti 
di  tutto,  cedettero  Candia  al  visir  per  mezzo 
di  una  convenzione ,  in  virlij   della  quale 
ritennero  le  fortezze  di  Suda,  di  Spinai  unga 
e   di    Carabusa   sulla  costa    dell'  isola.  Le 
guerre  di   Candia  costarono   al   senato  28 
milioni  di  ducati.  Negli  ultimi  tre  anni  del- 
Passedio  furono  uccisi  29,000  cristiani  e  70,000 
Turchi.  Questi  fecero  69  assalti,  e  i  Veneziani 
.  80  sortite;  il  numero  delle  mine  scoppiate  da 
ambo  i  lati  fu  di  1,564.  —  I  Turchi  divisero 
Pisola  ch'essi  chiamano  Kirid,  in  tre  circoli  o 


sangiaccati,  Cjsnea,  Retimo  e  Cmdia.  Ne!  1830 
il  sultano  diede  il  governo  dell'isola  a  Me- 
hemct-  Alì  pascià  d' Egitto  in  compenso  delle 
spese  da  lui  f.itte  nella  guerra  della  Morea; 
ma  negli  ultinii  avvenimenti  (1840),  che  po- 
sero un  freno  alla  crescente  potenza  di  quel 
vassallo  della  Turchia,  quest'isola,  come  altre 
parti  dell'impero  ottomano,  rientrarono  nella 
dipendenza  diretta  della  Porta.  Ora  però  il  mo- 
vimento nazionale  d'emancipazione  si  va  sem- 
pre [MÌi  pronunziando,  e  nello  scorso  anno  diede 
molto  a  pensare  al  governo,  il  quale  promise 
all'isola  le  più  larghe  franchigie,  che  non  tar- 
deranno a  convertirsi  nel  riconoscimento  della 
sua  indipendenza.  —  Prima  deh' occupazione 
dei  Veneziani,  la  popolazione, che  nell'antichità 
deve  essere  stata  assai  considerevole,  saliva  ad 
oltre  mezzo  milione  d'abitanti.  Qua  e  là  per 
Pisola  sorgono  parecchi  monasteri  di  Calogeri. 
I  Turchi  di  Candia,  molti  de' quali  sono  tigli 
dì  Greci  rinnegati,  hanno  fama  tristissima  ;  uè 
migliore  è  quella  de'  Greci  candiotti;  colpa  il 
corrotto  governo  mussulrnano.  L'isoletta  di  Ca- 
rabusa, assai  nota  a' dì  nostri  .come  nido  di 
pirati,  giace  all'estremità  N.-O.  dell'isola.  — 
l  e  tre  località  principali  dell'  isola  di  Cindia 
sono 

CaK«lla,  il  Megolo-Kastra  dei  Greci  mo- 
derni ,  capoluogo  del  pascialato  e  del  san- 
giaccato  omonimo,  sulla  costa  nord  dell'  isola 
di  Candia,  a  650  chilometri  S.-S.-O.  da  Co- 
stantinopoli, a  100  chilometri  E.-S.-E.  dalla  Ca- 
nea. Latitudine  nord  35°  21';  longitudine  est 
21°  48'.  La  popolazione  è  di  12,000  ab.  circa, 
di  cui  9,000  maouìettani,  il  resto  greci.  For- 
tezza ilifesa  da  una  cittadella  e  da  muraglie  co- 
strutte dai  Veneziani;  residenza  del  pascià  e 
sede  d'un  metropolita  greco  di  Candia.  Fab- 
brica già  importante  ci  saponi  ;  distillatoi  di 
acquavite.  E  uno  dei  tre  emporii  del  com- 
mercio estero  dell'isola;  esporta  olio,  frutta  e 
saponi.  Il  porto,  oggidì  colmato  è  accessibile 
soltanto  ai  piccoli  bastimenti.  —  Candia  venne 
fondata  dagli  Arabi,  e  il  suo  nome,  che  poscia 
si  estese  per  tutta  l'isola,  deriva,  secondo  Sci- 
litze,  cronista  bisantino,  dalla  voce  araba  khaìi- 
dah,  che  significa  trinceramento;  poiché  quivi 
si  trincerarono  i  Saraceni  discesi  nell'isola. 

CaBiea,  Khaina,  capoluogo  del  sangiaccato 
omonimo,  a  100  chilometri  ovest  da  Candia; 
sulla  costa  nord  dell'isola.  La  popolazione  è  di 
8,000  ab.  circa,  di  cui  5,000  maomettani.  — 
I  Fortezza;  sede  d'un  vescovo  greco  e  residenza 
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dei  consoli  di  Francia,  d''Ingli  il  ferra,  di  Russia 
«degli  Stati  Uniti.  —  Ila  f^ibbricbe  di  saponi,  ed 
è  principaleemporio  del  commercio  dell'isola; 
esporta  olio,  saponi,  seta,  frutta  e  lane.  Il  porto 
contiene  bastimenti  da  500  lonnellate.  ed  è  il 
migliore  dell'isola,  quantunque  sia  per  incuria 
del  governo  in  parte  colmalo.  —  Questa  città 
occupa  il  sito  della  Cydonia  degli  antichi.  Fu 
tolta  dai  Turchi  ai  Veneziani  dopo  un  assedio 
di  60  giorni,  nel  16^4  5.  I  contorni  sono  ameni; 
vi  si  veggono  boschetti  d'ulivi  frammisti  a  campi, 
giardini,  vigneti,  intorno  a  cui  serpeggiano  ru- 
scelletti ombrati  da  roseti  e  da  mirti. 

lìitimo,  la  Rylhymna  degli  antichi,  ad  80 
chilometri  ovest  da  Candia,  con  8,000  abitanti, 
metà  greci  e  metà  turchi.  E  città  munita 
con  piccolo  porto.  Commercia  d'olio,  il  prin- 
cipale prodotto  dell'isola.  —  Essa  fu  costrutta 
sjille  rovine  dell'antica  Rythymna. 

SSeìi^ionc.  Dai  più  si  va  dicendo:  la  Tur- 
chia andrà  in  rovina  per  cagione  del  Corano. 
Andrà  a  rovina  come  tutte  le  società  che  basano 
sur  un  principio  immutabile,  che  nell'umani- 
tà non  v'ha  cosa  che  dura  fuor  di  ciò  che  si 
trasforma.  L'impronia  della  divinità  e  dell'eter- 
nità onde  l'islamismo  segnò  tutte  le  sue  istitu- 
zioni, doveva  affrettarne  la  distruzione.  Ogni  no- 
vatore è  ritenuto  in  Turchia  un  empio,  che  sorge 
a  combattere  l'opera  di  Dio.  Il  principio  cri- 
stiano basta  ai  bisogni  essenziali  dell'  incivili- 
mento, perchè  ammette  la  separazione  della  re- 
ligione e  dello  Stato,  e  perchè  nella  religione 
stessa,  accanto  al  domma  eterno  interiore,  v' ha 
la  disciplina  esterna  della  Chiesa  ,  che  varia  a 
seconda  delle  età.  Nell'islamismo  invece  le  due 
cose  si  confondono,  nè  puoi  toccar  l' una  senza 
attentare  all'integrità  dell'altra,  dacché  sta 
scritto  :  «  Purché  la  religione  rimanga,  non  vi 
prendete  pensiero  della  rovina  dello  Stato;  non 
avvien  mai  che  lo  Stato  sussista  quando  la  re- 
ligione va  distrutta Per  questa  solidarietà, 
ogni  tentativo  di  riforma  politica  in  Turchia 
cade  necessariamenle,  ed  ha  effetto  contrario 
alla  meta  prefissasi  dal  legislatore.  Obbiezioni  sif- 
fatte, soggiunge  rUbicini,  meritano  attento  e  se- 
rio esame.  Questo  che  abbiam  detto  è  veramente 
il  senso  della  dottrina  del  Corano?  Può  dirsi 
davvero  eh'  ei  sia  avverso  ad  ogni  progresso,  ad 
ogni  miglioramento  sociale?  E  la  poligamia, 
l'intolleranza,  la  predistinazione  di  cui  si  fji 
tanto  rimprovero  ai  Turchi,  pur  ammellendo 
che  regnino  nella  generalità  del  paese,  come  si 
suppone,  sono  inerenti  all'essenza  stessa  della 

Geografìa  Slortca  Vnivermle.  Val.  IL  ♦ 


religione,  in  guisa  che  alla  conscivazione  di 
(fueste  torni  necessario  il  mantenimento  di 
«lucile,  0  non  piuttosto  son  meri  pregiudizii, 
estranei  affatto  al  domma,  se  pur  non  contrarli 
ad  esso  direttamente,  che  cesseranno  insieuK; 
coir  ignoranza  ond' ebbero  vila.  A  sciogliere 
tale  ([uesito,  da  cui  di[)ende  l'avvenire  della 
riforma,  si  vuol  risalire  al  priiicij)io  sicsso  del 
Corano,  ed  esaminare  la  (;osliluziorie  della  so- 
cietà religiosa  in  Turchia.  Considerato  conie 
dottrina,  indij)endentemente  dall'idea  politica 
che  domina  in  esso,  il  Corano  costituisce  una 
filosofia  più  che  una  religione,  se  per  religion(; 
intendesi  un  complesso  di  dommi  e  di  misteri  im- 
posti alla  ragione  umana,  cui  rendono  schiava, 
facendosi  superiori  alla  sua  intelligenza.  Nel 
fatto,  i  cinquant'  otto  precetti  onde  si  forma  il 
compendio  di  Omer-Nessefi,  anima  ed  essenza 
della  dottrina  dell'Islam,  che  serve  di  catechi- 
smo nelle  scuole  pubbliche,  possono  ridursi 
tutti  ad  un  unico  domma  che  comprende  gli 
altri  tutti,  il  domma  dell'unità  divina  formulato 
nel  seguente  versetto  del  Corano: 

Men  kalè,  la  illah  il  Allah,  dahkal-el-djennèf. 

•<  Colui  che  disse:  v'ha  un  Dio  solo  sali  in 
paradiso  ». 

E  nel  capitolo  112.®,  in  questi  termini  :  Di': 
Dio  è  uno;  è  il  Dio  eterno;  non  fu  partorito, 
e  non  e'nbe  figli;  non  ha  eguali  ».  Vero  è  che 
i  Musulmani  v' aggiungono  la  fede  nella  mis- 
sione di  Maometto  qual  profeta  di  Dio,  giusta  la 
formola  consueta  che  i  muezzini  si  ricambiano 
cinque  volte  il  giorno  dall'alto  dei  minareti, 
e  che  viene  a  buon  dritto  considerala  come  la 
professione  di  fede  musulmana. 

La  ilahè  illallah  vè  Muhammed  resid  JUali. 

Non  v'  ha  altro  Dio  che  Dio,  e  Maometto  è 
il  suo  inviato  ». 

Ma  il  domma  dell'  ispirazione  può  essere 
vietato  in  filosofia,  mentre  la  rivelazione,  a  ca- 
gion  d'esempio,  sulla  quale  basa  la  religione 
mosaica,  o  l'incarnazione,  eh' è  il  fondamento 
del  cristianesimo,  superiori  alla  ragione  umana, 
rimangono  nella  sfera  teologica.  ..  Non  è  dato 
all'uomo,  dice  il  Corano  (cap.  XLll.  vers.  fiO). 
che  Dio  gli  rivolga  la  parola:  non  lo  fa  a 
volle  che  per  is])irazione,  (lavul  .-/llah  {  la  \o- 
ce  di  Dio),  o  per  mezzo  ad  un  velo  ». 

Quanto  alla  missione  divina  del  Profeta,  il 
seguenle  versetto  del  Corano  n'è  il  fondamen- 
to :  .«L'abbiamo  illuminalo  colla  nostra  sa- 
pienza-: e  quesf  altre   parole  ancora  dello 
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stesso  Maometto:  «  Chi  agisce  secondo  quel 
che  sa,  è  fatto  da  Dio  erede  di  quel  che  non 
sa  Questo  dono  però  non  conferisce  al  Pro- 
feta un  carattere  sovrumano,  com'egli  stesso 
lo  dichiara  nella  seguente  frase: 

Ma  kanè  Muhamèdin  eba  ahèdin  min  ridja- 
tikum,  vètakin  resul-allahi  vè  khatem  enne- 
òiyn. 

«  Maometto  altro  non  fu  che  il  figlio  d' uno 
de'  vostri  maschi,  e  nullameno  inviato  di  Dio, 
sigillo  di  tutti  i  profeti.  » 

Notabilissima  è  quest'  espressione  sigillo 
(khatem).  Maometto  è  il  sigillo,  vale  a  dire 
l'ultimo  dei  profeti  che  Dio  manda  in  terra  di 
quando  in  quando  allo  scopo  di  conservare  o 
ristabilire  la  vera  religione.  Egli  è  quindi  il 
profeta  per  eccellenza,  più  grande  di  tutti  i 
suoi  predecessori,  di  Mosè,  di  Davide,  di  Gesù 
Cristo,  ecc.,  nello  stesso  modo  che  il  Corano  è 
superiore  agli  altri  libri  venuti  dal  cielo,  il 
Pentateuco,  il  Salmista,  il  Vangelo.  La  dottrina 
mosaica  però,  il  cristianesimo  e  il  maomettismo 
non  debbono  essere  risguardate  come  religioni 
diverse  (chè,  come  v'  ha  un  Dio  solo  in  cielo, 
cosi  in  terra  vi  fu  sempre  una  sola  vera  fede), 
sibbene  come  successive  trasformazioni  della 
stessa  religione,  originate  l'una  dall'altra,  e  a 
ciascuna  delle  quali  corrisponde  un  nuovo  pro- 
gresso neir  umanità.  Ora,  perchè  la  missione  di 
Maometto  fu  definitiva,  perchè  dopo  di  lui  nes- 
sun profeta  è  aspettato  sulla  terra  fuor  di  Gesù 
Cristo,  che  ritornerà  alla  fine  dei  secoli  per 
convertire  tutti  i  popoli  all'  islamismo,  ne  con- 
seguita che  tale  progresso  debba  cessare?  Il  Co- 
rano è  l'ultima  formola  deir umanità,  o  non 
segna  piuttosto  il  confine  dell'  intervento  di- 
retto di  Dio  in  quest'  umanità  stessa  ?  Il  Pro- 
feta si  tacque  in  proposito.  Nulla  v'  ha  tutta- 
via che  autorizzi  a  credere  ch'ei  tenesse  la 
sua  dottrina  il  termine  del  perfezionamento 
umano;  anzi,  da  un  celebre  hadi  che  suona: 

Se  Ebu-zer  avesse  saputo  ciò  che  dissi  a  Sei- 
man,  l'avrebbe  ucciso  o  creduto  infedele 
parrebbe  risultare  non  aver  egli  medesimo  e- 
spresso  nel  Corano  tutto  il  suo  pensiero.  La  so- 
stanza dunque  dell' islamismo,  ciò  che  lo  di- 
stingue dalle  due  religioni  donde  ebbe  origine, 
è  una  specie  di  razionalismo  ecletico,  che, 
mentre  imita  da  esse  quanto  han  di  comune 
e  nel  tempo  stesso  d'  accessibile  al  solo  lume 
della  ragione,  come  l'idea  d'un  Dio  unico, 
r immortalità  dell'anima,  il  premio  avvenire. 


ammessi  da  tutte  le  filosofie,  rifiuta  quanto 
appartiene  alla  fede,  eccettuato  il  domma  del- 
l' ispirazione  divina.  «  Dio  è  Dio,  e  Maometto 
è  il  suo  profeta  «,  questo  solo  è  obbligatorio 
e  essenziale  nell'islam,  dacché  il  semplice  as- 
senso della  mente  a  queste  due  grandi  verità 
basta  ad  assicurare  il  possesso  del  cielo.  Tutto 
il  resto,  come  il  credere  agli  angeli,  ai  cenlo- 
ventiquatlromila  profeti  da  iVdamo  in  poi,  al 
viaggio  di  Maometto  nel  ciclo  e  a  tutte  le  me- 
ravigliose circostanze  della  vita  di  quel  pro- 
feta registrate  negli  hadi,  non  che  il  ritenere 
il  Corano  per  increato  ed  esistente  per  1'  eter- 
nità intera  nel  settimo  cielo,  donde  venne  por- 
talo in  terra  dall'  angelo  Gabriele  e  dato  a  Mao- 
metto foglio  per  foglio  nel  mese  di  Ramazan  ; 
tutte  queste  belle  cose  nè  appartengono  alla 
fede,  nè  hanno  carattere  obbligatorio.  Non  esi- 
stono parimenti  nell'islam  le  tante  credenze 
ivA  miracoli,  nel  purgatorio,  nel  domma  del- 
l' espiazione,  nella  reversibilità  dei  meriti,  che 
costituiscono  la  potenza  del  clero  cattolico.  Il 
digiuno  del  Ramazan  e  il  pellegrinaggio  della 
Mecca,  che  dai  più  si  credono  istituiti  ad  uno 
scopo  di  mortificazione  e  di  penitenza,  oltre 
che  costituiscono  pratiche  puramente  esterne, 
vennero  dal  fondatore  introdotte  con  intenzione 
politica  e  morale,  e  diventarono  obbligo  reli- 
gioso allora  solo  che  gli  ulema  riuscirono  a 
fondare  un  sacerdozio  nell'  islam.  A  tale  pro- 
posito, e  per  dare  una  novella  prova  dello  spi- 
rito filosofico  del  Corano,  è  qui  il  luogo  di  av- 
vertire che  la  distinzione  del  potere  spirituale 
e  l'esistenza  d'  una  società  ecclesiastica  in  seno 
alla  società  religiosa,  sono  in  contraddizione 
colla  parola  stessa  del  Profeta.  Oggi  ancora  il 
sacerdote  turco  o,  per  meglio  dire,  il  ministro 
incaricato  delle  funzioni  del  culto,  non  si  di- 
stingue affatto  degli  altri  fedeli.  Codeste  fun- 
zioni non  costituiscono,  come  nella  Chiesa  ro- 
mana, un  privilegio  che  conferisce  un  carattere 
sacro  e  speciale.  Non  esistendo  alcun  mediatore, 
se  cosi  può  dirsi,  fra  il  cielo  e.  la  terra,  tutte 
le  pratiche  religiose  ponno  essere  adempiute 
senza  l'intervento  degli  imani,  e  l'impiego  di 
questi  ultimi  si  limita  alla  predicazione  e  al 
servizio  della  moschea.  Per  una  conseguenza 
naturalissima,  e  nulladimeno  impreveduta,  men- 
tre il  domma  religioso  del  Corano  mette  capo  al 
deismo,  eh' è  quanto  dire  alla  negazione  stessa 
del  domma,  in  morale  e  in  politica  professa 
dottrine  quanto  mai  dir  si  possa  liberali  e  pro- 
gressive. Comprendonsi  in  esso  tutti  i  prin- 
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cipii  essenziali  delle  moderne  democrazie,  non 
solo  in  germe,  ma  espresse  nel  modo  più  for- 
male. 1  Turchi  han  paura  della  repubblica,  ed 
anzi  non  se  ne  fanno  più  ormai  un'  idea  esatta, 
dacché  andò  alteralo  fra  loro  il  senso  delle 
istituzioni  primitive;  ma  è  la  parola  che  in- 
cute in  essi  spavento,  poiché  la  crcihìno  sino- 
nimo di  disordine  e  d'anarchia;  non  l'idea  per 
sè  stessa,  che  in  sostanza  forma  la  hase  della 
società  musulmana.  Un  Turco  si  faceva  un 
giorno  spiegare  il  senso  delle  parole  :  libertà , 
eijuaglianza,  fratellanza,  incise  su  di  una  mo- 
neta francese. — a  Jllahkerim,  Dio  è  grande! 
sclamò  egli  allorché  gli  furono  tradotic.  Ciò  che 
gl'infedeli  scrivono  sur  una  moneta  d'oro  e 
d'argento.  Dio  lo  scolpi  in  cuore  ad  ogni  vero 
musulmano     E,  per  verità,  tacendo  delle  li- 
bertà politiche  ciie  non  esistono  in  Turchia, 
almeno  nella  forma  usala  fra  noi,  non  vi  ha 
forse  paese  al  mondo,  in  cui  il  principio  del- 
l' eguaglianza  assoluta  sia  più  profondamente 
impresso  nelle  istituzioni  ed  anzi  tutto  nei  co- 
stumi fin  da'  primi  tempi  dell'  islamismo.  Alla 
venuta  di  Maometto  regnavano  fra  gli  Arabi 
da  epoca  remotissima  molti  pregiudizii  aristo- 
cratici e  una  gran  quantità  di  distinzioni,  di 
schiatte,  di  famiglie.  Come  ognun  sa,  egli 
stesso  apparteneva  ad  una  casta  privilegiata, 
quella  dei  Koreichiti,  custodi  da  secoli  della 
Caaba,  o  tempio  quadrato  della  Mecca,  che  il 
profeta  tolse  all'idolatria  per  farne  il  santuario 
della  nuova  dottrina.  Maometto  imprese  ad  a- 
holire  tutte  quelle  distinzioni,  fondando  sulle 
rovine  delle  oligarchie  arabe  una  società  de- 
mocratica. Questo  scopo  si  rivela  chiaramente 
e  nel  Corano,  e  nelle  sue  prediche  e  fin  nei 
suoi  atti  apparentemente  più  insignificanti.  Non 
solo  egli  non  si  attribuisce  alcun  carattere  so- 
vrumano, ma  studiasi  con  ogni  cura  di  evitare 
lutto   che  potrebbe  distinguerlo  dagli  altri 
uomini.  «  Egli  non  trascinava  i  piedi  come  gli 
orgogliosi,  narrano  i  suoi  biografi;  non  por- 
tava alta  la  testa  come  gli  arroganti  ;  ovunque 
si  trovasse,  non  esigeva  mai  ch'altri  gli  cedesse 
un  posto,  come  gli  fosse  devoluto  in  partico- 
lare ^5.  Allorché  scendeva  fra  il  popolo  ad  an- 
nunziare la  parola  di  Dio,  o  ([uando  insegnava 
a' suoi  discepoli,  ordinava  in  cerchio  gli  uditori 
e  sedeva  fra  essi  a  caso.  Alcuni  giorni  dopo 
la  morte  d'un  suo  figlio,  essendo  accaduto  una 
eclisse  di  sole  ,  parecchi  ashàb  raccostavano 
ne'  loro  discorsi  i  due  avvenimenli,  ed  ei  ne 
li  biasimò  con  severità  nel  seguenie  badi:  .-Il 


sole  e  la  luna  sono  due  meraviglie  di  Dio,  che 
non  s"  ccclissano  per  la  morte  d' un  uomo». 
Il  cristianesimo  venne  fondato  anch'  esso  sul 
principio  dell'eguaglianza  assoluta;  ma  se  ne 
allontanò  in  breve  fondando  una  Chiesa,  un  po- 
tere temporale  ed  un  potere  spirituale  distinti  : 
Date  a  Cesare  (juel  cli  é  di  Cesare  L'isla- 
mismo non  riconosce  Cesari  :  per  esso  non  vi 
hanno  che  fedeli  e  Musulmani.  Ai  tempi  del 
primo  Califfo  Ebu-Bekir,  un  re  degli  Arnauti, 
di  fresco  convertilo  all'  islamismo,  mentre  fa- 
ceva le  sue  devozioni  alla  Caaba,  venne  urtalo 
da  un  povero  pellegrino  nell'  inchinarsi  che 
facevano  insieme  per  baciare  la  sacra  pietra. 
Vollosi  a  lui  con  ira,  gli  diede  uno  schiaflb. 
Mossa  lagnanza  dal  pellegrino  al  califfo,  que- 
sti gli  comandò  di  rendere  al  re  l'insulto  ri- 
cevuto. E  perché  il  principe  degli  Arnauti,  per 
sottrarsi  all'umiliazione  di  tale  sentenza,  ad- 
duceva  a  scusa  dell'atto  commesso  la  sua  qua- 
lità di  re  e  la  condizione  di  mendicante  dei 
suo  avversario,  il  califfo  gli  rispose:  -  Non  vi 
hanno  quaggiù  né  mendicanti,  né  re:  siam  tulli 
Musulmani  ».  Il  pellegrinaggio  della  Mecca  in- 
fatti, ad  esempio  delle  solennità  dell'antica 
Grecia,  non  era  stalo  istituito  soltanto  allo 
scopo  di  riunire  gli  sparsi  membri  della  gran 
famiglia  ottomana;  con  esso  voleasi  altresì  ri- 
cordare ai  fedeli,  confusi  nella  preghiera,  l'e- 
guaglianza che  dee  regnare  fra  i  discepoli  di 
una  stessa  fede.  Non  dissimile  fu  il  pensiero 
che  introdusse  il  Ramazan,  o  mese  del  digiuno. 
Quest'  epoca  di  volontaria  astinenza,  che  i  Mu- 
sulmani osservano  con  iscrupolo  religioso,  e 
che  pareggia  momentaneamente  il  ricco  al  po- 
vero, fu  essa  pure  istituita  per  rincalzare  il 
gran  principio  sul  quale  Maometto  avea  ba- 
sala la  sua  morale.  Volete  un  beli'  esempio  di 
quest'eguaglianza  morale,  che  fra  noi  non  si 
vede  neppur  sulla  soglia  della  casa  di  Dio , 
neppure  alle  porte  del  sepolcro  V  Entrate  in 
una  moschea:  non  vi  vedete  alcuno  di  quei 
rari  ornamenti  che  tornano  inutili  alla  divina 
maestà  e  che  distraggono  i  fedeli  dalla  pre- 
ghiera :  pochi  versetti  del  Corano  dipinti  sui 
muri,  due  pergami,  qualche  stuoie  pei  fedeli 
e  nullallro.  Non  tribune,  non  scanni  d'onore, 
non  posti  riservali:  nessun  oggetto  estraneo 
alla  preghiera  turba  i  fedeli  nelTeserciiio  della 
loro  pietà.  Se  per  avventura  il  sultano  entra 
nella  moschea,  si  colloca  nel  primo  luogo  che 
gli  capita  innanzi  :  il  niendioanle  presso  il  quale 
s"è  posto,  non  volge  lìemmeno  il  ca()o  a  guardarlo. 
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Non  si  fanno  del  pari  questue,  nè  v'  ha  cassetta 
per  la  limosina  ai  poveri  od  al  tempio:  la  mo- 
schea è  la  casa  di  Dio  e  della  preghiera;  sa- 
rebbe una  profanazione  r  introdurvi  un  pen- 
siero terrestre,  un  interesse  umano.  Non  per- 
ciò la  carità  perde  i  suoi  diritti:  fuori  appena 
del  tempio,  aggiacenti  anzi  al  fabbricalo  di 
quello,  trovi  le  celle  per  gli  studenti  bisognosi, 
gli  alberghi  pei  poveri  e  pei  viaggiatori,  gli 
ospitali  per  gl'infermi.  Il  Musulmano  si  piace 
volgere  il  pensiero  dal  cielo  alla  terra,  e  sic- 
come quello  che  ha  sempre  innanzi  alla  mente 
questa  massima  del  Corano  :  il  miglior  degli 
uomini  è  quello  che  si  rende  utile  a'  suoi  si- 
mili »,  cerca  continuo  intorno  a  sè  mali  da 
guarire ,  miserie  a  cui  recare  il  balsamo  del 
conforto. 

«  La  virtù  non  consiste  solo  nel  volgere  la 
faccia  a  levante  o  verso  1'  occaso  ;  virtuoso  è 
chi  crede  in  Dio,  nel  giorno  finale,  nel  Libro 
e  nei  Profeti  ;  virtuoso  è  chi  soccorre  per  l'a- 
mor di  Dio  il  prossimo  ,  gli  orfani ,  i  poveri , 
i  viaggiatori,  tutti  che  tendono  la  mano;  vir- 
tuoso è  chi  riscatta  i  prigioni,  chi  prega,  chi 

elemosina ,  chi  attien  le  promesse,  chi  si 
mostra  paziente  nelle  avversità,  nei  tempi  dif- 
ficili e  burrascosi.  Questi  è  giusto  e  teme  Id- 
dio    (Corano,  cap.  II,  vers.  172). 

Questo  versetto  del  Corano,  che  molto  so- 
miglia nella  prima  frase  ai  celebri  versi  del 
libro  V  di  Lucrezio  : 

«  Nec  pietas  ulla  est  magnas  |)r(jcuml)eie  ad  aras 
«  Ante  delubra  Deum,  correptaque  membra  pavore 
«  Vortier  ad  lapidem,  etc.  ■> 

compendia  la  dottrina  religiosa  e  morale  del- 
l'islamismo.  Codesta  carità,  del  resto,  codesta 
beneficenza  universale,  illimilala,  che  s'eser- 
cita senza  distinzione  di  religione,  d'odio  o  di 
animosità  personali ,  fino  all'esaurimento  to- 
tale delle  privale  sostanze  (come  narra  Ta- 
cilo degli  antichi  Germani),  non  solo  nell'in- 
terno delle  città,  ma  per  tutte  le  vie  sulle 
quali  la  filantropia  pubblica  e  privata  prov- 
vide alla  difesa  ed  al  sostentamento  del  viag- 
giatore povero,  non  solo  sulle  creature  umane, 
ma  fin  sulle  bestie;  codesta  carità  è  un  fallo 
passato  ormai  in  proverbio,  e  che  i  più  av- 
versi alla,  Turchia  ed  al  principio  musulmano 
son  costretti  riconoscere.  Neil'  impero  otto- 
mano non  vi  son  poveri,  dice  uno  scrittore  che 
non  può  cadere  in  sospetto  di  parzialità  a  fa- 
vore dei  Turchi,  non  già  perchè  lutti  sian  ric- 


chi, ma  perchè  si  tende  dovunque  la  mano 
soccorrevole  agi' infelici.  11  sentimento  dell'e- 
guaglianza regna  nel  suo  colmo  in  quel  paese.  Il 
più  infimo  dei  servitori  sale  al  grado  dei  pa- 
droni, e  spesso  se  ne  mostra  degno  per  l' in- 
telligenza e  l'equità.  La  semplicità  delle  mo- 
schee ne  adegua  la  grandiosità  e  l'ottimo  stato 
di  conservazione.  Nessuno  manca  alla  chiamata 
della  preghiera  che  si  fa  cinque  volte  il  gior- 
no, e  ai  digiuni  prescrilti  dal  Ramazan.  Il  sen- 
timento religioso  dà  al  più  volgare  fra  i  Tur- 
chi un  certo  rispetto  della  propria  dignità,  cui 
ben  di  rado  pone  in  dimenticanza.  Se  la  reli- 
gione dell'  islam  potesse  emanciparsi  dal  fata- 
lismo, dall'  intolleranza  e  dalla  poligamia  che 
la  deturpano,  l' impero  ottomano  avrebbe  qual- 
che speranza  di  salvezza;  ma  ho  gran  paura 
che  abbia  a  crollare  prima  di  potersi  rigenera- 
reIl  povero,  nel  ricevere  l'elemosina,  si 
ritiene  eguale  a  chi  gliela  fa;  non  già  per 
orgoglio ,  come  potrel)be  dirsi  di  quel  men- 
dicante spagnuolo  che  rispose  all'  idalgo  il 
quale  gli  rimproverava  la  sua  indolenza:  «Si- 
gnore, vi  chiedo  1'  elemosina  ,  non  consigli  ?•  ; 
—  sibbene  per  obbedienza  alla  legge  religiosa, 
all'  islam,  che  significa  rassegnazione  a  Dio. 
Ricco  e  povero  compiono  ambedue  la  legge, 
questi  sopportando  il  proprio  destino,  quegli 
soccorrendo  al  fratello.  Che  se  il  primo  passa 
oltre  senza  dar  nulla,  ciò  che  avviene  di  rado, 
il  mendicante  fa  le  meraviglie,  ma  non  mor- 
mora. —  Perchè  cosi  agisce  colui?  egli  pensa: 
se  Dio  avesse  disposto  altrimenti,  sarei  io  il 
ricco  ed  egli  il  povero.  —  In  Turchia  adun- 
que non  si  va  alteri  della  buona  fortuna,  nè 
umiliati  dell'avversa,  dacché  beni  e  mali  ven- 
gono nello  stesso  modo  da  Dio.  La  povertà,  le 
imperfezioni  o  le  deformità  fisiche  non  gene- 
rano mai  nè  vergogna  di  sè,  nè  sprezzo  d'  al- 
trui. Il  perchè  gì'  infermi,  i  pazzi,  gì'  idioti  di 
quivi  son  tutti  oggetto  di  Ila  sollecitudine,  e  po- 
trebbesi  anche  aggiungere  della  venerazione 
universale.  Nell'Osmanlo  non  esiste  quel  tristo 
sentimento  che  ha  nome  rispetto  umano:  egli 
agisce  mai  sempre  come  fosse  innanzi  a  Dio 
senza  badare  agli  sguardi  degli  uomini.  Così 
pure  cercheresti  invano  in  Turchia  le  vestigia 
di  quegli  altri  pregiudizii ,  che  son  tanto  co- 
muni nelle  nostre  società  moderne  più  vicine 
alla  corruzione.  11  castigo,  a  cagion  d'esempio, 
non  sopravvive  mai  airespiazione  :  qualunque 
sia  r  aziono,  la  pena  non  ne  ricade  che  sulPau- 
lore.  Il  figlio  del  condannalo  a  morte  non  ar- 
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Tossisce  del  padre;  anzi,  il  più  delle  volle,  fa 
incidere  sulla  tomba  lo  strumento  che  gli  tolse 
la  vita.  Nel  gran  campo  dei  morti  a  Pera  e  nei 
cimiteri  turchi  di  Slambul  e  Scutari,  accade 
spesso  incontrare  di  queste  tombe,  sulle  quali 
veggonsi  rappresentati,  qui  un  uomo  appiccato, 
là  un  altro  ginocchione  col  capo  tronco  e  san- 
guiiiolente,  e  con  sotto  un' iscrizione  che  ram- 
memora la  data  e  la  causa  del  fatto.  Sirjgolar 
costume  ch'ebbe  origine  da  due  cause:  una 
per  buona  sorte  scomparsa,  l'altra  tuttora  esi- 
stente, ma  infiacchila  dal  tempo;  vo'  dire  il 
cieco  dispotismo  dell'antico  ordine  di  cose,  le 
cui  sentenze  colpivano  il  più  delle  volte  a  ca- 
so; e  il  kismet,  quella  vaga  credenza  nella 
predestinazione,  che  oggi  ancora  si  rinviene 
fra  la  maggior  parte  degli  Osmanli. 

Storia.  Già  fin  dal  chiudersi  del  secolo  XI 
i  Turchi  Osmanli  ,  ramo  dei  Turcomani  0- 
guski ,  uscito  dai  paesi  Caspiani  e  convertito 
alla  fede  dell'  Islam  da  Maometto,  combatteva 
nell'Asia  Minore  contro  i  crociati,  e  contro 
gP  imperatori  bisantini  fino  dal  secolo  XHI. 
II  primo  a  passare  in  Europa  fu  Bajazete  (1553) 
e  Solimano  pose  la  sua  sede  in  Adrianopoli 
nel  1563.  I  suoi  successori  s' impadronirono 
Puna  dopo  l'altra  delle  provincie  greche,  e 
nel  14B5  Maometto  II  tolse  ai  Greci  Costanti- 
nopoli. Una  notte,  dicono  gli  storici  musul- 
man.  Maometto  II  balza  dal  letto,  e  chiama: 
Calil!  Calli  !  —  Il  gran  visir  Calil  compare 
tutto  tremante  al  suo  cospetto,  e  giusta  un  co- 
stume orientale,  gli  offre  una  coppa  ripiena 
d'uro.  — Non  so  che  farmi  de'  tuoi  doni,  esclama 
il  sultano;  io  ti  domando  Costantinopoli.  —  Ca- 
lil si  rinfranca  e  dimostra  facile  l'impresa.  — 
Oh  lata!  lata!  grida  l'esultante  padrone.  Vedi 
tu  quell'origliere?  dovetti  premerlo  tutta  la 
notte  senza  trovare  mai  posa.  Diffida  dell'  oro 
dei  Romani,  e  mediante  l'aiuto  di  Dio  e  le  preci 
del  santo  profeta  non  tarderemo  ad  impadronir- 
ci di  Costantinopoli.  —  Ai  6  d'aprile  del  U53 
Maometto  II  si  presenta  sotto  le  mura  della  città 
de' suoi  sogni  con  circa  250,000  uomini  dalla 
parte  di  terra,  e  con  520  legni  dalla  parte  del 
mare.  Di  questi  legni  però  18  soli  erano  da 
guerra,  gli  altri  servivano  al  trasporto  dei  vi- 
veri e  delle  munizioni.  Regnava  allora  a  Costan- 
tino Paleologo.  Maometto  gli  offre  la  pace  pur- 
ché lasoi  Costantinopoli  e  si  accontenti  possede- 
re la  Morea.  Paleologo  preferisce  la  lotta  quan- 
tunque dal  suo  cenno  non  (lendano  che  8.000 
combattenti,  compreso  un  corpo  ausiliare  di 


2,000  soldati  venuti  dall'Italia  sotto  il  comando 
di  Giovanni  Giustiniani,  nobile  genovese.  Co- 
stantino si  reca  a  difendere  in  persona  la  mu- 
raglia d'occidente.  Il  cannone  di  .Maomello  batte 
la  porta  Romana,  che  poi  acciuistò  il  nome  di 
Top-Kupiissi,  0  porta  del  caimone.  E  (juiviche 
Giustiniani  oppone  al  nemico  una  vigorosa  re- 
sistenza. Md  inlaiilo  il  gran  visir  ha  già  occu- 
pato le  mura  di  Pera  e  Tofana.  Maometto  fa 
costrurre  una  gian  torre  di  legno,  e  mobiliz- 
zata sopra  alcune  ruote,  la  spinge  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli.  Quella  torre  è  distrutta.  Nè 
questa  è  la  sola  perdita  che  tocca  al  sultano. 
Cinque  navi  da  guerra,  quattro  genovesi  ed  una 
imperiale,  vengono  da  Chio  a  portare  soccorsi 
agli  assediati,  incontrano  la  fiotta  turca,  le  re- 
cano un  terribile  guasto  e  la  costringono  a  ri- 
parare nell'interno  del  Bosforo.  Però  Maometto 
non  si  scoraggia  per  questo,  racconcia  la  fiotta 
e  la  fa  trasportare  per  terra  dal  Bosforo  sino 
all'estremità  del  porto.  Questo  colpo  grandioso 
ed  inaspettato  sbalordisce  i  Greci  ;  essi  ten- 
tano ardere  i  legni  del  nemico;  l'impresa  fal- 
lisce per  tradimento.  Sopraggiunge  la  notte^ 
ma  le  tenebre  sono  diradate  dai  cento  e  cento 
fuochi  che  le  squadre  musulmane  accendono 
all'  intorno  di  Costantinopoli  gridando  a  mi- 
gliaia di  voci:  Dio  è  Dio  e  Maometto  è  il  suo 
profeta!  Intanto  lo  spettro  della  morte  col  te- 
schio e  colla  falce  cinti  di  lauro  s'  affaccia  a 
Costantino  e  gli  sorride.  Novello  Leonida,  il 
valoroso  principe  assembra  i  migliori  fra  i  greci 
e  fra  gl'italiani  guerrieri;  sulla  punta  dei  bran- 
di snudati  si  giura  di  vendere  la  vita  a  prezzo 
di  torrenti  di  sangue,  e  stretto  il  patto  glorioso, 
i  prodi  s' abbracciano  e  corrono  alle  vedette. 
Un  superbo  destriero  va  scalpitando  per  le  vie 
della  città,  s'arresta  alla  porta  di  S.  Sofia:  un 
uomo  ne  scende  ravvolto  nel  manto  regale:  è 
Costantino,  che  tosto  si  precipita  nella  basilica, 
piega  le  ginocchia  al  Dio  de' cristiani ,  rasse- 
gnato riceve  l'eucarestia ,  più  forte  di  prima 
ritorna  all'  aere  aperto  e  si  rimette  in  ar- 
cioni e  galoppa  e  galoppa  linchè  giunge  al 
suo  posto,  ove  si  pianta  ad  aspettare  con  fer- 
mezza il  potente  av^eisario;  e  T  ombre  degli 
ultimi  Comneni ,  eh' erano  uscite  dagli  avelli 
per  essere  lestimonii  del  prossimo  eccidio,  si 
sprofondano  svergognale  all'  eroico  esempio, 
eh'  essi  alla  lor  volta  non  seppero  proporre. 
Spunta  l'alba  fatale  del  giorno  29  maggio  UB3. 
Tuona  il  cannone  della  diana,  ed  è  questo  il  se- 
gno dell'assalii  geniM;tle.  La  difesa  è  l'^agliarda, 
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più  volte  le  masse  ottomane  indietreggiano  come 
le  onde  che  indarno  si  sono  accavallate  sugli 
scogli  tenaci.  Ma  Giustiniani  cade  ferito,  ed  è 
portato  fuor  di  combattimento.  Dopo  il  primo 
assalto  viene  innanzi  lo  stesso  Maometto  coi 
suoi  giannizzeri.  Ai  freschi  assalitori  non  può 
resistere  la  spossala  guarnigione.  S'  aprono  le 
breccie,  il  nemico  vi  penetra.  Tutto  vulnerato, 
Costantino  getta  il  manto  regale,  e  continua  a 
roteare  la  spada:  alfine  oppresso  dal  numero 
e  stremato  per  la  perdita  del  sangue,  si  piega 
a  terra  e  spira  soffocato  da  un  mucchio  di  ca- 
daveri, che  interamente  lo  coprono.  Il  greco 
impero  più  non  esiste.  L'atterrita  popolazione 
corre  a  stiparsi  nelle  navate  di  S.  Sofia.  L'  e- 
sercito  vincitore  gli  sta  alle  calcagna;  60,000 
Greci  sono  legati  con  funi  ed  immantinente  tra- 
dotti sui  mercati.  Costantinopoli  è  saccheggiata 
per  otto  ore.  Alfine  Maometto  entra  dalla  Top- 
Kapussi  con  pompa  trionfale,  si  reca  alla  basi- 
lica di  Giustiniano,  la  cangia  in  moschea,  e 
prende  possesso  della  nuova  residenza.  —  E 
Calil?  Calil,  accusato  dal  logoteto  Notaras  d'a- 
vere segretamente  istigati  i  Greci  alla  resistenza, 
il  gran  visir  Calil  è  dannato  a  morte.  Maometto 
non  abusò  della  vittoria.  Dichiarossi  proleggi- 
tore della  religione  cristiana;  ed  anzi  egli  stesso 
investi  del  patriarcato  il  monaco  Gennadio  la- 
sciando sussistere  diverse  chiese.  Abbellì  Co- 
stantinopoli e  protesse  tanto  le  arti,  che  per- 
sino nello  stesso  giorno  della  famosa  conquista 
percosse  colla  scimitarra  un  soldato,  il  quale 
tentava  guastare  i  marmi  di  S.  Sofia.  Nei  tren- 
t'anni  del  suo  impero  conquistò  12  reami  e  200 
città,  per  cui  meritò  dalla  storia  il  titolo  di  Gran- 
de. Cresciuti  in  potenza  i  Turchi  nei  due  se- 
coli che  seguirono  1*  epoca  del  maggior  loro 
trionfo,  non  cessarono  di  minacciare  la  ci- 
viltà europea.  Il  loro  imperio  si  estese,  per 
tacere  dell' Asia  e  dell'Africa,  sulla  Russia 
meridionale,  e  sovra  una  grsn  parte  delle  Pro- 
vincie ungheresi,  e  spinsero  le  loro  scorrerie 
fino  alle  porte  di  Vienna,  salvata  nel  1685  dal 
valore  di  Giovanni  Sobieski ,  re  di  Polonia. 
Giovandosi  delle  sconfitte  toccate  ai  Turchi 
per  terra,  i  Veneziani  ed  i  Russi  assalirono 
anch'essi  l'impero  ottomano;  ed  i  primi  po- 
terono togliergli  la  Morea  ed  alcune  isole.  Il 
trattato  di  Carlowitz,  pel  quale  la  Porta  ce- 
dette la  Transilvania  ed  Azow ,  terminò  la 
guerra  (1699).  Da  quell'epoca  la  mollezza  dei 
sultani,  l'anarchia  interna,  e  principalmente 
la  superiorità  della  tattica  europea,  fecero  fal- 


lire tutte  le  imprese  dei  Turchi,  che  parevano 
aver  perduto  il  sentimento  della  loro  potenza, 
E  durò  gran  fatica  Carlo  XII  re  di  Svezia,  dopo 
la  rotta  di  Rullava,  a  indurre  la  Porta  a  muo- 
ver guerra  alla  Russia,  nò  seppe  valersi,  come 
essa  doveva,  dell'imprudenza  di  Pietro  il 
Grande,  che  si  lasciò  cìngere  da  essa  sulle  rive 
del  Pruth  con  un'armata  travagliata  dai  più 
urgenti  bisogni;  la  pace  del  1711  restituì  ai 
Turchi  soltanto  Azow.  Dal  1702  al  1730  Ach- 
met  HI  ritolse  la  Morea  ai  Veneziani,  sebbene 
le  armate  turche  fossero  sconfitte  più  volte, 
speciahnente  a  Peterwaradino  (1716)  dagli 
Austriaci  capitanati  dal  principe  Eugenio.  Mei 
1718  fu  conchiusa  la  pace  di  Passarowitz ,  i 
frutti  della  quale  furono  perduti  dalT  Austria 
in  altre  campagne,  ch'ebbero  poi  fine  col  trat- 
tato di  Belgrado  (1759).  Venuta  a  conflitto 
colla  Russia  (1768-1774)  la  Turchia  sofi'erse 
gravi  perdite  e  per  terra  e  per  mare,  ed  ebbe 
a  rintuzzare  i  primi  moti  dei  Greci  sollevati 
in  Morea.  Nel  1774  costretti  a  cedere  Azow,  i 
Turchi  riconobbero  di  bel  nuovo  P  indipen- 
denza della  Crimea,  nella  quale  la  Russia 
mandò  presidii  ,  finché  9  anni  appresso  cote- 
sla  penisola  venne  incorporata  nel  suo  im- 
pero. Rotta  la  pace  coli' Austria,  la  Porta  com- 
battè con  prospere  sorti  ;  ma  in  quella  Suwa- 
row,  generale  russo,  s'impadroniva  delle  for- 
tezze di  Oczakow  e  d'Ismail;  i  quali  avveni- 
menti recando  ad  effetto  le  trattative  di  pace 
produssero  il  trattato  di  Jassy ,  in  virtù  del 
quale  i  Turchi  perdettero  varii  territori!.  Op- 
presso da  tanti  mali  l'impero  ottomano  cadde 
per  sempre  da  quella  cima,  a  cui  s'era  levato 
coir  effimero  entusiasmo  religioso  nei  secoli 
di  Maometto  II  e  di  Achmed  HI;  onde  può  dirsi 
che  dallo  scorcio  dell'  ultimo  secolo  cotesto 
impero  cammina  a  gran  passi  verso  la  sua 
dissoluzione.  Quando  i  Francesi  sotto  Bona- 
parte  (1798)  s' impadronirosio  dell'Egitto,  i 
Turchi  dovettero  invocare  l'aiuto  degi'  Inglesi 
per  riacquistarlo.  Nel  1801  i  Serviani  più  non 
reggendo  alla  oppressura  ottomana  insorsero; 
i  Turchi  smarrirono  il  senno  al  punto  di  con- 
chiudere pace  colla  Russia  (18l2)  nel  momento 
che  questa  potenza,  minacciata  dalle  forze  di 
Napoleone,  non  poteva  provvedere  da  quel  lato, 
come  avrebbe  voluto,  il  suo  interesse.  È  nota 
la  sollevazione  della  Grecia  e  l'esito  della  lotta 
incontrata  da  quel  popolo  valoroso  per  rico- 
verare la  sua  indipendenza.  Le  contrade  della 
Grecia,  poi  che  le  armi  veneziane  ebbero  sgom- 
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brata  la  Morea,  si  reggevano  tranquillamenle 
dagli  Osmanli  lino  agli  ultimi  anni  del  se- 
colo XVllI  ;  ma  nei  50  anni  trascorsi  dopo  il 
1790  fatti  gravissimi  e  d'importanza  europei 
[ireparavano  ad  esse  nuovi  e  miglio;  i  destini. 
Erano  di  fresco  con  orrende  uccisioni  com- 
pressi nella  Moldavia  e  nella  Valacchia  i  moti 
della  celebre  Eteria,  allorché  nei  primi  mesi 
del  1821  scoppiava  una  generale  sollevazione, 
e  qui'lla  guerra  lunga  con  mobile  fortuna,  ma 
costante  eroismo  dalle  genti  ellene  combattuta, 
iinchè  a  cessare  la  strage  era  decisa  la  costi- 
tuzione e  r  indipendenza  del  nuovo  regno 
delia  Grecia  nei  patti  dei  27  luglio  1827,  con- 
fermati nel  protocollo  di  Londra  5  febbraio 
1850.  La  Servia,  in  seguito  ai  moti  di  Czerny 
Georg  e  di  Milosch  Obrenovich  e  singolarmente 
per  la  pace  d'  Adrianopoli  (1829)  costituivasi 
(juale  .stato  vassallo,  e  nei  patti  di  Parigi,  50 
marzo  1855  e  7  gennaio  1857  conservava  la 
libertà  e  i  privilegi  sotto  Paltò  dominio  della 
l'orla.  I  principati  della  Moldavia  e  della  Va- 
lacchia prima  retti  da  proprii  ospodari,  poi  da 
famiglie  greche  magnatizie  del  Fanar,  ebbero 
anch'^essi  pei  mec?csimi  trattati  le  stesse  con- 
dizioni della  Servia  sotto  la  garanzia  delle 
potenze  contraenti,  e  nel  maggio  1838  si 
trattò  nelle  conferenze  di  Parigi  della  loro 
unione  politica  ed  amministrativa.  Questa  unio- 
ne, e  la  nomina  di  Cuza  a  capo  dei  Moldo-Va- 
lacchi,  malgrado  le  proteste  dell'Austria  e  della 
Turchia,  sono  ormai  due  fatti  compiuti.  Le  prove 
fatte  da  parecchi  sultani  per  introdurre  la 
disciplina  europea  nei  loro  eserciti  non  aveano 
sortito  alcun  frutto,  perchè  l'opinione  del  po- 
polo vi  si  opponeva,  quando  Mahmud  II  supe- 
rando colla  forza  la  resistenza  dei  giannizzeri, 
potè  effettuare  alcune  riforme.  Cionnondimeno 
la  guerra  tra  la  Porta  e  la  Russia  (1828-29) 
riusci  infelice  per  la  prima.  I  progressi  dei 
generali  Diebitsch  e  Paskewisch  costrinsero  il 
gran  sultano  ad  accettare  il  trattato  di  Adria- 
nopoli (H  settembre  1829)  con  patti  gravissi- 
mi all'  impero.  Due  anni  dopo  Mehemet  Ali, 
viceré  d'Egitto  si  volse  contro  il  suo  signore, 
e  si  spinse  fino  a  Konieh ,  costringendo  Mah- 
mud a  consentire  l'accordo  che  abbandonava 
la  Siria  all'Egitto  (1855)  e  Adanaal  figlio  del 
viceré  Ibrahim.  Sennonché  intervenendo  le 
potenze  europee,  tornava  la  Siria  alla  sogge- 
zione dell'  impero  con  patto  di  riconoscere  il 
vicerearae  dell'Egitto  nel  pascià  Mehemet  Ali 
e  nella  sua  discendenza  a  titolo  di  vassallag- 


gio. In  una  società,  nella  quale  il  principio  re- 
ligioso non  solo  domina,  ma  assorbe  tutti  gli 
altri,  ogni  rivoluzione  [)olilica  o  sociale  deve 
cominciare  dalla  religione.  Non  si  possono  mu- 
tare i  costumi,  le  istituzioni,  il  governo  e 
nel  medesimo  tempo  non  mutare  la  religione. 
La  Turchia  voleva  essere  salvata  cogli  stessi 
mezzi  che  minacciavano  di  condurla  a  rovina  : 
solo  bisognava  dirigerli  in  senso  inverso.  Co- 
desti mezzi  non  doveano  mutar  la  natura,  sib- 
bene  il  carattere.  Mahmud  fu  il  primo  sultano 
dell'islamismo  che  comprendesse  questa  verità, 
e  imprendesse  a  rigenerare  il  suo  impero  con 
un'interpretazione  più  larga  della  dottrina  del 
Corano.  Non  cangiò  nulla  del  testo  e  della  legge, 
ma,  nel  modificarne  il  senso,  giusta  i  bisogni 
della  sua  politica  ,  come  avea  fatto  Maometto, 
tradusse  meglio  il  pensiero  del  fondatore.  Già 
da  gran  tempo  le  menti  illuminate  dall'isla- 
mismo ,  col  lungo  meditare  sui  dogmi  del  Co- 
rano, li  aveano  spogli  del  mìstico  loro  velame 
per  ridurli  alle  semplici  proporzioni  d' una 
dottrina  puramente  filosofica.  Mahmud  usò 
le  armi  stesse  de'suoi  avversarli  a  combatterli. 
Malgrado  l'appellativo  di  giaurro  (infedele),  egli 
in  nome  della  religione  stessa  distrusse  i  gian- 
nizzeri, disciolse  gli  ordini  monastici  e  pose  le 
fondamenta  alle  sue  principali  riforme.  Nel 
Libro  è  detto:  «  Adopera  pur  l'armi  degli  in- 
fedeli per  vincerli  «  ;  e  il  sultano  arma  e  di- 
sciplina i  suoi  soldati  all'europea.  V'è  detto  al- 
tresì :  «  Va  in  cerca  della  luce  fin  nella  China'-, 
ed  ei  fa  appello  alle  scienze  ed  alle  invenzioni 
dell'Occidente.  Per  tal  guisa  gli  riesci  d'abbat- 
tere tutti  gli  ostacoli  che  separavano  la  Tur- 
chia dalla  restante  Europa.  Ei  consecrò  tutta 
la  vita  al  compimento  di  questa  grande  im- 
presa con  una  costanza  ed  energia  infaticabili. 
Queste  due  virtù  formarono  il  carattere  domi- 
nante di  Mahmud;  per  esse  gli  riuscì  di  ran- 
nodare gloriosamente  la  catena  da  due  secoli 
interrotta  di  que'  sultani ,  che  fondarono  in 
origine  la  potenza  ottomana;  più  grande  forse 
di  Pietro,  al  quale  fu  paragonato,  perché  ebbe 
a  superare  maggiori  ostacoli.  Salilo  al  trono  in 
circostanzesfavorevolissime,  infiacchito  da  guer- 
re continue  e  (juasi  sempre  infelici,  vittima 
della  falsa  politica  dell'Europa,  solo  col  pro- 
prio genio  al  cosj)elto  delle  ribellioni  de'  suoi 
popoli ,  come  Colombo  in  mezzo  alla  ciurma 
ammutinata,  non  perdette  mai  la  fede  nell'o- 
pera sua.  Il  genio  di  Mahmud  fu  la  pazienza. 
Egli  troncò  ad  una  ad  una  tutte  le  teste  di 
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quel  feudalismo,  che  a  poco  a  poco  avea  co- 
perto d'un'immensa  rete  tutto  il  territorio  ot- 
tomano, alTrontando  fin  dalle  prime  le  più  for- 
midabili. Il  terribile  Ali  Tebelen  pascià  di 
Giannina,  cadde;  la  caduta  di  lui  impaurì  i 
pascià  ribelli  di  Vidino  e  di  Bagdad;  l'Albania 
fu  domata,  i  Mamalucchi  dispersi ,  gli  Afgani 
ed  i  Wahabi  puniti.  Allora  le  varie  parti  del- 
l'impero incominciarono  a  tendere  verso  quella 
centralizzazione  divenuta  necessaria  per  asso- 
dare il  nuovo  reggimento  politico-amministra- 
tivo, di  cui  questo  sultano  gettò  le  fonda- 
menta. Al  riformatore  Mahmud  successe  Abdul 
Medgid,  il  ventiquattresimo  sultano  dopo  Mao- 
metto II.  Nel  5  novembre  1859  il  giovine  mo- 
narca recossi  sulla  piazza  attinente  alla  chiosca 
di  Giilhaniè  ed  ivi  fe'  leggere  da  Rescid  pascià 
r  hatti-scerif,  onde  accordava  a'  suoi  sudditi 
eguaglianza  di  diritti  senza  distinzione  di  culto 
0  di  stato.  Le  nuove  franchigie  dovrebbero  va- 
ler tanto  pel  visir  come  pel  più  povero  dei 
pastori.  Intanto  la  scimitarra  d'  Omer  pascià 
difese  le  frontiere  contro  i  Russi  e  Tarmala 
pugnò  eroicamente  contro  un  nemico  colossale. 
Con  tutto  ciò  la  guerra  d'Oriente  portò  l'ul- 
timo crollo  air  impero  ottomano,  il  quale  im- 
potente ad  introdurre  le  promesse  riforme,  e 
ridotto  alla  dura  necessità  di  seguire  la  poli- 
tica degli  Stali  preponderanti  in  Europa,  non 
deve  la  sua  esistenza  fuorché  alla  scambievole 
loro  gelosia  (Vedi  La  Martine ,  Storia  della 
Turchia,  Parigi  1855;  Hammer,  Costituzione 
e  amministrazione  delP impero  ottomano,  2 
voi.,  Vienna  1815;  Storia  dell' impero  ottoma- 
no, 10  voi.;  Costantinopoli  e  il  Bosforo,  2  voi.; 
Marsigli,  Costituzione  militare  dell'  impero  ot- 
tomano ;  Muradgea  d'Ohsson,  Tableau  gè nèr al 
de  l'empire  otlomcm,  7  voi.,  1788-1824;  Boué, 
La  Tur quie  d' Europe ,  li  voi  ,  Parigi  1840; 
IJbicini,  Lettres  sur  la  Turquie,  1850.  Impor- 
tanti sono  pure  le  opere  di  Stiirmer,  Melling, 
Forbin,  Cboiseul-Gouflìer,  Pouqueville,  Slade, 
Urquhart,  Moltke,  Blanqui,  Prokesch  ,  Hamil- 
ton, Griesebach,  Fallmerayer.  Le  migliori  carte 
geografiche  dell'impero  ottomano  apparvero 
a  Monaco,  1828,  in  9  fogli,  e  presso  lo  stato 
maggiore  generale  in  Milano  per  opera  del  te- 
nente colonnello  Weiss,  in  21  fogli). 

I^eUeratura.  L' Ubicini  riduce  a  cinque 
capi  la  bibliogratia  ottomana,  cioè  alla  teologia, 
giurisprudenza,  filosofia  e  scienze,  poesia  e 
storia.  La  parte  più  importante,  così  pel  nu- 
mero come  per  l'estensione  delle  opere  che 


abbraccia,  è  quella  che  si  potrebbe  dir  sacra, 
e  che  comprende:  l.'Ma  dommatica ;  \o  scsìlio 
fondamentale  di  questa  categoria  è  ì\  Minar  ut 
enwar  (faro  di  dottrina)  di  Ebil-Berekiat-Ab- 
dullah,  celebre  col  nome  di  Nesefi,  che  morì 
l'anno  710  dell'egira;  2.'^  l'Esegesi  o  Co- 
menti,  glose  e  interpretazioni  del  Corano, 
in  cima  a'  quali  sta  il  trattato  di  Beidhawi, 
intitolato  Le  dottrine  della  rivelazione  e  i 
misteri  dell'interpretazione,  che  serve  di  fon- 
damento agli  studi  nei  medressé;  3.^  Le  tra- 
dizioni orati  od  badi.  —  La  classe  più  nume- 
rosa, dopo  la  teologia,  è  quella  della  giurispru- 
denza, che  comprende:  1.  '  la  giurisprudenza 
teorica;  il  più  antico  trattato  di  questa  specie 
è  VJIedajet  dello  sceicco  Burhannedin  di  Me- 
ragha  (morto  l'anno  593  dell'egira),  co'  suoi 
sette  conienti,  i  cui  titoli  rimano  con  quelli 
dell'originale:  Bedajet,  il  principio;  Kifayet, 
la  contentezza:  PFikajet,  la  protezione  ;  Nihayet, 
la  fine;  Ghayet,  lo  scopo;  Dirayet,  la  rettitu- 
dine; lìiayet,  la  grazia;  esso  precedè  di  quasi 
tre  secoli  le  due  grandi  compilazioni  ottomane 
del  Durrer  e  del  Multeqa:  2.  '  la  giurispru- 
denza pratica^  composta  delle  ricche  collezioni 
dei  fetva.  —  La  terza  classe  è  quella  della  filo- 
sofia e  delle  scienze,  vale  a  dire,  la  metafisica, 
la  logica,  la  retorica,  l'aritmetica,  l'algebra, 
la  geometria,  la  fisica,  la  storia  naturale,  la 
chimica,  la  medicina,  l'astronomia,  l'astrologia 
e  la  musica.  Le  più  considerevoli  fra  le  opere  di 
queste  tre  prime  categorie  risalgono  al  tempo 
dei  califfi  di  Bagdad,  e  fanno  parte  della  bi- 
bliografia araba.  Le  altre  più  moderne,  e  i 
trattati  di  giurisprudenza  anzi  tutto,  apparten- 
gono esclusivamente  agli  ottomani  considerati 
a  buon  dritto  siccome  i  giuristi  e  i  politici 
dell'islamismo,  di  cui  gli  Arabi  furono  gli  apo- 
stoli e  i  romanzieri.  La  maggior  parte  però, 
sebbene  uscita  dalla  penna  di  autori  ottomani, 
fu  in  origine  scritta  in  arabo,  essendo  quest'ul- 
timo idioma  ritenuto  oggi  ancora,  sia  per- 
chè fornisce  il  testo  del  Corano,  sia  per  lo 
splendore  onde  brillò  sotto  gli  Abassidi ,  la 
lingua  degli  scienziati,  e,  son  per  dire,  la  lin- 
gua ufficiale  dei  paesi  musulmani.  —  La  poe- 
sia, che  tiene  il  quarto  ordine,  è  più  partico- 
larmente persiana.  Nel  fatto,  la  poesia  musul- 
mana ebbe  a  culla  la  Persia,  ^on  r'  ha  nome 
che  eguagli  quelli  di  Saadi,  di  Hafiz,  di  Djami 
e  di  Ferdussi  ;  neppure  i  sette  poeti  arabi  che 
ebbero  il  privilegio  di  veder  sospesi  {muallahnt) 
i  loro  poemi  nella  Cacba  della  Mecca.  —  La 
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poesia  però  fiori  anche  presso  gli  Ottomani, 
ma  a  guisa  di  pianta  esotica,  meno  vigorosa 
e  feconda,  quantunque  non  priva  di  splen- 
dore e  profumo.  I  diciasette  tezkeretul-chua- 
ra,  grandi  antologie  ottomane,  da  quella  di 
Selli,  che  morì  nel  ì565,  a  quella  di  Nazmi, 
posteriore  al  regno  d'Ahmcd  III,  e  la  più 
perfetta  di  tutte,  ricorda  i  nomi  d'oltre  due- 
mila poeti,  tra  i  quali  troviamo  nomi  di  sul- 
tani,  visir,  generali,  e  fin  di  donne.  Vi  fu- 
rono parecchie  poetesse  turche  famosissime; 
la  bella  Mihri,  detta  la  SatTo  degli  Ottomani, 
che  cantò  con  grazia  piena  di  lanj^uore  il  suo 
amore  per  Iskender,  sotto  il  regno  di  Bajazette, 
e  in  tempi  a  noi  più  vicini  Leila  Khatun,  zia 
dell'  ex-ministro  degli  afiari  esteri  di  Tur- 
chia, Fuad-effendi.  morta  or  sono  molti  anni  a 
Costantinopoli. 

La  poesia  ottomana  ha  l'impronta  di  quello 
spirito  essenzialmente  pratico,  eh' è  tutto  pro- 
prio degli  Osmanli.  Sentenziosa,  morale,  dom- 
matica ,  ostenta  forma  ed  intenti  filosofici, 
tende  sempre  ad  uno  scopo,  o  s'esprima  per 
sentenze,  a  mo'  dei  poeti  gnomici  della  Grecia, 
per  decorare  il  frontone  d'  una  moschea  o  di 
una  fontana,  o  intervenga  nella  storia  a  ma- 
niera di  cronogramma  per  celebrar  la  data  di 
un  avvenimento  memorabile.  In  ciò  appunto 
si  distingue  dalla  poesia  persiana  e  dall'araba: 
la  prima  è  esclusivamente  lirica  o  elegiaca;  la 
seconda  è  piuttosto  epica,  l'ottomana  è  didat- 
tica. Mentre  i  Persiani  esprimono  1'  ebbrezza 
dell'  amor  divino  con  un  linguaggio  melodioso 
e  sotto  forme  materiali,  a  mo'  dei  cantici 
di  Salomone;  mentre  i  poeti  arabi,  )iarlando 
solo  d' avventure  e  di  prodezze  guerresche, 
ci  ricordano  le  nostre  epoche  del  tempo  della 
cavalleria;  gli  Ottomani,  se  n'eccettui  po- 
chissimi imitatori  di  Saadi  e  di  Hafiz,  levano 
alto  la  voce  solo  per  celebrare  la  potenza  e  i 
benetìcii  del  Creatore,  la  voluttà  della  scienza 
e  dello  studio,  la  fragilità  dei  beni  di  quaggiù. 

Vuoi  sapere  a  che  s'  è  ridotto  lo  splendido 
trono  di  Salomone?  sclama  Fuzuli  in  una  su- 
blime sua  ispirazione  :  interroga  i  verìti  e  le 
tempeste! 

.-f  Allorché  mi  si  para  innanzi  uno  scienziato, 
dice  un  altro,  vorrei  che  il  mio  volto  si  can- 
giasse nella  polvere  de' suoi  piedi.  ^' 

A  un  poeta  turco  appartiene  parimenti  questa 
delicata  e  pittoresca  idea  della  limosina: 

Il  torrente  della  liberalità  ti  sfugga  dalle 
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mani  senza  che  ne  giunga  il  romoro  al  tuo 
orecchio 

Trovi  le  stesse  differenze  nella  lingua.  V'ha 
un  detto  conosciutissimo  in  Oriente  che  suona  : 
«  L'arabo  <'  eloquenza,  il  turco  scienza,  il  per- 
siano miele  Gli  storici  sono  una  classe  nu- 
merorissima  della  bibliografia  ottomana.  Lo 
opere  didattiche  e  storiche  sono  il  vero  domi- 
nio degli  Osmanli  ,  nel  modo  slesso  che  la 
scienza  per  eccellenza,  quella  ch'eglino  con- 
dussero ad  altissimo  punto,  è  la  scienza  del 
governare:  per  questo  mollo  s'  avvicinano  ai 
Romani,  coi  quali  offrono  più  d'un  trallodi  so- 
miglianza. Fra  gli  storici  voglionsi  dislingue- 
re  i  biografi  e  i  cronisti.  I  primi  composero 
sotto  diversi  titoli  una  quantità  grande  di  rac- 
colte, nelle  quali  si  accenna  separatamente 
alle  vite  e  ai  lavori  di  tutti  i  personaggi  ce- 
lebri d'Oriente,  principi,  visir,  muftì,  sceicchi, 
scienziati,  poeti,  musicanti,  calligrafi,  pittori, 
medici,  ecc.  Tali  sono,  oltre  le  diciassette  an 
tologie  di  poeti  di  cui  parlai  poc'anzi,  le  Par- 
ticelle anemoni  di  Tachkoeprizadè,  morto  nel 
9U8  (1589  della  nostra  èra),  e  le  continuazioni 
della  stessa  opera,  conlenenti  le  vite  d'oltre 
quattromila  ulemi  e  sceicchi;  gli  Elogi  degli  uo- 
mini di  merito  o  biografie  dei  calligrafi,  pittori, 
doratori,  ecc.,  di  Ali,  le  biografie  dei  visir,  di 
Osman  efi'endi;  quelle  dei  reis-effendi ,  di  Re- 
smi-Ahmed  effendi,  ecc.  Le  prime  cronache, 
al  pari  delle  prime  poesie  ottomane,  furono 
composte  in  lingua  persiana:  le  più  celebri 
sono  la  Descrizione  del  mondo  di  Neschiri,  e 
gli  Otto  paradisi  di  Mewlana  Idris.  che  scris- 
sero tutf  e  due  sotto  il  regno  di  Bajazette  II. 
Kadji-Khalfa  dice  quest'ultimo  essere  egli 
stato  il  primo  die  comprendesse  il  modo  di 
scrirer  la  storia.  "  Saadeddin,  che  lo  copiò  in 
gran  parte,  fa  del  suo  libro  ([ueslo  pomposo 
elogio,  che  serve  a  dar  un"  idea  della  maniera 
dell'uno  e  dell'altro  :  «  Questo  libro,  che  vide 
la  luce  sotto  il  defunto  sultano  Selim  (possa 
la  sua  gloria  propagarsi  durante  l  elernità  nei 
giardini  del  Paradiso!)  e  sotto  la  prolezione 
del  suo  gran  visir  (ne  sia  il  nome  mai  sempre 
onoralo  dal  Sultano!),  appare  avvolto  in  una 
nuvola  di  muschio.  Questa  rarità  letteraria  si 
dislingue,  tra  1'  innumerevole  moltitudine  di 
ottimi  libri,  per  la  sublime  sua  bellezza.  Ln 
sua  capigliatura  profumata  di  muschio  (vale  a 
dire  le  linee  che  si  intrecciano  in  forma  di 
cateneì  n'  è  il  ])i'incipale  ornamento  ,  come  i 
!  ricci  abbelliscono  le  un.  e  il  suo    olto  ac- 
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quista  splendore  da  un  vivo  color  di  vermiglio  i 
(vale  a  dire  dai  versi  del  Corano  e  dai  passi 
della  tradizione  scridi  coli' inchiostro  rosso)". 
Ma  ciò  che  v'ha  di  più  prezioso  si  è  una  serie 
non  inlerrolia  d'annali  (Tarikli)  in  lingua 
turca,  composti  dagli  storiografi  dell'  impero, 
che  comprendono  la  serie  degli  avvenimenti 
dall'origine  della  monarchia  fino  a'  dì  nostri. 
Ci  viene  innanzi  in  primo  *  luogo  la  Corona 
delle  Cronache  di  Saadeddin,  noto  anche  sotto 
il  nome  di  Khodja  elTendi,  che  per  1'  eleganza 
e  le  hellezze  dello  siile,  va  collocato  nel  primo 
ordine  degli  storici  ottomani.  Saaded'din,  cazi- 
asker,  e  più  tardi  mufli  sotto  Murad  IH,  venne 
da  questo  principe  incaricato  di  scrivere  la 
storia  dell'impero  sin  dalla  sua  fondazione,  in 
qualità  di  storiografo  imperiale,  carica  che  da 
queir  epoca  in  poi  divenne  permanente.  Egli 
infatti  die'  principio  alla  sua  cronaca  risalendo 
all'origine  della  monarchia,  valendosi  delle  o- 
pere  anteriori,  e  la  condusse  fino  al  regno  di 
Solimano  nel  926  (1525). 

Dopo  un  intervallo  di  settantadue  anni,  in 
cui  non  troviamo  che  i  lavori  di  Djelal  Zadè  e 
di  Selaniki,  comincia  la  serie  degli  annali  stam- 
pati, vale  a  dire  : 

1.'*  Gli  annali  dello  storiografo  Naima.ddiì 
1001  al  1070  dell'egira  (1592-1659),  2  volumi 
infoilo;  2."  Gli  annali  dello  storiografo iZaò'c/i/c^, 
dal  1701  al  1134  (1660-1721);  3  volumi  in  fo- 
lio; 3."  Gli  annali  dello  storiografo  Tscelebi 
Zadè,  dal  1135  al  lUl  (1722-1728),  in  folio; 
4.  '  Gli  annali  dei  tre  storiografi  Sami,  Sciakir 
e  Sabbi,  dal  ll^l-l  alla  fine  del  1156  (1728- 
17/i3),  in  folio;  5.''  Gli  annali  dello  storiografo 
rzzi,  (Ìsl\  1157  al  1166  (  17ft/|-1752),  in  fo- 
lio; 6."  Le  Bellezze  dei  fatti  storici  e  le  verità 
della  tradizione  dello  storiografo  /flussi f  effen- 
di, 2  volumi  in  folio,  contenenti  il  sunto  di 
cinque  storiografi  che  s' erano  succeduti  da 
Izzi  fino  all'avvenimento  d'Abdul-Hamid  (1 17/i); 
7."  Gli  annali  (manoscritti)  dei  quattro  storio- 
grafi Emveri,  Edib ,  Niirr  bey  e  JFassif.  dal 
M88  (177/()  fino  al  1219  (1802)  verso  la  fine 
del  regno  del  sultano  Selim.  Da  questa  parte 
degli  annali  dell'impero  il  signor  Coussin  di 
Perceval  tolse  il  suo  Racconto  storico  della 
guerra  dei  Turchi  contro  i  Russi,  da  lui  pub- 
blicato nel  1822;  8."  Gli  annali  dei  quattro 
storiografi  Pertetv  effendi,  Aassim,  Chmii-Zadè 
e  Maometto  Esami  effendi,  dal  termine  del  re- 
gno di  Selim  fino  all'epoca  attuale.  La  parte 
p4ù  importante  di  questi  annali  è  la  storia  della  i 


distruzione  dei  giannizzeri,  stampata  a  Costan- 
tinopoli nel  1828,  sotto  il  titolo  di  Ussì  zafer, 
(Rase  della  vittoria)  di  Esaad  effendi.  L'autore, 
che  alla  carica  di  storiografo  univa  quella  di 
direttore  della  Gazzetta  di  Stato,  mori  nel  1847, 
e  nel  primo  di  tali  impieghi  venne  surrogato 
da  Abdul  Haq  effendi,  attuale  storiografo  e  pre- 
sidente del  consiglio  dell'  istruzion  pubblica. 
Queste  sono  le  principali  fonti  della  storia  ot- 
tomana. Giudicare  il  merito  de' suoi  autori, 
secondo  il  nostro  modo  di  comprendere  e  scri- 
ver la  storia,  non  lo  possiamo,  chè  il  genio  dei 
popoli  orientali  troppo  dilTerisce  dal  nostro. 
Una  cosa  però  balza  all'occhio  di  primo  tratto, 
voglio  dire  la  mancanza  assoluta  di  sobrietà 
nello  stile  degli  storici  ottomani,  pur  meno  fio- 
riti e  pomposi,  nella  generalità,  degli  autori 
arabi.  Son  prodighi  di  paragoni,  e  principal- 
mente di  quelli  che  ravvicinano  le  idee  con- 
crete alle  astratte,  come  suol  avvenire  in  tutte 
le  letterature  invecchiate:  «  Dietro  quel  forte 
sta  una  valle  estesa  quanto  l'anima  dei  giusti 
S'  hanno  a  raccontar  la  morte  di  qualche  per- 
sonaggio importante,  usano  mai  sempre  una 
perifrasi,  e  la  necessità  di  variare  le  figure  che 
sogliono  adoperare,  li  ravvolge  in  un  ammasso 
di  tropi  e  d'espressioni  singolari,  che  nuoce 
alla  chiarezza  della  narrazione.  A  cagion  d'e- 
sempio, allorché  Raschid,  lo  storico  del  regno 
di  Ahmed  III,  ha  a  dire  di  venti  o  ventidue 
persojKfggi  considerevoli  che  morirono  in  una 
stessa  epoca,  si  scervella  a  trovare  per  ciascun 
d'essi  un  modo  diverso  d'esprimere  la  stessa^ 
idea.  Di  uno  dice:  S'avviò  ad  un  altro  mondo 
ed  entrò  netta  casa  della  salute;  d'un  secondo: 
L'uccello  dilla  sua  anima  fuggi  dalla  gabbia 
e  sciolse  il  volo  verso  i  cieli;  e  di  un  terzo: 
Fu  spogliato  del  caftan  della  vita  mortale;  e  di 
una  donna  che  venne  condannata  ad  esser  get- 
tata nel  Bosforo  per  aver  violati  i  regolamenti 
suntnarii:  //  suo  corpo  denudato  non  ebbe  al- 
tra veste  che  il  tessuto  turchino  dell'  onde  del 
mare.  A  volle  la  frase  è  ancor  più  singolare, 
e  si  pena  a  cogliere  con  giustezza  il  rapporto 
del  pensiero  coli' espressione ,  come  nella  se- 
guente frase  scritta  a  proposito  d' un  ladro 
che  fu  decapitato  :  //  mondo  pensò  che  non 
fosse  più  VÌVO:  stavolta  il  mondo  die'  prova 
d' intelligenza.  Parlando  di  una  fortezza  ca- 
duta in  potere  degli  Ol!omani,  così  s'esprime: 
Per  la  grazia  efficiente  di  Dio,  l'uccello  della 
felicità  ottomana  s'appollajò  sulle  torri  di  quel 
forte.  Lo  storico  della  campagna  del  1724  con- 
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Irò  i  Persiani,  Tscelebi-Zadè,  dopo  aver  dello 
che  1'  avvicinarsi  del  verno  costrinse  il  serra- 
schiere  a  levar  l'assedio  di  Tcbriz,  aggiunge: 
Il  tulipano  della  vittoria  era  sbuccialo  da  terra; 
ma  voleasi  attendere  fino  alla  primavera  se- 
guente che  s'aprisse  il  bottone  della  rosa  dei 
desidera.  Aggiungi  l'enfasi  laniiliare  agli  slo- 
rici  ottomani  allorché  parlano  dei  loro  principi. 
Wassif,  dopo  la  campagna  del  177/4^,  che  come 
ognun  sa,  ebbe  (ine  coir  umiliante  Iraltato  di 
Kainardji,  ne  dipinge  il  sultano  che  ritorna  al 
suo  palazzo  imperiale,  il  quale  è  la  perla  che 
contiene  la  pietra  preziosa  deW  augusta  sua 
persona  e  il  centro  glorioso  donde  il  sole  della 
di  lui  potenza  spande  i  suoi  raggi  sulV  uni- 
verso. 

Vedemmo  poc'  anzi,  nel  passo  di  Saadeddin 
già  citato,  come  avvenga  spesso  agli  storici 
osmanli  d' introdurre  nei  loro  racconti  cita- 
zioni del  Corano  e  badi:  altre  volte  vi  alter- 
nano versi  turchi,  arabi  e  persiani,  come  nella 
seguente  descrizione  d'  una  battaglia  contro  i 
Persiani  nel  libro  di  Subbi  : 

Arabi.     Allorché  gli  ar-ciari  intonarono  il  canto  di  guerra; 

E  le  leste  volarono  in  tonilo, 
Persiani. Dm  eserciti  sorsero  a  cnuibaltere, 

Disposti  in  due  ii!e,  conn^  n^'ì  di  dell'.  Itimu  giu- 
dizio ; 

Le  lancio  nelle  mini  flei  prodi  si  npeis^'ro  una 
via,  come  le  vc-ne  che  solcano  il  m-jio  dei 
monti. 

Turchi.  Gridiamo:  Allah!  Allah!  i  Sangiacchi  del  khan 
ci  sfllan  dinanzi. 

S' hanno  anche  distici  combinati  in  modo 
che  le  parole  onde  son  composti  indichino  col 
valore  numerico  delle  loro  lettere  la  data  del- 
l' avvenimento  ricordato  nella  frase:  ciò  che 
si  chiama  cronogramma  (tariklì).  A  mo'  d'  e- 
sempio,  lo  slorico  Naima  vuol  precisare  la  data 
della  morte  del  sultano  Ibrahim,  detronizzato, 
tradotto  prigione  e  trucidato  dai  giannizzeri. 
Nel  suo  racconto  egli  introduce  i!  seguente 
distico  : 

Derighà  ki  ducknp  niÀgi.r  han  odj  igha, 
Oda  ianup  guitti  elden  ah  bu  d;nlel. 

u  Ahimè  1  sendo  caduto  d'improvviso  nel  fo- 
colare, il  governo  vi  fu  arso  e  sfuggì  in  tal 
modo  alle  sue  mani 

Prese  le  parole  del  secondo  bisticcio,  e  som- 
mati i  numeri  espressi  da  ciascuna  lettera  se- 
condo il  valore  numerico  dell'  hehdjed  hervez, 
si  ottiene  il  numero  corri>pondente  al- 

l'anno 1058  dell'egira,  data  dell'avvenimento. 
«  I  Turchi,  dice  il  signor  Bianchi,  tengono  in 
gran  conto  questi  cronogrammi,  perchè,  col 


njaridarli  a  mente  credono  arricchir  la  memo- 
ria d'una  cronologia  arlificiale,  facile  e  grade- 
vole. Vi  furono  perfino  alcuni  autori  antichi  e 
moderni  che  ne  piibblic-arono  collezioni.  Altra 
particolarità  lulta  j)ropria  dei  cronisti  olio- 
mani  è  l'assoluto  difcllo  di  critica  storica. 
I  fatti  si  succedono  nelle  loro  narrazioni  giu- 
sta 1' orditie  cronologico,  ma  senza  nesso  ap- 
parente, senza  quella  solidarietà  misteriosa 
che  forma  la  dottrina  ad  un  lefnpo  e  la  mo- 
rale della  stoi'ia.  L'abitudine  invalsa  di  riferir 
tutto  ad  una  vo1j;i!:\  superiore  all'uomo,  fa 
che  si  tengano  dispensati  dal  ricercar  le  cause 
degli  avvenimenti  o  d'indagarne  le  probabili 
conseguenze  avvenire;  che  se  per  a\  ventura 
propongono  qualche  problema  di  tal  natura, 
trattandosi  principalmente  di  fatti  estranei  alla 
loro  storia,  la  crassa  ignoranza  in  cui  vivono 
e  lo  sprezzo  di  che  gratificano  gli  altri  popoli, 
suggerisce  loro  talvolta  singolari  giudizii.  Tal 
è,  a  cagion  d'  esempio,  la  sentenza  di  Raschid 
su  Pietro  il  Grande:     Lo  czar  di  Mosca.  Pie- 
tro Alexiowitch,  morì  ntìlla  città  di  Pietroburgo 
e  fu  deposto  nell'angusto  canto  della  polvere. 
Introdusse  ne' suoi  Stati  molti  e  nuovi  usi  :  fra 
gli  altri  quello  di  rader  la  barba  e  di  portar 
cappelli  invece  di  kalpak:  le  pazzie  colle  quali 
credette  aprirsi  la  via  al  dominio  del  mondo, 
son  note  all'universale,  e  ben  dovette  essere 
contento  il  suo  secolo  eh'  ei  venisse  precipi- 
tato dalla  superficie  della  terra  abitata  nel 
vortice  dell'inferno     Non  si  dee  però  credere 
che  negli  annali  ottomani  tutto  sia  puerile  e 
noioso.  La  prolissità  slessa,  che  n'è  la  mag- 
gior pecca,  torna  talvolta  vantaggiosa:  abbon- 
dano di  citazioni  tolte  letteralmente  dallo  sto- 
rico ai  personaggi  viventi,  e  che  offrono  sin- 
golari tratti  dei  loro  costumi,  dei  loro  senti- 
menti, della  !oro  indole  :  or  sono  aringhe  di 
visir  a'  soldati,  che  possono  dirsi  veri  monu- 
menti d' eloquenza  militare;  ora  son  discorsi 
degli  stessi  sultani,  o  estratti  delle  loro  opere, 
che  fanno  fede  della  profonda  educazione  let- 
teraria dei  più  tra  e>si.  Troviamo  in  proposito 
nel  libro  di  Saadeddin  queste  notevoli  parole 
dirette  da  Osmano,  fondatore  della  monarchia, 
a  suo  figlio  Creano,  nienlr' era  a  fil  di  morte: 
Figlio  mio,  asciuga  le  tue  lagrime;  non  t'af- 
fliggere inutilmente  pel  tristo  stalo  cui  mi  vedi 
ridotto.  Dobbiamo  piena  rassegnazione  ai  de- 
creti di  lassù.  1  zeliri  della  morte  softìano  del 
pari  sui  giovani  e  sui  vecchi,  sui  re  e  sui  sud- 
diti. Terni  ino  con  gioia  la  mia  carriera  mpr- 
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tale,  perchè  considero  in  te  l'erede  del  mio 
Stato  e  il  successore  della  mia  potenza.  Poni 
però  attento  orecchio  alla  mia  voce,  e  rispelta 
i  miei  supremi  voleri,  come  un  testamento  cui 
dovresti  mandare  ad  esecuzione  con  amor  fi- 
liale. Tu  stai  per  regnare,  ecc.  .  .  Ciò  che 
viene  appresso  somiglia  al  discorso  di  Ciro  mo- 
ribondo, che  trovasi  in  Senofonte.  Non  dirò 
che  l'uno  sia  più  vero  dell'altro.  Ma  se  questi 
brani  voglionsi  ritenere  simili  alle  splendide 
invenzioni,  di  cui  v'  hanno  tanti  esempi  negli 
storici  greci  e  latini,  non  si  dirà  lo  stesso  di 
una  quantità  di  documenti  autografi  citati  da- 
gli storiografi  ottomani,  e  i  cui  originali  sono 
conservati  negli  archivii  imperiali;  come,  per 


esempio,  la  famosa  lettera  del  sultano  Selim 
allo  sciah  Ismail,  riportata  per  intero  nella  sua 
Storia  dal  signor  Hammer.  In  una  parola,  gli 
annali  ottomani,  sia  per  l' importanza  delle  re- 
lazioni politiche  della  Turchia  colle  varie  po- 
tenze occidentali,  sia  per  1'  esattezza  con  cui 
vi  appare  osservato  l'ordine  cronologico,  e  per 
la  scrupolosa  cura  che  vi  sia  nota  nella  re- 
lazione degli  avvenimenti  più  minuti ,  come 
dei  fatti  capitali,  formano  la  parte  per  noi  più 
inleressante  della  loro  letteratura.  Prolissi,  ma 
sinceri,  ingenui  nella  loro  enfasi,  senza  idee 
filosofiche,  ma  senza  spirito  di  sistema,  se  non 
possono  dirsi  vere  storie,  forniscono  almeno 
alla  storia  materiali  preziosissimi. 


Milaito  ,  '^iz  3  art  o^t; 
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REGNO  DI  GRECIA 


li  nuovo  regno  di  Grecia  non  è  un  corpo  in- 
tegro, ma  una  testa  spiccata  dal  busto,  la- quale, 
come  quella  che  Dante  immaginò,  parla  e  si 
querela  e  fa  ufficio  di  lucerna  al  mutijalo  ca- 
davero.  Non  vogliamo  con  ciò,  soggiunge  il 
Correnti,  dar  ragione  ai  sogni  dell'  Eteria,  che 
iulte  le  Provincie  europee  della  Turchia  e  gran 
parte  delle  asiatiche  voleva,  come  membri  del- 
l'impero bisantino,  rivendicare  alla  Grecia.  L'im- 
pero bisantino  non  fu  piantalo,  nè  si  mantenne 
per  virtù  greca;  anzi  fu  1'  ultimogenito  della 
civiltà  romana.  E  veramente  più  che  disenna- 
tezza,  sarebbe  vergogna  pei  Greci  abbandonar 
le  proprie  e  native  tradizioni  della  gloriosa 
Eliade,  e  lasciarsi  adescare  alla  memoria  della 
greca  bastarda  del  medio  evo,  ed  alle  vanità 
d'un  primato  episcopale  ed  imperiale.  Ma  così 
avviene  sempre:  i  popoli,  a  cui  non  è  concessa 
la  riposata  forma  naturale,  vanno  vagabondando 
co'  desidcrii  e  strepitando  sulle  soglie  della  vita, 
come  quelle  anime  virgiliane 

....  quibus  altera  fato 
Corpora  debentur. 

La  diplomazia  quando  legitlimò  nel  1850 
l'aborto  del  regno  greco,  e  quando  nel  \^^^ 
lo  violentò  all'abiura  e  lo  condannò  alPammenda 


delle  sue  nobili  ambizioni,  fece  cosa  gratissima 
alla  Russia,  esiziale  alla  Turchia,  e  soprammodo 
dannosa  alla  libertà  d'  Europa.  Ma  sappiamo 
che  solo  il  tempo  e  la  sventura  danno  forza  ai 
rimorsi  e  valore  alle  inutili  profezie. 

Posizione  a«>i(ronoBnlea.  Non  più  che  la  terza 
parte  della  nazione  ellenica  trovò  una  patria 
politica  nel  nuovo  regno  di  Grecia;  al  quale 
se  fossero  state  congiunte  tutte  le  isole  del- 
l'Arcipelago e  Creta,  la  Tessaglia  e  l'Epiro,  sa- 
rebbesi  data  una  consistenza  ed  un  istinto  con- 
servativo, che  ora  indarno  gli  si  comanda  col- 
la forza;  poiché  non  è  lontano  il  giorno  che 
anche  questa  bella  parte  del  mondo  orientale 
s'adagicrà  ai  suoi  naturali  confini.  Ora,  com'è 
costituito,  giace  fra  36^  23'  e  39^  50'  di  lati- 
tudine settentrionale,  e  25'  e  23°  kT  di 
longitudine  orientale. 

C'onliiii.  I  confini  o  limiti  della  Grecia  sono 
naturali  all'est,  al  sud  e  all'ovest,  poiché  r.\r- 
cipelago,  il  Mediterraneo  e  il  mar  Jonio  ba- 
gnano le  sue  coste.  Al  nord  i  suoi  limili  sono 
convenzionali,  essendo  stati  fissali  nel  1853, 
in  base  d'una  confeienza  fra  le  tre  potenze  al- 
leate prolcilrici,  la  Frauv  ia,  1'  Inghilterra  e  la 
Turchia,  mediante  una  linea  sinuosa  che  tra- 
versa il  continenle  seguendo  la  catena  del  monte 
Olhris  e  il  corso  del  piccolo  fiume  di  Surbiolico. 
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dal  golfo  di  Volo  all'est  (villaggio  di  Menidhi) 
al  golfo  d'Aria  all'ovest.  Questa  linea  di  fron- 
tiera ha  circa  HOO  chilometri  di  lunghezza,  ed 
è  contraddistinta  da  95  segni  di  confine  collo- 
cati nei  punti  più  importanti.  Essa  frontiera 
separa  l'Eliade  o  Grecia  continentale  dai  pascia- 
lati turchi  d'Albania  (Epiro)  e  di  Tricala  (Tes- 
saglia). 

Area.  La  superficie  della  Grecia  si  calcola 
dal  Malle-Brun  a  47,615  chilometri  quadrati, 
dei  quali  51,396  chilometri  quadrati  per  la 
Morea,  9,498  per  la  parte  continentale,  e  6,721 
per  le  isole.  Il  Balbi  invece  le  dà  48,554  chi- 
lometri quadrati;  il  De  Reden  49,156,27  chi- 
lometri quadrati,  e  Christopulus,  ministro  della 
pubblica  costruzione  in  Grecia,  a  7,618,469 
ettari.  Altre  differenze  troviamo  nei  lavori  del 
Kolb,  dello  Scheler  e  nell'Atlante  del  Colton. 
Più  d'  un  terzo  del  territorio  è  irto  di  mon- 
tagne e  di  nude  roccie;  da  qui  la  difficoltà  di 
un'  esatta  misurazione.  I  dubbii  non  poterono 
essere  chiariti  neppure  dalle  carte  pubblicate 
per  cura  degli  ufficiali  francesi  nel  1852  e  nel 
1852,  nè  dall'opera  sulla  Grecia  del  Words- 
worth.  Ma  sia  che  vuoisi,  il  territorio  greco  è  uno 
dei  più  vasti  del  mondo,  perchè  vorrebbesi  mi- 
surare e  descrivere  a  passi  più  che  a  chilome- 
tri. L'Attica  non  pareggia  in  superficie  geome- 
trica la  provincia  di  Milano,  e  nondimeno  oc- 
cupa uno  dei  più  grandi  e  luminosi  spazii  della 
geografia  ideale. 

i^spetto  generale.  Il  territorio  della  Gre- 
cia ha  una  forma  irregolarissima.  Componsi 
d'una  parte  continentale,  la  Livadia;  della  pe- 
nisola di  Morea;  dell'isola  d'Eubea  ;  d'un  grup- 
po d'isole  al  N.-E.  d'Eubca,  onde  le  principali 
sono  Skiro,  Selidromi,  Skopelo,  Skiatho,  ecc.; 
d'un  gruppo  delle  Cicladi,  onde  le  principali 
sono  Naxia,  Andro,  Mikoni,  Amorgo,  Zea,  Syra, 
Tliermia,  Paro,  Milo,  Nio,  Santorino,  Nanfi;  e 
di  varii  isolotti  lunghesso  il  litorale,  fra  cui 
primeggiano  quelli  di  Koluri,  Egina  ed  Idra. 
Le  coste  della  Livadia  e  della  Morea,  in  gene- 
rale elevate,  sono  frastagliate  da  profondi  inse- 
gnamenti. I  principali  golfi  sono  quelli  d'Arta, 
di  Lepanto,  Arcadia,  Corone,  Colokythia,  Nau- 
plia,  Egina,  Negroponte  e  Volo;  e  i  maggiori 
promontorii  quelli  di  Skrofes,  Papas,  Clarenza, 
Gallo ,  Matapan,  Malea,  Corajta,  Skylli,  Colonna 
e  Stavro. 

Orografia.  Il  suolo  della  Grecia  continen- 
tale è  in  generale  assai  montuoso  ;  ma  nessuna 
delle  sue  montagne  tocca  le  regioni  delle  nevi 


perptitue.  I  punti  culminanti  sono  :  il  Guiona 
(alt.  2,512  m.)  in  Livadia,  ed  il  Taygelete  (alt. 
2,409  m.)  in  Morea.  La  catena  principale,  quella 
di  Pindo,  penetra  in  Grecia  dal  N,  ed  una  delle 
sue  ramificazioni  i  monti  Othris,  che  termi- 
nano all'È,  nel  golfo  di  Volo,  formano  la  mag- 
gior parte  del  confine  della  Grecia  dal  lato  della 
Turchia.  Al  S.  di  esso  ramo,  la  catena  prin- 
cipale volge  verso  il  S.  E.,  e  dividesi  al  monte 
Axiro  in  due  rami,  1*  OEta  al  N.  e  il  Parnasso 
al  S,  Queste  due  catene,  congiungendosi  al  N, 
della  pianura  di  Tebe,  formano  i  contrafforti 
d'un  bacino  o  pianoro  chiuso  da  tutti  i  lati. 
Dal  capo  Maratona,  sul  canale  d'Egribo,  una 
altra  catena,  quella  dei  Monti  Ozia  e  Nozea, 
dirigesi  verso  la  Morea ,  ove  essa  entra  per 
mezzo  l'istmo  di  Corinto.  II  centro  della  Morea 
è  occupato  da  un  pianoro  montuoso,  onde  i  prin- 
cipali contrafforti  sono  chiusi  da  tre  catene  : 
la  più  alta  e  la  più  ampia  attraversa  la  Peni- 
sola nella  sua  maggiore  larghezza,  al  N.  Il  suo- 
lo è  composto  in  gran  parte  di  rocce  primitive 
nella  catena  del  Pindo,  e  di  forir.azione  secon- 
daria, sovrabbondante  in  grès  e  calcare,  nelle 
altri  parti  della  Livadia;  i  terreni  terziiirii  pre- 
valgono in  Morea,  e  vi  si  trova  gran  copia  di 
fossili  sulle  sue  coste.  Molte  caverne  e  sor- 
genti d'acque  minerali  e  di  gaz.  Molto  svariato 
è  il  regno  minerale,  ma  poco  lavorato:  ha  gran 
ricchezza  di  bei  marmi  e  di  altri  materiali  per 
le  arti  e  le  costruzioni. 

idrografia.  La  Grecia  è  bagnata  da  moltis- 
simi fiumi,  la  maggior  parte  torrenziali  e  non 
navigabili.  I  principali  sono  in  Livadia,  l'Aspro- 
potamo,  il  cui  corso  inferiore  soltanto  spetta 
alla  Grecia,  e  che  mette  foce  nel  mar  Jonio: 
il  Fidaris,  affluente  della  baja  di  Patrasso; 
l'Hellada  e  l'Asopos,  affluenti  dell'Arcipelago  ; 
il  Cefiso,  affluente  del  golfo  d'Egina  e  ilMauro- 
Potamo,  affluente  del  lago  Copai,  il  quale  al 
pari  dell'attiguo  lago  Cylika ,  non  ha  comu- 
nicazione visibile  col  mare.  I  principali  fiumi 
della  Morea  sono  il  Carbonero  ed  il  Vasiliko. 

Clima.  Il  clima  della  Grecia  è  temperato,  e 
in  generale  sano,  tranne  presso  alcune  coste  o 
lungo  i  laghi.  La  temperatura  media  è  di  15°  6' 
nei  terreni  bassi  delN.,  e-fiS  sulle  coste  del  S. 
Ad  Atene  la  temperatura  si  eleva  a -f  58.  I  tem- 
porali sono  violentiin  primavera  ed  in  autunno; 
rari  i  tremuoti. 

Prodotti.  Il  suolo  della  Grecia  era  diviso 
nel  1842,  secondo  la  sua  natura  ed  uso,  in  paese 
di  montagne  e  di  rocce,  15,967,225  slrem- 
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ma  od  1,596,723  ett.  ;  acque,  3,500,000  str.; 
foreste,  7,000,00b  str.;  arativo,  ll),908,358  str.; 
giardini,  219,000  str.;  vigneti,  / 80,000  str.; 
oliveti,  ^H,619  str.;  agrumi  e  gelsi,  408  str.;  area 
occupata  da  città  e  villaggi,  2 1  1, 760  str.  I  prodot- 
ti dell'  agricoltura  variano  in  Grecia  giusta  l'ele- 
vazione del  suolo.  L'olivo,  la  cui  coltivazione  ri- 
sale a  tempi  immemorabili,  il  fico,  l'uva  di  Co- 
rinto, la  vite,  i  cercali  e  specialmente  il  riso,  il 
co  tone,  l'indaco,  il  tabacco,  gli  aranci,  il  dattero, 
il  cedro,  il  granato,  sono  coltivati  lunghesso  le 
coste  e  nelle  località  al  di  sotto  di  500  metri 
d'altezza,  ove  crescono  altresì  in  gran  copia  il 
mirto,  ii  lentisco,  il  platano,  ecc.  AI  di  sopra 
e  fino  a  1,800  m.  parte  delle  montagne  è  co- 
perta di  belle  foreste.  La  Grecia  educa  ogni 
sorla  bestiami  ;  ma  la  maggior  cura  è  posta 
nell'allevamento  delle  pecore  e  delle  capre.  Le 
api  danno  un  miele  squisito  e  celebre  fin  da 
antichissimo  e  quello  d'Imcto,  e  cera  :  bachi  da 
seta.  Stato  dell'allevamento,  nel  1852  ;  900,000 
cavalli;  100,000  asini  e  muli;  1,130,000  ani- 
mali bovini;  2,500,000  pecore;  1,900,000  ca- 
pre: 90,000  porci.  Gli  animali  selvatici  vi  sono 
in  gran  copia  e  vi  abbonda  pure  il  selvaggiu- 
me.  Buona  e  ricca  la  pescagione,  massime  nelle 
coste  occidentali  :  la  più  ricca  pesca  è  quella 
delle  sardelle. 

ln4Iu£^tria  manifatturiera.  La  Grecia  non 
possiede,  propriamente  parlando,  che  pochis- 
sime manifatture;  quasi  tutti  gli  oggetti  ad 
uso  del  popolo  delle  campagne  sono  fabbricati 
neirinterno  delle  case;  ora  però  va  sempre  pi ìi 
animandosi.  I  principali  prodotti  dell'industria 
del  paese  sono  seterie,  lanerie,  tappeti,  tele  da 
vela,  concie  di  pelli,  marrocchini,  lavori  in  oro 
ed  in  argento,  zucchero  di  barbabietole.  Impor- 
tante è  la  costruzione  delle  navi  e  la  naviga- 
zione,  che  vanno  sempre  più  migliorando.  Il 
sale,  che  si  estrae  specialmente  dalle  lagune 
salmastre  di  Missolungi,  è  la  più  importante 
delle  escavazioni  minerali. 

Commercio.  Le  principali  risorse  della 
Grecia  furono  sempre  nel  commercio  maritti- 
mo; le  sue  relazioni  a  lungo  interrotte  in  causa 
delle  guerre  colla  Turchia,  ripigliarono  una 
stragrande  attività,  specialmente  con  questa 
potenza,  e  durante  la  guerra  d'Oriente  ottenne 
il  massimo  sviluppo ^.Nel  1858,  il  valore  totale 
delle  esportazioni  fu  di  7.237,890  dramme  o 
6,520,627  fr.  e  quello  delle  importazioni  di 
20,555,855  dramme.  Nel  1851  il  valore  totale 
delle  importazioni  ascese  a  25,819.702  dramme  ; 
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di  cui  8  da  Turchia,  5  1/2  da  Inghilterra,  4  1^2 
da  Germania  ed  Austria,  2  da  Francia,  1  1^2 
delle  isole  Jonie,  e  da  Kussia;  quello  degli  ar- 
ticoli esportati,  a  13,851,201  dramme:  uva 
passa  8  1^2,  seta  l,  fichi  1^2,  vino  ìfl,  noce  di 
galla  172,  biade  1,  funghi,  robbia,  formaggio, 
agrumi,  ecc.  Olio  e  vino  scadono  pel  cattivo 
modo,  onde  si  preparano.  I  principali  porli 
piazze  di  commercio  della  Grecia  sono  :  Ermo- 
poli,  Sira,  Idra,  Nauplia,  Corinto ,  Patrasso, 
Corone,  e  Atene  col  Pireo.  Nel  1836  entrarono 
nei  porti  della  Grecia  2,219  bastimenti  da 
14^,702  tonn.;  di  cui  l,59ft  bastimenti  turchi 
da  F8,257  tonn.;  139  bastimenti 'austriaci  da 
17,526  tonn.;  25  bastimenti  inglesi  da  7,953  ton.; 
55  bastimenti  francesi  da  7,68'J  tonn.;  17  ba- 
stimenti toscani  da  9,507  tonn.;  uscirono,  2,2'4 1 
bastimenti  da  155,576  tonn.  Tonnellaggio  di 
tutti  i  porti  del  regno  nel  1838;  3,545  basti- 
menti da  89,642  tonn.  e  15,281  uomini  d'equi- 
paggio. La  marineria  commerciale  greca  con- 
tava il  primo  gennaio  1856,  5,052  bastimenti 
della  capacità  complessiva  di  295.000  tonn.  con 
50,000  marinai  che  fanno  un  naviglio  superiore 
a  quello  delle  Due  Sicilie.  L'isola  di  Sira,  ha  i 
maggiori  cantieri,  ove  sono  costrutti  navigli  non 
solo  per  la  marineria  greca,  ma  ben  anche  per 
alcuni  porti  del  Mediterraneo.  Il  commercio, 
massime  il  marittimo,  è  dunque  in  continuo  pro- 
gresso, ed  ha  un  bell'avvenire  ora  che  sta  per 
riprendere  le  antiche  correnti  del  Mediterraneo 
mediante  il  taglio  dell'istmo  di  Suez.  Esso  è 
favorito  dalla  sua  postura,  dalle  società  d'assi- 
curazione e  commercio,  dalla  banca  nazionale 
d'Atene,  dalle  borse,  dalle  scuole  di  commer- 
cio e  dai  trattati  commerciali.  Anche  il  com- 
mercio interno  va  ognor  più  rimprosperando 
mediante  le  strade  maestre,  che  il  governo  co- 
struisce e  rende  praticabili.  Lna  ferrovia  con- 
giunge il  Pireo  con  Atene. 

Popolazione.  I  Greci  appartengono  pin 
particolarmente  all'antica  stirpe  ellenica  nella 
parte  montuosa  occidentale  della  Grecia  conti- 
nentale, e  in  tutta  la  regione  alI  K.  del  Parna- 
so. Nella  Morea  ))re\ale  la  stirpe  mede>ima.  ma 
è  più  commista  ad  Albanesi,  Bulgari  e  Valac- 
chi,  la  maggior  parte  (230.000)  nell'Arcadia. 
nell'Attica,  in  Corinto  e  nelle  isole  settentrio- 
nali. I  Mainolti,  discendenti  degli  antichi  Lace- 
demoni, formano  una  pt)i)olazioiie  distinta  della 
penisola.  La  popolazione  delle  i>ole  è  un  misto 
d'Albanesi  e  di  Greci.  Pochi  Tedeschi  come  co- 
i  Ioni  e  pochi  Turchi  a  >egroponte  (  Eut>ea  )  i^i 
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alcuni  ebrei.  Nel  1832  la  popolazione  era  di  \ 
712,900  abitanti,  nel  1 8  » 0  di  856,700  abitanti;  j 
nel  18^13  di  853,000  abitanti.  i\el  1837,  sovra  un 
calcolo  officiale,  che  portava  la  popolazione  a 
80^^,863  abilanti,  s'annoverano  92,157  agricol- 
tori, 25,695  pastori,  27,746  operai  e  commessi 
di  commercio,  /K802  mercanti,  3  914  soldati, 
12,951  marinai  1,711  impiegati,  438  istitutori 
ed  uomini  di  lettere,  127  avvocati,  2?il  medici, 
3,687  sacerdoti,  ecc.  La  classe  cbe  più  abbon- 
da è  quella  de' preti  e  degli  impiegati;  que- 
st'ultima tocca  ora,  secondo  il  Kolb,  i  19,549, 
la  prima  i  5,11^4.  Giusta  l'ultimo  censimento 
del  1852  la  popolazione  salì  ad  1,002,257 
abitanti:  cioè  270,623  nella  Livadia,  508,^27 
abitanti  nella  Morea ,  233,062  abitanti  nelle 
isole  (  63,297  abitanti  nell'isola  d'Eubea);  quin- 
di 1,397  abitanti  per  ogni  mig.  q.  La  popola- 
zione dal  1839  al  1844  aumentò  dell  ll  ij'l 
per  100.  Dal  1852  al  1855  la  popolazione  giun- 
se ad  1,043,153.  Queste  cifre  accusano  un  au- 
mento, che  va  rallentandosi,  e  tende  ad  avvi- 
cinarsi alla  proporzione  dell'uno  per  cento  al- 
l'anno. —  La  religione  greca  non  unita  è 
quella  della  maggioranza  della  nazione.  Essa 
dipende  dal  santo  sinodo  del  regno,  e  conta 
un  metropolita  (d'Atene,  Megara  ed  Egina;). 
10  arcivescovi  e  13  vescovi;  128  conventi  di 
monaci  e  4  di  monache.  Si  annoverano  ezian- 
dio 25,000  cattolici  soggetti  a  2  arcivescovi 
(l'uno  di  Durazzo,  l'altro  di  Nasso)  ed  a  4 
vescovi ,  pochi  maomettani  e  200  israeliti.  Le 
confessioni  religiose  diverse  dalla  greca  orto- 
dossa sono  tollerate  e  protette  nel  loro  culto. 
Nel  1852  la  Grecia  contava  468  fra  città  e  bor- 
ghi, e  2,738  tra  villaggi  e  casali.  Città  mag- 
giori :  Atene,  32,000  abitanti  :  Ermopoli,  30,000 
abilanti;  Idra,  16,000  abitanti;  Nauplia  o 
Napoli  di  Romania,  14,000  abitanti;  Patrasso, 
11,000  abitanti;  Argo,  10,560  abitanti  ;  Sparla 
6,700  abitanti;  Tebe,  4,200  abitanti;  Corinto, 
3,200  abitanti. 

Governo.  La  Grecia,  che  dal  1453  lino  al 
1821  soggiacque  alla  dominazion*?  della  Tur- 
chia, forma  ora  un  regno  costituzionale  indi- 
pendente. Lo  statuto  organico  è  del  30  marzo 
1844.  Così  nell'emanazione  delle  leggi,  come 
nello  stabilimento  delle  imposte  il  re  divide  il 
potere  coi  rappresentanti  del  popolo,  costituenti 
due  camere,  l'una  delle  quali  è  il  senato,  l'al- 
tra la  camera  dei  deputati.  La  priiua  camera 
è  composta  per  lo  meno  di  27  membri,  nomi- 
nati dal  re  vita  durante.,  il  numero  (iei  quali 


può  da  lui  essere  aumentato  fino  alla  metà  del 
numero  dei  membri  cumponenti  la  camera  dei 
deputati,  e  dfi  principi  della  casa  reale  dell'età 
almeno  di  18  unni  compiti.  Un  senttoie  deve 
avere  l'età  di  40  anni,  ed  essere  uomo  distinto. 
La  seconda  camera  è  composta  di  80  deputati 
almeno,  che  sono  eletti  dalla  nazione,  e  ten- 
gono la  carica  per  un  triennio.  Gli  elettori  de- 
vono avere  nelle  loro  provincie  elettorali  dei 
possessi.  Il  numero  loro  vari;i  in  più  o  in  me- 
no, secondo  che  è  maggiore  o  minore  il  numero 
degli  abilanti  della  provincia  clettiv;^.  I  depu- 
tali debbono  essere  nativi  del  paese,  ed  aver 
raggiunto  l'età  di  30  anni.  Il  presidente  della 
prima  camera  è  nominato  dal  re,  quello  della 
seconda  dai  deputali.  Amendue  le  camere  si 
riuniscono  una  volta  all'anno,  eie  loro  sessioni 
durano  due  mesi.  Il  re  può  prolungare  o  scio- 
gliere le  c;unere:  in  quest'ultimo  caso  però 
non  più  a  lungo  di  40  giorni.  Durante  le  ses- 
sioni, i  senatori  ricevono  diete,  e  i  deputati  un 
indennizzo.  Le  camere  possono  essere  convocate 
dal  re  anche  straordinariamente.  Subito  dopo 
la  morte  del  re,  o  al  più  tardi  10  giorni  appresso, 
le  c.imeresi  riuniscono  anche  senza  essere  con- 
vocate; ad  esse  spettala  nomina  della  reggen- 
za nel  caso  il  re  successore  fosse  ancora  mi- 
norenne ed  anche  del  tutore,  ut  I  caso  il  re 
defunto  non  avesse  destinato  altrimenti,  o  la 
maiire  del  re  minorenne  non  fosse  più  viva 
0  fosse  passata  a  seconde  nozze.  I  ministri,  se 
non  sono  membri  delle  camere,  non  hanno  voto, 
però  hanno  sempre  libero  l'ingresso  e  debbono 
essere  ascoltati  quando  lo  desiderano.  Camera 
d'accusa  dei  ministri  è  lacamera  dei  deputati,  il 
senato  giudica  dippoi;  il  re  può  far  grazia  ad 
un  ministro  accusato  soltanto  a  richiesta  d'una 
delle  camere.  Le  sedule  delle  camere  sono  pub- 
bliche, e  a  proposta  di  5  membri  del  Senato  e 

10  della  seconda  camera  anche  scerete.  Un 
membro  d'  una  camera  non  può  essere  ad  un 
tempo  membro  dell'altra.  L'iniziativa  spetta  al 
re  ed  alle  due  camere  ;  la  persona  del  re  è 
inviolabile.  Egli  esercita  da  solo  il  potere  ese- 
cutivo; i  ministri  sono  responsali.  Il  re  è  il  co 
mandante  supremo  dell'  armata  di  terra  e  di 
mare,  dichiara  la  guerra,  siringe  la  pace  e 
conchiude  trattati  ;  quelli  di  commercio  abbi- 
sognano dell'approvazione  delle  camere  perchè 

11  re  |)0ssa  soscrivere.  Egli  nomina  ai  seggi 
vacanti  ed  ha  il  diritto  di  grazia.  Perchè  una 
disposizione  acquisti  forza  di  legge,  è  neces- 
saria la  sanzione  reale.  Il  re  gode  una  lista  ci- 
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vile  d'un  milione  di  dramme  annuali.  Il  Irono  è 
ereditario  in  ordine  di  primogenitura  nella  più 
giovine  linea  mascolina  della  ca&a  di  AVittels- 
bacli,  cominciando  da  Ottone  I,  secondogenito  del 
re  Lodovico  di  Baviera.  In  caso  questa  linea 
s'estinguesse,  iJ  trono  passa  ai  fratelli  più  gio- 
vani del  re,  e  alla  discendenza  loro:  non  pos- 
sono però  mai  riunirsi  sopra  un  sol  capo  la 
corona  bavarese  e  la  greca.  Il  re  diviene  mag- 
giorenne all'età  di  18  anni  compili.  11  principe 
ereditario  è  educato  nella  religione  greca,  che 
vuol  essere  la  religione  anche  dei  re  futuri.  La 
Chiesa  dello  Stato  si  è  la  greca  ortodossa.  Tutti 
i  Greci  hanno  diritti  eguali  in  faccia  alla  leg- 
ge; i  cittadini  greci   soltanto  possono  coprire 
pubblici  impieghi.  La  nobiltà  è  abolita,  nè  il 
re  può  dispensare  titoli  di  nobiltà  o  conferma- 
re quelli  che  fossero  stati  dispensati  da  altri 
Stati.  A  capo  dell'amministrazione  dello  Stato 
sta  il  ministero  dello  Slato  con  un  ministro  a 
presidente.  Sonvi  7  ministeri ,  cioè  ministero 
per  la  casa  reale  e  per  l'estero,  per  l'interno, 
delle  finanze,  di  giustizia,  di  guerra,  di  mari- 
na ,  pel  culto  e  per  la  pubblica  istruzione. 
Dipendono  da  questi  ministeri  la  corte  di  con- 
tabilità, l'ufficio  generale  del  tesoro  e  l'ufficio 
generale  delle  poste.  Come  autorità  consultiva 
il  re  ha  a  lato  un  consiglio  di  Stato,  i  mem- 
bri del  quale  sono  scelti  dal  medesimo.  Auto- 
rità suprema  ecclesiastica  della  Chiesa  greco 
ortodossa  è  il  saiUo  sinodo  dirigeiite  in  Atene,  il 
<iuale  è  composto  di  ^  membri,  scelti  da  e  fra  gli 
arcivescovi  e  i  vescovi  del  regno,  e  di  un  pre- 
sidente (il  metropolita  d'Alene)  ;  tutti  sono  con- 
fermati dal  re.  In  via  amministrativa  lo  Stato 
si  divide  in  10  noraarchie,  3  nella  Livadia 
(Attica  e  Beozia,  Fiolide  e  Focide,  Acarnania  ed 
Etolia);  5  nella  Morea  (  Argolide  e  Corinto, 
Vcaja  ed  Elide;  Messenia,  Arcadia  e  Laconia  ) 
e  2  nelle  isole  (in  Eubea  e  nelle  Cicladi),  Le 
nomarchie  si  suddividono  in  47   eparchie  e 
queste  in  ft68  decìi  o  comuni.  Le  noinarchie 
sono  dirette  dai  nomarchi,  l'epyrchie  da  cparchi 
e  i  demi  o  comuni  du  deraogeronti.  La  corte 
suprema  di  giustizia  e  di  cassazione  e  l'areopago 
di  Atene;  una  seconda  istanza  ;  2  corti  regie  di 
giustizia  (una  in  Atene  ed  una  in  Nauplia);  pei' 
ogni  nomarchia  havvi  un  giudizio  di  prima 
istanza,  3  tribunali  mercantili  nelle  eparchie  e 
giudici  di  pace.  l*el  militare  so.ìvi  2  comandi 
generali,  uno  per  la  Grecia  orientale,  ed  uno 
per  la  occidentale.  Per  l'amminislrazione  inter- 
na la  Grecia  è  divisa  dal  1838  in  24  .diocesi  o 
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dipartimenti  e  7  sottodiocesi  od  ipodiocesi  o 
circondarii  uniti  alle  diocesi. 


Diocesi 

Capoluoghi 

Argolide  .  .  .  . 

Nauplia. 

Idra  

Idra. 

Corinzia  .  .  . 

Sidone. 

Acaja  

Patrasso 

Cillenia.  .  .  . 

Calavrita 

Elide  

.  Pirgo. 

Trifilia  .... 

.  Ciparissia. 

Messenia  .  .  . 

.  Calamata. 

Manlinea  .  .  . 

.  Tripolilza. 

Cortina  .  .  .  . 

.  Carithena. 

Lacedemone  . 

.  S parta. 

Laconia  .  .  . 

.  Axiopoli. 

Etolia  

.  Missolungi. 

Acarnania  .  . 

.  Argo. 

Euritania.  .  . 

•  Oecalia. 

Focide  .... 

.  Amfissa. 

Ftiotide.  .  .  . 

.  Lamea. 

.  Atene. 

Beozia  .... 

.  Livadia. 

.  Calcide. 

Tino  e  Andro 

.  Tino. 

Sira  

.  Sira. 

Nasso  e  Paro 

.  Nasso. 

Thera  .... 

.  Thera. 

Le  selle  ipodiocesi  son  quelle  di  Spezia  ed  Er- 
mione  (dipartimento  d'Argolide);  di  Pilla  (di- 
partimento della  Messenia);  di  Triconia  (dipar- 
timento d' Etolia);  di  Locride  (dipartimento  di 
Itiotide);  di  Megara  e  d'Egina  (dipartimento 
dell'Attica);  di  Sciato  (dipartimento  dell' Eu 
bea);  e  di  Milo  (dipartimento  di  Sira). 

CoUtira.  La  lunga  servitù  della  Grecia  iotto 
il  giogo  turco  ridusse  in  uno  stato  quasi  di 
barbarie  quei  popoli,  che  furono  i  maestri  dei 
Romani  nelle  scienze  e  nelle  arti  belle.  Il  nuovo 
governo  applicò  tulli  i  suoi  mezzi  a  far  risor- 
gere la  coltura  inlelletluale  della  nazione,  co- 
sicché la  coltura  del  popolo  va  ora  sempre  più 
progredendo.  In  Atene  si  aperse  nel  1836  un'u- 
niversità. 8  ginnasii,  16  scuole  elleniche  o  ci- 
viche (scolion  demoticon)  per  amendue  i  sessi  in 
Atene  e  nelle  maggiori  borgate,  e  338  scuole 
elemenlari,  180  scuole  d' istruzione  primaria 
ordinate  giusta  il  metodo  di  Lancaslei';  46  isti- 
luli  di  educazione  femminile;  un  seminario  di 
metodica  in  Alene,  un  seminario  pei  religiosi, 
una  scuola  polileciiica,  una  scuola  pel  militare 
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in  Atene,  una  scuola  di  marina,  due  scuole  di 
nautica,  una  di  commercio  ed  una  d'  agricol- 
tura. Tutte  queste  scuole  sono  frequenfate  da 
27,000  scolari.  V'ha  stamperia  reale  in  Atene 
ed  otto  tipografie  privale,  parecchie  società  di 
dotti,  biblioteche,  gabinetti  e  collezioni  di  storia 
naturale  e  d'altri  oggetti,  molti  monumenti 
d'antichità,  e  varii  istituti  pii.  La  stampa  vi  è  li- 
bera con  leggi  repressive  senza  bisogno  di  cau- 
zione pei  periodici  politici.  La  biblioteca  di  x\tene 
si  va  ogni  anno  arricchendo  dei  doni  che  riceve 
da  ogni  parte  della  colta  Europa  ;  ma  fra  tutti 
i  paesi  si  distingue  l' Italia,  che  considera  la 
Grecia  come  sorella  nelle  glorie  enfile  sventure. 

Finanze.  Bilancio  pel  1853:  introiti  dello 
Stato  21,K37,ft39  dramme  (8,120,1121  dalle  im - 
postedirette;  4,835,^00  dalle  imposte  indirette, 
2,664,284  dai  demanii  3,835,473  come  impresti- 
to dalle  3  potenze  protettrici,  Russia,  Inghilterra 
e  Francia.  Uscite  dello  Stato  :  1 9, 'i 08,087  dram- 
ma(4,842,081  pel  militare,  1,3^8,887  per  la  ma- 
rina, 4,285,849  per  debiti  coli'  estero  e  521,249 
per  debiti  interni  e  pensioni, ecc.).  Debito  dello 
Stato  102  milioni  e  1^2  di  franchi,  Carta  mone- 
tata 2,145,000  franchi.  Nel  1856  le  rendite 
dello  Stato  salirono  a  22,722,079  dramme,  e 
nel  1857  a  22,920,277  dramme,  ma  nel  1858 
diminuirono  di  circa  tre  milioni. 

llilìzia.  Forza  di  terra  nel  1855:  9,31 9  uo- 
mini, cioè  384  uomini  delle  tetrarchie  della  fa- 
lange (guardia  nobile  di  ufficiali),  5,896  uomini 
d'infanteria  (8,776  uomini  in  guerra;  3  divi- 
sionid'infanteria  di  linea  da  2  battaglioni;  3  batta- 
glioni di  cacciatori  ;  ogni  battaglione  conta  6 
compagnie  o  737  uomini  in  pace  e  1,097  in 
guerra),  325  uomini  di  cavalleria  (un  reggimento 
di  lancieri  da  6  squadroni,  secondo  il  regola- 
mento 600  uomini),  403  uomini  d'  artiglieria 
(con  7  batterie,  secondo  il  regolamento  oltre  800 
uomini),  37  uomini  per  l'arsenale,  131  uomini 
per  le  2  compagnie  di  lavoranti,  il  corpo  del 
genio  35  uomini  (2  compagnie  di  pioneri ,  se- 
condo il  regolamento  1^0  uomini  e  gli  ufficiali 
del  genio),  1,151  uomini  di  gendarmeria  (1?5 
a  cavallo),  458uominidegF  invalidi.  Setteispet- 
tori  generali edieciispettoridicompartimenlo,  6 
ufficiali  dello  stato  maggioregenerale,  40  uomini 
pei  comandi  di  piazza,  1 00  per  la  scuola  militare, 
4  direttori  degli  ospitali,  13  pei  giudizi  militarle  9 
uomini  perla  commissione  delle  monture. In  caso 
di  bisogno  ha  luogo  la  leva  in  massa.  Le  truppe 
sono  completate  colla  coscrizione  e  l'arrola- 
mentò  volontario.  La  capitolazione  dura  4  anni. 
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—  Le  fortezze  della  Nuova  Grecia  sono  Nau- 
plia,  Missolungi,  Modone,  Corone  e  Negroponte. 
La  forza  di  mare  è  formata  in  presente  soltanto 
di  due  corvette  da  26  cannoni,  di  3  legni  a  va- 
pore da  4  cannoni  della  forza  di  320  cavalli , 
di  2  golette  da  8  cannoni,  di  5  golette  da  4 
cannoni,  di  un  cutter  da  8  cannoni,  di  4  scia- 
luppe da  3  cannoni ,  di  3  brik  ,  di  navi  da  di- 
spaccio e  di  un  yacht  regio;  in  complesso  29 
navigli  tra  grandi  e  piccoli  con  120  cannoni  e 
circa  1,400  uomini  d'equipaggio.  — L'isola  di 
Paro  è  la  stazione  principale  della  flotta. 

feioria.  La  Grecia  antica  divisa  a  settentrione 
dai  monti  Cambunii,  a  mezzodì  e  ad  oriente 
dal  mare  Egeo,  ad  occidente  dall'Ionio;  attraver- 
sata dal  Penco,  dall'Acheloo,  e  de  molti  piccoli 
fiumi ,  che  la  rendono  idonea  a  tutte  coltiva- 
zioni; con  una  ossatura  formata  dalla  dirama- 
zione delle  alpi  orientali,  prolungate  fra  i  due 
mari,  che  aprono  comodissimi  porti  alla  navi- 
gazione, e  sorrisa  da  un  celo  mitissimo  fu  la 
regione  d'Europa,  che  prima  accolse  i  germi 
della  civiltà  orientale,  e  gl'impronto  d'un  ca- 
rattere proprio.  La  sua  postura  geografica,  l'in- 
dipendenza degli  antichi  reggimenti  politici, 
la  comunanza  e  il  vincolo  della  lingua,  che 
resistette  alla  spada  dei  conquistatori  e  del 
tempo,  il  commercio  delle  idee  fra  le  varie  po- 
_  polazioni  indigene,  e  gli  abitanti  delle  più  in- 
civilite contrade  asiatiche  ed  africane,  la  cir- 
costanza di  non  essere  distratta  dalle  minute 
cure  e  materiali  della  vita  commesse  agli 
schiavi,  l'educazione  che  riceveva  il  libero 
cittadino  nello  sviluppo  armonico  delle  potenze 
fisiche  e  morali,  il  culto  comune  delle  divinità 
nazionali  (Apollo),  le  istituzioni  religiose  e  po- 
litiche (oracoli,  misterii,  tribunale  degli  Antì- 
zioni).  i  giuochi  pubblici  (olimpici,  pizii,  ne- 
mei  ed  istmici)  ed  altre  più  cause  esercitarono 
sulla  civiltà  di  questo  popolo  un'efficacia  atti  va 
e  benefica,  e  la  resero  in  molte  parti  di  essa 
scuola  delle  generazioni  a  venire.  La  storia  delle 
origini  greche  siccome  quella  degli  altri  popoli, 
è  ravvolta  in  profonda  oscurità,  cui  nessuna 
luce  giunse  tuttavia  a  stenebrare.  I  suoi  primi 
abitatori,  venuti  forse  dalle  contrade  poste  tra 
l' Eusino  ed  il  Caspio,  si  partirono  in  due  orde; 
l'una  prese  la  via  di  terra,  e  attraversando  la 
Frigia  mosse  alla  volta  della  Tracia;  l'altra 
tenne  la  marittima,  e  lungo  le  isole  dell'Egeo 
si  diresse  verso  l' Attica  ed  il  Peloponneso. 
Quest'ultima  nota,  col  nome  di  Pelasgi,  si  distese 
poco  a  poco  nel  settentrione  della  Grecia,  cioè 
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nella  Tessaglia  (l'anlica  Emonia),  c  si  divise  in 
parecchie  trilxi  senza  un  comune  legame  poli- 
lieo.  Un'orda  succedeva  all'altra,  e  rimuovendo 
la  prima,  iVrmavasi  nel  suo  lerrilorio.  A  questi 
tempi  favolosi  rimonta  la  fondazione  delle  città 
d'Argo  e  di  Sicione  per  opera  degli  egiziani 
Inaco  ed  hgialeo.  Un'inondazione  della  Beozia 
costrinse  Ogige  a  ricoverare  noli' Attica.  Dalla 
fusione  di  queste  primitive  popolazioni  usci  in 
appresso  una  gente  novella  e  dominatrice  cioè 
gli  Elleni,  i  quali  presero  il  nome  da  Elleno, 
figlio  di  Deucalione,  principe  della  Tessaglia, 
condotto  anch'  egli  da  un'  inondazione  a  ripa- 
rare sulle  alture  del  Parnaso.  Gli  Elleni  si  divi- 
sero in  Eolii,  Dori  ed  Achei,  e  questo  nome 
dopo  Omero  rimase  appellativo  di  tulli  i  Greci. 
Ignorasi  però  in  che  gli  Elleni  differenziassero 
dai  Pelasgi,  e  se  i  diversi  popoli  di  tal  nome 
traessero  origine  da  cotesto  ceppo  primitivo.  È 
solo  vei  esimile,  che  la  lingua  segnasse  fra  essi 
una  dislinzioiìe,  che  i  più  antichi  ahilanli  della 
Tessaglia  e  del  Peloponneso  dai  Pelasgi  discen- 
dessero, e  che  alcune  tribù  pelasgiche,  come 
{tIì  Arcadi  e  gli  Attici,  con  gli  Elleni  si  mesco- 
lassero. Le  numerose  loro  emigrazioni  prodotte 
dallo  straripamento  de'fiumi,  dalla  violenza  dei 
tremuoti,  dal  soverchio  della  popolazione,  e  da 
altre  fisiche  e  morali  cagioni,  non  che  le  colonie 
straniere  provenienti  dall'Egitto,  dalla  Fenicia 
e  dalla  Meonia  concorsero  di  buon'  ora  a  spar- 
gervi i  semi  della  civiltà.  Parliamo  di  volo  della 
Grecia  aulica,  che  può  dividersi  in  quattro  età. 

a)  Infanzia  politica,  cioè  dalle  imigrazioni 
delle  colonie  orientali  alla  guerra  Trojana.  In 
questa  prima  epoca  le  imprese  falle  in  comune 
mancano  di  ordinamento,  e  intendono  più  che 
altro  a  sbramare  il  coraggio  irrequieto  di  qual- 
che eroe  senza  rice\ere  Timpronla  d'un  carat- 
tere nazionale.  In  sullo  scorcio  di  essa  la  guerra 
Trojana  per  il  conteso  commercio  dell'Egeo  e 
del  Ponto  Eusino  siringe  con  più  intimi  legami 
le  varie  popolazioni  della  Grecia.  A  questo 
primo  periodo  rimonta  la  fondazione  delle  città 
di  Alene,  Sparta,  Tebe  e  Corinto  sull'istmo 
dominatore  di  due  mari;  la  istituzione  degli 
Anfizioni  in  Delfo,  centro  della  religione  e 
primo  vincolo  delle  greche  confederazioni  ;  e  il 
monumento  legislativo  di  Minosse,  su  cui  in 
appresso  modellarono  i  loro  codici  Dracone , 
Licurgo,  Solone,  Zaleuco  e  Caronda. 

6)  Adolescenza  politica,  cioè  dalli  prima 
guerra  nazionale  all'ordinamento  delle  forme 
repubblicane.  I  Greci  dopo  il  conquisto  di  Troja 


ritornano  ai  loro  focolari  ricchi  delle  preziose 
spoglie  dell'Asia,  e  di  molte  cognizioni  su 
(|uelle  lemote  contrade.  Dopo  80  anni  di  riposo, 
in  cui  sempre  più  distendono  le  navigazioni  e 
i  commercii,  i  Dori,  tribù  selvaggia  della  stirpe 
d'Ercole,  irrompe  dalle  falde  del  monte  Oeta 
nelle  ubertose  i)ianure  del  Peloponneso,  scal- 
zando dal  loro  lerrilorio  gli  abitatori  della  parte 
meridionale.  Non  guari  una  novella  invasione 
di  genti  elleniche  respinge  a  poco  a  poco  le 
popolazioni  eolie,  joniche  e  doriche  sulle  coste 
del  mare  Egeo  e  nelle  numerose  sue  isole.  Ivi 
sotto  un  benigno  risguardo  di  cielo,  la  civiltà 
interrotta  nella  Crocia  ,  rij)iglia  poco  stante  il 
suo  procedimento.  Per  siffatti  politici  commovi- 
menti i  Greci  smarriscono  l'abitudine  all'ordine, 
l'amore  alla  vita  pacifica  e  la  forma  di  governo 
credala  dagli  avi.  Al  reggimento  reale  tengono 
dietro  le  costituzioni  aristocratiche  e  democra- 
tiche; lo  che  fra  altre  cagioni  dà  origine  ad 
alcune  emigrazioni  all'ovest  della  madre  patria 
verso  ITtalia  meridionale,  la  Sicilia,  e  via  via.  La 
calma  è  per  ultimo  composta  e  raffermata  dalle 
legislazioni  di  Licurgo  a  Sparta,  di  Zaleuco  e 
di  Caronda  nella  Magna  Grecia,  di  Dracone  e 
di  Solone  in  Atene;  in  quella  che  i  Rapsodi, 
cantando  le  glorie  comuni  de'Greci,  concorrono 
a  fonriare  il  costume,  e  a  fissare  lo  spirito  di 
unione,  che  tanto  valse  alla  loro  salvezza  nel- 
l'inrasione  della  Persia. 

c)  Firilità  politica,  cioè  dalle  legislazioni 
greche  alla  preponderanza  macedone.  Posciachè 
Licurgo  ebbe  gettato  con  mano  vigorosa  i  fon- 
damenti del  piccolo  stato  di  Sparla,  ed  Alene 
per  la  saggia  legislazione  di  Solone  e  il  tempe- 
ralo reggimento  dei  Pisistratidi  aggiunse  il  più 
alto  termine  di  sviluppo;  l'urto  della  colossale 
possanza  dei  Persiani  conduce  i  Greci  a  più  so- 
lido cemento  delle  comuni  lor  forze,  ed  a  get- 
tare le  prime  basi  all' edilìzio  della  loro  gran- 
dezza. Le  vittorie  di  Maratona,  di  Salamina, 
di  Platea  e  di  Micale  partoriscono  ad  essi  libertà 
e  dovizie.  La  mente  acuta  e  il  singolare  coraggio 
di  Temistocle;  la  rara  giustizia  di  Aristide;  la 
fortuna,  la  politica  e  la  generosità  di  ("imone 
valgono  ad  Alene  la  preponderanza  marittima 
0  l'egemonia;  e  durante  il  famoso  reggimento 
di  Pericle  si  eleva  al  maggior  colmo  di  splen- 
dore. L"  indole  vivace  degli  Atenesi,  T  ingegno 
loro  neir  apprezzare  al  giusto  e  perfezionare 
gli  stranieri  trovati,  la  gentilezza  del  tratto, 
l'attività  e  prontezza  dovuta  al  commercio  ma- 
rittimo, il  fasto  e  la  magnificenza  inadi  i  delle 
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arti  belle,  per  ultimo  gli  onori  e  gì' incorag- 
giamenti onde  sono  larghi  alle  lettere  ed  alle 
scienze,  rendono  Atene  il  centro  della  civiltà 
e  il  modello  delle  greche  repubbliche.  Ma  in 
quella  che  gli  Atenesi  tengono  sotto  duro  giogo 
le  isole,  null'altro  lasciando  loro  che  un'ombra 
di  libertà,  ed  esercitano  sugli  alleali  una  spe- 
cie di  dominazione,  oltrepassando  spesso  ogni 
limite  nella  coscienza  della  propria  forza, s'ordina 
copertamente  una  lega  di  reazione,  a  capo  della 
quale  si  colloca  Sparta.  La  guerra  del  Pelopon- 
neso, a  cui  non  è  del  lutto  estranea  l'influenza 
della  Persia,  pone  Lacedemone  dopo  la  battaglia 
di  Egos-Potamos  alla  lesta  della  confederazione 
ellenica;  ma  spinge  ad  un'ora  tanto  innanzi 
il  generale  corrompimento  dei  costumi,  che  i 
Lacedemoni  stessi  cessano  da  quella  vita  sobria 
e  frugale,  a  cui  Licurgo  gli  aveva  ordinali.  La 
potenza  spartana  soggiace  anch'  essa  al  valore 
dei  Tebani  condotti  da  Epaminonda  e  da  Pelo- 
pida;  ma  la  preminenza  della  Beozia  vien  meno 
con  Epaminonda,  e  la  divisione  delle  greche 
repubbliche  spiana  la  via  agli  ambiziosi  disegni 
del  destro  Filippo  di  Macedonia.  Nella  battaglia 
data  nelle  pianure  di  Cheronea  in  Beozia  la 
libertà  della  Grecia  mette  l'ultimo  respiro. 

d)  Vecchiezza  polUica,  cioè  dalla  preponde- 
ranza macedone  alla  distruzione  di  Corinto. 
Alessandro  figlio  di  Filippo  e  discepolo  d'Aristo- 
tele facendo  il  conquisto  dell'Asia  per  avvezzare 
gli  Asiatici  e  gli  Europei  a  riguardarsi  figli  di 
una  stessa  patria,  e  formare  una  vasta  confe- 
derazione da  un  supremo  capo  regolala,  diffonde 
lo  spirito  e  la  dominazione  del  popolo  greco 
sur  una  gran  parte  di  quella  regione,  e  vi 
sparge  una  ricca  semente,  cui  deve  fecondare 
r  avvenire.  Da  indi  in  poi  si  stabilisce  tra 
l'Asia  e  l'Europa  una  specie  di  fratellanza  e  di 
commercio,  la  cui  efficacia  non  viene  più  meno 
nei  secoli  successivi.  Dopo  la  morte  prematura 
di  Alessandro,  la  giornata  d'  Isso  cagiona  lo 
smembramentodella  terza  monarchia-universale 
della  storia  antica  in  parecchi  Stali  indipendenti. 
Nella  Grecia  europea  le  dissensioni  private  della 
corte  macedone  danno  origine  a  gravi  scompigli 
e  formansi  novelle  alleanze  sotto  1'  influenza 
della  lega  etolia  e  più  dell' achea,  animate 
dallo  spirito  della  pace  e  della  libertà.  Dal  seno 
di  essa  sorge  1' ultimo  degli  eroi  greci  Filope- 
raene,  degno  di  slare  a  fianco  di  Temistocle 
e  del  vincitore  di  Leultra.  Se  non  che  Roma 
non  larda  a  meschiarsi  negl'interessi  di  questo 
paese,  ne  otti^^rle.  minando  la  potenza  mace- 


done, la  supremazia,  fomenta  le  divisioni  fra 
stalo  e  slato,  muta  in  servitù  la  loro  indipen- 
denza, e  toglie  alla  Grecia  dopo  la  distruzione 
di  Corinto  fino  rullima  reliquia  di  libertà. 
Sfasciata  e  rotta  alle  ambizioni  e  alla  licenza 
diviene  provincia  romana  col  nome  di  Acaja, 
I  Romani  non  recarono  mutamenti  di  grave 
importanza  nelle  leggi  municipali  delle  città 
della  Grecia.  Essi  si  stettero  contenti  di  racco- 
glierne r  annuo  tributo  e  di  esercitarvi  il  su- 
premo potere  col  mezzo  di  un  pretore  o  pro- 
console. Chiamarono  quella  provincia  il  procon- 
solato dell'Acaia,  e  conteneva  la  Grecia  centrale 
ed  il  Peloponneso.  I  vincitori  avevano  rispet- 
tato i  templi  e  le  preziose  oft^erte  ivi  deposte, 
e  la  Grecia  visse  abbastanza  tranquilla  nella 
sua  servitù  fino  alla  guerra  di  Mitridate,  Ma 
uno  dei  gem-rali  dei  figli  di  Mitridate,  dopo  il 
conquisto  della  Tracia  e  della  Macedonia,  sog- 
giogò le  Cicladi  e  lulte  le  altre  isole  tra  il  pro- 
montorio Maleo  e  l'Eubea;  fu  costui  Archelao, 
il  quale,  presa  anche  Atene,  sollevò  contro  i 
Romani  tutti  i  popoli  della  Grecia  fino  al  li- 
mite estremo  della  Tessaglia;  ma  fu  poi  cacciato 
anch'ogli  di  tutto  il  paese  dalle  armi  romane. 
Allora  Siila  mandato  in  Grecia  ricevette  nuo- 
vamente da  tutte  le  città  alto  di  sommessione 
alla  repubblica,  ad  eccezione  di  Atene,  che  ri- 
dotta sotto  il  giogo  tirannico  di  Aristione,  fu 
obbligata  a  resistere.  Siila  la  cinse  d'  assedio, 
e  mancando  di  legname  per  le  sue  macchine, 
tagliò  i  bei  viali  dell'accademia  e  del  liceo,  de- 
liziose meraviglie  degli  antichi  e  ammirabili 
ornamenti  dei  sobborghi  ateniesi.  Diede  il  sacco 
eziandio  ai  templi  di  Epidauro,  di  Olimpia  e 
di  Delfo,  e  presa  finalmente  Atene,  tutto  mnndò 
a  sacco  ed  a  strage  a  libito  dei  soldati.  Vinta 
alfine  la  guerra  mitridatica,  la  Grecia  ritornò 
sotto  il  pieno  dominio  di  Roma.  Molli  guasti 
ebbe  a  patire  nelle  guerre  civili  di  Cesare  e 
di  Pompeo,  nè  ricovrò  quieto  vivere  fino  ai 
tempi  d'Augusto.  Sotto  di  lui  la  Grecia,  tro- 
vandosi, per  così  dire,  nel  centro  dell'imperò, 
fu  retta  da  tre  pretori.  L'uno  ebbe  l'Epiro  con 
tutta  riUiria,  l'altro  la  Macedonia  e  una  parte 
della  Grecia;  il  terzo  l'Acaia,  la  Tessaglia,  la 
Beozia,  l'Acarnania  e  Patirà  parte  dell'Epiro. 
Questa  divisione,  con  pochi  mutamenti,  si  man- 
tenne fino  a  Costantino.  Noi  nuovo  ordinamento 
dell'impero  fatto  da  questo  imperatore,  la  Gre- 
cia fu  compresa  nella  prefettura  dell'llliria,  di- 
visa in  sei  Provincie,  che  furono:  l'Acaia,  la 
Macedonia.  I'  isola  di  Creta,  la  Tessaglia,  l'an- 


REGNO  DI  GRECIA 


tico  Epiro  e  il  nuovo  Epiro  con  parte  della 
Macedonia  Salutare.  Nello  sparlimento  dcirim- 
pero  fattosi  tra  Arcadio  ed  Onorio ,  la  prefet- 
tura illirica,  e  per  conseguenza  la  Grecia,  ap- 
partenne all'impero  d'Oriente.  Ed  a  quel  tempo 
fu  occupata  da  Alarico  co'  suoi  Visigoti  che  la 
corsero  per  ogni  parte  spargendovi  il  terrore, 
la  desolazione,  la  morte.  La  sola  Atene  potè 
resistere  a  questo  turbine  devastatore.  Stilico- 
ne  accorso  colle  sue  genti,  liberò  la  Creda  da 
essi,  ma  ritornossene  da  quell'impresa  dopo 
aver  fatto  più  male  che  bene  alle  città  che 
avea  sottratte  al  furore  dei  barbari.  La  inva- 
sione de' Visigoti  avvenne  l'anno  595.  Intanto 
il  cristianesimo  erasi  introdotto  in  Grecia,  e 
le  chiese  che  ivi  si  erano  formate  dipendevano 
almeno  in  gran  parte  dall'arcivescovo  di  Tes- 
salonica,  che  era  la  metropoli  dell'  lUiria.  L'im- 
peratore Giustiniano  munì  la  Grecia  di  un  gran 
numero  di  fortezze,  per  guarentirla  dalle  fre- 
quenti correrie  dei  barbari,  cui  andava  soggetta. 
Il  numero  di  queste,  o  fabbricate  di  pianla  o 
restaurate,  non  meno  che  delle  cillà  quasi  in- 
teramente riedificate,  si  può  vedere  in  Proco- 
copio.  Ma  tutto  questo  non  bastò  a  guardarla 
da  nuove  invasioni,  come  quelle  de' Saraceni 
che  occuparono  l'isola  di  Creta  e  le  Cicladi ,  e 
commisero  la  spaventevole  strage  di  Tessalo- 
nica,  e  specialmente  quelle  dei  Bulgari  che  sotto 
i  greci  imperatori  Basilio  e  Costantino,  tiglio 
di  Romano,  corsero  e  disertarono  la  Tracia,  la 
Macedonia  e  la  Tessaglia,  e  nove  anni  dopo 
(995)  il  Peloponneso.  Venuti  i  Crociati  in  0- 
r.ente,  quando  ebbero  presa  Costantinopoli,  di- 
strutto il  greco  impero  e  fondalo  il  latino,  la 
Grecia  andò  disgregata  in  tanti  piccoli  princi- 
pati e  signorie,  delle  quali  saremmo  infiniti  a 
voler  ridire  il  numero  ci  nuitamenli  continui. 
Appartennero  esse  o  a  vari  capitani  dei  Cro- 
ciati 0  alle  repubbliche  di  Genova  e  di  Vene- 
zia. Fra  tanti  piccoli  Stali,  i  più  noievoli  fu- 
rono i  principali  d'Acaia  e  di  Morea,  quello  di 
Nauplia,  i  ducati  di  Alene,  di  Tebe  e  dell'Ar- 
cipelago, la  signoria  di  Epiro,  ecc.  —  Quando 
Costantinopoli  fu  presa  dai  Turchi  (H^55),  l'im- 
pero ottomano  possedeva  già  la  più  gran  parte 
delle  greche  provincie,  come  la  Macedonia,  la 
Tracia,  la  Tessaglia,  l'Elolia  e  l'Acarnania.  Du- 
r;ìvano  ancora  tre  principali  indipendenti  :  il 
ducato  di  Alene,  la  signoria  di  Morea  e  la  con- 
tea di  Cefalonia;  ma  in  breve  tempo  caduti  an- 
ch'essi  in  potere  dei  Mussulmani,  la  Grecia 
servi  a  comporre ,  da  allora  in  poi ,  i  quattro 


pascialati  di  Saionichi,  di  Gianniiia,  di  Liva- 
dia e  tli  Morea  o  Tripolilza.  E  questa  divisione 
durò  fino  all'anno  1821.  -  Riassumendo:  la 
lunga  serie  di  correrie  harbariclie  e  di  stra- 
niere dominazioni,  1'  una  distruggerne  Tal- 
Ira,  non  servirono  che  a  rendere  più  misero 

10  stalo  di  questo  infelice  paese.  I  Visigoti, 
condotti  da  Alarico  la  devastano  da  un  capo 
all'altro  (59B-398);  poi  la  corrono  i  Vandali 
{4f>0),  gli  Oslrogfili  ('i75),  i  Bulgari  (:ìOO).  So- 
pravvengono quindi  gli  Slavi  ("Vi 0)  che  per  due 
secoli  vi  vanno  attorno  distruggendo  o  predando 
e  finalmente  si  stabiliscono  prima  in  Macedo- 
nia sotto  Giustiniano  H  (687),  poi  nel  Pelopon- 
neso alle  radici  del  monte  Taigete  (ShO).  Due 
spedizioni  inviarono  contro  di  loro  gli  impera- 
tori di  Costantinopoli,  la  prima  regnante  Irene 
(7^3),  la  seconda  sotto  Michele  HI  (8G2-8')7). 
Con  quest'uUiina  furono  soggiogati  gli  Slavi, 
che  si  confusero  nella  popolazione  greco-romana. 

11  IX  secolo  vi  fu  memorabile  [)er  l' invasione 
degli  Arabi;  il  X  pel  ritorno  dei  Bulgari,  ma 
gli  uni  e  gli  altri  ne  andarono  trionfalmente 
respinti,  ^el  1080  Roberto  Guiscardo  con.iuce 
in  Grecia  la  prima  spedizione  normanna,  e 
reca  sotto  la  sua  obbedienza  l'Epiro,  con  una 
parte  della  Tessaglia.  Nel  ìlhQ  Ruggero,  re  di 
Sicilia,  dà  il  guasto  all'Elolia  e  alla  Acarnania  ; 
entra  nel  golfo  di  Corinto,  prende  questa 
città  e  Tebe,  e  mena  prigionieri  un  gian  nu- 
mero di  Beozi.  Finalmente  fondatosi  l' impero 
latino  di  Costantinopuli  (1204),  la  Grecia  con- 
quistata dai  Crociati,  va  spartita,  come  di- 
cemmo, in  un  numero  infinito  di  Stati.  La  più 
parte  delle  isole  dell'Arcipelago  tocca  ai  Vene* 
ziani.  Ma  questi  Stati  non  hanno  lunga  vita; 
gli  imperalori  bisantini,  rislaurati  nella  pie- 
nezza del  loro  potere  l'anno  1260,  ne  ricon- 
quistano una  parte,  c  quei  pochi  che  si  man- 
tengono indipendenti,  cadono  poi  colT  impero 
d'Oriente  sotto  gli  Ollomani.  Le  provincie  che 
compongono  il  regno  altu.ile  della  Grecia  ge- 
mevano dunque  fino  dal  XV  secolo  sotto  la  do- 
minazione ottomana;  tra  gli  infelici  suoi  abi- 
tanti qualche  libertà  godevano  soltanto  i  popoli 
delle  isole  e  i  inonlanaii.  La  Morea,  conquistata 
dai  Veneziani  nel  1687.  rimase  ad  essi  soggetta 
lino  al  1718;  e  la  sommossa  eccitata  nella  pe- 
nisola dalla  Russia  (  177  1)  non  ehhe  altro  elTello 
fuorché  1.»  devastazione  del  jiaese.  Fremevano 
i  Greci  della  loro  oppresso ra  aspeltaniio  nell'ira 
l'albeggiare  di  quel  giorno,  che  dovea  schiu- 
dere una  nuova  èra  di  libertà  per  la  loro  jialria. 
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Questo  giorno  finalmente  spuntò  (1821).  Le 
prime  mosse  suscitate  nella  Valacchia  per  le 
atrocità  commessevi  dai  Turchi,  si  propagarono 
nella  Morea,  esacerbata  ancor  più  pel  supplizio 
del  patriarca  Gregorio  appiccato  in  Costantino- 
poli. Gl'insorti,  dato  di  piglio  alle  armi,  s'im- 
padronirono di  Tripolitza,  capitale  della  Morca, 
e  1  Turchi  cacciati  si  ripararono  nelle  fortezze 
sulle  coste  della  penisola.  Acceso  l'incendio, 
si  diffuse  rapidamente,  nè  più  si  estinse  finché 
non  fa  riconosciuta  dalla  Porla  l'indipendenza 
della  Grecia.  La  memoria  degli  sforzi  durati 
dai  Greci  per  affrancarsi  dal  giogo  ottomatio 
vive  tuttavia  e  vivrà  finché  gli  uomini  sapranno 
preferire  i  benefizii  della  civiltà  alla  feroce 
inerzia  delia  barbarie.  Senza  soldatesche  rego- 
lari, senza  unità  di  operazioni,  la  Grecia  so- 
stenne in  Morea,  nella  Livadia  e  nelle  isole 
una  lotta  lunga  e  terribile  contro  un  fiero  e 
possente  nemico,  e  resistette  al  conflitto,  per- 
ché animata  da  quell'amor  santo  di  patria,  che 
consiglia  le  opere  magnanime,  e  spinge  i  sen- 
timenti generosi  fino  all'eroismo.  È  una  pagina 
da  aggiungere  alla  storia  de'più  bei  giorni  della 
Grecia  antica.  Le  squadre  delle  isole  d'Idra, 
Spezia  ed  Ipsara  distrussero  alla  spicciolata  le 
flotte  assai  più  numerose,  ma  troppo  gravi  e 
mal  dirette  degli  avversari.  Un'armata  turca, 
che  sommava  a  20.000  uomini,  perì  quasi  in- 
tera nella  Morea  (1822);  mentre  Missolungi, 
posta  a  tramontana  del  golfo  di  Lepanto,  soste- 
neva animosa  tre  assedii  successivi.  Uomini 
sommi  e  non  minori  ai  bisogni  sorgevano  frattanto 
dalla  folla  dei  generosi  e  dei  prodi:  Miaulis, 
Canaris  in  mare.  Marco  Botzaris,  Noto  Botzaris 
ed  altri  in  terra  spendevano  per  la  patria  l'in- 
gegno, le  forze,  la  vita,  emulando  le  geste  dei 
più  celebri  eroi  d.  U'antica  Eliade.  Né  il  nemico 
si  ristava.  Fatto  un  nuovo  assembramento  d'uo- 
mini, Ibrahim  pascià,  figlio  di  Mehemet  Ali 
viceré  d'Egilto,  sbarcava  in  Morea  (1825);  lo 
.seguivano  22,000  uomini  esercitati  all'europea 
dai  quali  andò  manomessa  la  contrada  con  inau- 
dita barbarie.  Anche  Missolungi,  assediata  da 
39,000  uomini,  stremala  dalla  lunga  difesa 
cadde  (1826);  ma  sorse  dalle  sue  rovine  quel 
grido  di  vendetta,  che  udito  dalle  potenze  eu- 
ropee le  armò  finalmente  in  difesa  dei  Greci. 
Cedendo  al  sentimento  di  simpatia  diffuso  nel- 
l'Europa cristiana  per  la  causa  di  quel  popolo 
oppresso,  la  Francia  e  la  Russia  armarono  e 
inviarono  sulle  coste  della  Morea  delle  flotte, 
le  quali  o  per  disegno  premeditato ,  o  come  si 


disse  allora  per  inganno,  si  scagliarono  sul 
naviglio  d'Ibrahim  pascià  nel  porto  di  Navarino 
e  lo  distrussero  (1?^27).  Intanto  la  Grecia  cercava 
darsi  una  forma  di  governo  capace  di  riordinare 
lo  Stato;  ed  eleggeva  a  suo  presidente  il  conte 
Capo  d'Istria,  greco  d'origine,  nel  mentre  i 
Francesi  sotto  il  comando  del  generale  Maison 
costringevano  Ibrahim  pascià  a  sgombrare  dalle 
terre  insanguinate  della  Morea,  che  tuttavia 
occupava.  Né  cessava  la  lolla  per  questo  :  Mis- 
solungi tornava  in  potere  dei  Greci;  Alene  e 
Negroponte  rimanevano  in  mano  al  nemico.  E 
chi  sa  quanto  sarebbe  duralo  il  conflitto  se  la 
guerra  combattuta  sul  Danubio  tra  Turchi  e 
Russi  non  si  fosse  dichiarala  a  favore  di  questi 
(1828-1829).  Costretto  il  Turco  dalle  perdite 
sofferte  ad  accettare  la  pace,  dovette  rinunziare 
a' suoi  diritti  sulla  Grecia  (1830),  della  quale 
furono  segnati  i  confini  a  tramontana  all'Aspro- 
potamo,  ai  laghi  d'Angelo  Castro,  di  Wrahori, 
di  Sawrowizza;  ai  Monti  Atolina,  Axos,  Oeta. 
ed  al  golfo  di  Zeitun.  —  Conseguita  in  tal  modo 
la  libertà  da  mollo  tempo  invano  desiderata,  la 
Grecia  non  si  quelò  per  questo  ;  lo  sprito  di 
anarchia  introdottosi  tra  i  capilani,  e  lo  spos- 
samento del  paese  rendevano  malagevole  ai 
governanti  l'opera  di  riordinare  lo  Stalo.  Arroge 
che  il  conte  Capo  d'Istria,  presidente  della  re- 
pubblica, inclinava  per  indole  e  per  costume 
a  modi  dispotici;  il  che  gli  alienò  l' aftetlo 
dei  più.  Quindi  é  che  dopo  l'arresto  e  la  con- 
danna come  traditore  di  Pietro  Mauromicali, 
antico  bey  dei  Mainotti,  ordinata  da  lui,  il 
fratello  e  il  figlio  del  condannato  si  levarono 
per  vendicarlo  ed  uccisero  il  conte  (1831). 
Questo  fatto  e  le  cagioni  di  disordine  succen- 
nate  avrebbero  suscitata  la  guerra  civile  se  non 
fosse  slato  il  freno  delle  milizie  francesi.  Per 
l'intervento  delle  potenze  protettrici  della  Grecia 
fa  eletto  a  re  Tanno  appresso  il  principe  Ot- 
tone, secondogenito  del  re  di  Baviera.  11  giovine 
principe  accompagnato  da  un  consiglio  di  reg 
genza  sbarcò  a  Napoli  di  Romania  nel  1835 
con  un  corpo  di  truppe  di  3,500  uomini  bava- 
resi; e  nel  1835  trasferì  la  sua  residenza  ad 
Alene.  La  rivoluzione  del  15  settembre  Ì8'45 
promossa  da  Kalergi  introdusse  il  regime  co- 
stituzionale, ed  il  30  marzo  iSMi  fu  proclamata 
la  costituzione  modellata  sulla  francese  e  l'in- 
glese. Durante  la  guerra  d'Oriente  parteggiando 
pei  Russi,  il  Pireo  fu  occupato  dalle  truppe 
francesi.  Il  movimento  insurrezionale  in  alcune 
Provincie  greche  ancor  soggette  alla  Turchia, 
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aiutato  indirettamente  dal  governo,  e  diretta- 
mente dalla  Russia  non  ebbe  alcuna  conseguenza. 
L'occupazione  francese  cessò;  ed  ora  la  Grecia 
si  apparecchia  al  grande  avvenire  dei  popoli 
elleno-slavi. 

Colonie  c  comnicreio.  La  storia  della 
Grecia  antica  presenta,  come  quella  dell'Eu- 
ropa moderna,  il  fenomeno  singolare  di  una  fe- 
derazione di  piccoli  Stati,  che  tengono  in  sog- 
gezione immense  regioni  pel  solo  ascendente 
della  loro  morale  superiorità.  La  caria  delle 
colonie  greche  rassomiglia  ad  un  njondo,  allor- 
ché si  paragona  a  quella  del  Peloponneso  e  delle 
altre  dipendenze  metropolitiche  del  continente. 
La  sovrabbondanza  della  popolazione  e  i  commo- 
vimenti politici  originando  necessariamente  o 
conquiste  o  volontarie  emigrazioni  produssero 
l'effetto  che  la  Grecia  popolasse  i  paesi  che 
più  ad  essa  si  accostavano,  i  quali  per  splen- 
dore e  per  mitezza  di  clima  non  dissimili  dalle 
belle  regioni  della  patria,  ne  rendevano  meno 
increscioso  1'  abbandono.  La  coltura  e  la  civiltà 
greca  rallegrò  le  rive  dell'Asia  minore,  dell'  Eu- 
ropa e  dell'Africa,  creò  inlinite  costituzioni, 
onorò  il  lavoro  e  l' industria,  animò  il  commer- 
cio de'  prodotti  e  il  cambio  delle  idee,  e  lasciò 
quei  monumenti,  che  tuttavia  stupefatti  ammi- 
riamo. Lo  attestano  specialmente  le  bellee  ric- 
che città  della  Magna  Grecia,  che  superarono 
la  madre  patria  per  1'  agiatezza  del  vivere  e  per 
lo  sviluppo  intellettuale;  di  che  rimangono 
vive  ancora  le  memorie  nella  gloria  del  sim- 
bolico Pitagora  e  nelle  associazioni  dei  dotti, 
che  miravano  a  profondi  reggimenti  civili,  non- 
ché nelle  pagine  immortali  di  Aristotele  e  di 
Platone,  in  cui  stanno  le  tradizioni  dell'italica 
sapienza.  Spontaneamente  sorgevano  quegli  sta- 
bilimenti senza  certa  dipendenza  dalla  madre 
patria,  e  solo  stretti  con  essa  per  vincoli  d'  a- 
more  prodotto  dall'  origine  comune.  Questa  mag- 
giore indipendenza,  che  godevano  le  colonie 
antiche  a  confronto  delle  moderne,  era  fra  le 
altre  cose  dovuta  al  difetto  di  flotte  e  di  arti- 
glieria, che  opera  di  lontano  senza  bisogno  di 
uno  sbarco  e  di  molta  truppa.  Diverse  però 
delle  greche  erano  le  colonie  de'  Romani,  nello 
stabilire  le  quali  seguirono  un  principio,  a  cui 
si  tennero  fedeli  lino  al  Iramontodella  loro  po- 
tenza. Due  erano  i  fini  loro  fondando  colonie 
ne'  conquistati  paesi  ;  1'  uno  per  assicurare  i falli 
acquieti  con  genti,  che  fissandosi  su  nuovi  ler- 
rilorii  rimanesse  sempre  interessala  a  provve- 
dere la  soggezione  politica  de' vinti  ;  l'altro  per 


purgare  la  capit  ile  dai  numerosi  proletarii  chi- 
nevoli  ai  commovimenti  civili;  imperciocché 
concentralo  il  romano  potere  nella  cerchia  di 
una  sola  città  con  un  ordine  [)alrizio  dall'  una 
parte  sovrano  e  compatto,  e  dall'altra  collo 
stuolo  de' cittadini  non  possidenti,  doveva  ne- 
cessariamente accadere,  che  questi  aumentas- 
sero di  dì  in  di,  restando  intjuieli  della  povertà 
loro  a  fronte  della  ricchezza  dei  maggiorenti. 
Provvido  quindi  era  e  profondamente  politic(» 
il  sistema  seguilo  da  Roma,  rimanendo  pe'suoi 
effelli  mirabili  senza  esempio;  perché  non  eb- 
besi  a  verificare  più  mai  un' unità  di  vedute 
così  a  lungo  mantenuta  conie  presso  quel  po- 
polo. V  tre  epoche  diverse  risale  la  foniiazione 
delle  colonie  greche  :  al  tempo  delle  conquiste 
dei  Tessali  e  dei  Dori,  durante  il  dominio  del- 
l'oligarchia, e  quello  dei  tiranni.  I  fini  politici 
0  commerciali  che  le  originarono,  ne  determi- 
narono pure  le  relazioni  colla  madre  patria, 
colla  civiltà  e  politica  della  quale  procede  pa- 
rji Itela  la  storia  loro.  Le  più  antiche  e  sotto 
molti  rispetti  le  più  rilevanti  furono  le  colonie 
orientali  sulle  coste  dell'Asia  Minore  e  nelle 
isole  convicine,  conseguenza  della  dorica  mi- 
grazione nel  Peloponneso.  In  queste  colonie 
perfezionossi  in  antico  la  tintura  delle  lane,  il 
lavoro  delle  miniere,  fonte  dei  metalli,  sisvoi 
sero  i  primi  germi  della  poesia  epica  e  lirica, 
si  gettarono  i  fondamenti  della  filosofia  e  dell'a  - 
stronomia, si  alzarono  magnifici  monumenti 
di  belle  arti,  in  breve  si  fecero  i  passi  più  gi- 
ganteschi di  quel  progresso  morale,  ch'ebbe 
tanta  efficacia  sulla  patria  originaria.  Ivi  la 
Grecia  s'improntò  del  genio  orientale,  mentre 
nel  suo  costume  introducevasi  la  mollezza  asia- 
tica, onde  fu  facilmente  conquistata  da  Creso 
e  da  Ciro.  Fra  le  colonie  ioniche,  eoliche  <• 
doriche  di  questa  contrada  le  prime  avanza- 
rono le  altre  per  prosperità  e  per  commercii. 
bastando  ricordare  la  città  di  Focea,  eh'  estese 
il  suo  commercio  all' occidenle,  e  fugò  più  volte 
le  flotte  associate  dei  Cartaginesi  e  dei  Tosca- 
ni; non  che  Efeso  e  Mileto  dominatrice  delle 
cento  città  coloniali  del  mar  Nero,  con  quattro 
porti  ed  una  flotta  d'oltre  cento  vascelli,  la 
quale  dopo  Tiro  e  Cartagine  fu  hi  più  ricca 
e  traficanle  città  del  mondo  antico  (}uesteco 
Ionie  formaroiio  una  federazione  di  dodici  Stati, 
simili  agli  Anfizioni  della  madre  patria  con  san- 
tuario, feste  (Pannonie)  e  mercati  comuni.  La 
colonia  principale  degli  Eolii  fu  in  Lesbo,  ove 
sorse  Mitilene,  meiitre  quelle  delle  spiaggi  e  e 
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delle  isole  (Sanio  e  r.hio)  erano  a  quanto  pare 
unite  con  vincolo  fetler  ttivo.  Le  doriche,  terze 
nell'ordine  cronologico  della  fondazione,  giace- 
vano sulle  spiagge  della  Caria,  sull' isole  di  Coo 
e  di  Rodi,  congiunte  anch'esse  da  una  lega  di 
sei  Slati  col  cultx)  comune  di  Apollo  Triopio. 
Le  princip  li  er  uìo  Alicarnasso,  sede  di  una 
piccola  monarchia  temperata,  e  Rodi  per  lasua 
conformazione  e  pel  suo  commercio  la  Genova 
del  mondo  antico.  Le  coionie  occidentali,  dori- 
che di  origine,  furono  posteriori  a  quelle  del- 
l'Egeo e  dei  mar  Nero,  e  si  distinsero  non  pure 
per  commercio,  ma  per  una  le^iislazione  più  sag- 
gia e  determinata.  Esse  ecclissando  ben  presto 

10  splendore  della  madre  patria,  da  cui  si  re- 
sero grado  grado  indipendenti,  meritarono  il 
nome  di  Magna  Crceia.  11  maggior  numero  e 
le  più  notabili  erano  poste  nel  golfo  di  Taranto, 
tra  cui  Taranto,  Crotone,  Sibari,  Turio,  Locri, 
Epizefiria,  Cuma  e  Reggio,  famosa  per  le  be- 
nefiche leggi  di  Caronda.  Lecolonie  doriche  si- 
ciliane, che  sole  adombravano  un  impero,  ten- 
nero le  spiaggie  orientali  ed  occidentali  di  que- 
st'isola, primeggiando  fra  esse  Siracusa  edifi- 
cata dai  Corinti,  alla  cui  storia conneltesi  pres- 
soché tutta  quella  della  Sicilia  ;  nonché  Agri- 
j^ento  che  fu  spesso  sua  rivale.  Anche  qui,  come 
altrove,  ebbero  luogo  le  lotie  tra  l'aristocra- 
zia e  la  plebe,  le  sommosse  popolari,  e  spesso 

11  despotismo  dei  tiranni.  Oltre  il  continente 
italico,  che  fu  1'  Luropa  del  mondo  antico,  fu- 
rono popolate  di  greche  colonie  le  isole  di  Sar- 
degna e  di  Corsica,  la  Spagna,  la  Gallia  e  l'A- 
frica, tra  cui  Sagunto,  famosa  per  lasca  eroica 
opposizione  ad  Annibale,  Marsiglia  fondata  dai 
Focensi  e  fondatrice  di  colonie,  e  Cirene,  che 
divise  con  Cartagine  il  commercio  dell'interno 
dell'Africa.  Ambe  le  coste  occideiUali  delle  Pro- 
vincie greche  del  ^ord,  dell'Epiro,  e  tutto  il  li- 
torale fino  airillirio  furono  seminale  di  colo- 
nie di  origine  dorica,  tra  cui  Leuca,  Ambracia, 
Corcira,  Apollonia,  Epidamno,  Fotidea,  Eraclea, 
Calcidonia,  Sclinibria  e  Bisanzio,  che  mutò  il 
suo  nome  e  i  suoi  destini  ì)er  opera  di  Costan- 
tino. Le  Cicladi,  tra  cui  Andro,  Belo,  Paro, 
Masso,  Thera,  metropoli  della  colonia  di  Cirene, 
le  isole  di  Rodi,  di  Cipro  e  di  Creta  erano  col- 
legate dalla  più  remota  antichità  dalla  schiatta 
pelasgica.  Fra  le  colonie  insulari  del  mezzo- 
giorno primeggiò  Creta  dalle  novanta  città  e 
dalle  varie  favelle,  che  fu  importantissima  allo 
svilupj  o  politico  ncll'  età  eroica  della  Grecia  , 
e  famosa  per  Minosse,  che  primo  ridusse  le 


consuetudini  Doriche  del  popolo  ia  una  legi- 
slazione propriamente  detta.  Essa  legislazione 
presenta  le  maggiori  analogie  con  quella  di 
Sparta:  mense  comuni,  inalienabilità  della  pro- 
prietà, potere  dei  Cosmi,  simile  a  quello  degli 
Efori.  Anche  nel  Basso  Egitto  e  nei  dintorni  del 
Nilo  (Neucrati)  si  stabilirono  greche  colonie  as- 
sai prima  della  guerra  persiana.  In  generale 
nelle  colonie  d'  origine  jonica  era  favorito  il 
governo  democralico,  e  F  aristocratico  in  quelle 
d'origine  dorica.  Né  qui  vuoisi  tacere  dei  viag- 
gi marittimi  dei  Greci,  i  quali  furono  spinti 
tino  al  Baltico,  come  io  prova  il  viaggio  di  Pi- 
tea,  e  se  essi  non  fecero  il  giro  dell'Africa  come 
i  Fenicii ,  sorpassarono  questi  ultimi  per  at- 
tività commerciale  e  per  numero  e  ricchezza 
di  stabilimenti  coloniali.  Frutto  di  questi  viaggi 
furono  le  molte  scoperte  geografiche  nell' occi- 
dente e  nel  nord  dell'Europa.  Il  commercio  dei 
Greci,  come  quello  de' popoli  antichi  in  gene- 
rale, fu  tanto  più  fiorente  quanto  più  libero: 
e  scemò  a  misura  che  ne  furono  violentate  le 
operazioni ,  come  avvenne  sotto  Alessandro. 
Alessandria  succeduta  a  Tiro,  eh'  egli  disegna- 
va a  capitale  della  sua  monarchia-universale  e 
dtll' incivilimento  europeo-asiatico,  concentrò 
il  commercio  del  mondo:  ma  fu  esso  minore 
delie  somme  dei  traffichi  tolti  o  scemati  a  tante 
altre  città  del  Mediterraneo,  che  gareggiavano 
fra  loro  in  industria  ed  attività. 

i.egislazioEie.  Fra  le  legislazioni  greche 
primeggiano  quelle  di  Sparta  e  di  Atene,  che 
si  riassumono  nei  due  grandi  tesmofori  Licur- 
go e  Solone.  Secomlo  qualche  storico  é  proble- 
matica l'esistenza  del  primo,  pensandosi  che 
in  questo  nome  favoloso  si  riuniscano  le  opere 
di  parecchi  legislatori,  come  in  Ercole  quelle 
di  molti  eroi,  e  in  Omero  quelle  di  varii  poeti. 
Secondo  altri  egli  discende  da4Ia  schiatta  degli 
Eraclidi,  e  regnò  qualche  tempo  a  Sparta.  Le 
sue  leggi  consistenti  in  massime  o  sentenze 
confermate  dall'  oracolo  di  Apollo,  e  affidate 
unicamente  alla  memoria,  intendevano  a  risve- 
gliare l'entusiasmo  del  valore  e  del  patriotti- 
smo, e  il  sentimento  della  libertà.  Licurgo  con- 
servò la  costituzione  dello  Stalo  coni' era  in  an- 
tico, diede  forza  di  legge  agli  antichi  usi  dei 
Dori,  che  cominciavano  a  cadere  in  disueludi- 
ne,  e  pose  opera  alla  riforma  della  vita  privata 
e  della  fisica  educazione.  Quindi  lasciò  sussi- 
stere le  relazioni  tra  gii  Spartani  dominatori 
e  i  dipendenti  Lacedemoni,  e  i  due  re  riten- 
nero le  prerogative  di  capi  militari  in  guerra, 
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c  di  primi  n>agistraU  in  pace.  Il  sepalo,  conipo- 
slo  di  2S  individui  (elelli  dal  popolo  a  vila) 
consigliavano  ed  ajiilavaiio  il  renella  publdica 
cosa.  Nelle  assemblee  il  popolo  spartano  aveva 
il  solo  dirillo  di  acccllare  o  rifiulare,  il  re  ed 
il  senato  di  proporre.  Tulle  le  discipline  della 
vita  privala  miravano  a  formare  cilladini tem- 
peranti, con  beni  possibilmente  eguali,  e  con 
regole  di  comuni  cosinmi,  ingenerando  in  essi 
la  persuasione  di  appartenere  allo  Slato,  e  di 
dovergli  assoluta  obbedienza.  Quindi  l'eguale 
ripartizione  della  pioprielà  (il  territorio  della 
Laconia  in  30,  il  distretto  di  Sparla  in  9  m. 
parti),  lo  stabilimento  delle  colonie  col  sover- 
chio della  popolazione,  l' avversione  al  lusso 
per  via  di  mense  comuni,  le  norme  attinenti 
alla  familiare  convivenza  per  formare  uomini 
vigorosi  (Taigele),  e  i  rapporti  cogli  schiavi 
(Iloti)  tenuti  come  proprietà  dello  Stalo,  i  quali 
dannati  erano  ai  lavori  servili  (agricoltura,  in- 
dustria). La  donr\A  considcravasi  più  come  stru- 
mento di  procreazione,  chcqnal  compagna  del- 
l'uomo,  e  stimavasi  in  ragione  dell'energia 
delle  forme  e  del  vigore  del  temperamento.  Il 
lavoro  pei  Greci  era  simbolo  della  schiavitù; 
mentre  presso  i  moderni  è  sorgente  della  feli- 
cità e  prosperità  delle  nazioni;  errore  fatale, 
che  ha  perduto  1'  antica  civilizzazione.  La  for- 
za brutale  può  conquistare,  ma  solo  la  libertà 
conservare  e  incivilire.  Le  statue  dei  Numirap- 
presentavansi  armate,  tenue  era  il  valore  dei 
sagrifizii  offerti  alla  Divinità,  perchè  tutti  po- 
tessero onorarla.  I  funerali  senza  pom[»a,  vie- 
talo in  pubblico  il  pianto,  il  lutto  ristretto  ad 
undici  giorni.  11  celibato  avuto  per  infame,  e  il 
celibatario  punito  coi  disonore.  I  niatrimonii 
senza  dote,  rispettata  al  sommo  la  vecchitzza, 
neglette  le  le'.tere  e  le  arti,  proscritti  i  metalli 
nobili,  tolleralo  il  furto  o  punito  secondo  che 
riusciva  più  o  meno  fortunato.  Il  servizio  mi- 
litare all'esterno  cominciava  a  30  anni.  Non 
conviene  però  credere  alla  letti  ra  tulio  ciòche 
gli  antichi  (Aristotele,  Platone,  Senofonte)  rac- 
contano di  queste  leggi.  Quanto  sembra  indu- 
bitabile si  è,  che  fu  stagione  in  Isparta,  in  cui 
venne  meno  il  sentimento  dell»  proprietà  per 
dar  luogo  ad  un' associazione  palriotica  pog- 
giata pressoché  interamente  sulla  cessazione 
de'  bisogni  personali  ;  quindi  col  distruggere 
l'amore  della  proprietà  doveva  sostituire  nei 
pelli  ariani  quello  della  conquista.  Èpure  in- 
dubitabile, che  le  ]  pgi  di  Licuigo  gùm  ero 
a4  ailuare  una  ripartizione  generalo  della  pitH 
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prietà,  ed  una  educazione  comune  a  lutti  i  cit- 
tadini come  pertinenti  ad  una  sola  famij^lia. 
Esse  conlenevjino  ad  un  tempo  un  sistema  di 
economia  [ìolitica,  che  nulla  ha  da  invidiare 
alle  utopie  de'  moderni  (Evenisti  eSansimoniani, 
un  catechismo  per  le  credenze,  un  manuale 
che  prescriveva  l' ordine  della  succ(*ssioiie  al 
trono,  come  quello  de'  cibi  nelle  mense,  talché 
nel  loio  complesso  sembrano  offrire  piuttosto 
il  regolamento  di  un  collegio,  che  il  codice  di 
una  nazione.  La  lunga  durata  ch'esse  ebbero 
(quattro  secoli)  nel  concorrere  a'destini  di  essa 
nazione  dimostra  più  ch'altro  come  penetras- 
sero intimamente  ne' suoi  costumi,  e  non  fos- 
sero già  effetto  del  caso,  sibbene,  come  la  più 
parte  delle  greche  istituzioni,  il  prodotto  delle 
meditazioni  di  uno  o  più  uopiini  celebri,  che 
ne  hanno  seguito  Io  sviluppo  con  una  logica 
inflessibile  e  sistematica.  Se  queste  leggi  pre- 
sentano alcuni  punti  di  rassomiglianza  c  on  quelle 
dei  Cretesi,  la  ragione  risiede  in  ciò,  che  que- 
sti due  popoli  avevano  una  comune  origine 
(Dori),  e  che  varii  ordinamenti  spartani  furono 
trattati  dalla  cretese  legislazione  anteriormente 
statuita.  Ignorasi  se  icinqueefori  annuali  siano 
stati  creati  da  Licurgo  o  dopo  di  lui  ;  certo  è 
che  il  potere  di  questa  magistratura  andò  grado 
grado  crescendo  in  età  posteriore  fino  a  sopra- 
stare a  tulio. 

Prima  che  Solone  salvasse  Atene  dall'  anar- 
chia, esisteva  un  primo  saggio  legislativo  di 
Dracene,  reso  inutile  per  la  soverchia  penalità. 
Solone  arconte,  uno  dei  seltesapientidella  Gre- 
cia, fu  chiamato  a  riordinare  lo  Stato  scommos- 
so dai  partiti,  e  prossimo  alla  sua  caduta.  Egli 
fu  uomo  di  conciliazione,  intendendo  a  statuire 
un  equilibrio  fra  i  conlrarii  inteiessi.  Abrogò 
innanzi  tratto  le  leggi  di  Dracone  scritte  col 
sangue,  tranne  quelle  concernenti  l'omicidio, 
come  pure  i  debiti  del  popolo  oppre^soaumen- 
tando  il  valore  monetano,  ed  assicurando  ai 
debitori  la  personale  libertà.  Per  la  politica  co- 
stituzione il  popolo  partecipava  ai  diritti  |)ub- 
blici,  e  il  potere  sovraiio  risiedeva  nelle  as- 
semblee geneiali  della  nazione.  Distribuì  i  cit- 
tadini in  quattro  ordini  secondo  la  proprietà  o 
le  entrate,  e  conservò  l'antica  classazione  am- 
ministrativa in  tribù  secondo  il  silo  abita  o.  Il 
volo  per  tribù,  prima  ristretto  all' elezione  dei 
magislnti,  diventò  in  appresso  d' uso  generale 
nelle  assemblee,  ed  assicurò  la  preponderanza 
I  del  popolo  suir  aristocrazia.  Il  potere  di  quc- 
Islc  radunanze  nazionali  eia  licitato  dal  senato 
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composto  di  quattrocento  scelti  ad  annodai  tre 
primi  ordini  dopo  prova  sever.».  Nessuna  leggi; 
potevasi  proporre  al  popolo  senza  aver  prima 
ricevuto  la  sanzione  del  senato.  La  più  iaipor- 
tante  fra  le  magistrature  amministrative  era 
V  arcontato,  la  cui  potenza  era  pure  da  esso 
bilanciata*.  I  nove  arconti  annuali  esercitavano 
precipuamente  gli  uflìcii  religiosi,  civili  e  in 
parte  anche  giudiziarii,  non  però  i  militari.  An- 
che i  tribunali  erano  1'  espressione  del  potere 
popolare;  poiché  i  giudici  traevansi  a  sorte 
dalle  varie  classi  del  popolo.  Il  più  importante, 
quello  degli  Eliasti,  sentenziava  delle  cause  mag- 
giori. L'areopago,  ch'era  in  antico  uno  stru- 
mento della  nobiltà,  e  che  conservò  sempre 
una  tendenza  aristocratica,  divenne  per  opera 
di  Si)lone  il  puntello  della  costiuizione.  Questo 
tribunale  venerato  anche  dagli  strania  ri  per  la 
solennità  e  giustizia  de' suoi  giudizii,  compo- 
nevasi  degli  arc  onti  usciti  d'  ufficio,  ed  era  non 
pure  giudice  nelle  cause  capitali,  ma  censore 
altresì  delle  leggi,  de'  magistrati,  delle  deci- 
sioni del  popolo  e  de' costumi.  L'influenza  di 
questa  istituzione,  che  poteva  facilmente  dive- 
nire ciò  (he  gli  efori  in  Isparta,  venne  meno 
per  opera  di  Pericle,  che  le  tolse  la  censura,  e 
né  limitò  la  giurisdizione;  ma  ben  presto  spe- 
rimentaronsi  le  tristi  conseguenze  derivate  per 
lasuadebolezza.il  potere  direttivo  era  in  mano 
degli  Oratori,  de' più  specchiati  e  probi  cilt  idi- 
ni,  a  cui  spettava  l'iniziativa  politica.  A  pro- 
muovere l'amore  e  T  interesse  della  patria  era 
dichiarato  infame,  e  punivasi  coli' csiglio  e  colla 
confisca  dei  beni  il  cittadino,  che  non  pronun- 
ziavasi  per  l'uno  o  per  l'altro  partito  nelle 
pubbliche  dissensioni.  Questa  costituzione  mi- 
sta di  aristocrazia  e  democrazia,  affidava  a'  mi- 
gliori patrioti  le  redini  dello  Stato,  ed  anche 
nella  vita  privata  non  subordinava  mai  la  mo- 
rale alla  politica,  ma  questa  a  quella.  Quan- 
do per  !a  prima  volta  fu  minacciata  la  pena  di 
morte  a  chi  osasse  convertire  in  bene  della  re- 
pubblica i  fondi  destinati  agli  spettacoli,  la  na- 
zionalità ateniese  fu  spacciata;  poiché  la  demo- 
crazia  non  può  durare  che  con  principii  comu- 
ni di  forza,  di  disinteresse  e  di  moralità. 

Le  leggi  di  Solone  cstendevansi  pure  alla  fa- 
miglia e  alla  vita  privata,  L'  educazione  dei 
fanciulli  era  severamente  ordinata;  l'areopago 
conservava  ed  applicava  un  coiice  minuto  di 
leggi  morali,  che  tendevano  a  formare  utili  ed 
operosi  cittadini;  il  suicidio  notato  d'infamia; 
H  mal  costume  ri  moveva  dalle  cariche  pub- 


blichc;  l'arconte  ubbriaco  punivasi  di  morte. 
Nell'ordinamento  dcll.ì  famiglia  signoreggiava 
il  diritto  rigoroso  della  patria  podestà,  eia  sog- 
gezione della  donna,  Potevasi  impalmare  la  so- 
rella, come  prt  sso  gli  Egiziani.  Il  figlio  era 
franco  dall' obbligo  di  soccorrere  al  vecchio  pa- 
dre se  questi  avesse  trascurato  i  doveri  dclPe- 
ducazione.  '  Onoravasi  l'affezione  filiale,  te- 
nendosi il  parricidio  per  impossibile.  La  fa- 
miglia formava  il  fondamento  della  città;  la 
riunione  di  non  so  qual  numero  di  famiglie 
costituiva  la  classe  o  gente,  trenta  classi, 
la  curia,  tre  curie  la  tribù.  Lo  scompartimento 
della  proprielà  c(»nservata  religiosamente  da 
Solone  era  foise  ab  antico  in  rapporto  con  essa 
divisione.  Il  diritto  ereditario  formava  parte 
integrante  della  sua  legislazione,  intendendo  a 
conservare  la  proprietà  nelle  famiglie  e  nelle- 
genti  con  d'sposiz  oni  testamentarie,  che  ten- 
gono mollo  di  quelle  di  Mosè  uscite  dalla  me- 
desima fonte  egiziana  (Cecrope).  Le  ricchezze 
territoriali  concenlraronsi  grado  grada  in  mano 
di  pochi  delle  tre  prime  classi,  per  cui  il  pre- 
stito del  denaro  montò  tant' alto,  da  sostituire 
più  tardi  all'  aristocrazia  della  nascita  quella  del- 
l'oro. Le  arti  industriali  e  il  commercio  costi- 
tuivano una  fonte  rilevante  delle  ricchezze  ate- 
niesi; impe  ciocché  gli  stranieri  e  gli  schiavi 
(Traci,  Carii,  FrigiiJ,  che  fornivano  le  braccia 
all'industria  agricola  e  manufattrice ,  erano 
katlati  umanamente,  grazie  all'influenza  egizia- 
na, potendo  anch'  essere  emancipali.  I  cittadini, 
che  soli  componenevano  la  nazione,  tenuti  erano 
alle  pubbliche  gravezze  e  alla  milizia;  e  quando 
ad  essi  furono  sostituiti  i  mercenarii,  la  prepon- 
deranza militare  e  l'egemonia  fu  per  Atene 
perduta.  La  naturalizzazione  era  assai  difficile, 
massime  nell'epoca  fiorente  della  repubblica. 

Le  leggi  di  Solone  non  furono  mai  per  in- 
tero applicai';^  neppure  lui  vivente,  e  andarono 
soggette  a  parecchie  modificazioni  in  senso  ora 
democratico,  ora  aristocratico,  secondo  il  partito 
prevalente,  massime  per  opera  di  Pisistrato,  d'  I- 
sagora,  di  distene,  di  Aristide  e  di  Pericle. 

iteli.s;io»e.  Il  corpo  delle  dottrine  religiose 
della  Grecia  antica  componevasi  d  elementi  senza 
unità,  come  quelli  delle  p  opolazioni  che  si  era- 
no diviso  il  territorio.  In  fondo  di  esso  si  ravvi- 
sano vestigli  della  coltura  pelasgifa;  ma  1' ele- 
mento orientale  p  evale  coi  caratteri  del  sim- 
bolo, della  magia  e  dell'allegoria.  Qui  la  reli- 
gione ha  parte  cipato  del  carattere  greco  vario 
e  projresswo;  quindi  i  miti,  come  ci  furono 


KEGm  DI  GRECIA 


Irasmcssi  dai  poeti  ,  hanno  un  colore  intc- 
ranicnlc  repubblicano;  Inllo  è  ivi  niulanicnlo 
e  riforma  così  nel  conli  aslo  degli  elemenli  della 
natura,  come  nella  ninjistà  poetica  degli  Dei 
antichi  e  nuovi,  maggiori  e  minori.  Kssa  è  una 
specie  di  anarchia  e  di  caos,  ov«;  sono  confuse 
le  verità  e  le  finzioni,  le  splendide  congetlurc 
favolose  e  le  reliquie  antiche  e  venerabili  (l'una 
religione  primitiva  ;  nel  qual  labirinto  è  diffi- 
cile, se  non  impossibile,  che  la  critica  discopra 
il  filo  conduttore. 

A  quattro  si  possono  ridurre  i  sistemi  anti- 
chi e  moderni,  con  cui  si  è  tentalo  spiegare  l'o- 
rigine e  il  significato  della  greca  mitologia.  0 
si  tiene  con  Evmero  che  tutti  gii  Dei  siano  uo- 
mini divinizzati;  o  simboli  delle  forze  ddla 
natura;  od  emanazioni  panteistiche;  o  ri- 
membrarize  confuse  della  tiaiiizione  ebraica. 
L' unione  di  essi  sistemi  può  solo  chiarirne  una 
parte.  In  generale  vuoisi  ritenere,  che  la  reli- 
gione dei  Greci  come  le  altre  dell'antichità, 
presemi  le  fasi  di  religione  primitiva  col  de- 
posito delle  tradizioni  patriarcali;  di  fusione 
con  altre  dottrine  colla  perdita  del  significalo 
delle  tradizioni  primitive;  e  di  scadimento  in 
grossol-iue  superstizioni. 

Partita  la  Grecia  in  varii  Stali,  dimenticò 
ben  presto  il  sistemai  teologico-generale,  e  in 
quella  sursero  divinila  e  culli  Sj  eciali.  Fra  i 
culti  più  antichi  la  sloria  ricorda  quelli  di 
Urano,  di  Ctoj/o  e  di  Giove.  Qiiesl' ultimo,  col 
predominio  forse  del  regno  particolare  in  cui 
veniva  adorato,  tenne  sugli  altri  signoria,  come 
Serapide  in  Egitto  col  prevalere  di  Alessandria. 
A  fianco  di  lui  aveano  altresì  culto  Nettuno. 
Fiutone,  Giunone  e  moitissime  altre  divinità 
discendenti  da  Urano  e  da  Crono,  le  quali  si 
disputarono  la  supremazia  ;' finche  un  tardo  ma- 
trimonio tra  Giove  e  Giunone  compose  gli  odii, 
e  die  fine  alla  guerra. 

Colle  colonie  straniere  s' introdussero  nuove 
divinità,  tra  cui  Minerva,  Cerere,  li  icco.  Apollo, 
Venere,  Adone,  ecc.,  che  rappresentano  le  dot- 
trine egiziane  ed  orien:ali.  I  nomi  di  esse  si 
foggiarono  alla  gre<a,  si  rannodarono  alle  ori- 
gini elleniche,  e  il  loro  culto  modellossi  sui 
culli  già  esistenti.  Nell'eia  eioica  lo  spirito  do- 
minante di  conc  nazione  e  di  unità  conferì  a 
comporre  il  sistema  religioso  con  la  pace  tra 
gii  Dei  indigeni  e  gli  stranieri.  Le  antiche  tra- 
dizioni storielle  si  confuselo  coi  simboli  novelli, 
e  durò  il  costume  di  divinizzare  gli  eioi  coi 
loro  vizii  e  le  loro  passioni.  Esiodo,  Omero 


ed  altri  raccolsero  ed  abbellirono  il  complesso 
di  (jueste  dottrine  formale  di  irie/.zo  al  popolo, 
e  adoperaronsi  di  fissarle  ed  ordinarle.  Da  indi 
in  (pja  non  ebbero  più  luogo  importanti  modi- 
ficaz  oni  nelle  idee  rei  giose,  finché  l' incredu- 
lità non  giunse  a  distruggere  il  fondamento  di 
ogni  credenza. 

!.a  religione  greca  nata  per  tal  guisa  e  for- 
mala non  godette  reilicacia,  eh' esercitarono  i 
grandi  sistemi  teologici  degli  Indiani  e  de^li 
Egiziani.  Senza  unità  e  scopo,  essa  norv^  fu  ap- 
plicabile nè  alla  politica  nò  alla  scienza.  Tutta- 
via anche  in  Grecia,  come  altrove,  ebbe  un  va- 
lore, coslituen;'!:  I  >,  L-nse  dei  doveri  person.ili 
e  l'appoggio  unico  della  morale.  Finché  si  man- 
lenne  il  sentimento  moralefu  eziandio  potente 
il  sentimento  religioso.  I  legislatori  medesimi 
seppero  maritare  l'interesse  politico  a  quello 
della  religione.  L'  irreligione  fu  tenuta  come  il 
maggiore  dei  deli  ti,  e  Socrate  slesso  bebbe  la 
cicuta  perchè  ne  fu  creduto  colpevole.  Tutta- 
via il  sentimento  puramente  religioso  non  di- 
ventò mai  in  Grecia  predominante. 

La  religione  de'  Greci  non  comprendeva  un 
sistema  cosmologico  propriamente  detto;  non 
sorvivendo  che  tradizioni  incerte  ed  oscure, 
eco  lontana  dei  dogmi  orientali,  onde  le  più 
importanti  sono  quelle  raccolte  da  Orfeo  e  da 
Esiodo.  Orfeo,  principe  trace  dell'età  eroica, 
corre  per  il  fondatore  dei  misteri  di  IJacco.  1 
ciinti  oifici  raggranellati  da  Onomacrito  coe- 
taneo di  Solone,  ci  rappresentano  qualche  fram- 
mento delle  sue  dottrine  cosmologiche  e  mo- 
rali, tra  cui  r  immortalità  dell'anima,  un  Dio 
regolatore  dell'universo,  e  la  fine  del  mondo 
col  mez2o  del  fuoco.  Egli  in  contallo  com'era 
coll'Oriente,  propagò  forse  in  Grecia  il  pantei- 
smo dell' Egitto  e  delle  Indie.  La  cosmogonia  di 
Esiodo,  inintelligibile  al.  pari  di  quella  d'Orfeo, 
è  più  semplice  in  ciò  che  lutto  e  ivi  personi- 
ficato, e  che  nel  pensiero  del  poeta  non  sembra 
nascondt  rsi  una  dottrina  filosofica.  La  dolti-ina 
reiali\a  all'anima  umana  mancava  affallo  nella 
religione  pubblica  de'dreci.  Lasciavansi  senza 
risposta  i  grandi  problemi  sull'uomo,  sulla  na- 
tura del  suo  spirilo,  sul  'suo  fine.  I  Campi  Elisi 
però,  il  Tartaro  e  il  giudizio  di  .Minosse  erano 
tradizioni  comuni  nella  mitologia,  e  avvalora- 
vano la  fede  generale  dell'immortalili  dell' a- 
nima.  Esisteva  il  seiilimeiilo  della  caduta  e  della 
lìredeslinazione  ai  dolori  di  questa  vita  in  gra- 
1  zia  d'un  fallo  anleiioie;  ma  vago  essendo  ed 
i  indeterminato,  condusse  alla  credenza  d' un  fa- 
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talismo  universale  e  di  un  destino  inflessibile. 
Le  isliluzioni  sacei  dolali  non  ebbero  qui,  come 
in  Egillo,  la  preponderanza  pronunziala  d' una 
casta  ercdilaria.  I  sacerdoti,  cb' erano  molli  e 
rispettali,  e  il  cui  ministero  inferiore  a  quello 
delle  armi  era  talvolta  ereditario,  esercitavano 
un'efficacia  benefiiltrice,  contrabbilanciandoli 
potere  egoistico  dell'aristocrazia,  conferendo  a 
mantenere  intatti  i  costumi,  gli  usi  e  gli  anti- 
chi diritti,  e  opponendo  talora  una  gagliarda 
reazione  ai  furori  demagogici.  I  misteri,  che 
propagavano  in  origine  idee  più  spirituali  e  più 
sublimi  sul  mondo,  ebbero  unitamente  ai  giuo- 
chi istimici  ed  olimpici  utili  conseguenze  per 
la  nazione,  e  furono  come  il  vincolo,  che  riunì 
gli  Elleni  travagliati  e  divisi  dalle  discordie  in- 
testine. La  quale  unioni'  fu  più  volle  cemen- 
tata dall'  oracolo  di  Delfo,  che  consultavasi  nei 
gravi  pericoli  della  patria.  Questo  oracolo  con- 
giungevasi  alle  Anfizionie,  tenute  due  volle  al- 
l'anno a  Delfo  e  alle  Termopili,  a  cui  parteci- 
pavano dodici  città  collegate  dal  culto  comune 
di  Apollo,  e  a\enti  gli  slessi  voti,  senza  ri- 
guardo alla  maggior  loro  gi  andezza  e  potenza. 
Ad  esse  affidala  era  la  custodia  del  tempio  di 
Deìfo,  dei  giuochi  Pitii,  non  che  la  tutela  del 
diritto  delle  genti  fra  que'  popoli.  L'oracolo 
univasi  slretlamente  a  questa  assemblea,  ed 
onorato  dai  cireci  non  meno  che  dagli  stranie  ri 
era  autorevole  nello  stabilire  le  leggi  delle  città 
e  nel  moderare  i  consigli  delle  impresf.  I  re- 
sponsi della  Sibilla  ebbero  spesso  il  merito  di 
reprimere  le  privale  vendette,  di  conservare 
la  pace  interiore,  e  di  congi  ungere  le  forze  di- 
vise contro  la  persiana  invasione.  Finché  gli 
Dei  furono  tenuti  a  moderatori  di  tutte  cose, 
gli  (  racoli  in  Grecia  erano  un'  istituzione  reli- 
gioso-politica, che  sanzionava  le  verità,  le  le- 
gislaiioni,  i  decreti  pubblici;  e  i  sacerdoti  sa- 
lirono in  voce  per  santità  e  per  s.ipienza.  Ma 
dopoché  la  libertà  greca  fu  schiacciata  dai  Ro- 
mani, anch'essi  corrotti  dal  favoie  o  dall' invi- 
dia decaddero,  e  l' ambiguità  diventò  indizio 
della  loro  impostura. 

B^in^ua.  La  lingua  greca,  serondo  alcuni, 
tras-e origine  dalla  lingua  gotica,  seconJoaltri 
dalla  egiziana;  chi  ne  trova  gli  elemeati  nel- 
l'ebraica, chi  nell'antica  lingua  dei  Celti,  e 
chi  per  nllimo  pensa  essere  una  lingua  primi- 
tiva, che  nel  processo  del  tempo  in  grafia  di 
poii:iche  vicit^situdini  abbia  corso  notabili  mu- 
tanrenti  prima  di  levarsi  a  quella  cima  di  per- 
fezione, in  cui  pervenne  alla  posterità.  Malgrado 


l'indeterminatezza  e  il  dubbio,  che  regneranno 
sempre  in  tale  questione,  sembra  però  cerio, 
mercè  i  lavori  de  moderni  filologi  che  la  lin- 
gua greca  debba  il  suo  nascimenlo  a  lingue 
straniere,  che  i  (ireci  nelle  loro  emigrazioni 
importarono  dall'oriente  alcini  materiali,  ed 
altri  in  appresso  ne  derivarono  da  quelle  re- 
gioni e  dall'Egit'o;  ch'eglino  però  seppero  ap- 
propriarseli, imjirimerli  del  suggello  del  loro 
genio,  e  francali  da  ogni  straniera  influenza, 
spingersi  nella  via  de!  progresso.  È  incontra- 
stabile eziandio,  che  nell' intervalli)  corso  dal 
primo  stabilimento  di. questo  popolo  nella  Gre- 
cia fino  alla  guerra  troiana,  quelle  orde  me- 
desime, che  a  varie  epoche  e  in  diver>e  dire- 
zioni vennero  a  fermarvi  dimora,  gettarono  le 
prime  basi  dei  due  principali  dialetti  del  greco 
idioma,  dell'eolio  che  dappoi  diede  luogo  al 
dorico,  e  dell'ionio;  che  la  lingua  dei  Pelasgi 
andò  al  tutto  per  duta,  nò  rimasevi  più  traccia 
se  non  in  qualche  contrada  dell'Italia,  e  che 
in  sua  vece  dominò  la  lingua  ellenica,  come  il 
popolo  che  la  parlava;  eh' essa  lingua  era  tut- 
tavia assai  povera,  perocché  gli  Elleni  slessi  erano 
ancora  bambini  nella  civiltà  ;  ma  che  poco  stante 
per  alcune  migrazioni  delle  orde  isolale  e  per 
la  loro  fusione,  acquistò  maggiore  dovizia  di 
parole,  particolarmente  di  sinonimi,  di  forme 
e  di  desinenze,  quantunque  quesl'  ultime  e  il 
loro  uso  non  fossero  ben  bene  tlelerniinati  ;  che 
per  ultimo  la  lingua  andò  debitrice  all'unione 
dcLa  musica  e  della  poesia  di  una  parte  essen- 
ziale della  sua  armonia, e  sovr.itlutto  di  una  fe- 
lice combinazione  di  sillabe  lunghe  e  brevi,  fa- 
vorita eziandio  dalia  natura  stessa  della  pro- 
nunzia. 

Ai  due  dialetti  accennati,  l' uno  pieno  di  suoni 
ruvidi,  aspri  e  duri;  l'altro  tutta  dolcezza  e 
mollezza,  s' aggiunse  il  dorico  allorché  la  schiat- 
ta doricasi  divisedalla  ionia;  quantunque  1'  uno 
non  vada  considerato  che  come  mo  lificazione 
dell' aliro,  e  siano  di  poco  conto  le  loro  carat- 
teristiche dilTcrenze.  Nel  periodo  dalla  presa  di 
Troja  alla  legislazione* di  Solone  troviamo  que- 
sti tre  dialetti  diversamente  modificati  col  nome 
di  dialetti  locali,  e  già  dilTusi  in  lontane  regioni 
col  mezzo  delle  c  .Ionie.  11  dialetto  colio,  la  cui 
affinità  colla  lingua  latina  é  argomento  evidente 
della  priorità  e  della  immediata  derivazione 
della  lingua  greca  primitiva,  e  nel  quale  scris- 
sero a  quest'epoca  Alceo,  Saffo  ed  Erinna.  par- 
lavasi  al  di  qua  d*  11' istmo,  nella  maggior  parte 
della  Grtcia  propria,  tranne  Megara,  dell'Atica 
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e  della  Doride;  nelle  colonie  colie  dcll'Asiiniii- 
norc,  e  in  qualche  isola  sellcnUionale  «lei  mare 
Egeo  ;  il  dorico  era  in  uso  nt  1  Peloponnijso, 
nella  Doride,  nelle  colonie doriclKMlell'Asia  mi- 
nore, nella  Magna  Grecia  e  in  Sicilia.  Essd  par- 
tivasi  in  antico  e  nuovo.  Il  dialcùo  ionio,  ori- 
ginalo dall' allico,  salì  a  perfezione  segnala- 
menle  nelle  colonie  ioniche  dell'Asia  Minore,  e 
e  nelle  isole  del  mare  Egeo.  Siccome  in  esso 
dialello,  cioè  nell' aulico,  a  differenza  del  f)uovo, 
nel  quale  scrissero  più  lardi  Ariacreonle,  Ero- 
dolo  ed  Ippocrale,  caiilarono  Omero,  Esiodo  e 
gì' inveiilori  della  elegia;  così  rimase  proprio 
dell'epopea  e  della  elegia,  menlre  l'eolio  e  il 
dorico  furono  parlicolarmenle  destinali  alla  poe- 
sia lirica.  Mollo  lenif  o  innanzi  ad  Omero  la 
lingua  erasi  arric<hila  d'una  gran  copia  d'im- 
magini, grazie  alla  fantasia  degli  Elleni,  che 
vedevano  tutta  la  natura  animala,  ed  alla  loro 
abitudine  di  conf(mdere  il  molo  colla  vita,  la 
vita  col  sentimento.  Ad  Omero  andò  debitrice 
d'  una  maggior  forza  intuitiva  e  abbondanza 
di  parole;  perocché  qneslo  pi  eia  a  cui  natura 
fu  liberale  d'una  maravigliosa  poi»  nza  di  rap- 
presentare, dipinse  con  tinte  delicate  e  carat- 
teri distinti  ogni  maniera  di  fenomeni  fisici 
e  morali,  ritraendo  con  eguale  felicità  di  espres- 
sione gli  affelli  rozzi  e  dilicali,  come  i  tem- 
perati e  i  violenti.  La  grande  pcrfellibilità  della 
lingua  greca,  nonché  la  regolarilà  del  ritmo  e 
la  dolcezza  deil'  armonia  si  manifestano  in  lui 
dalle  forme  facili  all'  inlclligenza,  che  risultano 
dalla  combinazione  di  due  parole,  o  natural- 
mente procedono  da  una  nota  radice.  Con 
tulio  questo  essa  ebbe  più  dovizia  di  espres- 
sione per  significare  oggetti  sensibili, che  a  ri- 
trarre i  concelli  astraili;  e  possedeUc  gran  co- 
pia di  sinonimi,  per  cui  tornò  più  acconcia 
alla  poesia  che  alla  prosa.  In  falli  l'attività 
dei  sensi  e  della  immaginazione  va  sempre  in- 
nanzi allo  sviluppo  dell' intelletto.  Ter  ullimo 
la  forma  delle  parole,  le  desinenze  eia  sintassi 
dovettero  pel  frequente  uso  assumere  un  carat- 
tere più  determinalo.  Fra  i  creatori  della  lin- 
gua primeggia  Omero  così  in  ordine  di  tempo, 
come  pei  servigi  ad  essa  renduli.  Coli' epopea 
diilatlica  di  Esiodo  la  lingua  greca  conseguì 
una  terminologia  nuova  sovralluUo  per  lavila 
pratica;  e  lu'.lochè  repressione  di  lui  lenga 
ancora  del  figuralo,  e  la  litigua  sia  chiara  e 
senza  artifizio,  vi  si  osser\a  già  qualche  j)en- 
denza  ad  una  precisione  più  filosofica.  Coi  poeli 
lirici  ed  elegiaci  essa  fece  acquisto  di  nuove 


immagini,  d'un  ritmo  e  d'una  aimonia  più 
perfetta,  nonché  d'un  gran  numero  di  parole 
!  per  esprimere  gì' interni  sentinienli  e  le  più 
dolci  aflezioni  dell' animo.  l'()s:>iamo  conchiude- 
i  re  che  in  (pieslo  [)erio(lo  1' arie  della  scrittura,  la 
I  quale  andò  sempre  più  diffondendosi,  e  1'  u- 
!  nione  nazionale  cementala  ognor  più  dagli  ora- 
'  coli,  dal  tribunale  degli  yVnfizioni  e  dai  giuo- 
,  chi  olimpici,  produs.^ero  sul  perfezionamento 
i  della  lingua  una  salutare  efficacia. 
I     Nel  volgere  del  glorioso  periodo  di  Pericle 
!  la  lingua  i)ervennc  al  più  alto  termine  del  suo 
I  sviliipjio.  Il  genio  poetico  deli' anlichilà  respi- 
I  rava  tuttavia  nella  greca  favella,  onde  sorti  la 
!  speciale  prerogativa  di  unire  alla  bellezia  delle 
I  immagini  e  al  nerbo  delle  espressioni  il  mas- 
I  Simo  dell' as;razionc.  Ai  tre  dialetti  accennali 
I  se  ììf.  aggiunse  un  quarto,  che  entrò  innanzi 
!  agli  altri,  e  divenne  F  idioma  prediletlo  dei  pro- 
!  sa'ori,  cioè  il  dialello  allico.  Formalo  esso  del- 
I  l'antico  ionio  senza  il  soverchio  di  sua  mollez- 
I  za  e  della  asprezza  del  dor  co  e  dell'eolio,  non 
I  tardò  a  diffondersi  in  ogni  parte  sotto  gli  au- 
spicii  di  Alene;  cillà  che  primeggiò  in  que- 
st'epoca sì  per  l'esterna  potenza,  sì  per  la  col- 
tura 0  r  interna  forbitezza  de' suoi  costumi.  Gli 
scrittori,  ai  quali  il  dialetto  attico  andò  de- 
bitore della  sua  perfezione  ed  universalilà,  cui 
gli  altri  non  pervennero  m.ii,  sono  i  poeli  dram- 
matici Eschilo,  Sofocle,  Euripide  ed  Aristofane, 
j  gli  storici  Tucidide  e  Senofonte,.il  filosofo  Pla- 
I  Ione,  gli  oratori  Isocrate,  De.iioslen  >,  ecc.  Nè 
vogliono!  laceie  i  sofisti,  perocché  da  un  lato 
le  loi  o  l-  zioni  sulla  fisica  e  le  matvmatiche  im- 
priziosirono  la  lingua  di  termini  nuovi  per 
esprimere  le  cose  astraile,  e  dall'altro  per  le 
investigazioni  loro  suU'inwole  dell' idioma  e  pei 
pubblici  insegnamenti  sujl' arte  oratoria,  con- 
ferirono a  (larvi  maggior  })recisione.  regolarilà 
ed  armonia.  Tra  le  cause  che  a  quell'epoca 
contribuirono  potentemente  a  perfezionare  il  lin- 
guaggio s'  annoverano  la  conoscenza  e  V  appli- 
cazione divenula  generale  della  scriltuia  e  i 
progressi  di  (lucsl'arie  dovuti  all' inlroiluzione 
in  Grecia  del  papiro  egiziano.  A  lato  della  poe- 
sia sur^e  la  prosa,  che  troppo  del)t)le  per  proce-- 
I  dere  sola  ei)be  duopo  di  esser  sorre. la  dalla  so- 
j  rella  primogenita;  ma  non  andò  guari  clic  di- 
j  veline  gagliarda  cosi,  da  muovere  e  jjroj'redirc 
\  indipendente  e  libera.  Ferecide  da  Siro.  C.idino 
di  Milelo  e  il  suo  concit ladino  EcaUo  lenlarouo 
i  primi  esperimenti  in  prosa  die  fu  scrilla  nel 
dialetto  ionico,  il  quale  per  ciò  salì  a  maggior 
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perfezione.  Esso  dialetto  venne  adoperalo  dai 
dorici  Erodoto,  Ippocrale,  Clcsia  ed  altri. 

Il  dialetto  dorico  ne/la  madre  patria,  in  molle 
colonie  doriche,  nella  Sicilia  e  n<lla  Magna 
Grecia  era  esclusivamente  consecra'o  alla  poe- 
sia; fu  però  adoperalo  in  prosa  da  Pitagora 
e  da' suoi  disct  poli,  massime  da  Archila  che 
viene  in  esso  tenuto  per  modello.  Nt  ir  antico 
dialetto  doricoscrissero  il  comico  Epicarmo  e  il 
poeta  mimico  Sofrone;  mentre  Pindaro,  Sl<'si- 
coro,  Simonide  da  Geo  e  Bacchilide  ravvici- 
nandolo ad  altri  dialetti  lo  raddolcirono.  La  lin- 
gua epica  di  Omero  conservò  sempre  sulla  poe- 
sia molta  efficacia,  tranne  il  dramma  che  fu 
sempre  attica,  e  la  poesia  lirica  che  ritenne 
il  dorico. 

ì  poeli  drammatici  conferirono  più  ch'altri 
agli  avanzamenti  della  lingua.  Nè  ciò  induce 
meraviglia:  pcr(  cchè  scopo  del  poeta  dram- 
matico è  di  tradurre  con  fedeltà  la  maniera 
di  pt-nsare,  di  agire  e  di  parlare  d'  ogni  classe 
di  persone,  di  attribuire  alle  passioni  il  lin- 
guaggio conveniente,  di  dipingere  i  caratteri 
con  veri  ed  espressivi  colori,  di  adombrare 
con  traili  fini  e  delicati  tutte  le  gradazioni  del 
sentiìisento,  dal  massimo  della  sua  energia  fino 
al  punto  in  cui  sfuma  e  vien  meno,  d' iqipri- 
mere  al  dialogo  la  pieghevolezza,  la  sponlaneiià, 
il  movimento  e  la  vita,  ond' è  suscettivo.  Quan- 
to non  ha  Al  i^lofane  arricchito  la  lingua  della 
sua  patria  colla  pittura  dì  una  infinità  di  ca- 
ratteri tra  loro  diversi,  e  colla  rappresentazio- 
ne di  qurlle  bizzarrie,  che  sono  effello  deli'u- 
mana  natuia?  Pm' quanto  però  ^iasi  operalo  in 
quest'epoca  pel  perfezionamento  della  lingua 
poetica,  è  un  nonnulla  a  paragone  dei  rapidi 
progressi  della  prosa.  Se  da  un  lato  il  buon 
prosatore  opera  efficacemente  sul  consorzio  ci- 
vile, dall'altro  non  può  svolgere  e  perfeziona- 
re una  parte  iiiiportanle  del  suo  ingegno  se  non 
quando  la  sua  nazione  sia  di  già  pervenuta  a 
sommo  grado  di  sociabilità.  I  dialoghi  di  Fia- 
tone e  di  Senofonte  ridondano  della  più  squi- 
sita eleganza  attica,  della  più  fina  ironia  so- 
cratica, d'una  sublime  ragione  filosofica,  d' un 
*  collo  ed  aggrazialo  conversare  proprio  di  un 
secolo  tanto  incivilito.  Chi  non  ammira  la  som- 
ma eleganza  e  siUìmen  in  dello  stile  d' Isocrate; 
il  i»eibo.  lo  «}anci(t,  l'andamento  rapido  e  ser- 
ralo di  Demostene;  la  semplicità,  la  chiart'Zza, 
la- grazia  facile  e  naturale  di  Erodolo;  la  con- 
cettosa concisione  ed  energia  di  Tucidiiie,  e  il 
racconlo  scuiplice  e  spontaneo  di  Senofonte? 


Pervenuta  la  Grecia  sotto  la  dominazione  ma- 
cedone a  politica  unità,  il  dialetto  attico  diventò 
la  lingua  della  corte,  dei  prosatori  d'  ogni  paese 
della  (irecia.  Essa  fu  allora  insegnala  nelle  scuole, 
e  i  grammatici  sui  modelli  dello  siile  attico 
sentenziarono  sulla  sua  purità.  Però  da  questo 
uso  estesissimo  del  dialcllo  attico  cominciò  na- 
turalmente il  suo  graduale  corioFni)imenlo;  fra 
i  molti  scrittori  ve  ne  furono  alcuni,  che  vi 
mescolarono  qualche  cosa  del  lor  dialetto  par- 
ticolare; altri  mutarono  certe  anomalie  proprie 
del  linguaggio  degli  Ateniesi,  e  certe  cspres^ 
sioni  che  appariVt«no  troppo  ricercate  in  parole 
più  naturalmente  e  con  più  regolarità  formate, 
ed  anche  sostituirono  a  qualche  termine  sem- 
plice più  0  meno  caduto  in  disuso  qualche  altro 
venuto  in  costumanza.  I  grammatici  diedero 
opera  ad  infrenare  le  innovazioni  ;  ma  il  loro 
pu'ismo  non  andò  sempre  scevro  da  pedanteria 
ed  esagerazione,  e  il  più  delle  volte  nei  loro 
scritti  didascalici  opposero  ad  espressioni  bia- 
simevoli, o  per  essi  dichiarale  men  belle,  alcune 
altre  tolte  al  vecchio  dialetto  dell'Attica.  Da 
ciò  nacque  l'uso  -di  non  riconoscere  per  attico 
se  non  quello  di  cui  esistevano  esempi  negli 
antichi  già  proclamati  classici ,  o  secondo  lo 
stretto  senso  del  termine  ,  ciò  che  ad  essi  era 
proprio.  Questa  lingua  traila  dairAtlica  e  par- 
lata abitualmente  dagli  uomini  colti.  appeUossi 
comune  ed  ellenica.  Fra  i  diversi  dialetti  lo- 
cali, che  si  meschiarono  in  più  guise  alla  lin- 
i^ua  comune  vuoisi  annoverare  innanzi  ogni 
altro  il  macedone.  1  Macedoni  nazione  di  ori- 
gine greca,  e  pertinente  alla  schiatta  dorica, 
avea  con  le  sue  conquiste  portato  la  greca  ci- 
viltà nei  paesi  barbari  sommessi  alla  sua  domi- 
nazione. A  quest'epoca  già  vi  si  parlava  e  scri- 
veva il  greco,  ma  non  senza  innestarvi  qualche 
proprietà,  che  i  grammatici  notano  per  forme 
macedoni;  e  siccoiue  la  sede  principale  di  que- 
sta nuova  civiltà  greca  era  in  Alessandria,  così 
queste  forme  vennero  accennate  col  nome  di 
diithlto  alessandrino.  Nel  secolo  degli  Alessandri- 
ni la  scienza  e  l'a-  te  aveano  dato  luogo  ad  una 
fredda  e  morta  erudizione;  lo  sludio  dei  libri 
era  divenuto  la  comune  occupazione,  e  l'arte 
fino  allora  supertìcial  mente  esercilala,  di  chia- 
rire e  giudicare  le  opeie  degli  antichi  scrittori, 
formò  una  scienza  particolare  ed  eslesa ,  che 
appellossi  grammatica.  Bentosto  gli  stranieri 
abitatori  di  quelle  contrade  presero  a  parlare 
il  greco;  gli  Asiatici,  i  Siriaci,  ecc.,  che  adotta- 
rono ìa  lingua  greca,  s'ebbero  il  nome  di  el- 
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lenisti.  Quindi  dciivà il  costume  d'indicare  col- 
l'appollativo  di  lingua  ellenica  il  gre  o  riboccan- 
te di  forine  straniere,  e  segnatamente  orientali. 

Il  principale  monumonlo  di  essajingua  è  la 
traduzione  dell'antico  testamento  dei  settanta 
interpreti  o  dei  Settanta.  Nella  [)oesia  Apollo- 
nio, Arato,  Callimaco  conservarono  per  l'epo- 
pea, il  poema  didattico  e  l'elegia  la  lifigua 
omerica  colla  maggior  parte  delle  sue  proprietà 
e  forme  antiquate,  quantunque  il  popolo  ap- 
pena le  intendesse ,  essendovi  d'uopo  di  una 
finita  educazione  per  gustare  siffatte,  poesie. 
Il  dialetto  dorico  non  venne  riiuosso  d  illa  poe- 
sia, e  in  esso  scrissero  le  loro  poesie  pastorali 
Teocrito,  Mosco  e  Bione;  benché  il  loro  dori- 
cismo  affatto  nuovo  differisca  a  lungo  segno 
da  quello  di  i'isidaro.  Il  motivo  che  li  condusse 
a  scegliere  questo  dialetto  a  preferenza  degli 
altri  sta  ir.  ciò,  che  le  poesie  di  tal  genere  esi- 
gono per  essere  verisimili  i  modi  di  parlare 
degli  uomini  di  bassa  condizione;  ed  appunto 
il  dialetto  del'e  classi  popolari  era  quasi  per 
ogni  dov«  il  dorico.  La  novella  commedia , 
quella  singolarmente  di  Menandroe  di  Filemone, 
arricchì  la  lingua  greca  di  nuove  espressioni 
atte  a  dipingere  i  più  sottili  contorni  e  le  gra- 
dazioni più  sfuggevoli  della  vita  sociale.  All'op- 
posto, il  puro  linguaggio,  degli  oratori  attici  si 
perdette ,  ed  in  sua  vece  si  adottò  uno  stile 
lezioso  ed  affettato,  simile  a  quello  che  la  cri- 
tica più  tardi  rimproverò  a  Demetrio  Fale- 
reo.  Nella  filosofia  la  lingua  greca  acquistò  di 
dì  in  dì  'maggiore  esten>ione;  ebbero  allora  na- 
scimento le  scuole  peripatetica,  stoica,  epicurea, 
la  prima  delle  quali  contribuì  assai  ad  arric- 
chire il  linguaggio,  massime  avendo  il  suo  fon- 
datore Aristotele  descritto  col  mezzo  della  lin- 
gua le  più  sottili  0, 'erazioni  del  nostro  spirito 
nello  sviluppo  del  pensiero  e  del  sentimento. 
La  medesima  osservazione  si  applica  alle  ma- 
tematiche, alle  scienze  naturali  ed  alla  geo- 
grafia. 

Ridotta  la  Grecia  in  provincia  romana  col 
nome  di  Acaja,  la  lingua  greca  diventò  la  lin- 
gua dei  dotti  e  dell'elegante  società:  sotto  gli 
imperatori  r«  nuani  fu  pure  in  uso  alla  corte,  e 
si  allargò  ogni  dì  più  nvl  mondo  incivilito  con- 
centrato sotto  gli  imperatori  romani,  penetrando 
tino  nelle  Gallic  e  nella  Spagna;  la  quale  dif- 
fusione le  riuscì  pure  di  grave  scapito.  Infatti 
vi  s'introdussero  espressioni,  costruiti  e  frasi 
straniere,  e  perdette  l'antica  forza  e  sempli- 
cità diventando  insieme  molle  e  ricerctìta.  &olo 


qualche  autore,  come  Luciano,  Arriano,  Eliano, 
e  pochi  altri  s'  iiti^egnarono  di  riprodurre  nei 
loro  scritti  l'antica  lingua  dell'Attica.  I  gram- 
matici anch'  essi  si  adoperarono  di  arrestarne 
la  decadenza  o  componendo  dizionarii,  ne'(|uali 
le  parole  attiche  erano  diligenlemenle  distinte 
da  quel'e  usale  nel  C  'inune  linguaggio,  ovvero 
foi  niando  lessici  per  chiarire  le  espressioni  di 
certi  scrittori,  nonché  i  vocaboli  anliqnali.  M» 
tutti  questi  tentativi  non  valsero  a  preservare 
la  lingua  dai  mutamenti  del  tempo,  a  cui  nulla 
resiste.  La  lingua  ellenica  trovossi  ristretta  fi- 
nalmente al  nuovo  testamento,  e  alle  0[)ere  dei 
Padri  della  Chiesa. 

L'impero  orientale  ('opo  la  sua  divisione  vi- 
veva una  vita  miserabile  e  precaria,  il  cui  pro- 
lungamento era  dovuto  ad  una  serie  di  fortu- 
nati accid  nti.  Lo  stesso  intervenne  della  lin- 
gua, che  dal  regno  di  Giuliano  in  poi  andò 
sempre  più  declinando,  malgrado  i  tentativi 
dei  grammatici.  Nei  romanzieri  greci  ammirasi 
tuttavia  la  purità  e  la  eleganza  in  mezzo  al 
depravato  gusto  dei  sofisti;  però  late  puiezza 
e  l'antica  indole  della  greca  favella  andarono 
incessantemente  digradando  e  perdendosi.  Nel 
medio  evo,  allorcliè  Costantinopoli  divenne  il 
centro  della  letteratura,  per  le  frequenti  inva- 
sioni dei  barbari  nuovi  barbarismi  vi  si  intro- 
dussero, e  cojÌ  formossi  la  lingua  degli  scrittori 
bisantini. 

Dopo  la  caduta  dell'impero ^bisantino  si  operò 
nella  lingua  greca  un  completo  rivolgimento. 
Rimossa  dalla  corte,  ristretta  al  semplice  uso 
di  un  popolo  oppresso,  essa  sarebbe  forse 
sparila  dalla  faccia  della  terra,  se  la  Chiesa 
non  l'avesse  raccolti  nel  suo  grembo.  Dal  dia- 
letto ellenico  formossi  coH'uniune  di  modi  pro- 
vinciali la  lingua  ecclesiastica,  la  quale  originò 
il  greco  moderno,  che  contiene  molle  voci 
straniere  di  derivazione  francese,  italiana,  tur 
ca  ,  e  va  discorrendo. 

Arte,  Sfienza  e  Stalo,  il  carattere,  la 
vita  e  lo  spirito  dei  Greci  si  riassumono  nel- 
VJrfe.  nella  Scienza  e  nello  Stufo.  Presso 
questo  j)opolo  l'arte  riveste  non  so  qual  carat- 
tere di\'iìio,  e  il  divino  nell'arte  si  manifesta 
nella  tradizione,  nella  poesia,  nella  vila.  nei 
costumi  e  nelle  politiche  istituzioni.  La  tradi- 
zione mitica  racchiUiie  la  splendida  ed  antica 
poesia  greca.  Tutti*  le  arti,  non  che  la  pittura 
e  la  scultura,  nacq'ieio  da  O.ne  o.  Ognie  iiica- 
cazione  liberale,  ogni  svilui)po  intellettivo  ha 
per  base  la  jK/osia .  che  abbraccia .  penetra , 
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interpreta  e  descrive  »n  fondo  T universo,  e 
fluisce  spontanea  delle  due  fonti  del  a  natura 
e  della  coscienza,  ^on  avvi  vera  e  pei  fetta  col- 
tura senza  sviluppo  ed  educazione  dell'imma- 
ginativa. Le  scienze  fredde  ed  astratte,  senza 
l'ajuto  della  poesia,  non  avrebbero  prodotto 
che  una  civiltà  imperfetta  ed  uniforme,  gettala  * 
per  cosi  dire,  nello  stampo  d'una  formula  alge- 
brica 0  matematica.  La  poesia  greca  tiene  il 
giusto  mezzo  tra  le  finzioni  sconfinate  dell'im- 
maginazione orientale,  anche  sotto  le  forme 
più  pure  del  genio   indiano   ed   il  positivo 
della  ragione,  che  si  manifesta  nelle  epoche 
prosaiche  della  società  umana.  Essa  riusiisce 
due  prerogative,  che  sembrano  talora  esclu- 
dersi ,  cioè  entusiasmo  per  la  natura,  vivace 
fantasia,  splendida  e  feconda  intuizione  della 
vita,  armonia  dj  proporzioni,  squisitezza  di 
gusto  e  rettitudine  di  giudizio.  La  poesia  greca 
collegavasi  intimamente  colla  vita  pubblica, 
co' giuochi,  colle  radunanze,  colle  feste  popo- 
lari, colla  musica  e  cogli  esercizii  ginnastici, 
che.  conferivano  all'educazione  morale  ed  este- 
tica dei  Gieci.  L'arte  ginnastica,  dispiegando 
nei  giuochi  solenni  tutte  le  grazie  eia  nobiltà 
della  persona,  univasi  strettamente  alla  pittura 
e  alla  scultura,  le  quali  senzra  que4i  modelli 
e  la  varietà  della  scelta  che  offrivano,  non 
avrebbero  mai  tocca  quella  perfezione,  che 
raggiunsero  nelT  espressione  dignitosa delcorpo 
umano  e  della  sua  bellezza.  La  musica  o  l'arte 
delle  muse  abbracciava  non  pure  la  melodia 
ma  anche  la  poesia,  che  in  o'igine  era  cantata. 
Tutto  presso  i  Greci  mirava  alla  magnificenza 
della  vita  esteriore;  la  reltorica  che  ajtpr/csso 
si  aggiunse  all'educazione  greca,  era  anche 
essa  una  specie  di  ginnastica  dello  spirito;  e 
la  filosofia  una  specie  di  arte  inteileiluale  delle 
muse,  un'  armonia  di  pensieri,  una  musica 
della  ragione,  finché  i  sofisti  e  gli  adulatori 
del  pojìolo  la  incepparono  nella  dialettica,  morte 
della  vera  scienza  e  dell'arie  pura  che  nocque 
alia  scu<'la  non  meno  che  l'eloquenza  polii  ca 
falsa  e  seduttrice  alla  vita  e  allo  S'alo.  Il  prin- 
cipio di  armonia,  che  innanzi  di  degenerare 
nella  sofistica  informava  la  greca  filosoiia,  era 
per  ferFiìO  bello  e  sublime,  sebbene  non  potesse 
rispondere  a  tutte  l'esigenze  di  questa  scienza, 
nè  risolvere  i  suoi  più  elevati  problemi ,  nò 
dischiudere  le  vie  molte,  che  corre  lo  spirito 
umano  nelle  sue  investigazioni.  —  !  cori  composti 
nelle  feste  popolari  e  religioso  originarono  l'arte 
drammatica  e  il  teatro  de^Grcci.  Mentre  i  cauli 


omerici  rappresentavano  la  vita  pubblica  e  na- 
zionale, il  dramma  riassumeva  la  v  ia  privala 
e  individua,  nè  perciò  era  men  bella,  meno 
sublime  ed  ingegnosa  conformata  sull'ideale 
slesso  del  bello,  che  respira  nell'indole  e  nello 
siile  delle  sue  [.roduzioni.  I  cori  dorici  di  Pin- 
daro si  sollevano  a  volte  sino  alla  sublimità  dei 
poeti  tragici  a  lui  posteriori,  e  all'epica  dosizia 
dei  canti  omerici.  Qual  nazione  può  andar  lieta 
di  un  Omero,  di  un  Eschilo  e  di  un  Sofocle? 
Euripide  appartiene  già  al  periodo  della  relto- 
rica, che  fu  tomba  dell'arte.  Dopo  le  stupende 
creazioni  delia  musa  tragica,  nacque  e  salì  a 
slato  perfetto  l'aulica  commedia  popolare,  che 
ne' voli  della  sua  fantasia  abbracciava  le  fin- 
zioni .mitologiche ,  gì' impeli  dell'anima,  il  ri- 
dicolo e  la  satira  personale.  Conviene  però  con- 
fessaie,  che  la  divinizzazione  della  natura, 
essenza  di  tutto  il  paganesimo,  e  specialmente 
di  quello  de' Greci,  esercitò  un'efficacia  dan- 
nosa ne'suoi  costumi  pel  difetto  di  una  morale 
fondata  su  Dio  e  la  verità,  malgrado  la  sem- 
plicità della  vita  comune.  11  sensualismo  nella 
poesia  e  nell'arie  fu  però  temperato  da  non  so 
quale  interna  armonia  e  squisito  sentimento  di 
coTivenienza,  che  mollo  meno  conservossi  nella 
scienza,  e  meno  ancora  nella  vita  esteriore  e 
pubblica,  travagliata  continuo  dalla  discordia, 
che  fu  seme  fatale  della  sua  rovina. 

L'indole  della  scienza  pressoi  Greci  è  affatto 
naturale.  Essa  comprende  1'  uomo  e  la  storia  ; 
non  che  gli  oggetti  del  mondo  e  della  natura 
li  concepisce  con  ispirilo  e  intelligcflza.  e  li 
presenta  con  una  mirabile  chiarezza  di  espres- 
sione, e  con  la  più  finita  eleganza  di  stile. 
Cotesta  scienza  da'  suoi  primi  tentativi  sino 
alla  sua  compiuta  formazione  operata  da  Ari- 
stotele e  da  Platone,  assicurò  ai  Greci  una 
gloria  durevole,  e  un'efficacia  poteide  e  progres- 
siva sullo  spirilo  umano  in  tulli  i  tempi.  Di- 
cemmo anche  naturale^  perchè  essa  aggirossi 
0  n  n  1  n  a  mente  nella  natura,  talché  progredendo 
franca  dalla  poesia  e  dalla  mitologia,  si  tenne 
fuori  dello  Stalo,  e  dei  rapporti  della  vita  po- 
lilica,  con  cui  fu  anzi  talora  in  aperta  oppo- 
sizioue.  Gio\ino  ad  esempio  la  storia  naturale, 
la  laedicina  scientifica,  creazione  de'Greei,  la 
geometria  e  l'astronomia  da  essi  aggrandite 
e  condotte  a  perfezione.  La  scienza  merita  an- 
che il  titolo  di  naturale.,  perchè  nello  svolgersi 
ed  ajìplicarsi  grado  grado  ai  varii  oggetti  del- 
l'universo, alla  vita  ed  all'uomo,  mosse  da  un 
punto  di  veduta  asfalto  naturale,  ammi^  idee 
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puramente  naturali  sulle  cose  del  mondo,  cercò 
la  soluzione  dell'cnimma  della  natura  umnna 
nell'io,  ììQWesperietiza  e  nella  .storia.,  adaj^ian- 
dosi  nei  fenomeni  e  nei  lori  rapporti.  Alessan- 
dro non  fu  die  un'eccezione  nel  tipo  del  carat- 
tere greco  in  rispetto  politico,  come  Platone  e- 
la  scuola  di  lui  nella  lìlosofia,  collocandosi  in 
un  punto  di  vista  soprannaturale,  e  fuori  delle 
realtà  della  vita.  Per  ullimo  la  scienza  greca 
nata  dall'antica  poesia,  da  una  educazione 
classica  e  legata  intimamente  colla  storia,  colla 
tradizione  e  col  linguaggio,  si  sviluppò  e  pre- 
sentossi  sotto  forma  bella,  chiara,  viva  e  na- 
tura4è,  e  se  andò  per  poco  smarrita  nelle  am- 
bagf  della  dialettica,  non  fu  mai  agghiada- 
ta, nò  al  tutto  spenta  dal  gelo  delle  astrazioni. 
Platone,  ad  esempio,  che  colla  sua  filosofia 
estese  il  dominio  intellettivo  della  sua  nazione, 
innestò  e  profuse  nella  forma  della  sua  dottrina 
e  nell'espressione  tutto  l'atticismo,  l'arte  e 
l'eloquenza  ellenica,  avanzando  in  ciò  a  gran 
segno  i  suoi  contemporanei.  Fu  appunto  dietro 
tal  forza  imperiosa  verso  la  natura,  che  i  più 
antichi  filosofi  della  Grecia,  in  generale  jonici 
d'origine,  adottarono  per  principii  della  vita 
e  del  mondo  gli  elementi;  Talete  l'acqua,  Anas- 
simene  l'aria,  Eraclito  il  fuoco.  Conforme  allo 
spirito  di  opposizione  connaturale'  all'  indole 
greca,  a  canto  alla  filosofia  jonica,  che  negava 
in  ultimo  l'unità  e  la  sostanza,  sorse  la  scuola 
eleatica,  che  stabiliva  per  principio  V  uno  e 
V  universale  ^  non  accordando  un'esistenza  ef- 
fettiva chea  questa  unità  primigenia  ed  eterna. 
Questa  dottrina  non  era  già  un  panteismo  poe- 
tico, tuttoché  fosse  insegnato  dapprima  in  versi, 
come  quello  degli  Indiani;  sibbene  un  panteismo 
dialettico,  che  attemperavasi  alle  inclinazioni 
intellettuali  del  genio  greco.  Di  mezzo  agli 
estremi  del  materialismo  e  dell'idealismo  cA- 
locossi  l'illustre  discepolo  di  Socrate,  il  quale 
dedusse  l'idea  della  divinità  dall'intuizione, 
e  da  una  rivelazione  primitiva  o  reminiscenza 
interiore  e  profonda.  Il  sistema  filosofico  di 
Platone,  fondato  sulla  reminiscenza,  ha  molle 
attinenze  col  dogma  indiano  della  metempsicosi, 
che  suppone  all'anima  umana  una  vita  ante- 
riore alla  presente,  non  che  colle  idee  cristiane 
dell'immagine  di  Dio  improntata  nella  nostra 
coscienza.  La  quale  filosofia  di  rivelazione,  che 
dàforseil  migliore  scioglimento  al  problemaonto- 
logico  del  pi  incipio  e  della  legittimità  delle  no- 
stre cognizioni,  fu  accarezzala  e  adottata  con 
alili  iwiiii  anche  a' tempi  nostri  dai  più  gravi 
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pensatori  della  cristianità.  Innanzi  a  Platone  la 
dialettica  unita  allo  spirito  demagogico  dell'e- 
poca, e  alla  immoralità  via  via  crescente  dei 
costumi,  aveva  originalo  (juella  turba  di  sofisti, 
distruttori  delle  credenze  pubbliche,  del  pen- 
siero e  della  moralità,  e  dato  l'ultimo  crollo 
alla  Grecia  in  generale,  e  ad  Alene  in  [(artico- 
lare. L' cflìcacia  polilica  de'sofisli  costituisce 
una  parte  della  vita  de'Greci,  i  quali  corrotti 
da  cotesti  adulatori  del  popolo,  caddero  per 
ultimo  in  una  totale  anarchia.  In  generele 
gli  antichi  filosofi  evitarono  di  prender  parte 
a' politici  avvenimenti.  Molto  prima  di  Platone, 
i  Pitagorici  insegnarono  dottrine  identiche  o 
mollo  somiglianti  a  quelle  dei  sofisti,  mirando 
ad  introdurre  i  loro  principii  nella  società;  ma 
prima  che  questa  scuola  potesse  tradurre  in 
atto  la  sua  missione  fu  sovversa  dalla  forte  rea- 
zione del  partilo  contrario,  e  perdette  ogni 
politica  influenza.  L'età  di  Aristotele  comcide 
col  despolismo  militare  della  Macedonia,  eh' è 
una  conseguenza  inevitabile  dell'anarchia.  Il 
maestro  di  Alessandro  industriossi  di  opporre 
all'abusata  dialettica,  ch'era  per  il  greco  di-: 
venuta  una  seconda  natura,  la  sua  logica  scien- 
tifica ,  che  oltre  un  organo  mirabile  e  una  fonte 
di  concezioni  scientifiche  era  un  rimedio  alla 
piaga  dei  sofisti,  una  barriera  contrapposta 
all'immensa  potenza,  che  i  retori  aveano  eser- 
citato neir  età  precedente,  rovesciando  tutte 
le  verità,  e  introducendo  1'  anarchia  delle  idee 
fin  nell'ordine  sociale.  Égli  riassunse  col  vasto 
suo  genio  e  colla  sua  mente  penetrativa  le 
meditazioni  e  i  lavori  dell'antica  filosofia  e  di 
quelli  de' suoi  tempi;  con  questi  materiali  ce- 
mentò un  sistema  unico,  che  tiene  il  giusto 
mezzo  fra  la  nuova  scienza  della  natura  e  le 
antiche  speculazioni  della  ragione,  tra  il  natu- 
ralismo cioèePidealismo.  Le  sette  e  le  scuole  che 
vennero  dopo  di  lui,  non  sono  altro  che  compila- 
zioni degli  antichi  sistemi  rivestiti  di  novelle 
forme,  o  uno  scadimento  del  genio  della  scienza, 
come  per  esempio  le  teoria  atomistica  di  Epi- 
curo tanto  dannosa  alla  morale  ed  alla  società. 
Anche  l'arte  e  la  scienza  della  storia  furono 
condotte  dai  Greci  a  somma  eccellenza.  Erodoto 
fu  pareggiato  ad  Omero, e  il  padre  della  storia 
merita  un  tale  onore  per  la  grazia,  per  l'evidenza 
e  la  copia,  che  distinguono  la  sua  narrativa. 
Meravigliano  le  >ue  vaste  notizie  sugli  altri 
popoli  della  terra,  la  cui  veridicità  ebbe  conferma 
dalle  moderne  scoperte,  come  pure  le  sue  co- 
gnizioni sul  passalo  e  sulla  specie  umana  in 
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generale.  Nelle  opere  storiche  di  Tucidide,  di 
Senofonte  e  di  Polibio  trovasi  più  rettorica,  la 
quale  era  divenula  una  potenza  nello  stato. 

Lo  stato  politico  forma  la  terza  tinta,  che 
compie  il  colorito  del  carattere  de'Greci  e  della 
storia  loro.  Esso  era  al  tutto  razionale^  almeno 
nell'ultima  età  della  loro  indipendenza,  e  con 
tali  particolarità,  che  lo  distinguono  dai  go- 
verni dell'Asia,  non  che  dalla  più  parte  degli 
Stati  moderni.  Esso  appoggiavasi  ai  principii  e 
alle  idee  dominanti,  a  cui  rimaneva  sempre 
nella  pubblica  opinione  la  vittoria  definitiva 
dopo  le  lotte  violente  dei  partiti.  Era  desso  go- 
vernato dalla  rettorica  e  dalla  forza  affascinante 
dell'eloquenza,  che  presso  il  greco  divenne  una 
leva,  una  potenza  politica.  Considerata  dal  lato 
storico  ,  la  differenza  fra  le  due  forme  princi- 
pali di  governo,  la  repubblicana  e  la  monar- 
chica risiede  in  ciò,  che  la  prima  è  o  vuol  essere 
uno  stato  razionale,  che  si  traduce  nella  li- 
bertà ed  eguaglianza;  e  la  seconda  è  fondata 
sul  principio  della  fede  e  dell'amóre.  In  queste 
due  forme  di  governo  però  non  devesi  tanto 
riguardare  all'esteriore,  quanto  allo  spirito  e 
al  carattere  loro.  Le  repubbliche,  che  come 
quelle  della  Grecia  primitiva,  sono  poggiate  su 
leggi  antiche  e  consuetudini  ereditarie,  sulla 
fede  e  santità  degli  antichi  costumi  legali,  sul- 
l'amore e  reverenza  degli  avi,  lungi  dall'essere 
nella  loro  essenza  opposte  ed  ostili  alla  monar- 
chia, si  ravvicinano  pel  principio  interiore, 
che  ne  costituisce  la  vita.  L'affezione  al  capo 
supremo  dello  Stato  e  alla  dinastia  ereditaria  e 
legittima  è  il  vincolo  più  forte  del  reggimento 
monarchico,  mentre  il  diritto  storico  e  le  abitu- 
dini santificate  dal  tempo  formano  il  piedestallo, 
su  cui  poggia  la  colonna  dello  Stato,  In  Atene, 
massime  ad  età  avanzata,  e  negli  altri  Stati  de- 
mocratici regnò  il  principio  al  tutto  razionale 
della  libertà  e  dell'eguaglianza;  almeno  lo  Stato 
reggevasi  secondo  norme  di  tal  specie  agitate 
con  tutto  il  foco  di  una  eloquenza  sofistica, 
quantunque  di  raro  bene  concepite  e  profon- 
damente discusse.  La  costituzione  repubblica- 
na, verso  cui  inclinano  d'ordinario  i  popoli  na- 
vigatori, le  città  e  i  piccoli  Stati  commercianti 
fino  al  loro  ingrandimento,  era  comune  alle 
città  greche  e  alle  loro  colonie  ;  ma  in  questo 
medesimo  rispetto  regnava  una  gran  varietà 
di  forme  politiche.  Imperciocché  a  canto  di 
molti  piccoli  Stati  commercianti  e  manufattu- 
rieri  ne  esistevano  parecchi,  che  come  lo  Spar- 
tano ed  altri,  s'adagiavano  unicamente  sull'a- 


gricoltura e  la  proprietà  fondiaria.  In  questi 
ultimi  la  nobiltà  agricola  ereditaria  e  possi- 
dente costituiva  la  prima  classe  dello  Stato,  e 
i  Greci  facevamo  gran  conto  delle  famiglie  il- 
lustri e  delle  schiatte  principesche  per  la  loro 
•origine,  che  rimontava  all'età  eroica.  La  costi- 
tuzione di  queste  repubbliche  era  o  almeno 
era  stata  in  antico  un'  aristocrazia  temperata, 
a  capo  della  quale  siedeva  un  principe  o  un 
re  ereditario.  In  qualche  stato,  specialmente  in 
Atene,  il  passaggio  dalla  costituzione  antica  e 
monarchica  alla  repubblicana  operossi  col  tem- 
po e  gradatamente,  e  la  memoria  degli  antichi 
re,  per  esempio  di  Codro,  che  sacrificossi  per 
la  patria,  fu  sempre  avuta  in  onore.  In  At'ene 
l'odio  popolare  volgevasi  precipuamente  contro 
que'capi  dello  Stato,  che  come  Pisistrato,  ado- 
peravano di  allargare  e  confermare  violente- 
mente col  potere  delle  armi  e  degli  stranieri 
mercenarii  la  loro  influenza  acquistata  pervie 
demagogiche.  Pisistrato  possedeva  qualità  non 
comuni ,  e  governava  dolcemente  conforme 
alle  leggi  di  Solone;  tuttavia  la  sua  potenza 
era  illegittima  perchè  usurpata.  A  misura  che 
il  popolo  ateniese  facevasi  forte  nella  democra- 
zia, diveniva  di  dì  in  dì  più  geloso  della  sua 
libertà,  perseguitando  perciò  tutti  i  grandi 
uomini  e  i  più  illustri  cittadini.  Milziade  morì 
in  prigione,  il  giusto  Aristide,  Cimone  e  tanti 
altri  martiri  dell'ostracismo  chiusero  gli  occhi 
nell'esiglio,  come  pure  gli  storici  Erodoto  e 
Tucidide.  Temistocle,  salvatore  di  Atene  e  della 
Grecia,  fu  costretto  ricoverare  alla  corte  del 
re  di  Persia,  ove  rinvenne  protezione  ed  ospita- 
lità. In  fine  la  coppa  avvelenala  fu  nella  vec- 
chiaja  la  ricompensa  del  più  saggio  degli  Ate- 
niesi, del  precettore  di  Platone,  di  colui  che  in 
tutta  la  vita  erasi  mostì-ato  cittadino  probo, 
coraggioso  e  difensore  della  patria.  Non  trovasi 
però  uè  in  Atene  nè  nelle  altre  repubbliche 
greche  un  odio  contro  i  re  cosi  pronunziato, 
come  quello  che  animò  Roma  fin  da'  tempi  più 
remoti.  A  Sparta  il  potere  e  la  dignità  reale 
durarono  sino  al  tramonto  a  canto  una  costi- 
tuzione repubblicana  ;  mentre  in  Macedonia 
sorgeva  una  nuova  dignità  reale,  ch'esercitò 
il  protettorato  sugli  Stati  della  Grecia  conver- 
tito poscia  in  despotismo.  Anche  dove  la  costi- 
tuzione accostavasi  alla  democrazia,  cioè  ove 
riposava  non  pure  sulla  nobiltà  ereditaria  e  la 
proprietà  agricola ,  ma  anche  sulla  fortuna 
mobile  del  commercio  e  dell'industria,  non 
regnò  mai  una  libertà  ed  eguaglianza  per- 
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fetta,  e  per  così  dire  aritmetica,  come  vediamo 
negli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale. 
II  numero  dei  liberi  cittadini  elettori  o  eleggi- 
bili era  piccolissimo  a  confronto  dell'intera  po- 
polazione, la  cui  maggioranza  non  partecipava 
ai  diritti  politici;  mentre  una  turba  infinita 
di  schiavi  sudava  nelle  fatiche  dell'agricoltura 
e  delle  fabbriche,  massime  nelle  città  commer- 
cianti. Quest'uso  generale,  e  l'oppressione,  che 
gravava  sugli  schiavi,  sono  il  lato  difettoso 
delle  greche  repubbliche,  che  per  nulla  rasso- 
migliano a  queir  ideale  di  costituzione  repub- 
blicana, che  gli  utopisti  vanno  sognando.  Nei 
paesi  del  Mediterraneo,  ove  la  costituzione  era 
aristocratica ,  gli  aborigeni  vinti  e  sommessi 
dai  Greci  furono  soggetti  a  schiavitù  più  dilra, 
come  gli  Iloti  a  Sparta,  e  i  Penesti  in  Tessa- 
glia, che  i  servi  della  gleba  nell'evo  mezzano. 
Ma  tranne  questa  eccezione,  l'aristocrazia  che 
predonimò  nelle  antiche  repubbliche  greche 
era  bene  ordinata,  in  molti  rispetti  modera- 
ta, e  a  volte  eziandio  generosa.  Gli  usi  e  i  co- 
stumi antichi,  la  poca  estensione  degli  Stati,  le 
saggie  leggi,  come  quelle  di  Solune,  la  mitiga- 
vano; mentre  le  virtù  repubblicane,  il  caratte- 
re personale  e  l'antica  semplicità  la  nobilita- 
vano. Inoltre  il  commercio  e  l'industria  acqui- 
stando nella  più  parte  di  questi  Stati  influenza 
e  considerazione,  facevano  si  che  un'aristocra- 
zia ereditaria  non  potesse  concentrare  tutto  il 
potere  in  sè,  o  almeno  lungamente  mantenerlo. 

Caratleri  della  civiltà  ^i*eea.  Mentre 
l'Asia  colla  vita  uniforme  e  colle  istituzioni 
sociali,  che  traversarono  i  secoli  senza  alterazio- 
ne, presenta  un  carattere  d' iniìnobilità  e  di 
maravigliosa  unità;  la  Grecia,  che  fuse  insieme 
i  varii  elementi  della  civiltà  orientale,  impron- 
tandoli del  suo  genio,  e  fu  per  così  dire  l'an- 
nello  fra  l'Oriente  e  l'Occidente,  offre  una  mo- 
bilità e  Varietà,  che  la  contraddistingue  nella 
sua  origine  non  meno  che  nell'epoca  più  fio- 
rente della  sua  politica  esistenza.  Tutto  presso 
i  Greci  manifesta  il  movimento  e  la  varietà 
nello  sviluppo  intellettuale  e  morale,  e  non 
solo  le  leggi,  le  forme  politiche,  l'industria,  i 
costumi  e  gli  usi  ;  ma  eziandio  la  dispersione 
di  centri  abitati,  la  molteplicità  degli  stabili- 
menti, i  germi  dell'origine  e  dei  principii  della 
civiltà,  lo  scompartimento  in  istati  maggiori  e 
minori  e  in  popolazioni  avverse  fra  loro,  per 
ultimo  la  tradizione,  la  storia,  le  arti  e  spe- 
cialmente le  scienze,  che  furono  continuamente 
agitate  da  una  lotta  attiva,  e  passarono  traverso 


ai  più  opposti  sistemi.  Neil'  Asia  stessa,  dove, 
come  presso  gl'Indiani ,  l'intelligenza  si  svolse 
non  altrimenti  che  in  Grecia  con  somma  va- 
rietà di  forme  nella  poesia,  nella  cosmogonia 
e  nella  metafisica;  dove  nò  la  postura  del  [)ae- 
se,  nè  la  volontà  del  popolo  consentirono  lo 
stabilimento  di  un  impero  unico  perfettamente 
omogeneo;  nell'Asia  il  pensiero  e  le  opinioni  fu- 
rono sempre  monarchici,  e  movendo  dal  prin- 
cipio dell'unità  infinita,  in  esso  sempre  si  ada- 
giarono. In  Grecia,  per  converso,  la  scienza  eia 
vita  erano  repubblicane,  e  se  ci  avveniamo  in 
qualche  dottrina  filosofici  intorno  all'unità  fog- 
giata sul  carattere  .".siatico,  non  è  che  ecce- 
zione, e  forse  amore  di  novità  o  spirito  di  op- 
posizione al  sistema  dominante,  il  quale  pro- 
clamava tutto  essere  nel  mondo  e  nell'  uomo 
in  progressivo  movimento,  e  vivere  una  vita 
indipendente.  Gli  edifizii  e  i  monumenti  egi- 
ziani impongono  perla  prodigiosa  dimensione; 
quelli  dell'architettura  e  scultura  greca,  alcu- 
ni de'quali  costrutti  con  ampie  proporzioni, 
meravigliano  per  la  dovizia  degli  ornamenti, 
la  varietà,  la  leggerezza  d'eleganza.  Il  Greco, 
popolo  navigatore  e  commerciante  come  il  Fe- 
nicio, architetto  come  l'Egiziano,  bellicoso  e 
patriota,  amava  la  guerra  per  sè  stessa,  e  ne 
faceva  uno  stato,  un  mestiere,  una  professione. 
Infatti  prima  della  guerra  persiana  lo  vediamo 
mercenario  dei  re  di  Egitto  e  di  Cartagine,  e 
più  tardi  dei  re  persiani  ;  era  questa  per  lui 
una  scuola,  .un  esercizio,  che  lo  educava  alle 
grandi  guerre  nazionali  ;  tuttoché  i  primi  suc- 
cessi nelle  medesime  siano  dovuti  a  piccola 
mano  d'armati  Ateniesi,  Spartani  o  di  qualche 
altra  repubblica,  eh'  è  quanto  dire  alla  scelta 
dei  liberi  cittadini.  Nè  minore  varietà  riscon- 
trasi nelle  fonti  del  suo  incivilimento.  Secondo 
la  tradizione,  Cadmo  fenicio  recò  a  Tebe  l'al- 
fabeto, Cecrope  egizio  gettò  le  basi  della  civiltà 
e  costituzione  d'Atene.  Orfeo,  originario  della 
Tracia,  istituì  e  diffuse  misteri  ,  che  si  rinven- 
nero identici  agli  egiziani,  e  parecchi  altri  im- 
portarono nordiche  dottrine.  Le  ultime  conclu- 
sioni degli  storici  in  questo  argomento  si  è, 
che  la  storia  del  Nord  coperta  fra  le  tenebre 
delTantichilà  collegasi  intimamcFite  con  quella 
della  (irecia.  Anche  il  j)opolo  greco  era  in  ori- 
gine un  prodotto  di  elementi  diversi;  imper- 
ciocché oltre  gli  Eileni  si  distinguevano  due 
schiatte  principali  ,  che  dappoi  si  confuse- 
ro 0  in  tutto  0  in  parte  con  quelli.  I  Traci 
nella  parte  settentrionale,  originari!  delle  genti 
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del  setteintrione,  ch'Erodoto  teneva  per  il  paese 
più  popolalo  dopo  l'Indie,  appartenevano  forse 
al  medesimo  ceppo  di  quelle  nazioni,  che  stan- 
ziarono lunghesso  il  Danubio,  e  più  in  là  di 
questo  fiume;  ei  Pelasghi,  autocloni  della  Gre- 
cia, che  innalzarono  quelle  moli  gigantesche 
dette  ciclopiche  in  Ilalia,  e  in  Grecia  pelasgi- 
che,  di  cui  rimangono  tuttavia  vestigi  nel  Pe- 
loponneso. Questi  popoli  primitivi,  che  si  mo- 
strano in  varie  regioni,  rivelano  alcuni  traili 
caratteristici,  che  dagli  altri  li  divisano:  cioè 
costruzioni  gigantesche ,  qualche  conoscenza 
metallurgica,  alcune  pratiche  rozze  di  religio- 
ne senza  mitiche  tradizioni,  sacrifizii  umani, 
indole  fiera,  costumi  selvaggi ,  e  per  ultimo 
continua  in((uietudine  ed  inclinazione  aperta 
per  r  emigrazione.  Deucalione  fu  padre  degli 
Elleni,  e  da  lui  derivò  la  più  parie  delle  schiatle 
illustri  degli  eroi  e  dei  re,  non  che  i  tre  rami 
principali  della  greca  nazione,  cioè  Eolii,  Jonii 
e  Dori.  Queste  famiglie  o  tribù  erano  uscite 
dall'Asia;  e  specialmente  dai  dintorni  del  Cau- 
caso, forse  dall'India,  con  cui  aveano  grande 
affinità.  Gli  Elleni  fermarono  stanza  nella  Tes- 
saglia, nel  Peloponneso  e  nelle  regioni  convi- 
cine, soggiogando  per  tulio  i  Pclasgi,  i  quali 
parte  emigrarono ,  parte  più  o  meno  con  essi 
si  confusero;  lo  che  in  appresso  avv.enne  an- 
che dei  Traci.  Erodoto,  per  esempio,  avverli 
ne'Jonii  niolte  particolarilà  d'indole  pelasgica  ; 
in  quella  che  i  Dori  conservarono  più  puro  il 
sangue  ellenico  ;  differenze  che  si  fecero  più 
manifeste  allorché  la  nazione  greca  arrivò  al- 
l'apogeo della  {lotenza,  mostrandosi^gli  uni  op- 
posti agli  altri  nei  costumi,  nelle  arti ,  nella 
costituzione,  nel  carati  ere  e  nella  filosofia.  Ale- 
ne fu  capo  della  lega  jonica,  Sparla  della  do- 
rica ;  contribuendo  le  discordie  di  questi  due 
Slati  alla  rovina  della  Grecia  ,  e  mettendo  il 
colmo  all'anarchia  interna  ed  esterna,  che  agitò 
continuo  ìa  nazione.  La  durezza  dei  costumi  e 
la  rozzezza  delle  idee  degli  Elleni  fu  in  antico 
digrossata  dalle  tribù  degli  figli  di  Prometeo, 
dei  Deucalioni,  provenienti  dalle  regioni  cau- 
casee,  i  (juali  diffusero  i  semi  della  civiltà  asia- 
tica. Allora  poco  a  poco  gli  uomini  e  i  luoghi 
presero  altra  forma,  e  rivestirono  aspetto  no- 
vello. Imperciocché  prima  ch'essi  fossero  colti- 
vali e  condotti  a  quello  stato  di  bellezza,  on- 
d'erano  suscettivi,  presentavano  un  deserto  af- 
fatto selvaggio;  e  prima  che  gli  elementi  fos- 
sero domati  dall'industria,  furono  il  teatro  di 
violente  catastrofi,  ultime  convulsioni  parziali 
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di  quell'epoca,  in  cui  tutto  il  globo  terrestre 
era  slato  scommosso  dalla  potenza  terribile 
delle  acque.  Conservavasi  infatti  una  lontana 
ed  oscura  tradizione  di  un  continente  (Letto- 
nia), che  occupava  gran  parte  dell'Egeo,  in- 
ghiottito dai  flutti  del  mar  Nero,  che  unito  an- 
ticamente al  Caspio,  prccipitossi  attraverso  il 
Bosforo  nel  Mediterraneo,  formandovi  le  isole 
dell'Arcipelago  dei  siti  più  elevati.  Anche  la 
Tessaglia  racchiudeva  un  vasto  lago,  finché  il 
Penco  s'aperse  un  varco  al  mare  (ìi  mezzo  le 
roccie.  Medesimamente  lo  straripamento  del 
lago  Copaiin  Beozia  e  nelle  vallate  con  vicine  è 
ricordalo  dalla  tradizione  col  nome  di  diluvio 
di  Ogige  allora  regnante,  il  qual  nome  servì 
più  lardi  a  disegnar  1'  epoca  di  queste  pri- 
mitive inondazioni.  Dopo  la  fine  dell'età  eroica, 
il  pensiero  dell'unità  politica  della  Grecia  era 
divenuto  impossibile.  Ciascuna  città  avea  se- 
guito il  suo  scopo  particolare,  e  la  sola  con- 
quista, sottoponendola  ad  una  legge  comune, 
avrebbe  potuto  attuarla,  ìNon  cosi  dell'  unità 
morale,  la  quale  era  capace  di  grande  svolgi- 
mento. Le  basi  principali  erano 

1.  ^  L'unilà  di  culto  e  di  religione.  Gli  Dei 
delle  diverse  schiatte  si  composero  in  pace,  e 
tutti  riconobbero  la  supremazia  di  Giove.  L'o- 
racolo di  Delfo  consccrato  ad  Apollo,  e  il  tem- 
pio di  Giove  in  Olimpia  veneravansi  da  tutti  i 
Greci,  e  formavano  il  legame  sacro  dell'  elle- 
nica fratellanza. 

2.  ^  L'unilà  di  lingua,  di  costumi,  di  tradizio- 
ni. Gli  avvenimenti  dell'età  eroica  aveano  me- 
scolalo le  varie  schiatte,  per  cui  tutti  conside- 
ravansi  membri  d'una  stessa  famiglia,  dimen- 
ticando la  diversità  della  loro  origine. 

3.  °  L'istituzione  de'giuochi  pubblici;  cioè 
degli  Olimpici  fondati  da  Ercole  in  onore  di 
Giove,  dei  Nemei  celebrati  per  la  prima  volta 
in  occasione  della  guerra  lebana,  degli  Istmici 
istituiti  da  Teseo  sull'istmo  di  Corinto  in  onore 
di  Nettuno,  e  dei  Pitii  in  onore  di  Apollo  uc- 
cisore del  serpente.  Ivi  raccoglievansi  i  Greci 
per  assistere  alle  gare  della  poesia,  della  corsa 
e  della  ginnastica;  ivi  attingevano  nell'entu- 
siasmo delle  arti  il  sentimento  della  loro  unio- 
ne, e  della  comune  loro  superiorità  sui  bar- 
bari. 

Infine  il  tribunale  degli  Anfizioni.  I  sen- 
timenti nati  da  questa  unità  morale  erano  ef- 
ficacissimi contro  gli  esterni  nemici;  e  special- 
mente giovarono  contro  la  persiana  invasione, 
£icttcr2ttlura  Antica*  Confrontando  fra  loro 
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le  greche  e  romane  leUere,le  prime  presentano 
una  impronta  di  perfezione,  di  ricchezza,  di  ori- 
ginalità ed  individualismo,  tipo  e  sorgente  jìri- 
mitiva  d'  ogni  buon  gusto  e  della  più  elevala 
civiltà;  mentre  le  seconde  non  sono  che  copia, 
c  in  certi  rispetti  continuazione  della  greca 
letteratura.  I  mezzi  del  progresso  della  civiltà 
e  della  letteratura  ellenica  risiedevano  nella 
postura  geografica  di  codesto  popolo,  nell'indole 
del  suolo  e  del  clima,'  nella  storia,  nelle  isti- 
tuzioni, nel  politico  reggimento,  nella  educa- 
zione, e  segnatamente  nel  suo  genio  nazionale. 
L-  epopea  omerica  era  surta  spontaneamente 
nell'infanzia  della  nazione,  vivendo  nella  po- 
polar tradizione  e  formando  per  l'età  avvenire 
l'inesauribile  sorgente  di  ogni  coltura.  Non  ap- 
pena il  gusto  nazionale  toccò  la  sua  maturità, 
che  venne  naturalmente  a  svolgersi  il  dramma 
greco.  Nò  fu  meno  spontaneo  il  nascimento 
dello  arti  plasiiche.  La  poesia,  la  musica,  la 
danza  e  tulle  le  arti  sorelle  fin  da  antichissimo 
si  congiunsero  presso  i  Greci  alla  libertà  dei 
politici  loro  ordinamenti,  e  la  coltura  per  ul- 
timo della  mente  fu  da  essi  in  ogni  tempo  ed 
universalmente  tenuta. per  quanto  havvidipiù 
eccellente  e  perfetto  nell'  umana  condizione. 
Non  cosi  a  Roma.  In  questo  Stato  guerresco  e 
fondato  colle  armi  raramente  udivasi  la  voce 
di  un  sacro  cantore;  cotesto  popolo  grave  e 
positivo  non  coltivava  nessuna  delle  belle  arti, 
tenendo  avite  i  diletti  dell'immaginazione: 
presso  lui  nessuna  festa  popolare  ,  ne>suna  di 
quelle  gare  d'ingegno,  ch'erano  frequenti  tra 
i  Greci.  La  gagliardia  del  corpo  entrava  in- 
nanzi a  quella  dell' intelletto;  e  se  a  vòlte  un 
inno  di  vittoria  risuonava  in  onore  degli  Dei, 
esso  apparteneva  ad  un  popolo  da  lungo  inci- 
vilito, agli  Etruschi.  Nel  volgere  di  600  anni 
i  Romani  ebbero  il  solo  pensiero  di  accrescere 
la  guerresca  nominanza,  ed  allargare  i  limiti 
del  loro  dominio.  Soltanto  dopo  la  guerra  illi- 
rica vennero  grado  grado  a  conoscere  le  arti 
e  le  scienze  della  Grecia.  Ma  allorché  i  Greci 
vinti  e  sommessi  attiraronsi,  segnatamente  col 
mezzo  degli  oratori  e  dei  filosofi,  gli  sguardi  me- 
ravigliati dei  vincitori ,  e  tra  gli  ostaggi  della 
lega  achea  Roma  accolse  nel  suo  seno  un  l'oli- 
bio,  è  dopo  la  distruzione  di  Corinto  i  più  dolli 
greci  diedero  opera  all'educazione  della  romana 
gioventù;  lo  studio  della  lingua  e  delle  greche 
lettere  vi  mise  profonde  radici  malgrado  la  rea- 
zione de' principali  cittadini,  e  massime  del- 
l'austero Catone  per  arrestarne  i  progressi. 


Ciò  pei  Romani  riusci  a  gravissimo  danno  ;  non 
essendosi  lasciato  ad  essi  medesimi  il  bisogno 
di  appropriarsi  le  arti  e  lescieiize  della  (irecia, 
lor  madre  patria;  mentre  un  numero  stragrande 
di  stranieri,  come  torrente  disalveato,  penetrò 
nelle  sue  mura  ia  un'epoca,  in  cui  non  erano 
tuttavia  bene  disposti.  Imperciocché  se  in  Alene 
e  nelle  città  elleniche  il  sentimento  squisito 
delle  arti  e  delle  scienze  erasi  in  universale 
diffuso,  il  popolo  romano  riguardava  con  freddo 
stupore  i  capolavori  dell'arte  e  della  scienza 
greca,  tranne  pochi  nobili  ch'entravano  innanzi 
alle  plebi  per  la  superiorità  della  loro  col- 
tura. Inoltre  il  romano  essenzialmente  pra- 
tico ,  erasi  abituato  a  tenere  ogni  esercizio 
inlellellivo,  che  non  avesse  immediala  attinenza 
colla  vita  civile,  in  conto  di  scioperio  e  di  ozio 
{otiwìì);  ed  anche  dopo  questa  età  i  giuochi 
sanguinosi  dei  gladiatori  non  cessarono  d'essere 
il  suo  spettacolo  favorito.  E  voleavi  forse  di  più 
per  attutire  negli  animi  ogni  sentimento  di 
umanità?  Alcuni  in  fatti  fecero  ragione  di  rin- 
venire in  questa  brutale  dilettanza  la  causa 
della  inferiorità,  in  che  sempre  rimase  la  tra- 
gedia in  Roma.  Sotto  qual  altro  aspello,  in 
contrario  non  si  presentano  i  piaceri  degli  El- 
leni,  quelle  gare  di  forze  fisiche  ed  intellettuali, 
cui  dovendo  prestar  fede  alla  tradizione  (peroc- 
ché la  cronologia  non  s  accorda  gran  fallo  con 
essa),  andiamo  debitori  delle  opere  storiche 
di  Tucidide?  Osservando  i  Romani  di  questa 
età  non  d'altro  solleciti  che  di  riprodurre  ser- 
vilmente nelle  aiti  e  nelle  scienze  lo  spirilo 
greco,  non  muove  meraviglia  se  tulle  produ- 
zioni .nppariscono  prive  di  quel  carattere  na- 
zionale d'  originalità,  che  avrebbevi  impron- 
tato un'arte  indigena,  ed  una  scienza  nata 
spontaneamente  in  queslo  Stato  maschio  e 
guerriero?  Non  si  rimprovera  già  ai  Romani  la 
scella  dei  greci  modelli,  sibbenedi  non  aver  sa- 
puto, appropriandosi  le  arti  e  le  lettere  greche, 
conservare  maggiore  libertà,  travisando  e  per- 
dendo ad  una  scuola  straniera  l' indole  del  ge- 
nio, della  lingua,  della  tradizione  e  della  ma- 
niera propria  di  pensare,  nonché  di  essersi 
circoscrilli  ad  una  semplice  imitazione  delle 
forme  dell'arie  greca  senza  entrare  per  entro 
lo  spirilo,  che  ne  cosliluisce  la  vila.  Ma  tutto- 
ché la  Iclleralura  romana,  considerala  nel  com- 
plesso e  nelle  sue  parli,  tenesse  dietro  passo 
passo  al  movimento  della  greca,  possiamo  però 
dire  che  i  Romani  furono  imitatori,  di  cui  non 
v'ebbei'o  mai  gli  eguali.  Inoltre  le  opere  loro 
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rivestono  non  so  qual  carattere  di  dignità,  di 
levatura  e  di  forza,  che  non  sanno  tanto  o 
quanto  di  greca  imitazione.  L'idea  di  Roma, 
signora  dell'universo,  domina  in  tutte  le  loro 
produzioni;  i  più  chiri  autori  scrissero  col  sen- 
timento della  grandezza  e  della  gloria  di  Roma, 
e  con  l'alterezza,  naturalmente  spirata  dal  pen- 
siero d'  appartenere  ad  una  patria,  che  avan- 
zava a  gran  segno  ogni  altro  Stato  del  mondo. 

La  letteratura  greca,  anche  a'tempi  remotis- 
simi della  sua  storia,  ne  presenta  un  certo  com- 
plesso ed  unità,  una  lingua  più  stabile  e  più 
regolare,  una  progressiva  tradizione,  che  servi 
d'  ammaestramento  e  di  generale  diffusione  dei 
lumi,  i  quali  furono  un  effetto  del  linguag- 
gio, dell'arte  della  parola,  e  dello  sviluppo 
dell'intelligenza.  Nulla  di  somigliante  in  Roma. 
In  origine  non  offre  che  tentativi  isolati,  la 
più  parte  de'quali  si  contraddicono  per  opposte 
tendenze,  e  fa  d'uopo  venire  fino  a  Cicerone 
per  salutare  il  primo,  il  vero  fondatore  della 
letteratura.  Quantunque  i  Greci  abbiano  tratti 
dall'Oriente  e  dall'Egitto  i  primi  elementi  della 
civiltà,  e  vadano  debitori  ad  altri  popoli  di 
alcuni  vocaboli  della  lingua,  e  la  loro  mitologia 
segnatamente  non  possa  sconoscere  una  fonte 
straniera;  quantunque  i  primi  canti  religiosi, 
nonché  i  primi  germi  della  loro  filosofia, 
manifestino  l' intima  affinità  che  li  rannoda 
alla  sapienza  orientale;  è  altresì  vero  che 
la .  civiltà  greca  si  divisa  per  un  carattere 
suo  proprio.  E  ciò  intervenne  perchè  seppero 
connaturare  e  rendere  in  qualche  modo  omo- 
genei gli  elementi  che  tenevano  dello  stra- 
niero, imprimendo  sul  ruvido  metallo  tratto  da 
estranea  miniera  il  suggello  del  proprio  carat- 
tere, e  dando  a  quell'ammasso  imperfetto  la 
forma  più  piacente;  talché  la  letteratura  e  la 
vita  del  popolo  greco  sono  in  aperta  antitesi 
colla  civiltà  e  coi  costumi  dell'Oriente.  Presso 
i  Greci  pertanto  la  poesia,  l'eloquenza,  la  filo- 
sofia e  la  mitologia  risplendono  di  una  luce  lor 
propria;  e  la  lingua  finita  in  ogni  verso  riflette 
come  in  uno  specchio  la  più  fedele  immagine 
del  suo  genio,  della  maniera  di  concepire  la 
bellezza,  e  intuire  il  mondo ,  in  breve,  dell'in- 
teriore sua  vita.  Ma  ciò  non  è  tutto;  perocché 
l'originalità  di  essa  letteratura  manifestasi  anche 
da  un  altro  lato.  Fornito  il  greco  di  feconda 
immaginativa,  chinevole  a  dar  corpo  a  tutto  col 
più  squisito  sentimento  del  bello,  inventò  nel- 
r  arte  e  nella  scienza  le  forme  più  svariate  e 
più  belle;  vi  segnò  le  più  sottili  gradazioni; 


le  separò  con  precisi  contorni,  per  modo  che 
alcune  di  esse  servirono  a  tipo  od  a  perpetuo 
modello  di  un  genere,  mentre  le  deviazioni 
dalla  regola  e  la  tendenza  a  confondere  le  varie 
specie  e  le  leggi  loro,  furono  a  ragione  tenute 
a  sicuro  indizio  dell'invasione  della  barbarie. 
Altri  popoli  dell'antichità  possedettero  per  av- 
ventura alcune  cognizioni  acquisite  coli' osser- 
vazione della  natura  e  dell'uomo,  ebbero  sulle 
cose  divine  ed  umane  profonde  idee,  esponen- 
dole in  massime  disgiunte  o  frammentarie,  e 
talora  in  magnifiche  canzoni;  ma  fu  gloria  uni- 
camente del  genio  greco  l'aver  riunite  e  clas- 
sificate le  sparse  cognizioni  riducendole  ai  primi 
loro  principii ,  componendone  un  tutto,  un 
sistema;  in  fine  di  essere  stato  creatore  della 
divisione  delle  scienze. 

Ogni  sommo  scrittore,  a  qualunque  popolo 
appartenga,  e  in  qualunque  tempo  ei  viva, 
reca  sempre  alcuni  segni  esteriori  dell'indole 
della  sua  nazione  e  del  suo  secolo.  Il  vero  poeta 
ed  ogni  sommo  scrittore  originale  è  pieno  di 
un'idea  tutta  sua  propria,  la  quale  è  per  lui 
quasi  il  punto  centrale,  cui  tutto  dirige,  a  cui 
tutto  riferisce,  e  di  cui  non  sono  che  un'esterna 
impronta  le  particolari  forme  deirarte,  con 
cui  procaccia  di  rappresentarla.  Questo  é  ap- 
punto quanto  distingue  i  Greci  dai  Romani. 
Ognuno  di  essi  ha  un'idea  individua,  che  tutto 
vale  per  lui,  e  traspira  da  ogni  sua  produzione. 
Quindi  noi  troviamo  in  ciascheduno  un  modo 
proprio  e  speciale  di  pensare,  una  maniera 
propria  di  esporre,  una  singoiar  forma  dell'arte, 
e  per  sino  nella  lingua,  accostandosi  a  ciascuno 
di  questi  primi  autori,  egli  è  come  ci  fosse  dato 
di  entrare  in  un  mondo  al  tutto  nuovo. 

Siccome  nelle  arti  plastiche  i  Greci  felicemente 
raggiunsero  l'individualità  ideale,  vale  a  dire 
la  bella  rappresentazione  dell' ideale  sotto  condi- 
zioni caratteristiche,  lo  che  levò  l'arte  greca  a 
scuola  dell'umanità;  medesimamente  nella  let- 
teratura ,  malgrado  il  distintivo  dell'individua- 
lità, seppero  essi,  improntando  nell'anima  il 
suggello  della  bellezza  morale,  ed  alle  opere 
quello  della  fisica,  creare  quella  suprema  idea- 
lità, onde  le  loro  produzioni  ci  innalzano  sulla 
sfera  delle  cose  terrene,  e  i  loro  scrittori,  senza 
aver  mai  recato  lo  sguardo  al  di  fuori  dei  limiti 
della  propria  nazione  diventarono  gli  educatori 
insieme  e  i  maestri  del  genere  umano,  eserci- 
tando un'efficacia  veramente  universale.  I  Greci 
sacrificavano  solo  all'idea  della  bellezza  e  della 
verità  come  ad  unico  scopo;  le  opere  loro  do- 
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veano  essere  l'espressione  pura  dell'idea ,  rimo- 
vendo lutto  quanto  impediva  il  suo  consegui- 
mento. La  dignità  dell'uomo  di  libera  condiziono 
risiedeva  nell'  armonico  svolgimento  di  tutte 
le  facoltà  dello  spirito  ,  e  nel  porre  tra  esse 
il  più  giusto  e(iuilil)rio  ;  e  perciò  la  mente 
affrancandosi  dal  particolare  ed  accidentale, 
per  conservare  l'essenziale  e  il  generale,  elc- 
vossi  alla  maggior  cima  dell' umanità;  per  loclie 
le  produzioni  della  Grecia  furono  l'espressione 
e  la  proprietà  del  mondo  intero. 

Discorse  in  generale  le  doti  delle  due  lettera- 
ture, discendiamo  a  più  minuti  confronti,  e  vol- 
giamo uno  sguardo  comparativo  sulle  produzioni 
intellettuali  dei  Greci  e  dei  Romani,  che  ebbero 
per  oggetto  le  cose  della  pura  umanità,  e  si 
proposero  a  fine  immediato  il  vero,  libello  e  il 
buono.  La  poesia  drammatica  non  solo  erasi 
diffusa  tra' Greci  ne' tre  distinti  generi  della 
tragedia,  del  dramma  satirico  e  della  comme- 
dia; ma  ognuna  di  esse  forme  speziali  poggiò  a 
grande  eccellenza,  e  la  seconda  rimase  esclu- 
sivamente dei  Greci.  Ogni  libero  cittadino  che 
avea  ricevuto  greca  educazione,  era  buon  giu- 
dice in  questo  argomento,  come  ne  tengono 
fede  i  concorsi  drammatici  ;  mentre  per  lo  spi- 
rito delle  composizioni,  e  per  l'effetto  il  teatro 
greco  era  pel  pubblico  d'Atene  una  cosa  della 
maggior  rilevanza.  A  Roma  invece  l'arte  dram- 
matica non  levossi  mai  sovra  solide  fondamenta, 
nè  vi  mise  profonde  radici.  La  musa  scenica 
entrò  in  Roma  come  schiava,  e  tale  vi  rimase. 
Il  popolo  romano  amava  troppo  le  buffonesche 
rappresentazioni  ed  i  pantomimi,  i  ludi  del 
circo,  e  i  sanguinosi  spettacoli  dei  gladiatori 
per  recare  al  teatro  un  orecchio  ed  un  cuore 
temprali  al  sentire  dei  Greci.  E  poi  quale  in- 
teresse poleva  suscitare  il  tealro  nel  Romano, 
dove  quanto  gli  presentavano  la  tragedia  e  la 
commedia  eragli  affatto  estraneo,  greci  essendo 
i  costumi,  le  idee,  le  azioni;  ove  venivangli 
esposti  con  lingua  grecizzante  soggetti  tratti 
dal  mondo  mitico  conosciuto  solo  dagli  eru- 
diti greci?  Era  forse  lecito  al  tragico  romano 
d'attingere  all'istoria  del  passato  argomenti 
nazionali,  come  la  pugna  degli  Orazii,  il  fatto 
di  Bruto,  la  sorte  di  Coriolano,  il  coraggio  di 
Regolo,  ed  altri  svolti  con  felice  successo  dai 
moderni  poeti,  senza  svegliare  lo  spirito  di 
partito,  aggiungere  nuova  esca  all'odio  Ira  i 
patrizii  e  i  plebei,  e  rinfocolare  quelle  lotte, 
che  non  furono  mai  al  tutto  soppresse?  EsilTatti 
argomenti  erano  forse  più  adatti  al  teatro  dopo 


la  perdita  della  libertà  civile  al  tempo  degli 
imperatori?  Le  imperfezioni  dun(iue  della  poe- 
sia drammatica  presso  i  Romani  aveano  radice 
nello  spirito  stesso,  e  nelle  morali  inclinazioni 
di  un  popolo  guerriero,  conquistatore  e  dami- 
natore  dcd  mondo;  nè  il  comico  arguto  afface- 
vasi  all'indole  grave  del  suo  carattere.  Se  giun- 
geva a  mala  pena  collo  spettacolo  della  realtà 
ad  ingenerare  in  esso  la  pietà  ed  il  terrore, 
come  avrebbesi  potuto  oltenei  li  colla  imitazio- 
ne? Ad  uomini  di  si  forte  tempra  la  tragedia 
non  era  mai  abbastanza  tragica.  Il  Romano  man- 
cava in  genere  di  quel  sublime  entusiasmo, 
che  concepisce  il  divino  nel  mondo  dei  sensi 
e  della  intelligenza  ;  non  aveva  la  fantasia  viva, 
pieghevole,  la  sensività  e  squisitezza  del  greco; 
non  era  abituato  a  vivere  in  sè  stesso,  e  nelle 
sue  idee,  ed  ogni  sua  attività  era  esaurita  al 
di  fuori  della  realtà  delle  cose.  Nella  poesia 
tragica  i  Romani  nulla  possono  vantare  di  cele- 
brato ,  nè  il  loro  teatro  comico  vai  meglio  a 
sostenere  il  paragone  di  quello  de' Greci.  Essa 
poesia  ebbe  a  fuggire  davanti  le  grossolane 
facezie  d'un  Plauto;  e  allorché  Cesare  appel- 
lava Terenzio  un  mezzo  Menandro,  volea  con 
ciò  significare  ch'era  fedele  imitatore  della  nuo- 
va  commedia  greca. 

In  quanto  all'epopea,  vediamo  nell'infanzia 
deir  umanità  la  poesia  omerica  salire  ad  alta 
cima  di  eccellenza,  e  il  verso  eroico  mostrarsi 
già  perfetto,  come  Minerva  eh'  esce  armata 
dal  capo  di  Giove.  Il  vecchio  Omero  è  un  poeta 
nazionale  in  tutta  la  verità  e  latitudine  della  pa- 
rola, Virgilio, il  sommo  epico  di  Roma,  merita 
forse  un  similte  encomio?  Egli  imitò  Omero; 
ma  giunse  forse  allo  stesso  termine  di  perfe- 
zione? Omero  solo  ci  addita  l'epopea  nella  sua 
forma  perfetta,  nello  spirito  più  puro.  Qual 
mirabile  artista  non  è  egli  nel  patetico  e  nella 
pittura  dei  caratteri  ;  e  quanto  Virgilio  in  questo 
conto  non  gli  è  rimasto  inferiore?  L'eroe  del- 
l'Iliade avanza  a  gran  segno  quello  dell'Eneide; 
Achille  è  il  nume  dei  caratteri.  OlTerto  da  prima 
sotto  aspetto  sfavorevole,  collerico,  garritore 
e  liligoso  allorché  è  in  azione;  triste,  melan- 
conico, etfeminato  ((uando  il  duolo  lo  tiene 
inoperoso  sotto  la  sua  tenda,  lo  si  vede  gran- 
deggiare ad  ogni  canto  del  i)oema.  L'eroe  di 
Virgilio  è  semi)re  il  pio  Enea.  Omero  abbraccia 
nel  suo  poema  con  istupemla  varietà  il  divino 
e  r  umano,  tutti  i  fenomeni  ilei  mondo  fisico  e 
morale:  mentre  \irgilio  in  tale  rispetto  non 
può  più  reggere  al  confiiuilo  di  lui.  Inoltre 


EUROPA  |!N  l'ARTICOLARK 


qual  debolezza  di  concatenamento  nelle  parli 
del  poema  dell'epico  romano,  qual  negligenza 
nei  passaggi!  Aggiungasi  che  egli  si  studia 
d'imitare  da  per  tutto  le  similitudini  e  i  modi 
d'Omero.  Nell'idillio  Virgilio  prese  a  modello 
Teocrito:  ma  negli  idillii  del  greco  scrittore 
tutto  spira  naturalezza  e  verità;  i  personaggi 
e  i  costumi  sono  dedotti  dalla  vita  reale;  Teo- 
crito per  le  sue  pitture  spiranti  freschezza  e 
vita,  pel  colorito  individuo  de'suoi  quadri,  per 
la  serenità  e  calma  al  tutto  poetica  dell'anima 
sua,  è  il  tipo  più  perfetto  del  genere  bucolico; 
mentre  Virgilio  introducendo  1'  allegoria  nel- 
r  idillio  ne  alterò  l'integrità  e  l'essenza.  L'o- 
pera più  completa  dell'epico  romano  è  il  poema 
delle  Georgiche.  È  solo  a  dolere  che  questa 
magnilica  poesia,  tanto  benefica  per  la  pacifi- 
cata Roma  uscita  finalmente  dai  furori  civili , 
la  quale  riesciva  per  l'Italia  una  produzione 
veramente  nazionale,  sia  stata  rivestila  da  Vir- 
gilio della  forma  straniera  del  poema  didattico 
alessandrino.  Perchè  non  introdusse  egli  le  sue 
idee  e  i  suoi  sentimenti  riguardanti  la  vita 
campestre  e  l'agricoltura  nella  sua  opera,  la 
quale  doveva  essere  applicata  alla  patria  anti- 
chità, e  non  adoperossi  di  presentarci  un  qua- 
dro dell'antico  vivere  italico?  In  questa  maniera 
anche  le  tradizioni  dell'  età  eroica  della  sua 
patria,  che  egli  voleva  resuscitare,  avrebbe- 
ro guadagnato  solidità  ed  appoggio  nel  pre- 
sente. 

I.a  poesia  lirica,  figlia  bellissima  del  senti- 
mento, dell'entusiasmo  e  della  gioia  si  svolse 
colla  maggiore  dovizia  e  varietà  presso  gli  El- 
leni  gravi  insieme  e  gioviali,  sensibili  all'ar- 
monia, e  passionati  de'  giuochi  e  delle  feste. 
Anche  le  composizioni  liriche  recano  il  tipo 
dello  spirito  greco,  e  comechè  siano  per  sè  di 
natura  ideale,  nullameno  per  la  squisitezza  della 
loro  esecuzione  e  per  le  frequenti  allusioni  a 
soggetti  comuni  della  mitologia  o  della  sto- 
ria, acquistarono  una  bellezza  reale,  vivendo 
esse  altresì  nella  sfera  del  pensiero.  È  a  dolere 
che  dei  moltissimi  poeti  lirici  della  Grecia  non 
avanzino  che  pochi  frammenti,  e  nemmeno  ne 
possediamo  di  tutti.  Andarono  perduti  i  diti- 
rambi, i  peani  ed  altre  poesie  religiose;  non- 
ché molte  elegie  e  canzoni  bachiche,  e  tutte 
quelle  onde  nelle  svariate  occupazioni  dome- 
stiche eccitavasi  il  popolo  al  lavoro.  I  Romani 
possono  andare  alteri  d'un  Catullo  e  d'un  Ora- 
zio; abbenchè  a  quest'ultimo,  al  vero  principe 
della  romana  poesia,  essi  ponessero  innanzi 


Virgilio;  e  questo  non  già  perchè  V Eneide  quale 
epopea  nazionale  vivesse  nella  bocca  del  popolo; 
ma  sì  perchè  il  Romano  d'indole  grave  ed  au- 
stera mancava  della  sensivilà  che  la  poesia  li- 
rica addomanda.  La  qualcosa  dà  ragione  ezian- 
dio del  perchè  Orazio  non  abbia  goduto  presso 
i  Romani  quell'alla  celebrità,  in  che  fu  tenuto 
dai  moderni,  e  perchè  Roma  non  abbia  pro- 
dotto cantor  lirico  di  nominanza,  mentre  ViN 
gilio  poeta  epico  ebbe  infiniti  imitatori.  Quanto 
poi  il  poeta  di  Venosa  non  va  debitore  ai  greci 
modelli  ,  di  cui  intendiamo  l' eco  nelle  sue 
poesie?  A  dir  breve,  i  Romani  inferiori  nella 
poesia  lirica,  come  nel  resto,  non  ebbero  mai 
lo  slancio  del  genio,  la  naturalezza,  il  senti- 
mento, la  pieghevolezza,  la  facilità  e  l'armonia, 
che  contraddistinguono  i  Greci.  La  letteratura 
romana  è  ricca  nel  ji;enere  elegiaco,  possedendo 
varie  raccolte  di  elegie  pertinenti  ad  un  me- 
desimo poeta.  In  esse  l'ingegno, romano  si  svolse 
libero,  indipendente;  e  Tibullo  ed  Ovidio  (tranne 
nelle  Eroidi)  non  hanno  vestigio  di  greca  imi- 
tazione. Tuttavia  questa  ricchezza  elegiaca  dei 
Romani  vien  meno  confrontandola  con  quella 
de'  Greci.  In  fatti  oltre  non  so  quale  uniformità 
che  predomina  nei  Tristi  di  Ovidio ,  ed  anche 
in  Tibullo;  pressoché  tutte  l'elegie  romane  si 
aggirano  intorno  all'amore.  Non  così  dei  Greci. 
Oltre  l'elegia  erotica,  aveano  inventato  la  po- 
litica, la  gnomica,  la  tragica,  nonché  l'epigram- 
ma elegiaco;  non  potendosi  annoverare  in  que- 
sto genere  i  canti  militari  di  Tii'teo,  e  le  poesie 
gnomiche  dei  poeti  didattici  per  ciò  solo  che  il 
metro  ne  è  elegiaco.  Se  nel  classificare  una 
poesia  guardasi  innanzi  tutto  allo  spirito  che 
per  entro  vi  regna  e  i  senlimenìi  che  vi  sono 
espressi;  qual  copia  di  poesie  elegiache  non 
troviamo  nei  tragici  greci,  massime  in  Sofocle 
ed  in  Euripide  e  nei  cori  di  quest'  ultimo?  È 
a  dolere  soltanto  che  quanto  ci  resta  ridu- 
casi a  pochi  frammenti.  La  letteratura  romana 
manca  della  semplice  gaiezza  e  della  grazia 
festiva  della  elegia  greca;  come  possiamo  in- 
ferire dai  frammenti  di  Ermesianatle,  di  Rione 
e  di  Mimnermo;  ed  in  generale  i  Romani  in 
questo  genere  non  hanno  la  squisitezza  di  sen- 
timento e  la  mobilità  per  così  dire  eterea  di 
fantasia,  che  si  notano  nelle  poesie  dell'Anto- 
logia greca.  In  tutto  il  campo  della  poesia  i 
Romani  seguirono  le  forme  dei  Greci.  Ln 
solo  ramo  è  ad  essi  del  tutto  proprio,  la  satira 
didattica,  o  1'  epistola  in  versi.  Questo  genere 
ingegnoso  che  dobbiamo  ad  Orazio,  si  alfa  allo 
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spirito  ed  alle  idee  dei  Romani,  e  la  prima 
puossi  riguardare  quale  compenso  della  comme- 
dia, che  essi  non  possedettero  mai.  La  lettera- 
tura romana  pertanto  nella  poesia  elegiaca, 
nella  satira  e  nell'epistola  poetica,  nonché  nella 
lettera  in  prosa  di  Cicerone,  di  Plinio,  ecc., 
puà  aversi  quale  complemento  della  greca  let- 
teratura. In  somma,  la  poesia  dei  Ronjani  non 
fu  che  un  iìore  esotico,  che  continuò  a  fiorire 
nel  Lazio,  ma  non  colla  fecondila,  colla  inge- 
nua bellezza,  col  soave  olezzo  e  le  splendide 
tinte,  che  avea  ricevuto  solto.il  cielo  nativo 
della  Grecia. 

In  quanto  alle  lilosolìche  discipline,  la  Gre- 
cia non  pure  gettò  le  prime  basi  di  ogni  scien- 
za, ma  sì  della  lìlosolia,  che  è  la  scienza  delle 
scienze.  È  a  dolere  che  il  tempo  ne  abbia  distrutto 
la  più  parte  degli  scritti  dei  più  profondi  filo- 
sofi della  Grecia  ,  e  non  siano  giunti  alla  po- 
sterità che  pochi  frammenti.  Platone  e  Aristo- 
tile crearono  essi  soli  fino  a  certo  segno  il  ric- 
co patrimonio  del  pensiero  e  dello  scibile  u- 
mano,  ecclissando  col  loro  splendore  la  gloria 
di  tutti  i  successivi  filosofi.  Si  rinvengono  presso 
i  Greci  i  germi  di  ogni  sistema  ,  sovrattutto 
nella  metafisica  e  nella  morale,  i  due  più  nobili 
prodotti  dello  spirito  umano.  Presso  i  Romani, 
al  conirario,  la  filosofia  fu  più  stazionaria  che 
qualunque  altra  scienza- ed  arte.  Lo  spirito  po- 
sitivo, guerriero  e  politico  di  questo  popolo 
non  favoriva  gran  fatto  la  speculazione;  ed 
anzi  la  filosofia  eleatica  e  pitagorica  slessa  dif- 
fusa in  tutta  l'Italia  meridionale,  non  esercitò 
in  Roma  alcuna  efficacia.  Al  suo  primo  appa- 
rire fu  tenuta  quale  inovazione  pericolosa 
pei  costumi,  atta  a  snervare  il  coraggio  e  la 
vigoria  dell'animo  :  e  Catone  insistette  per  l'al- 
lontanamento dei  filosofi  ,  i  quali  poco  stante 
furono  cacciati  coi  retori.  Anche  dopo  l'assog- 
gettamento della  (irecia  la  filosofia  non  acqui- 
stò pregio  agli  occhi  del  romano  cittadino  se 
non  come  mezzo  di  educarsi  all'eloquenza  ne- 
cessariissima  pel  maneggio  dei  pubblici  all'ari, 
e  venne  risguardata  come  onesta  occupazione 
opportuna  a  riempiere  le  ore  di  ozio,  e  soventi 
anche  qual  moda,  eh'  era  duopo  seguire  per 
darsi  un'aria  d'importanza.  Nessun  Romano  per- 
tanto osò  entrare  una  via  novella,  e  dilungarsi 
da  quella  dei  Greci:  si  adottarono  com'erano 
i  sistemi  filosofici  che  meglio  accomodavansi 
alla  vita  politica  ed  alle  private  abitudini  dei 
Romani  ,  senza  spingerli  più  innanzi,  nò  dare 
ad  e^ii  uiì  aspetto  nuovo,  o  formare  un  nuo\() 
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sistema.  Conviene  però  confessare  ad  onore  dei 
Romani,  che  senza  ammctlere  sistema  di  sorta, 
praticarono  la  filosofia,  e  la  introdussero  nel 
diritto,  nella  cosliluzione  polilica.  nella  vita 
pratica.  Ciò  verificossi  segnalamento  della  filo- 
sofia morale  degli  stoici,  che  non  pure  tenne 
un  gran  seggio  nella  giurisj»rn(lenza  ronuina. 
ma  altresì  nella  vita  positiva;  e  nei  tempi  più 
calamitosi  dello  Stalo  sostenne  (;  fiancheggiò  il 
coraggio  dei  veri  cittadini.  Ciò  che  fra  essi  mise 
salde  radici  si  fu  V eloquenza,  la  storia  e  l;i 
legislazione,  che  nac(iuero  spontaneamente  a 
Roma  dalla  natura  stessa  delle  cose,  aiterebbero 
lo  splendore  dello  Stato,  la  gloria  della  nazione;, 
e  recarono  il  suggello  dello  spirito  e  del  carat- 
tere romano.  Il  loro  sapere  ncll'  economia  f  u 
anch'esso  frutto  della  propria  sperienza.  e  non 
ad  altri  che  a  sè  medesimi  andarono  debitori 
delle  cognizioni  essenzialmente  pratiche.  Ove 
si  opera  grandi  cose,  si  pensa  pure  e  si  scrive 
con  grandezza;  ma  in  uno  Stato  scaduto  in  una 
profonda  degradazione,  o  che  protrae  nella  nul- 
lità politica  una  tormentosa  esistenza,  la  storia 
è  ipocrita  o  resta  silenziosa.  Neil'  impero  ro- 
mano di  geste  fecondissimo  la  storia  dovette 
sorgere  di  buon'ora,  anzi  i  più  antichi  autori 
che  scrissero  in  lingua  latina  furono  storici. 
Ennio  stesso,  il  padre  della  poesia  romana  , 
scrisse  di  storia,  e  ([uanto  gli  antichi  tragici 
oifrivano  in  ispettacolo  era  più  storia  che  poe- 
sia. Per  mala  sorte  andò  perduta  la  più  part<* 
delle  opere  degli  storici  romani,  che  scrissero 
durante  la  romana  libertà  o  poco  dopo.  I  più 
perfetti  tra  gli  storici  di  Roma  ebbero  davanti 
i  greci  modelli,  ma  essi  aspiravano  all'origina- 
lità, e  difettando  della  grazia  e  della  bellezza 
dell'istoria  greca,  sopperivano  con  una  dignità 
e  grandezza  propria;  oltreché  in  Sallustio,  in 
Tacito  ed  in  altri  riscontriamo  molta  profonditi! 
filosofica  e  politica.  Ma  con  tutto  il  caratteie 
di  maschia  virilità,  di  dignità  e  grandezza,  che 
distinguono  gli  storici  romani,  sono  essi  tutta- 
via rispetto  allo  spirilo  e  all'  arte  storica  infe- 
riori ai  tipi  loro,  segnatamente  ad  Erodoto  ed 
a  Tucidide. 

A  Roma  relo([uenza  procedette  di  pari  pa^so 
colla  storia,  e  tenne  lor  presso  la  scienza  poli- 
tica e  militare.  Fin  da  antichissimo  il  reggi- 
mento politico  di  Roma  rendeva  necessarie  le 
pubbliche  arringhe,  e  mentre  la  forma  repub- 
blicana fu  in  fiore,  l'eloquenza  andò  continuo 
progredendo.  La  parola  dirigeva  la  volontà  del 
popolo,  come  le  sentenze  del  senato  e  i  giudi - 
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zii  dei  tribunali;  essa  dava  potente  influenza 
nello  Stalo,  e  lastricava  la  via  alle  dignità  ed 
agli  onori.  1  primi  oratori  però  salirono  in  voce 
più  per  nervo  naturale  e  certo  spirito  origina- 
le che  per  arte  ed  ordinato  andamento  ;  e  solo 
nel  secolo  di  Cicerone  la  romana  eloquenza 
vesti  tutti  gli  ornamenti  e  l'armonia  dei  Greci. 
Ma  pur  troppo  dobbiamo  deplorare  la  perdita  dei 
sommi  oratori  non  meno  che  dei  grandi  storici. 
Né  Cicerone  può  in  veruna  guisa  riparare  al 
tutto  questa  perdita;  imperciocché  secondo  i 
documenti  e  i  discorsi  imitati  degli  storici,  cia- 
scuno di  questi  oratori  aveva  un'impronta  sua 
propria,  nè  doveva  in  essi  apparire  vestigio  di 
greca  imitazione.  I  discorsi  di  Cicerone  si  con- 
siderano a  ragione  come  splendide  produzioni 
dell'eloquenza  raffinata,  e  sono  1  più  perfetti 
esemplari  della  romana  eloquenza.  Senza  però 
tanto  0  quanto  scemare  l  ì  nostra  profonda  am- 
mirazione all'ingegno  di  Cicerone,  fot  za  è  as- 
serire che  l'oratore  romano  manca  di  quel 
pronunciato  individualismo,  che  troviamo  in 
Demostene  e  che  forma  il  suggello  distintivo  della 
vera  originalità.  Cicerone  accarezzava  troppo 
la  copia  materiale  delle  parole,  per  cui  la  sua 
eloquenza  ebbe  dai  contemporanei  stessi  l'epi- 
teto d'  asiatica.  Demostene  è  il  modello  in  ciò 
che  fa  l'oratore  tipo  nel  suo  genere,  cioè  nel- 
l'arte di  dedurre,  di  connettere,  di  esporre  le 
prove,  in  cui  entra  molto  innanzi  a  Cicerone, 
che  predilige  spesso  la  pittura  delle  minuzio- 
sità, e  sovrabbimda  di  parole.  Ciò  che  onora 
altresì  i  Romani  si  èia  giurisprudenza;  e  la  sto- 
ria di  essa  attesta  una  perspicacia  di  mente 
ed  una  perseveranza  di  studio,  onde  i  Romani 
unicamente  potevano  offrire  l'esempio.  Al  con- 
trario fanno  senza  di  scrittori  da  raffrontare 
nella  matematica  ad  Euclide,  Apollonio  da  Per- 
ge,  Eratostene,  Archimede  e  Tolomeo,  nella  me- 
dicina ad  Ippocrale,  nella  geografia  a  Strabone. 
La  letteratura  in  Roma  fu  una  pianta  stranie- 
ra, che  non  si  è  mai  potuta  acclimatare  ;  lo 
che  chiaro  risulta  e  dal  confronto  dalle  ric- 
chezze della  b'tteratura  greca  col  tenue  nu- 
mero di  scrittori  romani  di  qualche  rilevanza, 
e  dal  breve  periodo  durante  il  quale  le  arti  e 
le  scienze  fiorirono  in  Roma.  Imperciocché  il 
secolo  d'oro  e  d'argento  della  lingua  latina 
stendevasi  da  Cicerone  all'imperatore  Traiano; 
mentre  in  Grecia  la  letteratura  fu  continuo  in 
fiore  da  Omero  e  la  sua  scuola  fino  ad  Ales- 
sandro il  grande.  Dopo  la  perdila  della  politica 
libertà,  di  ciò  che  avvenne  dell'arte  e  della 


scienza  in  Roma  ne  presenta  un  esempio  Vel- 
leio  Palercolo;  mentre  la  Grecia  produsse  an- 
cora per  lungo  tratto  uomini  d'ingegno,  che 
la  posterità  tiene  in  gran  conto,  quali  Plutar- 
co, Luciano  e  Longino.  I  Greci  furono  e  rima- 
sero quali  erano  anche  dopo  V  invasione  dei 
barbari,  qunndo  tutto  era  barbaro  intorno  ad 
essi,  e  il  gusto  continuò  tutta  volta  a  regnare 
sotto  il  cielo  bisantiiio,  finché  dopo  la  conqui- 
sta di  Costantinopoli,  il  gusto,  le  arti  e  le  scien- 
ze emigrarono  con  essi  nell'occidente  risvegliato 
da  sonno  secolare. 

Liì&a^ua  c  letteratura  moderna.  Quella 
lingua,  che  suonò  primieramente  sulle  labbra 
delle  sacerdotesse  nella  Grecia  teocratica;  onde 
pare  che  dal  sesso  più  gentile  le  derivasse  la  pu- 
rità eia  dolcezza  —  e  con  Eumolpo,  Orfeo,  Lino 
cantò  gli  dei  e  i  misteri  dell'Olimpo;  —  po- 
scia, estendendo  il  ciclo  religioso  a  compren- 
dere l'eroico,  risuonò  in  que'  piccoli  canti,  i 
quali  Achille  ripeteva  ad  incuorarsi  sotto  la 
sua  tenda  accompagnandosi  coita  lira; — quella 
lingua  che  alla  mensa  de' re  Feaci  per  bocca  del 
poeta  Demodoco  novellava  della  presa  di  Troja, 
e  i  rapsodi  la  foggiavano,  la  arricchivano  man 
mano,  quasi  una  patria  ideale  ed  un  nesso  in- 
tellettivo, per  prestarla  poi  al  genio  omerico, 
creatore  dell'epopea,  mercè  il  quale  essa  si 
trovò  formata  e  condotta  ad  eccellenza,  e  ca- 
pace di  quella  splendidissima  letteratura,  che 
conta  i  Platoni,  gli  Anacreonti,  gli  Erodoti , 
gli  Eschili,  gli  Euripidi,  e  l'altro  coronale  glo- 
rioso;—  questa  lingua  onusta  ili  allori,  bene- 
merita della  civiltà,  ricevette  colpi  mortali  dalla 
spada  di  Alessandro  e  dalla  sorvenuta  tirannide 
romana.  l*arve  destino  od  alta  ragione  di  filo- 
sofia, che  il  linguaggio  cresciuto  e  prosperato 
in  libertà  dovesse,  al  primo  soffio  di  tirannide, 
impallidire,  al  primo  tocco  delle  servitù  de- 
cadere. E  s'ebbero  d'  allora  colle  scuole  ales- 
sandrine poeti  plagiarli,  grammatici  eunuchi, 
sterili  commentatori,  dialettici,  arzigogolisti 
e  lodatori  della  chioma  di  Berenice  ;  monumento 
questo  della  vanità  codarda  delle  lettere,  non 
per  altro  commentalo  dal  poeta  cittadino  Ugo 
Foscolo.  — La  lingua  perdette  nerbo,  intristì.— 
[  pochi  valenti,  Strabone,  Plutarco,  Luciano 
la  serbarono  alquanto  frammezzo  la  corru- 
zione generale:  ma  ei  si  potevano  paragonare 
a  giardinieri  che  irrigano  piccoli  terreni  per 
mezzo  di  serbatoi ,  mancando  la  pioggia  che 
annaffia  e  largamente  feconda.  Colla  sede  del- 
l'impero recata  a  Bisanzio,  nacque  peggiore 
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inischianza,  perocché  lingua  cortigiana  era  la 
latina,  ed  appena  la  Chiosa  da  sua  altezza  in- 
dipendente, prodiiceva  i  Girili! ,  i  Gregori,  i 
Crisostomi,  modelli  di  greca  eleganza;  c  la 
predicazione  viva  del  pergamo  manteneva  e 
rigenerava  ii)  mezzo  le  plebi  il  patrio  linguag- 
gio. Non  fossero  mai  sorte  le  sette;  che  allora 
i  santi  padri  dovevano  abbandonare  le  peco- 
relle a  colpire  l'idra  dalle  cento  teste;  ed  anco 
la  letteratura  perdette  ingolfandosi  nelle  astru- 
serie e  nelle  sottigliezze.  Intanto  Giustiniano, 
barbaro  violatore  di  leggi,  e  che  pure  ci  diede 
il  miglior  codice  del  mondo,  spogliò  collegi  a 
munir  fortezze,  e  fu  de' peggiori  attentali  della 
forza  contro  la  scienza;  vano  eziandio,  che  ben 
altro  si  voleva  a  rattenere  i  barbari.  La  super- 
stizione s'aggiunse,  raschiatrice  di  codici  a  so' 
stituirvi  leggende  e  visiojji  di  monachi  vaneg- 
gianti. 

Riaffoltarono  le  barbarie  i  croce-signati  col- 
l'incendiar  biblioteche,  spezzar  statue  ed  insul- 
tare ad  ogni  vestigio  di  dottrina  o  d'arte;  e  con 
quelli  s'introdussero  di  varie  maniere  dialetti, 
e  via  via  si  corruppe  la  lingua  nativa.  In  tanto 
lutto  di  secoli  appena  ci  avveniamo  in  qualche 
cronista,  in  qualche  solista,  e  ne'teologi  urlan- 
ti, barbari  tutti  al  pari  dell'  epoca. 

Già  innanzi  la  caduta  di  Costantinopoli,  di 
molti  Greci,  allettati  dalle  accoglienze  de'prin- 
cipi,  abbandonarono  la  patria;  e  tali  furono 
Emanuele  e  Giovanni  Crisolora,  Teodoro  Gaza, 
Giorgio  da  Trebisonda,  Argiropulo,  Bessarione. 
Caduta  Ja  nuova  Roma,  le  barbarie,  divennero 
più  fitte  e  più  pesanti;  Greci  senza  numero 
esularono,  e  la  lingua  andò,  in  parte  anch'es- 
sa, raminga,  trasportata  di  qua  e  di  là  sic- 
come mummia,  ponendosi  altorno  le  scuole  e 
i  dotila  studiarla  e  conservarla, e  condannando 
la  gioventù  a  starle  dattorno  i  meglio  suoi 
giorni;  sicché  fu  dono  fatale.  Mentre  nel  nativo 
loco  avea  ben  altra  importanza  come  di  cosa 
viva  e  attiva,  e  se  ammalata  e  debole,  tale  però 
che  un  dì  o  l'altro  avrebbe  ricoverato  le  forze, 
e  sarebbe  ritornata  in  uso. 

Lasciamo  dunque  la  magnifica  mummia  e 
gli  studi  classici  ai  pedagoghi  ed  ai  pedanti,  e 
invece  notiamo  i  primi  segni  di  ritorno  alla 
vita  dell'ammalata,  la  sua  lunga  e  stazionaria 
esistenza,  il  suo  miglior  slato  presente,  da  cui 
le  promesse  per  l'avveiiire. 

La  lingua  greca  moderna  é  forse  nata  dalla 
corruzione  dell'antica. 

Nulla  ha  perduto  la  lingua  di  sua  pieghevo- 


lezza, abbondanza  e  varietà;  e  le  differenze, 
prodotte  dalle  vicende  molteplici  .si  riducono  a 
non  i)ochi  vocaboli  turchi  ed  italiani,  a  forme  di 
verbi  e  nomi  alterati ,  a  nuovi  significali  di  vec- 
chie parole.  Stava  in  mano  di  Maometto  il  di 
sperperare  la  greca  nazione,  e  far  peggio  go- 
verno della  lingua  :  ma  egli,  da  savio  politico, 
a  mantenere  lo  scisma,  che  divise  i  Greci  dagli 
occidefìtali  e  li  privò  di  forza,  protesse  il  loro 
patriarca;  e  questo  alla  sua  volta  influì  più  che 
potè  a  mantenere  in  corpo  la' nazione,  a  ser- 
bare la  lingua  per  mezzo  del  clero. 

La  teologia  dunque  fu  un  ramo  benemerito 
della  letteratura  greca;  e  benemei  ito  il  patriarca 
Gennadio,  che  fondò  un  collegio  di  cospicua 
rinomanza. 

Il  buon  esempio  fu  imitato.  Dalla  presa  di 
Costantinopoli  alla  fine  del  XMI  secolo  s'insli- 
tuirono  altre  scuole  sul  monte  Athos,  a  Gian- 
nina, a  Smirne,  a  Palmo,  a  Corfù ,  a  Larissa  : 
vi  s'insegnava  il  greco  letterale,  la  reltorica  di 
Aftonio,  la  teologia  di  Giovanni  Damasceno,  gli 
elementi  di  Euclide,  la  logica  e  la  fisica  di 
Blemmida. 

A  queste  scuole  si  devono  alcuni  uomini  in- 
signi, quali  Cirillo,  Lucar  e  Callinico,  patriar- 
chi di  Costantinopoli,  Corridaleo  di  Atene,  Cri- 
santo,  Notara,  Zigomala,  Dositeo  patriarca  di 
Gerusalemme,  Gerasimo  di  Candia,  Basilio  di 
Smirne. 

3Ia  cotestoro,  dotti  da  camerino,  e  forse  i 
più  topi  da  librerie,  come  da  noi,  s'erano  ser- 
viti della  lingua  antica  scritta,  del  greco  lette- 
rale ,  non  della  viva. 

Codesta  si  principiò  ad  usare  verso  i  prin- 
cipii  del  passato  secolo:  lo  scolaslicume  comin- 
ciò a  dar  luogo  alla  lingua  e  letteratura  naziona- 
le. Di  qui  partiremo  la  storia  in  tre  periodi. 

Primo  Periodo  (1700-1750).  —  !  Turchi,  sta- 
zionarli, indolenti,  solo  si  applicarono  con  ar- 
dore all'  astrologia  giudiziaria ,  lasciando  la 
medicina  a' cristiani,  l'alchimia  ai  ciarlatani 
dell'  Africa.  Per  trovar  favore  presso  il  pa- 
drone, i  Greci  di  Costantinopoli  s'  applicarono 
all'  astrologia,  secondo  le  risibili  idee  di  To- 
lomeo. E  Pa/iojata  riuscì  famoso,  e  fu  fatto 
(jrande  interprete  della  l'orla.  Egli  ardì  pro- 
clamare in  faccia  al  discendente  di  Maometto 
la  verità  della  religione  cristiana;  e  questo  è 
il  suo  massimo  titolo,  perché  fu  fortunato  che 
il  coraggio  non  gli  costasse  la  vita:  nella 
civile  Europa  non  ^'accendevano  roghi  per  dif- 
ferenze di  religione  ? 
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Gli  successe  come  grande  interprete  quel  Mau- 
rocorclato,  la  cui  fama  non  è  solo  greca.  Nativo 
di  Scio,  studiò,  coinè  presso  che  tutti,  alle  uni- 
versità italiane,  e  andò  a  Costantinopoli  a  eser- 
citarvi la  sua  arte  di  medico:  nella  quale,  re- 
cando nuovi  sistemi,  trovò  le  solite  opposizioni, 
e  dovette  pubblicare  a  proprio  rincalzo  un  trat- 
tato in  turco  sulla  circolazione  del  sangue. 
Eccellente  patriota,  teneva  corrispondenza  coi 
migliori  suoi  concittadini  disfogando  con  loro 
l'amarezza  ineffabile  della  servitìi;  e  queste  let- 
tere scritte  in  una  lingua  pura,  fluente,  sentita, 
e  come  non  manca  mai  a  chi  si  lascia  ispirare 
dal  cuore,  non  dalla  rettorica,  formano  la  sua 
gloria.  Ed  altro  scrisse  :  una  storia  dei  giudici, 
una  logica.,  una  metafisica  e  commentarli  so- 
pra diversi  autori  greci.  E  ben  più  fece,  perchè, 
ottenuta  la  confidenza  della  Porta,  ed  anzi  per 
i  suoi  ottimi  uflicii  come  plenipotenziario  alla 
pace  di  Carlowitz  acquistato  il  titolo  di  Confi- 
dente  de'segreti  dell'impero protesse  valida- 
mente i  suoi  connazionali,  li  forni  di  scuole, 
di  biblioteche,  e  procacciò  che  molti  giovani 
si  recassero  a  studio  a  Parigi  sotto  il  celebre 
Boerahave. 

I  quali  giovani  pubblicarono  opere  in  Bu- 
karest,  Venezia,  Lipsia,  e  ripulirono  e  perfe- 
zionarono la  lingua.  Ecco  i  loro  nomi  :  Samue- 
le, poscia  patriarca  di  Costantinopoli;  Doro- 
teo,  di  Mitilene,  Eugenio  Bulgaris,  Teoto  da  Cor- 
fù,  Tianiit,  Giacomo  Rizo^  Anastasio  Ipsilanti., 
Emmanuele  Argiropulo  ,  Scarlatto  Caradzo, 
Michele  Mano.,  Castimì  ed  altri  più. 

Secondo  Pkriodo.  —  Nuovi  direttori  del  mo- 
vimento, dopo  Alessandro  Maurocordato,  fu- 
rono Samuele.,  patriarca,  ed  Eugenio  Bulgaris. 

II  primo,  di  volontà  ferrea,  spodestò  con  pe- 
ricolo di  vita  gli  arcivescovi  d'Ipeck  e  d'Ocri- 
de,  i  quali  nominati  da'  bascià,  empievano  di 
scandalo  la  Macedonia  Illirica;  osteggiò  i  mo- 
naci vagabóndi  e  ignoranti,  a  due  de'  quali: 
—  disgraziati,  vi  ho  pur  proibito  di  usare  nelle 
case  de'  laici  ;  perchè  dunque  voi  frequentate 
quelle  d'Aristotile  e  Senofonte?  E  i  monaci  ri- 
sposero :  —  monsignore,  siamocalunniati;  è  que- 
sta la  prima  volta  che  sentiamo  parlare  di  lai 
signori,  e  possiamo  giurarvi  sull'Evangelio  che 
nemmanco  ne  conosciamo  i  nomi. 

Samuele  promosse  in  ogni  manieragli  studi  ; 
fe'  fare  descrizioni,  traduzioni,  e  tenne  una  cor- 
rispondenza intesa  a  dare  impulso  a  tutte  le  in- 
telligenze concittadine. 

Il  secondo  vide  accorrere  al  monte  Athos, 


dov'  egli  insegnava,  la  migliore  gioventù  di  Gre- 
cia; moltiplicò  i  lavori  scientifici  toccando  tutti 
i  generi,  snodò  la  lingua,  fini  in  Russia,  dalla 
nostalgia  portalo  al  misticismo;  ma  prima, 
eterna  benemerenza,  infiammò  Caterina  a  libe- 
rare la  Grecia,  e  la  sua  memoria  è  notevole 
monumento  del  come  s'abbia  a  parlare  ai  so- 
vrani e,  fin  che  ci  sono,  con  vantaggio  adularli. 

Altro  Giovanni  da  Procida  è  l'illustre  Riga, 
letterato-cittadino,  come  sgraziatamente  pochi. 
Scelse  assai  male  Roma  a  congiurarvi  ;  per- 
chè quando  le  speranze  più  gli  arridevano, 
quando  i  molti  pellegrinaggi  suoi  per  tutta  Eu- 
ropa stavan  per  dar  frutto,  venne  colto  con  al- 
tri otto  de'  suoi  a  Trieste,  e  con  essi  consegnato 
dall'Austria  al  Turco,  che  tutti  gì'  impalò.  Prima 
d'essere  barbaramente  morto,  sciolte  le  brac- 
cia, percosse  e  uccise  due  carnefici.  Ma  i  car- 
nefici si  moltiplicano  agli  eroi;  e  i  martiri  po- 
scia a'  carnefici,  finché  Dio  fa  giustizia,  ed  hanno 
pace  e  trionfo  le  ragioni  del  sangue.  In  vita 
rinfiammò  la  Grecia  cogli  inni  eh' egli  sperava 
un  giorno  cantare  alla  testa  de'  battaglioni 
della  patria,  e  certo  gli  avveniva  se  noi  conse- 
gnavano a  chi  gli  ricacciasse  i  canti  nella  strozza 
col  palo.  Oh!  Santa  Porta,  che  tu  sia  in  nome 
del  sangue  di  Riga  impalata  da  quella  bionda 
nazione  detta  Ros ,  che  secondo  una  vecchia 
tradizione  deve  troncare  la  tua  sozza  esistenza! 
—  La  marsigliese  de'  Greci  è  appunto  la  se- 
guente canzone  di  Riga;  e  i  Turchi  dalle  larghe 
brache  e  vuote  e  dallo  scemo  cervello  se  la  fa- 
cevano dagli  schiavi  greci  intonare  a  diletto,  non 
pensando  come  in  que'  versi  si  contenesse  la 
libertà,  e  le  future  rovine  d'un  impero  cemen- 
tato dalla  forza  brutale. 

Prodi  figli  de' celebri  eroi! 
Della  gloria  ecco  il  giorno  è  arrivato, 
Su  corriamo,  o  de'  Greci  figliuoi. 

Ossa  illustri  degli  avoli  nostri 
Qua  venite,  tornate  alla  vita; 
Via  n'uscite  da'  tumuli  vostri; 

Nostra  patria  guardate  che  freme 
Del  servaggio  fra  l'empie  ritorte, 
Ch'ha  sugli  occhi  le  lagrime,  e  geme; 

Greci,  all'  arme  su  date  di  piglio, 
E  a  piè  vostri  di  sangue  nemico 
Un  torrente  trabocchi  vermiglio. 

Facciam  tutti  sul  br;indo  tagliente, 
Questo  giuro  solenne  facciamo:  — 
Io  sguaino  l'acciaio  splendente 
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Sol  nel  nome  dell'alma  mia  fede. 
Della  speme,  eh'  ho  posta  nel  cielo, 
Della  patria,  ch'aita  mi  chiede; 

Nè  vedrà  sua  vagina  se  pria 
Del  criidel  musulmano  sperduta 
Non  saia  la  malnata  genìa. 

Gi'eci  all'arme;  di  piglio  su  date 
Tosto  all'arme  e  de'  Turchi  infedeli 
Coir  acciaro  le  teste  troncate,  ecc.,  ecc. 

Questi  sentimenti  non  ci  si  perde  mai  a  ri- 
peterli, e  perciò  abbiamo  riferita  questa  poesia , 
impallidita  nella  traduzione,  e  fors'anco  non  tra- 
ducibile. E  ci  converrebbe  aggiungere  la  mu- 
sica, e  l'entusiasmo  de' Greci,  e  l'ora  e  il 
luogo  per  darle  la  sua  vera  potenza. 

Circa  qucst'  epoca  a'obiamo  da  ricordare  Tom- 
maso di  Rodi,  che  tradusse  Melastasio.  Intanto 
l'amor  dell'istruzione siffattamenlecresceva,  che 
il  principe  Ipsilanli  chiamava  ad  educare  il  fi- 
gliuol  suo  un  discepolo  di  Spallanzani;  ed  aUro 
principe,  uno  de' segretari  di  Voltaire,  nomi- 
nato Tupet. 

E  la  tirannide  in  tale  ridestamento  degli  spi- 
riti che  si  pensava?  Dormiva  forse?  No,  essa 
non  dorme.  Vegliava  sospettosa,  ma  stolta,  proi- 
biva rigorosamente  lo  stabilimento  di  pubbli- 
chescuole;ma  ogni  chiesa  n'  era  una; quivi  i  fan- 
ciulli imparavano  a  leggere  e  scrivere;  e  quanto 
alle  superiori  l'amor  patrio  del  Panajotta  e  di 
Maurocordato  avea  trovatola  scappatoia  ;  erano 
dette  case  di  correzione^  e  con  donativi  chiu- 
devan  la  bocca  a' governatori.  La  pretesa  astu- 
zia commuove,  e  c'  ispira  reverenza  verso  quel 
popolo,  che  seppe  di  lunga  mano  preparare  la 
propria  libertà. 

Altro  vantaggio  sortì  dalla  particolare  reve- 
verenza  che  hanno  i  Turchi  a'  preti  e  monaci 
di  qualunque  religione;  onde  concessero  l'e- 
sistenza de'  numerosimonasteri  del  monte  Athos, 
monte  santo  davvero,  perchè  quivi  da  ogni 
parte  la  slava  gioventù  convenne  a  votarsi  alla 
scienza  e  a  Dio,  e  visse  anni  di  meditazione  e 
di  lavoro  ne'  chiostri,  quasi  muniti  fortilizii  per 
difendersi  dalla  barbarie  che  rugge  a' piedi; 
ma  nessun  Turco  può  toccare  quel  sacro  suolo; 
esso  dipende  unicamente  dal  capo  dell'imperiai 
guardia,  a  cui  si  paga  l' annuo  tributo;  quanto 
iì  resto;  quivi  i  Greci,  i  Bulgari,  i  Russi,  i  Geor- 
giani possono  liberamente  coltivare  le  lettere, 
e  professare  la  religione  de'  padri.  U  monte 
Athos  vale  un  poema  di  annegazione,  di  virtù, 
dì  pazienza. 
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I  Greci  moderni  j)otrebbero  recarvisi  a  pelle- 
grinaggio. 

La  morte  di  Riga,  cittadino-letterato,  questo 
bene  recò,  cira[)i)rcse  come  non  si  scompagni- 
no le  lettere  dalla  |)atria.  Da  (luel  giorno  non 
fu  permesso  più  ammirare  Senofonte  solo  per 
le  storie;  od  Erodoto  per  il  mirabile  dialetto 
jonio;  0  Tucidide  per  la  vigorosa  dignità;  o 
Demostene  per  la  forza  oratoria.  Questi  scrit- 
tori si  lessero  ed  ammirarono  in  relazione  alla 
Grecia  libera  e  repubblicana,  produttrice  d'  e-  - 
roi,  in  relazione  a' tempi  gloriosi  che  non  erano 
più,  in  relazione  a  quelle  pessime  divisioni  e  ni- 
micizie  che  prosternarono  la  nazione  a'  piedi  del 
tiranno.  —  Si  lessero  a  trarne  i  rimpianti  an- 
gosciali e  le  sperienze  feconde  ;  diminuì  il  nu- 
mero de'  pedanti,  crebbe  la  schiera  de'  patriot  ti, 
i  quali  assennati  dal  cuore  si  diedero  a  tutt'  uo- 
mo a  formare  1' opinione,  ad  educare  le  plebi, 
ad  affrettare  il  compimento  de' voti  nazionali. 

Tra  questi  va  primo  il  Coray,  di  cui  parle- 
remo un  po'  più  a  dilungo,  —  Lombro  Foliades 
fu  l'esemplare  degli  educatori:  egli  additava 
il  bello  e  il  sublime  negli  eroi  e  ne' virtuosi 
cittadini;  egli  infiammava  per  via  della  bellez- 
za letteraria  a  quella  estetica  morale  o  della 
vita,  che  neir  uomo  dovrebb' essere  la  prima  a 
conoscersi  ed  applicarsi.  Tanto  amore  di  patria 
scaldava  il  petto  del  bravo  Lombros,  eh'  egli 
del  poco  suo  avere  alimentava  scolari  privi  di 
fortuna,  e  formava  discepoli  da  regalare  alla 
Grecia. 

E  molti  ne  fece  in  vero,  e  tutti  quanti  degni 
di  lui. 

Neofto  Dukas  d'Epiro,  Emmanuele  da  Te- 
nedo,  Crestari  da  Giannina. 

Quest'  ultimo  fu  uomo  d' azione  e  di  pensiero. 
Dapprima  come  medico,  addottrinatosi  in  Italia, 
fe' un' altra  e  coraggiosa  propaganda  politica, 
e  in  Grecia  la  medici4ia,  uscendo  dall'ambito 
puro  e  gretto  della  scienza,  s' alleò  al  magistero 
della  educazione,  e  congiunse  al  lotto  dell'am- 
malato, in  seno  alle  famiglie,  il  culto  della  re- 
ligione e  della  patria,  —  Poscia  .scoppiata  la 
rivoluzione,  le  diede  tulli  i  suoi  beni,  e  corse 
ad  impugnar  l'arme  nel  sacro  battaglione  d'\\)' 
sitanti.  Ridotto  povero,  si  vede  cadere  a  lato  i 
compagni  di  tante  battaglie,  ma  non  declina 
dalla  sua  fede  e  la  suggella  con  un  libro  cal- 
dissimo dell'amore  dell'indipendenza:  Cate- 
chismo politico. 

Un  altro  tipo  valoroso  si  è  quello  di  Benia- 
mino da  -Mitilene.  Di  costumi  austeri,  di  vita 
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laboriosa,  per  quindici  anni  fa  della  commer- 
ciante Cidonia,  isola  incantevole  rimpetloaMi- 
tilene,  recinta  e  abbellita  da  un  centinajo  d' i- 
solette  profumale  e  verdeggianti,  l' aleneo  della 
Grecia,  dove  la  greca  gioventù  poteva  ricevere 
insieme  e  la  scienza  e  l' ispirazione,  e  la  dot- 
trina e  la  poesia.  Gran  fortuna  che  i  luoghi 
congiurino  ad  innamorarci  dello  studio,  a  ren- 
derci vieppiù  dolce  una  vita  tutta  di  raccogli- 
mento e  di  lavoro,  come  appunta  quest'isola 
di  Cidonia  e  il  monte  Athos. 

Quando  lo  studio  dovette  cedere  il  luogo  al- 
l' azione,  Beniamino  fu  veduto,  come  un  pastore 
della  chiesa  primitiva,  con  semplicità  impertur- 
bata, percorrere  le  isole  d'Idra,  di  Spezia  e 
d'Ipsara,eil  Peloponneso  e  la  Grecia  orientale,  e 
dovunque  predicare  l'amor  disperato  della  libertà 
e  il  dispregio  della  morte,  e  finché  ne  gli  bastò  la 
vita  tutti  confortò,  tutti  rinfiammò,  e  coli' esem- 
pio apprese  le  alte  consolazioni  del  sacrifizio, 
le  compiacenze  sublimi  della  virtù.  Morì  di  tifo 
a  Napoli  di  Romania. 

Psandas  di  Giannina ,  come  Macchiavello , 
sperò  in  un  tiranno  ad  unificare  la  Grecia, 
sperò  in  Ali  Tebelen;  e  gli  porse  consigli 
del  modo  di  farsi  cristiano;  piacque  al  ti- 
ranno la  idea,  come  lusinga  a' Greci  e  nulla 
più.  A  lui  che  importava  la  religione,  se  la 
vita  gli  correva  tra  le  voluttà  più  raffinate,  se 
poteva  ammassar  tesori  e  contemplarli  beato, 
se  disfogar  la  libidinedi  crudeltà,  e  prepararsi 
vittime  ingannate?  Lui  odiava  ogni  cosa  che  gli 
potesse  sopravvivere;  non  amò  i  figli;  la  pro- 
pria vita  considerò  la  propria  eternità.  Psali- 
das  pertanto  faceva  male  i  suoi  conti.  Pur  ci 
guadagnò  di  proteggere  il  liceo  di  Giannina  e 
mantenerlo  altamente  giovevole  all' isti  uzione 
de'  suoi  compatriotli.  Miglior  istruzione  dava 
intanto  il  tiranno  colle  sue  immanità,  colle  ef- 
feratezze, preparando  la  riscossa,  rendendo 
impossibile  la  conciliazione. 

Terzo  Periodo.  —  Questo  periodo  si  riassu- 
me, a  cosi  dire,  in  un  sol  uomo,  il  quale  può  dii  si 
il  patriarca,  l'antesignano  de!la  moderna  lette- 
ratura greca.  —  Quest'uomo  fu  Coray. 

Coray  nacque  a  Smirne  di  padre  commercian- 
te :  a'  commerci  lo  si  voleva  dedicalo,  e  perciò 
soggiornava  alcuni  anni  di  sua  gioventù  in  Am- 
sterdam. Ma  la  vocazione  delle  lettere  è  tale 
che  non  si  vince;  da  Amsterdam  passava  nel  1789 
a  Mompellieri,  dove  rendevasi  caro  al  celebre 
Chaptal.  Per  mezzo  di  questi,  conobbe  il  pri- 
mo console,  che  lo  pose  a  lavorare  alla  tradu- 


zione di  Strabone:  nel  1800  ottenne  il  premio 
decennale,  traducendo  il  trattato  d'Ippocrate 
sull'arte,  sulle  acque  . e  sui  luoghi. —  Appresso 
fe'la  traduzione  in  greco  dei  delitti  e  delle  pene 
di  Beccaria,  arricchendola  di  note  e  prolego- 
meni, il  qual  libro  lo  fe'conoscere  a' connazio- 
nali, perchè  dettato  con  caldo  amore  di  patria, 
e  perchè  dedicato  alla  repubblica  delle  sette 
Isole  Ionie.  —  Nè  ristette;  a  Parigi  pubblicò 
il  Longo  con  note  pregevoli>sime  eie  Etiopiche 
di  Eliodoro,  per  la  slampa  del  quale  sostenne 
le  spese  un  altro  greco  benemerito,  Alessandro 
Basili;  e  queste  pubblicazioni  faceva  per  ricor- 
dare la  Grecia  a' Greci,  la  Grecia  al  mondo  — 
e  meglio  colla  Biblioteca  Ellenica.,  collezione  di 
tutti  i  classici  della  classica  terra,  principiando 
da  Isocrate,  il  virtuoso  cittadino,  e  da  Plutarco, 
che  scrisse  la  Bibbia  del  valore  e  della  patria, 
che  nel  dettar  le  vite  parallele  quando  Roma 
imperava  sui  Greci  avviliti  e  senza  coscienza  di 
sè,  intendeva  mostrare  come  gli  eroi  di  Mara- 
tona e  delle  Termopili  superassero  o  certo  egua- 
gliassero quelli  di  Roma  repubblicana  :  quanto 
agli  Augusti^  divini  di  Rouìa  imperiale  non  arri- 
vassero ai  calcagni  loro  se  non  come  il  fango  ci  ar- 
riva: quindi  i  Greci  fossero  sciaguratissimi  a 
raumiliarsi  alla  tirannide  romana, spoglia  ezian- 
dio da  ogni  passata  grandezza;  chè  la  virtù 
era  morta  con  Bruto. 

li  pub'ilicare  a'que'dì  una  Biblioteca  Elle- 
nica di  ben  ^tO  volumi  era  un  ridestare  la  voce 
possente  di  tanti  genii,  era  un  ridestare  la  virtù 
del  loro  pensiero  per  trasfondere  ne' suoi  Greci 
r  affetto  gagliardo  che  li  animava  in  vita  e 
li  fece  immortali  —  era  un  riadditare  agli 
Europei  da  qual  cielo  fosse  venuto  loro  il  lume 
della  civiltà,  lo  splendore  della  bellezza. 

S'aggiunga  chea  (juasi  tutti  i  volumi  prepo- 
se discorsi,  di  cui  ecco  alcuni  argomenti  :  della 
coltura  e  della  perfezione  di  che  è  capace  la 
nostra  lingua  moderna:  del  metodo  di  meglio 
comporre  le  grammatiche:  d'istruire  la  gio- 
ventù: della  maniera  di  leggere  con  profitto 
gli  autori;  de'  lumi,  che  dà  la  filosofia  speri- 
mentale e  positiva  ;  de'  doveri  che  debbono  adem- 
piere verso  la  loro  patria  i  Greci  d'  ogni  età 
e  d'ogni  condizione,  e  tocca  via.  L'ultimo  dice 
l'animo  e  le  intenzioni  di  Coray. 

E  più  il  rivelavano  i  molli  suoi  opuscoli,  fra 
cui  quello  deilo  stato  attuale  della  civiltà  nella 
Grecia,  ed  altri  sovra  le  più  importanti  que- 
stioni, nelle  quali  le  greche  speranze  aver  po- 
tessero un  fondamento,  un  pericolo  od  un  in- 
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ganno,  opuscoli  deltali  in  forma  popolarissima, 
qua^i  sempre  in  dialogo,  con  cflicacia  di  cuore. 
E' si  può  dire  che  quando  la  rivoluzione  scop- 
piò egli  r  al/bia  con  lali  suoi  senili  se  non  gui- 
data, illuminala.  — Oh!  cosi  l'avesse  guidala. 

lucerle  slavano  le  cose  della  lingua.  Tre  si- 
stemi s' erano  formali  con  asprezza  atlaccali 
e  con  accanimento  difesi.  Coray  vi  portò  forza 
e  luce  di  polemica. 

Il  primo  sistema  era  quello  della  lingua  at- 
tuale substrato  alle  riviviscenzc  classiche.  Coray 
stimmatizzò  questa  lingua-miscuglio  coli'  ag- 
gettivo di  maccheronica. 

11  secondosislema  opinava  peri'  intronamento 
assoluto  della  lingua  moderna,  senza  la  menoma 
interferenza  della  lingua  classica:  e  questo  pro- 
pugnava Catardzy,  Daniele  Filippide.,  meglio, 
perchè  coir  ispirazione  poetica  popolare,  Cri- 
stopulo,  il  quale,  come  da  noi,  volle  dimostrare 
il  greco  moderno  essere  derivazione  pura  e 
schietta  dorica  ed  eolica,  essere  il  dialetto  della 
Grecia  antica,  e  già  contemporaneo  alla  lingua 
illustre. 

Coray  da' due  sistemi  conlrarii  traeva  il  terzo 
con  giusto  componimento.  Lui  volere  la  lin- 
gua >olgare  insieme  e  corretta,  flessuosa  di 
forme  vive  ma  insieme  certa  di  grammatica, 
tale  che  accontentasse  insieme  i  dotti  ed  il  po- 
polo. E  pose  per  principio  la  successiva  depu- 
razione dell'idioma  popolare,  senza  però  in- 
trodurvi certe  forme  antiche,  che  di  troppo  se 
ne  allontanassero  ;  di  bandire  le  parolestraniere, 
e  supplirvi  per  quanto  fosse  possibile  con  ter- 
mini greci  tolti  con  riserbo  dal  tesoro  della 
lingua  letterale;  quindi  di  eliminare  i  g;Ulici- 
smi,  i  germanismi,  gli  italianismi;  quindi  di 
condurre  via  via  un  impasto  giusto,  un  getto 
uniforme,  un  tutto  armonico. 

Questo  a  noi  pare  opportuno  eccletismo:  ma 
facil  cosa  il  trasmodare,  il  far  opera  d' intarsio 
e  tutta  antica;  onde  ne  vennero  i  coray sti,  i 
quali  non  avendo  compreso  l'idea  del  maestro, 
rimaneggiarono  a  talento  la  lingua,  ed  all' in- 
tento di  connetlere  mediante  la  letteratura  le 
due  civiltà,  l'antica  e  la  moderna,  e  far  che 
r  una  fosse  di  sostegno  e  di  compimento  all' al- 
tra, non  curarono  quella  viva  e  cantata  poesia 
che  dall'  idioma  popolare  avea  tratto  snellezza 
e  potenza  d'espressione, -e avea  consolato  i  lun- 
ghi travagli  della  servitù  e  nutrito  il  coraggio 
e  le  speranze  della  liberazione.  Coray  voleva 
s'introducessero  vocaboli  antichi  ad  esprimer 
ciò  che  mancava  nella  lingua  nuova,  e  ciò  a  ser- 


bare la  nazionalità,  non  altro:  icoraysti  ripu- 
diarono addirittura  la  lingua  viva,  e  ripudian- 
dola troncarono  nerbo  al  pensiero,  ruppero 
quella  tradizione  per  cui  la  nuova  società  ger- 
mogliava non  tanto  dalle  democrazie  di  Alene 
e  di  Sparla,  ma  dal  sangue  dei  clefli.  I  corai/.s^i 
ocon  altro  nome  si  chiamassero,  fecero  che  la 
lingua  andasse  divisa:  l'una  prosaica  e  dottri- 
nale, l'altra  poetica  e  allinta  dalla  bocca  della 
plebe,  e  abbandonala  all'  incolta  varietà  dei  dia- 
letti. Queste  due  lingue,  secondo  Coray,  doveano 
a  poco  a  poco  accostarsi  e  fondersi:  invece  si 
vuole  dividerle  st  nipre  più.  Sarà  dunque  la  dot- 
trina relegata  al  gabinetto,  la  poesia  alla  piazza  ? 
non  ci  sarà  uno  scambio  tra  loro  ?  l' istruzione 
non  parlerà  dunque  un  solo  linguaggio,  vuoi 
come  scienza,  vuoi  come  poesia?  «  Quale 
impedimento,  scrive  un  giornale,  da  ciò  provenga 
al  crescere  e  al  rassodarsi  della  coltura  in  un 
paese  che  ha  lutto  da  rifare,  è  agevole  pensarlo; 
e  già  gli  ellenisti  più  amati  ne  muovono  la- 
mento, e  non  è  molto  che  il  Tommaseo,  difen- 
dendo un  Italiano  giustizialo  in  Corfù,  deplo- 
rava questa  confusione  e  invitava  i  Greci  a 
smettere  l'orgoglio  di  una  lingua  morta  e  ad 
attenersi  a  quella  sola  che  nasct  e  vive  sulle 
labbra  del  volgo  «  ma  come  ciò  senza  un  tem- 
peramento, senza  depurare  via  vial'  idiomatico, 
senza  condurre  i  dialetti  a  certa  unità,  senza 
ricavarne  appunto  la  lingua;  a  ciò  tendeva  il 
Coray.  Non  si  corra  ad  un  eccesso  contrario  col 
dar  all'uso  norma  e  impero  assoluto,  non  si 
tolga  ai  dotti  diritto  di  partecipazione  e  in  parte 
di  direzione,  che  son  popolo  anch'essi:  non 
facciamo  ingiustizie  in  nessuna  cosa.  C'è  chi  in 
tali  discordie,  in  tali  incertezze  vede  pericolante 
la  greca  poesia.  Ch'  egli  non  tema  per  (jnesto:  la 
poesia  non  muore,  il  popolo  ha  d'uopo  del  canto, 
esso  man  mano  troverà  la  sua  lingua,  la  tro- 
verà nel  dialetto,  e  solo  converrebbe  indirizzarlo 
in  quest'opera  e  porlo  sopra  una  via  maestra; 
affinchè  il  dialetto  sollevandosi  a  certezza  di 
forme  e  sicurezza  di  espressioni  fosse  insieme 
la  lingua  e  letteraria  e  volgare. 

Comunque  sia  il  Coray  è  benemerito,  e  fu 
tra  pochi  a  ^  eder  giusto  e  praticamente  :  la 
sua  riforma,  che  chiede  la  collaborazione  del 
tempo,  è  la  sola  possibile,  e  intende  a  quello 
scopo  patriotico  e  generoso  iìi  tutte  cose. 
V  unità. 

Secondo  le  quali  idee  e'\()lle  m  compilasse 
un  compiuto  dizionario  della  lingua  greca  — 
impresa  già  felicemente  tentata  da  jéì%thitnn 
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Gazio  —  col  titolo  Arca  della  lìngua  greca. 
La  rivoluzione  ne  interruppe  la  stampa;  ma  riu- 
scendo a  comporre  il  nucleo  nazionale  eresse  il 
miglior  monumento  possibile  alla  lintjua  vec- 
chia e  nuova,  e  diede  la  miglior  promessa  di 
una  lingua  dell'avvenire. 

Lode  grande  viene  al  Coray,  lode  comune 
alla  Grecia  in  genere  d'  aver  riposta  la  futura 
redenzione  della  patria  nell'educazione  civile 
e  letteraria  della  gioventù,  fondamento  codesto 
che  s' innalza  invisibile  ma  inconcusso,  e  che 
sorto  una  volta  non  si  distrugge  più  mai.  In 
ciò  la  Grecia  mostrò  di  voler  da  lungo  tempo 
la  libertà,  volendone  i  mezzi,  e  ponendo  tutti 
gli  sforzi  a  promuovere  gli  studi  :  cosa  che 
abbiamo  veduto  nel  corso  di  questa  breve  espo- 
sizione. 

Sapeva  benissimo  il  Coray,  che  la  gran  chia- 
mata dovea  venire  dal  seno  de' Greci:  di  là  la 
voce,  che  avrebbe  avuto  un'eco  generale,  per- 
chè voce  autorevole  e  voce  di  una  parola  illu- 
minata. Per  questo  Coray  intese  sempre  alla 
moltiplicazione  delle  scuole,  e  al  loro  indirizzo; 
per  ciò  promosse  r  incremento  del  liceo  di  Scio, 
che  già  poteva  gareggiare  colle  università  d'Eu- 
ropa, e  contava  a  professori  Vardalachofi,  il  ge- 
neroso TVmmas^  Celepy,  Nicolò  il  Piccolo  e  Giu- 
lio David,  figlio  dell'illustre  pittore.  E  Scio  an- 
dava orgogliosa  di  un  tanto  Ateneo,  della  bi- 
blioteca, della  stamperia,  delle  opere  ch'usci- 
scivano  in  luce...  quando  la  barbarie  ottomana 
ridusse  un  mucchio  di  rovine  la  più  bella  e 
più  culla  isola  dell'Arcipelago.  Poveri  Sciotti! 
Un  Greco  contemporaneo  esclama:  «seduta  sulle 
rovine  di  Scio  l'umanità  in  lutto  mandava  con 
rotta  e  querula  voce  gemiti  dal  cuore  profondo, 
ma  son  rotti  da  gridi  di  vendetta  «.  La  vendetta 
questa  volta  produsse  un  gran  bene:  la  li- 
bertà. 

Fu  un  gran  colpo  codesto  per  il  povero  Co- 
ray :  egli  non  se  ne  rimise  più  —  tanto  amava 
il  suo  paese,  tanto  stimava  sua  forza  e  sua  vera 
gloria  un'  istruzione  diffusa:  e  tanto  la  rovina  di 
un  liceo  parevagli  maggior  sciagura  che  la  deva- 
stazione di  una  provincia.  E'  moriva  poco  dopo. 

In  tutto  il  corso  della  vita,  Coray  dal  suo 
soggiorno  di  Parigi  mandava  ajuti  e  consigli 
alla  greca  gioventù:  la  manteneva  presso  le 
varie  scuole  fuor  della  palria:  a  Trieste,  Venezia 
Livorno  ,  stabilendo  a  ciò  appositi  comitati: 
e  commuove  il  leggere  le  sue  lettere,  dove  re- 
gola la  condotta  de' giovani  a  lui  raccomandati, 
dove  li  ammonisce  con  dilezione  paterna. 


Chiuderemo  questi  rapidi  cenni  sulla  lette- 
ratura greca  moderna  (a  cui  abbiamo  premesso 
per  ragioni  di  confronto  i  varii  elementi  del- 
l'antica  civiltà  di  questa  nazione),  con  alcune 
considerazioni  sui  canti  e  leggende  della  Grecia 
moderna,  che  sono  suggerite  ad  un  egregio  scrit- 
tore dalla  lettura  dell'  opera  di  Marino  Vreto, 
edita  a  Parigi  nel  1858. 

Uno  spettacolo  singolare,  dice  egli,  e  forse 
unico  nella  storia  ci  offre  adesso  la  Grecia. 
Mentre  le  grandi  civiltà  sogliono  sempre  sca- 
turire dallo  spirito  del  popolo  e  costruirsi  coi 
frammenti  della  sua  vita,  quella  invece  che  la 
Grecia  vien  maturando  dopoil  suo  risorgimento 
è  opera  esclusiva  di  dotti  che  s'adoperano  a 
farla  discendere  nel  concetto  della  moltitudine. 
E  un  moto  inverso  seguito  dall'intelligenza  e 
che  merita  d'essere  studiato.  Dal  giorno  in  cui 
la  Grecia,  posate  le  armi,  riebbe  i  suoi  diritti 
di  nazione,  fu  indispensabile  per  lei  l'andare 
in  traccia  d'  una  coltura  da  porre  a  fondamento 
della  sua  nuova  esistenza.  Ed  essa  infatti  vi 
si  accinse  con  quel  medesimo  ardore  onde 
s'  era  avventurata  nei  cimenli  della  lotta.  Ma 
il  dirigersi  in  mezzo  al  contrasto  di  bisogni  e 
tradizioni  diverse  dovea  tornarle  in  quel  primo 
momento  assai  difficile.  Anzi  tulio  essa  aveva 
a  prender  posto  fra  le  nazioni  moderne  ed 
aprir  l'adito  a  quell'influsso  di  idee  che  do- 
vevano rigenerarla.  Insieme  cogli  ordifii  civili 
e  colle  istituzioni  essa  doveva  accogliere  quei 
modi  e  quelle  forme  del  pensiero  che  più  vale- 
vano a  naturarvele.  Ma  la  lingua  mancava  a  si- 
gnificare le  cose  nuove;  e  poiché  non  v'era 
tempo  di  aspettare  che  1'  uso  creasse  i  voca- 
boli, gli  scrittori  s'arrogarono  da  sè la  facoltà 
di  farlo.  La  politica,  la  scienza,  la  legislazione, 
le  arti,  lo  stesso  giornalismo  non  potevano 
aver  vita  fuorché  a  questo  patto  ;  sicché  apparve 
qui  il  fatto  d'un  idioma  che  non  era  tratto, 
come  gli  altri,  dall'uso  vivente  del  popolo,  ma 
costruito  invece  dai  grammatici  e  da  quesli 
imposto  all'  universalità  dei  lettori.  Un  tal  fatto, 
che  a  noi  profani  é  dato  soltanto  ravvisare  nella 
sua  più  generica  significazione,  dovette  con- 
durre necessariamente  al  richiamo  di  quella 
lingua  classica,  sulla  quale  era  corsa  la  barba- 
rie di  più  secoli.  Si  dissotterrarono  e  foggia- 
rono a  nuova  espressione  parole  e  frasi  che 
parevano  obbliale  per  sempre;  e  poiché  s'era 
tolta  al  popolo  la  sovranità  della  lingua,  si  volle 
eziandio  contendergli  la  legittimità  di  quelle 
voci^che|il  corso  del  tempo  e  l'attrito  d'altri 
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popoli  avevano  in  essa  deposto.  A  questo  invi-  | 
lavano  da  ogni  parte  le  memorie  della  splen- 
dida antichità;  ed  era  pur  sentimento  di  vita 
presente  quello  che  induceva  a  rimaneggiare 
la  lingua  e  rifarla  dalle  sue  origini.  Si  voleva 
esser  nuovi  conservando  intero  il  passato;  si 
voleva  connettere  insieme  le  due  civiltà  e  far 
che  Puna  fosse  di  sostegno  e  di  compimento 
alP altra. 

Ma  tra  P antica  e  l'odierna  Grecia  sta  di 
mezzo  una  civiltà  nuova  ed  una  nuova  poesia. 
I  dotti  poterono  per  poco  dimenticarlo,  ma  la 
nazione  lo  ricordò;  e  quando  i  poeti  vollero 
parlare  alla  fantasia  od  al  cuore  della  molti- 
tudine dovettero  valersi  della  lingua  e  delle 
tradizioni  di  quel  nuovo  periodo.  Era  del  resto 
ingratitudine  negli  eruditi  il  non  curare  quella 
letteratura,  che  dall'idioma  popolareaveva  tratto 
snellezza  e  potenza  d'espressione,  e  aveva  con- 
solato i  lunghi  travagli  della  servitù  e  nutrito 
il  coraggio  e  le  speranze  della  liberazione. 
Ripudiandola,  essi  troncavano  il  nerbo  al  pen- 
siero, e  scemavano  impronta  allo  schietto  ca- 
rattere nazionale.  Perchè  il  nuovo  stato  e  la 
nuova  società  non  discendevano  dritto  dalle  de- 
mocrazie di  Atene  o  di  Sparta,  ma  avean  ger- 
mogliato dal  sangue  dei  clefli,  e  dalle  ispira- 
zioni di  una  fede  ignota  agli  antichi.  E  sareb- 
be stato  stoltezza  pretendere  che  gli  eredi  di 
quelle  glorie  e  di  quegli  entusiasmi  si  rifacessero 
antichi  e  discorressero  di  Zavella  e  di  Botzari  colla 
lingua  di  Esiodo  odi  Senofonte.  Ciò  fece  che  la  lin- 
guaandassedivisa,  ecome  in  duecorrentidiverse 
facesse  diramare  anche  la  letteratura.  Gli  eruditi 
stettero  coi  libri  e  si  ostinarono  a  conversar  cogli 
autori  de'  secoli  andati;  i  poeti  invece  dovet- 
tero esser  fedeli  al  popolo,  e  scrissero  per  esso 
nel  suo  linguaggio.  Or  questa  separazione  tra 
idioma  prosaico  e  poetico  non  ha  riscontro  in 
nessun' altra  letteratura,  e  inverte  l'ordinario 
andamento  della  civiltà.  Respingere  infatti  la 
poesia  tra  P  infime  arti  del  volgo,  e  voler  solo 
nobilitala  ed  alta  la  dottrina  è  creare  una  col- 
tura privilegiata  in  servigio  di  pochi  e  spezzar 
Io  strumento  più  efficace  dell'educazione  ge- 
nerale. E  mettasi  pure  che  la  civiltà  in  Grecia 
proceda  per  cammino  opposto  al  consueto  ,e 
anziché  aver  principio  dal  canto  come  presso 
tutti  i  popoli  nuovi,  P  abbia  invece  dal  sapere, 
retaggio  di  genti  più  adulte:  non  si  può  al 
certo  supporre  che  la  classe  più  letterata  e  più 
colta,  rinunciandoalla  lingua,  voglia  rinunciare 
iftsiwj*oudogni  ornamento  di  poesia.  E  dovranno 


poi  le  due  lingue  osteggiarsi  fra  loro  e  fuggire  il 
reciproco  contatto,  (piasichè  al  sapere  non  van- 
taggi l'accendersi  in  qualche  raggio  di  bellezza, 
e  alla  [)oesia  non  importi  nutrirsi  dei  veriche 
la  scienza  va  scoprendo?  Sarà  dunque  la  poe- 
sia, che  è  il  fiore  dell'intelligenza  dei  popoli, 
privata  della  sua  vaghezza  più  nobile  e  rele- 
gata fra  i  trastulli  di  piazza  ?  La  Grecia  opre- 
rebbe con  ciò  contrariamente  a  quanto  ha  fatto 
l'Italia,  la  quale  ha  pure  una  lingua  distinta, 
illustre,  letteraria,  ma  tratta  da!  vivo  della  fa- 
vella e  in  questa  del  continuo  rinnovata  e  ri- 
temperata ;  giacché ,  mentre  da  noi  la  poesia 
ha  un  linguaggio  più  eletto  che  non  è  quel 
della  prosa,  ivi  sarebbe  al  tutto  abbandonata 
all'incolta  varietà  dei  dialetti.  Quale  impedi- 
mento da  ciò  provenga  al  crescere  e  al  rasso- 
darsi della  coltura  in  un  paese  che  ha  tutto  a 
rifare,  è  agevole  pensarlo;  e  già  gli  ellenisti 
più  accorti  ne  muovono  lamento, e  nonémolto 
che  il  Tommaseo,  difendendo  un  italiano  giu- 
stiziato in  Corfù,  deplorava  questa  confusione 
e  invitava  i  Greci  a  smettere  l'orgoglio  d'una 
lingua  morta  e  ad  attenersi  a  quella  sola,  che 
nasce  e  vive  nelle  bocche  del  popolo. Ma,  come 
avviene  nelle  opinioni  troppo  vivaci  e  batta- 
gliere, i  consigli  corrono  quasi  sempre  all'e- 
stremo; e  il  Tommaseo  stesso,  che  inculca  la 
necessità  <lel  volgare,  nega  poi  agli  scrittori 
la  facoltà  di  scernere  e  di  pulire  le  forme  par- 
late, se  non  al  più  in  ciò  che  hynno  di  origine 
straniera.  Ed  é  singolare  lo  scorgere  consacra- 
ta cosi  la  sovranità  dell'uso,  dandolo  in  balia 
dei  meno  pensanti,  mentre  si  vieta  poi  ai  dotti 
ogni  diritto  di  partecipare  alla  lingua,  quasi- 
ché anch' essi  non  fossero,  come  il  volgo,  parte 
della  medesima  nazione.  Il  fatto  òche  tra  (jue- 
ste  dispute  la  poesia  minaccia  di  scomparire; 
e  già  quell'arditezza  e  quel  fulgore  ilitraslali 
onde  apparve  sì  vigorosa  ed  originale  la  lingua 
romaica,  vanno  dileguando  sotto  P  uniformità 
d'una  favella  più  liscia  e  prosaica,  e  non  an- 
drà molto  forse  che  la  canzone  dei  clefti  sarà 
pei  dotti  oggetto  di  mera  curiosità  e  ricor</o 
d'una  letteratura  perduta,  come  Pisliluzicne 
da  cui  nacque.  La  (irecia  fiorirà  per  rigoglio 
d'industrie  e  di  commerci,  e  per  eleganza  di 
vivere  civile:  ma  non  udrà  più  suonare  intorno 
a  sé  (juegli  accenti  generosi  e  appassionati 
che  fecero  l'incanto  della  sua  seconda  fanciul- 
lezza, e  abbellirono  di  sogni  immaginosi  le  glo- 
rie del  suo  riscatto.  Quella  nazione,  ingrandita 
e  fatta  matura,  cercherà  indarna  i  poetici  tra- 
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stulli  della  prima  età  ;  essa  non  ne  compren- 
derà più  il  linguaggio,  o  appena  Pudrà  talora 
fra  la  gente  incolta  sulle  labbra  di  qualche 
discendente  dei  palicari. 

I»rima  che  ciò  avvenga,  la  critica  pensa  a 
mettere  in  serbo  le  reliquie  dei  canti  popolari. 
È  giusto  anzi  il  dire  che  la  nuova  letteratura, 
meno  vogliosa  oggidì  di  sprofondarsi  nel  clas- 
sicismo, va  in  traccia  d'altri  tempi  e  d'altre 
espressioni  più  vicine  e  più  consone  di  civiltà 
per  trarne  indirizzo  al  suo  nuovo  svolgimento. 
Accade  ora  in  Grecia  alcun  che  di  somigliante 
a  quello  che  avvenne  nei  primordi  di  questo  se- 
colo in  tutta  Europa  riguardo  alla  rinnovazione 
del  concetto  letterario.  Da  qualche  non  dubbio 
indizio  che  ci  è  dato  ravvisare  nel  corso  degli 
studi  greci,  apparirebbe  infatti  una  più  intensa 
ricerca  e  quasi  una  risurrezione  di  queir  e- 
poca  oscura  ed  agitata,  che  abbraccia  il  periodo 
deir  impero  bisantino.  È  questo  per  la  Grecia 
il  medio  evo,  men  barbaro  forse,  benché  men 
grande,  di  quello  d^  altre  nazioni,  ma  pur  cen- 
tro anch'  esso  e  laboratorio  di  quella  vita  mo- 
derna, che  non  può  senza  sbalzo  e  interruzione 
rappicarsi  alla  remota  antichità.  Non  saprem- 
mo fin  dove  il  carattere  e  le  tradizioni  del  po- 
polo odierno  risentano  dalla  costituzione  della 
Grecia  imperiale,  stazione  intermedia  deir  el- 
lenismo che  dai  rapsodi  e  dai  guerrieri  anti- 
chi non  scende  d'  un  tratto  ai  poeti  ed  agli 
erranti  condottieri  della  Grecia  musulmana. 
Ma  è  certo  che  la  straniera  dominazione  poco 
0  nulla  alterò  dei  costumi  e  dovette  lasciare 
qual  era  quel  popolo  soggiogato,  ma  non  vinto, 
e  che  della  sua  religione  e  del  suo  passato  si 
faceva  schermo  contro  la  conquista.  Bensì  mu- 
tossi  il  vivere  di  lui,  e  sotto  l'orgoglio  insul- 
tatore d*  un  nemico  che  non  conobbe  genero- 
sità, germogliarono  e  crebbero  quelle  passioni 
violente,  che  parvero  assopite  in  addietro  fra 
le  mollezze  d'  una  corte  avvilita  e  corrotta.  Il 
bisantino  dei  tempi  di  Fozio  rivìsse  nel  clefta 
divoto  e  superstizioso,  e  poiché  la  sventura  uni- 
va le  menti  ed  afforzava  gli  animi,  l'eroismo 
del  patire  e  del  resistere  parve  cosa  nuova,  e 
quasi  senza  germe  anteriore  di  virtù,  mentre 
non  era  che  nativa  tenacia  di  carattere.  È  vero 
che  il  cleftismo,  consorteria  originaria  di  la- 
droni prima  che  milizia  errante  di  patrioti, 
s'affaccia  al  tutto  disforme  ne' suoi  usi  e  nella 
sua  istituzione  dalle  tradizioni  del  basso  im- 
pero, e  quasi  fa  supporre  un'altra  gente  e 
un  altro  iJostuBie»  Ma  V  indole  ardita,  venturiera, 
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cavalleresca,  sprigionatasi  in  quelle  guerre  diu- 
turne e  micidiali,  si  spiega  a  sufficienza  col 
vivere  eslege  esolitario  di  que'  valorosi,  chia- 
mati da  un  medesimo  bisogno  di  difesa  a  in- 
tendersi fra  loro  e  costretti  a  supplire  colla 
lealtà  e  col  sentimento  dei  vincoli  sociali.  Quello 
spirito  di  generosità  e  di  fierezza,  quel  culto 
per  la  religione  e  per  la  donna,  che  improntò 
la  cavalleria  del  medio  evo,  risorgono  in  parte 
fra  le  montagne  della  Grecia,  prodotti  dalle 
medesime  necessità  e  dalle  medesime  passioni. 
Il  greco  odierno  adunque  ha  maggiori  punti 
di  contatto  con  quello  del  basso  impero,  che  non 
co' suoi  progenitori  delle  antiche  repubbliche; 
e  la  storia ,  che  cerca  la  legge  di  continuità 
nel  corso  delle  nazioni,  non  deve  dimenticarli. 
Solo  per  questa  via  é  dato  ricostruire  veramente 
la  civiltà,  recandovi  il  sussidio  di  tutti  gli  ele- 
menti proprii  a  cementarla. 

Questa  nuova  direzione  presa  dagli  studi  gre- 
ci ha  un'importanza  più  estesa  di  quel  che  a 
primo  tratto  potrebbe  sembrare.  Perchè  non  è 
solo  alla  storia  ed  allo  sviluppo  civile  di  quella 
nazione,  che  torna  utile  schiarire  un  periodo 
non  ben  conosciuto  finora  e  più  facilmente 
condannato  che  compreso.  L' impe.o  bisantino 
e  pel  suo  governo  e  per  l'arte  e  per  la  coltura  e  per 
le  tradizioni  ebbe  sì  gran  parte  nelle  vicende  ge- 
nerali del  medio  evo  da  non  poternelo  scompa- 
gnare senza  danno  del  vero.  Se  non  che  di  que- 
st'ultimo, erede  di  due  civiltà,  non  è  nota  che 
qualche  sembianza,  né  sempre  esattamente  ri- 
tratta;eandrebbe  errato,  crediamo, chi  prendesse 
a  farnegiudizio  da  ciò  solo  che  nescrissero  gli  au- 
tori del  tempo.  Gli  storici  bisantini  ,  lambic- 
cati, enfatici,  tutti  concettini  e  declamazione  , 
non  ci  danno  intero  lo  stato  di  quel  popolo , 
che  non  doveva  per  certo  esser  caduto  sì  basso 
se  potè  trovare  sotto  il  giogo  della  conquista 
la  coscienza  del  proprio  valore.  Essi  ci  mostrano 
bensì  una  monarchia  corrotta,  cascante,  ma- 
lata di  pinguedine  e  di  torpore,  alle  cui  mem- 
bra aggranchite  non  giungeva  la  morbosa  vi- 
talità del  cuore;  ma,  pur  d'accanto  a  quella 
farsa  di  grandezza  imperiale,  fuori  di  quel 
vortice  di  vizi,  di  pompe,  di  viltà  che  aggira- 
vasi  intorno  al  trono,  viveva  la  moltitudine  non 
al  tutto  degenerata,  né  snervata,  quella  molti- 
tudine che  fa  le  storie  e  pur  quasi  sempre  è 
nelle  storie  dimenticata.  La  caduta  di  Costan- 
tinopoli, se  ha  dato  all'  Europa  il  tesoro  d'  una 
ricca  erudizione,  ha  nel  tempo  stesso  poste 
l'armi  in  mano  a  genti  che  credevansi  infiac- 
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chite  e  senza  culto  di  patria.  I  dotti  a  lor volta 
possono  oggidì  dissotterrare  il  vecchio  Hlevolon 
per  designare  classicamente  il  fucile;  ma  fu 
il  popolo  che  vi  ricorse  al  primo  sentire  il 
giogo,  ed  egli,  che  non  pensava  a  classicità  , 
chiamollo  con  turco  vocabalo  lufeki.  E  però  è 
vero  quel  che  ora  afferma  qualche  ellenista, 
doversi  cioè  meglio  studiare  nelle  vicende  del- 
l'impero  d'oriente  l'organismo  d'una  nazione 
non  bene,  nè  tutto  esplorata,  e  a  quella  ricer- 
ca dei  caratteri,  del  costume,  dei  sentimenti 
popolari  collegare  lo  studio  degli  avvenimenti 
posteriori.  Non  pensiamo  già,  come  taluno  vor- 
rebbe, che  in  questo  solo  ravvicinamento  sian 
da  trovare  le  cause  del  nuovo  atteggiarsi  del 
popolo  greco  dopo  la  conquista.  Anche  volendo 
assegnare  la  sua  parte  al  vuoto  lasciato  dalle 
tradizioni  imperiali,  non  possiamo  dimenticare 
che  il  sentimento  dell' indipendenza  personale, 
carattere  proprio  del  cleflismo,  non  era  ignoto 
a  quei  Greci  che  comb.itlerono  a  Maratona,  e 
che  ricacciarono  Serse  sconfitto  di  là  dal  mare. 
Sta  bene  stimolare  le  ricerche  di  tutti  i  mo- 
menti della  vita  nazionale;  non  però  è  giusto 
esagerarne  1'  importanza.  A  que' critici  che  in- 
clinano a  tutto  trovare  nelle  scorie  del  basso 
impero,  si  può  dire  che  le  gemme  v' eran  de- 
poste di  lunga  mano  ;  e  basta  leggere  i  Per- 
siani di  Eschilo  per  vedere  come  l'esaltazione 
del  concetto  nazionale  fosse  già  a'suoi  tempi 
orgoglio  di  maschie  indoli,  e  come  fatale  ap- 
parisse alla  sacra  terra  di  Grecia  lo  scontro 
della  barbarie  asiatica.  Non  v' è  canto  eroico 
di  clefta  che  superi  in  espressione  di  fierezza 
personale  i  cori  di  quell'antichissima  fra  le 
tragedie  greche,  ove  la  terra  stessa  è  detta  com- 
battere per  r  indipendenza  de' suoi  figli. 

In  una  coltura  del  resto  che  si  va  elaboran- 
do colla  fretta  che  impone  il  progresso  della 
vita  civile  e  che  deve  stillarsi  da  tanti  e  sì 
varii  elementi,  anche  le  esagerazioni  hanno  il 
loro  lato  proficuo.  Giovano,  non  foss' altro,  a 
dar  moto  e  fecondità  ad  alcuni  studi,  i  quali  poi 
trovano  nell'esuberanza  di  altri  il  loro  giusto 
contemperamento.  Questo  intanto  la  Grecia  ha 
ottenuto,  di  risalire  cioè  il  corso  della  propria 
civiltà  con  più  acuta  intelligeiiza  del  suo  spi- 
rito e  con  più  fida  scorta  di  ricerche.  Quali 
pur  siano  adesso  le  sue  predilezioni,  se  appor- 
terà nuovo  lume  a  solcare  il  buio  dell' età  bi- 
santina,  sì  dovrà  saperle  grado  come  d' un'  inat- 
tesa scoperta.  E  se  ci  guiderà  per  mano  a  co- 
noscer meglio  l'anlichilà  eh' è  sua,  e  di  cui  a 


lei  spetta  fare  gli  onori  di  casa,  noi  ci  ralle- 
greremo di  serbar  vivente  fra  noi  un  avanzo 
di  quella  lingua,  che  fecero  già  l'educazione 
del  ujondo  civile.  Per  tali  motivi,  e  per  essere 
la  Grecia  collocala  in  guisa  da  servir  di  me- 
diatrice tra  l'Europa  e  l'Asia,  ogni  lavoro,  che 
in  lei  mostri  intento  i)ajlicolare  di  studi,  di- 
venta prezioso  non  solo  come  curiosità  locale, 
ma  come  indagine  d'interesse  generale.  Chec- 
ché dicano  in  contrario  parecchi  ellenisti,  noi 
crediamo  che  il  problema  della  lingua  non 
sarà  sciolto  in  favore  del  popolo,  il  quale  suol 
bensì  coniare  gli  idiomi,  ma  deve  lasciareagli 
scrittori  la  cura  di  pulirli  e  metterli  in  corso. 
Or  ci  pare  difficile  che  un  dialetto  possa  esser 
trascelto  fra  gli  altri  e  sollevato  a  dignità  di 
lingua  illustre  da  persone  avvezze  a  cercar  nei 
libri  il  tesoro  migliore  dell'educazione  e  l'or- 
goglio d' un' antichissima  letteratura.  Quel  che 
di  meglio  può  augurarsi  nel  coesistere  delle 
due  lingue  è  che  si  affinino  e  si  accostino  in 
guisa,  non  solo  da  procedere  del  pari ,  ma  da 
potere  un  giorno  fondersi  insieme.  Così  la  fu- 
tura lingua  non  sarà  nè  tutta  antica,  nè  tutta 
moderna  ,  e  se  della  prima  avrà  la  sodezza  e 
la  gravità  delle  forme,  dalla  seconda  prenderà 
le  mosse  agili  ed  ardile,  e  la  prosa  si  riab- 
braccerà infine  colla  poesia.  Questo  ci  pare  po- 
ter dedurre,  non  dalle  particolarità  di  cui  sia- 
mo ignari,  ma  dalle  leggi  generali  che  gover- 
nano le  lingue.  La  nazione  greca  non  ha  an- 
cora raggiunto  il  suo  pieno  assetto  politico, 
nè  forse  lo  raggiungerà  senza  moto  violento 
che  riecciti  ancora  la  vita  dell' immaginazione; 
ma  essa  inclina  già  ad  adagiarsi  in  un  tran- 
quillo ordine  di  cose,  e  1'  opera  positiva  delle 
menti  va  ivi  ogni  dì  più  soverchiando  quella 
appassionata  del  sentimento.  La  poesia  per 
tanto  non  può  non  seguirne  la  tendenza.  Da 
quelle  immagini  di  valore  ,  di  sagrifizio  ,  di 
vita  errante  e  travagliata  che  costituiscono  T  e- 
popea  popolare,  dovrà  pure  alzarsi  ad  altri  con- 
cetti più  universali  e  conformi  al  nuovo  indi- 
rizzo della  civiltà.  Ma  nel  cleftismo sarà  a  lun- 
go la  sorgente  più  abbondante  dell' ispirazione. 
Dotti  ed  indotti  torneranno  volontieri  col  pen- 
siero a  quella  leggenda  della  fortuna  nazionale, 
che  si  sminuzza  in  mille  episodii  di  sventure 
e  d'ardimenti,  di  virtù  e  d' alletti  indoiuribili. 
E  se  avrnn  caro  di  non  aver  volte  le  spalle  ai 
grandi  d'un  tempo  e  d'intenderne  il  linguag- 
gio, non  saranno  men  lidi  di  potere  ancora 
conversare  con  (luel  jiopolo,  clic  avrà  cusludito 
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con  religiosa  superstizione  le  memorie  del  suo 
risorgimento. 

È  con  questo  intento,  che  un  dotto  Greco, 
poeta  e  critico  ad  un  tempo,  s'è  dato  a  rin- 
tracciare e  raccogliere  alcuni  frammenti  della 
poesia  popolare,  sfuggiti  alle  ricerche  di  Fau- 
riel  e  degli  altri,  per  intesserne  canti  che 
avessero,  se  non  sempre  le  forme,  almeno  il 
concetto  e  la  sostanza  delle  invenzioni  del  po- 
polo. Non  si  può  dire  che  la  sua  sia  schietta  ri- 
produzione, ma  piuttosto  adattamento  e  ricom- 
posizione, perchè  Parte  è  costretta  a  venirgli 
bene  spesso  in  sussidio  della  imperfetta  tra- 
dizione. Nondimeno  è  raccolta  che  merita  os- 
servazione, sia  pel  valore  intrinseco  dei  canti, 
sia  come  indizio  dello  studio  che  ponsi  in  Gre- 
cia a  non  lasciar  disperdere  gli  avanzi  d'una 
poesia,  che  resterà  sempre  una  delie  più  splen- 
dide manifestazioni  del  genio  nazionale.  Il 
Merimée  in  alcune  p  igine  d"*  introduzione  Io 
dice  studio  d'archeologia  applicato  alla  lette- 
ratura; e  veramente  i  canti  ,  benché  illeggia- 
driti d'aspetto,  serbano  pure  intatta  l'impronta 
della  loro  origine.  Ve  n'ha  d'eroici,  d'amorosi, 
di  domestici ,  di  lutti  i  generi  in  cui  si  divi- 
dono i  canti  elettici;  e  le  leggende  s'allargano 
talora  tin  quasi  all' andamento  di  piccoli  rac- 
conti. Chi  conosce  le  altre  raccolte  di  canti 
popolari  greci  non  vi  troverà  forse  alcuna  nuova 
considerazione  da  fare:  nondimeno  l'origina- 
lità di  alcuni  soggetti  e  la  semplice  vaghezza 
dei  pensieri  li  reiidono  attraenti  a  chiunque 
preferisce  i  prodotti  spontanei  alle  affatturate 
concezioni.  Anche  in  questi  troviamo  quel 
che  fu  già  notato  ru'gli  altri  canti  greci,  il 
persistere  delle  reminiscenze  pagane,  testimo- 
irio  d'una  tenacia  di  tinzioni  sorvissute  al  ca- 
dere del  gentilesimo,  e  confuse  nel  popolo  colle 
credenze  cristiane.  Nè  solo  i  nomi  dell'antica 
mitologia,  ma  i  riti  eziandio  del  culto,  e  quasi 
diremmo  lo  spirito  delle  vecchie  credenze  vi 
riappaiono  quasi  nella  loro  significazione  pri- 
mitiva. Caronte,  la  Parca,  il  Destinovi  rappre- 
sentano ancora  le  immagini  della  morte  e  della 
sventura  inevitabile:  e  v' è  l'elegia  d'un  fidan- 
zato, a  cui  muore  la  fanciulla  poco  prima  delle 
nozze,  ed  egli  la  insegue  a  cercarla  nell'ombre, 
quasi  ripetendo  in  parte  il  caso  di  Euridice, 
e  favellando  della  vita  di  là  del  sepolcro  come 
un  greco  contemporaneo  d'Omero  e  d'Ana- 
creonle.  Questi  ricordi  d'una  fede  perduta  so- 
no singolari  a  notarsi  in  quel  popolo,  che  ha 
SI  vivo  il  culto  della  nuova  religione,  e  in  quelle 


stesse  genti  più  rozze,  nelle  quali  non  dovette 
depor  traccia  la  coltura  d'Atene  e  d'Alessandria. 
Nè  sono  i  soli  che  i  canti  greci  ci  offrano; 
perchè  nelle  stesse  finzioni,  e  nei  concetti,  e 
nelle  immagini  traspare  ancor  viva  quella  ricca 
fantasia  che  diè  moto  e  persona  agli  affetti  ed 
alle  cose  ideali,  e  popolò  di  esseri  mirabili  la 
solitudine  dei  monti  e  le  rive  del  mare.  Le 
voci  della  natura  e  del  cuore  non  solo  vi  par- 
lano, ma  assumono  umana  parvenza;  e  ancora 
il  greco  canta  i  gt'uii  custodi  del  luogo,  e  in 
una  poesia,  che  celebra  il  ponte  d'Arta  nell'E- 
piro, s'ode  la  voce  d'  un  di  questi  chiedere  il 
sagrifjcio  umano  che  lo  propizile  lo  renda  be- 
nigno alla  nuova  costruzione.  Così  nella  pie- 
tosa istoria  di  una  povera  fanciulla  che,  amata 
da  un  giovane  ricco,  si  lascia  da  questo  rapire 
un  bacio  ed  è  uccisa  dagli  austeri  fratelli,  la 
immaginazione  popolare  vuol  riunire  le  due 
anime  dopo  la  morte  convertendole  in  pianti- 
celle, che  tosto  s'abbracciano  intrecciando  i 
lor  rami.  A  questi  sogni  ridenti  d'una  gaia 
civiltà  fa  singolare  contrasto  la  tetraggine  e 
la  mestizia  delle  finzioni  introdotte  dal  cri- 
stianesimo; e  in  questi  canti  vera  niente  è  a 
vedersi  lo  scontro  di  pensieri  e  senliraenti  che 
si  mescolano,  ma  non  si  confondono.  L'idea 
della  morte  ricorre  ad  ogni  tratto  in  quelle 
amorose  elegie,  che  dell'affetto  non  sembrano 
riiueditare  fuorché  la  perdita  e  il  dolore.  Per 
lo  più  è  r  assenza  che  intristisce  le  anime  e 
le  consuma  nell' as{)eltazione  e  nel  pianto.  In 
quella  vita  errante  dei  monti,  incerta,  piena 
di  pericoli  e  di  agguati,  il  clefta  non  può  aver 
lunghe  dimore;  quand'egli  ha  preso  il  fucile 
e  ha  dello  addio  alla  domestica  soglia,  il  suo 
destino  è  irrevocabile,  nè  farà  più  ritorno  al 
natio  focolare.  La  sua  fidanzala  se  non  può 
seguirlo  alla  ventura,  divorerà  le  lagrime  nel 
chiuso  della  sua  cameretta,  chiederà  al  vento 
che  gli  rechi  una  sua  parola,  dirà  al  sole  ed 
agli  astri  di  ricordargli  il  suo  dolore,  in- 
vidierà  gli  uccelli  che  possono  attraversar  le 
foreste  e  le  acque;  poi  comincerà  a  languire 
e  a  prostrarsi,  la  sua  voce  diverrà  fioca,  il  suo 
volto  macilento  ed  ella  morrà  invocando  il  nome 
del  suo  diletto.  Quando  il  fidanzato  ritorna, 
non  resta  più  di  lei  che  il  cadavere  el*  amara 
rimembranza  d'  un  sogno  perduto,  acni  il  gio- 
vine non  può  sopravvivere.  Talora  è  questi  che 
muore  in  terra  lontana,  e  1'  annunzio  della  sua 
morte  piomba  nel  cuore  della  fanciulla  come 
un  invito  a  seguirlo.  L'amor  della  donna  è, 
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dopo  quel  della  patria  il  sentimento  più  vivo 
e  polente  clic  ispira  questi  canti;  ed  è  amore 
ardente,  impetuoso,  ma  casto  e  pudibondo  sem- 
pre, una  specie  di  culto  cavalleresco  proprio 
di  una  gente  guerriera  e  venturosa.  Ed  esso  è 
che  accende  le  fantasie  poetiche,  perchè,  come 
(lice  uno  di  questi  canti,  T  amore  si  hevedagli 
occhi,  si  spande  nel  cuore,  vi  mette  radici,  poi 
liorisce  sulle  labbra.  E  questo  è  ancora  concet- 
tino di  greca  dolcezza.  Se  non  che  il  .sorriso  è 
contegnoso  nclT  austerità  del  costume  ;  e  quelle 
fanciulle,  che  ci  vengono  dipinte  ardenti,  ap- 
passionate, sitibonde  d'amore,  se  anche  com- 
battono valorosamente  a  canto  dei  clefti,  non 
concedono  un  alto,  uno  sguardo  che  non  sia 
puilico  ;  ed  uno  dei  canti  ci  narra  d'  un'  eroina 
che,  giuocando  al  disco  fra  i  palicari,  si  scopre 
involontariamente  il  seno,  e  per  l'offeso  pu- 
dore depone  le  armi  e  si  fa  monaca.  Per  certo 
è  questo  un  senlimenlo  nuovo,  e,  osiam  dire, 
ignoto  agli  antichi  Greci,  e  non  sapremmo  nep- 
pure quanto  possa  vantarsi  di  scendere  dal  cor- 
rotto costume  bisantino. 

All'amore  vien  compagno  l'orgoglio  della 
domestica  fede.  Nei  canti  greci  è  consacrato  il 
vincolo  che  lega  la  donna  al  marito;  e  guai  al- 
l' incauta  o  all'  infelice  che  l' infrange!  Macchia- 
to il  letto  maritale,  solo  il  sangue  lo  lava,  eli 
vergogna  e  la  sventura  s'assidono  nella  casa 
dove  la  madre  ha  obblialo  i  proprii  doveri.  11 
clefta  deve  portar  intatto  il  suo  nome  fra'  suoi, 
e  la  vendetta  non  tarda  a  seguire  la  colpa.  V  ha 
un  canto  che  narra  d'un  figlio  tradito  dalla 
propria  madre,  la  quale  mette  la  nuora  a  gia- 
cei»  col  signore  del  luogo.  I>olenle  questa  del- 
l'inganno,  si  fa  monaca,  e  il  marito,  ucciso  il 
signore,  lascia  la  casa  e  corre  ai  monti.  Qui 
divien  capo  di  una  masnada  ed  è  il  terrore  dei 
Turchi,  e  a' suoi  fianchi  combatte  pure  un  clefta 
ignoto  che  mai  non  1'  abbandona.  Un  giorno  lo 
sconosciuto  è  ferito  e  cade,  e  i  com[)agni,  soc- 
correndolo, scoprono  in  lui  la  moglie  del  capo  : 
non  per  questo  egli  le  perdona,  ma,  volgendo 
la  lesta,  esclama:  —  io  non  ho  più  moglie. 
—  Un  tal  senso  di  alterezza,  che  persuade  in- 
degna del  marito  la  donna  una  volta  caduta  , 
si  palesa  con  profondità  di  mestizia  nel  canto 
intitolato  La  fantesca.  Qui  la  colpa  non  è  della 
donna,  ma  del  destino,  perchè  la  fidanzata  è 
rapita  e  fatta  schiava:  dopo  qualche  tempo 
giunge  a  liberarsi  e  si  presenta  alla  casa  del 
.suo  innamorato,  già  stato  marito  d' altra  donna, 
e  vedovo  allora  e  padi^e  di  ])iù  figliuoli.  L'in- 


felice non  è  riconosciuta  e  chiede  di  restar 
come  fante  nella  casa,  e  vi  prende  cura  dei  fan- 
ciulli, e  vi  spande  i  tesori  d' un' affezione  ine- 
sauribile. Quando  il  signore  impoverisce  per 
calamità,  essa  veglia  le  notti  al  lav<*ro  per  .soc- 
correrlo, e  a  lui  malato  e  languente  prodiga  le 
cure  di  madre  e  di  sorella.  Ma  le  sue  solleci- 
tudini non  valgono  a  salvarlo:  egli  muore  e 
allo  spirare  confida  i  figli  alia  fantesca,  cheal- 
lora  soltanto  si  sco[)re  e  promette  di  serbar 
per  essi  1' afletto  di  madre.  Il  signore  getta  un 
grido  di  sorpresa  e  quasi  di  rimprovero,  perchè 
non  siasi  palesata  i)rima  d'allora;  ma  la  po- 
verettasi  allontana  esclamando  fra  i  singhiozzi: 
—  io  non  ero  degnadilui.  —  Con  (luesto  senso 
di  pudore  orgoglioso  il  Greco  difenile  l'integri- 
tà del  nome  e  la  inviolabilità  del  tesoro  mari- 
tale ;  e  di  queste  amorose  finzioni,  che  palesano 
gentilezza  estrema  di  affetti  mista  a  fierezza 
indomabile  di  carattere,  riboccano  i  canti  del 
popolo.  Un'  altra  elegia,  dolce,  amorosa,  che 
mette  la  bontà  del  cuore  e  la  .soavità  del  co- 
stume a  base  d  l  domestico  edifizio,  è  ([uella 
d'un  giovine  fidanzato  che  va  in  traccia  d'un 
tesoro,  e  non  trovatolo,  si  vede  respinto  dalla 
sua  amata  che  sognava  solo  ricchezze  con  lui: 
ma  nel  frattempo,  caduto  infermo  in  un  po- 
vero albergo,  vi  era  stato  raccolto  e  vegliato 
amorosamente  da  una  fante,  che  aveva  diviso 
con  lui  il  pane  e  gli  stenti  ;  ed  egli  se  ne  ri- 
corda e,  strappataci  dal  cuore  P  immagine  del- 
l'altra, recasi  a  chieder  la  mano  dell'umile  e 
pietosa  fanciulla,  colla  quale  rinasce  alla  feli- 
cità. La  virtù  domestica  è  dunque  celebrata  so- 
pra ogni  altra  fortuna,  e  questo  concetto  si  pa- 
lesa con  particolar  tenerezza  nei  ricordi  dell'af- 
fetto materno. — Felici,  è  dettolo  uno  dei  canti, 
coloro  che  hanno  una  madre!  non  la  dimenti- 
chino mai  !  si  può  sempre  trovare  una  sposa 
ed  un'amante:  la  ma. Ire  non  si  trova  più!  — 
E  altrove  è  detto  che  le  lagrime  della  madre 
debbono  attossicare  il  tìglio  che  dimora  in  terra 
straniera.  Di  questi  accenti  atTelluosi  abbonda 
la  presente  raccolta,  la  quale  conlieoe  in  pic- 
col  numero  i  canti  guei'ricri  ed  eroici.  Pur 
tratto  tratto  scoppiano  gl'impeti  gagliardi,  e 
l'ardore  delle  battaglie  soffoca  ogni  mitezza  di 
sensi.  Il  palicaro  vi  è  detto  in  un  luogo,  non 
deve  aver  per  an»ata  che  la  lama  de. la  sua 
sciabola;  e  altrove  s'ode  un  clefta  deplorare  la 
morte  comune  ed  invocar  la  sola  bella  e  glo- 
riosa, quella  dei  onmpi:  giacché  sul  li'Ito,  egli 
esclama,  si  scoppia,  ed  è  solo  in  battaglia  che 
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si  muore.  Se  un  traditore  si  scopre  fra  quei 
valorosi ,  esso  è  fatto  segno  alla  vendetta  di 
tutti.  V'è  un  canto  di  maledizione  al  vile  che 
ha  tradito,  canto  lugubre  e  sublime  di  cupa 
bellezza  :  —  Invano,  dice,  egli  chiede  perdono 
a'  suoi  fratelli  ;  peltraditore  non  v'  è  misericor- 
dia, il  sole  inaridisce  i  pozzi  al  suo  passare; 
le  nubi  gli  sottraggono  l'acqua;  la  messe  in- 
tristisce sotto  l'immondo  suo  soffio.  La  sete  e 
la  fame  lo  fanno  gridare  indarno;  ninno  gli  ri- 
sponde ;  il  fucile  non  obbedisce  alle  sue  dita 
aggranchite;  perfino  la  terra  respinge  dal  pro- 
prio seno  il  suo  cadavere.  — E  nondimeno  que- 
sta ferrea  tempra  di  cuori  s'  ammollisce  ogni 
volta  che  s'apre  al  pensiero  della  patria.  Nulla 
v'  ha  di  più  patetico,  di  più  dolce  del  canto  che  il 
clefta  volge  alla  terra  nativa! —  Laggiù,  esclama 
egli,  è  la  felicità...  laggiù...  presso  la  mia  sposa... 
presso  i  miei  figli...  oh  verdicolline!  oh  spondesor- 
ridcnti  sparse  di  perle  !...  com'  è  dolce  1'  aria 
che  vi  si  respira  !  L'  acqua  che  scorre  dalle  sor- 
genti è  più  saporosa  d'ogni  miglior  vino  fore- 
stiero... oh  laggiù  è  la  felicità!  là  nella  terra 
che  mi  vide  nascere,  presso  le  ceneri  dei  miei 
padri,  presso  la  mia  sposa  e  i  miei  figli  !  —  In 
queste  parole,  così  piene  di  dolore,  di  desiderii, 
di  speranze,  è  tutta  la  storia  del  cleftismo. 

Di  questa  mestizia,  propria  della  musa  greca, 
s' improntano  anche  i  canti  di  Soloraos,  il  poeta 
della  greca  indipendenza,  morto  or  son  due  anni 
a  Corfù,  e  di  cui  leggiamo  tradotte  nella  accen- 
nata raccolta  due  dette  più  belle  poesie.  Dio- 
nisio Solomos  è  di  Zante,  l'isola  che  diede  Fo- 
scolo all'Italia.  Come  quasi  tutti  i  ricchi  lonii 
fu  educato  in  Italia,  e  studiò  giurisprudenza  a 
Pavia,  donde,  nudrito  in  ambe  le  letterature, 
tornò  in  patria  quando  appunto  la  Grecia  stava 
per  rivendicarsi  in  libertà.  Scrisse  allora  il  ce- 
lebre suo  Inno  alla  dea  Eleuteria,  canto  guer- 
resco, ardente  e  immaginoso,  destinato  ad  infiam- 
mare i  cuori  alla  lotta.  E  ottenne  una  ventura 
straordinaria  alla  poesia,  d' essere  cioè  musicato 
e  cantato  dal  popolo,  che  ne  comprese  la  bel- 
lezza. Malinconico  però  e  schivo  all'estremo 
della  pubblicità,  Solomos  poco  concesse  di  poi 
alle  stampe,  e  parve  anzi  a  studio  fuggire  la 
celebrità  che  cercava  il  suo  nome.  E  nondimeno 
egli  era  tralto  a  scrivere  pel  popolo,  e  le  can- 
zoni da  lui  date  in  luce  hanno  tutte  l' ispira- 
zioni e  la  forma  dei  cauli  cleftici.  VJvvehnata 
è  una  delle  più  gentili  ;  è  il  compianto  del  poeta 
per  una  fanciulla  greca  che,  tradita  da  un  aman- 
te italiano,  s'  avvelenò  per  disperazione.  Quel 


compianto  ha  qualche  cosa  di  semplice  e  mesto 
che  stringe  l'animo.  11  poeta,  che  fu  amico 
della  fanciulla  e  che  udiva  spesso  cantare  dalla 
sua  bocca  ì  proprii  versi,  la  difende  dalla  voce 
che  la  disse  disonorata.  Taluno,  che  ha  udito 
echeggiare  quella  canzone  lungo  le  marine  del- 
l' isola,  descrive  l' incanto  malinconico  di  quel 
lamento  pieno  di  dolcezza  insieme  e  di  lagrime. 
Più  robusta  ispirazione  appare  invece  nel  Zam- 
bros,  poema  di  cui  Solomos  non  pubblicò  che 
un  frammento,  strappatogli  dalle  preghiere  della 
moglie  di  un  lord  allo  commissario.  È  la  sto- 
ria di  un  seduttore  che  abbandona  la  fanciulla 
tradita,  dopo  averla  resa  madre  di  tre  figli. 
Dopo  lungo  tempo  egli  si  trova  rinchiuso  in 
una  chiesa  nella  seconda  notte  di  Pasqua,  in 
quell'epoca  dell'anno  in  cui  gli  amici  si  danno 
sulla  soglia  della  chiesa  il  bacio  di  fratellanza. 
Lambros,  1'  eroe  del  poema,  fa  per  uscirne,  ma 
una  voce  lo  arresta  gridandogli  la  formola  pa- 
squale: corre  a  una  seconda  porta,  poi  ad  una 
terza,  e  la  stessa  voce  lo  respinge  nella  chiesa. 
Allora  tre  spettri  si  pongono  a  inseguirlo,  tre 
spettri  luridi,  cenciosi,  nei  quali  egli  riconosce 
i  suoi  tre  figli;  indarno  egli  tenta  fuggirli,  in- 
darno ripara  air  altare;  i  figli  lo  investono,  lo 
cingono ,  lo  baciano  secondo  il  rito  pasquale, 
gli  versano  nella  bocca  il  cotone  mortuario 
ch'essi  stringono  fra  le  labbra  giusta  il  costume 
dei  cadaveri,  e  non  lo  abbandonano  che  all' al- 
ba, svenuto  sui  gradini  dell'altare,  dove,  ride- 
sto, bestemmia  il  creato  e  fugge  inseguito  da' 
suoi  rimorsi.  É  una  scena  cupa  e  terribile,  che 
ricorda  da  vicino  la  poesia  di  Byron,  ma  che 
pure  ha  originalità  viva  d'andamento  e  di  con- 
cetto. 

Amico  del  Solomos,  ed  uno  dei  più  intimi, 
fu  il  suo  cònciltadino  Giulio  Tipaldo,  ora  ma- 
gistrato a  Zante,  che  fin  dal  1832  pubblicava 
i  primi  saggi  d'una  poesia  giovanile,  ma  for- 
temente sentila,  ed  ispirata  sotto  il  bel  cielo 
d'Italia.  Una  traduzione  di  alcune  odi  venne  in 
luce  a  Padova  da  chi  ora  scrive  questi  cenni  sulla 
regione  slavo-ellenica.  Anch'  egli  ebbe  educa- 
zione italiana,  e  si  perfezionò  negli  studi  legali 
nelle  due  università  di  Padova  e  di  Pisa.  Ri- 
tornato in  patria,  corse  la  carriera  delle  magi- 
strature senza  abbandonare  quelle  care  ispira- 
zioni, che  vedemmo  raccolte  a  Corfù  nel  1886. 
Quando  la  poesia  si  solleva  all'altezza,  acni  la 
condusse  il  TipaMo,  allora  noi  comprendiamo  la 
sua  sublime  missione,  e  gli  confermiamo  di  cuore 
il  titolo  di  poeta  nazionale,  ch'egli  si  è  meritalo. 


REGNO  DI  GRECIA 


679 


Questi  fiori  d'una  letteratura  nascente,  e  che 
ha  per  noi  il  doppio  prestigio  delle  riminiscen- 
ze  e  del  presagio,  vorrebbero  essere  più  noti 
e  divulgati  che  ora  non  sono,  e  nell' Italia  spe- 
cialmente, già  figlia  alla  Grecia  e  stretta  in  ri- 
cambio di  coltura,  invocherebbero  fatica  solerte 
e  certo  più  proficua  di  traduzione,  che  non  quella 
spesa  intorno  a  vecchi  e  già  domestici  autori. 
Se  la  Grecia  oggidì  ne  offre  l'anello  di  congiun- 
gimento tra  il  moderno  e  l'antico,  imporla  rac- 
coglierne gli  sludi  e  trarne  rudimento  al  nuovo 
indirizzo  delle  letterature. 


ll^ivÌAione  politica.  La  Grecia  è  divisa  in 
dieci  nomi  (  );  questi  nomi  si  suddivi- 
dono in  eparchie  (  K-vp/.-a.  ),  che  si  sud- 
dividono anch'esse  in  demi  ( -^Ày  se  ).  Queste 
divisioni  corrispondono  ai  compartimenti,  di- 
stretti e  comuni  degli  Italiani.  Presentiamo  la 
tabella  statistica  giusta  le  tre  grandi  divisioni 
fisiche  0  naturali  della  Grecia,  cioè  Livadia  o 
Grecia  continentale,  Morea  o  l^eloponneso ,  e 
le  Isole,  attingendo  i  dati  statistici  alla  Geo- 
grafia Universale  di  Malte-Brun,  ora  in  corso 
di  stampa  a  Parigi. 


TABKIX.l  STATISTICA  GRECIA. 


LIVADIA  0  GRECIA  CONTINENTALE 
Superficie:  9,498  chilometri  quadrati.  —  Popolazione:  322,769  abitanti. 


Nomi 


Attica  e  Beo- 
zia   


FocideeFlio- 
tide  ,  .  .  . 


Acarnaniaed 
Etolia  .  .  . 


Popolazioni 


10M07 


99,967 


118,265 


Capoluoghi 


Eparchie  o  dioc. 


Alene 


Zeitun 


Eparchia  d'  At- 
tica   

—  di  Megaride 

—  di  Tiva  .  .  . 

—  di  Livadia  . 

—  di  Ftiotide. 

—  di  Locride  . 

—  di  Parnassi- 
de  

—  di  Doride.  . 

—  di  Missol un- 
gi   

—  diNaupactia 

—  d'Euritania. 
Missolungi  (  —  di  Vallo.  .  . 

-  di  Vonizza  e 
di  Xevome- 
nos  

-  di  Triconia. 


Demi  0  comuni  principali 


Atene  —  Pireo  (il)  —  Maratona  — 
Calamo  —  Casia  —  Egina  —  Ler- 
sina  —  Liopesi  —  Marusi. 

Megara  —  Salamina  o  Coluri  —  Man- 
dra  —  Villa. 

Tiva  —  Vati  —  Erimoca.stro  —  Co- 
da —  Dombrena. 

Livadia  —  Aracova  —  Scripu  —  Ca- 
prena  —  S.  Giorgio-Davlia. 

Lamia  o  Zitun  —  Amaliapoli  o  Nea- 
Mtntzeli  —  Pleleon  —  Stilida  — 
Gardichi  —  Marlizza. 

Atalanti  —  Drachenano  —  Mende- 
nizza  —  Livanataes. 

Amfissa  o  Salona  —  Castri  — Topolia. 

—  Agoriani  —  Griso 
Lidorichion  — Pendeagio-  Vetrinizza. 
Missolungi  —  Actolicon  —  Cherasia 

—  Slarana  —  Calala. 
Naupacto  o  Lepanto  —  Platano  — 

Ano-Paloeoxari. 
Carpenisi  —  Grapizza  —  Purso  — 

Fuma  —  Cherasovon. 
Amfilochicon  —  Argo  —  Valmada 

—  Chirachia. 

Vonizza  —  Catuna  —  Catochi. 


Agrinion  — Ambrachia  —  Zelicovon. 
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MOREA  0  PELOPONNESO 
Superficie:  6,721  chilometri  quadrali.  —  Popolazione:  70,769  abitauti. 


Nomi 


Acaia  ed  Eli- 
de   


Messenia.  .  . 


Popolazioni 


Laconia  .  .  . 


Arcadia 


Argo  li  de  e 
Corinzia . 


126,98^ 


169,900 


96,8ft6 


118,488 


154,099 


Capoluoghi   Eparchie  o  dioc. 


Patrasso 


I  Eparchi  a  di  Pa 
l        trasse.  .  . 

^  —  d'Egialea  . 

<  —  di  Calavrita 


d^Elide  .  . 
di  Calamae 
di  Pilia.  . 
di  Trifilia 


Cala  matta  < 


Sparta 


Tripoli 


—  d'Olimpia 

—  di  Messene 

—  di  Lacede 
mone.  .  . 

—  d'Itilo.  .  . 

—  di  Gitione 


d'Epidauro 
Limira  .  . 
di  Mantinea 


—  di  Gortis  .  . 


di  Megalo- 
poli   

di  Cinuria  . 


/- 


Naupìia 


\ 


di  Naupìia  . 

—  d'Argolide  . 

—  di  Corinzia. 

—  di  Trezenia 

—  di  Spezia  ed 

Ermionide. 

—  d'Idra.  .  .  . 


Demi  0  comuni  principali 


Patrasso  —  Ano-Acaja  —  Aragoze- 

na  —  Calandrilia. 
Egione  0  Vostizza  —  Dlacopto. 
Calavrita  —  8o[)oto  —  Livartzi  — 

Manesi  Cherpini. 
Pirgo  —  Gastuni  —  Lechicna  — 

Psari  —  Duca  —  Lampsoì. 
Calaraatta  —  Gaidnrocori  —  Polia- 

ni.  —  Frontsala  —  Sitsova. 
Pilo,  Neo-Castro  o  Navarino  —  Scar- 

minga  —  Corone  —  Modone. 
Ciparissia  od  Arcadia  —  Sideroca- 

stro  —  Filiatra  —  Psari  —  Aetro 

Tripila  —  Sulima. 
Andritsena  —  Agulinizza  —  Creste- 

na  —  Tsorvatsi  —  Zacca  —  Zur- 

sta. 

Nisi  —  Nasiri  —  Meligala  —  Cuti- 
fari. 

Sparta  —  Levetsova  —  Crisafa  — 
Corani  —  Scala  —  Gerachi  —  Vri- 
stena  —  Vritia. 

Areopoli  —  Cardamili  —  Platsa  — 
Gambo. 

Gitione  o  Maratonisi  —  Flomo-Co- 
ri  —  Lagia  —  Cariopoli  —  Pa- 
nizza. 

Monembasia  —  Molai  —  Apidia  — 
Richia, 

Tripoli  0  Tripolizza  —  Caudreva  — 
Piali  —  Piana  —  Picherni  —  Le- 
vidi  —  Stenone  —  Callesia. 

Caritaenà  —  Laniadia  —  Vervista  — 
Dimitsana  —  Maguliana  —  Palum- 
ba  —  Vilina. 

Sinanu  —  Isari  —  Leondari. 


Leonidione  —  Cosma  —  San  Giovan 
ni  —  San  Pietro  —  Vervena  --  Do! 
vani. 

Naupìia  —  Tolone  —  Merbaca  — 

Nuova-Epidauro. 
Argo  —  Aclando-Cambo  —  Cato-lìe- 

lesi  —  Rugati  —  Conica  —  Cuz- 

zo-Podi. 

Corinto  —  San  Giorgio  —  Pera-Co- 
ra —  Chiatun  —  Piro  --  Tri 
cala  —  Climendi  -  Clusia  --  Cura 

Poro  —  Cato  —  Panari  —  Megalo 
Corio. 

Cranidi  —  Erraione  —  Spezia, 
Idra. 
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LE  ISOLE 


Superficie:  6,621  chilometri  quadrali,  —  Popolazione:  70,769  abitanti. 


Nomi 

I*opolazione 

Capoluoghi 

Eparchie  o  dioc. 

Demi  0  comuni  principa'i 

Eparchia  di  Cal- 
cide  

Calcide  —  Fgripo  o  Nrgropo  te  — 
Limili  —  Miiihidione  —  S  eni. 

—  di  Chirocori 

eli  i  rotori  —  Ard'pso. 

Eubea  .... 

70,969 

Calcide  i 

\ 

1 
\ 

—  di  Carislia  . 

—  di  Scopelo 

—  di  Siro  .  .  . 

—  di  Zea.  .  .  . 

i  —  di  Milo  .  .  . 
1 

^  —  di  Tira  .  .  . 

Ciiim  —  C.'istiovHla  —  Aulonari  — 

Conistrae  —  SUira  —  Cansto. 
Scop«'lo  —  Schiro  —  Schiallro  — 

(.Iosa  —  Chilidromi. 
Ermopoli  o  Sira  —  Delo  —  Mico- 

no  —  Giura. 
Zea  —  Serifo  —  Terniia  —  Scrifo- 

pulo. 

Placa  —  Apollonia  —  Polegandro 

—  Sifno  —  Potino  —  Chimolo. 
Tira  0  Tera  (Santorino)  —  Tiras- 

r.trL'4(l  ì 

159,172 

Frmnnnli  < 

/ 

sia  —  Anafi  —  Io  —  Amurgo  — 
Emporio  —  Pirgo, 
Nasso  —  Paro  —  Antiparo  —  Ste 
nosa  —  Coro  —  Eraclia. 

1  —  di  Nasso  .  . 

1 

'  —  di  Tino.  .  . 

Tino  0  San  Nicolò  —  Steni-Comi- 
Diocoria. 

—  d'Andro.  .  . 

Andro  —  Cortione  o  Catocaslro  — 

1 

\ 

Gaorio  —  Palacopoli, 

Topografia.  Percorriamo  ciascuna  delle  tre 
grandi  divisioni  fisiche  della  Grecia,  e  visitia- 
mo le  città  e  i  luoghi  più  notevoli.  -  Capitale 
del  nuovo  regno  di  Grecia  fin  dal  1854,  e  ca- 
poluogo della  diocesi  dell'Attica  è 

Atene,  VJthinaj  Athinai,  Jthenai  dei  Greci 
antichi,  fra  37<^  35'  di  lat.  N.  e  23<'  fl7'  di 
longit.  E.,  a  160  chitoni.  N.-E.  da  Misitra,  l'an- 
tica Sparta,  a  USO  S.-O.  da  Costantinopoli,  e 
distante  otto  chilom.  dal  golfo  di  Egina.Fino 
al  memorabile  183^1^  era  poco  più  d'un  me- 
schino villaggio,  presso  le  ruine  del  tempio  di 
Teseo  e  del  Partenone;  e  due  anni  prima  l'in- 
glese Wordsworth  non  vi  rinvenne  che  mace- 
rie, strade  quasi  deserte,  e  pressoché  tutte  le 
case  senza  tetti,  con  una  sola  chiesa  alta  al 
culto.  Uno  dei  primi  atti  del  re  Ottone  si  fu 
di  ordinare  un  piano  magni  lieo  e  regolare 
per  riedificare  Atene;  e  quantunque  gran  parte 
di  quel  piano  esista  tuttodì ,  ciò  nondimeno 
l'esecuzione  vi  produsse  sul  luogo  improvvisi 
e  notevoli  cangiamenti.  Le  strade,  piccole  in 
generale,  si  vanno  ogni  giorno  allargando  e  mi- 
^lic:-.iiu0,  e  il  prezzo  de!  terreno  si  elevò  tanto 

Geografia  Sion'ca  U>iwersi/e.  Voi.  il. 


che  mezzo  ettaro  di  fondo  venne  a  costare  fino 
a  trentamila  franchi  nelle  posizioni  migliori. 
Le  botteghe  ed  i  fondachi  non  iscarseggiano 
di  generi  commerciali  e  di  manifatture  mo- 
derne; il  nuovo  teatro  è  vago  edificio,  e  tutta 
la  città  va  innovandosi,  e  con  provvido  consi- 
gjio  svecchiandosi  dalle  miserabili  reliquie 
del  tempo  di  sua  decadenza  e  servaggio  mu- 
sulmano. I  Turchi  durante  il  feroce  e  barba- 
rico loro  dominio  l'aveano  cinta  di  una  mu- 
raglia irregolare,  alta  circa  tre  metri;  ma  nel 
1835  fu  demolila  P  opera  turchcsca,  che  in- 
chiudeva la  superficie  di  1,0/16.5^11  metri 
quadrati  a  cui  si  aggiunsero,  al  di  là  della 
cinta  distrutta,  883,135  metri  quadrati,  e  così 
si  ha  oggidì  una  superficie  di  1,929,676 metri 
quadrali  per  l'intera  città,  abbellita  ai  N.  di 
un  (luarliere  di  case  nuove  ben  fabbricate.  11 
palazzo  reale,  incominciato  nel  i836  econdol- 
lo  a  termine  nel  18^3,  s'innalza  sulla  base 
S.  0.  del  Licabelto,  a  400  metri  circa  dal  cen- 
tro della  citlà  ,  immenso  quadrilatero  che  di- 
fetta di  buon  gusto;  non  così  l'università, 
eh' è  il  più  bello  dei  moderni  edifizii  ateniesi. 
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Stendesi  la  nuova  città  al  N.  0.  delPAcropoli, 
800  metri  di  là  della  cinta  antica,  e  andrà  a 
formare  un  emiciclo  intorno  al  Pni^n^  e  all'A- 
cropoli, terminando  al  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, di  modo  che  il  tempio  di  Teseo  rimarrà 
alP incirca  nel  mezzo.  La  strada  di  Mercurio 
corre  in  linea  retta  dalT  E.  alPO.  con  1,200 
metri  di  lunghezza  e  16  di  larghezza.  Veggonsi 
dal  N.  al  S.  due  strade  principali,  quella  di 
Eolo  che  parte  dal  tempio  dei  Venti  e  quella  di 
Minerva  che  incomincia  dal  portico  di  Adriano. 
La  spazio  inchiuso  tra  il  tempio  di  Teseo  e 
quello  dei  Venti  non  contiene  che  strade  irre- 
golari con  case  meschine;  mentre  il  quartiere 
tra  il  tempio  dei  Venti  e  la  tomba  di  Lisicrate 
è  il  più  bello  di  tutti.  Nessuna  delle  case  pri- 
vate presenta  un  aspetto  veramente  ragguarde- 
vole, quantunque  ve  ne  siano  di  molto  grandi. 
Degni  di  osservazione  fra  gli  edifizii  pubblici 
sono  V  ospedale  civile,  lo  stabilimento  tipogra- 
fico-litografico,  le  due  caserme,  Pospedal  mili-' 
tare,  il  mercato,  la  zecca,  le  scuole  e  la  chiesa 
di  Sanr  Irene.  Furono  restaurati  due  acquedotti 
in  guisa  da  provvedere  a  sufficienza  gli  abi- 
tanti di  acqua.  Nell'interno  della  città  e  nei 
dintorni  veggonsi  molti  giardini,  e  si  vanno 
costruendo  appositi  canali  per  dare  sfogo  alle 
immondezze.  L"*  odierna  Atene  non  può  in  nulla 
paragonarsi  alP  antica;  e  1' attento  osservatore 
è  fastidilo  di  trovare  la  moderna  frivolezza  nei 
luoghi  già  famosi  per  grandi  avvenimenti  so- 
ciali. —  Questa  città  forma  al  presente  un 
comune  di  prima  classe,  governata  da  un  de- 
marca, sindaco  o  podestà  che  dir  si  voglia,  da 
sei  assessori  e  da  un  consiglio  comunale  di 
ventiquattro  membri.  La  rendita  municipale 
ammontava  ne!  1840  a  120  mila  dramme,  os- 
sia 84  mila  franchi.  Nel  1840  fu  fatto  il  cen- 
simento delle  varie  classi  di  cittadini,  e  si  ebbe 
per  risultato:  agricoltori  540;  pastori  102; 
meccanici  5,610;  mercanti  46;  bottegai  528; 
possidenti  di  vasti  terreni  83;  piccoli  possi- 
denti 255;  maestri  di  scuola  65;  legali  44; 
chirurghi  52;  preti  134.  La  guarnigione  con- 
tava 1,567  uomini,  e  le  case  erano  in  lutto 
4,560.  Prima  delP  ultima  rivoluzione  la  popo- 
lazione di  Atene  ascendeva  a  12  mila  abitanti, 
di  cai  tre  quarti  Greci  ;  oggidì  è  di  circa  26 
mili.  Il  popolo  ateniese  mostra  ancora  l'accor- 
tezza e  P  astuzia,  per  cui  si  resero  tanto  fa- 
mosi gli  antichi  Ateniesi,  ed  il  valore  di  cui  diè 
prova  nella  guerra  insurrezionale  contro  i  suoi 
crudeli  oppressori  ci  tien  fede  che  il  valor  mar- 


ziale non  fu  in  lui  spento.  La  maniera  di  vi- 
vere ha  delP  orienta  le  con  qualche  miscela 
d'usi  e  di  costumi  germanici,  cerio  arrecativi 
dalla  corte  reale  e  suoi  aderenti  venuti  di  Ger- 
mania. Nei  matrlmonii  tra  le  greche  donzelle 
ed  i  giovani  di  Germania  il  rito  nuziale  si  com- 
pie in  privalo,  essendo  prescritto  al  clero  greco 
dalla  santa  sua  Sinodo  di  non  benedire  le  nozze 
di  una  Greca  indigena  con  un  eterodosso.  L'  alta 
società  è  visibile  quasi  ogni  giorno,  o  a  mez- 
zodì all'ora  appunto  della  musica  davanti  al 
regio  palazzo,  od  alla  sera  all'ora  del  passeg- 
gio; ma  la  gente  del  popolo  è  troppo  affaccen- 
data per  potervi  partecipare;  e  quindi  il  fo- 
restiere che  ha  vaghezza  di  vederne  le  ricrea- 
zioni e  i  trastulli,  non  ha  che  a  tenerle  dietro 
quando  si  accoglie  assieme  a  celebrare  le 
nazionali  sue  feste  sotto  gli  oliveti  dell'Acca- 
demia; sui  colli  del  fiorilo  Imelto;  davanti  al 
tempio  di  Teseo  ;  sulle  sponde  del  classico  Ilisso 
e  all'ombra  delle  maestose  colonne  di  Giove 
Olimpico.  In  cotesti  siti  vedesi  qualcosa  che 
sa  di  greco,  e  ci  rammenta  i  bei  tempi  della 
Grecia  antica  ,  perchè  il  popolo  conserva 
gli  usi  delP  età  primitive  del  vivere  greco  e 
gP  idiotismi  e  i  modi  di  dire  per  esprimerli. 
I  luoghi  principali  di  ritrovo  e  di  ricreazione 
in  Atene  sono  i  caffè  e  le  lesche  o  gabinetti 
di  lettura,  forniti  gli  uni  e  le  altre  di  rinfre- 
schi, pipe  e  giornali  ;  colla  differenza  che  le 
lesche,  oltre  ai  periodici  interni,  ne  hanno  pa- 
recchi anche  di  esteri.  Merita  speciale  ricordo 
l'università  ateniese,  fondata  nel  1857,  e  prov- 
veduta di  50  professori,  alcuni  dei  quali  ono- 
rarli, colle  quattro  f.scollà  di  teologia,  legge, 
medicina  e  filosofia.  Vi  s' insegna  i  prolegome- 
ni ai  libri  sacri,  Parcheologia  ebraica  e  la  lin- 
gua del  pari  ebraica  ;  mentre  i  sei  professori 
della  facoltà  legale  fanno  lezioni  di  diritto 
commerciale,  di  filosofia  del  diritto,  di  diritto 
civile,  romano  e  francese,  di  diritto  penale  e 
di  economia  politica.  La  facoltà  medica  conta 
otto  professori,  che  occupansi  di  patologia,  no- 
sologia, medicina  legale,  anatomia,  chirurgia, 
oculistica,  ecc.;  e  nella  facoltà  filosofica  inse- 
gnasi archeologia, matemalica,  filosofia  morale, 
botanica,  la  storia  dell'  antica  filosofia  greca, 
il  latino,  zoologia,  mineralogia,  ecc.  Fra  i  30 
professori,  pochi  soli  sono  esteri,  gli  altri  tutti 
greci.  Nò  meno  commendevole  si  è  la  istituzione 
del  ginnasio  qnale  scuola  preparatoria  alPuni- 
versilà,  frequentatissimo  dai  giovinetti.  Al  gin- 
nasio va  annessa  una  scuola  superiore  divisa  in 
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quattro  classi,  alla  quale  accorre  gran  numero 
di  giovani  per  ottenere  gii  attestali  diahilita- 
zione  allo  studio  ginnasiale.  Vi  è  anche  una 
scuola  normale  per  allevare  maestri  atti  all' in- 
segnamento in  lutti  gr  istituti  d'istruzione 
del  regno,  evi  è  pure  aggiunta  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento  per  circa  200  ragazzi, 
senza  contarvi  un'altra  simile,  a  spese  del  mu- 
nicipio, per  150  fanciulli.  Vi  ò  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento  frequentila  da  150  fan- 
ciulle, e  mantenuta  da  alcuni  rontribuenli  pri- 
vati, noti  col  nome  di  Amici  dell'  educazione. 
Oltre  a  questi  pubblici  islituti  vi  è  anche  una 
scuola  frequentata  da  circa  800  ragazzi  di 
ambo  i  sessi  sotto  la  direzione  dei  coniugi 
Hill  appartenenti  alla  missione  americana. 
—  L'Alene  marittima,  nelle  epoche  più  floride 
dell'antica  repubblica,  comprendeva  tre  porli, 
i  quali  formavano  una  continua  città  più 
estesa  della  stessa  Atene  propriamente  detta. 
Il  primo  di  essi  era  il  Pireo,  dello  poi  dai 
Turchi  Jslan  Limani,  dai  Greci  Dralco  e  dagli 
Italiani  PortoLeone.  llsecoudocraMunIchia, por- 
to circolare  air  E.,  oggi  delta  Stratiotiki  ed  il 
terzo  era  il  Falera,  il  più  orientale  e  più  antico  di 
tutti  tre,  staccato  dal  Pireo,  come  fu  dimostrato 
dalP  Ulrichs, ed  appartenente  alla  grande  baja 
falerica.  Nell'anno  secondo  della  guerra  pelopon- 
nesiaca il  Pireo  venne  fortificato  come  porto 
chiuso  da  una  muranrlia  lunga  più  di  9  chilo- 
metri ed  alta  circa  20  metri,  congiungendo  in 
pari  tempo  colla  città  mediante  la  cinta  nota 
col  nome  di  Lunga  Muraglia.,  stendentesi  dalla 
città  al  Pireo  ed  al  Falero,  per  un  tratto  di 
otto  chilometri.  Cotesta  lunga  muraglia,  divisa 
in  due  sezioni  parallele,  a  quanto  sembra,  V  una 
alPaltra,  alla  distanza  di  480  metri,  formava 
una  larga  strada  dal  centro  del  colle  falerico, 
in  direzione  dell'ingresso  dell'Acropoli.  Il  Pireo, 
a  della  di  un  viaggiatore  che  visitollo  nel  1847, 
è  già  risorto  dalle  sue  ceneri ,  e  promette  di 
diventare  una  città  considerevole.  Sparirono  di 
già  le  paludi  del  porto,  asciugate  a  forza  di 
rollami  e  frantumi  di  ogni  specie;  ed  il  porto 
ha  ormai  nuove  ripe  di  molla  estensione  ai 
lati  E.  e  N.,  e  quando  sarà  coniiolto  a  termine 
il  porto  Cantaro,  che  è  la  suddivisione  più  in- 
terna del  Pireo  e  basso  padule,  verrà  conver- 
tilo in  terra  asciutta  e  coperto  di  fabbricati. 
La  città  rinascente  del  Pireo  è  di  già  rifornita 
di  parecchie  strade,  presentando  1' iiS[)ello  ani- 
malo di  un  periodi  commercio,  e congiungcn- 
dosi  ad  Atene  per  una  buona  strada  ridotta 


col  sistema  di  Macadam,  di  olio  chilom  itri  di 
lunghezza,  tracci?jta  all' incirca  sulla  lii  ea  del- 
l' antica  Lunga  Muraglia^  e  traversante  a  circa 
tre  chilometri  dal  Pireo  ,  I'  anj{)io  bosco  di 
olivi  che  slendesi  /in  quasi  al  monte  P; melico. 
L*  inoltrarsi  verso  Alene  dalla  parte  del  Pireo 
è  veramente  delizioso,  per  la  pianuri  che  si 
distende  coperta  di  boschi  di  olivi  terminante 
coi  monti  che  la  circondano,  e  ricca  di  glorie 
d'arte  e  di  natura.  L'allenzione  del  viandante 
si  arresta  principalmente  sulla  fosca  selva  di 
olivi,  che  conliene  ottantamila  alberi,  e  sulla 
strada  maestra  che  va  serpeggiando  per  bo- 
schetti e  vigneti  fino  alla  città.  Per  quella 
guisa  che  veniva  dessa  difesa  dalle  esterne 
aggressioni  e  congiunta  al  mare  dalla  lunga 
muraglia  stendentesi  dalla  città  al  porto,  anche 
la  pianura  dWtene  era  posta  allo  schermo 
delle  invasioni  ed  unita  alla  costa  mercè  le 
naturali  e  lunghissime  sue  muraglie,  cioè  dal 
baluardo  delle  sue  montagne,  e  speciaLn»  nte 
dal  Parnetico  e  dalP  Egaleo  airo.,  dal  PenU  ico 
e  dall' Imelto  all'È.,  e  di  tal  manierala  nal  ra 
fece  per  il  piano  ateniese  ciò  che  il  genio  di 
Gimoue  e  di  Pericle  fatto  aveva  per  la  capitale 
dell'Attica.  Parallela  alP  Imelto,  e  poco  da  esso 
distante,  corre  la  leggera  e  graziosa  catena  di 
rocce  che  tanto  aggiunge  alla  bellezza  della  pro- 
spettiva, separando  in  pari  tempo  la  valle  dell'  I- 
lisso  dalla  pianura  del  Cefiso.  La  continuazione 
di  cotesta  catena  è  irregolarissima,  scendendo 
da  una  parte  al  livello  della  valle ,  ed  ergen- 
dosi dair  altra  in  massi  elevati  e  scoscesi.  Il 
picco  più  allo  delle  vette  circostanti  è  il  monte 
Anchesmo;  ma  il  pendio  più  dirupato  ed  inac- 
cessibile è  l'Acropoli.  L'alta  e  tabulare  sua 
forma  sembra  essere  stata  foggiala  dalla  mano 
della  natura  per  servire  di  specola  delle  ma- 
gnifiche sue  opere.  Alla  sinistra  della  strada 
maestra,  e  propriamente  tra  questa  e  i  colli 
di  Falero,  scorgesi  il  monumento  del  prode  Ka- 
raiskaki,  e  il  tumulo  di  tulli  quei  valorosi  che 
caddero  in  battaglia  nel  1825  e  26  nelle  vici- 
nanze e  nei  dintorni  di  Alene.  V  ha  ben  po- 
chi altri  oggetti  più  interessanti  o  più  intima- 
mente congiunti  colla  storia  moderna  della 
Grecia,  di  cotesti  semplici  e  toccanti  monumenti, 
i  quali  danno  alla  città  V  ingresso  più  adatto. 
Alla  lor  vista  cresce  nel  viaggiatore  il  desiderio 
di  giungere  alla  città,  che  invita  a  sè  mostran- 
do PAcropoli,  una  parie  del  l'arlenone  e  i  Pro- 
pilei fin  dal  primo  momento  che  si  abbandona 
il  Pireo.  Ma  la  parte  maggiore  della  città  ri- 
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mane  nascosta  dietro  ai  colli  fino  a  tanto  che 
non  le  si  vada  ben  davvicino  ;  ed  allora  il  primo 
oggetto  che  colpisce  lo  sguardo  ed  attrae  l'at- 
tenzione si  è  il  tempio  di  Teseo,  V  eroe  popo- 
lare della  Grecia  antica.  —  Il  clima  di  Atene  è 
caldo  nella  state,  senza  che  però  riesca  affannoso 
neppure  sotto  la  sferza  della  canicola,  grazie 
la  molta  ventilazione.  D'inverno  è  piacevole 
perchè  vi  si  vede  quasi  sempre  il  sole  e  Paria 
è  asciutta  ed  elastica  a  cagione  del  vento  bo- 
reale. Cade  di  frequente  la  neve  sul  Pentelico, 
suirimetto  e  sul  Parneto,  e  a  volte  anche  per 
le  vie  di  Atene.  Nocive  riescono  oltremodo  le 
brine  notturne,  che  distruggono  i  frutti  degli 
aranci  e  dei  limoni  ;  ma  nulla  vi  può  essere 
più  delizioso  deli'  autunno.  Finché  Atene  ri- 
mase sotto  il  giogo  turchcsco,  gii  abitanti  an- 
davano soggetti  a  febbri  intermittenti,  attri- 
buite dai  Turchi  ad  una  pianta  velenosa,  1'  eu- 
forbia charasiasy  crescente  in  gran  copia  nei 
dintorni,  e  specialmente  sul  pendio  N.-E.  del- 
l' Imetto ,  donde  spira  di  frequente  il  ven- 
to ;  essi  quindi  recidevano  per  precauzione 
la  pianta  prima  della  fioritura.  Si  trascurò 
negli  ultimi  anni  cotesta  lodevole  pratica,  e 
perciò  la  salute  ne  soffre,  la  quale  viene  dan- 
neggiata ancor  più  dai  vapori  che  sorgono  a  N.-O. 
dal  bosco  di  olivi,  convertito  ora  in  una  vera 
palude  a  cagione  del  corso  irregolare  del  Cefìso. 
Nel  primo  anno  della  regia  residenza  in  Atene, 
il  governo  del  re  pose  riparo  a  siffatto  malore 
incanalando  il  Celilo  lino  al  mare;  ma  i  devia- 
menti ripetuti  e  sregolali  della  corrente  me- 
desima per  maiilcnere  le  irrigazioni  ridussero 
di  bei  nuovo  una  gran  parte  dei  terreni  ulivi- 
feri  al  0  Sialo  di  belleila.  Le  loudauienla  delle 
lungh  muraglie  cungiungenli  il  Pireo  colia 
cima  il  Alciic  furono  geiule,  giusta  la  te^li- 
nionic  iza  di  Plutarco,  in  terreno  paludoso,  ri- 
dono la  prima  solido  a  foiza  di  enormi  massi 
di  ruc  ia;  ed  o-^guiì  ira  la  cilià  ed  il  Pireo  btiu 
pochi  iralli  s"*  liicontrano  di  terreno  p  iluduso, 
—  Lf  cillà  di  Alene,  al  pan  di  molte  altro  della 
Greci  ,  era  circusciitia  in  origine alPAcropoli  ; 
n.a  a  poco  a  poco  si  dilaiò  itila  p'anora  e  ai 
C(  III  t  lrco^lanll.  La  città  primitiva  dell'Acropoli 
f  uda  a  da  Cccropc,  liicevasi  Cecropi,! (K.  ,^^7  ) 
b  che  negli  ulliuii  tenijii.  Fra  i  buui  successori, 
i  noi  le  Ui  Eretico  1,  detto  anche  Ei  itlonio,  fu 
!  rimenli  conservato  negli  ed.liz.ii  di  Alene, 
<-  Cell.;  la  Iraduioiie  rileriace  aver  egli  consa- 
ei.ito  un  tempi')  nell'Acropoli  alla  dea  Atena, 
ossia  ìlioerva,  postavi  l'immagine  della  diva 


in  legno  d'olivo,  nota  posteriormente  come 
statua  dell'Atena  Polla,  oggetto  sacro  del  culto. 
Correva  voce  inoltre  che  avesse  avuto  sepoltura 
egli  stesso  in  quel  tempio,  che  poscia  si  addi- 
mandò  Erettelo.  Durante  il  suo  regno  gli  abi- 
tanti della  città,  pelasgi  in  origine,  detti  Gra- 
nai, e  poscia  Cecropidi  da  Cecrope ,  ebbero  il 
nome  di  Ateniesi  in  omaggio  della  dea  Atena, 
di  cui  egli  preferiva  il  culto.  Teseo,  l' eroe  na- 
zionale dell'Attica,  è  ancora  più  celebre  per  le 
sue  attinenze  colla  storia  primitiva  dellacittà, 
narrando  la  fama  ch'egli  abbia  riunito  in  un 
solo  corpo  politico  i  dodici  Stati  indipendenti 
in  cui  Cecrope  avea  divisa  l'Attica,  facendo  di 
Atene  la  capitale  del  nuovo  Stato.  Questa  im- 
portante rivoluzione  fu  causa  d'aumento  nella 
popolazione  della  citf.à,  a  ricettare  la  quale 
Teseo  ingrandì  l'antica  Atene  fabbricando  in 
pianura  al  S.  della  Cecropia  od  Acropoli.  SI  ma- 
gnifico tempio,  il  Teseio.  stato  eretto  più  tardi 
ad  onore  di  cotesto  eroe,  conservasi  tuttora. 
Omero  fa  menzione  della  città  di  Atene  par- 
lando del  tempio  di  Atena  unitamenteadErelteo. 
Dicesi  che  i  Pelasgi,  nell'  epoca  mitologica,  ab- 
biano fortificato  l'Acropoli,  e  il  nome  loro  con- 
tinuò ad  attribuirsi  al  muro  settentrionale  del- 
l'Acropoli e  ad  uno  spazio  della  campagna  sot- 
tostante. Nell'epoca  storica,  il  primo  tentativo 
di  abbellire  Atene  sembra  essere  stato  fatto  da 
Pisistrato  e  da'  suoi  figli  (560-51*  avanti  G. 
Cristo).  Costoro,  al  pari  di  parecchi  altri  de- 
spoti 0  dominatori  della  Grecia,  innalzarono 
molti  templi  e  pubblici  edifizii,  fra  cui  quelli 
di  Apollo  Pizio,  e  po.sero  le  fondamenta  del 
tempio  giganltsco  di  Giove  Olimpico,  rimasto 
incoili  j)leto  per  secoli.  Nel  500  av.  G.  Cristo  si  diè 
principio  al  teatro  Dionisiaco  sul  pendio  S.-E. 
dell'Acropoli,  in  const'giicnz i  della  mina  del 
fabbricalo  di  bgno,  ni  cui  recitavansi  i  pri- 
mi drammi;  ma  il  novello  teatro  non  fu  con- 
dotta a  termiifC  che  dopo  settanta  anni,  seb- 
bene se  ne  facesse  uso  per  le  rappresentazioni 
molto  tempo  prima.  Nell'anno  USO  avanli  G. 
Cn:,lo  Serse  s' impadronì  d'Atene  e  la  ridusse 
(|uasi  un  mucchio  di  ceneri;  dopo  il  qual  di- 
sastro comincia  una  nuova  epoca  (ler  essa,  che 
sviluppò  rapidamente  le  sue  forze  navali  ed  al- 
largò il  suo  dominio  sulle  is(tlc  dell'  Egeo.  La 
sua  crescente  ricchezz  i  e  i  Irihuti  dei  p  lesi 
soggetti  le  somininistraroiio  i  umzzì  abhon- 
daiili  per  l'abheiliiiieiilo  interno;  e  duran- 
te il  mezzo  secol  »  trascorso  dalla  battaglia 
di  Sala  mina  al  principio  della  guerra  peiopon- 
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nesiaca  gli  Ateniesi  condussero  a  termine  quei  1 
capolavori  di  architettura,  che  furono  V  oggetto  I 
dell'ammirazione  e  dello  stupore  di  tutte  le 
età  successive.  I  pubblici  edifizii  di  Atene  fu- 
rono eretti,  per  la  massima  parte,  sotto  i  go- 
verni di  Temistocle,  Cimone  e  Pericle,  special- 
n>cnte  di  questi  ultimi  due,  non  avendo  potu- 
to il  primo  occuparsi  gran  fatto  degli  orna- 
menti della  città,  che  dovette  con  tanta  energia 
difendere  dalle  ostili  irruzioni.  Ei  pensò  di  prov- 
vedere anzi  tutto  alla  sua  sicurezza,  cingendola 
di  mura  fortificale  per  circa  11  chilom.  di  peri- 
feria, abbracciando  uno  spazio  assai  maggiore 
dielle  prime,  senza  che  probabilmente  sia  stato 
mai  coperto  per  interodagliedifizii.  Compiuta 
solidamente  la  fabbrica  delle  mura,  Temisto- 
cle si  diè  a  tutt'  uomo  ad  accrescere  le  forze 
navali,  e  scorgendo  mal  sicuro  il  porto  di  Fa- 
lere, usato  fino  ailora,  pose  opera  a  munire  i 
porti  più  spaziosi  della  penisola  del  Pireo,  cir- 
condandola di  mura,  grosse  oltre  5  metri,  la- 
sciando a  Pericle  di  fondarvi  regolarmente  una 
città,  mercè  Ippodamo  da  Mileto.  Sotto  il  go- 
verno di  Cimone  fu  edificato  il  Teseio,  ed  il 
portico  del  Pecile  fu  adorno  delle  pitture  di 
Micone,  Polignolo  e  Panteno.  Cimone  fece  pian- 
tare ed  ornare  PAccademia  e  PAgora,  come 
pure  fabbricare  il  muro  meridionale  dell'Acro- 
poli, il  quale  continuò  a  portare  il  suo  nome. 
Ma  più  che  a  tutti  doveva  andar  debitrice  Alene 
del  suo  splendore  a  Pericle,  da  cui  si  denomina 
l'aurea  età  della  Grecia.  Egli  fu  che  innrilzò 
suIPAcropoli  il  Partenone,  l'Eretleio  ed  i  Pro- 
pilei, ele\ò  nella  ciUà  un  nuovo  OiJeone,  e  per- 
fezionò ed  aggrandì  il  Liceo  fuor  delle  mura. 
Sembra  che  il  coinp  mento  d«'ll' Erelleio  {?ia 
stato  injpedito  dallo  scoppio  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca ;  ma  il  Paricnone,  i  Propilei  e  PO- 
deone  furono  condutli  a  ter(nine  nel  breve  vol- 
gere di  quindici  anni.  Egli  congiunse  inoltre 
Afone  col  Pireo  mediante  due  lunghi  mura- 
giioni,  e  col  Palerò  mediante  un  terzo,  nolo 
col  nome  di  muro  E.ilerico;  di.>lrutli  i  primi 
in  uno  alle  fortificazioni  dagli  Sp  irtani,  le  quali 
furono  dipoi  rinnovale  da  Coiionc,  alcuni  anni 
dopo,  seg'  ila  la  vittoria  n;iv.ile  nelle  acque  di 
Guido  sovra  i  Laccdi'uion».  A  l;»l  s«  gno  crelibe 
il  desiderio  di  abbellire  Alene,  <hi;  sotto  Fi- 
lii'po  la  spesa  delle  publ)liclie  opere  ascese 
a  1,200  talenti,  os>ia  a  circ^  6  niiliuni  e  mezzo 
di  franchi.  E  so'lo  Licurgo  alla  sicur*  zz  i  della 
città  fu  provveduto,  collocalo  un  deposilo  di 
armi  neiPAcropoli,  ed  eretti  cantieri  nel  Pireo,  i 
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I  Dopo  la  battaglia  di  Cheronea,  nel  358  avanti 
I  G.  Cristo,  Atene  diventò  dipendenza  macedone, 
quantunque  avesse  continuato  a  conservare  la 
sua  nominale  indipendenza  fino  alPepocadella 
dominazione  romana.  Due  volle  ])rovò  gli  effet- 
ti funesti  delle  guerre,  onde  fu  travagliala  la 
Grecia;  la  prima  quando  i  Romani  guerreggia- 
rono contro  Filippo  il  Macedone,  a  cui  Atene 
si  mostrò  ostile,  e  fu  perciò  dal  medesimo  in- 
vasa; e  sebbene  fossero  saldissime  le  sue  mura, 
pure  il  vincitore  atterrò  i  più  vaghi  edifizii 
della  città  e  i  suoi  sobborghi  200  anni  circa 
avanti  G.  Cristo.  La  seconda  quando  Siila,  per  pu- 
nirla dell'  aver  parteggiato  per  Mitridate,  fece 
abbattere  le  sue  mura,  le  fortificazioni  sue  ed 
il  Pireo;  perchè  di  quivi  scadde  la  floridezza 
del  suo  commercio  e  di  sua  possanza  ;  nid  per- 
durò nell'  essere  sede  della  greca  filosofia,  delle 
arti  belle,  dove  puf  sempre  accorrevano  i  Ro- 
mani come  a  scuola  di  sapienza  e  di  civiltà. 
E  tanto  nelP  universale  estimazione  era  dessa 
salita  ,  che  gli  stessi  suoi  novelli  dominatori 
ne  ristoravano  i  guasti  monumenti  ,  perchè 
nessuna  gloria  le  venisse  meno.  Così  nel  27B 
avanti  G.  C.  Tolomeo  Filadelfo  edificò  un  gin- 
nasio presso  il  tempio  di  Teseo:  Aitalo,  re  di 
Pergamo,  adornò  il  muro  dell'Acropoli  con  la- 
vori di  statuaria,  e  gli  Ateniesi,  per  ricono- 
scenza ai  due  benefattori,  diedero  il  nome  di 
Tolomeide  ed  Attaleide  alle  due  tribù  formate 
da  Demetrio  Poliorcete  nel  liberare  Alene  dalla 
podestà  di  Cassaiidro,  e  poscia  si  denominarono 
Demetriade  ed  Antigonide  ad  onore  di  Deme- 
trio e  del  padre  suo  Antigono.  Verso  il  174 
avanti  G.  Cristo,  Antioco  Ejìilane  velie  condurre 
a  compimento  il  famoso  tem|»io  di  Giove  Olim- 
pico, laseialo  incompiuto  dai  Pisislralidi  ;  ma 
l'opera  fu  mlerrofta  dalla  morledel  moiinrca. 
Toccò  miglior  sorte  all' 0. leone  di  Pende  (  ian- 
neggiato  gravemente  dalP  esercito  (fi  Siila), 
che  fu  restauralo  da  Arioharzine  li,  re  iJi  Ma- 
cedonia. Giulio  Cesare  ed  Augnalo  conhibui- 
rono  dal  canto  loro  all'erezione  del.  portico  di 
Alena  Archegele  tuttora  esistente.  Ma  P  impe- 
ratore Adriano  (ilal  158  al  1  17  avanti  G.  d  isio) 
fu  il  più  grande  benefattore  di  Alene,  avendo 
con. 'olio  a  termine  non  .solo  il  tempio  di  Giove 
Olimpico,  rimasto  impei  fi  tto  per  sellecento 
unni,  ma  adornala  la  cilfà  con  due  templi,  un 
ginn.isi  una  hihiioleca  ed  un  portico,  ed  im- 
l>o.>lo  il  nomo  d'Adi  i.ìiiojjoli  ad  un  quartiere 
nu4)V0  della  c  Uà,  nfjrnil.i  da  lmi]'ac(|iia  lue- 
I  dianle  uu  ucqucduLlo.  l'oco  sUule  veune  un  in- 


686 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


dividuo  privato  ad  emulare  V  imperiale  muni- 
ficenza ,  e  si  fu  Erode  Attico,  ricco  sfondato, 
nativo  di  Maratona  (fiorente  ai  tempi  di  Anto- 
nino e  di  Marco  Aurelio),  il  quale  fece  edifi- 
care un  sontuoso  teatro  al  S.  0.  dell'Acropoli, 
denominatolo  da  sua  moglie  Regilla,  è  fatti 
coprire  di  marmo  pentelico  i  sedili  nello  Sta- 
dio di  Licurgo.  Atene  però  non  fu  mai  tanto 
splendida  quanto  air  epoca  degli  Antonini.  I 
grandi  lavori  delPetà  di  Pericle  erano  ammi- 
rabili per  r  originale  loro  perfezione  ;  il  colos- 
sale Oiimpeo,  il  più  gran  tempio  di  tutta  Gre- 
cia, era  alfine  terminato;  e,  ad  onta  dei  subili 
disastri,  splendente  elKera  d'opere  di  arti, 
belle.  In  questo  torno  Pausania  la  visitò,  e  a 
lui  Siam  debitori  delle  minute  notizie  intorno 
alla  topografia  di  essa.  Gli  Antonini  nalla  v'ag- 
giunsero; ma  gli  edifizii  fino  al  111  e  forse  an- 
che al  IV  secolo  delT  èra  nostra  durarono  in 
buono  stato;  dopo  cominciò  il  decadere  mate- 
riale, come  scadeva  la  vecchia  civiltà  pagana  a 
fronte  dell'allargarsi  del  cristianesimo.  Le  mura 
furono  restaurate  (  2B8  di  G.  Cristo)  da  Vale- 
riano,  e  le  sue  fortificazioni  le  fecero  schermo 
dall'assalto  dei  Goti  e  di  altri  barbari.  Durante 
il  regno  di  Gallieno  (verso  il  267  di  G.  Cristo)  i 
Goti  irruppero  nella  città,  ma  ne  furono  espulsi 
da  Dessippo.  Anche  Alarico  fece  sua  comparsa 
davanti  Atene  (nel  39f)  di  G.  C);  ma  non  aven- 
do i  mezzi  di  prenderla  d' assalto,  ne  accettò  l'o- 
spitalità, ed  entrovvi  da  amico.  Ad  onta  dei 
molti  editti  emanati  contro  il  paganesimo  da 
Teodosio,  Arcadio,  Onorio  e  Teodosio  il  giovane 
nei  volgere  di  settanta  anni  (dai  679  al  450  di 
G.  Cristo),  la  religione  pagana  continuò  a  fiorirvi 
fino  all'abolizione  delle  scuole  filosofiche,  de- 
cretata in  un  accesso  d'impeto  selvaggio  dal- 
l'imperatore Giustiniano  I  (dominante  dal  527 
al  565  di  Cristo).  Gli  è  probabile  che  in  que- 
st'epoca siano  stali  convertiti  in  chiese  molti 
de' suoi  templi;  cosili  Partenone  o  tempio 
della  Diva  Vergine  fu  tramutato  in  chiesa  sa- 
cra alla  Vergine  Madre,  e  quello  di  Teseo  fu 
dedicalo  al  guerriero  di  Cappadocia,  san  Gior- 
gio. Ma  le  mura  della  città  furono  dallo  slesso 
Giustiniano  restaurate.  Nel  medio  evo  divenne 
città  provinciale,  ed  è  raro  menzionata  dagli 
scrittori  bisantini.  Dopo  la  presa  di  Costanti- 
nopoli fatta  dai  Latini  nel  1204,  Bonifazio, 
marchese  di  Monferrato,  ottenne  la  maggior 
parte  della  Grecia  settentrionale,  da  lui  gover- 
nata con  titolo  di  re  di  Tessalonica.  Assegnò 
Atene  come  ducato  ad  uno  de*  suoi  seguaci ,  e 


la  città  rimase  in  mano  dei  Franchi  con  molti 
avvicendamenti  di  fortuna  fino  ^1  ìi\M  quan- 
do fu  assorbita  dall'impero  turco.  11  Partenone 
da  chiesa  cristiana  divenne  moschea  turche- 
sca  ;  e  gli  edifizii  dell'Acropoli  soffersero,  pili 
di  un  secolo  dopo,  parecchie  ingiurie  nell'as- 
sedio di  Atene  fallo  dai  Veneziani  sotto  il  ce- 
lebre Francesco  Morosini,  detto,  per  le  sue  pro- 
dezze nella  ^lorea,  il  Peloponnesiaco.  Questo 
generale,  coli' idea  d'arricchire  la  sua  città 
natale  delie  spoglie  di  quel  superbo  monumen- 
to, contribuì  alla  totale  sua  rovina,  facendo 
staccare  dal  frontone  la  statua  di  Minerva,  il 
carro  ed  i  cavalli  che  lo  decoravano  ;  ma  una 
parte  del  gruppo  nel  calarlo  a  terra  cadde  e 
fu  infranto,  sicché  non  potè  profittare  di  que- 
sto suo  vandalismo.  E  più  assai  fu  guasto  da 
lord  Elgin,  checontinuando  quest'opera  di  pro- 
fana rapacità,  lo  spogliò  dalle  statue  dei  fron- 
toni, delle  metope,  e  di  gran  parte  dei  fregi 
interni  della  cella,  opere  di  Fidia  e  della  sua 
scuola,  per  trasferire  tanta  copia  di  preziosi 
marmi  nel  Museo  britannico.  Cercò  egli  di  ri- 
mediare in  qualche  modo  al  non  lodevole  fatto 
esortando  il  governo  inglese  a  far  gettare  su 
parte  di  tali  gemnie  le  plastiche,  e  a  mandar- 
le in  dono  a  parecchi  istituti  d'arted^Europa. — 
Dall'alto  dell'antico  Parnaso,  soggiorno  d'A- 
pollo e  delle  Muse,  possiamo  contemplare  la 
fertile  Livadia  e  le  coste  settentrionali  della 
Morea.  In  fondo  d'una  baia,  all'entrata  del 
golfo  di  Patrasso,  gettiamo  uno  sguardo  sulle 
celebri  mura  di 

Missolutigì,  che  il  coraggio  de' suoi  abi- 
tanti rese  sì  funeste  ai  Turchi,  e  di  cui  essi 
s''impadronirono  dopo  un  assedio  di  quasi  un 
anno,  nel  1825.  Questa  città  è  capoluogo  del 
governo  d'Elolia,  e  giace  a  35  chilometri  al- 
l'ovest da  Lepanto,  sul  mar  Ionio.  Malgrado  il 
disastroso  assedio,  è  popolata  tuttavia  da  5,500 
abitanti.  È  città  forte,  sede  del  metropolita  d'A- 
carnania  e  d'  un  tribunale  di  prima  istanza. 
Ha  un  ginnasio  ed  una  dogana.  L'Inghilterra 
vi  tiene  un  consolato.  Il  suo  porto  non  acco- 
glie che  barche  pescherecce.  L'  armata  turco- 
egizia  perdette  più  di  13,000  uomini  sotto  le 
sue  mura. 

Lepanto,  il  Naiipactos  degli  antichi,  occupa 
sulle  rive  del  golfo  omonimo  il  pendio  d'una 
collina.  È  capoluogo  del  governo  di  Nauplia, 
ed  ha  3,500  abitanti.  Vi  risiede  un  vescovo. 
Questa  piccola  città  guadagna  ogni  di  più,  gra- 
zie al  suo  ottimo  porto,  in  ampiezza  e  popola- 
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zione.  I!  golfo  di  Lepanto,  il  Sìììus  Corinthia- 
cus  dei  Roniani,  comunica  col  mar  Ionio  me- 
diante uno  slrcllo  largo  un  chilometro,  il  cui 
ingresso  è  difeso  da  due  cittadelle,  ed  è  chiuso 
alFcst  dall'istmo  di  Corinto.  La  sua  lunghezza 
è  di  125  chilometri;  la  maggiore  larghezza 
di  55;  la  profondità  al  suo  ingresso  di  85  a 
60  metri.  Questo  golfo  è  celehre  per  la  vittoria 
navale  degli  Spagnuoli  ,  dei  Veneziani  e  dei 
Romani  confederali  sotto  gli  ordini  di  don  Gio- 
vanni d'Austria,  riportat  i  nel  1571  sui  Turchi, 
la  più  completa  e  sanguinosa  delle  battaglie 
navali  de'  tempi  moderni,  e  il  primo  colpo  por- 
tato dai  Cristiani  alla  potenza  ottomana. 

Vonizza  od  Jnaclorion  è  capoluogo  di  go- 
verno nelPantica  Acarnania,  situata  sulla  costa 
meridionale  del  golfo  d'Arta,  a  circa  250  chi- 
lometri nord-ovest  da  Atene. 

Lidorichion  o  Loidoriki  è  una  piccola  bor- 
gata situata  sulla  riva  destra  del  Mauro  Po- 
tamo. 

Carpcnsion  o  Earpenisi ,  giace  alle  falde 
del  monte  Veluchi,a  147  chilometri  nord-ovest 
d'Alene.  Questo  capoluogo  de!  governo  d'  Eu- 
rilania,  fu  già  città  importantissima;  ma  ora 
non  è  che  un  povero  borgo  mezzo  rovinata, 
seduto  sulle  rive  d'un  torrente,  che  resta 
asciiìtto  nei  primi  giorni  di  maggio.  Al  piede 
settentrionale  dell'Elicona,  presso  all'antro  di 
Trifonio,  il  cui  oracolo  era  tanto  celebrato  nel- 
Panlichilà.  s'incontra  sopra  una  riviera  omo- 
nima 

Livadia,  città  industriosa,  che  diede  il  suo 
nome  alla  circostante  contrada.  Dista  da  Atene 
78  chilometri,  e  conta  10,000  abitanti.  11  suo 
commercio  importante  è  di  prodotti  indigeni. 
I  suoi  dintorni  si  risentono  delle  esalazioni 
malsane  del  lago  Copai.  Questa  citlà  sofferse 
moltissimo  nelle  guerre  dell'indipendenza,  nò 
ha  per  anco  cancellate  tulle  le  orme  impresse 
dalla  barbarie  turca.  —  Abbandoniamo  questo 
paese  si  ricco  d'antiche  memorie,  ove  alcuni 
moderni  viaggiatori  credettero  rinvenire  le 
acque  del  fiume  Lete  e  quelle  di  Mnemosine, 
e  trascorriamo  la  Reozia. 

Tebe  o  Thiva,  già  sì  potente  a'  tempi  di  Pe- 
lopida  e  d'Epaminoiida,  non  si  compone  che  di 
qualche  centinaia  di  case  e  di  capanne,  con  800 
abitanti.  Le  rovine  della  città  antica,  che  con- 
sistono solo  in  poche  e  rare  iscrizioni,  ornano 
la  pendice  d'una  collinetta,  È  capoluogo  de'la 
diocesi  0  governo  omonimo,  e  vi  risiede  il  me- 
tropolita delia  Beozia.  In  questi  ultimi  anni  la 


popolazione  aumentò  di  qualche  cenlinaja  di 
abitanti. 

Xitun ,  l'antica  Lamia^  è  anch'essa  capo- 
luogo di  governo,  ma  assai  più  imftorlante,  es- 
sendo residenza  d'un  arcivescovato  e  d'un  tri- 
bunale. Dava  il  suo  nome  al  golfo  Lamiaco  o 
Malliaco,  oggidì  golfo  di  Zilun.  Questa  citlà, 
frontiera  del  regno  greco,  conservò  tutte  le 
forme  d'una  citlà  turca,  con  bazar,  moschee  e 
'minareti.  Essa  esercita  un  qualche  commercio, 
e  fuor  delle  sue  mura  liensi  un  mercato  im- 
portante di  cavalli. 

Salona,  l'antica  Jmphissa,  è  capoluogo  del 
governo  della  Focidecon  5,500  ab.  Giace  a  UO 
chilometri  da  Alene  sovra  un  piccolo  affluente 
del  golfo  omonimo.  Vi  risiede  il  vescovo  greco 
della  Focide.  Essa  non  è  una  città  propriamente 
detta,  ma  un  complesso  d'abitazioni  sparse 
qua  e  colà,  senza  alcuna  via  selciala,  come  un 
villaggio  svizzero  sulle  pendici  d'una  collina. 
Da  lungo  presenta  una  bella  vista;  ma  da  vi- 
cino si  cammina  a  fatica  in  mezzo  a  un  de- 
dalo di  pietre.  Attiguo  sorge  il  Liacura,  l'an- 
tico Parnasso;  e  ne' suoi  dintorni  s'incontra  il 
villaggio  di  Castri  edificato  sul  luogo  ove  sorge 
l'antica  Delfo,  una  delle  maggiori  citlà  della 
Grecia  antica,  ed  illustre  per  l'oracolo  d'A- 
pollo. Vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  di 
quell'antica  città,  da  cui  già  uscì  la  guerra 
sacra,  la  quale  introducendo  lo  straniero  in 
Grecia,  cagionò  il  servaggio  di  questo  bel  paese 
per  opera  del  macedone  Filippo.  Il  suo  porto, 
alla  foce  del  fiumicello  su  cui  giace,  fa  un  qual- 
che commercio  colla  x\lorea. 

.%lalanU  o  semplicemente  Talanti  è  ca- 
poluogo del  governo  della  Locride.  Giace  ad  8 
chilometri  dal  golfo  e  dal  canale  omonimo,  che 
separano  l'isola  di  ^egl•oponle  dal  continente. 
Si  fd  ascendere  la  sua  popolazione  a  circa 
6,000  abitanti.  Vi  risiede  il  metropolitano  della 
Locride. 

All'estremità  dell'  istmo,  che  forma  il  fondo 
dei  due  golfi  di  Lepanto  e  d'Egina,  giace 

Corinto,  il  Korintìws  dei  Greci,  il  Kordos 
dei  Turchi,  capol.  di  governo  e  sede  d'un  arcive- 
scovato, a  Ti  chil.  E.  da  Atene,  ed  a  5  chil. 
dal  golfo  di  Lepanto.  Rovinata  dalla  guerra 
dell'indipendenza,  conta  poco  più  di  5,000  abi- 
tanti. Poche  città  preseniano  una  postura  più 
bella  e  favorevole  al  commercio.  Essa  sorge  sur 
j  un  piano  elevalo  in  vista  del  golfo  di  Lepanto, 
I  del  Parnasso  e  delle  montagne  di  Livadia.  I 
!  due  )torti  sui  due  golfi,  detti  Cenerea  e  Lechoeum, 
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furono  interrali  dal  fango.  Le  altuali  sue  for- 
tificazioni consistono  nella  cittadella  (Acroco- 
rinlo  degli  antidii),  che  è  ancora  un  baluardo 
della  Morea.  Essa  presenta  nella  sua  perferia 
opere  di  architettura  militare  di  lulte  le  età: 
muri  liclopici,  costruzioni  elleniche-,  fortifica- 
zioni veneziane  del  medio  evo  e  moderne,  e 
nell'interno  avanzi  di  col»  nnc  e  di  statue.  — 
L'origine  di  questa  città  è  avvolta  nelle  lene- 
l.re  dell' c^o  favoloso.  Sin  dai  tempi  ne' quali 
la  tradizione  e  i  canti  de' poeti  danno  princi- 
piò alla  storia  dei  j  opoli.  Corinlo,  il  cui  primo 
nome  era  Ephyra^  è  celebrata  per  le  sue  ric- 
chezze, ed  Omero  la  distìngue  col  titolo  di  opu- 
b  nta.  AH  epoca  (he  le  tribù  greche  sctlentr  o- 
nali  (i  Dori  e  gli  Etolii)  invasero  il  Pelopon- 
neso verso  l'anno  1100  avanti  G.  Cristo,  Corinto 
formava  uno  stato  monarchico.  Dall'anno  1089 
fino  al  777,  essa  fu  governata  da  re  della  stirpe 
degli  Eraclidi,  il  primo  dei  quali  fu  chiamato 
Alete,  l'ultimo  Telesso.  Dopo  la  morte  di  Te- 
lesso,  la  famiglia  de'  Bacchiadi  della  stessa  stirpe 
stabili   un  governo  aristocratico,  repubblica 
commerciante  nella  quale  i  primarii  cittadini 
erano  i  principali  negozianti.  Questa  aristocra- 
zia ebbe  a  soffrire  alcune  usurpazioni.  Nel  657 
Cipselo  s'impadronì  del  potere  e  lo  trasmise  a 
suo  figliuolo  Periandro,  famoso  per  la  sua  lunga 
tirannia  (627-587).  Tre  anni  dopo  la  costui 
morte  i  Corintii  affrancaronsi  dalla  monarchia 
assoluta.  L'ordinamento  interno  dello  Stato  ci 
è  quasi  del  tutto  ignoto;  il  potere  pubblico  vi 
era  esercitalo  da  assemblee  popolari  e  da  un 
senato ,  per  cui  sembra  aver  esso  avuto  un 
carattere  aristocratico.  Questa  circostanza,  men- 
tre avvicinava  Corinto  agli  altri  Stati  in  cui 
dominava  lo  stesso  principio ,  doveva  esporla 
ad  entrare  in  lotta  con  Atene,  nella  quale  al 
tempo  della  sua  floridezza  regnava  la  democra- 
zia. Nel  457  i  Corintii,  instigati  dalla  gelosa 
Sparta,  armaronsi  contro  Atene  e,  vincitori 
dapprima,  furono  alla  fine  sconfitti.  Battuti  una 
altra  volta  dagli  Ateniesi  in  seguito  ad  una  con- 
tesa insorta  tra  essi  e  Megara  intorno  ai  limili 
del  loro  territorio,  questi  rovesci  non  dissesta- 
rono gran  fatto  la  potenza  marittima  di  Corinto, 
poiché  essa  in  luogo  de'  proprii  cittadini  espo- 
neva soldati  mercenarii  alle  vicende  della  guer- 
ra. Corinlo  aveva  fondalo  parecchie  colonie: 
Siracusa  nella  Sicilia,  Corcira  nell'isola  di  que- 
sto nome,  Potidea  sulle  coste  della  Macedonia,  ec. 
Corcira  che  potè  per  tempo  affrancarsi  dalla 
dominazione  della  ?>ua  metropoli,  sostenne  con- 


tro essa  lunghe  e  frequenti  guerre.  Lna  di 
queste  (nel  ii36)  accesasi  per  cagione  di  Epi- 
damno,  altra  colonia  di  Corinto,  o  piuttosto  di 
Corcira,  sulla  costa  dell' Illirio,  divenne  occa- 
sione (nel  4  2)  della  disastrosa  guerra  del 
Peloponneso.  La  tirannia  militare  di  Sparta  (404) 
succeduta  alla  democrazia  di  Alene,  divenne 
ben  presto  più  odiosa  di  questa  al  rimanente  del- 
la Grecia.  L'oro  e  le  arti  de' Persiani,  inquieti 
per  le  vidorie  di  Agesilao  nell'Asia  (396-31)4) 
eccitarono  negli  altri  Slati  contro  Sparta  un'op- 
posizion»',  che  non  avrebbe  dovuto  riconoscere 
una  tale  origine.  Ma  già  i  bei  giorni  della  Grecia 
toccavano  al  loro  tramonto.  Nel  3U4  Corinlo 
dichiarossi  la  prima  contro  Sparta  insieme  con 
Tebe,  Argo  ed  Atene,  che  si  era  liberata  dai 
suoi  trenta  tiranni  sin  dall'anno  403,  e  mer- 
cè le  vittorie  di  Cenone  riportate  coH'aiuto  dei 
suoi  nuovi  alleali,  avea  pienamente  ristauralo 
le  navali  sue  forze  (393-587).  Il  trattato  che 
lo  spartano  Antalcida  negoziò  tra  Sparla  e  la 
Persia  (387)  ebbe  per  effetto  di  staccar  questa 
dalla  lega  ateniese,  abbandonandole  le  colonie 
greche  dell'Asia,  e  pose  un  termine  a  quella 
guerra,  sacrificando  al  geloso  orgoglio  di  Sparta 
gl'interessi  e  l'onore  del  resto  della  Grecia. 
Così  nello  spazio  di  50  anni  Corinlo  aveva  fallo 
nascere  due  volle  1'  occasione  di  una  guerra 
funesta  alla  comune  patria.  —  Questa  città 
subì  poi,  al  pari  di  Alene,  la  dominazione  di 
Filippo,  e  dovette  accogliere  nelle  sue  mura 
una  guarnigione  di  Macedoni.  Si  fu  a  Corinto 
che  nel  335  l'assemblea  dei  deputati  degli  Stati 
liberi  della  Grecia  proclamò  Alessandro  capo  su- 
premo delle  forze  greche  contro  i  Persiani.  Dopo 
la  morte  di  questo  principe  (nel  525)  Corinto 
non  prese  parte  alcuna  alla  guerra  Lamiaca 
suscitala  dalla  democrazia ,  che  sollevava  di 
nuovo  il  capo  in  Atene,  e  il  cui  esilo  infelice 
ridusse  la  maggior  parte  delle  città  greche  a 
dover  pure  ricevere  guarnigione.  Arato  di  Si- 
done, dopo  aver  liberalo  la  sua  patria  (2nt), 
espulse  le  truppe  macedoni  da  Corinto  (243) 
e  fece  entrare  questa  città  nella  lega  Achea. 
Corinto  ed  Egio  (la  moderna  Vostizza)  divenne 
la  sede  dell'assemblea  dei  deputali  di  questa 
confederazione,  la  quale  diretta  successivamente 
da  Arato,  Filopemene  e  Licerla  (213-170),  gettò 
sulla  Grecia  un  ultimo  raggio  di  gloria  sino 
al  giorno,  in  cui  la  dominazione  romana  venne 
a  sedersi  sulle  rovine  di  Corinlo.  Dopo  la  morte 
di  Perseo  (166)  e  la  caduta  del  partito  di  An- 
drisco,  che  dicevasi  figliuolo  di  quel  re,  una 
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guerra  accesasi  tra  Sparta  c  la  lega  Acliea  forni 
a  Roma  il  pretesto  d'interporre  la  sua  media- 
zione. I  suoi  ambasciatori  vennero  per  ben  due 
volte  insultati,  e  gli  Achei  osarono  sfidare  ad 
un  tempo  e  Sparta  e  Roma.  Vinti  da  prima 
da  Metello  (IftS),  essi  vennero  poi  compiuta- 
mente sconfitti  da  Mummio  (1^6);  Corinto  fu 
presa  e  saccheggiata,  i  suoi  tesori  d'arte  pas- 
sarono a  Roma,  e  la  Grecia  intera  fu  ridotta 
in  provincia  romana.  I  vantaggi  naturali,  a  cui 
Corinto  avea  dovuto  la  sua  origine  e  la  sua 
floridezza,  la  fecero  ben  presto  risorgere  dalle 
sue  ceneri.  Ricostrutta  e  ripopolala  da  Cesare 
e  da  Augusto,  essa  divenne  di  nuovo  una  delle 
più  importanti  e  più  floride  città  della  Grecia 
romana  quando  l'apostolo  san  Paolo,  verso  l'an- 
no 51  di  G.  C,  .vi  fu  a  portarvi  la  luce  del 
Vangelo.  Essa  pure  ebbe  la  sua  parte  delle  cure 
paterne  deirimperatore  Adriano,  quando  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  si  diede  a  percor- 
rere le  varie  provincie  dell'  impero  già  minac- 
ciato dai  barbari.  —  Alcuni  avanzi  di  acque- 
dotti e  di  altri  grandi  lavori  pubblici  da  lui 
ordinati,  che  s'incontrano  nei  dintorni  di  quella 
città,  attestano  la  sollecitudine  di  queir  impe- 
ratore e  il  pregio  in  cui  Corinto  era  tenuta. 
(Una  bella  descrizione  di  queste  reliquie  leg- 
gesi  nei  Nuovi  annali  de' viaggi^  marzo  1856, 
scritta  da  Emilio  Bournof.  Il  villaggio  di  Co-, 
lonna  è  tutto  quello  che  resta  dell'antica  città  di 
JVemea).  Sullo  scorcio  del  sec.  Ili  Corinto  fu  de- 
vastata dagli  Eruli,  alla  fine  del  IV  dai  Visigoti  e 
neirVIIl  dagli  Slavi.  Tornata  sotto  la  dominazione 
dell'impero  orientale,  cadde  nel  1205  in  potere 
dei  Latini,  conquistatori  del  Peloponneso,  e 
dappoi  in  mano  de' Veneziani.  Sotto  il  regno 
dell'  ultimo  imperatore  Costantino  Paleologo,  i 
due  suoi  fratelli  più  giovani,  Demetrio  e  Tom- 
maso, si  divisero  ciò  che  rimaneva  del  Pelo- 
ponneso, e  Corinto  fu  compresa  nelPappanag- 
gio  di  Demetrio.  Nel  1459,  sei  anni  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli,  essa  venne  assediata 
da  Maometto  e  costretta  ad  arrendersi  per  fame. 
I  principi  greci  eh'  eransi  sottratti  alla  rovina 
dell'impero,  riparatisi  presso  l'antica  Sparta, 
comprarono  dal  vincitore  la  pace  cedendogli  la 
maggior  parte  della  Morea  settentrionale,  e  fa- 
cendoglisi  tributarii  per  quanto  loro  lasciava.  Nel 
1465,  i  Veneziani,  capitanati  da  Giacomo  Lore- 
dano,  e  secondali  da'Greci  accorsi  da  Candia,  pe- 
netrarono nel  Peloponneso,  rialzarono  le  fortifi- 
cazioni dell'istmo  per  impedire  il  passo  ai  Tur- 
chi, e  intimarono  a  Corinto  di  arrendersi.  La 
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città  si  mantenne  fedele  al  sultano  per  timore 
della  sua  vendetta  o  di  una  più  dura  servitù, 
e  la  sua  resistenza  fece  tornar  vana  la  spedi- 
zione. Tuttavia  nel  1699  Corinto  passò  sotto 
la  signoria  di  Venezia  in  conseguenza  del  trat- 
tato di  Carlowitz,  che  restituì  la  Morea  a  quella 
repubblica;  ma  i  Turchi  se  ne  impadronirono 
nuovamente  nel  1715.  Al  principio  della  guerra 
dell'indipendenza,  tuttoché  compresa  nel  pa- 
scialato della  Morea,  essa  viveva  tranquilla  sotto 
l'autorità  paterna  del  bey  Kiamil  possessore 
della  maggior  parie  del  territorio  dell'  antica 
Corinto.  La  città  fu  sgombrata  dai  Turchi  sin 
dal  1821  e  il  forte  dell'Acrocorinto  si  arrese  ai 

Greci  nella  primavera  dell'anno  seguente.   

Dopo  sette  anni  di  una  guerra  di  sterminio, 
Corinto  al  paro  di  tutte  le  città  greche  situate 
nella  pianura,  non  offriva  più  che  un  ammasso 
di  rovine.  Ancora  al  principio  del  1830  altro 
non  era  che  un  mucchio  di  ruderi  di  tutte  le 
età,  sui  quali  sorgevano  qua  e  colà  alcune  mi- 
sere casipole  costruite  con  muri  di  terra  e  con 
tavole  mal  connesse.  Tuttavia  nel  1829  si  era 
disegnato  il  piano  di  una  nuova  città,  ed  in 
queir  occasione  sette  colonne  d' ordine  dorico 
senza  capitelli,  avanzi  di  un  tempio  che  fu 
forse  quello  di  Nettuno,  vennero  disseppellite 
e  poste  allo  scoperto.  Gli  è  questo  il  solo  avanzo 
notevole  d'antichità  che  s'incontri  nella  mo- 
derna Corinto,  che  ora  distendesi  irregolarmente 
a'  piedi  dell'Acrocorinto  e  nella  pianura.  — Nei 
dintorni  avvi  un  circo  scavato  nella  rupe,  sotto 
una  vòlta  del  quale  rimase  schiaccialo  nel  1830 
un  drappello  di  donne  e  fanciulli  fuggiti  dalle 
stragi  della  guerra.  —  Il  territorio  della  dio- 
cesi è  poco  fertile;  la  pianura  sterile  e  nuda 
comincia  soltanto  a  coprirsi  di  una  bella  vege- 
tazione a  qualche  distanza  verso  ponente.  Tra 
il  fiume  Cleone  e  Sicione  il  suolo  è  uberlosis- 
simo  a  cereali.  L'  uva  passa  dei  dintorni  di 
Aerata  e  Voslizza  forma  il  principale  oggetto 
di  commercio  di  tutto  il  litorale,  e  trasportasi 
a  Patrasso,  donde  si  spande  per  1'  Europa.  — 
Sulla  costa  orientale  dell'  istmo  di  Corinto 
siede  : 

llegara .  con  12,000  abitanti  prima  che 
fosse  distrutta  dagli  stessi  Greci  durante  la 
guerra  dell'  indipendenza.  Seguendo  la  costa 
dell'Acaia  verso  l'ovest,  s'incontra  da  prima  la 
piccohi  città  di 

Voslizza,  l'antico  Aegiiiìn.  con  un  porto,  in 
cui  si  fa  un  vivo  commercio;  poscia 

S*alra»s»o ,  la  Baliubacira  dei  Turchi ,  che 
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fu  distrutta  da  cima  a  fondo  nell'ultima  guerra 
dell'indipendenza,  e  che  in  grazia  dell'influenza 
francese  ricostrutta  su  nuovo  disegno ,  è  già 
una  bella  città  con  10,000  abitanti.  Ha  un 
porto  sul  golfo  omonimo ,  ed  esercita  un  gran 
commercio.  È  residenza  d'  un  metropolitano  e 
capoluogo  del  governo  dell'Acaja. 

IVanplia  o  Napoli  di  Romania^  sulle  rive 
d'un  golfo,  a  cui  dà  il  suo  nome,  popolata  da 
7,000  abitanti,  capoluogo  del  governo  dell'Ar- 
golide.  E  città  arcivescovile,  e  per  alcuni  anni, 
cioè  fino  al  1834,  fu  capitale  della  Grecia.  Pos- 
siede un  porto  importantissimo,  quantunque 
il  suo  ancoraggio  per  grossi  vascelli  sia  distante 
più  d'una  lega  dalle  sue  rive.  Il  forte  d'Ischka- 
leh  e  quello  di  Palamede ,  la  cui  costruzione 
risale  alla  più^  remota  antichità ,  formano  la 
sua  principale  difesa.  Quest'ultimo,  che  fu 
restaurato  ed  ampliato  dai  Veneziani ,  ebbe  il 
soprannome  di  Gibilterra  della  Grecia.  Esso 
incorona  la  roccia  di  Palamede,  e  vi  si  monta 
per  500  gradini  sotto  una  via  coperta  scalpel- 
lata nel  vivo  sasso.  Questa  città  contiene  una 
bella  ed  ampia  caserma,  un  palazzo,  varie  ele- 
ganti abitazioni  ed  una  scuola  militare.  A  pochi 
chilometri  all'est,  Damala^  presso  una  baja  che 
dipende  dal  golfo  d'Egina  o  d'Atene,  non  è  che 
un  villaggio  attiguo  alle  rovine  dell'  antica 
Trezene.  Due  ore  dietro  Nauplia ,  sulla  costa 
d'un  piccolo  golfo,  con  un  ottimo  fondo  per 
ancorare,  si  stabilì  una  colonia  di  Cretesi.  In 
fondo  del  golfo  di  Nauplia  siede 

4rgo ,  una  delle  più  antiche  città  della 
Grecia,  e  prima  ancora  dei  disastri  dell'ultima 
guerra  una  delle  più  fiorenti  della  Morea.  Del 
suo  antico  splendore  non  conserva  che  un  teatro 
ed  un  fortezza  costrutta  sovra  un  picco  così 
traru^ìato  ed  a  perpendicolo ,  che  nel  sistema 
attuale  di  difesa  non  può  essere  più  utilizzato. 
Prima  dell'insurrezione  contava  6,000  abitanti 
ridotti  oggidì  a  2,000.  I  suoi  giardini  sono  no- 
tevoli per  la  loro  fertilità.  A  pochi  chilometri 
a  nord-est  d'Argo  trovasi  il  piccolo  villagp[io 
di  Karvathi  interessante  a  cagione  delle  rovine 
di  Micene^  che  sorgono  nelle  sue  vicinanze,  e 
che  vanno  annoverate  fra  le  più  ragguardevoli 
di  Europa.  Alcune  costruzbni  antiche  si  ten- 
gono per  anteriori  all'assedio  di  Troja.  Nei  din- 
torni di  questa  città,  che  fu  distrutta  5  o  6 
secoli  prima  dell' èra  volgare,  esiste  un  monu- 
mento notevole,  che  porta  il  nome  di  tomba 
d'Agamennone.  È  una  vasta  grotta,  il  cui  in- 
gresso è  ornato  da  un  imponente  architrave. 


A  99  chilometri  al  sud  d'Argo  sorge 
llonembasia  o  Napoli  di  Malvasia ,  che 
fa  un  vivo  commercio  di  vini  ed  è  difesa  da 
una  fortezza ,  che  domina  la  vasta  sua  rada. 
Questa  città  venne  fondata  sovra  un'  isoletta 
denominata  dagli  antichi  Mima,  la  quale  è 
unita  al  continente  per  via  di  un  ponte  di  do- 
dici arcate. 

if^ruiiro ,  il  solo  ancoraggio ,  di  cui  si  pos- 
sono giovare  le  navi  ^ulla  costa  della  Maina  ^ 
paese  che  occupa  l'angusta  penisola  compresa 
fra  il  golfo  di  Corone  (Sinus  Messeniacus)  e 
quello  di  Colochitia  (Sinus  Lamiicus),  ce- 
lebre per  la  coraggiosa  resistenza  dei  Malnoti 
che  tennero  fronte  nel  1827  a  tutto  l'esercito 
d'Ibrahim  bascià.  Della  sua  crescente  prosperità 
nel  1830  teneva  fede  gran  numero  d'eleganti 
abitazioni,  più  comode  di  quelle  della  restante 
Morea.  In  fondo  al  golfo  di  Laconia  sta 

Maratonisi ,  1'  antico  Gythium ,  il  porto 
delle  flotte  spartane.  I  Turchi  non  vi  penetra- 
rono mai;  e  sotto  il  governo  dispotico  e  pater- 
no dell'illustre  famiglia  dei  Dzanettachi,  questo 
borgo  divenne  floridissimo.  Esso  possiede  un 
ottimo  porto.  Il  suolo  montuoso,  ma  frastaglialo 
di  belle  pianure,  produce  tutto  quanto  è  neces- 
sario alla  vita.  Vi  si  coltiva  in  grande  scala  il 
cotone  ed  una  specie  di  quercia ,  il  cui  frutto 
è  un  ottijTio  surrogato  della  noce  di  galla. 
Dopo  aver  raddoppiato  il  capo  Matapan  ,  che 
forma  l'estrema  punta  o  promontorio  della  Maina, 
vedesi 

Corone,  che  dà  il  suo  nome  ad  un  golfo 
ampio  e  profondo,  e  il  cui  porto  non  presenta 
ai  navigli  che  un  incomodo  riparo  contro  l'im- 
perversare dei  venti  meridionali. 

Modone,  che  vide  i  Greci  incendiare  nel 
1823  una  flotta  turca  ricoverata  nella  sua 
rada ,  come  Navarino  o  meglio  Neo  Castro^  il 
solo  porto  militare  della  Morea  ,  assistette  allo 
spettacolo  del  15  ottobre  1827,  in  cui  la  flotta 
delle  potenze  alleate  distrusse  i  vascelli  turco- 
egiziani.  Questo  sito,  che  è  1'  antico  Coripha- 
sium  0  Pilo,  fu  dai  Francesi  convertito  in  una 
piccola  e  graziosa  città.  La  sua  cittadella  è  in 
ottimo  stato;  e  di  contro  sorge  l'isola  di  Sfa- 
cteria,  celebre  nella  guerra  del  Peloponneso. 

CaSamata,  in  fondo  del  golfo  di  Messenia 
0  di  Corone,  dominata  dalle  rovine  d'un  vecchio 
castello  veneziano ,  è  situata  alle  falde  di  fio- 
rile colline  e  circondata  da  campi  coperti  d'o- 
liveti.  É  capoluogo  del  governo  di  Messenia  con 
circa  0,000  abitanti.  Questo  borgo  fu  total- 
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mente  distrutto  durante  i  lunghi  disastri  del- 
l'insurrezione; ina  in  sullo  scorcio  del  1820  per 
la  sua  favorevole  postura  s'era  in  parte  ripo- 
polato. JVisi,  a  9  chilometri  all'  ovest  sul  Fa- 
miso,  sorgeva  nel  centro  d'una  bellissima  pia- 
nura,  ma  infestata  dalla  malaria,  non  esiste 
più.  Però  più  (li  800  famiglie  sparse  qua  e  colà 
traggono  ancora  profitto  della  fecondità  del  suo 
territorio. 

Arcadia,  l'antica  Kiparissa,  situala  sulle 
rive  d'un  golfo,  è  capoluogo  del  governo  di 
Trifilia.  Questa  città  commerciante,  ove  risiede 
un  metropolitano,  annovera  2,800  abitanti.  An- 
ch'essa fu  rovinata  in  gran  parte  dalla  guerra 
dell'indipendenza.  Poco  lungi  s'incontra  il  po- 
vero villaggio  di  Miraca,  vicino  a  cui  sorgeva 
Olimpia,  famosa  presso  gli  antichi  a  cagione 
dei  giuochi  che  vi  si  celebravano  ogni  quattro 
anni.  Nell'interno  del  Peloponneso  s' incontra 

jflistra  0  Misistra^  che  ora  chiamasi  Sparta, 
a  9  chilometri  dall'Eurota  o  dal  Vasili-Potamo, 
e  ad  un'ora  di  distanza  dall'antica  Sparta,  ca- 
poluogo del  governo  di  Lacedemone.  Sorge  alle 
falde  del  monte  Pentadactilon ,  l'antico  Tai- 
gete.  Distrutta  durante  l'ultima  guerra,  la  sua 
popolazione  trovossi  ridotta  da  20,000  a  1,500 
abitanti,  i  quali  ora  s'accrebbero  a  5,700. 

Caritene,  quasi  nel  centro  della  penisola, 
merita  d'essere  citata  come  il  luogo,  ove  co- 
minciò la  rivoluzione  della  Morea.  Colocotroni 
ne  avea  fatto  una  fortezza  formidabile;  ma  in- 
cendiata tre  volte  da  Ibrahim  bascià,  essa  non 
conta  più  che  7  ad  800  abitanti. 

Trìpolizza,  edificata  sul  rispiano  centrale 
del  Peloponneso,  è  residenza  di  un  metropoli- 
tano e  capoluogo  del  governo  di  Mantinea.  Gli 
avanzi  de'suoi  edifizii  moderni  s'innalzano  come 
antiche  rovine  di  mezzo  a  capanne,  che  la  po- 
polazione decimata  dalla  guerra ,  ha  costrutto 
in  questi  ultimi  tempi.  I  20,000  abitanti  ch'essa 
contava  quando  era  capitale  del  pascialato  della 
Morea,  sono  ridotti  ad  8,800.  Veggonsi  ne'  suoi 
dintorni  le  rovine  di  Tegea.  Il  villaggio  di  Pa- 
loeopoli,  non  lunge  da  Tripolizza,  possiede  al- 
cuni avanzi  di  Mantinea,  celebre  per  la  vittoria 
d'Epaminonda.  Mauromati  occupa  il  sito  di  Mes- 
sene, fondata  da  quell'eroe.  Nè  possiamo  passare 
sotto  silenzio  il  il/e(/a."?p?7eo«e,  convento' scalpella- 
to in  parte  in  una  roccia,  nè  il  cupo  lago  di  Stim- 
fale  ed  altri  oggetti  degni  di  memoria  che  sono 
nell'interno  di  questa  penisola,  i  cui  prodotti 
in  frumento,  orzo,  uva  di  Corinto,  fichi,  vino, 
olio,  cotone,  seta  ed  altri  articoli  erano  calco- 


lati del  valore  di  15  milioni  di  piastre  prima 
della  guerra  dell'indipondcnza. 

Isolo,  «lolla  lirooia.  Aggiriamoci  ora  per 
l'Arcipelago,  per  questo  mare  seminato  d'isole, 
ove  mille  canali  riflettono  l' immagine  delle 
roccie  biancastre,  delle  coste  verdeggianti,  dei 
neri  scogli  e  dei  vigneti  che  si  elevano  a  sca- 
glione. E  ancora  uno  spettacolo  di  peregrina  bel- 
lezza quale  fu  cantato  dalla  musa  di  Virgilio. 
Queste  isole  erano  distinte  dagli  antichi  in  Ci- 
cladi  e  Sporadi.  La  [)iù  settentrionale  delle 
prime  è  Andro,  la  più  meridional*  Santorino, 
la  più  occidentale  Milo  e  la  più  orientale  Nas- 
so.  In  quanto  alle  Sporadi  le  principali  sono 
Egina,  Paro,  Peara,  Sciro  e  Scopalo.  Le  Cicladi, 
come  lo  accenna  il  nome  loro,  si  aggruppano 
in  cerchio  intorno  a  Delo.  La  più  ampia  è 

IVasso  0  Naxia,  l'antica  Naxos,  intersecata 
da  montagne,  la  cui  base  granitica  eschistosa 
contiene  bei  marmi  bianchi,  e  ricche  di  molte 
sorgenti,  che  contribuiscono  alla  feracità  del 
suolo.  Un  buon  porto,  di  cui  difetta,  agevole- 
rebbe l'esportazione  de'  suoi  prodotti.  Essa  con- 
tiene circa  10,000  abitanti,  H.OOO  dei  quali  vi- 
vono nella  città  omonima.  È  sede  d'un  arcive- 
scovo cattolico,  d'un  vescovo  greco,  e  capo- 
luogo di  governo.  —  I  prodotti  dell'  isola  sono 
vino^  frumento,  orzo,  olio,  aranci,  limoni, 
pesche  e  fichi,  formaggi,  eh'  esporta  a  Costan- 
tinopoli, cotone,  miele  e  cera.  Il  raccolto  dei 
vini  fu  in  un'  annata  si  copioso,  che  si  dovette 
versarne  nella  cisterna  dei  Cappuccini.  Al  S.-E. 
di  Nasso  vedesi 

.4iuorgo.  povera  d'alberi,  ma  sparsa  di 
vigneti,  notevole  pel  suo  monastero  a  cui  non 
si  può  arrivare  che  a  mezzo  di  scale.  Sfampa- 
lia  fa  bella  pompa  de'  suoi  ricchi  giardini.  Il 
cedro,  il  ginepro  ed  il  pistacchio  coprono  le 
roccie  di  queste  due  isole,  che  mancano  di 
porti.  JVamfi  od  Jnafi  abbonda  di  selvaggiume. 
Vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  d'  un  tempio 
d'Apollo.  Più  all'ovest  ritroviamo  il  gruppo 
delle  isole  di  Santorino  fra  cui  primeggia 

Tcra,  con  ft,500  abitanti,  sede  d'un  ve- 
scovato latino  e  d'  un  vescovato  greco.  L'  isola 
omonima  è  una  delle  più  lloride  e  più  popo- 
late dell'Arcipelago.  Essa  gode  tuttavia  d'  una 
gran  celebrità  nella  storia  dei  vulcani .  a  ca- 
gione de'  vulcani  sottomarini  che  si  trovano 
nelle  sue  vicinanze.  In  luogo  d'  essere  un  am- 
masso di  pietre  pomici  come  le  isole  attigue, 
l'antica  Tera  è  fertile  in  orzo,  in  vino  spiri- 
tosissimo, che  ha  il  colore  di  quello  del  Reno  : 
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in  cotone  che  non  si  ripianta  già  tutti  gli  anni 
come  nelle  altre  isole.  Vi  prospera  pure  un  po' 
di  frumento,  (ili  abitanti,  in  numero  di  10,000, 
son  tutti  Greci.  Quesl'  isola  è  degna  di  nota 
per  l'operosità  de'  suoi  cantieri;  nel  quale  ri- 
spetto non  è  inferiore  se  non  a  Sira,  Spezia 
ed  Idra.  Un'escursione  al  nord  ne  conduce  al- 
l'isoletta  di 

Par©,  l'antica  Faros^  importante  pei  suoi 
porti,  i  migliori  dell'Arcipelago,  e  celebre  per 
le  sue  cave  di  marmo,  onde  si  valsero  gli  ar- 
tefici antichi  per  creare  quei  prodigi  dell'arte, 
che  tramandarono  fino  a  noi.  Essa  ha  2,000 
abitanti.  L'  arido  suolo  è  fecondato  dal  benefi- 
zio delle  copiose  rugiade.  Non  ha  guari  si  riat- 
tivò rescavazione  de' suoi  marmi,  i  quali  senza 
avere  la  candidezza  de'  marmi  carraresi,  sono 
di  questi  più  proprii  all'  uso  dell'  arte  sta- 
tuaria. Fra  le  antiche  rovine  che  racchiude 
quest'isola  furono  scoperte  le  celebri  iscrizioni, 
dette  marmi  cVArundel,  che  conservansi  og- 
gidì nell'  università  d'  Oxford  in  Inghilterra , 
trasportatevi  l'anno  1627  dal  dotto  Guglielmo 
Petty.  Comperate  dal  conte  Arundel,  furono  do- 
nate a  queir  università.  In  questi  marmi  sono 
scolpiti  colle  date  loro  gli  avvenimenti  più  im- 
portanti della  storia  greca,  dallo  stabilimento 
di  Cecrope  nell'Attica  (1577  av.  G.  C.  )  fino 
all'arconte  Diogenete  (264  av.  G.  C  ).  G.  Ro- 
bertson scrisse  un'opera  contro  la  loro  auten- 
ticità; e  in  favore  di  essa  il  Wagner.  7V7o,  l'an- 
tica los.  possiede  dei  comodi  porti  e  degli  abili 
piloti.  Credesi  che  in  quest'  isola  sia  morto 
Omero,  il  primo  pittore  delle  antiche  memorie. 
—  ^c/imo  produce  il  miglior  frumenSo  dell'Ar- 
cipelago. Il  suo  nome  antico  di  Sicinos  le  de- 
riva dai  suoi  fichi  squisiti,  che  ancor  si  col- 
tivano con  cura,  e  danno  un  prodotto  che  si 
esporta.  Alquanto  al  di  sotto  di  Paro,  e  sepa- 
rata da  quest'ultima  per  via  d'  uno  stretto  ca- 
nale, giace  l'isola  di 

Antiparo,  celebre  par  la  sua  caverna  piena 
delle  più  belle  stalagmiti  che  si  conoscano.  Essa 
ha  500  braccia  di  profondità  dalla  superficie 
dell'isola;  l'altezza  è  di  40  braccia  sovra  50  di 
larghezza.  Tournefort,  il  quale  non  sognava 
che  botanica,  credette  vedervi  un  giardino  di 
cristallo,  e  pretese  avere  acquistato  la  pie- 
na prova  della  vegetazione  delle  pietre.  Anche 
l'isolotto  di  Policandro  contiene  una  grotta 
notevolissima.  Tutte  le  sue  concrezioni  sono  di 
lina  natura  ferruginosa  e  d'un  colore  rossastro, 
aventi  forma  acuminata.  Le  pareti,  il  tetto,  il 


fondo  sono  tappezzati  di  queste  concrezioni  a 
punta,  le  une  nere  e  le  altre  di  color  d'oro. 
L' isola  di 

MiSo  0  Milos  è  tutta  coperta  d'  un  terreno 
cavernoso  e  spugnoso,  notabile  per  le  sue  acque 
termali  già  frequentatissime,  pe' fenomeni  vul- 
canici, le  antichità  ed  il  porto,  fiancheggiato 
al  suo  ingresso  da  roccie  basaltiche ,  ed  uno 
dei  più  belli  del  Mediterraneo.  La  città  omo- 
nima situata  nella  parte  meridionale  e  capo- 
luogo d'un  sotto  governo,  conta  5,000  abitanti, 
e  l'isola  intera  dai  7  agli  8,000.  La  descrizione 
che  ne  fece  Plinio  il  vecchio  18  secoli  fa  con- 
corda a  capello  con  quella  dei  moderni  viag- 
giatori. Uno  de'  suoi  vulcani  è  ancora  in  piena 
attività  presso  il  monte  di  Sant'  Elia.  Quest'  i- 
sola  malsana,  in  cui  un  odore  di  zolfo  esala  da 
ogni  parte,  abbonda  di  frumento,  cotone  e  me- 
loni. Le  sue  gallerie  sotterranee  sembrano  es- 
sere,, a  detta  d'un  viaggiatore,  avanzi  d'un  an- 
tico labirinto;  mentre  altri  le  considerano  co- 
me catacombe.  Quest'  isola  è  tutta  sparsa  di 
reliquie  antiche.  Vi  si  veggono  muraglie  di 
costruzione  ciclopica,  un  anfiteatro  lasciato  im- 
perfetto, e  gli  avanzi  d'  un  tempio.  Fra  le  sue 
macerie  si  scoperse  la  Venere  di  Milo,  che  orna 
la  galleria  del  Louvre  a  Parigi,  trasportata  in 
Francia  da  Dumont  d'Urville.  —  Kimolio  l'an- 
tico Cijmolos  che  deve  il  nome  Argentiera 
alle  sue  miniere  d'  argento,  non  produce  che 
un'argilla  particolare  detta  cimolite.  —  Vol- 
gendosi verso  l'Attica,  si  lascia  a  destra  la  sa- 
lubre 

Siffaio  0  Sifanto,  che  ricca  delle  sue  frutta, 
trascura  le  sue  miniere.  Vi  si  fabbricano  cap- 
pelli di  paglia.  —  Scrifo ,  ove  la  testa  di  Me- 
dusa dicevasi  avesse  petrificato  tutto  ,  fino  i 
suoi  abitanti,  è  irta  di  roccie,  e  contiene  mi- 
niere di  ferro,  di  cui  si  veggono  le  traccie  alla 
superficie  del  suolo.  La  sua  celebrità  mitica  la 
deve  pure  al  fatto  di  Danae ,  a  cui  servi  di 
prigione. 

Tereiiia,  l'antica  Cythnos ,  contiene  delle 
sorgenti  termali  però  poco  frequentate.  Produce 
in  gran  copia  fichi  ed  orzo.  La  popolazione  di 
tutta  l'isola  non  sorpassa  i  6,000  abitanti.  Con- 
tiene tre  villaggi  ed  un  borgo,  ove  risiede  un 
vescovo  greco, 

Sea,  che  gli  antichi  denominavano  Cea  o 
Ceos,  rovinata  in  parte  dai  frequenti  Iremuoti, 
va  lieta  d'un  ottimo  porto.  Si  trovano  sparse 
per  (iuest  isola  54  chiese,  5  conventi  e  5,000 
abitanti.  Il  capoluogo  omonimo  è  fabbricato  so- 
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vra  enormi  muraglie,  e  conta  3,000  abilanli. 
Un  viaggiatore  danese  vi  fece  una  collezione 
di  monumenti  interessanti  scoperti  in  quest'  i- 
sola.  —  Sulla  costa  .r.eridionale  della  Grecia 
siede 

Colliri,  che  la  storia  denominerà  in  eterno 
Salamma,  ove  fu  combattuta  da  Temistocle  la 
gran  battaglia  navale  contro  la  flotta  di  Serse. 

B^^ìna,  ora  popolata  di  colombi,  e  che  ebbe 
già  ad  ingelosirne  gli  Ateniesi  ,  è  cinta  da 
roccie  inaccessibili,  prive  d'alberi  e  d'acqua 
con  3  0  ^,000  abitanti.  Ila  una  città  omonima, 
con  un  buon  porto,  molte  reliquie  d'  antichità 
e  varii  stabilimenti  filantropici  e  letterarii,  che 
vi  furono  fondati  durante  l'ultima  guerra,  al- 
lorché vi  si  era  stabilito  il  governo  greco. 

Eidra,  VHydra  e  VJristera  degli  antichi,  il 
Tch'jìnlidjah  dei  Turchi,  è  il  soggiorno  d'una 
popolazione  industriosa,  commerciante  e  libera, 
che  fece  spesso  tremare  Costantinopoli  e  che 
combattè  nelle  prime  fila  contro  l'oppressione 
ottomana.  Essa  conta  30,000  abitanti  circa, 
18,000  de' quali  riuniti  nella  città  omonima, 
una  delle  più  belle  della  Grecia.  Essa  città  va 
lieta  di  bei  fabbricati,  fra  cui  sono  notevoli 
le  chiese  e  la  borsa.  Possiede  un  collegio  e 
scuole  di  commercio  e  di  navigazione.  Per  la 
numerosa  marineria  mercantile  e  1'  operosità 
de'  suoi  cantieri  rivaleggia  con  Sira. 

Spezia,  l'antica  Tiparenus,  giace  vicino  ad 
Idra,  di  cui  è  per  così  dire  una  miniatura. 
—  La  città  omonima  annovera ,  secondo  il 
Balbi ,  7,600  abitanti.  È  capoluogo  d' un  sot- 
to-governo, e  come  Sira  ed  Idra  importante 
per  la  marineria  mercantile  e  l'operosità  dei 
suoi  cantieri.  —  Partendo  da  Nasse  e  pren- 
dendo la  via  a  settentrione,  vediamo  Miconi , 
già  My conia,  popolata  da  ^},000  navigatori,  che 
anni  fa  esercitavano  la  pirateria. 

Poro ,  isoletta  ove  trovasi  la  città  omoni- 
ma con  circa  3,500  abitanti,  secondo  il  Balbi. 
E  notevole  pel  suo  magnifico  porto  a  due  en- 
trate, dichiarato  porto  militare  del  regno,  e 
pei  cantieri  della  marineria  reale  che  vi  si  sono 
stabiliti.  Da'  suoi  cantieri  sono  uscite  molte 
navi  di  costruzione  perfetta. 

Sira  è  un'  isola  ferace  a  frumento,  orzo, 
fichi  e  cotone.  Durante  l'insurrezione  de'Greci 
la  stretta  neutralità  da  essa  osservata  elevò  la 
sua  popolazione  da  5,000  a  /tO,000  abitanti. 
Ennopoli  0  la  Nuova  Sira,  città  principale  dei- 
isola,  contiene  ancora,  secondo  calcoli  recenti, 
25,000  abitanti.  Fabbricata  a  foggia  d'anfitea- 


tro, la  sua  parte  centrale  s'eleva  a  piramide, 
la  cui  cima  è  ornata  dalla  cattedrale.  È  sede 
d'un  vescovo  caltolico  e  capoluogo  del  governo 
di  Sira.  È  una  vera  creazione  del  commercio, 
e  pochi  anni  bastarono  a  (juesta  città  per  di- 
ventare non  solo  la  primaria  piazza  commer- 
ciante del  regno,  ma  uno  de'  principali  em[)o- 
rii  del  commercio  del  Mediterraneo,  di  cui  è 
nel  tempo  stesso  una  delle  principali  stazioni 
della  navigazione  a  vapore  nel  Mediterraneo 
orientale.  S'eresse  un  molo,  un  faro,  un  lazza- 
retto ,  un  acquedotto,  ecc.  Furono  questi  mi- 
glioramenti di  somma  importanza ,  perchè  nei 
mari  della  Turchia  e  della  Grecia  più  che  al- 
trove in  Europa,  sentivasi  il  bisogno  di  fari, 
di  ospedali  marittimi,  ecc.  Un'associazione  ana- 
loga a  quella  antichissima  della  Gran  Bretagna, 
detta  Trinity-house,  dovrebbe  istituirsi  anche 
in  Grecia,  l'apposizione  dei  segnali  di  mare,  la 
costruzione  dei  fari,  la  determinazione  dei  punti 
ove  prendere  e  gettare  le  zavorre ,  1'  esame  e 
la  scelta  dei  piloti,  1'  istituzione  e  vigilanza  di 
qualche  utile  stabilimento  per  lo  studio  delle 
scienze  nautiche,  ecc.,  potrebbero  ottenersi  da 
questa  società,  come  si  ottengono  in  Inghil- 
terra, anche  con  lievissimo  soccorso  erariale, 
e  coli' aggiudicazione,  limitata  a  tempo,  di 
qualche  gabella  da  esigersi  nei  punti,  ove  la  so- 
cietà ha  assicurato  la  navigazione.  ~  Sorge  nelle 
sue  acque  Pisoletta  di  Delo,  notevole  per  la  gran 
fama  a  cui  era  salito  il  suo  tempio  consacrato 
a  Diana  e  ad  Apolline.  Quest'  isola  slancia  la 
sua  sterile  cima,  coronata  dal  monte  Cinzie  {Cyn- 
thus),  che  altro  non  è  che  un  blocco  di  gra- 
nito. Ora  è  abitata  da  pochi  pastori.  Veggonsi 
ancora  alcune  reliquie  del  tempio  di  Diana  e 
d'Apollo,  e  del  portico  di  Filippo  il  Macedone. 

Tino,  l'antica  Tenos,  è  una  delle  isole  più 
graziose  dell'  Arcipelago  greco.  Essa  produce 
seta,  fichi,  aranci,  vino,  ma  poco  frumento  che 
non  basta  ai  bisogni  de' suoi  abitanti,  il  cui 
numero  si  fa  salire  ai  29,000.  La  città  omo- 
nima ne  contiene  2.000,  ed  è  sede  d'  un  arci- 
vescovato greco  e  d'un  vescovato  latino,  e  ca- 
poluogo di  governo. 

Andro  è  specialmente  fertile  in  sete  ed  in 
frutta.  Le  sue  montagne  ricche  di  sorgive,  sono 
coperte  d'arboscelli.  La  popolazione  dell'  isola 
è  calcolata  dal  .Malte-Brun  a  1-2,000  abitanti. 
Lo  stretto  denominalo  Bolxu  Silota ,  ove  fu 
sommersa  la  fiotta  dei  Greci  reduci  da  Troia, 
separa  le  Cicladi  da 

ilìe^roponte  o  Egripo ,  V  Eubea  dej^li  an- 
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ticlii  e  V Egriboz  dei  Turchi,  la  maggior  isola 
di  tutto  il  regno  e  la  seconda  dell'Arcipelago, 
non  avendovi  altra  che  l'avanzi  in  grandezza 
che  Candia.  Essa  abbonda  ancora  in  bestiame, 
frumento,  vino  e  frutta.  Vi  prospera  assai  l'o- 
livo, e  le  sue  foreste,  ricche  di  legname  da 
costruzione,  occupano  ancora  delle  amene  e  so- 
lilarie  vallate,  come  ai  tempi  di  Dione  Griso- 
stomo.  Un  irregolare  movimento  nelle  acque  ha 
luogo  nello  stretto,  che  separa  l'isola  dal  vicino 
continente;  ma  il  ponte  che  li  congiungeva  venne 
da  qualche  tempo  distrutto.  Su  questo  stretto 
è  situata  la  città  di  Calcide ,  Kalkis ,  Negro- 
ponte  od  Egripo^  capoluogo  del  governo  del- 
l'Eubea,  sede  d'un  arcivescovo  con  5,100  abi- 
tanti, mentre  tutta  l' isola  ne  contiene  16,000. 
La  città  è  fortificata  e  può  dirsi  una  delle  chiavi 


della  Grecia.  Il  suo  porto  è  di  poca  importanza 
commerciale.  Vi  si  stabilirono  Inglesi  ed  Ita- 
liani. —  Nella  parte  settentrionale  dell'Arcipe- 
lago, le  isole  sono  più  sparse.  Notiamo  fra  que- 
ste isole 

Sehiato  0  Skiatos,  con  vasta  e  buona  rada  ed 
una  piccola  città  omonima,  situata  sovra  una 
roccia,  ove  non  si  può  arrivare  che  a  mezzo  di 
un  ponte  di  legno,  posizione  scelta  dagli  abi- 
tanti per  mettersi  al  coperto  dai  pirati.  Essa 
conta  6,000  abitanti,  è  capoluogo  di  un  sotto- 
governo ed  importantissima  per  l'operosità  dei 
suoi  cantieri.  —  Schive  è  ricca  in  marmi  ;  Sco- 
peto produce  vini  squisiti  ;  e  Sarachina,  l'antica 
Peparethas,  ove  i  monaci  del  monte  Athos  fan 
coltivare  i  vigneti,  che  producono  il  vino  più 
prelibato  della  Grecia. 
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MONTENEGRO 


11  Montenegro  giace  fra  42^  hT  1/2  di  lati- 
tudine. N.  e  56^  3'  di  longitudine  E.  Confina 
al  S.  e  airo.  col  circolo  di  Catlaro,  al  N.  col 
pascialato  dell'Erzegovina  e  all' E.  col  territo- 
rio turco  d'Antivari  (parte  del  pascialato  di 
Scatari)  e  a  N.-E.  coll'alte  montagne  dall'Albania 
turca.  L'area  è  di  1,375  chilometri  quadrati  e 
secondo  il  Petter,  300  miglia  italiane  quadrate 
con  70  miglia  di  periferia.  La  popolazione  nel 
183^1^ ,  secondo  il  Petter,  38,500  abitanti  sparsi 
in  Ufi  villaggi  e  4,155  case.  —  Il  colonnello 
Vialla  de  Sommièresdà  al  Montenegro  un'e- 
stensione di  MS  miglia  quadrate  ed  una  po- 
polazione di  53,168  abitanti.  Nel  secolo  XVII, 
secondo  le  relazioni  veneziane,  questo  popolo 
componevasi  appena  di  20  a  30,000  anime. 
Esso  ne  contava,  secondo  il  Robert,  60,000 
allorché  cominciò  la  sua  lotta  contro  i  Fran- 
cesi, signori  della  Dalmazia.  Venti  anni  appres- 
so la  statistica  elevava  di  già  questa  cifra  a 
75,000  ;  da  ultimo  il  Grlitza,  calendario  uffi- 
ciale di  Cettigne,  accenna  la  cifra  di  100,000 
abitanti  nel  1835.  Tenendo  conto  dagli  accre- 
scimenti territoriali  della  Cernagora,  il  detto 
autore  nella  sua  bella  monografia  sul  mondo 
greco-slavo,  elevava  nei  IS't^  a  120,000  abi- 

I tanti  il  minimum  di  questa  popolazione.  Si  co- 
nosce conpiù  certezza  il  numero  de' suoi guer- 


rieri:  il  contingente  delle  quattro  nahia  è  fis- 
sato a  9,000  fucili  0  combattenti,  di  3,500  per  la 
Katunska,  2,000  per  la  Rieska,  1,100  per  la  Lie- 
panska  e  2,500  per  la  Cerniska.  Al  contingente 
(ii  questi  quattro  distretti  devesi  aggiungere 
quello  del  Bercia  o  delle  sette  montagne,  che  cir- 
condano il  territorio  montenegrino.  Esse  monta- 
gne non  fanno  parte  della  Cernagora  .  ma  le 
tribù  che  le  abitano  sono  confederate  con  que- 
sta repubblica.  La  popolazione  riunita  dei  selle 
bercia  è  forse  cosi  numerosa  quanto  quell.i  in 
complesso  dalle  quattro  nahia.  Per  lo  che,  quan- 
tunque la  Grlitsa  del  1835  non  contasse  che 
15,000  combattenti,  la  Gazzetta  di  Zara  nel  di- 
cembre 1838  ne  elevava  il  numero  a  19,500 
guerrieri  bene  addestrati.  —  La  religione 
professata  in  generale  è  la  cristiana  greco-orien- 
tale della  chiesa  greco-serba  od  ariana.  Il  ter- 
ritorio è  coperto  da  montagne  e  da  roccie,  che 
offrono  un  aspetto  maestoso  e  pittoresco,  e  dalle 
quali  scendono  varii  torrenti.  Il  Sello  o  Coelo, 
carico  di  neve  e  di  ghiacci,  torreggi  i  sugli  al- 
tri njonli;  alle  radici  loro  disserraiisi  ridenti 
valli  e  pianure  tibertose.  —  Due  fiumicelli  ba- 
gnano il  MoFitenegro,  il  Sitnizza  ed  il  \elika- 
Keica  (il  fiume  grande),  il  primo  influente  nel 
iMorac,  il  secondo  nel  lago  di  Scutari.  Anche  il 
fiume  Zelila  vi  spelta  in  parte.  Esso  ha  la  sua 
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sorgente  a  maestro  alle  falde  d'alte  montagne, 
bagna  un  tratto  del  Montenegro  e  influisce 
nel  Morac  presso  il  forte  turco  di  Spux,  situato 
sulla  destra  sua  riva.  1  fiumi  Zitnizza  e  Veli- 
ka-Reica  formano  un  piccolo  lago,  che  contie- 
ne una  quantità  di  piccoli  pesci  detti  scornile, 
di  cui  si  fa  commercio  coi  Cattarini.  Avvi  una 
sorgente  o  fontana  intermittente  a  Vodelizza, 
la  quale  cresce  da  mezzodì  a  mezzanotte,  e  de- 
cresce viceversa.  Folti  boschi  di  abeti  e  di  pini 
coprivano  già  più  che  in  presente  il  dorso  delle 
montagne,  i  quali  comparendo  neri  alF  osser- 
vatore, diedero  forse  alla  provincia  il  nome  di 
Cernagorre,  Cemagora^  che  corrisponde  a  Mon- 
tenegro. Una  infinita  varietà  di  produzioni 
arricchisce  dovunque  il  terreno,  malgrado  la 
mancanza  d'  agricoltura  ed  una  gran  siccità. 
Abbondevoli  sono  i  cereali  ed  i  legumi;  alcune 
varietà  di  melloni,  asparagi  silvestri,  persici  e 
cedrati  di  una  grossezza  straordinaria,  uve  squi- 
site, melaranci,  fichi  e  moltissime  altre  frutta. 
Gli  amaraschi  o  ciliegi  somministrano  pure 
gran  copia  di  frutta  per  fare  il  cosi  detto  ma- 
raschino. Prosperano  in  questa  regione  le  mi- 
mose, i  lentischi,  l'aloe  e  molte  altre  piante 
delicate  e  fruttifere;  i  prati  sono  smaltati  di 
fiori  e  d'erbe  odorose,  dove  pascolano  pecore  e 
capre.  La  selvaggina  v'abbonda;  le  fenditure 
delle  roccie  sono  ricolme  di  favi.  Ricchissimo 
è  pure  il  regno  minerale,  specialmente  in  me- 
talli nobili  e  marmi,  ma  al  tutto  negletto.  — 11 
clima  in  generale  è  dolce;  l' inverno  però  fred- 
dissimo a  motivo  dei  venti  di  N.-O.  (bora)  che 
vi  dominano.  Nelle  valli  la  neve  non  dura  più 
di  quindici  giorni.  —  11  maggior  commercio 
dei  Montenegrini  è  sui  bazzari  di  Cattaro,  Bu- 
dua  e  Fortenuovo  nel  territorio  dalmato.  Esso 
consiste  in  prodotti  indigeni,  come  castradina, 
lardo,  volatili,  pesci  d'acqua  dolce,  patate, 
frutta,  cacio,  legna  da  fuoco,  scorianze,  caviale 
fatto  colle  nove  di  questo  pesce,  e  una  specie 
di  legno,  detto  in  serbo  radjevina,  in  italiano 
scotano  di  color  giallo,  che  impiegasi  nella  tin- 
tura e  nella  preparazione  dei  cuoi.  I  Montene- 
grini acquistano  dai  Cattarini  vino,  olio,  acqua- 
vite, polvere,  palle,  ecc.  La  tariffa  doganale  del 
1851  influì  sul  commercio  col  Montenegro,  e 
diminuì  P importazione  di  questo  paesea  Cat- 
taro. —  11  commercio  è  favorito  da  quattro 
strade,  che  guidano  da  Cattaro  a  Cettigne  ;  la 
più  breve  è  per  Spigliari;  le  altre  per  Grab, 
Muraz  e  Gliuta.  La  distanza  tra  Cattaro  e  Cet- 
tigne è  di  circa  quattro  ore.  —  il  Montenegro 


è  ora  un  principato  indipendente,  dipendente 
moralmente,  in  grazia  dell'ordine  religioso, 
dalla  Russia.  Come  Stato  slavo  esso  gode  le 
simpatie  e  l'afl'etto  di  tutte  le  stirpi  slave 
dell'impero  turco  e  dell'impero  austriaco.  Que- 
sta simpatia  diventa  entusiasmo  e  fanatismo 
quando  i  Montenegrini  sono  alle  prese  coi  Tur- 
chi. Le  affinità  della  religione,  della  lingua, 
delle  origini  sorgono  potenti  e  irresistibili 
quando  un  popolo  cristiano  e  slavo,  piccolo  di 
forze  ma  indomabile  d'animo,  ha  il  coraggio 
di  sfidare  l'impero  turco,  quell'impero  che 
malgrado  la  protezione  dell'  Occidente,  è  sem- 
pre un'orda  armata,  la  quale  eresse  i  suoi  pa- 
diglioni nelle  più  belle  parli  d'Europa  e  d'A- 
sia, e  mantiene  nella  lunga  miseria  dell'igno- 
ranza e  della  inciviltà  le  nazioni  vere.  La  lotta 
di  questi  popoli  è  antica,  nè  v'ha  conciliazio- 
ne fra  loro;  le  tradizioni  religiose  e  politiche 
si  perpetuano  tra  gli  Slavi  di  padre  in  figlio. 
Esso  può  contare  in  un  estremo  conato  dai  20 
ai  50  mila  combattenti;  ma  questi  sono  formi- 
dabili per  fede,  per  coraggio,  per  attitudine 
alla  guerra,  per  vita  dura  e  silvestre,  per  buo- 
ne armi  e  per  burroni  quasi  inaccessibili.  Ogni 
roccia,  ogni  gola  della  Cernagora  è  un  riparo 
da  cui  improvviso  irrompe  la  morte  contro  il 
nemico  temerario  che  si  avanza  a  sfidarla  su 
quelle  rupi.  Più  volte  il  Montenegrino,  stando 
in  aguato,  espone  la  sua  berretta  rossa  ai  colpi 
del  suo  nemicOj'che  avendo  creduto  colpire  un  av- 
versario mal  celato,  è  rimasto  invece  colpito 
dalla  sua  palla  nel  cuore.  Il  governo  fino  a  que- 
sti ultimi  anni  fu  una  specie  di  repubblica 
teocratica,  con  un  principe  vescovo  per  capo. 
La  fondazione  del  vescovato  di  Montenegro  risale 
all'  imperatore  serbiano  Stefano  circa  la  metà 
del  secolo  XIV.  Esso  è  chiamato  dagli  abitanti 
Sveti- Fladika^  che  significa  sacro  governatore. 
La  sua  autorità  come  principe  non  fu  mai  ri- 
conosciuta nè  dai  Veneziani,  nè  dai  Francesi, 
nè  dagli  Austriaci.  Più  ville  formano  assieme 
un  comune  (pleme),  e  più  comuni  un  distretto 
[nahia).  Ogni  comune  ha  per  capo  un  kness 
ed  un  barjaktar;  ed  ogni  distretto  un  serdaro 
e  due  voivodi.  Queste  cariche  restano  sempre 
nelle  famiglie,  e  passano  in  eredità  da  padre 
in  figlio.  Il  paese  è  diviso  in  5  nahieo  distretti. 
La  popolazione  nel  1834^  era  così  distribuita: 
Katunska,  16  villaggi,  900  case  ed  8,000  abi- 
tanti ;  Liepansk^,  villaggi,  98B  case  e  0,000 
abitanti;  Piessivska  ,  8  villaggi,  275  case  e 
2,500  abitanti;  Rieska,  ^0  villaggi,  1,285  case 
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e  12,000  abitanti,  Ccrniska,  18  villaggi,  710 
case  e  7,000  abitanti.  Questi  dati  però  sem- 
brano al  di  sotto  del  vero;  poiché  ora  quasi 
lutti  gli  scrittori  di  statistica  danno  al  Mon- 
tenegro, come  dicemmo,  compresi  i  paesi  confe- 
derati delle  sette  montagne,  dai  110  al  120,000 
abitanti. 

Topografìa.  La  topografia  del  Montenegro 
consiste  in  alcuni  villaggi  o  meglio  ancora  abi' 
tazioni  sparse  in  una  stessa  vallata,  o  dissemi- 
nate sulla  cresta  di  un  rispiano  o  sul  pendio 
d'una  montagna.  Il  numero  loro  è  di  circa  300, 
di  cui  è  impossibile  l'enumerazione.  La  località 
principale  e  capoluogo  di  tutto  il  paese  è 

CeUìgne  o  Cetinie,  nel  mezzo  d'una  val- 
lata del  Katunska-Naja,  a  60  chilometri  N.-O. 
da  Scutari,  e  30  E.-N.-E.  da  Cattare.  Essa  si 
compone  di  80  case  appena,  due  delle  quali 
soltanto,  cioè  quella  che  serve  d'albergo,  e  l'al- 
tra del  presidente  del  senato,  meritano  un  tal 
nome;  le  altre  non  sono  che  capanne.  I  soli 
edifizii  che  hanno  qualche  cosa  di  singolare  so- 
no il  palagio  del  vladika  e  la  chiesa,  situata  alle 
falde  di  una  collina  a  breve  tratto  dalla  resi- 
denza del  vladika.  Da  questa  chiesa  vescovile 
dipende  un  convento,  ove  si  conservano  i  te- 
sori religiosi  dei  vladika.  Non  lungo  da  Cetti- 
gne  torreggiano  gli  avanzi  d'  una  grossa  torre 
in  rovina,  in  cima  alla  quale  stanno  sovra  pali 
infilzati  varii  cranii  di  Turchi,  trofeo  degli  ul- 
tinii  combattimmti,  che  si  rinnovano  di  conti- 
nuo per  l'implacabile  odio  de' Montenegrini  ver- 
so i  loro  vicini.  —  Nella  stessa  nahia  di  Ka- 
tunska  trovasi  l' importante  villaggio  di  Nìe- 
giiss  0  Niegiish,  il  più  alto  del  paese  e  il  più 
difeso  dalle  strette  gole  delle  montagne,  dalla 
sua  muraglia  e  piramide  di  roccia.  È  com- 
posto d'un  centinaio  di  abitazioni  ridossate  in 
parte  sul  rispiano  d'una  collina.  Sono  fabbricate 
uniformemente  e  quasi  alla  stessa  altezza;  il 
loro  aspetto  è  melanconico;  sono  coperte  di 
canne.  Una  sola  è  coperta  di  tegole  ed  ha  una 
facciata  murata  a  pietre  da  taglio  e  un  dop- 
pio ordine  di  finestre:  è  la  casa  patrimoniale 
dei  Petrovich,  famiglia  del  defunto  vladika.  Gli 
altri  villaggi  più  notevoli  sono  quelli  di  Krt- 
schéli,  Sotonitzi,  Schlitari,  Frafhcgermizi,  Ve- 
letje,  Zunzi,  Sljemt,  Euronze  e  Gradatz. 

Storia.  La  storia  della  montagna  Nera  forma 
una  lunga  epopea  cominciata  da  tre  secoli,  e 
a  cui  ogni  nuova  guerra  aggiunge  una  pagi- 
na gloriosa.  Questa  epopea,  ancora  informe,  ma 
il  cui  interesse  va  ognora  crescendo,  non  è  che 
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un  complesso  di  piesma,  canti  popolari  della 
Ccrnagora.  Questi  canti,  simili  a  quelli  degli 
antichi  rapsodi,  e  coujposli  spesso  dagli  eroi 
stessi  ch'essi  celebrano,  non  sono  unili  fra 
loro  da  alcun  legame.  Non  sono  poesia  nel  ^^enso 
che  noi  diamo  a  questa  parola,  ma  un  monu- 
mento storico,  un  quadro  fedele  d*  uno  stato 
sociale,  onde  nessun  altro  paese  d'  Europa  può 
dare  l'idea.  L'n  giorno  forse,  se  essi  saranno 
animati  dal  genio  d'un  gran  poeta,  i  piesìna 
della  Cernagora  diverranno  ad  un'ora  un*  Ilia- 
de ed  un  Eneide,  poiché  essi  celebrano  ad  un 
tempo  i  trionfi  d'una  schiatta  d' eroi,  che  ras- 
somiglia per  le  sue  gesta  alla  schiatta  primi- 
tiva, e  i  conati  di  questi  guerrieri  per  rico- 
strurre  una  città  distrutta,  un  impero  disfatto. 
Simile  ai  compagni  d'Enea,  che  fuggendo  da 
Troia  in  fiamme,  cercavano  dovunque  a  rico- 
struire Ilio,  i  proscritti  serbi,  sfuggiti  dalla 
carnificina  di  Cossovo,  da  quella  grande  bat- 
taglia in  cui  r  impero  serbo  fu  distrutto  dal 
sultano  Amurat,  innalzarono  una  città-asilo; 
solo,  più  felici  deiTrojani,  non  furono  costretti 
di  gettarne  le  fondamenta  sopra  un  suolo  stra- 
niero; e  di  abbandonare  la  terra  natale.  Nel 
1837  il  vladika  diede  in  luce  una  raccolta  ge- 
nerale óei  piesma  della  Cernagora,  che  abbrac- 
cia l'epoca  primitiva  della  sua  storia,  la  quale 
si  estende  dal  IHOO  al  1730.  -—  Risalendo  ai 
tempi  remoti  sappiamo  che  il  Montenegro  for- 
mava parte  dell'antico  Illirio,  la  cui  capitale 
era  Scuiari  o  Scodra.  Plinio;  e  Livio  parlano 
nelle  loro  opere  di  popoli  Labeatici,  e  con  que- 
sto nome  intendevano  senza  dubbio  i  Montene- 
grini, perchè  abitano  presso  il  lago  di  Scutari, 
che  dai  Romani  era  chiamato  Lacus  Labeati- 
ciis.  Dopo  la  guerra  dei  Romani  coli' ultimo  re 
dell' Illirio,  che  terminò  la  sua  cattività  colla 
incorporazione  delle  sue  provincie  all'impero 
romano,  pare  che  il  Montenegro  fosse  stato  una 
provincia  federativa;  e  ciò  fino  all'epoca  in  cui 
sotto  Ottaviano  Augusto  tutto  l' Illirio  con  la 
Dalmazia  fu  sottomesso,  e  ricevette  leggi  e  co- 
mandanti romani  (20  anni  avanti  Gesù  Cristo). 
Nella  divisione  dell'impero  (528;  la  Dalmazia 
ed  il  Montenegro  furono  compresi  nell' impero 
d'  Occidente;  ma  sotto  Giustiniano  furono  am- 
bedue uniti  all'impero  d' Oriente  (59«).  Nel- 
l'invasione dei  Goti  e  degli  Avari  anche  il  Mon- 
tenegro rimase  lor  preda.  Allorché  nel  princi- 
pio del  secolo  IX  venne  formato  il  regno  ser- 
biano,  il  Montenegro  ne  faceva  parte,  ed  aveva 
comuni  i  destini  con  quel  regno  di  continuo 

S8 


698 


EUROPA  ÌN  PARTICOLARE 


lacerato  da  intestine  discordie,  e  ii  cui  possesso 
fu  contrastalo  dagli  imperatori  d' Oriente,  d.i- 
gìi  Unglicri,  dai  Veneziani  e  dai  Torchi.  Dopo 
la  vittoria  di  Murat  ì  sui  Serbi  nelle  pianure 
di  Cossovo,  1389,  la  Serbia  fu  divisa  e  resa  tri- 
butaria alla  Porta.  Dopo  la  vittoria  di  Murai  II, 
ik07,  nella  sfessa  pianura  sopra  gli  Unglieri 
e  i  loro  alleali,  la  Serbia  unitamente  alla  Bo- 
snia divennero  provincie turche.  Dopo  la  divi- 
sione della  Serbia,  il  Montenegro  e  i  p;.esi  con- 
vicini diventarono  preda  di  piccoli  principi, 
che  a  vicenda  se  li  disputarono.  Questo  stalo 
di  cose  durò  tino  al  principio  del  XV  secolo. 
Morto  Murat  II  nel  l^iBO,  riusci  a  Maometto  II 
di  conquistare  PAlbania,  e  di  cacciarvi  il  de- 
bole liglio  del  grande  Scanderbeg.  J?opo  una 
tale  conquista,  la  Porta  considerò  il  Montene- 
gro come  paese  soggetto  al  suo  scettro,  e  come 
porzione  del  sangiaccato  di  Scolari.  Mei  1612 
il  bascià  di  Scolari,  Mehemet  entrò  nel  Monte- 
negro alla  testa  di  30,000  uomini,  incendiò  il 
villaggio  di  Bielopaulich,  e  condusse  in  ischia- 
vitù  80  persone.  Allora  si  precipitarono  sui 
Turchi  i  Montenegrini  ed  i  Zuppanesi  del  cir- 
colo di  Cattaroche  s' erano  nascosti  fra  le  rupi, 
e  i  Turchi  dovettero  allontanarsi,  lasciando  sul 
campo  300  spahì.  INeiPanno  appresso  il  bascià 
Neroslaw  volle  lavar  la  macchia  di  quella  scon- 
fitta: egli  mallratiò  gli  abitanti  di  Ciement  e 
di  Bielopaulich,  e  dopo  averli  saccheggiali, re- 
trocedeva. Però  nel  passare  il  bosco  di  Kusson- 
Luk  presso  alla  fortezza  turca  di  Podogorizza, 
i  Montenegrini  attaccarono  la  retroguardia  ot- 
tomana, e  ripresero  la  preda  falla.  Al  tempo 
di  Pietro  il  grande  il  Montenegro  eccitò  l'at- 
tenzione di  questo  sovrano  per  la  sua  nimicizia 
contro  i  Turchi.  Nel  1710  gli  abitanti  fu- 
rono eccitati  da  alcuni  emissarii  russi  a  pren- 
dere le  armi  contro  i  Turchi.  Nel  1718  i  Mon- 
tenegrini proposero  al  senato  veneto  di  sotto- 
mettersi ai  suo  governo,  ma  nello  stesso  anno 
aveva  luogo  la  pace  di  Passarovitz.  In  virtù 
d'un  articolo  di  esso  trattato  il  Montenegro  fu 
restituito  alla  Porta,  edagli  abitanti  assicurata 
una  generale  amnistia.  1  Montenegrini  però 
non  lardarono  a  ricominciare  leloro  scorrerie, 
depredando  su!  vicino  territorio  turco.  Da  ciò 
irritato  il  sultano,  mandò  nel  17H6  il  bascià 
della  Bosnia  alla  lesta  di  20,000  uomini,  il 
quale  mise  a  ferro  e  a  fuoco  tutti  i  villaggi. 
Nel  1767  un  avventuriero,  per  nome  Stefano 
Piccolo,  che  spacciavasi  per  figlio  delP  impera- 
tor  russo  Pietro  IH,  eccitò  una  rivolta,  a  cui  j 


presero  parte  anche  gli  abitanti  delle  comuni 
di  Maini  e  di  Pastrovich  nel  circolodi  Cattare; 
essa  fu  però  tosto  sedala  dai  Veneziani.  Nel- 
l'anno appresso  i  Montenegrini  scorazzarono 
nell'Albania  turca, e  saccheggiarono  gli  abitanti 
dei  dintorni  di  Podogorizza  e  di  Xabjac.  Nel 
1785  il  bascià  di  Scolari  con  poderoso  esercito 
intraprese  una  spedizione  contro  il  Montenegro, 
conquistò  la  provincia,  e  si  segnalò  con  fatti 
atrocissimi.  In  questo  torno  scoppiò  la  guerra 
fra  la  Porta  e  l'Austria  (1787).  I  Turchi  temen- 
do non  potersi  sostenere  nel  paese  per  l' in- 
quieto spirito  degli  abitanti,  volontarii  se  ne 
uscirono.  Nel  1789  approdò  a  Budua  un  distac- 
camento di  400  uomini  di  truppe  austriache 
e  marciò  nel  Montenegro  coU'intenlo  di  unirsi 
agli  abitanti,  e  fare  una  diversione  nell'Albania. 
Lsso  stette  accampato  per  sei  settimane  nella 
valle  chiamata  Ivanevo  Koritta,  nota  agli  abi- 
tanti per  Je  sue  sorgenti.  Tranne  un  mal  riu- 
scito attacco  sul  forte  Spux,  nulla  intrapre- 
sero. Nel  trattato  di  pace  fra  Leopoldo  II  eia 
Porta  a  Sistovo,  1791,  il  Montenegro  fu  giudi- 
cato paese  turco  e  incorporato  al  pascialato  di 
Giannina.  Gli  abitanti  però  rifiutarono  al  ba- 
scià (il  famoso  Ali)  ogni  obbedienza,  gli  nega- 
rono il  tributo,  e  si  prepararono  a  sostenere 
a  mano  armata  ogni  attacco.  Ali  bascià  dichia- 
rò allora  i  Montenegrini  ribelli,  e  per  castigarli 
vi  spedi  Osman  Muhamed  Oglu,  il  20  marzo 
1795,  bascià  di  Scutari.  Il  vescovo  informato 
della  sua  marcia,  non  appena  si  mostrarono  le 
truppe  nemiche  nelle  strette  gole  dei  monti 
che  conducono  a  Celtigne,  che  le  attaccò  con 
tal  impeto  da  farle  indietreggiare.  Da  ciò  irri- 
tato il  bascià  di  Giannina,  ordinò  una  nuova 
spedizione,  e  ne  affidò  il  comando  al  suo  fa- 
vorito Nadir  Murad  Bey,  coli' ordine  di  passare 
a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti  e  dicondurgli. 
vivo  il  vescovo.  Ma  questi,  chiamata  sotto  Par- 
mi  tutta  la  popolazione,  infiammò  talmente 
l'animo  guerriero  de' suoi  che  gli  eccitò  al 
fanatismo.  Allo  spuntar  del  giorno  22  settem- 
bre 1795,  le  truppe  turche  s'avanzarono,  e  si 
cominciò  un  sanguinoso  combattimento.  Il  me- 
tropolita, novello  Capistrano,  stava  alla  testa 
de' suoi,  tenendo  in  una  mano  la  croce  e  nel 
l'altra  la  spada,  e  mostrandosi  ovunque  era 
maggiore  il  pericolo.  Egli  ordinò  a' suoi  una 
celere  ritirata,  che  fu  creduta  dai  Turchi  una 
fuga,  e  caddero  nelPagguato  ;  ed  ignari  del  ter- 
reno si  videro  ad  nn  tratto  assediati  e  battuti.  Il 
comuìdante  turco  perdette  la  vita,  eia  sua  te 
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sta  conservasi  imbalsamata  nel  convento  di  Cet- 
lignè.  Il  popolo  del  Montenegro  esultò  per  que- 
sta vittoria,  e  si  acquistò  presso  i  contemporanei 
la  fama  di  popolo  valoroso.  Dopo  di  essa  il  ve- 
scovo per  nome  Pietro  Petrovich,  governò  un 
popolo  indipendente  dalla  Turchia  e  protetto 
dalla  Russia,  acni  è  affine  di  religione  e  di 
lingua.  Già  ancor  prima,  il  sacro  sinodo  di  Pie- 
troburgo aveva  donato  alla  chiesa  di  Celtigne 
alcune  reliquie  e  gioie  preziose.  L'imperatore 
Paolo  concesse  alla  chiesa  diritti  particolari, 
conferì  al  vescovo  1'  ordine  di  Vladimiro,  ed 
assegnò  1,000  zecchini  per  l'erezione  d'un 
tribunale  composto  di  60  giudici,  onde  istitui- 
re una  migliore  legislazione.  Allorché  nel  1797 
la  Dalmazia  passò  sotto  l'Austria,  il  vescovo, 
capo  di  alcune  migliaia  di  Montenegrini,  oc- 
cupò lìudua;  ma  la  abbandonò  all' avvìci^ar^i 
delle  truppe  austriache  sotto  gli  ordini  del 
generale  IluLivina.  Quanto  ostili  si  mostrarono 
verso  i  Turchi,  altrettanto  lo  furono  verso  i 
Francesi,  allorché  questi  in  forzi  del  trattato 
di  Presburgo,  25  dicembre  1805,  diventarono 
padroni  della  Dalmazia.  Prima  che  le  truppe 
francesi  occupassero  le  bocche  diCatlaro  eva- 
cuate dagli  Austriaci,  una  divisione  della  flotta 
russa  entrò  nel  canale,  e  s'impadronì  di  Cat- 
taro  e  di  Castelnuovo.  Da  qui  intrapresero  i 
Russi  una  spedizione  contro  Ragusa,  alla  quale 
presero  parte  10,000  Montenegrini,  fraiquali 
però  eranvi  frammisti  molti  Bocchesi.  Saccheg- 
gi e  fumanti  rovine  segnarono  la  via  trascorsa 
da  quella  selvaggia  moltitudine.  La  città  di  Ra- 
gusa fu  travagliata  da  un  blocco  diGseUiuiane 
e  da  un  continuo  bombardamento.  I  Montene- 
grini colla  divisione  russa  eranoaccampati  sul 
monte  Sergio,  alle  cui  f.Jde  giace  la  città,  evi 
si  sostennero  fino  a  che  ai  6  luglio  del  1806  il 
generale  Molitor  condusse  allacillà  un  soccorso 
di  800  uomini.  I  Montenegrini  ed  i  Russi  cre- 
dettero che  l'ajulo  fosse  più  numeroso,  e  si 
diedero  alla  fuga.  In  conseguenza  della  pace 
di  Tilsilt,  8  luglio  1807,  i  Russi  abbandonarono 
Cattaro,  e  le  truppe  francesi  l'occuparono  ai 
12  agosto  del  1807.  1  Montenegrini  continua- 
rono a  mostrarsi  neuiici  dei  Francesi,  lino  a 
che  nel  1809  fu  conchiuso  un  formale  trattalo 
di  pace  tra  i  Francesi  ei  Montenegrini,  l  Mon- 
tenegrini però  non  lo  osservarono,  e  continua- 
rono a  molestare  i  Francesi.  Nel  giugno  del 
1812,  il  comandante  francese  di  Cattaro  con- 
chiuse una  nuova  convenzione  col  vescovo,  atto 
che  ebbe  luogo  nel  iìnitimo  villaggio  di  Miraz, 


nel  distretto  di  Katunska.  Nell'ultima  guerra 
comparve  Hoste,  comandante  della  marina  bri- 
tannica,con  alcuni  legni  e  un (iistaccamento  di 
tru|)pe  provenienti;  da  Lissa,  e  costrinse  il  ge- 
neraci Gautier  ad  una  capitolazione.  Gì' Inglesi 
in  uno  alla  guarnigion  francese  partirono  da 
Cattaro,  ed  i  Montenegrini  entrarono  nel  pos- 
sesso della  città  e  si  mantennero  per  più  mesi 
da  padroni,  fino  a  che  furono  cacciati  colla 
forza  dalle  truppe  austriache.  La  occupazione 
di  Cattaro  fu  1'  ultima  azione  guerresca  dui  ve- 
scovo sulla  scena  politica  del  mondo,  D' allora 
in  poi  visse  grave  d'anni  nel  suo  convento  di 
Cettigue ,  ove  morì  il  18  ottobre  1850  dopo 
aver  regnato  un  mezzo  secolo.  Questo  oscuro 
antagonista  di  Napoleone  sul  mare  Adriatico 
avea  contribuito  più  ch'altri  che  lo  precedet- 
tero, a  costituire  il  suo  paese.  Il  suo  coraggio 
e  l'indomabile  energia  della  sua  volontà  non 
escludevano  in  lui  una  straordinaria  dolcezza 
e  mitezza  d'animo  congiiinte  al  dono  di  una 
persuasiva  parola,  colla  quale  otteneva  da' suoi 
i  maggiori  sagrilizii.  Il  suo  potere  era  illimi- 
tato, e  comandava  anche  al  governatore  civile 
(vladika) ,  quantunque  fosse  considerato  suo 
eguale,  e  ne' consigli  e  nelle  deliberazioni  tenes- 
se il  seggio  in  faccia  a  lui.  La  sua  vita,  d'  una 
semplicità  primitiva,  era  si  austera,  che  du- 
rante la  sua  ultima  malattia  non  aveva  neppure 
fuoco  nella  sua  camera  da  letto,  o  per  meglio 
dire  nella  sua  cella.  Dopoché  questo  capo  d' un 
popolo  eroico  ces>ò  di  vivere,  tutti  i  comuni 
accorsero  per  baciargli  per  l'ultima  volta  le 
mani.  Coiue  avea  desiderato  nel  suo  leslainento, 
un  armistizio  di  sei  mesi  fu  giurato  sulla  sua 
tomba  con  ogni  nemico  interno  ed  esterno,  e 
la  bellicosa  montagna  non  fece  che  piangere 
e  pregare  benedicendo  la  memoria  dell' ottimo 
sacerdote  e  del  perfetto  ciltadmo.  Gli  successe 
nei  due  poteri  Pietro  Petrovich  II,  che  fu  ad 
un  tempo  sovrano,  ponlelìee,  dute  e  bardo  del 
Montenegro.  Nato  a  iNieguseh,  nel  1812,  ebbe 
sua  educazione  a  Pietroburgo;  nel  i»50  fu  ac- 
clamato vladica,  nel  33  fu  unto\e>eo\o  e  mori 
nel  31  ottobre  del  1851  a  Celligue.  Sovrauo, 
legò  ogni  suo  interesse  alia  Russia,  e  tenne 
sacra  la  vendetta  di  sangue  contro  a' Turchi; 
diede  vita  all'interna  ar:i'uinistrazione del  suo 
paese,  cacciò  oJesLinsegli  aspiranti  al  governo 
civile,  .strinse  ogni  potere  in  sua  mano,  creò 
un  senato  proponitore  di  leggi  ed  amministra- 
tor  di  giustizia,  provvida?  alk  pnht>liche  spese 
con  iiKjdiciie  imposte,   istituì   una  medaglia 
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d'oro  del  merito,  aperse  una  scuola  popolare 
ed  una  tipograiìa.  Pontefice,  predicò  la  pace, 
la  dilezione  de' neniici  e  i  sacri  diritti  della 
proprietà ,  unse  e  tenne  in  soggezione  i  suoi 
Calogeri,  santificò  il  suo  antecessore  Pietro  1, 
ed  avviò  a  quel  se()oIcro  un  fruttante  pellegri- 
naggio. Duce,  prima  del  j)astorale  cinse  la 
spada,  e  condusse  i  suoi  a  3plcndidc  vittorie 
contro  i  Turchi.  Ne"*  combattimenti  voluti  bran- 
diva la  spada  e  marciava  alla  testa  ;  nelle  tol- 
lerate lotte  stringeva  la  croce,  benediva  e  pre- 
gava. Bardo,  diede  una  collezione  di  canti  eroici  ; 
cantò,  in  2  drammi,  Stefano  il  Piccolo  e  lo 
czar  avventuriero  Pietro  IH,  e  in  modi  lirici 
la  solitudine  del  Montenegro.  Ei  meditava  di 
scrivere  una  storia  del  suo  paese,  e  di  racco- 
gliere le  molte  tradizioni  disperse  e  i  canti 
del  popolo,  traendo  copia  di  tutto  ciò  die  vi 
ha  nelle  principali  biblioteche  d'Europa,  par- 
ticolarmente a  Venezia,  Roma,  Pietroburgo  e 
negli  archiviidella Dalmazia, e  attingendo  buoni 
dati  dagli  scritti  del  Petrovich,  di  Viaila  de 
Sommières,  governatore  della  provincia  di  Cat- 
tar© dal  1807-1813  nel  suo  «  Viaggio  storico 
e  politico  al  Montenegro,  ecc.,  Parigi.  1820  5-, 
del  Milakovich,  dello  Slefanovich,  del  Wilkin- 
son,  del  Porlon  {lligland  and  Islands  of  the 
Adriatic  1848)  e  del  iNeigebaur,  il  quale  nella 
sua  opera  Die  Sud  Slaven,  diede  il  lavoro  più 
completo  che  abbiamo  sul  Montenegro.  Morto 
Pietro  Petrovich  li,  e  succedutogli  ii  ^principe 
Danilo,  il  Montenegro,  separando  il  potere  re- 
ligioso dal  temporale,  volle  darsi  una  dinastia 
di  principi  anziché  un  capo  elettivo  nella  per- 
sona del  vescovo,  onde  la  Turchia  protestò  con- 
tro la  proclamazione  d'indipendenza  che  ne 
risultava.  Essa  temeva  la  preponderanza  russa 
in  un  paese  collocato  nel  cuore  delle  sue  pro- 
vince occidentali,  temeva  inqiielpaese  un  cen- 
tro aperto  a  tutti  i  maneggi  che  impacciano 
il  proprio  governo  ed  impediscono  la  pacifica- 
zione dei  sudditi  cristiani,  temeva  infine  uno 
smembramento  che  sembrava  il  preludio  di 
più  gravi  colpi  portati  all'  integrità  dell'impero. 
Desiderosa  di  non  mostrarsi  debole  in  faccia 
al  pericolo,  prescelse  quindi  avventurarsi  ad 
una  di  quelle  guerre  disastrose  che  dissangua- 
no uno  Stato,  anziché  cedere  ad  una  necessità 
divenula  inevitabile  o  tentar  di  deluderla.  Per 
lo  che  non  tardarono  a  proromperenuove  epiù 
fiere  ostilità  contro  i  Turchi (1852-83),  e Omer 
bascià  non  lasciò  mezzo  intentato  per  soltomet- 
lere  i  Montenegrini.  Egli  si  spinse  nel  paese 


piano,  ma  non  potè  occupare  le  posizioni  mon- 
tuose più  difficili.  Ciò  che  non  ottenne  la  forza 
delle  armi,  non  potè  ottenere  la  seduzione  e 
la  minaccia.  I  proclami  di  Omer  non  produs- 
sero effetto,  e  le  sue  speranze  di  soggiogare  il 
Montenegro  andarono  deluse  dalle  negoziazioni 
diplomatiche  condotte  a  Costantinopoli  dai  ma- 
resciallo austriaco  conte  di  Leiningen.  Fu  que- 
sta però  la  prima  favilla,  cui  secondò  la  gran 
fiamma  della  guerra  d'Oriente,  combattuta 
nell'anno  dopo  prima  sul  Danubio,  e  poi  sui 
campi  della  Crimea.  Ora  la  questione  dei  con- 
fini, presa  in  mano  dalla  diplomazia,  non  ebbe 
per  anco  alcun  risultato,  né  lo  avrà,  crediamo, 
finché  in  un  prossimo  avvenire  non  sia  sciolta 
la  questione  d'Oriente,  di  cui  il  Montenegro  è 
per  così  dire  una  sentinella  avanzata. 

Costumi.  I  Montenegrini  si  avvicinano  negli 
usi  e  nei  costumi  loro  ai  Morlacchi  della  Dal- 
mazia,  coi  quali  hanno  comune  il  clima,  la 
lingua  ed  in  parte  anche  la  religione;  poiché 
anche  fra  i  Morlacchi  si  trovano  molti  greci. 
Nel  vestilo  peròse  ne  allontanano.  Per  coprire  il 
capo  si  s<>rvono  del  berretto  rosso,  comune  in 
Dalmazia,  ed  intorno  vi  avvolgono  un  fazzoletto 
variopinto.  Il  corpo  è  coperto  da  una  soprav- 
veste di  semplice  lana  bianca,  che  vien  unita 
in  mezzo  eon  una  cintura,  in  cui  trovsnsi  sem- 
pre una  0  due  pistole  cariche,  ed  un  lungo 
coltello  (anxar).  I  calzoni  sono  della  stessa 
stoffa  della  sopravveste  ed  arrivano  fino  al  mal- 
leolo, e  ad  essi  s'  uniscono  calzari  vario-colo- 
riti ed  opcmclie.  Sopra  le  spalle  sta  appeso  ad 
una  corta  coreggia  l'archibugio,  ch'è  rimontato 
a  foggia  turca.  La  munizione  trovasi  in  un  paio 
di  lasche,  che  sono  attaccate  sul  davanti  della 
cintola.  Come  i  Morlacchi  così  i  Montenegrini 
usano  i  cartocci  a  guisa  dei  militari  ;  però  con 
qualche  differenza.  I  Montenegrini  sogliono  ra- 
dersi il  capo,  lasciando  però  sull'  occipizio  un 
ciuffo.  Di  camicie  non  fanno  uso  che  i  bene- 
stanti. I  Montenegrini  gettano  attraverso  delle 
spalle  un  fazzoletto  di  lana  o  d'altra  stoffa; 
ed  eccettuata  la  tela,  essi  stessi  fanno  la  stoffa 
pei  loro  vestiti,  eh' é  della  lana  delle  loro 
pecore.  Tulli  portano  mustacchi,  e  li  tengono 
in  gran  conto.  Le  donne  portano  per  sovrabito 
una  specie  di  caftan  senza  maniche;  hanno 
però  come  le  Morlacche  camicie  con  grandi 
maniche,  ornate  dì  ricami  ed  aperte  ai  polsi. 
L'acconciatura  del  capo  e  dei  piedi  somiglia  a 
quella  delle  Morlacche,  e  a!  pari  di  esse  usano 
anche  il  grembiule.  La  sopravveste  è  ristretta  al 
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corpo  con  una  larga  cintura.  Le  donne  amano 
ogni  sorta  ado>  naaienli  ,  come  per  esempio 
pendagli,  anelli,  perle  di  vetro,  monili,  mo- 
nete, ecc.  ecc.  11  lusso  del  sesso  virile  consi- 
ste in  canne  damascate  d'archibugio,  mani- 
glie d'argento  sulle  pistole  e  sugli  anxar ,  e 
quello  delle  donne,  in  bigiu'terie  lavorale  in 
oro;  anche  il  panno  scarlatto  tiensi  in  gran  pre- 
gio. I  Montenegrini  sono  in  generale  di  corpo 
robusto  e  di  forte  muscolatura.  Il  color  della 
pelle  è  abbronzito  dal  sole,  perchè  nella  fan- 
ciullezza vagano  seminudi  od  in  camicie  corte 
e  stracciate.  Come  i  Morlacchi ,  così  anche  i 
Montenegrini  distìnguonsi  per  la  vista ,  per 
l'udito  assai  acuto  e  pei  bianchissimi  denti, 
che  anche  le  donne  conservano  nella  più  pro- 
vetta età.  La  forza  dei  loro  muscoli  sorprende, 
e  non  può  essere  spiegata  se  non  se  dall'es- 
sere esercitata  fin  dalla  fanciullezza  ,  e  gra- 
datamente poi  accresciufa.  Un  Montenegrino 
porta  un  peso  di  200  libbre  sopra  la  schiena, 
èva  a  gran  distanza  per  valli  e  per  monti  sem- 
pre con  passo  sicuro.  Chi  vuol  formarsi  una 
idcii  del  loro  arrampicarsi  fino  alla  cima  dei 
monti,  si  rechi  al  terminar  del  bazzar  fuor 
della  Portafiumera  ;  e  vedrà  con  qual  facilità 
tanlo  gli  uomini  quanto  le  donne  e  i  ragazzi  cor- 
rono sopra  le  erte,  dirupate  e  sterili  balze  dei 
monti  ,  pei  quali  un  sentiero  li  conduce  alla 
patria.  Con  tutto  ciò  portano  i  più  gran  pesi, 
come  legna  da  fuoco,  patate,  e  via  via,  quan- 
tunque il  ricavato  d'  un  sì  faticoso  viaggio 
al  bazzar,  non  ascenda  qualche  volta  a  mezzo 
franco. 

I  Montenegrini  sono  destri  tiratori,  quan- 
tunque gli  archibugi  loro  sieno  di  cattiva  co- 
struzione. Similmente  la  polvere  di  cui  si  ser- 
vono ,  è  di  cattivissima  qualità.  Gli  archibugi 
scannlati  non  son  conosciuti  dai  Montenegrini 
e  neppur  dai  Morlacchi.  Dicesi  che  sieno  assai 
destri  nella  scherma  coWanxar.  In  valor  per- 
sonale sono  a  gran  segno  inferiori  ai  Bocchesi. 
Essi  non  hanno  coraggio  se  non  quando  di- 
fendono il  proprio  focolare,  o  quando  sono 
nascosti  dietro  ai  macigni.  Ne' combattimenti  che 
dovettero  sostener  contro  i  Francesi  negli  anni 
180o  e  1807  fuor  della  patria,  non  dimostra- 
rono gran  valore,  ed  hanno  poi  paura  del 
cannone. 

Le  case  dei  Montenegrini  rassomigliano  a 
quelle  dei  Morlacchi,  essendo  costrutte  di  sassi 
spnza  cemento  ,  e  coperte  di  arbusti  .  di  ser- 
menti o  di  canne  palustii.  Gli  uomini  dormono 


fino  a  che  la  stagione  lo  permette  a  cielo 
aperto,  sulla  nud>  terra  e  senza  svestirsi.  Non 
hanno  mobili  di  casa,  non  essendovi  neppure 
artisti.  La  miserabii  tavola,  alcune  scranne 
di  legno  e  i  le!  ii  sono  costruzione  loro.  Vi  sono 
nel  Montenegro  alcuni  conventi  e  case  con  mura 
a  calce.  Il  cibo  è  il  peggior  che  uomo  possa 
immaginare,  e  consiste  in  pane  d'orzo  e  di  sorgo, 
polentj,  aglio,  cipolla,  latte  e  cacio.  Fanno  il 
pane  come  i  Morlacchi;  in  tal  guisa  Posavano 
fare  ai  tempi  del  patriarca  Abramo,  cioè  sul 
focolare  riscaldato  e  senza  lievito.  Molte  fami- 
glie sono  così  miserabili,  che  non  possono  pro- 
cacciarsi il  sale  occorrente.  Vino  non  si  beve 
che  nelle  grandi  festività,  perchè  la  provincia 
ne  scarseggia.  Particolarmente  ne  bevono  il 
giorno  di  s.  Elia  ,  festività  che  vien  celebrata 
con  gran  pompa;  e  in  tale  circostanza  molti 
Montenegrini  si  portano  a  Catiaro  per  pro- 
cacciarsi il  bisognevole  alla  celebrazione  della 
festa.  Amano  bevande  spiritose  ed  in  ispe- 
cialità  acquavite;  amano  pure  il  tabacco  che 
vien  da  essi  coltivato.  Come  i  Morlacchi, 
così  anche  i  Montenegrini  sono  assai  supersti- 
ziosi. Ogni  male  che  li  colpisca,  viene  ascritto 
all'influsso  di  qualche  spirito  maligno.  Le  stre- 
ghe sono  assai  temute,  e  fanno  la  stessa  figura 
che  in  Morlacchia.  I  loro  religiosi  sono  privi 
di  qualunque  dottrina;  pochi  sanno  leggere  e 
scrivere  nella  madre  lingu;^. 

Se  taluno  vuol  congiungersi  in  matrimonio, 
egli  palesa  il  suo  sentimento  al  parente  più 
vecchio  e  più  prossimo  della  famiglia.  Questi 
si  reca  alla  casa  dell'eletta,  e  chiede  dai 
genitori  la  mano  della  fanciulla  pel  suo  clien- 
te. Ui  rado  avviene  un  rifiuto.  Se  la  ra- 
gazza non  acconsente  alla  domanda  del  richie- 
dilore,  egli  s'unisce  con  alcuni  suoi  compagni 
e  cerca  di  sorprenderla  sola  ,  poscia  la  con- 
duce via  per  forza,  e  si  fa  benedire  da  un  re- 
ligioso. La  sposa  non  riceve  per  dote  che  i 
proprii  vestiti  ed  alquanti  bestiami.  Le  nozze 
durano,  secondo  lo  .stato  economico  delle  fami- 
glie ,  uno  0  più  giorni.  Si  mangia  e  si  beve 
valentemente,  di  continuo  si  sciiricano  e  facili 
e  pistole,  ed  in  generale  si  osserva  pressoché 
l'intero  {^eremoniale  dei  Morlacchi.  La  moglie 
è  schiava  dell'uomo,  come  la  Morlacca.  Se 
parla  di  essa  con  altre  persone,  d  rà  come  il 
Morlacco:  Da  prnstite  nioja  xena  (perdo- 
nale, mia  moglie).  Egli  la  tratta  sempre  a 
gui<5a  di  serv't.  M<'»ihv  j'  inlVlic»*  moglie  cam- 
mioa  (lol    pe.-ii)    .xille    spalle  .  vi   la  jin-cedo 
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sciolto  ed  indifferente  fumando  la  pipa  ,  e  non 
si  degna  mai  di  andarle  a  fianco.  Si  può  os- 
servare a  volte  ai  bazzar  di  Cattaro  come 
la  moglie  s'inchini  davanti  al  marito,  e  ri- 
spettosa gli  baci  la  mano;  al  che  egli  con- 
traccambia co?ì  un  bacio  sulla  fronte.  La  gra- 
vidanza non  caoibia  pernni.la  lo  stalo  comune 
d'una  Montenegrina.  Essa  si  sgrava  non  di  rado 
là  dove  la  natura  la  sorprende.  Si  dice  che  se  una 
puerpera  rimanesse  per  più  di  2^!^  oresulla pa- 
glia, nessun  Montenegrino  cercherebbe  la  sposa 
in  quella  famiglia.  Il  sesso  femminile  è  così  assue- 
fatto a  questo  disonorante  trattamento,  che  se 
per  esempio  una  Montenegrina  vien  nella  camera 
d'un  abitante  di  Cattaro,  resta  sempre  umilmen- 
te sulla  soglia  fino  a  clie  le  venga  detto  d'en- 
trare. Non  s'accorge  di  questo  avvilimento, 
ma  anzi  crede  che  così  debba  essere. 

Nel  Montenegro  esiste  generalmente  il.  di- 
ritto del  pili  forte,  e  ciò  in  tutta  l'estensione 
del  significato  della  parola.  Se  fra  due  Monte- 
negrini nasce  una  contesa,  ambedue  credono 
aver  ragione;  mentre  nel  paese  non  esistono 
leggi  che  determinino  il  giusto  dall'ingiusto 
Per  sostenere  ora  il  preleso  diritto  ,  ognuno 
cerca  un  aiuto  presso  i  compagni.  lutai  modo 
succedono  non  rado  risse  sanguinose.  Una  di 
queste  risse  ebbe  luogo  nel  1830fragli  abitan- 
ti della  valle  di  Sacir  (detta  anche  Cir)  e  fra 
quelli  di  Dobrodoglien  e  di  Gliubatin.  L'origine 
sua  fu  la  seguente.  Gli  abitanti  del  villaggio 
di  Ceklin  nel  distretto  di  Cettigne  fondarono  il 
villaggio  di  Cir,  che  conta  forse  60  combat- 
tenti. Il  fondatore  di  questa  colonia  crede- 
va aver  il  diritto  di  farsene  il  despota.  Alcuni 
malcontenti  cercarono  di  acquistarsi  partigiani 
nelle  ville  di  Cliubatin  e  Dobrodoglien,  e  così 
amendue  i  partiti  furono  in  continue  zuffe  per 
nove  anni,  e  più  di  ottanta  persone  rimasero  vi  Iti- 
ma  di  quesloostinato  litigio.  Similmente  sono  in 
continue  risse  gii  abitanti  delle  ville  di  Dobrodo- 
glien,Dognocraizze,  Zuzze  e  Cevo.  La  vendetta  è 
li  primo  sentimento  che  occupa  il  cuore  d'  un 
Montenegrino  allorché  si  crede  olfeso  dal  suo 
prossimo.  Vendicarsi  sul  suo  offensore,  secondo 
le  sue  idee,  crede  essere  cosa  giustissima.  Que- 
sta barbara  inclinazione  alla  vendetta  lo  in- 
duce poi  alla  rapina,  all' omicidio ,  e  ad  altre 
azioni  nefande.  Una  faixjigiia  perde  un  membro 
peromicidio;sonoconservatelevesti  di  lui  tinte 
di  sangue,  e  ciò  per  infiammare  alla  vendetta 
i  pjirent!  ed  i  posteri;  mentre  secondo  P opi- 
nion popolare,  l'anima  dell'ucciso  non  trova 


riposo  fino  a  che  non  sia  ucciso  il  feritore,  o 
riscattato  con  danaro.  Questo  riscatto  (detto 
kàrvarina,  cioè  prezzo  di  sangue)  deve  pagar 
l'omicida  ai  parenti  ed  eredi  del  defunto.  Que- 
sto denaro  è  sempre  sborsato  con  certe  for- 
malità in  un'adunanza  di  arbitri  (kàrvarmzi) 
e  consiste  in  20  zecchini.  Tale  giudizio  crimi- 
nale {kàrvarina  e  kmeti)  fu  in  uso  anche  in 
Dalmazia  fra  i  Morlacchi  ed  i  rustici  del  cir- 
colo di  Cattaro  duranle  il  dominio  veneto.  Se 
l'omicida  non  può  esborsare  la  somma,  la  sua 
vita  è  in  continuo  pericolo,  e  solo  colla  fuga 
sul  territorio  turco  può  evitare  la  minacciata- 
gli morte.  Una  ferita  pericolosa  è  pareggiata 
con  10  zecchini,  che  il  feritore  paga  al  ferito, 
qualora  non  si  voglia  esporre  alla  sua  vendetta. 
Similmente  è  castigato  il  furto.  Se  il  ladro 
viene  scoperto,  deve  pagare  al  derubato  il  set- 
tuplo  del  valore,  e  dipende  solamente  dall'ul- 
timo a  contentarsi  di  meno.  Tutti  questi  pro- 
cessi sono  discussi  e  decisi  da  sardari,  dai 
knesi  e  dagli  anziani  del  comune;  mentre  la 
vecchiaia  è  presso  d'essi  tenuta  in  gran  conto. 

I  dibattimenti  hanno  in  generale  luogo  a  voce 
ed  a  cielo  aperto,  e  d'ordinario  nell'atrio  della 
chiesa  di  Cettigne.  Alcuni  malfattori  sono  an- 
che castigati  nel  convento  di  Cettigne  con  pri- 
gione e  catene.  Nel  Montenegro  non  vi  sono  me- 
dici e  chirurghi  di  professione,  ma  alcuni  che  di- 
ligono quest'arte.  Essi  si  servono  dei  mezzi  più 
se.npiici  e  lasciano  che  per  il  re^lo  operi  la  natu- 
ra. Dicesi  cheabbian  molta  abilità  nelle  fratture 
e  nelle  ferite.  Le  sole  malattie  degli  animali 
li  pongono  in  grande  imbarazzo,  e  le  epizoozie 
fanno  a  volte  grandi  stragi;  il  che  non  è  pos- 
sibile d'evitare  in  un  paese,  dove  non  esistono 
stalle  per  segregare  i  sani  dagli  ammalati. 

II  colonnello  francese  Vialla  de  Sommières  pre- 
tende aver  veduta  una  famiglia,  che  contava 
membri  di  6  generazioni,  il  proavo  coiitava  117 
anni,  suo  figlio  100,  il  nipote  82,  il  pronipote 
60,  suo  figlio  43  ed  il  figlio  di  quest'  ultimo 
21,  che  pure  aveva  un  figliuolino  di  2  anni. 
Se  ciò  è  vero,  difficilmente  si  troverebbe  un 
altro  esempio  in  Europa.  11  suicidio  è  affatto 
ignoto  ai  Montenegrini. 

Nei  funerali  si  usa  quasi  Io  stesso  ceremo- 
niale  che  presso  i  Morlacchi.  Si  urla  ,  si  sin- 
ghiozza e  si  piange  molto.  Si  commettono  ^1 
defunto  dei  saluti  per  i  cari  conoscenti  che  Io 
precedettero,  e  si  prega  a  voler  perdonare  le 
ingiurie  e  le  offese  fattegli.  La  conclusione  è 
un  pranzo  funebre  (zedmim)^  dove  ojfnuno 
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cerca  di  sommergere  il  suo  dolore  nel  vino  e 
nelTacquavile.  In  tulli  i  giorni  festivi  i  sepol- 
cri sono  visitati  dalle  donne  e  dai  ragazzi;  e 
se  sono  impedite  per  qnalclie  motivo  d'  in- 
tervenirvi, dicono  sul  sepolcro  le  scuse,  suppo- 
nendo che  il  defunto  oda  e  conosca  il  tutto. 
Ciò  si  eseguisce  però  fra  il  pianto  e  le  strida, 
com'è  comune  in  simili  circostanze  tra  il  basso 
popolo  della  Dalmazia. 

I  Montenegrini  non  esercitano  alcuna  in- 
dustria 0  mestiere.  La  principal  loro  occupiì- 
zione  si  è  la  pastorizia.  L'agricoltura  non  è  che 
una  faccenda  secondaria,  e  viene,  come  ognuno 

10  può  immaginare,  cosi  eseguita,  come  Io  era 
al  tempo  de'  nostri  progenitori.  La  pianta- 
gione delle  palate,  introdotta  dal  vescovo  Pe- 
trovich,  è  ora  divulgata  per  tutto  il  paese.  Es- 
sendo il  Montenegro  in  tutte  le  direzioni 
attraversato  da  monti ,  non  coltivato  a  ce- 
reali nelle  valli,  si  tiene  il  suo  suolo  più  adat- 
to alla  pastorizia  di  quello  che  alPagricoltura. 
La  pecora  e  la  capra  forniscono  agli  abitanti 
lana  e  pelo,  da  cui  essi  formano  le  stotTe  pei 
loro  vestiti,  e  varii  altri  tessuti.  Il  latte  e  la 
carne  servono  loro  di  nutrimento.  II  cacio 
fatto  dal  latte  delle  pecore,  non  è  della  miglior 
qualità.  II  suolo  della  provincia  ha  la  stessa 
figura  del  montano  della  Dalmazia,  o  del  cir- 
colo di  Adeisherg  nella  Carinzia.  I  distretti 
settentrionali  mostrano  i  più  alti  monti,  ed  il 
camoscio  non  è  un  fenomeno  raro  nel  Monte- 
negro. Nei  monti  superiori  è  fertilissima  la 
valle  che  vien  bagnata  dal  fiume  Zenta,  nei 
quale  si  pescano  buone  trote.  II  distretto  di 
Cerniska  limitrofo  alla  comune  dalmata  di 
Pastrovich  ,  ha  per  la  sua  posizione  meridio- 
nale un  clima  più  dolce.  Vi  si  coltiva  anche 
la  vite,  e  vi  si  trovano  diversi  vegetabili  del  li- 
torale dalmato,  come  l'olivo,  il  fico,  il  man- 
dorlo ,  la  melagrana  ed  altri.  Quivi  abitano 
anche  le  famiglie  più  benestanti,  specialmente 
nei  comuni  di  Grabagliari  e  di  Dobrosello. 
Anche  a  Gniegussi  vi  sono  comode  famiglie, 
come  quelle  dei  Petrovich,  Radonich  e  Bogda- 
novich.  Esse  sono  in  relazioni  commerciali  coi 
macellai  di  Cattaro ,  essendo  questo  comune 

11  più  vicino  al  capoluogo  del  circolo. 
Considerata  la  rozzezza  dei  Montenegrini  e 

quella  degli  abitanti  limitrofi  di  alcuni  comuni 
dalmati,  non  devono  recar  meraviglia  i  con- 
tinui contrasti  e  le  sanguinose  zutTe,  che  suc- 
cedono anche  negli  altri  punti  lungo  il  confine 
turco,  l  maggiori  eccessi  nascono  ai  confini  di  i 


Pastrovich,  ove  ha  luogo  una  continua  comu- 
nicazione fra  gli  abitanti.  I  Pastrovichiani  con- 
ducono nell'estate  il  gre^L'e  loro  sui  pascoli 
dei  Monten<'grini,  ^  hc  sono  situali  in  maggiore 
altura,  e  (juindi  più  alìbondanti  d'erbe  di  quelli 
del  litorale;  i  Montenegrini  f.inno  lo  stesso 
neirinverno,  conducendo  il  grojzgf;  sui  |)ascoli 
dei  Pastrovichiani  nel  territorio  dalmnlo,  che 
sono  liberi  della  neve.  D'ordinario  si  limitano 
queste  risse  per  furti  di  bestiame;  mentre  il 
resto  delle  proprietà  tanto  degli  uni  quanto 
degli  altri  è  quasi  incalcolabile.  Se  ad  uno 
è  rubata  una  vacca,  una  pecora  od  altro, 
allora  ei  cerca  derubare  il  gregge  del  suo 
avversario,  oppure  si  pone  iii  agguato  per  saper 
quando  la  casa  delP  avversario  sia  senza  abi- 
tatori per  poterla  incendiare.  Tali  furti  succe- 
dono quasi  tutti  di  notte.  Cotesta  gente  cam- 
mina nella  maggiore  oscurità  notturna  con 
passo  così  sicuro  come  di  giorno,  benché  il 
terreno  presenti  le  maggiori  difficoltà.  Non  rado 
questi  contrasti  degenerano  in  risse  sanguinose. 
Allorchèsi  consideri  la  pochissima  loro  coltura 
e  l'iracondo  carattere,  che  ad  ogni  piccola 
irritazione  degenera  in  una  collera  terribile, 
è  da  maravigliare  se  gli  omicidii  non  sono 
più  frequenti.  Leiinperfezioni  morali  chedisono- 
rano  il  Montenegrino,  non  sono  altro  che  le 
conseguenze  di  una  trascurata  educazione.  Esso 
possiede  dall'altro  canto  anche  delle  prege- 
voli prerogative.  E  ospitale,  riconoscente  ai 
ìjenefizii ,  e  fedele  alle  sue  promesse.  Preciso 
nell'espressioni,  è  sempre  pronto  a  sostenere 
il  supposto  diritto,  sia  esso  ragionevole  o  irra- 
gionevole. Dotato  d'  una  eloquenza  naturale  . 
egli  è  spertissimo  nel  trovar  vere  o  sofistiche 
cause  a  propria  difesa,  esprimendole  con  tale  fa- 
condia da  sorprendere  il  giudice  e  chi  lo  ascolta. 
La  lingua  slava,  eh' è  assai  ricca  di  vocaboli  e 
di  espressioni,  offre  quindi  alla  fantasia  una 
grande  scelta  per  comunicare  i  j)roprii  senti- 
menti ed  idee.  Il  dialetto  del  Montenegro  è  lo 
stesso  della  Dalmazia,  ma  è  i)iù  puro,  perché 
non  è  confuso  con  vocaboli  italiani.  «Dovunque 
trovate  una  Slava,  scrive  lo  SchatTarik,  siete 
certi  di  udirla  cantare.  Montagne  e  vallee.... 
tutto  risuona  della  sua  voce....  Spesso  la  fan- 
ciulla del  popolo  allevia  col  canto  il  peso  di 
sue  fatiche,  torna  lentamente  alla  sua  capanna 
air  incerto  crepuscolo  tra  via  cantando....  Lo 
stesso  dobbiam  dire  delle  slave  montenefjrine. 
I  canti  nazionali  rassomigliano  a  quelli  dei 
Morlacchi  cosi  pel  contenuto  come  per  la  me- 
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lodia.  Della  melodia  il  carattere  principale  è, 
come  vuole  necessilà  dell'accompagnatura, 
monotono,  flebile,  melanconico,  ricorda  il  ca- 
rattere d'Oriente  e  massime  dell'Egitto.  En- 
trano di  slancio  con  un  oli!  allungato,  trciiio- 
lanle,  quasi  vogliano  comandar  l'attenzione; 
questo  trillo  precede  ogni  verso.  Poi  segue  il 
canto  uniforme,  con  eguale  cadenza,  termi- 
nante com^eco;  la  penultima  sillaba  allungano, 


l'ultima  va  accentata;  e  dopo  quattro  versi  il 
ritornello  del  suonatore,  conservale  le  identi- 
che note  del  canto.  1/ eroiche  geste  dell' ir- 
reconciliabile nemico  dei  Turchi,  Scanderheg, 
che  ebbe  a  fedeli  partigiani  i  Montenegrini  , 
sono  P  oggetto  di  molte  loro  canzoni,  alcune 
delle  quali  furono  raccolte  e  tradotte  letteral- 
mente dal  Tommaseo  ne' suoi  Canti  popolari  ^ 
volume  IV,  pag.  285-304.  Venezia.  1830. 
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PRINCIPATO  DI  SERVII 


Il  principato  di  Servia  è  situato  fra  42° 
4B'  di  lat.  N.;  1 6  ^50'  e  20°  30'  di  longitudine  Est. 
Confina  al  N.  colP  Ungheria  ;  alP  0.  colla  Tur- 
chia (Bosnia);  air  E.  colla  Valacchia  e  la  Tur- 
chia (Bulgaria),  e  al  S.  colla  Turchia  (Albania 
eMacedonia). —  L'area  è  di  58,500chil. quadrati. 
—  II  suolo  è  montuoso,  specialmenteall'O.,  al  S. 
e  alTE.,  coperto  dalle  ramificazioni  delle  Alpi 
Dinariche  e  del  Balkan  con  qualche  pianura 
al  N.,  massime  nella  regione  bagnata  dalla  Mo- 
rava. Posto  per  intero  nel  bacino  del  Danubio, 
i  principali  affluenti  di  questo  fiume  in  Servia 
sono  la  Morava,  il  cui  bacino  comprende  3/4 
del  paese;  la  Drinna (sotto-affluente  col  mezzo 
della  Sava)  ed  il  Timolz,  che  formano  una  par- 
te della  frontiera  dell' 0.  e  dell' E.,  mentre  il 
Danubio  e  la  Savane  costituiscono  il  limite  set- 
tentrionale. 11  suolo  è  fertile,  ma  male  e  pochis- 
simo coltivato.  Nel  1835  Tarea  del  suolo  pro- 
duttivo era  :  arativo,  390,768  giornate  o  195,380 
ett.;  pascoli,  453,716  giornate.;  vigneti,  164,912 
giornate.  —  Il  clima  è  temperato,  più  freddo  nel- 
r  inverno  nelle  contrade  situale  sotto  la  stes- 
sa latitudine;  calde  le  estati.  Coltivasi  spe- 
cialmente il  granturco,  poi  il  frumento  e 
tutti  gli  altri  cereali,  tranne  la  segala,  il  lino, 
la  canape,  e  un  po' di  cotone.  Raccolto  di  vino, 
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la  cui  qualità  potrebbe  essere  ammigliorata 
con  una  buonacoltura.  Vasti  i  pascoli,  ma  il  be- 
stiame di  qualità  mediocre;  la  specie  princi- 
pale è  il  majale,  che  vive  abbandonato  a  sè 
stesso  nelle  foreste  durante  la  stagione  estiva. 
Pesca  considerevolissima  di  sanguisughe,  espor- 
tate principalmente  in  Francia.  Belle  ed  am- 
pie foreste,  che  contengono  boschi  magnifici, 
specialmente  di  querele.  —  Miniere  di  ferro, 
rame,  piombo,  mercurio  e  carbon  fossile  poco 
0  nulla  coltivate.  L'industria  manifatturiera  è 
irrilevante;  poiché  quasi  tutte  le  manifatture, 
tranne  quelle  lavorate  dagli  abitanti  pei  loro 
usi  domestici,  sono  tratte  principalmente  dal- 
l'xXustria.Il  commercio  è  poco  importante.  S'e- 
sportano prodotti  agricoli,  majali,  pelli  di  ca- 
pra, lana  e  sanguisughe.  Le  riviere  navigabili 
sono  le  sole  vie  di  comunicazione  in  generale 
impiegate;  nell'interno  cattive  strade,  tranne 
quella  da  Belgrado  ad  Adrianopoli  per  Nissa. 
—  I  Serbi  compongono  la  maggioranza  degli 
abitanti,  che  appartengono  alla  stirpe  slava. 
Vi  sono  pure  dei  Bulgari,  dei  Valacchi  e  degli 
Zingari.  Il  culto  dominante  è  la  religione  gre- 
ca. Nel  1835,  la  popolazione  eradi  752,570  abi- 
tanti (384.473  uomini,  fra  cui  138,312  in  istato 
di  portare  le  armi  e  368,097  femmine).  Il  nu- 
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mero  dei  luoghi  abitali  era  di  2,196,  e  quello 
delle  case  di  96,952.  Si  annoveravano  nella 
popolazione  790  ecclesiastici ,  297  signori  , 
2,682  funzionarli  pubblici,  6,069  operai,  1,666 
mercanti,  ecc.  —  La  Servia  forma  uno  Stato 
indipendente  in  quanto  alla  sua  amministra- 
zione, su  cui  la  Porta  Ottomana  esercitali  solo 
diritto  di  dare  l'investitura  al  sovrano,  di  te- 
nere una  guarnigione  a  Belgrado  e  di  ricevere 
un  tributo  di  2,300,000  piastre  turche.  Il  go- 
verno è  una  monarchia  ereditaria,  le  cui  basi 
furono  stabilite  nel  1835;  il  principe  od ospo- 
daro  governa  col  contorso  d'  un  senato  {skup- 
schina).  Quantunque  Belgrado  sia  la  capitale 
di  nome,  il  principe  e  le  autorità  centrai]  spesso 
risiedono  a  Krukowatz.  11  senato  si  raccoglie, 
secondo  P  indole  degli  alfari,  ora  in  comitato, 
ora  in  assemblea  generale. Nel  primo  caso,  com- 
ponsi  soltanto  dc'principali  funzionarli;  nel  se- 
condo, gli  stessi  anmiinistratori  comunali  {kme- 
te)  hanno  diritto  di  seggio  e  di  voto.  La  Servia 
era  prima  divisa  in  13  distretti  antichi  {Hahija)  e 
6  nuovi  incorporati  nel  183^  e  composti  di  10 
terrilorii.  I  distretti  si  dividevano  in  signorie 
(kneschina)  ed  in  comuni  (sresove).  La.  divisio- 
ne pili  recente  è  in  dodici  circoli.  Avvi  una 
corte  suprema  d'appello  per  tutto  il  principato 
a  Krukowatz  e  tribunali  nei  distretti  e  nelle 
loro  suddivisioni.  Si  può  appellarsi  in  ultima 
istanza  e  in  certi  casi  al  principe  ed  al  senato. 
La  legislazione  è  attinta  ai  varii  codici  d'Eu- 
ropa e  specialmente  al  codice  francese.  Il  cul- 
to è  sotto  la  direzione  dei  5  arcivescovi  di  Csac- 
sak,  Schabatz  e  Poxarevatz.  I  conventi  sono  in 
gran  numero  e  contengano  la  maggior  parte 
del  clero.  — I  principali  istituti  d'istruzione 
pubblica  sono  un  ^ìnudiSìn (Gyimiasium  majus) 
a  Krukowatz  ed  una  scuola  normale  primaria 
in  ogni  capoluogo  di  distretto.  Il  principe  Ales- 
sandro stabili  una  stamperia  a  Krukowatz  nel 
1835,  mentre  una  società  letteraria  (La  ilf«(/re 
Serba)  distribuisce  premi  alle  migliori  opere  in 
lingua  serba,  e  pubblica  una  specie  di  ras- 
segna col  titolo  Letopis-Serbka.  Bene  merita- 
rono deir  istruzione  di  questo  paese,  che  è  il 
centro  del  panslavismo  meridionale  d'  Europa, 
Giov.  Raic  (morto  nel  1801),  Dositeo  Obrado- 
vic,  Demetrio  Davidovic,Vuk  StefanovicKaracic, 
autore  d'una  grammatica  serba,  e  de'canti  popo- 
lari serbi,  Simone  Milutinovic,  poeta chediedein 
luce  una  serie  di  canti  eroici  (Serbianka).  —  La 
Servia  ha  una  forza  militare  permanente  di  circa 
2,o00  uomini;tutti  i  cittadini  dai  18  ai  50  ?<nni 


possono  essere  chiamati  al  servizio  militare 
(150,000).  Gl'introiti  sono  di  circa  7  milioni 
di  fr.,  e  di  8  le  spese.  Lo  Stato  non  ha  debiti. 

Eìivi«&ionc  aiuiBiìnistraliva.  Il  principato 
di  Servia  è  ora  diviso  in  17  circoli  (c/£rw^sci«); 
i  circoli  maggiori  sono  comandati  da  colonnelli; 
gli  altri  da  luogotenenti  superiori. 

Topografia.  La  città  più  importante  della 
Servia  al  confluente  del  Danubio  e  della  Sava  è 

Belgrado,  la  Bellogradia^  VJlba  Grceca  e 
VJlba  Biilgarica  dei  Latini,  denominata  Byo- 
grod  in  serviano  e  IVandos-feyer-vas  in  unghe- 
rese, a  40  chilometri  N.-O.  da  Semendria,  e 
60  chilometri  S.-E.  da  Petervaradino;  sui  con- 
fini austriaci  e  di  fronte  a  Semlino,  con  30,000 
abitanti.  Sebbene  occupata  da  una  guarnigione 
turca,  essa  è  tuttavia  riguardata  come  la  ca- 
pitale del  principato  a  cagione  della  sua  im- 
portanza, e  perchè  il  principe  vi  ha  stabilito 
più  d'una  volta  la  sua  residenza,  come  di  pre- 
sente il  vecchio  principe  Milosch.  Vi  risiede 
1'  arcivescovo  greco  e  il  vescovo  cattolico  di 
Belgrado  e  Semendria.  Belgrado  è  la  città  me- 
glio fabbricata  di  tutta  la  Servia;  celebre  ne- 
gli annali  militari  della  Turchia,  e  in  fama  di 
una  delle  più  forti  piazze  dell'Europa.  Essa  è 
il  deposito  principale  fra  Costantinopoli  e  Sa- 
lonicchi  da  un  lato,  Vienna  e  Pesth  dall'altro; 
e  quantunque  la  sua  industria  non  sia  così  flo- 
rida come  una  volta,  pure  annovera  ancora  va- 
rie fabbriche  d'armi,  di  tappeti,  di  stoffe  di 
seta  e  di  cotone,  di  marrocchini,  di  coltelle- 
rie, di  chincaglierie,  di  selle,  una  fonderia  di 
campane  ed  una  tipografia.  Ha  pure  un  buon 
porto  sul  Danubio.  —  Belgrado  è  il  Sigindu- 
mcm  di  Tolomeo,  il  Sigindunum  dell'Itine- 
rario di  Antonino  ed  il  Singedmn  di  Procopio. 
La  città  fu  fondala  dai  Romani,  poi  totalmente 
distrutta  dai  barbari  e  rifabbricata  dall'  impe- 
ratore Giustiniano,  il  quale  la  fortificò  valida- 
mente. Eresse  egli  anche  un  nuovo  forte  chia- 
mato Octanim  a  poca  distanza  dalla  città ,  la 
quale  era  in  faccia  a  Taiiranum,  ora  Semlino, 
nella  Pannonia.  Un  vestigio  del  prisco  suo  no- 
me ancora  conservasi  da  un  olmo  nella  Sava. 
chiamato  Singin,  ma  lontano  dal  sito  attuale 
della  città.  —  Il  Belgrado  dei  tempi  moderni 
fu  fondato  da  Dushan,  re  di  Servia,  nell'an- 
no 1372,  ed  è  diviso  in  quattro  quartieri,  tra 
cui  il  più  cospicuo  è  la  cittadella,  la  quale  for- 
ma il  centro  della  città  ed  è  costrutta  sopra 
una  ripida  china,  alta  circa  33  metri,  sporgente 
nel  Danubio.  Dall'opposta  città  di  Semlino  pie- 
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senta  un  aspetto  pittoresco.  Lo  spazio  tra  le 
sponde  del  fiume  ed  i  ripari  è  traversato  da  un 
muro  di  terra  irto  di  cannoni.  L'  accesso  per 
questo  muro  s'apre  tra  due  colonne  di  pietra, 
reliquie  d'un  solido  muro.  Una  strada  selciala 
quindi  conduce  alla  cittadella  ,  l' ingresso  alla 
quale  si  ha  per  una  porta  in  un  allo  muro  mas- 
siccio ,  che  corre  lunghesso  il  margine  della 
china  scoscesale  costituisce  la  parte  principale 
delle  sue  fortificazioni.  I  primi  oggetti  che  l'oc- 
chio incontra  entrando  nella  fortezza  sono  l'ar- 
senale ed  i  magazzeni  eretti  dagli  Austriaci  du- 
rante il  loro  possedimento  nel  principio  dello 
scorso  secolo.  Ascendendo  da  questi  edifizii  si 
va  ad  un  alto  quadrangolo,  consistente  di  due 
solai  e  parte  fabbricato  di  legno,  parte  di  stuc- 
co. I  tetti  sporgono  considerevolmente  dalle 
mura  e  servono  a  proteggere  le  gallerie  sotto- 
poste, sormontate  da  ampie  logge  di  legno. 
Quest'edifizio  è  stato  teatro  delle  più  brutali 
atrocità,  che  sapessero  i  Turchi  divisare  con- 
tro i  cristiani  loro  cattivi.  Questo  fu  il  sito,  per 
esempio,  in  cui  Riga  il  greco  fu  segato  a  pezzi 
membro  per  membro,  e  nel  quale  trentasei  Ser- 
viani  furono,  l'anno  1813,  impalati,  con  vio- 
lazione della  promessa  che  avrebbero  salva  la 
vita;  più  volte  queste  miserande  vittime  pa- 
tirono la  crudelissima  tortura  per  sette  in- 
tieri giorni.  Il  maggior  muro  è  guernito  di 
gabbioni,  tra' quali  sono  appostati  cannoni.  Sono 
in  essa  tre  fosse,  una  dentro  1'  altra,  oltre  a  mine 
e  casematte  a  prova  di  bomba.  La  moschea  prin- 
cipale della  città,  bel  fabbricalo,  colla  gran  tor- 
re Benoviso  sorgente  dall'interno,  sta  entro  la 
citladella.  —  Le  fiamme,  i  bombardamenti  e 
gli  altri  guai  della  guerra  hanno  poco  lasciato 
della  primiera  città  di  Belgrado.  Le  costruzioni 
moderne  costituiscono  gli  altri  tre  quartieri,  che 
dividonsi  in  città  d'Acqua,  città  Rascia  e  Pa- 
lanca. Traversando  una  spianata  di  quatlroccn- 
to  passi  e  passando  per  tre  porte  lungo  una 
dolcissima  discesa,  giungi  alla  via  principale, 
che  corre  a  maestro,  con  viottoli  laterali  di 
case.  Formano  esse  parte  di  quella  che  chia- 
mano cittadella,  e  sono  mediante  un  piccolo 
marciapiede  unite  colla  città  d'Acqua,  che  oc- 
cupa uno  spazio  confinante  col  ciglio  delle  spon- 
de della  Sava,  presso  il  suo  confluente  col  Da- 
nubio, ed  è  il  quartiere  meglio  fabbricato.  Con- 
tiene esso  il  palazzo  del  vescovo  greco,  quat- 
tordici moschee,  il  mercato  del  pesce  ed  altri, 
un  arsenale,  caserme  spaziose  e  la  dogana.  I 
lati  settentrionale  ed  orientale  sono  protetti  da 
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mura  di  terra,  alle  3  metri  circa,  i  due  pas- 
saggi per  le  quali  difendono  torri  di  legno.  È 
molto  più  fortemente  munita  verso  mezzogior- 
no, nella  qual  direzione  è  circondala  da  un 
muro  di  terra  qua  e  colà  frammisto  con  mu- 
rature; e  questo  muro  è  a|)crlo  per  una  soli- 
dissima porta  che  dà  sulla  strada  per  a  Costan- 
tinopoli. La  linea  di  difesa  da  questo  lato  è  pure 
provveduta  di  torricelle  di  guardia.  Più  imme- 
diatamente a  libeccio  della  cittadella,  come  pure 
ad  occidente  di  essa,  corre  una  lunga  fila  di 
sobborghi,  sparsi  come  villaggi,  oltre  i  quali  è 
la  città  Rascia  0  Serviana,  pur  denominala  cillà 
della  Sava;  difesa  da  mura  e  j)alizzat(',  serve 
di  residenza  principale  ai  mercadanti  e  vendi- 
tori, e  giace  presso  la  Palanca,  ullerior  linea 
di  sobborghi, checirconda  la  cittadella  a  mezzodì 
e  ad  oriente.  Questi  due  quartieri  contengono 
presso  a  cento  tra  moschee  e  chiese,  due  belli  be- 
sesfem  obazari,  dodici  bagni  ed  altri  pubblici  edi- 
fizii, tracuiè  degno  di  ricordo  il  palazzo  del  prin- 
cipe di  Servia  ed  un'  ampia  scuola.  —  Belgra- 
do è  slato  teatro  di  molti  avvenimenti  impor- 
tanti. Prima  cadde  sotto  lo  scettro  ungarico  nel 
108G,  in  cui  il  re  Salomone  lo  tolse  all' impero 
greco.  Tre  anni  dopo  la  caduta  di  Costantino- 
poli, nel  l'4B6,  fu  assediato  dai  Turchi,  ma  ri- 
scosso dalle  mani  loro  dal  prode  Uniade  ,  voi- 
voda di  Transilvania,  che  li  sconfisse  con  gra- 
ve perdita.  Il  secondo  tentativo  da  essi  fatto 
nel  1522  incontrò  risoluta  ma  inutile  resisten- 
za: il  sultano  turco  Solimano  riuscì  a  piantare 
sulle  sue  mura  la  mezzaluna,  e  fu  posseduta 
da' successori  di  lui  fino  al  1688,  in  cui  l'elet- 
tore di  Baviera,  alla  testa  delle  forze  austria- 
c!ie,  vi  pose  l'assedio  ed  espulse  i  Turchi  dalla 
piazza.  Due  anni  dopo  Belgrado  cadde  di  bel 
ntiovo  nelle  lor  mani  sotto  Anuiral  li;  e  nel 
1G95  vi  riapparvero  gl'imperiali,  ma  nel  pen- 
siero di  riconquistarlo  fallirono.  Nel  1758  il  ce- 
lebre principe  Eugenio,  conducendogli  Austria- 
ci nella  sua  seconda  campagna  contro  i  Turchi, 
incontrò  il  nemico  sotto  le  mura  di  Belgrado, 
il  16  di  agosto,  ne  distrusse  pressoché  tutto 
l'esercito,  ed  entrato  in  Belgrado,  ridusse  sotto 
lo  scellro  imperiale  la  maggior  jìarte  della  Ser- 
via. La  grande  scala,  sopra  cui  gli  Austriaci 
allora  allargarono  e  compirono  le  fortificazioni 
('ella  piazza,  coslò  ad  essi  circa  4  milioni  di 
fiorini,  ed  il  possesso  ne  fu  loroconfernialo  dal 
sultano  nel  liatlato  di  Passarovitz  del  2 1  luglio 
seguente.  >'el  1759,  tempo  intorno  al  quale  Bel- 
grado toccò  r  apice  del  suo  splendore  commer- 
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ciale,  la  guerra  che  l'Austria  sconsigliatamente 
imprese  contro  la  Turchia  in  unione  alla  Rus- 
sia, da  cui  fu  improvvisamente  e  infedelmente 
abbandonata,  terminò  colla  segnalata  sconfìtta 
delle  sue  forze  a  Krotska  sul  Danubio,  coli' ab- 
bandono delle  sue  conquiste  in  Servia,  e  colla 
restituzione  di  Belgrado  al  sultano  mediante  il 
trattato  eh'  ei  dettò  a'  generali  di  lei  in  un  mo- 
mento di  panico  terrore.  Conformemente  a  que- 
sto trattato  furono  a  spese  dell' imperatore  ade- 
guate al  suolo  tutte  le  fortificazioni.  La  disa- 
strosa apertura  della  campagna  austriaca  con- 
tro a'Turchi  nel  1 788  fu  contrabbilanciata  l'anno 
appresso  dagli  splendidi  successi  contro  essi  ri- 
portati dal  maresciallo  Laudon  e  dalla  ripresa 
di  Belgrado;  ma  la  debolezza  dell'Austria  la 
sforzò  a  restituirla  cogli  altri  acquisti  serviani 
alla  pace  di  Szistova  nel  1791.  Rimase  poi  sem- 
pre alla  Turchia,  tranne  per  breve  tempo  du- 
rante!'insurrezione  serviana,  che  irruppe  sotto 
la  condotta  di  Czerny  Giorgio  (il  nero  Giorgio) 
nel  1 804.  L' intrepido  patriota  pose  l'assedio  alla 
città  e  ne  espulse  gli  Ottomani  nel  1806;  ei 
conservò  il  possesso  di  Belgrado  sino  all'  anno 
1815,  in  cui  fu  finalmente  obbligato  ad  abban- 
donarla ;  ma  non  prima  che  gli  abitanti  aves- 
sero dato  fuoco  e  distrutti  i  sobborghi  e  fatto 
saltare  in  aria  le  fortificazioni.  La  distruzione 
così  caduta  sulla  città  fu  poscia  parzialmente 
riparata,  e  ristorate  in  parte  le  difese;  ma  la 
conseguenza  più  felice  dello  spirito,  onde  i 
Serviani  aspirarono  alla  propria  indipendenza 
si  fu  che  l'abbiano  guadagnata,  e  che  per  con- 
dizione del  trattato  del  1815,  col  quale  la  Tur- 
chia riconobbe  le  libere  loro  istituzioni,  Bel- 
grado sia  l'unico  sito  del  paese,  in  cui  al  go- 
verno turco  è  concesso  tener  guarnigione. 

Semendria,  la  Semeldria  dei  Latini,  che  gli 
indigeni  chiamano  volgarmente  ^medere^'o,  gia- 
ce alla  confluenza  della  Morava  col  Danubio  sulla 
lessawa,  a  45  chilometri  E.-S.-E.  da  Belgrado. 
È  protetta  da  fortificazioni,  ed  annovera  da  10  a 
12,000  abitanti.  Capoluogo  di  circolo,  vi  risiede 
r  arcivescovo  primate.  Anche  i  re  della  Servia 
vi  ebbero  in  antico  la  loro  residenza.  Nel  suo 
territorio  è  importante  il  raccolto  del  vino. 
Schabacz  ed  Hassan-Palanka  sono  due  piccole 
fortezze  destinate  a  difendere  il  passaggio  del 
Danubio.  Questa  località  è  pure  notevole  per 
le  sue  fonti  d'  acqua  acidula  come  quella  di 
Recoaro.  A  breve  tratto  superiormente  alla  for- 
tezza d'Orsova,  sui  confini  della  Servia  e  della  Mol  • 
«lavia,  il  Danubio,  rinserrato  fra  roccie,  svolgete 


sue  acque  spumose  traverso  la  gola  di  Demir-Ka- 
p/;  inferiormente,  gli  avanzi  di  alcuni  piloni  a  fior 
d'acqua  presso  Glaclova  additano  il  sito  del  ce- 
lebre ponte  di  Traiano.  La  storia  accusa  Adriano 
d'averlo  distrutto  per  gelosia  verso  il  suo  pre- 
decessore; ma  forse  questo  ponte  non  fu  mai 
compiuto  come  figura  sulla  colonna  Traiana. 
—  Sul  monte  Jvala,  al  sud  di  Belgrado,  un 
viaggiatore  rinvenne  delle  mine  memorabili, 
che  tiene  per  quelle  d'una  città  gotica,  opi- 
nione che  sembra  trovare  qualche  appoggio  nel 
nome  stesso.  Risalendo  l'altipiano  della  media 
Servia  troviamo 

liragojewatz,  Erukovatz,  detta  dai  Turchi 
Aladja- Rissar,  a  150  chilometri  S.-S.-E.  da  Se- 
mendria,  presso  il  confluente  dei  due  rami  della 
Morava.  Gli  abitanti  non  oltrepassano  i  5,000. 
Nel  suo  castello  in  passato  soggiornarono  pa- 
recchi principi  della  Servia.  Questa  città  segna 
la  postura  più  notevole  del  paese.  Sulla  stessa 
linea  s' incontra  all'ovest 

OiijUza  od  Ousidia,  città  commerciante  po- 
polata da  6,000  abitanti.  I  suoi  immensi  giar- 
dini producono  ciliegie  squisitissime;  e  la  sua 
postura  arieggia  moltissimo  quella  della  Mecca. 
AlPest  sorge  la  fortezza  turca  di  Nissa,  patria 
di  Costantino  il  grande,  che  aveala  abbellita 
ed  arricchita;  ma  ora  le  sue  povere  capanne 
d'argilla  non  presentano  più  traccia  della  sua 
grandezza. 

Le  città  situate  lungo  il  corso  superiore  della 
Morava  orientale  e  de'  suoi  affluenti,  sono  quasi 
sconosciute.  Orhip  o  Precop,  l'antica  Precopia, 
fa  qualche  commercio.  Kattovo ,  ove  parecchi 
principi  serviani  hanno  le  tombe  loro,  non  è 
che  un  borgo  situato  sulla  riva  destra  della 
Toplizza.  JVova-Berda^  non  lunge  da  miniere 
importanti,  giace  in  una  contrada,  ove  non 
penetra  mai  il  viaggiatore.  Novi-Bazar ,  città 
con  un  piccolo  castello,  è  popolata  da  8,000 
abitanti,  ed  è  capoluogo  dell'antico  paese  di  Ra- 
scia. Pristina  possiede  qualche  titolo  per  an- 
dar lieta  d'aver  dato  i  natali  all'imperatore  Giu- 
stiniano. Essa  contiene  circa  10,000  abitanti. 
Vedesi  a  breve  tratto  da  questa  città  la  cele- 
bre Pianura  dei  Merlin  detta  in  slavo  Cossovo 
Polie  0  Rigomezo  in  ungherese,  dove  nel  1539 
il  sultano  AmuratI,  dopo  una  battaglia  sangui- 
nosa contro  l'armata  unita  dei  Serviani,  Bosnia- 
ci e  Bulgari,  fu  ucciso  da  Milosch-Obilitch.  Il  suo 
esercito  vittorioso  vi  eresse  un  funebre  monu- 
mento sulle  ceneri  di  questo  gran  guerriero, 
ove  arde  continuo  una  lampada.  Un  mezzo  se- 
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colo  dopo,  nel  IftftS  Amurai  II  vi  sconfisse  corn- 
plelanicnte  un'  armala  ungherese,  e  non  sarà 
stala  questa  l'ultima  volta  che  queste  pianure 
vedranno  decidere  le  sorli  degli  imperi. 

istoria.  Questa  provincia  faceva  parie  un 
tempo  dell' Illiria,  e  Belgrado  apparteneva  alla 
Pannonia  inferiore.  I  Korvali  o  Croati  ed  i  Ser- 
bi, popoli  slavi,  invasero  queste  contrade  ver- 
so la  metà  del  secolo  VII.  Gli  ultimi  (Serbli), 
cui  r  imperatore  Eraclio  avea  concesso  di  sta- 
bilirsi nella  Macedonia,  vinsero  gli  Avari  e  s' im- 
padronirono di  una  parte  del  loro  paese,  che 
tolse  da  loro  il  nome  di  Serbia  o  Servia.  Col 
nome  di  Serbi,  adoperato  dagli  antichi  in  un 
senso  più  generale,  si  dee  comprendere  un  ramo 
intero  della  stirpe  o  della  famiglia  degli  Slavi 
di  circa  B  milioni  d'  uomini,  cui  appartengo- 
no altresì  i  Bosniaci,  gli  Schiavoni  e  i  Dalmati, 
l  Serbi  della  Servia  sono  dunque  un  ramo  se- 
condario di  essi.  La  storia  ci  descrive  i  Serbi 
in  quasi  continua  guerra  ora  cogl'  imperatori 
greci,  ora  cogli  Ungheresi  e  la  repubblica  di 
Venezia,  e  quasi  sempre  vinti  ad  onta  del  loro 
indomito  valore.  Dopo  essere  stati  lunghi  anni 
governali  dai  loro  \)ro\iru  giupan,  uno  dei  quali 
assunse  il  titolo  di  arti  ^/nipfm,  senza  per  altro 
ancor  sottrarsi  alla  sovranilà  degP  imperatori 
d'Oriente.  Sciudomil ,  figliuolo  di  Urosch  il 
Bianco,  fondatore  della  dinastia  di  Neeman, 
tentò,  nel  UBO,  di  farsi  indipendente  colle- 
gandosi contro Pimperatore  Emanuele  Comneno 
cogli  Ungheresi,  cui  pareva  avesse  abbandonata 
la  Bosnia.  Emanuele  mosse  contro  essi,  li  scon- 
fisse, e  fece  prigione  lo  stesso  Sciudomil  ve- 
nuto seco  lui  a  singoiar  tenzone,  che  fu  dai 
poeti  nazionali  celebrata.  L' arci-giupan  dei 
Serbi  riebbe  la  libertà  sommettendosì  al  vin- 
citore. Nè  miglior  successo  ebbe  un  secondo 
tentativo  di  questo  popolo  sotto  Stefano  Nee- 
man per  iscrollare  V  abborrito  giogo.  Isacco 
PAngelo,  generale  greco,  che  fu  dappoi  impe- 
ratore, lo  debellò  sulle  rive  della  Morava  nel 
1195.  Contultociò,  ristabilitasi  poco  stante  la 
pace,  Stefano  ricevette  dalP  imperatore  P  ono- 
rifico titolo  di  despota.  Il  successore  di  lui  dello 
stesso  nome  venne  espulso  dagli  Ungheresi,  e 
Volkan,  di  lui  fratello,  regnò  sulla  Servia  a 
cominciare  dal  1208, ma  sotto  Palla  sovranità 
delP  Ungheria.  La  potenza  degl'imperatori  gre- 
ci facendosi  di  giorno  in  giorno  più  debole,  i 
Serbi  aveano  poco  a  temere  da  quel  lato  ;  non 
cosi  dal  lato  degli  Ungheresi,  che  aveano  sog- 
giogato la  Bosnia  e  un'altra  provincia  della 


Servia.  Questi  però  occupati  per  buona  fortuna 
in  altre  guerre,  non  poterono  compiere  la  con- 
quista del  paese,  Stefano  risali  sul  trono,  e  nel 
1221  l'arcivescovo  gli  cinse  la  corona  di  re 
{lcral)y  titolo  cheil  papa  avea  già  offerto  a  suo 
fratello  per  distaccarlo  dalla  comunioDe  colla 
Chiesa  orientale,  cui  i  principi  non  che  il  po- 
polo rimasero  fedeli.  Stefano  Urosch  I,  unodei 
suoi  figli,  s'intitolò  persino  veliki-kral ,  o 
gran  re.  Il  re  Stefano  Duscian,  altro  de' suoi 
successori,  il  quale  regnò  dal  1350  al  1386, 
guerreggiò  più  volte  felicemente  contro  i  gre- 
ci imperatori,  s'impadronì  di  alcune  provincie, 
e  giunse  perfino  ad  assumere  il  titolo  d'im- 
peratore 0  di  czar  di  Servia,  dell'Albania,  della 
Bulgaria  e  della  Grecia.  Ma  col  dividere  il  paese 
in  parecchi  governi,  apparecchiò  egli  slesso  la 
rovina  della  sua  patria.  II  titolo  di  czar  fu  indi 
a  poco  abbandonato,  ed  estinto  che  fu  il  ramo 
legittimo  della  casa  di  Neeman,  Lazzaro  (137 1-89) 
fu  costretto  ad  appagarsi  di  quello  di  knez , 
riconoscendo  la  sovranità  dell'Ungheria.  Si  fu 
sotto  il  governo  di  lui  che  il  sultano  Murad  l 
invase  la  Servia  e  ne  soggiogò  una  parte.  1115 
giugno  1389  egli  sconfisse  i  Serbi  nei  campi 
di  Cassovo,  e  caduto  Lazzaro  nelle  sue  mani, 

10  fece  decapitare  nella  sua  tenda.  Ma  egli  perì 
a  sua  volta  sotto  i  colpi  de'  serbi  Milosch,  Ko- 
blic,  Milan,  Toplicianine  ed  Ivano  Kossancic. 
Bajazette,  suo  successore,  scompartì  la  Servia 
tra  Stefano,  figliuolo  di  Lazzaro,  e  Vuk  Bran- 
kovic,  suo  genero.  Entrambi  si  riconobbero  Iri- 
butariied  obbligaronsi  a  somministrare  ai  Tur- 
chi un  contingente.  D'allora  in  poi  i  Serbi  ten- 
tarono più  volte  scuotere  quell'odioso  giogo: 
ma  colle  loro  sommosse  altro  non  fecero  che 
accrescerne  le  sventure.  Dopo  la  battaglia  data 
dagli  Ungheresi,  comandata  da  Uniade  a  Murad  II, 
nel  ikhS,  e  da  essi  perduta  negli  stessi  campi 
di  Cassovo,  la  Servia  fu  trattata  come  una  pro- 
vincia conquistata;  le  piùantiche  epiù  potenti 
famiglie  furono  decimate  o  ridotte  a  povero 
stato,  ed  il  popolo  cadde  nell'inerzia  e  nell'ab- 
brutimento. Colla  pace  di  Passarowitz  fermata 

11  21  luglio  1718,  l'Austria  si  fece  cedere  Bel- 
grado con  tutta  la  parte  settentrionale  della 
Servia  fino  al  Timok,  ed  ai  monti  Buiudasch; 
ma  colla  pace  di  Belgrado,  nel  1739,  quel  tratto 
di  paese  ricadde  sotto  il  dominio  degli  Otto- 
mani. La  spietata  severità  de' governatori  turchi, 
congiunta  alla  boria  dei  gianizzeri,  suscitò 
nel  1801  una  sollevazione  diretta  da  Giorgio 
Pelrovic,  più  nolo  col  nome  di  (iiorgio  il  Nero, 
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Kara  o  Tserny-Giorgio.  Abile  qual  era  nel  ma- 
neggio dello  Stato,  egli  riuscì  ad  aver  soccorsi 
dalla  Russia  e  costrinse  il  sultano,  la  cui  po- 
tenza si  era  di  molto  infiacchita,  a  fargli  im- 
portanti concessioni.  Mercè  sua  i  Serbi  sono, 
dal  1808,  padroni  a  casa  loro  sotto  il  proletto- 
rato della  Russia.  Il  popolo  T  avea  già  scelto 
a  suo  capo  allorquando,  dopo  P  armistizio  di 
Slobosie,  conclìiuso  con  la  Porta  li  8  luglio 
1808,  fu  proclamato  knez  di  Servia  e  come 
tale  riconosciuto  dalT  imperatore  di  Russia. 
L'assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo  ser- 
bo, ossia  il  senato,  altre  volte  chiamatosmoc/o, 
fu  traslocato  da  Seraendria  a  Belgrado,  ove 
diede  opera  al  compimento  della  nuova  costi- 
tuzione. Essendosi,  nel  1809,  riaccesa  la  guerra 
tra  la  Russia  e  la  Turchia,  Tsery,  richiamati 
i  Serbi  alle  armi,  sostenne  gagliardemente  i 
Russi.  Nel  trattato  di  pace  conchiuso  il  28  mag- 
gio 1812  dai  due  potentati  a  Bukarcst,  dopo 
l' invasione  de'  Francesi  in  Russia,  fu  convenuto 
che  la  Porta  tratterebbe  i  Serbi  con  dolcezza 
e  proclamerebbe  in  loro  favore  un'amnistia 
generale.  Le  fortezze  erette  dai  Serbi  durante 
la  guerra  doveano  essere  smantellale,  e  le  al- 
tre piazzedi  guerra  consegnate  ai  Turchi.  L'am- 
ministrazione interna  era  abbandonata  alla  na- 
zione e  i  tenui  balzelli  che  avrebbe  impostila 
Porta,  doveano  venire  assentili  dal  popolo.  Ol- 
tracciò i  Serbi  doveano  godere  degli  stessi  van- 
taggi che  fruivano  i  sudditi  turchi  dell'Arci- 
pelago e  delle  altre  parti  delP impero.  La  no- 
tizia di  questa  pace  non  poteva  far  a  meno  d' i- 
nasprire  i  Serbi,  i  quali  rifiutarono  di  conse- 
gnare ai  Russi  le  piazze  forti  del  paese,  e  di 
porre  le  loro  milizie  sotto  gli  ordini  di  un  loro 
generale,  siccome  n'erano  richiesti,  sotto  pro- 
messa dell'aiuto  della  Russia  per  l'avvenire  ; 
ed  allorquando  le  schiere  moscovite  si  furono 
ritirate,  in  sul  finir  di  luglio  1812,  i Serbi  ten- 
tarono di  ottenere  alcune  vantaggiose  modifi- 
cazioni al  trattalo,  iniziando  dirette  pratiche 
con  Costantinopoli,  e  collegandosi  colTAustria. 
Siffatti  tentativi  fallirono,  e  i  bascià,  che  coman- 
davano nelle  vicine  provincie,ricevellero  V  ordi- 
ne di  soggiogare  la  Servia  colla  forza  delle 
armi.  La  guerra  pertanto  si  riaccese  nel  1813, 
e  fu  proseguita  accanitamente  e  con  varia 
fortuna,  fintantoché  i  Turchi  ebbero  trionfato 
dopo  quattro  mesi  di  combatlinienlo.  Tserny 
Giorgio  non  volendo  che  il  paese  fosseprivo  della 
futura  assistenza  della  Russia,  varcò  il  Danubio  il 
5  ottobre  1813,  e  gli  altri  capi  Serbisi  ripara- 


rono negli  Stati  limitrofi,  tranne  Milosch  Obre- 
novic,  fatto  sicuro  dalla  possibilità  di  trovare 
un  rifugm  nel  monte  Rudnik.  I  vincitori  trat- 
tarono i  Serbi  con  atroce  barbarie,  e  fecero 
del  paese  un  vero  deserto.  Nuove  sollevazioni 
furono  vigorosamente  represse.  Infine,  sotto 
la  condotta  di  Milosch,  i  Serbi  ottennero  col 
trattato  del  15  dicembre  181K  una  specie 
d'indipendenza  sotto  la  sovranità  della  Porta. 
Il  governo  del  paese  venne  commesso  ad  un 
senato  composto  di  un  presidente  e  di  quat- 
tro deputati,  sedente  a  Semendria.  Milosch  ne 
fu  eletto  presidente,  e  i  suoi  concittadini  lo 
proclamarono  poco  stante  capo  dello  Stato 
(1817).  Consacratosi  con  ogni  sollecitudine  a 
mantenere  la  pubblica  quiete  ed  a  rimediare 
ai  mali  cagionati  dalla  guerra,  egliseppe  con- 
servare la  sua  indipendenza  dalla  Porta  e 
dalla  Russia,  e  vivere  in  pace  con  quelle  due 
nazioni,  ad  onta  della  difficilecondizionein cui 
trovavasi,  stante  l' indole  risentita  dei  Serbi  e 
l'occupazione  di  tulle  le  piazze  di  guerra  {palan- 
ke)  da  presidi  turchi.  Tserny  Giorgio,  che  var- 
cò il  Danubio  nel  1817,  per  aiutare  una  solleva- 
zione nella  Servia,  perì  vitima  di  questa  malau- 
gurata impresa,  e  Milosch  fu  incolpatodella sua 
morte.  Questi,  dopo  aver  sedato,  nel  1825,  una 
rivolta  col  proprio  rigore  promossa  e  prevenu- 
ta, dopo  una  congiura  eh' era  siala  diretta  con- 
tro la  sua  vita,  venne  creato  principe  (1827) 
in  un'assemblea  nazionale  tenutasi  a  Kruko- 
valz,  con  diritto  di  trasmettere  questo  titolo 
a'  suoi  discendenti.  Per  volere  della  Russia,  con 
haltiscerif  del  29  novembre  1829  furono  re- 
stituiti alla  Servia  i  sei  nahya  che  ne  erano 
stali  distratti,  e  il  5  agosto  1830  giunse  pure 
il  decreto  che  confermava  il  principe  Milosch 
nella  sua  dignità.  Egli  convocava  i  capi  dei  di- 
strelli,  i  giudici  egli  ecclesiastici  in  assemblea 
nszìondilQ  {skupschina)  nella  sua  capitale,  e  crea- 
va una  conimissioneche  doveva  attendere,  sotto 
la  sua  presidenza,  a  compilare  una  costituzione. 
Allorquando  la  commissione  ebbe  compilo  il 
suo  lavoro,  riunì,  li  10  febbrajo  1835,  un  nuo- 
vo congresso,  in  cui  l'idea  dì  costituzione  fu 
approvata.  Ma  quando  si  venne  all' atto  di  porla 
ad  esecuzione  incontrò  un'  insuperabile  oppo- 
sizione da  parte  dell'autocrata  russo,  dell'im- 
peratore d'Austria  e  del  sultano.  A  quella  co- 
sliluzionetenuta  troppo  liberale,  convenne  pen- 
sare a  sosliluirne  un'altra  più  aristocratica, 
che  fu  approvata  da  un  haltiscerif  del  mese  di 
settembre  1838.  Le  assemblee  popolari  venne- 
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ro  surrogale  da  un  senato,  cui  fu  conferito  il 
diritto  (li  votare  le  imposte,  di  stabilire  il  soldo 
dell'esercito  e  lo  stipendio  degl'impiegati,  di 
esaminare  e  sancire  i  decreti  del  governo  e  di 
porre  in  accusa  i  ministri.  Egli  era  agevole  il 
prevedere,  che  ove  mai  il  senato  si  mettesse 
nell'opposizione,  sì  estesi  poteri  gli  assicure- 
rebbero la  vittoria  sul  principe;  ed  è  questo 
infatti  quello  che  successe  Tanno  appresso. 
Milosch,  il  cui  governo  più  personale  che  na- 
zionale non  aveva  messo  profonde  radici  nel 
paese,  fu  obbligato  abdicare  il  13  giugno 
1839.  Il  senato  gli  permise  di  ritirarsi  in  Va- 
lacchia ,  e  fu  proclamato,  il  16,  principe  di 
Servia,  il  lìgliuol  suo,  il  quale  mori  pochi  gior- 
ni dopo,  ed  ebbe  a  successore  il  fratello  Mi- 
chele. Da  principio  Milosch,  ilqualeaveva  pro- 
testato contro  la  violenza  che  gliavcano  usata, 
non  volle  consentire  alla  partenza  del  giova- 
netto suo  figlio;  ma  gli  toccò  cedere  agli  or- 
dini venuti  da  Costantinopoli.  Michele  si  portò 
quindi  in  questa  capitale,  ove  fu  accolio  colla 
debita  onoranza,  e  nel  mese  di  febbrajo  1840 
si  pose  invia  per  Belgrado,  ove  giunse  il  14 
marzo.  La  parte  aristocratica,  in  capo  alla  quale 
era  il  generale  supremo  Vucic  e  il  senatore 
Avram  Tetronievic,  aveva  già  avuto  campo  di  ac- 
corgersi, che  erasi  ingannata  nel  credere  di 
poter  governare  lo  Stato  sotto  il  nome  del  prin- 
cipe; epperciò  tentò  di  esautorarlo  co' suoi 
raggiri  a  Costantinopoli  e  nel  paese  stesso.  In- 
formato d'una  congiura  ordita  contro  la  sua 
persona,  Michele  si  pose  alla  testa  di  alcune 
milizie  per  sedarla  ;  ma  fu  sconfitto  ed  obbli- 
gato di  fuggirsene  a  Semlino colla  principessa 
r.iubitza  e  collo  zio  lefTrem.  L'assemblea  del 
popolo  elesse  allora  (lf>  settembre  i 842)  in  sua 
vece  Alessandro  Petrovic,  nipote  di  Tserny  Gior- 
gio, giovanetto  altrettanto  pregevole  per  V  edu- 
cazione quanto  per  le  tradizioni  della  sua  fa- 
miglia, il  quale  assunse  le  redini  dello  Stalo 
col  nome  di  Alessandro  Giorgiovic.  Sebbene 
quest'  elezione  fosse  stata  fatta  colT assenso  ed 
in  presenza  del  commissario  turco  e  del  bascià 
di  Belgrado,  la  Russia  ne  richiese  P  annulla- 
mento. La  Porta  resistette  in  sulle  prime  e  di- 
chiarò la  vertenza  fosse  sottoposta  a!  giudizio  dei 
potentati  dell'Europa  Essa  mandò  intanto  il  de- 
creto d'  investitura  al  nuovo  principe  di  Ser- 
via ;  ma  l'Austria  non  dichiarandosi  contro  le 
pretese  della  Russia,  l'Inghilterra  e  la  Francia 
rimasero  neutrali.  Si  dovette  perciò  convocare 
una  nuova  assemblea  del  popolo;  la  Russia  ri-  1 


cbieseancora  l'allontanamento  dei  capi  dell'in- 
surrezione; ma  il  principe  Alessandro  uscì  del 
pari  trionfante  da  questa  novella  prova.  Rie- 
letto dall' assemblea,  fu  riconosciuta  senza  con- 
testazione la  sua  qualità  di  knez  del  popolo. 
La  Servia  partecipò  con  moderazione  al  movi- 
mento popolare  del  1848  ed  a  quello  della 
guerra  d'  Oriente,  per  cui  nel  trattato  di  Pa- 
rigi (30  marzo  1855)  negli  articoli  28  e  29  fu 
sancito:  «  Il  principato  di  Servia  continuerà 
a  rimanere  in  dipendenza  della  sublime  Porta, 
conformemente  agli  hatz  imperiali,  che  fissano 
e  determinano  i  suoi  diritti  ed  immunità,  po- 
sti quind'  innanzi  sotto  la  guarentigia  collet- 
tiva delle  potenze  contraenti.  Per  conseguenza 
il  detto  principato  conserverà  la  propria  am- 
ministrazione indipendente  e  nazionale,  come 
ben  anco  piena  libertà  di  culto,  di  legislazione, 
di  commercio  e  di  navigazione.  Il  diritto  di  pre- 
sidio della  sublime  Porta,  come  trovasi  stipu- 
lato da'  regolamenti  interni,  è  mantenuto  :  niun 
intervento  armato  potrà  aver  luogo  in  Servia 
senza  previo  accordo  tra  le  alte  potenze  con- 
traenti ».  —  Una  congiura  nel  1836  di  alcuni 
senatori  contro  il  principe  Alessandro  fu  sven- 
tata, e  i  colpevoli  generosamente  perdonali. 
Ma  nell'anno  successivo  Alessandro  fu  costretto 
di  cedere  il  trono  al  protetto  dalla  Russia,  al- 
l' ottuagenario  Milosch ,  il  quale  venne  rico- 
nosciuto dalla  Porla.  Ei  primo  apriva  strade 
per  mezzo  a  foreste,  edificava  ponti,  metteva 
passi  sui  fiumi,  costruiva  qiiarantene  al  confi- 
ne, fondava  spedali  nelle  città,  e  nelle  carceri 
seguiva  l'esempio  d'America.  Questo  grande  ngi- 
tatoreèora  in  continua  relazione  colle  società  se- 
grete della  Bosnia,  dell'Erzegovina  edell'Albania; 
e  non  muore  contento  se  non  ha  del  tutto  sot- 
tratto il  suo  paese  dalla  sovranità  della  Porla. 
Le  reciproche  relazioni  sono  divenule  in  que- 
sti ultimi  tempi  difficilissime,  e  dicesi  che  il 
principe  intenda  trasferire  la  sua  sede  a  Kru- 
kovatz  per  sottrarsi  alla  sorveglianza  del  ba- 
scià di  Belgrado.  Il  principe  Michele  suo  figlio 
ebbe  educazione  europea,  e  quantunque  ora 
non  eserciti  alcuna  influenza  .  si  prevede  non 
lontano  il  giorno,  in  cui  succederà  al  padre, 
vuoi  per  morte  di  quest'ultimo,  vuoi  per  in- 
surrezione. —  Mentre  scriviamo,  il  governo 
apparecchia  grandi  riforme;  sta  per  regolare 
i!  suo  sistema  d"impo>te,  gli  statuti  provinciali; 
pubblicherà  il  bilancio  dello  Stato;  introdurrà 
nuove  procedure  civili,  adottando  per  le  leggi 
I  la  lingua  volgare.  Il  movimento  riformista  eu- 
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ropeo  sta  dunque  per  avere  anche  in  Servia 
un  nuovo  trionfo.  —  (V.  Cipriano  Robert,  / 
Serbiy  storia  del  principe  Milosch;  Pejacsevic,  Hi- 
storia  Service y  Colonia,  1799;  Engel,  Geschichte 
von  Servien  und  Bosnien  ;  storia  universale  di 
Ralla,  tom.  XLIX.  3  a  parte  :  Ranke,  Die  Serbi- 
sche  Revolution,  Amburgo,  1829;  S.  Milutino- 
vic,  Historiaserbice  troiegodischnia  (1815-15); 
Richter,  Serbiens  Zustand,  iSfi^O',  Jufschliisse 
und  Enthilllungen  iiber  den  serbiscfien  Ferfas- 
sungskampf  (  nella  raccolta  Konstitutionelle 
Jahrbiicher,  Stoccarda,  18*4,  tom.  I,  pagina 
26-71)  e  segnatamente  Schafarick,  Antichità 
slave  (traduzione  tedesca),  Lipsia,  1844,  tom. 
II.  pag.  237-71). 

A^eUeratura.  Adamo  Michievic  chiama  la 
Servia  il  paese  delle  avventure  e  de'  tornei,  e 
lo  assomiglia  al  suolo  di  Navarra  e  di  Catalo- 
gna. Chi  legge  i  canti  di  lei,  sa  che  in  questo 
quasi  embrione  di  popolo  si  mantennero  più 
schiatte:  le  tradizioni  poetiche,  che  non  in 
veruna  forse  delle  slave  famiglie,  che  coprono 
due  terzi  d'Europa,  e  si  distendono  sull'Adria- 
tico, sul!' Eusino  e  sul  Baltico.  Le  poesie  eroi- 
che, nota  il  Tommaseo,  a  cui  attingiamo  que- 
sti brevi  cenni  sulla  letteratura  serbica,  chia- 
mansi  Tavorie,  da  Tavor,  l'antico  dio  della 
guerra.  E  le  eroiche  tengono  dell'epopea  molto 
più  che  le  greche  :  talune  passano  i  mille  ver- 
si. Quelle  che  s'aggirano  intorno  alle  glorie  e 
alle  sventure  del  secolo  decimo  quarto,  com- 
poste forse  nel  seguente,  e  variate  e  rinfrescate 
di  poi ,  fanno  come  una  serie  di  canti  ciclici, 
ai  quali  giova  quasi  che  manchi  unità  di  poe- 
ma. Molte  (e  più  recenti  le  più)  versano  in- 
torno a  Marco  Craglievic,  accarezzato  dall'am- 
mirazione quasi  famigliare  del  popolo ,  non 
come  servitore  de' Turchi  ma  come  bastonatore 
loro.  Ed  appunto  come  l'ultima  forza  resistente 
all'odiato  infedele,  molti  de'  canti  celebrano  le 
prove,  tra  fiere  e  magnanime,  degli  aiduchi  o 
banditi.  Ma  questa  è  poesia  di  seconda  mano, 
e  quasi  eco  languida  dell'antica  armonia:  vanto 
senza  dolore,  odio  senz'affetti.  Del  resto  ogni 
menomo  fatto  è  a' Serbi  materia  di  canto,  e 
così  ai  Bossinesi  :  ed  amano  il  canto,  tuttoché 
scompagnato  da  suono.  Ballano  e  cantano;  bal- 
lano verno  e  state,  e  più  pure  danze  che  in 
Grecia:  cantano  ballando,  filando,  mietendo;  e 
i  vicini  aiutano  al  mietere,  e  si  rallegrano  in 
celie  innocenti.  E  nel  Sirmio  fanno  bandiere 
delle  pezzuole,  e  ritornano  a  casa  cantando. 
Festa  la  vendemmia,  festa  la  tosatura.  Primo  a 


raccorre  i  canti  serbici  nella  metà  del  passato 
secolo ,  fu  un  Dalmata ,  un  frate ,  il  Cacich 
Miossich  ,  degno  perciò  di  gratitudine  rispet- 
tosa, ancorché  lo  facesse  senza  quegli  avvedi- 
menti che  il  tempo  insegnò.  Ma  l'uomo  che  si 
rese  della  poesia  popolare  sopra  tutti  forse  gli 
uomini  europei  benemerito,  é  Vuco  Stefano- 
vich,  il  quale  nato  non  lontano  dal  Montene- 
gro, ebbe  in  Serbia  un  uffizio  a'  tempi  di  Gior- 
gio il  Nero;  indi  abitò  Vienna,  abitò^  Pietro- 
burgo. Ebbe  pensione  da  Milosch;  poi  lo  lasciò, 
ligio,  pare,  alla  Russia.  E  diede  un  dizionario 
della  lingua,  una  raccolta  de' proverbi  serbici; 
e,  frutto  di  venti  e  più  anni  d' indagini ,  una 
corona  di  canti  popolari  pe' quali  la  sua  è  col- 
locata tra  le  più  poetiche  nazioni  d' Europa. 
Non  mancarono  fino  a'giorni  nostri  alla  Servia 
i  rapsodi.  Filippo  Visenich  di  Zvornich  in  Ros- 
sina, cieco,  andò  co'  figliuoli  in  Serbia  ad  aiu- 
tare alle  salvatrici  battaglie  di  Giorgio  il  Ne- 
ro ;  e  sul  moto  di  quella  guerra  compose  un 
poema:  e  nell'ardore  della  zuffa  cantava,  e  tra 
le  palle  gridava:  «  picchiateli  come  farei  io 
se  cieco  non  fossi  ».  Poeta  d'arte,  il  più  illu- 
stre ch'abbia  finora  la  Serbia,  è  Simone  Milu- 
tinovic,  nato  in  Seràjevo  nel  1791;  che  com- 
battè sotto  Giorgio,  fu  per  cinqu'anni  maestro 
al  vescovo  di  Montenegro  ;  e  tra  Milosch  e  lui 
portava  imbasciate  in  abito  d'accattone.  L'arte 
ne'  suoi  versi  é  troppa;  e  per  amore  di  novità 
è  fatto  forza  a  questa  lingua,  già  possente  da 
sé.  La  quale  delle  più  nobili  tra  le  indo-persi- 
che, tiene  più  del  sanscrito  insieme  colla  gre- 
ca, così  come  l'alemanna  tien  più  dello  zendo. 
Lingua  oratoria  e  posata  la  dice  il  Boué  :  e  la 
posata  facondia  di  quella  gente  reputa  acco- 
modata alle  civili  adunanze.  Troppo  forse  li 
esalta  il  Boué,  troppo  certamente  li  spregiarono 
finora  i  Greci  fratelli  chiamandoli  '  >:':'p^>^  . 
Ma  noi  rammentando  che  di  Tessalonica  ven- 
nero alla  Serbia  con  Cirillo  e  Metodio  la  fede 
e  r  alfabeto  ,  compatiremo  al  greco  orgoglio , 
come  a  malattia  troppo  già  duramente  punita 
dalla  ingiusta  diffidenza  de'  popoli.  Di  quei 
cinque  milioni  di  Serbi  che  vivono  sparsi  nella 
Turchia,  nell'Ungheria,  nel  Sirmio,  e  Schiavoni 
e  Croati  e  Dalmati,  uno  segue  la  credenza  tur- 
ca, uno  il  rito  latino,  il  greco  tre.  Desiderando 
r  unione  delle  lacere  membra ,  e  che  ubbidi- 
scano tutte  spontanee  ad  una  volontà  sola,  io 
desidero  insieme  la  gloria  e  di  Grecia  e  di 
Serbia ,  due  elette  parti  dell'  umana  famiglia. 
Molto  poterono  gli  Slavi  sullo  stato  politico  e 
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inorale  d' Europa  ;  mollo  forse  potranno.  Sia 
l'opera  loro  in  ispirilo  c  verità.  —  Chiudiamo 
questi  cenni  sulla  letteratura  serbica  con  un 
autorevole  giudizio  del  signor  Bouè,  citalo  dal 
Tommaseo 

I  Serbi  non  cantano  cosi  spesso  l'amore  e  la 
bellezza  delle  cose  di  fuori,  quanto  le  gesto  dei 
loro  eroi,  che  son  come  i  paladini  de' tempi  di 
mezzo.  Ciascuna  provincia  ha  i  suoi.  Poemi  di 
mille  e  più  versi,  pieni  di  vita.  Il  verso  non 
rimato,  di  cinque  trochei  con  posa  dopo  il  se- 
condo; e  ciascuno  compie  il  concetto  da  sè. 
Que'  per  ballo  son  varii.  Il  popolo  sta  gior- 
nate intere  a  sentire  narrazioni  guerresche , 
sentite  già  mille  volte,  e  cantano  con  stru- 
menti, e  più  sovente  senza;gli  uomini  nel  mie- 
tere, le  donne  nel  filare  e  in  lutti  i  lavori.  Libera 
la  prosodia,  ammette  scorci  e  diminutivi  gen- 
tili. Il  poeta  nomina  talvolta  sè  nella  fine,  o 
chiede  qualcosa  per  conlinovare  l' istoria.  Nei 
canti  per  ballo  o  da  tavola  son  ritornelli  senza 
senso,  0  meglio  di  senso  smarrito.  Più  antiche 
le  canzoni,  e  più  semplici  e  brevi. Serie  le  più: 
con  dialoghi,  che  fan  vece  del  dramma  che 
manca.  Le  imbasciate,  all'omerica,  son  ripetute 
a  parola.  Sovente  cominciasi:  beea  vino  in 
tale  0  in  tal  luogo^  per  indicare  il  luogo  del 
fatto.  Pare  che  adoprino  versi  composti  per 
altri  canti  :  e  i  cantori  da  strada  sovente  cuciono 
insieme  più  narrazioni,  e  ne  fann'una  a  lor 
modo.  Danno  anima  e  parola  a  insetti,  a  piante, 
a  vestiti.  In  un  canto  la  fanciulla  inseguita 
dal  vago  è  rattenuta  per  la  gonnella  dalle  fra- 
sche di  un  arboscello;  il  giovane  adotta  a  fra- 
tei  suo  codesto  arboscello.  Soli  nelle  foreste  e 
ne'prati,  s'affezionano  al  verde  e  ai  fiori,  che 
tengono  loro  innocente  compagnia  nelle  lunghe 
solitudini.  Usano  iperboli  possenti  :  il  grido 
d'un  guerriero  ferito  fa  cadere  le  foglie  degli 
alberi,  rizzare  l'erbe  per  terra.  Non  mancano 
gli  sbagli  di  tempo  e  di  luogo:  spostati  fiumi, 
città,  castella  o  creàline:  varcati  in  un  lampo 
immensi  intervalli;  messi  insieme  guerrieri  di 
età  diversa  ;  l'ultimo  re  della  Bossina  guerreg- 
giato da  Turchi  con  bombe,  quando  bombe 
non  c'erano. 

Per  deità  hanno  le  Vile,  che  son  come  fate 
abitanti  i  monti  e  le  selve  o  lungo  laghi  e  fiu- 
mane. Vengono  a  soccorrere  e  consolare  i 
guerrieri,  o  a  predire.  Ce  n'c  di  buone  e  di 
ree.  Belle;  i  capelli  sciolti,  leggiero  il  vestire: 
cavalcano  rapide.  Le  cattive  cavalcano  un  cervo, 
e  hanno  serpi  per  iscudiscio;  le  buone  errano 
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sulle  nubi,  e  le  adunano.  Tradizione  coniuneai 
liocnii,  a'  Pol.icclii,  agli  Inglieri,  agli  iillifiii 
Scandinavi.  Quelli  che  con  le  Vile  fecero  certi 
studi,  iniziansi  a'  lor  segreti  in  un  ballo  a  tondo, 
e  acquistan  potere  sopra  natura,  come  di  ran- 
nugolare  il  cielo  e  volgere  il  leir.po. 

(ili  eroi  son  vestili  quasi  tulli  ad  un  modo; 
ma  le  indole  varie.  Marco  Craglievi(;h  (juando 
abbattè  l'Albanese  famosoMusa  Cliesseglia,  trovò 
che  aveva  tre  cuori,  e  sur  un  cuore  una  serper 
dormente:  se  desta,  Marco  era  rnorlo.  Assomi- 
gliano il  guerriero  a  falco  per  coraggio,  per 
isnellezza  a  piè  di  falco,  a  pino  per  isvclla 
persona.  I  mustacchi  neri  cadono  sulle  spalle. 
Il  verde  delle  spade  ne  dice  la  buona  tempera: 
i  fucili  albanesi  con  trenta  anelli.  Taluni  degli 
eroi  saltano  cavalli  con  lance  rilievi.  Quando 
spezzano  il  fodero  della  spada,  segno  è  che  vo- 
gliono 0  la  vittoria  o  la  morte. 

Gli  occhi  neri:  la  pupilla  assomigliala  a 
mignatta,  le  palpebre  ad  ala  di  rondine.  La 
madre  di  famiglia  paragonala  all'  oro:  oro  una 
giovane  bella. 

In  molte  canzoni  descritti  duelli;  e  vincitore 
il  Cristiano  od  il  Turco,  secondo  il  poeta.  L'eroe 
divide  d'un  colpo  il  nemico,  il  destriero,  il 
suolo  sotto.  Dopo  rotte  le  lance  e  le  spade, 
viensi  alla  mazza;  il  vinto  muor  di  coltello: 
0  s'  azzuffano,  s'atterrano,  si  strozzano;  o  si 
stracciano  il  collo  co'  denti. 

Il  più  celebre  eroe  è  Marco  Craglievich  :  di 
grande  statura,  di  mirabile  forza:  uomo  giusto, 
schietto,  generoso,  amico  sincero.  Pronto  al- 
l'armi, ma  non  crudele  se  non  aizzalo.  Rotto 
di  costumi  e  gran  bevitore.  Il  suo  cavallo  mac- 
chiato ,  sovente  è  mentovalo  ne'  canti,  anch'  esso 
bevitore  di  vino.  Lo  dipingono  in  atto  d'inse- 
guire per  aria  sopra  lance  rizzate  una  Vila  che 
l'aveva  ferito.  E  colla  mazza  la  colse,  nè  la 
lasciò  che  la  non  gli  promcllesse  ne'  pericoli 
aiuto.  Visse  censessant'anni  ;  second' altri,  tre- 
cento. Altri  immagina  chedopo  l'ultima  battaglia 
si  ritraesse  in  una  caverna,  quando  vide  la 
canna  del  primo  nioschelto.  Dio  alni  pregante 
diede  un  sonno  che  non  si  romperà  se  non 
quando  gli  cadrà  da  sè  la  spada  dal  fodero.  Si 
sente  talvolta  il  suo  cavallo  nitrire,  e  la  spada 
è  già  mezza  fuori.  Gli  era  figliuol  maggiore  di 
Vucassino  governatore  e  capitano  sotto  Stefano 
Dusciano,  e,  lui  morto,  re,  Vucassino  volle  to- 
gliere il  regno  a  l'rosio  V  figliuolo  del  bene- 
faltore  suo:  Marco,  a  ciò  contrastando,  fu  cac- 
ciato dal  padre.  Il  <[ual  poi  nel  15fi7  ammazzò 
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Urosio  r  ultimo  de'  Nemànidi.  Marco  andò  allora 
a  servire  Amurate  I  ,  infino  in  Arabia:  così 
dice  il  canto.  Nella  battaglia  d' Ancira  salvò  So- 
limano figliuolo  di  Baiazette.  Ammazzò  (can- 
tano) un  visire  con  dodici  de' suoi,  che  avea  ad 
un  falcone  suo  rotta  un'ala.  Spaventò  lo  stesso 
sultano,  presentandoglisi  con  la  mazza  e  la  pel- 
liccia a  rovescio  dopo  la  morte  del  padre.  Que- 
gli lo  consola  e  gli  dona.  Singolare  che  un  Serbo 
combattente  pe' Turchi  sia  fatto  l'eroe  degli 
Illirici  cristiani.  Ma  questi  in  lui  onorarono  lo 
schietto  amico  del  principe  suo,  il  gran  guer-r 
riero. 

I  Serbi  Turchi  scelsero  a  eroe  un  Ergna 
Mujo  0  Mustafà,  e  lo  cantano  vincitore  di  Marco 
Craglievich  ;  come  lui ,  valoroso  ,  bevitore  di 
gran  brocche  di  vino ,  mangiò  in  un  pasto 
novanta  libbre  di  castrato,  venti  di  pane;  e 
aveva  non  men  vorace  il  cavallo.  1  Turchi  ce- 
lebrano il  valore  anco  de' cristiani,  ma  sotto 
de'  proprii.  Talvolta  alterano  i  canti  de'  cri- 
stiani per  dare  a'  proprii  vittoria. 

In  altre  canzoni  descrivonsi  assalti  d'assas- 
sini; e  1  viaggi  di  gente  scortata  da  Panduri , 
e  gli  scontri.  Il  fucile  dà  luogo  a  pitture  non 
men  poetiche  dell'  arco  antico:  e  vario  e  nuovo 
il  descrivere  delle  ferite. 

Belle  altresì  le  leggende;  come  quella  del 
convento  di  Ravànizza  fondato  da  Lazzaro,  e 
quella  de'  miracoli  di  San  Saba,  al  quale  esce 
di  bocca  una  fiamma  turchina.  C'è  canti  per 
digiuni,  per  nozze,  per  banchetti,  per  l'opre, 
pe' mietitori,  per  giuochi  e  per  feste,  Ce  n'è  di 
pastorali,  e  in  Dalmazia  di  marittimi.  Ce  n'è  di 
caccia.  Le  dipartenze,  il  ritorno,  le  vedove,  gli 
amici,  il  desiderio  di  una  tomba  distinta,  l'a- 
more di  patria,  come  nel  canto  del  Dalmata 
perso  nella  città  di  Venezia.  La  ripugnanza  al 
mutar  fede  è  narrata  ne'  canti  cristiani  e  nei 
turchi.  Una  Mussulmana,  prigione  d'  un  signore 
cristiano,  piuttosto  che  abiurare,  si  getta  dal- 
l'alto del  castello,  e  rimane  appesa  in  aria  pei 
capelli.  Un  giovane  cristiano  rigetta  le  ampie 
promesse  d'  un  Turco  ricco.  Molti  canti  accen- 
nano a  streghi  e  a  magie.  Altrove  prediconsi 
disgrazie  perchè  un  Turco  ha  forzato  cristiani  a 
mietere  in  dì  di  festa.  Tra'  canti  di  nozze  è  uno 
in  cui  Marco  Craglievich  con  due  amici  chiede 
in  moglie  Rossanda,  che  tutti  e  tre  li  rifiuta 
con  scherno:  ed  egli  le  taglia  le  braccia,  le  cava 
gli  occhi,  e  glieli  butta  entr'  una  pezzuola  nel 
seno.  Molto  in  questi  canti  parlasi  di  nozze , 
della  chiesta,  de' convitali,  de' compari,  delle 


gite,  del  banchetto;  ma  non  si  tace  de' rigiri 
d'amore:  più  i  poeti  turchi  però  che  i  cristiani. 
Ne' Turchi  trovi  e  talismani  amorosi,  e  amori 
veementi,  e  ratti,  e  infedeltà,  e  rivali,  e  timi- 
dità, e  disperazioni,  e  un  marito  di  due  mogli, 
e  artifizii  d'esser  bella.  Ne' canti  cristiani  di- 
pingesi  il  favellio  secreto  d'amore,  e  le  pene; 
e  una  fanciulla  eh'  esce  d'impaccio  con  una 
pronta  risposta,  e  una  che  tenendo  il  cavallo 
del  suo  vago  confessa  alla  bestia  l'amor  suo; 
ed  un  pastore  che  ad  una  pastorella  nel  bagno 
ruba  la  camicia ,  e  la  madre  di  lui  li  marita  ; 
e  turche  rapite  da  cristiani;  e  una  che  libera 
il  cristiano  prigione  del  padre,  e  fugge  con  lui, 
e  in  Dalmazia  gli  si  sposa;  e  altre  che  si  con- 
vertono alla  fede  nostra.  In  altri  gli  uomini 
son  lamentati  infedeli,  o  la  moglie  prepone 
l'uomo  suo  alle  più  care  cose.  Una  moglie  al 
vedere  il  marito  freddo,  dà  al  figliuolo  il  maz- 
zetto di  fiori  che  rinfrescava  ogni  sera  per 
farli  sbocciare;  e  quegli  li  getta  nel  concio. 
Sul  Montenegro  i  canti  d' amore  cantansi  a  due: 
ben  più  belli  che  i  nuovi  rimati  sulle  guerre 
recenti  contro  Turchia. 

C'è  canti  per  malattie;  e  sulla  peste:  per 
omicidii  innocenti.  Due  fratelli  duellanti  si  ri- 
conoscono mentre  1'  uno  è  già  moribondo  ;  e 
l'altro  s'uccide.  C'è  canti  per  sommosse,  per 
odii  di  popoli  0  di  persone;  per  vendette  di 
sangue. 

Co««Ìueui.  Popolo  religioso  ,  continua  il 
Tommaseo,  gli  è  il  Serbo.  Tutti  quasi  i  re  fe- 
cero atti  di  solenne  pietà:  dimostranti  ch'e- 
glino così  credevano  conformarsi  al  sentire 
della  nazione  tutta  quanta.  Le  costituzioni  po- 
litiche di  Stefano  Dusciano,  amante  di  Cristo, 
furono  stabilite  per  la  grazia  dell'Altissimo  Id- 
dio il  dì  dell'Ascensione  nel  134^9,  presenti  il 
patriarca,  i  metropolitani,  i  vescovi.  Sire  Ste- 
fano ,  i  conti ,  i  grandi  e  piccoli  governatori. 
Nel  1845  Milosch  nel  dì  delle  Palme  commove 
il  popolo  alla  guerra  sacra  in  un  convento,  lo 
rieccita  in  un  altro  convento.  Nelle  guerre  di 
Giorgio  il  Nero  combatterono  monaci,  capitano 
un  Nenadovic  arciprete.  La  speranza  del  civile 
risorgimento  era  fede.  Una  vecchia  di  razza 
serbica  nell'Alta  Albania,  al  vedere  il  signor 
Bouè  con  altri  forestieri  venire,  l'accolse  come 
l'aspettato  liberatore  dal  giogo  turchesco.  E  i 
Turchi  sorridere  tranquillamente  chiamandola 
pazza.  I  Maomettani  in  Serbia  dodicimila,  no- 
vecentomila i  cristiani;  e  i  Turchi  stessi  cele- 
brano la  festa  di  San  Pietro,  di  Sant'Elia,  di 
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San  Giorgio.  Il  di  della  Trinità  concorrevano 
al  convento  di  Studenizza  devoti  lin  da  ccn- 
cinquanla  miglia:  che  se  le  chiese  in  Serbia 
non  abbondano,  codesto  aguzza  il  desiderio  in 
popolo  pio.  Amano  pregare  in  comune:  spesso 
rammentano  Dio.  Sinora  fuggirono  la  bestem- 
mia; ma  i  nuovi  rivolgimenti  li  vengono  cor- 
rompendo. I  preti  e  i  Irati  sinora  soli  maestri; 
e  1  Latini  in  Bossina  ed  in  Erzegovina  meno 
ignoranti  de' Greci.  Religioso  popolo,  e  sempli- 
ce, e  coraggioso  e  sincero,  con  dolci  dimostra- 
zioni d'affetto.  Non  derisore,  ma  grave;  e  te- 
nace de' propositi  falli  e  degli  usi.  Brevi  le 
promesse,  ma  sacre;  il  tradimento  abborrito. 
Pochi  nelle  ultime  guerre  di  Grecia  i  traditori; 
in  Servia  ancora  più  pochi.  Fin  verso  i  nemici 
osservata  la  fede.  Il  forestiere  non  ingannato 
mai  per  amore  di  lucro.  Il  Serbo  è  generoso 
del  proprio,  d'accattare  non  degna.  Mangia  di 
mollò,  ma  semplice.  Semplice  in  ogni  cosa, 
ma  senza  avarizia  :  ond'era  da  loro  disprezzato 
del  pari  e  il  lusso  de' boiardi  moldavi  e  la  mi- 
seria de'  villici  di  Valacchia.  E  i  Bisanlini  fin 
d'  antico  ridevano  la  parsimonia  serbica  e  le 
principesse  che  attendevano  al  fuso.  Ljubiza 
la  moglie  del  principe  Milosch,  ed  egli  stesso, 
l'uomo  accusato  di  voglie  arroganti,  ritennero 
fedele  l'antica  semplicità  della  vita.  Egli  non 
curare  le  pompe;  e  seduto  sotto  un  pergolato, 
rendere  giustizia  a  tutti  che  a  lui  volonterosi 
accorrevano.  Perchè  il  Serbo  non  ama  nò  le  dis- 
uguaglianze superbe,  nè  le  uguaglianze  ambi- 
ziose. E  l'istituzione  della  sua  società  fin  dal 
primo  tiene  non  so  che  tra  la  famiglia  ed  il 
municipio.  Fu  già  notalo  che  centro  di  quella 
non  è  nè  il  castello  nè  la  città  nè  il  tempio; 
è  il  villaggio:  lavoro  comune,  comuni  diletti. 
Da  quella  grande  fraternità ,  e  da  quel  lieto 
raccoglimento  venne  l'amore  sereno  e  tran- 
quillo, e  la  modestia  dignitosa.  Amano  l'indu- 
stria, ma  non  tanto  il  commercio;  le  conquiste 
punto.  Non  so  che  dello  spirito  inglese  pratico 
e  attivo,  ma  nè  avido,  nè  avventuriero.  Dalle 
peregrinazioni  ritornano  vogliosi  a'iuoghi  noti. 
Il  potere  della  polizia  in  Serbia  poco;  nè  c'è 
legge  scritta.  Alle  consuetudini  ed  all'autorità 
docilmente  ubbidiscono ,  odiano  gli  avvocati. 
Non  litigiosi  nè  tumultuanti,  ma  pur  bellicosi. 
E  così  militarmente  costituiti  che  a  un  cenno 
puoi  raccorre  in  qualunque  sia  luogo  dieci 
migliaia  d'armati.  Il  morir  sulla  cenere,  non 
sul  campo,  è  reputato  avventura  prossima  al 
vituperio.  Anco  le  donne  animose.  E  a  Ljubiza 


la  moglie  di  iMilosch  deve  la  Serbia  se  dalla 
fuga  volò  di  subilo  alla  vittoria,  che  fu  il 
principio  della  sua  dignità.  Fiera  donna  costei: 
che  uccise  di  pistola  due  donne  per  le  quali 
era  ad  essa  infedele  il  marito.  Ma  rari  gli 
esempi  di  tali  atrocità,  come  rari  gli  esempi 
di  tali  licenze.  Le  donne  di  Serbia  non  belle 
ma  j)iacenli,  non  graziose  ma  buone,  d'indole 
mansueta,  e  il  misfatto  gli  fa  maraviglia.  I  co- 
slumi  del  popolo  puri:  e  non  ha  la  lingua  vo- 
cabolo per  esprimere  la  disgrazia  maritale  che 
i  Greci  chiama:;:)  /.-j^srTo^ù^r/ :  segno,  almeno, 
che  su  ciò  non  si  scherza.  Quello  che  più  com- 
mosse la  nazione  ad  insorgere,  fu  il  pensiero 
delle  vergini  rapile  dall'immondo  Ottomano. 
Non  galanti  alle  donne;  ma  appunto  perciò  ri- 
spettosi. D'avvelenamenti  o  d'ammazzamenti 
tentati  su  quelle,  non  si  contano  esempi.  Per 
infino  i  banditi  della  montagna ,  alle  donne 
talvolta  usano  riverenza  ;  e  compagni  eh'  ab- 
biano amiche,  non  vogliono  seco.  I  malrimonii 
0  immaturi,  o  contralti  senz'amore  o  senz'es- 
sersi veduti  prima,  io  non  reputo  così  gran 
flagello  della  vita,  come  ([uel  misto  di  schia- 
vitù e  di  licenza  che  tiene  in  qualche  paese 
d'Europa  la  donna  in  uno  alternare  continovo 
fra  desiderio  e  paura.  Due  famiglie  amiche 
talvolta  congiungono  in  matrimonio  il  sangue 
loro,  pur  per  avere  figliuolanza  di  gente  di- 
letta. Perchè  l'amicizia  è  sacra  cosa  più  delle 
parentele ,  e  comprende  non  solo  la  famiglia 
ma  l'intera  tribù.  E  questo  patto  stringono  di- 
nanzi a  Dio  nella  chiesa  o  in  mezzo  a  corona 
di  conoscenti;  e  il  prele  benedice  e  le  persone 
e  le  armi;  e  le  armi  barattano,  e  si  danno  il 
bacio.  Gli  Epiroti  slavi  in  quell'atto  profferi- 
scono queste  belle  parole:  il  mio  corpo  è  il 
corpo  tuo,  la  mia  anima  è  l'anima  tua.  In  Ser- 
bia con  sola  una  voce  si  chiamano  pobrùtime, 
poséslrima ,  come  fratello .  come  sorella.  Ed 
hanno  un  altro  titolo  meno  stretto  di  questo, 
il  titolo  di  compagno:  la  qual  seconda  società 
stringono  co' Turchi  stessi ,  e  fin  nella  guerra 
la  osservano.  Nel  1815  Milosch  prima  d'insor- 
gere alle  armi,  avvertì  del  pericolo  imminente 
un  Turco  amico  suo;  e  accompagnatolo  in  sal- 
vo, incominciò  la  sommossa.  S'ha  per  amico 
in  questo  buon  ])opolo  il  servitore  stesso;  e  lo 
chiaman  fratello.  E  più  famiglie,  così  come  in  Al- 
bania, vivono  in  una  medesima  casa  concordi. 
La  sicura  uguaglianza  dell'  affetto  mansueto 
rende  la  vita  meno  infelice  che  gl'impeti  del- 
l'amore. La  Bossina,  da  taluni  in  antico  detta 
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iVlcsia,  la  quale  i  Serbi  denominano  Vlacchi,  e  i 
Dalmati  Morovlacclii  o  Morlacchi,  quasi  Valac- 
chi  del  mare  (valacco  è  nome  in  origine  non 
proprio,  come  Pelasgo  e  simili),  la  Bossina,  per 
secoli  molti  fu  parte  di  Serbia,  ma  ebbei  suoi 
bani.  Serbica,  ripeto,  la  razza:  più  grande  la 
persona  che  snella  ,  largo  il  capo  e  grosso,  la 
fronte  quadra  e  sporgente.  Coraggioso  e  pru- 
dente, e  non  feroce;  affettuoso  e  fermo,  gene- 
roso e  risparmiatore,  non  ambizioso,  sincero  (e 
solo  il  sospetto  delPaltrui  perfidia  può  tentarlo 
a  perfidia).  Amante  la  patria,  la  famiglia;  ri- 
conoscente, ospitale.  Dopo  spento  il  nome  ser- 
bico, conservò  la  Bossina  il  suo,  e  l'arme  pro- 
pria: una  luna  e  una  stella.  Sino  alla  metà  del 
secolo  XV  Stefano  Tomasevic,  già  rammentato, 
re  illustre  di  Bossina,  ebbe  splendida  corte. 
Ma  nel  lft65  la  fu  provincia  turca,  della  quale 
però  la  Porta  serbando  a  sè  l'alto  dominio,  la- 
sciava a'  più  possenti  del  paese  il  governo.  E 
tuttavia  molti  de'  Bossinesi  di  religione  turca, 
la  lingua  de'  Turchi  non  sanno.  Nel  Montenegro 
hai  la  vita  selvaggia  accanto  ad  alcuni  usi 
della  incivilita;  gl'indole  slava  contaminata  da 
menzogna  e  da  frode.  Nella  Dalmazia  montana 
riconosci  tuttavia  le  buone  qualità  che  ho  lo- 
date. In  antico  le  armi  de' Dalmati  si  stende- 
vano a  difendere  fin  le  rive  del  minacciato  Da- 
nubio. Fin  dal  secolo  settimo,  la  Dalmazia  fu 
provincia  serbica;  e  nel  sec®lo  nono  Dalmati  e 
Slavi  insieme  si  rivendicarono  in  libertà  dal- 
l'impero. Ma  la  Dalmazia  è  miscuglio  di  genti 
e  di  storie  diverse,  e  povera  apetto  alle  Pro- 
vincie la  cui  comunione  le  è  tolta.  Le  miniere 
di  metalli  preziosi,  che  in  Dalmazia  rammen- 
lansi,  erano  poca  cosa  a  quelle  di  Servia  e  di 
Bossina,  dove  parecchi  luoghi  dall'argento  han- 
no il  nome,  e  cavavasi  altresì  ferro,  rame,  mer- 
curio, zolfo,  salnitri.  Onde  la  continua  menzione 
degli  abbigliamenti  e  addobbi  preziosi  ne'canti 
del  popolo.  Nè  farà  maraviglia  quel  tanto  men- 
tovare la  seta,  a  chi  sa  che,  s'ora  la  seta  viene 
di  fuori,  un  tempo  il  paese  ne  dava;  ed  è  un 
borgo  tuttavia  che  da  quella  si  nomina.  Non 
dico  della  cera  e  del  miele  abbondanti ,  e  dei 
pascoli  ameni  e  fecondi,  che  fanno  forse  essere 
il  Serbo  più  mangiatore  di  carni  che  il  Greco; 
il  quale  del  resto  è  nelle  imbandigioni  sue  più 
squisito.  Ma  dirò  che  alla  storia  civile  della 
nazione  appartengono  i  maiali,  pascenti  a  mi- 
gliaia tra  le  querci  de' boschi ,  colla  vendita 
de'  quali  gl'insorgenti  comperavano  arme  e 
alimentavan  la  guerra:  onde  se  i  Turchi  aves- 
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ser  arse  le  selve,  consumavano  insieme  con 
quelle  la  serbica  libertà.  La  ricchezza  rimasa 
alla  lingua  di  voci  dipingenti  le  varie  specie  e 
qualità  de' cavalli,  dimostra  e  la  riconoscenza 
che  la  nazione  aveva  a  questo  animale  valoro- 
so, e  la  cura.  In  Bossina  sono  tuttavia  scuderie 
di  trenta,  cinquanta,  trecento  cavalli.  Serbia  e 
Bossina  ha  daini  e  caprioli  e  camosci  e  lepri  e 
volpi;  i  cervi  più  rari:  ha  lonze,  lupi,  e  serpi 
in  paduli  od  in  poggi;  alle  quali  sovente  ac- 
cennano i  canti.  Fertile  il  suolo  di  Serbia,  ma 
acquitrinoso:  i  fiumi  abbondanti,  e  i  principali 
d'ignota  sorgente  :  frequenti  i  ruscelli.  Il  Da- 
nubio è  il  fiume  della  serba  epopea;  sempre 
tinto  di  sangue,  e  portante  cadaveri  :  che  usa 
tuttavia  gettarli  nell'acque  correnti.  E  a' fiumi 
è  ingombro  d'alberi  il  letto,  ombrose  le  spon- 
de; onde  l'aggiunto  di  nero,  che  i  Turchi  a 
tante  riviere  nella  lor  lingua  danno.  Foreste 
impenetrabili  :  pini,  querci,  lecci,  olmi  ed  ace- 
ri; castagni  pochi.  Di  piante  più  gentili,  meli, 
peri,  nocciuoli,  prugnoli,  e  viti  di  vino  eletto. 
Ma  l'aspetto  del  paese  selvaggio.  Interi  villaggi 
nascosti  nella  foresta  :  in  Bossina  la  via  in 
mezzo  a' campi:  sentieri  fangosi  ed  angusti. 
Quindi  finora  la  gran  difficoltà  del  ricevere 
di  lontano  novelle  ;  e  quel  mirabile  che  viene 
dall'ignoto  e  dall'inaspettato,  o  dal  lungamente 
aspettato.  Selvaggia  natura,  e  pure  amena; 
che  dove  sono  ombre  ed  acque,  il  dolore  e  la 
povertà  paion  come  difese  dall'ira  del  cielo.  E 
i  monti  nevati  s'alternano  alle  valli  tiepide, 
alle  pianure  feconde  d'ogni  benedizione.  E  alle 
bellezze  della  natura  non  mancavano  i  monu- 
menti dell'arte:  quanto  magnifici  od  eleganti, 
non  so;  che  nessun  giudizio  ne  lessi  autorevo- 
le: ma  certo  tali  da  mantenere  nel  popolo  viva 
per  secoli  la  memoria  del  passato  e  la  speranza 
del  lontano  avvenire.  La  Serbia  ha  templi  del 
tredicesimo  e  del  quattordicesimo  secolo  :  e 
Serbia  e  Bossina  han  torri  e  castella  con  tutta 
sorte  fornimenti  guerreschi,  che,  pur  dirocca- 
te, possono  far  fronte  agli  assalti.  Ricchi  gli 
addobbi  delle  case  in  que'  tempi  ;  ricchi  gli 
abiti  e  l'armi.  Camicie  di  seta  bianca  ricamate 
in  oro  fino  alla  cintura,  dolmani  con  ricchi  ri- 
cami e  fermagli  d'oro,  berretto  con  pendente 
da  un  lato  un  pezzo  di  panno  come  a'magnati 
d'Ungheria,  e  cordoncini  e  piume  rare  e  perle 
e  gemme,  e  piastre  al  petto  d'argento;  maglie 
d'argento;  e  inargentate  o  dorate  le  ale  della 
clava  0  busdovano,  arme  che  nelle  mani  di 
Marco  Craglievic  sonò  tremenda. 
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I  POPOLI  MOLDO-VALACHI 


"Se  le  gelose  cautele  del  diritto  pubblico  e 
l'angusta  preoccupazione  degli  interessi  mate- 
riali non  respingessero  nell'ombra  quelle  stirpi, 
che,  diseredate  del  presente,  vivono  soltanto  nel 
passato  0  nell'avvenire,  l'Europa,  levando  il 
capo  sulla  farragine  dei  protocolli  e  sul  tu- 
multo delle  Borse,  potrebbe  addarsi  di  un 
popolo  dimenticato  alPestremo  suo  lembo,  che 
da  diciasette  secoli  si  ostina  a  chiamarsi  ro- 
mano,  e  con  fede  antica  invocando  le  comuni 
origini,  stende  le  braccia  all'immemore  occi- 
dente. Il  raro  fenomeno  di  questa  nazione, 
che  sterpata  dal  proprio  ceppo ,  ne  conserva 
religiosa  memoria  in  terra  perduta  fra  semi- 
barbari,  corsa  da  cento  invasioni,  e  rende  nel 
volto,  nell'indole,  nell'idioma,  nel  costume, 
nelle  tradizioni,  testimonianza  a  sè  stessa,  ba- 
sterebbe a  commuovere  la  più  volgare  curio- 
sità; ed  è  senza  dubbio  non  volgare  argomento 
di  studi  a  chi  voglia  addentrarsi  con  forti  pro- 
positi oltre  il  fascino  delle  analogie  e  dei  su- 
perficiali ralfronti.  Perchè,  dove  la  critica  e 
l'erudizione  faticano  di  consueto  a  rinvergare 
ad  una  ad  una  le  disperse  vestigia  delle  remote 
età,  e  a  raccozzarne,  non  senza  molto  supplire 
del  proprio,  una  corrosa  e  logora  immagine  di 
quelle  epoche  primitive,  in  cui  si  formano  per 
lenti  strati  la  lingua  e  le  istituzioni  di  un  po- 


polo, qui  invece,  per  un  anacronismo  dell'i- 
storia che  la  civiltà  può  lamentare,  ma  di  cui 
l'egoismo  scientifico  non  può  a  meno  di  ralle- 
grarsi, ci  troviamo  avere  addirittura  sott'occhi 
parvente  e  vivo  uno  appunto  di  quei  fecondi 
periodi:  onde  possiamo  riverberare  sul  passato 
la  luce  della  presente  esperienza,  e  spiegare  la 
vita  colla  vita.  Codesta  stirpe  latina  mirabil- 
mente preservataci  in  riva  al  Danubio  ,  è  in 
fatti ,  rispetto  alla  omai  caduca  civiltà  delle 
altre  stirpi  consanguinee ,  come  un  fiore,  che 
sul  medesimo  ramo  sbocci  allato  al  frutto  già 
greve  d'oltrepassata  maturanza  ;  sì  che  l'os- 
servatore paziente  possa  nell'uno  scoprir  l'em- 
brione e  rifar  quasi  la  genesi  dell'altro. 

«Ma  pochi  sono  tentati  da  somiglianti  ricer- 
che; e  il  volgo, scioperato  0  faccendiero  che  non 
trova  tempo  a  pensare,  si  accontenta  di  guar- 
dare correndo  o  di  correre  senza  guardare;  e 
quando  tace  il  cannone  d'Oltenizza  e  di  Sili- 
stria,  e  s'è  dileguato  il  fumo  della  polvere,  ri- 
torce gli  occhi  dalle  sponde  del  Danubio  a 
qualche  altra  decorazione  più  splendida,  o  s'in- 
gegna di  ficcarli  nelle  anticamere  di  qualche 
congresso,  lasciando  i  llomeni  alle  loro  glebe 
e  al  loro  destino.  Noi  non  vorremo  essere  del 
bel  numero;  e  poiché  insieme  ai  dotti  lavori 
d'Eliade,  di  Laurianu  ,  di  Colson ,  e  ai  molti 
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preceduti ,  quelli  più  recenti  o  riprodotti  di 
Neigebaur,  di  De  Cerando,  di  Desprez,  di  Aure- 
lia  Ghika,  di  Kubalski,  di  Vaillant,  di  Regnault, 
di  Poissonnier,  di  Voinesco,  d'Alexandri,  ci 
porgono  materia  a  discorrere,  consegniamo  alle 
rapide  colonne,  d**  un  giornale  qualche  appunto, 
che  ricordi  una  minore  sorella  alla  patria  ita- 
liana Cosi  scriveva  l'egregio  nostro  etno- 
grafista Gabriele  Rosa  nel  Crepuscolo  del  1856. 

«Dagli  opposti  versanti  di  quella  selvosa  gio- 
gaja  dei  Carpazii,  che  s'erge,  come  un  vallo 
costrutto  dalla  natura ,  rimpetto  agli  stermi- 
nati piani  dell'Europa  orientale,  e  sembra  so- 
stenere tutto  il  peso  del  mondo  slavo,  scendono 
per  opposte  curve  il  Tibisco  ed  il  Dniester; 
e  runa  gettandosi  nel  Danubio,  l'altro  alquanto 
sopra  la  foce  di  questo  nel  mare ,  formano 
con  l'interciso  arco  del  maggior  fiume  quasi  la 
periferia  di  un'elisse.  Lo  spazio  così  circoscrit- 
to è  la  Dacia  degli  antichi,  che  Trajano  ripopolò 
di  coloni  la  più  parte  italici  ;  e  ancora  da  sette 
ad  otto  milioni  d'  uomini,  quand'  anche  disgre- 
gati dall'infiltrazione  d'altre  razze,  vi  recla- 
mano la  parentela  del  nome  romano.  Ma  la 
mole  della  conquista  romana  non  è  intatta  : 
d'  un  brano  avulso  al  margine  superiore  si 
formò  la  Bucovina;  all'elisse  si  mozzarono  i 
vertici,  e  il  segmento  orientale,  dal  Dniester 
al  Pruth,  pende  disputato  sotto  nome  di  Bes- 
sarabia,  il  segmento  occidentale,  dal  Tibisco 
alle  Sette  Castella,  fu  annesso,  col  nome  di 
Banato  di  Temeswar,  all'Ungheria.  Nel  residuo 
territorio  i  Carpazii,  protendendosi  a  guisa  di 
cuneo,  determinano  una  regione  transalpina  e 
una  regione  litorale:  la  regione  transalpina, 
che  noi  chiamiamo  appunto  Transilvania,  l'Ar- 
dialia  (ardua  Dialia)  degli  indigeni,  conqui- 
stata fin  dal  decimo  secolo  da  un'orda  di  Ma- 
giari che  v'occuparono  le  sette  Castella  o  Campi 
d'Attila  onde  altrimenti  si  noma  Sieben  Biir- 
gen^  divise  anch'essa  le  sorti  dell'Ungheria; 
alla  regione  litorale  ,  che,  dai  due  spigoli  del 
cuneo  alpestre,  mano  mano  s'avvalla  a  oriente 
verso  il  Pruth,  a  mezzodì  verso  il  Danubio,  le 
genti  slave  circostanti  imposero  nome  colà  di 
Moldavia,  qua  di  Valachia;  Vlachi  o  Velsci  va- 
lendo a  dire  Latini.  Ma  Romania  la  chiamano 
gli  abitatori,  e  terra  romana,  t'era  romanesca, 
è  per  essi  tutta  quella  che  fu  dei  coloni  mi- 
litari da  cui  discendono:  e  ripetono  con  ferma 
fede  che  il  seme  romano  non  può  perire:  ro- 
manu  nu  pere.  Qualunque  sia  l'avvenire  ser- 
bato alle  loro  speranze,  essi  hanno  almeno  nelle 


due  Provincie  danubiane ,  per  quanto  angu- 
stiate da  tristi  vincoli  e  da  peggiori  protezio- 
ni, un  primo  nucleo  di  nazionalità.  Sono  quat- 
tro milioni  d'uomini,  in  territorio,  che,  più 
vasto  del  Reame  delle  due  Sicilie,  ne  capi- 
rebbe a  densità  media  sei,  e  dodici  se  mai  rag- 
giungesse densità  pari  a  quella  del  Belgio:  non 
ispregievole  nucleo,  lo  ripetiamo,  intorno  al 
quale  soltanto  ci  è  fatta  copia  di  materiali  suf- 
ficienti per  occuparcene  con  qualche  profitto. 

A  poche  contrade  fu  più  generosa  di  doni 
la  natura ,  a  poche  è  più  scarsa  di  conforti 
l'umana  industria.  L'ampio  anfiteatro  de' suoi 
monti,  non  superando  le  altezze  dell'Appennino 
si  corona,  fin  quasi  all'  ultime  vette,  di  ricca 
vegetazione.  A  seimila  piedi  sul  livello  del 
mare,  l'erbe  alpine  già  cedono  il  campo  alle 
vergini  foreste  ;  a  poco  meno  di  tremila ,  la 
coltura  incomincia.  Sotto  gl'impervii  dirupi 
dove  nereggiano  nella  maestà  del  silenzio  il 
pino,  il  bosso,  l'abete,  ed  erra,  ultimo  avanzo 
di  una  razza  perduta,  il  bos  urus  ,  più  facili 
chine,  dispensiere  di  miglior  cacciagione,  s'im- 
pregnano dell'acre  aroma  dei  larici ,  si  popo- 
lano di  castagni,  di  quercie,  di  frassini,  di  be- 
tulle; e  rastremandosi  a  convalli,  tutte  sparse 
d'alberi  e  d'arbusti  e  di  cespugli  fruttiferi,  e 
rallegrate  d'acque  correnti,  ricordano,  fra  più 
mite  sorriso  di  cielo,  le  silvestri  delizie  della 
Svizzera.  Ricchezze  neglette  per  tema  di  pro- 
vocare la  cupidigia  russa  si  ascondono ,  poco 
meglio  che  inesplorate,  nelle  viscere  della  terra: 
nelle  roccie  di  prima  formazione,  sotto  gli 
schisti ,  le  miche,  i  feldspati ,  stanno  filoni 
d'oro,  di  rame,  di  ferro  appena  indicati  da 
qualche  traccia  di  miniere  romane;  nei  ter- 
reni secondarii,  giacciono  a  diverse  profondità 
ligniti,  petroli,  salgemma;  ma  nulla  delle 
prime,  poco  si  cava  degli  altri,  senza  nervo  di 
capitali,  nè  magistero  di  macchine,  e  per  lo 
più  a  braccia  di  condannati.  I  fiumi  frequenti 
soprattutto  in  Valachia,  dove  scendono  gonfii 
e  pescosi  al  comune  ricettacolo  del  Danubio, 
esauriscono  fra  i  pittoreschi  accidenti  dell'alveo 
le  inutili  velocità,  serpeggiando  a  capriccio , 
senza  arginature  e  senza  ponti,  o  dilagano 
in  funeste  maremme;  dall'Olto  alla  Jalomitza, 
quasi  tutti  volgono  arene  aurifere,  che  il  filtro 
dello  zingaro  mal  contende  alle  rapide  correnti. 
Nè  l'incuria,  per  cui  si  dissipa  una  rete  fluviale 
preziosa,  può  recar  meraviglia  dove  non  è  pur 
ombra  di  rete  stradale,  e  dove  tutto  lo  sforzo 
della  politica  europea  non  seppe  ottenere , 
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senza  guerra,  libero  sbocco  alla  maggiore  ar- 
teria d'Europa;  perchè,  come  è  noto,  alle  foci 
del  Danubio  vegliò  da  gran  tempo,  carceriera 
più  che  custode,  la  Russia,  e  lasciò  alle  intatte 
sabbie  di  Sulina  ostruire  un  corso  d'acque  più 
poderoso  dell'Orenoco  e  dell'Indo,  e  sensibile  a 
dieci  miglia  entro  mare,  il  quale  tuttavia  non 
è  navigabile  che  a  gran  pena  e  a  mal  certi  pe- 
riodi e  spesso  a  gravissimo  rischio  anche  agli 
scafi  più  leggeri. 

Delle  pianure  che  si  stendono  con  felice  de- 
clivio dalle  falde  dei  Carpazii  al  Danubio,  una 
parte  soltanto  è  lavorata;  ma  la  feracità  della 
terra,  il  cui  fondo  sabbioso  attemperano  copio- 
sissimi detriti  organici,  mirabilmente  compensa 
la  manchevole  coltivazione,  e,  non  che  all'in- 
terno consumo,  basta  ai  maggiori  mercati  del- 
l'occidente. Senza  ediiicii  rurali  di  sorta,  senza 
condotta  d'acque,  senza  concimi,  tutte  le  biade 
vi  prosperano;  il  frumento  vi  rende  dieci  per 
uno,  come  nelle  benedizioni  della  Scrittura  ,  e 
trenta  per  uno  il  grano  turco,  principale  ali- 
mento del  contadino;  la  vite  e  il  gelso,  dove 
ne  è  traccia ,  fanno  eziandio  buona  prova.  Se- 
nonchè  l'aspetto  di  quei  campi,  non  alternati 
di  varie  colture,  sguerniti  di  piantagioni,  indi- 
fesi di  siepi,  sparsi  appena  di  qualche  stabbio, 
dove  gli  sparuti  armenti  serenano  anche  nel 
cuore  di  un  rigido  verno,  e  di  qualche  informe 
tugurio  di  giunchi  e  d'argilla,  lascia  nell'animo 
allo  straniero  l' indefinibile  tristezza  di  una 
scena,  su  cui  non  domina  l'umana  intelligenza. 
Su  lunghi  tratti  di  paese  signoreggia  invece  il 
deserto;  e  chi  scendendo  il  Danubio  e  superato 
il  varco  delle  Porte  di  Ferro  e  oltrepassati  i 
ruderi  giganteschi  del  ponte  di  Trajano,  afferra 
il  lido  a  Giorgevo  —  vestigia  dei  nostri  audaci 
navigatori  genovesi ,  che  vi  gittarono  un  forte 
intitolato  dal  loro  Santo  —  e  muove  entro 
terra  verso  Bukaresth,  s'  abbatte  in  una  fune- 
rea landa,  irta  d'antichi  tumuli,  perduta,  come 
un  mare  rappreso ,  nei  caldi  vapori  dell'  oriz- 
zonte; e  chino  sulla  desolazione  delle  sleppe, 
ripensa  la  campagna  romana. 

Anche  nell'attuale  suo  scadimento,  il  suggello 
di  una  stirpe  illustre  sta  in  volto  al  popolo  di 
codesta  Italia  orientale.  Spigliato  e  robusto  della 
persona,  la  vasta  fronte  contornala  da  nerissimi 
capelli,  lungo  e  arguto  lo  sguardo,  il  Romeno 
dei  vergini  Carpazii  serba  interge  le  sembianze 
latine,  che,  appo  gli  abitatori  del  piano  e  delle 
città  tanto  o  quanto  s'  allentano  nell'  equi\oca 
docilità  di  un  lungo  vassallaggio.  (Quando,  suc- 


cinta ai  fianchi  la  tunica,  calzalo  del  sandalo 
tradizionale,  ci  si  drappeggia  con  nativa  alte- 
rezza nel  suo  logoro  sajo,  diresti  un'effìgie  sbal- 
zata dalle  spirali  di  bronzo  della  colonna  tra- 
jana.  La  donna  intensamente  carezzevole  nelle 
languide  pupille  ombrate  da  folte  sopracciglia, 
sparsa  le  treccie  sugli  omeri  come  le  donzelle 
longobarde,  ricorda  nelle  forme  vistose  e  nelle 
foggie  che  sanno  essere  eleganti  in  seno  alla 
povertà,  il  tipo  del  contado  romano.  Ma  tristis- 
simi fra  i  tristi  sono  gli  abituri  del  contadino: 
è  lusso  anche  il  giaciglio  di  tavole  e  stuoje,  i 
più  corcandosi  sulla  nuda  terra;  la  mnmaliga 
di  grano  turco  regna  sola  sul  tagliere;  eppure 
il  povero  colono  l'  invila  a  partirla  con  antica 
ospitalità.  Se  un'indole  perspicace  e  prode  non 
si  ottunde  in  silTalta  miseria  e  non  si  lascia 
andare  del  tutto  all'apatia,  è  merito  della  pronta 
immaginativa  che  cerca  un  conforto  alle  quoti- 
diane sofferenze  nelle  lusin^e  del  meraviglioso, 
ed  è  gran  ventura  che  tra  queste  tengano  il 
primo  seggio  le  tradizioni  nazionali,  e  alimen- 
tino colle  memorie  del  passalo  l'amor  del  paese. 
Imperocché  nuli'  altro  oggidì  ricorderebbe  il 
paese  all'agricoltore  romeno,  se  non  le  iniciue 
gravezze,  alle  quali  sopperisce  pressoché  solo  col 
barbarico  contributo  della  capitazione  e  delle 
servitù  personali,  intanto  che  dei  diritti  politici 
é  fatto  monopolio  ai  nobili  o  bojari,  e  al  clero 
greco,  immuni  dall'imposta. 

Fra  la  indigenza  dei  villici  e  l'opulenza  di 
poche  migliaja  di  bojari  non  intercede  classe 
media:  parte  del  traffico  minuto  e  tutte,  o 
quasi,  le  arti  meccaniche,  sono  esercitate  da 
ebrei  d'origine  polacca  o  spagnuola;  le  più 
vaste  manipolazioni  dell'  industria  e  del  com- 
mercio da  greci,  armeni,  tedeschi  e  francesi, 
che  vi  edificano  rapidi  patrimonii;  ma  queste 
genti ,  non  ricevute  in  equo  consorzio  e  non 
allettale  da  slabile  possidenza,  serbano  cogl'in- 
teressi  le  inclinazioni  di  un  incolato  avventizio. 
Il  bojaro,  signore  della  terra  e  vassallo  d'  ogni 
estera  influenza,  non  rapjiresenta  una  feudalilà 
indigena,  ma  un  satellizio  cortigiano;  e  nasce 
per  lo  più  di  sangue  troppo  misto,  e  si  educa 
a  troppo  ibridi  esempli  per  non  ritrarre  più 
dell'  astuzia  greca  e  dell'  indolenza  turca  che 
dell'ingenuo  tipo  romeno.  Ambidestro  e  intro- 
meltente,  come  c!ii  vi\e  d'una  potenza  d'ac- 
catto, ei  non  fu  tardo  a  far  le  sue  apparenze 
della  civiltà;  ma,  salve  eccezioni  onorevoli  e 
consacrate  dalla  sventura,  ei  lascia  stare,  pur- 
ché gli  metta  conto,  le  carie  sollo  lo  smallo;  e 
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conlento  al  fasto  delle  sue  dimore  e  al  servi- 
doranie  gallonalo,  poco  gli  cale  delle  patrie 
fortune.  Nè  la  donna,  moderatrice  naturale  del 
costume,  può  gran  fatto  in  prò  dell'educazione 
sociale;  perchè,  lungamente  relegata  tra  i  fri- 
voli passatempi  d'  una  vita  da  gineceo ,  dalle 
nuove  costumanze  attinse  poco  più  che  le  mode 
impuntabili  e  il  cinguettio  parigino.  Alle  ano- 
malie di  questa  decorata  barbarie  non  manca 
la  più  flagrante,  la  schiavitù.  Trecentomila  zin- 
gari 0  scindromi,  altri  ascritti  all'infima  dome- 
sticità dei  bojari  (/^a?mn),  altri  a  nomadi  ciani 
di  rozzi  artieri  o  menestrelli  {Laiesi\  altri  in- 
fine dispersi  in  tenore  séhiiselvaggio  e  ferino 
(JVetotsi),  furono,  sino  agli  ultimi  tempi,  mate- 
ria di  privata  o  pubblica  proprietà.  Recenti 
emancipazioni  affrancarono  gli  scindromi  dello 
stato  e  del  clero,  e  quelli  di  qualche  generoso 
bojaro;  ma  i  più  tra  i  vatrari  rimangono  in 
ischiavitù;  e  anchJi  gli  altri  giacciono  tuttavia 
nel  fondo  dell'abbiezione  e  dello  squallore. 

Cosiffatti  contrasti  risaltano  più  che  altrove 
nelle  due  capitali ,  convegni  del  bojarismo  e 
della  straniera  diplomazia.  Mentre  gli  antichi 
centri  della  indipendenza  romena,  Campulungu, 
Tirgovist,  Corte  d'Argis,  si  disfanno  nella  soli- 
tudine e  nell'abbandono,  visitati  soltanto  dal 
melanconico  saluto  di  qualche  poeta  nazionale, 
e  Ibraila  e  Galatz  assumono  rapidamente  la  fi- 
sonomia  cosmopolita  dei  porti  mercantili,  tutte 
le  screziature  di  una  condizione  di  cose  senza 
esempio  in  Europa ,  s' incontrano  a  Jassi  e  a 
Bukaresth.  Jassi,  bene  assisa  a  cavaliere  di  una 
ridente  collina,  e  rifabbricata  in  gran  parte  da 
meno  di  un  trentennio,  s'ingegna  di  comparire 
in  assetto  europeo  ;  ma  Bukaresth,  sdrajata 
nelle  sue  bassure ,  con  le  sue  allee  tortuose , 
co' suoi  piazzali  informi,  co' suoi  abitati  sparsi 
a  casaccio  tra  ortaglie  e  macchie ,  con  le  sue 
centrenta  chiese  senza  architettura  e  sopracca- 
riche  di  rozzi  dipinti,  è  in  forse  ancora  tra  l'o- 
riente e  l'occidente.  Bugiardi  palazzi  di  stucco 
s'alternano  a  lercie  trabacche;  equipaggi  bril- 
lanti e  torme  d'animali  immondi,  livree  do- 
rate e  zingari  seminudi  s' affolano  in  mezzo 
al  lezzo  che  fa  impraticabili  nel  verno  le  vie, 
e  che  rappreso  la  state  dagli  ardori  del  sole, 
lutto  involge,  dice  l'immaginoso  Vaillant,  in  un 
nembo  di  polve,  simbolo  di  vanità. 

Tal  quale  essa  è,  congerie  di  elementi  per 
nulla  assimilali,  anzi  eterogenei,  i  più,  al  suo 
primitivo  organismo,  la  società  romena  non 
polrebb'  essere  intesa  ,  e  meno  poi  giudicata  , 


senza  la  scorta  dell'istoria.  Cantemir,  Carra, 
Del  Chiaro,  Filstich,  Raicewich  nel  passato  se- 
colo; Asaki,  Maior,  Photino,  Cogalniceno  nel 
nostro ,  versarono  diffusamente  nella  materia  : 
ma  appo  gli  scrittori  locali  prevalsero  spesso 
alla  verità  gli  studi  di  parte,  gli  altri  non  si 
proposero  che  un  còmpito  da  eruditi ,  e  questi 
per  l'indole  greve  dei  loro  libri,  quelli  per  l'i- 
dioma in  cui  dettarono,  giacquero  ignoti  all'u- 
niversale. Wilkinson  e  più  efficacemente  Nei^ 
gebaur  richiamarono  sulla  Romenia  l'attenzione 
degli  studiosi  ;  ma  agli  studiosi  soltanto  pote- 
vano indirizzarsi ,  per  la  stessa  densità  della 
dottrina,  ricerche  d'archeologia  e  di  statistica; 
nè  il  libro  di  Colson  eccedette  di  mollo  i  con- 
fini della  politica  attualità.  L'opera  del  Vaillant, 
pronto  e  vivace  ingegno,  quand'anche  un  po' 
eccentrico  nella  forma ,  il  quale  raccolse  una 
completa  effemeride  storica,  e  la  illustrò  col 
frutto  di  una  lunga  consuetudine  degli  uomini 
e  delle  cose  romene,  ebbe  dunque,  come  in  più 
breve  campo  quella  del  De  Gérando,  favore  di 
novità  presso  la  comune  dei  lettori  ;  e  se  ne 
rese  anche  più  benemerito  il  Regnault,  strin- 
gendo in  minor  volume  e  prolraendo  ai  tem- 
pi più  recenti  la  narrativa,  che  gli  corre  vi- 
vida e  calda  di  convinzioni  intemerate,  Tut- 
tavia la  mole  parrà  ancora  soverchia  al  desi- 
derio di  molli;  e  però  ne  giova  riassumere 
quel  che  più  imporla  alla  conoscenza  di  un  po- 
polo memore  di  grandi  cose,  e  destinalo  ora  a 
cose  maggiori. 

Il  primo  anello  che  rannodi  all'  istoria  la 
barbara  Dacia  è  la  conquista  romana.  A  ven- 
dicare l'onta  patita  da  Domiziano,  Trajano  vi 
condusse  il  fiore  delle  sue  legioni  ;  gitlò  sul 
Danubio  il  primo  ponte  di  pietra;  e,  sterminati 
in  cinque  anni  di  guerra  i  prodi  aborigeni , 
trapiantò  nuovi  abitatori  a  ristorare  e  difendere 
la  terra  desolata,  e  v' assise  gli  ordini  sapienti 
delle  colonie  italiche.  Magnifiche  vie  consolari 
corsero  rettilinee  da  fiume  a  fiume,  e  s'apersero 
un  varco  tra  i  monti;  il  sacro  aratro  e  il  mar- 
tello degli  aurarii  s'impossessarono  della  terra  ; 
sorsero  città  fiorenti  di  latina  coltura,  dove  un 
secolo  prima  Ovidio  si  lamentava  straniero  fino 
ai  suoni  dell'  umana  favella.  Fu  la  colonia  per 
cenlocinquant'  anni  valido  antemurale  all'  im- 
perio; ma  era  lasciata  pressoché  sola  a  com- 
battere; e  quando  i  barbari  confi  nari  i  accal- 
candosi al  fiuto  della  preda ,  si  premettero  a 
vicenda  verso  occidente,  ben  poterono  i  discen- 
denti della  Minervale,  della  Gemella  e  della 
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Claudiana  romanamontc  resistere,  non  impe- 
dire che  traboccasse  la  piena.  Primi  i  Goti  s'in- 
tromisero, in  atto  più  di  fuggenti  che  d'inva- 
sori, nella  Dacia  trajana,  d'onde  Aureliano 
ritrasse  di  qua  dal  Danubio ,  nella  i^lesia  che 
disse  Dacia  aureliana,  i  presidii;  poi  gli  Unni 
cacciarono  i  Goti;  e  le  ultime  reliquie  dei  no- 
stri coloni  ripararono  all'alpestre  asilo  dei  Car- 
pazii.  Quivi,  duramente  campando  la  vita,  si  di- 
fesero per  quattrocento  anni  da  torrenti  d'  ar- 
mati ;  finché,  al  VII  secolo ,  oltrepassati  Gcpidi 
ed  Avari ,  ridiscesero  al  piano ,  e  rallargaronsi 
in  molteplici  gremii.  Durarono  in  belligera  in- 
dipendenza fino  all'XI;  nel  quale  a  pochi  ciani 
guerrieri  venne  fatto  di  mantenersi  entro  i  re- 
cessi antichi,  sopraffatti i  più,  fra  il  Tibiscoeil 
Danubio  come  già  in  tutta  la  regione  transal- 
pina ,  dagli  Ungari  o  Magiari ,  che  fidarono  il 
governo  e  la  custodia  dei  vinti  ai  cavalieri 
Gioanniti. 

Ma  coi  pochi  era  il  ^enio  della  nazione  :  e 
quando  un  secolo  dopo  i  Magiari  subivano  a 
loro  volta  l'irruzione  dei  Tartari,  due  duci  ro- 
meni, migrando  dai  nidi  alpestri  di  Fagaraz  e 
di  Marmaros  alle  promettenti  vallate,  videro 
accorrersi  intorno  gli  oppressi  fratelli,  debella- 
rono insieme  i  Gioanniti  ;  e  in  pochi  anni,  Radu 
Negru  in  Valachia,  Bogdan  in  Moldavia,  rialza- 
rono r  edificio  della  patria.  Rette  da  principi 
elettivi ,  tutelate  dalle  stesse  leggi ,  sorelle  di 
stirpe  e  di  idioma,  le  due  doìunie  non  conosce- 
vano feudalità  :  la  terra,  divisa  a  principio  tra 
le  comunanze,  eia  stata  da  queste  ripartita 
fra  gli  anziani  {mosneni)^  qualche  volta  anche 
assegnata  in  premio  a  emeriti  guerrieri  {gra- 
clisteni)  :  ma  l'eredità,  consentita  nei  pa- 
trimoni ,  non  era  ammessa  nelle  cariche,  nò 
tampoco  era  privilegio  la  milizia;  potevano 
uomini  del  contado  salire  a  duci  o  boiari  (  da 
bolli,  bellum),  e  figli  di  boiaro  ridiscendere  a 
contadini;  e  da  queste  basi,  uniche  per  allora, 
della  individuale  libertà  e  della  proprietà  terri- 
toriale, vuoisi  senza  dubbio  riconoscere  la  mi- 
rabile solidità  di  una  struttura,  che  potò  lun- 
gamente reggere  al  duplice  assalto  delle  baronie 
cristiane  e  dell'  islamismo  vittorioso.  V'ebbero 
nel  conflitto  fazioni  magnanime  e  atroci  rap- 
presaglie: uno  Stefano,  che  i  Moldavi  dissero 
il  Grande ,  vistosi  chiuso  dalla  madre  l' asilo 
alla  fuga,  co' suoi  diecimila  affrontò  l'esercito 
musulmano  selle  volle  più  numeroso,  e  tornò 
vincitore;  un  Vladimiro  valaco,  rapili  alla  Bul- 
garia venticinque  mila  prigioni,  ne  fece  orrido 
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scem[)io  in  cospetto  deirinimicM)  ;  tali  correvano 
i  tempi.  Ma  non  poteva  la  lolla  durare  eterna; 
e  fu  molto  se  le  domnie  serbarono  istituzioni 
e  reggimento  loro  i)roi»rio,  pallu(;n(losi  tribu- 
tarie la  Valachia  a  lìajazclte  I  (1592),  e  mezzo 
secolo  più  tardi ,  la  Moldavia  a  Rajazetle  II , 
(1513).  I  loro  principi  od  ospodari  tennero  in- 
vestitura dalla  Porta. 

Lo  scisma  religioso  spezzava  intanto  gli  ul- 
timi vincoli  che  ancora  congiungessero  i  [)opoli 
della  Romania  alle  stirpi  latine  dell'occidente. 
Cristiani  fino  dai  tempi  d' Llfila ,  s' eran  essi 
venuti  scindendo  fra  l'ortodossia  e  il  rito  greco, 
i  più  inclinando  a  quest'ultimo;  tornato  indarno 
il  concilio  di  Firenze,  Zamblico  metropolita  vi 
compì  l'opera,  introducendo  nella  liturgia  l'i- 
dioma slavo  e  i  caratteri  cirillici ,  che  quin- 
d'innanzi  si  sovrapposero  anche  alla  lingua  par- 
lata. E  però  dove  sin  qui  erano  stati  frequenti 
i  buoni  ufficii  e  le  ambascerie  tra  Romeni,  Ge- 
novesi ,  Veneziani  e  Pontefici ,  rotta  la  comu- 
nione del  culto  e  adulterata  la  parentela  delle 
lingue,  la  remota  colonia  giacque  ormai  obbliata 
sotto  l'involucro  slavo,  e  abbandonala  in  preda 
alla  violenza  degli  Osmani.  I  quali ,  poco  me- 
mori dei  patti,  siffattamente  la  desolarono,  da 
lasciare  orme  profonde  nel  suo  organismo  so- 
ciale. Perlochè  un  gran  numero  di  momeni.,  stre- 
mati d'ogni  prodotto  del  suolo,  vendettero  il 
suolo  stesso ,  e  caddero  in  condizioni  di  prole- 
tarii  ;  altri  ridotti  airultima  indigenza,  si  pat- 
teggiarono schiavi,  come  già  erano  gli  zingari 
venuti  ramingando  dall'India  sul  principio  del 
secolo  XV;  e,  nel  terrore  che  invadeva  le  menti, 
molti  dei  meno  infelici  consacrarono  all'aliare 
i  resti  delle  depredate  fortune,  onde  giacjjue  im- 
mobile nelle  manimorte  gran  parte  della  pos- 
sidenza. Più  d'  un  principe  guerriero  tentò  la 
riscossa;  e  Michele  il  Prode  riunì  un  momento 
la  Transilvania  alle  due  domnie;  ma,  lui  morto, 
la  Transilvania  ricadde  contesa  dai  Turchi  al- 
l'imperio, cui  restò  dopo  la  pace  di  Carlowitz; 
la  Moldavia  prese  ad  osteggiare  la  Valachia,  la 
quale  dalla  infausta  costituzione  di  Serbano 
vide  instaurata  una  feudalità  militare;  e  la 
Porta  continuò  a  mercare  i  due  seggi  princi- 
peschi al  migliore  offerente.  Quindi  è  che  i 
voti  di  un  paese  disperato  d'altri  soccorsi  inco- 
minciarono a  volgersi  verso  la  crescente  for- 
tuna degli  czari  moscoviti,  che  la  comunione 
delle  credenze  pareva  designare  al  patronato 
dei  cristiani  d'Oriente.  Piacque  a  Pietro  il 
Grande  l' impresa  suggeritagli  da  un  principe 
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di  Valachia,  Cantimiro;  e  comunque  gli  fallisse 
sul  Pruth  la  sorte  dell'armi,  non  restò  di  ma- 
turare nella  domestichezza  dell'  esule  valaco  il 
tenace  proposito,  che,  eredato  dai  successori,  li 
fece  costantemente  agguatare  la  Romania  come 
il  primo  stadio  sul  cammino  del  Bosforo. 

Ma  ai  Romeni  il  tentativo  moscovita  costò 
r  estremo  danno ,  la  perdita  dei  principi  indi- 
geni. Provetti  nel  farsi  umili  per  dominare, 
già  da  gran  tempo  i  Greci  di  Costantinopoli 
s' erano  intromessi  al  governo  della  cosa  pub- 
blica in  Romania,  e  impadronitisi  soprattutto 
delle  finanze,  tanto  aveano  angariato  il  povero 
popolo,  da  tirarsi  addosso  bandi  di  principi  e 
furibonde  vendette  di  plebi.  Ma,  come  suole  a 
venturieri,  la  loro  fortuna  risorgeva  dalle  ruine; 
e  l'intelligenza  per  cui  certo  soprastavano  agli 
oppressori ,  valse  loro  anche  dalla  Porta  cari- 
che e  dignità.  Nulla  omai  reputando  soverchio 
alle  proprie  cupidigie,  dal  loro  quartiere  del 
Fanar  a  Costantinopoli ,  ond'  ebbero  nome  di 
Fanarioti,  guatavano  l'antica  preda;  e  la  ten- 
nero, non  più  da  esattori  ma  da  sovrani,  tosto 
che  la  defezione  di  Cantimiro  e  di  Brancovano 
ebbe  rese  vacanti  le  due  ospodarie.  Cominciò 
allora  per  quelle  infelici  provincie,  e  durò  più 
d'un  secolo  (1716-1821)  un'era  d'infinita  mi- 
seria e  d'  abbietta  depravazione.  Quanti  erano 
fra  i  boiari,  sdegnosi  di  servitù,  caddero  pro- 
scritti 0  si  esiliarono  volontarii;  misura  della 
colpa  divenne  la  speranza  della  preda;  e  quel 
che  rimase  della  nobiltà  indigena ,  si  prostituì 
tremebonda  a  servi  coronati.  Con  costoro  s'era 
intrusa  una  turba  vilissima  di  parassiti:  ai  si- 
gnori del  paese  parve  assai  emularne  il  ridi- 
colo fasto  e  lo  strascico  bisantino  dei  titoli  ;  e 
tejetto  quasi  vituperio  il  nome  di  romeni,  me- 
ritarono dallo  scherno  del  popolo  quello  di 
ciocoi  (cani  accovacciati).  Ma  i  Fanarioti  non 
si  tennero  sicuri  se  prima  non  ebbero  spove- 
rita  l'antica  per  impinguare  una  nuova  aristo- 
crazia :  Costantino  Maurocordato ,  sotto  colore 
di  manomettere  i  servi  della  gleba,  sottrasse  ai 
boiari  indigeni  la  maggior  parte  dei  coloni  ;  e 
convertita  pei  rimasti  la  servitù  in  decime  e 
giornate  di  lavoro,  tutti  gli  altri  addisse,  col 
nome  di  scutelnici,  allo  stato,  tenuti  a  confe- 
rirgli intera  l'opera  delle  braccia;  e  li  distribuì, 
mostruoso  a  dirsi,  come  spiccioli  di  moneta  a  di- 
gnitarii  e  favoriti.  Gli  scutelnici essendo  immuni, 
il  disavanzo  emerso  nelle  finanze  ricadde  sulla  ca- 
pitazione dei  contribuenti;  e  furono  tenuti  so- 
lidali r  uno  per  1'  altro  i  membri  di  ciascuna 
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luda  0  centuria;  e  pei  profughi,  che  la  fame 
cacciava  a  torme  oltre  i  confini,  i  presenti.  Le 
derrate  dovettero  vendersi  a  prezzo  forzato  ai 
provveditori  {capenleis)  della  Porta,  coi  quali 
colludevano  gli  stessi  principi:  ogni  slealtà  dei 
governanti  scontavasi  dai  governati. 

In  mezzo  a  cotali  miserie  non  mancarono 
più  miserandi  gli  appelli  allo  straniero.  Ven- 
nero gl'imperiali,  e  salutati  come  liberatori 
non  tornarono  senza  spoglie;  fu  prima  il  ba- 
nato  di  Temesvar  (trattato  diPassarowitz,  1718), 
più  tardi  la  Bucovina  (177B):  cosi  n'andava  a 
brandelli  la  Dacia  trajana.  E  più  sovente  ven- 
nero i  Russi:  tutta  l'istoria  dei  principati  du- 
rante il  secolo  scorso  e  il  primo  trentennio  del 
nostro  è  una  serie  di  spedizioni  e  d'occupazioni 
militari,  che  la  politica  moscovita  appena  si  dà 
pensiero  di  colorire  con  qualche  pretesto  di 
querela  verso  la  Porta.  Augurate  troppo  spesso 
dai  popoli  come  beneficio,  accompagnate  sem- 
pre da  inenarrabili  gramezze  e  calamità ,  siig- 
gellansi  ciascuna  con  un  trattato,  che,  facendo 
le  viste  di  avvocare  gl'  interessi  romeni,  am- 
plia ogni  volta  più  l'ingerenza  della  Russia; 
che  se  qualche  ospodaro  di  men  bassa  tempra, 
Gregorio  G'ika  o  Maurojeni,  pensa  francamente 
resistere,  non  è  tarda  a  sacrificarlo  la  vile  con- 
nivenza della  Porta.  Così  l'insidioso  germe  del 
diritto  di  protezione  sulla  chiesa  greca  e  di 
rimostranza  in  favore  dei  Moldo-Valachi  è  in- 
serito nel  trattato  di  Kainardgi  (1774);  e  già 
nel  1791  (trattato  di  Jass)  se  ne  è  svolto  un 
diritto  di  censura  sulle  finanze  dei  principati  ; 
nel  1802  la  modesta  rimostranza  piglia  nome 
e  perpetuità  di  sorveglianza;  nel  1812  (trat- 
tato di  Bukaresth)  è  ceduta  la  Bessarabia  con 
la  foce  di  Sulina  ;  nel  1826  la  convenzione  di 
Akerman  stipula  parità  fra  la  Russia  e  la  Porta 
nell'alta  tutela  degli  ospodari:  e  la  serie  mette 
capo  al  trattato  di  Adrianopoli  (1829),  per  cui 
la  Russia,  a  garanzia  delle  concessioni  della 
Porta,  stanzia  un  intero  lustro  nei  principati. 

Senonchè  quella  stessa  influenza ,  intesa  a 
predisporre  sordamente  la  fusione  di  una  razza 
latina  nella  massa  preponderante  dell'  Europa 
slava,  aveva  per  converso  fatto  abilità  di  ride- 
starsi agli  spiriti  nazionali,  sopiti,  non  ispenti. 
L'idea  romena,  non  mai  del  tutto  caduta,  ba- 
lenava di  sanguigna  luce  sulla  fine  dello  scorso 
secolo  (1784)  nelle  imprese  di  due  pastori  del- 
l'Ardialia,  Hora  e  Clasca ,  i  quali  con  quindi- 
cimila compagni  prendendo  della  nobiltà  ma- 
giara atroci  vendette,  pur  s'erano  levati  fino  a 
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medilare  un  imperio  della  Dacia.  Nei  princi- 
pati la  corruzione  fanariota  pareva  dover  sfian- 
care ogni  energia  di  pensiero,  ma  da  una  parie 
stringevano  ad  estremi  parliti  le  intollerabili 
pressure,  e  s'aggiungevano  dall'altra,  quando 
anche  le  mire  fossero  altrove,  gli  stimoli  della 
propaganda  russa.  Già  ai  tempi  di  Caterina 
(174^0),  un  monaco  soldato  avea  percorse  e 
poco  meno  che  sollevate,  nel  nome  della  fede, 
Moldavia  e  Valachia;  il  tentativo,  represso  al- 
lora da  poche  truppe  della  Porta,  e  rimasto 
nulla  più  che  nei  voti  quando  la  rivoluzione 
francese  passò,  come  una  meteora,  sui  popoli 
d'oriente,  assunse  proporzioni  maggiori  e  più 
indipendente  indirizzo  a'  tempi  della  insurre- 
zione di  Grecia.  VEteria,  associazione  secreta, 
di  cui  la  Russia  teneva  le  fila,  venuta  in  ani- 
mo d'agire,  aveva  gittato  anche  in  Romania, 
conniventi  gli  ospodari,  i  suoi  avamposti;  Yp- 
silanti,  corfioto  e  maggior  generale  negli  eser- 
citi della  Russia,  vi  bandiva  la  crociata  greca 
(1821);  ma  lo  sconfessava  a  Lubiana  l'impassi- 
bile diplomazia  del  suo  governo.  Fu  allora  che 
un  luogotenente  romeno,  il  prode  Vladimeresco, 
afferrò  la  sospirata  occasione;  e  rassicurata  la 
Porta,  e  strettisi  a'  fianchi  quanti  erano  uomini 
risoluti  e  caldi  delle  cose  patrie,  intimò  aper- 
tamente propositi  ben  altri  che  greci.  Già  vit- 
torioso e  poco  men  che  arbitro  del  paese,  ei 
cadde,  per  mano  dei  greco-russi,  vittima  di  un 
perfido  agguato,  ma  non  invano;  perchè  la 
Porta ,  fatta  per  allora  men  cieca  al  proprio 
meglio,  per  punire,  come  diceva,  il  tradimento 
dei  Fanarioti  e  ricompensare  la  fedeltà  dei  Ro- 
meni, restituì  i  principi  indigeni  ed  elettivi. 

I  quali  se  non  altro  restaurarono ,  palladio 
della  nazione,  l'idioma  ;  che,  sbandeggiato  fino 
allora  dall'infesto  grecume,  tornò  onorato  nelle 
consuetudini  della  eulta  convivenza  e  del  pub- 
blico insegnamento.  E  ne  pigliò  1'  abbrivo  un 
movimento  letterario  che,  attraverso  le  sopra- 
venute vicende,  recò  fino  a  noi  la  voce  di  un 
popolo  duramente  provato,  ma  conscio  alfine 
a  sè  stesso.  Mentre  gli  uomini  d'Akerman  e  di 
Adrianopoli  foggiavano  a  loro  posta  il  regola- 
mento organico  dei  principati,  sulle  sorti  fu- 
ture della  nazione  vegliava  una  giovane  lette- 
ratura, raccolta  intorno  al  tesoro  delle  tradi- 
zioni e  al  sacro  simbolo  della  lingua;  lingua, 
tradizioni,  letteratura,  lode  a  Dio  ancora  piene 
di  vita,  e  degne  che  per  noi  si  procuri  otte- 
nerne meno  inadequata  contezza. 

La  quistionc  delle  lingue,  da  cui  ci  hadis- 


ainorati  in  Italia  il  vaniloquio  dei  grammatici 
e  delle  accademie,  involge,  a  pigliarla  nella  sua 
interezza,  i  più  ardui  e  più  vitali  problemi 
delPumano  pensiero.  Sotto  P istoria  illustre, 
consegnata  ai  monumenti  delle  lettere  e  delle 
arti,  sta  infatti  la  domestica  storia  dei  volghi, 
la  quale  rade  volte  può  attingersi  ad  altroché 
alle  tarde  reliquie  della  parola  parlata;  nè  al- 
cuno, che  abbia  a  cuore  anche  negli  studi  il 
diritto  delle  moltitudini,  può  a  meno  d^essersi 
più  d'una  volta  auguralo,  a  riscontro  dell'au- 
rea latinità  di  C;  )ne  e  di  Cesare,  gl'incon- 
diti  accenti  del  tabernario  di  Suburra  e  del 
bifolco  sannita.  Questa  parola  del  popolo,  rac- 
capezzala a  gran  pena  dagli  idiotismi  dei  com- 
mediografi e  dalle  ingenue  iscrizioni  dei  se- 
polcreti, noi  possiamo  sorprenderla  viva  anco- 
ra, quand'anche  infiochita  e  confusa  dagli  echi 
di  più  scabre  favelle,  sulle  labbra  del  pastore 
dei  Carpazii  e  del  colono  del  Danubio;  e  con 
quegli  smarriti  consanguinei  fraternamente 
ajutarci,  come  suona  un  voto  gentile,  a  ricom- 
porre l'immagine  materna. 

Checché  ne  pensino,  con  Sulzer  e  con  Sola- 
rici,  i  pochissimi  che  spingono  fino  all'assurdo 
la  devozione  allo  slavismo,  tanta  è  1'  analogia 
fra  la  lingua  romena  e  le  altre  neolatine  del- 
l'occidente, che  basta,  per  addarsene,  aprire 
una  grammatica  o  un  dizionario:  poi  ch'essa 
infatti  abbraccia  dizionario  e  grammatica  in- 
sieme, sostanza  di  vocaboli  e  contestura  d'in- 
flessioni, e  per  dirla  alP  artigianesca,  stoffa  e 
fattura.  Certo  le  correnti  straniere  non  passa- 
rono sul  romano  metallo  della  lingua  senza 
deporvi  le  proprie  scorie;  ma  il  buon  conio 
antico  è  tuttora  sensibile;  e  se  restano  a  far 
atto  di  presenza  in  mezzo  ai  discendenti  dei 
nostri  legionarii  il  marchesic  e  il  baronti  dei 
Goti,  Vhospodaru  e  il  boiariu  degli  Slavi,  il  da- 
scalu  e  il  calogeru  dei  Greci,  e,  ricchezza  ignota 
al  mezzodì,  la  servile  jobagia  (lavoro  forzato) 
dei  Russi,  tuttora  gl'indigeni  popolani  salutano 
con  prette  voci  latine  mare  e  t'era  e  cieru, 
vìt'a  e  morte,  frate  e  fiora'  e  parente  e  mulie- 
re,  e  meglio  che  in  molti  dialetti  della  peni- 
sola dicono  arbore,  flore,  capa,  frante,  lacri- 
ma, risii,  pane,  casa,  focii,  con  l'altre  leggia- 
dre eufonie  che  possono  leggersi  negli  inge- 
gnosi paralleli  d'Eliade  e  di  Cattaneo.  Tulle 
le  lingue  neolatine,  come  argutamente  osserva 
il  Fauriel,  si  sono  sparlile  le  sillabe  del  ma- 
terno pronome,  per  farsi  or  dell'una  or  del- 
Paltra  (iiicl  ra}iido  seguo,  (\uv\  godilo  grani  ma- 
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ticale,  che  è  Tarticolo.  Così  coIPaltre  il  rome- 
no: ma,  e  questa  è  particolarità  tutta  sua,  l'ar- 
ticolo non  vi  s'antepone  al  nome,  si  suffigge; 
non  s'ajuta  di  preposizioni,  s'inflette  da  sè,  e 
fa,  a  mo'  d'esempio,  campu-l^  campu-lui^  cam- 
pi-i^ campi'lor,  capr-a,  capr-ei,  capre-le,capre- 
lor;  struttura  che  altri  stima  un  avanzo  delle 
declinazioni  latine,  greche  e  gotiche,  altri 
il  primigenio  tipodiquelle.Tutte  le  lingue  neo- 
latine espungono  daH'e^jfo  la  gutturale;  e  la  rome- 
na a  somiglianza  dell'altre  fa  eu  o  jò,  come  nel 
vernacolo  friulano,  e  seguitando,  tu^noi,  voi,  ec; 
e  fa  nei  possessivi,  più  latinamente  di  tutte, 
meu^  teu^  seu,  nostru,vostru,lor  ,  e  idi  mostra- 
tivi cestu,  celu  inflette ,  con  maggior  dovizia 
dell'italiano,  in  acestui,acestei,  acestor,  con  quel 
che  segue.  I  nomi,  come  spesso  fra  noi  e  sem- 
pre fra  gli  Spagnuoli,  serbano  integra  la  desi- 
nenza dell'ablativo  latino  (òomYoì^e,  sanitate),e 
conoscono,  come  i  nostri,  gli  astratti  in  eia  e 
in  ime  (da  lucere  lucela,  bagliore,  da  boiaro 
boierime,  nobiltà);  e  sempre  con  mirabile  pie- 
ghevolezza s'arrendono  a'diminutivi ,  agli  ac- 
crescitivi, ai  derivati.  Nei  plurali  fanno,  alla 
foggia  nostra,  liipi^  tauri,  capre^persone,  e  qual- 
che volta  al  modo  arcaico  campuri,  tempuri  ; 
e  anche  nei  generi  seguono  più  d'una  delle 
nostre  peculiarità;  facendo,  a  cagion  d'esem- 
pio, maschili  gli  arbori  e  femminili  le  frutta, 
1  verbi  sussidiansi  degli  stessi  nostri  ausilia- 
rii, abere,  [ire  (il  fieri  latino);  e,  còme  appo  i 
Retici  deirOberland,  costruiscono  il  futuro  col 
voglio  {voiu),  analogo  al  vais  de' Francesi,  al 
will  e  ai  iverde  delle  lingue  teutoniche.  Hanno 
le  stesse  nostre  conjugazioni,  cantare,  tacere, 
gemere,  dormire',  ma  queste  desinenze  non 
s'usano  che  in  significato  sostantivo,  dicendosi 
cantare  il  canto,  tacere  il  silenzio;  e  gl'infiniti 
van  tronchi  dell'ultima  sillaba,  come  nei  no- 
stri diatetti  cisalpini,  emiliani  e  romani  {canta, 
mori).  Nè  le  preposizioni,  nè  gli  avverbii  suo- 
nano dissimili  dal  tipo  latino. 

L'idioma  romeno  possiede  a  quest'  ora  una 
copiosa  suppellettile  di  studi  linguistici,  troppo 
copiosa  forse,  per  non  essere  precoce  ingom- 
bro asè  stessa; e  chi  fosse  vago  di  più  minute 
notizie  può  cercarle  negli  Elementa  dello  Sin- 
kai,  nei  lessici  poliglotti  editi  a  Clauseraburgo 
e  a  Buda,  nelle  grammatiche  di  Molnar,  di 
Bojagi,  d' Alessi,  e  meglio  in  quell'ultima  del 
Laurianu  che  abbiamo  annunziata,  e  che,  in- 
tesa costantemente  a  rintegrare  le  forme  pri- 
sche e  pure  dell'idioma  e  a  farne  emergere  le 


analogie,  senza  per  altro  intaccare  le  impronte 
locali,  s'ofi"re  ottima  guida  nella  materia.  Ma 
anche  soltanto  una  rapida  occhiata  ai  linea- 
menti della  lingua  romena  può  aver  bastato  a 
ciascuno  di  noi  per  ravvisarvi  un  sembiante 
di  famiglia.  Come  il  geologo,  trovando  in  op- 
posti lidi  roccie  identiche  di  giacitura  e  d'ele- 
menti, non  esita  a  riconoscerle  da  una  mede- 
sima emersione;  così  chi  incontra  agli  opposti 
lembi  d'Europa  lingue  congeneri  di  sostanza  e 
d'ossatura,  non  può  a  meno  di  riferirle  ad  una 
origine  comune.  Or  quale  è  poi  codesta  ori- 
gine? Anche  a  questo,  mercè  il  riscontro  della 
lingua  romena,  si  può  oggimai  rispondere  con 
sicurezza.  Finché  infatti  le  indagini  si  circo- 
scrissero al  solo  gruppo  delle  lingue  neolatine 
dell'occidente,  ben  si  poteva  ribattere  col  ra- 
ziocinio, non  convincere  palmarmente  di  falso 
quella  teoria,  nota  sotto  il  nome  del  Raynouard 
comunque  accampata  già  prima  dal  Perticari, 
giusta  la  quale  una  sola  lingua  romanza,  sorta, 
non  dicevasi  come,  dalla  collisione  del  latino 
colle  lingue  barbariche,  avrebbe  un  tempo  re- 
gnato uniforme  in  Francia,  in  Italia,  in  Ispa- 
gna;  e  più  tardi,  nè  sapevasi  dire  altrimenti 
per  quale  impulso,  sarebbe  stata  da  ciascun 
popolo  diversamente  modificata.  Ma  quando, 
in  contrade  lontane  migliaja  di  miglia  e  da 
decine  di  secoli  estranee  alle  sorti  civili  del- 
l'occidente, si  colsero  sul  labbro  del  popolo  le 
voci  stesse  che  suonano  in  Sicilia,  in  Provenza, 
in  Catalogna,  in  Lusitania  ,  non  fu  più  lecito 
parlare  di  trasmissioni  e  di  contatti,  e  fanta- 
sticare di  trovatori  che,  col  liuto  ad  armacollo, 
fossero  venuti  insegnando  a  parlare  ai  man- 
driani dell'Ardialia  ed  ai  plaessi  della  Bucovi- 
na;  e  quando  si  pensò  che  quelle  genti  stan- 
ziavano colà  e  vi  parlavano  da  lunga  pezza 
prima  delle  invasioni,  non  si  potè  più  del  loro 
idioma  rendere  merito  agli  invasori;  e  si  vide 
chiaro  che  in  ciascun  paese  la  identità  degli 
efl'etli  doveva  essere  naturalmente  provenuta 
dalla  identità  delle  cause.  Le  lingue  neolatine 
non  apparvero  più  come  rampolli  di  una  pianta 
sola,  ma  come  spontanei  germogli  di  una  me- 
desima semente  gittata  in  diversi  terreni.  Que- 
sta semente  non  è  altro  che  il  latino  rustico 
delle  plebi,  variamente  combinato,  nelle  Pro- 
vincie del  vasto  imperio,  ai  varii  substrati  delle 
lingue  indigene:  il  qual  latino  rustico,  già 
coesistito  alIMllustre,  gli  soltentrò,  come  ci  oc- 
corse notare  altra  volta,  mano  mano  che  si 
venne  sfasciando  il  vincolo  politico,  per  quella 
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medesima  legge  onde  soltenlrarono  il  bengali 
al  sanscrito,  il  greco  moderno  all'antico,  dap- 
pertutto e  sempre  le  lingue  analitiche  e  spic- 
cie dei  volghi  tendono  a  soppiantare  le  lingue 
dottamente  sintetiche  delle  classi  dominatrici. 

Le  più  remote  primizie  che  ci  restino  dei 
dialetti  neolatini  dell'occidente,  non  risalgono 
oltre  il  IX  0  tutl'al  più  PVIII  secolo;  laddove 
la  colonia  dacica  apparisce,  già  nel  II,  abban- 
donala a  sè  stessa,  e  però  (in  d'allora  dovette 
essere  in  possesso  di  un  proprio  idioma.  Sta 
dunque,  anche  a  priori,  l'asserto  del  Quinet, 
che  nello  studio  delle  origini  linguistiche  il 
romeno  ci  .ijuta  a  riconquistare  sei  secoli  di 
storia.  Nè  mancano  più  dirette  testimonianze. 
Qualche  iscrizione  pubblicata  già  dal  Muratori 
e  le  molte  più  date  in  luce  dal  solerte  Neige- 
baur,  troppo  si  scostano  dalla  classica  latinità 
per  non  riconoscervi ,  fino  nelle  storpiature  e 
nei  solecismi,  un  particolare  dialetto,  quale 
doveva  parlarsi  da  que'  rozzi  contemporanei 
dell'  elegantissimo  Plinio,  più  che  alla  penna 
fatti  all'aratro  e  alla  spada.  Al  IV  secolo.  Pri- 
sco Grammatico,  oratore  al  campo  d'Attila, 
parla  di  una  lingua  ausonica,  linguam  auso- 
nicam,  che  gli  venne  udita  inArdialia;  al  VII, 
Teofane  cronista  ponejin  bocca  ad  un  milite  di 
stirpe  romena  queste  formate  parole:  torna, 
torna,  fratre!  non  certo  barbare,  e  non  altri- 
menti d'aulica  latinità.  E  l'immediata  paren- 
tela col  latino  rustico,  o,  che  monta  lo  stesso, 
coi  prischi  dialetti  italici ,  è  impressa  ancor 
meglio  neir  intimo  organismo  della  lingua; 
poiché,  come  può  vedere  nell'acuta  monografia 
del  Vaillant  chi  si  piaccia  di  queste  erudite 
curiosità,  le  varianti  e  le  stroncature  inflitte 
ai  radicali  latini  dalla  lingua  romena,  del  tutto 
rispondono  a  quelle  già  ab  antico  assuete  ai 
Sabini,  agli  Umbri,  ai  Tusci,  e,  se  crediamo 
al  dotto  etnografo,  persino  ai  remotissimi  Eolii. 

Ma,  per  tenercene  soltanto  al  testimonio  del- 
l'istoria certa,  ben  salde  radici  dovette  avere 
codesta  lingua,  se  in  mezzo  alla  colluvie  delle 
straniere' seppe  si  validamente  resistere  che 
tutte  insieme,  slava,  turca,  zingaresca,  germa- 
nica, ungarica,  non  entrano  per  più  d'un  decimo 
nel  suo  vocabolario  ;  e  se  ad  ogni  modo  potè 
giungere  sino  a  noi,  attraverso  le  più  grosse  tem- 
peste che  mai  minacciassero  di  un  popolo  per- 
sino il  nome  e  la  memoria.  Già  dalPXI  secolo 
infatti ,  lo  scisma  incipiente  meditava ,  per 
dispetto  delle  cose  latine,  la  soppressione  del- 
l'idioma  romeno;  e  al  monaco  Cirillo  riesciva 


nella  Dacia  aureliana  d'imbavagliarlo  coi  ca- 
ratteri slavi;  immensa  subrepzione,  unica  nel- 
l'istoria e  più  funesta  delle  stesse  violenze 
barbariche,  che  soffocava  una  lingua  vivente 
sotto  la  cappa  di  piombo  d'un  alfabeto  stra- 
niero; e  che,  quattro  secoli  più  tardi,  doveva 
compiersi  anche  nella  Dacia  trajana,  allorché 
le  due  chiese  escirono  irreconciliate  dal  fallito 
convegno  di  Firenze.  La  riforma,  evocando,  in 
odio  della  invalsa  liturgia,  gl'idiomi  nazionali, 
restituì  sullo  scorcio  del  XVI  secolo  in  Ardialia 
i  caratteri  latini  e  l'officiatura  in  volgare;  e  i 
Moldo-valachi  ripigliarono  almeno  quest'ulti- 
ma, se  non  seppero  per  allora  disfarsi  dell'al- 
fabeto cirillico.  Ma  sopravennero  i  Fanarioti; 
e  la  lingua  nazionale,  una  seconda  volta  esiliata 
e  rejetta,  dovette  attendere,  senza  scuole  e 
senza  libri,  che  una  plejade  di  generosi  inge- 
gni venisse  deliberatamente  a  cercarla  nella 
capanna  del  contadino,  e  a  rifarle,  poco  meno 
che  a'giorni  nostri ,  una  laboriosa  ed  ancor 
troppo  angusta  notorietà. 

Se  non  che  i  fasti  patrii,  la  lunga  lotta  con- 
tro l'infedele,  la  vita  battagliera  e  libera  du- 
rata nel  fido  asilo  dei  monti  a  petto  a  tante 
razze  nemiche,  e  soprattutto  la  illustre  origine 
romana,  stavano  indelebili  nella  memoria  del 
popolo.  Come  in  quei  tempi  muti  di  cui  parla 
Vico,  la  terra  e  il  cielo  diventarono  il  suo  lin- 
guaggio ed  il  suo  libro  ;  dalle  mobili  immagina- 
tive sgorgò  spontanea  quella  vergine  poesia, 
che,  senza  magistero  di  lettere,  già  vive  e  re- 
gna nelle  credenze  e  nei  costumi  prima  d'es- 
sersi foggiata  una  veste  nel  ritmo.  Mirabile  è 
tuttodì  la  tenacia  delle  tradizioni  latine.  La 
feudalità  slava  e  germanica  che  s'impose  alla 
terra,  non  attecchì  nelle  abitudini,  e  non  potè 
conquidere  la  romana  protervia  del  tu,  che 
scocca  dalle  labbra  di  tutti  e  s'accompagna 
anche  all'invariabile  e  laconica  maniera  d'os- 
sequio {domnia  tua).  Infesto,  come  in  Roma 
antica,  è  il  nome  regale,  e  suona  sanguinosa 
ingiuria  {esci  un  craiu);  Dio  stesso  non  è  il 
re  dei  re,  ma  l'imperatore  del  mondo;  impe- 
ratul  q\  a  mi  è  cu  dinsu  attui,  dice  un  antico 
salterio.  Allato,  se  non  pure  in  cima,  ai  più 
venerati,  sta  invece  il  nome  di  Trajano;e  le  ple- 
bi immaginose  non  s'accontentano  di  trovarne 
le  vestigia  in  ogni  cumulo  di  pietre  che  somi- 
gli a  rovina,  e  d'intitolarne  le  loro  terre  {cam- 
pul  Trajanului,  pralul  Trajanului)  ;  ma  lo  as- 
sidono benanco  signore  ed  auspice  dei  feno- 
meni naturali  ;  il  mugghio  del  tuono  e  della 
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valanga  è  la  voce  dei  divo  Trajano;  la  via  lat- 
tea è  lo  splendido  suo  corteo;  Docia,  la  bianca 
vetta  dei  Carpazii,  è  un'infida  amante  di  lui, 
cosi  tramutata  pel  sacrilego  fallo. 

E  questa  memoria  del  cuore,  che  involge 
col  velo  di  poetiche  finzioni  un  senso  di  pro- 
fonda reverenza  per  gli  iniziatori  del  vivere 
civile  e  più  d'un'alta  significazione  istorica, 
s'intromette  poi  al  governo  della  vita,  e  ne 
presiede  i  momenti  più  solenni,  l'ore  più  fe- 
stevoli e  le  più  triste.  Santo  è  Pasilo  domesti- 
co, e  sacro  pel  romeno  ogni  essere  vivente  che 
ne  varchi  le  soglie,  la  rondine  che  v'edifica  il 
nido  come  l'ospite  che  vi  riposa;  ei  pasce  di 
latte  e  accoglie  nel  verno  presso  le  tepide  ce- 
neri anche  il  colubro  (serpe  de  casa),  in  cui 
raffigura  il  genio  del  focolare.  Quando  s'entra 
sotto  il  suo  tetto,  tosto  comparisce,  condita  di 
essenze  (dulcias)  la  tazza  ospitale ,  e  spesso, 
anche  nei  luoghi  più  deserti,  il  passaggiero 
smarrito  trova  una  cofitza  colma  d'acqua,  che 
una  mano  ignota,  non  senza  prima  aver  libato 
al  genio  della  fonte,  ha  pietosamente  deposta 
nel  cavo  d'un  sasso  o  d'un  tronco.  La  corsa,  la 
lotta,  tutti  i  virili  esercizii  ove  campeggiano 
snellezza  e  forza,  sono  i  piaceri  del  popolo; 
e  con  simili  tenzoni  chiudonsi  il  più  sovente 
i  suoi  frugali  banchetti.  Anche  è  in  favore, 
come  presso  ogni  gente  primitiva,  la  danza, 
che  s'accompagna  a  nazionali  melodie,  sem- 
plici le  più  e  melanconiche,  come  è  per  natura 
il  canto  dell'uomo.  Non  è  raro,  al  cadere  dei 
di  festivi,  veder  nelle  povere  terricciuole  in- 
torno a  un  rudimento  d'orchestra  zingaresca, 
dove  la  tibia  greca  si  marita  alla  cobza  o  man- 
dòla orientale,  carolare  all'aperta,  tenendosi 
per  mano  e  librandosi  sull'agile  persona,  un 
cerchiello  di  giovani  e  di  fanciulle;  è  la  hora, 
il  coro  italo-greco,  che  altri  poteva  credere  re- 
legato sulla  curva  elegante  dei  vasi  etruschi. 
Altre  volte  sono  drappelli  di  pastori  in  pretto 
costume  nazionale,  che  giostrando  con  gran 
fragore  di  mazze,  di  lancie  e  di  scudi,  intrec- 
ciano la  danza  dei  calusari,  o,  come  piace  di 
credere,  la  guerriera  e  mistica  danza  dei  Salii. 

Vaga  sopra  ogni  altra  e  piena  di  classiche 
reminiscenze  è  la  ceremonia  nuziale.  Il  garzo- 
ne, che  s'è  eletta  una  sposa,  manda  alla  casa 
di  lei  uno  stuolo  di  messaggieri,  nelle  spoglie 
più  festive,  con  molta  copia  di  fiori  e  di  con- 
centi; apertesi,  dopo  alquanto  parlamentare, 
le  imposte  abbarrate,  e  venuti  al  cospetto  dei 
parenti,  che  trovano  maestosamente  assisi,  in 


atto  di  domestica  sovranità,  «  gli  avi  degli 
avi  nostri  —  incomincia  il  corifeo  della  schie- 
ra —  cacciando  per  le  foreste  ne  discopersero 
questa  terra,  che  ci  nutre  del  suo  latte  e  del 
suo  miele.  Cosi  accadde  che  il  fratel  nostro, 
itosene  a  caccia  per  monti  e  per  valli,  snidasse 
una  timida  cerbiatta,  la  quale  abbiamo  fatico- 
samente ormeggiata  fin  qui,  e  della  quale  vi 
richiediamo  All'esortazione  segue  tantosto 
la  minaccia  dell'armi  ;  e  il  padrefamiglia  chia- 
ma in  mostra  una  dopo  l'altra  le  più  vecchie 
donne  della  casa.  A  ciascuna  delle  qnali  ne- 
gando l'oratore  appagarsi,  «  non  è,  non  è  que- 
sta —  esclama  —  la  belva  gentile;  poi  che 
essa  ha  i  capelli  d'oro  e  gli  occhi  di  falco;  e 
i  suoi  denti  sono  come  file  di  perle,  e  le  sue 
labbra  vermiglie  come  ciriegia;  e  il  suo  corpo 
è  snello  come  di  leonessa,  candido  come  cigno 
il  suo  petto  ritondo,  e  le  sue  dita  tenere  come 
cera,  e  il  suo  viso  più  splendido  della  luna  e 
del  sole  ».  Vinta  dalle  quali  iperboli,  appari- 
sce infine  la  ritrosa  donzella,  e  promessa  dal 
padre,  torna  alla  solinga  cameretta  ,  per  non 
escirne  che  il  dì  delle  nozze.  Quel  di,  nuova 
e  sfarzosa  ambasciata  d'araldi  a  cavallo;  se 
non  che  i  famigliari  della  sposa,  appiattatisi 
in  sulla  via,  ne  li  assalgono  e  menano  in  casa 
prigioni.  Richiesti  gli  araldi  a  che  venissero, 
rispondono,  a  intimar  guerra;  seguirli  il  grosso 
dell'esercito.  Allora  s'esce  incontro  allo  spo- 
so, che  fieramente  si  vede  incedere  a  cavallo 
co'suoi;  e  armeggiatosi  alquanto  dalle  due 
parti,  e  premiato  il  vincitore  col  dono  d'una 
ciarpa  trapunta,  si  muove  alla  chiesa.  Là  sullo 
strato  cosparso  di  picciole  monete  piegano  il 
ginocchio  i  promessi,  mentre  il  popa  tiene  so- 
spesa sul  loro  capo  una  corona  imperiale,  e 
gli  astanti  spargono  manate  di  noci.  Poi  viene 
il  convito,  poi  la  semplice  eloquenza  delle  pa- 
terne ammonizioni:  ma  da  ultimo,  suU'escire 
colla  fanciulla,  il  giovane  s'imbatte  in  nuovo 
ingombro  d'armati;  onde  pigliatala  prestamente 
fra  le  braccia,  in  alto  di  rapitore  se  la  reca 
sul  carro,  che  la  traduce  al  tetto  maritale.  — 
In  questa  inconsapevole  tradizione  chi  non 
s'accorge  di  rileggere ,  profumato  di  vapori 
orientali,  il  romanzo  di  Tito  Livio,  dal  ratto 
delle  Sabine  al  virgiliano  7ìuces  sparge  mari- 
te?  E  quanto  non  se  ne  sarebbe  deliziato  il 
povero  Vico,  se  avesse  potuto  ancora  una  volta 
afferrarvi  le  violente  origini  degli  umani  con- 
nubii?  Nè  meno  avrebbe  gioito  il  solitario  fi- 
losofo, passando  dalle  nozze  alle  esequie;  per- 
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chè  non  vi  manca  il  salmeggio  delle  prefiche, 
non  mancano  i  canefori  coi  pani  consacrali, 
nè  l'obolo  che  deve  pagare  il  tenebroso  tra- 
gitto ;  e  le  donne  recidono,  come  le  Sabine, 
in  segno  di  lutto  le  chiome,  e  le  depongono 
sulla  tomba  delTestinlo. 

Un  tanto  rigoglio  di  fantasia  non  poteva  a 
meno  di  effondersi  oltre  i  confini  della  umana 
esistenza,  nel  seno  della  universa  natura.  E 
veramente,  in  paese  che  si  distende  dalla  spina 
deiriiluropa  mediterranea  fin  quasi  alle  asper- 
gini di  un  mare  asiatico,  presso  un  popolo  che 
ha  visto  cadere  1'  ultimo  sole  di  Roma,  e  la 
croce  inalberarsi  all'aste  barbariche,  e  sorgere 
la  sanguigna  mezzaluna,  dovettero  comme- 
scersi le  più  disparate  sorgenti  d'ispirazione; 
e  nelle  finzioni  poetiche  deve  apparirvi  come 
un'ombra  lontana  del  profilo  classico,  insieme 
ai  caldi  riflessi  dell'oriente  e  a  uno  spruzzo 
delle  brine  del  nord.  Quanta  novità  e  varietà 
da  questo  scontro  di  tre  mitologie,  che  si  ri- 
frangono nell'iride  del  pensiero  popolare  !  Ecco 
gli  D(M  in  esigilo:  Cerere  sì  nasconde,  sotto  il 
nome  barbaro  di  Dragaica,  in  mezzo  ai  mani- 
poli delle  spiche  moldave;  Pane,  il  genio  ani- 
matore del  mondo,  s'è  rinselvato  fra  le  quercie 
dei  Carpazii;  guai  all'incauto  che  lo  provoca, 
guai  a  chi  sfida  col  canto  il  misterioso  pavone 
delle  foreste!  (Paunastil  codrilor).  Per  quanta 
sia  la  fua  forza,  ei  cade  atterrato,  e  spira  la- 
sciando la  sua  donna  ai  tenaci  abbracciamenti 
del  nume.  Il  Sole  ha  conservato  il  suo  carro, 
e  Io  trascinano  nove  indomiti  cavalli  :  ma  egli 
arde  di  uno  strano  amore  per  la  propria  so- 
rella, la  bella  Elena  dalle  chiome  dorate;  in- 
darno per  salvarlo  il  Signore  lo  intromette  ai 
misteri  del  paradiso  e  dell'inferno  ;  venga  colla 
dannazione  l'amore  I  e  le  incestuose  nozze 
stanno  per  celebrarsi,  quando  la  terra  trabal- 
la, l'aria  s'oscura,  e  un'arcana  potenza  sospinge 
la  divina  fidanzata  nel  mare.  Se  non  che  scende 
a  redimerla  la  pena  celeste;  e  lanciatala  nello 
spazio,  «  tu  correrai  in  eterno  il  firmamento 
—  pronunzia  —  e  in  eterno  il  sole  t'inseguirà 
senza  raggiungerti  ».  Così,  balzando  dal  pue- 
rile al  grandioso  e  dall'assurdo  al  sublime, 
vanno  travolte  fra  i  terrori  del  leggendario  le 
creazioni  gentili  dell'arte  greca.  E  s'incrociano 
le  paure  di  tutti  i  tempi  :  sovrastano  a  tutte 
la  fatalità  antica  e  gl'influssi  delle  stelle,  di 
cui  ciascuna  governa  un'esistenza,  e  si  vela 
(se  intuneca)  quand'essa  è  minacciata;  il  vam- 
piro slavo  e  lo  spirito  di  mezzanotte  {Miaza- 
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nopfe)  errano  insieme  alle  strigi  multiformi 
d'Apulejo  (Strigoie)  ;  come  pei  popoli  invinci- 
bilmente agresti  del  nord,  ai  quali  la  muratura 
parve  sempre  arte  formidabile  e  sovrumana, 
tutte  le  moli  architettoniche  sono  opera  di 
patti  nefandi:  in  ogni  vetusto  edifizio  s'ode 
gemere  la  stakia,  l'ombra  dell'infelice  murato 
nelle  sue  fondamenta.  Ma,  se  in  queste  cupe 
fantasie  può  vedersi  il  trionfo  del  mistico  me- 
dio evo  sul  genio  plastico  dell'antichità,  i)iù 
leggiadre  parvenzescaturiscono  dall'immaginoso 
panteismo  orientale.  Un  popolo  di  fate  anima 
le  solitudini  dell'aria,  si  libra  sulle  ac(jue  e  sui 
fiori:  sono  le  capricciose  Urbilelle,\e  Zine  di- 
spensiere d'ogni  lieta  ventura  ,  le  Frumose 
dalla  bellezza  insidiatrice  ;  e  in  groppa  agli 
Zmei,  corsieri  fatati  e  rapidi  •«  come  il  desi- 
derio »,  uno  stuolo  di  giovani  guerrieri  {Foel- 
frumosi)  vola  alle  imprese  più  audaci  ;  più 
d'un  immane  Balauro  ,  dragone  che  ,  se  spa- 
lanca le  mascelle,  tocca  la  terra  ed  il  cielo, 
sentì  scendersi  nelle  bramose  canne  il  ferro 
delle  loro  lancie. 

A  queste  fole  s'intrecciano  le  memorie  pa- 
trie :  gli  eroi  dell'indipendenza  e  della  fede, 
Mircea,  Michele  il  prode,  Stefano  moldavo, 
Farcas,  Buzesco,  vegliano  ancora  al  capezzale 
del  popolo  ,  che  dal  fondo  della  sua  miseria 
presente  si  piace  a  raffigurarseli  prestanti 
della  persona  nei  lucidi  usberghi,  invitti  di 
mano  e  di  cuore;  e  li  conduce  attraverso  for- 
tunose odissee,  dalle  avite  castella  alle  tende 
dei  Tartari,  dal  silenzio  dei  cenobii  al  furore 
delle  battaglie;  e  con  l'azza  e  la  spada  e  l'aita 
del  fido  cavallo,  del  nerboruto  ^>i<<ri;f)  moldavo, 
li  campa  dagli  estremi  perigli,  o  fa  della  glo- 
riosa loro  fine  ammirati  gli  stessi  nemici.  E 
anche  quando,  nella  tristezza  dei  tempi,  la  fan- 
tasia popolare  non  sa  varcar  oltre  al  periodo 
dell'abbiezione  fanariota,  un  ultimo  ideale  le 
resta,  il  pervertito  ideale  d'ogni  popolo,  presso 
il  quale  il  fatto  perennemente  contraddica  al 
diritto:  è  il  masnadiero  alla  Schiller,  sitibondo 
di  spazio  e  di  libertà  ,  che  berteggia  la  vile 
sbirraglia,  fa  all'amore  con  le  più  belle,  ta- 
glieggia il  ricco  e  benefica  il  povero,  vive  da 
scomunicato  e  muore  da  eroe. 

Tale  è  la  trama  della  poesia  popolare  che 
scese  intatta  d'età  in  età,  unicamente  commessa 
alla  memoria  dei  rozzi  pastori  dei  Carpazii 
(ìno)ìtcnì)  e  degli  zingari  hiutnri.  veri  rapsodi 
della  Romania.  Dei  canti  così  tramandatici  altri 
s'accompagnano  come  misura  ritmica  alle  daii- 
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ze,  ond'ebbero  il  nome  (hore)  ;  altri  serbano 
un'  intonazione  profondamente  poetica  (dome), 
e  li  dicono  ispirati  dal  doru,  immedicabile  tri- 
stezza che  tiene  dell'elvetica  nostalgia,  ma  non 
ha  bisogno  dell'esilio  per  sorgere  in  cuori  fro- 
dati della  patria;  altri  infine  arieggiano  la 
forma  dialogizzata  e  drammatica  delle  antiche 
sirventi  o  tenzoni  o  ballate  (cantice  batrinesfi) 
e  pigliano  sovente,  come  alcuni  nostri  stornelli, 
l'invocazione  da  una  pianta  o  da  un  fiore  sim- 
bolico. È  di  questi  ultimi  che  ci  fa  copia  la 
recente  pubblicazione  dell' Alessandri,  docu- 
mento prezioso  di  una  poesia,  che,  errabonda 
sin  qui  per  le  bocche  del  popolo,  perla  prima 
volta  si  consolida  nella  scrittura.  Nè  soltanto 
a  pregio  di  letteraria  curiosità  che  le  concilii 
una  tarda  attenzione,  ma  veramente  splendore 
d'intrinseca  bellezza;  e  può  vedervisi  quanto 
la  vera  virtìi  poetica  ritragga  più  dalla  natura 
che  dall'arte,  e  come  si  risolva  insomma  nella 
stessa  giovanile  insipienza  delle  fantasie,  inette 
a  sceverare  l'idea  dall'immagine  sensibile.  E 
questo  accade  di  tutti  i  popoli  ;  se  non  che  un 
proprio  genio  inclina  ciascuno  ad  accogliere 
immagini  più  o  meno  elette  ;  e  se  il  romeno  ha 
comune  con  tutti  la  frequenza  delle  figure, 
divide  con  pochi  la  lode  della  nativa  eleganza; 
simile  ai  migliori,  eguale  a  nessuno  :  facies 
non  omìiibm  mia,  nec  diversa  tamen^  come 
disse,  senza  pensar  certo  a  Daci  e  Sarmati, 
Ovidio. 

Omericamente  efficace  e  rapida  e  pittoresca, 
squisita  talvolta  quanto  il  più  squisito  elegia- 
co, si  sente  pur  sempre  in  questa  poesia  del 
popolo  romeno  la  selvaggia  esuberanza  de'suoi 
fiumi  e  l'acre  profumo  delle  sue  foreste.  Del- 
l'uomo che  si  corruccia,  dirà  "  ch'ei  si  fa  Da- 
nubio "  (se  face  Dunere)  ;  chiamerà  il  guer- 
riero in  battaglia  «  un  uragano  fra  le  messi  » 
e  la  vergine  inginocchiata  «  un  fiore  chino 
sullo  stelo  >?;  vincerà  coH'affetto  ogni  iperbole, 
cantando  semplicemente  bun  casinul  mameii, 
buono  come  il  seno  di  una  madre,  e  con  lampo 
sublime  d'ingegno  saluterà  nella  morte  «  la 
fidanzata  del  mondo  Tanta  è  vita  nel  genio 
romeno  da  largire  a  tutti  gli  esseri  sentimento 
e  parola:  il  gregge  conversa  col  pastore,  il  ca- 
vallo col  cavaliere  —  «  Deh  ti  guarda  dall'un- 
garo  che  ha  fermo  di  ucciderti  »  dice  Miorita, 
la  pecorella;  e  il  pastore:  «  se  è  scritto  ch'io 
muoja  fra  questi  campi,  di' all'ungaro  chequi 
presso  mi  seppellisca,  a  ciò  ch'io  aia  sempre 
con  voi  e  oda  la  voce  de'miei  cani;  e  all'ori- 


gliere della  mia  tomba  colloca  una  tibia  di 
faggio  dagli  accenti  d'amore  e  una  tibia  d'osso 
dalla  voce  armoniosa,  e  una  picciola  tibia  di 
sughero  dalle  note  appassionate;  e  quando  il 
vento  spiri,  ne  esciranno  flebili  suoni,  e  tosto 
intorno  alla  mia  tomba  le  mie  pecore  s'adu- 
neranno, e  mi  piangeranno  con  lacrime  di  san- 
gue. Ma  non  parlar  loro  dell'assassinio:  di' 
solo  che  sposai  una  regina,  la  fidanzata  del 
mondo;  che  sul  punto  d'unirci,  cadde  una 
stella;  che  il  sole  e  la  luna  tennero  la  corona 
sul  mio  capo,  e  m'ebbi  testimonii  i  pini  e  i 
platani  della  selva,  sacerdoti  gli  alti  monti, 
orchestra  gli  augelli,  migliaja  d'augelli,  e  faci 
le  stelle  del  firmamento.  Ma  se  t'abbatti  in  una 
povera  vecchia  madre  dalla  cintura  di  lana, 
che  versa  lagrime  e  corre  attraverso  i  campi 
e  domanda  e  dice  a  tutti  :  chi  di  voi  conobbe, 
chi  di  voi  vide  un  garzoncello  svelto  e  gentile, 
i  capegli  come  penne  di  corvo,  gli  occhi  come 
la  mora  del  campo,  il  viso  come  spuma  di 
latte...  deh  ti  prenda  allora  pietà  del  suo  do- 
lore; e  dille  soltanto  che  sposai  la  figliuola 
d'un  re,  in  una  contrada  ridente  come  la  porta 
del  paradiso.  «  —  «  0  mio  picciolo  murgo  »? 
sclama  un  guerriero  proditoriamente  percosso, 
che  vede  fuggirsi  di  mano  il  vii  feritore  «  o 
perchè,  mio  valoroso  diletto,  non  puoi  nella 
tua  vecchiezza  quel  che  giovane  potesti!  «  — 
«<  Eccoti  la  criniera,  balzami  in  groppa,  signo- 
re, e  tienti saldo;  ti  mostrerà  la  mia  vecchiezza 
quel  che  giovane  io  valsi  »?.  E  il  cavallo  si 
spiana  sulla  via,  «  come  l'erba  dei  campi  al 
soffio  degli  aquiloni  j-.  —  Persino  gli  oggetti 
senza  viscere  appajono  governati  da  arcane 
simpatie:  «  mia  dolce  amica,  ti  poni  in  dito 
quest'anello;  quando  il  vegga  arrugginire,  io 
sarò  morto.  —  Pigliati,  o  caro,  questo  velo 
dalle  frange  dorate:  quando  l'oro  si  fonda,  io 
non  sarò  più      Così  gli  amanti  in  una  can- 
zone, che  ricorda  quella  nostra  : 

Te  lascerò  na  stella  per  segnale. 
Quando  non  luce  più,  bella,  piangè, 

e  il  presentimento  s'avvera:  udita  la  morte 
della  fanciulla,  l'innamorato  va  a  gittarsi  nel- 
l'acque ov'essa  affogò;  e  tratti  dal  fondo  i  due 
corpi  trovansi  abbracciati  e  sorridenti;  e  se- 
polti in  terra  consacrata,  ne  sorgono  il  dì  stesso 
un  pino  e  una  vite,  che  amorosamente  intrec- 
ciano i  rami.  —  Non  seconda  che  a  quella 
dell'amore,  viene,  come  sempre ,  la  virtù  del 
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canto.  II  Mihu  iIgIIc  selve  di  Mirza  non  invidia 
l'Orfeo  trace  o  il  finnico  Veinco:  al  vibrare 
della  sua  voce,  allo  squillo  della  sua  buccina 
alpestre,  cadon  l'armi  di  mano  a' nemici,  l'a- 
quile accorrono,  ondeg-i^iano  i  pini,  le  frondi 
susurrano  dolcemente,  e,  sospeso  il  corso, 
brillano  più  gioconde  le  stelle. 

Nò  questa  potenza  d'affetto  che  soi)ravvive 
alla  tomba  e  unisce  con  misteriosi  legami 
l'uomo  alla  natura,  si  dissipa  tutta  in  languori 
erotici  e  in  vaghe  aspirazioni  :  se  la  terra  be- 
nigna parve  allettare  il  Romeno  alle  dolcezze 
del  sentimento,  l'istoria,  dura  educatrice,  lo 
ritemprò  nella  fraternità  del  pericolo,  nella  ne- 
cessità del  sacrificio.  V'è  una  bella  e  forte  le- 
zione che  ricorre  spesso  nei  canti  romeni  :  è 
il  valore  che  cancella  la  disparità  della  nascila, 
è  l'alterezza  nella  povertà,  la  costanza  nella 
sventura,  la  calma  nella  morte.  Sono  guerrieri 
nulla  tenenti  fuorché  l'arme  e  il  palafreno,  che 
scavalcano  principi,  e  impalmano  donzelle  di 
regio  sangue;  veterani  tornati  alla  marra,  che 
alzano  la  libera  parola  fra  le  assise  dorate  dei 
cortigiani;  prigionieri  che  irridono  fra  gli 
strazii  al  Tartaro  oppressore,  modulandole 
patrie  canzoni  ;  ne  da  infedele  a  cristiano,  da 
sovrano  a  suddito,  da  giudice  a  bandito,  si 
nega  il  saluto  di  prode.  Qualche  volta  una 
equanime  perduranza  nell'avversa  fortuna,  una 
ruslicaie  semplicità  nell'annegazione,  sembra- 
no ricondurci  ai  tempi  di  Cincinnalo  o  di 
Curio;  —  «E  un  dì  festivo,  irradiato  dal  sole 
che  spande  la  gioia  sul  mondo,  e  lo  copre  di 
un  velo  d'oro;  le  campane  suonano  a  distesa 
e  ne  tremano  le  torri,  gli  stalloni  coperti  di 
schiuma  mordono  il  freno  scalpitando,  s'alzano 
e  s'inclinano  riverenti  i  vessilli  :  Stefano  il  glo- 
rioso, simile  ad  un  secondo  sole,  muove,  con 
infinito  stuolo  di  cavalieri,  dal  palazzo  alla 
chiesa.  Sul  limitare,  una  voce  gli  giunge  dai 
campi  lontani  ;  è  Varrì  di  un  bifolco,  che  osa 
profanare  il  dì  solenne;  nò  gli  scherani  scn 
lardi  a  trarlo  in  ceppi  al  cospetto  del  princi- 
I)C  :  —  :ì  Parla  senza  tema;  chi.  sei  ?  «  — 
«  Romeno,  non  temo;  tu  sei  Stefano  il  gran- 
de, io  Coimanno  r>urtcel,  guerriero  e  prode 
E  narra  della  valida  gioventù  durata  combat- 
lendo,  dei  Tartari ,  dei  Lituani,  degli  Tngari 
uccisi,  e  della  giornata  di  Resboeni  ,  in  cui, 
sotto  il  fendente  pagano,  l'azza  gii  cadde,  ma 
colla  destra  clic  la  reggeva.  Da  ([ueì  di,  povero 
e  mutilato,  ei  non  ha  cas.ì,  uè  aratro,  nè  gio- 
venchi d.i  aggiogare  ;  e  invano  ha  pregalo  e 
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ripregato  i  doviziosi  compaesani  che  gli  pre- 
stass(;ro  per  un'ora  Taratro  ;  sei  giorni  li  ha 
supplicati  invano;  ed  oggi,  il  settimo,  andò  al 
fralel  suo  e  ne  l'ottenne  a  prestanza,  e  comin- 
ciò la  sua  fatica:  «  perchè  l'uomo  povero  non 
ha  posto  al  sole,  il  meschino  non  ha  giorno 
di  festa,  non  ha  giorni  altri  che  di  travaglio^. 
E  Stefano  lo  rimanda  ricco  d'armenti  e  signo- 
re della  collina,  a  ciò  vi  resti  \igile  scolta 
contro  il  Tartaro  invasore;  e  la  collina  serba 
da  quel  tempo  il  suo  nome. 

Altre  volte  la  perduranza  ascende  all'eroi- 
smo. V'è  nella  ballata  di  Bruncovano  il  vec- 
chio hoiuA'o  tale  un'intensità  di  passione,  e  in- 
sieme una  sì  invitta  energia,  da  trovarle  pochi 
riscontri  nelle  letterature  più  colte.  Sulle  ric- 
chissime case  di  Brancovano  piomba  un'  orda 
di  Tartari,  e  lo  trascina  coi  tre  giovanetti  figli 
in  una  torre,  alla  remota  spiaggia  del  mare. 
—  «  A!)iura,  r>rancovano,  se  hai  pietà  de' tuoi 
figli  —  "  Tartari  pagHii,  Dio  è  grande!  Fate 
di  me  il  piacer  vostro  ».  —  E  l'infame  scimi- 
tarra balenò  sul  più  adulto  dei  fanciulli,  e  il 
biondo  capo  rotolò  nella  polvere.  Come  Ugolino 
nelPorribilc  torre,  sì  li  vide  cadere  ad  uno  il 
principe  romeno;  e  dette  in  uno  scoppio  di  lagri- 
me, e  gemette  dal  fondo  dell'anima  :  Signore, 
si  faccia  la  tua  volontà  !  Poi  a  un  tratto  gli  parve 
che  il  mondo  si  coprisse  di  tenebre,  e  il  suo 
cuore  si  lacerò  con  altissima  doglia;  e  male- 
dicendo al  seme  pagano  e  confessando  il  Si- 
gnore, perì  fra  i  tormenti.  —  Se  l'episodio 
dantesco  ha  adunato  sul  padre  tanto  tesoro  di 
pietà  da  nascondervi  il  traditore,  che  pensare 
della  efficacia  di  un  esempio,  ove  il  martire  è 
intemerato,  e  santo  e  voluto  il  martirio  ! 

Certo  antica  è  fra  i  Romeni  la  virtù  del  sa- 
crifizio, e  si  riflette  anche  nella  remota  leg- 
genda, e  la  illumina  di  profonde  significanze. 
Non  è  l'ululato  della  stakia  che  ci  scende  al- 
l'anima nella  ballata  del  Monastero  d'Argis\  è 
l'acerba  fatalità,  che  ad  ogni  alta  impresa  vuol 
vittiu)e  umane.  Lungo  l'Argis,  nell'ombrosa 
valle,  è  il  sito  eletto  al  monumento,  che  deve 
eternare  le  glorie  patrie  ;  ma  indarno  vi  sudano 
i  lavoratori,  l'opera  di  ciascun  di  erolla  nella 
notte;  le  fondamenta  domandano  la  loro  vitti- 
ma, e  un  voto  fatale  consacra  loro  la  donna 
che  pi  inia  apparisca  all'alba  della  domane.  Al- 
l'alba vegnente,  come  .lefte  la  lìgliuola,  mastro 
Manul  vede  apparire  da  lungi  la  giovane  sposa, 
che  gli  reca  il  pasto  consueto.  —  .<  0  Signore  » 
grida  pro.sleriiato  nella  poh  ei  e  l  inleliee.  apri 
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sulla  terra  i  torrenti  del  cielo,  e  gonfiasi  l'ac- 
que e  inondino  la  pianura,  e  vietino  il  passo 
alla  mia  donna  E  il  Signore  impietosito  desta 
l'uragano,  e  ne  scendono  torrenti  sulla  terra 
e  la  inondano;  ma  la  donna  attraversa  le  ac- 
que e  s'appressa.  —  «  0  Signore,  sprigiona  i 
venti,  e  torcano  i  platani,  e  sfrondino  i  pini,  e 
rovescino  i  monti,  e  vietino  il  passo  alla  mia 
donna  »  —  E  il  Signore  impietosito  scatena  i 
venti,  e  rovesciano  pini  e  platani  e  monti  ;  ma 
la  donna  invitta  in  lunghi  giri  s'appressa,  s'ap- 
pressa. L'atroce  fato  si  compie:  sorge  la  fredda 
muraglia  e  serra  il  bel  seno,  che  piange  lagn- 
ine di  latte',  si  spegne  la  voce  flebile  della 
donna,  e  l'edificio  s'innalza.  E  narra  la  leggenda 
che  dall'alto  dell'edificio  cadesse,  nella  vertigi- 
ne del  dolore,  l'infelicissimo  artefice,  e  dove 
cadde,  s'aprisse  una  fonte  di  lagrime  amare , 
e  i  compagni  suoi  impietrassero  :  ma  Corte 
d'Argis  stava  inconcussa,  a  meraviglia  del 
mondo. 

È  notevole  nella  serie  istorica  di  questi  can- 
ti, e  basterebbe  a  dimostrarli  genuina  espres- 
sione di  un  pensiero  patrio,  l'invadente  tristez- 
za, che  ogni  dì  più  s'insignorisce  della  musa 
popolare.  A  principio,  le  reminiscenze  dell'an- 
tica e  le  bizzarre  creazioni  della  nuova  mito- 
logia schiudono  a  genti  di  continuo  travagliate 
un  qualche  spiraglio  di  cielo,  serenano  quel- 
l'anime rudi  col  vivace  spettacolo  della  natura; 
poi,  fra  l'urto  delle  razze  e  delle  religioni,  del- 
l'oriente e  dell'occidente,  sorgono  a  velare  l'a- 
trocità del  conflitto  gl'inni  e  gl'incensi  della 
vittoria:  ma,  quando  colla  libertà  è  caduta  an- 
che la  speranza,  una  cupa  melanconia  s'aggrava 
sulle  menti  :  la  facoltà  poetica  non  è  morta, 
ma,  come  un  re  superstite  al  proprio  scettro, 
essa  veste  il  lutto  di  sè  medesima,  e  si  esalta 
fino  airannientamento,  fino  al  delirio.  La  tetra 
ballata  di  Brancovano  data  dal  secolo  scorso  ; 
nè  d'allora  in  poi  sorse  grido  dalle  viscere  del 
popolo,  che  non  fosse  d'ira  o  di  dolore.  Sotto 
le  assidue  battiture  della  fortuna ,  si  direbbe 
allividire  a'suoi  occhi  anche  la  sacra  immagine 
della  sua  terra:  gli  eserciti  stranieri  che  assie- 
pano il  Pruth  sembrano  precidergli  l'orizzonte, 
e  fargli  perdere  la  coscienza  dei  proprii  con- 
fini ;  egli ,  il  popolo  affettuoso  che  attribuiva 
a'  suoL  fiumi  attrattiva  d'invincibile  incanto, 
e  cantava  «  dolci  acque  della  Dambovitza!  chi 
ne  beve ,  non  si  parte  «  {Dambovitza  apa 
rfttice,  qui  ne  bee,  nu  se  rZi«ce), esaurisce  oggi  i 
fervori  della  sua  fantasia  accumulando  impre- 


cazioni sul  rivo  maledetto,  da  cui  gli  vengono 
i  flagelli  de'suoi  campi  e  delle  sue  case,  le  ca- 
vallette, il  colera  e  l'occupazione  militare  {Pru- 
tule,  riu,  blastemat).  —  Cosi  questa  semplice 
lira  racconta  l'istoria  di  un  popolo;  e  anche  a 
terra,  sotto  le  ruote  del  cannone  russo,  le  sue 
corde  spezzate  si  ricongiungono  per  fremere 
una  protesta. 

Gli  antichi,  per  cui  la  tenacia  dei  propositi 
era  santa,  videro  nell'intelligenza  alle  prese 
colla  forza,  o,  come  dicevano,  nel  savjo  in  guer- 
ra colla  fortuna,  lo  spettacolo  più  gradito  agli 
dei  immortali.  Fra  noi  invece,  figliuoli  sensati 
e  aritmetici  emeriti,  che  abbiamo  inventato  le 
statistiche  e  il  fatto  compiuto,  i  più  domandano, 
anche  per  ammirare,  la  cauzione  del  successo; 
e  si  crederebbero  disonorati  se  non  applicassero 
ad  ogni  caso  il  criterio  delle  cifre,  e  non  giu- 
dicassero colla  bilancia  del  commercio  anche  la 
produzione  del  pensiero.  Da  costoro  il  gracile 
manipolo,  a  cui  possono  ridursi  le  cose  lettera- 
rie di  Romania,  non  provocherà  certamente 
che  un  sorriso  di  compassione;  e,  diciamolo 
schietto,  neppure  gì'  infatuati  dell'  arte  per  l' ar- 
te vi  troveranno  poemi  e  sistemi  che  impongano 
colla  mole  la  riverenza,  o  gioielli  di  squisitezza 
fabbrile.  Ma  se,  in  mezzo  allo  sperpero  e  alla 
esiguità  delle  forze  si  voglia  guardare  alla  costan- 
za ed  all'altezza  dell'intento,  se  nell'arte  della  pa- 
rola non  si  vegga  il  trastullo  del  genio,  olimpi- 
camente beato  della  propria  onnipotenza,  bensì 
lo  strumento  di  ogni  umana  famiglia,  che  fa- 
tica ad  aprirsi  un  varco  fra  le  altre  e  si  riven- 
dica un  posto  al  sole,  anche  il  recente  e  sgra- 
nato lavorio  del  pensiero  romeno  apparirà,  come 
crediamo,  meritevole  di  qualche  nota. 

Fu  già  osservato  che  la  stampa,  caduta  sul 
nascere  in  balìa  de'  propri  nemici,  per  poco 
non  si  ritorse  contro  la  libertà  del  pensiero  ;  e 
certo  in  Romania,  dove  non  trovava  fondo  di 
dottrine  acquisite,  nè  tampoco  apparecchio  di 
studi,  tranne  la  ripetitrice  consuetudine  di  qual- 
che scuola  greco-slava,  foggiata  servilmente  sul 
tipo  bisantino,  senz'  altro  avrebbe  ribadita  la 
dominazione  dell'  idioma  straniero  in  cui  vedia- 
mo edito  il  primo  libro  (Evangelio  slavo  di  Tir- 
govist,  1512),  se  a  scrollarla  non  sopravvenivano 
le  parti  religiose.  Racotz,  voivoda  d'Ardialia, 
entrato  nello  scisma  di  Lutero,  imponeva  si  ri- 
stampasse la  bibbia  in  romeno  e  coi  caratteri 
latini  (IbSO);  e,  sotto  l'impulso  delle  società 
bibliche,  la  riforma,  in  questo  ^olo  accolta  di 
qua  dai  Carpazii,  moltiplicava  per  tulli  i  chi©- 
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siri,  deposi  la  ri  i  dei  primi  tipi,  a  .lassi,  a  Vuiscia, 
a  Snagova,  le  versioni  dei  libri  sacri. L' idioma 
della  religione  non  tardò  a  diventare  V  idioma 
della  legge:  verso  la  metà  del  seicento  com- 
parvero un  codice  patrio  di  kO  articoli  in  Mol- 
davia, regnante  Basilio  il  Lupo  (1640),  e  poco 
stante  in  Valachia,  regnante  Matteo  Bcssaraba 
(1652),  un  compendio  del  diritto  canonicod'A- 
risleno.  Il  primo  dei  quali  documenti  non  è  sol- 
tanto, nella  scarsezza  degli  incunabuli  romeni, 
per  la  maggior  parte  assorbiti  dalla  materia  ri- 
tuale, il  più  notevole;  è  anche  preziosa  testi- 
monianza di  quel  che  fossero  la  società  e  la 
coltura  dei  tempi.  Fra  le  atrocità  penali  dell' e- 
poca,  soprattutto  comminate  a  difesa  della  pro- 
prietà, è  pur  traccia  d'  umanissimi  sensi  :  assol- 
to chi  s'  induca  al  furto  sotto  gli  stimoli  della 
fame;  assolto  chi  ai  soprusi  della  famiglia  prin- 
cipesca risponda  coli' ingiuria;  indipendente  il 
giudice  dal  principe;  circondati  d'oneste  solle- 
citudini r  ambasciatore,  la  donna,  il  fanciullo. 
Come  pei  Romani  le  XII  tavole,  è  questo  pei 
poveri  danubiani  il  caposaldo  delle  patrie  let- 
tere ;  e  un  esordio  in  versi  vi  riproduce,  a  soli 
due  secoli  di  distanza  dal  nostro,  quell'anti- 
chissimo connubio  del  diritto  e  della  poesia, 
per  cui  Cicerone  diceva  apprendersi  dai  fanciulli 
del  suo  tempo  le  prische  leggi  quasi  Carmen 
necessariiim,  e  Vico,  nella  veneranda  barbarie 
del  suo  linguaggio,  le  chiamò  «  un  serioso  poe- 
ma Venticinque  anni  corrono  da  poi  senza 
accenno  di  vita  letteraria;  ma  certo  non  dovette 
essere  sospesa,  se  la  troviamo  adulta  di  pensiero 
e  già  più  sicura  della  forma  nel  Salterio  di  Do- 
soteo;  dove  al  fare  largo  e  grandioso  degli  inni 
sacri  non  disdice  il  suggello  d' una  perorazione 
tutta  impregnata  di  sentimenti  patrii.  Ed  è 
prezzo  dell'  opera  notare  che  dalla  Romania  ven- 
gono in  quel  torno  alla  Russia  i  primi  germi 
di  civiltà,  le  prime  scuole,  persino  i  primi  di- 
zionari; ambasciatori,  istitutori,  consiglieri  dei 
sovrani  russi  son  dati  a  prestanza  dalla  Roma- 
nia :  Movila,  Milesco,  Berinde,  Carmel,  i  due 
Cantimiri,  vegliano  alla  culla  dell' imperio,  che 
poi  si  professerà  dirozzatore-nato  della  barba- 
rie romena. 

Più  mirabile  è  lo  svolgimento  del  pensiero 
e  della  forma  nel  secolo  successivo.  La  situazio- 
ne era  nuova:  semplice  e  primordiale  quanto 
si  può  esserlo  nelle  origini  della  società,  l' inci- 
piente coltura  si  trovava,  per  bizzarria  del  de- 
stino, spuntare  in  mezzo  alla  vetustissima  del- 
l'occideute,  come  virgulto  dal  tronco; perlochè, 


se  da  un  lato  la  iVcNchczza  delle  imjjressioni  , 
l'impulso  vivace  della  Iradizione  popolare  e  lo 
stesso  difetto  di  forti  apparecchi  parevano  <!()- 
verla  atteggiare  esclusivamenlealla  |)oesia;  dal- 
l' altro  r  aspetto  della  ricchezza  altrui  doveva 
farla  vergognosa  della  sua  povertà,  e  ansiosa 
di  ricuperare  anzi  tutto  il  patrimonio  dell' isto- 
ria  :  la  ([uale,  sbranala  come  il  paese  da  mani 
ostili,  senz'appoggio  di  documenti,  d'archivii, 
di  cronache,  era  la  proprietà  che  più  urgesse 
rivendicare  dallo  straniero.  Primo  atto  di  fede 
delle  nazioni,  il  vuMo  dell'  istoria  apparisce  in 
Romania  quasi  atto  di  contrizione:  non  prece- 
duto che  di  pochi  anni  da  oscuri  cronisti,  il  pri- 
mo scrittore  d' istorie  non  indegne  al  tutto  del 
nome  è  quello  stesso  principe  Cantimiro  ,  che 
patteggiava  allo  czar  Pietro  la  Moldavia;  e  che 
dall'asilo  moscovita,  lasciò  al  paese  consigli 
men  tristi  dell'  esempio.  Ma  il  suo  libro,  dettato 
prima  in  latino,  fu  indarno  da  lui  medesimo 
volgarizzato  ;  e ,  conosciuto  in  occidente  fino 
dal  1734  per  una  versione  francese,  giacque 
fino  al  1830  ignoto  ai  Romeni  nei  gelosi  archi- 
vii  di  Mosca. 

S'era  intanto  diffusa  nei  principati  danubiani 
la  tabe  fanariola  ;  onde  il  sacro  mandato  scadde 
alla  men  corrotta  e  più  eulta  Ardialia,  dove 
una  fallita  riscossa  lasciava  tuttavia  fermento 
di  spiriti  generosi.  Pietro  Maior  vi  scrisse  l' i- 
sloria  delle  Origini  {Istoria  lìentru  inceputul 
Romanilor)', senonchè  estremamente  piacendosi, 
come  già  Cantimiro,  della  parentela  colla  clas- 
sica antichità,  fece  spesso,  in  ossequio  di  lei^ 
violenza  al  vero.  E  in  questi  due,  collocati  agli 
estremi  del  secolo  XVIII,  si  compedia  il  primo 
periodo  degli  studi  storici,  quel  che  è  per  noi 
l'età  ingenua  dei  buoni  cronisti  del  trecento. 
Ma  rapidissima,  come  volevano  i  tempi,  la  ma- 
turità era  venuta  per  un  ingegno  migliore.  Cre- 
sciuto in  Roma  alla  sapienza  che  edifica ,  in 
patria  all'affetto  che  feconda  l'istoria,  Giorgio 
S'incai  aveva  dedicalo  Irentaqualtro  anni  della 
travagliatissima  vita  ad  erigere  il  monumento 
della  nazione  (1786-1820);  e  mori  senza  veder- 
lo svelalo,  lasciando  debito  alla  seconda  metà 
del  secolo  nostro,  cui  prevenne  coli"  acume  della 
critica ,  di  proclamare  nell'  oscuro  erudito  il 
Muratori  della  Romania,  fin  qui  non  s'erano 
avute,  da  Aaron  e  da  Cogalniceano,  che  incom- 
plete notizie,  colpa  la  scarsità  dei  mezzi  o  la 
gelosia  della  censura;  da  soli  tre  anni  la  gran- 
de Chronica  Romanilor  dello  S'  incai,  mirabil- 
mente campata  alle  persecuzioni  oiulo  fu  segno 
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l'autore,  vide  la  luce  in  Moldavia  a  spese  dello 
Sialo  ;  e,  smarriti  o  ascosi,  si  lamentano,  ine- 
stimabile tesoro,  trenta  volumi  di  documenti 
che  doveano  corredarla. 

Gli  animosi  che  per  tal  modo  davano  opera 
a  ricostruire  la  patria  ideale,  erano  come  ar- 
tefici in  terra  semibarbara,  cui  fosse  mestieri 
ammanirsi  da  sè  perfino  i  necessarii  utensili. 
E  principalissimo  di  tutti,  la  lingua  ;  la  quale, 
sopraccarica  di  barbarismi  e  poverissima  di 
voci  colte,  bisognava  a  un  tempo  rimondare 
del  ciarpame  parassito,  e  incidere d' innesti  sa- 
pienti. Non  solo  i  drammatici  Golosi ,  Giorgo- 
vici,  Vacarescu,  ma  vi  poser  mano  gli  stessi 
storici  ;  interi  trentennii  omericamente  si  spe- 
sero in  fatiche  linguistiche;  e  diventò  per  tutti 
gli  scrittori  romeni  debito  di  coscienza  e  quasi 
parte  di  cómpito  cittadino  il  contribuire  alla 
riforma  del  dizionario  e  dell'  alfabeto.  Le  voci 
intruse  si  vollero  espulse,  come  si  sarebber  vo- 
lute le  razze,  poco  men  che  a  furore  di  popolo  ; 
si  bandi  guerra,  in  nome  della  patria  latina, 
agli  infesti  caratteri  slavi;  ogni  cosa  si  pretese 
rimodellare,  per  amore  o  per  forza,  sul  tipo 
antico.  Ed  è  osservabile  che  con  questo  furore 
di  restaurazione  classica  sogliono  esordir  tutte, 
quasi  volessero  ricuperare  a  un  tratto  il  cam- 
mino perduto,  le  letterature  che  sopraggiungon 
tarde  all'  universo  moto  della  civiltà  ;  nè  altri- 
menti esordì  1'  alemanna,  quando  il  rigido  Got- 
tsched  pensò  richiamarla  dal  caotico  germani- 
smo feudale  alla  immacolata  purità  di  Sofocle 
e  d'  Euripide.  Senonchè  quella  che  in  Alema- 
gna  era  stata  transizione  e  non  più,  poteva  ben 
dirsi  intonazione  naturale  in  Romania  ;  e  però, 
dove  lo  sforzo  di  Goltsched  non  valse  che  a  pro- 
vocare dagli  spiriti  nazionali  la  pretta  reazione 
di  Bodmer,  di  Ilaller,  di  Klopstock,  restò  inve- 
ce in  Romania,  fin  dai  primi  anni  del  secolo, 
congenito  e  vitale  alle  lettere  l' avviamento 
latino. 

Il  nido  era  edificato  :  e  non  fu  tarda  all'  in- 
namorato garrire  la  nidiata  dei  poeti  :  loquace 
sensualità,  di  cui  potrebbe  scandolezzarsi  qual- 
che accigliato  censore,  se  la  gioventù  non  fosse, 
come  dice  il  nostro  popolo,  un  bel  difetto  di 
cui  si  guarisce  ogni  giorno.  V  hanno  famiglie  in 
Romania,  per  le  quali  il  genio  anacreontico  è, 
come  il  patriotismo,  una  tradizione  :  quello  stesso 
nome  dei  Vacarescu,  che  s' incontra  dovunque 
fu  resistenza  alla  conquista,  brilla  pei  Romeni 
nel  lit)ro  d'  oro  dell'  arte  amandi.  Gli  stranieri, 
che  pure  imparano  a  lodarle  in  Tibullo  e  in 


Properzio,  saranno  per  avventura  meno  indul- 
genti alle  amorose  frascherie,  onde  quei  buoni 
boiari  di  padre  in  figlio  arricchirono  il  patrio 
canzoniere  ;  e  certo  si  stringeranno  nelle  spalle 
ai  lai  di  Florica  nell'  Oltule  Oltèrcule  di  Nicola 
Vacarescu ,  e  alle  buone  fortune  di  Giovanni 
nella  sua  famosa  «  Primavera  d'  amore  «  {Pri- 
mavera amorilui)  che  passa  in  patria  per  un 
capo  d'opera:  ma,  se  hanno  cuore,  sentiranno 
morire  il  sorriso  nel  fremito  all'appello  che  lo 
I  stesso  poeta  muove  dal  duro  carcere  ai  concit- 
j  ladini  (1851).  Non  v'è  forse  uno  solo  di  code- 
sti rimatori  d'erotici  nonnulla  che  non  siasene 
redento  con  qualche  pagina  di  sensi  più  degni  ; 
e  se  al  fare  un  po'  scollacciato  degli  anacreon- 
tici parve  un  momento  sottentrare,  senza  va- 
ler meglio,  quel  vaporoso  lirismo,  che  tenne 
sospeso  fra  terra  e  cielo  il  primo  trentennio  del 
secolo ,  il  senso  stesso  di  più  reali  dolori  pro- 
ruppe in  più  maschi  accenti:  Paride Mumuleno, 
il  fantasiatore  solitario,  che  dette  alle  povere 
tribù  del  Danubio  un  Lamartine  orientale,  è 
pure  il  poeta  di  quelle  terribili  Nenie  della  fìo- 
ma?iia,  che  grondano  lagrime  e  sangue.  E  que- 
sto modo  elegiaco,  ispirato  veramente  dalla  na- 
tura stessa  delle  cose,  si  va  più  e  più  impos- 
sessando degli  ingegni  migliori;  e  lo  troviamo 
più  tardi  in  Beldiman,  in  Alessandresco,  in  Po- 
gor,  in  Stammati  e  negli  altri. 

Se  r  elegia  è  il  poema  dei  vinti,  1'  apologo 
è  la  loro  eloquenza.  Dacché  un  povero  prete 
dell'Ardialia ,  il  buon  Cichendela,  tradusse  ai 
suoi  parrocchiani  Lafontaine  e  ne  commentò 
la  morale  colla  efficace  semplicità  di  un  cuore 
evangelico,  1'  apologo  diventò  abitudine  dell'  in- 
gegno romeno  ;  e  certo  la  censura  russa  non  ne 
lasciò  intero  il  merito  all'  onesto  pievano.  In- 
terdetta da  più  liberi  campi,  l'intelligenza  vi 
si  trincerò  come  in  un  ultimo  riparo,  e  ne  ba- 
lestrò non  vista  più  d'uno  strale  fin  presso  al 
seggio  degli  ospodari.  Tulli  ricordano  a  Buka- 
resth  una  famosa  giornata,  in  cui  trentamila 
copie  d'  una  favola,  smaltite  come  per  incanto, 
levarono  sulle  concussioni  di  Bibesco  il  gridìo 
universale;  e  Guciureno  e  Donici  non  lasciarono, 
anche  in  tempi  più  recenti,  che  si  spuntasse 
l'audace  ironia.  Nè  la  pittura  di  costumi  eser- 
citò men  vivaci  pennelli:  Scavinski  fece  appa- 
rire di  volo,  attraverso  le  burrasche  del  paese, 
la  figura  cosmopolita  dell'  umorista  ;  e  Rosetti, 
coir  istinto  del  poeta,  ebbe  il  tubere  della  gio- 
vialità; e  Negruci  novellò  dei  malcapitati  bo- 
iari colla  vis  comica  dei  nostri  vernacoli. 
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Ma  quel  che  più  imporla  notare  nel  niovi- 
nienlo  romeno,  non  è  (anlo,  ripeliamolo,  il  fallo, 
quanto  l'intenzione  ;  non  è  tanto  1'  opera,  quan- 
to r  uomo.  Se  altri  narrasse  di  una  contrada 
ai  confini  d'  oriente ,  dove  pochi  giovani ,  (cre- 
sciuti nella  solitudine  da  un  antico  savio,  im- 
prendono, appena  ventenni,  a  didondere  la  ci- 
viltà Ira  un  po|)olo  agreste,  e  gliene  comparlo- 
no  i  primi  doni,  la  scrittura,  le  matematiche, 
il  teatro  ;  e  compendiando  in  sèi'  avvenire  della 
generazione  vivente,  le  spezzano  dì  per  di  il 
pane  della  scienza  :  chi  non  crederebbe  udire 
delle  colonie  di  Cadmo,  o  dei  viaggi  di  Pitagora, 
0  delle  nomadi  vendemmie  di  Tespi?  Eppure 
(luesta  è  storia  contemporanea;  e  al  vecchio 
Lazar  del  collegio  di  San  Sava,  e  a'  suoi  disce- 
poli, Eliade,  Campaliniano,  Golesco  e  gli  altri , 
non  manca,  per  pigliar  posto  in  una  iconogra- 
fia eroica,  che  il  prestigio  della  distanza.  Come 
gli  Svizzeri  al  Griìtli,  i  tre  che  abbiamo  nomi- 
nati si  giurano  in  un  solitario  castello  alla  re- 
denzione della  patria.  Eliade  è  la  figurapiù  ri- 
sentita :  ingegno  pronto,  acuto,  versatile,  sot- 
tentrato al  maestro  in  un  insegnamento  pres- 
soché universale,  ei  balza  senza  esitare  da  una 
versione  di  Lamartine  ad  una  di  Francoeur,  dal 
Maometto  di  Voltaire  al  Child-Harold  di  Byron  ; 
la  grammatica  e  l'istoria,  la  poesia  e  il  calcolo 
sublime  lo  trovano  egualmente  parato  alla  ri- 
scossa; nel  suo  ardore  di  ricostruzione  ei  s'af- 
ferra ad  ogni  strumento,  ei  saluta  ogni  novella 
sj-eranza  :  la  bandiera  greca,  in  cui  vede  un 
simbolo  di  libertà,  simbol  al  libertàri  quere 
esce  Cristos  !  la  lingua  del  suo  paese,  la  bella 
lingua  tV  or,  eh' ei  vezzeggia  come  propria  crea- 
tura; la  donna,  ch'ei  trova  odalisca,  e  vuol  la- 
sciare educatrice.  Intorno  a  lui  s'eran  stretti  i 
più  fidenti  ;  e  quando  la  restaurazione  dei  princi- 
pi  indigeni  parve  dar  ansa  alle  lusinghe,  ricreb- 
be in  ciascuno  il  fervore.  Il  vasto  programma 
d'Eliade,  cui  secondava  coH'inlluenza  e  colla  for- 
tuna un  colonnello  Campiniano,  il  Lafayetle  della 
Romania,  non  abbracciava  meno  dell'istituzione 
di  collegi  centrali,  di  scuole  normali  e  prima- 
rie, di  un  giornalismo  e  di  un  teatro  nazionale, 
d'incoraggiamenti  a  traduzioni  e  a  produzioni 
palrie.  Per  non  ripetere  nomi  che  già  ci  occor- 
sero, Carlova,  destinato  a  morire  giovanissimo, 
dettava  un  appello  alla  milizia  valaca,  che  re- 
stò l'inno  del  paese;  Boliaco  cercava  ai  nuovi 
affetti  il  rinfianco  delle  tradizioni,  e  salutando 
il  primo  naviglio  che,  da  duecento  anni,  sol- 
casse il  Danubio  sotto  colori  romeni,  .<  va  — 


gli  diceva  — ^  e  li  mostra  air  Europa...  e  di'  ai 
suoi  popoli  che  ancora  v'hanno  Komani  dall'I- 
slro  al  liorislene  e  dal  monte  Emo  al  Tibisco... 
e  (quando  passerai  davanti  l'Italia,  inalbera  tutti 
i  tuoi  i)adiglioni  ;  è  (lessa  l'antica  tua  patria, 
è  la  madre  tua  (^ollo  slesso  omaggio  alla 
terra  italiana,  dove  era  stato  «  a  baciare  la  pol- 
vere degli  aviti  sepolcri  «  Assaki  aveva  iniziala 
il  movimento  inlelhilluale  in  Moldavia  ;  e  Ne- 
gruci,  il  facile  novellatore,  vi  aveva  ridesto  epi- 
che memorie  cogli  episodii  d'Aprod  Puriceedi 
Lc|)us' nano;  e  yVlessandri,  il  raccoglitore  dei 
canti  popolari,  ne  emulava  la  venustà  e  l'effi- 
cacia in  quelle  poesie,  di  cui  cominciamo  a  pos- 
seder parte,  mercè  la  versione  delle  Doine.  As- 
saki come  Eliade,  erano,  (juel  che  già  furono 
gli  Aldi  e  gli  Étienne,  autori,  traduttori,  tipo- 
grafi,  e,  più  che  quelli  non  fossero,  giornali- 
sti; il  medesimo  ufficio  adempivano  in  Ardia- 
lia  Baricz,  Barnutz,  Laurianu:  tulle  le  auliche 
e  le  recenti  h^ve  della  slampa  concorrevano 
in  una.  E  ben  può  dirsi  che  nei  cataloghi  delle 
sue  modeste  officine  sta  l'effemeride  del  pen- 
siero romeno  ;  dove  è  curioso  vedere  assorbiti, 
un  po' a  furia,  se  si  vuole,  e  come  a  singhioz- 
zi, ma  pur  sempre  con  quella  sitibonda  ansietà 
che  è  testimonio  di  vita,  gusti  e  idee  di  tutti 
i  tempi  e  di  tulli  i  popoli:  Corneille  e  Bacine 
con  Hugo  e  con  Byron,  Voltaire  con  Young  e 
con  Alfieri,  Molière  e  Goldoni,  Puschkine  e  Pel- 
lico. Unica  sovrasta  l'Iliade,  nell'ottima  ver- 
sione d'Aristias;  e,  coir  opera  isterica  dello  S'in- 
cai,  e  col  gran  dizionario  quadrilingue  (Lèsicow 
roma'  nescu,  la' tinescu,  luigurescu  ìiemtescii\ 
tiene  senza  dubbio  il  posto  più  ragguardevole. 

E  con  questa  leggiera  armatura  che  la  Ro-» 
mania  letteraria,  come  un  milite  più  saldo  di 
cuore  che  d' usbergo  ,  s'accingeva  a  resistere 
dall'una  parte  dei  Carpazii  alla  superba  feuda- 
lità magiara,  dall'  altra  alla  compalla  e  agguer- 
rita e  poderosa  legione  dello  slavismo.  Inter- 
sperso  per  non  piccolo  trattalo  di  paese  aduna 
schiatta  bellicosa  ed  ostile,  gillalo  in  mezzo  ad  ol- 
lantacinque  milioni  d' uomini  d'altra  stirpe, 
dei  quali  melà  all' incirca  arreggimenlati  in  un 
medesimo  imperio  mililare.  la  doppia  jìressione, 
cui  soggiac(iue  sin  qui  il  i)opolo  romeno,  non  è 
soltanto  a  ripetere  dai  divisamenli,  per  quanto 
vasti  e  longanimi,  d'un  uomo  o  d'una  famiglia, 
uè  a  l  iguardai  e  qual  mera  contingenza  che  possa 
essere  dissipala  in  un  giorno,  dalla  sorte  delle 
battaglie  o  dalla  lettera  dei  trattali  :  essa  è  il  ri- 
sullalo  necessario  di  tutto  mi  ordine  di  fatti  odi 
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idee,  è  come  un  attrito,  che  rivela,  senza  spiegarlo 
un  concorso  di  forze;  e  di  queste  forze  che  l'u- 
manoarbitrio  ha  potuto  congegnare  a  suo  prò', 
non  creare,  importa  rendersi  conto,  chi  voglia 
distinguere  fra  i  labili  propositi  dell'ambizione 
e  i  postulati  della  natura.  Sotto  questo  aspetto 
la  quistione  romena  non  è  piìi  soltanto  la  cau- 
sa, sacra  senza  dubbio  ai  generosi,  ma  a  molti 
indifferente,  di  una  picciola  e  lontana  e  rude 
tribù:  essa  è  parte  della  gran  quistione  orien- 
tale, e  implica  gl'interessi  e  l'avvenire  d'Eu- 
ropa. Noi  non  abbiamo  a  insistere  sul  magia- 
rismo,  il  quale  ha  scontato  i  proprii  errori ,  e 
nella  deplorabile  guerra  delle  schiatte  toccò  la 
pena  del  voler  farsi  oppressore.  Ma  il  problema 
dello  slavismo,  tuttora  insoluto,  è  inscindibile 
dal  compito  che  la  Russia,  facendo  leva  del 
protettorato,  ha  assunto  in  Oriente,  e  che  l'Eu- 
ropa ha  inteso  preciderle.  E  però  non  possiam 
dispensarci  dal  chiarirne  le  condizioni. 

I  popoli  slavi,  comunque  si  chiamino.  Russi, 
Polacchi,  Tzechi,  lUirii,  distesi  per  vastissimo 
spazio  dalla  Neva  al  Bosforo  e  all'Adriatico,  ri- 
conoscono un  medesimo  ceppo;  e,  oltre  la  pa- 
rentela delle  lingue,  che  tutte  si  connettono  al- 
l'antico  slavone,  superstite  soltanto  nella  litur- 
gia ,  hanno  un  fondo  comune  d' istituzioni  e 
d'idee,  delle  quali,  più  o  meno  alterate  a  ra- 
gione dei  contatti  diversi,  può  tuttavia  ravvi- 
sarsi il  genuino  tipo  nelle  contrade  venute  in 
balìa  degli  Osmanli,  soliti  lasciare  ai  conqui- 
stati un  regime  proprio  ;  e  più  distintamente 
nella  picciola  Servia,  prossima  alla  Romania. 
Dove  il  Romeno  dalla  prisca  eguaglianza  è  di- 
sceso a  enorme  disparità  di  fortune,  d'  educa- 
zione, di  diritti,  il  Serbo  appena  conosce  altri 
gradi  fuor  quelli  conferiti  dalla  elezione  ;  e  an- 
che in  umile  stato  è  geloso  della  comparteci- 
pazione alla  cosa  pubblica  ;  e,  non  curando  in- 
dossare la  divisa  della  civiltà  occidentale,  pur 
sotto  le  grezze  apparenze  d'  un  primitivo  pa- 
triarcato, fruisce,  in  confronto  a' vicini  d'oltre 
Danubio ,  un  più  equo  riparto  d' istruzione  e 
di  benessere.  Altrettanto  non  può  dirsi  certo 
di  tutti  gli  Slavi  :  nè  sforzo  alcuno  di  teoria  po- 
trà mai  adeguare  il  vivace  dalmato  al  passivo 
croato,  il  rassegnato  servo  delle  glebe  rutene 
al  torbido  e  cavalleresco  polacco  :  ma ,  anche 
senza  accettarne  intere  le  conclusioni,  si  può 
ammettere  con  Robert  e  con  Desprez  e  cogli 
altri  slavisti  che  la  tenacia  della  tradizione, 
l'orgoglio  di  razza,  la  consuetudine  della  do- 
mestica sovranità  e  della  solidarietà  comunale, 


e  soprattutto  quella  tendenza  eminentemente 
spiritualista,  notata  già  da  Mickiewitz  nel  tipo 
slavo,  e  della  quale  era  egli  stesso  si  manife- 
sto esempio,  improntino  d'  una  remota  nè  sem- 
pre consapevole  unità  l'indole  e  il  costume  di 
quelle  genti. 

Dall'indole  e  dal  costume  siffatto  vincolo  pas- 
sò naturalmente  nelle  dottrine.  Nel  centro  stesso 
ove  gli  apostoli  Cirillo  e  Metodo  piantarono  ab 
origine  la  comunione  religiosa,  i  dotti  slova- 
chi  iniziarono,  da  quarantanni  appena,  la  so- 
lidarietà, 0  come  dicevano,  la  reciprocità  delle 
stirpi  slave  {vzaimnost)  \  le  scuole  tzeche,  po- 
lacche, illiriche,  insignoritesi  del  pacifico  mo- 
vimento, gli  conferirono  l'impulso  dei  baldi  in- 
gegni giovanili  ;  e  non  andò  guari  che  la  con- 
cordia delle  simpatie,  alle  quali  gli  eruditi  dis- 
sotterravano un  passato,  e  i  poeti  profetavano 
un  avvenire,  prese  nome  e  assetto  di  sistema. 
Profondamente  impregnate  dello  spirito  stori- 
co, le  opinioni  dei  neo-slavi  sono  del  pari  ostili 
al  razionalismo  dell'occidente  e  al  meccanismo 
delle  istituzioni  russe.  Contro  il  razionalismo, 
che  taccciano  d'infecondo,  invocano  la  ragione 
spontanea,  l' intuito,  al  quale  solo  riconoscono 
facoltà  di  sintesi,  efficacia  di  legge;  e  però  as- 
sidono legislatore  della  società  il  principio  re- 
ligioso, depurato  dalle  superfluità  della  tradi- 
zione; interpreti  della  legge,  i  designati  dalla 
vocazione,  i  più  veggenti.  Contro  il  meccanismo 
russo  invocano  la  primitiva  nozione  della  fa- 
miglia, fondata  sul  privilegio  morale  del  suo 
capo;  l'elezione,  non  ai  censo  o  alla  capacità, 
ma  irapernata  appunto  alla  famiglia  ;  il  comune, 
associazione  sereggente  ,  gremio  di  solidarietà 
e  d'assistenza;  lo  Stato  infine,  simbolo  della 
stirpe,  non  della  conquista. 

È  chiaro  quanto  queste  idee,  benché  intima- 
mente conservative,  distino  da  quel  miscuglio 
di  mongolo  despotismo  e  di  burocrazia  aleman- 
na, con  cui  Pietro  il  Grande  si  rifece  a  suo 
modo  un  imperio.  Risultato  di  una  spontanea 
tendenza,  espressione  di  un  fatto  intellettuale, 
la  solidarietà  delle  stirpi  slave  non  poteva  ecce- 
dere i  confini  medesimi  del  fatto  che  formulava, 
i  voti  della  natura;  e  poiché  il  linguaggio,  te- 
stimonio irrefragabile  e  insieme  non  dubbio 
confine  delle  nazionalità,  si  partisce  appo  gli 
slavi  in  quattro  idiomi  letterarii  viventi,  non 
poteva  essere  nel  voto  di  que'  popoli,  che  vi 
posseggono  ciascuno  una  propria  divisa  e  v'im- 
prontano un  proprio  genio,  il  sacrificarli  ad  una 
inesorabile  livella;  e  il  loro  ideale  non  poteva 
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consistere  iiell' assorbimento  in  una  rigida  mas- 
sa, ma  tutto  al  più  nella  flessibile  anfizionia,  in 
cui  non  avevano  ricusato  adagiarsi  le  gelose  in- 
dividualità dell'  antica  Grecia,  ed  alla  ([uale  tut- 
todì s' accostano,  come  ad  ultimo  termine  di 
civiltà,  le  stesse  genti  latine.  In  questo  senso, 
lo  slavismo  non  s'annunziava  dunque  rincalzo, 
ma  ostacolo  all'  ambizione  russa  ;  senonChè  que- 
sta seppe  circuirlo  abilmente,  e  suscitare  dal 
pericolo  stesso  il  proprio  incremento.  Essa  af- 
ferrò i  prominenti  caratteri  del  genio  slavo,  lo 
spiritualismo  ardente,  il  tenace  orgoglio  di  raz- 
za, e  se  ne  disse  l' impersonazione;  e  l'uno  sa- 
tollò col  prestigio  di  un'autorità  che  asseriva 
divino  il  proprio  mandato,  1'  altro  rinfiammò 
coir  esca  medesima  delle  passioni  religiose,  per 
le  quali  straniero  divenne  sinonimo  d' infedele, 
e  però  di  nemico.  Esagerate  cosi  le  tendenze 
dello  slavismo,  restava  più  facile  il  dar  loro  lo 
scambio  :  un'indefessa  propaganda,  della  quale 
più  d' un  ingegno  sincero  si  fece  inconscio  stru- 
mento, prese  a  invertire  l' istoria,  a  confondere 
nella  Russia  presente  la  Slavia  ideale,  a  porre 
unici  fini  r  accentramento  autocratico  e  il  se- 
paratismo dall'Europa  civile.  Più  riguardosa 
dove  non  poteva  appoggiarsi  all'  antagonismo 
delle  credenze,  si  spiegò  più  ardita  nelle  con- 
trade cristiane  suddite  della  Porta,  dove  ai  re- 
moti disegni  d'  accentramento  slavo  collimavano 
i  più  urgenti  di  predominio  orientale;  e  rimu- 
ginando il  da  ubi  consistam,  pensò  toccare  nel 
protettorato  il  gran  punto;  nè,  preoccupata 
com'era  della  più  importante  metà  del  pro- 
gramma, gran  fatto  le  calse  di  smentir  1'  altra, 
accogliendo  nelle  sue  predilezioni  una  terra  non 
slava,  e  che  è  peggio,  anti-slava,  la  Romania. 
Ma  r  Europa,  che  pur  non  fu  tarda  a  sentirsi 
minacciata  e  a  levare,  fanno  più  di  vent'anni, 
r  allarme,  non  volle  accorgersi  che  la  prima  di- 
fesa era  per  essa  nello  scindere  slavismo  e  cza- 
rismo,  nello  sdoppiare  la  mendace  alleanza,  e 
restituire  ciascuno  alle  naturali  sue  propen- 
sioni. Finché  al  panslavismo  russo  non  si  op- 
ponga la  coscienza  medesima  delle  genti  slave, 
finché  un'  avanguardia  slava  non  lo  vigili  sulle 
sue  soglie,  l'Europa  non  può  tenersi  certa  del 
proprio  riposo. 

L' impotenza  del  lontano  occidente  a  conte- 
nere da  sé,  dove  non  voglia  dar  mano  ogni 
giorno  alle  armi,  una  quotidiana  conlinua  in- 
trusione, che  avanza  tacita  e  lenta  come  i  ghiac- 
ciai, quando  non  rovina  improvvisa  come  va- 
langa, é  il  fallo  cai)itale  che  risulta  dalla  sto- 


ria contemporanea  dei  principati.  Corse  un  buon 
quarto  di  secolo  dal  giorno  in  cui  1'  Europa  vide 
stipularsi  in  Adrianopoli  una  occupazione  poco 
meglio  che  indefinita,  a  quello  in  cui  sguainò 
finalmente  la  spada,  e  ancora  non  fu  senza 
lungo  esitare,  e  non  prima  chela  sfida  legiun- 
gesse,  non  che  dalle  rive  del  Pruth,  da  quelle 
stesse  del  Bosforo.  Immense  vicende  passarono 
in  cotesto  intervallo  sulla  faccia  del  mondo; 
non  v'ebbe  stato  senza  procelle,  né  governo 
senza  novità  ;  la  Francia  sola  vide  tre  monar- 
chie ed  una  repubblica  :  ma  attraverso  repubbli- 
che e  monarchie,  attraverso  novità  e  procelle  e  vi- 
cende, rinOuenzarussa  procedetleimpassibile  al- 
ternando a  talento  il  regno  della  diplomazia  a 
quello  delle  armi.  In  cinque  anni  d' occupazione 
(1 829-1 85^t)  Kisseleff  rifonde  a  sua  posta  lo 
stato;  tutto  mette  capo  alla  cancelleria  russa  ; 
le  stesse  migliorie  accusano  nel  possessore  l'a- 
spettativa della  proprietà.  Tuttavia  la  Porta  rie- 
sce ad  estinguere  la  pattuita  indennità  di  guerra, 
e  r  occupazione  non  ha  più  ragion  d'essere; 
partono  allora  i  generali ,  e  restano  i  consoli  ; 
resta  il  regolamento  organico,  redatto  auspice 
la  cancelleria,  sancito  da  una  embrionica  as- 
semblea, di  cui,  sotto  gli  occhi  degli  sbalorditi 
colleghi,  e  in  mezzo  all'Inutile  fremito  dei  petti 
cittadini,  tenne  la  presidenza  il  console  russo 
Minziaki.  L'èra  dell'amministrazione  indipen- 
dente e  della  libera  elezione  s'inizia  colla  no- 
mina degli  ospodari,  fatta  d'accordo  dalle  due 
corti ,  Michele  Sturdza  per  la  xMoldavia,  Ales- 
sandro G'ika  per  le  Valachia.  Che  più?  Gli 
esemplari  autentici  del  regolamento,  solenne- 
mente sottoscritti  dai  membri  dell'assemblea, 
dormono  appena  negli  archivii  di  JassiediBu- 
karesth,  che  una  mano  furtiva  v'  inserisce  un 
postumo  articolo,  in  forza  del  quale  nessuna 
legge  può  essere  promulgata  senza  il  benepla- 
cito della  corte  protettrice.  E  perché  le  assem- 
blee negano  più  tardi  ratilicarlo,  Rukmann,  il 
successore  di  Minziaki,  strappa  alla  l'orla,  che 
già  ad  Unkiar-Skelessi  (1853)  avea  fallo  pro- 
fessione di  vassallaggio,  un  altro  firmano  sui- 
cida (1838),  che  impone  accettarsi  l'articolo 
controverso. 

La  dinastia  dei  consoli  soppianta  di  fatto  il 
regno  degli  ospodari.  Alessandro  G'ika  sembra 
in  Valachia  meno  remissivo  che  Sturdza  in  Mol- 
davia, e  tosto  Daschkolì",  il  successore  di  Kuck- 
niann.  gli  sommuove  contro  abilmente  i  par- 
tili, attizza  gli  spirili  ardenti  dei  giovani  va- 
lachi   le  subdole  ambizioni  dei  vere/*/,  nomi  re- 
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centi  del  patriotismo  romeno  e  dell'  intrigo  fa- 
nariota;  insinua  alle  assemblee  l'opposizione, 
al  principe  la  resistenza;  e  dai  lunghi  conflitti 
vede  emergere  finalmente  la  bramata  destitu- 
zione (ottobre  1842).  Giorgio  Bibesco,  indole 
sottile,  ancipite,  guizzante,  che  nasconde  con 
dotta  ipocrisia  le  segrete  arrendevolezze  sotto 
r  ostentata  pertinacia  del  'vecchio  valncco ,  è 
portato  dagli  illusi  festosamente  al  potere  (feb- 
braio 1845).  Ma  presto  cade  la  maschera  di  pa- 
triota ;  resta  il  connivente  seìda,  l'insaziabile 
concussionario. 

Alle  interne  cagioni  di  malcontento  s' aggiun- 
se l'impeto  dei  moti  europei;  in  un  paese  che 
piglia  costantemente  dalle  schiatte  latine  l' indi- 
rizzo del  proprio  pensiero,  non  fu  tardo  a  ri- 
percuotersi il  sussulto  universale  dell'occidente. 
Moldavia  e  Valachia  ebbero  anch'esse  le  loro 
rivoluzioni  ;  e  neglette  e  ignorate  quasi  dai  po- 
poli onde  ripetevano  i' impulso,  passarono  come 
altrove,  promettitrici  e  caduche.  Ma  in  quelle 
stesse  agitazioni  che  arieggiavano  una  forma 
a  tutte  comune,  è  notevole  e  caratteristico  che 
soprattutto  involgevano,  colla  quistione  econo- 
mica che  è  permanente  difficoltà  del  paese,  la 
quistione  del  protettorato;  enei  principi  stessi, 
per  quanto  impopolari,  non  osteggiavano  che 
l'influenza  russa;  e,  non  che  riguardose  d'of- 
fendere il  dominio  eminente  della  Porta,  appa- 
rivano ansiose  di  farsene  appoggio  e  stendardo. 
Senonchè  alla  Porta  fu  forzata  ancora  una  volta 
la  mano;  e  sotto  la  pressione  delle  masse  ar- 
mate che  traboccavano  di  qua  dal  Prulh,  si  rin- 
novò il  tristo  spettacolo  di  una  potenza  che  coo- 
pera ai  proprii  danni,  e  serve  i  nemici  contro 
gli  amici.  Le  armi  turche  non  comparvero  che 
per  far  ala  alle  russe;  Duhamel  governò  ad  ar- 
bitrio la  mosse  di  Omer  Pascià  e  di  Suleymano; 
e  la  convenzione  di  Balta  Liman  (giugno  1849), 
annullando  i  diritti  elettorali,  sopprimendo  1'  as- 
r  assemblea,  deputando  Gregorio  G'  ika  all'  ospo- 
daralo  di  Moldavia,  Stirbey  a  quello  di  Vala- 
chia, compiva  una  restaurazione  in  realtà  assai 
più  russa  che  turca. 

Gli  avvenimenti  che  adussero  nei  principati 
un'altra  occupazione,  le  vicende  intercorse  fino 
alla  pace  che  ne  pattuisce  lo  sgombro,  e  alla 
contemporanea  dimissione  dei  due  ospodari,  che 
lascia  libero  il  campo  alle  combinazioni  future, 
cadono  nel  dominio  della  quotidiana  pubblicità. 
Noi  non  rifaremo  una  cronaca  nota  ;  e  prefe- 
riamo, prima  di  lasciare  del  tutto  la  quistione 
romena,  avvertire  nelle  condizioni  civili  ed  eco- 


nomiche del  paese  le  piaghe  aperte  da  un  ca- 
lamitoso passalo,  e  le  forze,  che,  francamente 
evocate ,  potrebbero  operarvi  una  reazione  vi- 
tale. 

Nel  voto  concorde  dell'  opinione  e  della  na- 
tura il  diritto  delle  genti  ha  un  difensore  in- 
faticabile, che  sorge  puntuale  ad  interrompere 
la  prescrizione,  e  senza  posa  martella  de' suoi 
gravami  tutti  i  tribunali  del  mondo,  finché  gli 
si  faccia  una  buona  volta  ragione.  Così  furono, 
nello  scorso  trentennio,  restaurate  le  sorti  della 
Grecia  e  del  Belgio,  unico  titolo  per  avventura 
onde  la  prima  metà  di  questo  secolo  otterrà 
venia  a'  suoi  molti  peccati  ;  e  così  sembrano 
dover  essere  tra  breve  le  sorti  dei  popoli  da- 
nubiani. L'istoria  non  conosce  più  solenni  mo- 
menti ;  e  quand'anche  torni  ingrata  necessità 
r  assistere  in  casa  d'  altri  alla  sistemazione  di 
un  popolo  minorenne,  non  sarà,  crediamo,  chi, 
dopo  essersi  un  istante  occupato  dei  negletti 
romeni,  si  rimanga  dal  chiedere  ai  negoziati 
recenti  un  qualche  presagio  del  loro  avvenire. 
E  chi  legge  nel  trattato  del  30  marzo  come  i 
principati  continueranno  a  fruire  i  privilegi  e 
le  immunità  possedute,  e  come  la  Porta,  colle 
frasi  medesime  di  Adrianopoli,  metta  pegno  di 
conservar  loro  un'amministrazione  indipendente 
e  nazionale,  corre  poi  spontaneo  a  domandare 
in  che  cosa  questi  privilegi,  queste  immunità, 
quest'amministrazione  consistano.  È  una  ricer- 
ca, dalla  quale  non  si  può  per  verità  ripromet- 
tersi troppo  grande  conforto  ;  buon  per  noi 
che  sappiamo  fin  d'  ora ,  da  un'  altra  frase  del 
trattato,  che  statuti  e  leggi  vigenti  non  passe- 
ranno senza  revisione. 

Se  qualcosa  d' isterico  fu  trascritto  nel  re- 
golamento russo  del  1831,  non  è  certo  l'antico 
diritto  pubblico  di  Romania.  Dalle  origini  fin 
quasi  al  secolo  XVi,  il  Romeno,  popolo  agri- 
colo a  vicenda  e  guerriero,  visse  nell'eguaglian- 
za; e  può  dirsi  che  per  esso  la  feudalità  co- 
minciasse allora  appunto  che  declinava  per  gli 
altri.  Fedele  ancora,  sulla  fine  del  secolo  XV, 
alla  tradizione  romana,  si  reggeva  a  guisa  di 
armata  colonia:  stretti  in  capitanerie,  pronti 
sempre  al  primo  squillo,  i  coltivatori,  ch'erano 
e  sono  la  somma  della  nazione,  non  vivevano 
alla  sbaraglia  nei  campi,  ma  al  cadere  del  dì 
si  riducevano  in  borghi  (suburcis)  addossati  a 
un  edificio  munito,  turgu  (turris),  ove  ezian- 
dio riparavano  cogli  armenti  e  coi  ricolti  ad  ogni 
ininaccia  dell'inimico;  e,  popolani  difensori  di 
popolane  castella,  avevano  sensi  e  diritti  d'uo- 
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ino  libero  c  di  comballcnlc.  Scnonchc  l'  assi- 
duo lormenlo  delle  invasioni  distrusse  quelle 
prische  difese,  sparpagliò  i  villici  disarmali 
nelle  miserabili  sale  (da  satis^  capanne  fra  i  se- 
minali), e  addusse  colla  povertà  dei  reduci  ve- 
terani le  vendile  forzose  dei  fondi  e  <la  ultimo 
l'alienazione  della  slessa  libertà  personale,  onde 
fu  spianato  il  terreno  alla  imminente  oligarchia. 
Caduti  i  fwgiirì,  cresciuta  per  converso  l'im- 
portanza delle  città,  la  naturale  partizione  di 
cittadini  e  borghesi  entrò  a  farsi  immobile  nella 
legge:  la  sancì  sul  principio  del  cinquecento 
Radu  IV,  che  può  aversi  pel  fondatore  della 
nobiltà  moldo-valaca  ;  e  per  non  togliere  troppe 
braccia  alla  terra  inselvatichita,  cessò  di  chia- 
mare in  massa  alle  armi  le  genti  del  contado, 
lo  che  valeva  quanto  escluderne  una  pnrtcdai 
diritti  politici,  cornpenelrati  alla  milizia  ;  e, 
sedotto  forse  dall'esempio  delle  finittime  baro- 
nie, conferì  titoli  ai  dignitarii  della  corte  e  agli 
ufficiali  del  governo  e  dell'esercito,  dei  quali, 
insieme  con  la  borghesia,  creò  i  tre  ordini  dello 
stato;  raddoppiò  il  numero  dei  vescovi,  ed  eletto 
loro  un  metropolita,  crebbe  anche  l'episcopato 
a  politica  gerarchia;  accolse  infine,  a  rappre- 
sentare il  popolo  delle  campagne,  deputati  del 
diversi  gradi,  dei  militi  attivi  (mosnegi),  dei 
licenziati  (mazili) ,  dei  discendenti  da  militi  o 
ben  nati  {neamuri).  Questa  fu  la  malcerta  com- 
pagine che  sottentrò  alla  magnifica  unità  della 
legione  romana,  lungamente  superstite  nell'i- 
stituto delle  capitanerie;  e  questa  si  trasmise, 
peggiorata  non  eh'  altro ,  agli  avvenire. 

Tuttavia,  prima  che  il  regime  dei  Fanarioti 
avesse  fatta  ogni  cosa  venale,  sussistevano  pub- 
bliche guarentigie.  Elettiva  la  dignità  princi- 
pesca ;  il  principe  divideva  cogli  ordini  dello 
sialo  il  potere  legislativo,  giurava  gli  statuti  ; 
gl'impieghi  erano  annui;  la  nobiltà,  dove  non 
fosse  corroborata  da  pubblico  servigio,  si  spe- 
gneva alla  terza  generazione;  tre  assemblee  cir- 
condavano il  trono,  e  la  più  numerosa,  senza 
la  quale  non  si  decidevano  gli  affari  più  gravi, 
poteva  anche  adunarsi  da  sè.  A  queste  istitu- 
zioni non  risalì  altrimenli  la  legge  organica  , 
che  pur  doveva,  secondo  la  convenzione  d'A- 
kerman,  esprimere  .<  l'accordo  generale  degli 
abitanti  »  e  fu  invece  l'elaboralo  dei  Daschkoff 
e  dei  Minziaki  ;  anzi  preferì  scambiare  per  an- 
tichissime le  istituzioni  dei  Fanarioti.  VA  è 
curioso  notare  adesso,  a  guerra  vinta,  quanto 
cammino  avesse  fatto,  da  meno  di  un  secolo, 
la  polilica  di  Pietro  il  Grande  :  perchè,  dove  Fiei 
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patti  di  Cantimiro  di  Hrancovano  ora  stipu- 
lalo che  la  Russia  non  si  sarebbe  mai  mi- 
schiata negli  affari  del  paese  ed  era  i)ersino 
vietalo  ai  Russi  ammogliarsi  e  posseder  terr<', 
nei  [>rincipali,  nell'ultimo  regolamento  sta  scritto 
in  proprii  termini  (art.  K2)  ch(M)gni  alto  con- 
trario ai  diritti  della  corte  protettrice  sarà  per 
sè  nullo  e  come  non  avvenuto  ».  Quanta  fosse 
l'indipendenza  degli  ospodari  ha  pronunzialo 
l'istoria:  e  d'un  principe  vincolalo  ad  attendeie 
per  ogni  nomiiia,  per  ogni  progetto  di  legge 
la  sanzione  di  una  corte  straniera,  interdetto 
dal  corrispondere,  se  non  per  mezzodì  (jucsla, 
coir  altre,  potè  dirsi ,  senza  troppa  iperbole, 
ch'era  il  primo  rappresentante  1'  umiliazione 
del  suo  paese.  Per  altro  non  mancano  nel  re- 
golamento le  sanzioni  lusinghiere;  un'assem- 
blea straordinaria  di  tulli  gli  oidini  dello  stato 
elegge  il  principe  a  vita,  salva  destituzione; 
un'  annua  assemblea  «  veglia  custode  dei  di- 
ritti e  fautrice  della  prosperità  dei  cittadini  ». 
Ma  nell'assemblea  straordinaria,  col  clero  e  coi 
nobili,  il  corpo  della  nazione  non  entra  che  per 
minima  frazione,  per  la  borghesia  commer- 
ciante, reggimenlala  alla  russa  in  corpora- 
zioni, che  dovrebbero  deputare  27  membri 
su  190  in  Valachia,  22  su  i32  in  Moldavia;  e 
ancora,  a  farla  più  presto  finita,  un'ammenda 
russa  demandò  addirittura  l'elezione  ai  soli 
boiari  di  primo  ordine  :  nell'annua  assemblea, 
la  nazione  ignobile  non  entra  affatto,  ed  anche 
le  due  migliaia  di  boiari  del  secondo  ordine 
sono  assorbite  dalle  cenlinaja  o  dalle  decine 
del  primo,  il  quale,  noverando  300  boiari  in 
tutta  Moldavia,  deputa  16  membri  su  3B ,  e 
noverandone  soli  70  in  tutta  Valachia,  ne  de- 
puta 20  su  45;  ossia,  coi  3  o  4  voti  del  clero, 
ha  assicurata  la  maggioranza.  Durano  legisla- 
tori cinque  anni,  sono  retribuiti,  e  possono 
cumulare  impieghi  dallo  Stato;  ma  non  possono 
votar  nuove  imposte  nè  le  esistenti  accrescere, 
che  è  dire  toccar  nulla  alle  finanze  senza  il 
beneplacito  di  Pietroburgo;  e  (juivi  debbono,  in 
ultima  istanza,  deferire  ogni  collisione.  Fittizia 
è  la  responsabilità  dei  ministri  non  giudicandi 
dall'assemblea  ;  nulla  l'indipendenza  dei  giudici, 
che  il  principe  può  cassare  a  lalenlo;  notoria 
la  venalità.  Nè  resta  l'asilo  del  municipio  o  del 
comune,  nomi  vani  dove  città  e  villaggi  soiu> 
per  la  più  parte  proprietà  di  vescovi  e  di  no- 
bili ;  6  città  in  Moldavia.  15  in  Valachia,  hanno 
rappresentanza  comunale ,  ma  circoscritta  a 
misere  attril)uzioni, 
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Di  questa  bugiarda  impalcatura  greco-russa, 
male  spalmata  di  vernice  inglese,  Colson  pro- 
poneva, da  quasi  veni' anni,  si  facesse  tabula 
rasa  per  impiantarvi  la  monarchia  ereditaria 
e  il  suflragio  universale.  Ma  chi  non  fidi  cie- 
camente nella  magica  virtù  delle  formule,  s'ac- 
costerà forse  più  volontieri  alle  idee  d'un  altro 
studioso  di  cose  romene,  cui  certo  non  possono 
apporsi  più  tiepidi  sensi,  il  Quinet.  In  paese 
essenzialmente ,  quand'anche  sin  qui  barbara- 
mente, agricola,  l'elemento  più  solido  è  per 
ora  la  possidenza;  e  incardinare  a  questa,  ri- 
dotta che  fosse  in  termini  legittimi,  e  d'oppres- 
siva e  chiusa,  fatta  civile  e  libera,  le  pubbliche 
guarentigie,  sarebbe  intanto  svellere  dalle  cime 
dell'oligarchia  la  somma  delle  cose,  per  con- 
ferirla a  quel  che  è  adesso,  in  troppo  angusti 
limiti,  il  secondo  ordine;  nel  quale  si  vorreb- 
bero accolte;  a  misura  dello  sviluppo,  l'intelli- 
genza e  la  ricchezza  mobile.  Così,  nascendo 
dalla  libertà,  è  a  sperare  che  il  medio  ceto  pro- 
verebbe in  Romania  più  fedele  alle  nuove  ori- 
gini, che  non  sempre  si  mantenga  alle  antiche 
in  occidente.  E  s'intende  da  sè  che  anzi  tutto 
urge  sgombrare  le  vecchie  mostruosità  coi  ca- 
noni consacrati  dallo  spirito  dei  tempi:  egua- 
glianza in  faccia  alla  legge  senza  eccezione  di 
nascita  o  di  culto,  santità  dei  giudizii,  misura 
unica  delle  cariche  il  merito  ;  canoni  che  ne 
giova  trovare,  con  poche  riserve,  già  registrati 
come  una  promessa,  se  tal  fede  può  aggiun- 
gersi ad  una  officiosa  pubblicità,  nei  preliminari 
di  Costantinopoli  (11  febbrajo  1856). 

Ma  il  gruppo  a  cui  s'intrecciano  tutte  le  fila, 
il  nodo  vero  della  situazione,  è  nell'informe 
costituzione  della  proprietà.  Già  si  vide  che 
all'escire  dalle*  invasioni  il  regime  territoriale 
era  a  un  di  presso  quello  della  colonia  romana  : 
la  terra,  proprietà  dello  stato ,  ager  publìcus^ 
ripartita  in  uso  fra  le  comunanze;  alle  quali, 
per  dotazioni  di  principi  od  oblazioni  di  pri- 
vati, mano  mano  si  sovrapposero  emeriti  con- 
dottieri e  corporazioni  religiose,  mandatarie 
della  pubblica  assistenza.  Sulle  terre  concesse 
a'nuovi  investiti  restavano  tuttavia  gli  antichi 
utenti,  già,  se  si  vuole,  quasi-proprietarii  del 
suolo  ;  e  tra  questi  e  i  sopraggiunti  pare  inter- 
venisse formale  o  tacita  una  transazione,  detta 
dai  giuristi  del  paese  la  claca,  e  analoga  a 
quella  che,  col  nome  ospizio  (hospitiura)  era 
stata  neir  universale  ruina  delle  cose  inflitta 
a  parecchie  terre  conquistate  d'Italia,  per  mano, 
dice  uno  storico,  dei  più  barbari  frai  barbari. 


Ogni  terra  affetta  dalla  claca  fu  tripartita:  e 
su  due  terzi  si  promise  conservare  a'  possessori 
primi  e  loro  eredi  in  perpetuo  l'antico  diritto, 
a  patto  che  seguitassero  a  coltivare  anche  P  al- 
tro terzo  in  prò'  dell'  ospite  intruso,  del  no- 
vello signore.  Così  fu  vulnerata  la  maggior 
parte  delia  possidenza:  nè quella  che  rimaneva 
intatta  tardò  a  decomporsi,  tra  per  l' immunità 
dei  boiari  e  del  clero,  che  le  rovesciò  addosso 
intero  il  carico  dell' imposta  e  la  gittò  di  rim- 
balzo nelle  strettoie  dell'usura,  e  tra  per  le 
iniquità  giudiziarie,  che  falsando  i  titoli  quan- 
do esistevano,  o  esigendone  di  letterali  qaando 
non  poteva  addursi  che  una  immemorabile  oc- 
cupazione, arrotondarono  i  pingui  censi  con 
le  tosature  dei  più  modesti.  Le  quali  usurpa- 
zioni ebbero  poi  suggello  dallo  statuto  di  Ser- 
bano (1601),  che  trasformò  senz'altro  in  servo 
il  primo  possessore,  esonerandolo  bensì  dall'  im- 
posta, ma  commettendone  l' opera  e  la  persona 
air  arbitrio  del  signore  investito,  che,  a  patto 
di  nutrirlo,  potè  fissargli  il  còmpito,  e  in  di- 
fetto di  discendenti  ereditarne,  ed  anche  ven- 
derlo colla  gleba.  I  Fanarioti  per  verità  con- 
versero contro  i  boiari  indigeni  gli  stessi  loro 
soprusi,  li  spogliarono  con  le  inique  liti,  rein- 
tegrarono il  coltivatore  nel  diritto  sui  due  terzi 
del  fondo,  gli  circoscrissero  la  prestazione  ;  ma, 
rifattolo  contribuente,  con  le  avanie  fiscali  gli 
ritolsero  quel  che  parevano  rendere.  Da  Mau- 
rocordato  che  ne  decretava  primo  la  speciosa 
manomissione  (1756),  durò  continuo,  fra  le 
querele  dei  signori  e  le  miserie  dei  villici,  un 
ancipite  legiferare  fino  3i\V Urbarium  di  Cara- 
dia  (1816),  che  dottamente  combina  a' danni 
del  colono  i  due  metodi  d'  espilazione,  il  còm- 
pito e  la  giornata;  e  con  sottile  perfidia  in- 
verte i  suoi  rapporti  giuridici  col  boiaro,  scam- 
biando la  claca  per  un'  enfiteusi ,  di  cui  que- 
sti figura  direttario,  quegli  utilista. 

Il  regolamento  del  1831  s'annunzia  in  ve- 
ste d'equità:  garantisce  al  coltivatore  il  pos- 
sesso perpetuo  dei  due  terzi  del  fondo;  gli  ri- 
conosce la  proprietà  delle  migliorie,  il  diritto 
ad  indennità  ove  per  fatto  altrui  le  abbandoni  ; 
interdice  al  proprietario,  poiché  tale  è  consa- 
crato oggimai  r  ospite  antico,  lo  espellere  il 
coltivatore  senza  averne  fatto  constare  i  de- 
meriti; e  dal  coltivatore  esige  a  correspellivo 
rendita  e  lavoro,  ma  1' una  e  l'altro  sotto  la 
pessima  delle  forme,  decima  cioè  e  prestazione 
(corvée).  Cade  la  prima  sul  prodotto  lordo  , 
onde  può  a  volte,  come  tutti  sanno,  assor- 
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birc  intero  il  prodotto  netto;  consta  la  secon- 
da di  giornale,  di  trasporti  c  di  un  servigio 
prestato  per  turno  (jobagia)  da  4  uomini  so- 
pra 100  famiglie  in  Valachia,  da  ì  e  talvolta 
2  sopra  10  famiglie  in  Moldavia.  L'  intera  pre- 
stazione importa  in  Valachia  giornate  effet- 
tive, in  Moldavia  da  8'!^  a  120.  K  poiché  pel 
rigido  verno  l'anno  rurale  non  eccede  210 
giorni,  di  cui  46  festivi,  e  30,  in  media,  usur- 
pati dal  cattivo  tempo,  restano  al  paesano  utili 
in  Valachia  8*,  in  Moldavia  da  86  a  20;  nè  va 
dimenticato  che  il  proprietario  s' arroga  le 
epoche  più  favorevoli.  L' imposta  e  la  fame  tra- 
scinano al  debito,  questo  a  prenotare  il  lavoro 
avvenire;  o  viceversa,  poiché  il  prezzo  della 
mano  d' opera  è  fissalo  dall'  assemblea  dei 
boiari,  il  lavoro  si  valuta,  quando  al  proprieta- 
rio mette  conto,  in  danaro;  e  questo,  decupli- 
cato dagli  interessi,  si  ritraduce  in  lavoro. 

Pei  valentuomini  che  denunciano  le  noslre 
enormezze  italiane,  giovino  alcune  cifre,  delle 
quali  il  merito  non  è  nostro;  e  ricordino  qual 
fosse,  appena  qualche  anno  fa,  il  regime  di 
tre  quarti  delle  contrade  che  ci  si  propongono 
a  modello.  Stando  alla  tariffa  legale,  il  paesano 
che  rimborsa  la  prestazione  in  danaro,  paga, 
nei  principati  22  piastre  annue  (circa  lire  ita- 
liane 8.80)  per  ciascun  pogone  {'l 9,888  are)  di 
terra;  il  qual  fitto,  essendo  il  prezzo  medio 
del  pogone  di  piastre  96,  rappresenta  quattro 
volte  e  mezzo  l'interesse  del  capitale.  Che  se 
il  fitto  fosse  a  5  per  cento,  la  rendila  della  terra 
sarebbe  in  Valachia  di  11,550,000  piastre;  colle 
norme  del  regolamento  si  pagano  invece  in  Va- 
lachia da  550,000  famiglie  di  villici  51,810,000 
piastre;  eccedenza,  40,260,800,  che  moltiplicata 
per  22,  numero  degl'anni  da  che  il  regolamento  è 
in  vigore,  dà  ri  mmane  usura  di  885,270,000 pia- 
stre. Lo  slesso  calcolo  dà  per  la  Moldavia  un'usura 
di  piastre  668,800,000  pagate  da  190,000  fami- 
glie; totale  pei  due  principati  più  di  un  miliardo 
e  mezzo  di  piastre  (1,554,520,000),  pari,  in  cifre 
tonde,  a  600  milioni  di  lire  italiane,  che  quat- 
tro migliaia  di  privilegiali  ingoiarono  in  poco 
più  d'un  ventennio.  E  nel  calcolo  non  sono  com- 
presi la  decima,  i  trasporti,  la  jobagia  e  grin- 
calcolabili  abusi.  Così  è  attuata  la  massima 
del  regolamento  «  che  il  lavoro  deve  commi- 
surarsi al  valor  reale  della  terra  ».  In  verità, 
fu  più  candido  un  deputato,  che  propugnando 
r  attualecostituzione  della  proprietà  in  Koma- 
nia,  disse  buonamente  «  il  villico  essere  il  ca- 
pitale del  boiaro  », 
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Tutti  i  pesi  erariali  e  comunali  gravitano 
esclusivamente  sul  lavoratore  ;  e  il  congegno 
della  percezione  si  regge  intero  sui  barbari 
cardini  della  capitazione  e  delle  servitù  perso- 
nali. Colle  lasse,  coi  pedaggi,  coi  versamenti 
ai  pretesi  monti  frumentarii,  veri  magazzeni 
di  riserva  degli  eserciti  d'  occupazione,  il  con- 
tributo annuo  può  valutarsi  a  150  piastre  (lire 
italiane  60);  cifra  non  grave  per  sé,  ma  enor- 
me se  si  consideri  Che  è  spremuta  da  nullate- 
nenti in  faccia  air  immunità  della  possidenza. 
E  non  va  in  coni)  d'imposta  il  monopolio 
di  tutti  gli  oggetti  di  consumo,  riservalo  al 
proprietario  e  da  lui  noleggiato  ad  esosi  riven- 
duglioli. Perfide  precauzioni  incatenano  il  col- 
tivatore, libero  di  nome,  alla  gleba:  perchè 
non  possono  partirsi  da  un  medesimo  fondo 
più  che  due  famiglie  in  un  anno,  e  non  senza 
previa  disdetta  di  6  mesi;  e  devono  abbando- 
nare senza  indennità  le  migliorie,  versare  T  im- 
porlo di  una  intera  annualità  delle  prestazioni 
al  proprietario  e  al  comune,  anticipare  al  fisco 
la  capitazione  per  lutti  gli  anni  che  restano 
alla  scadenza  del  censimento  settennale;  condi- 
zioni, che,  nella  miseria  del  colono,  somigliano 
uno  scherno.  In  somma  il  colono  è  un  acces- 
sorio della  terra;  la  terra  è  un  attributo  della 
nobiltà,  nulla  terra  mie  domino^  e  fertile  o 
sterile,  ha  prefisso  un  correspettivo  indeclina- 
bile. La  popolazione  rurale  dà  la  miglior  par- 
te del  suo  tempo  ad  un  lavoro  odioso,  restio, 
irresponsale,  poco  e  mal  produttivo,  come 
ogni  opera  servile;  è  serva  in  massa  dello  slato 
e  del  comune,  serva,  per  turno,  del  proprie- 
tario. Queste  sono  le  beatitudini  del  patriar- 
cato. E  lasciamo  che  a  questi  patti  altri  si 
feliciti  di  non  conoscere  pauperismo  ;  agli  stes- 
si patti,  in  Assiria,  dove  tutte  le  vergini  sacrifi- 
cavano ad  Astarte,  non  conoscevasi  meretricio. 

La  condanna  di  un  siffatto  regime  sia  irre- 
cusabile nelle  sue  conseguenze.  Ricalcitrò,  fin- 
ché le  bastarono  le  forze,  la  popolazione  rurale; 
conquisa  che  fu,  cercò  il  disperalo  sfogo  del- 
l'emigrazione, incomparabilmenle  disperalo  in 
paese  che  é  per  gran  parte  ancora  un'  intatta 
sodaglia.  Da  che  il  regolamento  è  in  vigore, 
emigrarono  in  Servia  trentamila  famiglie,  in 
Bulgaria  e  nella  lontana  Komelia  centomila  ; 
dodicimila  ne  accolse  T alpestre  Transilvania 
in  tre  anni  (1854-56)  ;  allre  trentamila  fami- 
glie, che  erano  venute  esulando  della  Bulga- 
ria dopo  la  guerra  del  1828,  spiantarono  le 
già  floride  colonie  e  tornarono  volontarie  sotto 
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gli  Osmanli.  Scomparso  colla  piccola  proprietà 
il  medio  celo  dalle  campagne,  non  potè  altri- 
menti ricostituirsi  nelle  città,  perchè  i  pregiu- 
dizii  e  le  consuetudini  di  un  mondo  quasi  feu- 
dale alienavano  gli  animi  dal  commercio  e  dal- 
l'industria, e  facendo  siepe  intorno  a  coloro 
che  vi  dessero  opera,  li  stipavano  in  uncampo- 
chiuso  in  seno  alla  società.  Strozzata  ai  due 
capi  l'arteria  della  circolazione,  le  estremità 
del  corpo  sociale  inaridirono;  nè  il  capitale 
sofferse  meno  del  lavoro.  V'ebbero  uomini  che, 
come  i  middlemen  d'Irlanda,  parvero  stipen- 
diare r  indolenza  signorile,  toglieiulone,  noii 
già  a  fitto  le  terre,  che  non  è  fitto  dove  non 
è  proporzione  col  valor  capitale  e  colle  spese 
di  coltura  ,  ma  più  veramente  a  nolo  le  brac- 
cia dei  villici  e  l'esercizio  dei  monopolii  ;  se- 
noflchè  in  pari  tempo  la  punirono,  rinoleggian- 
dole dieci  volte  più  caro  il  servigio  dei  loro 
risparmi.  Nè  di  questa  costosa  mediazione,  che 
è  conseguenza  necessaria  del  vizioso  organi- 
smo sociale,  può  darsi  colpa  alla  cupidigia  de- 
gli uomini  :  cacciati  un  tempo  gli  ebrei,  sotten 
Iraronoa  furia  Greci,  Armeni,  Tedeschi;  finché 
rindustria  non  metta  capo  alla  possidenza,  che 
un'improvvida  gelosia  interdice  agli  ospiti  nei 
principali,  gli  ospiti  non  diverranno  mai  cittadi- 
ni ;  e  il  prodotto  deirindustria,  abbarrato  alla 
foce,  rifluirà  alla  sorgente.  Diciamo  di  più:  l'alio 
interesse  del  danaro,  che  eccede  abitualmente 
nei  principali  l'usura  (enlesitna,  è  corollario 
inevitabile,  oltre  che  dei  vincoli  imposti  alla 
possidenza,  delle  sue  stesse  immunità,  delT  a- 
retrata  legislazione,  del  difetto  di  garanzie  giu- 
diziarie. Dove  non  è  prescrizione  per  le  ver- 
tenze di  confini,  non  catasto,  non  ombra  di  re- 
gime ipotecario,  non  certezza  di  giudicati,  cre- 
dito fondiario  non  esiste:  e  il  mutuo  rientra 
naturalmente  nelle  condizioni  del  coniratto  di 
sorte. 

Un  altro  grave  travaglio  dei  principati  è  il 
numero  strabocchevole  delle  manimorte,  che 
posseggono  e  inceppano  nientemeno  che  un  quin- 
to del  territorio.  11  numeroso  clero  secolare,  il 
quale,  colle  famiglie  permessegli  dal  rito  greco, 
novera  in  Valachia  più  di  cinquantamila  anime 
(50,'406;  1:  46  abitanti),  e  più  di  trentaseimila 
in  Moldavia  (56,110;  1:  ki  2^5),  soggiace,  per 
la  parte  almeno  che  vive  nelle  campagne,  agli 
stenti  medesimi  e  al  lavoro  manuale  e  alle  ser- 
vitù del  contadino,  del  quale  pur  troppo  spesso 
divide  anche  l' ignoranza  ;  e  intanto  dieci  mi- 
lioni annui  s'ingorgano  nelle  casse  dei  Calo- 


geri, che,  stranamente  deviando  dai  propositi 
dei  loro  datori,  ne  versano  nove  decimi  fuor 
di  paese.  I  titoli  originarli  vincolavano  i  red- 
diti di  quei  conventi  ad  opere  di  beneficenza  o 
di  pubblica  utilità  ;  ma  le  clausole  di  fonda- 
zione andarono  neglette  ;  e  per  più  comodo,  i 
Fanarioti  sostituirono  ai  primi  titoli  criso-bolle 
proprie,  onde  quegli  istituti  restassero  consa- 
crati, 0,  come  dicono  in  romeno,  inchinati  ai 
Luoghi  Santi  di  Levante,  col  carico  di  un'  an- 
nua offerta;  poscia  a  gestori  vi  collocarono 
igumeni  greci,  che,  invece  dell'  offerta,  trasmi- 
sero intero  il  reddito,  non  senza  qualche  volta 
dar  dentro  anche  nel  capitale.  Con  l'altra  ere- 
dità dei  Fanarioti,  la  Russia  raccolse  pur  que- 
sta della  protezione  ai  conventi  greco-romeni, 
che  seguitarono  tributarli  dei  Luoghi  Santi  ;  e 
fu  molto  se  concedette  in  favore  delle  scuole 
una  prelevazione  di  due  milioni  di  piastre(cir- 
ca  800,000  lire  italiane),  delle  quali  però  un 
sesto  circa  andò  alle  scuole  greche  in  Turchia; 
e  ancora  l'assegno  fu  più  tardi  ridotto  di  oltre 
due  terzi,  a  ventimila  ducati  (240,000  lire  ita- 
liane). 

La  prima  e  più  ardua  parte  della  missione, 
che  sembra  avere  assunta  nei  principati  1'  Eu- 
ropa civile,  è  dunque  il  por  rimedio  ai  disor- 
dini economici.  E  già,  se  torniamo  ad  interrogare 
il  documento  che  in  qualche  modo  adombra  il 
futuro  indirizzo  delle  cose  danubiane  (proto- 
collo di  Costanlinopoli  dell'  11  febbraio  1836), 
vi  troviamo  consegnati  i  principii  d'  una  vasta 
riforma  :  assetto  omogeneo  dell'  imposta  prediale, 
e  abolizione  delle  immunità  da  una  parte,  della 
capitazione  dall'  altra  ;  svincolo  della  proprietà, 
fatta  accessibile  anche  agli  stranieri,  e  dell'in- 
dustria, sottratta  al  monopolio  dei  proprietarii; 
riscatto,  i:i  massima,  delle  prestazioni  e  delle 
servitù  personali.  La  quistione  delle  manimorte 
non  è  toccata,  ma  non  parrebbe  dover  sollevare 
le  difficoltà  che  altrove  ne  incagliano  la  solu- 
zione, perchè  circostanza  aifatto  peculiare  ai 
principati  è  l'esservi  straniero  pressoché  tutto 
il  clero  regolare,  e  a  stranieri  devolversi  fuori 
stato  la  quasi  totalità  delle  sue  rendile.  Del  ri- 
scatto, che  è  senza  dubbio  il  punto  più  geloso 
del  programma,  è  sancito  il  principio,  ma  pen- 
dono incerti  i  modi;  e  troviamo  detto  soltanto 
che  i  rapporti  fra  proprietario  e  coltivatore 
dovranno  regolarsi  in  via  d'  equità  e  il  più  pos- 
sibile di  libero  accordo  {degré  àgré);  che  nes- 
suno, individuo  o  corporazione,  si  potrà  espro- 
priare senza  indennità,  collegialmente  arbitrata 
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dai^li  interessali.  Da  noi  non  è  il  prefiggere  ai 
proprielarii  romeni  la  misura  del  sacrilicio; 
ma  certo  recenti  esempii  dovrebbero  ammonirli 
a  non  lasciarsi  precorrere  dai  tempi:  felici  an- 
cora che  sulla  semivuota  loro  terra  è  spazio  a 
adagiarsi  per  lutti,  e  per  tutti  è  succo  vitale 
nel  materno  suo  seno.  Se  pochi  anni  addietro 
poteva  un  governo  vicino  chieder  loro  tanta  trat- 
ta di  paese  incolto  che  bastasse  a  sessantamila 
coloni,  è  a  sperare  che  più  volontieri  ai  nulla- 
tenenti indigeni  sarà  fatta  abilità  di  condurvi 
non  servilmente  l'aratro.  None  organico  il  lan- 
guore nelle  contrade  del  Danubio  ;  e  forse,  dove 
soccorrano  pronti  gli  slimoli  delle  riforme,  pro- 
verà più  facilmente  curabile  che  la  pletora  del- 
l'occidente. 

Fra  codeste  riforme,  vitale  è  pur  quelladella 
legislazione.  Bizzarro  ludibrio  dei  casi,  un  paese 
che,  diciaselte  secoli  sono,  conosceva  già,  come 
Roma,  la  squisita  equità  dell'Editto  perpetuo, 
scadde,  noi  viventi,  fino  al  regime  sommario 
della  falanga  turca.  Non  è  però  che  vi  si  spe- 
gnesse mai  interamente  la  tradizione  del  romano 
diritto.  Il  dotto  e  infaticabile  Neigebaur,  che 
già  ci  dette,  diligentemente  inserto  nella  cor- 
nice dell'istoria,  il  quadro  più  esatto  e  com- 
pleto delle  condizioni  sociali  nei  principati,  ha 
altresì  raccolto  in  un  elaborato  speciale  quanto 
di  più  certo  emerse  delle  vicissitudini  di  quella 
legislazione  ;  e  può  vedervisi  come,  dopo  il  se- 
colare gius-stizio  delle  incursioni,  la  preponde- 
ranza della  corte  e  della  chiesa  di  Bisanzio  in- 
ducesse in  Romania,  di  preferenza  al  diritto 
giustinianeo,  le  Basiliche;  le  quali,  mutilate  si 
come  correvano  nei  compendii  d'allora,  comin- 
ciano nel  secolo  XV  ad  apparire  testo  alle  di- 
sputazioni  delle  scuole  di  Suciava  e  di  Cotnar, 
e  materia  a  nuove  compilazioni,  ilecorate  col 
nome  di  codici.  Dei  due  primi  che  si  pubbli- 
cassero per  le  stampe,  verso  la  seconda  metà 
del  seicento,  ci  accadde  altrove  far  cenno;  uè 
il  Basiliano  in  Moldavia,  consacrato  quasi  in- 
teramente alle  sanzioni  penali  e  di  polizia  ru- 
rale (leges  rusticce),  nò  quello  di  Bessaraba  in 
Valachia,  perla  più  parte  assorbito  dalla  ma- 
teria canonica,  poterono  passarsi  del  consueto 
sussidio  delle  Basiliche.  A  queste  fecero  capo, 
quando  loro  ne  talentò,  anche  i  Fanarioti,  non 
restando  per  altro  d' intromettervi,  di  caso  in 
caso,  come  l'arbitrio  e  l'avarizia  suggerisse, 
placiti  proprii,  che  dissero  bolle  d'  oro,  o  cri- 
so-bolle. Cosi  si  venne  fino  al  nostro  secolo. 
I  codici  vigenti  sono  pur  essi  un  legato  del 


Fanar:  e  basti  dire  che,  promulgati  in  greco 
in  [)aese  latino,  stettero  più  di  un  lustro  senza 
versione  officiale.  Data  il  codice  civile  in  Mol- 
davia dal  1816,  os|)()(larato  di  (lalliniaclii,  ed  è 
com|)ilato  sulle  traccie  delle  isliluzioni  di  (.iu- 
stiniano  e  del  codice  austriaco  con  una  piolis- 
sità,  che  non  esclude  il  (lop|)io  senso;  data  in 
Valachia  dal  1818,  ospodarato  di  Caradja,  ed  è 
attinto  per  lo  più  alle  Basiliche  con  altrettanto 
cT|uivoco  laconismo.  F  non  poche  disposizioni 
di  diritto  civile  e  so[)rattulto  di  procedura  sono 
a  cercarsi  fuori  dai  codici  nello  statuto  poli- 
tico, che  chiamano  il  regolamento.  Ln  codice 
penale  ebbe  nel  1822,  regnante  Sturza,  e  riebbe 
in  novella  edizione  nel  1838  la  Moldavia,  ed  un 
progetto  simile  vide,  ma  senza  seguito,  la  Va- 
lachia; la  quale  invece  ottenne  nel  18'}0  un 
separato  codice  di  commercio  modellalo  sul 
francese,  laddove  in  Moldavia  il  diritto  commer' 
ciale  non  occupa  tuttora  che  un'  appendice  del 
codice  civile.  Non  manca  all'organizzazionegiu- 
diziaria  V  estrinseco  apparato  delle  tre  istanze  : 
giudicature  al  capo-luogo  d'ogni  circolo (7<«/<- 
catorie)^  corti  d'appello  a  Jassi ,  a  Bucarest  e 
a  Craiova  {Divanik  judicatorecti)^  alla  corte  di 
giustizia  iJuìiallul  divan)  in  ciascuna  delle  due 
capitali  sopraddette.  Sotto  alla  prima  istanza  sta 
l'arbitralo  dei  pacinicì,  eletti  da  ogni  comune 
a  comporre ,  in  concorso  del  popa,  le  contro- 
versie; e  in  cima  ancora  alla  terza,  pei  casi 
non  risoluti  ad  unanimità,  sta  una  corte  supre- 
ma {Inalta  corte  de  revisia). 

Ma  quest'  ultima  superfetazione,  che  apparve 
quasi  sempre  strumento  all'  arbitrio  del  prin- 
cipe, se  già,  dallo  scherano  al  ministro,  l'arbi- 
trio non  ne  avesse  per  ogni  dove,  è  un  peri- 
colo sospeso  di  continuo  sui  giudicali  ;  e  intanto 
che  i  latissimi  termini  all' a|)pellazione  slrasci- 
nano  i.i  lungo  le  cause  i)iù  gravi,  di  quelle  di 
minor  momento,  che  è  dire  degli  interessi  dei 
deboli,  decidono  senza  ap[)ello  le  giudicature, 
composte  di  soli  tre  membri,  e  pei  minori  de- 
litti e  in  materia  di  polizia  pronunziano  in  via 
sommaria  pene  corporali,  che  in  via  sommaria 
I  s"  eseguiscono  ;  e  cumulano  per  lo  più  anche  la 
j  giurisdizione  commerciale,  die  ha,  nei  due  prin- 
j  cipati,  tre  soli  tribunali  a  parte.  Giudici  e  pre- 
j  sidenli  non  possono  scegliersi  dal  [)rincipeche 
i  tra  boiari,  nò  da  ([uesli  si  esige  dottrina  o  espe- 
!  rienza  del  diritto  ;  onde  a  un  procuratore  è  coin- 
I  messo  presso  ogni  giudizio  vegliare  su  la  com- 
petejjza,  la  procedura,  l'interpretazione  della 
legge.  E  a  colali  giudizi  è  affidalo  anche  il  ge- 
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loso  ministerio  che  altrove  è  de'  notai  ;  di  que- 
sti non  è  traccia,  e  nè  tampoco  d' avvocati,  ma 
non  ne  quetano  le  liti,  che,  allo  instaurarsi  del 
regolamento,  ascendevano  a  quasi  ventiduemila 
in  Valachia,  a  ventinovemila  in  Moldavia;  de- 
crebbero in  seguito,  ma  è  a  temere  non  vi  po- 
tesse più  la  violenza  che  la  persuasione. 

Del  sistema  penale  è  presto  fatta  ragione 
quando  s'è  detto  che,  con  solamente  vi  cam- 
peggiano degradanti  supplizii,  ma  nè  sempre 
per  egual  colpa  è  eguale  la  pena;  e  sta  invece 
di  questa  sovente,  dove  il  reo  sia  nol)ile,  la  pal- 
liata impunità  che  i  barbari  chiamarono  com- 
posizione.  È  non  tenue  testimonianza  in  favore 
del  popolo  romeno,  se,  non  istituzioni  siffatte, 
il  numero  dei  rei  di  crimine  non  ascende,  anno 
medio,  a  più  di  270  per  la  Valachia,  200  per 
la  Moldavia.  Delle  leggi  civili  già  si  vide  che 
non  ammettono  prescrizione  per  contese  tra 
vicini,  e  non  conoscono  regime  ipotecario;  la- 
cuna grandissima  in  paese  dove  l' arretrata 
agricoltura  vivamente  invoca  l'afflusso  dei  ca- 
pitali. Il  pegno  immobile  non  vi  si  attua  altri- 
menti che  con  la  tradizione  simbolica  ;  ed  è 
manifesto  che,  oltre  all'  indurre  pericolo  di  smar- 
rimento e  d'abuso,  e  incaglio  a  pegni  ulteriori, 
la  consegna  dei  titoli  nè  può,  come  gli  estratti 
censuarii  e  ipotecarli,  fornir  sicura  contezza 
dell'  immobile  al  creditore,  e  guarentirgliene 
la  libertà;  nè  tampoco  premunirlo  contro  inat- 
tese evizioni.  Ma  vero  è  che  la  sola  certa  difesa 
da  quest'ultimo  rischio, la  trascrizione  ufficiale 
dei  titoli  è  ancora  un  desiderio  anche  in  paesi 
più  civili.  Fra  i  vecchiumi  che  pesano  sulla 
possidenza  non  può  tacersi  1'  antiquato  diritto 
di  preempzione,  riservato  in  ogni  caso  ai  vicini 
e  ai  parenti  fino  al  quarto  grado.  Ed  anche  è 
fonte  di  disordini  il  trattamento  di  soverchio 
privilegiato  della  donna,  e  si  ritorce  in  suo 
peggio  :  perchè,  non  potendo  la  dote  mai  vul- 
nerarsi neppur  per  fatto  di  lei,  salvo  che  fosse 
per  dotare  la  figliuola,  ne  hanno  fomite  insen- 
sate dissipazioni,  che  poi  ricadono  rovinose  sulla 
famiglia.  E  più  sarebbe  a  dire  della  turpe  co- 
dificazione della  schiavitù,  più  vicina  ancora 
all'  antica  negazione  d' ogni  personalità  nello 
schiavo,  che  non  alla  mite  domesticità  musul- 
mana: se  non  potesse  parer  retorico  l' insister- 
vi, dopo  l'ordinanza  onde  gli  ultimi  ospodari 
decretarono,  in  extremis,  l'abolizione  di  quel- 
l' ignominia. 

Ogni  sanzione  legislativa  presume  volontà 
consapevole  a  sè  stessa,  che  è  dire  sufficiente- 


mentre  istrutta  ;  ogni  sistema  di  repressione 
suppone  un  sistema  d'assistenza. 

Quanto  vigore  d' iniziativa  si  richiedesse  in 
Romania  per  creare,  senza  quasi  precedenti  e 
in  mezzo  a  calcolate  ripugnanze,  l'insegnamento 
nazionale,  emerse  già  dall'istoria.  Quel  tanto 
che  ne  sussiste,  è,  lo  si  vide,  tutt' opera  d' ala- 
crità cittadina,  di  Lazar  e  d' Eliade  in  Valachia, 
d'Asaki  in  Moldavia:  lo  che  deve  farci  indul- 
genti per  la  misura  dei  risultati.  Quand'  anche 
delle  antiche  facoltà  di  Cotnar,  di  Suciava,  di 
San  Sava,  non  trovassero  che  la  memoria,  e 
dell'  insegnamento  popolare  appena  1'  abbozzo 
informe  nelle  scuole  parrocchiali,  quei  valen- 
tuomini non  dubitarono  divisare  pel  loro  paese 
un  piano  completo  d'  istruzione  a  tre  gradi  ; 
informarono  la  primaria  sul  metodo  lancaste- 
riano,  e  le  diedero  a  complemento  un  corso 
tecnico;  nella  media  vollero  comprese  colle  lin- 
gue dotte  le  viventi,  la  matematica,  la  geogra- 
fia, r  istoria  ;  nella  superiore  collocarono,  a  ru- 
dimento di  cose  maggiori,  la  filosofia,  le  appli- 
cazioni geodetiche  e  il  patrio  diritto.  E  perchè 
r  intero  organismo  non  avesse  a  reggersi  eter- 
namente sugruccie  straniere,  prepararono  nel- 
l'ottima istituzione  delle  scuole  normali  il  se- 
minario dei  futuri  maestri.  Non  è  colpa  loro 
se  il  bilancio  complessivo  dell'istruzione,  sop- 
perito dai  doviziosi  conventi,  di  lunga  mano 
non  attinge,  per  ciascuno  dei  principati,  le  150 
mila  lire  italiane  (piastre  550,000  in  Valachia, 
pari  a  c.  lir.  ital.  140,000  —  piastre  335,000 
in  Moldavia,  pari  a  c.  lir.  ital.  133,200);  nè  se 
l'eguaglianza,  ignota  pur  troppo  ai  Romeni, 
s'intrude  colà  appunto  dove  è  assurda,  negli 
onorarli  degli  istruttori.  Con  tutto  ciè  la  Vala- 
chia si  felicita  di  20  scuole  normali  con  due 
niiliaia  circa  d'allievi  (1,819),  di  2,213  scuole 
elementari  pubbliche,  che  con  le  145  private, 
annoverano  oltre  (52,140);  onde  1'  istruzione 
elementare  può  reputarsi  impartita  ad  uno  sopra 
37  individui.  Ma  che  1'  esecuzione  tradisca  so- 
vente il  concetto  è  più  che  a  temere,  quando 
si  rifletta  che  la  somma  erogata  nelle  scuole 
primarie  (circa  lir.  53,000)  non  eccede  gran 
fatto  il  doppio  di  quella  stanziata  pel  solo  gin- 
nasio di  Craiova  (lir  25,000  circa),  nè  tampoco 
arriva  a  quella  assorbita  dall'  altro  ginnasio 
coir  annesso  collegio  superiore  nella  capitale 
(c.  lir.  60,000).  —  E  ancor  maggiore  è  l'ini- 
quità del  riparto  in  Moldavia.  Perchè  intor- 
no a  15,600  lire  assorbe  un  istituto  d'  arti  e 
mestieri;  e  l'unico  ginnasio  di  Jassì  con  94  sco- 
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lari,  e  l'annessa  accademia  con  25  nobili  con- 
vittori gratuiti,  in  tutto  117  studenti,  costano 
ben  77,600  lire,  se  non  più;  ossia  il  do|)i)io 
circa  del  residuo  consacrato  all'  istruzione  po- 
polare in  lutto  il  paese  (c.  lir.  ^tO,000).  Il  qual 
residuo  pur  s'eroga  assai  deplorabilmente,  se 
in  tutta  Moldavia  si  contano,  mostruoso  adirsi, 
sole  qualtordici  scuole  primarie  con  appena 
l,'iOO  scolari;  non  anco  uno  per  mille. 

li' assistenza  pubblica  è  antica  in  Komania 
quanto  l'incertezza  delle  fortune  lungamente  mi- 
nacciate dagli  Osmanli ,  e  quanto  l' esempio 
stesso  di  quel  popolo  rivale,  cui  non  può  ne- 
garsi d'  aver  sempre  fatto  della  carità  un  do- 
vere religioso.  Stanno  testimonio  dell'antica  be- 
neficenza romena  le  pingui  dotazioni  dei  con- 
venti, sorti  in  epoca  nella  quale  ogni  caritate- 
vole concetto  s'  adagiava  spontaneo  nella  forma 
religiosa  :  e  lo  stesso  vituperio  della  prestazione 
ebbe  per  avventura  origine  dalla  pietosa  usanza, 
che  dura  tuttavia  e  parimenti  si  chiama  la  claca^ 
di  sobbarcarsi  in  comune,  per  le  vedove,  per 
gli  orfani  e  per  gl'infermi,  alla  mietitura  e  al- 
le altre  rurali  fatiche.  Lo  spirito  fratellevole  del 
paese  non  può  dunque  ragguagliarsi  alla  stre- 
gua delle  scarse  rendite  che,  di  più  molte  di- 
stratte dall'  intento,  sole  avanzano  alla  pubblica 
beneficenza.  Sotto  1'  urgente  pericolo  dei  con- 
tagi, ultime  a  disperdersi  dovettero  essere  le 
istituzioni  sanitarie:  e  infatti  la  Valachia  conta 
anche  in  presente,  compresi  i  militari,  11  ospi- 
tali, e  10  la  Moldavia;  ma  il  complessivo  asse- 
gno annuo  di  poco  eccede  280  mila  lire  nella 
prima  (282,804),  260  nella  seconda  (262,600); 
per  altro  negli  ospitali  di  Valachia  il  numero 
dei  letti(604)  è  pressoché  doppio  che  in  quelli 
di  Moldavia  (578);  onde  la  stessa  disparità  ap- 
pare nel  numero  degli  ammalati  che  annual- 
mente vi  si  accolgono  (6,299  in  Valachia  — 
5,828  in  Moldavia).  In  siffatta  sproporzione  d'as- 
sistenza non  è  possibile  fare  argomento  della 
salubrità  relativa;  può  tuttavia  credersi  che 
nelle  bassure  valache,  più  paludose  delle  mol- 
dave, trovino  maggior  fomite  le  febbri,  che  in 
entrambi  i  paesi  hanno  carattere  endemico. 
Certo  e  tristo  a  dirsi,  più  che  in  verun  altro  è 
diffusa  l'orrida  sifilide:  v'è  chi  ne  dice  infetta 
metà  della  popolazione.  E  frequenti,  pur  nelle 
classi  che  non  conoscono  privazioni  ,  sono  hi 
scrofola  e  la  rachitide  ;  e  1'  ernia,  frequentis- 
sima tra  le  più  povere,  accusa  insopportabili 
asprezze  di  vita.  All' infuori  dagli  ospitali,  i  più 
di  privata  fondazione,  e  dalle  (luarantene,  mi- 


litarmente organizzale,  lo  sialo  stipendia  un 
servizio  medico,  nell'angustia  degli  sludi  per 
la  più  parte  straniero,  al  ([naie  è  pur  commessa 
la  vaccinazione:  nel  1845  erano  vaccinati  in 
Moldavia  dei  nati,  solo  2/5  l'anno  di  poi 
in  Valachia.  D'altri  pubblici  soccorsi  non  tro- 
viamo ricordato  che  un  osi)izio  di  trovat(dli  in 
ciascuna  delle  capitali,  e,  a  I3ucarest,  anche 
una  cassa  d'elemosine,  che  distribuisce  annual- 
mente intorno  a  40  mila  lire.  Provvidenze  che 
parrebbero  per  verità  inade(|uate  fino  all'  ironia, 
se  non  si  sapesse  che,  mentre  gli  ordini  sociali 
collimano  a  tenere  il  popolo  romeno  sull'  ulti- 
mo orlo  della  povertà,  per  lo  [)iù  la  benigna 
natura  il  preserva  dal  traboccare nell'  indigenza. 
Alle  prime  necessità  d' assistenza  e  d'istruzione 
sopperiscono  anche  nel  proprio  seno  la  varie 
confessioni  dissidenti. 

Scarsi  bisogni  e  scarsi  conforti  ;  intelligenza, 
solidarietà,  operosità,  ridotte  al  minimo  dispen- 
dio possibile;  il  civile  consorzio  fatto  simile  ad 
uno  stagnante  mercato,  su  cui  la  domanda  e 
l'offerta,  del  pari  esinanite,  si  bilanciano  nel- 
r  etisia  :  questo  è  pur  troppo  l' aspetto  delle  con- 
dizioni sociali  in  un  paese  che  ha  in  sè  lutti 
gli  elementi  della  prosperità  e  della  forza.  E 
questo,  che  abbiam  veduto  negli  ordini  politici, 
nell'assetto  della  proprietà,  nella  legislazione, 
nell'insegnamento,  nell'assistenza,  vedremo  nel 
commercio,  nel  sistema  delle  comunicazioni, 
negli  ordini  della  difesa.  Così  si  vive  dovunque 
l'attrito  delle  idee  non  scaldi  e  fecondi  lavila; 
dovunque  1'  emulazione  non  possa  svolgere,  per 
usare  le  sacramentali  parole  di  Romagnosi, 
«quel  perpetuo  e  palese  dibattimento,  nel  quale 
si  spiegano  domande  e  ripulse,  querele  e  dife- 
se «.Forza  e  prosperità  sono  a  prezzo  d'  azione 
intelligente  e  libera;  e  chi  negli  istituti  civili 
preferisce  ad  ogni  costo  il  semplice  e  il  primi- 
tivo, preferisca  eziandio  la  goccia  che  poltre 
nel  terreno  umidiccio,  a\V  oncia  acqua,  che 
sapientemente  raccolta  e  condotta,  corre  di 
zolla  in  zolla  a  fecondare  un  paese. 

A  qualunque  fra  le  antiche  vie  del  commer- 
cio mondiale  si  rivolga  il  pensiero ,  si  è  certi 
d'imbattersi,  prima  die  in  alcun  altro,  nel 
nome  italiano.  Ouando.  in  seguilo  ai  disastri, 
con  cui  si  chiusero  le  crociate,  V  interdizione 
d'  ogni  consorzio  con  infedeli  piombò  a  diser- 
tare i  già  Horidi  mercati  dell'  Egitto  e  della 
Siria,  non  fu  tardo  il  genio  delle  nostre  città 
marittime  a  derivare  per  altra  corrente  le  pre- 
ziose derrate  orientali;  e.  sagacemente  appro- 
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fìttando  della  credenza  volgare,  che,  nei  Tar- 
tari infesti  ai  Saraceni,  piacevasi  di  favoleggiare 
nn  popolo  quasi  cristiano,  tosto  rannodò  coi  li- 
torani  del  mar  Nero  e  del  mare  d'Azof  le  frut- 
tuose transazioni,  che  era  costretto  ad  interrom- 
pere altrove.  Genova  e  Venezia,  le  quali,  già 
dai  primi  anni  del  XIV  secolo ,  tenevan  piede 
à  CalTa  e  a  Tana,  e  dai  feroci  dominatori  di 
quelle  contrade  aveano  saputo  estorcere  piena 
sicurtà  al  proprio  traffico,  e,  colla  mediazione 
degli  Armeni,  il  venivano  propaginando  fino 
al  centro  dell'Asia,  dovettero  presto  accorgersi 
della  gran  via  fluviale  che  si  lasciavano  a  tergo; 
nè  passò  infatti,  o  di  poco,  la  metà  del  trecento 
che  quelle  nostre  gloriose  repubbliche  stipu- 
lavano dai  Bulgari ,  stanziati  alle  foci  del  Da- 
nubio, libero  il  varco  del  fiume  ai  proprii  na- 
vigli. Così,  fra  le  preoccupazioni  guerriere  della 
Romania ,  che  dalla  custodita  corrente  non 
seppe  mai  cavare  notevole  ricchezza  per  sè 
medesima,  e  fra  l'incuria  feudale  della  Germa- 
nia,  che  parve  addarsene  allora  per  la  prima 
volta,  furono  le  nostre  cittadinanze  mercantili 
,1  far  toccare  con  mano  alla  inconsapevole  Eu- 
ropa la  sua  massima  arteria. 

Senonchè,  venuta  Costantinopoli  in  balìa  di 
Maometto  II,  e  depresse  dal  poderoso  suo  brac- 
cio,  quand'anche  a  svellerle  non  bastasse,  le 
nostre  vivaci  colonie ,  scadde  il  mar  Nero  più 
e  più  dalla  importanza  commerciale,  che  aveva 
mercè  i  Genovesi  acquistata  ;  onde,  al  sorgere 
con  Francesco  I  il  predominio  francese  in  oriente, 
si  vide  il  commercio  ravvinrsi  per  la  Siria  e 
per  l'Egitto,  finché,  circuito  il  Capo  e  sco- 
perto il  nuovo  passo  alle  Indie,  pigliò  la  volta 
per  quel  più  libero  mare.  Indarno  Genova  si 
ostinò  a  cercare  attraverso  la  Russia  meridio- 
nale un  adito  al  Caspio;  l'audacissimo  sforzo, 
che  faceva  assegnamento  sulla  conversione  degli 
czar,  fallì  colla  missione  religiosa  ;  e  il  mar 
Nero  restò  un  lago  turco,  finché  si  tentasse 
farne,  ad  Adrianopoli  un  lago  russo.  Le  recenti 
stipulazioni,  aprendo  a  tutte  le  bandiere  le  sue 
acque  insieme  con  quelle  del  Danubio,  sem- 
brano doverne  risarcire,  almeno  in  parte,  l'an- 
tica importanza;  ma  la  piirte  migliore  tornerà 
senza  dubbio  al  Mfditerraneo ,  ora  che  i  due 
continenti  s'arretrano  davanti  al  solco  delle  sue 
vaporiere.  Se  per  altro  le  ferrovie  ,  che  dal 
mare  del  Nord  e  dal  Baltico  gettano  le  serrate 
loro  maglie  sulle  terre  germaniche  e  già  in- 
cominciano a  irretire  le  slave ,  rapidamente 
protendansi  per  la  Romania  al  basso  Danubio 


ed  al  mare,  potrà  anche  questa  deseredata  pri- 
mogenita dell'  occidente  felicitarsi  di  non  gia- 
cere indarno  sugli  assi  rettilinei  di  Stettino'C 
Trebisonda,  d'Amburgo  e  Costantinopoli. 

Intanto,  anche  tal  quale  sta,  il  suo  commer- 
cio merita  considerazione.  Certo  in  paese  dove 
non  é  ceto  medio,  e  il  popolo  vegeta  sconfidalo 
e  poverissimo,  e  seppellisce,  quando  pur  riesca 
ad  adunarlo,  il  suo  geloso  peculio,  non  sapreb- 
b' essere  ragguardevole  l'interno  commercio; 
ma  dove  fertilissimo  è  il  suolo ,  parca  la  do- 
manda locale  e  tenuissime  le  spese  di  coltui*a, 
di  molto  rilievo  dev'  essere  1'  esportazione  ;  né 
r  importazione  può  credersi  indifferente  dove 
pressoché  nulla  é  t'  industria  manufattrice  , 
e  di  tanto  più  intensi  nella  ricca  nobiltà  i 
fattizii  bisogni  del  lusso,  di  quanto  più  pro- 
fondo che  altrove  il  difetto  d' intellettuali  con- 
forti. Stando  ai  documenti  consolari  ,  che 
r  ultimo  Annuario  d'  economia  e  di  statistica 
{Garnier  et  Guillaumin,  1855)  si  limita  a  rico- 
piare con  breviloquenza  da  libro  mastro,  l'e- 
sportazione risultava  nel  1852,  sullo  scalo  valaco 
d'Ibraila,  oltre  diecinove  milioni  {19,106,000), 
e  a  quasi  nove  l'importazione  (8,861,000),  cifre 
d'  un  terzo  circa  superiori  a  quelle  di  un  set- 
tennio retro  (1845  —  esp.  U,77/t,000  —  imp. 
5,219,000);  sullo  scalo  moldavo  di  Galatz  l'e- 
sportazione era,  un  anno  dopo,  (1855)  di  tre- 
dici milioni  e  mezzo  (  13,552,000)  e  di  quasi 
quattordici  (13,936,000)  l'importazione;  le  quali 
cifre,  ragguagliate  a  quelle  del  1841  (imp. 
4,103,000  —  esp.  4,726,000),  attestano  tripli- 
cato il  movimento  in  un  dodicennio.  Pigliando 
come  ci  vien  fatto  raggranellarli  altri  dati , 
sappiamo  che  il  solo  porto  di  Galatz ,  il  quale 
nel  IS^tl  smaltiva  268,000  ettolitri  di  frumento 
ne  smaltiva  nel  1843,  quasi  un  milione  di  et- 
tolitri (980,000);  onde,  se  si  rifletta  che  l'e- 
sportazione risulta  di  consueto  maggiore  in 
Valachia  che  in  Moldavia ,  non  parrà  troppo 
valutarla  per  entrambi  i  principati  a  due  mi- 
lioni d'ettolitri,  senza  mettere  in  conto  altret- 
tanta e  forse  maggiore  quantità  di  cereali  più 
grossolani.  Ora  la  Russia,  che,  nelle  circostanze 
eccezionali  del  1847,  toccò  T  inaudito  apogeo 
di  sette  milioni ,  non  ne  smaltisce  ordinaria- 
mente da  Odessa  più  di  quattro',  e  non  più 
che  a  dodici  o  tredici  si  valuta  da  Chevalier 
l'eccedenza  che  tutti  insieme  i  paesi  produttori 
possono  versare  sul  mercato  centrale  e  occiden- 
tale d'Europa.  La  somma  di  cercali  che  i  prin- 
cipati conferiscono  alla  universale  alimentazione 
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equivarrebbe  dunque  a  metà  del  conlribulo 
russo,  ad  im  .sesto  del  contril)uto  universale.  Ma 
forse,  a  trattenere  quest'ultima  cifra  al  di  sotto 
del  vero,  entrarono,  come  accade,  le  predilette 
opinioni  dell'economista. 

Ad  ogni  modo  è  certo  che,  se  la  prosperità  di  un 
paese  avesse  a  ragguagliarsi,  come  era  assioma 
del  sistema  mercantile,  al  civanzodei  valori  espor- 
tati sugli  importati,  le  Provincie  danubiane  di 
Romania,  dove  questo  apparisce  d'oltre  cinque 
milioni  e  mezzo  in  un  anno,  dovrebbero  ripu- 
tarsi fra  le  più  fortunate.  Ma  oltreché  poca  fede 
può  aggiungersi  a  rapporti  attinti  dalle  mani- 
polazioni fallacissime  delle  dogane,  sta  sempre 
che  il  numerario  non  costituendo  per  sè  pre- 
feribile ricchezza  ,  non  è  dal  materiale  suo  af- 
flusso che  possa  inferirsi  verace  prosperità. 
Dove  è  più  dotta  e  più  rapida  circolazione,  è 
minor  bisogno  di  specie  metalliche,  e,  ad  ogni 
incremento  del  credito,  v' è  un  superfluo  di 
numerario  che  assorbe  novella  copia  d'  esteri 
prodotti  ;  dove  sdruscito  invece  e  rugginoso  è 
il  congegno ,  si  vuol  maggior  massa  metallica 
a  metterlo  in  movimento  ,  e  poiché  il  credito 
non  sa  sopperirvi ,  forza  è  che  maggior  copia 
di  prodotti  interni  si  precipiti  in  traccia  del 
numerario  ;  onde  un  soverchio  d'  esportazione 
per  lo  più  non  è  altro  che  un  sintomo  d'occulte 
e  dolorose  strettezze. 

Men  fallace  argomento  a  giudicare  l'economia 
di  un  paese  che  non  sia  il  rapporto  di  quantità  fra 
le  merci  importate  e  le  esportate,  è  per  avven- 
tura il  rapporto  di  qualità,  l'utilità  relativa.  Preso 
in  cumulo,  il  commercio  dei  principati  si  rias- 
sume in  uno  scambio  di  prodotti  primi  e  so- 
prattutto di  cereali,  contro  generi  manufatti,  e 
soprattutto  intesi  a  soddisfare  il  più  sontuoso 
consumo.  Di  quel  tanto  di  prodotti  che  sopra- 
vanza alle  interne  necessità,  la  minor  parte  si 
versa  nelle  contrade  adiacenti,  lane,  cere,  be- 
stiami per  la  Transilvania  e  la  Galizia  in  Au- 
stria,  vini  in  Austria  e  in  Odessa,  latticinii , 
cereali,  salgemma  in  Turchia  ;  la  maggior  parte 
irradia  per  molteplici  direzioni  sul  mare:  ve- 
leggiano i  cereali,  le  civaie,  gli  oleacei  all'Ar- 
cipelago e  ai  porti  italiani  del  Mediterraneo  e 
dell'Adriatico,  le  lane  alla  Francàa,  al  Belgio, 
all'Inghilterra  i  seghi,  all'Inghilterra  del  pari 
e  a  Costantinopoli,  e  quivi  anche  ed  all'tgitto 
i  pochi  fusti  recisi  dalle  neglette  foreste.  Non 
esce,  come  si  vede,  toltine  i  seghi,  un  solo 
prodotto  che  abbia  subito  notevole  manipola- 
zione; nò  tutti  estraggonsi  i  prodotti  naturali  , 
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perchè  dei  legnami  <|uasi  nulla  ,  nulla  delle 
tante  ricchezze  metallurgiche;  anche  dei  ce- 
reali, la  Valachia  potrebbe  dare  sei  volte  più, 
se  fosse  appena  coltivala  come  la  bassa  Mol- 
davia; e  Si  trascurato  è  il  grano  in  enlramlx;, 
che  in  questa  una  metà  soltanto,  in  quella  solo 
un  quarto  del  ricolto  è  tale  che  possa,  in  tempi 
ordinarli,  appagarsene  il  mercato  inglese  e  fran- 
cese. Come  un  corpo  ammalato,  il  paese  tra- 
suda i  suoi  succhi  senza  elaborarli;  e  intanto 
l'ingurgito  dei  prodotti  esteri  non  soddisfa  che 
agli  infimi  usi  o  alle  supreme  voluttà.  Mentre 
il  quotidiano  consumo  è  costretto  a  cercare  nei 
depositi  transilvani  e  russi  gì'  istrumenti  ru- 
rali, le  pelli  lavorate,  le  ferramenta,  le  tele 
comuni,  le  schiavine,  i  cordami,  che  potrebbe 
agevolmente  ammanirsi  da  sè,  due  opposte  cor- 
renti tributano  al  consumo  di  lusso  le  più  sfar- 
zose fantasie  dell'Europa  e  dell'Asia;  le  spe- 
zierie,  le  frutta,  i  tabacchi,  i  profumi,  le  cal- 
zature orientali,  le  stofle  dell'India,  della  Per- 
sia e  di  Damasco,  i  saponi  e  le  essenze  di  Can- 
dia  e  di  Costantinopoli,  s'incontrano  con  le  mo- 
de, i  guanti,  i  cosmetici,  i  vini  spumanti,  le 
porcellane,  i  gioielli  di  Francia,  cogli  argenti, 
le  carrozze,  le  splendide  bardature  di  Vienna, 
cogli  specchi  e  colle  mobiglie  di  Pesth. 

Certo  il  lusso  è  idea  relativa,  e  chi  ripensa 
come  il  thè,  i  caminetti,  e  fin  le  stesse  camicie 
paressero  a  principio  estrema  delicatura,  non 
può  tardare  a  persuadersi  che  fra  il  super- 
fluo e  il  necessario  è  un  confine  flessibilissimo, 
continuamente  retrospinto  dal  progredire  della 
civiltà. 

Pel  solo  titolo  del  dispendio  non  vorrem- 
mo noi  dunque,  peccatori  dell'occidente,  lan- 
ciare alle  prodigalità  dell'  oriente  la  pietra 
del  fariseo,  e  mostrarci  più  severi  die  il  filla- 
iuolo  americano  pel  centinaio  di  sterlini  sciu- 
pato in  ninnoli  dalle  fanciulle  del  suo  contado; 
senonchè,  ben  sei  sapeva  l'arguto  yankee,  le 
poverine,  per  pascere  l'ambizioncella  dei  veli  e 
dei  nastri,  agucchiavano  guanti  e  ricattavansi 
vendendoli  alle  buone  massaie  di  Filadelfia  : 
onde  la  ringhiosa  economia,  che  non  ha  nulla 
a  ridire  dove  un  nuovo  bisogno  è  soddisfallo 
da  un  nuovo  lavoro  e  questo  di  mano  in  mano 
riproduce  l'equivalente  dei  valori  consumati, 
ben  poteva  starsene  cheta;  ma  non  può  tam- 
poco frenar  la  rampogna  dove  il  consumo  dis- 
sipa e  non  provoca  a  ripioilurre,  dove  l'eccesso 
dell'inulile  si  salda  col  difolto  del  bisognevole, 
dove  iiiiinc  il  dispendio  neuunanco  è  redento 
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dall'aite,  questa  sublime  e  adorabile  ribelle 
alla  prosa  dei  computi. 

L'enorme  disparità  del  consumo  si  ripercuote 
poi,  com'è  naturale,  nello  squilibrio  della  di- 
stribuzione; s'accumula  ogni  squisitezza  nei 
bazar  di  Bucarest,  e  intanto  le  quaranta  fiere 
dell'interno  non  s'alimentano  che  d'  oggetti  di 
scarto;  solo  in  Moldavia  vien  fatto  di  rinvenire, 
anche  oltre  il  raggio  della  capitale,  merce  tol- 
lerabile. E  tutta  la  consuetudine  commerciale 
accusa  l'infanzia:  non  moneta  nazionale,  non 
banche  pubbliche,  e  pochissime  anche  private, 
onde  massima  la  difficoltà  e  l'incostanza  dei 
cambii;  le  importazioni  non  si  saldano  in  der- 
rate del  paese,  ma  in  ducati,  merce  straniera 
e  assai  cara  ;  e,  quanto  ai  manufatti  dell'  occi- 
dente, non  s'attingono  altrimenti  all'origine, 
ma  per  lo  più  alla  fiera  di  Lipsia,  onde  il  no- 
me di  Lipsiani  ai  negozianti,  la  più  parte  au- 
striaci, che  ne  fanno  commercio.  Ciascuno  de- 
gli altri  rami  è  attributo  e  quasi  patrimonio 
di  una  gilda,  diversa,  dei  Marchitani  l'importa- 
zione russa,  dei  Brascoviani  la  transilvana,  de- 
gli Armeni  e  dei  Greci  l'orientale;  confessione 
pur  troppo  esplicita  d' indolenza  lo  stesso  lin- 
guaggio ,  che  ogni  accenno  d'  operosità  distin- 
gue con  nome  straniero.  Una  medesima  incer- 
tezza involge  tutte  le  transazioni:  spesso  l'e- 
stero compratore ,  che  acquista  e  paga  prima 
del  ricolto  le  biade,  logora  i  giorni  nell'ansietà, 
aspettando  indarno  le  protratte  consegne,  che 
non  ha  mezzi  legali  a  compellere,  e  dagli  im- 
mani noleggi  vede  lentamente  assorbirsi  prima 
gli  utili  dell'impresa,  poscia  a  poco  a  poco  l'in- 
tero capitale;  più  spesso  il  commerciante  ac- 
casato in  paese,  e  costretto  a  concedere  mag- 
gior credito  che  non  ne  trovi  egli  stesso,  deve 
ascrivere  a  fortuna  se  i  pagamenti,  che  pen- 
dono dal  beneplacito  del  boiaro,  gli  soccorrano 
in  tempo  da  coprire  le  tratte.  Di  qui  alternati 
di  continuo  gli  esorbitanti  lucri,  che  vibrano 
fra  il  28  e  il  100  per  100,  ai  sùbiti  fallimenti, 
onde  vanno  per  lo  più  frustrati  i  lontani ,  e 
scosso  dalle  basi  il  fragile  edificio  del  credito 
estero. 

La  tradizionale  ospitalità ,  o,  a  voler  essere 
men  benevoli ,  la  tranquilla  indifferenza  onde 
l'oriente  lascia  aperto  a  tutti  il  proprio  mer- 
cato, ha,  per  consenso,  preservato  in  gran  parte 
il  commercio  rumeno  da  quelle  angherie,  che 
^la  restante  Europa,  con  nome  più  ipocrita  e 
più  moderno,  ereditava  dal  pugnace  evo  medio. 
Solo  i  cereali  pagano  all'escita  una  tassa  d'ec- 


cezione; per  ogni  altra  merce  esportata  e  im 
portata,  il  dazio  uniforme  del  5  per  100  po- 
trebbe dirsi  alTatto  irrilevante  senza  i  soprusi 
degli  appaltatori;  e  anche  le  interne  barriere 
fra  provincia  e  provincia  caddero  davanti  al- 
l'unione doganale  degli  ultimi  anni.  Ma  questo 
beneficio  negativo  è  poca  cosa  a  petto  all'estre- 
ma deficienza  e  precarietà  delle  comunicazioni. 
Finche  non  ricuperi  il  promesso  lembo  di  Bes- 
sarabia,  quel  che  resta  di  Romania  non  ha  un 
solo  sbocco  al  mare;  la  sua  gran  via  fluviale, 
già  incagliata  alle  Porte  di  Ferro,  può  essere 
del  tutto  intercisa  da  poche  cannoniere  russe, 
che  si  attelino  a  Reni  o  ad  Ismail.  Ibraila  e  Ga- 
latz  giacciono  a  sessanta  miglia  dal  lido  ;  e  co- 
munque, aiutandosi  delle  franchigie  di  porto 
contro  l'inopia  del  servigio  bancario,  abbiano 
dovuto  a  quest'  ora  dare  un  sufficiente  rilievo 
ai  proprii  negozii,  se  nel  1855  v'approdavano 
più  di  duemila  navi  (Ibraila:  1251,  tonnellate 
178,5U.  —  Galatz:  891,  tonnellate  111,566) 
e  forse  altrettante  ne  salpavano  (Galatz:  890, 
tonnellate  111,261  —  d' Ibraila,  non  consta), 
il  loro  sviluppo  normale  comincierà  solo  quando 
gli  artificiosi  banchi  di  Sulina  siano  scomparsi  ; 
e  allora  forse  un  breve  volger  d'anni  vedrà 
popolarsi  d'una  fitta  siepe  di  docks  entrambe 
le  sponde,  e  i  due  porti  confondersi,  come  Li- 
verpool  e  Blackhead,  in  un  vigoroso  binario. 
Ma  più  sarà  a  farsi  per  compiere,  se  non  vuol 
dirsi  creare,  il  sistema  delle  comunicazioni 
terrestri.  Fino  al  1845  non  esisteva  quasi  altra 
strada  fuor  quella  che  dalle  frontiere  di  Buco- 
vina  scende  per  Jassi  a  Galatz  sopra  una  tratta 
di  non  anco  trecento  chilometri  :  e  quando 
aggiungasi  il  recente  ramo  valaco  che  se  ne 
spicca  per  Bucarest  a  Giurgevo,  e  da  Bucare- 
st risale,  a  ritroso  delTArgis,  per  al  confine 
transigano,  si  ha  intero  lo  schema  stradale, 
in  paese  d'  oltre  mille  miglia  quadrate  di  su- 
perficie. Però  anche  questa  miseria  è  peggio- 
rata dair  inconcepibile  trascuranza  del  servi- 
gio postale,  che,  per  1'  estero,  è  lasciato  a  di- 
screzione d' ufficii  stranieri;  onde  accade  che 
le  lettere  arrivino  a  Genova  o  a  Marsiglia  per 
Vienna,  quando  non  sia  per  Varsavia  e  Costan- 
tinopoli ,  presso  a  poco  come  ai  tempi  beati, 
allorché,  da  Cagliari  a  Madrid,  pigliavano  la 
volta  del  Faro. 

Quest'opera  delie  strade  è  della  più  alfa 
importanza  per  P  intera  azienda  economica  del 
paese  e  per  le  sue  stesse  condizioni  morali. 
Buon  frutto  daranno  senza  dubbio  le  ferrovie, 


I  POPOLI  MOLDO-VALACin 


7/47 


se,  oltreché  ad  eludere  gli  ostacoli  fluviali  delle 
Porte  di  Ferro,  connettendo,  come  già  sembra 
imprendersi,  Orsova  a  Bucarest,  con  più  va- 
sto disegno  si  pensi  a  rannodare  alla  rete  ger- 
mano-slava, e  per  essa  al  mare  del  Nord  ed  al 
Baltico,  gli  scali  del  Danubio;  e  se  ai  pingui 
ricolli  della  Valachia,  più  lontani  dal  delta  del 
flume,  si  risparmi  il  lungo  circuito  e  il  diffi- 
cile ritroso  della  corrente,  conducendo  per  la 
Bulgaria  e  la  Tracia  uno  spedito  rettilineo  al 
mar  Nero.  Ma  in  paese  dove  la  produzione  , 
tutta,  0  a  un  di  presso,  agricola,  ha  bisogno 
d'  essere  raccattata  da  ogni  parte  della  vasta 
superficie,  dove  la  raro-sparsa  e  sedentaria  po- 
polazione vuol  essere  cercata  e  invitata  fino 
in  mezzo  a''suoi  campi,  non  resterà  d'essere 
urgente  un  completo  sistema  di  strade  vicinali. 
Dalla  frequenza  dei  contatti  nasce  l' incremen- 
to dei  cambii,  la  divisione  del  lavoro,  l'ingra- 
narsi d'  una  in  altra  industria,  e  dove  al  Ro- 
meno sia  fatta  abilità  d' escire  dall'agreste 
suo  isolamento,  si  troverà  per  ciò  solo  avviato 
a  più  civil  tenore  di  vita:  e  cesserà  di  calzare, 
come  il  selvaggio,  P  intatto  cuoio  de' suoi  ar- 
menti, e  di  ripararsi  dal  freddo  col  vello  delle 
sue  pecore,  e  di  foggiarsi  da  sè  la  capanna  coi 
giunchi  della  palude  e  le  suppellettili  coll'ac- 
cetta,  per  svolgere  dall'  informe  cumulo  la  bella 
e  ricca  e  progressiva  varietà  delle  occupazioni 
e  delle  idee. 

Allora  si  potrà  parlare  di  commercio  interno 
e  d'industria;  nè  da  uno  ad  altro  distretto  si 
vedrà  più,  per  tutto  scambio ,  permutarsi  un 
po' di  melica  0  di  saraceno  contro  P  inebbrian- 
te  raciu(\ì  prugne,  nè  si  conteranno  più  sulle 
dita,  come  miracolo,  una  fabbrica  di  steariche, 
una  cartiera,  qualche  concia  di  pelli.  Se  alle 
agevolezze  materiali  collimino,  come  giova  cre- 
dere, le  riforme  civili,  lo  spontaneo  afflusso 
dei  capitali  farà  da  sè  miglior  prova  che  non 
potrebbe  il  violento  compenso  della  coloniz- 
zazione, e  alP invito  del P  opera  sorgeranno,  0, 
senza  stimoli  artificiali,  accorreranno  le  brac- 
cia. Una  vasta  carriera  s'  apre  in  quelle  terre 
vergini  alP  iniziativa  industriale  :  organizzato 
il  credito ,  create  le  comunicazioni,  resta  a 
evincere  tutta  la  ricchezza  latente;  dopo  le 
strade  di  ferro  e  le  banche,  restano  le  miniere, 
le  saline,  le  selve,  le  numerose  industrie  sug- 
gerite dalP abbondanza  del  combustibile;  resta 
P agricoltura  stessa  a  sollevare  dall'adamitica 
insipienza,  il  bestiame  a  moltiplicare,  ad  affi-» 
nar  le  cere  e  le  lane,  a  rifondere  coi  merinos 


gli  ovili, a  rinlegrare  nell'antica  fama  le  razze 
dei  cavalli,  a  piantare  il  gelso  e  a  creare,  coi- 
P  educazione  del  baco,  l'igiene  del  contadino  : 
vasta  e  bella  carriera  lo  ripetiamo,  nella  quale 
è  augurabile  veder  derivata  e  arginata  di  non 
bugiardi  sostegni  p.irle  almeno  di  quella  cor- 
rente, che  tuttodì  si  profonde  nella  immorale 
voragine  dell'aggiotaggio.  Molto  utile  può  ri- 
promettersi e  fare  anche  il  commercio  estero, 
instituendo  una  importazione  di  tessuti  e  d'  u- 
tensili  semplici,  solidi  e  a  buon  mercato,  j)ro- 
curando  dalle  prinn^  fonti  quelle  derrate  co- 
loniali che  il  ribasso  potesse  fare  accessibili 
anche  ai  men  fortunati  ;  compito,  come  si  vede, 
predestinato  all'Inghilterra,  ma  cui  forse  po- 
trebbe non  oscuramente  concorrere  anche  la 
marina  mercantile  italiana,  se  già  nel  18^3  la 
sarda  sola  entrava  per  quasi  un  decimo  nel 
movimento  dei  porti  del  Danubio. 

A  tutto  questo  s'arriverà  assai  probabilmente, 
in  più  0  meno  tempo,  per  il  solo  impulso  degli 
interessi  privati;  ma  v' è  un  altro  assunto  che 
toccherebbe  alle  nazioni  medesime  dell'occi- 
dente il  promuovere  in  Romania,  e  che  torne- 
rebbe infinein  loro  proprio  vantaggio  :  è  il  rior- 
dinamento delle  armi  patrie,  la  ricostituzione 
della  difesa. 

Se  la  natura  fosse  sola  a  decidere  degli  uma- 
ni destini,  potrebbe  credersi  che  un  popolo,  il 
quale  fu  già  vigile  scolta  all'orbe  romano,  e, 
nel  risorgente  conflitto  dell'  Europa  coll'Asia  , 
riapparve  con  Venezia  e  coli' Ungheria  all'  an- 
tiguardo della  cristianità  minacciata,  non  avesse 
oggi  a  decadere  dal  mandato  antico  a  fronte 
al  nuovo  pericolo  dello  slavismo.  Senonchè 
troppe  vicende  scrollarono  la  sua  potenza,  per- 
ch' ei  possa  perora  levarsi  a  cotanta  ambi- 
zione. Ei  non  possiede  più  intera  la  cittadella 
dei  Carpazii,  le  inespugnabili  fratte  dove  Ste- 
fano il  (irancle  riparava  assalito  per  scenderne 
assalitore,  non  i  porti  di  Kilia  e  d'Akerman 
per  vittovagliare  la  resistenza,  non  le  grandi 
linee  difensive  del  Tibisco  e  del  Dniester  ;  e 
i  più  vitali  suoi  gremii,  »ialle  posizioni  munite 
di  Suczava  e  di  Tirgovist  avvallarono  all'orlo 
del  confine  in  Jassi  alla  scoperta  pianura  in  Bu- 
carest. La  sua  milizia,  dopo  aver  noverato  nei 
bei  tempi  sino  a  centomila  armati  nella  sola 
Moldavia,  stremata  dal  disarmaniento  sistema- 
tico dei  Fanarioti,  che  s'  appoggiarono  di  pre- 
ferenza ad  una  guardia  pretoriana  d'Arnauti, 
non  contava  più,  alla  dedizione  di  Brancovano, 
-che  ottomila  uomini,  ed  era  poco  meglio  che 
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un  nome  quando,  a  ridarle  coir  esistenza  la 
soggezione  ad  ordini  e  ad  interessi  stranieri, 
venne  lo  statuto  russo.  Qual  fosse  una  disci- 
plina che  doveva  metter  capo  a  un  tentativo 
d'incorporazione  assoluta,  è  facile  immaginare; 
all'ignorante  arbitrio  venne  di  pari  lo  scora- 
mento; senz'armi  dotte,  senz' altra  artiglieria 
che  quattro  cannoni  donati  dal  sultano,  presso 
a  poco  il  numero  che  il  sarcasmo  di  Bonapar- 
te  offriva  al  più  savio  rifiuto  di  S.  Marino,  co- 
desto schernevole  apparato,  raccapezzando  ap- 
pena cinquemila  uomini  in  Valachia,  men  che 
metà  in  Moldavia,  sciupò,  fino  air  ultime  vi- 
cende, la  natia  prodezza  del  popolo.  La  quale 
meglio  apparve  nelle  incondite  file  dei  doro- 
banti,  sorta  di  franche  compagnie  che  ogni 
distretto  stipendia  da  sè,  in  tutto  da  tre  a  quat- 
tro migliaia,  tra  fanti  e  cavalli. 

In  siffatti  termini,  sarebbe  prepostera  la  fidu- 
cia che  uno  stato  moldo-valaco,  non  che  respin- 
gere, potesse  lungamente  sostenere  da  solo  una 
pressione  straniera;  però  si  rende  necessario  il 
provvedere  a  che  possa  almeno  guardarsi  da 
subite  sopraffazioni,  e  dar  tempo  al  tempo.  Fu 
chi  attinse  al  recente  esempio  di  Silistria  la 
convinzione  che  basti  all'  uopo  una  piazza  forte, 
eventuale  asilo  dei  pubblici  poteri,  gittato  in 
riva  al  soccorrevole  Danubio  ;  nèda  noi  può  di- 
scutersi il  valore  tecnico  della  proposta  ;  cre- 
diamo tuttavia  che  un  addentellato  prezioso 
a  più  vasti  e  più  sicuri  ordini  di  difesa  stia  fin 
d'ora  nel  regime  quasi  militare  dei  litorani, 
chiamati  a  vicenda  al  servigio  delle  quarantene: 
sono  intorno  a  quarantamila  famiglie  (59,859), 
che  già  conoscono  l'annegazione,  la  disciplina, 
la  vigilanza;  e  se  cotale  istituto,  che  pur  fece 
ottima  prova  come  difesa  sanitaria  e  diciot- 
t' anni  fa  salvò  il  paese  dalla  peste,  dovesse, 
come  è  voce,  andar  travolto  dalla  irruenza  de- 
gl'interessi mercantili,  vorremmo  almeno  che 
non  ne  andasse  perduta  per  la  Romania  la  la- 
tente efficacia  militare.  E  vediamo  intanto  vo- 
lontieri  che  nel  trattato  del  30  marzo  non  ab- 
biano trovato  luogo  le  paurose  cautele,  che, 
probabilmente  dalla  Porta,  erano  state  messe 
innanzi  nei  preliminari  di  Costantinopoli  ;  per- 
chè il  divieto  d'accrescere  senza  sua  saputa 
r  esercito,  d'  erigere  fortezze  senza  suo  bene- 
placito, di  trattare  senza  suo  intervento  qui- 
stioni  militari,  non  penetrò  nel  trattato;  il  qua- 
le non  destina  altrimenti  la  milizia  dei  prin- 
cipali ,  come  avrebbe  voluto  il  tenore  di  quel 
protocollo,  al  mero  interno  servigio,  ma'  la 


vuole  addetta  insieme  all'interna  ed  alla  sicu- 
rezza delle  frontiere. 

Tutto  il  vasto  complesso  delle  innovazioni 
che  Siam  venuti  sin  qui  discorrendo  ,  non  po- 
trà, com'è  evidente,  ridursi  ad  atto  senza  pro- 
fondamente sommuovere  ilplacido  stagno  delle 
finanze  romene;  e  colla  loro  verginità,  che  il 
debito  pubblico  non  ha  ancor  deflorala,  vi  tro- 
verà fine  anche  la  facile  modestia  di  un  bilan- 
cio, contento  di  poco,  ma  capace  di  nulla.  Non 
sarà  gran  male  se  dai  venticinque  milioni  e 
mezzo,  che  su  per  giù  ragguaglierebbero  il 
contributo  romeno  ad  {^5  circa  del  prussiano 
e  ad  1^8  del  francese,  quel  capro  emissario  di 
tutti  i  peccati  salirà  agli  onori  di  una  cifra 
più  tonda  ;  a  patto  però  che  non  seguiti  a  pe- 
sare sulle  spalle  più  gracili,  e  a  versare  un 
quinto  dell'aver  pubblico  nelle  casse  degli  ospo- 
dari  e  della  Porta.  Ma  se  i  terrieri  in  Romania 
non  dovranno  lasciarsi  troppo  rincrescere  il 
pagare  un  po' più,  solo  che  sian  fatti  capaci 
del  perchè  paghino,  non  dovranno  altrimenti 
i  numerosi  stranieri,  che  v'eleggono  stanza  o 
vi  conducono  i  proprii  negozii,  francati  che 
siano  da  interdizioni  odiose,  esser  tardi  all'o- 
locausto d'immunità  che  non  avrebbero  più  ra- 
gion d'essere;  nè,  dove  sia  instaurato  il  diritto 
comune  e  guarentita  la  imparziale  sua  appli- 
cazione, potranno  più  ragionevolmente  preten- 
dere a  giurisdizioni  privilegiate.  Dai  proxenoi 
dell'  antichità  al  bailo  veneto  e  al  podestà  ge- 
novese, e  da  questi  ai  moderni  consoli  di  Le- 
vante, fu  provvidenza  che  sullo  straniero,  esclu- 
so dal  civil  consorzio,  vegliasse  in  terre  ino- 
spite un'autorità  non  solamente  tutrice  degl'in- 
teressi politici  e  mercantili ,  ma  giusdicente 
delle  persone  e  dei  privati  diritti;  oggidì  Vce- 
terna  auctoritas  che  faceva  dello  straniero  un 
nemico,  cede  davanti  all'universa  civiltà;  e, 
dovunqueassida  questa  i  suoi  tribunali, tempo 
è  che  il  privilegio  spianti  i  suoi  proprii ,  nè 
più  si  vegga,  come  finora  nei  principati,  ogni 
starosta  di  villaggio,  non  che  ogni  console,  le- 
vando bandiera  sul  suo  banco,  arrogarsi  attri- 
buti sovrani.  Codesta  ornai  soverchia  ingerenza 
s'attiene  a  capitolazioni  strappate  alla  Porta 
a  Carlowitz  ed  a  Passarowitz,  sul  modello  delle 
più  antiche  ond'ebbe  vanto  la  Francia;  e  in- 
trodotta in  Moldavia  e  Valachia  dopo  la  pace 
di  Kainardgi,  vi  cadrebbe  da  sè  quando  i  con- 
soli, fin  qui  insigniti  del  berat  ottomano,  fos- 
4pero  invece,  com'è  voto  del  paese,  direttamen- 
te accreditati  presso  il  governo  locale. 
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Senonchè  questo,  come  ogni  più  caldo  voto 
e  ogni  più  prezioso  interesse  romeno,  mette 
capo  alla  qiiistione  d'  autonomia  ;  rispetto  alla 
quale  il  paese  può  senza  tema  riciiiamarsi  al- 
l'istoria,  e  al  tenore  di  solenni  trattati,  f^a  con- 
quista degli  Osmanli,  operata  nel  nome  di  un 
principio  inllessibile  come  il  destino,  non  co- 
nobbe temperamenti  :  la  terra  intera  parve  ad 
essi,  nella  serie  dei  tempi,  devoluta  al  dio  del 
corano,  onde  ogni  regione  che  non  fosse  ancora 
ostello  di  salute  (dar-ul-islam),  fu  ostello  di 
guerra  {dar-ul-harb)  ;  e  solo  quando  le  armi 
del  profeta  vi  avessero  debellato  le  genti  in- 
fedeli, Allah  vi  piantava  i  suoi  tabernacoli,  e 
a  segnare  il  possesso  sorgeva  la  moschea,  e  la 
terra  così  consacrata  restava  suo  patrimonio. 
V'ebbero  è  vero  popoli  di  terra  non  doma, 
accolli  in  condizione  di  tributarli  {zimeni) ,  e 
tale  fu  appunto  la  sorte  dei  popoli  danubiani; 
ma,  non  che  andassero  per  questo  confusi  coi 
sudditi  AoWislam.  coi  raja  delle  terre  conqui- 
se, neppur  cessarono,  in  faccia  al  pretto  rigo- 
rismo islamitico ,  al  codice  internazionale  o 
Sieri- Kebir  fedeli,  d' appartenere alP  ostello 
di  guerra;  nè  sorse  pietra  al  dio  di  Maometto 
sul  contaminato  suolo  di  Romania;  che  anzi, 
nello  scendere  a  patti  co' suoi  principi,  i  suc- 
cessori del  profeta  interdissero  a  sè  medesimi 
e  ad  ogni  fedel  musulmano  V  erigervi  la  sacra 
moschea,  e  fino  il  possedervi  zolla  di  terra.  E 
se  già  non  stesse  a  testimonio  d' intatta  sovra- 
nità nei  Romeni  il  diritto  religioso  degli  Osman- 
li, il  genio  delle  costoro  istituzioni,  starebbero 
i  trattati  di  libera  e  pari  alleanza  conchiusi 
da  principi  moldavi  e  valachicon  redi  Polonia, 
d'Ungheria,  d'Inghilterra;  starebbero  le  capi- 
tolazioni medesime,  onde  quei  principi  s'ad- 
dissero tributarli,  e  non  altro,  al  sultano.  A 
non  parlare  della  Moldavia,  che,  patteggiando 
con  Bajazette  II,  non  s'  arrese  altrimenti  a  su- 
premazia, ma  a  tributo,  la  Valachia,  che  già 
da  Bajazette  I  aveva  [stipulato  leggi  proprie, 
diritto  di  pace  e  di  guerra,  guarentigie  pe'va- 
lachi  che  mettesser  piede  nel  territorio  otto- 
mano yS'  ebbe  g\ì  stessi  patti  anche  da  Maomet- 
to II,  col  quale,  oltre  al  tributo,  contrasse  ob- 
bi  igo  di  devozione  verso  promessa  di  devozione  ; 
vincolo,  come  si  vede,  scambievole,  che  i  trat- 
tatisti chiamano  alleanza  ineguale.  E  chi  sco- 
lasticamente cercasse  pei  principati  un  brevet- 
to d'  autonomi,  potrebbe  a  tutr  agio  compitarne 
le  sillabe  nell' hatti-sccrif  promulgato  or  fa 
circa  un  ventennio. 


Non  è  quando  il  logoro  organismo  della  Tur- 
chia travaglia  fra  continue  ciisi  la  vita,  che 
può  desiderarsi  di  veder  costretto  al  caduco 
suo  fianco  un  popolo  or  ora  desto  a  nuove  spe- 
ranze ;  l' infermo  ha  mutato  medici,  ma  non 
salute;  e  sarebbe  strano  che  dagli  acciacchi 
della  vecchiaia  avessero  a  pigliar  norma  e  mi- 
sura i  moti  dell'adolescenza,  l'uò metter  conto 
a  entrambe  la  concordia,  ma  non  a  patto  che 
gonfii  pretese  di  cavalcare  cui  meglio  spelta 
lasciarsi  sorreggere.  E  però  giova  credere  non 
senza  intento  il  silenzio  serbato  nelle  stipula- 
zioni di  Parigi  su  parecchi  punti,  onde,  nel 
protocollo  di  Costantinopoli,  traspiravano  vel- 
leità ottomane  più  ambiziose  che  savie:  sopra 
tutte  quella  d'  annettere  i  principati  come  i)artc 
integrante  air  imperio,  che  mai  non  volle  o  non 
seppe  efficacemente  difenderli.  Meglio  torne- 
rebbe all'efficace  difesa,  alla  spedita  aminini- 
strazione,  al  civile  e  morale  progresso,  acco- 
gliere i  voti  che  s'accompagnano  ad  un'antica 
e  nativa  solidarietà;  i  quali  non  dovettero  es- 
sere senza  peso,  se  fino  il  regolamento  organico, 
di  troppo  famosa  memoria,  ravvisava  nell'ori- 
gine, nella  religione,  nell'idioma,  nei  costumi, 
nelle  mutue  necessità  «  gli  elementi  di  un'in- 
tima unione  «(art.  e  professava  di  porne 
le  basi. 

Tutti  gli  elementi,  tutte  le  forze  preordinate 
alla  grand' opera  rigeneratrice,  domandano  più 
che  altro,  in  Romania  come  ovunque ,  spazio 
e  libertà.  V  è,  altri  lo  disse,  nel  momento  so- 
lenne in  cui  un  popolo  si  ricupera  e  scuote 
da  lungo  letargo,  come  un'aura  salubre, come 
un  riflusso  di  vita,  che  ne  rintegra  insieme  e 
ne  equilibra  la  facoltà,  che  dissipa  gì'  ignavi 
e  i  bassi  istinti,  ed  evoca  invece  i  generosi  spi- 
riti, le  nobili  alacrità.  Noi  non  possiamo  cre- 
dere che  una  stirpe  anticamente  illustre,  ga- 
gliardamente provata  ,  e  ricordevole  dell'  al- 
tezza, e  non  inconscia  della  caduta,  una  stirpe 
che  ha  disputato  a  diciassette  secoli  di  sven- 
ture la  lingua,  le  tradizioni,  gli  alTelti  e  fino 
il  nome  del  più  civile  popolo  della  terra,  possa 
lasciarsi  passare  sul  capo  senza  all'errarla,  senza 
ripiantarla  negli  ubertosi  suoi  solchi,  la  civiltà 
che  ritorna  airimmemore  oriente.  E  il  suo  me- 
glio sarà  meglio  per  tulli:  perchè,  dalle  sfere 
alla  polvere,  la  vita  è  solidale  nelP  universo. 
Onde  ai  pochi  che  ci  abbiano  per  avventura 
accompagnati  sin  qui,  non  crediamo  debba  pa- 
rere sciupata  del  lutto  la  brev'  ora  concessa 
a  questa  peregrinazione  ([uasi-orienlale,  nòie- 


7B0 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


cito,  presso  il  rozzo  assito  che  può  essere  la 
bara  o  la  culla  di  un  popolo,  lo  sbadiglio  del- 
l' indifferenza.  Certo  in  tanta  odierna  oscurità 
e  segregazione  di  quelle  genti,  che  la  deficien- 
za dei  contatti  serba  tuttora  di  molto  men  note 
d' altre  parecchie  transatlantiche  al  resto  d'Eu- 
ropa, più  d'  un  ragguaglio  di  fatti  o  di  per- 
sone può  esserci  giunto,  attraverso  i  libri,  unica 
nostra  fonte,  e,  come  avvertivamo  a  principio, 
unica  malleveria,  travisato  da  errori  o  da  pas- 
sioni non  nostre,  e  ne  giova  farne  memori  an- 
cora una  volta  i  lettori;  ma,  al  postutto,  emer- 
ge una  convinzione  consolante  :  è  qualcosa  aver 
visto,  anco  in  remoto  e  negletto  lembo  di  terra, 
il  torrente  delle  umane  vicende  arrovesciarsi 
indarno  sulla  pietra  angolare  dell'eterno  di- 
ritto; avere  inteso  la  coscienza  pubblica  rispon- 
dere anche  di  laggiù,  con  l'ultima  eco  delle 
favelle  latine,  che  1'  acqua  corre  e  le  pietre 
stanno:  «  apa  trece,  petrile  remanu  w. 

Le  opere,  a  cui  il  chiarissimo  autore  attinse 
i  dati  di  questa  dottissima  monografia  sui  po- 
poli della  Romania,  che  serve  per  cosi  dire 
d'introduzione  al  nostro  lavoro,  sono  le  seguenti: 
Colson  ,  De  l'état  présent  et  de  Vavenir  des 
principautes  de  Moldavie  et  de  Falachie,  in-8, 
Parigi.  1839.  —  Laurianu,  Tentamen  criticum 
in  originem  derivationem  et  formam  linguce 


romance,  in-8.  Vienna,  1840.  —  Vaillant,  La 

Romanie^  ou  histoire,  langue^  littérature^  oro- 
graphie,  statistique  des  peuples  de  la  langue 
fror,efc.  3  in-8.  Parigi,  1845.  —  De  Cerando,  La 
Tratisylvanie  et  ses  habitants,  2  in-8.  Parigi, 
1845.  —  Desprez,  Les  peuples  de  VAutriche 
et  de  la  Turquie,  in-8.  Parigi,  1 850.  —  Mada- 
me la  Princesse  Aurélie  G'  ika ,  La  Falachie 
moderne,  2  in-8.  Parigi,  4850.  —  Kubalski,  Ré- 
cherches  historiques  et  statistiques  sur  les  peu- 
ples d'origine  slave,  magyare  etroumaine^  in-8. 
Parigi,  1852.  —  Neigebaur,  Alt  Dacien ,  Illu- 
strazione di  900  iscrizioni  romane  antiche.  — 
Beschreibung  der  Moldau  und  Falachei,  se- 
conda edizione,  in-8.  Breslavia,  1854. —  Pois- 
sonier,  Les  esclaves  tziganes  dans  les  princi- 
pautes danubiennes^  in-8.  Parigi,  1855.  —  Ale- 
xandri ,  Ballades  et  chants  populaires  de  la 
Roumanie,  in-12.  Parigi,  1855.  —  LesDoinas, 
Poésies  moldave^  tradotte  da  Voinesco,  in-12. 
Parigi,  1855.  —  Veggansi  anche  la  Memoria 
di  Cattaneo ,  Del  nesso  fra  la  lingua  valaca  e 
V  italiana  (Annali  di  statistica,  1837)  negli 
Scritti  del  1846,  volume  1.°;  le  lettere  di  Saint 
Marc  Girardin  sull'Oriente  d'Europa  (Debats, 
1835-36),  nei  Souvenir s  de  voyages  et  d'études 
del  1853,  prima  serie;  e  i  recenti  articoli  di 
Quinet,  Les  Roumains,  nei  fascicoli  di  febbraio 
e  marzo  1856  della  Révue  des  deux  Mondes. 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


ROMENIA 


Col  nome  di  Roraenia  si  abbracciano  i  due 
principati  di  Moldavia  e  di  Valachia,  che  giu- 
sta i  voli  dei  divani  di  queste  due  Provincie, 
formano  uno  Stato  solo  autonomo  sotto  l'alto 
protettorato  degli  Stati  firmatarii  di  Parigi 
(30  marzo  4  856).  Colla  dichiarazione  fatta  a 
Parigi  dall'ambasciatore  turco  nella  seduta 
del  6  settembre  1859  ,  la  Porta  riconobbe  in 
via  eccezionale  la  doppia  elezione  del  colon- 
nello Cuza,  purché  ei  mantenga  un'ammini- 
strazione separata  nei  due  principati.  —  Chi  dà 
uno  sguardo  alla  storia  della  Moldavia  e  Valachia 
facilmente  s"*  accorge  come  la  Russia  da  quasi 
un  secolo,  prelestando  il  titolo  di  protettrice, 
facesse  di  esse  il  campo  alle  sue  pretese  colla 
Turchia;  imperocché  in  tutti  i  trattali  che 
strinse  da  indi  in  poi  con  essa  s'avvantaggiò 
sempre,  e  tutelò  destramente  gli  interessi  dei 
principati,  obbligando  quasi  i  Moldo-Valachi 
a  ricorrere  nelle  loro  bisogne  a  Pietroburgo, 
ed  assoldando  in  tal  modo  fra  loro  la  sua  in- 
fluenza. Caterina  II,  dichiarata  guerra  alla  Tiir- 
chia  (1768)  ed  occupati  per  4  anni  i  principati 
e  le  fortezze  turche  sul  Danubio,  stipulò  nel 
10-22  luglio  Ì77H^  colla  sua  nemica  il  trattato 
di  Koutchouk-Kainardji,  confermato  poi  da  al- 
tri patti,  pel  quale  essa  abbandonava  la  Mol- 


davia e  la  Valachia ,  a  patto  però  si  guaren- 
tisse ai  Moldo-Valachi  il  libero  esercizio  di 
loro  religione;  la  facoltà  a  loro  di  trasferire 
altrove  le  persone  e  gli  averi;  Pesenzione  dei 
tributi  per  alcuni  anni;  il  favore  ai  voivodi 
di  tenere  presso  il  sultano  un  amabascia- 
tore  cristiano,  e  il  diritto  ai  ministri  ed  al 
console  di  Russia  di  rappresentarli  a  Costanti- 
nopoli. Quando  nel  1789  scoppiò  la  rivoluzione 
francese.  Paolo  I  d'accordo  colPAustria  li  rioc- 
cupò fino  alla  pace  di  Jassì  (4792),  che  venne 
basata  sul  trattato  di  Koutchouk-Kainardji  e 
sul  rescritto  gransignorile  del  178*  di  Abdul- 
Ilamid,  con  cui  questi  rinunziava  al  diritto  di 
stabilire  i  suoi  sudditi  ne'  principati,  e  scemava 
i  tributi  e  i  doni  a  lui  dovuti.  Ma  questa  fu 
di  breve  durata;  poiché  Alessandro  di  Russia, 
visto  Selim  III  propendere  a  Francia,  nel  1806 
di  bel  nuovo  vi  entrava  ctenevali  fino  al  1812, 
epoca  in  cui  per  un  sotterfugio  delPInghillerra, 
facea  soscrivere  alla  Porla  il  trattato  di  Ruca- 
rest ,  in  cui  stipulavasi  :  la  Russia  aver  il  Prutli 
per  confine;  confermarsi  tutte  le  antiche  gua- 
rentigie concesse  ai  Principati  ;  alleviarsene  le 
gravezze;  essere  il  regno  d'ogni  ospodaro  du- 
raturo sette  anni.  È  nolo  come  Alessandro  par- 
teggiasse pei  Greco-Slavi  insorti  contro  la  niez- 
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zaiuna,  e  permettesse  ad  Ypsilaiiti,  generale 
a' suoi  servigi  e  figlio  d'un  boiaro  esule,  di 
capitanare  i  Moldavi;  e  lui  morto,  Nicolò  in- 
ducesse la  sua  nemica  nel  congresso  d'  Aker- 
mann  (1826)  a  rispettare  il  trattato  di  Buca- 
rest e  i  privilegi  e  i  diritti  della  Moldavia  e 
Valachia;  e  come  nel  1827,  tratta  la  spada, 
risoluto  passasse  il  Prutli  e  marciasse  poi  su 
Bucarest  ,  costringendo  in  tal  modo  la  Tur- 
chia a  segnare  il  2  settembre  1829  il  trattato 
d'Adrianopoli,  in  cui  oltre  al  riconoscere  l'in- 
dipendenza della  Grecia,  si  accordavano  privi- 
legi e  diritti  alla  Moldavia  e  Valachia,  fra  i 
quali  il  prolettorato  della  Russia  sovr'essi,  il 
tributo  da  pagarsi  a  Costantinopoli  di  3  mi- 
lioni di  piastre  all'anno  ;  l'erezione  degli  ospo- 
dari  da  assemblee  di  boiari,  vescovi  e  deputati 
dei  distretti  e  delle  corporazioni  delle  città; 
relezione  di  divani  che  governassero  cogli  ospo- 
dari;  l'istituzione  di  una  milizia  armata,  e  la 
approvazione  a  Pietroburgo  di  una  costituzione 
attemperata  ai  due  paesi.  Al  movimento  euro- 
peo del  18^8,  la  Russia,  sempre  intenta  a  trar 
profitto  delle  circostanze,  sotto  colore  di  tute- 
lar l'ordine  e  come  protettrice,  vi  stanziò  un 
esercito.  Poco  stante  ella  ne  usciva,  ma  solle- 
vando la  questione  dei  Luoghi  Santi  nel  9  lu- 
glio 1855,  ritornava  nei  Principati  ed  incomin- 
ciava la  guerra  d'Oriente,  che  ebbe  fine  col 
trattato  di  Parigi  (30  marzo  1856). 

A). 

La  Valachia  giace  fra        ft2'  e  ^5°  kV  di 
latitudine  N.;  20^  e  25^  58'  di  longitudine  E. 
Confina  al  N.  colla  Moldavia  e  Transilvania ; 
all'O.  coirUngheria  e  la  Servia,  al  S.  e  all'È,  colla 
Bulgaria.  L'area  è  di  1,500  leghe  geografiche 
quadrate  o  71,500  chil.  quadrati.  Popolazione 
nel  1840:  2,000,000  abitanti  o  I!t21,500 famiglie; 
nel  1 852 :  2,52^t.5^t8  abitanti.  —  La  popolazione 
della  Valachia  come  quella  della  Moldavia  di- 
videsi  ,  nei  rispetti  etnografici,  in  due  grandi 
classi,  nell'indigena,  cioè,  e  nell'immigratavi. 
La  prima,  che  ripete  la  sua  origine  dalla  me- 
scolanza degli  antichi  Daci  coi  numerosi  co- 
loni ronìani  mandativi  da  Traiano  dopo  la 
conquista  di  quel  paese,  è  più  numerosa,  e 
comprende  nove  decimi  di  tutta  quanta  la  po- 
polazione. Alti  e  vigorosi  della  persona,  di  no- 
bili lineamenti,  d'intelligente  aspetto,  ci  ricor- 


dano que'Rumeni  i  superbi  guerrieri,  il  cui  san- 
gue scorre  nelle  lor  vene,  e  di  cui  conservarono 
con  poca  differenza  la  foggia  del  vestire,  qual 
sembra  tolta  ai  bassorilievi  che  tuttora  veg- 
gonsi  sulle  colonne  di  Traiano.  Colla  virile 
espressione  del  volto  loro  confondesi  tuttavia 
uno  stampo  di  dolore  e  di  melanconia  la- 
sciatovi da  lunghi  patimenti.  Le  schiatte  che 
s'  aggiunsero  alla  popolazione  indigena  sono 
pure  assai  numerose;  nuUadimeno  parleremo 
soltanto  di  quelle  che  non  ismarrirono  le  loro 
particolarità  nazionali.  E  queste  sono  :  a)  i  Greci. 
Soltanto  nel  quindicesimo  secolo  commercia- 
rono questi  nei  Principati.  Più  tardi,  allorché 
i  Fanarioti  furono  assunti  al  grado  d'ospodari, 
vi  concorsero  da  Costantinopoli  e  da  altre 
parti  della  Turchia  Greci  in  assai  numero,  e 
poco  andò  che  unironsi  e  si  confusero  insie- 
me cogli  indigeni,  b)  i  Bulgari.  Fin  dal  VII  se- 
colo i  Bulgari,  prima  ancora  che  si  convertis- 
sero al  cristianesimo,  avean  mandati  coloni 
nella  Dacia  dalle  rive  del  Danubio ,  ov'  essi 
aveano  la  propria  stanza.  In  conseguenza  alle 
nuove  guerre  tra  la  Porta  e  la  Russia,  massi- 
me a  quello  cui  posero  fine  i  trattati  di  Jassì 
e  d'Adrianopoli  (1829)  numerose  famiglie  emi- 
grarono nei  Principati ,  mentre  assai  colonie 
di  Moldo-Valachi ,  cacciate  dal  flagello  della 
guerra,  tramutavansi  a  riparo  in  Turchia,  c)  gli 
Armeni.  Neil'  XI  secolo  i  bellicosi  assalti  dei 
Persiani  costrinsero  una  gran  quantità  d'Ar- 
meni a  riparare  in  Polonia  e  in  Moldavia.  Più 
larghe  immigrazioni  seguirono  negli  anni  13/»2, 
1418  e  1609;  altri  e  non  meno  numerosi  \r- 
meni  vi  condusse  il  commercio  col  Levante  da 
Costantinopoli,  d)  Gli  Ebrei  ne'  Principati  Da- 
nubiani sono  quali  Spagnuoli  e  quali  Polachi. 
I  primi  vi  si  condussero  dalia  Turchia,  dove 
un  tempo,  fuggendo  le  persecuzioni  di  Ferdi- 
nando ed  Isabella  la  Cattolica  ,  vi  emigrarono 
dalla  Spagna  e  dal  Portogallo.  Essi  sono  obbe- 
dientissimi  all'incivilimento  europeo  e  slabi- 
lironsi  la  più  parte  nella  Valachia.  Gli  altri , 
Polacchi,  che  formicolano  nella  Moldavia  e  so- 
no un  terzo  degli  abitanti  di  Jassi,  parte  im- 
migrarono dalla  Polonia  russa,  parte  dalla 
Gallizia,  qual  volendo  sottrarsi  alla  coscrizione, 
qual  consigliandosi  di  fuggire  le  minacciose 
turbolenze  che  a  quel  tempo  non  restavano 
mai  di  rinnovarsi.  Sono  per  la  maggior  parte 
banchieri,  agenti  di  cambio,  mercanti,  mer- 
ciaiuoli,  sensali,  albergatori  e  distillatori;  non 
v'è  luogo  alcuno,  nessun  angolo,  ove  essi  non 
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esercitino  la  loro  industria  ,  o  non  abbiano 
uno  stabilimento,  e)  gli  Zingari.  In  generale 
si  ritiene  che  gli  Zingari  sieno  comparsi  nei 
principati  per  la  prima  volta  sotto  il  regno 
di  Alessandro  il  Buono  (U01-l'i52),  benché 
Batanland  asseveri  che  fin  dalla  metà  del  se- 
colo XIV  nei  Principati  Danubiani  si  trovas- 
sero Zingari  fra  gli  schiavi,  non  sapendo  però 
dire  il  modo  onde  fossero  caduti  in  ischiavitù. 
Gli  Zingari  nei  Principati  Danubiani  si  divide- 
vano da  prima  in  Zingari  dello  Slato,  dei  con- 
venti e  dei  privati.  Gli  sforzi  operati  dagli  ospo- 
dari  Alessandro  Ghika  e  Michele  Sturdza  al- 
rintento  di  abolire  la  schiavitù,  ora  per  forza 
delle  nuove  leggi  organiche  sortirono  P  esito 
desiderato.  Gli  Zingari  si  dividono,  giusta  la 
loro  condizione,  in  tre  classi:  1.^  in  Lajachi 
i  quali  ,  ancor  che  menino  una  vita  nomade, 
pur  formano  corporazioni  proprie  e  fanfto  più 
mestieri.  Essi  eseguiscono  specialmente  inta- 
gli di  legno  e  lavorano  utensili  domestici  e  di 
cucina  (questi  sono  da  essi  chiamati  lingou- 
rari  dai  Ungouroe,  cucchiaio);  inoltre  sono  spe- 
ditori, mercanti  di  cavalli,  fabbri,  ecc.;  2.®  in 
Vatrachi,  che  hanno  stabile  domicilio,  e  danno 
opera  a  coltivare  il  suolo,  o  si  acconciano  per 
servi;  5.®  in  Nototsi,  pagani,  mezzo  selvaggi, 
mezzo  nudi,  che  vanno  sempre  errando,  ru- 
bando sulle  vie,  oppure  fanno  ufficio  di  ma- 
nuali nelle  fabbriche.  Il  numero  degli  Zingari 
nei  Principati  Danubiani  si  computa  importare 
250,000,  de' quali  150,000  sono  in  Valachia. 
—  Il  territorio  è  piano  al  S.,  montuoso  nella  re- 
gione settentrionale  coperta  delle  ramificazioni 
dei  Carpazii.  I  passi  tra  la  Valachia  e  la  Tran- 
silvania  hanno  una  grande  importanza  politica» 
e  militare;  le  strade  commerciali  per  l'Austria 
sond  ad  un  tempo  dei  punti  di  difesa  militare. 
I  passi  0  strade  principali  sono  quella  di  Bot- 
za,  quella  della  Torre  Rossa,  dove  ha  princi- 
pio la  Strada  Carolina,  opera  immensa,  ma 
ora  negletta,  condotta  da  Stainville,  ingegnere 
francese  al  servizio  dell'Austria,  e  per  ultimo 
quella  di  Torzburg  e  di  Vulcano.  Esso  territorio 
è  compreso  per  intero  nel  bacino  del  Danu- 
bio, sulla  riva  sinistra  di  questo  fiume.  —  li 
Danubio  ed  i  suoi  affluenti  lo  Schiul,  l'A- 
iuta, l'Ardisch,  la  Jalomnitza,  sono  le  princi- 
pali correnti  d'acqua  del  paese.  Il  suolo  è  fer- 
tilissimo ;  raccogliesi  frumento,  granturco,  vi- 
no ,  luppoli,  poponi,  tabacco  e  lino.  V'han  belle 
foreste  e  pasture  nelle  montagne  del  N.  L'alle- 
vamento del  bestiame  è  una  delle  principali 
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ricchezze  del  paese.  V'ha  estrazione  di  sale,  zol- 
fo e  salnitro.  L'industria  è  irrilevante.  Si  com- 
mercia di  cereali,  legname  e  bestiame.  —  La 
lingua  dei  V;ilacchi  è  una  di  quelle  d'Kuroj)a 
che  più  d'ogni  altra  conserva  della  lingua  ro- 
mana rustica. . Nelle  montagne  dell'ovest  i  Vala- 
chi  si  chiamano  anche  Pandori.  La  Valachia 
fino  alla  guerra  d'Oriente  fu  una  monarchia 
vassalla  e  tributaria  dell' Im|)fr()  Ottomano 
sotto  la  proiezione  della  Hussia.  Il  principe  od 
ospodaro  era  eletto  a  vita  fra  i  boiari  o  nobili 
da  un'assemblea  composta  dei  principali  fra 
essi  e  dai  delegati  di  quelli  d'un  ordine  infe- 
viore,  delle  città  e  dei  corpi  insegnanti.  Una 
dieta  composta  di  boiari  e  d'ecclesiastici,  in 
numero  di  42,  proponeva  le  leggi  al  sovrano, 
ma  nessun  cambiamento  organico  nel  governo 
poteva  aver  luogo  senza  1'  approvazione  della 
Russia.  Il  consiglio  di  gabinetto  componevasi 
d'un  presidente,  dei  ministri  dell'interno  e 
della  giustizia,  del  ministro  della  guerra,  del 
segretario  di  Stato,  del  ministro  dei  culti  e 
dell'istruzione  pubblica,  del  controllore  ge- 
nerale e  del  ministro  delle  finanze.  Il  consi- 
glio intimo,  solo  del  segretario  di  Stato,  dei 
ministri  dell'interno  e  delle  finanze.  I  deputati 
alla  dieta  erano  eletti  per  5  anni.  Dal  mini- 
stero della  giustizia  dipendeva  una  corte  con- 
sultiva. Per  l'amministrazione  di  giustizia  vi 
avea  una  corte  superiore  composta  di  sei  giu- 
dici e  d'un  presidente.  In  caso  d'opposizione 
da  parte  di  due  de'  suoi  membri,  i  decreti  po- 
tevano assoggettarsi  al  principe.  Al  di  sotto 
d'essa  esistevano  una  corte  d' appello  civile, 
che  giudicava  senza  appello  le  piccole  cause, 
ed  una  corte  d'appello  criminale  ,  aventi  cia- 
scuna due  sezioni,  una  nella  capitale  e  l'altra 
a  Craiova.  Ogni  persona  arrestata  doveva  es- 
sere interrogata  entro  ore.  Abolita  la  pena 
di  morte,  la  tortura  e  la  confisca.  Al  capoluo- 
go d'ogni  distretto  amministrativo  risiedeva 
un  tribunale  di  prima  istanza  .  composto  di  5 
membri.  Eravi  un  tribunale  di  commercio  ad 
Ilfovou,  onde  una  parte  de' suoi  membri  era 
nominata  dai  mercanti  ,  1'  altra  dal  principe. 

—  Il  ministro  dei  culti  teneva  1'  amministra- 
zione dei  beni  del  clero  e  la  sorveglianza  dei 
culti  e  dell'istruzione  pubblica.  Tutto  l'orga- 
namento politico,  giudiziario  ed  ammini.>lra- 
tivo  subì  non  guari  importanti  modificazioni. 

—  11  culto  greco  conta  in  Valachia  un  ar- 
civescovo metropolitano  a  Bucarest,  dipen- 
dente dal  patriarca  di  Costantinopoli,  e  3  ve- 
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scovi  a  Rimnich,  Argich  e  Bouzeo.  l  culti  cat- 
tolico, luterano,  riformato  ed  armeno  hanno 
ciascuno  una  chiesa  a  Bucarest  ;  gli  israeliti 
due  sinagoghe.  II  numero  dei  conventi  d'  uo- 
mini è  di  65,  e  6  quello  di  donne.  L'ammini- 
strazione di  carità  componsi  di  2  eforie,  una 
delle  cose  di  beneficenza  e  P  altra  degli  ospi- 
tali. —  L' insegnamento  primario  contava  nel 
18B0  18  scuole  normali  e  2,117  elementari 
con  41,651  scolari,  tenute  col  metodo  di  Bell- 
Lancaster.  Per  gli  studii  secondarli  vi  sono  due 
collegi  a  Craiova  e  a  Bucarest.  L'insegnamento 
complementario  non  si  dà  che  al  collegio  di 
Santa  Sava  in  Bucarest,  da  cui  dipende  un 
museo,  una  biblioteca  ed  una  tipografia.  Si 
contano  altresì  nel  paese  70  scuole  private  ed 
una  scuola  d'  arti  e  mestieri  a  Bucarest.  — 
La  Valachia  dividevasi  amministrativamente 
in  18  distretti,  di  cui  13  formavano  la  Gran 
Valachia  e  8  la  Piccola  Valachia ,  i  quali  si 
suddividevano  in  circondari^  I  distretti  erano 
governati  da  amministratori,  e  i  circondarii  da 
sotto  amministratori.  —  L' armata  valacca  or- 
ganizzata giusta  il  trattato  di  Adrianopoli,  com- 
ponevasi  di  5,000  uomini  divisi  in  5  reggimenti 
d'infanteria  da  2  battaglioni  e  d'un  reggimento 
di  cavalleria  da  6  squadroni.  Le  reclute  si  com- 
ponevano di  coscritti  e  di  volontarii.  La  durata 
del  servizio  era  di  6  anni,  durante  i  quali  la 
famiglia  del  soldato  era  esente  dalle  imposte. 
Un  servizio  di  tre  congedi  procacciava  l'esen- 
zione dalle  imposte  in  vita  alla  famiglia  del 
soldato.  —  Il  dipartimento  delle  finanze  aveva 
nelle  sue  attribuzioni  V  incasso  delle  rendite 
e  le  spese,  come  pure  la  direzione  del  com- 
mercio. Nel  1849  le  rendite  s' innalzarono  a 
16,m,7B5  piastre;  le  spese  a  14,^95,158  pia- 
stre. —  La  Valachia  corse  quasi  le  stesse  sorti 
della  Moldavia.  Nell'anno  1441  il  voivoda  si 
assoggettò  alla  supremazia  della  Porta;  nel 
1668  scioltosi  da  questa,  invocò  quella  dell'im- 
peratore, ma  ricadde  sotto  la  prima  colla  pace 
di  Carlowitz  nel  1669.  D'allora  in  poi  la  Porta 
dominò  il  paese  con  un  principe  scelto  da  lei. 
Nel  1821  il  principe  Ypsilanti  insorse  per  ri- 
vendicare l'indipendenza  della  nazione  greca  ; 
ma  fu  vinto,  e  ne  seguì  una  sanguinosa  ven- 
detta. Il  16  giugno  1849  fu  nominato  ad  ospo- 
daro  il  gran-boiaro  Dimitri  Barbo  Stirbey,  fra- 
tello del  cessato  ospodaro  Bibesco.  —  Durante 
la  guerra  d'  Oriente  la  Valachia  fu  occupata 
prima  dalle  truppe  russe,  poi  dalle  austriache, 
e  nella  pace  conchiusa  a  Parigi  (50  marzo  1856) 


fu  stabilito:  «  I  principati  di  Valachia  e  Mol- 
davia continueranno  a  godere  sotto  la  sovranità 
della  Sublime  Porta,  e  sotto  la  guar^tigia 
delle  potenze  contraenti  i  privilegi  e  le  im- 
munità, di  cui  sono  in  possesso.  Verun  protet- 
torato esclusivo  sarà  esercitato  su  di  essi  da 
una  sola  delle  potenze  garanti.  Non  vi  sarà  al- 
cun diritto  particolare  d'ingerenza  nei  loro  af- 
fari interni.  La  Sublime  Porta  s'impegna  a  con- 
servare a'  suddetti  Principati  un'  amministra- 
zione indipendente  nazionale,  nonché  la  piena 
libertà  di  culto,  di  legislazione,  di  commercio 
e  di  navigazione.  Le  leggi  e  statuti  oggidì  in 
vigore  saranno  riveduti.  Per  istabilire  un  com- 
pleto accordo  sopra  questa  revisione,  una  com- 
missione speciale  intorno  alla  composizione 
della  quale  s'intenderanno  le  alte  potenze,  si 
riunirà  senza  indugio  a  Bucarest  con  un  com- 
missacio  della  Sublime  Porta.  Questa  commis- 
sione avrà  per  incarico  d'informarsi  dello  stato 
attuale  dei  Principati  e  di  proporre  le  basi 
della  loro  futura  organizzazione.  S.  M.  il  sul- 
tano promette  di  convocare  immediatamente 
un  Divano  ad  hoc  in  ognuna  delle  due  Provin- 
cie, composto  in  modo  da  formare  la  rappre- 
sentanza più  fedele  degl'  interessi  di  tutte  le 
classi  della  società.  Questi  Divani  saranno  chia- 
mati ad  esprimere  i  voti  delle  popolazioni  re- 
lativamente alla  definitiva  organizzazione  dei 
Principati.  Una  istruzione  del  congresso  rego- 
lerà i  rapporti  della  commissione  con  questi 
Divani.  Pigliando  in  considerazione  l'opinione 
espressa  da'  due  Divani,  la  commissione  tras- 
metterà senza  indugio  alla  sede  attuale  delle 
conferenze  i  risultamenti  del  proprio  lavoro. 
L'accordo  finale  colla  potenza  sovrana  sarà 
consacrato  da  una  convenzione  conchiusa  a 
Parigi  tra  le  alte  parti  contraenti,  ed  un  "hati- 
sceriff  conforme  alla  stipulazione  della  con- 
venzione, costituirà  definitivamente  l'organiz- 
zazione di  queste  provincie ,  poste  da  qui  in- 
nanzi sotto  la  garanzia  collettiva  di  tutte  le 
potenze  segnatarie.  Rimane  convenuto  che  vi 
sarà  ne' Principati  una  forza  armata  nazionale, 
ordinata  alio  scopo  di  mantenere  la  sicurez- 
za interna  e  di  assicurare  quella  della  fron- 
tiera. Non  si  potrà  opporre  alcun  ostacolo  ai 
provvedimenti  straordinarii  di  difesa,  che  d'ac- 
cordo colla  Sublime  Porta  i  Principati  fossero 
costretti  a  pigliare  per  respingere  qualsivoglia 
aggressione  straniera.  Se  la  quiete  interna  dei 
Principati  si  trovasse  minacciata  o  compro- 
messa, la  Sublime  Porla  s'intenderà  colle  altre 
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potenze  contraenti  sulle  misure  da  prendersi 
per  mantenere  o  ri|)ristinare  l'ordine  legale; 
e  un  intervento  armalo  non  potrà  aver  luogo 
se  non  previo  accordo  tra  codeste  potenze.  Tutte 
queste  stipulazioni  sortirono  il  loro  elTetto,  e 
mentre  scriviamo  (6  settembre  4859)  la  Porta 
riconobbe  in  via  d'eccezione  la  dop|)Ì£^  elezione 
del  colonnello  Cuza,  a  patto  d'una  separata 
amministrazione  nei  due  Principati. 


Distretti 


1  1  Romnic-  Valcea 

^1  {Fulda)     .  . 

:|V  2  Gor'dji  (Gorsi)  . 

|l3  Mebedinti  {Me- 

>^<l  heclinci).  . 

Ip  Doldji  (SU?)  . 
5  Romanatz  (Ro- 
I     manati  o  Ro- 
\    manazj).    .  . 

6  Romnitz-Sarat 
(Foscani?)     .  . 

7  Bouzeo  (Busec)  . 

8  Sacineni  (Sakoia- 
ni)  

9  Pracova(Pra/ioi;«) 
40  Dumbouitz(Z>iWi- 

bouitza)    .    ,  . 

11  Muscelu  {MiisceU 

lo)  

12  Argisch  o  Ardsich 
(Jrgis).    .    .  . 

15  Oltu  {Oltul,  Aiu- 
ta)   

U  Tele-Orman  (Te?- 
liorman)  .    .  . 
IK  Vlasca  .... 

16  Ja Ionica  (Jalou- 
nìza)  .... 

17  JlfoAV  {Jlfovó).  . 

18  Jbraila.    .    .  . 

Topografia.  Capitale  dell'antico  principato 
della  Valachia  e  la  più  importante  città  della 
Romania  è 

BSucarciìifi,  a  450  chilometri  O.-N.O.  da  Co- 
stantinopoli,  sulla  riva  orientale  della  Duai- 
bovitza.  a  fi.O  chilometri  'lalla  sua  confluenza 


l^ivisioBK^  ;lmiuini«!ili*ativu.  La  Valachia, 
prima  del  trattato  di  Bucarest  che  ne  staccò 
la  liessarahia,  dividevasi  in  17  circoscrizioni. 
E  17  sarebbero  ancora  giusta  il  Canesco,  e 
18  secondo  l'Atlante  del  Colton,  da  cui  legnia- 
mo il  seguente  quadro,  aggiungendo  tra  pa- 
rentesi i  nomi  dei  luoghi  secondo  la  pronun- 
cia e  la  lingua  romena,  o  come  vengono  indi- 
cati dal  Seslini. 


Capoluoghi 


Rimnik  (Romnic). 

Tirgokill  (Turgu- 
clilii). 

Tshernetz  (  Cer- 
ne tz). 

Krajova  (Crajova) 


Karakal  (Car aca- 
la). 

Rimnik  al  Sereth. 

Bouszeo  (Bitseo). 

Bucova. 
Ploiesti. 

Tergowitz  (r«r- 

giirici). 
Kimpolung(Cft?rt- 

piihmgu). 
Pilescht  (Pitesti) 

Slatina. 

Zimnicea. 
Giurgiew  (  Giur- 
gievo). 

Kalarck  (Calaras) 
Bukarest  (Buca- 
rest). 
Brahilow(/6n{//a) 

nel  Danubio.  Latitudine  N.  Uk^  26'  45'\  lon- 
gitudine E.  25°  KO'.  —  La  sua  popolazione  è 
di  circa  60,000  abilanli.  Questa  capitale,  il 
cui  nome  suona  città  di  delizia,  è  situata  in 
quella  parie  del  principato  ,  che  è  i)iù  verso 
levante,  in  una  ricca  e  spaziosa  pianura  sparsa 


Popolazione 
nel  1855 


126,928 
148,728 

187,850 

156,619 

128,452 

111,542 
157,645 

121,250 
150,484 

116,987 

125,488 

157,755 

115,917 

116,455 
102,810 

111,012 
175,000 

95,000 
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qua  e  là  di  colline.  Fu  già  residenza  del  prin- 
cipe (ospodaro),  del  divano  o  consiglio  della  Va- 
lachia,  ed  ora  lo  è  d'un  arcivescovo  greco  e  degli 
inviati  e  consoli  stranieri.  Tolta  la  sua  bella  po- 
sizione e  il  vago  aspetto,  che  presenta  da  lon- 
tano per  quel  suo  vago  aggregato  di  case,  di 
giardini  e  di  boschetti,  Bucarest  non  merita 
in  alcun  modo  il  nome  che  la  distingue;  pe- 
rocché se  si  eccettuano  alcuni  pochi  palazzi, 
non  vi  si  vede  altro  che  file  di  povere  casucce 
di  mattoni  o  di  fango,  disposte  lungo  certe 
strade  per  lo  più  senz'  altro  pavimento  che 
quello  di  tronchi  di  quercia  collocati  gli  uni 
accanto  agli  altri.  È  composta  del  palazzo  del 
principe,  edifizio  vasto  ed  antico,  novellamente 
abitato  dopo  la  totale  distruzione  del  palazzo 
nuovo,  avvenuta  per  incendio  nel  1812,  cir- 
condato da  sessantasette  quartieri,  proprietà 
particolare  de'boiari,  sulle  cui  terre  si  sono 
gradatamente  formate  colonie  dei  loro  ade- 
renti. Per  questa  circostanza  essa  ha  piuttosto 
l'apparenza  di  un  immenso  villaggio  che  di 
una  città  regolare.  Le  residenze  dei  boiari 
sono  spaziose  e  costrutte  in  pietra.  Il  più  bel- 
Tedifizio,  dopo  il  palazzo  del  principe,  è  l'ag- 
giacente  chiesa  metropolitana,  Tuna  e  l'altra 
situati  sulla  piazza  maggiore  e  nel  centro  della 
città.  Vi  si  contano  sessanta  chiese  costrutte 
assai  rozzamente,  nessuna  delle  quali  ha  meno 
di  tre  torri  o  campanili;  molte  ne  hanno  sei 
ed  alcune  nove.  Sette  di  esse,  e  venti  mona- 
steri e  conventi  sono  circondati  di  mura.  Gli 
altri  edifizii  notevoli  sono:  un  grande  bazar, 
una  chiesa  cattolica  ed  una  luterana  ,  una  si- 
nagoga e  la  residenza  del  console  austriaco, 
che  è  un  fabbricato  di  buon  gusto.  Nel  mezzo 
di  Bucarest  sorge  la  torre  del  fuoco,  che  do- 
mina su  tutta  la  città.  Altre  volte  vi  fioriva 
un  ginnasio  greco,  che  ora  più  non  esiste.  Ha 
nn  collegio  francese  o  scuola  secondaria  classica 
con  500  scolari  e  parecchie  scuole  pubbliche. 
Le  calamità  della  guerra  e  le  agitazioni  politiche 
hanno  ora  ridotta  la  sua  popolazione  a  poco 
più  di  60,000  abitanti,  fra  i  quali  sono  da 
contarsi  molti  operai  tedeschi,  per  lo  più  oriuo- 
lai  ed  orefici.  La  città  è  piena  di  caffè,  i  quali 
son  quasi  tutti  provvisti  di  bigliardi.  Essa  è 
il  centro  del  commercio  del  principato  che , 
essendo  un  paese  fertilissimo,  dà  luogo  ad  un 
traffico  assai  esteso  in  grani,  lana,  miele,  ce- 
ra, sevo  e  bestiame.  Questo  commercio  ha  luo- 
go colla  Turchia,  la  Russia  e  la  Germania. 
L'ìinporlazionc  per  la  via  della  Germania  con- 


siste negli  articoli  manufatti  necessari!  al  con- 
sumo. Consoli  generali  d'Inghilterra,  di  Fran- 
cia, di  Russia  e  di  Grecia.  Sonvi  nove  o  dieci 
porti  distinti,  de' quali  il  più  grande  e  il  più 
frequentato  è  quello  di  Sherban-wode.  Non  vi 
sono  grandi  manifatture;  ma  vi  si  fabbrica  una 
piccola  quantità  di  panni,  di  tappeti,  ecc.  La 
gente  ama  il  lusso  o  piuttosto  l'apparenza  del 
lusso,  il  festeggiare,  il  bevere,  la  musica  e  la 
danza;  e  il  suo  vestire  presenta  una  strana 
meschianza  di  fogge  europee  ed  orientali.  In 
fatto,  come  dice  il  Balbi ,  Bukarest  potrebbe 
essere  riguardata  come  il  punto  di  divisione 
tra  la  civiltà  europea  e  l'asiatica;  i  costumi  e 
le  usanze  di  queste  due  parti  del  mondo  ven- 
gono in  terto  modo  a  confondervisi.  —  Que- 
sta città  ha  da  qualche  anni  fatto  notabilis- 
simi progressi  verso  u;i  maggiore  incivilimento; 
vi  si  nota  una  pubblica  biblioteca,  una  società 
di  lettere  ed^  una  d'  agricoltura.  —  I  grandi 
flagelli  di  Bucarest  erano,  pochi  anni  fa,  la 
peste  in  parte  fomentata  dalle  immondizie, 
gl'incendii  e  le  guerre  tra  la  Porta  e  la  Russia. 
—  Bucarest  non  era  che  un  povero  villaggio 
allorché  divenne  la  capitale  della  Valachia , 
nel  1698.  Qui  fu  conchiusa  la  pace  tra  là  Rus- 
sia e  la  Turchia,  il  27  maggio  1812.  L'impe- 
ratore Alessandro,  sollecito  di  porre  un  ter- 
mine alle  sue  differenze  colla  Porta  al  mo- 
mento che  un  maggiore  nemico  stava  per  as- 
salirlo, moderò  le  sue  antiche  pretese,  e  la 
pace  fu  soscritta  alle  condizioni  seguenti  :  —  I 
Russi  restituiranno  i  Principati  ;  tuttavia  quasi 
un  terzo  della  Moldavia  e  tutta  la  Bessarabia 
con  le  piazze  di  Khotine,  Akierman,  Bender, 
Ismail  e  Kilia  passarono  in  loro  potere.  Si  sti- 
pulò che  in  avvenire  il  Pruth  sino  al  suo  sboc- 
co nel  Danubio,  e  quindi  la  sinistra  sponda 
di  questo  fiume  fino  al  mare,  sarebbero  il  li- 
mite dei  due  imperi  da  quella  parte.  Dalla 
parte  dell'Asia  fu  mantenuto  l'antico  confine. 
Questo  trattato  fu  in  ciò  particolarmente  fa- 
tale ai  Francesi,  chè  il  corpo  russo  ritirato  dai 
Principati,  potè  giungere  sul  teatro  della  guer- 
ra al  passaggio  della  Beresina.  Nel  1884  av- 
venne una  nuova  occupazione  di  Bucarest  per 
parte  dei  Russi ,  a  cui  successe  quella  di  un 
esercito  austriaco. 

tsiurgevo,  a  66  chilometri  al  sud  di  Buca- 
rest, sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  di  contro 
a  Rustchuk,  con  12,000  abitanti.  Era  già  una 
fortezza  turca,  da  cui  un  tempo  uscivano  i 
gianizzeri  a  spogliare  i  campi  dalle  messi  e 
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gli  ovili  dai  gregge.  In  forza  del  trattato  del 
1829  le  sue  fortificazioni  furono  rase  al  suolo; 
ma  nelPultime  guerre  furono  in  parte  rialzate, 
e  dopo  la  pace  di  Parigi  fu  deciso  che  questa 
piazza  importante  sarebbe  fortemente  n)unita. 
Giurgevo  presenta  ancora  una  meschianza  di 
rovine  e  di  novelle  costruzioni.  Alcune  abita- 
zioni arieggiano  all'esterno  le  forme  di  pala- 
gi; ma  non  sono  che  costruzioni  di  legno  e 
'  d'argilla  con  esterne  decorazioni  ed. ornati  a 
calce.  Alcune  strade  presentano  degli  eleganti 
rettifili;  presso  il  Danubio  de*  graziosi  abitati 
ed  una  chiesa  nuovissima  dedicata  a  S.  Pietro 
danno  a  Giurgevo  P  aspetto  d'  una  città  euro- 
pea. Non  lunge  s' apre  una  piazza  circolare, 
nel  cui  centro  s' innalza  una  torre,  ove  hanno 
il  loro  nido  le  cicogne,  la  quale  è  circondata 
di  botteghe  e  di  caffè  sul  gusto  orientale.  Il 
suo  porto  con  lazzaretto  sul  Danubio  e  uno 
dei  principali  e  più  commercianti  della  Vala- 
chia.  Vi  risiede  un  tribunale  di  prima  istanza 
ed  una  scuola  superiore  distrettuale,  essendo 
capoluogo  del  distretto  di  Wlascka.  —  Nei 
suoi  dintorni  veggonsi  i  villaggi  di ^aldiivoia^ 
Kakaletzi,  Fratesti,  Tangirù  (l'antica  Tagrce) 
e  Petrile. 

OUenitza,  situata  a  12  chilometri  al  nord 
di  fronte  alla  città  munita  di  Tuturkai,  ed  a 
BO  chilometri  S.-E.  di  Bucarest,  celebre  per 
la  vittoria  riportata  dai  Turchi  (4  novembre 
1853)  sui  Russi,  dopo  aver  passato  il  Dabubio 
forti  di  10,000  uomini. 

Harakal,  situata  a  1B4  chil.  O.-S.-O.  da  Bu- 
carest, a  90  chilometri  S.-O.  da  Crajova,  dove 
si  congiungono  le  strade  che  da  Crajova  e 
Slatina  prendono  la  direzione  d'Islas,  sul  Da- 
nubio. Vi  risiede  un  tribunale  di  prima  istanza 
ed  una  scuola  superiore  del  distretto,  di  cui  è 
cnpoluogo. 

Mfraila,  detta  pure  Brailof,  Ibrahil,  Ibraila, 
a  20  chilometri  sud  da  Galatz,  suUa  riva  sini- 
stra del  Danubio,  a  160  chilometri  dalla  sua 
foce.  Il  suo  porto  accessibile  ad  ogni  basti- 
mento, che  può  navigare  su  questo  fiume,  è, 
dopo  quello  di  Galatz  ,  il  più  importante  del 
Basso  Danubio.  Questa  città  è  uno  dei  mag- 
giori emporii  di  commercio  estero  del  princi- 
pato. L'esportazione  dei  grani,  e  specialmente 
frumento,  oltrepassa  in  media  il  mezzo  milione 
di  ettolitri;  quella  del  sego  il  milione  di  chi- 
logrammi, per  tacere  di  quella  dei  pellami, 
delle  lane,  del  sale,  della  legna  e  di  altri  pro- 
dotti del  suolo.  Nel  1834  entrarono  nel  suo 


porto  185  bastimenti  provefii»;nli  dal  mar 
Nero;  questo  numero  è  ora  accresciuto  d'un 
terzo,  e  lo  sarà  sempre  più  allorché  saranno 
ricostituiti  i)oliticamenle  i  principati  e  defi- 
nita la  quistione  tuttavia  pendente  della  libera 
navigazione  del  Danubio,  di  questa  massima 
arteria  dell'  Europa  centrale.  La  popolazione 
di  questa  città  è  in  continuo  aumento,  ed  ora 
conta  già  oltre  9,000  abitanti.  E  capoluogo  di 
distretto  e  porto  franco.  Dopo  che  si  sono  di- 
strutte le  formidabili  sue  fortificazioni,  il  com- 
mercio vi  prese  tanto  incremento  ,  che  la  si 
può  ormai  considerare  come  la  principale 
piazza  della  Valachia. 

Nell'alta  Valachia  avvi  qualche  altra  loca- 
lità degna  di  nota.  Direttamente  al  nord,  tro- 
viamo in  un  paese  montuoso,  ma  popolatissi- 
mo,  Ploiestif  grossa  borgata  con  una  gran  fiera 
di  lana;  Filipechti,  con  qualche  castello  di  bo- 
jari,  e  Kimpina  ,  deposito  di  mercanzie  che 
vengono  da  Kronstadt  in  Transilvania.  Al  N.-O. 
Kimpolung,  borgata  di  4,000  abitanti,  estesis- 
sima in  lunghezza,  conservò  le  sue  immunità 
anche  dopo  aver  perduto  le  sue  fabbriche  e  il 
commercio.  Un  viaggio  all'ovest  conduce  a 

Slatina,  situata  sulla  riva  sinistra  dell'A- 
iuta, a  200  chilometri  ovest  da  Bucarest,  sul- 
la strada  che  mette  da  quest'  ultima  città  a 
Crajova  ed  a  Widdino,  e  sul  confine  della  pic- 
cola e  grande  Valachia,  determinata  dal  corso 
dell'Aiuta.  È  una  piccola  città  che  possiede 
sei  chiese  ed  un  convento. 

Le  pianure  sul  Danubio,  disertate  da  tante 
guerre,  non  offrono  altre  località  notevoli  se 
ne  eccettui  Slobodzie  sulla  Salomnitza  ;  poiché 
Oraschul  di  Flots  ,  che  significa  il  borgo  di 
Flots,  già  si  fiorente,  non  ha  mai  potuto  rim- 
prosperare.  I  cartografi  ne  fanno  un  solo  vo- 
cabolo ,  Omsh  od  Orakfi ,  che  non  ha  alcun 
significato. 

Sulla  riva  del  fiume,  a  breve  tratto  dagli 
avanzi  del  ponte  di  Trajano,  Skela  è  un  pic- 
colo villaggio,  stazione  delle  vaporiere  austria- 
che che  percorrono  il  Danubio.  Lna  campagna 
desolata  e  nuda  circonda  ([uesla  borgata,  che 
ha  una  chiesa  in  legno.  .\  5  chilometri  nel- 
l'interno del  territorio,  Tclierìiecz  è  una  città 
che  ebbe  già  una  maggiore  importanza  ;  poi- 
ché vi  si  scorgono  due  chiese  in  rovina  bellis- 
sime, ed  una  che  è  tuttavia  incompiuta.  Tutta 
la  città  si  riduce  ad  una  lunga  strada  tortuosa, 
fiancheggiata  da  varie  botteghe  coperte  da 
sporgenti  ed  incomodi  tavolati.  —  Nella  gran- 
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de  Valachia  erano  un  tempo  fiorenti  altre  cit- 
tà, come  quelle  che  furono  residenza  degli 
ospodari,  intorno  ai  quali  si  raccoglieva  il  ricco 
patriziato  dei  bojari.  Mutata  la  residenza,  que- 
ste città  rovinarono.  È  quello  appunto  che  in- 
tervenne ad  Ardsisch  o  Jrdjicli ,  borgo  al 
quale  resta  il  vano  nome  di  Eurte ,  la  corte, 
ed  una  magnifica  chiesa  con  colonne  di  marmo; 
a  Busco,  che  il  suo  mercato  e  le  sue  fiere  so- 
stengono al  grado  d'una  piccola  città;  nonché 
a  Tergoicischti  o  Tirgovist,  i  cui  deserti  pa- 
lagi cadono  in  rovina,  e  che  da  50,000  abi- 
tanti è  ora  ridotta  a  5,000  malgrado  la  sua 
posterà  deliziosa  e  salubre.  È  capoluogo  del 
distretto  di  Dumbovitza.  La  decadenza  di  que- 
ste località  fece  le  spese  a  Bucarest,  divenuta 
la  capitale  del  principato  e  la  residenza  degli 
ospodari  e  dei  più  ricchi  boiari  del  paese. 

Rìmuik,  sulPAluta,  capoluogo  del  distretto 
di  Wilcza,  città  vescovile  piccolissima,  ma  no- 
tevole per  la  vicinanza  di  Okna-Mare,  ove  si 
scavano  alcune  miniere  di  salgemma,  il  cui 
prodotto  gareggia  con  quello  delle  più  ricche 
miniere  di  questa  specie. 

Nella  piccola  Valachia,  la  quale  comprende 
i  cinque  distretti  posti  all'  ovest  dell'  Aluta, 
primeggia 

Crajova ,  Krajova ,  che  si  considera  come 
la  capitale  di  questa  regione,  capoluogo  del 
distretto"  di  Dolsch.  Giace  a  189  chilome- 
tri da  Bucarest,  presso  la  riva  sinistra  dello 
Schyl.  Questa  città  è  regolarmente  costrutta 
e  conta  12,000  abitanti,  la  maggior  parte  ne^ 
gozianti  ed  artigiani.  Vi  risiede  una  corte  di 
giustizia  ,  un  tribunale  di  prima  istanza  ,  e 
possiede  una  scuola  centrale  ed  un  ospitale 
militare.  Il  suo  commercio  è  floridissimo.  Al- 
cune strade  mettono  da  questa  città  a  Buca- 
rest, a  Karakal,  a  Nicopoli  ed  a  V^lddino. 

Isla»,  per  la  sua  postura  presso  alla  con- 
fluenza dell'Aiuta  e  del  Danubio  è  destinata 
a  divenire  una  località  animata  del  più  vivo 
commercio.  Balta  Wierda  è  un  villaggio ,  ove 
già  si  raccolsero  i  Tatari  per  dividere  il  bot- 
tino dopo  una  scorreria  fatta  sul  territorio  au- 
striaco. Turnu  Severimilui,  villaggio  con  una 
antica  torre,  che  si  considera  per  una  reliquia 
del  ponte  gettato  sul  Danunio  dall'imperatore 
Severo.  —  In  un  cerchio  brevissimo  e  di  contro 
la  cittadella  di  Riddino,  non  possiamo  passar 
sotta  silenzio  alcuni  luoghi,  eh'  ebbero  una 
qualche  importanza  nell'ultima  lotta  sostenuta 
dalla  Turchia  contro  la  Russia. 


Halafat,  villaggio  situato  sulla  riva  sinistra 
del  Danubio.  I  Turchi,  dopo  essersi  impadro- 
niti delle  isolette  che  coprono  in  questo  punto 
il  letto  del  fiume,  gettarono  un  ponte  sul  Da- 
nubio e  s' impadronirono  di  (juesto  villàggio, 
di  cui  faceva  come  testa  di  ponte  ,  e  dove  si 
trincerarono  in  modo  formidabile.  Davanti  a 
Kalafate  sulla  strada  per  a  Crajova  si  protende 
'un'immensa  pianura,  che  mette  la  piazza  al 
coperto  da  qualunque  sorpresa. 

Citate  0  Tzitati  è  un  villaggio  situato  a  circa 
50  chilometri  S.-O.  da  Crajova,  sulla  strada 
da  quest'ultima  città  a  Widdino  per  Kalafat, 
Questo  villaggio,  costrutto  sul  pendìo  d'una 
collina  che  domina  la  circostante  pianura,  non 
è  che  un  cumulo  di  case  sparse  qua  e  Colà  cir- 
condate da  ortaglie  e  giardini.  Esso  fu  testi- 
monio, il  6  gennaio  1854,  d'un'  importante  fatto 
d'armi,  in  cui  i  Russi,  che  si  erano  fortemente 
trincerati  nel  villaggio  e  nei  dintorni,  furono 
sloggiati  e  battuti  dai  Turchi  condotti  da  Is- 
mail  pascià  ,  uscito  dal  campo  trincerato  di 
Kalafat,  1  luoghi  più  vicini  sono:  Magìavit, 
Orenza,  ^otzetzei,  Boilechtì,  Poijaìia  e  Rado- 
van.  Quest'  ultimo  villaggio  giace  sul  Ditzmat- 
zin,  piccolo  affluente  del  Danubio,  a  18  chilo- 
metri S.-S.-O.  da  Crajova,  e  sulla  strada  che 
da  questa  città  mette  a  Kalafat  ed  a  Widdino. 

B).  1IIOLD4VI4. 

Questo  principato  giace  fra  45°  24'  e  48°  50' 
di  latitudine  nord;  e  22°  40'  e  26°  di  longitu- 
dine est.  Confina  al  nord  ed  all'est  colla  Rus- 
sia, al  nord  ed  all'ovest  cogli  Stati  austriaci 
(Gallizia  e  Transilvania),  ed  al  sud  colla  Vala- 
chia e  la  Turchia  europea.  —  L'  area  è  di 
51,559  chilometri  quadrati.  —  La  popolazio- 
ne nel  1859  saliva  a  1,419,106  abitanti;  nel 
1851  a  1,267,000  abitanti.  —  Il  territorio  è 
alpestre  al  nord  e  su  tutta  la  frontiera  au- 
striaca coperto  dalle  estremità  dei  Carpazii; 
piano  nella  sua  maggiore  estensione.  Ha  mol- 
te correnti  d'acqua,  onde  le  principali  sono: 
il  Danubio,  nel  cui  bacino  è  compreso  per  in- 
tero, il  quale  però  non  ne  bagna  che  un  bre- 
vissimo tratto  di  frontiera  al  S.-E.;  e  gli  af- 
fluenti di  esso  fiume,  cioè  il  Pruth,  che  serve  di 
confine  alla  Moldavia  dal  lato  della  Kussia  ;  il 
Sereth  che  interseca  il  paese  in  tutta  la  sua 
lunghezza  e  separa  la  regione  montuosa  dalla 
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pianura,  ricevendo  il  Herlat,  il  Talros,  la  Mol- 
dava e  la  Suczava.  Il  suolo  è  feracissimo,  ma 
assai  poco  coltivato,  e  iu  parte  occupato  da  fo- 
reste e  da  praieric.  La  temperatura  è  fredda 
nell'inverno  e  caldissima  nelPeslatc.  I  tempo- 
rali frequenti;  le  pioggie  in  gran  copia.  Rac- 
colto di  cereali,  lino,  canapa,  tabacco,  prugne, 
poponi,  cocomeri,  legumi  in  gran  copia  e  quasi 
senza  coltura.  Gli  abitanti  bevono  una  bevanda 
detta  Raciu,  che  è  una  specie  d' acquavite  di 
patate.  Ottimi  i  vini.  Importante  l'allevamento 
del  bestiame,  principale  ricchezza  del  paese, 
specialmente  di  cavalli,  poi  di  bufali,  pecore, 
majali  e  capre.  Le  foreste  producono  gran  co- 
pia di  legname  da  costruzione  navale.  L'estra- 
zione minerale  è  negletta;  le  montagne  indigene 
contengono  oro,  argento,  rame  e  ferro,  ma  il 
sale  è  il  solo  minerale  estratto.  La  fabbrica- 
zione di  stoffe  di  lana  usuali  e  di  tela  grosso- 
lana, minuteria,  selleria  e  quella  dei  carri  sono 
le  principali  industrie  indigene.  Galatz ,  sul 
Danubio,  è  la  prima  città  commerciale  della 
Moldavia.  I  principali  articoli  manufatti  d'Eu- 
ropa le  vengono  dalla  Russia  e  dall'Austria; 
le  esportazioni  si  limitano  ai  soli  prodotti  agri- 
coli, cioè  grano,  canapa,  cera,  cuoia,  legname 
da  costruzione,  pelli  di  lepre,  grani  di  rham- 
nus  infectorius  per  la  tintura  in  giallo,  cono- 
sciuta nel  traffico  col  nome  di  grani  d'Avi- 
gnone, lana,  bestiame,  massimamente  cornuto 
e  cavalli.  —  l  Moldavi,  discendenti.dagli  antichi 
Daci,  appartengono  alla  famiglia  stessa  dei  Va- 
lachi ,  di  cui  essi  parlano  la  lingua.  Il  carat- 
tere generale  di  questa  lingua  non  solo  è  neo- 
latino, ma  porta  le  traccie  evidenti  d'  un'  an- 
tica parentela  coi  dialetti  italici,  e  può  aiutarci 
.a  indovinare  la  fisonomia  di  quella  lingua  vol- 
gare italica,  che  precedette  la  difusione  del 
latino  aulico.  Avvi  pure  un  certo  numero  di 
Boemi  che  sono  pressoché  schiavi,  osservabili 
pel  colorito  e  per  le  fattezze  particolari  agli 
Etiopi,  ond'essi  traggono  l'origine  loro.  —  La 
religione  dominante  è  la  greca  ortodossa;  le 
altre  comunioni  sono  quelle  dei  Greci  orto- 
dossi, dei  cattolici,  degli  Armeni  e  degli  Ebrei, 
Gli  abitanti  si  dividono  in  due  classi:  i  pro- 
prietarii  nobili  o  boiari  e  i  villici.  Questi  ul- 
timi non  sono  già  attaccali  alla  gleba,  ma  non 
potevano  esercitare  le  funzioni  pubbliche  riser- 
vate alla  nobiltà,  la  quale,  come  il  clero,  era 
esente  dalle  imposte.  L' ordinamento  politico 
del  paese  prima  degli  ultimi  avvenimenti,  che 
diedero  un  nuovo  assetto  ai  Principati  Danu- 


biani ,  era  fissato  dai  trattati  di  Akicrman 
del  1826,  di  Adrianopoli  del  1829  e  di  Balta- 
Liinan  del  Ì^ii9  fra  la  Russia  e  la  Turchia. 
Lo  Stato  era  governato  da  un  principe  detto 
ospodaro,  nominato  dai  boiari  di  primo  ordifie, 
dai  delegati  della  piccola  nobiltà,  dai  borghesi 
della  città  e  dai  corpi  dotti  ;  ma  questa  nomina 
doveva  essere  sottomessa  all'approvazione  della 
Russia  e  della  Porta,  che  ne  dava  l'investitura. 
Una  dieta,  composta  di  boiari  e  di  membri 
del  clero ,  discuteva  .le  proposte  del  principe 
e  votava  le  imposte:  ogni  decisione  era  sotto- 
posta al  controllo  della  Russia.  La  Moldavia  era 
divisa  in  12  distretti,  ciascuno  dei  quali  aveva 
un  prefetto  o  governatore,  un  ricevitore  gene- 
rale e  un  tribunale  civile.  Si  suddivideva  in 
59  circoli  e  conteneva  31  città,  1,802  villaggi 
e  155,199  case.  Ogni  città  era  amministrata 
da  un  capo  di  polizia  e  da  una  municipalità. 
L'ospodaro  Alessandro  il  Buono  avea  fatto  rac- 
cogliere in  un  corpo  le  leggi  esistenti:  nel 
1656  questo  codice  fu  riordinato  ed  accresciuto 
dall'ospodaro  Basilio.  Un  nuovo  codice  apparve 
nel  1816  sotto  l'ospodaro  Callimachi,  e  servi 
di  base  a  quello  che  fu  pubblicato  nel  1835. 
Lo  statuto  penale  dell'  ospodaro  Basilio  cadde 
presto  in  dimenticanza,  e  questo  ramo  così  im- 
portante di  legislazione  rimase  del  tutto  disor- 
dinato ed  incerto,  finché  nel  1835,  sotto  Gio- 
vanni Sturdza  fu  compilato  un  codice  penale. 
Nel  1837  il  principe  Karadja  sostituì  un  co- 
dice civile  e  criminale  alle  antiche  collezioni 
di  leggi  emanate  dagli  ospodari  Woda  ed  Ipsi- 
lanti.  In  varie  città  furono  istituiti  tribunali 
di  commercio,  che  giudicano  secondo  un  co- 
dice analogo  al  francese.  Ora  si  lavora  per  fon- 
dere in  una  sola  la  legislazione  della  Moldavia 
e  della  Valachia. 

L'armata  moldava  era  organizzata  sul  piano 
delTarmata  russa  e  poteva  essere  rinforzata  di 
una  milizia  considerevole  composta  di  villici; 
ma  non  possedeva  né  cannoni,  né  fortezze.  Le 
rendite  del  paese  erano  nel  183S  10,^169,202 
piastre  o  2,150,762  franchi;  le  spese  7,718,126 
piastre;  il  debito  pubblico  7,823,000  piastre. 
Le  truppe  regolari  2,280  uomini;  le  guardie 
civiche  e  di  frontiera  12,730.  —  La  Moldavia 
formò  parte  dell'antica  Dacia  e  fu  sojzgetta 
lungamente  all'impero  bisantino;  poi  dal  se- 
colo XIV  ebbe  principe  proprio,  sotto  la  pro- 
tezione prima  dell'I iigheria,  poi  della  Polonia, 
da  ultimo  della  Porta,  sotto  cui  rimase  noi  se- 
colo XV^  Nel  1529  le  divenne  tributaria,  salve 
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costituzione,  religione  e  costumanze.  Ma  in 
quel  secolo  stesso  estintasi  con  Stefano  VI  la 
dinastia  regnante,  il  principato  divenne  elet- 
tivo, ed  i  boiari  se  lo  disputarono;  sicché  la  Porta 
s'appropriò  la  scelta.  Nel  1777  fu  staccata  dalla 
Moldavia  a  favore  dell'Austria  la  provincia  di 
Bucovina  (178  leghe  geografiche  quadrate),  nel 
18^^  quella  di  Bessarabia  a  favore  della  Rus- 
sia (kOO  leghe  geografiche  quadrate).  I  trattali 
di  Akierman,  7  ottobre  1826,  Adrianopoli,  14 
settembre  1829  e  Balta-Liman,  1  maggio  18^t9, 
conservando  la  sovranità  nominale  del  sultano 
su  questa  contrada,  la  posero  sotto  la  prolezione 
della  Russia.  Nel  1834  la  Turchia  riconobbe 
alla  Moldavia  il  diritto  d'inalberar  la  bandiera 
nazionale.  "Nel  1849,  in  seguito  al  movimento 
nazionale  del  1848,  l'ospodaro  Sturdza  rinun- 


Distretti 


1  Niemts  (JVmnciu 
0  Niamzo)    .  . 

2  Yi(ivoho\{Dorogoi) 

5  Suciava  (Succia- 
va)   

4  Romsin  (Romano). 

5  Botoshani  .    .  . 

6  Jassy  (Zenut  de 
Jassi)  .... 

7  Bakeou  (Bacovo). 

8  Putna  .... 

9  Cocalren  (Caliga- 
tura)  .... 

10  Vaslui  .... 

11  Tulova  .... 

12  Tacutsi  (Tfecwcc/), 

15  Falsji  (Falci).  . 

Topografia.  La  capitale  del  principato  e 
la  seconda  città  dopo  Bucarest  è 

Jassy,  in  turco  Jascli^  il  Jassiorum  Muni- 
cipium  dei  Romani,  sul  Bachlui,  affluente  del 
Pruth.  Latitudine  nord  47°  8' 30"  ;  longitudine 
est  29°  50' 30".  La  popolazione,  secondo  il  Bal- 
bi, tocca  1  22,000  abitanti;  mentre  altri  geo- 
grafi la  elevano  dai  30  ai  40  e  fino  ai  60,000. 
.la  città  è  situata  in  una  ridente  e  fertile  pia- 


ziò,  e  fu  eletto  in  suo  luogo  Gregorio  Ghika. 
11  territorio  della  Moldavia  invaso  di  nuovo  da 
un'armata  russa  nel  1855,  fu  campo  della  lotta 
combattuta  fra  i  Turchi  e  i  Russi,  che  cagionò 
la  guerra  d'Oriente  terminata  colla  pace  di  Pa- 
rigi (30  aprile  1856). 

Divisione  amministraliva.  La  Moldavia 
prima  del  trattato  di  Bucarest,  che  ne  staccò 
la  Bessarabia,  dividevasi  in  29  circoscrizioni. 
Ora  il  principato  è  diviso  in  13  distretti,  sud- 
divisi in  circondarli.  Togliamo  dalPatlante  del 
Kolton  la  divisione  am.ministrativa ,  aggiun- 
gendo, come  abbiam  fatto  per  la  Valachia,  fra 
parentesi  i  nomi  dei  luoghi  secondo  la  pro- 
nunzia e  la  lingua  romena,  e  come  sono  indi- 
cati dal  Seslini. 


Capoluoghi 


Piatra. 

Dorogoie  (Doro- 
goi). 

Suczaw  (Succia- 
va). 
Roman. 

Boutuchany.  (Bo- 
tosani). 

Jassy. 

Bakow  (Bacova). 
Foktchany  (Foc- 
sani). 

Galalz  (Galaccia) 
Vaslui. 

Birlat  (Burlatu). 
Teckutch  (Tecuc- 
ci). 

Husch  (Us). 

nura,  alle  falde  d'una  collina  che  sorge  con 
dolce  declivio.  Nel  suo  interno  però  offre  un 
soggiorno  mal  sano,  a  cagione  dei  miasmi  che 
esalano  dagli  scoli  delle  acque  che  traversano 
le  vie,  e  della  riviera  di  Bachlui,  che  è  piutto- 
sto una  lunga  continuazione  di  stagni  e  di 
paludi.  Con  tutta  la  bellezza  de' suoi  din- 
torni, sono  pochissimi  quelli  che  hanno  qual- 
che casino  di  delizia.  Essa  fu  abbellita  ed  or- 


Popolazione 
nel  4  855 


90,219 
80,222 


71,044 

80,677 
146,361 


128,566 
132,244 
124,277 


67,295 
84,705 
83,674 
86,545 

78,722 
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nata  di  case  e  d'  odilizii  che  arieggiano  il  gu- 
sto europeo.  Alcune  vie  di  Jassy,  per  movi- 
mento ,  frequenza  e  lusso  di  botteghe,  ricor- 
dano quelle  delle  nostre  capitali.  La  principale, 
larga  e  sp.iziosa,  è  abitata  da  un  popolo  di 
mercanti,  di  cambia-valute,  di  sensali,  tuli'  i- 
sraelili;  una  galleria,  sorretta  da  colonne  di 
legno,  serve  di  tavol.ito  sporgente  a'  magazze- 
ni. Stoffe  di  tutti  1  paesi,  novità  d'ogni  genere, 
articoli  di  chincaglieria  tedesca  ed  inglese,  fan 
di  sè  bella  mostra  nel  davanti  di  questi  ma- 
gazzeni, e  in  mezzo  a  questi  oggetti  di  lusso 
trovi  pure  alcune  librerie  e  gabinetti  di  lettura, 
ricchi  specialmente  dei  prodotti  intellettuali 
della  Francia.  In  Moldavia  come  in  Valachia, 
per  la  scarsezza  delle  pietre  si  adopera  il  le- 
gno e  la  terra  nelle  costruzioni  delle  più  ric- 
che abitazioni.  Le  case  sono  quasi  tutte  d'un 
solo  piano.  In  mezzo  a  certi  quartieri,  special- 
mente nella  parte  alta  della  città,  non  è  raro 
il  vedere  dei  terreni  incolti,  ove  vivono  animali 
domestici,  come  pecore,  capre  e  porci.  Jassy 
è  J'iù  povera  di  chiese  che  non  sia  Bucarest  ; 
ma  fra  le  principali  è  degna  di  nota  quella 
dei  Tre  Santi  (Tres  phetitili),  cosi  detta  perchè 
dedicata  ai  Ss.  Basilio,  Giovanni  Crisostomo  e 
Gregorio  il  teosofo.  Lo  stile  della  sua  architet- 
tura è  bisantino;  essa  è  tutta  murata  con  belle 
pietre;  delle  torri  svelte  e  leggere  spiccano 
dal  tetto;  tutta  la  superficie  delTcdifizio  è  ri- 
coperta d'arabeschi  scolpili  in  rilievo  e  d'una 
anjmirabile  varietà;  le  sue  anguste  finestre  non 
lasciano  penetrare  nelP interno  che  una  fioca 
luce  che  fa  contrasto  con  quella  delle  lampade, 
accese  giorno  e  notte  sotto  le  sue  tre  navate. 
Degli  affreschi  d'  una  notevole  bellezza  rico- 
prono le  oscure  pareti  del  santuario.  Questa 
chiesa  venne  fondata  nel  1612  dal  principe 
Basilio  ;  si  osserva  nel  coro  il  ritratto  di  que- 
sto principe  dipinto  a  fresco  e  di  grandezza 
naturale,  al  pari  di  quello  di  suo  figlio,  il  pri- 
mogenito de' ventisette,  e  quello  di  Teodocea, 
sua  moglie,  ricamato  in  tappezzeria, egualmente 
di  grandezza  al  naturale,  lavoro  delle  mani 
di  essa  principessa.  Jassy  possiede  un  collegio 
0  ginnasio  che  ottenne  bella  nominanza  ,  con 
una  ricca  biblioteca  ed  un  museo  di  storia  na- 
turale. —  Possiede  pure  alcune  stamperie,  una 
j  società  di  scienze  naturali  e  mediche,  che  tien 
vivo  e  diffonde  l'amore  delle  utili  cognizioni. 
Jassy  fu  già  residenza  degli  ospodari  di  Mol- 
davia, ed  ora  è  sede  d'  un  arcivescovo  greco  e 
dei  consoli  delle  principali  potenze.  Ila  una 
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fabbrica  di  telami.  Attivo  è  il  suo  traffico,  in 
mano  i)er  la  maggior  parte  dei  Greci  degli 
Armeni.  Esporta  vino,  canapa,  biade,  pellami, 
uva,  miele  e  sego.  Essa  è  difesa  da  una  piccola 
fortezza.  Onesta  città  godette  d'una  grande 
importanza  al  tempo  de'Bom.oni.  Le  sue  forti- 
ficazioni furono  smantellate  nel  1788.  (  n  in- 
cendio vi  distrusse  *,700  case  nel  1752. 

Gelate  0  GaUfcz  (  Gaietti),  VJxiopoUs  de- 
gli antichi,  a  175  chilometri  sud  da  Jassy,  è 
una  città  importantissima  per  la  sua  postura 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  a  ìkO  chilo- 
metri dal  m;ìr  Nero,  fra  1(^  foci  del  Prutli  e  del 
Seveth  sul  Danubio.  Latitudine  nord  ^t?i^25'; 
longitudine  est  25^42'.  La  sua  popolazione  è 
in  continuo  aumento,  ed  ora  tocca  già  i  12,000 
abitanti.  Questa  città,  capoluogo  del  distretto 
di  Cavurlui,  è  per  così  dire  nuova  e  va  am- 
pliandosi di  giorno  in  giorno,  grazie  al  suo 
porto  franco  ed  alla  stazione  principale  stabi- 
litavi dalla  Compagnia  viennese  della  naviga- 
zione a  vapore.  È  cinta  di  bastioni  e  fabbricata 
assai  meglio  della  maggior  parte  delle  città 
moldave  ;  ma  i  suoi  dintorni  sono  umidi  e  pa- 
ludosi. Il  suo  porto,  il  più  importante  e  fre- 
quentato del  Basso  Danubio,  può  accogliere 
bastimenti  di  500  tonnellate.  E  una  delle  prin- 
cipali stazioni  della  navigazione  a  vapore  su 
questo  fiume,  e  il  deposito  delle  mercanzie 
che  discendono  il  Danubio  per  Costantinopoli 
e  il  mar  Nero.  Tiene  comunicazioni  regolari 
con  Vienna,  Costantinopoli,  Trebisonda,  Orsova, 
Silislria,  Varna  e  Widino.  H  suo  commercio 
è  floridissimo.  Nel  1859  s'importarono  in  tran- 
sito per  l'Alto  Danubio  5,062,077  franchi  di 
mercanzie;  e  si  esportarono  per  mare  nello 
stesso  anno  7,005,115  franchi  di  mercanzia. 
11  movimento  della  navigazione  fu  di  528  ba- 
stimenti. Essa  città  potrà  fra  breve  considerarsi 
come  l'Alessandria  del  Danubio,  dacché  gli 
Slati  confinarli,  la  Turchia,  la  Russia  e  l'Au- 
stria, avranno  riconosciuta  la  libera  naviga- 
zione di  questo  fiume,  e  l'indipendenza  della 
Romcnia.  1  Valachi  esportano  in  vero  gran 
parte  dei  loro  prodotti  o  in  Transilvania  a 
traverso  le  montagne,  o  al  porto  di  Varna;  ma 
le  importazioni  pei  due  principati  si  fanno 
per  Galatz.  Gli  ebrei  circoncisi  e  gli  altri  ebrei 
che  si  chiamano  Greci,  vi  importano  tessuti  di 
lana,  articoli  in  seta  e  pellaiui,  ma  il  voro  fi- 
glio d'Israele  si  riserva  il  commercii»  delle  mi- 
nuterie. 11  Russo  vi  vende  i  suoi  cuoi  e  i  suoi 
tabacchi  ;  il  Turco  vi  reca  i  suoi  bei  marrocchi- 
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ni,  spezierie  ed  ogni  sorta  d'aromi,  fra  i  quali 
uno  costosissimo,  delio  odogatcli,  specie  di  re- 
sina prodotta  da  un  albero,  il  quale  sembra  es- 
sere Vagallochimi  veruni.  Nella  parte  ceduta 
dai  Russi  pel  trattato  di  Parigi  del  1856,  le  for- 
tezze di  Reni ,  Jsmail  e  Kilia  assicurano  alla 
Turchia  il  possesso  delle  bocche  dei  Danubio. 
—  Galalz  fu  presa  dai  Russi  nel  1789  dopo 
una  splendida  vittoria  riportata  sui  Turchi. — 
Nel  paese  basso,  e  sulla  frontiera  della  Vala- 
chia  e  della  Moldavia,  giace 

Fosciani  o  Foscam ,  celebre  nella  storia 
delle  guerre  del  paese  e  il  deposito  del  com- 
mercio fra  i  due  principali.  Questa  località 
sembra  ora  eletta  come  capitale  dei  due  Stati- 
Uniti  del  Danubio,  siccome  quella  che  trovasi 
quasi  nel  mezzo  di  essi. 

Botosani  o  Botochany,  ad  80  chilometri 
N.-N.-E.  da  Jassy,  e  capoluogo  di  distretto,  è  città 
Uoridissima  pe'  suoi  commerci  colla  Bucovina 
e  la  Gallizia.  Essa  annovera  oltre  10,000  abi- 
tanti. Anch«  Peatra  è  notevole  per  la  sua  fiera 
di  merci. 

Okna,  nel  distretto  dì  Bakeu,  piccolissima 
città  di  circa  1,200  abitanti;  ma  importantis- 
sima a  cagione  delle  sue  miniere  di  salgemma, 
che  vanno  annoverate  fra  le  più  importanti 
d'Europa. 

Uorohoé  o  Dorogoie ,  piccola  e  graziosa 
città,  si  considera  come  la  capitale  delPalta 
Moldavia  o  paese  alto  (Zava  de  Suss).  Vi  si 
tiene  una  fiera  ogni  anno. 

Hyamiz  o  Nemza  ^  con  un  monastero  di 
KOO  Calogeri,  che  hanno  sempre  conservalo  una 
statua  della  Vergine  in  argento  ujassiccio.  Que- 
sta città,  già  munita  ,  situata  sur  una  collina 
presso  alla  riva  sinistra  del  Nemz,  affluente 
della  Moldava,  deriva  il  suo  nom.e  da  Niam, 
il  nume  slavo  della  morte,  che  adoravasi  egual- 
mente a  Niamtsch  o  Nimtsch  in  Slesia. 

Roman  o  Romanul ,  sul  Sereth  ,  come  lo 
accenna  il  nome  stesso,  è  un'antica  città  dei 
Romani,  che  conserva  degli  avanzi  di  muraglie 
romane.  È  la  sede  d**  un  vescovo  greco.  Non 
lunge  si  veggono  le  rovine  d'una  città  slava, 
detta  Sem-Endrova  o  Sant'Andrea,  come  Tan- 
lica  capitale  della  Servia. 

Ilouehc ,  a  breve  tratto  dal  Pruth  ,  è  una 
piccola  città  vescovile,  rinomata  pel  suo  ta- 
bacco che  tiensi  pel  migliore  della  Moldavia. 
Nelle  sue  mura  Pietro  il  Grande,  coli' armata 
russa,  fu  salvato  da  una  completa  rovina  dal 
genio  di  Caterina  e  dalla  codardia  d' un  visir 


giustamente  insultato  da  Carlo  XII,  In  questa 
città  fu  segnato,  nel  1711,  il  trattato  di  pace 
fra  la  Porta  e  la  Russia. 

Storia.  Il  paese,  in  cui  oggi  è  compresa  la 
Valachia  e  la  Moldavia,  cioè  quella  vasta  e  fer- 
tile pianura ,  che  bagnata  dal  Danubio  e  dai 
suoi  numerosi  affluenti  stendesi  tra  i  monti 
Carpazii  e  il  mar  Nero,  e  dall'  una  parte  dila- 
tasi ad  Oriente  nelle  vastissime  ed  aride  lande 
della  Russia  meridionale,  mentre  dall'altra  apr^ 
col  Danubio  la  via  dentro  il  cuore  dell'Europa, 
doveva  essere,  come  veramente  fu,  la  via  regia 
delle  nazioni  barbare,  che  dalle  regioni  del 
Caucaso  e  del  Caspio  per  tanti  secoli  vennero 
a  inondare  l'Europa.  Risalendo  alle  origini  meno 
incerte,  i  primi  popoli  che  troviamo  abitare  le 
pendici  meridionali  dei  Carpazii ,  furono  gli 
Agatirsi,  che  al  tempo  d' Erodoto  .aveano  già 
tralignato  dall'antico  valore,  e  divenuti  molli 
ed  effeminati,  riuscirono  poi  facile  preda  delle 
genti  vicine.  Tra  le  quali  gli  Sciti  del  Ponto 
Eusino  a  Levante,  ed  a  Ponente  i  Geti,  oriundi 
di  Tracia  ed  abitanti  fra  il  Danubio,  l'  Emo  e 
l'Eusino,  acquistarono  maggior  fama  e  potenza. 
Gli  Sciti  arrivarono  fino  alle  sponde  del  Da- 
nubio ,  quando  Indatirso  loro  scolota  o  re , 
vinto  V  immenso  esercito  di  Dario  stancandolo 
per  gli  interminati  deserti  della  Scizia ,  lo  co- 
strinse a  ripassare  in  Asia.<E  i  Geti,  che  eransi 
misti  agli  Sciti  di  alleanze,  di  costumi,  di  vesti 
e  spesso  anche  del  nome,  stabilironsi  anch'essi 
nel  IV  secolo  avanti  Cristo  al  di  là  del  Danu- 
bio, e  negli  ultimi  anni  di  Filippo  il  Macedone 
aveano  già  edificata  Elis,  presso  la  punta  occi- 
dentale dell'  isola  Peuce ,  ossia  del  Delta  del 
Danubio.  Qui  essi  rifugiaronsi ,  quando  il  gio- 
vine Alessandro  Magno  prima  di  conquistare 
l'Asia,  venne  a  domar  la  Tracia  e  i  vicini  po- 
poli sollevatisi  alla  morte  di  Filippo  :  ma  nem- 
meno qui  tenendosi  sicuri  dal  terribile  braccio 
del  Macedone,  fuggirono  alle  solitudini  e  ai 
monti,  abbandonando  la  loro  città  in  balia  del 
vincitore,  che  la  guastò  e  distrusse.  Tosto  però 
la  riedificarono  ,  e  valorosamente  si  difesero 
pochi  anni  dopo  contro  Zopirione,  capitano  di 
Alessandro,  che  assalendoli  senza  ragione  mosse 
con  50,000  combattenti  sopra  il  Danubio;  ma 
parte  dalle  procelle ,  parte  dall'  armi  dei  Geti 
fu  disfatto  e  spento  con  tutti  i  suoi.  Morto  Ales- 
sandro, e  diviso  tra  i  capitani  il  suo  impero, 
Lisimaco  ebbe  la  Tracia ,  e  con  esso  1'  onta  di 
Zopirione  a  vendicare  sopra  i  Geti.  Infatti  egli 
li  assalsc  e  prese  loro  alcuni  castelli  e  tratti  di 
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paese;  ma  trovatosi  poi  circondato  in  luoglii 
aridi  dal  nemico,  fu  ridotto  ei^li  e  l'esercito  a 
tale  stremo  dalla  sete  che  si  die  per  vinto.  Ma 
Dromicliete,  re  dei  (ieti ,  lungi  dall' infierire 
contro  Lisimaco,  lo  accolse  con  ogni  maniera  di 
cortesie  e  strinse  con  esso  lui  durevole  ami- 
cizia. 

Dopo  Dromicliete,  la  gloria  dc'Geti  si  ccclissa 
per  quasi  due  secoli,  durante  i  (piali  si  ammol- 
lirono tanto,  che  non  seppero  difendere  l'isola 
di  Peuce  dall'invasione  dei  Bastami  che  se  ne 
impadronirono.  Ma  tosto  rifulse  più  viva  che 
mai  con  Bercbisto ,  potentissimo  re,  che  per 
qiiarant'  anni  governolli  (84-44  a.  C),  e  seppe 
riaccendere  in  loro  per  tal  modo  l'antica  virtù 
che  rese  i  Gcti  una  delle  più  possenti  e  civili 
nazioni  del  mondo  barbarico.  Questi  infatti 
sono  i  medesimi  Geti  che  indi  a  circa  tre  se- 
coli, con  lieve  inflessione  di  nome,  chiamaronsi 
più  sovente  Goti,  da  cui  uscirono  nel  V  secolo 
i  famosi  regnatori  d'Italia,  della  Gallia  meri- 
dionale e  della  Spagna.  Parte  della  nazione 
getica  erano  i  Daci  o  Davi  o  Dai  posti  tra  il 
Pruth  e  il  Danubio;  e  parlavano  infatti  il  me- 
desimo linguaggio,  cioè  il  trace,  come  attesta 
Strabene,  ed  aveano  i  medesimi  costumi,  la 
medesima  religione. 

Era  questo  1'  antichissimo  culto  insegnato 
loro  dal  trace  Zamolxi,  di  cui  precipuo  domma 
era  Timmortalità  dell'anima  destinata  a  godere 
in  eterno  giorni  beati,  premio  del  valore.  Per- 
ciò i  Geti  denominavansi  gV Immortali,  e  spre- 
giando la  morte  anelavano  di  ricongiungersi 
con  Zamolxi.  A  lui ,  che  aveano  per  nume  e 
re  proprio  e  riputavano  sempre  presente  in 
mezzo  ad  essi,  offerivano  ogni  quinto  anno  un 
sacrificio  solenne  di  ambasciatori ,  i  quali  an- 
dassero ad  esporgli  lo  slato  del  popolo.  E  il 
popolo  ne  consumava  il  macello  ,  levandoli 
in  alto  e  facendoli  cadere  sopra  le  punte  di 
dardi  ritti  a  lai  uopo:  chi  moriva,  beato! 
ma  chi  scampava  alla  prova  era  tenuto  per 
malvagio  e  inviso  al  Dio;  e  tosto  altri,  più  vir- 
tuosi 0  più  felici,  sottentravano  all'ambita  morte. 
Ministri  di  tal  culto  erano  i  Zorabos-Tercos , 
come  li  chiama  Dione  Crisoslomo  presso  Gior- 
nande,  che  formavano  la  più  nobile  casta  della 
nazione,  e  da  cui  sceglievansi  il  primo  ponlelice 
di  Zamolxi  ed  il  re.  Fra  essi  v'  era  un  ordine 
speciale  di  sacerdoti,  chiamati  Pii,  che  si  am- 
mantavano di  bianche  vesti ,  ed  aveano  per 
ufficio  di  compor  le  guerre  e  trattar  le  paci. 
Colla  cetra  in  mano  si  facevano  essi  inconho 


ai  nemici  per  ammansamele  ir(v,  e  più  d'una 
volta  infalli  il  suono  delle  cetre  sacerdotali  fe' 
lacere  le  spade  già  frementi;  come  allora  quando 
Eilipi)o  il  Macedone  venne  ad  assalire  i  Geti  di 
Udisilana  presso  a  Tomi,  ed  al  vedersi  uscire 
incontro  uno  stuolo  di  Pii  a  proporre  colle  ce- 
tre la  pace,  tocco  forse  dalla  novità  dell'alto, 
non  solo  piegossi  agli  accordi ,  ma  prese  in 
moglie  Medea  o  Medopa,  figliuola  del  gclico  re 
(iotila. 

Ai  tempi  di  Bercbisto,  il  cullo  zamohiano 
fu  rinfervorato  e  amplialo  i)resso  i  Dacogeti 
da  Decenoo,  ajulatore  efficacissimo  del  re  nel- 
l'opera di  restaurare  il  suo  popolo.  Veniva  egli 
d'Egitto,  dove  avea  imparato  ogni  coltura  :  am- 
maestrò i  Geti  nelle  fisiche  e  morali  discipline, 
ne  ingentilì  e  corresse  i  costumi ,  ed  acquistò 
sopra  di  loro  tal  prestigio,  che  lo  aveano  per 
più  che  mortale,  venerandolo  come  un  secondo 
Zamolxi.  Aggiunse  al  culto  nuovi  e  minori 
numi ,  dedicò  nuove  are ,  e  parlando  a  nome 
del  cielo  faceva  accettare  per  divini  i  suoi  re- 
sponsi non  pure  alla  moltitudine,  ma  anche  ai 
principi  della  nazione.  Fra  questi ,  scelti  i  mi- 
gliori, ne  costituì  un  nuovo  e  maggior  ordine 
di  sacerdoti ,  che  chiamò  Pilo  fori  o  Pilc.afi , 
perchè,  secondo  Giornande,  nel  sacrificare  co- 
privano il  capo  di  una  specie  di  tiara ,  detta 
pi.leo  dai  Greci.  Il  rimanente  della  nazione  ri- 
cevette da  Deceneo  il  nome  di  Chiomati;  nome 
che  fu  in  grande  onore  presso  i  Dagoceti ,  ce- 
lebrato nelle  loro  canzoni  e  illustralo  dalle 
geste  dei  guerrieri.  Egli  scrisse  inoltre  un 
corpo  di  leggi,  dette  Bellayinì,  insigne  per  sa- 
pienza, e  da  cui  trassero  poscia  il  loro  princi- 
pio le  leggi  de'  Visigoti  e  degli  Ostrogoti  in 
Ispagna  ed  in  Italia.  Queste  Bellagini  di  Dece- 
neo sono  il  primo  codice  che  le  storie  riconlino 
essersi  scritto  in  Europa  tra  i  Barbari,  se  pure 
tal  titolo  potea  darsi  in  (jueir  età  ai  Geti ,  che 
Dione  Crisostomo  dice  pressoché  simili  ai  Greci, 
e  i  più  sapienti  fra  i  Barbari  europei. 

Bercbisto  intanto  riordinava  l'esercito,  di  cui 
accrebbe  lino  a  200,000  soldati,  e  ritempravalo 
a  virtù  ;  stringeva  in  poderosa  lega  intorno  a 
sè  i  popoli  amici  e  vicini ,  e  portando  le  armi 
vittoriose  in  Tracia,  in  Macedonia,  nell'Illirico, 
contro  i  Galli,  contro  i  Boi,  contro  i  Tau risei , 
empieva  del  suo  nome  le  vaste  regioni  dell'Eu- 
ropa orientale.  Il  suo  regno  slendevasi  dal  de- 
serto  de' Geli .  la  moderna  Bessarahia  ,  lino  al 
deserto  de'  Boi  in  I  ngheria,  e  ai  conlini  orien- 
tali di  Boemia,  e  cresceva  minaccioso  non  solo 
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alle  vicine  genti  barbariche,  ma  agli  stessi  Ro- 
mani. Questi  infatti  dovettero  sovente,  durante 
il  primo  secolo  avanti  Cristo ,  venir  alle  mani 
coi  Dacogeti  e  coi  loro  confederati ,  e  rintuz- 
zarne colle  armi  gli  assalti.  Scribonio  Curione, 
proconsole  di  Macedonia,  verso  l'anno  73  avanti 
Cristo  fu  il  primo  dei  Romani  che  portasse  le 
aquile  fino  alle  rive  tracie  del  Danubio  :  ivi 
ristette ,  trattenuto ,  se  dee  credersi  a  Floro  , 
dalle  tenebre  delle  opposte  selve  della  Dacia. 
M.  Lucullo  succedutogli ,  respinse  i  Dacogeti  e 
i  Misi  dai  confini  di  Macedonia,  tra  le  gole  del- 
l'Emo disfece  un  esercito  di  ferocissimi  Ressi, 
s'impadronì  di  Tomi  con  altre  città,  distrusse 
Apollonia  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  della 
quale  fe'  trasportare  al  Campidoglio  il  colosso 
di  Apollo  e  mostrò  le  armi  romane  ai  Sarmati 
e  agli  Sciti  viventi  di  là  dal  fiume.  Ottavio, 
padre  di  Ottaviano  Augusto,  guerreggiò  an- 
ch'egli  i  Ressi  e  i  Traci,  e  mirando  in  sul  Da- 
nubio la  crescente  potenza  di  Rerebisto,  pensò 
forse  fin  d'allora  quel  che  più  tardi  Roma  me- 
glio comprese ,  essere  cioè  necessario  di  fare 
di  quel  fiume  propugnacolo  e  barriera  all'orbe 
romano.  Di  lui  si  narra ,  che  trovandosi  in 
Tracia  fra  gli  Odrisii,  nell'anno  59  avanti  C. 
ove  era  un  tempio  di  Racco,  ebbe  vaghezza  di 
consultare  l'oracolo  intorno  al  figlio  Ottaviano, 
allora  poco  più  che  trienne;  e  i  sacerdoti  ri- 
sposero, dovere  questi  aver  l'impero  del  mondo; 
cosi  avere  accennato  la  vivida  fiamma  uscita 
dal  vino  sparso  in  sull'ara,  e  simil  presagio 
essere  toccato  in  sorte  al  solo  Alessandro,  al- 
lorché nelle  sue  spedizioni  verso  il  Danubio 
avea  tra  gli  Odrisii  sacrificato.  E  dopo  alquanti 
anni  il  giovinetto  Ottaviano  ebbe  da  Giulio 
Cesare  l'incarico  di  far  nell'Epiro  gli  apparecchi 
di  guerra  contro  Rerebisto,  il  quale  non  atter- 
rito dalla  fama  del  dittatore  che  aveva  domato 
le  Gallie  e  vinte  tante  battaglie,  avea  osato  di 
far  nuove  incursioni  in  Tracia  e  in  Illiria ,  e 
turbare  le  provincie  romane.  Ma  indi  a  poco 
una  sedizione  improvvisa  tolse  la  vita  al  re 
de' Ceti,  prima  che  movessero  i  Romani;  men- 
tre, quasi  al  tempo  stesso.  Cesare  cadeva  pu- 
gnalato nella  curia. 

Dopo  la  morte  di  Rerebisto,  il  regno  daco- 
getico,  diviso  fra  più  re  e  agitato  dalle  discor- 
die, s' indebolì  per  modo,  eh'  ebbe  più  volte  a 
sentire  il  peso  delle  armi  romane.  Licinio  Cras- 
so, proconsole  di  Macedonia,  riportò  sopra  i 
Dacogeti,  come  sopra  i  Misi  e  i  Rastarni,  più 
d'una  insigne  vittoria.  Cecina  Severo  frenò  fa- 


cilmente le  loro  incursioni  e  quelle  de'  Sarmati, 
ricacciando  gli  uni  e  gli  altri  al  di  là  del  Da- 
nubio, ed  a  meglio  domarne  la  sempre  tumul- 
tuante ferocia.  Elio  Cato  trasportò  50,000  Ceti 
nella  Mesia  a  piò  dell'  Emo,  e  Plauzio  Silvano, 
il  cui  monumento  vedesi  tuttora  al  ponte  Lu- 
cano di  Tivoli  in  sull'Aniene;  costrinse  ai  tempi 
di  Nerone  più  di  100,000  barbari  oltre-danu- 
biani  a  passare  di  qua  dal  fiume  e  a  dar  tri- 
buti ed  ostaggi.  Nondimeno  ,  sospinti  e  rinfor- 
forzati  dagli  Assiaci,  dai  Sarmati ,  dai  ferocis- 
simi Alani  e  da  altri  nuovi  barbari,  che  dalle 
regioni  della  Scizia  e  del  Caucaso  s' innoltra- 
vano  continuamente  verso  il  Danubio,  i  Daco- 
geti non  cessavano  d'infestare  le  provincie  ro- 
mane. Ma  assai  più  tremende  minacciarono 
l'impero,  quando,  regnante  Domiziano,  Dece- 
balo,  che  Tacito  e  Giornande  chiamano  Diur- 
paneo,  ricevette  da  Duras  il  regno  getico,  e 
riunitolo  nelle  vigorose  sue  mani  rinnovò,  ben- 
ché con  disuguale  riuscita,  la  potenza  e  le  glo- 
rie di  Rerebisto.  Decebalo  pose  la  sua  reggia 
a  Sarmizagetusa,  in  luogo  munitissimo  fra  i 
gioghi  scoscesi  dei  Carpazi  meridionali;  e  da 
queir  alta  ròcca  stendeva  il  dominio  per  tutte 
le  regioni  carpazie  e  danubiane  dal  Tibisco 
(il  Theiss)  fino  al  Tira  (il  Dniester).  Principali 
capitani ,  dopo  lui ,  erano  Vezina  e  Susago  ;  e 
sotto  essi  i  guerrieri  Geti ,  colla  barba  e  le 
chiome  intonse,  col  volto,  secondo  l'uso  tracio, 
trapunto  di  stimate  colorite  con  succo  d'  erbe, 
coi  braconi  di  pelli  da  cui  pendea  il  coltello 
barbarico  e  armati  gli  omeri  di  turcasso  con 
frecce  spesso  avvelenate,  comparvero  ne' com- 
battimenti più  che  mai  terribili  e  gagliardi. 
Ma  Decebalo  non  meno  accorto  che  prode  seppe 
unire  nei  suoi  al  valore  barbarico  l'arte  ro- 
mana da  lui  attentamente  studiata,  le  maestrie 
degli  stratagemmi,  del  trincerarsi,  del  fortifi- 
carsi, del  muoversi  in  campo;  ciò  che  diede 
alle  sue  armi  grandissimo  vantaggio  sopra 
quelle  degli  altri  barbari. 

Primo  a  provare  la  spada  vittoriosa  di  De- 
cebalo fu  Oppio  Sabino,  governatore  della  Me- 
sia, che  dopo  molte  sconfitte  ridotto  quasi  a  per- 
dere la  provincia,  fatto  infine  1'  ultimo  sforzo, 
fu  col  suo  esercito  interamente  disfatto  ed  ebbe 
il  capo  reciso  dai  vincitori.  Né  più  fortunato 
fu  Cornelio  Fosco  mandato  da  Domiziano  con 
un  nuovo  e  grand'esercilo.  Fosco  passò  il  Da- 
nubio e  penetrò  ,  forse  il  primo  dei  Romani , 
colle  armi  dentro  la  Dacia  e  vi  conseguì  ezian- 
dio qualche  vantaggio.  Ma  indi  a  poco,  trova- 
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tosi  rinchiuso  Ira  i  monti,  fu  vinto  e  nioilo 
con  infinita  strage  de' suoi  ;  mentre  l)eccl)alo 
spediva  per  beffa  ambasciatori  a  Domiziano, 
offerendogli  pace  se  ciascun  romano  volesse 
pagare  ai  Daci  ogni  anno  due  oboli  a  testa. 
ISeir  esultanza  di  si  gran  vittoria,  i  più  prodi 
guerrieri  sia  dell'ordine  de' pilofori  come  dei 
chiomati  furono  salutati  dal  popolo  col  titolo 
di  Ansi  0  Asi,  cioè  semidei  :  titolo  che  passalo 
poi  sulle  rive  del  Baltico  fu  attribuito  nelle 
leggende  scandinave  ai  favolosi  compagni  del 
primo  e  secondo  Odino.  Tra  questi  Ansi  vin- 
citori di  Cornelio  Fosco,  il  i)iù  illustre  per 
lunga  serie  di  eroiche  generazioni  fu  Capto, 
bisavolo  di  Amalo  ,  da  cui  prese  il  nome  la 
stirpe  degli  Amali,  celebre  nelle  canzoni  goti- 
che della  Dacia,  e  divenuta  poi  sì  gloriosa  in 
Italia. 

Ma  l'onore  delle  armi  romane  fu  risarcito 
in  parte  da  Ciuliano,  luogotenente  di  Domizia- 
no, che  tra  le  gole  de' monti  vicini  a  Sarmiza- 
getusa  vinse  in  una  battaglia  i  Coti  e  pose  in 
fuga  Vezina.  Anzi  la  reggia  stessa  di  Decebalo 
corse  pericolo;  ad  allontanare  il  quale  narra 
Dione  Cassio  che  Decebalo,  fatti  recidere  mol- 
ti alberi  vicini  ne  vesti  di  armi  i  tronchi ,  si- 
mulando in  essi  numerose  schiere  d'  armati 
pronti  a  difendere  la  dimora  del  re.  Allora  si 
venne  a  trattati  di  pace,  e  benché  Domiziano 
avesse  mostrato  più  volte  velleità  di  far  guer- 
ra, scese  nondimeno  agli  accordi,  ne'quali  sem- 
brò essere  egli  piuttosto  il  vinto  che  il  vin- 
citore. Imperocché  non  solo  fregiò  Decebalo 
delle  regie  insegne  e  gli  sborsò  gran  copia  di 
danaro,  ma  obbligossi  ad  inviargli  maestri  e 
artefici  d'ogni  sorte,  ed  a  pagargli  annualmen- 
te, sotto  il  mentito  nome  di  donativo ,  un  tri- 
buto in  danari.  Cosi  il  re  Goto  riportò  da  tal 
gi!(M*ra  immenso  vantaggio:  gli  artefici  e  mae- 
stri romani  d'ogni  mestiere  che  dovettero  pas- 
sare in  Dacia,  addottrinando  i  Goti  nelle  disci- 
pline romane  ,  li  innalzavano  alla  civiltà  lati- 
na, e  la  perpetua  pensione  imposta  all'Impero 
dava  a  Decebalo  un  ascendente  impareggiabile 
nell'opinione  universale  dei  barbari  e  degli  sles- 
si Romani.  Tra  i  (juali  il  nome  di  Domiziano, 
pi  r  l'ignominia  del  tributo  dacico,  restò  in- 
fame; benché  in  Roma  egli  menasse  trionfo 
di  Daci  e  gli  adulatori  levassero  a  cielo  le  sue 
vittorie 

Non  patì  queir  onta  Trajano  e  in  suir  aprirsi 
del  secondo  secolo  dell' èra  volgare,  mosse  con 
grande  apparecchio  per  vendicarla.  Le  due 


guern;  Daciche  da  lui  combattute  sono  l.i  ^h)- 
ria  più  grande  di  (jucH' imjxiralorc;  ;  e  benché 
siano  perili  i  preziosi  commentarli,  in  cui  egli 
stesso,  imitando  Cesare,  avea  preso  a  nariarle, 
ci  resta  tullavia  intiero  il  monumento  che  ne 
porta  scolpite  le  im[)rese,  cioè  l'ammirabile 
Colonna  Trajana ,  tutta  istoriata  con  arie  stu- 
penda delle  glorie  di  Traiano  e  delle  sventure 
dei  Dacogeli. 

Nel  101  le  legioni  passarono  sovi  ' ain|)io 
ponte  di  navi  il  Danubio,  per  Relzobim  ed 
Aixi  avviaronsi  a  Tapis,  e  abbattuta  una  fore- 
sta che  impediva  la  vista  del  nemico,  i  due 
eserciti  trovaronsi  a  fronte.  Dall'  una  parte 
sfolgoravano  le  aquile  romane,  dall'altra  i  lun- 
ghi dragoni  e  i  mostri  che  i  Daci  solcano 
conficcare  sulla  punta  delle  aste.  Aspra  fu  la 
battaglia ,  ma  vinsero  i  Romani  con  grande 
strage  de'  Daci  :  il  loro  campo  fu  dato  alle 
fiamme,  inseguito  l'esercito  e  il  [)oj)olo  fug- 
gitivo fino  alle  rive  di  un  fiume,  olire  il  quale 
ripararonsi  ai  monti.  La  parie  della  Dacia  po- 
sta al  di  qua  rimase  in  potere  di  Traiano ,  il 
quale  non  lungi  da  Tapis  fece  trincerare  il 
campo  romano  e  v'innalzò  un  arco,  trofeo  della 
vittoria. 

Nel  verno  susseguente,  Decebalo  rinfrancato 
di  nuove  forze  e  degli  aiuti  de' Sarmati  cata- 
fratti, venne  ad  assediare  il  campo  di  Tapis, 
e  con  arieti  e  altre  macchine  belliche,  impa- 
rate dai  Romani ,  ne  batté  gagliardamente  i 
propugnacoli.  3Ia  Trajano  uscito  ad  investire  i 
Sarmati  li  sbaragliò  ;  poi  assaliti  i  Daci  nella 
vicina  selva,  attaccò  con  essi  ferocissima  pugna 
e  sforzolli  finalmente  alla  fuga.  Né  ({ui  ferma- 
tosi,  mosse  con  lutto  r  esercito  alla  volta  di 
Sarmizagetusa,  risoluto  di  ferire  Decebalo  nel 
cuore  stesso  del  suo  regno.  Attraverso  fiumi  e 
selve  e  orride  gole  di  monti,  procedé  animoso 
l'esercito,  mettendo  in  fiamme  i  castelli  e  le 
campagne  de'  Daci ,  uccidendo  (luaiili  uomini 
cadevano  loro  in  mano  e  segnalando  delle  loi'o 
teste  infilzale  a'  pali  tutta  la  via.  1  inalinonle 
dalle  rive  di  Sergezia  apparve  al  cospetto  delle 
legioni  Sarmizagelusa.  Ivi  sorgea  la  grandiosa 
reggia  di  Decebalo,  i  cui  accessi  erano  ciiiusi 
lutto  intorno  dalla  cillà  munilissinia ,  e  resa 
più  forle  dai  castelli  che  incoronavano  le  cime 
dei  monli  circostanti.  Nella  cillà  co)ìservavansi 
una  bandiera  e  le  spoglie  lolle  a  Cornelio  Fo- 
sco :  e  all'appressarsi  di  Trajano  vi  si  era  rin- 
chiusa la  sorella  medesima  di  Decebalo.  Questi 
invano  mandò  legali  all'imperatore  chiedendo 
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pace.  Traiano  occupa  da  prima  le  alture  so- 
prastanti alla  reggia,  mentre  le  selve  tutte  in- 
torno ardeano  del  fuoco  appiccatovi  dalle  le- 
gioni. Indi  Massimo ,  luogotenente  di  Traiano , 
ebbe  il  carico  di  assediare  la  città  e  l'espugnò 
con  la  testudine,  riconquistò  il  vessillo  tolto  a 
Fosco  e  impadroni  della  sorella  di  Decebalo. 
Il  quale  allora ,  veduta  scoperta  la  sua  reggia 
e  mal  difesa  dalle  sole  armi  de'  suoi  guerrieri, 
risolse  di  finire  ad  ogni  patto  la  guerra  e  riaver 
la  sorella.  Nè  Traiano  ricusò  le  profferte  di 
pace,  ma  severissime  ne  impose  al  re  le  con- 
dizioni :  smantellasse  interamente  Sarmizage- 
tusa,  diroccasse  le  fortezze  del  regno,  distrug- 
gesse le  macchine  di  guerra ,  sgombrasse  le 
regioni  tolte  ai  barbari  confinanti,  restituisse  i 
prigionieri ,  i  disertori  e  gli  artefici  romani. 
Decebalo,  genuflesso  dinanzi  all'imperatore  in- 
sieme coi  più  illustri  pilofori  e  chiomati ,  lo 
venerò ,  giurando  i  patti  per  Zamolxi  colle 
patrie  imprecazioni;  e  mandò,  per  volere  di 
Trajano ,  legati  al  senato  che  implorassero  la 
conferma  della  pace.  Trajano  allora,  lasciando 
il  campo  romano  ben  rafforzato  di  presidii ,  e 
posto  il  freno  a  Sarmizagetusa  con  un  castello 
ivi  fatto  edificare,  tornò  a  Roma,  dove  celebrò 
il  primo  trionfo  sopra  la  nazione  fino  allora 
invitta,  e  fu  acclamato  Dacico. 

Ma  Decebalo  non  istette  saldo  ai  patti.  Ancor 
non  erano  trascorsi  due  anni,  che  già  egli  ri- 
cominciava a  far  armi ,  sommuovere  i  vicini 
Barbari,  ad  osteggiare  l'impero.  Trajano  risolse 
allora  di  sterminare  al  tutto  questo  tremendo 
e  indomabile  nemico  del  nome  romano;  e  tor- 
nato nel  105  in  Mesia  ricomparve  sulle  rive 
del  Danubio.  Decebalo  atterrito  mosse  nuove 
parole  di  pace  :  ma  gli  fu  intimato  di  dar  le 
armi  e  sè  stesso  in  potere  del  Romano.  Inor- 
ridì a  tale  intimazione,  e  ben  conobbe  eh'  era 
giunta  per  lui  l'ultima  prova  :  perciò  vi  si  ac- 
cinse con  animo  disperato.  Se  dissero  il  vero 
i  suoi  nemici,  egli  tentò  anche  le  vie  del  tra- 
dimento, mandando  alcuni  sicarii  ad  assassinare 
nella  Mesia  l' imperatore  :  i  quali  però  furon 
presi  e  torturati.  Trajano  intanto ,  entrato  in 
Dacia  col  nerbo  delle  legioni ,  tra  le  quali  era 
illustre  la  Minervia  comandata  da  Adriano,  co- 
minciò ad  assalire  e  distruggere  le  castella 
nemiche  e  le  fortezze ,  con  cui  Decebalo  erasi 
di  nuovo  munito.  Terribili  erano  gli  scontri , 
e  accanite  le  difese  che  i  Daci  facevano  quasi 
a  palmo  a  palmo  contro  il  valore  romano,  che 
s' inoltrava  come  irresistibile  torrente  nel  cuore 


della  terra  nemica.  Longino,  comandante  di 
una  legione,  tratto  una  volta  perfidamente  a 
parlar  d'accordi,  fu  ritenuto  prigione  da  Dece- 
baldo ,  che  ardi  profferirne  la  restituzione  a 
Trajano  come  prezzo  di  pace:  se  non  che  Lon- 
gino medesimo,  per  togliere  ai  nemici  ogni  spe- 
ranza e  ai  suoi  ogni  riguardo,  bevve  il  veleno 
e  si  uccise. 

Ma  Trajano  stimò  dal  diJferire  al  seguente 
anno  la  guerra,  e  di  condurla  con  meno  im- 
peto ma  più  saldezza.  Quivi  tornato  nella  Me- 
sia ,  pose  mano  a  gittare  sul  Danubio  quel 
ponte  maraviglioso  di  pietra,  che  dovesse  ora- 
mai congiungere  stabilmente  V  impero  colla 
Dacia;  e  ricominciò  l'invasione  del  territorio 
nemico,  come  chi  vuole  non  devastarlo  di  corsa, 
ma  impossessarsene  stabilmente.  Immense  fa- 
tiche durò  l'esercito  ad  aprire  nuove  vie,  a 
edificar  ponti,  a  sviar  fiumi,  a  piantare  il  campo 
sopra  scoscese  rupi  di  monti,  ad  espugnare  roc- 
che e  castelli  fortissimi,  mentre  in  frequenti 
mischie  dovea  azzutfarsi  col  nemico.  Così  pro- 
cedendo e  cacciandosi  innanzi  i  Dacogeti,  giun- 
sero finalmente  i  vincitori  all' ultima  rócca  che 
difendea  Sarmizagetusa  e  all'  ultima  battaglia 
che  dovea  decidere  la  sorte  del  regno.  Qui  i 
Daci  fecero  1'  estremo  di  loro  forze,  ed  avvezzi 
dai  dommi  di  Zamolxi  a  disprezzare  la  morte, 
non  furono  in  questo  pericolo  supremo  della 
patria  avari  del  loro  sangue;  ma  la  vittoria, 
dopo  varia  fortuna,  dichiarossi  al  fine  per  Tra- 
jano, che  colla  sua  presenza  e  col  suo  valore 
raddoppiava  da  per  tutto  l'animo  de' Romani. 

Sarmizagetusa  venne  allora  in  potere  de' Ro- 
mani. Prima  che  le  legioni  vi  entrassero,  uno 
dei  capi  ne  usci  a  supplicare  per  l' ultima  volta 
r  imperatore  ;  ma  veduta  vana  ogni  preghiera, 
tornò  fra' suoi;  e  imbandito  1'  estremo  convito, 
vi  si  recò  in  mezzo  un  gran  vaso  di  veleno, 
del  quale  avidamente  bevvero  i  principali  del 
regno,  stendendo  le  mani  al  cielo,  come  sono 
effigiati  nella  colonna  trajana  ,  in  atto  di  an- 
dare a  Zamolxi.  Il  re  avea  già  spogliata  la  reg- 
gia de'  suoi  tesori ,  e  torcendo  altrove  il  Ser- 
geth,  aveva  ascose  sotterra  nel  suo  letto  le  im- 
mense ricchezze  per  tanti  anni  di  prospero  re- 
gno accumulate;  riconducendovi  poi  le  acque 
del  fiume  e  mettendo  a  morte,  se  fu  vera  la 
fama,  tutti  i  prigionieri  esecutori  di  tal  ope- 
ra. Ma  Bicili,  confidente  di  Decebalo,  fatto  pri- 
gione dai  Romani,  tradì  il  suo  principe  e  in- 
dicò il  secreto  a  Trajano,  il  quale  fe'  tosto  di- 
sotterrare e  trasportare  alla  reggia  ogni  cosa. 
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Allora  Dccebalo,  il  quale  non  aveva  mai  dispe- 
rato, si  diede  interamente  per  vinto,  ed  impre- 
cando sterminio  ai  Romani,  posto  a  terra  il  gi- 
nocchio, si  cacciò  la  spada  nella  gola.  Così 
terminò  questo  gran  nemico  de' Koinani ,  il 
più  terribile  che  essi  avessero  sul  Danubio  , 
emulo  di  Arminio  e  di  Maroboduo,  e  celebre 
fra' suoi  e  fra  gli  stranieri  così  per  la  sua  po- 
tenza, come  per  la  sua  sventura.  E  con  lui  finì 
la  gloria  del  nome  dacico,  come  sotto  lui  avea 
dato  i  più  vivi  splendori. 

Trajano,  dopo  aver  disposto  le  stazioni  ro- 
mane, tornò  a  Roma,  dove,  acclamalo  nuova- 
mente Dacico,  trionfò ,  e  per  tre  mesi  furono 
festeggiate  le  vittorie  daciche  con  inudita  pom- 
pa e  straordinario  macello  di  carne  umana  negli 
anfiteatri.  In  memoria  del  trionfo  sui  Daci,  egli 
fece  fabbricare  in  Tracia  la  città  di  Nicopoli, 
cioè  della  vittoria  :  indi  ridusse  in  provincia 
romana  il  paese  conquistato  nella  Dacia.  Que- 
sta provincia,  che  fu  chiamata  la  Dacia  di  Tra- 
jano, aveva  circa  mille  miglia  in  giro  di  esten- 
sione, abbracciando  in  gran  parte  le  contrade 
oggi  dette  del  Banato,  tutta  la  Transilvania , 
parte  della  Valachia  e  della  Moldavia;  ciocia 
catena  meridionale  dei  Carpazi  colle  sue  pen- 
dici verso  il  Tibisco,  il  Teraso  ossia  il  Pruth 
e  il  Danubio  :  e  forse  fu  poi  dilatata  sino  alle 
rive  del  Tira  (Dniester),  se  ò  vero  che  fin  colà 
giungessero  le  vie  romane  testé  scoperte.  Sic- 
come poi  le  stragi  e  le  fughe  dei  Daci  aveano 
lasciato  quasi  diserto  il  paese,  l' imperatore 
mandò  a  ripopolarlo  gran  numero  di  Romani 
tolti  dall'Italia  e  da  tutte  parti  dell'impero, 
e  vi  stabilì  parecchie  colonie,  che  in  breve 
tempo  fiorirono  grandemente.  A  Sarmizagetusa, 
le  cui  rovine  tuttora  si  veggono  nella  moderna 
Transilvania  presso  Varhel,  sottentrò  la  nuova 
città  di  Ulpia  Trajana,  privilegiata  del  diritto 
italico,  non  meno  che  le  altre  colonie  di  Zerna, 
di  Napuca,  di  Apulo,  di  Ulpiana,  di  Pretoria  A  ugu- 
sta,  di  Angustia,  di  Marcodava,  di  Jassì  ed  altre  ri- 
cordate da  Tolomeo.  Ampie  e  belle  strade  romane 
congiungevano  queste  città,  nelle  quali  colle 
leggi  e  colla  lingua  del  Lazio  furono  trapian- 
tati i  costumi,  le  arti  e  tutte  le  discipline  della 
civiltà  latina  :  sicché  la  Dacia  romana,  piantala 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  come  i  campi 
Decumati  sulla  destra  riva  del  Reno,  formava 
quasi  un  seno  dell'  impero,  e  serviva  a  (iuesto 
come  d'avamposto  e  di  barriera,  fortificata  dalle 
Alpi  Carpazie,  contro  la  invasione  del  mondo 
barbarico  sempre  minacciante  in  sui  confini 


dell'Europa  orientale.  Vero  è  che  ai  coloni  di 
sangue  latino  erano  pur  misli  molli  Barbari, 
e  Tolomeo  ne  annovera  ben  (lualtordici  tribù 
ivi  stanziale:  ma  siccome  i  Romani  prevalevano 
di  numero  e  di  potenza,  così  prevalsero  i)er 
lingua  e  per  costumi. 

Dopo  la  conquista  di  Trajano  (103-106 
dopo  G.  Cristo  )  i  coloni  romani  possedetlero 
la  Dacia  per  (juasi  due  secoli  e  vi  si  radica- 
rono :  quanto  saldamente  possiamo  argomen- 
tarlo da  ciò,  che  vcggiamo  spesso  i  Quadi,gli 
lazigi,  i  Bastami,  i  Rossalani  e  1'  altre  tribù 
stanziate  sul  medio  Danubio  e  sul  Nistro  rom- 
per guerra  ai  Romani  ;  ma  non  troviamo  nep- 
pur  menzione  di  tumulti  mossi  dai  Daci,  dopo 
che  la  loro  terra  fu  domata  dall' aralrolalino. 
Vero  è  che  Aureliano  nel  270  ritrasse  all'  I- 
stro  le  frontiere  romane,  ripiantò  le  legioni 
confinarie  nella  Mesia,  e  cedette  ai  Goti  la  pro- 
vincia traiana  ;  ma  non  si  deve  credere  che  que- 
sti Goti,  patteggianti  co'Romani,  e  già  acclini  a  ci- 
viltà, disertassero  abel  dilettole  colonie  agricole. 
Per  un  altro  secolo  dunque  la  Dacia  rimase  quie- 
tamente congiunta  colla  grande  federazione 
gotica,  antiguardo  del  mondo  civile;  la  quale 
stendendosi  dal  Ballico  al  Mar  Nero,  e  dividen- 
do la  Barbarla  europea  dalla  Barbarla  asiatica 
veniva  a  compiere  sott' altra  forma  il  profondo 
concetto  di  Trajano,  che  pel  basso  Danubio  e 
pei  Carpazi  avea  cercato  di  girar  la  Germania 
e  di  staccarla  dalla  Scizia.  Ma  gli  Unni  spezza- 
rono la  diga  e  precipitarono  sulT  Occidente, 
traendosi  dietro,  o  cacciandosi  innanzi  le  genti 
che  cominciavano  a  rassettarsi.  I  Goti,  discor- 
di, perduti  d'animo,  battuti  sul  Tiras,  fuggi- 
rono airistro;  e  da  quel  dì  la  larga  breccia 
tra  i  Carpazi  e  P  Eusino  rimase  indifesa  [)er 
otto  secoli  ed  aperta.  La  più  parte  de' coloni 
romani,  e  alcune  bande  di  Goti  ripararono  con 
re  Atanarico  nella  Dacia  montana;  i  pochi  che 
erano  rimasti  alla  pianura,  o  a  meglio  dire 
sulla  strada  delle  invasioni,  divenuti  |)rt'daci  e 
barbari,  corseggiarono  le  provincie greche;  fin- 
ché, intorno  all'ottavo  secolo  pigliarono  ferma 
stanza  co'BuIgari  nella  Dacia  ripense  e  nella 
mediterranea,  ove  dovettero  trovar  le  reli(iuie 
delle  colonie  aureliane  ;  e  dove  fondarono  (jiiel 
regno  Bulgaro-vlaco,  che  fu  lungaineiile  tre- 
mendo a' Bisautini,  e  durò  una  gran  varietà  di 
casi  per  minare  nel  15^0  sotto  la  mazza  fer- 
rata degli  Osmanli.  Intanto  (jiie'  disceiulenti 
de' Romani,  che  s' erano  raccolti,  come  in  mu- 
nita fortezza,  dentro  la  cerchia  dell'  Alpi  Ba 
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starnichc  e  ne'  riposti  piani  del  Tibisco,  avean 
potuto  conservarsi  tra  le  popolazioni  slave  e 
iazigie  ed  ugre  quasiché  liberi,  quando  a  mez- 
zo il  secolo  nono  sopravvennero  dalPOriente  i 
Magiari,  che  piantatisi  tra  il  Danubio  e  il  Ti- 
bisco, ridussero  tutti  i  popoli  circostanti  in 
dura  soggezione;  e  solo  salvarono  un'incerta 
libertà  alcune  poche  colonie  latine,  rintafiate 
nelle  alte  valli  dove  pigliano  origine  PAlutae 
l'Araro  ;  le  quali  poi,  quandoalPimmanilà  degli 
Ugri  s' aggiunse  il  furore  mongolo,  venutosi 
a  sfogare  in  quelle  parti  fuggen- 
do davanti  alla  nuova  tempesta,  calarono  nelle 
selvose  solitudini  della  Fai  (V Acqua ,  e  rivi- 
dero insalvatichiti  e  deserti  i  luoghi  celebrati 
nelle  tradizioni  dei  padri  loro.  Così  nel  deci- 
moterzo secolo  si  vennero  a  mano  a  mano  for- 
mando e  allargando  sulle  abbandonate  regioni 
che  si  stendono  tra  i  Carpazi  e  l' Istro,  le  dom- 
nìe  de'  Valachi  e  de'  Moldavi,  mentre  la  Dacia 
montana,  disertata  prima  dai  Mongoli,  ricadeva 
poi  sotto  la  superba  e  invelenita  signoria  degli 
Ungari.  In  queste  incertezze  di  tempi,  d'ori- 
gini e  di  confini  nacquero  le  pretese  che  le 
corone  di  Ungheria  e  di  Polonia  vantarono  sem- 
pre e  ancora  vantano  sui  due  Principati  Danu- 
biani ;  i  quali  nondimeno  e  allora  e  poi,  per 
più  secoli,  si  ressero  fermamente  con  armi, 
leggi  e  lingua  propria,  equilibrandosi  coli' arte 
naturale  di  chi  trovasi  debole  e  solo,  tra  le 
gelosie  de'potenti  vicini,  a  cui  talora  concede- 
vano le  apparenze  dell'omaggio  feudale.  Di  co- 
desta maniera  fu  1'  omaggio  che  la  Valachia 
prima  (1392)  e  la  Moldavia,  come  più  lontana, 
assai  dopo  (1515)  assentirono  a  sultani  selju- 
cidi  ;  il  quale,  a  non  considerare  T  umiliazione 
presente  e  il  pericolo  avvenire,  dee  parere  pat- 
teggiato con  vantaggio  de' Rumeni,  che  erano 
tribolati  quasi  ogni  anno  dalle  correrie  e  dagli 
insulti  della  cavalleria  polacca  ed  ungara,  e 
che  avevano  visto  a  Nicopoli  e  a  Cossovo  tre- 
mende prove  della  fortuna  e  della  potenza  ot- 
tomana. E  questi  trattati  obbligavano  il  sultano 
a  contentarsi  della  supremazia  sui  Voivodi,  e 
d'un  tributo  annuo  di  dieci  mila  piastre;  e 
con  questo  gli  si  negava  ogni  intromissione 
nel  governo,  o  nell'elezione  de'principi,  ai 
quali  si  conservava  libertà  pienissima  di  muo- 
ver guerra,  e  di  stringere  alleanze  ;  benché  da! 
loro  canto  gli  Ottomani  pigliassero  carico  di 
difendere  e  proleggere  contro  ogni  nemico  i 
Valachi  {Trattato  del  1460  tra  Maometto  Ile 
Vlad  il  f/iauoio).  Questa  è  la  lontana  radice  del 


diritto  pubblico  che  anche  oggidì  avrebbe  a 
reggere  le  signorie  danubiane;  benché  poi  i 
fatti  smentissero,  come  era  facile  prevedere, 
la  soverchia  benignità  di  quelle  prime  condi- 
zioni. Da  principio  la  Porta  ostentando  gelosia 
per  la  sincerità  delle  elezioni,  aizzò  le  gare 
dei  boiari,  e  favorì  i  più  larghi  a  promettere 
denaro  e  soggezione;  poi  si  recò  in  mano  la 
scolta  degli  ospodari;  e  infine,  sul  principio 
del  XVIII  secolo,  diffidando  de' principi  nativi, 
che  avevano  dato  intenzione  di  volersi  indet- 
tare  coi  Moscoviti,  mandò  a  reggere  le  due  pro- 
vince uomini  di  smgue  greco,  nati  nel  servag- 
gio costantinopolitano,  educati  all'ombra  del 
serraglio,  e  però  astuti  e  sottili  non  solo  per 
virtù  d'origine,  ma  più  ancora  per  lunga  pra- 
tica di  ogni  terrore  di  tirannide  e  d'ogni  arti- 
ficio di  schiavitù.  Fu  questo  morbo  di  tal  sorta, 
che,  essendosi  perpetuato  oltre  lo  spazio  d'un 
secolo ,  spense  quasi  affatto  la  memoria  e  la 
virtù  latina  nei  popoli  danubiani.  Ed  é  vergo- 
gna e  pietà  leggere  nel  Sestini  e  in  altri  scrit- 
tori (Zallony,  Essai  sur  les  Phanariotes)  a  che 
estremo  di  abbiettezza  si  fossero  lasciati  con- 
durre i  discendenti  di  coloro,  che  coll'armi  in 
pugno  avevano  saputo  farsi  rispettare  da  Mu- 
rad,  lo  sterminatore  dei  Bulgari  e  de'  Serbi,  e 
da  Maometto,  il  domator  di  Bisanzio.  L'infe- 
zione consumò  pressoché  intero  il  patriziato; 
cosicché,  o  impoveriti,  o  corrotti,  o  adulterati, 
0  spenti  gli  antichi  casati,  non  rimase  imma- 
gine alcuna  della  vetusta  romanità  neppur  nel- 
r  abito,  nel  linguaggio,  nel  costume,  il  quale 
é  grechesco  e  orientale,  ampie  zimarre,  gonfie 
iperboli,  fastosa  vanità  ne' vecchi;  francese  e 
ammodernato,  panni  succinti,  frasario  parigino, 
garrula  imitazione  nei  giovani.  Del  mal  gover- 
no de'Fanarioti  scrivcrebbonsi  romanzi  a  pur 
dirne  solo  la  schietta  verità  (Zallony,  Essai 
sur  les  Phanariotes)  :  ma  quello  che  importa 
sapere  è  il  voltafaccia  di  codeste  arpie,  devo- 
tissimi un  pezzo  ai  Turchi,  che  loro  gettavano 
più  che  le  ossa  da  spolpare  ;  poi  innuzzolili 
dalla  matta  speranza  di  poter  rifare  a  loro  prò 
l'impero  bisantino,  e  perciò  divenuti  spie  e 
mezzani  de' Moscoviti.  Di  che  la  Porta,  toccate 
con  mano  le  insidie,  volle  torsi  d'attorno  la 
generazione  pessima  ;  ma  aveva  a  fare  con  volpi 
che  s'erano  preparati  più  covi.  E  ancora  é  da 
notare  che  il  popolo  rumeno  odorò  il  pericolo 
prima  assai  del  Divano  e  della  sagace  Europa. 
E  nel  1821  quando  Ipsilanti  e  gli  Eleristi,  in- 
gannati e  ingannatori,  movevano  con  belle  pa 
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rolc  e  promissioni  arcane  queir  incendio  elle-  | 
nico,  in  cui  la  Russia  soffiava  calilo  colla  bocca 
slessa  che  niauilava  un  j,'olido  spiro  di  morte 
sull'Italia  e  sulla  Sj)agna,  i  Valachi  scaltriti 
dai  proprii  mali,  non  si  lasciarono  pigliare  al- 
l'amo. K  Teodoro  Vlademircsco  diceva  allora, 
e  gliene  andò  la  vil.i,  quello  che  oggi  ri|)ete 
Eliade  Radulesco  (Souvenirs  et  imiìrc^sH.  d'un 
proscrit),  una  sola  via  di  salute  rimaner  a^jorla 
ai  popoli  danubiani  :  riconoscere  1'  aito  domi- 
nio della  Turchia,  senza  il  quale,  tolti  di  mezzo 
i  trattali,  si  ricadrebbe  in  arbitrio  della  forza  ; 
rivendicare  gli  antichi  patti,  che  importano 
autonomia  civile  de' Principati,  e  dipendenza 
da  Costantinopoli  non  più  che  politica  ;  sten- 
dere la  mano  soccorrevole  e  amica  ai  Rulgari 
e  agli  Iugoslavi,  e  guardarsi  gelosamente  da 
ogni  ingerenza  diGrixi  e  di  Russi. 

Ma  l'ingerenza  russa  era  da  quasi  un  secolo 
patteggiata  in  tutti  i  trattati,  e  rinsaldata  da 
tutte  le  pratiche  segrete  tra  Pietroburgo  e  Co- 
stantinopoli. Codest'arte  di  serpentino  fascino 
che  accarezza,  spaventa  e  assopisce  la  vittima, 
meriterebbe  lunga  e  diligente  istoria;  perchè 
della  politica  russa  avviene,  e  io  sperimentiamo 
tuttodì,  quel  che  veggiaino  spesso  di  corti  se- 
duttori di  femmine,  ciie  la  pubblica  fama  ce- 
lebra insidiosi  e  fallaci,  ma  checiascuiia  donna 
crede  per  arte  propria  o  per  fortuna  poter  re- 
care a  sincerità.  Dapprima  col  trattato  di  K.ai- 
nardj(l2  luglio  1774)  chiese  la  Czarina  ed  ot- 
tenne pei  ducali  (fino  il  nuovo  titolo  c  un'  in- 
sidia) di  Moldavia  e  di  Valachia  la  conferma 
de'  privilegi  antichi  ;  per  le  chiese,  pei  chie 
rici,  pei  conventi  libertà,  restituzionede'bcni, 
onoranze  e  rispetto  (Jrt.  II,  III,  IF);  per  sè 
nuir  altro  che  la  facoltà  d'intercedere  con  uf- 
ficii  diplomatici  a  favore  dei  due  Stati  vassalli 
{Jrt.  X).  Ma  intanto  la  Russia,  che  non  voleva 
tirarsi  tra  i  piedi  un  nuovo  e  vero  popolo,  mu. 
solo  aizzar  discordie,  teneva  il  sacco  agli  smeni- 
bralori  della  llumania,  e  obbligava  la  Porta  a 
cedere  la  Bucovina  agli  Austriaci,  che  già  pei 
trattali  di  Carlovitz  (1699),  e  di  Passarowitz 
(1718)  erano  venuti  al  possesso  della  Transil- 
vania  e  del  Binato.  Poco  dopo  noiveggianio  la 
gran  seduttrice,  da  una  parte  colle  blandizie 
e  coir  oro  farsi  assentire  dal  Divano  il  diritto 
d'invigilare  le  finanze  dei  Ducati  (1781)  e  d' in- 
frapporsi  con  rimostranze  (già  più  non  sono 
preghiere  in  beneficio  de' suoi  protetti  (Con- 
vcnz.  10  marzo  179);  dall'altra  parte,  conni- 
venti gli  ospodaric  boiari  fanarioti,  invidi  d' o- 

(ÌKMfru/ia  Slurtca  Untvcrsidv.  VuL  II. 


gni  gloria  rumana,  mandar  fuori  voce;  che  non 
s'erano  potuUi  trovare  le  j)i'ovt;  de' vantati  pri- 
vilegi di  Amurai  b  di  Maometto  I,  che  era  (juan- 
to  persuadere-  non  v'essere  al  Irò  fondament<) 
delle  franchigie  rumane  se  non  se  il  trattato 
di  Kainardj,  e  la  tutela  russa  (T.  Sestini.  Nota 
alV  art.  FUI  dal  trattato  di  Kain).  E  (|ueita 
tutela  è  confessata  poscia  dalla  Porta  meticci  ma, 
che  per  venale  negligenza  dc'suoi  ministri, 
lascia  quasi  a  coi  rezione di  siile  cancelleresco, 
sostituire  al  diritto  di  rimostranza  il  diritto  di 
sopravvegliare  all'interezza  dei  privilegi  gua- 
rentiti per  tratiato.  Non  dee  però  negarsi  che 
questo  primo  periodo  degli  infiussi  moscovilici 
(177^1^-1812)  non  portasse  molti  benefizii  al 
paese  ;  amministrazione  meno  prodiga  e  incer- 
ta ;  gli  ospodari  investiti  per  sett' anni  ;  racco- 
mandata ai  boiari  la  cura  delle  scuole,  delle 
strade,  degli  spedali;  riprovata  l'odiosa  lassa 
delle  teste.  I  Russi  sapevano  Parte.  Ma  il  caso 
portò  ch'essi  dovessero  far  assaggiare  troppo 
a  lungo  la  loro  signoria  ai  Ilumani;  perocché, 
dopo  la  guerra  del  1805,  nella  quale  ebbero 
i  popoli  parzialissimi,  rimasero  i  Russi  nei 
Principati  lino  al  1812  dimenticativi,  anche 
dopo  Tilsitt,  da  Napoleone,  il  quale  delle  na- 
zioni in  erba  non  mostrò  aver  presentimento 
0  cura  alcuna,  L' esperienza  settenne  e  la  lene- 
rezza  dei  Russi  per  gli  odiosi  Eanarioli  apri- 
rono gli  occhi  ai  Rumani;i  quali  poi  videro  a 
prova  quel  che  importassero  le  promesse  ma- 
gnifiche di  Pietroburgo,  quando  lo  Czar,  piglia- 
tasi pel  trattato  di  Bucarest  (23  maggio  1812) 
la  Bessarabia ,  parte  che  fin  allora  era  siala 
della  Moldavia,  la  connumerò  tra  le  provincie 
dell'  Impero,  e  vi  piantò  la  servitù  militare  e 
le  colonie  cosacche.  Ond' è  che  nel  1821  ìwì- 
lani  deil'  Istro,  aìle  prosopoi)ee d' Ipsilanti,  che 
invocava  la  Grecia  di  Milziade  e  di  Costanlino, 
risposero  col  grido  di  morte  ai  Moscati  e  ai 
Li>«OMf(//. Nondimeno  il  trattato  di  Ackermann 
(1  agosto  1826)  ricollocò  i  Principali  sotto  il 
protettorato  della  Russia,  senza  il  consentimen- 
to della  quale  il  sultano  promise  di  non  f.ire 
0  tollerare  negli  Stali  vassalli  novità  alcuna  ; 
condizione  che  legava  le  mani  ai  Kuniani  più 
assai  che  ai  Turchi.  Onesta  dissennata  condi- 
scendenza non  lardò  che  di  due  anni  la  guerra; 
perchè  lo  czar  ai  primo  annunzio  delle  rifor- 
me tentate  a  Coslantinopoli,  temendo  che  la 
Turchia,  a  lasciarle  tempo,  potesse  rifarsi,  lan- 
ciò oltre  il  Pruth  centocinquanta  mila  uomini. e 
t  sei  mesi  dopo  (2'i  seUenibic  1829)  dettò  ad 
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Adrianopoli  il  trattato  di  pace  che  gli  dava  la 
signoria  delle  foci  del  Danubio,  e  la  facoltà  di 
riordinare  a  suo  senno  le  cose  nei  Principati. 
La  Moldavia  e  la  Valachia  dovevano,  è  vero, 
tornare  all'antico  vassallaggio  ;  ina  ricovrando 
libero  e  sgombro  dalle  fortezze  ottomane  tutto 
il  territorio,  e  fino  a  mezzo  l'alveo  del  gran 
fiume;  con  che  i  Russi  si  toglievano  d' in  sugli 
occhi  quelli  stecchi  di  Giurgevo  e  di  Tornovo, 
s'assicuravano  le  linee  del  Pruthedel  Sereth 
aperte  sempre  ed  indifese,  e  allargavano  la 
loro  frontiera  militare  fin  dove  l' Istro  s' insena 
nella  Bulgaria,  paese,  per  la  lingua  e  religione 
de' popoli,  già  apparecchiato  alla  protezione 
de' Moscoviti.  Rimasero  oltre  a  ciò  i  Principati 
staggiti  in  mano  dell'esercito  vincitore, finché 
la  Turchia  non  avesse  pagate  le  spese  della 
guerra  ;  né  il  pegno  fu  liberato  prima  del  185/^; 
quando  già  i  Russi,  in  cinque  anni,  avevano 
ordinato  a  loro  posta,  non  il  governo  solo  dei 
due  paesi,  ma  l'intera  società  rumana;  semi- 
nandovi con  ogni  diligenza  le  zizzanie  eh'  ei 
sanno  ottimamente  coltivare,  finché  venga  tem- 
po di  mietere.  Imperrocchè  il  Regolamento  or- 
ganico compilato  da  un  consesso  di  boiari  in- 
dettati dal  governatore  Kisseleff,  sottile  e  gra- 
zioso politico,  non  solamente  statuiva  le  forme 
della  elezione  de' principi,  e  i  poteri  de' con- 
sigli legislativi,  nei  quali  non  erano  chiamati 
che  i  nobili,  e  tra  essi,  in  numero  prevalente, 
i  grandi;  ma  anche  entrava  a  definire  i  diritti 
dei  proprietarii  e  le  servitù  de' contadini  ;  eli 
definiva  per  forma,  che  un  autore  valaco  non 
dubita  di  chiamare  lo  statuto  del  Kisseleff  la 
carta  della  miseria  del  popolo.  Gli  é  chiaro, 
Kisseleff  aveva  armato  i  boiari  della  libertà  le- 
gale ed  ordinato  d'angariare  il  popolo  campa- 
gnuolo,  restio  alle  seduzioni  dell'ellenismo  e 
dello  slavismo;  e  ne  aveva  ottenuto  concambio 
di  servile  osservanza  alla  politica  russa.  Neil'  ul- 
timo articolo  del  patto  costitutivo  leggevasi, 
che  nessuna  provvigione,  quand'  anche  con- 


sentita dai  Consigli  legislativi  e  accetta  ai  prin- 
cipi, avrebbe  forza  di  legge  senza  T  approva- 
zione della  Corte  protettrice:  enormezza  che 
la  pubblica  voce  attribuì  a  frode  e  a  falsifica- 
zione d'ammanuensi;  ma  che  la  Porta  nel  1858, 
già  venula  anch'essa  sotto  il  coltello  protet- 
tore, comandò  ai  boiari  e  all'ospodaro  Ghika 
diriconoscere  solennemente.  Infine,  dopo  l'anno 
1 848,  nel  quale  il  popolo  bruciò  (6  settembre)con 
pompa  sacramentale  il  regolamento  organico, 
e  l'arcontologia  (dodici  volumi  dove  erano  con- 
scritte, come  nel  veneto  libro  d'oro,  le  fami- 
glie nobili  e  i  loro  gradi),  la  Russia,  castigati 
coli' armi  turchesche  i  tumultuanti,  maneggiò 
la  convenzione  di  Balta-Liman  (1  giugno  1849), 
in  cui  colla  forzata  complicità  del  Sultano  can- 
cellava anche  i  dubbi  beneficii  del  regolamento 
di  Kisseleff,  e  s'arrogava  il  diritto  d'eleggere 
gli  ospodari  e  i  loro  divani.  A  questo  estremo 
erano  venute  le  cose:  e  uomini  devoti  alla  Rus- 
sia, e  che  la  Russia  incoraggiava  a  bistrattare 
i  popoli ,  reggevano  proconsoli  odiosi  a  tutti , 
le  infelici  provincie,  non  libere  né  rassegnate 
in  ferma  servitù,  quando  la  guerra  d'  Oriente 
spezzò  i'  ultimo  anello  della  secolare  catena  e 
interruppe  i  lunghi  disegni  di  quella  diploma- 
zia, che  a  ragione  si  vantò  d'essere  paziente 
come  il  tempo.  Chi  voglia  giudicare  se  il  trat- 
tato di  Parigi  50  marzo  1856  abbia  portato 
alcun  frutto  di  civiltà,  aspetti  a  risolversi, 
quando  vedrà  dato  un  durabile  assetto  politico 
ed  economico  alle  regioni  danubiane.  Vedi  la 
storia  della  Moldavia  e  della  Valachia.  Qui  ne 
piace  notare  che  il  governo  della  Moldavia  die' 
già  principio  alle  riforme  religiose  colla  seco- 
larizzazione de' beni  del  clero  regolare.  Le 
somme  cospicue  che  si  ritrarranno  da  questa 
riforma  saranno  impiegate  nella  fondazione  dì 
ginnasi!  e  di  scuole  popolari.  Le  proprietà  del 
clero  in  questo  paese  danno  una  rendita  di 
ftOO,000  ducati. 
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Gli  Slati  Uniti  delle  isole  Ionie  constano  di 
sette  isole,  cioè:  Corfù,  Paxo,  Santa  Maura, 
Itaca,  Cefalonia,  Zante  e  Cerigo  e  di  alcuni 
isolotti  annessi,  sei  delle  quali  nel  mar  Jonio 
ed  una  (Cerigo,  da  cui  dipende  Cerigolto)  nel- 
TArcipelago.  Sono  esse  disperse  in  tre  gruppi, 
il  al  N.  trovasi  di  fronte  all'antico  Epiro; 
il  2.°  davanti  al  golfo  di  Patrasso,  il  3.^  me- 
ridionale all'ingresso  dell'Egeo  fra  la  Morea  e 
Candia;  fra  i  gradi  m  e  39*^  57'  di  lati- 
tudine N.,  e  17"  10'  e  20°  BO'  di  longitudine 
Est.  L'area  è  di  1,097  miglia  inglesi  quadrale  o 
2,8B2  chilometri  quadrati.  -  La  popolazione  nel 
1834:  39^^,395  abitanti;  nel  1836:  204,266 
abitanti;  nel  1844:  219,787  abitanti;  nel  1852: 
232,297  abitanti  sparsi  in  6  città,  20  borghi, 
365  villaggi  e  vari  casali  in  Paxo.  —  il  suolo 
(!  in  ogni  parte  montuoso;  i  fiumi  di  picciol 
corso  e  poco  importanti;  il  più  considerevole 
è  il  Messongi  in  Corfù.  Le  coste  trarupate 
offrono  alcuni  buoni  porti.  Il  terreno  in  ge- 
nerale è  feitile  e  ben  coltivato,  più  idoneo  alla 
coltura  dell'olivo  e  della  vite  che  dei  cereali. 
Il  clima  è  mitissinio  e  delizioso,  soggetto  quando 
a  quando  a  subite  variazioni.  La  temperatura 
media  -|-  13.  U.  Scirocco  dominante,  frequenti 
oragani  e  terremoti,  massime  a  Zante,  e  piog- 
ge nella  stagione  invernale,  l  prodotti  minerali 


di  poca  importanza,  tra  cui  zolfo,  allume,  pie- 
tre e  marmo,  asfalto,  un  po'di  carbon  fossile; 
fonti  d'acque  minerali.  La  maggior  parte  de- 
gli abitanti  è  di  origine  greca,  tranne  8,000 
Italiani,  18,000  ebrei  e  7,000  Inglesi;  si  parla 
il  greco  moderno  (lingua  officiale),  eTitaliano 
corroUo  che  ricorda  la  veneta  signoria.  Vi 
si  studia  dal  1815  anche  Pinglese,  lingua  dello 
Stato  protettore.  La  religione  dominante  è  la 
greca  ortodossa,  soggetta  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli con  un  arcivescovo  in  Cefalonia  e 
3  vescovi;  v'hanno  pure  5,000  greci  uniti  con 
un  arcivescovo  in  Corfù  ed  un  vescovo,  7,000 
anglicani  e  18,000  ebrei.  La  chiesa  cattolica 
ed  anglicana  partecipano  dei  diritti  della  chiesa 
greca.  In  ogni  Isola  v'è  un  proto-papa  qual 
sommo  sacerdote  dei  greci  non-uniti.  —  La 
popolazione  si  distingue  in  nobili  (con  privi- 
legi), cittadini  e  contadini.  La  più  imporlanle 
coltura  dell'isola  ù  quella  dell'olivo  e  della 
vile  (uva  passa  di  Corinto  e  zibibo);  indi  il 
cotone,  la  canapa,  il  lino,  la  fruita;  i  cereali 
non  bastano  ai  bisogni  del  paese;  poca  la  le- 
gna. L'allevaineiUo  del  bestiame  è  di  poco  rilie- 
vo; la  maggior  ])arle  viene  dall'Albania  c  dalla 
Grecia.  Stalo  deiralleva:nenlo  nel  1852  ;  50,000 
cavalli  ed  asini,  90,000  animali  bovini,  260,000 
pecore,  120,000  capre  e  60,000  porci.  Api  e 
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bachi  (la  seta.  Numerose  le  pescagioni.  -  L'indu- 
stria niaiiifalluricra  quasi  nulla  e  limitata  alla 
tessitura  del  cotone,  alla  fabbrica  di  scial- 
li di  seta,  tappeti  di  pelo  di  capra,  coperte 
grossolane,  tele  di  lino,  fabbricazione  di  liquori 
e  d'acquavite,  sapone,  stoviglia  di  terra,  ecc. 
Il  commercio  e  assai  vivo  nel  Mediterraneo.  Nel 
1838  il  valore  delle  importazioni  fu  di  2ft2,526 
lire  sterline  od  8,558,150  franchi  in  bestie  da 
macello,  grani  d'Odessa,  seta,  cotone,  stoffe  di 
lana,  pesce  secco,  legna,  coloniali  manufatti,  ec; 
delle  esportazioni  di  1,669,588  lire  sterline  in 
uva  di  Corinto,  olio  d'uliva,  vino,  cotone,  sa- 
le, sapone,  ecc.  In  questi  ultimi  anni  il  valore 
dell'esportazioni  ascese  a  16,000,000  circa  di 
franchi,  e  quello  delleimportazioni  a  25,000,000, 
circa  di  franchi.  L'esportazione  del  principale 
articolo,  che  è  l'uva  passa,  è  in  mano  degli  In- 
glesi. Ha  sedici  buoni  porti  franchi,  fra  cui  pri- 
meggiano Corfù,  Argostoli  e  Zante.  Tonnellag- 
gio dei  bastimenti  entrati  nei  porti  della  re- 
pubblica nel  1858:  259,042  tonnellate,  di  cui 
125,530  di  bastimenti  jonii;  52,154  tonnellate 
di  bastimenti  inglesi;  52,079 tonnellatte  di  ba- 
stimenti austriaci;  13,508  tonnellate  di  basti- 
menti russi;  44,169  tonnellate  di  bastimenti 
greci,  ecc.  Tonnellaggio  dei  bastimenti  usciti: 
275,000  tonnellate.  Il  commercio  interno  ha 
rade,  ma  buone  strade.  —  Il  governo  è  una 
repubblica  aristo-deraocratica.  La  costituzione  è 
quella  del  2  maggio  1817,  meno  alcune  non  lievi 
mutazioni  introdottevi  in  questi  ultimi  tempi. 
Rappresentante  del  re  è  il  lord  alto  commis- 
sario, che  risiede  in  Corfù,  capo  di  tutta  l'am- 
ministrazione politico-amministrativa  e  della 
forza  militare.  Il  popolo  è  rappresentato  da 
un'assemblea,  a  cui  spetta  il  potere  legislativo. 
Essa  è  composta  di  quaranta  deputati  scelti 
da  tutte  le  isole  ,  che  tengono  il  loro  seggio 
per  5  anni  e  sono  eletti  29  dai  nobili  ed  11 
designati  dal  lord  alto  commissario.  Questi 
compilano  la  lista  dei  29candidati.  Fino  al  1849 
i  deputati  doveano  essere  possidenti  ;  più  tardi 
la  regina  Vittoria  concesse  libera  elezione.  Il 
potere  esecutivo  è  nelle  mani  di  un  senato  re- 
sponsale, che  è  l'autorità  amministrattiva  su- 
prenìa ,  composto  di  un  presidente  nominato 
dal  re  della  Gran  Bretagna  per  2  anni  1?2, 
nobile  e  delle  isole  Ionie;  di  5  senatori  (eletti 
per  un  quinquennio  da  e  fra  i  membri  del- 
l'assemblea legislativa  e  confermati  dal  lord 
alto  commissario),  e  di  un  segretario  di  Stato 
(iHìin)n;ilo  dal  lord  alto  commissario  nativo 


delle  isole  od  inglese).  11  potere  esecutivo  spetta 
al  presidente  del  senato.  Il  senato  rivede  gli 
atti  del  parlamento,  può  mettervi  il  suo  veto 
e  tratta  gli  affari  di  sua  giurisdizione  nell'in- 
tervallo delle  sessioni.  L' iniziativa  spetta  al 
lord  commissario,  al  senato  e  al  parlamento. 
Il  parlamento,  che  dapprima  si  radunava  ogni 
due  anni,  ora  si  raccoglie  ogni  anno  al  primo 
di  marzo;  le  sedute  durano  5  mesi:  però  pos- 
sono essere  prolungate  od  accorciate  dal  lord 
commissario.  Questi  progetta  le  liste  d'ele- 
zione, nomina  agli  impieghi,  e  le  decisioni  del 
parlamento  non  acquistano  forza  di  legge  se 
non  dopo  l'assenso  di  Ini.  Il  re  protettore  ha 
il  diritto  esclusivo  di  licenziare  gì'  impiegati, 
come  anche  di  sciogliere  il  parlamento,  e  per 
un  anno  il  veto  per  ogni  legge  emanata  dal 
parlamento  e  sanzionata  dal  lord  commissario. 
In  ogni  isola  l'amministrazione  locale  si  com- 
pone d'  un  reggente  e  d'un  consiglio  munici- 
pale di  2  a  5  consiglieri  eletti  dal  senato  so- 
pra una  lista  presentata  dalla  nobiltà.  Il  potere 
giudiziario  risiede  in  una  corte  suprema  sta- 
bilita a  Corfù  ;  in  21  tribunali  di  prima  istanza 
e  in  varie  giudicature  di  pace;  ma  le  sentenze 
loro  possono  essere  cassate  dal  senato.  La  col- 
tura del  popolo  e  l'amore  delle  scienze  sono 
in  progresso  sotto  il  regime  britannico.  Lo 
Stato  possiede  un'università  a  Corfù  fondata 
nel  1825,  un  liceo  a  Zante,  due  ginnasii,  70  e 
più  scuole  primarie;  varie  società  scientifiche 
di  economia  rurale  e  d'industria.  La  biblioteca 
dell'università  di  Corfù  conta  55,000  volumi. 
Spese  per  l'istruzione  pubblica:  11,530  lire 
sterline.  La  stampa  è  libera  con  leggi  repressi- 
ve. Varii  istituti  di  pubblica  beneficenza  ;  spese 
9,516  lire  sterline.  I  principali  redditi  finan- 
ziari provengono  dai  dazii  sull'olio,  l'uva,  ecc. 
Nel  1838,  gl'introiti  della  Repubblica  si  eleva- 
vano a  lft7,507  lire  sterline  o  5,687,675  fran- 
chi ;  le  spese  a  199,240  lire  sterline.  Nel  1852: 
introiti  (in  fiorini  moneta  di  convenzione), 
1,250;  spese  a  1,250,000;  debito  750,000; 
carta  monetata  ^1,500,000.  Nel  1856,  secondo 
VJlmanacco  di  Gotha,  le  entrate  ascendevano 
a  581,459  lire  sterline  per  gli  Stati,  e  42,216 
lire  sterline  pei  municipii;  mentre  secondo 
i  ragguagli  di  Kolb  la  rendita  media  sta  tra  i  4 
ei  5  milioni  di  franchi.  —  La  forza  di  terra  conta 
5,000  uomini  in  5  battaglioni  d'infanteria,  uno 
di  cacciatori,  5  compagnie  d'artiglieria  ed 
una  di  zappatori;  oltre  1,000  uomini  di  guar- 
die nazionali.  La  forza  di  mare  consiste  in  una 
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fregata  ed  un  palischermo  da  guerra  a  vapore 
(amcnduc  navigli  britannici)  e  2  vapori  sotto 
bandiera  ionia.  Il  porto  di  guerra  è  Corfù. 

Ilivi^ionc  amminifììtrativa.  Questo  Stato 
consta  di  sette  Isole  principali  che  formano 
tre  gruppi  distinti,  il  gruppo  settentrionale, 
che  potrebbe  anche  dirsi  Gruppo  di  Cor fà,  che 
comprende  le  isole  di  Corfù,  Paxo  e  le  isolctte 
di  Antipaxo  e  Fano;  il  gruppo  di  mezzo,  che 
si  potrebbe  chiamare  Gruppo  di  Cefalonitty  che 
comprende  le  isole  Santa  Maura,  Teaki,  Cefa- 
lonia  e  Zante,  oltre  parecchie  isolette  e  scogli 


di  poco  conto;  il  gruppo  meridionale,  che  si 
potrebbe  dire  Gruppo  di  Cerifjo ,  che  ab- 
braccia Cerigo,  Cerigotto  ed  altre  piccolissime 
isolette.  Le  sette  principali  isole  formano  al- 
trettante piccole  Provincie,  che  hanno  la  loro 
amministrazione  locale  ed  i  loro  tribunali  pe- 
culiari. Presentiamo  nel  seguente  prospetto 
l'area  e  la  popolazione  loro  nel  1856  e  1852, 
non  indicando  nella  popolazione  del  1856  gli 
stranieri.  Nell'indicazione  della  popolazione  non 
sono  neppure  compresi  i  soldati  inglesi,  in  nu- 
mero di  5,000,  che  vi  stanno  a  presidio. 


Nome  delle  Isole 

Superficie 
in  chilometri 
quadrati 

Popolazione 
nei  1856 

Popolazione 
nel  1852 

Copoluoghi 

Corfù 

588 

7^t,865 

68,676 

Corfù 

Cefalonia 

901 

64,155 

69,984 

Argostoli 

Zante 

417 

56,475 

58,029 

Zante 

Santa  Maura 

/|67 

17,585 

18,676 

Amaxichi 

Teaki 

115 

9,752 

10,821 

Vathy 

Cerigo 

500 

8,744 

11,694 

Capsali 

Paxo 

68 

5,287 

5,017 

Porto  Gaio 

Topografìa.  La  capitale  degli  Stati  Uniti 
delle  isole  Ionie  è 

Corfii ,  la  principale  di  esse  isole  dopo 
Cefalonia,  nel  mar  Ionio,  all'ingresso  del  ca- 
nale d'Otranto  e  del  mare  Adriatico,  a  110 
chilometri  E.  dal  capo  Leuca,  non  lunge  dalla 
costa  d'Albania,  onde  è  disgiunta  mediante  il 
canale  omonimo,  che  nella  sua  minor  larghez- 
za, al  nord  alle  alture  di  Butrinto,  )ia  appena 
2  chilometri,  e  15  chilometri  circa  nella  sua 
maggiore  larghezza;  al  nord-ovest  ed  a  16  chi- 
lometri da  Paxo,  ad  80  chilometri  da  Santa  Maura 
e  a  100  chilometri  da  Cefalonia.  Giace  fra  59^ 
50'  e  17^^  50'  di  longitudine  est.  L'area  è  di  227 
miglia  inglesi  quadrate  (145,280  acri)  o  55,858 
ettari;  maggiore  lunghezza,  dal  sud-est  al  nord- 
ovest, 41  miglia  0  65  chilometri;  maggior  lar- 
ghezza, al  nord-ovest,  18  miglia.  La  popolazione 
nel  1802  era  di  44,526  abit.;  nel  1852  di  68,676 
abitanti.  Giusta  il  quadro  statistico  ufficiale 
stampato  nel  1835,  la  popolazione  dell' isola 


era  di  52,909  maschi,  27.098  femmine  e  9,040 
stranieri.  Di  questa  popolazione  intorno  a  15,000 
individui  erano  occupati  nell'agricoltura,  1.620 
nelle  manifatture  e  1,445  nel  couìmercio.  Si 
calcolavanocirca5,000ebrei. L'isola  è  montuosa, 
principalmente  nella  parte  settentrionale,  in- 
tersecata da  poche  valli  e  le  più  verso  la  spiag- 
gia orientale.  Il  punto  più  elevato  ù  il  San  Sal- 
vatore 0  Pantokrator  (altezza  955  metri)  nella 
catena  traversale,  che  sembra  una  conti nu;»zione 
di  quella  degli  Acrocerauni  albuie.si.  Ad  essa 
perpendicolare,  un'altra  catena  al  traversa  l'sola 
in  tutta  la  sua  lunghezza;  il  punto  culminante 
è SantaDacca  (650  miglia).  I  monti  son  nudi  e  pe- 
trosi; ma  le  valli  forlili  e  bagnate  da  molti  rivi, 
che  in  esiate  sono  asciutti.  Le  due  correnti  i)iù 
considerevoli' sono  il  Missungi  ed  il  Potaiiio.  Le 
coste  dell'isola  sono  ripide  e  in  goncraltvscnza 
porti  all'ovest;  sul  canale  di  Corfùèhuona  la  rada 
omonima  e  laguna  di  Covino,  già  porlo  militare 
de'Veneziani,  ora  interrato  ed  inaccessibile  a 
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grossi  navigli.  Il  clima  è  caldo,  non  molto  salubre 
sulle  coste;  la  lemperaturaassai  variabile.  Tem- 
peratura estrema  durante  un  quadriennio:  caldo, 
"t"  35^  centigradi;  freddo,  -f  6.  Qualche  volta 
però,  ma  per  poco,  il  termometro  discende  al 
disotto  dello  0,  Rade  le  nevi,  frequenti  i  tre- 
muoti.  Il  suolo  è  ferace  nelle  valli  e  sui  declivi  ; 
l'agricoltura  negletta.  Principale  prodotto,  Po- 
livo chenelle  buone  annate  rende  oltre  454,000 
ettolitri  d'olio,  impiegandosi  oltre  mille  torchi 
nella  sua  fabbricazione;  poi  il  vino,  di  mediocre 
qualità,  che  si  consuma  nell'isola,  il  lino  e  qual- 
che poco  di  grano  bastante  appena  ad  un  quarto 
della  popolazione;  ortaggi,  legumi,  frutta,  tra 
cui  squisitissimi  i  fichi  detti  fracazzani.  Raris- 
simi sonvi  gli  alberi  che  servono  alla  costru- 
zione. Giusta  la  statistica  ufficiale  del  1833, 
v'erano  nell'isola  4,005  acri  seminati  a  grano; 
1 6,B00  acri  a  granone,  orzo,  avena  ed  altre  biade, 
75,700  acri  piantati  ad  olivi,  13,900  acri  a  vigne, 
1,000  acri  a  legumi,  448  acri  a  lino,  7,422  acri  a 
pascoli,  e  33,282  acri  non  coltivati.  Allevamento 
del  bestiame:  4,124  cavalli,  2,341  capì  di  be- 
stiame cornuto,  18,585  pecore  e  16,745  capre. 
—  Tra  i  prodotti  dell'escavazione,  il  sale  s'ot- 
tiene in  gran  copia  dalle  maremme  o  paludi 
salse ,  che  comunicano  col  mare,  materiali  da 
fabbrica,  bei  marmi,  magnifico  alabastro.  Nes- 
suna industria  manufatturiera,  tranne  tessuti 
grossolani  per  l' interno  consumo ,  sapone  e 
cuoi.  Tutto  il  commercio  dell'isola  si  concentra 
in  Corfù,  centro  pure  del  commercio  delle  isole 
Ionie.  Nel  1833,  giusta  la  statistica  officiale, 
l'ammontare  delle  esportazioni  fu  di  3,225,000 
lire,  e  quello  delle  importazioni  di  2,075,000 
lire.  Fra  gli  articoli  esportali  figura  in  primo 
luogo  l'olio.  I  bastimenti  entrati  ne' porti  fu- 
rono in  complesso  di  254,000  tonnellate;  gli 
usciti  di  265,000  tonnellate,  di  cui  la  metà 
apparteneva  alle  isole  Ionie.  —  L'isola  costi- 
tuisce uno  degli  Stati  dell'Unione  delle  isole 
Ionie;  il  suo  capoluogo  è  Corfù.  Si  divide  in 
sette  distretti,  che  sono  Corfù  colla  città  omo- 
nima, 15,800  abitanti  I  Liapade  col  borgo  omo- 
nimo, 2,500  abitanti  :  e  Corachiana,  2,000  abi- 
tanti ;  Peretia,  che  comprende  la  parte  nord- 
est dell'isola,  il  cui  borgo  omonimo  giace  ai 
piedi  del  monte  San  Salvatore;  Agarfo,  che  oc- 
cupa la  parte  nord-ovest  dell'isola  ;  Spago  con 
due  buoni  porti,  San  Nicolò  ed  Affiora;  Stron- 
gili,  Milichia,  che  è  il  meridionale  e  più  fer- 
tile dell'isola.  —  Corfù  è  rappresentata  al  par- 
lamento da  7  membri  ed  un  senatore,  e  forma 


la  diocesi  dell'arcivescovato  cattolico  omoni- 
mo. —  1  Feaci,  i  più  antichi  abitatori  dell'i- 
sola che  si  conoscano,  sono  descritti  da  Omero 
come  un  popolo  numeroso,  florido  e  dedito  al 
mare.  Gli  ospitali  e  primitivi  loro  costumi  sono 
da  lui  tratteggiati  co'più  vivi  colori  {Odiss.  VI, 
VII).  Secondo  alcuni,  quest'isola  anticamente 
chiamavasi  Scheria,  ed  era  abitata  dai  Liburni, 
allorché  i  Corinti  vi  stabilirono  una  colonia, 
al  tempo  stesso  che  un'altra  se  ne  fondava  sotto 
Archia  a  Siracusa.  I  Corinti  fabbricarono  la 
città  di  Corcira,  nome  che  divenne  pure  quello 
dell'isola.  Questa  colonia  prosperò  in  guisa, 
che  col  tempo  divenne  lo  Stato  della  Grecia  più 
potente  sul  mare  dopo  quello  di  Atene,  l  Cor- 
ciresi  avendo  avuto  a  contrastare  coi  Corinti 
per  cagione  di  Epidamno,  ne  segui  fra  i  due 
Stati  una  guerra,  che  fu  di  preludio  a  quella 
del  Peloponneso:  Corcira  in  sulle  prime  ebbe 
il  vantaggio  e  pose  in  rotta  la  flotta  dei  Corinti 
presso  Azio;  ma  essendosi  a  questi  accostate 
le  forze  di  altri  Stati  del  Peloponneso,  i  Corei- 
resi  ebbero  ricorso  ad  Atene,  che  strinse  con 
essi  un'alleanza  difensiva.  La  flotta  (  orcirese 
di  110  triremi,  non  comprese  dieci  navi  ausi- 
liarie degli  Ateniesi,  afl'rontossi  con  quella  dei 
Corinti  all'ingresso  meridionale  dello  stretto 
vicino  alla  costa  della  Tesprozia.  La  pugna  fini 
con  vantaggio  dei  Corinti,  ma  all'  apparire  di 
venti  triremi  ateniesi  che  sopraggiungevano, 
gl'indusse  a  ritirarsi.  Dopo  ciò  Corcira  cadde 
in  turbolenze  eccitate  dalle  fazioni  aristocra- 
tica e  democratica,  la  prima  propendendo  per 
l'alleanza  spartana,  l'altra  per  l'ateniese.  Si 
venne  da  ambe  le  parti  ad  enormi  eccessi,  che 
terminarono  colla  strage  generale  degli  aristo- 
cratici operatasi  colla  connivenza  del  comandante 
ateniese.  Questa  tragedia  avvenne  l'anno  425 
avanti  Cristo  ;  e  l'isola  raantennesi  nell'alleanza 
degli  Ateniesi  sino  al  fine  delia  guerra.  —  I 
pirati  deirillirio  impadronironsi  di  Corcira  co- 
me pure  di  parecchie  città  sulle  coste  dell'E- 
piro intorno  all'anno  230  avanti  Cristo  ;  ma  i 
Romani  sotto  Caio  Fulvio  avanzaronsi  con  flot- 
ta, sconfissero  gli  lilirii   e  ripresero  Corcira , 
che  dopo  quel  tempo  pare  si  rimanesse  sotto 
la  protezione  di  Roma.  Corcira  sotto  i  Romani 
fu  un'importante  stazione  per  la  loro  flotta  ed 
anche  un  luogo  di  riposo  per  coloro,  che  an- 
davano e  venivano  dalla  Grecia  per  la  via  di 
Brundusio.  Essa  continuò  ad  appartenere  all'im- 
pero d'Oriente  sino  al  secolo  XI  dell'era  nostra, 
tempo  in  cui  Roberto  Guiscardo  il  Normanno, 
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conquistatore  della  Puglia  ,  se  ne  impadronì. 
Quando  i  Latini  presero  Costantinopoli  e  sta- 
bilirono feudi  nelle  provincie ,  Corfù  ebbe  i 
suoi  duchi  che  furono  chiamati  despoti  dcl- 
PEpiro  e  di  Corfù.  Cadde  appresso  in  potere 
degli  Angioini  di  Napoli  :  ma  il  popolo  si  ribellò 
e  chiamò  i  Veneziani  nel  1386.  Corfù  rimase 
sotto  la  signoria  di  Venezia  sino  alla  fine  del 
secolo  XVIII,  non  ostante  ripetuti  attacchi  de- 
gli Ottomani,  tra'quali  il  più  notevole  fu  (|uello 
del  Ì7i^,  quando  assediarono  Corfù  con  30,000 
uomini,  e  le  diedero  parecchi  assalti  gagliar- 
damente respinti  dal  generale  Schulemburg, 
che  comandava  la  guarnigione.  L'isola  era  go- 
vernata da  provveditori  mandati  da  Venezia  ; 
ma  l'amministrazione  interna,  ossia  municipale, 
era  in  mano  dei  nobili  del  paese.  Quando  Bo- 
naparte  rovesciò  il  senato  veneto  sotto  colore 
di  voler  stabilire  «n  governo  popolare,  i  demo- 
cratici che  sotlentrarono  nell'amministrazione, 
spedirono  commissari!  a  Corfù  coli'  ordine  di 
consegnare  le  fortezze  ai  Francesi  loro  alleati, 
i  quali  mandarono  truppe  sui  vascelli  da  guerra 
veneziani,  e  presero  possesso  dell'isola  senza 
opposizione.  Nel  1799  un'armata  collegata  di 
Russi  e  di  Turchi  tolse  Corfù  di  mano  ai  Fran- 
cesi, e  nell'anno  seguente  formossi  la  repub- 
blica delle  Sette  Isole  Ionie  Unite  sotto  la 
protezione  della  Russia  e  della  Porta;  ma  alla 
pace  di  Tilsitt  la  Russia  cedette  le  Sette  Isole 
ai  Francesi,  che  vi  spedirono  guarnigioni  dalle 
coste  di  Napoli.  Gl'Inglesi  però  le  tolsero  tutte, 
tranne  Corfù,  la  quale  venne  poi  ceduta  dalla 
Francia  colla  pace  di  Parigi  del  ìSUL 

Uno  degli  scrittori  più  simpatici  d'Italia,  Giu- 
seppe Bianchetti,  visitando  nel  1826  P  isola  e 
la  città  di  Corfù,  cosi  ne  scriveva:  «  È  l'isola 
di  Corfù  uno  de'  più  dilettosi  luoghi  d'Eurojia 
per  chi  ama  vedere  la  potenza  della  natura 
con  nessuna  o  pochissima  unione  dell'opera 
dell'  uomo.  Il  suo  terreno  è  da  per  tutto  ine- 
gualissimo  :  onde  per  quegP  infiniti  spartimenti 
ed  intrecciamenti  di  monti,  di  colli  e  di  valli 
si  compone  un  infinito  variare  di  scene,  che  si 
mutano  ad  ogni  muovere  d'  occhio.  Non  vi  ha 
quasi  niun  silo,  dove  lo  sguardo,  o  da  presso 
0  da  lungi,  alla  scoperta  o  per  mezzo  degli  al- 
beri, non  vada  a  riposar  sopra  il  mare.  Que- 
sto in  moltissimi  luoghi  entra  fra  terra,  e  vi 
forma  seni  che  accrescono  d'  assai  la  bellezza 
di  quest'  isola  bellissima.  Il  clima  qui  sempre 
dolce  conserva  anche  durante  il  dicembre  il 
verde  della  primavera,  e  vi  lascia  allignare 
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piante  d' ogni  specie,  che  mettono  le  radici 
dove  meglio  loro  grada  e  crescono  in  loro  balìa 
con  una  certa  naturale  negligenza  tramischiale 
le  une  alle  altre.  Onde  vedi  spesso  il  l;n*go  fico 
appoggiare  i  suoi  rami  all'ordinato  cedro,  al 
quale  sta  da  presso  un  pero,  un  pomo  od  un 
mandorlo,  fra  le  cui  verdi  frutta  gialhiggiano 
le  dorate  melarance.  Di  sotto,  la  terra  ti  mo- 
stra erbe  di  ogni  sorta  selvatiche  e  dimestiche  : 
vicino  al  fronzuto  cavolo  l'ispida  ortica,  calla 
molle  lattuga  la  nauseante  catapuzia.  Qualche 
volta  una  vecchia  ficaia  indiana  vi  si  trova  pur 
essa  colle  sue  distese,  pastose  e  spinate  zampe: 
qualche  volta  l'amaro  aloè  vuol  essere  della 
compagnia:  di  rado  vi  manca  il  lugubre  ci- 
presso; ed  il  modesto  olivo  vi  è  sempre.  E  ve- 
ramente gli  olivi  sono  i  padroni  dell'isola.  Essi 
si  raccolgono  per  ogni  dove  in  gran  selve  come 
in  grandi  famiglie  di  molte  generazioni  tutte 
viventi.  Vi  stanno  i  vecchi  carichi  di  secoli, 
tenendo  inchinati  verso  alla  terra  i  lor  tronchi, 
pe' quali  il  tempo  passando,  v' impresse  P  orma 
di  grandi  boschi.  Vi  sono  i  figli  ed  i  nepoti 
più  ritti  in  piedi  e  colla  corteccia  meno  otTesa. 
Vi  sono  i  giovanetti  tutti  agili,  verdi  ed  allegri, 
che  si  riparano  da  presso  a' loro  padri  ed  ai 
loro  grandi  avi.  Per  entro  a  questi  boschi  re- 
gna sempre  un  melanconico  silenzio;  e  se  il 
vento  scuote  le  loro  cime,  l'anima  è  tutta  com- 
presa da  un  sacro  entusiasmo.  Alcune  borgate 
sono  sparse  per  Pisola,  le  quali  rompono  di 
quando  in  quando  il  folto  de' boschi.  L'uomo 
è  costretto  a  fermarsi  in  estasi  innanzi  ad  esse, 
specialmente  se  come  accade  di  spesso,  vi  si 
trovino  vicini  alcuni  pastori  che  conducano  la 
lor  greggia  all'  ovile;  se  il  sole  appena  caduto 
abbia  lasciato  dipinto  l'orizzonte  del  colore  di 
fiamma  viva,  e  se  alcune  romite  ed  umili  chie- 
sette, sorgendo  qua  e  là  per  la  campagna  di- 
mostrino la  religione  degli  abitanti. 

Ma  i  brevi  confini  di  ciò  eh'  è  e  si  vede  non 
contentano  P  uomo.  Egli  ha  pur  sempre  biso- 
gno di  unire  i  luoghi  e  congiungere  i  tempi 
che  furono  a  quelli  che  sono;  e  questi  a  quelli 
che  verranno.  All' oriente  dell'isola  di  Corfù 
sorgono  vicinissime  le  alte  e  scoscese  monta- 
gne dell'Epiro;  a  mezzo  giorno  Itaca,  Leucadc, 
Samo,  Zacinto.  ed  ivi  poco  lungi  il  Peloponneso, 
l'Attica,  la  Lacoiiia,  tutto  il  conlinente  della 
Grecia  e  P  isole  del  mare  Egeo:  a  ponente  l'oc- 
chio si  ferma  da  prima  sopra  i  colli  di  Otranto, 
e  quindi  corre  lungo  la  spiaggia  della  Magna 
Grecia.  L'isola  slessa  può  nel  suo  interno  coni- 
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piacere  ogni  più  vaga  fantasia.  Le  opere  com- 
poste dagli  uomini  perirono 0  si  mutarono:  ma 
quelle  create  dalla  natura  sono  ancora  quali 
le  descrisse  Omero.  Vedi  ancora  la  spiaggia 
coperta  dalla  spuma  e  dall'aspergine  del  mare 
e  i  sassi  aguzzi,  a'  quali  si  avvince  Ulisse  e  a' 
quali  fu  strappato  dall'  onda  furiosa.  Vedi  le 
foci  del  fiume  dal  bel  corso,  per  entro  cui  egli 
potè  salvarsi;  ed  il  luogo  dov'erano  rannodati 
insieme  i  due  arboscelli  d'olivo,  a'  piè  de' quali 
egli  dormì  il  sonno  mandatogli  dagli  dei.  Vedi 
il  sito  dove  Nausica  andò  colle  donzelle  a  la- 
vare i  gloriosi  panni  della  famiglia ,  e  premi 
forse  ancora  quelle  stesse  pietruzze  lavate  dal 
mare,  sopra  le  quali  li  distesero  ad  asciugarli. 
Puoi  disegnare  colla  mente  quella  strada  me- 
desima, che  fece  la  regale  fanciulla  ritornando 
alla  città.  Non  più  lungi  da  dove  quest'era  che 
la  distanza  alla  quale  si  può  udire  un  gridar 
d'uomo,  trovi  ancora  il  luogo  de' pioppi,  poi 
quello  dell'alta  reggia  d'Alcinoo,  e  quindi  il 
chiuso  recinto,  in  cui  si  confondono  ancora  le 
stagioni  dell'anno  e  in  cui  sgorga  ancora  il 
fonte  dalle  duesorgenli.  Ma  tutta  l'isola  risve- 
glia antiche  ricordanze  miste  alle  favole,  se- 
condo il  sapiente  uso  degli  antichi.  La  storia 
poi  certa  ti  narra  i  grandi  avvenimenti  della 
Grecia  ,  a  cui  presero  parte  i  Feaci  e  i  Corei- 
resi  ;  ti  narra  l'amore  fortissimo  che  nutrivano 
per  la  libertà,  la  loro  potenza  sul  mare,  la  sag- 
gezza del  loro  governo;  e  quindi  ti  racconta 
le  sciagurate  vicende  di  questo  popolo  e  la  sua 
lunga  servitù. 

Tra' luoghi  più  deliziosi  dell'isola  è  certa- 
mente, a  mio  avviso,  Pèrama.  Questa  Pèrama 
è  una  lingua  di  terra  vicina  alla  città,  che  si 
protende  nel  mare  verso  a  levante.  Uscito  della 
porta  che  chiamano  Reale,  e  trapassate  le  me- 
lanconiche muraglie  della  fortezza  (monumento 
durabile  e  glorioso  della  veneta  potenza),  vol- 
gendoti a  sinistra,  ti  trovi  tosto  al  cominciare 
delle  due  borgate  che  formano  la  cara  villa  di 
'  Castrades.  Una  di  esse  è  fra  terra,  l'altra  lungo 
la  spiaggia  del  mare.  Passando  per  quella  o 
per'questa  giungi  egualmente  al  principio  di 
Pèrama  :  la  quale  penisolelta  è  racchiusa  tra 
il  Ionio  da  una  parte  ed  un  bel  lago  dall'  altra, 
che  prima  dicevasi  porto  dolce  e  porto-catena, 
ed  ora  trae  il  nome  di  Calichiòpulo  dalla  fa- 
miglia, che  ne  fu  proprietaria  della  pesca.  Per 
tal  modo  comprendi  come  dica  Omero,  che, 
I'  antica  città  avesse  da  ambedue  le  bande  un 
porto,  e  che  da  ambed  ue  le  bande  si  custodissero  I  c 


navi  che  andavano  a  remi  pel  mare.  Perchè 
certo  sopra  di  Pèrama  si  distendeva  la  prima 
città.  Quivi  si  trovano  di  continuo  antiche  mo- 
nete, marmi  lavorati  e  ruderi  di  ogni  sorta. 
Non  è  guari  che  si  scopersero  pure  le  mura 
d'un  tempietto,  forse  dedicato  a  Nettuno,  so- 
pra la  fontana  del  Cardacelo  che  zampilla  sulla 
spiaggia  del  mare.  Un  viale  attraversa  per  lo 
lungo  tutta  la  penisoletta,  accompagnato  da 
una  parte  e  dall'altra  da  folti  boschi  di  olivi. 
L'  occhio  internandosi  fra  gli  alberi ,  vede  a 
destra  il  lago ,  gli  argini  fabbricati  in  mezzo 
d' esso  in  servigio  della  pesca  e  le  capanne 
de'  pescatori  ;  a  sinistra  poi  va  spesso  a  riposare 
sopra  caseggiati  di  campagna  ed  orti  amenis- 
simi.  Ma  non  so  quale  scrittore  potrebbe  di- 
pingere la  scena  che  si  apre  all'  estremo  lembo 
della  penisoletta.  Esci  dal  folto  degli  alberi  , 
e  ti  trovi  improvviso  sopra  un'alta  punta  di 
terra,  a' piedi  della  quale  le  acque  del  mare 
entrano  con  sordo  fremito  per  una  stretta  aper- 
tura a  formare  il  lago  Calichiòpulo.  Nel  mezzo 
di  essa  sorge  un  piccolo  scoglio  e  sovra  lo  scoglio 
un  tempietto,  forse  dedicato  un  tempo  a  qualche 
dea  marina,  ed  ora  volto  in  uso  di  cristiano  culto. 
Lo  sguardo  fermatosi  alquanto  sopra  di  questo, 
trascorre  a Benizze  eh' è  ivi  in  faccia;  e  non 
ancora  sazio  de' suoi  infiniti  boschetti  d'aran- 
ci e  di  cedri,  varca  il  fiume  Messungi,  vola 
lungo  la  spiaggia  di  Aléftimo ,  si  arresta  so- 
pra il  Capo-bianco,  trapassa  lo  stretto  del  Io- 
nio ,  percorre  le  scoscese  spalle  de'  monti  al- 
banesi, passa  di  nuovo  il  mare,  riposa  alquanto 
sulla  vecchia  fortezza  di  Corfù  e  sulle  navi 
ancorate  sotto  di  essa.  Poi  a  compiere  il  cer- 
chio, spezza  rapidamente  la  penisoletta,  ritro- 
va di  nuovo  il  lago,  vede  al  di  là,  sull'erta 
di  un  colle,  il  delizioso  villaggio  di  Potàmi  ; 
alle  falde  del  colle,  qualche  casa  romita  e  qual- 
che chiesetta,  quindi  accompagnali  detto  lago 
lungo  le  sue  amene  sponde,  e  ritorna  allo 
scoglio  ed  al  tempietto.  Tale  è  Pèrama...  Io 
mi  guardo  di  pronunziare  alcun  giudizio  so- 
pra i  Greci  della  città  di  Corfù.  Ma  certamente 
credo  di  non  essermi  ingannato  trovando  in 
essi  qualche  cosa  de'  loro  avi,  che  traspira  pur 
sempre  fra  mezzo  a  quegli  usi,  a  que'  modi , 
a  quelle  parole  tutte  veneziane.  Un  veneziano 
mi  saluta,  mi  parla  colla  stessa  lingua,  veste 
quegli  abiti  medesimi  ed  ha  quelle  stesse  co- 
stumanze: ma  non  mi  mostra  quella  mobile 
fisonomia,  non  porta  in  fronte  quegli  occhi 
vivi,  neri,  scintillanti,  non  ha  quel  gesto  im- 
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pettuoso,  non  ha  quell'accento  calcato  nella 
sua  pronunzia,  non  colorisce  il  pensiero  con 
quelle  splendide  immagini.  Udendo  alzarsi  il  can- 
to de' giovani  che  vanno  qua  e  là  fcslivameiilc 
rompendo  il  silenzio  della  notte  con  qualche 
aria  del  teatro  italiano,  ti  ù  facile  a  crederli 
anch'esci  giocondi  e  canori;  ma  quando  t'in- 
contri in  alcuni  di  questi  giovani  che  stanno 
solilarii  sopra  la  spiaggia  del  mare,  colla  per- 
sona immohile,  cogli  occhi  rivolti  al  Pelo[)on- 
neso;  se  intendi  quel  tacito  linguaggio,  cono- 
sci che  vi  è  ancora  in  loro  qualche  cosa  di 
quell'unione  di  un  vivo  sentimento  con  una 
calda  fantasia  che  possedevano  gli  antichi  abi- 
tatori di  questo  suolo.  Anche  i  conladini  del- 
l'isola  conservano  molto  de' pastori  e  marinari 
feaci.  Invano  il  governo  veneto  li  ha  condotti 
a  sostituire  gli  olivi  alle  greggio.  Essi  non 
mettono  ne'  boschi  degli  olivi  maggior  fatica 
di  quanta  ne  mettevano  a  custodire  la  greg- 
gia: invece  di  tosare  le  lane,  raccolgono  le 
olive  quando  sono  naturalmente  cadute;  invece 
di  spremere  il  latte,  spremono  l'olio.  Invano 
la  moltitudine  de'  legni  che  stavano  nelle  loro 
acque  è  sparita.  Essi  si  figurano  sempre  di  es- 
sere appena  ritornati  da  un  lungo  viaggio,  e 
vogliono  abbandonarsi  alla  gioia  e  al  riposo 
del  marinaro,  eh'  è  stanco  delle  fatiche  del  mare. 
—  Il  capoluogo  dell'isola  è  Corfù,  residenza  del 
governo  della  repubblica  e  dell'  assemblea  le- 
gislativa, d'un  metropolitano  greco  e  di  un  ar- 
civescovo cattolico.  Essa  presenta  un  sistema 
formidabile  di  fortificazioni ,  dovute  in  gran 
parte  ai  Francesi  e  compiute  in  questi  ultimi 
anni  dagli  Inglesi,  che  la  resero  una  delle  più 
forti  piazze  d'  Europa.  La  città  abitata  ,  come 
dicemmo,  da  15,800  abitanti,  e  secondo  il  Bal- 
bi da  20,000,  compensi  di  tre  parti  distinte, 
cioè  la  città,  la  cittadella  ed  i  sobborghi.  I  suoi 
principali  ediiizii  sono  il  palazzo  del  governa- 
tore e  le  chiese  di  S.  Spiridione  e  di  Maria  Spi- 
liotissa.  Essa  possiede  parecchi  stabilimenti 
utili,  fra  cui  una  università,  con  collegio,  una 
biblioteca  pubblica  ed  una  società  di  agricol- 
tura. Avvi  nella  città  un  luogo  che  chiamano  la 
Spianata.  È  questa  una  larga  piazza  battuta 
quasi  tutto  d'intorno  dal  Jonio;  olire  il  quale 
sivedono  alla  distanza  di  poche  miglia  le  mon- 
tagne dell'Epiro  da  una  parte,  e  dall'altra  la 
costa  di  Aléftimo  e  il  Capo-bianco.  Questo  luo- 
go bellissimo  raccoglie  nel  suo  breve  giro  un 
qualche  cenno  di  quasi  tutte  le  vicende  de' Cor- 
liensi.  Vedi  1'  enorme  scoglio  fortiiicato  da  Ve- 
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neziani,  a  cui  stanno  scolpiti  d'intorno  molti 
leoni,  sopra  i  quali  sventolava  la  bandiera  an- 
glo-ionia: vedi  il  palazzo  del  Lord  :  vedi  un 
tempiello  di  archittelura  ateniese:  trovi  una 
chiesa  di  rito  greco,  una  di  latino,  una  di  an- 
glicano: vi  sono  filiere  d'alberi  diritte,  all'i- 
taliana; vi  sono  boschelli  all'inglese;  eia  sta- 
tua di  Schullembourg  attonita  spettatrice  di 
tante  mutazioni.  Qjiivi  si  respira  alla  sera  un'  a- 
ria  freschissima:  onde  nella  stale  gli  abilaiili 
affannati  dal  caldo  del  giorno  e  dalla  strettezza 
delle  case,  vi  concorrono  in  folla.  Ed  in  pochi 
luoghi  della  terra  si  può  raccogliere  un'adu- 
nanza di  gente  che  dia  tanta  materia  al  pen- 
siero, tanta  al  sentimento.  Profughi  cacciati 
dal  timore  che  si  posero  sotto  le  grand'  ali  di 
una  nazione  potente  e  generosa  :  Greci  fuggiti 
dalla  sventura  che  cercarono  l'ospitalità  nel 
seno  de' loro  fratelli  meno  infelici:  Inglesi  in- 
certi tra  la  compassione  della  debolezza  e  l'a- 
more del  comando:  mercatanti  di  ogni  paese 
venuti  a  sapere  le  notizie  del  levante,  non  per 
altra  idea  che  per  quella  del  guadagno  :  Alba- 
nesi più  attaccati  alPutile  de' loro  padroni  che 
a  quello  deMoro  fratelli:  nobili  stranieri  tras- 
curati in  quel  luogo  dov'erano  accolti  con  ti- 
mido rispetto,  e  supplicanti  dove  poco  prima 
comandavano:  vaghi  giovanetti  corfiensi  vestiti 
coll'antico  abito  di  Atene,  e  desiderosi  di  una 
gloria,  le  cui  faville  spente  da  tanti  secoli, 
furono  suscitate  ultimamente  dal  genio  bene- 
fico di  un  uomo  del  settentrione,  dal  venera- 
bile conte  di  Guilford.  Una  tale  mescolanza  di 
vestiti,  di  costumi,  di  sembianze  si  osserva  an- 
che nelle  donne.  Vi  sono  molte  Greche  del 
continente  e  delPisole  dell'Arcipelago.  Esse  por- 
tano una  sottana  per  lo  più  bianca,  leggiermente 
succinta  a'  fianchi;  e  di  sopra  una  specie  di 
toga  che  chiamano  anderi  o  benizzi  varia- 
mente ricamata  secondo  la  ricchezza  o  leggia- 
dria della  persona  che  la  porta.  In  testa  met- 
tono un  velo  composto  in  cerchietto  che  di- 
cono /èssi,  il  quale  posa  lieve  lieve  sopra  i 
loro  negri  capelli  intrecciali  ad  esso  con  molta 
eleganza.  DaMoro  grandi,  morbidi  e  nerissimi 
occhi  escono  scintille  di  fuoco;  e  dalla  loro 
lunga  e  pallida  lisononna  un  tale  sentimento, 
che  trapassa  rapidissimo  nell'anima  di  chi  le 
guarda,  e  si  congiunge  all'  idea  che  subito  si 
desta  della  misera  condizione  della  loro  patria, 
delle  tante  sciagure  che  sopportarono,  e  del 
loro  crudele  esiglio.  Vi  sono  alcune  donne  in- 
glesi. Esse  fanno  un  maraviglioso  contrasto  alle 
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donne  greche  con  que'  loro  capeHi  biondi 
innanellafi,  con  que'loro  delicatissimi  linea- 
menti, con  quelle  candide  carni,  con  quelle 
forme  sveltissime,  e  con  quel  leggiadro  vestito 
che  le  disegna.  Ma  il  contrasto  maggiore  è 
nell'espressione  de'  volti.  Queste  non  provarono 
giammai  come  le  prime  le  grandi  sventure 
della  patria:  sono  allegre  e  superbe  di  appar- 
tenere ad  una  nazione  gloriosa  e  fortunata,  e 
non  palpitano  ad  ogn'  istante  sulla  sorte  dei 
loro  padri  e  dei  loro  fratelli.  II  contrasto  si  ac- 
cresce ancor  più  quando  siam  fatti  accorti  che 
le  lunghe  disgrazie  e  la  lunga  barbarie  crea- 
rono in  quelle  Greche  il  modo  del  sentire  cupo 
e  profondo  che  hanno  i  popoli  del  settentrione; 
e  che  per  contrario  la  continua  felicità  e  l'es- 
sere nato  0  molto  vissuto  ne' climi  caldi  hanno 
dato  a  queste  Inglesi  la  vivace  e  splendida  im- 
maginazione de'  popoli  meridionali. 

Cefalooaia ,  la  Cephallenia  dei  Romani ,  la 
maggiore  delle  isole  Jonie ,  nel  Mediterraneo, 
all'ovest  d' Itaca,  onde  è  separata  dallo  stretto 
canale  Viscardo,  giace  a  58  chilometri  S.-S.-E. 
da  Corfù  ,  fra  38°  3'  e  30^  29'  di  latitudine 
Nord.  L'area  è  di  2,222,720  acri  o  90,156  et- 
tari, di  cui  189,786  acri  incolti  nel  1834.  La 
lunghezza  dal  N.-O.  al  S.-E.  èdi  chilometri  51; 
la  maggiore  larghezza  di  28  chilometri;  lo  svi- 
luppo delle  coste  di  240  chilometri.  —  La  popo- 
lazione nel  1834  toccava  i  56,826  abitanti  (30,875 
uomini;  25,951  donne),  di  cui  12,689  abitanti 
dediti  all'agricoltura;  1,471  alle  industrie, 
e  835  al  commercio.  La  sua  popolazione  nel 
1856  raggiunse  i  70,000  abitanti,  la  maggior 
parte  greci  ortodosi ,  il  resto  cattolici.  È  una 
popolazione  assai  coraggiosa  e  molto  intelli- 
gente, ma  vendicativa  e  poco  scrupolosa  sui 
mezzi  di  guadagno;  essa  produsse  più  d'un  Ulisse. 
L'isola  è  quasi  affatto  arida  ed  alpestre.  È  percor- 
sa nella  sua  lunghezza  da  una  catena  di  mon- 
tagne, le  quali  prendono  la  direzione  dal  N.-O. 
al  S.-E.  Hanno  1'  altezza  dai  1,000  ai  1,100 
metri.  Fra  essi  il  Montenero  o  VvEnos  degli 
antichi  s'innalza  a  1,102  metri  d'altezza  all'e- 
stremità meridionale  dell'  isola  ,  ed  è  il  masso 
culminante  dell'Arcipelago   (da  dicembre  a 
maggio  coperto  di  neve).  Questo  monte  è  fa- 
moso pel  tempio  che  sorgeva  sulla  sua  cima  a 
Giove  Enezio,  e  dal  quale  secondo  una  tradizione 
davasi  il  segnale  perchè  i  sacrificii  venissero 
ripetuti  negli  altri  templi  sull'opposta  riva  del- 
l'Acarnania.  Da  quella  vetta  l'occhio  abbraccia 
un  grandioso  panorama  ,  e  vede  Itaca ,  Zante , 


le  coste  dell' Acarnai  ia  e  della  Morea  ed  una 
parte  di  Cefalonia.  Possiede  coste  sinuose  con 
ottimi  porti  e  molte  baje ,  tra  le  quali  pri- 
meggia quella  d'  Argostoli  o   di  Cefalonia 
sulla  costa  S.-O.  Scarseggia  d'acqua.  Il  clima 
è  mitissimo,  ma  assai  mutabile;  gli  uragani  e 
i  tremuoli  frequenti.  Il  suolo  è  ferace  solo  in 
qualche  località.  La  coltivazione  è  assai  ne- 
gletta. Scarso  vi  è  il  raccolto  dei  cereali  ;  1 
prodotti  principali  sono  le  uve  di  Corinto,  le 
più  pregiate  della  Grecia  dopo  quelle  di  Zante; 
indi  l'olio  d'ulivo,  il  vino  di  qualità  finissima, 
il  lino  ed  il  cotone.  —  Notevole  è  pure  la  pro- 
duzione del  sale  marino.  Ha  qualche  fabbrica 
poco  importante  di  cotoni;  distillatoi  di  rosolio 
pregiato;  costruzione  di  navigli.  L'esportazione 
principale  è  l'uva  di  Corinto,  il  vino,  l'olio,  il 
seme  di  lino,  le  pelli  d'agnello  e  di  lepre,  il 
miele  e  le  frutta.  Attivissima  vi  è  la  naviga- 
zione. L'isola  forma  una  delle  provincie  della 
repubblica  Jonia,  il  cui  capoluogo  è  Jrgostoli. 
Questa  città,  il  cui  nome  suona  flotta  d'Jrgo^ 
certo  per  qualche  antica  spedizione  d'Argivi , 
sorge  lungo  il  canale.  Lo  spazio  tra  la  fronte 
delle  case  e  il  mare  serve  di  passaggio  e  di 
momentaneo  deposito  ai  legnami  ed  alle  mer- 
canzie che  si  scaricano  ;  talché  in  tutte  le  ore 
del  giorno  v'  è  gente  e  moto.  All'  estremità , 
dove  il  mare  finisce  in  un  padule ,  v'ha  un 
ponte  con  in  mezzo  la  statua  di  lord  Maitland, 
come  quella  che  sorge  sulla  gran  piazza  di  Cor- 
fù in  alto  di  porgere  la  costituzione  alle  Isole 
Jonie.  Argostoli  ha  circa  8,000  abitanti,  è  resi- 
denza d'  un  vescovo  greco ,  e  possiede  un  tri- 
bunale, un  mercato  ed  un  lazzaretto  di  buo- 
nissima costruzione.  —  Lixuri^  la  seconda  città 
dell'isola,  giace  sull'opposta  riva,  dove  gli  In- 
glesi innalzarono  un  beli'  edifizio  con  elegante 
porticato,  riunendovi  il  tribunale,  la  polizia,  le 
dogane,  ed  una  scuola  o  collegio  lancasteriano. 
I  suoi  dintorni  sono  notevoli  per  bellissimi 
punti  di  vista. 

L' isola  è  rappresentata  al  parlamento  da 
sette  membri  dell'  assemblea  legislativa  ed  un 
senatore.  In  uno  all'isola  di  Zante  forma  la  dio- 
cesi del  vescovo  cattolico  di  Cefalonia  e  Zante, 
che  risiede  a  Lixuri.  11  numero  delle  scuole 
dell'isola  era  nel  1834  di  85  con  1,711  sco- 
lari, tra  cui  12  pubbliche  con  504  scolari.  — 
Le  città  principali  deir  isola  sono  Argostoli  e 
Lixuri  ;  il  castello  di  San  Giorgio  è  la  sua  pre- 
cipua fortezza.  I  suoi  porti  sono  Argostoli,  Li- 
xuri, Samo,  Asso  e  Porto- Viscardo.  Il  nome  di 
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Viscardo  dato  al  porto  ed  al  canale  che  separa 
Cefalonia  da  Itaca,  ricorda  il  celebre  capo  dei 
Normanni ,  i  quali  fecero  varie  spedizioni  nel 
medio  evo  contro  i  Greci. 

Nei  tempi  antichi  quesl'  isola  ebbe  parecchi 
nomi,  ed  Omero  la  chiama  Samos.  Fu  pure  de- 
nominata Melaena  ,  Teleboa ,  Tetrapoli  e  da 
ultimo  Cefallenia.  Essa  fece  parte  degli  stati 
d'Ulisse,  re  d'Itaca.  Dicesi  che  i  suoi  più  anti- 
chi abitanti  fossero  una  colonia  di  Lelegi.  Samo 
era  il  nome  della  principale  città  sulla  costa 
orientale  ;  ma  ai  tempi  di  Strabone  era  già  in 
rovine.  Tucidide  chiamò  l'isola  Tetrapoli,  dalle 
sue  quattro  città  e  distretti:  Samos,  Pale,  Cro' 
nos  e  Pronos,  ognuna  delle  quali  pare  fosse  in- 
dipendente, se  devesi  giudicare  dalle  monete 
che  si  trovano  con  emblemi  diversi.  Esse  pre- 
sero parte  nelle  guerre  fra  le  repubbliche  gre- 
che, e  specialmente  in  quella  degli  Etoli,  con- 
tro Filippo  il  Macedone ,  che  le  ruinò.  Pale  e 
Cronos  sorgevano  nelle  vicinanze  di  Argostoli: 
della  prima  rimangono  poche  macerie  ;  della 
seconda  invece  buona  parte  delle  mura  di  cir- 
cuito, sepolcri  scavati  nel  tufo,  ecc.  L'ubicazione 
di  Cronos  è  incerta.  Samos  era  collocata  sulla 
costa  orientale  dell'isola,  sopra  un'altura  do- 
minante una  valle,  che  conserva  ancora  l'antico 
nome. 

Dopo  essersi  costituita  in  repubblica  indipen- 
dente, il  console  romano  M.  Fulvio,  verso  la 
fine  della  guerra  etolica  (189  avanti  G.  G.)  im- 
pose ai  quattro  distretti  di  Cefalonia  di  far  som- 
messionea  Roma,  al  quale  comando  obbedirono, 
tranne  Samo,  in  allora  città  forte  che  sostenne 
un  assedio  di  quattro  mesi,  ma  indarno;  poi- 
ché fu  presa  e  distrutta  e  molti  de'suoi  abitanti 
venduti  come  schiavi.  I  superstiti,  abbandonata 
la  città  alta ,  scesero  al  mare  e  si  stabilirono 
là  dove  sorge  l'odierno  villaggio  di  Samo.  Vi  si 
trovano  alcune  tombe  quadrangolari,  formate 
da  sei  tavole  di  pietre,  vasi  di  terra  cotta  di- 
pinti in  giallo,  rosso  e  nero  a  guisa  degli  Etru- 
schi, lucerne,  monete,  specchi  di  metallo,  ecc. 
Nel  colle  attiguo  trovasi  una  gran  muraglia, 
che  ha  tutti  i  caratteri  d'una  costruzione  ciclo- 
pica 0  pelasgica. 

Cefalonia  fu  soggetta  a  Roma  fino  alla  parti- 
zione dell'  impero  ,  dopo  la  quale  appartenne 
agi'  imperatori  di  Costanlinopoli  sino  al  seco- 
lo XII ,  in  cui  i  Franchi  smembrarono  rimi)ero 
d'Oriente.  Allora  cadde  in  potere  della  famiglia 
Tocco  di  Napoli  che  dominò  suH'Acia,  ed  uno 
di  questi  principi  la  cedette  ai  Veneziani  nel 


Invasa  dai  Turchi  nel  1^^79,  fu  ripresa 
vent'anni  dopo  dai  Veneziani,  che  la  conserva- 
rono fino  alla  caduta  della  repubblica  nel  1797. 
I  Francesi  allora  s(;  ne  impiiflronirono ,  ma 
cacciali  dai  Russi  nel  1799,  Ccralonia  fe' parte 
del  nuovo  Stato  delle  Sette  Isole  sotto  la  pro- 
tezione della  Russia.  l'er  la  pace  di  Tilsitt,  con- 
chiusa nel  1809  ,  i  Francesi  entrarono  di  bel 
nuovo  in  possesso,  ma  dovettero  poco  stante 
cederla  agli  Inglesi  che  la  univano  agli  Stati 
Uniti  delle  Isole  Ionie. 

Zanle,  la  Zacynthm  degli  antichi,  giace 
al  sud  di  Cefalonia  e  all'est  della  Morea.  L'a- 
rea è  di  /t,Oj56  chilometri  quadrati.  È  lunga  35 
e  larga  18  chilometri.  Essa  consiste  principal- 
mente in  una  gran  pianura  die  s'estende  dalla 
costa  settentrionale  alla  meridionale,  e  che  ha 
da  10  a  12  chilometri  di  larghezza.  La  popo- 
lazione nel  1856  era  di  35,5^t8  abitanti,  la 
quale  in  questi  ultimi  anni ,  stando  al  Cu- 
sani,  a  cui  attingiamo  la  descrizione  di  que- 
st'isola, si  elevò  a  45,000,  distribuiti  in  una 
ventinji  di  villaggi  e  nella  città,  che  ne  conta 
18,000.  Questa  almeno,  dice  egli,  è  la  cifra  ap- 
prossimativa secondo  i  più  diligenti  statisti; 
perocché  per  dodici  anni  circa,  cioè  dal  181* 
fino  allo  stabilimento  del  nuovo  regno  di  Gre- 
cia, molti  isolani  emigrarono  per  andare  a  com- 
battere sul  continente ,  e  molti  Moreotli  vi  si 
rifugiarono.  L'isola  è  cinta  ad  occidente  da 
una  catena  di  monti  non  alti  e  spogli  d'alberi, 
scarseggia  affatto  di  legna,  talché  1'  epiteto  di 
selvosa,  con  cui  la  qualificavano  Omero  e  Vir- 
gilio, ne  fa  credere  che  una  volt;i  fosse  ricca 
di  boschi,  ora  scompar&i.  Nell'interno  pianure 
e  colline  si  avvicendano  con  graziosi  movimenti 
di  terreno.  Temperato  e  salubre  è  il  clima,  ben- 
ché piovosissimo  l'inverno;  le  strade  ben  con- 
servate, e  se  ne  aprono  sempre  di  nuove.  L'a- 
gricoltura, fiorente  più  che  nelle  altre  isole 
per  industria  dei  contadini,  i  quali,  essendo 
in  gran  parte  proprietarii ,  sdegnano  ogni  al- 
tra occupazione  fuorché  il  lavoro  dei  campi. 
Fero  non  si  raccoglie  grano  sufficiente  :  vini 
ed  agrumi  si  consumano  quasi  per  intero  nel- 
I  Pisola.  Esportasi  olio  e  sapone,  di  cui  v'hanno 
I  fabbriche  molto  attive,  e  specialmente  passo- 
I  lina,  prodotto  che  arricchisce  non  solo  Zante, 
i  ma  Cefalonia,  Santa  Maura  e  Morea.  —  Capo- 
j  luogo  dell'isola  é  Zante,  la  più  grande  e  più 
I  coniuierciante  delle  Isole  Ionie;  sulla  costa  est 
I  dell'isola.  Lrititndin^  nord  !^7°  ù7' :  longitudine 
,  est  18°  33'.  Contiene  24,000  abilanti,  di  cui  uu 
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duodecimo  ebrei.  È  sede  vescovile  cattolica,  il  cui 
prelato  risiede  a  Lixuri  in  Cefalonia,  e  di  ve- 
scovado greco,  nonché  dei  consoli  di  Russia  e  di 
Grecia.  —  L' industria  vi  è  attivissima  ;  vi  si 
fabbricano  articoli  in  seterie  in  gran  copia, 
tele,  cotoni  e  lanerie,  liquori  e  sapone.  Il  suo 
Rorto  è  ampio  e  ben  difeso,  uno  tra  i  migliori 
del  Levante.  La  città  sorge  di  fronte  estenden- 
dosi al  Levante,  e  non  lungi  dall'opposto  lato 
innalzasi  il  monte  Scopò,  anticamente  sacro 
a  Diana,  e  sul  quale  oggi  avvi  un  santuario 
di  Maria,  frequentatissimo  dai  Greci.  Essa  ha 
strade  regolate  e  pulite  :  la  maggiore  lunga 
un  mezzo  miglio,  avendo  ai  capi  due  piazze. 
Gli  edifizii  e  le  chiese,  fra  cui  primeggiano  la 
cattedrale,  il  vescovato,  la  dogana,  la  borsa 
ed  il  teatro,  sono  di  mediocre  architettura; 
le  botteghe  numerose  e  ben  provviste  di  mer- 
ci, per  cui  i  viaggiatori  con  ragione  la  tro- 
vano superiore  a  Corfù.  Dietro  la  città  sorge 
una  collina  con  un  forte,  dove  ha  stanza  il  pre- 
sidio inglese.  La  veduta  è  a  gran  segno  infe- 
riore a  quella  del  Pantecratore  a  Corfù,  e  del 
Montenero  a  Cefalonia;  pure  è  graziosa,  domi- 
nando buona  parte  dell'isola,  pianure  interse- 
cate da  villaggi  e  colli,  ben  coltivate  e  ridenti, 
d'onde  forse  venne  a  Zante  l'appellativo  di 
Fior  di  Levante,  perchè  a  chi  giunge  dall'  o- 
riente  è  la  prima  terra  che  presenti  una  flo- 
rida vegetazione  aiutata  dall'arte;  un'  aria  di 
agiatezza,  e  comodi  di  vita  che  ricordano  l'Ita- 
lia. E  molte  famiglie  nobili  a  Zante  sono  infatti 
d'origine  italiana,  o  per  dir  più  esattamente 
degli  Stati  veneti  di  terraferma,  in  epoche  di- 
verse stabilitesi  nell'isola  dov'  erano  venuti  per 
impieghi  o  traffici.  Però  è  osservabile  che  men- 
tre introdussero  utili  stabilimenti  da  secoli  co- 
nosciuti in  Italia,  come  ospitali,  uno  fondato 
dai  Martinengo,  un  altro  per  le  vecchie  dai 
Comuto,  fondaco  di  grani,  monte  di  pietà,  ecc., 
d'altra  parte  invece  di  ingentilire  i  rozzi  co- 
stumi, li  adottarono  gradatamente  anch'essi. 
Gli  isolani  di  Zante,  più  industriosi  ed  econo- 
mi dei  Corfiotti,  sono  proclivi  ad  odii  e  vendette, 
stimando  viltà  il  perdonare.  A  rendere  i  Za- 
niotti  poco  socievoli  contribuì  l'isolamento  in 
cui  vivono  le  donne,  la  condizione  delle  quali 
è  ben  triste  anche  nelle  più  ricche  famiglie. 
D'ordinario  si  sposano  giovanissime,  perchè  i 
nobili  in  ispecie,  affine  di  perpetuare  il  casato, 
danno  moglie  al  primogenito  con  gelosa  sol- 
lecitudine. La  loro  esistenza  è  oltremodo  mo- 
notona, uscendo  rare  volte  la  sera,  e  ricevendo 


visite  la  sola  domenica  in  grande  etichetta;  del 
resto  sono  condannate  a  non  ammettere  in  casa 
uomini,  perchè  la  gelosia  e  la  maldicenza,  che 
non  presta  fede  all'  amicizia  incolpabile  fra  i 
due  sessi,  le  esporebbero  a  gravi  dispiaceri. 
Ora  s'immagini  quelle  Greche ,  di  fantasia  vi- 
vacissima e  di  caldo  sentire,  con  una  educa- 
zione incompleta  per  manco  di  collegi  e  di 
istitutrici  ,  non  amando  in  generale  i  Greci 
collocare  le  loro  fanciulle  presso  le  dame  in- 
glesi per  antipatia  religiosa;  colla  mente  e  col 
cuore  non  difeso  da  veri  principii  religiosi , 
perchè  il  clero,  meno  poche  eccezioni,  è  igno- 
rante e  fanatico;  s'immagini  di  che  infelicità 
sono  minacciate  se  manca  loro  la  quiete  e  l'ar- 
monia domestica,  spesso  turbata,  perchè  i  ma- 
riti, considerandole  come  soggette,  non  usano 
loro  troppe  di  quelle  delicate  premure,  tanto 
care  alle  donne.  Che  se  poi  alcune  viaggiarono 
all'estero,  e  rimasero  qualche  tempo  in  paesi 
dove  gli  usi  sono  men  rigorosi,  le  relazioni  fa- 
cili e  spontanee,  la  vita  più  lieta,  allora  re- 
duci in  patria,  sono  condannate  alla  tortura 
morale  di  continui  bisogni  e  desideri!,  che  rie- 
scono ben  raramente  a  soddisfare.  È  però  da 
notare  che  da  alcuni  anni  il  teatro  ove  si  re- 
citano commedie  ed  opere  in  musica  italiane, 
r  introduzione  dei  vapori  che  portano  molti 
stranieri,  mentre  pochissimi,  e  a  lunghi  inter- 
valli capitavano  nell'isola,  e  la  diffusione  dei 
lumi,  addolcirono  d'assai  i  costumi,  migliorando 
la  sorte  delle  donne.  Ma  rimane  ancor  molto 
da  fare  :  le  griglie  a  minutissimi  fori  sporgenti 
dai  balconi,  e  l'acconciatura  delle  contadine 
che  loro  copre  quasi  interamente  la  faccia  , 
ricordano  tuttora  la  semi-schiavitù  delle  donne 
zaniotte,  che  durò  fin  quasi  all'età  nostra.  An- 
che i  giovani  d'alto  sentire,  educati  agli  stu- 
dii  0  ai  traffici;  difficilmente  si  piegano  ripa- 
triando  alla  vita  prosaicamente  monotona,  ed 
alle  sofistiche  esigenze  del  paese. 

Gli  uomini  hanno  l'ingegno  pronto,  l'elegan- 
za e  la  squisitezza  di  gusto  ingenita  ai  Greci; 
ma  il  torpore  in  cui  giacciono  gli  studi  man- 
cando scuole,  biblioteche,  stamperie,  tarpa  loro 
le  ali:  con  tutto  ciò  non  sono  privi  di  glorie 
Iclterarie.  I  Zajiiolti  vanno  superbi  d'annove- 
rare fra  i  loro  concittadini  uno  de'  più  celebri 
letterati  moderni  per  potenza  d'ingegno  e  for- 
tunose vicende:  Ugo  Foscolo.  Nato  in  Zante  il 
26  gennaio  1778,  fanciulletto  appena  abban- 
donò l'isola  spgu^^ndo  suo  padre,  medico  al 
servizio  della  Repubblica  di  Venezia;  nè  più 
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la  rivide  se  non  forse  momentaneamente  nella 
prima  giovinezza.  Ma  nella  sua  vita  raminga 
e  travagliala,  Inngi  dalPobbliare  la  diletta  Za- 
cinlo,  la  ricordava  sempre  con  elTasione  d'a- 
more. Soavissimi  sono  i  versi  con  cui  la  de- 
caiìla  mWInno  alle  Grazie: 

Salve,  Zacinto.  All'Antenoree  })rode 
De'  santi  lari  idei  ultimo  albergo, 
E  de' miei  padri  darò  i  carmi  e  Tossa, 
E  a  te  i  pensier,  cliè  piamente  a  queste 
Dee  non  favella  chi  la  patria  oblia. 
Sacra  città  Zacinto!  Eran  suoi  templi, 
Era  ne' colli  suoi  l'ombra  de' boschi 
Sacri  al  tripudio  di  Diana  e  al  coro: 
ì\è  ancor  Nettuno  al  reo  Laomedonte 
Muiiiva  Ilio  di  torri  inclite  in  guerra. 
Bella  è  Zacinto!  A  lei  versan  tesori 
L'angliche  navi,  a  lei  dall'alto  manda 
!  più  vitali  l'ai  r  eterno  sole  ; 
Limpide  nubi  a  lei  Giove  concede, 
E  selve  ampie  d'  ulivi,  e  liberali 
l  colli  di  Lièo.  Rosea  salute 
Spirano  Paure,  dal  felice  arancio 
Tutte  odorate  e  dai  fiorenti  cedri. 

Posto  nelP  impossibilitcà  di  ritornarvi  dalle 
circostanze  deUempi,  militando  egli  sotto  le 
bandiere  napoleoniche,  le  indirizzava  un  tri- 
ste e  affettuoso  addio  : 


Nè  più  mai  toccherò  le  sacre  sponde 
Dove  il  mio  corpo  fanciuUetto  giacque, 
Zacinto  mio,  che  ti  specchi  nell'onda 
Del  greco  mar  


E^ule  in  Inghilterra  dopo  la"  caduta  del  re- 
gno italico,  Foscolo  vagheggiò  per  un  momento 
Pidea  di  ripatriare,  quando  il  governo  inglese 
trattava  d'attivare  nelle  Isole  Jonie  il  sistema 
di  pubblica  istruzione  erigendo  un'  università. 
Al  vecchio  professore  nel  1807,  condannato  a 
vivere  fra  le  brume  della  nebbiosa  Londra,  sor- 
rideva la  speranza  di  risalire  sotto  l'azzurro 
cielo  della  sua  Grecia  nuovamente  la  cattedra, 
favellando  a' giovani  non  meno  di  lui  entusia- 
sti. Ma  sia  che  lord  Guisford  nel  18215,  aprendo 
l'università  a  Corfù ,  noi  credesse  adatto  ,  sia 
che  Ugo  mutasse  avviso,  non  venne  eletto  pro- 
fessore, e  due  anni  dopo  moriva  a  Londra,  ve- 
rificandosi la  sua  predizione: 


Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  figlio, 

0  materna  mia  terra:  a  noi  prescrisse 
Il  Fato  illacrimata  sepoltura. 

1  suoi  concittadini,  per  onorarne  la  memo- 
ria, diedero  il  nome  Foscolo  al  casino  lette- 
rario, collocando  il  suo  busto  con  un'  iscrizione 
nella  sala. 

Un  altro  lodatissimo  poeta  contemporaneo  è 
Dionisio  Salomos,  naiivo  di  Zante.  (iiusta  Pusan- 
za  della  gioventù  dei  paesi  ex  veneti,  Salomos 
venne  a  fare  i  suoi  studi  in  Italia,  e  scelse 
l'università  di  Pavia,  quantunque  i  Greci  per 
inveterata  abitudine  anteponessero  Padova.  Stu- 
diò giurisprudenza  e  insieme  la  letteratura  ila- 
liana,  coltivando  con  amore  la  poesia.  Alcuni 
suoi  componimenti  lirici  svelarono  un  inge- 
gno non  ordinario;  ma  probabilmente  come 
tanti  altri  sarebbe  rimasto  a  que' versi  giova- 
nili, sfogo  di  bollente  fantasia  e  del  cuore  ap- 
passionato, se  un  grande  avvenimento  non  ac- 
cendeva il  suo  estro.  Appena  fu  di  ritorno  a 
Zante,  scoppiò  la  rivoluzione  greca,  che  riscosse 
tutta  l'Europa,  e  più  gli  lonii,  greci  anch'essi 
d'origine,  di  religione  e  di  lingua.  In  quel  ge- 
nerale entusiasmo  Salomos  compose  ì'Itino  alla 
Libertà,  che  si  sparse  rapidamente  in  tutta  la 
Grecia,  divenendo  inno  patrio.  Appresso  pub- 
blicò altri  versi  notevoli  per  eleganza  di  stile 
e  squisita  armonia,  avendo  egli  applicata 
alla  sua  lingua  la  varietà  di  metri  e  di  rit- 
mo proprii  della  poesia  italiana.  Una  cata- 
strofe familiare  riaccese  di  nuovo  il  suo  estro, 
e  un  canto  dettato  dalla  pietà  e  dall'ira  diven- 
ne altrettanto  popolare  del  prinio:  tutti  ripe- 
tono anche  oggidì  il  suo  Ta  Tragoiidia.  Di 
temperamento  proclive  alla  melanconia,  vive- 
va egli  ritiratissimo  :  tra  le  poche  famiglie  che 
frequentava  eravi  quella  d'un  papas,  avente 
un'unica  figlia,  bella,  e  appassionala  per  la 
poesia  e  pel  canto.  Il  taciturno  poeta  amava 
la  giovinetta,  che  vide  crescere,  con  amore  pa- 
terno, e  godeva  udirla  recitare  o  cantare  i  suoi 
versi.  Un  giovane  pittore  italiano  capitato  a 
Zanle  la  conobbe,  e  stretta  amicizia  col  papas, 
divenne  inlimo  della  famiglia.  Dopo  lun^a  per- 
manenza scomparve  ad  un  tratto;  pochi  giorni 
dopo  la  giovinetta  si  avvelenò.  Aveva  lo  stra- 
niero tradita  la  feile  giurala?  era  egli  partilo 
per  non  lusingarla  con  vane  speranze  ?  ovvero, 
come  alcuni  pretesero,  dis}Maceri  estranei  al- 
l'amore la  trassero  al  suicidio?  Ciò  rimise  un 
j  mistero.  Se  non  clie  si  sparse  voce  aver  ella  be- 
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vuto  il  veleno  per  sottrarsi  al  disonore  dacché 
ramante  fuggitivo  non  riparava  alla  colpa  d'a- 
Tamore  facendola  sposa.  Le  indagini  medi- 
che ordinate  dalP  autorità  smentirono  la  voce 
calunniosa,  poiché  apparve  essere  la  giovinetta 
morta  incontaminata.  Allora  Salomos,  che  ne 
piangeva  l'acerbo  fato,  sdegnato  contro  i  vili 
che  infamavano  la  memoria  dell'infelice,  sfogò 
Pangoscia  e  l'ira  coi  seguenti  versi: 

Tu  che  tutti  i  miei  canti  intuonavi , 
Questo  solo  ridir  non  potrai, 
Questo  solo  non  più  sentirai; 
Ahi  dell'urna  te  il  marmo  serrò! 

Oh  sventura!  al  mio  fianco,  il  rammento, 
Scolorata  nel  viso  sedevi, 
Che  t'affanna  richiesi?  dicevi: 
Voglio  bere  il  veleno  :  morrò  ! 

Giovinetta,  con  mano  crudele 
Tracannasti  quel  nappo  fatale, 
Le  tue  membra  non  veste  nuziale, 
Ma  funèbre  lenzuol  ricoprì. 

Pur  fadorna  virgineo  decoro 
Fin  nelTurna  ove  avesti  riposo; 
Teco  il  mondo  fu  ingiusto,  ed  esoso, 
Con  amara  parola  inveì. 

Oh  se  dato  ti  fosse  l'udirla, 

Qual  risposta  il  tuo  labbro  darla? 
Il  velen,  la  straziante  agonia 
Non  ti  diero  più  acerbo  martor. 

Crudo  mondo!  tu  sempre  persegui 
Le  infelici  fanciulle  viventi; 
Crudo  mondo!  pleiade  non  senti. 
Se  già  morte,  e  n'insulti  l'onor! 

Taci,  taci,  non  porre  in  oblio 

Che  tu  hai  figlie,  sorelle,  consorte; 
L'infelice  nelTurna  di  morte 
Ora  dorme,  ma  pura  vi  sta. 

E  ridesta  nell'ora  finale, 

Pel  giudizio  del  mondo  al  cospetto, 
Incrociate  le  mani  sul  petto. 
Venerando  il  Signore,  dirà  : 

Sono  vergine,  umile,  innocente; 
Tribolata  dal  mondo  e  schernita, 
Obliai  eh' è  tuo  dono  la  vita; 
Col  veleno  l'ardiva  troncar. 


Ma  tu  Iddio  di  tutto  il  creato, 
Tu  che  leggi  d'ognuno  nel  cuore, 
Fa  giustizia  di  lui  che  l'onore 
Della  vergine  osò  denigrar. 

Non  esistono  al  Zante  monumenti  antichi, 
eccetto  qualche  colonna  od  iscrizione  di  poca 
0  nessuna  importanza.  Una  di  esse,  nella  chiesa 
di  San  Demetrio  a  Melinado,  ricorda  i  nomi 
di  due  genitori  consacranti  la  loro  figlia  Ele- 
nippa  a  Diana  Opitide,  ossia  protettrice  delle 
partorienti.  L'unica  rarità  fisica  che  meriti  un 
ricordo  sono  varie  sorgenti  di  n^ifta,  specie  di 
pece.  Erano  conosciute  fino  dai  tempi  d'Ero- 
doto, che  nel  suo  195.^  libro  narra  averle  ve- 
dute egli  medesimo  in  Zacinto. 

!     ^anfa  Maura,  la  Leucade  o  Leucadia  de- 

i 

j  gli  antichi,  giace  al  sud  dell'entrata  del  golfo 

j  d'Arta.  —  L'area  é  di  ^i68  chilometri  quadrati. 

I  La  lunghezza  è  di  55  e  la  larghezza  di  12  chil. 
La  popolazione  nel  1856  toccava  i  17,585  abi- 
tanti. —  Il  suolo  è  montuoso,  irto  di  roccie, 
di  cui  un'ottava  parte  soltanto  è  produttiva. 
Il  clima  vi  è  insalubre.  Scarseggia  il  raccolto 
dei  cereali ,  copioso  è  quello  dei  vini  ,  del- 
l'olio d'ulivo,  del  cotone,  ecc.  Importantissimo 
è  l'allevamento  del  bestiame.  Ha  pure  varie 
saline.  Un  banco  di  sabbia  ,  che  dalla  parte 

I  settentrionale  del  golfo  d'Arta  corre  parallelo 
all'isola,  la  divide  dalla  vicina  costa  della  Ro- 
melia. Vuoisi  che  fosse  congiunta  al  continente 
per  mezzo  d'un  istmo,  tagliato  da  quei  di  Co- 
rinto. Presso  al  porto  sorge  una  fortezza  eret- 
ta dai  Turchi  nel  secolo  XIII,  i  quali  per  prov- 
vederla di  acqua  costruirono  un  acquedotto 
di  365  archi,  ora  cadente  in  rovina,  che  è  l'u- 
nico monumento  notevole  di  Santa  Maura.  Que- 
sto acquedotto,  costrutto  alla  foggia  de'  Romani, 
che  traversava  il  mare,  appoggiavasi  da  un  lato 
sulla  fortezza,  costrutta  sul  banco  di  sabbia 
che  congiunge  l'isola  al  continente,  e  dall'  al- 
tra sulla  città  d'Amaxichi. 

Jmaxichi,  la  capitale,  vicina  alla  spiaggia, 
é  una  piccola  città  di  6,000  abitanti.  Alcune 
case  d'un  solo  piano  sono  ancora  puntellate 
con  travi,  diroccale  e  minaccianti  rovine  per 
larghe  screpolature  ;  elTetti  del  terremoto  del 
1826.  Fuori  di  Amaxichi,  verso  terra,  sonvi 
oliveti  e  giardini  ,  famosi  per  la  florida  vege- 
tazione degli  agrumi.  —  Quest'  isola  era  de- 
cantata nell'antichità  pel  teoipio  d'/spollo  e  il 
vicino  promontorio  di  Leucade,  dal  quale  gli 
amanti  infelici  precipitavausi  in  mare  e  eh, e  la 
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tragica  fine  di  Saffo  rese  cotanto  celebre  tra  i 
Greci.  Passala  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli 
sotto  i  Turchi,  fu  ad  essi  tolta  e  ritolta  da'Vene- 
ziani  ;  ma  soltanto  nella  pace  del  1718  n'  eb- 
bero lo  stabile  dominio.  Essa  corse  le  sorti 
delle  altre  isole,  pass.indo  mano  mano  sotto 
i  Francesi,  i  Russi  e  gl'Inglesi. 

Tlicaki ,  V  Itaca  degli  antichi,  giace  fra 
Santa  Maura  e  Cefalonia,  ed  è  separata  da  que- 
st'ultima per  via  di  uno  stretto  canale  deno- 
minato Viscardo.  L'area  è  di  18,260  ettari;  la 
circonferenza  di  72  chilometri.  Quest'  isola  è 
profondamente  frastagliata  nella  sua  parte 
orientale  e  verso  la  metà  della  sua  lunghezza 
dal  profondo  golfo  di  Molo,  che  forma  col  ca- 
naledi  Cefalonia  un  istmo,  il  quale  conginnge  la 
parte  settentrionale  dell'isola  colla  meridionale. 
La  popolazione  oltrepassava  di  poco  \  40,000 
abitanti;  un  terzo  circa  riunito  in  Vathi,  ca- 
poluogo dell'isola,  gli  altri  in  nove  villaggi. 
Il  suolo  è  sterile,  essendo  Itaca  petrosa;  non- 
dimeno gli  abitanti  laboriosi  ed  industri,  col- 
tivano la  vite  comune,  la  passolina  ,  V  ulivo  e 
il  grano,  che  basta  per  soli  quattro  mesi.  La 
rendita  di  essi  prodotti  si  calcola  in  media  a 
1^5,000  colonnati  all'  anno.  Al  manco  di  biade 
e  manifatture  supplisce  largamente  il  traffico 
marittimo;  avendo  gl'isolani  oltre  sessanta  le- 
gni mercantili  che  navigano  nel  mar  Nero  e 
nell'Adriatico,  rientrando  l'inverno  con  denari 
e  merci.  Theaki  si  divide  in  quattro  distretti: 
Balhy,  Aeotos,  Anoge  ed  Exoge,  cioè  i  quartieri 
della  Gran  Baia,  della  Roccia  dell'Aquila,  della 
Montagna  e  del  Piano.  Vi  si  trova  una  piccola 
città  denominata  Fathi,  situata  all'estremità  di 
un  bellissimo  porto  circolare,  del  quale  trasse 
il  nome  per  l,i  profondità  delle  sue  acque, 
che  lasciano  accostarsi  alla  riva  anche  grossi 
navigli,  che  vi  si  mettono  al  sicuro  dai  venti. 
In  mezzo  al  porto  sorge  il  lazzaretto,  che  ve- 
duto da  lontano,  pare  un  fortino.  Le  case  so- 
no tutte  basse  e  meschine  ,  tranne  quella  del 
residente  inglese.  Vathi,  veduta  dal  mare,  pre- 
senta un  bel  quadro  col  suo  porto,  i  monti  che 
l'accerchiano  e  varii  mulini  a  vento;  ma  nel- 
l'interno è  nulla  più  d'  una  borgato  di  k.OOO 
abitanti.  —  Opisso-AHò  è  un  piccolo  seno  de- 
serto, non  essendovi  che  la  casuccia  del  depu- 
tato sanitario  d'  Itaca.  —  Percorrendo  l' isola 
si  può  vedere  la  fontana  detta  d'Aretusa,  ca- 
scata assai  pittoresca,  ed  una  grotta  in  cui  l'a- 
cqua filtrando  pei  meati  del  terreno,  formò 
stalattiti ,  che  presero  le  forme  più  bizzarre 
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di  festoni,  colonne,  ecc.;  una  specie  di  cupola 
alta  30  piedi  dà  a  quella  grotta  l'aspetto  di 
tempio  sotterraneo.  Salendo  l'erta  montagna 
sovra  il  porto  si  veggono  le  rovine  antichissi- 
sime,  che  gli  isolani  chiamano  per  tradizione 
il  castello  d'Ulisse.  Le  rovine  di  esso  castello 
non  sono  nè  grandiose  ,  nò  pitloresche  come 
quelle  di  Samo  ;  ma  pure  non  senza  interesse 
per  l'antiquario.  Consistono  in  blocchi  somi- 
glianti a  quelli  delle  mura  ciclopiche  ,  fra  i 
quali  vedonsi  traccie  d'una  muraglia,  che  sem- 
bra circondasse  le  due  vette,  in  cui  si  parte 
il  monte.  Sulla  più  alta  esistono  avanzi  d'al- 
tra muraglia  d'epoca  più  moderna,  ed  un  pozzo 
scavato  nella  roccia  ,  ombreggiato  da  carubbi 
e  tamarindi. 

Cerigo,  la  Cyfhera  degli  antichi,  è  la  più 
meridionale  delle  sette  isole  principali  della 
repubblica  Ionia,  al  nord  di  Cerigotto  e  al  sud 
della  Morea  ed  a  20  chilometri  S.-O.  da  Capo 
Sant'Angelo;  al  S.-E.  ed  all'ingresso  del  golfo 
di  Laconia.  Giace  fra  36«  T  e  36^  23'  di  la- 
titudine nord.  —  L'area  è  di  5't,240  acri  o 
21,945  ettari  ,  di  cui  41,688  acri  incolti  nel 
1834.  La  lunghezza  dal  nord  al  sud  è  di  32 
chilometri;  la  maggiore  larghezza  di  196;  il 
perimetro  di  80.  —  La  popolazione  nel  1834 
(con  Cerigotto)  toccava  gli  8,379  abitanti,  gre- 
ci d'origine  e  di  religione;  dei  quali  1,B22 
dediti  all'agricoltura;  264  alle  industrie  e  198 
al  commercio.  —  L'isola  è  montuosa,  le  coste 
trarupate  e  perigliose  a  cagione  delle  correnti 
e  dei  refoli  di  vento;  il  migliore  ancoraggio 
è  a  San  Nicolò  sulla  costa  orientale.  —  Il  cli- 
ma è  sanissimo  e  mite.  Alcune  vallate  sono 
fertilissime,  rari  i  boschi,  buoni  i  pascoli.  Pro- 
duce vino  squisito,  olio,  melaranci,  limoni  ed 
altre  frutta;  frumento  bastevole  al  bisogno.  — 
Esporta  vini,  biade,  olio  e  miele,-  —  L'isola 
forma  con  Cerigotto  una  delle  provincie  am- 
ministrative della  repubblica  Ionia,  il  cui  capo- 
luogo è  Capsali,  piccola  città  vescovile,  notevole 
per  le  rovine  che  la  circondano.  Essa  contiene  due 
borghi  eventi  villaggi,  ed  è  rappresentata  al  par- 
lamento da  un  membro  dell'assemblea  legislati- 
va, ed  in  unione  ad  Itaca  e  Paxo.  da  un  senatore. 
Il  numero  delle  scuole  era  nel  1834  di  11  fre- 
quentate da  475  scolari,  delle  quali  9  pub- 
bliche con  403  scolari.  —  L'  isola  è  celebre 
nell'antichità  come  uno  dei  santuarii  più  ve- 
nerati pel  culto  di  >  enere  ,  e  patria  d'  Elena, 
Presso  la  fortezza  di  San  iNicolò  veggonsi  va- 
I  rie  tombe  scavate  nella  roccia  ,  e  non  lunge. 
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da  esse  ruderi  e  frantumi  di  colonne ,  che  si 
credono  avanzo  delT  antica  Citerà  e  del  suo 
celebre  tempio  dedicato  a  Venere.  Il  sito  è 
detto  Paloeo  Castro,  ossia  castello  vecchio.  Si 
crede  che  Citerà  sia  stata  in  origine  popolata 
dai  Fenici;  essa  fu  a  lungo  posseduta  dai  Lace- 
demoni. Nelle  guerre  dei  Peloponneso  gli  Ate- 
niesi invasero  l'isola,  assediarono  la  città  di 
Citerà  e,  presala,  ne  menarono  via  gli  abitanti 
(Tucidide,  iv,  ìi^i).  Fu  ripresa  dai  Lacedemoni, 
poscia  dai  Macedoni,  e  da  ultimo  dai  Romani. 
Nel  secolo  XII  era  soggetta  ai  despoti  della 
Morea,  e  fu  infine  occupata  dai  Veneziani,  sotto 
il  cui  dominio  rimase  sino  alla  caduta  della 
repubblica.  Anche  essa  è  ora  aggregata  allo 
stato  semi-sovrano  delle  Isole  Ionie  sotto  la 
protezione  dell'  Inghilterra.  A  Cerigo  avvi  un 
distaccamento  di  truppe  inglesi  oltre  alla  mi- 
lizia indigena. 

CerìgoUo,  VJEgelia  degli  antichi,  è  anche 
essa  la  più  meridionale  delle  isole  della  re- 
pubblica Ionia,  a  30  chilometri  S.-E.  da  Ceri- 
go, ed  alla  stessa  distanza  N.-O.  da  Candia.  il 
suo  territorio  è  di  10  chilometri.  La  popola- 
zione di  circa  300  abitanti,  greci.  L'isola  di- 
pende dalla  provincia  di  Cerigo.  Essa  fu  per 
lungo  tempo  il  ricovero  dei  pirati  greci. 

Paxo,  la  Paxos  della  Grecia,  la  più  pic- 
cola delle  sette  Isole  Ionie,  giace  al  S.-S.E.  da 
Corfù.  —  L'area  è  di  26  miglia  inglesi  qua- 
drate 0  67  chilometri.  —  La  popolazione  nel 
1836  giungeva  a  5,287  abitanti.  Quesf  isola 
ha  la  forma  ovale  ed  è  tutta  alpestre.  Il  suolo 
sassoso  manca  d'acqua,  e  non  produce  che 
olive,  fichi,  mandorle  ed  uva.  Grande  vi  è  Pai- 
levamento  dei  muli  e  delle  capre.  La  città 
principale  è  Porto-Gaio,  fra  la  quale  e  l'isoletta 
d'^Anti-Paxo  trovasi  un  buon  ancoraggio. 

!!ì»toria.  Le  isole,  di  cui  si  compone  la  repub- 
blica delle  isole  Ionie,  erano  già  celebri  nella 
antichità.  Theaki,  l'antica  Itaca,  patria  d'Ulisse, 
è  spesso  ricordata  da  Omero;  Cerigo,  l'antica 
Citerà ,  era  conosciuta  per  la  culla  di  Venere. 
Corfù,  Zante,  Cefalonia,  colonie  di  Corinto, 
erano  nominate  pei  loro  marinai,  non  sempre 
scrupolosi  sulla  scelta  dei  mezzi,  che  doveva 
aprir  loro  il  tempio  della  Fortuna.  Queste  isole 
ebbero  una  gran  parte  nella  guerra  del  Pelo- 
ponneso. Durante  la  guerra  dei  Romani  con- 
tro Filippo,  Perseo  e  la  lega  Achea,  Corfù  re- 
stò fedele  a  Roma,  mentre  Zante  e  Cefalonia 
abbracciarono  il  partito  macedone  e  quello  de- 
gli Etoli  loro  alleati.  La  battaglia  d'Azio,  che 


decise  i  destini  dell'impero  romano,  ebbe  luo- 
go fra  Santa  Maura  e  Corfù,  ed  Augusto  s'im- 
padronì di  quest'isole  che  avevano  seguito  la 
causa  d'Antonio.  Gli  imperatori  romani  resti- 
tuirono poscia  ad  esse  l'antica  indi{)endenza , 
per  cui  ricoverarono  una  parte  della  antica 
loro  grandezza.  Alla  caduta  dell'impero  romano 
in  Occidente,  esse  si  trovavano  in  uno  stato  di 
floridezza  ,  e  poterono  resistere  ai  barbari 
che  invasero  1'  Europa.  Nel  medio  evo  corsero 
le  sorli  del  trono  di  Costantinopoli  ,  e  resta- 
rono pressoché  sconosciute;  ma  nel  1204,  epo- 
ca della  conquista  di  Costantinopoli  dalle  armi 
latine,  furono  cedute  alla  repubblica  di  Vene- 
zia. Corfù  divenne  allora  l'arsenale  della  ma- 
rina veneziana,  e  una  piazza  d'armi  degli  Eu- 
ropei durante  l'assedio  memorabile  di  Candia 
stretta  da  ogni  parte  dalla  flotta  ottomana. 
Corfù,  la  principale  delle  isole,  stipulava  nella 
sua  dedizione  le  seguenti  condizioni:  1.*^  Che 
il  governatore  della  repubblica  avrebbe  l'ispe- 
zione suprema  sugli  affari  civili,  politici  e  mi- 
litari. 2.°  La  giustizia  amministrata  a  tenore 
delle  leggi  veneziane.  3.^  L' isola  fornirebbe , 
secondo  l'urgenza  dei  casi,  un  numero  di  sol- 
dati. 4.®  Il  consiglio  della  nobiltà  godrebbe 
delTantico  diritto  di  nominare  ai  diversi  im- 
pieghi per  la  polizia  dell'isola  e  per  l'approv- 
vigionamento, salvo  la  conferma  del  governa- 
tore, ì^.^  La  chiesa  greca  conserverebbe  il  li- 
bero possesso  de'  suoi  beni ,  e  potrebbe  ci- 
tare i  suoi  debitori  e  farli  arrestare,  sempre 
però  con  assenso  del  governatore.  6.®  I  proprie- 
tarii,  così  nobili  come  popolani ,  non  verreb- 
bero turbati  nel  possesso  delle  loro  terre. 
7.°  La  repubblica,  per  qualunque  caso  o  pre- 
testo, Jion  potrebbe  alienare,  vendere  o  cedere 
ad  alcuna  straniera  potenza  1'  isola  di  Corfù, 
obbligandosi  anzi  a  difenderla  in  tutto  e  per 
tutto.  Questi  articoli  furono  la  base  del  regi- 
me, che  durò  fino  al  1797  in  Corfù  e  nelle 
altre  isole  Ionie  ,  allorquando  esse  si  diedero 
a  Venezia  ,  o  le  furono  cedute  dai  Turchi.  I 
deputati  reduci  dall'  Italia  vennero  accolti  in 
trionfo,  prova  dell'affetto  che  i  popoli  nutri- 
vano per  la  repubblica  veneta.  Infatti  Marino 
Malipiero,  primo  governatore  dell'isola,  resse 
Corfù  con  tanta  umanità  e  giustizia,  che  gli 
isolani  si  applaudirono  della  nuova  signoria, 
e  diedero  una  prova  della  loro  contentezza, 
stabilendo  volontariamente  un'  imposta  del  due 
per  cento  sulle  merci  d'importazione  ed  espor- 
tazione. Il  ricavo  della  medesima  fu  applicato 
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in  parte  al  ristauro  delle  fortificazioni  ed  al  sol- 
do delle  truppe.  E  fu  saggia  i)rcvidcnza,  poicliè 
avendo  i  Genovesi  fatto  uno  sbarco  con  10,000 
uomini ,  vennero  respinti.  Tutto  ciò  accadeva 
dal  1420  al  ìhkO:  la  pace  durò  fino  alla  ca- 
duta deir  impero  orientale  colla  presa  di  Co- 
stantinopoli dai  Turchi  (UB3).  Allora  Vene- 
zia, il  re  di  Napoli  ed  il  papa  dovettero  pen- 
sare seriamente  a  infrenare  il  torrente  di  bar- 
bari, che  innondata  la  Grecia,  minaccioso  stra- 
ripava d'ogni  lato  contro  TEuropa  occidentale. 
Corfù  in  tale  frangente  divenne  un  punto  stra- 
tegico della  massima  importanza  ,  come  anti- 
guardo del  mare  jonio,  tanto  più  che  i  luogo- 
tenenti di  Maometto  II  già  avevano  invaso  il 
vicino  Epiro.  1  Corlìotti  spiegarono  mollo  co- 
raggio nelle  varie  guerre  successive,  ed  aiuta- 
rono i  Veneziani  a  rendersi  padroni  di  Cefa- 
lonia  e  Santa  Maura  (11505).  La  guerra  poste- 
riore con  Solimano  (1537)  riuscì  fatale  a  Cor- 
fù ,  poiché  il  celebre  Barbarossa ,  stringen- 
do d'assedio  la  capitale,  commise  tali  stragi  e 
devastazioni  nell'isola,  che  al  ritirarsi  dei  Tur- 
chi presentava  un  orribile  quadro.  Ruinate  le 
case,  tagliati  gli  alberi,  piena  di  cadaveri,  era 
rimasta  quasi  deserta,  essendo,  nobili  e  con- 
tadini, morti  a  migliaia  combattendo.  La  re- 
pubblica rese  grazie  solenni  alla  fedeltà  dei 
Corfiotti;  per  riempiere  il  vuoto  fece  una 
scelta  tra  le  famiglie  più  agiate,  e  le  dichiarò 
nobili  nella  sala  del  palazzo  governativo  mez- 
zo diroccato  dalle  artiglierie  turche.  Poscia 
rialzò  le  fortificazioni  abbattute;  punì  i  co- 
mandanti di  Corfù  di  avere  col  pretesto  della 
scarsezza  dei  viveri  scacciati  donne,  vecchi  e 
fanciulli,  inviandoli  a  certa  morte  o  schiavi- 
tù; assegnò  4,000  ducati  ai  contadini  per  com- 
perare il  bestiame,  e  diede  le  sementi  pel 
primo  anno.  Ottime  ed  efficaci  provvidenze  di 
buon  governo.  Nelle  successive  guerre  tra  Ve- 
nezia e  i  Turchi ,  Corfù  non  corse  gravi  peri- 
coli :  ma  nel  1617  fu  ridotto  a  tale  stremo, 
che  soltanto  prodigi  di  valore  lo  salvarono  dal 
giogo  abborrito  della  mezzaluna.  Quietava  ap- 
pena l'Europa  dalla  guerra  di  successione(1714), 
quando  il  sultano  Achmet  III ,  deciso  di  rico- 
verare la  Morea  e  le  isole  conquistate  dai  Ve- 
neziani neirultima  guerra,  ruppe  la  pace  con 
essi.  Impadronitisi  i  comandanti  turchi  della 
Morea  e  di  Cerigo  ,  aspirarono  all'  acquisto  di 
Corfù.  Grandissima  era  V  importanza  di  que- 
st'isola,  poiché,  caduta  in  mano  dei  nemici, 
rimanevano  esposte  Pltalia  e  la  Dalmazia,  e  il 
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senato  con  grande  energia  s'adoperò  a  munire 
la  fortezza.  Mandovvi  Schuiemburg,  tedesco,  ai 
servigi  della  repubblica  ,  recentemente  innal- 
zato al  grado  supremo  di  maresciallo,  e  con 
esso  soldati,  munizioni,  vettovaglie,  malgrado 
la  penuria  di  denaro  in  cui  si  trovava  ,  e  il 
prezzo  carissimo  dei  cereali.  E'  fu  ventura  che 
i  Veneziani  si  premunissero  ;  poiché  il  terri- 
bile Cogia  ,  capitan-bascià ,  radunale  le  sue 
forze  nell'Epiro,  sbarcò  nell'isola  30,000  fanti 
e  3,000  cavalli,  e  strinse  d'assedio  la  fortezza. 
11  Schulemburg,  che  l'avea  riattata  i)erqu;into 
gli  fu  concesso  nella  brevità  del  tempo,  aspet- 
tava ansioso  la  flotta  veneta  coi  promessi  soc- 
corsi, senza  dei  quali  era  impossiì)ilc  resistere 
alle  preponderanti  forze  turche.  Giunse  la  flot- 
ta ,  e  il  comandante  di  essa,  Cornaro ,  attac- 
cando battaglia  coi  legni  nemici,  dopo  aspro 
combattere  li  sbaragliò  ,  rimanendo  padrone 
del  canale,  e  potè  sbarcare  le  truppe  e  le  ar- 
mi che  portava.  Il  capitan-bascià  frattanto 
continuando  a  trarre  nell'  isola  nuovi  rinforzi 
dall' Epiro  ,  incominciò  l'assedio,  fulminando 
senza  tregua  col  l'artiglieria  le  mura  della  for- 
tezza,  e  raddoppiando  gli  assalti.  Schulem- 
burg, col  presidio  composto  di  Tedeschi,  Ita- 
liani e  Schiavoni ,  si  difendeva  con  mirabile 
intrepidezza  ,  assistito  dal  generale  Loredano, 
e  da  altri  uffiziali  valorosissimi.  La  notte  del 
17  agosto  i  Turchi  diedero  un  assalto  generale 
con  tal  furore,  che  la  città  si  credette  perduta. 
Le  bande  tedesche,  atterrite,  abbandonarono 
le  difese  esteriori  :  già  i  Turchi  irrompevano 
alle  porte,  tentando  spezzarle  a  colpi  di  scu- 
ri :  la  era  finita  pei  cristiani  se  i  capi  si  fossero 
lasciati  vincere  dall'universale  sbigottimento, 
ma  ognuno  di  essi ,  rincorando  colla  voce  ,  e 
più  coir  esempio,  combatté  come  l'infimo  sol- 
dato. Greci,  forastieri,  donne,  fanciulli,  reli- 
giosi, corsero  alla  difesa.  Dopo  sei  ore  di  zufl"a 
disperata,  Schulemburg,  prode  quanto  esper- 
to guerriero  ,  calcolando  che  senza  un  dispe- 
rato conato  finirebbe  ad  essere  soverchiato 
dal  nemico,  il  quale  inviava  di  continuo  truppe 
fresche  alPassalto,  uscì  con  800  tra  Italiani  e 
Schiavoni,  e  con  tale  impeto  attaccò  i  Turchi 
di  fianco,  che  li  costrinse  a  fuggire,  ucciden- 
done 2,000.  L'indomani  un  orrido  temporale 
allagò  i  loro  accampamenti,  e  il  mare  ingros- 
sato ruppe  contro  il  lido  parecchie  navi.  Cre- 
dettero i  superstiziosi  musulmani  essere  un 
avviso  di  Dio  che  si  dichiarava  contrario,  e  ad 
alte  grida  domandarono  di  essere  ricondotti 
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in  Epiro.  Il  capitan-bascià  titubava  fra  \a  spe- 
ranza di  impadronirsi  con  nuovo  assalto  della 
quasi  smantellata  Corfù,  e  la  tema  d'irritare 
le  fanatiche  sue  soldatesche,  quand'  ecco  vide 
apparire  nel  lontano  mare  numerose  vele:  era 
la  flotta  spagnuola  che  Filippo  V,  o  meglio  il 
cardinale  Alberoni,  onnipotente  ministro  di  lui, 
spediva  a  soccorrere  Corfù.  Non  eravi  più  luo- 
go a  indugio  :  i  Turchi ,  salendo  le  loro  navi 
malconcie,  ripararono  a  Corone  in  Morea,  ab- 
bandonando nell'isola  molte  artiglierie  e  prov- 
vigioni, e  stremati  di  15,000  dei  loro  rimasti 
uccisi:  dei  Veneziani  e  dei  Greci  perirono  non 
più  di  5,000.  Saputa  a  Venezia  la  lieta  novella 
della  liberazione  di  Corfù,  il  senato  rese  solen- 
ni grazie  a  Dio  ,  premiò  tutti  gli  uffiziali  con 
gradi  e  stipendi ,  e  per  dar  nel  genio  ai  Cor- 
fiotti,  decretò  che  una  ricca  lampada  arderebbe 
in  perpetuo  a  spese  della  repubblica  dinanzi 
l'altare  di  S.  Spiridione ,  patrono  veneratissi- 
mo  dell'isola.  A  Schulemburg,  siccome  più 
benemerito,  assegnò  una  pensione  di  5,000  du- 
cati annui  in  vita,  e  donò  una  spada  gioiellata. 
Ed  a  perpetua  testimonianza  della  pubblica 
riconoscenza,  ripetendo  quanto  aveva  fatto  nel 
secolo  precedente  con  Morosini  il  Peloponne- 
siaco,  fece  erigere  al  valoroso  maresciallo  la 
statua  che  abbiamo  già  ricordata.  Per  certo 
che  il  difensore  di  Corfù,  ivi  rimasto  ancora 
qualche  anno  al  comando,  non  poteva,  per  mo- 
desto che  fosse,  non  insuperbire  di  tanto  ono- 
re! L'anno  seguente  (21  settembre  4  718)  un 
fulmine  accese  la  polveriera  della  fortezza  vec- 
chia di  Corfù,  e  comunicò  il  fuoco  ad  altre 
tre.  Tremendissimo  fu  lo  scoppio,  contenendo 
esse  migliaia  di  barili  di  polvere;  gli  edifizii 
rovinarono  quasi  tutti ,  e  vi  perirono  sepolte 
fra  i  rottami  e  lanciate  in  aria  più  di  300  per- 
sone,  compreso  il  capitano  di  mare  Pisani  ed 
altri  uffiziali.  Venezia  costernata  per  tanta 
sciagura,  largì  soccorsi  pronti  e  generosi  ai 
parenti  degli  estinti,  e  mandò  ingegneri  a  rial- 
zare la  fortezza,  che  dietro  i  suggerimenti  di 
Schulemburg  risorse  con  più  moderne  e  solide 
difese.  Da  questo  memorabile  assedio  fino  alla 
caduta  di  Venezia,  ossia  durante  il  secolo  XVÌH, 
Corfù  e  le  altre  isole  non  ebbero  più  alcuna 
vicenda  di  storica  importanza.  Lasciate  in  ri- 
poso dai  Turchi,  la  potenza  dei  quali  s'era  di 
molto  stremata,  seguivano  come  gli  altri  paesi 
veneti  il  destino  di  quella  longeva  repubblica, 
che  nella  rilassatezza  delle  discipline  e  dei  co- 
stumi andava  preparando  la  propria  rovina. 


Capo  del  governo  era  un  provveditor  generale, 
residente  in  Corfù  ,  e  scelto  tra  i  patrizii  che 
aveano  percorsa  la  carriera  militare.  Ogni  an- 
no dovca  fare  il  giro  nelle  isole,  ognuna  delle 
quali  aveva  un  provveditore  e  comandante  mi- 
litare: durava  in  carica  un  triennio,  ed  il  se- 
nato gli  dava  un  segretario,  un  interprete  delle 
lingue  orientali  ed  un  tesoriere.  Questi  no- 
minava in  ciascuna  isola  un  impiegato  subal- 
terno per  la  riscossione  delle  imposte.  Il  capi- 
tano delhi  fortezza,  con  poteri  civili  e  militari, 
aveva  r  incarico  della  polizia  notturna,  e  di 
cose  di  guerra.  Il  balio  era  giudice  civile  e  re- 
golatore dell'annona.  Tutti  questi  funzionarli 
ed  i  minori  erano  provveduti  di  scarsi  stipen- 
di ;  ma  d'ordinario  arricchivansi  per  la  vena- 
lità loro,  vizio  generale  in  tutti  gli  Stati  della 
repubblica.  La  nobiltà  jonia  era  composta  dei 
possessori  di  feudi:  allorquando  estinguevasi 
una  famiglia,  il  senato  creava  un  nuovo  nobile 
che  doveva  pagare  2,000  zecchini  al  monte 
pubblico;  per  dieci  anni  era  escluso  dagli  im- 
pieghi, e  per  cinque  non  poteva  intervenire 
alle  assemblee  della  nobiltà.  Questa  annual- 
mente eleggeva  150  tra  i  suoi ,  formanti  un 
consiglio,  e  nominava  giudici  di  pace,  uffiziali 
di  sanità,  ispettori  delle  strade,  ecc.;  le  quali 
cariche,  dette  onerose,  non  aveano  alcun  soldo. 
La  giustizia  veniva  amministrata  secondo  il 
diritto  romano,  col  ricorso  dei  giudici  di  pace 
al  provveditore  generale  ed  al  senato.  Ma  ciò 
accadeva  ben  di  rado  ,  specialmente  negli  af- 
fari criminali;  perchè  i  delitti  di  qualsiasi  ge- 
nere riscattavansi  a  peso  d'oro.  Qualche  volta 
il  senato,  per  mettere  un  freno  agli  abusi,  spe- 
diva d'improvviso  grinquisitori  di  Stato  in  vi- 
sita con  ampii  poteri;  ma  era  rimedio  mo- 
mentaneo. Oltre  le  truppe  regolari ,  eranvi  le 
Cernide  di  contadini.  Le  forze  marittime  di- 
videvansi  in  squadre,  armata  sottile  e  armata 
grossa;  facevano  crociere,  le  quali  negli  ultimi 
tempi,  anziché  a  severa  vigilanza,  tendevano 
a  speculazioni  mercantili.  Svernavano  a  Covino, 
ov'cra  un  arsenale  per  riattare  i  navigli.  Due 
erano  le  religioni:  latina-cattolica  e  greca.  Se- 
guivano la  prima  tutti  i  Veneti,  e  molti  stra- 
riieri  stabiliti  in  Corfù.  La  cassa  della  repub- 
ììlica  provvedeva  1'  arcivescovo  ed  il  suo  capi- 
tolo di  pensioni.  La  religione  greca,  eh'  era 
quella  degli  isolani,  meno  rare  eccezioni,  ave- 
va i)er  capo  un  Fi'otopapas ,  eletto  dal  clero 
e  dalla  nobiltà  di  cinque  in  cinque  anni.  Senza 
rendita  veruna  viveva  cogli  incerti ,  lucrando 
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assai  colle  scomuniche  usilatissime  presso  i 
Greci.  Il  clero  minore  era  rozzo  e  senza  ve- 
runa istruzione.  Uno  scrittore  vissuto  a  lungo 
fra  gli  lenii  nello  scorso  secolo,  asserisce  che 
«  l'ignoranza  del  clero,  specialmente  in  cam- 
pagna, passò  in  proverbio:  i  più  istrutti  ap- 
pena sanno  leggere  e  scrivere  la  propria  lin- 
gua. j>  Anche  nelle  altre  classi  era  generale 
l'ignoranza  mancando  i  mezzi  d'educazione  in 
paese.  Gli  lonii,  come  i  Dalmati,  mandavano  a 
studiare  in  terra  ferma  i  giovani  destinati  alia 
medicina  o  alTavvocatura.  Le  donne,  senza  ve- 
runa coltura,  tenevansi  rinchiuse  gelosamente 
nell'interno  delle  case,  invisibili  non  solo  ai 
forestieri,  ma  a  chiunque  non  fosse  strettissi- 
mo parente  ;  usanza  orientale,  che  sussiste  in 
parte  anche  oggidì,  come  ebbimo  occasione  di 
notare  altrove.  A  restringere  in  breve,  la  su- 
perstizione e  l'ignoranza  dei  nativi,  e  la  non- 
curanza dei  Veneti  a  promuovere  l'agricoltura 
e  le  arti,  tenevano  le  ubertose  isole  del  mare 
jonio  e  i  loro  svegliati  abitatori  oziosi,  misera- 
bili e  stazionari!  in  mezzo  ai  progressi  di  ci- 
viltà che  TEuropa  andava  facendo  nel  secolo 
decimottavo.  A  scuotere  gli  lonii  dal  letargo 
giunsero  inaspettatamente  i  repubblicani  fran- 
cesi. Spento  l'antico  governo,  era  soltentrato 
in  Venezia  una  democrazia  senza  forze,  per- 
che i  popoli,  già  ubbidienti  a  S.  Marco,  erano 
avversi  al  cambiamento.  Bonaparte,  il  quale 
nel  trattato  di  Campoformio  colTAuslria,  le 
aveva  ceduti  gli  Stati  Veneti  di  terra  ferma 
sino  all'Adige,  l'Istria  e  la  Dalmazia,  volle  as- 
sicurare alla  Francia  le  Isole  Ionie  prima  di 
effettuare  i  vergognosi  patti  ancora  segreti.  A 
tal  fine,  blandendo  con  vane  e  bugiarde  pro- 
messe i  municipali  di  Venezia  ,  concertò  seco 
loro  una  spedizione  di  forze  navali  e  terrestri 
per  Corfù,  ordinando,  col  mezzo  del  Direllorio 
di  Parigi,  all'ammiraglio  Brueys  che  da  Tolo- 
ne vi  s'avviasse  colla  sua  fiotta.  Era  provvedi- 
tore generale  delle  Isole  in  Levante  Vidi- 
man,  eletto  nel  1794,  caldo  d'amor  patrio,  e 
tanto  amato  per  la  sua  giustizia  e  le  sue  virtù, 
che  i  Greci,  malgrado  i  turbamenti  d'Italia  e 
il  loro  carattere  irrequieto  ,  si  conservavano 
fedeli  a  Venezia.  Alfine  gli  pervennero  le  let- 
tere dei  municipali  che  annunziavano  solten- 
trata  nella  metropoli  all'  antico  regime  la  de- 
mocrazia, esortandolo,  in  attesa  dell'imminente 
spedizione,  a  mantener  tranquille  le  isole.  Vi- 
diman,  pubblicale  quelle  notizie,  esorlò  i  ma- 
gistrati e  il  popolo  iiiV  obbedienza  e  aiìix  ras- 


segnazione, e  fu  ascollalo.  Veneziani  e  Greci , 
trepidanti,  ma  quieti ,  aspettavano  qnal  fosse 
per  essere  il  loro  destino.  Il  28  giugno  1707, 
la  flotta  sotto  gli  ordini  di  iiourd*';,  esperto 
uffiziale  di  marina,  caro  a  nona{)arte,  entrava 
nel  porto  di  Corfù;  la  componevano  quattro 
navi  da  guerra  veneziane,  due  brigantini  fran- 
cesi, e  molti  legni  di  trasporto.  I  soldati  di 
terra  erano  quasi  tutti  della  79.^  brigata,  va- 
lorosi, disciplinati:  gli  guidava  il  generale  Gen- 
tili, còrso.  Vidiftian  e  gli  isolani,  che  s'aspet- 
tavano i  Veneti ,  stupirono  al  mirare  le  inse- 
gne della  repubblica  francese,  invece  dell'a- 
lalo leone.  La  mattina  seguente,  fra  il  rim- 
bombo delle  artiglierie  sbarcarono  i  Francesi, 
entrando  nella  fortezza.  Quegli  uomini  greci 
si  maravigliavano  in  veder  uomini  nuovi  e  tanto 
guerrieri.  Usciti  i  magistrati  a  far  reverenza  agli 
insoliti  signori,  il  vescovo  greco  in  cotal  guisa 
parlava  al  Gentili:  «  Francesi!  voi  trovate  in 
quest'isola  un  popolo  ignorante  delle  scienze 
e  delle  arti  che  illustrano  le  nazioni ,  ma  non 
l'abbiate  per  questo  a  vile:  egli  può  tornare 
qual  fu  un  tempo;  apprendete  (e  ciò  dicendo 
sporgeva  VOdissea),  apprendete  da  questo  libro 
in  qual  conto  voi  dobbiate  tenerlo Gentili, 
proce4endo  da  padrone,  si  tolse  tutti  i  pubblici 
magazzeni  e  le  artiglierie;  ricca  preda,  essen- 
dovi a  Corfù  più  di  500  cannoni,  B00,000  lib- 
bre di  polvere,  fucili  e  palle  in  buon  numero. 
Di  più  ritenne  pei  suoi  soldati  e  per  gli  am- 
ministratori seco  venuti  6,000  zecchini,  che  i 
municipali  di  Venezia  spedivano  al  Vidiman 
pei  pubblici  bisogni.  Bourdé  dal  canto  suo 
s'impadronì  dei  magazzeni  marittimi,  e  di  nove 
legni  da  guerra  che  si  trovavano  nelT  isola. 
Fatto  lo  spoglio,  i  due  comandanti  staccarono 
parte  delle  loro  forze  mandandole  a  pigliar 
possesso  delle  altre  isole  Ionie.  Furono  creati 
Municipali  come  a  Venezia,  scelti  tra  i  primarii 
cittadini,  uno  di  essi,  quasi  a  derisione,  1'  ex- 
provveditore Vidiman,  che  afflitto  per  le  scia- 
gure della  sua  patria  ,  non  molto  doj)o  morì. 
In  realtà  però  tutto  il  potere  stava  nelle  mani 
di  Gentili.  Bourdé  tornò  a  Venezia.  Per  quattro 
mesi  le  isole  ebbero  un  regime  militare  e 
magistrati  temporanei  ;  concliiusa  la  pace  di 
Campoformio  (  17  ottobre  1797  ),  Venezia  ,  i 
paesi  fino  all'Adige  e  la  Dalmazia  divennero 
sudditi  all'Austria;  le  Isole  Ionie  alla  Francia. 
I  Bonaparte  vi  spedì  un  Corbigny  che  le  divise 
I  in  tre  dipartimenti,  chiamandoli  di  Corcira,  di 
Itaca,  dcM'Eguo:  ogni  isola  ordinata  alia  loggia 
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democratica, ebbe  un  consiglio  soggetto  al  cen- 
trale di  Corfù,  cui  presiedeva  Teotokis,  perso- 
naggio di  molta  influenza  per  le  sue  virtù,  ma 
caldissimo  delle  nuove  dottrine  repubblicane, 
quantunque  già  vecchio.  Venti  soli  mesi  durò 
questo  governo  democratico,  perchè  nel  1798, 
sbarcato  Ronaparte  in  Egitto,  la  Russia  e  la 
Porta,  alleate  contro  la  Repubblica  francese, 
spedirono,  l'ottobre  di  quelTanno,  le  loro  flotte 
nelTAdriatico,  comandate  dall'ammiraglio  Uso- 
bakow  e  da  Kadik-bey.  Cerigo,  Zante,  Cefalonia 
ed  Itaca  caddero  in  loro  potere  ;  soltanto  il 
castello  di  santa  Maiira  resistè  gagliardemente 
e  lungo  tempo.  Chabot,  generale  in  capo  dei 
Francesi,  fu  biasimato  per  non  aver  al  primo 
annunzio  di  guerra  concentrate  a  Corfù  tutte 
le  sue  genti ,  troppo  scarse  per  difendere  le 
isole;  caddero  più  di  1,000  prigionieri.  Un  altro 
errore  e  fatalissirao  fu  ch'egli  voile  presidiare 
e  sostenere  contro  il  noto  Ali  bascià  di  Gian- 
nina Butrintò,  Prevesa  e  Nicopoli,  possessi  ve- 
neti sull'opposta  sponda  dell'Epiro.  I  repub- 
blicani, ivi  assaliti  da  Ali  e  da  Muctar  suo  fi- 
glio coi  loro  Albanesi ,  vi  perdettero  alcune 
centinaja  di  prodi  ed  egregi  uffiziali.  Stremati 
per  tali  rovesci,  il  presidio  di  Corfù  riducevasi 
a  5,800  soldati  con  otto  legni  di  guerra.  Bloc- 
cavano risola  con  oltre  20  navi,  tra  vascelli, 
fregate  e  brick  il  vice  ammiraglio  russo  Teo- 
doro Usobakow  e  il  turco  Kadik-bey.  Però , 
malgrado  la  prevalenza  di  quesle  forze,  Chabot 
e  Dubois ,  commissario  generale  della  repub- 
blica francese  per  le  isole,  si  difesero  con  va- 
lore e  costanza  quattro  mesi.  Sul  finire  di 
febbraio  gli  alleati  s'impadronirono  dello  sco- 
glio di  Vido,  chiave  della  fortezza,  dopo  una 
fiera  zuffa,  in  cui  i  Turchi  tagliarono  la  testa 
a  quanti  Francesi  loro  caddero  fra  le  mani,  e 
e  i  Russi  invece  ne  salvarono  umaiìa.H'«  n'e 
quanti  si  diedero  ad  essi.  Allora  Chabot  do- 
vette capitolare;  stipulò  che  il  presidio,  uscendo 
cogli  onori  di  guerra  ,  verrebbe  trasportato  a 
Tolone,  consegnate  tutte  le  armi,  leniunizioni 
le  navi ,  meno  due  fregate.  Entrarono  i  Russi 
in  città  fra  le  grida  di  Firn  Paolo  I ,  e  saliti 
nella  cittadella,  vi  lasciarono  acquartierasi  i 
Turchi.  Strano  spettacolo  pei  Coriiotti  vedere 
in  mezzo  loro  passeggiare  come  liberatori  quei 
medesimi,  che  da  secoli  erano  i  più  furibondi 
loro  nemici  1  Ma  vieppiù  strano  e  inaspettato 
fu  che  essi  pubblicarono  un'  enciclica  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli  seco  recata  ,  nella 
quale  promettevasi  ai  lonii   una  libera  co- 


stituzione! Le  Sette  Isole  spedirono  in  conse- 
guenza deputati  a!  Gran  Signore ,  che  il  21 
marzo  1800  conchiuse  un  trattato,  in  forza  del 
quale  le  medesime  vennero  dichiarate  Repub- 
blica libera  sotto  il  protettorato  ottomano , 
coir  annuo  tributo  di  500,000  piastre.  Il  gran 
Signore  con  un  hatischerif  proclamò  che  le 
Isole  Ionie  per  la  grazia  di  Dio  e  la  flotta  de- 
gli alleati  erano  liberate  dal  giogo  francese. 
L'Inghilterra  e  la  Russia  riconóbbero  la  no- 
novella  repubblica,  e quesfulliraa  potenza  s'im- 
pegnò a  garantirne  l'indipendenza,  ed  a  far 
compilare  una  costituzione.  Ma  non  era  si  fa- 
cile in  uno  stato  composto  d'isole  lontane,  con 
interessi  divergenti ,  e  i  cui  abitatori  erano 
scissi  in  fazioni,  ignoranti  e  fanatici.  Difatti  il 
governo  centrale  di  Corfù,  composto  dai  sena- 
tori scelti  d'ogni  isola,  ebbe  a  lottare  con  osta- 
coli d'ogni  sorta.  A  Corfù,  aristocratici  e  cit- 
tadini si  cozzarono,  e  gli  ultimi,  impossessatisi 
del  forte,  esigevano  imperiosamente  che  la  nuo- 
va costituzione  favorisse  le  classi  non  nobili.  A 
Cefalonia  e  Zante  i  partiti  si  laceravano:  i  rap- 
presentanti jonii  a  Pietroburgo,  Costantinopoli 
e  Parigi  erano  tenuti  in  nessun  conto  :  non 
esisteva  milizia  nazionale,  talché  poca  o  nes- 
suna speranza  eravi  d'  uscire  da  quel!'  anar- 
chia. 

Allora  il  presidente  del  senato,  Teotokys,  lo 
stesso  che  aveva  parteggiato  caldamente  pei 
Francesi  dopo  essere  riuscito  a  tranquillare  le 
isole  col  mezzo  del  segretario  di  Stato,  il  gio- 
vane conte  Capodistria  ,  che  più  tardi  figurò 
sulla  scena  politica,  e  fu  presidente  in  Grecia, 
non  vide  altro  mezzo  che  porre  l'indipendenza 
ionica  nelle  mani  degli  alleati.  Invocò  sussidi! 
di  truppe  dalla  Russia  e  dalla  Turchia:  questa, 
emanato  un  firmano  in  cui  dichiarava  ribelli 
gSi';syversarii  del  governo  ,  non  si  diede  altra 
briga.  Ma  gl'  Inglesi,  sempre  pronti  ad  immi- 
schiarsi nelle  faccende  dei  paesi  marittimi  , 
colsero  il  destro,  e  sbarcarono  in  nome  della 
Porta  due  migliaia  di  soldati,  che  in  breve  ri- 
dussero al  silenzio  gii  avanzi  del  partito  del- 
l'opposizione ;  poscia  Booaparte,  reduce  dal- 
l'Egitto, e  vincitore  a  Marengo,  faceva  la  pace 
colla  Russia  (8  ottobre  1801).  Allora  Teotokys, 
che  da  sè  nulla  poteva  ,  si  volse  alla  Russia 
per  mezzo  di  Mocenigo,  ministro  dell'impera- 
tore Alessandro.  Questi  mandovvi  2,000  soldati, 
annuente  Bonaparte ,  il  quale  scriveva  agli 
altri  due  consoli  in  Parigi:  «  Le  Sette  Isole 
sono  in  preda  all'  anarchia.  V  imperatore  di 
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Russia  vi  spedisce  col  nostro  consen^'O  le  sue 
truppe  eh'  erano  a  Napoli ,  per  restituire  a 
quelle  contrade  l'ordine,  la  tranquillità  e  il 
regno  delle  leggi  Conchiusa  la  pace  anche 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  (Ainiens,  25 
marzo  4802),  Teotokys  e  Mocenigo,  che  Ales- 
sandro aveva  accreditato  come  suo  ministro  ple- 
nipotenziario a  Corfù  ,  si  misero  a  compilare 
la  costituzione ,  la  quale ,  come  portavano  i 
tempi  e  l' influenza  russa  ,  riuscì  essenzial- 
mente aristocratica.  Respinta  l' idea  di  una 
federazione  ,  le  Sette  Isole  vennero  dichiarate 
un  solo  Stato  :  la  religione  greca  dominante,  e 
statuito  che  la  lingua  uffìziale  sarebbe  la  greca 
volgare  invece  delPitaliana,  colla  clausola  che 
doj»o  il  4810  nessuno  potrebbe  ottenere  im- 
pieghi se  non  la  conosceva.  Fuvvi  un  corpo  le- 
gislativo di  hO  membri  ,  eletto  dai  nobili,  ed 
un  senato  di  17,  cui  spettava  il  potere  esecu- 
tivo. Ogni  isola  ebbe  un  tribunale  soggetto  ad 
una  Corte  suprema  di  cassazione ,  residente 
due  anni  a  Zanle  ,  due  a  Cefalonia.  Questa 
costituzione  fu  pubblicata  il  novembre  1805 
senza  che  il  Teotokys,  che  tanto  vi  si  era  ado- 
perato, potesse  vederla  attivata:  egli  morì  po- 
chi giorni  dopo.  La  Russia  e  la  Turchia  san- 
zionarono l'inviolabilità  della  nuova  repubblica, 
non  però  P  Inghilterra,  il  cui  assenso  riusciva 
ben  più  importante,  dominatrice  com'  era  del 
mare.  Ne  fu  causa  il  Mocenigo,  il  quale  con 
raggiri  impedì  si  spedisse  un  inviato  jonio  a 
Londra,  mirando  a  dare  le  isole  in  balia  del- 
l'autocrate. Pei  suggerimenti  di  lui  le  truppa 
russe,  delle  quali  non  vi  era  alcun  bisogno, 
continuavano  a  starsene  in  Corfù:  infine  venne 
richiamalo  a  Pietroburgo.  Ma  scoppiata  la 
guerra  tra  Napoleone  ed  Alessandro  ,  gli  lonii 
dovettero  prendere  le  armi  per  quest'ultimo, 
che  li  teneva  in  suo  potere,  essendo  la  loro  una 
indipendenza  di  nome.  Ve  li  spingevano  anche 
gl'interessi  privati,  giacché  i  Russi,  in  guerra 
colla  Francia  e  la  Porta  ,  concentrarono  nelle 
diverse  isole  nunierose  truppe  di  terra  e  di 
mare  che  pagavano  in  contanti  i  viveri,  e  quan- 
t'altro  loro  occorreva.  Questa  guerra,  a  cui  gli 
lonii  forzatamente  avevano  presa  parte,  riusci 
loro  fatale.  Nella  pace  di  Tilsitt  (7  luglio  1807) 
Alessandro  col  diritto  del  più  forte,  cedette  a 
Napoleone  le  Sette  Isole,  delle  quali  aveva  po- 
c'anzi guarentita  l'inviolabilità.  Napoleone  non 
le  riunì  interamente  al  vasto  suo  impero  nè 
regno  d'Italia,  cui  sembrava  dovessero  ap- 
partenere come  parte  degli  Stati  veneti  al  me- 
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desimo  incorporati.  È  credibile  ch'egli  le  te- 
nesse in  serbo  col  fine  di  valersene  di  scambio 
nel  caso  di  pace  coIPInghilterra.  Furono  (juindi 
le  isole  Ionie  rette  con  un  governo  militare 
prima  da  Rertliier,  poi  dal  generale  Donzelot, 
che  vi  rimase  fino  al  1814,  e  lasciò  onorala 
fama  delle  sue  virtù.  Mcnchè  la  costituzione 
del  1803  fosse  abrogata,  pure,  non  essendo 
promulgata  la  legge  francese,  rimasero  in  vi- 
gore gli  antichi  ordini  e  consuetudini,  e  il  se- 
nato provvedeva  alla  meglio  alle  cose  pubbliche 
di  concerto  col  generale  francese.  Dissi  alla 
meglio,  poiché  gl'Inglesi  cominciarono  a  fare 
sbarchi  nelle  varie  isole,  e  nel  1811  eransi 
impadroniti  delle  principali ,  istituendo  una 
reggenza  provvisoria  a  Zante  sotto  la  dire- 
zione del  generale  Oswald.  Ma  riuscì  inutile 
ogni  loro  tentativo  di  avere  anche  Corfù  per 
la  forte  sua  jiostura,  l'agguerrito  presidio, 
ed  i  soccorsi  di  truppe  e  denaro  che  vi  si  spe- 
divano dai  porti  d'Italia.  L'indipendenza  io- 
nia era  perduta  ;  ma  nessuno  ne  moveva  que- 
rele ,  perchè  il  terrore  di  Napoleone,  potentis- 
simo, forzava  al  silenzio:  la  piccola  e  smem- 
brata Repubblica  settinsulare  era  scomparsa 
nel  vortice  di  tante  guerresche  e  politiche  vi- 
cende. 

Il  trattato  di  Parigi  dell5  novembre  181J4  fra 
Austria  ,  Russia,  Prussia  ed  Inghilterra  ,  rico- 
nosciuto dalla  Turchia  e  da  tutte  le  potenze 
che  presero  parte  al  congresso  di  Vienna  del 
1814,  stabiliva  quanto  segue: 

1.  ®  Le  Sette  Isole  Ionie,  colle  loro  dipen- 
denze quali  vengono  descritte  nel  trattato  21 
marzo  1800  fra  l' imperatore  Alessandro  e  la 
Porta  Ottomana,  formeranno  un  solo,  libero 
ed  indipendente  Stato  sotto  la  denominazione 
di  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie. 

2.  °  Essi  saranno  posti  sotto  l'immediata  ed 
escldsiva  proiezioiiC  di  S.  M.  Rriliuniii-a. 

5.°  Gli  Stati  regoleranno  la  loro  intorna 
amministrazione.  S.  M.  delegherà  un  lord  allo 
com  nh  ssario. 

4.  ^  11  lord  alto  commissario  regolerà  la  con- 
vocazione di  un'asseuiblea  legislativa  dirigendo- 
ne gli  andamenti  per  preparare  la  carta  costitu- 
zionale. 

5.  *^  Il  monarca  ha  il  diritto  di  occupare  le 
fortezze  e  tenervi  guarnigione. 

0.^1)1  mantenere  le  fortezze,  e  pagare  le 
truj)pe. 

7.*^  La  bandiera  degli  Slati  Uniti  sarà  l'an- 
tica anteriore  al  1801.  Il  commercio  tra  le 
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Isole  Ionie  e  T  Austria  godrà  i  medesimi  pri- 
vilegi come  cogli  Inglesi. 

8.**  Tutte  le  potenze  si  obbligano  ad  acce- 
dere alla  presente  convenzione. 

Ad  attivare  codesto  trattato  giunse  a  Corfù 
nel  1816  in  qualità  di  lord  alto  commissario 
sir  Tomaso  Maitland.  Uomo  di  perspicace  in- 
gegno,  e  destro  ne' politici  affari  per  essere 
stato  governatore  di  Zelandia,  poi  di  Malta,  e 
comandante  in  capo  di  tutte  le  forze  navali 
inglesi  nel  Mediterraneo,  egli  mirò  diretta- 
mente al  suo  scopo,  senza  darsi  gran  pensiero 
sulla  legittimità  dei  mezzi  per  raggiungerlo. 
Maitland  trovò  un  senato  esistente  fino  dal 
1805,  e  che  durante  il  regime  napoleonico 
aveva  insieme  al  generale  in  capo  francese 
governato  il  paese.  La  sua  giurisdizione  però 
limitavasi  alla  sola  isola  di  Corfù  ,  stantechè 
le  altre  occupate  nel  1808  dagli  Inglesi,  reg- 
gevansi  da  sè.  Era  presidente  del  senato  Em- 
manuele  Teotokys  ,  di  buona  famiglia  corei- 
rese,  illustrata  dal  suo  zio  Niceforo ,  arcive- 
scovo di  Astracan,  celebre  per  scritti  di  fisica 
e  matematica.  Senatore  fino  dal  1803,  depu- 
tato delle  Isole  Ionie  a  Napoleone  ,  cavaliere 
della  legione  d'onore,  della  corona  di  ferro,  e 
barone  del  regno  d'Italia,  avvenenìe,  spiritoso 
cortigiano,  Teotokys  era  Tuomo  opportuno  alle 
viste  di  Maitland,  il  quale  lusingandone  T am- 
bizione, lo  ebbe  tosto  interamente  ligio  a' suoi 
voleri.  Parecchi  senatori  insistevano  per  V  e- 
satto  adempimento  della  convenzione  di  Parigi, 
sostenendo  spettare  al  senato  la  rappresen- 
tanza di  tutte  le  Sette  Isole,  sulle  quali  aveva 
perduta  Pautorità  soltanto  per  le  vicende  della 
guerra.  Ma  il  Maitland,  che  non  soffriva  oppo- 
sitori,  li  costrinse  a  tacere,  riconoscendo  il 
Senato  come  una  semplice  autorità  locale  di 
Corfù. 

Il  i9  novembre  1816  uscì  un  proclama  di 
Maitland  ,  in  cui  diceva  che  ormai  svanito  lo 
spirito  d'opposizione  d'alcuni  traviati,  e  cessata 
la  peste  a  Cefalonia  e  Corfù,  egli  intendeva 
formare  l'assemblea  legislativa  per  dar  mano 
alla  costituzione.  Vantava  con  jattanza  e  nel- 
Penfatico  stile  dei  tempi,  la  nazione  britannica 
come  quella  che  ,  «  unita  a'  suoi  magnanimi 
alleati,  rovesciò  le  dottrine  e  le  potenze  ch'e- 
rano ad  un  tempo  il  flagello  e  la  peste  dell'u- 
man  genere;  ed  a  combattere  le  quali  profase 
il  fiore  del  suo  sangue,  ed  una  somma  di  te- 
sori inaudita  negli  annali  di  tutti  i  tempi  pas- 
sati l  «  Protestava  che  le  classi  nobili  godreb- 


bero i  loro  diritti  e  privilegi  come  pel  passato 
e  le  altre  sarebbero  protette  ;  tacciava  di  follie 
e  chimere  tutti  i  nuovi  principii  diffusi  dalla 
rivoluzione  francese  ,  dichiarando  chiaro  che 
l'Inghilterra  intendeva  sostenere  i  principii  dei 
Tories,  vale  a  dire  l'aristocrazia.  Appellava 
tirannico  il  governo  veneto;  tirannico  il  governo 
dell'usurpatore  Napoleone,  e  magnificava  Ales- 
sandro di  Russia  qual  salvatore  delle  isole  Io- 
nie nel  suo  breve  protettorato.  Se  non  che,  per 
inesplicabile  contraddizione,  soggiungeva  che 
la  costituzione  del  1805,  dal  medesimo  Ales- 
sandro garantita  ,  non  doveva  punto  servir  di 
norma  alla  futura!  Per  ultimo  adunque  un  con- 
siglio primario  delle  diverse  isole,  il  quale 
sottoporrebbe  all'assemblea  legislativa,  convo- 
vocata  che  fosse ,  un  piano  di  costituzione 
per  «  assicurare  la  prosperità  e  la  felicità  del 
paese  ».  Questo  proclama  assoluto,  la  prigio- 
nia e  l'esiglio  dei  più  arditi  oppositori,  chiari- 
rono gli  Jonii  ch'era  d'uopo  accettare  una  Co- 
stituzione quale  'piacesse  al  Maitland  ,  e  con- 
sentanea allo  spirito  di  reazione  in  trionfo  j^»er 
tutta  Europa  dopo  la  catastrofe  di  Napoleone, 
colla  mira  di  ricomporre  i  corpi  politici  com'era- 
no avanti  la  rivoluzione  francese,  e  le  conquiste 
imperiali.  Questa  tendenza  andò  fallita  ;  poiché 
era  impossibile  far  retrocedere  le  nazioni  dai 
fatti  progressi ,  e  cancellare  venti  anni  sì  fe- 
condi di  principii  e  di  avvenimenti  !  Il  consiglio 
primario  di  dieci  membri  ,  uno  per  ciascuna 
delle  isole  minori,  e  due  scelti  da  Corfù,  Ce- 
falonia e  Zante,  fu  installato  il  7  gennajo  1817, 
preside  Teotokys.  Con  sorprendente  prestezza 
e  uniformità  d'  opinioni  il  consiglio  primario 
stese  la  costituzione  in  quattro  sole  sedute.  Il 
fatto  era  che  avendola  trovata  già  bella  e 
pronta  in  lingua  inglese,  altro  non  fece  che 
tradurla  in  greco  e  in  italiano.  La  Costituzio- 
ne venne  presentata  all'assemblea  legislativa 
di  ventinove  membri  eletti  dalle  isole,  ai  quali 
per  maggoir  sicurezza  Maitland  pose  a  capo 
lo  stesso  Teotokys  sua  creatura.  Il  5  maggio 
l'assemblea  senza  aver  fatta  modificazione  al- 
cuna ,  decretò  che  tre  de'  suoi  membri  si  re- 
cherebbero a  Londra  per  ottenere  la  ratifica 
del  re.  Furono  scelti  Antonio  Teotokys  di  Corfù, 
Vettore  Carridi  di  Cefalonia,  e  Dionisio  Bulzo 
di  Zante.  Il  principe  di  Galles  ,  reggente  per 
la  malattia  di  Giorgio  III ,  li  ricevette  in  so- 
lenne udienza  agli  11  luglio,  e  ricompensando 
i  deputati  con  medaglie  e  decorazioni,  sanzionò 
i  la  costauzione.  Fu  promulgata  a  Coifù  il  28 
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ottobre  1817,  e  posta  in  attività  il  1.®  gennaio 
del  successivo  anno:  due  giorni  che  [)er  de- 
creto vennero  dichiarali  in  perpetuo  festivi 
solennemente  in  tutte  le  Sotte  Isole.  La  costi- 
tuzione riconosceva  la  città  di  Corfù  sede  del 
governo,  e  religione  dominante  la  greca  orto- 
dossa ;  lingua  ufficiale  i!  greco  volgare,  tolle- 
rando Puso  dell'italiano  durante  il  primo  par- 
lamento. 

I  difetti  e  le  mancanze  di  questa  costituzio- 
ne improvvisata  erano  così  evidenti,  che  l'ul- 
timo paragrafo  di  essa  diceva:  «  La  presente 
Carta  non  pose  che  la  base  della  costituzione 
di  questi  Stati  Le  modificazioni  che  vi  si 
fecero  da  quesl' epoca  air  XI  parlamento  jo- 
nico,  presieduto  da  S.  G.  E.  Gladstone,  lord 
alto  commissario  estraordinario  di  S.  M.  bri- 
tannica nelle  Isole  Ionie  (gennaio  1859  )  non 
valsero  a  correggerne  i  difetti  radicali,  e  durò 
sempre  uno  stato  d'agitazione,  fino  a  che  sullo 
scorcio  del  1858  e  durante  la  rappresentanza 
di  Gladstone  essa  si  tradusse  nel  voto  di  eman- 
cipazione e  d'unione  al  nuovo  regno  di  Gre- 
cia, a  cui  etnograficamente  e  geograficaraente 
appartengono.  Questo  voto  venne  formulato 
nel  discorso  di  un  membro  del  Parlamento 
davanti  al  detto  commissario  nel  1.®  gennaio 
1859,  dal  quale  togliamo  i  brani  seguenti: 

«Col  trattato  di  Vienna  del  1814  altro  non 
si  fece  che  accordare  alla  Gran  Bretagna  il 
diritto  di  occupare  provvisoriamente  ed  in  nome 
di  tutti  gli  alleati  colle  sue  armate  questa  mia 
patria.  Nel  congresso  di  Parigi  del  1815,  tanto 
poco  si  pensò  ad  accordare  a  S.  M.  britannica 
nessuna  specie  di  possesso  de'  nostri  Stati,  che 
furono  prima  di  tutto  offerti  in  sovranità  al 
principe  Eugenio  di  Beauharnais,  che  li  ha  ri- 
fiutati. Si  pensò  quindi  di  darli  al  re  di  Na- 
poli; ma  a  ciò  si  oppose  il  conte  Giovanni  Ca- 
podistria  ch'era  membro  di  quel  congresso,  e 
riuscì  nel  suo  intento.  1  ministri  d'Inghilterra 
presenti  a  quel  consesso,  inclinarono  ad  ac- 
cordare queste  isole  alla  corte  d'Austria,  ma 
ciò  non  fu  accolto  dall' imperatore  Alessandro; 
ed  infine,  considerando  che  ad  un  governo  li- 
bero e  costituzionale,  come  essere  doveva  il 
nostro,  altra  migliore  protezione  non  si  avreb- 
be potuto  assegnare  che  quella  della  costitu- 
zionale Inghilterra ,  e  più  ancora  perchè  ad 
uno  Stato  confoimato  da  tante  isole  diverse, 
non  poco  lontane  Tuna  dall'altra,  niente  po- 
teva meglio  convenire  che  la  protezione  della 
Gran  Bretagna,  che  in  quell'epoca  aveva  l'iui- 
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pero  esclusivo  de'  mari ,  ella  la  ebbe.  In  una 
parola  finalmente  S.  M.  Britannica,  non  per 
utilità  nessuna  del  suo  Stato,  ma  per  pura  e 
nobile  cf)rtesia  accettò  la  protezione  di  questi 
Stati,  che  altro  non  suona  che  V  officiosa  tu- 
tela di  un  debole  o  di  un  minore.  Ma,  se  con 

10  scorrere  del  tempo  un  pupillo  si  risente 
dcll'amininistrazione  del  suo  tutore,  non  potrà 
egli  forse  invocare  il  tribunale  che  glielo  ha 
destinato  perchè  ne  provveda  altrimenti  ?  Cosi 
noi  oggi  che  un  governo  nazionale  e  libero 
esiste  in  Grecia,  ci  crediamo  in  diritto  di  chie- 
dere la  nostra  riunione  alla  Grecia  ,  nè  po- 
tremmo ritardare  di  farlo,  allorché  il  popolo 
e  la  nazione  lo  vogliono;  V.  E.  sapendo  assai 
bene,  che  quando  in  una  quistione  interven- 
gono le  nazioni  od  i  popoli,  i  loro  rappresen- 
tanti non  devono  che  strettamente  uniformarsi 
alla  loro  volontà.  —  Alla  proposta  di  riforme 
risponderò  francamente  no,  perocché  sciagura- 
tamente fra  noi,  e  per  buone  ragioni,  la  parola 
riforma  altro  non  suona  che  burla  ed  ingan- 
no. Preteriti  ratio  scire  futura  doceat.  11  risul- 
tato delle  riforme  del  1849  giustifica  comple- 
tamente il  mio  rifiuto,  dappoiché  in  ricom- 
pensa dei  nostri  migliori  diritti  politici,  che 
abbiamo  ceduto  al  raitpresentante  fra  noi  della 
protezione,  ci  fu  accordata  la  libertà  assoluta 
delle  elezioni  parlamentarie  colle  parole  che 
si  scrissero  nella  costituzione;  ma,  col  fatto 
quelle  del  decimo  Parlamento  si  eseguirono 
colle  baionette  in  varie  isole,  e  coll'intervento 
della  polizia,  dei  contestabili  e  dei  ministeriali 
stessi  in  questo  paese  ed  altrove.  E  per  le  ele- 
zioni dell'attuale  undecimo  Parlamento  se  non 
si  fece  uso  dello  stesso  modo  violento,  si  trovò 
però  un  mezzo,  non  meno  corruttore  per  la 
più  parte  delle  altre  isole,  che  non  si  osò  però 
né  di  tentare,  né  di  eseguire  in  Corfù.  Datale 
cagione  derivarono  le  tristi  conseguenze  al 
principio  della  nostra  prima  sessione,  e  tutto 

11  male,  che  si  è  in  seguito  sviluppato  dal 
canto  del  governo  di  questi  Stati.  -  Sì,  noi  non 
possiamo  accettare  riforme,  ma  quando  l'As- 
semblea sarà  riunita,  quando  avremo  adem- 
piuto al  nostro  dovere,  ed  eserciliìti  tutti  i  no- 
stri diritti  a  carico  di  tutti  i  colpevoli,  quando 
avremo  fatta  la  petizione  a  S.  M.  la  regina  per 
la  nostra  unione  colla  madre  patria,  la  Grecia, 
e  nel  solo  ed  imprevisibile  caso,  non  già  che 
giustizia  ci  sia  negata,  ma  che  la  politica  coman- 
dasse alle  grandi  corti  di  Europa  di  sospen- 
dere per  il  niomenio  la  loro  decisione  in  prò- 
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posito  a  noi ,  per  attendere  che  il  cadavere 
galvanizzato  della  Turchia  sia  ridotto  in  pol- 
vere, onde  disporre  nel  tempo  stesso  di  tutte 
le  altre  parti  della  Grecia,  che  ancora  gemono 
sotto  il  peso  di  quell'  illegittimo  governo,  al- 
lora soltanto  potremo  parlare  di  riordinamento. 
Intanto  ogni  vostra  cura  dev'  essere  rivolta  a 
togliere  le  cause  di  politica  passività  e  corru- 
zione. Crederei  allora  che  si  potesse  sperare 
un  risultato  felice,  se  nel  nuovo  patto  costitu- 
zionale si  riterranno  i  principii  fondamentali, 
che  mi  permetto  di  assoggettare. 

ì.  Voto  universale,  avvegnaché  mille  o  due 
mila  elettori  si  possano  facilmente  ingannare, 
ma  un  paese  intero  difficilmente  s'inganna. 

2.  Elezione  proporzionatamente  divisa  nelle 
varie  isole  dello  Stato,  non  di  quarantadue  soli 
individui,  bensì  di  ottanta. 

5.  Che  sia  ben  inteso  e  positivameute  di- 
chiarato, che  i  sei  più  vecchi  fra  gli  eletti  dal 
popolo,  debbano  conformare  il  senato,  e  che 
il  più  vecchio  di  quei  sei,  ogni  volta  fosse  del 
turno  dell'isola  alla  quale  appartiene  il  diritto, 
fosse  il  presidente  del  Senato. 

4.  Che  i  sette  membri  più  vecchi  che  se- 
guono degli  eletti  d'ogni  isola,  sieno  i  reggenti 
della  loro  isola. 

5.  Che  i  tre  seniori,  che  vengono  dopo  di 
questi  del  corpo  collettivo  dei  rimanenti,  sieno 
i  tre  segretarii  del  Senato. 

6.  Che  i  tre  o  quattro  che  susseguono  in 
età  dal  corpo  collettivo,  sieno  gli  altri  due  o 
tre  capi  dei  diversi  dipartimenti  dello  Stato , 
compresovi  l'avvocato  generale. 

7.  Che  i  giudici  di  Stato  sieno  scelti  e  no- 
minati non  dal  Senato  solo,  ma  da  questo 
corpo  riunito  air  assemblea  legislativa  colla 
maggiorità  dei  suffragi ,  ed  intesi  per  quanto 
occorre  i  reggenti  delle  varie  isole. 

8.  Che  a  tutti  gli  impieghi  dello  Stato  sia 
provveduto  dal  Senato  e  da  una  commissione 
di  altri  sei  membri  dell'assemblea  legislativa 
eletti  a  tale  oggetto  dalla  maggiorità  dei  suffragi. 


9.  Che  tutti  questi  impiegati  rimangano  nei 
loro  posti  per  tulio  il  corso  della  loro  vita , 
avanzando  sempre  a  titolo  d'  anzianità  di  ser- 
vizio nelle  diverse  amministrazioni  nelle  quali 
sono  collocati. 

In  tal  guisa  non  si  verificherà  mai  il  caso 
che  un  giudice  o  un  presidente  possono  far 
perdere  il  mezzo  di  sua  sussistenza  a  nessun 
pubblico  impiegato  di  questi  Stati  per  collo- 
care in  sua  vece  il  loro  protetto.  Questa  in 
epitome  dovrebb' essere  la  base  fondamentale 
della  nuova  costituzione,  per  la  quale  non  si 
dovrebbe  scrivere  un  intero  volume,  come  si 
è  fatto  nel  1817  ad  oggetto  di  confondere  tutto 
e  di  autorizzare  P  arbitrio.  Che  se  la  magna 
Carta  d' Inghilterra  non  occupa  che  un  solo 
foglio  di  carta  ,  anzi  una  sola  facciala  di  per- 
gamena ,  se  la  Carta  di  Luigi  XVIII  per  la 
Francia  non  occupa  più  di  un  foglio  di  carta, 
credo  che  non  se  ne  dovrebbe  impiegare  di  più 
per  la  nostra.  -  Ma  no,  no,  speriamo  che  non  vi 
sarà  bisogno  di  tutto  questo,  perchè  confidan- 
do nella  giustizia  della  domanda  ,  e  nella  di- 
vina bontà  di  Colui,  che  dall'alto  tutto  destina, 
tutto  delibera  e  tutto  comanda,  la  nostra  riu- 
nione alla  Grecia  sarà  proclamata 

Se  le  isole  Ioniche  avessero  ad  essere  un 
giorno  restituite  a  sè  stesse;  e  Candia,  che 
sotto  il  reggimento  veneziano  numerava  da 
5^0  600  mila  abitanti,  e  l' Epiro  e  la  Tessaglia 
dovéssero  quando  che  sia  ricongiungersi  in  un 
corpo  coll'Elolia,  colFAttica  e  col  Peloponneso, 
la  Grecia,  allargandosi  su  un  territorio  di  cir- 
ca 80  mila  chilometri  quadrati,  potrebbe  in 
poco  volger  d'anni  noverare  cinque  o  sei  mi- 
lioni d'abitanti  ,  e  crescere  in  ricchezza  per 
modo  da  nascerle  desiderio  di  quiete  e  pen- 
siero di  conservare  la  libertà  propria,  custo- 
dendo Paltrui,  contro  T  egemonia  russa  in  0- 
riente.  Ma  finché  la  Grecia  non  sarà  che  una 
crisalide  di  nazione,  ella  per  necessità  di  na- 
tura punterà  sempre,  senza  guardar  tempo  né 
modo,  a  forare  il  bozzolo  ed  uscire  alla  vita. 
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PENISOLA  IBERICA 


Questa  penisola  che  i  Romani  appellarono 
Spagna,  Iberia,  Esperia  ultima  ed  anche  Cel- 
iiheria,  situata  a  ostro  ponente  dell'Europa, 
stendesi  dal  36°  fino  al  kk^  di  latitudine  bo- 
reale e  dall'I^  longitudine  orientale  fino  al  12° 
longitudine  occidentale.  Considerata  sotto  l'a- 
spetto politico  scevrasi  in  due  parti: 

A.  Regno  della  Spagna. 

B.  Regno  del  Portogallo. 

Ma  dalla  fisica  composizione  di  codeste  due 
monarchie,  che  comuni  hanno  i  gioghi,  i  fiumi, 
i  mari,  vedesi  che  erano  destinate  da  natura  a 
mantenersi  tra  loro  inseparabili.  I  loro  abita- 
tori, Spagnuoli  e  Portoghesi,  comechè  fra  essi 
strettamente  rannodati  per  favella,  per  costumi, 
per  indole,  vivono  nondimeno  da  lunghissimo 
tempo  affatto  disgiunti  da  lìera  antipatia  na- 
zionale, quantunque  ora  assai  diminuita.  Morbo 
roditore  più  di  cancrena  profonda,  che  si  op- 
pone alla  propagazione  ed  all'  acconiunamento 
dei  beni  civili. 

Una  natura  uniforme,  austera,  magnifica  , 
solenne —  alti  gioghi  dirupati  e  sterili  —  pia- 
nure vastissime,  tacite,  solinghe,  partecipanti 
l'aspetto  silvestre  de' deserti  Africani  —  ([ui 

(ieogra^a  Storica  Uninersuli-.  Voi.  11. 


e  là  ricchezze  vegetali  di  ogni  genere  —  tale, 
la  maggior  parte  della  penisola  iberica  —  tali, 
tutte  le  regioni  delF  interno. 

Gli  Iberi  —  de'  cui  avvenimenti  storici  par 
leremo  altrove  — erano  un  popolo  grave,  di  sen- 
timenti acutissimi,  dedito  alle  azioni  eroiche, 
dotato  di  coraggio  e  di  fierezza  —  nelle  guer- 
re loro  co'  Romani  veggonsi  di  continuo  pre- 
ferire morte  volontaria  alla  schiavitù.  Sobrii, 
moderati  ne' bisogni  loro,  sostenevano  longa- 
nimi la  fame  e  le  fatiche.  La  più  parte  di  essi, 
comechè  in  uno  stato  di  salvatichezza,  non  ten- 
devano colle  loro  deboli  esigenze  e  il  loro  clima 
meridionale  che  alla  guerra  o  alla  oziosaggine. 
Essi  non  davansi  a  remote  imprese  notevoli  — 
piombavano  improvvisamente  sur  i  nemici  loro 
e  in  un  col  bottino  riparavano  nelle  montagne 
—  assaliti  nelle  loro  terre,  intrepidi  difende- 
vansi  enlro  i  luoghi  muniti.  I  combattimenti 
de'  lori  erano  le  feste  da  essi  maggiormente 
pi  cdiletle  —  la  libertà  era  il  loro  Dio  terreno. 

1  Komani  latinizzarono  gli  Iberi  -  I  Goti 
occuparono  tutta  la  penisola  —  il  cristiane- 
simo fu  sobliluilo  all'idolatrìa,  e  gli  Arabi 
maomettani  con(iuistarono  e  in  parte  conver- 
tirono gli  indigeni.  Queste  svariate  influenze 
contribuirono  possentemente  a  invigorire.  ten>- 
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perare  o  purificare  il  carattere  iberico,  in  cui 
rimase  però  incancellabile  gran  parte  delle  im- 
pressioni primitive. 

Gli  Ibcri  possono  considerarsi  come  gli  Ale- 
mani  del  Sud,  tanto  per  l'origine  gotica, 
quanto  pel  carattere  loro.  Il  loro  sentire  arden- 
te e  profondo  lo  si  vede  moderato  da  un  esterno 
ingannevole  —  la  loro  giolività  franca  e  romo- 
rosa  trovasi  ammantata  da  una  freddezza  appa- 
rente, alla  cui  manifestazione  occorre  un  forte 
provocamento.  Sono  amantissimi  di  que' sol- 
lazzi, che  richieggono  emozioni  violentissime , 
come,  ad  esempio,  i  combattimenti  de'  tori.  — 
Il  loro  accoglimento  freddo  e  pochissimo  insi- 
nuante è  velato  da  un  cuore  buono  e  teneris- 
simo —  la  vivezza  de'  lor  affetti  non  è  meno- 
mata dairaspetto  tacito  e  grave  —  tramutano 
da  una  infingardaggine  quasi  soporifica  alla 
più  svegliata  prontezza  —  sono  lenti,  calmi, 
riflessivi ,  ove  nulla  insorga  ad  intorbidare  la 
loro  quiete —  ma  ove  sieno  scossi  da  qualsiasi 
avvenimento,  repente  svegliansi  e  nei  loro  oc- 
chi scintillano  raggi  delle  più  ardenti  passioni 
—  la  gelosia  esige  sangue,  vittime  il  fanatismo 
religioso,  1'  amore  della  libertà  minacciata,  una 
guerra  implacabile. 

Gli  Iberi  sono  al  pari  dei  Greci  un  popolo 
religioso  e  frammettono  le  pratiche  del  catto- 
licismo  a  tutte  le  azioni  loro  —  meglio  di  set- 
tecento anni  di  combattimenti  contro  i  mori  e 
circa  5,700  battaglie  combattute  contro  i  ne- 
mici della  Croce  hanno  incarnato  in  essi  un 
cieco  zelo  per  la  loro  fede,  cui  è  rannodato, 
uno  spirito  eccessivo  d' intolleranza  e  una  fidu- 
cia illimitata  ne'  loro  sacerdoti.  La  loro  anima 
del  maraviglioso  cupidissimo  è  dischiusa  a  tutte 
le  superstizioni,  e  sotto  forme  a  sufficienza 
calme,  la  divozione  loro  trasformasi  spesso  in 
un  mistico  esaltamento.  Essi  sono  nondimeno 


dotati  di  franchezza  e  di  lealtà,  sono  fedeli  alla 
data  parola  e  mantengono  i  loro  impegni  scru- 
polosamente. Rarissimo  è  in  essi  un  atto  co- 
dardo —  conservano  1'  onore  ,  invulnerabile  , 
santo  — rannodato  alla  religione  ed  ai  piaceri, 
è  il  motore  più  possente  delle  loro  azioni.  Da 
un  senso  indomito  di  fierezza  nazionale  sono 
tratti  a  credersi  il  primo  popolo  dell'  Europa 

—  chè  giammai  possono  dimenticarsi  la  loro 
possanza  nell'  epoca  di  Carlo  V,  in  cui  era  ra- 
dicata profondamente  l' idea  —  che  nominan- 
dosi gli  SpagnuoU^  tulle  le  nazioni  dovevano 
tremare.  E  a  vero  dire  codesto  è  stato  il  popolo 
più  armigero  di  qualsiasi  altro  —  il  suo  co- 
raggio .  tramutasi  sovente  in  furore.  La  sua 
maniera  propria  di  combattere  è  la  guerra  de' 
Partigiani  —  le  Guerillas  —  la  più  confacente 
a  una  nazione  che  vuol  mantenersi  libera  o  che 
agogna  affrancamento.  Ma  quando  Napoleone , 
reso  forsennato  dalla  sua  gloria,  venne  a  som- 
movere  violentemente  gli  Iberi,  da  quest'atto 
orribilmente  nefando  che  produsse  flagelli  e 
carneficine  di  ogni  genere,  quel  popolo  che 
durante  la  fierissima  lotta  mostrossi  indomabile 
e  sublimemente  eroico,  alla  fine  del  sanguino- 
so dramma  giunse  a  raccogliere  grandissimi 
beni.  L'Inquisizione  trovò  profondo  sepolcro 

—  libera  e  forte  surse  la  libertà  del  pensiero 

—  il  popolo  conobbe  la  sua  dignità  e  i  suoi 
diritti  —  i  numerosi  privilegi  degli  orgogliosi 
patrizi  furono  assai  ristretti  —  lo  sterminato 
potere  sacerdotale  fu  compresso  —  le  legioni 
monacali  ridotte  a  breve  numero  —  e  malgra- 
do posteriori  intestine  convulsioni,  che  fanno 
talora  temere  e  perfino  discredere  che  in  ge- 
nerale la  mente  umana  sia  avvivata  dalla  fiam- 
ma della  ragione,  gli  Iberi  tutto  di  continuano 
a  rannodarsi  solidamente  all'albero  rigoglioso 
delle  nazioni  più  eulte  ed  incivilite. 
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REGNO  DELLA  SPAGNA 


Posizfioiife  astronomica.  —  Questa  parte 
della  Penisola  Iberica  è  posta  fra  36°  C  30"  e 
43^  46' ftO"  di  latitudine  N.  1«  0' 35"  di  longitu- 
dine E.  ed  11°  36'  15"  di  longitudine  0.,  il 
che  le  dà  forse  105  leghe  da  tramontana  ad 
ostro  e  220  leghe  da  levante  a  ponente. 

Confini.  —  Questa  monarchia  è  contermi- 
nata al  N.  dalla  Francia  e  dall'  Oceano  Atlan- 
tico —  all'  0.  dallo  stesso  Oceano  e  dal  Porto- 
gallo —  al  S.  da  quell'Oceano  dallo  stretto  di 
Gibilterra  e  dal  Mediterraneo all'È,  da  que- 
sto mare.  —  Si  fatta  composizione  le  dà  il  nome 
di  penisola ,  ma  allora  vi  è  pure  compreso  il 
Portogallo. 

Clima.  —  E  il  più  bello  dell'  Europa  insie- 
me a  quello  della  nostra  Italia  e  della  Grecia, 
ma  offre  differenze  notabili  nelle  diverse  re- 
gioni —  temperato,  anche  severo  nelle  Provin- 
cie montuose  di  tramontana — secco  ed  ardente 
in  quelle  del  centro,  ò  caldissimo  ed  umido 
nelle  meridionali  che  sono  bagnale  dal  mare. 
Dopo  la  Grecia  ed  il  Portogallo,  la  Spagna  è  la 
contrada  dell'  Europa  la  cui  temperatura  sia 
più  elevata.  Vi  ha  forse  la  differenza  di  4"  fra 
la  temperatura  mezzana  del  centro  della  Fran- 
cia e  quella  del  centro  della  penisola.  La  co- 
sta nordica,  siccome  la  più  vicina  all'  Oceano 


è  la  più  suggetta  alle  piogge  —  le  altre  parti 
della  penisola  fruiscono  di  tale  mitezza  e  se- 
renità di  cielo,  che  spesso  degenera  in  siccità 
—  Spirano  alle  volte  due  venti  assai  mo- 
lesti: 

Il  Gallego,  vento  assai  freddo  che  soffia  dai 
gioghi  della  Galizia; 

Il  Solano,  vento  del  mezzodì,  conosciuto  in 
Italia  col  nome  di  Scirocco. 

.Abitanti  —  Carattere  loro.  —  Gli  Spa- 
gnuoli,  discesi  dagli  antichi  Iberi,  co' quali  an- 
darono a  mescolarsi  a  mano  a  mano  Fenicii , 
Celti,  Cartaginesi,  Romani,  Germani  ed  Arabi 
si  rendono  singolari,  come  si  premise,  pel  loro 
attaccamento  alla  religione,  per  la  loro  lierezza 
nazionale  e  per  indicibile  patrio  amore  —  sono 
in  generale  gravi,  intelligenti.  Tuttavolta  le 
differenze  fra  gli  abitatori  delle  diverse  Pro- 
vincie risanano  vivamente.  L'antico  Castiglia- 
no  è  soprattutto  orgoglioso  della  sua  nascita, 
poco  operoso,  partigiano  caparbio  delle  antiche 
tradizioni  —  il  nuovo  Castigliano ,  tuttoché 
animato  egli  pure  della  gloriuzza  di  nobiltà, 
comincia  a  spiegare  ujaggiore  tendenza  alle 
arti  e  all'industria  —  il  \  alenzano  è  attivo, 
ma  cHj)o  ed  è  tenuto  per  menzognero  —  il 
Murciano  è  invariabile  nelle  sue  usanze  — 


796 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


l'Andalusio,  per  vivacità,  per  galanteria,  per 
leggerezza,  per  amore  a'  piaceri  disvela  l' ori- 
gine araba  —  i  Catalani  sono  i  più  operosi  ed 
agguerriti  tra  gli  abitatori  della  Penisola  ,  ma 
i  loro  costumi  sono  per  ancora  più  midi,  tal- 
mente che  dagli  altri  Spagnuoli  sono  appena 
tenuti  per  membri  della  medesima  famiglia  — 
ma  a  nulla  ciò  monta  —  non  avvi ,  massime 
nella  Catalogna  una  sola  zolla  che  non  copra  le 
ossa  di  un  nemico  sgozzato  durante  la  guerra 
napoleonica,  tanto  quel  popolo  seppe  perdurare 
e  superare  ben  anche  i  confratelli  nella  cruen- 
tissima lotta  per  la  liberazione  comune.  L'A- 
ragonese è  reso  singolare  da  una  nobile  pro- 
tervia e  dall'  accidia  —  il  Navarrese  più  ope- 
roso, lo  è  per  ruidezza  accoppiata  a  franchezza 
—  i  Baschi  sono  fieri  repubblicani,  stimabili 
ed  industri  —  di  forma,  a  così  dire,  atletica, 
persino  le  donne  —  industriosi,  infaticabili, 
contrabbandieri  audaci  —  l'Asturiano  è  poco 
accostante  ed  amabile,  ma  probo  e  fedele  — 
migra  non  altrimenti  che  il  savoiardo  per  far 
ritorno  in  patria  co'  risparmi  —  i  Galiziani 
sono  a  torto  reputati  i  più  stupidi  e  rozzi  degli 
Spagnuoli  —  finalmente  gli  Estremaduresi  o 
abitanti  dell'  Estremadura  sono  poco  industriosi 
ed  infingardi. 

Ma  sì  fatte  anomalie  di  caratteri  cominciano 
già  ad  essere  modificate  e  lemme  lemme  saranno 
distrutte  mercè  il  faro,  ora  torreggiante,  dello 
scibile,  della  civiltà,  di  una  libera  ed  assennata 
educazione,  delle  arti,  dell'industria,  del  traf- 
fico. —  Faro  che  diffonde  beneficamente  i  suoi 
raggi  neir universa  penisola. 

Gli  Spagnuoli  sono  generalmente  di  alta  sta- 
tura, snelli,  ben  formati,  robusti,  hanno  capelli 
neri,  colorito  bruno,  occhio  nero  vivacissimo 
a  seconda  dei  ragionari,  sono  vivaci,  elTerve- 
scenti,  riflessivi,  taciti,  gelosi  nell'amore,  pro- 
clivi alla  vendetta;  conoscono  a  perfezione  quel 
famoso  adagio,  di  cui  taceremo  1'  autore — Es- 
sere la  vendetta  mia  pietanza  che  va  mangiata 
fredda.  —  In  questo  gareggiano  le  donne  — 
guai  all'uomo  cui  fu  giurato  amore,  ove  mo- 
strisi vilmente  infedele!  —  Elleno  amano  col 
cuore  infiammato  a  così  dire  dal  sole  dei  de- 
serti arabici.  Neil'  amore,  sorridenti  e  paghe 
tutto  sacrificano  —  i  loro  affetti  sentono  del- 
l'angelico. D"*  indole  fiera  ecoraggiosa,  durante 
la  guerra  napoleonica  si  videro  mogli  e  vergini 
superare  in  resistenza  e  in  atti  eroici  gli  stessi 
uomini.  —  Moltissime  sozzate  nel  pudore  da 
Vile  mano  nemica,  si  diedero  volontaria  morte. 


In  quel  sesso  gentile  non  spiccano  a  così 
dire,  le  paradisiache  bellezze  delle  donne  della 
nostra  terra.  Le  spagnuole  sono  di  un  colorito 
anzi  che  no  brunazzo,  generalmente  di  statura 
piccola  ,  brevi  mani  e  piedi,  corpo  snello,  oc- 
chi neri,  grandi,  spiranti  raggi  di  affetto  — 
ricca  corona  di  nere  ciglia.  —  Le  andaluse  fra 
le  altre,  sono  uno  specioso  tipo  di  venustà.  11 
loro  affazzonamento  poi  colle  mantiglie  e  cogli 
abiti  neri  rendono  la  seduzione  invincibile.  — 
Sarebbe  grave  peccato ,  se  quelle  gentili  gua- 
stassero tante  bellezze  col  guardinfante.  Ora 
che  la  mente  loro,  dotata  di  rara  intelligen- 
za, va  tutto  dì  spastoiandosi  da  debolezze  e 
da  pregiudizi  scurrili ,  riesciranno  per  fermo 
simiglievoli  alle  donne  delle  regioni  più  inci- 
vilite. 

All'  ultimo  osserveremo  che  i  cosi  detti  Gi- 
tanos  Iberici ,  che  pigliansi  per  Zingani.  sem- 
brano propaggini  della  razza  malese. 

luisEgMfi.  La  lingua  spagnuola ,  non  altri- 
menti che  la  lingua  portoghese  è  derivata  dal 
latino,  le  cui  foggie  primitive  cangiarono  col- 
r  influenza  della  lingua  tedesca  e  dell'  araba. 
La  lingua  portoghese  ha  maggiori  relazioni 
colla  spagnuola,  che  non  hanno  parecchi  dia- 
letti stessi,  che  si  parlano  nell'interno  della 
Spagna.  Essa  ne  differisce  specialmente  per 
r  ortografia  e  per  la  pronunzia,  e  si  è  formata 
siccome  tutte  quelle  d'ostro-ponente  dell'Eu- 
ropa, colla  mescolanza  di  diversi  idiomi.  Nella 
Spagna  si  sono  mantenuti  alcuni  idiomi  parti- 
colari, quali  sono  il  Basco  parlato  alle  falde 
dei  Pirenei ,  ed  il  Catalano  che  parlasi  nella 
Catalogna,  nell'Aragona  ed  in  una  parte  della 
provincia  di  Valenza,  e  che  ha  maggiore  somi- 
glianza col  provenzale  del  mezzodì  della  Fran- 
cia, che  colio  spagnuolo  puro  o  castigliano  del 
quale  è  un  dialetto.  Nell'Alpuxarras  trovansi 
ancora  dei  mori  in  numero  forse  di  40,000  — 
e  nella  Sierra  Morena,  discendenti  dei  coloni 
tedeschi,  i  quali  hanno  gli  uni  e  gli  altri  conser- 
vata la  lingua  degìi  antenati  loro. 

Msjotiij^iae.  T  lì  I  li  i  gioghi  di  questa  re- 
gione hanno  una  direzione  parallela  all'equa- 
tore 0  al  meridiano  —  essi  stendono  rami  pa- 
ralleli, ma  si  ricongiungono  tutti  allo  stesso 
centro.  La  penisola  è  in  ogni  verso  attraversata 
da  parecchie  catene  —  chiamate  serrasm  por- 
toghese e  sierras  in  ispagnuolo  —  di  monta- 
gne, di  cui  le  principali  sono  i  Pirenei,  che  si 
stendono  da  levante  a  ponente  sopra  una  lun- 
ghezza di  oltre  90  leghe  ed  in  una  larghezza 
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da  20  a  25  leghe  circa.  La  Sierra  Nevada  di 
Granata  racchiude  i  più  alti  gioghi.  La  grande 
catena  iberica  è  il  vero  limite  delle  pianure 
dell'Ebro.  I  punti  più  alti  dei  Pirenei  sono  :  i! 
Picco  Nelu,  il  monte  Perduto,  la  Malad;'tla  e 
il  Picco  del  mezzodì,  tutti  9,000  a  10,700  piedi 
sopra  il  livello  del  mai-e.  A'  Pirenei  cominciano 
parecchie  sierras  di  monti  notevoli  che  si  sten- 
dono nelle  viscere  del  paese  e  vi  formano  col- 
li infiniti,  mentre  il  pendio  nordico,  sur  i  con- 
fini della  Francia,  non  offre  che  pochissimi  pro- 
lungamenti. Le  più  importanti  di  esse  catene 
sono  : 

ìP  A  tramontana  della  penisola,  quella  delle 
Asturie  e  quelle  della  Galizia,  che  ricevono  il 
noi!:e  di  Serra  di  Geres  al  confine  del  Por- 
togallo ; 

2.**  Nel  centr.>,  fra  il  Dnero  e  il  Tago ,  la 
Somo  Sierra,  la  Siera  di  Gala  o  Gatcs,  ed  al- 
tre che  protendonsi  nel  Portogallo  col  nome  di 
Serra  d'Estrella  e  di  Serra  da  Cinlra,  all'im- 
boccatura del  Tago; 

3".  Al  Sud,  la  Sierra  Morena  (Montagna  Nera), 
alta  3,000  piedi,  che  stendesi  fino  nel  Porto- 
gallo colla  denominazione  di  Monchique.  La 
Morena,  separa  gli  antichi  regni  di  Castiglia  e 
dell' Estremadura  da  quelli  di  Murcia  e  di  An- 
dalusia, ed  i  bacini  del  Guadiano  e  del  Gua- 
dalquivir. Questa  catena  che  non  ha  grandi  cul- 
mini è  notevole  per  le  meiallifere  produzioni. 

I  na  catena  più  meridionale  ancora,  nella  Spa- 
gna, è  quella  della  Sierra  Nevada,  chiamata 
Serre  De  Rondo  all'  estremità  ponente  e  Sierras 
de  los  Alpuxarras  all' estremità  levante. 

In  somma,  la  penisola  è  una  regione  coperta 
di  montagne,  la  quale  non  ha  pianure  di  qualche 
estensione  che  nell'interno  —  si  fatti  fisica 
costruttura  però  è  un  segn  dato  beneficio,  giac- 
ché contribuisce  a  temperare  l'eccessivo  caldo 
del  clima. 

Sdro^riìSia  o  Descrizione  delle  acque.  — 
Non  molta  ricca  d'  ac(iue  correnti  è  l' Iberia.  I 
fiumi  maggiori  affluiscono  col  seguire  il  pentiìo 
dei  tre  versanti  principali  del  terreno,  al  N.  nel 
golfo  di  Guascogna,  all' 0.  nell'Oceano  Atlan- 
tico e  al  E,  nel  Mediterraneo.  I  principali  fra 
loro  sono  : 

1.  °  Sul  versante  occidentale, il  Minho,  il  cui 
corso  inferiore  suggella  il  confine  tra  la  Spa- 
gna e  il  Portogallo. 

2.  °  Il  Duero  —  Durius,  Daria: 

Floribus  et  roseis  lurniusus  Duria  ripis.  (ulaud.). 


e  il  Tago  0  Tà'io  {Teio  de' Portoghesi): 

Aurifòrumque  Tafium  siliam  patriiiiiKiae  Sal^in^m 

(Martialis;, 

che  attraversano  il  Portogallo  nel  loro  corso 
inferiore. 

3."  Il  Guadiana  —  Jnas  degli  aniichi: 

Kt  popoli  (juos  pulcliLT  aiiiiis  iicrl.-ibiUir  Ana.s 
rUi-i.H'sernl.) 

che  forma  alla  sua  foce  il  limite  meridionale 
tra  la  Spagna  e  il  Portogallo. 

/t.°  Il  Guadalquivir —  Baetis,  Tartessus  degli 
antichi 

BaiHis  olivifera  rrinem  redimite  «'oruna  (Martialis), 

sul  versante  orientale,  il  Ter  (Thicis),  il  Lo- 
bregat  (Rubricatus),  l'Ebro  —  lOerus  : 

Nomino  nostro  troinens  et  ripas  servat  Ihcri  (SiliusK 

il  Guadalaviar  (Durias,  Turia),  lo  Xucar 
{Sacro),  Segura  {Serabis). 

5.''  Il  versante  nordico  non  racchiude  che 
fiumi- torrenti. 

La  Spagna  non  ha  laghi  di  qualche  impor- 
tanza —  il  solo  notevole  è  quello  di  Albufera 
presso  Valenza. 

Le  coste  iberiche  sono  generalmente  poco 
frastagliate,  eccetto  la  Galizia ,  occupante  il 
N.-O.  della  Penisola.  —  I  loro  seni  più  (con- 
siderevoli sono  il  golfo  di  Valenza  nel  Mediter- 
raneo ed  i  capi  principali,  Creus,  S.  Aìitonto, 
Palos,  di  Gata  e  di  Gibilterra  sul  Mediterraneo 
—  i  capì  di  Peìias  e  di  Orteyal  sul  golfo  di 
Discaglia,  e  il  capo  Finisterra  al  N.  —  il  Tra- 
falgar  e  la  Puenla  Carnero  al  S.  su  l'Oceano 
Atlantico. 

Eccetto  il  Guadalquivir,  gli  altri  liumi  hanno 
poche  acque,  non  daniio  libera  navigazione  e 
sono  facili  a  traboccamenti. 

Fra  canali  merilan§  ricordanza  (luelli  di  Ara- 
gona o  Imperiale,  di  Campos  e  di  >lansanares. 
II  primo  può  tenersi  come  un  sublime  lavoro 
dell'idraulica  spagnuola  :  esso  comincia  presso 
Tudela  nella  Nauìrrae  termina  a  una  lega  al  di- 
sotto di  Saragozza.  Lavori  grandiosi  operaronsi  in 
(juesli  ultimi  anni  per  la  canalizzazione  del- 
l'Ebro  e  pel  suo  congiungimento  col  Tago. 

Abbondevolissinie  poi  sono  le  sorgenti  di  ac- 
quo minerali  calde  e  fredde,  di  cui  troppo  lunga 


798 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


sarebbe  qui  l'enumerazione  —  vi  si  trovano 
pure  molle  acque  salse. 

Hinerali.  —  Le  ricchezze  dell'Iberia  in  mi- 
niere (li  ogni  sorta  e  la  loro  sorprendente  fe- 
condità furono  celebrate  iSno  dai  tempi  più  re- 
moti. Cartagine  c  Roma  ne  traevano  profitto 
immenso.  Ma  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  rie- 
sci alla  Spagna  piìi  fatale  che  una  guerra  ster- 
minatrice. Tante  sorgenti  di  ricchezze  rimasero 
abbandonate  e  neglette  da  una  etfrenata  mania 
di  scoverte  e  di  conquiste.  —  Ora  però  il  go- 
verno dopo  quelle  fatali  lezioni  ha  rivolto  le 
sue  cure  a  un  oggetto  tanto  importante  alla 
prosperità  universale. 

Questa  regione  abbonda  d'oro,  d'argento,  di 
piombo,  di  cobalto,  di  rame,  di  ferro  e  di  di- 
versi altri  metalli,  senza  annoverare  i  marmi, 
gli  alabastri,  i  diaspri,  i  topazzi,  gli  ametisti, 
le  agate,  gli  smeraldi,  i  granati  e  tante  altre 
pietre,  qual  più,  qual  meno  pregiate.  Le  mi- 
niere aurifere  di  Arroyo  di  Rejalgar,  di  Mara 
e  di  Sevilleja  sono  assai  importanti  per  la  ric- 
chezza loro.  Tra  le  numerose  miniere  di  ar- 
gento, quella  di  Cazalla  è  tenuta  come  inesau- 
ribile, come  pure  sono  ricchissime  quella  di 
los  Palazuelos,  di  Baesa,  di  Guadalcanal  e  di 
Monlijo.  Dalle  miniere  di  piombo,  se  n'  eslrag- 
gono  ogni  anno  circa  675,000  quintali.  Da 
quella  di  Sierra  di  Gador  se  ne  ottengono  an- 
nualmente 150,000  quintali.  Incalcolabile  è  la 
dovizia  delle  miniere  ramifere.  Della  grafite, 
dalla  sola  miniera  di  Marbella  se  ne  ottennero 
nella  metà  dello  scorso  secolo  205,899  quintali. 
Il  ferro  è  estratto  da  qualche  anno  con  grande 
attività  principalmente  nelle  provincie  Basche 

—  il  carbon  fossile  specialmente  nelle  Asturie 

—  lo  stagno  a  Monterey  nella  Galizia  —  l'An- 
timonio particolarmente  nella  Na varrà.  L'Anda- 
lusite,  pietra  non  rilucente  di  un  colore  rosso- 
violetto,  scarsamente  diafana,  trovasi  massime, 
nell'Andalusia  —  la  chiastolite,  o  macia  o  spa- 
to concavo,  nella  Sierra  Morena  e  a  san  Gia- 
como di  Compostella  —  l'arragonite  nel  Va- 
lenzano —  r  asparagolite  verdiccia  di  Logro- 
san  neir  Estremadura  —  e  la  strontiana  sol- 
fata,  fibro-laminosa  radiata,  ne' dintorni  di 
Cadice.  —  Nel  Capo  o  Sierra  di  Gatas  trovansi 
le  avventurine  o  venturine,  pietre  ordinaria- 
mente della  natura  del  quarzo  o  del  feldspato, 
che  presentano  sopra  un  fondo  colorato  e  semi- 
diafano una  quantità  di  piccioli  punti  rilucenti 
dell'oro  o  anche  dell'argento.  In  Venezia  si  fanno 
bellissime  avventurine  artificiali.  —  Ne  è  man- 


chevole il  piombo  fosfato  e  il  piombo  arseni- 
cale, la  pirite  arsenicale,  il  titanio  ossidato 
ferrifero,  il  solfo,  il  nickel  o  niccolo  nativo 
scoperto  dal  Cronstedt  nel  1751,  la  trachite,  il 
sughero  montano  o  cuojo  fossile,  l'argilla  sa- 
lifera ,  r  ossidiana  ( pumex  vìtreus  solidus  ) 
nel  cubo  di  Gates,  la  breccia  frammentaria 
ossifera  nella  Gibilterra  ,  e  il  litatrance  piceo 

0  gagate  o  ambra  nera.  Famose  sono  le  miniere 
di  gesso  e  di  salgemma  della  Castiglia  e  della 
Mancha,  nè  manca  la  magnesia  solfata,  mas- 
sime nella  Catalogna.  —  Finalmente  si  scava 
molto  mercurio  ad  Almaden  nella  Sierra  Mo- 
rena. 

Siamo  stati  alquanto  prolissi  nella  sposizione 
delle  ricchezze  minerali  iberiche,  perchè  ognuno 
vegga  a  quale  grado  di  prosperità  giugnere 
possa  codesta  nazione,  ora  che  la  sua  politica 
situazione  è  affatto  cangiata.  Nell'epoca  romana 
r  Iberia  era  una  delle  regioni  più  ricche  del- 
l'impero e  non  fu  meno  fiorente  sotto  la  signo- 
ria dei  Mori  —  il  suo  decadimento,  ove  si  fac- 
cia un  paragone  col  restante  dell'Europa  co- 
minciò soltanto  dopo  il  periodo  dei  tre  Filippi. 

ItegiÈO  ifinimale.  —  Fra  le  produzioni  di 
questo  regno  voglionsi  anzi  tutto  accennare  i 
cavalli,  che  furono  pregiati  in  tutti  i  secoli,  ed 

1  montoni  o  le  pecore  dal  vello  fino,  ovunque 
conosciuti  sotto  il  nome  di  merinos  —  tutta- 
volta  il  numero  e  la  qualità  di  queste  due  spe- 
cie vennero  assai  meno  per  la  sgraziata  acca- 
nita guerra  dal  1808  al  1815.  Ora  indefessa- 
mente si  vanno  ripurificando  e  a  renderle  nu- 
merose. Queste  pecore  traggono  propriamente 
l'origine  loro  dai  regni  di  Marocco  e  di  Fez, 
dove  sono  numerosissime.  Il  cavallo  spagnuolo 
e  in  primo  grado,  quello  delT  Andalusia,  uni- 
sce a  belle  forme  e  ad  un  nobile  ardore  un  in- 
dole si  mansueta,  che  tutta  la  cavalleria  spa- 
gnuola,  al  pari  della  napoletana,  non  mon- 
tava altre  volte  che  cavalli  interi.  Nelle  re- 
gioni montuose  si  antepongono  i  muli  all'uso 
consueto,  forti  e  di  celere  cammino  per  la  si- 
curezza della  loro  andatura.  Nella  Catalogna 
può  dirsi  uso  universale. 

In  quanto  ai  merini  i  quali  servirono  a  pu- 
rificare quasi  tutte  le  razze  delle  pecore  nel- 
r  S^uropa,  se  tornano  vantaggiosi  ad  alcuni  in 
particolare,  sono  in  generale  di  grave  pregiu- 
dizio al  paese.  L' agricoltura  ne  patisce  assai 
per  siffatti  animali,  riuniti  per  lo  più  in  bran- 
chi di  migliaia,  specialmente  nell'Estremadura 
—  non  sono  giammai  collocati  in  un  recinto  — 
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nella  state  si  fanno  pascolare  su  i  monti,  e  du- 
rante l'inverno  vengono  condotti  nelle  pianure, 
dove  un  immenso  spazio  di  terreno  prezioso  è 
riserbato  al  pascolo  loro.  I  proprietari  di  cotali 
greggie  numerose  (  si  contano  tuttavia  da  forse 
quattro  milioni  di  merinos)  sono,  per  la  mag- 
gior parte,  membri  dell'alto  clero  o  della  no- 
biltà, e  formano,  sotto  il  nome  di  Mestas,  una 
società  che  gode  da  più  secoli  di  privilegi  ve- 
ramente esorbitanti.  Le  leggi  vietarono  sempre 
severamente  l'esportazione  dei  merini  dalla  Spa- 
gna —  tuttavia  col  trattato  di  Basilea  la  Fran- 
cia ottenne  il  diritto  di  comperarne  100,000,  fra 
maschi  e  femmine. 

L'altro  bestiame  di  questa  terra  è  general- 
mente pregiato.  Spiccano  fra  le  più  belle  razze 
i  buoi  della  Galizia,  delle  Asturie,  dell'Estrema- 
dura  e  i  buoi  massime  del  Guadalquivir.  11  be- 
stiame è  distinto  in  greggie  sedentarie  ( estan- 
tes j  e  in  gregge  nomade  (  transumantes  )  tra 
cui  i  merini. 

Grande  allevamento  di  api  e  di  bachi  setiferi 
—  Volatili  di  ogni  specie  europea  —  caccìag- 
gione  ricchissima  —  ricca  pesca  ne'fiumi  —  a 
questa  però  si  preferisce  quella  [operata  sulle 
coste  del  Mediterraneo. 

BIcgno  vegetale.  —  Ogni  utile  produzione 
dà  pure  questo  regno.  —  Le  pianui  e  e  le  valli 
assai  fertili,  somministrano  grande  quantità  di 
frumento  della  migliore  qualità,  segale,  orzo, 
avena,  riso,  lino,  canape,  robbia,  soda  assai  pre- 
giata, zafferano,  sperto,  sughero,  chermes,  som- 
macco  e  va  dicendo  —  frutti  gustosissimi  di 
ogni  maniera  —  melaranci,  fichi,  ulive,  mela- 
grani, datteri,  ecc.,  nel  mezzodì  trovasi  anche 
la  pianta  del  cotone  e  la  canna  da  zucchero.  I 
vini  fumosi  iberici  sono  celebri  ed  articolo  di 
esportazione  del  maggiore  momento,  fra  cui  il 
vino  polputo  della  Catalogna,  i  fumosi  di  Xeres 
de  la  fronlera,  di  Malaga,  di  Alicante,  di  Porto, 
di  Rota,  di  Fuencareal  ed  altri.  La  costa  del 
golfo  di  Guascogna  somministra  il  più  pregiato 
legname  di  costruttura.  Le  terre  più  feraci  sono 
le  valli  della  Sierra  Morena,  di  Toledo,  di  Gua- 
dalaxara,  del  Valenzano,  della  Vega  di  Malaga, 
di  Cadice,  ecc. 

Dopo  la  perdita  delle  colonie  dell'America  con- 
tinentale, dopo  lunghissime  terribili  lezioni,  dopo 
l'atterramento  delle  numerose  l)arriere  che  op- 
ponevansi  alla  pratica  di  ogni  bene,  dopo  la 
gloriosa  e  veramente  santa  redenzione  civile, 
— ■  una  prodigiosa  metamorfosi  si  è  operata  in 
tutte  le  menti  iberiche,  che  fatte  saggiamente 


nobili,  svegliate,  riflessive,  ora  applicansi  con 
vigoria  all'esercizio  di  tutto  che  può  produrre 
ed  assicurare  la  ricchezza  nazionale  e  partico- 
larmente quella  dell'agricoltura. 

Strade.  La  Spagna,  propriamente  detta, 
è  una  delle  regioni  dell'Europa  meno  provve- 
duta di  vie  di  communicazione.  I  camminos 
reales  però  o  le  strade  reali,  slendonsi  verso 
le  primarie  città  del  regno,  di  cui  alcune  bel- 
lissime e  ben  mantenute.  —  INon  è  Io  stesso, 
in  generale,  delle  strade  provinciali  o  comu- 
nali. Quantunque  le  più  alte  vette  de' Pirenei 
sieno  coperte  da  neve  eterna,  ci  sono  in  più 
luoghi  cammini  pervii,  che  servono  alle  comu- 
nicazioni fra  Spagna  e  Francia.  Fra  si  fatte 
vie  ne  menzioneremo  tre,  siccome  le  più  im- 
portanti. 

1.  '^  Quella  di  Irun  a  San  Giovanni  di  Luz; 

2.  '  Quella  di  Roncisvalle  a  San  Giovanni  Piè 
di  Porto; 

3.  Quella  della  lunqueira  a  Perpignano. 
Non  mollo  comuni  sono  i  carriaggi  —  gli 

arrieros  o  mulattieri  fanno  trasporti  sul  dosso 
della  bestie  da  soma. 

Le  strade  ferrate,  generalmente  parlando,  tro- 
vansi  ancora  nell'infanzia.  Per  lungo  tempo  non 
eravi  che  quella  fra  Barcellona  e  Matarò  —  ma 
dal  4850  si  lavora  attivamente.  Una  ferrovia  è 
già  dischiusa  da  Madrid  ad  Aranjuez  di  56  chi- 
lometri. L' intera  ferrovìa  da  Madrid  al  Medi- 
terraneo è  affatto  compiuta  —  dalla  capitale 
trasporta  ora  a  Saragozza  ed  Alicante  per  un 
corso  non  interrotto  di  453  chilometri.  Il  25 
maggio  ullimo,  ne  fu  fatta  in  Alicante  stessa,  la 
prima  solenne  festosa  inaugurazione  alla  pre- 
senza di  S.  M.  la  Regina  (V.  Alicante).  Itele- 
grafi  diramansi  nell'  universa  penisola  od  or- 
mai sono  compiuti  da  Madrid  alla  fi  ontiera  della 
Spagna. 

K!)ìflsa<Btria  e  Traflleo.  Già  da  alcuni  anni 
l'industria  fa  progressi  incessanti  particolar- 
mente nelle  terre  litorali .  nella  Catalogna  . 
nella  Biscaglia  e  nel  Valenzano.  I  due  centri 
principali  dell'industria  sono  Barcellona  e  Va- 
lenza, in  cui  fabbricansi  i  tessuti  più  scelti  di 
seta,  di  cotone  e  di  panni.  Le  minuterie  ed  al- 
tri articoli  ili  oro  e  di  argento  lavoraiisi  mae- 
strevolmente in  Madrid  e  nelle  città  principali 
delle  altre  Provincie.  Ovunque  Irovansi  fucine, 
principalmente  nella  vecchia  Castiglia  e  nella 
Biscaglia;  e  i  centri  principali  de'lavori  ferrieri 
sono  nella  Catalogna,  nell'Aragona,  nell'Astu- 
ria,  nel  Granatese.  I  primi  grandi  forni  di  fu- 
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sione  si  costrussero  al  Rio  verde  nel  1828.  Fab- 
brica di  armi  da  fuoco  in  Ronda,  Aragona  ed 
Albacete  —  fonderie  di  cannoni  in  Siviglia  e 
Barcellona.  La  città  di  Albacete  è  famosa  pei 
coltelli  di  ogni  genere  e  de' pugnaletti  gentili 
vagamente  ornati ,  che  le  donne  mettono  nella 
giarettiera  o  legacela  diritta  —  in  Toledo,  lame 
di  spade  dovunque  celebrate  —  porcellane  in 
Madrid  e  nel  Valenzano,  come  pure  maioliche 
vasi  detti  Jlcarrasas  che  hanno  la  proprietà  di 
rinfrescare  l'acqua  che  vi  si  versa;  simiglievoli 
ai  Bucaros  del  Portogallo  sono  di  colore  gri- 
gio. —  Specchi  in  Segovia  -  -  molte  fabbriche 
vetrarie  —  bellissimi  tessuti  di  filo  nella  Gali- 
zia, nella  Catalogna  e  nel  Valenzano  —  tele 
stampate  in  Madrid  ed  altrove  —  tele  da  vele 
alla  Corogna,  a  Mataro,  a  Bilbao  e  in  altri  porti 
principali  —  molli  filatoi  di  cotone  —  nella  Ca- 
talogna, stoffe  di  seta  con  numerosi  telai,  poi 
nel  Valenzano,  a  Talavera,  Madrid,  Toledo,  Si- 
viglia, Saragozza,  ecc.  —  dovunque,  fabbriche 
di  cappelli  e  tali  in  quantità  da  soddisfare  tutte 
le  interne  occorrenze  —  ne'  tessuti  di  panni 
primeggiano  Segovia,  Bejar,  Burgos,  Guadala- 
xara,  Manresa  —  raffinerie  di  zucchero  in  Bar- 
cellona, Cadice,  Madrid,  Malaga  —  concie  di 
pelli,  numerose  —  cartiere,  egualmente.  —  In 
somma,  tutte  quelle  manifatture  che  operansi  e 
arricchiscono  le  più  fiorenti  regioni  europee,  tro- 
vansi  nella  Spagna,  e  di  continuo,  in  conse- 
guenza dell'  eccitamento  e  della  imitazione  vi- 
cendevole delle  menti,  ricevono  aumentazione 
e  perfezionamento. 

Il  commercio  interno  è  de'  più  operosi.  Le 
maggiori  esportazioni  operansi  colla  Francia, 
l'Inghilterra,  gli  Stati-Uniti  dell'  America  e  le 
colonie  nazionali.  Principali  porti  di  traffico, 
Barcellona,  Cadice,  centro  del  commercio  e  del 
contrabbando  colla  Francia,  Cartagena  e  Bilbao. 
Porti  minori.  Valenza,  Malaga,  Gijon  e  Pasages. 
Alicante  è  uno  de'  porti  di  traffico  il  più  im- 
portante della  Spagna,  e  che  dopo  il  suo  con- 
giugnimento  a  Madrid,  è  destinato  a  uno  svi- 
luppo illimitato.  Dopo  Cartagena  è  il  migliore 
e  più  sicuro  sorgitore  od  ancoraggio  della  co- 
sta e  della  penisola  —  è  il  punto  marittimo 
più  vicino  a  Madrid,  e  durante  molti  anni,  fin- 
ché altre  linee  frontiere  sieno  terminate,  la 
ferrovia  di  Alicante  sosterrà  necessariamente  il 
monopolio  dei  trasporti  di  quasi  tutta  la  Spa- 
gna, finché  le  nuove  ferrovie  non  sieno  poste 
in  corso.  La  difficoltà  delle  comunicazioni  è 
proverbiale  nella  Spagna,  e  se  i  viaggiatori 


stessi  prendono  la  via  di  Marsiglia  e  del  Medi- 
terraneo per  recarsi  a  Madrid,  quanta  mai  sarà 
numerosa  l'affluenza  delle  mercanzie  sicure  di 
trovare  dei  vagoni  e  la  potentissima  azione  delle 
locomotive  in  luogo  de'carriaggi  e  de'muli?  — 
(V.  Alicante  ). 

Le  esportazioni,  tranne  i  tessuti  ed  altre  ma- 
nifatture, sono  assai  importanti  in  prodotti  del 
terreno,  come  vino  ed  alcool,  frutta  fresche  e 
secche,  uva  passa,  olio  d'oliva,  granaglia,  legna- 
me, seta  greggia,  piombo,  mercurio  e  va  dicendo. 
Le  esportazioni  nel  1851  salirono  a  /i97,507,^t32 
reali  —  le  importazioni  a  687,648,280  reali. 
Le  discipline  daziarie  furono  però  si  altamente 
spinte,  che  provocarono  un  contrabbando  esteso 
e  finamente  sì  combinato  da  soverchiare  il  traf- 
fico legale. 

La  marineria  commerciale  annovera  7,606 
navi  di  961,400  tonnellate,  il  cabotaggio  lungo 
la  costa  mediterranea  e  l' atlantica ,  specialmente 
tra  Cadice  e  S.  Sebastiano,  é  assai  proficuo  — 
invece  nel  commercio  di  lungo  corso  prevale 
la  mano  estranea. 

Keaadlie.  Giusto  il  bilancio  del  1854  i 
pubblici  introiti  furono: 

Reali,  1,471, 147,894  —  di  cui  R.  407,500,000 
per  imposte  dirette  —  350,000  per  imposte  in- 
dirette, 190,000,000  dai  dazii  —  452,750,000 
dai  demanii,  diritti  regali,  ecc.,  monopolio  del 
tabacco,  del  sale,  lotto  e  va  dicendo  —  di  più, 
R.  115,000,000  d'introiti  straordinarii. 

Le  uscite  furono  : 

Reali,  1,474,202,522,  di  cui  47,350,000  per 
l'appannaggio  reale  —  278,646,000  per  le  mi- 
lizie —  85,1 65,000  per  la  marina  —  2 13,271,423 
pel  debito  pubblico,  ecc.  —  di  più  115,000,000. 
reali  di  spese  straordinarie  per  le  pubbliche 
costruzioni. 

Secondo  il  bilancio  per  l'anno  1855  gli  in- 
troiti dello  stato  salirono  a: 

Reali,  1,569,000,000  —  le  uscite  ordinarie 
R.  1,567,000,000  fra  cui  31,000,000  1?2  perla 
casa  reale. 

Alla  fine  dell'anno  1853  i  debiti  della  mo- 
narchia ascendevano  a  R.  1^,517,000,000. 

Secondo  r  editto  reale  dell' 8  luglio  1850. 
trovasi  in  corso  una  somma  di  50  milioni  di 
reali  in  biglietti  del  tesoro  al  6  per  0^0,  quale 
risarcimento  dei  debiti  pendenti,  che  impor- 
tavano al  31  dicembre  1853,  R.  359,705,236. 

Nell'aprile  1851  fu  contratto  un  nuovo  pre- 
stito di  22  iiiilioni  R. 

Il  debito  pubblico  è  da  vero  ingente  —  ma 


REGNO  DI  SPAGNA 


801 


non  dee  punto  maravigliare,  ove  riflettere  si 
voglia  ai  flagelli  d'ogni  genere  che  per  lun- 
ghissimo tempo  lacerarono  questa  monarchia. 
Le  finanze  vanno  però  a  grado  e  grado  a  ras- 
settarsi e  migliorarsi,  mercè  gli  sludi  e  le  cure 
di  un  libero  assennato  reggimento. 

llilìxia.  —  Nell'anno  1857  l'esercito  anno- 
verava circa  112,600  uomini  e  11,080  cavalli 
—  fanti  di  ogni  arme  —  cavalleria,  di  cui  1*2 
reggimenti  lancieri,  ed  altri  di  cavalleria,  arti- 
glieria a  piedi  ed  a  cavallo,  zappatori,  mina- 
tori, pontonieri,  gendarmeria  e  guardie  civili, 
di  più  le  riserve  che  soltanto  in  caso  di  guerra 
diventano  attive. 

Oltracciò,  ci  sono  circa  50,000  uomini  nelle 
colonie,  non  compresi  nel  numero  sopraccen- 
nato. 

Le  milizie  ottengonsi  col  mezzo  di  regolare 
coscrizione  (  quinta  ). 

Fortezze  principali  —  Barcellona  ,  Girona , 
Badajoz  ,  Pamplona  ,  Ciudad-Rodrigo ,  Sara- 
gozza, Cartagena ,  Cadice,  Olivenza,  Corogna, 
Ferrol,  San  Sebastiano,  ecc. 

Durante  il  governo  di  Bravo  Murillo  la 
flotta  ebbe  accrescimento,  e  nel  1854  aveva  4 
bastimenti  di  fila,  10  fregate  a  vela  e  10  a  va- 
pore, 9  fra  brik  maggiori  e  minori,  e  520  pic- 
coli legni,  fra' quali  molti  a  vapore  —  in  totale, 
393  navigli  con  1,489  bocche  da  fuoco  e  circa 
20,000  uomini,  fra  militi  e  marinai. 

I  porti  di  guerra  sono  —  Cadice,  Carta^na, 
Ferrol. 

Nelle  Antille  stanno  28  navi  —  8  nelle  Fi- 
lippine. 

lloneta  Si  conta  nella  Spagna  per  reali  o 
Reales  de  vellon  che  equivalgono  a  27  cente- 
simi di  franco.  Due  di  sì  fatti  reali  comuni  fanno 
un  reale  de  piata. 

La  piastra  o  peso  duro  comprende  20  reali 
comuni,  ovvero  5  franchi,  27  centesimi. 

II  quadruplo  —  quattro  doppie  —  conialo 
dopo  il  1786  vale  81  franco,  50  centesimi. 

Il  picciolo  scudo  d'oro  —  Escudito  d'oro  — 
vale  5  franchi,  30  centesimi. 

17  l22  leghe  comuni  di  Spagna  formano  un 
grado  dell'equatore,  come  pure  26,  1/2  leghe 
di  Castiglia. 

Quasi  ogni  provincia  ha  la  sua  lega  —  le- 
gna —  differente. 

Cla!^<^i  delia  So<'ietà.  —  Gli  ordini  mez- 
zani non  poterono  giammai  liberamente  affran- 
carsi nella  Spagna.  Questa  circostanza,  congiunta 
alla  proscrizione  dei  Mori  e  degli  Ebrei  nelle  ! 

Geografia  Slorica  Universale.  Voi.  U. 


età  di  mezzo,  non  meno  che  le  numerosissime 
e  continue  migrazioni  nell' America,  dà  ragione 
della  scarsezza  di  popolazione  in  (juesta  vasta 
regione. 

Quivi  distinguonsi  dagli  ignobili  i  nobili  in- 
feriori compresi  ordinariamente  sotto  il  nome 
iV  ffidalgos  —  fedeli  —  e  che  erano  nel  1787 
in  numero  di  circa  500,000. 

f  Baschi  e  gli  Asluriani  chianiansi  tutti  Hi- 
dalgos  —  i  primi  siccome  discendenti  dai  Can- 
tabri,  gli  abitanti  più  antichi  della  penisola,  e 
gli  altri  di  origine  gotica,  quali  successori  dei 
soli]  cristiani  spagnuoli  che  non  furono  giam- 
mai soggetti  agli  Arabi. 

L'alta  nobiltà  si  divide  in  Tituhidos,  vale  a 
dire  duchi,  conti,  marchesi,  ecc.,  e  Grandi, 
Questi  ultimi  hanno  il  titolo  di  Eccellenza  e 
godono  il  privilegio  di  presentarsi  in  certe  oc- 
casioni col  capo  coperto  innanzi  al  monarca. 

La  denominazione  di  Don  —  Dom,  Dominm 
—  appartiene  soltanto  all'alta  nobiltà  —  i  sem- 
plici hidalgos,  cahalleros  ed  escuderos  non 
hanno  il  diritto  di  portarlo. 

Un'altra  distinzione,  pure  di  somma  impor- 
tanza agli  occhi  degli  Spagnuoli,  esiste  fra  gli 
antichi  cristiani  e  i  nuovi.  I  primi  sono  coloro, 
che  non  ebbero  nò  ebrei,  uè  maomettani  fra 
gli  antenati  loro. 

A  proposito  di  distintivi  e  di  titoli,  ne  piace 
qui  notare  un'usanza,  forse  non  da  tutti  cono- 
sciuta. 

Il  nome  delle  donne  nella  Spagna  è  cosa  di 
grande  momento.  —  Quando  si  è  ammesso  in 
una  casa,  costumasi,  nel  volgersi  a  una  donna, 
di  sopprimere  la  parola  di  signora  o  'madami- 
gella e  Ai  chiamarla  invece  col  proprio  suo  nome. 
Parlandosi  con  talun' altro  di  quella,  deesi  in- 
dicarla nello  stesso  modo  —  Nello  accostarsi  a 
un  marito  e  nel  chiedergli  di  sua  moglie  o  delle 
figlie,  dicono:  —  Come  sta  Catalina,  Pepita, 
Rita?  —  Che  si  parli  ben  anche  dell'avola, 
della  zia  o  di  altre,  la  forniola  non  dee  can- 
giarsi. —  Ciò  deriva,  che  in  epoche  assai  ante- 
riori si  preponeva  il  Dona  al  pronome  —  ma 
sì  fatta  particella  —  notisi  bene  —  fu  tanta 
accomunala  ed  avvilita,  che  sarebbe  atto  inci- 
vile servirsene  ora,  specialmente  con  persone 
distinte.  Viene  bensì  stampata  la  parola  dona . 
ma  è  alTalto  soppressa  nelle  conversazioni. 

Kelì^ìoiie  —  Istniziuiiiv  La  Religione  cat- 
tolica è  la  sola  tollerata  nella  Spagna.  Otto  ar- 
civescovi e  cinquant'uno  vescovo  sono  i  capi 
!  di  tutta  la  gerarchia  eccle^ia^tica.  il  cui  numero 
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sommava  nel  1826  a  128,000,  compresi  i  62,000 
monaci  e  51,000  monache. 

L'inquisizioneintrodotta  nella  Spagna  nel  1840 
con  sedici  tribunali  inquisilorall  dipendenti  dal 
superno  di  Madrid,  fu  mirabilmente  soppressa 
nel  1808  dal  re  Giuseppe  —  riposta  da  Ferdi- 
nando VII  al  suo  ritorno,  fu  di  nuovo  abolita 
dalle  Cortes  —  e  noi  speriamo  eternamente  — 
nel  1820. 

I  3,000  conventi  che  possedevano  quasi  un 
terzo  del  territorio,  furono  pure  sanamente  ri- 
dotti ad  un  assai  minore  numero  e  con  sì  be- 
nefico temperamento  una  grandissima  quantità 
di  terreni  venne  vantaggiosamente  redenta  e 
disseminata  nelle  classi  della  comunanza  civile, 
mediante  la  secolarizzazione  delle  pingui  ren- 
dite e  l'abolizione  delle  decime.  —  Ciò  pro- 
dusse lotta  gravissima  con  Roma  —  ma  un  re- 
cente concordato  colla  Santa  Sede  compose  le 
differenze  tra  i  due  poteri  ecclesiastico  e  civile. 

II  personale  ecclesiastico  spagnuolo  nel  1857, 
calcolasi  all' incirca  di  48,000  individui,  con 
insieme  7,000  monache.  I  parrochi  sono  '20,000, 
di  cui  ciascuno  governa  una  cura  di  circa  600 
anime. 

La  rendita  del  clero  ascende  ora  approssima- 
tivamente a  500  milioni  di  reali,  dalla  cui  somma 
dee  però  dedursi  la  trattenuta  individuale  o 
complessiva  cheoperasi  come  sugli  assegnamenti 
degli  impiegati  civili. 

Le  scienze,  le  lettere  e  tutto  che  spetta  allo 
scibile  hanno  già  da  alcuni  anni  ricevuto  pos- 
sente favore  e  diffondimento  universale.  Univer- 
sità in  Madrid,  Barcellona,  Salamanca,  Gra- 
nata, Siviglia,  Oviedo,  San  Jago,  Valenza, Val- 
ladolid  e  Saragozza  —  la  più  celebrata  quella 
di  Salamanca  fondata  fin  dal  1239,  di  Valla- 
dolid  fin  dal  1346,  di  Valenza  fin  dal  1404  e 
di  Granata  fin  del  1531.  Oltre  questi  sommi 
veicoli  intellettuali,  ci  sono  56  istituti  d' istru- 
zione superiore  fra  seminari  e  collegi  —  800 
fra  licei  e  ginnasi  —  circa  20,000  scuole  pe' 
cittadini  e  pel  minuto  popolo  —  scuole  di  nau- 
tica, di  traffico,  di  scuola  montanistica,  parti- 
colarmente in  Almaden  di  agricoltura  e  di  eco- 
nomia rurale,  di  disegno,  —  scuola  del  genio 
in  Toledo  —  militare  per  lo  stato  maggiore  in 
Madrid,  scuole  per  gli  artiglieri,  ecc.,  —  in  Al- 
cala  de  Ilenares,  scuola  pe' cadetti  di  cavalleria 
—  in  Toledo  pe'  cadetti  d'infanteria  —  presso 
Cadice  l'istituto  superiore  di  marina  —  in  Fer- 
ro!, la  casa  pe'  cadetti  di  marina.  Molle  acca- 
demie di  lettere,  scienze  ed  arti,  oili  botanici, 
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I  musei,  specole,  collezione  di  oggetti  di  storia 
naturale,  di  antichità;  accademia  di  pittura, 
scultura,  ecc.  Biblioteche  in  tutte  le  città  co- 
spicue ed  anche  minori.  Quella  principale  di 
Madrid,  ricchissima  in  codici  e  manoscritti  di 
cui  moltissimi  arabici  ed  americani.  —  Collegi 
femminili  dovunque.  —  Infine  —  sommo  bene! 
—  libertà  di  stampa. 

Gli  Spagnuoli  spiccarono  eminentemente  nelle 
scienze  naturali,  nella  giurisprudenza,  nella  sto- 
ria particolarmente  patria,  nella  geografia  e  sta- 
tistica, nella  matematica,  nell'archeologia,  nelle 
scienze  mediche,  nella  geologia.  Fra  le  arti  belle 
furono  e  sono  veramente  grandiosi  nella  poesia, 
che  fino  dalla  sua  infanzia  fu  di  continuo  pre- 
diletta, specialmente  ne' secoli  XV  e  XVII.  — 
Lopes  de  Vega  ,  Calderon  ,  Cervantes,  —  ini- 
mitabili. —  L'architettura,  salita  a  sublimità 
sino  dall'epoca  arabica,  sa  mantenersi  eguale. 
La  pittura  ebbe  maestri  insigni  —  de'  tanti , 
nomineremo  il  Murillo  —  Nelle  arti  gentili 
metallifere,  nell'  intaglio,  nella  musica,  gli  Spa- 
gnuoli gareggiarono  e  gareggiano  co' più  di- 
stinti artisti  delle  nazioni  incivilite.  (V.  In  fine 
Storia  della  letteratura  spagnuola). 

^ovei'iao.  —  Anticamente  i  monarchi  spa- 
gnuoli non  potevano  intraprendere  cosa  alcuna 
rilevante,  uè  tampoco  riscuotere  imposte  senza 
l'avviso  delle  assemblee  nazionali  (Cortes)  com- 
poste di  deputati  de)  clero,  della  nobiltà  e  delle 
città.  A  poco  a  poco  si  fatta  usanza  andò  smar- 
rita, e  i  re  finirono  per  trattare  di  fellonìa  i 
giusti  richiami  della  nazione  pel  ristabilimento 
de' suoi  diritti  —  le  Cortes  furono  consultate 
per  l'ultima  volta  nell'anno  1713.  —  Le  Pro- 
vincie della  Biscaglia,  della  Navarra  e  delle  A- 
sturie  mantennero  sole  una  parte  delle  anti- 
che franchigie  ed  un  ordinamento  particolare. 
A  dì  nostri  1'  ultimo  re  Ferdinando  VII  accettò 
ed  abbattè  due  volte  lo  statuto,  che  l'obbligava 
a  dividere  il  potere  legislativo  colle  Cortes ,  e 
la  sua  morte  die  fine  alle  accanite  persecuzioni 
di  cui  rendeva  vittima  il  partito  liberale.  La 
vedovata  Cristina,  pigliando  in  allora  le  redini 
del  reggimento  —  a  nome  e  quale  tutrice  della 
sua  lìgliuola  Isabella  II,  richiamò  gli  aderenti  alla 
causa  costituzionale  e  sostituì  al  reggimento 
assoluto  lo  statuto  reaVe  del  10  aprile  1854. 
D' allora  in  poi  due  Camere  (estamentos),  quella 
dei  Proce/-/,  prelati  e  grandi  del  regno,  e  quella 
dei  Procuradores  o  deputali  delle  provincie  no- 
minate a  norma  dello  statuto  reale,  governarono 
insieme  con  la  regina  reggente  —  ma  da  una 
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sollevazione  militare  che  scoppiò  il  15  agosto 
1856  a  sant'Idelfonso,  fu  costretta  ad  accettare 

10  statuto  unicamerale  del  1812.  Ma  allora  co- 
minciò una  lotta  fratricida,  ora  più,  ora  meno 
accanita ,  tra  1  Moderaclos  e  i  Progressistas 
ch'ebbe  a  perdurare  fino  all'epoca  del  debole  e  in 
un  generoso  Espartero  fino  all'abdicazione  di  Cri- 
stina ed  all'  assunzione  al  trono  della  figlia  Isa- 
bella. (Veggasi  in  fine  il  Sunto  della  storia  po- 
litica della  Spagna  e  del  Portogallo). 

I  re  della  Spagna  ricevono  il  titolo  di  Maestà 
cattolica,  —  il  principe  reale,  quello  di  Prin- 
cipe delle  Asturie  —  gli  altri  principi  o  altre 
principesse,  sia  figliuoli,  come  fratelli  e  sorelle, 
ovvero  zii  o  zie  del  re,  sono  chiamati  infanti. 
La  legge  fondamentale  della  costituzione  è  og- 
gidì quella  del  23  maggio  18A^5. 

La  legge  delle  Cortes  del  1789  avendo  abo- 
lita la  legge  Salica  dei  Borboni,  riabilitò,  se- 
condo l'antico  costume  gotico,  a  succedere  an- 
che le  femmine  al  trono. 

La  persona  del  re  è  sacra,  inviolabile,  non 
tenuto  a  malleveria  —  pace,  guerra,  titoli  ono- 
rifici, insegne  cavalleresche,  tutto  è  in  lui  — 
in  lui  solo,  il  potere  esecutivo. 

Egli  ha  un  voto  assoluto,  e  nell'emanazione 
delle  leggi,  nell'ordinanza  delle  imposizioni  e  nel- 
l'amministrazione degli  introiti  pubblici  divide 

11  suo  potere  co"*  rappresentanti  della  nazione 
(Cortes)  che  seggono  in  due  Camere. 

La  prima  dei  senatori,  di  nomina  reale,  vita 
durante,  e  d'indeterminato  numero.  I  figli  del 
re  a  venticinque  anni  sono  senatori.  I  senatori 
aspiranti  deggiono  toccare  i  trent'  anni,  essere 
di  prosapia  nobilissima  e  fruire  di  rendita  in- 
gente. 

La  seconda  Camera,  o  dei  deputati,  è  formala 
di  membri  eletti  dal  popolo  ne'  distretti  elet- 
torali. A  25  anni  si  può  essere  deputati  —  con- 
viene gioire  di  un'  entrata  prestabilita. 

Spettano  alle  Cortes  l'emanazione  delle  leggi, 
la  determinazione  delle  gravezze,  tutto  che  con- 
cerne i  debili  del  reame,  l'ordinamento  delle 
milizie  terrestri  e  marittime,  la  conchiusione 
de' trattati  con  potenze  estranee,  la  cessione  o 
permuta  di  una  parte  di  territorio  della  mo- 
narchia, la  lista  civile  pel  monarca,  l'appannag- 
gio degli  infanti,  e  va  dicendo. 

Se  non  riveduta  dalle  due  Camere  e  sanzio- 
nata dal  monarca,  nessuna  legge  ha  vigore. 

Le  Cortes  sono  convocate  dal  re  una  volta 
all'anno;  può  promulgarne  ie  .sedute,  aggioi-  i 
narle,  chiuderle,  siccome  pure  sciogliere  le  i 
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Camere  de' Deputali,  colla  condizione  però  che 
in  tre  mesi  al  più  si  deggiano  riunire  le  nuove. 
Il  diritto  di  iniziativa  spetta  lauto  al  re,  quan- 
to alle  Cortes. 

I  ministri  sono  mallevadori. 
Alla  Camera  de'  senatori  pertiene  il  giudizio, 

che  decide  su  le  accuse  pronunziale  dalla  se- 
conda Camera  contro  i  ministri,  come  pure 
sopra  i  delitti  di  lesa  maestà  e  le  accuse  con- 
tro i  deputati. 

II  trono  —  almeno  per  ora  —  è  ereditario 
per  diritto  di  primogenitura  nella  linea  diretta 
mascolina  e  femminina  della  casa  Borbonica  — 
il  sesso  mascolino,  nella  stessa  linea  del  sesso 
gentile,  ha  la.  preferenza  sopra  quest'ultimo  — 
ma  il  sesso  femminile  della  linea  più  vicina 
alla  mascolina,  ha  la  preferenza  sul  sesso  ma- 
scolino. 

Il  re  diventa  maggiorenne  all'età  di  ih  anni 
compiuti.  —  Durante  la  minorità  del  re  la  reg- 
genza dev'  essere  composta  da  tre  o  cinque 
individui. 

Il  tutore  pel  re  minorenne  è  nominato  dal 
monarca  antecessore. 

La  corona  della  Spagna,  alla  cessazione  della 
dinastia  di  presente  regnante,  passa,  secondo 
il  trattato  di  pace  di  Utrecht  (1715)  alla  casa 
di  Savoia. 

Le  singole  provincie,  le  comuni  sono  rette 
quasi  al  pari  delle  nostre. 

La  costituzione  spagnuola  è  ancora  oggidì 
soggetto  di  discussioni  gravissime,  uè  puossi 
ancora  dire  sopra  solide  basi  affatto  determi- 
nata. 

órdini  cavalleresclii,  1.°  Ordine  di  Ca- 
strava ,  fondato  da  Sancio  III  re  di  Casliglia 
nel  1158.  Il  nastro  è  rosso  sanguigno. 

2.®  Ordine  militare  di  San  Giacomo,  fonda- 
to nel  1170  dal  suddetto  sovrano  e  confermato 
dal  papa  Alessandro  III  il  5  luglio  1175.  Il  na- 
stro è  egualmente  rosso  smguigno. 

5.^  Ordine  di  Alcantara.  Non  si  conosce  il 
vero  fondatore,  ma  si  sa  che  anticamente  chia- 
mavasi  l'ordine  di  San  Giulio  di  Poirier.  e  fu 
confermalo  dal  pontefice  Alessandro  IH.  Il  na- 
stro è  verde  oscuro. 

Ordine  di  Gesù  Cristo  e  di  San  Pietro. 
Fondalo  da  San  Domenico  nel  121(5.  Nastro 
neio. 

5."  Ordine  della  Madonna  di  Monserrat.  Do- 
vuto a  Giacomo  II  re  di  Aragona  e  confermato 
I  dal  ponlelice  Giovanni  Wll  noli' armo  1517. 
i  Nastro  colore  sanguigno. 
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6.°  Ordine  del  Tosone  d'  oro.  Quesl'  ordine 
è  eguale  a  quello  esistente  nell'  impero  au- 
striaco. 

IP  Ordine  reale  di  Carlo  IH,  fondato  il  10 
settembre  1771.  Il  nastro  è  color  perla  col- 
Torlo  largo  azzurro. 

8.  **  Ordine  della  regina  Maria  Luigia,  dovu- 
to a  Carlo  IV  il  19  maggio  1792.  11  nastro  è 
rosso  coU'orlo  colore  arancio. 

9.  °  Ordine  militare  di  San  Ferdinando,  fon- 
dato dalle  Cortes  generali  del  regno  il  21  ago- 
sto 1811.  Il  nastro  come  sopra 

10.  ®  Ordine  di  Santa  Ermenegilda,  fondato 
dal  re  Ferdinando  VII  il  28  novembre  1814. 
Il  nastro  è  rosso  colore  perla. 

11.  ®  Ordine  reale  americano  d'Isabella  la 
Cattolica.  Fondato  dal  re  Ferdinando  VII  il  24 
marzo  1815.  Il  nastro  è  colore  perla  coli'  orlo 
arancio. 

Ci  sono  inoltre  61  decorazioni  onorifiche,  in- 
stituite  dal  re  Ferdinando  VII  negli  anni  1814, 
1815  e  1816  per  ricompensare  la  condotta  di 
coloro  che  durante  la  di  lui  assenza  diedero 
prove  di  fedeltà.  Sì  fatte  decorazioni  hanno  tutte 
forme  e  colori  diversi  Tuna  dall'altra. 

Divisione  §;torica  del  resino.  La  Spagna 
è  formata  di  quattro  parti  assai  disuguali  fra 
loro,  già  tempo  politicamente  scevrate,  poscia 
a  mano  a  mano  ridotte  sotto  una  sola  dinastia. 

Queste  quattro  parti  sono: 

A.  V antica  Monarchia  Castigliana  che  com- 
prende le  Provincie  della  vecchia  e  della  nuova 
Castiglia,  di  Leone,  delle  Asturie,  di  Galizia, 
dell'Estremadura,  d'Andalusia,  di  Granata  e  di 
Marcia. 

B.  L'antica  Monarchia  Aragonese^  la  quale 
abbraccia  le  provincie  di  Aragona,  propriamente 
detta,  di  Valenza,  di  Catalogna  e  di  Majorica. 

C.  Il  Reame  di  Navarra. 

D.  Le  tre  provincie  Basche:  Biscaglia  o  Vi- 
scaya,  Guipuscoa  e  Alava. 

Un  decreto  reale  de)  30  novembre  1835  di- 
vise la  Spagna  in  dodici  capitanerie  generali, 
suddivise  in  quarantotto  provincie,  le  quali  deg- 
giono,  eccetto  la  Navarra  e  le  tre  provincie  Ba- 
sche, portare  i  nomi  dei  loro  capoluoghi. 

Divisione 

SECONDO  IL  DECRETO  DEL  1833. 

I.  Capitaneria  generale  della  Nuova  Castiglia. 
Provincie 

1.  Madrid. 

2.  Guadalaxara. 


3.  Toledo. 

4.  Cuenca. 

5.  Ciudad  Real. 

II.  Capitaneria  generale  della  Fecchia  Castiglia. 

6.  Burgos. 

7.  Logrogno. 

8.  Santander. 

9.  Oviedo. 

10.  Soria. 

11.  Segovia. 

12.  Avita. 

13.  Leon. 

14.  Palencia. 

15.  Valladolid. 
,  16.  Salamanca. 

17.  Zamora. 

III.  Capitaneria  generale  di  Galizia. 

18.  La  Corogna. 

19.  Lugo. 

20.  Orense. 

21.  Pontevedra. 

IV.  Capitaneria  generale  dell' Estremadura. 

22.  Badajoz. 

23.  Caceres. 

V.  Capitaneria  generale  dell'Andalusia. 

24.  Siviglia. 

25.  Huelva. 

26.  Cadice. 

27.  Cordova. 

28.  Jaen. 

VI.  Capitaneria  generale  del  regno 
e  della  Costa  di  Granata. 

29.  Granata. 

30.  Almeria. 

31.  Malaga. 

VII.  Capitaneria  generale  del  regno 

e  della  costa  di  Granata. 

32.  Valenza. 

33.  Alicante. 

34.  Castellon  de  la  Plana. 

35.  Murcia. 

36.  Albacete. 
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Vili.  Capitaneria  generale  della  Catalogna. 

37.  Barcellona. 

38.  Tarragona. 

39.  Lcrida. 

40.  Girona. 

IX.  Capitaneria  generale  di  Aragona. 

kì.  Saragozza. 

42.  Huesca. 

43.  Teruel. 

X.  Capitaneria  generale  del  regno  di  Navarra. 
hh.  Sola  Navarra. 

XI.  Capitaneria  generale  di  Guipuscoa. 

45.  Alava. 

46.  Biscaglia. 

47.  Guipuscoa.  (Vizcaya). 

Divisione 

ANTERIORE  AL  DECRETO  DEL  1833. 

A.  Antica  Monarchia  Castigliana. 
I.  Nuova  Castiglia  (circa  1.800,000  abitanti). 
Provincie 

1.  Madrid. 

2.  Toledo. 

3.  Guadalajara  o  Guadalaxara. 

4.  La  Manica. 
B.  Cuenca. 

II.  Vecchia  Castiglia  (circa  1,700,000  abi- 
tanti). 

6.  Burgos. 

7.  Sofia. 

8.  Segovia. 

9.  Avila. 

III.  Regno  di  Leon  (circa  1,200,000  abitanti). 

10.  Leon. 

11.  Palencia. 

12.  Toro. 

13.  Valladolid. 


14.  Zaiiiora. 

15.  Salamanca. 

IV.  Principato  delle  Asturie  (circa  460,000 
abitanti). 

16.  Le  Asturie. 

V.  Regno  di  Galizia  (circa  2,000,000  abi- 
tanti). 

17.  Galizia. 

VL  Paese  dell' Estremadura  (circa  750,000 
abitanti). 

18.  Estremadura. 

VIL  Regno  di  Andalusia  (circa  1,700,000  a- 
bitanti). 

19.  Siviglia. 

20.  Cordova. 

21.  Jean. 

Vili.  Regno  di  Granata  (circa  1,230,000  abi- 
tanti). 

22  Granata. 

IX.  Regno  di  Murcia  (circa  500,000  abitanti). 

23.  Murcia. 

B.  Antica  Monarchia  Aragonese. 

X.  Regno  d'Aragona,  propriamente  detto 
(circa  850,000  abitanti). 

24.  Aragona. 

XL  Principato  di  Catalogna  (circa  4,250.000 
abitanti). 

25.  Catalogna. 

XII.  Regno  di  Valenza  (1,600,000  abilaiili). 

26.  Valenza. 

XIII.  Regno  di  Majorica  {Mallorca)  (abitanti 
270,000). 

j     27.  Majorica  o  Majorca. 
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C.  Antico  Regno  di  Namrra. 

XIV.  Regno  di  Navarra  (circa  290,000  abi- 
tanti). 

28.  Navarra. 

D.  Provincie  Basche. 

XV.  Provincie  Basche  o  Vascongades  (circa 
580,000  abitanti). 


29.  Biscaglia, 

50.  Guipuscoa  o  Guipuzcoa. 

51.  Alava. 

NB.  Nella  descrizione  topografica  seguiremo 
questa  divisione  terriloriale,  rappresentante  le 
antiche  denominazioni  storiche. 

La  popolazione  del  regno  era  nel  1849  di 
abitanti  14,216,219.  —  Secondo  un'  anagrafe 
non  ancora  pubblicata  dell'anno  1886-87  la 
popolazione  sarebbe  ora  di  circa  17,000,000, 
aumento  per  fermo  assai  considerevole. 
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NUOVA  CASTIGLIA 


La  Nuova  Casliglia  era  divisa  in  cinque 
Provincie. 

Quella  di  Madrid,  di  Toledo,  di  Guadalaxara, 
di  Cuenca  e  della  Manica. 

Trovasi  posta  nel  centro  della  penisola  ispa- 
na,  e  forma  un  acrocoro  fra  la  Sierra  di  Gua- 
darama  e  la  Sierra  Morena. 

Questa  pianura  è  la  più  estesa  del  regno  — 
se  non  che  la  vegetazione  ci  soffre  assai  per 
difetto  d'acqua.  I!  caldo  è  oppressivo  nella  sta- 
te, ed  il  freddo  pungente  nel  verno. 

Gli  alìitanti  si  rendono  singolari  per  un  a- 
spetto  grave,  quasi  solenne  —  sono  indolenti, 
poco  operosi,  ma  fedeli,  generosi  e  pieni  d'at- 
titudine per  le  scienze. 

È  in  questa  regione  che  parlasi  lo  spagnuolo 
più  puro, 

La  provincia  di  Madrid  ,  situata  quasi  nel 
centro  dell'universa  monarchia,  occupa  un  pog- 
gio assai  eminente,  generalmente  arido  e  ste- 
rile. 

IBadrid  (Madritum).  Questa  città,  capitale 
di  tutto  il  regno,  fu  riedificata  su  le  mine  di 
Muntila  Carpetanorum  ;  nel  medio  evo  detta 
Majoritum.  Elevasi  in  seno  a  pianure  aride  e 
nude  di  piante  rigogliose,  presso  la  sponda  si- 
nistra del  .Manzaiiarcs  .  che  mentre  neiresldto 


può  dirsi  ruscello  tranquillo ,  nel  verno  con- 
vertesi  in  torbido  torrente.  —  Latitudine  N. 
40°  2^'  57"  —  longitudine  E.  6°  2'  30".  Una 
muraglia  baslevolmente  alta  cigne  la  città,  e 
forma  un  quadrato  irregolare.  —  Residenza 
reale  fino  da  Filippo  li.  —  Nulla  di  quello  che 
abbellisce  i  dintorni  di  una  grande  città,  e  le 
servi  a  cosi  dire  d'introduzione  —  ville,  giar- 
dini, parchi,  palagi,  bei  villaggi  non  scontransi 
alle  porte  di  Madrid  che  sembra  isolata  in  un 
vasto  deserto.  Occorre  tutta  la  magnificenza 
deir  interno,  a  cancellare  l'impressione  sfavo- 
rendole che  provasi  nell' arrivarvi. 

Questa  metropoli  è  infatti  una  delle  meglio 
fabbricate  dell'Europa,  e  se  non  ha  gran  fatto 
monumenti  preziosi  di  architettura,  i  suoi  prin- 
cipali cdificii  sono  almeno  fabbricati  nello  stile 
moderno  più  corretto.  —  Le  strade  sono  am- 
pie, belle  e  ben  selciate,  con  comodi  marcia- 
piedi ed  una  illuminazione  ben  niaiiteiuita  du- 
rante la  notte.  Le  più  speciose  sono  quelle  di 
Alcala  ,  che  attraversa  da  un  capo  all'  altro  la 
città,  da  levante  a  ponente  —  di  Toledo  —  di 
Fuencarral.  ecc.  —  La  porta  di  Alcala  è  deco- 
rata da  un  arco  di  trionfo,  ornato  di  bellissimi 
bassi  rilievi.  —  Fra  le  piazze  pubbliche  con- 
viene accennare  la  piazza  grande  o  maggior^ 
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la  porta  del  Sole,  e  la  piazza  delle  Biade  (^jiaza 
de  la  Cevada).  La  piazza  grande,  perfettamente 
regolare,  con  bellissime  case  e  gallerie  coperte, 
serviva  ne'  tempi  di  sì  turpe  ed  orribile  memo- 
ria, agli  Juto-da-fè.  —  La  porta  del  Sole  è 
una  specie  di  crocicchio,  dove  fan  capo  le  più 
magnifiche  strade  della  città  —  è  il  convegno 
consueto  de'  forestieri  e  de'  trafficanti ,  e  la 
principale  stazione  delle  pubbliche  vetture.  — 
Dobbiamo  menzionare  inoltre  la  Posta ,  il  cui 
palazzo  è  uno  de'  più  belli  di  Madrid ,  e  due 
altri  edificii  moderni,  del  pari  notevoli  per  l'ar- 
chitettura —  la  Dogana,  e  a  lato  ad  essa  il 
museo  di  storia  naturale,  le  cui  raccolte  sono 
di  sommo  momento,  ambidue  nella  contrada 
di  Alcala.  Delle  chiese  —  di  cui  circa  77  — 
non  avvene  alcuna  veramente  mirabile  per  ar- 
chitettura e  grandezza ,  ma  sono  tutte  ornate 
di  bellissimi  quadri  delle  scuole  spagnuola,  ita- 
liana, fiamminga,  comechè  molte  delle  più  rare 
dipinture  fossero  rubate  e  trasportate  in  Fran- 
cia nell'epoca  della  fatale  invasione.  —  Sì,  ru- 
bate, come  lo  furono  le  nostre  italiane  !  — Ba- 
sti rammentare  l' incanto  operatosi  in  Parigi 
dopo  la  morte  del  maresciallo  Soult  dei  capo- 
lavori de'  più  celebri  pittori  spagnuoli ,  che 
produsse  un'  ingente  somma.  —  Quadri  che 
si  ebbe  l'audacia  di  stampare,  che  erano  stati 
comprati  con  gran  sacrificio  di  denaro  da  quel 
duce,  mentre  guerreggiava  in  Ispagna.  —  Bello 
e  comodo  momento  invero  per  fare  aquisto  di 

quadri!   —  I  due  palagi  reali  sono  posti 

fuori  della  città,  propriamente  detta.  —  L'ac- 
cademia storica,  quella  della  Lengua^  istituto 
filosofico,  accademia  di  arti  gentili ,  osservato- 
rio astronomico,  ricchissimo  in  istromenti,  ecc. 
Numerose  fondazioni  per  ogni  genere  dello  sci- 
bile. Collegi  e  scuole  militari  per  tutte  le  ar- 
mi. —  Oltre  alla  biblioteca  reale  che  racchiude 
circa  200,000  volumi,  con  un  medagliere  ric- 
chissimo, ci  sono  molte  altre  biblioteche  e  rac- 
colte di  articoli  d'ogni  arte.  —  Pinacoteca  ric- 
chissima in  pitture  e  nazionali  ed  estranee  — 
Nel  museo  reale  ci  sono  moltissimi  articoli  di 
curiosità  americane,  abiti,  armi,  suppellettili 
degli  antichi  Peruviani,  il  principale  vessillo 
dello  sgraziato  Montezuma,  la  sua  coppa  pre- 
ziosa, lo  scettro  d'oro,  ecc.,  —  sfoggio  di  mo- 
stra dolorosa  a  tutti  che  hanno  mente  generosa  ! 
—  Tipografie  distinte.  —  Molti  istituti  di  be- 
neficenza. Ospitale  reale  di  San  Fernando  ed 
ospedale  generale,  ecc.  Monte  di  Pietà  —  e  no- 
tisi questo  —  che  dà  denari  su  pegni  senza 


interesse.  —  Popolazione  circa  280,811  abi- 
tanti. 

La  cattiva  condizione  dell'  agricoltura  nella 
Nuova  Castiglia  —  che  ora  tutto  dì  va  miglio- 
randosi —  rende  il  vivere  assai  caro  in  Ma- 
drid. Da  un  altro  lato  tutti  i  lavori  comuni  e 
faticosi  operansi  da  gente  condottavi  dalle  Pro- 
vincie più  remote.  11  fiero  Casligliano  non  si  è 
ancora  ben  purgato  della  naturale  accidia.  — 

I  condottieri  di  birocci  sono  per  la  maggior 
parte  delle  provincie  di  Murcia  e  di  Valenza  — 
i  facchini  delle  Asturie  —  i  servitori,  principal- 
mente delle  case  opulenti,  sono  di  Valenza,  delle 
Asturie,  di  Murcia  —  i  maggiordomi  e  i  valletti 
loro  della  Catalogna  —  le  fantesche  della  Bisca- 
glia,  e  i  portatori  d'  acqua  sono  della  Galizia, 
d'onde  venne  loro  il  nome  di  Gallegos.  Quesia 
ultima  condizione  era  alquanto  proficua  in  Ma- 
drid, dove  le  fontane  sono  rare.  I  GaKegos  fanno 
pure  un  grande  spaccio  d'acqua  ghiacciata  e 
d'acqua  d'orzo.  Ora  il  compimento  del  lago  di 
Lozoya,  che  versa  in  Madrid  abbondevole  copia 
d'acqua  corrente,  è  un  vero  beneficio  per  la 
capitale,  ed  illustra  anche  il  regno  d'Isabella  II, 
la  quale  fece  la  solenne  inaugurazione  di  quel 
canale  nel  giugno  dell'anno  decorso. 

Ci  sono  in  vicinanza  della  città  alcuni  pas- 
seggi gradevoli,  anzi  che  no,  creati  dall'arte. 

II  Prado ,  a  levante ,  è  foggiato  come  i  campi 
Elisi  in  Parigi,  di  parecchi  viali  paralleli ,  nei 
quali  ciascuna  sera  si  raccolgono  migliaia  di 
passeggiatori  a  piedi ,  in  cocchio  od  a  cavallo. 
All'estremità  del  Prado  è  posto  l'antico  palazzo  di 
Buen  Retiro,  fondato  da  Filippo  IV,  i  cui  vasti 
giardini  servono  pure  di  pubblico  passeggio. 
La  Vista  Allegra  è  splendido  luogo ,  edificato 
non  ha  molti  anni  da  Maria  Cristina.  Nel  Buen 
Retiro  avvi  una  stupenda  galleria  di  quadri,  un 
ricco  orto  botanico,  una  manifattura  reale  di  por- 
cellana, e  nei  suoi  dintorni,  l'immenso  anfiteatro 
pe'  combattimenti  dei  tori,  Plaza  de  los  Toros. 
Dal  lato  opposto  al  Prado,  a  ponente  della  città, 
sorge  il  nuovo  palazzo  del  re,  che  fu  fabbricato 
da  Filippo  V  nel  1713  —  è  il  più  vasto  dei 
pubblici  edificii  che  fregiano  la  città  —  e  le 
preziose  collezioni  di  quadri  e  di  articoli  d'arte 
che  racchiude,  sono  particolarmente  degni  di 
attenzione.  Dal  medesimo  lato,  lunghesso  il 
Manzanaro,  trovansi  bei  viali  d'alberi  assai  fre- 
quentati dal  popolo,  ed  ora  si  vanno  operando 
da  ogni  lato  si  fatte  piantagioni. 

Oltre  le  passeggiate  or  ora  accennate ,  gli 
abitanti  hanno  ancora  a  divertimento  la  danza. 
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i  teatri  —  di  cui  uno  consacrato  all'opera  ila- 
liana  —  i  tertullas  ed  i  combatliinenll  dei  tori. 

I  tertullas  sono  come  le  noslrc  serate,  pri- 
vate adunanze,  dove  si  gioca,  si  balla,  si  canla, 
si  suona  e  dove  si  danno  rinfreschi.  Sì  fatte 
adunanze  sono  frequentissime  in  tutta  la  città. 

—  Gli  Spagnuoli  sono  snianiosi  per  la  danza 

—  infatti  il  bolero  ed  il  fandango,  loro  danze 
nazionali,  superano  di  gran  tratto  in  grazia  ed 
in  vivacità  i  nostri  balli. 

II  teatro  perdette  assai  della  sua  originalità 
preziosissima  negli  ultimi  tempi,  a  cagione  della 
perniciosa  influenza  de'  drammi  francesi.  — 
Si  nolo,  che  l'amore  degli  Spagnuoli  per  le  rap- 
presentazioni drammatiche  va  scemando,  men- 
tre amano  in  oggi  la  musica  più  generalmente 
che  altre  volte  non  facevano. 

I  combattimenti  dei  tori  meritano  alcune 
parole. 

Gli  animali  di  si  fatta  specie,  destinati  ai 
combattimenti  nel  circo,  sono  condotti  da  mon- 
tagne, in  cui  vivono  in  istato  selvaggio.  —  Si 
ha  r  arte  di  trarli  sulle  tracce  delle  loro  com- 
pagne, e  presi  che  sono,  vengono  condotti  nella 
città,  dove  deggiono  essere  immolati  al  popolo 
che  è  avidissimo  di  quel  sanguinoso  diverti- 
mento. Il  combattimento  si  dà  in  vasto  circo, 
attorniato  di  un  anfiteatro  fornito  di  sedili  e  di 
palchetti  scoverti.  I  posti  sono  affittati  a  varii 
prezzi,  secondo  che  più  o  meno  alti,  e  più  o 
meno  esposti  al  sole,  perciocché  quelle  pugne 
si  danno  durante  il  caldo  della  state ,  trovan- 
dosi in  allora  i  tori  più  furiosi.  Tutti  coloro 
che  prendono  parte  attiva  al  combattimento  si 
chiamano  Toreaclores  —  vengono  poscia  con- 
traddistinti secondo  le  incumbenze  proprie  a 
ciascuno,  in  Picadores,  che  combattono  a  ca- 
vallo, in  Chulos,  Banderilleros  e  Matadores 
che  combattono  a  piedi.  —  Alloraquando  gli 
spettatori  sono  adunati ,  tutti  i  Toreadores  i 
quali  devono  apparire  nel  circo ,  si  mostrano 
insieme  al  pubblico  in  abito  andalusio,  poscia 
un  commissario  di  polizia,  Jlguazil,  dà  il  se- 
gnale del  coml)attimento  e  tosto  apresi  una 
porta  dalla  quale  il  toro  lanciasi  nell'  arena. 
Allora  le  acclamazioni  universali  sono  tali  che 
r  animale  rimane  istupidito  o  entra  tosto  in 
furore.  Nel  primo  caso,  la  folla  sdegnata  grida 
ai  cani  {perros,  perros!!\  e  tosto  appariscono 
enormi  mastini  che  mettono  a  morte  il  toro,  sen- 
za che  ne  vada  sovente  salva  la  vita  di  alcuni  di 
essi.  —  Se  invece  l'animale  si  mostra  furibon- 
do e  press^o  ad  accettare  il  combattimento,  la 
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gioia  degli  spettatori  scoppia  da  ogni  lato.  Un 
Ficadore  entra  nella  lizza,  e  dà  o[)cra,  dall' alto 
del  suo  cavallo,  di  cogliere  il  moiruMito  che  il 
loro  abbassa  la  testa,  in  atto  di  percuoterlo  colle 
corna,  per  dargli  un  colpo  di  lancia.  Quest'e- 
sercizio che  richiede  destrezza,  non  meno  che 
coraggio,  era  già  tem|)o,  ambilo  quaU;  grande 
onore  dal  fiore  della  nobiltà  —  nia  in  oggi  i 
Picadori,  del  pari  cIkì  gli  altri  combattenti  non 
sono  che  uomini  del  volgo  che  (•ombattono  prez- 
zolati. Molte  volte  i  cavalli  loro  cadono  lace- 
rati dai  tori,  e  sarebbono  eglino  stessi  infallibil- 
mente perduti,  se  i  chulos  non  apparissero  in 
quel  momento  pericoloso,  presentando  veli  di 
colore  scarlatto  agli  animali,  il  (juale  si  i)reci- 
pita  sur  essi  furiosamente.  Ma  gli  abili  chulos 
che  seppero  evitare  il  colpo,  abbandonano  i 
veli  e  si  salvano.  Dopo  di  essi  vengono  i  ban- 
derilleros a  riaccendere  il  furore  del  toro  stanco. 
Lo  assalgono  colle  loro  l)anderillas .  specie  di 
dardi  di  legno  scavato,  avvolti  di  nastri  e  so- 
vente pieni  di  una  polvere  presta  a  scoppiare. 
Si  è  allora  che  l'animale  essendo  spumante  di 
rabbia  el'  entusiasmo  degli  spettatori  non  aven- 
do più  freno,  il  combattente  principale,  il  Ma- 
tador, con  uno  stendardo  di  seta  alla  mano,  va 
difilato  alni  e  gli  immerge  la  spada  nella  nuca. 
Se  il  toro  cade  al  primo  colpo,  il  Matador  è  ap- 
plaudito a  guisa  di  un  eroe  dalla  folla,  la  quale 
può  appena  aspettare  nella  sua  impazienza,  che 
questo  sanguinoso  spettacolo  ricominci.  De'  muli 
ornati  di  nastri,  strascinano  il  cadavere  fuori 
dell'arena  e  poco  stante  il  preside  dà  il  segno 
di  un  nuovo  combattimento. 

Sì  fatti  spettacoli  —  della  ferocia  africana 
condegni,  si  danno  due  volte  la  settimana  nella 
state,  ed  ogni  volta  vengono  immolati  di  con- 
sueto diciotto  tori,  sei  il  mattino,  dodici  la  sera. 

I  palagi  reali,  posti  in  vicinanza  di  Madrid 
—  la  Casa  del  campo,  il  Prado  e  la  florida. 
non  sono  di  grande  importanza  e  di  rado  abi- 
tati dalla  famiglia  reale. 

Quelli  di  Sani'  Ildefonso,  VEscuriale  e  Aran- 
juez  sono  più  ragguardevoli  d'assai  per  ogni 
modo.  Si  dà  loro  il  nome  in  generale  di  resi- 
denze (  Sitios  ) ,  perchè  la  corte  risedeva  suc- 
cessivamente,  dal  maggio  al  settembre  in 
Sant'  lldefonso,  da  settembre  al  dicembre  nel- 
r  Kscuriale  e  in  Aranjnez  ne'mesi  d'inverno 
c  di  primavera.  —  Ora  la  corte  d' ordinario 
villeggia  in  .Jranjuez,  che  è,  come  si  premise, 
ora  congiunto  dalla  ferrovia  di  56  chilometri 
con  Madrid. 
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Sant'  Ildefonso  o  la  Granja,  a  piè  della  catena 
di  Guadarrama ,  a  20  leghe  dalla  capitale,  fu 
fabbricato  con  immense  spese  da  Filippo  V.  — 
È  magnifico  palazzo,  1  cui  giardini  sono  abbel- 
liti di  getti  d'aqua  innumerevoli,  ed  è  posto  in 
luogo  amenissimo. 

L'Escuriale,  a  10  leghe  da  Madrid,  è  un  edi- 
ficio vastissimo  semi-palazzo,  semi-convento, 
che  Filippo  II  fece  fabbricare  in  onore  di  san  Lo- 
renzo, nella  forma  di  una  graticola,  in  comme- 
morazione del  martirio  di  quel  santo.  Quattro 
ali  colossali  formano  un  quadrato,  attraversato 
da  quattro  edilìzi  paralleli  —  quattro  gran 
torri,  poste  agli  angoli  di  questo  parallelogram- 
mo, rappresentano  i  piedi  della  graticola,  ed  il 
manico  è  figurato  da  un  altro  edificio ,  posto 
innanzi  ad  uno  dei  lati  del  quadrato.  La  chiesa 
contiene  molti  quadri  de' primi  maestri,  i  ma- 
gnifici mausolei  di  Filippo  II  e  di  suo  padre 
Carlo  V,  e  finalmente  le  spoglie  mortali  di 
parecchi  altri  re.  La  porta  principale  della  chie- 
sa apresi  solo  alla  presenza  dei  monarchi  e  non 
si  dischiude  che  due  volte  per  ciascheduno  di 
essi,  nel  suo  battesimo  e  nei  suoi  funerali.  L'E- 
scuriale però  e  i  suoi  dintorni  hanno  un  aspello 
cupo,  tristissimo,  e  in  modo  alquanto  conforme 
air  indole  del  fondatore. 

Una  dimora  più  gradevole  è  il  palazzo  di 
Aranjuez,  edificato  da  Carlo  V  ed  assai  abbel- 
lito da  suoi  successori.  Esso  è  posto  su  la  sponda 
del  Tago,  in  una  valle  deliziosa ,  i  suoi  vasti 
giardini  sono  di  ottimo  gusto,  e  si  può  affer- 
mare, che  questa  residenza  è,  fuori  di  ogni  pa- 
ragone, il  più  grazioso  dei  tre  Sitio  della  corte 
spagnuola. 

Aranjuez  può  dirsi  giustamente  il  Versailles 
della  SpagJia. 

Distanza  da  Madrid  alle  capitali  delle  Pro- 
vincie dis})oslc  dalla  minore  alla  maggiore. 

Leghe  da  Madrid  a 


Guadalajara 10 
Toledo  .  .  ...  .      ,  ..  .  .  12 

Segovia   16 

Avila  19 

Cuen^a  26 

Valladolid  .^1 

Ciudad-Real  55 

Soria  38 

Salamanca.  .........  59 

Burgos  /j2 

Albacele  ft3 


Palencia  45 

Zamona  45 

Caceres  49 

Logrono  55 

Teruel  B5 

Leon  87 

Saragozza  57 

Valencia  60 

laen  60 

Vittoria  62 

Castellon  67 

Murcia  68 

lluesca  68 

Cordova  70 

Bilbao  71 

Alicante  72 

Santander  72 

Granada  77 

Tolosa  77 

Oviedo  79 

Lerido  82 

Orense  85 

Lugo  85 

Sevilla  95 

Pontevedra  95 

Tarragona  97 

Malaga  100 

Coruna  0  Corogna  ....  101 

Almeria  104 

Barcellona  Ili 

Huelva  115 

Cadiz  0  Cadice  121 

Gerona  0  Girona  128 


Le  altre  città  più  notevoli  della  Nuova  Ca- 
stiglia  sono: 

ToBedo  (Toletum).  Antica  città  posta  sur 
i  fianchi  di  scosceso  monte,  alle  sponde  del 
Tago,  male  fabbricata ,  con  istrade  anguste  e 
ripide.  Veggonvisi  però  magnifici  edifici,  tra 
quali  meritano  particolare  menzione  VAlcazar 
0  palazzo  de'  re  mori ,  posto  nella  parte  più 
eminente  della  città —  la  cattedrale  antica  mo- 
schea araba,  in  altri  tempi  ricchissima,  di  go- 
tica architettura,  con  una  bellissima  porta,  un 
interno  magnifico  e  una  copiosa  biblioteca,  con- 
tiene i  sepolcri  di  alcuni  antichi  sovrani.  — 
Toledo  nel  medio  evo  era  la  più  fiorente  città 
di  tutta  la  Spagna.  —  Università  di  bel  nome, 
grande  rinomanza  ovunque  per  le  lame  di  spade, 
quivi  fabbricate.  ™  L'arcivescovo,  le  cui  ren- 
dite sommavanoa  meglio  di  tre  milioni  di  fran- 
chi, ha  il  titolo  di  primato  di  Spagna.  Ab.  cir- 
ca 25,000. 
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Ciudad-Real.  Praia  Guadiana  eillabalon, 
in  territorio  assai  fertile.  —  Traffica  in  vino, 
frutta,  olio,  muli.  Già  fortezza  e  capitale  della 
Manica,  fondata  dopo  la  cacciata  de' Mori  da 
questa  provincia,  e  capoluogo  della  famosa  con- 
fraternita della  santa  Hermandad  nel  12ft^9 
per  la  distruzione  de' masnadieri.  Ab.  11,000. 
—  La  Manica  racchiude  molte  miniere  di  an- 
timonio, una  famosa  di  cinabro  e  molte  sor- 
genti minerali. 

Alcala  di  Henarez  (Complutum).  Città  su 
la  riva  destra  dell' Henarez.  Sede  di  una  uni- 
versità, fondata  dal  famoso  cardinale  Ximenes, 
già  frate  dell'ordine  de' Francescani  e  primo 
ministro  della  Spagna,  morto  nel  1517.  Egli  so- 
leva dire.  —  Col  mio  cordone  saprò  ridurre 
tutti  i  maggiorenti  al  loro  dovere,  e  schiaccerò 
la  loro  fierezza  sotto  i  miei  sandali.  —  Ma 
vuoisi,  che  morisse  avvelenato.  Quivi  stampossi 


la  Poliglotta  Coniplutenzia  Bihlia.  Patria  del 
celebre  Cervantes,  autore  del  romanzo  umori- 
stico di  don  Chisciotte  e  di  Antonio  Solis. 
Ab.  B,800. 

Talavera  de-la-Biciiia  {Libora).  Piccola 
città  sul  Tago,  in  paese  delizioso,  ferace  in  ce- 
reali, oliveli  e  vigne.  Si  educano  molti  bachi 
da  seta.  Patria  dello  storico  Mariana.  Ab.  8,400. 

Guadalaxara  o  Ouadalajara  (Caracu). 
Città  sulla  sponda  destra  dell' Henarez.  Le  ce- 
lebri fabbriche  di  panni,  conosciute  col  nome 
di  Vigogna,  che  in  altri  tempi  occupavano  molte 
migliaia  di  operai,  sono  assai  decadute.  Gran  pa- 
lazzo deWBifantado.  Ab.  7,000. 

Ciien^a  (Cotica).  Città  sur  un  poggio,  tra 
due  montagne  che  separano  il  Incar  e  il  Gue- 
car.  Patria  del  gesuita  famoso  Molina  e  del 
pittore  Salmeron.  Ab.  8,700. 
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Posta  a  tramontana  della  Nuova  Casiiglia 
comprende  le  quattro  provincie,  di  Burgos,  di 
Scria,  di  Segovia,  d'Avila.  È  in  ogni  verso  attra- 
versata da  gioghi,  ma  non  ha  foreste,  e  la  man- 
canza di  legna  si  fa  tanto  più  sentire,  quanto 
il  freddo  è  più  acerbo  che  nella  Nuova  Casti- 
glia.  L'agricoltura  circoscritta  alle  pianure, 
non  è  in  fiore  —  traffico  ed  industria  di  nes- 
sun conto.  Gli  abitanti  sono  d' indole  buonis- 
sima, gravi,  riflessivi,  ed  è  qui  specialmente 
che  si  veggono  in  tutto  1'  apparato  loro,  le  ce- 
rimonie,  la  rigidezza,  <Ja  fiera  dignità  casti- 
gliana. 

Le  principali  città  sono  : 

lìsspgos  {Bravum,  Burgi,  Masburgi).  Città 
su  TArlazon,  già  tempo  una  delle  capitali  ibe- 
riche. Sede  arcivescovile.  Cattedrale,  suagnifiro 
edificio  —  università,  vaste  piazze,  cinte  da 
portici,  fontane  e  ponti,  moHi  tessuti  di  lana, 
industria  principale.  —  Patria  del  celebre  don 
RuyDiaz  de  Bivar  (1026-1099)  conosciuto  sotU) 
il  nome  di  Cid  ,  il  vanto  deì*a  cavalleria  spa- 
gnuola  nt  1  medio  evo  ed  il  terrore  de'  buonis- 
simi mori.  Un  monumento  accenna  per  ancora 
il  luogo  di  sua  casa,  e  le  sue  spoglie  mortali 
furono  trasportate  nel  convento  di  San  Pedro 
de  Carde. .a  a  due  leghe  della  citlà.  —  Presso 


la  città  trovasi  la  Certosa  di  Miraflores  e  il 
ricco  monastero  di  Las  Huelgas. —  I  dintorni 
di  Burgos  offrono  visibilissime  traccie  di  vul- 
cani estinti  — le  miniere  di  salgemma  di  Posa 
sembrano  persino  trovarsi  nel  centro  di  un  im- 
menso cratere.  Ab.  12,000. 

Se,s;ovia.  Citlà  su  l'Eresma,  sede  vescovile, 
già  tempo  fiorentissima.  Fra'  monumenti  pre- 
gevoli, l'Alcazar  o  antica  residenza  de'  re  mori, 
occupato  ora  dalla  scuola  del  genio  ;  la  catte- 
drale ,  l'aquidotto,  uno  de' più  belli  e  meglio 
conservati  che  esistono,  di  161  archi,  V  uno 
all'altro  sovrapposti.  Opera  magnifica  costrutta 
dai  Romani  nell'età  di  Trajano, circa  100 dopo 
G.  C.  Grandi  manifatture  di  panni,  orainistato 
meschino.  Ab.  15,500. 

invila  [Avila,  Arbacula  o  Jlbucella).  Città 
su  l'Adaja  in  territorio  alpestre  attraversato 
dalla  Sierra  detta  d'Avila,  con  miniere  di  ferro 
e  carbon  fossile.  —  Patria  dell'  angelicamente 
affettuosa  Teresa,  divina  —  università  — 
fabbriche  di  panni.  Ab.  5,000. 

Poiieassdcs'  {Fanum  S.  Jndreae).  Città  mu- 
nita con  porto  sul  golfo  di  Guascogna  —  sede 
vescovile  —  scuola  di  traffico  e  navigazione-. 
Ferriere.  —  Esporta  molti  cereali  a  Cuba.  Ab. 
19,000.  —  Comunica  con  Burgos  per  mezzo 
di  ui.a  magr.ifica  strada. 
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PRINCIPATO  DI  LEONE 


A  ponente  della  Vecchia  Castiglia,  contiene 
le  s  i  Provincie,  di  Leone,  di  Palencia,  di  Toro, 
di  Valladolid,  di  Zamora  e  di  Salamanca. 

Questa  regione  meno  alpestre  della  prece- 
dente, è  anche  più  bene  coliivata.  —  Clima 
freddo,  umido  nel  verno,  ma  non  vi  è  difetto 
di  legna  come  nella  Vecchia  Castiglia.  —  Il  ca- 
rattere degli  abitanti  è  eguale  a  quello  de' Ca- 
stigliani, —  Alcune  città  già  popolose  e  in  fio- 
re sopprammodo  decaddero  pe' flagelli  gallici. 

leeone  {Legio  septima  germanica,  nome  de- 
rivato dalla  legione  che  i  Romani  vi  avevano 
stabilito).  —  Situata  alla  confluenza  del  Torio 
e  del  Bermesgo.  La  cattedrale,  antica  sede  ve- 
scovile, capolavoro  di  gotica  architettura  del 
secolo  XIII,  è  tenuta  come  una  delle  più 
belle  basiliche  della  Spagna  — ci  sono  le  tom- 
be di  moltissimi  re.  Fu  la  prima  città  munita 
di  qualche  rilievo,  che  il  Pelagio  tolse  ai  Mori 
e  la  capitale  del  primo  regno  cristiano  nella 
Spagna.  Ab.  0,000. 

ISalamanc'a.  Su  le  sponde  del  Tormes.  — 
Parecchi  edificii  notevoli,  fra  quali  la  piazza 
maggiore  cinta  da  magnifici  portici  e  da  case 
belle ,  e  con  euritmia  disposte,  1'  università  e 
la  cattedrale,  una  delle  più  sontuose  dell'  Eu- 
ropa. L'  università  fondata  nel  1259,  e  già  si 
in  grido  che  i  giovani  vi  accorrevano  da  ogni 
parte 'dell'  Europa,  ora  ha  pochi  studiosi.  Abi- 
tanti 15,000.  Il  ponte  sul  Tormes  vuoisi  opera 
romana 


>%<«torga  {VJstorica  o  Asturia  augusta  dei 
Homani).  Giace  alle  sponde  del  fiume  Torto 
che  gettasi  nel  lago  Sanebria,  abbondevole  di 
trote.  Antica  fortezza,  male  munita.  Ab.  *,000. 

Paleiieia.  Sede  vescovile  sul  Carrion.  — 
Bella  ed  ampia  cattedrale  gotica.  Ab.  11,000. 

^'alladolid  (Pinlia  Faccaeorum).  Fabbri- 
cata sul  Pisuerga,  quantunque  meno  popolosa 
e  meno  ricca  di  quello  eh'  era  ne'  tempi  tra- 
scorsi, è  però  sempre  annoverata  fra  le  città  più 
cospicue  del  regno.  —  Bellissime  case  e  chiese. 
Manifatture  setifere  e  lanifere,  minuterie  in 
oro,  sede  vescovile,  università  distinta,  fondata 
fin  dal  1346,  frequentata  da  circa  1,200  stu- 
denti. 

Qui  moriva  nel  1506  il  Colombo,  la  cui  me- 
moria sopra  tutti  quanti  mai  uomini  celebri 
vivrà  eterna  e  purissima  insieme  a  quella  del 
/Fa.9/<m<;fon,  che  entrambi  non  si  sozzarono  di 
colpe  nefande  e  furono  veramente  grandi. 

lledìna  del  Ifiio  ^ccco.  Ila  fiore  di  tale 
importanza  che  le  procacciarono  il  soprannome 
di  piccole  Indie.  Ab.  5.000 

Ciudad-Kodri:;o(.)///"o6ri</a,  lìodericopolis 
da  altri  Rusticia/ia).  —  Città  assai  fortificala 
presso  le  sponde  dell'Agueda.  Fondata  nel  se- 
colo XIII  su  le  ruine  di  una  città  romana.  Fu 
presa  dai  Francesi  nel  1810  e  ripresa  dall"  e- 
sercilo  anglo-portoghese  l'S  gennaio  1812.  il 
che  procurò  al  Wellington  il  titolo  di  duca  di 
Ciuilad-Rodrigo.  \h  7,000. 
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PRINCIPATO  DELLE  ASTURIE 


Dividonsi  in  due  distretti,  quello  di  Ovriedo 
e  quello  di  Santillana. 

Questo  principato,  bagnato  al  N.  del  mare 
di  Biscaglia,  è  la  parte  più  alpestre  della  Spa- 
gna. Il  clima  è  saluberrimo,  ad  eccezione  di 
quello  delle  valli  anguste,  spesso  ingombre  da 
nebbie  densissime.  Le  montagne  sono  coperte 
di  piante  d'alto  fusto,  ed  anche  di  alberi  frut- 
tiferi, come  di  pomi,  castagni,  nocciuoli,  ecc. 
—  Le  campagne  danno  grano,  mais,  lino  ed 
eccellenti  legumi  ;  ci  sono  pure  molti  pascoli. 
Il  regno  minerale  è  ricco  in  ferro,  rame,  piom- 
bo, marmo,  cristallo  di  roccia.  Si  fabbrica  molto 
sidro,  bevanda  ordinaria  de'  montanari. 

I  Goti  all'  epoca  dell'  invasione  de'  Mori,  al 
principio  del  IX  secolo,  si  ritrassero  in  questa 
regione,  di  un  accesso  difficilissimo. 

L'Asturiano  è  valorosissimo  in  guerra,  assai 
laborioso  in  pace. 

Quantunque  il  titolo  di  Alpigiani  illustri  dato 
dai  monarchi  della  Spagna  ai  popoli  delle  Astu- 
rie, rammenti  l'epoca  gloriosissima  in  cui  co- 
desto principato  fu  l'asilo  della  libertà  iberica, 
nullameno  si  può  annoverarlo  anzi  nel  nume- 
ro de'  paesi  più  celebri  conosciuti.  La  sua  si- 
tuazione isolata  e  la  difficoltà  di  percorrerlo 
comodamente,  hanno  sempre  impedito  ai  viag-  | 


giatori  di  esaminarlo  partitamente.  Le  migliori 
opere  anche  più  recenti  che  abbiamo  intorno 
la  Spagna,  sono,  qual  più  qual  meno,  incom- 
piute, massime  riguardo  alle  Asturie,  ed  alcune 
di  esse  contengono  perfino  inesattezze  assai  ri- 
levanti. Noi  crediamo  quindi  compiere  buon'o- 
pera neir  esporre  quanto  abbiamo  attinto  alle 
più  chiare  fonti. 

Il  suolo  asturiano  è  nella  maggior  parte  com- 
posto di  masse  rocciose  altissime  e  dirupate, 
solcate  da  burroni  profondi,  in  cui  scorrono 
numerose  riviere  in  letti  petrosi.  Le  anguste 
valli  non  dischiudonsi  che  verso  le  sponde  del 
mare  nei  distretti  (consejos)  di  Llanera,  di  Sierra 
e  di  Gijon. 

La  base  di  tutte  le  montagne  dell' Asturia  è 
di  schisto,  specie  di  pietra  argilloide,  coperte 
dovunque  da  roccie  calcaree,  spesso  azzurro- 
gnole, squarciate  e  rovesciate  per  ogni  verso. 
Nulla  traccia  avvi  di  granito.  Le  roccie  calca- 
ree sono  ripiene  di  conchiglie  petrificate. 

Allorché  si  ascende  su  le  roccie  dirupate  che 
orlano  le  valli,  vedesi  uno  sterminalo  numero 
di  picchi  piramidali  che  s'innalzano  l'uno  die- 
tro l'altro.  Questi  offrono  1'  aspetto  dei  fiotti 
marittimi  irritati  —  nullameno,  sia  entrando 
nelle  Asturie  da  Piedrafita,  sia  uscendo  da  Pa- 
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jares,  dalla  parte  di  Leone,  trovansi  tratto  tratto 
piccole  valli  ridenti  e  pittoresche,  e  fra  le  al- 
te montagne  e  il  mare  sorgono  colline  meno 
dirupate 

Quantunque  la  coltivazione  abbia  dato  va- 
ghezza a  molti  luoghi,  il  terreno  in  generale 
è  magro,  giacché  trovasi  la  roccia  o  la  pietra 
a  dodici  e  quindici  pollici  di  profondità.  Le 
terre  frumentarie,  di  natura  sterili,  deggiono 
tutti  gli  anni  essere  concimate  ed  ora  sono 
state  rese  più  fertili  coir  uso  della  calce  viva. 
Ma  le  piante  parassite  nascono  in  abbondanza 
eccessiva,  e  l'agricoltore  asturiano  è  obbligato 
a  forzare  la  terra  a  fornirgli  alimento  con  pe- 
nosi e  incessanti  lavori.  Nei  mesi  di  gennaio  e 
febbraio  quando  il  grano  comincia  a  spuntare, 
ci  deve  sarchiare  il  suo  campo,  e  nei  mesi  di 
aprile  e  di  maggio  cammina  in  mezzo  alle 
biade  già  rigogliose  per  iscerre  le  cattive  erbe, 
giacché  altrimenti  finirebbero  ad  ottenere  as- 
soluto dominio.  Le  terre  mancano  di  parti  sa- 
line, né  può  trarsi  che  nitro,  e  quello  che  si 
fabbrica,  formasi  colla  terra  che  si  fa  venire 
dalla  Manica. 

Trovansi  miniere  di  antimonio  a  Cangas,  me- 
tallo che  serve  all'  uso  medico ,  alla  composi- 
zione delle  campane,  degli  specchi  de'  telesco- 
pii,  dei  caratteri  di  stamperia,  dei  fuochi  di 
artificio,  ecc.;  di  calamita  a  el-Franco ,  della 
gagate  a  Villa-Viciosa,  varietà  della  lignite  con 
cui  si  fanno  gli  ornamenti  neri  in  Italia  detti 
lustrini,  del  carbone  di  terra  in  molti  luoghi, 
del  tripolo  e  dell'ematite  a  Llunes,  della  terra 
gialla  presso  Cobadonga  —  le  montagne  rac- 
chiudono marmi  e  diaspri  di  tutti  i  colori.  Gli 
antichi  parlano  dei  metalli  preziosi  di  questo 
principato.  L'illustre  dottore  fisico  Casal  che 
stanziò  moltissimi  anni  in  Oviedo  e  che  per- 
corse sapientemente  tutte  le  terre  asluriane, 
asserisce  trovarsi  soltanto  miniere  di  ferro  , 
di  rame  e  di  piombo.  Egli  è  alle  investigazioni 
di  codesto  medico,  che  debbesi  la  scoperta  del 
succino  nelle  Asturie.  Questa  sostanza  trovasi 
presso  la  piccola  città  di  Belloncio,  come  pure 
presso  il  villaggio  Arenas,  nella  parrocchia  di 
Val-de-Sota,  ed  é  racchiuso  in  una  massa  di 
argilla,  talvolta  molle  e  fangosa,  e  talvolta  tro- 
vasi in  istato  di  ardesia  —  i  pezzi  di  succino 
sono  coperti  di  una  crosta,  rassomigliante  a 
quella  del  guaiaco  o  legno  santo.  Il  succino  è 
frammisto  a  gagate  ed  a  carbone  di  terra. 

L'Asturia,  come  la  Discaglia,  contiene  poc- 
chissime  acque  minerali.  La  sorgente  di  Priorio 


trovasi  ad  una  lega  da  Oviedo,  ed  abbondevo- 
lissima  esce  da  una  rupe,  di  un  calore  tempe- 
rato, senza  sapore  e  senza  odore  sensibile,  di 
modo  che  non  è  purgativa  ed  assai  debole  è  la 
sua  azione  diuretica.  L'altra  sorgente,  quella 
della  La  Nava,  detta  anche  Fuen te-Santa,  a  sei 
leghe  da  Oviedo,  é  sulfurea,  ma  meno  calda. 
Le  piccole  riviere  che  scorrono  dal  Sud  al  Nord 
sono  numerosissime  —  sono  pure  e  limpide,  e 
trascorrono  sur  un  letto  petroso  che  ha  po- 
chissima terra  alla  sua  superficie.  Verso  gli 
orli  del  mare  le  sorgenti  di  acqua  veramente 
sana  e  potabile  sono  larc. 

La  disposizione  generale  del  corso  delle  acque 
dimostra  a  sufficienza  che  le  valli  sono  incli- 
nate dal  sud  al  nord.  Molti  villaggi  essendo 
collocati  lungo  i  fiumi,  ne  consegue,  che  sono 
all'est  ed  all'  ovest  coperti  da  montagne  più  o 
meno  alte,  per  cui  essi  non  sono  rallegrati  dalla 
luce  solare,  che  cinque  o  sei  ore  durante  la 
metà  del  giorno.  Alcune  abitazioni  non  sono 
rischiarate  che  verso  le  ore  dieci  del  mattino 
e  sono  in  una  private  del  vento  dell'est  —  al- 
tre cessano  di  vedere  1'  astro  del  giorno  a  tre 
ore  dopo  mezzogiorno.  Fra  quelle  che  non  gioi- 
scono dell'  aspetto  solare  che  a  dieci  ore  del 
mattino,  ce  ne  sono  alcune  le  quali  non  avendo 
daìl'occidente  montagne  di  una  grande  altezza, 
trovansi  allietate  da  fulgida  luce  fin  verso  la 
sera,  ed  allora  quivi  si  gode  quasi  tutto  l'anno 
un  tempo  autunnale  —  le  notti  sono  fresche,  il 
mattino  maggiormente,  e  dalle  ore  nove  fino 
alle  dieci  in  cui  il  sole  si  mostra  in  tutta  la  sua 
forza  fino  a  notte  ,  il  calore  diventa  molestis- 
simo. Consegue  un  altro  inconveniente  in  co- 
desto pendio  di  valli  al  settentrione,  giacché 
dal  mese  di  maggio  fino  all'agosto,  soffiano  al 
mattino  venticelli  freddi,  umidi  ed  assai  nocivi. 
Ogni  giorno  quindi  offre  le  varietà  di  tutte  le 
stagioni,  di  cui  nessuno  è  regolare,  giacché  sotto 
il  cielo  delle  Asturie  non  ecci  di  costante  che 
l'umidità.  Questa  é  sì  potente  .  che  nel  cuore 
della  state  e  in  pieno  meriggio,  la  rugiada  co- 
pre le  campagne,  dove  le  erbe  trovansi  pochis- 
simo esposte  ai  raggi  del  sole.  Il  dottore  Casal 
opina,  che  si  fatta  costituzione  umidissima  sem- 
bri necessaria  fino  a  un  certo  punto  a  ijuesta 
regione  —  ché  se  trascorressero  quindi  giorni 
senza  pioggia  nella  primavera  o  nella  state , 
non  ci  sarebbero  più  pascoli  pel  bestiame  né 
frutta  per  gli  uomini.  Se  in  gennaio  e  febbra- 
io persino  il  cielo  si  mantenesse  sereno,  l'uni- 
versa seminajjione  andrebbe   perduta,  senza 
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speranza  alcuna.  Ad  un  inverno  comunemente 
piovoso,  succede  una  primavera  che  lo  è  mag- 
giormente. Nella  state  il  cielo  è  coperto  da  nu- 
bi condotte  dal  nord-ovest  e  quasi  tutti  gli  an- 
ni non  vedesi  il  sole  durante  la  maggior  parte 
dei  mesi  di  maggio,  giugno  e  luglio.  Le  nebbie 
dissipansi  ordinariamente  al  surgere  di  quel- 
l'astro 0  lasciano  per  lo  meno  giorni  bastevol- 
mente  lucidi  —  il  caldo  allora  diventa  sì  ec- 
cessivo, che  si  fanno  pubbliche  preghiere  onde 
la  ricolta  di  maggio,  sola  speranza  dell'agri- 
coltore, non  abbia  a  perire.  Quando  il  tempo 
sembra  più  sicuro  nel  cuore  della  state,  la 
pioggia  precipitasi  spesso  a  torrenti  improvvi- 
samente senza  che  mostrisi  il  più  picciolo  in- 
dizio di  temporale,  mentre  ne  succedono  dei 
terribili  nel  verno  accompagnati  dal  tuono, 
dalla  folgore  e  da  gragnuola.  1  mesi  di  ottobre, 
di  novembre  e  perfino  di  dicembre  danno  notti 
e  giorni  sereni  con  alcune  leggieri  gelale,  ma 
perdurano  pochissimo,  chè  da  un  momento  al- 
tro rinnovellansi  le  pioggie. 

L'Oceano  che  bagna  questa  costa  del  setten- 
trione, vi  trae  i  suoi  venti  violenti  che  la  per- 
cuotono continuamente,  e  dopo  avere  soffiato 
alcuni  giorni  terminano  con  grosse  e  lunghe 
pioggie.  I  venti  nordici  ove  abbiano  una  libe- 
ra direzione,  suscitano  tempeste  sterminatrici. 
Il  nord-ovest  è  freddo  e  alquanto  meno  cattivo. 
Se  nell'inverno  e  nella  primavera  soffiano  con- 
cordemente ,  sperperano  fiori ,  frutti ,  alberi , 
tutto  che  è  allo  scoperto.  —  Il  nord-est  nella 
state,  diventa  la  salute  degli  Asturiani,  e  senza 
di  esso  la  loro  atmosfera  tristissima,  da  alcuni 
scrittori  anche  recenti,  voluta  fulgida  e  bellis- 
sima, sarebbe  di  continuo  fosca.  Quando  quel 
vento  benefico  nella  state  è  manchevole ,  1'  u- 
midità  è  spinta  al  più  alto  grado.  Eccetto  nella 
state  codesto  vento  cessa  di  essere  favorevole 
a  questa  regione,  ed  essendo  fuor  di  modo  in- 
sopportabile nei  mesi  di  marzo  e  di  aprile  a 
cagione  dell'  intenso  freddo,  produce  gravi  ma- 
lattie. Il  vento  d'ovest ,  comechè  anzi  che  no 
forte ,  non  è  cosi  pericoloso ,  nè  dà  eccessi  di 
freddo  o  di  caldo,  È  chiamato  dagli  agricoltori 


vento  generatore  (criador).  Se  dura  tre  o  quat- 
tro giorni,  tramutasi  assai  frequentemente  in 
pioggie  forti  e  durevoli.  Riguardo  ai  venti  del 
sud,  dovendo  attraversare  l'universa  Spagna 
per  giungere  fin  quinci  ed  essendo  d'  altronde 
intercettato  dalle  alte  montagne  che  separano 
le  Asturie  dal  regno  di  Leone  e  di  Castiglia  , 
essi  sono  sì  deboli,  che  non  venti,  ma  sembra- 
no vapori  esalanti  da  qualche  forno  infiammato 
e  spandono  un  odore  empireaumatico,  somiglie- 
vole  a  quello  prodotto  dalla  calcinazione  delle 
pietre.  Sì  fatta  esalazione  è  più  forte  ne' tempi 
della  canicola 

Da  quanto  si  è  detto,  vedrassi  che  il  paese 
dell'Asturie,  tranne  l'eccessiva  umidità,  può 
considerarsi  siccome  posto  in  un  clima  tempe- 
rato, quantunque  poco  favorevole  alla  salute. 
L' inverno  non  è  cotanto  freddo  per  agghiaccia- 
re le  piccole  riviere,  ed  il  calore  dell'estate  non 
si  avvicina  a  quello  dell'Aragona  e  della  Casti- 
glia. Le  terre  prossime  al  mare  sono  ancora 
più  temperate,  giacché  oltre  la  minore  quan- 
tità di  pioggie  e  quindi  la  minore  umidità,  le 
brezze  non  così  fredde  come  nell'interno  del 
paese,  che  è  tutto  ricolmo  di  montagne  coperte 
da  nubi.  Il  nord-est  dominante  sulla  costa  di- 
minuisce il  calore  dell'estate. 

O\ìedo  (Brigaecium).  Città  antichissima  fon- 
data dai  Goti ,  ricovero  primario  de'  cristiani 
durante  il  perseguimento  de'  Mori  e  culla  della 
monarchia  spagnuola.  Ora  capitale  delle  Astu- 
rie. Sede  vescovile,  università,  accademia  di 
arti  gentili.  Manifattura  regia  di  armi  da  fuoco 

—  bella  cattedrale,  cominciata  nell' Vili  secolo 

—  ivi,  sepolcri  di  re  e  regine  delle  Asturie. 
Tutte  le  primarie  vie  della  città  mettono  alla 
piazza  centrale.  Aquedotto  di  quarant'  archi 
che  conduce  le  aque  di  una  vicina  sorgente. 
Gran  traffico  di  esportazione.  Ab.  10,500. 

Gijon.  Città  sur  una  penisola  dell'  Oceano 
atlantico  —  è  munita.  Il  porto  è  di  accesso  dif- 
ficile. Fucine  e  fonderie  di  rame  ne' dintorni. 
Già  capitale  delle  Asturie,  di  cui  è  il  posto  pri- 
mario. Ab.  6,500. 
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REGNO  DI  GALIZIA 


Quest'antico  regno,  meno  alpestre  delle  Astu- 
rie, è  nullameno  attraversato  da  tre  giogaie, 
che  si  abbassano  successivamente  fin  verso  il 
mare  e  prolungansi  fin  entro  le  aque.  Il  clima 
rigido  neir  alta  regione,  di  molto  è  raddolcito 
nelIaminore.il  terreno  è  ferace  in  lino,  canapa 
legumi  e  frutti  —  copioso  è  il  taglio  delle 
piante  di  alto  fusto  ed  assai  abbondevole  la 
pescagione  su  le  coste.  Il  gran  numero  di  porti 
e  di  seni  che  vi  si  trovano,  favoreggiano  assai 
la  navigazione.  Molti  fiumi  vi  hanno  la  foce 
loro.  Di  questi  il  più  considerabile  è  il  Minho 
0  Mino  che  separa  la  Galizia  dal  Portogallo. 
Ci  sono  molte  miniere  di  metalli ,  e  gran  nu- 
mero di  aque  minerali  e  termali. 

L' estremità  occidentale  di  questa  regione 
ha  il  nome  di  Capo  Finisterra,  che  è  il  Promon- 
torium  Celticum  o  Artabrum  degli  antichi. 

Jamque,  EbvisusPhoenissa  movin,  movcl  Arialirus  arma 

(Sii.  \\h.  -X) 

I  Gallegossonosobrii,  operosi,  soldati  valentis- 
simi. Quelli  che  rimangono  nel  paese,  si  danno 
con  calore  all'agricollura,  al  Iraflicoedalla  cura 
di  allevare  i  bestiami  —  ma  la  popolazione  es- 
sendo più  numerosa  in  confronto  di  (Quella  delle 
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altre  provincie,  non  trovando  mezzi  sufficienti 
di  vitto,  meglio  di  10,000  Gallegos  abbando- 
nano ogni  anno  le  loro  montagne  e  muovono 
a  cercare  lavoro  in  altri  luoghi  della  Spagna 
0  del  Portogallo,  quali  mietitori,  quali  uomini 
di  fatica  e  va  dicendo,  —  Allorquando  hanno 
ammassato  un  picciolo  peculio,  fanno  per  lo  più 
ritorno  in  patria  dove  comperano  alcuni  campi 
0  un  picciolo  fondo  di  traffico. 

San  JagodiCoiiipo!»tella(/rt;ir/.s«>>i)-  Città 
famosa  per  la  sua  cattedrale,  dove  accorrevano  in 
altri  tempi  a  stormo  peregrini  da  tutte  le  terre 
europee  per  venerarvi  le  spoglie  mortali  dell'a- 
postolo San  Giacomo  il  giovine ,  il  (inalo  fu  il 
primo,  secondo  le  tradizioni,  che  predicasse  il 
Vangelo  nella  Spagna.  La  cappella  racchiudente 
quelle  spoglie,  scintillava  di  gemme,  d'  oro,  e 
d'argento  —  ma  quel  tesoro  fu  d'assai  alleg- 
gerito durante  la  guerra  d' invasione  dalla  in- 
commensurabile pietà  0  a  meglio  dire  avidità 
gallica.  L'  ospizio  de'  pcM-egrini  è  vastissimo  edi- 
lìzio, t  niversilà  distinta,  sede  arcivescovile  e 
dell'ordine  cavalleresco  di  san  Giacomo.  Molle 
industrie,  come  fabbriche  di  cappelli,  calze  di 
seta,  concerie,  ecc.  Ab.  28,000  —  11  territorio 
è  ferace  in  vino,  frutti,  legumi  —  pesce  e  pol- 
lame assai  saporiti. 

103 


818 


EUllOFA  IN  PARTICOL\riE 


Corognaoli»  t'oruniia  (Caromwm).  Ciltà 
primaria  della  provincia  omonima  sul  golfo  di 
Ferrol  con  buonissimo  porto,  da  cui  partono 
navi  per  l'America  meridionale,  oltre  le  comu- 
nicazioni operose  con  Francia  od  Inghilterra. 
Scuole  di  artiglieria  e  di  nautica.  —  Arsenale 
—  fra  le  industrie  primeggia  la  manifattura  di 
sigari.  Al  settentrione  della  città  e  alla  estre- 
mità della  Penisola  è  il  faro  chiamato  la  Torre 
di  Ercole.  Vuoisi  che  questa  torre  o  faro  fos- 
se costruito  dai  Cartaginesi  o  secondo  altri  a' 
tempi  di  Trajano.  La  rada  è  difesa  all'È,  dal 
forte  san  Diego,  all'O.  da  quello  di  sant'Anto- 
nio —  la  città  lo  è  su  la  costa  dai  forti  di 
Santa  Croce,  sant'Aman  e  da  batterie  scoverte. 
Monumento  del  duce  britanno  J.  Moore,  ucciso 
ne' dintorni  della  città  il  16  gennaio  1809  du- 


rante la  lotta  nazionale  della  Penisola.  Abi- 
tanti 22,B00. 

Ferrol  (El).  Il  primo  e  più  munito  porto 
di  guerra  della  Spagna  accessibile  soltanto  per 
un  solo  canale  di  5^1  chilometri  di  lunghezza,  con 
fortificazioni  mantenute  di  continuo  in  buonis- 
simo stato,  grandi  alloggiamenti  militari,  arse- 
nali riccamente  provveduti,  una  scuola  di  nau- 
tica ed  una  magnifica  darsena  pel  restauramento 
delle  navi.  Sede  di  consoli  estranei.  Ab.  l'^,000. 

¥ieo.  Porto  mercantile.  Ab.  6,000. 

Orcnse  (Jmphilochia,  Juria  o  Aquce  ca^ 
lidce).  Città  della  Galizia  su  la  sponda  sinistra 
del  Minho,  attraversato  da  magnifico  ponte.  Sede 
vescovile.  Sorgenti  termali  celebri  fino  dall' an- 
tichità più  remota.  Ab.  B,000. 
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PAESI  DELL' ESTREMADURA 


A  ostro  del  regno  di  Leone,  è  una  delle  Pro- 
vincie più  estese  della  Spagna,  ma  in  confronto 
delle  altre,  la  meno  popolata  di  tutte.  Il  terri- 
torio confinante  col  Portogallo,  è  ameno  e  fer- 
tile, ma  per  la  scarsezza  appunto  della  popo- 
lazione, i  prodotti  non  sono  tanto  abbondevoli. 
Gli  abitanti  traggono  gran  profitto  dai  pascoli 
ne' monti,  che  affittano  ai  padroni  della  mesta 
0  delle  copiose  truppe  di  greggie  che  quivi 
vanno  annualmente  a  pascere  per  molti  mesi. 
Alcuni  distretti,  meglio  coltivati  degli  altri , 
sono  coverti  di  vigne,  di  olivi,  di  cedri,  di  gelsi 
e  di  altre  piante  fruttifere.  Racchiude  miniere 
di  argento,  rame  e  piombo.  Gli  abitanti  sono 
valentemente  armigeri.  Patria  di  Cortez  e  di  Pi- 
zarro. 

Badajox  (Pax  Augusta).  Città  capoluogo 
su  la  sponda  sinistra  del  Guadiana,  alla  foce 
del  Rivillas  e  presso  i  confini  del  Portogallo. 
Fortezza  ben  munita  tra  le  prime  del  regno, 
sede  vescovile.  Ponte  di  vent'  otto  archi  sul  (aia- 
diana.  Sostenne  in  varie  epoche  molli  assedii 
ostinati  e  sanguinosi  —  nel  1660  contro  i  Por- 
toghesi—  nel  1705  e  1811  contro  i  i'ortoghesi 
e  gli  Inglesi  —  fu  presa  dai  Francesi  il  10 
marzo  1811  e  dagli  Inglesi  ripresa  il  6  aprile 
1811.  Quivi  trattato  di  pace  fra  Spagna  e  Por- 


togallo nel  1801.  Patria  dell'illustre  pittore 
Morales.  Ab.  15,000. — Grande  traffico  di  con- 
trabbando col  Portogallo. 

Merida  (Augusta  Emerita) dì  cui  Ausonio. 

iure  mihi  post  has  mcnioraberc  nonren  Iberum 
Emerita. 

Posta  su  la  sponda  diritta  del  Guadiana  e  su 
la  sinistra  dell'Albarregas.  Durante  la  romana 
dominazione,  una  delle  più  grandi  e  belle  città 
dell'  Iberia.  Pregevoli  reliquie  della  città  anti- 
ca, fra  cui  di  un  teatro,  di  un  arco  trionfale, 
di  una  naumachia.  Antico  castello  nel  centro 
della  città.  Ne' suoi  dintorni  veggonsi  pure  an- 
tichi ruderi  di  aquedotti  e  di  serbatoi  d'  aqua. 
Bellissimo  ponte  sul  Guadiana.  Nel  IX  secolo 
Merida  aveva  sino  a  sei  leghe  di  circonferenza. 
Ab.  5,000. 

.ih'aiatara  {Norba  Cesarea.  Pons  Trajani, 
Turobrica).  Città  sulla  sinistra  delTago.  presso 
la  fronliera  portoghese,  altre  volle  appartenente 
ai  cavalieri  dell'ordine  di  Alcantara.  Notevole 
palagio  di  quell'ordine  religioso  e  militare, 
istituito  nel  1239.  Sul  Iago,  niagiiilico  ponte 
di  pielra  di  sei  arcate,  costruito  sotto  T  impero 
di  Trajano.  di  670  piedi  di  larghezza,  con  un 
arco  trionfalo  alto  hO  piedi  che  sorgeva  nel 
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centro,  distrutto  dagli  Inglesi  il  10  giugno  del- 
l'anno 1809. 

Questa  città  fu  riedificata  dai  Mori,  cui  fu 
tolta  nel  1218  da  Alfonso  IX  re  di  Leone. 
Al).  3,400.  Ne' dintorni,  miniere  di  allume.  Co- 
pia abbondevole  di  frutta,  olio,  miele  e  seta. 
In  uno  stagno  non  lontano  della  città,  pesca 
di  anguille,  assai  ricercate  da'  ghiottoni. 

Caceres  (Castra  Cwcilice,  Geraca).  Posta 
in  vasta  pianura  con  8,000  abitanti. 

Plasencia.  Città  alquanto  munita,  sede  ve- 
scovile, fabbrica  d'  armi.  Ab.  7,000;  posta  in 


luogo  ameno  nelle  montagne  di  Guadafama. 
Sede  vescovile.  Alla  distanza  di  alcune  leghe 
vedesi  il  convento  di  san  Giusto  (  Geronimo 
de'Justi)  dove  il  famoso  Carlo  V  si  ritrasse,  e 
dove  cessò  di  vivere  nel  1558,  poco  dopo  di 
avere  fatto  celebrare  i  proprii  funerali. 

Coi'ia  (Cauria).  Piccola  città  su  la  sponda 
destra  dell' Alagona,  sede  vescovile,  con  1,500  abi- 
tanti. 

Trugillo  0  Truxillo  (Scalabis ,  Turris 
Julia).  Città  sur  un'  altura,  di  circuito  vasto, 
ma  con  soli  4,500  abitanti. 
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REGNO  D'A.NDALUSIA 


Il  regno  deir Andalusia,  propriamente  detta 
—  vale  a  dire  senza  il  regno  di  Granata  — 
comprende  le  tre  provincìe  di  Siviglia,  di  Cor- 
dova e  di  laen. 

Col  nome  di  Andalusia  denotasi  tutta  la  parte 
meridionale  della  Spagna,  che  negli  antichi 
tempi  chiamavasi  Betica. 

Il  nome  di  questo  regno  risale  fino  ai  Van- 
dali, i  quali  l'occuparono  lungo  tempo,  ed  è 
attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  mae- 
stoso Guadalquivir. 

La  catena  della  Sierra  Morena  lo  parte  a 
tramontana  della  nuova  Castiglia  e  dell' Estre- 
madura;  quella  della  Sierra  Nevada,  lo  parte 
ad  ostro  della  provincia  di  Granata. 

Indicibile  è  la  dolcezza  del  clima  e  la  ferti- 
lità che  separa  la  Sierra  Morena  dalla  penisola. 
Quantunque  codesta  regione  non  sia  cosi  popola- 
ta e  cosi  ferace  come  durante  il  regno  de'  Mori, 
nullameno  gli  abitanti  traggono  le  ricchezze  loro 
dalle  produzioni  naturali.  Egli  è  sopratutto  nei 
Vegas  o  nelle  deliziose  pianure,  che  rigogliose 
abbondano  le  viti,  gli  ulivi,  i  cedri,  i  limoni,  i 
melagrani,  le  palme,  i  fichi,  i  mandorli,  i  gelsi. 
Non  si  conoscono  nell'Andalusia  terre  sterili 
che  su  le  montagne,  e  queste  pure  sono  co- 
perte di  piante  utili  e  vigorose  —  esse  rac- 
chiudono altresì  bellissimi  marmi,  alabaslri, 
smeraldi,  granati  ed  agate  ;  inoltre  miniere  di 
argento,  oro,  piombo,  ecc.  I  pascoli  sono  popo- 
lati di  greggie  numerose,  il  cui  vello  è  un  ar- 
ticolo importante  di  traffico  —  i  cavalli  sono 


robusti,  snelli,  generosi  e  vengono  annoverati 
fra  i  più  reputali  di  quanti  si  conoscono.  La 
temperatura  rigida  taluna  volta  nell'alle  regioni, 
è  sempre  dolce  nella  pianura  e  spesso  cocente 
nelle  valli.  Un  vento  d'Africa,  il  solano,  vi  ina- 
ridisce alcuna  volta  la  vegetazione  e  sviluppa 
gravi  malattie  negli  abitanti. 

Il  traffico  consiste  in  vino,  datteri,  olio  d'u- 
live, seta,  lana,  cotone,  cereali,  ogni  qualità  di 
frutti,  ecc.  Lo  zucchero,  l'aloè  ed  altri  prodotti 
dei  tropici  prosperano  in  questa  beata  regione, 
dove  i  Mori,  che  si  persiste  a  chiamar  barbari 
e  crudeli,  lasciarono  tantissime  memorie  gran- 
diose del  regno  loro.  Ingente  spaccio  dei  vasi 
detti  alcarrazas  che  hanno  la  proprietà  di  rin- 
frescare r  accjua  che  vi  si  versa,  fatti  con  un 
argilla  che  trovasi  copiosissima  in  questa  regione. 

Gli  abitanti,  in  gran  parte  di  origine  betica 
0  moresca  si  segnalano  per  la  loro  natura  vi- 
vace, amabile,  ardeiitissima,  ma  leggiera. 

Cadice  (Gades  o  Gadira  secondo  Toloìneo) 
—  Città  antichissima  fondata  da  una  colonia 
di  Tiro  —  Appartenne  successivamente  ai  Fe- 
nici, ai  Cartaginesi,  ai  Romani,  ai  (ioti,  ai  Mori. 
La  sua  posizione  è  non  tanto  una  dello  più  belle 
dell'Europa,  ma  ben  anche  una  delle  più  acco- 
modate al  traffico.  I  dintoiiii,  dove  s'incon- 
trano tutti  mai  i  vantaggi  della  civiltà,  olTrono 
pel  ridente  aspetto  de'villaggi,  la  ricchezza  delle 
città  e  l'importanza  de' porti  che  contengono, 
un  contrapposto  sorprendente  con  tutto  il  re- 
stante della  Spagna. 
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Cadice  è  fabbricata  in  mezzo  del  mare,  al- 
l'estremità dell'  isola  di  Leone.  Tra  quest'  iso- 
la e  il  continente,  il  mare  forma  uno  stupendo 
porto,  abbastanza  spazioso  per  raccogliere  le 
flotte  unite  di  tutta  Europa,  e  protetto  da  ogni 
parte  da  batterie  innalzate  non  meno  su  l'isola 
che  sulla  spiaggia  opposta  —  Dividesi  in  Baia 
di  Cadice  e  Baia  di  Puntales  —  Tra  i  forti  è 
segnalato  il  Trocadero  preso  dai  Francesi  nel 
1823,  dove  il  principe  Carlo  Alberto,  poscia 
re  della  Sardegna,  fece  la  sua  espiazione  giu- 
stissima —  ed  il  Puerto  Real ,  notevole  per  le 
sue  vaste  saline. 

La  picciola  isola  di  Caraca  contiene  l'arse- 
nale di  marineria,  i  cantieri  e  gli  alloggiamenti 
militari.  L'aqua  potabile  è  tratta  dalla  bella 
città  di  Puerto  de  Sancta  Maria. 

Emporio  esclusivo  del  commercio  della  Spa- 
gna colle  sue  colonie,  è  pure  una  delle  più 
operose  piazze  di  traffico  dell'Europa.  I  vini 
bianchi  delicatissimi  di  Xeres  formano  il  prin- 
cipale articolo  di  esportazione,  di  cui  15,000 
botti,  la  maggior  parte  per  l'Inghilterra  —  le 
altre  esportazioni  consistono  in  acquavite,  aran- 
ci ed  altre  frutta,  olio  d'uliva,  mercurio,  sale 
e  va  dicendo.  Traffico  di  cabotaggio,  attivis- 
simo —  Vi  si  trovano  molti  negozianti  inglesi 
francesi,  italiani  ed  anche  tedeschi. 

Nel  1829  fu  eretta  in  porto  franco  — ma  pel 
contrabbando  quel  favore  fu  estinto  nel  1832. 
—  Sede  dell'  assemblea  delle  Cortes  dal  1809 
al  1812,  e  durante  quest'epoca  invano  bloccata 
dai  Francesi  —  nel  1823  si  arrese  per  capito- 
lazione al  duca  di  Angouléme 

Cadice  fu  il  solo  luogo  della  Spagna,  dove  i 
Francesi  non  posero  piede  sotto  Napoleone  I, 
malgrado  im  ostinato  assedio  di  oltre  due  anni 
(1810  al  1812).  La  sua  popolazione  era  allora 
assai  più  numerosa  dell'attuale  — ab.  61,844. 
L'isola  di  Ijeon  è  separata  dal  continente 
collo  stretto  di  san  Pietro  all'È,  e  al  N.  colla 
baia  di  Cadice.  Racchiude  le  città  di  Cadice  e 
di  San  Fernando,  dette  anche  isola  di  Leon. 
L'isola  è  munita  di  fortificazioni  robustissime 
e  per  mezzo  del  ponte  Suazzo  comunica  col 
continente.  In  quest'isola  si  accese  il  rivolgi- 
mento civile  del  1820. 

Xeres  de  la  Fronftera.  {Jsida,  Ca^sa- 
riana,  Xera)  —  I  vini  squisiti  del  suo  terri- 
torio hanno  reso  celebre  questa  città.  I  suoi 
dintorni  piantati  di  vigneti,  di  palme,  di  me- 
lagrani, di  olivi,  di  aranci  rassomigliano  a  giar- 
dino delizioso.  Presso  di  essa  i  Goti  ricevettero  I 


l'ultima  sconfitta,  che  abbandonò  la  Spagna 
alla  dominazione  de'Mori  nell'anno  712. 

Siviglia  0  ISevilla  la  Veja.  (Italica,  Hispa- 
lis  di  Tolomeo. 

Et  celebre  Oceano,  atque  alternis  ceslibus  Hispal 

{Silvio,  lib.  3) 

Grande  e  antica  città  su  la  manca  riva  del 
Guadalquivir,  ora  capoluogo  dell'Andalusia, 
che  dai  Tori  passò  nel  dominio  spagnuolo  l'anno 
1247.  —  Circondata  da  alte  mura  e  da  torri, 
è  fabbricata  in  gran  parte  nello  stile  moresco. 
Malgrado  le  sue  vie  anguste  e  tortuose,  rac- 
chiude maestosi  edifici,  tra'  quali  primeggiano 
FAIcazar  o  palazzo  de' re  mori,  che  in  alcune 
sue  parti  conserva  ancora  l'impronta  della  sua 
antica  magnificenza,  e  moltissime  fontane  — 
dono  che  non  abbiamo  noi  ne' nostri  palagi, 
noi  che  meniamo  tanto  vanto  del  nostro  raffi- 
nato ingentilimento  —  fontane,  dicemmo,  che 
negli  appartamenti  distribuiscono  a  piacimento 
un'acqua  fresca  e  limpidissima  —  la  vasta  cat- 
tedrale, capolavoro  riccamente  ornato  di  statue, 
di  quadri  e  di  oltantadue  altari.  Vi  si  vede  un 
sepolcro  eretto  alla  memoria  di  Cristoforo  Co- 
lombo con  questa  iscrizione  rimata: 

J  Castilla  y  Aragon  otro  mondo  dio  Colon. 

(Vale  a  dire)  —  Colombo  diede  un  nuovo 
Mondo  alla  Castiglia  ed  all'Aragona  —  ma  que- 
sto funebre  monumento  non  contiene  la  spo- 
glia di  quel  grande  —  essa  rimase  nella  chiesa 
della  B.  Vergine  all'  Avana,  dove  fu  traspor- 
tato da  San  Domingo  nel  1795,  allorquando 
gli  Spagnuoli  dovettero  cedere  quest'isola  ai 
Francesi.  Diremo  pure  della  torre  detta  Giralda 
(la  Banderuola)  presso  la  cattedrale  di  85  me- 
tri di  altezza,  in  cui  si  può  salire  a  cavallo  — 
dei  convento  di  Buona  Vista,  dei  palazzo  della 
Lonja  0  Borsa  —  della  casa  di  Pilato,  che  vuoisi 
esattamente  simile  a  quella  di  costui  —  della 
torre  d'oro,  che  vuoisi  fondazione  di  uno  dei 
Cesari  — •  di  un  aquedotto  romano  composto 
di  400  archi,  nominato  Canos  di  Carmena.  Que- 
sta città  ha  inoltre  molte  chiese,  di  cui  alcune 
bellissime,  una  università,  molti  ospizi,  un  ar- 
senale, una  zecca,  una  fonderia  di  cannoni, 
molte  pubbliche  biblioteche  ed  una  scuola  pei 
piloti.  Numerosissimo  eraci  in  altri  tempi  il 
clero,  giacché  al  servizio  della  sola  cattedrale 
annoveravansi  150  sacerdoti. 

Dopo  l'espulsione  dei  Mori  e  il  trasporto  del 
traffico  delle  Indie  Occidentali  a  Cadice,  Si  vi- 
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glia  ha  perduto  i  primari!  articoli  delia  sua  in- 
dustria —  nullameno  la  grande  fabbrica  de'ta- 
bacchi.  quelle  del  cuoio  e  della  majolica,  e  le 
raffinerie  del  zucchero  operano  per  ancora  in- 
gente numero  di  lavoratori.  —  Teatro,  in  cui 
quasi  di  continuo  rappresentazioni  musicali  ita- 
liane. 

Questa  città  giace  sotto  un  cielo  soavissimo 
e  in  deliziosa  pianura  abbellita  della  più  rigo- 
gliosa vegetazione  —  mentre  i  cedri,  gli  aranci, 
gli  ulivi,  le  palme  deliziano  i  giardini  dei  cit- 
tadini, trovansi  al  di  fuori  intere  foreste  di 
quelle  piante.  Patria  di  Las  Casas,  dello  sto- 
rico Herrera,  e  dei  pittori  Murillo  ed  Herrera. 
Abitanti,  100,498  —  ad  una  lega  di  Siviglia  è 
posto  il  villaggio  di  Santi  Ponte  o  Santi  Ponzio 
dove  veggonsi  per  ancora  i  ruderi  dell'  antica 
Italica,  celebre  per  avere  dato  1  natali  a  tre 
imperatori,  Trajano,  Adriano,  Teodosio  ed  al 
poeta  Plinio. 

Cordova  (Corduba).  —  Città  vasta,  antica  e 
famosa  sul  Guadalquivir,  alle  falde  di  una  gio- 
gaia che  va  a  congiungersi  colla  Sierra  Morena. 
Sotto  i  Mori  era  una  delle  più  magnifiche  città 
dell'impero  loro,  e  la  sua  popolazione  era  di 
circa  500,00  anime.  Conserva  tuttavia  le  sue 
cinta  di  mura  costrutte  dai  Romani  e  rialzate 
dai  Mori  ;  ma  ora  gran  parte  è  occupata  da  giar- 
dini e  da  case.  Nel  572  occupata  dai  Goti,  nel 
692  dai  Mori  e  sede  del  valoroso  Abderamo,  che 
la  eresse  a  capitale  del  califfato  nell'Occidente. 
Tolta  ai  Mori  e  distrutta  quasi  interamente  da 
Fernando  III  di  Castiglia  nel  1256.  11  palazzo 
dei  re  mori,  di  codesti  monarchi  che  il  lusso 
della  corte  loro  spinsero ,  a  così  dire,  oltre  i 
limiti  dell'umano  volere,  è  ora  convertito  nel 
palazzo  episcopale  e  la  moschea  nella  catte- 
drale —  questo  è  il  più  sontuoso  edificio  del- 
l'Andalusia. Ci  sono  trent'otto  navate,  più  di 
mille  colonne  di  diaspro  e  di  marmo  e  dicias- 
sette porte  —  in  luogo  di  vòlte  ci  sono  delle 
soffitta  in  legno,  risplendenti  di  dorature.  Nel 
fondo  del  tempio  innalzasi  una  cupola,  nell'in- 
terno tutta  arricchita  di  pitture  e  di  mosaici  — 
l'altare  maggiore,  le  cappelle,  i  chiostri,  ogni 
luogo  in  somma  è  zeppo  di  oggetti  pregevoli. 
Industria  allatto  in  decadimento  —  Cuoi  marroc- 
chinati  già  celebri  in  Europa  col  nome  corclo- 
bani  0  cordovani.  Bel  ponte  di  sedici  archi, 
lungo  287  m.,  costrutto  dai  Mori  sul  Guadal- 
quivir —  altro  ponte  magnifico  presso  la  città 
alla  Venta  di  Alcolea.  Patria  dei  due  Seneca,  di 
Lucano,  dei  medici  arabi  Avicenna  e  Averroe. 


di  Sepulveda  e  di  Gonsalvo  Fernandez,  detto 
Consalvo  di  Cordava.  Ab.  40,000  —  Il  15  giu- 
gno di  quest'anno  fu  fatta  rinaugurazioruMloIia 
ferrovia  da  Isabella  II. 

Non  lungi  da  Cordova  sono  le  colonie  tede- 
sche, fondate  dal  ministro  Olavidcs  nel  1707  — 
Carolina,  Carlotta,  Luisiana ,  che  riescirono  di 
grande  vantaggio  all'  agricoltura  e  converti- 
rono quelle  deserte  terre  in  campagne  assai 
fertili. 

fi^cija  (Astygi).  —  Città  su  la  destra  dello  Xe- 
nil ,  importante  per  la  coltura  del  cotone. 
Ab.  55,000. 

San  Liticar  de  ISaramcda  —  (  Fanum 
Sancti  Luciferi).  —  Città  su  la  sponda  sinistra 
e  presso  la  foce  del  Guadalquivir.  —  Porto  mu- 
nito —  ampia  rada  —  ancoraggio.  Traffico  ope- 
roso in  vino.  Ab.  17,000. 

Cannona.  —  Città  assai  antica  presso  la 
sponda  sinistra  del  Carbones  —  è  la  Carmona 
de'Romani.  —  Ebbe  bella  forma  sotto  il  domi- 
nio, di  cui  veggonsi  ancora  ruderi  di  edifici 
grandiosi.  Fabbrica  operosa  di  pannilani.  Abi- 
tanti 25,000.  —  Nel  territorio,  grande  quantità 
di  oliveti  e  di  vigne  che  danno  un  liquore  assai 
prelibato. 

Ognuna  (Urso).  —  Già  sede  di  una  univer- 
sità fin  dal  1548  —  soppressa  nel  1824.  Abi- 
tanti 16,000. 

Arcos  de  la  Frontera.  (Jrcensium  colo- 
nia). —  Città  su  la  sponda  dritta  del  Guada- 
lete  su  rupe  di  accesso  difficile,  in  seno  a  ter- 
reno alpestre,  frastagliato  da  valli  assai  fertili. 
Razze  di  cavalIi,generosi.  Ab.  10,000 

Jaen.  (Gienna  o  Gietinium)  —  Su  l'orlo  della 
Sierra  Nevada  —  Bagnata  dal  fiume  omonimo, 
affluente  del  Guadalquivir  —  Sede  vescovile. 

—  Cattedrale  magnifica.  Ab.  20,000. 
Andujar  (Closton  —  altri,  Iliturgis)  —  alle 

falde  della  Sierra  Morena  —  ab.  14,000  —  Fab- 
brica di  vasi  di  terra,  che  spargonsi  nell'uni- 
verso regno. 

i^larlos  (Colonia  Augusta  Gemella  Tuvcitmia, 
nelle  antiche  iscrizioni).  Di  notevole,  l'antico 
castello  dell'ordine  di  Calatrava.  Ab.  10,000. 

Uaeza  (Biaiia)  —  Città  che  fu  sode  di  molti 
monarchi  mori,  cui  fu  tolta  noi  1228.  Ab,  1 1.000 

—  gran  traffico  di  cavalli. 

Al^csira$»  (Cartheia  o  Carteia)  — Arqato- 
niacns  armai  Carteja  nepotes  (Sii  lib.  5j 

Città  sur  un  colle  nel  gollc)  di  Gibilterra,  ohe 
le  sorge  a  fronte.  Buon  parlo  e  cantiere.  Fu 
'  pure  nominala  vecchia  Gibilterra.  Fra  il  prò- 
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montorio  che  le  è  presso  e  il  monte,  alle  cui 
falde  sorge  Gibilterra,  avvi  un  seno  di  mare. 
Il  monte  od  erto  scoglio,  munito  di  muraglie, 
parapetti  e  torri,  opere  vetuste,  nomavasi  an- 
ticamente Calpe.  A  rimpetto  sta  il  monte  Ceuta 
su  le  coste  africane,  detto  altresì  Sierra  della 
Ximiera  ed  Abyla  anticamente.  Secondo  talu- 
ni, Abyla  e  Calpe  erano  le  famose  colonne  di 
Ercole. 

Gli  Arabi  si  resero  padroni  di  Algesiraz  nel 
712,  e  fu  loro  presa  nel  134ftdal  redi  Spagna, 
Alfonso  il  vendicatore,  dopo  un  assedio  di  due 
anni. 

^■ìbHtes'E*»  (  Calpe  —  in  arabico ,  Gebel 
Tarif). 

ììcaiKiicinì  Caljìcn,  suvimunquc  implcvil  Mlanta 

(  Lue.  lih.  I.  ) 

Celebre  fortezza  della  Spagna  nell'Andalu- 
sia che  cadde  in  potere  degli  Inglesi  nel  1704 
dopo  un  assedio  di  tre  giorni  —  Gibilterra 
sorge  su  la  parte  più  angusta  dello  stretto,  che 
mette  in  comunicazione  il  Mediterraneo  coll'O- 
ceano,  e  forma  una  penisola  bagnata  aìl'O.  dal- 
l'acque di  Algesiraz,  al  S.  da  quelle  dello  stretto, 
all'È,  da  quelle  del  Mediterraneo.  La  parte  Sud, 
componente  il  territorio  inglese,  è  formata  da 
una  roccia  —  il  Mons  Calpe  degli  antichi  o  il 
Gebel  Tarif  degli  Arabi  —  la  parte  Nord  altro 
non  è  che  una  lingua  di  terra  bassa  e  sab- 
biosa, tenuta  quale  terreno  neutrale.  La  for- 
tezza è  fabbricata  sur  una  rupe,  alta  Ì,ii00  pie- 
di, e  si  erta,  che  anche  senza  i  maravigliosi 
ostacoli  creati  dall'arte  umana,  sarebbe  quasi 
inespugnabile.  La  rupe  inaccessibile  dal  lato 
di  terra,  in  modo  formidabile  munita  da  ogni 
lato,  è  considerata  come  la  chiave  di  comuni- 
cazione dell'Oceano  col  Mediterraneo.  Spaziose 
ed  insieme  ben  combinate  gallerie  sotterranee 
pongono  in  comunicazione  fra  loro  tutte  le  bat- 
terie erette  negli  scavi  della  rupe.  I  Francesi  e 
gli  Spagnuoli  invano  adoperaronsi  in  varie  ri- 
prese di  ricuperare  questa  piazza.  Assedio  me- 
morabile dal  1781  al  1782,  sostenuto  da  £^^io^ 
contro  le  batterie  fluttuanti. 

La  città  propriamente  detta,  s'innalza  sul 
versante  0.  della  rupe,  con  uno  spazioso  e  si- 
curo porto,  dove  ancoreggia  la  marina  militare 
e  mercantile  Esposta  in  caso  di  assalinienlo  a 


compiuta  rovina,  non  si  è  ragionevolmente  ab- 
bellita di  notevoli  e  costosi  edifici.  —  È  poi  se* 
parata  dal  rimanente  della  penisola  dalle  linee 
di  fortificazioni  di  san  Roque^  occupate  dagli 
Spagnuoli.  —  La  città  è  porto  franco,  e  depo- 
sito di  un  traffico  ricchissimo  fra  la  Spagna, 
l'Africa  e  la  gran  Bretagna.  —  Nei  dintorni  della 
città  ci  sono  belle  ville  dei  negozianti  più  fa- 
coltosi. 

Dal  culmine  della  roccia  signoreggiasi  vastis- 
simo orizzonte  e  a  grande  distanza  si  possono 
scoprire  le  navi  in  alto  mare.  Rimpetto  alla 
città  scorgesi  dall'  altro  lato  della  baia  la  città 
di  Algesiras  e  al  di  là  dello  stretto  che  divide 
l'Europa  dall'Africa  sorge  Ceuta,  città  assai  forte 
per  la  sua  situazione,  che  Giovanni,  re  di  Por- 
togallo tolse  ai  Mori  nel  HI 5.  Quello  stretto  è 
tuttora  chiamato  Khali  el  Sebethi,  cioè  il  Ca- 
nale di  Ceuta  e  da'  Turchi  Sebtah  Bogazi  cioè 
Bosforo  di  Ceuta. 

L'ingresso  nello  stretto  è  determinato  all'  0.  ; 
dal  capo  Trafalgar  al  N.,  e  il  capo  Sparici  al 
S.  e  all'È.  —  dalla  punta  dell'Europa  o  di  Gi- 
bilterra al  N.'  e  il  capo  di  Ceuta  al  S. 

Al  capo  Trafalgar  (Junonis  ara  o  promon- 
torium)  la  flotta  inglese  ottenne  contro  i  Fran- 
cesi e  gli  Spagnuoli  una  vittoria  navale  che 
costò  la  vita  al  Nelson. 

Melilla  —  Penon  de  Felez  e  Ceuta,  posse- 
dimenti poco  vantaggiosi  alla  Spagna,  rimem- 
branti i  cimenti  dei  cristiani  per  invadere  a  vi- 
cenda la  terra  dell' ismalismo  —  MelillaV di\\{\co 
Rissadirum,  di  cui  gli  Spagnuoli  s'impadroni- 
rono nel  1496  e  vi  fabbricarono  un  forte,  fu 
assediata  invano  dai  Mori  nel  5  774. 

Gibilterra  ha  per  mezzo  di  i>aj)oriere  comu- 
nicazioni incessanti  coli' Inghilterra,  Marsiglia, 
Alessandria  di  Egitto,  Barcellona,  Cadice,  Li- 
sbona, Oporto,  Vigo,  Malta,  Patrasso,  ecc. 

Qui  diremo  una  cosa  non  a  tutti  nota: 

La  scimmia,  detta  da  noi  il  Silvano  e  dai 
Francesi  il  Pihèque,  che  abita  nell'Africa  più 
nordica,  e  rinviensi  pure  nelle  Indie  orientali 
ed  anche  altrove,  può  propagare  nella  nostra 
Europa  la  propria  specie,  e  difatti  è  divenuta 
selvaggia  ne'  dintorni  di  Gibilterra,  dove  vive 
in  piena  libertà  e  si  è  moltiplicata.  È  dessa  la 
più  comune,  la  più  vivace  e  la  più  longeva  delle 
scimmie  scodate,  dotata  di  una  rara  intelligenza, 
I  d'indole  giuliva  e  di  una  grande  docilità. 


or  ^HE 
UNIVERSITY  OF  ItUNOlS 


NUOVA  GRANATA 


Emori\  IN  PAivncoLUiE 


REGNO  DI  GRANATA 


Questo  antico  regno  de' Mori,  o  l'Andalusia 
superiore,  vale  a  dire  meridionale,  è  situato  in 
clima  delizioso,  comechè  il  caldo  sia  alcune 
volte  cocentissimo.  —  I  vigneti  delle  coste  sono 
i  migliori  —  gli  olivi,  i  mandorli,  i  cedri,  gli 
aranci  i  melagrani  vi  crescono  abbondantissimi 
—  vi  si  coltiva  pure  cotone  e  zucchero.  È  at- 
traversato da  varie  catene  di  montagne  che 
sono  al  centro  la  Sierra  Nevada,  cosi  detta  per 
avere  i  culmini  ammantati  da  neve  eterna  — 
nella  parte  meridionale,  le  Sierre  di  Ronda  ed 
al  Sud,  verso  il  Mediterraneo  gli  Alpuxarras,  in 
cui,  miniere  di  piombo  e  dove  vivono  per  ancora 
dei  Moriscos  o  discendenti  dei  Mori.  Sorgenti 
minerali,  numerose.  Vento  assai  pernicioso,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Solano.  Grande  ric- 
chezza di  acque,  fra  cui  primeggiano  i  fiumi 
Verde,  Genil,  Darro  e  Guadalete. 

Granata.  —  Questa  grande  città  dee  la  fon- 
dazione ai  Mori,  nel  secolo  X  e  divenne  la  ca- 
pitale del  regno.  Nel  1492  sotto  Ferdinando  il 
Cattolico  ed  Isabella  presa  dopo  l' assedio  di 
un  anno,  perì  con  essa  la  moresca  potenza  nella 
Spagna.  L'assedio  fu  diretto  dal  celebre  Gon- 
zalvo  da  Cordova.  —  Nel  tempo  del  suo  mag- 
giore splendore  racchiudeva  '^00,000  abitanti 
• —  ora  ne  contiene  66,821. 

(icografia  Slorica  Universale.  Voi.  II. 


Situata  sopra  colli  bagnati  dal  Xenil  e  dal 
Darro,  si  può  dividere  in  quattro  parli —  1.°  nel- 
città,  propriamente  detta,  con  begli  edifici, 
piazze  pubbliche  e  fontana  —  2.°  nell'  antica 
fortezza  d'Alhambrasovr' un  colle  —  5.°  e  4.^  nei 
due  sobborghi  di  Albazym  e  d' Antequerula,  in 
gran  parte  occupati  da  lavoratori  di  seta  ,  da 
tintori  ed  altre  arti.  Giusta  l' uso  moresco,  tutte 
le  cose  di  qualche  rilievo  hanno  ne' cortili  fon- 
tane e  tappezzerie  di  tela,  il  che  forma  ritiri 
amenissimi  nella  state.  Il  luogo  più  notevole 
(Iella  città  è  fuor  di  dubbio  il  colle  di  Alliam- 
bra,  sul  quale  oltre  il  grandioso  palazzo  fab- 
bricalo da  Carlo  V  e  da  Filippo  II,  che  ora 
può  chiamarsi  un  ammasso  di  rovine,  è  posto 
il  famoso  palazzo  d'Alhambra,  antica  sede  de' 
re  mori.  È  il  più  nobile  modello  d'architettura 
moresca  che  si  possegga.  Quantun(iue  [Carlo  V 
avesse  fatta  distruggere  una  parte  di  questo 
monumento  per  impiegare  i  materiali  a  fab- 
bricare il  suo  palagio,  rimane  ancora  (juanto 
basta  per  destare  l'ammirazione  universale.  Al 
di  fuori  non  vi  ha  gran  fatto  cosa  notevole  se 
non  se  la  grossezza  delle  muraglie  e  la  solidità 
delle  torri  di  cui  è  atloriiiato  —  ma  l' interiore 
è  mirabile  per  la  squisitezza  del  gusto  e  pel 
lusso  straordinario  della  costrultura.  Veggonvisi 
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pur  ancora  due  vasti  cortili,  selciali  di  marmo, 
attorniati  da  colonnati  ed  abbelliti  nel  mezzo 
da  magnifiche  vasche.  Una  gran  parte  degli  ap- 
partamenti sono  pure  conservati  —  i  bagni,  la 
sala  degli  Abencerragi,  il  salone  d'oro,  la  porta 
del  Santuario  del  Corano,  la  torre  delle  due 
Sorelle,  ecc.  Al  di  sopra  di  esso  palazzo  e  in 
cima  al  colle  d'Alhambra,  è  la  villa  detta  il 
Generalif  0  piuttosto  Djen7i-al-arif  (gìdiYàìno 
dell'ispettore),  al  cui  ingresso  trovasi  la  fa- 
mosa Corte  de'  Leoni,  magnifica  per  la  colon- 
nata di  marmo  bianco  da  cui  è  circondata  e  la 
grandiosa  fontana  in  marmo,  soretta  da  dodici 
leoni.  L'Alhambra  fu  in  quell'epoca  trasfor- 
mata in  ròcca  quasi  inespugnabile. 

I  sepolcri  di  Ferdinando  e  d' Isabella  si  tro- 
vano nella  Cattedrale,  capolavoro  di  architet- 
tura. —  Università  fondata  nel  1551.  Vedute 
amenissime  e  passeggiate  deliziose  nei  dintorni 
della  città,  coperte  particolarmente  di  giardini 
di  melaranci.  Si  conoscono  i  Romanzi  :  Gonzalvo 
da  Cordova  di  Florian,  e  V  Ultimo  degli  Aben- 
cerragi  di  Chateaubriand  —  Patria  di  Suarez 
e  di  Luigi  di  Granata. 

Malaga  (Malaca)  —  città  antichissima  che 
da  Ferdinando  il  Cattolico  fu  tolta  ai  Mori  nel 
1487.  Porto  n^l  Mediterraneo  di  commercio  ric- 
chissimo ,  Sede  vescovile.  La  cattedrale  è  l'e- 
dificio più  notevole.  Nel  territorio  non  v'  è  bene 
che  manchi.  Immense  piantagioni  di  nopal , 
lauri,  aranci,  granati  e  tutte  le  altre  frutta  del 
mezzogiorno.  I  vigneti  danno  un  liquore  do- 
vunque celebre,  di  cui  gran  parte  va  in  Ame- 
rica. Tra  gli  altri  articoli  d' esportazione,  frutta, 
olio  di  oliva,  arringhe  e  altro  pesce  salato  in 
grandissima  copia,  ecc.  Le  miniere  di  piombo, 
scavate  nelle  vicine  montagne  dal  1825  ,  sono 
oggi  di  tale  momento,  che  si  esportano  annual-  | 
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mente  oltre  un  milione  di  quintali  di  quel  me- 
tallo. L' ingresso  del  porto  è  munito.  Ab.  74,710. 

All'È,  di  Malaga  trovansi  sulle  coste  i  porti 
di  Veli-Malaga  e  di  Almunacar  o  Almunazar 

Honda  (Jrunda.)  —  Città  separata  in  due 
parti  dal  Guadayra,  di  cui  l'una  moresca  sur 
una  roccia  alla  quale  si  ascende  per  400  gra- 
dini di  due  alti  ponti  di  un  solo  arco  —  L'al- 
tra ben  fabbricata  e  vaga.  Centro  di  operoso 
contrabbando  con  Gibilterra.  Ab.  18,000  Nei 
dintorni,  grandi  piantagioni  di  canne  zucche- 
rine e  di  cotone. 

Motril  (Sex).  Città  sul  Mediterraneo.  — 
Rhum  pregiato  al  pari  di  quello  della  Giamaica. 
Piombo  e  saline  ne' dintorni.  Ab.  12,000 

rimeria  (Portus  Magnus).  —  Città  nel 
fondo  di  vasta  baia  omonima  sul  Mediterraneo. 
Porto  sicuro  e  ben  munito.  Assai  importante 
per  traffico  sotto  i  Mori.  A  costoro  venne  tolto 
nel  1417  da  Alfonso  VIII  re  di  Castiglia  col- 
r  aiuto  de'Genovesi,  che  quivi  pure  morì,  men- 
tre la  difendeva  contro  i  Mori  che  la  strinsero 
d'assedio  nel  1157  e  1159.  Ab.  19,000  —  La 
Sierra  Nevada  divide  al  Nord- Ovest  la  provin- 
cia d' Almeria  da  quella  di  Granata.  Clima  cal- 
dissimo. Vi  si  trovano  tutte  le  frutta  del  mez- 
zogiorno. Mele  squisito  —  grande  allevamento 
di  porci  e  montoni.  Ferro,  piombo,  marmo,  ecc. 
Il  territorio  è  bagnato  dell' Almanzora,  Alme- 
ria  ed  Adra. 

Berja.  Borgo  alle  falde  della  Sierra  di  Ca- 
dor,  divenuto  importante  ai  nostri  di  per  le  mi- 
niere di  piombo  oltre  ogni  dire  copiosissime. 

4iitequei*a  [Jnticosia^  Singilia).  —  Città 
divisa  in  due  parti  —  alta  e  bassa.  Castello 
edificato  da'  Mori.  Ne'  dintorni,  miniere  e  sale. 
Ab.  20,000. 
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Qu  esto  regno,  a  greco  della  provincia  di  Grana- 
ta,è  tagliatoin  ogni  verso  dalle  montagne  di  Cnen- 
ca.  Molte  aride  pianure,  che  potrebbero  essere 
ridotte  a  fertilità.  I  Miirciani  non  sono  fin'  ora 
troppo  operosi.  Prodotti  principali,  frutta  di 
ogni  genere,  vino,  olio,  zafferano,  lino,  canapa, 
soda,  seta.  Nella  pianura  Haerta,  bagnata  dal 
Segura,  vegetazione  mirabile.  Clima  dolce,  verno 
mitissimo,  rare  le  pioggie  e  le  nebbie. 

Murcia  (Murgis.)  —  Città  capoluogo  sul  Se- 
gura, fabbricata  nello  stile  moresco,  oggidì  ri- 
levante per  manifatture  di  seta.  Bella  catte- 
drale con  torre  altissima.  Presa  dai  Mori  nel 
713  e  loro  ritolta  nel  1265  da  Alfonso  re  di 
Castiglia.  Nel  1829  scossa  violentissima  di  ter- 
remoto. Ab.  73,248. 

Eiorca  (Eliocrata,  Ilorcis.)  —  Città  su  la 
Sangonera,  che  opera  traffico  vivissimo  di  lana. 
Ab.  40,500. 

.4lman!iia  (Almantica).  —  Città  in  seno  a 
monti.  Bene  edificata.  Fiera  di  15  giorni.  Abi- 
tanti 5,000.  —  Quivi  vittoria  de'  Francesi  nel 
1707,  per  la  cui  successione  al  trono  di  Spa- 
gna passò  nella  casa  de' Borboni.  —  Altra  bat- 
taglia degli  Anglo- Lusitani  contro  i  Galli-Ispani 
del  25  aprile  1807. 

Cartagena  o  Carfajèna  (Carthago  nova). 
—  Città  sur  una  baja  del  Mediterraneo,  di  cui 
Ovidio  (epist.  7). 

Nec  nova  Carlliago,  nec  te  crescenlia  tiuigunl 
Moenia. 


È  piazza  munitissima,  con  gran  porto,  arsenale, 
cantieri,  scuola  nautica,  ed  è  il  secondo  porto 
di  guerra  della  Spagna  ed  il  solo  di  questo  re- 
gno sul  Mediterraneo.  Traffico  assai  operoso, 
di  cui,  maggiore  in  vino,  grano,  frutta.  Fab- 
brica di  attrezzi  marittimi  e  cordami  di  giunco 
indigeno.  Fondata  da  Asdrubale  nell'anno  525 
avanti  G.  C.  e  capoluogo  degli  stabilimenti  car- 
taginesi su  la  costa  Est  della  Spagna,  era  fra  le 
più  ricche  città  del  mondo.  Fu  presa  da  Sci- 
pione nell'anno  208  avanti  G.  C.  Ab.  50,000. 
—  Terremoto  nel  1829. 

Chineliìlla  (Cintìjlia).  —  Città,  un  tempo 
fortezza.  Sorgenti  minerali.  —  Bagni.  Ab.  5,200. 

41bacete.  —  Città  in  vasta  pianura,  cinta 
da  gioghi.  Fiera  di  bestiame  in  settembre,  la 
più  importante  di  tutto  il  regno.  —  Egli  è 
dalla  stazione  di  Albacete,  che  partono  le  cor- 
rispondenze per  Murcia  e  Cartagena,  ed  è  verso 
questo  punto,  che  verrà  a  rannodarsi  un  giorno 
la  ferrovia  che  sarà  per  la  Francia  il  i)iù  breve 
cammino  alla  volta  dell'Africa,  giacché  da  Car- 
tagena a  Orano  non  ci  sono  che  sei  ore  di  viaggio 
in  mare.  Quando  ci  sarà  una  ferrovia  da  Ma- 
drid a  Bajonna,  sia  da  Burgos  e  Irun,  sia  da  Sa- 
ragozza, Panij)lona  e  le  Aldude;  quando  il  ran- 
nodainento  di  Albacete  con  Cartagena  sarà  ese- 
guilo, e  (luaiulo  la  Francia  avrà  costruita  una 
strada  ferrata  da  Orano  ad  Algeri,  si  potrà  an- 
dare da  Parigi  ad  Algeri  in  sei  ore  di  tempo. 
Albacete  ne  trarrà  profitto  indicibile.  Quivi  fab- 
bricansi  coltelli  di  ogni  foggia. 
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Questa  monarchia  comprendeva  la  parte 
a  greco  della  Spagna  e  le  isole  circostanti. 
È  conterminata  dalle  antiche  provinie  di  Na- 
varra,  Nuova  e  Vecchia  Castiglia,  Valenza,  Ca- 
talogna e  al  Nord  dai  Pirenei  che  la  dividono 
dalia  Francia.  Suolo  ferace,  bagnato  dall' Ebro 
e  suoi  affluenti,  Aragona,  Gallego,  Cinca, 
Segra,  ecc.  Vaste  foreste,  pingui  pascoli  e 
grande  allevamento  di  animali,  in  ispecie  me- 
rini. Traffico  di  cereali,  vini,  oli,  frutta,  lana 
seta  ed  altri  prodotti  del  suolo.  Il  commercio 
trova  un  mezzo  agevole  di  trasporto  nel  canale 
Imperiale  o  d'Aragona  dovuto  a  Carlo  V,  e  che 
serve  insieme  ad  irrigare  le  vicine  campagne. 
I  punti  più  culminanti  de'  gioghi  sono  quelli 
del  Picco  del  Mezzodì  e  del  Monte  Perduto,  alto 
l'uno  e  l'altro  da  9,000  a  10,000  piedi.  Miniere 
di  ferro,  di  rame,  di  ottone  e  cave  di  marmo. 

L'Aragona  fu  dai  Romani  compresa  nella  Tar- 
raconese,  una  delle  tre  grandi  divisioni  della 
penisola  Iberica.  Fu  poscia  una  delle  prime  re- 
gioni che  si  liberarono  dalla  moresca  domina- 
zione. Vuoisi  che  Pietro  I  avendo  in  battaglia 
ucciso  quattro  Maomettani,  da  ciò  derivasse  l'o- 
rigine delle  quattro  teste  more,  che  veggonsi 
nello  stemma  aragonese. 

Questo  regno  godeva  di  uno  statuto  nota- 


bile. Il  potere  reale  era  ereditario,  ma  in  so- 
stanza circoscritto  dai  diritti  degli  Stati,  vale 
dire,  della  nobiltà  e  del  clero,  che  il  re  giurava 
di  rispettare  al  suo  innalzamento.  Un  alto  ma- 
gistrato scelto  dagli  Stati,  col  titolo  di  Justicia 
Major,  stava  di  continuo  col  monarca  affine  di 
vegliare  su  i  privilegi  della  nazione  ed  ogni 
volta  che  un  re  saliva  al  trono,  doveva  indi- 
rizzargli le  seguenti  parole  :  —  JVos  que  vale- 
mos  tanto  come  Fos.  vos  hacemos  nuestro  Rey 
y  Senor ,  cmi  tal  que  Vos  guardeis  nuestras 
fueras  y  libertades-y  si  no,  no.  —  Noi  che  va- 
gliamo tanto  come  Voi,  vi  facciamo  nostro  Re 
e  Signore ,  con  che  rispettiate  le  nostre  leggi 
e  i  nostri  privilegi,  se  non  ,  no.  —  In  origine, 
il  re  nuovamente  eletto  prestava  giuramento  a 
capo  scoverto  a' piedi  del  Justicia  Major  che 
teneva  una  spada  nuda  rivolta  al  suo  petto.  — 
Ma  Pietro  I  abolì  quella  cerimonia.  —  L'Ara- 
gona che  ebbe  i  suoi  proprii  sovrani  durante 
400  anni ,  fu  riunita  nel  147^1^  alla  Castiglia 
pel  matrimonio  d' Isabella  di  Aragona  con  Fer- 
dinando re  di  Castiglia 

La  rimembranza  dell'antica  libertà  è  inestin- 
guibile nel  cuore  degli  Aragonesi,  e  li  conserva 
gravi  e  fierissimi.  Essi  sono,  insieme  agli  abi- 
tanti delle  altre  Provincie  poste  a  tramontana 
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dell'  Ebro  e  coi  Galiziani,  i  migliori  soldati  della 
Spagna. 

^Saragozza  o  Carago^a  (  Ccesaraugusta  ). 
Città  ,  capoluogo  su  la  destra  dell'  Ebro  ,  sede 
arcivescovile,  di  una  università,  di  un'  accade- 
mia di  arti  gentili,  con  ricca  biblioteca  ed  altre 
utili  fondazioni  per  lo  scibile.  Fra  gli  edificil 
sono  notevoli  la  cattedrale,  la  chiesa  della  Ver- 
gine del  Filar,  in  altri  tempi  luogo  di  peregri- 
naggio  devotissimo,  la  Torre  nuova  e  la  Torre 
dell'Azen  che  vuoisi  antica  moschea.  L'Aliufe- 
ria  e  l'acquedotto  fuori  delle  mura  sono  pure 
osservabili. 

Questa  città  si  rese  assai  gloriosa  colla  difesa 
contro  r  esercito  francese  neir  epoca  di  Na- 
poleone I.  Assalita  il  21  dicembre  1808  da  un 
nemico  valoroso  e  assai  superiore  di  forze  e 
sostenuta  soltanto  da  un  presidio  debolissimo 
diretto  dal  valoroso  e  intrepido  generale  Pala- 
fox,  resistette  fino  al  21  febbraio  dell'anno  se- 
guente. Le  mura  poco  solide  da  cui  era  cinta 
e  le  altre  fortificazioni  mezzo  minate  non  po- 
terono resistere  gran  tempo  alle  artiglierie  ne- 
miche —  ma  prese  che  furono  le  bastite,  cia- 
scuna chiesa,  ciascuna  casa,  ciascun  piè  di  ter- 
reno divenne  il  centro  del  combattimento  piìi 
lungo  ed  accanito,  e  soltanto  gran  tempo  dopo 
essere  stata  in  preda  alla  fame  ed  alle  infer- 
mità, dopo  avere  perduto  su  la  breccia  tutti  i 


suoi  difensori,  la  città  cioica  ridotta  a  ruine, 
venne  in  potere  del  maresciallo  Lannes.  Caddero 
dalle  due  parti  circa  Bft^,000  uomini.  Abilaiili 

lluesca  (Osca).  Città  presso  la  sponda  di- 
ritta dell' Isuela.  Sede  vescovile.  Università, 
nominata  Sertoriana,  fondata  nel  1354.  Traf- 
fico di  vino  ,  bestiame ,  biade  e  lane.  Fondata 
dal  celebre  Sertorio  nell'  anno  77  avanti  G.  C. 
—  in  essa  fu  ucciso. 

Jaca  0  Xaca.  Piccola  città  vicina  ai  Pire- 
nei. Fortezza.  Vescovado.  Abitanti  3,200. 

Calatayud  città  al  confluente  del  Xalon  e 
del  Xiloca,  con  9,800  abitanti.  Presso  è  il  luogo 
della  Bilbilis  dei  Romani ,  patria  di  Marziale , 
di  cui  nel  lib.  I,  epig.  49  ei  dice  : 

ì'idebis  allam,  Liciniane,  liilhilini 
Kquis  ed  armis  nobilem. 

Dapoca  città  su  la  sponda  destra  del  Xiloca. 
Abitanti  2,700. 

Teruel  (Terulum).  Città  presso  la  confluenza 
del  Guadalaviar  e  dell'Alhambra.  Sede  vesco- 
vile. Alfonso  II  la  tolse  ai  Mori  nel  1171. 

i^lbaraciuo  (Lobetum)  Piccola  città  munita 
che  ha  bella  fama  per  le  lane,  le  più  pregiale 
del  regno.  È  sede  vescovile.  Sorge  alle  falde 
della  Sierra  omonima.  Abitanti  2,500. 
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A  levante  del  regno  di  Aragona,  stendesi  al 
pari  di  questo  appiè  de'  Pirenei ,  la  cui  vici- 
nanza contribuisce  a  rendere  il  clima  meno 
caldo  e  assai  più  invariabile  che  nelle  Provin- 
cie del  mezzodì.  Coste  generalmente  scoscese , 
ripide  ;  valli  spaziose,  ridenti,  coronate  da  rupi 
e  da  burroni  profondi.  Acque  copiose,  di  cui 
le  primarie,  l'Ebro,  il  Ter,  il  Llobregat.  Porti 
sicuri  e  buonissimi.  Clima  salubre,  inverni  mi- 
tissimi.  Montagne  coperte  da  foreste  ricchissime, 
piante  vigorose.  Grande  fertilità  nelle  valli  e 
nelle  campagne;  agricoltura  vivamente  favo- 
reggiata. Grano  e  biada  di  ogni  specie,  lino, 
canapa,  robbia,  grano,  zafferano,  liquorizia, 
soda,  gran  copia  di  alberi  fruttiferi,  fra  cui  gli 
ulivi,  de'quali  gran  parte  miseramente  perirono 
per  i  fuochi  di  campo  durante  la  francese  in- 
vasione. Dovunque  le  piante  di  viti  piccole  di- 
sposte in  bell'ordine  e  separate  da  muricciuoli 
che  danno  un  liquore  potente  e  polputo ,  che 
per  agevolare  il  trasporto  mettono  in  otri.  Ab- 
bondanza di  gregge.  Allevamento  di  bachi  se- 
tiferi.  Ricchezze  minerali,  rame,  zinco,  man- 
ganese, piombo,  carbon  fossile,  cava  famosa  di 
salgemma  presso  Cardona ,  saline  su  la  costa , 
marmi  bellissimi,  diaspro,  alabastro,  gesso,  ser- 
pentino, pietre  alluminose,  ecc.  Manifatture  di 


pannilani,  cotone,  seta,  carta,  cappelli,  stovi- 
glie, strumenti  in  ferro,  in  rame,  e  va  dicendo. 
Principali  articoli  di  esportazione,  vino,  alcool, 
tele,  cotoni,  sughero,  olio  e  carta.  Barcellona 
e  Tarragona,  i  più  grandi  emporii  di  traffico. 
Il  Catalano  è  assai  operoso,  coraggioso,  instan- 
cabile nella  guerra  —  seguita  nella  difesa,  ove 
sia  anche  ferito  quasi  mortalmente  —  della  li- 
bertà amantissimo  ed  oltremodo  geloso  della 
conservazione  delle  sue  antiche  franchigie.  Il 
linguaggio  catalano  ha  molta  relazione  col 
provenzale  e  col  limosino.  Questo  paese  venne 
più  d'  ogni  altro  desolato  nella  guerra  d' inva- 
sione. Tutti  i  Catalani  e  persino  i  vecchi  ove 
fossero  ancora  vigorosi,  dovevano  correre  sul 
nemico,  se  non  volevano  essere  sgozzati  da  loro 
confratelli  medesimi.  Una  gran  parte  delle  città 
furono  incendiate,  devastate  orribilmente  le 
campagne  e  mirabile  sarà  sempre,  che  in  quel- 
l'eccidio generale  non  isccmossi  giammai  il  co- 
raggio e  la  fermezza  de'  Catalani.  Le  donne 
mostraronsi  condegne  di  sì  fatti  uomini.  —  Si 
ha  una  Storia  delle  campagne  e  degli  assedii 
degli  Italiani  in  Ispagna  dal  1808  al  1813 
dal  tenente  marescallo  Vaccani. 

Barcellona  (Barcino),  città  capoluogo,  una 
delle  più  belle  e  doviziose  del  regno,  e  prima 
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piazza  di  commercio  dopo  Cadice.  Allorché 
Ferdinando  il  Cattolico  visitò  Barcellona,  l'im- 
mortale Colombo  giungeva  in  quel  porto  dal 
suo  secondo  viaggio  al  nuovo  mondo.  Il  porlo 
è  sicuro,  ma  in  origine  non  era  gran  fatto  pro- 
fondo ,  a  cagione  di  una  barra ,  che  volevasi 
formata  dalla  confluenza  delle  due  correnti,  del 
Llobregat  all'ovest  e  Besos  all'est  della  città. 
Ora  quella  barra  è  stata  a'  dì  nostri  molto  ab- 
bassata mediante  una  macchina  a  vapore ,  per 
cui  possono  le  navi  cariche  che  peschino  da  k 
ai  4  metri  e  d'acqua,  entrare  nel  porto  li- 
beramente —  in  terra  la  città  è  protetta  dal 
monte  Jouy  {lovis  mons\  situato  al  sud-ovest, 
da  una  cittadella  al  nord-est ,  da  forti  mura , 
da  larghe  fosse  e  batterie  numerose.  La  citta- 
della fu  costrutta  nel  1716  secondo  il  sistema 
di  Vauban.  Dalla  parte  di  mare  ergesi  il  forte 
San  Carlo,  che  per  mezzo  di  una  doppia  strada 
coperta  comunica  colla  cittadella ,  che  dalla 
parte  di  terra  cinge  al  tutto  il  sobborgo  detto 
Barcellonetta.  Un  ameno  passeggio  detto  la 
Rambla  separa  la  città  quasi  in  due  parti  eguali; 
la  Esplanada  è  pure  passeggio  ameno  ed  assai 
frequentato.  In  generale  le  case  sono  ben  fab- 
bricate —  fra  gli  edificii  osservabili,  la  cattedrale 
di  fattura  gotica,  posta  quasi  nel  centro  della 
città ,  il  convento  della  Mercede ,  il  palazzo  de 
la  Audiencia,  in  cui  sono  gli  archivil  di  Ca- 
talogna e  dell'Aragona,  una  ricca  collezione  di 
manoscritti  e  dei  documenti  diplomatici,  di  cui 
alcuni  pertinenti  al  nono  secolo.  Lo  lo7ija  o  borsa 
è  pure  fra  begli  edificii ,  come  pure  il  teatro , 
che  può  dirsi  fra  i  migliori  della  Spagna  — 
da  alcuni  anni  v'è  pure  opera  italiana,  giacché 
i  Barcellonesi  sono  della  musica  amantissimi. 
Fra  le  fondazioni  letterarie,  scientifiche,  mili- 
tari, primeggiano  quattro  biblioteche  pubbliche, 
la  scuola  di  medicina,  quella  del  genio;  altra 
di  nautica,  la  scuola  de'sordo-muti;  l'accademia 
delle  arti  gentili ,  gli  insegnamenti  dell'  agri- 
coltura ,  della  botanica ,  della  meccanica ,  del 
commercio,  ecc.  —  Non  mancano  pure  gli  ospi- 
zi! di  beneficenza  e  gli  ospedali.  V  industria , 
massime  in  questi  ultimi  tempi ,  rendesi  ogni 
di  sempre  più  operosa.  I  dintorni  di  Barcellona 
sono  di  una  vaghezza  indicibile,  e  adornati  da 
bellissime  ville  e  da  giardini  deliziosi.  Abitanti 
121,815. 

Barcellonetta.  Sobborgo  di  Barcellona , 
dove  stanziano  artigiani ,  marinai ,  pescatori. 
Sta  fra  il  porto  e  il  faro. 

Le  case  sono  tutte  di  un  piano  e  fra  loro  af- 


fatto somiglievoli.  Ventiquattro  strade  parallele 
trovansi  intersecate  da  (juindici  altre  ad  angoli 
retti.  Il  marchese  de  la  Mina,  sotto  cui  liarcel- 
lonelta  fu  edificata,  ha  sepolcro  nella  chiesa. 
Abitanti  a, 600. 

l^skvvi\^<\na{Tarraco).  Antica  città  che  vuoisi 
edificata  dai  Scipioni.  —  Florida,  potente  nel- 
l'epoca romana.  Nella  fatale  guerra  d'invasione 
venne  dai  Francesi,  dopo  ostinato  assedio ,  ne- 
fandamente devastata ,  nè  più  quasi  si  ravvisa 
intatto  un  solo  dei  tanti  monumenti  antichi,  di 
cui  andava  giustamente  orgogliosa.  Siccome 
erasi  finamente  fatto  propalare,  che  Tarragona 
era  città  santa,  dove  il  nemico  non  avrebbe  po- 
tuto penetrare,  il  fiore  de'  Catalani,  massime 
delle  donne,  erasi  quivi  ritratto,  ma  a  migliaia 
e  migliaia  dopo  la  presa  d'assalto  nel  1811,  in 
cui  sgraziatamente  la  gloria  maggiore  toccò  ai 
militi  italiani ,  furono  empiamente  trucidati. 
Sede  arcivescovile.  Notevole  la  cattedrale.  Buon 
porto.  Molto  traffico,  specialmente  in  vino,  su 
che  Marziale  (lib.  15,  epig.  115). 

Tarraco  Campano  tantum  cessura  Lijm. 

Avanti  il  1811  assai  più  popolosa;  chè  ora  ha 
soltanto  1?,000  abitanti. 

Ifteus,  città  creata  dall'  industria ,  che  cin- 
quant' anni  or  sono,  non  era  che  un  borgo. 
Sta  presso  il  Mediterraneo.  Bene  edificata.  Abi- 
tanti 25,000 

Igiialada  o  Ygiialada  (Ergano).  Città  no- 
tevole per  la  fabbricazione  delle  armi.  Sta  su 
la  sinistra  del  Noya.  Abitanti  8,000. 

Tertosa  {Dertosa).  Città  munita  sull'  Ebro. 
Bel  ponte.  Molta  industria. 

Lerlda  (IlerdaJ.  Città  sul  Segre  con  forte 
sur  una  rupe  inaccessibile.  Famosa  per  le  vit- 
torie di  Scipione  sur  i  Cartaginesi,  guidali  da 
Annone,  e  di  Cesare  sopra  Afranio  e  Petreio. 
Lucano  disse  (lib  4): 

 Super  hune  fondata  vetusta. 

Surgit  Ilerda  manu  :  pi  acidi  s  praiabitur  undis. 

E  sede  vescovile.  Operoso  allevamento  de'  bachi 
da  seta  ne'  dintorni.  Fu  presa  dai  Francesi  nel 
1810.  Abitanti  17,000. 

Mataro.  Città  con  porto  sul  Mediterraneo. 
Ne'  dintorni,  raccolta  di  vini  assai  pregiati ,  di 
cui  gran  traffico.  Abitanti  10,000.  —  Non  lungi 
trovasi  il  Santuario  detto  Monserrato,  eretto  sul 
culmine  e  in  seno  a  monte  altissimo  con  un  bel 
monastero  e  romitaggio,  di  un  i)rospelto  in- 
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canlevole.  Mercè  le  largizioni  dei  peregrini 
aveva  grandi  ricchezze.  La  presa  costò  nella 
guerra  d' invasione  molto  sangue,  massime  ai 
poveri  militi  italiani. 

Girona  (Gerunda).  Antica  città  e  fortezza 
di  primo  ordine  sul  Ter,  che  pati  assai  diroc- 
camenti durante  la  guerra  d' invasione.  Fu 
presa  dai  Francesi  nel  1809.  In  un  tentato  as- 
salimento  vi  rimase  vittima  quasi  un  intero 
battaglione  di  giovani  veliti  italiani.  Sede  ve- 
scovile. Bella  cattedrale.  Prudenzio  scrisse: 

Artibus  sacris  locuples  Gerunda. 
Nostra  gestabit  Calagurris  ambos, 
Quos  veneramur. 

Fabbrica  di  pannilani,  di  cotonerie  e  berrette. 
Abitanti  6,000. 

Figuerai^,  città  munitissima  e  fortezza,  ca- 
polavoro di  architettura  militare.  Sostenne  molti 
assedii  e  per  lo  più  nelle  sue  cadute  vi  pene- 
trò il  tradimento.  Presa  dai  Francesi  nel  1808, 
dagli  Spagnuoli  fu  ripresa  nel  1811;  se  ne  re- 
sero di  nuovo  padroni  in  quello  stesso  anno  e 
la  conservarono  fino  al  1814.  Si  sommise  al 
cosi  detto  esercito  pacificatore  nel  1825  dopo 
cinque  mesi  di  assedio;  abitanti  7,500. 

Itoscs  (Rlioda  0  Rìiodopolis).  Città  alle  falde 
de'  Pirenei  in  fondo  ad  un  golfo  del  Mediter- 
raneo. Piccolo  porto.  Protetta  da  un  forte  detto 


il  Bottone  che  innalzasi  dal  seno  del  mare,  e 
che  nella  guerra  molto  sangue  costò,  massime 
italiano.  Abitanti  5,000. 

Upgel  0  Xea  de  Urgel  (  Urgella  e  Orgia 
di  Tolomeo).  Città  alle  radici  de'  Pirenei ,  che 
ha  un  forte  castello  a  difesa  del  passo  di  Puy- 
cerda  sul  cammino  a  traverso  que'  monti. 

Cardona  {Athanagia).  Città  munita  sul  Car- 
donero,  affluente  del  Llobregat.  Ne'  dintorni 
avvi  la  famosa  montagna  di  salgemma.  Questa 
roccia  alta  550  piedi  ha  una  lega  di  circonfe- 
renza. Vi  si  estrae  da  secoli  grandissima  quan- 
tità di  sale,  che  vuoisi  produca  annualmente 
un  milione  circa  di  lire  italiane.  Questo  sale 
in  bellissimi  cristalli  assai  duri  viene  quasi  la- 
vorato come  il  cristallo  di  roccia  e  se  ne  for- 
mano piramidi ,  crocefissi,  vasi  ed  altre  minu- 
terie. Abitanti  5,000. 

Solisona ,  piccola  città  sul  Negro  ;  sede  ve- 
scovile. Abitanti  5,000 

Gionchicrao  Iuiiquepa(/wwcarm).  Piccola 
città  presso  la  fortezza  di  Figueras  alle  radici 
de' Pirenei,  nell' Ampurdano ,  e  presso  il  colle 
detto  di  Pertus ,  alle  frontiere  della  Francia. 
Abitanti  2,000. 

Cervera,  piccola  città  munita  sul  picciolo 
fiume  omonimo.  Università  fondata  nel  1817. 
Abitanti  5,600. 
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REPUBBLICA  D'ANDORRA 


Piccolo  stato  0  valle,  il  cui  capoluogo  è  An- 
dorra Veja  0  Vecchia^  situato  tra  la  Xea  di 
Urgel  nella  Spagna  e  Foix  nella  Francia,  spar- 
timento  dell'Ariège.  Vuoisi  che  le  sue  franchigie 
risalgano  fino  all'  età  di  Carlomagno.  Il  paese 
è  affatto  alpestre  e  occupa  presso  il  dosso  me- 
ridionale de' Pirenei  la  valle  del  Balira,  affluente 
del  Segre  e  della  Nogueira-Pallaresa.  Una  breve 
parte  del  territorio  tocca  il  dosso  nordico  dei 
Pirenei  e  la  parte  superiore  la  valle  dell'A- 
riège. I  punti  culminanti  dei  gioghi  sono  il  pic- 
co di  Fontargento,  289ft  metri,  quello  di  Port 
de  Signier  5008,  di  Astagnon  3032  metri.  Fore- 
ste rigogliose  ;  pingui  pascoli  ;  ne'  bassi  piani 
qui  e  là  si  coltivano  le  viti.  La  pastorizia  è 
principale  ricchezza.  La  raccolta  del  grano  non 
è  sufficiente,  per  cui  è  tratto  ogni  anno  dalla 
Francia  e  senza  carico  di  uscita ,  la  porzione 
di  cereali  manchevoli.  Maggiore  prodotto  di 
traffico  è  il  bestiame,  massime  di  pecore  e  muli. 
Il  legname  delle  foreste  viene  trasportato  su 
le  zattere  dal  Balira  e  dal  Segre  sino  all'  Ebro 
e  quinci  a  Tortosa.  Miniere  di  ferro  e  fucine. 
Le  montagne  popolale  da  orsi,  cignali,  lupi, 
camosci  e  da  molle  specie  di  selvaggina.  Sor- 
genti termali  copiose  a  Caldes  o  Aigmé  Culdes 

Geografia  Storica  Universale.  Voi.  II. 


(acque  calde).  Il  catalano  è  l'idioma  degli  abi- 
tanti, che  sono  vigorosi,  svegliati,  operosi  e  di 
costumi  semplicissimi. 

Il  governo  è  commesso  a  ventiquattro  con- 
soli di  nomina  popolare,  dei  quali,  dodici  sono 
eletti  a  vita.  Il  reggente  della  repubblica  è  il 
sindaco ,  investito  del  potere  esecutivo.  L'  am- 
ministrazione della  giustizia  appartiene  ai  due 
podestà  0  vicarii,  di  cui  l'uno  a  tempo  indeter- 
minato è  un  francese  del  dipartimento  dell'A- 
riège, l'altro  un  andorrano,  nominato  dal  ve- 
scovo di  Urgel.  Ogni  cittadino  dai  sedici  lino 
ai  quarant'  anni  pertiene  alla  milizia.  Tutte  le 
funzioni  civili  sono  prestale  gratuitamente.  Le 
rendite  servono  a  pagare  i  tributi  alla  Francia, 
al  vescovo  d' Urgel,  e  il  rimanente  al  sovveni- 
mento  delle  occorrenze  pubbliche. 

La  repubblica  è  separata  in  sei  comuni  — 
Andorra,  San  Giuliano,  Ordino,  Massano,  Escam- 
po ,  Canilla  ,  —  oltre  i  rispettivi  capoluoghi 
comprende  trenta(iuattro  casali.  Il  territorio  è 
il  doppio  di  quello  della  nostra  repubblica  di 
San  Marino.  Al  pari  di  codesta,  è  saldo  e  feli- 
cissimo campo  di  libertà  .  ove  arde  da  se- 
coli il  fuoco  sacro.  Abitanti,  circa  18,000. 
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REGNO  DI  VALENZA 


Questo  regno,  ad  ostro  della  Catalogna  e  del 
Mediterraneo,  al  nord  dell'Aragona,  all'occiden- 
te della  Nuova  Castiglia  e  del  regno  di  Murcia, 
è  formato  di  una  costa  lunga ,  stretta  e  senza 
porto  praticabile.  Clima  dolcissimo ,  piacevole, 
ed  è  cosa  assai  straordinaria  trovarvi  nebbia  o 
brina.  Gli  abitatori  sono  allegri,  spiritosi,  in- 
dustri e  le  pianure  bagnate  da  molti  canali , 
sono,  specialmente  gli  innumerevoli  huertos, 
(orti)  di  una  fertilità  maravigliosa.  Il  vino  ab- 
bonda, quale  dolce,  quale  potente,  quale  gagliar- 
do, e  fra  le  varie  qualità,  quello  di  Alicante  è 
il  più  reputato.  L'  uva  secca  di  codesta  città  è 
pure,  insieme  «ai  vini,  articolo  di  una  esporta- 
zione ragguardevole.  Grande  abbondanza  inol- 
tre di  grani  e  di  tutte  le  altre  biade ,  di  olio 
eccellente,  di  riso,  datteri,  aranci,  mandorle, 
fichi  e  di  tutte  le  altre  frutta  meridionali,  di 
seta,  lavorata  in  gran  parte  nelle  fabbriche  na- 
zionali e  di  rami  palmiferi  di  cui  fornisce  il 
settentrione  della  Spagna.  Gli  abitanti  traggono 
pure  profitto  considerevole  dalia  soda,  dal  sale, 
dal  mele,  dal  chermes,  dai  marmi  e  dalla  pesca 
lunghesso  le  coste. 

Valenza  {Valentia).  Città  capoluogo,  posta 
in  ampia  e  bellissima  pianura  su  la  destra 
sponda  del  Guadalaviar.  Comechè  strette  e  tor- 


tuose le  strade,  sono  sempre  nette.  Soltanto  si 
accenna  fra'  suoi  edifici  1'  antico  palazzo  reale 
e  la  cattedrale.  È  sede  di  un  governo  militare 
e  civile,  di  un  arcivescovo  e  di  un  magistrato 
marittimo.  Università  distinta,  fondata  nel  4^04^, 
due  biblioteche  pubbliche ,  un'  accademia  di 
belle  arti,  bella  raccolta  di  antichità,  trovate 
nel  regno,  molti  ospizi.  V  industria  vi  è  fioren- 
tissima.  VJlameda  {  nome  comune  di  tutti  i 
passeggi  in  Ispagna,  derivante  dal  vocabolo 
alamo^  pioppo)  su  la  riva  sinistra  del  fiume, 
attraversata  da  molti  canali,  è  piantata  di  gra- 
nati ,  di  melaranci  e  di  altri  alberi  fruttiferi. 
Il  lavorìo  della  seta  occupa  gran  numero  di 
braccia.  Abitanti,  67,231. 

Il  villaggio  di  Grao  ha  una  rada,  che  serve 
di  porto  a  Valenza  sul  Mediterraneo,  vicino  al 
nord  della  foce  del  Guadalaviar.  Commercio 
operosissimo,  massime  colia  Francia.  Abitanti, 
4,800 

.Alicante  (Jlona  e  secondo  alcuni  Illici). 
Questa  città  ha  un  porto  di  traffico,  il  più  rag- 
guardevole della  Spagna,  e  posciachè  essa  tro- 
vasi collegata  a  Madrid  con  una  ferrovia  per- 
corrente un  corso  non  interrotto  di  chilo- 
metri, è  chiamata  ad  uno  sviluppo  illimitato. 
Congiuntamente  a  Cartagena  è  il  migliore  e  più 
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sicuro  ancoraggio  della  costa  e  della  penisola. 
Questo  è  il  punto  del  mare  più  ravvicinalo  alla 
capitale  del  regno,  e  durante  molti  anni,  linchè 
altre  linee  frontiere  sieno  mandate  a  compi- 
mento, la  strada  ferrala  di  Alicante  possederà 
necessariamente  il  monopolio  dei  trasporti  di 
quasi  tutta  l'Europa,  che  per  la  sua  posizione 
eccezionale,  ora  le  è  dato  di  effettuare,  giacché 
le  ferrovie  non  possono  giugnere  ad  essere  ope- 
rose se  non  dopo  sette  od  otto  anni  di  lavoro. 
La  difficoltà  delle  comunicazioni  è  nella  Spagna 
proverbiale,  e  se  i  viaggiatori  medesimi  pren- 
dono la  strada  di  Marsiglia  e  il  Mediterraneo 
per  andare  a  Madrid,  quale  non  sarà  per  essere 
l'affluenza  delle  mercatanzie,  sicure  di  trova- 
re dei  wagoni  e  la  potentissima  locomotiva  in- 
vece delle  carrette  e  dei  muli?  —  Ora  si  sta 
fabbricando  un  grande  teatro.  Patria  di  Carlo 
Colonna^  che  scrisse  la  storia  delle  guerre  di 
Fiandra. 

Alicante  oltre  un  gran  porto  di  traffico,  puè 
diventare  di  grande  concorso  pe'  bagni  di  mare 
—  chè  si  troverà  difficilmente  altro  luogo  in 
Europa,  dove  il  clima  sia  più  dolce,  più  eguale 
e  r  orizzonte  più  limpido  —  la  temperatura 
media  annuale  è  di  circa  17°  —  di  ll^ol^'^  nel 
verno.  È  pure  principale  deposito  ai  prodotti 
naturali  e  alle  mercanzie  dei  regni  di  Valenza, 
Murcia  ed  Aragona.  È  difesa  da  forte  bastila 
che  sta  sur  una  rupe,  e  le  navi  all'ancora  nella 
baia  sono  protette  da  batterie.  La  fertilità  del 
territorio  è  indicibile  —  frutti  de'climi  più  cal- 
di, di  ogni  genere.  De'  vini,  quello  detto  tinto  o 
d'Alicante  è  celebre  —  fama  giustamente  merita- 
la. Navi  francesi  e  inglesi  vengono  a  caricare 
gran  quantità  di  sale  che  si  ottiene  mercè  l'eva- 
porazione da  due  paludi  salmastre  lunghesso  le 
coste.  Non  lunge  sta  1'  arida  isola  di  Plana,  da 
cui  si  ottengono  marmi  bellissimi. 

Questa  città,  posseduta  dai  Romani,  cadde 
in  potere  dei  Goti  ,  poscia  nel  705  in  quello 
dei  Mori,  che  all'ultimo  fu  loro  tolta  nel  1264 
da  Giacomo  I  re  di  Aragona.  Abitanti,  18,000. 

llurviedo  o  llopvedre  {Saguntum).  Que- 
sta città  giace  presso  il  mare  ed  occupa  il  luogo 
della  sublime  Sagunto,  che  fu  atterrata  da 
Annibale  fino  dalle  fondamenta  dopo  un  asse- 
dio ostinato,  in  cui  gli  abitanti  ridotti  a  dispe- 
razione, appiccarono  il  fuoco  alla  città  e  get- 
tarono sè  stessi  nelle  fiamme.  I  Romani  la  rie- 
dificarono e  poco  stante  superò  in  bellezza  l'an- 
tica. Fra  le  ruine  che  si  veggono  tuttora  e  che 
fanno  fede  della  sua  passata  grandezza,  notasi 


un  circo  abbastanza  ben  conservato,  perchè 
siasi  potuto  darvi  spettacoli  sul  cadere  dell'ul- 
timo secolo.  Gli  Arabi  lasciarono  pure  traccie 
della  loro  presenza  ne' dintorni,  e \eggonsi  an- 
cora su  i  colli  che  signoreggiano  la  città,  bel- 
lissimi avanzi  di  sette  forti  c.isIcHi  da  essi  in 
nalzali.  I  dintorni  sono  coltivali  mii-ahilniciilt'. 
AbilJinti,  7,000. 

dativa  (Setabis).  Cillà  foile  sul  ixmhIìo  di 
un  colle,  presso  il  confluente  della  Monlesa  e 
dell'Albayda.  Silio  di  essa  disse  (lib.  3) 

Jtque  altrix  celsa  mittebat  Setabis  arce. 

Reliquie  del  dominio  romano  e  moresco.  È  pure 
detta  San  Felipe ,  da  Filip[)o  V  che  avendola 
presa,  data  alle  fiamme  e  ricostruita,  le  diede 
il  proprio  nome.  Abitanti,  15,000.  Patria  di 
Ribeira,  soprannominato  lo  Spagnoletto,  cele- 
bre pittore 

Alcoy.  Città  ne' cui  dintorni  si  raccolgono 
piante  medicinali  che  si  somministrano  a  tutto 
il  regno.  Abitanti,  1,600. 

Torre  Viejo,  Piccola  città  su  la  costa,  quasi 
affatto  soqquadrata  dal  terremuoto  del  mese  di 
marzo  del  4  829. 

Elche  (//^/c??).  Città  posta  in  seno  a  piccole 
foreste  di  palme,  di  melaranci,  di  fichi  ed  altre 
piante  fruttifere.  Sta  su  la  sinistra  dell'  Elda  , 
affluente  del  lago  d'Elche.  Antico  castello  dei 
duchi  d'Arcos.  Abitanti,  23,000 

Castelloii  de  la  Plana.  Città  presso  il 
Mediterraneo  in  clima  soavissimo  e  in  seno  a 
campagna  ferace  di  ogni  fatta  di  frutti.  Fab- 
brica assai  operosa  di  tela  da  vela.  Abitanti , 
15,000. 

Cuevas  de  llorquera.  Piccola  città  presso 
Castellon  de  la  Plana  alla  destra  del  Rio-Seco, 
nominata  per  le  sue  fabbriche  di  alcool.  Abi- 
tanti, 1,800. 

Pcniscola.  Forte  situato  sur  una  roccia, 
alta  80  metri,  circondala  da  ogni  parte  dal 
mare  e  rannodata  alla  sponda  per  mezzo  di  un 
istmo  arenoso.  Fu  presa  dai  Francesi  nel  1811 
e  da  essi  abbandonata  nel  18 l'i.  Abitanti,  2,300. 

iSegorliia  (Segobriga).  Città  sul  Morviedro. 
Sede  vescovile,  bella  cattedrale.  Abitanti,  7,000. 

Deiiia  (Dianium).  Cillà  con  porto  alla  foce 
del  Rio-Verges  nel  Mediterraneo,  assai  munita. 
Abitanti,  2,000. 

Iloriliuela  o  llori^uella  {Orceìli.'i).  Cillà 
su  la  sponda  sinistra  del  Segura,  sede  vesco- 
vile. Si  vuole  fondazione  dei  Cartaginesi.  Abi- 
tami, 28,000. 
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BE&NO  DI  MAJORICA 


Questo  regno  è  un  arcipelago  posto  a  levante 
della  Spagna,  formato  da  cinque  isole  e  da  al- 
cune isolette  deserte ,  situate  tra  V  Europa  e 
l'Africa  ora  comunemente  indicate  col  nome 
d' Isole  Baleari.  Esse  possono  riguardarsi  come 
un  prolungamento  della  catena  dei  monti  della 
Spagna,  una  ramificazione  dei  quali,  dopo  avere 
attraversato  il  regno  di  Valenza,  dileguasi  nel 
mare  al  Capo  Sant'Antonio  presso  Denia.  Que- 
ste isole  furono  conquistate  dai  Vandali  nel  426, 
dai  Mori  nel  798,  dagli  Spagnuoli  nel  11229  ed 
ebbero  per  alcun  tempo  re  independenti.  Nel- 
l'antichità furono  un  oggetto  di  discordia  fra  i 
Cartaginesi  ed  i  Romani  e  nell'  ultimo  secolo 
fra  gli  Spagnuoli  e  gli  Inglesi. 

Quest'  arcipelago  contiene  : 

a)  Le  isole  Baleari  propriamente  dette  (  Ma- 
iorica  e  Minorica,  Balearis  insulm  degli  anti- 
chi) i  cui  abitatori  erano  famosi  negli  eserciti, 
quai  frombolieri,  e 

6)  Le  isole  Pitiuse  (Pityusce)  Ivica  e  Formen- 
tera  (da  pitiis,  voce  greca  che  significa  pioppo). 

Di  queste  isole  disse  Virgilio: 

Continuoque  jacent  Gymnasice  ,  at  has  Ba- 
leares  —  Romani  memorant. 


Tutte  codeste  isole  sono  alpestri,  ma  fertili, 
specialmente  Maiorica  —  il  loro  clima  è  quello 
del  regno  di  Valenza.  Agricoltura,  allevamento 
di  bestiame,  pesca,  traffico. 

Majorica  (Balearis  Major).  È  la  primaria 
di  queste  isole,  che  presenta  quasi  la  figura  di 
un  quadrilatero  irregolare,  i  cui  lati  sarebbono 
stati  corrosi  dalle  acque.  La  sua  più  grande 
lunghezza,  dal  capo  Fermenterà  al  nord,  fino 
a  quello  delle  Saline  a  mezzogiorno,  è  di  14 
leghe  comuni  —  la  sua  larghezza  ,  dall'  estre- 
mità della  Dragoniera  all'ovest,  fino  al  Capo 
di  Pera  all'  est,  non  oltrepassa  le  20  leghe. 

Pochissime  sono  le  regioni  che  sieno  state 
come  queste  favoreggiate  dai  doni  della  natura. 
Una|catena  di  montagne  che  comincia  alla  Dra- 
goniera, protendesi  senza  interruzione  al  Capo 
Formentera,  e  difende  l'isola  da' venti  impe- 
tuosi del  nord  e  del  nord-ovest.  Al  coperto  di 
queste  fortificazioni  naturali  1'  arancio  vegeta 
libero  senza  paventare  il  flagello  delle  brine  e 
offre  ai  felici  abitatori  le  sue  poma  dorate  quasi 
tutto  l'anno,  commiste  all'olezzo  soavissimo 
de'  suoi  fiori. 

Le  vette  più  rigogliose  di  quella  catena,  sono 
quelle  di  Torcila,  di  Major  e  di  Galatzo.  La 
prima  è  posta  al  nord  dell'isola  a  5  leghe  circa 
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della  piccola  città  di  Soller,  e  la  sua  altezza  A 
di  1,463  metri,  9  decimetri  giusta  le  osserva- 
zioni barometriche  del  Cambèssedcs,  scrittore 
di  un  Piaggio  nelle  Isole  Baleari.  —  La  se- 
conda che  scorgesi  a  una  lega  sud-est  della 
prima,  non  si  innalza  che  a  1,115  metri  de- 
cimetri. —  La  terza  trovasi  verso  l'estremità 
sud-ovest  della  catena  e  la  sua  altezza  è  di  989 
metri,  3  decimetri.  Da  quest'ultimo  punto  di- 
ramano le  montagne  della  Dragoniera,  d' An- 
draix  e  di  Calvia  che  protendonsi  da  una  parte 
fino  al  Capo  Figuera  e  dall'altra  sino  a  Palma. 

A  questi  tre  gioghi  che  possono  ritenersi 
come  il  nocciuolo  della  catena  principale  di 
Majorica,  sono  congiunti  altri  monti  meno  ele- 
vati che  di  rado  oltrepassano  i  600  metri. 

Dai  gioghi  di  Torcila  e  di  Major  stendesi  al 
nord-est  una  serie  di  montagne  che  si  dividono 
prima  di  giugnere  a  Pollenzo  —  un  braccio  di 
esse  forma  il  Capo  Formentone,  l'altro  quello 
del  Pinar.  Tra  questi  due  promontorii  trovasi 
il  Capo  d'Alcudia,  antica  capitale  di  Majorica. 

Oltre  questa  primaria  catena  vedesi  anche 
ad  Arta,  nell'  estremità  orientale  dell'  isola,  una 
riunione  di  poggi  de'  quali  il  più  alto,  quello 
di  Ferruta,  non  oltrepassa  i  538  metri  e  otto 
decimetri. 

Queste  montagne  sono  generalmente  aride 
e  spoglie  di  verzura  —  ma  la  vegetazione  vi 
si  fa  rigogliosa,  allorché  ;la  menoma  umidità 
ricrea  la  terra,  naturalmente  feconda.  Le  valli 
sono  coperte  di  viti  e  di  carrubi  che  giungono 
a  robustezza  indicibile.  I  carrubi  d'  ordinario 
non  abbandonano  le  falde  delle  montagne,  ma 
gli  olivi  s' innalzano  lino  a  500  metri.  A  questa 
altezza  trovasi  pure  il  pino  d'Aleppo,  che  cre- 
sce, commisto  colla  quercia  verde,  dalle  sponde 
del  mare  fino  a  700  metri. 

A  Galatzo  il  bosso  delle  Baleari  vegeta  dai 
700  metri  sino  alla  vetta  delle  montagne,  ove 
si  unisce  al  palmizio  nano  (chamcerops  humi- 
lis  di  Linneo). 

Nelle  pianure  di  Palma,  di  Campos  e  di  Ma- 
nacor,  trovansi  ubertosi  campi  di  cereali  e  di 
vigne  —  i  mandorli  ed  i  fichi  crescono  fino 
alle  sponde  del  mare.  Le  palme  dattilifere  co- 
ronano i  letti  delle  case  —  il  cactus  opuntia 
circonda  i  giardini,  e  la  più  ricca  e  copiosa  ve- 
getazione rende  incantevole  l'aspetto  di  questa 
beata  regione. 

Le  vigne  danno  vini  squisiti,  sopratutto  quelle 
di  Banabufar  —  quivi  raccogliesi  l'uva  bianca 
che  somministra  la  famosa  malvagia. 


I  limoni  e  gli  aranci  sono  coltivati  al  setten- 
trione dell'  isola  in  valli  rinserrate  fra  le  mon- 
tagne —  (|ue' frulli  formano  una  delle  rendile 
l)rincipali  di  Majorica.  L'agricoltura  però  è 
alquanto  negletta  e  gli  abitanti  de' dintorni  di 
Pollenza  sono  i  più  poderosi. 

Ci  sono  in  tutta  l'isola  dei  muli  e  de'  buoi 
osservabili  per  la  [)iccolezza  loro,  degli  animali 
lanuti  e  dei  porci  —  la  seta,  l'olio,  il  cotone 
si  fanno  pure  sorgente  di  traffico  ricchissimo. 
La  popolazione  di  codeste  isole  è  ben  lunge 
dall'essere  numerosa  come  al  tempo  dei  Mori, 
ed  ora  racchiude  circa  25/^,000  abitanti. 

Palma.  Città  capitale  delle  Baleari  con  un 
porto,  una  fortezza,  un  vescovo  ed  una  univer- 
sità. La  cattedrale,  capo  d'opera  di  architettura 
gotica,  i  palazzi  governativo ,  vescovile  e  mu- 
nicipale sono  begli  edificii  —  ameni  passeggi, 
la  piazza  Bornes  e  quella  della  Uamba.  Il  tea- 
tro è  stato  nell'anno  decorso  dalle  fiamme  in  gran 
parte  consunto;  accademia  di  arti  gentili,  ospeda- 
li. Molte  e  svariate  manifatture  in  cui  primeg- 
giano i  tessuti  di  lana  e  seta.  Abitanti,  36,000. 

Cabrerà.  Picciola  isola,  con  sicuro  e  vastis- 
simo porto,  proletto  da  un  forte,  con  pochi 
abitatori,  i  quali  traggono  mollo  guadagno  da 
immense  gregge  di  capre.  Serve  a  luogo  di  ri- 
legazione. 

Àleudia.  Città  munita  su  la  baia  omonima. 
Pesca  di  corallo  e  traffico  di  lane  pregiatissime. 
Abitanti,  6,000. 

PoìciBKa  (Pollentia).  Città  nella  parte  nord- 
est con  porto.  -  -  Molto  traffico  di  vino.  Abi- 
tanti, 6,000. 

boiler.  Città  con  porto  di  grande  traffico 
colla  Francia,  in  aranci,  limoni  ed  altre  frutta. 
Abitanti,  9,600. 

Hiinoriea  (  Balearis  Minor  ).  Quesl'  isola 
occupa  il  secondo  grado  nelle  Baleari.  La  sua 
lunghezza  è  di  circa  33  miglia  inglesi,  e  la 
larghezza  fra  le  8  e  le  12  miglia.  Superficie, 
236  miglia  quadrale. 

La  sommità  più  alta  è  il  monte  Toro  al 
nord-ovest  di  Mahone  e  a  questa  si  congiunge 
il  monte  Agata  al  nord-est  di  Ciudadela,  con 
alcuni  poggi  poco  elevati.  Queste  montagne  in 
generale  sono  assai  sterili  e  prive  di  terra  vegeta- 
bile. Le  piante  non  giungono  a  robu.'itezza, 
giacché  i  venti  del  nord  e  del  nord-ovest,  li- 
beramente dominatori,  svolgono  ed  atterrano 
tutto  che  si  oppone  al  loro  furore.  Si  raccoglie 
poco  grano,  ma  vino  ed  ulive  in  copia.  Gran 
commercio  con  Ispagna,  Francia.  Italia.  Inghil- 
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terra,  Algeria.  Esportazione  di  vino,  formaggio, 
lana,  capponi,  miele  e  cera.  Abitanti,  50,000. 

Porto  llahone  (Mago  o  Portus-Magonis). 
Città  che  dopo  il  soggiorno  che  vi  fecero  gli 
Inglesi  è  divenuto  il  capoluogo  dell'isola,  e 
dovette  questo  alla  bellezza  e  situazione  del 
suo  porto  che  è  un  de'  punti  più  importanti 
del  Mediterraneo.  Spaziose  vie,  diritte  e  rego- 
lari, case  vaghissime ,  comechè  generalmente 
piccole  ed  una  estrema  pulitezza,  la  fanno  di- 
stinguere dalle  altre  città  spagnuole.  Il  porto 
ha  una  lega  di  lunghezza  sopra  KOO  a  600  tese 
nella  sua  larghezza  media.  Di  tutto  operò  na- 
tura per  renderlo  comodo  e  sicuro  —  esso  è 
rinserrato  tra  due  colli  dirupati  che  si  esten- 
dono sin  presso  la  città.  La  profondità  media 
dell'acqua  è  di  70  a  80  piedi  e  il  suo  ingresso 
ha  180  tese.  Sede  vescovile.  Abitanti  20,000. 

—  Vuoisi  fondata  questa  città  da  Magone,  duce 
cartaginese.  L'antico  forte  di  San  Filippo  ora 
è  un  ammasso  di  ruine. 

Ne'  dintorni  trovansi  cinque  isole. — La  pri- 
ma serve  alle  grandi  quarantene  —  la  seconda 
serve  a  una  quarantena  minore  di  dieci  giorni 

—  la  terza  racchiude  un  bellissimo  ospedale 

—  la  quarta  è  deserta  —  la  quinta  finalmente 
di  arsenale  per  la  costruttura  delle  navi. 

Formentera.  Piccola  isola  detta  nella  an- 
tichità Ophiusa^  ed  a  cagione  del  gran  numero 


di  serpenti  che  vi  stanziavano  e  che  la  rende- 
vano inabitabile,  fu  anche  nominata  Colubraria. 

IliBza  0  Ivica  {Ebusus,  Ebyssus).  Isola  la 
più  occidentale  delle  Baleari ,  con  capoluogo 
omonimo.  Di  essa  disse  Silio  (lib.  3): 

Jamque  Ebusus  Phcenissa  movet  Jrtabra  arma. 

E  formata  dalla  riunione  di  poggi  poco  elevati: 
veduta  dal  mare  sembra  una  vasta  foresta.  La 
più  grande  lunghezza  di  quest'isola,  misurata 
dal  nord-est  al  sud-ovest  è  di  circa  7  leghe;  la 
sua  larghezza  variadalleS  alleft.  Coste  intersecate 
da  molte  baie.  In  seno  alle  colline  trovansi  pia- 
nure fertili  in  cereali  e  vigne;  veggonvisi  al- 
cuni campi  piantati  di  olivi  e  di  carrubi,  la 
cui  vegetazione  è  così  robusta  come  a  Majorica. 
I  costumi  di  codesti  isolani  sono  anzi  che  no 
rozzi  ;  vanno  sempre  armati  di  fucile,  e  il  prin- 
cipale loro  divertimento  consiste  nel  tirare  al 
bersaglio.  I  Pueblas  o  villaggi  sono  composti 
di  nn  piccolo  numero  di  case  riunite  intorno 
alle  parrocchiali  loro.  Abitanti,  19,000. 

Iviea.  Capoluogo,  fabbricata  sul  pendio  di 
scosceso  poggio,  su  la  cui  vetta  trovasi  il  ca- 
stello del  governatore,  il  palazzo  vescovile  e  la 
cattedrale.  Vi  si  trovano  le  più  vaste  e  ricche 
saline  delle  isole  Baleari.  Abitanti,  5,000. 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


REGNO  DI  NAVARRA 


Questo  piccolo  regno,  affatto  alpestre,  è  si- 
tuato alle  falde  de'  Pirenei  occidentali  ed  è  di 
una  estensione  di  circa  300  leghe  quadrate.  È 
bagnato  dall'Aragon,  dall'Arga  e  dal  Zidacos. 
Clima  aspro  e  la  vile  cresce  soltanto  nelle  valli 
che  separano  le  montagne.  Foreste  magnifiche. 
Clima  freddissimo  nelle  montagne  ;  mite  e  sano 
nelle  vallee.  Frumento,  mais,  orzo,  lino,  canapa, 
vino,  ecc.  Grande  allevamento  di  grosso  e  mi- 
nuto bestiame.  Miniere  di  ferro,  rame,  salgem- 
ma e  cave  di  gesso. 

Fra  le  valli,  la  più  celebre  è  quella  di  Ron- 
cisvalle,  dove  dicesi,  che  Carlomagno  fu  assa- 
lito, mentre  faceva  ritorno  dalla  vittoriosa  sta- 
gione campale  contro  gli  Arabi,  dai  nativi  dei 
Pirenei,  che  lo  misero  in  piena  rotta,  ed  ucci- 
sero il  cavaliero  Orlando,  l' eroe  favoloso  di 
tanti  canti  del  medio  evo.  La  valle  di  Bastan  è 
parimente  amenissima. 

La  Navarra  formava  già  un  regno  particolare 
che  stendevasi  su  le  due  coste  de'  Pirenei ,  ed  è 
dalla  parte  francese,  che  i  monarca  di  Francia 
presero  il  titolo  di  re  di  Navarra,  e  la  parte 
spagnuola,  tolta  a' suoi  principi  nel  1512  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  re  di  Aragona,  si  ebbe 
sempre  fino  da  quel  tempo  come  U4i  rea  aie  a 


parte,  e  che  niente  aveva  di  comune  colla  Spa- 
gna, eccetto  la  dinastia  regnante. 

I  Navarresi,  di  origine  basca  e  parlanti  que- 
sta lingua,  sono  arditi  ed  assai  intelligenti.  L'a- 
gricoltura e  l'allevamento  del  bestiame  formano 
la  loro  principale  ricchezza.  Conservarono  ge- 
losamente molli  privilegi,  pel  cui  mantenimento 
combatterono  sino  dal  1834  sotto  la  condotta 
del  pretendente  Don  Carlos,  che  nel  1839  ri- 
parò in  Francia. 

l*aiiBplona  (Pompelon,  Pompelopolis).  Città 
capitale  su  l'Arga,  affluente  dall'Aragon.  Ha  un 
forte  eretto  dal  re  Filippo  II.  Sede  vescovile. 
Vie  anguste  e  semplici  edificii.  Fondata  dal 
grande  Pompeo,  dopo  la  sconfitta  di  Sertorio. 
Fu  presa  dai  Francesi  nel  1808  e  1823.  Abi- 
tanti, 15,000. 

TiKlela  (  Tutela  ).  Piccola  città  sul'Ebro,  le 
cui  campagne  sono  le  piìi  fertili  della  Navarra. 

fl!]»tella  {Cunioniion ,  Sfella).  Città  su  la 
sponda  sinistra  dell"  Egra  con  6,000  abitanti. 

Peralta.  Borgo  su  la  destra  dell' Arva  in 
territorio  che  dà  vino  sciuisito.  Al)itanti,  3,800. 

li:  TUE  PROVINCIE  BASCHE  O  LA  BISCAGLIA. 

Queste  tre  provincie  le  più  settcutrioudli 
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della  Spagna  sono  Discaglia  o  Vizcaya,  propria- 
mente detta,  con  152,000  abitanti  —  Guipuscoa 
con  1*4,750  —  Alava,  con  75,000,  le  quali 
formano  un  piccolo  paese  di  circa  390  leghe 
quadrate,  attraversato  da  diramazioni  de'  Pire- 
nei, e  chiuso  a  tramontana  dall'Oceano  Atlan- 
tico. 

La  nazione  basca  è  per  fermo  la  prima  che 
a  detta  degli  storici  si  collocasse  nella  penisola 
spagnuola,  ma  sconosciuta  è  la  vera  origine. 
Il  celebre  Humboldt  ritiene  la  nazione  basca 
moderna  come  la  discendente  e  la  rappresen- 
tatrice  della  grande  nazione  degli  Iberi,  già 
dispersi  nell'  intera  penisola,  i  quali  parlavano 
una  lingua  particolare  modiiicata  in  dialetti 
svariati.  Al  tempo  dei  Romani,  il  popolo  ora 
chiamato  basco  nomavasi  di  Vascones  e  nel  se- 
colo V  dell' èra  nostra  si  conosceva  col  nome  di 
Varduli.  Ma  secondo  gli  storici  baschi,  i  Vasco- 
nes avrebbero  fondate  già  colonie  in  Francia, 
neir  Irlanda  e  nelP  Italia. 

Il  baschese  propriamente  detto,  nulla  ha  di 
comune  colla  lingua  de'  popoli  circostanti ,  uè 
con  alcuna  lingua  europea,  nè  con  nessun'altra 
delle  lingue  conosciute.  De'  libri  stampati  che 
si  conoscono,  non  avvi  che  la  sola  Bibbia  tra- 
dotta, alcuni  libri  ascetici,  e  libretti  di  proverbi 
e  canzoni.  Le  più  accreditate  grammatiche  di 
essa  lingua  sono  quella  in  francese  di  Lécluse 
e  quella  in  ispagnuolo  di  Laramendi.  La  lingua 
basca  è  detta  basquense  nel  restante  della  Spa- 
gna ed  escuarra  da'  nazionali. 

I  Baschi  sono  più  verisimilmente  i  discen- 
denti degli  antichi  Cantabri,  sì  in  grido  pel 
valore  loro  nel  tempo  della  gloria  di  Roma.  I 
358,750  abitanti  nelle  tre  provincie  somigliano 
i  maggiori  loro  per  la  giovialilà ,  il  coraggio , 
la  forza  del  corpo  e  1'  amore  intenso  della  li- 
bertà. —  Addestrali,  anzi  inclinati  per  natura 
al  sistema  delle  guerriglie,  sono  bersaglieri  au- 
daci, instancabili,  astutissimi  ed  ogni  colpo  del 
loro  schioppetto  è  raro  che  non  faccia  una  vit- 
tima. Sono  pure  marinai  arditi  e  si  distinsero 
in  altre  età  per  le  lontane  navigazioni  loro. 

I  fiumi  principali  sono  nella  provincia  di 
Alava,  il  Zodorro,  tributario  dell'  Ebro  —  nella 
Biscaglia  il  Nervion,  la  Mondaca  e  1'  Ondarroa 
che  gettansi  in  mare  — •  nella  Guipuscoa,  la 
Bidassoa  da  cui  è  separata  dalla  Francia,  l'Oria, 
rUrumea  e  l'Oyarzun. 

Le  montagne  sono  coperte  da  foreste  rigo- 
gliose. Gli  abitanti  sono  agricoltori  solerti,  in- 
Iclligenti  e  sanno  vincere  l'aridezza  delle  rupi. 


Non  mancano  le  piante  fruttifere,  di  cui  in  al- 
cuni luoghi  avvi  perfino  abbondevolezza  ;  nè 
grani,  legumi,  canapa,  lino  e  vino,  ma  di  que- 
sto non  in  bastevole  quantità,  per  cui  la  bevan- 
da principale  è  il  sidro.  Nelle  valli  di  Bilbao  e 
di  Orduna  dalle  viti  si  trae  un  liquore  moscato 
delicatissimo.  Grande  allevamento  di  grosso  e 
minuto  bestiame.  Clima  sano,  freddo  nelle  alte 
regioni,  lemperatissimo  nelle  valli. 

Miniere  inesauribili  di  ferro.  Le  montagne 
in  ispecie  di  Mondragone  e  di  Somorostro  non 
formano  a  così  dire  che  una  massa  pregna  di 
quel  minerale.  Dovunque,  grande  quantità  di 
forni  di  fusione.  Cave  di  bellissimi  marmi  di 
colorito  diverso  e  di  grande  quantità  di  arena- 
ria 0  grès  dei  Francesi  che  si  impiega  negli 
edifizi.  Parecchi  buoni  porti  favoreggiano  il 
traffico 

Essendovi  nelle  tre  provincie  poche  città  ed 
altre  terre  murate,  una  gran  parte  dei  Bisca- 
glini  stanzia  in  case  isolate  in  seno  a  poderi , 
che  quasi  tutti  appartengono  da  tempo  imme- 
morabile alle  stesse  famiglie. 

Uno  statuto  liberale,  fonte  di  ogni  bene,  e  lo 
svolgimento  dell'industria  rendono  questo  paese 
assai  popolato  e  fiorente.  Il  suo  ordinamento 
fu  quasi  finora  indipendente  da  quello  del  re- 
stante della  Spagna.  Il  re  era  fino  dal  1212  il 
loro  protettore  liberamente  eletto,  e  le  tenui 
somme  che  versavansi  nel  pubblico  erario  erano 
date  a  titolo  di  dono  gratuito.  Le  provincie  in 
questo  secolo  si  sollevarono  del  pari  che  la 
Navarra  in  favore  di  Don  Carlo  che  promise 
loro  la  conservazione  delle  loro  franchigie, 
mentre  il  governo  stabilito  dopo  la  morte  di 
Ferdinando  VII  tendeva  a  introdurre  un  siste- 
ma uniforme  in  tutte  le  parti  del  regno,  com'è 
non  ha  guari  avvenuto.  Fra  tanti  utilissimi 
privilegi  che  allietavano  codesta  regione,  assai 
notevole  è  quest'  uno,  però  affatto  inutile,  che 
ogni  Biscaglino  era  ritenuto  per  nascita  hidalgo 
0  gentiluomo  e  come  tale  stimato  in  ogni 
parte  della  penisola. 

Bilbao  (Flaviobriga).  Città  capoluogo  della 
Biscaglia  propriamente  detta  su  l'Ansa  e  porto 
più  importante  della  parte  nordica  della  Spa- 
gna. Ricchissima  per  industria  e  traffico  ;  em- 
porio principale  delle  lane  di  questo  paese. 
Esporta  grano,  frutta,  pesce,  ferro,  acciaio,  ta- 
bacco. Arsenale  e  cantieri  di  costruzione  per 
le  navi  mercantili.  Ebbe  molto  a  patire  nella 
guerra  d' insurrezione.  Molti  negozianti  estra- 
nei. Abitanti,  15,000. 
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Fontcrabìa  o  Fiicrtc-ltabia  {Fons-Rapi- 
dus).  Città  nella  Guipuscoa  presso  la  sinistra 
del  Bidassoa  e  sul  golfo  di  Guascogna ,  eh'  era 
assai  munita  e  tenuta  come  altra  delle  chiavi 
della  penisola.  Le  sue  fortificazioni  furono  sman- 
tellate dagli  Inglesi  nel  1815. 

IvHBi.  Piccola  città  nella  (iuipuscoa,  presso 
la  Bidassoa,  su  la  strada  di  Francia.  Abitanti, 
5,000. 

San  Sebastiano.  Città  nella  Guipuscoa  al- 
l'estremità di  una  punta  di  terra  nella  baia  di 
Biscaglia.  Il  suo  porto  è  di  poco  conto,  ma 
quello  di  Los  Passages  ,  alla  distanza  di  una 
sola  lega  dalla  città,  formato  dal  mare  fra  monti 
di  roccie  che  lo  difendono  dai  venti,  è  uno  fra 
porti  più  sicuri  dell'Europa.  Gran  traffico  di  fer- 
ro. Abitanti,  15,000.  —  Su  le  coste  pescasi  una 


grandissima  quantità  di  tonni,  di  sardelle  e  di 
razze. 

Vittoria  {Fellica).  Città  munita,  capoluogo 
della  provincia  di  Alava,  assai  rinomata  per  le 
sue  manifatture  di  ferro  e  le  lame  di  spada  di 
una  tempra  solidissima.  Nelle  vicinnnzcMJi  (jiie- 
sta  città  venne  sconfitto  nel  1812  Ginsepp(;  Bo- 
naparte  —  o  a  meglio  dire  le  sue  milizie,  giac- 
ché quel  (iiuseppe  non  fu  mai  soldato  —  scon- 
fitta che  servi  di  tomba  al  suo  diadema.  Abi- 
tanti, 9,000. 

Iluran^-o  (Diirangum).  Città  nella  Biscaglia 
al  confluente  del  fiume  omonimo  e  della  Ma- 
naria.  Fucine  e  fabbriche  di  utensili  di  ferro 
e  d'acciaio.  Abitanti,  5,000. 

Ordo^na  o  Orduna  (Ordunia).  Città  nella 
provincia  di  Biscaglia.  Abitanti,  4,000. 
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Ferdinando  VII  mentre  fu  costretto  a  sancire 
un  libero  civile  ordinamento  'nel  suo  regno, 
segnò  simultaneamente  la  perdita  delle  ricche 
e  vastissime  colonie  del  Nuovo  Mondo  —  cliè 
per  invincibile  forza  di  rimbalzo,  egli  non  potè 
rifiutare  a  que'  coloni  ciò  che  aveva  dovuto 
largamente  accordare  ai  suoi  sudditi  europei. 
Si  sentirono  pur  essi  uomini  e  ruppero  i  lega- 
mi del  servaggio.  Ne  venne,  che  qualunque 
sforzo  fatto  poscia  per  ridurli  all'antica  obbe- 
dienza riesci  vano  —  e  tale  riuscirà ,  ove  si 
continuasse  a  persistere  nell'azione.  Italia  speri 
ora  egualmente. 

I  pochissimi  possedimenti,  in  confronto  degli 
antichi,  che  la  Spagna  ha  potuto  conservare, 
sono  : 

Nell'Africa  (nell'impero  di  Marocco  o  Mauri- 
tania Tingitania) 

Melilla,  l'antica  Ryssadirum ,  città  situata 
su  la  costa  del  Mediterraneo ,  di  cui  gli  Spa- 
gnuoli  s'impadronirono  nel  ìk9Q  e  vi  fabbri- 
carono una  fortezza.  Fu  indarno  assediala  dai 
Mori  nel  1774. 

Peiinon-ile-Velez.  Fortezza  ben  munita  su 
la  costa  del  Mediterraneo  nelle  vicinanze  di 
Yelez. 

Cenfa  (Exìlissa).  Città  assai  forte  per  la 
sua  situazione,  situala  su  lo  stretto  di  mare 


che  divide  l'Europa  dall'Africa,  il  quale  stretto 
anticamente  riceveva  il  nome  di  questa  città, 
poiché  Gibilterra  non  era  ancora  fabbricata. 
Questo  stretto  è  tuttora  chiamato  Ehalig  al 
Sebethi ,  cioè  il  Canale  di  Ceuta ,  siccome  ai 
Turchi  è  noto  sotto  il  nome  di  Sebtah  bogazi^ 
cioè  Bosforo  di  Ceuta.  Giovanni  re  di  Porto- 
gallo, tolse  questa  città  ai  Mori  nel  1415. 

Melilla  ,  Pennosi-de-Velez  e  Ceula  , 
possedimenti  poco  vantaggiosi  agli  Spagnuoli, 
rimembrano  i  cimenti  de'  Cristiani  per  inva- 
dere a  vicenda  le  terre  dell'Islamismo. 

Il  sommo  Voltaire  e  forse  ciò  non  a  tutti  è 
noto,  voleva  che  le  Canarie  fossero  state  cono- 
sciute dai  Cartaginesi ,  ma  esse  erano  certa- 
mente affatto  ignorate  avanti  il  XIV  secolo, 
allorché  furono  scoverte  da  avventurieri  nor- 
manni i  quali  approdarono  a  Lancerotta.  Col- 
piti essi  dalla  bellezza  di  cielo  da  cui  furono 
allietati  durante  il  soggiorno  che  vi  fecero , 
chiamarono  codeste  isole  Fortunate  e  ne  fecero 
omaggio  al  re  di  Castiglia.  Non  molto  stante 
gli  Spagnuoli  volendo  trarre  profitto  da  quel 
dono  generoso ,  ne  intrapresero  la  conquista 
che  compirono  nel  XV  secolo,  dopo  avere,  come 
di  consueto,  distrutta  la  razza  degli  indigeni 
col  ferro  e  col  fuoco,  dimodoché  si  trovarono 
finalmente  padroni  di  un  paese  deserto  e  de- 
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vastato,  che  loro  convenne  ripopolare  e  rinno- 
vare (li  qualunque  piantagione.  Per  lai  modo 
ebbe  ad  operarsi  un  assoluto  cangiamento  nei 
prodotti  del  terreno  e  nella  razza  degli  abitanti. 
I  naturali  di  codesl'isola  air  epoca  della  sco- 
verta ,  nominavansi  Guanchi,  da  (jua,  d'  onde 
quasi  ogni  parola  loro  era  preceduta. 

I  possedimenti  nell'Asia  e  nell'Australia,  o 
capitanato  generale  delle  Filippine  o  di  Manilla 
che  sono  una  porzione  di  Manilla,  le  isole  Bis- 
saiche,  le  isole  Babuiane  e  di  Baschi  nonché 
una  parte  di  Magindanao. 

Nell'America  o  Indie  Occidentali ,  l' isola  di 
Cuba,  quella  di  Porto-Rico  e  alcune  delle  pic- 
cole Antille ,  chiamate  Virginie  o  isole  della 
Vergine. 

L'isola  di  Cuba  è  1'  attuale  più  ricca  colonia 
della  Spagna ,  che  di  continuo  ardentemente 
appetita  dagli  Slati-Uniti  americani  finirà  un 
giorno  0  1'  altro  a  perdere  egualmente.  È  la 


più  fiorente  delle  Antille,  ed  ha  tesori  inesau- 
ribili di  tutte  mai  h;  produzioni  trojjicali.  — 
Dovunque  interminabili  piantagioni  di  canne 
zuccherine,  di  caffè,  d'indaco  ,  di  tabacco ,  co- 
tanto predilctio  dagli  Luropei ,  di  cacao,  the. 
Dieci  ferrovie,  opera  di  società  private,  con- 
giungono fra  loro  le  primarie  città  ,  situate 
tulle  alle  sponde  del  mare,  e  quale  più  e  quale 
meno  benissimo  munite.  Cuba,  Avana,  Car- 
denas ,  Cinfueos ,  Porto  o  Puerto-Principe.  La 
popolazione  è  di  circa  460,000  anime ,  metà 
circa  d'origine  spagnuola,  l'altra  di  negri. 

Tutte  queste  colonie  fuori  di  Europa  con- 
tengono appena  tre  milioni  di  abitanti;  quelle 
che  la  Spagna  possedeva  nel  1809  ne  conte- 
neva meglio  di  quindici  milioni. 

NB.  Alla  fine  della  descrizione  del  regno  di 
Portogallo  si  troverà  il  Sunto  della  storia  poli- 
tica e  letteraria  di  tutta  la  Penisola  Iberica. 
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La  parte  principale  dell'  attuale  Portogallo , 
formante  l'estremità  più  occidentale  della  pe- 
nisola ispanica,  è  stata  conosciuta  da' più  an- 
tichi geografi  e  viaggiatori  sotto  il  nome  di 
Lusitania,  che  ottenne  dai  Lusitani,  uno  dei 
primarii  popoli  di  quella  regione ,  celebrato 
per  la  sua  destrezza  e  pel  suo  coraggio.  La 
Lusitania  antica  formava  la  terza  parte  della 
Spagna,  ma  era  più  estesa  che  non  al  presente. 
Plinio  opina,  eh'  essa  fosse  separata  coll'Anas, 
ora  Guadiana,  dalla  Betica,  e  col  Durius  o  Douro 
dalla  Galizia.  Ma  Strabone  e  Pomponio  Mela, 
inchiudendovi  la  Galizia,  la  fanno  conterminare 
col  Teio  0  Tago  a  mezzogiorno,  all'occidente 
e  al  settentrione  coli'  Oceano  ,  al  levante  con 
molti  popoli  barbari,  come  i  Carpetani,  i  Vaccei, 
i  Callaici,  ecc.,  dal  che  facilmente  si  scorge, 
che  il  moderno  Portogallo  non  è  che  una  parte 
dell'  antica  Lusitania. 

Dall'  Essai  statistique  sur  le  royaume  de 
Portugal  et  d'Algarve,  compare  aux  autres 
états  de  l'Europe,  etc.^  opera  per  ogni  modo 
pregevole  dell'  illustre  Adriano  Balbi,  abbiamo 
estratto  il  seguente  passo  sul  moderno  titolo 
di  Portogallo. 

«  L'opinion  la  plus  probable  sur  la  denomi- 
»  nation  actuelle  est  qu'elle  est  derivée  d'un 


"  bourg  anciennement  nommé  Cale  ^  et  main 
j>  tenant  Gaya.  Dans  la  suite  des  temps,  quel 
»  ques  habitants  bàtirent  vis-a-vis  à  Cale,  un 
w  nouveau  bourg  avecun  port,  qui  fut  nommé 
"  Portucale,  c'est-à-dire  Port  de  Cale;  ce  bourg 

s'augmenta  tellement  qu'il  forma  la  ville  de 
»  Porto,  et  c'est  de  ce  nom  que  la  dénomina- 
«  tion  de  Portucale  ou  Portucalia,  que  primi- 
5j  tivement  ne  fut  données  qu'aux  provinces 
>}  actuelles  du  Minho  et  Tras-os-Moìites ,  de- 
>}  vint  commune  ensuite  à  tout  le  pays.  Ce  fut 
»  sous  Ferdinand  le  Grand,  roi  de  Castille  et 
»  de  Léon  qui,  en  4064,  donna  ce  pays  avec 
«  la  Galice  à  Garcia  son  troisième  fils,  qui  on 
»  cessa  de  lui  donner  l'ancien  nom  de  Lusita- 
>y  nia  pour  ysubstituer  le  nouveau.  Le  plus 
"  ancien  état  où  l'on  trouve  employé  le  nom 
«  du  Portugal  pour  le  pays,  est  de  l'année  1069, 
»  et  est  conservé  soigneusement  dans  la  mo- 
«  nastère  d'Jroun.  » 

Questo  regno  dopo  essere  stato  soggiogato 
dai  Cartaginesi  e  dai  Romani ,  fu  successiva- 
mente conquistalo  dagli  Svevi ,  dagli  Alani  e 
dai  Visigoti  verso  la  fine  del  quinto  secolo.  I 
Saraceni  o  Mori  se  ne  insignorirono  sotto  il 
regno  di  Roderico  ultimo  re  dei  Goti,  principe 
imbelle  e  voluttuoso,  ed  in  quel  conquisto  fu- 
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rono  soprammodo  favoreggiati  dal  conlc  Giu- 
liano, signore  spagnuolo,  onde  vendicarsi  degli 
oltraggi  che  quel  monarca  aveva  fatti  alla  di 
lui  figlia.  I  Mori  stabilirono  nel  Portogallo  di- 
versi governatori,  i  quali  alla  morte  di  Alman- 
zore  il  Grande  si  dichiararono  indepcndenti 
alla  formazione  di  tanti  piccoli  i)rincipati.  Tutto 
piegò  sotto  (fue'  conquistatori,  ad  eccezione 
delle  montagne  dell'Asturia,  ove  i  ciistiani  ri- 
fuggironsi  guidati  dal  principe  Pelagio.  Ma  i 
Mori  finalmente  vi  soggiaquero  ad  un  eguale 
destino  come  nella  Spagna,  e  il  valoroso  Alfonso 
venne  dal  proprio  esercito  proclamato  nel  1159 
re  del  Portogallo.  Alfonso  riunì  i  suoi  soldati 
a  Lamego,  e  qui  stabilì  la  famosa  legge  che  porta 
il  nome  di  quella  città,  colla  quale  i  figli  na- 
turali dei  re  hanno  diritto  alla  corona,  mentre 
sono  affatto  esclusi  i  principi  estranei.  Sancio, 
terzo  sovrano,  tolse  ai  Mori  nel  1189  il  piccolo 
regno  degli  Algarvi  e  lo  congiunse  al  Porto- 
gallo ,  ed  i  discendenti  di  quel  monarca  saldi 
si  mantennero  nel  trono  con  molto  splendore 
fino  al  1580.  Questo  fu  d'assai  aumentato  colle 
conquiste  fatte  dai  Portoghesi  in  Asia,  in  Afri- 
ca, in  America.  Que' navigatori  avendo  per- 
corsa una  parte  delle  coste  dell'Africa  ed  ol- 
trepassalo pe'  primi  il  Capo  di  Buona  Speran- 
za, non  paventarono  di  affidarsi  a  mari  scono- 
sciuti. Le  loro  ardite  imprese  furono  coronate 
da  felice  successo.  Essi  aprironsi  un  passaggio 
alle  Indie  e  s'impadronirono  in  si  fatto  modo 
del  ricchissimo  traffico  degli  aromati,  che  sino 
a  quel  punto  i  Veneziani  fatto  avevano  per  la 
via  d'Egitto.  Vasquez  de  Gama,  ammiraglio  por- 
toghese, passò  il  primo  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza nel  1^(  98.  Egli  per  codesta  scoperta,  che 
cangiò  affatto  il  commercio  mondiale,  e  cagio- 
nò la  decadenza  delle  famose  repubbliche  di 
Genova  e  di  Venezia.  Molti  antichi  scrittori 
pretendono,  che  i  Fenici  partissero  da  Alessan- 
dria per  visitare  le  coste  dell'Africa  e  che  in 
capo  di  cinque  anni  essi  ritornassero  in  Egitto 
per  la  via  del  mare  Rosso.  Le  isole  del  Capo 
Verde,  situate  nell'  Oceano  Atlantico,  fra  il  H." 
e  il  17"  latitudine  nord,  e  15'^  25'  di  longitu- 
dine orientale  erano  state  scoperte  nel  1/UO 
da  Antonio  Noli  genovese  al  servigio  del  monar- 
ca portoghese.  Ad  altre  importanti  conquiste  uni- 
rono la  scoverta  del  Brasile  che  poscia  divenne 
per  essi  sorgente  di  sterminate  ricchezze,  ma 
il  Portogallo,  mentre  facevasi  dovizioso  e  po- 
tente in  Europa,  cambiò  fatalmente  di  padrone. 
Il  re  Sebastiano,  essendo  rimasto  ucciso  in  una 
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battaglia  contro  i  Moi  i  n(d  1578  senza  lasciare 
pòsteri,  il  re  di  Spagna  rilij)po  H  prolillò  delle 
guerre  de'  competitori  e  sciogliendo  le  questioni 
col  potere  delle  ar/ni  si  insignorì  del  r(!gno.  I 
suoi  successori  governarono  quella  regione  co- 
me un  paese  di  conquista,  ed  il  popolo  cadde 
oppresso  da  vessazioni  e  da  tributi.  Finalmente 
i  Portoghesi  stanchi  ed  esacerbali,  in  generale 
sommovimento  proclamarono  nel  16/40  a  re 
loro  Giovanni  duca  di  Braganza,  discendente 
da  Alfonso,  figlio  naturale  di  Giovanni  I  il  Ba- 
stardo, che  era  stato  eletto  duca  di  Braganza 
nel  Il  Portogallo  scuotendo  il  giogo  spa- 

gnuolo allargò  il  suo  traffico  e  la  sua  possanza. 

I*'osiza«Fse  «e^trosioiraai^sa,  —  Confini.  Il 
Portogallo,  come  si  promise,  è  situalo  nella 
parte  occidentale  della  penisola  iberica ,  fra 
56«  56'  e  7'  di  latitudine  nordica  —  11° 
50'  e  9^  5^1-'  di  longitudine  ovest. 

È  circoscritto  naturalmente  a  tramontana  ed 
a  levante  dalla  Spagna  —  ad  ostro  dall'oceano 
Atlantico. 

I  suoi  confini  politici  sono  il  regno  della 
Spagna  al  nord  ed  all'est  e  particolarmente  le 
Provincie  della  Galizia,  di  Valladolid,  di  Za- 
mora,  di  Salamanca,  dell' Estvemadura  ed  il 
regno  di  Andalusia.  I  rimanenti  confini  sono 
puramente  convenzionali  e  sono  stati  stabiliti 
da  varii  trattati  colla  Spagna  in  epoche  diverse. 

Clama.  Caldo  e  talvolta  anche  soffocante  nella 
state,  e  per  lo  più  temperato  dai  venti  marini 
e  dall'iniluenza  delle  montagne  che  attraver- 
sano il  paese.  L'inverno  non  è  che  la  stagione  delle 
pioggie  e  soltanto  su  la  vetta  della  più  alta  ca- 
tena trovasi  neve  durante  alcuni  mesi,  eccetto 
i  culmini  del  Gaviarra  che  ne  sono  coperti  tutto 
l'anno.  In  questa  zona  i  freddi  invernali  sono 
rigidi.  Nelle  regioni  calde  il  verno  dura  con- 
suetamente dallo  scorcio  di  novembre  a  feb- 
braio. Il  clima  è  in  generale  sì  mite,  che  Fuso 
de'  camini,  eccello  nelle  cucine,  è  poco  dilTuso 
nel  Portogallo,  e  dalle  grandi  città  in  fuori,  le 
finestre  con  vetri  si  hanno  quale  oggetto  di 
lusso  esclusivamente  riserbalo  alle  persone 
agiate.  Questa  regione  è  sovente  Hagellata  da 
violenti  treniuoti  che  d'ordinai  io  vi  esercitano 
il  loro  funesto  impero  dal  mese  di  ottobre  lino 
ad  aprile.  Quello  che  avvenne  nel  1755  distrusse 
quasi  interamente  Lisbona  e  fece  perire  gran 
numero  de' suoi  abitanti;  il  nostro Baretti,  tra 
gli  altri,  lasciò  una  dislesa  relazione. 

M«nSa|[X"*».  Le  principali  catene  delle  mon- 
tagne del  Portogallo  non  sono  che  una  conti- 
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nuazioiie  di  quelle  che  allraversano  la  Spagna. 
Qui  si  sono  esposti  i  culmini  di  que'  gioghi 
primarii. 

Provincia  di  Ti'£)§-o§-Monte$9. 

La  pili  alta  cima  della  serra  di  Mon- 

tezinho  al  nord  di  Braganza  .    .  piedi  7,000 

Della  serra  di  Marao  55  li.kOO 

Della  serra  di  Nogueira  ....    «  3,500 

Hel  Miiiho. 


Murra  di  Burageiro  (la  più  alta  vet- 
ta del  Gerez)  ,    .    >^  ft,800 

Monte Gaviarra  nella  serra  di  Suasso,  piedi  7,h00 

La  più  alta  cima  della  serra  di 

Santa  Lucia  «  2,i00 

Hel  Beira. 

Picco  della  serra  di  Caramulo  .  .  «  1,700 
La  più  alta  vetta  della  serra  d'  E- 

strella  «  6,ft60 

Spianata  centrale  del  Beira  .    .  1,500  a  2,000 

Heir  Estremadura. 

La  più  alta  cima  della  serra  di  Lou- 

sàa  »  2,500 

Quella  di  Monte  Junto.    .    .    .    .    «  2,180 

Quella  di  Cintra    .......  1,800 

Hell'  ^lentejo. 

Serra  d'Ossa  »  2,050 

HelFAlgarve. 

La  Foya,  picco  il  più  elevato  della 

serra  di  Monchica  "  5,850 

La  Picota  «  5,700 

Monte  Gordo,  vicino  ad  Ayamonte.    «  2,100 

Minerali.  Il  Portogallo  al  pari  della  Spa- 


gna è  ricchissimo  in  minerali  di  ogni  genere, 
ed  a  si  fatta  abbondanza  deggionsi  attribuire 
tutte  le  guerre  fatte  dai  Cartaginesi  e  dai  Ro- 
mani onde  impadronirsi  di  queste  due  regioni, 
le  quali  si  possono  considerare  come  il  Messico 
ed  il  Perù  degli  antichi.  I  Romani  traevano 
annualmente  più  di  30,000  marchi  d'oro  dalle 
miniere  del  Portogallo ,  dell'Asturia,  della  Ga- 


lizia. Essi  scavarono  durante  cinque  secoli  le 
miniere  d'argento  della  serra  di  Santajusta  alle 
falde  del  Vallongo  ed  ottennero  sterminata  quan- 
tità di  quel  metallo.  Ma  in  epoche  posteriori, 
le  guerre,  l'amore  dei  viaggi  e  delle  scoverte, 
l'indolenza,  micidiale  nemica  di  ogni  pubblica 
prosperità  e  soprattutto  il  ferreo  reggimento 
dei  monarchi  iberici  distrussero  lemme  lemme 
quelle  sorgenti  di  ricchezze,  di  cui  ora  sussi- 
ste soltanto  la  miniera  d'oro  di  Adissa,  che 
pel  suo  scarso  profitto  merita  appena  di  essere 
menzionata. 

Il  Portogallo  è  pure  abbondevolissimo  in  fer- 
ro, e  puossi  dire ,  che  la  Comarca  di  Castello 
Branco  giace  sopra  un  banco  di  quel  metallo. 
Vi  si  trovano  pure  miniere  di  piombo  e  di  an- 
timonio, nè  rari  sono  gli  amalisti,  i  giacinti, 
le  acque  marine,  le  turchesi  nell' Estrella,  e 
bellissimi  granati  e  giacinti  ne' dintorni  di  Bel- 
las  presso  Lisbona.  Molte  varietà  di  marmi  tro- 
vansi  a  Estremoz*,  ad  Arrabida,  a  Mafra,  a  Ley- 
va,  a  Oeyras,  e  se  ne  sono  scoperte  delle  cave 
di  una  qualità  superiore  a  Lagarteria,  a  Ega, 
a  Soure,  a  Porto  di  Moz,  ad  Anciao  ed  in  al- 
tri luoghi  —  quello  di  Colures  rassomiglia  al 
marmo  di  Paros  e  di  Carrara.  Abbondevoli  ci 
sono  la  calce,  il  gesso,  molte  specie  di  ardesia 
(pietra  che  si  fende  in  lamine,  grigia,  nerastra 
d'ordinario,  di  cui  si  usa  in  molte  regioni  per 
coprire  i  tetti,  ed  è  pure  una  eccellente  arde- 
sia la  pietra  da  noi  detta  lavagna)^  le  pietre 
molari,  le  terre  colorite,  le  piromache  0  pie- 
tre da  fuoco,  le  cave  di  carbon  fossile,  le  ar- 
gille finissime  per  la  fabbricazione  delle  por- 
cellane, ecc.  Fra  le  argille  ne  indicheremo  una 
speziale,  che  trovasi  massime  nell'Alentejo  0 
Alem-Teio,  che  colla  cottura  acquista  un  bel 
colore  rosso,  e  se  ne  fanno  que' vasi  preziosi, 
celebri  per  la  loro  proprietà  di  rinfrescare  l'a- 
qua  che  vi  si  versa  —  que'  vasi  sono  nomi- 
nati Bucaros  0  Barros  e  possono  tenersi  come 
fratelli  dei  vasi  detti  Jlcarrasas  che  si  fabbri- 
cano nella  Spagna,  eccetto  il  colore  che  è  gri- 
gio. A  coloro  che  noi  sanno  ,  diremo ,  che  le 
nuove  esperienze  fisiche  intorno  al  freddo  pro- 
dotto dalla  evaporazione,  spiegano  bastante- 
mente questo  fenomeno,  tanto  più  che  questa 
terra  è  assai  porosa,  e  l'illustre  canonico  Bel- 
lani  ne  ha  distesamente  parlato  nelle  sue  Ri- 
cerche su  la  evaporazione,  stam)»ate  nel  Gior- 
nale di  Pisa  fino  dal  1816.  Si  suppone  altresì 
che  alcune  argille  abbiano  la  proprietà  di  as- 
sorbire il  calorico,  e  che  da  ciò  derivi  il  freddo 
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straordinario  che  si  prova  nelle  caverne  seb- 
bene non  sotterranee,  come  avviene  in  quelle 
del  monte  Testaceo  a  Roma. 

Il  frutto  delle  miniere  può  dirsi  nullo  in 
confronto  delle  grandi  ricchezze  che  se  ne  po- 
trebbero trarre.  Finora  non  si  fecero  veramente 
che  diligenti  ricerche  per  la  scoperta  di  una 
miniera  di  mercurio. 

Tutte  le  montagne  sono  intersecate  da  valli 
ridanti  e  fertili,  rivolte  in  generale  verso  il 
sud  0  sud-ovest. 

Idrografia  o  l^escrizione  dclBe  acque.  I 
principali  fiumi  sono  il  Tago,  detto  Tejo  dai 
Portoghesi  e  Tajo  dagli  Spagnuoli,  che  riceve 
la  sua  sorgente  nella  Sierra  di  Albarracino;  il 
Guadiana  ,  che  scaturisce  nella  Manica  spa- 
gnuola;  il  Douro  o  Duero,  che  nasce  nella  pro- 
vincia di  Sorìa  ed  entra  nel  Portogallo,  vicino 
a  Miranda;  il  Minho,  derivante  dalla  Galizia  e 
che  gettasi  nell'Oceano  non  lunge  da  Caminha, 
e  il  Lima,  pure  proveniente  dalla  Galizia, 

I  fiumi  primarii  che  ricevono  la  sorgente 
loro  nel  Portogallo,  sono  il  Gavado,  l'Ave,  il 
Vouga,  il  Mondego,  il  Sàdao  o  il  Saudo,  l'Ode- 
mira,  il  Portimào  e  il  Rio  Quarteria  —  in  al- 
cuni di  essi  fiumi  trovansi  pagliuole  aurifere. 

Questa  monarchia  non  racchiude  veramente 
laghi,  almeno  di  una  grande  estensione,  giac- 
ché quelli  che  trovansi  nella  Estremadura  me- 
ridionale e  neil'EslrelIa  sono  soprammodo  an- 
gusti. La  profonda  palude  o  Lagoa  de  Sapellos 
vicino  a  Chaves ,  è  stala  prodotta,  giusta  il 
Murphy,  da  una  miniera  d'oro  e  d'argento  sca- 
vata dai  Romani. 

II  Portogallo  è  forse  il  paese  d'Europa,  in  cui, 
avuto  riguardo  alla  sua  piccola  estensione,  tro- 
vasi maggiore  quantità  di  acque  minerali,  par- 
ticolarmente quelle  delle  termali,  che  secondo 
il  Vasconccllos,  ascendono  a  non  meno  di  due- 
cento, delle  quali  pochissime  sono  conosciute 
fuori  del  regno. 

ISegno  auiaitaie.  Eccetto  le  pecore,  il  cui 
vello  gareggia  in  bellezza  con  quello  della  Spagna, 
questo  regno  è  generalmente  molto  trascuralo. 
Ci  sono  pochi  cavalli,  ma  moltissimi  muli  ed  asi- 
ni. Trovasi  in  vicinanza  alle  montagne  bastevole 
quantità  di  grosso  bestiame  e  di  pecore,  come 
si  premise,  della  più  nobile  razza,  che  pasco- 
lano, non  altrimenti  che  in  Ispagna.  sur  i  monti 
la  state  e  nelle  lande  durante  il  verno.  La  sel- 
vaggina è  piuttosto  copiosa  —  vi  si  trovano 
spezialmente  lepri,  conigli  e  pernici  rosse,  l-n 
animale  notabile  di  questa  regione  è  la  capra 


selvatica,  assai  più  grande  e  più  forte  della 
capra  ordinaria,  che  si  rinviene  soltanto  nella 
Serra  de  Geres. 

Le  acque  dell'oceano  Atlantico  danno  pesce 
copiosissimo,  soprattutto  dì  sardelle  che  sono 
uno  de'  princi[)ali  alimenti  de'  poveri.  La  pe- 
sca del  tonno  è  anche  ragguardevole  su  le  co- 
ste al  pari  di  quella  del  corallo. 

Regno  vegetale.  Quantunque  la  coltiva- 
zione delle  terre  non  sia  fin'  ora  di  mollo  pro- 
gredita, pure  mercè  un  cielo  de'  più  soavi  ed 
un  suolo  oltre  ogni  dire  ferace  c'è  quantità 
infinita  di  frutti  squisiti.  Oltre  al  frumento  e 
gli  altri  grani  comuni  a  tutta  Europa,  e  i  vini 
prelibati  di  cui  i  più  famosi  sono  quelli  di 
Porto  sì  ricercati  dagli  Inglesi,  il  vino  moscado 
dell'Estremadura  e  di  Beira,  trovansi  tutte  le 
frutta  preziose  del  mezzodì ,  gli  aranci ,  i  ce- 
dri, i  granati,  i  fichi,  le  mandorle,  i  pomi,  i 
peri,  gli  ulivi,  i  castagni  e  via  dicendo.  Lino 
e  canapa  finora  non  bastevoli  alle  occorrenze. 
Fra  le  piante  che  sono  più  proprie  del  suolo , 
notasi  il  sughero,  la  quercia  verde  (qmrcus  bel- 
Iota)  le  cui  ghiande  si  possono  mangiare,  ma 
che  non  è  sì  alta  e  sì  bella  come  la  quercia 
nordica;  l'aloè,  chiamato  anche  la  canapa  de- 
gli Indiani  ed  il  fico  dell'  India  dai  rami  spi- 
nosi. x\d  ostro  e  nel  mezzo  del  regno,  sì  fatte 
due  specie  di  alberi  servono  a  formare  siepi 
vive  in  quasi  tutti  i  giardini,  e  l'aloè  dà  inol- 
tre dei  fili  da  cui  apprestansi  cordaggi  solidis- 
simi. Del  resto,  veggonsi  in  parecchie  Provin- 
cie e  specialmente  in  quella  di  Alem-Tejo,  va- 
ste lande  di  piante  e  di  arbusti  sempre  ver- 
deggianti ;  e  brughiere  ammantate  di  fiori  rossi, 
gialli,  violacei  o  di  colori  insieme  svariati,  il 
che  rende  l'aspetto  di  quelle  terre  amenissimo, 
soprattutto  nel  verno. 

I^trade.  La  penuria  di  vie  reali,  di  canali, 
di  fiumi  navigabili,  eccetto  il  Sadao,  il  Douro, 
Mondego  e  Guadiana ,  la  scarsezza  di  grosso 
bestiame  e  di  altri  mezzi  che  cotanto  agevo- 
lano lo  spandimenlo  dei  prodotti  del  terreno 
e  della  industria,  fanno  d'assai  languire  il  com- 
mercio interno,  che  potrebbe,  senza  si  fatti 
ostacoli,  giugnere  al  i)iù  alto  grado  di  prospe- 
rità. Molti  disegni  di  ferrovie  sono  in  ventila- 
zione e  molle  proposte  di  società  privale.  Il 
monarca  inaugurò  l'apertura  di  sessanta  chi- 
lometri di  ferrovia  sul  tronco  da  Lisbona  a 
Santareni,  e  cosi  la  distanza  da  Lisbona  a  Ma- 
drid sarà  sminuita  di  ^10  leghe.  La  seconda  fer- 
rovia è  slata  inaugurata  il  l'uli  giugno  dcU 
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l'anno  decorso.  Qiiesla  è  la  linea  di  Barreiro 
a  Vendes-Nuevas,  il  cui  lavoro  fu  assunto  dalla 
Compagnia  nazionale  della  strada  ferrata  del 
sud  del  Iago. 

Indeit^ìrìa  e  TrafO^po.  Ingiustissimo  è  il  rim- 
provero fatto  da  tutti  i  viaggiatori  ed  economisti 
ai  Portoghesi  della  quasi  loro  assoluta  mancanza 
di  fabbriche  e  di  manifatture ,  per  cui  astretti 
sieno  a  comprare  dagli  estranei  coli'  oro  delle 
loro  colonie  non  tanto  gli  articoli  di  lusso,  ma 
quelli  anche  indispensabili  ai  bisogni  e  co- 
modi della  vita.  L'  Adriano  Balbi  nella  sua 
opera  da  noi  già  citata ,  ha  pienamente  pur- 
gato i  Portoghesi  da  quell'accusa,  e  con  docu- 
menti autentici  ha  dimostro,  che  in  quanto  alle 
fabbriche  e  alle  manifatture  l' industria  loro 
non  è  per  nulla  inferiore  a  quella  de'  popoli 
più  operosi  ad  inciviliti.  Gli  Inglesi,  è  vero, 
introducono  nel  Portogallo  molti  articoli  delle 
fabbriche  loro,  ma  a  vicenda  altri  ne  estrag- 
gono di  valore  importante,  massimamente  in 
vini.  L'industria  manifatturiera,  i  cui  principali 
centri  sono  Lisbona  e  Oporto,  occupasi  ne'  tes- 
suti di  lana,  di  cotone,  di  filo,  di  seta,  ne' la- 
vori e  bellissime  minuterie  in  oro  ed  argento, 
nelle  raffinerie  dello  zucchero,  nel  tabacco,  in 
dolciumi  squisiti,  nel  ciocolatte,  ecc.  Il  lavoro 
pure  dei  mobili  e  di  tutti  gli  utensili  domestici 
gareggia  co'  più  finiti  delle  altre  nazioni. 

Quasi  tutto  il  traffico  operasi  per  mare.  Braga, 
Guimaraes,  Coimbra,  Abrantes,  Leiria,  Bragan- 
za,  Beja,  Covilhaa,  Elvas  e  Portallegro  sono  le 
città  più  trafficanti  nell'interno.  —  Viseu,  E  vera, 
Golegan,  Lamego  e  Pezo  de  Regoa  hanno  ric- 
chissime fiere  assai  frequentate.  In  quest'ultima 
città  si  tiene  annualmente  la  famosa  fiera  dei 
vini.  Si  può  dire  che  il  Portogallo  è*  positiva- 
mente la  vigna  degli  Inglesi,  poiché  oltre  i  vini 
di  Porto  si  spediscono  in  Inghilterra,  anche  in 
gran  parte,  i  vini  di  Madera  e  delle  altre  isole 
portoghesi. 

Zucchero,  caffè  ed  altre  derrate  coloniali, 
canape,  lino,  tessuti  di  ogni  materia,  pesce  sa- 
lato, formaggio,  salumi,  catrame  e  pece,  car- 
bon  fossile,  majolichCy  porcellane  e  moltissimi 
altri  articoli  tutti  d'  importazione. 

Di  esportazione  i  principali  sono,  vini,  ce- 
dri, aranci,  altra  frutta  verde  e  secca,  olio  d'o- 
liva, sughero,  lana,  sommaco,  ferro,  marmo, 
argilla,  ecc. 

Un  articolo  molto  produttivo  e  che  ove  sia 
favoreggiato  può  divenirlo  maggiormente,  è  il 
sale  comune,  di  eccellente  qualità;  massime 


quello  di  Setubal,  che  se  ne  fabbrica  immensa 
copia  nelle  saline  reali. 

La  marina  di  traffico  possiede  molte  navi, 
di  cui  alcune  a  vapore. 

Malizia.  In  tempo  di  pace  (1857)  26,849 
uomini, — in  tempo  di  guerra  68,000  uomini, 
—  in  cui,  come  nelle  altre  nazioni,  trovansi 
tutte  le  armi.  —  Fanteria,  cavalleria,  artiglie- 
ria, genio,  ecc.  —  Avvi  un  corpo  di  riserva, 
che  solo  diventa  attivo  in  caso  di  guerra. 

Le  forze  marittime  consistono  in  70  navi 
maggiori  e  minori,  di  cui  sei  a  vapore,  munite 
di  710  cannoni. 

Elvas,  città  neir  Alentejo,  è  la  fortezza  più 
ragguardevole  del  regno,  e  di  qualche  impor- 
tanza sono  pure  Cascues,  San  Juliao,  Campo- 
Major,  Peniche  e  pochissime  altre.  Gli  arsenali 
trovansi  in  Lisbona,  Oporto,  Elvas.  Lisbona  è 
porto  di  guerra. 

Moisetc  e  Misiipe.  Si  conta  nel  Portogallo 
per  reis ,  specie  di  moneta  imaginaria.  Mille 
reis  fanno  6  franchi  e  50  centesimi.  —  480 
reis  0  3  franchi  e  35  centesimi  valgono  un  cru- 
sado,  che  è  la  più  piccola  moneta  d'oro.  Le  mo- 
nete d'argento  di  un  valore  di  20,  60  e  di  100 
ì^eis  sono  rare. 

Pipa  chiamasi  una  misura  pei  liquidi.  La 
Pipa  è  divisa  in  Almude,  e  si  l'una  che  l'altra 
misura  variano  nelle  diverse  provincie. 

Un  Pipa  di  Porto  è  diviso  in  21  Jlmude  e 
l'Almuda  è  litri  25,48.  Il  litro  è  eguale  alla 
nuova  pinta  metrica  italiana,  essendo  ambedue 
della  capacità  di  un  decimetro  cubo.  Ora  la 
Brenta  milanese  è  pinte  metriche  75,65;  dun- 
que l'Almuda  corrisponde  prossimamente  alla 
terza  parte  o  sia  allo  stajo  della  Brenta  mila- 
nese, per  cui  il  Pipa  di  Porto  è  quasi  sette 
brente. 

Diciotto  leghe  portoghesi  comprendono  un 
grado  dell'  Equatore. 

I^ingiia,  La  lingua  portoghese  ha  maggiori 
relazioni  colla  spagnuola,  che  non  hanno  pa- 
recchi dialetti  stessi,  i  quali  si  parlano  nel- 
l'interno della  Spagna.  Essa  ne  differisce  spe- 
cialmente per  r  ortografia  e  per  la  pronunzia, 
e  si  è  formata,  siccome  tutte  quelle  d'ostro 
ponente  dell'Europa,  con  la  mescolanza  di  sva- 
riati idiomi.  Dal  tempo  dei  Romani .  la  lingua 
latina  aveva  preso  il  luogo  di  quella  de'  paesani; 
in  appresso  vi  si  mescolavano  voci  germane  ed 
arabe,  e  dal  loro  accozzamento  nacque  la  lin- 
gua portoghese  del  pari  che  la  spagnuola. 

La  letteratura  portoghese  è  meno  ricca  di 
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quella  del  popolo  fratello  circostante.  Tranne 
il  grande  periodo  di  Emanuele  e  di  Giovanni  IH, 
il  Portogallo  non  godè  per  alquanto  lungo  tem- 
po della  tranquillità  e  della  indipendenza  ne- 
cessaria al  trionfo  delle  scienze  e  delle  lettere. 
Da  prima  continue  guerre,  poscia  il  giogo  pe- 
sante della  Spagna,  ed  infine,  negli  ultimi  tempi, 
gli  eccessi  di  un  reggimento  dispotico  impe- 
dirono ogni  avventuroso  progredimento. 

JLbitanti.  In  questo  regno  annoveravasi  nel 
nel  3,499,121  anime.  Sono  di  origine 

ibera,  romana,  germana  ed  araba  al  pari  de- 
gli Spagnuoli. 

Eglino  sono  in  gran  parte  di  statura  mezzana 
ed  anche  piccola,  tarchiati,  corpulenti  e  robu- 
sti, mentre  gli  Spagnuoli  hanno  il  corpo  più 
alto  e  più  esile.  Colore  nericcio,  olivastro,  qua- 
si comune  a  tutti.  Come  gli  abitatori  delle  re- 
gioni meridionali  e  naturalmente  fertili,  non 
conoscono  T  attività  penosa  de'  popoli  setten- 
trionali. Il  cielo  nordico  impone  mille  e  mille 
bisogni  sconosciuti  al  mezzogiorno,  dove  la 
vita  è  si  dolce  e  facile  che  basta  sovente  un'o- 
ra di  lavoro  per  procacciarsi  l'alimento  di  tutta 
la  giornata.  Il  loro  carattere  è  soave,  calmo,  e 
sono  naturalmente  inclinati  al  coltivamento 
delle  arti  e  delle  scienze;  la  poesia  forma  la 
loro  delizia,  e  quivi  come  in  Italia  trovansi  di 
eccellenti  improvvisatori.  Da  circa  quarant'an- 
ni  i  costumi  hanno  assai  scapitato  della  loro 
originalità ,  giacche  fatalmente,  come  sempre 
accade,  i  Portoghesi  si  sono  con  troppo  cieco 
amore  modellati  su  le  nazioni  che  ora  hanno 
maggiori  relazioni  con  essi.  Questa  regione  ha 
prodotto  fino  dai  tempi  più  remoti  uomini  in- 
signi nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti  e 
nelle  armi,  ma  di  ciò  parleremo,  per  quanto 
ci  è  dato,  partitamente  alla  fine  delk  descri- 
zione topografica  di  tutto  il  regno. 

Il  portoghese  è  affabile  e  cortese  col  fore- 
stiero e  comechè  amantissimo  del  suo  culto  , 
mostrò  tuttavia  molto  maggiore  tolleranza  che 
non  fa  lo  Spagnuolo.  Ama  soprammodo  gli  spet- 
tacoli e  massime  il  combattimento  dei  tori.  La 
musica  è  sua  delizia,  e  i  cantanti  italiani  vi 
trovano  congiunti  agli  applausi  bella  fortuna, 
particolarmente  in  Lisbona  e  in  Oporto. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  è  indigena, 
il  rimanente  è  composta  tli  Galiziani,  Galegos, 
di  Ebrei,  di  creoli  e  di  negri. 
La  religione  catiolica  è  la  dominante. 

Benché  il  libero  politico  sistema  abbia  reso 
eguali  tutti  i  diritti  civili,  noudimeno  si  anno- 
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verano  ancora  tre  classi  di  cittadini  —  la  no- 
biltà titolare  superiore  {titnlados)  la  minore 
0  delle  campagne  (fldalgos) ,  la  borghesia  che 
nelle  città  occupa  la  stessa  posizione  sociale 
degli  ultimi,  e  il  popolo  che  abbraccia  operai, 
villici,  ecc.  L'orgoglio  però  stomachevole  del- 
l'antico patriziato  può  dirsi  compresso. 

l<^truzìoBic.  Al  pari  della  Spagna,  il  Porto- 
gallo possiede  numerose  fondazioni  perla  pro- 
pagazione dello  scibile.  Università  fondata  in  Li- 
sbona nel  1291  traslatata  in  Coimbra  nel  1308 
e  che  contiene  ogni  specie  di  scientifico  e  let- 
terario insegnamento.  Quivi  tutte  le  scuole  mi- 
nori frequentate  da  gran  numero  di  studenti. 
Fra  le  scuole  speciali  indicheremo  il  collegio 
reale  dei  nobili,  il  seminario  di  Santarem,  la 
scuola  reale  di  lingua  araba  in  Lisbona,  colla 
scuola  di  traffico  e  la  scuola  di  marina  militare 
—  la  scuola  reale  del  genio  marittimo  —  quella 
del  genio  nella  capitale,  il  collegio  militare 
di  Luz  —  accademia  di  arti  gentili ,  conser- 
vatorio musicale  in  Lisbona,  ecc,  ecc.  Hicchis- 
sima  biblioteca  in  Lisbona,  che  venne  in  que- 
sti ultimi  tempi  aumentata  d'assai  colle  opere 
più  scelte  de' conventi  soppressi,  ed  altre  bi- 
blioteche minori  nelle  città  più  cospicue.  Me- 
ritano pure  menzione  le  raccolte  di  storia  na- 
turale, i  medaglieri ,  i  gabinetti  di  fisica  e  di 
meccanica,  gli  orti  botanici  di  Coimbra  ed  Ajuda, 
l'accademia  reale  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
la  società  d'incoraggiamento,  e  gli  osservatori 
astronomici  di  Lisbona  e  di  Coimbra. 

Governo.  Il  Portogallo  è  una  monarchia 
limitata  da  una  Camera  dei  Pari  e  da  una  Ca- 
mera di  Deputati.  Il  liberale  statuto  da  cui  è 
retta,  le  fu  dato  da  Z>o?i  Pietro  Im\  1826,  ab- 
battuto poscia  dal  fratello  suo  Don  Miguel ,  e 
nel  1834,  dopo  la  cacciata  di  costui,  rimesso 
in  vigore  dallo  stesso  Don  Pietro,  il  quale  potè, 
prima  d'uscire  di  vita  ,  vedere  ralTermata  sul 
trono  la  sua  figliuola.  Donna  Maria  II. 

11  nuovo  Reggimento,  con  savio  e  benefico  ac- 
corgimento ,  soppresse  quasi  tutti  i  conventi, 
sì  maschili  che  femminili  e  converti  i  beni  loro 
in  proprietà  nazionali. 

OBMlini  <*avnlleresielii.  1.^  Ordine  di  Cri- 
sto, fondalo  dal  re  Dionigio  l'anno  1317  col 
consenso  del  pontefice  Giovanni  XXII.  Il  nastro 
è  colore  rosso. 

2.^  Ordine  del  Merito  Girile  San  Giacomo 
della  Spada,  fondato  nel  1320  dal  re  Dionigio 
e  secolarizzalo  da  Giovanni  IH  nel  1789.  Il 
nastro  è  violello. 

io: 
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5.^  Ordine  Militare  dovuto  ad  Alfonso  En- 
rico I.  Il  nastro  è  di  colore  viola. 

Ordine  d'Isabella,  fondato  per  le  Dame 
dalla  regina  Carolina  di  Borbone  nel  ISO^t.  11 
nastro  è  di  colore  rosa  languida. 


I.  Provincia  «li  E<»tremadui*a. 

(800,000  abitanti). 

Questa  provincia,  meno  alpestre  di  tutte  le 
altre,  racchiude  delle  colline  che  danno  grande 
quantità  d'ardesia,  sopratutto  lungo  la  Zezerra. 
Il  monte  Junto  e  il  Porto  di  Mas  ,  sono  due 
vette  di  una  montagna  calcare  che  ne  occupano 
il  centro.  Il  famoso  monte  Cintra  è  granitico. 
Le  campagne  poste  tra  i  monti  e  i  fiumi,  tutte 
smaltate  da  vaghissimi  fiori  rassomigliano  a  un 
giardino,  ma  al  sud  del  Iago  dischiudesi  una 
brughiera  assai  sterile.  L'Estremadura  produce 
grano,  olivi  ed  altri  frutti ,  ci  sono  intere  fo- 
reste di  sugheri  e  di  pini;  il  vino  moscado,  il 
mirto,  il  cìstio  appartengono  pure  ai  prodotti 
naturali  di  questa  provincia,  dalla  quale  prin- 
cipalmente ci  esporta  grande  quantità  di  sale, 
che  si  trae  dall(?  acque  del  mare. 

Liì^bona  o  fi^S^hoa.  {Olisyppa).  Città  capi- 
tale di  tutto  il  regno  e  sede  anche  del  patriarca, 
capo  dell'universa  Chiesa  portoghese,  situata 
su  molte  colline  alla  destra  sponda  del  Tago  a 
guisa  di  anfiteatro,  non  molto  lungi  dalla  foce 
di  questo  fiume  nell'Oceano  Atlantico.  Poche 
città  hanno  una  situazione  da  paragonarsi  a 
quella  di  Lisbona.  La  larghezza  del  liumr,  quivi 


K.^  Ordine  della  Torre  e  deWdi  Spada  dovuto 
al  re  Alfonso  V  nel  1459.  Nastro  azzurro  oscuro. 

6.".  Ordine  della  Concezione,  fondato  dal  re 
Giovanni  VI  li  6,^febbrajo  1818.  Nastro  celeste 
chiaro. 
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di  circa  due  leghe,  i  giardini  di  ulivi  e  di  me- 
laranci, le  forme  selvagge  e  strane  della  Serra 
da  Cintra,  tutto  contribuisce  nel  dare  ad  essa 
l'aspetto  più  magnifico.  Essa  va  ogni  dì  vieppiù 
ampliandosi  —  parecchi  villaggi  circostanti  , 
Jitnqueira,  Belem^  Alcantara^  vi  furono  a  mano 
a  mano  riuniti  come  sobborghi.  La  città  è 
aperta  da  ogni  lato ,  non  avendo  né  mura,  nè 
porte.  La  disuguaglianza  del  suolo  sul  quale 
essa  giace,  rende  la  circolazione  assai  malage- 
vole, e  talvolta  nei  tempi  di  pioggia  e  di  tem- 
pesta pericolosa.  —  Si  distinguono  nella  città 
tre  colline  principali  :  la  prima  a  ponente,  vi- 
cino al  ponte  d'Alcantara ,  dimora  prediletta 
dei  forestieri ,  per  la  sua  altezza ,  e  l'aere  sa- 
lubre che  vi  si  respira;  la  seconda  nel  mezzo, 
che  forala  il  rione  più  popolato,  ma  anche  il 
più  sudicio;  la  terza  finalmente  a  levante,  su 
la  quale  trovasi  la  vecchia  città  con  istrada 
ancora  più  strette  di  quelle  del  quartiere  pre- 
cedente, dominato  da  una  cittadella,  detta  il 
Castello  dei  Mori.  La  terza  collina  è  separata 
dalla  seconda  da  una  valle  alquanto  larga  ,  di 
cui  quasi  tutte  le  abitazioni  furono  distrutte 
dai  terribile  tremuolo  del  1755.  Si  rifabbrica- 
rono le  strade  sul  gusto  moderno ,  e  questo 
rione,  divenuto  il  più  regolare  della  città,  com- 
prende ora  stupende  stradt;  lunghesso  il  fiume 
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e  parecchi  sterrati  spaziosissimi,  fra  i  quali 
accenneremo  la  piazza  del  Commercio  ornata 
di  portici  e  dalla  statua  equestre  del  re  Gìu- 
seppe  I.  I  bellissimi  cdificii  della  Borsa,  della 
Dogana,  del  palazzo  delle  Indie,  di  quello  della 
marina  e  della  biblioteca  reale  di  300,000  vo- 
lumi, specialmente  ricca  di  croniche  e  di  co- 
dici,  abbelliscono  questa  piazza,  dalla  quale 
spaziose  vie  a  quella  conducono  detta  di  Rodo, 
tutta  circondata  da  ricche  botteghe  e  da  ele- 
ganti caffè.  Su  questa  piazza  trovansi  Pospizio 
reale  e  l'antico  palazzo  delT  inquisizione.  I 
mercati  di  Figiieira ,  quello  di  Alegria ,  le 
piazze  dei  Carmelitani  e  dei  Gelsi  sono  di  un 
prospetto  mirabile.  —  Al  di  là  di  queste  col- 
line cominciano  i  sobborghi  —  il  primo  a  le- 
vante è  quello  di  Alcantara,  poscia  viene  quello 
di  Junqueira  ed  infine  quello  di  Belem,  antico 
borgo,  il  quale  fu  gran  tempo  una  delle  resi- 
denze della  famiglia  reale.  La  sepoltura  dei 
membri  di  questa  famiglia  è  chiusa  nei  sot- 
terranei della  chiesa  di  Belem,  fabbricata  dal 
re  Emanuele ,  l'anno  1498  in  memoria  della 
circonavigazione  del  Capo  di  Buona  Speranza 
fatto  da  Fasco  de  Gama.  La  residenza  moderna 
del  monarca  è  Queluz,  borgo  discosto  tre  leghe 
da  Belem,  in  una  solinga  valle,  con  un  palazzo 
ed  un  parco  che  non  hanno  alcun  che  di  note- 
vole. 

Lisbona,  a  dir  vero,  non  offre  magnifiche  opere 
in  fatto  di  architettura.  La  cattedrale ,  fabbri- 
cata sul  pendio  di  una  collina,  le  chiese  di 
Sant Antonio,  del  Cuore  di  6;esw  con  un'ardita 
cupola,  quella  delle  Grazie  col  sepolcro  di  Al- 
buquerque,  soprannomato  il  Grande  e  il  Marte 
Portoghese ,  S.  Vincenzo ,  *S.  Rocco  con  una 
splendida  cappella,  queste  sono  le  più  notevoli 
fra  le  chiese,  le  quali  tutte  sopraccariche  d'or- 
namenti del  maggior  prezzo,  non  ve  n'ha  una 
sola  la  cui  architettura  offra  un  carattere  ve- 
ramente euritmico  e  maestoso.  Esse  sono  tutte 
proporzionate  alla  strettezza  delle  strade,  come 
pure  le  case  de'  privati,  la  maggior  parte  delle 
quali  hanno  delle  finestre  con  isporti  di  tela, 
sotto  cui  gii  abitanti  recansi  a  cercare  ombra 
e  frescura  nella  state.  Oltre  il  palazzo  nuovo 
di  Ajudtty  il  re  possedè  quello  di  Bemposta  e 
altro  picciolo  palazzo  vicino  alla  Necessidades. 
Fra  teatri  primeggiano  il  teatro  reale  di  S.  Carlo 
e  quello  di  Donna  Maria. 

Il  porto  largo  e  sicuro  che  forma  l'imbocca- 
tura del  Tago  presso  la  città  è  difeso  dal  forte 

Bugio,  fabbricato  sur  un  banco  di  sabbia  delia 


sponda  sinistra,  e  da  quella  di  S.  JuliaoeSan- 
l'Antonio  su  la  riva  dritta.  La  baja  del  Tago 
è  vasta  e  può  contenere  molte  (lotte  e  in  ogni 
anno  vi  approda  grandissima  quantità  di  navi 
estranee.  Abitanti,  270,000. 

L'aere  in  Lisbona  è  assai  salubre.  Non  fa  mai 
acuto  freddo  nel  verno,  neppure  nel  gennajo, 
nella  state  il  caldo  monta  sovente  (ino  a  SO'^Kéa- 
mur  all'incirca.  I  tremuoti  ci  sono  frequenti,  ma 
eccetto  quello  del  17Bl<  non  recano  guasti  la- 
grimevoli.  La  città  non  ha  pozzi,  ma  l'acqua  vi 
giugne  in  copia  per  mezzo  di  un  acquidotto 
(Arcos  das  Agoas  livres)  lungo  18,793  metri, 
fabbricato  nel  17ft3.  È  per  avventura  la  più 
bell'opera  di  tale  specie  in  Europa  —  35  ar- 
cate, di  cui  la  più  alta  ha  230  piedi  d'elevazione, 
lo  sostengono  a  traverso  la  valle  d'Alcantara 
fino  a  Lisbona ,  dove  sbocca  in  numerose  fon- 
tane. L'acqua  potabile  è  attinta  dai  portatori 
d'acqua  chiamati  Gallegos,  come  altrove  si  pre- 
mise, perchè  quasi  tutti  della  provincia  di  Ga- 
lizia in  Ispagna ,  e  venduta  poscia  nelle  case. 
Prima  di  beveria,  si  ha  cura  di  rinfrescarla  con 
diaccio  che  si  trae  dal  Lousao,  una  delle  mon- 
tagne della  Serra  d'Estrella.  1  poveri  la  rin- 
frescano in  que'vasi  di  argilla  detti  Bucaros, 
de' quali  già  si  disse  altrove. 

L'industria  e  le  arti  sono  in  gran  fiore.  Tes- 
suti in  ogni  materia,  bene  operati,  lavori  me- 
tallici di  ogni  genere;  raffinerie  di  zucchero, 
fabbriche  di  tabacco,  di  cioccolatte,  di  liquori 
gustosissimi,  di  majolica,  di  armi,  ecc.,  ecc. 
Traffico  ingente.  Esportazione  vivissima  di  ce- 
dri, aranci  ed  altre  frutta,  vino,  lana,  olio,  cuoi, 
berretti  di  lana,  sughero  in  gran  copia,  sale,  ecc. 

Lisbona,  durante  la  guerra  d' invasione  fu 
preso  dai  Francesi  nel  1807  e  poco  dopo  ab- 
bandonata. Poscia  il  maresciallo  Massena  le 
diede  un  assalto  nel  1810. 

Lisbona,  comechè  risorta  a  nuova  vita  mercè 
la  sua  libera  rigenerazione,  non  offre  ancora 
larghi  mezzi  massime  al  forastiero  per  cer- 
care istruzione  e  diletto.  Ha,  è  vero,  accade- 
mie, biblioteche,  raccolte  di  storia  naturale, 
medaglieri,  orti  botanici,  scuole  superiori,  ma 
tranne  il  deposito  degli' Archivi  {Torre  de 
Tombo)  nulla  di  ciò  può  essere  paragonata  a 
quello  che  trovasi  sì  largamente  nelle  ialtre 
capitali  europee.  Le  arti  belle  non  sono  pure 
gran  fatto  favoreggiate,  nè  doviziosa  è  la  Pi- 
nacoteca di  rari  e  squisiti  dipinti,  cosa  tanto 
più  strana,  quanto  che  la  Spagna  sua  vicina, 
è  straricca  in  cotal  genere.  L'abitatore  di  Li- 
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sbona  siccome  il  Portoghese  in  generale  non  è 
gran  giovialone.  Sono  piuttosto  amanti,  qual 
più  qual  meno,  della  vita  familiare  e  solinga. 
Anche  il  combattimento  dei  tori,  che  in  Ispa- 
gna  muove  quasi  a  frenesia  il  popolo,  quivi  è 
dato  con  una  minore  pompa  e  con  quiete.  Se- 
guitano però  ad  essere  vaghi  delle  processioni 
e  delle  cerimonie  religiose.  Nullameno  il  Por- 
toghese, come  abbiamo  già  osservato,  è  molto 
meno  intollerante  dello  Spagnuolo  verso  co- 
loro che  professano  religione  dalla  loro  diversa, 
il  che  vuoisi  attribuire  verisimilmente  alle  nu- 
merose loro  relazioni  cogli  estranei  che  hanno 
numerosi  banchi  in  Lisbona. 

Le  numerose  ville  vicino  alla  metropoli  sono 
i  soli  luoghi  che  offrono  vero  sollazzo,  princi- 
palmente alle  famiglie  opulenti.  Ma  qui  pure 
trovasi  l'amore  alla  solitudine  ed  al  ritiro, 
perciocché  le  ville  ed  i  giardini  sono  nasco- 
sti agli  occhi  dei  forestieri  da  alte  muraglie. 
Si  notano  tre  sorta  di  giardini:  i  quintas,  par- 
chi di  melaranci  e  di  ulivi,  colle  abitazioni 
delle  famiglie  doviziose  durante  la  state,  i 
giardini  di  piacere  più  piccioli  e  disposti  con 
arte,  infine  gli  orti. 

I  siti  più  ameni  dei  dintorni  di  Lisbona 
sono  quelli  della  Sierra  da  Cintra  —  Il  borgo 
di  Cintra  raccoglie  nella  state  le  migliori  bri- 
gate di  Portoghesi  e  di  forestieri  nei  suoi 
quintas.  Il  suo  castello  reale  è  di  architettura 
araba.  Sui  luoghi  più  elevati  della  monta- 
gna veggonsi  alcune  ruine  moresche  ed  il  con- 
vento di  Sughero,  cosi  chiamato,  perchè  tutte 
le  sue  muraglie  sono  rivestite  di  sughero,  per 
cui  l'umido  non  può  penetrare  in  questo  edi- 
fizio  scavato  nella  ròccia.  —  In  Bemfica,  pic- 
ciola  terra,  villeggiature  amenissime,  come 
nella  terra  di  Lumiar. 

Caxias.  Grandioso  castello  reale  con  incan- 
tevoli giardini,  piantati  in  gran  parte  di  aranci 
e  di  limoni. 

Torres- Wedras.  Grosso  borgo  vicino  ai 
Sizandro,  ì  cui  dintorni  sono  fertili  in  viti, 
ulivi  ed  altre  piante  fruttifere. 

Carcavello.  Picciolo  borgo  presso  la  costa 
e  la  capitale,  rinomato  pe'vini,  le  sorgenti 
sulfuree  e  i  bagni  à^Estoril. 

Mafra.  Grosso  borgo,  da  taluni  detta  Città, 
posto  in  vicinanza  del  mare  ,  in  un  terreno 
arido  e  sterile,  con  un  monastero  fondato  dal 
re  Giovanni  V,  composto  di  marmi  del  regno 
di  tulli  i  colori  ed  ammirabile  per  la  sua  va- 
sta costruttura:  ci  sono  300  celle  a  vòlta, 


8  grandi  dormitorj,  866  camere,  8,200  tra  fi- 
nestre e  porte,  una  biblioteca,  un  orto  bota- 
nico e  un  vastissimo  parco.  Abitanti  3,000. 

Fra  Villafranca.  Porto  su  la  destra  del 
Tago  con  circa  4,600  abitanti;  a  Sacavem  ci 
sono  di  molte  saline. 

Alemqiier.  Borgo  presso  il  fiume  omonimo, 
con  una  grande  cartiera.  Terreno  fertile  in 
vino  ,  aranci  e  grano.  Abitanti  3,000.  —  Ad 
Obidos^  vedesi  un  antico  aquedotto. 

Calda».  Borgo  presso  Alemquer  con  sor- 
genti sulfuree  termali,  dette  Caldas-da-RaÌ7iha^ 
e  bagni  de' più  frequentati  del  regno.  Abitan- 
ti, 2,600. 

Lelra.  Antica  città  sul  Liz,  sede  vescovile. 
La  cattedrale  e  il  palazzo  episcopale  sono  belli 
edifizj.  Vedesi  ancora  il  palazzo  per  metà 
soqquadrato,  abitato  dal  gran  re  Dionigi.  Nei 
dintorni  avvi  una  gran  fabbrica  di  vetri.  Abi- 
tanti, 5,000.  —  Le  circostanti  foreste  danno 
di  molti  abeti. 

Peniche.  Fortezza  in  una  penisola  con  un 
porto  che  non  può  ricevere  che  piccole  navi. 
Abitanti,  1,500. 

All'ouest  trovasi  il  gruppo  delle  isole  Ber- 
lengaSy  che  è  formato  dall'isola  j^eriew^a  e  da 
molte  roccie  circostanti.  Quest'isola  è  tagliata 
nella  maggior  parte  della  sua  circonferenza  da 
un  istmo  della  larghezza  di  BO  braccia,  che 
separa  le  due  parti  chiamate  Carreiro-dos-Ca- 
coes  e  Carreiro-do-Mosteiro.  Al  sud-ouest  di 
quest'ultima  innalzasi  a  poco  distanza  su  di 
una  rupe  una  fortezza,  la  cui  comunicazione 
con  Berlenga  è  formata  da  un  angusto  ponte 
di  due  archi. 

Pombal.  Borgo  con  un  bellissimo  castello 
dei  marchesi  Pombal  e  con  ruine  di  altro  ca- 
stello antico.  Abitanti,  5,000. 

Aieottaca  o  itlcobaza.  Borgo  sul  fiume 
Aleva,  con  badia  de' Cistercensi  nella  cui  chiesa 
sono  le  tombe  di  alcuni  re  del  Portogallo.  Il 
re  Alfonso  I  ne  fu  il  fondatore  nel  1170  per 
un  voto  fatto  prima  di  togliere  ai  Mori  la  città 
di  Santarem.  Abitanti,  2,000. —  Il  suo  territo- 
rio ha  grande  quantità  di  piante  fruttifere. 
—  Pederneira  con  1,500  abitanti,  quasi  tutti 
pescatori.  — 11  Santuario  della  Vergine  è  assai 
frequentato  da  peregrini  e  il  suo  campanile 
serve  di  segnale  ai  navigatori. 

Tlioniar.  Città  presso  il  Nabao.  Fabbriche 
di  sete,  di  sapone,  d'olio  e  filatura  di  cotone 
grandiosa.  Fra  le  chiese  e  conventi  primeggia 
quello  dell'Ordine  di  Cristo.  Abitanti,  ft,000. 
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—  FigmirO'dos-Viìihos^  abitanti,  2,ft50.  —  A 
Pedrogao-Grande  avvi  una  fucina  di  ferro,  ìa 
più  operosa  del  regno. 

Jibrantcs  (Tuhucci).  Città  su  la  sponda 
destra  del  Tago  con  picciolo  porlo  che  fa  ca- 
botaggio attivo  colla  capitale,  ed  esporta  grande 
quantità  di  biade,  di  olio,  di  frulla,  non  che  i 
prodotti  delle  provincie  di  Aleintejo  e  di  Bei- 
ra.  È  posta  in  deliziosa  pianura.  Monastero  di 
San  Vincenzo,  uno  de'più  magnifici  del  regno. 
Fu  occupata  nel  1808  dal  generale  francese 
Junot,  che  ottenne  il  titolo  di  duca  di  Abran- 
tes.  Fu  recuperata  nel  1809  dai  Britanni.  È 
munita  di  forti  baluardi.  Abitanti,  5,000.  — 
Ourem,  giace  su  di  una  montagna  con  una 
vecchia  cittadella.  Abitanti,  3,100.  —  Porto- 
de-Moz,  ha  2,300  abitanti. 

Santarelli  (Julium  Praesidium^  Scalabis  o 
Scalabiscum).  Città  sur  una  eminenza ,  vi- 
cina al  Tago,  ha  una  fortezza,  un  collegio,  un 
seminario,  e  somministra  alla  capitale  olio  e 
grano.  Popolazione,  8,000. — Ne' dintorni  avvi 
una  sorgente  salsa  e  si  lavorano  pietre  piro- 
ni a  eh  e. 

itltneirim.  Borgo  presso  Santarero,  con  an- 
tico castello  reale  fabbricato  da  Giovanni  I 
nel  1411.  Abitanti,  1,500. 

Salvatierra-de-Magos.  Picciola  terra  con 
castello  reale  e  2,'/00  abitanti. 

Setubal  0  !§»etuval  o  Sant'  Yves.  Città 
munita  con  un  bel  porlo  alla  foce  del  Sadao, 
ma  di  un  accesso  difficile  a  cagione  dei  banchi 
di  sabbia  da  cui  è  costruito.  Traffico  di  vino 
squisito,  aranci ,  limoni ,  sale.  Abitanti,  14,800. 

Dalla  parte  opposta  a  Selubal  trovasi  una 
lingua  di  terra  che  ha  il  nome  di  Troja,  nella 
quale  in  epoche  diverse  si  sono  scoverti  molti 
antichi  monumenti,  che  sembrano  indicare 
avere  ivi  stanziato  una  colonia  di  Fenicj  e  in 
appresso  di  Romani. 

Aìcaeer do^Saì  (Salacia).  Anticamente  città 
ed  ora  borgo  sul  Sadao  che  trae  il  nome  delle 
sue  importanti  saline.  Abitanti,  2,500. 

Tejo.  Giace  in  un  golfo  presso  la  sponda 
del  Tago.  I  suoi  3,400  abitanti  sono  quasi  tutti 
pescatori  e  marinai. 

Palmella.  Borgo  e  sede  del  Gran  Priore 
dell'Ordine  di  Santiago.  Abitanti,  3,500. 

Aliiiada  (Cetobrica?).  Borgo  su  la  sinistra 
delJTago^con  un  forte  sur  una  roccia  ed  un 
ospedalegpe'  marinai^inglesi,  e  presso  il  villag- 
gio à''Adissa  che  ha  miniere  d'oro.  Sorgente 
d'acqua  minerale.  Abitanti,  5,000. 


II.  Provincia  di  itlcntejo  o  d'4lein-Tcjo 

(300,000  abitanti). 

Questa  provincia,  benché  la  più  eslesa,  e  la 
meno  popolata  del  Portog;illo  essendo  in  gran 
parte  composta  di  lande,  alle  soltanto  ad  ali- 
mentare greggie  di  montoni  e  di  capre,  giace 
su  rOceano  Atlantico  e  forma  quasi  la  terza 
parte  dei  regno.  È  bagnala  dal  Tejo  o  Tago, 
da  cui  il  nome  della  provincia,  e  da' suoi  af- 
fluenti Zatas,  Guadiana,  Sadao  ed  Odetnira. 
AUraversate  da  codesti  fiumi  e  da  numerose 
catene  di  poggi,  le  basse  regioni  nella  stagione 
delle  pioggie  sono  inondale.  Avvi  nullameno 
grano,  castagni,  olivi,  aranci,  cedri,  fichi,  gra- 
nati ed  altre  piante  fruttifere,  vini  mediocri, 
sughero,  ec.  Cave  di  marmo,  calce,  lavagna, 
argilla  e  di  altri  minerali.  Arene  aurifere  e 
argentifere.  Sorgenti  minerali.  Formaggio  assai 
pregiato.  La  razza  reale  d'Es^ora  dà  cavalli  ge- 
nerosi. Il  vello  delle  pecore,  finissimo.  Sorgenti 
minerali.  Gran  traffico  di  pesce.  1  terreni  ste- 
rili sono  ingombri  da  ladani,  da  mirti  e  da 
fragarie.  Nella  vastissima  pianura  di  Ourique, 
il  re  Alfonso  I  ottenne  solenne  vittoria  sopra 
cinque  re  Mori,  e  da  ciò  ebbe  origine  Vinquar- 
tatura  di  cinque  teste  more  nello  stemma  mo- 
narchico. Morì  nel  1139. 

Evora  (Ebora).  Città  arcivescovile  e  capo- 
luogo della  provincia,  una  delle  più  antiche 
del  regno,  che  fa  già  mostra  di  sè  nella  storia 
di  Firiato  e  di  Sertorio,  que' celebri  capi  della 
Lusitania.  Si  è  a  quest'ultimo,  che  viene  attri- 
buita la  costruzione  'JcU'aquedotlo  della  città, 
iungo  sette  leghe ,  resi  airato  poscia  dal  re 
Giovanni  III.  Si  veggono  tuttora  quivi  parec- 
chie altre  antichità  romane,  specialmente  un 
tempio  di  Diana,  convertilo  ora  in  officina  di 
un  artiere  e  di  cui  sono  soltanto  conservate  le 
bellissime  colonne.  La  sua  famosa  università 
venne  soppressa  dopo  il  famoso  cacciamenlo 
de'Gcsuili  dall'universo  regno  ed  è  ora  tramu- 
tata in  un  seminario  teologico.  La  cattedrale 
vasta  e  splendidamente  decorala,  la  Certosa,  le 
caserme  sono  edificj  osservabili.  Ricca  biblio- 
teca e  museo  distinto.  Abitanti,  15,000. 

Estremoz.  Città  munita  i  cui  ripari  sono 
assai  soqquadrati.  Arsenale  e  quartiere  di  ca- 
valleria. Quivi  fabbricansi  gli  Alcarrazaz  o  i 
Bucaros.,  famosi  per  la  proprietà  loro  di  rin- 
frescare P acqua  che  vi  si  versa  e  di  cui  par 
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lamoio  altrove.  Cave  di  marmo  ne' dintorni. 

—  Montemoì\  picciola  terra  su  la  vetta  del 
monte,  con  castello  diroccato  di  araba  costrut- 
tura.  —  Barocca-de-Rossa-Senhora-da-Brotas. 

—  Villaggio  assai  frequentato  pel  suo  santuario 
della  Vergine. 

Beja  (Pax  Julia).  Città,  sede  vescovile,  che 
racchiude  molti  monumenti  de'Romani.  Le  sue 
campagne  danno  in  copia,  grano,  mele,  cera, 
porci  e  grano.  Popolazione  6,000. 

Scerpa.  Borgo  che  da  taluni  vuoisi  città, 
alla  sinistra  del  Guadiana,  sur  una  eminenza, 
in  cui  si  esercita  gran  traffico  di  contrabbando 
colla  Spagna.  Abitanti,  5,000.  —  Fidigiieira , 
giace  in  una  delle  più  amene  situazioni  della 
provincia.  Abitanti,  3,000.  —  Alcoiitim  sul 
Guadiana  ha  una  dogana  di  confine.  Popola- 
zione, 4,500. 

€>uriffue.  Borgo  situato  in  vastissima  pia- 
nura, conosciuta  sotto  il  nome  di  Campo  dì 
Ourique ,  resa  celebre  della  vittoria  di  Al- 
fonso I  riportata  contro  i  re  mori,  di  cui  si  è 
parlato  dianzi.  Popolazione,  1,500. 

Mertola  (Julia  Myrtilis).  Città  su  la  vetta 
di  un  monte  alla  destra  del  Guadiana.  Abitan- 
ti, 2,000. —  .Smes,  borgo  con  porto  su  TOceano 
Atlantico  con  1,700  abitanti,  la  maggior  parte 
pescatori.  —  Villa- Ficosa.  Piccola  città  con 
un  forte  e  un  castello  reale.  Popolazione,  5,500. 

—  Ne'  dintorni  trovasi  un  parco  di  circa  tre 
leghe  di  circonferenza  assai  popolato  di  sel- 
vaggina. —  Arrayalos  e  Monsaras  hanno  ca- 
stella munite  sopra  alture.  A  Portel,  con  ca- 
stello antico  sede  dei  duchi  di  Braganza  sono 
stabilite  le  razze  dei  cavalli  della  monarchia. 

Elvas,  Helvc»  o  Yelves  (Helvce).  Città  e 
piazza  più  forte  del  Portogallo,  distante  quat- 
tro leghe  dalla  fortezza  spagnuola  di  Badajoz, 
su  la  sponda  destra  del  Guadiana.  Fortifica- 
zioni di  sapiente  costruttura  e  fuori  delle  mura 
il  forte  di  Lippa  o  di  Graca,  capolavoro  del 
conte  di  Lippa  Scomberg.  Sede  vescovile.  Ar- 
senale, dogana,  fabbrica  di  armi  eccellenti  di 
ogni  genere.  Contrabbando  operoso  alla  Spa- 
gna. Bell'acquedotto.  Emporio  di  molte  mer- 
canzie. Vie  interne,  anguste  e  tortuose,  Teatro. 
Sede  del  governo  militare  della  provincia.  Presa 
dal  generale  francese  Junot  nel  1808.  Abitan- 
ti, 16,000. 

Campo  Mlajor.  Piazza  munita  su  la  fron- 
tiera spagnuola.  Abitanti,  4,600. 

Portallegro.  Città  forte  sur  un  poggio,  sede 
vescovile.  Fabbriche  di  panni.  xVbitanti,  7,000. 


Castelio-de-^a^le,  Città  alquanto  munita, 
i  cui  5,800  abitanti  sono  in  gran  parte  dati 
alla  fabbricazione  de'panni.  —  NeMintorni  del 
forte  Marvao ,  posto  su  dirupato  monte,  vi 
sono  alcune  antichità  romane.  Alcuni  geografi 
credono,  che  Marvao  fosse  Vfferminius  minor 
degli  antichi,  e  i  dotti  Portoghesi  Meidobriga. 

Crato.  Borgo  presso  VErvedal  con  1,200 
abitanti;  serviva  di  sede  al  gran  priore  di 
Malta.  —  Sertao  ha  un  vecchio  forte. 

Avis  0  Aviz  (Ansium).  Borgo  presso  il 
fiume  omonimo,  sede  del  gran  priore  dell' Or- 
dine  di  Aviz.  Abitanti,  1,600. 

MSenavenlo.  Borgo  al  confluente  del  .Sarro?/a 
e  del  Tago,  con  castello  reale.  Popolazio- 
ne, 2,000, 

III.  Provincia  0  sia  licgno  d'Algarva 

(150,000  abitanti). 

Questa  provincia  che  ha  titolo  di  Regno  è 
conterminata  a  Settentrione  dai  Portogallo, 
cui  fu  congiunta  da  Alfonso  III^  all'  Oriente 
dall'Andalusia,  ed  è  chiusa  all'Occidente  e  al 
mezzogiorno  dall'Oceano.  E  la  meno  estesa  di 
tutta  la  monarchia.  Fra  i  suoi  gioghi,  quelli  di 
Monchica  e  di  Foya  sono  i  più  alti.  Terreno  in 
generale  alpestre  e  poco  ferace.  Clima  salubre 
e  soave.  I  venticelli  marini  rattemprano  d'assai 
i  calori  estivi.  Il  verno  è  sì  mite  di  tempera- 
tura, che  le  piante  tornano  a  verdeggiare  nel 
mese  di  dicembre.  È  irrigato  dal  Guadiana  e 
dal  Zadao.  La  più  rigogliosa  vegetazione  abbel- 
lisce le  coste:  il  grano,  i  vigneti,  gli  aloè,  i 
fichi,  gli  aranci  e  molti  altri  frutti  squisiti  vi 
crescono  abbondevoli;  i  prati  sono  smaltati  di 
vaghissimi  fiori;  gli  aridi  terreni  delle  alte 
regioni  sono  coverti  di  arboscelli,  di  pini,  di 
sugheri  e  di  molte  altre  varietà  di  piante. 
Mandrie  numerose  di  capre.  Copiosa  è  la  sel- 
vaggina; abbondante  la  pesca,  sopratutto  in 
tonni  e  sardelle.  Queste  ultime  e  i  fichi  sono 
l'alimento  consueto  degli  abitatori  che  sono 
tenuti  i  più  valenti  marinai  del  regno.  Sor- 
genti di  acque  minerali  e  bagni  caldi. 

Questa  provincia  abbracciava  già  tempo  un 
assai  maggiore  terreno,  non  solo  su  la  costa 
della  Spagna  sino  ad  Almeria,  ma  anche  su 
quella  dell'Africa.  Da  questo  venne,  che  i  mo- 
narchi portoghesi  chiamansi  re  delle  Algarvie 
al  di  qua  ed  oltremare. 

Tulle  le  coste  soho  munite  di  piazze  ferii. 
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i*rincipali  promonlorj,  il  Capo  San  Vincenzo 
(il  Promontorium  Sacrimi  degli  antichi),  ove 
si  congiungono  le  coste  occidentali  e  meridio- 
nali del  Portogallo,  e  il  Capo  Carcoviro,  no- 
tevole pe'suoi  sterminati  massi  granitici.  La 
parola  Algarva  in  lingua  araba  signilìca:  Terra 
situata  x-terso  il  tramonto. 

I^agos  (Lacobrica).  Città  su  l'Oceano  Atlan- 
tico presso  il  Capo  San  Vincenzo  e  posta  in  un 
golfo  alla  foce  del  fiume  omonimo.  Il  forte 
Pinhao  difende  Pingresso  del  golfo.  È  munita. 
Porto.  —  Pescagione  massime  dì  tonni.  Ha  un 
bellissimo  aquedotto.  Traffico  principale,  vino, 
olio,  fichi,  tonno,  sardelle.  Abitanti,  8,000. 

i^n>ufeÌE*a.  Borgo  presso  Lagos  su  POceano 
Atlantico,  con  porto  capace  di  grosse  navi, 
difeso  da  un  forte.  I  suoi  3,000  abitanti  espor- 
tano pesci  e  frutta  secche. 

Ci  sono  dei  porti  ad  Jlvor,  borgo  con  sali- 
ne, a  Filla  Nova  de  Portimao  e  a  Sagres,  pic- 
cole terre  fortificate. 

lloncEiiea  o  Moiichique.  Questo  bellis- 
simo borgo  giace  sul  pendio  di  un  monte  in 
deliziosa  situazione.  Bagni  di  acque  termali , 
e  gr^sn  traffico  di  aranci,  limoni  e  presciutti. 
Abitanti,  2,800. 

Tavira,  Città  forte  posta  alla  foce  del  Sequa 
con  un  picciolo  porto,  un  magnifico  ponte  e 
begli  edifiicj.  Copiosa  evvi  la  pesca  dei  tonni  e 
delle  sardelle.  Popolazione,  8,600. 

Villa  Reale.  Borgo  di  recente  e  regolare 
costruttura  alla  foce  del  Guadiana.  Osservabili 
sono  la  piazza  maggiore,  ornata  di  una  bellis- 
sima fontana  e  la  dogana.  Abitanti,  2,000.  — 
Castromarino,  presso  il  Guadiana  ha  delle  sa- 
line. 

Faro.  Città  forte  e  trafficante  alla  foce  del 
Falfermoso  con  un  porto,  poco  comodo,  sede 
vescovile  e  de' tribunali.  Gran  traffico  di  fichi, 
di  aranci  e  di  altri  frutti,  di  sughero,  di  som- 
macco  e  di  pesce.  Abitanti,  8,500.  —  Silves,  sul 
Portimao,  piccola  terra  con  2,100  abitanti. 

IW.  Provincia  «li  Douro,  Usiero  e  illìSinlio 

(900,000  abitanti). 

Questa  regione,  detta  ordinariamente  Pro- 
vincia del  Minho^^ìì  la  meno  estesa,  ma  la  più 
popolosa,  meglio  coltivata  del  regno  ed  è  posta 
fra  i  due  fiumi  Douro  e  Minho.  Trovasi  al 
Settentrione  in  una  spianata  e  in  un  cliaia  assai 
salubre,  in  gran  parie  atlraver.sata  dalia  gio- 


gaia 0  Serra  di  Gerez.  Il  Murro  di  Burrageiro, 
alto  oltre  a  ft,800  piedi  al  disopra  del  livello 
dt'l  mare,  è  la  maggiore  vetta  di  questa  gio- 
gaia marittima,  che  dà  origine  a  gran  numero 
di  fiumi.  Il  terreno  è  assai  fertile  in  mais,  le- 
gumi, vino,  aranci,  noci,  castagne;  le  montagne 
e  le  valli  sono  piene  di  cipressi,  di  sugheri, 
di  allori,  di  qucrcie,  di  abeti  e  va  dicendo.  Vi 
si  nutre  gran  copia  di  porci  e  pecore.  Nelle 
montagne  stanziano  lupi,  capre  selvatiche,  ser- 
penti ed  altri  rettili.  I  fiumi  sono  oltremodo 
pescosi. 

Braya  (Braccara  Augusta  o  Brcecara).  An- 
tica città  capoluogo  della  provincia,  bene  mu- 
nita, posta  sur  una  eminenza  in  amena  pianura 
tra  il  Cavado  e  il  Deste,  sede  arcivescovile,  il 
cui  titolare  è  primate  del  regno  e  dei  tribu- 
nali. Le  vie  sono  spaziose,  ma  cinte  da  picciole 
e  vecchie  case.  Fra  gli  edificj  primeggiano  la 
cattedrale,  ricca,  vasta,  di  architettura  tedesca, 
il  palazzo  arcepiscopale  con  ameni  giardini, 
il  seminario,  le  chiese  di  Santa  Croce  e  della 
Vergine,  le  piazze  ornate  di  fontane,  il  grande 
ospedale  e  alcune  reliquie  di  edificj  romani. 
L'industria  de'suoi  IK.OOO  abitanti  è  occupata 
particolarmente  nella  fabbricazione  di  cappel- 
li, di  armi  da  fuoco,  in  tessuti  di  tela  e  di  co- 
tone. —  Ne'  dintorni  sorge  in  una  collina  il 
famoso  santuario  del  Senhor  Jesus  do  Monte, 
visitato  da  gran  numero  di  peregrini. 

Scorto,  Oporto  (Portus  Calensis).  Città  su 
la  destra  sponda  del  Douro  a  tre  quarti  di 
lega  dal  mare^emporio  dopo  Lisbona  dei  pro- 
dotti naturali  e  artificiali  del  regno.  Collocata 
a  guisa  di  anfiteatro  su  l'altura  e  sul  pendio 
di  due  colline,  è  congiunta  ai  sobborghi  di 
Villanova  e  Gaya  per  mezzo  di  bellissimo 
ponte  di  un  solo  arco.  Una  muraglia  circonda 
i  quartieri  della  Sè  e  della  Fittoria.  —  Villa- 
nova  comunica  col  rimanente  della  città  me- 
diante un  ponte  di  battelli.  E  meglio  fabbri- 
cata ed  alquanto  più  pulita  della  capitale,  il 
che  vuoisi  attribuire  in  parte  alla  influenza 
dei  mercatanti  forestieri  e  specialmente  agli 
Inglesi ,  che  vi  sono  in  gran  numero  ;  la  vita 
sociale  è  pure  più  dilettevole.  Nel  quartiere 
della  .Sé  dislinguesi  la  contrada  dos  Flores , 
abitata  da  ricchi  negozianti,  quelle  di  S.  Nicola 
e  degli  Inglesi  sono  ben  ld>tricate ,  spaziose 
ed  orlate  di  bellissime  case.  Trovansi  nei  di- 
versi quartieri  delle  fontane  e  delle  vaste  piazze. 
Siccome  quelle  dette  das  Hortas  e  il  Campo  da 
Cordarla  ciie  scru):a)  ui  iiubblico  pa>ise^gio. 
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Ci  sono  delle  belle  chiese,  soprattutto  la  Sè  o 
cattedrale,  che  oltre  ai  vaghi  ornamenti  ar- 
chitettonici possiede  oggetti  assai  preziosi  ;  di- 
stinte sono  pure  le  chiese  di  dos  Clerigos ,  la 
cui  alta  torre  serve  di  Faro  ai  navigatori,  della 
Senhora  de  Lapa,  delVOspedale  con  magnifica 
cappella,  dei  Francescani,  tutta  scintillante  di 
dorature,  e  molte  altre.  Osservabili  sono  pure 
l'ospedale  reale,  alla  cui  fabbrica  dee  ora  es- 
sersi dato  compimento ,  il  palazzo  vescovile , 
quello  dei  Tribunali  con  vaste  prigioni,  il  pa- 
lazzo municipale,  la  fattoria  inglese,  la  dogana, 
l'edifizio  contenente  i  magazzini  di  vino  della 
Compagnia  delTAÌto  Douro,  ecc.  Oltre  a  tutte 
le  fondazioni  di  pubblica  beneficenza,  ci  sono 
pure  accademie  di  nautica  e  di  traffico,  scuole, 
collegi  e  tutto  che  tende  a  favoreggiare  e  pro- 
pagare Pinsegnamento.  Manifatture  in  tessuti 
di  ogni  materia,  di  tabacco,  di  cappelli,  di  sto- 
viglie, di  botti  e  barili,  di  funi  ,  di  minuterie 
d'oro  e  d'argento,  di  sommacco  e  cuoi,  ecc.  Il 
traffico  principale  di  esportazione  consìste  nel 
vino,  si  conosciuto  di  Porto.  Si  raccoglie  nei  din- 
torni su  le  sponde  del  Douro,  e  si  pone  mente, 
prima  di  lasciarlo  fermentare,  di  mescolarlo  con 
acquavite,  come  suolsi  fare  per  tutti  i  vini  del 
Portogallo,  in  ispecialità  per  quelli  che  si  de- 
vono mandare  oltremare.  In  sì  fatto  modo  ap- 
parecchiato, si  tiene  tre  anni  in  magazzino 
prima  di  farlo  viaggiare,  ma  ciò  non  in  cantine, 
ma  al  disopra  del  suolo,  giusta  il  costume 
seguito  nel  paese  generalmente.  Nel  1842  se 
ne  esportarono  26,355  botti.  Oporto  fu  capitale 
del  Portogallo  fino  al  1174.  Presa  dai  Francesi 
nel  1805,  la  conservarono  fino  al  1809.  Quivi 
morì  nel  1849,  Carlo  Alberto  re  della  Sardegna, 
a  cagione  di  cordoglio  indomabile.  Abit.  80,000. 
—  Vaghissime  case  di  piacere  e  deliziosi  giar- 
dini abbelliscono  i  dintorni. 

SSao-J4>ao-da-Fo7..  Porto  alla  foce  del  Dou- 
ro, difeso  da  un  forte,  con  5,300  abitanti.  — 
Matozinho  alla  foce  del  Zeca,  ha  una  salina, 
un  seno  di  ancoraggio  ed  un  santuario  cui  con- 
corrono i  devoti. 

€SfiiimaraeB2s  o  CMuimaraes  (  Catraleiicos  , 
Egita  0  Vimaranum).  Città  posta  su  di  una 
eminenza  nei  seno  di  una  campagna  amena  e 
fertilissima  fra  VAve  e  il  Figella,  ha  un  antico 
castello,  alcuni  speciosi  edifìcii ,  delle  fabbri- 
che di  coltella,  tessuti  di  tela,  e  6,000  anime. 
Questa  città  è  slata  la  prima  capitale  della  mo- 
narchia portoghese,  scelta  da  £?inco  di  Borgo- 
gna nel  1107.  ì  suoi  bagni  caldi  erano  mollo 


frequentati  dai  Romani.  —  A  Culdas-do-Ge- 
rez ,  presso  Guimares ,  sorgenti  termali  e  ba- 
gni assai  frequentati.  —  Penafiel  o  Pena- 
fiel'de-Sousa  o  de-Jrrifana,  giace  in  fiorita 
valle  con  2,500  anime. 

l^ianna  o  Viana-de-Foz-de-Ijima.  {Mir- 
tilum).  —  Città  munita  e  bella  alla  foce  del 
Lima  che  vi  forma  un  porto,  sede  di  un  go- 
vernatore ,  gran  traffico  di  vini  e  pesci.  Abi- 
tanti, 8,000. 

Ponte  di  Liima.  —  Borgo  con  un  ponte 
di  24  archi  sul  Lima,  dei  quali  16  sono  di 
gotica  architettura. 

Bareelos  (Celiobriga  Celerinorum).  —  Città 
sul  fiume  Cavado,  attraversato  da  un  bel  ponte. 
Gran  commercio  d'aranci.  Abitanti,  4,000.  — 
Nel  porto  di  Espozende  alla  foce  del  Cavado 
operasi  una  copiosa  pesca,  come  pure  in  quella 
di  Villa-dO'Conde  alla  foce  A^W  Ave.  [Abi- 
tanti, 5,100.  —  Nei  dintorni  trovasi  il  mona- 
stero di  Santa  Chiara.,  dove  esiste  un  grande 
acquedotto.  —  Melgaco  alla  destra  del  Minho 
è  il  punto  più  settentrionale  di  tutto  il  regno. 

Valenza  o  Valencia-de-Mioho.  Fortezza 
su  la  sinistra  sponda  del  Minho ,  rimpetto 
al  forte  spagnuolo  di  Tuy  — ^  è  un  bel  lavoro 
di  architettura  militare.  Abitanti,  2,000.  — 
Caminha ,  altro  luogo  munito  su  la  sinistra 
sponda  del  Minho  presso  la  sua  foce  ,  con  sa- 
line. Abitanti,  1,500. 

Provincia  di  Tras-os-llontes 

(550,000  abitanti). 

Questa  è  la  più  alta  e  alpestre  provincia 
del  Portogallo,  ed  è  attraversata  in  gran  parte 
dal  Marao  e  da  altre  catene  di  monti.  É  con- 
terminata al  nord  dalla  Galizia  e  dal  regno  di 
Leone,  all'est  da  questo  regno,  al  sud  dal  Beira 
e  all'ovest  dal  Minho.  Nell'alta  regione,  clima 
rigido  e  terreno  sterile.  In  generale  questa  pro- 
vincia somministra  frumento,  mais,  vino,  olivi, 
eccellenti  frutti  e  bestiame. 

Miranda  {Miranda  Durij).  Città  munita 
in  aspro  e  montuoso  terreno  ,  sul  Douro , 
che  dà  il  suo  nome  al  vescovado  di  Miranda  e 
Braganza.  La  cattedrale,  il  palazzo  episcopale 
e  il  seminario  sono  gli  edificii  più  rimarche- 
voli. Abitanti,  4.000. 

Moncorvo.  Città  sur  un  colle  non  lunge 
dal  Douro,  cinta  da  antiche  fortificazioni,  i  cui 
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2,000  abitanti  trafficano  in  seta,  grano  e  olio 
d'uliva. 

Frcixo-d'E<^l»ada-n-€Riifa.  Borgo  sulla 
sponda  destra  de!  Duero ,  che  dà  molla  seta. 
Abitanti,  1,000 

Bragaoza  (Brigantio,  Coeliobriga,  Tanto- 
briga).  Città  in  spianata  sulla  Fervenza,  difesa 
da  una  bastita.  Sede  del  vescovo  di  Miranda  e 
Braganza.  Molti  lavori  in  seta  e  velluti  ,  fu 
eretta  in  ducato  nel  1442,  e  da  que'  duchi  sa- 
liti al  trono  noi  1640  derivarono  le  case  re- 
gnanti del  Portogallo  e  del  Brasile.  Abit.  4,BO0. 

Peza-de-Rega.  Terra  ragguardevole  pei 
suoi  grandi  mercati  di  vino.  Abitanti  ,  1,622. 

€have$ii  o  Cliiaves  {Jcquce  Flavia^).  Pic- 
cola città  munita  sul  Tamega,  con  un  ponte 
di  18  archi,  opera  dei  Romani.  —  Ne' dintorni 
acque  sulfuree  mollo  salubri.  Abitanti,  5,224. 

l^illareale.  Giace  sul  Gorgo.  De' suoi  4,000 
abitanti  operasi  ingente  traffico.  —  Vini  squi- 
siti, aranci,  sommacco. 

\1.  Provincia  di  Beira. 

(Un  milione  di  abitanti)  ora  divisa 
in  Beira  superiore  e  in  Beira  inferiore  nel  1858. 

Provincia  alpestre,  intersecata  dalla  Sierra 
d'Estrella,  e  conterminata  al  nord  dalle  Provin- 
cie di  Minho  e  di  Tras-os-Montes ,  all'est  dal 
regno  di  Leone  e  dalPEstremadura  spagnuola, 
al  sud  da  questa  stessa  provincia  e  dall'Estre- 
madura  portoghese,  all'ovest  dall'Oceano.  Le 
nevi  che  vi  si  accumulano  e  in  appresso  si 
squagliano  ,  formano  quattro  laghi  e  molti 
torrenti.  La  Sierra  d'Estrella  é  ricca  in  granito, 
in  antimonio,  in  cristalli  di  quarzo,  in  carbon 
fossile  e  in  acque  minerali.  1  dorsi  di  questa 
catena  non  sono  ingombri  che  da  pini,  da  sorbi 
e  da  castagni.  Nelle  pianure,  frumento  ,  mais, 
vigne,  olivi,  aranci,  peschi  ed  altre  piante  frut- 
tifere. Il  bestiame,  la  selvaggina  ,  il  pesce  vi 
sono  abbondevolissimi.  Diligente  allevamento 
d'api.  I  formaggi  preparati  nella  Sierra  sono 
rinomati. 

Coiinbria  {Conimbricao  Conìbrica).  Antica 
città  che  dopo  i  Mori  fu  sede  dei  re  del  Porto- 
gallo. Di  essa  un  poeta  Lusitano,  disse  : 

Transit  uhi  viridcs  cxcelsa  Conimbrica  campus 
Respicit. 

È  situata  su  la  sponda  destra  del  Mondego  in 
contrada  assai  deliziosa,  sede  vescovile,  di  Inlii 

Geografia  Storica  Universale.  Voi.  li. 


gli  ufficii  civili  della  provincia,  università  do- 
tata splendidamente  e  quivi  nel  1K29  trasferita 
da  Lisbona  ove  era  st.ita  fondata  nel  1279.  E  at- 
traversata da  vie  anguste  ,  tortuose  e  mal  sel- 
ciate. Eravi  gran  numero  di  conventi,  ora  in 
gran  parte  soppressi.  II  magnifico  monastero 
di  Santa  Chiara  innalzasi  su  di  un  poggio  rim- 
petto  a  Coimbria.  Nella  città  bassa  distinguonsi 
la  Rotonda,  il  monastero  di  Santa  Croce  fab- 
bricato da  Alfomo  Enrico  che  vi  è  sepolto.  La 
cattedrale  e  l'ospedale  sorgono  n  Ila  piazza  del 
mercato.  Begli  edificii  sono  pure  il  seminario 
e  la  chiesa  di  S.  Giusto  vicino  al  ponte.  11  pa- 
lazzo dell'università  possiede  una  ricca  biblio- 
teca, un  osservatorio  astronomico,  un  gabinetto 
di  fisica  e  tutto  che  largamente  favoreggia  lo 
scibile.  Ne' dintorni  avvi  un  castello,  la  Quinta- 
das-Lagrimaff  che  rammenta  la  tenera  e  spe- 
ciosa Ines  de  Castro.  Pochissimo  operosa  è  l'in- 
dustria de' suoi  18,000  abitanti.  Fra  le  cose 
notevoli,  sono  le  stoviglie  di  terra  e  i  minuti 
lavori  di  corno.  Traffico  in  vino,  olio  d'ulive, 
aranci  ed  altri  prodotti  del  territorio  che  è  di 
fertilità  singolare.  Toimbria  è  tutta  cinta  da 
vaghissimi  orti.  Questa  città  fu  in  gran  parte 
distrutta  dall'orribile  tremuoto  del  17KB,  e 
grandi  guasti  pure  patirono  tutte  le  terre  ad 
essa  circostanti. 

Figueira-da-Foz.  Città  sulla  destra  sponda 
ed  alla  foce  del  Mondego,  con  porto  sicuro,  ma 
di  arduo  ingresso.  Abitanti  ,  6,500,  che  fanno 
gran  traffico  di  vino,  massime  di  Porto,  di  frutta 
e  di  altri  prodotti  territoriali. 

Montemor-©-Velho.  Antica  città  sul  Mon- 
dego con  una  cittadella  ed  alte  muraglie  fian- 
cheggiate da  torri.  Abitanti,  2,600.  —  Il  monte 
Louzaa  innalzasi  ne'  dintorni.  —  Goez  è  pic- 
ciolo borgo. 

Aveiro  (Lavare).  Città  con  porto  vasto  e  pro- 
fondo alla  foce  del  Vouga,  sede  vescovile.  Ric- 
che saline.  Le  ostriche  sono  tenute  da  ghiot- 
toni le  più  squisite  del  regrio.  Saline.  Traffico 
di  vino,  olio  ,  aranci,  pesce.  Fabbriche  di  sto- 
viglie. Abitanti,  6,000. 

.llira.  Barilo  ra*?i?nardevole.  da  alcuni  detta 
città,  situato  in  un  golfo  con  6,000  abitanti. 
—  Ftira,  porto  di  traffico  su  l'Oceano  Atlan- 
tico. 

Ovar.  Città  sul  fiume  omonimo  affluente 
del  Vouga,  che  fa  molto  traffico  coi  lo  colonie. 
Abitanti,  10,570. 

Vizeii.  Città  male  fabbricata  sur  un  poggio 
tra  il  Minho  e  il  Fouga  ,  sede  vescovile.  Nel 
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mese  di  settembre,  gran  fiera  di  panni,  di  be- 
stiami e  di  lavori  diorificeria.  Abitanti,  9,200. 
—  I  dintorni  danno  assai  vino,  aranci ,  casta- 
gne e  porci. 

Laaiiego  {Laconimurgi ,  Larnaca).  Antica 
città  sul  torrente  Balsamno  alle  radici  del 
monte  Penudo ,  sede  vescovile.  Nel  numero 
de' suoi  antichi  edificii  avvene  alcuno  di  rag- 
guardevole. In  questa  città  si  riunirono  le  Cor- 
tes nel  iihi^  onde  stabilire  le  basi  della  costi- 
tuzione del  regno  di  Portogallo.  Nel  territorio, 
pingue  raccolta  di  frutti  e  vini  prelibati.  Abi- 
tanti, 8,900.  —  Il  villaggio  di  Jrnellas,  sulla 
sinistra  sponda  del  Douro  ha  grandi  depositi 
di  vini  e  di  sale. 

Pinliel.  Citlà  sur  un  fiume  omonimo,  sede 
vescovile.  Abitanti,  1,700. 

Alineida.  Città  presso  la  frontiera  ispanica, 
fra  la  Coa  e  il  Turones,  per  la  sua  posizione, 
punto  di  difesa  assai  importante.  Era  la  più 
importante  fortezza  del  regno,  ma  nella  guerra 
d'invazione  fu  assai  soqquadrata,  e  quantunque 
poscia  ristorata,  non  è  però  così  forte  come 
dapprima.  Ne' dintorni  sorgenti  zulfuree.  Abi- 
tanti, 6,000. 

Guarda.  Città  situala  Ira  le  montagne  del- 
l'Estrella  presso  la  destra  del  Mondego  ,  sede 
vescovile.  Cinta  da  mura  e  protetta  da  un  ca- 
stello. Magnifica  cattedrale.  Molte  fondazioni 
di  pietà,  di  pubblica  beneficenza  e  d'istruzione. 
Abitanti,  2,400. 
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Covilliaa.  Città  alle  radici  dell' Ivstrella. 
Castello  munito.  — Grandi  fabbriche  di  panni. 
Abitanti,  6,550.  —  A  Maìiteigas,  appiedi  del- 
PEstrella  ,  ammirasi  una  cascata  d'indicibile 
bellezza  —  Fundao  presso  il  Moncul  è  cinta  da 
orti  e  da  vigneti  con  2,400  abitanti.  —  Due 
antichi  forti  proteggono  il  borgo  di  Trancoso, 
posto  sur  un  monte. 

Cai»(eiloB>ranco.  Fortezza  su  di  un'altura 
presso  al  Creze.  Sede  vescovile.  Capoluogo  della 
Beira  inferiore.  Abitanti,  6.000.  —  Monsanto, 
fortezza  sur  altissimo  monte  di  un  accesso  as- 
sai difficile.  Abitanti,  1,400. 

Possediifiienti  portoghesi 
fuori  deli'E^uropa. 

Ì3i  Afraea,  ie  Jzzorre,  l'Arcipelago  di  Ma- 
dera, le  isole  del  Capo  Ferde  e  l'isola  S.  Tom- 
maso —  poscia  le  Provincie  di  Congo,  Angola 
e  Benguela,  sulla  costa  occidentale  dell'Africa 
ed  il  territorio  di  Mozamòzco  sullo  stesso  con- 
tinente. 

Nell'Asia  e  Oceania  (India)  Goa,  Salcete,  Bar- 
des  (nuove  conquiste)  Damao,  Diu  ed  una  parte 
dell'isola  di  Timor. 

Pop.  del  Continente   5,439,121 

«   dell'isole  di  Madera  ed  Azzorre      345,  998 

«   dell'Africa   1,054,  898 

«  dell'Asia  e  Oceania    .    .    .  1,356,485 

Totale    6,256,  500 
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SUNTO  DELLA  STORIA  POLITICA  E  LETTERARIA 
DELLA  PENISOLA  IBERICA 


I.  Storia  politica  «Iella  l^^pagiia 
e  del  Portogallo. 

I.  Dal  compimento  della  conquista  romana  .sotto 
Augusto  sino  alla  presa  di  Granata. 

Dopo  le  sconfitte  date  dai  duci  di  Augusto 
ai  Cantabri  ribellali  (gli  odierni  Biscaglini) 
l'anno  19  prima  dell' èra  cristiana,  tutta  la 
penisola  iberica  fu  per  quattro  secoli  provin- 
cia di  Roma,  di  cui  adottò  la  lingua  e  la  ci- 
viltà. L'astuto  giogo  degli  imperatori,  quan- 
tunque facesse  a  grado  a  grado  sparire  Tantica 
barbarie,  giunse  a  snervare  gli  indigeni  in  modo, 
che  coloro  i  quali  avevano  saputo  fieramente 
e  validamente  difendersi  durante  due  secoli 
contro  la  tattica  e  le  forze  superiori  degli  eser- 
citi romani,  non  opposero  quasi  veruna  resi- 
stenza alla  invasione  de' popoli  barbari,  412 
anni  dopo  G.  C.  Gli  Svevi  occuparono  la  Ga- 
lizia ed  una  parte  della  Lusitania  (Portogallo); 
gli  Alani  e  i  Vandali  posero  stanza  nel  mezzo 
e  ad  ostro  del  paese,  e  quindi  la  parte  meri- 
dionale chiamata  Betica  dai  Romani,  assunse  il 
nome  di  P^andalicia.,  io  appresso  di  Andalusia. 
Dopo  costoro  vennero  i  potenti  Visigoti  che 
avevano  piantato  loro  sede  nel  centro  della 
Francia,  e  di  là  trassero  nella  Spagna,  vali- 


cando i  Pirenei.  Una  lotta  accanita  e  sangui- 
nosa s'ingaggiò  poco  stante,  per  cui  gli  Svevi 
ebbero  a  sottomettersi  ai  Visigoti,  e  gli  Alani 
ed  i  Vandali  furono  costretti  ad  abbandonare 
le  conquiste  loro  ed  a  rifuggirsi  su  la  costa 
d'Africa,  rimpetto  alla  Spagna.  D'allora,  586 
dopo  G.  C. ,  i  Visigoti  rimasero  soli  signori  di 
tutta  quanta  la  penisola.  Il  mezzodì  delia  Fran- 
cia e  la  costa  nordica  dell'Africa,  dove  essi 
avevano  inseguiti  i  Vandali ,  facevano  pure 
parte  del  loro  possente  impero.  Il  re  Ricaredo 
soprannomato  poscia  il  Cattolico,  figliuolo  di 
Leovigildo,  il  quale  aveva  condotto  a  ternnne 
le  sue  conquiste,  si  convertì  insieme  col  suo 
popolo  alla  fede  cattolica,  d'Ariani  che  erano 
prima,  e  favoreggiò  in  modo  il  clero  della  sua 
nuova  chiesa,  che  questi  seppe  accortamente 
ammassare  poco  stante  smisurate  ricchezze  e 
tale  acquistare  una  supremazia  the  giunse  in 
appresso  ad  una  signoria  quasi  assoluta.  Se 
non  che,  il  giustissimo  malcontento  de'signori 
per  Tesorbitante  innalzamento  degli  ecclesia- 
stici, le  frequenti  loro  discordie  intestine  e  la 
mollezza  del  clima,  infievolirono  si  fattamente 
i  Goti,  che  il  loro  impero  divenne  dopo  un 
secolo  e  mezzo  la  preda  di  un  nuovo  conqui- 
statore. Già  i  Franchi  eransi  insignorili  dei 
loro  pos>edimenti  nelle  Gallie  e  gli  Arabi  di 
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quelli  che  avevano  nell'Africa,  allorché  costoro  | 
apparvero  nella  Spagna  100  anni  dopo  G.  C.  o 
in  quel  torno. 

La  venuta  degli  Arabi  o  Mori  —  quest'ul- 
timo nome  veniva  loro  dalla  provincia  d'Afri- 
ca, Mauritania  d'ond'erano  usciti  per  condursi 
nella  Spagna  —  era  del  resto  sollecitata  dai 
Goti  stessi.  Il  figliuolo  del  re  Witiza,  essendo 
stati  esclusi  dalla  successione  al  trono  da  Ro- 
drigo, eletto  dai  nemici  della  famiglia  Witiza, 
i  pretendenti,  del  pari  chei  due  loro  zii,  Oppa, 
arcivescovo  di  Siviglia,  ed  il  conte  Giuliano,  go- 
vernatore di  Ceuta,  rultimo  possedimento  dei 
Goti  in  Africa,  chiamarono  gli  Arabi  in  loro 
ajuto.  Musa,  duce  primario  dell'esercito  degli 
Arabi  in  Africa,  rispose  a  quella  chiamata 
mandando  delle  soldatesche  in  Ispagna,  capi- 
tanate da  un  generale  chiamato  Tarik.  Costui 
f<pprodò  al  promontorio  di  Calpe,  al  quale  fu 
poscia  dato  il  nome  di  Gebel  Tarik  (monto  di 
Tarik),  d'onde  il  vocabolo  di  Gibilterra  si  è 
formato  in  appresso.  Rodrigo  mosse  all'incon- 
tro di  Tarik,  ma  fu  interamente  disfatto  nella 
famosa  giornata  di  Xeres  de  la  Frontera,  e 
perdè  a  un  tempo  corona  e  vita.  I  Mori  invece 
di  ristabilire  la  dinastia  dei  Witiza  sul  trono, 
s'insignorino  loro  stessi  della  Spagna.  I  Goti 
furono  costretti  a  sommettersi.  eccetto  un  pic- 
ciolo numero  che  giunse  a  mantenere  la  sua 
independenza  nelle  montagne  della  Asturia. 
Gli  Arabi  valicarono  pure  i  Pirenei,  e  Abdor- 
rahraano,  il  quale  succedette  a  Musa  nel  co- 
mando delle  schiere,  erasi  già  innoltrato  molto 
innanzi  nell'  interiore  della  Francia  ,  allor- 
quando fu  arrestato  da  Carlo  Martello,  il  quale 
riportò  sopra  di  lui  (732)  lo  splendido  trionfo 
di  Tours. 

Gli  Arabi,  conquistata  ch'ebbero  la  Spagna, 
fondarono  regni  independenti  dai  gran  califfi 
della  famiglia  di  Maometto.  Abdorrahmano, 
che  aveva  da  prima  governata  la  Spagna  in 
nome  di  que'califfi,  vi  fondò  una  nuova  dina- 
stia, i  cui  membri  prendevano  il  titolo  de' ca- 
liffi di  Spagna  ed  avevano  la  sede  loro  in  Cor- 
dova. II  regno  dei  califfi  nella  Spagna  durò 
parecchi  secoli  e  tornò  a  grande  vantaggio  di 
quella  regione.  La  signoria  degli  Arabi  era 
saggia,  dolce,  generosa.  I  Goti,  vinti,  manten- 
nero il  libero  esercizio  della  loro  religione,  la 
loro  giurisdizione  ed  i  loro  diritti  di  proprietà 
e  furono  obbligati  soltanto  a  contribuire  un 
tributo  lievissimo.  La  popolazione  ebbe  assai 
incremento;  l'agricoltura,  l'industria,  fiorirono 


rigogliose.  Poco  stante  si  coltivarono  pure  le 
arti,  le  scienze,  le  lettere,  in  ispezialità  la 
poesia,  l'architettura,  le  matematiche  con  tale 
successo,  che  da  ogni  parte  dell'Europa  uomini 
studiosi  occorrevano  all'università  di  Cordova 
a  cercarvi  cognizioni,  che  non  si  potevano 
acquistare  in  allora  in  verun  altro  luogo.  L'il- 
lustre Fauriel  osserva,  che  sotto  il  regno  di 
Hachem  ,  il  duodecimo  della  dinastia  degli 
Omaidi  nel  IX  secolo,  la  Spagna  aveva  sei  città 
capitali,  ottanta  città  minori,  trecento  del 
terz' ordine.  La  città  di  Cordova  conteneva  60 
moschee,  cinquanta  ospedali.  80  scuole  pub- 
bliche e  un  numero  sterminato  di  case.  —  Mi- 
niere d'oro  e  d'argento  abilmente  scavate,  la 
pesca  del  corallo  ed  altre  industrie  diffonde- 
vano la  ricchezza  dovunque.  L'agricoltura  era 
tenuta  in  grande  onore,  nè  le  persone  più  di- 
stinte non  isdegnavano  coltivare  le  terre  colle 
loro  proprie  mani....  E  tanti  beneficj,  tanto 
bene,  tanta  libertà  civile  erano  dovuti  a'  con- 
quistatori chiamati  Barbari  !!!  —  Ma  nello 
estinguersi  la  dinastia  dei  califfi  di  Cordova, 
scoppiarono  discordie  civili.  Si  fondarono  pa- 
recchi regni  l'un  dall'altro  independenti ,  1 
quali  per  le  guerre  intestine  che  si  facevano, 
a  tale  furono  ridotti  di  debolezza,  che  venne  dato 
agevolmente  a'  cristiani  di  ristabilire  la  po- 
tenza loro. 

I  Goti  che  avevano  riparato  nelle  Asturie, 
vi  fondarono  sotto  il  loro  capo  Pelagio  il  prin- 
cipato independente  d'Oviedo  che  andò  vie  più 
aumentando  per  una  serie  di  spedizioni  guer- 
resche de' suoi  abitatori,  i  quali  soggiogavano 
la  Galizia  nei  740  e  cinque  anni  dopo  la  parte 
settentrionale  del  Portogallo.  Non  molto  stan- 
te, Carlomagno  conquistò  la  parte  della  Spa- 
gna posta  fra  l'Ebro  e  i  Pirenei,  e  i  Goti  tro- 
vando un  sostegno  ne'governatori  cristiani  che 
loro  assegnò,  raddoppiarono  gli  sforzi  a  danno 
de'Saraceni.  Ma  questi,  invece  di  tenersi  stret- 
tamente rannodati  contro  il  comune  nemico, 
fondarono  molti  principati  divisi  gli  uni  dagli 
altri  e  spesso  anche  avversi  fra  loro.  Questo 
fa  ragione  del  motivo  che  la  lotta  fra  i  cri- 
stiani e  i  Mori  durare  potesse  oltre  quattro 
secoli.  Gli  Arabi,  sempre  più  infievoliti  dalle 
guerre  intestine,  si  videro  togliere  ad  una  ad 
una  le  provincie  loro  dai  cristiani,  sì  che  non 
rimase  ad  essi  che  il  regno  di  Granata.  Tutta- 
volta  tale  era  pure  la  disunione  tra  i  cristia- 
ni, che  potè  ancora  mantenersi  independente 
dugento  anni.  Il  tempo  delle  guerre  fra  i  Goti 
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e  gli  Arabi  è  il  tempo  eroico  della  Spagna.  Un 
numero  infinito  di  romanze  celebrano  pure  in 
oggi  le  gesta  del  Cid,  le  avventure  di  Orlando, 
quelle  di  una  folla  d'illustri  cavalieri,  ed  è  in 
quel  torno  —  tranne  però  Pordine  verisilmente 
favoloso  della  Tavola  Rotonda  del  re  Arturo 
d'Inghilterra  e  dei  dodici  p;iladini  di  Carloma- 
gno,  che  vennero  fondati  gli  ordini  più  anti- 
chi di  cavalleria,  vale  a  dire,  l'ordine  di  Ca- 
latrava,  l'anno  1164  —  quello  di  San  Yago, 
nel  1175  —  quello  di  Alcaìitara,  nel  1219.  Fi- 
nalmente, dopo  molti  cambiamenti  di  dinastie 
e  molte  divisioni,  la  penisola  iberica  fu  partita 
nel  regno  di  Portogallo,  nel  regno  di  Navarra, 
e  nel  regno  di  Aragona  e  di  Casliglia.  Questi 
due  ultimi,  Aragona  e  Castiglia,  furono  uniti 
nelle  nozze  d'Isabella,  erede  di  Castiglia,  con 
Ferdinando,  re  di  Aragona.  Da  quest'epoca 
(1479)  comincia  la  grande  monarchia  spagnuo- 
la.  La  prima  cura  de' nuovi  sposi  fu  di  con- 
giugnere le  forze  loro  contro  il  regno  di  Gra- 
nata, e  l'anno  1492,  dopo  un  assedio  di  otto 
mesi,  questa  città  cadde  in  loro  potere.  La  li- 
bertà del  culto  era  stata  promessa  ai  Mori  dai 
vincitori ,  ma  come  accade  di  continuo  di  si 
fatte  promesse,  i  vinti  vennero  in  breve  per- 
seguitati, chè  la  politica  ha  il  suo  vangelo  par- 
ticolare—  la  qual  cosa  cagionò  sotto  il  regno 
stesso  di  Ferdinando  e  d'Isabella  la  migrazione 
di  moltissimi  abitanti  ricchi  ed  industri  —  av' 
venimento  fatale  che  diè  principio  alla  spopo- 
lazione della  Spagna  sotto  que'  governanti. 

II.  Il  Portogallo  da  Enrico  di  Borgogna  (1090) 
fino  alVunione  di  questo  regno  alla  Spagna. 

Mentre  la  Spagna  era  profondamente  ulce- 
rata, il  Portogallo  diventava  sempre  piìi  flori- 
do. Questo  regno  doveva  la  sua  origine  ad 
Enrico  di  Borgogna,  il  quale  era  venuto  nella 
Spagna  verso  il  1090,  non  altrimenti  che  altri 
cavalieri  cristiani,  per  combattere  gì' infedeli, 
e  che  aveva  saputo  colle  sue  gesta  rendersi 
meritevole  della  mano  della  figliuola  di  Alfon- 
so, re  di  Castiglia  (109^1).  Questa  principessa 
avevagli  recato  colle  sue  nozze  il  titolo  di 
conte  di  Portogallo,  e  regnava  sopra  regioni 
che  la  sua  spada  aveva  per  la  maggior  parte 
lolle  ai  Mori.  Alfonso  Enrico,  suo  figlio,  ampliò 
quelle  conquiste  e  dopo  la  battaglia  di  Urica, 
nel  1159,  ove  trionfò  di  cinque  re  mori,  d'onde 
i  cinque  scudi  che  si  veggono  ancora  oggidì 
nello  stemma  del  Portogallo,  come  altrove  di 


cemmo  —  fu  acclamato  re  del  Portogallo  sul 
campo  di  battaglia.  Il  Papa  gli  confermò  quel 
titolo,  e  le  Cortes,  rannate  a  Lamego,  nel  11^»5, 
giurarono  fcdelu  al  nuovo  monarca  dichia- 
rando la  dignità  reale  ereditaria  nella  fami- 
glia di  Alfonso,  che  diventò  in  si  fatto  modo 
il  fondatore  della  dinastia  detta  Borghigtiona, 
la  prima  del  Portogallo.  Fra  i  suoi  successori, 
DonDiniz(1279al  132B)  si  segnalò  soprattutto 
per  la  giustizia  e  saviezza  del  suo  reggimento. 
Mercè  le  sue  cure,  il  commercio  e  l'agricoltura 
fiorirono  e  facendo  construire  una  flotta,  gettò 
le  fondamenta  della  grandezza  del  Portogallo. 
Le  scienze  trovarono  pure  in  esso  un  caldis- 
simo prolettore  e  fondò  V  università  di  Coim- 
bra.  Ferdinando,  figliuolo  di  Pietro  il  Crudele, 
cosi  detto  perchè  aveva  pijTliato  vendetta  della 
morte  della  sua  amante  Ines  de  Castro,  col 
supplicio  di  tutti  coloro  che  vi  avevano  par- 
teggiato, era  l'ultimo  discendente  della  razza 
borghignona,  ed  alla  sua  morte  Giovanni  I,  fi- 
gliuolo naturale  di  Pietro  e  d'Ines  de  Castro, 
salì  sul  trono  e  divenne  il  capo  di  una  nuova 
dinastia,  quella  dei  Falsi  Borghignoni,  e  sotto 
quest'ultimo  ramo  il  Portogallo  pervenne  al 
suo  più  alto  grado  di  prosperità  e  di  gloria. 
Enrico,  soprannominato  il  Navigatore,  terzo 
figliuolo  del  re  Giovanni,  destò  ne' Portoghesi 
l'amore  delle  scoperte  e  diventò  l'anima  dei 
grandi  viaggi  intrapresi  sotto  il  regno  di  suo 
padre.  Alla  sua  influenza  devesi  la  scoperta 
dell'isola  di  Madera,  fatta  dai  navigatori  Porto- 
Zamo,  Tristano,  Vaz  e  Zarco,  delle  Azzorre  fatta 
da  Gonzalo  Velez,  dell'isola  del  Capo  Verde, 
dovuta  al  nostro  Antonio  Nolli  genovese,  e  della 
I  costa  di  Guinea,  fatta  da  Giovanni  Santaren  e 
I  Pietro  Escovar  (1418-1471).  I  re  Giovanni  li  ed 
I  Edoardo,  successori  di  Giovanni  l,  favoi-eggia- 
I  rono  essi  pure  largamente  sì  fatte  imprese, 
I  che  riuscirono  soprattutto  a  buon  fine  sotto 
i  Emanuele  il  Grande  (1495  al  1521).  Sotto  il 
regno  di  Giovanni  II,  il  celebre  navigatore  Bar- 
tolomeo Diaz  era  giunto  a  sciorre  il  problema, 
mille  volte  tentato  indarno  da'suoi  antecessori 
e  tenuto  per  insolubile,  della  via  delle  Indie 
orientali  per  mare,  valicando  la  punta  meri- 
dionale dell'Africa,  alla  quale  diè  il  nome  di 
Capo  delle  Burrasche  (Cnbo  dos  Tnrmentos), 
ma  che  il  re,  apprezzando  meglio  l'importanza 
di  quella  scoperta  chiamò  Cabo  o  Capo  di 
Buona  Speranza  (I486).  Sotto  Emanuele  il 
Grande  la  costa  orientale  dell'Africa  fu  esplo- 
rata c  si  stabilirono  colonie  a  Mozambico  e  a 
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Melinda.  In  line  Vasco  de  Gan^a  approdò  alla  j 
costa  del  Malabar  nel  1498.  I  Portoghesi  tro- 
varono nelle  Indie  gli  antichi  nemici  loro,  gli 
Arabi,  i  quali  eransi  iiiternati  nell'Asia,  e  qui 
pure  i  Mori  dovettero  cedere  ai  cristiani.  Que- 
sti conquistarono  vaste  provincie  nelle  Indie, 
guidati  da  Albuquerque  e  da  alcuni  altri  ca- 
pitani, vi  fondarono  un  imperio  possente,  e 
da  indi  in  poi  il  commercio  del  mondo,  sten- 
dendosi su  PAsia,  l'Africa  e  P Europa,  passò 
per  le  mani  «le' Portoghesi.  A  tutti  sì  fatti  van- 
taggi vuoisi  aggiungere  la  scoperta  del  Brasile, 
fatta  da  Pedro  Alvarez  Cabrai,  nel  1500.  In 
questo  tempo  la  corona  di  Portogallo  brillava 
grandiosa  fra  tutte  quelle  d'  Europa,  se  non 
che  un  tanto  splendore  non  fu  a  lungo  dura- 
turo. Questo  paese  mantenne  ancora  la  sua 
potenza  sotto  Giovanni  III,  il  successore  di 
Emanuele  il  Grande,  ma  Sebastiano  suo  fi- 
gliuolo che  gli  succedette,  essendosi  impac- 
cialo in  una  guerra  contro  i  Mori,  perdè  la 
vita  a  Marocco,  ed  il  suo  zio  Enrico,  quasi  set- 
tuagenario, il  quale  da  cardinale  diventò  re, 
debole,  inetto,  di  vera  mente  monacale,  non 
seppe  tenere  le  redini  di  un  regno,  così  ma- 
lagevole a  governare,  qual  era  il  Portogallo. 
Egli  disgustò  la  nazione  e  Pambizioso  Filip- 
po II,  re  di  Spagna,  avvantaggiandosi  della 
disastrosa  condizione  in  cui  trovavasi  quel  mo- 
narca, fece  occupare  il  Portogallo  dal  duca 
d'Alba  il  1881.  In  allora  la  gloria  e  le  ric- 
chezze di  quel  regno  sì  dileguarono  ben  tosto 
sotto  ia  dura  e  mal  avveduta  signoria  dello 
spagnuolo  reggimento. 

HI.  La  scoperta  delV America  (1472)  e  l'inqui- 
sizione 1480. 

Nella  Spagna,  Cristoforo  Colombo  proponeva 
a  Ferdinando  e  ad  Isabella  di  andare  alla  sco- 
perta di  una  nuova  strada  nelle  Indie.  Da  pri- 
ma, era  questo  il  solo  scopo  delle  sue  ricerche 
e  non  volgeva  allora  nell'animo  di  trovare  un 
Nuovo  Mondo.  Genovese,  come  lutti  sanno,  di 
nascita,  egli  fece  da  prima  parte  de' suoi  di- 
segni alla  città  natale.  L'illustre  signor  Felice 
Isnardi  di  Genova  ha  non  ha  guari  dimostrato 
con  .  documenti^  storici  incontrovertibili  ,  che 
Cristoforo  Colombo  nacque  in  Cocoleto  o  Co- 
[golelo  ,~villaggio  del  Genovesato,  provincia  di 
Sarzana,  mandamento  di  Varazze.  Nella  con- 
trada detta  Cuggiola,  avvi  una  casa  che  fu  re- 
staurala nel  1826,  in  cui  si  vuole  nascesse 


nel  1447  quell'  uomo  veramente  immortale. 
Nella  casa  del  Comune  si  conserva  un  vecchio 
ritratto  di  lui  colla  iscrizione:  Cliristophorus 
Columbus  novi  orbi  repertor.  Su  la  cornice 
leggonsi  i  nomi  di  alcuni  viaggiatori  distinti. 
—  Genova  assai  occupata  nel  couimeicio  del 
Levante  sul  Mediterraneo,  di  cui  era  il  centro, 
non  si  die  ])ensiero  di  entrare  ne' perigliosi 
disegni  di  Colombo.  Questi  si  volse  in  allora 
ad  Enrico  Vii,  re  dell'Inghilterra  —  ma  costui 
balestrato  da  congiure  e  sommovimenti  inte- 
stini, non  diede  maggiormente  orecchie  a  quelle 
proposte.  11  Portogallo,  pago  della  scoperta  di 
Vasco  di  Gama  e  geloso  di  possedere  solo  quel 
nuovo  cammino,  ricusò  del  pari  le  offerte  di 
Colombo.  La  Spagna,  essa  pure,  non  mostrò 
grande  fiducia  in  que' disegni.  Infine  la  regina 
Isabella,  gelosa  della  gloria  del  Portogallo , 
cedette  alle  istanze  di  Colombo  e  gli  affidò 
tre  picciole  navi ,  il  cui  equipaggio  non  som- 
mava a  120  uomini,  e  con  questa  picciola  flotta 
il  5  di  agosto  1429  lasciò  il  pcrto  di  Palos, 
all'imboccatura  del  Tinto,  per  avventurarsi 
sopra  un  Oceano  che  nitmo  aveva  prima  di 
lui  solcato.  Per  due  mesi  si  volse  a  ponente 
con  un'audacia  inoJita  —  già  i  suoi  compagni 
si  erano  smarriti  d'animo,  la  loro  disperazione 
scoppiava  in  sollevazioni,  e  dopo  difficoltà  in- 
numerevoli, Colombo  era  sul  punto  di  essere 
costretto  ad  indietreggiare,  quando  alla  fine 
scoprì  l'isola  di  Guanahani  o  di  San  Salvatore, 
giusta  il  nome  da  lui  datole  per  rendere  grazie 
alla  Provvidenza.  Allo  scoraggiamento  dell' e- 
qui{)aggio  succedette  il  trasporto  della  gioia; 
una  cieca  obbedienza  prese  il  luogo  del  cat- 
tivo volere,  e  lo  zelo  che  fu  posto  nello  esplo- 
rare quella  parte  dell'Oceano,  fruttò  la  sco- 
verta di  parecchie  isole ,  la  più  vasta  delle 
quali  venne  chiamati  Mspamoia  (in  appresso, 
San  Domingo  0  Haiti).  Colombo  vi  fece  fabbri- 
care un  picciolo  forte,  di  cui  affidò  la  difesa 
a  un  debole  presìdio  e  per  sì  fatto  modo  si 
gettarono  le  fondamenta  dell'occupazione  di 
un  Nuovo  Mondo  dagli  Europei.  Pago  di  questo 
primo  risultamento  e  per  rimunerare  l'equi- 
paggio. Colombo  ritornò  in  Ispagna  ,  dove  fu 
accolto  dal  popolo  con  una  gioia  indicibile  e 
con  somma  distinzione  dal  monarca,  il  quale 
Io  creò  Grande  di  Spagna,  e  viceré  di  tutte  le 
terre  scoperte  e  da  scoprirsi  nelPOceano.  Ei 
ripartì  poco  stante  con  diciassette  navi,  e  que- 
sto secondo  viaggio,  congiunto  a  quelli  che 
poscia  intraprese,  condusse  alla  scoperta,  non 


pure  (Ji  un  numero  alquanto  grande  di  isole, 
ai.i  ancora  a  quella  del  continente  americano. 
Tultnvolta  T  onore  di  dare  un  nome  a  questo 
continente  gli  fu  involato  da  un  fiorentino 
chiamato  Amerigo  Vespucci,  il  quale;  si  era 
colà  condoilo  per  una  società  di  mercatanti 
(!i  Siviglia,  e  che  ne  fece  la  prima  comuni- 
cazione all'Europa  impaziente.  Questa  ingiu- 
stizia non  fu  la  sola  ,  che  il  Colombo  ebbe 
a  tollerare;  l'ingratitudine  dello  slesso  mo- 
narca doveva  attristare  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Calunniato  da  impigliatori  gelosi  del 
suo  potere  o  da  ambiziosi  che  ne  invidiavano 
la  gloria  ,  perdette  in  breve  la  grazia  di  Fer- 
dinando, per  natura  sospettoso,  il  quale  spinse 
la  dimenticanza  de'rilevanti  servigi  di  Colombo 
lino  a  farlo  condurre  incatenato  dall'America 
nella  Spagna.  Il  navigatore  usci  trionfante 
«ielle  giuslitìcazioni  —  in;*  wou  })olè  consolarsi 
di  un  trattamento  sì  indegno  e  poco  dopo  uscì 
di  vita  a  Valladolid  nel  1506.  Col  suo  testa- 
mento domandò  espressamente  che  le  catene 
che  aveva  portate  al  cospetto  di  Ferdinando 
fossero  deposte  insicjne  con  lui  nel  feretro,  e 
quest'ultima  volontà  fa  abbastanza  chiara  fede 
che  ringra'iludine  vilissima  dei  monarca  aveva 
abtìattuto  un'anima,  che  aveva  durate  fatiche 
e  privazioni  inaudite  e  tutte  mai  le  cure  am- 
ministrative di  un  Nuovo  Mondo, 

Dopo  la  morte  di  quel  Grande  mille  avidi 
avventurieri  si  precipitarono  su  1'  .America- 
Tutta  la  sua  sollicitudine  era  stata  rivolta  ad 
ordinare  una  amininistrazione  saggia  e  pru- 
dente; ma  niuno  vi  pose  pensiero  dopo  di  lui 
e  regnò  la  sola  cupidigia.  Il  guadagno  dell'oro 
essendo  runico  scopo  del  governo  e  di  ciascuno 
in  particolare,  gli  uomini  diventarono  duri 
e  crudeli.  In  pochissimi  anni  la  popolazione 
delle  isole  e  la  maggior  parte  degli  indi- 
geni del  continente  americano  erano  caduti  in 
guerre  di  una  ferocia  incredibile  o  periti,  af- 
franti dal  lovoro  delle  miniere,  nelle  quali, 
que' meschini,  erano  forzati  a  cercare  giorno 
e  notte  il  metallo  prezioso  per  gli  insaziabili 
loro  padroni.  L'America  per  sì  fatto  modo  spo- 
polata, le  braccia  vennero  meno  ed  allora  in- 
ventossi  quell'orribile  traffico,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Tratta  de'  Negri.  Si  traeva  in  Africa 
a  comperare  migliaia  di  schiavi  e  s'introdusse 
così  una  depravazione  senza  limiti,  incitando 
i  negri  a  vivere  fra  loro  in  continua  guerra 
collo  scopo  di  procacciarsi  confratelli  fin  ven- 
dere agli  Europei.  Ma  la  Sj>agna  slcssa  pagò  non 
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molto  stante  il  fio  di  sì  fatti  eccessi.  Fernando 
Cortez conqui-»tò, ù  vero,  il  Messico  —  Francesco 
Fizzarroe  Diego  Almagro,  il  Perù  —  altri  duci 
spagnuoli  sommisero  provincie  intere,  più  vaste 
dell' AincM'ioa  setientrionah'  e  meridionale  — 
imuKMisa  (|Mantilà  di  melallo  aurifero  e  argen- 
tifero si  apportò  —  dal  M(!SSÌco  e  dal  l'erù 
spezialmente  —  nella  S[)agna;  ma  tutte  ciuelle 
ricchezze  le  riuscirono  fatali  invece  di  aumen- 
tare la  sua  forza.  Le  migrazioni,  in  ciascun 
giorno,  più  numerose  pel  Nuovo  Mondo,  sce- 
rnarono  sempre  f)iù  la  popolazione  già  infie- 
volita per  la  cacciata  dei  Mori,  e  la  facilità  di 
trovare  oro  sul  continente  americano,  stornò 
affatto  gli  Spagnuoli  dalle  occupazioni  indu- 
striali e  <l;)lla  coltivazione  del  proprio  suolo. 
Tutte  quelle  ricchezze  non  furono  veran.ente 
utili  che  alle  altre  regioni  europi'e  ,  dovi;  il 
denaro  messo  in  circolazione  dalla  Spagna  era 
un  acuto  slimolo  all'industria,  e  dove  l'intro- 
duzione della  patata,  della  china,  del  tabacco, 
del  calìe,  dello  zucchero,  dell'indaco,  dei  legni 
tintoriiedi  una  serie  infinita  di  altri  ))reziosi 
articoli,  cangiava  all' intutto  il  cofisumo  e  la 
qualità  del  traffico.  In  quel  lornr^  il  trovato 
della  stampa  — questa  batteria  invincibile  della 
intelligenza  umana  —  e  l'operosità  individuale 
aprivano  alle  scienze,  alle  arti,  ai  costumi,  alle 
istituzioni  sociali  e  politiclie  la  via  che  do- 
vesse condurre  alla  moderna  civiltà.  Final- 
mente tale  fu  il  movimento  universale  delle 
idee  cagionato  dalla  scoperta  dell'America  e 
dagli  avvenimenti  contemporanei,  che  ne' tre 
secoli  che  vennero  dopo,  l'ingegno  umano  fe* 
progressi  più  rapidi  e  solidi  che  non  aveva 
fatto  anteriormente. 

Neil  \  Spagna  solo  i  re  avevano  infatti  tratto 
vantaggio  dalle  nuove  possessioni  americane, 
ammucchiando  grandi  tesori,  o  adoperandoli 
ad  opprimere  i  maggiorenti  e  a  collocare  la 
tirannide  nel  posto  dei  liberi  statuti  antichi. 
Mentre  privavano  l'alto  clero  de' suoi  diritti, 
mostravano  di  essere  difensori  caldissimi  della 
fede  cattolica,  dando  a  prova  dello  zelo  loro  il 
modo  con  cui  proteggevano  ed  incoraggiavano 
spietatamente  i  tribunali  dell" inquisizione.  Si 
fatta  istituzione  ebbe  principio  nel  1 250,  te:upo 
in  cui  gli  Albigesi  (della  città  d'Albi)  erano 
nel  mezz^ìdi  della  Francia  l'obbietto  di  perse- 
cuzioni per  le  loro  opinioni  nel  fatto  della  fede. 
Tutta  la  cristianità  fu  chiamata  alle  armi  per 
estirpale  gli  eretici  —  che  non  erano  fiere, 
ma  nomini  —  e  per  do\er  cancellare  la  più 
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lieve  traccia  dei  settari,  si  fondarono  tribunali 
incaricati  di  scrutinare  le  coscienze  di  coloro 
che  potevano  essere  creduti  amici  loro.  Questo 
procedere  fu  altrove  imitato,  ma  in  nullo  luogo 
fu  l'oggetto  di  un  terrore  generale  quanto  in 
Ispagna,  dove  in  origine  fu  messo  in  opera 
contro  i  Mori  e  gli  Ebrei  — e  Dio  taceva  —  ma 
Egli  non  solve  il  sabato.  —  La  Spagna  aveva 
sedici  tribunali  inquisitoriali.  Giuseppe,  fra- 
tello di  Napoleone  detto  il  Grande,  li  soppresse 
nel  1808.  —  Ferdinando  VII  li  ripose  in  vigore 
al  suo  ritorno ,  in  pagamento  di  riconoscenza 
del  bene  ricevuto  (!!!)  ma  furono  di  nuovo 
saggiamente  aboliti  dalle  Cortes  nel  1820. 

IV.  La  Spagna  ed  il  Portogallo  dopo  la 
presa  di  Granata  (1492)  fino  alla  pace 
di  Utrecht  {i7 15), 

Ferdinando  il  Cattolico  dopo  la  presa  di  Gra- 
nata ,  era  pervenuto  ad  insignorirsi  anche  di 
Napoli  e  della  Sicilia  (1503),  che  rimasero  sotto 
la  podestà  ispanica  fino  al  1713,  del  pari  che 
la  parte  meridionale  delia  Navarra  (1512).  Alla 
sua  morie  (1516)  suo  nipote  Carlo  I  nella  sto- 
ria di  Spagna,  che  è  iJ  primo  di  questo  nome 
che  abbia  regnato  in  codesta  regione,  e  Carlo  V 
nella  storia  della  Germania,  che  è  il  quinto 
imperatore  di  questo  nome,  diventò  il  mo!ìarca 
più  potente  dell'Europa.  Carlo  raccolse  per  re- 
taggio dalPavo,  ultimo  tralcio  della  dinastia 
ducale  di  Borgogna,  le  ricche  possessioni,  di 
cui  si  formarono  poscia  il  reame  de'Paesi  Bassi 
e  le  Provincie  francesi  di  Lorena  e  della  Franca 
Contea  —  in  appresso,  da  Ferdinando  suo  avo 
materno,  la  monarchia  spagnuola  con  Napoli 
e  la  Sicilia,  e  vastissime  colonie  americane  — 
infine,  dopo  la  morte  di  Massimiliano,  impe- 
ratore d'Alemagna,  suo  avo  paterno,  giunse 
alla  dignità  imperiale.  La  vita  di  Carlo  I  o  V  non 
poteva  che  formare  epoca  nella  storia  di  tutta 
l'Europa  —  le  continue  sue  guerre  pesavano  del 
pari  su  i  popoli  e  su  i  monarchi  —  Francesco  I, 
re  di  Francia,  papa  Clemente  VII  e  parecchi  prin- 
cipi tedeschi  divennero  suoi  prigioni  —  le  co- 
ste pure  dell'Africa  sperimentarono  la  possanza 
delle  armi  sue  vittoriose.  E  ciò  non  pertanto 
codesto  monarca,  il  cui  regno  era  stato  uno 
de' più  luminosi  dopo  Carlomagno,  abdicò,  per 
mente  prostrata  sotto  il  peso  di  tanta  gloria 
in  favore  del  figliuolo  suo,  e  si  ritrasse  nel 
convento  di  San  Giusto,  nella  provincia  di 
Estremadura  nella  Spagna.  Ivi  cadde  in  tri- 
stezza insuperabile.  La  sua  morte  avvenuta 


nel  1558,  fu  affrettata  dalla  commozione  che 
fe'  su  Panimo  suo  lo  spettacolo  dei  proprj  fu- 
nerali, che  aveva  comandato  di  celebrare,  lui 
vivo  e  al  suo  cospetto  —  vera  ridicola  antitesi, 
di  ciò  ch'ei  fu  ! 

Durante  il  regno  di  Carlo  (1517)  moriva  il 
famoso  Francesco  Ximenes ,  dell'  ordine  dei 
Francescani  ,  poscia  cardinale-arcivescovo  di 
Toledo  e  primario  ministro  della  Spagna.  Co- 
stui soleva  dire —  Col  mio  cordone  solo  saprò 
ridurre  tutti  i  maggiorenti  ai  doveri  loro  e 
schiaccierò  la  loro  fierezza  sotto  a' miei  san- 
dali. —  Egli  fe'  la  conquista  di  Orano  e  rive- 
stito degli  ornamenti  pontificali  si  mosse  a 
duce  dell'esercito  ispanico  circondato  da  una 
folla  di  monaci  —  converti  tremila  Maomet- 
tani e  battezzolli  lui  stesso  sur  una  piazza  pub- 
blica. Ximenes,  a  vero  dire,  fu  grande  uomo 
di  Stato,  ma  non  cessava  di  essere  monaco  e 
mori  avvelenato. 

Coir  abdicazione  di  Carlo,  il  figliuolo  suo 
Filippo,  per  ordine  secondo  di  tal  nome,  trovò 
la  monarchia  spagnuola  al  colmo  della  poten- 
za. Gli  splendidi  trionfi  del  padre,  eserciti  po- 
derosi e  capitani  famosi,  come  a  dire  il  ter- 
ribile duca  d'Alba  e  don  Giovanni  d'Austria  — 
figliuolo  naturale  di  Carlo  V  —  facevano  ri- 
spettare il  nome  ispanico  nell'universa  Europa. 
Da  un  altro  lato,  i  tesori  del  Nuovo  Mondo  non 
che  inaridissero,  si  spandevano  nella  Spagna 
in  maggior  copia  che  mai.  Non  ostante  sì 
prospera  condizione,  il  lisngo  regno  di  Filip- 
po II  non  produsse  che  la  spopolazione  e  lo 
scadimento  della  monarchia,  la  distruzione 
delle  sue  flotte,  l'abbattimento  dell'antica  glo- 
ria militare,  la  distruzione  delle  numerose 
flotte  e  la  perdita  delle  migliori  provincie.  Tali 
dovevano  essere  gli  effetti  della  tenebrosa  ti- 
rannide di  quel  principe.  Padroneggiare  asso- 
lutamente ed  esclusivamente  gli  atti  e  i  pen- 
sieri dei  sudditi  era  la  massima  e  lo  scopo  del 
suo  reggimento,  e  mai  i  campi  di  battaglia  e 
i  cosi  detti  Santi  Roghi  non  videro  perire  tante 
vittime  quante  sotto  il  regno  di  costui.  Il  so- 
prannome di  Demonio  del  Mezzodì  fu  dato  a 
lui  generalmente  e  mentr'era  tuttora  vivente. 
Non  si  tosto  salito  sul  trono,  che  nemico  di 
qualsiasi  libertà,  volle  togliere  ai  Paesi  Bassi 
i  loro  antichi  diritti  e  le  franchigie,  e  mettervi 
tribunali  d'inquisizione,  comechè  gli  abitatori 
di  esse  provincie  si  fossero  mai  sempre  mo- 
strati fedeli  ai  loro  sovrani  e  non  avessero 
giammai  dato  il  più  che  minimo  motivo  a  si 


/ 


PENISOLA  IBERICA 


86» 


fatti  rigori.  Si  ebbe  invano  ricorso  alle  più 
umili  rimostranze,  alle  più  calde  istanze  presso 
Filippo —  la  sola  risposta  fu  di  mandare  loro 
il  duca  d'Alba,  il  più  truculento  de' suoi  duci 
ed  un  grande  numero  d'inquisitori.  In  allora 

10  sdegno  del  popolo  giunse  al  colmo  e  scoppiò 
una  rivoluzione.  Il  duca  d'Alba  avvisa  di  poterla 
soffocare  vcrsandodel  sangue —  meglio  di  18,000 
generosi,  il  fiore  della  popolazione,  lasciarono  col 
sorriso  de'veri  martiri  la  vita  su  i  patiboli  e  in 
questo  numero  furono  gli  incontaminati  e  som- 
mi conti  di  Egmont  e  di  llorn  (1558).  Ma  que- 
sti eccessi  —  come  irrevochevolmente  avverrà 
mai  sempre  —  non  p«re  non  isbigottirono  gli 
Olandesi,  ma  li  resero  più  risoluti  alla  riscossa 
calla  difesa  della  loro  libertà.  Guidati  dal  magna- 
nimo Guglielmo  d'Orange,  e  in  appresso,  poscia- 
chè  Guglielmo  fu  vilmente  assassinato  (1534),  da 
Maurizio  d'Orange  suo  figliuolo,  si  difesero  valo- 
rosamente contro  i  primi  capitani  della  Spagna, 

11  duca  d'Alba,  Requesens ,  il  duca  di  Parma. 
Filippo  II  sparse  tesori  immensi  per  riconqui- 
stare le  Provincie  de'Paesi  Bassi,  la  cui  solleva- 
zione parevagli  imperdonabile  e  il  maggior 
attentato  contro  la  sua  Maestà  di  Sovrano  — 
ma  non  gli  venne  fatto  di  porre  termine  a 
quella  lotta,  la  quale  ebbe  fine  soltanto  dopo 
la  sua  morte  alla  pace  di  Westfalia(16^8). 

La  Spagna  riconobbe  allora  l' indipendenza 
delle  sette  Provincie  Unite  sotto  il  nome  di 
Olanda.  La  conseguenza  più  funesta  che  d<M'i- 
vasse  da  cotale  lotta  per  gli  Spagnuoli,  fu  la 
prevalenza  marittima  e  mercantile,  che  i  loro 
avversari,  posciachè  si  furono  resi  indipendenti, 
acquistarono  poco  stante  sopra  di  essi.  Già, 
sotto  Filippo  II,  gli  Olandesi  ajutati  dalla  re- 
gina d'Inghilterra  Elisabetta,  avevano  riportate 
alcune  vittorie  sul  mare  controgli  Spagnuoli.  Fi- 
lippo II,  a  pigliare  di  lei  una  strepitosa  vendetta 
aveva  armata  la  più  grande  flotta  che  si  fosse 
veduta  mai  (conosciuta  sotto  il  nome  di  Jr- 
mada),  di  150  vascelli  da  guerra.  Ma  quella 
flotta  formidabile  fu  in  gran  parte  distrutta , 
prima  ancora  che  avesse  potuto  far  prova  di 
approdare  su  le  coste  d'Inghilterra  — l'abilità 
degli  inglesi  ammiragli ,  Hotward ,  e  Francis 
Drake  e  soprattutto  le  burrasche  produssero  un 
si  benefico  eifetto  (i»88).  L'anno  vegnente  gli 
Inglesi  risposero  pure  a  quel  tentato  assalimcnto 
—  apparve  una  flotta  innanzi  Cadice,  distrusse 
la  marineria  spagnuola  la  quale  difendeva  l'in- 
gresso nel  porto  e  si  ritirò  con  un  bottino 
sterminato  dopo  avere  messo  a  ruba  la  città. 

iivogral'ui  Storica  lì niversnlv.  Vnl.  II. 


Tante  sconfitte  avrebbero  dovuto  recare  alcun 
cambiamento  nelle  massime  e  nelle  mire  poli- 
tiche di  Filippo  lì,  ma  la  cosa  procedette  al- 
trimenti e  gli  ultimi  atti  della  sua  vita  fanno 
testimonianza  del  contrario.  Lo  stesso  fanatico 
furore  che  aveva  oppresso  gli  Olandesi  ,  fu 
esercitato  contro  i  Mori  che  allora  in  gran 
numero  stanziavano  nella  Spagna. 

Tuttavolta  un  avv(;nifnento,  di  cui  Filippo  II 
seppe  avvantaggiarsi  da  accorto  politico,  pa- 
reva promettere  un  compenso  a  tutte  le  per- 
dite da  lui  fatte.  L'  estinzione  della  Casa  reale 
del  Portogallo  ed  i  tumulti  che  ne  seguirono, 
gli  davano  bastanti  motivi  per  intervenire 
nelle  faccende  di  quel  paese  e  fece  valere  i 
suoi  diritti  alla  successione.  Il  duca  d'  Alba, 
mandato  nel  Portogallo  con  un  esercito  per- 
venne agevolmente  a  sommettere  quella  mo- 
narchia al  suo  signore.  Se  non  che  Filippo 
alienò  da  sè  in  breve,  colla  crudeltà  e  tiran- 
nide del  suo  reggimento ,  i  cuori  dei  nuovi 
sudditi  —  i  vastissimi  possedimenti  cui  i  Por- 
toghesi avevano  dovuto  gloria  e  ricchezze  di- 
vennero nella  maggior  parte  la  preda  degli  Olan- 
desi.. Filippo  mori  nel  4598  ed  i  suoi  successori 
contribuirono  sempre  più  allo  scadimento  della 
monarchia.  Il  suo  successore,  Filippo  III,  o  a 
dire  il  suo  favorito  ministro  de  Lerme,  comandò 
nuove  persecuzioni  contro  i  Mori  —  una  se- 
conda migrazione,  nel  1609,  finì  di  spopolare 
la  Spagna.  Sotto  Filippo  IV,  che  lasciò,  pari- 
mente regnare  i  suoi  favoriti ,  il  Portogallo 
oppresso  da  sessant'anni,  infranto  alla  fine  il 
giogo,  recuperò  la  sua  independenza  (1460)  e 
restaurò  il  trono  nazionale  innalzando  un  po- 
tente signore  portoghese,  il  duca  diBraganza, 
il  quale  assunse  il  nome  di  Giovanni  IV  e  fu 
il  fondatore  della  dinastia  oggidì  regnante. 

A  colmo  di  sventura,  la  dinastia  spagnuola 
mancò  con  Carlo  II,  morto  nel  1700.  Una  guerra 
ostinata,  conosciuta  col  nome  di  Guerra  della 
successione  spagnuola,  appiccossi  fra  i  preten- 
denti al  trono  —  i  Borboni  di  Francia  ,  per 
Filippo  d'Angiò,  nipote  di  Luigi  XIV,  chiamato 
dal  testamento  di  Carlo  li ,  e  gli  Ilabsburgo 
d'Austria,  per  Carlo  arciduca  d'Austria  secon- 
dogenito di  Leopoldo  I.  L'  Olanda  e  l' Inghil- 
terra parteggiarono  per  1'  Austria.  Non  solo  la 
Spagna ,  ma  1'  Alemagna,  l' Italia  ed  i  Paesi 
Bassi  furono  devastati.  Carlo  d'  Austria  ,  pos- 
sentemente sostenuto  dai  Britanni  e  favoreg- 
giato dai  Catalani,  fece  due  volte  la  sua  entrata 
in  Madrid ,  ma  disfatto  dal  duca  di  Vendòme 
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a  Villa-Viciosa  ed  oltre  a  ciò  eietto  imperatore 
(l'Alemagna  dopo  la  morte  del  padre,  rinunziò 
alle  sue  pretese  su  la  Spagna.  Per  la  Pace 
d'Utrecht  (1713)  la  famiglia  de' Borboni  ebbe 
il  trono  di  Spagna,  ma  cedendo  all'  Austria  le 
Provincie  belgiche,  il  regno  di  Napoli,  alcune 
altre  possessioni  nell'Italia  ed  abbandonando 
agli  Inglesi  Gibilterra ,  di  cui  questi  eransi 
fatti  signori  durante  la  guerra. 

V.  La  Spagna  dopo  la  pace  d"  Utrecht  (1715) 
fino  alla  morte  di  Ferdinando  FU  (1853). 

Dopo  l'innalzamento  de'  Borboni  al  trono, 
la  monarchia  spagnuola,  data  ogni  dì  sempre 
più  all'infingardaggine,  e  governata  da  re  de- 
boli, 0  cattivi,  andò  perdendo  del  suo  potere 
non  che  dell'  importanza  politica  ,  e  giunse  al 
punto  di  esser  tenuta  in  nessun  conto  nelle  rela- 
zioni coi  diversi  Stati  europei,  fra' quali  aveva 
fatto  di  sè  mostra  sì  splendida.  Favorite  o  favo- 
riti indegni  erano  i  veri  capi  del  governo,  e  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  sarebbero  per  avven- 
tura venuti  meno  in  quello  stato  d'inerzia,  se 
il  soffio  della  rivoluzione  francese  non  avesse 
dato  a  quei  popoli  una  nuova  vita.  Fra  quei 
favoriti  giustizia  vuole  di  sceverare  il  nostro 
Alberoni,  cardinale,  ministro  primario,  dotalo 
di  grande  ingegno  e  di  squisito  accorgimento 
che  di  continuo  occupossi  a  rialzare  la  pos- 
sanza del  Castigliano  —  ma  dopo  lungo  tempo 
di  studio  e  di  lotte,  lo  scacciamento  dalla  corte 
e  dalle  terre  spagnuolc  fu  il  suo  premio. 

Nel  1792  la  Spagna,  i  cui  re  erano  della 
stessa  famiglia  di  quelli  di  Francia  ,  si  con- 
giunse alla  lega  delle  altre  possenti  monarchie 
—  se  non  che  dopo  parecchie  stagioni  campali 
infelici  si  vide  forzata,  per  la  sua  posizione, 
ad  abbandonare  gli  alleati  e  ad  accostarsi  ai 
suoi  vicini  vittoriosi.  Il  Portogallo  più  lontano 
della  Francia  e  mettendo  d'  altronde  speranza 
negli  aiuti  della  Inghilterra,  si  unì  a  questa 
più  strettamente  e  non  volle  rompere  le  rela- 
zioni mercantili  che  legavano  i  due  paesi.  Na- 
poleone prevalendosi  della  sua  alleanza  colla 
Spagna  ,  ottenne  che  da  lei ,  destandone  la 
gelosia  e  1'  ambizione  ,  fosse  conceduto  libero 
passo  ad  un  esercito  francese,  che  doveva  as- 
salire il  Portogallo  ed  occupare  le  fortezze 
spagnuole  su  i  confini  di  quel  regno.  Si  fatta 
condiscendenza  non  meno  contraria  ai  doveri, 
che  alla  dignità  di  un  governo  libero  e  neu- 
trale, feri  acutamente  l'orgoglio  nazionale  degli 


Spagnuoli.  Lo  sdegno  si  volse  contro  Ema- 
nuele Godoi  Principe  della  Pace,  il  favorito  deh 
vecchio  re  Carlo  IV  e  della  sua  moglie,  sul  di 
cui  animo  tutto  poteva.  La  voce  pubblica  lo 
accusò  di  avere  spinto  il  monarca  ad  alto  si 
indegno  per  appagare  la  propria  ambizione  — 
ch'era  stato  lusingato  colla  speranza  di  ottenere 
una  parte  del  Portogallo  a  titolo  di  Principato 
sovrano.  Una  sollevazione  scoppiò  addì  18  marzo 
del  4  808  in  Aranjuez.  Allora  il  debolissimo 
Carlo  IV  prese  la  risoluzione  di  abdicare  in 
favore  del  figliuolo  Ferdinando  VII —  ma  poco 
stante  dichiarò,  che  la  rinunzia  fatta  era  for- 
zata e  per  conseguente  nulla.  In  questa  condi- 
zione trasse  in  Bajona,  dove  sollecitò  Y  inter- 
vento di  Napoleone,  ch'egli  credeva  suo  pro- 
tettore ed  amico.  Ferdinando,  lui  pure,  non 
ostante  la  sua  diffidenza  e  l'opposizione  della 
Spagna,  si  condusse  a  Bajona  per  sottomettere 
al  giudizio  dell'  imperatore  la  differenza  tra 
suo  padre  e  lui  —  Belle  menti  di  principi  in- 
vero !  —  Napoleone  li  ritenne  allora  entrambi 
prigionieri  in  Francia  insieme  a  tutti  i  mem- 
bri della  famiglia  reale ,  e  diede  la  corona 
di  Spagna  e  delle  Indie  a  suo  fratello  Giu- 
seppe, che  aveva  poco  tempo  innanzi  fatto  re 
di  Napoli.  Un  tale  procedere  portò  al  colmo  il 
furore  del  popolo  spagnuolo.  Il  nuovo  monarca 
non  potè  fare  la  sua  entrata  nel  regno  se  non 
se  scortato  da  un  forte  esercito  francese,  ma 
codeste  soldatesche  vennero  ben  tosto  alle  mani 
cogli  indigeni  e  nel  medesimo  anno  due  gene- 
rali francesi, Dupont  e  Junot,  duca  di  Abranles, 
dovettero,  arrendersi  insieme  alle  loro  schiere. 
Napoleone  andò  lui  stesso  in  Ispagna con  nuovi 
eserciti,  mise  in  rotta  gli  Spagnuoli ,  i  Porto- 
ghesi e  gli  Inglesi  loro  alleati  e  divenne  in 
apparenza  signore  di  tutta  la  penisola,  tranne 
Cadice,  Gibilterra,  e  il  mezzodì  del  Portogallo. 

Ciò  non  pertanto  il  popolo  spagnuolo  sgo- 
minalo e  disperso  dalle  schiere  francesi ,  le 
quali  si  avanzavano  rigogliose  nel  cuore  del 
paese,  si  raccoglieva  alle  loro  spalle  ed  ai  loro 
fianchi  e  ad  essi  tagliava  per  sì  fatto  modo  la 
ritirata.  In  tutte  le  città,  non  occupate  dal  ne- 
mico, le  Cortes  si  adunavano  per  protestare  e 
per  animare  il  popolo  alla  resistenza,  e  comechè 
infine  l'assemblea  di  que'generosi  fosse  ridotta 
alla  sola  città  di  Cadice,  ebbe  il  coraggio  di 
chiamare  la  nazione  alle  armi ,  e  la  nazione, 
nel  cui  cuore  fiammeggiava  il  fuoco  sacro,  ri- 
spose universale ,  a  quella  chiamata.  Piccole 
schiere  di  volontari,  chiamati  flfMento,  si  for- 
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marono  in  ogni  parte  del  regno  e  tribolarono 
di  e  notte  il  nemico  —  tutte  le  salmerie ,  i 
corrieri  i  dispacci  erano  arrestali  in  cammino 
—  ogni  stuolo  che  si  scostasse  alquanto  dal- 
l'armata, era  esposto  ad  una  quasi  certa  di- 
struzione. Questa  lotta  che  aumentava  viep- 
più gli  sdegni  delle  due  parli ,  divenne  ogni 
giorno  più  crudele  ed  una  vera  guerra  di 
esterniinio.  L'infelice  successo  delle  ultime  sta- 
zioni campali  di  Napoleone  nella  Russia  e  nel- 
l'Alemagna,  non  permise  di  riforzare  in  Ispa- 
gna  le  soldatesche  infievolite  da  battaglie  di 
continuo  rinascenti.  Il  Wellington,  generalis- 
simo delle  truppe  alleate  inglesi,  trovandosi  a 
rincontro  secondato  da  tutti  gli  abitanti,  potè 
opporsi  con  vantaggio  alle  armi  de' Francesi, 
i  quali  avevano  a  combattere  ad  un  tempo 
contro  gli  Inglesi,  contro  le  guerillas,  contro 
masbe  di  truppe  regolari  e  contro  le  privazioni  di 
ogisi  maniera.  L'esercito  d'invasione  si  ritrasse 
verso  i  Pirenei  e  dalla  battaglia  di  Vittoria, 
vinta  da  Wellington,  addì  21  giugno  1815,  fu 
costretto  a  sgombrare  affatto  il  paese. 

La  Spagna  videsi  in  allora  liberata  da  un  ne- 
mico da  lei  combattuto  con  accanimento,  ed  il 
ritorno  di  Ferdijiando  VII,  cui  Napoleone  ave- 
va restituito  e  libertà  e  corona,  pareva  al  po- 
polo la  più  bella  ricompensa  ed  il  risultaniento 
più  glorioso  di  tutti  i  suoi  patimenti.  Quale  mo- 
narca risalì  mai  sul  trono  de'suoi  padri  sotto  più 
felici  auspici  come  Ferdinando?  —  Egli  richia- 
mato dal  coraggio  e  dall'amore  di  un  popolo  ge- 
neroso, giunse  nella  sua  capitale  senza  ostacoli, 
senza  soccorso  estraneo,  e  in  mezzo  alle  dimo- 
strazioni di  gioia  ineffabile  —  fu  per  lui  un  vero 
trionfo — Egli  trovavasi  di  nuovo  in  seno  di  una 
nazione, che  non  lo  aveva  giammai  abbandonato 
nell'infortunio,  e  che  in  lui  collocava  tutti  i  suoi 
affetti,  tutte  le  sue  speranze  —  non  era  a  lui 
chiesto  in  ricompensa  di  una  lotta  terribile  sì 
gloriosamente  terminata  e  nel  momento  in  cui 
egli  recuperava  tutti  i  suoi  diritti,  se  non  che 
di  riconoscere  e  di  rispettare  i  diritti  del  popolo. 
Ma  pur  troppo  ei  malamente  corrispose  ad  una 
accoglienza  sì  veridica  e  festosissima,  ed  attor- 
niato da  perfidi  consiglieri,  da  adulatori,  che  gli 
fecero  vedere  dei  nemici  in  coloro  ai  quali  do- 
veva il  trono,  e  che  gli  rappresentarono  come 
un  attentato  alle  sue  reali  prerogative  la  giusta 
domanda  delle  Cortes,  che  il  re  prestasse  giura- 
mento allo  statuto.Diffidenle  per  natura, ligliunlo 
di  re  ed  indurito  dai  tristi  sperimenti  della  tra- 
scorsa vita,  concepì  sospetto  contro  le  adunanze 


nazionali  e  cominciò  il  suo  regno  coll'abolizione 
dello  statalo  da  quelle  disteso.  Egli  voleva  ad 
ogni  costo  riporre  in  vigore  il  go  erno  assoluto 
de'suoi  antenati  t;,  fedele  alle  tradizioni  loro, 
perseguitava  crudelmente  tutti  coloro  che  si  o])- 
ponevano  al  suo  volere.  I  cittadini,  che  eransi 
illustrali  neir  adunanza  delle  Cortes  o  che  si 
erano  segnalati  sul  campo  di  battaglia  ,  erano 
strascinati  in  prigione  o  lasciavano  la  vita  sul 
patibolo  —  altri,  più  fortunati,  si  sollracvand 
con  volontario  esilio  alla  sorte  che  loro  sovra- 
stava. Finalmente  quel  Ferdinando  risolse  pure, 
non  avuto  verun  riguardo  alle  nuove  circostanze 
ed  all'esaurimento  del  pubblico  erario,  una  spe- 
diziojie  contro  il  Messico,  il  quale  erasi  dichia- 
rato indipendente  nel  18 i3  —  se  non  che  le 
genti  ch'egli  destinava  a  quella  guerra  furono 
generalmente  malcontente  della  loro  condizione, 
e  come  prima  fossero  raccolte  nell'isola  di  Leo- 
ne, donde  dovevano  essere  trasportate  nell'Ame- 
rica, acconsentirono  ai  nobilissimi  disegni  dei 
colonnelli  Quiroga  e  Riego  i  quali  solennemente 
acclamarono  il  ristabilimento  dello  statuto  del 
1812  —  Ciò  avvenne  il  1.^  gennajo  del  1820. 

7  marzo  1820.  Ferdinando  VII  vedesi  costretto 
di  riconoscere  lo  statuto  del 
1812  e  di  convocare  le  Cortes. 

9  5?  55  Egli  presta  il  giuramento  allo 
statuto. 

10  w  "  Abolisce  l'inquisizione.  Tutta  la 
Spagna  aderisce  allo  statuto 
del  1812. 

1821  e  1822.  Maneggi  contro -rivoluzionari 
della  Corte  —  TiiniulU  — 
Guerra  civile  tra  i  liberali 
ed  i  fautori  del  potere  asso- 
luto —  Il  Perù  si  dichiara 
indipendente  dalla  Spagna. 
Novembre  1822.  L' intervento  della  Francia  fu 

risoluto  al  Congresso. 
2  aprile  1823.  Manifesto  del  duca  d'Angoulé- 
me,  indiritto  da  Bajona  alla 
nazione  spagnuola. 
7    "       «      100,000  Francesi  passano  la  Bi- 
dassoa  per  rimettere  in  vi- 
gore il  potere  assoluto  di  Fer- 
dinando VII  —  Guerra. 
L'avanguardia  francese  entra 
in  Madrid  —  Creazione  in 
essa  capitale  di  una  reggenza 
coulro-rivoluzionaria     -  Il 
generale  Mina  sostiene  una 
lotta  glorio>a  in  Catalogna. 
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31  agosto.  Presa  del  Trocadero ,  forte  di 
Cadice,  dal  duca  di  Angou- 
léme. 

28  settembre.    Le  Cortes  assediate  in  Cadice 

insieme  col  re ,  gli  restitui- 
scono il  potere  assoluto  e  si 
sommettono  ai  Francesi.  Ma- 
nifesto di  un  perdono  gene- 
rale —  Reazioni  sanguinose 
—  Riego  è  moschettato. 

ÌSìk.  La  Spagna  rioccupata  da  un  eser- 

cito francese  —  L'indipen- 
denza del  Perù,  fondata  dalla 
vittoria  di  Ayacucho. 

1828.  L'esercito  francese  lascia  Cadi- 

ce, l'ultima  fortezza  di  Spa- 
gna ch'egli  teneva  occupata. 

29  marzo  1850.  Ferdinando  VII  abolisce  la  legge 

salica. 

10  ottobre  >?  Nascita  d'Isabella,  figliuola  di 
Ferdinando  VII  e  di  Cristi- 
na, quarta  moglie  del  re. 

29  aprile  1853.  Don  Carlo  protesta  contro  la 
sua  esclusione  dal  trono. 

VI.  La  Spagna  dopo  la  morte  di  Ferdinando  FU 
sino  al  1846. 

29  sett.  1853.  Morte  di  Ferdinando  VII  —  Isa- 
bella II ,  regina  di  Spagna  , 
sotto  la  tutela  della  madre. 
Guerra  civile  nelle  provincie 
Basche  e  nella  Navarra. 

Ottobre  1855.  Don  Cari©  è  acclamato  re  a 
Bilbao  e  a  Vittoria. 

18  aprile  1834.  Pubblicazione  dello  statuto  rea- 
le fatto  dalla  regina  madre 
nella  qualità  di  reggente. 

22  «  »  Quadruplice  alleanza  fra  le  corti 
di  Parigi,  di  Londra,  Madrid 
e  Lisbona. 

10  luglio  1834.  Don  Carlo  giunge  ad  Elizondo 
dopo  avere  attraversato  in- 
cognito la  Francia.  Cangia- 
mento di  ministero  in  Ma- 
drid —  Prestiti  —  Continua- 
zione della  guerra  civile. 

1935.  Eccessi  commessi  dal  popolo 

contro  i  monaci  in  Barcello- 
na ed  in  altri  luoghi.  Sop- 
pressione dell'ordine  dei  ge- 
suiti e  della  maggior  parte 
de'  conventi.  Le  Giunte  chie- 
dono lo  statuto  del  1812. 


11  ottobre  1835.  Confisca  di  tutti  i  beni  mona- 
cali a  prò  dello  Stato.  Il  de- 
creto di  Mendizabal,  il  quale 
ordina  la  leva  di  100,000  uo- 
mini ,  ne  procaccia  soltanto 
25,000.  Vuoto  di  oltre  a  100 
milioni  di  reali.  Le  rendite 
pubbliche  non  giungono  alla 
metà  di  quello  che  pensavasi 
riscuotere. 

22  maggio  1836.  Scioglimento  delle  Cortes. 

15  agosto  «  Sollevazione  militare  a  S.  Idel- 
fonso  (la  Granja).  La  regina 
reggente  è  forzata  a  convo- 
care le  Cortes  secondo  lo 
statuto  del  1812.  —  Conti- 
nuazione della  guerra  civile. 

1837.  Continuazione  della  guerra  ci- 

vile. 

9  luglio  1858.  Solenni  esequie  in  Madrid  del 
generale  Morillo. 

26  luglio    »     Il  barone  di  Meer ,  Cristino, 

s'impadronisce  di  Solsona. 

19  agosto  »  I  Cristini  sono  costretti  da  Ca- 
brerà di  abbandonare  l'asse- 
dio di  Morella. 

3  novemb.  »  Sommossa  popolare  in  Madrid 
che  viene  dichiarata  in  istato 
di  assedio. 

11  dicemb.        II  generale  Espartero  è  nomi- 

nato dalla  regina  duce  della 
guardia  reale, 

27  aprile  1839,  Quel  generale  s' impadronisce 

dell'importante  posizione  di 
El-Maro  nella  provincia  di 
Santander. 

31  agosto  «  Trattato  conchiuso  fra  Espar- 
tero e  Maroto  per  la  pacifi- 
cazione della  Biscaglia  e  della 
Guiposcoa. 

14  sett.  1840.  Espartero  s' impadronisce  di 
Segura. 

12  ottobre  »?     Con  manifesto  la  regina  madre 

si  dimette  dalla  reggenza, 
8  maggio  1841,  Espartero  nominato  reggente. 
8  novemb.  18ft3.  Dopo  generose  cure  per  assi- 
curare la  libertà  civile  e  il 
bene  della  patria  sua,  Espar- 
tero in  causa  di  perfide  mac- 
chinazioni dovette  infine  ce- 
dere e  lasciare  un  potere  che 
per  eccessiva  bontà  non  gli 
era  più  dato  sostenere. 
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10 novemb.  1845.  Isabella  II  dichiarata  magj?io- 
renne,  presta  giuramento 
alla  costituzione. 

10  ottob.  ìSk6.  Matrimonio  Isabella  col  suo 
cugino  germano  don  France- 
sco d'Assisi. 

VII.  Il  Portogallo  dopo  la  pace  di  Utrecht {Ì7 Ì5) 
sino  al  1858. 

La  condizione  del  Portogallo  durante  il  se- 
colo XVIU  somiglia  molto  a  quella  della  Spa- 
gna. Essa  fu  governata  da  re  senza  energia  ,  i 
quali  caddero  sempre  più  sotto  la  dipendenza 
dell'  Inghilterra,  nello  stesso  modo  che  i  re  di 
Spagna  si  sommisero  a  quella  di  Francia.  Alle 
riforme  importanti  tentate  da  Pombal,  ministro 
illuminato  e  saggio  (1750-1777)  si  opposero  la 
nobiltà  e  il  clero;  il  Portogallo  fu  pure  flagel- 
lato dall' orribile  tremuoto  del  1755,  in  cui 
quasi  tutta  la  capitale  venne  soqquadrata.  In 
questo  secolo  le  vicende  alle  quali  andarono 
soggette  le  due  monarchie,  furono  ancora  a 
un  dipresso  le  stesse.  Nel  1807,  posciachè  la 
regina  Maria  l  s'imbarcò  pel  Brasile  con  tutta 
la  famiglia  reale,  i  Francesi  occuparono  Lisbo- 
na. Ma  l'anno  seguente  furono  costretti  a  sgom- 
brare per  effetto  della  battaglia  terminativa  di 
Vimeira.  Da  indi  in  poi  le  soldatesche  porto- 
ghesi, unite  alle  milizie  ausiliarie  inglesi,  pre- 
sero una  parte  attivissima  contro  i  Francesi  , 
sinché  costoro  lasciarono  affatto  libera  la  pe- 
nisola nel  1814.  Non  ostante  la  caduta  di 
Napoleone ,  il  quale  aveva  spogliato  la  casa  di 
Braganza  de'  suoi  diritti  e  non  ostante  la  ri- 
staurazione  de'  Borboni ,  la  famiglia  regnante 
continuò  a  risedere  a  Rio-Janeiro,  nel  Brasile. 
Don  Giovanni  VI,  reggente  nel. tempo  di  sua 
madre  Maria  1,  le  succedette  nel  1816  qual  re 
di  Portogallo  e  del  Brasile  —  se  non  che  la 
lontananza  dc'lla  famiglia ,  congiunta  alla  gra- 
vosa amministrazione  del  maresciallo  Benxford, 
governatore  inglese ,  destarono  il  malcontento 
de' Portoghesi.  Il  24  agosto  1820,  le  schiere  in 
presidio  a  Porto,  strascinate  dall'esempio  della 
Spagna ,  fecero  in  favore  del  sistema  costitu- 
zionale una  protesta  che  fu  accolla  con  gioia 
da  tutto  il  regno.  Uno  statuto  somigliante  a 
quello  di  Spagna  fu  pubblicalo  ed  accettato 
senza  esitanza  da  Giovanni  VI,  il  quale  era 
giunto  in  Lisbona  nel  1821.  Codesto  monarca 
ripigliò  allora  la  sua  residenza  nella  capitale, 
dove  tutta  la  famiglia  reale  andò  a  rkinirsegli, 


eccetto  il  primogenito  ,  Don  Pedro,  ch'egli  la- 
sciò qual  viceré  nel  Brasile.  Giovanni  VI  aveva 
intenzioni  leali,  ma  la  regina  sua  moglie  ed  il 
suo  figliuolo  secondogenito  Don  Miguel ,  con- 
giurarono di  continuo  contro  lo  statuto,  che 
fecero  prova  più  volte,  nel  1825  e  182/t  ,  di 
abbattere.  Lo  scopo  degli  ultimi  tentativi  loro, 
era  anche  d'impadronirsi  della  persona  del  re 
e  di  concentrare  la  podestà  di  monarca  assoluto 
nelle  mani  dello  sbrigliato  giovane  Don  Miguel. 
Ma  questo  disegno  andò  fallilo.  Giovanni  VI, 
fattone  aperto,  si  condusse  a  bordo  di  un  va- 
scello inglese,  dove  invocò  altamente  la  prote- 
zione dell'Inghilterra,  sua  alleata.  La  parte  che 
aderiva  ai  potere  assoluto  fu  sconcertata  e 
r  infante  ubbidendo  ai  comandi  del  padre  che 
imponevagli  di  recarsi  a  lui,  confessò  ch'era 
stato  strascinato  da  perfidi  consigli  ed  implorò 
la  sua  grazia.  11  padre  gli  perdonò  e  stette 
contento  a  mandarlo  in  Vienna  a  passare  al- 
cuni anni.  D'allora  in  poi  nulla  più  impedì  al 
vecchio  re  di  volgere  la  mente  ad  un  nuovo 
statuto,  meglio  accomodato  al  Portogallo,  ma 
la  morte  lo  sorprese  nel  1826,  prima  che  po- 
tesse effettuare  quel  disegno  generoso.  Per  una 
clausola  formale  del  suo  testamento,  sua  fi- 
gliuola ,  r  infante  Isabella  ,  prese  le  redini  del 
governo,  quale  reggente  in  nome  di  Don  Pedro, 
che  non  poteva  abbandonare  il  Brasile,  di  cui 
era  divenuto  imperatore  indipendente.  Don 
Pedro  si  applicò  di  mandare  ad  effetto  i  disegni 
del  padre,  e  diede  uno  statuto  essenzialmente 
liberale,  la  Carta  de  Leg  del  1820,  e  rinunziò 
alla  corona  di  Portogallo  in  favore  della  sua 
figliuola  Donna  Maria  da  Gloria  II,  nata  il  4 
aprile  1819,  dopo  avere  nominato  reggente  del 
regno  Don  Miguel  eh'  egli  destinava  a  marito 
della  figliuola.  Quesli  viveva ,  confinalo  in 
Vienna,  quando  gli  pervenne  la  notizia  della 
sua  nomina ,  e  prima  di  partire  da  quella  ca- 
pitale,  preslava  allo  statuto  un  giuramento 
che  rinnovò  solennemente  arrivando  a  Lisbona 
nel  1827.  Ma  poco  stante,  prevalendosi  del  dis- 
credito di  Don  Pedro,  che  i  Portoghesi  tenevano 
a  torlo  qual  principe  motore  dell'independenza 
del  Brasile,  e  dopo  di  essersi  assicuralo  della 
cooperazione  dell'alto  clero  e  della  nobiltà, 
cangiò  di  personaggio  ad  un  tratto,  abbattè  lo 
statuto  e  convocò  le  antiche  Cortes  di  Lamego 
dalle  quali  fu  acclamalo  re  assoluto.  Coloro 
che  professavano  idee  liberali ,  furono  crudel- 
mente perseguili  —  ciò  non  pertanto,  quelli 
che  erano  rimasti  fedeli  allo  statuto  ed  alla 
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regina  si  raccolsero  nell'isola  di  Terceira,  una 
delle  Azzorre,  dove  crearono  una  reggenza  in  | 
nome  di  Donna  Maria.  Don  Fedro  che  i  tumulti 
del  Brasile  avevano  determinato  a  rinunziare 
all'  impero  in  favore  del  iigliuolo  ,  ritornò  in 
Europa  nel  1852,  e  si  pose  in  capo  alla  parte 
che  aderiva  al  libero  statuto  del  Portogallo. 
Annunziò  fermamente  il  suo  pensiero  di  rista- 
bilire il  trono  della  figliuola,  di  mantenere  lo 
statuto  e  diede  parola.  Raccolse  genti  a  Ter- 
ceira ,  si  recò  innanzi  a  Porto  che  si  arrese 
senza  resistenza  l'S  luglio  1852. 
23  luglio  1833.  Lisbona  è  occupata  dalle  genti 
di  Don  Fedro.  Donna  Maria, 
regina  costituzionale  sotto 
la  reggenza  del  padre,  è  ri- 
conosciuta dall'Inghilterra  e 
dalla  Francia. 
22  aprile  183^.  Si  stringe  la  quadruplice  al- 
leanza. —  Soppressione  dei 
conventi. 

29  maggio  1^34.  Don  Fedro  in  virtù  della  Con- 
venzione d' Evora-Monle  e 
per  la  sua  propria  dichiara- 
zione si  obbliga  ad  abbando- 
nare il  Portogallo  e  a  non 
intervenire  mai  più  negli  af- 
fari politici  della  sua  pairia. 
I!  primo  giugno  dello  stesso 
anno  recossi  per  mare  da 
Sines  a  Genova. 
2/t  sclt.  183ft.  Morte  di  Don  Fedro. 
9  aprile  1836.  Matrimonio  della  regina  Donna 
Maria  II  da  Giona  con  Fer- 
dinando Augusto ,  principe 
di  Sassonia-Coburgo-Gotha. 
Morte  della  regina. 
Il  re  Don  Ferdinando  è  rico- 
nosciuto reggente  durante  la 
minorità  del  figlio  Don  Pie- 
tro d'Alcantara. 
Don  Pietro  è  dichiarato  ma- 
giorenne. 

19  maggio  1858.  Le  nozze  di  esso  Don  Pietro 
colla  figlia  della  regina  d'In- 
ghilterra sono  celebrate  in 
Lisbona. 

li.  istoria  delia  lelles-aaaaii'a  s|sagn6«ola 

La  letleraUira  spagnuola  e  meno  ricca  e  meno 
svariala  delle  letieiature  italiana,  francese, 


j5  nov. 
19  die. 


1855 


16  sett.  1855. 


inglese  e  tedesca,  ma  ha  il  vantaggio  di  avere 
un  carattere  affatto  nazionale.  Le  sue  forme  più 
antiche,  tutte  semplicissime,  erano  le  slaiite 
(coplas) ,  le  canzoni  del  popolo  (villancicos)  e 
le  glossas.  Fu  verisimilmente  la  comunicazione 
cogli  Arabi,  che  diè  nascimento  alla  romanza., 
genere  di  poesia  lirico-epica,  nel  quale  si  can- 
tavano le  avventure  guerresche  e  amorose.  In 
appresso  gli  autori  di  romanze  abbracciarono 
intere  serie  di  avvenimenti  e  dall' unione  dei 
loro  diversi  canti  si  formarono  que'  poemi , 
raccolti  nel  Roìnancero  generale,  che  celebra- 
rono le  gesta  favolose  di  Carlomagno  e  de'suoi 
paladini ,  le  eroiche  avventure  del  Cid  e  gli 
estremi  sforzi  dei  Mori  nel  difendere  le  mura 
di  Granata.  Il  Poema  del  Cid  ed  il  Poema  di 
Jlexandro,  ambidue  verisimilmente  del  XV  se- 
colo, sono  i  più  antichi  monumenti  della  ro- 
manza. Nel  XIV  secolo  la  poesia  spagnuola  si 
arricchì  ancora  di  tutte  le  vesti  italiane  e 
toccò  alto  splendore.  Lopez-de-F'ega,  Calde- 
ron  e  Cerva?ites ,  i  suoi  più  be'  nomi ,  si 
illustrarono  tutti  e  tre  sul  cominciare  del 
XVII  secolo. 

Lopes  Felice-de-Fega  Carpio  ,  nato  in  Ma- 
drid nel  1562  e  morto  nel  1635  nella  stessa 
città,  fu  tenuto,  vivente  ancora  nella  più  grande 
stima.  Verun  poeta,  in  niun  tempo  ed  in  niun 
paese,  non  scrisse  giammai  quanto  Lopez-de- 
Vega.  Fanciullo  ancora  componeva  già  commedie 
e  tale  era  la  sua  facilità,  che  ne  terminava  una 
in  un  giorno,  e  di  rado  ne  impiegava  due  o 
tre.  Il  numero  delle  sue  opere  stampate  è  pro- 
digioso, perciocché,  a  tacere  di  una  folla  di 
poemi  di  ogni  genere  e  degli  scritti  in  prosa 
di  qualche  estensione,  le  sole  sue  opere  dram- 
matiche che  sono  quelle  di  maggiore  momento, 
empiono  26  volumi  in  4.*^,  de'  quali  ciascuno 
conliene  una  dozzina  di  componimenti  —  ed 
anche  le  opere  stampate  sono  la  minore  parte 
de'  fruiti  della  sua  penna.  Una  fecondità  si 
maravigliosa  farà  sempre  tenere  Lopez-de-Vega 
in  conto  di  un  ingegno  straordinario ,  ma  si 
comprenderà  agevolmente,  che  per  ciò  appunto 
non  poteva  essere  un  poeta  perfetto.  Confessa 
ei  stesso  in  alcuni  suoi  scritti,  che  non  pre- 
tende alla  gloria  di  sommo  artista,  ma  che  la 
sua  sola  intenzione  è  di  piacere  all'universale 
—  difatti  tutti  i  suoi  componimenti  teatrali 
sono  concepiti  leggermente  ed  eseguiti  in  modo 
che  svela  troppo  sovente  la  fretta  e  noncuranza 
dello  scrittore.  La  intemperanza  di  fantasia  che 
ha  stivato  in  que'drammi  d'invenzione  straordi- 


PENISOLA  IBERICA 


871 


Ilaria  e  la  negligenza  nella  tessitura,  tali  sono 
pecche  che  potrebbero  essere  purgate,  qualora 
venissero  ritoccale  da  abile  mano. 

Molto  al  di  sopra  di  Lopaz-de-Fega  si  collocò 
per  l'altezza  dell'ingegno  Don  Pedro  Calder on 
de  la  Barca^  nato  nel  1601  ,  morto  nel  1687. 
È  questi  fuor  di  dubbio  il  più  perfetto  de'  poeti 
spagnuoli.  Non  altrimenti  che  il  suo  antecessore 
si  segnalava  per  una  rara  fecondità,  perciocché 
lasciò  meglio  di  cento  componimenti  teatrali, 
che  hanno  sopra  quelli  di  Lopez-de-Fega  il 
vantaggio  di  essere  tutti  maravigliosi  per  l'or- 
dinamento e  l'esecuzione.  Faremo  qui  osserva- 
re, che  i  componimenti  drammatici  nella  Spa- 
gna, portano  in  generale  il  nome  di  comedias, 
allora  pur  anche  che  l'argomento  è  religioso, 
eroico  0  tragico.  Quelle  che  corrispondono  alle 
commedie  francesi  ed  italiane  sono  chiamate 
di  cappa  e  di  spada  {comedias  de  capa  y  espa- 
da). Oltre  a  questi  grandi  componimenti  teatrali 
che  sono  per  lo  più  di  tre  atti,  chiamati  gior- 
nate (jornadas),  avvi  ancora  nella  Spagna  pic- 
cioli componimenti  d'intermezzo,  quali  sono 
gli  atitns  sacramentales.,  rappresentazioni  reli- 
giose e  allegoriche,  e  la  saymtes  e  entremeses 
di  [carattere  comico.  —  Il  culmine  di  gloria 
che  aveva  toccato  in  quel  periodo  il  Teatro 
spagnuolo,  produsse  una  folla  d'imitatori  del 
Calderon,  fra  quali  spiccarono  eminentemente 
Agostino  Moreto  e  Francesco  de  Roxas. 

11  terzo  dei  grandi  scrittori  della  Spagna, 
già  da  noi  indicati ,  fu  Miguel  de  Cervantes 
Saavedra,  l'illustre  autore  del  romanzo  comico, 
fatto  cosmopolitico, . Z>0;}  Chisciotte.  Nato  egli 
nel  Ììik7  in  Alcala  de  Henares,  di  nobile,  ma 
povera  famiglia,  trasse  in  Italia  terminati  che 
ebbe  gli  studi  e  combattè  sotto  Giovanni  d'Au- 
stria nella  famosa  bjìttaglia  navale  di  Lepanto 
(1571),  in  cui  la  flotta  ottomana  fu  distrutta. 
Quattro  anni  dopo,  volendo  tornare  in  patria  , 
cadde  in  potere  de' corsari  algerini.  Allora  non 
ebbe  piìi  altro  pensiero  che  qpello  di  recupe- 
rare la  sua  libertà,  e  ne' suoi  tentativi  per  riu- 
scirvi ,  non  meno  che  nelle  durissime  lotte 
contro  i  patimenti  giornalieri,  portandola  perse- 
veranza all'eroismo,  il  suo  coraggio  giunse  a 
destare  rispetto  ne'  suoi  fieri  padroni.  Final- 
mente nel  settembre  del  1580,  essendo  pagato 
il  suo  riscatto ,  potè  far  ritorno  nella  Spagna. 
Tuttavolta  fino  alla  sua  morte  ,  avvenuta  nel 
1616  visse  povero,  e  se  i  suoi  dettali  ebbero 
numerosi  imitatori ,  lo  scrittore  non  trovò  un 
amico  che  si  adoperasse  con  calore  in  suo  van- 


taggio. Egli  esordì  nella  carriera  letteraria  con 
alcuni  parti  drammatici  —  ma  Lopez-de-Fega 
godeva  in  quel  lemj)0,  hii  solo,  del  [)nbl)lico 
favore,  e  Cervantes  dovei  le  ben  tosto  ai)ban- 
donare  il  teatro  —  ed  allora  compose  la  prima 
parte  del  Don  Chisciotte  (1005)  seguila  dieci 
anni  doj)o  dalla  seconda.  L'entusiasmo  incredi- 
bile che  destò  ([uel  romanzo  ,  la  [)r('miira  con 
cui  venne  tradotto  in  tutte  le  lingue  europee 
e  il  diletto  che  sveglia  anche  og;^id\  nel  leg- 
gerlo,  fanno  fede  abbastanza  del  merito  di 
quell'opera  satirica  ed  umoristica^  della  giu- 
stamente inimitabile.  I  romanzi  avevano  for- 
mato, sino  dal  secolo  XIV,  uno  dei  generi  pre- 
diletti dagli  Spagnuoli.  Quelli  intitolali  Amadigi 
de  Gauìa  e  Don  Gusmano  da  Alfarache  vanno 
fra  i  più  celebri  dopo  il  Don  Chisciotte. 

In  quanto  agli  storici  segnalaronsi  —  Men- 
doza,  Storia  della  ribellione  de' Mori  in  Granala 
— Jurita,  Storia  d'Aragona  —  Mariana.  Storia 
di  Spagna  —  Antonio  de  Solis .,  Storia  della 
conquista  del  Messico —  La  storia  dei  naviga- 
tori spagnuoli  di  Martino  Fer7iandez  di  Navar- 
rete  —  Le  vite  degli  Spagnuoli  celebri  di  Don 
Manuele  Quintana  —  e  parecchi  altri  tenuti 
a  buon  diritto  in  istima,  de'  quali  per  non 
oltrepassare  i  limili  a  noi  imposti  ci  asteniamo 
fare  parola. 

L' innalzamento  dei  Borboni  nel  principio  del 
secolo  XVIIi,  chiude  in  qualche  modo  la  lette- 
ratura veramente  originale  della  Spagna.  Le 
idee  dall'ora  così  detta  Dominatrice  del  mondo 
(Parigi)  divennero  pur  troppo  in  quel  tempo 
dominanti  in  Madrid  —  traduzioni  ed  imitazioni 
d'opere  francesi  di  ogni  maniera,  principal- 
mente de'componimenli  drammatici,  prendono 
il  luogo  dell'  antica  letteratura  nazicuiale  e 
cangiano  il  gusto  del  popolo  ch'era  stimato  il 
più  rannodato  alle  sue  tradizioni. 

E  qui  ci  permettiamo  aggiungere  alcune  sen- 
tile osservazioni  attinte  alla  Storia  dei  Cento 
anni  dell'illustre  Cesare  Cantà  (pag.  516.  T.  Il) 
di  cui  egli  gentile  vorrà  darci  venia. 

«  Gli  ingegni  spagnuoli,  scossi  dagli  av- 
venimenti e  dagli  avvicendali  esigli  ,  rigene- 
rarono (e  noi  anieremnu)  meglio  dire  canihia- 
roììo)  la  letteratura  nazionale.  Arguelles,  Quin- 
tana, Gaileyos,  Prias,  Gallardo,  Martinez,  de 

la  Rosa,  Angelo  Saavedra,  Truetui,  Torcno  

scrissero  in  momenti  di  disgrazia  o  profughi  — 
moltissimi  spiegarono  eloquenza  alla  tribuna 
0  nerbo  nei  trattati.  Nel  contemplare  il  loro 
caro  paese,  non  hanno  che  vergogna  pe'  lempi 
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monarchici,  rimpianto  pe'  feudali.  Ma  abbando- 
nandosi alle  agevolezze  francesi,  la  temperanza 
di  pensiero  e  la  finezza  di  buon  gusto  e  buon 
senso  preferiscono  alla  splendida  imaginativa 
dei  patrii  modelli.  Il  comico  Moratin  di  Ma- 
drid (1760-1828)  in  Parigi,  ove  faceva  da  gioiel- 
liere, conobbe  il  nostro  Goldoni,  e  ne  ritrasse 
alquanto  il  modo,  con  quella  intenzione  morale 
troppo  manifesta,  la  scarsa  forza,  la  mancanza 
di  elevazione  nel  concepire  i  suggetti  e  di  vi- 
gore nello  svilupparsi.  Benché  vedesse  per  l'Eu- 
ropa sorgere  la  scuola  romantica,  egli  compa- 
triotto  di  Lopez  e  di  Calderon,  in  senso  clas- 
sico comprese  e  raccolse  le  opere  della  prima 
età  del  Teatro  spagnuolo,  giudicandole  secondo 
la  scuola.  L'opera  sua  fu  continuata  da  Euge- 
nio de  Ockoa,  con  ispirito  opposto  raccogliendo 
il  meglio  di  quel  teatro,  sicché  da  questi  di 
due  si  ha  ricchissima  messe  di  esempi.  A  tacer 
quelli  che,  come  Burgos,  Martimz  de  la  Rosa, 
Lista,  s'attennero  alla  scuola  classica,  anche  i 
Romantici,  invece  della  spontanea  ispirazione 
dei  loro  grandi  che  erano  stati  modelli  agli  al- 
tri, onorarono  Walter  Scott  e  Gòete  e  persino 
i  Francesi.  Molti  coltivarono  il  genere  umori- 
stico e  il  picaresco;  massime  Larra,  Minano, 
Mesonero  —  e  fra  i  satirici ,  bel  tema  scelse 
Francesco  Seneriz  facendo  un  Don  Chisciotte 
moderno  in  «  Monsieur  Legrand,  eroe,  filoso- 
fo, cavaliere  errante,  prevaricatore  e  riforma- 
tore di  tutto  il  genere  umano  ». 

Nelle  arti  belle  gli  Spagnuoli  salirono  pure 
a' bellissima  fama,  massime  nella  pittura,  fra 
cui  moltissimi  qual  più,  qual  meno  distinti, 
primeggiano  i  sommi  Mortilo  e  Ribeira  detto 

10  Spagnoletto y  i  Morales  ,  Ferrera  e  i  Fasr 
quez. 

Portogallo.  La  letteratura  portoghese  é 
meno  ricca  di  quella  del  popolo  vicino.  Tranne 

11  grande  periodo  di  Emanuele  e  di  Giovanni  III, 
questo  regno  non  ebbe  a  godere  per  alquanto 
lungo  tempo  della  tranquillità  e  dell'  indepen- 
denza  necessaria  al  successo  delle  buone  lette- 
re. Da  prima  continue  guerre,  poscia  il  giogo 
pesante  della  Spagna  ed  in  fine,  negli  ultimi 
tempi,  gli  eccessi  di  un  governo  brutale  e  di- 
spotico, impedirono  l'universale  svolgimento  e 
trionfo  dello  scibile.  Fortunatamente  venne  il 
regno  del  buon  Giuseppe  I ,  da  cui  grande  ri- 
storo ricevette  sì  trista  condizione.  Egli  fu  du- 
rante qu(;l  periodo,  che  un  grande  numero  di 
scuole  primarie,  un  orto  botanico,  un  museo 
di  storia  naturale  si  fondarono  in  Lisbona,  e 


che  d' assai  furono  rallentate  le  pastoie ,  che 
r  ignoranza  e  la  superstizione  avevano  posto 
alla  pubblicazione  e  alla  introduzione  de'libri. 
Infine  fu  durante  quel  regno,  che  l'università 
di  Coimbra  fu  riformata  e  ridotta  a  un  siste- 
ma degno  della  istruzione  e  dello  insegnamento 
di  quel  secolo.  Tuttavolta  in  ogni  periodo  ed 
anche  nei  più  duri  il  Portogallo  ebbe  scrittori 
distinti  e  di  merito  reale ,  tra'  cui  molti 
poeti  tenerissimi.  Nei  più  vicini  a  noi  emer- 
gono altamente  i  poeti  Sa  de  Miranda,  Antonio 
Ferreira  ed  il  grande  storico  Giovanni  de 
Barros.  —  Nel  nostro  secolo  primeggia  iLpoeta 
Manuele  Barboza  di  Bocage. 

Il  più  celebre  però  degli  scrittori  di  questa 
nazione  è  Luigi  di  Camoens  il  quale  compose  il 
poema  epico  de' Lusiadi.  Nato  in  Lisbona  di 
notabile  famiglia  nel  1517,  visse  da  prima  alla 
Corte,  che  abbandonò  per  recarsi  a  combattere 
in  Africa  contro  i  Mori.  Ritornò  in  Lisbona  e 
lasciò  questa  città  per  trarre  nelle  Indie,  le 
quali  appartenevano  in  allora  ai  Portoghesi.  Là 
pure  portò  le  armi ,  senza  però  trasandare  la 
poesia  —  ma  ebbe,  poco  stante,  la  mala  sorte 
di  offendere  quel  governatore  con  alcuni  versi 
satirici  —  questi  lo  fe'  confinare  a  Macao  su 
le  coste  della  Cina  ed  in  quel  lungo  viaggio 
naufragò  —  tenendo  il  suo  poema  in  maggior 
conto  della  propria  vita,  conservò  con  una  mano 
il  manoscritto  alto  su  l' acqua ,  mentre  dava 
opera  coli'  altra  di  salvarsi  a  nuoto.  Dopo  cin- 
que anni  di  esilio  ritornò  nella  città  nativa, 
dove  i  Lusiadi  che  die  alla  stampa ,  furono 
assai  bene  accolti ,  ma  gU  fruttarono  una  sì 
picciola  somma  ,  che  dovette  vivere  e  morire 
affatto  miserrimo  nello  spedale  di  Lisbona  nel 
1579.  Il  suo  poema  una  delle  più  lielle  epopee, 
celebra  le  alte  gesta  de'  Portoghesi  {os  Lusia- 
das,  vale  a  dire  i  Lusitani),  i  quali  guidati  da 
Fasco  de  Gama,  scoprirono  il  Capo  di  Buona 
Speranza  ed  approdarono  alle  Indie  orientali. 

Se  in  questi  ultimi  tempi  le  scienze  nel  Por- 
togallo non  hanno  raggiunto  l'altezza,  sui  cui 
poggiano  le  altre  nazioni  dell'Europa,  non  con- 
viene nullameno  credere,  che  i  discendenti  dei 
più  celebri  navigatori  i  quali  furono  cotanto 
utili  al  sapere,  all'industria,  all'incivilimento, 
sieno  vivuti  estranei  al  prodigioso  sviluppa- 
mento  del  nostro  secolo.  La  seguente  brevis- 
sima e  imperfetta  notizia  di  un  celebre  scien- 
ziato servirà  a  conferma  di  quanto  abbiamo 
premesso. 

Giovanni  Francesco  Correa  di  Serra,  segre- 
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tario  perpetuo  dell'accademia  reale  delle  scienze 
in  Lisbona,  membro  della  società  reale  di  Lon- 
dra, della  società  filomatica  di  Parigi  e  di 
molte  altre  illustri  accademie,  nacque  in  Ser- 
pa, {)rovincia  d' Aleni lejo  nel  Portogallo,  nel- 
l'anno 1750  da  un  padre  giurista.  Ne' suoi 
primi  anni  fu  allevato  scientemente.  Dall'  in- 
tenso amore  che  egli  aveva  all'applicazione,  il 
padre  pensò  di  farlo  viaggiare  e  volle  la 
stessa  servirgli  di  Mentore.  Lo  trasse  in  Roma, 
indi  in  Napoli,  dove  l' illustre  abalc  Genovesi 
incaricossi  di  porre  fine  alla  sua  educazione. 
Ritornò  poscia  in  Roma  ed  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico.  Quivi  si  fé'  nelle  lingue  antiche 
sapientissimo,  e  messo  da  forte  simpatia  verso 
le  scienze  naturali ,  durante  il  coltivamento 
loro  trascelse  a  vera  amica  la  botanica  ,  cui 
applicossi  durante  la  vita.  Nel  1777  suggerì 
all'illustre  suo  amico,  duca  di  Lafoens  di  creare 
un'accademia  di  scienze  in  Lisbona.  La  j  l  oposta 
fu  accettata  con  gioia  e  l'accademia  surse  nel 
1779  ,  di  cui  il  Correa  fu  nominato  a  pieni 
voti  segretario  perpetuo.  Ma  mentre  egli  non 
pensava  che  a'  suoi  studi  ed  alla  pubblicazione 
di  scritti  importanti,  il  fanatismo  e  l'ignoranza 
non  potevano  vedere  con  occhio  tranquillo  sì 
forte  nemico  della  loro  vile  potenza.  Nel  1786 
fu  denunziato  al  tribunale  d'inquisizione.  Ebbe 
la  bella  sorte  di  sottrarsi  a  quegli  artigli  mi- 
cidiali e  riparare  in  Francia.  Poco  dopo  i  suoi 
nemici  più  potenti  essendo  stati  tolti  da'  loro 
eminenti  impieghi ,  si  credè  sicuro  e  ripatriò. 
Fu  nominato  allora  consigliere  di  legazione  in 
Londra,  ma  l'ambasciadore  di  Portogallo  presso 
questa  corte  non  volle  giammai  per  astio  che 
si  esercitasse  1'  ufficio.  Allora  intero  ritornò  ai 
suoi  studi  geniali.  Profittando  della  pace  di 
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Amiens  rivide  Parigi,  dove  fu  accollo  con  gioia 
da  tutti  gli  uomini  per  scienze  e  lettere  famosi. 

—  Quivi  lo  scrittore  di  queste  memorie  ebbe 
la  fortuna  di  conoscerlo  particolarmente.  Dot- 
talo il  Correa  di  una  memoria  meravigliosa  il 
suo  conversare  era  ad  una  [)iacenle  ed  istrut- 
tivo. Raccontava  una  folla  di  aneddoti  (*d  il  suo 
dire  era  condito  di  sali.  —  A  [)ro|)osilo  delle 
piante  sì  singolari  nella  Nuova  Olanda,  ei  dice 

Essere  la  vegetazione  della  Nuova  Olanda, 
la  vezzosissima  Flora  in  un  ballo  mascherato. 

—  Fu  poscia  in  Nuova-York  ,  dove  diede  in 
quella  università  pubbliche  lezioni  di  botanica. 

—  Acclamalo  ivi  professore,  rifiutava.  Viaggiò 
assai  nel!'  America  settentrionale  e  dovunque 
raccoglieva  veri  tesori  di  scienza.  Nel  1816  il 
governo  portoghese  nominollo  ambasciadore 
presso  gli  Slati  Uniti  Americani ,  dove  disim- 
pegnò con  saggezza  sì  fatto  ufficio.  Ritornato 
in  patria,  era  già  da  alcuni  anni  flagellato  da 
diabete  —  il  male  imperversando  fu  da'  fisici 
consigliato  di  recarsi  ai  bagni  di  Caldas.  ma 
quivi  malgrado  tutte  le  cure  dovette  soccom- 
bere ril  settembre  1823  in  età  di  73  anni. 

Il  Correa  non  fe'  opere  veramente  colossali 

—  ma  nella  botanica  in  ispecie  co'  suoi  nume- 
rosi scritti,  colle  sue  scoperte  ed  osservazioni 
occupava  un  posto  eminente.  Pubblicò  anche 
alcune  memorie  in  inglese.  Si  applicò  a  lavori 
storici,  come  ad  esem)no  —  iP  Fita  dell'in- 
fante Edoardo  —  55.^  Collezione  delle  Croniche 
e  dei  Documenti  inediti  dei  quattro  regni  di 
Giovanni  I,  di  Edoardo.,  di  Alfonso  Ve  di 
Giovanni  II  di  Portogallo.  —  Su  lo  stato  delle 
scienze  e  delle  lettere  in  Portogallo  alla  fine 
del  XVIII  secolo.  —  Intorno  ai  veri  successori 
de'  Templari  e  il  loro  stato  attuale. 


Geografia  Slorica  Uiuveisaie,  Voi.  IL 
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Tra  le  regioni  dell'Europa  la  Scandinavia  è 
la  più  settentrionale,  la  maggiore  penisola  e 
quella  che  più  delle  altre  è  isolala  dai  conti- 
nente; poiché  mentre,  come  nota  il  Balbi,  le 
tre  grandi  articolazioni  della  meridionale  Eu- 
ropa si  avanzano  nel  cospetto  di  altri  liti,  essa 
è  per  due  lati  bagnata  dalle  acque  dell'Atlan- 
tico e  dell'Oceano  Artico.  Mediante  la  penisola 
scandinava,  estesa  come  la  italica  dal  nord  al 
sud  ,  il  Baltico  e  gli  altri  suoi  rami  costitui- 
scono il  Mediterraneo  settentrionale  dell'  Eu- 
ropa. Puossi  ammettere  però  che  in  età  geolo- 
giche comparativamente  recenti  cotesto  mare 
comunicasse  liberamente  colle  gelide  acque 
dell'  Oceano  Artico  ,  riflettendo  al  lento  ,  ma 
continuo  sollevamento  delle  coste  scandinave , 
alla  depressione  ed  alla  natura  del  suolo  della 
Finlandia  fra  il  golfo  Botnico  ed  il  mar  Bianco, 
coperto  da  innumerevoli  laghi,  sparso  di  massi 
erratici ,  quasi  testimonianza  di  un  terreno 
emerso  dall'onda  marina  in  tempi  posteriori 
alle  grandi  commozioni  della  corteccia  del  glo- 
bo. In  quelle  remote  età  la  Scandinavia  era 
forse  un' isola;  ma  quale  noi  la  conosciamo, 
essa  congiungesi  verso  nord-est  alle  pianeg- 
gianti contrade  della  regione  sarmato-russa. 
La  regione  scandinava,  diversamente  ripartita 


nei  tempi  andati ,  oggidì  non  comprende  che 
uno  Stato  solo,  i  due  regni ,  cioè,  di  Svezia  e 
Norvegia,  costituzionalmente  divisi  per  l'interno 
reggimento,  ma  uniti  nelle  persone  del  sovrano 
e  nelle  relazioni  cogli  Stati  esteri ,  e  che  per 
ciò  assunsero  la  denominazione  di  monarchia 
sveda-norvegiana.  Siccome  le  forme  locali  della 
Norvegia  differiscono  essenzialmente  da  quelle 
della  Svezia,  e  questi  due  corpi  politici  hanno 
caratteri ,  tradizioni  e  storia  che  li  distin- 
guono,  così  noi  le  verremo  descrivendo  sepa- 
ratamente ,  avvertendo  solo  che  la  posizione 
astronomica  dei  due  regni  uniti  è  tra  4'^  e  29^ 
di  longitudine  orientale,  e  tra  35  *  e  71^  11'  di 
latitudine ,  mentre  la  superficie  totale  è  di 
225,000  miglia  quadrate,  cioè  127,000  per  la 
Svezia  e  96,000  per  la  Norvegia. 

A.  Itegno  di  Svezia. 

La  Svezia  propriamente  detta  giaco  fra  85® 
20'  e  69®  4'  di  latitudine  nord  ;  8°  46'  e  21° 
50'  di  longitudine  est. 

CosiOni.  Essa  confina  al  nord  ed  all'  ovest 
colla  Norvegia;  all'est  colla  Russia  (principato 
di  Finlandia) ,  il  golfo  di  Botnia  ,  il  mare  di 
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Botnia  ed  il  Baltico  ;  al  sud  col  Baltico ,  lo 
stretto  del  Suiid  e  il  Kattegat. 

.-Irca.  L'area  è  di  127  miglia  quadrate,  o 
3,868  miglia  svedesi  quadrate,  pari  a  432,000 
chilometri  quadrati.  La  maggiore  lunghezza  dal 
nord  al  sud  è  di  1,570  chilometri. 

Orografia.  La  catena  dei  Kjoien  o  Dofrini  for- 
ma in  gran  parte  il  confine  comune  della  Sve- 
zia e  della  Norvegia.  Le  masse  di  queste  mon- 
tagne s'ahbassano  verso  il  Baltico  con  una 
serie  di  pianori  tagliati  da  lunghe  vallate,  e  di 
cui  alcuni  contrafforti  soltanto  arrivano  alla 
costa;  per  cui  la  Svezia  è  assai  meno  acciden- 
tata della  Norvegia.  Il  suo  punto  culminante 
è  nei  monti  Kjoien,  al  Solitelma,  altezza  1,850 
metri.  Si  calcola  a  1,800  chilometri  qua- 
drati l'area  del  territorio  giacente  al  di  sopra 
delle  nevi  perpetue;  36,588  chilometri  quadrati 
hanno  un'altezza  di  oltre  700  metri;  170,000 
chilometri  quadrati  sono  situati  fra  essa  e  270 
metri,  297,000  chilometri  quadrati  fra  270  e 
100  metri.  La  parte  meridionale  contiene  ampie 
pianure  sabbiose  sparse  di  laghi  e  di  colline  a 
,  volte  sterili  e  nude,  ma  più  d'ordinario bosca- 
te.  Tutta  la  parte  centrale  ha  i  suoi  rispiani 
coperti  di  belle  foreste  ;  il  Nord  offre  qua  e  là 
montagne  separate  da  profonde  vallate,  da  al- 
tipiani e  da  piani  sabbiosi.  Il  suolo  montuoso 
è  quasi  per  intero  composto  di  rocce  primitive 
di  granito  e  di  gneis ,  o  di  montagne  di  for- 
mazione di  transizione.  Carattere  del  terreno 
scandinavo  è  un  fondo  scoglioso  coperto  da 
poca  terra  vegetale,  per  cui  non  è  raro  veder 
sorgere  nude  rocce  a  mezzo  i  campi,  e  scor- 
rere anche  nel  piano  i  fiumi  in  un  letto  pe- 
troso. Altra  proprietà  è  una  continua  inegua- 
glianza. Le  coste ,  a  grandi  insenarnenti ,  però 
meno  profondi  di  quelli  di  Norvegia,  formano 
un  gran  numero  di  golfi  e  di  capi,  e  sono  lam- 
bite in  molte  località  da  isolotti  e  da  scogliere 
detti  Skdre,  difesa  naturale  contro  gli  assalti 
di  un  navile  nemico  e  contro  l'impeto  delle 
onde.  I  principali  golfi  sono  quelli  di  Gefle , 
Stocolma  ,  Norkòping  o  Braviken ,  Carlskro- 
na,  lo  Skelderwick  ed  il  Laholmsbucht,  nessuno 
de' quali  è  di  grande  importanza.  Un  fenomeno 
singolare  di  questa  costa  si  è  l' innalzamento 
continuo  del  suolo  :  sul  golfo  di  Botnia  la  sua 
elevazione  al  di  sopra  del  livello  del  mare  s'ac- 
cresce di  30  metri  per  secolo;  fenomeno  che  è  j 
meno  sensibile  verso  il  sud.  \ 
Idrografìa.  Grande  vi  è  il  numero  delle  | 
correnti  d'acqua;  le  maggiori  sono  in  generale  ' 


distinte  col  vocabolo  Elf  od  Elv ,  e  le  minori 
con  quello  di  che  segue  il  loro  nome.  I 
principali  sono,  movendo  dal  nord  al  sud,  il 
Tornea,  che  col  suo  affluente  il  Muonio,  segna 
il  confine  tra  la  Svezia  e  la  Russia  ;  il  Calix, 
le  cui  acque  comunicano  nel  mezzo  del  loro 
corso  col  Tornea  j)er  via  d'  un  canale  natu- 
rale; il  Tarende-Klf:  il  Lulea  ,  formalo  a  120 
chilometri  dalla  sua  foce  colla  riunione  del 
Lilla-Lulea,  e  dello  Slora-Lulea  ;  il  Pitea;  lo 
Skelleftea  o  Sildut;  l'Cmea,  che  accoglie  a  si- 
nistra il  Windel  ;  l'Angerman,  solo  fiume  navi- 
gabile sino  ad  una  certa  distanza  dalla  sua  fo- 
ce, ed  il  suo  affluente  destro  il  Tane;  1'  Indals 

0  Ilagunda:  il  Ljungan  o  Njurunda:  il  Ljusne; 
il  Dal  0  Dal-Elf,  il  più  considerevole  del  regno, 
formato  dall'  Oester-Dal  e  dal  Wester-Dal  ;  il 
Malar,  emissario  del  lago  omonimo;  il  Motala; 
il  Gotha  ed  il  suo  affluente  il  Klara.  Tutti  que- 
sti fiumi  sono  notevoli  per  l'estensione  dei  loro 
seni  0  laghi,  e  per  le  cateratte  che  for- 
mano nel  loro  corso ,  rendendo  impossibile 
la  navigazione.  Fra  i  molti  laghi  della  Svezia 

1  principali  sono:  il  Wener ,  espansione  del 
Gotha  ,  la  cui  area  è  di  5,928  chilometri  qua- 
drati; il  Wetternel  letto  del  Motala  (area,  1,993 
chilometri  quadrati);  il  Màlar  che  comunica 
quasi  direttamente  col  mare  (area,  2,052  chilo- 
metri quadrati)  ;  l'Hjelmar,  affluente  del  Malar 
(area  490  chilometri  quadrati);  Io  Storsjò,  for- 
mato dall'Indals  (area,  547  chilometri  quadra- 
ti); il  Siljan,  seno  deirOester-Dal(area  230  chi- 
lometri quadrati);  l'Horn-Afvan  nel  letto  dello 
Skelleftea  (area,  342  chilometri  quadrati),  ecc. 

Clima.  Il  clima  della  Svezia  è  simile  a 
quello  della  Norvegia ,  ed  assai  men  freddo 
d'ogni  altra  parte  delT  antico  e  nuovo  mondo 
posto  sotto  la  stessa  latitudine.  Per  ciò  è  sin- 
golarmente ricca  la  sua  flora  ;  folte  selve  co- 
prono le  pendici  dei  monti  e  si  specchiano 
nelle  acque  più  tranquille  de' suoi  laghi.  La 
coltivazione  è  limitala  ai  luoghi,  ove  furono 
diradate  le  selve  intorno  ai  borghi,  ai  villaggi 
ed  ai  casali.  Le  abetine  si  alternano  nella  sta- 
gione più  mite  coi  pascoli,  coi  campi  biondeg- 
gianti,  coi  fertili  pomeli;  e  quando  la  neve  ed 
il  ghiaccio  coprono  il  monte  ed  il  piano,  quella 
cupa  verdura  tempera  la  mestizia  della  nor- 
dica regione  e  ne  conforta  gli  abitatori  ,  ma- 
nifestando la  vita  interna  delle  piante  cui  vi- 
gore di  cielo  non  può  distruggere.  La  tem- 
peratura media  varia  giusta  la  latitudine 
fra  -i-  0,1  c.   e  7   7,25  dal  nord  al   sud  del 
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regno.  Il  limite  delle  nevi  perpetue  è  a  circa 
300  metri  di  sopra  dello  stesso  limite  in  Norve- 
gia. Gl'inverni  da  5  a  6  mesi  sono  asciuttissi- 
mi, durante  i  quali  il  mercurio  gela  a  volte 
al  di  sopra  del  61^  di  latitudine;  le  primavere 
moleste  in  causa  della  violenza  dei  venti  ;  le  estati 
brevi;  gli  autunni  piovosi  e  nebbiosi.  L'umidità 
è  maggiore  che  in  Norvegia;  gli  uragani  terri- 
bili sulle  coste  settentrionali.  Il  mezzodì,  cioè 
la  Scania,  ove  s'allarga  la  maggiore  pianura 
della  Svezia ,  gode  una  temperatura  che  s'  ac- 
costa a  quella  della  Germania  settentrionale. 
11  clima  però  in  generale  è  sano;  prova  la  lon- 
gevità che  è  maggiore  in  Isvezia ,  meno  però 
che  in  Norvegia,  d'ogni  altra  regione  europea. 

Produzioni  primitive.  Secondo  la  diver- 
sità del  clima,  la  vegetazione  della  Svezia  va- 
ria nelle  differenti  località,  ed  offre  grande  ana- 
logia con  quella  della  Norvegia.  I  gelsi,  i  casta- 
gni e  le  noci  non  prosperano  che  nella  parte 
più  meridionale,  e  raccogliesi  qualche  po' d'orzo 
fino  ad  Alten  ;  ma  in  complesso  di  sette  rac- 
colti se  ne  contano  tre  buoni,  tre  mediocri  ed 
uno  cattivo.  L'  area  delle  foreste  della  Sve- 
zia è  di  4^7  dell'area  totale  del  regno.  Quelle 
del  nord  consistono  in  faggi ,  pini  ed  abeti , 
commisti  verso  la  parte  centrale  ai  frassini  , 
ai  tigli,  agli  aceri,  ed  al  sud  alle  querele  ed 
ai  carpini.  S'  incontrano  pochi  faggi  al  nord 
del  57®.  La  quercia  prospera  fino  alla  latitu- 
dine di  Sundswal,  il  tiglio  sino  al  61®,  il  noc- 
ciuolo  sino  al  62®,  il  ciliegio  ed  il  frassino  sino 
al  63®;  il  limite  estremo  degli  alberi  resinosi  è 
69®30'  e  70®  nelle  vallate  bene  esposte.  Per 
gran  tempo  il  taglio  delle  foreste  si  fece  senza 
un  regolamento  forestale,  onde  alcune  parti  del 
territorio  sono  sprovvedute  di  legname  [mal- 
grado la  ricchezza  montanistica  del  paese. 
L'esportazione  della  legna  da  fornace  è  vietata. 
Fra  le  biade  la  coltivazione  più  eslesa  è  l' orzo, 
che  nei  luoghi  difesi  s'avanza  sino  al  67®;  l'a- 
vena non  prospera  che  fino  al  6't®  ed  a  poca 
elevazione  dal  mare;  la  segala,  benché  maturi 
sino  al  66®,  pure  è  limitata  alle  sole  province 
più  basse  e  principalmente  alla  Gozia  orienta- 
le ;  il  frumento  non  s'innalza  più  del  63**,  nè  al 
disopra  di  55  metri  sul  livello  del  mare,  nè  si 
coltiva  in  grande  che  nelle  fertili  pianure  della 
Scania  ;  il  lino  e  il  canape  lunghesso  le  coste 
del  golfo  di  Botnia;  il  tabacco  nella  Scania. 

Industria  agricola.  V  agricoltura  è  l'oc- 
cupazione dei  7?9  della  popolazione;  tuttavia 
negli  anni  ordinarli  i  raccolti  in  cereali  e  pa- 


tate bastano  appena  al  consumo,  e  senza  que- 
ste i  cereali  sarebbero  scarsi  al  bisogno.  L'area 
delle  terre  coltivate  si  calcola  10,000  chilome- 
tri quadrali.  Il  suolo,  in  generale  magro,  deve 
la  sua  fertilità  specialmente  all'industria  degli 
abitanti.  È  degno  di  osservazione,  che  non 
ostante  1'  aumento  della  popolazione,  la  quan- 
tità delle  granaglie  importate,  che  innalzavasi 
a  45^^,000  tonnellate  o  651,000  ettolitri  nel  1778, 
fosse  caduta  a  57,000  ettolitri  nel  1820,  a 
26,000  ettolitri  nel  1850,  ad  8,272  tonnellate 
0  I2,ft00  ettolitri  nel  I8't0.  La  costa  è  petrosa 
ed  in  varie  località  nuda  di  vegetazione;  i  ter- 
reni d'  alluvione  che  cingono  il  lago  Wener  e 
le  vallate  del  suo  bacino,  sono  mezzanamente 
produttive ,  tranne  del  lato  di  Carlstad.  Tutto 
il  paese  fra  questo  lago  ed  il  Baltico  è  fertilis- 
simo ed  assai  coltivato.  I  principali  prodotti 
agricoli  sono  la  segala,  1'  orzo,  l'avena,  il  fru- 
mento, le  patate,  i  piselli,  le  fave,  il  lino,  te- 
nuto pel  migliore  d'Europa,  il  tabacco  nei  din- 
torni di  Stocolma;  la  canape  e  quasi  tutti  i 
legumi  dell'Europa  occidentale.  La  segala  è  più 
coltivata  nel  sud  e  l'orzo  nell'est  e  nel  nord. 
L'incertezza  delle  stagioni  e  i  danni  dei  freddi 
procaci  sono  i  maggiori  pericoli  che  sovrastano 
alle  messi.  Nel  1857  il  prodotto  del  raccolto, 
detratte  le  sementi,  s'elevò  ad  11,045,161  bar- 
rels  0  16,564,741  ettolitri  di  sostanze  alimen- 
tari ,  di  cui  244,619  barrels  di  frumento, 
2,278,360  barrels  di  segala,  1,800,902  barrels 
d'orzo,  1,532,046  barrels  d'avena,  774,679  bar- 
rels di  miscela  d'orzo  e  d'avena,  299,109  bar- 
rels di  legumi,  4,115,442  di  patate.  I  cereali 
sono  in  generale  men  belli  e  meno  nutritivi  di 
quelli  delle  altre  parti  dell'Europa.  Le  praterie 
presentano  una  superficie  di  19,201  chilome- 
metri  quadrati.  Stato  d'allevamento  nel  1842  : 
300,000  cavalli,  270,000  buoi,  un  milione  di 
vacche,  460,000  vitelli,  150,000  pecore,  180,000 
capre  e  52,000  porci.  Tutti  i  prodotti  dell'alle- 
vamento sono  in  generale  inferiori  a  quelli  delle 
contrade  meno  settentrionali.  La  grande  esten- 
sione dei  pascoli  accennerebbe  ad  un'  impor- 
tanza e  profitto  corrispondente  nella  pastori- 
zia ;  il  che  non  è.  I  suoi  prodotti  bastano  ap- 
pena all'interno  bisogno.  Il  bestiame  bovino  è 
di  razza  assai  piccola  e  dà  poco  latte  ;  le  pe- 
core danno  lana  grossa,  ed  i  tentativi  fatti  d'in- 
trodurre razze  migliori  di  bovi  e  di  pecore  tro- 
varono una  forte  opposizione  nel  clima  e  nel 
cattivo  terreno ,  che  non  le  lasciò  prosperare 
fuorché  in  alcuni  distretti  meridionali,  dove 
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anclie  i  merini  diedero  notevoli  prodotti.  La 
pastorizia  è  una  suprema  necessità  dei  paesi 
più  settentrionali  ,  lo  Smaland  e  il  Norrland  , 
dove  ha  fine  l'agricoltura.  Al  nord  la  renna  e 
il  cane  sono  i  soli  animali  domestici ,  e  dalle 
copiose  mandre  della  prima  i  Lapponi  traggono 
la  loro  sussistenza.  Vi  sono  degli  stalloni  reali 
a  Stromsholm  ,  Flyinge  ed  Ottenby.  —  La  pe- 
sca forma  un  ramo  importantissimo  dell'  in- 
dustria indigena;  quella  delle  aringhe,  già  con- 
siderevolissima ,  sminuì  ,  dacché  questo  pesce 
divenne  più  raro  sulle  coste  della  Svezia.  I  sal- 
moni ed i  gamberi  marini  sono  copiosi  sulle  coste 
e  nelle  riviere.  La  caccia  in  Svezia  è  diritto  del 
proprietario,  e  dà  prodotto  di  qualche  impor- 
tanza, ma  sempre  accessori!.  E  più  copiosa  nel 
Norrland,  principalmente  per  la  gran  copia  dei 
volatili ,  lepri ,  cervi ,  camozzi  ed  animali  da 
pelliccie,  come  orsi,  lupi,  volpi,  martori,  lontre, 
armellini,  zibellini ,  ecc.  Gli  sciami  innumere- 
voli d'oche  e  di  cigni  danno  anch'essi  un  pro- 
dotto rilevante  di  piume  e  di  penne.  Dopo 
l'agricoltura,  1'  estrazione  minerale  è  la  prin- 
cipale industria  del  paese.  Il  numero  delle  mi- 
niere in  lavoro  è  di  586 ,  di  cui  261  nella 
parte  centrale  del  regno.  Il  ferro  della  Svezia 
è  di  ottima  qualità,  pregiatissimo  specialmente 
per  la  fabbricazione  dell'  acciajo,  e  le  sue  mi- 
niere sembrano  inesauribili.  Nel  1855  si  con 
tavano  circa  550  forni  di  fusione  e  420  raffi- 
natoi  con  l,iOO  fucine,  che  produssero  867,000 
quintali  metrici  di  ferro  raffinato.  Il  rame  è  , 
dopo  il  ferro,  il  prodotto  più  considerevole;  ma 
di  qualità  inferiore  al  ferro.  Il  valore  del  prodotto 
dell'estrazione  degli  altri  metalli  fu  nel  1851  di 
1,640  risdalleri  o  9,548  franchi  d'oro,  71,920 
risdalleri  d'argento,  24,075  risdalleri  di  piom- 
bo,  155,450  risdalleri  di  cobalto,  188,664  ri- 
sdalleri d'allume,  28,888  risdalleri  di  zolfo, 
50,080  risdalleri  di  vitriolo,  121,050  risdalleri 
di  ottone,  11,141  risdalleri  di  bruno-rosso, 
155,52"^  risdalleri  di  carbon  fossile,  ecc.  Pro- 
dotto di  tutta  la  montanistica  svedese  nel  1842: 
576,846  funti  da  nave  (200  chilogrammi  cia- 
scuno),  di  ferro  in  isbarra;  50,^55  funti  di 
ferro  fuso;  79,795  funti  di  acciajo  e  manifat- 
ture grossolane  di  ferro;  6,745  funti  di  ranie; 
1,858  funti  di  manifatture  grossolane  di  la- 
me; 681  fnnti  d'ottone;  518  funti  di  piombo; 
7,511  funti  di  minerale  di  piombo;  4,112  funti 
d' argento;  55  funti  di  minerale  d'argento; 
2  i?4  funti  d'oro;  507  funti  di  zolfo;  459 ton- 
nellate d'allume;  :,590  funti  di  vitriolo;  8,788 


tonnellate  di  preparati  di  ferro  e  vitriolo;  550 
funti  (li  manganese;  porfidi  pel  valore  di  4,900 
franchi;  marmo  pel  valore  di  12,001  franchi 
e  160,755  tonnellate  di  carbon  fossile.  Il  suolo 
quasi  per  intero  composto  di  rocce  primitive, 
0  di  formazione  di  transizione,  offre  bei  gra- 
nili, calcare,  pietre  di  costruzione  e  i>chisli  al- 
luminosi e  bituminosi  :  ed  è  coperto  (jua  e  là 
da  massi  erratici  di  granito.  Di  400  sorgenti 
minerali  circa  possedute  dalia  Svezia,  nessuna 
ve  ne  ha  di  termale. 

Industria  manìf'attiii*iei*a.  L'  industria 
manifatturiera  è  nella  Svezia  d' un' epoca  re- 
cente. Nel  1859  il  numero  delle  manifatture 
era  di  2,097  ,  con  2,177  telai  da  tessere,  che 
occupavano  l'i, 861  opeiai.  Il  valore  del  loro 
prodotto  fu  di  15,597,809  risdalleri  o  77,507,511 
franchi.  —  Stato  delle  principali  industrie  coi 
loro  prodotti  nel  1839:  44  fabbriche  di  cotone 
e  di  tele,  prodotto  465,580  risdalleri  di  banco 
0  69,857  franchi;  11  ffibbriche  di  nastri,  prò* 
dotto  45,194  risdalleri;  114  fabbriche  di  pan- 
ni, prodotto  4,045,989  risdalleri;  5  fabbriche 
di  tessuti  di  lana,  prodotto  19,968  risdalleri; 
16  fabbriche  di  seta,  prodotto,  494, 51  risdal- 
leri; 1^2  filatoi  di  seta,  prodotto  di  es>i  28.000 
risdalleri;  10  fabbriche  di  tele  da  vela,  prodotto 
250,9 1 2  risdalleri;  517  tintorie,  prodotto  ««57,524 
risdalleri;  15  vetri(»re.  prodotto  554,600  risdal- 
leri ;  87  cartiere,  prodotto  805,494  risdalleri  ; 
25  raffinerie  di  zucchero,  prodotto  2,625,765 
risdalleri;  81  manifatture  di  tabacco,  prodotto 
1,005,056  risdalleri;  fabbriche  d'orologi,  pro- 
dotto 57,760  risdalleri  ;  258  concie  di  pelli  e 
corami,  prodotto  529,728  risdalleri  ;  48  torchi 
d'olio,  prodotto  138,905  risdalleri;  9  filatoi  di 
lana  e  di  cotone,  prodotto  879,988  risdalleri; 
19  opifici  di  costruzione  di  macchine,  prodotto 
120,542  risdalleri,  ecc.  La  lunghezza  delle  notti 
invernali  obbliga  la  popolazione  rurale  ad  occu- 
parsi nell'interno  della  fabbricazione  d'un  gran 
numero  di  prodotti,  che  si  consumano  nel  paese. 
Il  governo  d'Elfsborg  è  il  principale  centro  della 
fabbricazione  dei  cotoni.  I  panni  si  fabbricano 
in  gran  quantità  a  Stocolma  e  Norrkoping.  Di 
qualche  importanza  sono  le  fabbriche  di  mac- 
chine a  vapore  in  Molala  e  Slocolma.  La  carta 
è  uno  dei  principali  {)rodotli  niaiuifalti  che  si 
esportano.  La  distillazione  dell'acijuavite  è  im- 
portantissima nel  paese  in  ragione  del  gi-an 
consumo  degli  si)iriti  che  vi  si  fa. 

i'omiiiei*4*io.  Vili  importante  dell'industria 
è  il  commercio  e  la  navigazione,  per  cui  una 
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volta  la  Svezia  dominava  tutto  il  settentrione. 
I  suoi  commerci  secondali  dalla  postura  marit- 
tima del  paese,  da  un  numero  considerevole  di 
buoni  porti,  da  leggi  opportune  e  da  vantaggiosi 
trattati,  godonotuttavia  d'una  grande  estensione. 
Essi  sono  eziandio  favoriti  dalle  molte  società 
di  commercio,  dai  consolati,  dal  regio  collegio 
commerciale  di  Slocolma,  dalle  scuole  di  nau- 
tica, dal  genio  nazionale  di  navigazione,  ecc.  Nel 
1840  le  esportazioni  s'innalzarono  a  20,437,300 
risdalleri  o  116,492,616  franchi.  Nel  1856,  il 
valore  delle  esportazioni  fu  di  27,570,375  fran- 
chi; delle  importazioni  di  55,185,^)50  franchi, 
quasi  tutto  per  via  di  mare.  Principali  ar- 
ticoli d'importazione  sono  aringhe  ed  altri  pe- 
sci dalla  Norvegia  ;  burro,  sevo,  carni,  salmone 
dalla  Finlandia:  canape,  lino,  olio,  pelli  e  pellic- 
cie  dalla  Russia  ;  biade,  lane,  animali  dalla  Dani- 
marca; derrate  coloniali,  materie  coloranti,  ma- 
nifatture dall'Inghilterra  e  dalle  città  anseatiche; 
frutta,  biade,  animali  e  manifatture  anche  dal 
resto  della  Germania;  vino,  olio,  seta  dalla  Fran- 
cia; frutta  meridionali  e  sale  (di  cui  la  Svezia 
manca)  dal  Portogallo  e  dalla  Spagna;  derrate  co- 
loniali, droghe,  pelli  e  rhum  dall'America  e  dalle 
Indie  Occidentali.  Il  valore  dell'importazione 
nel  1844  calcolavasi  a  -17,487,000  risdalleri;  il 
valore  degli  articoli  d'esportazione  nel  1862  a 
25,658,000  risdalleri.  L'  esportazione  consiste 
principalmente  in  ferro  greggio  (nel  1844  ) 
6,634  funti  da  nave,  ciascuno  di  200  chilo- 
grammi ;  ferro  lavorato  ,  20,000  idem  ;  assiti , 
645,615  dozzine;  travi,  261,566  pezzi;  doghe 
da  bottame,  8,593,225;  catrame,  54,5  IO  tonnel- 
late; poi  rame,  ottone,  allume,  manganese,  car- 
ta, ecc.  Tutto  il  valore  dell'esportazione  calco- 
lavasi di  21,680,000  risdalleri,  onde  l'esporta- 
zione sembrerebbe  superare  l'importazione  se 
un  esteso  e  attivo  contrabbando  non  venisse  a 
bilanciarle.  Nel  1851  il  valore  degli  articoli 
importati  fu  di  29,049,000  risdalleri.  La  Sve- 
zia manca  affatto  di  commercio  di  transito. 
Movimento  della  navigazione  nel  1856:  entra- 
ti, 4,460  bastimenti  da  586,160  tonnellate; 
usciti,  4,586  bastimenti  da  578,747  tonnella- 
te. Nel  1840  il  tonnellaggio  di  tutti  i  porti 
del  regno  fu  di  902  bastimenti  da  vela  da 
55,987  lasts  o  111,974  tonnellate  e  60  vapo- 
riere della  forza  di  1,954  cavalli,  quasi  tutti 
nei  laghi,  fiumi  e  canali.  Nel  1844  entrarono 
nei  porti  svedesi  5,445  bastimenti ,  di  cui 
4,677  svedesi  ed  83i>  norvegiani.  Il  naviglio 
mercantile  della  Svezia  contava  nel  1852  1,407 


bastimenti  da  190,000  tonnellate  e  61  vapori. 
L'unione  della  Svezia  colla  Norvegia  recò  grave 
detrimento  alla  navigazione  svedese  colla  con- 
correnza della  numerosa  marina  norvegiana. 
Pure  75  0^0  dell'  importazione  e  67  O/O  del- 
l' esportazione  avvengono  tuttora  su  navigli 
svedesi.  I  paesi  con  cui  il  commercio  estero  è 
più  attivo  (per  ordine  della  loro  importanza) , 
sono:  Gran  Bretagna,  Città  Anseatiche,  Norve- 
gia, Danimarca,  Brasile,  Prussia,  Finlandia,  In- 
dia e  Russia.  I  principali  porti  di  commercio 
del  regno  sono:  Stocolma,  a  cui  spetta  metà 
dell'importazione,  e  Golhenborg;  indi  Gefle , 
Norrkòping,  Kalmar,  Malmò,  Helsinborg,  Carls- 
hamn  ,  Carlskrona  ,  Westerirk  ,  Sundswall , 
Ystad,  Halmstad  e  Wisby.  —  La  banca  di  Sto- 
colma è  sotto  la  direzione  degli  Stati  (Riksens- 
Stdncler-Bank):  essa  ha  due  succursali  a  Go- 
thenburg  ed  a  Malmò.  Vi  hanno  inoltre  delle 
banche  provinciali  o  di  sconto,  e  casse  di  ri- 
sparmio nelle  principali  città.  —  Le  strade  mae- 
stre della  Svezia  sono  in  generale  belle  ed  as- 
sai ben  conservate.  Per  le  comunicazioni  in- 
terne giova  pure  la  rete  di  canali  nella  state, 
le  nevi  e  i  ghiacci  d'inverno.  I  principali  ca- 
nali navigabili  sono  :  il  canale  di  Soder-Telje , 
che  congiunge  il  Màlarn  al  Baltico,  lungo  1/4 
di  miglia  :  il  canale  di  Stromsholm ,  che  tras- 
porta al  lago  Malar  i  prodotti  della  Dalecar- 
lia  e  del  Westmanland,  lungo  9  miglia;  il  ca- 
nale d'Arboga,  il  più  antico  della  Svezia,  lun- 
go un  miglio,  il  quale  unisce  l'Hjelmar  ed  il 
Màlarn  e  il  canale  d'Hjelmar.  Finalmente  il  si- 
stema di  navigazione,  che  collega  il  Kattegat 
al  Baltico  mediante  la  Gota,  ed  il  canale  late- 
rale a  questo  fiume  o  di  Trolhàtta ,  il  lago 
Wener  e  il  canale  di  Gota,  il  lago  Welter, 
il  canale  di  Molala  e  quello  di  Sòderkoping. 
La  Svezia  non  ha  che  due  ferrovie  tra  Sto- 
colma ed  Upsala  e  Stocolma  ed  Ytad;  e  strade 
ferrale  a  cavalli  o  automotrici  presso  le  miniere. 
Altre  sono  già  compiute,  in  lavoro  o  in  progetto. 

Popolazione.  Il  regno  di  Svezia  sul  chiu- 
dere dell'anno  1855  aveva  5,482,500  abitanti; 
quella  di  Norvegia  nel  1855  1,^90,000  abitanti 
in  numeri  rotondi.  Forse  non  si  allontanerebbe 
troppo  dal  probabile  chi  valutasse  la  popolazione 
complessiva  dei  due  regni  sul  chiudere  del  1859 
a  5,000,000  circa.  Giusta  l'anagrafe  del  1845 
essa  aveva  5,316,636  abitanti ,  cioè  378  abi- 
tanti per  lega  geografica  quadrata.  Nel  1840  : 
3,188,88^  abitanti;  nel  1830:  2,888,082  abi- 
tanti; nel  1820:  2,584,690  abitanti;  nel  1810: 
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2,577,851  abitanti;  nel  1800:  2,3«t7,305  abi- 
tanti; nel  1790:  2,1B0,495  abitanti;  nel  1780: 
2,118,281  abitanti;  nel  1760:  1,893,246  abi- 
tanti; nel  1750:  1,785,727  abitanti.  Nel  1845 
la  popolazione  era  ripartita  nel  modo  seguente: 


chil.  quadr. 

1.  Gotlandia  90,855 

2.  '*  Svezia  propria  84,678 

3.  ^  Nordlandia  255,210 
Superficie  dei  laghi  9,218 


Totale  439,961 


Popolazione 
1,954,888 
989,597 
372,271 


5,316,516 


La  Gozia  o  Gotlandia  (paese  di  Dio),  cui  il 
Boterò  chiamava  fin  da'  suoi  tempi  una  delle 
migliori  parti  del  settentrione,  è  dunque  meno 
abitata  delle  nostre  aspre  provincie  alpine 
(21  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato)  men- 
tre la  Valtellina  ne  ha  50,  l'Ossola  27,  Aosta  26; 
e  la  Svezia  propria  appena  pareggia  nei  rispetti 
della  popolazione  le  più  desolate  province  della 
Sardegna.  Nel  1850  la  popolazione  svedese  era 
cresciuta  di  166,000  abitanti,  cioè  del  5  per 
100,  e  nel  1855  di  altri  157,000  abitanti,  pro- 
gressione che  in  poco  più  d'  un  secolo  rad- 
doppierebbe  il  numero  degli  Svedesi.  —  Nel 
1845  il  numero  delle  città  era  di  88,  di  cui 
una  di  95,000  abitanti,  Stocolma;  una  di  50,000 
abitanti,  Gothaborg,  e  due  di  oltre  13,000  abi- 
tanti, Norrkoping  e  Carlskrona.  Solo  1^10  della 
popolazione  vive  nelle  città.  La  provincia  più 
popolosa  della  Svezia  è  quella  di  Malmo  con 
2,600  abitanti  per  lega  geografica  quadrata; 
la  meno  il  Norrbotte  con  29.  La  quasi  tolalilà 
degli  abitanti  appartiene  alla  stirpe  svedese  o 
gotica,  che  sembra  avere  la  culla  nell'isola  di 
Gottland.  Quanto  ai  Finlandesi  ed  ai  Lapponi,  che 
abitano  l'estremità  settentrionale  del  regno,  il  nu- 
mero ne  va  tutti  i  di  scemando.  —  La  lingua  del 
paese  è  la  svedese,  una  delle  tre  lingue  scan- 
dinave ;  i  Lapponi  ed  i  Finlandesi  conservano 
tuttavia  il  proprio  idioma.  —  Il  luteranismo  èia 
religione  dominante,  e,  secondo  la  costituzione, 
è  mestieri  appartenere  a  questa  comunione  per 
essere  ammesso  ai  pubblici  impieghi.  Tuttavia 
l'esercizio  degli  altri  culti  è  libero.  Vi  sono  nel 
regno  circa  4,000  cattolici ,  principalmente  in 
Stocolma  sotto  un  vicario  apostolico  ed  a 
S.  Barthelemy  e  1,000  ebrei.  La  dinastia  re- 
gnante deve  professare  la  religione  luterana. 
L' amministrazione  è  affidata  all'  arcivescovo 
d'Upsala,  che  è  primate  del  regno  ed  11  vescovi, 
che  risiedono  in  Lund,  Gotheborg,  Wexiò,  Col- 


mar, Linkoping,  Skara,  Karlstad,  Wisby  ,  We- 
steras,  Strangnas  ed  Ilernesand.  \  vescovati 
(Slift)  si  dividono  in  172  decanati  (Pro.sfeneO, 
e  2,490  parrocchie  o  comuni,  di  cui  129  ur- 
bani, (ili  ecclesiastici  sono  in  numero  di  3,000 
circa.  L'alto  clero  è  nominato  dal  re  ;  i  sem- 
plici sacerdoti  dal  popolo.  Gli  ebrei  hanno  si- 
nagoghe a  Stocolma,  Gollcnborg,  Norrkòping 
e  Carlskrona.  V'hanno  pure  alcune  sètte,  ma 
poco  numerose,  quali  sono  gli  herrnhuteriani, 
pielisti  e  gli  schwedenborghiani.  —  Nel  1825, 
fra  2,771,025  abitanti  si  contavano  280,279  abi- 
tanti nelle  città.  Questa  popolazione  dividevasi 
nel  modo  seguente  giusta  la  condizione  socia- 
le: nobiltà,  10,550  abitanti;  clero,  14,000  a!>i 
tanti;  borghesia,  159,026  abitanti;  conladini, 
2,067,575  abitanti;  forestieri,  1,127  abitanti; 
soldati,  marinai,  artigiani,  domestici ,  538,555 
abitanti.  Essa  formava  522,065  famiglie,  di  cui 
57,927  ricchi  proprietarii,  564,0^0  che  provve- 
devano a  sè  stessi  col  lavoro  e  1 20,098  che  avea- 
no  d'uopo  de'soccorsi  altrui.  Nel  1850  le  classi 
sociali  ripartivansi  nel  modo  seguente: 

Nobiltà  e  Cavalleria  11,958  individui 

Clero  e  famiglie  del  clero      15,501  « 
Notabili  70,564 
Borghesia  74,877  » 

Contadini  2,505,503 

Fatto  doloroso,  ma  vero  si  è  il  rapido  au- 
mento del  pauperismo,  aumento  però  minore  in 
Svezia  che  in  Norvegia.  Causa  ne  è  la  crescente 
popolazione ,  che  non  istà  in  proporzione  coi 
mezzi  di  sussistenza,  e  la  tendenza  a  concen- 
trare capitali  e  fondi  in  poche  mani.  Anche  il 
numero  dei  proletarii  va  sempre  più  aumen- 
tando ,  i  quali  ad  ogni  sospensione  di  lavoro  o 
cattivo  raccolto  soffrono  penuria  e  abbisognano 
di  soccorsi.  Essi  sono  più  frequenti  nelle  fertili 
Provincie  meridionali. 

Coltura.  L'istruzione  elementare  è  diffusis- 
sima in  Svezia.  Nessuno  può  esercitare  i  suoi 
diritti  politici  se  non  sappia  almeno  leggere. 
Vi  sono  due  università  .  quella  d'  Lpsala ,  fon- 
data nel  1476  con  1.5^7  studenti  nel  1845  e 
quella  di  Lund,  fondata  nel  1668,  con  6?i5  stu- 
denti. —  Le  scuole  classiche  sono  i  ginnasii, 
che  preparano  all'insegnamento  universitario, 
e  le  scuole  cattedrali,  che  sono  ad  un'ora  gin- 
nasii e  seminarli  teologici.  Gli  altri  istituti  d'i- 
struzione sono  le  scuole  borghesi  sullo  stesso 
piano  di  quelle  di  Prussia,  e  le  scuole  elemen- 
tari. Le  scuole  speciali  sono  la  scuola  superiore 
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miniare  e  navale  di  Stocolma,  la  scuola  pratica 
delle  miniere  di  Fahlun,  la  scuola  veterinaria 
di  Skare ,  la  scuola  reale  tecnologica  di  Sto- 
colma, la  reale  monlanistica  per  la  coltivazione 
delle  piantagioni  di  quercia  di  Kongsgard ,  la 
scuola  dell'accademia  reale  delle  belle  arti,  gli 
istituti  reali  di  sordo-muti  e  di  ciechi.  Le  princi- 
pali società  scientifiche  e  letterarie  sono:  l'ac- 
cademia svedese  pel  perfezionamento  della  lin- 
gua nazionale,  la  società  reale  delle  scienze 
d'Upsala,  l'accademia  reale  delle  belle  arti, 
Paccadcmia  reale  di  musica,  l'accademia  delle 
scienze  militari ,  la  società  reale  per  la  pub- 
blicazione dei  documenti  storici  della  Scandi- 
navia e  tocca  via. 

Governo  La  Svezia  ha  di  comune  colla 
Norvegia  il  sovrano,  la  direzione  della  polilica 
estera  ed  il  personale  diplomatico.  II  governo 
della  Svezia  è  una  monarchia  costituzionale 
eic.litaria  in  linea  mascolina,  la  cui  base  è  la 
costituzione  del  1809.  lire  deve  essere  lutera- 
no. La  sua  persona  è  inviolabile,  i  ministri 
soltanto  sono  responsali.  Gli  spetta  il  potere 
esecutivo ,  dividendo  il  potere  legislativo  con 
una  dieta  od  assemblea  di  Stati.  Il  re  nomina 
a  tutti  gli  impieghi  civili  e  mililari.  fa  trattati 
coir  estero,  dichiara  la  guerra  e  stringe  la  pa- 
ce; può  presiedere  la  corte  suprema  ed  ha  il 
diritto  di  grazia.  I  principi  del  sangue  sono 
esclusi  da  tutti  gli  impieghi  civili.  Il  titolo  del 
sovrano  è  re  di  Svezia  e  di  Norvegia,  dei  Wendi 
e  dei  Goti.  L'assemblea  nazionale,  detta  Ri- 
leet  Stclncler,  componsi  di  quattro  camere,  i  cui 
membri  sono  rappresentanti  dei  quattro  ordini, 
cioè  della  nobiltà,  del  clero,  della  borghesia  e 
dei  contadini.  Dal  1820  i  proprietarii  delle  mi- 
niere di  ferro  nominano  tre  deputati  ascritti 
alla  camera  della  borghesia.  Il  re  nomina  i 
presidenti  delle  camere,  tranne  per  quella  del 
clero,  onde  è  presidente  nato  l'arcivescovo  di 
Upsala.  La  dieta  si  convoca  ogni  quinquennio 
al  più  tardi,  e  siede  d'  ordinario  tre  o  quattro 
mesi.  Ogni  capo  di  famiglia  nobile  è  di  diritto 
membro  della  camera  dei  nobili ,  e  quantun- 
que il  numero  dei  nobili  sia  circa  15,500,  i  de- 
putati della  nobiltà  raggiungono  appena  quello 
di  80©  circa.  La  camera  del  clero  componsi 
di  60  rappresentanti  di  questo  ordine.  Quasi 
tutti  i  privilegi,  onde  godeva  la  nobiltà  prima 
del  1809,  furono  a  quest'epoca  aboliti.  La  ca- 
mera della  borghesia  consta  di  ottanlacinque 
membri,  eletti  fra  i  patentati  e  le  corporazioni 
de^li  industriali  delle  città.  Quella  dei  conta- 


dini consta  dai  ihO  ai  IBO  deputati  delle  campa- 
gne. I  contadini  godono  del  diritto  di  rappresen- 
tanza fin  dallo  scorcio  del  secolo  XV.  I  deputati 
del  clero,  della  borghesia  e  dei  contadini  rice- 
vono uno  stipendio  durante  il  tempo  delle  ses- 
sioni. Al  principio  d'una  legislatura  ogni  camera 
nomina  un  egual  numero  di  delegati,  che  seg- 
gono  in  permanenza  e  ai  quali  ponno  sotto- 
porsi tutti  gli  affari  prima  d'  essere  presentati 
alle  camere  nell'  intervallo  delle  sessioni.  Que- 
sti comitati  sono  la  Reddarhus  Direction  pei 
nobili,  la  Proste-Standets-Canzlì-Direction  pel 
»  clero,  il  Borgare  Standets  Canzli-Direction  per 
la  borghesia  e  il  Ronde- Standets -Canzli-Dire- 
ction pei  contadini.  Ogni  camera  discute  e 
vota  separatamente.  Nelle  questioni  costituzio- 
nali la  maggioranza  nelle  quattro  camere  è 
necessaria  per  rendere  valido  un  voto;  nelle 
questioni  ordinarie  basta  l'approvazione  di  tre 
camere.  Nessuna  imposta  può  essere  stabilita 
senza  il  concorso  della  dieta;  ma  tutto  ciò  che 
concerne  1'  amministrazione  interna  e  la  poli- 
zia, il  potere  legislativo  assoluto  spetta  al  re, 
rispetto  al  quale  la  dieta  non  ha  che  il  di- 
ritto di  petizione.  Le  decisioni  della  dieta  sono 
sottomesse  al  re,  che  può  impedirne  l'esecu- 
zione. I  ministri  sono  responsali  davanti  la 
dieta,  che  può  tradurli  davanti  la  corte  supre- 
ma del  regno.  Un  delegato  di  questa  assemblea 
è  incaricato  di  vegliare  a  che  tutti  indistinta- 
mente i  funzionarli  dei  vari  ordini  si  confor- 
mino alle  leggi  ed  ai  regolamenti.  Nessun  im- 
piegato,  tranne  i  capi  dell'amministrazione  e 
dell'  armala ,  può  essere  esonerato  dal  suo  uf- 
ficio che  dietro  sua  domanda ,  o  destituito  in 
base  d'una  procedura  giudiziaria.  Il  re  governa 
assistito  da  un  consiglio,  in  cui  si  decidono  tutti 
gli  affari  del  governo.  Questo  consiglio  è  pre- 
sieduto dal  re ,  e  componsi  di  dieci  membri , 
sette  dei  quali  con  portafogli.  Solo  i  capi  dei 
dipartimenti  dell'interno,  della  giustizia  e  de- 
gli affari  esteri  portano  il  titolo  di  ministro 
{Swenska  Stats  Ministrer);  quelli  dei  diparti- 
menti dell'interno,  delle  finanze,  della  guerra, 
del  culto  e  della  marina  hanno  la  qualifica  di 
consiglieri  di  Stato.  Ogni  ministro  o  consi- 
gliere fa  direttamente  al  re  il  rapporto  degli 
affari  della  sua  giurisdizione,  ed  appone  la  sua 
firma  alle  ordinanze.  Prima  d'essere  sottopo- 
sti al  consiglio  di  Stato ,  tutti  gli  affari  sono 
preparati  e  discussi  in  un  comitato  generale,  di 
cui  sono  membri  i  capi  delle  principali  divisioni 
amministrative.  Il  ministero  degli  affari  esteri 
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è  ad  un  tempo  cancelleria  reale  (Konglige- 
Majestats  Kanzli) ,  ove  si  spediscono  i  decreti 
reali/Le  divisioni  amministrative  sono  :  il  col- 
legio delle  finanze,  da  cui  dipende  la  zecca  di 
Slocolma:  l'ufficio  di  Stato  o  corte  dei  conti; 
il  collegio  delle  miniere  ;  il  collegio  del  com- 
mercio con  ufficio  di  statistica  ;  il  collegio 
della  guerra;  il  collegio  della  marina;  le  dire- 
zioni generali  delle  dogane  e  delle  poste  ;  il 
collegio  di  sanità  degli  edifizii  pubblici  e 
l'ufficio  della  misurazione  geografica.  —  11  ter- 
ritorio è  diviso  amministrativamente  in  24  Uin 
0  fiefs^  suddivisi  in  117  fogderi.  Le  città  e 
parrocchie  costituiscono  le  minori  suddivisio- 
ni. Il  primo  magistrato  del  lan  è  il  Lanclshòf- 
ding,  da  cui  dipende  l'amministrazione  interna 
propriamente  detta.  Il  Fogde  o  Krono-Fògde 
esercita  nella  suddivisione  le  stesse  funzioni 
del  Landshòfding.  La  capitale  forma  da  sè  una 
provincia  propria,  delta  luogotenenza  generale. 
Le  città  sono  amministrate  da  borgomastri 
(Borgomastare).  —  Per  l'amministrazione  della 
giustizia  avvi  una  corte  suprema  {Eonunges- 
Hógste-Domslol)  ^  che  ha  la  sua  residenza  a» 
Stocolma.  Essa  compensi  di  dodici  consiglieri, 
ed  è  presieduta  dal  ministro  della  giustizia.  Ad 
essa  tengono  dietro  tre  corti  reali  d'appello: 
una  pel  Nord  {Swea-Hof-Ratt)  a  Stocolma;  la 
seconda  {Gotha- Ho f-Ratt)  a  Jonkoping,  pel  cen- 
tro; e  ]<iieri3i  (Skaneochblechinge-Hof-Ratt)  a 
Cristianstad,  per  le  provincie  del  Sud.  Da  que- 
ste corti  dipendono  sedici  tribunali  provinciali 
detti  anche  tribunali  di  Lagmans  {Eonglige 
Majestat-  Nedre-  Jiistitice  Revision  o  Lagsaga) 
che  giudicano  degli  appelli  dei  tribunali  d'Hà- 
rad.  Questi  ultimi  {Harad- Rati)  sono  in  nu- 
mero di  264^,  e  si  compongono  d'un  giudice 
presidente  e  di  dodici  giurati  eletti  per  due 
anni  fra  gli  abitanti  della  campagna.  Le  corti 
d'appello  tengono  tre  sessioni  all'anno.  1  tribu- 
nali speciali  sono  quelli  delle  città,  che  giudi- 
cano in  prima  e  seconda  istanza,  onde  i  bor- 
gomastri sono  i  magistrati;  e  la  corte  militare 
che  tiene  il  rango  colle  corti  reali  e  coi  tribunali 
delle  miniere  {Bergslag  ).  —  La  Svezia  ha  case  di 
correzione  a  Stocolma,  Norrkoping,  Golheborg, 
Carlskrona  e  Malmó:  e  stabilimenti  di  deten- 
zione nelle  fortezze  di  Waxliolm,  Landskrona, 
Cristianstad,  Warberg,  Carlskrona,  Gòtheborg, 
Ny-Elfsborg,  Karlsten  e  Malmò.  —  Le  potenze 
estere  rappresentate  da  agenti  diplomatici  ac- 
creditati presso  la  corte  di  Stocolma  sono  gli 
Stati  Uniti,  l'Austria,  il  Belgio,  il  Brasile,  la 

Geografia  Storica  Uiiivirsalc.  Voi.  II. 


Danimarca,  le  Due  Sicilie,  la  Spagna,  la  Fran- 
cia, il  Regno  Britannico,  i  Paesi  Bassi,  il  Por- 
togallo, la  Prussia,  la  Russia  e  gli  Stati  Sardi. 
I  regni  della  Svezia  e  Norvegia  hanno  agenti 
diplomatici  a  Berlino,  Dresda,  Amburgo,  Co- 
penhagen, Londra,  Parigi,  Pietroburgo,  Vien- 
na, Firenze,  Costantinopoli,  Atene,  l'Aja,  Li- 
sbona, Madrid  e  Washington.  La  Svezia  non  pos- 
siede che  una  sola  coionia,  l'isola  di  Snn  Bar- 
tolomeo nelle  Antille,  al  nord  di  Guadalu[)a,  a 
i7«  KT  di  latitudine,  6»<>  17'  di  longitudine 
occidentale.  L'  area  è  di  5  metri  quadrati.  La 
popolazione  sale  a  18,000  abitanti.  Il  terreno 
è  sterile  e  senz'acque.  Produce  cotone,  canne 
da  zucchero  e  tabacco.  La  Svezia  l'ebbe  nel 
1784  dalla  Francia. 

Milizia.  V  armata  di  terra  e  di  mare  in 
Svezia  compensi  in  tempo  di  pace  di  volonlarii 
e  di  truppe  provvedute  e  mantenute  dagli  abi- 
tanti delle  Provincie  e  delle  città,  vivendo  su 
terreni  che  sono  assegnati  al  loro  manteni- 
mento. Si  leva  inoltre  per  via  di  coscrizione 
una  specie  di  milizia  di  riserva  divisa  in  cin- 
que classi,  chiamata  soltanto  ad  esercizii  perio- 
dici. Questa  organizzazione  è  dovuta ,  salva 
qualche  modificazione ,  a  Gustavo  Adolfo.  La 
Svezia  è  divisa  in  sei  distretti  militari,  ciascuno 
dei  quali  contribuisce  un  determinato  numero 
d'  uomini  alla  seconda  parte  dell'armata.  Ogni 
fittajuolo  d' una  certa  estensione  di  terreno 
nello  Stato,  detto  hemman,  è  tenuto  a  mante- 
nere uno  di  questi  soldati,  a  provvederlo  del 
terreno  necessarie  pel  mantenimento  della  sua 
famiglia,  e  a  coltivare  questo  terreno  in  sua 
assenza.  Le  terre  sono  divise  in  modo,  che  un 
ufficiale  abbia  il  suo  podere  più  che  sia  possi- 
bile nel  centro  delle  abitazioni  degli  uomini 
ch'egli  comanda.  La  milizia  di  riserva  è  armata 
ed  equipaggiata  dello  Stato.  L'armata  attiva  è 
forte  di  34,363  uoniini,  di  cui  25,945  d'infan- 
teria (27  reggimenti),  4,864  di  cavalleria  (8  reg- 
gimenti di  ussari,  dragoni  e  cacciatori),  5,190 
uomini  d'artiglieria  (3  reggimenti  con  128 
bocche  di  cannoni).  La  riserva  è  forte  di  95,4 11 
uomini,  tutti  d'infanteria.  L'isola  di  Gottland 
ha  per  giunta  una  guardia  nazionale  di  9,499 
uomini,  deputata  a  guardare  e  difendere  que- 
stj'isola.  Le  principali  fortezze  del  regno  sono  : 
Stocolma,  GcHhaborg,  Carlskrona,  Cristianstad, 
Waxholm  ,  Fredriksborg ,  Landskrona,  Ny-Elfs- 
borg, Malmi),  Karlsten,  Kongsholm.  Drottnins- 
kiir,  Karlshamm,  Dalaro,  Gefle,  Fredrics-Skans, 
Helsingborg,  Ystad,  Grisslehamu  .  Karlsborg  e 
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Wisby.  I  maggiori  lavori  di  fortificazione  fu- 
rono cresciuti  sotto  Bernadotte  per  mettere  il 
paese  in  istato  di  difesa  contro  ogni  possibile 
evenlo  d'invasione  straniera.  La  nuova  e  stu- 
penda fortezza  di  Carlsborgo  (Vanaes) ,  eretta 
sul  disegno  del  celebre  Carnot  nel  punto ,  in 
cui  il  canale  di  Gotha  sfocia  nel  capo  Wet- 
ter,  è  la  piazza  d'  armi  più  importante  che 
copre  il  principal  punto  strategico.  Gli  stabili- 
menti od  opifizii  militari,  arsenali,  ecc.  si  tro- 
vano nelle  piazze  di  Stocolma ,  Gothaborg , 
Jònkoping  e  Cristianstad.  Avvi  un  ospedale 
degli  invalidi  ad  Ulrichsdale  ed  uno  centrale 
militare  a  Kungsliolm. —  L'armata  navale  pos- 
siede 21  vascelli  di  linea ,  di  cui  10  armati , 
8  fregato,  5  corvette,  195  golette,  256  scia- 
luppe cannoniere,  129  bastimenti  diversi  e  12 
vaporiere  armate  con  4,000  uomini,  fra  i  quali 
8  ammiragli ,  e  circa  2,200  cannoni.  Arroge 
i  piccoli  legni  a  vela  e  a  remi,  che  sommano 
a  più  di  1,200,  opportunissimi  per  le  acque 
basse  e  per  le  costiere  scogliose  e  frangiate 
della  Scandinavia.  Questa  flotta,  che  ha  più  di 
15,000  uomini  d'equipaggio,  unita  alla  danese 
e  alla  norvegiana  farebbe  della  Scandinavia  la 
terza  potenza  marittima  dell'Europa.  —  I  porti 
militari  del  regno  sono:  Stocolma,  Gotheborg 
e  Carlskrona,  che  è  il  più  importante. 

Finanze.  Il  demanio  della  corona  è  in  Isve- 
zia  ragguardevolissimo.  La  maggior  parte  dei 
carichi  dell'imposta  pesa  sui  contadini;  ma  si 
fanno  continue  riduzioni  in  favor  loro,  in  gra- 
zia dello  stato  dell'entrata,  che  supera  l'uscita. 
Secondo  il  bilancio  degli  anni  1851,  1852  e  1865 
gl'introiti  furono:  12,470,040talleri  della  banca, 
dei  quali  4,639,360  come  introiti  ordinarli  (dai 
dazii,  dalle  decime,  ecc.)  e  7,830,680  come  in- 
troiti straordinarii ,  ossia  4,530,000  dalle  ga- 
belle, 600,000  dalle  poste,  684,800  dalla  carta 
bollata,  650,000  dai  dazii  sulle  acquavite, 
182,000  dalle  assise,  e  1,185,880  come  arretra- 
li. Le  uscite  ordinarie:  12,470,040  talleri  della 
banca  e  3,465,980  uscite  straordinarie,  le  quali 
ultime  sono  accordate  a  credito  per  una  volta 
tanto ,  0  sono  divise  secondo  i  bilanci  degli 
anni  1851-63  e  coperte  parte  per  mezzo  degli 
avanzi  della  contabilità  pei  debiti  del  regno  e 
parte  della  banca  nazionale.  Fra  le  uscite  or- 
dinarie si  contano:  4,261,350  talleri  della  ban- 
ca pel  dipartimento  di  guerra,  1,561,960  tal- 
leri per  la  marina,  1,756,620  per  le  finanze, 
780,8ft0  per  la  casa  reale;  888,160  pel  di- 
partimento dell'interno,  ecc.  Il  debito  dello 


Stato  sullo  scorcio  dell'  anno  1853  sommava  a 
29,753,001^  talleri  della  banca,  fra  i  quali 
22,500,000  in  carta  monetata.  Le  spese  ordi- 
narie annue,  giusta  l'Annuario  statistico  del 
Correnti,  dal  1864  al  1837  nella  somma  di 
12,876,920  talleri  della  banca  di  Svezia,  cioè 
di  franchi  27,620,993  ,  erano  distribuite  nel 
modo  seguente: 

Sentii  fli  Bancf» 

Casa  Reale   780,900 

Dipartimento  della  giustizia    .    .  1,190,560 
«         degli  esteri    .    .    .  225,650 
w         della  guerra   .    .    .    4,3  "6,340 
55         della  marina  .    .    .  1,590,520 
dell'interno    .    .    .  994,140 
delle  finanze  .    .    .  1,783,780 
«        del  culto  e  della  pub- 
blica istruzione    .  1,305,830 
«         Pensioni     ....  629,400 

Convien  però  notare ,  che  le  pensioni  mili- 
tari sono  costituite  da  una  specie  di  cassa  di 
mutuo  soccorso;  e  che  molti  graduati  dell'eser- 
cito sono  in  tempo  di  pace  assunti  a  servizi 
civili ,  infine  che  molti  ufficiali  tanto  militari 
come  civili  ricevono,  quasi  a  modo  delle  nostre 
congrue  ecclesiastiche ,  un  assegno  in  predii 
demaniali,  di  cui  non  vengono  messe  in  conto 
le  rendite  nei  bilanci.  Ond'  è ,  che  sebbene 
l'economia  di  questo  regno,  dopo  i  savii  prov- 
vedimenti di  Rernadotte,  sia  una  delle  meglio 
assestate  d'Europa,  non  si  può  trarne  elementi 
di  confronto  cogli  altri  Stati,  senza  entrar  più 
diligentemente  nei  particolari.  Le  rendite,  conti- 
nua il  Correnti,  sono  ordinarie  (cioè  proprie  dello 
Stalo,  come  ([uelle  che  provengono  dai  demanii 
e  dagli  altri  possessi  della  corona  e  della  na- 
zione), 0  straordinarie,  le  quali  devono  ritrarsi 
dalle  imposte,  e  perciò  si  stanziano  per  ciascun 
anno  dalla  dieta  del  regno. 

Le  rendile  ordinarie  sommano  a  4,832,800 
scudi  di  banco,  e  le  straordinarie  a  9,625,500, 
di  cui  più  che  metà  si  cavano  dalle  dogane,  e 
un  terzo  dal  balzello  suU'acquarzente.  Questa 
somma  di  14,368,300  se.  di  banco  =  30,798,o53 
franchi  supera,  di  1,481,380  scudi  di  banco  le 
spese  ordinarie;  e  questo  sopravanzo  si  riversa 
nella  cassa  per  le  spese  straordinarie,  che  sono 
di  due  maniere:  spese  straordinarie  dipendenti 
dall'  andamento  dell'  amministrazione  ,  e  che 
sono  come  appendici  necessarie  delle  spese 
fisse ,  e  queste  si  pagano  coi  sopravanzi  delle 
rendile  ordinarie ,  e  coli'  imposta  del  bollo 
e  della  capitazione;  ovvero  spese  veramente 
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straordinarie  per  la  natura  nuova,  insolita,  e 
transitoria  di  esse,  e  allora  si  coprono  con 
prestiti  e  con  operazioni  straordinarie  di  cre- 
dito. Le  spese  straordinarie  della  prima  specie 
sommarono  pel  triennio  185B-B7  a  15  milioni 
di  scudi;  le  spese  straordinarie  della  seconda 
specie  (per  eventualità  di  guerra  e  per  la  co- 
struzione delle  strade  ferrate)  vennero  calco- 
late in  11,353,555  scudi. 

istoria.  Non  vanno  fra  loro  d'  accordo  gli 
storici  intorno  all'origine  del  nome  della  Sve- 
zia {Svea  Rike  o  Sverige,  in  latino  Svecia).  Da 
quanto  pare,  popolazioni  finniche  abitarono  pri- 
mamente questa  contrada,  e  cedettero  di  poi  il 
territorio  ad  altre  tribù  germaniche  della  me- 
desima origine  dei  Goti,  i  quali  le  ricacciarono 
verso  settentrione,  dove  ancora  a' dì  nostri  si 
rinvengono  nei  Lapponi  gli  avanzi  della  stirpe 
vinta.  Stando  alle  più  antiche  tradizioni,  i  con- 
quistatori della  Svezia  e  della  Norvegia  abita- 
vano da  prima  il  mar  Nero ,  verso  la  foce  del 
Don,  donde  le  loro  migrazioni  verso  le  regioni 
settentrionali  risalirebbero  a  circa  dieciotto 
secoli  addietro.  Odino,  nominato  qual  capo  de- 
gli emigrati  in  quella  lontana  spedizione,  e 
fondatore  di  una  nuova  religione,  fu  di  poi 
adorato  qual  dio  dal  suo  popolo  conosciuto  più 
tardi  col  generico  nome  di  Normanni ,  e  cre- 
desi  di  più  eh'  egli  fosse  lo  stipite  dell'  antica 
dinastia  degli  Yugliugar.  Fino  all'  epoca  della 
introduzione  del  cristianesimo ,  la  storia  della 
Svezia  per  intero  favolosa,  è  ravvolta  in  un 
velo  impenetrabile  ;  ma  puossi  nondimeno  af- 
fermare che  i  guerrieri  della  Svezia  presero 
parte  coi  Normanni  a  quelle  imprese  rischio- 
se per  cui  tanto  sali  in  fama  quel  popolo  al- 
l'età di  mezzo,  essendo  egli  fin  d'allora  mosso 
da  quegli  spirili  di  libertà  e  d' indipendenza  , 
che  furono  in  ogni  tempo  una  delle  sue  doti 
essenziali.  Sant' Anscario,  l'apostolo  del  setten- 
trione, si  provò  primo  1'  anno  829  a  predicare 
il  vangelo  nella  Svezia;  cessarono  di  poi  per 
intero  sotto  Enrico  VI  le  persecuzioni  contro 
i  cristiani  ;  e  Olao  o  Olaf  III,  che  ascese  al  tro- 
no nel  993,  essendo  stato  battezzato  nel  1001, 
alla  sua  conversione  tenne  immediatamente 
dietro  quella  de'  suoi  sudditi  idolatri.  Tutto  il 
periodo  di  tempo  scorso  dal  giorno,  in  cui  eb- 
be luogo  questo  grande  avvenimento  ,  fino  al- 
l'unione di  Calmar,  la  quale  l'anno  1397  riunì 
i  tre  regni  scandinavi  sotto  un  solo  e  medesi- 
mo scettro,  non  altro  presenta  fuorché  il  triste 
spettacolo  di  una  lotta  ostinata  e  continua  in 


Isvezia  fra  il  potere  sempre  crescente  della  ge- 
rarchia e  l'ambizione  rivale  di  un'aristocrazia 
miniare  rozza  ad  un  tempo  ed  o[)pressiva: 
nella  battaglia  di  Fotevig  (anno  113^^'  ^'i' 
le  due  parti  stettero  a  fronte  con  1'  armi  in 
pugno,  cinque  vescovi  e  sessanta  preti  rima- 
sero sul  campo.  Una  più  compiuta  fusione  dei 
due  principali  elementi  della  nazione,  i  Goti  e 
gli  Svedesi  propriamente  detti  (Sveoni),  le  cui 
discordie  infino  allora  aveano  più  di  una  volta 
insanguinato  il  paese,  si  potè  soltanto  operare 
l'anno  12^50,  allorché  ebbe  principio  la  dina- 
stia dei  Folkungar  nella  persona  del  giovine 
Valdemaro  I,  figliuolo  del  conte  Birger.  Di 
già  ,  circa  un  secolo  innanzi ,  sotto  Enrico  IX 
detto  il  Santo,  gli  Svedesi  aveano  incominciata 
la  conquista  della  Finlandia;  la  compirono  nel 
1295  colla  soggezione  della  Cardia,  ed  este- 
sero fino  in  prossimità  di  Novogorod  i  confini 
della  loro  potenza.  Più  tardi,  il  re  Magno  Smeek 
essendosi  studiato  di  rendere  il  suo  potere  as- 
soluto ,  i  signori  lo  deposero  (anno  1363),  e 
senza  tener  conto  dei  diritti  di  Akone,  figliuolo 
di  questo  principe ,  e  senza  nemmeno  consul- 
tare il  popolo  intorno  alla  scelta ,  elessero  in 
sua  vece  Alberto ,  secondogenito  del  duca  di 
Mecklembnrgo.  Questi  però  non  soddisfece  me- 
glio del  suo  predecessore  ai  voti  degli  Stati 
del  regno;  quindi  i  suoi  sudditi  si  ribellarono, 
ed  invocarono  in  loro  soccorso  Margherita  ve- 
dova di  Akone,  regina  di  Danimarca  e  di  Nor- 
vegia. La  fortuna  non  tardò  a  mostrarsele  pro- 
pizia; ed  alla  battaglia  di  Falkòping  ,  combat- 
tuta l'anno  1388,  Alberto  fu  vinto  e  fatto 
prigione.  CoH'atto  della  Unione  di  Calmar  con- 
chiusa nel  1397  ,  Margherita,  detta  la  Semira- 
mide del  Nord,  aggiunse  la  Svezia  alle  due 
corone  che  già  possedeva;  ma  il  governo  duro 
e  inflessibile  della  regina,  la  ([uale  dimentica 
del  rispetto  dovuto  alle  libertà  de' suoi  nuovi 
sudditi ,  credeva  poterli  trattare  qual  popolo 
conquistato  ,  non  tardò  a  rendere  odioso  .  agli 
Svedesi  il  giogo  della  Danimarca.  Enrico  XIII 
di  Pomerania  ,  il  quale  l'anno  1412  raccolse 
l'eredità  di  sua  zia  Margherita,  fu  tiranno  an- 
cor più  spregevole;  gravò  la  Svezia  d'imposte 
eccessive,  e  si  adoperò  per  togliere  le  armi  ai 
contadini  coli' intento  di  far  iscomparire  ogni 
possibile  mezzo  di  opposizione  al  compimento 
delle  sue   mire  dispotiche.  Una  sollevazione 
scoppiò  nel  1455  ad  istigazione  d'un  gentiluo- 
mo della  Dalecarlia  per  nome  Engelbrecht;  ma 
1  essa  non  ebbe  altro  risultauieiilo  da  (luello  in 


884 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


fuori  di  accrescere  i  mali  che  già  pesavano  so- 
pra la  Svezia.  Un  anno  dopo,  Carlo  Knutson, 
della  casa  di  Bonde,  gran  maresciallo  di  Sve- 
zia e  governatore  della  Finlandia,  profittò  di 
quel  sollevamento  di  animi  e  della  sua  perso- 
nale influenza  per  farsi  eleggere  ad  ammini- 
stratore del  regno,  ma  quando  nel  1442  i  Da- 
nesi ebbero  deposto  Erico  e  messo  in  trono 
Cristoforo  di  Baviera,  gli  Stati  di  Svezia  si  af- 
frettarono di  aderire  a  quella  scelta.  Il  nuovo 
sovrano  però  curando  l'affezione  e  la  prospe- 
rità de^suoi  sudditi,  non  ebbe  a  cuore  di  ri- 
mediare a' mali  della  Svezia;  perciò,  morto  lui, 
gli  Svedesi  si  staccarono  dall'unione  di  Calmar, 
e  nel  4  448  chiamarono  a  re  loro  l'antico  am- 
ministratore del  regno  ,  1'  ambizioso  Carlo 
Knutson,  il  quale  prese  il  nome  di  Carlo  Vili. 
Per  mala  ventura ,  scontenti  i  vescovi  al  ve- 
dersi esclusi  dal  governo  per  volere  del  prin- 
cipe, mossero  una  guerra  civile,  ed  entrarono 
in  lega  contro  di  lui  con  Cristierno  o  Cristia- 
no I  d' Oldenburgo ,  redi  Danimarca.  Dopo 
aver  resistito  per  qualche  tempo  con  vantag- 
gio, il  re  Carlo,  battuto  infine,  cedette  il  trono 
al  fortunato  rivale ,  e  cercò  un  rifugio  lunge 
della  patria  (anno  1456);  ma  anche  Cristiano 
si  fece  in  breve  odiare  dagli  Svedesi  per  la 
sua  avidità  insaziabile,  ed  una  sommossa  con- 
ferì di  nuovo  (anno  1464)  il  trono  di  Svezia 
al  re  Carlo ,  poi  un'  altra  volta  perdendolo 
l'anno  seguente  colla  sua  libertà.  Ristabilita 
frattanto  di  nome  l'autorità  di  Cristiano,  la 
Svezia  divenne  preda  dell'anarchia;  e  tanto 
si  accrebbero  il  disordine  e  i  mali  civili  , 
che  il  popolo  invocò  il  ritorno  del  re  cattivo. 
Questi  ricoverò  pertanto  la  corona  di  Svezia, 
e  con  essa  la  debole  autorità  che  ancora  vi  an- 
dava unita;  ma  non  godette  a  lungo  dei  nuovi 
favori  della  fortuna ,  avendo  cessato  di  vivere 
nell'anno  1470.  Questo  principe  aveva  chia- 
mato a  successore  il  nipote  Stenone-Sture , 
esortandolo  però  a  starsi  contento  del  titolo  d'am- 
ministratore per  non  eccitare  una  soverchia 
gelosia  nei  grandi  del  regno.  In  tempo  di  guer- 
ra la  carica  d'  amministratore  conferiva  a  chi 
l'esercitava  il  comando  di  tutte  le  forze  della 
monarchia,  e  poteva  da  questo  lato  soddisfare 
qualsiasi  ambizione.  In  effetto.  Stenone,  e  dopo 
di  lui  il  bravo  ed  accorto  Suante  Nielson 
Sture  (anno  1504-12),  ed  il  figlio  di  quest'ul- 
timo, Stenone  II  Sture,  vennero  l'un  dopo 
l'altro  confermati  in  essa  carica;  ma  la  loro 
amministrazione  fu  in  allora  senza  interruzione 


turbata  dalle  pretese  che  i  re  di  Danimarca 
mettevano  innanzi  alla  corona  di  Svezia,  e  che 
qualche  volta  ottennero  felici  risultamenli.  Fi- 
nalmente, l'anno  1520,  Cristierno  o  Cristia- 
no II  con  la  forza  delle  sue  armi,  ma  soprat- 
tutto in  grazia  delle  mene  dell'  arcivescovo  di 
Upsala  ,  riuscì  a  fare  un'  altra  volta  procla- 
mare r  unione  dei  tre  regni  del  settentrione  , 
dei  quali  si  dichiarò  capo  egli  stesso,  essendo 
morto  Stenone  nell'  ultima  battaglia.  Poscia 
agli  otto  di  novembre  dello  stesso  anno,  or- 
dinò la  strage  di  Stocolma  per  fare  in  essa 
perire  i  primarii  personaggi  della  nobiltà  e  del 
clero  mostratisi  avversi  alla  sua  elevazione; 
ma  quest'atto  di  vendetta,  invece  di  tutelare 
il  potere  del  monarca  contro  le  operazioni  di 
una  potente  aristocrazia ,  sollevò  contra  di 
lui  un'  esasperazione  di  animi  che  in  brev'ora 
gli  divenne  fatale.  Il  primo  che,  in  nome  del- 
l'indipendenza  della  patria,  osasse  in  Isvezia 
levare  il  vessillo  della  ribellione  contro  la  si- 
gnoria danese,  fu  un  giovine  rampollo  della 
casa  degli  Sture,  Gustavo  Vasa.  Rifuggitosi  in 
mezzo  ai  monti ,  questo  capo  abile,  intrepido , 
e  già  venuto  in  rinomanza  per  alcune  sue  ge- 
ste  anteriori,  chiamò  alle  armi  le  strenue  popo- 
lazioni della  Delecarlia ,  conseguì  alcuni  rile- 
vanti vantaggi  sopra  i  Danesi  non  ancora  ben 
fermi  nella  nuova  possessione,  e  potè  così 
dapprima  farsi  proclamare  reggente:  fu  poi, 
l'anno  1525,  solennemente  proclamato  re  di 
Svezia.  Il  regno  di  lui  ,  il  quale  perdurò 
quasi  quarant'anni ,  fu  altresì  una  continua 
lotta  ed  instancabile,  alla  per  fine  vittoriosa, 
fra  la  monarchia  e  lo  spirito  inquieto  di  un 
clero  ricco  e  corrotto,  pronto  ogni  momento 
ad  insorgere  in  favore  dell'autorità  del  pon- 
tefice per  sottrarsi  a  quella  del  principe  ;  fra 
la  corona  che  aspirava  a  ricoverare  i  suoi 
diritti  ed  una  nobiltà  potente,  orgogliosa  ed 
oppressiva ,  intenta  sempre  a  far  prevalere 
gl'interessi  della  sua  casta  sopra  quelli  più 
nobili  della  patria.  Gustavo  infrenò  gli  eccle- 
siastici nelle  loro  pretese  esorbitanti  coH'adot- 
tare  le  nuove  dottrine  religiose  di  Lutero,  ed 
introdusse  così  ne'  suoi  dominii  quella  riforma, 
la  quale  soggettava  la  Chiesa  allo  Stato.  Alle 
più  eminenti  qualità  che  distinguono  il  sovra- 
no ,  Gustavo  accoppiava  un  profondo  rispetto 
pei  diritti  del  popolo,  e  per  lui  era  sola,  su- 
prema gloria  r  alTaccendarsi  continuo  per  il 
bene  de'  suoi  sudditi.  Questo  principe  degno 
di  altissima  commendazione  per  ciò  che  fece 
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durante  il  lungo  suo  regno  ,  dopo  aver  dato 
principio  all'  illustre  dinastia  dei  Vasa ,  mori 
lasciando  il  trono  al  (igliuolo  Enrico  XIV  ,  il 
cui  regno  però  non  vide  compiute  le  belle  spe- 
ranze che  s'  erano  universalmente  concette  di 
lui.  Di  fatto ,  sotto  il  regno  di  questo  prin- 
cipe l'aristocrazia  tornò  nemica;  i  suoi  proprj 
fratelli  presero  parte  alla  sua  deposizione,  ed 
uno  di  essi ,  Giovanni  III ,  si  pose  in  capo  la 
medesima  sua  corona  l'anno  1B68.  Ma  anche 
questi  die  subito  segni  di  gran  debolezza; 
poiché  due  anni  dopo  la  pace  di  Stettino  (an- 
no 1570),  cedette  alla  Danimarca  la  Scania, 
Hallund,  Blekingen ,  Gottland  e  la  Herjedalia. 
Poscia  nel  1580  abbracciò  il  cristianesimo  ,  e 
già  faceva  presentire  di  voler  presto  restituire 
la  Svezia  all'antica  obbedienza  verso  Roma: 
tanto  bastò  perchè  l'intera  nazione  si  pronun- 
ziasse contro  di  lui,  e  la  sola  morte  potè  sot- 
trarlo ai  risentimenti  che  da  ogni  parte  si  sca- 
tenavano per  attraversargli  i  suoi  disegni.  Gli 
succedette  il  figliuolo  Sigismondo  (1592),  il 
quale  sullo  scorcio  del  1587  era  re  elettivo  di 
Polonia.  Questo  principe  che  professava  la  re- 
ligione cattolica  come  suo  padre ,  accettò 
malincuore  il  carico  di  proteggere  in  Isvezia 
la  religione  protestante  impostogli  dal  volere 
espresso  degli  Stati  ;  per  la  qual  cosa  lo  zio  di 
lui,  l'ambizioso  Carlo,  ch'era  del  pari  un  caldo 
fautore  del  protestantismo ,  mise  a  profitto 
l'avversione  suscitatasi  per  ogni  dove  contro  Si- 
gismondo a  motivo  delle  sue  pretensioni  favo- 
revoli alla  Santa  Sede,  balzò  dal  trono  l'abbor- 
rito  nepote,  e  nell'anno  1604  si  fece  proclamare 
in  sua  vece  col  nome  di  Carlo  IX.  Il  nuovo 
sovrano  seppe  resistere  con  vantaggio  a  tutti 
gli  assalti  dei  fautori  di  Roma  e  della  no- 
biltà ;  ma  le  forti  contese  nelle  quali  si  trovò 
ad  un'ora  avviluppato  colla  Russia,  la  Polonia 
e  la  Danimarca,  non  furono  condotte  a  termine 
se  non  dopo  la  sua  morte  (anno  1611)  da  suo 
figlio,  il  gran  Gustavo  II  Adolfo,  il  cui  regno 
glorioso  e  le  splendide  sue  gesta  personali 
occupano  la  più  bella  pagina  nella  storia  della 
Svezia.  A  lui  successe  Cristina.  Un  generale 
scontento  manifestatosi  nella  nazione  indusse , 
l'anno  165^^,  questa  regina  a  rinunziare  il  po- 
tere a  suo  cugino  Carlo  Gustavo  conte  palatilo 
di  Due  Ponti ,  che  prese  nome  di  Carlo  X  :  e 
siccome  nell' abdicare  la  regina  Cristina  aveva 
abbracciata  la  fede  cattolica  ,  così  per  tal  atto 
rendevasi  piena  ed  intera  la  sua  rinunzia.  Le 
imprese  ardimentose  del  suo  successore  contro 


la  Polonia,  la  Russia  e  la  Danimarca,  commos- 
sero l'Europa,  ma  non  procacciarono  una  pace 
durevole  alla  Svezia  ;  furono  anzi  causa  che 
nel  1058  la  Francia,  l' Inghilterra  e  l'Olanda 
formassero  il  trattalo  dell' Aja  pel  manteni- 
mento dell'equilibrio  politico  nel  settentrione. 
L'anno  appresso  ebbe  luogo  uno  scontro  nel 
Sund  tra  la  flotta  olandese  e  la  svedese.  L'anno 
1658  la  Svezia  avea  forzato  la  Danimarca  a 
cederle  col  trattato  di  Roskild  Blekingen,  Ilal- 
land  ,  la  Scania  ,  Drontheim  e  Bornholm  ;  ma 
l'altro  trattato  di  Copenaghen  del  lfi60  modi- 
ficò tali  condizioni  per  guisa,  che  la  Danimarca 
ricuperò  le  due  ultime  possessioni.  Era  morto 
in  quel  torno  Carlo  Gustavo  ;  ma  la  guerra  coi 
Polacchi  che  egli  avea  rotti  a  Varsavia  nel 
1656,  non  ebbe  fine  se  non  nel  1660  colla  pace 
di  Oliva  colla  cessione  definitiva  alla  Svezia 
della  Livonia  fino,  alla  Duna;  un  anno  dopo 
ebbe  luogo  il  trattato  di  Kardis  colla  Russia. 
Al  morto  re  era  intanto  succeduto  Carlo  XI , 
figliuolo  di  lui,  sotto  la  reggenza  della  madre 
Edvige-Eleonora;  e  già  l'arroganza  dei  nobili 
era  giunta  a  tale,  da  riuscire  insopportabile  ad 
un  popolo  oppresso  per  giunta  dalle  enormi  tasse. 
Uscito  poi  Carlo  XI  di  minorità  ,  ebbe  dappri- 
ma il  poco  accorgimento  di  lasciarsi  trarre  ad  una 
lega  sommamente  pregiudizievole  alla  Svezia 
con  la  Francia  contro  la  Danimarca  e  il  Bran- 
deburgo.  La  disfatta  di  Jchrbellin ,  in  cui  le 
sue  truppe  vennero  orribilmente  malconcie 
dal  grande  elettore  (anno  1605),  fu  causa  che 
se  ne  pentisse;  nondimeno  alla  pace  conchiusa 
a  S.  Germano  e  a  Lund  l'anno  1679,  perdette 
soltanto  quanto  possedeva  nella  Ponierania  di 
là  dall'  Oder.  La  Svezia  però  ,  stanca  ormai 
di  guerre  che  duravano  senza  interruzione  da 
oltre  un  secolo,  trovavasi  gravala  da  un  de- 
bito enorme,  e  le  entrate  a  gran  segno  non 
pareggiavano  le  uscite.  Si  rese  allor  necessario 
(anno  1680)  d'adottare  lo  spediente  su  cui  da 
sì  lungo  tempo  insistevano  i  contadini,  d'imi- 
tare cioè  1'  esempio  dato  da  Gustavo  Vasa 
rispetto  alle  terre  usurpate  dal  clero,  e  ripren- 
dere ai  nobili  i  beni  de' quali  erano  entrati  al 
possesso  con  si  grave  scapilo  della  corona; 
ma  lo  slesso  modo  con  cui  si  recò  ad  elTello  un 
tale  provvedimento  per  sè  giusto  e  profittevole 
allo  Stato,  lo  foce  parere  odioso  ed  arbitrario. 
Malgrado  però  le  sevizie  adoperate  in  tale 
occasione  da  Carlo  XI  contro  un  ordine  da  lui 
odialo  devesi  convenire  ch'egli  fu  principe 
previdente  e  dabbene,  coi'aggioso.  inchinevole  a 
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compatire  le  miserie  del  suo  popolo,  instanca- 
bile e  zelantissimo  di  quanto  reputasse  utile 
alla  difesa  ed  alla  sicurezza  del  regno  o  pro- 
fittevole alla  maggior  prosperità  della  nazione. 
Fu  il  re  Carlo  per  la  Svezia  ciò  che  Federico 
Guglielmo  I  per  la  Prussia.  Sventuratamente 
il  suo  successore  non  somigliò  a  Federico  II. 
Carlo  XII ,  suo  figlio ,  il  quale  occupò  il  trono 
della  Svezia  dall'anno  1697  al  1718,  fu  come 
Federico  uno  dei  più  grandi  uomini  di  guerra 
dei  tempi  moderni  ;  ma  in  queir  animo  fer- 
reo un  impeto  smisurato  ,  un' ostinatezza  di 
propositi  incredibile,  un  bisogno  continuo 
di  agitarsi,  di  travagliarsi  in  imprese  spinte 
fino  alla  temerità ,  isterilirono  quasi  le  più 
belle  doti  che  valgono  a  far  grande  un  eroe. 
Dopo  Carlo  XII  ha  principio  la  scadenza  deila 
Svezia.  Lo  spossamento  del  paese  era  già  per 
sè  stesso  una  causa  non  lieve  di  debolezza 
per  il  governo  ,  e  questa  debolezza  si  trasse 
dietro  1'  abbassamento  continuo  delia  regia 
autorità.  Da  indi  in  poi  le  diete  divennero 
campo  a  furibonde,  interminabili  contese  fra 
le  diverse  frazioni  della  nobiltà,  aizzate  le 
une  dalla  Francia  ,  le  altre  dall'Inghilterra  e 
dalla  Russia:  il  quale  periodo  di  anarchia  oli- 
garchica ,  cui  certo  per  derisione  si  è  dato  il 
nome  di  periodo  di  libertà,  durò  lino  alla  ri- 
voluzione operata  nel  governo  svedese  da  Gu- 
stavo III,  l'anno  1772.  Morto  Carlo  XIÌ  senza 
prole,  sua  sorella  minore,  Ulrica  Eleonora,  in 
mancanza  di  discendenti  maschi  della  casa  di 
Vasa,  gli  succedette;  il  che  avvenne  anche  non 
in  virtù  dell'  eredità,  ma  per  voto  degli  Stati, 
i  quali  in  queir  occasione  rivendicarono  a  sè 
stessi  il  diritto  di  eleggere  il  sovrano  ;  e  la 
costituzione  tornò  ciò  eh'  era  stata  prima 
dei  Vasa,  eccetto  solo  una  maggiore  restri- 
zione imposta  di  nuovo  al  regio  potere.  Il  ma- 
rito della  regina  ,  Federico  di  Assia  ,  il  quale 
nel  1720  prese  le  redini  del  governo  col  con- 
senso della  moglie  e  della  dieta  ,  fu  principe 
dappoco  ,  interamente  soggetto  ai  voleri  del- 
l'aristocrazia  :  e  sotto  il  suo  regno  il  senato 
acquistò  una  totale  indipendenza.  A  lui  suc- 
cesse Adolfo  Federico  d'Holstein-Eutia,  il  quale 
prese  la  corona  nel  1751  ,  e  la  tenne  per  lo 
spazio  di  ventanni.  La  Svezia  sempre  in  preda 
alle  commozioni  delle  parti,  una  sol  volta 
s'immischiò  nelle  faccende  esterne,  allorché 
nel  1757  prese  parte  rimessamente  alla  guerra 
dei  Sette  Anni.  Nell'interno,  le  fazioni  cono- 
sciute coi  nomi  (li  Cappelli  e  di  Berretti,  qut*- 


sti  chinevoli  alla  Russia,  quelli  alla  Francia, 
lacerarono  lo  Stato  e  non  fecero  tregua  alle 
loro  dissenzioni  se  non  per  concertarsi  contro 
la  regia  autorità.  Gustavo  111,  figliuolo  e  suc- 
cessore di  Adolfo  Federico ,  conobbe  quanto 
poco  conveniente  fosse  un  tale  stato  di  cose, 
e  salito  appena  sul  trono  de' suoi  avi  Tan- 
no 1771  con  un'energica  risoluzione  si  svin- 
colò dalla  soggezione  che  avevano  ai  nobili  i 
monarchi  suoi  predecessori;  e  una  tale  risolu- 
zione da  lui  recata  ad  effetto  l'anno  1772 
nel  governo  della  Svezia  ,  non  produsse  spar- 
gimento di  sangue.  Gustavo  HI,  principe  at- 
tivo, intraprendente,  inclinato  alle  armi  e  ca- 
valleresco nelle  sue  azioni ,  sebbene  forse 
troppo  ardente  nei  modi  di  condurle ,  era  di 
e  notte  travagliato  dal  desiderio  di  far  rivi- 
vere la  gloria  delle  armi  svedesi  ;  e  grazie 
appunto  all'  energia  di  cui  fece  prova  in 
ogni  occasione,  il  suo  regno  avea  già  di  molto 
rimeritata  la  stima  dei  gabinetti  stranieri , 
allorché  perì  vittima  di  una  cospirazione 
l'anno  179'2.  Un  ex-alfiere,  per  nome  Ankar- 
stroem  ,  gli  trasse  contro  un  colpo  di  pistola 
in  un  balio  mascherato.  Gli  successe  il  fi- 
gliuolo Gustavo  IV  Adolfo  sotto  la  reggenza 
di  suo  zio  il  duca  di  Sudermania  ;  ma  le  stra- 
nezze commesse  dal  nuovo  re  uscito  appena  di 
minorità  nel  1796  ebbero  per  conseguenza 
una  nuova  rivoluzione  operatasi  l'anno  1809 
sfioza  forti  commovimenti,  ma  che  pure  fu  se- 
guita dalla  sua  decadenza.  Sollecitato  dagli 
Stati,  il  duca  di  Sudermania  salì  allora  il  tro- 
no col  nome  di  Carlo  XUI.  Neil'  anno  1810 
essendo  morto  d' improvviso  il  prìncipe  rea- 
le: la  dieta  riunita  a  Oerebro  per  dargli  un 
successore ,  per  unanime  consenso  dei  voti 
si  pronunziò  in  favore  del  maresciallo  Berna- 
dotte ,  principe  di  Fontecorvo,  adottato  sicco- 
me figliuolo  dal  re  allora  regnante ,  ed  a 
cui  egli  successe  col  nome  di  Carlo  XIV  Gio- 
vanni. Cedendo  per  un  momento  all'  ascen- 
dente di  Napoleone,  ed  operando  diversamente 
da  ciò  che  esigevano  i  bisogni  e  gl'interessi 
del  paese ,  il  gabinetto  di  Stocolma  avea  to- 
sto dichiarata  la  guerra  all'Inghilterra;  ma  le 
contrarietà  d'ogni  sorta  che  gli  suscitarono  da 
un  lato  una  guerra  rovinosa  condotta  contro 
una  potenza  marittima  tanto  preponderante 
di  forze ,  dall' altro  le  esigenze  sempre  cre- 
scenti dello  stesso  Napoleone,  che  infine  nel 
1812  fece  risolutamente  occupare  da'  suoi 
i  soldati  la  Pomcrania  svedese,   ridusscMo  quel 
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governo  a  mutar  politica  ,  e  per  un  accordo 
seguito  a  Pietroburgo,  I;i  Svezia  coliegossi  colla 
Russia.  Dopo  il  trionfo  della  coalizione  euro- 
pea sugli  eserciti  francesi,  ed  in  conseguenza 
del  trattato  formato  ai  14  gennajo  delP  an- 
no 1814  colla  Danimarca,  la  Svezia  ottenne  la 
cessione  tanto  da  lei  desiderata  del  regno  di 
Norvegia  ;  ed  un  tale  acquisto  le  fu  solenne- 
mente confermato  così  per  compensarla  della 
perdita  della  Finlandia,  come  per  darle  un  equi- 
valente air  isola  di  Riigen  ed  a  quanto  posse- 
deva nella  Pomerania,  la  quale  provincia  dalla 
Danimarca  passò  integralmente  alla  Prussia. 
La  perdita  della  Finlandia  e  dei  possessi  ger- 
manici importava  circa  170,000  chilometri 
quadrati  di  paese  con  740,000  abitanti.  —  Il 
regno  di  Bernadotte  può  risguardarsi  nella  mo- 
narchia svedese  siccome  una  delle  più  belle 
pagine  della  storia  contemporanea.  Questo 
principe  nato  da  genitori  francesi  in  umile 
condizione,  salito  prima  alla  dignità  di  mare- 
sciallo di  Francia  per  gli  eminenti  suoi  ser- 
vigi militari ,  poscia  portato  dalla  fortuna  e 
dalla  libera  scelta  di  una  nazione  a  sedere  so- 
pra un  trono  ch'egli  seppe  onorare  colle  sue 
virtù  militari  e  cittadine,  riuscì  a  poco  a  poco 
a  far  iscomparire  i  mali  della  Svezia;  oltre  a 
ciò  i  due  regni  scandinavi  da  lui  riuniti  sotto 
un  medesimo  scettro ,  protetti  da  una  mede- 
sima mano,  confortati  dalle  medesime  benefi- 
che intenzioni  del  nuovo  sovrano  ,  dimentica- 
rono via  via  gli  antichi  loro  odii ,  e  procedet- 
tero entrambi  verso  una  tale  prosperità  in- 
terna, che  era  ad  essi  fino  allora  sconosciuta. 
Esercito,  flotta,  finanza,  amministrazione,  in- 
dustria, commercio,  agricoltura,  tutto  divenne 
segno  alle  cure  operose  ed  illuminate  del  prin- 
cipe ,  e  tutto  ricevette  da  lui  un  impulso  vi- 
goroso e  ben  regolato,  condotto  poscia  sempre 
a  miglior  condizione  da  una  pace  non  inter- 
rotta di  treni'  anni.  Carlo  Giovanni  mancò  di 
vita  agli  8  marzo  delP  anno  18/^4  e  nella  sua 
qualità  di  re  di  Svezia  e  di  Norvegia  gli  suc- 
cesse il  figliuolo  Oscar  I,  morto  in  quest'anno 
(1859).  A  rendere  compiuto  il  florido  stato  di 
cose  che  ora  felicita  i  due  regni ,  ed  a  mag- 
giormente contribuire  ai  progressi  già  si  bene 
avviati  specialmente  nella  Svezia  ,  rimaneva 
solo  che  il  sistema  della  rappresentanza  na- 
zionale si  riformasse  in  guisa  da  contentare  i 
desiderii  dei  più ,  ed  a  ciò  pose  mente  la  sa- 
pienza del  governo  svedese  ,  più  che  del  ri- 
spetto a  riprovevoli  pregiudizii  ,  sollecito  del 


bene  e  della  riconoscenza  dei  soggetti.  "  No- 
tabile ,  osserva  il  Correnti ,  è  T  ordinamento 
politico  e  sociale  della  Svezia  ,  dove  ancora 
vMia  quattro  stati  legali  :  la  nobiltà  ,  il  clero, 
la  borghesia  e  i  contadini.  —  I  nobili  ,  orgo- 
gliosi e  colti  sopra  ogni  altra  . aristocrazia  di 
Europa,  occupano  quasi  esclusivamente  tutte 
le  dignità  di  corte  e  di  Stato,  e  godono  privi- 
legi grandissimi.  1Ì96  famiglie,  la  metà  delle 
casate  nobili  ,  hanno  diritto  di  votare  nella 
dieta  del  regno.  Nondimeno  ogni  anno  perdono 
terreno,  e  impoveriscono;  e  oggimai  non  pos- 
seggono più  di  1^8  del  suolo  svedese;  anzi 
per  legge  del  1839  chiunque  può  acquistare 
beni  nobili  ed  entrare  nei  diritti  feudali  an- 
nessi. —  Il  clero,  potentissimo  anch'esso,  pende 
più  verso  la  borghesia  che  verso  la  nobiltà. 
—  La  borghesia  è  ora  la  classe  prevalente: 
8o  città  hanno  nel  regno  diritto  di  mandare 
deputati  alla  dieta.  Nel  foro,  e  ornai  anche 
nell'esercito,  principalmente  nelle  armi  dotte, 
i  borghesi  competono  coi  nobili.  —  I  conta- 
dini mandano  anch'essi  alla  dieta  i  loro  rap- 
presentanti; ma  non  v'hanno  la  quarta  parte 
de'  voti ,  betichè  le  altre  tre  classi  pareggino 
il  decimo  della  popolazione.  Sopportano  i  con- 
tarlini  i  7^9  delle  pubbliche  gravezze;  devono 
fornire  VIndelta,  e  costruire  le  strade;  di  che 
si  tengono  gravati  e  angariati  duramente  ; 
da  qui  le  migrazioni  numerose  Durante  la 
guerra  d'Oriente,  ch'ebbe  pure  un  episodio 
nel  Baltico  colla  presa  di  Bonmrsund,  la 
Svezia  si  dichiarò  moralmente  per  la  causa 
degli  Occidentali,  e  nel  18BB  sottoscriveva  un 
trattato  colla  Francia  ,  che  implicava  un'  al- 
leanza senza  dichiararla  ed  una  ostilità  alla 
Russia  facendo  le  viste  di  non  volerla  essere. 
Con  questo  trattato  fu  guarentita  la  integrità 
territoriale  di  questo  Stalo  contro  le  tendenze 
espansive  della  Russia,  a  cui  col  trattato  di 
Parigi  fu  interdetto  di  rialzare  le  fortificazioni 
di  Bomarsund,  ch'erano  una  continua  minaccia 
contro  la  Svezia,  mentre  quest'ultima  accrebbe 
quelle  di  Stocolma.  —  Chiuciiamo  questi  cenni 
storici  su  questa  nobile  nazione,  ricordando  un 
fatto  onorevole.  Mentre  scriviamo,  la  dieta  sve- 
dese, dietro  iniziativa  della  Camera  della  bor- 
ghesia decise  ad  unanimità  di  porgere  un 
indirizzo  al  re  acciò  il  rappresentante  della 
Svezia  al  congresso  si  faccia  propugnatore  del 
sacro  diritto  degli  Italiani  di  regolarsi  da  sè. 
Il  signor  Lallerstedl  è  uno  dei  più  ragguar- 
devoli {ìubblicisti  svedesi,  ed  autore  di  acero- 
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ditate  opere  storiche  e  politiche ,  nelle  quali 
ha  sempre  propugnalo  la  causa  della  civiltà. 
Fedele  a  si  nobili  antecedenti,  l'egregio  uomo 
si  è  fatto  r  interprete  dei  sensi  amichevoli 
della  nazione  svedese  verso  l' Italia.  Ecco  il 
discorso  con  cui  egli  sviluppò  la  sua  mozione: 
«  Rare  volte  gli  Stati  del  regno  si  sono  occu- 
pati delle  nostre  relazioni  coir  estero.  Si  è 
temuto  di  fare  della  politica  esterna  argomento 
delle  deliberazioni  degli  Stati.  Ma  a  misura 
che  le  idee  costituzionali  vanno  svolgendosi  e 
che  gli  affari  stranieri  cessano  di  essere  con- 
dotti nell'interesse  della  dinastia,  T influenza 
degli  Stati  deve  estendersi  eziandio  a  questa 
parte  della  cosa  pubblica.  Il  tempo  dei  trattati 
di  famiglia  è  passato  e  non  si  può  ammettere 
che  d'ora  innanzi  il  gabinetto  svedese  prenda 
in  faccia  alle  potenze  straniere  altri  impegni 
da  quelli  in  fuori  che  concordano  cogl'interessi 
e  coi  voti  del  popolo. 

w  In  conseguenza  la  voce  degli  Stati  può  be- 
nissimo farsi  sentire  senza  turbare  nessun  ne- 
goziato. V  hanno  congiunture  in  cui  gli  Stati 
farebbero  mala  opera  a  tacersi ,  e  a  mio  av- 
viso, noi  siamo  presentemente  in  una  di  tali 
circostanze.  Fra  breve  si  radunerà  il  congresso 
che  pronunzierà  sulla  sorte  dell'Italia,  di  quella 
sventurata  Italia  che  gemette  per  secoli  e  se- 
coli sotto  l'oppressione  straniera. 

jj  II  gabinetto  svedese  è  stato  invitato  questi 
giorni  a  prender  parte  a  quel  congresso ,  e 
una  delle  prime  cure  del  re,  al  suo  ritorno 
dalla  Norvegia,  sarà  senza  dubbio  di  nominare 
un  plenipotenziario  a  tale  effetto  e  di  dargli 
istruzioni.  Ma,  si  dirà,  che  ha  egli  a  fare  la 
Svezia  in  un  congresso,  il  quale  non  dovrà  trat- 
tare assolutamente  altro  che  la  quistione  ita- 
liana? Essa  vi  ha  molto  da  fare.  Le  potenze 
assolutiste  mirano  costantemente  allo  stesso 
fine  ostile  contro  i  popoli;  e  per  ciò  appunto 
i  popoli  liberi  debbono  sempre  sostenersi  a 
vicenda  se  vogliono  conservare  la  libertà. 

>^  In  presente  trattasi  della  Sardegna  e  del- 
l' Italia  ;  un'  altra  volta  può  trattarsi  della 
Svezia  e  della  Scandinavia.  Se  un  giorno  le 
tendenze  unitarie  giungano  nel  Nord  al  pieno 
loro  svolgimento ,  urteremo  contro  le  stesse 
resistenze  che  si  producono  ora  in  Italia.  Se- 
condo ogni  probabilità  due  opinioni  si  staranno 
contro  nel  congresso.  Da  una  parte  si  parlerà 
per  la  oppressione,  dall'altra  per  la  libertà. 
Se  mai  un  popolo  si  è  reso  degno  della  libertà, 
egli  è  sopra  ogni  altro  il  popolo  italiano.  Ab- 


bandonato da'  suoi  principi ,  si  è  governato 
da  sè  per  oltre  sei  mesi  e  l'ordine  e  la  legge 
furono  mantenuti  meglio  che  non  avrebbero 
potuto  fare  i  principi. 

«  In  nessun  luogo  mai  non  fu  sollevazione 
popolare  più  legittima  di  quella  del  popolo 
italiano;  in  nessun  luogo  più  nobile  e  più  pura. 
Laddove  la  libertàsi  produce  così  scevra  da  qual- 
sivoglia bruttura,  non  si  può  più  allontanare. 
Nessun  popolo  può  meglio  dello  svedese  com- 
prendere l'Italia.  Il  popolo  svedese  soggiacque 
all'oppressione  straniera,  e  si  è  dato  esso  me- 
desimo la  dinastia  cui  possiede.  Nessuna  dinastia 
può  meglio  della  nostra  comprendere  l'Italia: 
questa  dinastia  è  salUa  sul  trono  per  libera 
elezione  del  popolo. 

«  La  posizione  che  dovrà  prendere  nel  con- 
gresso il  plenipotenziario  svedese  è  dunque 
indicata  anticipatamente  e  non  è  per  fermo 
da  temere  che  il  re  gliene  indichi  un'altra; 
ma  siccome  l'azione  del  plenipotenziario  sve- 
dese sarà  senza  dubbio  più  indipendente  e  più 
efficace  se  gli  Stali  avranno  preventivamente 
avuto  l'occasione  di  esprimere  la  loro  opinione, 
io  fo,  appoggiato  al  paragrafo  56  dell'ordinanza 
concernente  la  dieta,  la  mozione  seguente: 
«  Piaccia  agli  Slati  del  regno  di  proporre 
>j  umilmente  a  Sua  Maestà  che  il  plenipoten- 
>^  ziario,  il  quale  rappresenterà  la  Svezia  nel 
»  congresso  riceva  istruzioni  che  gTingiungano 
w  di  consentire  nella  sentenza  di  coloro,  i  quali 
J5  difenderanno  il  principio  del  non  intervento, 
«  e  il  sacro  dritto  che  ha  il  popolo  italiano  di 

pronunziare  esso  medesimo  sul  suo  destino 

»  politico  J'. 

Questo  fatto,  che  onora  la  Scandinavia  presso 
le  nazioni  che  difendono  i  diritti  dei  popoli, 
reclama  da  noi  un  tributo  di  gratitudine ,  il 
quale  oltre  al  compimento  di  un  dovere  potrà 
esserci  pegno  del  patronato  di  altre  nazioni. 
(Vedi  Geiierf  Svenska  Folkets  Historia;  il  com- 
pendio della  storia  di  Svezia ,  in  francese , 
Parigi  1845,  due  volumi  in  ottavo,  di  Le  Moine, 
che  fu  già  precettore  del  re  Oscar  I  ;  Tuneld 
e  Palmblad,  Geografìa  della  Svezia;  Skoldberg, 
Descrizione  della  Penisola  scandinava^  Sto- 
colma,  ìSkQ;  Forsell,  Statistica  della  Svezia 
dedotta  da  pubblici  documenti,  Lubecca,  1835; 
Acerbi,  Viaggio  al  capo  Nord  e  i  viaggi  di 
Jrndt,  Molbeck  e  Schubert). 

Divisione  amininistraiiva.  Il  regno  di 
Svezia  offre  innanzi  tutto  una  divisione  storica 
e  geografica  in  tre  principali  contrade ,  quella 
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cioè  dello  SvealalNd  che  è  la  centrale ,  del  (iò- 
TLAND ,  GoTHiA  0  GÒTALAiND  a  mezzodì  6  del 
Nordland,  in  svedese  Norrland,  a  settentrio- 
ne, che  comprendono  ventiquattro  landskap  o 
Provincie,  Sotto  l'aspetlo  amministrativo  il  re- 
gno di  Svezia  si  distribuisce  in  ventiquattro 
Icin  0  prefetture  ed  un  governo  o  luogotenenza 
suprema,  quella  di  Slocolma  ;  le  prefetture  si 
suddividono  in  117  fògderier ,  clic  corrispon- 
dono ai  nostri  circondarli ,  i  circondarii  in 
Aarac/er  costituiti  da  più  socknar  o  pievi.  Le 
ventiquattro  prefetture  sono  :  Slocolma  (  go- 
verno); Stocolma  (prefettura);  Upsala;  Nyho- 
pincj  ;  TVesteriis  ;  Malmo;  Cristianstads;  Karls- 
krona;  Ilalmstads  ;  JVexio  (Kronobergs);  Jon- 
kòping  ;  Calmar;  Wisby  ;  Linkoping  ;  Marie- 
stad  (Skaraborg);  Jf^enersborg  Go- 
teborg ;  Falu  ;  Gefle  ;  Hernosand;  Oestersimd 
(Jiìmtland)  ;  Umeà  (Wasterbotten);  Piteà  (Norr- 
botten). 

Topografia.  Lo  Svealand  è,  come  dicemmo, 
il  centro  della  Svezia.  Ivi  sopra  alcune  isolette 
ed  isole  propinque  alla  foce  ,  per  cui  il  lago 
Malaren  affluisce  nel  Baltico,  ris-ede  la  capitale 
del  regno  unito  di  Svezia  e  Norvegia,  e  il  ca- 
poluogo del  governo  o  luogotenenza  omonima, 

ISlocolma ,  in  latino  Holmia.  La  sua  la- 
titudine nord  è  di  59^  20'  ;  la  longitudine 
orientale  di  15®  L'altezza  (il  Malaren)  è 
di  2  metri;  l'area  di  2,570  tonnenland  o 
1,185  ettari.  La  temperatura  media  di  ■\  5® 
06  centimetri.  La  popolazione  saliva  nel  18?^6 
a  100,000  abitanti;  nel  1850  a  95,000  abi- 
tanti ;  nel  18^5  ad  88,2^t2  abitanti  ;  nel  1830 
ad  80,621  abitanti,  formanti  11,017  famiglie; 
nel  1825  a  79,473  abitanti  ;  nel  1805  a  :2,652 
abitanti;  nel  1751  a  55,700  abitanti.  Stocol- 
ma venne  in  questi  ultimi  tempi  accresciuta 
di  nuove  e  valide  difese.  È  residenza  del  re  e  dei 
rappresentanti  dei  paesi  esteri;  sede  del  governo, 
delle  corti  supreme  di  giustizia  e  delle  ammi- 
nistrazioni centrali  del  regno.  Annovera  varie 
scuole  primarie  e  politecniche  elementari  ; 
scuole  superiori  di  chirurgia  e  di  medicina; 
una  scuola  veterinaria,  una  scuola  reale  mon- 
tanistica  ;  una  scuola  dell'accademia  reale  delle 
belle  arti  ;  una  scuola  superiore  militare  e  di 
marina;  un'accademia  reale  delle  scienze; 
un'accademia  di  belle  lettere  e  di  storia;  una 
scuola  di  agrimensura  con  una  bella  raccolta 
c  i  carte  topografiche  e  corografiche  della  Sve- 
zia; una  scuola  di  nautica,  un  istituto  fore- 
stale ,  ecc.  U  museo  zoologico ,  appartenente 
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all'accademia  delle  scienze,  a  cui  è  pure  unito 
un  osservatorio  astronomico ,  è  specialmente 
notevole  per  la  fauna  scandinava.  Il  gabinetto 
mineralogico  nel  palazzo  della  zecca  ,  è  ricco 
di  '2,000  pezzi.  Nè  possiamo  passare  sotto 
silenzio  i  bei  giardini  della  società  di  orticol- 
tura; il  museo  anatomico  dell'istituto  Carolino 
e  la  raccolta  dei  modelli  dell'istituto  tecnico. 
Alla  pubblica  beneficenza  è  provveduto  con 
varie  fondazioni  pi(;.  Possiede  un  arsenale 
d'armi  e  di  munizioni.  — Il  suo  porto  militare 
è  stazione  di  una  parte  della  floltiglia  ed  ha 
cantieri  di  costruzione.  Conta  pure  una  zec- 
ca, una  banca  nazionale  e  degli  Stati  per  pre- 
stito e  per  cambio;  una  banca  nazionale  di 
sconto;  una  cassa  di  risparmio;  un  istituto 
reale  di  sordo-muti;  un  orfanotrofio;  un  ma- 
nicomio ed  una  casa  di  forza  e  di  correzione. 
Consoli  d'Inghilterra,  Stati  Romani,  Stati  Uni- 
ti,  Due  Sicilie,  Russia  e  Sardegna.  Industria 
attiva:  fucine,  filiere  di  ferro  ed  opifizri  di 
costruzione  di  macchine  per  lo  Stato  ;  fucine 
di  ferro  e  d'acciajo;  fabbricazione  di  cotoni, 
seterie,  panni  e  tessuti  di  lana;  stamperie  sulle 
stoffe  e  tintorie;  concie  di  pelli  e  marrocchini ; 
fabbrica  di  tabacco;  raffinerie;  vetriere  ;  varie 
tipografie  che  pubblicano  KO  tra  giornali  e  fogli 
periodici.  —  Stocolma  possiede  varii  cantieri  di 
costruzione  navale.  Essa  è  il  principal  porlo  di 
commercio  della  Svezia.  A  renderlo  tale  vi 
contribuisce  non  poco  la  vantaggiosa  sua  gia- 
citura. Esso  è  ampio  e  al  coperto  d'  ogni  tra- 
versia, ma  l'accesso  n'è  reso  malagevole  dai 
molti  isolotti  e  scogliere  che  formano  i  così 
detti  Skàrdar  :  l'angusta  sua  foce  a  levante  è 
difesa  dai  forti  di  Frederiksborg  e  Waxholm  , 
a  cui  venne  aggiunto  nell'  isola  interna  e  for- 
mante parte  della  capitale  detta  Caslellholm 
una  cittadella.  Avvi  pure  un  sistema  di  opere 
staccate  sulle  due  rive  del  lago.  Stocolma  è 
stazione  importantissima  della  navigazione  a 
vapore;  essa  mantiene  regolari  comunicazioni 
con  Lubecca,  toccando  Calmar  ed  \stad,  Wi- 
smar,  con  Pietroburgo  toccando  Abo,  Ilelsing- 
fors  e  Reval,  Wisby  nell'isola  Gòthland  ,  con 
Tornea  toccando  i  porti  inlermedii.  La  naviga- 
zione a  vapore  interna  si  estende  alle  città 
poste  sulle  rive  del  lago  Malaren,  Sigtuna , 
Upsala,  Siidertelje  ,  ecc.,  ecc.;  poscia  mediante 
il  canale  di  Gota  che  comincia  a  Soderkuping 
si  estende  a  Molala  e  Waniis  sul  lago  Wettern, 
Carlstad,  Christinehamm,  Wennersborg  sul  lago 
Wennern.  e  scendendo  pel  fiume  Gota  che  n'è 
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remissarie  a  Goteborg  sul  Kattegat,  effettuan- 
dosi a  questo  modo  una  continua  navigazione 
interna,  parte  sulle  sezioni  del  canale  anzidetto 
e  parte  sui  laghi  dal  Baltico  al  mare  del  Nord. 
Presentiamo  una  statistica  retrospettiva  sul 
valore  delle  importazioni  e  sul  movimento 
della  navigazione.  Nel  1839 ,  valore  totale 
delle  importazioni ,  8,822,785  risdalleri  o 
18,580,800  franchi.  Movimento  della  naviga- 
zione :  entrati  549  bastimenti  da  ft6,180  ton- 
nellate,  di  cui  218  bastimenti  da  27,926 
tonnellate  svedesi  ;  49  bastimenti  da  6,260 
tonnellate  norvegiane;  21  bastimenti  da  2,4.^4 
lonnellate  francesi;  11  bastimenti  da  1,518  ton- 
nellate finlandesi  ;  8  bastimenti  da  470  tonnel- 
late prussiane;  10  bastimenti  da  2,954  ton- 
nellate inglesi;  6  bastimenti  da  388.  tonnellate 
danesi,  ecc.  Usciti,  473  bastimenti  da  54,260 
tonnellate.  —  Questa  città  per  la  sua  postura  in 
mezzo  alle  acque,  soprannominata  la  Venezia 
del  "Nord,  è  costrutta  sopra  otto  isole  e  due  pe- 
nisole, e  cinta  da  rocce,  da  colline  e  da  boschi 
che  le  danno  un  aspetto  assai  pittoresco;  14 
ponti  mettono  in  comunicazione  le  isole  fra 
loro  e  colla  terraferma.  Le  principali  isole 
nel  centro  della  città  sono  quelle  di  Stocolma 
(  isola  del  castello  ) ,  Riddarholm  (  isola  dei 
cavalieri)  ed  Helge-Auds-Holm  (isola  dello  Spi- 
rito Santo).  La  solita  uniformità  di  una  capitale 
e  delle  manifestazioni  dell'umana  industria  è 
piacevolmente  svariata  dalle  infinite  bellezze 
della  terra  e  delle  acque  circostanti.  Otto  delle 
più  antiche  città  del  regno ,  infiniti  castelli  e 
manieri,  gran  numero  di  villaggi  e  di  campe- 
stri dimore  sono  sparsi  sulle  rive  e  per  le  isole 
del  lago,  il  quale  raccoglie  nel  suo  bacino  le  bel- 
lezze naturali  della  Svezia.  I  principali  edifizii 
pubblici  si  trovano  nelle  isole,  e  la  maggior  parte 
delle  case  private  forma  il  quartiere  di  Norrmalm, 
sulla  riva  nord  del  canale;  sulla  riva  sud  s'innalza 
in  erto  pendio  il  sobborgo  di  Sodermalm.  L'ine- 
guaglianza del  suolo  fa  si  che  tutte  le  vie,  d'al- 
tra parte  larghe  e  regolari,  sono  più  o  meno 
scoscese.  Il  palazzo  del  re,  ampio  edilìzio  qua- 
drato costrutto  sotto  Carlo  XII,  domina  la  cit- 
tà, ond' è  uno  de'  principali  ornamenti.  Gli 
altri  principali  edifizii  sono  la  chiesa  di  San  Ni- 
colò, attigua  al.  castello;  quella  di  Riddarholm, 
ove  sono  sepolti  i  re  di  Svezia  e  il  cui  campa- 
nile, incendiato  nel  1855,  fu  non  guari  restau- 
rato; il  Riddarhuus  o  palazzo  della  dieta, 
eretto  da  Cristina  ,  il  municipio  e  1'  ospitale 
militare.  11  Balbi  ne  offre  una  più  particola- 
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reggiata  descrizione.  «  Il  palazzo  del  sovrano 
grandeggiante  nella  parte  centrale  e  più  alta 
della  città,  ultimato  nel  1753,  è  l'edifizio  più 
cospicuo  di  Stocolma  ed  è  degno  di  speciale 
osservazione  per  1'  euritmia  e  le  grandiose  di- 
mensioni. Oltre  i  quartieri  della  famiglia  reale 
contiene  preziose  raccolte  scientifiche  ed  arti- 
stiche. Il  Riddarhuus ,  in  cui  si  raccolgono  le 
assemblee  dei  nobili ,  ricorda  al  visitatore  il 
primo  Gustavo  che  liberata  la  patria  vi  era 
acclamato  dagli  Svedesi  riconoscienti,  l'ultimo 
addio  del  prode  Gustavo  Adolfo  ,  ed  il  giura- 
mento di  fedeltà  alla  infante  Cristina  quando 
perveniva  la  notizia  della  sua  morte  gloriosa 
nella  giornata  di  Lìitzen.  Davanti  a  questo  edi- 
fizio  sopra  un  piedestallo  di  marmo  di  Svezia 
posa  la  statua  di  Gustavo  Wasa.  La  zecca  me- 
rita di  esser  notata  per  la  sua  raccolta  mine- 
ralogica ;  il  teatro  sulla  piazza  di  Gustavo 
Adotto  (Gustav  Adolf  Torg)  presso  al  ponte 
Nuovo  di  contro  al  palazzo  del  sovrano,  ampio 
e  di  belle  proporzioni  ricorda  la  fine  di  Gu- 
stavo III,  che  vi  era  ferito  a  morte  da  Anker- 
strom  ai  15  marzo  del  1792.  Il  lato  opposto 
della  piazza  viene  formato  dal  palazzo  del 
principe  ereditario,  e  nel  mezzo  della  medesima 
è  la  statua  equestre  del  re  onde  prende  il 
nome.  E  poiché  ragioniamo  di  cotesti  monu- 
menti toccheremo  della  statua  di  Carlo  XIII 
nella  piazza,  a  cui  dà  il  nome ,  di  bronzo  sur 
un  piedestallo  di  granito ,  uno  dei  migliori 
ornamenti  della  capitale;  l'obelisco  di  granito, 
sullo  Slottsbacken ,  spianata  a  mezzodì  del  pa- 
lazzo, eretto  da  Gustavo  IV  a  ricordare  la  pa- 
tria carità  dei  cittadini  nella  guerra  colla  Russia 
degli  anni  1788-90;  e  la  bella  statua  di  bronzo 
di  Gustavo  III  posta  nel  luogo  dello  sbarco  del 
re  nel  1790  dopo  la  sanguinosa  giornata  di 
Swensksund,  all'oriente  del  palazzo  del  sovrano 
e  su  quella  spaziosa  riva  da  cui  l'occhio  scorge 
parte  delle  altre  isole  componenti  Stocolma, 
quali  la  Skeppsholm  ove  sono  le  fabbriche 
dell'ammiragliato  e  la  Kastellholm  ove  sorge 
la  nuova  cittadella.  Gli  edifizii  sacri  di  Stocolma 
sono  piuttosto  numerosi  che  notevoli;  ad  ogni 
modo  ricordiamo  la  chiesa  deir  ammiragliato , 
quella  di  San  Jacopo  che  dicesi  abbia  il  più 
bell'organo  di  tutta  la  Svezia;  quella  di  S.  Ni- 
colò ,  la  più  antica  di  tutte,  propinqua  alla 
reggia  e  dalla  cui  torre  lo  sguardo  si  estende 
alla  città  ed  alle  sue  amene  circostanze.  Cotesla 
chiesa  di  S.  Nicolò  è  fregiata  di  alcuni  bei  la- 
vori di  pittura  e  di  scultura  e  contiene  molii 
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depositi  sepolcrali  così  antichi  come  moderni. 
Vi  si  conservano  l'elmo  e  gli  speroni  di  S.  Qlaf 
di  Norvegia  tolti  alla  cattedrale  di  Throndhjem 
da  Eric  XIV;  e  nella  libreria  del  consistoro  al- 
cuni preziosi  codici  a  slampa  ed  a  penna,  con- 
quistati nella  guerra  dei  trent'anni.  Il  sovrano 
della  Svezia  è  incoronato  in  questa  chiesa.  Ma 
il  tempio  che  più  di  ogni  altro  merita  Posser- 
vazione  del  viaggiatore  si  è  la  Riddarholms 
kyrkan ,  destinata  a  sepolcreto  dei  re  e  degli 
uomini  più  insigni  della  Svezia.  È  una  fabbrica 
murata  nello  siile  archiacuto  ,  ma  modificato 
da  posteriori  aggiunte  con  una  snella  e  singo- 
iar cuspide  di  ferro  Gonfiatile  sostituita  all'an- 
tica rovinata  dalla  folgore.  Ai  due  lati  della 
nave  sono  i  simulacri  equestri  di  undici  re 
colle  armature  che  portavano  in  vita;  quivi 
sono  le  tombe  di  alcuni  duci  della  guerra  dei 
trentr'anni,  e  quella  del  prode  Gustavo  Adolfo 
che  li  guidava  a  ripetute  vittorie  anche  nella 
giornata  di  Liitzen,  in  cui  vinceva  morendo  ai 
16  novembre  del  1632.  Di  contro  riposa  la 
salma  di  Carlo  XII,  e  lateralmente  alFallare  in 
un  marmoreo  sarcofago  di  squisito  lavoro  è 
deposta  quella  di  Carlo  XIV  (Bernadotte)  presso 
agli  avelli  di  alcuni  suoi  predecessori.  Le  rac- 
colte artistiche ,  letterarie  e  scientifiche'  della 
capitale  della  Svezia  sono  quasi  tutte  nel 
grandioso  palazzo  reale  più  sopra  accennato 
e  costituiscono  il  reale  museo,  del  quale  sono 
parti  cospicue  la  galleria  dei  quadri  ricca  di 
nn  mezzo  migliaio  di  opere  delle  scuole  ita- 
liane, olandese  e  fiamminga,  che  non  furono 
come  suole  avvenire  troppo  guaste  dalle  solile 
restaurazioni,  e  tra  cui  avvene  alcuna  di  non 
piccolo  valore;  la  collezione  dei  disegni  di  an- 
tichi maestri  delle  diverse  scuole  ,  tra  i  quali 
Raffaello,  Guido  e  Guercino;  la  galleria  delle 
sculture,  ov'è  la  famosa  statua  dell' Endimione 
dormente,  rinvenuta  tra  i  ruderi  della  villa 
Adriana  presso  Tivoli  nel  1750;  la  raccolla 
egiziana  e  la  etrusca  ;  la  reale  guardaroba 
(Kladkammaren) ,  contenente  antiche  foggie  , 
armi  ed  arnesi  dei  re  delle  antiche  e  dell'attuale 
dinastia;  la  reale  libreria,  ricca  di  oltre  70,000 
volumi,  con  preziosissimi  codici  a  penna  ed  a 
stampa,  tra  cui  un  raro  manoscritto  latino  dei 
Vangeli  dei  secoli  sesto  o  settimo,  donato  pri- 
mitivamente alla  catledrale  di  Canlerburry  in 
Inghilterra,  e  famoso  sollo  il  nome  di  :<  Codex 
aureus  «  ;  il  gabinetto  numismalico  di  B0,000 
pezzi,  particolarmente  greci,  romani,  orientali 
ed  anglo-sassoni  ;  il  gabinetto  delle  antichità 


settentrionali,  in  cui  sono  cimelii  di  gran  valore 
per  la  storia  di  coleste  contrade,  e  rinvenuti 
principalmente  nella  Svezia.  Un  sistema  di  fer- 
rovia congiunge  Slocolma  alle  principali  cillà 
dello  Svealand  e  del  Giilaland,  movendo  incon- 
tro a  quelle  in  progetto  o  in  via  di  costruzione 
della  Norvegia  ,  le  quali  hanno  per  centro 
Cristiania. —  I  dintorni  di  Slocolma  presentano 
bellissimi  parchi  pubblici,  onde  il  più  notevole  si 
è  quello  di  Durziird  ,  così  in  grazia  della  sua 
estensione  come  per  gli  accidenti  del  paesag- 
gio, che  la  natura  sembra  avervi  accumulali  , 
e  i  castelli  di  Rosendahl ,  onde  l'occhio  spazia 
pel  \\cino  fj orti  ed  il  Ladugàrdsgard,  ove  nella 
stagione  estiva  si  raccoglie  un  campo  p^r  gli 
esercizii  militari;  Drolningsholm  ed  Ilaga,  mu- 
rato dall'infelice  Gustavo  IH,  residenza  estiva 
dei  sovrani.  Quelli  di  Carlberg  ed  Ulriksdel, 
già  palazzi  reali ,  il  primo  favorita  dimora 
di  Carlo  XH,  sono  ora  occupali  dalla  scuola 
militare  e  da  un  ospizio  militare.  Ricordiamo 
pure  la  villa  Bystròm,  edifizio  ornato  alla  fog- 
gia etrusca,  che  contiene  un  pregevole  museo 
di  scultura.  A  breve  tratto  dal  parco  di  Carl- 
berg sta  il  cimitero  di  Stocolraa,  bello  ed  om- 
broso, ed  attigua  la  chiesa  di  Selma,  che  si 
vuole  una  delle  più  antiche  della  Svezia.  Drot- 
ningholm  (V  ìS0\di  della  regina)  è  una  delle 
molte  isolette  amene  del  lago  Miilaren,  propin- 
qua a  Slocolma  un  miglio  a  ponente.  Il  palazzo 
di  quesla  villa  reale  è  tenuto  per  uno  dei  più 
grandiosi  della  Svezia;  lo  edificava  la  vedova 
di  Carlo  X  nel  secolo  decimose; timo.  Vi  sono 
una  bella  libreria,  cimelii,  quadri,  ecc.  I  giar- 
dini distribuiti  alla  foggia  francese  così  della 
di  Lodovico  XIV  contengono  molle  statue  se- 
condo il  pessimo  gusle  di  quel  tempo.  Per 
buona  sorte  tanto  è  pittoresca  la  giacitura  di 
quesla  villa  ,  e  tanto  è  ombroso  ed  ampio  il 
suo  parco,  che  Parte  non  vi  poteva  distruggere 
le  naturali  bellezze.  Gripsholm ,  pure  in  una 
isola  del  lago  più  lonlana  ha  un  palazzo  muralo 
da  Gustavo  AVasa  e  posleriormenle  ampliato. 
Quivi  erano  sostenuti  in  diversi  periodi  del  loro 
travagliato  regno  Eric  XIV,  Giovaniìi  III  ed  il 
deposto  Gustavo  IV.  Vi  è  una  bella  raccolla  di 
ritratti ,  armi ,  cimelii,  ecc.  di  speciale  impor- 
tanza nella  storia  della  Svezia.  —  Se  ora  lasce- 
remo le  immediale  vicinanze  di  Slocolma  vol- 
gendoci a  sellenlrione  ,  breve  viaggio  ci  con- 
duce ii:  vista  di  Sigtuna,  piccola  e  vetusta  terra, 
con  poco  più  di  un  mezzo  migliajo  di  abitanti, 
ma  importantissima  per  lo  sue  memorie  ,  poi- 
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che  aiTerniano  fosse  quivi  la  prima  sede  di  Odi- 
no. Era  un  tempo  fortificata  ed  ebbe  a  soffrire 
ripetuti  guasti,  fin  al  1187  in  cui  veniva  quasi 
distrutta  dai  pirati  di  Finlandia.  Di  quella  età 
rimangono  unici  avanzi  la  chiesa  ed  alcune 
torri.  Continuando  il  viaggio  in  questo  ramo 
settentrionale  del  Malaren  e  salutato  sopra 
un'  altura  della  ripa  occidentale  il  grandioso 
castello  dei  Brahe,  Skokloster,  murato  nel  1630 
con  parecchie  stanze  di  ricchissimo  addobbo, 
due  armerie  ed  una  biblioteca  di  poco  infe- 
riore ai  20,000  volumi,  tocchiamo  la  sponda 
estrema  del  lago  e  vediamo  dal  seno  della 
pianura  sorgere  il  diruto  castello  e  la  città  di 
Upsala.  —  La  fondazione  di  Stocolma  viene  at- 
tribuita a  Birger  Jarl,  e  la  si  fa  risalire  al  seco- 
lo XIII,  cioè  circa  l'anno  1260.  Munita  di  opere 
fortificatorie,  ebbe  a  sostenere  ripetuti  assedii, 
tra  i  quali  sono  memorabili  quelli  del  1501  e 
del  15^^0.  Solo  nel  secolo  XVII  questa  città 
tolse  ad  Upsala  il  titolo  di  capitale  del  regno , 
quantunque  dopo  Birger  essa  fosse  sempre  stala 
la  residenza  dei  re  di  Svezia. 

SUpsal»,  latino  Upsalia,  a  71  chilometri 
nord-ovest  da  Stocolma  con  5,000  abitanti,  fu 
per  lungo  tempo  capitale  del  regno  di  Svezia, 
onde  le  sue  vicende  sono  ijìtimamente  associate 
alla  sua  storia.  Princii)a[(;  edifizio  vi  è  la  catte- 
drale cominciata  nel  i258  ed  ultimata  nel  lij55 
nello  stile  archiacuto  ;  contiene  diversi  depo- 
siti sepolcrali  di  antichi  re  della  Svezia  e  dei 
guerrieri  che  militarono  sotto  Gustavo  Adolfo, 
e  vi  è  quello  del  sommo  Linneo.  L'arcivescovo 
di  Upsala  è  primate  del  regno.  L' università, 
fondata  nel  1477,  ebbe  sempre  una  bella  e  me- 
ritata fama,  ed  è  provveduta  d'importanti  istituti 
ausiliarii.  La  biblioteca  posta  in  un  bell'edifizio 
all'occidentedelia  cittàannovera  100,000  volumi 
circa  e  500  codici  a  penna,  tra  i  quali  è  famoso 
il  così  detto  Codex  Jrgenteus^yeA'sione  dei  van- 
geli della  fine  del  quarto  secolo,  attribuita  al 
vescovo  Ulfila  e  che  si  ha  pel  più  antico  monu- 
mento scritto  degP idiomi  germanici.  Opinasi 
che  questa  copia  in  caratteri  d'argento  (onde 
venne  il  nome)  sopra  una  membrana  di  color 
vermiglio  fosse  da  ammanuensi  goti  scritta  in 
Italia  nei  primi  del  secolo  sesto.  L'orto  botanico 
a  breve  tratto  è  provvedulo  di  un  museo  di 
storia  naturale,  ma  non  offre  di  particolare  al- 
l'osservatore  che  una  bella  statua  di  Linneo, 
che  nella  università  di  Upsala  dettava  in  queìte 
discipline,  onde  può  dirsi  il  fondatore.  La 
casa  che  fu  la  dimora  di  questo  sapiente  ed  il 


vecchio  orto  botanico  sono  oltre  un  fiumicello 
a  levante  delia  città. Vogliamo  ricordare  anche 
il  palazzo  muralo  da  Gustavo  Wasa,  con  tutto- 
ché rimasto  quale  lo  riduceva  1'  incendio  del 
1702,  e  solo  in  parte  abitabile  ed  abitato  dal 
governatore  della  prefettura  di  Upsala.  Ad  al- 
cune miglia  a  tramontana  giace 

Oaiealìt  &J|5saSa  (la  vecchia  Upsala),  ora 
poco  più  di  un  villaggio,  ma  come  Sitguna 
importantissima  nella  storia  della  Scandinavia. 
Quivi  era  il  tempio  maggiore  del  culto  di  Odi- 
no; il  re  quivi  amministrava  personalmente 
la  giustizia  e  si  raccoglievano  i  Tìng  ,  od  as- 
semblee popolari.  Nel  mezzo  di  un  bosco  sacro 
sorgeva  il  tempio  ornato  d'  oro  con  le  statue 
di  Odino,  Freya  e  Thor.  La  torre  della  chiesa 
si  ha  pel  più  antico  edifizio  di  tutta  la  Scan- 
dinavia, ed  affermano  alcuni  fosse  parte  del 
tempio  pagano ,  di  cui  non  rimangono  altre 
vestigia.  La  Morastena  (la  pietra  di  Mora),  poco 
lontana  da  Upsala,  è  nominata  nella  storia  sic- 
come il  luogo,  ove  i  re  venivano  eletti  e  rice- 
vevano 1' omaggio  dei  sudditi:  è  formata  da 
undici  pezzi  portanti  il  nome  del  principe  e  la 
data  della  sua  elezione.  Nel  1780  Gustavo  III  a 
riparare  dalie  ingiurie  del  tempo  questa  pre- 
ziosa reliquia  la  copriva  con  un  opportuno  edi- 
fizio, nella  cui  vòlta  sono  scolpite  le  otto  ele- 
zioni da  Sten  Kil  nel  1060  a  Cristiano  I  nel  H57, 
oltre  quella  di  Sten  Sture,  ammiraglio  del  re- 
gno nel  1612. —  Le  miniere  del  ferro  di  Dane- 
mora  a  quasi  trenta  miglia  da  Upsala  meritano 
d'essere  visitate  per  la  eccellente  qualità  del 
minerale, quasi  tutto  spedito  in  Inghilterra  per 
esservi  convertito  in  acciaio;  le  maggiori  esca- 
vazioni sono  nelle  vicinanze  di  Soderby.  Così 
pure  sono  degne  di  osservazione  le  vicine  ma- 
gone di  Oesterby  perla  prima  fusione  e  la  pre- 
parazione del  minerale,  e  la  ferriera  di  Lòfsta, 
di  ragione  privata,  la  più  grande  e  la  meglio 
condotta  di  tutta  la  Svezia. 

Wcsiti'a'à^,  capoluogo  di  prefettura  alla  foce 
dello  Svari  Aen  nel  Iago  Malaren,  è  una  città 
di  circa  4,000  persone  prosperevole  per  le  nu- 
merose magone  delle  sue  vicinanze.  Principale 
edifizio  è  la  cattedrale  nello  stile  archiacuto  del 
secolo  undecimo  con  molti  depositi  sepolcrali 
nell'interno.  Attigua  è  la  libreria  del  ginnasio 
con  11,000  volumi,  alcuni  oggetti  di  gran  va- 
lore e  codici  a  penna  rarissimi.  La  rocca  è  pure 
vetusta,  e  si  nota  che  vi  era  prigione  Eric  XIV. 

ISala,  nella  Westeràs  prefettura,  è  una  citlà 
di  forse  9,000  abitanti,  importante  per  le  vicine 
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miniere  d'argento,  condollc  a  spese  del  gover- 
no. V  agricoltura  in  questa  parte  dello  Svea- 
land  è  lìorentissima,  mentre  le  decenli  abita- 
zioni campestri  sono  indizio  doli'  agiat 'Zza  di 
questi  popoli. 

^^crchrw,  ca|)oliJOgo  di  prefettura,  noli' e- 
àtrema  riva  occidentale  del  lago  Hjelmarcn  , 
è  abitato  da  olire  ft,000  abitanti  ;  la  tipografia 
vi  fiorisce.  Gustavo  Wasa  vi  dimorava  nel  1529 
e  vi  convocava  il  parlamento,  e  Bernadotle  nel- 
r  agosto  1810  vi  era  eletto  principe  ereditario 
di  Svezia. 

Carfl^tad,  nell' isoletla  di  Tingvalla,  presso 
al  lido  settentrionale  del  lago  Wennern  ove 
accoglie  le  acque  del  Klar  Elf,  e  il  capoluogo 
della  propria  prefettura ,  sede  vescovile  con 
poco  più  di  3,000  abitanti.  Due  ponti  la  con- 
giungono al  continente.  Nominiam  la  cattedrale 
del  1750,  l'osservatorio  astronomico  ed  il  ga- 
binetto di  storia  naturale.  Vi  fiorisce  il  com- 
mercio, essendone  principali  articoli  legnauje, 
ferro,  rame  e  granaglie. 

Falun,  capoluogo  della  propria  prefettura, 
con  circa  5,000  abilanti ,  risiede  poco  sotto  al 
confluente  del  Wàster  Dal,  e  dell'Oster  Dal,  che 
uniti  forman  il  Dal  Elf.  Queste  valli  costitui- 
scono la  Delacarlia  (il  paese  delle  valli),  degna 
di  nota  per  le  sue  alpestri  bellezze,  i  robusti 
abitatori,  dai  quali  vengono  religiosamente  ser- 
bati gli  usi  e  le  foggie  antiche.  Falun  è  gran- 
demente importante  per  le  ricche  miniere  di 
rame  del  suo  territorio,  forse  le  più  anticamente 
scavate  e  le  più  celebri  di  tutta  Europa.  Il  più 
vetusto  ricordo  autenlico  non  risale  però  che 
ai  tempi  di  Birger  Jarl  quando  pare  vi  si  la- 
vorasse per  conto  dei  cittadini  di  Lubecca.  Il 
prodotto  prima  copiosissimo  venne  scemando 
dopo  il  1650;  cento  anni  dopo  veniva  introdotto 
un  metodo  regolare  negli  scavi ,  i  quali  oggi 
sono  condotti  col  sussidio  dei  recenti  acquisii 
della  scienza.  Falun  possiede  una  scuola  delle 
miniere,  una  libreria  tecnica  copiosissima,  un 
museo  mineralogico  e  geologico ,  ed  una  rac- 
colta di  modelli  meritevoli  di  osservazione.  — 
Risalendo  per  la  valle  dell'Oster  Dal  a  tramon- 
tana del  lago  Siljan,  in  cui  si  espande,  siede 

BRSWal,  ov'ò  la  manifattura  reale  del  porfido 
scavato  dai  vicini  monti.  Folte  pinete,  alture  sco- 
scese, cupi  burroni,  e  le  acque  del  Dal  e  di  al- 
tri rivi  cadenti  fragorose  di  balza  in  balza 
danno  a  queste  romile  valli  un  posto  tra  le  più 
pittoresche  contrade  della  Scandinavia,  A  breve 
tratto  dalla  foce  del  Dal  Elf  nel  golfo  Botnico  sta 


Oreflc ,  capoluogo  della  sua  prefettura  con 
forse  10,000  abitanti,  una  delle  più  graziose  città 
della  Svezia,  (;  la  terza  jìcr  rimi)orlanza  del 
traffico.  Articoli  primarii  ne  sono  legname,  fer- 
ro, catraiiKi  |)er  l'cìsiìorlazione;  granaglie  e  sale 
per  r  importazione.  Vi  si  costruiscono  molte 
navi  mercantili.  11  porto  è  oltiuìo.  La  città  viene 
divisa  in  quattro  parli  dall'emissario  del  lago 
Storjon,  che  quivi  si  vuota  in  mare  formando 
due  isolette,  sorgendo  essa  su  queste  e  su  delle 
due  sponde.  La  chiesa  e  la  i)nbblica  libreria  me- 
ritano di  essere  visitate. 

Il  Norriand  per  la  sua  posizione  è  povero 
di  luoghi  abitati ,  i  quali  sono  generalmente 
presso  al  mare  od  al  corso  inferiore  dei  fiumi, 
ove  cioè  una  temperie  meno  rigida  e  più  facili 
comunicazioni  invitavano  l'uomo  a  stabilire  le 
sue  dimore. 

SSersìòf^aiìtS,  edificata  sopra  l' isoletta  Iler- 
non  nel  golfo  Botnico,  è  capoluogo  della  sua 
prefettura,  sede  vescovile,  con  oltre  2000  abi- 
tanti. Vi  è  attiva  la  costruzione  delle  navi. 

SJEMeà  alla  foce  del  fiume  omonimo,  con 
poco  meno  di  2,000  abitanti,  si  nomina  solo  per 
essere  la  sede  dell'amministrazione  della  pro- 
pria prefettura  (Wiisterbotten). 

P3le«i  è  il  opoluogo  del  Norrbotlen,  in  una 
penisolelta  propinqua  alla  foce  del  Piteà  Elf,  che 
mantiene  qualche  commercio  di  legname.  — 
Procedendo  verso  settentrione  e  sulla  marina 
incontriamo  successivamente 

Ionica  con  forse  un  migliajo  di  abitanti  . 
sulla  foce  del  fiume  omonimo; 

iSaiìaranJa,  sulla  sponda  destra  nell'estua- 
rio della  Tornea,  città  di  confine  fondala  dopo 
la  cessione  della  Finlandia  alla  Russia  nel  1809, 
di  rimpetto  a  Tornea,  da  quell'anno  divenuta 
la  città  di  frontiera  dei  Russi.  È  prosperevole 
pel  vivo  traffico  di  legname,  [)elliccicrie  ,  ca- 
trame e  ferro. 

Il  Gotaland  ,  la  i)arte  più  meridionale  della 
regione  dei  due  massimi  laghi  \\ennern  e 
Wettern  ed  al  sud  dei  medesimi,  conformata  a 
superficie  pianeggiante  con  lievi  allure,  ha  il 
carattere  della  Germania  settentrionale,  e  per 
esservi  meno  rigoroso  il  clima  è  in  ogni  dove 
sparsa  di  città  e  borghi  di  grazioso  e  prospere- 
vole aspetto.  La  città  più  importante  è 

^iiMehor;? ,  propinciua  alla  foce  del  Gota 
Elf  nel  Kaltegat.  con  ':'\000  abitanti,  e  per 
questo  rispetlo  la  seconda  del  regno.  È  sede 
vescovile  e  capoluogo  di  prefettura.  Gustavo 
Adolfo  la  ediiicava  in  legno  nel  1611.  e  perciò 
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facile  preda  a  ripetuti  incendii  ,  sino  a  che 
verso  la  metà  del  secolo  decirnottavo  i  suoi 
pubblici  edifizii  e  gran  parte  del  caseggiato 
vennero  condotti  in  mattoni  o  pietre.  Cotesti 
edifizii  nulla  hanno  però  che  meriti  una  spe- 
ciale osservazione.  Lo  stesso  non  diremo  della 
reale  accademia  delle  scienze^  della  società  pa- 
tria d'agricoltura,  della  scuola  tecnica,  di  quella 
di  nautica  e  di  altri  istituti  che  la  fregiano.  Il 
commercio  di  Goteborg  favorito  dalla  sua  po- 
sizione allo  sbocco  del  gran  sistema  di  na- 
vigazione interna  esteso  allo  Svealand  e  Gota- 
taland,  e  per  cui  mediante  i  grandi  laghi  di  que- 
sta regione  il  canale  di  Gota  ed  il  Gota  Elf 
(fiume  Gota)  comunicano  direttamente  con  Sto- 
colma  e  gli  altri  porti  sul  Baltico,  questo  com- 
mercio è  molto  attivo  e  cresce  annualmente, 
esercitandosi  nell'esportazione  dei  prodotti  delle 
contrade  di  cui  è  lo  scalo  ,  ferro,  cioè,  acciajo 
e  legname  in  assi;  l'importazione  comprende 
derrate  coloniali,  vini,  pesce,  e  via  via.  Una  strada 
ferrata  nella  direzione  da  sud-ovest  a  nord-est 
per  Oerebro  e  Sala  riesce  a  Gefle  presso  alla 
foce  del  Dal  Elf  nel  golfo  Rotuleo,  a  tramon- 
tana di  Stocolma,  linea  quasi  parallela  a  quella 
condotta  da  Malmo  alla  capitale ,  e  con  cui 
in  diversi  punti  è  unita  mediante  rami  la- 
terali. 

liBippeBs,  borgo  al  sud  della  città,  ove  sono 
i  depositi  delle  assi  e  del  ferro  ,  non  potendo 
le  navi  di  maggior  portata  risalire  il  fiume 
sino  a  Goteborg. 

Mahfiìio,  sulla  marina  a  mezzodì  del  Sund, 
ove  si  allarga  fra  più  lontane  rive,  siede  pittore- 
scamente di  fronte  alle  isole  danesi  di  Seeland 
ed  Amager.  Le  sue  mura  vennero  smantellate 
rimanendo  il  cassero  che  serve  ad  uso  di  pri- 
gione e  di  militare  alloggiamento.  È  capoluogo 
della  propria  prefettura  ed  annovera  10,00  abi- 
tanti a  un  bel  circa.  L'importanza  di  questa 
città  marittima  avrà  un  grande  incremento 
tostochè  sarà  effettuata  la  via  ferrata  che 
per  Norrkoping  la  deve  rannodare  a  Sto- 
colma. Intanto  essa  è  stazione  primaria  della 
navigazione  a  vapore  su  questi  mari.  —  Nella 
prefettura  di  Malmo 

Ijund  è  degna  di  particolare  osservazione, 
come  quella  che  nei  tempi  in  cui  gli  Scandi- 
navi erano  tuttavia  pagani ,  era  la  principale 
terra  di  queste  conti'ade ,  cui  le  leggende 
non  dubitano  di  attribuire  lino  ad  80,000  abi- 
tanti. Circondata  da  fortificazioni  di  legno,  essa 
sfoggiava  le  ricchezze  che  i  feroci  Normanni  vi 


arrecavano  dalle  loro  spedizioni  marittime.  Nel 
medio  evo  Lund  era  sede  di  un  arcivescovo  che 
era  primate  del  settentrione,  ed  i  sovrani  di 
questa  parte  della  Scandinavia  erano  eletti 
principi  della  Scania  sopra  il  poggio  di  Stipare- 
backen  propinquo  alla  città.  Ora  essa  è  singo- 
larmente da  ricordarsi  per  la  università  fon- 
data da  Cristianio  I  nel  1479,  cui  vanno  uniti 
la  libreria  con  5,000  volumi  ed  un  miliajo  di 
codici  a  penna,  alcuni  rarissimi,  musei  di  sto- 
ria naturale  e  mineralogia,  di  antichità  svezzesi 
e  lapponesi ,  ed  una  raccolta  numismatica.  La 
cattedrale,  ampia  ed  irregolare,  si  crede  edi- 
ficata interottamente  fra  i  secoli  undecimo  e 
duodecimo,  e  contiene  parecchi  depositi  sepol- 
crali, ed  un  organo  tenuto  come  il  migliore  di 
tutta  la  Svezia.  Lund  ha  qualche  industria  ed 
annovera  circa  5,000  abitanti. 

Cai'lskrona  sorgeva  nel  1680  per  opera  di 
Carlo  XI,  da  cui  ebbe  il  nome,  sul  lito  meri- 
dionale della  Svezia,  quasi  tutta  nella  rupinosa 
Trotso  ,  ed  il  rimanente  sulle  minori  isolette 
circostanti,  queste  e  quella  unite  al  continente 
per  molti  {fonti  ed  una  diga.  Popolata  da  oltre 
12,000  abitanti  è  capoluogo  della  propria  pre- 
fettura, e  si  rende  notabile  per  essere  ivi  l'ar- 
senale marittimo  del  regno  e  la  stazione  del 
navile  da  guerra.  Il  suo  porto  capace  è  acces- 
sibile alle  maggiori  navi  per  quella  delle  sue 
tre  foci  che  guarda  verso  mezzodì ,  assai  bene 
munita  da  due  fortilizio  I  docks  scavati  al  tempo 
di  re  Carlo  XII  nel  granito,  ed  i  nuovi  del  re- 
gno di  Gugliemo  III  vanno  menzionali ,  come 
pure  le  diverse  officine  di  cotesto  arsenale  te- 
nuto in  proporzioni  grandiose.  Degli  edifizii  si 
nominano  il  palazzo  civico ,  qualche  chiesa , 
l'acquedotto,  e  tocca  via.  Carlskrona  è  rannodata 
da  una  regolare  navigazione  a  vapore  cogli  altri 
porti  della  Svezia. 

Carlgborg  (Vaniis),  sopra  una  penisoletta 
della  sponda  occidentale  del  lago  Wettern,  at- 
tigua ad  un  piccolo  seno  in  cui  è  la  foce  del 
canale  di  Gota,  è  una  importante  fortezza  per 
la  sua  giacitura  nel  mezzo  della  grande  pia- 
nura del  Gotaland,  ove  s'incontrano  le  comu- 
nicazioni naturali  ed  artificiali  dei  suoi  laghi, 
dei  fiumi,  del  canale  di  Gola  e  delle  varie 
vie  ferrate.  Destinata  a  contenere  un  presidio  di 
oltre20,000  uomini,  essa  è  certo  il  punto  slrate- 
gico  primario  della  monarchia  svedo-norvegiana. 
Questa  fortezza  stupenda,  come  pure  la  citta- 
della di  Carlskrona ,  il  canale  di  Gota  sono 
opere  eseguile  nel  regno  memorabile  di  Gio- 
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vanni  XIV,  segnalato  negli  annali  della  Svezia 
per  la  crescente  prosperità  della  n;izione  dopo 
le  disastrose  vicende  dei  primi  lustri  del  se- 
colo. 

MorrkòpisBg,  sull'interno  lito  del  Bràviken, 
seno  del  Baltico,  e  per  cui  trapassa  il  fiume 
Motala  ch'esce  dal  vicino  lago  Gian,  è  una  città 
di  oltre  12,000  abitanti,  prosperevole  per  la 
sua  industria,  di  cui  sono  pregiatissimi  prodotti 
i  pannilani,  e  pel  traffico.  Presso  alla  città  sono 
le  rovine  del  castello  antico  di  Johannesbcrg. 
È  stazione  delle  vaporiere  per  e  da  Stocolma. 

Liinkòping,  capoluogo  della  sua  prefellura 
e  sede  vescovile,  risiede  sul  fiume  Stanga  a  bre- 
ve tratto  dalla  sua  foce  nel  laghetto  di  Roxen. 
La  sua  cattedrale,  nello  stile  archiacuto,  da 
nominarsi  dopo  quella  di  Upsala  e  Lund ,  con- 
tiene alcuni  depositi  sepolcrali  di  storica  im- 
portanza. Merita  una  speciale  menzione  la  li- 
breria del  ginnasio,  contenente  ben  26,000  vo- 
lumi, con  preziose  edizioni  della  Bibbia  i\ì  di- 
verse lingue  e  rarissimi  codici  a  penna,  cui 
vanno  pure  uniti  un  gabinetto  di  antichità  , 
una  piccola  raccolta  di  storia  naturale  ed  una 
di  numismatica. 

Molala ,  sulla  riva  settentrionale  di  quella 
sezione  del  canale  di  Gota  che  corre  fra  il  la- 
ghetto Boren  e  la  sponda  orientale  del  Iago 
Wettern ,  risiede  appunto  presso  alla  sua  foce 
nel  predetto  lago  ,  ed  è  stazione  della  naviga- 
zione a  vapore  interna  che  per  le  varie  se- 
zioni di  cotesto  canale  dal  Baltico  al  lago  Ro- 
xen, da  questo  al  Boren  ,  poi  al  Wettern  e  da 
quest'  ultimo  al  Wennern,  scende  poi  col  Gota 
Elf  fino  a  Goteborg  nel  Katlegat.  Motala  non  è 
che  un  borgo  ,  ma  importantissimo  per  le  sue 
magone  e  ferriere,  le  maggiori  della  Svezia,  in 
cui  si  costruiscono  battelli  a  vapore  in  ferro, 
le  macchine  ed  altri  motori  meccanici,  non  che 
arnesi  e  stromenti  di  squisito  lavoro,  cedendo 
però  ad  Eskiltuna,  terra  posta  sulle  prode  me- 
ridionali del  lago  Miilaren  pegli  articoli  da  col- 
tellinajo.  Due  fiere  annue  frequentatissime  con- 
tribuiscono ad  animare  ancor  più  questa  pic- 
cola terra,  degna  che  il  viaggiatore  vi  faccia 
sosta  anche  per  l'amenità  della  contrada  circo- 
stante. 

Kalinar,  popolata  da  forse  6.000  abilanli, 
capoluogo  della  proprio  prefettura  e  sede  ve- 
scovile ,  sorge  parte  sul  lito  orientale  dello 
Svealand,  ov' era  l'antica  città  incendiata  nel 
1 0'J 7  ,  parte  nella  piccola  Quarnholni ,  unite 
entrambe  da  un  ponte  di  barche.  Molte  case 


sono  ancora  di  legno  ed  ebbe  a  soffrire  i  gua- 
sti di  un  inceiniio  nel  1800.  La  cattedrale  e 
qualche  altro  edifizio  pubblico  sono  in  pietra 
concia.  Vi  è  un'accademia  cor»  una  bella  li- 
breria di  oltre  ciucine  niigliaja  di  volumi  ed 
alcuni  rari  codici  a  penna.  E  di  qualche  indu- 
stria e  dal  suo  porto  piccolo,  ma  sicuro,  si 
asportano  legname ,  pece  e  canape.  Robuste 
sono  le  sue  opere  fortificatorie,  e  la  sua  rócca 
si  aveva  un  tempo  per  una  delle  chiavi  della 
Svezia.  In  questo  fortilizio  nel  1597  la  regina 
Margherita  convocato  il  parlamento  generale 
dei  tre  regni  di  Svezia,  Danimarca  e  Norvegia, 
ne  veniva  promulgata  la  celebre  Unione  di 
Kalmar.  L'isola  Oland  sorge  nel  cospetto  di 
Kalmar  vicina  a  poche  miglia  verso  levante. 
Coperta  di  ampii  e  densi  boschi  è  assai  pittore- 
sca. Principal  terra  è 

ISorgholm,  nel  suo  lito  occidentale,  abitata 
da  mezzo  migliajo  di  abitanti  con  un  castello 
diruto.  Molto  più  degna  di  osservazione  pel 
geografo  e  per  lo  storico  è  l' isola  di 

^Hotliland,  sollevata  sopra  le  ac([ue  del  Bal- 
tico a  levante  della  predetta,  quasi  a  giusta  di- 
stanza fra  le  marine  della  penisola  scandinava 
e  della  Curlandia.  Essa  costituisce  una  prefet- 
tura. L'isola  di  Gothland  per  effetto  della  sua 
giacitura  era  fino  dai  mezzi  tempi  (e  forse  in 
più  antiche  età)  l'emporio  del  commercio  per  le 
contrade  di  cui  bagnano  le  marine  il  Baltico 
ed  i  suoi  rami,  ivi  essendo  il  punto  verso  cui 
convergevano  i  lenti  convogli  delle  merci  del- 
l'Oriente che  dal  Caspio  e  dall'Eusino  vi  giun- 
gevano per  le  valli  del  Volga  e  del  Dnieiier,  e 
della  Diina ,  come  ancora  le  navi  uscite  dai 
porti  germanici ,  da  quelli  della  Britannia  e 
della  penisola  Ibera. 

là^'àsihy  è  capitale  dell'isola,  ove  concorrevano 
i  mercadanti  di  tutti  i  paesi  delTEuropa  media 
e  settentrionale,  e  particolarmente  mediante 
la  corporazione  dei  Tedeschi,  che  andava  sotto 
il  nome  di  Gemeine  Kaupnan,  si  mantenevano 
le  comunicazioni  fra  l'Occidente  e  T Oriente, 
fra  l'interno  della  Russia,  l'impero  Bisantino, 
la  Persia  ed  i  porti  del  Baltico.  A  questo  modo 
AVisby  preludeva  alla  importanza  mercantile 
dell'Ansa,  che  aveva,  si  può  dire,  la  culla  nel 
Baltico;  poiché  la  stretta  alleanza  di  Lubecca 
con  Amburgo  nel  ì'iki  fu  Neramente  l'ori- 
gine di  (lucila  poderosa  lega  mercantile  e  po- 
litica. Divenuto  poi  Wisby  uno  dei  principali 
emporii  dell' Ansa ,  i  suoi  cittadini  poterono 
inantcìursi  liberi  sino  alla  metà  del  secolo  de- 
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cimoqiiarto.  Ma  la  crescente  prosperità  di  Lu- 
becca  le  toglieva  parte  della  sua  importanza  ; 
e  poiché  fu  deserta  nel  1561  da  Valdemaro  III 
di  Danimarca  ,  il  commercio  si  venne  lenta- 
mente trasferendo  in  quella  città  favorita  dalla 
sua  posizione  più  vicina  all'Europa  centrale  ed 
al  mare  del  Nord.  Tale  qua!  è  Wisby  è  pur 
sempre  una  terra  di  storica  importanza,  famosa 
per  la  passata  grandezza  e  le  lontane  comuni- 
cazioni di  cui  rimangono  non  dubbie  testimo- 
nianze nei  monumenti,  e  nel  codice  marittimo 
che  porta  il  suo  nome ,  attribuito  al  secolo 
duodecimo.  Le  sue  torri  e  le  mura  castellane 
sono  tuttavia  com'  erano  nei  giorni  della  sua 
prosperità  e  vi  sono  in  copia  le  rovine  dei 
monasteri  e  dei  grandiosi  palazzi  dei  suoi 
ricchi  mercatanti.  Vi  si  osservano  ancora  non 
meno  di  diciotto  chiese  dei  secoli  undecimo  e 
dodicesimo,  pregevoli  esempli,  benché  dirute , 
dello  stile  prevalente  in  quell'  età ,  delle  quali 
ricordiamo  singolarmente  la  ffelige  Jnds  Kir- 
kan  (chiesa  del  Santo  Spirito)  attribuita  al 
ÌOiii ,  ottagona  ed  a  doppia  vòlta.  Ora  Wisby 
popolata  da  oltre  ^,000  abitanti,  é  il  capoluogo 
della  prefettura  costituita  dall'isola  di  Gothland, 
e  mantiene  regolari  comunicazioni  a  vapore 
con  Stocolma  e  Vestervick.  Del  resto  tutta  l'isola 
di  Gothland,  ove  alternano  le  selve  antiche  coi 
pascoli  ed  i  campi  diligentemente  coltivati,  tra 
cui  biancheggiano  graziose  casette,  è  sparsa  di 
monumenti  dei  secoli  undecime  e  duodecimo; 
cadenti  e  coperti  dall'edera  più  di  cento  chiese 
nello  stile  archiacuto  di  quella  età  offrono  al 
pellegrino  argomento  di  studio  e  di  mesti  pen- 
sieri. —  Cosi  il  Balbi  nella  sua  Gea. 

Lingua.  Due  popoli  dello  stesso  ceppo  in- 
do-germanico, gli  Svennon  ed  i  Goti  sono  i  più 
antichi  della  Svezia ,  ove  si  distinguono  con 
due  dialetti  diversi,  il  goto  e  lo  svezzese  pro- 
priamente detto,  affinissimi  fra  loro.  Forse  tutti 
gl'idiomi  de'tre  regni  scandinavi  e  dell'Islanda  si 
potrebbero  considerare  come  provenienti  dal  me- 
desimo stipite,  il  gotico  ;  rivelando  fra  loro  la 
più  grande  affinità,  ed  accostandosi  pure  agl'i- 
diomi germanici,  da'  quali  é  derivato  il  tedesco 
moderno.  Nella  famiglia  scandinava  la  svezzese 
soprattutto  si  distingue  per  vigore  e  per  qual- 
che cosa  di  sonoro;  esso  sta  al  danese  a  un 
dipresso  come  1'  alto  sta  al  basso  tedesco;  ma 
con  tutto  ciò  alcune  notabili  varietà  si  fanno 
osservare.  Valga  a  dimostrarlo  la  seguente  strofa 
deW Esigilo  dijFrithiof  del  celebre  poeta  svezzese 
Tegner  tradotta  in  danese  da  Foss. 


Nu  sol  ^rar  npp 
Bak  fjàllpns  topp 
Och  vinden  Ijndpr 
Fràn  l;mrl  och  hjiirler 
Hrar  rag  lill  dans 
I  Morgonglans. 

Danese. 

Nu  sol  p:aaei-  op 
Bàg  Fjpldf'lsl  Top 
Landrivind&n  lyder  * 
Hver  VovH  byder 
Den  op  till  Dands 
I  Morgenglands. 

Tt*atl  uzione* 

Ora  il  sole  ascende 
Sovra  le  cime  de' monti, 
Ed  invita  i  venti  della  terra 
Ad  intrecciar  coW  onde- 
Liete  danze 

Al  chiaror  del  mattino. 

Così  in  Germania  come  nella  Svezia  la  riforma 
religiosa  contribuì  moltissimo  a  determinare 
ed  a  perfezionare  la  lingua  volgare.  La  bibbia, 
il  catechismo  e  i  cantici  di  chiesa,  in  parte  as- 
sai ragguardevoli,  furono,  alcuni  tradotti,  altri 
scritti  0  posti  in  lingua  svezzese;  e  dopo  1'  as- 
sunzione al  trono  della  famiglia  Vasa,  i  dibat- 
timenti degli  Stati  nelle  diete  non  poco  ezian- 
dio vantaggiarono  la  lingua  nazionale.  Gli  il- 
lustri successori  di  questa  casa  resero  grandi 
servigi  alla  pubblica  istruzione ,  e  la  più 
parte  di  essi  accordarono  una  larga  prote- 
zione alle  scienze  ed  alle  lettere ,  ma  senza 
mostrare  una  aperta  predilezione  per  la  lette- 
ratura nazionale.  A  Giorgio  Lieli  conosciuto 
poscia  sotto  il  nome  di  Stjernhielm  era  riser- 
bato l'onore  di  far  risorgere  in  Isvezia  la  poe- 
sia con  ispirazioni  più  proprie  di  lei.  Questo 
poeta ,  dotato  com'  era  di  molto  ingegno  ,  non 
solo  fece  rivivere  una  quantità  di  voci  trasan- 
date, ma  pure  espressive,  deir  antico  linguag- 
gio, la  cui  riabilitazione  valse  al  tempo  slesso 
a  conservare  alla  lingua  svezzese  la  sua  im- 
pronta di  originalità ,  ma  fu  di  più  il  primo 
fra  i  moderni  scrittori  che  osasse  adoperare 
r  esametro  antico  ed  il  verso  sciolto  italiano 
nel  poema  didascalico;  poema  che  ha  per  ti- 
titolo  Ercole.  Dopo  la  morte  del  cavalleresco 
Carlo  XII,  potendosi  finalmente  la  Svezia  con- 
solare di  un  riposo  comprato  a  prezzo  di  grandi 
sacrifizii ,  la  letteratura  cominciò  a  spaziare 
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più  liberamente;  oltie  a  ciò,  le  discussioni  di- 
venute libere  della  dieta  crearono  oratori ,  i 
quali  diedero;  alla  lingua  chiarezza,  concisione 
ed  armonia.  Mentre  nel  vasto  campo  della  sto- 
ria naturale  il  gran  Linneo  faceva  immortale 
il  suo  nome  con  lavori  e  concetti  mirabili,  Thre 
nel  suo  Glossarium  suiogothicurn ,  frutto  di 
dotte  e  laboriose  investigazioni,  ed  oggi  ancora 
in  grandissima  stima,  si  studiava  di  spiegare 
le  etimologie  e  di  determinare  il  significato 
delle  parole;  ma  il  primo  che  si  rimettesse  a 
capo  del  movimento,  e  che  viene  comunemeiite 
risguardato  siccome  il  padre  della  letteratura 
svezzese,  è  Olof  de  Dalin,  poeta  e  storico  insieme, 
a  cui  tennero  dietro  Creutz  e  Gyllenborg.  Ma 
il  poeta  più  originale  de'  tempi  moderni,  l'ana- 
creonte  della  Svezia,  fu  Carlo  Michele  Bellmann. 
Maneggiata  da  ingegnosi  scrittori, la  lingua  avea 
già  molto  conseguito  della  sua  perfezione ,  al- 
lorché nel  1786  Gustavo  IH  fondò  l'accademia 
svezzese.  Egli  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere 
fissata  finalmente  quella  lingua,  che  servì  alla 
poesia  come  alla  prosa,  e  diede  quella  serie  di 
scrittori  che  costituiscono  la  letteratura  svez- 
zese. 

lieUcratura.  La  letteratura  svezzese  si  può 
dividere  in  quattro  parti,  cioè  dai  tempi  più 
remoti  sino  alla  dinastia  dei  Vasa  (1521);  sino 
alla  dinastia  dei  Due-Ponti  (1655)  ;  sino  a  quella 
degli  Holstein  (1761),  e  dalla  dinastia  degli 
Holstein  a' dì  nostri.  Durante  le  tenebre  del- 
l'evo medio,  la  Svezia  non  possedette  pressoché 
nessun  elemento  delle  letterature  sì  feconde 
del  mezzogiorno  dell'  Europa  alla  stessa  epoca. 
Quivi  non  cavalleria  feudale  avventuriera  e 
bellicosa  ;  non  crociati  che  andassero  poetiz- 
zando  la  loro  selvaggia  natura  sotto  il  cielo  in- 
focato della  Grecia,  dell'Egitto  e  della  Pale- 
stina; non  principi  trovatori,  né  corti  d'amore, 
nè  maestri  nella  gaja  scienza;  non  monaci  la- 
boriosi decifranti  nel  silenzio  del  chiostro  i 
vecchi  avanzi  delle  antiche  letterature,  o  rac- 
coglitori di  fedeli  cronache  o  di  pie  leggende; 
non  borghesia  avida  di  privilegi,  fiera  delle 
sue  libertà  municipali,  e  soprattutto  di  servire 
d'appoggio  alla  monarchia  nella  sua  lotta  con- 
tro la  potenza  dei  signori  feudali.  Una  popo- 
lazione rada,  sparpagliata  sopra  un  vasto  ter- 
ritorio, viveva  nel  mezzo  d'un' altra  natura, 
obbedendo  ad  altri  bisogni.  Nulla  fabbricavasi 
in  Isvezia  ;  tutto  s' importava  dal  di  fuori  in 
iscambio  di  prodotti  della  pesca,  delle  miniere 
e  (ielle  foreste.  Il  gusto  delle  lettere  non  pene- 
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trò  che  assai  lardi  in  queste  selvaggie  con- 
trade. Qualche  svezzese  a[)pena  interveniva 
alle  università  di  Praga  e  di  Parigi,  i  maggiori 
focolari  del  sapore  nell'  età  di  mezzo  ,  e  solo 
quando  l'università  di  Copenaghen  mise,  per 
così  dire,  a  loro  portata  le  fonti  della  scienza, 
ragioni  politiche  allontanarono  gli  Svezzesi  dal- 
Taltingervi.  La  lingua  greca  era  del  tutto  sco- 
nosciuta in  Isvezia  ;  e  in  quanto  al  latino  ac- 
cadeva di  spesso  al  governo  di  Stocolma  di 
non  trovare  scrittori  versati  in  questa  lingua 
per  il  servizio  delle  sue  relazioni  diplomatiche 
cogli  Stati  vicini.  L'  università  d'  Upsala  ,  fon- 
data dal  papa  Sisto  IV,  nel  1476,  ed  inaugu- 
rata l'anno  appresso,  languì  per  mezzo  secolo 
per  manco  di  dotti  professori  e  di  studenti  de- 
siderosi di  scienza;  e  non  fiori  che  nel  seguente 
secolo.  La  Svezia  pervenne  dunque  sino  al  se- 
colo decimosesto  senza  aver  avuto  la  sua  parte 
nella  vita  letteraria  del  medio  evo,  non  posse- 
dendo né  cronisti ,  né  romanzieri ,  nè  poeti  in 
una  lingua  ancora  rozza,  informe  e  non  atta 
ad  esprimere  i  bisogni  letterarii  a  cui  gli  Svez- 
zesi erano  sembrati  alieni.  Nelle  stesse  condi- 
zioni sì  trovavano  anche  lescienze  più  necessarie, 
specialmen tela  medicina,  che  non  fu  nè  insegnata, 
nè  praticata  in  Isvezia  prima  del  XVII  secolo.  I 
primi  saggi  letterarii  in  questa  nazione,  come  in 
tutto  il  nord  dell'Europa,  fnrono  tentati  in 
lingua  latina  nel  genere  storico;  ma  è  d'uopo 
notare  che  prima,  cioè  nel  secolo  XVII,  allorché 
la  restante  Europa  possedeva  di  già  splen- 
dide letterature  in  tutte  le  lingue  moderne  , 
gli  scrittori  svezzesi  scrivevano  tuttavia  in  la- 
tino. Da  un  lato  la  loro  lingua  era  troppo  po- 
vera e  poco  regolare;  dall'altro,  coloro  da  cui  po- 
tevano sperare  d'essere  letti,  non  conoscevano  che 
il  latino.  I  primi  storici  furono  Giovanni  Store 
ed  Olai  Store.L'opera  più  celebre  d'Olai  Magnus, 
aneli' essa  in  latino  ,  non  è  tanto  una  storia 
quanto  una  compilazione  di  tradizioni  e  di  fa- 
vole relative  all'antica  storia  di  Svezia.  L'epoca 
della  riforma  vide  nascere  la  prima  storia  di 
questa  nazione  in  lingua  svezzese;  e  ne  furono 
autori  i  due  fratelli  Olaus  e  Lorenzo  Peterson. 
Ma  esso  non  fu,  per  così  dire,  che  un  saggio 
il  quale  non  trovò  per  allora  imitatori.  Più 
tardi  ,  Giovanni  Locceiiio  diede  in  Ince,  in  la- 
tino, la  sua  grande  opera  :  ^^ortrt  della  Svezia. 
In  questa  lingua  anche  Messenio  pubblicò  la 
sua  Collezione  per  la  storia  di  Svezia  nel  me- 
dio evo,  e  quei  cinquanta  drammi  storici .  ciu- 
cine de'  (juali  furono  rappresentati  dalla  gio- 
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ventù  studiosa  del  suo  tempo;  informi  tenta- 
tivi dell'  arte  drammatica  che  provano  come  i 
pochi  letterati,  che  scrivevano  allora  in  Isve- 
zia,  giudicassero  la  loro  lingua  tuttavia  inetta 
alla  letteratura.  Enrico  Johanson  Tegel,  morlo 
nel  4  636  ,  scrisse  pure  in  latino  la  sua  Storia 
del  re  Gustavo  I  ed  Eric  XVI ;  Gilles  Girs, 
morto  nel  4639,  pubblicò  nella  stessa  lingua 
la  sua  Storia  di  Giovanni  III.  La  svezzese  let- 
teratura non  prende  il  suo  vero  sviluppo  che 
nel  secolo  XVOI.  Gli  Svpzzesi  riguardano  come 
il  padre  della  loro  poesia  nazionale  Giorgio 
Lieli  Stjernhielm  (1598-1672).  Questo  poeta 
introdusse  nel  verso  svezzese,  sino  allora  assai 
poco  regolare,  l'uso  d'un  metro  simile  a  quello 
della  poesia  delle  lingue  antiche;  ma  gli  si  rim- 
provera il  manco  di  slancio  e  d' inspirazione. 
Egli  è,  se  ci  si  passa  buona  la  frase,  un  poeta 
senza  poesia.  L'uso  delle  ottave  era  ancora  sco- 
nosciuto nella  Svezia;  e  fu  primo  Gunno  Eulelio 
Dalsthjerna,  il  cattivo  gusto  del  quale  si  può 
giudicare  dalla  scelta  fatta  di  tradurre  dal- 
l'italiano in  versi  svezzesi  le  scipitezze  del  Pa- 
stor  fido  del  cavalier  Marini,  Non  crediamo  pas- 
sare sotto  silenzio  Cristina,  figlia  di  Gustavo 
Adolfo  (1626-1689),  che  diede  una  spinta  po- 
tente soprattutto  alle  scienze.  Fu  questa  prin- 
cipessa che  invitò  alla  corte  di  Svezia  Cartesio, 
Grozio ,  Saumaise  ,  Bochart ,  Huet  e  Vossio. 
Ella  scrisse  delle  riflessioni  sulla  vita  e  le  azioni 
di  Alessandro  il  Grande ,  e  le  Memorie  della 
SMffl  t)/^«,  dedicate  a  Dio! —  Però  il  vero  padre 
delle  lettere  svedesi  fu  il  celebre  Olof  de  Dalin 
(1708-1763).  Uomo  di  genio,  e'  fece  per  la  sua 
lingua  quello  che  Pascal  aveva  fatto  per  la 
francese;  e  l'indovinò.  Creando  arditamente  le 
espressioni  ed  anche  le  forme  che  gli  manca- 
vano, diede  un  bellissimo  esempio  d'una  prosa 
chiara  e  facile,  e  così  regolare  e  pieghevole  da 
nulla  invidiare  a  quelle  delle  altre  lingue  nor- 
diche. Fatto  questo  primo  passo,  la  via  fu  aper- 
ta. E'  seppe  giovarsi  nei  generi  più  disparati  del 
nuovo  idioma,  che  gli  andava  in  qualche  modo 
debitore  della  sua  esistenza.  Le  sue  poesie  pia- 
cevoli 0  serie,  i  suoi  apologhi  ,  le  sue  canzoni 
per  il  popolo,  da  ultimo  le  sue  commedie,  scritte 
con  purezza  e  franche  d'ogni  servile  imitazione, 
glijassegnano  a  ragione  il  primato  fra  gli  scrit- 
tori della  sua  nazione.  Prendendo  da  lui  le 
mosse,  la  Svezia  ebbe  veramente  una  lettera- 
tura. L'  epopea  non  fu  quivi  applicata  che  a 
soggetti  attinti  alla  sua  storia  moderna;  i  prin- 
cipali poemi  epici  svezzesi  sono  una  Gustaviade 


di  Enrico  Brander  ,  che  fu  poscia  elevato  alla 
nobiltà,  e  assunse  il  nome  di  Sk'jol debrand; 
un'altra  Gustaviade  {i7 Ì6'ì79ii)  di  Olof  Celsio, 
ed  un  Passaggio  del  Beli,  di  Gy!lenborg 
(1731-1808);  poema  quest'ultimo  in  dodici  can- 
ti. E' chiarì  quanto  in  tali  argomenti  avvi  d'in- 
compatibile colle  forme  solenni,  lo  stile  splen- 
dido e  figuralo,  e  l'imitazione  dell'epopee  an- 
tiche, delle  quali  l'epica  poesia,  in  tutte  le 
moderne  letterature,  non  ha  saputo  mai  eman- 
ciparsi. Nessuno  di  questi  poemi  raggiunse , 
come  La  Lusiade  di  Camoens  o  La  Gerusa- 
lemme del  Tasso,  una  rinomanza  europea  con- 
sacrata dalle  traduzioni  in  tutte  le  lingue  mo- 
derne. K  ila  poesia  religiosa  primeggiano  le 
cantiche  di  Mattia  Stenhammar,  ed  il  poema 
dell' arcivescovo  Huguin  Spegcl  sulla  creazio- 
ne. In  questo  genere  di  poesia,  come  nell'epo- 
pea, l'inlluenza  esclusiva  degli  sludi  classici  in- 
trodusse a  forza  l'imitazione  degli  esemplari 
dell'  antichità  greca  e  romana  ;  nessuno  dei 
poeti  svezzesi  ebbe  ricorso  alle  antiche  epopee 
scandinave.  Il  vecchio  genio  degli  antichi  Scaldi 
del  Nord  era  muto,  le  tradizioni  dei  loro  canti 
eroici  si  perdevano  nell'obblio  ;  esse  non  forma- 
vano neppure  parte  obbligatoria  degli  studi 
presso  i  popoli,  dei  quali  avevano  rallegrato 
gli  avi  bellicosi.  Tale  tendenza  all'  imitazione 
si  manifesta  principalmente  nelle  produzioni 
drammatiche,  genere  di  composizione  ove  più 
si  riflettono  le  idee  ed  i  costumi  d'una  na- 
zione ,  purché  vi  apparisca  ,  in  difetto  di  me- 
rito letterario,  un'impronta  di  originalità.  Ari- 
stofane e  Menandro  ,  Plauto  e  Terenzio  ne  in- 
troducono nella  società  greca  e  romana;  ma 
può  dirsi  altrettanto  del  teatro  svezzese?  Dicesi 
che  fin  dal  XV  secolo  si  rappresentassero  in 
Isvezia  delle  commedie,  specie  di  satire  in  dia- 
logo, il  merito  delle  quali  non  potrebbe  essere 
dai  moderni  apprezzato,  poiché  andaron  del  tutto 
perdute.  Abbiamo  parlato  delle  commedie  sto- 
riche di  Messenio:  sebbene  gli  studenti  d'Upsala 
ne  abbiano  rappresentate  alcune ,  esse  non 
erano  però  destinate  al  teatro.  Quando  la  corte 
di  Svezia  ebbe  preso  un  seggio  fra  le  corti 
dell'Europa  civile,  volle  avere,  ad  esempio  di 
quella  di  Luigi  XIV,  dei  balli  e  delle  opere  con 
musica  italiana  e  parole  francesi.  Passò  molto 
tempo  prima  che  il  gusto  delle  rappresenta- 
zioni teatrali  entrasse  nelle  abitudini  della 
parte  più  colia  della  popolazione.  Dalin  ,  pel 
primo ,  fece,  recitare  delle  composizioni  scevre 
d'imitazione  o  di  plagio,  delle  vere  commedie 
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svezzesi.  Va  per  la  migliore  quella  che  ha 
per  titolo  Styrhjorn  o  l'Invidioso.  Ma  l'alto  co- 
mico ,  genere  sì  difficile  e  che  addomaiida  un 
vero  genio ,  non  si  regge  sulla  scena  svezzese. 
Essa  inclina  al  basso  comico,  che  eccita  le  risa 
scurrili  e  V  ilarità  popolare  con  pitture  di  co- 
stumi più  ingenue  che  civili.  Tali  sono  soprat- 
tutto le  opere  di  Hallmann  e  d'Olof  Kexell.  Si 
ricorda  del  primo  Tinkel  o  la  Distillazione  di 
Contrabbando ,  e  del  secondo  La  casa  mortua- 
ria. Ma  queste  produzioni  nazionali  erano  e  fu- 
rono sempre  manchevoli.  Il  teatro  di  Stocolma 
fu  ed  è  ancora  nutrito  con  traduzioni  od  imi- 
tazioni di  opere  straniere,  malgrado  1'  esempio 
di  Gustavo  III  che  consacrò  la  sua  penna  reale 
a  scrivere  commedie,  che  non  passano  la  me- 
diocrità. Egli  adoperava  con  facilità  la  lingua 
francese  come  la  svezzese,  e  concorse  all'  ac- 
cademia francese  per  l' elogio  di  Tartenson. 
Morì  pugnalato  nel  1792.  La  musa  tragica  svez- 
zese fu  ancor  meno  feconda;  e  fu  solo  nei  tempi 
del  tutto  moderni  eh'  essa  tentò  uscire  dalla 
cerchia  ristretta  delle  traduzioni.  Né  la  trage- 
dia d'Ingeborg  di  Olof  Celsio  (1716-1794),  nò 
quella  di  Habor  e  Sigueld,  di  Enrico  Brander, 
presentano  tratti  di  genio  singolare.  Le  migliori 
tragedie  rappresentate  a  Stocolma  sono  ancora 
quelle  del  conte  di  Gyllenborg  ;  esse  sono  tra- 
duzioni 0  semplici  imitazioni  dei  migliori  tra- 
gici francesi.  Le  lettere  svezzesi  ottennero  un 
successo  più  nazionale  nella  poesia  didattica  e 
descrittiva ,  due  generi  pressoché  inseparabi- 
li. Si  ricordano  come  capolavori  il  poema  in 
nove  canti  d' Oxenstiern  (1818) ,  intitolato  le 
Ore  e  la  Messe,  ed  il  poema  Delle  stagi07ii  del 
conte  di  Gyllenborg.  È  facile  concepire  come 
la  natura  aspra  e  selvaggia  delle  regioni  polari 
possa  dare  un'  impronta  di  novità  e  di  nazio- 
nalità in  Isvezia  a  soggetti ,  che  sembrano  già 
esauriti  in  altre  contrade.  Ma  non  può  dirsi  lo 
stesso  del  genere  pastorale  ;  tutti  gli  Svezzesi 
che  hanno  tentato  ['  idillio,  fallirono  il  segno. 
La  musa  di  un  paese,  dove  l'inverno  dura  otto 
mesi ,  é  meno  propizia  alle  inspirazioni  della 
poesia  pastorale  della  musa  di  Teocrito  o  di 
Virgilio  sotto  il  ridente  clima  deiriialia  e  della 
Grecia.  I  migliori  saggi  in  questo  genere  sono 
quelli  di  Lidncr  (  ;  759-1793),  autore  della  Co/i- 
tessa  di  Spatara.  A  capo  dei  poeti  lirici  svez- 
zesi stanno  Bellman  (1745-1795),  e  Fransen  ; 
tutti  e  due  al  pari  delle  schiere  infinite  dei 
loro  imitatori,  non  produssero  nessuno  di  quei 
canti  inspirati,  in  cui  si  rivela  il  genio  pinda- 


rico. Niillameno  si  cita  con  encomio  VOde  alla 
Provvidenza  di  Castroni,  e  1'  Ode  a  Gustavo 
di  Sjoborg.  Né  vanno  (lim(;nticate  le  liriche  di 
Nordenllychl ,  morta  nel  17«5.  La  sua  Apolo- 
gia delle  donne  ed  il  suo  Saggio  sui  poeti  svez- 
zesi le  assegfiano  un  seggio  d'onore  fra  i  poeti 
e  gli  uomini  di  lettere  della  sua  patria.  La  sa- 
tira, più  in  armonia  colle  ificlinazioni  e  col  ca- 
rattere degli  Svezzesi,  fu  coltivata  con  più  suc- 
cesso del  geneie  lirico  e  j)astorale.  Fra  i  poeti 
che  si  acquistarono  maggior  fama  primeggiano 
Dalin,  il  conte  di  Gyllenborg  n  Giovanni  Enrico 
Kellgren  (1751-1795),  che  scrisse  sullo  scorcio 
del  passato  secolo.  Le  satire  più  in  voce  in  lin- 
gua svezzese  sono  quelle  di  Samuele  Triewald 
(1688-1 7^! 3)  c07itro  i  cattivi  poeti;  il  Mese 
d'Aprile  di  Dalin  ;  1' £/Ofy  io  dell'Asineria  e 
l'Arte  d'inerpicarsi  di  Giovanni  Borgerstroem. 
I  lirici  seguono  d'ordinario  i  satirici,  dei  quali 
si  possono  dire  i  continuatori  ;  la  Svezia  non 
poteva  adunque  mancare  di  canzoni.  Le  più 
popolari  sono  quelle  di  Dalin,  l'autore  emi- 
nentemente nazionale.  Gli  tengono  dietro  Elers, 
Tylas  e  la  signora  Nordenflycht ,  che  esercita- 
rono il  loro  estro  nello  stesso  genere,  e  le  cui 
produzioni  si  distinguono  per  una  tinta  sover- 
chiamente locale.  Il  poeta  Dalgren  ,  che  può 
dirsi  il  Béranger  della  Svezia  ,  riesci  a  mera- 
viglia nel  genere  faceto  ;  le  sue  canzoni,  note- 
voli per  molta  grazia  e  vivacità  ,  sono  invero 
spifitosissime ,  ma  non  si  può  con  certezja  af- 
fermare che  tali  produzioni  di  occasione  passe- 
ranno alla  posterità.  Non  cosi  dell'apologo.  Vo- 
lendo imitare  la  semplicità  di  Lafontaine ,  Da- 
lin, Benoit,  Lidner ,  Gyllenborg  e  Sylverstolpe 
(1816)  non  seppero  sempre  tenersi  nei  limiti 
di  quella  gradazione  indefinita,  che  separa  l'in- 
genuo dal  triviale.  La  letteratura  svezzese  pos- 
siede pochi  romanzi;  e  non  ricorda  che  quello 
diMock(1765)  intitolato  Tlieclu,  V Adelreich 
e  Gcetìiilde.  Questa  sterilità,  in  un  genere,  che 
ha  in  ogni  paese  sì  gran  numero  di  lettori,  per 
nulla  sorprende  ove  si  consideri  (juanto  sia 
esteso  in  Isvezia  fra 'tutte  le  classi  della  so- 
cietà, che  ricevono  qualche  educazione,  lo  stu- 
dio delle  lingue  tedesca  ,  inglese  e  francese.  I 
romanzi  che  senza  numero  producono  queste 
tre  letterature,  quelli  dell'  ultima  soprattutto, 
impedì  in  Isvezia  lo  sviluppo  di  questo  ramo  di 
composizioni  letterarie.  L'  Europa  non  è  però 
meno  debitrice  alla  Svezia  di  una  specie  di 
opere  più  atte  che  non  sieno  i  mediocri  ro- 
manzi ad  occupare  con  utilità  e  soddisfazione 


900 


iXROi^A  IN  V^AKTlCOLARi: 


le  ore  d'ozio;  pochi  paesi  produssero  maggior 
numero  di  relazioni  di  viaggi  degni  d' in- 
teresse in  ogni  rapporto.  Fra  quelle  che  eb- 
bero già  l'onore  d'essere  tradotte  in  varie  lin- 
gue d'Europa,  accenneremo  il  Viaggio  in  Si- 
ria ed  in  Egitto  di  Federico  Hasselquist  ;  quello 
di  Sparrman  in  Africa,  e  quello  del  dotto  na- 
turalista Thunberg  al  Giappone.  Era  naturale 
che  la  letteratura  d'un  popolo  dato  allo  spiri- 
tualismo^ eminentemente  socievole  ed  amante 
passionato  dei  piaceri  della  conversazione  ,  of- 
frisse modelli  di  stile  epistolare  ;  le  lettere  di 
Gellert  sono  citate  come  capi  d'opera  di  gusto 
e  d'  eleganza  in  questo  genere ,  nel  quale  la 
perfezione  è  sì  difficile,  e  per  cui  sembra  for- 
mulato il  noto  precetto  :  Varte  sta  nel  nascon- 
der V  arte.  La  letteratura  svezzese  continuò  il 
suo  cammino  nella  stessa  direzione  anche  nel  se- 
colo XIX;  come  lo  provano  le  poesie  di  Tomaso 
Thorild  (1759-1808  )  e  la  Storia  di  Gustavo 
Adolfo  di  Gionata  Hallenborg.  Quest'  ultima  , 
composta  sopra  documenti  autentici,  è  un  mo- 
numento storico  del  più  gran  valore  intorno 
ad  uno  dei  personaggi  più  celebri  dei  tempi 
moderni  ;  ed  è  solo  a  dolere  che  per  la  morte 
dell'autore  (1819)  sia  rimasta  interrotta.  Belle 
traduzioni  sono  quelle  di  Milton  per  Oxiestierna, 
di  Klopstock  per  Stjernstolpe,  di  Omero  per 
Traner  e  Wellenborg,  d'Esopo  e  Lafontaine  per 
Nordenflycht  e  Gyllenborg.-—  Il  complesso  delia 
lettecatura  svezzese  non  presenta,  in  tiitte  le 
sue  parti  lo  stesso  carattere  e  la  stessa  im- 
pronta di  nazionalità.  I  bisogni  intellettuali, 
svolti  tardissimo  fra  questo  popolo  ,  nacquero 
alla  metà  del  secolo ,  in  cui  tutte  le  grandi 
nazioni  europee  aveano  tocca  la  cima  del 
loro  splendore  letterario.  Sospinti  dal  desiderio 
di  godere  e  propagare  rapidamente  il  gusto 
dei  piaceri  intellettuali,  i  letterati  svezzesi 
presero  a  prestito  da  tutti  e  per  tutto  vuoi 
per  la  sostanza,  vuoi  per  la  forma;  solo  al- 
cuni ingegni  eminenti  seppero  provare  che 
le  muse  non  ricusano  i  loro  favori  ai  loro 
sinceri  adoratori ,  siano  pure  i  più  vicini  ai 
ghiacci  eterni  del  polo.  —  Inutile  il  dire  che 
nella  coltura  delle  scienze ,  come  in  quella 
delle  lettere,  della  erudizione,  la  Svezia  non  si 
è  mostrata  seconda  a  qualsivoglia  nazione  eu- 
ropea: essa  anzi  modernamente  ha  preso  una 
grandissima  parte  ai  progressi  della  chimica. 
Perocché  in  quella  medesima  Svezia  ,  che  si 
vantava  nel  secolo  passato  di  avere  prodotto 
Schede,  nacque  a'  di  nostri  l'illustre  Berzelius, 


incontrastabilmente  uno  de' più  splendidi  lumi- 
nari di  quella  scienza.  (Vedi  A.  I,  Lenstrom  , 
Svenska  Sesiens  Historia;  Oerebro,  1830-1840, 
due  volumi;  nonché  la  Storia  della  Letteratura 
Svezzese  di  Hammarskiold.  Reulerdohl  scrisse 
una  storia  della  chiesa  in  Isvezia). 

B)  rWopvegia. 

La  Norvegia  é  uno  dei  due  regni  scandina- 
vi ,  che  comprende  la  regione  ovest  e  nord 
della  penisola  scandinava,  e  le  molte  isole 
sparse  lungo  le  sue  coste. 

Posizione  ash*oi3omica.  Questo  regno  gia- 
ce fra  57°  57' 45"  e  71°  11'  40"  di  latitudine 
nord;  2°  e  29'  di  longitudine  est. 

CosiOiii.  La  Norvegia  é  circoscritta  dalla 
Svezia  e  dalia  Russia  (  Finlandia  e  governo 
d'Arcangelo)  all'est;  in  tutto  il  resto  dal  ma- 
re: l'Oceano  Artico  al  nord;  il  mar  Germanico 
all'  ovest  e  lo  Skager-Rack  al  sud. 

Area.  L' area  della  Norvegia  è  di  96,000 
miglia  geografiche  quadrate  o  ,^506, 405  chi- 
lometri quadrati  ;  la  maggiore  lunghezza  dal 
sud-ovest  al  nord-est  dal  capo  Lindesnses  al 
capo  nord  è  di  145  miglia  svedesi  o  1,540 
chilometri;  la  maggiore  larghezza,  41,5  miglia; 
la  minore  larghezza  all'altura  del  Salten-Fjord , 
4,4  iniglia;  lo  sviluppo  delle  coste,  non  comprese 
le  sinuosità  e  le  isole,  550  miglia  geografiche 
tedesche  o  2,600  chilometri,  e  coi  golfi  e  le 
isole,  oltre  2,000  miglia. 

©roga'aila.  Più  della  metà  della  Norvegia 
è  occupata  dall'enorme  catena  di  montagne  , 
A  cui  i  geografi  diedero  il  nome  di  Alpi  Scan- 
dinave e  a  volte  di  Dofrini,  e  la  cui  giogaja  si 
estende  dal  capo  Lindesnses  al  capo  Nord- 
Kyn.  Questa  giogaja,  che  al  nord  ed  al  sud 
traversa  il  territorio  della  Norvegia ,  segna 
nella  sua  parte  media  e  per  più  della  metà 
della  sua  lunghezza  totale,  il  limite  fra  que- 
sto Stato  e  la  Svezia,  e  più  al  nord  tra  esso 
e  la  Russia.  La  catena  che  la  costituisce,  di- 
stinta col  nome  di  Kjolen  nella  sua  parte  set- 
tentrionale ,  assume  quello  di  Dovre-Fjeld  o 
Dofrini  nella  sua  parte  centrale  penetrando 
nella  Norvegia,  e  si  prolunga  al  sud  pigliando 
successivamente  i  nomi  di  Land-Fjeld  {Fjeld 
è  in  lingua  norvegiana  il  nome  generico  dei 
gruppi  di  montagne),  Hardanger-Fjeld,  e  così 
via.  I  Dovre-Fjeld  ,  nella  loro  direzione  dal- 
l'est  all'ovest,  dividono  la  Norvegia  in  due 
contrade  geografiche,  designate  d'ordinario  col 
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nome  di  Norden-Fjeids  e  Sorden-Fjelds,  o  con- 
trada settentrionale  e  contrada  meridionale. 
All'ovest  del  suo  culmine  e  sino  alla  costa,  la 
giogaja  delle  montagne  scandinave  forma  in 
tutta  la  lunghezza  della  penisola  un  pianoro 
elevatissimo,  in  cui  s'insinuano  i  molti  golfi 
che  presenta  la  costa,  e  la  quale  sostiene  varii 
gruppi  di  montagne  isolate  ed  annodate  alla  gio- 
gaja principale.  La  maggior  altezza  del  pianoro  e 
dei  gruppi  che  sostiene  è  all'altura  dei  Dovre- 
Fjeld  e  al  sud  di  queste  montagne:  essa  diminui- 
sce grado  grado  verso  il  nord  e  più  rapidamente 
verso  il  sud.  Il  masso  o  nucleo  delle  montagne 
scandinave  s'abbassa  verso  il  Baltico  per  una 
serie  di  rispiani  intersecati  da  lunghe  valli,  dei 
quali  alcuni  contrafforti  soltanto  giungono  sino 
alla  costa.  La  parte  meridionale  di  questo  ver- 
sante ed  una  piccola  parte  settentrionale  spet- 
tano alla  Norvegia.  Tuttavia  per  più  della  metà 
della  sua  estensione  il  territorio  di  questo 
Stato  oltrepassa  i  650  metri  d'altezza.  Fra  i 
suoi  punti  culminanti  misurati ,  che  sono  an- 
che quelli  della  penisola  scandinava:  lo  Ska- 
gestòltind,  il  più  alto  culmine  delPHurungen, 
nella  giogaja  del  Sogne-Fjeld  e  all'estremi- 
tà del  Sogne-Fjord,  altezza  metri;  lo 
Shtehsetten  ,  nel  Dovre-Fjeld  ,  2,589  metri;  il 
Lodals-Kaaban,  nel  Sogne  Fjeld,  e  al  Nord  del 
Sogne-Fjord,  2,080  metri;  l'Hausta-Fjeld,  con- 
trafforte meridionale  degli  Hardanger-Fjeld, 
1,950  metri;  il  Sulitelma  ,  nella  Laponia  e 
punto  culminante  della  catena  dei  Kjoien  o 
dal  nord  della  penisola  1,850  metri;  il  Folge- 
Fond,  ghiacciaio  al  sud  delT  Hardanger-Fjord, 
1,725  metri.  I  soli  piani  della  Norvegia  sono 
quelli  formati  da' suoi  pianori,  che  ad  un'al- 
tezza di  1,100  a  1,<»00  metri  tra  le  prefetture 
d'Aggerhuus  e  di  Bergen,  presentano  delle  su- 
perficie quasi  unite  di  80  a  130  chilometri  di 
larghezza,  al  di  sopra  delle  quali  s'elevano  le 
montagne  in  gruppi  isolati.  Le  forme  locali 
della  Norvegia,  nota  il  Balbi,  differiscono  es- 
senzialmente da  quelle  della  Svezia.  Essa  si 
può  definire  un  altopiano  sopra  il  quale  tor- 
reggiano i  dorsi  dei  monti  con  molti ,  ma 
piccoli  laghi  e  fiumi  di  breve  corso,  eccetto  il 
sistema  fluviale  del  Glommen-Lougen  e  del 
Drammen  che  mettono  "foce  nel  seno  di  Cri- 
stiania. —  Le  lunghe  vallate  di  questo  paese 
non  s' incontrano  che  sul  versante  orientale 
delle  Alpi  Scandinave.  L'Osierdal,  bagnata  dal 
Glommen,  è  lunga  420  chilometri  ed  è  la  più 
notevole.  Ad  essa  tengono  dietro  la  Guldbrans- 


dal  irrigata  dal  Laugen;  la  Valdersdal  e  l'Ilal- 
lingdal,  nel  bacino  del  Drammen,  la  Numme- 
dal  0  del  Laaven  ed  il  Sajterdal  o  del  Torris. 
Delle  anguste  strisce  di  litorale  comprese  tra 
la  costa  ed  il  lembo  dei  jiianori  e  il  fondo 
delle  piccole  vallate  che  s'aprono  sulla  costa 
sono  le  sole  terre  basse  della  ^or^'egia  dal 
lato  dell'Oceano.  La  sezione  più  considerevole 
di  queste  terre  è  la  zona  che  cinge  il  golfo  di 
Drontheim.  Dei  golfi  o  seni  {fjorden)  in  gran 
numero  addentrandosi  spesso  ad  una  gran  pro- 
fondità nei  pianori  della  penisola  fra  scoscese 
e  squarciate  pareti ,  sostituiscono  sulla  costa, 
dell'Oceano  le  lunghe  valli  ,  che  discendono 
verso  il  Baltico,  l  principali  golfi  movendo  dal 
nord  al  mezzodì  sono  i  seguenti  :  il  Bukke- 
Fjord ,  PHardanger-Fjord,  il  Trondhjem-Fjord 
0  golfo  di  Drontheim,  i  Salten-Fjord,  l'Ofodem- 
Fjord,  il  Porsanger-Fjord  ed  il  Varanger-Fjord. 
Il  golfo  più  considerevole  della  costa  meridio- 
nale è  quello  di  Cristiania.  Moltissime  peni- 
sole separano  questi  golfi  gli  uni  dagli  altri , 
ed  alcune,  sull'Oceano  Atlantico,  sono  d'una 
grande  estensione.  Fra  le  più  notevoli  vanno 
ricordate  quella  del  Capo  Nord-Kyn,  sulla  co- 
sta Nord  e  quella  del  Capo  Stat,  sulla  cost?i 
Ovest.  Parecchi  seni  formano  degli  ottimi 
porti;  ma  la  quantità  d'isole  montuose,  d'iso- 
lotti e  di  roccie  che  lambono  la  costa  dell'O- 
ceano, le  frequenti  e  fiere  tenjpeste  e  i  ghiacci 
dei  lunghi  inverni  ne  rendono  l'accesso  assai 
pericoloso,  e  in  molte  località  impraticabile 
ai  bastimenti.  Le  maggiori  di  queste  isole 
sono  quelle  che  formano  l'arcipelago  di  Lo- 
foden  separato  dal  continente  dal  braccio  di 
mare  detto  West-Fjord  ,  e  quelle  giacenti  più 
al  nord,  fra  cui  Mageroe ,  Soroe,  Hingvalsoe, 
Hvalòe  e  Senjen ,  che  sono  le  principali,  llet- 
tezen  all'ingresso  del  golfo  di  Drontheim  è 
la  maggiore  delle  isole  al  sud  dell'arcipelago 
di  Lofoden. 

Idrografia.  La  Norvegia  è  ricchissima  di 
corsi  d'acqua;  ma  solo  quelli  del  versante 
orientale  del  pianoro,  affluenti  nello  Skager- 
Rack,  presentano  una  notevole  lunghezza.  Tra 
essi  primeggiano  il  Glommen,  lungo  circa 
550  chilometri,  co' suoi  affluenti  il  Vormen  o 
Lìngen;  il  Faemund,  parte  superiore  del  Klara- 
Elf,  affluente  del  Wenern  :  il  Reina  o  Dram- 
men, il  Laaven  ,  il  Nid  ,  il  Torris.  Tra  gli  af- 
fluenti dell'Oceano,  il  Tana  che  segna  il  li- 
mite tra  la  Norvegia  e  la  Russia  ,  il  Namsen 
ed  il  Romsdal.  Tutti  i  liuini  sono  impratica- 
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bili  come  veicoli  di  navigazione  in  causa  della 
rapidità  delle  lorocorrenti  e  delle  molte  cascate 
(Fo5)  eh' esse  formano  ,  onde  le  più  celebri 
sono  quelle  di  Sarpen-Fos  nel  Glommen  a  15 
chilometri  dalla  sua  foce  e  quella  di  Vòrings- 
Fos  nell'Hardanger-Fjelds,  che  cade  perpendico- 
larmente da  un'  altezza  di  più  di  280  metri. 
La  configurazione  dei  pianori  paludosi  ,  ove 
hanno  le  loro  sorgenti  parecchi  fiumi,  dà  luo- 
go in  varie  località  a  delle  anastomosi  tra  le 
parti  superiori  dei  fiumi,  che  discendono  in  di- 
rezioni opposte.  L'anastomosi  del  Langen  e  del 
Romsdal ,  che  hanno  le  sorgenti  loro  nel  lago 
Lessoe-Vand,  è  l'esempio  più  notevole  di  que- 
sto genere.  I  laghi  (Seo,  Vand)  sono  numero- 
sissimi su  tutto  il  versante  orientale  delle 
montagne  scandinave;  ma  i  più  considerevoli 
appartengono  alla  Svezia.  Il  Mjosen,  nel  letto 
del  Vormen,  è  il  maggiore  della  Norvegia;  do- 
po di  esso,  il  Fseumund,  alP  origine  della  ri- 
viera omonima;  TOresund,  all'origine  del  Glom- 
men, e  il  Tyri-Fjord  nel  letto  del  Drammen. 
—  È  qui  il.  luogo  di  parlare  del  mar  Baltico  o 
Mediterraneo  del  Nord  che  bagna  ad  un  tempo 
le  coste  della  Norvegia  e  della  Svezia,  e  che 
per  la  sua  singolarità  ed  importanza  merita 
una  particolareggiata  descrizione.  Questo  mare 
ha  in  complesso  l'area  di  '(52,000  chilometri 
circa;  la  lunghezza  totale  è  di  circa  2,000  chi- 
lometri; la  larghezza  dai  65  ai  2^i0  chilometri. 
La  molta  sua  lunghezza  e  la  larghezza,  compa- 
rativamente piccola,  gli  danno  la  forma  di  un 
golfo  esteso  e  si  considererebbe  come  tale ,  se 
non  fosse  disgiunto  dall'  Oceano  Atlantico  per 
mezzo  del  basso  e  comparativamente  angusto 
tratto  di  terra,  che  forma  la  parte  meridionale 
della  penisola  danese,  chiamata  Schleswig.  Esso 
è  congiunto  coll'Oceano  per  mezzo  di  un  gran 
golfo  chiamato  Kattegat ,  che  separa  la  Dani- 
marca dalla  Norvegia  e  dalla  Svezia  e  per  mezzo 
di  tre  stretti,  il  Sund,  il  Gran  Belt  e  il  Piccolo 
Belt,  che  si  possono  considerare  come  tre  porte 
per  cui  si  entra  nel  Baltico.  —  11  corpo  prin- 
cipale del  Baltico  non  giace  in  una  sola  dire- 
zione. Fra  la  Danimarca  e  la  Prussia  si  estende 
dall'ovest  all'est,  ma  fra  il  capo  Torhamsudde 
nella  Svezia  e  il  capo  Brusterot  nella  Prussia, 
esso  piega  al  nord  e  il  resto  del  corpo  princi- 
pale giace  in  una  direzione  quasi  retta  da  nord 
al  sud.  Il  parallelo  56  divide  questo  corpo  prin- 
cipale in  due  parti  quasi  eguali,  ma  la  parte 
settentrionale  cresce  considerevolmente  nella 
sua  estensione  diramandosi  in  tre  grossi  golfi, 


i  cioè  di  Botnia ,  di  Finlandia  e  di  Livonia.  — 
Una  linea  tirata  da  Swinemunde  all'  entrata 
dello  Stettiner  Haff,  intorno  al  punto  più  me- 
ridionale del  Baltico,  fino  a  Torneo,  è  poco  men 
che  della  lunghezza  di  875  miglia.  La  larghezza 
di  questo  mare  non  è  grande;  e  la  parte  più 
occidentale  è  la  più  stretta.  Fra  le  isole  danesi 
e  la  costa  d'Holslein  e  del  Mecklenburgo,  non  è 
in  alcun  luogo  più  largo  di  trenta  miglia  e 
spesso  meno.  Più  ad  oriente  si  allarga  maggior- 
mente. L'isola  di  Riigen  si  trova  a  più  di  cin- 
quanta miglia  dalle  spiagge  meridionali  della 
Svezia.  Crescendo  gradatamente  verso  l'oriente, 
la  sua  maggior  larghezza  si  trova  al  giro  che 
fa  verso  al  nord  fra  Torhamsudde  e  Brusterot, 
dove  può  essere  ad  un  di  presso  di  loO  miglia. 
Il  corpo  principale  si  restringe  alquanto  più 
verso  il  settentrione ,  la  larghezza  media  es- 
sendo sempre  tra  le  120  e  130  miglia.  Ma  i 
membri  molto  estesi  di  questa  parte  sono  assai 
più  stretti.  Il  golfo  di  Botnia,  che  si  stende  al 
nord  per  circa  400  miglia,  è  soltanto  della  lar- 
ghezza di  10  a  100  miglia,  ed  il  golfo  di  Fin- 
landia che  corre  circa  280  miglia  ad  oriente , 
non  è  largo  più  di  li^O  a  70  miglia.  Il  più  pic- 
colo di  questi  tre  golfi,  che  è  quello  di  Livonia 
ossia  di  Riga,  è  largo  da  30  a  60  miglia;  ma 
si  estende  solamente  un  centinajo  di  miglia  in- 
circa al  sud-est  fra  la  Livonia  e  la  Curlandia. 
—  La  costa  meridionale  del  Baltico ,  dal  Pic- 
colo Belt  sino  al  capo  Domesnes,  all'entrata  del 
golfo  di  Livonia,  è  bassa  e  sabbiosa,  ed  ha  mol- 
tissimi banchi  di  sabbia.  Il  lido  è  coperto  di 
lapilli,  di  granito  e  porfido  che  in  alcuni  luo- 
ghi ,  come  a  Dobberan ,  nel  Mecklenburgo , 
hanno  formato  muraglie  di  altezza  ed  esten- 
sione considerevole  ;  in  molte  altre  parti  sono 
dune  0  monti  di  sabbia.  Questa  parte  della  co- 
sta ha  laghi  di  acqua  dolce  detti  Ilaffs  ,  che 
sono  separali  dal  mare  per  mezzo  di  strettis- 
simi e  sabbiosi  tratti  di  terra  detti  JVehrungs. 
Presso  il  capo  Domesnes  cominciano  ad  appa- 
rire balze  e  rupi,  ma  le  spiagge  del  golfo  di 
Livonia  sono  basse  e  comunemente  sabbiose, 
benché  interrotte  a  quando  a  quando  da  spiagge 
dirupate.  La  costa  si  fa  tutta  trarupata  dal  capo 
Spinthambre,  eh'è  all'entrata  del  golfo  di  Fin- 
landia, fino  all'entrata  del  Sund  di  Calmar,  che 
separa  l'isola  di  Oeland  dal  continente,  eccet- 
tuati i  recessi  più  interni  dei  golfi  di  Finlan- 
dia e  di  Botnia,  che  sono  bassi  e  sabbiosi.  Lungo 
questa  costa  sono  moltissime  balze  ed  isole 
rocciose  di  piccola  estensione,  chiamate  dagli 
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Svedesi  Shar  o  Scer,  il  che  rende  l'accesso  ai 
suoi  porti  così  difficile  come  sulla  spiaggia  me- 
ridioiiale  pei  moltissimi  banchi  di  sabbia.  Le 
spiaggie  del  Sund  di  Calniar  sono  l)asse  e  sab- 
biose, ma  al  capo  Torhamsudde  tornano  a  com- 
parire le  rupi  e  continuano  verso  occidente  fino 
a  Solfvisborg  con  una  elevazione  considerevole. 
Il  rimanente  ossia  le  cosle  della  Scania  sono  di 
moderala  altezza,  ma  non  rocciose.  Il  Baltico 
contiene  parecchie  isole  o  gruppi  d'isole,  di 
cui  le  più  considerevoli  sono  quelle  dell'arci- 
pelago danese,  tra  le  coste  del  Jutland  e  quelle 
della  Svezia;  e  volgendosi  verso  il  fondo  dei 
golfo,  le  isole  Riigen,  Borholm,  Oeland,  Gotland, 
Dago,  Oesel,  il  gruppo  d'Aland  e  d'IIolmon.  Ha 
un'importanza  d'attualità  l'isoletta  di  Nargen, 
situata  circa  6  miglia  inglesi  al  nord-ovest  da 
Reval.  Essa  ha  una  configurazione  oblunga,  mi- 
sura 11  miglia  in  circonferenza,  e  conta  200 
abitanti.  Serve  ora  di  convegno  alla  flotta  anglo- 
francese e  di  base  alle  sue  operazioni.  Il  bacino 
del  mar  Baltico  è  di  estensione  considerevole, 
formando  il  quinto  dell'area  d'Europa.  Al  sud 
riceve,  per  l'Oder  e  la  Vistola,  le  acque  dei 
paesi  che  giacciono  a  500  miglia  e  più  dalle 
sue  spiagge.  All'  est  non  si  estende  cosi  lungi, 
però  il  Niemen  e  la  Dwina,  presso  le  loro  sor- 
genti ricevono  le  acque  di  paesi  che  sono  da 
250  a  300  miglia  dal  mare.  Al  nord  del  golfo 
di  Finlandia  ,  il  bacino  del  Baltico  si  fa  più 
stretto  ,  benché  intorno  al  golfo  di  Botnia  e 
verso  il  sud  fino  al  parallelo  di  Stocolma  esso 
generalmente  si  estenda  a  150  miglia  dalla  co- 
sta. Alla  sua  estremità  ovest,  !e  acque  che  met- 
tono in  esso,  hanno  breve  corso,  e  spesso  sola- 
mente di  poche  miglia.  Comparando  1'  esten- 
sione del  paese  percorso  dai  fiumi  che  si  sca- 
ricano nel  Baltico,  con  quello  corso  dai  fiumi, 
che  entrano  in  altre  parti  dell'oceano,  appari- 
sce die  il  bacino  del  Baltico  è  uno  dei  più 
estesi  dell'Europa,  ed  è  solamente  di  poco  in- 
feriore a  quello  del  mar  Nero.  Le  acque  di  più 
di  un  quinto  della  superficie  dell'Europa  met- 
tono nel  Baltico.  Il  bacino  de' mari  chiusi  è  ge- 
neralmente cinto  da  montagne  o  da  alti  acro- 
cori, come  il  Mediterraneo  e  i  golfi  di  Persia 
e  di  Arabia  ;  e  in  questi  casi  i  paesi  situati 
dentro  il  bacino  non  sono  di  clima  essenzial- 
mente sottoposto  all'  influenza  di  quello  dei 
paesi  situati  al  di  là  dei  limiti  del  bacino.  Ma 
così  non  avviene  rispetto  al  Baltico.  Solamente 
una  parte  comparativamente  piccola  (neppure 
un  quarto  dei  confini  del  suo  bacino),  è  for- 


mata da  alte  montagne  ;  il  resto  non  sorge  a 
grande  elevazione  al  disopra  del  livello  del  ma- 
re, e  si  abbassa  con  pendio  assai  dolce  c  spesso 
impercettibile  verso  di  esso.  Questa  fisica  con- 
dizione può  spiegare  alcune  singolarità  di  (jue- 
slo  mare  e  del  paese  circostante.  Non  è  forse 
nel  globo  altra  regione  abitala,  nella  (juale  cada 
tanta  neve  (juanta  nelh;  conlrade  che  sono  in- 
torno al  Baltico.  Qui'sto  fenomeno  si  può  at- 
tribuire al  riempirsi  che  alternativamente  fa 
1'  atmosfera  del  Baltico  di  umidità  calda  e  di 
freddo  asciutto  e  penetrante;  ed  al  frequente 
e  rapido  passaggio  dall'uno  all'altro.  L'umidità 
calda  vi  è  portala  dai  venti  ostro-occidentali  ed 
occidentali  dell'Oceano  Atlantico  sopra  la  bas  a 
penisola  del  Jutland  e  delle  pianure  egualmente 
basse  della  Germania  settentrionale,  fino  a  Pie- 
troburgo ed  alle  foreste  di  Wolkhonsk  ,  dove 
nasce  il  Volga.  Ad  un  subilo  cambiamento  del 
vento  al  nord-est,  est  o  sud-est  il  freddo  ed 
asciutto  aere  delle  gelale  spiagge  del  mar  Gla- 
ciale, dei  paesi  elevati  lungo  i  monti  l'rali  o 
delle  fredde  steppe  stendenlisi  al  nord  del  mar 
Caspio,  è  recato  a  conlalto  coH'umidità,  la  qua- 
le, condensandosi  ad  un  trailo,  copre  in  forma 
di  neve  i  paesi  circostanti  al  Baltico.  Nella  state 
le  medesime  cause  producono  un'  Alternativa 
di  tempo  piovoso  e  sereno.  Questi  paesi  devono 
la  loro  ricchezza  a  queste  circostanze  locali , 
quantunque  poco  feraci  di  loro  natura  ;  tutta- 
via il  terreno  essendo  generalmente  sabbioso  e 
leggero,  essi  abbondano  di  legname  della  mi- 
glior qualità;  mantengono,  nelle  loro  verdi  pa- 
sture innumerevole  bestiame  ;  e  producono 
tanta  copia  di  grano,  da  essere  questi  distretti 
considerati  il  granajo  più  ricco  del  globo.  Nes- 
sun'allra  parte  della  terra  cosi  vicina  al  circolo 
polare  può  venir  paragonata  a  questi  paesi  in 
fatto  di  ricchezza  naturale.  —  Alcune  singo- 
larità del  Baltico  dipendono  interamente  dal 
clima  del  suo  bacino.  Da  reiterati  esperimenti 
risultò  che  tre  libbre  d'  acqua  presa  dal  mar 
Nero  contengono  747  grani  di  sale,  mentre  la 
stessa  quantità  presa  nel  Baltico  non  ne  dà 
più  di  i^Sy.  In  generale  è  calcolato  che  il  sale 
non  entra  che  per  1/30  a  l/'iO  nell'acqua  del 
Baltico;  ma  anche  quivi  esistono  alcune  varia- 
zioni. Le  parli  settentrionali ,  specialmente  il 
golfo  di  Botnia  ,  ne  contengono  meno  che  le 
altre;  e  il  calcolo  varia  grandemente  secondo 
le  stagioni.  A  mezza  l'estate  si  ottiene  soltanto 
una  tonnellata  di  sale  da  circa  300  tonnellate 
d'acqua  marina  [)resa  nel  golfo  di  Botnia,  men- 
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tre  al  Natale  50  tonnellate  danno  la  stessa  quan- 
tità. Il  peso  dell'  acqua  ,  presa  nel  centro  del 
Baltico,  è  a  quello  dell'acqua  dolce  come  1,058 
0  1,041  a  1,000;  quello  dell'Atlantico  è  1,288. 
Questa  piccola  quantità  di  sale  vuoisi  attri- 
buire all'immensa  quantità  d'acqua  dolce,  che 
a  primavera  e  nel  principio  dell'estate,  quando 
la  neve  si  liquefa,  viene  recata  al  Baltico  dalle 
molte  ingrossate  e  rapide  fiumane.  Le  correnti 
che  si  gettano  nel  golfo  di  Botnia ,  sono  più 
numerose  e  più  rapide  delle  altre;  quindi  è 
che  questa  parte  del  Baltico  contiene  meno 
sale  che  non  le  altre  parti.  —  La  profondità 
comparativamente  piccola  del  Baltico  può  forse 
in  qualche  grado  attribuirsi  ai  molti  fiumi  che 
vi  entrano.  Per  tale  riguardo  il  Baltico  può 
considerarsi  come  il  vasto  estuario  di  un  gran 
numero  di  correnti;  e  la  maggior  parte  della 
sua  superficie  è  riempiuta  da  masse  di  sabbia 
formate  dai  fiumi ,  che  nella  primavera  sono 
sommamente  torbidi  e  traggono  seco  immensa 
quantità  di  materia  terrea.  Questa  supposizione 
è  confortala  dal  fatto  ,  sendochè  la  profondità 
di  questo  mare  è  più  grande  dove  non  entrano 
grossi  fiumi,  come  presso  l'isola  di  Borkholm 
e  fra  essa  e  la  costa  della  Svezia  dove  scende 
a  110  ed  anche  a  115  braccia,  mentre  in  ge- 
nerale non  passa  le  40  o  60.  La  profondità  co- 
mune del  mare  del  nord  è  di  120  a  150  brac- 
cia. —  A  queste  due  circostanze,  cioè  al  poco 
sale  e  alla  poca  profondità  delle  sue  acque  è 
da  attribuirsi  il  fenomeno  del  ghiaccio  ,  che 
quasi  ogni  anno  cuopre  le  spiagge  del  Baltico, 
generalmente  dalla  fine  di  dicembre  fino  al 
principio  d'aprile,  tenendo  chiusi  i  porti,  gli 
stretti  e  le  baje,  ed  interrompendo  la  naviga- 
zione. Nei  golfi  di  Finlandia  e  di  Botnia,  il  gelo 
comincia  più  presto  e  termina  più  tardi.  Nei 
primi  mesi  delPanno  s'incontrano  talvolta  grossi 
massi  di  ghiaccio  fra  Stocolma  e  le  isole  di 
Dagoe  e  d'Oesel.  Accade  pure,  ma  raramente, 
che  s'aggelano  lunghi  tratti  del  Baltico.  Nel  1535, 
1599,  1425  ,  1429  esso  gelò  per  intero  nelle 
sue  maggiori  larghezze.  Giusta  la  tradizione , 
nel  1335  si  stabilì  una  comunicazione  sopra  il 
ghiaccio  fra  la  città  di  Lubecca,  le  isole  danesi 
e  la  costa  della  Prussia  e  si  eressero  osterie 
lungo  il  cammino.  Nel  1658  Carlo  X  di  Svezia 
fece  marciare  un  esercito  sopra  i  due  Be!t  alla 
conquista  della  Zelanda;  e  ai  giorni  nostri,  nel 
1809,  un  corpo  di  soldati  russi  passò  dalla  Fin- 
landia nella  Svezia  sopra  il  ghiaccio  nella  parte 
più  stretta  del  golfo  di  Botnia ,  detto  il  Quar- 


ken.  —  Le  onde  del  Baltico  non  sorgono  cosi 
alte  come  nel  mare  del  nord  o  in  qualsiasi  al- 
tra parte  dell'Atlantico,  ma  si  rompono  con  im- 
peto assai  maggiore,  lì  primo  fatto  è  probabil- 
mente occasionato  dalia  strettezza  del  mare  ed 
il  secondo  dalla  sua  poca  profondità.  —  La  cor- 
rente del  Baltico  può  paragonarsi  a  quelia  di 
un  ampio  fiume  o  di  un  grande  estuario.  Essa 
comincia  alle  estremità  più  remote  e  il  suo 
corso  è  verso  le  uscite  del  mare.  Il  maggior 
volume  di  acqua  dolce  viene  scaricato  da  nu- 
merosi fiumi  nella  parte  settentrionale  del  golfo 
di  Botnia,  dove  le  acque  unite  formano  una 
corrente,  che  è  assai  rapida  nello  stretto  del 
Quarken.  Sminuisce  la  rapidità  dove  il  golfo 
s' allarga  e  si  divide  poscia  alle  isole  d'  Aland 
in  varii  rami  che  poi  si  riuniscono,  e  la  cor- 
rente si  sente  sopra  tutta  la  superficie  nelle 
parti  centrali  del  mare ,  finché  esce  per  tre 
stretti ,  ma  è  più  sensibile  nel  piccolo  Belt. 
Quello  che  comunemente  si  osserva  negli  ampli 
estuarli,  avviene  anche  quivi.  Quando  un  vento 
gagliardo  ha  soffiato  direttamente  nell'entrata 
per  qualche  tempo,  esso  cambia  la  corrente  e 
produce  un  flusso  d'acqua  d'aperto  mare.  Si 
dice  che  questa  corrente  temporanea  esista  tal- 
volta fin  anco  all'entrata  del  golfo  di  Finlan- 
dia ,  dopo  una  lunga  prevalenza  de'  venti  del 
nord-ovest.  —  Le  maree  che  s'alzano  a  maggior 
altezza  del  mare  dei  nord  che  nella  maggior 
parte  degli  altri  luoghi  dell'  Oceano,  special- 
mente lungo  le  spiagge  della  Germania  e  del 
Jutland,  decrescono  rapidamente  nel  Kattegat, 
cosicché  in  alcuni  luoghi  producono  soltanto 
deboli  ed  irregolari  ondeggiamenti  dell'acqua. 
1  loro  deboli  conati  si  coprono  anche  nei  tre 
stretti,  ma  scompajono  intieramente  più  verso 
mezzogiorno.  A  Copenaghen  la  marea  media  é 
di  circa  un  piede.  —  I  naturalisti  svedesi  hanno 
osservato  un  crescere  dell'  acque  nel  Baltico 
che  par  procedere  da  altra  cagione.  Talvolta  la 
superficie  si  eleva  tre  piedi  e  più  al  disopra 
del  livello  ordinario,  e  si  mantiene  a  quest'al- 
tezza talora  soltanto  per  alcuni  giorni ,  ma 
spesso  per  parecchie  settimane  di  seguito.  Que- 
sto mutamento  avviene  ad  ogni  stagione .  ma 
frequentemente  nell'autunno.  Questo  fenomeno 
non  fu  ancora  spiegato  in  un  modo  soddisfa- 
cente. —  Il  Baltico  non  abbonda  di  pesce  uè 
rispetto  alle  specie,  ni  ri»petto  al  numero.  Le 
aringhe  una  volta  lo  visitavano  a  torme  ,  e  la 
loro  pesca  fu  considerevole  nei  secoli  XIV  e  XV 
lunghesso  le  coste  della  Scania  o  della  Sve- 


REGIONE  SCANDINAVA 


905 


zia  meridionale  ;  ma  d'allora  in  poi  non  se  ne 
pescò  che  in  poca  quantità.  Parrebbe  eziandio  che 
esse  abbiano  abbandonato  il  Kattegat.  Ma  sulla 
costa  orientale  della  Svezia,  specialmente  nel 
golfo  di  Botnia,  si  prende  un  pesce  che  si  trova 
a  torme  e  che  si  distingue  dall'aringa  sola- 
mente per  essere  più  piccolo.  Lo  chiamano 
straemling  ,  ed  è  il  solo  pesce  del  Baltico  che 
non  si  consumi  fresco,  ma  seccato,  salato  o  al- 
trimenti concio  per  mandarlo  in  altre  contra- 
de. La  maggior  copia  si  prende  fra  il  Quarken 
e  le  isole  d'Aland,  e  molte  famiglie  di  questa 
costa  si  procacciano  il  vitto  con  quella  pesca. 
L'altra  più  importante  è  quella  che  si  fa  negli 
stretti  fra  le  isole  danesi.  Molte  specie  che  non 
si  trovano  più  oltre  a  levante ,  specialmente 
quelle  del  genere  merluzzo,  entrano  in  questi 
stretti  dal  Kattegat  e  somministrano  abbon- 
dante provvigione  di  alimento  agli  abitanti  di 
alcune  delle  isole  minori.  Sulla  costa  orientale 
del  Baltico  alcune  famiglie  vivono  di  sola  pe- 
sca; nell'isole  di  Gotland  e  d'Aland  si  uccide 
un  numero  considerevole  di  vitelli  marini  al 
rompersi  del  ghiaccio,  che  nel  verno  si  attacca 
a  queste  isole.  Le  specie  più  abbondanti  di  pe- 
sce, dopo  le  nominate,  sono  il  salmone,  lo  sto- 
rione, il  luccio,  il  pesce  passera  ed  il  pesce 
spada.  Talvolta ,  ma  raramente ,  sono  gettate 
in  sulla  spiaggia  balene  morte.  Lungo  le  spiagge 
della  Scania  prendesi  spesso  il  delphinus  pho- 
ccena.  —  Fra  le  produzioni  del  Baltico  dob- 
biamo far  menzione  dell'ambra.  Benché  si  trovi 
talvolt^i  in  alcuni  altri  paesi,  come  nella  Sici- 
lia ,  egli  è  però  soltanto  sopra  la  costa  meri- 
dionale di  questo  mare  e  specialmente  nella 
Prussia  fra  Kònigsberga  e  Memel,  che  essa  si 
ottiene  in  quantità  considerevole.  Parte  è  dissot- 
terrata in  alcuni  luoghi  alla  distanza  di  du- 
gento  piedi  dalla  spiaggia,  e  parte  viene  get- 
tata su  questa  dalle  onde,  dopo  una  prevalenza 
di  venti  nordici-orientali  ed  occidentali.  —  I 
paesi  circostanti  al  Baltico  somministrano  le- 
gname, cereali  di  varii  generi,  pelli,  sevo,  ecc. 
nella  massima  abbondanza  e  della  prima  qua- 
lità. Se  ne  eccettuiamo  i  mari  contigui  alle 
isole  britanniche  e  quello  che  chiude  i  tratti 
marittimi  dell'impero  cinese,  non  havvi  parte 
dell'oceano  che  sia  frequentata  da  navi  quanto 
il  Baltico.  Infatti  nel  1829  passarono  15,it8r) 
vascelli  pel  Sund  e  parecchie  ccnlinaja  pel  ca- 
nale di  Kiel  ;  e  tutto  questo  malgrado  le  dif- 
ficoltà e  gli  svantaggi,  a  cui  va  soggetta  la  na- 
vigazione di  questo  mare.  Queste  difficoltà  pro- 
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cedono  in  parte  dalla  strettezza  del  mare  e  in 
parte  dai  suoi  molti  banchi  di  sabbia  lungo 
le  spiagge  meridionali  e  orientali,  dove  i  nau- 
fragi accadono  più  s[)esso  che  in  alcun' altra 
parte.  Si  crede  che  dei  vascelli  naviganti  nel 
Baltico  ne  vadano  perduti  annualmente  due 
sopra  cento,  mentre  il  commercio  tra  la  Gran 
Bretagna  e  l'America  non  dà  che  una  perdita 
di  uno  per  cento.  Oltracciò,  i  porti  nel  Baltico 
sono  chiusi  per  tre  o  quattro  mesi  dal  ghiac- 
cio, e  così  la  navigazione  rimane  interrotta  per 
quasi  un  terzo  dell'anno.  Un  altro  inconveniente 
è  la  poco  profondità  dei  porti  sulla  costa  me- 
ridionale e  la  mancanza  assoluta  di  maree.  Nes- 
sun vascello  che  peschi  venti  piedi  d'ac((ua  può 
entrare  in  alcun  porto  sino  al  golfo  di  Finlan- 
dia, e  la  maggior  parte  di  questi  danno  ac- 
cesso soltanto  a  quelli  che  pescano  quindici  o 
diciassette  piedi.  Per  conseguenza  i  vascelli  che 
visitano  questi  porti,  si  tengono  solo  fra  le  200 
e  300  tonnellate.  Una  tale  circostanza  arreca 
grandi  svantaggi  a  questi  paesi  nel  traffico  colle 
nazioni  lontane.  Ne'  lunghi  viaggi  il  profitto 
che  si  ricava  valendosi  di  grossi  vascelli  è  as- 
sai maggiore  che  serrendosi  di  piccole  navi; 
ed  i  paesi  che  si  ristringono  all'uso  di  queste, 
non  possono  entrare  in  concorrenza  con  quelli, 
che  possono  visitarsi  con  vascelli  grossi.  La  na- 
vigazione dei. paesi  intorno  al  Baltico,  s'estende 
perciò  solamente  al  loro  mare  ed  ai  vicini  porti 
dell'Atlantico.  Questo  fa  vedere  i  grandi  van- 
taggi che  la  Gran  Bretagna  ricava  dalla  sua 
posizione  geografica,  la  quale  fa  di  essa  il  na- 
turale emporio  delle  merci  recate  dal  Baltico, 
che  poi  dai  porti  dell'Inghilterra  sono  portate 
con  altre  navi  a  remote  contrade.  I  porti  al 
nord  del  golfo  di  Finlandia  sono  assai  più  pro- 
fondi e  ricevono  vascelli  di  600  tonnellate  e 
più;  ma  siccome  questi  paesi  sono  meno  pro- 
duttivi, ne  seguita  che  il  loro  traffico  sia  com- 
parativamente di  poca  considei  azione.  I  grandi 
centri  di  commercio  e  di  deposito  sono:  Cri- 
stiania, Gottcmburgo,  Stocolma,  Pietroburgo, 
Riga,  Kònigsberga,  Elbing  ,  Danzica,  Sleltino, 
Stralsunda,  Lubecca  e  Copenhaghen.  Le  coste 
del  Baltico,  il  Mediterraneo  del  nord  d'Europa, 
che  può  ora  chiamarsi  un  lago  russo,  sono  se- 
minate di  molte  fortezze  e  porli  militari  che 
muniscono  i  punti  principali,  soprattutto  i  ma- 
gazzini ed  i  luoghi  di  stazione  della  flotta  rus- 
sa. Le  coste  del  golfo  botnico  non  hanno  piazza 
d'armi  nè  porto  militare,  ma  solo  piccoli  porti 
di  commercio:  Uleaborg.  Brahestadt,  Wasa  e 
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Nyslacit.  La  posizione  russa  fortificata  più  a  . 
tramontana  su  quella  costa  risulla  da  sei  forti  ! 
eretti  sulle  piccole  isole  all'angolo,  che  formano 
i golfi  di  Botnia  e  Finlandia  e  sul  promontorio 
di  Hangoe.  I  più  gagliardi  di  quei  presidi!  sono 
il  forte  Gustavsberg,  a  due  piani,  di  UO  canno- 
ni :  la  batteria  Gustavo-Adolfo  di  16  cannoni , 
e  il  forte  Skarsholm  di  altrettanti  cannoni.  Più 
prossima  a  Pietroburgo,  sulla  costa  boreale  del 
golfo  di  Finlandia,  s'innalza  la  fortezza  di  Swea- 
borg,  costrutta  su  rocce  granitiche,  ed  è  il  più 
valido  porto  militare  di  tutto  l'impero.  Lo  cin- 
gono sette  forti,  scarpellati  nel  sasso,  di  sette 
isolette,  e  congiunti  da  dighe  fortificate.  Una  i 
diga  di  un  quarto  di  lega  unisce  Sweaborg , 
ad  Elsingfors  ,  capitale  (Abo  in  antico)  attual- 
mente munita  della  Finlandia.  Que' due  porti, 
formando  un  solo  tutto,  costituiscono  la  stazione 
d'una  divisione  della  flotta  del  Baltico  e  d'una 
buona  metà  di  400  scialuppe  cannoniere,  che 
vi  possiede  la  Russia  e  che  le  rendono  grandi 
servigi  in  quelle  acque  profonde.  Quel  porto 
militare  è  protetto  dalle  due  cittadelle  d'  Ul- 
richsborg  più  forte  ;  v'  è  perciò  accumulata 
gran  copia  di  munizioni  da  guerra.  Dietro  ad 
Helsinfors,  dal  lato  di  Pietroburgo,  sorge  Lo- 
wisa,  bella  fortezza  con  un  porto;  più  lungi, 
Rolschen-Salm  ,  porto  militare,  robustamente 
guernito;  poi  Friedrichshamm  e  Wiborg,  due 
fortezze  con  porto  profondo.  Finalmente,  sulla 
punta  orientale  dell'isola  di  Kotlin  torreggia  | 
Cronstadt,  porto  russo  militare  il  più  ampio,  ' 
irto  di  ottre  600  cannoni.  V  isola  di  Kotlin  è  ' 
girata  da  banchi  di  sabbia ,  che  ai  grandi  le- 
gni  non  lasciano  avvicinarla.  Le  si  può  dare  di  j 
volta  e  giungere  al  porto  di  Cronstadt  al  sud-  j 
est  dell'  isola ,  per  due  stretti  l'uno  a  tramon- 
tana e  l'altro  al  mezzodì.  Il  passaggio  nord,  ' 
pochissimo  profondo,  fu  reso  impraticabile  an-  | 
che  ai  piccoli  legni  colla  immersione  di  smi-  | 
surati  macigni,  e  con  una  lunga  catena  di  j 
palizzate  ;  è  inoltre  difeso  da  quattro  lunette  j 
edificate  sulla  costa  nord  dell'  isola.  Il  pas-  | 
saggio  meridionale ,  angustissimo  e  rettilineo  | 
al  porto  di  Cronstadt ,  è  dominato  da  cin-  1 
que  forti  maestosi,  costrutti  in  parie  di  mezzo  , 
al  mare  e  in  parte  sulla  costa  meridionale  del-  | 
l'isola.  Una  flotta  nemica,  che  potesse  superare  j 
quel  valico  sotto  il  fuoco  de'  forti  Costantino,  | 
di  50  cannoni,  Alessandro,  di  110,  Pietro,  di 
66,  Risbank,  di  60,  e  Kronslot,  di  88,  giunge- 
rebbe ad  un  transito  largo  appena  800  piedi, 
dominato  dal  fuoco  di  80  cannoni  posti  sulla 


gran  diga  del  porto  e  dei  liS  cannoni  del  forte 
Menzikoff,  oltre  a  quelli  del  forte  Kronslot, 
prima  ancora  di  arrivare  al  porto.  I  tre  porti 
(il  mercantile,  il  militare  e  quello  delle  costru- 
zioni navali)  di  Cronstadt  sono  essi  stessi  difesi 
dal  lato  marittimo  da  batterie  rizzate  su  dighe. 
La  città  ed  il  porto  son  custoditi  all'occaso, 
contro  un'  armata  nemica  che  sbarcasse  sul- 
l'isola, da  una  linea  continua  di  fortificazioni 
modellate  sul  sistema  di  quelle  di  Varsavia  e 
da  un  fosso  profondo.  Una  discesa  nemica  al 
nord  dell'isola  sarebbe  guardata  dai  forti  Ca- 
terina e  Alessandro  e  dal  fianco  meridionale  dal 
ridotto  Michele  e  da  moltissime  batterie.  II 
fianco  nord  dell'isola,  dove  sorgono  i  forti  Ca- 
terina e  Alessandro,  è  il  punto  più  debole  e 
proprio  ad  un  attacco  fatto  ad  un  esercito  so- 
stenuto da  un  numero  sufficiente  di  scialuppe 
cannoniere.  Cronstadt  è  assai  più  importante 
di  Sebastopoli,  non  solo  perchè  racchiude  una 
flotta  maggiore  nel  porto,  ma  anche  perchè 
guarentisce  Pietroburgo  e  ne  forma  pressoché 
la  sola  difesa.  Imperocché  tutte  le  fortificazioni 
della  residenza  imperiale  consistono  in  un  vallo 
profondo  che  attornia  la  città  e  nella  cittadella 
di  Pietro  e  Paolo,  edificata  sopra  d'un' isola  in 
mezzo  alla  Neva,  Schlusselburg ,  fortezza  im- 
portante posta  fra  l'acqua  e  le  maremme  do- 
v'esce la  Newa  dal  lago  di  Ladoga,  chiude  la 
strada  che  dal  nord  della  Finlandia  conduce  a 
Pietroburgo.  Narva ,  piccola  fortezza  con  un 
piccolo  porto,  difende  la  via  di  terra  dal  lato 
sud-ovest.  Per  essa  via,  lungo  il  Baltico  o  su 
quella  di  Witebskper  Suraiz,  Luga  e  Zarskoje- 
Selo,  difesa  dalla  rocca  di  Jamborg,  può  un'ar- 
mata avanzarsi  dalla  Dwina  contro  Pietroburgo, 
cui  da  quella  parte  pri»teggono  i  due  soli  pic- 
coli forti  di  Narva  e  Jamborg.  Ileval  (Kolivan 
in  russo),  situato  a  mezzogiorno  del  golfo  di 
Finlandia  in  faccia  a  Sweaborg  ,  ha  un  porto 
militare  vasto  e  profondo,  difeso  da  forti  ca- 
sematte, e  da  batterie  a  tre  fila  di  cannoni,  e 
in  parte  scavate  nel  sasso.  Porto-Baltico,  posto 
del  pari  sul  golfo  di  Finlandia,  è  protetto  da 
numerose  batterie.  Riga,  fondala  sulla  Dwina, 
a  due  leghe  dalla  sua  imboccatura,  è  città  più 
forte  di  Narva  e  di  Reval  ,  anzi  il  punto  più 
rilevante  della  cosla  livonica.  Essa,  gran  porto 
di  commercio,  è  città  popolosa,  custodita  da 
una  cittadella  e  da  una  linea  continua  di  for- 
tificazioni avanzale.  Soprattutto  dalla  parte  di 
mare  è  protetta  dalla  fortezza  di  Dunamiìnde, 
composta  di  tre  forti  dominanti  la  Dwina.  La 
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costa  bassa  e  sabbianosa  di  Curlandia  non  ha 
porto  militare,  nò  fortificazioni,  ma  soltanto 
due  porti  ,  Lindau  e  Windau.  Tutto  il  paese 
che  tramezza  la  cost  i  di  Curlandia  fino  a  Da- 
namiinde  al  nord,  la  Vistola  colle  sue  fortezze 
all'ovest;  il.  Bug,  con  Brzesc,  Prysez  e  laBere- 
sina  con  Bobruizk  e  Borisoff  al  sud,  é  aperto 
e  senza  fortezza.  In  questo  momento  stabilirono 
i  Russi  lungesso  le  coste  del  Baltico  molti 
campi  fortificati  e  vi  concentrarono  corpi  di 
truppe  considerevoli.  La  Danimarca  ha  sul 
Baltico  la  sua  capitale  Copenaghen  ,  celebre 
per  le  sue  fortificazioni  e  il  suo  magnifico  ar- 
senale marittimo,  nonché  la  fortezza  di  Kron- 
borg  ,  la  quale  difende  il  passaggio  del  Sund. 
La  Svezia  e  la  Norvegia  hanno  Stocolma,  gra- 
ziosamente edificata  sopra  due  penisole  e  sovra 
parecchie  grandi  e  piccole  isole  del  Iago  Me- 
larn,  il  quale  vi  forma  un  porto  magnifico,  la 
cui  entrata  è  egregiamente  fortificata,  nel  luogo 
ov'esso  si  congiunge  col  Baltico;  e  Carlskrona, 
edificata  su  parecchie  isolette,  la  quale  mercè 
gì'  immensi  lavori  eseguiti  in  questi  ultimi 
tempi,  tra  cui  la  cittadella  di  Eungsholm^  di- 
venne una  delle  più  forti  piazze  marittime  ed 
il  primario  stabilimento  della  marineria  mili- 
tare della  Scandinavia.  —  Gli  Svedesi  che  abi- 
tano le  coste,  osservarono  da  lungo  tempo  che 
alcuni  luoghi,  prima  coperti  dal  mare,  erano 
in  progresso  di  tempo  divenuti  terra  asciutta. 
Così,  per  esempio,  da  venti  anni  le  acque  del 
porlo  di  Pietroburgo  si  vanno  abbassando  no- 
tabilmente. Gli  antichi  naturalisti  affermarono 
esser  questo  fenomeno  assai  frequente  verso  il 
cerchio  polare  settentrionale.  Medesimamente 
alcune  località  della  Danimarca  s'abbassarono 
a  segno,  che  alcune  di  esse  sono  ora  all'asciut- 
to. Pitea  in  45  anni  si  trovò  lontana  dal  mare 
due  miglia.  Le  isole  Engsoe  e  Coroe  si  con- 
giunsero alla  terra  ferma.  Questi  ed  altri  fatti 
indussero  alcuni  naturalisti  antichi  e  moderni 
a  credere  che  la  superficie  del  Baltico  si  an- 
dasse abbassando ,  predicendo  fino  la  totale 
scomparsa  di  questo  mare  fra  duemila  anni. 
Ma  siccome  questa  opinione  non  potrebbe  adot- 
tarsi senza  supporre  che  la  superficie  di  tutto 
l'oceano  subisse  un  simile  cambiamento,  altri 
pensarono  che  tutta  la  penisola  aiutasse  lenta- 
mente innalzandosi.  Novant' anni  sono,  Celsio 
calcolò,  da  alcuni  dati  tradizionali,  che  (jueslo 
alzamento  ascendesse  a  circa  quarantacinque 
once  pjer  secolo;  ma  altre  in\estigazioni  non 
furono  favorevoli  alla  sua  opinione.  Egli ,  al 


pari  di  Linneo,  mise  alcuni  segni  affinchè  tale 
problema  si  potesse  decidere  con  prove  più 
certe;  ciò  non  ostante  non  si  è  ancor  giunti  a 
conciliare  in  j)roposilo  le  of)inioni.  Egli  è  certo 
che,  specialmente  lungo  il  golfo  della  Botnia  e 
più  ancora  al  nord  del  Qnarken,  sono  ora  terra 
asciutta  parecchi  tratti,  i  quali  una  volta  erano 
coperti  dal  mare;  come,  per  esempio,  presso 
Torneo  alcuni  luoghi,  che  furono  tragittati  in 
battelli  dagli  astronomi   francesi  quando  vi 
misurarono  un  grado,  sono  ora  conversi  in 
prati.  Siccome  però  questa  parte  del  golfo 
riceve  moltissimi  grossi  e  rapidi  fiumi ,  che 
traggono  seco  gran  copia  di  pietre  e  di  materia 
terrosa,  sembra  probabile  che  questi  cambia- 
menti sieno  stati  prodotti  dall'azione  de' fiumi. 
—  Il  Baltico  viene  chiamato  dai  Tedeschi,  Da- 
nesi e  Svedesi  mare  Orientale.  È  incerto  donde 
abbia  tratto  origine  il  proprio  nome.  Esso  fu 
per  la  prima  volta  adoperato  da  Adamo  di 
Brema,  monaco  del  secolo  XII,  nella  descrizione 
ch'ei  fa  del  Baltico  e  de' paesi  circostanti.  E 
quasi  destino  di  questo  mare,  al  dire  d'uno 
scrittore  contemporaneo ,  1'  essere  aperto  allo 
scontro  fatale  dell'  occidente  col  settentrione. 
Già  dieci  secoli  addietro,  allorquando  i  terrori 
dei  pirati  del  nord  echeggiavano  sulla  costa  d'I- 
talia e  di  Francia ,  le  armi  di  Carlomagno  vi 
accorrevano  a  proteggere  la  risorta  unità  del- 
l'impero contro  le  barbare  incursioni.  La  vit- 
toria del  settentrione  era  parsa  anche  a  Napo- 
leone l'estremo  sforzo  dell'Europa  civile,  mi- 
nacciata di  soccombere  un  giorno  nei  conati 
d' una  lotta  ineguale.  Ed  ora  queste  acque , 
veicolo  un  tempo  delle  nomadi  tribù  discese 
in  Europa,  assistono  da  due  anni  all'estrema 
battaglia  delle  due  civiltà,  e  richiamano  l'at- 
tenzione di  tutti  coloro,  che  non  sono  estranei 
ai  grandi  interessi  e  alle  lente  trasformazioni 
dei  popoli.  Non  sarà  quindi  fuor  di  luogo  il 
riferire  uno  splendido  brano  dell'  accennato 
scrittore,  il  quale  chiarisce  le  origini,  le  tra- 
dizioni, la  coltura  di  quella  numerosa  famiglia 
di  genti,  che  si  stende  intorno  al  Baltico  quasi 
intorno  ad  una  molle  e  ricca  cintura.  E  baelt 
suona  appunto  cintura  nella  lingua  danese,  e 
quasi  cinture  son  detti  i  due  stretti  del  belt, 
che  stringono  le  coste  della  Danimarca  e  le 
aprono  il  passo  fra  il  Baltico  e  il  mare  del 
Nord.  E  forse  quel  nome  risale  a  più  antiche 
origini  e  a  lingue  adesso  smarrite  ,  se  pure  il 
candore  delle  nevi,  che  lo  coproiio  gran  parto 
dell'anno,  noi  fecero  dir  bianco  da  (jualche 
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voce  che  al  pari  del  balta  lituano  esprimesse 
il  biancheggiare  della  sua  superficie.  Certo  è 
che  niun  mare  ha  bacino  sì  ampio  e  declivio 
si  dolce  all'ingiro,  onde  si  direbbe  la  terra  ri- 
tirarsi lentamente,  e  ricingerlo  con  bassa  zona 
di  suolo ,  quasi  a  lasciarvi  aperto  V  adito  ai 
venti  gelati  del  mar  ghiacciale  o  delle  steppe 
del  Caspio.  E  questo  fa  che  il  clima,  alternan- 
dosi nelle  stati  brevissime  fra  la  pioggia  e  il 
sereno,  e  impregnando  l'atmosfera  anche  lon- 
tano fra  terra  della  propria  umidità,  vi  fecondi 
una  natura  sopramodo  rigogliosa  e  verdeg- 
giante. Però  la  fascia  che  cinge  il  mare,  se- 
condo che  s'alza  all'intorno,  s'incorona  di  spesse 
foreste,  ove  la  quercia,  il  faggio  ed  il  pino 
contrassegnano  il  vario  aspetto  del  suolo,  e 
quasi  il  vario  carattere  delle  genti  che  lo  abi- 
tano. Sulle  coste  meridionali  e  occidentali  la 
quercia  e  il  faggio  prevalgono;  la  quercia  più 
nobile  ed  ospitale  sulle  rive  svedesi,  e  il  fag- 
gio più  gajo  e  leggiero  su  quelle  della  Dani- 
marca. Ma  quanto  più  il  mare  s'addentra  verso 
il  nord,  tanto  più  la  natura  assume  l'aspetto 
severo  e  tetro,  e  il  pino,  simbolo  d'  una  rude 
energia,  solleva  le  sue  cime  nereggianti  sotto 
un  cielo  di  piombo.  Così  vediamo  variare  e 
digradarsi  lungo  le  coste  la  natura  medesima 
degli  abitanti ,  e  le  forme  della  favella  ,  che 
suonano  sì  ricche  e  varie  sulle  spiagge  meri- 
dionali ,  impoverirsi  sulle  opposte  rive  del 
settentrione  e  andar  ristringendosi  fra  gli  aspri 
e  rotti  suoni  della  Norlandia  e  della  Lapponia. 
Pur  fra  tanta  varietà  d'elementi,  in  mezzo  al 
succedersi  ed  urti  di  tante  genti  diverse,  un'in- 
negabile parentela  di  memorie,  un  medesimo 
culto,  quasi  una  medesima  personificazione  di 
quella  forte  e  lugubre  natura  si  palesa  nella 
fantasia  di  quei  popoli,  e  dà  loro  un  colorito, 
quasi  un  fondo  comune  e  primitivo  di  cre- 
denza. Forse  è  frutto  di  antica  cognazione  e 
di  misture  che  precèdono  ogni  ricordo  di  sto- 
ria: forse  il  medesimo  spettacolo  di  quelle 
contrade  boreali,  che  esalta  l'imaginazione  in 
un  perpetuo  alternarsi  di  tenebre  e  di  luce, 
ha  generato  in  tutte  alcuno  di  quei  mesti  sim- 
boli, che  raffigurano  la  lotta  delle  opposte  po- 
tenze. Dappertutto  noi  troviamo  il  senso  degli 
arcani  terrori  destato  all'aspetto  di  quel  cielo 
invernale,  fra  quelle  nebbie  triste  e  silenziose, 
che  avviluppano  il  paese  come  in  un  lenzuolo 
funereo.  La  mente  di  quei  popoli  si  direbbe 
esaltarsi  in  quelle  tenebre,  e  popolarle  di  fu- 
neste divinità ,  di  genii  perversi  e  malefici  ; 


essa  si  piace  dei  colori  moi  tuarii ,  del  silenzio 
dei  sepolcri,  delle  vaste  solitudini  di  ghiaccio, 
a  cui  affida  i  suoi  lamenti.  Se  non  che  ,  dopo 

10  stupore  invernale,  rispunta  la  luce,  e  la 
vita  balza  improvvisa  e  festante  di  sotto  alle 
nevi  che  si  dileguano.  Allora  le  notti  d'estate, 
quelle  notti  sfavillanti,  in  cui,  giusta  l'espres- 
sione d'  un  poeta  finnico ,  il  sole  non  si  posa 
nel  seno  della  terra,  ma  si  contenta  di  sfiorarla 
d'un  bacio  per  poi  risalire  glorioso  sull'oriz- 
zonte, quelle  notti  tutte  sfavillanti  di  giocondi 
splendori  affascinano  la  fantasia  del  popolo.  La 
natura  si  trasforma  sotto  i  suoi  occhi;  la  terra 
si  direbbe  palpitare  e  mostrare  i  sussulti  del 
proprio  seno ,  tanto  la  vita  vegetativa  vi  si 
svolge  rapida  e  potente.  Nel  Norland,  due  dì 
dopo  lo  squagliar  delle  nevi,  poco  prima  della 
metà  di  giugno,  l'erba  è  già  sorta  a  un  pollice 
d'altezza;  più  in  là,  nell'estrema  Lapponia,  il 
fior  delle  messi  si  direbbe  opera  d'incanto,  che 
rocchio  attonito  è  in  grado  di  distinguere  d'ora 
in  ora.  Poco  più  d'un  mese  basta  alla  semente 
per  fecondarsi  in  quella  terra  portentosa  e  per 
dare  i  frutti  maturi  da  cogliere.  Al  primo  di 
luglio  è  scomparsala  neve:  alla  metà  d'agosto 

11  raccolto  è  fatto,  e  la  neve  rincomincia  a  ca- 
dere. Come  non  credere  ad  una  forza  miste- 
riosa che  agiti  quivi  le  viscere  della  terra? 
come  non  idoleggiare  in  quei  mirabili  feno- 
meni l'anima  vivificatrice  di  una  esistenza  in- 
comprensibile? Lo  spirito  vi  è  scosso  a  creazioni 
gigantesche  ;  i  silenzii  del  verno  gli  suscitano 
ignoti  spaventi  ;  i  bagliori  dell'  estate  lo  ineb- 
briano  di  strane  grandezze:  1'  uomo  si  associa 
a  quel  contrasto  della  natura,  gli  presta  le  sue 
voci,  i  suoi  gemiti,  le  sue  passioni,  s'immerge, 
per  così  dire ,  in  quell'  oceano  di  gagliarde 
sensazioni  e  vi  coglie  le  più  audaci  finzioni. 
Però  le  tradizioni,  al  pari  della  natura  del 
suolo  e  del  carattere  delle  sue  genti,  s'incon- 
trano modificate  e  trasformate  lungo  i  lidi  che 
cingono  il  Baltico;  nè  la  fantastica  mitologia 
germanica  può  confondersi  colla  rude  e  san- 
guinosa leggenda  scandinava,  o  coi  miti  tene- 
brosi dell'epopea  finnica.  Ma  le  escursioni  e  i 
commerci,  favoriti  dal  mare,  hanno  mescolato 
quella  parte  di  finzioni  proprie  di  ciascun  po- 
polo e  che  non  hanno  impronta  d'  origine  co- 
mune, cotalchè  arduo  riesce  il  discernervi  da- 
gl'  importati  gli  elementi  spontanei  della  leg- 
genda poetica  del  settentrione.  Il  viaggiatore, 
che  percorre  quelle  contrade,  stupisce  di  trovare 
fra  gli  Esti,  sulla  costa  orientale  del  Baltico, 
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ili  mezzo  alla  coltura  ed  alla  lingua  «germanica, 
vive  ancora  ed  intatte  le  tradizioni  pagane  di 
Odino  e  le  abitudini  e  i  ritti  della  credenza 
scandinava.  Più  alto  stupore  gli  desta  lo  scorgere 
la  leggenda  tutta  occidentale  di  Carloniagno 
jìenetrata  fin  entro  ai  più  squallidi  recessi  del 
nord,  e  quelle  medesime  finzioni,  che  ispira- 
rono le  romanzesche  fantasie  dei  trovatori,  ri- 
vivere fresche  ancora  e  popolari  in  quell'arci- 
pelago di  Feroe,  in  quell'ultima  Thule,  aride 
e  nude  isolette  smarrite  fra  i  ghiacci  dell'ocea- 
no. Però,  mentre  la  poesia  dell'Edda  si  vede 
discesa  dai  lidi  scandinavi  fin  sulle  spiagge  me- 
ridionali del  Baltico  ,  la  luttuosa  epopea  dei 
Nibelungi  ha  potuto  insinuarsi  fra  le  isole  più 
remote  del  nord,  e  lasciar  qua  e  colà  le  tracce 
del  proprio  contatto.  Ed  oggidì  troviamo  an- 
cora il  mito  di  Napoleone ,  rifugiato  fra  le  ca- 
panne dei  Finni,  ispirare  la  fantasia  dei  loro 
cantori.  Codeste  tradizioni  di  popoli  diversi  e 
pur  affini  s'incrociano  e  s'agglomerano  intorno 
a  quel  mare ,  che  sembra  ripercuoterle  dal- 
l'una  all'altra  sponda.  Si  direbbe  anzi  che 
la  natura  lo  seminò  ad  arte  di  isole  sì  fre- 
quenti ,  perchè  il  passaggio  delle  diverse  ci- 
viltà vi  fosse  men  rapido ,  e  gli  opposti  ele- 
menti vi  trovassero  un  asilo  neutrale ,  ove 
stendersi  la  mano.  Così  avviene  che  nell'  isole 
d'  Aland  si  scontrino  senza  respingersi  le  tra- 
dizioni svedesi  colle  finniche,  e  nell' isoletta 
d'  Hogland  le  poche  centinaja  di  pescatori  che 
vi  dimorano ,  parlino  a  vicenda  il  finnico  e  il 
sassone  degli  Esti.  E  veramente  è  in  questi  sco- 
gli perduti  fra  l'onde  che  serbasi  più  puro  ed 
incorrotto  il  fiore  delle  antiche  leggende;  èqui 
che  l'imaginazione  popolare  ne  accarezza  e  ne 
coltiva  le  estreme  reliquie.  Le  coste  del  golfo 
di  Finlandia  sono  più  che  ogni  altra  sparse  di 
scogli  che  sorgono  a  picco  dal  mare,  nudi,  tersi 
a  guisa  di  marmo,  incoronati  di  gruppi  d'  al- 
beri  verdeggianti  o  di  massi  più  o  meno  ro- 
tondi infissivi  un  tempo  dai  ghiacci.  Talora 
quei  massi  si  direbbero  rupi  sovrapposte  l'una 
all'altra  da  mani  gigantesche;  il  popolo  li 
crede  ancora  trastulli  di  antichi  giganti,  di 
quella  razza  di  Kalevi,  in  cui,  come  la  Grecia 
nei  Titani ,  si  piacque  simboleggiare  le  forze 
misteriose  della  natura.  Sulle  coste  o  nell'  in- 
terno del  paese  ognuno  di  quei  massi  ha  la 
sua  leggenda  particolare  o  la  sua  runa ,  che 
spiega  il  motivo  di  quella  erculea  fatica:  e  il 
pescatore  e  il  contadino  li  guardano  ancora  con 
rispetto  misto  di  sgomento.  Fra  quelli  scogli 


il  mare  si  ristringe ,  e  la  nave  scorre  sopra 
accjue  tranquille  e  limpidissime,  lasciando  die- 
tro di  sè  un  solco  che  si  perde  lontano  alla 
vista.  In  ({uei  seni,  malgrado  la  profondità  del- 
l'acque,  il  cielo  si  spf'.cchia  in  tutta  la  sua  lu- 
ce, e  la  candida  sabbia,  che  ne  rifrange  i  pal- 
lidi splendori,  apre  all'occhio  un  mondo  sotto- 
marino ricco  di  fantastiche  bellezze.  Le  piante 
algose,  le  grandi  laminari,  sostenute  ed  agitate 
dall'acque,  vi  hanno  tutta  l'apparenza  degli 
alberi  terrestri.  I  pesci  vi  guizzano  tra  i  rami, 
e  si  direbbero  scherzare  alla  loro  ombra  e  cer- 
care di  posarvisi  a  guisa  di  uccelli:  le  meduse 
vi  distendono  le  loro  braccia  merlate,  e  si  li- 
brano mollemente  su  quelle  foreste  marine; 
più  sotto  i  molluschi  testacei  e  i  crabri  stri- 
sciano a  guisa  d'insetti  o  s'attaccano  agli  steli 
delle  alghe.  È  un'altra  natura,  quasi  una  se- 
conda creazione  che  sorge  dalle  viscere  del 
mare  e  attira  lo  sguardo  del  pescatore  e  lo  af- 
fascina col  senso  d'un' arcana  esistenza.  Ben  si 
vede  da  queste  abbaglianti  maraviglie  come 
l'imaginazione  popolare  sia  tratta  a  sognare  gli 
esseri  portentosi  e  a  collocarli  in  fondo  al  mare 
nei  palazzi  di  cristallo,  dove  attirano  colle  loro 
seduzioni  le  incaute  fanciulle  o  i  giovinetti 
baldanzosi.  Il  mito  ridente  delle  sirene ,  che 
diede  forma  e  sostanza  alle  voci  armoniose  del 
greco  arcipelago ,  s' incontra  riprodotto  sulle 
rive  del  Baltico  con  tutta  la  grandiosa  appa- 
renza della  leggenda  settentrionale.  La  poesia 
scandinava  sopra  tutte  è  piena  di  queste  in- 
cantevoli finzioni ,  che  creano  un  misterioso 
rapporto  fra  la  terra  e  il  mare,  e  ne  accomu- 
nano la  vita,  e  riproducono  nei  diversi  ele- 
menti i  sensi  e  le  passioni  che  agitano  l'uomo. 
Nel  golfo  di  Botnia ,  estremo  braccio  per  cui 
il  Baltico  va  incontro  alle  nebbie  polari,  più 
meste  diventano  le  leggende,  e  le  tempeste  di 
quel  mare  fortunoso  sembrano  ripercuotersi 
nei  canti  che  alleviano  le  fatiche  del  pescatore. 
In  queir  arcipelago  d'  Aland,  gruppo  di  rocce, 
che  congiunge  la  Svezia  alla  Finlandia,  i  flutti 
verticosi  si  direbbero  padroneggiare  senza  spe- 
ranza libraccio  dell'uomo:  ivi  le  procelle  s'ad- 
densano più  cupe,  e  la  poesia  par  quasi  un  inno 
doloroso  del  marinaro  impotente  a  superarle. 
All'  altra  estremità  del  Baltico  ,  dove  comincia 
il  fervore  della  civiltà  occidentale,  la  leggenda 
è  più  mite,  e  il  canto  dà  suoni  dolorosi,  ma 
non  fieri,  nè  terribili.  Vi  si  scorgo  l'impronta 
della  fantastica  malinconia  che  ispira  le  tra- 
dizioni e  le  ci'edenze  germaniche.  Il  sentimento 
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religioso  popola  ivi  di  più  soavi  finzioni  le  isole 
e  gli  scogli ,  e  mentre  fra  gli  Esti  ed  i  Finni 
si  mescola  ancora  colle  reliquie  dei  riti  e  delle 
idee  pagane,  sulle  coste  meridionali  s'appura 
la  tradizione  cristiana,  e  il  misticismo  del  me- 
dio evo  rivive  nei  simboli  imaginosi  di  un  po- 
polo men  rude  e  meno  sfortunato. 

Clima.  Il  clima  della  Norvegia  è  salubre 
ma  freddo,  quantunque  per  la  vicinanza  del 
mare  assai  temperato  per  le  correnti  dell'Atlan- 
tico. La  temperatura  media  annuale  del  giorno 
sulle  rive  del  mare  è  a  Cristiania  ,  -f  5®  K.; 
ad  Ullensvang  sulTHardanger-Fjord,  -|-  8®  8,  a 
Trondhjem,  f  3*^  ft;  sul  Saten-Fjord,  f  l*';  al 
Capo  Nord,  -f  0®  1.  Ma  la  vera  temperatura 
media  è  meno  elevata,  e  non  è  per  Cristia- 
nia cbe  di  "t"  ^-  H  limite  delle  nevi 
perpetue,  che  è  a  2,018  metri  al  61°  in  Nor- 
vegia, ed  a  1,170  metri  al  67°,  vi  è  pure  a 
715  metri  al  71°  di  latitudine.  Il  mare  non 
agghiaccia  mai  nemmeno  nei  dintorni  del  Cf»po 
Nord,  ed  assai  di  rado  nei  golfi  profondi  delle 
coste  bagnate  dalFOceano.  tìolo  le  acque  poco 
profonde  dello  Skager-Rack  sono  impedite  dai 
ghiacci  durante  la  stagione  invernale.  Circa 
1,38  del  territorio  norvcgiano  spetta  alla  regione 
delle  nevi  perpetue  e  contiene  vasti  ghiac- 
ciai (Brce).  l  più  notevoli  coprono  alcuni  dei 
massi  culminanti  della  parte  meridionale  del 
pianoro  della  Scandinavia, ove  si  trovano  i  due 
più  cele!)ri,  il  Folge-Fond,  al  Sud  delFHardan- 
ger-Fjord  ed  il  Justedalsbrseen  o  Snee-Brseen 
al  Nord  del  Sogne-Fjord.  Il  verno  e  la  state 
sono  le  più  lunghe  stagioni  dell'anno.  L'au- 
tunno, di  già  rigoroso ,  non  estendesi  al  di  là 
del  mese  d'  ottobre.  Il  freddo  comincia  in  no- 
vembre; la  neve  copre  la  terra  dalla  fine  di  no- 
vembre alla  fine  di  marzo.  Gennajo  e  febbrajo 
sono  i  mesi  più  freddi,  e  la  temperatura  d'or- 
dinario vi  discende  a  —  8°  spesso  a  —  20^ 
ed  anche  a  —  28°  R.  La  state  comincia  d'or- 
dinario col  mese  di  maggio  ,  e  dura  sino  alla 
fine  di  settembre.  Co'  suoi  forti  calori  e  la 
lunga  durata  delle  giornate,  8  o  12  settimane 
bastano  a  seminare,  maturare  e  raccogliere  la 
messe  nell'interno,  ove  la  temperatura  s'eleva 
a  volte  sino  a  -|-  34°  R, ,  ed  anche  nelle  alte 
vallate  che  abbiano  una  buona  esposizione.  Le 
notti  d'agosto  sono  dette  "  notti  di  ferro  «,  in 
causa  dei  geli  che  spesso  distruggono  la  messe. 
Riassumendo  il  clima  delia  costa  occidentale 
divaria  assai  da  quello  della  costa  sud  e  del- 
l'interno;  quìji'iunque  fiieno  freddo,  esso  è 


anche  men  salubre  per  la  sua  soverchia  umi- 
dità. L'opinione  in  generale  diffusa  che  le  co- 
ste della  Norvegia  s'innalzano  grado  grado 
come  quelle  della  Svezia,  non  è  ancora  abba- 
stanza provata,  almeno  in  ciò  che  concerne  le 
coste  dell'  Oceano.  Questo  fenomeno  ha  luogo 
soltanto  per  le  coste  bagnate  dal  Baltico. 

Prodotti  primitivi.  Secondo  la  diver- 
sità del  suo  clima  ,  la  vegetazione  della  Nor- 
vegia varia  nelle  sue  diverse  località.  Le  grandi 
specie  vegetali  sono  in  piccini  numero.  La  be- 
tulla e  poi  la  tremola,  sono  gli  alberi  più  co- 
muni e  più  generalmente  diffusi  ;  il  primo  che 
s'incontra  sino  a  l,2^t0  metri  d'altezza  (60** 
20'  di  latitudine)  ed  anche  a  270  metri  ,  ad 
Hammerfest  (70°  2'),  e  il  pino  (pinus  sylve- 
stris),  formano  la  ricchezza  delle  immense  fo- 
reste del  territorio  nelle  prefetture  d'Agger- 
huus,  Cristiansand  e  Drontheim.  Le  foreste 
d'abete  s'estendono  al  Nord  sino  al  circolo  po- 
lare, e  quelle  di  pino  più  al  Nord  ancora.  Co- 
me albero  isolato,  il  primo  trovasi  sino  sul 
Portanger-Fjord  (50°  52'  di  latitudine).  L'abete 
alligna  a  930  metri  d'  altezza  ,  ed  al  64°  20' 
anche  sino  a  642  metri.  Al  60°  7'  di  latitu- 
dine il  pino  si  rinviene  sino  a  1,055  metri,  e 
sino  a  235  metri  al  70°,  cioè  all'altezza  d'Al- 
ten.  La  quercia  forma  delle  belle  foreste  nel 
distretto  di  Jarisberg  e  Laurvig  e  specialmente 
nella  prefettura  di  Cristiansand;  s'incontra 
isolato  sulla  costa  snd  e  sulle  coste  ovest,  ove 
il  limite  della  vegetazione  è  tra  Molde  e  Cri- 
stiansand; al  sud  esso  alligna  sino  a  350  me- 
tri Il  faggio  non  cresce  in  gran  copia  che  nel 
distretto  di  Jarlsberg  e  Laurvig,  ove  raggiunge 
circa  265  metri  d' altezza  ;  raro  sulla  costa 
sud  ed  ovest,  esso  trovasi  anche  su  quest'ul- 
tima sino  al  nord  di  Bergen.  L'  olmo  ,  senza 
essere  comune,  alligna  quasi  dovunque  al  sud 
della  frontiera  di  Nordland  ,  e  prospera  alla 
stessa  altezza  del  pino.  Varie  specie  di  canne 
rinvengonsi  in  tutte  le  latitudini;  il  frassino 
nelle  tre  prefetture  meridionali  ed  al  sud  , 
sino  all'altezza  di  360  metri.  Il  tiglio  non  al- 
ligna che  nelle  regioni  meridionali.  Tra  il  pic- 
colissimo numero  d'alberi  od  arbusti  fruttiferi 
che  appartiene  alla  Norvegia,  il  nocciuolo  e  il 
ribes  sono  i  più  comuni.  Quest'ultimo  matura 
le  sue  frutta  sino  alle  latitudini  d'Alten;  il 
nocciuolo  abbonda  specialmente  nelle  prefet- 
ture di  Cristiansand  e  di  Bergen.  Il  grano  per 
eccellenza  della  Norvegia,  quello  che  si  rac- 
coglie in  maggior  copia  e  quasi  in  tutte  le 
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latitudini,  è  Porzo.  Gli  altri  cereali  non  atte- 
chiscono  che  in  qualche  località  soliva  delle 
regioni  più  meridionali.  Al  59°  25'  di  latitu- 
dine l'orzo  matura  sino  alTaltezza  di  921  me- 
tri,  ed  anche  sino  a  245  al  64°  16'  di  latitu- 
dine. Più  al  nord  e  sino  al  grado  70',  che  è 
il  limite  della  sua  cultura,  non  giunge  a  ma- 
turanza  che  tra  i  20  e  30  metri  di  altezza. 

Prodotti  minerali.  I  soli  prodotti  della 
escavazione  delle  miniere  in  Norvegia  sono 
l'argento,  il  rame,  il  ferro,  il  cobalto,  il  cro- 
mo ,  alcuni  marmi ,  pietre  da  calce  e  mola- 
ri, ecc.  La  regolare  estrazione  dei  metalli  ri- 
sale alla  metà  del  XVI  secolo  ;  la  difflcoltà 
del  trasporto  e  il  manco  del  combustibile 
non  consentirono  di  dare  a  quest'industria  lo 
sviluppo  che  potrebbe  avere.  11  maggior  pro- 
dotto ne  è  il  ferro ,  la  cui  estrazione  è  limi- 
tata alla  periferia  e  quasi  al  litorale  del  golfo 
di  Cristiania  e  a  poche  località  della  peri- 
feria del  golfo  di  Drontheim.  Il  prodotto 
totale  delle  ferriere,  diciasette  di  numero, 
ognuna  delle  quali  comprende  uno  o  più  forni 
di  fusione  con  varie  fucine,  era,  nel  1835,  di 
32,840  skippund  o  45,820  chilogrammi  di 
ferro  greggio  ;  8,548  skippund  d' articoli  di 
fusione,  ed  11,820  skippund  di  ferro  in  barre 
e  grossi  articoli  di  ferro  fuso.  Una  miniera 
d' argento ,  quella  di  Kongsberg,  che  oggidì 
può  considerarsi  una  delle  più  ricche  dell'Eu- 
ropa,  produsse  nel  1840  50,407  marchi  o 
7,602  chilogrammi  d'argento.  Nel  triennio  tra 
il  1 836-38  il  guadagno  netto  fu  di  circa  2,000,000 
di  franchi.  Ora  scadde  alquanto,  ma  è  tuttora 
importantissimo.  Quattro  miniere  di  rame  pro- 
dussero 3,000  skippund  circa  di  metallo.  La 
miniera  di  rame  di  Roraas  è,  dopo  la  miniera 
d'argento  di  Kongsberg,  la  più  importante  del 
regno.  Una  miniera  di  cobalto  a  Modum  pro- 
duce annualmente  3,000  quintali  circa  di 
smalto.  Il  cromo,  estratto  in  poca  quantità,  si 
converte  a  Drontheim  in  colore  di  cromo.  Sale 
la  Norvegia  ne  dà  67,600  centinaia.  Fra  gli 
altri  minerali  estratti  sono  le  pietre  molari,  le 
pietre  di  arrotino ,  le  pietre  da  calce  ed  al- 
tri materiali  da  fabbrica.  —  La  coltivazione 
delle  foreste  è,  in  uno  alla  pesca,  l'industria 
che  principalmente  alimenta  il  commercio  della 
Norvegia.  La  coltura  e  il  taglio  delle  foreste 
sono  ora  solo  soggetti  a  leggi  montanistiche. 
Il  raccolto  di  varie  specie  di  lichene  fornisce 
un  buon  prodotto  air  esportazione.  La  pesca , 
occupazione  quasi  esclusiva  degli  abitanti  dtl 


Finmarken  e  del  Nordland,  è  anche  quella  del 
maggior  numero  degli  abitanti  del  litorale 
dell'  Oceano.  La  più  importante  è  quella  del 
merluzzo  e  dell'aringa.  La  pesca  periodica  del 
merluzzo  si  fa  in  febbrajo  e  marzo  su  tutta 
la  costa,  da  Bergen  alle  isole  Lofodeo,  e  spe- 
cialmente sui  banchi  del  Vest-Fjord  fra  queste 
isole  e  la  terraferma.  Usuo  prodotto  si  calcola 
a  più  di  1,290,000  speciesthaler  o  7,095,000 
franchi.  La  gran  pesca  dell'  aringhe  ha  luogo 
principalmente  nel.  gennajo  e  su  tutta  la  costa 
dell'Oceano  dal  capo  Lindesna3S  tino  al  capo 
Stat.  11  prodotto  in  media  elevasi  a  600,000 
barili,  e  si  calcola  circa  1,500,000  speciestha- 
ler. Una  seconda  pesca  d'aringhe  si  fa  sulle 
coste  del  Bergen,  del  Drontheim  e  del  Nordland. 
Pescansi  pure  varie  specie  di  merluzzi  in  estate 
su  tutta  la  costa  occidentale  e  massime  sulla 
costa  sud,  e  sono  un  buon  articolo  d'esporta- 
zione per  l'Inghilterra.  Il  salmone  si  pesca  in 
copia  nei  golfi  e  nei  fiumi.  Qualche  balena  è 
pure  uccisa  sulle  coste  e  specialmente  su  quelle 
del  Finmarcken.  Trovansi  banchi  d'ostriche  su 
tutte  le  coste,  e  l'ostrica  della  perla  ,  la  cui 
pesca  fu  già  un  monopolio  della  corona,  tro- 
vasi in  varie  correnti  o  fiumi.  I  prodotti  della 
caccia  sono  quanto  basta  considerevoli.  L'orso, 
il  lupo,  la  volpe,  la  lontra,  il  martore,  l'armel- 
lino,  il  castoro ,  ecc.  forniscono  pelliccerie  al 
commercio,  del  quale  un  articolo  importante  si 
é  là  lanugine  d'uccelli  raccolta  ne'nidi  di  quelli 
di  passaggio  sulle  coste  di  Drontheim  ,  del 
Nordland  e  del  Finmarken. 

Prodotti  animali.  1  prodotti  dell'  alleva- 
mento del  bestiame  e  quello  sovratutto  ticl 
bestiame  grosso,  sono  più  importanti  di  quelli 
dell'agricoltura,  e  bastano  pressoché  al  biso- 
gno degli  abitanti.  Essa  industria  è  propria 
degli  abitanti  delle  alte  vallate,  i  quali  come 
i  pastori  della  Svizzera,  abbandonano  i  loro 
casolari  per  andare  a  passare  la  bella  stagione 
nei  sceter  o  pascoli  delle  montagne.  Gli  ani- 
mali bovini  sono  di  statura  mediocre;  i  mi- 
gliori ed  i  più  grandi  si  trovano  in  Schonen 
(al  sud  del  Golaland  e  dello  Schonen).  I  ca- 
valli, dirazza  piccola,  ma  vigorosa,  si  esportano 
in  gran  numero  per  la  Svezia;  i  migliori  sono 
quelli  del  Nordland.  Le  pecore  di  questa  re- 
gione non  danno  che  una  lana  grossolana,  nò 
finora  riuscirono  le  prove  per  migliorare  la 
razza.  Nel  settentrione  le  renne  sono  l'unica 
ricchezza  de'Lapponi,  poiché  questi  usano  delle 
loro  pelli  per  vesti  e  tende,  bevono  il  loro 
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latte,  mangiano  le  loro  carni  e  se  ne  servono 
di  bestie  da  tiro.  Lo  stato  dell'allevamento  era, 
nel  1858,  150,840  cavalli,  936,380  capi  di 
grosso  bestiame  e  1,589,910  pecore  e  ca- 
pre (circa  285,000  capre).  Si  allevano  pure 
majali  bastevoH  al  consumo. 

Industria  agricola.  L'  agricoltura,  la  col- 
tivazione delle  miniere,  e  massime  la  pesca  e 
il  taglio  dei  boschi,  sono  le  maggiori  fonti  di 
ricchezza  della  Norvegia  e  della  Danimarca.  Ad 
onta  de'progressi  di  questa  industria  dopo  la  se- 
parazione della  Norvegia  dalla  Danimarca,  e  il 
divieto  d'importazione  delle  acquavite  di  ce- 
reali esteri ,  i  suoi  prodotti  non  bastano  an- 
cora al  consumo.  Si  calcolano  1,670,892  lònde- 
land  od  835,000  ettari  la  totale  estensione  dei 
terreni  atti  a  coltura ,  cioè  il  terreno  arabile 
s' agguaglia  appena  alla  quarantesima  parte 
della  superficie  geografica  del  paese.  Di  essi, 
647,840  londe-land  ad  una  altezza  di  meno  che 
100  metri;  583,190  londe-land  fra  100 e  200  me- 
tri; 284,710  tonde-land  fra  200  e  325  metri,  e 
155,512  tonde-land  al  di  sopra  di  325  metri 
d'altezza.  Più  della  metà  di  questi  terreni  e 
i  più  produttivi  appartengono  al  versante  orien- 
tale del  pianoro  della  penisola;  poiché  quan- 
tunque la  coltura  dei  cereali,  l'orzo,  estende- 
si  sulla  costa  dell'Oceano  fino  al  70'  di  la- 
titudine, essa  vi  è  spesso  circoscritta  alla  stretta 
zona  dei  terreni  bassi  del  litorale.  Le  colonie 
agricole  stabilite  sullo  scorcio  dell'ultimo  se- 
colo a  Bardodal  ed  a  Molslev  nel  Nordiand,  ed 
ora  fiorenti,  provano  che  anche  al  nord  della 
Norvegia  1'  agricoltura  è  suscettiva  d'  un  mag- 
giore sviluppo,  ove  non  fosse  postergata  dagli 
abitanti  per  1'  occupazione  più  lucrosa  della 
pesca.  11  prodotto  totale  del  raccolto  dei  ce- 
reali e  dei  legumi,  compresavi  la  semente,  era 
valutato  nel  1835  a  2,507,838  tond  o  5,751,757 
ettolitri ,  di  cui  0,56  circa  d'avena,  0,23  d'or- 
zo, 0,15  d'orzo  e  avena  (Blandkorn)  0,06  di 
frumento  ;  8,600  tonde  di  segala  ;  82,248 
tonde  d'orzo;  53,285  tonde  di  blandkorn, 
e  265,195  tónde  d'avena.  Grandissima  impor- 
tanza acquistò  in  questi  ultimi  anni  la  coltiva- 
zione delle  patate.  In  effetto,  il  prodotto  netto 
di  esso  raccolto  fu  di  2,024,941  tonde  nel  1835. 
I  soli  fruiti  raccolti  in  copia  sono  le  ciliege, 
le  pere  e  le  mele.  Le  ciliege  e  le  mele  raccol- 
gonsi  fino  al  nord  di  Drontheim.  Gli  altri  al- 
beri fruttiferi  dell'Europa  centrale  non  alli- 
gnano che  nelle  più  felici  esposizioni.  L'opera 
della  presente  generazione  fu  si  fruttuosa  in 


questo  ramo  d'industria  in  generale,  che  dove 
il  valore  dei  fondi  nel  1802  non  passava  i  12 
milioni  di  risdalleri  (in  ispecie),  la  stima  n*iì 
1839  dava  64  milioni. 

Industria  manifatturiera.  L'  industria 
manifattrice  propriamente  delta  esiste  appena 
nella  Norvegia,  dove  lo  stabilimento  di  mani- 
fatture diverse  dalle  seghe  da  tavola  e  dalle 
fucine  e  fonderie  di  metalli  risale  appena  alla 
metà  del  secolo  scorso.  Il  numero  degli  sta- 
bilimenti di  questo  genere  si  è  però  accre- 
sciuto negli  ultimi  anni.  Le  distillerie  d'acqua- 
vite, e  specialmente  le  seghe  da  tavola,  sono  i 
soli  stabilimenti  industriali  che  esistono  in 
gran  numero,  e  dieno  considerevoli  prodotti. 
Ad  essi  tengono  dietro  le  fucine  e  fonderie  di 
metalli,  i  cui  prodotti,  tranne  le  armi  della 
fabbrica  di  Kongsberg,  un  po' di  fil  di  ferro, 
di  chiodame  e  di  altro  ferrame  lavorato,  en- 
trano nel  commercio  soltanto  come  materiale. 
Eccettuati  i  lanamì  comuni  fabbricati  nelle 
case  di  detenzione  ,  in  parte  pel  bisogno  del- 
l'armata, la  fabbricazione  dei  tessuti,  delle  te- 
le, delle  lane,  de'coloni,  è  un'industria  dome- 
stica esercitata  dalle  donne ,  che  non  basta 
nemmeno  al  bisogno  delle  campagne.  Dai  con- 
tadini s'apparecchiano  le  pelli  e  le  cuoia  anche 
pel  bisogno  delle  città ,  e  si  fabbrica  la  mag- 
gior parte  degli  articoli  diversi  necessarii  alla 
vita  e  all'industria  delle  campagne.  La  distil- 
lazione dell'acquavite  di  cereali  e  di  patate, 
che  è  affatto  libera,  è  pure pe' contadini  un'in- 
dustria che  basta  a'  loro  bisogni.  Le  fabbriche 
di  birra  sono  in  picciol  numero,  e  non  hanno 
importanza  che  in  qualche  città.  In  causa  della 
difficoltà  dei  trasporti,  tutte  le  manifatture  ed 
anche  la  maggior  parte  delle  seghe,  sono  come 
le  città  stesse,  stabilite  sul  litorale,  e  massime 
sul  golfo  di  Cristiania.  La  costruzione  navale  è 
un'industria  attiva  ne' porti  delle  coste.  Non 
comprese  le  moltissime  barche  peschereccie , 
furono  costrutti  nel  regno,  dal  1815  al  1818, 
1,180  bastimenti  da  27,231  laest  o  68,077  ton- 
nellate; 59  bastimenti  da  2,620  laest  furono 
costrutti  nel  regno  nel  solo  1838.  Nel  1835,  non 
compresi  i  mulini  da  farina  e  le  officine  pel 
lavorio  dei  metalli  colle  loro  fucine,  contavasi 
nella  Norvegia  tre  laminatoi  da  rame;  tre  trafi- 
latoi da  ferro;  una  fabbrica  d'armi,  otto  vetrajc; 
cinque  polveriere;  otto  cartiere;  cinque  fab- 
briche d'olio;  tre  di  saponi;  quattro  raffinerie 
da  zucchero  ;  settantaquattro  fabbriche  di  ta- 
bacco, ventinove  di  cordami  e  103  di  tegole. 
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Però  il  numero  dei  distillatoi  era  di  366,  in- 
citamento al  nazionale  e  brullo  vizio  dell' ub- 
briachezza  ,  e  quello  delle  seghe  da  legname 
di  5,398.  Lo  stesso  anno  il  numero  degli  ope- 
rai era  in  tutto  il  regno  di  49,2*8.  Varie  in- 
dustrie nel  seno  stesso  dei  boschi,  tra  le  quali 
il  carbone,  la  fabbrica  di  navi,  ottime  e  meno 
costose  che  in  qualsiasi  altra  parte  d'Europa  e  di 
case  di  legno,  che  compiute  ne' boschi  slessi, 
s'inviano  nelle  città  e  quivi  si  connettono. 

Commercio,  Nel  medio-evo  le  esportazioni 
già  considerevoli  della  Norvegia  consistevano 
esclusivamente  nel  pesce.  Questo  commercio, 
in  mano  allora  delle  città  anseatiche,  avea 
depositi  a  Bergen  e  Drontheim,  di  que'tempi  i 
due  soli  porti  mercantili  del  regno.  L'  espor- 
tazione del  legname ,  cominciato  dagli  Olan- 
desi nel  secolo  XVI,  ed  alla  quale  le  città  della 
costa  meridionale  devono  la  loro  fondazione , 
è  ora  la  più  considerevole  dopo  quella  del  pro- 
dotto della  pesca.  I  prodotti  delle  miniere  e 
delle  fucine  metallurgiche  formano  il  terzo 
fra  i  principali  articoli  d'  esportazione.  Si  fa 
montare  a  ^,760,000  speciesthaler  o  264,800 
franchi  il  valore  totale  delle  esportazioni  del 
regno.  Il  numero  de'  bastimenti  provenienti 
della  Russia  entrati  nel  4838  ne' porli  di  Ham- 
merfest,  Tromsoè  e  Vadsoè ,  fu  di  354  da 
3,859  Isest.  I  due  regni  di  Svezia  e  Norvegia 
scambiano  pure  liberamente  per  via  delle  fron- 
tiere terrestri  i  prodotti  del  loro  suolo  necessarii 
alla  vita.  Il  commercio  marittimo  comprende 
la  quasi  totalità  del  commercio  esterno  del 
regno.  Il  movimento  della  navigazione  di  esso 
commercio  fu  di  42,898  bastimenti  da  'J 65,203 
laest  od  4,463,000  tonnellate,  di  cui  6,599  ba- 
stimenti da  23^,989  laest  provenienti  dalPe- 
stero  e  7,299  bastimenti  da  230,244  laest 
usciti  per  1'  estero.  11  tonnellaggio  dei  porti 
della  Norvegia  nel  4837,  non  comprese  le  bar- 
che peschereccie ,  fu  di  2,373  bastimenti  da 
79,273  liEst  e  4^2  o  206,424  tonnellate  con 
42,340  uomini  di  equipaggio.  La  nota  che  se- 
gue indicherà  i  mirabili  progressi  della  mari- 
neria norvegiana ,  e  confermerà  l'importanza 
marittima  d'una  federazione  scandinava: 
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[  paesi  0  Stati  d'Europa  che  hanno  maggiori  re- 
lazioni e  scambi  commerciali  colla  Norvegia  sono 
i  Paesi  Bassi,  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Francia, 
il  Regno  Britannico,  la  Spagna  e  gli  Stati  Sar- 
di come  sfoghi  pe'  suoi  prodotti  ;  e  i  porti 
franchi  d'Altona,  Amburgo,  la  Danimarca  e  il 
Regno  Britannico  come  paesi  d'importazione. 
Altona  ed  Amburgo  alimentano  in  gran  parte 
la  Norvegia  di  derrate  coloniali  e  di  prodotti 
manufatti  tedeschi,  francesi  ed  inglesi.  I  porti 
d'esportazione  per  la  pesca  sono  quelli  della 
costa  ovest  dal  capo  Lindesnjes;  quelli  per 
Pesportazionedel  legname  sono  i  porti  della  co- 
sta sud  e  quelli  di  Drontheim,  Bergen,  Dramme 
e  Cristiania  sono  i  quattro  principali  centri  e 
depositi  del  commercio  del  regno.  Il  valore  delle 
esportazioni  di  Bergen,  che  elevavasi  in  media 
nel  4835-38  a  più  d' 1,500,000  specieslhalers 
0  7,450,000  franchi,  pareggia  da  sè  solo  quello 
delle  esportazioni  de'  tre  altri  porti.  Come 
porto  d'esportazione,  Cristiania  è  il  più  con- 
siderevole, e  Bergen  il  secondo.  11  commercio 
esterno  è  esclusivamente  in  mano  di  nego- 
zianti patentati  stabiliti  nelle  città  propria- 
mente dette  (Kjob-Stad  o  città  di  commercio). 
Il  commercio  interno  è  esercitato  da  mercanti 
che  godono  d'  una  licenza  speciale.  Nel  1835 
il  numero  dei  mercanti  patentati  era  di  3,628, 
dì  cui  4,738  negozianti,  4,436  mercanti  esteri 
ed  altri  venditori  delle  città  ,  e  654  mercanti 
al  minuto  nelle  campagne.  Le  difficoltà  delle 
comunicazioni  è  un  considerevole  ostacolo  allo 
sviluppo  del  commercio  interno  e  al  trasporto 
de' prodotti  dai  siti  più  remoti  alla  costa.  Al- 
cuni fiumi  soltanto  sono  navigabili  fino  a  40 
0  20  chilometri  dalla  loro  foce  ;  e  le  correnti 
d'  acqua  non  servono  che  nella  state  al  tras- 
porto in  zattere  del  legname  che  d'  inverno 
si  trascina  sulla  neve.  Esistono  buone  strade 
solo  fra  le  città  della  spiaggia  sud,  ed  alcune 
furono  stabilite  nelP  interno  da  Cristiania 
alle  città  della  costa  ovest ,  e  in  generale  da 
una  vallata  all'  altra.  Alcune  di  queste  strade 
interne  elevansi  ad  un'altitudine  considerevole; 
quella  da  Cristiania  a  Bergen  (altezza  4,365 
metri  mi  File-Fjeld),  e  quella  da  Cristiania  a 
Drontheim  s'innalza  a  4,300  metri  nel  Dovre- 
Fjeld.  Al  nord  della  prefettura  di  Drontheim, 
nel  Nordiaiid  e  nel  Finmarken,  le  comunica- 
zioni ordinarie  hanno  luogo  solo  per  mare.  Il 
numero  d' isole  ed  isolotti  onde  è  irto  il  lito- 
rale ,  le  profonde  sinuosità  che  esso  forma, 
producono  ne' mari  tempestosi  della  costa  ovest 
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della  Norvegia  violenti  ed  irregolari  correnti, 
che  vi  rendono  pericolosissima  la  navigazione. 
Fra  questi  correnti ,  il  celebre  Mal-Stròm  o 
Moskenaes-Slròm ,  al  sud  delP  arcipelago  di 
Lofoden  fu  a  lungo  tenuto  insuperabile.  Negli 
stessi  paraggi  poi  varie  altre  correnti  sono  pe- 
ricolose. Fino  dal  1827  si  stabilirono  regolari 
comunicazioni  fra  le  principali  città  del  lito- 
rale, da  Cristiania  ad  Hammeferst.  Vaporiere 
navigano  fra  le  città  del  golfo  di  Cristiania , 
ed  altre  si  stabilirono  sovra  i  due  laghi  Mjòsen 
e  Tyrifjord.  Copenhagen  e  Gothenburg  comu- 
nicano direttamente  mediante  vaporiere  colla 
Svezia  (a  Frederiksvsern).  Essa  possiede  una 
banca  nazionale  di  prestito,  di  sconto  e  di  de- 
posito. Questo  stabilimento,  fondato  nel  1817 
col  mezzo  d'  una  contribuzione  forzata  ripar- 
tita dallo  Storthing,  è  l'unico  che  abbia  il 
diritto  d'emettere  carta  monetata ,  e  il  valore 
deir  emissione  è  fissato  al  doppio  del  capitale 
di  riserva.  Esso  capitale  era  in  origine  di 
2,000,000  speciesthalers  od  11,000,000  di  fran- 
chi e  già  elevavasi  nel  1840  a  2,725,914  spe- 
ciesthalers. In  allora  il  valore  de'suoi  viglietti 
circolanti  era  di  5,555,688  speciesthalers.  1 
viglietti  delia  banca  sono  ricevuti  nelle  casse 
dello  Stato,  ed  impiegati  come  numerario  dal 
governo.  Azionisti  proprietarii  della  banca  sono 
coloro  che  contribuirono  al  capitale  necessario 
pel  suo  stabilimento;  i  direttori  ed  ammini- 
stratori sono  nominati  dallo  Storthing.  La  sede 
della  banca  è  a  Drontheim  ,  ed  altre  succur- 
sali trovansi  a  Cristiania,  Bergen,  Cristiansand, 
Drammen  e  Skeen. 

Popolazione.  Dopoché  la  Norvegia,  con  ti- 
tolo e  costituzione  di  regno  separato,  acquistò 
pei  trattati  del  1814  una  cotale  autonomia,  e 
fu  lasciata  reggersi  di  per  sè  sotto  la  sapiente 
tutela  di  Bernadotte,  prosperò  per  forma  che 
la  sua  popolazione  contava  nel  1855  1,490,000 
abitanti,  cosichè  la  sua  popolazione  in  40  anni 
crebbe  del  74  per  100.  Djfatti  giusta  l'anagrafe 
del  1835,  la  popolazione  dellaNorvegia  elevavasi 
ad  1,194,847  abitanti (585,582  maschi  e  609,445 
femmine),  onde  129,022  abitanti  soltanto  nelle 
città.  Nel  1825 ,  questa  popolazione  era  di 
1,051,318  abitanti  (115,465  abitanti  nelle  cit- 
tà); nel  1815  di  888,467  abitanti  (77,714  abi- 
tanti nelle  città);  nel  1801  di  885,038  abitanti 
(79,200 abitanti  nelle  città);  nel  1769di723,141 
abitanti  (64,473  abitanti  nelle  cillà).  Giusta 
l'anagrafe  del  1845,  la  popolazione  era  di 
1 ,32  ,411  abilanti;raa!i{enloannuofu  quindi  (ii  ! 


1, 11®  0^0;  ril  0^0  abita  le  città.  La  proporzione 
fra  i  vivi  e  i  nati  di  1 :29;  dei  morti  ai  nati  di 
1 : 45,  la  miglior  proporzione  in  Europa.  Il  sesso 
femminile  supera  il  maschile  del  7  1^2  per  0^0. 
A  popolazione  eguale,  nessun  stato  d'  Europa 
contiene  sì  poco  numero  di  popolazioni  agglo- 
merate. Queste  popolazioni  trovansi  esclusiva- 
mente in  quattordici  città  ;  i  comuni  rurali 
compongonsi  di  sparse  abitazioni  (Gaards)  e 
la  chiesa  stessa  coli'  abitazione  del  pastore 
vi  è  spesso  quasi  isolata.  Due  città  soltanto 
hanno  una  popolazione  superiore  a  26,000  abi- 
tanti, cioè  Cristiania  (59,000abitanti)  e  Bergen 
(26,000  abitanti).  Drontheim  ha  14,000  abi- 
tanti; 7  altre  da  5  ad  8,000  abitanti,  cioè 
Cristiansand,  Drammen,  Frederikshal ,  Stavan- 
ger,  Rongsberg,  Moss,  Laurvig,  e  21  non  han- 
no che  da  100  a  1,000  abitanti.  Varie  provincie 
non  hanno  che  una  sola  città;  e  5  provincie 
nessuna.  Fra  le  città  tre  sole  trovansi  nell'in- 
terno; le  altre  sono  poste  sul  litorale  e  la 
maggior  parte  sul  golfo  di  Cristiania  e  sulla 
spiaggia  sud.  La  quasi  totalità  della  popola- 
zione del  regno  componsi  di  Norvegiani  o  Nor- 
mand;  i  Laponi  o  Lap  (detti  comunemente 
Fin  0  Finnesi  dai  Norvegiani)  in  numero  mi- 
nore della  metà  ,  costituiscono  la  popolazione 
dell'interno  nelle  parti  più  settentrionali  del 
territorio.  1  Laponi  sono  divisi  giusta  il  loro  modo 
di  vita  in  Laponi  delle  montagne,  Laponi  delle 
spiaggie  0  del  mare  e  Laponi  agricoltori.  1  Laponi 
delle  montagne  sono  i  più  numerosi  ;  essi  vivono 
una  vita  nomade  od  errante  e  quasi  esclusiva- 
mente del  prodotto  delle  loro  greggiedirenne,  a 
volta  numerosissime.  I  Laponi  della  marina, 
in  picciol  numero,  vivono  sul  litorale  del  pro- 
dotto della  pesca.  Da  ultimo,  alcuni  Laponi  si 
stabilirono  nelle  pianure  ,  dove  si  danno  in 
qualche  guisa  alFagricoltura  e  airallevamento 
del  bestiame.— Tutti  gli  abitanti  dellaNorvegia 
sono  oggidì  cristiani.  La  conversione  dei  La- 
poni cominciata  nel  XVil  secolo  sotto  Fede- 
rico ni ,  fu  poi  continuata  e  conservata  dalla 
fondazione  di  chiese  e  di  scuole  fra  loro.  —  La 
lingua  della  Norvegia  o  il  JVorsk  è  una  delle 
tre  lingue  scandinave  derivata  dal  teutonico  o 
germanico,  ed  ha  grande  analogia  colle  sue 
sorelle,  la  svezzese  e  la  danese;  solo  la  lingua 
letteraria  della  Danimarca  differenzia  alcun 
che  da  quella  delia  Norvegia.  1  Laponi  e  i 
Finnesi  conservarono  i  particolari  loro  idiomi. 
Doloroso  è  il  rapido  aumento  della  povertà  in 
Norvegia,  lo  un  quinquennio  essa  crebbe  di 
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un  90  per  0^0,  cioè  si  è  quasi  raddoppiala, 
cosicché  nel  ÌShfi  numeravasi  94,K9^t  poveri. 
Causa  ne  è  la  crescente  popolazione  ,  che  non 
istà  in  proporzione  coi  mezzi  di  sussistenza  , 
e  la  tendenza  alla  concentrazione  dei  capitali 
e  dei  fondi  in  poche  mani.  Ancor  maggiore  è 
il  numero  dei  proletarii,che  ad  ogni  arrestarsi 
del  lavoro  o  cattivo  raccolto,  soffrono  penuria 
ed  abbisognano  di  soccorso.  Il  numero  loro  , 
detratti  i  fanciulli  ,  sale  a  circa  300,000.  E 
singolare  che  il  maggior  numero  si  trovi  nelle 
fertili  Provincie  meridionali. 

Coltura.  In  onta  alle  difficoltà,  e  spesso 
impossibilità ,  di  stabilire  scuole  nelle  campa- 
gne, dove  non  trovansi  che  abitazioni  isolate  e 
disposte  a  grande  distanza  le  une  dalle  altre , 
pochi  sono  in  Europa  i  paesi,  in  cui  sia  tanto 
diffusa,  come  in  Norvegia,  l'istruzione  elemen- 
tare. Non  vi  ha  contadino  che  non  sappia  leg- 
gere, scrivere  e  conteggiare.  Per  una  disposi- 
zione di  legge  nessuno  può  maritarsi  senza  aver 
prodotto  un  certificato  di  cresima;  e  non  è  am- 
messo alcuno  alla  cresima  e  alla  comunione  se 
non  dopo  aver  ricevuto  per  un  certo  tempo 
l'istruzione  religiosa  dal  pastore,  il  quale  non 
deve  darla  tranne  a  quelli  che  sanno  leggere. 
Ogni  individuo  che  a  venti  anni  non  sia  stato 
cresimato  e  non  possegga  l'istruzione  a  ciò 
necessaria  ,  può  essere  recluso  in  casa  di  cor- 
rezione per  esservi  istruito  e  cresimato.  In  tutte 
le  città  v'hanno  scuole  elementari  comunali,  e, 
in  varie  altre  scuole  domenicali ,  ricoveri  e 
scuole  privale  per  le  fanciulle.  Nelle  campagne, 
dove  le  abitazioni  sono  attigue,  sono  stabilite 
scuole  fisse;  nelle  altre  località  il  maestro  di 
scuola  percorre  mano  mano  il  distretto  ad 
istruire  i  fanciulli  nelle  abitazioni  de'  loro  pa- 
renti. Nei  lunghi  intervalli  delle  sue  visite  i 
parenti,  e  le  madri  specialmente,  s' incaricano 
di  continuare  le  lezioni.  Al  tempo  della  sepa- 
razione della  Danimarca,  la  Norvegia  noverava 
quattro  scuole  classiche  d' istruzione  seconda- 
ria, le  scuole  cattedrali  (Katedralskole)  di  Cri- 
stiania, Dronlheim,  Bergen  e  Cristiansand.  Da 
indi  in  poi  se  ne  eressero  altre  nove,  di  cui 
quattro  scuole  latine  complete  come  le  prime, 
a  Drammen,  Skeen,  Frederikshal  e  Slavangen, 
e  cinque  scuole  latine  preparatorie  a  Kongsberg, 
Laurvig,  Arendal ,  Mold  e  Tromsoe.  Le  città 
per  la  maggior  parte  hanno  scuole  elementari 
superiori, dette  scuole  civili,  alcune  delle  quali 
per  la  sfera  del  loro  insegnamento  vogliono  te- 
nersi come  istituti  d' istruzione  secondaria,  e 


vere  scuole  politecniche  elementari.  La  più  no- 
tevole in  questo  genere  si  è  quella  di  Cristia- 
nia. La  scuola  classica  superiore  del  regno  è 
quf  lla  fondata  a  Cristiania  nel  1811,  ma  orga- 
nala soltanto  dopo  la  separazione  della  Norve- 
gia dalla  Danimarca.  Essa  componsi  di  quattro 
facoltà  (  teologia ,  legge ,  medicina  e  filosofia  e 
scienze  e  belle  lettere),  frequentate  nel  1840 
da  750  scolari. —  Poche  sono  le  scuole  professio- 
nali e  speciali.  Gl'ingegneri  delle  miniere  rice- 
vono la  loro  istruzione  speciale  e  subiscono  gli 
esami  all'università.  Avvi  presso  ali-università 
un  seminario  filosofico  o  scuola  normale  supe- 
riore ed  una  scuola  veterinaria.  Notevole  è  pure 
la  scuola  militare  di  Cristiania  e  quella  di  ma- 
rina a  Frederikswoerne.  Sei  scuole  normali  per 
gl'istitulori  primarii  sono  sostenute  a  spese  dello 
Stato  ad  Asker,  Iluidesoe ,  Klaeboe,  Storoen, 
Holt  e  Trondenais.  Quest'  ultima,  nel  Finmar- 
ken ,  forma  institutori  Laponi  per  le  scuole 
della  Laponia.  Queste  sei  scuole  noveravano 
nel  1840  128  alunni.  Cristiania  è  pure  la  sola 
città  che  abbia  una  scuola  d'arti  belle. —  Varie 
sono  le  collezioni  d'oggetti  di  scienze  e  d'arti, 
fra  cui  primeggiano  la  biblioteca  della  scuola 
di  Cristiania,  quella  della  società  delle  scienze 
di  Dronlheim  ,  e  il  suo  museo  di  storia  natu- 
rale e  d'antichità.  Nel  1840,  il  numero  de' vo- 
lumi di  tutte  le  pubbliche  biblioteche,  tranne 
quella  della  società  di  Dronlheim,  era  di  circa 
157,1500,  di  cui  126,000  volumi  per  la  biblio- 
teca dell'università  e  22  per  quella  della  scuola 
classica  di  Cristiania.  —  Fra  le  società  accade- 
miche o  d'incoraggiamento,  le  due  più  notevoli 
sono  la  società  regia  delle  scienze  di  Dronlheim 
e  la  società  pel  Bene  della  Norvegia,  che  ha  per 
iscopo  precipuo  rincoraggianiento  deiragricol- 
tura  e  delle  arti  utili,  e  rese  al  paese  importan- 
tissimi servigi.  Durante  l'unione  della  Norvegia 
alla  Danimarca,  la  letteratura  danese  fu  a  lungo 
per  cosi  dire  la  letteratura  nazionale;  ma  dopo 
la  sua  separazione  ebbe  una  vita  letteraria  pro- 
pria, massime  la  letteratura  periodica. Nel  1807, 
la  Norvegia  non  possedeva  che  quattro  tipogra- 
fie,una  in  ogni  capoluogo  di  prefettura:  nel  1850 
ne  avea  40,  di  cui  16  nella  sola  città  di  Cri- 
stiania.—  Gli  istituti  d'utilità  0  di  b.  neficenza 
pubblica  sono  poco  numerosi  in  Norvegia.  Nel 
novero  delle  istituzioni  di  questo  genere  en- 
trano i  magazzeni  di  riserva  spettanti  ai  comuni, 
e  da  cui  gli  abitanti  possono  ricevere  grani,  cui 
essi  devono  rendere  pagando  in  natura  un  dato 
interesse.  Il  numero  di  questi  magazzeni  era 
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nel  i8B0  di  248,  aventi  una  riserva  di  95,660 
tónde  0  141,649  ettolitri.  Esiste  pare  una  com- 
pagnia generale  d'assicurazione  contro  i  danni 
dell'incendio  sotto  la  direzione  del  dipartimento 
delle  finanze,  ed  a  cui  devono  assicurarsi  tutte 
le  case  delle  città:  l'assicurazione  non  è  obbli- 
gatoria per  le  case  dei  comuni  rurali.  Fu  sta- 
bilita una  cassa  di  j>ensione  per  le  vedove 
d'impiegati,  e  ogni  pubblico  funzionario  am- 
mogliato è  tenuto  versarvi  una  quota  ogni  anno 
in  proporzione  del  suo  onorario. —  Esistono  ospi- 
tali nelle  città  principali ,  ed  ogni  amt  ha  il 
suo  piccolo  ospitale  provinciale.  Ogni  comune 
è  tenuto  al  mantenimento  de'  suoi  poveri;  la 
mendicità  vi  è  punita. 

(■overiio.  Sebbene  riunita  sotto  un  solo  re- 
gno colla  Svezia,  la  Norvegia  è  un  regno  af- 
fatto indipendente ,  che  ha  col  primo  comune 
il  sovrano  ,  la  direzione  della  politica  estera  e 
il  personale  diplomatico.  La  costituzione  d'Eids- 
vold  modificata  dallo  Storthing  dopo  la  sua 
adesione  al  trattato  di  Kiel,  è  la  legge  fonda- 
mentale del  regno  ;  e  le  principali  disposizioni 
sono  le  seguenti.  La  Norvegia  è  uno  stato  libe- 
ro, indipendente,  indivisibile  e  riunita  colla 
Svezia  sotto  un  solo  sovrano.  Il  culto  evange- 
lico luterano  è  la  religione  dello  Stato,  e  i  lu- 
terani sono  obbligati  ad  educare  i  figli  loro  in 
questa  religione;  gli  altri  culti  sono  tollerati 
compreso  il  giudaismo;  però  gli  ebrei  fino  al 
1881  erano  esclusi  dal  regno,  come  pure  gli 
ordini  religiosi.  Il  governo  è  monarchico,  rap- 
presentativo, costituzionale  ed  ereditario.  Il  po- 
tere esecutivo  appartiene  al  re,  e  il  legislativo 
alla  nazione,  che  l'esercita  per  mezzo  de' suoi 
rappresentanti.  11  trono  è  ereditario  solo  in  li- 
nea mascolina  cosi  nella  linea  diretta ,  come 
nelle  linee  collaterali.  In  caso  di  mancanza  di 
erede  al  trono,  il  re  è  eletto  dai  rappresentanti 
riuniti  de'due  regni  di  Svezia  e  di  Norvegia.  Il 
re  è  maggiorenne  a  21  anni;  la  persona  di  lui 
è  inviolabile,  ma  i  suoi  consiglieri  responsali. 
Ei  deve  professare  la  religione  luterana  ed  è  il 
capo  del  culto  nel  regno.  Amministra  i  dema- 
nii  e  le  rendite  dello  Slato  giusta  le  norme 
prescritte  dallo  Storthing.  Il  tesoro  del  regno 
ha  da  rimanere  in  Norvegia ,  e  le  sue  rendite 
devono  solo  impiegarsi  pe'bisogni  di  essa.  Nel- 
r  intervallo  di  due  Storthing ,  il  re  può  rego- 
lare con  ordinanze  alcune  materie  comprese 
nelle  attribuzioni  legislative,  le  dogane,  il  com- 
mercio, r  industria  e  la  polizia;  m-a  esse  ordi- 
nanze, perchè  abbiano  forza  esecutiva,  devono 


convertirsi  in  leggi  nel  prossimo  Storthing.  Il 
re  ha  diritto  di  far  grazia  ai  condannati  in  ul- 
tima istanza  ;  ma  nel  caso  di  condanna  pronun- 
ziata dalla  corte  nazionale,  non  può  far  grazia 
che  della  vita;  in  ogni  caso  il  condannato  è  li- 
bero d'accettare  o  ricusare  la  grazia  conferita. 
Il  re  nomina  a  tutti  i  pubblici  impieghi.  Può 
destituire  i  membri  del  ministero  e  del  consi- 
glio di  Stato,  gl'impiegati  del  ministero,!  vescovi, 
gli  amtmand ,  i  capi  di  corpi  militari ,  gli 
ambasciatori  e  i  consoli;  ma  la  fissazione  della 
pensione  d'un  funzionario  destituito  spetta  allo 
Storthing.  Nessun  pubblico  funzionario  può  es- 
sere destituito  che  dietro  un  giudizio  del  tri- 
bunale da  cui  dipende,  ed  è  inamovibile.  I  prin- 
cipi della  famiglia  reale  non  possono  coprire 
alcuna  carica  civile.  Fuori  dei  pubblici  impie- 
ghi il  re  non  può  dar  grado  o  titolo  alcuno, 
che  conferisca  speciali  privilegi.  Egli  ha  il  co- 
mando delle  truppe  di  mare  e  di  terra,  ma  non 
può  disporre  delle  truppe  a  favore  di  potenze 
estere ,  nè  introdurre  truppe  estere  sul  terri- 
torio ,  se  non  quali  truppe  ausiliarie  in  caso 
d' attacco.  In  tempo  di  pace  nessuna  truppa 
svezzese  può  stanziare  in  Norvegia,  e  nessuna 
truppa  norvegiana  in  Isvezia.  Per  gli  annuali 
esercizii,  che  devono  durare  tutto  al  più  sei  set- 
timane, il  re  può  riunire  nell'uno  o  nelP  altro 
de'  due  regni  3,000  uomini  al  più  di  truppa 
dell'altro  regno.  La  forza  armata  della  Norve- 
gia non  può  impiegarsi  senza  autorizzazione 
dello  Storthing  in  una  guerra  offensiva.  In 
tempo  di  pace  la  flotta  norvegiana  stanzia  nei 
porti  di  Norvegia  ;  non  può  essere  composta  di 
Svezzesi,  come  quella  di  Svezia  di  Norvegiani, 
se  questi  sono  arruolati  volontarii.  Il  re  dichiara 
la  guerra ,  fa  trattati  di  pace  e  di  alleanza  e 
nomina  gli  ambasciatori.  Sceglie  i  membri  del 
suo  consiglio  di  Stato  fra  i  cittadini  norvegiani 
che  abbiano  compiuto  i  trent'  anni ,  e  non  ap- 
partengono allo  Storthing.  Questo  consiglio  di 
Stato  (  Stats-Raad)  o  ministero  componsi  d'un 
ministro  di  Stato  e  almeno  di  sette  consiglieri 
di  Stato.  A  diciotto  anni  il  principe  reale  {Kron- 
Prinds)  ha  accesso  al  consiglio  di  Stato,  però 
senza  voto  deliberativo  e  senza  responsabilità. 
Il  re  può  nominare  un  viceré  o  un  luogotenente 
generale  del  regno  ;  il  viceré  non  può  essere 
che  il  principe  reale  o  i!  figlio  maggiore;  il 
luogotenente  generale  può  essere  norvegiano  o 
svezzese.  In  assenza  del  re,  il  governo  in  Nor- 
vegia spetta  ad  un  consiglio  composto  del  vi- 
ceré 0  luogotenente  generale  presidente,  e  al- 
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meno  di  cinque  consiglieri  di  Stato;  le  deci- 
sioni sono  prese  in  consij^lio  a  pluralità  di  voti, 
non  avendo  il  presidente  che  volo  doppio  in 
caso  di  parila  di  voci.  Durante  la  sua  residenza 
in  Isvezia  il  re  ha  presso  di  sè  un  consiglio  di 
Stato  norvegiano  composto  del  ministro  di  Sta- 
lo, e  di  due  consiglieri  di  Stato  che  si  mutano 
ogni  anno.  Gli  affari  attinenti  alla  Norvegia  non 
possono  decidersi  che  da  questo  consiglio.  Quelli 
che  interessano  ad  una  i  due  regni ,  sono  de- 
cis  i  nel  consiglio  di  Stato  di  Svezia,  in  cui  sono 
ammessi  con  voto  deliberativo  i  membri  del 
consiglio  norvegiano.  La  lista  civile  e  gli  ap- 
pannaggi della  famiglia  reale  sono  fissati  dallo 
Storthing,  e  non  possono  consistere  in  proprietà 
fondarle.  Morto  il  re,  se  lascia  un  erede  mino- 
renne, i  consigli  di  Stato  di  Norvegia  e  di  Sve- 
zia convocano  i  rappresentanti  dei  due  regni. 
Fino  alla  loro  riunione,  un  consiglio  ,  formato 
a  numero  pari  di  Norvegiani  e  Svezzesi  e  il  cui 
presidente  è  tratto  a  sorte,  viene  incaricato 
della  reggenza.  La  rappresentanza  nazionale  è 
lo  Storthing  o  gran  Consiglio.  La  nomina  dei 
membri  dello  Storthing  si  fa  per  doppia  ele- 
zione e  senza  speciale  convocazione  ogni  trien- 
nio ad  una  dala  epoca,  e  tale  elezione  ha  luogo 
di  diritto.  Le  condizioni  generali  per  votare 
nelle  prime  adunanze  sono:  esser  cittadino  nor- 
vegiano, aver  compiuto  i  25  anni,  godere 
dei  diritti  civili  e  politici  ed  essere  domici- 
liato da  8  anni.  Fra  coloro  pe'quali  siffatte  con- 
dizioni sono  adempiute,  sono  elettori  quelli  che 
sono,  0  sono  stati  pubblici  funzionarli  ;  quelli 
che  posseggono  o  tengono  a  fitto  da  5  anni  una 
proprietà  rurale  soggetta  ad  imposta  ;  quelli 
che  sono  cittadini  d'  una  città  o  vi  posseggono 
una  proprietà  fondarla  d'un  valore  di  150  spe- 
ciesthaler  o  165  franchi.  Ogni  individuo  con- 
vinto d'aver  comperato  voti  o  venduto  il  pro- 
prio, perde  il  diritto  d'  elettore.  Le  adunanze 
prime  si  tengono  in  ogni  città  sotto  la  presi- 
denza dei  magistrati  municipali ,  e  nelle  cam- 
pagne per  parrocchie  sotto  la  presidenza  del 
pastore.  Nelle  città  un'adunanza  prima  di  50  o 
meno  di  50  membri  nomina  un  elettore;  ne 
nomina  2  se  compensi  di  50  e  100,  3  se  di  100 
a  IbO,  e  così  via.  Ne'comuni  rurali  il  numero 
degli  elettori  nominati  è  di  1  per  100  o  meno 
di  100  elettori  primi;  2  per  200,  ecc.  Questi 
elettori  nominano  i  deputati  allo  Storthing. 
Quelli  de'  comuni  rurali  si  riuniscono  dappoi 
sotto  la  presidenza  dell'Amtmand  per  procedere 
a  tal  nomina.  I  deputati  sono  eletti  fra  tutti 


gli  elettori  prima  dell'Ami,  e  il  numero  loro 
vuol  essere  il  decimo  di  quello  degli  elettori 
nominati.  Nelle  città  il  numero  dei  deputali 
vuol  essere  per  ogni  città  il  degli  elettori 
primi  e  quindi  meno  di  k  elettori  nominati;  i 
suoi  elettori  nominati  si  uniscono  a  quelli  della 
città  più  vicina,  e  l'elezione  si  fa  in  comune. 
I  deputati  delle  città  sono  trascelti  fra  lutti 
gli  elettori  primi  delle  città  o  delle  due  città 
riunite.  Gli  elettori  che  sono  legittimamente 
imi)editi  d"*  assistere  alle  elezioni,  hanno  il  di- 
ritto di  mandare  il  loro  voto  scritto  al  presi- 
dente del  comizio  elettorale.  Il  numero  de'  de- 
putati allo  Storthing  ha  da  essere  di  75  almeno 
e  di  100  al  più;  la  proporzione  legale  vuol 
essere  di  1^5  di  deputati  delle  città  e  2/3  di 
deputati  de' comuni  rurali.  Perchè  siffatta  pro- 
porzione resti  la  slessa  ,  lo  Storthing  fa  il 
cangiamento  necessario  nel  numero  dei  depu- 
tati, che  devono  mandarsi  o  dalle  città  o  dalle 
campagne.  I  deputali  sono  eletti  per  un  trien- 
nio. Non  può  essere  nominato  deputato  fuorché 
un  cittadino  elettore  che  abbia  compiuto  i  30 
anni,  ne  abbia  10  di  domicilio  e  non  appar- 
tenga nè  al  consiglio  di  Sta(o,  nè  agli  impie- 
gati degli  ufficii  di  esso,  nè  ai  pensionati  della 
corte.  L'  accettazione  del  mandato  di  dej)utato 
è  obbligatoria  per  chiunque  non  abbia  soste- 
nulo  funzioni  in  due  Storthing  ordinarli  con- 
secutivi. Se  un  deputato  eletto  è  legittimamente 
impedito  d'assistere  alla  sessione,  vi  è  sostituito 
da  quello  che  nelle  elezioni  ha  raccolto  dopo 
di  lui  maggior  numero  di  voti.  I  deputati 
ricevono  uaa  diaria.  La  persona  loro  è  invio- 
labile durante  la  sessione ,  tranne  il  caso  di 
delitto  llagrante ,  e  non  sono  responsali  che 
davanti  alla  camera  delle  opinioni  che  profes- 
sano. Gli  Storthing  ordinarli  s'adunano  di  diritto 
e  senza  convocazione  ogni  triennio  ad  epoca 
fissa  e  nella  capitale  del  regno.  La  durata  le- 
gale della  sessione  è  di  tre  mesi;  oltre  (jnesto 
termine  lo  Storthing  non  può  rimanere  adunalo 
senza  1'  autorizzazione  del  re.  Olire  gli  Stor- 
thing ordinarli,  11  re  può  air  uopo  convocarne 
di  straordinarii;  questi  soltanto  ha  egli  diritto  di 
prorogare.  Al  piimo  unirsi,  lo  Storthing  elegge 
un  q  arto  de' suoi  membri,  che  compone  il 
Lagtiiimj  o  la  prima  camera  dello  Storthing  ; 
il  resto  dei  deputati  forma  VOdtlsthing  o  la 
seconda  camera.  Ogni  camera  elegge  il  proprio 
presidente  e  delibera  a  parie;  è  necessaria  la 
presenza  di  due  terzi  dei  membri  per  le  deli- 
berazioni. x\ttribuzioni  dello  Storthing  sono: 
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fare  e  revocare  le  leggi  :  stal)ilire  le  imposte 
per  la  durata  d'ogni  Slorthing,  vale  a  dire  per 
un  triennio;  contrarre  i  pubblici  prestiti;  no- 
minare i  direttori  ed  amministratori  della  banca 
nazionale;  sorvegliare  le  finanze  dello  Stato,  e 
nominare  5  ispettori  (revisori)  incaricati  a  ri- 
vedere i  conti  pubblici ,  e  pubblicarne  ogni 
anno  un  estratto;  fissare  le  pubbliche  spese, 
quelle  della  lista  civile  e  le  pensioni;  farsi 
sottoporre,  per  controllo,  tutti  gli  atti  e  i  do- 
cumenti amministrativi ,  ecc.  Allo  Storthing 
soltanto,  e  senza  il  concorso  della  corona,  spetta 
il  diritto  di  naturalizzazione  degli  stranieri. 
L'Odelsthing  mette  in  istato  di  accusa  i  membri 
del  consiglio  di  Stato,  quelli  dell'alta  corte  di 
giustizia  e  i  membri  dello  Storthing.  Il  tribu- 
nale che  giudica  delle  accuse,  è  il  Riks-Ret  o 
corte  suprema  del  regno,  composta  de'  membri 
del  Lagthing  e  di  quelli  dell'alta  corte  di  giu- 
stizia, e  presieduto  dal  presidente  di  Lagthing. 
L'accusato  davanti  a  questo  tribunale  ha  il  di- 
ritto di  eccepire  un  terzo  de'  suoi  membri  ; 
dopo  la  condanna  ,  solo  la  pena  di  morte  può 
essere  dal  re  condonata.  Ogni  mozione  o  pro- 
getto così  d'un  ministro  d<'lla  corona,  come 
d'un  membro  dello  Slorthing,  è  dapprima  pre- 
sentato airOdelsthing,  e  dietro  la  sua  adozione 
in  questa  camera,  passa  a  quolln  del  Lagthing. 
Se  dopo  essere  stato  respinto  o  modificato  dal 
Lagthing  è  adottata  per  una  seconda  volta  nel 
suo  stato  primitivo  dall'Odelsthing,  allora  viene 
portato  davanti  allo  Storthing  od  alle  due  ca- 
mere riunite  ,  ed  ammesso  soltanto  nel  caso 
raccolga  due  terzi  di  voti.  Una  proposta  adot- 
tata per  tal  modo  o  votata  successivamente  da 
ambe  le  camere ,  è  sottomessa  alla  sanzione 
regia  ,  dopo  la  quale  diviene  legge  del  regno. 
11  re  può  ricusare  la  sanzione;  ma  se  la  me- 
desima proposta  è  stata  adottata  da  tre  Stor- 
thing ordinarli  consecutivi  diviene  legge  del 
regno  ad  onta  del  rifiuto  della  sanzione  reale. 
Le  sedute  dello  Storthing  sono  pubbliche  e  i 
dibattimenti  sono  pubblicati  dalla  stampa.  Chiun- 
que obbedisce  ad  ordine  che  offende  la  libertà 
e  la  sicurezza  dello  Storthing ,  si  fa  colpevole 
del  delitto  di  lesa  nazione  o  di  alto  tradimento. 
—  Le  altre  disposizioni  della  costituzione  sono: 
ogni  cittadino, senza  distinzione  di  nascita  e  di 
fortuna  ,  è  soggetto  al  servizio  militare  per  la 
difesa  della  patria;  nessuno  può  essere  carce- 
rato, tranne  ne' casi  pi  evisti  dalla  legge  e  non 
può  soggiacere  a  pena  che  in  virtù  d'  un  giu- 
dizio. La  confisca  è  abolita  ;  la  stampa  libera  e 


i  delitti  di  stampa  sono  giudicati  dai  tribunali 
ordinarli.  Nessuno  può  essere  nominato  ad  im- 
piego pubblico  se  non  è  norvegiano  o  natura- 
lizzato :  sono  eccettuati  i  consoli  ,  i  professori 
universitnrii  e  i  medici.  La  erezione  de'maggio- 
raschi  delle  proprietà  nobili  è  interdetta.  — 

I  bastimenti  mercantili  della  marina  norvegiana 
portano  la  bandiera  nazionale  della  Norvegia  ; 
i  bastimenti  di  guerra  soltanto  portano  la  ban- 
diera delle  due  corone  unite.  Nel  caso  fos- 
sero giudicate  necessarie  alcune  modificazioni 
alla  costituzione ,  esse  devono  essere  proposte 
da  uno  degli  Storthing  ordinarli  per  essere  po- 
ste in  deliberazione  nello  Storthing  ordinario 
successivo  :  ma  non  ponno  essere  adottate  che 
ad  una  maggioranza  dei  due  terzi  di  voti.  —  Il 
consiglio  amministrativo  supremo  in  Norvegia 
è  il  consiglio  di  Stato  (Stats-Raad) ,  le  cui  de- 
cisioni sono  sottomesse  all'approvazione  del  re 
e  del  suo  consiglio  norvegiano  durante  la  sua 
residenza  nella  Svezia.  I  compartimenti  mini- 
steriali ,  diretti  ciascuno  da  un  consigliere  di 
Stato,  sono:  1."  quello  de' culti,  che  comprende 
l'istruzione  e  l'igiene  pubblica;  2."  quello  della 
giustizia  e  della  polizia,  che  abbraccia  le  co- 
struzioni pubbliche  ;  5."  quello  delle  finanze  , 
del  commercio  e  delle  dogane;  4.*' quello  della 
guerra;  5.  quello  della  marina;  6.'  quello 
della  revisione  de'conti  pubblici.  —  Il  territorio 
è  diviso  amministrativamente  in  47  amt ,  ^i^B 
fogderie  e  66  sorenskriveri,  e  in  città  e  comuni 
0  parrocchie.  Il  primo  magistrato  dell' amt  o 
provincia  ha  il  titolo  d'  amtmand  ;  ei  riunisce 
le  attribuzioni  d'  amministratore  civile ,  di  di- 
rettore delle  contribuzioni,  di  procuratore  ge- 
nerale e  di  comandante  della  guardia  civica 
della  città.  L'  amtmand  del  capoluogo  di  cia- 
scuno de' quattro  antichi  stift  o  diocesi,  è  di- 
stinto dal  titolo  di  stift-amtmand  o  amtmand 
della  diocesi;  esso  compone  col  vescovo  il  con- 
siglio direttore,  incaricato  della  direzione  degli 
affari  amministrativi  ecclesiastici  e  delle  scuole 
elementari  dello  stift,  ed  esercita  in  unione  al 
vescovo  la  sorveglianza  delle  scuole  classiche. 

II  magistrato  incaricato  dell'  amministrazione 
della  suddivisione  territoriale  detta  fogderie  ha 
il  titolo  di  fogded  :  le  sue  attribuzioni  sono 
dello  stesso  ordine  di  quelle  dell'anitmand ,  di 
più  adempie  l'ufficio  di  collettore  dell'imposta. 
Chiamasi  sorenskriveri  la  divisione  territoriale 
che  compone  la  sfera  d'attribuzione  d'ogni  so- 
renskriver,  giudice  criminale  e  civile  in  prima 
istanza,  che  è  ad  un  tempo  il  notare  pubblico. 
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La  giurisdizione  del  fogded  e  del  sorcnskriver 
non  estendesi  sulle  città  comprese  nella  loro 
circoscrizione;  le  funzioni  loro  si  compiono  dal 
magistrato  municipale,  che  ha  il  titolo  di  by- 
fogded  0  fogded  di  città.  Nelle  quattro  città 
principali,  capoluoghi  degli  antichi  stifts,  Cri- 
stiania, Bergen ,  Drontheim  e  Cristiansand,  un 
borgomastro  assistito  da  consiglieri  è  il  capo 
della  municipalità  ;  il  by-fogded  non  adempie 
che  le  funzioni  di  giudice  e  di  notare.  Ne'  co- 
muni 0  parrocchie  rurali,  gli  abitanti  nominano 
fra  gli  elettori  del  comune  un  consiglio  di  de- 
legati, composto  per  gli  affari  ordinarli  di  5  a 
9  membri,  incaricato  della  direzione  degli  af- 
fari comunali.  I  presidi  di  questi  consigli  si 
radunano  ogni  anno  coH'amtmand  e  fogded  del- 
l' amt  per  deliberare  sugli  affari  di  tutti  i  co- 
muni dell' amt  e  ripartire  le  imposte.  Nel  caso 
di  dissenso  tra  1'  adunanza  e  il  preside ,  1'  af- 
fare è  sottoposto  alla  regia  decisione. —  Avvi  per 
tutto  il  regno  un'  alta  corte  di  giustizia  o  tri- 
bunale supremo,  che  risiede  a  Cristiania.  Esso 
compensi  di  un  preside,  e  almeno  di  sei  asses- 
sori ;  giudica  definitivamente  e  in  ultima  istan- 
za; giudica  altresì  come  alta  corte  marziale  del 
regno  ;  in  tal  caso ,  due  ufficiali  superiori  no- 
minati dal  re  sono  aggiunti  ai  giudici  civili.  I 
tribunali  d'  appello  sono  i  quattro  tribunali  di 
stift  0  corti  supreme  di  Cristiania,  Cristiansand, 
Bergen  e  Drontheim  e  gli  amt  di  Finmarken  e 
Nordland;  i  tre  altri  per  gli  stift  di  Cristiania, 
Cristiansand  e  Bergen.  Compongonsi  d'un  giu- 
dice, che  è  preside  e  di  due  assessori.  Giudi- 
cano in  ultima  istanza  solo  di  cause  civili  di 
poco  rilievo.  Il  Thing  è  il  tribunale  inferiore 
in  materia  civile  e  criminale.  Il  giudice  del 
thing  è  il  sorcnskriver  ne'circondarii  rurali  e  il 
by-fogded  nelle  città.  Nelle  cause  che  concer- 
nono la  vita,  l'onore  e  la  proprietà  fondiaria,  il 
sorcnskriver  giudica  coli'  assistenza  di  quattro 
testimonii  giudiziari!  eletti  dal  fogded  aventi 
voto  deliberativo.  Le  sessioni  ordinarie  del  thing 
tengonsi  ogni  anno  due  o  tre  volte  ne' distretti 
rurali.  Il  sorcnskriver  va  accompagnato  dal 
fogded,  che  nel  tempo  stesso  raccoglie  l'impo- 
sta, e  tratta  gli  affari  dell'amministrazione  ci- 
vile. Pel  giudizio  delle  cause  civili,  il  sorcnskri- 
ver tiene  pure  da  sè  ,  nella  maggior  parte  dei 
distretti ,  udienze  mensili.  Esso  tiene  udienze 
criminali  straordinarie  ogni  volta  il  bisogno  lo 
richieda.  Gli  ecclesiastici  hanno  in  materia  cri- 
minale una  giurisdizione  speciale  in  prima  e  se- 
conda istanza,  quella  de'  tribunali  ecclesiastici 


composta  di  funzionarii  ecclesiastici  e  d'un  as- 
sessore civile;  in  ultima  istanza  però  es>i  pure 
sono  giudicati  dal  tribunale  su|)remo.  Il  tribu- 
nale ecclesiastico  inferiore  è  quello  del  decano 
0  priore ,  e  il  tribunale  d'  appello  quello  del 
consisterò  vescovile.  Le  pene  criminali  inflitte 
sono:  la  pena  di  morte,  di  raro  applicata,  quella 
de' lavori  forzati  in  fortezza  (per  gli  uomini) 
e  quella  della  casa  di  correzione.  Le  case  di 
detenzione  si  trovano  nel  sito  di  residenza  del 
tribunale  di  stift.  Nel  4837  il  numero  de' dete- 
nuti criminali  era  di  1,509  ,  di  cui  975  nelle 
fortezze  e  ,556  (276  uomini)  nelle  case  di  cor- 
rezione. Il  regno  è  diviso  in  cinque  vescovati 
luterani,  quelli  di  Cristiana,  Cristiansand, 
Bergen  e  Drontheim  ,  e  quello  del  Finmarken 
e  del  Nordland.  La  circoscrizione  de'  tre  primi 
risponde  a  quella  delle  antiche  divisioni  reli- 
giose e  amministrative  delle  stift  o  diocesi,  di 
Cristiania,  Cristiansand,  Bergen,  e  conservano 
il  nome  di  stift.  Il  vescovato  di  Drontheim  non 
comprende  ora  che  la  parte  meridionale  del- 
l'antico slift  omonimo.  La  parte  settentrionale 
forma  il  vescovato  di  Finmarken  e  di  Nordland, 
e  comprende  i  due  amt  dello  stesso  nome.  I  ve- 
scovi hanno  la  direzione  del  culto,  la  sorveglianza 
del  clero ,  delle  scuole  e  delle  pie  fondazioni. 
Il  vescovado  dividesi  in  decanati  o  priorati ,  e 
il  decanato  in  parrocchie. 

llilizia.  La  forza  armata  comprende  l' ar- 
mata di  terra  e  la  flotta.  L'armata  di  terra,  il 
cui  effettivo  è  ora  fissato  a  25, 8*  uomini,  divi- 
desi  in  armata  mobile  o  armata  propriamente 
detla  e  in  armata  di  difesa  o  Landicwr.  La  ci- 
fra dell'  armata  propriamente  detta  venne  sta- 
bilita in  14,324,  e  9,160  uomini  della  Land- 
wser.  Dividesi  in  sette  brigale:  l.**  una  brigata 
d'artiglieria  di  cinque  battaglioni ,  undici  bat- 
terie,  quattro  delle  quali  montate,  e  1,288 
uomini;  2.°  una  brigala  di  cavalleria  da  tre 
corpi  di  cacciatori  a  cavallo,  e  1,070  uomini  ; 
3.°  cinque  brigate  d' infanteria  di  24  corpi , 
9,6^(2  uomini.  Tranne  alcuni  casi  d'esenzione, 
ogni  individuo  dell'età  di  venlidue  ai  ventisette 
anni,  allo  a  portare  le  armi,  è  sottoposto  alla 
coscrizione  per  servire  nella  milizia.  Ogni  com- 
pagnia dell'armala  ha  il  suo  distrello  coscri- 
zionale.  La  durala  del  servizio  è  di  sette 
anni  per  la  cavalleria  e  per  ie  truppe  arruolate, 
di  cinque  per  la  fanteria:  ma  solo  le  truppe 
coscritte  passano  il  loro  tempo  sotto  le  armi. 
Le  milizie  non  sono  tenute  che  agli  esercizii 
che  faiiuosi  ogni  anno  per  compagnia  e  ogni 
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triennio  per  corpo  e  per  brigata.  L'armata  di 
difesa  o  la  Landwser  non  può  essere  impiegata 
che  per  la  difesa  del  territorio  ;  il  suo  effettivo 
è  di  8,968  uomini  e  compensi  dei  militi  con- 
gedati della  fanteria  e  d' artiglieria  a  piedi 
dell'armata,  che  dopo  i  cinque  anni  di  servizio 
sono  tenuti  a  restare  altri  cinque  nella  Land- 
wser.I  militi  di  cavalleria  sono  esenti  da  questo 
servizio.  La  Landwser  è  divisa  in  compagnie  o 
divisioni  di  200  uomini  comandate  da  un  ca- 
pitano e  da  ufficiali ,  che  sono  classati  fra  gli 
ufficiali  dell'  armata.  Le  città  hanno  pure  le 
guardie  civiche,  il  cui  comando  spetta  all' Amt- 
mand.  La  scuola  destinala  a  formare  ufficiali 
per  l'armata  è  la  scuola  dei  cadetti  o  la  scuola 
militare  di  Cristiania,  fondata  nel  1750,  ed  a 
cui  fu  aggiunta  una  scuola  speciale  pel  genio 
e  per  l'artiglieria.  Gli  alunni  ufficiali  di  queste 
due  armi  non  sono  ammessi  a  quest'  ultima 
scuola ,  che  dopo  avere  compiuto  i  loro  studi 
nella  prima.  I  sott'ufficiali  ricevono  l'istruzione 
che  è  loro  necessaria  nelle  scuole  di  guarni- 
gione. L' avanzamento  degli  ufficiali  non  ha 
luogo  che  per  anzianità  fino  al  grado  di  capita- 
no inclusivamente. —  La  Norvegia  ha  pochissime 
piazze  forti.  La  fortezza  di  Frederiksteen,  presso 
a  Fridrikshald,  la  città  munita  di  Frederikstad, 
i  porti  di  Horten  e  di  Frederiksva3rn  ,  la  for- 
tezza di  Rongsvinger  sui  confini  della  Svezia 
e  quella  d'Agershuus,  presso  Cristiania,  sono 
le  principali.  Cristiansand,  Bergen  e  Drontheim 
non  sono  difese  che  da  alcune  fortificazioni  ; 
sulle  spiaggie  sono  sparsi  qua  e  là  alcuni  for- 
tini.—  La  flotta  componevasi  nel  1855  di  una 
fregata  da  36  cannoni ,  una  corvetta  da  20 
cannoni,  2  brick  da  18  cannoni,  8  scune  da 
due  cannoni ,  42  scialuppe  cannoniere  da  due 
cannoni,  39  barche  da  un  cannone  e  due  bom- 
barde. Il  Correnti  porta  a  125  le  scialuppe 
cannoniere,  ed  a  ^150  il  numero  dei  cannoni  di 
tutta  la  flottiglia.  I  ruoli  della  coscrizione  ma- 
rittima contano  46,000  nomi.  La  cifra  del  suo 
personale  permanente  era  di  674  uomini,  e  la  ci- 
fra dell'equipaggio  di  6,000  persone.  Gli  equipag- 
gi si  coscrivono  secondo  il  bisogno  nel  modo  stesso 
dell'armata  di  terra  e  nei  distretti  marittimi,  che 
perciò  non  sono  sottoposti  alla  coscrizione  mili- 
tare. Ma  secondo  una  legge  del  1856,  la  flotta  fu 
portata  a  207  bastimenti  d'ogni  grandezza.  Il 
personale  permanente  fu  fissato  a  1,090  uo- 
mini.— 11  principale  porto  militare  e  il  maggiore 
arsenale  da  costruzioni  marittime  è  Horten. 
Frederiksvuern  ,  che  fu  a  lungo  il  solo  porto 


militare  del  regno ,  è  ora  il  secondo.  Cristian- 
sand, Bergen  e  Drontheim  altri  porti  militari, 
sono  stazioni  della  flottiglia.  Gli  ufficiali  di 
marina  sono  tratti  dal  corpo  de'  cadetti  di  ma- 
rina 0  alunni  della  scuola  di  marina  di  Frede- 
riksvsern  ,  fondata  nel  1816.  Le  armi  di  ogni 
specie  per  la  marina  e  per  l'armata,  tranne  i 
pezzi  di  grosso  calibro,  sono  forniti  dall'  armi- 
ficio  di  Kongsberg,  mantenuto  dallo  Stato. 

Fiaanze.  Le  dogane  formano  in  Norvegia 
la  principale  risorsa  delle  pubbliche  rendite , 
le  imposte  sui  distillatoi  ,  sulle  seghe ,  eccv  il 
prodotto  dei  bolli ,  delle  poste ,  de'  capitali  e 
delle  proprietà  dello  Stato,  sono  gli  altri  rami  " 
della  rendita  nazionale.  Fino  dal  1736  fu  sop- 
pressa ogni  imposta  diretta.  Secondo  il  preven- 
tivo fissato  pel  periodo  1839-41,  le  rendite 
pubbliche  erano  di  5,514,200  speciesthaler  o 
19,528,100  franchi,  di  cui  2,000,000  specie- 
sthaler circa  delle  dogane;  le  spese  erano  fis- 
sate a  2,462,553  speciesthaler,  di  cui  118,482 
speciesthaler  per  la  lista  civile;  689,000  spe- 
ciesthaler per  lo  stato  militare;  350,168  spe- 
ciesthaler per  la  marina;  21,000 speciesthaler 
per  l'università,  ed  11,742  speciesthaler  per  le 
scuole.  Antiche  fondazioni  e  dotazioni  sosten- 
gono le  spese  del  culto  e  della  pubblica  istru- 
zione, che  perciò  non  sono  portate  nel  preven- 
tivo. Nel  1840,  la  cifra  del  debito  pubblico 
del  regno  era  di  2,818,608  speciesthaler  o 
15,502,344  franchi.  Secondo  il  preventivo  fis- 
sato pel  periodo  1854-57  ,  le  rendite  e  gì'  in- 
troiti furono  3,566,000  speciesihaler  (2,100,000 
dalle  gabelle,  500,000  dai  dazii  delle  acquavite, 
10,000  dalle  miniere  di  Kongsberg,  215,000 
dalle  poste,  ecc.);  le  spese  o  uscite  dello  Stato 
5,556,000  speciesthaler  (760,000  per  l' armata 
di  terra,  595,000  per  l'armata  di  mare,  100,000 
per  la  lista  civile,  ecc.).  Il  debito  sullo  scorcio 
del  4855  sommava  a  4,720,000  speciesthaler  o 
talleri  in  ispecie.  In  questo  triennio  i  bilanci 
annui  si  pareggiarono,  avendo  la  Dieta  votato 
un  credito  straordinario  in  vista  delle  eventua- 
lità della  guerra,  in  cui  poteva  essere  trasci- 
nato il  regno  svedo-norvegiano  contro  la  Rus- 
sia. Si  noti  che  il  tallero  in  ispecie  corrisponde 
a  5  franchi  e  58  centesimi. 

l§»toria.  I  primordii  della  storia  di  Norvegia 
si  smarriscono  nell'  oscurità  della  mitologia 
scandinava,  della  quale  si  riguardano  come  le 
sole  sorgenti  i  sagas ,  ossieno  tradizioni  rela- 
tive a  quella  prima  patria  dei  Normanni.  Il 
!  paese  natale  di  questi  arditissimi  venturieri 
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era  al  tempo  delle  loro  scorrerie  sul  mare  di- 
viso Ira  forse  quaranta  re  o  capi  ,  senza  com- 
prendere in  tal  numero  un'infinità  di  yarls , 
ossieno  conti ,  e  non  pochi  regoli  delle  v  i- 
cine  isole,  i  quali  godevano  pressoché  d'una 
intera  indipendenza.  Le  conquiste  e  la  severità 
usata  da  Araldo  Haarfager  (dalla  bella  capiglia- 
tura), uno  de'  più  potenti  fra  qwc'  capi,  il  quale 
l'anno  875  riunì  sotto  la  immediala  sua  signo- 
ria le  parti  fino  allora  divise  di  quella  contra- 
da, ridussero  ad  emigrare  un  gran  numero  di 
Normanni  sotto  la  condotta  di  capi  sdegnosi  di 
sottostare  al  giogo  di  lui.  In  questo  periodo 
storico  dalle  rive  della  Scandinavia  salpavano 
quegli  uomini,  i  quali  portarono  la  desolazione 
sulle  coste  della  Francia  e  della  Gran  Bretagna, 
della  Penisola  iberica  e  della  italica.  Quinci  si 
partiva  lUirik  il  Varego  e  fondava  sul  lago 
Ilmen  e  sulle  sponde  del  Dnieper  e  della  Diiiia  i 
rudimenti  di  uno  Stato,  che  poi  divenne  im- 
pero russo;  un  fertile  ed  ampio  tratto  dal  rea- 
me da  Franchi  costituito  in  ducato  dai  Nor- 
manni aveva  il  nome;  e  nell'Italia  meridionale 
erada  essi  fondato  un  regno  polente.  Navigatori 
scandinavi  occuparono  le  Orcadi  e  le  Shetland, 
approdarono  nell'  Islanda  e  spinsero  le  ar- 
dite prore  alla  Groenlandia  e  fino  alle  spiaggie 
continentali  della  settentrionale  America  sotto 
cielo  più  mite.  Morto  che  fu  Araldo,  sangui- 
nose discordie  s'intromisero  tra  i  figliuoli  di 
questo  principe;  uno  di  essi,  Acone  I,  cre- 
sciuto in  Inghilterra,  s'era  nel  959  invano  ado- 
perato per  introdurre  il  cristianesimo  in  Nor- 
vegia; le  crudeli  persecuzioni  di  Acone  II  vi 
estirparono  ogni  germe  della  nuova  religione , 
la  quale  però  fra  non  mollo  ,  sotto  Olaf  I,  ri- 
sorse trionfatrice ,  promossa  dalla  violenza 
non  meno  che  dalla  persuasione.  Olaf  II ,  so- 
prannominato il  Santo,  continuò  nel  1020  l'o- 
pera della  conversione  con  mezzi  meno  ener- 
gici ,  e  la  mise  anzi  a  profitto  per  opprimere 
parecchi  regoli  ,  che  tuttavia  gli  contende- 
vano la  sovranità  del  paese.  I  Norvegiani  co- 
minciano gli  annali  cristiani  della  loro  storia 
dall'  epoca  della  sua  morte  ,  avvenuta  1'  anno 
1030  alla  battaglia  di  Stiklestad.  Il  potente  Ca- 
nuto II  aveva  assoggettata  la  Norvegia  alle  sue 
leggi  ;  ma  alla  morte  di  quel  principe,  che  in- 
tervenne l'anno  1036,  essa  ricoverò  la  sua  in- 
dipendenza sotto  l'imperio  dei  re  indigeni,  pa- 
recchi dei  quali  regnarono  anche  in  Danimarca 
e  riunirono  sotto  Io  scettro  loro  non  solo 
tutti  gli  arcipelaghi  di  Ferroer,  di  Shetlandia, 
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delle  Orcadi  e  delle  Ebridi,  ma  l'isola  di  Man, 
l'Islanda  e  una  parte  della  Groenlandia.  L'an- 
no 1319,  essendosi  spenta  nella  persona  di 
questi  principi  la  linea  mascolina .  gli  Stali 
elessero  a  succedergli  suo  g(!nero ,  il  giovine 
Magno  Vili,  re  di  Svezia,  il  cui  nipote  Olaf  IV, 
eletto  re  di  Danimarca  nel  l")7fi,  (jiiatlro  anni 
dopo  essendogli  morto  il  padre,  riunì  la  corona 
di  Norvegia  che  già  portava,  e  in  mancanza  di 
discendenti  le  trasmise  entrambe,  l'anno  1387, 
a  sua  madre  Margherita,  figlia  di  Valdemaro  III 
re  di  Danimarca.  Così  ebbe  luogo  la  riunione 
della  Norvegia  (anno  1387),  la  quale  venne  poi 
confermata  dal  trattato  di  Calmar  nel  1397,  e 
durò  fino  all'anno  181^1.  Per  conciliare  in  (jual- 
che  modo  l'affezione  dei  nuovi  sudditi,  i  re 
della  Danimarca  lasciarono  ai  Norvegiani  il  go- 
verno loro  distinto;  essi  medesimi  portavano 
il  titolo  di  re  di  Norvegia,  ed  in  tulli  i  trattati 
facevano  considerare  quest'ultimo  regno  sicco- 
me indipendente  dalla  Danimarca.  L'anno  1812, 
allorché  si  accese  la  guerra  tra  la  Francia  e  la 
Russia,  volendo  l'Inghilterra  assicurarsi  del- 
l'alleanza 0  almeno  della  neutralità  della  Sve- 
zia contro  r  imperatore  dei  Francesi ,  e  ricu- 
sando dal  canto  suo  il  gabinett  >  russo  di  resti- 
tuire la  Finlandia  tolta  dianzi  alla  Svezia ,  fu 
convenuto  fra  le  tre  parti  contraenti,  che  que- 
st' ultima  potenza  invece  della  Finlandia  rice- 
verebbe il  pieno  possesso  della  Norvegia.  In 
conseguenza  di  un  tale  accordo  il  principe 
reale  di  Svezia  ,  Bernadotte ,  dopo  la  ritirata 
dei  Francesi  dalla  Germania  ,  entrò  negli  Stati 
del  re  di  Danimarca,  che  s'era  lino  allora  con- 
servato fedele  a  Napoleone,  e  addì  H  gennajo 
dell'anno  1814  fermò  un  accordo  con  quel  prin- 
cipe a  Kiel ,  con  cui  si  deliberava  la  Norvegia 
alla  Svezia  in  cambio  della  Pomerania  svedese 
e  dell'isola  di  Riigen.  Sdegnati  i  Norvegiani  a 
({ueir  accordo  fatto  senza  il  loro  intervento , 
proclamarono  tosto  l'indipendenza  del  loro  pae- 
se, ed  elessero  a  loro  sovrano  il  principe  ere- 
ditario di  Danimarca,  Cristiano  Federico,  al- 
lora governatore  della  Norvegia.  Il  giorno  7 
maggio  dello  slesso  anno  1814  adottarono  la 
nuova  costituzione  che  ancora  al  di  d'oggi  reg- 
ge, e  giurarono  di  difendere  con  l'armi  l'indi- 
pendenza della  patria.  Sopraffatti  però  da  forze 
preponderanti,  si  adattarono  infine  alla  dura 
necessità  e  il  principe  Cristiano  Federico  de- 
pose il  potere  conferitogli  nelle  mani  dello 
storthing,  che  acconsentì  a  riconoscere  la  so- 
vianilà  del  re  di  Svezia,  a  patio  che  la  Norve 
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già  continuerebbe  ad  essere  regno  indipen- 
dente, e  le  fossero  conservate  le  istituzioni 
dianzi  adottate.  Composte  tali  cose,  la  riu- 
nione delle  due  corone  venne  solennemente 
proclamata  dallo  storthing  straordinario  (riu- 
nitosi a  Cristiania  il  20  ottobre  481^),  il  4  no- 
vembre dell'anno  stesso.  La  costituzione,  colle 
modificazioni  rese  necessarie  dalla  riunione 
delle  due  corone  ,  fu  dichiarata  ed  accettata 
come  legge  fondamentale.  Abbiamo  detto  come 
la  Norvegia  dopo  che  fu  lasciata  reggersi  da 
sè  sotto  la  sapiente  tutela  di  Bernadotte,  rim- 
prosperasse  per  forma  che  la  sua  popolazione 
in  liO  anni  crebbe  del  74  per  100.  Mirabile  è 
a  dirsi,  osserva  il  Correnti,  come  la  Norvegia 
e  la  Svezia,  tanto  disformi  di  temperamento 
civile,  possano  durare  sotto  la  stessa  dinastia. 
E  per  verità,  se  essa  forma  una  sola  penisola 
colla  Svezia,  ne  è  però  disgiunta  da  un^ aspra  e 
lunga  catena  di  montagne,  onde  può  dirsi  che 
la  Norvegia  declinando  dagli  inospiti  gioghi 
dei  Dorfini  verso  ponente,  volge  le  spalle  alla 
Svezia,  e  la  faccia  alla  Danimarca.  La  Svezia 
è,  fra  quante  sono  genti  in  Europa,  d'indole 
aristocratica;  la  Norvegia  invece  è  tanto  popo- 
lana, che  nel  1821  lo  storthing  abolì  ogni 
avanzo  di  feudalità  e  fino  il  nome  di  nobiltà; 
e  appena  acconsenti  a  15  famiglie  in  tutto  il 
regno  di  conservare  ,  per  rispetto  alla  storia, 
gli  stemmi.  Le  maestranze  furono  soppresse 
nel  1859,  ed  inaugurata  la  piena  libertà  del- 
l'industria; ottime  leggi  provvidero  alla  divi- 
sione dei  latifondi ,  ed  anche  i  possessi  comu- 
nali vennero  ceduti  alle  più  solerti  industrie 
private.  Nessun  paese,  meno  forse  la  Svizzera, 
colse  migliori  frutti  della  pace  quarantenne 
d'Europa.  Nè  dee  far  meraviglia  lo  scarso  nu- 
mero degli  abitanti  (^^,50  per  chilometro  qua- 
drato); ma  anzi  deve  parer  miracoloso  il  ra- 
pido incremento  più  sopra  accennato  quando 
si  ponga  mente  che  il  terreno  arabile ,  come 
già  avvertimmo,  non  s'agguaglia  alla  quarante- 
sima parte  della  sua  superficie  geografica.  Non 
conviene  però  dimenticare  che  la  ricchezza 
propria  della  Norvegia  deriva  dalla  pescagione 
e  dalla  navigazione.  (Vedi  G.  P.  Blom:  Il  re- 
gno di  Norvegia  descritto  statisticamente^  in 
norvegiano  e  tedesco.  Lipsia  1845). 

Divisione  asuminìstrativa.  Il  regno  di 
Norvegia  è  amministrativamente  ripartito  in 
cinque  massime  divisioni  dette  stifte ,  corri- 
spondenti alla  giurisdizione  ecclesiastica ,  e 
sono  quelle  di  Cristiania,  Cristiansaisd,  Bergen, 


Throndheim  e  Tromsoe,  le  quali  comprendono 
17  circondarli  amministrativi  detti  amter,  co- 
stituiti anch'essi  d'un  certo  numero  di  fonderie. 
I  circondarii  od  iimter  sono  i  seguenti;  Sma- 
lelinenes  amt ,  Jgershuus  amt ,  Jarsberg  e 
Laurvigs  Grevskab,  Hedemarkens  amt,  Chri- 
stians  amt^  Budskeruds  amt,  Brodsbergs  amt , 
Nedesnces  amt,  Mandals  amt,  Stavanger  amt 
Londre  Bergenhuiis  amt,  JVordre  Bergenhuus 
amt,  Romsdals  amt,  Sondile  Tlirondlijems  amt, 
Nordre  Throndhjems  amt,  Nordlands  amt, 
Finmarkens  amt. 

Topografìa.  Il  seno  che  dalla  capitale  della 
Norvegia  prende  il  nome,  presenta  a  chi  vi 
giunge  dal  mare  le  più  svariate  bellezze.  Dalla 
foce,  sulla  cui  riva  siede  Tonsberg  ed  Horten  a 
ponente,  Frederikstad  a  levante,  sparso  d' iso- 
lette 0  nude  o  rivestite  d'alberi  annosi,  le  due 
sponde  si  vengono  sempre  poi  raccostando  sino 
alla  punta  di  Horten,  ove  fattosi  più  ampio  e 
bipartito,  il  ramo  occidentale  procede  a  Dram 
men,  l'altro  nella  direzione  di  tramontana  tra 
rive  meno  lontane  piglia  aspetto  d'un  fiume 
sino  a  che  s'allarga  nell'ampio  bacino  ingombro 
da  isolette,  sul  cui  labbro  settentrionale  siede 
la  capitale  della  Norvegia,  capoluogo  della  pre- 
fettura e.  del  circondario  d' Agershuuso  di  Cri- 
stiania, 

Cristiania,  a  400  chilometri  di  Stocolma  ; 
a  420  chilometri  nord-nord-ovest  da  Copenha- 
gen, sulla  baja  di  Bjorwigen,  in  fondo  al  golfo 
di  Cristiania,  nello  Skager-Rack  e  alla  foce  del 
fiumicello  Ager.  Latitudine  nord  59  '  54'  42"; 
longitudine  est,  8^  28'  50".  La  temperatìira  me- 
dia annuale  è  di  -j-  4  ,18  Remour;  di  luglio,  il 
mese  più  caldo,  "t"  13",55;  di  febbrajo,  il  mese 
più  freddo,  —  5  ,15.  La  popolazione  saliva 
nel  1858  a  59,000  abitanti;  nel  1801  a  9.690 
abitanti.  E  piazza  di  guerra  difesa  da  qualche 
forte  e  dalla  cittadella  d'Agershuus,  una  delle 
principali  fortezze  e  il  maggior  arsenale  del  re- 
gno. È  sede  del  luogotenente  generale  del  re- 
gno, dello  storthing  o  legislatura,  di  un  ve- 
scovato luterano ,  della  corte  suprema  di  giu- 
stizia del  regno  e  del  tribunale  d'appello  della 
prefettura.  La  sua  università  fondata  nel  1811 
da  Federico  VI  di  Danimarca  comprende  quat- 
tro facoltà:  teologia,  medicina,  diritto  e  filo- 
sofia con  20  professori  e  7  lettori.  Ha  pure  una 
scuola  normale  classica  o  seminario  filologico 
unita  all'università;  una  scuola  superiore  mi- 
litare del  regno  o  scuola  dei  cadetti,  fondata 
nel  1750  con  15  professori,  che  comprende 
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una  scuola  speciale  d'artiglieria  e  del  genio; 
una  scuola  di  veterinaria  ;  una  scuola  seconda- 
ria ;  una  scuola  politecnica  eleinenlare;  una 
scuola  domenicale;  una  delle  miniere;  una 
d'arti  e  disegno.  Le  principali  collezioni  scien- 
tifiche sono  quelle  dell'università:  la  biblioteca 
con  126,900  volumi  ed  8,000  manoscritti,  mu- 
sei di  medaglie,  d'antichità  e  di  storia  naturale; 
una  galleria  nazionale,  contenente  alcune  opere 
pittoriche;  la  pinacoteca  dell' unione  artistica 
(Konst  Forening);  un  orto  botanico  ed  un  os- 
servatorio. La  biblioteca  della  scuola  classica 
contiene  22,000  volumi.  Possiede  15  tipografie. 
Arroge  un  manicomio  ed  un  orfanotrofio;  una 
cassa  di  risparmio  e  varii  stabilimenti  di  be- 
neficenza, la  banca  succursale  di  Drontheim  e 
la  casa  di  correzione  della  prefettura.  Vi  risie- 
dono i  consoli  generali  di  Russia  e  di  Dani- 
marca ;  un  console  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
L' industria  manifatturiera  è  poco  considere- 
vole; essa  consiste  in  una  fabbrica  di  tabacco,  in 
distillatoi  che  producono  annualmente  10,615 
ettolitri  d'acquavite  di  grano,  una  fabbrica  di 
birra  la  più  considerevole  del  regno  ;  in  torchi 
d'olio  ed  una  cartiera  meccanica.  Ha  inoltre  una 
fabbrica  di  panni  e  di  stoffe  nella  casa  di  de- 
tenzione, una  di  saponi,  altre  di  marrocchini, 
pipe,  cordame  ed  ornamenti  in  pietra  artificiale 
ed  un  cantiere  per  la  costruzione  dei  navigli. 
Offre  pure  qualche  notabile  prodotto  nei  lavori 
da  calzolajo  e  da  stipettajo  ,  e  così  pure  nei 
pianoforti,  che  sono  di  forme  leggiadre  e  di 
ottima  qualità.  Dopo  l' introduzione  della  navi- 
gazione a  vapore  e  l'apertura  della  ferrovia 
che  unisce  il  porto  di  Cristiania  alle  seghe  di 
legname  sul  lago  di  Mjòsen,  il  suo  commercio 
rimprosperò  ;  poiché  essa  divenne  lo  scalo  per 
l'esportazione  di  quell'importanie  articolo  per 
quasi  tutta  la  valle  del  Glommen  e  del  Lougen, 
più  d'ogni  altra  ricca  di  foltissime  abetine  e 
di  selve  di  pini ,  le  cui  piante  dopo  i  regolari 
tagli  dell'  inverno  sono  fiuitate  alle  grandiose 
officine  per  la  segatura  vicine  a  Cristiania , 
dove  pervengono  ridotte  in  assi  per  esservi 
imbarcate.  —  Cristiania  può  considerarsi  co- 
me una  delle  tre  piazze  di  commercio  più 
importanti  del  regno,  il  prinio  porto  per  l'im- 
portazione ed  il  quarto  per  l'esportazio  ie.  Ot- 
timo è  quest'ultimo  pei  maggiori  bastimenti, 
ma  aperto  soltanto  dalla  metà  d'  aprile  alla 
metà  di  novembre.  Esporta  principalmente  le- 
gname da  costruzione,  doghe  e  ferro.  Il  valore 
delle  importazioni  nel  1838  fu  di  331,638  talleri  o 


1,9.54,009  franchi;  il  valore  medio  delle  espor- 
tazioni nel  quadriennio  4  855-58  di' 350,000  tal- 
leri. Movimento  del  porto  nel  1855:  1,006  ba- 
stimenti da  /H,959  hiest  o  109,0it0  tonnellate. 
Entrarono  520  bastimenti  da  19,545  laest;  usci- 
rono 486  bastimenti  da  22,594  laest.  Tonnellag- 
gio del  porto  nel  1855:  54  bastimenti  da  4,851 
laest.  Una  via  ferrata  unisce,  come  dicemmo, 
Cristiania  al  prossimo  h\go  Mjòsen,  sul  quale  è 
mantenuta  una  comunicazione  a  va|)ore  tra  le 
principali  terre  delle  sue  sponde  sino  a  Lille- 
hammer  ove  accoglie  le  acque  del  Lougen  ;  e 
sono  pure  in  via  di  costruzione  altre  linee  di 
vie  ferrate  e  di  telegrafi  elettrici  per  effettuare 
la  unione  colla  rete  della  Svezia  al  confine 
verso  sud-est.  Numerose  vaporiere  percorrono 
il  seno  di  Cristiania  facendo  porto  nelle  terre 
circostanti  sino  a  Frederikstad  e  Frederikehald 
nel  più  riposto  lito  dello  Svinesund  verso  levante 
e  sino  a  Tonsberg ,  Laurvig  e  Frederiksvaern 
verso  ponente.  Per  più  lontane  navigazioni 
sono  mantenute  tre  linee  principali  da  Cristia- 
nia a  Kiel;  da  Cristiania  a  Goteborg  e  Copen- 
hagen; da  Cristiania  lungo  le  marine  meri- 
dionali ed  occidentali  sino  ad  Hammerfest  nel 
Finmarken,  sorgendo  a  Frederiksvsern,  Arendal, 
Christiansand,  Stavanger,  Bergen,  Throndhjem 
e  le  altre  minori  località  su  quelle  dirupate 
coste,  mantenendosi  a  questo  modo  una  facile 
comunicazione  marittima,  che  la  configurazione 
del  suolo  renderebbe  malagevole  e  talora  im- 
possibile per  la  via  di  terra. —  Le  vie  di  Cristiania 
sono  ampie  e  regolari,  ma  restano  poche  delle 
sue  pittoresche  case  di  legno,  distrutte  nei 
diversi  incendii  di  cui  fu  preda ,  e  dacché  fu 
vietato  di  costruirne  di  nuove  nel  recinto  ur- 
bano. Il  caseggiato  è  di  mattoni ,  ma  basso  e 
senza  alcun  merito  architettonico.  Gli  edifizii 
più  notabili  sono  il  palazzo  dello  Storthing,  il 
nuovo  palazzo  reale,  i  fabbricati  dell'università, 
la  cattedrale  e  l'antica  cittadella  di  Agershuus. 
Questa  città  fu  costrutta  da  Cristiano  IV,  da 
cui  prese  il  nome,  sul  sito  della  città  d'OpsIo 
antica  capitale  della  Norvegia  ,  fondata  dal  re 
Araldo  Hardrade  nel  1056  e  distrutta  da  un 
incendio  nel  1624.  Gli  avanzi  della  antica  città 
formano  ancora  uno  dei  sobborghi  di  Cristia- 
nia col  nome  d'OpsIo  o  di  città  vecchia.  Nel 
1810  Cristiania  co' suoi  quattro  sobborghi  conte- 
nevaappena  10,000  abitanti,  mentre  nel  1859  sali 
a  59,000  abitanti.  Codesto  raj)ido  accrescimento 
devesi  principalmente  alla  circostanza  che  la 
Norvegia,  per  la  sua  unione  alla  Svezia,  ottenne 
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un  governo  legislativo  indipendente  che  risiede 
in  questa  città,  ed  alla  fondazione  dell'univer- 
sità,  nel  1811  ,  frequentata  da  circa  500  stu- 
denti. (Vedi  Von  Buch's,  Travels  through  No- 
ravay;  Schubert,  Reisen  durch  Schweden,  Wor- 
vegen,  ecc.).  —  Nelle  immediate  circostanze  di 
Cristiania  si  notano  l'orto  botanico  deiruniver- 
sità  sulla  via  per  Throndhjem ,  con  una  bella 
raccolta  di  piante  delle  regioni  artiche ,  ed 
ameno  per  la  piacevole  distribuzione  e  la  vista 
che  quinci  si  ha  della  città  e  del  suo  seno. 
Da  questo  lato  non  sono  pure  indegni  di  osser- 
vazione il  cimitero  e  la  colonna  della  Libertà, 
destinata  a  commemorare  la  costituzione  nor- 
vegiana  degli  11  aprile  1814  ,  di  cui  suolsi 
festeggiare  l'anniversario  in  tutto  il  regno.  La 
rocca  d'Agerhuus,  sopra  una  facile  altura  pro- 
pinqua a  Cristiania  nel  lato  meridionale ,  si 
crede  condotta  verso  il  1502;  le  sue  mura  dis- 
poste ad  uso  di  pubblico  diporto  sono  frequen- 
tate dagli  abitanti  della  capitale ,  e  veramente 
questo  fortilizio  poco  gioverebbe  oggidì  per  la 
difesa.  Vi  si  conservano  tuttavia  le  insegne  ed 
il  tesoro  reale  della  Norvegia,  e  nel  mastio  avvi 
una  piccola  collezione  di  armi  ed  arnesi  an- 
tichi. 

Ojpslo,  che  si  ha  come  un  borgo  della  ca- 
pitale dopo  l'incendio  già  ricordato,  era  prima 
di  quel  disastro  la  terza  città  del  regno  ,  ce- 
dendo solo  a  Nidaros  (Throndhjem)  e  Bergen. 
Il  re  Haardrade  la  fondava  nel  1088,  ed  un 
secolo  e  mezzo  dopo  gareggiava  con  Nidaros 
(poi  Throndhjem)  e  Bergen,  ed  era  la  metropoli 
della  Norvegia  dopo  la  unione  colla  Danimarca. 
Nella  sua  splendida  cattedrale  intitolata  al 
Santo  Halvard  erano  coronati  Cristoforo  III  e 
Cristiano  II ,  e  Jacopo  I  d' Inghilterra  (VI  di 
Scozia)  v'impalmava  nel  1589  Anna,  sorella 
del  re  Cristiano  IV.  De' suoi  antichi  edifizii 
fu  salvato  dal  fuoco  il  solo  palazzo  vescovile , 
sede  del  vescovo  di  Cristiania.  —  Procedendo 
nella  direzione  di  ostro-scirocco  un  breve  viag- 
gio conduce  a 

Frederikstad ,  città  di  poco  più  di  5,000 
abitanti,  invano  assediata  da  Carlo  XII  nel  1716, 
il  cui  traffico  sofferse  per  la  crescente  prospe- 
rità della  novella  Sarpsborg. 

i^arp^borg  era  una  città  di  qualche  im- 
portanza nel  1567,  interamente  distrutta  dagli 
Svedesi.  Un  gentiluomo  inglese  Sir  J.  H.  Pelly, 
avendo  acquistata  la  tenuta  di  Borregaard,  en- 
tro cui  era  compresa  la  sua  area ,  otteneva 
facolU  di  rifabbricarla.  Ora  Sarpsborg  è  un 


borgo  di  oltre  2,000  abitanti,  prosperevole  pel 
commercio  del  legname  da  lavoro,  sulla  destra 
del  Glommen,  accessibile  fin  qua  alle  navi  che 
ne  fanno  1'  esportazione.  Poco  sopra  a  questa 
terra  ,  risorta  per  la  intelligente  industria  del 
suo  proprietario ,  nel  luogo  detto  Sarp-fos  ,  è 
la  celebre  cascata  del  Glommen,  pel  volume 
delle  acque  e  1'  altezza  meritamente  famosa. 
L'impeto  di  coteste  acque  era  da  gran  tempo 
utilizzalo  come  forza  motrice.  Una  compagnia 
ha  sulla  riva  sinistra  moltissimi  mulini  a  sega 
per  la  riduzione  dei  toppi  in  panconi,  assi  e  cor- 
renti; sulla  ripa  destra  del  Glommen  è  il  gran- 
dioso stabilimento  E.  Pelly  e  C."  contenente 
mulini  a  sega  conforme  ai  più  recenti  trovati 
della  meccanica,  una  ferriera  e  una  fabbrica  di 
ferrareccia  in  cui  si  fanno  marre,  pennati,  vo- 
meri ed  altri  ferri  pegli  agricoltori,  un  mulino 
da  grano,  una  distilleria,  fornaci  da  mattoni, 
oltre  un  podere  tenuto  alla  foggia  inglese  con 
tutte  le  costruzioni  richieste  pel  riparo  nel 
rigido  verno  del  molto  bestiame  domestico.  Le 
varie  e  perfezionate  industrie  quivi  raccolte 
rendono  cotesto  stabilimento,  che  impiega  qual- 
che centinajo  di  braccia,  il  primo  della  Norve- 
gia. È  particolarmente  degno  di  osservazione 
il  traforo  (tunnel) ,  opera  faticosa  eseguita  a 
mano  nel  durissimo  granito  per  condurre  nei 
depositi  dello  stabilimento  i  toppi  fluitati  pel 
Glommen  ,  evitando  la  cascata.  —  Presso  al 
confine  svedese,  ove  s'incontrano  lo  Svinesund 
col  pittoresco  Iddefjord,  sta 

l^rederikshìsld  ,  che  già  ebbe  il  nome  di 
Haldeìi  e  ricevette  l'attuale  dal  re  Federigo  III 
nel  1665  a  rammemorare  la  valorosa  difesa 
contro  le  schiere  della  Svezia.  Il  suo  caseggiato 
è  per  lo  più  grazioso,  nè  vi  mancano  alcuni 
pubblici  edifizii  degni  di  osservazione.  Il  porlo 
capace  e  profondo  per  le  più  grosse  navi,  è  lo 
scalo  per  l'esportazione  del  legname  da  lavoro 
proveniente  dalle  seghe  della  valle  del  Tiste- 
dal-Elv  che  sfocia  nell'  Iddefjorii.  Gli  abitanti 
sono  7,400.  —  Propinquo  alla  città  rivolta 
ad  ostro-scirocco  sopra  una  rupe  assai  ben  alta 
sorge  la  rocca  di  Frederiksteen,  già  reputata 
quasi  inespugnabile  e  ricordata  nella  storia  di 
queste  contrade  pei  molti  assedii  sostenuti,  tra 
i  quali  è  sopra  ogni  altro  memorabile  quello 
condotto  dal  re  Carlo  XII  di  Svezia ,  che  agli 
11  dicembre  del  1718  vi  fu  ucciso  nelle  trin- 
cee. —  A  settentrione  di  Cristiania,  proce- 
dendo sulla  ferrovia ,  si  arriva  al  lago  Mjii- 
sen,  in  cui  si  spagliano  le  acque  del  Lougen, 
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e  regolarmente  percorso  da  battelli  a  vapore 
sino  al  suo  labbro  estremo  ove  riceve  le  acque 
dell'anzidella  liiimana.  Quivi, dove  continua  la 
carreggiata  alla  volta  di  Throndhjem,  risiede 

E^ìllcliauimci* ,  piccola  terra  di  poco  più 
di  1,300  abitanti,  con  una  cattedrale  ed  un 
monastero  del  secolo  XH.  Le  sue  circostanze  sono 
animale  da  molti  opificii  per  la  segatura  dei 
toppi  che  vi  giungono  fluitati,  e  sono  ben  de- 
gne d'  essere  vedute  le  naturali  bellezze  della 
Guldbrandsdalen,  per  cui  scendono  veloci  e 
fragorose  le  acque  del  Lougen  e  de'  suoi  tri- 
butarli. Su  quel  ramo  del  seno  di  Cristiania 
che  è  volto  a  ponente ,  nel  Budskeruds  amt , 
giace 

Drj^mmen  ,  nel  luogo  ove  si  scaricano  le 
acque  del  fiume  omonimo ,  emissario  di  una 
lunga  catena  di  laghi,  ed  ingrossato  da  infiniti 
rivi  e  torrenti.  Dividesi  la  città  in  tre  parti  , 
dette  Bragonses,  Stromsoe  e  Tangen.  Principale 
commercio  dei  suoi  10,000  abitanti  è  quello 
del  legname  così  in  toppi  come  ridotto  in  assi 
e  panconi  negli  opificii  sulle  rattaje  e  le  ca- 
scate del  Drammen-Elv ,  di  cui  vien  fatta  co- 
piosa esportazione  per  la  Francia,  l'Inghilterra 
e  i  Paesi  Bassi.  Narrano  che  un  giovane  villico 
del  comune  di  Sandsv«r,  nel  compartimento  di 
Budskruds  scoprisse  a  caso  nel  1625  i  filoni 
metallici,  che  diedero  occasione  allo  scavo  della 
miniera  d'argento,  la  quale  ebbe  il  nome  dalia 
città  di  Kongsberg  che  vi  sorgeva  vicina. 

Cioi!|r§berg  deve  pertanto  la  sua  fonda- 
zione nel  162'^  all'importanza  che  tosto  assun- 
sero questi  scavi  in  quell'  anno  visitati  dal  re 
Cristiano  IV.  Vi  trovi  una  zecca,  una  fabbrica 
d'armi,  ed  i  forni  fusorii  per  l'argento  della 
miniera  e  pel  cobalto;  così  pure  sulla  via  che 
conduce  agli  scavi ,  propinqui  un  miglio  alla 
ci'là  sonvi  altre  officine  per  la  elaborazione  del 
minerale.  Il  prodotto  della  miniera  di  Kongs- 
berg fu  dapprima  vistoso,  poi  soggetto  a  di- 
versi periodi ,  ora  floridi  ora  scarsi,  ebbe  sin- 
golarmente dal  i795  al  1805  la  sua  maggiore 
decadenza.  Ma  dopo  il  1850  per  le  provvide 
cure  del  parlamento  nazionale  e  mediante  lo 
scavo  di  altre  gallerie  laterali,  il  prodotto  venne 
CGiilinuamente  crescendo,  e  questa  miniera 
lavorata  per  conto  del  governo  di  Norvegia, 
risorta  ad  una  novella  e  prosperosa  vita,  im- 
piega non  meno  di  quattrocento  persone.  Gli 
abitanti  non  oltrepassano  i  ^,500.  —  In  questo 
luogo  ci  sembra  opportuno  ricordare  le  miniere 
pi  ferro  a  Berun  presso  Cristiania,  Tritsó  presso 


Laurvig,  Ekeland  presso  Oester-Riisfjer,  Fossun 
presso  Skien,  e  Naes  presso  Arundal  ;  le  cave 
di  sienite  nelle  vicinanze  di  Cristiania,  il  cui 
piodolto  si  adopera  nelle  costruzioni  della  ca- 
pitale e  del  circostante  paese,  e  viene  anche 
esportato,  massime  ad  Amburgo. 

iiortcBB  ,  benché  di  poco  inomcnlo  oggidì  , 
non  lo  sarà  quando  sieno  compiuti  i  divisati 
lavori  per  farne  la  primaria  stazione  del  navile 
da  guerra  della  Norvegia.  Alcune  delle  neces- 
sarie costruzioni  per  un  arsenale  marittimo 
sono  già  cominciale.  Annovera  quasi  2,000  abi- 
tanti. Non  più  sulle  rive  del  seno  di  Cristiania, 
ma  sui  lidi  occidentali  vicini  alla  sua  foce 
siede 

l^aurvi^  con  5,000  abitatili  ,  in  amena  si- 
tuazione sulla  curva  marina  di  un  piccolo  seno, 
nel  quale  si  vuotano  le  acque  del  Laaven  Elv. 
Sono  vicine  le  ferriere  di  Frilzo,  delle  maggiori 
e  meglio  condotte  della  Norvegia. 

Freilcrìki^vini'Bi,  sopra  una  lingua  di  terra 
a  mezzodì  del  seno  succennalo,  a  breve  tratto 
da  Laurvig,  stazione  del  navile  da  guerra,  con 
una  accademia  di  marina  e  1,200  abitanti.  — 
Quando  il  rigido  verno  di  queste  contrade 
vieta  il  navigare  sino  a  Cristiania,  Frederiks- 
V3ern  è  il  porto  da  cui  salpano  le  vaporiere 
per  le  diverse  località  delle  marine  meridionali 
od  occidentali  della  Norvegia. 

ArcBidal,  piccola  ma  graziosa  terra  sopra 
una  scoscesa  ripa  vicina  alla  foce  del  Nid  Elv, 
ha  un  ottimo  porto  ed  è  animata  da  un  vivo 
traffico,  essendo  i  suoi  ^,i:)00  abitanti  quasi 
tutti  pescatori  e  mercatanti. 

Ciirisilasisasìd,  sede  vescovile,  presso  alla 
foce  del  Torrisdals  Elv,  in  fondo  ad  un  piccolo 
seno,  fondata  nel  1641  da  re  Cristiano  IV,  ha 
uno  dei  migliori  porti  della  Norvegia,  di  cui  è 
la  quarta  città  per  l' importanza.  I  suoi  9,500 
abitanti  sono  dediti  -ingolarniente  al  traffico. 
Un  fortilizio  difende  l' ingres-o  del  porto  nel- 
l'isolelta  che  dicono  0<ldera. 

i^ta%-a»^ci* ,  una  delle  più  aiìtiche  città 
della  Norvegia  .  e  sede  vescovile  prima  della 
fondazione  di  Christian.sand  .  risiede  sopra  il 
lito  orientale  di  una  pcnisolell  i  all'ingresso  di 
uno  dei  più  grandi  e  piltoroschi  seni  di  tutta 
la  costa  norvegiana.  La  sua  cattedrale ,  dopo 
quella  di  Tliroiidlijem  si  ha  pel  più  perfetto  mo- 
dello dell'arte  architettonica  di  queste  contrade 
nei  mezzi  temj)i ,  ed  è  assai  bene  conservata. 
Principale  risorsa  ed  occupazione  dei  12,000 
abitanti  di  Stavanger  si  è  la  pesca  d'inverno  delle 
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aringhe  che  si  fa  lungo  queste  marine  dal  capo 
Lindesnses  sino  alle  acque  di  Bergen  ;  mentre 
la  pesca  delle  aringhe  nella  stagione  estiva , 
meno  importante,  ha  luogo  nelle  acque  di  Ber- 
gen e  di  Throndhjem  e  sulle  spiagge  del  Nor- 
dland.  —  Uscendo  dal  porto  di  Stavauger  la  va- 
poriera trapassa  veloce  innanzi  alle  foci  del 
suo  seno,  al  quale  succede  Taltro  anche  mag- 
giore e  famoso  per  la  selvaggia  bellezza  di 
Hardanger,  la  cui  apertura  è  celata  da  nume- 
rose e  dirupate  isole ,  e  navigando  verso  tra- 
montana e  drizzando  la  prora  a  traverso  infi- 
nite e  piccole  isole  giugniamo  alle  viste  di  Ber- 
gen sopra  il  lito  a  ponente  di  un  aggetto  penin- 
sulare ,  estesa  a  foggia  di  anfiteatro  al  piede 
degli  scogli  di  Ulriken  e  Flocsfjeld  che  le  sor- 
gono a  tergo. 

Bergen  era  negli  ultimi  lustri  dell'  unde- 
cimo  secolo  fondata  dal  re  Olaf-Kyrre,  e  dive- 
niva in  breve  tempo  la  prima  città  de'  suoi 
dominii  mercè  la  vantaggiosa  situazione  ed  il 
concorso  dei  mercadanti  dell'  Ansa  che  vi  te- 
nevano un  emporio.  Gotesta  preminenza  la 
conservava  sino  a  che,  dopo  la  separazione 
dalla  Danimarca,  Cristiania  diveniva  la  capitale, 
restando  però  a  Bergen  il  primo  posto  come 
città  mercantile.  Anterioroiente  all'  unione  di 
Calmar,  Bergen  era  la  scena  di  alcuni  avveni- 
menti notabili  nella  storia  della  Norvegia.  Delle 
chiese  di  Bergen  la  più  antica  è  quella  di  Santa 
Maria,  i  ricordi  della  quale  risalgono  al  1181; 
la  cattedrale  e  la  unita  scuola  sono  pure  da 
nominarsi.  In  questa  scuola  sonvi  le  collezioni 
dell'  Unione  Artistica.  Il  museo  di  Bergen  si 
rende  pregevole  per  molte  antichità  rinvenute 
nei  tumuli,  per  alcune  opere  pittoriche,  e  per 
un  gabinetto  di  storia  naturale  ed  altro  numi- 
smatico ricco  di  circa  tre  migliaja  di  mo- 
nete fino  dal  tempo  di  Hako  figlio  di  Harald 
Harfagar  nel  secolo  decimo.  Il  fortilizio  di  Ber- 
genhuus,  che  domina  l'ingresso  del  porto,  ben- 
ché irregolare,  si  aveva  prima  delia  scoperta 
delle  artiglierie  per  inespugnabile.  Il  fondatore 
di  Bergen,  Olaf-Kyrre ,  lo  costruiva  ,  e  prima 
dell'unione  della  Norvegia  colla  Danimarca  era 
la  residenza  de'  suoi  re.  Sulle  rive  vicine  al 
porto  sorgono  i  capaci  magazzini,  nei  quali 
viene  deposto  il  prodotto  della  pesca  del  mer- 
luzzo quivi  arrecato  dalle  barche  del  Nordland 
di  forma  pittoresca  ed  antica,  le  quali  sogliono 
ormeggiarsi  presso  al  Tyskebriggen ,  ov' erano 
un  tempo  i  depositi  dei  mercadanti  anseatici. 
Nel  porto  sono  le  navi  giunte  dalle  città  marit- 


time dell'Inghilterra  e  dell'Olanda,  della  Fran- 
cia e  dei  liti  europei  del  Mediterraneo,  nonché 
dalle  piazze  dell'America  ove  arrecano  i  grossi 
carichi  del  merluzzo  che  porta  in  commercio  il 
nome  di  «  stockfisk>5  dopo  la  sua  preparazio- 
ne. Le  vie  di  Bergen  nella  stagione  in  cui  giun- 
gono coteste  navi,  sono  piene  di  genti  d'ogni 
favella,  ed  è  appunto  il  commercio  che  in  que- 
ste boreali  latitudini,  su  queste  selvagge  ma- 
rine conduce  gli  uomini  di  molte  e  diverse  na- 
zioni. Bergen  é  veramente  una  città  al  tutto 
mercantile,  ed  il  valore  delle  sue  esportazioni 
in  merluzzo  preparato,  olio  di  fegato  di  questo 
pesce  ed  aringhe  rappresenta  una  somma  in- 
gente. Gli  abitanti  sommano  i  26,000.  —  Presso 
al  luogo  dell'antica  città  scandinava  di  Nidaros, 
ove  le  acque  del  fiume  Nid  si  vuotano  al  lito 
meridionale  del  seno  omonimo ,  il  re  Olaf 
Trygvason  fondava  nel  997  la  città  di 

Tlifondhjefii  che  si  manteneva  la  sede  dei 
re  della  Norvegia  fino  a  quando  per  1'  unione 
colla  Danimarca  Cristiania  ne  diveniva  la  capi- 
tale. Le  vie  di  Throndhjem  sono  regolari ,  e 
spaziose  le  sue  piazze ,  con  capaci  cisternoni 
d'acqua.  Il  caseggiato,  un  tempo  quasi  tutto  di 
legname,  aveala  esposta  a  frequenti  incendii  ; 
ma  dopo  il  18*1  gli  edifizii  privati  sono  con- 
dotti in  pietra  concia  o  mattoni,  e  benché  non 
abbiano  particolari  meriti  architettonici ,  sono 
però  decenti  e  danno  alla  città  un  vago  aspet- 
to. La  popolazione  é  di  16,000  abitanti.  La  cat- 
tedrale cominciavasi  sul  chiudere  del  secolo 
duodecimo  presso  ad  un'  antica  chiesuola  mu- 
rata dal  santo  Olaf,  in  cui  veniva  tumulato  e 
che  oggi  forma  una  cappella  della  cattedrale 
medesima,  la  quale  era  continuata  circa  il  1248, 
e,  per  quanto  pare,  sul  finire  di  quel  secolo 
grandeggiava  in  tutto  il  suo  splendore.  Il  sa- 
cro edifizio  condotto  nello  stile  archiacuto  mi- 
sto all'  arco  di  tutto  sesto  alla  foggia  sassone, 
era  ripetutamente  guasto  dal  fuoco;  prima 
della  riforma  l'avello  del  santo  coronato,  di  cui 
conserva  le  spoglie,  era  visitato  da  infiniti  pel- 
legrini che  vi  giungevano  dai  più  lontani  pae- 
si; i  preziosi  ornamenti  di  questo  sepolcro  erano 
messi  a  ruba  nel  ÌMÌ  dai  riformatori.  Ora  la 
cattedrale  di  Throndhjem  per  la  costituzione 
del  18 i 4  é  il  tempio,  in  cui  dal  suo  vescovo 
sono  incoronati  i  re  della  Norvegia.  Vicino  alla 
cattedrale  verso  mezzodì  sonvi  alcuni  avanzi 
dell'antica  reggia  nel  recinto  occupato  dall'ar- 
senale militare  e  marittimo,  sulla  riva  destra 
del  Nid,  con  capaci  cantieri  ed  assai  bene  te- 
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nulo.  Nominiamo  il  musco  con  una  libreria  , 
un'  armena  ed  alcune  collezioni  di  storia  na- 
turale, e  non  saranno  da  dimenticarsi  la  so- 
cietà scientifica  e  l' istituto  dei  sordo-muti. 
Nel  cospetto  della  città  emerge  lo  scoglio  di 
Munkhoìm,  sopra  il  quale  Knut  il  grande  nel 
1028  fondava  un  monastero  di  Ben(  deltini ,  il 
più  antico  di  quest'ordine  di  tutta  la  Norvegia. 
Di  quel  cenobio  vedesi  tuttavia  un  avanzo  in 
un  torrione  oggi  compreso  entro  al  recinto  del 
fortilizio  che  vi  sorgeva  posteriormente ,  e  le 
cui  difese  vennero  in  moderni  tempi  accre- 
sciute. Non  lascieremo  il  seno  di  Throndhjem 
senza  visitare  nel  suo  lito  settentrionale  presso 
alla  foce  del  Vaerdals  Elv  il  villaggio  di 

Stikkieslaii,  degno  di  nota  nella  storia  della 
Norvegia;  poiché  vinto  da  Knut  il  grande  vi 
cadeva  in  battaglia  ai  31  agosto  1050  Olaf,  il 
santo  coronato  che  fondava  Throndhjem  e  ri- 
posa ,  come  dicemmo ,  in  un  avello  della  sua 
cattedrale.  Al  sud-est  di  Throndhjem,  presso  al 
confine  della  Svezia,  in  un'alta  e  selvaggia  chio- 
stra per  cui  trapassano  impetuose  le  prime 
acque  del  Glommen , 

Ifiòraas,  malgrado  la  tenue  popolazione  di 
poco  superiore  ai  2,000  abitanti,  merita  la  no- 
stra attenzione  per  le  prossime  miniere  di  raoiC; 
le  pili  importanti  della  Norvegia  dopo  quelle 
d'argento  già  memorate  a  Kongsberg.  Essa  deve 
la  sua  origine  a  cotesti  scavi  cominciati  nel  1645, 
ì  quali  esercitarono  pure  un  benefico  influsso 
sul  circostante  distretto, che  prima  era  una  so- 
litudine. Posta  a  notabile  altitudine  sul  dorso 
dei  monti  Dovrini,  il  suo  clima  è  uno  dei  più 
rigorosi  della  Norvegia,  e  mancandovi  per  le 
naturali  condizioni  il  sussidio  dell'agricoltura, 
ed  anche  quello  delle  industrie,  è  unico  mezzo 
di  sussistenza  la  lavorazione  di  coteste  minie- 
re, di  ragione  di  una  compagnia  di  Throndhjem, 
cileni  prodotto  dopo  il  1814  venne  crescendo. 
—  Procedendo  lungo  le  marine  verso  setten- 
trione entriamo  nei  territorii  del  Nordland  e 
del  Finmarken,  ove  non  è  raro  incontrare  gli 
accampamenti  dei  Lapponi  di  miti  e  pastorali 
costumi,  erranti  dal  monte  al  piano  colle  tende 
e  colle  preziose  mandre  delle  renne.  Piccole 
terre  s'incontrano  sui  liti  del  continente,  quali 

Hodòe,  oltre  il  circolo  artico,  con  mezzo 
centinajo  di  abitanti,  da  pochi  anni  fondata  dal 
governo  di  Norvegia  come  il  nucleo  di  una  sta- 
zione mercantile ,  ma  che  pure  non  corrispose 
alle  concepite  speranze  malgrado  la  vantaggiosa 
posizione  in  vicinanza  delle  isole  Lofoden; 


yliteii,  alla  foce  dell'Alien  Elv  nel  seno  omo- 
nimo, ove  nella  seconda  metà  di  novembre  è 
tenuta  una  fiera  frequenlalissima  dai  Kinni,  dai 
Lapponi  e  dagli  Svedesi.  —  La  valle  dell'Alien 
è  una  delle  più  ridenti,  poiché  malgrado  la  sua 
latitudine,  folti  boschi  coprono  le  pendici  dei 
monti  e  lungo  le  sponde  del  fiume  il  viaggia 
tore  osserva  non  senza  maraviglia  verdi  prati 
e  campi,  in  cui  nel  breve  ma  caldo  estate  bion- 
deggiano le  spighe.—  \ii  un  ramo  laterale  di  co- 
testa  valle  è  Kaafjord^  ove  si  lavorano  miniere 
di  rame  per  conto  di  una  compagnia  inglese, 
non  senza  utile  delle  circostanti  popolazioni. 
—  Le  isole  emergenti  lungo  i  liti  del  Nordland 
e  del  Finmarken  sono  molle  e  jjcr  alcuni  ri- 
guardi meritevoli  d'attenzione. 

Il  gruppo  delle  Ijofode»,  dalle  quali  viene 
costituita  la  fogderie  di  Ves'eraalen  od  Ande- 
nes  nel  Nordland  fra  68  e  69  di  latitudine 
boreale,  che  il  Vest  Fjord  separa  dal  continen- 
te ,  comprende  alcune  terre  di  notabile  gran- 
dezza quali  Moskenaìsoe,  Vest  Vaagiie,  OstVaa- 
goe ,  Hindòen  la  maggiore  di  tutte  ,  Langoen  , 
Andòen,  nella  cui  punta  a  tramontana  è  il  me- 
schino casale  di  Andenes ,  sede  dell'  autorità 
amministrativa.  Il  viaggiatore  che  scende  nella 
stale  su  coleste  isole,  osservandole  aspre  di 
monti  con  anguste  vallicene,  ove  i  pascoli  sono 
quasi  il  solo  indizio  della  vita  vegetale,  può  im- 
maginarsi quanto  abbia  ad  essere  il  loro  aspetto 
desolalo  nel  rigido  verno  di  quef4e  latitudini  ; 
eppure  nei  mesi  dal  gennajo  all'  aprile  sono 
esse  appunto  animale  dal  frequente  concorso 
degli  abitatori  delle  circostanti  marine.  La  pe- 
sca del  merluzzo  (Gadus  Callarios),  una  delle 
due  pesche  periodiche  e  maggiori  della  Norve- 
gia (abbiamo  accennata  l'altra  delle  aringhe), 
è  quella  per  cui  migliaja  d'uomini  concorrono 
in  quella  stagione  dal  tenere  di  Bergen  e 
Throndhjem,  come  dalle  più  lontane  rive  del 
Noi  dland  e  del  Finmarken,  nelle  acque  di  que- 
ste selvaggie  terre ,  lieti  sop[)ortando  le  più 
dure  prove.  Cotesta  pesca  si  fa  particolarmente 
lungo  le  coste  orientali  ove  i  merluzzi  sogliono 
ogni  anno  giungere  in  quantità  meravigliosa 
sul  principiar  del  febbrajo,  condotti,  a  quanto 
sembra  ,  dall'  istinto  ideila  riproduzione  nelle 
acque  fra  il  continente  e  le  isole  che  le  ripa- 
rano dalle  terribili  burrasche  dell'Oceano.  Ven- 
gono i  pescatori  in  barche  scoperte  e  si  uni- 
scono due  barche  per  formare  un  -<  baadlag 
un  certo  numero  dei  (inali  provvede  in  comune 
un  yacht,  in  cui  trasportano  gli  opportuni  al- 
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trezzi  per  la  pesca  e  la  preparazione  del  mer- 
luzzo e  serve  di  magazzino  e  di  deposito  du- 
rante la  pesca,  poscia  a  recarne  il  prodotto  in 
merluzzo  seccalo  e  salalo,  in  olio  di  fegato  ed 
in  uova  alla  piazza  di  Bergen.  Giunti  alle  Lo- 
foden  ogni  baadlag  si  dirige  alla  spiaggia,  ove 
una  casetta  di  legno  è  la  dimora  degli  uomini 
sinché  dura  la  pt'sca,  e  nella  quale  ripongono 
la  quotidiana  presa  e  gli  attrezzi  per  la  prepa- 
razione del  pesce.  Uiia  buona  quantità  di  que- 
sto venduto  sul  luogo  a  compratori  di  Tromsoe, 
Tlirondhjem  ,  Christiansand  ,  Moìdo  e  Bergen, 
e  salata  nelle  navi  e  poscia  messa  a  seccare 
pegli  scogli  ,  porta  il  nome  di  klippfisk  e 
poco  differisce  dai  baccalà  di  Terranuova.  Il 
pesce  seccato  dai  pescatori  nelle  proprie  case 
dicesi  stockfisk.  Gran  numero  di  barche  dei 
circostanti  luoghi  e  piccoli  legni  da  Bergen  e 
Throndhjem  vanno  e  vengono  per  queste  acque 
arrecando  ai  pescatori  le  vettovaglie,  che  non 
pc.rjbbero  avere  altrimenti  su  quei  nudi  sco- 
gli. Dell'importanza  di  queste  pesche  delle  Lo- 
foden  per  la  Norvegia  possono  dare  Un'idea  al- 
cuni documenti  raccolti  dall'  autorità  ammini- 
strativa ,  e  che  fondandosi  sopra  numeri  medii 
dimostrano  che  nei  tre  mesi  di  febbrajo,  marzo 
ed  aprile  le  barche  inscritte  sommano  a  2,000, 
oltre  12it  legni  grossi;  i  pescatori  e  le  ciurme 
non  sono  meno  di  1 6,000  ad  un  bel  circa;  i 
pesci  presi  raggiungono  il  numero  di  15,500,000 
da  cui  vengono  cavati  oltre  21,000  tonnellate 
di  olio  di  fegato  e  circa  6,000  di  uova  di  pesce. 
Ai  quali  numeri  se  vorremo  aggiungere  il  pro- 
dotto della  medesima  pesca  dal  Folden  fjord  a 
Bergen  ,  che  si  può  stimare  ad  una  metà  di 
quello  delle  Lofoden,  ne  risulterà  un  prodotto 
complessivo,  che  come  articolo  di  esportazione 
frutta  alla  Norvegia  somme  rilevantissime  ,  in 
una  stagione  ed  in  luoghi  ove  generalmente 
parlando  qualsivoglia  altra  industria  sarebbe 
impossibile.  Nessuna  pesca  è  accompagnata  da 
pericoli  e  fatiche  come  quella  delle  Lofoden. 
Ma  la  ferrea  natura  di  quegli  uomini  del  set- 
tentrione se  ne  compiace;  essi  non  vivono  che 
pel, mare  e  sul  mare;  fanciulli,  anelano  il  giorno 


in  cui  potranno  avventurarsi  sulla  fragile  bar- 
chetta sfidando  il  vento  e  le  onde;  vecchi,  essi 
contemplano  mestamente  l'Oceano  come  la  scena 
della  loro  virile  energia,  come  il  ricordo  di  un 
tempo  passato  senza  ritorno. 

Tromgòe  risiede  in  amena  posizione  sulla 
marina  orientale  dell'  isoletta  omonima,  nel 
mezzo  di  un  canale  (  Slrommen  )  fra  il  conti- 
nente e  l'isola  Hvalòen.  È  sede  vescovile  e  delle 
aulorità  del  pioprio  amt  con  circa  3,000  abi- 
tanli.  Contribuiscono  alla  sua  prosperità  le  pe- 
sche e  l'attivo  traffico  che  ne  segue.  Vi  giun- 
gono frequenti  legni  russi  d'  Arcangelo  e  da- 
gli altri  luoghi  del  Mar  Bianco  arrecando  gra- 
naglie in  cambio  del  pesce  seccato.  —  Navigando 
verso  tramontana  abbiamo  successivamente  in 
vista  dal  lato  di  ponente  le  isole  che  dicono 
Ringvadsoen,  Vannenòe  ed  Arenoe,  ed  entrando 
nel  Soroesund  fra  Soroen  e  Sejlandia,  afferria- 
mo il  porto  di 

iiaiMiM«pfesl,  anch'essa  in  un'isola  sporgente 
fra  le  due  nominate,  ultima  stazione  della  va- 
poriera. Essa  è  certo  la  città  più  trafficante  di 
tutto  il  mondo  antico  in  queste  latitudini  (70° 
36')  animata  dal  frequente  arrivo  di  legni  olan- 
desi, svedesi,  danesi,  ma  particolarmente  russi, 
che  vi  concorrono  in  gran  numero  nella  sta 
gione  estiva.  La  mitezza  relativa  del  suo  clima 
marittimo  rende  possibile  la  pesca  anche  du- 
rante il  lungo  verno  nelle  acque  dei  seni 
vicini.  È  prediletta  occupazione  de' suoi  1,200 
abitanti ,  alla  quale  aggiungono  regolari  spe- 
dizioni sulle  coste  dello  Spilzbergen  per  la  cac- 
cia e  la  pesca,  onde  ritraggono  non  piccolo  van- 
taggio. Da  Hammerfest  un  viaggio  di  poco  meno 
di  un  centinajo  di  miglia  ci  conduce  alla 

ISageròe,  isola  famosa  pel  Capo  Nord  for- 
mato dal  suo  promontorio  settentrionale.  Non 
allignano  alberi  in  questa  terra,  ma  le  correnti 
marine  vi  portano  in  gran  copia  legname  di 
cui  si  giovano  gli  abitanti.  Numerosi  girifalchi 
ed  aquile  volano  per  quelle  solitarie  coste,  o 
posano  sugli  scogli  che  l'onda  dell'Oceano  Ar- 
tico percuote  fragorosa  e  veemente.  Cosi  il 
Balbi. 
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Questo  stato  dell'  Europa  settentrionale  è 
composto  d'una  parte  continentale  (penisola  di 
lutlandia,  che  comprende  i  ducati  di  Schleswig, 
Holstein  e  Lauenburgo);  di  alcune  piccole  isole 
sulla  costa  ovest,  di  cui  le  principali  sono: 
Nordstrand,  Pelvorm,  Fohr,  Amrom,  Sylt,  Romo 
e  Fano;  del  grande  arcipelago  compreso  tra  la 
lutlandia  e  la  penisola  scandinava,  di  cui  le  prin- 
cipali isole  sono:  Selandia,  Fionia,  Laaland, 
Falster,  Mòen,  Femern,  Langeland,  Als,  Aeròe, 
Amager,  Samsoe,  Anholt,  Laesòe,  Saltholm,  e 
più  all'est,  nel  Baltico,  l'isola  di  Bornholm. 

Posizione  astronomica.  La  Danimarca 
giace  tra  B5"22'  e  57°  di  latitudine  nord; 
50  i^n^,  g  longitudine  est. 

Confini.  La  Danimarca  è  posta  al  nord  del- 
l'Annover,  del  territorio  delle  città  libere  di 
Brema  e  Lubecca,  e  del  Mecklemburgo-Schwe- 
rin;  all'est  delle  isole  britanniche,  da  cui  è 
separata  mediante  il  mar  Germanico,  al  sud 
della  Norvegia,  da  cui  è  divisa  mediante  lo 
Skager-Rack;  all'ovest  della  Svezia,  donde  è 
separata  per  via  del  Kattegat,  del  Sund  e  del 
Baltico. 

Area.  L'area  della  Danimarca  secondo  le  sta- 
tistiche generali  sarebbe  di  1,021  miglia  geo- 
grafiche tedesche  quadrate  0  8fì,155  chilometri 
quadrati,  di  cui  259  3?4  per  le  isole;  e  781 
per  la  parte  continentale ,  non  comprese  22 
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miglia  di  territorio  estero  inchiuso  in  questa 
parte  del  regno.  Ma  nuovi  studii  rettificarono 
questa  cifra,  e  danno  ora  alla  Danimarca  un'e- 
stensione di  87,371  chilometri  quadrati.  Er- 
roneo è  pure  l'estensione  data  dall'almanacco 
di  Gotha  all'  Holstein  ,  il  quale  le  assegna  155 
miglia  quadrate  germaniche ,  mentre  invece 
sono  166,  ossia  605  chilometri  di  più. 

Oro'^E'afia  e  Idrografia.  Il  suolo  della 
Danimarca  è  l)assissimo  e  in  generale  unifor- 
memente piano  e  sabbioso.  La  linea  di  divisione 
delle  acque  dà  un'altezza  media  di  32  metri 
nella  penisola  di  lutlandia  ;  i  punti  culminanti  di 
questa  regione  nella  parte  più  alta  raggiungono 
appena  i  525  metri.  Le  coste  della  Danimarca 
sono  tagliate  a  picco  e  formano  un  gran  numero 
di  golfi  e  di  lagune  distinte  generalmente  col 
nome  di  fjord;  nessun  punto  del  regno  ne  di- 
sta più  di  70  chilometri.  Protetto  all'ovest  dalle 
dune  e  dalle  dighe,  la  costa  è  invasa  all'est 
dalle  maremme.  Le  lagune  e  le  maremme  occu- 
pano coi  laghi  e  colle  riviere  una  buona  parte 
del  territorio,  che  si  calcola  per  le  acque  a  715 
chilometri  quadrati  e  per  le  m.iremme  0  ter- 
reno paludoso  a  1.925  chilometri  quadrati. 
Tranne  l'Elba,  che  ne  forma  il  limite  al  sud- 
ovest,  la  Danimarca  non  possiede  nessun  fiume 
importante,  ma  sul  continente  è  intersecata  da 
molte  piccole  correnti  d'acqua  distinte  col  nome 
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generico  d'Aoe,  alcune  delle  quali  sono  navi- 
gabili. In  generale  copiose,  quelle  della  regione 
orientale  si  conservano  con  molte  acque  in 
tutte  le  stagioni.  Le  più  considerevoli  tra  esse 
d'un  corso  da  60  a  140  chilometri  sono  dopo 
l'Elba,  la  cui  lunghezza  sul  territorio  del  regno 
è  di  ÌUS  chilometri,  il  Gudin,  lo  Schwentine, 
il  Trave,  affluente  del  Baltico;  lo  Stor,  lo  Skjern, 
THolm,  il  Konge,  il  Nips,  l'Hvid,  il  Tween, 
l'Eider,  affluente  del  mar  Germanico  e  la  Brame, 
affluente  dell'Elba.  Le  isole  non  hanno  che  fiu- 
mane.—  I  principali  golfi  e  lagune  sono:  il  Liim- 
Fjord,  già  laguna  con  una  sola  uscita  sul  Katte- 
gat,  che  comunica  ora  col  mar  Germanico  in 
conseguenza  della  rottura  in  due  località  del- 
l'istmo, che  ne  la  separava,  prodotta  da  una 
violenta  burrasca;  il  Riiigjobing-Fjord,il  Nissum- 
Fjord,  le  baje  di  Kallòe  e  Flensborg  sul  con- 
tinente: l'Jise-Fjord  nel  Seeland,  e  l'Odense- 
Fjord  nella  Fionia.  Tre  le  isole  e  le  penisole 
scandinava  e  danese  trovasi  gran  numero  di 
passi  e  stretti  distinti  genericamente  col  nome 
di  Sund^  di  cui  i  principali  sono:  l'Ore-Sund 

0  Sund  propriamente  detto  tra  la  Svezia  e  il 
Seeland,  il  Gran-Belt  (Store  Beli)  tra  la  Se- 
landia  e  la  Fionia,  il  Piccolo  Beit  (Litle-Belt)  tra 
la  Fionia  e  il  continente  danese. 

Clima.  Il  clima  è  umidissimo  e  assai  neb- 
bioso, specialmente  nelle  isole  e  sulla  costa  oc- 
cidentale. La  temperatura  media  è-f  6"  ìjl  Re- 
mour:  freddo  medio  da  novembre  a  marzo —  3" 
a  —  11  '  estremo  in  gennajo  e  febbrajo  —  24'  ; 
calore  medio  da  giugno  alla  metà  d'agosto  -f  12® 
a  i"  18";  estremo  -j-  38*.  I  temporali  son  rari  e 
di  breve  durata.  Sopra  36.5  giorni  d'un'annata 
media,  vi  si  contano  156  giorni  di  cielo  nuvo- 
loso, 141  giorni  di  tempo  medio,  e  68  giorni 
di  cielo  sereno.  Numero  medio  dei  giorni  pio- 
vosi 137,  nevosi  32.  I  venti  più  frequenti  sono 
quelli  dell'ovest,  durante  la  primavera  e  l'estate, 
e  del  sud-ovest  durante  l'autunno  e  l'inverno. 

Produzioni  naturali.  L'albero  principale 
ne  è  il  faggio,  indi  la  quercia,  l'olmo,  il  frassino, 
la  betula  »  l'ontano.  I  principali  alberi  fruttiferi 
sono  i  pomi,  i  peri,  i  ciliegi  e  i  prugni.  L'alle- 
vamento del  bestiame  è  assai  considerevole  spe- 
cialmente nella  lutlandia  e  nei  ducati,  costituen- 
do la  principale  ricchezza  nelle  località  paludose. 

1  cavalli,  il  cui  numero  si  fa  ascendere  a  500,000 
sono  d'una  buona  razza  (i  più  pregiati  quelli 
dell' Holstein)  pel  servizio  militare,  e  se  ne  fa 
una  grande  esportazione  per  la  Francia,  la  Ger- 
mania e  la  Russia.  Fra  il  grosso  bestiame,  il 


cui  numero  è  calcolato  a  1,100,000  capi,  i  buoi, 
nell'Holstein  e  nella  lutlandia  sono  rinomati  pel 
salame  che  se  ne  fa,  detto  bue  salato  d' Am- 
burgo. Pecore  di  ottima  razza  circa  1,400,000; 
capre  pochissime,  majali  in  gran  copia  partico- 
larmente nella  lutlandia.  Allevamento  d'api  nelle 
isole  e  nei  ducati.  Bella  razza  di  cani  indigeni. 
Il  selvaggiume  vi  è  in  gran  quantità,  partico- 
larmente i  volatili,  e  tra  questi,  le  oche,  le  ani- 
tre e  le  beccaccie;  fra  i  quadrupedi,  i  cinghiali 
che  s' incontrano  assai  di  raro,  e  vengono  dalle 
foreste  aella  Sassonia  ;  volpi  numerosissime 
infestano  il  paese.  Le  ostriche,  le  aringhe,  i 
salmoni  e  le  foche  si  pescano  sulle  coste  e 
nelle  riviere.  Le  pesche  alle  Laffoden ,  e  nei 
mari  che  ai  nord-ovest  di  esse  isole  si  estendono 
verso  lo  Spilzberg,  la  Groenlandia  orientale 
0  terra  polare  degli  antichi  (80  '  di  latitudine), 
sono  specialmente  esercitate  dai  Norvegiani , 
dagli  Svedesi  e  dai  Danesi.  I  marinari  che  vi 
s'impiegano,  scorrono  sopra  fragili  palischenui 
0  su  logore  navi  in  tutte  le  direzioni  quei 
mari  procellosi.  E  nondimeno  tanta  si  è  la 
perizia  della  ciurma,  che  scarso  è  il  numero 
de'naufragii.  Le  pesche  delle  aringhe  sono  ric- 
che e  a  volte  per  anni  di  seguito ,  e  in  modo 
prodigioso  ;  ma  in  qualche  annata  il  prodotto 
loro  è  scarsissimo,  e  talora  quegli  sciami  di  pe- 
sci abbandonano  per  un  periodo  di  qualche 
anno  le  coste  norvegiane  e  danesi  senza  che 
ne  sia  nota  la  causa.  —  La  ricchezza  minerale 
è  quasi  nulla  e  consiste  nell' escavazione  della 
marna  per  l'ingrasso,  della  pietra  calcare,  cre- 
ta, gesso,  argilla  da  stoviglie,  caolino,  torba  e 
un  po'  di  carbon  fossile  nell'isola  di  Bornholm. 
V'hanno  alcune  sorgenti  saline,  la  principale 
delle  quali  è  quella  di  Travensaltz.  Vi  si  rac- 
coglie un  po'  d'ambra  grigia  sulla  costa. 

Industria  agricola.  Il  suolo  della  Dani- 
marca è  quasi  per  intero  alluvionale,  ricoperto 
d'uno  strato  di  terra  vegetale  attissima  alla 
coltivazione  nei  ducati  e  nel  sud-ovest  della 
lutlandia  propriamente  detta  con  eccellenti  pa- 
scoli nelle  regioni  paludose.  Ampie  lande  sab- 
biose occupano  il  centro  e  il  nord-ovest  della 
lutlandia,  nonché  alcune  località  dei  ducati, 
coprendo  una  superficie  di  circa  9,670  chilo- 
metri quadrati.  Il  suolo  delle  isole  è  un  misto 
di  sabbia  e  d*  argilla  fertilissimo,  ma  meno 
di  quella  dei  ducati.  L'agricoltura  costituisce 
la  principale  ricchezza  dello  Stato;  e  que- 
st'industria è  portata  a  tale  eccellenza  che 
poco  lascia  a  desiderare.  Il  65  0;0  del  terreno 
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è  messo  ad  aratro,  il  5  OjO  a  bosco,  il  7  0/0 
è  landa  e  sabbia,  il  7  0^0  a  paludi  e  praterie. 
Nella  fredda  landa  a  sabbia,  e  il  7  0?0  paludi 
e  praterie.  Nella  fredda  landa  non  si  coltiva  che 
poco  orzo.  Le  biade  in  copia  si  coltivano  spe- 
cialmente nei  ducati,  nella  regione  orientale 
della  lutlandia,  al  sud  del  Mariager-Fjord,  nelle 
isole  di  Laaland,Falster,Langeland,  in  una  parte 
della  Fionia  e  del  Seeland.  Principali  prodotti, 
non  compresele  sementi,  sono:  l'orzo  700,000 
tondes  o  973,000  ettolitri  in  grano,  51,000  per 
la  birra,  26,000  tondes  in  tritello,  e  3,000 
tondes  in  farina;  la  segala,  300,000  tondes;  il 
frumento  200,000  tondes;  l'avena  330,000  ton- 
des ;  il  grano  saraceno,  i  piselli,  le  fave,  le 
patate,  la  canapa,  il  lino,  il  tabacco,  il  guado,  la 
robbia,  il  luppolo  e  gran  copia  di  rape.  V'hanno 
praterie  artificiali  e  coltivazione  di  trifoglio.  Le 
foreste  sono  di  poca  estensione  e  poste  special- 
mente sulla  costa  est  della  penisola  o  nelle  isole 
di  Selandia  e  di  Fionia. 

Industria  manifatturiera.  L'industria  ma- 
fatturiera  è  coltivata  con  amore  soltanto  nelle 
maggiori  città  e  non  provvede  a  tutti  i  bisogni 
del  paese;  il  manco  del  carbon  fossile,  di  forza 
idraulica  e  di  metalli  è  un  grandissimo  osta- 
colo al  suo  sviluppo.  Secondo  gli  antichi  rego- 
lamenti, modificati  nel  1838,  la  fabbricazione 
era  un  monopolio  a  profitto  delle  corporazioni, 
le  quali  troppo  protette  dalle  proibizioni  e  dai 
dazii  di  entrata  sui  prodotti  esteri,  la  lasciarono 
stazionaria  a  confronto  di  quella  degli  altri  paesi. 
La  popolazione  delle  campagne,  essenzialmente 
agricola,  si  fabbrica  fra  le  mura  domestiche  i  prin- 
cipali articoli  necessarii  alla  vita,  come  tele,  stoffe 
di  lana,  berrette.  Il  burro,  il  formaggio,  i  salumi 
di  carne  sono  in  uno  ai  merletti  che  lavorano 
le  donne  nello  Schleswig,  i  principali  articoli 
della  sua  industria  destinati  alla  vendita.  Tre 
grandi  stabilimenti  industriali  appartengono 
allo  Stato  :  la  manifattura  di  porcellana  di  Co- 
penhagen, la  fabbricazione  di  panni  d'Usserod, 
e  le  fonderie  e  manifatture  d'armi  di  Frederiks- 
werk  ed  Hellebeck.  Le  grandi  città  di  Copen- 
hagen, Altona,  Flensborg,  Odense,  sono  i  prin- 
cipali centri  d'industria.  Vi  si  fabbricano  tes- 
suti di  cotone,  stoffe  di  lana  e  di  seta,  tele, 
acquavite  di  grano,  birra  pregiata,  stoviglie, 
carta,  zucchero,  tabacco,  sapone,  olio  di  balena 
raffinato,  ecc. 

Commercio.  La  prosperità  ed  estensione 
del  commercio  della  Danimarca  sono  dovute 
allo  stato  di  neutralità,  ch'essa  ha  potuto  con- 
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servare  durante  il  blocco  continentale;  e  (juan- 
tunque  la  perdita  della  Norvegia  le  abbia  re- 
cato non  lieve  danno  ,  esso  è  tuttavia  in  flori- 
dissimo stato.  F  prodotti  agricoli,  la  birra,  gli 
spiriti  ed  alcuni  altri  articoli  sono  le  sue 
principali  esportazioni.  Le  merci  d' importa- 
zione consistono  in  prodotti  manufatti,  vino, 
ferro,  olio,  frutta,  legna,  sale,  carbon  fossile, 
lino,  ecc.  La  Danimarca  ha  una  banca  nazio- 
nale a  Copenhagen  con  tre  banche  filiali  ad 
Aarhuus ,  Flensborg  ed  Altona.  Commercio 
esterno  nel  1852  in  milioni  di  talleri. 

Importazioni  Esportazioni  Totale 

Danimarca        28,8  17,2  46,0 

Schleswig  8,0  «,7  13,7 

Holstein  9,9  11,4  21,3 

L' Inghilterra  entra  nelle  importazioni ,  nella 
Danimarca  propriamente  detta  per  5,1  ;  la 
Svezia  e  la  Norvegia  per  3,4;  Amburgo  per 
2,2;  l'America  e  le  Indie  per  4,3,  ecc.  L'In- 
ghilterra entra  nelle  esportazioni  per  7,4;  la 
Svezia  e  la  Norvegia  per  5,6,  ecc.  La  flottiglia 
commerciale  danese  contava  nel  1846  4,437 
navigli  della  capacità  di  196,000  tonnellate; 
mentre  nel  1836  il  numero  era  di  3,876  da 
51,862  tonnellate.  Il  numero  di  navigli  che  pas- 
sarono lo  stretto  del  Sund  nel  1863  si  elevò  a 
21,512,  di  cui  10,662  provenienti  dal  mar  del 
Nord,  e  10,860  dal  Baltico.  Nel  1852  il  movi- 
mento era  stato  inferiore  di  3,967  navigli.  In 
questo  numero  i  bastimenti  carichi  figuravano 
18,166;  quelli  in  zavorra  5,346.  Il  movimento 
del  1863  delle  varie  nazioni  fu  il  seguente: 

Inghilterra   4,668  navigli 

Prussia   3,472  » 

Danimarca   2,094  » 

Svezia   1,996 

Olanda   1,874 

Russia   1,202  « 

Mecklemburgo   1,067  » 

Annover                                   743  « 

Il  numero  dei  bastimenti  che  navigarono  sotto 
bandiera  danese  furono ,  durante  il  sejennio 
1832-1857,  4,510  da  174,060  last,  di  cui  1,180 
bastimenti  da  40,520  last  che  navigarono  nel 
Baltico,  3,010  bastimenti  da  101,700  last  nel 
mar  Germanico.  250  bastimenti  da  20.350  last 
nell'Oceano  Atlantico  e  nel  Mediterraneo,  70 
bastimenti  da  11,490  tonnellate  di  lungo  corso. 
I  porti  più  frequentati  dai  navigli  danesi  sono 
quelli  della  Gran  Bretagna,  Amburgo,  Brema, 
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Lubecca,  Prussia,  Svezia,  Norvegia,  Russia, 
Francia ,  Spagna  ,  Portogallo  e  Mediterraneo. 
I  principali  porti  della  Danimarca  sono  :  Co- 
penhagen ,  ove  si  fa  più  di  due  terzi  del 
commercio  del  regno  accogliendo  più  di  mille 
navigli  all'anno;  Altona,  porto  franco  con  Co- 
penhagen ,  i  soli  emporii  del  commercio  este- 
ro. Kiel ,  Flensborg  ,  Aalborg  ,  ecc. ,  porti  di 
cabotaggio.  La  Danimarca  non  manca  di  buone 
strade  ;  le  migliori  sono  quelle  nelle  isole 
di  Selandia  e  Fionia  e  nei  ducati.  Una  fer- 
rovia che  unisce  Kiel  ed  Altona  fu  aperta  nel 
iSk^f^.  Da  essa  diverge  quella  a  Rendsburgo  e 
da  Altona  a  Gliichstadt.  Le  sabbie  mobili  in- 
gombrano e  danneggiano  quelle  della  lutlandia. 
Parecchi  canali  furono  costrutti  per  agevolare 
i  trasporti.  I  principali  tra  essi  sono:  il  canale 
di  Holstein,  che  congiunge  mediante  l'Eider  il 
mar  Germanico  col  Baltico,  nel  golfo  di  Kiel, 
costrutto  nel  1777-84^,  lungo  32  chilometri;  esso 
è  navigabile  in  uno  alla  riviera  con  cui  comu- 
nica da  bastimenti  di  120  tonnellate;  3,000  ba- 
stimenti circa  vi  passano  annualmente,  ed  il  ca- 
nale di  Stekenitz  nel  Lauenburgo,  che  congiunge 
l'Elba  al  Baltico  mediante  la  Trava,  sd  è  navi- 
gabile solo  da  piccoli  navigli. 

Colonie.  Le  colonie  della  Danimarca,  toltone 
il  Tranquebar  nelle  Indie  orientali  venduto  al- 
l'Inghilterra nel  18*^5,  ed  i  possedimenti  nella 
Guinea  settentrionale,  pure  venduti  alla  stessa 
nel  1849  ,  si  estendono  208  miglia  e  mezzo 
quadrate  ed  hanno  più  di  50,000  abitanti.  Sono 
le  seguenti  :  1.'  Le  colonie  alle  coste  occiden- 
tali della  Groenlandia  con  circa  200  miglia 
quadrate  e  24,000  abitanti.  Questa  vasta  re- 
gione dell'America  settentrionale  consiste  in 
una  grande  isola  che  s'  interna  nel  circolo 
polare  artico,  circondata  da  altre  più  piccole. 
La  Groenlandia  comincia  al  20"  di  longitudine 
ovest  e  b9  58'  di  latitudine  nord  ,  e  si  pro- 
lunga, senza  ancora  raggiungere  l'estremità, 
fino  al  80°  di  longitudine  e  70°  di  latitudine. 
È  cinta  dal  sud  al  nord-est  dall'Oceano  setten- 
trionale artico,  al  sud-ovest  dallo  stretto  di 
Davis  e  dalla  baja  di  Baffin.  I  suoi  confini  al 
nord  ed  al  nord-ovest  ci  sono  incogniti.  Nella 
stagione  invernale  che  è  molto  lunga,  il  freddo 
vi  è  intensissimo  (45  centigradi);  1'  estate  è 
breve,  ma  alle  volte  assai  calda.  La  Groenlandia 
fu  creduta  un  tempo  una  parte  del  continente 
dell'  America  settentrionale.  Produce  erbe  an- 
tiscorbutiche ed  odorifere  ,  licheni ,  musco  , 
qualche  salice  e  betulle  salvatichc.  Verso  la 


parte  del  sud-ovest  verdeggiano  dei  pascoli.  — 
Orsi  bianchi  e  neri,  volpi,  lepri,  cani  e  castori 
son  gli  animali  più  comuni  di  questo  paese. 
—  Gli  abitatori  della  Groenlandia  appartengono 
alla  famiglia  Esquimala,  si  nutrono  di  pesci  e 
fanno  gran  commercio  del  prodotto  della  pe- 
sca. —  Essa  si  divide  in  Ispettorato  del  Nord 
(capoluogo  Egedesminde),  Ispettorato  del  Sud 
(capoluogo  Giulianeshaab),  e  Groenlandia  indi- 
pendente, di  cui  non  si  conosce  se  non  qualche 
parte  che  è  l'Alio  Paese  artico  sulla  costa  oc- 
cidentale; la  terra  di  Jameson  al  71*'  di  lati- 
tudine nord  ;  Naugarbik  a  6'^°22'  di  latitudine 
nord.  Fra  le  isole  di  secondo  ordine  merita  di 
essere  annoverato  l'Arcipelago  di  Disco.  —  La 
Groenlandia  fu  scoperta  nel  982  dall'irlandese 
Eric  Randa  e  ricevette  un  tal  nome,  che  signi- 
fica terra  verde ,  dall'  aspetto  verdastro  della 
sua  spiaggia.  Ignorasi  se  il  Randa  approdasse 
alla  costa  orientale  od  alla  occidentale;  egli  vi 
fondò  una  colonia  che  si  disperse  nel  1406. 
Sotto  i  re  danesi  Federigo  II ,  Cristiano  IV  e 
Federigo  III  furono  fatti  nuovi  tentativi  di  co- 
lonie sulle  rive  orientali  del  Groenland.  Dal 
1720  al  1736,  Egede ,  missionario  danese,  vi 
fondò  una  colonia  alla  quale  impose  il  nome 
di  Godhaab  (Buona  speranza)  ed  i  fratelli  Mo- 
ravi ve  ne  stabilirono  pure  una  nel  1733  , 
mercè  gli  ajuti  del  conte  di  Zinzendorf.  Queste 
missioni  sommano  al  giorno  d'oggi  a  16  e  sono 
pressoché  i  soli  stabilimenti  danesi  che  esistano 
nel  Groenland.  Le  navi  danesi  che  vi  veleg- 
giano per  la  pesca  delle  foche  e  delle  balene 
sono  da  quelle  missioni  favorite  e  protette.  I 
viaggiatori  che  più  recentemente  visitarono 
quella  regione  sono:  Scoresby  (1821)  e  Graah 
(1829-1831).  —  De' suoi  24,000  abitanti,  6,000 
sono  europei. —  2.°  Le  colonie  delle  Indie  occi- 
dentali con  otto  miglia  e  mezzo  quadrate  e 
41,400  abitanti ,  composte  delle  tre  isole  Vir- 
ginie,  cioè  dell'isola  di  Santa  Croce  (con  quattro 
miglia  e  mezzo  quadrate  e  25,000  abitanti), 
dell'isola  di  San  Tomaso  (con  due  miglia  qua- 
drate e  24,000  abitanti).  Un  governatore  siede 
nell'isola  di  Santa  Croce  nella  città  di  Cristian- 
stad.  La  Danimarca  possedeva  altresì  una  co- 
lonia eretta  dai  fratelli  Moravi  nelle  isole  Nico- 
bare  nel  golfo  di  Bengala  nelle  Indie  orientali 
(con  10,000  ab.);  ma  essa  venne  abbandonata. 

Pogtolazione.  La  popolazione  nel  1801  era 
di  1,527,061  abitanti;  nel  1828  di  1,961,705 
abitanti;  nel  1834  di  2,053,265  abitanti;  nel 
184adi  2,131,988  abitanti  (734,529  abitanti  nelle 
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isole  e  1,397,659  abitanti  nel  continente).  La 
popolazione  accumulala  in  quest'epoca  era  di 
460,711  abitanti  in  hìi  borghi  e  105  città,  di 
cui  una  con  più  di  121,000  abitanti,  Copenha- 
gen; una  più  di  30,000  abitanti,  Allona;  due 
di  13  a  15,000  abitanti,  Flensborg  eKicI;  tre 
di  9  ad  11,000  abitanti;  ventidue  di  oltre  2,000 
abitanti;  quarantaquattro  di  oltre  1,000  abi- 
tanti; e  la  popolazione  agricola  di  1,671,277 
abitanti  sparsa  in  f?,!523  villaggi.  Si  contavano 
nella  Danimarca  nel  1840  6,995  ecclesiastici; 
6.086  funzionarii  civili,  4,9  i  9  professori,  lette- 
rati e  studenti,  137,127  agricoltori,  14,643  ma- 
rinai, 118,730  artisti  e  artigiani,  20,346  com- 
mercianti, 103,707  operai,  41,478  possiden- 
ti, ecc.,  formando  un  complesso  di  457,246 
individui  aventi  a  loro  carico  la  restante  popo- 
lazione. Nel  1845  toccò  i  2,282,300  abitanti; 
nel  1850  i  2,364,747  abitanti,  od  830  per 
miglio  quadrato.  Divisi  fra  le  diverse  parti  del 
regno,  le  isole  danesi  hanno  803,222  abitanti 
0  3,417  per  miglio  quadrato;  ossia  nella  Se- 
landia  con  Samso  Moen,Bornholm  ed  isole  mi- 
nori, 556,387  abitanti;  in  Fiinen  con  Langeland, 
Thorseng  ed  altre  minori,  187,818  abitanti; 
nel  Laaland  e  nel  Folster  79,017  abitanti. 

La  lutlandia  .  .  .  604,525  abit.  1,347  per  m.  q. 
Lo  Schleswig.  ..  385,000   »    2,213     «  >^ 

L'Holstein   479,564   »    3,133     »  » 

Il  Lauenburgo  .  .    46,486   «    2,115     »  « 

Lo  isole  di  Faeroer  in  numero  di  25,  17  delle 
quali  sono  abitate,  8,150  abitanti,  cioè  339  per 


miglio  quadrato;  l'Islanda  60,000  abitanti,  cioè 
33  [)er  miglio  quadrato.  La  somma  totale  degli 
abitanti  dei  due  ducati  tedeschi  di  Holstein  e 
Lauenburgo  è  di  325,850  3,004  per  miglia  (|ua- 
drato.  Nel  1852,  secondo  l'almanacco  reale,  la 
p()I)olazi()nc  saliva,  compresa  (juella  delle  colo- 
nie, a  2,500,000  abitanti;  quella  che  abitava  le 
città  era  il  15  0;0.  Luoghi  d' abitazione  nel 
1852;  97  città,  52  borghi,  2,133  diocesi  e 
circa  7,200  villaggi.  Città  maggiori:  Copenha- 
gen, 130,00  abitanti;  Altona,  32,000  abitanti; 
Flensborg,  17,000  abitanti;  Kiel ,  14,000  abi- 
tanti; Schleswig,  12,000  abitanti;  Kendsburg, 
11,000  abitanti;  Odense,  11,000  abitanti;  Aal- 
borg,  9,000  abitanti;  Helsingor,  8,000 abitanti; 
Aarhuus ,  8,000  abitanti;  Gluckstadt,  6,000 
abitanti;  Ratzeburg,  3,000  abitanti;  Keykiavik 
(capoluogo  dell'Islanda),  1.700  abitanti.  La  pro- 
porzione dei  nascenti  ai  viventi:  1  a  30;  dei 
morenti  ai  nascenti:  1  a  38.  L'aumento  dun- 
que della  popolazione  negli  ultimi  cinque  anni 
fu  di  circa  6  50  0;0  nella  Dania  propria,  del- 
l'S  per  0^0  nello  Schleswig ,  del  9  nei  ducati 
tedeschi.  L'almanacco  reale  del  1857  indica 
come  cifra  totale  della  popolazione  di  tutti  i 
dominii  danesi  nel  1865  2,000,000  d'abitanti. 
Copenhagen,  che  italianamente  pronunciasi  Co- 
penaga^  aveva  nello  stesso  anno  145,591  abi- 
tanti. Presentiamo  la  tabella  statistica  della 
popolazione  della  Danimarca  nel  1855  con- 
frontandola colla  superficie  delle  sue  varie  Pro- 
vincie, ed  aggiungendovi  la  popolazione  delle 
sue  colonie  in  Europa  ed  America. 


L  Dania. 
Isole  . 


Copenhagen  (Kjobenhaun)  . 
Selandia  e  Moen  .... 

Bornholm  

Fionia  e  Langelandia.  .  . 
LoUand,  Falster,  ecc. .    .  . 


Eslens.  in  chil.  quadr. 

7,323 
576 
3,319 
1,671 


lutlandia   25,060 


Popolazione 
143,591 
400,166 

28,949 
1!)6.811 

84,096 
646,257 


Schleswig  (paese  Dano-germanico) 
Holstein.  .  . 
Lauenburgo  . 


IL 


III.  Ducati  Tedeschi. 


IV.  Colonie  in  Europa. 


Isole  Faeroer  .    .    .  . 

Islanda  

Coste  della  Groenlandia 


V.  Colonie  Americane.  Isole  di  Santa  Croce,  S.  Tom- 
maso e  S.  Gioranni  .  . 


37,949 

9,110 
1,150 

10,260 
1,3  20 
99.000 
10,000 


110,320  110,320 


37,949 
9,162 


10,260 


500 


1,499,850 

523.528 
49,475 

573,003 
H.650 
64.000 
9.900 

82.550 


167,9yl 


1,499,850 
595,795 


573,033 

82.550 

39,614 
2,590,812 
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— La  massa  della  popolazione  danese  appartiene 
alla  famiglia  dei  Goti ,  che  vennero  a  stan- 
ziare nel  Chersoneso  Cimbrico  dopo  averne 
cacciato  i  Cimbri.  Quindi,  tranne  gli  ebrei,  gli 
abitanti  sono  di  stirpe  germanica,  e  si  divino  in 
a)  Danesi  5/3  della  popolazione  che  abitano  le 
isole  della  Danimarca,  della  lutlandia,  lo  Schles- 
wig  orientale  le  isole  Ferroer  e  l'Islanda,  parlano 
il  danese  in  quattro  dialetti;  6)  Tedeschi  col 
predominio  della  stirpe  basso-sassone  (700,000) 
che  abitano  THolstein,  il  Lauenburgo,  lo  Schles- 
wig  e  qualche  località  della  lutlandia  meridio- 
nale; parlano  la  lingua  basso-tedesca;  c)  Frisii 
(50,000)  che  abitano  lo  Schleswig  occidentale 
e  parlano  il  frisone ,  dialetto  dano-germanico 
detto  angler;  d)  Normanni,  che  abitano  le  isole 
Faeroer  e  l'Islanda.  Quanto  alla  nazionalità 
il  Kolb  (Ddnemark.  Land  und  Lente)  dà  1  mi- 
lione e  1;2  di  danesi  e  circa  900,000  tedeschi  ; 
ed  essendo  affatto  tedesca  la  popolazione  dei 
due  ducati  meridionali  (575,003),  e  tutta  da- 
nese la  popolazione  della  lutlandia  e  delle  isole, 
ne  verrebbe  che  almeno  tre  quarti  degli  abi- 
tanti dello  Schleswig  dovrebbero  essere  tedeschi. 
Ewerbeck  però  calcola  che  la  parte  veramente 
tedesca  dello  Schleswig  non  avrebbe  che  5,500 
chilometri  quadrati  di  estensione  e  150,000 
abitanti.  Onde  la  lite  tra  Tedeschi  e  Danesi  pel 
possesso  dello  Schleswig  è  di  quelle  che  non  pon- 
no  risolversi  se  non  col  metodo  barbarico  dello 
sterminio  d'intere  popolazioni ,  ovvero  con  un 
principio  superiore  a  quello  della  nazionalità. 
—  Lo  Schleswig  è  un  anello  di  congiunzione 
fra  gli  Scandinavi  e  i  Tedeschi,  rami  d'un  an- 
tico ceppo  comune.  I  primitivi  abitanti  del- 
la lutlandia  e  dello  Schleswig  furono  i  Frisi  e  gli 
Angli,  i  quali  diedero  nuovo  nome  alla  vecchia 
Albione;  popoli  che  molti  etnografi  riguardano 
più  come  Scandinavi  che  come  Tedeschi  (/^.  Ori- 
gine scandinava  della  nazione  inglese  di  G. 
Vegezzi  Ruscalla).  —  I  Tedeschi  mostrano 
di  credere  il  contrario;  e  a  quel  modo  che 
chiamano  l'Inghilterra /soia  tedesca,  chiamano 
penisola  tedesca  V  antico  Chersoneso  Cimbrico, 
e  spacciano  che  i  Dani,  popoli  scandinavi  delle 
isole  baltiche,  si  intrusero  sul  suolo  tedesco  del- 
la lutlandia,  dove  anche  oggidì  parlano  un  dia- 
letto in  cui  entra  una  vena  di  tedesco;  —  e 
che  per  usar  la  dura  immagine  d' uno  scrittore 
alemanno ,  è  come  un  chilogramma  di  ferro 
fuso  con  un'  oncia  di  rame.  —  Di  riscontro  gli 
Scandinavi  dicono  superbamente:  Not  stiamo  ai 
Tedeschi  c«me  i  Greci  ai  Persiani.  —  Ma  sia 


che  vuoisi,  certo  l'aristocrazia  danese  si  esem- 
plò sulla  baronia  tedesca;  e  Nyerup,  scrittore 
danese,  attesta  che  la  servitù  durissima  dei 
contadini  nellalutlandia  cominciò  quando  prin- 
cipi tedeschi  cinsero  l'antica  corona  della  Da- 
nia. —  Anche  1'  attuale  dinastia  danese  degli 
Oldenburgoè  d'origine  tedesca;  e  tedesca  sarà 
pure  la  dinastia  chiamata  a  succederle  (la  casa 
diSchleswig-Holstein-Sonderburgo-Glugsburgo); 
come  tedesca  fu  lungamente  la  lingua  aulica  a 
Copenhagen,  e  a  volte  anche  la  lingua  della  cu- 
ria e  della  milizia.  —  V  ha  chi  propose  di 
spartire  lo  Schleswig  per  forma  che  la  parte  a 
settentrione  del  canale  di  Flensburgo  rimanga 
alla  amministrazione  danese,  e  la  parte  a  mez- 
zodì torni  alla  lingua  tedesca  ;  ma  codesto  non 
è  un  compenso  accettabile,  perchè  i  Tedeschi 
si  distendono  più  verso  borea  lunghesso  le  ma- 
rine, e  i  Danesi  dentro  terra  scendono  più  a 
mezzodì.  —  Non  bisogna  dimenticare  che  in 
codeste  discordie  soffiano  gli  czari,  discendenti 
di  Pietro  d'  Holstein,  legati  per  parentadi  mol- 
teplici cogli  Oldenburgo,  e  vogliosi  d'essere  in- 
vocati protettori  ed  arbitri  a  Copenhagen  come 
a  Kiel,  e  di  tenersi  ossequenti  i  guardiani  del 
Bosforo  baltico.  — •  Per  misurare  quanto  sia 
confusa  per  borie  nazionali  e  sofisticherie  ge- 
nealogiche e  filologiche  questa  controversia 
veggasene  il  giudizio  d'un  demagogo  tedesco: 
Ewerbeck.  L'Ali,  et  les  Allemands  (pag.  646- 
655).  —  È  singolarissima  la  parte,  che  le  due 
grandi  potenze  germaniche  fanno  nella  contro- 
versia tra  i  Ducati  tedeschi  dell' Holstein  e  del 
Lauenburgo  e  la  monarchia  danese.  Si  leggano 
principalmente  le  note  prussiane  del  1856  e 
quelle  del  20  maggio  1857  d'Austria  e  Prus- 
sia, nelle  quali  si  propugna  il  principio  della 
nazionalità,  e  il  diritto  nei  ducati  germanici  di 
rivedere  e  discutere  la  costituzione  largita  dal  re 
a  tuttala  monarchia. —  La  religione  luterana  èia 
religione  dello  Stato,  e  il  re  ne  è  il  capo  [sum- 
mus  episcopus);  le  altre  religioni  non  sono 
che  tollerate.  I  vescovi  sono  in  numero  di  no- 
ve, cioè  Selandia  (da  cui  dipendono  le  parroc- 
chie delle  isole  Faeroer,  di  Groenlandia,  delle 
due  Indie  e  della  Costa  d'Oro),  Laalad,  Fionia, 
Ribe  ,  Aarhuus  ,  Viborg  ,  Aalborg  neila  Dani- 
marca propria  ;  Also-Aerede  nell'  Holstein  e 
Skalnolt  nell'Islanda.  I  cattolici  di  Danimarca, 
come  quelli  delle  città  anseatiche  e  del  Me- 
cklemburgo  ,  dipendono  dal  vicario  aposto- 
lico residente  in  Amburgo.  Per  le  leggi  di 
Cristiano  V  di  Danimarca  non  potrebbero  di- 
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inorare  nel  regno  ecclesiastici  cattolici,  ad  ec- 
cezione di  quelli  che  si  trovassero  applicati 
alle  ambasciate  delle  corti  straniere.  Le  leggi 
del  1777  e  del  1779  sancirono  questa  interdi- 
zione, pronunziando  pene  severissime  contro  i 
monaci  che  s'introducessero  nel  regno.  I  matri- 
moni misti  furono  permessi ,  ma  contro  una 
reversale ,  in  cui  entrambi  i  coniugi  si  obbli- 
gano di  far  allevare  i  figli  alla  religione  lute- 
rana. La  legge  per  la  quale  i  cattolici  erano 
privati  del  diritto  d'eredità,  venne  abolita,  ed 
ora  non  opera  se  non  contro  i  luterani  che 
passassero  al  cattolicismo,  atto  pel  quale  i  me- 
desimi devono  inoltre  esiliarsi  dal  regno.  Le 
spese  del  culto  si  sostengono  dai  soli  cattolici, 
1  quali  devono  per  giunta,  con  gli  altri  citta- 
dini ,  concorrere  alle  spese  della  religione  do- 
minante. Non  vi  è  una  legge  espressa  che 
escluda  i  cattolici  dai  pubblici  impieghi.  Il  nu- 
mero di  essi  va  sempre  scemando. 

Coltura.  La  Danimarca  è  uno  dei  paesi , 
ove  l'istruzione  elementare  è  la  più  diffusa. 
La  frequentazione  delle  scuole  è  obbligatoria  pei 
fanciulli  dai  7  ai  14  anni.  La  direzione  delle 
scuole  primariespetta  al  clero  per  la  Danimarca 
propria,  e  la  sua  autorità  si  estende  eziandio  nei 
ducati  sulle  altre  scuole.  Poche  parrocchie  pos- 
seggono meno  di  due  scuole.  In  nessun  altro 
luogo  il  sistema  del  mutuo  insegnamento  è  me- 
glio riuscito  quanto  nella  Danimarca;  poiché 
introdotto  soltanto  nel  1822,  nel  1840  quasi 
tutte  le  scuole  adottarono  il  metodo  lancaste- 
riano.  L'insegnamento  superiore  è  diretto  da 
una  commissione  delle  università  e  delle  scuole 
classiche  (Lcerde-Skole) ,  istituita  nel  180B  e 
composta  d'un  presidente  e  di  tre  assessori,  l 
principali  stabilimenti  d' insegnamento  supe- 
riore sono  :  l'università  di  Copenhagen,  fondata 
da  Cristiano  I  nel  1478,  con  59  professori  e 
1,000  a  1,100  scolari,  e  con  cattedre  di  teo- 
logia, di  diritto,  di  medicina  ed  altre  fa- 
coltà; una  biblioteca  di  100,000  volumi,  un 
museo  di  storia  naturale ,  un  orlo  botanico 
ed  un  osservatorio;  l'università  di  Kiel  (Chri- 
stiana-Albertina)^ fondata  nel  1665  ed  accre- 
sciuta nel  1829  d'una  scuola  politecnica  (21  pro- 
fessori e  250  scolari)  con  una  biblioteca  di 
100,000  volumi,  un  anfiteatro  anatomico,  un 
gabinetto  di  storia  naturale ,  un  laboratorio 
chimico  e  un  orto  botanico.  Le  scuole  spe- 
ciali sono  sette,  di  cui  sei  a  Copenhagen; 
la  scuola  veterinaria  e  la  politecnica  di  Kiel; 
il  seminario  teologico  {Pastor al- Seminar ium)  i 


di  Copenhagen  ;  la  scuola  dei  cadetti  di  ma- 
rina (Sue-Kadet-Skole)  la  scuola  preparatoria 
(Land-Kadet-Skole);  la  scuola  militare  di  per- 
fezionamento {Militaire-ffoskok);  l'accademia 
reale  delle  belle  arti  (500  scolari),  posta  sotto 
la  protezione  speciale  del  re;  l'istituto  agri- 
cola {Ager  Dirknimjs-Imtitut).  La  Danimarca 
possiede  33  scuole  classiche  (Laerde-Skole) , 
20  scuole  politecniche  elementari  (Reale  Skn- 
le\  sette  scuole  normali  d'istitutori  priraarii  ; 
una  scuola  di  sordo-muti  ed  una  di  ciechi  a 
Copenhagen.  Oltre  le  collezioni  e  biblioteche 
private  del  re,  la  Danimarca  ne  possiede  una 
reale  di  400,000  volumi;  una  ricca  collezione 
di  manoscritti  e  d'incisioni,  musei  reali  di  sto- 
ria naturale,  stampe,  pitture,  medaglie,  rarità 
ed  antichità  del  Nord  ed  una  collezione  di  carte 
marine.  Ha  varie  società  accademiche,  fra  cui  la 
società  reale  delle  scienze  (5edens/ca6er-^e/5/ca6) 
per  le  scienze  e  le  belle  lettere  ,  fondata  nel 
1743  ;  la  società  reale  di  lingua  e  storia  na- 
zionale (Selskab  for  Fcedrelandets  historie  og 
Sprog),  fondata  nel  1774;  la  società  della  let- 
teratura scandinava,  fondata  nel  1797;  la  so- 
cietà reale  dei  manoscritte  delle  antichità  del 
Nord,  fondata  nel  1825;  l'accademia  delle  belle 
arti,  fondata  nel  1754;  la  società  di  storia  na- 
turale,  fondata  nel  1824;  la  società  reale  di 
medicina,  fondata  nel  1772;  la  società  reale 
veterinaria,  fondata  nel  1807;  la  società  reale 
d'economia  rurale,  fondata  nel  1769,  la  so- 
cietà letteraria  islandese,  in  due  sezioni,  a 
Reikevig  e  a  Copenhagen,  ed  altre  per  P inco- 
raggiamento dell* agricoltura  e  dell'industria. 
Le  principali  città  del  regno  tengono  a  date 
epoche  esposizioni  dei  prodotti  dell'industria. 
—  In  virtù  d'un  regolamento  compilato  al  prin- 
cipio del  secolo ,  ciascuna  città ,  borgo  o  par- 
rocchia possiede  un  ufficio  di  beneficenza,  da 
cui  ogni  individuo  domiciliato  da  tre  anni  può 
invocare  un  sussidio.  L'  accattoneria  è  vietata. 
Fra  gli  altri  stabilimenti  sono  degni  di  nota, 
la  comunità  laiche  delle  Jaine  nobili  di  Vallòe, 
Vemmeltofte,  Gisfelde,  Rceskilde ,  Odense, 
Schleswig,  ecc.  e  il  manicomio  di  Schleswig. 
La  Danimarca  possiede  una  cassa  ipotecaria 
[creditverein),  un  monte  di  pietà  e  dieci  casse 
di  risparmio. 

Governo.  La  monarchia  Uauese  assoluta  ed 
ereditaria  fino  dal  1660.  Dal  18^^8  divenne 
temperata  e  costituzionale,  dopo  il  1850  le 
franchigie  di  cui  ancora  godevano  i  predii  no- 
j  bili,  scomparvero  davanti  alla  necessità  dei- 
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l'equo  ripartimento  delle  imposte.  La  forma 
del  governo  rappresentativo  rese  più  difficile 
la  quistione  dei  ducati  tedeschi;  perchè  i  par- 
tigiani della  integrità  della  monarchia  archi- 
tettarono uno  statuto  comune  (heelstat)  sgra 
dito  del  pari  e  alla  fazione  feudale  e  teutonica 
che  intende  sempre  più  stringersi  colla  Confe- 
derazione germanica,  e  il  partito  nazionale  e 
popolare  ,  che  teme  V  ingerenza  della  baronia 
dell'Holstein  e  della  diplomazia  tedesca  nel  go- 
verno del  regno.  —  Prima  del  1848  non  v'era- 
no che  sole  Congregazioni  provinciali  consul- 
tive. Tanto  la  Danimarca  propriamente  det- 
ta, quanto  i  ducali  di  Lauenburgo,  Schleswig 
ed  Holstein  hanno  ciascuno  pei  loro  affari  una 
costituzione  propria;  ma  per  gli  affari  comuni 
della  monarchia  ,  ai  sensi  dell'  editto  sovrano 
28  gennajo  1882,  venne  posta  in  attività  una 
costituzione  generale ,  secondo  la  quale  gli 
abitanti  così  danesi  come  tedeschi  godono  pari 
diiiiii.  11  trono  è  ereditario  per  diritto  di  pri- 
mogenitura nella  casa  di  Holstein-Gliickstadt 
od  Oldenburgo  della  dinastia  reale  danese.  Le 
decisioni  che  hanno  tratto  alla  successione  ere- 
ditaria nel  governo  dell'intera  monarchia,  furono 
modificate  secondo  la  legge  di  successione  ere- 
ditaria per  la  Danimarca,  conchiusa  nel  giu- 
gno 1852  fra  le  grandi  potenze  e  la  Svezia  da 
UJia  parte,  ed  il  re  di  Danimarca  dall'altra  ,  a 
sensi  della  quale,  in  mancanza  di  successori 
maschi  nella  diretta  linea  del  re  Federico  III  di 
Danimarca,  la  corona  passa  al  principe  dello 
Schleswig  -  Holstein  -  Sonderburg  -  Gliicksburg 
(come  linea  collaterale  della  regnante  dinastia) 
ed  ai  successori  di  questo  principe  colla  sua 
moglie  principessa  Luigia ,  nata  principessa 
d"*  Assia,  per  diritto  di  primogenitura  nella  li- 
nea mascolina.  Nella  Danimarca  e  nel  Lauen- 
burgo  esisteva  da  prima  la  successione  cogna- 
tica;  in  Schleswig  ed  Holstein  la  successione 
agnatica,  in  maniera  che  nei  due  ultimi  ducati 
dopo  l'estinzione  dello  stipite  mascolino  della 
linea  reale  sarebbe  succeduto  lo  stipite  mascolino 
della  vecchia  linea  collaterale. —  Il  re  è  capo  so- 
vrano dello  Stato;  inviolabile  la  persona  di  lui; 
esercita  il  potere  esecutivo  da  solo,  ma  nell'e- 
manazione delle  leggi  e  nell'imposizione  delle 
imposte  lo  divide  coi  rappresentanti  della  na- 
zione, cioè  nella  Danimarca  propriamente  detta 
colla  dieta  del  regno^  e  nei  ducati  di  Schleswig, 
Holstein  e   Lauenburgo  colle  Congregazioni 
provinciali.  Havvi  nna  legislatura  ed  un'am- 
ministrazione in  comune  per  tutta  la  monar- 


chia per  ciò  che  concerne  gli  affari  spettanti  ai 
ministeri  dell'estero,  delle  finanze,  della  guerra 
e  della  marina;  mentre  gli  affari  dell'interno 
come  quelli  di  giustizia  e  polizia,  del  culto 
e  della  pubblica  i.trnzione  ,  e  le  leggi  atti- 
nenti a  questi  affari  particolari  spettano  alle 
parti  separate  della  monarchia  hanno  leggi  ed 
amministrazioni  distinte.  Gli  affari  dell'interno 
e  delle  colonie  appartengono  alla  legislatura  ed 
all'amministrazione  particolare  dellaDanimarca 
propriamente  detta.  Perla  Danimarca  propria- 
mente detta  esiste  tuttora  come  legge  fonda- 
mentale quella  del  5  giugno  1849.  Secondo 
questa  legge ,  sussiste  ,  quale  rappresentante 
della  nazione,  la  dieta  del  regno,  che  è  com- 
posta di  due  camere,  cioè  del  Folksthing  e 
del  Landsthing.  Per  Volksthing  s'intende  la 
camera  de' deputati,  che  vengono  eletti  in  via 
diretta ,  della  quale  può  divenire  membro 
chiunque  abbia  l'età  di  25  anni,  sia  d'una  irre- 
prensibile condotta,  ed  abbia  tutte  le  altre 
qualità  di  richieste  per  un  elettore.  Diritto  di 
eleggere  lo  ha  ognuno  che  sia  d'irreprensibile 
condotta,  che  abbia  l'età  di  20  anni,  ed  abiti 
almeno  da  un  anno  nel  distretto  relativo  elet- 
torale, che  possegga  il  diritto  della  cittadi- 
nanza danese,  che  conduca  casa  propria,  e 
non  riceva  nessun  sussidio  dalle  casse  dei 
poveri;  per  ogni  14,000  anime  viene  eletto  un 
deputato.  Per  Landsthing  s'intende  la  camera 
composta  di  un  numero  di  membri,  la  metà 
di  quelli  che  compongono  il  Volksthing;  l'ele- 
zione in  questa  camera  ha  luogo  in  via  indi- 
retta per  mezzo  di  elettori.  Può  essersi  eletto 
ed  appartenervi  chiunque  abbia  l'età  d'anni  40; 
che  sia  d'irreprensibile  condotta,  che  possegga 
la  cittadinanza  danese,  paghi  un'imposta  di- 
retta di  200  talleri  danesi.  In  ambo  le  camere 
l'elezione  vale  per  tre  anni.  Tanto  il  re  quanto 
ciascuno  dei  things  hanno  il  diritto  di  pro- 
porre leggi.  La  dieta  è  inviolabile.  Nessuna 
imposta  può  venire  o  introdotta  o  mutata  o 
levata,  nessun  imprestito  può  venir  fatto,  nes- 
sun bene  demaniale  venduto  senza  una  legge 
che  l'autorizzi.  Per  formare  una  legge  debbono 
concorrere  in  uno  dei  things  i  voti  d'un  terzo 
dei  membri  votanti.  Ogni  proposizione  di  legge 
deve  essere  passata  tre  volte  in  esame  prima 
che  il  thing  dia  sovr'essa  la  sua  decisione.  Ac- 
ciocché una  decisione  della  dieta  acquisti  forza 
di  legge,  è  necessaria  la  sanzione  del  re.  La 
dirta  si  riunisce  ogni  anno  (nel  primo  lunedì 
di  ottobre)  in  Copenhagen,  o,  in  casi  straor- 
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dinarii,  quando  il  re  la  convochi.  Il  re  può  ag-  [ 
giornare  ed  anche  sciogliere  la  dieta;  in  si-  j 
inili  casi  però  dopo  due  mesi  deve  essere  nuo- 
vamente riunita.  I  ministri  hanno  accesso  nella 
dieta  ,  e  possano  anche  esser  eletti  a  membri 
della  medesima:  e^  sono  responsali.  Ogni  thing 
nomina  il  suo  presidente;  le  sedute  sono  [)uh- 
bliche.  Havvi  un  tribunale  del  regno  composto 
di  sedici  membri  ,  che  sono  scelli  per  quat- 
tro anni,  otto  fra  i  membri  del  landsthing,  ed 
otto  dal  tribunal  supremo  dello  Stato,  che  giu- 
dica quei  ministri  che  fossero  accusati  dal 
volksthing,  e  quando  il  volksthing  dia  la  sua 
approvazione,  quelle  materie  crimin-ìli  che  il 
re  trovasse  di  grave  pericolo  allo  Stato.  Il  re 
non  può  essere  nel  tempo  stesso  sovrano  di 
due  Stati  senza  il  permesso  della  dieta  del  re- 
gno ,  eccettuato  Schleswig,  Holstein  e  Lauen- 
burgo.  Salendo  al  trono  il  re,  in  presenza  della 
di(  'a  del  regno,  presta  giuramento  di  m.j  t  enere 
la  legge  fondamentale.  Il  re  (per  tutta  la  mo- 
narchia) è  maggiorenne  all'  età  di  quattordici 
anni  :  durante  la  sua  minorità,  se  non  fossero 
state  prese  prima  delle  misure  in  proposi- 
to ,  la  dieta  del  regno  nomina  essa  stessa  il 
reggente  e  la  tutela.  Il  re,  montando  in  trono, 
viene  coronato  ed  unto.  Egli  nomina  agli  uf- 
ficii,  ha  il  comando  supremo  dell'armata  di 
terra  e  di  mare,  dispensa  nobiltà  ed  ordini  ca- 
vallereschi, ha  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra 
e  di  conchiudere  la  pace,  come  anche  il  di- 
ritto del  veto;  e  gode  da  tutta  la  monarchia 
una  lista  civile  annuale  di  800,000  ristalleri. 
I  ducati  di  Schleswig ,  Holstein  e  Lauenburgo 
sono  rappresentati  da  Congregazioni  provinciali 
proprie,  le  quali  prendono  parte  col  re,  e  in 
affari  loro  particolari  chiamano  a  parte  anche 
il  re  tanto  nell'  emanazione  delle  leggi  quanto 
nella  fissazione  delle  imposte  provinciali.  Il 
ducato  di  Schleswig  ricevette  nel  marzo  185^ 
una   nuova  costituzione ,  secondo  la  quale 
la  Congregazione  provinciale  rappresenta  le 
classi  diverse  della  popolazione  di  questo  du- 
cato ,  ed  è  composta  di  k5  deputati,  che  sono 
scelti  :  cinque  fra  gli  ecclesiastici ,  quattro 
fra  i  cavalieri ,  cinque  fra  i  maggiori  possi- 
denti, dieci  dai  distretti  elettorali  misti.  Ad  ogni 
triennio  il  re  convoca  questa  congregazione  ; 
ogni  periodo  d' elezione  rinchiude  in  sé  due 
diete.  Il  ducato  d'  Holstein  ricevette  1'  11  giu- 
gno 1846  una  nuova  costituzione,  per  cui  la 
Congregazione  provinciale  viene  formata  del 
principe   possidente  i  beni  fedecom messi  di 
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Hessenstein  (quando  per  altro  questo  abbia 
l'età  di  25  anni  ed  il  diritto  di  disporre  di  sè 
liberamente),  di  cinque  deputali  ecclesiastici  , 
che  si  ti  ascelgono  fra  loro,  di  (juatlro  deputati 
eletti  fra  il  capo  del  nobile  convento  d'Ilzehoe, 
fra  i  preposti  dei  conventi  di  Preetz  ed  Ueter- 
see  e  fra  i  cavalieri  d'  Holstein;  di  nove  depu- 
tati scelli  fra  i  possidenti  nobili  ed  altri  mag- 
giori possidenti ,  che  hanno  beni  d'  un  valore 
d' imposta  di  50,000  talleri  almeno  ;  di  16 
deputati  scelli  fra  i  piccoli  possidenti  dei  pae- 
si, di  15  deputati  tolti  dalle  città  e  dai  borghi, 
d'  un  deputalo  scello  dalla  università  di  Kiel. 
Anche  qui,  nel  modo  stesso  che  nel  ducalo  di 
Schleswig,  viene  convocata  ad  ogni  triennio  dal 
re  la  congregazione  provinciale.  I  ducali  di 
Holstein  e  Lauenburgo  fanno  parte  della  Con- 
federazione Germanica.  Nel  26  luglio  1854  fu 
emanata  una  nuova  legge  costituzionale  per 
tutta  la  monarchia.  Come  assemblea  per  tutto 
lo  Stato  esiste  il  consiglio  del  regno,  composto 
di  80  membri,  dei  quali  20  vengono  nominati 
dal  re  per  12  anni,  50  dalla  dieta  del  regno  e 
dalle  diete  dei  ducali  (  18  dalla  Danimarca  ,  5 
da  Schleswig  ed  8  da  Holstein  e  Lauenburgo) 
per  nove  anni.  Eleggibile  può  essere  ciascuno 
che  abbia  l'età  di  25  anni  compiti  ;  per  l'elet^ 
tore  però  è  richiesto  che  abbia  eziandio  una 
rendita  di  1,200  talleri ,  oppure  che  paghi 
200  talleri  annui  d' imposte.  Il  consiglio  del 
regno  si  unisce  almeno  ogni  secondo  anno  in 
Copenhagen;  egli  non  ha  che  potere  consultivo 
per  le  leggi  di  finanza,  e  decide  sopra  nuove 
imposte.  Le  sue  sedute  non  sono  pubbliche;  il 
re  nomina  il  presidente.  Egli  porta  il  titolo  di 
re  di  Danimarca,  dei  Wendi  e  dei  Goti ,  duca 
di  Schleswig,  Holstein,  Stormarn,  Ditmarschen, 
Lauenburgo  ed  Oldenburgo,  ecc.  Come  duca  di 
Holstein  e  Lauenburgo  è  membro  della  Confe- 
derazione Germanica,  e  possiede  alla  dieta  tre 
voci  nel  Plenum,  ed  una  voce  nel  comitato  dei 
17  :  il  suo  contingente  all'  armata  federale  è 
fissato  a  3,600  uomini. —  In  rispetto  ai  privilegi, 
la  popolazione  dividesi  in  tre  classi  :  nobiltà , 
cittadini  e  contadini  ;  queste  tre  classi  sono 
eguali  innanzi  alla  legge.  Ottimo  è  lo  stalo  dei 
costumi  ,  e  il  popolo  danese  dimostrò  in  ogni 
tempo  il  più  caldo  amore  alla  patria,  aire(iui- 
tà,  alla  giustizia  e  alle  leggi.  In  tutta  la  storia 
danese  non  s'  incontra  (}uasi  nessuno  di  quei 
fatti,  che  mutano  violentemente  i  destini  delle 
nazioni.  L'amministrazione  centrale  si  compone 
del  consiglio  di  Stalo  .  messo  nuovamente  in 
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vigore  con  decisione  sovrana  28  gennajo  1852, 
presieduto  dal  re  come  presidente,  dal  princi- 
cipe  ereditario  e  dai  ministri.  I  ministri  sono 
nove,  cioè  per  l'estero,  per  l'interno,  per  la 
giustizia,  per  la  finanza  e  per  la  guerra,  per 
la  marina ,  pel  culto  e  per  la  pubblica  istru- 
zione, e  due  per  lo  Schleswig  e  per  l'Holstein- 
Lauenburgo.  V'hanno  tredirezioni  generali:  delle 
poste,  delle  università  e  la  sanitaria. —  La  corte 
suprema  è  presieduta  dal  re  ed  è,  come  l'alta 
corte  militare  e  navale ,  unica  nel  regno.  Gli 
altri  tribunali  sono  per  la  cancelleria  danese , 
la  corte  d'appello  civile  criminale  di  Coj  enha- 
gen,  per  le  isole,  di  Viborg  per  la  lutlandia  e  di 
Reykiavik  per  l'Islanda.  La  cancelleria  dei  du- 
cati comprende  le  corti  d'  appello  di  Gottorf 
per  lo  Schleswig ,  di  Gliickstadt  per  l'Holstein 
e  di  Ratzburgo  pel  Lauenburgo,  i  censisti  in 
generale  di  Gottorf,  Gliichstadt  e  Ratzburgo. 
Le  principali  case  di  forza  e  di  detenzione  sono 
nelle  città  di  Copenhagen,  Stege,  Odense,  Vi- 
borg, Gliickstadt,  Altona  e  Flensberg.  —  Il  re- 
gno di  Danimarca  è  rappresentato  ali  'estero 
da  un  ministro  plenipotenziario  accreditato 
presso  la  Confederazione  Germanica,  e  da  mi- 
nistri presso  i  governi  di  Francia,  Paesi  Bassi, 
Prussia,  Russia,  Gran  Bretagna,  Svezia  ed  Au- 
stria ;  da  residenti  ad  Amburgo  e  in  Turchia , 
da  incaricati  d'affari  al  Brasile,  agli  Stati  Uni- 
ti, in  Portogallo,  in  Sassonia,  nelle  Due  Sicilie 
e  in  Ispagna.  —  La  Francia,  i  Paesi  Bassi ,  la 
Prussia,  la  Russia, la  Gran  Bretagna,  la  Svezia 
e  l'Austria  sono  rappresentati  in  Danimarca  da 
inviati  straordinarii  e  da  ministri  plenipoten- 
ziarii  ;  il  Brasile,  gli  Stati  Uniti,  il  Portogallo, 
la  Sassonia,  le  Due  Sicilie  e  la  Spagna  lo  sono 
da  incaricati  d' affari;  le  città  anseatiche  da 
ministri  residenti. 

llilizia.  La  forza  militare  della  Danimarca 
si  compone  di  truppe  regolari  di  terra  e  di 
mare  e  di  guardie  cittadine.  Ogni  individuo 
dai  22  ai  26  anni  è  obbligato  al  servizio  mili- 
tare; la  capitolazione  dura  otto  anni  (quattro 
nella  linea  e  quattro  nella  riserva  di  guerra  e 
neir  artiglieria ,  sei  nella  linea  e  due  nella  ri- 
serva), poi  otto  anni  nella  prima  classe  delle 
truppe  di  rinforzo ,  e  fino  ai  45  nella  seconda 
classe.  La  riserva  di  guerra  (della  quale  in 
tempo  di  pace  non  sussistono  che  i  quadri), 
come  pure  il  rinforzo,  sono  chiamati  a  servire 
soltanto  in  tempo  di  guerra,  e  l'ultimo  unica- 
mente in  caso  di  bisogno.  La  riserva  di  guerra 
conta  19,000  uomini,  e  serve  di  rinforzo  alle 


truppe  di  linea  e  per  formare  12  nuovi  batta- 
glioni d' infanteria  (  800  uomini  ).  Il  rinforzo 
forma  in  tempo  di  guerra  battaglioni ,  squa- 
droni e  sei  batterie  di  riserva  loro  proprie.  — 
L'armata  di  terra  sul  piede  di  pace  conta  circa 
26,000  uomini ,  e  in  caso  di  guerra  può  colle 
riserve  e  coi  rinforzi  ascendere  a  70,000  uo- 
mini. Essa  è  composta  dell'  esercito  stanziale  , 
che  si  divide  in  militare  di  linea  e  in  militare 
di  riserva  di  guerra,  e  del  rinforzo  che  si  parte 
pure  in  due  classi,  cioè  nella  Festmanns  classe 
e  nella  classe  di  riserva.  Così  l'esercito  come 
la  flotta  danese  hanno  bella  fama  di  valore, 
cresciuta  per  gli  ultimi  fatti.  Durante  la  guerra 
dello  Schieswig-Holstein  i  danesi  ridotti  alle 
sole  lor  forze,  che  non  pareggiano,  a  propor- 
zione di  popolazione,  il  terzo  delle  forze  delle 
antiche  provincie  sarde,  ingrossarono  le  genti 
di  terra  fino  a  70,000  uomini.  Ebbero  una 
volta  sotto  le  armi  44,000  fanti,  10,600  ca- 
valli, 9,000  artiglieri,  oltre  gli  altri  corpi 
accessorii.  Le  principali  fortezze  del  regno 
sono  :  Copenhagen ,  Kronborg  ,  Korpsoer  ,  Ny- 
bord,  Fridericia,  Fladstrand,  Friedrichsort,  Cri- 
stianso  e  Rendsborg. —  La  forza  di  mare  nel  1855 
componevasi  di  cinque  bastimenti  di  linea  (tre 
da  84  cannoni ,  uno  da  72,  ed  uno  di  66  can- 
noni), sei  fregate  (da  44-60  cannoni),  quattro 
corvette  (da  14-28  cannoni),  quattro  brick  (da 
12-16  cannoni),  una  scialuppa  da  quattordici 
cannoni,  tre  schooner  (uno  da  otto, due  da  un 
cannone)  ed  un  cutter.  La  flottiglia  a  remi  è 
composta  di  90  scialuppe,  palischermi  con  can- 
noni e  joile  ;  sei  bastimenti  a  vapore  della  forza 
totale  di  1,000  cavalli  e  con  35  cannoni.  In 
somma  totale  119  tra  navi  e  navicelli  con 
891  cannoni.  L'equipaggio  sale  a  2,200  uomini 
circa.  Copenhagen  è  il  porto  militare  della  Da- 
nimarca e  contiene  1'  arsenale  marittimo.  La 
marineria ,  quando  la  Norvegia  era  unita  alla 
Danimarca  ,  giunse  ad  avere  fino  a  60  navi , 
delle  quali  35  di  linea  con  2,660  cannoni  e 
16,500  uomini  tra  soldati  e  marinai.  L'Inghil- 
terra ciecamente  gelosa  distrusse  (1801-1807) 
la  carceriera  di  Pietroburgo ,  come  uno  scrit- 
tore moscovita  chiamava  Copenhagen  nei  prin- 
cipii  di  questo  secolo. 

Finanze.  Le  finanze  sono  in  parte  divise  e 
in  parte  comuni  ai  tre  Stati  che  costituiscono 
la  monarchia:  Danimarca  propria,  Schleswig 
ed  Holstein-Lauenburgo.  I  bilanci  si  stanziano 
per  un  biennio.  GÌ'  introiti  nel  1838  furono 
di  16,150,000  talleri  della  banca,  o  45,222,800 
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franchi,  di  cui  11,65^,000  talleri  d'imposte 
ordinarie.  Tra  le  imposte  straordinarie  figurava 
per  2,051,000  talleri  il  diritto  d'i  pedaggio 
alla  Danimarca.  Antica  ricchezza  di  questo 
paese  erano  i  pedaggi.  Quand'essa  possedeva 
anche  la  Norvegia,  nessuna  nave  poteva  tra- 
gittarsi nel  Baltico  o  nel  mar  Bianco,  che  non 
pagasse  tributo  ad  Elsonora  e  a  Vardas,  for- 
tezze piantate  a  guardia  dell'  estrema  plaga 
artica.  I  pedaggi  del  Sund  diedero  nel  1855-56 
9,ft26,722  talleri,  dei  quali  più  di  1/8  si  eb- 
bero a  spendere  per  l'esazione  e  pel  servizio 
della  navigazione.  Nel  1838  passarono  per  gli 
stretti  15,000  navi;  nel  1855  15,787  ;  nel 
1856  20,532,  di  cui  3,029  scandinave,  4,772 
inglesi,  4,831  tedesche,  e  sole  422  russe,  589 
francesi,  56  italiane.  Questa  imposta,  ravva- 
lorata dai  trattali  moderni,  era  fissata  all'uno 
per  100  del  valore  del  carico  pei  navigli 
inglesi ,  olandesi  e  svedesi ,  e  ad  1  1/4  per 
100  per  quelli  delle  altre  nazioni,  compresi  gli 
stessi  danesi.  Esso  era  percetto  a  titolo  d'inden- 
nità delle  spese  necessarie  alla  manutenzione 
dei  fari  e  dei  segnali,  ai  quali  la  Danimarca 
provvedeva  da  tempo  immemorabile.  Gli  Stati 
Uniti  d' America ,  appoggiandosi  ai  principii 
naturali  di  libera  navigazione  del  mare,  solle- 
varono anni  fa  un  conflitto  internazionale , 
che  diè  luogo  alle  conferenze  di  Copenhagen , 
onde  porre  un  termine  alla  vertenza.  Ne  uscì 
il  trattato  14  marzo  1857  ,  mediante  il  quale 
ogni  pedaggio  fu  abolito,  e  fu  convenuta  un'in- 
dennità da  concedersi  al  governo  danese.  L'am- 
montare complessivo  della  somma  destinata  a 
tale  compenso  venne  fissata  a  35  milioni  di 
ristalleri,  che  all'interesse  del  6  O/O  frutte- 
ranno 2,100,000  lire  corrispondenti  appunto 
al  reddito  medio ,  che  il  governo  danese  ri- 
traeva dai  dazii  del  Sund.  Al  prezzo  del  ri- 
scatto concorsero  tutte  le  nazioni,  la  cui  ban- 
diera sventola  nelle  acque  del  Baltico  ;  e  la 
somma  complessiva  venne  perciò  distribuita  in 
proporzione,  secondo  una  media  del  traffico  da 
ciascuna  nazione  effettivamente  operatosi  negli 
ultimi  anni.  L'indennità,  per  esempio,  del  Pie- 
monte salì  a  ristalleri  22,928,  cioè  63,052  lire 
italiane.  —  Le  spese  dello  Stato  nel  1838  sali- 
rono a  14,722,000  ristalleri  ;  la  difi'crenza  tra 
r  entrata  e  1'  uscita  fu  di  1,428.000  ristalleri. 
Il  debito  al  primo  gennajo  1839  toccava  i 
124,828  risdalleri.  Alla  line  dell'anno  finan- 
ziario (1  aprile  1852-1853  31  marzo)  gli  in- 
troiti del  regno  della  Danimarca  propriamente 


detta  ascendevano  a  IK, 857, 783  risdalleri,  dei 
quali  198,936  come  contribuzione  del  ducato 
di  Schleswig  per  amministrazione  in  comune, 
e  6,910,786  come  avanzo  di  cassa  del  1  aprile 
1852);  in  complesso  23,967,704  ri.^dalleri.  Tra 
gli  introiti  vi  erano  eziandio  4  milioni  d'impo- 
ste dirette,  più  di  5  milioni  d'imposte  indirette 
e  più  di  due  dal  lotto,  dalle  poste,  dai  dazii  del 
Sund  e  dei  fiumi,  dal  demanio,  ecc.  Gl'introiti 
del  ducato  di  Schleswig  dal  1  gennajo  1852  al 
31  marzo  1853  importavano  3,321,450  risdal- 
leri (dei  quali  124,280  come  avanzi  di  cassa  del 
gennajo  1852).  Gl'introiti  del  ducalo  di  Holstein 
(nella  stessa  epoca)  ascendevano  a  5,741,473 
risdalleri  (de' quali  1,486,898  avanzo  di  cassa), 
e  finalmente  gl'introiti  del  ducato  di  Lauen- 
burgo  (nella  stessa  epoca)  a  741,200  risdalleri. 
Sullo  scorcio  dell'anno  finanziario  1852  le  spese 
della  Danimarca  ascendevano  a  19,106,338  ri- 
stalleri, dei  quali  circa  4  milioni  pel  ministero 
della  guerra,  circa  un  milione  e  4;10  pel  mi- 
nistero della  marina,  più  di  sette  milioni  per 
interessi  ed  ammortizzazione  del  debito  dello 
Stato,  ecc.  Nello  Schleswig  (dal  1  gennajo  1852  al 
31  marzo  1853)  2,874,876  risdalleri  (dei  quali 
1,198,936  come  contribuzione  per  la  Danimarca 
in  Holstein  5,020,943  ristalleri  (  dei  quali 
1,178,736,  come  contribuzione  per  la  Dani- 
marca propriamente  detta)  ed  in  Lauenbur- 
go  649,200  ristalleri.  Secondo  la  legge  finan- 
ziaria 1854  e  1855  gl'introiti  del  regno  di  Da- 
nimarca ascesero  a  13,227,524  risdalleri  e  a 
13,182,075  le  spese.  Il  debito  dello  Stato  nel 
1854  era  di  125,188,000  risdalleri;  nel  1851 
118  milioni  7  1/0  (68  milioni  e  6/10  per  de- 
biti all'interno  e  50  milioni  e  1/10  per  debiti 
all'estero.  La  carta  monetata  in  corso  toccava 
i  22  milioni  di  fiorini,  moneta  di  convenzione. 
I  bilanci  particolari  pel  biennio  1854-55  fu- 
rono : 

pel  Repiio   lo  Si'hleswiu'  l'Ilolstein 
Introiti  5,090,842  1,235,030  1,761,194  talleri 
Spese     5,105,056  1,366,628  1,919,932  » 


Disavanzo   14,215     131,598     158,738  » 

Nelle  spese  generali  la  corte  e  gli  appannaggi 
dei  principi  pigliano  1,153,000  talleri  (la  lista 
civile  840,000  eguali  a  2,286,000  franchi);  le 
pensioni  1,466.700  (1  1/0  delle  rendite  gene- 
rali); il  ministero  per  l'esterno  211,245  ;  l'e- 
sercito 3,197,048  (eguali  a  franchi  9,111,576), 
la  marineria  1,461,853  talleri. 
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Storia.  La  storia  della  Danimarca  è  tutta 
fondata  sulla  tradizione  derivata  dalla  sorgente 
sospetta  delle  leggende  islandesi  o  dei  saga.  Il 
primo  fatto  generalmente  creduto  storico,  ben- 
ché alcuni  ne  dubitino,  si  è  che  i  Cimbri,  ra-. 
mo  dei  popoli  scandinavi,  furono  i  primi  abi- 
tatori conosciuti  della  penisola,  della  lutlandia 
e  dello  Schleswig,  che  perciò  fu  detta  Cherso- 
neso  Cimbrico.  Furono  per  la  prima  volta  co- 
nosciuti dai  Romani  quando  si  collegarono  coi 
Teutoni ,  un  secolo  circa  prima  dell'  èra  cri- 
stiana ,  neir  invasione  della  Gallia  e  dell'  Italia 
ai  tempi  di  Mario.  Intorno  al  280  i  Goti  cor- 
sero i  lerritorii  scandinavi  sotto  Odino  o  Wodun, 
e  imposero  leggi  alla  Svezia  ,  alla  Danimarca 
ed  alla  Norvegia.  Skiold,  figliuolo  di  Odino,  è 
il  più  antico  nome  di  re  Dano  che  sia  venuto 
sino  a  noi;  ma  de' suoi  tempi  non  abbiamo  al- 
tre memorie  che  frammenti  di  leggende.  Tut- 
tavia appare  che  il  paese  fosse  diviso  in  molti 
piccoli  Stati,  di  cui  per  varii  secoli  fossero  si- 
gnori i  discendenti  di  Skiold ,  e  che  vi  abitas- 
sero popoli  guerrieri,  la  cui  principale  occupa- 
zione fosse  la  pirateria.  1  Normanni  od  Angli , 
sotto  il  quale  nome  comprendonsi  gli  Svezzesi 
e  i  Norvegiani  non  meno  che  i  Dani,  nei  secoli 
ottavo  e  nono  stabilirono  il  loro  dominio  in  al- 
cune parti  della  Gran  Bretagna,  che  desolarono 
colle  loro  incursioni  sino  alla  metà  del  secolo  XI. 
S'insignorirono  pure  della  Normandia  sotto  Rol- 
lo ,  si  ^stabilirono  nelle  isole  Orcadi  e  nelle 
Ebridi ,  nell'  isola  di  Man,  nell'  Islanda,  in  una 
parte  dell'Irlanda,  e  spinsero  perfino  le  loro  in- 
vasioni alla  Spagna  ed  alla  Sicilia.  Il  primo  mo- 
narca danese  di  cui  si  può  parlare  con  certezza, 
fn  Gorm  o  Worm,  che  stese  il  suo  dominio  sulla 
lutlandia  nello  scorcio  del  secolo  IX  e  potè  riu- 
nire sotto  uno  scettro  tutti  gli  Stati  della  Da- 
nimarca. Aroldo  II  v'introdusse  il  cristianesimo 
verso  il  972.  Nel  1000  Svenone,  suo  nipote,  sog- 
giogò parte  della  Norvegia  e,  nel  1014,  la  maggior 
parte  dell'  Inghilterra ,  dove  morì  poco  stante. 
Nel  1016  Canuto  il  grande,  suo  nipote,  s'im- 
padronì di  tutta  Inghilterra  e  di  parte  della 
Svezia,  e  nel  1030  del  resto  della  Norvegia.  A 
questo  re  la  Danimarca  fu  debitrice  della  sua 
grandezza,  delle  sue  leggi,  del  suo  ordinamento 
interno  e  dello  stabilimento  del  cristianesimo 
come  religione  del  paese.  Tuttavia  i  suoi  suc- 
cessori non  furono  da  tanto  da  poter  conservare 
i  suoi  dominii  nella  loro  integrità.  L'Inghilterra 
scosse  il  giogo  nel  1034  e  la  Norvegia  due 
anni  dopo.  Una  novella  dinastia  uscita  da  linea 


femminina  dai  discendenti  di  Canuto  montò  sul 
trono  nel  1047  nella  persona  di  Svenone  Magno 
Estritson,  e  tenne  lo  scettro  per  quattro  secoli: 
ma  il  sistema  feudale  istituito  da  Svenone  e  da 
Canuto£spogliò  il  sovrano  della  sua  autorità,  lo 
rese  dipendente'dai  prelati  e  dai  nobili,  ridusse  i 
contadini  alla  condizione  di  servi,  invilì  l'agricol- 
tura e  abbandonò  il  commercio  alle  città  anseati- 
che della  Germania.  I  monarchi  furono  costretti 
dall'assemblea,  detta  Handfaestningar,a  ricono- 
scere^gli  Stati  del  regno  come  loro  elettori  e 
ad  assoggettarsi  alla  direzione  di  un  consiglio. 
I  discendenti  maschi  di  Svenone  Magno  si  estin- 
sero con  Valdemaro  III  nel  1375  ,  ed  essendo 
morto  nel  1387  Olao  ,  suo  nipote  della  linea 
femminina,  la  madre  sua  Margherita,  detta  la 
Semiramide  del  settentrione,  restò  padrona  del 
trono  di  Danimarca,  che  divise  con  Erico  della 
casa  di  Pomerania  Mecklemburgo,  suo  figlinolo 
adottivo.  Acquistò  ella  per  eredità  la  Norvegia, 
ed  avendo  conquistato  la  Svezia,  unì  nel  1397 
i  tre  regni  sotto  una  corona  per  l'unione  detta 
di  Calmar.  Tuttavia  gli  Svedesi  non  poterono 
mai  adagiarsi  a  quest'unione;  e  dopo  lunga  se- 
rie di  lotte,  se  ne  sottrassero  finalmente  sotto  Gu- 
stavo Vasa.  Queste  contese  recaron  grave  danno 
alla  Danimarca  non  meno  che  le  continue  gare 
tra  il  sovrano  e  i  nobili  da  una  parte,  tra  que- 
sti e  il  clero  dall'altra;  la  popolazione  sminuì 
grandemente,  i  mari  aggiacenti  formicolarono  di 
pirati,  e  il  commercio  e  la  navigazione  furono 
quasi  ridotti  al  nulla.  Deposto  nel  1439  Erico, 
e  morto  Cristoforo  il  Bavaro,  nipote  di  lui,  che 
gli  era  stato  surrogato,  gli  Stati  nel  1448  eles- 
sero a  re  Cristiano  conte  di  Oldenburgo;  mail 
regno  de' suoi  discendenti  fu  breve  ;  poiché  suo 
nipote  Cristiano  II  soprannominato  il  Cattivo^ 
essendo  divenuto  odioso  a  tutti ,  il  trono  fu 
trasferito  a  suo  zio  Federico,  duca  di  Schleswig 
ed  Holstein  ,  che  ricevette  la  corona  di  Dani- 
marca e  di  Norvegia  nel  1523.  Fu  questo  re 
fatto  schiavo  dei  nobili  che  stabilirono  la  più 
abbietta  servitù  fra  le  classi  degli  operai  come 
parte  della  legge  del  paese,  il  figlio  suo  Cri- 
stiano HI  unì  i  ducati  di  Schleswig  e  di  Hol- 
stein in  perpetuo  alla  corona  di  Danimarca 
nel  1535,  e  costrinse  i  turbolenti  Norvegiani  a 
riconoscere  la  dominazione  dei  re  danesi.  Sotto 
il  suo  regno  fu  stabilita  per  tutto  il  paese  la 
riforma  e  si  promulgò  un  codice  di  leggi  inti- 
tolato il  Recesso  di  Kolding.  Le  contese  nate 
dalla  partizione  della  maggior  parte  dello  Schles- 
wig e  dell'  Holstein  tra  i  suoi  fratelli ,  diven- 
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nero  sorgente  di  gravi  mali  per  la  Danimarca, 
i  quali  non  ebbero  termine  finché  il  territorio 
ceduto  non  fu  riacquistalo  dalle  mani  del  gran- 
duca di  Russia  che  ne  era  allora  possessore , 
colla  cessione  dell*  Oldenburgo  e  del  Delmen- 
horst.  Le  guerre  che  Cristiano  IV  mosse  agli 
Svezzesi ,  gli  cagionarono  tanti  disastri  che  fu 
obbligato  pel  trattato  di  Brocmsebroo  nel  \  6k\ì 
a  cedere  alla  Svezia  le  provincie  di  Jempleland 
e  di  Herjedalen  colle  isole  di  Gottland  e  di  Oesel. 
Suo  figlio  e  successore  Federico  III  rinnovò  le 
ostilità  colla  Svezia,  il  cui  re  Carlo  Gustavo 
ne  invase  i  dominii  e  gli  strappò  finalmente 
nel  1660,  pel  trattato  di  Copenhagen,  i  vasti 
distretti  di  Schonen ,  Halland ,  Blekingen  e 
Bàhus  in  Isvezia.  Nello  stesso  anno  i  tre  Stati 
del  regno  riconobbero  Federico  e  i  suoi  suc- 
cessori come  sovrani  assolati  della  Danimarca 
nella  dieta  solenne  di  Copenhagen  ,  e  confer- 
marono la  rinunzia  dei  loro  diritti  presentan- 
dogli r  atto  conosciuto  colla  denominazione  di 
Jrfve-EnevoldS'Regierungs-Jkt.  Ciò  diede  oc- 
casione alla  pubblicazione  della  legge  reale  nel 
1665,  fondamento  della  costituzione  politica, 
la  quale  fino  al  1854  fu  in  vigore  in  tutte  le 
parti  del  regno.  Cristiano  V  figliuolo  e  sdcces- 
sore  di  Federico  stabili  nel  1671  la  compagnia 
danese  delle  Indie  occidentali,  acquistò  le  isole 
di  San  Tomaso,  Santa  Croce,  e  San  Giovanni, 
e  fondò  uno  stabilimento  a  Tranquebar.  Dal 
figlio  di  lui  Federico  IV  fu  riaccesa  la  guerra 
tra  la  Svezia  e  la  Danimarca;  ma  fu  questa 
condotta  felicemente  a  termine  nel  1720  colla 
pace  di  Friedrichsbiirg  ,  in  cui  la  Svezia  ce- 
dette ai  Danesi  il  diritto  di  riscuotere  il  dazio 
del  Sund,  e  fu  pienamente  conosciuto  il  diritto 
della  Danimarca  alla  sovranità  dello  Schleswig, 
già  lungamente  conteso.  Successe  indi  un  se- 
colo di  non  interrotta  tranquillità,  durante  il 
(  Male  lo  Stato  crebbe  e  rimprosperò.  I  più  bei 
frutti  di  questo  intervallo  di  pace  furono  l'abo- 
lizione della  servitù  dei  contadini  cominciata 
ad  operarsi  nel  1767  da  Cristiano  VII,  la  sop- 
pressione della  tratta  dei  Negri  e  la  concessione 
d'  una  più  ampia  libertà  della  stampa.  Nelle 
guerre  della  rivoluzione  francese,  la  Danimarca 
s'attenne  ad  una  stretta  neutralità;  ma  accosta- 
lasi  poi  ad  un'alleanza  definitiva  con  la  Russia, 
la  Prussia  e  la  Svezia  per  impedire  il  diritto  di 
visita  sulle  sue  navi  mercantili  preteso  dall'In- 
ghilterra, essa  venne  a  perdere  le  sue  colonie 
delle  Indie  orientali  ed  occidentali ,  ed  ebbe 
grandemente  a  soffrire  nella  battaglia  navale 


datasi  nel  1801  a  vista  di  Copenhagen.  Le  co- 
lonie le  furono  poscia  restituite  col  trattato 
susseguente:  ma  la  pace  di  Tilsitl  del  1807,  in 
cui  v'erano  de' segreti  articoli,  giusta  i  (piali 
tutta  la  flotta  danese  doveva  essere  consegnata 
all'  imperatore  dei  Francesi ,  occasionò  una 
nuova  rottura  coll'Iiighillcrra,  ch'ebbe;  princi- 
pio coll'apparire  d'una  formidabile  forza  sotto 
lord  Cathcart  sulle  coste  della  Selandia.  Si  venne 
quindi  ad  aperta  ostilità  in  seguito  al  rifiuto  del 
governo  danese  di  cedere  la  flotta  consistente 
in  quindici  vascelli  di  linea,  (luatlordici  fregale 
e  tre  brigantini,  oltre  le  varie  provvigioni  na- 
vali ch'erano  allora  nei  cantieri  e  nell'arsenale 
di  Copenhagen:  e  gl'Inglesi  bombardarono  la 
metropoli  danese  dai  2  ai  5  settembre,  la  co- 
strinsero a  capitolare  dopoché  una  gran  parte 
della  città  fu  incendiata,  e  menarono  la  flotta 
in  Inghilterra.  Nel  seguente  novembre  il  go- 
verno inglese  fece  una  dichiarazione  formale 
di  guerra,  e  la  Danimarca  ,  che  l'oltraggio  di 
Copenhagen  aveva  gettato  in  braccio  alla  Fran- 
cia, fu  nuovamente  spogliata  delle  sue  posses- 
sioni coloniali ,  e  non  solamente  perdette  le 
isole  di  Anholt  e  di  Eligoland,  ma  insieme  tutto 
il  suo  commercio  straniero.  Anche  dopo  la  di- 
struzione degli  eserciti  di  Napoleone  in  Russia, 
e  non  ostante  i  conati  delle  potenze  alleate 
nel  1813,  essa  non  si  lasciò  smuovere  a  rinun- 
ziare alla  sua  alleanza  colla  Francia;  e  l'esserle 
imposto  di  cedere  la  Norvegia  alla  Svezia  la 
incitò  vieppiù  a  perdurarvi.  La  conseguenza  fu 
che  il  principe  reale  di  Svezia  entrò  nell'llol- 
stein  e  nello  Schleswig  ,  e  che  Federico  VI  fu 
costretto  a  segnare  il  trattalo  di  Kiel  ai  i^i^gen- 
najo  1814.  In  virtù  di  esso  la  Danimarca  do- 
vette, in  cambio  della  Norvegia,  accettare  la 
Pomerania,  la  quale  provincia  cedetle  poi  nel 
1815  alla  Prussia  ricevendone  il  ducalo  di 
Lauenburgo  e  sei  milioni  di  talleri.  Nel  coii- 
chiudere  la  pace  coU'Inghilterra,  la  Danimarca 
ricoverò  poi  le  sue  colonie,  n.ia  colla  perdita 
delia  flotta  e  dell'  isola  di  Ileligoland.  Il  pos- 
sesso del  Lauenburgo  e  delT  llolstein  chiamò 
nel  1815  la  Danimarca  a  formar  parte  della 
Confederazione  Germanica.  Nel  1854  il  re  con- 
cedeva al  regno  e  ai  ducati  degli  Stali  provin- 
ciali un  volo  consultivo;  ma  i  ducali  non 
contenti  di  questa  concessione  .  aspiravano  in- 
vece da  lunga  pezza  ad  una  totale  separazio- 
ne, A  rinfocar  la  contesa  si  aggiunsero  i  du- 
chi della  linea  cadetta  di  Augustenburgo  am- 
biziosi di  regno,  e  l'idea  ognor  più  pronun- 
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ziata  e  matura  della  gran  patria  e  nazionalità 
germanica.  Di  qui  nel  1848  ebbe  principio 
quella  guerra  accanita  tra  1'  Holstein  e  la  Da- 
nimarca, soccorsa  dal  partito  nazionale  germa- 
nico, dai  varii  Stati,  e  specialmente  dalla  Prus- 
sia. Ma  l'intervento  dell'Austria  nel  marzo  1851 
vi  pose  fine  e  la  reazione  europea  permise  un 
temporaneo  ordinamento  dei  rapporti  dei  du- 
cati col  regno.  Stretta  da  crescenti  bisogni  e  dal 
disavanzo  prodotto  dalla  guerra,  la  Danimarca 
vendette  all'  Inghilterra  i  possessi  sulla  costa 
della  Guinea,  19  giugno  1850.  Gli  avvenimenti 
della  Francia  nel  1852  ebbero  anche  in  Dani- 
marca l'effetto  di  operar  un  cambiamento  nella 
costitnzione  libéralissima  del  18^4  9,  la  quale 
venne  modificata  nel  1855  con  parecchie  re- 
strizioni, senza  ledere  però  la  sostanza  dei  prin- 
cipii  liberali.  Ma  rimaneva  ancora  l'ultima  e 
più  irritante  delle  politiche  questioni,  quella 
della  successione,  in  cui  il  governo  danese  non 
aveva  per  certo  tutta  la  necessaria  libertà  di 
azione,  e  prima  di  decidere  gli  faceva  mestieri 
dell'assenso  delle  grandi  potenze.  I  casi  del  1848 
avevano  resa  impossibile  la  conservazione  della 
legge  così  detta  del  re,  promulgata  nel  1660, 
per  cui  venivano  chiamati  a  succedere  al  trono 
i  rami  femminili  diretti  della  casa  reale,  a  de- 
trimento delle  linee  maschili  collaterali.  I  di- 
plomatici erano  giunti  ad  accorgersi  ch'era  di 
assoluta  necessità  la  rinunzia  del  principe  di 
Assia  per  sè  ed  eredi  ai  diritti  che  cotesta 
legge  del  re  aveva  creati  per  lui  nella  Dani- 
marca. Si  fece  dunque  in  modo  che  la  casa  di 
Augustenburg ,  ossia  i  discendenti  del  duca 
Cristiano-Augusto  di  Schleswig-Holstein-Son- 
derburg-Augustenburg,  venisse  spogliata  dei 
suoi  averi  e  costretta  ad  esulare  insieme  collo 
stesso  duca,  rimeritata  dalla  più  nera  ingrati- 
tudine per  le  sue  premure  a  favore  dei  diritti 
e  delle  libertà  dei  ducati.  IVIa  per  compenso 
esci,  il  dì  51  luglio  1855,  un  proclama  reale, 
con  cui  fu  stabilito  che  Cristiano  di  Schleswig- 
Holstein-Sonderburg-Glucksburg ,  principe  di 
Danimarca,  allora  di  trentacinque  anni,  marito 
di  Luigia  principessa  di  Danimarca,  nata  prin- 
cipessa di  Assia-Cassel,  sorella  del  principe  di 
Assia,  erede  presuntivo  ma  rinunziatario  della 
corona  danese,  fosse  l'erede  del  trono  di  Dani- 
marca alla  morte  dell'odierno  re  Federico  VII, 
divorziato  da  due  mogli  di  lignaggio  principe- 
sco, e  congiunto  per  la  terza  volta  in  matri' 
monio,  alla  morganatica,  dal  1850  in  poi,  con 
Luigia  Cristinacontessa  diDanner,  nell'età  ora  di 


quarantaquattro  anni.  Cotesto  principeCristiano, 
chiamato,  in  forza  di  tali  rimpasti  dinastici,  a 
cingersi  un  dì  la  fronte  non  solo  della  regia 
corona  di  Danimarca,  ma  ben  anche  della  du- 
cale di  Schleswig-Holstein-Lauenburgo,  è  l'ul- 
timo dei  quattro  fratelli  che  rappresentano  og- 
gidì un  ramo  cadetto  della  diseredata  e  spo- 
gliata casa  di  Augustenburg.  Il  suo  figlio  pri- 
mogenito sposò  la  figlia  del  fu  re  Federico  VI, 
Guglielmina  principessa  di  Danimarca,  dopo  il 
costei  divorzio  col  presente  re  Federico  VII, 
allora  principe  ereditario. —  Composta  alla  me- 
glio questa  lite  dinastica,  non  si  compose  però 
l'ardua  controversia  dei  ducati,  ad  onta  di  una 
novella  modificazione  nella  costituzione  del  re- 
gno di  Danimarca  con  legge  del  2  ottobre  1855. 
I  protocolli  tra  la  Dieta  della  Confederazione 
germanica  ed  il  ministero  danese  rimasero  sem- 
pre aperti  per  regolare  definitivamente  le  fac- 
cende nei  malmenati  ducati,  e  dal  1856  si  ri- 
destò più  fiera  la  contesa  fra  i  litiganti,  minac- 
ciando di  prorompere  più  e  più  volte  in  aperta 
guerra.  La  Dieta  della  Confederazione  avea 
già  dato  i  suoi  ordini  per  armare  i  contin- 
genti e  dirigerli  contro  il  regno  di  Danimarca, 
mentre  il  gabinetto  rispondeva  in  questa  con 
altrettanto  apparato  di  forze  a  sostegno  de' suoi 
diritti. I  diplomatici  intanto  si  adoperarono  con 
tutte  le  loro  forze  per  iscongiurare  la  procella, 
e  da  ultimo  il  ministero  danese  fece  notificare 
alla  Dieta  germanica,  mediante  il  suo  inviato 
Bulow,  che  con  ordinanza  del  26  luglio  del  pas- 
sato anno  i  demanii  del  regno  di  Danimarca  pro- 
priamente detto  e  dello  Schleswig  dipendereb- 
bero in  avvenire  dal  ministero  delle  finanze, 
mentre  quelli  dell' Holstein  e  del  Lauenburgo 
sarebbero  sotto  la  sorveglianza  del  ministero 
speciale  pei  ducati.  I  membri  della  Dieta  fran- 
cofortense  si  ammansarono  a  questo  annunzio, 
considerando  queir  ordinanza  come  una  conces- 
sione fatta  alla  Germania,  ed  incaricarono  di 
subito  una  commissione  scelta  dal  loro  grembo 
a  proporre  le  misure  più  opportune  ed  efficaci 
per  assestare  la  questione  danese.  Il  rapporto 
fu  presentato  dai  commissarii  nella  tornata 
della  Dieta  del  15  e  14  agosto  1858,  e  fu  ap- 
provato a  grande  maggioranza,  tranne  dai  soli 
rappresentanti  dell'  Annover,  di  Oldenburgo,  di 
Sassonia-Meiningen  e  delle  città  libere.  Eccone 
il  contenuto:  i  membri  della  commissione  sup- 
pongono che  il  gabinetto  danese  voglia  mettere 
fuori  di  vigore  per  i  ducati  tanto  la  costitu- 
zione generale  del  2  ottobre  1855,  quanto  le 
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patenti  reali  del  16  ottobre  anno  stesso  per  l'isti- 
tuzione di  un  ministero  comune  a  tutti  gli  affari 
della  monarchia;  suppongono  inoltre  die  ven- 
gano ritirate  le  regie  patenti  del  25  giugno 
intorno  ad  alcune  disposizioni  particolari  al  du- 
cato di  Ilolstein  e  si  sopprimano  gli  articoli  1  e6 
dell'ordinanza  reale  11  giugno  18B*  sulla  costi- 
tuzione del  ducato  di  Holstein,  in  modo  che  lo 
stato  legale  anteriore  al  20  ottobre  18  )5  venga 
provvisoriamente  ristabilito  nei  ducati  mede- 
simi; suppongono  infine  che  il  risultato  delle 
pratiche  per  determinare  i  diritti  e  la  posizione 
costituzionale  dei  ducati  di  Holstein  e  Lauen- 
burgo  sulla  base  della  patente  reale  28  gennaio 
1855  e  della  risoluzione  federale  29  luglio  1858 
sarà  sottoposta  all'  assemblea  degli  Stati  danesi, 
e  quindi  propongono  che  si  possano  intavolare 
le  negoziazioni  tra  un  incaricato  di  affari  del 
regno  di  Danimarca  ed  uno  dei  membri  della 
Dieta  della  Confederazione  germanica.  —  Nella 
questione  d'  Oriente  1854-1855  la  Danimarca 
si  tenne  neutrale  ,  favorendo  però  moral- 
mente la  causa  delle  potenze  occidentali.  — 
Conchiudiamo  questi  cenni  storici  con  alcune 
osservazioni.  L'acquisto  della  Norvegia,  nota 
Cristoforo  Negri,  ha  piuttosto  paralizzato  la  Da- 
nimarca che  rinforzato  la  Svezia.  Non  bastò 
una  strada  sui  monti  Dofrini,  per  quanto  Ber- 
nadotte  vi  abbia  prodigato  d'oro  e  di  arte,  ad 
unire  due  paesi  che  sono  separati,  a  così  alle 
latitudini,  da  grandi  zone  di  monti.  La  Norve- 
gia per  1'  aperto  dei  mari  sarà  sempre  in  più 
facile  comunicazione  colla  Danimarca  che  non 
sia  colla  Svezia  pei  greppi  nevosi  dei  monti 
Dofrini.  Anzi  le  varie  vallate  norvegiane  hanno 
fra  loro  stesse  un'interna  comunicazione  più 
difficile  che  non  l'abbiano  diretta  per  mare 
fra  loro  stesse  e  colla  Danimarca.  E  la  lin- 
gua norvegiana,  pei  rapporti  di  tanti  se- 
coli, è  essenzialmente  identica  alla  danese;  vi 
sono  varietà  di  dialetti,  ma  la  lingua  letteraria 
è  la  stessa.  Da  qui  le  ragioni  dello  scandina- 
vismo,  che  vi  va  sempre  più  guadagnando  ter- 
reno ne' tre  regni  nordici.  Alla  congiunzione  di 
questi  tre  regni,  che  le  origini  comuni,  le  Ira- 
dizioni  storiche,  gl'idiomi  fraterni  e  la  neces- 
sità comandano,  agevolò  la  via  l'esperienza  fortu- 
nata della  federazione  dinastica  e  politica  fra 
due  regni  autonomi,  quali  sono  la  Norvegia  e  la 
Svezia.  La  Russia  che  per  debilitare  gli  Sve- 
desi nel  18H  s'adoperò  perchè  la  Norvegia  go- 


desse d'una  latissima  forma  rappresentativa,  e 
stesse  come  Stato  distinto,  con  esercito  proprio 
e  miiiisterii  distinti  dagli  Svedesi ,  ha  senza 
volerlo  indicato  1'  ordinamento  [ìossibile  della 
futura  Scandinavia.  I  tre  regni  federali  sollo 
una  sola  corona  avrebbero  su  una  vastità  di 
900,000  e  più  chilometri  quadrali  (juasi  otto 
milioni  di  abitanti,  e  custodirebbero  fortemente 
le  porte  del  Baltico  e  le  costiere  nordiche  d'Eu- 
ropa con  una  marineria,  che  non  potrebbe  mai 
essere  pareggiata  dai  Russi,  finché  essi  non 
possederanno  che  le  pigre  e  chiuse  acque  della 
Finlandia  e  della  Livonia.  (Vedi  Holberg,  Storia 
della  Z>ammarca,  Flensburg  e  Lipsia  1757-'^9, 
tre  volumi  in  ottavo  ;  Strelz  ,  Repertorio  sfi,- 
rico  e  cronologico  dei  trattati  conckiusi  dalla 
corona  di  Danimarca  da  Canuto  il  Grande 
sino  al  1800,  opera  scritta  in  francese  e  stam- 
pata a  Copenhagen  nel  1826;  Pietro  Erasmo 
Miiller,  Esame  critico  della  storia  tradizionale 
della  Danimarca  e  della  Norvegia ,  Copenha- 
gen 1831;  Petersen,  Regno  di  Danimarca  e 
de' paesi  che  ne  dipendono.  Schleswig  1829. 
5.^  edizione;  Kolb ,  Land  und  Lente;  C.  H. 
Scott,  Tìte  Danes  and  the  Swedes  ;  an  Account 
of  a  Fisit  to  Danemark,  Londra,  1856. 

B>ivÌ!»ione  aiuniìnii^trativa.  La  parte  euro- 
pea consta  di  due  primarie  divisioni,  il  regno 
di  Danimarca  propriamente  detto  ed  i  ducati 
tedeschi.  Il  primo  comprende  la  Danimarca  pro- 
pria ,  di  cui  fanno  parte  nelle  isole  formanti 
l'arcipelago  danese,  le  provincie  o  governi  di 
Selandia  (Seeland)con  Borholin,  Fyen  o  Fiinen, 
Laaland  e  Falster,  e  nel  continente  lutlandia 
0  Jiitland  (lutlandia  settentrionale,  Nòrre  Jyl- 
land),  le  provincie  di  xAalborg,  Viborg.  Aar- 
huus  e  Ribe;  le  dipendenze  amministrative  co- 
stituite dall'arcipelago  delle  Faeroer  e  dell'Is- 
landa, che  però  geograficamente  appartiene  al- 
l' America  settentrionale.  —  I  ducati  tedeschi 
vanno  distinti  nel  ducato  di  Schleswig  ,  in  an- 
tico una  marca  fondata  dagli  imperatori  della 
casa  di  Sassonia;  nel  ducato  di  Holstein,  il  (juale 
in  intima  unione  politica  col  precedente,  fu 
sotto  il  dominio  danese  dal  1*60  al  154*,  e 
dopo  esserne  stato  diviso  ritornava  al  medesimo 
nel  1773,  e  nel  ducato  di  Lauenburgo. —  Presen- 
tiamo la  seguente  tabella  stati>tica  della  divi- 
sione amministrativa  della  monarchia  dane^ 
in  Europa  colla  superficie  e  popolazione  delle 
varie  provincie  e  città  princii)ali  nel  1855: 


EUKOPA  IN  PARTICOLARE 


Statistica  delle  provincie  della  Daniiuarea  e  dei  ducati  nel  ÌS55. 


Provincia 


Diocesi 
0  stifls 


Superficie 


in 


chil.  qu. 


Popola- 
zione 


Circon- 
darii  od 
amts 


Città  principali 


Selandia 


Danimarca  prò-  1 
priamentedet-  / 
ta  (le  Isole)  ) 

s  Fionia 

Laaland 
/  Aalborg 

I  Aarhuus 

NORD-IUTLANDIA     \  Viborg 

I  Ribes 


J)  DANIMARCA 


7,906  5 

•  855,613  < 

5,367  f  2 

1,664  V  1 

7,230  5 

H-M^  \              i  3 

2,640  <  646,237  /  1 

9,322  J               ]  3 


Copenhagen,  135.000.—  Else- 
neur,  100,000.  —  Frederiks- 
borg,  600.  —  Holbek,  3,000. 

—  Soròe,  1,000.  —  Prestòe, 
1,200.  —  Roskilde,  4,000. 

—  Korsoer. 

Odensee,  1^^,000-  —  Swend- 
borg,  6,000.—  Nyborg,  3,600. 
Maribòe,  800.  —  Ronne,  5,000. 
Jalborg,  9,000.  —  Hjòrring. 

—  Thisted. 

Aarhuus ,  8,000.  —  Raiiders , 

8,000.  —  Horsens,  8,000. 
Fiborg,  5,000. 

Ribes ,  5,200.  —  Rinkjoping, 
1,200.  —  Veile ,  3,500.  — 

—  Fredericia,  5,000.  —  Kol- 
ding,  3,000. 


B)  DUCATI. 


Due.   di  SCHLES- 

wiG  0  Sud  Jut- 
land i  a 

Schleswig 

910 

395,795 

12 

Ducato  di  HoL- 

STEIN 

Holstein 

8,a50 

523,528 

81 

Ducato  diLAUEN- 

BURGO 

Lauen- 
burgo 

l,0Zi5 

49,475 

4 

TopograSia.  Capitale  della  Danimarca  e  ca- 
poluogo della  prefettura  di  Selandia ,  è 

Copenhagen,  sul  Sund,  in  gran  parte  nel- 
l'isola di  Selandia  e  in  parte  nell'isola  d'Ania- 
ger,l'una  disgiunta  dall'altra  mediante  un 


Schleswig  ,  12,000.  —  Flens- 
burg,  18,000.  —  Hadersle- 
ben  ,  8,000.  —  Apenrade  , 
4,500.  —  Sonderburg.  — 
Husum.  —  Gottorp.  —  Hut- 
ten.  —  Fèmern. 
GlUkstadt,  8,000.  —  Itzehoe, 
6,000.  —  Kiel,  lft,000.  — 
Rendsburg,  10,000.  -  Preelz. 

—  Oldenburg.  —  Heiligen- 
hafen.  —  Neustad.  —  Pion. 

—  Segebert.  —  Oldesloe. 

—  Elinshorn.  —  Altona  , 
30,000. 

Ratzeburg  ,  5,000.  —  Lauen- 
burg  ,  4,000.  —  Schwartz- 
enberg.  —  Steinhorst. 

braccio  di  mare  o  canale  che  forma  il  porto  e 
la  rada.  Latitudine  nord  55^  40'  52"  ;  longi- 
tudine est  10°  14'  51".  La  temperatura  media 
annua  è  j  7°  92  centimetri.  La  popolazione 
era  nel  180!  di  100,975  abitanti;  nel  1825  di 
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108,600  abitanti;  nel  1850  di  111,795  abitanti; 
nel  1854di  119,292  abitanti;  nellSftOdi  125,000 
abitanti;  nel  1852  di  150,000  abitanti;  di  cui 
5,000  ebrei,  qualche  centinaja  di  cattolici  rifor- 
mati e  il  resto  luterani.  Il  clima  è  umido  e  mal- 
sano; l'acqua  di  cattiva  qualità;  quindi  la  mor- 
talità maggiore  che  nelle  altre  Provincie  della 
Danimarca.  È  una  delle  principali  città  del  Nord 
dell'  Europa  per  le  sue  fortificazioni ,  pel  suo 
commercio  e  i  suoi  stabilimenti  letterari).  — 
É  la  residenza  del  re  e  delle  amministrazioni 
centrali  del  regno  ;  sede  della  corte  suprema 
del  regno;  della  corte  reale  d'appello  per  le 
isole  e  le  città;  e  del  tribunale  marittimo, 
nonché  del  vescovo  luterano  di  Selandia.  Ha 
un  arsenale  d'armi,  un  deposito  d'artiglieria  ed 
una  fonderia  di  cannoni.  È  primo  porto  mili- 
tare del  regno  e  stazione  della  flotta  navale. 
L'arsenale  della  marina  ha  bei  bacini  e  cantieri 
di  costruzione.  Possiede  un  osf^izio  dcgìi  inva- 
lidi della  marina  per  1,000  invalidi  ed  una 
università  fondata  nel  1^78  con  B7  professori 
e  1,000  a  1,100  studenti.  Da  essa  dipendono  un 
museo  di  storia  naturale,  nel  quale  è  cospicua 
la  massa  d'argento  di  Kongsberg  che  si  ha  per 
la  maggiore  che  siasi  scavata;  una  biblioteca 
(100,000  volumi)  con  manoscritti  relativi  alla 
storia  del  Settentrione  e  dell'  Irlanda;  un  orto 
botanico,  uno  de' più  doviziosi  d'Europa,  ed 
un  osservatorio  ricchissimo  d' istrumenti  nella 
torre  della  chiesa  della  Trinità.  Arroge  un  se- 
minario teologico,  una  scuola  normale  primaria; 
sette  scuole  politecniche  elementari  o  scuole 
reali;  tre  scuole  classiche;  una  scuola  reale  o 
accademia  di  chirurgia  ;  una  scuola  di  veteri- 
naria ;  una  politecnica  superiore ,  fondata  nel 
1829,  che  dipende  dall'università;  una  scuola 
di  cadetti  di  marina;  una  scuola  di  naviga- 
zione; una  di  cadetti  dell'armata  terrestre  con 
100  cadetti  ;  otto  scuole  militari  ;  una  scuola 
d'artiglieria  ed  un'  accademia  reale  delle  belle 
arti  con  53  professori  e  /|00  a  BOO  allievi.  Conta 
parecchie  società  accademiche;  fra  le  quali 
ricordiamo  la  reale  delle  scienze  ,  la  società 
reale  per  la  storia  e  la  lingua  patria  ,  cui  si 
aggiunse  nel  1810  la  sezione  genealogica,  la 
società  per  la  dilTusione  delle  scienze  naturali, 
la  società  letteraria  islandese ,  divisa  in  due 
classi  sedenti  1' una  a  Copenhagen,  l'altra  a 
Reykjavik;  ricche  biblioteche  e  collezioni  pubbli- 
che, fra  cui  la  biblioteca  reale  (400,000  volumi) 
e  molti  manoscritti  ;  la  biblioteca  Klasscn 
(100,000  volumi),  i  musei  reali  d'industria, 
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delle  scienze  naturali,  di  pittura,  d'  incisione, 
di  scultura,  di  monete  e  medaglie  e  d'antichità 
scandinave.  Il  mus(!()  reale  artistico  accoglie 
antichità  egizie ,  greche  e  romane  e  preziosi 
oggetti  per  l'etnologia.  La  parte  migliore  del 
museo  delle  antichità  nordich(;  (nel  palazzo  di 
Cristiansborg)  è  distribuita  bellamente  in  varie 
sale  secondo  l'età  cui  apparlengoiio ,  ed  anno- 
vera non  poche  migliaja  d'oggetti  preziosissimi 
e  rari,  tra  cui  primeggiano  singolarmente  i 
monumenti  runnici.  Notevole  è  pure  il  museo 
Thorwaldsen ,  edifizio  di  severo  aspetto  con 
ampli  loggiati  e  sale  destinale  a  raccogliere  le 
opere  del  sommo  artista,  la  cui  salma  riposa 
nel  mezzo  del  cortile.  Ha  una  stamperia  reale; 
una  banca  nazionale;  una  zecca;  una  borsa; 
una  manifattura  reale  di  porcellana  ;  un  monte 
di  pietà;  una  cassa  di  risparmio  e  stabilimenti 
di  beneficenza;  un  orfanotrofio  reale;  un  ospi- 
tale generale  (600  letti);  uno  per  le  puerpere 
(55  letti);  istituti  di  sordo-muti  e  di  ciechi  ed 
una  casa  di  forza  e  di  correzione.  Vi  risiedono 
i  consoli  generali  del  Brasile,  di  Prussia,  Rus- 
sia, Sardegna,  Svezia;  e  i  consoli  di  Mecklem- 
burgo-Schwerin,  dei  Paesi  Bassi,  degli  Stati- 
Uniti  ,  d'Oldenburgo,  di  Grecia,  vice-consoli  di 
Francia  e  d'Inghilterra.  L'industria  è  poco  im- 
portante, tranne  la  distillazione ,  che  occupa 
258  stabilimenti ,  la  fabbricazione  della  birra 
(50  fabbriche);  le  raffinerie  di  zucchero  e  le 
fabbriche  d'aceto.  Vi  sono  manifatture  di  porcel- 
lane, tabacco,  tele  cerate,  carta  di  tinture,  ce- 
ralacca, tela  da  vele,  cordaggi,  prodotti  chimici  ; 
tipografie,  fonderie  di  caratteri,  stamperie  sul 
cotone,  fabbriche  di  cera,  concie,  torchi 
d'olio,  fabbriche  di  saponi  e  fonderie  di  ferro. 
È  centro  del  commercio  della  Danimarca,  di  cui 
il  portofaun  terzo.  La  navigazioneègrandemente 
promossa  dalla  compagnia  delle  Indie  orientali 
e  da  varie  associazioni  mercantili.  Vi  si  importa- 
no àncore,  pece  e  catrame  dalla  Svezia  e  Norve- 
gia ;  canapa,  lino,  alberi  da  nave,  tela  da  vele 
e  cordaggi  dalla  Russia;  derrate  coloniali  e 
tabacco  dall'America;  vino  ed  acquavite  dalla 
Francia  ;  carbon  fossile .  stoviglie  e  sale  dal- 
l'Inghilterra. Si  esportano  biade  ,  semi ,  bur- 
ro, formaggio,  salumi,  pelli,  cavalli,  bestiame, 
acquavite  di  grano.  Movimento  della  naviga- 
zione nel  1859:  entrarono  nel  porlo  di  Copenha- 
gen 4,778  bastimenti ,  dei  quali  5,744  da- 
ne;si,  il  resto  inglesi,  svedesi,  norvegiani,  russi, 
prussiani  ed  olandesi,  ecc.  Uscirono  4,742  basti- 
menti. Il  tonnellaggio  nel  1859  fu  di  281  ba- 
ili) 
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stiraenti  da  15,105  laste  o  50,2iO  tonnellate. 
Ha  comunicazioni  dirette  mediante  vaporiere 
con  Pietroburgo,  Lubecca  ,  Kiel,  Malmoe,  Stet- 
tino, Elseneur,  Aalborg  ,  Aarhuus  ,  Cristiania, 
Gabense,  Helsinborg,  Groensund  ,  Swinemun- 
de,  Gothenburg,  Frederiksvarn,  Cristiansand, 
la  Francia  e  l'Inghilterra. —  Copenhagen  si  com- 
pone di  tre  parti ,  la  città  vecchia  (Aldstaclt) , 
la  maggiore  e  più  popolata ,  la  città  nuova 
(Friedrichstad),  più  regolare  della  vecchia  e 
Cristianshavn,  sull'isola  d'Amager.  Il  canale 
che  disgiunge  Amager  o  Amak  da  Selandia, 
detto  Kalleboestrand,  forma  il  porto  e  al  nord 
la  rada  di  Copenhagen,  la  quale  può  capire 
500  bastimenti  mercantili  oltre  la  flotta.  La 
parte  maggiore  della  città  è  nell'isola  Se- 
landia, la  minore  nell'altra.  La  città  vecchia 
dal  lato  d'occidente  ha  vie  irregolari  ed  angu- 
ste, e  contiene  alcuni  dei  primarii  edifizii  sa- 
cri e  profani.  La  città  nuova  dal  lato  di  levante 
è  assai  più  regolare ,  e  quella  parte  che  ri- 
sponde al  mezzodì,  quando  fosse  compiuta,  po- 
trebbe gareggiare  colle  più  grandiose  metropoli 
dell'  Europa  ;  il  borgo  di  Christianhavn  nel- 
l'isola Amager  è  come  l'ultima  divisione  della 
capitale,  messa  in  comunicazione  colla  parte 
maggiore  sull'  opposta  isola  di  Selandia  per 
mezzo  d'un  ponte  levatojo  nel  luogo  ov'è  più 
angusto  il  frapposto  canale  presso  alla  Borsa. 
Il  perimetro  dell'  intera  città  sulle  due  isole  è 
difeso  da  una  muraglia  bastionata  Cìii  bastioni) 
con  larghi  fossati  ed  opere  staccate  corrispon- 
denti ;  verso  tramontana  sta  la  formidabile  cit- 
tadella di  Fredericfcshavn ,  munitissimo  penta- 
gono, che  nelle  varie  fortune  della  guerra,  an- 
che nei  rovesci  del  1801  e  del  1807  non  vide 
mai  orma  di  nemico.  Arroge  il  forte  Trekroner 
ed  una  lunetta  sporgenti  dal  mare  al  nord-est 
della  cittadella,  le  cui  batterie  a  fior  d'  acqua 
fecero  un  tremendo  effetto  sulle  navi  inglesi 
nel  celebre  attacco  di  Parker  e  di  Nelson.  Es- 
sendo in  luogo  piano ,  essa  non  si  presenta  al 
viaggiatore  che  vi  giunge  dal  mare  o  per  terra 
coll'aspetto  d'un'imponente  capitale,  chè  tale  è 
in  effetto  Copenhagen  ,  a  poche  altre  d'Europa 
seconda  per  la  grandiosità  de' suoi  edifizii.  Tra 
essi  è  degno  di  nota  il  turrito  castello  di  Ro- 
senborg  del  principio  del  secolo  XVII ,  i  cui 
ornamenti  interni  ricordano  gli  stanzoni  verdi 
del  palazzo  reale  di  Dresda.  Vi  sono  in  gran 
numero  oggetti  preziosi  d'ogni  maniera  in  oro, 
argento  e  gemme,  armi,  arredi ,  medaglie  e 
monete,  nonché  il  tesoro  della  corona.  Questo 


castello  reale  è  circondato  da  fossati  e  vi  è  attiguo 
un  parco,  luogo  di  pubblico  diporto.  Il  palazzo  di 
Cristiansborg,  il  più  bello  di  tutti,  consunto 
dall'incendio  nel  1795  ,  sorse  più  magnifico 
dalle  rovine,  dove  avvi  una  ricca  pinacoteca  e 
biblioteca ,  oltre  una  cappella  ornata  di  scul- 
ture di  Thorwaldsen.  Delle  chiese  primeggia 
sopra  tutte  quella  di  Nostra  Donna  (For  Frue 
Kirke),  la  metropoli  ecclesiastica  dello  Stato, 
ove  s'incorona  il  sovrano.  L'antico  edifizio  fu 
distrutto  nel  bombardamento  del  1807:  l'at- 
tuale murato  da  Hanse  nel  severo  stile  prote- 
stante ;  ha  un  valore  artistico  inestimabile  per 
le  tredici  statue  colossali  rappresentanti  la  Re- 
surrezione di  Cristo  ed  i  dodici  Apostoli  in 
marmo,  capolavoro  dello  scultore  Thorwald- 
sen. La  sua  torre,  benché  r.on  abbia  l'al- 
tezza dell'antica,  che  vuoisi  superasse  quella 
di  S.  Michele  d'Amburgo,  è  pure  molto  elevata, 
ed  offre  una  vista  stupenda  della  città  e  delia 
contrada  circostante,  del  Sund  coperto  di  vele 
biancheggianti  fino  alle  trarupate  marine  della 
Svezia.  Sono  pur  belle  le  chiese  di  Charlotten- 
borg  e  della  Trinità.  La  torre  della  chiesa  della 
Trinità,  che  si  potrebbe  paragonare  ad  un'im- 
mensa colonna,  ha  nel  piano  superiore  l'osser- 
vatorio astronomico.  Vi  mena  una  scalea  a  lar- 
ghe spire ,  la  quale  è  di  così  lieve  pendenza 
che  Pietro  il  Grande,  nel  1706,  trovandosi  in 
Copenhagen,  si  dilettava  percorrerla  a  cavallo, 
ed  una  volta  in  compagnia  dell'imperatrice  in 
carrozza.  Arroge  la  .chiesa  di  San  Salvatore  con 
torre  singolare  alta  87  metri  ;  1'  ospizio  degli 
invalidi,  la  borsa,  monumento  gotico,  e  gli  sta- 
bilimenti militari.  La  suprema  corte  di  giusti- 
zia risiede  in  un'ala  di  questo  immenso  edifizio. 
Contiguo  è  un  altro  palazzo  di  non  minore 
dimensione,  ove  sono  la  reale  cancelleria,  l'ar- 
senale terrestre  e  la  reale  biblioteca.  Il  palazzo 
di  Carlottenborg,  anch'esso  grandissimo  e  d'a- 
spetto desolato,  da  gran  tempo  non  è  più  di- 
mora del  principe,  essendo  stato  assegnato  nel 
1778  air  accademia  delle  belle  arti.  La  borsa 
va  pure  annoverata  fra  i  maggiori  edifizii  mal- 
grado il  pessimo  stile  della  sua  architettura  e 
il  singolare  ornato  della  sua  torre.  Tra  le  piazze 
notevole  é  la  regia,  colla  statua  equestre  di 
Cristiano  V ,  e  l' Amalia  colla  statua  parimenti 
equestre  di  Federico  V,  eretta  a  spese  della 
compagnia  asiatica  danese  nel  1768.  Prezioso 
e  raro  monumento  é  quello  della  colonna 
ornata  di  belle  sculture  rimpetto  il  Ferster- 
port^  nella  via  di  Federico,  eretto  nel  1778  a 
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perpetua  memoria  dell 'affranca  mento  accordalo 
a'  conladini.  Ne'  dintorni  di  Copenhagen  ,  so- 
prammodo ameni ,  con  belle  case  signorili  e 
varie  fondazioni  d'industria  meccanica,  s'am- 
mira il  palazzo  estivo  reale,  detto  Friedrichsborg, 
con  vago  e  delizioso  giardino,  nella  cui  chiesa 
sono  unti  e  coronati  i  re  di  Danimarca.  A  breve 
tratto  dalla  porta  orientale,  all'ombra  d'annose 
quercie  e  di  pini,  sorge  un  obelisco  monolito 
di  marmo  norvegiano  coll'epigrafe:  Essi  cade- 
vano  per  la  patria,  2  aprile  1801,  i  conciUa- 
(lini  riconoscenti  ponevano  questa  memoria. 
Semplice  e  commovente  ricordo,  che  si  do- 
vrebbe più  spesso  imitare  dagli  Italiani,  dei 
prodi,  che  morirono  per  la  patria  nella  fiera 
giornata  combattuta  con  eguale  valore,  ma  non 
con  giustizia  eguale,  dai  Danesi  e  dai  Britanni. — 
Copenhagen  venne  fondata  nel  1168  da)  vescovo 
Axel  0  Absalone.  Come  città  esiste  solo  dal  14^3, 
in  cui  le  furono  concessi  privilegi  municipali 
e  divenne  residenza  reale.  A' 27  maggio  1660 
si  conchiuse  presso  Copenaghen  la  pace  che 
porta  il  suo  nome,  dopo  che  gli  Svedesi  si  sfor- 
zarono indarno  di  prendere  la  città  per  assedio. 
Al  2  aprile  1801  Nelson  vi  distrusse  la  flotta 
danese.  Sofferse  molto  da  incendii  e  bombar- 
damenti,  specialmente  da  quello  del  1807  in 
piena  pace  ,  comandalo  dall'  inglese  Cothcart  , 
per  cui  fureno  totalmente  arse  la  cattedrale , 
308  case,  danneggiate  2,000  e  1,106  abitanti 
uccisi.  Nel  1824,  un  uragano  sospinse  nella  città 
le  acque  del  porto,  che  vi  recarono  danni  gra- 
vissimi. —  Le  vicinanze  di  Copenhagen  sono 
amenissime  e  ben  coltivate,  sparse  di  opificii 
e  manifatture ,  accrescendovi  vaghezza  i  la- 
ghetti sotto  il  nome  di  St.  Jorgen,  Feblinge 
e  Sortedam.  Una  delle  più  visitate  località 
è  il  cimitero  fuori  della  porta  settentrionale, 
diviso  in  gran  numero  di  compartimenti  at- 
tribuiti alle  tombe ,  che  la  pietà  dei  su- 
perstiti si  compiace  di  convertire  in  fiorite 
ajuole.  E  un  luogo  di  pace  che  risveglia  pen- 
sieri di  soave  mestizia  anche  nello  straniero,  e 
lo  , conforta  a  porgere  a  quegli  estinti  il  fugace 
tributo  di  un  sospiro.  Nella  stagione  estiva,  singo- 
larinente  neìl'ullima  settimana  di  giugno  e  nelle  i 
due  prime  di  luglio,  è  la  deliziosa  gita  alla  reale  j 
baiKlita  di  caccia  detta  Dyre-Hava,  cui  si  giù-  ; 
gne  dopo  non  lungo  cammino  lungo  il  mare  ; 
trapassando  per  molti  borghetti  di  pescatori  e  ; 
dinanzi  al  real  silo  di  Carloltenlund.  Presso  a  | 
cotesto  parco  è  anche  uno  stabilimento  balnea-  } 
re.  —  Fredericksherg suU'  unica  altura  delle  I 


vicinanze  di  Copenhagen,  è  una  real  villa  con 
un  grandioso  palazzo  nello  siile  ogivale.  Il 
castello  di  Friedensherg,  cosi  detto  per  la  pace 
ivi  stabilita  cogli  Svedesi  nel  1720,  ha  una 
discreta  galleria  di  quadri  ed  è  circondalo  da 
ampli  giardini.  Jw/crspries  è  una  bandita  di 
caccia,  con  un  palazzo  del  principe  ed  una 
mandria,  ove  sono  monumenti  eretti  a  ricor- 
dare illustri  uomini  della  Scandinavia  e  della 
Germania.  Ad  una  distanza  che  non  giugne 
alle  20  miglia  dalla  capitale  è  l'antica  Roeskil- 
É^e,  piccola  terra  che  fu  sede  dei  re  dal  decimo 
alla  metà  del  decimoquinto  secolo,  con  una 
preziosa  biblioteca  ed  un  liceo ,  ed  una  catte- 
drale nello  stile  archiacuto  che  si  vuole  sia  del 
secolo  undecimo.  Nella  cripta  riposano  le  salme 
dei  re  con  quelle  di  alcuni  illustri  uomini  del 
settentrione.  La  piccola  terra  di 

Frederikssund  va  notata  per  gli  antichi 
tumuli  delle  sue  vicinanze,  tra  cui  è  cospicuo 
quello  nella  località,  detta  Udleire,  per  le  sue 
dimensioni.  Al  qual  proposito  è  opportuno  ri- 
cordare come  sieno  frequenti  in  queste  con- 
trade essi  monumenti,  dai  quali  furon  tolti 
molti  degli  oggetti  esposti  nei  musei  della  ca- 
pitale. 

HeUingoer  è  una  città  mercantile  di  poco 
più  di  8,000  abitanti,  nominata  molto  come  il 
luogo  ove  si  riscuoteva  dal  governo  danese  la 
tassa  del  Sund  dalle  molte  migliaja  di  navi 
che  annualmente  vi  transitavano.  La  bella  for- 
tezza di  Kronborg ,  eretta  per  dominare  co- 
testo passo  famoso ,  può  renderlo  malagevole 
ma  non  impedirlo  ad  un  nemico  che  possa  dis- 
porre degli  odierni  strumenti  del  navile  da 
guerra ,  e  fino  dal  principio  di  qu^to  secolo 
due  volte  ne  faceva  V  esperimento  la  flotta  in- 
glese. Dai  ripari  di  questo  fortilizio  godesi  una 
meravigliosa  veduta  del  Sund  e  dell'opposto 
lido  della  Svezia.  Nella  medesima  provincia  di 
Selandia  che  oltre  l'isola  omonima  e  quella  di 
Amager  comprende  Moen.  Bornhului  ed  altre 
minori,  notiamo  St.  Ro>me  in  quest'ultima  con 
forse  3,000  abitanti  molto  iadustriosi. 

Nella  provincia  di  Fionia: 

Odeo^e,  sull'isola  Fionia,  sul  margine  di 
un  canale  che  riesce  presso  Sliege  nell'  Oden- 
sefòhrde ,  ne  è  capoluogo,  ed  ha  circa  8,000 
abitanti  dediti  al  commercio  ed  alla  naviga- 
zione. È  sede  vescovile  od  ha  una  bella  catte- 
drale dell'  undecimo  secolo ,  un  liceo,  due  bi- 
blioteche, e  tocca  via. 

Nella  provincia  di  Laaland ,  che  comprende 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


l'isola  omonima  e  quella  di  Falster  con  qual- 
che altra  minore  : 

Maribo,  piccola  terra  con  forse  2,000  abi- 
tanti nell'isola  Laaland  ;  e  Nykjòbing  nell'isola 
Falster  con  popolazione  di  poco  maggiore ,  di 
qualche  commercio  e  con  alcuni  cantieri  per 
la  costruzione  delle  navi. 

Nella  provincia  di  Aalborg  : 

Aalborg  sul  Liimfjord  con  8,000  abitanti , 
per  la  navigazione  ed  il  commercio  la  più  im- 
portante della  lullandia.  Vi  sono  pure  alcune 
industrie  come  quelle  dei  tessuti  di  seta ,  dei 
guanti,  delle  raffinerie  di  zucchero,  ecc. 

Nella  provincia  di  Viborg: 

Viborg,  la  più  antica  città  della  lutlandia, 
sede  vescovile  con  una  cattedrale,  in  cui  è  una 
cripta  di  notabili  dimensioni,  un  seminario  pei 
maestri ,  ed  alcune  industrie.  Ha  oltre  ft,000 
abitanti.  Il  suo  porto  è  ffjarbeck  sur  un  ramo 
del  Liimfjord. 

Nella  provincia  di  Aarhuus  : 

Aarhruus  ,  sul  Kattegat ,  all'  efflusso  del 
Molle-Aa ,  sede  vescovile ,  con  circa  8,000  abi- 
tanti, di  qualche  industria,  e  stazione  di  rego- 
lari comunicazioni  a  vapore. 

Nella  provincia  di  Ribe: 

Ribe  con  5,000  abitanti  di  molta  industria. 

Fredericia  all'ingresso  del  piccolo  Belt  con 
6,000  abitanti  di  molta  industria  e  l'unica  for- 
tezza nella  lutlandia. 

Nelle  dipendenze  amministrative:  nell'arci- 
pelago delle  Feroer ,  nel  mar  del  nord  al 
nord-ovest  dello  Shetland ,  e  composto  di  ven- 
tidue isole  tra  grandi  e  piccole,  di  cui  sole  di- 
ciassette sono  abitate,  notiamo  la 

Stroiuòe  ch'è  la  maggiore,  e  su  cui  giace 
il  capoluogo  Tliorshavn  con  un  migliajo  di 
abitanti. 

Lingua.  La  lingua  danese  parlata  nella 
Danimarca  propria ,  nelle  isole  e  nella  pe- 
nisola della  lutlandia  appartiene  al  ramo  lin- 
guistico scandinavo ,  che  da  alcuni  filologi 
venne  unito  al  ramo  teutonico  o  germanico, 
e  da  altri,  in  considerazione  delle  notevoli 
dilTerenze  nel  fondo  grammaticale  e  dello 
sviluppo  letterario  del  tutto  indipendente,  fu  ri- 
guardato come  formante  un  ramo  a  se.  La 
Svezia,  la  Norvegia,  la  Danimarca  e  l'Islanda 
avevano  una  sola  comune  lingua,  ma  pel  con- 
tatto della  prima  colle  nazioni  finniche  e  slave, 
delia  seconda  colle  finniche,  della  terza  colle 
germaniche,  si  modificò  la  comune  favella  a 
seconda  degli  elementi  stranieri  che  s'intru- 


sero, e  (mentre  l'Islanda  pel  suo  isolamento 
conservò  puro  l'antico  idioma  nordico)  la  lin- 
gua dei  tre  popoli  sovranominati  prese  uno 
speciale  carattere  ed  aspetto.  La  data  dell'alte- 
razione della  lingua  nordica  in  danese  può  rife- 
rirsi al  secolo  XI,  giacché,  come  osserva  il 
Biondelli,  le  collezioni  di  leggi  scanie  di  quel- 
l'età (Skaanske  Lov)^  le  leggi  scanie  ecclesia- 
stiche (Skaanske  Rirkeret)^  il  Kong  Faldemars 
Lov  inserito  nella  Storia  delle  leggi  del  celebre 
Kofod  Ancher,  e  gli  statuti  municipali  di  Lund 
e  di  Helsinborg,  anteriori  quelle  al  secolo  XII, 
questi  al  secolo  XIII,  mostrano  come  conser- 
vando le  radicali,  le  inflessioni  e  la  struttura 
della  primitiva  lingua  comune  scandinava,  molte 
lettere  delle  radici  già  si  fossero  mutate,  mu- 
tate più  desinenze ,  ed  accostatosi  il  sistema 
fonetico  a  quello  degli  Angli  e  dei  Sassoni,  che 
più  tardi  diedero  alla  lingua  danese  molti  vo- 
caboli ed  anche  forme  grammaticali.  Durante 
1  secoli  XIII  e  XIV  la  Danimarca  essendo  stata 
scena  di  luttuose  vicende  e  avendo  dovuto  so- 
stenersi con  truppe  mercenarie  tedesche,  la 
lingua  danese,  anziché  svilupparsi,  ricevette 
nuovi  oltraggi.  Le  lettere  rimasero  abbando- 
nate, e  le  scritture  che  si  hanno  di  quest'epoca 
calamitosa  si  riducono  a  collezioni  di  leggi,  fra 
cui  le  Kong  Eriks  Sjoellandske  Lov^  Kong  Val- 
demars  Sjoellandske  Lov,  Sjoellandske  Kirkeret 
e  Den  gamie  Sleswigske  Stadsret  del  1201 ,  e 
qualche  libro  di  medicina.  L'unione  di  Calmar 
venne  fortunatamente  a  richiamare  i  tre  popoli 
nordici  a  fratellanza  linguistica  e  a  porre  in 
comune  il  patrimonio  che  avevano  diviso;  ma 
mentre  gli  Svedesi  ed  i  Norvegiani  si  avvicina- 
vano ai  Danesi,  questi,  collo  studio  e  coli' imi- 
tazione di  poemi  romanzeschi,  serventesi,  lai  e 
tenzoni  dei  Iroveri  francesi  e  dei  canti  minne- 
sanger tedeschi  imbarbarivano  la  lingua,  accat- 
tando frasi,  vocaboli  e  desinenze  contrarie  al 
genio  filologico  scandinavo.  La  letteratura  di 
quest'età  si  compone  adunque  d'imitazioni, 
di  canti  popolari  e  di  proverbiò  II  letargo  in 
cui  giaceva  la  Danimarca  fu  scosso  dalle  dis- 
pute teologiche,  dal  fermento  delle  idee  e 
dallo  scisma  cagionato  dalla  riforma  religiosa 
sorta  in  Germania.  Hans  Tansen,  scrittore  in- 
gegnoso, divenne  il  legislatore  del  suo  idioma, 
dandogli,  in  luogo  delle  perdute  forme  sinte- 
tiche dell'antica  lingua  scandinava,  le  forme 
analitiche  delle  lingue  romanze.  Seguirono  le 
versioni  del  nuovo  Testamento  di  Hans  Mikkel- 
sen,  dei  Salmi  di  Frans  Vormersen  ;  ma  colui 
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che  maggiormenle  lavorò  a  ripulire  la  lingua 
danese  fu  Cristiano  Pederseii ,  consigliere  e 
istoriografo  di  Cristiano  II,  detto  il  Lutero  della 
Danimarca.  Oltre  le  sue  versioni  bibliche  e  le 
edizioni  di  antichi  testi,  fu  il  primo  che  com- 
pilò un  dizionario  latino  pei  Danesi,  pubblica- 
tosi in  Parigi  col  titolo  Focabularium  in  usum 
Danorum,  IBIO,  e  V  ffortulus  synonymorum 
ad  usum  Danorum.  Fermate  le  basi  dell'idioma 
danese,  e  venuto  quel  regno  in  più  felici  con- 
dizioni, la  lingua  e  gli  studii  salirono  in  gran 
favore.  Si  aprirono  molti  ginnasii  e  l'uni ^'ersità 
di  Copenhagen  diventò  fiorente.  Mentre  Ticone 
Brahe  e  Simone  Pauli  ampliavano  la  sfera  delle 
cognizioni  fisiche,  Sorrensen  Vedel  ed  Arrebo 
ingentilivano  le  prose  ed  i  versi.  La  filologia 
ebbe  il  celebre  Pontoppidano ,  autore  della 
prima  Grammatica  danica  (Copenhagen  1668) 
e  della  dissertazione  intitolata  Phosphori  phi- 
lologici  danicam  linguam  illustraturi  ama- 
rygma.  Pietro  Syv ,  di  lui  contemporaneo , 
stampò  il  primo  la  grammatica  danese  in  idioma 
nazionale,  e  le  sue  belle  Considerazioni  sulla 
lingua  ebraica  {Betaenkninger  over  dei  cim- 
briske  sprog)^  e  Gemer  illustrò  la  storia  della 
lingua  danese  nell'erudita  opera  Epitome  philo- 
logice  danicce  {CoTpenhSigen  1690).  Tennero  die- 
tro a  costoro  Hans  Ravn,  Lavrits  Kok,  Stefano 
Spodsbjerg  ed  Hans  Povelsen  Resen,  l'egregio 
traduttore  della  Bibbia,  che  compilò  un  Lexicon 
etymologicum  linguoR  danicce. 

LicUcratara.  La  nazione  danese  non  restò 
a  lungo  isolata  ed  oscura  come  quella  dei  vicini 
Svedesi.  Nel  movimento  politico,  religioso  e  let- 
terario del  medio  evo  essa  mosse  di  pari  passo 
cogli  altri  popoli  cristiani:  ebbe  la  sua  caval- 
leria errante  fatta  illustre  da  Odger  o  Ogier 
il  Danese:  ebbe  i  suoi  monaci  cultori  della 
pietà  e  dello  studio,  i  suoi  dotti  teologi,  i  suoi 
fiienestrelli  e  i  suoi  cronisti;  e  allorquando  in 
seguito  alla  riforma  del  secolo  XVII  si  vide  na- 
scere presso  i  popoli  di  origine  germanica  una 
letteratura  moderna  e  nazionale,  la  Danimarca 
progredendo  essa  pure  nello  sviluppo  intellet- 
tivo, vide  sorgere  nel  proprio  seno  moltissimi 
eruditi,  scienziati  ed  uomini  di  lettere,  le  cui 
opere  tradotte  non  tardarono  a  spargersi  per 
Uitta  la  Germania.  Da  ultimo  a'  dì  nostri  ap- 
partiene alla  letteratura  danese  V  uomo  più 
eminente  di  tutta  la  Scandinavia ,  il  poeta 
OElesclilaeger.  Fin  dal  secolo  XII  la  lingua  da- 
nese distinguevasi  dall'islandese.  A  quest'epoca, 
come  notammo,  risalgono  i  primi  monumenti 


letterarii,  la  leggo  ecclesiastica  di  Scarna,  IHl, 
e  la  legge  di  Selandia,  1170;  e  il  primo  nome 
che  ci  venga  dinanzi  è  quello  di  Enrico  Har- 
pestreìig^  che  scrisse  un  libro  sulla  medicina. 
L'università  di  Copenhagen,  fondala  il  16  mag- 
gio n79  sotto  Cristiano  I,  fu  sempre  sinoa'dl 
nostri  un  semenzaio  di  eruditi  e  d'uomini  di 
lettere  che  scrissero  prima  in  latino,  come  gli 
altri  letterati  del  nord  dell'Europa,  e  poi  nella 
lingua  danese,  quando  questo  idioma  prese  sta- 
bilità e  fu  ridotto  a  regole.  Pel  Ialino  infalli 
s'era  per  lungo  tempo  negletta  la  lingua  della 
nazione.  Gli  storici  danesi  coiitinuarono  a  scri- 
vere latinamente  anche  per  buona  pezza  del 
secolo  XVII.  Ma  la  Danimarca  non  dimenticò  le 
sue  ricchezze  letterarie,  e  diedesi  a  studiar  con 
ardore  i  tesori  lasciati  dalla  dotta  antichità. 
Uno  de' più  operosi  scrittori  della  fine  del  XV  se- 
colo, Lang  ^  meglio  nolo  col  nome  di  Sas- 
sone  il  Grammatico,  Saxo  Grammaticus,sì  pro- 
cacciò bella  fama  non  solo  per  la  sua  profonda 
cognizione  delle  lingue  antiche  e  per  la  sua 
Storia  della  Danimarca  scritta  in  latino,  ma 
principalmente  pe'  suoi  dotti  lavori  sulle  ori- 
gini germaniche  e  scandinave  e  sugli  idiomi 
primitivi  dei  popoli  nordici,  lavori  col  soccorso 
de' quali,  e  tuttavia  con  gran  fatica,  potè  com- 
pilare una  raccolta  di  tradizioni  e  di  canti  po- 
polari danesi  che  fu  pubblicala  nel  1514.  A 
schiarimento  del  testo  e'  vi  appose  delle  noie, 
alle  quali  ricorrono  ancora  coloro  che  vogliono 
formarsi  un  giusto  concetto  del  progresso  delle 
lingue  settentrionali  nelle  loro  successive  tras- 
formazioni. Un'altra  collezione  di  questo  genere 
pubblicata  da  Fedels  nel  1591  mostra  la  fecon- 
dità della  musa  danese  durante  il  medio  evo. 
Nelle  ballale  e  nei  canti  eroici  raccolti  da  Fe- 
dels,  trovasi,  fatta  ragione  dell'immensa  dilìe- 
renza  de' luoghi  e  del  clima,  un'immagine  dei 
nostri  trovatori  e  menestrelli.  Era  l'eco  lontano 
dello  stesso  movimento  letterario:  le  stesse  cause 
producevano  analoghi  effetti.  La  Danimarca  più 
ancora  della  restante  Europa  settentrionale  si 
mantenne  tenacemente  in  possesso  della  isto- 
ria anche  dopo  che  la  nazione  ebbe  rinnovato 
la  sua  lingua  con  una  ricca  lelteralura.  Il  conte 
di  Ranzau,  celebre  pel  numero  delle  sue  j)ro- 
duzioni,  sullo  scorcio  del  XVI  secolo  presentava 
ai  Danesi  i  suoi  lavori  sull'istoria  e  la  crono- 
logia, nonché  le  sue  poesie  scritte  ancora  in  la- 
tino, lavori  che  si  vanno  ancora  gustando  e 
che  gli  procacciarono  bella  riputazione.  La  mo- 
derna poesia  danese  non  aspettò  già  per  mani- 
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festarsi  la  riforma  della  lingua;  ma  la  prece- 
dette e  conferi  a  darle  nascimento.  I  proverbi! 
popolari  di  Pietro  Bolle  e  la  cronaca  rimata 
di  Niel,  a  cui  tenne  dietro  gran  copia  d'altre 
produzioni,  sono  anteriori  d'oltre  un  secolo 
allo  stabilimento  grammaticale  della  lingua. 
Questa  trasformazione  del  dialetto  danese  non 
ebbe  luogo  che  verso  la  metà  del  secolo  XVII 
quando  comparve  la  grammatica  del  Pontop- 
pidano,  dotto  vescovo  di  Drontheim,  in  Nor- 
vegia, il  quale  però  anziché  contribuire  alla 
rinnovazione  della  letteratura  preparata  da'suoi 
stessi  lavori,  non  lasciò  che  poesie  scritte  in 
latino.  La  Danimarca  e  la  Norvegia  assoggettate 
allora  ad  un  medesimo  governo  e  contente  di 
questa  unione,  come  non  avevano  da  questo 
punto,  così  non  ebbero  più  mai  due  letterature 
distinte.  Il  norvegiano  s'abbandonò  grado  grado 
agli  illetterati,  a' contadini,  agli  artigiani,  ai  pe- 
scatori, ai  minatori;  mentre  gli  uomini  di  let- 
tere coltivarono  esclusivamente  prima  le  lettere 
antiche  e  appresso  il  danese.  Una  prima  cro- 
naca assai  notevole  comparve  scritta  in  que- 
sta lingua  nel  1609,  opera  del  dotto  Huitfeld; 
ma  oltre  che  la  forma  vi  è  del  tutto  sacrificata 
alla  sostanza,  essa  non  è  una  storia  nel  suo 
rigoroso  significato.  Solo  nel  secolo  XVIII  la 
letteratura  danese,  preparata  di  lunga  mano  da 
svariati  lavori  filosofici,  prese  finalmente  il  suo 
slancio.  Nel  genere  storico,  primo  per  impor- 
tanza, la  storia  della  riforma  nella  Danimarca 
e  la  storia  della  Danimarca  antica  e  moderna, 
pubblicati  nel  1734,  furono  tosto  seguiti  dalla 
storia  del  celebre  Holberg,  il  primo  fra  i  lette- 
rati danesi  ;  e  la  sua  storia  della  Danimarca  e 
quella  della  Chiesa  addimostrano  in  questi  due 
generi  la  flessibilità  del  suo  ingegno  storico, 
il  quale  tuttavia  non  è  che  uno  de'  fiori  della 
sua  letteraria  corona.  La  storia  de'  primi  tempi 
del  popolo  norvegiano,  opera  di  erudizione,  e 
le  opere  storiche  dell' istoriografo  Fon  Suhm, 
sono  pur  esse  di  quest'epoca,  cioè  tra  il  1728 
e  il  1798.  In  questo  periodo  ebbe  pur  vita  il 
teatro  danese.  Holberg^  che  i  popoli  del  Nord 
salutarono  col  nome  di  Molière  danese^  fece 
gustare,  ad  esempio  del  gran  comico  francese, 
delle  composizioni  semplici,  vere  e  ritraenti  la 
natura  con  mirabile  artifizio,  ad  un  pubblico 
assai  meno  istrutto  e  più  imbevuto  di  pregiu- 
dizii  che  non  fosse  quello  a  cui  presentavasi 
Molière.  La  più  popolare  delle  sue  produzioni 
è  intitolata  II  Peltrajo  ,  onesto  borghese  a 
cui  la  politica  fa  girare  il  capo  e  che  si  crede 


uomo  di  Stato  perchè  con  una  mistificazione 
beuf^  immaginata  si  giunse  a  persuadergli  che 
egli  è  borgomastro.  In  Germania,  dove  Holberg 
non  è  meno  popolare  che  in  Danimarca,  suolsi 
dare  a  que'  che  partecipano  di  questo  carattere 
comico  il  soprannome  di  peltrajo.  In  varie  com- 
medie Holberg  sparge  di  ridicolo  il  fare  inso- 
lente e  le  pretensioni  della  nobiltà,  lo  che  però 
non  gì' impedì  di  accettare  il  titolo  di  barone 
nel  Ì7k7.  Altri  autori  men  celebri,  tra  cui  Fal- 
sen^  sostennero  l'onore  della  musa  comica  da- 
nese. La  tragedia  senza  produrre  capolavori  di 
merito  eminente,  ha  tuttavia  adempiuta  degna- 
mente la  sua  missione  col  rendere  popolari 
argomenti  tratti  dalla  storia  nazionale  o  dalle 
antiche  poesie  runiche:  generosi  sentimenti  e 
situazioni  toccanti  espresse  in  bei  versi  giusti- 
ficano la  fama  di  Ewald  e  di  Sander,  ì  migliori 
poeti  danesi.  Il  primo  trattò  il  soggetto  mitolo- 
gico della  morte  di  Balder  prima  ancora  di 
OElenschlseger.  Quest'  ultimo  è  una  delle  glo- 
rie letterarie  dell'Europa  Nordica,  superiore  a 
quanti  lo  precedettero  nel  genere  tragico.  L'a- 
nalisi che  Ampère  pìibblicò  delle  produzioni 
di  lui,  tengono  fede  della  sublimità  e  fecon- 
dità del  suo  ingegno.  La  musa  epica  dopo  gli 
Edda  taceva  nella  Scandinavia;  nè  si  risve- 
gliò che  nel  XVllI  secolo.  Si  ricorda  l'epopea 
di  Baggensen  intitolata  Thora^  opera  che  al 
dire  dei  Danesi  non  è  tale  che  possa  meritare 
all'autor  suo  un  seggio  tra  i  poeti  di  primo  or- 
dine della  nazione.  Sono  al  contrario  lodatis- 
simi  due  poemi  didattici,  Vffexameron,  ovvero 
Le  Sei  Giornate,  di  Arreboe,  lavoro  del  XVI  se- 
colo contemporaneo  ai  primi  vagiti  della  musa 
danese,  e  la  Scoperta  della  Navigazione  di 
Braumann  Tullin^  poema  del  secolo  XVIII,  che 
procacciò  all'autore  una  pubblica  ovazione  e 
la  più  splendida  rinomanza  fra'  suoi  concitta- 
dini. Nè  mancano  i  poeti  satirici  alla  lettera- 
tura danese:  il  secolo  XVII  ne  produsse  parec- 
chi le  cui  opere  sono  celebrate.  Fra  tulli  pri- 
meggiano Falster  e  Reenberg.  Anche  Holberg 
si  provò  in  questo  genere.  H  genere  poetico 
più  coltivato  fra  i  Danesi,  dal  suo  nascere  fino 
a'  dì  nostri,  si  è  la  lirica.  Leggendo  le  odi  di 
Ewald,  di  Braumann  e  d'altri  molti  caldissime 
d'ispirazione,  sembra  che  il  maschio  carattere 
degli  antichi  Scaldi  riviva  ne' loro  discendenti, 
e  nulla  abbia  perduto  del  pvistino  suo  vigore 
passando  nell'idioma  regolare  e  pulito  dei  Da- 
nesi moderni.  La  prosa  non  fu  in  Danimarca 
meno  coltivata  dei  varii  generi  di  poesia.  Indi- 
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pendentemente  dalla  storia,  parecchi  prosatori 
si  distinsero  nella  filosofia  e  sopratliillo  nella 
parte  più  applicabile,  la  morale.  Citasi  come 
uno  de'  più  profondi  moralisti  de'  suoi  tempi 
Bastholm,  filosofo  cristiano,  le  cui  scritture  me- 
ritarono l'onore  di  essere  diffuse  per  mezzo  di 
traduzioni ,  in  grazia  della  chiarezza  e  della 
unzione  loro  tutta  evangelica.  In  difetto  di  elo- 
quenza parlamentare  e  forense,  la  Danimarca 
annovera  parecchi  oratori  sacri ,  alcun  i  dei 
quali  tengono  ancora  il  primo  seggio  fra  gli 
oratori  sacri  nel  nord  dell'Europa.  La  lettera- 
tura possiede  inoltre  come  l'alemanna  gran 
numero  di  racconti  e  di  romanzi  di  genere  fan- 
tastico: i  più  pregiati  sono  quelli  del  celebre 
Holberg.  Questo  breve  cenno  addimostra  quanto 
sono  ricche  e  svariate  le  produzioni  degli  scrit- 
tori danesi  in  ogni  genere  letterario.  È  notevole 
nella  letteratura  danese  un  movimento  di  pro- 
gresso che  la  pone  al  di  sopra  delle  altre  della 
Scandinavia,  movimento  tanto  più  degno  di 
essere  constatato  in  quanto  si  vien  desso  effet- 
tuando in  una  lingua  che  s'è  raggentilita  di 
fresco  e  ricevette  a'  dì  nostri  un  importante 
perfezionamento  mercè  i  lavori  de'suoi  filologi, 
tra  i  quali  si  segnalò  al  cominciare  di  questo 
secolo  Malthe-Brunn,  che  domiciliato  a  Parigi 
rese  co' suoi  utili  scritti  illustre  il  suo  nome 
gallicizzato  in  Malte-Brun. 

DUC4TI  DiriESI. 

A).  Ducato  di  Holstcin 

Questo  ducato  forma  una  divisione  politica  ed 
amministrativa  della  Danimarca  ed  è  compreso 
nella  Confederazione  Germanica.  L'area  è  di 
155  miglie  geografiche  tedesche  quadrate 
0  8,4!J0  chilometri  quadrati.  La  popolazione 
nel  1840  saliva  a  45B,093  abitanti;  nel  18»5 
a  523,528  abitanti.  Il  suolo  è  piano,  meno  nella 
lutlandia,  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  una  catena  di  colline  sabbiose.  —  Divisione 
del  suolo  secondo  la  sua  natura  e  il  suo  uso  : 
coltivo  85  li2  miglia  quadrate;  paludi,  20  mi- 
glie;  strade,  dighe,  ecc.  8  miglia;  foreste,  8 
miglia;  acque  3  1[2  miglia.  Vi  si  coltivano  i  ce- 
reali ed  è  importante  l'allevamento  del  bestiame, 
massime  de'cavalli.  L'industria  manifatturiera  è 
poco  attiva  e  concentrala  in  Altona,  la  princi- 
pale piazza  di  commercio  del  ducato.  Molti  or- 
dini di  dighe  sulle  coste  raffrenano  le  acque 
del  mare. 


Storia.  I  primordi!  storici  del  duc'jto  di 
Ilolstein  sono  oscurissimi.  Carlo  Magno  nel 
secolo  Vili,  allorché  rivolse  le  sue  armi  contro 
la  popolazione  sassone,  lo  concpiislò  insieme  e 
lo  spopolò,  perocché  trasferì  dall'Holstein  10,000 
famiglie  di  qua  del  Ileno,  in  Fiandra,  nel  Rra- 
bante  e  in  Olanda.  La  contrada ,  fatta  per  tal 
modo  quasi  deserta,  rimase,  sotto  i  successori 
di  quel  principe,  soggetta  fino  al  XII  secolo  ai 
duchi  di  Sassonia  della  casa  dei  Billung.  Es- 
sendosi estinta  questa  casa,  l'imperatore  Lota- 
rio ne  investi  a  titolo  di  contea  Adolfo  l  di 
Schauenburgo  (anno  1106).  i  cui  discendenti 
lo  conservarono  fino  all'  anno  l^ìiO  ,  in  cui  si 
estinse  nella  persona  di  Adolfo  Vili  il  ranì  i 
diretto  di  questi  conti  che  regnavano  sopra 
l'Holstein.  Sotto  la  dinastia  loro  ebbe  luogo  la 
riunione  dello  Schleswig  all'  Holstein  (anno 
1386),  la  quale,  meno  brevissime  interruzioni, 
ha  continuato  ad  essere  in  vigore  fino  a' dì  no- 
stri. Mancata  pertanto  la  discendenza  diretta 
dei  conti  di  Schauenburgo  ,  gli  Stati  di  Schle- 
swig e  di  Holstein  ,  1'  anno  1460,  elessero  di 
comune  accordo  Cristiano  I ,  della  casa  di  01- 
denburgo ,  e  re  di  Danimarca  fin  dal  14<>8, 
essendosi  però  convenuto  che  1'  Holstein  non 
sarebbe  riunito  al  regno  ,  ma  seguiterebbe  ad 
avere  i  particolari  suoi  principi  e  la  sua  pro- 
pria amministrazione.  Cristiano  ottenne,  l'an- 
no 1474  ,  che  r  imperatore  Federico  III  eri- 
gesse r  Holstein  in  ducato.  Nel  XVI  secolo  il 
ducato  fu  diviso  in  due  parti  (anno  1544),  una 
delle  quali  rimase  a  Cristiano  III ,  re  di  Da- 
nimarca ,  capo  del  ramo  primogenito  o  ramo 
reale,  il  quale  occupa  tuttavia  il  trono  di  Dani- 
marca, e  che  prese  la  dominazione  di  Holstein- 
Gluckstadt;  l'altra  fu  data  al  ramo  cadetto  o 
ducale,  ereditò  il  castello  e  territorio  di  Got- 
torp,  donde  prese  il  nome  di  Holstein-Gottorp. 
Da  questo  ramo  uscirono  gli  attuali  monarchi 
della  Russia,  la  casa  di  Holslein-Eutin  ,  stipite 
della  dinastia  che  regnò  nella  Svezia  dal  1751 
al  1818  e  l'altra  casa  ducale  di  Oldenburgo. 
Distrutta  la  costituzione  dell'impero  germanico 
dall'atto  che  costituiva  la  Confederazione  del 
Reno  (anno  180G),  il  re  di  Danimarca  riunì  lo 
stesso  anno  1'  intero  ducato  di  Holstein  al  suo 
regno  ed  abolì  la  costituzione  degli  Stali  .  che 
vi  era  stata  fin  allora  in  vigore.  Alla  pace  ge- 
nerale del  1815  il  re  di  Danimarca  venne  com- 
preso come  duca  di  Holstein  e  di  Laueiiburgo 
fra  i  principi  componenti  la  Confederazione 
Germanica.  Da'^quest'epoca  in  poi  la  sua  storia 
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si  confonde  con  quella  della  Danimarca.  Tre 
gravi  questioni  si  agitarono  in  quest'  ultimo 
trentennio  in  questo  paese,  quella  di  una  ri- 
forma nella  costituzione,  quella  dell'unione 
svevo-danese,  e  quella  dei  ducati  tedeschi.  Colla 
prima  si  voleva  una  rappresentanza  diretta  che 
facesse  la  leggi  e  votasse  le  imposte ,  volevasi 
un  cangiamento  radicale  nella  legislazione  della 
stampa ,  volevasi  il  poter  legislativo  ritornato 
alla  nazione,  e  fatto  il  potere  giudiziario  indi- 
pendente. Colla  seconda  tendevasi  a  ricomporre 
l'antica  unità  della  Scandinavia.  E  per  verità  il 
sentimento  di  uno  stesso  passato,  la  confidenza 
in  uno  stesso  avvenire,  una  medesima  lingua, 
una  religione  medesima,  fanno  della  Danimar- 
ca ,  della  Svezia  e  della  Norvegia  tre  popoli 
fratelli,  non  divisi  che  dalle  circostanze.  Colla 
terza ,  per  la  ragione  stessa  che  spinge  la  Da- 
nimarca verso  i  due  regni  uniti ,  si  allontana 
dalla  Danimarca  lo  Schleswig  e  THolstein,  que- 
sto tutto  tedesco,  quello  per  oltre  la  metà,  per 
cui  ambedue  tendono  a  dividersi  dalla  famiglia 
scandinava.  Questa  di  tutte  le  quistioni  danesi 
è  la  più  grave ,  e  non  ha  per  anco  avuto  nè 
dalle  battaglie,  nè  dalle  note  diplomatiche  una 
risoluzione.  Per  cinque  anni  continui  le  mi- 
sure restrittive  del  governo  impedirono  lo  svol- 
gimento delle  libere  istituzioni  nella  Danimar- 
ca, complicando  vieppiù  le  dispute  e  le  liti  sui 
ducati  di  Schleswig-Holstein ,  che  il  gabinetto 
danese  pretendeva  incorporare  ed  assimilare 
alla  monarchia,  la  mercè  dell'unione  cosi  detta 
personale.  Fomite  incessante  di  discordie  si  fu 
cotesta  pretesa  ,  che  viemaggiormente  s' inve- 
lenirono nel  iSkH^  all'assemblea  degli  Stati  in 
Ròskilde ,  in  cui  il  deputato  liberale  Uessing 
osò  proporre  che  solennemente  si  proclamasse, 
non  avere  la  Danimarca  formato  giammai  coi 
ducati  di  Schleswig-Holstein  e  di  Lauenburgo 
che  un  solo  e  medesimo  Stato,  e  doversi  d'al- 
lora in  poi  considerare  come  rei  di  alto  tradi- 
mento tutti  coloro  che  avessero  la  temerità  di 
sostenere  il  contrario  sul  territorio  della  mo- 
narchia danese.  II  re  fece  eco  due  anni  dopo , 
nel  1846  ,  alla  minacciante  proposta  ,  pubbli- 
cando la  sua  famosa  lettera  patente,  in  cui  di- 
chiarava che  il  ducato  di  Schleswig  era  tutto 
intero  e  quello  di  Holstein  in  alcune  sue  parti, 
senza  precisarle  ,  inseparabile  per  sempre  dal 
regno  di  Danimarca,  rinfocolando  così  le  gare 
tra  il  ramo  regnante  degli  Augustenburgo  e 
l'ereditario  degli  Oldenburgo  (vedi  Schleswig), 
e  non  soddisfacendo  cosi  nè  alla  fazione  nazio- 


nale danese,  nè  alla  germanica  dei  ducati.  L'a- 
gitazione suscitata  da  cotale  atto  lo  fece  accorto 
che  l'unico  mezzo  di  serbare  l'integrità  della 
monarchia  si  era  quello  di  confondere  insieme 
una  volta  gl'interessi  delle  popolazioni  tedesche 
e  danesi  de'  suoi  Stati  in  istituzioni  politiche 
comuni,  e  quindi  si  annunziava  di  già  la  pro- 
mulgazione d' istituzioni  veramente  costituzio- 
nali e  rappresentative,  quando  il  di  20  gen- 
najo  del  1848  si  ebbe  la  notizia  inaspettata 
della  morte  del  monarca.  Il  suo  figlio  e  suc- 
cessore Federico  VII,  oggidì  ancora  in  trono, 
pubblicò  subito  una  nuova  lettera  patente,  che 
sviluppò  la  teoria  dell'indivisibilità  delle  varie 
parti  del  suo  regno,  vellicando  cosi  la  cupidi- 
gia dei  Danesi,  ed  aumentando  i  rancori  degli 
abitanti  dei  ducati.  Trascorsi  appena  otto  giorni 
dal  suo  avvenimento  al  soglio,  annunziò  anche 
con  reale  rescritto  la  costituzione  preparata  di 
già  dal  suo  predecessore ,  la  quale  aveva  per 
iscopo  di  mantenere  V indipendenza  di  ciascuna 
delle  parti  integranti  della  monarcbia ,  come 
pure  r  intima  loro  unione  per  costituire  un 
tutto  regolare.  Il  re  proponevasi  a  tal  fine  d'in- 
trodurre un'  assemblea  di  Stati  comune  alla 
Danimarca  e  ai  ducati  di  Schleswig-Holstein , 
composto  di  un  numero  uguale  di  rappresen- 
tanti dei  due  paesi ,  e  coli'  obbligo  di  riunirsi 
alternativamente  nell'uno  e  nell'altro,  e  coi  di- 
ritti a  lei  inerenti  di  cooperare  virtualmente  a 
tutte  le  modificazioni  da  introdursi  nelle  im- 
poste e  nell'amministrazione  delle  finanze,  par- 
tecipando eziandio  alla  legislazione  sugi'  inte- 
ressi comuni  al  regno  e  ai  ducati ,  senzachè 
però  siffatta  costituzione  recasse  alcun  cangia- 
mento nè  alla  situazione  politica  stabilita  dalle 
ordinanze  reali  del  28  maggio  1851  e  del  15 
maggio  1834,  istituenti  parecchie  assemblee  di 
Stati  provinciali,  nè  SiWunione  dei  ducati  allora 
esistente.  Trattavasi  adunque  di  unificare  i  varii 
territorii  della  monarchia ,  rispettando  le  con- 
venienze autonomiche  dei  medesimi  ed  in  ispe- 
cie  dei  ducati  ;  ma  la  rivoluzione  francese  del 
febbrajo  1848  sopraggiunse  a  scompigliare  i  re- 
gii  ed  i  popolari  disegni.  Le  fazioni  politiche 
riconobbero  la  rispettiva  loro  posizione,  e  co- 
minciavano di  già  a  lottare  vigorosamente, 
runa  per  l'assorbimento,  l'altra  per  l'emanci- 
pazione totale  dei  ducati,  ed  il  governo  emanò 
parecchie  ordinanze  restrittive  della  libertà 
della  stampa  intorno  a  questi,  i  quali,  senza 
badare  gran  fatto  alle  polemiche  giornaliere 
dei  giornalisti ,  insorsero  il  20  marzo  dello 
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stesso  anno,  chiedendo  la  convocazione  di  una 
dieta  apposita  per  essi ,  ecc.,  come  fu  detto  a 
suo  luogo.  La  guerra  si  fece  gagliarda  fra  gl'in- 
sorti ,  soccorsi  dai  Prussiani ,  e  i  Danesi  e  il 
ministero  del  re  di  Danimarca  accettò,  ai  2  lu- 
glio dello  stesso  anno ,  un  armistizio  che  gli 
alienò  gli  animi  de'  suoi  partigiani,  il  dì  8  ot- 
tobre ebbero  luogo,  a  tenore  di  una  legge  elet- 
torale delle  più  liberali,  le  elezioni  politiche, 
e  il  di  23  ottobre  si  aperse  la  dieta,  che  si  oc- 
cupò in  sulle  prime  delle  misure  finanziarie 
più  urgenti,  e  poi  subito  del  progetto  di  costi- 
tuzione governativo.  La  guerra  contro  i  ducati 
fu  approvata ,  e  quindi  ardentemente  ripresa 
nell'aprile  del  1849  ;  la  costituzione  discussa 
e  quasi  unanimemente  accettata,  e  il  25  mag- 
gio del  1849  sancita  dal  re  qual  legge  fonda- 
mentale dello  Stalo  collo  scioglimento  della 
dieta ,  che  aveva  adempito  le  sue  incombenze. 
In  questa  costituzione,  destinata  alla  sola  Dani- 
marca finché  non  fosse  decisa  la  lite  coi  du- 
cati, il  suffragio  universale  fu  ampiamente  adot- 
tato, e  la  dieta  doveva  constare  di  due  assem- 
blee, il  folkstlìing  o  camera  dei  popolani,  e  il 
landsthing  o  camera  dei  possidenti  e  proprie- 
tarii  di  campi  e  beni  stabili.  I  primi  vengono 
eletti  direttamente  e  rinnovansi  ogni  tre  anni, 
essendovi  eleggibile  ogni  cittadino  di  venticin- 
que anni  in  ciascuno  dei  distretti  elettorali , 
mentre  i  secondi  devono  avere  quarant' anni , 
pagare  200  risdalleri  (circa  1,000  franchi)  d'im- 
posta, 0  giustificare  una  perdita  di  1,200  risdal- 
leri (circa  6,680  franchi);  ogni  persona  rag- 
guardevole ha  il  diritto  di  prender  parte  alle 
elezioni  dei  membri  di  cotesta  seconda  camera. 
Nell'amministrazione  della  giustizia,  pubblici  i 
dibattimenti ,  orale  la  procedura,  e  giudicanti 
i  giurati  ;  sacro  ed  inviolabile  il  domicilio,  non 
potendo  eseguirsi  alcuna  visita  domiciliare  senza 
un  ordine  che  regolarmente  emani  dal  giudice 
competente  ;  libera  la  stampa  e  responsabile 
solo  davanti  ai  tribunali  dei  delitti  che  può  com- 
mettere ;  il  diritto  di  riunione  adottato  come 
principio,  riservata  soltanto  la  facoltà  alla  po- 
^  liziadi  proibire  gli  assembramenti  sotto  l'aperto 
cielo;  obbligatorio  il  servizio  militare  indistin- 
j  tamente  per  tutti  i  cittadini;  gratuito  l'inse- 
gnamento ai  poveri,  e  tutti  i  privilegi  dei  no- 
bili aboliti.  Il  re  divide  colla  dieta  il  potere 
j  legislativo,  esercitando  però  esclusivamente  col 
I  mezzo  dei  ministri  il  potere  esecutivo,  come 
}  pure  gode  egli  solo  il  diritto  di  dichiarare  la 
1     guerra  o  fare  la  pace.  La  lista  civile  viene  fis- 
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sata  e  volata  di  nuovo  al  principio  di  ogni  av- 
venimento al  trono  ;  la  legge  di  successione 
in  vigore  può  sul»ire  modificazioni  ogni  qual 
volta  vengano  proposte  dal  re  e  votate  da  tre 
quarti  dei  membri  presenti  della  dieta;  liberi 
i  culti,  ma  il  luteranismo  è  dichiaralo  la  reli- 
gione nazionale,  ed  il  re  ha  l'obbligo  di  pro- 
fessarlo. Le  difficili  circostanze  del  regno  fu- 
rono la  causa  principale ,  che  cotesta  costitu- 
zione fosse  concordemente  accettata  ed  accla- 
mata; ma  l'opposizione  ministeriale  assunse  di 
nuovo  l'aspetto  più  serio  e  risoluto  al  riaprirsi 
della  dieta,  il  30  gennajo  1880.  Le  discussioni 
si  aggirarono  in  gran  parte  sugli  affari  dei  du- 
cati e  sulle  finanze ,  la  cui  situazione  destava 
le  più  vive  inquietudini,  ed  i  liberali  e  perfino 
i  radicali  desideravano  un  accordo  amichevole 
coi  ducati ,  instando  di  accedere  alle  domande 
della  Germania.  Ma  quelli  invece  del  partito 
nazionale  insistevano  per  la  continuazione  della 
guerra  contro  i  ducati,  abbandonati  ormai  dalla 
Prussia  e  dal  resto  della  Germania,  e  racco- 
mandavano l'alleanza  colla  Svezia.  La  dieta  fu 
chiusa  il  primo  luglio  dello  stesso  anno ,  poco 
tempo  dopoché  la  fazione  guerresca,  incorag- 
giata dal  consenso  dei  diplomatici  a  Londra  , 
aveva  preso  in  realtà  il  sopravvento.  Il  mini- 
stero allora  si  adoprò  a  tutta  possa  per  otte- 
nere i  maggiori  vantaggi  alla  Danimarca,  trion- 
fando dell'  opposizione  ,  perchè  la  questione 
estera  primeggiava  su  tutte,  e  la  dieta,  mentre 
già  la  lotta  era  al  suo  termine  nei  ducati ,  e 
ratificavasi  a  Francoforte  la  pace  tra  la  Prussia 
e  la  Danimarca,  si  riunì  di  nuovo  il  8  ottobre 
del  1880.  Dopo  la  questione  tanto  vitale  dei 
ducati,  vennero  subitole  finanze  ad  alimentare 
le  lotte  parlamentari  fino  alla  chiusura  della 
sessione  nel  febbrajo  1881,  ed  ai  ministri  da- 
nesi ,  ad  onta  della  somma  loro  abilità  ,  non 
riuscì  di  strappare  alla  diplomazia  straniera  la 
sanzione  dello  stata  quo  nella  Danimarca,  e  di 
far  decidere  la  gran  questione  settentrionale 
giusta  l'interesse  puramente  danese.  Dalla  fine 
di  ottobre  del  1881  in  poi,  la  dieta  si  occu- 
pava della  discussione  del  bilancio  ,  allorché 
i  rappresentanti  delle  grandi  potenze  si  mi- 
sero d'  accordo  sulle  basi  della  ricostituzione 
della  monarchia  danese.  Ciò  produsse  uno  scom- 
piglio straordinario  negli  affari  della  Danimar- 
ca; i  ministeri  si  formarono  e  rimpastarono  ad 
ogni  tratto,  e  finalmente  una  regia  notificazione 
del  28  gennajo  1882  annunziò  alla  dieta  il 
nuovo  organamento  degli  Stati  del  re-duca.  A 
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tenore  di  quel  regio  editto  il  regno  di  Dani- 
marca forma  in  sè  stesso  un  tutto  politico, 
avendo  particolari  ministri ,  responsabili  dei 
loro  atti  entro  i  limiti  stabiliti  dalla  costitu- 
zione, per  i  ,  singolari  dicasteri  di  grazia  e  giu- 
stizia, degl'interni,  della  pubblica  istruzione  e 
dei  culti.  Il  ducato  di  Schleswig  è  posto  sotto 
l'autorità  di  un  unico  ministro,  responsabile 
de' suoi  atti  al  solo  re-duca;  ma  non  è  così 
per  i  ducati  di  Holstein  e  Lauenburgo,  riuniti 
sotto  la  medesima  amministrazione,  colla  pro- 
messa inoltre  di  particolari  assemblee  degli 
Stati  provinciali,  cosi  allo  Schleswig  come  al- 
l'Holstein.  I  ministeri  poi  degli  esteri,  della 
guerra ,  della  marina  e  delle  finanze  sono  co- 
muni ormai  a  tutte  le  varie  provincie  delle 
quali  componsi  la  monarchia.  Oltre  a  ciò,  tutti 

1  ministri  formano ,  sotto  la  presidenza  del  re 
e  col  concorso  del  principe  ereditario,  un  con- 
siglio intimo ,  naturalmente  irresponsabile  in 
faccia  alla  dieta.  Questo  fu  un  colpo  di  ful- 
mine per  il  partito  cosi  detto  nazionale ,  che 
diedesi  a  declamare  rabbiosamente,  essere  stata 
abbassata  per  tal  guisa  la  Danimarca  alla  con- 
dizione di  semplice  provincia  ;  ma  non  ebbe 
tanta  forza  da  provocare  da  parte  della  dieta 
una  dimostrazione  ostile.  (Vedi  Baggesen^  lo 
Stato  Danese,  ecc.,  Copenhagen,  1842-43, 

2  voi.). 

Divisione  amministrativa.  Questo  ducato 
dividedasi  anticamente  in  due  distretti  nobili  e 
27  circondarii  o  signorie.  Ora  si  parte  in  81 
circondarli  od  amts,  e  contiene  14  città. 

Topo^rafla.  Capoluogo  del  ducato  di  Hol- 
stein è 

Olùckstadt,  latino  Tychopolis  e  Fanum 
Fortunce ,  a  300  chilometri  sud-ovest  da  Co- 
penhagen, sulla  riva  destra  dell'Elba,  a  4  chi- 
lometri al  di  sopra  della  confluenza  della  Brame 
in  questo  fiume.  L'  attuale  popolazione  è  in 
continuo  aumento ,  e  dai  6,000  abitanti  che 
possedeva  nel  1844 ,  ora  ascese  agli  8,000.  È 
sede  della  corte  d'appello  d' Holstein  e  Lauen- 
burgo, del  consistoro  dell'Holstein  e  del  tribu- 
nale dell'Holstein.  Possiede  una  scuola  classica, 
una  sinagoga,  una  casa  di  correzione.  Vi  ri- 
siede il  console  di  Brema.  Contiene  una  fon-  ! 
deria  di  cannoni ,  una  tipografia  ,  distillatoi  , 
fabbriche  di  tabacco ,  conciatoi  di  pelli ,  stam- 
perie sul  cotone  ,  una  raffineria  di  zucchero  , 
varie  manifatture  di  cristalli  e  un  ricco  depo- 
silo di  legname  da  fabbrica.  Dal  1830  il  suo 
porto  fu  dichiaralo  franco.  Attivissimo  è  il  suo  . 


commercio  e  la  pesca  della  balena.  Nel  1838 
il  tonnellaggio  del  suo  porto  fu  di  127  basti- 
menti da  l,0f)3  lasts.  — Questa  città,  considerata 
tuttavia  come  capoluogo  del  ducato ,  venne 
fondata  nel  1619.  Le  fortificazioni  che  la  pro- 
teggevano, furono  rase  al  suolo  nel  1814. 

Kiel ,  nel  più  riposto  lido  di  una  angusta 
insenatura  del  Baltico ,  con  un  ottimo  porto  e 
sede  del  tribunale  d'  appello  superiore  pei  tre 
ducati.  De'  suoi  edifizii  è  cospicuo  quello  ov'è 
la  biblioteca  dell'università,  oltre  alla  quale 
ultima  fondata  nel  1665  del  duca  Cristiano 
Alberto,  si  nomina  la  scuola  dei  cadetti  di  ma- 
rina. Gli  abitanti  di  Kiel  in  numero  di  oltre 
13,000  si  danno  principalmente  al  commercio 
di  spedizione  e  di  transito.  Vi  sono  pure  alcune 
industrie,  ed  è  una  stazione  primaria  della 
navigazione  a  vapore  in  questi  mari.  —  Presso 
a  Kiel  è  1'  efflusso  del  canale  dello  Schleswig- 
Holstein,  che  forma  con  1'  Eyder  il  confine  dal 
lato  Schleswig. 

Rendsburg  ,  piazza  forte  suir  Eyder  ,  al- 
l'estremo lembo  del  territorio  della  Confedera- 
zione germanica,  è  famosa  per  gli  ultimi  fatti, 
ed  ha  olire  10,000  abitanti ,  dediti  al  traf- 
fico ed  alla  navigazione  favoriti  dalla  sua  gia- 
citura. 

Altona,  sull'Elba,  a  confine  col  territorio  e 
colla  libera  città  di  Amburgo ,  la  più  impor- 
tante città  dell'Holstein,  e  la  seconda  di  tutta 
la  monarchia.  Sorta  appena  nel  IBOO ,  ebbe  i 
privilegi  di  città  nel  1661  ;  venne  al  tutto  di- 
strutta dal  generale  svedese  Steenbock  nel  1813, 
e  risorse  poi  con  regolari  vie  e  decente  caseg- 
giato che  le  danno  1'  aspetto  di  una  città  al 
tutto  nuova.  Questa  città  di  oltre  32,000  abi- 
tanti è  fiorente  pel  commercio  favorito  dalla 
franchigia  del  porto.  L'industria  vi  è  pur  grande 
e  varia,  primeggiando  la  costruzione  delle  navi 
e  le  concie,  i  tessuti  di  lana  e  la  fabbrica  delle 
carrozze  per  le  vie  ferrate  di  Wienborg.  Sin- 
goiar decoro  di  Altona  è  il  passeggio  detto 
Palmaille ,  con  ombrosi  viali  ed  eleganti  edi- 
fizii. Si  nomina  ancora  1'  osservatorio  astrono- 
mico reso  famoso  dal  sommo  Schumacher.  Da 
Altona  muove  una  via  ferrata  (via  del  Baltico 
!  del  re  Cristiano  Vili)  che  per  Elmshorn,  Horst, 
Neumiinster  e  Bordersholm  mette  a  Kiel.  Ad 
Elmshorn  v'è  un  ramo  per  Glùckstadt;  a  Neu- 
miinster se  ne  stacca  un  altro  ramo  che  mette 
a  Rendsburg  ,  c  passato  l'Eyder  va  da  un  lato 
a  Flensburg,  dall'altro  per  Husum  a  Tonnin- 
gen,  congiungendo  così  doppiamente  il  Baltico 
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al  mare  del  Nord. —  Le  vicinanze  di  Altona  sono 
tra  le  più  deliziose  della  Germania  settentrio- 
nale. Vi  è  degna  di  nota  la  celebre  scuola  fore- 
stale del  Boolh  (  Flotbecker  Baumschule  )  uno 
dei  maggiori  istituti  di  tutta  1'  Europa  conti- 
nentale. 

B).  Schleswig. 

Questo  ducato  forma  una  divisione  politica 
ed  amministrativa  della  Danimarca,  ed  è  com- 
preso nella  Confederazione  germanica.  L'area  è 
di  162,8  miglia  geografiche  tedesche  quadrate 
od  8,910  chilometri  quadrati.  La  popolazione 
nel  1840  saliva  a  349,827  abitanti;  nel  18bO 
a5I$6,000  abitanti;  nel  18B8  a  595,595  ab.— Il 
suolo  è  piano  e  basso,  ondulato  soltanto  verso 
il  centro  con  alcune  colline  ;  ricco  di  terreni 
arativi  nella  costa  orientale  e  di  pascoli  sulla 
costa  occidentale.  Vi  si  coltiva  ogni  specie  di 
cereali  e  vi  si  alleva  'bestiame  pregiatissimo. 

11  solo  combustibile  del  paese  è  la  torba ,  che 
si  estrae  in  gran  copia.  L'industria  del  ducato 
è  di  poco  momento.  Le  principali  piazze  di 
commercio  sono  Flensborg,  Schleswig ,  Kiel  e 
Tonningen. 

Divisione  amsuinistra&iva.  Questo  du- 
cato dividevasi  anticamente  in  12  distretti  e 
3  territorii  privilegiati  {Landskabet),\ìi  distretti 
nobili  e  13  territorii  urbani.  Ora  si  parte  in 

12  circondarii  od  amts  e  comprende  9  città. 
Topografia.  Capoluogo  del  ducato  di  Schles- 
wig è 

Sciilet^wig,  in  fondo  allo  stretto  senoj  detto 
Slien,  divisa  nelle  tre  parti  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Holm,  Lollfuss  e  Friederichsberg.  Dei 
suoi  edifizii  si  accennano  la  cattedrale  di  stile 
archiacuto  e  la  chiesa  di  S.  Michele,  che  vuoisi 
fosse  anticamente  un  tempio  pagano.  Fra  le 
parti  delle  città  dette  Lollfuss  e  Friederichs- 
berg giace  in  un'  isoletta  il  castello  di  Gottorf 
(  Gottorp  ),  ove  ha  sede  1'  autorità  governativa 
dei  ducati  di  Schleswig  ed  Uolstein.  Schleswig 
ha  ora  una  popolazione  di  circa  13,000  abitanti, 
dediti  più  che  altro  alPindustria  delle  stoviglie 
ed  altri  arnesi.  —  Nelle  vicinanze  sono  traccie 
dell'antico  Daneiverk^  opera  fortificatoria  eretta 
nell'808  e  nel  1163  a  difesa  dal  lato  della  Ger- 
mania e  che  si  estendeva  dallo  Slien  all'Eyder. 

Flensborg,  sul  seno  di  questo  nome,  è  una 
città  con  circa  17,000  abitanti  di  svariatissima 
industria,  massime  per  le  raffinerie  dello  zuc- 
chero e  le  fonderie  del  ferro.  Ha  un  pt.rlo  piut- 


tosto trafficante,  singolarmente  colle  Indie  oc- 
cidentali (Arcipelago  Colombiano). 

C).  Iluc^alo  di  Ijauenliurgo. 

Questo  ducato  forma  una  divisione  politica  ed 
amministrativa  della  Danimarca,  ed  è  compreso 
nella  Confederazione  germanica.  L'  area  è  di 
19  miglia  geografiche  tedesche  quadrate  o 
1,045  chilometri  quadrati.  La  popolazione  sa- 
liva nel  1840  a  45,342  abitanti,  di  cui  38,730 
abitanti  di  popolazione  rurale.  Nel  1855  la  po- 
polazione toccava  i  49,475  abitanti.  Le  foreste 
sono  la  produzione  principale  del  paese. 

Divisione  amministrativa.  Il  ducato  è 
diviso  in  quattro  distretti  o  circondarii,  cioè 
Ratzeburg ,  Lauenburgo  ,  Schwartzenberg  e 
Steinhors.  Contiene  tre  città:  Ratzeburg,  Lauen- 
burgo e  Mòlln.  —  Fu  ceduto  nel  1816  dall'An- 
nover  alla  Prussia,  e  da  quest'ultima  alla  Da- 
nimarca. 

Topografia.  Il  capoluogo  del  ducato  di 
Lauenburgo  è 

Ijauenburgo,  a  36  chilometri  sud  da  Ratze- 
burgo  ;  sulla  riva  destra  dell'Elba,  alla  sua  con- 
fluenza collo  Stekenitz.  Gli  abitanti  sommano 
a  4,000.  Ha  un  consistoro  luterano ,  una  do- 
gana per  la  navigazione  dell'Elba  sulla  riva 
danese.  Il  suo  commercio  attivissimo  di  tran- 
sito si  fa  mediante  l'Elba  e  lo  Stecknitz.  Pos- 
siede avanzi  d'  un  castello,  già  sede  dei  duchi 
di  Sassonia-Lauenburgo.  La  navigazione  fluviale 
le  frutta  un  grosso  guadagno  per  la  tassa,  che 
quivi  pagano  i  legni  naviganti  sull'Elba. 

Ratzeliurg  nel  mezzo  del  lago  del  suo 
nome  con  forse  3,000  abitanti.  Il  lago  non  è 
che  un'  espansione  del  Wackenitz ,  affluente 
dalla  Trave.  Dista  da  Copenha^jen  235  chilo- 
metri. È  sede  del  governatore  del  ducato,  del 
tribunale  e  del  sovrintendente  luterano  di 
Lauenburgo.  —  La  cattedrale  con  qualche  di- 
pendenza è  situata  nel  territorio  di  Mecklem- 
burgo-Schwerin. 

l<$LlliDi. 

Quest'isola  spettante  alla  Danimarca,  consi- 
derata uffizialmente  come  una  dipendenza  am- 
ministrativa della  parlo  euroi)L'a  della  niuiiarchia 
danese, con  tullochèsia  per  la  sua  giacitura  una 
geografica  appartenenza  del  Nuovo  Mondo,  tro- 
vasi nell'Oceano  Allaiìlico,  a  900  chilouieli  i  dalla 
costa  di  Nor\egiac22o  chiioiuelri  .Miii-f;>l  diilla 
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Groenlandia.  E  posta  fra  65°25'  e  66°55'  di 
latitudine  nord;  18^50'  e  W^^V  di  longitu- 
dine ovest.  V  area  è  di  1,800  miglia  danesi 
quadrate  o  102,600  chilometri  quadrati.  La 
popolazione  saliva  nel  1841  a  56,000  abitanti; 
nel  18B0  (febbrajo)  a  60,000  abitanti,  65  per 
ogni  miglia  quadrate.  Quest'  isola  non  è  altro 
che  una  catena  sterminata  di  scogli ,  la  cui 
sommità  è  sempre  coperta  di  nevi,  comechè  i 
dossi  loro  nutrano  fuochi  sotterranei.  Le  rocce 
sembrano  formate  in  gran  parte  di  trapp  (spe- 
cie di  roccia  che  assai  rassomiglia  ai  graniti 
ed  ai  porfidi)  e  di  basalte;  quest'  ultimo  spe- 
cialmente vi  forma  grandi  ammassi  di  colonne 
che  somigliano  alla  hmosci  Jrginatura  dei  Gi- 
ganti nell'Irlanda.  La  ragione  centrale  dell'isola 
è  affatto  disabitata  e  pochissimo  conosciuta  ;  i 
massi  montuosi  1'  attraversano  principalmente 
nella  direzione  dall'est  all'ovest,  e  le  loro  rami- 
ficazioni formano  sulle  coste  del  nord,  dell'est 
e  dell'ovest  dei  profondi  seni  di  mare  detti 
fjord,  simiglianti  a  quelli  che  contraddistin- 
guono la  costa  della  Norvegia.  I  punti  culmi- 
nanti di  queste  montagne  che ,  propriamente 
parlando,  formano  catene  continue,  sono:  il 
Groefe-Iokel,  altezza  6,000  piedi  danesi  o  2,000 
metri;  il  Dranga-Iokel,  altezza  5,800  piedi  ; 
Lo  Snsefjal, altezza  5,600 piedi;  l'Herdurubreid, 
altezza  5,100  piedi;  l'Hecla,  montagna  igno- 
vima,  altezza  ft,800  piedi,  ecc.  La  parola  io- 
kel,  aggiunta  al  nome  delle  montagne,  indica 
i  ghiacci  perpetui  di  cui  sono  ricoverte.  Ha  baje 
e  porti  naturali  molti  e  sicuri  ;  i  più  frequen- 
tati sono  quelli  d'Eyafjord,  Eyrarbacka  e  Rey- 
kiavik.  Le  correnti  d'acqua  sono  copiose  e  larghe, 
ma  la  rapidità  rende  impossibile  la  navigazione. 
Il  suolo  è  eminentemente  vulcanico.  Si  conoscono 
in  Irlanda  oltre  50  vulcani ,  di  cui  9  erano  in 
attività  sullo  scorcio  del  passato  secolo,  tra  cui 
quelli  di  Krable ,  Ketlegia,  Jsekul  e  il  più  im- 
portante di  tutti  l'Hecla.  Le  lave  erutate  da 
questi  vulcani  formano  spesso  delle  caverne  , 
delle  quali  gli  Irlandesi  servonsi  come  di  stalle 
per  gli  armenti  loro;  la  più  vasta  di  queste 
cavità  è  quella  di  Surthellir ,  lunga  alcune 
centinaja  di  metri  ed  alta  12  metri.  —  Nel 
1783  si  apersero  in  modo  sì  terribile  i  vulcani 
di  Skaptefell,  che  il  fiume  Skapt-aa  fu  intera- 
mente ostrutto  ,  colmato  di  pomici  e  lave,  ed 
un  terreno  fertilissimo  cangiato  in  un  deserto 
coperto  di  scorie.  Oltre  le  montagne  che  vo- 
mitano fuoco,  l'Irlanda  contiene  un  gran  nu- 
mero di  piccoli  coni  o  crateri ,  che  spandono 


intorno  torrenti  di  fango.  Le  montagne  del 
centro ,  che  generalmente  credonsi  primitive  , 
contengono  miniere  di  ferro  e  di  rame,  i  cui 
scavi  sono  abbondanti,  e  vi  si  trovano  pure  di- 
versi marmi  o  carbonati  di  calce  ed  anche 
della  calce  più  grossolana,  del  gesso,  delle  ar- 
gille da  porcellana,  delle  terre  bolari,  delle  oni- 
ci, del  diaspro,  del  calcedonio  ed  altre  pietre. 
Ne'  dintorni  del  lago  di  My  abbonda  pure  lo 
zolfo  tanto  puro  quanto  impuro;  le  colline  di 
zolfo  presentano  un  orribile  aspetto.  Alle  falde 
vedesi  1'  argilla  in  un'  ebollizione  continua  ed 
un  vapore  caldissimo  ricopre  quel  terreno,  dal 
quale,  come  dicemmo,  si  slanciano  in  alto  co- 
lonne d'un'acqua  fangosa,  mentre  la  s'ode  rin- 
tronare nelle  viscere  de'  monti.  Si  è  pure  tro- 
vata in  Islanda  la  pietra  ossidiana  ;  ma  essa 
non  è  altro  che  un  vetro  vulcanico ,  pro- 
prio di  altri  luoghi ,  comechè  tra  le  ossidiane 
di  quest'isola  siansene  veduti  pezzi  di  bellezza 
singolare.  Ivi  pure  abbonda  lo  spato  o  cristallo 
islandico,  forse  denominato  così  dai  naturalisti, 
perchè  originariamente  scoperto  nelle  montagne 
centrali  dell'isola,  benché  se  ne  trovi  in  molti 
altri  paesi  ed  anche  in  Europa,  massime  nelle 
montagne  degli  Appennini  che  estendendosi 
verso  la  Lunigiana.  Questo  spato  calcare,  a  ca- 
gione della  disposizione  naturale  delle  lamine,  vi 
frange  i  raggi  luminosi  in  tal  modo,  che  attra- 
verso del  cristallo  vedesi  doppia  l'immagine 
degli  oggetti  sui  quali  si  colloca  nella  dire- 
zione stessa  delle  lamine.  Trovasi  pure  in  que- 
st'isola una  sostanza  in  massa  assai  pesante  di 
color  nerastro  e  affatto  combustibile,  che  forse 
altro  non  è  se  non  una  specie  di  lignite  im- 
perfetta formata  di  grossi  tronchi  d'alberi.  — 
Vi  sono  pure  molte  sorgenti  calde ,  ma  non 
tutte  di  egual  grado  di  calore  ;  le  tepide 
sgorgano  tranquille  come  le  sorgenti  ordi- 
narie e  sono  dette  langar^  cioè  bagni;  le  al- 
tre gettano  con  grande  rumore  acque  bol- 
lenti e  diconsi  hrevcr  ^  cioè  caldaje;  quella  di 
Geiser  è  la  più  famosa ,  sgorgando,  periodica- 
mente con  un  fragore  simile  a  quello  d'  un 
colpo  di  cannone  all'  altezza  di  40  sino  ai  120 
metri.  Altre  sorgenti  sono  state  anni  fa  sco- 
perte in  quest'isola,  una  delle  quali  per  l'im- 
peto suo  è  slata  denominata  Nuova  Geiser.  Gli 
abitanti  fra  gli  altri  usi  servonsi  di  esse  sor- 
genti per  cuocervi  i  cibi  loro,  e  torna  assai  no- 
tevole che  le  vacche  che  bevono  di  quelle  acque 
meno  calde,  forniscono  una  quantità  straordi- 
naria di  latte.  Vi  abbondano  anche  le  sorgenti 
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minerali ,  ma  sono  trascurate.  Il  clima  è  assai 
variabile,  ma  meno  freddo  delle  altre  contrade 
poste  sotto  la  stessa  latitudine.  Un'opinione  ac- 
creditata nel  paese  si  è,  che  in  epoca  non  molto 
remota  le  stagioni  fossero  assai  meno  rigorose 
del  presente.  Si  trovano  infatti  parecchie  ve- 
stigia di  belle  foreste  che  or  più  non  esistono, 
e  tracce  d'una  coltivazione  ora  contesa  dai  ri- 
gori del  clima.  La  temperatura  media  dell'anno 
è-f  3®  2'  R;  gli  estremi  ordinarli  — 12^  e  -|- 18". 
Il  calore  s' innalza  a  volte  a  25  " ,  e  nelle  con- 
trade dove  ardono  i  vulcani ,  a  28^.  I  tempo- 
rali sono  frequenti  e  terribili  nelle  montagne, 
Fra  le  meteore ,  la  cui  apparizione  è  frequen- 
tissima, la  più  notevole  è  l'aurora  boreale,  che 
appare  con  mille  riflessi  di  colori  diversi.  Il 
sole  è  veduto  a  mezzanotte  dalla  sommità  della 
costa  settentrionale  durante  il  solstizio  d'estate. 
Benché  l'aria  sia  sempre  coperta  di  particelle 
agghiacciate ,  il  sole  e  la  luna  sono  assai  ri- 
splendenti e  vestono  forme  affatto  straordinarie. 
Il  miraggio ,  fenomeno  che  in  Sicilia  ed  in 
altri  luoghi  riceve  il  nome  di  Fata  Morgana^ 
presenta  dovunque  l' illusione  di  sponde  e  di 
mari.  La  vegetazione  è  poverissima;  da  una 
pianta  detta  melur,  Velymus  aretiarms  de'  bo- 
tanici, si  ottiene  una  buona  farina.  Vi  abbonda 
soprammodo  il  famoso  lichene  detto  islandico, 
non  che  gran  copia  di  altri  licheni  che  servono 
di  alimento. Piccoli  i  cavalli;  i  buoi  e  le  vacche 
per  la  maggior  parte  sforniti  di  corna,  ma  così 
questi  animali  come  i  montoni ,  in  altri  tempi 
numerosissimi,  sono  ora  di  molto  diminuiti  pel 
grande  deperimento  dei  pascoli.  I  rangiferi  vi 
giungono  a  bella  prosperila;  molto  lucro  si 
trae~dalle  pelli  delle  volpi ,  come  pure  tra  gli 
uccelli  dall'  anas  mollissima  di  Linneo  ,  della 
quale  le  piume  morbidissime  del  petto  sono 
poste  in  commercio  col  nome  di  edredon.  La 
fauna  annovera  fra  le  principali  specie  gli  orsi 
bianchi  e  le  volpi.  La  pesca,  ricca  su  tutte  le 
coste  e  negli  estuarli  dei  fiumi,  è  la  sola  risorsa 
di  3[4  degli  abitanti.  —  Gli  Islandesi  apparten- 
gono alla  stirpe  norvegiana  e  parlano  1'  antica 
lingua  degli  Scandinavi ,  che  conservarono  in 
tutta  la  sua  purezza,  o  il  danese.  Professano  la 
religione  luterana.  Il  principale  prodotto  della 
coltivazione  indigena  si  è  la  patata,  che  pro- 
spera bastevolmente.  L'allevamento  del  bestia- 
me forma  un  ramo  assai  più  importante  del- 
l'industria agricola. —  Stato  deirallevamento  nel 
iSM:  pecore,  600,000;  capi  di  grosso  bestia- 
me, 58,000;  cavalli,  90,000.  L'industria  mani- 
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fatturiera  è  nulla  in  Islanda;  la  più  parte  degli 
Oijuetti  d'uso  sono  fabbricati  nell'interno  delle 
famiglie.  Il  commercio  consiste  nel  cambio  della 
lana,  delle  stoffe  di  lana  del  paese,  del  burro , 
dei  pollami,  del  sego,  del  lichene,  d'un  po' di 
bestiame,  del  pesce  ed  altri  prodotti  dalla  pe- 
scagione contro  grani ,  vino  ,  acquavite  e  pro- 
dotti manufatti  d'Europa. —  L'Islanda  api)ai  tiene 
alla  Danimarca  e  fa  parte  colle  Fòroer  della  di- 
visione politica  delle  isole,  mandando  tutte  unite 
tre  deputati  alla  rappresentanza  nazionale  o 
degli  Stati.  Essa  forma  una  provincia  ammi- 
nistrativa ,  le  cui  divisioni  dette  amts  o  cir- 
condarli sono:  il  Sondre-Amt ,  il  Vesler-Amt 
e  il  Nordre-Amt.  Ciascuna  di  esse  divisioni  è 
amministrata  da  un  magistrato  appellato  amt- 
man;  quello  di  Sondre-Amt,  denominato  Stift- 
amtman,è  governatore  generale  dell'isola.  Ogni 
circondario  è  diviso  in  syssel,  i  cui  magistrati 
(sysselman)  sono  ad  un  tempo  amministratori 
e  giudici  di  pace.  Il  numero  dei  syssel  è  di  23. 
L'Islanda  possiede  un  tribunale  d'appello  ed  un 
tribunale  di  prima  istanza  a  Reykiavik.  Forma 
la  diocesi  d'un  vescovato  luterano.  L'istruzione 
elementare  è  generale,  ma  vi  sono  poche  scuo- 
le. A  Bessastad,  presso  Reykiavik,  esiste  una 
scuola  latina  con  un  osservatorio  ed  una  tipo- 
grafia nell'isola  di  Vidoe. 

divisione  aniuiinistratlva.  Presentiamo 
i  circondarli  colla  loro  area  e  la  popolazione 
nel  1851:  Sondre-Amt ,  capoluogo  Reykiavik, 
area  750  miglia  danesi  quadrate  o  51,250  chi- 
lometri quadrati;  popolazione  20,300  abitanti  ; 
Vester-Amt,  capoluogo  Stappen,  area  300  mi- 
glia; popolazione  14,500  abitanti  ;  Nordre-Amt, 
capoluogo  Gefford,  area  750  miglia,  popolazione 
21,300  abitanti. 

Storia.  L'Islanda  fu  scoperta  neirSGl  da  un 
pirata  e  chiamata  Sneeland  ;  nel  864  uno  Sve- 
dese le  diede  il  nome  di  Gardar  Suarfarsson 
Gardarsholm  e  finalmente  altro  svedese,  Floke 
Wilgerdarson  le  applicò  quello  di  Islanda  che 
sempre  conservò  da  poi.  Alcuni  Normanni  gui- 
dati da  Ingolf  vi  stabilirono  la  prima  colo- 
nia neir874,  ed  il  cristianesimo  vi  venne  in- 
trodotto nel  981.  —  In  questa  terra  prodigiosa, 
in  cui  i  fuochi  sotterranei  trapelano  attraverso 
i  ghiacci  e  le  sorgenti  d'acqua  bollente  zampil- 
lano dal  seno  delle  nevi  eterne,  il  genio  della 
poesia  rese  celebre  l'Islanda  anche  nel  mondo  an- 
tico. Gli  Islandesi  erano  un  popolo  libero;  avea- 
no  poeti  che  le  imprese  cantavano  dei  loro  eroi 
e  le  glorie  de'  loro  numi  ;  famosi  erano  pei 
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viaggi  in  sul  mare,  per  iscoperte,  per  traffico; 
ma  la  loro  terra  cadde  nel  1262  sotto  il  giogo 
de'  Norvegiani ,  e  in  quel  popolo  si  spense  af- 
fatto ogni  scintilla  di  opera  sublime.  Essa  fu 
per  la  prima  volta  delineata  sulla  carta  dagli 
italiani  viaggiatori  Zeni,  formata  nel  secolo  XIV, 
ed  a  questo  proposito  giova  osservare  che,  ec- 
cetto la  penisola  nord-ovest,  che  queglino  non 
videro ,  la  figura  del  rimanente  dell'  isola  tro- 
vasi analoga  d'  assai  alle  moderne  descrizioni. 
Alcuni  autori  pensarono  che  l' Islanda  fosse 
V Ultima  Thule  dei  Romani;  ma  non  pare  che 
essi  spingessero  le  loro  navigazioni  tant'  oltre 
nei  mari  settentrionali.  (Vedi  su  questo  argo- 
mento l'Islandese  Arngrim  lonas  nel  suo  libro 
Res  Islandica.  Si  consultino  pure  intorno  al- 
l'Islanda le  seguenti  opere  :  Viaggio  in  Islanda 
di  Olafsen,  tradotto  in  francese,  Parigi,  1801; 
La  descrizione  geografica  dell'Islanda  di  Glie- 
man,  Altona,  1824;  la  Dissertazione  sulla  sto- 
ria e  la  letteratura  dell'  Islanda  di  Holland,  e 
la  Flora  islandica  di  Hooker,  Edimburgo,  1 812). 

Siingua  irlandese.  T  popoli  di  razza  go- 
tica ,  i  quali  nei  primi  secoli  dell'era  volgare 
presero  stanza  nella  Danimarca,  nella  Svezia, 
nella  Norvegia,  parlavano  tutti  a  un  di  presso 
la  medesima  lingua  ,  che  potrebbe  chiamarsi 
colla  denominazione  generale  ài  lingua  scandi- 
nava. A  poco  a  poco  i  Danesi  ottennero  il  pri- 
mato sopra  tutti  gli  altri  popoli  della  Scandi- 
navia ;  e  poiché  la  superiorità  loro  era  gene- 
ralmente riconosciuta  nel  settentrione,  il  nome 
di  lingua  danese  (dànska  tùnga)  divenne  pure 
il  nome  per  eccellenza  per  chiunque  volle  in- 
dicare l'idioma  comune  a  tutti  i  popoli  scandi- 
navi. La  quale  superiorità  dei  Danesi  più  tardi 
trasse  pure  seco  necessariamente  una  diversità 
più  pronunziata  di  costumi  fra  essi  e  i  popoli 
settentrionali  loro  vicini ,  i  Norvegi  cioè  e  gli 
Svedesi.  Questi  due  popoli  erano  più  partico- 
larmente conosciuti  col  nome  di  uomini  del 
nord  {Nordmenn)^  perchè  abitavano  le  regioni 
poste  al  settentrione  per  rispetto  alla  Danimar- 
ca :  in  breve  questa  differenza  fra  i  Danesi  e  i 
Nordmenn  si  fece  pure  sentire  nella  loro  lin- 
gua ;  quella  dei  Danesi  fu  la  prima  a  separarsi 
dall'antico  idioma  scandinavo  da  cui  s'andò  col 
tempo  sempre  più  allontanando;  quindi,  da  quel 
punto,  il  nome  di  lingua  danese  non  potè  più 
dinotare  l'antica  lingua  scandinava  in  generale, 
ma  fu  adoperato  esclusivamente  per  quella  par- 
ticolare dei  Danesi.  L'antico  idioma  scandinavo 
fu  dello  lingua  del  nord  {novroena  tùnga  o  nor- 


rcentmaal),  perchè  nei  paesi  settentrionali, 
cioè  in  Isvezia  e  in  Norvegia,  questo  idioma  da 
cui  s'  era  separata  la  lingua  danese,  non  avea 
subito  mutazioni  d'importanza;  ma  nello  stesso 
modo  che  si  dissero  specialmente  Nordmenn  i 
soli  Norvegiani,  coi  quali  i  Danesi  intrattenevano 
più  frequenti  relazioni  che  non  con  gli  Sve- 
desi, la  denominazione  di  norroena  tùnga  servì 
pure  a  indicare  più  particolarmente  la  lingua 
norvegica.  —  Una  colonia  di  Norvegiani  si  stabilì 
in  Islanda  dopo  la  metà  del  secolo  IX.  Essendo 
norvegio  l'idioma  recato  nell'isola  da  questi  co- 
Ioni ,  ne  seguiva  naturalmente  che,  per  lungo 
tempo  ancora  dovessero  gli  Islandesi  chiamare 
col  nome  di  norroena  tùnga  la  lingua  loro.  In 
un  paese  povero  e  diviso  dal  mondo,  com'è 
l'Islanda,  dove  nulla  non  esiste  che  possa  modi- 
ficare, arricchire  o  alterare  fortemente  il  lin- 
guaggio, l'idioma  norvegiano  doveva  senza  fallo 
conservare  per  molto  tempo  la  sua  naturale 
purezza;  onde  vediamo  che,  tranne  poche  e 
leggere  mutazioni  introdotte  nelle  forme  gram- 
maticali, quell'idioma  rimase  presso  a  poco  lo 
stesso  per  parecchi  secoli.  Queste  mutazioni 
poi  0  alterazioni ,  che  si  vogliano  nominare , 
vennero  via  via  aumentando  dopo  il  XIV  e 
fino  al  XVI  secolo,  in  cui  l'antica  lingua  e  l'an- 
tica letteratura  dpll'  Islanda  avevano  esaurite 
tutte  le  forze  loro,  ed  ebbe  principio  un  nuovo 
periodo,  quello  della  lingua  e  letteratura  mo- 
derne. In  quanto  all'antico  idioma  norìco  {nor- 
roena tùnga)  che  si  parlava  in  Norvegia ,  esso 
subì ,  nei  secoli  XIV  e  XV  e  a  poco  jà  poco 
notabili  mutazioni ,  cagionate  soprattutto  dal- 
l' influenza  sempre  crescente  della  Danimarca 
sopra  la  Norvegia ,  massime  dopo  la  riunione 
dei  due  paesi  sotto  la  stessa  signoria,  l'anno  1.580. 
In  sul  principiare  del  XVI  secolo,  le  due  lingue 
norvegiana  e  danese  s'erano  per  guisa  fra  loro 
ravvicinate ,  che  ben  tosto  più  non  formarono 
se  non  una  sola  e  medesima  lingua.  Da  quel 
punto  il  nome  di  lingua  norica  {norroena)  non 
potè  più  essere  convenientemente  usato  a  si- 
gnificare ad  un  tempo  l'idioma  norvegiano  che 
s'era  confuso  col  danese,  ed  il  norvegiano  antico, 
tuttavia  parlato  in  Islanda;  quindi,  per  indi- 
care con  maggior  precisione  quest'ultimo,  s'in- 
trodusse a  poco  a  poco  la  denominazione  più 
esatta  di  lingua  islandese  (  islendska  lunga). 
Avevano  poi  gl'Islandesi  tanto  maggior  diritto 
di  nominare  la  lingua  loro  dalla  propria  patria, 
in  quanto  che  da  alcuni  secoli  essi  possede- 
vano una  letteratura  ricca  ed  originale,  alla 
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quale  la  Norvegia  poleva  contrapporre  ben 
pochi  monumenti  lettcrarii  di  qualche  impor- 
tanza. Da  quanto  siamo  venuti  fin  qui  espo- 
nendo, si  deduce  che  il  nome  di  lingua  islan- 
dese non  si  applica ,  propriamente  parlando , 
che  alla  lingua  islandese  moderna  ;  ma  in 
un  senso  più  generale ,  e  che  qui  dobbiamo 
adottare,  questo  medesimo  nome  indica  l'idio- 
ma parlato  in  Islanda  dal  giorno  in  cui  vi  fu 
fondata  una  colonia  fino  a'  di  nostri.  L' islan- 
dese ossia  il  norvegiano,rabbiamo  detto  più  so- 
pra ,  è  una  lingua  sorella  dei  due  idiomi  da- 
nese e  svedese,  perocché  questi  tre  idiomi 
derivano  tutti  da  una  sorgente  medesima,  che 
è  la  lingua  scandinava ,  derivante  dall'  an- 
tica lingua  gotica.  L'idioma  gotico  forma  con 
le  lingue  teutoniche  i  due  rami  della  famiglia 
delle  lingue  germaìiiche,  le  quali  hanno  mol- 
tissima affinità  con  quelle  dell'Iran  e  dell'  In- 
dia ;  onde  per  mezzo  dell'idioma  gotico  islan- 
dese si  connette  alla  grande  famiglia  delle 
lingue  che  da  prima  si  denominarono  indo- 
germaniche ^  e  poscia,  grazie  agli  studi  lin- 
guistici che  vi  compresero  gì'  idiomi  greco- 
latini ,  celtici  e  slavi,  si  denominano  oggidì 
indo-europee.  Paragonando  poi  l' islandese  al 
gotico  è  facile  il  conoscere  che  la  differenza 
loro  consiste  meno  nelle  consonanti  che  nelle 
vocali.  Infatti ,  le  consonanti  delle  parole  goti- 
che per  lo  più  sono  rimase  le  slesse  nella  lin- 
gua islandese  ;  del  che  è  prova ,  a  cagione  di 
esempio,  la  voce  islandese  vàpn  (grido  di  guer- 
ra, armi)  che  comprende  esattamente  lo  stesso 
numero  di  consonanti  della  parola  corrispon- 
dente gotica  vépn.  Ma  l'idioma  islandese  è  molto 
più  ricco  in  vocali  del  gotico  ,  vedendosi  non 
rado  due  ed  anche  tre  vocali  islandesi  cor- 
rispondere ad  una  sola  vocale  gotica.  Esso  dif- 
ferenzia pure  dal  goVìcon^Wni permutazione  delle 
vocali ,  fatto  importantissimo,  che  però  si  nota 
in  molte  altre  lingue.  Diciamo  ora  in  che  con- 
sista una  tale  permutazione.  Se  le  vocali  a,  d, 
w,  w,  0,  ó,  e  il  dittongo  au  sono  seguite  nello 
stesso  vocabolo  da  una  sillaba  che  cominci  per 
I,  Va  si  muta  in  e,  per  esempio  dag-r  ^  de-gi; 
Va  si  muta  in  e\  per  esempio  liàtf-r,  héttir;  u 
si  muta  in  ?/ ,  per  esempio  full,  fyll-i',  ù  si 
muta  in  y,  per  esempio  hùs,  hys-i;  ó  si  muta 
in  ce,  per  esempio  bók,  bwk-ir;  au  si  muta  in 
ey,  per  esempio  draup,  dreypi.  Se  la  vocale  a 
è  seguita  da  una  sillaba  che  cominci  per  si 
muta  in  o  e  di  poi  in  o  (ew),  per  esempio  ask-a; 
òsk-u.  La  lingua  islandese  ha  declinazioni  come 


il  greco ,  il  latino  ,  ecc.  però  non  cosi  varie 
d'inflessioni;  il  che  è  quanto  dire  eh'  essa  può 
indicare  i  diversi  casi  colle  sole  lorminazioni  dei 
sostantivi  e  degli  aggettivi  st  nza  avere  ricorso 
alle  preposizioni.  Vuoisi  nondimeno  osservare 
che  r  uso  dell'articolo  e  delle  preposizioni  di- 
viene più  frequente  quanto  più  ci  avviciniamo 
ai  tempi  moderni ,  e  le  terminazioni  si  vanno 
sempre  più  perdendo  o  confondendosi.  —  Nella 
lingua  islandese,  come  nelle  altre  lingue  teuto- 
gotiche,  i  verbi  possono  essere  distinti  in  due 
classi,  in  verbi  forti  cioè,  ossia  primitivi,  ed  in 
verbi  deboli  o  derivati.  I  primi  derivano  im- 
mediatamente dal  tema  o  dalla  radice ,  e  for- 
mano il  passato  colla  permutazione  della  vocale 
radicale;  i  secondi  per  lo  contrario  derivano 
dai  nomi  o  dai  verbi  primitivi,  e  formano  il 
passato  coir  aggiungere  al  tema  il  suffisso  di- 
mostrativo ta.  Il  meccanismo  della  composi- 
zione delle  diverse  forme  grammaticali  è  lo 
stesso  che  nelle  altre  lingue  della  famiglia 
teuto-gotica;  ma  la  sintassi  è  di  una  semplicità 
mirabile;  il  che  avviene  perchè  il  carattere 
particolare  della  forma  della  poesia  islandese 
è  la  concisione  ed  una  grande  parsimonia  di 
parole ,  perchè  le  frasi  sono  in  generale  assai 
brevi,  e  la  disposizione  delle  parole  si  opera 
naturalmente.  Vero  è  che  nella  prosa  le  frasi 
tendono  ad  una  maggior  lunghezza;  ma  le  pa- 
role non  sono  per  anco  disposte  in  modo  sim- 
metrico, nè  formano  ciò  che  potrebbe  chia- 
marsi un  periodo  costrutto  con  arte.  Le  frasi 
incidenti  o  accessorie  non  s' incastrano  nella 
frase  principale,  ma  seguono  in  ordine  analiti- 
co ;  il  che  impronta  lo  stile  di  quella  sempli- 
cità che  forma  il  pregio  più  singolare  dell'elo- 
cuzione nelle  lingue  del  medio  evo.  In  breve 
la  lingua  islandese ,  risguardata  dal  lato  della 
perfezione  delle  siie  forme  grammaticali,  non 
la  cede,  o  di  poco,  al  latino;  ove  poi  si  ris- 
guardi alla  chiarezza  e  semplicità  dell'  espres- 
sione, essa  non  è  inferiore  ad  alcuna  delle  lin- 
gue germaniche.  Essa  merita  perciò  tutta  l'at- 
tenzione dei  filologi,  nel  mentre  si  raccomanda 
ai  dotti  per  la  sua  letteratura  ricca  insieme  ed 
originale. 

Letteratura  S<»laBi«le!6e.  1  coloni  norvegiani 
stabilitisi  in  Islanda  nel  secolo  IX  non  solo  re- 
carono seco  la  lingua  e  la  religione  del  loro 
paese,  ma  le  poesie  ossieno  i  canti  loro  nazio- 
nali. Contenevano  tali  poesie  tradizioni  stori- 
che 0  mitologiche,  conosciute,  insieme  con  la 
scrittura  runnica  ,  sotto  la  denominazione  ge- 
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nerale  di  misteri  (rùnar)  o  di  antichità  (fornir 
stafir)^  e  comprendevano  quasi  l'intero  sapere 
degli  antichi  popoli  scandinavi.  In  questa  guisa 
potè  r  Islanda  informarsi  molto  per  tempo  ai 
germi  ovvero  elementi  della  sua  letteratura 
poetica  e  storica  ,  ed  a  questi  elementi  diede 
poscia  essa  medesima  un  maggiore  sviluppo. 
Ancorché  avessero  gli  Scandinavi  i  loro  carat- 
teri runnici  che  incidevano  sul  legno  o  sulla 
pietra,  le  loro  poesie  non  erano  scritte,  ma  si 
tramandavano  per  tradizione  orale  ed  a  mente, 
come  le  rapsodie  epiche  degl'Indù  e  dei  Greci, 
e  le  poesie  liriche  degli  Arabi  prima  del  tempo 
di  Maometto,  Un  tal  modo  di  tramandarle,  in- 
certo, insufficiente,  fece  andare  smarrite  non 
poche  di  quelle  poesie,  e  più  ancora  ne  anda- 
rono perdute  allorché  gl'Islandesi  ebbero  abbrac- 
ciato il  cristianesimo  (anno  1000).  La  nuova  re- 
ligione dovea  naturalmente  cercar  di  rimuo- 
vere l'antica  poesia  sì  strettamente  congiunta 
colla  religione  di  Odino  e  di  Thòr  ;  e  in  ef- 
fetto ,  da  quel  giorno  il  .popolo  non  imparò 
più  a  mente  gli  antichi  canti  nazionali ,  e  gli 
stessi  poeti  non  osarono  più  con  fede  ed  entu- 
siasmo cantare  le  lodi  degli  dèi  del  paganesi- 
mo, né  ricordare  ai  loro  contemporanei  le  tra- 
dizioni mitologiche  dell'  antichità.  Contribuì 
nondimeno  il  cristianesimo,  quantunque  indi- 
rettamente ,  a  fare  che  si  conservassero  le  an- 
tiche poesie;  perocché  mentre  il  Vangelo,  pro- 
motore di  civiltà,  da  un  lato  si  studiava  di  far 
perdere  al  popolo  la  memoria  de' suoi  canti 
nazionali,  dall'altro  era  operosissimo  nel  diffon- 
dere in  Islanda  l'amore  delle  lettere  e  la  cono- 
scenza della  scrittura  latina ,  la  quale  servì  a 
conservare  i  monumenti  letterarii  che  tuttavia 
rimanevano  del  genio  pagano.  All'uso  adunque 
della  scrittura  latina ,  generalmente  sparso  in 
Islanda  nei  secoli  XIII  e  XIV,  noi  andiamo  de- 
bitori del  vantaggio  di  poter  leggere  l' Edda 
di  Soemund^  preziosa  raccolta  di  50  a  35  poe- 
sie scandinave  antiche.  —  Fra  le  opere  islan- 
desi  scritte  in   prosa ,  l' Edda  di  Snorro  è 
uno  dei  più  istruttivi  e  il  solo  che  abbia  un 
carattere  più  o  meno  didattico  :  le  altre  ope- 
re in  prosa  sono  essenzialmente  narrative  ,  e 
tutte  comprese  sotto  il  nome  di  sògiir  (tradi- 
zioni, sagas),  e  formano  la  parte  più  ragguar- 
devole della  letteratura  islandese.  Le  tradizioni 
essendo  o  storiche ,  o  favolose  o  miste  di  rac- 
conti epici  o  romanzeschi ,  il  nome  di  sògur 
comprende  in  uno  il  racconto  epico,  la  storia 
propriamente  delta  e  il  romanzo  :  o  per  ciò 


si  possono  distinguere  i  numerosi  sagas  islan- 
desi in  tre  classi  fra  loro  diverse ,  che  chia- 
meremo sagas  epici  ^  sagas  storici  e  sagas  ro- 
manzeschi. I  primi  formano  la  transizione  na- 
turale dall'antica  poesia  epica  alla  prosa  nar- 
rativa, e  questa  transizione  si  é  operata  quasi 
insensibilmente.  Si  fecero  prima  precedere  e 
seguire  le  rapsodie  epiche  di  un  racconto  in 
prosa  che  serviva  a  connetterle  insieme  ed  a 
spiegarle ,  come  appare  tuttavia  in  molli  sa- 
gas in  cui  la  prosa  é  frammezzata  di  composi- 
zioni in  versi:  poscia  in  altri  sagas  si  espose 
in  prosa  il  contenuto  delle  composizioni  in  ver- 
si ;  così  che  il  racconto  epico  e  poetico  si  tras- 
formò in  prosa  ossia  in  una  narrazione  comu- 
ne. I  sagas  epici  contengono  antiche  tradizioni 
eroiche,  e  queste  sono  o  germaniche  o  origi- 
narie della  Danimarca.  Fra  i  sagas  della  prima 
categoria  ricorderemo  la  Vilkinasaga  ,  che 
esponete  tradizioni  sopra  Teodorico  (Thiódrikr) 
di  Verona,  e  la  Folsungasaga,  che  contiene  la 
storia  epica  dei  discendenti  di  Volsung,  in  par- 
ticolare quella  di  Sigurd  o  Sigifredo.  Fra  i  sa- 
gas della  seconda  categoria  che  abbiamo  no- 
minati storici.,  noteremo  la  Horlfs  Kragasaga 
e  la  saga  di  Ragnar  Lodbrók  e  suoi  figliuoli. 
Le  tradizioni  nate  in  Islanda  non  erano  tante 
antiche  da  rivestire  il  carattere  epico;  rima- 
sero puramente  storiche ,  motivo  per  cui  tutti 
i  sagas  che  contengono  tradizioni  islandesi , 
spettano  ai  sagas  storici:  tali  sono,  per  esem- 
pio, VIslands  di  cui  Finnoeus  ne  diede  una  ver- 
sione latina  (Havnia  1774);  il  Ladnamabòk.,  o 
libro  delle  origini  islandesi,  comprende  la  sto- 
ria dei  stabilimenti  dei  coloni  in  Islanda,  e  delle 
rivoluzioni  che  agitarono  quella  colonia  fino 
all'anno  1120;  la  Krisinisaga,  che  narra  la 
storia  dell'  introduzione  del  cristianesimo  in 
Islanda.  Fra  i  sagas  storici  trovansi  moltissime 
vite  0  biografie  di  celebri  Islandesi,  per  esem- 
pio, la  Niàlssaga  ossia  la  biografia  di  Niàl  e  di 
suo  figlio  Karl;  la  Egillssaga  ossia  la  vita  di 
Egill,  il  quale  era  al  tempo  stesso  pirata  fa- 
moso e  poeta  di  grido  ;  la  Eormaksaga ,  la 
quale  contiene  la  storia  del  poeta  Kormak  e 
de'  suoi  umori  romanzeschi  per  la  bella  Stein- 
gerdur.  —  Né  gl'Islandesi  scrissero  soltanto  la 
storia  del  proprio  loro  paese,  ma  quella  ezian- 
dio della  Danimarca  e  specialmente  della  Nor- 
vegia. Nel  novero  dei  sagas  sopra  la  storia  dei 
Danesi  s' ha  a  citare  la  Enytlingasaga  ossia  la 
storia  dei  re  danesi  da  Araldo  o  Aroldo  Blaa- 
tand  (dente  azzurro)  fino  a  Canuto  VI.  Di  tutti 
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i  sagas  storici  il  più  importante  ha  per  titolo: 
ffeimskringla  edr  Noregs  Konunga  Soijor  ; 
opera  classica  composta  da  Siiorro  Sturleson, 
e  che  comprende  la  storia  della  Norvegia  dai 
tempi  più  remoti  fino  all'anno  1176  tratta  da 
vetusti  manoscritti  da  Tcringskjòld,  che  la  pub- 
blicò colle  versioni  latina  e  svedese  nel  1697, 
e  riprodotta  con  maggior  cura  dallo  Schòning 
nel  1777  col  titolo:  Hisloria  reyum  norvegi- 
corum.  —  Mentre  la  verità  storica  tendeva 
ognora  più  a  sceverare  le  tradizioni  dalla  fa- 
vola ,  r  imaginazione  poetica  dava  origine  ad 
una  quantità  di  sagas  romanzeschi  ^  il  cui  ca- 
rattere peculiare  è  riposto  nel  meraviglioso 
che  vi  campeggia.  Gli  argomenti  di  questi  ro- 
manzi sono  dedotti  dall'  epopea  scandinava  o 
germanica,  o  dalla  storia  tradizionale  del  medio 
evo  0  dai  racconti  favolosi  dell'antichità.  Molti 
di  tali  sagas  romanzeschi  sono  o  imitazioni,  o 
traduzioni  dall'  inglese,  dal  francese,  dal  pro- 
venzale, dal  tedesco  o  dal  danese,  per  esempio, 
la  storia  di  Carlomagno  e  de'  suoi  campioni 
(Saga  af  Karla  Magnus  ok  Kòppum  hans)  ;  la 
storia  del  mago  conte  di  Strausberga  {Saga  af 
Magus  /ari);  la  storia  del  conte  Gerardo  (^Sa^a 
af  Geirardi  Jarl)\  sposo  di  Ellenburga,  figliuola 
di  Carlomagno;  la  storia  dei  Brettoni  {Brettoman- 
nasaga)  dall'arrivo  di  Enea  in  Bretagna  fino  a 
Costanzo  padre  di  Costantino  ;  la  storia  dei 
Trojani  (Trojamannasaga),  ossia  storia  dell'as- 


sedio di  Troja,  ecc.  Pochissimi  sono  i  romanzi 
del  medio  evo  appartenenti  ai  diversi  cicli  epici 
di  Carlomagno,  di  Arturo,  del  san  Gréal,  ecc., 
i  (juali  non  siano  stali  tradotti  in  islandese,  e 
molte  di  (jueste  traduzioni  furono  fatte  nella 
prima  metà  del  secolo  XIII  per  ordine  del  re 
di  Norvegia  ,  Aquino  V.  Nei  sagas  composti  al 
XIV  e  XV  secolo .  r  imaginazione  poetica  si  va 
sempre  più  dileguando,  e  i  più  fra  essi  sono 
piuttosto  storici  che  romanzeschi.  Generalmente 
parlando,  la  letteratura  islandese,  al  secolo  XV, 
ha,  per  così  dire,  esaurite  tutte  le  sue  forze; 
da  quel  giorno  cominciò  anzi  a  scadere  a  gran 
passi  per  non  più  risorgere  se  non  forse  un 
breve  istante  al  secolo  XVIII.  Vero  è  che  a' di 
nostri  ebbe  l'Islanda  alcuni  poeti  rinomali  fra 
i  quali  Thorlakson  ,  traduttore  del  Paradiso 
perduto  di  Milton,  della  Messiade  di  Rlopstock 
e  del  Saggio  suWuomo  di  Pope  ;  Eggerl  Olaf- 
son  ,  autore  di  un  poema  didattico  e  descrit- 
tivo sulla  vita  campestre  {Bùnadarbalkr)  ;  Si- 
gurd  Perturssòn  che  ha  composto  un  poema 
satirico  in  otto  canti  col  titolo  di  Stelluri- 
mur  ;  e  Thorarensen  autore  di  bei  versi  sul- 
l'aurora boreale.  Ma  perchè  questi  poeti  hanno 
per  lo  più  imitato  i  Danesi  o  gl'Inglesi,  le  loro 
poesie  non  hanno  più  quella  tinta  veramente 
originale  che  alletta  soprattutto  allo  studio  del 
l'antica  letteratura  islandese. 


Geografia  Storica  Uaivcrsaie.  Voi.  II. 
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RE&NO  DEL  BELGIO 


Questo  regno  si  costituì  dopo  il  1830  coi 
territorii  staccati  della  monarchia  Neerlandese. 
Esso  giace  tra  il  /tO^SO' e  51^31'  di  latitudine 
nord;  0^14'  e  3^42'  di  longitudine  est. 

Confini.  Esso  confina  al  nord  co' Paesi  Bassi 
(Provincie  di  Zelanda  e  Brabante);  all'est  colla 
Confederazione  germanica  (provincie  olandesi 
del  Limburgo  e  del  Lussemburgo,  e  Provincia 
Renana  della  Prussia);  al  sud  colla  Francia 
(spartimenti  del  Nord,  Aisne,  Ardenne  e  Mosa), 
e  all'ovest  col  mar  Germanico. 

Superficie.  Questo  paese  stendesi  per  una 
quasi  continua  pianura  di  29,435  chilometri 
quadrati.  La  maggior  lunghezza  dal  nord-ovest 
al  sud-est  è  di  277  chilometri;  la  maggior 
larghezza  di  160  chilometri;  il  perimetro,  di 
981,9  chilometri,  de' quali  le  frontiere  dei 
Paesi  Bassi,  268,1  chilometri  ;  le  frontiere  della 
Prussia,  102,8  chilometri;  le  frontiere  della 
Francia,  b42  chilometri;  le  coste ,  69  chilo- 
metri. 

Orografia.  Il  Belgio  è  paese  poco  elevato, 
uniformemente  piano  e  leggermente  ondulato 
nelle  provincie  occidentali  e  sellentrionali  ; 
montuoso  al  sud-est,  ove  è  intersecato  dai  con- 
trafforti del  gruppo  delle  Ardenne,  che  s'ad- 
deiilrano  nella  valle  della  Mosa  e  separano  il 


suo  bacino  da  quello  della  Mosella.  I  punti 
culminanti  di  queste  montagne  sono:  le  vette 
dei  Fagnes  presso  Stavelot,  altezza  622  metri. 
Fra  i  piani  propriamente  detti ,  il  più  ampio 
è  quello  della  Campine,  tra  la  Mosa  e  la  Schelda 
al  nord  della  Dyle  e  della  Demer.  Nell'Hennegau 
e  nel  Brabanle  il  terreno  declina,  e  gli  strati 
terziarii  s'abbassano  sempre  più  verso  le  pianu- 
re alluvionali  della  Fiandra,  che  hanno  bisogno 
d'  essere  difese  da  dighe  contro  l' irrompere 
delle  onde.  Le  cosle  sono  basse  a  forma  di 
spiaggia  e  inefficacemente  protette  contro  le 
maree  da  una  serie  di  dune  poco  elevate. 

Sds'ografia.  il  territorio  di  questo  regno 
spetta  per  intero  al  bacino  del  mar  Germanico, 
e  poche  regioni  dell'Europa  sono  così  copiosa- 
mente irrigate.  I  soli  due  fiumi  considerevoli  sono 
la  Mosa  (per  126  chilometri)  e  la  Schelda  (per 
212  chilomelri),  i  quali  ricevono  la  quasi  tota- 
lità delle  acque  del  Belgio.  La  Schelda  {Escaut, 
Schelde)  esce  dal  territorio  francese ,  traversa 
l'Hainaut  ,  la  Fiandra  orientale ,  la  separa 
dalla  provincia  d'Anversa,  e  dopo  aver  bagnato 
Tournay,  Gand  ,  Dendermonde,  Anversa  ed  il 
forte  di  Lillo,  entra  nel  territorio  neerlandese 
per  gittarsi  nel  mare  del  Nord.  La  Mosa  {Men- 
se. Maas)  esce  anch'essa  dalla  Francia,  traversa 
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le  Provincie  di  Namur ,  Liegi,  Limburgo,  ba- 
gna Namur ,  Liegi,  ed  entra  nel  territorio 
neerlandese,  ove  si  getta  nel  mare  del  Nord 
per  due  foci  principali.  Il  terzo  (ìume  è 
l'Yzer  col  suo  affluente  l'Yperlce.  Alcuni  af- 
fluenti della  Mescila  hanno  le  loro  sorgenti 
nella  parte  orientale  del  Lussemburgo.  Le 
principali  riviere  che  sboccano  nella  Schelda 
sono:  1.**  a  destra,  il  Rupel  ,  formato  dalla 
Nethe  e  dalla  Dyle,  che  riceve  la  Demer  e  la 
Senne,  la  Dendre,  la  Ilaine;  2.^  a  sinistra,  la 
Durme  e  la  Lys.  Quelle  che  confluiscono  nella 
Mosa  sono ,  sulla  sua  sponda  destra ,  l'Ourbe 
ingrossato  dalla  Vesdre  e  dall'Amblève ,  l'IIo- 
youx,  la  Lesse,  la  Semois  e  il  Chiers;  sulla 
sua  sponda  sinistra,  la  Mark,  la  Dommel,  il 
Geer,  la  Méhaigne  e  la  Sambra.  Copiosi  ed 
ottimi  canali  uniscono  le  maggiori  città.  I  più 
notevoli  sono  quelli  del  Nord  tra  la  Schelda  e 
la  Mosa;  di  Liegi  tra  la  Mosa  e  la  Mosella;  di 
Brusselle  tra  Brusselle  ed  Anversa.  Altri  col- 
legano Brusselle  e  Lovanio  colla  Rupel;  Brus- 
selle e  Charleroi;  Mons  e  Condè;  Ostenda , 
Bruges  e  Gand. 

Clima.  Il  clima  del  Belgio  è  umido  e  fred- 
dissimo; insalubre  nelle  regioni  basse  della 
provincia  d' Anversa.  La  temperatura  media 
calcolata  per  sette  anni  dal  1823  al  1839  ,  a 
Brusselle,  fu  di  -|-  10^25'  centigrado;  le  tem- 
perature estreme,  nello  stesso  periodo,  fu  di  -j- 
33*^1'  nel  1834;  e  —  19,5  nel  1838.  I  venti 
dominanti  sono  quelli  del  sud-ovest. 

Prodotti.  Il  suolo  in  generale  è  fertile  spe- 
cialmente all'ovest;  le  paludi  famose  de'Morini 
e  Menapii  sono  quasi  del  tutto  asciugate,  e  quella 
zona  sterile  (Campine),  che  corre  al  nord-est 
d'  Anversa  ,  viene  ridotta  a  sempre  più  brevi 
confini.  La  sua  maggiore  fertilità  accresciuta 
dell'operosità  degli  abitanti  è  in  alcune  regioni 
basse  e  sovrattutto  nelle  Fiandre;  sabbioso  e 
sterile  in  una  gran  parte  delle  province  d'An- 
versa e  di  Limburgo.  La  sua  ricchezza  nelle 
regioni  montuose  consiste  in  belle  foreste  e 
nella  copia  di  prodotti  minerali. 

Industria  agricola.  Il  Belgio  è  paese  agri- 
cola e  manifatturiero.  La  distribuzione  cada- 
strale  del  suolo  (approssimativamente  per  le 
Provincie  di  Limburgo  e  di  Lussemburgo)  è  la 
seguente:  terreno  arativo,  1,505,595  ettari; 
giardini  ed  orti,  107,92*  etteri;  prati,  219,080 
ettari;  campi  a  luppolo,  1,262  ettari;  vigne, 
229  ettari;  pascoli,  110,197  ettari;  terreni 
dissodati,  88,25/t  ettari;  boschi,  551,894  et- 


tari (de'  quali  circa  26,000  ettari  appartengono 
allo  Stato  e  136,000  ettari  ai  comuni  od  agli 
stabilimenti  pubblici);  brughiere  e  maremme, 
236,97«  ettari;  terreni  d'alluvione,  1,050  et- 
tari; dune  e  fondi  marini,  3,741  ettari;  petriere 
e  cave  di  carbon  fossile,  293  ettari;  fabbriche 
e  loro  dipendenze,  strade,  spiagge,  dighe,  can- 
tieri, ecc.,  25,^40  ettari;  paludi,  3,056  ettari; 
stagni  e  pantani,  5,556  ettari.  La  rendila  ter- 
ritoriale e  valutata  per  tutto  il  regno  a  circa 
150,000,000  franchi.  Alcune  province  e  parti- 
colarmente le  Fiandre,  sono  da  lunga  pezza  un 
paese  modello  pel  perfezionamcFito  dell'agri- 
coltura. I  grandi  prodotti  di  quest'  industria 
sono  i  cereali  e  le  patate,  i  foraggi,  il  lino,  la 
canapa  e  i  semi  oleosi.  Le  biade  consistono'  in 
frumento,  segala,  orzo,  avena  e  grano  saraceno.  I 
raccolti  più  importanti  sono  quelli  delle  Fian- 
dre, del  Brabante  e  delPHainaut.  La  coltivazione 
della  canapa  e  del  lino  appartiene  particolar- 
mente alle  Fiandre,  che  producono  annualmente 
da  30  0  40,000,000  di  franchi  di  lino;  il  pro- 
dotto della  canapa  è  insufficiente  pel  consumo. 
Tutte  le  Provincie  producono  semi  oleosi,  ca- 
volrape  e  papaveri.  Fra  le  altre  coltivazioni 
v'ha  quella  del  luppolo  nel  Brabante,  nelle  Fian- 
dre e  nella  provincia  di  Liegi;  della  vite  sovra 
alcuni  poggi  della  Mosa ,  nel  Lussemburgo  e 
nei  dintorni  di  Liegi;  della  robbia  nella  Fian- 
dra e  nella  provincia  d'Anversa  ;  ([uella  del  ta- 
bacco, già  importantissima  e  diffusa  in  tutte 
le  Provincie,  è  oggidì  limitata  alle  sole  Fiandre; 
della  barbabietola  da  zucchero,  della  cicoria  da 
caffè,  del  gelso,  da  qualche  anno,  per  l'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta,  nel  Brabante,  nel- 
rilainaut,  nelle  Fiandre  e  nella  provincia  di 
Liegi ,  ove  il  numero  totale  delle  piante  è 
valutato  a  2,000,000.  L'  orticoltura  è  pure 
un'industria  considerevole,  e  i  soli  suoi  pro- 
dotti mantengono  un  commejcio  annuo  di  più 
di  8,000,000  di  franchi.  L'allevainonlo  del  be- 
stiame ha  molto  minore  importanza  della  colti- 
vazione; nondimeno  è  notevole  per  la  qualità 
e  quantità  di  alcuni  suoi  prodotti.  Ha  bella 
fama  la  razza  dei  cavalli  da  tiro  delle  Fiandre; 
i  cavalli  del  Lussemburgo  sono  rinomali  per  la 
loro  vigoria.  Il  numero  complessivo  dei  cavalli 
si  valuta  a  280.000.  La  razza  è  am migliorata 
dagli  stalloni  della  rimonta  nazionale  di  Tevue- 
ren.  11  numero  del  bestiame  cornuto  è  di  circa 
1,000,000,  tra  cui  30,000  buoi  da  tiro.  Tro- 
vansi  in  gran  copia  principalmente  nelle  Fian- 
dre, nel  Limburgo  e  nel  Lussemburgo,  e  le  più 
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belle  specie  sono  quelle  della  Campine.  L'alle- 
vamento delle  pecore  è  poco  considerevole,  e 
il  loro  numero  è  valutato  appena  ad  850,000 
cosi  indigene  come  di  raize  perfezionate.  Quelle 
dei  pascoli  della  Campine  sono  le  più  stimate 
per  la  lana,  e  quelle  delle  Ardenne  per  la 
bontà  della  carne.  I  majali  sono  allevati  in 
grandissima  copia ,  specialmente  nei  paesi  fo- 
restali, e  danno  luogo  ad  un  importante  com- 
mercio di  carni  salate.  L'allevamento  dei  bachi 
da  seta,  introdotto  sono  nel  1826,  produsse  nel 
1857  3,991  chilogrammi  di  bozzoli  d'una  seta 
giudicata  eguale  in  qualità  a  quella  del  Pie- 
monte e  della  Lombardia. 

Prodolti  Bwinerali.  V  escavazione  delle 
miniere  è  pel  regno  una  sorgente  considerevo- 
lissima di  ricchezze.  Vi  si  contavano,  nel  4  857, 
582  miniere  e  cave  di  carbon  fossile,  comprese 
in  tre  gruppi,  155  nell'Hainaut,  59  nelle  Pro- 
vincie di  Naniur  e  di  Lussemburgo  e  138  in 
quelle  di  Liegi  e  di  Limburgo.  I  loro  principali 
prodotti  sono  il  carbon  fossile,  il  ferro,  i  marmi 
e  le  pietre  d'  ogni  genere.  Il  carbon  fossile  si 
estrae  nelle  provincie  di  Hainaut,  di  Liegi  e  di 
Namur;  e  il  prodotto  degli  strati  carboniferi 
dell'Hainaut  è  superiore  a  quello  di  tutte  le 
cave  della  Francia.  Nel  1836  l'estrazione  del 
carbon  fossile  occupò  31,190  lavoratori  in  250 
miniere,  e  produsse  3^S,000,000  ettolitri  di  que- 
sta materia.  Mons,  Marimont,  Liegi  e  Charlcroi 
sono  i  grandi  centri  di  questa  escavazione.  Il 
ferro  abbonda  particolarmente  nel  paese  tra 
la  Sambra  e  la  Mosa;  ma  le  provincie  di  Liegi, 
di  Limburgo  e  di  Lussemburgo  ne  forniscono 


pure  una  gran  quantità.  Nel  1836,  la  quan- 
tità di  minerale  lavorato  negli  altiforni  fu  di 
456,000  tonnellate  metriche.  Il  rame,  in  quan- 
tità insufficiente  pei  bisogni  della  consumazione, 
viene  estratto  nelle  provincie  di  Liegi  e  del- 
l'Hainaut; il  piombo,  in  quantità  egualmente 
insufficiente  pei  bisogni  della  consumazione, 
si  estrae  nelle  provincie  di  Liegi  e  dell'Hai- 
naut; il  piombo,  in  quantità,  egualmente  in- 
sufficiente, nelle  provincie  di  Liegi,  di  Na- 
mur e  di  Lussemburgo  e  specialmente  a  Long- 
wiily;  lo  zinco,  nelle  provincie  di  Namur,  di 
Hainaut  e  di  Liegi,  e  specialmente  a  Moresnet 
(Liegi) ,  le  cui  miniere  forniscono  più  della 
metà  dello  zinco  consumato  in  Europa;  il  man- 
ganese nella  provincia  di  Liegi;  l'allume,  lo 
zolfo  nelle  provincie  di  Liegi  e  di  Namur. 
Belle  qualità  di  marmo  sono  scavate  nei  nume- 
rosi filoni  dell'Hainant,  di  Namur,  di  Liegi  e 
del  Lussembugo,  e  principalmente  a  Beaumont, 
Chimai,  Fontaine-l'Évéque,  Bouvignes,  Roche- 
fort,  Marche,  Dinant,  ecc.  Il  Namur  e  il  Lus- 
semburgo somministrano  in  gran  copia  eccel- 
lenti lavagne,  le  cui  cave  più  importanti  sono 
quelle  di  Herbeumont,  Salm,  Lagéripont,  ecc. 
Cave  di  pietra  bigia  e  di  buonissime  pietre  da 
calce  e  da  fabbrica  si  trovano  nelle  provincie 
montuose;  cave  di  pietre  da  mulino,  di  pietre 
da  arrotino,  di  pietre  focaje  nelle  provincie  di 
Liegi  e  di  Lussemburgo;  le  pietre  da  arrotino 
di  Vicl-Salm  sono  stimate  le  migliori  d'Europa. 
Presentiamo  qui  in  forma  di  tabella  statistica 
la  produzione  comparata  delle  fucine  del  Bel- 
gio negli  anni 


Ferro. 

Numero  delle  officine   540 

degli  operai   6,665 

,       ,                .     (  Tonnellate   134,565 

Prodotti  degli  altiforni     |  ^^^^^^   14,570,283 

,  „   .    ,    .        (  Tonnellate   12.782 

"      delle  fonderie      |  y^^^^^   2,909,904 

>y      della  fabbricazio-  (  Tonnellate   54,610 

ne  del  ferro.                i  Valore   14,451,333 

Prodotti  delle  fucine  in  ^  Tonnellate   7,689 

cui  si  lavora  il  ferro.     }  Valore   3,937,149 


1840 

333 
7,070 
148,537 
12,898,440 
15,156 
2,387,510 
57.965 
11,899,991 
9,059 
3,273,740 


yicciajo. 

Numero  delle  fucine   1  5 

"      degli  operai   3  ^ 

,                             S  Tonnellate   32  3,200 

^                                   (  Valore   '25,678 
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/lame. 

1^115  c      IH  111 

Numero  dello  fiiciiifi                                                                20  21 

»     degli  operai                                                              27fi  155 

,  .c.                         S  Tonnellate                                    I,«r5?i  872 

^Valore  5,70B,G19  2.100,797 


Zinco. 

Numero  delle  fucine   11  4  9 

degli  operai   1,5^1  2,82^^ 

^  Tonnellate   9.650  19.082 

)  Valore   5,219,3*^0  8,321.915 


Presentiamo  anche  il  prospetto  della  produ- 
zione delle  cave  di  carbon  fossile,  cavato  dalle 
osservazioni  al  parlamento  belgico  del  Comi- 
tato delle  cave  di  carbon  fossile  di  Mons  nel  1852. 
E  prima  giova  notare  che  il  Belgio  possiede 
15^,000  ettari  di  terreno  carbonifero,  mentre 
la  Francia  ne  possiede  *t50,000,  la  centesima 
parte  del  suo  territorio.  I  134  mille  ettari  di 


terreno  carbonifero  del  Belgio  rappresentano  il 
5  per  100  del  suo  terrilorio.  Di  (|uesti  134,000 
ettari,  90  sono  situati  nelle  provincie  di  ^amur 
e  delPHainaut  e  44,000  nella  provincia  di  Lie- 
gi. Di  tutti  i  terreni  carboniferi  del  Belgio,  i 
più  ricchi  sono  quelli  dell' Ilainaut.  La  produ- 
zione di  questa  provincia  forma  d'ordinario  i  U\ìi 
dell'estrazione  complessiva  del  regno. 


ProduzSosic  e  aiK^vlmciigo 

generale 

delle  cave  e«B 

'Conifere  del  iSel^io 

dal  tHSU  al 

1^51. 

Anni 

Prodn'/ioni 

Importazione 

Espflrtazionf^ 

Consumo 

tnnn. 

tnnn. 

tonn. 

tonn. 

1831 

2,270,000 

2,882 

468,000 

1,804,882 

1832 

2,249,000 

11,881 

1,287,000 

973,881 

1833 

2,708,000 

11,726 

576,000 

2,143,726 

1834 

2,747,000 

11,145 

654,000 

2,104,145 

1835 

2,902,000 

8,966 

685,000 

2,225,y  66 

1836 

3,U3,000 

13,015 

761.000 

2,395,015 

1837 

3,265,000 

16,879 

789,000 

2,491.529 

1838 

5,260,000 

22,034 

775,000 

2,507,034 

1839 

3,479,000 

17,324 

746,000 

2,750,324 

1840 

3,930,000 

21,148 

779,000 

3.172. U8 

1841 

^,028,000 

28,964 

1,015,000 

3,041,964 

1842 

4,141,000 

35,192 

1,014,000 

3,161,192 

1843 

3,982,000 

25,149 

1.086,000 

2,921,149 

1844 

4,445,000 

11,449 

1,2^3,000 

5,215.449 

1845 

4,419,156 

9,449 

1.543,000 

3,385,60:> 

1846 

5,037,'i02 

11,088 

1,556,000 

3,692,490 

1847 

5,664,450 

9,930 

1,827,000 

3,847,-80 

1848 

4,862,694 

9,557 

1,458,000 

3,414.251 

1849 

5,251,843 

10,969 

1,665,000 

3,597,812 

1850 

5,819,588 

9,397 

1.987.666 

3,841.985 

1851 

6.2~)4.000 

5? 
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Sull'estrazione  del  1850  e  del  1881  il  Moni- 
tore del  Belgio  del  16  luglio  1882  offriva  i  dati 
seguenti  : 

18B0  1881 

tonnelluttì  tonnellate 

Mons  2,088,838  2,U5,884 

Le  Centre  ....  83^88  930,447 
Charleroi   1,800,866  1,678,888 

Totale  4,420,762  4,783,186 

Oltre  le  celebri  sorgenti  minerali  di  Spa,  il 
Belgio  ne  possiede  altre  a  Chaudfontaine ,  a 
Tongres,  a  Marimont,  ecc.  —  La  pesca  in  alto 
mare  e  sulle  coste  occupa  gli  abitanti  del  lito- 
rale e  principalmente  quelli  dei  porti  d'  An- 
versa e  d'Ostenda,  di  Blankenberglie  e  di  Nieu- 
port;  impiega  circa  200  tra  bastimenti  e  barche 
delle  quali  60,  nel  1838,  spediti  da  Anversa  e 
da  Ostenda  per  la  pesca  del  merluzzo.  Ostenda 
è  il  principal  porto  di  spedizione  per  la  pesca 
delle  aringhe. 

Industria  luanlfatliiriera.   Quest'  indu- 
stria è  la  principale  sorgente  di  prosperità  del 
Belgio.  Supera  per  la  quantità  di  alcune  delle 
sue  produzioni,  e  in  generale  per  la  prefezione 
de'  suoi  processi  quella  di  tutti  i  paesi  dell'Eu- 
ropa, tranne  l'Inghilterra.  1  suoi  grandi  pro- 
dotti sono  i  tessuti  e  gli  articoli  metallici.  Fra 
i  tessuti  di  lana  i  panni  tengono  il  primo  po- 
sto, eguagliando  per  la  qualità  i  più  belli  d'In- 
ghilterra e  di  Francia.  1  centri  più  importanti 
della  loro  fabbricazione  sono  Verviers,  Liegi  e 
Dolhain-Limburgo.  Le  sole  manifatture  di  Ver- 
viers e  dei  dintorni  occuparono  nel  1833  40,000 
operai  e  produssero  100,000  pezze  di  panno 
d'un  valore  di  28,000,00  di  franchi.  Secondo  il 
Nardi ,  Verviers  ,  Limburgo  ed  Ilodimont  nu- 
merano 270  fabbriche  oltre  3,000  telai  con 
80  macchine  a  vapore,  le  quali  somministrano 
annualmente  circa  180,000  pezze  del  panno 
più  fino  con  lana  più  spesso  tedesca.  Gli  altri 
tessuti  di  lana  sono  le  flanelle,  le  stamigne,  le 
saje,  i  camelotti  lavorati  in  tutte  le  provincie 
e  principalmente  ad  Hodimont,  StaveloI,  Tirle- 
mont,  Thuin ,  Ypres  e  Poperinghe;  le  coperte 
di  lana  a  Brusselle,  Liegi,  Malines  e  Verviers; 
i  merini  e  le  stoffe  di  fantasia  ,  i  tappeti  in 
varie  città,  ma  principalmente  a  Tournai,  ove 
trovasi  una  delle  manifatture  più  considerevoli 
dell'Europa  per  la  quantità,  la  ricchezza  e  la 
varietà  dei  prodotti.  La  tessitura  delle  tele  è 
una  delle  più  antiche  e  più  rinomate  industrie 


del  Belgio ,  ove  1  tessitori  delle  Fiandre  ne 
producono  annualmente  pel  valore  di  oltre 
48,000,000  di  franchi.  Celebratissime  sono  le 
batiste  ed  i  pizzi.  Le  tele  più  slimate  sono 
quelle  di  Gand ,  Saint-Nicolas,  Termonde,  Lo- 
keren  ed  Alost.  Le  tele  damascate  di  Brusselle, 
Bruges,  Neuve-Église  e  principalmente  quelle 
di  Courtray,  sono  tenute  per  le  più  belle  d'Eu- 
ropa. Alcune  città  fabbricano  dei  tralicci;  Alost, 
Ninone  e  Saint-Nicolas  eccellente  filo  da  cu- 
cire; Tournai  e  Contrai  bei  fili  da  merletti; 
Braine-le-Comte  e  Soignies  eccellente  filo  da 
battista  ,  che  si  consuma  nelle  fabbriche  di 
Francia.  Calcolasi  a  780,000  il  numero  delle 
pezze  di  tela  fabbricata  annualmente  nel  regno, 
che  rappresenta  un  valore  di  circa  100,000,000 
di  franchi.  Il  lavoro  dei  merletti,  sebbene  meno 
importante  che  in  passato,  dà  tuttavia  i  pro- 
dotti più  rinomati  dell'Europa;  i  merletti  detti 
di  Brusselle ,  fabbricati  nella  città  di  questo 
nome,  e  quelli  di  Malines,  lavorati  a  Malines, 
Anversa,  Lierre  e  Turnhout.  Le  città  di  Bru- 
ges, Menin,  Ypres,  Courtrai,  Gand,  Alost  e 
Saint-Nicolas  fabbricano  i  pizzi  detti  valencien- 
nes. Le  manifatture  di  cotone  fioriscono  quasi 
da  per  tutto  ed  impiegano  nel  regno  circa  1 90,000 
operai,  de'  quali  122,000  soltanto  pei  tessuti. 
La  quantità  di  questi  tessuti  lavorati  annual- 
mente si  calcola  1,800,000  pezze  di  bambagina 
e  400,000  pezze  d'indiane,  formanti  in  com- 
plesso un  valore  di  84,000,000  franchi;  som- 
ministrate )»rincipalmente  dalle  manifatture  di 
Gand  (i  2i3  circa  del  prodotto  totale),  di  Saint- 
Nicolas,  Liegi,  Anvessa,  Turnhout,  Malines  e 
Lierre.  Al  1.®  gennajo  1838,  per  la  manifattura 
dei  cotoni  v'  erano  81  macchine  a  vapore  in 
attività  con  383,320  fusi  e  33,309  telai;  delle 
quali,  nella  sola  provincia  della  Fiandra  orien- 
tale ,  60  macchine  della  forza  di  900  cavalli 
con  280,000  fusi  e  18,272  telai.  Il  Nardi  eleva 
complessivamente  a  90,000  le  palle  di  cotone 
lavorate  da  77  filatoi  grandissimi  con  3  li2 
migliaja  di  fusi.  Le  grandi  stamperie  d'indiane 
sono  a  Gand  ed  a  Brusselle.  Le  fabbriche  di 
tulli  in  numero  di  sei  a  Brusselle,  Termonde, 
Bouillon  e  Malines,  occupano  40  telai  con  480 
operai;  ma  il  numero  delle  ricamatrici  calco- 
lavasi  in  questi  ultimi  anni  a  più  di  40,000. 
La  fabbrica  dei  berretti  di  cotone  e  di  lana 
occupa  circa  80,000  operai  e  5,000  telai,  la 
metà  de'  quali  nel  circondario  di  Tournai  ;  i 
più  begli  articoli  sono  quelli  di  Tournai  e  di 
Bruselle.  I  prodotti  della  manifattura  della  seta 
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non  bastano  al  consumo.  Il  centro  di  quest'in- 
dustria è  Anversa;  indi  a  Lierre  e  ad  Ucle.  La 
fabbrica  dei  nastri,  che  anni  fa  occui)ava  olire 
12,000  operai,  non  ne  occupa  ora  che  1,!500, 
principalmente  a  Brusscllc  e  ad  Yprcs.  I  lavori 
da  spinettajo  che  erano  già  floridissimi ,  non 
sono  più  notevoli  che  per  la  bellezza  dei  pas- 
samani d'  oro  e  d'  argento  di  Brusselle  e  di 
Gand.  Cappelli  di  feltro  e  di  seta  si  fabbricano 
in  tutte  le  città,  e  di  buonissima  qualità.  La 
manifattura  dei  cappelli  di  paglia  è  un  ramo 
d'industria  importante  nella  provincia  di  Liegi, 
ove  occupa  circa  6,000  operai;  manifatture 
consimili  trovansi  eziandio  a  Brusselle,  Gand, 
Anversa  e  in  varie  città.  L'importante  industria 
dei  metalli  e  quella  che  da  qualche  anno  in 
qua  prese  un  notevole  sviluppo.  Il  Belgio  con- 
tava nel  1859  117  altiforni  (48  a  cok  e  72  a 
legna), de'  quali  35  neirHainaut,50  nel  Namurs, 
22  nel  Liegese  e  20  nel  Lussemburgo;  69  alti- 
forni,  de' quali  17  a  cok  erano  in  attività. 
Contava  per  giunta  175  fucine,  trafilatoi  e 
martelli.  La  produzione  in  ferro  fuso  era  nel 
1837  di  circa  150,000,000  chilogrammi.  A  capo 
dei  grandi  stabilimenti  metallurgici  sono  le 
celebri  officine  di  Seraing ,  fondate  da  John 
Cockerill,  uno  de' più  magnifici  opificii  d'Eu- 
ropa; quindi  quelli  d'Ougrée,  d'IIornu,  di  Mon- 
ceau-sur-Sambre,  di  Couillet,  di  Chàtelineau  e 
di  Marchiennes-au-Pont.  I  forni  fusorii  sono  in 
gran  copia;  il  ferro  in  lamina  è  somministrato 
principalmente  dalle  fucine  di  Liegi  e  di  Iluy; 
il  prodotto  della  latta  è  di  poca  importanza.  Il 
Belgio  non  ha  che  una  sola  fabbrica  d'acciajo 
a  Liegi  ;  nella  sua  fabbrica  adopera  1'  acciajo 
di  Germania.  Fonderie  di  rame  trovansi  negli 
opificii  delle  macchine;  quelle  di  zinco  sono  a 
Moresnet,  ad  Angleur  e  a  Chenée,  ed  i  lami- 
natoi di  questo  metallo  ad  Angleur  ed  a  Tilf. 
Gli  articoli  principali  dell'industria  dei  metalli 
sono  le  macchine  e  i  meccanismi ,  le  armi  da 
fuoco,  i  chiodi,  le  stufe,  le  caldaje  e  i  lavori 
da  coltcllinajo.  La  costruzione  delle  macchine, 
che  comprende  le  macchine  a  vapore  d'  ogni 
genere ,  quelle  da  filare  e  da  tessere ,  e  va- 
rii  meccanismi,  occuparono  nel  1859  più  di 
4,000  operai,  che  produssero  per  un  valore  di 
10,000,000  di  franchi.  I  suoi  principali  opificii 
sono  quelli  di  Seraing,  di  Gand,  di  Brusselle, 
di  Liegi  e  quindi  quelli  di  Verviers,  Tirleniont, 
Couillet  ed  Hornu.  La  fab))rica  d'armi,  industria 
rinomata,  di  cui  Liegi  è  il  contro,  occupava 
nel  1856   più  di   7,000  operai   o  produsse 


349,579  pezzi,  tra  i  quali  176,890  fucili  di 

commercio  e  di  lusso,  80,089  fucili  da  muni- 
zioni, moschetti,  ecc.,  e  92,'400  paja  di  pistole. 
Nel  1837  non  produsse  che  227,919  pezzi,  e 
nel  1838  189,418  pezzi.  Nel  1833  il  valore 
delle  armi  fabbricate  fu  di  circa  7,000,000  di 
franchi;  nel  1829  era  solo  di  3,1^15,775  fran- 
chi. La  reale  fonderia  di  cannoni  a  Liegi,  per 
pezzi  di  ferro  e  di  bronzo  è  uno  dei  migliori 
stabilimenti  d'Euroi)a.  Il  valore  del  prodotto 
della  fabbrica  dei  chiodi ,  la  quale  imi)iega 
12,00,000  chilogrammi  di  ferro  in  verghe,  è 
di  circa  6,500,000  franchi.  Occupa  durante 
l'inverno  fra  gli  abitanti  delle  campagne  1 1,000 
operai,  6,000  de' quali  nelle  circostanze  di 
Charleroi ,  e  5,000  nei  dintorni  di  Liegi.  Le 
grandi  fabbriche  di  stufe  sono  a  Brusselle,  a 
Lovanio,  a  Liegi,  a  Gand,  ad  Anversa,  a  Mons 
e  a  Tournai  ;  quelle  delle  caldaje  a  Brusselle 
c  a  Dinant.  Il  valore  di  questi  prodotti  è  di 
circa  12,000,000  di  franchi,  di  cui  più  d'un 
sesto  per  la  sola  città  di  Brusselle.  I  lavori  di 
coltellinajo,  industria  importante  per  la  pro- 
vincia di  Namur,  è  rinomala  per  la  sua  buona 
qualità  e  soprattutto  pel  suo  buon  mercato. 
Le  fabbriche  principali  di  chincaglieria  e  mi- 
nuti lavori  di  ferro  sono  a  Liegi,  per  le  lime, 
le  seghe,  le  falci,  gli  strumenti  agricoli  e  per 
le  spille  e  diversi  articoli  di  chincaglieria  fine; 
a  Chenée ,  per  le  incudini  assai  rinomate  ;  a 
Malines,  per  gli  articoli  in  rame;  e  ad  Iluy, 
Bouillon  ,  Herstal ,  Charleroi  e  in  varie  altre 
città.  Brusselle,  Liegi  ed  Anversa  fabbricano 
articoli  d'oreficeria,  di  gioielliere  e  di  bigiot- 
teria assai  stimati.  Brusselle  possiede  parecchie 
fonderie  di  caratteri.  In  questa  città  esiste  an- 
che la  zecca  del  regno.  Dopo  i  tessuti  e  i  me- 
talli lavorati,  gli  altri  grandi  articoli  dell'in- 
dustria belga  sono  le  cuoia,  la  carta,  i  prodotti 
tipografici,  le  stoviglie, la  majolica  eia  porcella- 
na, i  vetri,  i  tabacchi,  gli  olii,  il  sa})one,  lo 
zucchero  raffinato ,  la  birra  e  1'  acquavite  di 
grano.  Le  cuoia  del  Belgio  sono  da  lunga  pezza 
slimate,  e  le  concie  più  imporlanli  sono  (luelle 
di  Slavelot  e  di  Liegi,  nella  quale  ultijua  città 
si  lavorano  70,000  pelli  all'anno.  Il  valore  del 
prodotto  delle  cartiere  è  di  circa  9.000,000  di 
franchi  in  carta  ordinaria  e  da  slampa;  la 
carta  da  lettere  e  da  disegno,  come  pure  quella 
colorata  s'importano  in  gran  parte  dall'estero. 
La  tipografia,  notevole  per  la  bellezza  de' suoi 
prodotti,  era  (juasi  por  intoro  alimentala  dalla 
ristampa  di  opere  francesi,  e  ()roduceva  an- 
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nualmenle  per  10,000,000  di  franchi.  BrussellR 
era  il  centro  di  quest'industria,  la  quale  è 
ora  in  decadenza  in  grazia  dalla  convenzione 
franco-belga  sulla  proprietà  letteraria.  Questa 
città  possiede  altresì  alcuni  begli  stabilimenti 
litografici.  Tournai  fabbrica  porcellane  nomi- 
nate; altre  fabbriche  consimili  sono  a  Brusselle, 
ove  si  fa  della  bella  porcellana  dipinta  e  do- 
rata,  e  ad  Andennes.  La  più  bella  majolica  e 
quella  di  Tournai,  di  Nimy  e  d'Andennes;  sto- 
viglie di  creta  renosa  fabbricansi  a  Bouvignes 
ed  altrove;  il  più  bel  vassellame  di  terra  a 
Tirlemont.  Le  vetraie  sono  numerose,  special- 
mente nel  circondario  di  Charleroi,  ove  se  ne 
contavano  57  nel  1856  ,  e  somministravano 
vetri  da  finestre  e  oggetti  di  vetro  comune  per 
l'esportazione.  I  due  più  begli  stabilimenti  di 
questo  genere  sono  quelli  di  Namur  (già  a 
Vonèche)  e  di  Val-Saint-Lambert,  ove  si  fab- 
bricano eziandio  begli  articoli  di  cristallo.  La 
sola  manifattura  di  specchi  è  quella  ad  Oignie, 
presso  Charleroi.  La  fabbrica  dei  tabacchi  oc- 
cupava nel  1838  1,037  operai,  dei  quali  488 
lavoravano  soli  o  colla  loro  famiglia;  e  127 
molini.  Il  prodotto  di  quest'industria,  alimen- 
tata in  massima  parte  dal  tabacco  importato, 
si  calcolava  12,000,000  di  franchi;  i  principali 
centri  sono  Brusselle,  Anversa,  Gand  ,  Liegi  e 
Menin;  quest'  ultima  città  principalmente  pel 
tabacco  che  esporla  in  Francia  per  contrab- 
bando. Gli  olii  sono  uno  dei  grandi  prodotti 
delle  Fiandre,  ed  Alost,  Ninove  e  Roulers  ne 
sono  i  principali  centri  di  fabbricazione.  I  sa- 
poni neri  e  bruni  sono  pure  lavorati  in  gran 
copia  nelle  Fiandre,  come  pure  nell' Hainaut 
e  nella  provincia  d'Anversa.  Brusselle  e  Liegi 
hanno  manifatture  di  saponi  bianchi;  ma  i  più 
stimati  sono  quelli  di  Tournai.  Nel  18'40,  più 
di  70  raffinerie,  quasi  tutte  a  Brusselle,  An- 
versa e  Gand  ,  producevano  25,000,000  chilo- 
grammi di  zucchero  raffinalo;  35  fabbriche  di 
barbabietole,  tra  le  quali  16  nell'Hainaut,  for- 
nivano circa  6,000,000  chilogrammi  di  zuc- 
chero indigeno.  La  birra ,  bevanda  ordinaria 
degli  abitanti,  occupa  circa  2,800  fabbriche  di 
birra  e  150  fabbriche  di  orzo  preparato.  Il 
lambic  e  il  faro  di  Brusselle,  il  peetermann  e 
la  birra  bianca  di  Lavonio,  e  Vuytzet  di  Gand 
sono  birre  rinomate;  fra  le  altre  quelle  di 
Tournai,  di  Diesi,  di  Hoegaìrde  e  di  Tirlemont 
vanno  fra  le  più  pregiate.  Il  numero  dei  distil- 
latoi d'  acquavite  era  nel  1836  di  1,065  e  la 
loro  produzione  di  circa  260,000  ettolitri  d'un 


valore  di  15,000,000  di  franchi.  1  distillatoi 
d'  Hasselt  sono  i  più  importanti.  Calcolasi  a 
quasi  2^  milioni  di  chilogrammi  la  quantità 
d'orzo  impiegata  nella  fabbrica  di  birra  e  nei 
distillatoi  del  regno.  -  -  Leindustried'escavazione 
e  di  fabbrica,  che  impiegavano  428  macchine 
a  vapore  prima  del  1830,  ne  impiegarono  circa 
1,200  della  forza  di  30,000  cavalli  nel  1840. 
L' Hainaut  ne  possedeva  il  maggior  numero 
(532  macchine  della  forza  di  18,389  cavalli); 
quindi  la  provincia  di  Liegi  (322  macchine), 
il  Brabante  (t03  macchine  della  forza  di  2,856 
cavalli)  e  la  Fiandra  Orientale  (137  macchine 
della  forza  di  1,761  cavalli).  Secondo  il  reso- 
conto del  maggio  1852  sono  in  grande  aumento 
nel  Belgio  l'industria  di  macchine,  lini  e  co- 
toni ;  di  ancor  maggiore  e  quasi  subitaneo 
quella  dei  vetri ,  de'  quali  nel  1«51  si  espor- 
rono  1,914,243  chilogrammi  più  che  nel  1850; 
è  stazionaria  invece  quella  de'  panni. 

Commercio.  Antica  e  giusta  è  la  fama  del 
commercio  belga.  Prima  Bruges ,  quindi  An- 
versa furono  grandi  emporii  collegati  cogli  ita- 
liani; poi  le  guerre  di  religione  e  l'oppres- 
sione spagnuola  nocquero  assai.  Grandi  furono 
gli  sforzi  dell' Austria  a  rimetterlo  in  fiore;  ma 
al  principio  di  questo  secolo  il  blocco  continen- 
tale tornò  a  deprimerlo.  Risorse  in  seguito; 
però  quando  il  Belgio  staccossi  dall'  Olanda, 
tutti  gli  sbocchi  rimasero  in  mano  di  questa, 
e  a  favore  di  quest'  ultima  furono  decise  quasi 
tutte  le  questioni  commerciali.  A  lei  fu  pure 
concesso  di  gravare  con  una  tassa  i  navigli,  che 
escono  dalla  Schelda.  11  valor  medio  del  com- 
mercio d' importazione  e  d'esportazione  del  Bel- 
gio,fu  nei  sette  anni  dal  1832  a  tutto  il  1838. 
non  compreso  il  numerario,  di  362,950,094 
franchi,  de' quali  211,768,831  franchi  d'im- 
porlazioni  (190,931,742  franchi  di  mercan- 
zie poste  in  vendita  al  minuto  o  del  com- 
mercio speciale)  e  151,181,263  franchi  d'espor- 
tazioni (129,689,075  franchi  di  prodotti  belgi, 
0  del  commercio  speciale).  Durante  lo  stesso 
periodo,  il  valore  medio  del  numerario  dichia- 
rato alla  dogana  fu  di  12,225,611  franchi  im- 
portati, e  di  7,622,718  franchi  esportati;  e 
quello  del  commercio  di  transito  di  21,493,617 
franchi.  Nel  1858  il  valore  del  commercio  d'im- 
portazione e  d'esportazione  fu  di  431,632,179 
franchi,  de' quali ,  importazioni,  283,052,659 
franchi  (importazioni  per  mare  150,454,108 
franchi;  importazioni  per  terra 87,598,551  fran- 
chi; mercanzie  poste  in  vendita  al  minuto  o 
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del  commercio  speciale,  201,20^t,58l  franchi); 
esportazioni  195,51 9, S20  franchi  (esportazioni 
perla  via  di  mare,  59,937,015  franchi;  espor- 
tazioni per  terra  155,642,507  franchi;  derrate 
belgie  0  del  commercio  speciale  lb'6,8f)l,05ft 
franchi).  L'importazione  del  commercio  dichia- 
rato fu  di  12,685,717  franchi;  e  l'esportazione 
di  1 2,625, 6^t5  franchi.  Il  valore  del  transito  si 
levò  a  36,728,466  franchi,  de' quali  7,168,276 
franchi  usciti  per  la  via  di  mare,  e  29,560,190 
franchi  per  la.  via  di  terra. —  Fra  i  principali  ar- 
ticoli importati  in  quell'anno  si  annoveravano: 
tessuti  di  ogni  specie,  29,578,284  franchi;  stoffe 
di  lana,  14,292,570  franchi,  stoffe  di  seta  e 
nastri,  5,847,765  franchi;  coloni  stampati, 
3,989,900  franchi;  merletti  e  tulli,  1,785,431 
franchi  ;  panni ,   1,016,595  franchi  ;  cotoni 
non  istampati ,  971,160  franchi  ;  tessuti  di 
lana  misti,  945,480  franchi;  berrette,  572,787 
franchi;  nastri,  non  compresi  quelli  di  seta  e 
di  velluto,  444,890  franchi  ;  passamani,  344,738 
franchi;  tappeti  e  tappezzerie,  135,57'^  franchi; 
caffè,  24,305,579  franchi;  zucchero,  11,268,796 
franchi  (zucchero  raffinato,  287,000  franchi); 
droghe,  568,501  franchi;  the,  696,911  franchi; 
cacao,  160,088  franchi;  lane,  12,555,940  fran- 
chi; filo  di  lana,  1,755,575  franchi;  cotone 
in  lana,  11,699,945  franchi;  filo  di  cotone, 
491,442   franchi   (  filo   finissimo    per   tulli , 
250,944  franchi);  lino,  1,258,059  franchi;  ca- 
napa, 991,056  franchi;  filo  di  lino  e  di  cana- 
pa, 1,769,888  franchi;  sete  crude  e  filate, 
1,152,750  franchi  ;  (sete  crude,  771,240  franchi; 
seta  da  ricamare  e  da  cucire,  517,020  fran- 
chi); grani,  11,277,455  franchi  (semi  oleosi, 
8,421,579  franchi  ;  seme  di  lino  da  semente , 
2,506,479  franchi;  seme  di  trifeglio,  576,042 
franchi);  metalli  greggi,  laminati,  trafilali  e 
battuti,  7,152,101  franchi  (rame,  1,922,528 
franchi;  ferro  e  latta,  17,557,5'4  6  franchi;  ac- 
ciajo,   1,050,450  franchi;  oro   ed  argento, 
1,057,559  franchi;  piombo,  717,510  franchi; 
stagno,  519,846  franchi);  macchine  e  macchi- 
nismi,  4, 575*509  franchi;  orologi  ed  articoli 
d'orologeria,  1,452,102  franchi  (orologi,  952,250 
franchi);  lavori  diversi  in  acciajo ,  550,915 
franchi;  lavori  in  rame,  590,554  franchi;  la- 
vori in  ferro  e  latta,  201,595  franchi;  lavori 
in  oro  ed  argento,  509,081  franchi;  lavori  di 
coltellinajo,  155,572  franchi;  aghi,  82,400  fran- 
chi; sai  greggio,  6,911,698  franchi;  biade  e  legu- 
mi, 5,837,309  franchi  (frumento,  2,337, 550  fran- 
chi; orzo,  1,458,465  franchi;  avena.  1,457.688 
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franchi);   riso,  1,816,082  franchi;  tabacchi, 
5,827,549  franchi  (sigari,  368.194  franchi);  vini, 
5,200,581  franchi;  spirili  e  liquori,  110,015 
fr.inchi  ;  tinture  vegetali,  4,187.558  franchi  ; 
indaco,  2,448,045  franchi;  robbia,  187,059 
franchi);  cocciniglia,    129,864  fr.tnchi  ;  le- 
gname di  ogni  specie,  tranne  quello  di  tin- 
tura, 4,057,500  franchi;  cuoia  e  pelli,  eccet- 
tuate le  pelliccerie,  5,805,826  franchi  (pelli 
concie,  2,576,565  franchi);  bestiame  e  cavalli, 
r?,745,076  franchi  (grosso  bestiame,  2.254,195 
franchi;  cavalli,  1,229,760 fr.) ;  olii,  5,49'i,087 
franchi  (olio  di  pesce,  1,907,846  franchi;  olio 
d'ulivo,  1,586,541  franchi);  sapone,  600,907 
franchi  (sapone  duro ,  567,566  franchi);  ce- 
neri e  potassa,  2,885,417   franchi;  frutta, 
1,780,241  franchi  (fichi,  495,688  franchi  ;  uva, 
437,550  franchi;  prugne,  259,751  franchi; 
mandorle,  154,927  franchi);  prodotti  chimici  e 
colori  minerali,  5,614,255  franchi  (smalto, 
669,612  franchi;  torta  di  spola,  canapuccia  e 
lino,  l,485,140franchi;libri  estampe,  1,082,588 
franchi  (libri,  975,200  franchi);  pesce  di  mare, 
1,059,470  franchi.  Gli  articoli  più  importanti 
dell'esportazione  furono:  tessuti,  59,805,780 
franchi  (tele  di  lino  e  di  canapa,  36,578,555 
franchi;  panni  e  tessuti  di  lana  mista  15,545.020 
franchi;  cotoni  non  stampati,  5,810,807  fran- 
chi; cotoni  stampati  484,402  franchi;  mer- 
letti e  tulli,  1,695,590  franchi;  tessuti  di  seta 
e  di  lana,  251,570  franchi;  berrette,  270,167 
franchi;    tappeti,    174,695   franchi);  lino, 
15,827,807  franchi  (lino  pettinato,  658.438 
franchi;  stoppia,  1,115,980  franchi;  filo  di  lino 
e  di  canapa,  1,524,197  franchi;  filo  di  coione, 
320,499  franchi;  lana,  1 ,324,050  franchi  ;  car- 
bon  fossile,  1  1,655,018  franchi;  zucchero  raf- 
finalo, 9,736.562  franchi;  cavalli  e  bestiame, 
8,838,51  ^  franchi  (cavalli, 5,786,000  fr.;  majali, 
2,60fì,700  franchi;  grosso  bestiame,  2,192.295 
franchi;  macchine  e  meccanismi.  6,156,187 
franchi;  anni  e  munizioni  di  guerre,  2,566,534 
franchi;  chiodi,  2,286,979  franchi;  ferro  di 
ghisa,  858,405  franchi;  ferro  lavorato,  68,747 
franchi;  lavori   in  ferro  battuto  e  laminato, 
216,562  franchi;  zinco,  2,555,742 franchi; zinco 
laminato,  653,059   franchi);  vetri  cristalli, 
5,800,659  franchi;  cuoia  e  pelli,  non  comprese 
le  pelliccerie,  2,591,086  franchi  (pelli  concie, 
l,59f5,054  fran^'hi);  biade  e  legumi  secchi, 
1,891,998  franchi;  (fromento,  7 14,920  franchi; 
segala,  558,657  franchi  ;  orzo,  452,542  franchi; 
1  avena,  61,413  franchi);  biscotti,  farine  e  maci- 
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nature  diverse,  1,K05,476  franchi;  sale  raffi- 
nato, 1,925,242  franchi;  concia,  1,787,886 
franchi;  carbone  di  legna,  1,280,103  franchi; 
tabacco,  l,261,ft70  franchi  (sigari,  735,749 
franchi);  libri,  986,209  franchi.  Il  valore  delle 
importazioni  nel  Belgio,  nel  1838 ,  secondo  le 
relative  provenienze,  fu  il  seguente:  dall'In- 
ghilterra, compresi  i  suoi  possessi  europei  e  le 
Isole  Ionie,  64,038,343  franchi;  dalla  Francia, 
43,B37,159  franchi;  (per  mare,  10,735,861 
franchi);  dai  Paesi  Bassi,  34,383,563  franchi 
(per  mare,  3,205,329  franchi);  dalla  Prussia, 
26,333,147  franchi  (per  mare,  2,624,128  fran- 
chi); dalla  Russia,  11,434,297  franchi;  dall'An- 
nover  ed  Oldenburgo,  2,308,367  franchi;  dalla 
Svezia  e  Norvegia,  2,242,253  franchi;  dalla 
Spagna  ed  Isole  Canarie,  1,684,309  franchi; 
dalle  città  Anseatiche,   1,651,778  franchi; 
dalle  Due  Sicilie ,  1,481,927  franchi  ;  dagli 
Stati  Austriaci,  compreso  il  Lombardo-Vene- 
to, 1, '439,707  franchi;  dal  Portogallo,  Az- 
zorre  ed  Isole  del  Capo-Verde,  1,305,197  fran- 
chi; dalla  Danimarca,  1,028,984  franchi;  dagli 
Stati  dell'Italia  centrale,  696,570  franchi;  dal 
Mecklemburgo-Schwerin ,   279,016  franchi; 
dalla  Turchia,  255,451  franchi;  dalla  Grecia, 
81,742  franchi;  dagli  Stati  Sardi,  79,697  fran- 
chi; dall'Egitto,  79,820  franchi;  dagli  Stati 
Uniti,  16,017,510  franchi;  dal  Brasile,  7,789, 
528  franchi;  dalle  Antille  spagnuole,  7,479,521 
franchi;  dalla  Piata,  5,887,645  franchi;  da  Haiti, 
5,855,751  franchi;  dal  Chili,  78,613  franxìhi; 
del  Messico,  50,570  fr.;  dalle  Filippine,  511,264 
fr.;  dairisola  di  Java  e  dalla  Malesia  Olandese, 
285,180  franchi.  Sulla  quantità  di  numerario 
dichiarato,  12,262,852  franchi  venivano  dalla 
Francia,  598,065  franchi  dai  Paesi  Bassi  e 
21,700  franchi  dall'Inghilterra.  Giusta  la  loro 
destinazione,  il  valore  delle  esportazioni  era: 
per  la  Francia,  102,068,958  franchi  (per  mare, 
865,596  franchi;  Paesi  Bassi,  19,760,^58  fr.; 
5,961,955  franchi);  Prussia,  28,386,149  franchi 
(per  mare,  9,747,487  franchi);  Inghilterra,  com- 
prese le  sue  possessioni  europee  e  le  Isole 
Jonie,  18,908,187  franchi;  città  Anseatiche, 
1,853,856  franchi;  Turchia,  2,394,669  franchi; 
Russia,  2,107,978  franchi;  Slati  Austriaci  com- 
preso il  Lombardo-Veneto,  813,265  franchi; 
Annover  ed  Oldenburgo,  572,249  franchi;  Spa- 
gna ed  Isole  Canarie,  480,576  franchi;  Due 
Sicilie,  431,494  franchi;  Svezia  e  Norvegia, 
399,662  franchi;  Danimarca,  323,433  franchi; 
Portogallo  ,  Azzorre  ed  isole  del  Capo-Verde , 


157,177  franchi;  Stati  Sardi,  104,726  franchi; 
Grecia,  69,882  franchi;  Stati  dell' Italia  centra- 
le, 22,428  franchi;  Mecklemburgo-Schwerin, 
21,456  franchi;  Egitto,  78.007  franchi  ;  Algeria, 
32,726  franchi;  Stati  Uniti,  2,180,455  franchi; 
Brasile,  1,612,977  franchi;  Antille  spagnuole, 
818,210  franchi;  Haiti,  42^,785  franchi;  Mes- 
sico, 590,004  franchi;  la  Piata,  158,605  fran- 
chi; Giava  e  la  Malesia  olandese,  10,863  fran- 
chi. Il  numerario  esportato  era  per  la  Francia 
12,559,520  franchi;  pei  Paesi  Bassi,  40,326  fr.; 
e  per  Giava  25,800  franchi.  Ecco  il  commer- 
cio del  Belgio  colla  Francia  giusta  i  documenti 
dell'amministrazione  francese.  Importazioni  di 
Francia,  in  media  nei  cinque  anni  1835-59; 
47,900,000  franchi    di  derrate;  nel  1855; 
43,800,000;  nel  1839;  47,000,000  nel  1840  ; 
2,058,880  franchi  di  numerario  dichiarato  al- 
r  uscita  dalla  Francia,  e  51,900,790  franchi  di 
derrate  (43,175,078  franchi  per  terra,  45,060, 
900  franchi  di  mercanzie  francesi),  tra  le  quali 
tessuti  di  seta,  7,868,331  franchi;  tessuti  di 
cotone,  6,298,616  franchi;  tessuti  di  lana, 
6,0i:'3,587  franchi;  vini,  3,994,378  franchi;  filo 
di  lana,  1,144,448  franchi;  cotone  in  lana, 
1,305,068  franchi;  libri  e  stampe,  1,117,716 
franchi;  merceria,  1,094,762  franchi;  marna, 
961,415  franchi;  porcellana,  952,651  franchi; 
sete,  917,445  fr.,  ecc. — Esportazione  in  media 
per  la  Francia  durante  i  cinque  anni  1855-59; 
83,500,000  di  derrate;  nel  1835:  71,900,000 
franchi;  nel  1859:  82,900,000  franchi;  nel 
1840:57,299,156  franchi;  di  numerario  di- 
chiarato nell'entrare  in  Francia  e  85,518,561 
franchi  di  derrate  (76,322,467  franchi  di  der- 
rate vendute  al  minuto  in  Francia  per  81,596,516 
franchi  esportate  per  terra  ) ,  tra  cui  carbon 
fossile,  11,219,760  franchi  (749,984,050  chilo- 
grammi); tele,  11,154,160  franchi;  semi  oleosi, 
8,955,018   franchi;   lana  in  balle,  7,872,908 
franchi;  cavalli  (19,783  capi),  6,588,840  fran- 
chi; tessuti  di  lana,  3,745,611  franchi;  legna- 
me, 3,926,256  franchi  ;  bestiame  (148,658  capi), 
3,362,552  franchi;  biade  (185,677  ettolitri), 
3,251,475  franchi;  filo  di  canapa  e  di  lino, 
2,887,975  franchi;  merletti  di  filo,  2,525,127 
franchi;  lino,  4,815,648  franchi;  pelli  gregge, 
1,362,048  franchi  ;  armi,  1,256,223  franchi; 
zinco,  802,004  franchi,  ecc. —  Transito  l.'*  dalla 
Francia  nel  Belgio,  in  media  dal  1855-59, 
5,200,000  franchi;  nel  1835:  5,400,000  fran- 
chi ;  nel  1840:  5,467,268  franchi;  2.<>  dal 
Belgio   in   Francia,   media  del  1855-1859: 


REGNO  DEL  BELGIO 


971 


1K,000,000  franchi;  nel  18515 :  20,500,000  fran- 
chi; nel  1859  ;  15,100,000  franchi;  nel  ìShO: 
10,585,665  franchi.  Il  Belgio  possiede  15  de- 
positi reali  nelle  sue  principali  piazze  di  com- 
mercio,  ad  Anversa,  Bruges,  Brusselle,  Cour- 
trai ,  Dour  .  Gand  ,  Liegi ,  Lovanio ,  Malines  , 
Mons,  Nieuport ,  Ostenda  e  Tournai.  11  valore 
delle  derrate  entrate  in  questi  magazzeni  di 
deposito  nel  1858,  fu  di  70,055,566  franchi,  e 
quello  delle  derrate  che  ne  uscirono ,  di 
69,711,020  franchi.  Tra  queste  città  Anversa  è 
il  porto  di  mare  più  considerevole;  i  due  altri 
sono  Ostenda  e  Nieuport.  Gand,  Bruges,  Brus- 
selle, Lovanio  e  Malines  sono  porti  anch'  essi , 
ma  comunicano  col  mare  per  via  di  canali. 
Nel  1850,  secondo  il  Nardi,  l'importazione  fu 
di  256  1?2  milioni  di  franchi;  l'esportazione, 
264  idem  ;  e  principalmente  colla  Francia 
50  1?2  importazione;  7k^  1^2  esportazione;  Gran 
Bretagna  44  e  42,  Olanda  48  e  40,  Zollverein 
0  Lega  doganale  germanica  25  1^2  e  15  1?4  : 
Stati  Uniti  20  i«2  e  15  1/4.  Nel  1854  il  va- 
lore tra  esportazioni  ed  importazioni  fu  di 
759,518,000  franchi  e  nel  1855  di  729,959,000 
franchi,  di  cui  177  colla  Francia,  148  coH'In- 
ghilterra,  116  coll'Olanda,  71  coll'Unione  Ame- 
ricana e  circa  14  milioni  coll'Italia.  Nell'importa- 
zione primeggiano  cotone,  vini,  lane,  coloniali, 
sete,  ecc.;  nell'  esportazione  manifatture.  Giova 
notare  che  il  massimo  commercio  è  terrestre. 
Presentiamo  qui  un  prospetto  del  movimento  del 
commercio  del  Belgio  dal  1846  al  1851,  giovan- 
doci dell'Annuario  di  Garnier  e  Guillaumin 
del  1865. 


Importazioni 


Falori  espressi  in  milioni  e  migliaja  di  franchi. 


Annate 

1846 

1847 

1848 

1849 

1850 

Media 


1851 S 


v.  a. 


^  V.  n. 


ppr  terra 
152,577 
151,905 
147,568 
205,519 
217,466 
170,^87 
258,854 
249,117 


per  mare 
202,558 
250,956 
186,581 
261,578 
224,965 
221,205 
206,255 
179,458 


totale 
554,715 
582,859 
555,749 
464,697 
442,fj51 
591,600 
445,067 
418,555 


messi  in 
oonsnmo 

217,565 

252,479 

222,596 

255,792 

256,525 

228,991 

241,059 

218,085 


Esportazioni 

Annate  per  terra  p(!r  maro  hAnln 

1846  159,410  44,555  185,965 

1847  150,706  55,075  205,781 

1848  114,090  67,987  182,077 

1849  157,784  86,842  225,526 

1850  159,255  104,412  264,641 
Media  140,244  71,715  211,959 

1851  '^^^'^^^  100,572  255,828 
^v.  n.  150,455    69,675  200,150 


BoiKi  e 
stranieri 
riuniti 

299,764 

549,574 

297,885 

451,840 

470,115 

575,775 

458,750 

401,176 


Il  V.  a.  ed  n.  significano  valore  antico  e  valore 
nuovo.  Per  avere  la  cifra  del  transito  basta  sot- 
trarre il  totale  delle  esportazioni  belghe  dalla 
cifra  delle  esportazioni  belghe  e  straniere. 

Commercio  esterno  1852  e  1855 
{valori  in  milioni) 


1852 

Importazione  524,021 
Esportazione  521,585 
Messi  in  consumi  244,525 


1855 

vnl.  a.  vai.  ;itnial<> 

564,217  589,755 
650,155  587,004 
256,792  298,225 


Commercio  df  Anversa  nel  1850  e  1851 

I  risultati  generali  del  commercio  d'Anversa, 
per  la  via  di  mare,  sono  rappresentati  dalle 
cifre  seguenti: 

Importazioni    Esporfnzioni  Totale 
1851     220,599,900  250,887,200  471,282,400 

1850  258,582,020  175,091,120  414,275,140 

Aggiungendo  la  cifra  delle  operazioni  me- 
diante le  acque  interne  con  quelle  delle  ope- 
razioni per  mare,  si  ottiene  la  somma  se- 
guente : 

Importazioni     Esportar.ioni  Totale 

1851  245,571,700  274,258,900  517,850,600 
1850     265,275,590  194,487,750  459,761,520 

II  movimento  del  transito  diede  risultati  in- 
feriori a  quelli  del  1850.  Il  deficit  riguarda  il 
transito  per  via  di  terra,  canali  e  fiumi. 
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Transito  per  mare:  18B1    70,513,200  franchi 
18B0    49,536,380  « 

Aumento  20,976,820 
0  il  42  per  100 

Transito  per  terra, 

canali  e  fiumi .    1851    81,864,700  franchi 
1850  127,987,800 

Tale  decremento  vuoisi  attribuire  ali'  attiva 
concorrenza  che  fanno  i  veicoli  fluviali  del- 
l'Olanda, nel  transito  per  la  Germania,  per  la 
spedizione  delle  derrate  coloniali  11  prezzo  del 
nolo  è  sì  modico  sui  battelli  della  Mosa  e  del 
Reno ,  che  riesce  sempre  piìi  difficile  lottare 
contro  questa  specie  di  trasporti ,  per  quanti 
sagrifizii  faccia  l'amministrazione  delle  ferro- 
vie dello  Stato  per  attirare  il  transito  sul  ter- 
ritorio belga.  A  gara  l'Olanda  ed  il  Belgio  of- 
fersero larghi  patti  di  commercio  al  gran  corpo 
della  Confederazione  doganale  germanica  ,  che 
non  tocca  il  mare  se  non  nelle  lontane  Pro- 
vincie prussiane  del  Baltico,  il  quale  s'agghiac- 
cia ogni  anno  su  tutte  le  coste,  e  gela  talora 
persino  nel  centro.  Vanta  l'  Olanda  nella  gara 
la  prelazione  di  natura,  perchè  il  Reno  deflui- 
sce air  Olanda,  e  perchè  se  ne  migliorò  la  na- 
vigazione. Piroscafi  di  bella  costruzione  e  di 
molta  forza  trasportano  ogni  anno  su  questo 
fiume  più  di  mezzo  milione  di  viaggiatori  o  ri- 
murchiano  intere  flottiglie  dì  navi  da  carico. 
Le  varie  società  di  navigazione  aumentano  il 
numero  delle  vaporiere  ed  abbassarono  le  ta- 
riffe. È  attivata  del  pari  la  navigazione  sulla 
Mosa  fino  a  Liegi,  sulla  Mosella  fino  a  Treviri 
ed  a  Metz  (anzi  i  battelli ,  passando  dalla  Mo- 
sella nella  Meurthe,  giungono  fino  a  Nancy),  sul 
Meno  fino  ad  Asciaffenburgo  ed  a  Bamberga  , 
sul  Neckar  fino  ad  Heilbron.  Con  tutti  questi 
vantaggi  però  il  commercio  di  transito  nel 
Belgio  ,  in  grazia  de'  suoi  mezzi  rapidi  di  co- 
municazione e  della  sua  postura  geografica,  ha 
quintuplicato  nello  spazio  di  12  anni.  Ecco  i 
paesi  coi  quali  questo  commercio  ha  preso  mag- 
giore esplicazione,  paragonando  i  risultati  del- 
'  l'anno  1840  a  quelli  del  1852. 

Importazioni. 

18/i0  1852 
Confed.  German.    4,093,000  fr.  80,518,000  fr. 

Francia   4,767,000  «  63,351,000  » 

Inghilterra  .  .  .  11,255,000  42,505,000 


1840  1852 
Unione  americana  2,431,000  fr.  11,794,000  fr. 
Paesi  Bassi  .  .  .    8,247,000  «  10,429,000  « 
Rio  della  Piata  .    4,515,000  «    8,491,000  « 
Brasile   1,364,000  >^    5,279,000  « 

£<9portazioiii. 

Confed.  German.    9,163,000  fr.  97,482,000  fr. 

Francia   23,748,000  «  88,605,000 

Paesi  Bassi  .  .  .    6,^77,000  >^  17,773,000  « 
Inghilterra  .  .  .    1,709,000  «  14,728,000 
Unióne  americana     106,000  «    7,083,000  » 
Brasile   320,000        1,627,000  >^ 

Gli  Stati  dello  Zollverein  germanico  e  la  Fran- 
cia, direttamente  uniti  al  Belgio  colle  ferrovie, 
sono  i  due  paesi,  il  cui  movimento  di  transito 
così  all'entrata  come  all'uscita  seguì  la  più  ra- 
pida progressione.  Una  linea  di  navigazione  a 
vapore  stabilita  or  ora  tra  il  Belgio  e  il  Bra- 
sile accrescerà  i  rapporti  tra  queste  due  con- 
trade,  e  giova  sperare  sia  pure  riattivata 
quella  tra  il  Belgio  e  gli  Stati  Uniti,  che  fallì 
nel  1841. 

IWavigazione  nel  fl$5fl. 

Entrati  .  1,570  navigli  da  236,241  tonnellate 
Usciti  .  .  1,356         «  234,001 

Totale  2,726        «  479,222 


Ecco  per  ordine  d' importanza  i  navigli  delle 
varie  nazioni,  che  frequentarono  il  porto  d'An- 
versa nel  1851  : 


navicrli 

tonnellate 

Inghilterra  .    .  . 

.  745 

116,598 

America .... 

79 

40,410 

164 

36,074 

,  252 

22,933 

Mecklemi  urgo  .  . 

.  123 

25,195 

Svezia  e  Norvegia 

.  140 

25,107 

272 

23,841 

82 

15,183 

.  119 

12,519 

Danimarca  .    .  . 

.  70 

6,898 

Città  Anseatiche  . 

.  46 

6,747 

Austria  .... 

17 

5,316 

Due  Sicilie  .    ,  . 

.  33 

5,296 

32 

5,224 

Stati  Sardi  .    .  . 

10 

2,534 
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navigli 

tonnellate 

Buenos-Ayres  . 

8 

1,833 

Portogallo  .    .    .  . 

12 

1,659 

Valacchia    .    .    .  . 

5 

1,098 

Moldavia     ,    .    .  . 

561 

2 

^  Stranieri  2,2 liS 

365,679 

Navigazione 

513 

100^,563 

Totale 

2,726 

f^70,2^^2 

Nessun  paese  d'Europa,  ove  si  eccettui  l'Inghil- 
terra ,  possiede  sì  gran  copia  di  veicoli  di  co- 
municazione interna.  Il  loro  totale  sviluppo  era 
nel  18^0  di  129,557  chilometri.  Quello  delle 
linee  di  navigazione  comprende  l,ft94  chiio- 
melri,  di  cui  9'il  ciiiìometri  di  riviere  e  fiumi 
sulla  Sclielda,  la  Lys ,  la  Dendre,  la  Rupol,  la 
Dyle,  la  Demer ,  la  Durine,  la  Neth  ,  la  Mosa  , 
l'Ourte  ,  la  Sambra  ,  1'  Ambléve  ,  il  Vesdre  e 
l'Yzer  ;  e  555  cliilometri  di  canali ,  alcuni  dei 
quali  ricevono  navigli  di  commercio.  Lo  svi- 
luppo totale  delle  strade  primarie  e  seconda- 
rie era  valutato  a  2^^,546  leghe  o  127,730  chi- 
lomolri,  che  occupano  un'area  di  circa  60,000 
ett.  ;  e  la  lunghezza  delle  vie  pubbliche  selciate 
e  ciottolate  era  di  3,02!  chilometri.  Le  strade 
primarie  passano  per  le  più  belle  d'Europa;  il 
loro  sviluppo  era  al  principio  dell'anno  iS^O, 
compresevi  quelle  delle  parti  dei  territori!  ce- 
duti ai  Paesi  Bassi ,  di  985,5  leghe  o  4,927 
chilometri,  de' quali  646,75  leghe  di  strade  dello 
Stato;  272  leghe  di  strade  provinciali  e  66,75 
di  strade  in  lavoro.  Il  Belgio  fu  il  primo  Stato  sul 
continente  a  possedere  un  compiuto  e  sapiente  si- 
stema di  strade  ferrate,  pelqualeattivò  un  grande 
commercio  terrestre  e  con  uno  sforzo  generoso 
riguadagnò  quanto  aveva  perduto  nei  rapporti 
commerciali  allorché  staccossi  dall'Olanda.  Que- 
sto sistema  decretato  da  una  legge  del  primo 
marzo  1834  ,  stabilito  dal  governo  e  da  esso 
attuato,  ha  il  suo  punto  centrale  a  Malines.  Di- 
rigesi  all'est  verso  la  frontiera  prussiana,  per 
Lovanio,  Tirlemont,  Liegi  e  Verviers  ;  al  nord 
fino  alla  Schelda,  ad  Anversa;  all'ovest  fino  al- 
l'Oceano, ad  Ostenda  per  Termonde ,  Gand  e 
Bruges;  e  al  sud  verso  la  frontiera  francese  (a 
Valenciennes)  per  Brusselle  e  Mons,  e  per  mezzo 
di  due  linee  laterali,  per  Contrai  e  per  Charle- 
roi.  Linee  secondarie  uniscono  tutte  le  princi- 
pali città:  Liegi,  Namur,  Charleroi,  Donai.  Onde 
il  Belgio  è  unito  col  sistema  prussiano,  in  due 
punti,  col  francese  e  coll'olandesc  ad  Arnheim. 
Lo  sviluppo  decretato  di  questo  sistema ,  coi 


rami  che  uniscono  fra  loro  i  punti  interni  e 
mettono  in  comunicazione  tulli  i  principali 
centri  (li  commercio  e  dell'industria  del  regno, 
è  di  112,5  leghe  o  562  chilometri.  La  spesa 
totale  di  costruzione  venne  in  origine  fissata 
a  125,66«J,707  franchi.  Nel  primo  gennajo  1841 
il  materiale  comprendeva  122  locomotive,  108 
tender,  528  carrozze  pei  viaggiatori,  675  va- 
goni per  mercanzie,  e  136  vagoni  di  s(;rvizio. 
Dall'apertura  (5  maggio  1835)  fino  al  primo 
gennajo  1841,  la  somma  delle  distanze  percorse 
è  stala  valutata  a  641,466  leghe  o  3,208.530 
chilometri  ;  il  numero  dei  viaggiatori  tras- 
portati a  9,067,676  ;  il  prodotto  ijitroilato  a 
15,193,938  franchi;  e  le  spese  di  manuten- 
zione a  10,626,477.  i  telegrafi  elettrici  vanno 
dalla  frontiera  prussiana  a  traverso  tutto  il  Belgio 
ad  Ostenda,  poi  sotto  il  mare  alla  costa  ingle- 
se. Da  questa  gran  linea  a  Malines  si  stacca  il 
braccio  i)er  Brusselle  e  Parigi  e  per  Anversa 
all'Olanda.  —  La  marina  mercantile  del  Belgio 
contava  nel  1839  appena  157  bastimenti  mer- 
cantili di  22,717  tonnellate.  Giova  j)ure  no- 
tare che  alla  stessa  epoca  otto  piroscafi  erano 
impiegati  alle  comunicazioni  regolari  fra  il 
Belgio  (Anversa  ed  Ostenda)  e  l'Inghilterra  (Lon- 
dra, llull  e  Douvres)  ed  uno  fra  il  Belgio  (An- 
versa) e  i  Paesi  Bassi  (Rotterdam).  Il  movimento 
dei  porti  del  regno,  nel  1838,  era  di  4,521  ba- 
stimenti da  669,769  tonnellate  ,  carichi  per 
525,765  tonn.  Vi  entrarono  2,247  bastimenti 
da  374,247  tonnellate  carichi  per  258,488  ton- 
nellate (bastimenti  belgi,  544  di  97,216  tonnel- 
late, carichi  per  50,253  tonnellate);  vi  uscirono 
2,274  bastimenti  di  335,422  tonnellate,  cari- 
chi per  87,277  tonnellate  (bastimenti  belgi,  589 
da  98,486  tonnellate,  carichi  di  35,979  tonnel- 
late). I  1,673  bastimenti  stranieri  entrali  ri- 
partivansi  secondo  le  loro  bandiere  nel  modo 
seguente:  inglesi,  496  da  89,667  tonnellate; 
norvegiani  -e  svedesi  167  da  29,228  tonnella- 
te; americani,  81  da  24.955  tonnellate;  anno- 
veriani,  382  da  289  tonnellate;  mecklenibur- 
ghesi,  105  da  18,560  tonnellate;  prussiani,  81 
da  17,504  tonnellate;  danesi,  114  da  9.512  ton- 
nellate ;  francesi ,  88  da  7.767  tonnellate  ;  il 
resto  componevasi  di  bastimenti  austriaci,  bre- 
mesi,  spagnuoli,  greci,  amburghesi,  oldenbur- 
ghesi,  lubecchesi,  napoletani,  portoghesi,  russi 
e  sardi.  Nel  1840,  il  movimento  della  naviga- 
zione fra  il  Belgio  e  la  Trancia  fu  di  215  basti- 
menti da  19,809  tonnellate,  tscirono  dai  porti 
belgi  per  la  Francia.  79  bastimenti  da  7,528 
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tonnellate  (10  bastimenti  belgi  da  941  tonnel- 
late e  42  bastimenti  francesi  di  5,516  tonnella- 
te); entrarono,  venendo  dai  porti  della  Francia, 
156  bastimenti  da  12,281  tonnellate  (24  basti- 
menti belgi  da  2,094  tonnellate  e  57  bastimenti 
francesi  da  4,249  tonnellate).  La  navigazione 
poi  canali  e  le  riviere  tra  la  Francia  e  il  Bel- 
gio è  considerevole.  Impiegava  nel  1859  6,008 
battelli  da  794,509  tonnellate,  de' quali  4,551 
belgi  da  557,588  tonnellate.  Il  Negri  accenna 
come  venti  anni  fa  Anversa  ed  Ostenda  met- 
tessero in  mare  160  navi;  la  statistica  del  1855 
ne  dà  158,  92  per  Anversa  e  45  per  Ostenda, 
capaci  tutt^  insieme  di  44,771  tonnellate.  Nel 
1866  il  numero  delle  navi  belgiche  era  dimi- 
nuito e  la  capacità  loro  di  2,045  tonnellate.  II 
movimento  commerciale  dtel  Belgio,  privo  quasi 
del  tutto  di  marineria,  raggiunge  ora  appena  la 
metà  dell'  emulo  commercio  olandese.  Ad  onta 
dei  maravigliosi  progressi  delle  sue  industrie 
(veggasi  V Annuario  dell'industria^  del  com- 
mercio e  della  banca  del  Belgio  scritto  da 
Edoardo  Bomberg,  Brusselle),  delle  sue  libera- 
lità legislative  e  delle  belle  reti  di  strade  fer- 
rate (1,600  chilometri),  il  Belgio  non  riesce  ad 
attirare  a  sè  il  flusso  commerciale  del  conti- 
nente, e  la  gara  dell'  Olanda  al  nord  e  della 
Fi'ancia  al  sud  minaccia  continuo  la  sua  pro- 
sjierità  economica  come  la  sua  esistenza  poli- 
tica. Fra  gli  utili  stabilimenti,  che  sono  de- 
stinati a  favorire  lo  sviluppo  del  commercio 
e  dell'  industria  ,  il  più  importante  si  è  quello 
della  banca  nazionale,  detto  Società  Generale  a 
Brusselle,  banca  di  circolazione,  di  sconto,  di 
deposito  e  di  prestito,  la  quale  funziona  come 
cassa  centrale  del  regno  con  un  capitale  di 
105,820,105  franchi.  Il  secondo  è  la  banca  di 
deposito,  di  circolazione,  di  sconto,  di  prestito 
e  di  previdenza  ,  formata  da  un'  associazione 
particolare,  ma  sotto  la  sorveglianza  governa- 
tiva; il  suo  capitale  ascende  a  20,000,000  di 
franchi.  Altre  banche  sono  le  tre  casse  ipote- 
carie di  Brusselle  e  le  banche  d'  Anversa  e  di 
Liegi.  Esistono  nel  regno  parecchie  società  d'as- 
sicurazione per  gì'  incendii,  sulla  vita,  sui  ba- 
stimenti, e  per  gl'infortunii  di  mare.  Sono  sta- 
bilite camere  consultive  di  commercio  e  d'in- 
dustria nelle  quindici  principali  città  commer- 
ciali ed  industriali.  Esposizioni  periodiche  dei 
prodotti  dell'industria  nazionale  tengonsi  rego- 
larmente a  Brusselle  e  conferiscono  grandemente 
a'  suoi  progressi.  Le  esposizioni  periodiche  nei 
principali  centri  d'industria  in  Europa  furono 


di  efficace  stimolo  al  loro  perfezionamento. 
Anche  in  Italia  si  cominciarono ,  anni  fa ,  le 
così  dette  esposizioni  provinciali ,  di  cui  die- 
dero prime  l'esempio  Udine  e  Brescia.  Queste 
esposizioni  devono  servire  come  di  apparecchio 
alle  grandi  esposizioni  nazionali,  la  prima  delle 
quali  sarà  inaugurata  nel  1861  e  1862  a  Mi- 
lano, il  maggior  centro  dell'industria  italiana. 

Popolazione.  La  popolazione,  calcolata  of- 
ficialmente  giusta  l'annuario  dell'Osservatorio 
di  Brusselle  di  M.  A.  Quételet ,  elevavasi  nel 
1856  a  4,697,065  abitanti  ;  per  cui  nei  25  anni 
dell'indipendenza  crebbe  di  circa  800,000  abi- 
tanti. L'aumento  massimo  si  verificò  nel  quin- 
quennio 1857-1841,  durante  il  quale  passò  l'uno 
per  cento  ogni  anno;  il  minimo  si  riscontra  negli 
ultimi  anni  1855-1856,  in  cui  non  toccò  il  mezzo 
per  cento;  valido  argomento  per  coloro,  che  non 
vogliono  attribuire  a  peculiari  cagioni  il  ral- 
lentato progresso  nella  popolazione  dell'  im- 
pero francese.  Nel  51  dicembre  1851  era  di 
4,451,548  ab.;  nel  1849  di  4,550,090  ab.  (me- 
dia 8,152  per  lega  geografica  quadrata;  mas- 
sima nelle  Fiandre  e  nel  Brabante,  minima  in 
Namur  e  Lussemburgo).  Secondo  il  Guibert , 
nel  l.''  gennajo  1840  era  di  4,028,077  abitanti 
(1,959,065  uomini  e  2,089,614  donne);  nel  1856 
era  di  5,902,000  abitanti,  formanti  767,556  fa- 
miglie sparse  in  670,500  case  d' abitazione. 
Giusta  il  censo  generale  del  1829-1851  toccava 
i  5,754,000  abitanti  e  4,074,712  abitanti  com- 
prendendovi la  popolazione  delle  parti  del  Lus- 
semburgo e  del  Limburgo,  che  ne  furono  stac- 
cate nel  1859.  La  popolazione  nel  1815  era  di 
5,41.1,082  abitanti  compresa  pure  l' intera  po- 
polazione del  Lussemburgo  e  del  Limburgo. 
Le  2,417  comuni  rurali  contavano  nel  1840 
5,050,299  abitanti,  e  le  86  città  1,978,578  abi- 
tanti. Fra  le  città  una  sola  ha  co'  sobborghi 
260,000  abitanti,  Brussselle;  una  più  di  90,000 
abitanti ,  Gand  ;  Liegi  più  di  75,000  abitanti  ; 
Anversa  100,000  abitanti;  una  di  più  di  45,000 
abitanti ,  Bruges  ;  cinque  più  di  25,000  abi- 
tanti; Malines,  Lovanio,  Mons,  Tournai  e  Na- 
mur; tredici  città  aveano  più  di  15,000  abi- 
tanti ;  e  altre  ventitré  più  di  6,000  abitanti. 
Come  nei  tempi  che  precedettero  le  stermina- 
trici guerre  spagnuole,  le  città  fiamminghe  ven- 
nero ora  in  gran  fiore.  Fra  le  città  vallone  Liegi 
è  la  più  popolosa.  Al  principiare  del  1854  più 
d' un  quarto  della  popolazione  belgica  abitava 
in  città  (popolazione  totale  4,648,567  ;  in  città 
1,150,666  ;  nelle  comuni  rurali  5,557,861). 
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Popolazione  delle  provinole  e  dei  rispettivi  eapoluoghi 
al  31  dicembre  1851. 


PROVINCIE 

Anversa   425,7ft8  abitanti 

Brabante   748,936 

Fiandra  Occidentale  .    .    .  655,118  « 

Fiandra  Orientale     .    .    .  788,563 

Hainaut   741,565  « 

Liegi   475,160  » 

Limburgo   189,956  » 

Lussemburgo   194,509  » 

Namur   276,820  »? 

Totale  4,473,175  abitanti 


CAPOHX)GHI 

Anversa   97,602  abitanti 

Brusselle   146,986 

Bruges   51,605 

Gand   109,913 

Mons   24,105 

Liegi   85,507  » 

Hassolf   9,910 

Arlon   5,707 

Namur   25,116 

Totale  552,447  abitanti 


L'attuale  popolazione  di  Brusselle  co'sobborghi, 
come  dicemmo,  annovera  più  di  160,000  abi- 
tanti ,  e  col  nome  di  sobborghi  s' intendono  8 
comuni  limilirofì,i  quali  insieme  formano  95,853 
abitanti.  La  vera  città  pertanto  non  ha  più  di 
166,000  abitanti ,  quasi  come  Torino.  Nessun 
altro  paese  d'  Europa  pareggia  il  Belgio  per 
densità  di  popolazione,  neppur  la  Lombardia; 
poiché  questa  popolatissima  provincia  italiana 
ha  141  abitanti  per  chilometro  quadrato,  men- 
tre il  Belgio  ne  ha  156.  Ma  se  si  ponesse  a 
confronto  solo  la  piana  Lombardia  si  avrebbero 
diversi  risultati;  poiché  la  popolazione  vi  s'av- 
vicina a  200  abitanti  per  ogni  chilometro  qua- 
drato; proporzione  superata  soltanto  dalle  due 
più  popolose  Provincie  del  Belgio,  la  Fiandra 
orientale,  che  ha  261  abitanti  per  chilometro 
quadrato  e  il  Brabante  che  ne  ha  207,  le  quali 
però  non  possono  competere  per  densità  di  po- 
polazione coll'agro  milanese.  Il  Belgio  é  il  solo 
paese  in  Europa,  dove  una  gente  d'origine  neo- 
latina sovradomini  colle  arti  della  civiltà  un 
popolo  di  ceppo  germanico.  Da  una  nota  del 
signor  Horn  pubblicata  neW  Jnnuaire  stat.  et 
hist.  del  1855  ricaviamo,  che  giusta  la  favella, 
testimonio  credibile,  convivevano  nel  regno  in 
politica  eguaglianza 

Francesi  e  Valloni  1,827,141  o  421  per  1,000 
Fiamminghi  (Vla- 

men)  2,471,245  o  570  «  1,000 

Tedeschi  (Nieder- 

deiitsche)  35,060  o     8   «  1,000 

Inglesi  3,824  o     1    >^  1,000 

Stranieri  avvenitizii  4,624 


La  maggioranza  della  popolazione  è  dunque  di 
origine  teutonica,  ed  é  composta  di  Fiamminghi 
e  d'Alemanni,  l  primi  occupano  le  due  Fiandre, 
le  Provincie  d'Anversa  e  di  Limburgo,  e  i  cir- 
condarii  di  Brusselle  e  di  Lovanio  nel  Braban- 
te; il  loro  idioma  é  un  dialetto  dell'olandese. 
Gli  Alemanni,  poco  numerosi,  trovansi  nel  Lus- 
semburgo e  nel  Limburgo.  Il  resto  della  popo- 
lazione indigena  si  compone  di  Valloni,  i  quali 
parlano  un  dialetto  dell'  antico  francese  ed 
occupano  le  provincie  di  Liegi,  Namur,  Hainaut 
e  Lussemburgo,  e  il  circondario  di  Nivelles  n(!l 
Brabante.  La  lingua  fiamminga,  procedenle 
da  ceppo  germanico,  affine  al  basso  tedesco, 
prevale  alla  vallone  del  ceppo  latino,  e  ciò  noi 
rapporto  di  570  a  421,  ossia  prossimamente  di 
4  : 5.  L'inglese  é  parlato  da  molti  operai  euii- 
grati;  il  tedesco  nelle  provincie  di  Lussembui  - 
go.  Gli  ebrei  in  piccolo  numero,  sono  sparsi 
in  tutte  le  provincie.  L'idioma  delle  città  é  il 
francese,  che  è  pure  la  lingua  letteraria  e 
quella  degli  atti  amministrativi.  Il  Negri  nel 
1840  dava  ai  Fiamminghi  2,420,000  e  ai  Val- 
loni 1,575,000  abitanti.  Se  le  cifre  del  Negri 
e  dell'Horn  sono  esatte  convien  dire  che  l'eh;- 
mento  francese  guadagni  terreno  :  di  che  ab- 
biamo un  altro  indizio  nel  fatto  ,  che  54,600 
degli  attuali  abitanti  del  Belgio  nac(iuero  in 
Francia.  Ma  certo  i  Fiamminghi  parlanti  e  scri- 
venti un  idioma  pressoché  identico  all'olande- 
se ,  e  superbi  d'  una  propria  letteratura ,  la 
quale  non  vive,  conio  la  letteratura  belga  ,  di 
contratfazioni  tecniche  e  intellettuali,  soffrono 
poco  pazientemente  la  prevalenza  dei  Valloni 
e  della  lingua  francese,  piantatasi  per  conqui- 
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sta  di  civiltà  nel  seno  della  fiamminga  capitale 
del  regno:  e  non  può  dubitarsi  che  nelle  vive 
lotte  tra  dottrinarli,  clericali  e  laici  abbiano 
parte  n*on  piccola  codesti  umori  di  due  diverse 
nazionalità.  L' Olanda  ,  accogliendo  testé  ad 
onore  i  vescovi  cattolici ,  ha  riconquistate  le 
genti  fiamminghe ,  che  le  si  erano  nimicate 
per  puntiglio  di  coscienz-t  ;  e  cosi  ha  preparato 
lo  smembramento,  che  già  minaccia  l'effimera 
e  artifiziata  nazionalità  belgica,  la  quale  omai 
va  cercando  puntelli  e  contrappesi  dinastici.  Più 
di  19i20  della  pop.  appartiene  al  culto  cattolico. 
Protestanti  non  ne  sono  che  circa  4  0,000.  Degli 
abitanti,  secondo  il  Nardi,  nel  1849  220,7U 
erano  agricoltori,  122;432  si  occupavano  in  pre- 
parare viveri,  254,653  in  oggetti  di  vestiario, 
266,411  in  costruzioni,  460,398  nell'industria, 
217,842  nell'escavo  delle  miniere,  298,0J3  nel 
commercio.  Gli  ecclesiastici,  impiegati,  soldati, 
artisti,  scienziati  erano  263,422  e  viveano 
senza  determinata  occupazione  158,935.  E  gran- 
dissimo il  numero  de' poveri,  che  nelle  città  si 
calcola  192,961;  nelle  campagne  807,177. 

Coltura.  La  costituzione  del  Belgio  guaren- 
tisce la  libertà  piena  ed  assoluta  dell'insegna- 
mento. Molteplici  sono  in  questo  paese  gli  stabili- 
menti d'istruzione  pubblica,  ma  in  generale  fino 
in  questi  ultimi  anni  per  la  soverchia  influenza 
del  partito  clericale,  in  una  condizione  poco  sod- 
disfacente, particolarmente  le  scuole  primarie  e 
secondarie.  Alcune  vennero  fondate  e  sono  man- 
tenute dallo  Stato;  un  gran  numero  solamente 
dotate.  Alla  fine  dell'  anno  1839  il  numero 
delle  scuole  primarie  era  di  4,950  frequentate 
da  423,968  scolari,  di  cui  930  scuole  con  98,686 
scolari  nelle  città,  e  4,020  scuole  con  325,282 
scolari  nei  comuni  rurali.  Nel  1833,  il  nu- 
mero delle  scuole,  comprese  quelle  delle  parti 
cedute  del  Limburgo  e  del  Lussemburgo ,  era 
di  5,229  con  370,996  scolari,  delle  quali  2,170 
scuole  comunali  con  185,089  scolari  (105,131 
fanciulli,  e  79,958  fanciulle),  469  scuole  miste  o 
scuole  comunali  dotate  dallo  Stato  con  46,774 
scolari  (29,169  faficiulli  e  17,605  fanciulle).  Le 
scuole  primarie  in  questi  ultimi  anni  crebbero 
fino  a  5,300  con  un  proporzionato  numero  di 
scolari.  Nove  sono  ora  le  scuole  normali  per 
gli  allievi  maestri  e  maestre.  Esistono  in  pa- 
recchie località  scuole  domenicali,  e  nelle  città 
popolose  sale  d'asilo  per  l'infanzia.  Soltanto 
alcune  città  posseggono  scuole  industriali  ele- 
mentari.—  Fra  gli  stabilimenti  d'insegnamento 
classico  secondario  (atenei ,  collegi  ed  istituti). 


21  vanno  a  spese  dello  Stato  e  37  apparten- 
gono ai  comuni  o  sono  dolati.  Queste  58 
scuole  contavano  circa  0,000  scolari.  Le  prin- 
cipali sono  gli  atenei  di  Brusselle,  d'Anversa, 
di  Bruges,  di  Gand,  di  Tournai  e  di  Namur;  e 
i  collegi  di  Hoogstraeten ,  di  Lovanio,  di  Mons 
e  di  Liegi.  Fra  le  scuole  private  primeggiano 
i  collegi  dei  gesuiti  a  Gand  e  ad  Alost.  Piccoli 
seminarli  episcopali  trovansi  a  Malines ,  Rou- 
lers,  Saint-Nicolas,  Saint-Trond,  Bonne-Ésperan- 
ce,  Bastogne  e  FJoreffe.  Liegi,  Gand,  Verviers 
e  Tournai  posseggono  scuole  industriali ,  che 
ponno  chiamarsi  secondarie.  —  Il  regno  pos- 
siede quattro  università  a  Gand,  Liegi,  Lo- 
vanio e  Brusselle  fondate  e  mantenute  dallo 
Stato;  l'università  libera  di  Brusselle,  fon- 
data e  mantenuta  dal  clero ,  è  la  sola  che 
abbia  una  facoltà  teologica.  Il  numero  degli 
studenti  nelle  quattro  università  era  nel  1840 
di  1,570,  de' quali  489  a  Lovanio.  Esse  non 
possono  conferire  che  diplomi  onorifici.  I  di- 
plomi legali  dei  gradi  universitarii",  che  sono 
quelli  di  candidato  e  di  dottore,  sono  conferiti 
a  Brusselle  per  le  facoltà  di  lettere ,  scienze , 
diritto  e  medicina,  da  giurati  esaminatori  no- 
minati dal  governo  in  uno  alle  camere.  La  sola 
condizione  di  ammessione  è  la  capacità,  senza 
riguardo  alla  durata  degli  studi ,  al  luogo  ed 
al  modo  con  cui  vennero  fatti.  —  Le  scuole  spe- 
ciali sono  l'alta  scuola  fnilitare  per  tutte  le  armi 
e  perla  marina  a  Brusselle;  la  scuola  del  genio 
civile  presso  l'università  di  Gand,  la  scuola  delle 
miniere  presso  l'università  di  Liegi;  la  scuola 
delle  miniere  a  Mons;  la  scuola  centrale  di  com- 
mercio ed  industria  a  Brusselle;  la  scuola  veteri- 
naria a  Cureghemlez-Brusselle;  le  scuole  reali  di 
navigazione  ad  Anversa  e  ad  Ostenda;  le  due 
scuole  delle  arti  e  delle  manifatture  presso  le 
università  di  Gand  e  di  Liegi;  i  seminarli  teo- 
logici diocesani  di  Malines,  Bruges,  Gand,  Liegi, 
Namur  e  Tournai;  le  scuole  normali  primarie 
in  ciascuno  de'  piccoli  seminarli  e  ad  Anversa, 
Brusselle ,  Lovanio,  Gand,  Mons,  Tournai,  Lie- 
gi, Virton  e  Namur;  le  accademie  di  pittura  e 
le  scuole  pubbliche  di  disegno  e  d'architettu- 
ra, in  numero  di  45,  frequentate  da  oltre  6,000 
allievi ,  le  più  importanti  delle  quali  sono  la 
celebre  accademia  reale  di  belle  arti  d'Anversa 
e  le  accademie  di  Brusselle  ,  Bruges ,  Gand , 
Liegi  e  Namur  ;  parecchi  conservatorii  di  mu- 
sica ,  fra  i  quali  primeggiano  quelli  di  Brus- 
selle e  di  Liegi;  varie  scuole  di  giovani  ciechi 
c  di  sordo-muti  a  Brusselle,  Gand.  Mons  c  Na- 
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mur,  e  finalmente  le  scuole  per  la  fabbrica  dei 
merletti  a  Brusselle,  Anversa,  Mons  e  Courtrai. 
—  Il  Belgio  possiede  alcune  preziose  biblioteche 
pubbliche  e  varie  collezioni  scientifiche.  Le  sue 
undici  biblioteche  pubbliche  contavano  nel 
1850  oltre  500,000  volumi;  si  considerano  come 
le  più  importanti  le  biblioteche  di  Brusselle, 
di  Lovanio,  di  Liegi  e  di  Gand.  II  deposito 
centrale  degli  archivii  del  regno  è  a  Brusselle; 
altri  ve  ne  sono  a  Tournai ,  a  Gand  e  a  Liegi. 
Manca  un  vero  museo  nazionale;  ma  le  città 
d'Anversa,  Brusselle,  Gand  e  Liegi  posseggono 
ricche  pinacoteche.  Le  altre  collezioni  più  no- 
tevoli sono  quelle  dell'osservatorio  di  Brusselle, 
i  musei  e  gli  orli  botanici  delle  università  ; 
e  le  collezioni  del  grande  stabilimento  geogra- 
fico di  F.  Vandermaelen  a  Brusselle.  Ogni  anno 
han  luogo  esposizioni  nazionali  di  belle  arti 
ora  a  Brusselle,  ora  ad  Anversa,  ora  a  Gand. 
Fra  le  molte  società  accademiche,  entra  in- 
nanzi l'accademia  reale  di  scienze  e  belle  let- 
tere di  Brusselle.  La  società  nazionale  di  stati- 
stica ,  presieduta  dal  più  eminente  uomo  di 
Stato  del  Belgio ,  si  è  resa  benemerita  dei 
progressi  di  questa  scienza ,  l' algebra  delle 
scienze  morali.  Fu  uno  de'  più  operosi  il  con- 
gresso internazionale  di  statistica  che  nel  1857 
ebbe  luogo  a  Brusselle.  Il  Belgio,  ove  l'arte 
tipografica  era  in  grandissimo  fiore  prima  del 
trattato  internazionale  colla  Francia,  contava  nel 
1858  429  stamperie  delle  quali  circa  metà  a 
Brusselle.  Ciononostante,  nel  1840,  il  numero 
delle  sue  produzioni  letterarie,  non  compresi  i 
giornali  e  le  pubblicazioni  periodiche,  non  era 
che  di  310,  delle  quali  218  in  francese  e  92  in 
fiammingo.  Il  numero  dei  giornali  quotidiani 
era  di  circa  80,  de' quali  tre  quarti  in  france- 
se, gli  altri  in  fiammingo.  Fra  i  giornali  pri- 
meggiano y Indépendance  Belge ,  ricco  di  sva- 
riatissime  corrispondenze  di  tutto  il  mondo  e 
a  volte  ispirato  dalla  diplomazia  nordica;  e  il 
Nord,  fondato  a  far  conoscere  la  Russia  al- 
l'Europa, e  sussidiato  da  quella  potenza.  —  Il 
regno  è  ricco  di  stabilimenti  di  beneficenza  e 
di  carità.  La  spesa  di  questi  stabilimenti,  nel 
1859,  salì  a  circa  12,000,000  di  franchi, 
de' quali  5,695,261  franchi  dagli  ufficii  di  be- 
neficenza per  587,095  individui^  che  figuravano 
nella  lista  dei  poveri;  4,198,706  franchi  dai 
274  ospedali  ed  ospizii  civili;  506,595  franchi 
pei  trovatelli  e  fanciulli  abbandonati,  e  421.644 
franchi  (nel  1854)  dai  depositi  di  mendicità. 
Gli  inscritti  come  indigenti  presso  gli  ufiizii  di 
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beneficenza  sommavano  nel  1850  a  più  di  900 
mila,  la  (|uinta  parte  della  popolazione  del  re- 
gno :  vero  è  che  non  tutti  ricevono  soccorsi , 
anzi  non  più  che  12  su  ogni  100  abitanti  nelle 
città,  e  10  su  ogni  100  nelle  campagne.  Nelle 
Fiandre  però,  l'antico  paese  de' pitocchi,  un 
quinto  della  popolazione  è  soccorsa  dagli  uf- 
ficiali della  pubblica  beneficenza.  S'aggiungono 
cinque  ospizii  di  accattoni,  che  ricoverano  in- 
torno a  4  mila  poveri;  e  due  scuole  pe' gio- 
vani vagabondi,  che  ne  raccolgono  poco  meno 
di  600.  Gli  uffizii  di  beneficenza  spendono  da 
8  in  9  milioni  ogni  anno;  e  in  vent'anni  (1831- 
1850)  il  governo  autorizzò  3,241  doni  ai  poveri 
pel  valore  di  16,272,706  fr.,  oltre  72  lasciti  a  fa- 
vore di  stabilimenti  di  carità  per  1,961,410  fr. 
Esistono  in  varie  città  manicomii;  ma  un  gran 
numero  dei  pazzi  del  regno  è  collocato  in  pen- 
sione presso  gli  abitanti  del  borgo  di  Gheel. 
Brusselle,  Gand  e  Lovanio  hanno  ospizii  di  ma- 
ternità. I  diciotto  ospizii  di  trovatelli  ricevet- 
tero nel  1839  6,310  fanciulli.  I  cinque  depo- 
siti principali  di  mendicità  sono  a  La  Cambre, 
presso  Brusselle,  a  Bruges,  ad  Hoogstraeten,  a 
Mons  ed  a  Reckheim.  Colonie  penali  per  la  re- 
pressione della  mendicità  e  del  vagabondaggio 
erano  state  fondate  nel  1821  a  Wortel  ed  a 
Merxplas-Ryckevosel  da  una  società  privata,  ma 
con  poco  frutto.  Alcune  case  di  lavoro  di  carità 
esistono  a  Gand,  Anversa,  Malines  e  in  altri  luo- 
ghi: 22  città  posseggono  monti  di  pietà  e  le 
principali  città  hanno  casse  di  risparmio.  Alla 
data  del  31  ottobre  1854,  dopo  tre  anni  e  mezzo 
di  vita,  la  cassa  generale  dei  vitalizii  esistente 
a  Brusselle  sotto  la  garanzia  dello  Stato,  avea 
ricevuto  1,664  depositi,  fatti  a  profitto  di  1,267 
assicurati  ,  che  si  elevavano  alla  somma  com- 
plessiva di  266,496  franchi. 

Ooverno.  Il  Belgio  forma  una  monarchia 
costituzionale,  ereditaria  nella  linea  maschile 
per  ordine  di  primogenitura.  Col  trattato  che 
riconobbe  la  sua  indipendenza,  venne  esso  di- 
chiarato Stato  in  perpetuo  neutrale  verso  tutti 
gli  altri  Stati.  Il  capo  dello  Stato  porta  il  titolo 
di  re  dei  Belgi,  e  il  principe  reale  quello  di 
duca  di  Brabante.  La  costituzione  stabilita  dal 
congresso  nazionale,  li  7  febbraje  1831  ,  col- 
loca il  potere  nella  nazione  che  lo  esercita  per 
mezzo  de' suoi  rappresentanti;  consacra  la  li- 
bertà personale,  la  eguaglianza  di  tutti  i  Belgi 
davanti  alla  legge,  la  libertà  dei  culti,  il  di- 
ritto di  riunione  e  d'associazione,  la  libertà 
dell'  insegnamento  e  della  stampa.  I  ministri 
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sono  responsabili;  la  camera  dei  rappresentanti 
li  mette  in  islato  d'accusa  e  la  corte  di  cassa- 
zione li  giudica.  11  potere  esecutivo  spetta  al 
re,  che  ha  il  diritto  di  far  grazia,  tranne  il  caso 
della  condanna  d'  un  ministro,  in  cui  non  può 
esercitarlo  se  non  sulla  domanda  di  una  delle 
due  camere  legislative.  Il  potere  legislativo 
componsi  del  re  e  delle  due  camere  della  rap- 
presentanza nazionale,  godendo  ciascuno  di 
essi  elementi  del  diritto  d'iniziativa  nella  pro- 
posta dei  progetti  di  legge.  La  rappresentanza 
nazionale  comprende  il  senato  e  la  camera  dei 
rappresentami,  i  membri  della  quale  sono  eletti 
da  tutti  i  cittadini  dell'  età  di  28  anni ,  e  che 
pagano  in  contributi  diretti  e  patenti  un  censo 
che  varia  dai  42  ai  170  franchi  nelle  città,  e 
dai  42  a  64  franchi  nelle  campagne.  Il  numero 
degli  elettori  era  nel  1858  di  86,753,  de' quali 
più  di  4/10  nelle  città.  I  senatori  sono  eletti  per 
provincia  e  per  8  anni  fra  tutti  i  cittadini 
aventi  40  anni ,  domiciliati  nel  Belgio  e  che 
pagano  un  censo  di  2,116  franchi  d'imposte 
dirette  ;  il  loro  numero ,  fissato  per  ciascuna 
provincia  alla  metà  di  quello  dei  rappresen- 
tanti, si  è  di  47.  Il  numero  degli  eleggibili  nel 
1883  era  di  423.  In  difetto  d'un  numero  suf- 
ficiente d'abitanti  paganti  il  censo  richiesto  in 
una  provincia  ,  la  lista  degli  eleggibili  viene 
completata  coi  nomi  degli  abitanti  più  tassati. 
I  rappresentanti  sono  eletti  per  quattro  anni  e 
per  provincia;  il  loro  numero,  fissalo  in  rap- 
porto alla  popolazione  di  ciascuna  provincia,  è 
di  98 ,  e  non  può  eccedere  la  proporzione  di 
un  rappresentante  per  40,000  abitanti.  Sono 
eleggibili  tutti  i  cittadini  dell'età  di  28  anni  e 
domiciliati  nel  regno.  I  rappresentanti  ,  che 
abitano  fuori  delia  capitale,  ricevono  un'inden- 
nità mensile  di  424  franchi  durante  il  tempo 
della  sessione.  In  caso  di  nomina  ad  un  im- 
piego salariato  ,  o  d'accettazione  dell'ordine  di 
Leopoldo  per  titolo  che  non  sia  quello  per  ser- 
vigi militari,  i  membri  delle  due  camere  sono 
sottoposti  ad  un  nuovo  scrutinio.  Non  possono 
essere  eletti  nè  all'una  nè  all'altra  camera  i 
membri  dei  consigli  provinciali,  nè  quelli  della 
corte  di  cassazione,  nè  gl'impiegati  rddctti  ;id 
essa  corte.  Le  camere  si  raccolgono  di  pien  di- 
ritto ogni  anno  ad  epoca  fissa;  la  sessione  deve 
essere  almeno  di  40  giorni ,  e  il  senato  non 
può  riunirsi  fuori  del  tempo  della  sessione  della 
camera  dei  rappresentanti.  Esse  votano  il  bi- 
lancio per  un  anno.  Le  deliberazioni  esigono 
la  presenza  della  maggioranza  della  camera;  e 


le  risoluzioni  sono  prese  alla  maggioranza  asso 
luta  dei  suffragi;  in  caso  di  parità  di  voti,  la 
proposta  è  rigettata.  Le  camere  godono  il  di- 
ritto d'inchiesta.  —  L'amministrazione  generale 
comprende  i  sei  ministri  della  giustizia  coi  cul- 
ti; dell'interno  coli' istruzione  pubblica;  degli 
affari  esteri  colla  marina;  dei  lavori  pubblici; 
della  guerra  e  delle  finanze.  Oltre  i  capi  dei 
dipartimenti  ministeriali  o  ministri  con  porta- 
fogli, vi  sono  eziandio  ministri  di  Stato;  il  capo 
del  gabinetto  del  re  porta  il  titolo  di  ministro 
della  casa  del  re,  e  segretario  del  re.  La  corte 
dei  conti,  composta  di  otto  membri  nominati 
dalla  camera  dei  rappresentanti,  è  una  ammi- 
nistrazione indipendente,  che  ha  l'incarico  di 
verificare  e  liquidare  tutti  i  conti  amministra- 
tivi.—  Il  regno  è  amministrativamente  diviso  in 
nove  Provincie,  il  primo  magistrato  delle  quali 
porta  il  titolo  di  governatore.  In  ogni  provincia 
esiste  un  consiglio  provinciale ,  composto  di 
membri  eletti  per  quattro  anni  dagli  elettori 
ordinarli  della  provincia ,  e  da  alcune  altre 
classi  di  elettori.  Il  numero  dei  consiglieri  pro- 
vinciali varia  a  seconda  della  popolazione  della 
provincia;  nel  1883  era  di  461  in  tutte  le  Pro- 
vincie e  quello  degli  elettori  di  92,000.  I  con- 
sigli si  raccolgono  di  pieno  diritto  ogni  anno 
ad  epoca  fissa  per  regolare  gl'interessi  esclusi- 
vamente provinciali.  Le  deputazioni  permanenti 
sono  composti  di  sei  membri  salariati  e  nomi- 
nati per  quattro  anni  fra  i  consiglieri  provin- 
ciali. Sono  presiedute  dal  governatore ,  e  con- 
corrono in  molti  casi  all'amministrazione  pro- 
vinciale. Le  suddivisioni  territoriali  ammini- 
strative sono  i  circondarli  amministrativi  in 
numero  di  41  ed  i  comuni  in  numero  di  2,804. 
L'amministratore  del  circondario  è  il  commis- 
sario di  circondario,  intermediario  fra  l'ammi- 
nistrazione provinciale  e  le  amministrazioni 
dei  comuni  rurali  o  delle  città  di  meno  di 
8,000  abitanti.  11  corpo  comunale  si  compone 
d'un  podestà  e  d'un  numero  di  membri  e  di 
consiglieri,  variabile  da  8  a  30  a  seconda  della 
popolazione  del  comune.  I  membri  del  consiglio 
comunale  sono  eletti  per  un  seiennio  dagli 
elettori  comunali,  i  quali  paghino  un  censo  che 
varia  da  15  a  100  franchi  giusta  la  popola- 
zione del  comune;  il  loro  numero  era  nel  1883 
di  194,413,  dei  quali  4  72,836  nei  comuni  ru- 
rali. L'amministrazione  comunale  propriamente 
detta  è  il  collegio  dei  podestà  e  dei  capi  co- 
muni ,  i  cui  membri  sono  nominati  dal  re  nel 
grembo  del  consiglio  romunale. —  1  membri  del 
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clero  secolare  di  tulli  i  culti  sono  salariati  dallo 
Stato.  Il  regno  è  diviso  in  sei  diocesi  cattoli- 
che ,  quelle  dell'arcivescovato  di  Malines  e  dei 
cinque  vescovati  sufl'raganei  di  Tournai,  Gand, 
Bruges,  Liegi  e  Namur.  Comprendevano  nel 
1841  220-  cure  d'anime;  2,179  succursali  e 
B19  cappelle  officiate  in  complesso  da  4,486 
preti  secolari.  Le  comunità  religiose,  il  cui 
numero  è  d' assai  accresciuto  in  questi  ultimi 
tempi,  comprendevano  nel  1S29  29  comunità 
d'uomini  con  202  religiosi,  e  25«  comunità  di 
donne  con  4,625  religiose.  Nel  1837  il  numero 
delle  comunità  era  di  533  ,  delle  quali  42  co- 
munità d'uomini.  Il  culto  protestante  non  ha 
che  17  ministri,  de' quali  5  anglicani.  Il  culto 
israelita  sta  sotto  la  direzione  d'un  consistoro 
centrale,  ed  ha  un  rabbino  maggiore  a  Brus- 
selle. —  L'ordinamento  giudiziario  è  press'a  poco 
come  in  Francia;  i  codici  sono  francesi.  I  tri- 
bunali del  regno  sono:  la  corte  di  cassazione, 
le  corti  di  appello ,  le  corti  di  assise ,  i  tribu- 
nali di  prima  istanza,  i  tribunali  di  commercio, 
i  giudici  di  pace  e  le  corti  marziali.  La  corte 
di  cassazione  o  tribunal  supremo ,  pronunzia  , 
tranne  nel  processo  contro  i  ministri,  sulla  va- 
lidità delle  forme  osservate  nei  giudizii  delle 
corti  d'assise.  I  presidenti  ed  i  consiglieri  sono 
nominati  dal  re  sopra  una  doppia  lista  presen- 
tata dalla  corte  e  dai  consigli  provinciali  della 
sua  giurisdizione.  I  tribunali  di  prima  istanza 
sono  29,  ad  Anversa,  Arlon,  Audenarde ,  Bru- 
ges, Brusselle,  Charleroi  ,  Courtrai ,  Dinant , 
Furnes,  Gand,  Hasselt,  Huy,  Liegi,  Lovanio , 
Malines  ,  Marche  ,  Mons  ,  Namur  ,  Neufchàteau, 
Nivel,  Termonde,  Tongres,  Tournai,  Turnhout, 
Verviers  ed  Ypres.  Le  loro  rispettive  giurisdi- 
zioni formano  i  circondarli  giudiziari^  Le  corti 
d'assise,  o  i  tribunali  criminali  e  in  materia  di 
stampa,  pronunziano  dietro  il  perrficf  del  giu- 
rì ,  e  presiedono  nei  novi  capoluoghi  di  pro- 
vincia. La  qualifica  per  essere  iscritto  sulla  li- 
sta dei  giurati  dipende  o  da  un  censo ,  che 
varia  da  110  a  2B0  franchi  secondo  le  località 

0  dall'esercizio  di  certe  funzioni  o  dal  possesso 
di  certi  titoli.  I  membri  della  camera  dei  rap- 
presentanti, dei  consigli  provinciali  o  comunali, 

1  licenziati  e  i  dottori  delle  facoltà  laiche,  gli 
ufficiali  di  sanità,  i  chirurghi  di  campagna,  i 
veterinarii,  i  notai,  i  procuratori,  ecc.  sono  per 
diritto  iscritti  sulla  lista.  Il  numero  dei  giu- 
rati era  nel  1840  di  13,'»4?t,  de' quali  10,048 
censiti.  Il  numero  delle  giudicature  di  pace  é  di 
205;  la  giurisdizione  della  giudicatura  di  pace 


forma  il  cantone.  Le  corti  marziali  sono:  i  con- 
sigli di  guerra  provinciali  che  giudicano  ogni 
militare  fino  al  grado  di  capitano,  il  (juale  ab- 
bia commesso  un  delitto  nella  provincia ,  e 
l'alta  corte  militare,  a  Brusselle,  composta  di 
giureconsulti  e  d'ufficiali  superiori,  che  giu- 
dica in  ultima  istanza  tutti  gli  ufficiali  al  di 
sopra  del  grado  di  capitano  e  gli  ufficiali  del- 
l' amministrazione  La  pena  dei  bagni  è  sop- 
pressa nel  Belgio.  Le  prigioni  centrali  per  tutto 
il  regno  sono  la  casa  di  reclusione  di  Vilvor- 
de;  la  casa  di  correzione  di  S.  Bernardo,  presso 
Anversa;  la  casa  di  detenzione  militare  ad  Alost, 
e  la  penitenziaria  di  Namur  per  le  donne  con- 
dannate ai  lavori  forzati  e  alla  reclusione.  In  ri- 
spetto amministrativo  militare  il  regno  forma 
quattro  divisioni  territoriali,  i  cui  capoluoghi 
sono  Gand,  Anversa,  Liegi  e  Mons.  Ciascuna 
provincia  forma  un  comando  militare. —  Il  Bel- 
gio è  rappresentato  presso  le  potenze  estere  da 
sette  ministri  plenipotenziarj  presso  le  corti  di 
Berlino.  L'Aja,  Londra,  Parigi,  Roma  e  Vienna, 
e  presso  la  Dieta  Germanica  a  Francoforte;  da 
un  ministro  residente  a  Copenhagen,  Amburgo, 
Lisbona,  Madrid,  Monaco,  Rio  Janeiro,  Stocolma. 
Torino  e  Washington;  da  1K8  consoli  e  vice- 
consoli. Il  Belgio,  prima  del  1830,  faceva  parte 
del  regno  dei  Paesi  Bassi.  In  seguito  alla  rivo- 
luzione del  1830,  eco  della  francese  del  luglio, 
s'adunò  un  congresso  nazionale,  dichiarò  l'in- 
dipendenza del  paese  il  10  novembre,  il  7  feb- 
brajo  seguente  decretò  la  costituzione  del  regno, 
ed  elesse  un  re  il  4  giugno.  Pel  trattato  di  Lon- 
dra del  15  novembre  1831  la  Francia,  l'Inghil- 
terra, TAustria,  la  Prussia  e  ìa  Russia  riconob- 
bero l'indipendenza  del  Belgio,  e  il  trattalo  di 
Londra  del  19  aprile  1839  regolò  defiiiiliva- 
menle  i  suoi  rapporti  coi  Paesi  Bassi,  ai  ([uali 
fu  costretto  abbandonare  una  parte  del  Lim- 
burgo  e  del  Lussemburgo  (  un'  area  di  circa 
480,000  ettari  con  160,000  abitanti). 

Ifiilizia.  Il  Belgio,  che  accellò  per  legge  co- 
stituiva la  neutralità  perpetua,  volle  nondimeno 
esser  noverato  fra  le  potenze  militali,  e  però 
il  suo  esercito,  che  presenta  una  forza  media 
di  40,000  uomini ,  è  ordinato  in  modo  che  in 
caso  di  guerra  potrebb'essere  ingrossato  fino  a 
centomila.  La  forza  armata  comprende  la  mi- 
lizia e  V  esercito  ,  la  guardia  nazionale  e  la 
marina.  Nella  prima  sono  iscritti  tulli  i  giovani, 
che  sono  giunti  a  diciannove  anni,  e  non  hanno 
alcun  diritto  di  esenzione  ;  il  numero  della 
milizia  iscritta  nel  1838  e  non  esentuata,  era 
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di  37,636.  Essa  somministra  il  contingente  an- 
nuo per  completare  i  quadri  dell'armata.  Que- 
sto contingente,  come  pure  l'effettivo  dell'ar- 
mata, è  decretato  ogni  anno  dalla  legislatura. 
È  stato  fissato  a  10,000  uomini  pel  1841  ,  e 
l'effettivo  dell'armata  ad  80,000  uom.  L'armata 
del  regno  belgico  contava  nel  1840  79,929 
uomini,  de'  quali  45,540  in  congedo  annuale. 
Infanteria  57,670  uomini  (12  reggimenti  di  li- 
nea da  3  battaglioni;  3  reggimenti  di  caccia- 
tori a  piedi  da  tre  battaglioni;  un  reggimento 
scelto  da  4  battaglioni;  7  reggimenti  di  riserva, 
in  23  battaglioni,  tre  compagnie  stabili;  una 
compagnia  di  disciplina);  cavalleria,  8,505  uo- 
mini (2  reggimenti  di  cacciatori  a  cavallo  da 


6  squadroni;  2  reggimenti  di  lancieri  da  6 
squadroni;  2  reggimenti  di  corazzieri  da 4 squa- 
droni; un  reggimento  di  guide  da  6  squadroni); 
artiglieria  8,970  uomini  (3  reggimenti  d'  arti- 
glieria; uno  squadrone  del  treno;  una  compagnia 
d'operai;  una  compagnia  di  pontonieri;  una 
compagnia  d'artieri  stabili);  genio,  1,518  uo- 
mini (un  battaglione  di  zappatori  minori);  gen- 
darmeria 1,268  uomini,  dei  quali  957  gendarmi 
a  cavallo.  Nel  1853:  infanteria  65  battaglioni, 
cavalleria  38  squadroni,  artiglieria  4  reggi- 
menti formanti  43  battaglioni;  comprese  le 
armi  dotte,  il  genio  e  la  gendarmeria,  100,000 
uomini.  —  Presentiamo  la  tabella  statistica 
delle  varie  forze  componenti  l'esercito: 


Stato  maggiore  gener. 
Corpo  di  stato  maggiore 
Stato  maggioredelle  Pro- 
vincie e  delle  piazze 
Intendenza  militare 
Servizio  sanitario 
Fanteria 
Cavalleria 

.  .    {  Stato  mag. 

Artiglieria  ]  ^^^^^^ 

.    \  Stato  maggiore 
1  Truppa 
Gente  d'armi 


Piede  di  pace 

Piede  di 

guerra 

Officiali 

Soldati 

Cavalli 

Uomini 

Cavalli 

33 

104 

52 

99 

61 

60 

31 

22 

15 

65 

3 

1,558 

24,829 

211 

56,550 

369 

5,113 

5,116 

8,202 

7,585 

61 

48 

32 

6,700 

3,105 

265 

4,396 

1,958 

60 

50 

24 

52 

793 

9 

2,266 

46 

1,408 

1,068 

1,500 

1,100 

2,644 

36,697 

8,670 

75,218 

11,790 

Colle  riserve 


con  152  cann. 


e  colle  riserve 
100,000  uom. 


Per  mantenere  su  questo  [piede  1'  esercito 
belgico  occorrono  da  30  a  32  milioni  ogni 
anno.  —  La  guardia  nazionale  è  divisa  in  tre 
corpi,  e  forma  257  legioni;  essa  contava,  nel  1840, 
circa  505,841  uomini.  —  La  marina  si  com- 
pone d'una  flottiglia  di  14  bastimenti  leggeri 
della  portata  complessiva  di  94  pezzi  di  can- 
noni; essa  ha  la  sua  stazione  ad  Anversa  e  ad 
Ostenda.  11  Belgio  possiede  22  piazze  forti  e  for- 
tezze: Anversa,  coi  forti  di  Santa  Maria  e  di 
Calloo,  Ath,  Audenarde,  Bonillon,  Charleroi, 
Courtrai,  Furnes,  Gand,  Hasselt,  Huy,  Liegi, 
Lierre,  Mariemburgo,  Menin,  Mons,  Namur, 
Nieuport,  Ostenda,  Philippeville  ed  Ypres. 


Finanze.  Dal  1830  al  1854,  in  un  quarto 
di  secnio ,  questo  piccolo  paese  versò  per  le 
pubbliche  spese  3,068  milioni  di  franchi ,  in 
media  più  di  122  milioni  di  franchi  air  anno. 
Conviene  però  avvertire,  che  il  debito  pubblico 
(di  cui  il  capitale  nominale  aumentato  ad 
841,606,663  franchi  a  mezzo  il  1854,  era  però 
ridotto  il  primo  maggio  1857  a  franchi  effet- 
tivi 635,946,647)  è  slato  contratto  nella  mas- 
sima parte  per  fornire  la  convenuta  inden- 
nizzazione  a  favore  dell'Olanda,  e  per  condurre 
a  compimento  la  rete  delle  strade  ferrate.  — 
Nel  1855  le  rendite  prevedute  giugnevano  a 
128,596,560  ,  e  le  spese  a  131,900,000;  nel 
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18K6  le  rendite  sopramonlavano  a  132,690,510 
e  le  spesi;  a  ìkH-  milioni  di  franchi.  La  dota- 
zione della  corte  da  2,751,522  75  clie  era  nel 
18ftO,  ascese  poi  a  5,550,000  franchi.  Pel  1857 
fu  stabilito  r  equilibrio  delle  rendite,  e  delle 
spese  presunte  sulla  somma  di  1 59, G^J 4,090 
franchi,  ma  questo  pareggio  lasciava  un  mar- 
gine troppo  angusto  alle  spese  straordinarie 
e  di  supplemento ,  e  a  quelle  che  sarebbero 
necessarie  per  saldare  la  partita  del  debito  cor- 
rente, a  cui  si  provvide  temporariamente  col- 
r  emissione  di  buoni  del  tesoro  per  22  milioni 
di  franchi.  Le  dotazioni  (del  re,  del  principe 
ereditario,  delle  camere,  e  della  corte  de' conti), 
le  quali  prima  del  1 848  non  passavano  i  5,400,000 
frai.chi,  ora  crebbero  a  4,046,000;  il  debito 
pubblico  invece  di  51  milioni  di  franchi ,  che 
prima  del  1848  bastavano  a  soddisfarne  gli  in- 
teressi ,  e  a  procedere  nella  ricompera  del  ca- 
pitale, ora  ricerca  quasi  58  milioni  di  franchi. 
V  imposta  prediale  è  di  18,886,290  franchi,  e 
benché  l'agricoltura  belgica  sia  in  voce  d'es- 
sere la  più  diligente  e  scientifica  fra  tutte 
quelle  del  continente  europeo,  non  bisogna  di- 
menticare che  il  terreno  imponibile  è  appena 
di  2,8^2,688  ettari ,  estensione  agraria  non 
maggiore  di  quella  dell'  alla  valle  del  Po.  — 
Questa  regione  è  divisa  fra  955,580  proprieta- 
rii;  la  media  d'un  tenere  belgico  dunque  sa- 
rebbe di  circa  5  ettari.  Ma  la  piccola  proprietà 
occupa  circa  940  mila  ettari  spartiti  fra  668,714 
proprietarii,  nessuno  dei  quali  passa  i  400  fran- 
chi di  rendita;  la  media  proprietà  su  un'eguale 
porzione  di  terreno  ha  68,657  proprietarii,  con 
redditi  dei  400  ai  2,000  franchi  ;  l'ultimo  terzo 
del  terreno  agrario  è  posseduto  da  11,540  pro- 
prietarii, dei  quali  solo  1,245  hanno  un  red- 
dito superiore  a  10,000  franchi  e  soli  74  un 
redJito  superiore  a  50,000;  gli  altri  10,097 
stanno  fra  i  2  e  i  10  mila  franchi  di  rendita. 
Portiamo  ora  uno  sguardo  retrospettivo  sul 
movimento  finanziario  del  Belgio  dal  1841  al 
1854-1855.  Bilancio  generale  dell'  entrate  e 
delle  spese  pubbliche  votate  pel  1841:  rendite, 
101,917,051  franchi;  spese,  104,041,812  fran- 
chi; de'  quali  debito  pubblico  29,857,847  fran- 
chi (interessi  del  debito  25,469,715  franchi, 
de'  quali  10,582,012  franchi  di  rendita  an- 
nua da  pagarsi  all'  Olanda  in  base  del  trat- 
tato di   Londra  19  aprile  1839  ;  pensioni, 
5,994,154  franchi);  dotazioni  5,295,958  fran- 
chi (  lista  civile  ,  2,751,522  franchi  ;  senato  , 
22,000  franchi  ;  camera  dei  rappresentanti , 


597,550  franchi;  corte  dei  conti,  125,286  fran- 
chi); ministero  della  giustizia,  11,060,507  fran- 
chi; milizia,  1,600  franchi;  ministero  degli  af- 
fari ('Sieri,  1,075,500  franchi  ;  niinislero  dei 
lavori  pubblici,  11,^22,284  franchi  (  ponli  ed 
argini,  2,650,000  franchi;  canali,  riviere  e 
poWer.s,  1,380,927  franchi;  porti  ecosle) 21 6,652 
franchi; ferrovie,  5,610  franchi;  poste.l, 01 0,546 
franchi  ;  istruzione  pubblica,  i. 519, 229  fran- 
chi); ministero  della  guerra,  50,525,000  fran- 
chi; marina,  960,849  franchi;  ministero  delle 
finanze,  11,278,555  franchi.  Il  bilancio  delle 
rendite  votato  pel  1810  elevavasi  a  101.956,569 
franchi,  de' quali  imposte  76,759,069  franchi 
(fondiaria,  17,252,842  franchi  ;  lassa  (ìcrsonale, 
8,252,742  franchi;  patenti,  2,871,000  franchi; 
dogane,  9,570,000  franchi  :  diritto  di  vendita 
delle  bevande  distillate,  900,000  franchi;  dazio 
consumo  sui  sali,  vini,  birre,  aceli,  acquavite 
e  zucchero,  18,950,000  franchi;  registro  e  bol- 
lo ,  18,705,000  franchi;  pedaggi,  7,660,000 
franchi  (  prodotti  dei  canali  e  delle  barriere 
sulle  strade  ,  4,660,000  franchi  ;  delle  poste  , 
5,000,000  franchi);  capitali  e  rendite,  10,95  i  ,000 
franchi  (demanii  e  foreste,  5,559,500  franchi). 
Bilancio  delle  provincie  nel  1840:  entrate, 
7,950,915  franchi  ;  de'  quali,  2,004,559  franchi 
di  centesimi  addizionali  alle  contribuzioni  dello 
Stato  ;  698,305  franchi  della  concessione  delle 
barriere  e  del  diritto  di  navigazione;  612,502 
franchi  di  sussidii  del  governo;  spese,  7,950.915 
franchi,  de' quali  2,490,047  di  spese  obbliga- 
torie (lavori  pubblici  ,  621,122  franchi  ;  debi- 
ti, 552,520  franchi  ;  poveri  ed  orfani,  530,450 
franchi;  istruzione  primaria  comunale,  153,600 
franchi)  ;  e  5,410,867  franchi  di  spese  facolta- 
tive (lavori  pubblici,  4,276,990  franchi;  culli, 
175,548  franchi  ;  istruzione  pubblica,  100,900 
franchi).  Bilancio  comunale  nel  1858,  comprese 
le  porzioni  del  Limburgo  e  del  Lussemburgo 
cedute  dappoi  all'Olanda.  Entrate,  27,538,951 
franchi,  dei  quali  16,187.110  franchi  j)or  le 
città  ed  11,551,811  per  le  comuni  rurali  ;  sj)e- 
se,  25,124,570  franchi,  dei  quali,  16,081,274 
per  le  città  ed  11,551,841  per  le  comuni  ru- 
rali; spese,  25,121,370  franchi,  dei  (juali , 
16,081,274  franchi  per  lo  città,  e  9,045,096 
franchi  per  le  comuni  rurali.  Presentiamo  qui 
il  bilancio  del  1854  e  i  865  ,  attingendolo  al- 
l'Annuario dell'economia  politica  e  della  sta- 
tistica del  1855  di  G.  Garnier  e  Guillaumin. 
Notiamo  che  in  questo  bilancio  è  compreso  il 
credito  supplementario  sino  a  lutto  ottobre  1854, 
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ad  eccezione  dai  servigi  speciali  delie  ferrovie, 
canali,  strade  selciate  e  tocca  via. 

Bilancio  del  1854  e 

SPESE 


Debito  pubblico. 
Dotazioni  .... 
Min.  della  giust. 

»    degli  af.  est.  ' 

«    della  mar.  ^ 
dell'interno. 

«    dei  lav.  pub. 

w    della  guerra 

>j  delle  finanze 
Spese  diverse  .  . 


56,B0«t,862  fr. 
5,890,772  « 
12,/t92,7*^  " 

2,520,882  " 

8,741,709  » 
18,342,477  « 
55,471,095  « 
10,908,251 

2,048,000  " 


1885 
52,159,000  fr. 

5,888,972 
11,869,085  « 

2,^^26,45'; 

7,075,565  « 
19,173,505  « 
52,159,000  « 
10,985,790  « 

2,048,000  " 


Totale  150,720,770^  121,745,149  « 


ENTRATE 


1854 


185» 


Fondiaria,  perso- 
nale, patenti  . 

Redd.  delle  min. 

Dogane   

Dazio  consumo  . 

Imposte  diverse  . 

Diritti,  addizionali 
e  multe .... 

Demanii  \ 

Entrate  diverse  .  | 

Fondi  speciali .  .  ) 

Poste  

Strade  ferrale  .  . 

Tesoro  pubblico. 

Marina  —  piro- 
scafi d'Ostenda 


5l,r^27,750fr.  51,460,750 fr. 

254,100  "  25't,100  « 
15,125,000  "  12,155,000  >^ 
25,255,000  "  23,015,000  » 

516,000  «       552,000  » 

25,740,000  «  23,840,000 
8,740,000  «    /4, 590,000  >^ 

5,540,000  "    3,750,0Q0  >^ 
18,175,000  ».  20,270,000  » 
5,641,300       5,241,500  >y 

200,000  «  150,000 


Totale.  126,502,150  «127,246,150  >^ 

11  debito  consolidato  del  Belgio  si  divide  in  due 
categorie ,  cioè  debito  ordinario  e  straordina- 
rio. Il  debito  ordinario  ha  la  sua  origine  nei 
pesi  risultanti  dai  trattati  col  governo  del  re- 
gno dei  Paesi  Bassi ,  nella  cessione  di  diversi 
immobili  fatta  dalla  città  di  Brusselle,  nelle 
spese  straordinarie  per  l'ordinamento  del  paese 
nel  1850,  1851,  1852,  e  finalmente  nelle  mi- 
sure rese  necessarie  dagli  avvenimenti  del  1848. 
Gl'interessi  annui  si  elevano  a  14,932,814  fran- 
chi 22  centesimi;  il  fondo  di  ammortizzazione 


è  di  2,542,956  franchi  32  centesimi  ;  le  spese 
annue  ammontano  a  54,895  franchi  ;  totale , 
16,510,655  franchi  54  centesimi.  Il  debito 
straordinario  deriva  dai  debiti  contratti  per  co- 
prire le  spese  votate  pei  lavori  di  utilità  pub- 
blici. Gl'interessi  annui  si  elevano  ad  1 1,728,860 
franchi  92  centesimi;  il  fondo  di  ammortizza- 
zione è  di  2,355,137  franchi  18  centesimi;  le 
spese  annue  sono  di  220,605  franchi  ;  totale, 
14,284,603  franchi  10  centesimi.  Il  capitale  di 
tutto  il  debito  ordinario  e  straordinario  era 
dunque  in  origine  di  .  .  837,066,992  fr.  14  c. 
L'ammortizzaz.  fu  di  .  .  217,520,558      84  « 


Residuo  d'ammortizzare.  619,546,4^(0  «  30 

Storia.  Ai  tempi  di  Cesare  varie  tribù  di 
Belgi  occupavano  questa  regione,  e  fra  esse  i 
Nervii  furono  quelli  che  opposero  maggior  resi- 
stenza ai  Romani.  Druso,  Germanico  e  Caligola 
comandarono  nel  Belgio,  e  il  primo  vi  lasciò 
varii  monumenti,  di  cui  si  veggono  ancora  le 
rovine.  I  Franchi  e  i  Belgi,  oppressi  dalla  po- 
tenza romana,  si  unirono  per  cacciare  i  loro 
dominatori.  Allora  sorge  Faramondo  figliuolo 
di  Marconiiro ,  che  i  Franchi  (anno  420)  in- 
nalzano sul  pavese  a  Tongres ,  e  riconoscono 
per  loro  capo.  Tournay  cade  in  potere  di  Clo- 
dione,  che  si  avanza  fino  alla  Somma.  Childe- 
rico  successore  di  Mcroveo  figliuolo  di  Clodione, 
muore  a  Tournay,  dove  la  sua  tomba  fu  sco- 
perta nel  1618.  Dopo  la  morte  di  Clodoveo,  due 
de' suoi  figliuoli  si  dividono  il  territorio  posto 
tra  il  Keno  e  l'Oceano,  col  nome  di  Anstrasia 
e  di  Neustria,  e  il  Belgio  è  governato  dai  pre- 
fetti del  palazzo.  Carlomagno  regnando  su  tutta 
la  Gallia  e  vedendo  le  audaci  imprese  dei  Nor- 
manni, stabilisce  varie  flottiglie  sui  fiumi  a 
fine  di  rintuzzare  le  piraterie  e  i  ladronecci; 
una  di  queste  stazioni  navali  si  trovava  a  Gand. 
Quell'imperatore,  che  proteggeva  il  commercio 
e  l'istruzione,  volle  spandere  i  lumi  ne' suoi 
vasti  Stati,  e  Liegi,  Lobbes  e  Sant'Amand  eb- 
bero scuole  nel  Belgio.  Mentre  visse  Carloma- 
gno i  Normanni  furono  tenuti  in  soggezione; 
ma  alla  morte  di  lui  si  diedero  a  devastare 
Anversa,  l'isola  di  Walcheren,  la  Frisia,  Gand, 
i  paesi  vicini  ed  una  parte  della  Francia  mede- 
sima, finché  avendo  perduto  più  di  cento  mila 
uomini  in  due  battaglie  loro  date  da  Eude, 
cessarono  dalle  loro  sanguinose  scorrerie.  Dopo 
la  morte  di  Lotario,  sovrano  d'Austrasia,  di 
cui  il  Belgio  faceva  parte,  più  non  s' incontra 
per  cinque  secoli  se  non  una  serie  di  signori , 
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che  si  erigono  in  piccoli  sovrani  per  governare  le 
varie  frazioni  del  Belgio, dipendenti  ora  dal  re- 
gno dei  Franchi,  ed  ora  dall'impero  di  Germania. 
—  Dall'antico  ducato  di  Lorena,  cui  fu  lunga- 
mente aggregato,  il  Belgio  passò  a  quello  di  Bor- 
gona.  Le  possessioni  del  duca  Filippo  il  Buono  si 
stendevano  dal  mare  del  Nord  alla  Somma.  Egli 
amministrò  il  Belgio  col  titolo  di  gran  duca 
d'occidente.  Benché  fosse  opulento,  splendido, 
voluttuoso,  il  potere  e  la  ricchezza  cedevano 
in  lui  al  desiderio  di  fare  il  bene,  cosa  straor- 
dinaria in  quei  tempi  di  barbarie.  Instituì  l'or- 
dine del  toson  d'oro,  e  mori  nel  l'+67,  lasciando 
una  grave  macchia  sulla  sua  memoria,  e  fu  la 
distruzione  di  Dinant  da  lui  ordinata  dopoché 
se  ne  fu  reso  padrone,  e  l' inutile  vendetta,  che 
lo  spinse  a  far  gettare  800  de' suoi  abitatori 
nella  Mosa  per  aver  troppo  bene  difesa  la  pa- 
tria; ma  ciò  non  ostante  il  Belgio  ebbe  a  sop- 
portare molti  balzelli  per  ajutarlo  nelle  sue 
folli  imprese.  Nemico  di  Luigi  XI,  che  sconsi- 
deratamente si  era  recato  presso  di  lui  a  Pe- 
ronne,  lo  trattenne  alcuni  giorni  prigioniero,  e 
poco  mancò  non  lo  mettesse  a  morte  nel  suo 
furore,  udendo  che  Liegi  si  era  ribellata.  Que- 
sto principe  peri  nella  battaglia  di  Nancy  nel 
1477  ,   non  lasciando  alcun  erede  maschio. 
Quindi   Maria  di  Borgogna  divenendo  unica 
erede  di  Carlo,  una  parte  de' suoi  Stati  doveva 
tornare  alla  corona  di  Francia.  Luigi  mandò 
negoziatori  e  soldati.  La  Borgogna  si  sottomise, 
ma  la  Fiandra  e  l'Artois  si  dichiararono  per 
Maria,  che  ebbe  il  dolore  di  vedere  gli  abitanti 
di  Gand  troncare  su  di  una  pubblica  piazzala 
testa  ad  Imbercourt  e  ad  Hugonet  suoi  primi 
confidenti.  Maria  sposando  Massimiliano  d'Au- 
stria, figliuolo  dell'imperatore  Federigo  III,  fu 
col  suo  matrimonio  cagione  di  una  guerra  di 
due  secoli;  calamità  che  si  sarebbe  scansata  se 
avesse  data  la  mano  al  Delfino  figliuolo  del  re 
di  Francia.  Il  Belgio  fu  allora  incorporato  al- 
l'impero di  Germania,  e  formò  il  circolo  di 
Borgogna.  Maria  moriva  a  Bruges  di  una  ca- 
duta da  cavallo  lasciando  due  figliuoli,  Filippo 
e  Margherita,  ancora  nell' infanzia.  Nelle  turbo- 
lenze che  accompagnarono  la  reggenza,  Massi- 
miliano fu  imprigionalo  dai  Fiamminghi.  Fi- 
lippo, sposando  Giovanna  di  Castiglia,  divenne 
re  di  Spagna;  e  questa  è  l'epoca  da  cui  hanno 
principio  il  commercio  e  la  prosperità  del  Bel- 
gio. Carlo  V  riunì  ben  presto  tu  Ita  la  vasta 
monarchia  spagnuola.  La  sua  fortuna  fu  mista 
di  grandi  rovesci.  Stanco  di  regnare,  rinunziò 


alla  corona  in  favore  del  figlio  Filippo  M,  abdi- 
cando a  Brusselle  nel  dinanzi  agli  Slati 
riuniti,  dopo  avere  con  com.'novcntc  semplicità 
rammentato  le  sue  molte  fatiche  e  inculcato  al 
suo  successore  i  doveri  e  i  principi!  che  dovevano 
guidarlo  sul  trono  A  malgrado  la  sua  severità 
verso  la  città  di  Gand,  in  cui  era  nato,  i  Belgi 
piansero  questo  monarca  quando  mori  nel  iìi^H. 
Filippo  II  trovavasi  allora  possessore  della  Spa- 
gna e  delle  sue  colonie,  dei  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  del  Milanese,  dei  Paesi  Bassi  e  della 
Franca-Contea.  Questo  principe  ambizioso,  ipo- 
crita, d'indole  cupa  e  crudele,  odiava  i  Fiam- 
minghi. Essi  portarono  tutto  il  peso  del  suo  cat- 
tivo animo  sotto  il  governo  del  famoso  duca 
d'Alba  0  Alva,  suo  luogotenente  generale,  che 
in  sei  anni  fece  perire  col  ferro  e  colla  ruota, 
col  capestro  e  col  fuoco  più  di  18,000  persone. 
I  conti  di  Hoorne  e  di  Egmont  perdettero  il 
capo  su  di  un  palco.  Queste  crudeltà  sdegna- 
rono la  nazione,  e  in  breve  ne  nacquero  tur- 
bolenze. Sventuratamente  essa  era  divisa  di 
dissensioni  religiose;  le  province  settentrionali 
avevano  abbracciato  la  riforma,  mentre  quelle 
del  mezzogiorno  erano  rimaste  nel  grembo  della 
chiesa  cattolica.  Queste  divisioni  nocquero  assai 
al  buon  esito  di  un'impresa,  che  il  principe 
d'Orange  dirigeva  con  prudenza  e  con  molla 
maestria.  Tuttavia  le  province  meridionali  di- 
chiararono nel  4576  a  Gand  di  volersi  mettere 
dalla  parte  delle  provincie  d'Olanda  e  di  Ze- 
landa, che  già  si  erano  pienamente  ribellate 
contro  la  Spagna,  ma  non  entrarono  poi  nel- 
l'unione del  1579,  distolte  da  questo  passo 
dalla  prudente  condotta  del  principe  di  Parma 
governatore  in  nome  della  Spagna,  il  quale 
tenne  nell'obbedienza  le  province  vallone,  e 
sottomise  poscia  colle  armi  il  Brabanle  e  le 
Fiandre.  — Dopo  la  morte  di  Filippo  (1598).  i 
Belgi  ebbero  qualche  riposo.  Passando  poi  nel 
1714  sotto  casa  d'Austria  pel  trattato  di  Rastadt, 
vissero  tranquillamente  sotto  lo  scettro  dei  suoi 
sovrani.  Carlo  VI,  ultimo  principe  di  questa 
casa,  moriva  nel  1740.  Sua  figlia  Maria  Teresa 
sposa  al  gran  duca  di  Toscana,  prese  possesso 
di  tutti  gli  Stali  del  padre,  e  fu  adorala  dai 
Belgi,  che  seppe  governare  con  dolcezza  e  pru- 
denza. Nel  1789  Giuseppe  li.  le  cui  molteplici 
innovazioni  furono  cagione  di  molte  doglianze, 
commise  parecchie  infrazioni  alla  legge  fonda- 
mentale del  Brabanle,  e  fu  dichiarato  scaduto 
dal  trono.  Egli  aveva  prima  preleso  dagli  Olan- 
desi che  aprissero  la  Schelda.  armando  contro  di 
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essi  i  Belgi.  Alla  morte  di  lui,  seguita  ai  20  di 
febbrajo  1790,  Leopoldo  II  gli  succedette,  e 
per  placare  l'irritazione  dei  Belgi,  fece  loro 
certe  proposizioni  moderate,  che  rigettarono. 
Allora  il  maresciallo  Bender  ricevette  ordine 
di  entrare  nel  Brabante;  il  congresso  fu  sciolto; 
l'esercito  belgio  si  disperse.  Leopoldo  moriva 
l'anno  1792,  e  Francesco  II  suo  successore  si 
vide  tosto  dichiarare  la  guerra  dalla  Francia. 
La  battaglia  di  Jemmapes,  data  ai  6  novembre 
1792,  aperse  ai  Francesi  il  territorio  del  Bel- 
gio. Riunito  alla  Francia,  esso  ne  segui  la  sorte 
sino  al  181^,  anno  in  cui  l'invasione  delle  po- 
tenze settentrionali  venne  a  separamelo.  11  trat- 
tato di  Vienna  17  maggio  184  5  lo  riunì  al- 
l'Olanda, con  cui  formò  il  regno  dei  Paesi  Bassi 
sotto  il  governo  di  Guglielmo  di  Wassau  prin- 
cipe d'Orange. —  Per  dieci  anni  i  Belgi  furono 
contenti  di  questo  nuovo  governo,  che  incorag- 
giava ad  un  tempo  il  commercio,  l'industria, 
l'educazione,  le  scienze  e  le  arti,  e  di  cui  gli 
stranieri  come  i  nazionali  vantavano  la  sa- 
viezza.  Ma  certi  diritti  male  applicati;  la  lin- 
gua francese  sbandita  dagli  atti  pubblici  e  dal 
foro;  l'obbligazione  di  far  uso  in  simili  casi 
dell'olandese  o  del  fiammingo-tedesco;  le  pre- 
ferenze mostrate  per  gli  Olandesi  negl'impie- 
ghi civili  e  militari;  certi  provvedimenti  finan- 
ziarii  malveduti  dal  popolo; i  provvedimenti  con- 
tro la  libertà  della  stampa;  l'obbligazione  di 
mandare  i  giovani  seminaristi  al  collegio  filo- 
sofico di  Lovanio,  e  la  poca  simpatia  che  il 
clero  cattolico  provava  per  un  governo  prote- 
stante, furono  cagione  di  mali  umori  fra  i  Belgi. 
La  religione,  i  costumi,  l'indole  e  gl'interessi 
dei  due  popoli  erano  per  altra  parte  così  oppo- 
sti gli  uni  agli  altri,  che  facilmente  si  poteva 
prevedere  un  vicino  conflitto.  Soprattutto  spia- 
ceva ai  Belgi  di  dover  sopportare  cogli  Olandesi 
un  debito  pubblico  di  787,000,000  di  fiorini,  ol- 
tre un  debito  fluttuante  di  1,204,000,000  di 
fiorini,  mentr'essi  dal  canto  loro  avevano  sol- 
tanto un  debito  corrispondente  a  4  milioni  di 
rendita.' — La  rivoluzione  francese  del  mese  di 
luglio  1830,  detta  dei  tre  giorni,  animò  i  Belgi 
a  seguire  l'esempio  dei  loro  vicini.  Nel  mese 
di  agosto  di  quell'anno  cominciarono  in  Brus- 
selle  le  sollevazioni,  che  separarono  le  province 
del  Belgio  dalla  corona  d'Olanda.  Ai  4  del  se- 
guente ottobre  il  governo  provvisorio  proclamò 
l'indipendenza  del  Belgio,  e  ai  26  di  dicembre 
dello  slesso  anno  si  annunziò  al  congresso  ra- 
dunalo in  Brussellc,  clie  le  potenze  alleale  del- 


l'Europa avevano  riconosciuto  la  permanente 
separazione  di  quelle  province  dal  regno  dei 
Paesi  Bassi.  Nel  mese  di  febbrajo  1831  il  con- 
gresso eleggeva  il  duca  di  Nemours  al  trono 
del  novello  regno;  ma  Luigi  Filippo  re  dei 
Francesi  avendone  rifiutato  la  corona  per  parte 
del  figlio,  una  nuova  elezione  divenne  neces- 
saria. Allora  il  congresso  nominava  un  reg- 
gente provvisorio  nella  persona  del  suo  pre- 
sidente Surlet  de  Chokier,  passava  poscia  il  dì 
Il  di  giugno  all'elezione  di  un  re,  che  cadde 
sul  principe  Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo.  Il 
presidente  del  congresso  lo  proclamò  sotto  la 
condizione,  che  giurasse  osservare  la  costitu- 
zione, e  il  principe  avendo  accettata  la  corona, 
prestò  il  giuramento  e  salì  sul  trono  in  pre- 
senza del  congresso  il  dì  22  luglio  1851.  Le 
corti  della  Gran  Bretagna,  di  Francia,  d'Au- 
stria, di  Prussia  e  di  Russia,  che  già  avevano 
riconosciuta  V  indipendenza  del  Belgio,  con- 
chiusero un  trattato  con  Leopoldo,  sottoscritto 
a  Londra  ai  18  di  novembre  del  medesimo 
anno,  nel  quale  vennero  fissati  i  limiti  del 
nuovo  regno,  e  si  guarentì  al  re  Leopoldo  il 
tranquillo  possesso  de'  suoi  territorii.  A  termini 
di  questo  trattato  il  territorio  del  Belgio  è  com- 
posto delle  province  del  Brabante  meridionale,  di 
Liegi,  di  Namur,  dell' Hainault,  della  Fiandra 
occidentale,  della  Fiandra  orientale,  di  Anversa, 
di  Limburgo,  ad  eccezione  di  alcuni  distretti 
particolarmente  descritti,  e  finalmente  di  una 
parte  del  gran  ducato  di  Lussemburgo.  Un'idea 
grande  e  feconda  avea  presieduto  nella  riunione 
del  Belgio,  nazione  agricola  e  industriale,  col- 
1' Olanda,  potenza  marittima  e  commerciale,  e 
come  lo  diceva  nell'agosto  1850  agli  abitanti 
insorti  di  Brusselle  il  duca  d'Orange,  indi 
Guglielmo  II,  non  fu  già  pei  begli  occhi  della 
casa  d'  Grange,  che  venne  costituito  il  nuovo 
regno  de'  Paesi  ^ass«...Nulladimeno  la  vera  fu- 
sione non  ebbe  mai  luogo,  e  la  rivoluzione  par- 
torì il  divorzio  dei  due  popoli,  che  un  nodo 
male  assortito  avea  collegati  per  15  anni.  Da 
indi  in  qua  il  popolo  belga  mutò  carattere; 
lieto  d'appartenere  a  sè  stesso,  aspirò  a  ser- 
bare inviolato  il  sodalizio  dell'ordine  e  della  li- 
bertà, e  se  si  eccettui  qualche  movimento  po- 
polare contro  i  partigiani  del  regime  decaduto, 
il  Belgio  dal  1850  a  noi,  ignorò  i  mali  della  rivo- 
luzione. Senza  dubbio  esso  ebbe,  come  tutte  le 
nazioni,  i  suoi  giorni  nefasti.  Nell'agosto  4  851 
la  sua  armata  improvvisata  fu  battuta  nelle 
pianure  di  Lovanio,  e  il  paese  costituito  dovette 
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la  conservazione  della  propria  esistenza  all'in- 
tervento delle  armi  francesi;  ma  la  rotta  di 
Lovanio  non  fu  già  una  macchia  negli  annali 
della  giovine  nazione.  Tutto  il  paese  si  era  le- 
vato come  un  sol  uomo  all'appressarsi  dell'ar- 
in'ài'd  olandese;  schiere  indisciplinate  non  po- 
terono resistere  a  truppe  agguerrite;  i  i)atrioti 
belgi  furono  vinti  ma  non  scorati,  e  il  re  Leo- 
poldo, capo  supremo  di  quell'armata,  non  com- 
promise tampoco  per  questa  sconfitta  la  sua 
popolarità.  Seguendo  la  storia  del  Belgio  vedreb- 
besi  come  la  sua  popolazione  contrapponesse 
alle  contingenze  più  difficili  un  singolare  spi- 
rito d'ordine  e  di  attività.  Nel  1837  una  crisi 
finanziaria,  originala  dallo  sviluppo  es.igerato 
dato  all'istituzione  delle  società  anonime  e  del 
soverchio  spirito  dei  valori  industriali,  com- 
promise qualche  fortuna  privata  senza  nuocere 
all'interesse  dello  masse  ed  alterare  il  credito 
pubblico.  Nel  1859  il  Belgio  fu  costretto  sotto- 
mettersi al  sagrificio  di  due  mezze  province; 
ma  la  sua  rivoluzione  fu  riconosciuta  dalle 
grandi  potenze  e  dalla  stessa  casa  d' Orango. 
La  crisi  alimentaria  del  1840  fu  scongiurata 
col  concorso  riunito  del  governo,  dei  comuni  e 
della  beneficenza  pubblica  e  privata.  Finalmente 
quando  la  rivoluzione  del  1848  venne  a  scuo- 
tere l'Europa  e  compromettere  il  credito  pub- 
blico, il  Belgio  sfuggì  il  contraccolpo,  preservò 
le  sue  finanze  col  mezzo  d'un  prestilo  forzato 
al  5  per  100,  che  fece  entrare  in  poche  setti- 
mane 38,500,000  franchi  nelle  casse  dello 
Stato.  A  questo  paese  si  laborioso  non  mancava 
che  un  maggiore  sviluppo  dello  spirito  specu- 
lativo. In  ogni  occasione  importante  vi  sopperì 
l'intervento  dello  Slato;  ma  in  tale  sistema 
tutti  i  cittadini  sono  chiamati  a  contribuire 
mediante  l'imposta  alle  spese  risultanti  da  ope- 
razioni, delle  quali  non  traggono  tutti  lo  stesso 
profitto.  Però  e  nelle  camere  e  nel  paese  avvi 
una  reazione  contro  questo  concorso  del  go- 
verno già  considerato  come  un  benefizio,  ed  ora 
respinto  come  contrario  all'equità  ed  un  osta- 
colo all'iniziativa  e  allo  svolgimento  dello  spi- 
rilo speculativo.  Speriamo  sia  pure  per  disparire 
la  divisione  tra  cattolici  e  liberali ,  che  agitò 
moralmente  questo  paese.  Avvi  nel  Belgio  una 
divisione  più  antica,  più  vera,  più  importante, 
che  i  cattolici  cercano  usufruire  nell'interesse 
del  loro  partito,  cioè  la  divisione  delle  lingue. 
La  linea  di  separazione  tra  le  popolazioni  fran- 
cesi e  fiamminghe,  malgrad  >  gli  sforzi  tentati 
da  parecchi  governi  per  toglierla,  è  rimasta 
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presso  a  poco  la  stessa.  Indarno  la  lingua  fran- 
cese è  diveinita  nel  Belgio  la  lingua  officiale  del- 
l'alta amministrazione,  della  giustizia,  delle  let- 
tere, delle  scienze,  dell'insegnamento  secon- 
dario e  superiore.  La  lingua  fiamminga  rimase 
con  tutto  ciò  la  lingua  della  maggiorariza  del 
paese,  essendo  essa  parlala  dagli  abitanti  delle 
campagne  nelle  quattro  piincipali  i)rovince. 
Alcune  società  tendono  a  promuovere  una  spe- 
cie di  rinascimento  della  letteratura  liamminga, 
e  il  partito  cattolico  vorrebbe  trasformare  un 
tale  movimento  in  una  reazione  delle  campa- 
gne contro  le  città,  e  in  una  vera  crociata  con- 
tro le  dottrine  liberali;  ma  le  strade  ferrate 
ravvicinando  la  popolazione  vallona  e  fiam- 
minga, concorrono  a  togliere  ognor  più  un 
germe  di  dissoluzione,  che  avrebbe  potuto  es- 
sere funesto  al  Belgio.  A  lato  al  movimento 
della  letteratura  fiamminga,  la  letteratura  fran- 
cese è  ben  lunge  dal  fare  gli  slessi  progressi. 
Del  resto  una  legislazione,  che  permetteva  di 
contraffare  le  migliori  opere  francesi  senza 
acquistare  alcun  diritto  d'autore,  rese  la  pro- 
fessione dell'uomo  di  lettere  impossibile.  Que- 
sto sistema  venne  non  ha  molti  anni  mutato  ; 
ma  un  movimento  letterario  non  s' improvvisa, 
e  d'altra  parte  esiste  nel  Belgio  un  sintomo 
funesto,  che  dà  poco  sperare  della  causa  delle 
lettere,  cioè  lo  scadimento  degli  studi  secondarli 
ed  universitarii.  Nel  Belgio  gli  uomini  che  sali- 
rono in  fama  nelle  lettere,  appartengono  alla 
magistratura  o  all'amministrazione.  Gli  alli  im- 
pieghi sono  in  generale  occupati  da  ingegni 
distinti.  Specialmente  nella  statistica  s'attirarono 
r attenzione  degli  stranieri.  Nel  settembre  del 
1853  si  raccolse  a  Brusselle  un  congresso  ge- 
nerale di  statistica,  a  cui  presero  parte  rappre- 
sentanti officiali  di  ventitré  Slati.  Anche  nelle 
arti  il  Belgio  levò  voce  di  sè  in  questi  ultimi 
tempi.  I  nomi  di  Bériot,  Hauman,  Vieuxlemps, 
Léonard,  Lemmens,  Servais,  Reichert  tengono 
fede  del  suo  genio  musicale.  Nelle  arti  del  di- 
segno annovera  artisti  eminenti.  Ira  cui  nella 
pittura  Gallait ,  Leyssens  d'Anversa  .  ch'ebbe 
il  soprannome  di  Ghiandaia  ,  perchè  aveva  il 
naso  lungo,  i  cui  lavori  migliori  sono  i  fan- 
ciulli e  i  busti  che  fece  pei  fioristi.  Ilardion , 
Bosschaert  e  Verbrugger;  Keyser  Teodoro,  di 
cui  è  lodatissimo  il  quadro  rappresentante  i 
borgomastri  d'Amslenlam  che  raccolgono  Ma- 
ria de'  Medici  ;  Wappers  ,  Brackeleer  ,  Navez , 
Dyckmaas,  i  fratelli  T'Schaggeny,  Madou,  ecc.; 
nella  scultura  Eugenio  Simonis  ,  Guglielmo 
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Geefs  e  Fraikin.  La  incisione  rimprosperò  sotto 
la  direzione  di  Calamalta ,  di  cui  gli  Italiani 
ammirarono  le  finite  incisioni  del  più  grande 
statista  italiano ,  il  conte  di  Cavour ,  edite 
dall'  ojìeroso  e  intelligente  litografo  Claudio 
Ferrili,  e  del  primo  soldato  dell'indipendenza 
italiana,  Vittorio  Emanuele.  Se  sì  confronlano 
questi  rapidi  cenni  sul  movimento  intellet- 
tuale del  Belgio  alla  sua  situazione  finan- 
ziaria ,  al  prodigioso  sviluppo  t  he  presero 
da  50  anni  in  qua  il  commercio  e  l'indu- 
stria ,  si  farA  manifesto  come  questo  piccolo 
regno  si  trovi  in  una  condizione  di  prosperità 
ognor  crescente,  che  deve  sovra  tutto  al  lavoro. 
Alleanze  dinastiche  uniscono  questo  paese  al- 
l'Inghilterra, alla  Germania,  all'Austria  ed  al 
Portogallo;  e  buoni  trattati  d'amicizia,  di  com- 
mercio e  di  navigazione  lo  collegano  a  tutti  gli 
Stati  dell'Europa.  Per  lo  che  questo  popolo, 
entrato  ultimo  nella  famiglia  europea,  strinse 
relazioni  internazionali,  che  alcuni  Stati  più 
antichi  potrebbero  invidiargli.  E  qui  giova  no- 
tare che  due  gravi  questioni  occuparono  il  go- 
verno nel  1853,  cioè  un  temporaneo  disaccordo 
colla  Francia  e  la  questione  religiosa,  ferita 
dalla  specie  d'interdetto  lanciato  sugli  stabili- 
menti d'istruzione  secondaria  diretti  dallo  Stalo. 
Anche  la  riforma  elettorale  provocò  una  spe- 
cie d'agitazione;  ma  tutte  queste  questioni  ot- 
tennero una  soddisfacente  soluzione.  Nel  Belgio, 
paese  di  regime  parlamentare,  la  storia  delle 
sessioni  legislative  è  la  storia  del  paese  stesso. 
11  re  Leopoldo,  la  cui  influenza  fu  a  lungo  con- 
siderevole, s'interdisse  ogni  governo  personale, 
e  si  limitò  a  regnare.  Le  relazioni  esterne,  il 
buon  accordo  con  tutte  le  potenze  furono  l'og- 
getto speciale  delle  sue  sollecitudini,  e  la  stima 
di  cui  godette  per  molti  anni  presso  varii  so- 
vrani dell'  Europa  agevolò  la  conclusione  di 
alleanze  di  famiglia  e  di  trattali  commerciali. 
In  questi  ultimi  tempi  però,  specialmente  dopo 


aver  dato  la  propria  figlia  in  isposa  all'arci- 
duca Massimiliano  d'  Austria,  fratello  di  Fran- 
cesco Giuseppe,  il  suo  raccostamento  a  quella 
potenza,  i  suoi  freddi  rapporti  colla  Francia 
pei  timori  non  infondati ,  sulla  questione  dei 
confini  naturali  messa  in  campo  da  Napoleone, 
gli  fecero  perdere  parte  di  quella  popolarità, 
a  cui  nel  loro  interesse  dovrebbero  aspirare  i 
sovrani  eletti  o  confermati  dal  voto  popolare. 
Il  r«'gno  dei  Paesi  Bassi  era  stato  eretto  in  odio 
della  Francia;  una  reazione  naturale  portava 
il  Belgio  verso  questo  paese;  per  cui  le  grandi 
potenze  stabilirono  la  sua  neutralità  per  impe- 
dire l'unione  colla  Francia,  a  cui  lo  collegano 
moralmente  la  comunanza  dei  costumi ,  della 
lingua  e  lo  sviluppo  parallelo  dei  varii  ele- 
menti della  civiltà.  (Vedi  per  maggiori  notizie 
sloriche  e  statistiche  le  opere  seguenti:  E.  F. 
de  Velis,  Belyicarum  rerum  libar ,  ecc.  (An- 
versa, 1790);  J.  J.  de  Smeth,  Histoire  de  la 
Belgique  (Qand ,  1822);  Major  G.  F.  Prassin  , 
La  Belgique  et  les  Belges  depuis  1850  (Parigi, 
1840);  F.  Von  Reden,  Allgemeine  vergleichende 
flandds  und  Gewerbs-Geographie  und  Stati- 
stik  (Berlino,  1844);  e  VJnnuaire  de  l'Indu- 
strie, du  Commerce  et  de  la  Banque  en  Bel- 
gique par  Ed.  Boiiìberg  (Brnssclle,  1858). 

i^ivig>ioEie  c^mmìnSsìrativ».  Il  regno  del 
Belgio  si  divide  in  9  provincie  ,  suddivise  in 
49  circondarli  amministrativi  ed  in  2,504  co- 
iiumi.  Le  nove  provincie  sono  il  Brabante  me- 
ridionale, 0  Brabante  belga,  la  provincia  d'An- 
versa, la  Fiandra  orientale,  la  Fiandra  occiden- 
lale ,  THainaut  (ffennegau) ,  la  provincia  di 
Liegi,  la  provincia  di  Namur,  la  parte  belgica 
del  Linihurgo  e  la  parte  belgica  del  Lussem- 
burgo. Presentiamola  statistica  delle  provincie 
colla  superficie  d'ogni  provincia  in  ettari,  la 
popolazione  nel  1854,  i  circondarli,  il  numero 
delle  città  e  dei  comuni  rurali,  e  i  capoluoghi 
e  città  principali  d'ogni  provincia: 
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Statistica  delie  nove  Provincie  del  Beigio. 


PROVINCIE. 


Brabante 


Anversa  , 


Fiandra  occidentale 


Fiandra  orientale. 


SUPERFICIE 

in 
ettari 


328,323 


283,511 


323,449 


299,787 


i  Hainadt 


Liegi 


LiMBURGO 


Lussemburgo  .  .  . 


Namur 


372,206 


289,319 


241,315 


441,704 


366,180 


popola- 
zione 
nel  1854. 


637,277 


790, 


756,056 


),146 


192,827 


195,909 


282,190 


NUMERO  DELLE 


769,842 


434,405 


I  Gand 


.855  ) 


Alost  .... 
Audenarde. 


Eecloo  .... 
Saint-Nicolas 
Termonde  .  . 


Mons 


Ath  j 

Charleroy  .  .  .  > 
Soignies  .  .  .  .  i 

Tliuin  ! 

Tournay  .  .  .  .  ( 


circondarii 

citta' 

COMUIS 

rural 

iirusselie.  .  .  . 

22 

118 

Lovanio  .... 

4 

107 

Nivelles  .... 

2 

105 

Anversa  .... 

1 

56 

2 

37 

Turnhout  .  .  . 

1 

49 

2 

39 

2 

44 

Dixmude.  .  .  . 

1 

23 

2 

26 

1 

27 

2 

18 

1 

17 

4 

38 

i  2 

106 

Huy  

!  2 

79 

Verviers  .... 

!  3 

1 

53 

Varemme  .  .  . 

i 

86 

Hasselt  

65 

Maesevyclc.  .  . 

!  1 

35 

Tongres  .... 

99 

i 

1  ' 

16 

Bastogne.  .  .  . 

i 

3i 

48 

Neufchàteau.  . 

\ 

6i 

35 

Namur  

!  3 

121 

Dinant  

136 

Philippevillo.  . 

1 

84 

CAPOLUOGHI  E  CITTA'  PRINCIPALI 


Brusselle,  246,414.  —  Hai,  9,000. 

—  Vii  verde,  6,000. 

Lovanio  ,  32,000.  —  Tirlemont , 

9,000.  —  Acrschot,  4,000. 
Nivelles,  9,000.  —  Wavre,  6,000. 

\nvcr%a,  95,000. 

Vlalines  ff  (1),  30,000.—  Lierre, 

15,000. 
Turnhout,  15,000. 

\iru(ie%  t,  50,000.  —  Giiistelles  , 

3^000.  —  Tiiourout,  9.000. 
Gourlray,  24,000.  —  Menin,  9,000. 

—  isegiiem,  8,500. 
Dixmude,  40,000. 

Furnes,  5,000.  —  Nieuport,  5,000. 
Ostenda,  16,000. 
Roulers,  12,000. 
Thielt,  14,000. 

Ypres  ,  18,000.  —  Poperinghe  , 
12,000.  ~  Wervick,  6,000. 

Gand  f  ,  112,000.  —  Everghem  , 
8,000.  —  Nazareth,  6,000. 

Alost,  17,000.—  Waerschoot,  6,000. 

Audenarde,  7,000.  —  Grammont, 
8,500.  —  Ninove,  5,000. 

Eecloo,  9,000. 

Saint-Nicolas,  2i,000. 

Termonde  ,  10,000.  —  Lokeren  , 
18,000. 

A/ows,  26,000.  —  Braine-le-Comte. 

6,000.  —  Ghiévres,  3,000. 
Ath  9,000.  —  Brugolette,  1,000. 
Charleruv,  9,000.  —  Binche,  6,500. 
Soignies.  7,000. 
Thuin,  5,000. 

Tournav  f,  32,000.  —  Peruwelz  , 
8,000.  —  Lessi  nes  ,  5,000.  — 
Leuze,  6,000. 

Uegi  f,  90,000.  —  Seraing,  6.000. 
Huv,  10,000. 

Verviers,  26,000.  —  Stavelot,  5,000. 

—  Spa,  5,000. 
Varemme,  2,000. 

Hasselt ,  10,000.  —  Sainl-Trond  , 

1,200. 
Maesevck,  5,000. 
Tongres,  6,000. 

Arlon,  6,000.  —  Saint-Hubert, 

2,000. 
naslogne,  3.000. 
Marche.  2,000. 

Nt'ufchateau,  2,000.  —  Bouillon  , 

3,000. 
Virton,  2,000. 


Wamnr  f  ,  24.000.  • 

6,000. 
)inant,  7,000. 
i^hilippoville  ,  2,000. 

bourg,  1,000. 


Andenne , 
-  Marien- 


(1)  Il  segno  f -^  indica  arcivescovato  e  il  -;-  vescovato. 
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EUROPA  IN  PARTICOLARE 


Topografìa.  La  capitale  del  regno  del  Bel- 
gio,  e  capoluogo  della  provincia  del  Brabanfe 
e  dei  circondarli  giudiziario  ed  amniinistralivo 
omonimi,  è 

Braasjicllc,  ÌRiìno  Bruxella,  Bnixclce,  Bnis- 
sella.  Druxelia,  a  260  chilometri  nord-nord-est 
da  Parigi,  a  IGO  chilometri  sud  da  Amsterdam, 
sul  rivo  della  Senne  e  sul  canale  navigabile  di 
Villebrok ,  che  ha  quattro  bacini  nella  città  e 
la  mette  in  comunicazione  colla  Schclda.  La- 
titudine nord  50'  HI'  li";  longitudine  est  2' 
2'.  Altezza  (dall'osservatorio)  58  metri.  —  II 
clima  è  temperato,  umido  e  variabilissimo,  però 
in  generale  salubre.  Nel  settennio  1835-1839 
la  temperatura  m.edia  fu  -j- 10°  25'  centigrado; 
le  temperature  estreme:     35  '  1'  (nel  1834) 
e —  19'  5  (nel  1858).  La  popolazione,  non 
compresa  quella  dei  sobl)orghi,  era  nel  1824 
di  84,004  abitanti;  nel  1830  di  98,279  abitan- 
ti ;  nel  1858  di  104,713  abitanti;  nel  18G0  di 
160,000  abitanti.  —  Brusselle  è  la  più  impor- 
tante città  del  regno  per  la  sua  popolazione , 
pe' suoi  istituti  d'istruzione  e  per  la  sua  iiì- 
dustria.  È  residenza  del  sovrano;  sede  della 
camera  legislativa,  delle  amministrazioni  cen- 
trali del  regno,  della  corte  di  cassazione,  della 
corte  dei  conti  ,  dell'alta  corte  militare,  della 
corte  d'appello  per  le  provincie  di  Brabante , 
Anversa  ed  Hainaut,  d'una  corte  d'assise  e  d'un 
tribunale  di  commercio.  Numerosi  e  liorenti 
sono  gli  istituti  d'istruzione  pubblica.  Primeg- 
gia su  tutti  l'università  libera,  fondata  ed  in-iu- 
gurata  per  associazione  nel  1834  con  quattro 
facoltà,  57  professori  e  352  studenti  nel  1840 
(facoltà  di  diritto  e  di  scienze  politiche  ed  am- 
ministrative,  di  medicina,  di  filosofia,  di  belle 
lettere  e  di  scienze  ).  Ad  essa  tengono  dietro 
l'ateneo,  specie  di  collegio  reale,  la  scuola  su- 
periore d'industria  e  di  commercio  o  scuola 
politecnica  superiore,  ove  parecchi  professori 
insegnano  tutte  le  scienze  e  le  arti  necessarie 
per  formare  abili  artefici  e  mercatanti.  È  uno 
de' più  begli  istituti  ch'esistano  di  questo  ge- 
nere, degno  di  essere  imitalo  dai  due  istituti 
politecnici,  che  il  ministro  Mamiani  intende 
fondare  a  Genova  ed  a  Milano.  La  scuola  classica 
secondaria  del  collegio  di  San  Michele,  una 
scuola  normale  primaria;  l'accademia  di  pittura 
0  scuola  di  pittura,  scultura,  disegno  e  inci- 
sione, il  conservatorio  nazionale  di  musica, 
una  scuola  di  ciechi  e  sordo-muti,  fondata  nel 
4834;  una  scuola  di  ostetricia  all'ospizio  della 
maternità,  una  pel  lavoro  dei  merletti  fini;  va- 


rie scuole  primarie  e  serali  e  5  asili  infantili. 
Possiede  ricche  e  preziose  collezioni  scientifiche, 
11  musco  nazionale  per  l' industria  e  per  le 
arti,  creato  da  alcuni  anni,  e  collocato  nell'an- 
tico palazzo  del  principe  d'Orange,  già  stanza 
dei  governatori  spagnuoli  ed  austriaci,  pareg- 
gia quanto  di  ottimo  ha  in  tal  genere  l'Eu- 
ropa. Vi  sono  un  gabinetto  di  fisica  con  una 
macchina  elettrica  di  maravigliosa  grandezza; 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  ricco  princi- 
palmente <r  oggetti  varii  della  Russia  e  delle 
possessioni  olandesi  ncll'  Oceania  ed  una  gal- 
leria di  quadri  pregevolissima  per  capolavori 
antichi  e  moderni.  È  centro  generale  degli 
archivii  del  regno,  notevoli  pel  numero  e  l'im- 
portanza dei  documenti  storici.  La  biblioteca 
della  città  contiene  100,000  volumi;  la  biblio- 
teca reale  70,000  volumi  e  25,000  manoscritti. 
Fondata  nel  1857  dal  governo,  contiene  ric- 
chissime collezioni  di  storia  naturale,  d'anti- 
quaria ed  una  armeria,  un  bellissimo  giardino 
botanico  ed  un  osservatorio.  Fra  le  collezioni 
particolari  entra  innanzi  la  biblioteca  dei  Bol- 
landisti  (  5,000  volunsi)  o  dell'associazione 
religiosa  ,  che  continua  la  celebre  collezione 
dei   documenti   delle  vite  dei  Santi  (  Ada 
Sanctorum) y  cominciata  dal  gesuita  Bollando 
nel  secolo  XVII;  le  collezioni  dello  stabili- 
mento geografico,  che  comprende  una  biblio- 
teca di  20,000  volumi  ,  una  scuola  di  dise- 
gnatori e  d'incisori  geografi,  di  naturalisti  e 
d'orticultori,  un  museo  di  storia  naturale,  di 
ricche  serre  e  giardini  di  naturalizzazione.  Ha 
esposizioni  nazionali  di  quadri  e  d'oggetti  d'arte 
ad  ogni  triennio, ed  esposizioni  periodiche  dei 
prodotti  dell'industria  nazionale. — Fra  un  gran 
numero  di  società  accademiche  e  d' incoraggia- 
mento, l'accademia  reale  delle  scienze  e  belle 
lettere  è  la  prima  società  scientifica  del  regno. 
Le  tengono  dietro  la  società  reale  delle  belle 
arti ,  !a  società  Concordia  per  la  letteratura 
nazionale;  la  società  di  botanica  o  di  flora.  Fra 
suoi  20  giornali  politici  quotidiani  primeg- 
giano ^//^rf^pc/7f/e/^f  e  Belga  e  il  JVord.  Arrogete 
principali  banche  del  regno,  la  società  gene- 
rale, la  banca  del  Belgio,  la  cassa  ipotecaria; 
la  camera  di  commercio,  l'emporio  nazionale, 
la  zecca,  la  sola  del  regno,  la  quale  coniò  dal 
1852  alla  fine  del  1838  per  17,547,575  franchi, 
numerosi  e  ricchissimi  stabilimenti  di  benefi- 
cenza ed  un  monte  di  pietà.  È  uno  dei  maggiori 
centri  dell'industria  manifatturiera  belga  con 
fabbricazione  tuttavia  importante  di  trine,  dette 
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paini  de  Bvuxelleu ,  riputate  le  più  belle  del 
mondo  per  la  finezza,  riccliezza  e  varietà  dei  loro 
disegni,  occupando  ancora  olire  10,000  operai  ; 
fabbricazione  di  tele  e  belle  stolTc  di  filo  da- 
mascate; di  ricami  e  applicazioni  sul  tulle,  di 
nastri  di  seta,  nastri  di  filo  e  di  cotone,  e  di 
bei  passamani  d'  oro  e  d'argento,  di  co[)erte 
di  lana,  di  tappeti,  di  ])errelte ,  di  carta  di 
arazzi,  di  cappelli  di  paglia,  di  macchine  a 
vapore  e  meccanismi,  di  stufe  di  gbisa,  latta, 
ferro  e  rame;  di  lavori  in  rame,  d'oreficeria  , 
giojclleria  e  bigiuttcria,  di  strumenti  mate- 
matici, di  buoni   pianoforti,  di  s^trumenti  da 
fiato  assai  stimati,  di  carrozze  rinomate,  di  la- 
vori in  ebano;  manifatture  considerevoli  di  ta- 
bacco; fabbrica  di  prodotti  chimici,  di  saponi 
bianchi;  fabbvicì  di  ornali  di  porcellane;  ta- 
glio di  cristalli;  raffinerie  di  zucchero,  le  più 
considerevoli  del  regno;  im[)ortanli  fabbriche 
di  birra,  che  producono  le  f.imosc  birre  dette 
lamine.  Q.  (aro ;  grandi  filande;  stamperie  sul  co- 
tone ;  concie,  ecc.  L'industria  tipografica  è  ancor 
considerevole  alimentata  in  gran  part<\  prima 
del  trattato  colla  Francia,  dalla  ristampa  delle 
opere  ivi  pubblicate.  (Nc^l  1850  ^5  tipografie; 
nel  1858:  circa  ^15  torchi).  Belle  litografie.— 
Il  commercio  è  importantissimo,  favorito  dalle 
strade  che  mettono  alla  città,  dalle  molte  fer- 
rovie e  dai  canali  da  Brusselle  alla  Schelda  e 
da  Brusselle  a  Charleroi.  Ha  un  porlo  per  basti- 
menìida  300  tonn.  con  cantieri  di  costruzioni 
mariitime,  il  cui  tonnellaggio  sullo  scorcio 
del  1859  era  di  25  bastimenti  da  5,575  ton- 
nellate. Il  moviiuento  dell'emporio  nazionale 
nel  1858  fu  di  2,257, 2;vi  franchi  di  merci 
entrate,  e  di  2,ft40,a^t7  franchi  di  merci  uscite. 
—  Brusselle  sorge  sopra  un  suolo  ineguale.  La 
sua  i)arte  bassa,  che  è  pure  la  meno  sana  e  la 
men  regolare,  racchiude  molte  case  alla  foggia 
del  medio  evo;  ma  la  parie  alta  e  murala  per 
cura  del  duca  Carlo  di  Lorena  nella  prima 
metà  del  secolo  XVIII ,  presenta  vie  ampie  e 
diritte  ed  un  '.-el  caseggiato,  trovandosi  in  ({uesta 
parte  della  città  il  palazzo  del  sovrano,  quello  del 
principe  d'Orange  e  le  più  sontuose  abitazioni 
private.  l*er  la  bellezza  de'  suoi  nuovi  quartieri, 
delle  sue  passeggiate  e  delle  sue  piazze,  è  una 
delle  più  belle  ciitàdell'Europa,  notevolecziandio 
pel  nuni'M'o  e  la  ricchezza  delle  sue  costruzioni, 
antiche. Tra  i  più  begli  edifizii  moderni  vanno 
il  palazzo  delle  Camere,  il  palazzo  del  re,  il 
palazzo  delle  belle  arti  o  antico  palazzo  reale, 
già  residenza  dei  duchi  del  Brabanle  e  dei  go- 
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vernatori  generali  austriaci,  riedificato  nel  17^6 
e  oggidì  occupalo  dalla  biblioteca  e  dal  museo 
della  città;  il  palazzo  già  del  principe  d'Orange, 
nolevole  per  le  sue  inlerne  decorazioni,  il  [)a- 
lazzo  nià  degli  Stali  generali,  ora  nazionale, 
ove  si  raccoglie  il  congresso,  muralo  ai  Icnipi 
di  Maria  Teresa  e  varii  allri  palazzi;  la  chiesa 
di  S.  Maria  del  buon  soccorso  del  X.VII  sec.  e  quella 
del  Grand-Reguinagepure  del  XVII  sec;  il  teatro 
amplissimo.  Fra  le  costruzioni  antiche:  varie 
chiese,  notevoli  in  generale  per  monumenti  che 
le  adornano,  le  più  belle  delle  quali  sono  la 
celebre  collegiata  di  Santa  Ondula,  fondala  nel 
1010,  la  chiesa  di  Notre-Dame-de-Ia-Chapelle 
cominciata  nel  115/;,  la  chiesa  di  Nolr(;-Dame- 
des-Victoires  del  XIII  secolo;  il  palazzo  minii- 
cipale  sorto  dal  1420  al  1^4-^1,  uno  dei  più  belli 
e  più  ricchi  edifizii  di  esso  genere  con  una 
torre  alta  5G!5  piedi  .  tenuta  come  una  delle 
più  grandiose  fabbriche  di  stile  archiacuto 
del  secolo  XV;  il  Broot  Tlinj^  o  casa  reale, 
antico  palazzo  municipale,  edificalo  nelPXI  se- 
colo, nonché  parecchie  delle  porle  dell'antica 
cinla  di  mura.  Le  più  ])elle  passeggiale  sono 
l'Allce-Verle,  le  sponde  del  canale  da  liiusselle 
alla  Sch"lda,  il  parco  verso  il  palazzo  d«>l  re. 
e  i  bastioni  sul  sito  delle  antiche  mura,  l-ra  le 
piazze,  la  più  notevole  è  la  reale,  il  cui  le- 
cinto  quadrangolare  presenta  parecchi  fabbri- 
cati notevoli;  quella  di  S.  Michele  e  varie  altre 
larghissime  e  bellissime,  alcune  ornale  di 
note\ol!  fontane,  delle  quali  la  più  singolaie  e 
interessante  sotto  il  rispetto  storico  è  l'antica 
fontana  del  Mamiekepisse.  —  Brusselle.  città 
aulica,  fondata, credesi, nel  VII  secolo,  fu  forti- 
ficata sin  dall' XI  secolo.  Appresso,  luogo  fio- 
rente, divenne  sede  dei  dnchi  del  Brabanle, 
e  poscia  dei  governatori  generali  dei  Paesi 
Bassi  per  la  Spagna  e  l'Austria.  Fu  già  una 
delle  capitali  del  regno  dei  Paesi  Bassi  .  e 
alternativamente  con  l'Aja  .  residenza  del  re  e- 
sede  ad  un  tempo  degli  Siali  generali,  (iià  piazza 
fortissima,  venne  smaritellata  da  Giuseppe  li, 
indarno  assediata  dai  Francesi  nel  169'')  e  presa 
da  essi  nel  [7U6.  K  lieta  d'  aver  dato  i  natali 
ad  uomini  celebri,  fra  i  (juali  Francese  )  .\iguil- 
lon  ,  Francesco  Quesnoy  soprannominalo  il 
Fiamnu'ìigo .  Vauder  Neide ,  i  medici  Vésale  e 
Van-IIelmont  ed  i  due  Champaigne  .  pittori.  I 
dintorni  sono  anienissimi.  sparsi  di  ville  e  di 
case  di  campagna,  fra  cui  ammirasi  il  magni- 
lico  castello  reale  di  LacketJ.  Nelle  vicinanze: 
BiackoiB  ,  bel  villaggio.  nolai)ile  pel  ma- 
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gnifico  palazzo,  ove  il  re  passa  la  bella  sta- 
gione. 

Waterloo,  villaggio  celebre  per  la  vittoria 
riportatavi  dagli  alleali  sovra  Napoleone  nel 
1815.  Vedesi  quivi  presso  il  monumento  cretto 
per  serbare  la  memoria  di  quell'avvenimento. 
Esso  è  un  tumulo  conico,  il  cui  circuito  è  di 
260  piedi  olandesi ,  e  1'  altezza  di  200.  IJna 
doppia  scala  a  chiocciola  conduce  alla  sommi- 
tà, sulla  quale  un  leone  colossale  di  ferro  fuso 
sostiene  una  colonna  monumentale  dello  stesso 
metallo,  alta  60  piedi. 

Vilvortle  ,  piccola  città  di  circa  3,000  abi- 
tanti ,  imp(utante  per  la  sua  grande  casa  di 
correzione. 

Ijovanio,  grande  e  bella  città,  ma  poco  po- 
polala a  proporzione  della  sua  grandezza ,  non 
avendo  più  di  50,000  abitanti,  laddove  si  vuole 
che  nel  XIV  secolo  ne  avesse  quasi  duecento- 
mila. Le  sue  manifatture  di  panno  che  in 
quel  tempo  impiegavano,  dicesi,  100,000  per- 
sone nella  città  e  nel  suo  circondario,  sono 
oggi  poco  importanti  Le  birrerie  all'  incontro 
hanno  acquistato  un  allo  grado  di  prosperità. 
Lovanio  è  celebre  già  da  gran  ternpo  per  la 
sua  università  fondala  nel  ì/j26  dal  duca  Gio- 
vanni IV  di  Brabante ,  che  durante  il  suo  più 
florido  periodo  era  reputala  la  prima  d'Euro- 
pa. Nel  XVI  secolo  vi  si  contavano  più  di  (\.,000 
studenti;  vi  erano  ^2  collegi  o  vasti  edifizii  , 
in  cui  giovani  di  tutte  le  nazioni  vivevano  a 
cenlinaja  sotto  la  vigilanza  d'  un  direttore. 
Questi  collegi  erano  ordinati  e  retii  quasi  come 
quelli  che  esistono  oggidì  alle  università  di 
Cambridge  e  di  Oxford  in  Inghilterra.  Sop- 
pressa sotto  il  dominio  francese,  essa  fu  rista- 
bilita dal  re  Guglielmo,  ed  abili  professori  le 
resero  tosto  gran  parte  dell'  antica  celebri- 
tà. Essa  è  ora  liorente ,  e  gli  istituti  scienti- 
fici che  ne  dipendono  sono  così  importanti,  che 
divenne  la  prima  università  del  regno  belgico. 
Si  dee  accennare  il  collegio  e  l'accademia  di 
medicina.  Fra  i  suoi  edifizii  voglionsi  menzio- 
nare il  palazzo  municipale ,  uno  dei  più  rag- 
guardevoli monumenti  di  tal  genere  dello  stile 
archiacuto  della  seconda  metà  del  secolo  XV; 
l'edifizio  dell'università  del  i517,  la  cattedrale 
intitolata  a  S.  Pietro,  murata  circa  il  13S8  ; 
r  editìzio  detto  Frascati ,  destinalo  ai  balli  ed 
agli  spettacoli  e  la  prigione,  costruita  in  que- 
sti ultimi  anni. 

Anvefi^a ,  fiammingo  Antwerpen ,  latino 
Jiidoverpmn,  Anlverpia,  Antuerpia,  capoluogo 


della  provincia  del  suo  nome,  a  hìi  chilometri 
nord  da  Brusselle,  sulla  riva  destra  della  Schel- 
da.  La  sua  popolazione  nel  1857  era  di  105,000 
abitanti  ;  nel  1568  conteneva  oltre  200,000  abi- 
tanti; sullo  scorcio  del  passato  secolo  ^t5,000 
abitanti.  -    È  capoluogo  di  circondario ,  con 
cittadella  fortissima,  fabbricata  dal  duca  d'Alba 
nel  1568.  S^ssa  è  posta  sulla  riva  destra  della 
Schelda,  ed  è  alla  sinistra  protetta  da  un  forte 
detto  la  Testa  di  Fiandra.  La  larghezza  del 
fiume  in  faccia  alla  città  è  di  circa  kOO  metri, 
e  l'altezza  media  della  marea  è  di  3  metri.  Per 
tre  chilometri  dalla  città  ,  la  profondità  è  dai 
10  ai  14  metri.  Ha  la  forma  di  un  pentagono 
regolare,  circondata  da  un  foro  lungo  30  me- 
tri con  cinque  bastioni,  ciascuno  dei  quali  con- 
tiene una  casamatta  capace  di  400  uomini. 
L'arsenale  è  considerevole.  Ha  un  tribunale  di 
commercio,  una  banca,  un  ateneo  o  liceo  ac- 
cademico, una  scuola  o  accademia  di  pittura, 
culla  delle  belle  arti  nei  Belgio,  fondata  nel 
1442  dalla  confraternita  dei  pittori;  una  scuola 
di  navigazione ,  una  biblioteca  pubblica  di 
15.000  volumi;  una  pinacoteca,  ricca  di  qua- 
dri della  scuola  fiamminga;  un  giardino  botani- 
co. Vi  risiedono  i  coFisoli  di  Francia,  Inghilter- 
ra, Russia,  Svezia,  Danimarca,  Sardegna,  Napoli 
e  degli  Stati-Uniti.  L'industria  è  assai  impor- 
tante: le  raffinerie  di  zucchero,  nel  1834,  im- 
piegarono 10  m.  chilogrammi  di  zucchero  greg- 
gio ed  occufiarono  oltre  500  operai;  filature  di 
lino,  cotone,  seta  e  lana;  fabbriche  di  seterie, 
scialli,  fettucce,  veli,  berrette  e  passamani  di 
seta;  di  tela  da  vele  e  cordami;  di  filo  di  mer- 
letli;  di  stoffe,  lanaggi  e  tappeti;  di  tabacco,  di 
cicorea  ;  di  tt^le  e  di  nastri  di  filo  ;  ir.ibianca- 
fure,  fonderie  di  metalli;  raffinerie  di  sale, 
conciatoi ,  torchi  d'olio,  ecc.  L'industria  dei 
tulli,  onde  Anversa  è  il  centro,  occupava  nel 
1830,  in  uno  ai  ricami  e  all'imbiancatura,  più 
di  30,000  persone;  il  taglio  dei  diamanti  vi  è 
un'industria  antica  e  rinomata.  Ha  importanti 
cantieri  di  costruzione  navale.  Sede  principale 
del  commercio  del  Belgio,  è  congiunta  dai  canali 
del  bacino  della  Scheld-i  e  dalla  ferrovia  di 
Brusselle  con  tutte  le  città  principali  del  re- 
gno. Deposito  libero  e  porto  pei  navigli  del  mag- 
gior tonnellaggio,  è  capace  di  conteiiere  4,000 
bastimenti  con  vasti  docks.  Il  tonnellaggio  del 
porto  nel  1838  fu  di  61  navigli  di  9,557  ton- 
nellate, e  524  uomini  d'equipaggio;  2  vapo- 
riere di  1,222  tonnellate.  Nel  1829  :  971  na- 
vigli di  152,891  tonnellate.  —  I  principali  ar- 
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licoli  d'imporlazione  sono:  calte,  zucchero 
greggio,  cacao,  riso,  iivu  secca,  tabacco  in  fo- 
glia, cotono,  indaco,  robbia,  cuoi,  sale  non  raf- 
finato, potassa,  sapone,  sego,  frumento,  segala, 
orzo,  avena,  piombo  in  lastre,  ferraccio,  ferro 
in  barre,  vini,  spiriti,  olio  d'oliva  e  di  pesce. 
Principali  articoli  d'esportazione  nel  1829: 
frumento,  polvere  di  concia  e  scorze,  lino, 
robbia  ,  luppoli  ,  formaggi  ,  burro  ,  colonini , 
chiodi,  armi,  zinco,  nero  animale,  seme  di 
lino,  bottiglie,  tulli  e  tele.  —  Anversa  conserva 
in  parecchi  de' suoi  edifizii  la  prova  della  sua 
antica  ricchezza.  I  principali  sono:  1'  antica 
cattedrale,  una  delle  più  belle  costruzioni  di 
stile  gotico  e  germanico  dAV  Europa  ,  fondata 
dal  XV  al  XVI  secolo,  e  dove  si  ammira  il  ca- 
polavoro della  scuola  fiamminga ,  la  discesa 
della  croce  di  Rubens.  Questo  edifizio  ebbe  a 
soffrire  i  guasti  di  un  incendio  nel  1533,  ma 
fu  tosto  restaurato.  Vogliono  alcuni  che  la  sua 
torre  piramidale  superi  di  alcuni  metri  l' al- 
tezza della  cattedrale  di  Strasburgo ,  ed  è  per 
ciò  il  più  alto  edifizio  d'Europa;  la  chiesa  di 
San  Carlo  Borromeo ,  murata  sull'  area  d'  una 
altra  assai  più  bella  distrutta  da  un  ful- 
mine nel  1718;  il  palazzo  di  città,  rifabbri- 
cato nel  1581;  la  boisa,  costrutta  nel  1531, 
uno  dei  più  begli  edifizii  di  questo  genere  e 
modello  di  quelli  di  Londra  ed  Amsterdam;  il 
celebre  banco  e  deposito  dell'Ansa,  detto  casa 
degli  Osterlings;  l'antica  abbazia  di  san  Mi- 
chele, che  serviva  di  palazzo  agli  stalolder,  la 
chiesa  di  san  Giacomo  colla  tomba  di  Rubens; 
la  cittadella  ricostrutta  nel  1586  ed  ampliata 
in  varii  tempi,  massime  durante  l'occupazione 
francese  dopo  il  1803.  Ha  ventisei  piazze  pub- 
bliche, tra  cui  primeggia  quella  del  Meer,  ove 
Napoleone  fabbricò  un  palazzo  imperiale.  I  bei 
docks  0  bacini  sono  i  soli  avanzi  delle  magni- 
fiche costruzioni  del  porlo  eseguile  da  Napo- 
leone,  che  intendeva  fare  d'Anversa  uno  dei 
grandi  porti  di  guerra  dell'  impero.  Lungo  la 
linea  della  nuova  riviera,  opera  napoleonica, 
un  filare  di  olmi  forma  un  gradevole  passeggio 
negli  ardori  della  state.  La  distruzione  di  quei 
lavori  fu  stabilita  nei  trattati ,  che  ordinarono 
i  Paesi  Bassi  in  regno.  Come  le  altre  grandi 
città  del  regno,  cioè  Malines,  Gand ,  Ostenda , 
Bruges,  Liegi  c  Namur,  è  centro  ove  mettono 
capo  le  vie  ferrate  bellamente  distribuite  su 
tutta  la  superficie  di  questo  piccolo  e  fioren- 
tissimo  regno.  —  Anversa,  città  antichissima, 
fu  per  lunga  pezza  una  delle  piazze  di  com- 


mercio più  ricche  del  mondo.  Nel  .secolo  XI 
era  già  costituita  a  repubblica,  e  nel  XIII  di- 
venne uno  dei  più  vasti  depositi  della  Lega 
Anseatica.  Nel  XV  Tindusli  ia  dei  suoi  abitanti, 
unita  alla  sua  favorevole  postura,  la  (^hivarono 
al  grado  di  prima  città  commerciante  d'Europa 
Egli  sarebbe  appena  credibile  quanto  si  narra 
delle  ricchezze  immense  dei  negozianti  d'  An- 
versa, se  lestimonii  degni  di  fede  non  lo  con- 
fermassero. Cincpiccenlo  navi  entravano  ogni 
giorno  nel  suo  porto;  circa  2,500  vi  si  te- 
nevano d' ordinario  ancorati  e  500  carri  di 
merci  vi  arrivavano  quotidianamente  per  la 
via  di  terra.  Slimavasi  di  500  milioni  di  fio- 
rini la  somma  che  Anversa  metteva  tutti  gli 
anni  in  giro,  e  di  due  milioni  di  fiorini  le  im- 
poste annuali.  L' industria  e  le  manifatture  vi 
erano  giunte  allora  al  più  alto  grado;  essa  era 
da  per  tutto  nominata  pe'  suoi  velluti  ,  rasi  e 
damaschi.  I  suoi  ricami  d'oro  e  di  seta  erano 
ricercali  da  tntta  Europa;  ed  era  per  giunta 
una  delle  primarie  sedi  di  cultura  intellet- 
tuale. —  La  rivoluzione  de'  Paesi  Bassi ,  re- 
gnando il  duca  d'Alba,  durante  la  quale  fu 
più  volte  presa  e  ripresa  e  posta  a  ruba  e  a 
sacco  dagli  Spagnuoli,  preparò  la  sua  rovina, 
la  quale  fu  compiuta  col  trattato  di  Westfalia. 
L'assedio  d'Anversa  fatto  dal  principe  di  Par- 
ma, e  la  sua  dedizione  nel  1583  dopo  ([uattor- 
dici  mesi  d'assedio,  formano  un'epoca  dolorosa 
nella  storia  di  questa  città.  Pei  termini  della 
pace  di  Westfalia,  a  domanda  degli  Olandesi, 
fu  chiuso  il  suo  porto  e  quindi  la  navigazione 
colla  Schelda ,  per  cui  Amsterdam  acquistò 
una  prosperità,  alla  quale  la  natura  non  aveala 
destinata.  L'occupazione  francese,  dal  1702  al 
18i4,  ristabilì  la  libera  navigazione  del  fiu- 
me, e  richiamò  i  bei  giorni  dell'anlica  prospe- 
rità commerciale.  Napoleofìc  diceva  di  questa 
città,  da  cui  in  poche  ore  una  flotta  può  sor- 
prendere Londra:  Essa  è  una  pistola  carica 
sul  cuore  dell'Inghilterra.  Per  ciò,  nell'in- 
vasione del  181/1,  sagrificò  egli  una  parte  delle 
sue  forze  alla  conservazione  d'  Anversa ,  la 
quale  difesa  da  Carnot  ,  respinse  gli  alleati. 
Dopo  la  rivoluzione  del  1830  E  avvenimento 
memorabile  nella  storia  di  ([uesta  città  è  la 
presa  della  cittadella  latta  dai  Erancesi.  Avendo 
il  re  d' Olanda  ricusato  di  sgombrarla  con- 
forme ai  protocolli  di  Londra,  che  stabilirono 
la  separazione  del  Belgio  dalPOIanda,  il  15  no- 
vembre 1832,  un  esercito  francese ,  forte  di 
70,000  uomini  condotti  dal  maresciallo  Gérard. 
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occupò  il  paese  intorno  ad  Anversa.  La  citta- 
delia  difesa  da  un  pugno  di  valorosi  ('«,500) 
sotto  il  generale  olandese  Clascé  oppose  la  più 
gagliarda  resistenza.  I  Francesi  apersero  la  trin- 
cea la  notte  del  59  novembre;  ai  14  dicembre 
fatta  una  breccia  nel  forte  san  Lorenzo ,  lo 
presero  d'assalto.  Battuto  il  bastione  di  Toledo 
ai  la  cittadella  già  stremata  di  viveri  e  di 
munizioni ,  s'  arrese  con  onore.  —  Anversa  è 
patria  d'  un  gran  numero  di  pittori  ed  artisti 
celebri,  fra  i  quali  Van  Dyck,  Teniers,  F.  Pro- 
bus,  Jordaens ,  Ommeganck  e  l'incisore  Ghe- 
rardo Edelinck.  Essa  diede  pure  i  natali  al 
geografo  Abramo  Ortelio  ed  al  tipografo  Plan- 
tyn.  —  Ne' suoi  dintorni  avvi  il  borgo  di  san  Ni- 
colò di  18,000  abitanti;  situato  nei  Vaesland  , 
una  delle  meglio  coltivate  regioni  di  questa 
parte  del  mondo ,  e  centro  d'  una  grande  in- 
dustria, 

E^iESo,  picciol  borgo,  con  un  migliajo  di  abi- 
tanti, importante  pel  forte  del  suo  nome,  che 
domina  la  navigazione  della  Schelda  al  disotto 
di  Anversa. 

ISeveren ,  altro  borgo  di  quasi  0,000  abi- 
tanti, che  si  distinguono  per  industria. 

i&ii|)el!2]on$le,  borghetlo  di  2,500  abitanti, 
dei  quali  parecchie  centinaja  sono  occupati 
nella  fabbricazione  dei  mattoni. 

Biier  (Lierre),  posta  là  dove  si  congiunge  la 
Grande  con  la  Piccola  Nethe,  con  15,000  abi- 
tanti. Essa  è  in  grido  per  le  sue  fabbriche  di 
birra,  c  pel  vivo  traflico  di  prodotti  agricoli. 

Mnli9ie!«  (Mecheln)  sulla  Dylc  con  50,000 
abitanti,  è  una  delle  più  pittoresche  città  fiam- 
minghe per  lo  stile  degli  edifizii.  Notiamo  la 
cattedrale  intitolata  a  S.  Rambaldo,  cominciata 
nel  secoloXII  di  stile  archiacuto  con  una  torre, 
che  doveva  secondo  il  primo  disegno  avere 
noumeno  di  640  piedi  d'altezza;  la  chiesa  di 
Nostra  Donna  pure  nel  medesimo  stile  e  il  pa- 
lazzo del  comune.  In  questa  città  risiede  l'ar- 
civescovo primate  del  regno.  È  commerciante 
non  poco  ed  industriosa,  ed  è  singolarmente 
nominata  come  Brusselle  per  le  sue  trine,  con- 
tuttoché questo  lavoro  sia  venuto  declinando. 
Malines  si  ha  come  il  punto  centrale  della  rete 
delle  vie  ferrate  belgiche. 

Oa»d,  fiammingo  Gend,  latino  Ganda,  Gan- 
dava,  Gandavum.,  Ganfum,  Momsterium- Sancii 
Bdvonis,  capoluogo  della  provincia  della  Fian- 
dra occidentale,  del  circondario  amministrativo 
e  giudiziario  omonimo  ,  a  515  chilometri  nord- 
ovest da  Brusselle,  sulla  Schelda  alla  sua  con- 


fluenza colla  Lys.  La  popolazione  nel  1854  era 
di  112,000  abitanti;  nel  1858  di  95/421  abi- 
tanti; nel  1835  di  88,291  abitanti.  È  città  for- 
te; capoluogo  di  cantone  e  della  prima  divi- 
sione militare  che  comprende  le  due  Fiandre; 
sede  della  corte  d'  appello  delle  due  Fiandre; 
del  tribunale  di  commercio  e  del  vescovato 
cattolico  siiffraganeo  di  Malines.  Ha  un  tiMupio 
protestante,  una  sinagoga,  una  università  fon- 
data nel  1816,  una  delle  due  che  possiede  lo 
Stato,  con  4  facoltà  nel  1840,  cioè  filosofia  e 
lettere,  medicina  e  diritto,  da  cui  dipende  una 
scuola  dei  genio  civile.  Le  tengon  dietro  la 
scuola  normale  primaria  ,  la  scuola  modello 
primaria,  il  seminario  vescovile,  l'accademia  di 
disegno  (526  scolari  nel  1857), il  conservatorio  di 
musica  (10  professori  e  260  scolari);  una  scuola 
di  sordo-muti  fondata  nel  1822;  la  biblioteca  del- 
l'università (già  della  città)  con  56.000  volumi; 
del  seminario,  con  8,000  voi.  È  uno  dei  deposili 
degli  archivii  del  regno.  Ha  un  museo  e  una  pina- 
coteca della  città;  un'esposizione  triennale  delle 
belle  arti;  società  accademiche  e  d'incoraggia- 
mento e  varii  stabilimenti  di  bciieficenza ,  fra 
cui  un  bell'ospizio  di  maternità  con  iscuola  di 
ostetricia  e  manicomio;  un  opifizio  di  carità  (^«46 
poveri  nel  1839);  una  casa  centrale  di  forza  del 
regno  pei  condannati  ai  lavori  forzati  (807  indi- 
vidui nel  18^0).  —  L'industria  è  fiorente  fin  dal 
secolo  XIII.  Essa  occupava  nel  1859  102  mac- 
chine a  vapore  da  1,572  cavalli.  Gran  fabbri- 
che di  meccanismi  a  vapore,  macchine  e  mec- 
canismi diversi.  È  centro  della  fabbrica  dei  co- 
toni nel  Belgio  ,  di  cui  2i3  escono  dalle  sue 
fabbriche.  Si  fa  risalire  1'  introduzione  delle" 
gualchiere  e  della  tessitura  a  Gand  all'anno  968. 
Questa  industria,  che  occupava  nel  secolo  XV, 

0,000  operai ,  languì  al  tempo  dell'emigra- 
zione in  Inghilterra  avvenuta  nel  1584  alla 
rioccupazione  degli  Spagnuoli.  La  tessitura  dei 
cotoni  ,  introdotta  al  principio  del  secolo  XIX, 
vi  prosperò  rapidamente,  e  nel  1*^04  Gand 
era  già  considerata  come  la  dodicesima  città 
manifatturiera  dell'  impero  francese.  Dopo  la 
separazione  del  Belgio  dall'Olanda,  Gand  con- 
tava ,  malgrado  1'  emigrazione  nell'  Olanda  di 
alcuni  industriali,  da  100  a  250  telai  a  vapore, 
19,000  operai  occupati  nell'  imbiancamento  e 
nella  stamperia  e  05  filatoi,  che  impiegano  in 
media  40,000  balle  di  cotone  e  producono  un  mi- 
lione di  pezze  di  bambagina.  Nel  1859  furono 
vendute  sul  mercato  di  Gand  42,566  pezze  di 

tela.  Fra  le  altre  industrie  :  le  raffinerie  di 
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zucchero  che  impiegano  da  B  a  6  milioni  di 
chilogrammi  di  zucchero  greggio  ;  i  distillatoi  ; 
le  fabbriche  di  saponi,  le  birrario,  le  concie, 
le  raffinerie  di  sale  tengono  il  primo  ordine. 
Fabbrica  attiva  di  tele  da  vela,  merletti,  olio, 
minuterie,  bronzi,  guanti,  colori  e  prodotti  chi- 
mici; carta,  tabacco,  pipe,  coltelleria,  ecc.  Il  suo 
commercio  è  operosissimo.  Porto  per  bastimenti 
da  fi90  tonnellate,  che  comunicano  col  mare  pel 
canale  di  Gand  a  Bruges  e  per  mezzo  della 
Schelda.  Comunica  pure  mediante  ferrovie  con 
Bruges  e  Termonde.  Ha  un  deposito  di  merci 
delle  dogane,  il  cui  movimento  nel  4  858  fu  di 
7,«t62,122  franchi  d'  entrata  e  7,281,051  fran- 
chi di  uscita.  —  La  città  di  Gand  è  divisa  in 
26  isole  formate  da  canali  navigabili  unite  con 
300  ponti,  70  de'  quali  di  considerevole  gran- 
dezza. Il  suo  porto  consiste  in  un  bel  bacino 
compiuto  nel  1S'Ì8,  accessibile  pel  canale  di 
Terneuse  e  del  Sas  di  Gand  a  bastimenti  che 
pescano  5  metri  d'acqua.  I  principali  monu- 
menti sono:  la  cattedrale  cominciata  nel XIII  se- 
colo, una  delle  più  ricche  d'Europa  in  oggetti 
d'arte;  la  chiesa  di  san  Michele;  gli  avanzi 
dell'abbazia  di  san  Pietro,  già  la  più  ricca  dei 
Paesi  Bassi,  ora  convertita  in  caserma  ;  il  cam- 
panile eretto  nel  1184;  il  palazzo  dell'Univer- 
sità costrutto  nel  1816  da  Guglielmo  I;  il  pa- 
lazzo municipale  e  la  cittadella  costrutta  nel 
1822-1830  che  può  capire  10,000  uom.— Gand 
appartenne  ai  conti  di  Fiandra  e  ai  duchi  di 
Borgogna ,  e  cominciò  ad  ingrandirsi  sotto  il 
conte  Baldovino  di  Fiandra,  che  la  fece  forti- 
ficare in  parte  nel  10B5.  Ricca  e  potente,  essa 
si  pose  più  d'una  volta  a  capo  della  ribellione 
dai  Fiamminghi  contro  la  condotta  tirannica 
ed  oppressiva  de'  suoi  signori.  Ai  tempi  di 
Carlo  V  Gand  era  capitale  della  Fiandra  au- 
striaca e  la  sua  popolazione  era  salita  a  225,000 
abitanti.  Questo  imperatore  era  solito  a  dire, 
eh'  egli  potrebbe  far  entrare  Parigi  nel  suo 
guanto  (Gant);  ma  le  sciagure  patite  all'epoca 
del  famoso  trattato  della  pacificazione  di  Gand, 
ove  fu  sottoscritta  1'  alleanza  dei  Gandesi  col 
Brabante  e  coir  Ilainaut  contro  gli  Spagnuoli 
sino  alla  separazione  delle  provincie  belghe 
dalla  Spagna  nel  1898,  rovinarono  la  sua  po- 
tenza. Al  reingresso  degli  Spagnuoli  nel  1584, 
un  terzo  delle  case  furono  abbandonate.  I  Fran- 
cesi se  ne  impadronirono  nel  1678,  1708,  1745, 
1792  e  1795,  e  da  quest'epoca  al  18U  la  ten- 
nero unita  all'  impero  e  la  fecero  capoluogo 
dello  spartimenlo  della  Schelda.  Nel  1814  ,  gli 
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Inglesi  e  gli  Americani  dell'Unione  vi  sotto- 
scrissero il  trattato ,  che  i)ose  termine  alla 
guerra  dell'America.  Nel  1815,  (iand  fu  resi- 
denza di  Luigi  XVIII  fuggito  da  Parigi  durante 
il  ritorno  o  i  100  giorni  di  Napoleone.  Prima 
della  rivoluzione  del  1850,  che  ebbe  per  con- 
seguenza la  separazione  del  Belgio  dall'Olanda, 
Gand  poteva  appellarsi  la  Manchester  del  Belgio, 
tanto  era  grande  e  molteplice  1'  industria  dei 
suoi  abitanti  e  di  quelli  de' suoi  dintorni.  Vi 
si  contavano  75  fabbriche  con  macchine  a  va- 
pore di  gran  dimensione,  e  60,000  operai  im- 
piegati soltanto  nelle  sue  fabbriche  di  cotone. 
—  Fu  patria  di  Carlo  V,  Giovanni  di  Gand,  figlio 
d'Edoardo  III;  Giacomo  e  Filippo  Van-Artaveld  ; 
Daniele  Einsio,  erudito,  lo  sculture  Delvaux  e 
Filippo  Laensberg,  astronomo. 

OudenaiMle,  sulla  Schelda,  con  forse  20,000 
abitanti  ed  uno  dei  più  bei  palazzi  comunali 
del  Belgio  ,  sorto  nel  1626  nello  stile  archia- 
cuto. E  di  qualche  industria  e  commercio. 
Sotto  le  sue  mura  fu  combattuta  la  battaglia 
che  ne  porta  il  nome  nel  1708,  in  cui  il  duca 
di  Marlborough  vinceva  i  Francesi. 

Permonde  (Dendermonde) ,  al  confluente 
del  Dender  nella  Schelda  ,  con  7,000  abitanti 
e  prosperevole  per  la  sua  industria  dei  tessuti 
di  lino  e  dei  filati  di  cotone. 

/llost ,  sulla  Dender,  con  18,000  abitanti, 
fa  un  gran  commercio  in  luppoli  e  in  olio  di 
colza. 

SaÌEit-Hieolas ,  con  21,000  abitanti,  capo- 
luogo del  paese  di  Waes  ,  lungo  la  Schelda  , 
forse  uno  dei  meglio  coltivati  di  tutta  Europa. 
Questa  città  fa  un  attivissimo  commercio  in 
granaglie,  lino,  canape,  filo,  cavalli  e  bestiame, 
ed  il  suo  mercato  è  sovra  ogni  altro  frequen- 
tatissimo. 

Bru^e!«,  fiammingo  Brugge,  latino  Brug(e, 
capoluogo  della  provincia  della  Fiandra  occi- 
dentale, e  dei  circouiiarii  amministrativo  e  giu- 
diziario omonimi,  a  104  chilometri  nord-ovest 
da  Brusselle,  a  35  chilometri  ovest-nord-ovesl 
da  Gand;  alla  congiunzione  dei  canali  di  Bru- 
ges a  Gand,  ad  Ostenda  ed  a  L'Ecluse,  a  12 
chilometri  dal  mar  Germanico.  La  popolazione 
nel  1858  era  di  52,000  abitanti.  È  una  delle 
più  considerevoli  e  floride  città  del  regno  ;  e 
piazza  fortificala,  difesa  da  una  antica  cinta  di 
mura  e  da  una  vecchia  cittadella.  È  sede  di 
vescovato,  sulTraganeo  di  Malines,  la  cui  dio- 
cesi comprende  la  Fiandra  occidentale  ;  ha  una 
corte  d'assise;  un  tribunale  di  commercio;  un 
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ateneo  o  collegio  con  150  allievi  nel  1840;  un 
collegio  episcopale;  un  seminario  teologico  epi- 
scopale con  138  scolari  nel  1857;  una  scuola  di 
chirurgia,  con  corso  d'ostetricia,  un'accademia  o 
scuola  di  pittura  ,  scultura  e  disegno  ;  istituti 
di  ciechi  e  di  sordo-muti,  3  asili  infantili  con 
1,000  fanciulli  nel  1840.  La  biblioteca  pub- 
blica della  città  conta  10,000  volumi,  la  bi- 
blioteca del  seminario  7,000.  Ha  una  camera  di 
commercio,  un  emporio  nazionale,  una  borsa,  un 
deposito  di  mendicità  per  le  due  Fiandre  e  nn 
monte  di  pietà. —  L'industria  è  importante  :  fab- 
brica rinomata  di  merlettì,  che  occupa  più  del 
sesto  della  popolazione  femminile;  fabbriche  di 
tele,  panni,  pannilani,  stoffe  di  cotone,  cordami 
e  tabacco;  filature  di  lana  e  di  cotone;  tintorie 
rinomate,  stamperie  di  tele,  imbiancaloi,  raf- 
finerie di  zucchero  e  di  sale,  torchi  d'olio,  fab- 
briche di  sapone  e  distillatoi.  Cantieri  di  costru- 
zione per  battelli ,  barche  e  bastimenti.  Com- 
mercio considerevole;  esportazione  di  tele,  lino 
(esportati  dal  porto  nel  1837  12,583  chilo- 
grammi di  lino  greggio),  grani,  bestiame,  cavol- 
rapa,  olii,  merletti  ed  altri  prodotti  manufatti; 
importazione  di  lana,  cotone,  tinture,  vini  e 
derrate  coloniali.  Movimento  del  deposilo  nel 
1858:  entrato  per  864, bl7  franchi  ;  uscito  per 
717,815  franchi  di  merci.  Mercati  importan- 
tissimi di  tele  e  filati,  di  cui  furono  vendute 
nel  1836  21,962  pezze  di  tele,  in  generale  di 
qualità  sopraffina  ;  gran  fiera  nel  mese  di  mag- 
gio. Il  commercio  vien  favorito  dai  bei  canali, 
che  mettono  alla  città ,  e  dalla  ferrovia  che  la 
collega  a  Gand  e  ad  Ostenda.  Porto  p:.'r  basti- 
menti d'ogni  grandezza,  accessibile  ai  basti- 
menti da  400  tonnellate,  i  quali  comunicano 
col  mare  mediante  i  canali  d' Ostenda ,  di 
Damme  e  dell' Ecluse  ;  bel  bacino  capace  di 
100  navigli.  Tonnellaggio  del  porto  nel  1839: 
11  bastimenti  da  1,614  tonnellate.  —  Bruges, 
che  deve  il  suo  nome  ai  moltissimi  ponti  co- 
strutti sui  canali  che  la  traversano,  è  una  delle 
più  singolari  città  dell'Europa  per  le  sue  belle 
costruzioni  gotiche.  Fra  le  più  notabili  sono  : 
la  chiesa  di  Nostra  Donna, antica  cattedrale  del 
secolo  xni,  notevole  non  tanto  per  l' architet- 
tura quanto  pei  monumenti  che  racchiude.  Ivi 
sono  in  una  cappella  laterale  le  tombe  di 
Carlo  il  Temerario  e  di  sua  figlia  Margherita, 
ultimo  rampollo  di  quella  casa  che  ne  portava 
la  pingue  eredità  a  Massimiliano,  gettando  le 
prime  basi  della  grandezza  di  quell'impero  sul 
(jualc  mai  non  tramontava  il  sole;  il  palazzo 


municipale;  il  palazzo  di  giustizia,  il  mercato 
col  suo  campanile  e  il  suo  orologio,  il  più  bello 
de' Paesi  Bassi;  l'antica  badia  dei  Duni,  oggidì 
seminario  vescovile.  —  Questa  città  antichis- 
sima fu  già  capitale  e  residenza  dei  conti  di 
Fiandra.  Celebrata  per  l'abilità  de'suoi  tessitori 
fin  dai  tempi  di  Carlomagno  ;  nel  medio  evo 
fu  il  grande  emporio  del  commercio  di  queste 
contrade,  ciò  ch'erano  Venezia  e  Genova  nei 
lidi  meridionali  dell'Europa  quando  appena 
sorgevano  Anversa  e  Gand.  —  Nel  decimo- 
quarto secolo  vi  erano  banchi  e  compagnie  di 
mcrcadanti  di  ogni  paese  di  Europa,  e  vi  stan- 
ziavano gli  ambasciatori  delle  potenze  amiche. 
Quivi  fino  dai  primi  anni  del  secolo  decimo- 
terzo era  il  deposito  delle  città  collegate  della 
Hansa  e  del  commercio  inglese  della  lana;  quivi 
concorrevano  i  mercadanti  italiani,  singolar- 
mente Lombardi  e  Veneziani ,  portando  i  pro- 
dotti del  mite  cielo  dell'  Italia ,  quelli  della 
sua  fiorente  industria,  e  quelli  delle  contrade 
dell'Asia,  cui  i  lenti  convogli  delle  carovane 
arrecavano  ai  porti  sul  Mediterraneo,  i  quali 
venivano  scambiati  colle  merci  della  Germania 
Centrale  e  dei  paesi  rispondenti  al  Baltico  ed 
al  mar  del  Nord.  I  magazzeni  erano  gremiti 
di  lane  d'Inghilterra,  di  filati  e  tessuti  di  lino 
delle  Fiandre,  di  sete  della  Persia,  di  spezierie 
e  preziosi  aromi  dell'Oriente;  e  nel  porto  in- 
gombro di  navile  si  vedevano  le  caracche 
delle  città  marittime  della  Spagna  e  del  Por- 
togallo, ed  i  grossi  legni  venuti  da  Genova, 
Venezia  e  Costantinopoli.  Il  suo  splendore  s'ac- 
crebbe nella  prima  metà  del  secolo  decimo- 
quinto, allorquando  vi  tennero  la  loro  corte  i 
potenti  duchi  di  Borgogna.  La  sua  decadenza 
el)be  principio  dalla  ribellione  contro  l' ar- 
ciduca Massimiliano  ,  sullo  scorcio  del  XV  se- 
colo, la  quale  fu  compiuta  dalle  persecuzioni 
religiose  di  Filippo  II  e  del  duca  d'Alba.  I  suoi 
abitanti,  costretti  a  ricoverare  in  Inghilterra, 
vi  recarono,  sul  finire  del  secolo  XVI ,  l' indu- 
slria  dei  panni  e  dei  pannilani.  Nel  1430  Fi- 
lippo il  Buono,  duca  di  Borgogna,  v'istituì  l'or- 
dine del  Toson  d'oro,  volendo  significare  col 
stio  emblema  la  prima  e  più  nobile  industria 
delle  Fiandre.  —  Fu  patria  di  Giovanni  Bruges, 
che  inventò  il  metodo  di  dipingere  ad  olio,  di 
Lucca  Fruter ,  e  secondo  alcuni ,  di  Giorgio 
Cassander. 

<^«>(en4l;i,  città  fortificata  con  un  porto  che 
va  interrandosi  per  cui  è  di  malagevole  accesso. 
Vi  è  celebre  l'assedio  sostenuto  per  oltre  tre 
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anni  dal  1601  al  160^^  contro  gli  Spagnuoli 
comandati  dallo  Spinola.  Questa  città  marittima 
non  ha  edifizii  che  meritino  special  menzione; 
hensl  vanno  ricordati  il  suo  commercio  ed  i 
suoi  hagni  di  mare  frequentatissimi.  La  po- 
polazione è  di  1B,000  abitanti. 

Y|jci*n  (Ypres),  città  fortificata,  con  18,000 
abitanti,  sul  rivo  Yperlee,  onde  le  venne  il  no- 
me ,  e  comunicante  mediante  un  canale  con 
Nieuport ,  Ostenda,  Bruges.  Nel  medio  evo  era 
una  delle  primarie  città  delia  Fiandra,  ed  ebbe 
parte  non  piccola  negli  avvenimenti  di  queste 
contrade  nel  secolo  decimoquarto,  allorquando 
i  suoi  abitanti  sommavano  a  non  meno  di 
200,000,  e  ^,000  telai  lavoravano  costante- 
mente. Il  grandioso  palazzo  municipale  (Les 
Ilalles)  sulla  piazza  del  mercato  cominciato 
nello  stile  archiacuto  verso  il  Ì5h^,  con  una 
torre  nel  centro,  è  il  più  bel  monumento  di 
quella  transitoria  prosperità. 

Coiirtraì  (Cortryk),  sul  Lys  è  una  bella 
città  di  22,000  abitanti  ;  industriosissima  e  fa- 
mosa per  le  sue  fabbriche  di  pannilini  e  mas- 
sime per  la  biancheria  da  tavola,  di  cui  fa  un 
esteso  commercio.  In  questa  città  era  fondata 
nel  1260  la  prima  fabbrica  di  pannilani  della 
Fiandra.  Vi  si  notano  il  palazzo  del  comune 
nel  solito  stile  ogivale  fiammingo  e  la  chiesa 
di  Nostra  Donna  ,  pure  nello  stile  medesimo  , 
sorta  nel  1238  per  cura  di  Baldovino,  conte  di 
Fiandra  ed  imperatore  di  Costantinopoli.  Sotto 
le  mura  di  Courtrai  fu  combattuta  nel  1302 
la  giornata  degli  speroni^  vinta  da  un  esercito 
fiammingo  formato  di  tessitori  e  borghesi  di 
Gand  e  di  Bruges  contro  i  Francesi,  che  vi  per- 
dettero milledugento  cavalieri  e  qualche  mi- 
gliajo  di  soldati.  Essa  città  era  un  tempo  forti- 
ficata ,  ma  Lodovico  XIV  la  volle  smantellata 
nel  1683. 

Liiegi  (Luik,  Liittich,  Lieges),  latino Leorfmm, 
Leotlia,  Leodicum,  Leudicum,  ad  8'i  chilometri 
est-sud-est  da  Brusselle,  risiede  alla  confluenza 
deirOurlhe  colla  Mosa,  cui  fanno  siepe  intorno 
agevoli  alture.  È  capoluogo  della  provincia 
omonima  e  fu  fino  al  179^4^  sede  di  un  vesco- 
vato sovrano,  membro  dell'impero  germanico, 
c  compreso  nel  circolo  di  Westfalia  prima  del 
trattato  di  Campo-Formio.  La  popolazione  di 
Liegi  nel  18^3  era  di  70,937  abitanti;  nel  ì^ìiO 
di  76,000  abitanti  ed  ora  supera  gli  8^,000 
abitanti. —  11  denso  fumo  che  sovrasta  alla  città 
annunzia  da  lonlaiìo  al  viaggiatore  la  sede  del-  ] 
l'industria  melallurgica  ,  il  ninniiiiiliam  del  ' 


Belgio.  Infatti  per  le  inesauribili  miniere  del 
carbone  fossile  delle  sue  vicinanze,  alcune  delle 
quali  si  estendono  fino  sotto  al  caseggiato  della 
città  ,  la  sua  fonderia  di  cannoni  e  le  molte 
fabbriche  di  aririi  bianche  e  da  fuoco,  quelle 
di  chincaglierie,  di  coltelli,  ecc.  ecc.,  le  concie, 
le  manifatture  dei  pannilani  e  via  via,  la  ren- 
dono una  delle  più  industri  città  dell'  Europa. 
È  sede  d'  una  delle  tre  corti  d'  appello  del  re- 
gno per  Liegi,  Limburgo ,  Lussemburgo  e  Na- 
mur,  e  d'un  tribunale  di  commercio.  È  capo- 
luogo di  cantone  e  della  terza  divisione  militare 
(Liegi,  Limburgo  e  Lussemburgo),  e  sede  del 
vescovato  cattolico  suffraganeo  di  Malines  (Liegi 
e  Limburgo).  Ha  una  delle  due  università  del  Bel- 
gio, fondata  nel  1816,  con  4  facoltà  e  3B1  stu- 
denti ;  una  scuola  superiore  delle  miniere  ed 
una  scuola  speciale  d'arti  e  mestieri.  Collegio, 
366  elettori  nel  181^0;  seminario  vescovile 
(collegio  di  San  Servita);  scuola  normale  pri- 
maria, corso  d'ostetricia,  accademia  reale  di 
belle  arti;  conservatorio  reale  di  musica  e 
società  letteraria.  E  uno  dei  depositi  degli  ar- 
chivii  nazionali.  Ha  un  museo  e  una  pinacoteca 
della  città  ;  un  gabinetto  di  storia  naturale  e 
di  mineralogia  ;  la  biblioteca  dell'  università 
(62,000  volumi)  e  del  seminario  (14,000  voi.); 
una  banca  fondata  nel  1835,  per  hO  anni,  con 
un  capitale  di  k  milioni  ;  un  monte  di  pietà  ;  una 
borsa;  un  deposito  di  merci  (nel  183*^:  en- 
trati per  897,297  fr.;  usciti,  1,168,896  fr.  di 
merci)  ;  una  camera  di  commercio;  istituti  di  be- 
neficenza; arsenale;  fonderia  reale  di  cannoni, 
uno  dei  più  belli  stabilimenti  di  questo  gene- 
re per  pezzi  di  ferro  e  in  bronzo.  —  L'indu- 
stria è  floridissima  ed  è  uno  dei  maggiori  centri 
della  fabbrica  d'armi  da  fuoco  in  Kuropa,  che 
occupa  oltre  B,COO  operai  in  città  e  nelle  sue 
circostanze,  e  produsse  (nel  1837)  per  oltre 
7,000,000  di  fr.  d'armi.  Ha  un'ampia  ferriera 
con  stabilimento  di  costruzione  di  macchine 
neir  antico  palazzo  del  principe  vescovo  ,  che 
occupa  2,000  operai;  fabbriche  di  seghe,  lime, 
allume,  tabacco,  panni,  storte  di  lana,  chinca- 
glieria, chiodi,  serrature;  concie  di  pelli;  tin- 
torie; vetraie  ;  cartiere;  costruzione  di  mac- 
chine; fucine  pel  ferro  e  pel  rame,  ecc.  Essa 
comunica  mediante  ferrovia  con  Lovanio  o 
Brusselle.  —  Liegi  è  difesa  da  una  cittadella 
fortissima,  senza  essere  la  città  stessa  fortifi- 
cata. Possiede  pochi  edifizii  notevoli  ,  fra  cui 
la  cattedrale  di  san  Paolo  e  la  collegiata  di 
'  san   Martini)  in   Monte,   l'iiiilico  p.il.izzo  dei 
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principi  vescovi  sulla  piazza  d'armi,  il  teatro, 
l'università  e  il  Ponte  degli  Archi  lungo  140 
metri.  Trovasi  circondata  da  varii  grossi  sob- 
borghi. —  Nel  secolo  VI  non  era  che  un  vil- 
laggio, e  il  vescovo  Notger,  che  fu  vescovo  dal 
971  al  1006,  può  tenersene  come  fondatore 
per  l'ampliamento  e  le  fortificazioni  che  vi  fece 
costrurre.  Hihellatasi  contro  Carlo  il  Temerario, 
questo  principe  la  riprese  nel  1468  e  fece  pas- 
sare a  fil  di  spada  o  precipitare  nella  Mosa 
40,000  de' suoi  abitanti.  La  popolazione,  prima 
di  questa  catastrofe,  era  di  120,000  abitanti. 
—  Fu  patria  di  Grétry  e  di  Rennekin,  costrut- 
tore della  macchina  di  Marly  ,  al  primo  dei 
quali  fu  pochi  anni  fa  innalzata  una  statua 
colossale  in  bronzo.  —  Nei  dintorni  sonvi  le  sor- 
genti minerali  di  Chaudfontaines  e  ad  alcuni 
chilometri  quella  di  Spaa.  Lo  scavo  delle  mi- 
niere di  carbon  fossile  che  circondano  Liegi  e 
che  s' internano  perfino  sotto  Je  sue  vie ,  oc- 
cupa un  gran  numero  di  operai.  Questa  pro- 
vincia distinguesi  da  gran  tempo  per  la  sua 
industria ,  specialmente  per  la  fabbricazione 
delle  armi  ed  altri  lavori  di  ferro  ;  poi  per 
quella  dei  panni ,  tele,  capelli  di  paglia,  chin- 
caglie, vetri,  cuoia  e  pellame.  Nel  1857  s'impie- 
garono nella  provincia  255  macchine  a  vapore  ; 
e  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1840,  522,  numero 
di  molto  accresciuto  in  questo  ultimo  venten- 
nio. Le  principali  fornaci  ed  officine  sono  a  Se- 
raing  dovute  a  G.  Cockeril  e  nella  bella  valle  della 
Mosa.  —  La  rendita  territoriale  è  di  15,071,500 
fr.  con  92,122  proprietarii  nel  1859.  L'esten- 
sione dei  veicoli  di  comunicazione,  289  chilo- 
metri. La  strada  ferrata  che  comincia  al  villag- 
gio d'AnSjin  cima  alla  montagna  prolungantesi 
di  là  per  un  piano  inclinato  fino  a  Liegi ,  la 
pone  in  comunicazione  diretta  con  Verviers  e 
Brusselle,  e  quindi  con  tutto  il  sistema  ferro- 
viario del  Belgio.  —  Il  popolo  parla  un  dia- 
letto vallone;  il  francese  però  è  la  lingua  do- 
minante I  principi  vescovi  di  Liegi  godevano 

d'una  sovranità  indipendente,  e  facevano  parte 
del  circolo  del  Basso  Reno  nell'impero  germa- 
nico. Essi  erano  eletti  dal  capitolo  della  cat- 
tedrale; ma  il  loro  potere  era  moderato  da  una 
specie  di  costituzione  stabilita  nel  1516,  nota 
col  nome  di  Pace  di  Fexhe.  Durante  1'  epoca 
della  rivoluzione  francese  P  antico  principato 
divenne  il  dipartimento  francese  dell' Ourthe. 
Nel  1814  fu  esso  tramutato  in  una  provincia 
dei  Paesi  Bassi,  e  nel  1850  in  una  provincia 
del  Belgio.  (Vedi  per  maggiori  notizie  R.  Cour- 


tois ,  Ricerche  sulla  statistica  fisica ,  agrico- 
la, ecc.  della  pronncia  di  Liegi,  e  Dewez,  Sto- 
ria del  paese  di  Liegi  (Brusselle,  1821). 

Iler^^taS ,  sulla  Mosa ,  da  non  dimenticarsi 
come  il  luogo  di  nascita  di  Pipino. 

Serain^,  pure  sulla  Mosa,  con  una  miniera 
di  carbon  fossile  e  le  immense  officine,  ove  si 
lavora  il  ferro  nel  modo  più  vario.  Fondate  dal 
celebre  Cockeril,  esse  occupano  il  palazzo  ove 
soleva  villeggiare  il  vescovo  sovrano  di  Liegi. 

Werviers,  sul  Vesder,  con  24,000  abitanti, 
centro  della  fabbricazione  dei  pannilani  nel 
Belgio,  ed  uno  dei  più  importanti  di  tutta  Eu- 
ropa. 

9^inil>ur«-o  ,  già  capitale  del  ducato  omo- 
nimo. 

Spsaf^  5  famosa  per  le  sue  acque  minerali. 
Giace  in  una  deliziosa  valle  delle  Ardenne,  cir- 
condata da  piacevoli  alture,  ma  da  alcuni  anni 
poco  visitata;  poiché  i  bagnanti  accorrono  alle 
località  in  grido  lungo  il  Reno. 

Moms  (Bergen)  è  il  capoluogo  della  pro- 
vincia dello  Hainaut,  città  forte,  nel  mezzo  di 
un  ricco  e  famoso  bacino  carbonifero.  Il  suo 
commercio  è  agevolato  dal  canale  di  Condé  che 
mette  capo  alla  Schelda,  e  dalla  nuova  sezione 
che  riesce  pure  al  medesimo  fiume  evitando  il 
territorio  francese.  Vanno  ricordati  la  chiesa 
di  S.  Waudru,  cominciata  verso  il  1460,  di  stile 
archiacuto,  ed  il  palazzo  del  comune  nel  me- 
desimo stile.  Mons  ha  25,000  abitanti. 

Tourfiiay  (Doornyk),  città  forte  sulla  Schelda 
con  52,000  abitanti,  ebbe  fino  dall'anno  484 
una  sede  vescovile ,  e  fu  la  capitale  dei  Fran- 
chi sotto  Childerico  e  Clodoveo.  È  una  città 
prosperevole  per  la  sua  industria,  massime  delle 
calzette  e  dei  tappeti,  di  cui  fa  esteso  traffico. 
Non  può  esser  dimenticata  la  cattedrale  colle 
sue  cinque  torri ,  fondata  a  quanto  dicesi  dal 
re  Childerico ,  che  ebbe  a  soffrire  deplorabili 
guasti  al  tempo  della  rivoluzione  francese. 
L'antico  convento  di  san  Martino  colla  sua 
chiesa  di  stile  gotico  è  ora  convertito  nel  pa- 
lazzo del  comune ,  in  cui  avvi  un  museo.  Ivi 
presso  v'ha  pure  l'orto  botanico.  Vogliono  alcuni 
che  l'artiglieria,  di  cui  fu  fatto  uso  alla  batta- 
glia di  Crecy,  fosse  inventata  in  questa  città. 

j^'asnur  (Namen),  capoluogo  della  sua  pro- 
vincia e  sede  vescovile ,  è  una  città  forte  al 
confluente  della  Sambra  e  della  Mosa.  La  sua 
industria  si  esercita  nelle  filiere  e  nella  lavo- 
razione del  ferro  e  dell'acciajo  fino;  però  sostiene 
oggi  difficilmente  l' antica  riputazione  negli 
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articoli  di  coltellinajo  in  confronto  dei  prodotti 
di  Liegi.  Namur  ha  2/^,000  abitanti.  Degli  edi- 
fizii  ricordiamo  la  cattedrale  di  moderna  co- 
struzione sorta  suir  area  di  una  chiesa  più 
antica.  Vedi  la  tomba  di  don  Giovanni  d'Au- 
stria, che  comandava  le  armate  unite  di  Spa- 
gna e  Venezia  nella  vittoria  di  Lepanto.  Nelle 
vicinanze  della  citlà  sonvi  miniere  di  carbone, 
ferro  e  cave  di  marmo  che  danno  lavoro  ad 
una  numerosa  ed  industre  popolazione.  La  gia- 
citura di  Namur  è  delle  più  pittoresche  e  se 
ne  può  aver  un'idea  dalle  alture  su  cui  sorge 
la  cittadella.  La  valle  della  Mosa  nella  sua 
parte  inferiore  vince  in  bellezze  naturali  quella 
inferiormente  alla  città:  colti  e  solitudini,  la 
pace  dei  campi  aperti  e  l'irrequieta  attività; 
i  vortici  di  fumo  delle  officine  e  le  nude  roc- 
cie;  antichi  castelli  diruti  e  prosperevoli  vil- 


laggi, grandi  mulini  ed  opificii  d'ogni  ragione 
oflrono  con  vece  alterna  le  scene  delle  gran- 
diosità della  natura  e  dell'  intelligente  indu- 
stria dogli  uomini. 

.  BliiianI,  sulla  Mosa,  aiilicliissiina  fortezza, 
in  pittoresca  giacitura  alle  falde  di  roccie  cal- 
caree. 

Nella  provincia  del  Limburgo  belgico  s' in- 
contra 

llas^clt,  sul  Demer  ,  con  8,000  abitanti  e 
Si.  Troni!  con  12,000  abitanti. 

Nel  Lussemburgo  belgico: 

Arlou,  con  5,000  abitanti  e 

Bouillon,  già  capitale  del  ducato  omonimo, 
con  5,000  abitanti.  Vi  si  veggono  gli  avanzi 
dell'antico  castello  che  fu  sede  del  pio  Gof- 
fredo, duce  della  prima  crociala  contro  i  Mao- 
mettani. 
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Quella  regione  che  dalle  frontiere  di  Fran-  ] 
eia  e  di  Germania  declina  verso  l'Oceano  set- 
tentrionale, e  che  dai  Romani  fu  denominata 
Gallia  Belgica  e  nell'  evo  medio  Germania 
Bassa  od  Inferiore^  quando  cadde  sgraziata- 
mente intorno  ai  primi  anni  del  secolo  deci- 
mosesto sotto  la  signoria  degli  Absburgo,  girava 
mille  miglia  e  numerava  17  provincie  floridis- 
sime, 208  terre  murate,  6,hìi0  tra  borghi  e 
villaggi  oltre  tanti  casali;  per  cui  dicevasi , 
massimamente  della  Fiandra  ,  eh'  essa  pareva 
una  sola  città.  Il  regno  d'  Olanda  o  dei  Paesi 
Bassi  è  ora  composto  di  due  parti  1' una  dal- 
l' aUra  disgiunte  ;  i  Paesi  Bassi  propriamente 
detti  ,  col  ducalo  di  Limburgo  e  il  gran  du- 
cato di  Lussemburgo. 

S*osiza©iiic  asla*«f3025ii«a.  I  Paesi  Bassi  pro- 
priamente detti  giacciono  tra  ^1^9  ■  28'  50'  13' 
di  latitudine  nord;  i"'  li'  e  55'  di  longitu- 
dine est. 

Conìini.  Essi  confinano  al  nord  ed  al- 
l'ovest col  mar  Germanico;  all'est  coIl'Anno- 
ver  e  la  l'russia  (Reno,  Westfalia)  e  al  sud  col 
Belgio.  Il  Lussemburgo  giace  tra  la  Prussia, 
il  Belgio  e  la  Francia. 

^^iifu'ii'gìcii;.  L'  area  di  tutto  il  regno  è  di 
621,57  miglia  geograìicbo  quadrate  tedesclie 


1  0  5,^1 17,505  ettari.  iNelF  Annuario  della  Rivista 
dei  due  Mondi  si  assegnano  a  queslo  regno 
32,682  chilometri  quadrati;  ma  non  vi  è  com- 
preso il  Lussemburgo,  la  cui  estensione  è  di 
2,550  chilometri  quadrati.  Quindi  è  erronea 
la  cifra  di  alcune  statistiche  italiane  e  fran- 
cesi, che  assegnano  ai  Paesi  Bassi  5^,17^  chi- 
lometri quadrati.  L'area  del  regno  corrisponde 
quindi  quasi  esattamente  a  quella  delle  antiche 
Provincie  Unite  prima  del  1795;  coli' aggiunta 
d'un  terzo  circa  del  Lussemburgo,  che  fu  con- 
servato alla  casa  di  Nassau. 

ComforsMììzioBBc.  Il  territorio  dei  Paesi 
Bassi  forma  1'  estremità  ovest  della  gran  pia- 
nura germanica  e  dell'Europa  settentrionale,  e 
tranne  qualche  ramo  di  basse  colline  che  cor- 
rono nelle  provincie  di  Gheldria,  Ovcryssel  ed 
Utrecht,  è  assolutamente  piano  e  fu  in  gran 
parte  costituito  da  alluvioni  o  da  conquiste 
dell'industria  umana  sul  mare;  per  lo  che  buon 
tratto  del  paese  giace  sotto  il  suo  livello ,  pro- 
tetto dalle  inondazioni  da  una  gran  quantità 
di  dighe  e  d'  argini.  Da  IIoekvan-Holland  alla 
punta  dell'Helder  la  costa  è  in  parte  protetta 
dalle  dune  o  dighe  naturali  di  13  a  14  metri 
d'altezza,  composte  di  sabbia  finissima  ammon- 
ticchiata dal  maree  resa  comj)atia  da  pianlagioni 
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iì' arundo-arenaria  ^  c  dove  mancano  le  dune, 
parlicolarinonlc  nello  provincie  di  Zelanda  , 
Frisia  e  Glicldria,  da  coslosissime  dighe.  I  prin- 
cipali golii  del  mar  germanico  ,  su  questa  co- 
sta, sono:  lo  Zuidcrsee,  il  Lauwersce  e  il  Dol- 
lart.  Il  così  dello  mare  di  Haarlem  ora  è  inte- 
ramente prosciugato  e  ridotto  a  fiorente  col- 
tivazione. 

Bdros^ralin.  L'idrografìa  dell'Olanda  è  ric- 
chissima; i  suoi  molli  fiumi  hanno  quasi  tulli 
la  direzione  verso  l'ovest  e  il  nord.  Il  Reno  si 
parte,  appena  entrato  nel  regno,  in  due  rami, 
l'uno  al  nord,  l'altro  al  sud.  Il  primo  detto  Vec- 
chio Reno,  dà  origine  presso  Arnheim  all'Ys- 
sel,  affluente  dello  Zuidersce,  il  quale  più  lunge 
dividesi  anch'esso  in  due  rami,  uno  dei  quali, 
conservando  sempre  il  nome  di  fiume,  si  sca- 
rica in  un  canale  che  conduce  le  sue  acque 
al  mare,  mentre  l'altro  confondendosi  col  nome 
di  Leck  nella  Mosa  che  riceve  eziandio  il  ramo 
meridionale.  La  Mosa  e  la  Schelda,  affluenti  del 
mar  Germanico  e  la  Vechta,  affluente  dello  Zui- 
dcrsee ,  sono  ,  dopo  il  Reno,  i  fiumi  principali 
del  paese.  La  Mosa,  che  accoglie  la  Loer,  è  di 
somma  importanza  per  la  navigazione.  La 
Schelda  appartiene  all'  Olanda  al  di  sotto  di 
Anversa  con  tutte  le  sue  foci.  Moltissimi  i  la- 
ghi ,  ma  di  una  estensione  considerevole  ;  i 
maggiori  sono  quelli  di  Haarlem  e  dell'Y.  Dei 
molti  canali  che  solcano  in  ogni  verso  il  paese, 
unendone  i  centri  commerciali,  merita  ammi- 
razione r  Olandese  settentrionale  o  canale  del 
Nord.  La  costruzione  di  canali  in  Olanda  fu 
d'assai  favorita  dalla  copia  delle  acque,  dal- 
l'agevolezza dell'escavazione  in  que' terreni  al- 
luvionali e  dall'  esservi  il  suolo  perfettamente 
piano,  per  cui  si  costruiscono  senza  caterrate. 
Ove  però  si  scavino  canali  profondi,  anche  le 
spese  diventano  grandissime,  perchè  la  copia 
delle  acque  rende  difficili  i  lavori,  e  costosissimo 
lo  spurgo  per  essere  le  acque  quasi  stagnanti. 
Molte  in  Olanda  sono  le  maremme,  ed  alcune, 
massime  quelle  di  Bourlang  e  di  Peel ,  hanno 
una  notevole  estensione.  —  Le  isole  che  dipen- 
dono dal  regno,  formano  due  gruppi  princi- 
pali: l'uno,  situato  nelTcstuario  della  Schelda  e 
della  Mosa  ,  comprende  le  isole  di  Nord-Beve- 
land,  Sud-Beveland,  Walcheren,  Tholen,  Schou- 
wen,  Over-Flakkee,  Voerne.  Beyerland,  Vsser- 
mond  ,  ecc.;  l'allro  segue  la  linea  della  costa 
della  provincia  d'Olanda,  ed  ahhraccia  le  isole 
di  Texel,  Vlieland,  ler-Schelling,  Ameland,  ecc. 
Anche  lo  Zuidersce  contiene  qualche  isolclla. 


Clima.  11  clima  de'  Paesi  Bassi  è  freddo.  La 
temperatura  media  è  di -[-8^35  c.,lelemperalurc 
estreme  dal  \Hih  al  i85^t  di  —  2S  60  a  i*  38  ' 
80.  Le  nevi  sono  ahhondanti.  Nell'inverno,  il  ca- 
nale da  Amsterdam  all'IIeldcr  resta  sempre  gelato 
durante  Ire  mesi,  e  lo  Zuider.see  forma  (|ualchc 
volta  un  mare  di  ghiaccio.  L'atmosfera  è  satura 
d'umidità,  massime  nelle  i)rovincie  dell'ovest.  I 
venti  che  soffiano  più  d'ordinario,  spirano  dal 
nord  e  dal  nord-est;  allorché  si  fanno  violenti, 
cagionan  inondazioni,  accumulando  le  acque  del 
mare  contro  le  coste  o  spingendole  nei  fiunji. 
Dal  1^21  al  18'4l  si  verificarono  settanta  grandi 
inondazioni  ;  le  spese  per  impedire  la  fre- 
quenza di  sì  luttuose  svenlure  furono  enormi. 
L'aria  in  generale  è  insalubre  in  grazia  della 
grandissima  quantità  d'acque  slagnanti,  ond(^  i 
miasmi  renderebbero  il  paese  inahilabile  senza 
la  forza  dei  venti  che  purilicano  l'atmosfera,  e 
nella  quale  il  popolo  olandese  trovò  pure  la 
potenza atlualrice  di  molteplici  operazioni  indu- 
striali. Molte  malattie  sono  prodotte  non  solo 
dal  clima  freddo,  umido,  mulevole  e  dalle 
acque  stagnanti,  ma  anche  dalla  cattiva  acfjua 
potabile  e  dal  frequente  cibarsi  di  pesci.  L'aria 
più  sana  e  mite  è  nelle  provincie  più  elevale, 
cioè  in  quelle  di  Gheldria,  Utrecht,  Overyssel 
e  Groninga. 

ÌMora  c  Faiisia.  La  flora  dei  Paesi  Bassi 
non  offre  divario  da  (luella  dell'Inghilterra  e 
delle  altre  contrade  d'  Europa  collocale  sotto 
la  slessa  latitudine  ;  nullaineno  le  piante 
acquatiche  vi  sono  più  numerose  e  più  sva- 
riato. Il  minuto  uccellame  vi  è  copiosissimo; 
come  pure  alcune  specie  di  uccelli  acquatici  e 
i  rettili  nelle  maremme.  Le  gru,  che  si  nu- 
trono di  quest'  ultimi  ,  sono  in  gran  copia  .  e 
furono  adottale  nel  paese  delle  utili  misure 
non  solo  per  impedire  la  distruzione  .  ma  an- 
che per  aumentare  il  numero  di  questi  uccelli 
benefici.  La  pesca,  già  caiisa  di  tanta  ricchezza, 
è  ancora  importante,  benché  semi)re  più  sover- 
chiata dall'inglese.  La  i)esca  delle  coste  consiste 
nel  merluzzo,  nel  rombo,  nella  sfoglia  ed  altri 
pesci  comuni.  Le  aringhe  olandesi  non  solo  sono 
ancora  le  migliori,  m;i  costituiscono  una  fonte 
di  ricchezza  dell'Olimela.  Ani  lu'  i  cotacoi  danno 
notevoli  guadagni. 

In(lii!*tria  a£;i'i<*ola.  Il  suolo  è  piano  e  bas- 
so, e  nelle  duo  Olande  e  nella  Zelanda  s(ìtto  al 
livello  del  mare,  si  dislingue  in  poldern  o  ter- 
reno paludoso,  che  viene  j)oi  fecondato,  in  lei- 
l'cno  sodo  con  lande  e  paludi  (la  maggior  delle 
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quali  è  la  palude  Bourtanger  al  nord-est)  e  in 
terreno  sabbioso  ed  arenoso.  I  polders  sono  in 
gran  numero,  massime  nelle  provinole  dell'O- 
landa propriamente  detta  e  della  Frisia.  Esse 
sono  un  trionfo  dell'industria  umana  sull'in- 
grata natura.  Allorché  coltivasi  una  torbiera, 
si  estrae  col  mezzo  di  macchine  lo  strato  d'acqua 
che  giace  d'ordinario  sotto  la  torba;  il  terreno 
messo  allo  scoperto  è  arabile,  pingue  e  fertile, 
e  si  tramuta  in  brev'ora  in  pascolo  o  in  bella 
prateria.  Trovansi  immensi  depositi  di  torba  e 
d'  argilla  da  pertutto ,  ma  principalmente  in 
Groninga,  Frisia  ed  Olanda.  Si  calcola  a  dodici 
milioni  di  tonnellate  la  torba  che  estraesi  an- 
nualmente; ottima  è  1'  argilla  da  stoviglie ,  da 
pipe,  da  quadrelli  e  da  vasi;  difficilmente 
rinviensi  una  pietra  di  qualche  volume,  se  ec- 
cettui le  Provincie  marittime.  Poco  ferro  (allu- 
vionale) in  Overyssel ,  Gheldria  e  Brabanle; 
sale  marino  poca  cosa.  I  boschi  pure  sono  ra- 
rissimi. L'area  delle  terre  produttive,  non  com- 
presi Limburgo  e  Lussemburgo,  era  nel  1835 
di  2,450,550  ettari ,  e  quella  delle  acque,  pa- 
ludi ,  ecc. ,  89,100  ettari.  I  terreni  più  feraci 
spettano  alle  provincie  meridionali ,  e  i  meno 
feraci  alle  settentrionali.  I  pascoli  sono  il  dop- 
pio delle  altre  colture.  I  principali  prodotti 
agricoli  sono  la  segala ,  il  grano  saraceno , 
l'orzo  e  l'avena  (in  media  10  milioni  di  metzen). 
Il  frumento  è  particolarmente  coltivato  nei  din- 
torni d'Utrecht,  in  Frisia  e  in  Zelanda;  i  le- 
gumi, la  robbia,  il  miglio,  il  ravano  in  queste 
due  ultime  provincie  ;  la  robbia  è  ottima  in 
Zelanda;  il  lino  in  gran  copia  nelle  provincie 
meridionali;  il  tabacco  in  Utrecht  e  nella  Ghel- 
dria ;  il  luppolo,  i  cardi,  la  canape,  le  patate, 
il  ravizone ,  la  cicoria  ,  la  senape  e  la  barba- 
bietola sono  coltivate  da  per  tutto.  L'orticoltura 
vi  è  in  gran  fiore  specialmente  nei  dintorni  di 
Haarlem,  ch'esporta  una  gran  quantità  di  bulbi 
di  fiori,  massime  di  tulipani.  I  fiori  sono  un  ar- 
ticolo rilevante  di  commercio  in  Aja,  Alkmaar 
ed  altrove. —  I  principali  prodotti  della  pastori- 
zia sono:  500,000  cavalli  belli  e  forti  in  Olan- 
da, Zelanda  e  Frisia;  1,500,000  animali  bovi- 
ni di  quattro  belle  razze,  che  danno  grandiosi 
prodotti  di  burro  e  formaggio  (nel  1835  nel- 
l'Olanda settentrionale  se  ne  vendettero  10  mi- 
lioni di  funti  del  valore  di  7  ì\fir  milioni  di 
lire):  800,000  pecore  di  razza  inglese,  che 
danno  lana  finissima;  porci  di  razza  buona  e 
molti,  cibo  prediletto  del  popolo;  gran  copia 
di  volatili  acquatici  e  terrestri,  api  in  gran 
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copia,  particolarmente  nel  Brabante  meridio- 
nale e  nell'Utrecht. 

Industria  manifatturiera.  L' industria  , 
benché  in  alcuni  suoi  rami  scaduta,  tuttavia  è 
ancora  attivissima  ,  ed  è  protetta  dal  governo 
con  intelligente  ed  amorosa  sollecitudine.  L'O- 
landa è  di  lunga  pezza  nominata  per  le  sue 
tele,  i  suoi  velluti  e  la  sua  carta;  le  sue  tipo- 
grafie godettero  nei  secoli  XVII  e  XVIII  di  fama 
meritata  per  la  belliezza  delle  loro  edizioni.  Il 
manco  di  carbon  fossile  e  la  forza  del  vento 
fanno  usare  i  mulini  a  vento  come  motori  in 
parecchie  officine  e  per  varii  usi.  I  principali 
articoli  manufatti  sono  :  i  tessuti  di  lana  di 
Leida  e  d'Utrecht,  le  seterie  e  i  velluti  d'Utrecht, 
Haarlem  ed  Amsterdam;  le  tele  da  vela,  il  refe 
e  i  cotoni  d'Haarlem  e  di  Bois-lc-Duc;  la  carta, 
i  cuoi,  i  cordaggi  e  le  gomene  le  più  pregiate 
d'Europa,  i  cappelli,  la  pergamena,  i  merletti 
e  i  panni  di  Leida  e  Delft,  la  biacca,  le  spille, 
il  borace,  il  tabacco  d'Amsterdam  e  Rotterdam, 
l'acquavite,  il  salnitro,  la  birra,  il  visco,  il  mi- 
nio, le  sostanze  chimiche,  i  colori,  i  brillan- 
ti ,  ecc.  Raffinerie  di  sale  greggio  importato 
dalla  Spagna  e  dal  Portogallo ,  e  di  zuccheri 
che  proveggono  la  maggior  parte  della  Germa- 
nia e  della  Svizzera.  Molte  fabbriche  di  majo- 
lica,  porcellana,  mattoni  e  tegole;  varie  distil- 
lerie di  ginepro;  imbianca toi  di  tela  ad  Haar- 
lem, la  cui  acqua  concorre  alla  prosperità  di 
essi  stabilimenti ,  e  varii  cantieri  di  costru- 
zione navale,  specialmente  ad  Amsterdam,  Rot- 
terdam e  Saardam.  —  L'industria  della  pesca  fu 
l'origine  della  potenza  dei  Paesi  Bassi,  e  le 
aringhe  preparate  dagli  Olandesi  conservarono 
sino  a'  dì  nostri  la  loro  superiorità.  La  pesca 
del  merluzzo  occupava  fino  dal  secolo  XVI 
^00  bastimenti  e  14,000  marinai  ne' mari  dello 
Spitzberg;  quella  delle  aringhe,  assai  meno  im- 
portante di  una  volta,  occupa  tuttavia  da  115 
a  120  bastimenti  e  produce  da  3,005  a  4,000 
lasts  di  aringhe. 

Commercio.  Gli  Olandesi,  privati  dalla  na- 
tura del  loro  suolo  di  ferro ,  di  legname ,  di 
pietre  e  d'altri  articoli  di  prima  necessità,  fu- 
rono naturalmente  spinti  nelle  vie  del  commer- 
cio, eh'  era  per  essi  un  bisogno  e  che  apriva 
per  giunta  una  risorsa  in  caso  di  sommersione 
del  loro  territorio.  Per  lungo  tempo  essi  soli 
provvidero  l'Europa  di  pesce  disseccato.  Verso 
la  fine  del  secolo  XVI  approdarono  nella  Male- 
sia, occuparono  Amboyme  e  le  Molucehe,  che 
si  fecero  cedere  dai  Portoghesi ,  ed  ebbero  il 
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monopolio  del  commercio  delle  droghe.  In  sullo 
scorcio  del  secolo  XVII,  quasi  la  mela  del  na- 
viglio mercantile  europeo  apparteneva  all'Olan- 
da; ma  le  lolle  che  ([uesto  paese  ehhe  a  soste- 
nere intorno  a  quest'epoca,  e  l'aumento  delle 
altre  marine,  le  fecero  perdere  la  sua  prepon- 
deranza commerciale.  In  conseguenza  del  hlocco 
continentale  e  della  sua  incorporazione  all'im- 
pero francese,  l'Olanda  provò  grandissime  per- 
dite nelle  sue  colonie.  Reintegrala  ne' suoi  pro- 
gressi d'  oltremare  dopo  il  rislahilimento  della 
pace  nel  IHl^t,  essa  vide  rinascere  i  suoi  giorni 
di  prosperità  commerciale,  e  le  sue  relazioni 
divennero  più  attive  man  mano  che  furono  abo- 
lite molte  leggi  restrittive  pel  commercio  co- 
loniale e  il  sislem?  della  reciprocità  fu  sosti- 
tuito al  mal  inteso  sistema  proibitivo.  Olire  le 
colonie  concorsero  a  favoreggiare  il  suo  commor- 
cio  la  postura  geografie;!,  i  molli  canali,  i  fiumi 
navigabili,  le  banche  d'Amsterdam  e  di  MoUer- 
dam,  le  borse,  gl'immensi  capitali  che  gli  Olan- 
desi posseggono  nel  regno  e  nelle  prime  piazze 
d'Europa,  le  società  di  commercio  e  d'assicu- 
razione, le  cair.ere  di  commercio,  i  giudici 
commerciali ,  le  scuole  di  commercio,  i  conso- 
lati, i  trattati  di  commercio  con  tulle  le  na- 
zioni del  mondo  e  tocca  via.  —  Fra  essi  trat- 
tati va  menzionata  la  convenzione  per  la 
libera  navigazione  del  Reno  (1851)  e  i  trattati 
colla  Prussia  e  coir  Inghilterra  (i857),  cogli 
Stati-Uniti  (1839),  collo  ZoUverein  (1842),  ecc. 
Arroge  che  i  principali  centri  del  commercio , 
quali  sono  Arnheim  ,  Amsterdam  ,  Haarlem  , 
Aja,  Rotterdam,  sono  uniti  con  vie  ferrate,  che 
s'annodano  con  quelle  della  Prussia  e  del  Bel- 
gio; mentre  i  suoi  telegrafi  si  uniscono  alle 
linee  prussiane,  belgiche  e  sotto  mare  diretta- 
mente alla  costa  inglese,  e  con  tulle  le  prin 
cipali  città  dello  Stato.  Per  lo  che  si  può  dire 
senza  esagerazione  che  l'Olanda,  in  proporzione 
del  suo  territorio,  primeggia  nel  commercio  su 
tutti  gli  Stati  europei  e  guadagna  enormi  l  ic- 
chezze.  Nel  1840  il  valore  approssimativo  delle 
importazioni  nel  regno  fu  di  circa  420  milioni 
di  franchi,  dei  quali  i22  milioni  diprodolli  delle 
colonie  olandesi,  206  milioni  di  prodotti  euro- 
pei, e  il  resto  delle  altre  contrade  fuor  d'  Eu- 
ropa. Il  valore  delle  esportazioni  fu  di  560  mi- 
lioni di  franchi,  i  quali  75  milioni  di  prodotti 
naturali  indigeni,  28  milioni  di  produzioni 
manufatte,  164  milioni  di  prodotti  naturali 
del  paese  d'oltremare  di  nuovo  esportati ,  e  il 
resto  delle  nuove  esportazioni  di  prode! ti  euro- 
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pei.  Nel  ir<49  il  valore  delle  importazioni  fu  di 
27ri  milioni  di  fiorini  olandesi;  (juello  dell'e- 
sportazione di  217  lìiilioni;  del  transito  88  mi- 
lioni. Massime  iinporlazioni:  da  Giava,  69  milioni; 
dalla  Gran  Bretagna,  69  milioni;  dallo  Zollvc- 
rein,  MO  milioni;  dal  Belgio,  19  nnlioni;  dagli 
Stali  Linili  ,  10  nìilioni  ;  esporlaziom;  |)er  lo 
Zollverein,  liO  milioni;  Gran  Bretagna,  ^)2  mi- 
lioni ;  Belgio,  20  milioFii  ;  transito  dello 
Zollverein,  52  milioni;  dalla  Gran  Bretagna, 
18  milioni.  In  dello  anno,  a  ronfronlo  del  1848, 
v'ebbe  un  aumento  di  21  milioni  <li  fiorini 
olandesi  nell'importazione,  24  nell'esportazio- 
ne ,  22  nel  transito.  Valore  delle  importazioni 
nel  1852:  52,719,5K9  fiorini  olandesi  ;  delle 
esportazioni,  27,484,655  fiorini  olandesi.  Prin- 
cipali oggetti  d'importazione  sono:  granaglie, 
vino,  coloniali,  carbon  fossile,  lei^nami  e  me- 
talli, ma  principalmente  quelli  che  vi  vengono 
lavorati  ,  come  coione,  zucchero,  sale  greggio, 
tabacco,  ecc.  Neil'  esportazione  primeggiano  le 
manifatture,  tra  cui  le  tele  di  lino,  tabacco, 
acquavite,  carte,  pelli  e  animali  bovini;  poi 
pesci  salati  e  secchi,  burro  e  formaggi  cele- 
bratissimi. —  Nel  1842  i  porti  dei  Paesi  Bassi 
possedevano /582  bastimenti  da  211,000  ton- 
nellate, che*  facevano  viaggi  di  lungo  corso; 
ed  812  legni  minori  da  1,220  tonnellate  d'ogni 
dimensione.  Dei  382  grandi  baslimenli ,  Am- 
sterdam ne  possedeva  176  ;  Rotterdam ,  166; 
Dordrecht,  24;  Schiedam,  12  ;  Middelburg,  11; 
Harlingen,  9;  Saardam,  4,  ecc.  La  marina  mer- 
cantile nel  1852  numerava  2,510  legni  da 
452,462  tonnellate,  e  sul  dicembre  1854,  2,156 
da  il9,016  tonnellate.  La  marineria,  nota  il 
Correnti ,  antica  gloria  degli  Olandesi ,  che 
qualche  anno  prima  della  grande  rivoluzione 
francese  poteva  ancora  armare  42  navi  di  fila 
e  ^5  fregate,  è  ora  stremata  in  guisa,  che  ap- 
pena conta,  tra  grossi  e  soltili ,  141  legni  con 
l.SO'^  cannoni  e  circa  8,000  tra  ufliciali ,  sol- 
dati e  marinai.  Il  movimento  commerciale  del- 
l' Olanda  sta  noli'  ultimo  lustro  tra  i  500  e  i 
650  milioni  di  fiorini  annui  per  importazioni 
ed  esportazioni.  Nel  1850  le  importazioni  si 
ragguagliarono  a  284  li5  milioni  di  fiorini,  e 
le  esportazioni  a  250  milioni.  Nel  18fi4  il  va- 
lore delle  importazioni  salì  a  556  milioni  e  1(2 
di  fiorini ,  e  le  importazioni  a  508.700,000 
fioiiiii.  —  In  questo  movimento  complessivo 
di  665  milioni  di  fior.  (=  franchi  1,'< 05,000,000) 
r  unione  doganale  germanica  entra  per  185 
milioni  di  fiorini.  l'Inghillerra  i)ei'  175  milioni; 
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le  colonie  olandesi  per  404  milioni,  il  Belgio 
per  72  milioni ,  la  Francia  per  25  milioni ,  e 
la  nostra  Italia  per  16  mil.  I  porti  olandesi  accol- 
sero, nel  18»2,  6,986  legni  carichi  da  1,180,928 
tonnellate;  k79  vuoti  da  495,407  tonnellate  ; 
v'  erano  più  di  ftOO  legni  in  costruzione.  Le 
navi  olandesi  visitano  tutti  i  porti  d'  Europa , 
d'America  e  delle  colonie;  ma  più  spesso  quelli 
della  Gran  Bretagna  ,  Amburgo,  Prussia,  Fran- 
eia,  Portogallo,  Spagna,  Stati  Uniti,  China,  ed 
anni  fa  soli  fra  gli  Stati  d'Europa,  il  Giappone. 
Le  città  commercianti  più  importanti  sul  mare 
sono  Amsterdam ,  Rotterdam  ,  Dordrecht,  Mid- 
delburg,Briel,  Flessinga,  ecc.;  per  terra  Utrecht, 
Haarlem,  Leida,  Leeuwarden,Nimega,  ecc.  —  In 
un  paese  ove  l'industria  umana  è  in  lotta  con 
l'acqua  per  conservare  1  terreni  conquistati 
sul  dominio  di  questo  elemento,  la  manuten- 
zione delle  dighe ,  delle  strade  e  dei  canali  è 
l'oggetto  della  più  viva  sollecitudine  per  parte 
del  potere.  I  Paesi  Bassi  offrono  1'  aspetto  di 
un'immensa  rete  di  canali,  dei  quali  gli  uni 
servono  allo  scolo  delle  acque,  gli  altri  alla 
navigazione.  Il  canale  principale  è  quello  del- 
roianda  settentrionale  tra  Amsterdam  e  Niewe- 
Diep,  presso  all'Helder;  una  delle  più  grandiose 
costruzioni  idrauliche  d'Europa,  lungo  80  chi- 
lometri, largo  20  metri,  profondo  7  metri.  Due 
fregate  possono  navigarvi  di  fronte;  ed  evita  ai 
vascelli  che  vanno  ad  Amsterdam,  i  pericoli  e 
la  perdita  di  tempo  d'  una  navigazione  nello 
Zuidersee.  Questo  canale  cominciato  nel  1819 
e  compiuto  nel  1825  costò  12  milioni  di  fio- 
rini olandesi.  L'  apertura  di  questo  canale  fu 
una  assai  savia  impresa ,  quantunque  la  mo- 
dica tabella  non  copra  direttamente  gì'  inte- 
ressi della  spesa  di  costruzione  e  di  conserva- 
zione di  sì  grandiosa  opera  ,  siccome  gli  utili 
immediati  non  si  ragguagliarono  mai  alle  spese 
occorse  pel  canale  Caledonio  nella  Scozia ,  o 
per  quello  di  Linguadoca  in  Francia.  Ma  opere 
di  simi!  genere,  quando  non  sono  imprese  dai 
privati  allo  scopo  di  impiegare  produttivamente 
un  capitale,  ma  sono  costrutte  dallo  Stato  per 
viste  dirette  di  vantaggi  nazionali ,  vogliono 
essere  giudicate  sulla  base  di  calcoli  assai  più 
larghi.  Infatti ,  la  preminenza  che  ebbe  An- 
versa negli  scorsi  secoli  su  tutte  le  piazze  d'O- 
landa, proveniva  dalla  grande  comodità  della 
navigazione  della  Schelda.  Le  navi  di  qualun- 
que portata  entrano  nelle  sue  foci  e  giungono 
ai  cantieri  d'Anversa,  lungi  quaranta  miglia  dal 
mare,  perchè  la  profondità  delle  acque  si  con- 


serva costante  fra  i  10  ed  i  20  metri,  mentre 
le  foci  del  Reno  e  della  Mosa  ,  che  dir  si  vo- 
gliano ,  presentano  infiniti  banchi  di  sabbia , 
barre  difficili  a  superarsi,  e  specialmente  nella 
bassa  marea  hanno  in  molti  punti  pochissima 
profondità  di  acqua.  Gli  Olandesi,  dalla  pace 
di  Westfalia  in  fino  al  finire  dello  scorso  se- 
colo ,  colla  forza  e  coi  trattati  tennero  chiusa 
la  Schelda  per  rivolgere  il  commercio  necessa- 
riamente alle  piazze  di  Olanda.  Ora  la  Schelda 
è  aperta  ;  ma  v'  ha  tuttavia  un  punto ,  dove 
entrambe  le  rive  di  questo  fiume  appartengono 
all'Olanda,  e  le  navi  vengono  visitate  dai  do- 
ganieri olandesi.  In  una  nuova  crisi ,  la  navi- 
gazione del  fiume  potrebbe  essere  un'  altra 
volta  intercettata  dal  cannone  dei  forti  olan- 
desi. E  se  adesso  il  commercio  d'Anversa  è  li- 
bero ,  il  gran  Canale  del  Nord ,  largo  alla  su- 
perficie 124  piedi  e  9  pollici,  apre  alle  grandi 
navigazioni  anche  il  porto  d'  Amsterdam.  La 
profondità  di  questo  porto  è  di  40  piedi  ;  ma 
dapprima  i  bastimenti  dovevano  penetrarvi  at- 
traverso lo  Zuidersee,  dove,  in  varie  località, 
non  Irovansi  se  non  dieci  piedi  di  acqua.  Il  gran 
Canale  del  Settentrione  tocca  il  mare  all'Helder, 
l'unico  punto  sulle  coste  d'Olanda  dove  il  mare 
sia  profondo  (vi  sono  27  metri  d'acqua  sul  banco, 
ed  almeno  53  metri  lungi  da  esso),  perchè  la 
corrente  fortissima ,  generata  in  quella  gola , 
che  è  appena  larga  un  miglio  inglese,  dal  grande 
squilibrio  delle  maree  nel  mar  Germanico, 
e  nel  vasto  Zuidersee,  non  vi  lascia  depositare 
alcuna  torbida ,  e  solca  continuamente  il  fon- 
do. Una  fortezza  munitissima  difende  il  vortice 
del  gran  Canale  e  1'  approdo  a  quella  penisola 
(Nord-Holland),  che  nelle  passate  guerre  fu  in- 
vasa da  eserciti  russi  ed  inglesi.  Immensi  di- 
spendi di  paratoie,  di  dighe,  di  moli  e  di  chiuse 
si  fecero  ovunque.  Gli  altri  grandi  canali  sono 
lo  Zederik  da  Vanen  a  Gorcum;  il  canale  di 
Bois-le-Duc  a  Maestricht,  navigabile  da  basti- 
menti di  800  tonnellate,  il  canale  da  Hems  ad 
Harlingen  ,  il  canale  di  Guglielmo-Waast ,  al 
sud  ,  il  canale  della  Mosa  ,  e  via  discorrendo, 
[gioiti  canali  avendo  non  solo  il  loro  livello  d'ac- 
qua, ma  anche  il  loro  alveo  al  di  sotto  della 
sua  superficie ,  il  disseccamento  delle  paludi 
che  traversano,  è  operato  mediante  macchine 
mosse  dal  vento ,  che  fanno  salire  1'  acqua  del 
soprassuolo  nel  canale.  Le  strade  dell'  Olanda 
hanno  una  bella  manutenzione;  la  maggior 
parte  sono  situate  sulle  dighe  ombreggiate  di 
tigli,  e  dominano  per  la  loro  elevazione  il  paese. 
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Colonie.  I  Paesi  Bassi  hanno  colonie  in 
Asia ,  Africa ,  America  ed  Australia.  Queste 
(  compresi  anche  i  possessi  tributarli  in  Asia  ) 
secondo  i  nuovi  dati  hanno  un'  estensione  di 
52,252  miglia  quadrate  lilO,  ed  una  popola- 
zione di  16  milioni  e  7(10  d'abilanti.  Le  colo- 
nie più  importanti  e  più  ricche  sono:  a)  Le  co- 
lonie in  Asia  con  25,715,2  miglia  quadrate 
d'estensione  e  16  milioni  d'abitanti.  Si  trovano 
neirOstindia,  e  comprendono  i  paesi  e  le  isole 
seguenti:  le  isole  di  Giava  con  Madura  e  con  al- 
tre isolette  vicine  (  2,5^t't,6  miglia  quadrate 
e  9,600,000  abitanti).  Consistono  in  possessi 
immediati  e  paesi  di  principi  indigeni,  i  quali 
però  sono  del  tutto  soggetti  ai  Paesi  Bassi  e 
pagano  il  loro  tributo.  Il  governatore  generale 
dei  possessi  delle  Indie  orientali  spettanti  ai 
Paesi  Bassi  risiede  nell'isola  di  Giava  in  Bata- 
via.  Queste  isole  si  dividono  in  17  provincie 
con  a  capo  governatori.  Le  colonie  di  Su- 
matra al  sud  est  e  sud-ovest  dell'  isola  con 

7.225.8  miglia  quadrate  ed  1,700,000  abitanti. 
Arroge  varie  isole  attigue.  Tutte  queste  isole  si 
dividono  in  6  provincie  soggette  ad  un  gover- 
natore. Alcuni  principi  tributarli  immediati. 
5  Provincie.  Le  provincie  in  Timor,  Lambok  e 
Bali,  ecc.  (appartenenti  alle  isolelte  della  Son- 
da )  con  1,554,1  miglia  quadrate  e  2,200,000 
abitanti  ;  territorii  immediati  e  mediati.  Le 
Provincie  in  Banda,  Ternate  ed  Amboina  (spet- 
tanti alle  isole  Molucche)  con  2,019,9  miglia 
quadrate  e  300,000  abitanti;  territorii  imme- 
diati e  mediati,  b)  Le  colonie  in  America  con 

2.829.9  e  91,000  abitanti  che  comprendono 
l'Indie  occidentali  dei  Paesi  Bassi,  Le  piccole 
Antille:  Curacao,  S.  Eustachio  e  le  isoletle  di- 
pendenti, con  17,/*  miglia  quadrate  e  26,500 
abitanti.  Un  governatore  in  Curacao  con  ad  latus 
un  consiglio  legislativo  delle  colonie.  La  Gua- 
jana  o  la  colonia  del  Surinan  con  2,812,5  mi- 
glia quadrate  e  65,000  abitanti  in  8  distretti. 
Un  governatore  con  ad  latus  un  consiglio  le- 
gislativo della  colonia,  c)  Le  colonie  in  Africa  al 
nord  delle  coste  della  Guinea,  con  500  miglia 
quadrale  e  100,000  abitanti,  ed  un  governa- 
tore, d)  La  colonia  in  Australia ,  ossia  Nuova 
Guinea,  con  5,210  miglia  quadrate,  2^^0,000 
abitanti  ed  un  governatore. 

Popolazione  -  Nel  iSkk  la  popolazione  del 
regno  sommava  a  5,165,056  abitanti;  nel  1851  : 
5,081,155  abitanti:  nel  Lussemburgo.  186,48^t 
abitanti;  mentre  al  primo  gennajo  1853,  epoca 
dell'  ultimo  censimento,  era  salita  a  3,400,000 


abitanti ,  cioè  5,300  abitanti  per  ogni  miglio 
quadralo,  media  superiore  alla  maggior  parte 
degli  Stati  europei.  Nel  1856  la  popolazione 
toccava  i  3,487,617  abitanti,  di  cui  189,480 
nel  Lussemburgo.  L'aumento  annuale  è  dil: 
07  0(0.  La  proporzione  dei  nati  ai  vivi  è  1 :  24; 
quella  dei  morti  ai  vivi  di  1  :  37;  quella  fra 
la  popolazione  delle  città  e  delle  campagne 
di  25  :  75.  La  stirpe  primaria  e  dominante  è  l'o- 
landese di  origine  germanica,  poi  la  frisa  nel 
paese  che  da  essa  ha  nome,  e  la  tedesca  che 
abita  quasi  sola  il  Lussemburgo  e  il  Limbur- 
go.  I  popoli,  venuti  da  ceppo  germanico,  spar- 
titi in  Batavi  ed  Olandesi,  Frisi  e  Fiamminghi, 
parlano  e  scrivono  lingue  affini  alla  tedesca, 
che  però  non  si  potrebbero  senza  ingiustizia 
chiamare  dialetti  tedeschi ,  a  quel  modo  che 
può  dirsi  vernacolo  della  lingua  tedesca  il 
basso  alemanno  parlato  in  alcune  parti  del 
Limburgo  e  del  Lussemburgo.  Aggiungansi 
a  questa  stirpe  pochi  Valloni  e  Fiamminghi 
e  60,000  ebrei,  specialmente  nell'  Olanda  set- 
tentrionale e  nella  provincia  d'Utrecht.  —  La 
religione  seguita  da  3i5  degli  abitanti  e  dalla 
casa  regnante  è  la  riformata  o  calvinista  con 
forme  presbiteriane;  li5  è  cattolico  sotto 
una  gerarchia  istituita  nel  marzo  1855  di  un 
arcivescovo  e  4  vescovi:  nel  Lussemburgo  (tutti 
gli  abitanti),  nel  Brabante  e  nel  Limburgo  ;  il 
resto  segue  altre  sètte  cristiane,  cioè  gianseni- 
sti cattolici ,  che  nel  loro  culto  non  differen- 
ziano gran  fatto  dai  cattolici  romani,  con  due 
vescovi,  uno  in  Utrecht  ed  uno  in  Haarlem; 
poi  rimostranti  (setta  separata  dal  calvinismo), 
anabattisti  o  mennoniti,  herrnhutiani  e  60,000 
israeliti  nelle  città  e  principalmente  in  Amster- 
dam. Nel  1855  (senza  il  Lussemburgo)  si  con- 
tavano 1,832,638  riformati  ed  1,164,142  catto- 
lici. Ciascuno  nella  sua  religione  ha  libertà  di 
culto,  e  godeeguaglianza  di  diritti  civili  e  politici. 
Esistono  società  per  l'interpretazione  e  diffusione 
della  Bibbia,  e  molti  missionari^  Nelle  colonie 
nel  1851  vi  erano  111,209  protestanti,  25,520 
cattolici,  2,265  ebrei  e  5,560  di  altre  sètte  cri- 
stiane. La  popolazione  è  sparsa  in  138  città, 
43  borghi  e  3,212  villaggi.  Città  principali: 
Amsterdam  nel  1855:  2'40,669  abitanti;  Rot- 
terdam, 91.533  abitanti;  Aja,  70,000  abitanti; 
Utrecht  ,  48,000  abitanti  ;  Leida  ,  40,000  abi- 
tanti ;  Groninga  ,  32,000  abitanti;  Maestricht , 
30,000  aliilanli;  Haarlem,  24,000  abitanti; 
Leeuwarden,  21,000  abitanti;  Herzogenbosch, 
!  21,000  abitanti;  Dordrecht.  21,000  abitanti; 
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Nimega,  20,000  abitanti;  Zwolle,  18,000  abi- 
tanti; Arnheini,  17,000  ab.;  Middelbiirgo,  16,000 
abitanti  e  Liissembuigo ,  12,000  abitanti,  — 
Nel  1838  Amsterdam  contava  259,000  abi- 
tanti; Rotterdam,  95,000;  la  Ilaya  (Haag), 
66,000;  Utrecht,  45,000.  La  popolazione  si 
disiingue  in  nobili,  cittadini  e  contadini,  tutti 
pari  in  faccia  alla  legge. 

Co8lKra.  Gli  Olandesi  hanno  una  grande 
istruzione  scientifica,  e  il  minuto  popolo  non 
ha  nulla  da  invidiare  in  questo  rispetto  al  po- 
polo germanico,  di  cui  è  fratello.  Le  scienze  e 
le  arti  ebbero  ed  hanno  tuttavia  eletti  ingegni 
che  le  coltivano,  e  speciahnente  la  filologia,  la 
matematica,  la  fisica,  T  astronomia  ,  la  storia 
naturale,  la  medicina,  la  filosofia,  la  giurispru- 
denza (Ugo  Grozio),  la  teologia,  la  geografia,  la 
storia  patria;  la  pittura  (scuola  fianinnnga),  in 
cui  gli  Olandesi  entrano  innanzi  a  molti  po- 
poli civili ,  nè  dividono  un  tanto  onore  che 
cogli  Italiani.  1  Paesi  Bassi  mancano  d'un  or- 
dine d' insegnamento  pubblico  ridotto  a  siste- 
ma. Gl'istituti  d'istruzione  sono  sorvegliati  da 
70  ispettori  aventi  ciascuno  il  suo  circondario 
d'ispezione  soggetto  al  ministero  dell'  inlvrno. 
Tre  volte  all'  anno  questi  ispettori  si  raccol- 
gono in  consiglio  al  capoluogo  delle  Provincie 
loro  e  rendono  conto  al  governo  dello  stato  del- 
l'insegnarnento.  Questi  consigli  emetfono  i  cer- 
tificati necessarii  per  la  fondazione  delle  scuo- 
le. Nel  1855  i  Paesi  Bassi  possedevano  3  uni- 
versità ,  una  in  Utrecht,  eretta  nel  1636  ,  una 
in  Leida  nel  1575,  una  in  Groninga  nel  1614  ; 
3  atenei  somiglianti  ai  licei  della  Germania  ; 
68  ginnasii  o  scuole  latine  e  varii  istituti  d'alta 
istruzione  in  Amsterdam,  Franken  e  Maestrichl. 
L'istruzione  secondaria  ed  elementare  annove- 
rava 70  scuole  distrettuali,  2,120  scuole  co- 
munali e  650  scuole  private.  L'insegnamento 
speciale  conlava  6  seminarli  cattolici,  2  senii- 
narii  riformali,  ed  una  scuola  ecclesiastica 
ebraica;  una  scuola  di  veterinaria,  2  scuole  di 
sordo-muti;  una  scuola  pei  ciechi,  2  scuole 
militari,  la  regia  accademia  militare  in  Breda 
e  il  regio  collegio  di  marina  in  Mendemalick,  2 
scuole  di  nautica  e  varie  scuole  di  belle  arti. 
Molte  società  scientifiche,  letterarie  ed  artisti- 
che; musei,  biblioteche  (la  reale  in  Haya  con 
100,000  volumi),  osservatorii  aslronomici,  orti 
botanici,  gabinetti  di  storia  naturale  e  di  fisi- 
ca ,  ecc.  Libertà  di  stampa  con  leggi  repressi- 
ve. Gl'istituti  di  beneficenza  consistono  in  ospi- 
tali pei  maiali  ed  ospizii  d' infermi ,  vecchi  e 


trovatelli  mantenuti  col  mezzo  di  beni  stabili 
e  di  doni  volontarii;  essi  sono  in  gran  numero 
ed  hanno  una  saggia  amministrazione.  L'acca- 
tonaggio  è  severamente  vietato  in  tutto  il 
regno. 

€iisvepiio.  Il  regno  dei  Paesi  Bassi ,  ed  il 
granducato  di  Lussemburgo  hanno  ciascuno 
una  costituzione  separata.  Lo  statuto  d'organiz- 
zazione dei  Paesi  Bassi  è  quello  del  24  agosto 
1815,  riveduto  e  in  parte  modificato  dalla 
legge  fondamentale  del  14  ottobre  1848,  che 
ora  è  la  sola  che  valga  come  legge  fondamen- 
tale dello  Stalo.  Eccone  i  principali:  il  regno  dei 
Paesi  Bassi  è  composto  delle  seguenti  provincie 
europee  :  Brabante   settentrionale  ,  Gheldria  , 
Olanda  meridionale.  Olanda  settentrionale,  Ze- 
landa, Utrecht,  Frisia,  Yssel  superiore,  Gronin- 
ga ,  Drenthe,  ducato  di  Limburgo,  il  quale, 
tranne  le  fortezze  di  Maestricht  e  Ventò  coi 
loro  territorii,  appartiene  alla  Confederazione 
Germanica.  La  corona  è  ereditaria  di  primo- 
genitura in  primogenitura  nella  linea  masco- 
lina della  casa  di  Nassau-Orange.  in  mancanza 
di  credi  maschi  può  succedere  al  trono  anche 
la  linea  femminile:  però  anche  qui  la  prefe- 
renza r  hanno  sempre  i  maschi.  11  re  non  può 
portare  nessuna  corona  estera,  ad  eccezione  di 
quella  di  Lussemburgo,  nè  per  nessun  caso 
trasferire  la  sede  del  governo  fuori  del  regno. 
11  re  gode,  oltre  le  rendite  del  demanio,  una 
lista  civile  annua  di  un  milione  di  fiorini  olan- 
desi dalla  cassa  delio  Slato,  e  50,000  di  fiorini 
per  far  fronte  alle  spese  occorrenti  ne' suoi  ca- 
stelli. Ogni  volta  che  un  nuovo  re  sale  al  tro- 
no ,  è  determinata  dalla  legge  una  nuova  lista 
civile.  I  principi  e  le  principesse  reali  non 
possono  incontrar  matrimonio  senza  il  per- 
messo del  re  e  degli  Stati  generali,  altrimenti 
perdono  il  diritto  di  eredità.  Il  re  è  maggio- 
renne all'età  di  18  anni  compiuti.  In  caso  di 
minorità  dell'erede  al  trono  un  decreto,  vivente 
ancora  il  re,  stabilisce  la  tutela  e  il  reggente, 
ed  ove  ciò  non  fosse  stato  fatto,  sono  invitati 
i  parenti  più  prossimi  del  re  minorenne  ad  as- 
sumere la  tutela.  Il  re  salendo  al  trono  presta 
giuramento  di  conservare  la  costituzione.  La 
sua  persona  è  inviolabile;  i  suoi  ministri  re- 
sponsali. Egli  esercita  il  potere  esecutivo  da 
solo;  dichiara  la  guerra,  propone  e  conchiude 
la  pace  e  i  trattati  con  potenze  straniere  met- 
tendone a  {>arte  gli  Stali  generali.  I  trattati 
che  risguardano  i  diritti  legali ,  abbisognano 
del  consenso  degli  Stali  generali.  Ha  il  comando 


UEGNO  D 

supremo  delle  forze  di  terra  e  di  mare,  di- 
spensa nobillà,  ufHcii  ed  or.lini  cavallereschi; 
ha  il  diritto  di  far  coniare  inoaelc ,  ed  ha  la 
direzione  supijìma  delle  colonie,  onde  si  fa 
dare  ogni  anno  dagli  Slati  generali  rapporto 
esatto  sopra  l'amministrazione  e  lo  stato  delle 
colonie  e  dei  potssessi  ollriimarini.  Professa  la 
religione  evangelico-riformata.  Nell'emanazione 
delle  leggi  e  ncH'imposizione  delle  imposte  di- 
vide il  sno  potere  coi  rappresentanti  del  po- 
polo, che  seno  gli  Stali  generali.  Questi  si  di- 
vidono in  due  camere.  I  membri  della  seconda 
camera  son*^  eletti  direttamente  per  4  anni  da 
tutti  quei  Neerlandesi  maggiorenni,  i  quali  sono 
in  possesso  dei  diritti  politici  e  civili,  e  paghino 
il  cciiso  4Ì'  imposte  dirette  detcrminato  dalla 
legge  di  elezione.  Q-.ieslo  cesiso  non  può  sui)e- 
rare  i  160,  nè  essere  niinore  di  20  fiorini.  Per 
ogni  ft2,000  abitanti  si  elegj^'e  un  deputato;  i 
deputati  sono  ora  6  .  La  prima  camera  è  com- 
posta di  37  membri  eletti  per  9  anni  dalle 
congregazioni  provinciali  fra  la  classe  di  quelli 
che  pagano  le  maggiori  imposte  dirette.  Per 
ogni  5,000  abit;tnti  d' ogni  provincia  viene 
eletto  un  candidalo  per  la  prima  camera:  il  re 
poi  sceglie  dai  candidati  i  39  membri  per  que- 
sta camera.  I  membri  così  della  priina  come  della 
seconda  camera  debbono  aver  compiuti  i 
anni.  I  membri  della  seconda  sono ,  dopo  due 
anni,  rinnovati  della  metà,  e  quelli  della  prima 
do|  0  tre  anni  d'un  terzo.  I  aiinistri  hanno  sede, 
e  se  sono  deputati ,  anche  voto  nelle  camere. 
I  presidenti  delle  camere  sono  nominati  dal  re 
per  la  durata  delle  sedute  (il  presidente  della 
seconda  è  eletto  dal  re  fra  5  membri ,  che  la 
camera  stessa  gli  propone).  I  membri  delle  ca- 
nìere  non  possono  essere  nel  tempo  stesso 
membri  o  procuratori  gcìierali  della  corte  su- 
prema (li  giustizia,  0  membri  della  camera  di 
contabilità,  0  commissarii  regii  nelle  provincie, 
0  sacerdoti.  Impiegali  che  hanno  presieduto 
air  allo  d'elezione,  non  possono  essere  elelli 
per  quel  distretto  nel  quale  fu  tenuta  l'elezio- 
ne. Le  camere  si  riuniscono  d'  ordinario  una 
volta  l'anno  (il  terzo  lunedì  di 'settembre).  Il 
re  può  aggiornare  0  sciogliere  le  camere;  però 
entro  nO  giorni  debbono  essere  di  bel  nuovo 
eletli  i  membri  di  esse,  e  la  legislativa  aperta 
entro  due  mesi.  Ogni  membro  delle  due  ca- 
mere entrando  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
depone  nelle  mani  del  re  il  giuramento  di  man- 
tenere ed  osservare  la  legge  fondamentale,  e  la 
integrità  dei  costumi.  Le  sedute  sono  pubbliche 


•'0LA1ND\  iOO» 

e  dietro  proposta  del  presidente  o  di  1|10  dei 
membri  pr(,'senli  e  di  adesione  dell'  assemblea 
;  lidie  a  porte  chiuse.  Le  camere  hanno  il  di- 
l  illo  di  [)i()j)orre  al  re  nuove  leggi,  la  cui  ini- 
ziativa spelta  esclusivameiile  alla  seconda  ca- 
mera :  le  proposte  del  re  jier  nuove  leggi 
vengono  da  |)rima  [)reseMtate  alla  seconda  ca- 
rnei a.  Kssa  ha  il  dirillo  d'  accusare  i  ministri. 
Le  imposte  sono  ogni  anno  determinale  dalle 
camere.  Nelle  provincie  sussistono  congrega- 
zioni 0  Stati  provinciali,  i  membri  delle  quali 
sono  eletti  direttamente  per  (»  anni  dagli  abi- 
tanti d'ogni  provincia,  che  sono  in  possesso  dei 
diritti  politici  e  civili ,  e  pagano  da  20  a  160 
fiorini  d'imposte  dirette.  Ogni  triennio  esce  la 
metà  dei  membri  di  queste  congregazioni,  che 
sono  sostituiti  da  altri.  Le  congregazioni  pro- 
vinciali sono  incaricale  di  tulli  gli  afTari  atti- 
nenti gl'inleressi,  le  finanze,  ecc.,  delle  provin- 
cie. D'ordinario  si  riuniscono  in  un  annotante 
volte  quanto  lo  permette  loro  la  legge ,  e  no- 
minato fra  i  loro  membri  un  collegio  di  de- 
pulali  0  deputazioni ,  che  dirigono  gli  alTari 
delle  Provincie  nel  tempo  in  cui  le  congre- 
gazioni sono  riunite  e  ([uando  non  lo  sono. 
Nei  comuni  sonvi  consigli  comunali  eletti  dal 
popolo.  Il  granducato  di  Lussemburgo  appar- 
tiene alla  Confederazione  germanica,  ed  ha  una 
costituzione  sua  propria  ,  quella  del  w  luglio 
1848  (la  costituzione  del  12  ottobre  1841  è 
stata  abrogata),  il  potere  legislativo  e  l'impo- 
sizione delle  imposte  sono  amministrati  dal  re- 
granduca  e  dalla  camera,  l  a  camera  è  com- 
posta di  deputati  eletli  pc:  unsejennio;  ogni 
3,000  abitanti  s'elegge  un  deputato.  Per  poter 
divenire  elettore  bisogna  essere  nativo  del  Lus- 
sembuigo,  od  aver  acciuistato  il  dirillo  di  cit- 
tadinanza; essere  in  posse.-«so  di  tuli!  i  diritti 
civili  e  politici,  aver  l'età  di  25  anni  compiti, 
dimorare  nel  granducato  e  pagare  la  somma 
di  franchi  10  d'imposte  dirette.  Per  poter  es- 
sere eletto  bisogna  ,  oltre  ai  delti  requisiti , 
aver  anche  quello  contenuto  mila  legge  d'ele- 
zione. Impiegati  superiori  e  militari  di  grado 
inferiore  a  quello  di  capitano  non  ponno  es- 
sere eletli,  senza  rinunziare  al  loro  jioslo; 
dicasi  lo  slesso  dei  sacerdoti  e  dei  maestri 
comunali.  Ogni  triennio  si  rinnova  la  ca- 
mera della  metà.  11  re-granduca  può  farsi 
rappresentare  nel  Lussemburgo  da  un  prin- 
cipe reale,  il  quale  porla  il  titolo  di  luo- 
gotenente del  re,  e  deve  risiedere  nel  grandu- 
cato. 11  Irono  del  granducato  e  ereditario  di 
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primogenitura  in  primogenitura  nella  linea 
mascoRna  della  casa  di  Nassau-Orange.  Nel  caso 
che  avesse  a  cessare  la  linea  Ottonica  (Nassau- 
Orange  )  il  granducato  di  Lussemburgo  passa 
alla  linea  di  Nassau-Walram  (  nel  ducalo  di 
Nassau).  Il  granduca  diventa  maggiorenne  al- 
l'età di  48  anni  compiuti.  In  caso  di  minorità 
del  granduca  la  tutela  e  la  reggenza  sono  sta- 
bilite dalla  camera.  I  membri  del  governo  sono 
responsali.  L"  iniziativa  è  del  duca  e  della  ca- 
mera,  che  raccoglie  una  volta  all'anno.  Alla 
lesta  dell'  amministrazione  dello  Stato  sia  il 
ministero.  A  lato  del  re  avvi  il  consiglio  di 
Slato  quale  autorità  consultiva.  Sonvi  9  di- 
partimenti ministeriali,  cioè  quello  per  l'inter- 
no, per  le  finanze,  per  l'estero,  per  la  giusti- 
zia ,  pel  culto  cattolico  romano ,  pel  culto 
riformato  e  gli  altri  culti ,  per  la  guerra , 
per  la  marina ,  e  quello  per  1'  industria  , 
pel  commercio  e  per  le  colonie.  Avvi  una  ca- 
mera generale  di  contabilità  ed  un  consiglio  di 
gabinetto  composto  dei  principi  della  casa  rea- 
le ,  nominati  dal  re  e  dai  ministri,  presieduto 
dal  re  slesso.  Il  consiglio  di  Stato  è  formato 
dai  principi  reali  dell'  età  di  18  anni  compiu- 
ti ,  dai  consiglieri  di  Stato  nominati  dal  re ,  e 
da  un  segretario  per  gli  affari  del  Lussembur- 
go. In  via  politica  ed  amministrativa  il  regno 
si  divide  in  42  provincie,alla  testa  delle  quali, 
toltone  il  Lussemburgo,  stanno  de'commissarii 
regi.  Il  governo  del  granducato  è  composto  al 
più  di  5  membri, che  s'intitolano  amministratori 
generali.  Per  trattare  gli  affari  del  Lussemburgo 
è  stato  dato  al  gabinetto  del  re  un  segretario. 
Trovansi  ora  nel  granducato  di  Lussemburgo 
un  luogotenente  del  re,  un  segretario  in  Haya 
e  4  amministratori  generali  (per  l'estero,  per 
la  giustizia,  pei  culti  e  ad  interim  per  l'i- 
struzione pubblica  ;  per  l' interno  e  ad  inte- 
rim per  le  pubbliche  costruzioni;  per  gli  affari 
comunali  ;  per  le  finanze  e  ad  interim  per  gli 
affari  militari).  Le  provincie  dei  Paesi  Bassi 
sono  partite  in  distretti,  questi  in  cantoni,  e  i 
cantoni  in  comuni.  —  La  giustizia  ha  un  tri- 
bunale supremo  di  giustizia  e  di  cassazione  in 
Haya;  pel  Lussemburgo  una  corte  superiore  di 
giustizia  in  Lussemburgo.  Giudizii  inferiori 
sono  i  tribunali  provinciali ,  ed  i  giudizii  di- 
strettuali ;  arroge  i  tribunali  dei  giurati  e  i 
giudici  di  pace;  i  giudizii  di  commercio  e  la 
corte  suprema  militare  di  giustizia  in  Utrecht. 

Milizia.  La  forza  dell'  armata  olandese  in 
istato  completo  è  di  60,000  uomini,  e  in  caso 


di  guerra  può  essere  aumentata  fino  a  400,000 
uomini.  Essa  si  compone  di  fiH,000  uomini  d'in- 
fanteria ,  k.,f^OO  uomini  di  cavalleria  e  9,401 
d'artiglieria  e  748  uomini  del  corpo  del  genio. 
Il  primo  contingente  per  la  Confederazione 
germanica  somministrato  dal  Lussemburgo  e 
dal  Limburgo  è  di  2,536  uomini.  Inoltre  i  Paesi 
Bassi  hanno  nelle  loro  possessioni  delle  Indie 
un'armata  regolare  di  circa  20,000  uomini.  La 
capitolazione  dell'armata  dei  Paesi  Bassi  è  di 
5  anni,  dei  quali  4  sotto  le  bandiere;  l'arruo- 
lamento delle  truppe  ha  luogo  per  via  di  co- 
scritti e  di  volontarii.  Di  più,  una  milizia  cit- 
tadina organizzata  alla  maniera  prussiana,  nella 
quale  è  obbligato  di  servire  ogni  cittadino 
dello  Stato  dai  25  ai  55  anni.  Gli  schutterij 
che  rafforzano  V  esercito  in  caso  di  guerra ,  è 
una  maniera  di  bersagliatori  ,  in  cui  entrano 
tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  dai  25  ai  35 
anni.  Lssi  si  dividono  in  tre  dipartimenti  ;  il 
primo  dipartimento  conta  53  ,  il  secondo  29 
battaglioni ,  in  complesso  50,000.  In  tempo  di 
guerra  essi  entrano  nella  truppa  di  linea.  Nel 
4  852  questa  milizia  contava  92,746  iscritti. 
Mercè  questa  istituzione ,  durante  la  guerra 
contro  il  Belgio,  l'Olanda  potè  avere  sotto  le 
armi  400,000  uomini.  Fra  le  molte  fortezze  di 
questo  regno  le  più  importanti  sono  :  Herzo- 
genbosch,  Maestrichl,  Breda,  Bergen  op  Zoom, 
Flessinga,  Venlò  e  Lussemburgo  (fortezza  fe- 
derale tedesca).  Le  forze  di  mare  nel  4854 
annoveravano  5  navigli  di  linea  (da  74  a  84 
cannoni),  44  fregate  (da  28  a  60  cannoni),  12 
corvette  (da  48  a  28  cannoni),  44  brick  (da  12 
a  28  cannoni),  20  golette  (da  5  a  6  cannoni) , 
24  vapori,  2  navigli  da  trasporto,  2  fregate  ed 
una  corvetta  nei  porli  (con  400  cannoni);  in 
tutto  94  navigli  con  più  di  2,000  cannoni  e 
49  scialuppe  cannoniere  con  474  mortai,  ed 
oltre  9,000  uomini  d'equipaggio.  I  porti  di 
guerra  sono  Amsterdam,  Flessinga,  Medemblik, 
Rotterdam,  Helvetsluys  e  Nieuwe-Diep. 

l^inaiize.  L'Olanda  è  uno  dei  paesi  d'Europa, 
in  cui  le  imposte  sono  maggiori  e  possiam  dire 
eccessive.  Ricchissimo  è  il  paese,  ma  pessima 
la  distribuzione  delle  ricchezze.  Le  gravezze 
crescono  ogni  anno,  e  pajono  tanto  più  incom- 
portabili quanto  meno  il  popolo  minuto  par- 
tecipa ai  vantaggi  dei  commerci  transmarini 
concessi  a  compagnie  di  mercadanti  privile- 
giati. Prima  della  rivoluzione  francese  la  re- 
pubblica delle  Provincie  Unite  spendeva  an- 
nualmente intorno  a  40  milioni  di  fiorini.  Il 
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fiorino  olandese  corrisponde  a  2  lire  ed  11 
centesimi  di  franco,  un  po' meno  del  fiorino 
renano.  Ad  onta  che  il  bilancio  delle  spese, 
cominciando  dalla  lista  civile  e  scendendo  ad 
ogni  particolarità  dell'amministrazione  civile  e 
militare,  sia  stato  sottoposto  alle  massime  li- 
mitazioni, esso  ascese  nel  1840  a  65  milioni 
di  fiorini  olandesi.  I  soli  interessi  del  debito 
pubblico  nel  detto  anno  ascendevano  alla  somma 
di  35,000,000  di  fiorini.  Più  d'una  quarta  parte 
del  debito  è  assicurata  sui  redditi  delle  colonie 
malesiane.  Le  entrate  di  esse  colonie  nel  1840 
si  calcolarono  82,458,684  fiorini  e  le  spese 
48,'4 92,590  fiorini.  I  redditi  camerali  delle  al- 
tre colonie  giungono  a  coprire  le  spese  rela- 
tive :  la  differenza  si  compensa  colie  entrate 
esuberanti  della  Malesia ,  con  cui  si  compensa 
anche  qualche  ramo  amministrativo  dell'Olanda 
europea.  Le  colonie  dunque  sono  il  cardine 
dell'amministrazione  economica  del  regno,  le 
quali  sono  cinquanta  volte  più  vaste  dell'O- 
landa (misurando  più  di  1,760,000  chilometri 
quadrati).  Le  ricche  isole  dell'India  marittima 
hanno  più  di  12,000,000  d'  abitanti  (secondo 
le  ultime  statistiche  officiali  del  1856  avreb- 
bero anzi  16  milioni  d'abitanti)  e  valgono  una 
rendita  di  69  in  70  milioni  di  fiorini  (nel  1852 
69,94^2,791  fiorini  =  147,579,289  franchi  e 
nel  1855  76,511,661  fiorini  =  160,117,604 
franchi).  Di  questo  tesoro  annuo  circa  due 
terzi  si  spendono  nelle  colonie ,  dove  si  man- 
liene  sotto  le  armi  un  esercito  di  21,000  soldati 
oltre  quasi  5,000  marinai;  il  resto  si  riserva 
in  Olanda  ,  e  si  pone  in  conto  di  contributo 
delle  colonie  per  le  spese  generali  dello  Stato. 
L'amministrazione  coloniale  delle  Indie  nel  1854 
costò  in  Asia  52,607,770  fiorini;  più  di  21 
milioni  di  fiorini  vennero  a  pareggiare  i  bi- 
lanci olandesi;  15,640,788  sotto  titolo  di  con- 
corso alle  spese  generali,  il  resto  come  soprav- 
vanzo  dei  fondi  dell'amministrazione  coloniale. 
Il  vero  però  è  che  per  l'amministrazione  cen- 
trale delle  colonie  non  troviamo  stanziata  nel 
conto  di  previsione  delle  spese  pel  1856  che 
una  somma  di  115,754  fiorini.  La  principale 
cagione  della  debolezza  politica  delle  colonie 
olandesi,  le  quali  sono  floridissime  ne'  rispetti 
economici,  è  l'esiguo  numero  degli  europei 
che  vi  stanziano.  In  Giava  per  esempio  ,  sede 
principale  della  potenza  olandese  nelle  Indie, 
e  popolosa  di  quasi  11  milioni  d'uomini,  non 
si  annoveravano  nel  1852  più  di  17,285  eu- 
ropei, i  quali  nel  1836  erano  cresciuti  a  18,417  ' 


In  tutte  le  altre  colonie  indo-batave  gli  euro- 
pei non  erano  più  di  25,000.  Intanto  partono 
ogni  anno  dai  Paesi  Bassi  circa  2,000  emigrati, 
i  quali  però  quasi  tutti  preferiscono  la  libertà 
americana  ai  privilegi  delle  colonie  ncerlan- 
desi.  L' Olanda  per  varii  anni  mantenne  ìq 
assetto  di  guerra  un  esercito  di  ben  100,000 
uomini  ;  il  mare  ed  i  fiumi  cagionano  ogni 
anno  danni  rilevanti  alle  dighe  ed  ai  vasti  ter- 
ritorii.  In  un  regno ,  ove  i  lavori  agli  argini 
sono  continui,  devono  importarsi  con  naviga- 
zioni lunghissime  i  materiali  di  costruzione. 
Dal  l'l21  al  1841  si  verificarono  70  grandi 
innondazioni  e  le  spese  per  impedire  la  fre- 
quenza di  sì  luttuose  sventure  ,  sono  invero 
enormi.  Il  sistema  stradale  assorbe  un  tesoro 
in  un  paese ,  che  è  per  ogni  dove  intersecato 
da  migliaja  di  grandi  e  di  piccole  acque ,  che. 
non  ha  alcuna  sodezza  di  terreno,  e  che,  man- 
cando di  ghiaja,  non  può  formarla  artifizial- 
mente  senza  grave  difficoltà.  La  guerra,  in 
ispecie  quella  contro  Diepo  Negoro ,  continuò 
per  molti  anni  nelle  possessioni  malesiane ,  (! 
fu  mantenuto  lungamente  un  corpo  numero- 
sissimo di  mercenarii  svizzeri.  Il  bilancio  vo- 
tato pel  18^17  elevavasi  a  70,742,323  fiorini 
0  152,095,994  franchi;  quello  del  1852  a 
71,685,722  fiorini  (dei  quali  18,860,875  dallo 
imposte  dirette  ,  9,455,000  fiorini  dalle  impo 
ste  indirette,  19,619,298  fiorini  dai  dazii  do- 
ganali, di  patente,  di  navigazioni  ed  altri ,  dai 
bolli ,  dal  demanio ,  dalle  poste ,  dal  lotto , 
9,800,000  fiorini  come  pagamento  aggiunto 
alle  rendite  delle  colonie,  ecc.).  Uscite  dello 
Stato:  70,703,711  fiorini  (dei  quali  800,000 
fiorini  per  la  casa  reale ,  10.400,000  fiorini 
pel  militare,  5,655,000  fiorini  per  la  marina  o 
56,209,485  fiorini  e  12  centesimi  per  interessi 
dei  debiti  dello  Stato  ,  ecc.)  Secondo  la  propo- 
sta del  bilancio  1855  gl'  introiti  imporlavani» 
72.586,595  fiorini  e  le  uscite  72,1  18,891  fio- 
rini. Nel  1856  le  rendite  pubbliche  somma- 
rono a  73,191,068  fior.,  e  le  spese  a  73,433,257 
eguali  a  15^,944,172  franchi.  ElTettivamente 
però  non  si  cavano  dalle  imjioste  dirette  ed 
indirette  sul  paese  che  circa  155  milioni  di 
fiorini;  gli  altri  18  milioni  sono  coperti  dei 
frutti  di  beni  demaniali  (  «  .507.f)99  ) ,  della 
rendita  belgica  (400.000).  del  valore  de' beni 
demaniali  venduti  (934,362)  e  dai  prodotti 
delle  colonie  (15,500,000).  Knorme  è  il  carico 
del  debito  pubblico,  che  incoia  per  gli  an- 
nui interessi  metà  delle  rendile  dello  Stato 


1008 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


(55/224,2^6  fiorini  nel  48B6,  e  54,590,«83 
nel  1857).  Quasi  altri  20  milioni  di  fiorini 
sono  necessari  per  l'esercito  e  la  marintria. 
Per  la  casa  reale  non  sono  assegnati  che  800,000 
(l,r»88,000  franchi):  ma  a  dar  un' idea  della 
singolare  costituzione  economica  di  questo  paese 
basterà  dire  che  il  re  defunto,  negoziando  colle 
compagnie  mercantili  (Maatschappy)iesov:g§\ò 
in  trenl'anni  500  milioni  di  franchi.  Il  debito 
pubblico, come  si  vede,  in  proporzione  degli  .•bi- 
tanti  è  il  più  enorme  che  sìa  in  Europa.  Ciòci  e 
rende  questo  debito  meno  rovinoso  si  è  l'essere 
desso  in  gran  parte  contralt.)  con  banchieri  del 
paese,  come  il  debito  inglese.  Gì'  introiti  delle 
colonie  delle  Indie  orientali  sono  70,6lOJiik 
fiorini  olandesi;  le  uscite  quasi  eguali.  La  carta 
monetata  di  Slato  in  corso  è  di  16  milioni  di 
talleri  prussiani.  La  banca  del  regno  fu  fondata 
nel  18U  con  un  capitale  di  19,000,000  di  fio- 
rini. Avvi  una  zecca  ad  Utrecht. 

Istoria.  L'Olanda,  il  cui  nome  significa  paese 
basso,  era  dai  Romani  designato  colla  denomi- 
nazione di  isola  dei  fiatavi.  Essa  fu  per  lungo 
tempo  terra  inabitabile,  sendochè  le  acque  in- 
gombravano la  sua  superficie  per  sei  mesi  del- 
l' anno,  e  negli  altri  sei  mesi  le  umide  foreste 
ne  rendevano  insalubre  il  soggiorno.  Non  di 
meno,  a'  tempi  di  Cesare,  i  fiatavi  che  sono 
considerati  siccome  la  più  antica  tribù  stabili- 
tasi in  quella  contrada,  formavano  di  già  una 
colonia  ragguardevole;  il  conquistatore  ronsano 
fece  con  e^si  un  trattato  d'  alleanzs  allorché 
imprese  a  sommettere  la  Gallia  belgica,  l'anno 
84  avanti  G.  C.  Il  solo  avvenimento  che  meriti 
di  essere  ricordato  nella  storia  di  quel  tempo 
si  è  la  guerra  che  si  fece  sotto  la  condotta  di 
Civile  negli  anni  70-7 S  dell'era  volgare  per 
sottrarsi  alla  dominazione  dei  Romani.  Tre 
popoli  distinti  occupavano  allora  1'  Olanda  :  i 
fiatavi ,  i  Frisoni  ed  i  firuttcri.  Tornate  per 
poco  indipendenti  dopo  la  decadenza  dell'  im- 
pero romano,  le  tribù  dell'Olanda  subirono  in 
breve  il  giogo  dei  Franchi,  il  che  avvenne  in 
conseguenza  di  una  sanguinosa  vittoria  ri- 
portata sopra  i  Frisoni  da  Carlo  Marte'lo,  l'anno 
736  dell'  èra  volgare.  Carlomagno  introdusse 
con  la  forza  delle  sue  armi  il  cristianesimo  in 
Olanda  ;  la  quale  di  poi  profittando  del  fiacco 
dominio  dei  successori  di  quel  principe,  si  di- 
vise in  parecchi  Stati  governati  da  sovrani  in- 
dipendenti. Tali  furono  i  conti  d'  Olanda  pro- 
priamente detta  (dopo  l'anno  865,  i  duchi 
di  Gheldria  ,  i  signori  di  Frisia  ,  i  vescovi  di 


Utrecht,  ecc.  L'anno  1554  Filippo  di  Borgogn  a 
l  iunì  ai  suoi  vasti  dominii  questa  contrada  (che 
allora  era  chiamata  col  nome  di  Paesi  fiassi) , 
cui  egli  si  fece  cedere  da  sua  cognata,  Giaco- 
mina  di  Baviera,  rimasta  erede  dell'Olanda  e 
del  Brabante,  e  ne  affidò  il  governo  ai  suoi 
luogotenenti  o  stalolderi.  Seguita  di  poi  la 
morte  di  Carlo  il  Temerario  l'anno  1447,  sua 
figliuola  Mari.i  portò  in  dote  questa  eredità 
alla  casa  d'  Austria ,  e  dopo  Carlo  V  divenne 
proprietà  del  ramo  spagnuolo  di  quella  mede- 
sima casa.  A  quest'epoca  vuoisi  riferire  il  mag- 
gior progresso  fatto  dall'Olanda  nel  commercio 
e  nell'industria,  il  qiialefu  atìche  favorito  della 
scoperta  del  Nuovo  Mondo  e  dal  raddoppia- 
mento del  capo  di  fiuona  Speranza.  Fin  dal- 
l'anno 1525  la  riforma  di  Lutero  s'introdusse 
in  Olanda  e  vi  si  estese  rapidamente.  Sotto  lo 
statolderato  di  Guglielmo  d' Orango  isel  i5n9, 
i  principali  signori  paventando  l'influenza  del 
cardinale  di  Granvelle,  ministro  di  Margherita, 
duchessa  di  Parma  e  sorella  di  Filippo  II ,  cui 
questo  principe  aveva  nominata  governatrice 
dei  Paesi  Bassi,  e  temendo  ad  un  Umpo  le  ter- 
ribili persecuzioni  che  l'inquisiziorie  già  stava 
preparando  alla  patria  loro,  si  strinsero  in- 
sieme in  una  lega  e  apertamente  dichiararono  la 
loro  opposizione  agli  editti  contro  le  nuove  dot- 
trine della  riforma.  Questa  lega,  che  fin  dalla 
origine  ricevette  il  nome  di  unione  dri  pez- 
zenti, per  alludere  alla  gr.inde  semplicità  degli 
abiti  loro ,  diede  origine  ai  più  gravi  disor- 
dini fra  quelle  popolazioni.  L'  arrivo  del  duca 
d'Alba  nei  Paesi  Bassi,  mandato  da  Filippo  II 
a  reggerli  in  luogo  della  duchessa  Margherita 
l'anno  1567,  la  costituzione  che  quel  feroce 
ministro  vi  ordinò  del  consiglio  delle  sommosse 
e  del  tribunale  di  sangue ,  che  vuoisi  abbiano 
fatto  perire  più  di  18,000  persone  nel  volger 
di  soli  tre  anni,  produssero  una  generale  solle- 
vazione nei  Paesi  Bassi,  la  quale  ebbe  per  risul- 
tato il  totale  affrancamento  della  patria  ,  fon- 
data da  Guglielmo  dopo  una  lotta  eroica  sulle 
rovine  dell'autorità  si  agnuola.  Un  nuovo  go- 
verno fu  quindi  stabilito  in  conseguenza  del 
trattato  d'Utrecht  (anno  1579)  col  nome  di  re- 
pubblica delle  Sette  Provincie-Unite;  e  lo  stesso 
Guglielmo  d'Orange  venne  posto  a  capo  del 
nuovo  Stato  col  titolo  di  statolder  ,  essendo 
però  la  sua  autorità  temperata  da  quella  degli 
Stati  generali.  Nel  1648  il  trattalo  di  Westfa- 
lia  riconobbe  1'  esistenza  di  quella  confedera- 
ziojìc  siccome  Stato  sovrano  e  indipendente. 
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Due  anni  appresso  fu  abolito  lo  slatolderalo 
e  r  Olanda  si  costituì  a  repubblica.  Sostenne 
alternativamente  parecchie  guerre  per  lei  glo- 
riose contro  l'Inghilterra  eia  Svezia,  l'anno  1608 
conchiuse  con  queste  due  potenze  un  trattato 
conosciuto  col  nome  di  triplice  alleanza,  e  si 
mise  in  grado  di  opi)orsi  ai  disegni  ambiziosi 
di  Luigi  XIV.  Abbandonata  quasi  in  un  subito 
da'  suoi  alleati ,  la  repubblica  delle  Province- 
Unite  toccò  non  poche  disfatte;  per  cui  cre- 
dette ottimo  provedimento  il  ricostruire  lo  sla- 
toldcrato  (  anno  1672  )  nella  persona  di  Gu- 
glielmo III  principe  di  Orange ,  che  fu  poi  re 
d'Inghilterra  (1689-1702).  Alcune  circostanze 
favorevoli  sopravvenute  in  quel  medesimo  tem- 
po ,  e  soprattutto  la  perizia  dell'  ammiraglio 
Ruyter,  tornarono  in  buona  condizione  le  cose 
dello  Stato  allora  molto  scadute  ;  e  Io  slatol- 
dcr,  investito  di  poteri  straordinarii,  se  ne  servi 
con  mirabile  sagacia  per  ottenere  che  quella 
carica  fosse  dichiarata  ereditaria  nella  sua  fa- 
miglia (anno  1674).  Però  dopo  la  morte  di 
Guglielmo  III,  lo  statolderato  fu  di  bel  nuovo 
abolito  (anno  1702),  e  non  si  ristabilì  se  non 
nel  1747.  Non  di  meno,  durante  questo  inter- 
vallo, la  Frisia,  ed  in  breve  anche  le  province 
di  Groninga  (an.  1718)e  di  Gheldria  (anno  1722) 
avevano  conservato  la  carica  di  statolder.  Gu- 
glielmo IV  di  Orange ,  nominato  statolder  di 
tutte  le  province ,  all'  epoca  del  trattato  di 
Aquisgrana,  potè  ricoverare  alla  repubblica 
tutto  ciò  ch'essa  aveva  perduto,  ma  al  tempo 
stesso  gli  venne  imposto  1'  obbligo  di  distrug- 
gere le  sue  piazze  forti.  Gli  succedette,  l'an- 
no 1751  ,  Guglielmo  V  sotto  la  tutela  di  sua 
madre  e  di  Luigi  Ernesto,  duca  di  Brunswick: 
cominciarono  da  quell'istante  ad  andare  in  ma- 
nifesta declinazione  il  commercio  e  la  potenza 
dell'Olanda,  la  quale  era  al  di  dentro  lacerata 
da  cittadine  discordie,  e  stremata  al  di  fuori 
da  guerre  per  lunghi  anni  continuate.  Final- 
mente, dopo  varie  vicende,  l'Olanda  fu  conqui- 
stata nel  1798  dalle  armi  repubblicane  della 
Francia  ;  prese  il  nome  di  repubblica  baia- 
va ,  e  venne  divisa  in  otto  scompartimenti. 
Durò  soltanto  poco  tempo  la  nuova  costitu- 
zione; poiché  l'anno  1806  veniva  l'intero  paese 
ordinato  in  regno  d'  Olanda  a  favore  di  Luigi 
Buonaparte,  fratello  di  Napoleone,  e  diviso  in 
undici  scompartimenti.  Essendo  poscia  ìiala 
disunione  tra  i  due  fratelli  regnanti  sul  modo 
onde  si  dovesse  indirizzare  1'  amministrazione 
del  nuovo  regno,  l'anno  1810  l'Olanda  fu  de- 

Gcogi-afìa  Storica  Universale.  Voi.  II. 


lìnitivamente  aggiunta  all'impero  francese,  del 
(juale  formò  i  dipartimenti  delle  Bocche  della 
Mosa,  Bocche  dcH'Vssel  superiore  e  dello  Zuider- 
see.  Sottratta  nel  1814  al  dominio  napoleonico, 
e  riunita  al  Belgio  per  decisione  presa  dai  confe- 
derali nel  coDgresso  di  Vienna,  col  nome  di  re- 
gno dei  Paesi  Bassi,  formò  un  nuovo  Stato  che 
fu  allora  conferito  a  (iuglielnio  F(;(lerico  di 
Orange.  Ma  questa  unione  di  due  p-dCaì  e  di 
due  popoli  diversi  per  origine,  lingua,  credenze 
e  costumi,  fra  i  quali  non  esisteva  quindi  al- 
cuna simpatia,  fu  spezzata  nel  1830  dalla  ri- 
voluzione del  Belgio,  eco  della  rivoluzione 
francese  delle  tre  famose  giornale  di  luglio. 
Dopo  una  lotta  di  sangue  e  la  [)resa  d'Anversa, 
il  trattato  di  Londra  del  19  aprile  1839  regolò 
i  rapporti  dei  Paesi  Bassi  col  Belgio ,  che  fu 
obbligato  di  lasciare  una  parte  del  Lussem- 
burgo e  del  Limburgo.  Questo  smembramento 
avendo  fatto  perdere  al  ducato  di  Lussem- 
burgo uno  degli  Stati  della  Confederazione 
Germanica,  parte  del  suo  territorio,  il  re  dei 
Paesi  Bassi  offerse  di  compensare  quella  per- 
dita colla  porzione  del  Limburgo  che  gli  era 
stata  conservata,  e  che  fu  incorporata  alla  Con- 
federazione col  titolo  di  ducato.  In  virtù  del 
protocollo  della  dieta  germanica  dell'  11  mag- 
gio 1839,  questi  due  Slati  sono  riversibili  alla 
casa  regnante  di  Nassau-Valram  all'estinzione 
dei  maschi  del  ramo  di  Nassau-Orange ,  che 
regna  sui  Paesi  Bassi.  Prima  di  conchiudere 
questi  cenni  storici  con  alcune  osservazioni 
del  Correnti ,  presentiamo  la  serie  dei  sovrani 
d'Olanda,  cominciando  dagli 

Statolderi. 


Guglielmo  I  d'Orange   .    .    s    .  1589 

Maurizio   1584 

Enrico-Federigo   1625 

Guglielmo  II   1647 

Soppressione  dello  statolderato. 
Repubblica. 

Giovanni  di  Witt,  gran  pensionarlo.  1 650 

Statolderato  ristabilito. 

Guglielmo  111   1672 


Nuova  soppressione  dello  statolderato. 
lleinsius,  gran  pensionario,    ,    .  1702-1720 

127 


1010 


EUROPA  IN  PARTICOLARE 


Statolderalo  ristabilito  di  nuovo. 

Guglielmo  IV,  primo  statoldero  di 
Frisia,  e  quindi  di  tutto  il  ter- 
ritorio   1747 

Guglielmo  V  ,  17B1 

Repubblica  Fatava,  179B-1806. 

Schimmelpennick,  gran  pensiona- 
rlo  1805-1806 

Regno  d'  Olanda. 

Luigi  Bonaparte   1806 

Annessione  alla  Francia.,  1810-1814. 

Guglielmo  I,  re  dei  Paesi  Bassi  .  1814 

Guglielmo  II   1840 

Guglielmo  IH   18^9 

Nel  1814,  nota  il  Correnti,  il  congresso  di  Vien- 
na ricongiunse  in  un  solo  Stato  tutta  l'antica 
Germania  bassa,  meno  l'Artois,  il  Cambrese,  e 
la  Fiandra  gallicante  che  rimasero  alla  Fran- 
cia; e  parte  della  Gheldria,  che  fu  conservata 
alla  Prussia.  Il  nuovo  regno,  che  il  De  Pradt 
aveva  molt'  anni  innanzi  preconizzato  come 
attissimo  a  fronteggiar  la  Francia  dalla  banda 
di  settentrione  (VJntidote.,  1799),  benché  pa- 
resse far  rivivere  le  antiche  tradizioni  fiam- 
minghe, non  potè  vincere  gli  intimi  germi 
della  discordia  tra  le  province  meridionali  e  le 
nordiche,  cresciuti  ed  afforzati  in  tre  secoli  di 
divisione.  Nel  1850  il  Belgio  cattolico  ,  pieno 
di  spiriti  e  di  tradizioni  latine  e  francesi,  ruppe 
l'unione  coir  Olanda;  e  dopo  un  gran  rimestio 
d'armi  e  di  negioziati  si  venne  a  spartire  gli 
astiosi  fratelli:  furono  conservati  al  regno  dei 
Paesi  Bassi  colle  sette  province,  antico  nido  di 
libertà,  le  terre  che  la  repubblica  olandese  si- 
gnoreggiava sotto  nome  di  paesi  del  Generalato; 
inoltre  la  metà  orientale  del  Lussemburgo  e 
del  Limburgo.  Al  nuovo  regno  del  Belgio  ri- 


masero tutte  le  Provincie  meridionali ,  e  la 
parte  occidentale  del  Lussemburgo,  svincolata 
da  ogni  dipendenza  verso  la  federazione  ger- 
manica. Così  spezzata  in  due  esigui  Stati,  scom- 
parve la  prima  delle  potenze  europee  di  secon- 
d'ordine,  la  quale  avendo  presto  un  annuo  te- 
soro di  300  milioni  di  iranchi  e  un  esercito  di 
200  mila  ottimi  soldati,  sarebbesi  potuta  agia- 
tamente frapporre  e  contrappcsare  fra  Inghil- 
terra, Francia  e  Germania.  L' interna  libertà  e 
l'attività  industriale  dei  due  paesi  sciolti  dall'in- 
viso consorzio,  ne  vantaggiarono:  ma  nell'uno 
e  nell'altro  regno  manca  ora  la  forza,  primo 
elemento  di  vita.  Vedi  Gerard,  Noviomagus  De 
Hist.  Germ.  inferioris,  —  e  de  nobilitate  Ba- 
tavorum.  —  Lod.  Guicciardini,  Descr.  de' Paesi 
Bassi.,  altrimenti  detti  Germania  inferiore  : 
oltre  Famiano  Strada,  Bentivoglio,  Campana, 
Lanario,  Pieri,  Tesauro ,  Leti.  Veggansi  anche 
il  Boterò.  Paesi  Bassi,  e  il  Campanella  nella 
Moìiarchia  di  Spagna.,  Cap.  XXVII,  nonché  i 
moderni  Cloet,  Geografia  storica,  fisica  e  sta- 
tistica del  regno  de'  Paesi  Bassi  e  Neugebaur. 

divisione  amministrativa.  La  monarchia 
dell'Olanda  nella  sua  parte  europea  è  ora  co- 
stituita dal  territorio  delle  Province-Unite  dei 
Paesi  Bassi ,  che  corrisponde  a  un  bel  circa  al 
territorio  dell'antico  dominio  delle  Province 
Unite.  Essa  si  divide  amministrativamente  in 
undici  province,  che  sono  quelle  dell'  Olanda 
settentrionale ,  dell'  Olanda  meridionale  ,  di 
Zeeland  o  Zelandia ,  del  Brabante  settentrio- 
nale, del  Limburgo  (che  ha  il  titolo  di  ducato 
e  come  tale  è  compreso  nella  Confederazione 
Germanica,  presso  cui  tiene  il  posto  della  parte 
occidentale  dell'antico  granducato  di  Lussem- 
burgo, ceduto  al  Belgio),  della  Gheldria  o  Gel- 
derland,  Utrecht,  d'Ocer-rsseZ,  di  Drente, 
Groninga  o  Gròningen  e  di  Frisia  o  Vriesland. 
Ad  esse  province  si  aggiunse  l'attuale  gran- 
ducato di,  Lussemburgo,  costituito  dalla  parte 
orientale  dell'antico,  separato  dalla  massa  prin- 
cipale del  territorio  neerlandese  e  spettante 
alla  Confederazione  Germanica. 
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fiitatistica  delle  province  dell'  Olanda. 


SUPEIU'IGIE 

PROVINCE. 

in 

POPOLAZIONE 

cliil.  (|ua(l. 

nel  1855. 

Olanda  settentrionale.  .  .  . 

026,108 

3,080 

899,224 

1,792 

168,237 

1,400 

186,748 

B,208 

390,812 

5,^t20 

230,293 

2,700 

89,457 

2,500 

199,863 

3,3ftO 

262,768 

Brabante  settentrionale  .  . 

5,280 

408,012 

Territorio  ceduto  dal  Belgio 

rnl  traltatft        uav   4  8^1 

V^i/l    ti  ci  V  tu  tu    X  *J    IIUY»  lOJX 

Parte  del  Limburgo  

2,280 

210,831 

Parte  del  Lussemburgo.  .  .  . 

2,608 

194,619 

Totale  

38,868 

3,433,372 

Popolazione  delle  colonie.  . 

18,201,692 

Totale  della  popolazione  ge- 

18,638,064 

CAPOLUOGHI 

e 

citta'  PHINCIl'ALI. 


Amsterdam  .  . 
IIaulem    (1)  .  . 

Iloorn  

Alkmaar  .  .  .  . 
Saardam  .  .  .  . 

L'Aya  

Rotterdam  .  .  . 

Delft  

Leida  

Dordrecht  .  .  . 

Gorcum  

Schiedam.  .  .  . 
Middelburgo  .  . 
Flessinga .... 
Zierikzee  .  .  .  . 
Utrecht  "t"  .  .  • 
Amersfort  .  .  . 

Arnheim  

Nimega  

Zutphen  

Ilarderwyk.  .  . 
Thielt ...... 

Zwolle  

Deventer  .  .  .  . 

Kainpen  

Assen  

Meppel  

Coeverden  .  .  . 
Groninga  .... 

Delfzyl  

Leeu>varden  .  . 
Harlinga  .... 

Sneck   

Franker.  .  ,  .  • 
Bois-LE-Duc  -j-  . 

Bi  eda  f  

Berg-op-Zoom  . 
Tilburgo  .... 
Macstricht  .  .  . 
Rurenionde  -j-  . 

Venloo  

Veerdt  

Siltard  

Lussemburgo  . 

Viandeii  

Diekirch  .... 

^Viltz  

Echternacli.  .  . 
Grevenmachern 
Remich  


228,000 
26,000 
12,000 
1,000 
12,000 
72.000 
90,000 
18,000 
40,000 
20,000 
9,000 
12,000 
17,000 
9.000 
8,000 
48,000 
12,000 
19,000 
29,000 
l2,000 
4,000 
6,000 
^8,600 
^8,000 
*  0,000 
8,000 
8,000 
2,800 
34,001) 
4,000 
28,000 
9,000 
8,000 
6,000 
22.000 
1 8,000 
9,000 
<  8.000 
24,000 
8.000 
8,000 
3,000 
3,800 
18,000 
1.800 
3.400 
2.800 
8.000 
2.300 
2.800 


(1)  li  sogno  -i-  signilìca  vescovalo. 
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Topografla.  La  capitale  dei  Paesi  Bassi 
(Olanda  settentrionale)  è 

ytinsterdam,  a  22  chilometri  nord-est  dal- 
TAja ,  e  ad  8  chilometri  est  da  Harlem ,  sulla 
costa  sud  del  golfo  d'Y,  all'imboccatura  del- 
l'Amstel,  che  l'attraversa  e  le  dà  il  nome.  Lati- 
tudine nord  52*^22'  17'';  longitudine  est  T 
30'80".  —  L'area  è  di  365  ettari;  il  peri- 
metro della  città  è  di  IS  chilometri.  La  popo- 
lazione nel  1836  era  di  199,800  abitanti;  nel 
1826  di  200,78*  abitanti,  di  cui  100,900  cal- 
vinisti, 42,212  cattolici,  32,108  luterani,  21,^t98 
ebrei  (2,500  portoghesi  e  18,978  tedeschi), 
1,946  anabattisti;  nel  1820  di  193,000  abi- 
tanti; nel  1813  di  180,179  abitanti;  nel  1809 
di  207,7U  abitanti;  nel  1796  di  217,000 
abitanti;  nel  1785  di  235,000  abitanti,  e 
nel  1622  di  100,000.  Il  numero  delle  case  nel 
4732,  non  compresi  gli  edifuii  pubblici,  toc- 
cava le  25,835.  La  popolazione  nel  1855  rag- 
giungeva i  225,000  ab.  —  Benché  l'Aja  sia  la 
residenza  ordinaria  del  sovrano  e  del  governo, 
Amsterdam  è  costituzionalmente  la  capitale,  dove 
s'incoronano  i  re.  È  capoluogo  del  circondario 
e  sede  di  una  corte  criminale.  Possiede  una 
banca  reale  dei  Paesi  Bassi  fondata  nel  1814 
in  luogo  della  famosa  banca  municipale  d'Am- 
sterdam (1601-1796);  un  arsenale,  buone  scuole 
ed  istituti  letterarii  e  scientifici  ;  un  liceo  con 
biblioteca,  un  giardino  botanico;  una  scuola 
latina  o  ginnasio;  una  scuola  teologica  luterana 
e  anabattista  ;  una  scuola  dell'accademia  reale  di 
pittura  e  scultura;  una  scuola  di  navigazione; 
un  corso  di  scienze  ed  arti  applicate  nell'isti- 
tuto di  Felice  Meritis;  un  istituto  di  sordo- 
muti ;  un  istituto  di  giovani  ciechi  fondato 
dalla  loggia  massonica  d'Amsterdam  nel  1808; 
e  moltissime  scuole  primarie.  Ha  pure  un  mu- 
seo, una  ricca  collezione  di  quadri  e  di  oggetti 
d'arte,  una  biblioteca  detta  Leesmiiseum,  un  os- 
servatorio; varie  associazioni,  come  l'istituto 
reale,  l'accademia  reale  di  scultura  e  pittura,  la 
società  di  pubblica  utilità,  fondata  nel  1784  e 
i  cui  comitati  corrispondenti  sono  sparsi  per 
tutto  il  regno ,  l' istituto  patriottico  di  Felice 
Meritis  fondato  dai  commercianti ,  quello  Do- 
ctrina  et  amicitia^  la  casa  di  lavoro  e  di  corre- 
zione, l'ospizio  pei  vecchi,  per  gli  orfani  e  pei 
trovatelli.  Fra  le  istituzioni  di  beneficenza ,  di 
cui  è  ricchissima  ,  va  specialmente  ricordata 
quella  per  l'utile  comune  (tot  nut  van  tal- 
uemeen),  il  cui  reddito  somma  ad  alcuni  milioni 
di  fiorini.  Vi  risiedono  i  consolati  generali  di 
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Francia,  di  Russia,  del  Regno  Italico,  di  Dani- 
marca, i  consolati  d'Inghilterra,  di  Svezia,  del 
WUrtemberg ,  della  Svizzera ,  della  Grecia  e 
degli  Stati  Uniti.  La  sua  industria  è  prospero- 
sa ,  benché  meno  importante  che  ne'  passati 
secoli  :  fiorente  é  la  costruzione  dei  navigli,  la 
fabbricazione  dei  cordami  e  delle  tele  da  vela, 
del  tabacco  ,  del  minio  e  della  biacca ,  del  sa- 
pone e  delle  minuterie;  degli  articoli  in  orefi- 
ceria ;  delle  raffinerie  di  zucchero ,  del  sale  e 
del  nitro  ,  delia  canfora ,  del  borace  e  del  sale 
ammoniaco;  dei  lavori  di  pietre  preziose,  già 
rinomatissimi;  delle  fonderie  di  ferro  per  la 
marina  e  ne' dintorni  molti  mulini  da  farina  e 
da  olio.  Il  suo  commercio,  scaduto  dopo  la  ri- 
voluzione del  1793,  e  più  per  l'incorporazione 
dell'Olanda  alla  Francia,  rifiori  dal  1814  in 
poi,  ed  ora  é  uno  dei  meglio  animati  d'Euro- 
pa. Ampio  è  il  suo  porto  e  sicuro  con  docks 
e  bacini  coperti  ;  congiunto  al  porto  di  Nieuve- 
Diep  mediante  il  canale  dell'Olanda  Settentrio- 
nale, costrutto  dal  1819  al  1825  per  evitare 
le  lentezze  di  navigazione  dello  Zuider-See,  e 
le  difficoltà  dello  scanno  Pampus,  all'ingresso 
del  golfo  d'Y.  Altri  canali  la  mettono  in  comu- 
nicazione con  Utrecht  e  col  Reno,  con  Harlem, 
r  Aja ,  Leida  ,  Delft  e  Rotterdam.  Entrarono 
nel  1831  1,624  navigli,  di  cui  601  provenienti 
dal  mare  Germanico,  565  dal  Baltico  e  da  Ar- 
cangelo ,  206  dall'  Inghilterra,  99  dal  Mediter- 
raneo, dalla  Francia,  dalla  Spagna  e  dal  Por^ 
togallo,  10  dall'America  del  Sud,  40  dall'America 
del  nord,  77  dalle  Antille  e  23  dalle  Indie  Orien- 
tali e  dalla  China.  Importazioni  per  90  milioni 
di  franchi,  distinti  secondo  i  varii  generi  nel  1831  : 
caffè,  4,946,870  fiorini;  zucchero,  5,504,761  fio- 
rini; cotone,  723,227  fiorini;  tabacco,  1,808,762 
fiorini;  riso,  413,084  fiorini;  pelli,  393,500 
fiorini;  semi  di  lino,  656,190  fiorini;  fru- 
mento, 4,402,300  fiorini;  segala,  3,840,900 
fiorini  ;  orzo  ,  42,340  fiorini ,  ecc.  Esportazio- 
ne: 100  milioni  di  franchi  in  prodotti  olande- 
si ,  come  formaggio  e  burro ,  robbia ,  olio  di 
semi,  semi  di  lino  e  di  canapa,  tele;  ed  in  ar- 
ticoli d'importazione,  come  grani,  tele  di  Ger- 
mania, legnami  del  Baltico,  lana  della  Spagna 
e  dell'  Inghilterra  e  della  Germania ,  vini  di 
Francia,  della  Germania  e  dell'  Ungheria,  e  va 
dicendo.  È  piazza  di  cambi.  La  sua  pianta  è 
semicircolare,  cosicché  le  muraglie  sono  cir- 
condate da  un  canale  della  stessa  curva,  e  den- 
tro al  recinto  urbano  sonvene  altri  quattro 
concentrici,  la  corda  dei  quali  viene  costituita 
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dal  seno  dell' Y  (liei  Y),  che  è  un  ramo  dello 
Zuider-See.  Questa  Venezia  del  Nord  è  di- 
visa da  gran  numero  di  canali  in  90  isole, 
tra  esse  congiunte  per  mezzo  di  290  ponti 
in  pietra  e  in  legno  :  anche  l'Amstel  la  divide 
in  orientale  o  antica  ed  occidentale  o  nuova, 
che  comunicano  per  un  ponte  di  55  archi , 
lungo  circa  220  metri  e  largo  22  ,  fiancheg- 
giato da  balaustrate  di  ferro  ;  per  gli  undici 
archi  centrali  passano  i  grossi  navigli.  Edificala 
in  palude,  con  maravigliose  costruzioni  e  con 
simmetria  stupenda;  belle  e  nette  vie,  piut- 
tosto anguste,  ornate  di  case  dipinte  di  vaghis- 
simo aspetto  e  che  fiancheggiano  per  la  maggior 
parte  i  canali.  L'Heeren  e  il  Keiserz  Graftsonole 
ma;:;^iori.  Edifizii:  l'antico  palazzo  civico,  dopo 
Luigi  Bonaparte  palazzo  reale ottava  meravi- 
glia del  mondo,  di  pietra  di  Brema  e  Bentheim, 
ed  opera  del  celebre  architetto  Jacopo  Van 
Campen  (1648-1655),  che  dicesi  posi  sopra 
15,659  palafitte  ;  lungo  9^t  metri  e  largo  78, 
alto  55 ,  coronato  da  una  torre.  La  sala  di 
marmo,  detta  del  trono,  è  forse  la  più  bella  del- 
l'Europa.  La  chiesa  nuova  (Santa  Caterina), 
cominciata  nel  1408  sul  modello  d'  Amiens  e 
quindi  arsa  e  rifabbricata  dopo  il  1645,  ove  po- 
sano le  ceneri  di  Ruyter ,  di  Van  Galen  e  del 
poeta  Vondel  ;  la  chiesa  antica  (San  Nicolò) 
coi  sepolcri  di  sommi  guerrieri' ed  uomini  di 
mare,  tra  cui  quello  di  Heemskirk;  la  vecchia 
borsa  sotto  cui  passa  l'Amstel ,  più  che  altro 
notabile  per  l'importanza  delle  transazioni,  onde 
fu  il  teatro  nei  giorni  in  cui  Amsterdam  primeg- 
giava fra  le  città  mercantili  d'Europa;  l'ammira- 
gliato co'  cantieri,  l'arsenale,  il  palazzo  della 
compagnia  delle  Indie,  il  monte  di  pietà,  il  colle- 
gio di  anatomia,  il  ponte  sull'  Amstel  e  la  chiusa, 
per  cui  l'acqua  del  fiume  allaga  le  circostanze, 
e  che  salvò  la  città  dalle  armi  straniere  di 
Luigi  XIV.  Amsterdam  ha  16  chiese  cattoliche, 
15  riformate,  2  inglesi,  cioè  una  presbiteriana 
ed  una  episcopale,  5  luterane,  una  di  rimo- 
stranti e  anabattisti,  una  dei  Fratelli  Uniti, 
una  armena,  una  greca,  5  giansenistiche,  una 
sinagoga  portoghese  ed  una  tedesca  ,  in  tutto 
47  luoghi  di  culto,  ossia  uno  ogni  4,244  ab.  La 
città  manca  d'  acqua,  che  vien  trasportata  dal 
Vecht  e  da  Utrecht  o  raccolta  in  bacini  quando 
piove.  L'  insalubrità  dell'  aria  prodotta  dalle 
esalazioni  dei  canali,  e  la  malignità  del  clima, 
quasi  sempre  nebbioso,  son  rese  inefficaci  dalle 
solerti  cure  di  nettezza  e  di  polizia  medica. 
—  Nelle  sue  origini  era  dessa  un  piccol  borgo 


di  poveri  pescatori ,  eretto  in  città  alla  fine 
del  Xni  secolo.  Il  suo  nome  ricorre  per  la 
prima  volta  in  nna  lettera  del  conte  Floris 
del  1275 ,  con  cui  esenta  da  certe  lasse  la 
città  di  Amstelredamme.  Fu  cinta  di  mura  nel 
1482.  Per  le  persecuzioni  rcligio.sc  delle  Fian- 
dre divenne  l'asilo  dei  molti  che  fuggivano 
l'intolleranza  religiosa.  L'emancipazione  delle 
Provincie  Unite,  a  cui  si  unì  nel  1578,  e  la  pace 
di  Weslfalia  (1648),  j)er  la  qnale  fu  chiusa  la 
Schelda  e  deperì  Anversa,  ne  fecero  sino  al 
1750  la  metropoli  commerciale  dell'  Europa. 
Nei  secoli  XVI  e  XVII  vi  si  costituì  la  compa- 
pagnia  delle  Indie  Orientali,  che  la  resero  la 
prima  piazza  mercantile  dell' Europa.  '  Sorge 
ancora  all'  uscita  del  suo  porto  una  torre  an- 
tica nel  luogo,  onde  solevano  salpare  le  navi 
per  le  più  remole  contrade,  che  porta  il  signi- 
ficante vocabolo  di  Schreijershoekstoren ,  poi- 
ché da  essa  i  congiunti  mandavano  i  saluti 
estremi  e  le  lagrime  ai  naviganti.  Fu  presa  dai 
Francesi  nel  1794.  Die  i  natali  a  Spinosa,  Ni- 
colò Wilsen,  Buchel  de  Volder,  Lucca  Radgans, 
Alard  o  Adelor  soprannominato  di  Amsterdam; 
ai  pittori  Antonio  Waterloo,  Guglielmo  Von  den 
Velde  ,  Thierry  Walkenburg,  Cornelio  Troost  ; 
agli  storici  Pietro  Ilooft,  il  Tacilo  dell'Olanda, 
Gerardo  Brandt,  Wagenaar;  ai  medici  Swam- 
merdamm  e  Van  Roonhuizcn;  al  viaggiatore 
Isacco  Titsingh,  e  ad  altri  più. — L'importanza 
d'Amsterdam  come  piazza  mercantile  viene  ad 
essere  accresciuta  dalle  sue  comunicazioni,  Ira 
cui  vogliamo  nominare  la  via  ferrata  che  mo- 
vendo da  Rotterdam  per  l'Aja,  Leida  ed  Ilar- 
lem  vi  riesce  dal  lato  d'occidente  proseguendo 
poi  verso  l'oriente  per  Utrecht  fino  ad  Arnhem 
d'onde  è  continuata  per  unirsi  alla  rete  prus- 
siana; ed  il  canale  navigabile  per  le  più  grosse 
navi  da  guerra  condotto  con  grave  spesa  ed 
inestimabile  fatica  a  traverso  un  suolo  mobile 
e  palustre  fino  all'  Ilelder,  una  delle  più  gran- 
diose opere  idrauliche  dell'Europa  compila  dal 
1819  al  1825  sotto  la  direzione  di  Blankens. 
Per  esso  è  in  ogni  tempo  assicurata  la  libera  co- 
municazione di  Amsterdam  col  mare,  evitando 
la  pericolosa  navigazione  dello  Zuydor-See.  Nella 
provincia  dell'Olanda  settentrionale  sono  note- 
voli: al  nord  di  Amsterdam  oltre  l'Y  e  nelle 
sue  vicinanze  il  villaggio  di 

aSroek,  famoso  in  tutta  Europa  j)er  la  squi- 
sita polizia  delle  abitazioni  e  delle  vie,  ove  non 
è  permesso  ai  cavalli  od  alle  vellure  di  pene- 
trare. Le  case  sono  pel  maggior  numero  di  le- 
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gno  dipinte  a  zone  bianche  e  verdi  ed  il  tetto 
n'è  coperto  da  tegole  inverniciate  e  risplendenti; 
il  buon  gusto  però  non  pare  avesse  parte  alcuna 
nello  stile  di  coteste  fabbriche.  Gli  abitanti  si 
danno  all'  industria  della  fabbricazione  di  quel 
cacio  che  prende  il  nome  da  questa  provincia 
per  cui  è  un  articolo  di  gran  prodotto,  ovvero 
sono  mercanti  che  vengono  a  godersi  in  quel 
tranquillo  ritiro  i  sudati  guadagni.  Da  Broek 
breve  via  conduce  a 

ZaandaiH  (Saardam)  posta  al  confluente 
delI'Y  collo  Zaan,  grosso  borgo  celebrato  per 
l'industriosa  attività  de' suoi  10,000  abitanti  e 
pel  gran  numero  dei  mulini  da  vento  della  cir- 
costante contrada  massime  lungo  le  rive  del 
Zaan.  Vi  sono  dei  cantieri  per  la  costruzione 
di  legni  minori,  ed  è  poi  sopra  ogni  altra  cosa 
notabile  una  casa  o  piuttosto  capanna  di  assi, 
che  Pietro  il  Grande  abitò  nel  1696  allorquando 
si  trattenne  costi  lavorando  come  un  semplice 
falegname  nei  cantieri  del  Calf  per  istruirsi 
nell'architettura  navale.  Questa  singolare  reli- 
quia, che  il  tempo  non  risparmiava,  fu  per 
cura  dell'imperatore  Alessandro  I  di  Russia 
salvata  dalle  intemperie  mediante  una  costru- 
zione anch'  essa  di  legname  che  la  ricopre  da 
ogni  lato. 

Harleiu ,  sulla  Spaaren,  a  breve  tratto  dal 
Iago  0  piuttosto  laguna  che  ne  porla  il  nome, 
ed  in  cui  cotesto  rivo  mette  foce  e  sovra  al- 
cuni canali  per  cui  comunica  con  Amsterdam 
e  Leida,  ai  quali  si  congiunge  mediante  il  fer- 
roviario di  recente  costruzione,  è  un'ampia  città 
ma  povera  d'abitanti,  non  giugnendo  questi  ad 
oltre  ventiquattro  migliaja.  I  suoi  principali 
edifizii  sono:  il  palazzo  municipale,  uno  dei  più 
belli  del  regno,  già  residenza  dei  conti  d'Olanda: 
il  palazzo  dei  principi,  ove  si  raccoglievano  un 
tempo  gli  Stati-Generali  d'Olanda,  e  dove  si 
conservano  tuttavia  parecchi  oggetti  d'arte  sin- 
golari, un  gabinetto  d'antichità  e  di  medaglie, 
una  raccolta  di  quadri  ed  una  biblioteca;  la 
chiesa  principale  o  S.  Bavone  che  vuol  essere 
osservata  per  la  sua  ampiezza,  per  l'elegante 
sua  torre  e  pel  suo  organo,  la  cui  cassa  non 
ha  meno  di  60  registri  e  8,000  canne  e  che 
avevasi  pel  piìi  grande  dell'Europa  prima  della 
costruzione  di  quelli  di  York  e  di  Birmingham, 
in  Inghilterra. —  Harlem  contende  a  Magonza  la 
gloria  di  aver  veduto  nascere  il  vero  inventore 
dell'arte  tipografica.  Vedesi  sulla  piazza  del 
mercato  la  statua  di  Lorenzo  Janszoon,  al  quale, 
al  dire  degli  scrittori  olandesi,  Faust  e  Guttem- 


berg  avrebbero  involato  i  caratteri,  il  segreto  e  i 
suoi  titoli  alla  gratitudine  dei  posteri.—  Harlem 
ha  parecchi  istituti  scientifici  e  letterarii  im- 
portanti. Accenneremo  l'orto  botanico,  nel  quale 
si  coltivano  moltissime  piante  indigene  ed  eso- 
tiche; il  teatro  anatomico;  l'accademia  di  pit- 
tura, di  scultura  e  di  architettura;  la  celebre 
società  Teyleriana,  fondata  da  Teyler  per  l'avan- 
zamento delle  belle  arti,  delle  scienze  e  delle 
lettere,  con  una  galleria  di  quadri  di  diverse 
scuole,  una  biblioteca,  un  gabinetto  di  fisica,  e 
una  raccolta  di  cose  spettanti  alla  storia  naturale. 
La  società  delle  scienze  con  una  biblioteca,  e 
ricche  raccolte  botaniche,  zoologiche  e  minera- 
logiche; la  società  d'orticoltura,  quella  d'eco- 
nomia. L'industria  di  Harlem  si  esercita  par- 
ticolarmente nei  tessuti  di  lino,  nell'imbian- 
catura dei  medesimi,  nelle  trine  ed  in  mani- 
fatture d'oro  e  d'argento.  Celebre  poi  è  in  tutta 
Europa  questa  città  per  la  coltivazione  dei  fiori 
nei  numerosi  giardini  che  la  circondano,  e  sin- 
golarmente pei  tulipani  ed  i  giacinti ,  di  cui 
vien  fatto  ragguardevole  commercio.  Si  nomina 
per  questo  riguardo  il  grande  istituto  di  orti- 
coltura nel  vicino  villaggio  di  Overseen. —  Har- 
lem ha  un  seggio  cospicuo  nella  storia  di  que- 
ste contrade  per  la  sua  gagliarda  resistenza  al 
dominio  spagnuolo  e  contribuì  non  poco  coll'e- 
sempio  dei  suoi  prodi  cittadini  alla  totale  espul- 
sione dello  straniero.  Famoso  è  l'assedio  soste- 
nutovi contro  il  feroce  d'Alba  e  Fernando  da 
Toledo  dal  dicembre  1572  al  luglio  del  1575.  H 
lago  0  laguna  di  Harlem,  sulle  cui  rive  sono 
le  ville  degli  agiati  abitanti  di  Amsterdam,  è 
da  qualche  tempo  in  processo  di  prosciuga- 
mento, essendosi  formato  il  progetto  di  restituire 
all'agricoltura  quell'ampio  fondo  che  dal  secolo 
decimoquinto  in  poi  le  acque  vennero  ognor  piìi 
ricoprendo,  frenate  nel  loro  impeto  dalle  dighe 
e  dalle  cateratte ,  che  l'intelligente  olandese 
costruiva  a  riparo  delle  circostanti  campagne. 

ISoorFS  con  un  porto  sullo  Zuyder-See,  po- 
polata da  oltre  10,000  abitanti,  è  molto  sca- 
duta dalla  sua  antica  prosperità.  Ma  vogliamo 
ricordarla  come  quella  ove  nascevano  Abel  Jansz 
Tasman  che  scopriva  nell'Australia  la  terra  poi 
detta  di  Van-Diemen  (Diemenia)  e  la  Nuova- 
Zelanda,  che  A.  Balbi  proponeva  portasse  il  vo- 
cabolo di  Tasmania,  come  voleva  la  giustizia. 
Vi  nasceva  pure  il  navigante  Guglielmo  Schou- 
ten,  il  quale  voltato  pel  primo  nel  1616  il  capo 
meridionale  dell'America,  dava  al  medesimo  il 
nome  della  sua  città  nativa. 
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Enkuizcii,  pure  sulle  rive  dello  Zuyder- 
See,  al  nord-est  della  precedente,  era  un  tempo 
prosperevolissima  per  la  pesca  delle  aringhe,  a 
cui  partecipavano  non  meno  di  400  navi  uscite 
dal  suo  porto;  ma  oggi  decaduta  ne  spedisce 
appena  una  cinquantina.  Breve  è  il  cammino 
che  divide  questa  città  dall' 

lEeldcr,  importante  fortezza  all'estremo 
lembo  delle  spiagge  neerlandesi,  di  contro  al 
quale  emerge  l'isola  Texel,  venendo  a  forniare 
lo  stretto  per  cui  entrano  le  navi  nello  Zuyder- 
See.  Sino  agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  l'IIel- 
der  non  era  che  un  villaggio  di  pescatori;  ma 
Napoleone  volle  che  divenisse  una  fortezza  di 
primo  ordine  capace  di  contenere  un  numeroso 
presidio  nei  suoi  alloggiamenti  a  prova  di  bom- 
ba, e  vi  spendette  ragguardevoli  somme.  Quel 
gran  capitano  soleva  chiamarla  la  Gibilterra 
del  Nord;  ma  con  la  caduta  di  lui  quelle  gi- 
gantesche opere  rimanevano  incompiute.  Tut- 
tavia le  batterie  di  questo  fortilizio  dominano 
i  sorgitori  del  Mars  Diep  (stretto  che  mette  nello 
Zuyder-See),  e  r!ingresso  del  porto  e  del  gran 
canale  dell'Olanda  Settentrionale.  A  breve  tratto 
dall' Helder  convien  ricordare 

I^'ìcuwe  Wicp  (>¥illemsoor)  porto  artificiale 
che  l'industria  olandese  creava  si  può  dire  dopo 
la  prima  metà  del  secolo  scorso  mediante  moli 
e  dighe,  e  sicuro  rifugio  alle  navi  più  grosse 
eh'  entrano  nel  predetto  ^ran  canale  che  costì 
ha  la  sua  foce  protetta  da  ingegnose  cateratte 
contro  i  tremendi  marosi  del  mare  del  Nord. 
Qui  pure  va  nominata  la  gran  diga  dell'  Hel- 
der che  protegge  questo  lido  estremo,  compo- 
sta di  enormi  massi  di  granito  della  Norvegia, 
e  che  va  tenuta  come  una  delle  più  meravi- 
gliose costruzioni  di  questo  genere  di  tutta  Eu- 
ropa. 

Ij' A  ja,  capoluogo  della  provincia  dell'Olanda 
meridionale,  a  55  chilometri  sud-ovest  da  Amster- 
dam, a  5  chilometri  dal  mare,  giace  sopra  un 
ramo  del  canale  tra  Leida  e  Rotterdam.  Lati- 
tudine nord  5W2Ó";  longitudine  est  1'^ 
58'32".  La  popolazione  saliva  nel  1855  a 
72,000  abitanti;  nel  1815  a  42,300  abitanti; 
nel  1796  a  38,000  abitanti.  È  residenza  del 
sovrano  e  degli  Stali  generali  dei  Paesi  Bassi  ; 
degli  ambasciatori  delle  potenze  estere;  e  centro 
della  maggior  parte  delle  amministrazioni  cen- 
trali del  regno.  —  Posta  sopra  terreno  asciutto 
ed  alquanto  più  elevato  del  paese  aggiacente , 
gode'd'aria  pura  e  sana,  e  la  bellezza  de'  suoi 
dintorni  ne  rende  1'  aspetto  sommamente  pit- 


toresco. Sebbene  non  munita  ,  la  cinge  un 
largo  fossato  con  ponti  levatoi.  Tra  le  strade 
[)rinci()ali  è  notabile  (juella  di  Woorhout,  fian- 
cheggiala da  bcllisiini  edilizii.  Vi  sono  sei  piazze 
pubbliche ,  tra  le  quali  primeggia  (juella  di 
Vyverbcrg ,  circondata  da  un  passeggio  pian- 
talo d'alix'i  i  e  da  edifizii  magnifici.  Tra  i  quali 
sono  notabili  l'antico  palazzo  reale,  ove  si  ra- 
dunavano gli  Stali;  fabbricato  immenso,  che 
offre  tulli  i  generi  di  architettura,  e  contiene 
una  bella  biblioteca  di  oltre  100,000  volumi, 
con  manoscritti  preziosi  in  gran  numero,  una 
collezione  di  quadri  non  molli  di  numero,  ma 
d'altissimo  pregio,  si)ecialmente  quelli  di  Paolo 
Potter,  di  Rembrandt  e  di  Murillo,  un  museo 
di  medaglie  e  d'oggetti  varii,  specialmente  cu- 
riosità chinesi  e  giapponesi  ;  il  palazzo  nuovo, 
fabbricato  da  Guglielmo  III ,  quello  del  prin- 
cipe Maurizio  di  Nassau  e  l'altro  del  conte  di 
Bentheim  Binnenhof,  ove  furono  imprigionati 
Grozio  e  Barneveldt  ;  monumento  gotico,  reli- 
quia dell'  antico  palazzo  de'  conti  d'  Olanda.  Il 
mercato  dei  grani,  il  palazzo  civico ,  la  chiesa 
di  S.  Giacomo  ed  il  tempio  nuovo  sono  gli  al- 
tri edifizii  più  notevoli  dell'Aja.  —  Questa  città, 
che  è  pure  la  sede  della  corte  suprema  di  giu- 
stizia del  regno  non  fu  mai  troppo  industriosa 
nè  commerciante.  La  presenza  quasi  continua 
della  corte  l'ha  popolata  di  un'infinità  di  no- 
bili e  di  ricchi ,  che  fanno  agevolmente  sus- 
sistere il  picciol  numero  d'  operai  e  di  com- 
mercianti che  vi  si  trovano.  V  ha  una  mani- 
fattura di  porcellana ,  varie  manifatture  di 
galloni  d'  oro  e  d'argento,  una  magnifica  fon- 
deria di  cannoni  e  parecchie  tipografie  pei  li- 
bri francesi.  Il  commercio  da  qualche  tempo  vi 
si  è  fallo  alquanto  più  attivo;  quello  dei  libri  vi 
è  stato  sempre  considerevole.  —  Fu  patria  del 
poeta  Giovanni  Secondo ,  dell'  astronomo  Cri- 
stiano Iluygetens,  del  botanico  Tederico  Ruysch 
e  di  Giorgio  Ili  re  d'Inghilterra.  —  I  dintorni 
sono  abbelliti  da  giardini  ed  eleganti  case  di 
delizia.  Ad  una  lega  verso  greco,  nel  fondo 
d'una  maestosa  foresta  reputala  una  reliquia 
delle  celebri  selve  dell'aulica  Batavia.  trovasi 
'T  Hìiis  in  "T Bosch  o  semplicemente  Bosch,  il 
bosco  dell'Aja,  perfettamente  mantenuto  e  che 
olire  dilellevolissinio  passeggio.  Quivi  sorge  la 
bella  casa  reale  di  villeggiatura  d'Orangenzaal, 
ove  trovasi  una  bella  galleria  di  quadri,  ed  i  cui 
giardini  sono  disegnati  con  molta  arte.  A  mae- 
stro dell'Aja.  un  superbo  viale  di  begli  alberi 
annosi  conduce  al  picciol  villaggio  di  Scheve- 
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nin^jen  in  riva  al  mare,  luogo  di  diporto  per 
gli  abitanti  della  città ,  e  famoso  per  essersi 
quivi  imbarcato  Carlo  II  per  andare  in  Inghil- 
terra a  prendere  possesso  del  trono  de'  suoi 
maggiori.  Presso  ed  a  scirocco  della  città  stessa 
si  trova  il  castello  di  Riswyck ,  celebre  per  la 
pace  che  vi  fu  conchiusa  nel  1697  tra  la  Fran- 
cia da  una  parte,  l'imperatore,  la  Spagna,  l'In- 
ghilterra e  I'  Olanda  dall'altra.  —  Nel  IX  secolo 
l'Aja  non  era  che  un  casale  col  nome  di  S.  Gra- 
venhage,  nome  che  in  olandese  conserva  tutto- 
ra, dove  i  conti  d'Olanda  tenevano  un  appo- 
stamento di  caccia.  Nel  1250  Guglielmo  II  vi 
fece  fabbricare  un  palazzo ,  che  non  fu  termi- 
nato prima  di  Fiorenzo  V.  Dal  1571  fino  al 
1795,  cioè  dalla  fondazione  della  repubblica  delle 
Sette  Provincie  Unite  fino  all'  abolizione  dello 
statolderato  e  alla  creazione  della  repubblica 
batava,  questa  città  fu  sempre  la  sede  del  go- 
verno dell'Olanda.  Nel  1528  fu  posta  a  sacco 
da  Maerlen  Van  Rossum,  ed  in  seguito  più  volte 
occupata  dagli  Spaguuoli.  Allorché  Napoleone 
eresse  l'Olanda  in  regno  (1807),  il  governo  fu 
trasferito  ad  Amsterdam,  il  che  cagionò  all'Aja 
grandi  perdite,  cui  non  cominciò  a  riparare 
che  al  ritorno  della  casa  d'Orangia  nel  1814. 

Woorkurgo,  piccolo  borgo  notabile  per  le 
scavazioni  eseguite  nel  1827,  1828  e  1829  nei 
suoi  dintorni,  sull'area  presunta  del  Forum 
Hadriani.  Esistono  ancora  parecchi  muri  colle 
loro  pareti;  d'alcuni  altri  vi  sono  soltanto  le 
fondamenta. 

Lieida  (Leyde'n),  sul  Reno,  grande  e  bella 
città,  intersecata  da  molti  canali,  ragguarde- 
vole per  la  sua  celebre  università,  fondata  nel 
1575  dal  principe  d'Orangia  in  premio  della 
valorosa  resistenza  nel  memorabile  assedio 
l'anno  precedente  sostenuto  contro  gli  Spa- 
gnuoli  dai  cittadini  guidati  dai  prodi  Vander- 
does  e  Vanderwerf.  A  questa  università  Leida 
dovette  il  meritato  epiteto  di  Atene  dell'occi- 
dente nei  tempi  in  cui  fiorivano  Grozio,  Car- 
tesio, Salmasio,  Scaligero,  Boerhave,  ecc.,  ecc. 
Ad  essa  sono  aggregati  importantissimi  istituti, 
quali  la  biblioteca  con  una  preziosa  raccolta  di 
manoscritti  greci  ed  orientali;  l'orto  botanico, 
rinomato;  il  museo  di  storia  naturale  dei  più 
ricchi;  il  teatro  anatomico  con  stromenti  elabo- 
ratissimi,  un  museo  d'antichità  romane,  etru- 
sche  e  in  ispecie  egiziane,  a  cui  vuoisi  aggiu- 
gnere  il  prezioso  museo  giapponese,  dovuto 
alle  cure  del  celebre  Siebold,  non  dimenticando 
la  tipografia  Elzeviriana,  che  produsse  tanti 


capolavori  dell'arte.  Tra  gli  edifizii  più  osserva- 
bili si  debbono  contare  la  chiesa  di  S.  Pietro 
dei  primi  anni  del  H.^  secolo  a  tre  navi  a 
cagion  delle  sue  tombe;  il  palazzo  dell'uni- 
versità con  la  specola  e  il  grande  ospizio  de- 
grinvalidi.  L'industria  di  Leida  si  esercita  nei 
panni  e  tessuti  di  lana,  nelle  vicine  saline  e 
nella  concia  delle  cuoia;  articoli  principali  del 
traffico  sono  la  lana  ed  i  pannilani.  La  popo- 
lazione giugne  ai  40,000  abitanti.  Nelle  vici- 
nanze sono  da  ricordarsi:  Rhyntberg  e  Katwyck 
per  le  grandiose  opere  idrauliche  condotte  sotto 
il  governo  napoleonico  per  agevolare  l'efflusso 
delle  acque  del  Vecchio  Reno  {Onde  Rhyn)  nel 
mare  del  Nord  con  inestimabile  vantaggio  della 
circostante  contrada. 

E^ottcrdam,  nella  provincia  della  Olanda 
Meridionale,  la  seconda  città  dello  stato  per 
l'importanza,  il  traffico  e  pel  numero  degli 
abitanti,  che  raggiunge  le  novanta  migliaja,siede 
sulla  destra  della  Mosa  in  quel  tratto  che  va 
sotto  il  nome  di  Merwe,  al  confluente  del  Rotte, 
le  cui  acque  procacciano  a  questo  prospere- 
vole emporio  il  vantaggio  di  avere  un  porto 
capace  e  profondo,  cosicché  le  più  grosse  navi 
possono  giungervi  dal  mare,  mentre  i  molti 
canali  che  corrono  nell'interno  agevolano  le 
comunicazioni  e  lo  scarico  delle  merci.  Lungo 
la  Merwe  è  una  spaziosa  riva  con  bei  filari 
d'olmi  (Boompjes),  presso  cui  si  ormeggiano  in 
gran  numero  le  navi ,  luogo  di  diporto  assai 
frequentato,  reso  anche  più  ameno  dalle  belle 
costruzioni  che  lo  adornano.  Una  gran  diga  dal 
confluente  della  Merwe  e  del  Rotte  si  estende 
pel  mezzo  della  città  e  costituisce  una  delle 
primarie  sue  vie  (Hoeg  straat) ,  dividendola 
nella  parte  interna  ed  esterna.  Primarii  edifizi 
sono:  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  con  un  meravi- 
glioso organo,  ed  una  torre  di  notabile  altezza  ; 
il  palazzo  del  comune  di  recente  costruzione; 
la  borsa;  né  può  essere  dimenticata  la  statua 
del  celebre  Erasmo  sulla  piazza  del  mercato. 
Grande  é  l'attività  mercantile  di  Rotterdam, 
favorita  dalla  via  ferrata  che  la  congiunge 
ad  Amsterdam  ed  alla  rete  germanica,  ed  an- 
che più  dalla  navigazione  fluviale  e  marittima, 
essendo  quivi  una  delle  primarie  stazioni  della 
navigazione  a  vapore,  per  cui  essa  mantiene  re- 
golare comunicazione  cogli  altri  porti  neerlan- 
desi,  con  quelli  del  Belgio ,  della  Francia,  del- 
l'Inghilterra  e  fino  con  Amburgo.  Principali 
articoli  del  suo  commercio  sono  derrate  colo- 
niali, granaglie,  lino,  vino,  ecc.,  eco.  Nell'indù- 


REGNO  D'OLANDA 


1017 


stria  si  distinguono  le  fabbriclie  di  ginepro, 
quelle  dei  colori,  della  biacca,  della  caria,  del 
panno,  i  cantieri  di  costruzione,  e  tocca  via. 

iSeliiedam,  importante  per  le  fabbricbe  del 
ginepro,  che  giungono  a  qualche  centinaio,  cir- 
condata da  mulini  da  vento. 

l^laardin^e»,  primaria  stazione  delle  navi, 
che  vanno  alla  pesca  delle  aringhe  ,  calcolan- 
dosi che  metà  di  quelle  di  tutto  lo  Stato  ap- 
partengono al  suo  porto. 

Gouda,  con  una  cattedrale  celebre  per  le 
sue  meravigliose  vetriere  del  secolo  decimosesto 
e  settimo  ed  un  bel  palagio  del  comune,  è  im- 
portante per  le  sue  numerose  fabbriche  ove 
distillasi  il  ginepro ,  per  le  manifatture  di 
pipe  e  di  stoviglie  e  per  le  sue  belle  cate- 
ratte. La  sua  popolazione  si  calcola  di  12,000 
abitanti. 

Dordrecht,  situata  in  un'isola  della  Merwe 
originata  dalla  terribile  inondazione  del  novem- 
bre 1421,  per  cui  gran  parte  di  paese  era  ri- 
coperta dalle  acque  e  perivano  oltre  100,000 
persone,  è  una  città  di  mediocre  grandezza,  la 
cui  popolazione  si  fa  sommare  ad  oltre  21,000 
abitanti.  Convien  far  cenno  del  suo  traffico , 
de' cantieri,  del  porto  e  della  sua  chiesa  prin- 
cipale, una  delle  più  grandi  del  regno.  Dor- 
drecht è  r  emporio  ove  giungono  pel  Reno  gli 
immensi  foderi  di  legnami  da  costruzione  dalla 
Svizzera  e  dalla  Selva  Nera,  condotti  ognuno 
da  qualche  centinaio  di  persone. 

Hellcvoei<»luÌ!$,  sul!'  isola  Voorne  alla  foce 
della  Mosa,  importante  per  le  sue  fortificazioni, 
pel  porto  e  pe' cantieri  della  marineria  milita- 
re. Delle  tre  piccole  città  milemstadt,  Schoon- 
hoven  ed  Oudewater,  questa  è  importante  per 
le  sue  vaste  piantagioni  di  canape,  la  seconda 
pel  suo  porto ,  la  prima  per  le  sue  fortifica- 
zioni. 

Dclft,  sul  rivo  Schie,  con  17,000  abitanti, 
si  distingue  per  la  svariata  e  fiorente  industria. 
In  Delft  voglionsi  ricordare  il  bel  palagio  del 
comune  e  singolarmente  la  chiesa  nuova  ov'  è 
il  monumento  sepolcrale  ornatissimo,  ma  di 
pessimo  gusto  dalle  Provincie-Unite  eretto  a 
ricordare  la  memoria  di  Guglielmo  principe 
d'Orangia  in  questa  città  assassinato  ai  10  lu- 
glio 1584.  In  questa  chiesa  avvi  pure  il  mode- 
sto avello  di  Grozio. 

Delfisliaven ,  sulla  Merwe,  piccola  città 
con  cantieri,  è  il  porto  di  Delft. 

Gorkum,  piccola  città  fortificata,  con  8,000 
abitanti  al  confluente  del  W'aal  e  della  Mosa  è 
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una  terra  prosperevole,  favorita  com'è  dalla 
sua  giacitura  sulla  Merwe  al  confluente  pre- 
detto, non  che  sul  canale  di  Zederik  che  mette 
alla  piccola  yianm,  sul  Leck. 

Utrecht  {(/lira  Trajeclum  ad  Rhenum)  ca- 
poluogo della  sua  provincia,  iirja  delle  più 
antiche  città  neerlandesi  dell'  impero  germa- 
nico, giace  sul  vecchio  Reno,  j)oco  lungo  dal 
punto  ove  si  divide  nei  due  rami  che  corrono 
uno  per  Leida  verso  la  foce  di  Katwyk  nel 
mare  del  Nord,  l'altro  sotto  il  nome  di  Vecht 
nello  Zuyder-See.  Utrecht  poi  èva  aversi  nei 
tempi  andati  come  la  metropoli  dell'Olanda; 
quivi  essendosi  promulgata  la  Unione  delle 
sette  Provincie ,  ed  essendo  pui  e  stata  la  sede 
degli  Stati-Generali  sino  al  1593  in  cui  si  tras- 
ferirono all'Aja.  In  Utrecht  nel  1715  era  con- 
chiusa le  pace  che  poneva  un  termine  alla 
guerra  della  successione  spagnuola.  Ricordiamo 
il  duomo  dei  secoli  decimoterzo  e  quarto  con 
una  alta  torre,  il  palagio  del  comune,  la  zecca, 
ecc.  È  celebre  la  sua  università  fondata  nel 
1634,  con  belle  collezioni  di  storia  naturale, 
gabinetto  di  fisica,  orto  botanico  e  specola.  Le 
mura  delle  città  furono  trasformate  in  ameno 
passeggio,  oltre  al  quale  è  da  notarsi  quello 
detto  Maliebaaìì,  uno  de'più  belli  dell'Europa, 
con  filari  d'alberi,  salvati  per  espresso  co- 
mando di  Lodovico  XIV,  quando  i  suoi  eserciti 
nulla  risparmiavano  in  queste  contrade.  L'in- 
dustria di  Utrecht  annovera  tra  i  suoi  prodotti 
pannilani  ed  altri  tessuti,  trine,  zucchero,  ecc. 
ecc.  Il  commercio  è  dal  1831  in  poi  favorito 
da  un  portofranco.  La  popolazione  s'accosta  ai 
B0,000  abitanti.  Ne'suoi  dintorni  è  situato 

Zey^st,  villaggio  famoso  per  la  comunità  dei 
Fratelli-Moravi ,  che  contribuirono  a  renderlo 
florido  colla  loro  industria.  Ricorderemo  an- 
cora che  r  esercito  unito  francese  e  baiavo  vi 
innalzò  nel  1804  una  piramide  di  terra  con  so- 
pravi un  obelisco;  1'  altezza  totale  di  questo 
monumento  è  di  120  piedi. 

/^incrsfoorf  è  una  città  mercantile,  con 
circa  13,000  abitanti. 

^liddelhiirs;.  sull'isola  Walcheren,  è  il  ca- 
poluogo della  provincia  di  Zelanda  ,  con  forse 
15,000  abitanti ,  importante  per  industria  c 
commercio  e  pel  suo  vasto  canale ,  costruito 
per  supplire  il  suo  porto. 

Vlessiiì^cii ,  notabile  per  la  sua  società 
zelandese  delle  scienze,  e  massime  per  le  sue 
fortificazioni;  il  bel  porto,  le  magnifiche  dar- 
sene, gli  spaziosi  cantieri  e  i  vastissimi  magaz: 
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Zini:  quasi  tutte  costruzioni  eseguite  nel  cor- 
rente secolo.  Ha  circa  9,000  abitanti. 

Zierikzee,  nell'isola  di  Schouwen,  con  un 
porto  sulla  Schelda  orientale,  è  un'importante 
piazza  di  commercio  con  6,000  abitanti.  Nelle 
sue  vicinanze  pescansi  molte  ostriche  eccel- 
lenti, delle  quali  si  esporta  una  gran  quan- 
tità. 

Goes  ,  neir  isola  di  Zuyd-Beveland ,  fortifi- 
cata con  un  porto  sulla  Schelda  orientale ,  e 
»,000  abitanti. 

Sluis  (la  Chiusa),  piccolissima  città  di 
1,800  abitanti,  in  una  cala  del  mare  del  Nord, 
è  una  piazza  fortissima.  Un  canale  la  fa  comu- 
nicare con  Bruges  nel  regno  Belgico. 

Sas-van-Oent,  HuUt,  Axeì  e  Filippine 
sono  altre  piccole  città  fortificate,  poste,  come 
le  due  precedenti ,  nella  parte  di  questa  pro- 
vincia, chiamata  già  Fiandra,  degli  Stati-Gene- 
rali. 

Terneuse ,  piccola  città  di  sommo  mo- 
mento pei  gran  lavori  idraulici  che  vi  si  fecero, 
e  pel  bel  canale  che  vien  quivi  a  terminare  e 
che  la  fa  comunicare  con  Gand. 

Den  Bosch  (fferzogogenbusch,  Bois  le  Due) 
è  capoluogo  della  provincia  del  Brabante  set- 
tentrionale, al  confluente  del  Dommel  e  dell'Aa 
col  Diest ,  città  forte  con  20,000  abitanti.  La 
sua  vasta  e  bella  chiesa  di  san  Giovanni;  le 
sue  filande  pel  filo ,  le  fabbriche  di  nastri  di 
seta,  e  le  due  celebri  di  stromenti  di  musica 
sono  degne  che  se  ne  faccia  parola.  Il  com- 
mercio di  transito  è  molto  importante. 

Breda,  importante  per  le  sue  fortificazioni, 
e  per  parecchi  begli  edifizii,  tra  i  quali  è  da 
menzionare  la  cattedrale  con  una  guglia  altis- 
sima, e  per  l'accademia  reale  militare,  in  cui 
s' insegna  quanto  è  necessario  per  educare  va- 
lenti uffiziali  ed  abili  ingegneri.  Ha  12,000 
abitanti. 

Bergen-op-Zoom ,  piazza  forte ,  sulla 
Schelda  orientale,  con  un  porto  e  forse  8,000 
abitanti. 

Grave  ed  lleusden,  due  piazze  forti  si- 
tuate sulla  Mosa. 

Tilburg,  città  di  10,000  abitanti,  florida 
per  numerose  manifatture  di  panni. 

Oosterhout ,  che  ne  conta  più  di  8,000, 
fabbrica  gran  quantità  di  stoviglie  assai  pre- 
giate. 

Maastricht  (Trajectum  ad  Mosam),  capo- 
luogo della  provincia  di  Limburgo,  sulla  Mosa  e 
sur  un  canale  diretto  pel  Bosch,  è  una  rag- 


guardevole fortezza  con  50,000  abitanti  senza 
il  presidio.  La  cittadella  sul  vicino  Petersberg 
ne  accresce  la  difesa.  Questa  sua  importanza 
militare  la  espose  alle  sventure  di  molti  asse- 
dii,  tra  cui  e  notabile  quello  del  1879  nel  quale 
espugnata  degli  Spagnuoli,  comandati  dal  duca 
di  Parma,  ebbe  a  soffrire  la  più  orrenda  stra- 
ge. Principali  edifizii  sono  il  palagio  del  comu- 
ne, ov'è  pure  la  biblioteca,  e  la  chiesa  di 
San  Gervasio.  Ma  la  maggior  singolarità  di 
Maastrich  sono  le  immense  cave  di  pietra  sotto 
al  Petersberg.  Quelle  gallerie  sotterranee,  sca- 
vate per  mano  d'uomini  da  2000  anni,  si  esten- 
dono per  uno  spazio  lungo  sei  leghe,  largo  due. 
Le  loro  linee  si  tagliano  e  sMncontrano  in  sì  va- 
rio modo,  che  l'uomo  più  ardito  è  preso  da 
spavento  alla  vista  di  quel  terribile  laberinto. 
Gli  operai  che  lavorano  in  quelle  cave,  an- 
drebbero eglino  stessi  smarriti,  e  non  potreb- 
bero mai  rinvenirne  il  sentiero  senza  l'istinto 
de' loro  cani  e  dei  loro  cavalli.  Molte  iscri- 
zioni ,  con  date ,  le  quali  abbracciano  oltre  a 
dieci  secoli,  la  stupenda  varietà  dei  loro  ca- 
ratteri ,  e  lo  strano  accozzamento  di  nomi  ap- 
partenenti a  persone  ed  a  tempi  differenti,  au- 
mentano l'interesse  che  desta  l'esame  di  scavi 
si  meravigliosi. 

Teerdt,  piccola  città  di  oltre  6,000  abitanti. 

¥eiìloo ,  con  7,000  abitanti  e  un  ponte  di 
barbe,  e  Roermonde,  con  5,000,  due  piazze  forti 
sulla  Mosa. 

ArniieiD  ,  con  18,000  abitanti,  sul  Reno, 
inferiormente  all'efflusso  dell' Yssel,  città  traf- 
ficante, è  il  capoluogo.  Vi  sono  una  bella  cat- 
tedrale cogli  avelli  dei  duchi  di  Gheldria  ed 
un  bel  palazzo  del  principe.  Era  un  tempo  for- 
tificata dal  celebre  Coerhorn,  ma  ora  le  mura 
sono  convertite  in  pubblico  passeggio.  E  im- 
portante il  suo  commercio  di  spedizione.  Le  vi- 
cinanze sparse  di  ville  e  di  parchi,  e  la  copia 
delle  acque  fluenti,  rendono  questa  parte  della 
provincia  una  delle  più  deliziose  di  tutta  la 
Neerlandia. 

Mìmega,  sulla  sinistra  del  Waal,  impor- 
tante fortezza  di  confine,  che  sorge  sulle  pen- 
dici dell'  Hoenderberg,  sul  quale  ai  tempi  dei 
Romani  era  un  campo  fortificato  fi  permanente. 
H  palagio  è  da  notarsi  come  quello  in  cui  si 
conchiudeva  nel  1678  il  trattato  tra  F  rifu  eia , 
Spagna  ed  Olanda  che  va  sotto  il  nome  di 
questa  città.  La  cattedrale  di  santo  Stefano  del 
1275  è  un  beiredifizio  nello  stile  archiacuto. 
Ha  circa  20,000  abitanti. 
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Mieuwkcrk  con  un  porto  sullo  Zuider-See. 

Ziitplien,  sull'Yssel,  città  fortificala  ,  con 
forse  10,000  abitanti. 

Hardcrwijk ,  sullo  Zuider-See ,  altra  città 
fortificata  e  mercantile. 

Zwolic,  suH'Aa,  è  il  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Over-Yssel,  città  fortificata  con  16,000 
abitanti,  un  tempo  appartenente  all'Ansa.  È 
un  grande  emporio  del  commercio  fra  i  Paesi 
Bassi  e  l'Alemagna. 

Dcventer,  sull'Yssel  con  14,000  abitanti, 
prosperevole  pel  traffico,  con  una  magona  pel 
ferro  ed  una  fabbrica  di  tappeti.  Va  notata 
la  cattedrale. 

lieeuwarden  ,  capoluogo  della  provincia, 
della  Frisia,  città  importante  per  la  sua  indu- 
stria, pel  suo  commercio  agevolato  dai  molti 
canali,  e  per  la  sua  popolazione  che  supera  le 
21,000  persone. 

Ilarlinen,  città  mercantile,  con  un  porto 
sul  mare  del  Nord,  e  più  di  8,000  abitanti. 

Fraiieker,  con  un  ateneo,  che  tiene  il  luogo 
dell'università  da  parecchi  anni  soppressa.  Ha 
circa  5,000  abitanti. 

Gronìiiga,  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima ,  è  la  più  importante  città  del  nord  del 
regno  pe'suoi  edifizii,  fra  i  quali  hanno  vanto 
la  bella  chiesa  di  san  Martino,  il  palazzo  mu- 
nicipale e  il  ponte  Botering-Hoog,  pe'  suoi  let- 
terarii  istituti,  di  cui  l'università  fondata  nel 
1615  e  Torto  botanico  sono  i  principali.  La 
sua  popolazione  supera  i  31,000  abitanti. 

DalfKÌjl,  piccolissima  città,  importante  pel 
suo  porto  e  per  le  sue  fortificazioni,  sulla  foce 
del  DoUart,  con  oltre  2,000  abitanti. 

Assen,  capoluogo  della  provincia  di  Dren- 
te, con  forse  3,000  abitanti. 

Koevcrdeii  è  un  importante  fortilizio  sul 
confine  con  forse  3,000  abitanti  senza  il  presi- 
dio, circondato  da  terreni  palustri.  Notabili 
sono  in  questa  provincia  le  colonie  dei  poveri, 
massime  quella  nelle  vicinanze  di  Frederiksoort 
fondata  dalla  società  dell'  Aja  «  Maatschappij 
van  Weldadigheid  nel  1818  per  le  cure  sin- 
golarmente dell'onorando  e  compianto  generale 
Van  der  Bosch,  la  quale  per  l'ottimo  suo  go- 
verno può  dirsi  un  modello  di  simili  istituti.  Essa 
toglieva  alla  miseria  dell'ozio  molte  migliaja  di 
persone,  e  spargeva  la  fertilità  e  l'agiatezza  in 
luoghi  prima  sterili  ad  inabitati. 

Liiiigiia  e  letteratura.  La  letteratura  olan- 
dese può  dividersi  in  cinque  periodi.  Dai  tempi 
più  rimoti  sino  ad  Hooft  (XV  secolo);  fino  a 


Lambert  Ten  Gate  (XV  secolo)  ;  fino  a  Guglielmo 
il  Taciturno  (XVI  secolo);  fino  ad  Hoogvliet 
(XVHI  secolo)  e  fino  a'  dì  nostri. —  Sebbene  l'O- 
landa dopo  il  cominciare  de'  tempi  di  mezzo 
abbia  avuto  de'  sovrani  col  titolo  di  conte,  la 
sua  lingua  però  nulla  aveva  di  nazionale.  Man- 
cando di  grammatica  e  a  più  forte  ragione  di 
letteratura,  non  essendo  nò  insegnala  nè  col- 
tivata, essa  non  era  che  un  semplice  dialetto 
pari  agli  altri  dialetti  germanici  della  stessa 
epoca.  Ma  quando  sotto  Filippo  II  un  gran  nu- 
mero di  famiglie  belghe ,  illustri  e  ricche, 
fuggendo  le  persecuzioni  religiose,  ebbero  por- 
tato in  Olanda  i  lumi  eie  ricchezze  loro,  que- 
sta piccola  contrada  divenne  una  potenza;  al- 
lora soltanto  vi  si  sviluppò  una  nazione.  E  que- 
sta perfezionò  ben  presto  la  lingua ,  nè  tardò 
guari  a  possedere  una  letteratura.  Del  resto  la 
lingua  olandese  era  parlata  da  un  troppo  pic- 
colo numero  d'uomini  perchè  la  sua  letteratura 
potesse  per  avventura  passare  i  confinì  del  suo 
territorio.  Fra  tutte  le  produzioni  olandesi  che 
in  Olanda  passano  per  capi  d'opera,  non  avvene 
alcuna  che  per  via  di  traduzioni  sia  entrata 
nella  letteratura  generale  d'Europa.  Non  deve 
adunque  recar  meraviglia  se  in  luogo  di  ser- 
virsi del  proprio  idioma  i  dotti  olandesi  prefe- 
rissero la  lingua  latina,  che  mettevali  in  rela- 
zione con  tutti  i  dotti  europei.  Erasmo,  il  primo 
deferitici,  Boerltaave,  il  primo  de  medici,  e  de 
Groot  ossia  Grozio,  il  primo  de' giureconsulti, 
non  iscrissero  che  in  latino.  E  quando  l'uso  di 
questa  lingua  classica  venne  abbandonato  dagli 
storici  come  inutile  ,  essendosi  l' idioma  del 
paese  abbastanza  perfezionato  per  potere  pre- 
starsi a  tutti  i  bisogni,  alcuni  retrivi  conti- 
nuarono a  valersene,  e  cosi  si  ebbero  ancora 
delle  storie  d'  Olanda  in  Ialino,  come  quella  di 
Van  den  Bosch ,  il  quale  latinizzando  il  suo 
nome  si  chiamò  Sylvius ,  e  ne  comparve  una 
anche  in  versi  latini  di  Giovanni  de  Danza. 
L'esistenza  d'una  lingua  e  d'una  letleralura 
nazionale  fu  proclamata  dagli  stali  sovrani 
delle  Provincie  Unite  allorquando  incaricarono 
uno  dei  più  distinti  letterali,  Pietro  Cri'itiano 
Bor  (1559-1635)  di  scrivere  in  olandese  la  sto- 
ria della  rivoluzione  che  avea  sottratta  l'O- 
landa al  giogo  della  Spagna.  Quest'opera  fu  con- 
tinuala ncll'istessa  lingua  da  Leone  de  Aitzema. 
—  L'origine  della  lingua  fiamminga  e  olandese 
si  fa  risalire  a  Van  Maertand  (1300);  fu  so- 
prannominato il  padre  de' poeti  fiamminghi  e 
V  Ennio  olandese.  Successivamente  si  vide  fio- 
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rire  Melis  Stoke  (130B)  detto  il  Povero  Chie- 
rico^ che  tradusse  in  versi  fiamminghi  l'istoria 
completa  dei  conti  d'Olanda  da  Thierry  I  sino 
a  Guglielmo  III;  poi  Fan  Ileelu,  autore  d'un 
racconto  in  rime  della  battaglia  di  Wozonyne, 
nel  1228.  Comparvero  eziandio  alcuni  cronisti 
fiammingo-francesi ,  come  Froissart ,  Hemri- 
court  ^  Monstrelet ,  Chasselaiti  ^  Olivier  de  la 
Marche. 

La  lingua  e  la  letteratura  olandese  toccaron 
la  cima  di  loro  perfezione  nelle  opere  di  Pietro 
Cornelio  Hooft.  Questo  dotto  ed  instancabile 
scrittore  era  ad  un  tempo  storico,  poeta  lirico 
e  tragico^  Benché  professasse  apertamente  il 
cattolicismo,  tuttavia  pel  suo  sapere  e  per  la 
purezza  de' suoi  costumi  era  salito  in  tanta 
estimazione  che  gli  stati  generali,  malgrado 
r  intolleranza  loro,  non  pensarono  mai  a  recar- 
gli molestia  di  sorta  su  questo  punto.  Dicesi 
che  leggesse  per  ben  cinquantadue  volte  Tacito, 
del  quale  si  scorge  aver  voluto  seguire  le  tracce 
nella  storia  de' Paesi  Bassi  dal  1555  al  1587. 
Lasciò  altresì  una  lodata  storia  di  Enrico  IV  e 
varie  poesie  liriche  e  drammatiche.  È  un  feno- 
meno veramente  notevole  nella  storia  lettera- 
ria de'  tempi  moderni  la  formazione  per  così 
dire  improvvisa  delle  lingue  allorquando  i  po- 
poli che  le  parlano  prendono  seggio  fra  le  na- 
zioni e  sentono  il  bisogno  di  crearsi  una  lette- 
ratura nazionale.  Quando  le  Fiandre  e  il  Bra- 
bante  erano  del  pari  che  l'Olanda  soggette  alla 
dominazione  straniera,  la  lingua  loro  non  dif- 
ferenziavasi  dall'olandese  che  per  qualche  va- 
riazione di  pronunzia  e  di  ortografia  che  ninna 
regola  avea  per  anco  determinato.  Ma  appena 
l'Olanda  si  compone  a  nazione,  il  dialetto  olan- 
dese trasformasi  in  una  lingua.  Il  fiammingo, 
al  contrario,  parlato  da  una  popolazione  nu- 
merosissima com'era  l'olandese,  rimane  un  dia- 
letto, nò  possiede  letteratura. 

II  primo  che  adoperossi  efficacemente  a 
sommettere  a  norme  la  lingua  olandese  fu  il 
grammatico  Lamberto  Ten  Cale.  I  lavori  di 
lui  suir  origine  e  sulP  esplicazione  di  esso 
idioma  dischiusero  la  via  alla  letteratura  del 
paese  e  segnarono  una  nuova  e  splendida  èra. 
Principalmente  dopo  la  pubblicazione  delle 
opere  di  Ten  Cute  V  istoria  cessò  d' essere 
scritta  in  latino  dagli  storici  olandesi.  —  Il 
lungo  intervallo  di  cui  parliamo,  durante  il 
quale  l'Olanda  del  pari  che  l'Europa  setten- 
trionale preludiò  colla  coltura  delle  lettere  gre- 
che e  latine  alla  creazione  della  sua  letteratura 


nazionale,  brillò  d'uno  splendore  proprio  e  de- 
gno al  tutto  di  considerazione.  La  miglior  prosa 
latina  del  XVI  secolo  è  quella  di  Erasmo  di 
Rotterdam;  i  migliori  versi  latini  dello  stesso 
secolo  sono  quelli  di  Giovanili  Second,  suo 
conterraneo,  morto  sul  fiore  degli  anni,  e  la 
dotta  Europa  fu  unanime  nell'  avvalorare  un 
tale  giudizio.  Questi  due  illustri  uomini  scri- 
vevano in  tempo  anteriore  all'affrancamento 
della  patria  loro;  la  nazione  e  la  lingua  olan- 
dese non  per  anco  esistevano.  Ma  quando  la 
storia  cominciò  a  scriversi  nella  lingua  indi- 
gena, anche  gli  altri  rami  della  letteratura  si 
posero  sulla  stessa  via.  In  luogo  di  elegie  nello 
stile  di  Tibullo,  e  di  epigrammi  ad  imitazione 
di  Marziale,  si  ebbero  poesie  olandesi  d'ogni 
maniera,  e  fa  veramente  meraviglia  il  gran 
numero  di  ottime  scritture  che  concorsero  a 
perfezionare  ed  arricchire  un  idioma  sin  allora 
negletto  e  spregiato. 

Il  quarto  periodo  inizia  assai  bene  la  sua 
vita  con  un  canto  popolare  sul  benefattore  e, 
diremo  meglio  creatore  della  propria  nazio- 
ne, Guglielmo  il  Taciturno;  canto  pieno  di 
brio  e  di  grazia ,  che  esprime  il  carattere  del 
paese  fedelmente  come  1'  eroe  celebrato.  In 
fatto  il  Taciturno  non  ci  presenta  nulla  nè  di 
omerico  nè  di  cavalleresco  :  ei  possedeva  sol- 
tanto l'incrollabile  fermezza  e  la  patriotica  tena- 
cità che  sono  la  base  dell'indole  degli  Olandesi. 
Sì  fatto  personaggio,  al  tutto  singolare  e  poe- 
tico, fu  cantato  in  versi  lodatissimi  da  Dirk 
Koornhert  (1522-1590),  il  fondatore  della  poe- 
sia olandese;  versi  però  ancora  d'assai  lontani 
dalla  regolarità  e  dalla  correzione,  onde  si  di- 
stinse più  tardi  lo  stile  poetico  di  questa  na- 
zione. Giova  notare  che  non  v'  erano  stati 
versificatori  in  Olanda  prima  di  Koornhert,  e 
che  pochi  tra  i  successori  di  lui  poterono  en- 
trargli innanzi  nell'estro  e  nell'ispirazione  pa- 
triotica. Esisteva  già  da  lunga  pezza  in  Amster- 
dam, e  nelle  principali  città  deir  Olanda  e  del 
Belgio  una  specie  di  società  letterarie  cui  da- 
vasi  il  nome  di  camere  di  retorica.  Traevano 
esse  r  origine  loro  dalle  antiche  società  che 
si  formarono  verso  la  metà  del  medio  evo  a 
fine  di  rappresentare  nella  lingua  volgare  dei 
misteri,  come  pure  non  so  quali  satire  dialogiz- 
zate, più  d'una  delle  quali  ricorda  la  maniera 
dell'autore  à^W  Avvocato  Patelin,  e  potrebbe 
offrire  argomento  ad  una  buona  commedia.  I 
migliori  poeti  satirici  olandesi  Fisscher  {i^^Q- 
e  Spieghel  (15ft9-l  612)  uscirono  dal  seno 
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(li  queste  società.  Fisscher-Roemer,  sopranno- 
minato il  Marziale  olandese^  aveva  due  fif^lie, 
Jnna  e  Maria  Tesse Ischade,  le  quali  pure  scris- 
sero delle  graziose  poesie.  Spicyliel,  autore  d'un 
poema  intitolato:  Lo  Specchio  del  cuore,  fu 
primo  ad  introdurre  l'uso  delle  rime  avvicen- 
date. I  convegni  sociali  che  aveano  per  iscopo 
d' intrattenersi  intorno  a  cose  puramente  let- 
terarie, convegni  perfettamente  liberi  ,  ossia 
sciolti  da  qualsiasi  legge  accademica,  contribui- 
rono potentemente  allo  splendore  della  olandese 
letteratura.  La  casa  di  Pietro  Cornelio  Hooft 
(1581-1647),  ritrovo  de' più  eminenti  letterati 
dell'epoca,  fu  per  cosi  dire  un'officina  ove  con- 
correva a  svilupparsi  e  ad  appurarsi  il  vergine 
genio  de' giovani  poeti.  Quella  società  chiama- 
vasi  comunemente  il  circolo  di  Roemer. 

Fu  per  opera  di  queste  accadamie  letterarie 
ebbe  vita  il  teatro  olandese,  il  quale  quasi  fin 
che  da  principio  raggiunse  un'alta  cima  di  ec- 
cellenza. La  tragedia  di  Hooft,  intitolata  Gerardo 
di  Velsen,  sarà  sempre  un  capolavoro  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi.  E  se  lo  studio  pro- 
fondo degli  antichi  modelli,  che  formava  la 
base  dell'educazione  in  Olanda,  si  riconosce  in 
ogni  ramo  della  letteratura  di  questa  nazione, 
ciò  si  verifica  in  principal  modo  in  ordine  alla 
tragedia,  che  essa  preferiva  ad  ogni  altro  ge- 
nere di  rappresentazione.  Allo  studio  degli 
esemplari  dell'antichità  la  sua  drammatica  e 
in  generale  tutta  la  sua  poesia  va  debitrice 
del  buon  gusto,  della  correzione,  semplicità  e 
grazia  onde  va  essa  distinta,  mentre  l'origina- 
lità ,  il  meraviglioso  e  spesso  lo  strano  quali- 
ficano i  moderni  poeti  tedeschi.  Giova  pure 
notare  come  carattere  essenziale  che  i  capola- 
vori di  questa  letteratura ,  pochi  eccettuati , 
trattano  di  preferenza  soggetti  nazionali.  Fooste 
Fan  rondel  (IB87-1679),  più  noto  col  solo  nome 
di  Fondel,  passa  pel  primo  poeta  tragico  fra 
gli  olandesi ,  quantunque  non  abbia  avuto  al 
pari  di  Hooft  il  merito  di  schiudere  agli  altri 
la  via.  Questo  poeta  originario  d'  Anversa  era 
nato  in  Germania;  ma  recatosi  in  giovanis- 
sima età  in  Olanda ,  che  adottò  a  patria  e 
nella  cui  lingua  compose  i  suoi  principali  la- 
vori, egli  appartiene  alla  letteratura  olandese 
per  la  ragione  stessa  che  il  Ginevrino  G.  G. 
Rousseau  appartiene  alla  francese.  Sino  dai 
primi  suoi  saggi  venne  salutalo  come  poeta  di 
primo  ordine.  Educato  alla  scuola  degli  antichi, 
ei  trattò  da  prima  soggetti  greci;  però  con- 
tinuando pur  sempre  a  togliere  i  suoi  perso- 


naggi da  Omero,  prendeva  di  mira  i  suoi  con- 
nazionali. Il  suo  Palamede  ingiustamente  .sa- 
grilicato  non  è  altri  che  il  c(;Iebre  lìarnevelt 
che  declamava  l'ode  d'Orazio  in  mezzo  alle 
torture,  e  che  più  grande  di  Catone  e  più  di 
lui  sbattuto  dalla  fortuna,  moriva  senza  dubi- 
tare della  virtù.  L'entusiasmo  i)oetico  di  Fon- 
dei  attinge  alla  stessa  sorgente  che  quello  di 
Hooft:  la  musa  d'entrambi  è  T ammirazione 
pei  nobili  sacrifizii  che  la  patria  carità  sa  inspi- 
rare alle  anime  grandi.  E  ciò  ciie  rende  si  po- 
polari in  Olanda  le  tragedie  di  Vondel,  quelle 
soprattutto  il  cui  ai  gomento  è  tratto  dalla  storia 
nazionale.  La  jjìù  bella  per  ogni  rispetto  ha  i)cr 
titolo:  Gilberto  d'Amstel;  non  è  nazione  che 
abbia  rappresentato  mai  sulla  scena  più  bei 
sentimenti  con  più  bei  versi.  Altrettanto  non 
potrebbe  dirsi  del  suo  Lucifero,  benché  vi  si 
riscontrino  grandi  bellezze;  ma  le  son  guaste 
da  una  certa  affettazione  di  bizzarria  che  con- 
trasta apertamente  con  quella  purezza,  onde  le 
altre  opere  di  Fondel  gareggiano  con  quelle 
degli  antichi.  Fondel  è  per  l'Olanda  ciò  che 
Racineè  per  la  Francia.  Anche  altri  poeti  tra- 
gici ottennero  meritati  trionfi:  Carlo  il  Te- 
merario dì  Rode  nburg  ,  per  esempio,  è  una 
buona  tragedia;  ma  non  trovi  un  altro  scrit- 
tore che  possa  veramente  pareggiarsi  a  Fondel. 
La  commedia,  meno  gustala  della  tragedia,  non 
produsse  in  Olanda  opera  che  esca  dal  comune. 
Ha  quivi  nome  di  commedie  certe  rappresen- 
tazioni volgari,  che  a  mala  pena  si  può  conce- 
pire come  fossero  tollerate  sulle  scene.  Gli  au- 
tori comici  più  tollerabili  sono  Bredero  (IK85- 
1618)  e  Focquenbroeli.  xNon  conviene  però  infe- 
rire che  la  buona  società  fosse  in  Olandj  più 
indifferente  che  altrove  ai  vezzi  della  buona 
commedia;  ma  oltre  che  ([uesto  genere  è  più 
difficile  degli  altri,  il  secolo  di  Luigi  XIV  venne 
ad  attraversare  lo  sviluppo  delle  lettere  in  (lue- 
slo  paese.  Hooft  e  Fondel  fiorirono  prima  dello 
splendido  regno  di  quel  monarca;  ma  dopo  di 
lui  non  solo  i  capo-lavori  della  musa  tragica  e 
comica  della  Francia  |)assarono  tradotti  sulle 
scene  d'Olanda,  ma  vi  si  coslrussero  eziandio 
dai  teatri  ove  si  rappresentavano  in  francese, 
uno  dei  ([uali  sussiste  anche  in  presente  al- 
l' Aja. 

L'  epopea  non  fu  coltivala  dai  poeli  olandesi 
che  all'epoca  dello  scadinienlo  del  gusto  nella 
loro  patria.  I  severi  costumi  atti  a  produrre 
sì  gagliarda  poesia  eran  passali.  Hoofì^  Fondel 
e  i  loro  discepoli  erausi  esercitati  con  buon 
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successo  nella  poesia  sacra,  adoperandovi  quello 
stile  maestoso,  maschio  ad  un'ora  e  severo, 
che  si  bellamente  armonizza  col  più  poetico 
de' sentimenti,  la  pietà.  Giovanni  Jntonides, 
cui  Fondel  chiamava  suo  figlio ,  pubblicò  al- 
cuni canti  lodatissimi  sulla  riviera  d'Y. 

La  generazione  che  diede  principio  al  quinto 
periodo  della  letteratura  olandese,  non  fu  da 
tanto  da  continuar  nel  cammino  dischiuso  dai 
predecessori;  così  gli  autori  come  i  lettori  fu- 
rono al  di  sotto  del  bisogno.  È  bensì  vero  che 
non  venne  meno  la  coltura  della  poesia  sacra, 
e  che  anzi  al  poema  dell' ^6mmo,  di  Hoogvliet 
(1687-1763),  ne  tennero  dietro  moltissimi  altri 
in  cui  figurano  come  protagonisti  de'personaggi 
biblici;  ma  sono  poemi  del  tutto  sconvenienti 
al  nobile  subbietto;  e  tra  essi  e  le  poesie  ve- 
ramente religiose  di  ffooft  e  di  Fondel  corre 
lo  stesso  divario  che  può  notarsi  tra  lo  stile 
ampolloso  della  Storia  del  Popolo  di  Dio  di 
monsignor  Farini  e  la  sublime  maestà  del  te- 
sto ispirato.  In  questo  tempo  di  decadenza  in- 
comincia a  manifestarsi  l'epopea  olandese.  Due 
poemi  degni  di  nota,  l'uno  sulla  fondazione 
della  nazione  frisona  d'un  certo  Fr/so,  pseudo- 
nimo, l'altro  sulla  celebre  confraternità  de'pez- 
zenti,  primo  sintomo  dell'insurrezione  ond'eb- 
be  vita  la  repubblica  d'Olanda,  sono  attribuiti 
ai  due  fraii&Uì  Guglieìmo  ed  Onno-Zwier-Van- 
ffaren  (1741-1738-1769).  Quest'ultimo  è  au- 
tore d'un' ode  sulle  Ficissitudini  della  vita 
umana,  tradotta  dal  barone  di  Holbach,  e  del 
componimento  lirico  Leonida,  che  gli  valse  le 
congratulazioni  di  Voltaire.  Il  fare  solenne  e  di- 
gnitoso che  imita  quello  d'Omero,  s'attempera 
al  primo  di  essi  poemi,  abbenchè  i  periti  delle 
gotiche  antichità  rimpiangano  che  siffatti  ar- 
gomenti perdono  quel  carattere  di  fierezza  sì 
robusto  e  colorito  che  loro  è  proprio,  per  as- 
sumere quello  d'una  poesia  nata  ad  ottocento 
leghe  di  distanza  nel  mezzodì.  Ma  nei  pez- 
zenti, come  anche  Voltaire  con  tutto  il  suo  in- 
gegno non  potè  astenersene  nella  sua  Enriade, 
M.  Zwier-Fan-Haren  ruppe  allo  stesso  scoglio; 
e  certo  non  fa  buon  effetto  l'udire  personaggi 
di  cui  si  conoscono  le  parole,  i  tratti  egli  an- 
damenti, personaggi  tanto  presenti  alla  memo- 
ria del  popolo  in  Olanda  quanto  può  esserlo  il 
buon  Enrico  tra'  francesi,  ripetere  in  versi  cose 
che  tutto  il  mondo  sa  molto  bene  a  memoria. 
Queste  due  epopee  presentano  tuttavia  passi 
degni  di  lode  e  tali  da  sostenere  il  confronto 
con  quanto  le  altre  nazioni  posseggono  di  me- 


glio in  questo  genere.  Feitama  tradusse  in  bei 
versi  VEnriade  di  Voltaire  (169it-1758).  Mada- 
migella Fan  Merken,  la  più  illustre  donna  del 
XVIII  secolo,  maritatasi  a  quarantasei  anni  col 
poeta  TVinter,  pubblicò  un  poema  sui  Fantaggi 
degli  Affetti,  poi  il  Davide  e  il  Germanico;  fi- 
nalmente fece  qualche  impressione  il  Gugliel- 
mo I  di  Nomsk,  che  morì  all'ospedale  (1803). 
In  sul  principio  del  nostro  secolo  1'  Olanda  si 
ebbe  un  poema  veramente  nazionale,  che  ha 
per  titolo  La  Nazione  Olandese',  ne  è  au- 
tore Helmers,  cui  la  morte  rapì  giovanissimo 
alle  lettere  ed  alla  patria.  Il  merito  speciale 
che  vi  si  riscontra  si  è  l'impronta  di  quel 
modo  tutto  olandese  di  sentire  e  di  esprimere 
la  poesia,  per  cui  tanto  si  distinguono  i  primi 
saggi  di  Dirk  Koornhert.  Molti  pure  si  eserci- 
tarono nella  poesia  popolare,  e  le  opere  loro 
fatte  per  ricrear  dolcemente  gli  animi,  sono  bene 
spesso  piene  di  freschezza  e  di  voluttà.  Sono 
pochi  gli  Olandesi  che  non  sappiano  a  memoria 
le  produzioni  di  questo  genere,  e  soprattutto 
quelle  di  Spieghel  e  di  Giacomo  Cats.  Nel  genere 
satirico  1'  Olanda  possiede  un  grandissimo  nu- 
mero di  ottimi  componimenti.  Tutti  i  suoi  autori, 
quelli  pure  che  aveano  applicato  il  loro  ingegno 
ad  altre  specialità,  trattarono  a  quando  a  quando 
la  satira;  Fondel,  Hooft  e  Giacomo  Cats  ne 
sono  un  esempio.  I  più  riputati  fra'  satirici  sono 
ÌVischer  e  Spieghel.  Il  carattere  proprio  della 
satira  olandese  consiste  in  una  certa  acrimonia 
che  spesso  in  altra  lingua  non  troverebbe  ri- 
scontro. Dobbiamo  però  confessare  che  s'essa 
morde  crudelmente,  noi  fa  che  con  giustizia, 
nò  offende  mai  la  verità  e  il  buon  costume. 

Percorrendo  ne' dì  festivi  le  città  d'Olanda 
al  vedere  que' buoni  borghesi  nel  loro  abito 
domenicale,  con  quel  passo  misurato,  con  quelle 
fredde  fisonomie,  che  per  la  massima  parte 
sembrano  aver  perduto  già  da  tempo  1'  abitu- 
dine del  riso,  non  crederebbesi  sì  di  leggeri 
che  questa  nazione  possegga  tanta  copia  di 
poeti  giocasi,  molti  dei  quali  spingono  anche  di 
troppo  la  gaiezza  e  la  festività.  Fra  quelli  le 
cui  canzoni  non  escono  dai  limiti  della  decen- 
za ,  il  primo  seggio  spetta  a  Giacomo  Cats 
(1577-1660),  che  è  pure  il  primo  favoleggiatore 
olandese.  Tuttavia  scarseggia  il  numero  dei 
buoni  apologhi,  perocché  nulla  è  sì  difficile 
come  questa  specie  di  componimenti,  ne' cui 
brevi  confini  bisogna  far  entrare  tanta  squi- 
sitezza di  sentimento  sotto  pena  di  cadere 
nel  ridicolo.  La  cieca  ammirazione  pei  ca- 
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polavori  dell' antichità  produsse  poi  questo  ef- 
fetto che  i  letterati  olandesi ,  malgrado  la 
poca  simpatia  per  la  nazione  francese,  Iraslata- 
rono  nella  loro  lingua  e  introdussero  nella 
propria  letteratura  le  migliori  opere  francesi 
che  come  quelle  dei  loro  compatrioti  presen- 
tano un  colore  greco  o  romano,  mentre  esclu- 
sero i  capolavori  della  Germania  in  causa  del 
loro  colore  più  o  meno  romantico.  Dopo  tutto 
questo  non  dee  recar  meraviglia  se  i  romanzi 
non  tengono  alcun  posto  nella  loro  letteratura: 
i  costumi  vi  si  prestano  meno  che  tra  gli  altri 
popoli.  La  sola  eroina  da  romanzo  di  cui  si 
troverebbero  molti  tipi  nell'Olanda  e  nel  Bel- 
gio ,  è  il  personaggio  di  Margherita  alla  ri- 
cerca dell'assoluto  di  Balzac,  personaggio  che 
quantunque  senza  splendida  esteriorità,  è  nul- 
ladimeno  sì  interessante.  La  letteratura  olan- 
dese nel  suo  complesso  è  ricca  ed  eminen- 
temente nazionale,  lo  che  le  dà  un  grado  di 
popolarità  e  di  utilità  che  non  facilmente  ri- 
scontransi  altrove.  In  Olanda  lo  studio  dei  capo- 
lavori nazionali  è  obbligatorio  nelle  pubbliche 
scuole  come  quello  delle  opere  dell'antichità;  e 
si  esige  che  un  buon  scolaro  conosca  a  fondo 
tutto  Hooft,  Vondel  e  Cats  al  pari  di  Omero, 
Tucidide^  Virgilio  e  Cicerone.  Vi  pensino  que- 
gli educatori  italiani  che  non  fanno  mai  uscire 
la  gioventù  dal  cerchio  angusto  degli  autori 
greci  e  latini. 

GRiiUDUCiiTO  DI  LUISISEMBURGO 


Il  granducato  di  Lussemburgo  appartenente 
alla  Confederazione  Germanica,  è  una  divisione 
politica  ed  amministrativa  dei  Paesi  Bassi.  La 
sua  area  è  di  699,044  ettari.  La  popolazione 
saliva  nel  1841  a  175,251  abitanti;  nel  1851 
a  194,619  abitanti,  parte  tedeschi,  parte  val- 
loni ,  che  parlan  tedesco ,  fiammingo  ed  un 
corrotto  francese.  Sono  cattolici,  tranne  5,400 
protestanti  e  1,000  ebrei.  Giace  sul  rispiano 
delle  Ardenne  e  quasi  per  intero  nel  bacino 
della  Mosella  che  forma  il  suo  confine  orientale, 
Vi  si  coltivano  la  canapa,  le  pia?ite  oleifere,  i 
pomi  di  terra,  le  viti  sulle  rive  della  Mosella  ed 
abbondano  le  ampie  foreste.  Grande  vi  è  l'alle- 
vamento di  grosso  bestiame,  porci  e  pecore  co- 
muni. Nel  suo  territorio  si  eslraggono  ferro, 
gesso  ed  argilla.  Possiede  fabbriche  di  ferro , 
di  tele ,  di  cuoja ,  di  lane  e  di  panni.  Il  suo 


commercio  è  di  poco  rilievo.  Contiene  sette 
citlà  e  109  comuni  rurali.  Come  membro  della 
Confederazione  Germanica  il  granducato  di 
Lussemburgo  occupa  l'undecimo  posto  nell'or- 
dine della  cancelleria  federale;  ha  tre  voli  nel 
plenum  ed  uno  nell'  assemblea  ristretta  o  co- 
mitato dei  17;  il  suo  contingente  federale  è 
di  1,850  uomini  che  appartengoiio  al  9."  corpo 
dell'  armata  germanica.  —  Lussemburgo  fu  in 
antico  una  contea,  ed  ebbe  sovrani  proprii  di- 
scendenti dalla  casa  di  Liniburgo,  dalla  ((uale 
uscì  pure  Enrico  VII  imperatore.  Elisabetta  , 
figlia  ed  erede  di  lui ,  portò  nel  1444  la  con- 
tea in  eredità  alla  Borgogna,  onde  i  due  paesi 
ebbero  dappoi  eguali  destini.  Con  Maria,  figlia 
di  Carlo  il  Temerario,  vennero  in  potere  della 
casa  di  Absburgo.  Quando  quella  casa  si  di- 
vise,  toccò  alla  linea  spagnuola,  senza  però 
cessar  mai  di  formar  parte  dell'impero  germa- 
nico. Al  termine  della  guerra  di  successione 
fu  dato  all'Austria,  che  lo  tenne  sinché  nel  1797 
pel  trattato  di  pace  lo  cedette  alla  Francia  in- 
sieme col  Belgio,  a  cui  rimase  aggregato  fino 
al  1814  col  nome  di  dipartimento  delle  Fore- 
ste. Il  congresso  di  Vienna  del  1816  ne  creò 
un  granducato ,  e  Io  assegnò  al  re  de'  Paesi 
Bassi  in  compenso  delle  terre  avite  di  Nassau- 
Orangia,  che  da  lui  cedevansi  alla  Prussia.  Sta- 
bilivasi  però  che  il  paese  seguisse  a  formar 
parte  della  Confederazione  Germanica,  e  do- 
vessero ad  esso  applicarsi  i  patti  delle  conven- 
zioni stipulate  nel  1783  con  Nassau  rispetto 
alla  scambievole  successione  nei  paesi  tedeschi, 
ove  la  discendenza  maschile  in  alcuna  delle 
due  linee  venisse  ad  estinguersi.  Nassau  però 
con  una  convenzione  rinunziò  per  compenso 
di  denaro  a'  suoi  diritti  eventuali.  Allo  scop- 
piare della  rivoluzione  belga  dell'anno  1850 
Lussemburgo  fece  causa  comune  col  Belgio. 
Pel  trattato  di  Londra  del  13  novembre  1831, 
i  circondarli  di  Marche,  Neufchàteau,  Virlon  e 
la  maggior  parte  di  Bastogne  ed  Arlon  furono 
distaccali  dal  granducato  di  Lussemburgo  per 
formare  il  Lussemburgo  belga.  Quesla  separa- 
zione avendo  fatto  perdere  al  granducato  li3  del 
suo  territorio  e  più  di  192,000  ab.  ,  il  re  dei 
Paesi  Bassi  olTersealla  Confederazione  germanica 
la  porzione  del  Liinburgo,  che  il  trattato  di 
Londra  aveagli  conservato  per  compensare  la 
perdila  falla.  Questa  offerta  fu  accettata,  ed  il 
Limburgo  olandese,  eretto  in  ducalo,  fu  incorpo- 
ralo alla  Confederazione  Germanica  come  parte 
integrante  del  Lussemburgo. —  Giusta  la  costitu- 
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zione  12  ottobre  184^1,  ilgrandueato  aveva  una 
propria  dieta  locale,  composta  di  un  deputato 
su  10,000  abitanti,  in  una  camera  la  quale  in- 
viava dal  suo  seno  4  deputati  alla  seconda  ca- 
mera degli  Stati  generali  d'Olanda.  Il  re  gran- 
duca istituì  a  quest'  epoca  pel  Lussemburgo 
l'ordine  della  corona  di  quercia.  La  costituzione 
del  9  luglio  1848  v'introdusse  importanti  mo- 
dificazioni. La  camera  è  composta  di  deputati 
eletti  per  un  sejennio;  ogni  5,000  abitanti  si 
elegge  un  deputato.  Per  essere  elettore  è  ne- 
cessario essere  nativo  del  granducato  od  avervi 
acquistato  la  cittadinanza  ,  possedere  i  diritti 
civili  e  politici,  avere  25  anni,  dimorare  in 
luogo  e  pagare  allo  Stato  dieci  franchi  d' im- 
poste dirette.  Ogni  triennio  la  camera  si  rin- 
nova per  metà.  Il  re-granduca  può  farsi  rap- 
presentare da  un  principe  reale,  il  quale  porta 
il  titolo  di  luogotenente  del  re  e  deve  risie- 
dere nel  granducato.  I  membri  del  governo 
sono  responsali.  L' iniziativa  è  del  granduca  e 
della  camera  che  si  raccoglie  una  volta  all'anno. 

Eìivi^iiosie  aiiìEìiBiilsti'atlva.  II  granducato 
dividesi  in  due  parti  quasi  eguali  :  Lussem- 
burgo {h6  leghe  geografiche  quadrate)  e  Lim- 
burgo  (40  leghe  geografiche  quadrate). 

Topografia.  Capitale  del  granducato  e  ca- 


poluogo dei  circondarii  amministrativo  e  giu- 
diziario omonimi  è 

Ijussemburgo ,  città  di  oltre  12,000  abi- 
tanti, ed  una  delle  più  forti  piazze  dell'Eu- 
ropa ,  le  cui  fortificazioni  vennero  accresciute 
e  restaurate  da  Vauban.  Il  contingente  federale 
per  3?4  prussiano  e  per  1^4  olandese  destinato 
a  presidiarla,  è  di  2,366  uomini  delle  tre  armi 
con  6  cannoni.  Il  governatore  è  nominato  dalla 
Prussia.  È  divisa  in  città  Alta  e  Bassa,  quest'ulti- 
ma sul  rivo  Alsette.  La  cattedrale,  intitolata  a 
S.  Pietro  e  murata  nel  1120,  è  poco  notabile. 
Possiede  una  scuola  superiore  di  scienze  e  let- 
tere. La  sua  industria  si  esercita  nella  concia- 
tura delle  pelli  di  camoscio,  nella  fabbrica  di 
carta,  tabacco,  tele,  majoliche,  porcellane,  pipe 
e  colla.  Nelle  circostanze  vi  sono  cave  di  pietre 
da  calce  e  di  marmo.  —  Una  delle  fortezze 
federali  della  Confederazione  Germanica,  que- 
sta città  si  mantenne  sempre  fedele  alla  sua 
patria  tedesca,  malgrado  le  molte  vicissitudini 
per  cui  veniva  ripetutamente  occupala  dai 
Francesi  negli  anni  1542,  1543,  1684,  1702 
e  1795.  Al  tempo  della  repubblica  e  dell'im- 
pero fu  capoluogo  del  dipartimento  delle  Fo- 
reste. Giuseppe  II  la  visitava  nel  1781,  il  re  Fe- 
derigo Guglielmo  nel  1792, Napoleone  I  nel  1804. 


FINE  dell'europa. 
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ITALIA,  GRECIA,  ILLIRIO, 
LE  ISOLE  IONIE,  LA  CORSICA  E  LA  DALMAZIA. 


!. 

Intenzione  del  presente  scritt». 

I  paragoni  inchiudono  in  sè  l'autorità  del 
precetto  e  l'autorità  dell'esempio;  più  miti 
del  rimprovero,  più  del  consiglio  possenti,  sic- 
come quelli  in  cui  parlano  la  natura,  e  la 
storia  comento  di  quella.  Storia  non  comparata 
non  è  vera  storia;  nè  senza  comparazione  è 
scienza,  nè  poesia,  nè  raziocinio  nessuno.  E 
della  storia  comparata  i  più  nobili  esempi, 
dopo  la  Bibbia,  offre  la  Grecia  e  l'Italia;  ai 
quali  si  aggiunge  il  gran  nome  dell'Africano 
ispirato  dalla  Bibbia,  Agostino. 

Nel  riandare  col  pensiero  le  conformità  na- 
turali e  storiche  di  due  paesi  del  mio  esilio  e 
di  quello  ove  nacqui,  le  Isole  Ionie,  la  Corsi- 
ca, la  Dalmazia;  mi  parve  che  il  raccogliere, 
se  non  tutte,  quelle  che  prime  si  offrivano  al 
mio  poco  sapere  e  ingegno,  sarebbe  un  pagare 
a  qualche  modo  verso  tre  popoli  diletti  il  de- 
bito di  ospite  e  quel  di  figlio. 

Le  conformità  fan  viemeglio  risaltare  e  le 
differenze  vantaggiose  e  le  contrarie;  dalle  dif- 
ferenze apparisce  più  profonda  l' intima  con- 
formità. Studino  sè  slessi  i  tre  popoli,  si  rico- 


noscano, s'amino;  non  superbi  del  bene,  non 
disperati  per  calamità  toccate  o  per  falli  com- 
messi; seguitino,  mutuamente  confortandosi  di 
lontano,  l'ardua  immensa  salita. 

II. 

Origini. 

In  Dalmazia  e  in  Corsica  colonie  greche  ; 
Liburni  nelT  Ionio  e  nel  Tirreno.  Da'Liburni 
vuoisi  detto  Livorno,  come  da  un  nome  slavo 
Morca.  Gli  Erelrii  dell'antica  Corcira  voglionsi 
venuti  di  Tracia;  i  Coloni  di  L«^sina,  la  Faro 
antica,  da  Faro.  Una  Corcira  nera,  cioè  sel- 
vosa, è  in  Dalmazia:  e  cerno  in  illirico,  affine 
a  Cimo,  vai  ìuto.  In  monte  Melitese  è  in 
Corfù,  una  Melcda  presso  Ragusa,  come  è  una 
Tauride,  ora  Giupana.  Ina  Corcira  in  Egitto; 
e  d'Egitto  venne  la  Colomba  fatidica  nell'E- 
piro. Albanesi  in  Corfù,  Albanesi  in  Dalmazia, 
Vocaboli  greci  pretti  nel  dialetto  corso  e  in 
solo  quel  dialetto;  nello  slavo  le  parole  litur- 
giche quasi  tutte  dal  greco.  Nomi  di  casati 
greci  in  Dalmazia,  di  slavi  nell'Ionio,  di 
veneti  in  entrambi  ,  come  in  Corsica  geno- 
vesi ;  e   genovesi  taluni   nell'isola  di  Cor- 
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fù  (1).  Pisani  in  Corsica  reggitori  desiderati 
nel  secolo  duodecimo,  invocati  da  Zara,  scac- 
ciati da  Pola,  terra  di  quegli  Istrii  già  sog- 
getti a'Liburni  e  men  bellicosi  :  Colonie  greche 
e  slave  nel  regno  di  Napoli,  conservanti  e  que- 
sti e  quelli  degli  aviti  costumi.  Bergamaschi 
accasatisi  e  in  Dalmazia  e  in  Corfù;  Greci  ap- 
partenenti al  patriziato  veneto;  Dalmati  ascritti 
da  più  secoli  a  quello.  Greci  i  Cocco,  i  Fini,  i 
Flangini,  i  Lippomani,  i  Pasqualigo,  i  Ruzzi- 
ni,  forse  i  Candiani,  e  i  da  Ponte;  gli  Zaguri 
Albanesi.  Istriani  i  Barbarigo  e  i  Semitecolo; 
Dalmati  i  Bragadin,  i  Duodo,  gli  Emo,  gli 
Erizzo,  i  Gozzi,  i  Guerra,  i  Poli  ,  i  Renier,  i 
Sagredo ,  i  Saponari  che  la  Cronaca  Altinate 
dice  ingegnosi  sapientemente  a  fare  nella  Ve- 
nezia antichissima  edifizi  di  grande  bellez- 
za (2).  Di  sangue  dalmatico  dunque  l'ultimo 
guerriero  di  Venezia  cadente,  l'Emo  inventore 
di  nuovi  ingegni  di  guerra,  quelle  artiglierie 
sopra  zattere,  che  con  nome  di  batterie  galleg- 
gianti Luigi  Napoleone  ha  di  nuovo  inventate. 
Di  sangue  greco  un  ultimo  guerriero  di  mare,  il 
Pasqualigo  che,  per  rinnovare  le  geste  del  secolo 
duodecimo,  combattè  in  compagnia  de' Francesi 
la  battaglia  di  Lissa,  per  modo  che  gli  Inglesi, 
ammiranti,  lasciarono  all'illustre  prigione  la 
spada.  Di  sangue  dalmatico  i  martiri  del  nome 
Veneto  e  del  Cristiano,  Marcantonio  Bragadino, 
e  Paolo  ed  Anna  Erizzo,  morti  in  Grecia,  come 
per  ispargere  e  fecondare  col  sangue  la  se- 
menta che  dopo  tre  secoli  crebbe  in  selva  sa- 
era. Di  sangue  dalmatico  Gerardo  Sagredo,  ve- 
scovo e  martire  venerato;  il  Renier  ultimo 
Doge  degno  erede  agli  antichi,  che  se  viveva 
qualche  anno  ancora,  avrebbe  meglio  adoprato 
il  fedele  ardimento  de'Dalmati;  avrebbe  salva 
la  Repubblica  e  forse  l' Italia.  Di  sangue  dal- 
matico Marco  Polo,  il  cui  libro,  comecché  fran- 
teso,  ispirava  a  Cristoforo  Colombo  la  divina- 
zione d'un  mondo.  Certamente  l'America  nel- 
l'ora destinata  sarebbesi  aperta  al  Cristianesimo 
e  alla  libertà  per  altr' uomo  e  per  altre  vie: 
ma,  intanto.  Dio  aveva  destinato  che  un  Ge- 
novese, credendo  fare  altra  cosa,  la  scoprisse, 
aiutato  dal  libro  d'un  veneziano  i  cui  avi  nac- 

(1)  DoRiA,  Giustiniani.  Documenti  Pojago,  II,  50.  —  E 
un  Garibaldi,  249. 

(2)  Chi  sa  che  il  pulcherrima  (Bdificia  della  Cronaca 
Altinate  non  s'abbia  a  intendere  per  congegni  meccani- 
ci, come  diflcio  in  Dante,  e  cerne  tuttora  sentivo  io  dire 
nel  dialetto  di  Rovereto,  italianissima  patria  d' Antonio 
Rosmini. 


quero  in  Sebenico;  Iddio  voleva  che  alla  se- 
conda creazione  del  mondo  ignoto  collegassersi 
i  nomi  di  Sebenico,  di  Venezia,  di  Genova;  di 
due  repubbliche  e  d'una  cittadetta  la  quale 
ha  San  Cristoforo  a  protettore  ;  d' una  citta- 
detta  già  libera,  posta  tra  gli  Illirii  e  i  Libur- 
ni,  partecipante  della  vita  marittima  e  mon- 
tanina, dell'affettuosa  schiettezza  de' popoli 
semplici  ,  e  de'  mercantili  e  guerreschi  ardi- 
menti. Il  libro  d'un  mercante  guerriero  pri- 
gione doveva  illuminare  la  via  a  un  mendi- 
cante donatore  di  regni,  al  quale  in  ricono- 
scenza del  dono  era  serbata  la  carcere. 


IH. 

Coloui  e  dominatori. 

Siccome  a  fondare  la  gente  veneziana  tutte 
quasi  le  genti  d'Italia  convennero,  Romani  e 
Toscani,  Napoletani  e  Parmigiani,  Triestini  e 
Friulani,  de' quali  non  pochi  forse  erano  Sla- 
vi; e,  oltre  a  Greci  e  a  Dalmati,  rammentansi 
Fiamminghi,  Alemanni,  Ungheresi;  similmente 
ed  in  Corsica  e  nell'  Ionio  e  in  Dalmazia,  con- 
corsero e  coloni  e  dominatori  e  predoni  (ma  i 
predoni  stessi,  rubando,  danno).  Normanni  e 
Aragonesi,  Francesi  di  varie  stirpi  ;  ma  non  si 
che  ciascun  popolo  perdesse  l'impronta  natia. 
Amassero  o  no  gli  esterni  dominatori.  Corsi, 
Dalmati,  lonii,  rimasero  a  un  bel  circa  quei 
d'  essi.  E  forse  giova  più,  se  dominio  esterno 
gli  ha  a  essere,  che  sia  di  gente  non  tanto 
omogenea,  acciocché  le  memorie  non  si  disper- 
dano e  non  si  confondano  ,  e  le  somiglianze 
utili  non  diventino  imitazioni  contagiose  e  ser- 
vili. Per  questo  forse  permette  Iddio  che  Cor- 
sica sia  data  a' Francesi,  Dalmazia  ad  Austria, 
le  Isole  Ionie  agli  Inglesi,  che  potranno  per 
secoli  stare  sotto  la  medesima  tenda  senza  fon- 
dare comune  città. 

Dio  accosta  per  foi*za  le  cose  lontane,  ac- 
ciocché il  paragone  faccia  meglio  conoscere  e 
amare  le  prossime  mal  note  o  abborrite:  e  fa 
delle  dissonanze  violente  avviamento  a  con- 
cordia. Fu  provvida  cosa  che  Ali  di  Giannina 
stringesse  nella  sua  mano  ferrea  grande  mol- 
titudine di  Greci  schiavi ,  per  armarli  coatro 
la  forza  ottomana.  E  fu  provvida  cosa  che  Ve- 
nezia possedesse  in  Albania  quelle  terre  la 
cui  brama  sospinse  Ali  alla  ribellione,  onde 
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usci  il  nome  greco  rinnovellato.  E  se  non  era 
Venezia  che  tenesse  (juelle  isole,  lì  non  sarebbe 
slato  il  rifugio  a' combattenti  di  Grecia,  nò  li 
sarebbesi  potuto  tenere,  dopo  Venezia  caduta, 
il  convegno  de'  nuovi  Amfizioni  a  Leucade  ; 
nè  i  Colocotroni  e  i  Nicela  li  si  sarebbero  po- 
sati all'ombra  della  repubblica  Ionia.  L'Ionio 
rimaneva  uno  stagno  o  una  peschiera  ottoma- 
na. E  non  è  maraviglia  che  a  Venezia  paresse 
importante  questo  punto  a  tenere,  se  premeva 
ad  Atene;  e  se  Annibale,  il  gran  maestro  di 
guerra,  quasi  predecessore  di  quella  che,  non 
so  se  a  ragione,  fu  detta  nuova  Cartagine,  ne 
consigliava  il  possesso.  Presso  a  quest'  isola 
sonosi  agitati  nelle  battaglie  romane  i  destini 
del  mondo.  E  prima  che  di  Roma ,  Corcira  fu 
degli  miri;  e  Tenta  la  invase:  e  prima  di 
Tenta  (contro  la  quale  regina  combattettero  i 
Cefaleni  con  bene  dugento  legni),  i  Liburni  vi 
posero  stanza,  padroni  dell'Adriatico  per  più 
generazioni,  e  stendenti  le  ali  della  loro  po- 
testà in  Ancona  ed  in  Puglia.  Così  gli  Scili 
tennero  l'Asia  per  secoli;  e  Battriani  e  Parti 
son  loro  famiglie.  L'isola  di  Lissa,  una  delle 
chiavi  dell'Adriatico,  parve  preziosa  a  Dionigi, 
e  poscia  agli  Inglesi,  che  aspirano,  dicesi,  al- 
l'eredità di  Dionigi  in  Sicilia;  e  che  nel  18115, 
dopo  averci  un  po'  pensato  ,  cedettero  Lissa 
all'Austria,  e  volevano  farne  un'altra  Corcira. 
E  Inghilterra  voleva  dianzi  Elafonisi  presso  il 
conliiiente  di  Grecia,  che  rammenta  le  Elafiti 
del  mare  dalmatico:  e  pare  che  agogni  alla 
Capraja,  ghiotta  d'isole,  come  quelle  che  sono 
e  chiavi  e  argini  e  ponti.  Nè  senza  perchè  Au- 
gusto tenne  a  sè  la  Dalmazia,  e  diede  a  gover- 
nare al  Senato  Cipro  e  le  Gallie:  nè  senza  per- 
chè in  Cipro,  in  Corfù,  in  Dalmazia,  e  in  Croa- 
zia ed  in  Corsica  dominarono  le  armi  di  Fran- 
cia. Nel  medio  evo  Genova  tentò  Corfù  così 
come  la  Corsica  vicina;  e  la  bramò  il  Barba- 
rossa.  Nè  tutte  le  isole  Ionie  Venezia  ebbe  a 
un  tratto,  nè  tutte  le  città  di  Dalmazia:  nè  le 
perdè  tutte  a  un  tratto.  E  allora  queste  e  quelle 
videro  le  bandiere  di  Russia  alternamente  a 
quelle  di  Francia  :  e  Russi  e  Turchi  fondare 
una  repubblica,  e  Francia  repubblica  disfarne 
più  d'una,  disfarle  per  mezzo  d'un  Còrso  che  in 
gioventù  si  vantava  nemico  de' re.  Ma  Napoleone 
vedeva  quanto  giovassero  i  porti  lonii  al  conqui- 
sto d'Oriente;  e  in  gioventù  ne  scrisse  parole 
che  per  sua  sventura  la  lieta  fortuna  gli  cancellò 
dalla  mente.  E'  si  volse  contro  il  Settentrione 
e  l'Occidente;  e  più  contro  alle  nazioni  che 
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a'  re;  e  le  corna  della  sua  potenza  contro  alle 
nazioni  si  ruppero.  Volto  all'Oric^nle,  egli  aveva 
per  sè  le  forze  de' popoli;  svegliava  i  Greci, 
svegliava  gli  Slavi;  e  per  quella  via  indeboliva 
la  Russia  ben  meglio  che  a  immergersi  lutto 
entro  i  costei  fiumi  ghiacciali.  Cotesto  uffizio 
di  risvegliatore  delle  nazioni  e'  Io  lasciò  a 
Russia,  ad  Austria,  a  Inghilterra,  le  quali  nel 
nome  de' diritti  di  nazione  commossero  Spagna, 
Germania  e  Slavia,  divisero  Italia.  Ma  non  s'ac- 
corse Inghilterra  che  quelle  arti  sarebbero  con- 
tro lei  stessa  ritorte;  e  che  quanto  era  tolto 
di  forza  ad  un  uomo,  il  Bonaparte,  era  dato 
a  una  nazione,  la  Russia.  L'Inghilterra  è  che 
diede  terribilità  al  nome  slavo,  l'Austria  è  che 
educò  il  germe  delle  ribellioni  italiche  e  delle 
germaniche.  Napoleone  che,  vivo,  non  volle  i 
popoli  per  collegati,  li  ha,  morto,  vendicatori. 
Le  isole  Ionie  e  la  Dalmazia  furono  quasi  a 
un  tempo  riprese  dall'arme  di  Francia:  e  in 
ambedue  i  luoghi  il  governo  francese  dai  più 
colli  amato,  e  gli  Italiani  che  a  Francia  servi- 
vano in  ambedue  bene  accetti.  Parte  dell'  isole 
Ionie  e  Lissa  dagli  Inglesi  occupate.  Un  Còrso 
che  spense  Venezia  e  Ragusi;  che  lasciò  mo- 
rire in  esilio  Pasquale  de  Paoli  ;  trattò  con 
più  duro  governo  la  patria  che  le  terre  con- 
quistate con  la  frode  e  con  l'armi.  Adesso  Corfù 
ha  Parlamento;  Corsica  mandava  suoi  deputali 
a  portare  la  guerra  al  Campidoglio  e  all'At- 
lante; Genova  e  Venezia  non  sono  più  che  un 
sospiro  ed  un  nome. 


IV. 


Ciucrre. 


Del  valore  dimostrato  da  Greci,  Daljnali  e 
Còrsi  nelle  prove  di  guerra,  le  storie  son  piene. 
La  vittoria  sui  Còrsi  meritò  che  fosse  scritta 
sul  sepolcro  de'Scipioni;  e  il  Boissieux,  vinto 
e  morto  di  dolore  in  Corsica,  è  monumento 
d'onore  all'isola  generosa.  La  Dalmazia  fu 
materia  di  parecchi  trionfi;  e  sono  più  che 
storica  confessione  le  parole  d'Ovidio,  lodatore 
supplichevole:  Nec  dedignala  est  abiectis  II- 
lyris  armis  Cccsareum  famulo  9ertice  (erre 
pedem.  Tiberio  e  Germanico  ci  combattettero 
ben  tre  anni;  e  i  centomila  Dalmati  minaccia- 
vano Umilia  stessa,  se  la  divisione  dei  due  Ba- 
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toni  (1)  lor  capi  (la  divisione,  antica  piaga 
degli  Slavi)  non  li  disfaceva.  Ognun  sa  quanto 
costasse  il  vincere  Pirro.  Molte  le  ribellioni  in 
Corsica,  a  Roma  ed  a  Genova;  molte  in  Dal- 
mazia a  Roma  ed  a'  Veneti.  La  battaglia  d'A- 
zio fu  vinta  dalle  navi  liburniche:  in  quelle 
biremi  erano  i  destini  del  mondo.  M  perchè 
nelle  guerre  e  nelle  dominazioni  il  più  desi- 
derabile è  il  meno  male,  sono  da  ringraziare 
quegli  ignoti  che  a  Cleopatra  vietarono  la  co- 
rona in  sul  Campidoglio.  E  così  vanno  le  cose 
umane,  che  della  vittoria  d'  Azio  e  della  dal- 
matica fu  condotto  un  solo  trionfo  ;  appunto 
come  poc'  anzi  Croati  e  Boemi  combattendo 
per  Austria  disfecero  le  speranze  d'altri  Slavi 
schierati  sotto  la  bandiera  ungherese. 

Ho  già  rammentato  come  gli  Illirii  tenessero 
in  lor  potere  l'Ionio.  Issa,  colonia  greca,  chia- 
mando in  soccorso  i  Romani ,  aperse  la  via  a 
quegli  eserciti  e  a  quelle  colonie  romane  che 
diedero  all'impero  Diocleziano.  E  a' Liburni 
insieme  e  a'Corciresi,  come  predatori,  tolse 
Augusto  il  navile,  fosse  cagione  o  pretesto 
d'indebolirli;  chè  ben  vedeva  egli  come  chi 
ha  il  mare,  ha  la  terra.  Similmente  pirati  Na- 
rentani  (  Liburni ,  Narentani,  Lscocchi ,  forse 
non  son  più  ladroni  di  Romolo)  fornirono  a 
Venezia  l'occasione  della  conquista  dalmatica, 
costata  più  migliaia  di  vite.  Narona,  già  colo- 
nia di  Roma,  tenne  in  bilico  le  sorti  di  Vene- 
zia adolescente:  ma  centro  di  civiltà  non  po- 
teva divenire  ;  onde  per  provvida  sventura 
cadde.  Da  Zara  passò  sterminatrice  la  croce 
d'Enrico  Dandolo  per  ire  a  Costantinopoli:  alle 
coste  dalmatiche,  alle  corciresi  fece  sosta  l'ar- 
mata di  Lepanto;  dove  Zara  spedi  dieci  legni, 
e  uno  Trau,  capitanato  da  un  Cippico,  cospi- 
cuo per  valore  in  quella  giornata  che  tante 
prove  di  valore  ha  in  una  gloria  confuse.  xSè 
il  nome  còrso  mancò.  Siccome  i  Còrsi  facevano 
un  tempo  in  Roma  il  servigio  degli  Svizzeri  e 
de'Còrsi  ne  avevano  anco  le  isole  Ionie;  così,  ma 
non  con  animo  di  mercenarii,  i  Dalmati  nelle 
isole  Ionie  e  nel  Veneto  erano  la  principale 
forza  della  repubblica,  la  quale  almeno  traeva 
le  armi  da* suoi  sudditi  stessi. 

Còrsi  combattono  sui  legni  veneziani;  com- 
battono in  Corsica  Greci;  e  cinquecento  Prus- 

{{)  Forse  sii  è  nome  gt-^nerico,  eonii^  tiUli  i  nomi  pro- 
prii  m  origine,  come  Cesare  e  Faraone.  E  poUH^bb  '  ve- 
nire dalla  slessa  ladice  che  baculus,  e  batuo  e  anco  ba- 
stone, come  insegna  di  comando  ;  iriacchè  lo  slavo  ha  bili, 
percuotere.  Così  baione  corrisponderebbe  agFi  aggelfivi 
soslanlivaii,  porporato,  logalo,  sceUvalo. 
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siani  mandati  da  Federico  secondo:  combat- 
tono contr'essi  per  Genova  altri  Tedeschi;  i 
Greci  in  Genova  combattono  per  Francia,  che 
poi  capitanati  dal  Church,  fanno  di  sè  mostra 
splendida  nella  terra  materna.  Francesi  agli 
ordini  del  Morosini  combattono  spontanei  in 
Candia  assediata  da  dugentomila  Turchi;  e  i 
tremila  Veneziani  escono  gloriosamente  vinti , 
portandone  seco  le  cose  sacre,  che  il  vincitore 
non  le  contamini  del  piede  o  dell'  alito.  Sic- 
come Venezia  contro  i  Saraceni  di  Terrasanta, 
Ragusi  poi  condusse  le  armi  cristiane  contro  i 
Turchi  in  Terra  di  Bari;  Ragusi  che  nel  secolo 
nono  sostenne  un  assedio  memorabile,  come 
quelli  di  Corfù  e  Sebenico.  A  Corfù  nel  1716 
Tedeschi  e  Slavi  combattono  per  la  croce,  a 
Sebenico  nel  1647  Tedeschi  e  Italiani  non 
meno  valenti  de' Dalmati.  Nel  1537  guasta 
Corfù  da' Turchi,  sebbene  fortemente  difesa; 
nel  1409  da' Napoletani  arsa  Zara.  E  più  in 
antico  guasta  Corfù  da' Goti;  assediati  in  essa 
da' Greci  i  Siciliani,  per  rammentare  le  guerre 
fraterne  quando  i  Corciresi,  collegati  ad  Atene, 
cantando  fuor  di  tempo  il  peane  alla  dorica, 
dagli  amici  furono  presi  per  Siculi,  e,  come 
nemici,  combattuti.  Genovesi  nelle  acque  dal- 
matiche. Genovesi  nelle  acque  ionie:  Pisani 
in  Corsica,  Pisani  in  Corfù.  Macedoni  ed  Alba- 
nesi in  Italia,  capitanati  dal  Corafa  cefaleno,  e 
combattenti  a  Velletri,  a  Velletri  più  d'una 
volta  pericolo  a' re  Borboni.  Alla  legione  Ma- 
cedonia dava  il  nome,  comechè  di  varie  parti 
di  Grecia  fossero  i  militi;  e  il  nome  era  a  un 
tempo  memoria  e  presagio.  Siccome  da  Ma- 
cedonia scese  la  vendetta  di  Grecia  e  l' in- 
cendio dell'  Asia,  così  doveva  Rhoesi  ma- 
vortia  tellus,  più  pertinacemente  resistere  alla 
spada  ottomana:  doveva  un  pascià  epirota  te- 
nere in  pugno  l'Egitto,  e  un  altro  pascià 
d'Epiro  armare,  come  s'è  detto,  le  ire  greche, 
raccoglierle,  quasi  sparse  acque ,  in  fiumana. 

Le  glorie  e  le  calamità  della  guerra  di  quasi 
cinquecent'anni  sono  a  Grecia  ed  a  Slavia  co- 
muni; tra  le  quali,  siccome  serbatoio  delle  co- 
muni acque,  voi  incontrate  Albania.  L'impero 
greco  è  punito  del  non  avere  Soccorso  gli  Slavi, 
periti  con  Lazzaro  nella  giornata  di  Còssovo. 
Maometto  ,  occupata  Costantinopoli  ,  minaccia 
la  Bossina;  e  se  non  era  il  valore  de'Dalmati, 
aiutato  dal  Veneto,  l'Adriatico  tutto  era  una 
pozzanghera  turca.  Sorgono  uno  Slavo,  un  Ve- 
neziano, un  Piemontese,  il  Sobjeski,  il  Moro- 
sini, e  Eugenio,  a  salvare  la  civiltà  minacciata, 
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Più  nobile  aiuto  porgeva  il  Polacco  a  Vienna 
nel  secolo  XVII,  che  non  certi  greci  mercanti 
nel  nostro,  devoti  all'Austria,  e  air  Italia  im- 
precanti. E  non  si  rammentava  quel  che  Austria 
fece  a  prò  de' Turchi  nella  guerra  di  Grecia; 
non  si  rammentava  che  siccome  Slavi  com- 
battettero accanto  all'  Ipsilanti ,  così  Italiani 
combattettero  accanto  al  Fabvier,  tra' quali  la 
storia  rammemora  Santorre  Santarosa,  patrizio 
e  ministro  di  Stato,  morto  sul  campo  da  sem- 
plice milite;  e  (iiacinto  Collcgno  già  compagno 
di  Carlo  Alberto  cospiratore,  poi  milite  in  Sfat- 
tèria,  poi  geologo  a  Parigi,  poi  ministro  di  Stato 
a  re  Carlo  Alberto. 

A  favore  di  Corsica  nel  secolo  passato,  a  fa- 
vore di  Grecia  nel  presente,  stavano  non  sola- 
mente l'affetto  e  la  compassione  de' popoli,  ma 
e  l'aiuto,  segreto  o  palese,  de' principi.  11  papa 
non  scomunicava  l'impresa  del  Paoli  ;  il  papa 
accoglieva  la  vedova  di  Marco  Bozzari  ,  e  gli 
orfani  de'prodi  uccisi:  il  papa  in  sul  primo 
benediceva  le  armi  italiane  levate  contro  Au- 
stria, e  le  avrebbe  infino  all'  ultimo  benedette 
se  principi  e  popoli  italiani  si  fossero  tenuti 
unanimi  nel  proposito  di  cacciare  lo  straniero, 
senza  reciproci  sospetti,  e  trame  segrete,  peg- 
gio che  ostili.  D'Italia  vennero,  fin  dal  princi- 
pio del  secolo,  le  armi  comprate  per  combat- 
tere neir  Epiro.  Il  vladica  di  Montenero  stava 
co' Russi  occupanti  Zante  e  Cefalonia,  co' Russi 
che  dovevano  insieme  co'  Montenegrini  guastare 
Ragusa.  E  contro  i  Russi  combattono  in  Dal- 
mazia militi  italiani,  segnatamente  Bresciani 
col  valore  innato.  E  col  valore  innato  combat- 
teva per  Francia  il  reggimento  dalmata,  del 
quale  vivevano  dianzi,  e  forse  vivono  ancora, 
poveri  Morlacchi  fregiati  della  croce  d'  onore, 
acquistata  no  con  viltà  ,  ma  col  sangue.  Un 
Porro,  della  famiglia  del  condannato  nel  ven- 
tuno, combattette  sul  Montenero;  un  Gifflenga 
nelle  acque  di  Lissa,  allato  a  quel  Labedoyère 
che,  nel  quindici  ,  per  troppo  amore  a  Napo- 
leone ebbe  dai  Borboni  la  morte. 

11  Fabvier  in  Grecia,  il  Dumourier  e  il  Mi- 
rabeau  nella  Corsica,  il  Loverdo  cefaleno  com- 
batte sotto  Francia  in  Algeri;  il  Gentili  còrso 
entra  in  nome  di  Napoleone  a  occupare  l'Ionio 
con  legni  francesi  e  veneti ,  portanti  la  ban- 
diera diletta  agl'lonii  di  S.  Marco;  appunto 
come  nell'agosto  del  quarant  otto  la  croce  Sa- 
bauda a  Venezia  soffriva  accanto  a  sè  il  vecchio 
leone;  che  di  lì  a  meno  di  cent'  ore  doveva 
rimanersene  solo  inalberato  sullo  stendardo  di 


Cipro:  solo,  perchè  la  lunghissima  età  de'mu- 
nicipii  non  era  ancora  passata,  e  Italia  non 
sentiva  sè  essere  nazione.  Cosi  le  venete  navi 
coll'insegna  dell'Evangelista,  unito  per  ischerno 
all'insegna  della  Libertà  dal  berretto  frigio, 
portavano  in  Grecia  nn  Còrso,  un  commilitone 
del  Paoli.  Era  seco  un  capitano  Mattei,  venezia- 
no, commilitone  anch'esso  del  Paoli,  un  Malici, 
il  cui  figlio, agli  stipendi  della  repiit)blica  ionia, 
doveva  nell'onorata  vecchiaia  comandare  a'N  e- 
neziani,  Napoletani,  Piemontesi  ,  Lombardi  , 
Romani, Dalmati,  lonii,  Francesi,  e  a  un  Inglese, 
militanti  a  Marghera.  Ma  i  ^apoletani  dovevano 
essere  fuor  di  Marghera  tratti  e  rinviati  al  re 
per  opera  d'un  console  còrso  che  aveva  solle- 
citato il  venire  nelle  acque  venete  di  legni 
borbonici ,  poi  chiamati  a  fulminare  Messina. 

V. 

Memorie  notabili. 

E  giacché  mi  viene  accennato  degli  uomini 
notabili  che  alle  coste  de'  tre  mari  appro- 
darono in  tempi  diversi  ,  rammenterò  Sci- 
pione Nasica  in  Dalmazia,  e  Alcibiade  che 
tocca  Corcira,  e  Catone  che  ci  passò  ritornando 
da  Cipro:  rammenterò  date  a  Bruto  le  Provin- 
cie di  Macedonia  insieme  ed  llliria  :  e  Augu- 
sto in  Dalmazia  ferito,  poi  patrono  di  Zara;  e 
a  Corfù  Nerone  che  ci  fa  prova  non  d'impera- 
tore ma  di  cantatore.  Gabinio  e  Vatinio  per- 
dono, quegli  quindici,  questi  cinque  coorti, 
disfatte  da' Dalmati  i  quali  n'hanno  le  insegne  ; 
e  dovevano  i  Dalmati,  vinti  da  Augusto,  vedere 
le  insegne  proprie  appese  al  portico  Ottavio. 
Rammenterò  gl'Iapodi,  popolo  illirio,  destri  a 
asserragliare  i  passi  ,  a  quelle  che  ora  dicono 
barricate,  e  da  Augusto,  dopo  lungo  resistere, 
vinti.  Rammenterò  e  Augusto  e  Antonio  in 
Corcira;  Agrippa  genero  d'Augusto,  e  Germa- 
nico, patroni  a  Corcira.  Ottavia  passò  di  qui; 
e  qui  posò  con  le  ceneri  di  Germanico,  j)iante 
d' invidiato  e  temuto  dolore  ,  Agrippina.  In 
Meleda  confinato  da  Nerone  un  Agesilao  d'  V- 
nasarda  :  e  luogo  d'esilio  l'isola  Bua;  e  pri- 
gione in  Curzola  Marco  Polo.  La  regina  Teula 
rifugge  in  Scodra;  e  Bela  \\  d'ingheria  vinto 
(la  Ottocaro,  trova  in  Dalmazia  accoglienza, 
Cresimiro  rifuggito  in  Traù,  dà  in  moglie  al 
figlio  la  figliuola  del  doge  veneto  Orseolo.  Papa 
Alessandro  terzo  ha,  nell'ire  a  Venezia,  ospi- 
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talità  splendida  in  Zara  ;  di  dove  dicesi  passato 
Riccardo  Cuor  di  Leone.  In  Dalmazia  ebbero 
carcere  Elisabetta  e  Maria  d'Ungheria,  tenutevi 
da  uno  Slavo  priore  dell'ordine  Gerosolimitano 
in  quel  feudo  di  Vrana,  che  parte  doveva  toc- 
care al  conte  Borelli  cittadino  in  tempi  diffi- 
cili coraggioso,  e  parte  al  conte  Antonio  Gal- 
biani;  nome  eh'  io  scrivo  con  gratitudine,  sic- 
come dell'uomo  che  m'accompagnò  giovanetto 
in  Italia,  e  m'impetrò  per  maestro,  paterna- 
mente amico,  Sebastiano  Melan.  In  Zara  posa- 
rono alcun  tempo  le  spoglie  di  Elisabetta  :  nac- 
que in  Zara  Giovanna  seconda,  che  ricevette  e 
trasmise  fedelmente  alle  reali  case  di  Napoli 
lo  scandalo  degli  adulterii  crudeli.  E  due  uo- 
mini di  Zara  la  tennero  al  sacro  fonte  ^  e  la 
città  fece  presenti  alla  bambina  augusta  e  ai 
nunzi  del  suo  nascimento,  siccome  usa  tra' 
Slavi.  Carlo  di  Durazzo  dal  15B8  governò  la 
Dalmazia;  e  Ladislao  nel  lft05  vi  fu  incoronato. 
Nel  1391  la  madre  d'Andrea  terzo,  Tommasina 
Morosini,  ebbe  titolo  di  principessa  de'Dalmati, 
e  di  duchessa  di  que'  Croati  che  sotto  il  duca 
di  Custoza,  altro  slavo,  dovevano  assediare  Ve- 
,nezia,  e  sotto  l'Haynau  guerreggiare  Ungheria. 

Ma  de'  Veneziani  illustri  che  toccarono  le 
coste  ionie  o  dalmatiche,  e  de' Francesi  che  la 
Corsica,  lungo  sarebbe  a  dire.  Nel  secolo  un- 
decimo  a  Zara  l'Orseolo,  nel  duodecimo  Dome- 
nico Michiel  assedia  Corfù  ;  nel  decimosesto  il 
Thermes  con  altri  prodi  guerreggiano  nella  Cor- 
sica. Andrea  Doria  il  fortunato  vi  approda,  poi 
l'infelice  Caracciolo.  Un  Loredano  sostiene  con 
valore  memorando  l'assedio  di  Scutari,  un  Lore- 
dano nel  1716  è  nell'assediata  Corfù.  Ci  si  trova 
un  Cornaro;e  un  altro  Cornaro  all'assedio  di 
Sebenico:  un  Vidman,  sangue  slavo,  è  da  ul- 
timo provveditore  generale  dell'  isole  tutt'  e 
sette.  Il  grande  Morosini  combatte  i  Turchi  in 
Santa  Maura;  un  Emo  nel  1718  difende  Dal- 
mazia da  quelli  :  il  figliuolo  dell'  ideologo 
Tracy  lavora  alle  fortificazioni  di  Lesina.  Il  Ber- 
nadotte  soldato  in  Corsica,  s'innamora  d'una 
povera  fanciulla,  che  rifiuta  la  mano  del  re 
futuro.  E  già  una  schiava  di  Corsica  era  stata 
imperatrice  di  Marocco,  e  un  Lazzaro  schiavo 
signore  d'Algeri;  come  poi  Lambro,  avventu- 
riere animosissimo ,  re  di  Sparta.  Un  Còrso  è 
consigliere  lodato  a  Filippo  secondo,  un  Còrso 
salva  ad  Enrico  IV  la  città  di  Marsiglia. 


Hercati  de' popoli. 

Non  al  tempo  nostro  cominciano  i  baratti 
de' popoli  e  gl'inaspettati  passaggi  dall'uno 
all'altro  padrone,  liberatore,  protettore,  co- 
stitutore, mercante.  Corcira  conquistata  dagl'Il- 
lirii,  Demetrio  di  Lesina  la  dà  con  tradimento 
a' Romani.  E  que'Romani  che  con  l'autorità 
della  vittoria  fecero  passare  di  secolo  in  secolo 
i  proverbi  che  infamano  la  fede  greca  e  la  pu- 
nica, que'Romani  degnano  pure  acquistare  do- 
minii  per  tradimento,  settanta  città  illiriche 
spogliare  de' loro  tesori  in  un'ora,  e  prendere 
per  frode  re  Genzio,  così  come  Francia  prese 
con  falsa  promessa  Abd-el-Kader,  che  sentì 
dalla  sua  carcere  la  terra  tremare  sotto  i  passi 
di  Luigi  Filippo  fuggente.  Venezia  che  nel  1485 
ebbe  Zante  da' Turchi  per  prezzo,  un  secolo 
prima  ricevette  in  sua  fede  Corfù ,  a  patto  di 
non  la  cedere  ad  altri  potentati  mai;  e  man- 
tenne in  modo  splendido  il  patto  sigillato  col 
sangue.  Così  non  avesse  ella  macchiati  gli  anni 
ultimi  col  tradimento  del  prode  Andruzzo  che, 
fuggiasco  in  Cattaro,  ella  diede  legato  alle  fiere 
ire  turche.  Ella,  rea  donatrice  del  capo  d'un 
guerriero,  fu  di  li  a  poco  da  un  guerriero  ven- 
duta ;  il  quale,  come  l' Andruzzo,  doveva,  in 
una  prigione  ampia  ma  desolata ,  reclinare  il 
capo  grave  di  corone  e  rimorsi.  Ladislao  d'Un- 
gheria vend©  Zara  per  centomila  ducati  a  Ve- 
nezia: di  che  sdegnatosi  un  cittadino  di  Zara, 
il  de  Giorgi,  prese  l'esilio,  e  trapiantò  una  fa- 
miglia cospicua  nella  repubblica  di  Ragusa. 
Venezia  almeno  la  pagava  in  contanti; e,  chec- 
ché se  ne  dica ,  vi  portava  una  civiltà  scarsa 
sì,  ma  tale  che  l'Ungheria  austriaca  non  ce 
l'avrebbe  portata,  che  l'avrebbe  fatta  una  se- 
conda Croazia;  siccome  le  sette  isole  sarebbe- 
ro, senza  Venezia ,  divenute  sette  code  ai  pa- 
scià di  Turchia.  Nè  l'Austria,  sovente  meschina 
ne' suoi  avvedimenti,  avrebbe  potuto  e  voluto 
difendere  la  Cristianità,  come  fece  Venezia:  che 
anzi  la  politica  germanica  rese  vana  la  vitto- 
ria di  Lepanto  ;  e  distratta  da  altre  guerre  di 
mera  cupidità,  non  aiutò  Venezia  a  riprendere 
nel  secolo  diciasettesimo  la  Morea.  Capitani 
stranieri  fecero  Austria  vincitrice  del  Turco: 
ed  ella  sconoscente  divide  l' Italia,  e  squarcia 
la  Polonia,  continuando  il  pio  ministerio  di 
Maria  Teresa,  l'amica  della  Pompadour  concu- 


APPENDICE  ALL'EUROPA 


1053 


bina  d'un  re,  e  di  Caterina  concubina  di  tutte 
le  Russie;  di  Teresa,  dico,  e  di  Caterina,  pu- 
nite da  Dio  nelle  morti  violente  d'  Antonietta 
e  di  Paolo,  e  ne' flagelli,  cbe  inesorati  ver- 
ranno. 

Caterina  di  Russia  aizza  la  Grecia  all'armi  ;  in- 
cuora il  Paoli  a  resistere;  al  quale  Federico  di 
Prussia  ,  ammiratore  più  sincero,  offriva  una 
spada  col  motto:  pugna  prò  patria;  quel  motto 
che  sulla  spada  data  a  Sampiero  incideva  Cate- 
rina de' Medici.  Maria  Teresa,  non  tanto  per  am- 
mendare la  vergogna  delle  armi  austriache  che 
avevano  combattuto  per  Genova,  quanto  perchè 
r  Austria  aveva  in  Italia  altre  mire,  detesta  in 
pubblico  la  dominazione  genovese,  come  fecero 
la  napoleonica  in  Italia  il  Nugent  e  l'arciduca 
Giovanni, e  nelle  isole  Ionie  l'Oswald,  chegl'Io- 
nii  chiamava  allora  alleati.  E  per  seguire  lo 
stile  de're  o  disperati  o  cospiranti.  Luigi  XVIII 
aizza  contro  Napoleone  la  Corsica,  la  quale  e' 
doveva  curare  sì  poco,  divenutone  posseditore. 

La  storia  può  quasi  tutta  partirsi  in  due 
orribili  sezioni  :  i  fratricidii  e  i  mercati.  Sa- 
piente era  Brenno  quando  dall'  una  delle  bi- 
lancie  metteva  oro,  dall'altra  ferro.  E  tra  le 
prove  che  soprabbondano ,  rammenteremo  le 
sorti  di  Corsica,  di  Ragusa,  e  di  Parga.  I  sud- 
diti di  Luigi  XV  andarono  in  Corsica  a  pro- 
pugnare il  diritto  di  Genova,  convertito  in 
lor  proprio  diritto.  E  nella  storia  del  regno 
mondano  de'  papi  anche  la  Corsica  c'  entra , 
perchè  si  dice  che  volevano  darla  al  duca  di 
Parma  in  cambio  di  Piacenza,  e  Piacenza  al 
Papa  in  cambio  d'Avignone.  Il  Dumouriez  vo- 
leva in  quella  vece  farne  una  repubblica  pro- 
tetta da  Francia.  L'idea  della  protezione  è  un'i- 
dea innata  ne'cranii  conquistatori.  Ma  il  duca 
di  Choiseul  si  pensò  di  consolidare  la  felicità 
della  Corsica  in  altra  forma.  Un  regno  dapprima 
vendicava  una  repubblica:  una  repubblica  poi 
si  fa  vendicatrice  d'un  regno. 

Allorché ,  pochi  anni  prima  che  Napoleone 
nascesse,  V  Enciclopedia,  tanto  decantata,  scri- 
veva della  Corsica  queste  sole  parole:  Les 
Corses  sont  remuants,  vindicatifs  et  belliqueux; 
non  si  pensava  che  un  Còrso  avrebbe  commossa 
del  suo  soffio  r  Europa  ;  e  fatta  la  vendetta 
del  Paoli,  attraendo  i  Cosacchi  a  Parigi:  non 
si  pensava  che  un  altro  Còrso  avrebbe  con- 
quistata la  Francia  coli'  arme  d' un  nome. 
Nè  Napoleone  pensava  che  la  mal  ambita  sua 
moglie  imperiale  morrebbe  slanca  di  adul- 
terii  soldateschi,  e  che  il  re  di  Roma  mor- 
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rebbe  estenuato  dagli  abbracciamenti  d'una 
ballerina  tedesca;  e  che  al  re  di  Roma  suc- 
cederebbe nelle  speranze  del  regno  un  fan- 
ciullo (li  sangue  slavo,  uno  strelitz.  Napoleone 
che  annullò  il  municipio,  sconobbe  la  nazione, 
e  premiò  l'ingegno  per  togliergli  la  parola, 
Napoleone  non  presentì  potenze  i)iù  vere  e  più 
prossime  che  il  nome  di  repubblica  ;  il  vapore 
e  gli  Slavi.  Egli  a  Giorgio  il  Nero,  detto  cosi 
no  n  dal  color  della  pelle,  ma  per(;hè  nero  vale 
agli  Slavi  tremendo;  a  (iiorgio  il  Nero  che  al- 
tri mal  dice  nato  a  Nancy,  ma  che  certamente, 
più  che  motore  e  capo,  fu  occasione  e  strumento 
al  moto  di  Serbia,  patria  sua,  dal  quale  molo 
s'apre  il  secolo  delle  nazioni;  a  quest'oscuro 
condottiero  di  banditi  invocante  soccorso.  Na- 
poleone non  volge  lo  sguardo;  alla  Polonia 
che,  quasi  muro ,  poteva  fortemente  rizzarsi 
tra'Russi  e  Tedeschi,  Napoleone  non  pone  mente 
che  verso  l'estremo,  e  per  insultare  con  nomi 
bugiardi  alle  speranze  di  lei  generose.  Era  in- 
terprete suo  presso  i  Polacchi  il  prete  de  Pradt, 
era  sua  lingua  nelle  corti  il  prete  Talleyrand, 
era  occhio  suo  per  tutta  Francia  il  prete  Fouchè. 

Aveva  il  Talleyrand  promesso  salvare  la  re- 
pubblica di  Ragusa:  e  ognun  sa  com'egli  at- 
tenesse. Al  momento  della  rovina  un  Caboga, 
prevenendo  il  magnanimo  proposito  di  Parga, 
consigliava  che  tutta  Ragusa  spatriasse,  e  in 
qualche  isola  dell'Arcipelago  portasse  le  me- 
morie antichissime,  germe  di  nuova  vita.  Ma  i 
patriziati  non  ispatriano  :  e  quest'è  che  rende 
ragione  de'  consigli,  più  necessarii  che  magna- 
nimi, di  Camillo  e  di  Farinata. 

Noi  dunque  vediamo  la  Francia  combattere 
in  Dalmazia  per  accrescere  i  dominii  austriaci; 
occupare  Venezia  per  farne  presente  all'Au- 
stria; occupare  le  isole  Ionie  per  regalarne 
Russi  ed  Inglesi:  occupare  la  Corsica  per  com- 
perare a  sè  stessa  un  console  imperatore  e  un 
presidente  imperatore.  E  Napoleone  spazzò  dal- 
l' Italia  i  nomi  e  i  sembianti  delle  vecchie  re- 
pubbliche, per  fare  il  terreno  più  netto  alla 
paterna  provvidenza  de're,  e  per  conchiudere 
la  sua  vita  con  quel  vaticinio  che  lo  dimostra 
inconscio  del  suo  secolo  e  della  propria  voca- 
zione: tra  cinquant'anni  o  Cosacchi  o  repub- 
blica. Nè  questa  nò  quelli:  ma  Cosacchi  che 
lavorano  per  la  repubblica,  e  repubbliche  che 
si  fanno  calamite  a' Cosacchi. 

E  veramente  gli  appetiti  de'  regnanti  son 
quelli  che  danno  ragione  e  arme  e  vittoria 
talvolta  a' loro  disprezzali  eppur  temuti  ne- 
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mici.  Voi  vedete  la  Russia  aizzare  i  Greci  a 
ribellione  contro  quel  principe  eh'  era  per 
lo  meno  così  legittimo  in  Atene  come  Ca- 
terina in  ^  arsavia  ;  vedete  i  Russi  aizzare 
all'  armi  Suli  ed  il  Montenero  ,  suo  libero 
feudo;  vedete  il  còrso  Gentili  scrivere  agi'  le- 
nii salute  e  fraternità  e  rammentare  Milziade; 
e  il  commissario  francese  Combigni  dire  le 
isole  attaccate  per  sempre  ai  destini  di  Fran- 
cia, e  promettere  a  Citerà  tale  unità  con  Pa- 
rigi che  il  dipartimento  di  Cor  eira  non  si 
possa  distinguere  dagli  altri  dipartimenti  di 
Francia.  Poi  vedete  le  promesse  sonore  rom- 
persi e  disfarsi  come  schiuma  marina.  Vedete 
Napoleone,  che  in  Corsica  aveva  veduta  fanciullo 
la  colonia  di  Maina,  conservante  tuttavia  l'idio- 
ma e  le  fattezze  natie,  scrivere  fratellevol- 
mente  a  que'  di  Maina  come  ad  eredi  del  nome 
di  Sparta.  E  più  sinceramente  Pasquale  de'Paoli 
proponeva  ad  esempio  di  resistenza  indomi- 
ta. Maina  e  il  Montenero  in  una  lettera,  che 
per  cura  d'  un  Dalmata  quasi  un  secolo  dopo 
vedeva  la  luce,  quando  i  Còrsi  infatuati  delle 
grandezze  napoleoniche,  giudicavano  il  Paoli 
come  maestri  scolaro,  come  giudici  reo. 

VII. 

Comini  polìtici. 

Da' due  capi  di  Corsica  muovono  le  due  gran 
correnti  diplomatiche  >  sospingentisi  dall' un 
lato  a  Francia  e  Inghilterra,  dall'altro  al  mare 
Dalmatico,  all'  Ionio,  all'Egeo,  al  Nero,  al  Bos- 
foro. Di  Corsica  naviga  Napoleone  in  Egitto  in 
compagnia  di  guerrieri  in  gioventù  già  fa- 
mosi, e  di  dotti;  e  combatte  in  quelle  terre 
al  cui  pascià  sarà  poi  promessa  la  Grecia 
per  premio  della  battaglia,  come  già  Corsica 
fu  data  alla  Francia.  Di  Corsica  moveva  il  Gen- 
tili per  aprire  da  Corfù  la  via  de' pubblici  uf- 
fizi a  un  Greco  medico  che  poi  doveva  sotto- 
scrivere il  trattato  del  quindici  limitante  i  do- 
minii  di  Francia ,  doveva  sedere  al  congresso 
di  Laibac,  terra  slava,  infausto  nome  al  regno 
di  Napoli,  nome  infame  al  re  volgare  e  sper- 
giuro. Di  Corsica  muove  il  Pozzo  di  Borgo  che, 
come  il  Capodistria,  incomincia  dal  servire  a 
libertà,  poi  servo  alla  Russia,  e  nemico  di  Na- 
poleone alla  còrsa.  11  quale  raccoglieva  l'arte 
politica  in  queste  due  massime,  degne  dell'an- 
tico senno  italiano:  collocarsi  un  grado  più 
su  de'  casi  correnti;  e  sapere  la  storia.  Al- 


lorché dopo  il  quindici,  il  genovese  Corsetto, 
uomo  degno,  e  il  Pozzo  di  Borgo  slavano  di- 
battendo le  condizioni  da  fare  alla  Francia,  in 
un  istante  di  pausa  il  Corvetto  voltosi  all'  al- 
tro (che  poi  lo  narrava  a  chi  fededegno  lo 
disse  a  me):  strana  cosa  che  un  Còrso  e  un 
Genovese  si  ritrovino  ad  accomodare  le  fac- 
cende di  questi  matti  di  Francesi!  E  lo  diceva 
in  senso  d'affetto  più  doloroso  che  scherzevole, 
e  di  pietà:  perchè  Genova  e  Francia  s'intendo- 
no. Ed  era  la  replica  che  la  storia  faceva  al 
motto  dell'ambasciatoregenovese  a  Parigi:  quel 
che  più  mi  fa  stupire,  gli  è  Tessere  io  qui. 

Il  Pozzo  di  Borgo  doveva  rimanersene  am- 
basciatore russo  più  là  che  sino  agli  altari, 
fino  all'  imbecillità;  doveva  nell'  isola  amata  ve- 
dere uno  della  famiglia  sua  trucidato  barba- 
ramente. E  l'antico  suo  emulo,  il  Sebastiani, 
quegli  il  cui  pertinace  consiglio  salvò  Turchia 
da  rovina,  e  tenne  sospese  per  forse  un  secolo 
le  sue  sorti  ;  il  Sebastiani  doveva  nel  bel  mezzo 
di  Parigi  vedere  la  propria  figlia  trucidata  da 
un  Pari  del  re,  doveva  l'Abatino  di  Vescovado 
pagare  caro  la  boria  della  cospicua  parentela  ; 
gli  odii  còrsi  da  lui  fomentati  nell'isola,  dove- 
vano per  mano  non  còrsa  perseguitarlo  infino 
in  Parigi;  e  compiersi  la  legge  tremenda,  che 
sangue  vuol  sangue. 

Altr'uomo  còrso,  politico  nato,  è  quel  Sali- 
ceti che  Napoleone  chiamava  una  delle  più 
forti  teste  d'Europa,  si  perchè  gli  imperanti 
piccoli  e  grandi  stimano  altamente  le  volontà 
eh'  essi  hanno  domate,  sì  perchè  gli  uomini  di 
polizia  piacevano  a  Napoleone;  il  quale  disci- 
plinò militarmente  la  polizia  e  l'amministra- 
zione pubblica,  e  il  simile  intendeva  fare  della 
scienza  e  della  religione,  ma  non  gli  riuscì, 
grazie  a  Dio.  Il  Saliceti  còrso  è  mandato  a 

Genova  a  vendicare  pur  con  la  presenza  e  con 
lo  sguardo  1'  antica  dura  servitù  della  patria 
sua;  il  Dandolo  veneziano  è  inviato  in  Dalma- 
zia a  premiare  col  suo  mite  governo  i  Dalmati 
della  lor  fede  a  Venezia;  il  Gentili  còrso  è  in- 
viato a  temperare  il  passaggio  dal  vecchio  al 
nuovo  reggimento,  e  ad  ammendare  in  parte 
l'inospitale  crudeltà  esercitata  dai  Còrsi  contro 
la  colonia  di  que' Lacedemoni,  i  quali  essi  Còrsi 
dovevano  nella  guerra  de' trent'anni  imitare. 
Ln  Mocenigo  greco,  d'origine  veneta,  ma  che 
con  l'astuzia  delle  menti  meschine  ,  e  con  la 
turpe  vecchiaia  deturpò  l'origine  e  il  nome, 
doveva  rappresentare  nella  repubblica  Ionia  la 

Russia;  e  la  rappresentò,  quanto  più  potè,  rus- 
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samente;  e  russamente  si  maneggiò  contro  Ita- 
lia misera  nel  ventuno.  Meglio  il  Maruzzi  di 
Giannina,  destinato  a  favoreggiare  le  mosse  del 
Paoli  in  nome  di  Caterina,  la  gran  tentatrice 
tentata;  della  quale  è  una  lettera  al  Paoli  ri- 
belle, lettera  ch'è  rimprovero  severo  alle  fredde 
parole  ripetute  a  Pio  nono  dal  (iuizot,  inter- 
prete deirinvida  e  incredula  prudenza  di  Luigi 
Filippo.  Un  Còrso  poscia,  il  Viale,  doveva 
presso  l'Austria  rappresentare  non  Pio  nono 
ma  il  Lambruschini,  e  tenere  corrispondenza 
quasi  di  cospiratore  con  il  cardinale  Soglia,  il 
giullare  di  papa  Gregorio. 

Dopo  il  Pozzo  di  Jiorgo  e  il  Sebastiani  e  il 
Saliceti  e  il  Viale,  conta  la  Corsica  inviati  po- 
litici un  Napoleone  Bonaparte  e  un  Luciano 
Murat.  Prima  del  Capodistria  contano  le  isole 
Ionie  il  Diplovatacio,  corcirese  educato  in  Ita- 
lia, che  dopo  aver  sostenuto  un  nobile  esilio 
da  Pesaro  per  il  coraggioso  dolore  manifestato 
nella  morte  del  Collenuccio,  dopo  insegnato 
ius  civile  a  Venezia  ,  della  cui  libertà  scrisse 
un  libro,  ritornò  gonfaloniere  nella  città  di 
Pesaro,  e  ne  ordinò  lo  Statuto.  Vantano  inoltre 
l'Arcadio,  dotto  inviato  di  pontefici  in  Russia, 
ma  che  non  vide  come  la  cagione  delle  due 
Chiese  divise  sia  più  politica  forse  che  reli- 
giosa; e  il  Lusi  ministro  di  Federico  di  Prus- 
sia, e  legato  suo  in  Inghilterra.  Dalmazia  nel 
4384  inviava  due  de' suoi  a  un  congresso  in 
Torino.  Fra  gli  uomini  politici  Dalmazia  nu- 
mera Giovanni  Stafìleo,  vescovo  di  Transilva- 
nia,  possente  in  corte  d'Ungheria,  ambascia- 
tore a  Francesco  I  di  Francia;  e  il  nipote  di 
lui,  ben  più  celebre,  Antonio  Veranzio  di  Se- 
benico,  arcivescovo  di  Strigonia  e  cardinale , 
segretario  di  re  Zapòli ,  e  commissario  di  lui 
in  Transil Vania,  invialo  due  volte  a  Venezia, 
indi  a  Clemente  VII  e  a  Paolo  III;  due  volte 
a  Francesco  di  Francia,  indi  a  Enrico  Vili; 
tre  volte  a  Ferdinando  1,  sette  volte  in  Polonia 
a  re  Sigismondo,  e  a  Solimano,  il  cui  esercito 
accompagnò  per  cinque  anni.  Più  tardi  con 
Selimo  II  strinse  pace  utile  a'Cristiani;  da  ul- 
timo viceré  d'Ungheria:  uomo  d'eloquente  ama- 
bilità, di  dotte  eleganze,  che  scriveva  greco  a 
Melantone,  e  a  lui  scrissero  Paolo  Manuzio  ed 
Erasmo;  e  scoperse  iscrizioni  antiche,  e  tra- 
dusse annali  turchi,  enarrò  delle  cose  di  Mol- 
davia e  di  Transilvania,  notizie  a  ([uel  tempo 
recondite.  Nè  gli  onori  e  le  cure  grandi  gli 
fecero  disamare  l' umile  patria  ;  ma  non  al- 
trove che  in  quella  scelse  ricello  allorché  si 


ritrasse  dalla  corte  per  alcun  tempo  ,  antive- 
dendo i  torbidi  del  regno  ungherese.  Dalmata 
è  altresì  il  generale  Simonich,  il  quale,  pri- 
gione nella  disfatta  napoleonica,  militò  per 
Russia  valorosamente  la  guerra  iniqua  e  infi- 
nita del  Caucaso;  sposò  una  (iiorgiana  ,  andò 
ainhascialore  in  i^ersia,  e  fece  si  chi;  l'Inghil- 
terra, ollesa  del  perduto  influsso  in  quel  r(!gno, 
chiedesse  il  richiamo  del  Simonich,  e  l'ottenne; 
ma  perchè  fosse  fatto  governatore  della  cittn- 
della  di  Varsavia,  dacché  per  ferite  la  guerra 
non  può.  E  m'è  dolore  che  ai  cannoni  immi- 
nenti a  Varsavia  dia  (1)  il  cenno  un  uomo 
dalmata,  il  quale  nacque  nella  stanza  stessa 
dove  poi  doveva  scrivere  greco  e  illirico  e  ita- 
liano e  francese  e  latino  un  altro  Dalmata,  il 
quale  avrebbe  dato  in  luce  per  primo  le  rela- 
zioni de'veneti  ambasciatori  intorno  alle  cose  di 
Francia,  avrebbe  pregato  indarno  Francia  per 
il  popolo  veneto  aspettante  una  parola  salvatri- 
ce ,  aspettante  con  pazienza  generosa  e  non 
inerte  ardimento. 

VIII. 

C»f9pi razioni  e  rivoluzioni. 

Non  è  da  tacere  che  parecchi  degli  uomini 
rammentati,  i  quali  si  fecero  poi  restitutori  e 
vendicatori  austeri  dell'ordine  sociale,  comin- 
ciarono il  loro  cammino  da  quelle  cospiraziofii 
che  hanno  poi  detestate  e  oppresse,  e  per  cui 
taluni  di  loro  finalmente  perirono.  Il  più  schiet- 
to e  diritto  di  tutti  egli  è  il  Paoli.  Ma  Napo- 
leone (lasciando  stare  il  pugnale  uccisor  dei 
tiranni ,  del  quale  in  certi  scritti  giovanili  si 
mostra  vago).  Napoleone  nelle  Logge  de'Mu- 
ratori,  fatte  quasi  parrocchie  del  suo  patriarcato 
imperiale,  cospirava;  e  con  l;i  polizia  cospira- 
va. Perchè  la  polizia  educa  le  cospirazioni  av- 
;  vezzando  gli  uomini  al  segreto  turpe  e  alla 
I  frode;  educa  le  cospirazioni  soffogando  l'inde- 
t  gnazione  onesta,  la  querela  innocente;  educa 
le  cospirazioni,  provocandole  con  sospetti,  tal- 
volta promovendole  per  farle  evidenti,  e  trarne 
salario  e  vendetta.  E  le  cospirazioni  a  vicenda 
educano  le  polizie  dando  a  quelle  alimento  e 
prelesto  ,  legittimandone  agli  occhi  de'  gover- 
nanti r  infame  necessità:  educano  le  polizie, 
avvolgendo  il  vero  nell'ombre;  e  rendendo  la 

({)  Dopo  scritto  (la  me  queste  parole,  il  generale  Simo- 
nich mori,  il)  tempo,  per  non  macchiare  il  nome  suo  e 
della  patria. 
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giustizia  simile  a  contrabbando,  e  la  libertà  a 
tradimento  :  educano  le  polizie  falsando  il 
sentimento  degli  uomini,  che  se  mai  per  esse 
pervengono  alla  somma  delle  cose,  si  credono 
mantenere  il  potere  novello  con  que' mezzi  che 
l'hanno  acquistato,  e  governano  cospirando. 

Il  Pozzo  di  Borgo,  che  diceva  in  vecchiaja 
avere  in  Corsica  combattuto  tenendo  nell'una 
mano  la  penna  e  nell'altra  la  spada,  verso  il 
buon  Paoli  si  portò  slealmente;  e  certo  in  Corte 
di  Russia  dimenticò  quella  passione  di  repub- 
blica che  nel  fiore  degli  anni  ostentava.  Il  Sa- 
liceti dalle  procelle  popolane  si  rifuggì  nel 
porto  dell'alta  Polizia,  ove  rinvenne,  più  te- 
muto che  amato,  la  morte.  E  alle  spiagge  te- 
nute già  dalla  polizia  di  cotesto  Còrso,  dovevano 
sbalzati  dall'onda  dellecospirazioni,  venire  nau- 
fraghi il  Murat  e  i  Bandiera,  quegli  e  questi  (di- 
cesi)  traditi  da  Còrsi.  Il  Sebastiani  s'adoprò  a  di- 
sfare il  trono  di  Carlo  X,  per  farne  co'  pezzi  di 
quello  uno  malfermo  e  poco  onorato  a  Luigi  Fi- 
lippo; preparò  la  via  a  quella  repubblica  la 
qual  doveva  aprire  la  Francia  ad  un  altro  Bona- 
parte.  Ma  questo  secondo  Bonaparte  doveva  la- 
sciare nell'ombra  il  compatriota  già  logoro  e 
delle  forze  e  del  nome. 

Il  Capodistria  ,  nel  principio  del  secolo  come 
interprete  della  Russia ,  sedette  in  quel  con- 
sesso di  Greci  cospiranti  nell'isola  di  S.  Mau- 
ra ,  il  quale  consesso  preparava  forse  quel 
d'Idra  che  gli  fu  tanto  molesto:  nè  è  da  cre- 
dere che  il  linguaggio  del  medico  fosse  per 
l'appunto  il  medesimo  del  cavaliere  Moscovita 
per  sincero  che  fosse,  e  nell'uno  e  nell'altro 
tempo  costante  a  sè  stesso.  Singoiar  cosa  a 
ogni  modo  ,  che  questo  segretario  di  repub- 
blica dovesse  soscrivere  astrattati  più  regii  che 
sian  sulla  terra;  che  questo  Ionio  di  sangue 
illirico,  come  il  nome  dimostra ,  dovesse  coo- 
perare acciocché  fosse  dato  l'Ionio  alla  potenza 
inglese,  e  poi  confessarlo,  e,  come  il  Paoli,  pen- 
tirsene. 

La  stirpe  slava  non  sa  cospirare  ;  troppo 
schietta  ed  ardente.  Nè  gli  insegnò  cotest'arte 
quel  Bajamonte  che  dicesi  affine  a'  conti  di 
Birbir,  un  de' quali  fu  bano  a' Croati.  Nè  i  po- 
chi dopo  il  ventuno  condannati  in  Dalmazia 
per  Carboneria  intendevano  che  cosa  fosse  Car- 
boneria ;  e' si  aggregavano  alla  setta  per  imi- 
tazione e  per  memoria  di  quell'altra  masche- 
rata che  chiamavasi  de' Liberi  Muratori.  Che 
gli  Slavi  non  sappiano  cospirare,  lo  provano  le 
slesse  trame  miserabili  del  vladica  del  Monte- 


nero,  che  bevendo  de'vini  francesine  bazzicando 
le  sale  del  Metternich ,  e  cantando  una  balle- 
rina d'un  teatro  italiano  in  versi  illirici,  offen- 
deva la  Corte  di  Russia  che  lo  mantenne;  non 
sapeva  essere  nè  principe  nè  cospiratore,  nè 
aiduco  nè  poeta,  nè  prete:  aborto  smisurato. 

I  Greci  cospirano  respirando.  E  il  Riga,  e  il 
patriarca  Gregorio,  e  il  vescovo  Ignazio ,  e  il 
Calergi  vel  dicono.  Ma  e'  sanno  insieme  e  co- 
spirare e  combattere;  aspettare  nell'ombra,  e 
apparire  nel  pieno  sole,  potenti  della  parola 
e  del  silenzio  tremendo.  Ma  un  Greco  io  debbo 
qui  nominare,  un  Ionio,  nato  e  cresciuto  sotto 
quel  reggimento  corrompitore  eh'  è  adesso  il 
bersaglio  di  triviali  maledizioni ,  al  quale 
Greco  Venezia  non  tolse  poter  divenire  uno 
de'  migliori  cittadini  che  possa  mostrare  la 
civile  e  la  libera  Europa.  Dionigi  Roma,  Za- 
cinzio,  meglio  che  cospirando  aiutò  la  Gre- 
cia ,  la  madre  sua  ;  ad  essa  consacrò  gran 
parte  della  molta  ricchezza,  e  il  modesto  sen- 
no, e  le  cure  previdenti.  La  pingue  eredità  dei 
Martinengo  toccatagli  (famiglia  ionia  venuta 
d'Italia,  come  quella  de' Roma  )  non  toccò  le 
sue  mani;  dalle  banche  italiane  passò  il  danaro 
vivo  alla  Grecia,  quasi  olio  in  languente  lu- 
cerna. Egli,  il  Roma,  intercedere  presso  Pio  VII, 
(il  prete  esperto  degli  esilile  degli  insulti  che 
vengono  dalla  forza  briaca,  il  vescovo  che  aveva 
commendata  la  libertà  come  corollario  del 
domma)  intercedere  da  Pio  VII  quell'ospitalità 
santa  che  frutterà  concordia  ne'secoli.  Egli,  il 
Roma,  adoprarsi  perchè  Giorgio  Canning  rico- 
noscesse (così  chiamano  in  politica  il  non  la- 
sciar trucidare  migliaia  d'uomini  per  non  di- 
spiacere ad  un  uomo  e  al  suo  servitorame, 
per  non  iscemare  di  schiave  il  suo  gineceo), 
riconoscesse  la  Grecia.  Egli,  il  Roma,  tentò  la 
via  di  scoprire  i  segreti  della  tenda  d'ibraim, 
sì  che  i  deboli  potessero  coll'avvedimento  di- 
fendersi da  quella  mole  spaventosa  che  li  op- 
pugnava d'insidie  e  di  violenze.  Egli,  il  Roma, 
esausto  d'oro,  poco  prima  che  Missolungi  ca- 
desse, mettere  in  vendita  per  meno  che  la  metà 
del  valore  il  più  bello  de' suoi  poderi.  E  il  fi- 
gliuolo, interrogato  se  contento  che  si  vendesse, 
rispondere:  anco  la  sepoltura  de'nostri.  E  Dio- 
nigi Roma  rimane  nell'isole  Ionie  cittadino  pri- 
vato; e  la  nazione  ionia  lo  comporta. 


APPENDICE 


IX, 

Cadute  c  CcMMioni. 
Il  Paoli,  il  CapodiMtria,  il  Vitisiian,  Il  Dandolu. 

Ma  perchè  non  paia  severità  sconoscente  e 
spietata  la  mia  verso  quel  Capodistria  che  perì 
di  sì  misera  fine,  mi  giova  paragonarlo  a  uno 
degli  uomini  più  grandi  e  più  puri  che  la  sto- 
ria presenti,  a  Pasquale  de' Paoli.  Ambedue  dal 
popolo  amati;  ma  il  Paoli  più  degnevole  e  più 
intrinsecato  col  popolo:  ambedue  dalla  reli- 
gione sorretti;  ma  il  Capodistria  forzato  a  re- 
spingere rispettosamente  i  servili  consigli  che 
venivano  dal  Patriarca  di  Costantinopoli,  ti- 
mido del  patibolo.  Ambedue  solleciti  del  fon- 
dare solidamente  gli  sludi.  Ambedue  celibi  ; 
ma  il  Capodistria  di  fama  in  ciò  forse  più  il- 
libata del  Paoli.  Ambedue  combattono  contro 
le  fazioni,  e  contro  la  povertà  dello  Stato,  e 
contro  le  insidie  de' potentati  nemici  ed  amici. 
Ad  ambedue  fatto  colpa  del  troppo  mandare 
innanzi  taluni  de' parenti;  ma  al  Paoli  toccò 
per  fratello  un  Santo  armato  ,  un  pastore  ca- 
pitano ,  clemente.  Accusati  del  fare  la  pa- 
tria ligia  l'uno  a  Russia  e  l'altro  a  Inghil- 
terra: ma  il  Paoli  noi  faceva  se  non  colla 
guarentigia  del  libero  Statuto,  nell' estremo  pe- 
ricolo, e  quand'egli  vide  che  l'empia  e  crudele 
rivoluzione  di  Francia  avrebbe  profanato  i  suoi 
monti.  11  Paoli  mentre  poteva  resistere  ancora, 
troncò  la  guerra,  esulò:  nè  scese  a  rimproveri  ; 
e  della  grandezza  del  suo  compatriota  gioiva. 
Il  Capodistria  (credo,  a  buon  fine)  stornò  dalla 
Grecia  il  regno  di  quel  Coburgo  del  quale  i 
Belgi  si  lodano;  lo  stornò  minacciandogli  il 
vivere  disagiato,  come  se  egli,  il  Capodistria, 
vivesse  in  Grecia  da  Clefta,come  se  la  figliuola 
del  Botzari  non  avesse  a  crescere  damigella. 
11  Coburgo  amico  a  Inghilterra  e  a  Francia, 
non  cupido,  e  però  non  sospetto,  avrebbe  forse 
meglio  preparato  l'unione  vera  di  queste  colle 
altre  isole  e  terre  sorelle.  Ma  se  il  Paoli  è  più 
che  un  Maurocordato,  il  Capodistria  è  meno  e 
meglio  che  un  Pisistrato.  Assoluto  il  Paoli  nei 
modi,  ma  con  coscienza  di  libertà  e  d*  ugua- 
glianza, più  che  il  Capodistria;  teneva  sè  ne- 
cessario, ed  era.  La  scienza  e  l'arte  militare 
e' sapeva;  poteva  guidare  eia  rivoluzione  e  la 
guerra  :  armato  di  studii  come  Napoleone  poi , 
giacché  le  ispirazioni  non  vengono  se  non 
all'anime  preparate.  Nel  Paoli  non  so  che  della 
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semplicità  grandiosa  del  Wasinghton  e  dell'av- 
veduta d'Llisse.  Più  intimameiile  greco  che  il 
Capodistria,  più  veramente  dei  Byron  ne'fatti 
poeta. 

Alcune  conformità  mi  piace  additare  tra  la 
fine  del  Paoli  (;  la  fine  non  tanlo  d(;l  \  idinan, 
quanto  della  repubblica  della  quale  il  Vidman 
fu  l'ultimo  Provvedilor  generale  in  quest'isole: 
uomo  d'origine  slava,  che  in  momenti  difficili 
si  portò  con  la  prudenza  che  viene  dal  more, 
così  come  l'allro  Provveditore  in  Dalmazia,  An- 
drea Querini.  Venezia,  confusa  dalla  vertigine 
suprema,  lasciava  il  governo  delle  Isoh;  senza 
danaro,  così  come  Napoleone  lasciava  al  tempo 
del  Dandolo  la  Dalmazia;  e  il  Vidman  allora  fece 
debili  per  lo  Stato  in  suo  proprio  nome,  e, 
come  il  Paoli,  impegnò  le  proprie  argenterie. 
\'ennero  poi  di  Venezia  trenta  mila  zecchini; 
ma  il  Gentili,  che  siffatti  insegnamenti  non 
aveva  certamente  ricevuti  dal  Paoli,  tenne  la 
somma  a  uso  dell'esercito  francese  tuUa  ,  la- 
sciando all'onorato  vecchio  il  danno  e  il  dolo- 
re,  lasciando  sopra  la  morta  repubblica,  già 
da' Còrsi  amata  e  raccetlatrice  de' Còrsi,  l'im- 
meritato biasimo  del  fallimento,  se  la  genero- 
sità del  Vidman  e  de' suoi  eredi  non  era.  Il 
Vidman  e  il  Paoli  sopravvissero  al  loro  gover- 
no; ma  il  Vidman,  laddove  fu  reggitore,  seppe 
rimanere  privato:  prova  e  dell'innocenza  sua 
e  della  bontà  del  paese.  Fallo  d(;l  municipio, 
nel  quale  nuova  autorità  entravano  il  prelato 
latino  ed  il  greco,  un  israelita,  un  conladino  e 
cose  simili;  il  Vidman  con  modestia  più  nobile 
d'ogni  alterigia,  accettò.  Chi  lo  vide  mi  racconta 
ch'egli,  sedendo  allato  al  contadino,  gli  prof- 
ferse  tabacco,  e  il  contadino  mise  le  dita  nella 
scatola  del  suo  collega  e  signore,  levandosi  da 
sedere  e  togliendosi  il  berretto  di  capo. 

Qual  fosse  nel  suo  decadere  Venezia,  lo  dice 
il  modo  come  i  sudditi  di  lei  sentirono  la  sua 
fine.  Sapevansi già  mulate  le  cose;  e  il  \  idman 
non  più  reggitore:  e  pure,  nella  processione 
del  Corpus  Domi  iti,  e  grida  di  benedizione 
l'accolsero,  e  fiori  piov.vcru  dalle  finestre  su 
lui  ,  e  significazioni  spontanee  d'  all'elio  pio. 
Onoravano  l'uomo,  l'istituzione  onoravano, 
seppellivano  sotto  que' fiori  una  spoglia  estinta 
ma  non  detestata.  Non  sapevano  ([ue' benedi- 
centi con  che  feste,  quattro  secoli  prima,  fos- 
sero accolti  i  messi  di  Venezia  ritornanti  con 
la  novella  della  dedizione  accettata;  non  si 
rainniontavano  tutto  il  passato,  nè  tutto  vede- 
vano l'avvenire;  ma  sentivano  in  sè  che  una 
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grande  istituzione  cadeva ,  che  un  nuovo  or- 
dine nasceva  di  tempi.  E  prima  che  fiori , 
diedero  di  buon  cuore  danaro  ;  chè  allora  l'eu- 
femìa de' prestiti  volontarii  inevitabili  (come 
chi  dicesse  l'amore  a  forza  di  calci  e  di  ba- 
stonate) non  era  per  anco  scoperta.  A  genti 
non  decrepite  e  non  bambine,  le  memorie  dei 
secoli  sono  deposito  sacro; e  i  grandi  nomi  fanno 
più  forza  che  i  piccoli  fatti.  Avere  per  gover- 
nanti uomini  che  si  chiamavano  Foscari ,  Pa- 
ruta,  Bembo,  Morosini  (di  Francesco  Morosini 
reggitore  di  Levante,  le  ricordanze  eran  vive; 
e  al  tempo  di  Marco  Foscarini  viveva  chi  vide 
il  Morosini  per  le  vie  di  Venezia  confuso  mo- 
destamente alla  folla),  avere  tali  governanti, 
non  si  potendo  reggere  da  sè,  era  un  po' me- 
glio che  chiamare  eccellenze  un  Maitland  e  un 
Douglas,  nomi  meno  dolci  a  dire  e  un  po' più 
abborrenti  dalle  origini  greche. 

Nè  soli  gli  lonii  amavano  il  veneto  nome; 
ma  Suli  nel  novantasei  offriva  de' suoi  combat- 
tenti. E  Parga,  questa  piccola  ma  fedelissima 
comune,  alle  pubbliche  occorrenze  era  pronta 
a  mandare  centodieci  de' suoi  valorosi  abitan- 
ti (1),  che  per  risparmio  non  furono  ricevuti, 
e  perchè  la  fine  era  giunta.  Quel  che  Ali  fece, 
poteva  Venezia:  armarsi  delle  armi  italiane  e 
delle  greche;  respingere  il  Bonaparte,  che,  fiac- 
cato da  una  prima  sconfitta,  e  fiaccato  contro 
nazioni  resistenti  per  il  diritto  proprio ,  per- 
deva la  falsa  apparenza  di  liberatore,  e  quella 
sicurezza  di  sè,  che  fu  tanto  funesta  a  lui  stesso. 
La  cessione  che  i  patrizii  fecero  ignobilmente 
al  popolo  dell'  autorità  presasi  cinque  secoli 
prima,  meglio  era  farla  con  generoso  volere 
innanzi  che  il  nemico  venisse,  schernitore  d'o- 
gni diritto  e  patrizio  e  popolare.  Ma  cosi  vanno 
le  cose  di  questo  mondo,  che  gli  atti  di  gene- 
rosità paiono  impossibili  ai  più,  e  sono  sovente 
resi  tali  da' fatti  precedenti  e  dalla  fiacchezza 
degli  animi  convertita  in  natura. 

Alle  armi  de' montanari  italiani  pronte,  e  alle 
greche,  aggiungete  le  dalmatiche  già  levate. 
/  Schiavoni  i  xe  el  conforto  dei  buoni  e  el 
terror  dei  cattivi,  fu  detto  allora  in  senato. 
E  per  condizione  necessaria  alla  resa  di  Ve- 
nezia posero  che  i  Dalmati  fossero  mandati  via. 
Perchè  quegli  uomini  semplici  non  facevano 
della  repubblica  un  nome,  nè  di  S.  Marco  una 
figura  da  vedere  impressa  nelle  mal  guada- 
gnate e  male  spese  monete.  Eglino  erano  ri- 

(1)  Luglio  1796.  Vidman,  p.  260. 
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masti  gli  ultimi  Veneziani  e  gli  eredi  veri 
de'Michieli  e  de' Dandolo:  perchè  gli  Schiavoni 
hanno,  come  dice  il  proverbio ,  la  testa  dura  ; 
e  là  dove  altri  finisce,  e' cominciano. 

Il  Corpus  Domini  a  Corfù  festeggiato  con 
fiori ,  in  Dalmazia  a  furia  di  schioppettate.  E 
quella  è  l'unica  cospirazione  ch'io  sappia  in 
Dalmazia  ,  ordita  con  singolare  segretezza  da 
gente  di  molta,  e  semplice  e  furibonda.  Due 
famiglie  di  così  detti  Giacobini  (singolare  de- 
stino di  questo  nome  di  frati  :  ma  Giacobini  e 
frati  corrotti  s'ingenerano  a  vicenda)  furono 
trucidate  disumanamente.  Miglior  sacrifizio  a 
S.  Marco  le  lagrime  sparse  in  Zara,  vedenti  i 
Tedeschi,  nel  calare  il  vessillo  amato;  le  lagri- 
me, i  baci  fra'quali  Perasto  gli  diede  l'altare 
per  sepoltura. 

Questa  fedeltà  meritò  che  quasi  mezzo  se- 
colo dopo,  Fabio  Mutinelli  dedicasse  a'Dalmati 
gli  Annali  suoi  di  Venezia.  E  la  Dalmazia  me- 
ritò che  Marco  Foscarini  consigliando  inviarci 
secondo  la  consuetudine  commissarii  a  cono- 
scere e  levar  via  per  sommarie  deliberazioni 
gli  abusi,  chiamasse  lei  provincia  benemerita, 
primogenita  della  repubblica,  ricca  di  memo- 
rie gloriose,  preziosa  a  chi  non  misura  le  Pro- 
vincie ma  le  pesa  (1).  Corfù  d'altra  parte  aveva 
titolo  di  città  fedelissima.  E  questo  era  pro- 
prio a'Veneziani,  tuttoché  patrizii:  che,  laddove 
i  re  vecchi  e  nuovi  non  tengono  di  conto  che 
de' loro  cortigiani  o  segretarii  o  soldati;  lad- 
dove i  più  di  coloro  che  gridano  repubblica, 
non  curano  se  non  quelli  del  loro  colore,  che 
vogliono  adoprare,  o  que'  del  contrario,  che 
vogliono  guadagnare;  essi,  i  Veneziani  avevano 
il  popolo  in  cura,  affabili,  anzi  famigliari  con 
quello,  senza  che  ne  avesse  lesione  l'autorità 
0  detrimento  il  decoro.  I  Genovesi ,  patriziato 
meno  augusto,  e,  come  stirpe  iberica,  più  al- 
tero ,  col  disprezzo  ancor  più  che  colla  cru- 
deltà irritavano  i  Còrsi.  E  que' teschi  di  ribelli 
conservati  nella  pubblica  vista,  e  fatti  poi  sep- 
pellire dal  còrso  Saliceti ,  gridavano  vendetta 
que'teschi.  E  la  vendetta  venne:  Corsica,  premio 
di  quella  guerra ,  diede  un  imperatore  alla 
Francia,  Francia  per  compenso  del  dono  avuto 
da  Genova,  assediò  Genova,  e  l'ebbe,  e  non  si 
ritrasse  che  per  farla  provincia  di  Sardegna. 
E  que'teschi  ribelli  col  ghigno  che  i  morti 

(1)  L'onor  primo  delle  battaglie  marittime,  delle  con- 
quiste, e  delle  gloriose  resistenze  ghe  xe  tocà  sempre 
in  concorrenza  con  tutte  le  altre  incivilite  sue  gen  ì. 
Orazione  in  Senato. 
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fanno,  portavano  fra' denti  le  promesse  del 
Bentink  e  la  spada  d'Italia. 

Le  precauzioni  prese  da'libcratori  per  allon- 
tanare lo  zelo  importuno  de' Dalmati,  e  per 
introdurre  a  Corfù  il  berretto  frigio  rinvolto 
nella  bandiera  dell'Evangelista  proscritto  da 
Francia,  siffatte  precauzioni  dimostrano  quanto 
poco  importasse  ai  popoli  la  democratizzazione 
promessa.  Parole  barbare  non  significano  mai 
cose  belle.  E  infatti  i  liberali  raccomandavano 
che  a  Corfù  preparasscrsi  gli  animi  acciocché 
la  disorganizzazione  non  prorompa.  Taluni  so- 
gnavano una  costituzione  democratica  al  soli- 
to, che  comprendesse  Venezia,  Dalmazia  e  il 
Levante.  Ma  Napoleone  intendeva  la  libertà  del 
pensiero  come  la  libertà  del  commercio  ;  e  le 
uguaglianze  da  lui  sofferte  eran  due:  dinanzi 
alle  leggi  ,  e  dinanzi  al  cannone.  Ciò  che  di- 
stingue l'impero  suo  da  quel  d'Austria,  si  è 
che,  potente  dell'ingegno,  egli  amava  ne'suoi 
ministri  il  vigore  dell'ingegno  se  docile;  li  sa- 
peva collocare  nel  debito  posto ,  e  invocarli 
quasi,  e  con  lusinghe  amorevoli  fargli  forza 
meglio  che  con  premii  ed  onori.  In  Dalmazia 
mandò  col  titolo  stesso  del  magistrato  veneto. 
Provveditore  generale  Vincenzo  Dandolo,  amico 
del  Lavoisier  e  di  quegli  altri  che  innovarono 
la  chimica  in  Francia:  il  Dandolo  che  gli 
scritti  loro  dava  all'Italia  prima  che  uscissero 
in  Francia  stesso  ;  il  Dandolo  che  all'  umanità 
non  meno  che  alle  scienze  giovò  promovendo 
la  coltura  del  pomo  di  terra,  raccomandato  ai 
Còrsi  dal  Paoli  ;  moltiplicando  le  razze  delle 
pecore  di  Spagna*,  perfezionando  1'  educazione 
de'  bachi  di  seta  ,  insegnando  di  viva  voce  e 
in  libri  popolari  la  forma  delle  colture  mi- 
gliori. Quest'uomo,  trascelto  con  vera  divi- 
nazione dall'imperatore  a  reggere  la  Dalmazia, 
accettò  diffidando  de'suoi  talenti  limitati,  come 
gli  uomini  buoni  diffidano;  ma  seppe  destare 
fiducia  figliale,  amichevole  nei  Dalmati  tutti,  i 
quali  vedevano  in  questo  Dandolo  veneziano 
continuate  le  grandi  tradizioni  de' secoli,  e 
ammendato  l'assedio  del  doge  guerriero.  Al- 
lorché la  forza  soldatesca  volle  tratti  a  morte 
i  ribellanti  per  Austria,  il  Dandolo  protestare 
contro  i  giudizii  crudeli;  e  il  Lecchi  bresciano 
rifiutare  che  di  quei  giudizi  crudeli  fosse  boja 
la  guardia  reale  italiana  capitanala  da  esso. 
Egli  era  comune  destino  al  Bonaparle  disfare 
con  le  sue  proprie  mani  il  btMie  fatto,  e  degli 
edifizii  novelli  far  vecchie  rovine,  e  di  giovane 
capitano  travestirsi  scenicamente  in  re  vecchio. 
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Il  Dandolo  stanco  delle  insolenze  militari  che 
detraevano  all'autorità  sua,  che  gli  facevano  fin 
tra  le  pareti  domestiche  infelice  la  vita,  se  ne 
partì,  desiderato  dalla  Dalmazia  ancora  più  che 
in  (jueste  isole  il  NtigenI;  e  Dalmazia  con  Roma  c 
ToscaFia  fu  aggregala  airimi)ero.  Ebhersi  le  Pro- 
vincie illiriche,  e  il  dipartiiriento  del  Tevere, 
come  già  il  regno  d'  Elruria  ,  acciocché  la  pe- 
danteria dei  vecchi  nomi  si  aggiungessi;  alla 
snaturala  licenza  di;' nuovi  tramiilamenti.  Eb- 
besi  un  duca  di  Dalmazia  ,  e  un  duca  di  Ra- 
gusa, infausto  nome.  Le  isole  Ionie  non  ebbero 
titolo  di  ducato  ;  ma  eblxiro  anch'  esse  il  suo 
Dandolo,  il  Donzelot,  uohjo  non  così  ricco  di 
varii  pregi,  ma  buono  ed  amato,  e  accom- 
pagnalo nel  partire  dalla  pubi)lica  riverenza. 
Tristi  prefetti  ebbe  al  contrario  la  Corsica,  più 
d'uno:  e  fin  dal  primo  occuparla  che  i  Fran- 
cesi fecero,  il  Sionville  la  funestò  di  patiboli. 
Di  patiboli  fu  altresì  testé  funestata  Cefalonia: 
la  qual  cosa  io  non  rammento  per  farne  pa- 
ragone odioso  ,  ma  per  notare  che  Cefalonia  é 
delle  isole  Ionie  la  più  somigliante  alla  (Cor- 
sica: razza  antichissimaniente  rinomala  per 
ispiriti  bellicosi  e  moli  intestini ,  ricca  d'  uo- 
mini arditi  a  tentare  avventure. 

X. 

Governanti  c  Principi. 

iMa  Corsica,  Dalmazia,  Cefalonia  difficili 
a  giudicare  a  governanti  stranieri  che  ven- 
gono di  Francia,  d'Austria,  d'Inghilterra  con 
pregiudicato  disprezzo,  e  vi  dimorano  disprez- 
zanti; e  disprezzando  e  maledicendo,  taluni  ci 
fanno  assai  bene  i  loro  privati  negozii.  Ma  i 
più  le  trattano  come  razze  inferiori,  e  si  fanno 
un  merito  del  falsarne  sempre  più  il  giudizio 
nelle  menti  de' governanti  lontaFii.  Le  direste, 
a  sentire  costoro,  terre  barbariche  tenute  per 
compassione, e  come  posto  militare,  deserto  di 
animali  ragionevoli  e  addomesticabili  per  arte 
umana.  Di  ciò  sia  esempio  il  consiglio  scria- 
mente  dato  e  seriamente  accolto  dianzi  dal 
ministro  inglese,  di  sbrattare  da  Cefalonia  i 
turbolenti,  inaudandoli  coloni  in  Australia, 
ver  sacnuìi,  primavera  di  maledizione:  (|uasi 
che  a  Cefalonia  gli  abitanti  abbondassero,  (juasi 
che  (irecia  non  fosse  in  prospetto.  Così  (ienova 
un  tempo  intendeva  liberarsi  da' Còrsi  troppo 
liberi  col  buttarli  sulle  coste  d'America. 

Ma  la  piccola  e  disprezzata  Cefalonia  ,  se  si 
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faccia  ragione  del  numero  degli  abitanti  e  delle 
condizioni  sue  sempre  soggette,  ha  dato  in  tre 
secoli  tanti  uomini  di  Stato,  quanti  non  forse 
in  altrettanta  stagione  un  impero:  il  Ceraci,  il 
Corafa,il  Melissino,  loZulati,il  Lusi,il  Loverdo. 
Il  Geraci,che  di  negoziante  navigatore  alla  guisa 
dei  Polo,  entrato  nelle  grazie  di  un  re  pos- 
sente, e  fatto  primo  ministro  del  Siam  nel 
tempo  di  Lodovico  XIV  re  francese,  intese  in- 
trodurvi la  fede  e  la  civiltà  cristiana:  se  non 
che  ci  adoprò  due  strumenti  più  incerti  che 
mal  fidi;  i  collegi  de' Gesuiti,  e  le  armi  di 
Francia:  ma  per  le  frodi  de' preti  idolatri  e 
delle  nazioni  mercatanti  sopraffatto,  dopo  di- 
mostrato ardimento  pari  al  senno  di  prima, 
mori  di  morte,  nelle  carceri,  violenta.  Giorgio 
Corafa,  allevato  in  Parma,  istitutore  della  le- 
gione Macedonica,  come  s'è  detto,  a'servigi  del 
re  di  Napoli,  dopo  combattuto  fortemente  Pie- 
montesi ed  Austriaci,  fatto  contro  i  patti  pri- 
gione e  condotto  a  quel  Botta  la  cui  infamia 
è  l'onore  di  Genova,  liberato  per  cenno  di  Ma- 
ria Teresa,  fu  viceré  di  Sicilia,  acquietò  i  tu- 
multi insorgenti  (il  che  un  estero  poteva  e  po- 
trebbe tuttavia  fare  meglio  de'Napolitani  abbor- 
riti);  e  depose  spontaneo  l'onore,  e  mori  me- 
more del  villaggio  natio.  Il  Lusi,  educato  in 
Venezia  ,  amico  a  Federico  ,  interprete  felice 
delle  volontà  della  Prussia  in  Londra  ed  in 
Pietroburgo,  sposatosi  a  una  tedesca  ,  come  il 
Geraci  a  una  siamese  (poiché  i  Cefaleni  e  i 
Còrsi  s'avventurano  fortunatamente  ad  estere 
nozze);  il  Lusi, nato  in  secolo  di  coscienze  men 
docili, serbò  fede  al  re  suo  adottivo;  e,  venuto 
il  Bonaparte  vincitore  a  Berlino,  noi  volle  ve- 
dere; e  al  figliuolo  obbligato  di  presentarglisi 
minacciò  la  sua  maledizione  se  ne  accettasse 
0  favore  od  uffizio;  e  per  due  anni  e  più  fece 
carcere  a  sé  della  sua  casa  per  non  uscire  a 
inchinarsi  alla  signoria  lusinghiera  e  temuta 
che  assordava  del  suono  e  inebbriava  del  fu- 
mo. Il  Melissino  con  sapere  meccanico  e  chi- 
mico perfezionò  l'artiglieria  russa  per  primo, 
e  fu  non  piccola  parte  delle  vittorie  sui  Tur- 
chi; posposto  dalla  vecchia  Caterina  al  gio- 
vane Zubof  favorito  ignorante  e  insolente , 
fu  di  nuovo  sopra  l'artiglieria,  per  morire  fe- 
rito da  un'ingiuria  bestiale  di  Paolo:  amò  la 
gente  greca  allora  serva  e  negletta,  amò  i  po- 
veri ingegnosi,  tuttoché  cortigiano.  Il  Loverdo 
allevato  in  Venezia  e  in  Padova,  combattette 
a  xMarengo,  a  Wagram,  in  Portogallo;  ebbe  da 
Napoleone  titoli  e  insegne  d'onore;  e  nel 


principio  del  secolo  quando  l'intelletto  poli- 
tico del  sommo  uomo  non  era  dall'ambizione 
traviato,  intanto  che  il  Sebastiani  còrso  si  ma- 
neggiava in  Egitto,  egli,  il  Loverdo,  fu  inviato 
a  Maina  ed  a  Giannina.  Francesco  Zulati  allevato 
anch' egli  in  Venezia,  lodatore  del  senno  d'uo- 
mini veneziani, fu  di  que'medici  che  fanno  ver- 
gogna agli  avvocati  spoliticanti:  e  dopo  curato 
Ali  di  Giannina  da  un  male  immondo,  apprestò 
rimedii  alla  patria  sua,  valevoli,  cooperando  a 
quello  Statuto  del  1805,  cui  lo  Statuto  del 
Maitland  non  fece  che  rendere  desiderabile;  e 
a  quello  appose  un  proemio  assennato  con  fa- 
condia piena  di  cose. 

Questo  mi  pare  notabile;  che  dall'  un  lato 
uomini  letterati  o  politici  a  servigio  d'  altro 
principe  trovinsi  discendere  da  progenie  prin- 
cipesca, quale  l'Assani  cefaleno ,  i  cui  avi 
ressero  la  Bulgaria  e  la  Morea;  e  il  Melis- 
sino ,  che  tra  suoi  antenati  vantava  il  libe- 
ratore dell'impero  di  Bisanzio  da' Franchi , 
e  un  parente  della  famiglia  imperiale:  o  quale 
il  Petrucci,  còrso,  che  volevasi  discendente 
da  re  Berengario;  o  quali  i  Frangipane  signori 
d'un' isola  Dalmatica,  e  congiunti  di  sangue 
a  Dante  Alighieri,  proteggitori  degli  Uscocchi 
insieme  con  Austria.  E  dall'altro  lato  nuove 
stirpi  ignote  crescono  a  inaspettata  grandezza. 
Abbiamo  del  tempo  nostro  Ali  e  Bernadotte,  Me- 
hemet  e  il  Murat ,  il  Rosas  ed  il  Baciocchi, 
Sciamil  e  il  Bolivar,  Abdel-Kader  ed  il  Ca- 
vaignac,  i  Coburgo  ed  i  Bonaparte;  senza  con- 
tare i  presidenti  delle  repubbliche  effimere 
come  effemeridi,  e  senza  contare  i  papi  che  si 
addormentano  sudditi  e  si  destano  re.  Di  quei 
Comneni  che  vogliono  aver  fatto  nido  nella 
colonia  di  Cargese  in  Corsica,  i  principi  di 
razza  tengono  quel  conto  che  terrebbero  dei 
successori,  se  ne  sorgesse,  di  re  Teodoro;  di 
Teodoro  ,  re  per  la  grazia  di  Dio  come  gli  al- 
tri, e  gran  mastro  dell'Ordine  della  Redenzione, 
e  condannatore  dell'  esule  ribelle  Giacinto  de' 
Paoli,  il  cui  figliuolo  doveva  di  li  a  poco  es- 
sere più  che  re;  come  Luigi  Filippo  condan- 
nava il  fratello  di  quel  Cavaignac  il  quale  gli 
successe  nel  governo  di  Francia;  e  esiliava 
indarno,  e  indarno  incarcerava,  e  indarno  fa- 
ceva alla  polizia  del  granduca  toscano  con  la 
toscana  agiatezza  per  seguire  Luigi  Napoleone, 
l'imperatore  futuro. 

Ma  se  poi  ragioniamo  di  re  scettrati  da 
vero,  Itaca  mostra  Ulisse ,  Corcira  Alcinoo,  la 
Dalmazia  Diocleziano,  la  Corsica  Napoleone  e 
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i  suoi  parenti  non  re,  ma  fila  di  telegrafo  elet- 
trico. E  tra  l'Elisa  di  Lucca  e  la  Belisa  sorella 
di  Teodoro  è  tale  conformità  da  far  parere  il 
noto  dramma,  storia  più  che  commedia,  e  più 
che  poesia ,  vaticinio.  Allorché  Gian  Gastone 
mandava  a  re  Teodoro  dicendo  lo  riconosce- 
rebbe purché  e' si  facesse  ungere,  non  presen- 
tiva che  un  Còrso  verrebbe  non  unto  a  disun- 
gere i  suoi  successori  e  i  successori  di  Cosimo 
padre;  non  presentiva  che  una  stirpe  germa- 
nica passeggerebbe  l'imperiale  giardino  di  Bo- 
boli,  e  che  alla  stirpe  germanica  sottentrerebbe 
per  due  mesi  il  condannato  nel  maschio  di 
Volterra,  quegli  che  narrò  la  morte  del  Fer- 
ruccio e  la  morte  di  re  Manfredi. 

La  poesia,  buona  o  no,  rincontrasi,  voglia  o 
non  voglia ,  nelle  cose  di  questo  povero  mon- 
do. Romanzieri  il  Guerrazzi  e  rx\zeglio;  e  nella 
prosa  del  Triunviro  Mazzini  altri  vede  tanta 
poesia  quanta  ne' versi  del  ministro  Terenzio 
Mamiani.  II  ministro  Montecchi  canta,  il  mini- 
stro Sterbini  cantò  ;  il  Bozzelli  e  il  Gioberti 
dissertarono  di  poesia.  Il  padre  di  Napoleone 
fece  versi  al  Marboiuf  per  letizia  della  sua  ri- 
cuperata salute.  Napoleone  non  fece  versi,  ma 
il  Canino  per  esso. 

XI. 

iVapoleono  e  Vioclexiano. 

Napoleone  e  Diocleziano,  due  storie  differen- 
tissime,  che  pure  l'una  con  l'altra  s'illustrano 
e  giudicansi  in  nuovo  modo.  Considerando 
Diocleziano,  viensi  a  conoscere  quello  che  a 
Napoleone  mancava,  e  quello  in  che  Napoleone 
mancò. 

Il  Còrso  i  poteri  sparsi  intese  non  solamente 
a  raccogliere  ma  ad  assorbire:  il  Dalmata  i 
poteri  concentrati  spontaneo  distribuì.  Il  Còrso, 
come  r  avaro  famelico  ,  divora  provincie  ;  il 
Dalmata,  come  il  liberale,  s'affretta  a  chiamare 
colleghi.  Jd  omnia  quce  tempus  qiiwsieraty 
paratus.  Che  questa  lode  datagli  da  un  coeta- 
neo gli  si  convenisse,  egli  lo  prova  e  nel  salire 
air  impero  e  nel  riascendere  dall'  impero  ad 
altezza  ben  più  luminosa.  Senti  d'assumere  i 
destini  del  mondo  noto,  e  non  ne  concepì  va- 
nità, ma  paura  animosa.  Majora  uuxilia  qnnì- 
rebat  aiicta  atqiie  augcnda  respublica la  lode, 
che  pare  rettorica,  è  vera;  perché  conferma  la 
confessione  da  Diocleziano  fatta  con  le  opere, 
di  non  ku;!are  solo  alla  soma.  E  veramente 
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bisognava  difendere  da  pericoli  tutt'  intorno 
imminenti  Io  Stato;  e,  difeso,  conveniva  am- 
pliarlo per  renderlo  meglio  sicuro.  Con  quanta 
ponderazione  l'uomo  in  ciò  procedesse,  questo 
vel  dice,  che  Massimiano  é  creato  prima  Ce- 
sare, come  per  prova,  Augusto  poi;  e  neppur 
Cesare  subilo  subito  :  quanto  a'due  altri  Cesari, 
e'  non  vengono  se  non  dopo  selle  anni  d'  im- 
pero. E  su  Costanzo  come  su  collega,  aveva 
posto  l'occhio  Carino.  Diocleziano  ciò  non  per 
tanto  pone  fiducia  in  chi  l' aveva  posta  il 
suo  crudele  nemico,  l'odiato  tiranno:  esempio 
raro  d'  equità  e  avvedimento.  E  Costanzo  dei 
due  Cesari  é  il  primo  in  grado,  j)er  denotare 
come  Diocleziano  l'anteponesse  a  Calerlo.  Nello 
scompartire  l'autorità,  i  doveri,  le  cure,  i  pe- 
ricoli, era  più  che  avvedimento  e  cautela;  era 
moderazione,  modestia,  probità,  generosità, 
coscienza  delle  proprie  forze  e  delle  altrui 
debolezze.  C'era  fors'anco  (perchè  le  virtù  han 
sempre  il  germe  nella  tempera  naturale  del- 
l'uomo e  del  popolo)  c'era  l'istinto  delle  stirpi 
slave  insofferenti  dell'  unità  violenta  ,  nate  al 
consorzio  di  famiglia  e  di  tribù,  il  qual  distingue 
il  convivere  cittadino  dalla  vita  urbana:  quello 

10  spirito  della  civiltà  e  della  libertà  ,  questa 

11  corpo  0  la  maschera.  Quanta  distanza  dal 
figliuolo  adottivo  di  Napoleone ,  e  da'  fratelli 
suoi,  missi  dominici,  alle  adozioni  dell'impe- 
ratore romano!  A  Massimiano  e  Calerlo,  scelte 
malaugurate  delle  quali  egli  stesso  portò  la 
pena,  la  storia  oppone  Costanzo,  e  Costantino 
la  cui  giovanezza  Diocleziano  protesse.  E  se 
ciò  non  era,  Costanzo  non  avrebbe  potuto  be- 
neficare del  suo  governo  le  Gallie,  né  edu- 
care Costantino  al  cristianesimo  alla  cui  rive- 
lazione le  abitudini  prime  l'avevano  preparato. 

Soffrire  il  mite  reggimento  di  Costanzo,  che 
ad  altri  poteva  parere  rimprovero,  è  cosa  che 
onora  non  meno  1'  animo  di  Diocleziano ,  che 
il  raiTrenare  ch'e'  fece  gl'impeti  di  Massimiano 
il  quale,  regnante  lui,  s'astenne  dagli  atti 
atroci  che  l'infamarono  poscia.  Chiamarsi  in- 
torno de'  colleghi  era  poco  :  conveniva  saper 
vivere  d'  accordo  con  essi ,  non  soggiogare  né 
la  propria  alla  loro  volontà  ,  né  la  loro  alla 
propria;  mantenere  quell'unità  d'intendimento 
eh'  é  tanto  difficile  a  conservarsi  nella  testa  e 
nelle  precordia  d'  un  sol  uomo.  Unum  de  re 
publica  sentientes  :  lode  rara ,  e  massime  in 
Roma,  dove,  cominciando  da  Remo  e  passando 
pe' tribuni  e  pe' consoli,  sì  sovente  discordi 
tra  sé,  e  per  le  guerre  civili  venendo  agli  im- 
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peratori,  rincontrasi  quasi  una  traccia  lunghis- 
sima d'odii  e  sospetti:  ond*  è  che  la  storia  di 
Roma  diventa,  e  nel  bene  e  nel  male,  il  com- 
pendio della  storia  italiana. 

Tale  unità  di  volere  e  d*  atti  non  si  poteva 
tenere  a  lungo  senza  che  il  capo  dimostrasse 
ed  avesse  fiducia  ne'  compagni,  e  non  temesse 
d'esserne  soverchiato,  e  a  soverchiarli  e  in- 
gannarli mai  non  avesse  la  mira.  Se  mai  a 
richiedere  rispetto  conveniva  portarlo  altrui , 
gli  era  qui.  La  quale  tolleranza  denota  e  forza 
d'animo  e  forza  di  senno:  ma  non  è  senza  i 
suoi  inconvenienti.  Che  se  Napoleone  deferiva 
al  Massena  ed  al  Lannes,  o  se  ad  altri  capitani  \ 
concedeva,  a  occhi  veggenti,  ruberie  ed  ingiu- 
stizie feroci;  questi  esempi,  etant'altri,  di 
cristiani  e  di  preti  e  di  papi,  che  chiusero 
un  occhio  al  male  commesso  sotto  la  giurisdi- 
zione loro ,  dovrebbero  renderci  men  severi 
verso  la  persecuzione  di  Diocleziano,  forse  più 
lasciata  fare  che  fatta,  siccome  vedremo. 

Nel  dono  più  che  regio  di  questo  Dalmata  è 
un  altro  esempio  notabile,  un  germe  di  libertà. 
Coni' uomo  di  gente  slava,  egli  consente  all'O- 
riente, e  lì  colloca  la  sua  sede;  lascia  sgombera 
Roma.  L' idea  non  ne  sarebbe  forse  venuta  a 
Costantino  e  l'ardire,  se  quell'esempio  non  era. 
Roma  liberata  da' contagi  della  corte,  divenne 
la  sede  d'una  nuova  potestà  sovrumana.  L'I- 
talia ,  non  unificata  dalla  forza  prossima  del- 
l'unico  imperante,  s'abbandona  alla  natura  e 
alle  tradizioni  sue,  violentate  per  qualche  se- 
colo dalla  dominazione  romana;  si  crea  a  poco 
a  poco  i  suoi  municipii  ;  que'  municipii  de'quali 
taluni  ebbero  storia  più  splendida  che  imperi 
grandi.  Nicomedia  fa  Bisanzio  ,  Bisanzio  rifà 
Roma  e  l' Italia.  L' Italia  coli'  unico  impera- 
tore nel  seno ,  con  le  provincie  difese  da 
governanti  meno  interessati  a  propugnarle  e 
non  validi,  sarebbe  stata  invasa  prima  del  re- 
stante impero  da'  barbari.  Già  più  profonda- 
mente corrotta,  prima  di  cadere  preda  misera- 
bile, avrebbe  veduto  sè  e  l'impero  straziato  da 
troppi  più  che  quattro  imperatori  o  tiranni,  quali 
Diocleziano  ordinò.  Il  male  era  fatto,  la  rovina 
inevitabile;  indugiare  la  si  poteva  d'  alquanto; 
e  solo  il  proposito  di  Diocleziano  valeva  a 
indugiarla.  Così  se  il  Bonaparte  avesse  sul 
serio  costituite  Polonia  ed  Italia  (che  certa- 
mente non  potevano  mai  dar  ombra  nè  a  lui 
nè  a  Francia);  Italia  nella  disfatta  gli  apriva 
rifugio  e  campo  nuovo  di  battaglie  felici;  e 
Polonia  sorgeva  quasi  muro,  tra  Russia  e  Ger- 


mania; e  principi  aventi  con  esso  le  speranze 
e  i  rischi  comuni  meglio  combattevano  che 
non  capitani  impinguati  di  preda  e  vissuti 
sempre  con  anima  di  soldato.  Napoleone  così 
ricreava  due  nazioni ,  salvava  da  moti  rovi- 
nosi l'Europa,  provvedeva  all'onore  e  alla  sal- 
vezza de'  nemici  suoi  stessi  a'  quali  la  lacerata 
Polonia  sta  roditrice  delle  viscere  intime; 
e  i  nodi  suoi  recisi  e  dispersi  per  Europa  e  sul 
Caucaso, si  dibattono  con  dibattito  consenziente, 
e  ricrescono  ciascheduno  in  serpente  vivo. 

Galba  che  per  paura  si  assume  a  collega 
Pisene,  Caracalla  che  Severo  dell'età  di  anni 
quattordici,  Filippo  che  il  figliuolo  d'anni  sette. 
Marco  Aurelio  che  il  fratello,  non  sono  in  ciò 
comparabili  a  Diocleziano  :  e  se  Marco  Aurelio 
s'ingannò  nella  scelta  del  fratello,  è  da  scusare 
Diocleziano  se  errò  nell'associarsi  un  compagno 
della  milizia,  un  compatriota,  un  amico  fi- 
do, ma  indegno.  Che  il  concetto  di  lui  fosse 
più  profondamente  politico  ;  che  mirasse  non 
solo  a  meglio  difendere  i  confini  romani ,  e 
(  rendere  regolare  la  successione  della  potestà, 
e  raffrenare  le  ambizioni  che,  sorgenti  da  lon- 
tano, venivano  a  un  tratto  come  fiotto  immenso 
avventandosi  contro  il  trono  ;  eh'  e'  volesse, 
spartendo  le  sedi  dell'impero,  rinnovellarlo  al 
possibile,  questo  cel  prova:  che  il  reggimento 
stesso  delle  provincie  egli  volle  suddiviso;  di 
che  taluni  gli  danno  biasimo  ingiusto.  Molti- 
plicò gli  organi  dell'  amministrazione,  perchè 
conosceva  che  varietà  maggiore  era  richiesta 
per  poter  reggere  quell'unità  spaventosa  d'im- 
pero, che  non  rovinasse.  La  prudenza,  il  senno, 
e,  diciamolo  pure,  la  virtù  dell'uomo  (le  grandi 
cose  non  si  compiono  senza  virtù)  potettero 
tenere  insieme  quella  diversità  di  voleri  e  di 
atti,  come  d'un  solo  spirito  ispirati,  e  fare  un 
corpo  solo  di  quattro  corpi  divisi  per  tanto 
intervallo;  della  qual  cosa  i  coetanei  stessi  a 
diritto  stupivano,  perchè  rara  sempre,  allora 
difficilissima  in  tanta  vastità  di  faccende  e 
dissuetudine  d'  unione.  L' idea  di  Diocleziano 
0  chiedeva  successori  di  gran  mente  che  la 
compissero,  0  portava  la  divisione  dell'impero; 
e  nell'un  caso  e  nell'altro  era  provvida  cosa,  o 
se  così  piace,  la  meno  improvvida. 

Quali  fossero  nell'uomo  le  forze  del  senno, 
lo  dicono  e  i  fatti,  e  le  lodi  dategli  da  Eutro- 
pio, giudice  non  indulgente:  moratus  et  calli- 
dus,  sagax  et  admodum  subtilis  ingenii^  dili- 
gentissimiis  et  soler tissiìnus.  Quale  la  forza 
della  volontà,  e  come  questa  potesse  a  lui  far 
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parere  fattibile  l'impossibile  ad  altri,  n'è  prova 
il  modo  com'egli  trattava  i  colleglli  suoi  amici 
ed  uguali;  modo  di  giudice  più  che  di  re, 
quando  ciò  bisognasse.  Calerlo  per  sua  impru- 
denza rotto  da' Persi,  Diocleziano  fa  il  Cesare 
superbo  seguire  a  piedi  per  più  d'un  miglio  di 
strada  il  suo  cocchio.  Questo  fatto  già  basta  a 
smentire  la  taccia  data  a  Diocleziano  di  timido 
in  guerra.  Avrebb' egli ,  se  inetto  allearmi, 
osato  trattare  così  Galerio,  uomo  prode?  E  che 
altro  se  non  i  servigi  militari,  fece  impera- 
tore il  figliuolo  d'uno  schiavo?  Chi  altro  che 
l'esercito  gli  diede  l'impero?  Nè  a  lui  era  oro 
da  comprare  l'esercito  mentre  Carino  aveva 
e  l'autorità  e  le  ricchezze;  nè;  se  l'avesse 

0  con  doni  o  con  promesse  fatto ,  i  nemici 
crudeli  di  lui  avrebbero  nascosta  la  cosa.  E 
neppur  con  lusinghe  e  indulgenze  si  guadagnò 

1  suffragi ,  chè  l'  uomo  non  era  di  natura  sua 
piacentiere;  e  anzi  gli  danno  lode  dell'avere 
restaurata  la  militare  disciplina.  Fra  le  ragioni 
del  partire  l'autorità,  entrava,  io  credo,  anche 
questa;  dividere  salutarmente  le  forze  militari, 
scemare  ad  esse  baldanza,  e  potestà  di  disfare 
imperatori  e  impero  ,  fare  i  quattro  eserciti 
(il  Montesquieu  bene  lo  notò)  come  i  quattro 
imperanti,  l'uno  all'altro  guarentigia  e  contrap- 
peso ,  fidanza  e  paura.  Nella  battaglia  presso 
Belgrado,  ove  Carino  fu  ucciso  in  vendetta 
d'adulterio  commesso  nella  moglie  d'un  milite, 
in  quella  battaglia  Diocleziano  stava  per  essere 
vinto,  come  Napoleone  a  Marengo;  ma  pur  tut- 
tavia combatteva.  E  più  altre  battaglie  aveva 
già  combattute  contr'esso  Carino;  e  altre  guerre 
fece  poscia;  e  non  le  più  facili  scelse  per  sè: 
onde  al  valore  de'  suoi  tre  prodi  colleghi  il 
nome  suo  non  fa  disonorevole  paragone. 

Il  vero  è  che  al  nome  romano  precipitante, 
l'impero  di  Diocleziano  porse  inopinato  soste- 
gno; e,  per  usare  le  belle  parole  d'  Eumenio, 
fu  vendicata  la  repubblica  ed  ampliata.  Am- 
plifìcato  per  orientem  et  occidentem  imperio  : 
questo  motto  dell'iscrizione  era  vero.  Quattro 
regnanti,  e  tutti  e  quattro  nelle  diverse  regioni 
dello  Stato  vastissimo  vincitori,  e  sempre  re- 
centi e  calde  le  novelle  di  sopravvegnenti  vit- 
torie ,  e  dalle  vittorie  differito  il  trionfo.  Di 
questo  tempo  è  l'ultima  guerra  navale,  gli  ul- 
timi canti  nautici  che  Mamertino  attcsta  intuo- 
nati sui  legni  di  bel  nuovo  rifatti  in  brev'ora. 
Sgombri  dalle  minacele  nemiche  i  fiumi  avvol- 
gentisi  intorno  all'imperio,  circunjecfn  romano 
im,perio  (lumina;  vinti  i  Goti,  gli  Sciti,  i 


Sarmati,  i  Quadi,  i  Marcomanni;  domati  l'Egitto, 
la  l'ersia  ,  la  Libia ,  Olanda ,  Inghilterra.  E 
Diocleziano  aveva  presa  per  sè  la  guerra  di 
Persia;  se  importante,  lo  dice  Valeriano:  e  con 
grande  esercito  ci  si  era  avvialo.  Che  se  il  ru- 
more solo  dell'armi  atterri  Narseo,  cotesto  a 
Diocleziano  non  dovrei)!)'  essere  disonore.  E' 
poteva  commettere  ad  altri  la  guerra  d'Egitto  : 
ma  la  serba  a  sè  stesso,  e  tiene  per  bene  otto 
mesi  assediata  Alessandria.  La  lunghezza  della 
prova  dimostra  il  valore  Egizio  ,  la  vittoria  il 
suo.  Nè  è  da  credere  che  tutta  Egitto  gli  ce- 
desse d'un  colpo,  se  i  nemici  gli  rimproverano 
lo  smantellamento,  oltre  Alessandria,  di  due 
altre  città,  e  la  uccisione  de'capi.  In  Ungheria 
uomini  austriaci  quindici  secoli  dopo  ,  dicesi 
che  facessero  peggio;  e  i  loro  decreti  ne  con- 
fessano qualche  cosa.  Ma  la  parola  d'  Eumenio 
che  loda  la  clemenza  da  Diocleziano  usata  in 
Egitto,  deve  pure  avere  alcuna  parte  di  vero. 

Dissi  che  in  terra  slava  egli  ebbe  la  vittoria 
sua  prima.  E  notisi  come  egli  era  stato  console 
in  Mesia,  e  Slavi  fossero  i  suoi  colleghi,  e  nato 
di  madre  illirica  Costantino.  E  quando  con 
grande  senno  Diocleziano  menomò  la  potenza 
de'  pretoriani ,  artefici  d' imperii  e  di  tradi- 
menti,  pose  militi  illirici  in  vece  loro:  e  per 
riparare  le  sconfitte  toccate  da'  Parti ,  manda- 
ronsi  milizie  slave  contr'essi  ed  ebbero  la 
vittoria.  Perchè  gli  Slavi,  siccome  abbiam  visto 
di  recente  farsi  Veneziani  di  cuore  ,  e  anco 
servire  a  Casa  d'Austria  fedelmente;  cosi  nei 
tempi  romani  erano  più  lealmente  romani  dei 
nativi  d'Italia.  E  forse  gli  Slavi  sono  l'unica 
forza  destinata  a  salvare  l'Europa  dalla  prepo- 
tenza germanica,  come  già  dalla  turca. 

La  guerra  contro  Narseo  che  aspirava  al 
dominio  dell'  intero  Oriente  ,  era  non  solo 
guerra  di  difesa,  ma  guerra  di  civiltà;  dacché 
certamente  le  consuetudini  romane  erano  meno 
aliene  da  civiltà  e  da  umanità,  che  le  persiche. 
Era  pure  una  guerra  che  adesso  direbbero  di 
nazionalità,  poiché  la  Persia  aveva  occupata  e 
soggiogata  l'Armenia,  e  i  Romani  stavano  per 
gli  Armeni  contro  Persia,  così  come  gli  Austriaci 
per  gli  Slavi  contro  Ungheria  ,  facendo  della 
giustizia  visiera  nel  ducHo  combattuto  per  la 
propria  utilità.  E  similmente  la  guerra  britan- 
nica condotta  da  Costanzo  non  pare  che  fosse 
contro  la  nazione  ma  contro  Caràusio,  che, 
fattosi  imperatore,  delle  memorie  della  nazione 
si  serviva  a  suo  prò.  L'oppressione  esercitata 
da  costui,  Eumenio  dipinge  come  una  inonda- 
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zione  che  copre  l'isola  tutta;  superfuso  tege- 
retur  Oceano:  imagine  rettorica  che  rammenta 
il  pio  desiderio  di  quell'Inglese  chiedente  al 
mare  che  sormonti  l'Irlanda. 

«  Sì  ch'egli  anneghi  in  lei  ogni  persona  ». 

E  que'  Bagaudi  precursori  della  Jacquerie 
e  delle  altre  sommosse  anelanti  alla  comunanza 
degli  averi  violenta ,  i  Bagaudi  aizzati  dalle 
incomportabili  gravezze ,  e  per  disperazione  | 
feroci  (onde  Salviano  li  dice  provocati  dalle 
iniquità  de' Cristiani  siccome  flagello);  quei 
Bagaudi  pare  che  fossero  strumenti  nelle  mani 
di  Pomponio  e  d'Amando,  e  a  ogni  modo  bi- 
sognava reprimerli.  Perchè  non  ogni  som- 
mossa che  abbia  giuste  cagioni  è  per  ciò  solo 
giusta,  se  i  mezzi  iniqui,  se  il  fine  non  puro, 
non  determinato  bene,  se  l'esito  disperato,  se 
da  temerne  piìi  gravi  calamità. 

Consigliato  a  fare  della  Perside  una  pro- 
vincia romana,  Diocleziano  non  volle;  si  con- 
tentò di  cinque  regioni  oltre  il  Tigri ,  forse 
per  meglio  assicurare  i  passi  del  fiume.  Ma 
quanto  all'assoggettare  a  sè  tutta  la  nazione, 
reputò  l'impaccio  maggiore  dell'utile.  E  pure 
ciò  poteva  parergli  più  facile  ,  che  fare  d'  un 
pezzo  d'Italia  o  d'  Illirico  o  d'Africa  territorio 
di  Francia.  Poteva  distendersi  dalla  banda  di 
Etiopia,  e  non  volle;  ma  concedè  nove  giornate 
di  cammino  a' popoli  fieri,  che  fossero  come 
argine  all'Egitto  inquieto  per  tradizioni  pe- 
dantesche, le  quali  rendevano  i  diritti  della 
nazione  impotenti,  e  dannato  in  pena  del  vec- 
chio orgoglio  ad  essere  provincia  in  perpetuo. 
Con  simile  avvedimento  Napoleone  cesse  la 
Luigiana  all'America  libera  ;  Napoleone  giovane 
allora  e  meno  avaro  di  terra.  Che  s' egli  inca- 
nalava le  sue  grandi  acque  anziché  lasciarle 
straripare,  e'  le  faceva  più  fecondatrici  e  più 
sane  e  più  armoniose  e  più  veementi. 

Avvedimento  non  proprio  a  Diocleziano  ma 
da  molti  esempi  insegnatogli ,  era  trapiantare 
entro  a'  limiti  dell'  impero  colonie  di  popoli 
vinti,  i  Carpi  in  Pannonia,  in  Treveri  i  Sar- 
mati; sia  per  amicarseli  e  farli  partecipi  della 
civiltà ,  sia  per  afforzarsi  contro  gì'  interni 
nemici.  Trapiantare  i  proprii  nell'estero,  gli 
esteri  nel  proprio,  è  arte  perduta  oramai,  che 
altre  colonie  non  si  fanno  se  non  alla  spiccio- 
lata di  avventurieri,  i  quali  fuggono  la  patria, 
non  ne  portano  seco  i  Penati.  Cotesto  infondere 
che  l'impero  fece  i  vinti  ne' vincitori,  ancor 


più  che  il  dominio  delle  leggi  e  della  lingua, 
prepara  l'unità  futura  europea,  e  le  razze  di- 
verse dispone  a  sopportarsi  e  ad  intendersi.  La 
politica,  anche  quando  fa  contro  natura,  serve 
senza  saperlo  alla  Grazia. 

Diocleziano,  dopo  spesa  nell'armi  più  che 
mezza  la  vita,  serbò  la  restante  al  governo: 
e'  vedeva  i  guerrieri  essere  meno  rari  de'  go- 
vernanti, e  non  tante  le  teste  quante  le  brac- 
cia. Non  costrusse  muraglie  imperiali  e  reali , 
come  Probo  e  i  Cinesi ,  ma  castella  ai  confini 
sul  Reno,  sul  Danubio,  sull'Eufrate;  più  cauto 
di  Costantino  che  le  frontiere  neglesse.  E  dopo 
le  ultime  guerre  onorate,  diede  al  mondo  ro- 
mano l'ultima  onorata  pace. 

Bene  a  ragione  questo  Docle  o  Diocle,  che 
dalla  terra  natia  toglieva  il  nome  come  il  Ca- 
podistria  e  tanti  altri,  assunse  forma  di  nome 
romano  e  si  fece  chiamare  Diocleziano,  al  modo 
che  gli  Slavi  moderni  il  loro  casato  in  ich 
mutarono  nella  forma  latina  dell'eo,  e  i  Greci 
l'ac/i/ in  quella  dell'accio.  Pochi  Romani  erano 
più  Romani  di  questo  Dalmata,  il  quale  sen- 
tiva la  propria  grandezza  e  presentiva  l' in- 
grandimento, allorché  alla  donna,  rimprove- 
rantegli  la  sua  parsimonia,  rispose:  quando 
sarò  imperatore,  farò  più  larghezze.  Se  para- 
goniamo quest'uomo  tanto  duramente  giudica- 
to, non  dico  al  suo  antecessore,  Carino  marito 
di  nove  mogli,  crudele  e  codardo,  che  danna  a 
morte  gli  amici,  che  dalla  plebe  abbietta,  non 
dalla  buona,  si  sceglie  ministri;  se  lo  parago- 
niamo a  tanti  mostri  di  sangue  nobilissimo  e 
romano  pretto;  intenderemo  perchè  più  lungo 
regno  del  suo  non  si  fosse  da  più  generazioni 
veduto.  E  Lattanzio,  declamatore  elegante,  di- 
mentica e  la  mansuetudine  cristiana  e  la  di- 
gnità storica  e  gli  stessi  accorgimenti  de'retori 
non  volgari  laddove  di  lui  parlando  reca  versi 
di  Virgilio  che  toccano  del  fallo  di  Didone,  e 
de'  supplizii  e  delle  colpe  infernali,  e  del  ca- 
vallo di  Troja;  laddove  gli  dà  della  bestia  fe- 
roce di  pari  con  Calerlo  e  con  Massimiano,  e 
afferma  di  lui  che  orbem  terree  timiditate  sub- 
vertit.  I  passi  di  Zosimo  e  d'  Ammiano  che 
narravano  del  suo  regno,  ci  furono  rubati  dalla 
malcauta  pietà  de'  monaci  cristiani,  che  per  tal 
modo  lasciano  imaginare  più  grandi  lodi  di 
lui  che  non  fossero  forse  le  vere:  ma  il  Gibbon 
istesso  nell'atto  di  esaltarlo,  gl' imputa  secondi 
fini,  degni  del  coetaneo  agli  Helvetius  e  agli 
Holbach. 

Lattanzio,  le  cui  esagerazioni  anco  in  fatto 
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(li  dottrine  sacre  furono  notate  siccome  pe- 
ricolose, peccò  di  quel  difetto  che  osservasi 
sovente  ne' convertiti  da  una  ad  altra  opi- 
nione 0  credenza,  i  quali  s'imaginano  espiare 
il  passato  avventandosi  contro  gli  uomini  coi 
quali  consentivano  dianzi.  Nessun  pregio  rico- 
noscendo nell'imperatore  infelice,  egli  viene 
in  tal  modo  a  rendere  meno  credibili  fin  le  vere 
sue  colpe,  e  le  lodi  stesse  avvelena  con  inter- 
pretazioni foggiate  ad  arbitrio.  Vecchio  cauto 
e  considerato  lo  dice,  ma  per  aggiungere  che 
e'  voleva  parere  astuto  a  ogni  costo.  Or  la  vita 
tutta  dell'  uomo  è  alienissima  da  affettazione 
d'astuzia.  Dice  Lattanzio  che  il  bene  e' voleva 
farlo  da  sè,  e  a  fare  il  male  cercava  consigli 
per  riversare  il  biasimo  sovra  altrui:  e  anche 
questa  accusa  è  destituita  di  prove.  Nel  novan- 
tadue in  Milano  e' consiglia  con  Massimiano 
della  creazione  de' Cesari,  e  delle  guerre  d'E- 
gitto e  di  Libia:  non  chiama  a  sè  il  collega 
minore  di  senno  e  riverente  per  uso,  va  egli 
a  lui.  Avveduto  lo  fanno  i  suoi  lodatori  con 
Lattanzio,  ma  amante  del  bene  pubblico:  cal- 
lidum,  amantem  reipublicce  ;  potente  del  com- 
primere i  moti  pervicaci  dell'animo;  ma  nella 
prudenza  del  consiglio  talvolta  ardito  a  di- 
fenderlo a  viso  aperto.  Il  quale  con  tempe- 
ramento di  prudenza  e  franchezza  è  il  con- 
trario di  quel  che  vediamo  negli  uomini  me- 
diocri, indocili  e  cupi,  avventati  e  falsi,  arditi 
senza  coraggio  e  fuor  di  ragione.  Che  al  suo 
senno  si  conformassero  senza  renitenza  i  suoi 
colieghi ,  fa  onore  e  a  loro  e  a  lui;  fa  onore 
segnatamente  a  Massimiano,  mostratosi  da  ul- 
timo così  bestialmente  caparbio.  11  fatto  è 
che  Mamertino  ed  Eumenio  insieme  danno  a 
lui  il  merito  del  bene  operato,  e  gliene  danno 
nell'atto  di  lodare  altri  che  lui;  singolare  ve- 
racità in  secolo  adulatore,  la  qual  fa  manife- 
sta la  certezza  irrecusabile  della  lode.  E  i  suoi 
successori ,  che  dovevano  e  temerlo  e  odiarlo 
(e  se  avessero  potuto  tenere  a  vile  la  sua  de- 
menza 0  imbecillità,  imaginata  da  taluni,  l'a- 
vrebbero fatto  assai  volentieri),  i  suoi  succes- 
sori nel  trecensette  lo  chiamano  a  consiglio  in 
Carnuto  ne' Celti.  E  quella  slessa  persecuzione 
nominata  da  lui,  che,  poco  dopo  decretatala, 
si  ritirò,  è  prova  del  peso  che  davasi  al  nome 
suo.  Ed  egli  dà  il  nome  a  una  nuova  era  suc- 
ceduta all'  èra  Azzia  ;  distinzione  negata  ai 
grandi  nomi  d'Alessandro  e  di  Cesare:  come 
se  la  storia  volesse  nelle  disfatte  di  Antonio  e 
Carino  { operate  da  Slavi  )  segnare  il  trionfo 


della  moralità,  (juali  che  del  resto  fossero  i 
vincitori. 

Diocleziano  chiamava  (lun(|ue  a  consulta  i 
minori  di  sè;  nè  del  bene  fatto  da  Costanzo  e 
(la  altri  si  arrogava  la  lode:  più  liberale  in 
(juesto  del  lionaparte,  e  meno  assoluto.  Certa- 
mente men  cupo  di  Carlo  V,  cristiano,  il  quale 
si  compiaceva  ne' colloqui  del  parricida  Cuic- 
ciardini,  e  studiava  Luigi  XI  nel  Coinincs.  Era 
difficile  farsi  amaro  ad  imperatore  uscito  dalla 
plebe,  in  mezzo  a  popoli  diversi,  e  disusati 
omai  dell'affetto:  più  facile  era  farsi  amare  ad 
Augusto;  e  pure  Augusto  noi  seppe;  più  coperto 
di  Diocleziano  e  men  leale  e  più  corruttore. 
II  Dalmata  non  corruppe:  la  corruzione  già 
penetrata  non  sanò,  chè  virtù  d'uomo  non  era 
da  tanto.  Al  grado  supremo  non  ascese  per  vie, 
che  si  sappia,  indegne;  nè  portò  in  dito  anelli 
da  regalare  a  drude  di  Grandi  come  poi  Carlo  \  . 
Salilo  per  meriti  proprii,  i  meritevoli  premiò, 
dagli  ambiziosi  abborriva;  sbandi,  imitatore  di 
Marco  Aurelio,  le  spie. 

Al  pari  di  Marco  Aurelio  provvide  all'ab- 
bondanza de' viveri,  con  tanta  più  cura,  che 
sotto  il  suo  predecessore  erasi  patito  di  fame. 
E  che  ne  avesse  buon  frutto,  bisogna  pur  cre- 
dere a  Mamertino,  panegerista  smodato  ;  dacché 
certi  fatti  notorii  possonsi  esagerare,  ma  non 
inventare  di  pianta.  Nel  determinare  per  de- 
creto i  prezzi  sbagliò;  ma  vistone  il  mal  effet- 
to, ritrattò  tostamente  il  decreto:  cosa  che  i 
sapienti  di  Francia,  quindici  secoli  dopo  non 
fanno.  Le  quattro  corti  moltiplicavano  certa- 
mente i  dispendii  e  le  gravezze:  ma  Galerio, 
non  egli,  pose  taglie  a  quella  Roma  che  dicesi 
da  Diocleziano  odiata  ;  ma  esso  ne  confer- 
mava le  immunità.  Del  resto  le  fastose  abitu- 
dini de' governatori  di  provincie,  peggio  che 
Cesari,  e  de'comandanti  gli  eserciti,  peggio 
che  imperatori,  e  le  guerre  estere  pe' confini 
men  fortemente  difesi  dall'  unico  principe , 
avrebbero  più  precipitosamente  minato  l'im- 
pero. E  certo  in  tanti  anni  di  pace,  per  il  senno 
suo  conservala,  Diocleziano  più  risparmiò  che 
i  quattro  principi  non  spendessero.  Ad  esso  i 
Cristiani  imputano  il  male  e  de  predecessori  e 
de' successori  :  che  già  l'industria  scemata,  e  le 
abbandonate  colture,  e  il  lusso  erano  mali  non 
originati  da  lui.  E  le  terre  deserte  d'abi- 
tanti (colpa  antica  de'  latifondi  del  patriziato) 
non  gridano  tanto  contro  Diocleziano  quanto 
contro  certi  preti  Romani  il  cui  governo  fa 
intorno  a  Roma  deserto  e  padule,  nido  di  iner- 
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zia  e  di  morte.  Eumenio  attesta  al  contrario 
che  la  Francia  deserta  fu  a  questo  tempo  ri- 
popolata da  Asiatici;  come  per  rinfrescare  gli 
spiriti  orientali  nella  generazione  greco-slava, 
di  cui  le  favole  e  le  storie  son  piene.  E  non 
solo  i  Carpi,  gente  tra  la  Vistola  e  i  Carpazj, 
che  n'ebbero  il  nome,  furono  a  quell'età  tra- 
piantati dentro  nell'impero,  ma  Eumenio  at- 
testa che  i  terreni  guasti  nelle  Gallie  barbaro 
cultore  revirescunt;  e  alberi  crescere  e  messi 
ondeggiare,  e  commerci  e  città  risorgere  di 
nuovo  frequenti.  Ond'è  a  dire  che  Diocleziano 
e  i  suoi  creati  indugiarono  il  disertamento,  e 
opposero  argini  alla  solitudine  amara  inon- 
dante. 

Non  dirò  qui  delle  leggi  buone  eh'  egli  ha 
legate  a  tutta  Europa  nel  codice.  Rammenterò 
le  zecche  e  gli  arsenali  dalla  sua  magnifica  ge- 
nerosità edificati  e  da  colleghi  suoi;  al  qual 
uopo  Eumenio  ci  fa  sapere  chiamati  nelle  Gal- 
lie artefici  oltremarini.  Additerò  come  saggio 
di  gran  senno  civile  il  patto  che'  voleva  im- 
porre alla  Persia  debellata ,  di  fare  di  Nisibi, 
città  imperiale  nella  Mesopotamia ,  il  passag- 
gio del  commercio  persiano:  e  dal  rigettare 
che  fece  tal  condizione  il  re  di  Persia,  tutto- 
ché vinto,  indovinasene  l'importanza,  e  viensi 
a  conoscere  che  i  patti  commerciali  non  impro- 
priamente oggidì  sono  detti  leghe ,  perchè  le- 
gano i  deboli  più  strettamente  che  alcuna  con- 
federazione non  faccia.  Noi  vediamo  nella  sto- 
ria di  Roma  e  di  Venezia  ,  di  Cartagine  e  di 
Londra,  di  Napoleone  e  d'America  le  questioni 
commerciali  provocare  le  politiche,  e  involverle 
e  farsi  maschera  a  quelle.  Il  nolo  de'legni  ve- 
neti è  delle  crociate  gran  parte. 

Ma  Diocleziano  che  poteva  di  forza  imporre 
e  questo  patto  e  altri  più  duri,  non  abusò 
della  vittoria  come  fece  Carlo  V,  men  felice 
guerriero,  ma  re  più  superbo  e  più  infido:  e 
con  nemico  sì  terribile  formò  tal  pace  che  potè 
durare  lo  spazio  di  quattr'anni. 

Napoleone  edificò  qualche  via  di  città,  e  a 
qualche  via  diede  il  nome;  città  non  fece;  e 
più  che  edificare,  distrusse  in  sua  vita.  E'  non 
è  pietra  angolare.  Diocleziano,  ancorché  nato 
in  tempi  di  decadenza,  fece  di  Nicomedia  un'al- 
tra Roma.Non  senza  avvedimento  scelse  per  pro- 
pria sede  una  città  ch'altri  vuole  d'origine  affine 
agli  Uliri,  città  tra  oriente  e  occidente,  equi- 
distante quasi  al  Danubio  e  all'Eufrate,  media 
tra  due  mondi,  qual  era  il  genio  suo,  quale  il 
destino  della  stirpe  end' e' nacque.  Una  città 
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diocleziana  leggesi  in  Macedonia,  altra  forse  in 
Dardania.  E  s'altri  a' consigli  di  quest'uomo 
infelice  appone  le  crudeltà  di  Massimiano,  per- 
chè non  gli  attribuire  l' idea  delle  terme  che 
non  a  caso  portano  il  nome  di  Diocleziano,  co- 
minciate nel  novansei, compiute  nei  sei?  Delle 
quali  terme  gli  edifizi  comprendono  lo  spazio 
odierno  di  parecchie  e  piazze  e  chiese  e  pode- 
ri ,  che  quasi  formavano  una  città.  Appunto 
come  il  suo  palazzo  diede  il  nome  e  il  sito 
e  le  memorie  e  l'importanza  all'intera  città  di 
Spalato,  che  l'Enciclopedia  del  Diderot  fa  es- 
sere capitale  della  Dalmazia:  tanto  i  Francesi 
erano  conoscenti  di  quelle  terre  che  poi  do- 
vevano dominare.  E  (singolare  destino  !)  se  Sa- 
lona  e  poi  Spalato,  divengono  sede  metropoli- 
tana comprendente  nella  sua  giurisdizione  una 
parte  di  Serbia,  cioè  più  gran  tratto  di  terreno 
che  non  toccasse  al  veneziano  Patriarca  e  Pri- 
mate; e  se  l'umile  Spalato  vive  nella  storia 
della  civiltà  più  che  1'  alta  Nicomedia  ;  forse 
ci  hanno  un  qualche  merito  le  rovine  delle  ma- 
gnificenze lasciate  dal  persecutore  de'cristiani 
alla  misera  amata  sua  patria. 

Gli  Slavi,  popolo  nomade,  hanno  pure  l'istinto 
edificatore.  E  d'  Uroscio,  re  Serbo  del  secolo  de- 
cimoterzo, la  storia  rammenta  che  ne'quaranta 
due  anni  del  suo  regnare  innalzò  chiese  e  spe- 
dali e  in  Gerusalemme  e  sul  Sinai,  per  molte 
isole  e  regioni.  Diocleziano  era  slavo  anche  in 
questo.  Le  ultime  magnificenze  romane  de- 
vonsi  a  questo  figliuolo  di  schiavo;  le  medaglie 
ultime  di  buon  conio  son  sue.  Nè  scrivano, 
com'  egli  era  in  gioventù  ,  vuoisi  crederlo  in 
tutto  ignorante.  Neil'  atto  di  uccidere  Apro, 
egli  cita  Virgilio  ;  come  il  Paoli  soleva,  e  come 
l' Abbatucci  prima  di  morire  ad  Uninga.  Io 
non  so  se  la  biblioteca  che  arricchiva  le  terme 
nominate  da  lui ,  fosse  proprio  suo  pensiero  ; 
ma  egli  è  che  chiamò  a  Nicomedia  Lattanzio, 
allora  pagano;  il  quale  poi  lo  trattò  con  seve- 
rità sì  pagana.  Egli  almeno  non  abborriva , 
come  Licinio,  i  dotti  per  amor  della  plebe;  egli 
almeno,  come  Carlo  V,  non  salariava  uomini  si- 
mili all'infame  Aretino. 

Biasimano  il  fasto  di  Diocleziano  che  inci- 
vili habitu  imperii  insignia  muiavit;  come  se  la 
civile  temperanza  fosse  la  virtù  de'  suoi  pre- 
decessori :  e  dimenticano  le  pompe  degli  impe- 
ratori e  de'  senatori  romani  cento  volte  più 
matte;  dimenticano  le  abitudini  asiatiche  prese 
da  Alessandro ,  vissuto  in  paese  e  in  secolo 
men  corrotto.  Che  s'egli  ornò  di  gemme  le  ve- 
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stinienta  e  i  calzari,  non  bevve  come  quel  ro- 
mano privato  d'  Orazio  perle  preziose  sciolte 
in  aceto;  nè,  come  certe  femmine  cristiane,  si 
addobbò  di  ricchezze  tolte  agli  altari  ;  nè,  come 
certi  ricchi  novelli,  le  statue  delle  sante  tra- 
sfigurò in  dee  degli  orti,  ornando  le  mani  loro 
d'un  corno.  11  fasto  di  Diocleziano,  certamente 
colpevole  ,  vanità  era,  a  pompa  non  a  mollez- 
za; era  per  mettere  riverenza  ne'  popoli,  non 
già  per  inebriarli,  adularli  e  corromperli  come 
gli  ultimi  grandi  della  repubblica  fecero.  Del- 
l'impero, per  lui  già  fatto  orientale,  egli  prende 
le  i)ompe,  non  i  vizii  superbi.  Il  titolo  di  Do- 
minus  era  stato  sofferto  dal  mite  Trajano. 
Dopo  deposta  la  corona,  i  suoi  già  colleghi  con 
unico  esempio  lo  scrivono  Dio.  Dio  già  s'  era 
sofferto  tenere  e  Cesare  e  Augusto:  ed  Eume- 
ni© si  volge  alla  divinità  del  modesto  Costanzo; 
e  Teodosio  nella  legge  seconda  del  trentune- 
simo titolo  del  libro  primo  del  codice  parla 
del  suo  nume  proprio;  e  Giustiniano  nella  pre- 
fazione alle  leggi,  osa  dire  di  sè,  egli  cristiano, 
numine  e  ore  divino.  E  lodi  peggio  che  divine 
sofferse  il  Bonaparte  con  pazienza  d'eroe,  anzi 
di  martire;  nè  il  Giordani  e  il  Cicognara  e  il 
Mabil  sono  men  pagani  o  meno  adoranti  d'Eu- 
menio  e  di  Mamertino. 

Eumenio  segnatamente,  che  nato  di  sangue 
Attico,  di  segretario  del  principe  è  fatto  capo 
delle  scuole  di  Autun  (come  a  un  dipresso  il 
Fontanes),  in  Autun,  sede  di  civiltà,  e  il  primo 
paese  delle  Gallie  che  partecipasse  a'  diritti 
civili  di  Roma;  Eumenio  che  il  ricchissimo  suo 
stipendio  destina  alle  scuole;  che  aveva  sen- 
tito dappresso  il  rumore  dell'armi,  e  che  rac- 
coglie da  ultimo  la  sua  vecchiezza  nella  quiete 
de' campi;  Eumenio  merita  singoiar  fede  e  per 
la  dignità  dell'anima  e  per  la  dignità  dello 
stile  assai  più  sano  che  non  portassero  i  tempi. 
E  quand'egli  afferma  di  tutti  e  quattro  gì' im- 
peratori che  quod  jubeve  possunty  suadere  di- 
gnantur;  che  imperandì  potestatem  hortandi 
humanitate  cdtemiant;  non  è  da  rigettare  il  suo 
testimonio:  ed  è  da  pensare  che  tale  tempe- 
ranza fosse  principalmente  merito  di  Diocle- 
ziano, dal  quale  prendevano  norma  i  tre  col- 
leghi minori.  E  Mamertino  stesso  è  da  cre- 
dere laddove  dice  che  al  convegno  di  Milano 
furono  gl'imperatori  con  poca  corte,  e  che 
Diocleziano  ci  si  lasciava  vedere  alla  gente. 
Vopisco  dice  lui  amico  del  popolo;  e  dice 
l'avo  del  padre  suo  essere  stato  amico  del 
non  ancora  imperatore,  il  quale  se  poi  lo  avesse 


sdegnato  o  fuggito,  Vopisco  o  l'avrebbe  sog- 
giunto, o  non  si  sarebbe  imi)rudeiìtemente 
gloriato  di  tale  amicizia,  (^erto  che  a  Diocle- 
ziano nessuno  rinfacciò  sconoscenza,  come  po- 
tevasi  al  Bonaparte.  Del  sussiego  di  Carlo  V, 
della  burbanza  di  Siila  non  ombra  in  esso. 
V  infermità,  le  faccende,  le  angustie  dell'animo 
lo  tengono  talvolta  nascosto  alla  vista  de' po- 
poli, i  quali  però  lo  desiderano.  E  lo  credei- 
tero  morto;  come  poi  Carlo  V;  ma  di  li  non 
presero  fomite  a  tumulti  o  ad  oltraggi. 

E  prodigo  lo  vogliono  e  avaro  :  segno  che  nè 
questo  nè  quello.  La  plei)e  romana  gli  rinfac- 
ciò le  parche  spese  del  trionfo,  che  Eutropio 
pur  dice  pompa  ferculorum  illustri;  ma  la 
plebe  era  avvezza  da  più  secoli  alle  matte  gran- 
digie che  fecero  il  mondo  deserto  e  lei  schiava. 
Non  potevano  costoro  sentire  quanto  senno  e 
quale  rimprovero  fosse  nel  motto  di  lui:  più 
casti  dover  essere  ì  giuochi,  un  censore  guar- 
dandoli. Quando  si  pensa  che  il  turpe  Ca- 
rino aveva  dato  giuochi  più  splendidi  d'Au- 
reliano, intendesi  perchè  il  Dalmata  amasse 
porre  la  magnificenza  piuttosto  in  monumenli 
perenni  che  in  mostre  da  scena;  perchè  egli 
indugiasse  il  trionfo  a  fine  di  celebrarlo  in- 
sieme co' suoi,  trionfo  da  lui  meritato  meglio 
che  da  Marco  Aurelio  il  Partico  non  fosse. 
Ma  che  importavano  a  quel  non  più  popolo 
ma  feccia  del  mondo  le  imagini  del  Reno, 
del  Danubio,  del  Nilo  domali;  le  imagini 
delle  mogli  e  delle  sorelle  del  re  ,  già  pri- 
gioni, dacché  le  persone  loro  erano  state  ren- 
dute,  e  il  non  le  avere  era  assai  più  cospicuo 
trofeo?  Che  importava  alla  plebe  che  al  tempo 
di  Diocleziano  fosse  dato  al  nome  di  Roma 
quello  che  non  potè  darle  Augusto,  condotto  a 
dare  del  capo  nelle  pareti  chiedendo  a  Varo 
le  perdute  legioni?  La  plebe  voleva  balocchi 
servili  e  pastura  animalesca,  e  derideva  l'im- 
peratore con  quella  licenza  degli  schiavi  eh' è 
retaggio  de' Viennesi  devoti  a  Francesco  ed  al 
Metternich,  e  de' Romani  soffrenti  Gregorio  e 
Gaetanino.  Potevano  bene  insultare  alle  me- 
schinità di  Diocleziano  uomini  che  avrebbero 
poi  sofferte  le  atrocità  di  Massenzio.  E  Diocle- 
ziano lasciò  Roma  non  isgomentalo  da  lazzi, 
ma  sdegnato  delle  abieltezze,  e  costante  nel 
proposito  di  levare  a  Roma  le  apparenze  di 
quel  valore  politico  che  in  lei  più  non  era. 
L'accusano  dell'aver  annullalo  il  Senato;  come 
se  più  Senato  esistesse;  come  se  l'esclamazione 
1  di  Tiberio,  quasi  trecent'anni  prima,  non  fosso 
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l'iscrizione  sua  funebre.  Certamente  i  patrizi 
gli  erano  avversi  ;  come  a  tutti  i  predecessori 
di  lui;  i  patrizi  che  della  libertà  si  eran  fatto 
privilegio  e  arme  crudelissima. 

Appongono  ai  consigli  di  Diocleziano  le  stragi 
di  alcuni  senatori  da  Massimiano  commesse:  ma 
e  perchè  non  attribuire  eziandio  a'  consigli  o 
almeno  alla  tolleranza  sua  qualche  parte  della 
bontà  di  Costanzo?  Se  tanto  e' poteva  sopra 
Massimiano  suo  pari,  perchè  non  alquanto  so- 
pra Costanzo  non  altro  che  Cesare?  E  chi  sa 
eh'  e'  non  abbia  temperato  Massimiano  da  cose 
peggiori?  Certo  gli  atti  di  Diocleziano  sono  per 
anni  molti  più  acconci  a  ispirare  il  Cesare, che  a 
istigare  l'Augusto.  Non  rammenterò  le  coseatroci 
operate  dal  pio  Costantino;  Licinio  strangolato; 
il  servo  posto  in  sua  vece  acciocché  Massimiano 
l'uccida,  come  se  il  servo  non  fosse  anima  umana, 
come  se  a  provare  il  misfatto  del  vecchio  richie- 
dessesi  sangue;  non  rammenterò  la  morte  di 
Crispo  innocente.  Non  paragonerò  Diocleziano 
a  que'romanissimi  che  si  fecero  modello  di 
barbarie  squisita;  a  quel  Siila  che  diede  esem- 
pio del  comunismo;  che  insulta,  egli  urba- 
nissimo,  alla  miseria  d'Atene;  che  proscrive 
intere  città,  che  si  pasce  d'odii  snaturati,  che 
tra  i  baci  e  il  vino  motteggia  e  trucida.  Que- 
sto dirò,  che  Diocleziano  ha  nella  vita  sua 
prove  di  generosità,  quali  non  ha  Costantino. 
Carlo  V  nella  vittoria  fu  mancatore  insolente: 
Napoleone  fidava  nell'altrui  generosità,  inge- 
neroso egli  stesso.  Diocleziano  esce  vittorioso 
dalle  guerre  civili,  e  non  si  macchia  nè  di 
sangue  nè  di  proscrizioni,  nè  pure  d'una  pa- 
rola che  accenni  a  vendetta.  Galba  il  vecchio 
patrizio  usurpatore,  punisce  chi  indugia  a  ri- 
conoscere il  suo  principato:  Caracalla,  promessa 
l'amnistia  la  sigilla  con  ventimila  condanne, 
dalle  quali  il  figliuolo  di  Marco  Aurelio  non 
iscampa.  Il  soldato  libertino ,  nella  pienezza 
del  vigore,  nel  primo  salire  le  vertiginose  al- 
tezze della  maggiore  potenza  terrena,  lascia  cia- 
scheduno al  suo  posto,  gli  stessi  devoti  a  Ca- 
rino. Di  questa  che  è  la  più  bella  delle  amni- 
stie, non  eccettuata  l'amnistia  di  Pio  nono,  il 
Gibbon  (difensore  di  Diocleziano  per  odio  del 
cristianesimo)  attenua  il  merito  notando  che 
molti  egli  aveva  cospiranti  e  suoi  complici.  Io 
nego  che  cospiratori  avesse;  nè  molti,  nè  pochi. 
Ma  se  anche  molti ,  non  tutti.  E  perchè  tutti 
risparmiati?  Nè  Diocleziano,  ripeto,  come  Siila 
e  Cesare,  usò  corruzioni  per  farsi  largo,  egli 
povero  e  oscuro;  nè  gli  bisognava,  come  il 


Gibbon  sognò  (romanziere  assai  volte)  tutta 
l'invernata  a  preparare  a  Roma  il  proprio  in- 
nalzamento che  da  Roma  non  dipendeva.  Cer- 
tamente e'  sapeva  temperarsi  dagl'  impeti  in- 
nati all'indole  dalmatica;  ma  temperanza  che 
abbraccia  tutt'insieme  gli  avversi  e  i  sospetti, 
non  è  ella  prossima  a  virtù,  non  è  ella  indizio 
di  nobile  coscienza?  E  l'esempio  e  il  coman- 
damento espresso  dell'Augusto,  crederemo  noi 
che  non  inducesse  il  crudele  Calerlo  a  riverire 
le  donne  del  re  persiano  cattive,  e  mandarle 
intatte  e  benedicenti  alle  case  senza  speranza 
perdute? 

Ma  Diocleziano  fu  verso  i  Cristiani  spietato. 
Nè  io  attenuerò  le  sue  colpe  con  le  intenzioni 
e  con  le  argomentazioni  del  Gibbon:  ma  confes- 
sando il  male,  egli  è  cosa  debita  eziandio  dire 
il  bene,  quel  bene  che  in  altri  persecutori  del 
cristianesimo  non  si  trova.  Per  tutto  lo  spazio 
di  diciotto  anni  Diocleziano  tollerò,  protesse 
i  Cristiani,  li  amò.  Avevano  libero  il  parlare, 
libero  l'assembrarsi,  le  chiese  frequenti;  una 
in  Nicomedia  di  faccia  al  palazzo;  la  quale 
se  fu  potuta  distruggere  riguardante  l'impe- 
ratore, segno  che  la  si  era  potuta,  lui  riguar- 
dante dalla  finestra,  edificare  o  almeno  fre- 
quentare. Nè  certo  i  Cristiani  che  si  rammen- 
tavano la  persecuzione  del  predecessore  Carino, 
e  sapevano  come  fino  dal  novansette  Galerio 
avesse  dato  principio  alla  sua,  si  sarebbero  pen- 
sati di  piantare  una  chiesa  di  fronte  alla  casa 
dell'imperatore  se  non  lo  credevano  amore- 
vole 0  almeno  connivente.  Cotesto  era  più  che 
piantare  un  albero  della  libertà  di  contro  al 
palazzo  di  re  Ferdinando  di  Napoli.  I  Cristiani 
in  oltre  avevano  cariche  onorifiche  in  corte,  reg- 
gimenti di  Provincie,  esenzione  dal  giuramento 
secondo  il  rito  dominante,  esenzione  tuttodì 
contesa  nella  beata  Inghilterra.  E  poiché  da 
Cristiani  vengono  le  accuse,  da  essi  attingansi 
le  discolpe.  Che  Diocleziano  inviasse  al  re  di 
Persia  dopo  la  pace  uomini  della  fede  novella 
per  operare  una  guarigione  miracolosa,  io  nè 
affermo  nè  nego;  ma  dico  che  tale  tradizione 
recata  dal  Baronio  dimostra  come  i  Cristiani 
non  sempre  fossero  dall'imperatore  abbominati. 

Se  Costanzo  potè  tranquillamente  esercitare 
la  sua  mansuetudine  in  tanta  parte  dell'occi- 
dente romano;  e  se  all'ombra  sua  crebbero 
tre  delle  più  grandi  chiese  del  mondo,  la  Gal- 
lica, la  Britanna,  l'Ispana,  e  però  tre  delle  na- 
zioni più  une  e  più  fortemente  temperate;  se 
Costanzo  potette  educare  un  figliuolo  tanto 
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animoso  da  rizzare  ad  insegna  del  secolo  rin- 
novellato la  Croce;  non  ne  vorremo  noi  dare 
un  principio  di  merito  a  Diocleziano  il  quale 
chiamò  Costanzo  dal  governo  della  Dalmazia 
a  quel  delle  Gallie,  con  miglior  senno  che  Na- 
poleone non  affidasse  al  duca  di  Ragusa  Pa- 
rigi? Non  gli  faremo  noi  merito  della  sua  tol- 
leranza, tanto  più  egregia  che  aveva  a  com- 
battere e  con  le  credenze  d' interi  popoli  e  con 
le  altrui  istigazioni  e  con  la  coscienza  sua 
stessa  ?  Perchè  Diocleziano  era  di  coscienza  pa- 
gano; e  l'origine  sua  semplice  doveva  rendergli 
le  paterne  tradizioni  più  amate,  e  la  fermezza 
dalmatica  rassodarlo  in  esse,  e  alla  fede  aggiun- 
gersi poscia  la  gratitudine  pe'  benefìzii  ch'egli 
attribuiva  alla  bontà  degli  Dei.  Religioso  lo 
dice  Vopisco,  e  cui  multa  jam  signa  facla  cli- 
cebantur:  e  confessò  all'avo  di  Vopisco  egli 
stesso  eh' e' non  avrebbe  auspicato  il  regno  dal 
sangue  d'Apro,  il  prefetto  de'  militi  e  suocero 
di  Carino,  se  non  era  il  vaticinio  della  donna. 
Io  credo  bene  che  se  Apro  non  era  uno  scelle- 
rato, Diocleziano  non  avrebbe  nè  osato  ne  vo- 
luto sacrificarlo  vittima  solenne  alla  propria 
fortuna  che  era  la  fortuna  del  mondo.  Ma  credo 
che  il  senso  della  moralità  e  dell'utile  proprio 
in  quel  momento  si  confondessero  nello  spirito 
suo  con  la  fede  superstiziosa,  ma  viva,  nel  pro- 
prio fato.  Che  se  fino  a' tempi  di  Teodosio  noi 
troviamo  uomini  che  interrogano  le  viscere 
degli  animali  sopra  le  cose  future,  e  dal  pio 
imperatore  piamente  minacciati  d'  acerbo  su- 
plizio;  al  tempo  di  Diocleziano  l'errore  si 
fa  meno  inescusabile.  L'errore  non  rende  sa- 
piente la  persecuzione  da  lui  commessa  o  per- 
messa :  ma  la  verità  d'altra  parte  non  legitti- 
mava la  persecuzione  esercitata  da  Valenti- 
niano  cristiano  contro  i  cristiani  apollinaristi  ; 
i  quali  non  potevano  essere  nè  uffiziali  del 
palazzo  nè  scrivere  nè  tenere  libri;  ma  i  libri 
loro  arsi ,  e  i  colpevoli  deportati  o  uccisi. 
jEquum  est  ut  impios  pcenoe  magnitudo  percel- 
lat.  Questo  ci  attesta  che  l'incrudelire  con- 
tro le  coscienze  o  ingannate  o  ingannatrici  non 
era  scoperta  di  Diocle,  come  sua  scoperta  non 
erano  le  borie  imperiali.  Che  se  gli  apollina- 
risti non  furono  dal  carnefice,  ma  dal  loro  er- 
rore stesso  disfatti;  certo  che  la  persecuzione 
di  Diocleziano  non  avverò  il  fiero  motto  nomine 
Christianorum  deleto,  qui  rempublicam  everte- 
bant.  Più  vera  l'altra  parte  del  motto  cultu  Deo- 
rum  prorogato,,  non  nell'antico  senso  elegante 
della  parola,  come  adoprasi  qui,  ma  nell'idioma 
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di  legulei  petulanti.  Tutte  quelle  industrie 
crudeli  non  ottennero  che  una  proroga,  come 
sono  gl'indugi  tutti  intrecciali  dalla  furberia 
umana  alla  eterna  giustìzia:  e  da  ultimo  quel 
vento  furibondo  sospinse  più  ratta  a' lidi  con- 
tesi r  un)ile  navicella. 

Di  superstizione  imbevuto,  indebolito  dal- 
l'infermità, per  natura  e  per  istituto  non  in- 
docile a'  consigli,  sopraffallo  dalle  fredde  arti 
di  Calerlo  a  cui  le  vittorie  accrescevano  ano- 
ganza,  Diocleziano  non  cede  ancora;  aduna  un 
consiglio.  Perchè?  Per  addossare  ad  altri  la 
colpa:  risponde  Lattanzio;  ma  i  Cristiani  che  lo 
confessano  indebolito  del  senno  anzi  quasi  de- 
mente, perchè  non  renderglielo  ad  altro  che 
al  male?  11  giudizio  men  crudo  sarebbe  qui, 
come  il  più  delle  volle,  e  più  verisimile  e  più 
cristiano  Se  a  lui  preme  versare  in  altri  l'odio 
della  persecuzione,  perchè  non  aspettare  eh' e' 
la  indicessero,  lui  non  più  re?  E'  sapeva  i  suoi 
colleghi  abbastanza  zelanti,  e  più  spietati  di 
lui.  Nè  l'odio  ha  artifizii  tanto  pazienti;  e  stima 
dover  fare  il  male  da  sè  senza  invocare  consi- 
gli, perchè  lo  crede  un  onore.  Io  vuol  lutto 
per  sè;  e  perchè  teme  non  forse  il  consiglio 
freddi  il  suo  impeto  e  lo  indugi.  Senza  tanto 
sofisticare,  diciamo  che  Diocleziano  si  consigliò 
per  rassicurare  le  dubbiezze  proprie,  e  cono- 
scere la  verità  delle  cose.  Imperocché  non  so- 
lamente per  umanità  doveva  rifuggire  da  atti 
crudeli,  ma  per  prudenza  altresì,  ben  sapendo 
come  il  seme  cristiano  si  fosse  già  propagato. 
E  se  non  è  vera  alla  lettera,  era  certamente 
sentita  da  lui  la  bella  parola  che  gli  mette  in 
bocca  Lattanzio  laddove  esprime  le  sue  reni- 
tenze: i  Cristiani  muoiono  volentieri,  libenter 
mori.  I  consigli  vennero  ligi  a  Calerlo  e  per 
superstizione  e  per  adulazione  e  per  pedante- 
ria, la  quale  ha  tanta  parte  anche  nelle  atrocità 
umane.  PurDiocleziano  non  si  arrende,  ma  man- 
da al  nume  in  Mileto.  E  risolutosi  di  punire,  non 
vuol  morte  ma  flagellali  soltanto;  vuol  meno 
di  quello  che  ordinasse  il  mite  Trajano.  E  fla- 
gelli e  sangue  minacciavano  similmente  i  Cri- 
stiani agli  eretici,  come  se  la  verità  si  persua- 
desse con  la  frusta,  e  s'insinuasse  ne^W  animi 
con  le  punte  di  ferro.  Ma  dopo  il  bando  che  i 
Cristiani  discaccia  dal  palazzo, se  ne  incontrano 
tuttavia  nel  palazzo;  e  dopo  che  la  persecuzione 
comincia  a  infierire  in  Oriente,  nello  altre  parti 
dell'impero  il  decreto  non  è  ancora  promulgalo; 
come  s' e*  volesse  coi  proprii  occhi  accertarsi 
dell'esito.  Quanto  gli  costasse  il  proposito 
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atroce,  cel  mostra,  ripeto,  il  colloquio  stesso 
che  Lattanzio  mette  in  bocca  all'imperatore  e 
a  Galerio;  colloquio  del  resto  il  qual  deve  farci 
diffidare  d'uomo  che  narra  come  udite  con 
gli  orecchi  proprii  cose  che  nè  a  Diocleziano 
nè  a  Galerio  conveniva  confessare  a'  più  fidali 
tra'  suoi.  Lattanzio  medesimo  nota  come  ad 
aizzare  le  paurose  ire  dell'imperatore, due  volte 
appiccassesi  l'incendio  al  palazzo:  egli  l'ap- 
pone a  Galerio,  il  Gibbon  a'  Cristiani,  Costan- 
tino a  un  fulmine ,  Eusebio  al  caso.  Qualun- 
que ne  sia  la  cagione,  io  dico  che  l'incendio 
di  Roma  al  tempo  di  Nerone  imputato  a'  Cri- 
stiani, e  il  giudizio  iniquo  che  di  loro  dà  Ta- 
cito senza  nè  rimorso  nè  parola  di  compas- 
sione 0  di  scusa,  potevano  ad  uomo  così  super- 
stizioso come  Diocleziano  intenebrare  la  mente. 
Aggiungasi  cosa  grave  e  non  abbastanza  osser- 
vata. Eusebio  confessa  come  la  quiete  sotto 
Diocleziano  goduta  avesse  fatto  degenerare  i 
Cristiani;  confessa  le  ipocrisie,  le  invidie,  le 
ambizioni  di  vescovi  vendicanti  a  sè  l'autorità 
sacra  quasi  tirannide.  E  il  Paggi  frate  dotto, 
con  ischiettezza  troppo  recisa  sentenzia:  caussa 
persecutio/iis  vitìa  Christianoram.  I  quali  vizii 
saranno  stati  nell'opinione  dell'imperatore  in- 
granditi, e  persuasolo  a  giudicare  la  religione 
degna  dagl'indegni  seguaci,  siccome  anche  og- 
gidì tanti  fanno;  ond'egli  fortemente  credente 
alla  sua,  potè  essere  più  e  più  ingannato  e  ir- 
ritato. 

Diocleziano  (si  ripensi  a  questo)  aveva  l'a- 
nimo,e,se  cosi  posso  dire, la  tempera  religiosa, 
tomo  di  fantasia  e  di  previdenza,  bramava  pur 
leggere  nell'avvenire;  e  in  cotesta  supersti- 
zione lo  confermò  la  predizione  di  quella  drui- 
dessa  del  Belgio  che  gli  prenunzio  la  corona. 
Singolare  conformità  del  milite  dalmata  con  la 
vedova  del  Beauharnais.  La  fede  ferma  prestata 
a  quella  donna  di  sangue  gallo  fece  il  dalmata 
imperatore,  e  lo  fece,  oso  dire,  imperatore  ido- 
neo, perchè  egli  da  quel  dì,  tenace  com'era 
del  suo  proposito,  cominciò  a  prepararsi  all'im- 
pero, nè  la  fortuna  lo  colse  alla  sprovvista,  nè 
lo  inebbriò  di  orgoglio  subitano.  Salendo  di 
grado  in  grado,  studiando  i  pregi  e  i  difetti 
degli  uomini,  e  le  necessità  e  le  miserie  de' tem- 
pi; educandosi  nel  suo  segreto;  e'  potè  dire 
da  senno:  debita  posco  regna  meis  fatis.  E 
quand'egli  nell' uccidere  Apro,  detestando  il 
misfatto  e  al  sole  richiamandosi  come  puro  di 
quello, quand'egli,  dico,  sì  parco  di  vanti,  escla- 
mava: Aemac  magni  dextra  cadis;  si  dimostra 


conscio  della  propria  dignità,  e  compie  il  cre- 
duto vaticinio  della  vecchierella  di  Tongres. 
Se  poi,  quando  in  Egitto  fece  ardere  i  libri  di 
alchimia,  li  distruggesse  perchè  li  credeva 
davvero  buoni  a  insegnare  l'arte  dell'oro,  o 
se  (come  il  (iibbon  sospetta)  perchè  supersti- 
ziosi, quasi  presentisse  le  stolte  e  ree  cupidi- 
gie e  spese  che  di  que'  libri,  divulgati  per  opera 
degli  Arabi,  dovevano  venire  a  tanta  parte  del 
mondo;  non  saprei  dire:  ma  questo  è  chiaro, 
ch'e'vedeva  l'oro  essere  il  fomite  della  guerra 
e  il  suo  nerbo;  e  siccome  ne  voleva  provvisto 
per  risparmi  prudenti  il  fisco  dell'impero,  così 
tolto  lo  voleva  a' nemici  e  a'ribelli. 

Non  solo  dunque  il  timore  delle  imaginate 
insidie  de'Cristiani,  nè  l'odio  lo  mosse  a  per- 
seguitarli, ma  la  fede  sua  viva,  e  i  vizii  di 
taluno  di  quelli.  Che  poi  s' accorgesse  egli 
stesso  de'fattigli  inganni,  n'è  prova  quel  motto 
possente  nel  quale  si  chiude  gran  parte  della 
moralità  politica,  e  il  quale  si  distende  ad 
imperatori,  a  presidi  di  repubbliche,  a  pa- 
pi ,  a  conti ,  a  chiunque  non  vuole  o  non 
può  co'  proprii  occhi  vedere  i  negozii  eh'  e' 
governa.  Difficile  (Diocleziano  già  privato  di- 
ceva), difficile  l'arte  del  governare  quando  al- 
l'imperatore, chiuso  nel  suo  palazzo,  i  pochi 
che  lo  circondano,  congiurano  contro  acciocché 
egli  non  veda  la  verità:  egli  è  venduto.  Congiu- 
rare e  vendere:  parole  possenti  che  sentono  il 
vigore  dello  stile  di  Girolamo,  e  l'efficacia  de' 
canti  di  Serbia,  miracolo  non  pur  di  poesia , 
ma  di  stile. 

Sul  nome  intanto  di  Diocleziano  pesa  quella 
persecuzione  che  egli  ha  suo  malgrado  iniziata 
nel  trecentotrè,  che  fu  per  tanti  anni  continua- 
ta, dopo  eh'  egli  nel  cinque  si  fu  liberato  dal 
regno.  Il  suo  molto  «  io  uccido  gli  Apri,  altri 
ne  gustai,  poteva  rivolgersi  così:  altri  uccide, 
egli  n'ha  il  tristo  nome.  Diocleziano  non  ha 
contro  1  suoi  soggetti  e  domestici  incrudelito 
mai  per  altre  ragioni.  Siila  poche  ore  innanzi 
la  morte  fa  strangolare  un  disgraziato  che  disse 
d'attendere  la  morte  di  lui,  e  con  quella  esa- 
cerbazione  di  furore  accelera  a  sè  la  morte.  Dio- 
cleziano non  ritrattò  in  segni  espressi  il  male 
fatto;  ma  chi  sa  eh' e'  non  se  ne  sia  nell'ul- 
time ore  pentito  parlando  con  Dio?  Sè  stesso 
non  fece  iddio  così  espressamente,  come  già 
Aureliano,  lo  slavo  prode,  figlio  d'un  fittaiuolo; 
e  ad  ogni  modo,  altri  gli  aveva  dato  l'esempio 
di  ciò  per  tre  secoli. 

Non  è  da  credere  tutte  le  atrocità  che  nar- 
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ransi  commesse  contro  i  Cristiani,  ma  tutto 
non  è  da  negare.  E  quando  osserviamo  quello 
che  accade  tuttodì  ne'paesi  tenuti  da  re  Cristia- 
ni, Cattolici,  Apostolici,  Fedelissimi;  che  nella 
città  capitale  stessa  gli  uomini  delle  polizie 
vanno  tanto  al  di  là  degli  ordini  avuti,  che  per 
troppo  obbedire  disobbediscono,  e  nel  servire 
alla  legge  o  al  cenno  altrui  servono  alle  pro- 
prie passioni,  e  a  quel  fervore  di  prepotenza 
servile,  eh' e  l'ambizione  delle  anime  depra- 
vate; quando  osserviamo  le  cose  presenti,  non 
ci  maraviglieremo  se  al  tempo  di  Diocleziano 
e  nelle  lontane  provincie,  e  sotto  gli  occhi  suoi 
stessi,  si  commettessero  dai  bassi  ministri  della 
pubblica  vendetta  cose  da  lui  non  volute;  che 
le  invidie  de'dotti,  invidie  sovente  feroci,  le  ge- 
losie de' grandi  i  quali  della  nuova  potestà 
adombravano  e  non  immeritamente,  perchè  più 
alta  e  inlima  della  loro,  che  le  credenze  della 
moltitudine,  che  le  istigazioni  di  Galerio,  e  la 
brama  di  piacere  a  lui  più  giovane,  e  regna- 
turo  più  lungamente,  non  inducessero  la  po- 
lizia di  que' tempi  a  trattare  i  Cristiani  come 
la  polizia  russa  certi  Polacchi,  e  certi  Unghe- 
resi l'austriaca.  Che  se  il  Palmerston  nel  paese 
della  legalità  non  seppe  difendere  dalle  gra- 
natale de' birrai  il  macellaio  degli  Ungheresi, 
pensa  se  Diocleziano  potesse  por  modo  all'estro 
de' birri. 

Plinio,  non  assentiva  egli  a'tormenti  dati  ai 
Cristiani,  da  lui  conosciuti  innocenti?  E  non 
dice  egli  primo  che  cotesta  superstizione  di 
gente  che  vive  in  comune,  e  promette  di 
astenersi  da' vizii ,  sanari  et  corrìgi  ponine?  E 
il  buon  Trajano  non  ordina  egli  che  i  Cri- 
stiani se  non  denunziati,  si  lascino  stare  ;  se 
denunziati,  puniscansi?  ma  di  che?  Del  non 
adorare  le  imagini  di  Trajano.  Tiajano  inter- 
rogato da  Plinio  con  relazioni  favorevoli  a'Cri- 
stiani,  interrogato  in  tempi  miti,  egli  anima 
mite,  rispondendo  così,  è  forse  a' miei  occhi  più 
reo.  Più  reo  Carlo  quinto  che  con  ipocrisia  in- 
fernale permette  i  riti  della  riforma  germanic;), 
s'inchina  al  papa  e  l'oltraggia;  lo  saccheggia  e 
prega  per  esso;  promulga  queir  padre 
degli  Stalli  quo  che  infamano  la  politica  mo- 
derna e  la  imbecilliscono.  Forse  più  reo  il  Bo- 
naparte  che  si  fa  consacrare  dal  papa,  e  poi 
ruba  il  papa;  che  incarcera  e  fa  languire  di 
stento  vescovi  della  fede  sua;  che  lascia  ucci- 
dere come  vii  traditore  il  prode  Andrea  liotTer; 
che  uccide  l'Enghien;  che  ai  suoi  compatrioti 
freddamente  domanda,  egli  iniperalore  e  si  vi- 


gilante contro  le  chiacchiere  di  madama  di 
SlaT'l:  i  Còrsi  s'ammazzan  eglino  tuttavia? 

Da  taluni  ò  dato  per  causa  dell'abdicazione 
il  vedere  la  fede  cristiana  resislcMile  alla  guerra 
del  mondo,  e  il  disperare  di  vincerla.  Diocle- 
ziano che  per  diciott'anni  s'era  dalle  perse- 
cuzioni astenuto,  messosi  per  quelle,  sarebbe 
sialo  più  tempo  a  vederne  l'elTello,  tenace  co- 
ni'era  de' proposili  piesi.  Più  strana  cagione 
segna  al  gran  fatto  Costantino,  la  creatura 
di  Diocleziano,  quando  alla  congregazione  de* 
Santi  osa  dirlo  un  sogno  di  mente  acciecala  da 
Dio  punitore.  Agli  occhi  dunque  del  Cristiano 
novello  le  vanità  dell'impero  eran  premio,  e 
il  riniinziarle  follia.  Gmtifms  autem  sfullitiam. 
Che  a" profani  paiano  follie  le  opere  generose, 
eli'  è  cosa  conseguente  alla  debolezza  delle 
menti  e  delle  anime  loro;  ma  che  uomini  pii 
nell'annegazione  (anco  che  forzata)  delle  umane 
grandezze  riconoscano  la  conferma  del  profe- 
tico: .staiti  facti  su»t princì'pes  Tuneos.  cotesta 
è  perversione  d'idee  che  spaventa,  il  Cibbon 
per  lavare  Diocleziano,  lo  tinge,  laddove  di  sua 
fantasia  dà  per  causa  della  rinunzia  l'intendi- 
mento di  riversare  l'odio  della  persecuzione 
sui  principi  persecutori.  Se  questo  era,  egli 
0  non  l'avrebbe  decretata,  o  ritrattalala,  o,  come 
dissi,  ritiratosi  prima.  All'incontro,  andando- 
sene, e' lasciava  altrui  la  facoltà  di  mostrarsi 
più  mite,  e  offuscare  il  nome  di  lui  con  tal 
paragone.  Che  un  segreto  tedio  e  stanchezza  e 
rimorso  delle  crudeltà  commesse  sotto  gli  au- 
spizi  suoi,  lo  inducesse,  tra  le  altre  cause,  a 
gettare  da  sè  la  rea  soma,  senza  che  forza  e 
coraggio  gli  restasse  o  di  contraddire  o  di  di- 
sdire; questo  può  sospettarsi.  La  superstizione 
combattendo  con  l'umanità,  ha  forse,  più  che 
l'infermità,  indebolito  l'animo  sud;  l'animo 
più  che  la  mente,  la  quale  non  si  lasciò,  che 
sappiamo,  andare  ad  atti  di  viltà  o  di  follia. 
Ma  diffidando  delle  forze  indebolilc;  e  temendo 
non  guerre  estere,  sopite  tutte,  e  non  tanto  le 
minacce  quanto  le  arti  segrete  dell'arrogante 
Galerio;  e'  pensò,  piuttosto  che  vedere  per  gli 
altrui  occhi  e  governare  per  le  informazioni 
altrui,  ritornare  privalo.  Due  cose  attesta  Eu- 
tropio chiaramente:  die  il  non  si  sentire  più 
l'anima  giovane  assai  al  grande  incai  ico,  glielo 
fece  por  giù;  e  che  non  solo  e' lo  depose  spon- 
laneo,  ma  v'indusse  esso  il  collega.  Auctor 
Hercuìio  fuit.  E  quando  pur  fosse  divenuto  al 
grand  alto  per  evitare  le  guerre  civili,  come 
altri  alTiM  iua  senza  provo:  Diocleziano  sarel)be 
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tuttavia  più  generoso  di  Siila,  che  negli  odii 
civili  esultò,  e  di  Cesare  stesso. 

Post  imperium  privatus  :  bella  epigrafe  d'un 
Pagano,  monumento  più  alto  di  tutti  i  regali 
edifizii  ch'egli  rizzò.  Diocles  factus  est:  quesie 
parole  che  nella  bocca  di  Lattanzio  suonano 
quasi  disprezzo,  suonano  ben  più  che  sublimi 
quando  si  pensa  al  fasto  dell'uomo,  alle  abi- 
tudini dell'imperatore  in  tam  arduo  humam- 
rum  rerum  fastigio^  a  quella  avarizia  di  regno 
che  prende  massimamente  gli  uomini  attem- 
pati, e  li  accieca  al  pericolo  e  alla  giustizia  e 
alla  possibilità  delle  cose;  quando  si  pensa 
che  il  felice  dominio  di  tanti  anni  poteva  ingan- 
narlo e  fargli  parere  agevole  il  disfarsi  di  Gale- 
rio,  e  il  trovare  nelle  nuove  ambizioni  de'giovani 
Cesari  nuovo  sostegno.  Ma  il  cedere  rassegna- 
tamente e  fermamente,  dimostra  senno  più  in- 
tero che  mai;  il  non  temere  nella  vita  privata 
le  insidie  e  i  sospetti  e  la  ferocia  di  Galerio 
(che  certamente  non  aveva  dimenticato  quel 
miglio  di  strada  fatto  a  piedi,  quasi  schiavo 
tratto  in  trionfo)  denota  coscienza  di  sè  stesso 
animosa.  Siila  si  ritirava  sicuro  di  non  lasciare 
nemici  potenti,  dacché  i  nemici  aveva  uccisi, 
fatti  forti  gli  amici:  nè  Siila  era  principe.  Ma 
rivenire  ad  privatce  vìtce  civitatem  (belle  parole 
d'Aurelio  Vittore),  regnante  un  Galerio,  è  atto 
d'uomo  nè  imbecille  nè  timido  nè  malvagio. 
Nec  amisisse  putat  quod  ipse  transcripsit: 
motto  terribile  che  dipinge  la  potestà  delle 
cose  passante  d'una  in  altra  mano  come  un 
pezzo  di  terra  per  voltura  e  per  rogito  di  no- 
taio. Conveniva  bene  essere  sicuro  della  rive- 
renza, se  non  dell'amore,  di  quelle  milizie  che 
avevano  fatti  e  disfatti  tanti  padroni,  a  poter 
ascendere  quella  medesima  ringhiera ,  e  in 
quella  medesima  pianura  dove  anni  prima  egli 
creava  altri  Cesari,  dire  rio  sonuno  di  voi.  E  tanto 
era  il  rispetto  de' militi  all'uomo,  che  la  trista 
scelta  del  Cesare  novello  fatta  per  istigazione 
di  Galerio  (colpa  vera  che  macchia  il  nobile 
sacrifizio)  la  trista  scelta  venne  accettata  in 
silenzio. 

Non  sono  da  dimenticare  le  parole  altamente 
morali  ch'Eumenio  pronunzia  dinanzi  a' suc- 
cessori di  Diocleziano;  pronunzia  dopo  la  pena 
caduta  sul  capo  ormai  infame  di  Massimiano, 
il  collega  di  lui.  Eumenio  allorché  pone  le  let- 
tere come  fondamento  di  tutte  virtù,  non  è  che 
un  pedante  pagano:  ma  onesto  pedante  laddove 
ai  nuovi  imperanti  chiama  divino  il  proposito 
del  non  più  re,  e  lui  felice  qucm  vestracolunl 


obsequia  privatum;  e  rammenta  ad  essi  che  la 
gloria  loro  dalla  radice  di  lui  crebbe;  e  come, 
tornand'egli  privato,  ne  vendica  a  sè  la  più 
parte.  Che  se  non  1'  avessero  i  successori  ono- 
rato, Eumenio,  per  adulatore  che  fosse,  non  si 
sarebbe  ardito  di  profferire  menzogna  che  di- 
ventava rimprovero  atroce.  Primus  imperium 
et  participavit  etposuit.  Lode  unica,  ch'io  vor- 
rei, tolta  al  persecutore  de'Cristiani,  poter  dare 
al  capo  della  Chiesa  cristiana,  a  Pio  nono.  Ma 
Pio  nono  (cioè  chi  per  lui)  alletta  in  Roma  i 
caudatarii  armati,  e  paga  coli' oro  cattolico 
protestanti  che  lo  difendano  dalle  memorie  di 
Roma;  e  così  legittima  il  comunismo  e  lo  be- 
nedice. I  principi  cullano  il  comunismo  in  corte, 
e  poi  lo  scomunicano  nelle  piazze. 

Galerio,  l'armentario  (come  dire  il  bifolco 
0  vaccajo,  chè  tale  era  l'origine  sua)  rimane 
all'imperio:  Diocleziano,  il  figliuol  dello  schia- 
vo liberato,  ritorna  spontaneo  alla  gleba,  ri- 
fuggendo da' dolori  all'occupazione,  dall'o- 
zio affannoso  delle  memorie,  e  dall'amara 
solitudine  delle  corti  alla  serena  solitudine 
de'  campi  popolati  da'  piaceri  quieti  che  rinfre- 
scano l'anima.  Che  se  i  privati  avvezzi  al  vi- 
vere cittadino,  hanno  lode  quando  raccolgono 
la  vecchiezza  nella  pace  de'  campi  ;  or  pensa 
un  imperatore,  un  pagano,  un  nato  ne' campi. 
Inusitata  virtute  usus,  è  lode  giusta  d'  Eutro- 
pio. Sceglie  per  ritiro  la  patria  sua,  come  que- 
gli che  non  teme  gli  sia  rinfacciata  l'origine 
oscura;  sceglie  il  luogo  natio  da  beneficare 
co' lavori  ultimi  della  sua  munificenza  e  co'suoi 
monumenti;  sceglie  un  paese  di  gente  schietta, 
un  bel  paese  di  dolce  clima,  laddove  in  molles 
zephyros  excurrit  Jader,  sulle  cui  rive  ridenti 
sorgeva  Salona;  giacché  lungo  i  fiumi  sempre 
gli  antichi  fondavano  le  città  per  averne  e 
fosso  evia,  e  salute  e  dovizia  e  bellezza.  Le  cave 
della  vicina  Traù  gli  fornivano  le  pietre  a  que' 
grandi  edifizii  de'  quali  doveva  impossessarsi 
il  cristianesimo  ch'e' credeva  poter  dal  mondo 
abolire.  Nel  tempio  da  lui  sacro  a  Giove,  io 
sentii  giovanetto  tutte  le  feste  gli  inni  alla 
Vergine;  e  sotto  alle  volte  oscure  rispondenti 
alle  musicate  parole  de'  salmi  si  formarono  i 
mesti  istinti  che  temperano  la  mia  vita. 

In  quel  riposo  seppe  Diocleziano  viversene 
nove  anni:  e  resistette  alle  istigazioni  di  Mas- 
simiano che  lo  richiamava  a  regnare;  e  a  Li- 
cinio, che  l'invitava  assistere  alle  sue  nozze, 
si  scusò  con  l'inferma  salute.  Né  altri  certa- 
mente saranno  mancati  istigatori  o  per  affezione 
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sincera  o  per  propria  ambizione  o  per  spiare 
l'animo  dei  vecclìio  o  per  istrazio.  E  a  costoro, 
piuttosto  clic  a  Massimiano,  è  da  credere  che 
Diocleziano  facesse  la  nota  risposta:  se  voi  ve- 
deste gli  erbaggi  che  io  coltivo  di  mano  mia, 
non  mi  rinvitereste  all'impero.  E  i  cortigiani 
in  vero  son  piante  parassite,  meno  innocenti 
dei  cavoli,  e  meno  grati  alle  cure  dell'uomo. 
Carlo  quinto  spendeva  gli  ozii  privati  in  occu- 
pazione meno  geniale  e  meno  variata  e  men 
viva,  nell'accordare  orinoli;  e  di  lì  traeva  una 
moralità  imperiale,  dicendo:  io  che  non  so  far 
andare  due  orinoli  d'accordo,  speravo  mettere 
armonia  nelle  teste  degli  uomini.  Ma  non  è 
vero  che  Carlo  il  doppio  fosse  valente  nò  one- 
sto oriuolaio.  Egli  trovò  l'Europa  meno  disfatta 
di  quel  che  l'abbia  lasciata:  e  si  fece  pagare 
caro  il  suo  mal  lavoro,  ma  anch' egli  lo  pagò 
caro  assai.  Da  quell'Inspruch,  laddove  un  suo 
successore  doveva  rinvenire  riparo,  a  lui  fu 
forza  scappare  inonoratamente;  nè  i  nobili 
uomini  di  Spagna  a  lui,  reso  privato,  fecero  le 
accoglienze  che  avranno  fatte  a  Diocleziano  i  ru- 
stici vedendolo  con  loro  dare  opera  agli  orti. 
Ritardavansi  a  Carlo  V  gli  assegnamenti;  Dio- 
cleziano potè  almeno  edificare  in  pace  un  an- 
golo di  Nicomedia,  e  dar  lavoro  alla  povera 
gente  del  luogo  suo.  Questi  depose  a  un  tratto 
la  soma;  nè  del  suo  esitare  o  della  violenza  o 
della  frode  fattagli  apparve  segno  nè  prima  nè 
poi.  Carlo  disse  addio  prima  alla  corona  dei 
Paesi  Bassi,  da  ultimo  delle  Spagne,  come 
per  abituare  sé  stesso  all'astinenza  temuta.  E 
in  quel  suo  baciare  la  terra  declamando  :  nudo 
ritorno  a  /e,  e  in  quel  suo  adagiarsi  nella  bara 
vivo,  l'imperatore  travestito  da  cittadino,  ap- 
parisce istrione. 

E  se  non  fosse  la  fine  misera,  verrebbe  voglia 
di  chiamare  re  scenico  quel  Murat  che,  siccome 
Massimiano  cospirò  contro  il  genero,  cosi  esso, 
meno  atrocemente  però,  contro  il  cognato  be- 
nefattore; quel  Murat  che,  al  paridi  Massimiano, 
braccio  prode  e  mente  corta,  non  seppe  soste- 
nere la  maestà  della  vita  privala.  Chi  paragona 
il  dugennovansei  al  millesettecentonovanseì,  e 
il  trecentocinque  al  milleottocentocinque,  e  la 
doppia  abdicazione  del  Bonaparte;  sentirà  come 
nell'animo  di  certi  Pagani  fosse  più  forza  di 
annegazione  che  non  in  certe  anime  cristiane, 
e  come  non  la  potenza  del  sacrifizio,  ma  l'in- 
tenzione del  sacrifizio  mancasse  a  fare  di  que- 
gli atti  opere  virtuose.  Non  dirò  di  (iiovanni 
decimottavo  che,  di  papa,  diventa  decano  del 


sacro  collegio,  e  non  sa  essere  semplice;  prete 
e  pontefice  in  umile  cella.  Pietro  Orseolo  che 
alla  voce  di  S.  Romualdo  s'innamora  del  chio- 
stro coin(;  d'atrio  alla  corte  C(!lesle,  che  si  ri- 
mane monaco  n<;lla  città  in  cui  fu  duca,  e  dal- 
l'isoletta  di  S.  Michele  (nido  di  Gregorio  sesto- 
decimo, il  minimo)  sente  le  acclamazioni  al 
figliuol  suo  d()ge  novello,  senza  invidia  le  sente 
e  con  animo  nè  tristo  nè  lieto;  Pietro  Orseolo 
non  fa  che  vendere  il  meno  per  farsi  posseditore 
del  più.  Ma  un  Pagano  che  presceglie  i  fiori 
alle  gemme,  i  filari  degli  alberi  alle  schiere 
orride  di  armi,  e  sta  fermo  nel  suo  proposito 
infino  alla  morte;  doveva  alla  naturale  costanza 
certamente  congiungere  una  qualche  parie  di 
morale  virtù. 

Eusebio  attesta  che,  dopo  itosene  Dioclezia- 
no, la  repubblica  languì.  Interrogavano,  alnieno 
sul  primo,  i  successori  il  consiglio  di  lui;  né 
l'avrebbero  fatto  se  essi  noncuranti,  ed  egli  di- 
spettoso come  sogliono  i  potenti  deposti  per 
forza.  Quando  Massimiano  imbecillito  e  inde- 
moniato dalla  brama  del  regno,  s'ebbe  compera 
co' misfatti  rea  fine,  in  Roma  con  le  statue 
di  costui  quelle  di  Diocleziano  furono  at- 
terrate; della  qual  cosa  ch'egli  si  accorasse, 
è  congettura  senza  prova:  e  poteva  accorarlo 
la  sconoscenza  altrui ,  non  le  vane  onoranze 
rapitegli.  Il  Paoli  all'Arena  che  gli  dedicava 
una  statua,  risponde  presago:  lasciatemi  prima 
morire:  e  l'Arena  di  lì  a  poco  diventò  accusalore 
suo,  de'più  furibondi.  Quello  che  sarà  più  vi- 
vamente doluto  al  vecchio  agricoltore,  gli  è  che 
Costantino  e  Licinio  promossi  da  lui,  e  che  nelle 
leggi  lo  chiamavairo  al  solito  padre,  lo  sospet- 
tassero cospirante  all'atroce  Massenzio,  e  ama- 
reggiassero con  parole  spietate  la  pace  della 
sua  solitudine.  Non  le  minacce  di  Costantino, 
anima  naturalmente  men  buona  della  sua,  gli 
avranno  messa  paura;  ma  gli  stolti  sospetti 
datogli  dolore,  non  ingeneroso  dolore.  Che  di 
quella  paura  e' morisse ,  ci  vieta  crederlo  i,t 
ragione  de' tempi;  chè,  dopo  il  rimprovero, 
Diocleziano  rimase  più  anni  in  vita.  Altro  do- 
lore più  profondo  e  più  degno,  che  avrà  forse 
aggravata  la  infermità  sua  e  condottolo  al  se- 
polcro, è  la  trista  sorte  della  moglie  Prisca  e 
di  Valeria  la  figliuola. 

E  i  principi  sono  ripudiatori  per  mestiere, 
per  libidine  ,  per  bizzarria.  Siila  ripudia  la 
moglie  moribonda;  Diocleziano  muore  forse 
!  d'affanno  pensando  gli  affanni  della  moglie- 
'  sua.  Que  nemici  che  denigrarono  retloricamenle 
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il  suo  nome,  non  gli  appongono,  non  che  gli 
amori  infami  di  Siila,  mane  le  licenze  del  Bo- 
naparte,  nè  la  prole  illegittima  di  Carlo  V, 
funesto  dono  all'Italia,  feudo  antichissimo  di 
bastardi  e  ospizio  d'estere  meretrici.  Era  Dio- 
cleziano nel  vigore  degli  anni  allorché  ascese 
all'impero,  e  visse  astinente.  Ne' tempi  che 
permesso  il  divorzio;  egli  non  lo  volle  per  sè; 
ma  gli  costò  caro  indurvi  Calerlo  per  dargli  la 
figlia:  siccome  caro  costò  al  Bonaparte,  poco 
riverente  alle  donne,  offendere  quella  che  gli 
aveva  dato  l'impero.  Dal  divorzio  nacque  il 
Paoli,  dal  divorzio  il  re  di  Roma. 

Nel  dugennovantadue  si  sposa  la  figliuola 
di  Diocleziano  a  Calerlo  :  nata  dunque  innanzi 
l'ottanta:  egli  era  dunque  lontanissimo  dal 
grado  supremo  allorché  si  sposò  a  quella  donna 
da  cui  non  lo  distaccarono  né  prosperità  nè 
dolori.  Onde  a  lui  si  conviene  la  lode  datagli 
da  Vopisco,  di  amante  de' suoi.  Innanzi  che 
uscisse  in  luce  il  libro  delle  Morti  de'fersecu- 
tori,  il  Baronio  e  altri  almanaccarono  intorno 
a  cotesta  moglie;  e  le  mettevano  nome  Alessan- 
dra, Serena,  Eleuteria;  e  la  facevano  martire 
per  la  crudeltà  del  marito.  Ma  forse  Serena  e 
Susanna  e  altre,  erano,  come  papa  Cajo  e  Ga- 
binio,  congiunte  di  sangue  all'imperatore;  ap- 
punto come  il  Bonaparte,  nobilissimo  carce- 
riere di  Pio  settimo,  aveva  una  madre  pia  ed 
uno  zio  cardinale. 

Come  la  moglie  non  tenesse  dietro  al  novello 
ortolano  in  Salona,  egli  é  facile  intendere.  Nè 
a  lui  sarebbe  piaciuto  abbandonare  la  figliuola 
sola  a  Galerio;  il  quale  però  le  ebbe  sempre 
riguardo:  né  da  donna  poteva  richiedersi  che, 
avvezza  più  di  lui,  soldato,  agli  agi,  e  non  di- 
singannata delle  pompe,  insieme  col  marito 
abdicasse.  E  infatti  la  vediamo  fin  nelle  disgra- 
zie con  seguito  di  damigelle:  meno  strano  che 
la  figliuola  di  Marco  Botzari  essere  damigella 
ad  Amalia  tedesca. 

Diocleziano  visse  abbastanza  da  sapere  la 
fine  orribile  dell'ingrato  Galerio,  e  Valeria  alle 
mani  di  Massimino  e  di  Licinio,  che  ambedue 
chiedono  la  sua  mano;  ma  ella  fedele  alla 
sua  vedovanza,  con  fermezza  degna  del  padre, 
presceglie  il  bruno  vedovile  agl'imperiali  splen- 
dori. E  Massimino  relegare  madre  e  figliuola 
ne'deserti  di  Siria;  e  al  padre,  richiedente,  ne- 
garle. Ma  egli  non  ebbe  l'ambascia  di  saperle 
uccise  ambedue  in  Tessalonica  da  Licinio,  dopo 
iiii.uualo  <'  tormentate  le  amiche  c  compagne 
loro  fedeli.  Ed  esse  e  Diocleziano  ebbero  pena 


dell'  essersi  quelle  macchiate  di  sacrifizii  pa- 
gani ,  cristiane  già  forse  in  segreto,  questi  di 
avervele  indotte. 

Ch'egli  finisse  da  sé  violentemente  la  vita, 
nessuno  indizio  ne  resta:  anzi  Snida  attesta 
tranquilla  l'ultima  sua  vecchiaia;  ed  Eutropio, 
che  praeclaro  olio  se?iuit.  Che  molto  patisse  e 
per  amore  di  marito  e  di  padre,  e  per  isdegno, 
e,  se  vuoisi,  per  orgoglio  ferito;  questo  bisogna 
crederlo  e  giova.  Tutti  gli  atti  di  Diocleziano 
dimostrano  uomo  che  serra  in  sè  la  passione, 
e  sa,  se  non  vincerla,  dominarla.  Tutte  nell'in- 
timo le  sue  guerre  :  di  fuori  non  apparisce 
che  la  commozione  dell'affetto;  infermità  desi- 
derabile, nobile  debolezza.  Men^^  immota  ma- 
7iet,  lacvìjmae  volvuntnr  inanvs.  E' depone  l'im- 
pero con  lagrime  memori  e  previdenti,  e  sente 
necessità  di  parlare  in  palese  perché  sa  di  non 
essere  odiato.  Mesto,  non  cupo:  in  lui  non  i  mot- 
teggi feroci  di  Siila,  né  la  fredda  serenità 
d'Augusto,  0  i  freddi  vizii  di  Tiberio,  o  dei 
loro  divini  successori  le  bestialità  furibonde. 
Nè  la  solitudine  ch'e'lascia  fare  intorno  a  sè, 
è  solitudine  di  terrore  e  sospetto,  troppo  più 
trista  che  la  solitudine  dell'orgoglio  e  del 
fasto. 

Lattanzio  racconta  delle  pene  del  cuore  che 
il  vecchio  sostenne,  e  le  dà  per  vendetta  di 
Dio  contro  il  persecutore  abbominato.  Ma  la- 
sciando stare  altri  esempii  d'uomini  non  iniqui, 
tormentati  e  periti  in  affanni;  a  questo  segno 
avrebbesi  a  credere  più  in  ira  al  cielo  France- 
sco Foscari,  contro  sua  voglia  confitto  nel  seg- 
gio ducale  e  contro  sua  voglia  balzatone,  al 
quale  le  campane  omicide  festeggianti  il  doge 
novello  recano  col  suono  la  morte.  Io  del  re- 
sto non  so  quanto  a'  martiri  possa  piacere  che 
la  posterità  gioisca  de'  tormenti  de'  loro  tor- 
mentatori e  li  amplifichi  per  ampliare  la  glo- 
ria di  Dio.  Non  so  se  cotesto  vanto  sia  degno 
d'anime  cristiane;  e  se  il  volere  che  il  male 
abbia  quaggiù  la  sua  pena,  e  che  ogni  dolore 
s'interpreti  come  pena  di  misfatto  commesso, 
sia  cosa  conforme  ai  decreti  della  impenetra- 
bile Provvidenza. 

Di  quel  Massimiano  stesso,  tanto  minore  di 
mente  a  Diocleziano  e  di  sensi  tanto  men  alti, 
potrebbesi  non  tanto  rammentare  l'amore  dei 
grandi  edifizii,  venutogli  dall'esempio  del  col- 
lega, e  che  ampliò  Milano,  Cartagine  e  Greno- 
ble; quanto  la  lode  dell'avere  respinto  dalle 
Gallie  i  Germani  che  il  meii  bellicoso  Costanzo 
forse  non  faceva;  l'avere  serbalo  a  Costanzo 
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terreno  più  libero  e  nazione  più  una.  Massi- 
miano, non  iiTinicritamenle  detestato  da'posleri, 
ha  parte  nella  edificazione  della  nazione  fran- 
cese, lavoro  di  secoli:  vieinaggiore  l'ha  Co- 
stanzo che  per  madre  discendeva  da  Claudio. 
La  madre  di  Costanzo  era  figlia  al  fratello  di 
quel  Claudio  slavo  che,  nato  di  padre  ignoto, 
difese  le  Termopile,  ne  disperse  trecento  e  più 
mila,  non  lontano  dal  paese  de'Serhi,  e  dumila 
legni;  lasciò  nome  di  buono  e  di  saggio,  ebbe 
monumenti  non  mendicati  nè  estorti  da'popoli, 
conquistò  l'amor  loro  nel  regno  di  soli  tre  anni. 
Costanzo  che  con  celerità  da  piacere  all'indole 
gallica  giunge  di  Dalmazia  innanzi  i  suoi  mes- 
si; che  più  lesto  in  ciò  del  Bonaparte,  ripara 
le  forze  navali  disciolte;  Costanzo  accolto  nella 
vinta  Bretagna  come  liberatore  ;  che,  imitando 
Diocleziano,  perdona  a'ribelli  ;  che  ristabilisce 
in  Francia  le  scuole;  che  risparmia  le  imposte 
a' popoli,  ma  raccoglie  dal  loro  affetto  ad  un 
cenno  l' oro  occorrente  alle  necessità  dello 
Stato;  Costanzo  era  slavo.  Slavo  è  il  fondatore 
dell'impero  d'Oriente,  l' instauratorc  civile  del 
cristianesimo  :  slavo  Giustiniano  al  cui  cenno 
raccolgonsi  quelle  leggi  che  furon  guida  e  ca- 
tena alla  civiltà  delle  genti  ;  guida  come'  tra- 
dizione di  storia,  catena  come  tradizione  di 
scuola. 

Giustiniano,  nato  d'una  sorella  deirimpera- 
tore  Giustino,  Begleniza,  la  quale  annunzia  l'o- 
rigine sua  col  nome;  Giustiniano  men  guerriero 
di  Diocleziano  e  più  vano,  compra  da  nemici 
una  tregua  ignominiosa,  punisce  con  supplizii 
i  diversamente  credenti;  e  acciocché  non  si 
possa  dire  che  il  patimento  sia  da  lui  serbato 
tutto  a'  non  pii,  aggrava  d'imposte  i  suoi  sud- 
diti, cristiani  o  no,  tutti  quanti.  Ma  splendido 
anch'  egli  nelle  cose  pubbliche,  e  parco  nelle 
private;  costruttore  d'acquedotti,  di  strade,  di 
ponti  :  benemerito  in  altro  aspetto  che  Diocle- 
ziano agli  Armeni,  in  quanto  nella  loro  nazione 
volle  le  donne  appareggiate  agli  uomini  ne'di- 
ritti  civili.  Seppe  Giustiniano  più  volte  sce- 
gliere ministri  valenti  che  l'onorarono:  Belisa- 
rio tra  gli  altri,  di  stirpe  tra  greco  e  slavo, 
dico  di  quella  Tracia  onde  vennero  a  Roma  i 
gladiatori,  a  Grecia  le  Muse.  Il  nome  di  lui, 
che  Dante  scrive  Belisar,  non  a  caso  forse, 
l'ammenta  Beli  zar,  come  chi  dicesse,  signore 
splendido,  al  modo  che  candidus  Dapìints , 
e  il  nostro  Illmù'issimo.  Belisario ,  uomo 
non  men  leale  che  prode,  restauratore  della 
militare  disciplina,  vincitore  in  Persia,  in  Ita- 


lia, in  Africa,  sempre  con  men  forza  d'eserciti 

vincitore;  generoso  con  pazienza  non  vile,  tal- 
volta debole  di  quella  debolezza  che;  viene 
da  animo  buono  ed  amante.  Della  medesima 
stirpe  è  dunque  1'  imprr;ilore  al  cui  cenno 
raccolgonsi  i  monumenti  della  romana  civiltà, 
qmd  nemo  aliii.s  mque  sperare  neque  optare 
ausHS  est,  come  dice  egli  slesso;  è  il  solitario  che 
in  lingua  di  Roma  traduce  e  comunica  ai  due 
mondi  la  parola  di  Mose  e  de' Profeti,  di  Gesù 
e  degli  Apostoli. 

Di  due  più  che  capi  di  tribù,  Daco  l'uno 
e  r  altro  Serbo  ,  non  toccano  se  non  di  volo 
le  storie  :  e,  chi  bene  consideri,  costoro  po- 
tettero sul  destino  de'  popoli  assai  più  di 
molti  re  celebrati.  L'uno  vissuto  all'età  di 
Siila,  di  Cesare,  d'Augusto,  età  per  tutto  il 
mondo  feconda  di  uomini  notabili  e  di  grandi 
cose;  Berebisto  di  nome,  dilata  la  sua  potestà 
a'Tracie  a'Macedoni,  fuga  i  Celti  ei  Germani. 
E  Orazio  ci  racconta  come  le  novelle  di  Dacia 
occupassero  l'ansiosa  curiosità  de' Romani  più 
forse  che  adesso  non  facciano  quelle  di  Rus- 
sia (1).  L'altro,  Stefano  Dusciano  il  Niemanide, 
il  quale  respinge  le  sopraggrandi  forze  otto- 
manne  nel  tempo  che  Bizanzio,  per  turpe  gelo- 
sia della  potenza  slava,  le  invoca:  il  quale, 
combattuti  e  vinti  Greci,  Tartari  ed  Ungheresi, 
stende  la  sua  potestà  sull'Adriatico  e  sull'E- 
geo, s'intitola  imperatore  de'Greci,  Bulga- 
ri, Valacchi  e  Rasci:  ha  titolo  di  senatore 
veneto,  ha  tra' suoi  ottanta  mila  militi  sol- 
dati anco  Tedeschi  :  Dusciano  che ,  al  modo 
di  Diocleziano,  comparle  il  governo  delle  Pro- 
vincie in  parecchi,  ma  del  governo  si  fa  ren- 
dere conto;  e  muore  nel  vigore  degli  anni. Fosse 
astuzia  0  coscienza,  egli  aveva  fatto  mostra 
di  voler  congiungere  la  sua  nazione  alla  Chiesa 
di  Roma; e  manteneva  gli  antichi  vincoli  poli- 
tici con  l'Occidente,  e  altri  nuovi  cercava  di 
stringerne:  e  chiamò  in  casa  sua  Maria,  la  ne- 
pote  di  Enrico  Dandolo,  ricordandosi  non  so- 
lamente che  Ih-osio  11  ebbe  moglie  la  fi- 
gliuola d' Andronico  imperatore  ,  ma  che  a 
mezzo  il  secolo  decimoterzo  venne  moglie  a 
un  Niemanide  Elena  di  Valois,  figliuola  a  Lo- 
dovico di  Francia.  'Ma  non  di  là  credo  sia  ve- 
nuto che  aira(iiiila  bicipite  di  Serbia  fossero 
congiunti  i  due  gigli;  come  per  dimostrare  con- 
ciliato in  quelle  genti  il  candore  alla  forza,  e 

(I)  K|ì.  yumjuid  de  Dacis  audisli.  (ul.  Paeiie  occupa- 
tavi seditiouibui  Delf  vit  urbem  Dacus.  Virg.  Conjnrato 
descendens  Dacus  ab  hlro. 
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per  distinguere  l'ardimento  serbico  dall'au- 
striaca voracità. 

XII. 

jKtenso  <r  iigiia^lianK»  nc'fai-ecì  e  negli  ^favi. 

Spesso  nelle  storie  vediamo  le  genti  slave 
e  le  greche  aver  comuni  le  sorti:  e  Licinio,  per 
esempio,  tenere  Grecia,  Tracia  ed  Illirio;  e  più 
tardi  (strano  a  dirsi)  congiunte  in  un  governo 
Cipro  e  la  Scizia.  La  comune  origine  antica 
delle  du('.  stirpi  ne  dichiara  le  molte  confor- 
mità; ed  esse  conformità  agevolarono  i  novelli 
innesti  che  dell'una  nell'altra  si  fecero.  In 
Grecia,  in  Corsica,  nell' Illirio  l'uguaglianza  ci- 
vile è  cosa  non  d'istituzione,  ma  di  coscienza 
e  d'istinto:  il  vivere  di  tribù  è  vivere  patriar- 
cale meglio  che  d'ottimati.  Ed  era  patriarcale 
tra  Slavi  come  tra  Còrsi  la  vita.  Il  singolare 
degli  Slavi  si  è  questo,  che,  raminghi  insieme 
e  casalinghi,  congiungono  in  uno  le  ispirazioni 
della  natura  e  del  raccoglimento;  l'ardircela 
posatezza;  gl'impeti  e  la  costanza.  E  poiché 
a'poeti  è  dato  in  una  pennellata  ritrarre  gli 
uomini  e  i  fatti,  il  Goldoni,  poeta  non  dello 
stile  ma  del  concetto,  ritrasse  inelegantemente 
ma  al  vero  i  Dalmati,  dicendolo  popolo  corag- 
gioso e  sensibile. 

La  Corsica  è  naturalmente  informata  a  re- 
pubblica: ina  non  ripone  l'essenza  delle  cose 
nel  nome.  Gorfù  porge  soccorso  a  Timoleone , 
non  ama  Filippo;  Zacinto  gli  fa  contro:  in  Dal- 
mazia combattono  gli  ultimi  Pompeiani.  II 
Bouè  ha  già  notato  negli  Slavi  la  facondia  ri- 
posata che  li  farebbe,  più  d'altri  popoli  ido- 
nei a' pubblici  parlamenti. 

Abbiam  detto  come  de'primi  abitanti  di  Ve- 
nezia venissero  di  Dalmazia,  d'Istria,  del  Friu- 
li ;  di  quel  Friuli  dove  i  Liburnii  ebbero  prima 
di  Venezia  commercio,  e  forse  prima  di  Vene- 
zia navigavano  su  pe'fiumi.  Il  primo  vivere 
dell'  unica  città  era  patriarcale ,  o  di  tri- 
bù, siccome  di  genti  varie,  o  di  famiglie  fatte 
«inanimi  dal  pericolo,  dall' utilità,  dalla  fe- 
de. Un  Dalmata  alla  repubblica  di  San  Ma- 
rino diede  gli  auspizii;  gli  esempi  ed  il  nome. 
Un'  altra  repubblica,  quella  di  Poglize  non 
lontano  da  Spalato,  di  quattromila  anime,  e 
diciasette  villaggi  e  quaranta  miglia  circa  di 
terreno,  fondata  dai  profughi  della  Bossina, 
uomini  parchi  e  faticanti,  tenaci  e  alteri  dei 
loro  istituti;  visse  quattro  secoli  quasi,  e  sotto 


le  carneficine  francesi  peri.  Sempre  il  Bona- 
parte  tentatore  o  carnefice  di  repubbliche  : 
sempre  i  profughi  e  i  romiti  creano  le  repub- 
bliche; sempre  esule  la  libertà.  Profughi  d'E- 
pidauro  e  di  Salona  mettono  sede  in  Ragusa  ; 
che,  come  Venezia,  sul  primo  paga  il  tributo  e 
pur  non  dipende;  ha  i  suoi  Pregadi,  la  sua 
marineria,  la  sua  storia;  ha  (unica  forse  al 
mondo)  la  sua  letteratura  in  tre  lingue.  So- 
pravvisse a  Venezia,  per  diventare  ducato  di 
un  traditore,  il  quale,  esule  anch'egli,  doveva 
strascinare  la  canizie  nelle  Russie,  e  riposarla 
in  Venezia,  fabbricando  barometri,  come  Carlo 
quinto  orinoli,  infino  a  che  il  breve  vento  di 
marzo  non  commovesse  la  queta  Laguna,  e  non 
ne  portasse  oltre  l'Isonzo,  avvolto  tra  soldati 
austriaci,  il  Marmont. 

XIII. 

i.e  iHftle  Ionie  o  la  Buis^ia. 

Neil' aprire  del  secolo  il  Granturco  assicu- 
rava alla  repubblica  ionia  sorte  somigliante 
alla  repubblica  di  Ragusa;  mallevadrice  la  Rus- 
sia. E  veramente  la  Russia  nel  principio  del 
secolo  salvò  queste  isole  dallo  sterminio  e  della 
vergogna  degli  odii  civili;  così  come  l'Austria 
venne  invocata  da' Dalmati,  e  li  salvò  da  anar- 
chia. E  il  generale  Rukavina  croato,  dal  pul- 
pito predica  l'Austria  al  popolo  in  lingua  slava; 
simbolo  parlante  della  mistione  delle  due  po- 
testà. Questo  è  il  servigio  che  i  popoli  incauti 
prestano  allo  straniero,  di  far  parere  legittimo 
0  almeno  scusabile  l'intervenire  di  quello. 

Al  cadere  del  Bonaparte,  siccome  Milano  così 
Corfù  rammentarono  all'onesta  Alleanza  i  pro- 
prii  diritti  riconosciuti  e  suggellati  da' principi 
che  avevano  combattuto  il  così  chiamato  usur- 
patore: ma  n'ebbero  Milano  e  Corfù  poco  ri- 
verente risposta.  I  deboli  non  hanno  diritti.  Si 
è  trattato  allora  di  dare  all' Austria  con  la  Dal- 
mazia insieme  quest'isole;  ma  il  Capodistria 
allegò  in  contrario  per  argomento  la  figura 
rettorica  dell'  equilibrio  europeo  :  come  se 
dare  a  Inghilterra  i  punti  più  importanti  che 
dal  mare  dominano  il  continente,  sia  un  asse- 
stare le  faccende  de' popoli  e  le  faccende  dei 
re.  Io  non  dico  che  la  dominazione  austriaca 
sia  cosa  desiderabile;  ma  tengo  per  fermo  che 
il  dominio  assoluto  senza  maschera  e  senza  bu- 
gia di  nomi  è  men  corruttore;  e  oso  asseve- 
rare che  se  l'Inghilterra  accettava  quest'isole 
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a  titolo  di  colonia,  non  le  avrebbe  trattale  peg- 
gio politicamente,  economicamente  assai  me- 
glio; avrebbe  fallo  e  più  lucro  e  più  onore  a 
sè.  Io  non  scruterò  l'arcano  destino  per  cui  la 
Grecia,  negata  a  un  Coburgo,  è  conceduta  ad  un 
bavarese,  un  Olone  (per  rammentare  quell'O- 
tonc  di  Brunswich  il  quale  nel  secolo  quarto- 
decimo stava  quasi  per  avere  Corfù);  il  destino 
che  le  Isole  Ionie  profferte  a  una  razza  germa- 
nica; nè  ricercherò  se  l'Austria  avrebbe,  qui 
dominando,  impedito  fatti  simili  alla  battaglia 
di  Navarino,  o  se  non  piuttosto  ne' moti  del 
quarantotto,  trovandosi  Venezia  e  Corfù  con- 
giunte, quella  ne  avrebbe  acquistalo  vigore  e 
ottenuto  da  tutta  Grecia  soccorsi  ;  e  queste  iso- 
le, approfittando  degli  scompigli  dell'Austria, 
non  si  sarebbero  potute  ricongiungere  alla 
Grecia  sorella.  \el  computo  di  possibilità  tanto 
remote  si  smarrisce  il  pensiero.  Ma  stando  a'fal- 
ti,  certo  è  che  il  conte  Capodislria,  giacché 
faceva  tanto  di  dare  la  sua  patria  agl'Inglesi, 
aveva  e  obbligo  e  titolo  di  vegliare  fin  dal  primo 
sul  negozio  di  cotesta  dedizione,  meglio  che 
dolersene  poi.  Se  non  che  al  Capodislria,  buon 
ministro  delle  altrui  volontà,  mancava  il  con- 
cetto politico  proprio;  che  forse  stava  più  in- 
tero nella  mente  a  un  altro  medico  ionio,  il 
cefaleno  Zulatti,  siccome  apparisce  dagli  scritti 
di  lui,  ben  più  ricchi  d'idee,  ne'quali  lo  stile 
italiano  è  più  pieno  e  corretto  che  il  francese 
del  Capodislria  non  sia. 

Alle  querele  del  Capodislria  potevano  gl'In- 
glesi rispondere  :  voi  concedevate  che  il  lord 
Commissario  regolasse  le  forme  del  convocare 
l'assemblea  costituente,  e  dirigesse  l'andamento 
di  quella;  il  lord  vi  ha  servili:  chiedevate  che 
r  Inghilterra  stesse  attenta  a  tutto  quel  che 
concerne  l'amministrazione  pubblica  e  la  faci- 
lura  delle  leggi  in  queste  isole;  e  l'Inghilterra 
ubbidisce:  chiedevate  che  lo  spirito  di  repub- 
blica da  queste  isole  non  si  spandesse  fuori 
siccome  contagio;  or  s'è  egli  diffuso,  che  ci 
sgridate  così  ? 

Qual  parte  avesse  nella  carta  confectioiméc^ 
come  il  Capodislria  dice,  a  Corfù  il  Teolocki, 
e  quanta  il  Maitland,  non  so.  Il  barone  Tcotocki 
rese  agi'  Inglesi  in  quest'isole  servigio  simile  di 
quello  che  il  generale  Danese,  dalmata ,  agli  Au- 
striaci in  Dalmazia;nèso  quanto  avessero  e  l'uno 
e  l'altro  a  lodarsene  poi.  Il  Danese  morì  neglet- 
to; il  Teolocki,  che  nella  chiesa  di  S.  Spiridione 
giurò  per  il  nome  del  santo  e  sulla  vita  sua  e 
de'su(^i  fi^^li  d'aver  falla  opera  di  buon  citla- 
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dino,  dicesi  che  finisse  quasi  stralunato,  con- 
fessando degna  d'essere  tagliala  la  mano  che 
scrisse  il  patio  funesto.  Checché  sia  di  queste 
voci  del  popolo  ,  il  Capodislria  die  inette  le 
isole  libitrc  e  indipendmti  sotto  la  protezione 
immediata  e  esclusiva  britannica ,  perde  il  di- 
ritto di  querelarsi  in  nome  dell' imperatore  di 
Russia,  suo  padrone  augusto.  La  protezione 
esclusiva  esclude  perfino  la  Russia:  e  il  secolo 
d'  oro  che  Russia  e  Turchia  si  fecero  malleva- 
drici  di  repubbliche,  è  omai  passato.  Come  po- 
teva Alessandro  proteggere  Corfù  contro  il  da- 
tole proiettore?  Come  poteva  il  Capodislria 
sperare  efficace  a  favore  della  libertà  una  sua 
lettera  data  dalla  città  di  Varsavia?  E  se  i  Po- 
lacchi a  lui  ministro  di  Russia,  indirizzavano 
doglianze  simili,  che  avrebbe  egli  risposto?  E 
poi  quando  il  Greco  dabbene  domanda  sul  se- 
rio a  sè  stesso  se  possessione  significa  sovrani- 
tà; quando  dimentica  ch'egli  medesimo  ha 
chiesto  y  approimzione  dell'Inghilterra  allo 
Statuto  che  l'Isole  Ionie  si  darebbero  a  sè,  e 
non  previde  il  caso  che  queste  si  dessero  uno 
Statuto  inapprovabile;  allora  confesso  che  il 
Bathurst  mi  diventa  più  Ulisse  del  conte  Gio- 
vanni. Il  valent'uomo  fu  gabbato  come  il  Paoli, 
e  per  soprappiù  canzonato.  Dimenticava  l'Ir- 
landa. 

XIV. 

ISariiieria  ionia  c  dalmatica. 

Se  queste  isole  infelici  non  fossero  slate  ap- 
parentemente abbandonate  a  sè  slesse,  e  se  in- 
vece della  protezione  politica  l'Inghilterra  n'a- 
vesse assunta  la  morale  tutela;  poteva,  ripeto, 
a  lei  venirne  onore  grande,  e  a  (juest' isole 
benefizio  immortale.  Ella  le  avrebbe  aiutate  a 
crearsi  un  commercio,  un'industria,  una  mari- 
neria propria,  che  non  hanno  e  dovrebbero 
avere,  e  alla  slessa  Inghilterra  gioverebbe  le 
avessero.  La  fama  della  marineria  corcirese 
sale  all'età  favolosa:  nè  meno  storica  è  la  ma- 
rineria de'Liburni  dalle  biremi  e  quinqueremi 
agili,  e  pur  munite  di  alti  propugnacoli  ;  al  dire 
d'Orazio.  Le  isolelte  che  quasi  parete  la  Dal- 
mazia difendono,  la  fan  tutta  portuosa,  e  ne- 
cessario rifugio  agli  abitanti  le  opposte  rive 
d'Italia,  inen  sicure:  ond'  è  che  quella  |)ro- 
vincia  fu  guardata  con  desiderio,  siccome  na- 
turale supplemento,  da' posseditori  d'Italia. 

E  Corsica  e  Corfù  hanno  intorno  isolette 
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quasi  messaggere  di  sè.  Ma  il  porto  di  Covino, 
lavoro  provido  di  Venezia,  è  fatto  inutile:  inu- 
tile, perchè  vuoto,  il  bellissimo  porto  d'Ajac- 
cio. Venezia  aveva  in  Curzola  un  piccolo  ar- 
senale, e  de' boschi  dell'isola  faceva  suo  prò; 
aveva  un  cantiere  a  Veglia  :  e  un  altro  arsenale 
voleva  nel  cinquecento  fondare  in  Sebenico, 
siccome  appare  da  memorie  di  quel  municipio. 
Ragusa  non  ha  più  quelle  trecento  navi  che 
nel  secolo  decimo  sesto  ella  armava  (  1'  antico 
arsenale  di  Salona  forse  non  tante)  :  ma  Cur- 
zola ha  tuttavia  rinomati  i  legni  leggeri,  e  le 
lance  che  l'Inghilterra,  giudice  dotta  e  altera, 
non  sdegna  commettere  a  lei.  I  molti  basti- 
nienti  quadri  delle  Bocche  di  Cattaro  vengono 
ogni  dì  al  meno;  e  le  case  più  forti  si  trapian- 
tano altrove  :  ma  fiorisce  Lussino,  detto  il  pic- 
colo, porto  magnifico,  e  gente  d'uomini  onesta, 
parca,  laboriosa.  Un  medico  condotto,  Bernardo 
Capponi  (nato  in  Venezia,  istriano,  e,  vuoisi  di 
antica  origine  fiorentina  )  sul  principio  del 
secolo  consigliava  che  facessero  una  società  as- 
sicuratrice tra  loro  (come  tutti  i  municipii 
dovrebbero)  acciocché  a  loro  rimanessero  gli 
utili  che  andrebbero  ad  esteri  mercatanti:  esso 
consigliò  che  inviassersi  a  Padova  due  preti  a 
studiare  matematiche,  per  quindi  in  patria  in- 
segnarle. Apersesi  un  collegio  nautico:  i  tempi 
corsero  favorevoli;  e  di  dugento  case  di  pesca- 
tori, e  pochi  legni  che  aveva  in  sul  primo  Lus- 
sino, naviganti  l'Adriatico,  n'ha  ora  cencin- 
quanta  che  corrono  mari  lontani,  e  le  somme 
assicurate  sono  di  più  che  due  milioni.  Questo 
fece  il  consiglio  d'un  uomo,  la  concordia  di 
un  povero  paese  :  e  il  simile  e  più  potrebbe 
in  Dalmazia  e  in  Corfù  la  concordia  de'  con- 
sigli. In  quest'  isole  Cefalonia,  che  avrebbe  ma- 
rinari animosi,  e  già  dominava  l'Ionio,  ha  ma- 
rineria languente,  anziché  aiutata,  compressa. 
Itaca  che  ha  non  poche  conformità  coli'  isola 
della  Brazza  per  1'  asprezza  del  suolo,  per  la 
sobrietà  degli  abitanti;  anche  in  ciò  le  somi- 
glia che,  piccola,  conta  de' legni  grossi  non  po- 
chi :  ottanta  patenti  dianzi.  Sessanta  legni  ha 
il  bel  porto  di  Civitavecchia  in  Lesina;  se  non 
che  quel  poco  commercio ,  mercè  le  cure  del 
sapiente  governo,  ogni  di  viene  meno.  Ma  i  le- 
gni a  vapore  pe' quali  Corsica  fece  una  società 
sua  meschina,  in  Dalmazia  son  esteri;  nell'Io- 
nio pe' recenti  malcauti  risparmi  dell'Assem- 
blea hanno  diradati  i  viaggi,  e  fatto  quasi  neces- 
sario il  Lloyd  dell'Austria,  il  quale  è  (vergogna  a 
dirsi!)  il  re  del  mare  Adriatico,  e  fa  commer- 


cialmente quel  che  politicamente  potrebbe 
r  Austria  e  non  sa.  Quando  il  signor  De-Bruk 
protestante  renano  e  non  ancora  cavaliere  del- 
l'ordine di  S.  Gregorio  papa,  passava  da  Trie- 
ste per  ire  in  Grecia  a  combattere;  nell'atto 
d'essere  fermato  dai  consigli  d'un  negoziante, 
non  si  pensava  che  i  vapori  del  Lloyd  lo  fareb- 
bero prima  socio  e  poi  successore  del  Metter- 
nich,  lo  condurrebbero  a  Mestre  a  impore  con- 
dizioni a  Venezia,  lo  condurrebbero  a  Milano 
a  trattare  con  gentiluomini  piemontesi  molto 
mercantilmente  de'  dugento  milioni  da  pagare 
a  S.  M.  Ap.,  i  quali  poi  diverrebbero  settanta- 
cinque. E  questo  ingegnoso  e  ardito  uomo  che 
invia  suoi  legni  in  Dalmazia  e  in  Levante,  ed 
è  insieme,  ad  imitazione  del  Metternich,  nego- 
ziante e  ministro  di  Slato,  nel  quaransette 
inviava  a  uno  scrittore  dalmata  certo  suo  messo 
perché  si  facesse  compilatore  in  Trieste  d'  un 
giornale  dell'Austria  liberale.  Il  Dalmata  ri- 
spose: farebbe,  se  l'Austria  gli  concedesse  par- 
lare secondo  coscienza  davvero;  e  il  De-Bruck, 
il  quale  allora  non  prevedeva  lo  Statuto  del 
marzo,  smesse  l'idea. 

XV. 

Fruiti  «U'I  suoEo  dahnatic»,  còrso,  ionio. 

Ho  rammentato  i  boschi  di  Curzola,  che  soli 
restano  alla  Dalmazia,  e  nutrivano  al  tèmpo  di 
Vheller  sciacalli,  come  tra  le  sue  macchie  n'ha 
Corfù  tuttavia,  che  errando  a  frotte  per  il  bujo, 
prolungano  l'urlo  cupo.  La  Dalmazia  era  già 
ricca  e  amena  di  selve.  E  quand' Augusto  as- 
salse  la  città  di  Promona  (il  paese  che  ha  oggi 
il  vocabolo  di  Promina)  poche  miglia  lontano 
da  Sebenico,  a  memoria  di  viventi  nella  mia 
gioventù  era  boscato,  ora  ignudo.  Selvosa  Za- 
cinto;  ma  non  le  si  conviene  ornai  più  questo 
nome.  A  Cefalonia  rimangono  i  begli  abeti,  sì 
proprii  a  lei  che  la  scienza  li  distingue  col 
nome  di  abies  Cophalena.  Alla  Corsica  riman- 
gono le  sue  quaranta  foreste,  inutili,  perché 
alle  strade  da  condurre  al  mare  que'legni  pre- 
ziosi, i  Francesi  non  pensano,  come  ci  avreb- 
bero pensato  gl'Inglesi.  A  Santa  Maura  usava  per 
vendetta  tagliare  gli  alberi;  così  come  in  Cor- 
sica scortecciarli.  Ma  se  gl'Inglesi  volessero  dad- 
dovero  proteggere  queste  isole  infelici,  e'do- 
vrebbero  alla  cultura  specialmente  degli  alberi 
indirizzare  l'industria.  L'Istria  ha  boschi  utili 
tuttavia;  e  sappia  conservarli,  e  aumentare  la 
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preziosa  ricchezza.  11  Dandolo  aveva  in  Dal- 
mazia piantalo  in  ciascun  comune  il  suo  b!)sco, 
e  chiamatolo  sacro,  e  munito  con  riti  relij^iosi 
dalla  bestiale  noncuranza  anzi  rabbia  degli 
uomini:  ma  poco  durò  il  suo  governo;  nò  gli 
Austriaci  provvedono  a  cose  tali.  Tallo  è  che 
il  paese  vedovo  di  verdura  patisce  la  furia  dei 
venti  e  de' torrenti:  innondazioni  e  siccità, 
quindi  sterilità  e  malattie.  In  Cefalonia  ed  in 
Corfù,  così  come  a  Narenta,  le  acque  stagnanti 
rendono  l'aria  pregna  di  febbri  e  la  terra  dis- 
abitata. E  fin  dalle  guerre  romane  Narona, 
innondando  il  suolo  circostante,  fugò  le  forze 
di  Figulo.  Air  incontro  sappiamo  che,  dopo 
asciugato  il  paese,  Galerio  diede  a  una  pro- 
vincia di  Pannonia,  che  un  altro  slavo,  il 
Kossut  doveva  sommovere  ,  diede  il  nome  di 
Valeria  sua  moglie,  figliuola  del  dalmata  DiO' 
cleziano. 

Il  suolo  dalmatico  ha  in  sè  le  varietà  di 
tutte  e  sette  le  Isole  Ionie:  e  irriguo  sarebbe 
se  la  fatica  umana  secondasse  l' abbondante 
natura.  Le  riviere  di  Cattaro  e  delle  Castella 
(due  dei  quali  portano  nomi  italiani.  Cambio 
e  Vitturi),  hanno  l'amenità  de'  bei  siti  di  Zante, 
e  de' belli  di  qualsiasi  altra  terra.  Ed  è  tristo  a 
pensare  che  su  tale  terreno  quale  è  il  dalma- 
tico gli  uomini  abbiano  a  patire  la  fame.  Certi 
guai  son  comuni  a  Dalmati  e  Jonii,  massime 
Corciresi:  i  poderi  sminuzzati,  sparpagliati;  i 
diritti  colonici  incomodi  e  al  villico  e  al  cit- 
tadino, scusa  all'inerzia  e  alla  noncuranza  e 
di  questo  e  di  quello,  sorgente  di  liti  disso- 
ciatrici  che  mantengono  una  ribellione  di  fatto, 
tanto  più  pericolosa  quanto  meno  evidente. 
Non  solamente  le  proprietà  del  suolo  trovansi 
sminuzzate,  ma  l'una  con  l'altra  avviluppale; 
e  da  tempo  antico  altri  ha  il  terreno,  altri  gli 
alberi,  altri  uno  o  due  alberi  in  un  podere  (1). 
Il  tenace  amore  a'  vecchi  usi  o  inerzie  è  da 
deplorare  nell'  agricoltura  e  córsa  e  dalma- 
tica e  ionia:  ma  più  in  (jneste  due.  Fin  da 
mezzo  il  secolo  passato  veniva  il  burro  a 
Corfù  da  Venezia  (2):  di  fuori  venivano  i  co- 
comeri, come  le  pentole.  Adesso  ha  cocomeri 
(ma  non  abbastanza),  e  vasi  di  terra  suoi. 
Dalmazia  le  pentole  trae  di  fuori;  e  una  for- 
nace a  Sebenico  fatta  da  una  società  di  Tede- 
schi, andò  a  male  per  l'inesperienza  de' mastri 
inaudita.  Anco  nel  secolo  passato  l'unica  ren- 

(1)  Pojago  II.  m. 

(2)  ki.  II.  'i'.5,  r.f.. 


dita  di  Corfù  si  era  l'olio  (1);  ed  è  vergogna 
che  terreno  sì  ricco  non  sia  messo  più  virtuo- 
samente a  profitto.  Le  ulive  non  colle  a  pri- 
mavera già  fatta  (2),  sfruttano  la  pianta  e 
succiano  il  raccolto  dell'annata  seguente,  e 
cadono  fradicie  o  calpeste,  e  rac(|ua  se  le  porta 
via  per  la  china:  imagine  degli  ingegni  e  degli 
animi  inutilmenle  fecondi.  In  Corsica  la  col- 
tura dell'ulivo  più  accurata:  in  (juel  di  Ra- 
gusa, accuratissima  e  per  nalurale  studio  dei 
cultori  e  per  esempio  d'Italia. 

D' Italia  vengono,  pagati  a  caro  pi  ezzo  e 
trattali  amorevolmenU v,  in  Dalmazia  agricolto- 
ri; ma  quel  vino  possente  a  cui  non  son  usi, 
li  corrompe  quasi  tulli  e  li  rende  dappoco. 
Nelle  Isole  ionie  i  Maltesi  ,  in  Corsica  i  Luc- 
chesi prestano  opera  preziosa,  rimeritata  da 
taluno  con  spregi  e  odii  disumani.  11  Paoli 
aveva  provvisto  a  migliorar  la  coltura  con 
quell'amore  paterno  che  non  si  può  chiedere 
da  governanti  stranieri:  i  Veneti  a  ciò  si  ado- 
peravano in  Levante  con  vieppiù  cura  che 
molti  degli  lonii  stessi  ancora  non  facciano; 
se  non  che  i  premii  dati  e  in  Dalmazia  e  in 
quest'  isole  alla  piantagione  delle  ulivete  le 
raffittirono,  più  qui  che  in  Dalmazia;  e  il 
troppo  nocque:  malanno  raro.  Il  Capodistria 
ordinava  un  podere  esemplare  a  Tirinlo;  e  an- 
ch'egli  raccomandava  i  pomi  di  terra,  come  il 
Dandolo  e  il  Paoli:  e  il  Fortis  in  Dalmazia,  i 
castagni,  che  nella  Corsica  rigogliosi  prestano 
salubre  alimento.  Raccoglievasi  la  manna  in 
Corsica;  e  in  Dalmazia  insegnava  a  farla  un 
Italiano,  avo  di  Giulio  e  Vincenzo  Solilro, 
giovani  già  e  alla  Dalmazia  e  all'Italia  noti. 
Il  Dandolo  ai  Dalmati  portava  i  fini  velli  delle 
pecore  spagnuole,  consigliate  agli  lonii  dal 
Botta,  come  da  altri  le  capre  del  Tibet  a' Còrsi. 
La  Corsica  voleva  il  Volney  dotarla  dell'indaco 
e  d'altre  ricchezze  di  climi  più  caldi;  ma  vo- 
leva insieme  piantarvi  la  sapienza  delle  sue 
nuove  Rovine:  onde  il  Paoli  lo  ringraziò  del 
regalo,  e  lo  rimandò  bcllamenle  pe' falli  suoi. 
In  Cefalonia  simile  piantagione  avea  con  in- 
telligente avvedimento  cominciata  il  Carburi; 
ma  la  violenta  sua  morte  interruppe.  In  Dal- 
mazia alla  piantagione  del  tabatco  aveva  spesi 
dugentredici  mila  ducali  in  qualtr'anni  il  Man- 
frin,  e  chiamalo  a  consiglio  il  professore  .Ardui- 
no; il  3Ianfrin  che  lasciò  una  galleria  ornainenlo 

{-2\  I  I.  II.  uty. 
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di  Venezia,  la  quale  galleria  è  da  sperare  non  \ 
vada  esule  in  terre  meno  amate  dal  sole.  I  tre 
paesi  fornirebbero  sete  delle  più  preziose:  e  anco 
a  questo  aveva  il  Dandolo  posto  mente  in  Dal- 
mazia, dove  dal  1018  Arbe  dava  a  Cresimiro 
in  tributo  dieci  libbre  di  seta.  E  l'arte  della 
seta  non  fu  nota  all'  Italia  che  due  secoli  poi. 
Nè  questo  farà  maraviglia  a  chi  pensi  che  i 
Seri  sono  progenie  di  Sciti.  Pochi  in  Corsica 
e  in  Dalmazia  gli  agrumi:  e  abbiam  visto  in 
Corfù  stesso  pe' geli  del  18bO  durare  la  ca- 
restia troppo  più  che  non  dovesse  sotto  cielo 
così  temperato,  e  portarsi  Unioni,  come  cipolle, 
di  fuori. 

Le  frutte  delle  tre  regioni,  frutte  non  grosse  ma 
saporose,  potrebbero  farsi  più  squisite  per  inne- 
sto e  per  più  mite  coltura.  11  vino  segnatamente, 
ch'è  in  Corfù  per  la  mala  facitura,  d'ottimo  che 
potrebbe  (e  taluni  lo  fanno),  pessimo;  e  in  Dal- 
maziaavrebbe  valoredel  doppio  il  comune,  il  più 
eletto  dieci  volte  più  se  sapessero  farlo  navi- 
gabile, se  società  concordi  aprissero  corrispon- 
denze dirette  ne' paesi  che  n'hanno  di  bisogno, 
se  avessero  a  Venezia  ed  altrove  fondachi  in 
comune  ove  deporli,  per  non  s'abbandonare  a 
sensali  che,  dopo  indugi  dannosi,  indebitati, 
all'estremo  li  scannano.  La  stirpe  córsa  e  la 
greca  è  più  astinente  e  di  cibi  e  di  vini  che 
la  slava  non  sia;  la  quale  sa  del  resto  alla  ne- 
cessità patire  validamente  il  digiuno.  Noi  ve- 
diamo il  duce  Berebisto  e  Probo  imperatore 
curanti  di  piantar  vigne  :  e  ne'  canti  di  Serbia 
il  vino  è  sovente  libagione  sacra,  richiesta  alla 
solennità  d'ogni  rito,  come  già  tra'  Pagani  non 
solo,  ma  e  nelle  offerte  del  vecchio  Testamento. 
Onde  Omero,  tutto  pieno  di  tradizioni  storiche 
come  Virgilio  d'istorica  erudizione  (che  gli  si 
ispira  nell'  anima  amante  e  pensosa),  nell'ul- 
timo dell'Iliade  canta  d'un  nappo  donato  dai 
Traci,  e  d'un  simile  dono  Virgilio.  Non  senza 
ragione  i  Veneti  vietavano  le  vigne  alla  Dal- 
mazia montana,  che  adesso  pigliano  il  luogo 
del  pane,  e  edùcano  1'  ubriachezza  e  la  fame. 
Ognuno  sa  del  rosolio  maraschino  di  Zara,  fa- 
moso da  più  d'un  secolo  per  tutto  il  mondo, 
adulterato  adesso  come  tante  altre  cose  deli- 
cate e  di  pregio.  Egli  ha  il  nome  dalle  spiri- 
tose amarasche  della  già  repubblica  di  Poglize  ; 
cosi  come  il  ramerino  di  Lesina  infonde  nel- 
r  acqua  della  regina,  che  quivi  si  fa,  una  po- 
tenza singolare;  come  l'erbe  e  i  fiori  dell'iso- 
letta  di  Solta  rendono  miracoloso  il  suo  miele, 
tanto  quanto  era  diffamato  il  Cirneo. 


Ognun  sa  quanto  rendano  agli  lonii  le  uve 
passe.  Di  queste  fin  dal  secento  il  doppio  an- 
dava in  Inghilterra  più  che  in  Olanda  ed  in 
Francia;  e  gl'Inglesi  già  ci  avevano  in  Zante 
de' loro  negozianti  parecchi;  e  nelle  parole 
del  Vheler  si  legge  il  presentimento  della  pro- 
tezione futura.  I  patrizi,  massime  quando  sono 
mercanti,  vedono  e  preparano  di  lontano.  Dal 
mille  settecentotrenta  gì'  Inglesi  avevano  già 
messo  l'occhio  sulla  Corsica;  e  non  n'hanno, 
cred'  io,  ancor  deposto  il  pensiero.  Esso  Vheler 
dà  lode  a' Veneziani  dell'avere  aperta  cotesta 
fonte  di  lucro.  E  pare  destino  che,  dopo  per- 
duti i  grandi  commerci  d' Oriente,  versanti 
quasi  tutti  sulle  spezierie  ed  altre  cose  più 
accomodate  a' fattizi  bisogni  che  alle  solide 
necessità  della  vita,  Venezia  avesse  da  ultimo  a 
stuzzicare  con  le  uve  passe  di  Zante  il  palato 
anglicano.  Ma  poiché  l'appetito  viene  man- 
giando, le  uve  passe  di  Zante  risvegliarono 
negli  Inglesi  l'idea  di  mangiarsi  le  isole  a  di- 
rittura, e  in  cambio  di  carichi  d'uve  passe  spe- 
dire vascelli  carichi  di  cannoni. 

Il  corallo  pescato  in  Corfù  e  in  Dalmazia 
potrebbesi ,  se  concordia  ci  fosse,  lavorare  so- 
praluogo, e  non  vendere  greggio  a  prezzo  vile. 
Marco  Foscarini,  il  doge  illustre,  ne  aveva  fon- 
dato una  fabbrica  a  Pontelungo,  per  lavorarci 
e  quel  di  Dalmazia  e  quel  di  Levante.  Nel  du- 
gento  da  quc'di  Zara  pescavansi  perle;  e  Salona 
più  in  antico  aveva  vene  aurifere, --di  che  la 
Bossina  pare  più  ricca.  Ma  oro  sarebbe  a' Dal- 
mati il  carbon  fossile  se  meglio  cercato  dagli 
stessi  abitanti  associati  all'uopo;  sarebbe  oro 
il  sale,  che  raccogliere  liberamente,  è  vietato 
dall'Austria  per  mantenere  un  certo  inaudito 
contratto  di  sale  siciliano;  come  chi  dicesse 
portar  di  Sicilia  acqua  salsa  nel  mare  dalma- 
tico ed  istriano. 

Un'isolctta  de'dintorni  di  Sebenico  ha  il  se- 
greto di  pescare  i  coralli;  un  altro  paesello,  le 
spugne:  e  il  canale  di  Sebenico,  solo  col  Bosfo- 
ro, possiede  la  squisita  specie  del  dentice  co- 
ronato. Dalmazia  invia  a  Venezia  un  cibo  gros- 
solano, ma  che  ha  la  sua  fama  negli  usi  del 
popolo,  e  non  isdegnato  talvolta  dal  palato  di 
nobiluomini,  la  carne  di  castrato  salata,  detta 
castratina  sul  fare  della  ferina  di  Virgilio,  e 
deWagnina  di  Orazio,  e  delle  agnelline  concie 
di  Meliadus  Pisano. 

Della  pece  illirica  tocca  Ovidio  ,  e  Plinio 
della  macedonica,  e  della  zacinzia;  Corsica 
n'iKi.  Il  catrame  di  Dalmazia  servì  all'arsenale 


APPENDICE  ALL*  EUROPA 


veneziano,  e  anch'esso  al  suo  modo  combattè 
contro  i  Turchi.  Una  cava  d'asfalto  ha  Salona, 
una  l'isola  della  Brazza,  una  Zante;  e  Spalato 
acque  sulfuree,  da  giovarsene  la  medicina  col 
tempo.  L'asfalto  dalmatico  viaggia  a  Venezia, 
buono  per  lastrico,  lo  zacinzio  a  Vienna  :  e  il 
ministro  De  Bruk,  il  quale  n'ha  l'impresa, pensò 
di  servirsene  per  le  strade  viennesi,  acciocché 
il  pericolo  di  asserragliare  con  lastricati  le  vie 
fosse  tolto  di  mezzo.  E  cosi  la  pece  ionia  di- 
venta mallevadrice  dell'  ordine  austriaco.  E 
sempre  il  bitume  freddato  assoda  cosi  bene 
da  farsi  buon  fondamento  a  chi  ci  passa  sopra 
e  lo  pesta. 

XVI. 

Industrie,  e  arti  gentili. 

Poca,  a  quel  che  potrebbe,  ne' tre  paesi  l'in- 
dustria: pochi  gli  abitanti;  e  potrebbero  qua- 
druplicare se  asciugati  gli  stagni,  sanificata 
l'aria  e  la  terra,  fatto  più  vivo  il  lavoro.  Lavo- 
rano panni  grossolani  a' propri  usi  in  Corsica 
e  in  Dalmazia,  e  li  tingono:  la  Rascia,  regno 
rammentato  da  Dante,  diede  per  tutta  Italia 
nomea  un  panno,  come  Arras  eNanchin.  Hanno 
razze  d'animali  dappoco;  ma  le  scocchetle  di 
Dalmazia,  cavalli  piccoli  e  vispi,  venduti  in 
Italia,  forse  così  detti  dal  saltellare.  Il  ciuco 
e  in  queste  isole  e  in  Dalmazia  fa  in  gran 
parte  le  veci  del  cavallo  tuttavia,  e  porge  esem- 
pio di  parsimonia  e  di  pazienza.  Osterie  poche 
e  sudicie;  strade  dovute  a' Francesi  e  agli  In- 
glesi. Delle  strade  gli  Austriaci  negligenti;  e 
potrebbero  adoprarvi  quella  tanta  soldatesca, 
che  fosse  in  qualche  cosa  strumento  d'innocua 
civiltà.  Meglio  in  istrade  andrebbero  spesi  quei 
troppi  milioni  che  Dalmazia  inutilmente  costa 
all'Impero,  meglio  che  non  nel  fare  e  disfare 
fortificazioni  a  pastura  d'ingegneri  voraci,  e 
cosà  regolatamente  ladri  che  il  non  rubare  è 
uno  scandalo.  E  quando  non  trovano  da  mu- 
rare, acciocché  se  ne  vadano  le  migliaia  an- 
nualmente predestinate,  le  spendono  nello  spe- 
luzzicare  le  erbe  delle  vecchie  muraglie. 

Ma  le  strade  della  città  di  Corfù,  le  più  am- 
pie ,  disselciate  apposta  e  con  pozze,  acciocché 
possano  correrle  senza  pericolo  i  quadrupedi 
de'  protettori  e  delle  protettrici  ;  come  se  tale 
insulto  alla  civiltà  fosse  necessario  alla  buona 
digestione  dei  nobili  cavallerizzi  ;  come  se  la 
Spianata  non  si  trovasse  a  due  passi  dove  mon- 


tare a  cavallo,  e  la  città  fosse  immensa.  E  qui 
non  posso  tacere  di  cosa  che  a  soli  i  frivoli 
può  parere  frivola.  La  Spianata  di  Corfù  e  la 
via  lungo  marina,  é  da  natura  uno  de' più 
ameni  prospetti  che  l'occhio  possa  desiderare: 
così  bello  è  l'insenarsi  delle  acqu<;,  e  i  poggi 
che  mollemente  digradando  si  chinano  quasi 
innamorati  di  quelle,  e  fanno  contrapposto  di 
pace  alla  fortezza  che  ardua  si  rizza  dalTaltro 
lato;  cosi  la  pianura  di  mezzo  è  alternala  di 
facili  eminenze,  che  ora  nascondono,  or  lasciano 
vedere  il  raggio  del  sole;  cosi  lieta  si  riposa 
sulle  onde  lievemente  commosse,  levandosi 
dalle  montagne  d'Epiro,  la  luna;  cosi  profonde 
e  soavi  le  armonie  del  flutto  echeggiano  va- 
riate, secondo  il  curvare  de' lidi,  ora  gorgo- 
gliando come  in  vortice,  ora  rotolando  come 
lontano  strepito  di  carri  correnti.  Ma  1'  arte 
parsi  sia  presa  cura  di  disabbellire  questo  cosi 
allegro  sito.  Non  alberi  sui  poggerelli  circo- 
stanti, non  ombre  lungo  la  via  ;  non  un  tratto 
nella  Spianata  stessa  tutto  difeso  dal  sole,  che 
inviti  i  cittadini  ad  abbandonare  l' anguste 
strade  della  città,  a  ricrearsi  nel  moto  nella 
freschezza  de'venticelli  che,  laddove  la  pianura 
mette  nella  strada  come  lago  incorrente  spi- 
rano si  soavi,  lo  non  dirò  che  agli  esercizi  dei 
soldati  scozzesi  mezzo  il  gran  campo  sarebbe 
assai,  per  correre,  e  per  mostrare  nel  troppo 
goffo  e  troppo  leggero  vestito  quella  parte  del 
corpo  della  quale  alla  loro  regina  non  è  lecito 
nominare  neppure  i  velamenti;  non  dirò  che 
cotesto  diritto  d' invadere  tanto  spazio  di  ter- 
reno e  lasciarlo  barbaramente  spogliato  come 
per  incursi-one  quotidiana  e  devastazione  pro- 
teggitrice,  non  entra  né  nella  lista  civile  né 
nello  Statuto  del  Maitland;  e  che  se  il  muni- 
cipio chiedesse  parte  almeno  di  (luello  spazio 
per  ornarlo  di  ombre  e  di  fiori,  la  prolezione 
britannica  non  risponderebbe  sé  essere  ombra 
sufficiente  contro  la  sferza  del  mezzodì,  cosi 
come  difesa  valida  contro  il  Cnut  del  setten- 
trione. Ma  sia  almeno  un  viale  ben  difeso  da 
raggi  cocenti  ;  e  lo  straniero  ringrazii  le  discen- 
denti di  Nausicaa  di  questa  cura  ospitale.  Le 
piccole  cose  sono  alle  volte  indizio  e  effetto  e 
cagione  di  beni  maggiori:  e  se  la  musica,  al 
dir  di  Platone,  forma  gli  animi  e  tempera  le 
civiltà,  non  può  il  verde  non  essere  educatore 
dell'intime  anime.  E  la  coltura  del  suolo  è  una 
maniera  di  cullo  reso  al  Dio  che  lo  fece,  e  un 
atto  di  riconoscenza  e  d'amore,  un  uffizio  civile, 
ed  un  inno. 
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Gl'Inglesi  distrussero  non  pochi  de' be' lavori 
che  affortificavano  Corfù,  la  quale  dalle  emi- 
nenze ebbe  il  nome.  A  que'  tempi  le  opere  di 
guerra  stesse  eran  opere  di  magnificenza  e 
bellezza;  ignote  al  lusso  meschino  e  alla  pompa 
pigmea  de' moderni,  che  cose  grosse  fanno  tal- 
volta, ma  rado  grandiose.  Augusto  in  Zara  edi- 
ficò mura  e  torri;  Trajano  condusse  un  acque- 
dotto per  corso  di  più  miglia.  Taluna  porta  di 
Corfù,  come  quella  del  forte  a  S.  Nicolò  in  Se- 
benico,  è  disegno  del  Sammicheli;  e  voglionsi 
questa  e  quella  somigliantissime  a  una  della 
città  di  Verona.  E  in  Dalmazia  e  in  Corfù  ri- 
mane tuttavia  qualche  effigie  del  leone;  ed  è 
veramente  scandalo  che  sia  tollerata  la  bestia 
dispregevole,  e  non  prenda  il  luogo  suo  l'aquila 
0  la  civetta.  In  Dalmazia  il  munire  le  città  era 
arte  nota  innanzi  i  Romani  :  e  Figulo  nell'asse- 
diare  Delminio  imaginò  catapulte  che  gettas- 
sero palle  nell'ardua  città;  preludio  delle  bom- 
be. La  Corsica,  che  prolungò  il  medio-evo  fino 
al  settecento,  (e  non  n'è  uscita  ancora),  la  Cor- 
sica era  irta  di  rocche,  perchè  tutta  campo 
di  odii  ferocemente  arguti  e  tenaci;  ma  non 
opere  d'arte  quelle.  Poche  rovine  rimangono 
delle  antiche  città  romane  in  Corsica,  pochis- 
sime in  Corfù  delle  greche:  nè  Ateria,  nè  Paleo- 
poli sono  da  comparare  a  Salona  ed  a  Spalato. 
Diocleziano  tuttavia  impera  con  le  rovine.  Al- 
cinoo spira  nel  canto  d'Omero,  e  Nausicaa  negli 
aranci  delle  Benizze:  nome,  al  par  di  Garizza, 
più  slavo  che  greco.  E  in  queste  isole  e  in 
Dalmazia  ed  in  Corsica,  molte  più  le  città  in 
antico,  che  adesso:  e  tramutate  di  luogo  coi 
tempi;  siccome  dicono  i  nomi  di  Paleopoli, 
Ragusa  vecchia,  Zara  vecchia.  Alba  maris,  Bel- 
grado la  bianca  città.  Chi  scava  tra  le  rovine 
di  Samo  Cefalena,  trova  antichità  senza  fallo. 
Molte  e  qui  e  in  Dalmazia  le  monete,  anco 
rare.  In  Dalmazia  più  d'una  raccolta  di  cose 
antiche:  nell'isole  un  povero  orefice  Epirota, 
addottrinatosi  da  sè,  ha  di  monete  collezione 
preziosa,  e  arricchisce  i  musei  d'Europa  più 
celebri,  Paolo  Lambro;  al  quale  mi  piace  pa- 
ragonare e  per  l'acume  del  naturale  ingegno 
diligentemente  educato,  e  per  il  calore  de' sensi 
patrii,  un  dalmata  ,  Stefano  Ivicevich,  il  quale, 
insieme  con  Spiridione  Popovich,  è  un  de'me- 
glio  conoscenti  della  lingua  del  popolo,  che 
sola  è  lingua. 

Salona,  abbellita  da  Costanzo  Cloro,  lo  slavo, 
vincitor  de' Britanni  e  reggitore  amato  di  Galli 
e  d'Ispani,  Salona  adesso  è  qua  e  là  dissotter- 
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rata  con  danari  concessi  da  V^ienna.  Austria 
almeno  lascia  i  rottami  antichi  a  suo  luogo. 
Gl'Inglesi,  precursori  de' Francesi,  portarono 
via  i  monumenti  d'Atene;  che  poi,  moltiplicati 
ne'gessi,  abbellirono  i  musei  de'due  mondi:  e 
le  Cariatidi  tolte  dall' Elgin,  uno  scultore  ro- 
mano rifaceva  in  Atene  col  marmo  delle  cave 
penteliche,  il  quale  aspetta  ed  invoca  artefici 
novelli,  e  nuove  glorie  e  idee  da  eternare.  Sic- 
come l'Attica  il  suo  Pentelico,  ha  Corsica  il 
suo  granito,  che  dovev' essere  piedestallo  alla 
statua  di  Napoleone;  e  Dalmazia  darebbe  an- 
ch'essa,  ricercata  che  fosse,  i  suoi  marmi.  A 
Venezia  ne  andavano  nel  secento:  e  il  Tiepolo 
per  il  suo  giardino  di  Carbonera  ne  commette  al 
Tommaseo  nelle  lettere  rammentate  di  sopra. 

Un  Inglese  illustrò  magnificamente  le  rovine 
del  palazzo  di  Diocle:  il  duomo  di  Sebenico, 
che  minaccia  rovina,  voleva  illustrarlo  in  disegni 
con  grande  amore  condotti.  Paolo  Bioni ,  con- 
cittadino mio,  uomo  modesto  e  puro  di  lucri 
indegni;  al  quale,  per  essere  artista  vero,  man- 
carono le  opportunità,  e  istituzione  più  sana  di 
quella  che  l'accademia  veneta  dava  anni  fa. 
Ma  la  morte  lo  colse  (venutagli  non  già  da  uno 
stolido  e  maligno  biasimo,  com'altri  disse),  lo 
colse  desiderato  da'  buoni ,  innanzi  eh'  egli 
potesse  impetrare  quant'  è  necessario  perchè 
queir  unica  struttura  non  si  disfaccia.  Unica, 
dico,  e  per  il  congegno  delle  pietre,  e  per 
l'eleganza  del  disegno  tra  l' archiacuto  e  il 
lombardesco,  di  quel  genere  de'Lombardi,  or- 
namento singolare  di  Venezia  in  cui  tante  cose 
ammiransi  singolari.  I  cittadini  d'  una  povera 
cittadetta  con  la  spesa  di  ottanta  mila  zecchi- 
ni, che  corrisponde  all'odierno  valore  di  più 
che  due  milioni  di  franchi,  e  col  disegno  d'un 
Matteo  Spalatin,  e  con  l'opera  d'un  Giorgio  di 
Sebenico,  scultore  noto  in  Italia,  innalzarono 
quel  tempio  che  adesso  un  impero  di  trenta- 
sette milioni  d'uomini  non  sa  conservare. 

E  il  casino  dal  lato  alla  chiesa  è  opera  an- 
ch'esso elegante;  elegante  in  Lesina  la  loggia 
quasi  rovinata  del  Sammicheli,  dove  i  reggitori 
Veneti  rendevano  la  giustizia  :  elegante  la  porta 
di  Zara,  commemorante  la  battaglia  di  Lepan- 
to. Nel  milletrecentonovantaquattro  Giovanni 
di  Borgo  S.  Sepolcro  intagliatore  era  a  opera  a 
Zara.  E  parecchi  in  Dalmazia  gli  edifizii  del 
genere  archiacuto,  più  o  meno  pregevoli  ;  e 
nelle  chiese  dipinti  di  pennelli  famosi.  Onde 
la  dispregiata  Schiavonia  vanta  più  monumenti 
di  civiltà  e  di  bellezza,  più  memorie  di  fran- 
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chezza  e  di  libertà,  che  1"  intero  Piemonte. 
Genova  stessa,  l'illustre  Genova,  ha  monu- 
menti sontuosi  più  che  magnifici:  nè  a  Corsica 
comunicò  punto  delle  arti  sue,  come  Venezia 
alle  due  sue  provincie. 

Non  parlerò  de'  miseri  acquedotti  poc'anzi 
costruiti  ne' tre  paesi,  e  dc'quali  forse  avrebbe 
tolta  la  necessità  il  suolo  meglio  vestito:  non 
ridirò  degli  stolti  e  ladri  dispendii  in  che 
gl'ingegneri  militari  ne'  tre  paesi  consumano, 
non  dico  il  tesoro  regio,  ma  il  sangue  de'  po- 
veri; con  le  quali  somme  i  Romani  e  i  Veneti 
avrebbero  eretto  edifizii  immortali.  Ma  in  mezzo 
a  tanto  popolo  d'avvocati  e  di  medici,  come  è 
mai  che  quasi  nessuno  nemmen  de' ricchi  si 
consacri  alle  arti  del  bello,  o  almeno  conforti 
con  esse  e  nobiliti  gli  altri  studii  più  merce- 
nari! e  più  tediosi?  Zara  ha  due  fratelli,  pittore 
l'uno  de' più  notabili  ch'abbia  dato  la  scuola 
veneta,  e  maggior  della  scuola;  l'altro  autore 
di  musiche  note  fuori  ;  Francesco  e  Giovanni 
Salghetti.  Corfù  ha  il  signor  Mànzaro,  allievo 
del  grande  e  puro  Zingarelli;  il  Mànzaro  dotto 
dell'arte  antica,  che  potrebbe  insegnarla  con 
frutto  nelle  più  floride  scuole.  Sebenico,  che 
nel  secolo  scorso  ebbe  un  artefice  d'organi  ri- 
nomato, s'onora  del  nome  d'Andrea  Schiavone, 
poveretto  del  popolo ,  le  cui  opere  scarse  in 
dottrina  di  disegno,  ma  cospicue  per  pregi 
ispirati,  Tiziano  studiava,  già  illustre,  e  imi- 
tava ;  Io  Schiavone  Rafaelesco  non  per  imita- 
zione ma  per  istinto  dell'anima;  del  quale  i 
dipinti  rari  ornano  i  musei  di  Parigi,  di  Vien- 
na, di  Dresda.  Ila  Sebenico  un  incisore  corretto 
e  fine.  Martino  Rota,  che  fra  altre  cose  lodate 
fece  la  battaglia  di  Lepanto,  l'ultima  epopea 
dell'Italia.  Ed  ha  un  inventore  o  divinatore  di 
nuovi  ingegni  meccanici.  Fausto  Veranzio,  che 
nelle  Macliinae  novae  presentì  parecchie  delle 
scoperte  moderne,  e  meriterebbe  che  un  uomo 
del  mestiere  raffrontasse  i  concetti  di  lui  con 
queste,  e  ne  deducesse  altre  operabili  novità. 
In  una  sola  impresa  si  diede  a  conoscere  l'in- 
gegno meccanico  di  Marino  Carburi  cefaleno  ; 
il  quale,  discendente  de'Lascaris,  educato  in 
Bologna,  per  omicidio  commesso  lasciò  la  pa- 
tria; e  itone  in  Russia,  assunse  l'incarico  di  tra- 
sportare ,  per  quattordici  miglia  di  mare  e 
quattro  di  terra,  un  granito  che  pesava  tre  mi- 
lioni, il  triplo  del  maggiore  obelisco;  il  quale 
granito  fosse  piedestallo  alla  statua  di  Pietro. 


XVII. 

l'inesiatori  ed  oppiti. 

Ognun  vede  che  se  le  tre  rive  sullo  (ju;ili  il 
pensier  mio  alternamente;  si  posa,  non  furono 
centri  di  civillà,  son  però  da  riguardare  come 
raggi  0  tangenti  del  cerchio  civile;  e  che  dagli 
estremi  del  cerchio  civile  la  luce  ripercossa 
ricorse  talvolta  al  centro,  siccome  dinotano  le 
tradizioni  poetiche,  ma  sulla  storia  fondate, 
del  palagio  e  degli  orti  d'Alcinoo;  siccome  di- 
mostrano le  opportunità  venute  da  quest(;  isole 
alla  libertà  della  (irecia  ;  siccome,  per  quel  che 
spetta  alla  Corsica  e  alla  Dalmazia,  dicono  i 
nomi  del  Paoli  e  del  Bonaparte,  di  Dioclezia- 
no, di  Girolamo,  del  Polo,  del  Dominis,  e  le 
repubbliche  di  S.  Marino,  di  Poglizze,  di  Ra- 
gusa, e  la  Veneta  anch'essa.  Io  non  dirò  degli 
uomini  più  o  meno  rinomati,  o  dal  caso  o  dal- 
l'esilio o  da  generosa  volontà  condotti  a  questi 
tre  lidi.  Seneca  confinato  in  Corsica,  e  il  Rous- 
seau invitatovi  legislatore;  il  Guilford  che  gio- 
vane ebbe  quivi  uffizio  pubblico,  e  vecchio  si 
fece  ministro  nelle  Isole  Ionie,  ministro  vero 
degli  studii,  e  benefattore  e  padre;  il  Davila 
ch'ebbe  in  Zara  uffizio  militare,  e  vi  abitò  con 
la  moglie  e  i  figliuoli;  Carlo  Gozzi  che  allato 
al  Provveditore  ci  passò  qualche  anno  della 
sua  giovanezza;  il  Nodier  che  viaggiò  le  mon- 
tagne dalmatiche,  e  si  loda  della  ospitalità  pa- 
triarcale e  celebrata  di  quelle  povere  genti  ; 
l'Hervey,  che  fu  ospiste  dell'abate  Girolamo 
Draganich,  di  quell'amico  di  Melchior  Cesarot- 
ti; del  Draganich  che  ne' campi  da  s/è  coltivati 
in  un  angolo  remoto  dal  mondo,  rinchiuse  un 
cuore  non  men  raro  del  senno  ;  l'Apostoli  che 
rilegato  dall'Austria  nella  fortezza  di  Sebenico, 
e  poscia  nel  Sirmio  insieme  con  altri  amici  alla 
Francia,  scrisse  della  sua  prigionia  un  volume 
di  facezia  tra  volterresca  e  veneziana.  Nelle 
Isole  ionie,  in  antico,  Cicerone,  Varrone,  Tibul- 
lo; da  ultimo  il  Dupin,  il  Botta  medico  come 
il  Capodistria,  e,  come  lui,  governante  ;  il  Ciam- 
polini  il  cui  libretto  vivrà  quanto  il  nome  di 
Suli;  Evasio  Leone,  il  Moratelli,  l'Orioli,  il 
Costa,  il  Nannucci,  il  Mossotti  che  abbandonò 
Milano  per  cercare  in  America  libero  respiro  , 
e  lasciò  desiderato  quell'onorevole  vita  all'an- 
nunzio dell'Italia  riscossa;  e  deluso,  venne  in 
Corfù  professore  d'alte  matematiche,  e  rinun- 
ziò spontaneo  la  cattedra  per  troppa  altezza 
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inutile  al  luogo;  poi,  professore  in  Pisa,  com- 
battè a  Curtatone.  Per  andare  a  combattere, 
passò  di  qui  Giorgio  Byron;  in  Grecia  combat- 
tettero virilmente  Italiani  parecchi.  Nè  voglio 
tacere  che  in  Grecia  cercò  rifugio  dalle  altrui 
e  dalle  proprie  vendette  il  córso  Gallocchio, 
che  poi  dal  demone  della  morte  fu  risospinto 
in  patria  a  uccidere  e  morire  di  tradimento. 
In  Grecia  un  altro  bandito  di  Corsica  per  ven- 
dette non  vili  ma  atroci,  il  quale  preso  dai 
Turchi,  dicesi  che  negando  rinnegare  Cristo, 
sputasse  in  faccia  al  carnefice. 

Molti  quelli  che  visitarono  i  tre  paesi  per 
iscriverne,  e  ne  scrissero  con  lontani  intendi- 
menti politici,  facendo  la  penna  precorritrice 
alle  bandiere  e  alle  spade.  Il  Boswell  com- 
menda sinceramente  Pasquale  De  Paolo;  il 
Vheler  vagheggiava  con  occhio  non  men  di 
mercante  che  di  botanico  quest'isole,  come 
aranci  di  lontano  fragranti.  Il  re  di  Sassonia 
da  buon  tedesco  s'arrampicava  botanicamente 
sulle  rupi  dalmatiche;  il  re  di  Sassonia  che 
con  la  mano  scrittrice  di  decreti  di  vita  e  di 
morte  correggeva  le  stampe  della  Flora  dal- 
matica, lavoro  di  Roberto  de  Visiani,  con- 
cittadino mio  ,  professore  di  botanica  in  Pa- 
dova ,  e  abbellitore  del  primo  orto  che  fosse 
alla  scienza  dedicato  in  Europa.  Il  Fortis,  dotto 
di  scienze  naturali ,  scrisse  della  Dalmazia 
non  senza  errori  ma  non  senz'  amore.  Con 
più  dottrina  scrisse  degli  Albanesi  e  de' Tur- 
chi, degli  Slavi,  de' Greci,  d'Europa  il  Bouè; 
e  i  costumi  e  i  linguaggi  e  le  storie  dei 
quattro  popoli  comparò.  E  con  amore  ra- 
gionò della  Slavia  del  mezzodì  il  Cyprien  Ro- 
bert, il  quale  intende  1'  alta  questione  ben 
meglio  di  tanti  Italiani  che  l'hanno  più  pros- 
sima, e  sbertando  i  Croati,  si  credono  di  dire 
facezia  ingegnosa,  e  confondono  Slavi  con  schia- 
vi, dimenticando  le  antiche  catene  del  popolo 
principe,  dimenticando  sè  essere  appunto  gli 
schiavi  di  cotesti  schiavi  disprezzati,  e  i  nomi 
di  Custoza  e  di  Curtatone  imposti  a  navi  ger- 
maniche, memoria  amara  di  slavi  trionfi.  E 
pure  quel  Vico  eh' e' vantano  ,  additando  loro 
col  cenno  fatidico  i  terreni  dell'  Erzegovina 
(ch'è  sì  piccola  parte  del  corpo  immenso)  in- 
segnò a  studiare  quel  che  ignorando  bestem- 
miano. Cristiani  impregnati  di  paganesimo,  e 
feroci  di  decrepita  civiltà.  I  barbari  almeno 
insultando  agli  esteri  ignoti,  hanno  scusa  l'i- 
gnoranza stessa  e  la  ferità  de  costumi;  e  ci 
mettono  almeno  il  sangue,  la  vita:  ma  cotesti 


vandali  da  accademie,  cotesti  conquistatori 
d'anticamere,  invece  di  sangue  danno  bava  e 
inchiostro. 

Coloro  i  quali,  con  in  mente  il  disprezzo  della 
barbarie  dalmatica,  vengono  a  visitare  quella 
terra  infelice,  in  vedendo  che  gli  uomini  por- 
tano la  testa  se  non  meno,  certo  non  più  china 
a  terra  di  altri  mortali  prediletti  da  Giove,  in 
vedendosi  parlare  colla  lingua  e  non  colle  go- 
mita, ammirando  che  le  funzioni  della  vita 
animale  compionsi  a  un  dipresso  nelle  mede- 
sime forme  che  a  Fresinone  e  a  Bovolenta;  se 
han  l'animo  buono,  godono  della  scoperta;  se 
altro  che  buono,  imaginano  che  quelle  appa- 
renze d'umanità  siano  un  momentaneo  effetto 
magnetico  della  loro  illuminatrice  presenza. 
Ma  il  fatto  si  è  che  non  pochi  di  cotesti  di- 
sprezzatori  civilissimi  se  giungono  a  piantar 
la  radice  in  quel  selvatico  terreno,  se  ne  tro- 
vano bene  assai.  E  con  che  amore  e  riverenza 
cordiale  venissero  accolti  in  Dalmazia  i  medici 
e  i  maestri  italiani,  e  i  professanti  arti  liberali 
0  mestieri,  moltissimi  di  loro  quivi  accasatisi 
possono  essere  testimoni. 

In  Corsica  e  nelle  Isole  ionie  non  pochi 
degli  esuli  ebbero  accoglienza  ospitale.  Ma 
quello  che  degli  esteri  arrivanti  in  Dalmazia, 
intendasi  di  non  pochi  negli  altri  due  luoghi, 
eh'  e'  sprezzano,  e  poi  ci  trovano  il  loro  conto. 
Certi  Francesi  in  Corsica,  Britanni  nelle  Isole, 
Austriaci  e  Italiani  in  Dalmazia,  fanno  del  di- 
sprezzo mestiere;  e  convertendo  in  proprio  me- 
rito i  vantati  disagi  del  soggiorno  ,  chiedono 
tanto  più  importunamente  di  salire  più  alto. 
Gli  lonii  (tale  è  il  vantaggio  della  protezione) 
non  possono  sperare  fuor  delle  Isole  colloca- 
mento; i  Dalmati  magistrati  fuor  di  patria  son 
pochi:  non  pochi  i  Cò>'«i  ne' minori  gradi  della 
milizia:  non  pochi  i  dispersi  per  Francia  negli 
uffizi  civili.  E  poiché  in  paese  povero  la  folla 
degli  studianti  per  lucro  è  soverchia,  avveniva 
che  certi  avvocati  sfaccendati  si  facessero  av- 
versi al  governo  in  fino  a  tanto  che  un  pub- 
blico uffizio  mettesse  in  equilibrio  la  loro  elet- 
tricità minacciante.  Simile  saltellare  di  delfini 
scherzanti  sull'acque  si  è  visto  nel  mare  ionio 
altresì  :  la  Dalmazia  non  ne  può  dare  spetta- 
colo, perchè  l'Austriaco  ha  questo  di  buono, 
che  di  natura  sua  non  è  nè  seducente  nè  se- 
duttore, non  richiede  da*  soggetti  suoi  gl'im- 
peti dell'amore  volontario,  e  non  cerca  le  pe- 
ricolose e  dispendiose  incertezze  dell'  amore 
illegittimo,  sta  contento  alla  facilità  delle  gioie 
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patentate, 0  s'abbandona  alla  fiducia  sonnolenta 
delle  nozze  legali  e  alla  regolarità  del  contratto 
rogato  per  man  di  notaio,  annunzialo  per  bocca 
del  parroco  tra  il  Vangelo  ed  il  Credo.  Tale 
era  l'Austriaco:  quel  clic  lo  Statuto  lo  farà 
essere,  non  saprei.  Sono  cosa  imperscrutabile 
gli  Statuti!  Ma  se  la  Dalmazia  non  badalo  fin 
qui  gli  spettacoli  delle  trasformazioni  libera- 
lesche, non  manca  la  consolazione  di  magi- 
strali parteggianli,  che  lacerano,  per  avere  la 
gloria  di  poi  ricucire.  La  quale  consolazione, 
per  vero  dire,  alla  Corsica  pure  e  alle  Isole 
ionie  non  manca.  Ma  noi  parlavamo  della  ci- 
viltà de'lre  popoli  ;  e  l'amenità  del  soggetto  ci 
trasse  a  discorrere  delle  giustizie  stipendiale. 
Torniamo  in  via. 

XVIII. 

E  torniamo  per  riscontrare  una  verità  poco 
lieta:  che  durante  il  secolo  passato  gli  sludii 
in  tutte  e  tre  le  provincic  erano  meno  diflusi 
sì,  ma  più  forti.  Certi  lonii  menavano  lamento 
che  da  Venezia  fosse  ad  essi  inibito  l'avere 
stamperia  ;  nò  so  se  possano  dimostrare  che 
Corfii  l'abbia  sul  serio  richiesta.  Ma  so  di  certo 
che  allora  furono  stampate  opere  d'  uomini 
ioni!  più  degne  di  lettura  che  non  parecchie 
di  quelle  dovute  all'età  della  libera  stampa; 
e  so  che  non  i  caratteri  di  piombo  fuso  fanno 
il  sapere,  e  che  i  torchi  non  spremono  dai  cer- 
velli quel  sugo  che  ne' cervelli  non  v'è.  Conte- 
rannosi  adesso  più  uomini  che  sanno  leggere 
per  frantendere  piuttosto  che  intendere  :  tristo 
e  pericoloso  sapere.  I  giovani ,  dopo  esauste 
d'ogni  avere  le  incaute  famiglie,  o  cascano  in 
via  con  la  soma,  o  giacciono  li  fino  alla  morte, 
ingombro  a  chi  passa;  o,  compiuto  (come  suol 
dirsi)  il  corso  degli  sludii,  ritornano  imbevuti 
d'umori  esotici,  disamorali  e  quasi  vergognosi 
dei  proprii  genitori,  a'quali  limassimo  premio 
che  si  serbi  è  saperli  lontano  di  casa  collocali 
in  qualche  uffizio  che  li  rende  schiavi  degli  uo- 
mini e  de'casi;  e  ammogliarsi  da  ullimo  senza 
poter  ajutarc  nè  consolare  pur  di  parole  la 
vecchiezza  e  la  morte  di  chi  fece  tanto  per  essi. 
Se  colesti  sono  perfezionamenti  della  specie 
umana,  certo  ch'ella  è  perfellibile  assai.  Ma 
questa  Venezia  tanto  golosa  di  spegnere  l'in- 
tellelu)  greco,  aveva  fatto  (o  lasciato  fare)  di 
Candia  ui'   entro  di  ellenica  civiltà:  ma  Vcne- 


zia  agevolava  gli  sludii  a'Greci  nelle  città  sue, 
li  ammaestrava,  li  ammetteva  all'onore  ed  ai 
lucri  delle  calleJrc  più  cospicue.  Diranno  lei 
sforzala  a  ciò  dal  valore  degli  uomini  p;e- 
valcnle,  e  dal  proprio  vantaggio  e  decoro:  ma 
come  è  che  altri  non  senta  queste  medesime 
voci  del  pudore,  dell'onore,  dell' utile?  (^om'è 
che  non  sempre  le  sentano  i  governanti  pre- 
senti delle  Isole  ionie  slesse  ? 

Greci,  Dalmati,  Còrsi  amavano  allora  l'Italia; 
non  però  che  fossero  men  Còrsi,  men  Dalmati, 
men  Greci  d'adesso:  poiché  la  nazione  non  islà 
tutta  nella  lingua,  o  per  meglio  dire,  nelle  de- 
sinenze grammaticali  della  lingua  e  ne'suoni; 
e  possonsi  in  italiano  dir  cose  più  conducevoli 
al  bene  della  patria  greca  e  della  slava  che 
non  in  quel  gergo  di  nessuna  gente  che  certi 
lonii  e  certi  Dalmati  adoprano.  Ma  Venezia  non 
chiudeva  già  a'suddili  suoi  le  scuole  estere;  e 
Greci  andavano  in  Pisa,  e  ci  avevano  uffizii,  e 
tornavano  quando  lor  piacesse  alla  patria:  e 
Dalmati  andavano  a  studio  a  Loreto,  a  Roma, 
in  Toscana;  specialmente  frati,  i  quali  con 
sapiente  istituzione  e  popolare  e  più  che  eu- 
ropea ,  avevano  in  tutto  il  mondo  cattolico,  e 
nel  turco  altresì,  ospizio,  e  pane  al  coipo  e 
allo  spirilo,  erano  figli  e  padri  e  fratelli  di  una 
immensa  e  sempre  ringiovanita  famiglia.  Ma 
e' non  conobbero  i  proprii  vantaggi;  e  con  l'i- 
nerzia ignorante  e  il  non  coraggioso  ardimento 
quelli  di  loro  ch'erano  più  in  vista,  disamorali 
del  popolo,  lo  disamorarono  di  sè,  con  reciproco 
nocumento. 

Adesso  i  giovani  ionii  si  disperdono  per  lo 
scuole  di  Ginevra, Parigi,  Berlino,  ancorché  non 
pochi  rimangano  tuttavia  fedeli  alla  povera 
Italia:  nè  questi  riescono  i  più  ignoranti,  nè  i 
più  tracotanti,  nè  i  meno  leali.  Allre  volle  pere- 
grinavano per  Europa  uomini  falli,  e  il  sapere 
attinto  dalle  fonti  italiane  per  diretto  o  per 
indiretto  comunicavano  con  onore.  Il  Franii 
precettore  alla  corte  di  Portogallo,  il  Lusi  am- 
basciatore della  corte  di  Prussia,  il  Capodi- 
stria  ministro  della  corte  di  Russia,  G.  R.  Car- 
buri medico  della  corte  di  Francia  ;  così  come 
un  Mercati  Zacinzio  fu  arcliialro  di  Clemen- 
te Vili,  e  il  còrso  Prelà  di  Pio  VII.  E  il  Car- 
buri era  già  slato  professore  nella  università 
di  Torino;  e  lo  Stratico,  e  il  Dalla  Decima  in 
Padova:  lo  Stratico  nativo  di  Dalmazia,  d'o- 
rigine greco.  Il  Gregorina  cefalcno,  fattosi  mae- 
stro a  fin  d'avere  con  che  rifarsi  discepolo, 
dallo  scuole  di  Smirne  e  di  l'almo  passalo  alla 
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corte  di  Bukarcst ,  indi  a  Vienna  e  a  Berlino;  ! 
con  le  erudite  opere  s'acquistò  a  Dresda,  egli 
povero,  titoli  d'onore,  e  uno  stato,  che  nelle 
guerre  germaniche  perdè,  e  venne  in  Italia  a 
fruirne  gli  avanzi. 

E  i  Greci  e  i  Dalmati  d' allora  eran  dotti 
altresì  di  latino,  e  scrittori  in  latino  e  parla- 
tori eleganti:  e  onorano  il  nome  greco  ciascun 
d'essi  più  che  non  parecchie  dozzine  di  quelli 
che  vilipendono  il  nome  veneto  adesso.  E  anco 
a' di  nostri  vcdesi  continuata  l'ospitalità  del 
sapere.  Che  i  Dalmati  Visiani  e  Minich  siC' 
dono  nell'università  di  Padova;  e  nel  collegio 
nautico  di  Venezia  sedevano  già  i  Dalmati  Ze- 
zevich  e  Lassevich,  il  Tipaldo  ed  il  Milanopulo 
greci;  e  un  Bucchia  nell'università,  nel  colle- 
gio nautico  un  altro,  figli  d'una  Greca  e  d'un 
Dalmata.  E  nel  governo  veneziano,  succeduto 
all'austriaco  spontaneamente  cedente,  furono 
un  Greco  ingegnoso  e  lodatore  dell'Austria  (1), 
e  il  figliuolo  di  un'Armena  e  un  Modenese,  la 
cui  famiglia  aveva  servito  Austria  e  Russia,  e 
un  Dalmata  che  non  aveva  servito  nessuno,  e  un 
Veneziano  avvocato  lodatore  dell'  Austria  (2) , 
e  un  Israelita  d'una  società  mercantile  austro- 
italica,  e  il  figliuolo  di  padre  israelita  e  di 
madre  veneziana:  troppo  per  verità  svariali 
elementi. 

Un  elemento  di  civiltà  mi  piace  notare,  che 
era  nelle  Isole  ionie  al  secolo  andato,  e  non  è 
più:  quelle  scuole  private  di  che  i  Greci  an- 
tichi e  gli  antichi  Veneziani  lasciarono  si  splen- 
didi esempii.  Niceforo  Teotochi  in  Corfù  apriva 
scuola  in  sua  casa  a' preti  poveri  dell'Epiro,  e 
frangeva  ad  essi  il  pane  della  parola  e  quel 
della  mensa.  Il  Damodo  cefaleno,  educato  an- 
ch'egli  in  Italia,  e  che  non  arrossì  scrivere  la 
lingua  volgare,  ma  con  più  garbo  e  dignità 
ch'altri  non  faccia  questa  più  vieta  che  an- 
tica d'oggidì;  il  Damodo  aveva  nella  sua 
stanza  uditori  delle  Isole  ionie  e  di  tutta  Gre- 
cia; e  formò  una  generazione  di  maestri  bene- 
meriti e  di  buoni  cittadini.  E  i  laici  in  Cefa- 
lonia,  come  in  Venezia,  insegnavano  scienza 
sacra  :  e  in  Cefalonia  stesso  era  allora  sofferto 
un  prete  latino  a  maestro;  uè  credo  che  la  re- 
ligione sia  più  sincera  e  più  fervente  oggidì. 
Un  Cefaleno  insegnò  il  greco  in  Venezia,  ono- 

(1)  Paleocapa  «  Il  più  giusto  e  più  paterno  governo  di 
Europa  .  -  Scriui  sulla  strada  ferrala  stampati  in  Vene- 
zia, pag.  150. 

(2)  Castelli.  -  Vedi  i  suoi  articoli  in  quella  stessa  rac- 
colta. 


rato  od  amato,  il  padre  Antimo  Masaraci:  il 
quale  scrisse  le  vite  degli  illustri  concittadini 
suoi;  libro  pieno  di  memorie,  e  tradotto  in  ita- 
liano da  un  Dalmata. 

Un  Raguseo,  l\aimondo  Cunich,  fu  maestro  al 
Morcelli  ed  al  Lanzi,  amico  al  Pindemonte  ;  il 
Cunich  dico,  che  tradusse  Callimaco  (sul  quale 
Ugo  Foscolo  doveva  far  prova  di  quella  erudi- 
zione ch'egli  con  potente  studio  inseriva  nei 
versi  apparentemente  più  passionati),  tradusse 
l'Iliade  in  latino,  che  si  sarebbe  poi  provato 
di  rendere  in  italiano  un  Zacinzio;  c  il  simile 
avevano  osato  nell'Odissea  un  Raguseo  e  un 
Corcirese.  Strana  cosa  che  tutti  e  quattro  vol- 
tassero il  poeta  greco  in  altra  lingua  da  quella 
della  stirpe  loro,  e  che  nessuno  abbia  degnato 
far  conoscere  Omero  a'nepoti  di  Marco  Cralie- 
vich,  e  a'fratelli  di  Marco  Bozzari,  che  più  for- 
temente l'avrebbero  sentito  nell'intimo. 

Il  Zacinzio  che  dissi,  Niccolò  Foscolo,  non  della 
nobile  famiglia  veneta  già  trapiantatasi  in  Cre- 
ta, figliuolo  d'un  medico  a'servigi  della  repub- 
blica, ebbe  la  prima  istituzione  di  lettere  in 
quel  seminario  di  Spalato  ov'io  pure  l'ebbi.  E 
gli  ameni  dintorni  di  Spalato  rammentano  a 
chi  li  ha  veduti,  i  siti  ameni  di  Zante.  Quel 
seminario,  fondato  nel  millesettecento,  diede 
alla  provincia  uomini  valenti  e  autorevoli;  e 
sul  principio  del  secolo  presente  due  italiani, 
Bernardino  Bicego,  e  Pietro  Bottura,  gli  accreb- 
bero credito:  siccome  altri  italiani  professori 
ebbero  altresì  Corfù,  Zante,  Cefalonia.  Un  Dal- 
mata, Pier  Alessandro  Paravia,  chiamato  a 
leggere  di  eloquenza  italiana  in  Torino,  ha 
dato  allievi  che  onoreranno  quella  nobil  parte 
d'Italia.  Due  Piemontesi,  i  fratelli  Appendini, 
insegnanti  lungamente  in  Ragusa;  in  Ragusa 
che,  per  essere  slava,  non  cessò  mai  dal  tenere 
con  l'Italia  colta  consorzio  vivissimo;  slava 
insieme  e  italiana  e  europea  piucchè  qualsiasi 
altra  città  d'  uguale  circuito,  in  qualsiasi  spa- 
zio di  tempo  o  angolo  della  terra.  Ragusa  in- 
viava a  tutta  Europa  uomini  suoi  ad  appren- 
dere, e  da  tutta  Italia  a  sè  ne  invitava.  La 
rimanente  Dalmazia,  oltre  all'università  di  Pa- 
dova e  a' collegi  di  Venezia,  aveva  in  Loreto  un 
collegio  pe'suoi  chierici;  collegio  che  diede 
prelati  di  cara  memoria  e  vescovi  di  studii 
eleganti.  Era  alunno  Lauretano  Giovanni  Sca- 
coz,  accurato  scrittore  e  italiano  e  latino;  che, 
vinti  i  lunghissimi  abiti  di  parsimonia  smo- 
data, assunse,  co' vestimenti  pontificali,  spiriti 
di  carità  munificente,  e  morì  benedetto.  Era 
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alunno  Lauretano  Tommaso  Tommaseo  mio 
zio  paterno,  morto  sul  fiore  degli  anni,  scrit- 
tore eletto,  ingegno  puro,  anima  verginale. 
Ultimo  rimane  di  quella  generazione  Filippo 
Bordini  vescovo  di  Lesina,  che  di  quant'hanno 
più  squisito  le  lettere  e  Ialine  e  italiane  sente 
con  passione  la  grazia,  e  il  cui  stile  rammenta 
i  prelati  del  cinquecento  nella  forbita  e  sem- 
plice venustà.  Non  so  quanti  siano  in  Europa 
vescovi  e  cardinali  che  possano  scrivere  un 
periodo  così  del  sapore  di  Cesare  come  questo 
figliuolo  d'una  povera  donna  dell'umile  Scar- 
dona,  dove  uno  della  mia  famiglia  fu  vescovo. 
Il  quale  ha  sepoltura  in  Postirc  paesello  del- 
l'isola  della  Brazza ,  e  questi  versi  sulla  sua 
sepoltura: 

«  Scardonoe  antistes,  cenere  ac  viriate  corusr;us. 
De  Tlìomasseis  conditur  hic  INicholavs. 

Ben  provvide  quel  papa  che  a' chierici  di  Dal- 
mazia aperse  collegio  in  Loreto  piuttosto  che 
in  Roma;  dove  que' giovanetti ,  bevendo  col 
respiro  il  veleno  della  profanità  e  delle  fraudi 
e  viltà  curiali,  sarebbero  stati  perduti  alla  pa- 
tria, non  più  ritornando;  l'avrebbero,  ritor- 
nando, perduta.  Sempre  nelle  piccole  città  con- 
verrebbe collocare  le  grandi  scuole,  si  perchè 
le  tentazioni  ivi  meno,  sì  perchè  la  forza  e  la 
ricchezza  e  la  civiltà  scompartite  conferiscono 
alla  sanità  dello  Slato.  Così  voleva  il  Guilford 
portare  l'università  ionia  in  Itaca;  così  il 
Paoli  in  Corte  la  sua,  non  tanto  per  cieco 
amore  al  luoghicciuolo  natio  ,  quanto  perchè 
Corte  nel  mezzo  dell'isola,  e  più  córsa.  Il  Dan- 
dolo aperse  in  Zara  scuola  di  diritto,  che  l'a- 
veva già  nel  trecento  :  e  forse  a  miglior  tempo 
l'avrebbe  posta  in  città  più  raccolta.  Ma 
quella  modesta  scuola  subito  s'onorò  di  alunni 
valenti:  tra  i  quali  Gian  Giuseppe  Filippi , 
giudice  del  tribunale  d'appello  all'età  di  ven- 
tunanno;  avvocato  sotto  gli  Austriaci,  che  mi- 
surano l'ingegno  col  lunario  e  la  virtù  collo 
spago:  giureconsulto  d'ingegno  abbondante  e 
non  falsamente  sottile;  cittadino  operoso,  auto- 
revole ,  la  cui  morte  è  danno  all'intera  pro- 
vincia. 

Or  vedete  come  il  Dandolo,  il  Paoli,  il  Guil- 
ford,  il  Capodistria  ponessero  cura  alle  scuole: 
il  Paoli  uditore  del  Genovesi,  come  l'Emo  dello 
Stellini  ;  il  Dandolo  discepolo  e  amico  degli 
illustri  scienziati  di  Francia.  Il  Guilford  tenero 
delle  memorie  greche;  il  Paoli  lettore  de'Greci, 
uomo  di  que' di  Plutarco.  Ma  dagli  studii  non 


voleva  egli  escluse  le  scienze  matematiche,  alle 
quali  i  Còrsi,  così  come  i  Cefaicni,  paiono  di- 
sposti in  ispcciale  maniera.  Matematici  illustri 
ebbe  Ragusa:  il  Ghetaldi  ed  il  Boscovich.  11  Bo- 
scovich  scienziato  elegante,  onorato  in  Koma, 
in  Milano,  in  Vienna  e  in  Parigi;  d(![)ulalo  a 
lavori  astronomici  in  California  ,  e  idraulici 
nella  campagna  romana,  scelto  a  conciliatore  di 
una  quisliono  di  confini  in  due  Siali  d'Italia; 
dotto  e  delle  cose  corporee  e  delle  spirituali  ; 
il  quale  con  l'ingegnoso  suo  concetto  intorno 
alla  sostanza  de' corpi  (mezzo  termine  meglio 
che  gesuitico)  lasciò  orbila  storia  delle  specula- 
zioni metafisiche  scritto  indelebilmente  il  suo 
nome,  e  se  non  ispiegò,  diede  almeno  segni  di 
intendere  l' inesplicabile  mistero.  Altro  mate- 
matico di  valore  diede  la  Dalmazia  all'  Italia, 
quel  Lorgna  che  creò  e  dotò  l'accademia  dei 
Quaranta,  divenuta  europea,  l'ultima  possente 
accademia  delle  antiche:  il  Lorgna  i  cui  lavori 
ampliarono  la  scienza  applicandola  alle  utilità 
della  vita  ,  e  ornandola  col  sentimento  del 
bello;  osservatore  accurato  non  meno  che  in- 
ventore animoso;  che  pensò  di  meteorologia  e  di 
geologia,  discipline  allora  quasi  infanti  ;  re- 
staurò l'arte  del  dipingere  con  cera  punica;  visse 
onoratissimo  a' dotti  italiani  ed  esteri  sì  per 
l'ingegno  e  sì  per  la  gentilezza  dell'animo.  11 
!  suo  istituto,  opera  più  che  regia,  inteso  a  rac- 
!  cogliere  in  concordia  di  voleri  i  dotti  dispersi 
I  per  le  città  italiane  sì  varie  e  diverse  ,  sotto 
titolo  d'onore  fu  spostato  e  sturbato  da  Napo- 
leone ,  il  quale  più  cose  slogò  che  non  racco- 
modasse, e  le  raccomodate  da  console,  slogò  re. 
Dalmata  era  il  De  Dominis  che  precedette  al 
i  Cartesio  nello  scoprire  l'origine  dell'arco  ba- 
!  leno  ;  il  De  Dominis  arcivescovo  di  Spalato,  de- 
bole neir abbracciare  gli  errori  anglicani ,  che 
li  ritrattò  e  ci  ricadde;  ma  forse  gli  fecero  in- 
ganno le  ambizioni  di  preti  degeneri,  e  non  si 
avvide  che  nella  repubblica  cristiana,  cosi  come 
nelle  civili,  l'uguaglianza  intima  de' doveri  e 
r  uguaglianza  de'  meriti  dovevansi  conciliare 
co' gradi  dell' autorità  varii   e  con  l'ordine 
degli  uffizii  ,  e  con  la  virtù  del  compatire  e 
dell'ubbidire.  Un  uomo  che  congiunse  anch'esso 
gli  studii  gcomelrici  e  geologici  co  filosotìci,  e  ai 
i  letterarii  conciliò  i  militari  e  gli  storici,  troppo 
i  lodato  da  cerli  moderni,  ai  quali  lo  scuotere 
I  il  giogo  della  doUrina  aristotelica  parve  più 
i  alto  niciilo  e  ai-dimento  che  forse  non  fos- 
I  se;  un  uomo  certamente  de' più  notabili  del 
suo  tempo,  e  veramente  dalmata  per  la  lena- 
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citi  del  volere  e  per  la  franchezza  dell'  espri- 
mere le  proprie  opinioni,  come  che  contrarie 
alle  dominanti,  è  Francesco  Patrizi  di  Chcrzo, 
che  pellegrinò  l'Europa  colla  e  T Oriente  in- 
fine a  Cipro,  cercando  opere  d'autori  antichi; 
che  insegnò  in  Padova  e  in  Roma;  che  non 
contento  di  detrarre  alla  infallibilità  dello  Sla- 
girita,  raccolse  quante  testimonianze  potessero 
nuocere  alla  fama  dell'animo  di  lui,  certa- 
mente men  disposto  a  gratitudine  e  a  libertà 
di  quel  che  si  convenisse  a  vero  sapiente;  che 
in  Platone  e  ne' Platonici  credè  riconoscere  il 
cristianesimo  intero;  che  confondendo  con  le 
tradizioni  genuine  que'brani  di  tradizione  che 
posson  essere  negli  scritti  attribuiti  ad  Erme- 
te, a  Zoroastro,  ad  Orfeo,  diede  quelli  per  do- 
cumenti autorevoli  ;  che  se  la  prese  con  Dante 
stesso ,  e  raccomandò  all'  Italia  il  verso  poi 
detto  Martelliano,  del  quale  i  suoi  viaggi  di 
Grecia  gli  avevano  forse  dato  l'amore,  verso 
donato  già  della  cittadinanza  italiana  da  Ciullo 
d'Alcamo,  e  nobilitato  da' Cori  e  dagli  Inni  di 
Alessandro  Manzoni. 

Un  altro  uomo  che  appartiene  alla  sfera 
della  scienza  universale  più  che  del  sapere 
slavo,  ò  ilBaglivi,  il  quale  fece  con  la  nuova 
scienza  rinverdire  la  vecchia  sapienza  ippocra- 
tica; più  greco  in  ciò  di  que' Greci  che  troppo 
si  abbeverano  alle  fonti  galliche  e  alle  gerina- 
niche,dimenticando  non  tanto  Ippocrale  quanto 
la  natura  stessa.  11  Baglivi  ebbe  onore  per  tutta 
Italia  d'accoglienze  rispettose,  e  di  ristampe 
postume  meritate;  e  le  sentenze  di  lui  vennero 
addotte  come  aforismi  di  antichi, e  quasi  prover- 
bi i  della  scienza.  Perch'  egli ,  aderendo  per 
istinto  alla  scuola  razionalinente  sperimentale 
del  Galileo,  ripudiò  le  ipotesi  leggere  e  le  ana- 
logie ingannatrici;  pose  per  elemento  di  scienza 
l'osservazione,  non  la  sragionata  o  la  casuale, 
ma  la  antipensata  che  coordina  i  fatti  e  ad  un 
principio  li  subordina.  Detrasse  alla  chimica 
animale  quel  troppo  che  le  si  dava;  e  se  a' so- 
lidi d'  esso  corpo  diede  troppa  prevalenza  sui 
fluidi,  intravide  una  verità  che  può  essere  forse 
feconda  di  pratiche  conseguenze,  l'azione  del- 
l'estremità sul  comune  sensorio,  e  il  ripercuo- 
tere della  vita  dal  cerchio  al  centro. 

Il  Pillarino  di  Cefalonia  primo  diede  a  cono- 
scere all'Europa  l'innesto  del  vainolo,  noto 
per  tradizione  antica  alle  donne  tèssale,  già 
per  incantesimi  famosi  temute:  come  già  i 
Peonii,  stirpe  slava, avevano  fama  di  perizia  me- 
dica fin  dall'età  favolosa.  Che  se  gli  usi  del  l 
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popolo  fossero  con  più  riverenza  considerati, 
troverebbe,  più  che  non  pensi,  da  imparare 
la  scienza  arrogante.  In  Corsica  nel  secolo  pas- 
sato era  una  famiglia  che  aveva  il  segreto  del 
rimettere  le  ossa  slogate  :  e  di  guarire  certe  piaghe 
e  certe  malattie  i  Morlacchi  sono  maravigliosi 
maestri.  Cosi  Angelo  Erari  medico  dalmata,  che 
scrisse  intorno  alla  peste  una  delle  migliori 
tra  le  opere  moderne,  vide  più  d'una  volta  jl 
fiero  male  vinto  dal  lardo,  siccome  altri  al- 
trove provò.  Un  altro  cefaleno.  Marco  Carburi 
fondò  nell'università  padovana  l'insegnamento 
della  chimica  che  non  aveva  cattedra  in  sino 
a  lui.  Simone  Stralico  nato  in  Dalmazia  di 
sangue  corcirese  e  d'  origine  eretica  ,  cugino 
al  Capodistria  ,  lasciò  opere  più  d'  erudizione 
che  di  dottrina;  tra  le  altre  il  Dizionario  Nau- 
tico ,  libro  imperfetto,  ma  primo  del  genere, 
e  unico  tuttavia.  Un  Cefaleno  del  secolo  XVI,  il 
Foca,  semplice  piloto,  scoperse  lo  Stretto  di 
Anian  che  va  dalFAtlantico  al  mare  Pacifico,  e 
misurò  con  tre  legni  quelle  acque  allora  pau- 
rose. 

Se  le  storie  de'municipii  e  quelle  de' paesi 
posti  all'estremo  limite  di  ciascuna  nazione  o 
Stato  fossero  accuratamente  cercate,  vedrebbesi 
come  ne' paesi  piccoli  nascono  e  formano  l'o- 
riginalità propria  gli  uomini  singolari  :  vedreb- 
besi come  la  civiltà  creatrice  procede  dal  cer- 
chio al  centro,  la  volgarizzatrice  piuttosto  dal 
centro  al  cerchio. 

E  delle  città  dalmatiche  e  delle  Isole  ionie 
parecchie  sono  le  storie  manoscritte.  Tra  le 
stampale,  le  còrse  del  Renucci ,  le  dalmatiche 
del  Kreglianovich  sono  memorie  m.eno  accurate 
di  quelle  che  raccoglie  intorno  a  Corfù  il  Mu- 
stoxidi.  E  il  Gregori  farà  diligente  opera  in- 
torno alla  Corsica.  Più  parlarono  de'  tre  paesi 
fin  qui  gli  esteri  che  i  nativi.  Il  Parlati  non 
slavo,  ùcW  Illirico  sacro;  il  Querini,  non  gre- 
co, i  Primordi  dì  Corei r a ,  il  Banduri  ragu- 
seo, bibliotecario  del  duca  d'Orleans,  l'/A>jpero 
Orientale  ;  e  V  Eìcoi ,  bibliotecario  della  du- 
chessa d'Orleans,  regina  de'Francesi,  e  suocera 
d'una  slava,  voleva  sulle  lingue  slave  tessere 
un  lavoro  erudito.  Ma  i  più  degli  esteri  pre- 
sero sbagli  non  pochi,  segnatamente  per  quel 
che  concerne  la  Corsica,  terra  più  italiana  che 
il  Piemonte  e  Genova  stessa,  e  che  però  inespli- 
cabile a' più  de'Francesi.  E  appunto  il  bujo  e 
il  lontano  aggiunse  a  Napoleone  grandezza  nel- 
l' opinione  degli  uomini;  il  quale  se  in  Fran- 
cia fosse  nato,  mai  non  perveniva  a  dominare 
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a  quel  modo  la  Francia.  Un  oscuro  figlio  d'una 
delle  cillà  delle  dalmaliche  dal  Còrso  signo- 
reggiale, doveva  mcllcrc  in  luce  per  primo  let- 
tere e  fatti  di  Napoleone  non  noti  ;  rendere 
giustizia  al  nome  del  Paoli  da  certi  Còrsi  de- 
generi denigralo;  onde  que' Còrsi  degeneri  ri- 
meritarono di  oltraggi  selvaggi  1'  uffizio  pio. 
Ma  la  lode  d*  uomini  cosi  fatti  sarebbe  ingiu- 
ria vieppiù  atroce.  Esso  Dalmata  diede  in  luce 
relazioni  d'  ambasciatori  veneti  del  secolo  XVI 
intorno  alle  cose  di  Francia,  alle  quali  relazioni 
aveva  nel  mille  ottocento  dodici  posto  l'occhio 
il  corcirese  Andrea  Mustoxidi,  siccome  preziosi 
documenti  della  civiltà  d'Italia,  di  Grecia  e  del 
mondo,  l-sso  Mustoxidi  aveva  in  Milano  sco- 
perta una  nuova  orazione  d' Isocrate  ;  e  in 
Traù  erasi  nel  secolo  XVII  scoperto  un  più  in- 
tero codice  di  Petronio.  E  documenti  nuovi  di 
storia  e  di  lingua  italiana  e  serbica  e  greca 
moderna  uscirono  per  cura  d'un  Dalmata;  il 
quale  non  accenna  sì  sovente  a  sò  stesso  per 
pareggiare  ingegno  ad  ingegno  o  lavoro  a  la- 
voro, ma  per  rendere  manifeste  le  non  casuali 
convenienze  de'  tre  paesi  eh'  egli  ama. 

Le  opere  manoscritte  e  i  libri  stampati  che 
trovansi  in  essi  paesi,  dimostrano  civillà  mo- 
desta e  raccolta  in  pochi,  ma  più  soda.  Le  bi- 
blioteche privale  che  vanno  adesso  vendute  sui 
muricciuoli  oche  periscono  preda  alle  tignuole 
e  a' pizzicagnoli,  in  Dalmazia,  in  Corsica,  neile 
isole  del  Levante  sono  di  libri  più  sugosi  e  più 
scrii  de'  moderni  giornali,  e  compilazioni  leg- 
gcic  e  aride  come  arena.  L'antico  sapere  era 
sassi  e  foreste  ;  ma  da  que'  sassi  vede  vasi  più 
di  suolo  e  di  cielo,  ma  quelle  foreste  davano 
frutte  e  ombre  e  acque  e  legna  durabili  al- 
l' abitare  e  a'  viaggi. 

E  giacché  mi  viene  toccato  di  libri,  rammen- 
terò come  uno  slavo  militante  pe' Turchi  ,  di 
nome  Acomat ,  figliuolo  d'un  principe  serbo, 
ricordevole  dell'origine  e  della  fede  sua,  age- 
volasse a  Giovanni  Lascaris  l'indagine  de' co- 
dici antichi,  come  salvasse  dopo  la  rotta  di 
Modone  i  Veneziani  da  distruzione ,  e  come  a 
Bajazet  persuadesse  la  pace.  Questo  Stefano,  e 
altri  suoi  pari  prestarono  forse  ai  canti  di 
Serbia  i  colori  per  dipingere  cosi  vivamente  quel 
Marco,  amico  degli  oppressi  e  terribile  a' suoi 
tiranni  che  sentono  in  esso  la  destra  vendica- 
trice de'vinti. 

Ma  per  tornare  al  soggetto,  non  è  da  tacere 
che  il  movimento  di  civillà  impresso  in  Europa 
da  mezzo  il  secolo  passato,  congiungeva  con  la 


potenza  della  novità  non  pocbi  tra' pregi  del 
tempo  aulico.  Se  taluno  de' letlerati  e  de'prin- 
cipi  (che  non  si  temevano  allora  l'un  l'altro, 
ma  si  adulavano  con  reciproca  degnevolezza  , 
e  sovente  parevano  pastori  d'Arcadia  in  ma- 
nichini e  coronati),  se  taluno  de' letterali  e 
de'  principi  pizzicavano  dell'  incredulo  ,  o  al- 
meno tenevano  che  la  civiltà  potesse  slare 
divisa  dalle  scienze  sacre  e  dalla  virtù  re- 
ligiosa; ai  popoli  non  s'era  attaccata  cotesta 
pedanteria.  Non  cerio  che  io  ne  accusi  Do- 
siteo  Obradovich ,  uomo  benemerito  dell'  i- 
dioma  e  della  civillà  serbica,  il  quale  a 
modo  del  Gregorina  cefaleno  faceva  il  maestro 
in  un  paesello  della  Dalmazia  montana,  detto 
Piavo  da' biondi  capelli  degli  abitanti  ,  faceva 
il  maestro  per  raccorne  tanto  da  viaggiare  nel- 
l'Europa colta  e  rifarsi  scolaro.  Io  mi  dolevo 
che  egli  quasi  senza  saperlo  spargesse  ne'libri 
suoi,  dedicati  al  popolo,  dubbii  rei  inlornoad 
istituzioni  che  non  son  da  confondere  cogli 
abusi.  E  i  Greci  accusarono  di  troppo  francese 
il  Coray ,  altro  di  que' medici  letterati  e  poli- 
tici che  sono  di  rimprovero  all'avvocatesca  pe- 
stifera tracotanza.  Medico  il  Coray,  ma  meglio 
che  Mecenate  :  cittadino  liberale  di  danaro  e  di 
gratitudine.  E  la  Grecia  rammenterà  con  amore 
sempre  più  vivo  i  nomi  di  que' suoi  figli  che 
cospirarono  santamente  al  rinnovcllamenlo  di 
lei  con  dispendii  i  quali  parevano  faccenda 
semplicemente  lelteraria,  ed  erano  servigio  civi- 
lissimo. In  Grecia  e  in  Dalmazia  vidersi  nel 
secolo  passato  favoreggiale  da'Vencti  accade- 
mie agrarie  ed  economiche,  alle  quali  gli  spre- 
giatori de'Vencti  non  sognavano  neppure;  e  le 
cose  ivi  recitate  mettevansi  in  alto.  E  le  mo- 
nache stesse  si  dimostravano  amiche  di  civillà; 
e  nuove  colture  provava  usi  e  industrie  nuove; 
cosi  come  in  Corsica  più  al  lempo  del  Paoli 
che  adesso.  Perchè  i  tre  paesi  con  meno  appa- 
renze politiche  erano  allora  nien  provincie  che 
adesso,  avevano  più  propria  la  vita.  E  il  popolo 
che  sente  il  proprio  .s'(^  senza  conoscere  il  vo- 
cabolo nazionalità,  il  popolo  amava  quello 
stato  di  cose,  perchè  lo  sentiva  meno  repugnante 
alla  sua  coscienza. 

Ilo  dello  che  quel  tempo  conservava  dei 
pregi  del  tempo  antico,  perdutisi  poi.  Tra  gli 
altri,  il  sapere  e  il  sapore  delle  lettere  anti- 
che. I  forti  nel  greco  erano  in  quest'isole  più 
allora  che  adesso  :  i  forti  di  Ialino  allora  ii 
Corsica  e  in  Dalmazia  più  ch'ora.  Non  diròdi 
I  Ragusa,  la  quale  nel  secolo  passato  diede  più 
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scrittori  latini  celebrati  che  tutta  insieme  l'Ita- 
lia, che  ne  aveva  pur  tanti,  e  forse  più  schietti 
e  soavi:  di  Ragusa,  che  per  amore  delle  lettere 
latine  aveva  nel  cinquecento  dato  ospizio  a 
Didaco  Pirro,  ebreo  elegantissimo,  cacciato  di 
Spagna  ,  al  tempo  medesimo  che  una  colonia 
proscritta  poneva  sua  sede  in  Spalato,  dove  uf- 
fizia  tuttavia  in  lingua  spagnola  ,  e  altri  ebrei 
dell'esilio  medesimo  in  Santa  Maura.  Perchè  i 
Veneti  e  in  Dalmazia  e  nelle  Isole  ionie  meno 
inospitali  agli  ebrei  che  altre  genti  civili;  e 
il  Paoli  ammetteva  un  Israelita  al  godimento 
de' civili  diritti. 

Primo  il  Paoli  fondò  in  Corsica  un  giornale; 
e  in  T  àlmazia  primo  il  Dandolo.  Il  Nugent  in 
Corfù,  e  la  moglie  di  lui,  in  un  giornale  lette- 
rario scrivevano.  Un  Zacinzio  in  Italia  dettava 
VAntimligrafo,  e  contro  il  dotto  gregge  impin- 
guato da  Napoleone  cozzava  solo  ostinatamen- 
te ;  più  coraggioso  allora  che  a'  tempi  della 
Cisalpina,  quand'egli  temeva  scrivere  il  nome 
suo  in  un  giornale  mal  visto  da' governanti  : 
onda  il  Gioja  lo  chiamò  anima  di  coniglio.  In 
quei  giornali  di  Milano  scriveva  col  Gioja  e  con 
altri  rinomati  il  conte  Garagnin  di  Traù.  Adesso 
i  giornali  in  Dalmazia  troppi  e  caduchi  (e  un  di 
loro  meritava  sostegno);  in  Corsica  impotenti; 
nelle  Isole  ionie  i  più  ,  interpreti  di  rancori 
contro  persone,  alle  quali  accennano  sempre  e 
quasi  mai  non  osano  nominarle.  I  giornali  ora- 
mai son  fatti  più  validi  al  male  che  al  bene:  e  i 
giornali  inglesi  aizzando  agli  odii  contro  al 
Capodistria,  ne  prepararono  forse  la  fine  mise- 
randa; e  il  Rossi  co'suoi  proprii  articoli  s'è 
forse  ajutato  a  morire. 

In  tanta  abbondanza  di  giornali,  che  quasi 
fogne  mal  turate,  appestano  le  città ,  doloroso 
vedere  che  quel  più  libro  che  giornale  ove 
Andrea  Mustoxidi  raccoglieva  le  indagini  del- 
l' intera  sua  vita  e  memorie  a  tutta  Grecia 
onorevoli ,  sia,  per  manco  di  leggitori,  venuto 
meno.  Il  Mustoxidi  narrò  il  mercato  di  Parga 
per  modo  da  far  manifesto  che  non  ambiva  le 
grazie  britanniche;  oppose  al  Douglas  in  tempi 
difficili  volontà  risoluta  c  linguaggio  animoso, 
rappresentò  i  diritti  degli  lonii  e  i  torti  dei 
lor  protettori  in  uno  scritto  più  negativo ,  è 
vero,  che  positivo;  dove  sono  piuttosto  additati 
i  mali  che  i  rimedii;  ma  scritto  tale  che  non 
ne  uscì  altro  più  lucido,  più  dignitoso,  più 
presentabile  a  gente  pratica  delle  faccende, 
occupata,  e  altera,  e  curante  di  quest'isola 
più  come  d'  una  batteria  da  difendere  che 


come  d'una  nazione  da  proteggere  ed  edu- 
care. 

Mario  Pieri  corcirese ,  professore  di  storia 
nello  studio  di  Padova,  meritò  per  la  modesta 
dignità  del  linguaggio  essere  dagli  Austriaci 
levato  di  cattedra,  Ingegno  men  forte  del  Fo- 
scolo, ma  vita  più  intera  (I).  Egli  amato  dal 
Cesarotti  e  dal  Pindemonte;  il  Mustoxidi  fami- 
gliare al  Pindemonte,  al  Monti,  e,  che  più  va- 
le, al  Manzoni:  e  fu  quest'Ionio  che  portò  di 
Francia  a  stampare  1'  Urania.  Un  Dalmata  do- 
veva poi  sulle  opere  del  Manzoni  chiacchierare 
a  lungo  con  ardimento  pieno  di  venerazione  e 
di  amore;  doveva  accennare  la  via  d'illustrare 
Dante  con  le  opere  sue  stesse  e  con  la  Bibbia  e  la 
scienza  scolastica  e  i  poeti  latini,  quel  Dante  i 
cui  versi  il  Foscolo  col  suo  ingegno  illuminò, 
e  denigrò  le  intenzioni  avviluppandole  d' in- 
terpretazioni anglicane.  E  nel  forte  di  San  Nic- 
colò presso  a  Sebenico  doveva  stare  rinchiuso 
a  far  versi  contro  l'Austria,  da  tutta  Dalmazia 
echeggiati,  1' Arrivabene  di  Mantova;  il  quale 
s'ingegnò  d'illustrare  con  la  storia  il  poema 
dell' Allighieri  che  discendeva  da' Frangipane, 
i  signori  d'un'isoletta  dalmatica;  Fun  de'quali 
congiurò  con  gli  Ungheresi  nel  sccento  con- 
tr'Austria,  e  n'ebbe  il  capo  mozzo,  cosi  come 
Corradino  di  Svevia,  tradito  da  un  Frangipane 
all'  Angiò. 

Il  Gozzi,  d'origine  illirica,  ebbe  amico  un 
Ionio,  il  Màstraca,  amico  del  Metastasio;  e  dopo 
amata  (puramente,  cred'io)  la  moglie  dell'ionio, 
si  sposò  a  una  crestaia  francese.  Il  Goldoni 
ebbe  amico  un  Dalmata,  il  Sùgliaga,  e  scrisse 
in  onore  della  nazione  la  Dalmatina,  dramma 
al  quale  diedero  occasione  le  Amazzoni  della 
Bocage,  venuta  allora  in  Venezia;  della  Bocage 
eh'  ebbe  per  traduttrice  la  prima  moglie  del 
Gozzi.  La  Rosemberg,  galante  amica  e  tormen- 
tatrice di  professori  chiarissimi, aveva  scrittoi 
Morlacchi,  romanzo  lodato  da  Melchiorre  Cesa- 
rotti in  grazia  dell'ampolloso  stile  e  dell'au- 
trice bellissima.  Maria  Petrettin  corcirese,  tra- 
duttrice di  Teofrasto,  lasciò  nome  più  d'avarizia 
che  d'ingegno,  quantunque  ingegnosa;  lasciò 

(1)  Questo  parole  io  lascio  al  luogo  suo,  anche  dopo  sa- 
pulo che  al  signor  Pieri  piacque  dar  giu'iizio  delle  opi- 
nioni mie  non  solamente  ma  e  delie  intenzioni.  IS'on 
leggerò  il  suo  giudizio  perchè  non  ho  tempo  né  vista  da 
consumare  in  letture  tali.  Veda  esrlì  nella  sua  genero- 
sità se  gli  convenisse  aspettare  a  stamparlo  l'istante  che 
io  mi  trovo  esule  in  Corfù  patria  sua.  Superflua  del  re- 
sto ogni  osservazione  su  ciò  a  chi  conosce  i  miei  scritti 
e  quelli  del  signor  Mario  Pieri. 
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nome  d' amabilità  greca  e  veneziana  Isal)ella 
AIbrizzi  Teoloclii,  letterata  per  contatto  di  let- 
terati ,  della  quale  la  conversazione  era  am- 
bita, e  veramente  europea.  Un'autrice  di  versi 
schietti  e  ardenti  d'amore  di  Dio  ha  la  Dal- 
mazia, di  nome  Marovich, abitante  Venezia;  che, 
ricca  e  unica,  dall'amore  dc'genitori  è  tenuta 
che  non  nasconda  il  pellegrino  ingegno  nel- 
Tombrc  sosjtirate  del  chiostro  ;  esempio  elo- 
quente a  comprovare  come  la  solitudine  con- 
templante sia  a  certe  anime  istinto.  Questa 
Saffo  degli  altari,  esule  nella  casa  materna,  mi 
rammenta  un'altra  esule  che  abitò  la  Corsica, 
Ifigenia  Zauli  Sajani,  che  scrisse  romanzi,  bel- 
lissima ;  che  nella  prima  adolescenza  corse  Ita- 
lia offrendo  spettacolo  di  memoria  stupendo  : 
mi  rammenta  un'altra  esule  che  scrisse  una 
storia  teologica,  proibita  da  Roma ,  e  opuscoli 
politici  ;  e  capitanò  giovani  armati  per  la  li- 
bertà dell'Italia,  e  in  Roma  fu  ambasciatrice 
della  repubblica  presso  ai  Francesi,  sordi  ai  suoi 
ragionari;  che  aveva  prima  in  Parigi  vissuta 
splendida  vita  proteggendo  le  lettere  e  le  arti,  e 
amica  d'illustri;  esule  adesso  un' altra  volta, 
ed  errando  per  Grecia  e  per  Turchia ,  dura- 
mente severa  a'  Greci ,  ma  troppo  più  dura- 
mente morsa  e  rimorsa ,  che  non  portassero 
le  sue  sventure  e  l'ingegno,  e  il  nome  di  Tri- 
vulzio  che  distinguerà  la  lontana  sua  povera 
sepoltura. 

I  tre  popoli  che  venghiamo  considerando, 
ognun  vede  essere  più  notabili  per  aver  dato 
materia  alle  imprese  altrui  e  uomini  notabili 
alle  altre  storie  e  letterature,  che  per  avere 
storia  e  letteratura  essi  stessi  ;  tranne  che  Dal- 
mazia resistendo  per  secoli  a' Romani,  e  Cor- 
sica a'  Genovesi.  Un  Dalmata,  che  scrisse  poi, 
com'  ho  detto,  la  storia  della  patria  sua,  e  fece 
drammi  musicati  da  illustri  artisti  in  Venezia, 
il  conte  Creglianovich,  per  adulare  le  passioni 
del  momento,  mise  in  iscena  beffeggiando  gli 
Schiavoni  poveretti  :  il  Foscolo  a  taluno  dei 
Greci  suoi  fu  ingegnosamente  spietato.  Il  Cre- 
glianovich morì  paralitico  e  pazzo  ;  il  Foscolo 
idropico  ed  insolvente.  D'un  altro  cantore 
Zante  va  lieta,  Dionigi  Sòlomos;  che  cantò,  gio- 
vane, la  libertà  della  Grecia;  e  poi  tacque,  ma 
per  cantare,  speriamo,  con  poesia  non  meno 
armoniosa  e  più  profonda  e  più  parca.  Zante 
in  antico  vantavasi  d'  un  Pitagora  filosofante  : 
Corcira  d'un  Filisco,  poeta  della  Plcjade,  in- 
ventore d'un  metro;  e  d*  Eumaco  che  fece  un 
componimento  col  titolo  di  rizòtomos:  titolo 


comune  a  un  cnnlo  d'  Anacreonte  e  a  un 
dramma  di  Sofocle.  Questo  titolo  rammenta  i 
n'zospasli  moderni:  ma  notisi  differenza. Quello 
che  gli  antichi  tagliavano,  i  moderni  strappano: 
Civiltà. 

Nessun  de' poeti,  nè  (ireci  nè  Slavi  nè  (^or- 
si, ebbe  (dico  de' poeti  dell'arte)  ebbe  tanto 
potere  sui  cuori  del  popolo  (juanto  il  Ri|^'a,  le 
cui  parole  illustrate  da'  fatti,  furono  fatti  e^se 
stesse;  e  testamento  di  libertà,  ed  amuleto  di 
fede,  e  squillo  di  guerra.  In  poeta  sorto  dal 
popolo  e  cospiratore  pel  popolo  ebbe  la  Ser- 
bia, il  Mflutinovich  ;  il  quale  in  abito  d'accat- 
tone andava  dal  Montenero  a  Cragùievaz  per 
incitare  il  principe  Milosio  a  una  mossa  contro 
il  Turco,  la  quale  d'accordo  col  Vladica  avrebbe 
liberatala  Slavia  soggetta  alle  spade  oltoman- 
ne.  Milosio  non  osò.  Il  Milutinovich,  itosene  in 
Germania,  intedescò  l'ingegno  suo  schietto,  e 
si  mise  a  fabbricare  un  linguaggio  d'inaudito 
ardimento,  ch'egli  medesimo,  interrogalo,  penò 
a  interpretare.  Poesia  quasi  tutta  d'  arte  e  di 
imitazione  italiana,  è  la  illirica  di  Ragusa.  In 
raguseo  tradotti  non  pochi  poeti  pagani;  a 
qual  fine,  non  saprei;  se  non  per  far  prova  di 
destrezza  di  stile  e  di  robusta  e  docile  pazienza. 
Ragusa  ha  nella  lingua  natia  VOsmanide,  poema 
foggiato  sulle  forme  delle  omai  troppo  note 
epopee,  ma  lodato  oggidì  da  altre  famig  ie  di 
popoli  slavi;  ha  due  poemi  latini  dello  Stay , 
professore  d'eloquenza  in  Roma,  segretario  al 
Ganganelli  e  a  Pio  sesto  ,  uomo  che  trova  ad 
ora  ad  ora  versi  poderosi  e  dell'  antico  vigore 
latino.  Celebri  quelli  che  deplorano  il  terre- 
molo  di  Ragusa  nel  mille  seicento  sessanta- 
quattro,  circa  il  quale  anno  tremò  di  moti 
sotterranei  anco  Zante.  Men  forte  scrittore  Ber- 
nardo Zamagna,  che  insegnò  lettere  in  Torino, 
in  Livorno  ,  in  Siena  ,  in  Milano  ;  che  andò  a 
Leopoldo  e  a  Pio  sesto  ambasciatore  della  re- 
pubblica amata  ,  che  ricusò  il  vescovado;  e 
questo  gli  sia  scusa  della  soverchia  pieghevo- 
lezza verso  i  Francesi  uccisori  della  sua  patria. 
Nè  è  a  dimenticare  il  Gagliuffi  che  faceva 
versi  improvvisati  davvero  tra  bicchieri  mara- 
vigliali, e  tra  dame  shipenti,  e  stupidi  cavalieri. 
Non  è  da  dimenticare  (iiunio  Resti  che  tradusse 
in  latino  Saffo,  come  il  Foscolo  in  italiano;  il 
Resti  le  cui  satire  sono  l'ultimo  e  più  originale 
frutto  del  suolo  raguseo  ;  come  in  Corsica 
l'ultima  opera  e  la  più  notabile  si  è  la  Dìono- 
machia  del  Viale.  I  Còrsi  adesso  scrivono  alle-J 
gramente  in  francese  ;  e  le  due  lingue  hanno 


1075 


APPENDICE  ALL'  EUROPA 


due  interpreti  del  pari  felici.  E  sarebbe  da 
desiderare  a  non  pochi  Francesi  che  scrivano 
la  lingua  loro  come  Stefano  Conti ,  e  a  non 
pochi  Italiani  che  la  loro  come  Giuseppe  Mul- 
tedo.  I  quali  ambedue  indirizzarono  versi  eletti 
ad  un  Dalmata,  che  ritornando  dal  primo  esilio, 
già  sentiva  la  sacra  solitudine  del  secondo. 

«  Me  di  nuovi  dolor  lieto  desio 
Altrove  cliiamu  ». 


Quel  che  rende  più  strana  (ma  le  stranezze, 
le  mostruosità  stesse  hanno  ragione  nelle  leggi 
della  natura  che  vendica  le  violenze  fattele 
dall'arbitrio  degli  uomini)  quel  che  rende  più 
strana  la  mistione  degli  Austriaci  regnanti 
nell'Adriatico,  e  degli  Inglesi  proteggenti  gli 
lonii,  e  de'  Francesi  procreanti  e  uccidenti  re- 
pubbliche sul  Tirreno,  è  la  diversità  delle  lin- 
gue. Troppo  è  già  difficile  al  governatore,  al 
magistrato,  intendere  per  il  suo  diritto  quel 
che  gli  viene  parlato  nella  lingua  sua  stessa  ; 
tanti  sono  i  pericoli  del  frantendere,  e  tante 
volte  il  frantendere  si  fa  apposta  come  cosa 
piacevole  e  gloriosa.  Ma  i  Tedeschi  in  Dal- 
mazia ,  gli  Inglesi  nell'Isole,  1  Francesi  in 
Corsica,  per  governare,  gli  è  forza  rifarsi 
dall'  andare  alla  scuola  di  grammatica ,  cosi 
grandi  com'è*  sono,  ad  esempio  di  Sant'Igna- 
zio; e  se  non  lo  fanno,  segno  ò  che  sperano 
nel  Paraclito.  E  agli  Inglesi  e  a'  Tedeschi,  per 
più  divertimento,  sarebbe  debito  apprendere 
non  una  lingua  ma  due,  l'italiano  e  il  greco 
nelle  Isole;  l'italiano  in  Dalmazia  e  l'Illirico; 
e  sedere  in  tribunale  con  due  dizionarii  alla 
mano.  Queste  sarebbero  cose  da  ridere  se  non 
ci  andasse  della  pelle  e  della  borsa  e  dell'onore 
degli  uomini;  se  non  ci  andasse  del  destino 
di  un  popolo.  Popolo  che  non  s'  intende  noi 
quel  che  dice,  e  che  non  intende  quel  che  noi 
gli  diciamo,  non  può  nè  essere  amato  nè  amare. 
La  prima  necessità  dell'  amore  c  accomunare 
le  lingue.  Così  fecero  gli  slessi  conquistatori 
barbari  nel  medio-evo,  cosi  fecero  i  Turchi.  1 
Uomani  se  non  apprendevano  le  lingue  dei 
vinti,  insegnavano  ai  vinti  la  propria.  La  ci- 
viltà ha,  grazie  al  cielo,  raffinata  l'arte  dell'im- 
perare dividendo.  O  se  ne'  tre  paesi  gli  esteri 


imparano  le  lingue  de'natii,  la  pronunzia  strana 
li  fa  manifesti  al  dileggio:  e  se  i  natii  quelle 
degli  esteri,  cotesto  pure  ha  i  suoi  inconve- 
nienti, e  più  sconci.  Gli  lonii,  a  dir  vero,  hanno 
meno  a  temere  del  contagio;  che  anzi  potreb- 
bero approfittare  dell'occasione  per  apprendere 
la  lingua  inglese,  con  la  quale  farebbero  un 
po' meglio  conoscere  le  proprie  ragioni,  appia- 
cevolirebbero la  naturale  alterigia  de' proteg- 
genti, e  saprebbero  quali  giudizii  sian  fatti  di 
loro;  e  in  quella  letteratura  eh' è  della  più 
solida  e  della  men  guasta  e  men  ciarliera 
d'  Europa  ,  attingerebbero  cose.  Ma  i  Dalmati 
studiando  il  tedesco  dell'Austria,  e  i  Còrsi  il 
francese  de' giornali  e  dell'assemblea,  certo  non 
ci  guadagnano  della  mente.  Ed  è  singolare 
come  il  Dalmata  e  l'Italiano  allevato  a  Vienna 
conservi  per  tutta  la  vita  nella  pronunzia  del- 
l'italiano una  cantilena  che  lo  tradisce  subito 
per  allievo  dell'Austria;  più  strano  ancora  come 
certi  Còrsi  bastardi,  che  sanno  l'italiano  tuttavia 
meglio  del  francese,  fingano  d'averne  perduta 
la  pronunzia,  che  lo  storpiano  come  i  Francesi 
farebbero:  squisitezza  d'adulazione  inaudita. 

Ma  l'italiano  tuttavia  in  Corsica  conservasi 
più  puro  che  in  parecchie  parti  d'Italia;  e  in 
Dalmazia  e  nelle  Isole  voi  leggete  ne'  docu- 
menti non  vecchissimi  e  sentite  ancor  vivi , 
vocaboli  d'antica  purezza  (1).  E  quanto  alle 
lingue  natie,  la  Dalmazia  montana  e  il  Mon- 
tenero  hanno  più  puro  l'illirico;  come  più 
puro  il  greco  la  Maina  e  le  parti  remote  delle 
Isole  ionie.  Tranne  un  qualche  modo  italiano, 
ogni  rimanente  non  può  qui  non  essere  greco 
pretto:  e  qui  meno  modi  Turchi  che  in  Maina. 
Un  ionio,  Giorgio  Terzetti ,  allevato  in  Italia, 
fattosi  poi  compagno  al  Colocotroni  e  al  Canari, 
raccolse  dal  popolo  canti  e  li  diede  a  Claudio 
Fauricl.  Con  coraggio  meglio  che  militare,  egli 
esercitò  in  Atene  l'uffizio  di  giudice,  e  sfidò  la 
morte:  e  dimessosi  spontaneamente,  più  anni 
pellegrinando  modesto  e  povero,  in  traccia 
di  sapere  e  di  espej'ienza ,  fece  ritorno  ad 
Atene,  e  diede  lezioni  di  eleganza  civile,  e 
scrisse  orazioni  religiose  nella  lingua  del  po- 
polo dispregiato. 


(0  Ne' flocunit-nìi  di  Corfù  :  casso  per  t-assato  ,  fede- 
dcgi'o:  \\\ii'nli  &e!f>pre-mai ,  da  senno,  laudalo  ;  ora 
Dant  SCO  pi  r  tempo.  In  Corsica  punga  per  pugna,  soglio 
\)er  soglia;  erianta.  La  caloMca  de' Còrsi  ne' d(-»cnmen(i 
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Pasquale  de' Paoli.  Nomi  Omerici  rincontriamo 
nel  Veneto.  Ettore,  Troilo,  Ascanio  governavano 
la  patria  d'Ulisse,  futuro  ospizio  de' compagni 
del  prode  Odisseo.  Cosi  nomi  e  idee  ritornano 
a  Grecia  e  ad  Oriente  per  la  via  d'  Occidente 
e  d'Italia.  Antiquam  exquirite  matvem.  La  Mo- 
sco de' canti  cleftici ,  eroina  di  Suli ,  ha  suo 
riscontro  nella  Fioretta  Corcirese  che  leggesi 
ne' documenti  del  municipio,  e  vive  tuttavia;  e 
nella  Moscada  donna  sanese  eh'  è  ne'  registri 
di  Matàsala,  documento  della  lingua  del  secolo 
duodecimo ,  non  più  mercantile  che  storico, 
documento  quasi  poetico,  come  è  sempre  la  sto- 
ria pura.  In  altro  registro  mercantile  del  tre- 
cento avete  un  nome  di  cittadino  pisano,  Melia- 
dus ,  che  dimostra  come  divulgati  in  Italia  i 
romanzi  di  Francia;  e  il  nome  ancora  vivente 
in  Corsica  di  Clorinda  attesta  comune  a' pastori 
dell'Isola,  come  a'gondolieri  della  Laguna,  l'a- 
more del  Tasso.  In  Corfù  trovate  Lauretta.  In 
Corsica  gli  aggiunti  al  nome  proprio  rammen- 
tano il  fare  d'Omero;  e  diranno  il  rosso  Cam- 
bini, come  Ettore  il  cavaliere.  In  Atene,  tenuta 
da'Francesi  e  da' Veneti,  avete  la  torre  di  Eolo; 
in  Zara,  tenuta  da'Francesi  e  da' Veneti  avete 
la  torre  di  Buovo  d'Antona  che  fattovi  prigione, 
n'  usci  per  la  pietà  della  figliuola  di  un  prin- 
cipe favoloso  di  Schiavonia.  Cosi  Marco,  l'Or- 
lando e  l'Ercole  de'Serbi,  dall'amore  di  un'Araba 
è  tratto  di  carcere.  Marco,  siccome  ho  detto,  è 
nome  romano  e  slavo ,  anello  della  doppia 
tradizione  che  nella  storia  e  nella  poesia  s'in- 
treccia e  si  contesse.  San  Marco  era  a' Dalmati 
ed  agli  lonii  un  tempo  memoria  di  religione 
e  di  poesia.  Da  una  vecchia  Corcirese  io  sentivo 
queste  parole  più  storiche  di  tutti  i  giornali 
del  secolo:  chi  mi  nomina  S.  Marco,  egli  è 
come  nominarmi  mio  padre.  E  nella  mia  in- 
fanzia sentivo,  e  mi  par  di  sentire  tuttavia,  par- 
lare di  Cipro  e  Candia  e  Morea  perdute,  come 
di  domestiche  sventure  e  recenti.  Perchè  la 
Dalmazia  dopo  il  resistere  lunghissimo,  dopo 
fatto  pagare  col  sangue  di  più  d'un  Doge  il 
prezzo  della  conquista  ,  dopo  conchiuso  patto 
di  tregua  onorevole ,  come  da  pari  a  pari  ;  si 
era  da  ultimo  affezionata  al  dominio  de' Veneti, 
il  quale  se  poteva  essere  ben  migliore,  poteva 
peggiore  di  molto;  e  i  Córsi  lo  sanno.  Le 
vittorie  riportate  co' Veneti  insieme  sul  Turco, 
rendevano  quasi  patrie  le  glorie  della  repub- 
blica; la  quale  con  la  magnificenza  delle  arti 
sue  e  delle  pompe  incoronava  sè  di  quella 
lue©  poetica  che  sovente  a'  patriziati  manca^ 


Ma  la  più  ricca  fonte  di  poesia  è  la  sventura. 
Che  se  la  rovina  di  Venezia  non  dettò  se  non 
qualche  pagina  ardente  a  Ugo  Foscolo,  e  se  la 
rovina  di  Costantinopoli  non  ebbe  poeti  ;  la 
Battaglia  di  Còs.sovo  dove  il  regno  Serbico  perì, 
tuona  ancora  in  que'  canti  che  tengono  del 
cavalleresco  insieme  e  dell'Omerico;  leggenda 
e  storia.  Lo  storico  Miiller  confortava  il  Fer- 
rich  raguseo  a  raccorre  con  amore  essi  canti 
dell'  Iliiria  hcrouin  mater,  siccome  quelli  che 
attestano  le  costumanze  della  nazione,  e  possono 
essere  fondamento  a  istituzioni  nuove  e  a 
buone  leggi:  sapicnt^^  parola.  Egli  loda  il  Fer- 
rich  dell'avere  tradotti  de' proverbi  del  popolo, 
de'  quali  diede  poi  il  Vuck  un  volume  stampato 
nel  Montenero.  Dobbiamo  a  esso  Vuck  tre  volumi 
di  que'  canti  che  il  Goethe  ammirava  (e  ne 
tradusse  taluno):  e  chi  non  li  anunirerebbe, 
che  senta  poesia?  Il  Vuck  li  diede  religiosa- 
mente quali  li  colse  dal  popolo:  ma  il  Miluti- 
novich  e  il  Vladica  di  Montenero ,  discepolo 
suo,  si  pensarono  di  ritoccarli;  imperocché  dal 
popolo  ignorante  potest  ne  aliquid  boni  esse  ? 

Questa  opinione  vile  che  tanti  hanno  della 
poesia  del  popolo,  pare  che  certuni,  e  con  pari 
verità,  l'avessero  della  povera  terra  Illirica  ; 
come  suona  quel  di  Properzio  : 

«  Num  libi  sum  gelida  vilior  Illyria?  • 

—  E  così  Silvio  Pellico  giudicava  dal  cielo 
dello  Spielberg  ogni  clima  abitato  da  gente  sla- 
va; e  pare  che  in  quel  momento  non  si  ram- 
mentasse che  l'orizzonte  dalmatico  (lasciando 
del  resto)  porta  il  sereno  d'Italia  e  di  Grecia 
senza  il  calore  cocente;  e  non  rammentava  essere 
progenie  mista  di  Slavi  quella  che  ora  tiene  la 
valle  di  Tempe,  aperta  da  Ercole  alle  acque  del 
Penco  tra  l'Ossa  e  l'Olimpo. 

Ercole  davano  le  favole  per  padre  a  Cimo 
ond' ebbe  nome  la  Corsica,  e  a  Scita  ondo  gli 
Sciti  e  a  Gelono  onde  i  geloni  affini  de'  Geli. 
E  Gelico  marito  di  Venere  è  detto  Marte  da 
Stazio,  e  Trace  figliuolo  di  Marte  :  e  celebri  i 
Geti  per  le  faretre  gravide  di  certa  morte. 
Ne'  canti  Serbici  troviamo  menzione  tuttavia  di 
saette;  il  che  prova  l'antichilà  di  quelli.  Non 
men  certo  diventò  nelle  mani  de'  Serbi , 
de'Còrsi,  de'  Greci  il  fucile;  e  lutti  e  tre  que- 
sti popoli  0  il  fucile  0  altr'arme  portano  sem- 
pre seco,  tentazione  tremenda. 

Gli  lonii  e  i  Dalmati  finora  liberi  dal  ser- 
vizio soldatesco,  i  Còrsi  nell'esercito  francese 
non  degeneri  dalla  fama  :  e  al  clefta  e  al  bao^ 
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dito  e  alTaiduco,  tre  nomi  c  nel  bene  o  nel 
male  fraterni,  era  vergogna  morire  di  morte  non 
violenta.  Quindi  il  brindisi  de' clcfli  M«a  6//o;ia 
palla;  il  proverbio  Montenegrino  morir  sulla  ce- 
nere,  e  il  lamento  delle  sorelle  còrse  sul  fra- 
tello cbe  muore  non  vendicato  sé  morloda  c... 

Combattono  ne'  tre  paesi  le  donne;  e  suo- 
nano l'armi  loro  ne'  canti.  Fin  da  antico  al- 
l'assedio di  Metul.i  negli  lapodi  le  donne  resi- 
stono fortemente,  in  quel  di  Salona  spaventano 
il  romano  nemico.  In  Boemia  nelT  ottavo  se- 
colo formavano  una  repubb'ica  amazzone,  non 
favolosa.  Le  donne  di  Bussolina  in  Dalmazia 
prevengono  l'esempio  di  Despo,  l'eroina  di  Suli, 
c  danno  fuoco  a  tre  barili  di  polvere.  Le  don- 
ne di  Crapano  nel  millesecennovansei  co'  bam- 
bini c  co'  preti  respingono  il  Turco.  Ljubiza 
la  moglie  di  Milosio,  già  principe  della  Serbia, 
col  suo  ardimento  rende  la  vittoria  all'armi 
del  marito  fugate.  La  principessa  Zartorinzka, 
famosa  per  gli  amori  col  duca  di  Lauzun  , 
vive  tanto  da  accogliere  nel  milleottoccntren- 
luno  nel  suo  castello  e  soccorrere  i  Pi-larchi 
infelicemente  prodi.  Donne  in  Corsica  incontro 
a' Francesi  nella  battaglia  del  Borgo;  donne  nel 
millesettccentodiciasette  combattono  in  Corfù 
contro  i  Turclii.  Allo  esempio  diedero  e  Còrsi 
e  Greci  della  pietà  nel  valore.  E  Domenico  Lcca, 
curato  di  Guagno ,  prete  bandito,  dopo  occu- 
pala da'Francesi  la  Corsica,  sciolse  i  suoi  po- 
polani dal  giuramento  giurato  sugli  altari,  non 
ne  sciolse  sò  stesso;  ma  di  monte  in  monte  col 
breviario  e  il  fucile  trasse  vita  selvaggia,  in- 
nocuo; e  in  una  caverna  ignota  di  ferita  antica 
mori. 

Non  tutti  innocenti  al  par  di  lui  i  banditi 
di  Corsica,  di  Grecia,  di  Dalmazia  ;ma  migliori 
della  fama.  E  siccome  i Francesi  e  i Turchi  col 
nome  di  banditi  infamavano  quanti  scuotessero 
da  sèla  dominazione  loro,  così  forse  i  Romani 
confondevano  Dardani  e  Dalmati,  Illirii  ed  Istri 
nel  tristo  titolo  di  ladroni  ,  come  se  Romolo 
fosse  un  S.  Benedctlo  fratello  di  Santa  Scola- 
stica. I  mercanti  di  carne  umana  cosi  chiamano 
traditori  iNegri,  che,  stivali  nel  fondo  d'un  le- 
gno, scuotono  le  catene  e  i  cadaveri  de'fralelli 
e  de'  figli  ammontati  sul  corpo  loro  vivo,  per 
vendicarsi  nella  infelice  natia  libertà.  Le  Isole 
sono  ricetto  ai  banditi  cosi  come  agli  esuli.  E 
se  Còrsi  fuggono  in  Sardegna,  i  Dalmati  in  Bos- 
sina ,  i  Greci  si  riparavano  nelle  Isole  Ionie. 
Rubavano  talvolta  per  necessità,  saccheggiavano 
per  vendetta;  rispettosi  agli  amici,  agli  ignoti; 
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astinenti  dall'armi  se  l'odio  e  il  pericolo  non 
li  provocasse  ;  capaci  d'  amore ,  e  d'  opere  ge- 
nerose. 

Al  bandito  greco  e  al  dalmata  il  canto  è 
alimento  dell'anima  più  cbe  al  Còrso.  Cantano 
i  Dalmati;  e  nella  foresta  e  nella  carcere  can- 
tando s'intendono.  Hanno  canti  anco  burleschi: 
e  le  celie  de'  banditi  còrsi  sono  spiganti  mi- 
naccia. In  canto  non  popolano  ma  popolare  ri- 
pete le  ingiurie,  non  dissimili  dall'omeriche, 
barattate  all'assedio  di  Calvi,  tra  gli  amici  del 
Paoli  e  i  seguaci  di  Francia.  Ma  quella  è  più 
vera  poesia  che  narrando  tiene  del  dramma:  e 
in  ciò  i  canti  greci  e  gl'illirici  sono  cosa  sovra- 
na, l  Còrsi  personificano  la  Morte  e  la  sfidano  a 
duello  ;  i  Greci  le  danno  il  nome  lultavia  di 
Caronte,  e  la  fanno,  come  l'angelo  di  Giacobbe, 
lottare  co'  giovani  prodi;  palUcari  in  Grecia, 
in  Dalmazia  jtinazi.  In  un  canto  illirico  rinfac- 
ciasi al  defunto  che  non  abbia  saputo  difen- 
dersi dalla  morte  coll'armi,  e  ottenere  almeno 
da  essa  che  lo  lasci  venire  a  casa  a  ricevere  da* 
suoi  cari  il  bacio  supremo.  Parecchi  riti  delle  ese- 
quie e  del  pianlo  e  del  banch.llo  funebre  co- 
muni a'ire  luoghi;  e  cosi  di'ilti  nuziali,  che  in 
Corsica  e  in  Dalmazia  rappresentano  qualcosa 
di  simile  al  ratto,  acciocché  alla  contentezza 
delle  gioie  legittime  aggiungasi  l'acre  sapore  del 
frutto  vietato.  E  ne'  canti  còrsi  e  ne'  dalma- 
tici potente  l'amor  di  sorella;  e  ne'  dalmatici 
e  ne'  greci  la  gelosia  sfogarsi  in  solenne  ven- 
della.  (ìelosi  anco  i  Còrsi.  E  ne'Ioro  canti  e  in 
quelli  degli  altri  due  il  marito  ha  titolo  di  si- 
gnore e  padrone.  Quell'autorità  di  patriziato 
che  si  fonda  sulla  istituzione  slessa  della  fa- 
miglia, ne'  tre  popoli  visse  finora,  e  fu  radice 
d'assai  beni,  d'assai  mali  compenso. 

E  Còrsi  e  Greci  e  Dalmati  vantano  il  lusso 
dell'armi;  e  ammontano  oro  e  perle  troppo  più 
che  non  paja  a  popoli  poveri  convenire.  In  un 
canto  di  Serbia  il  destriero  ha  sella  d'argento, 
briglia  d'oro,  collane  d'argento;  più  ricco  quasi 
della  regina  Didone.  Ma  quella  ricchezza  era 
frutto  della  parsimonia;  ricchezza  che  restrin- 
gendosi in  oggetti  di  lunga  durala,  e  passando 
di  generazione  in  generazione,  ognun  vede  come 
possa  confarsi  con  costumi  semplici  e  povero 
vitto.  Il  Tommassevich  ultimo  regnante  di  Bòs- 
sina  nel  secolo  decimoquinto  teneva  splendida 
corte;  e  le  memorie  del  lustro  perduto  rifiori- 
scono col  volgere  de'secoli  ne'pensieri  ene'canti. 
E  fino  a' di  nostri  vedemmo  in  Dalmazia  siffatti 
arredi  e  abbigliamenti;  e  nel  contado  di  Corftì 
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XX. 

Poesia  e  tradizioni  del  popolo. 

Chi  cerca  la  purezza  dell'  idioma,  la  fran- 
chezza della  poesia,  la  vita  delle  tradizioni  in 
questi  tre,  come  in  tutti  i  paesi  del  mondo , 
al  popolo  deve  ricorrere:  e  per  popolo  intendo 
la  gente  più  semplice,  sia  cittadina,  sia  rustica; 
la  gente  che  ha  più  mondi  i  costumi,  più  ferma 
la  fede,  gli  affetti  domestici  più  cari  e  sa- 
cri. Non  si  chieda  dunque  la  poesia  natia 
a' Còrsi  che  parlano  francese,  agli  lonii  e  a 
Dalmati  che  italiano.  Delle  tre  stirpi  la  più 
poetica,  come  la  più  hella,  è  la  dalmatica  della 
terra  ferma;  chè  nell'isole,  altra  è  la  pronunzia, 
e  con  gli  organi  della  voce  diversificano  gli 
altri  tutti.  In  tutti  e  tre  i  paesi  la  varietà  del 
mare  e  del  poggio  varia  le  imagini,  commove 
variamente  gli  ingegni.  Dalmazia  a  pochi  passi 
dal  mare,  ha  olire  al  monte  la  distesa  cam- 
pagna; e  le  tre  scene  alterne  mettono  più  va- 
rietà nel  pensiero.  Ne'  dintorni  di  Ragusa  e 
alle  Castella  l'amenità  delle  ville  rammenta 
l'Italia.  Il  cielo  italianissimo  in  Corsica,  quasi 
orientale  nell'Ionio,  in  Dalmazia  mezzo  tra' 
due;  nè  qui,  nò  in  Corsica  ammiransi  come  in 
Dalmazia  cosi  frequenti  i  colori  che,  mesti  e 
gai,  alternanlisi  fitto  fitto  ,  e  digradanti  con 
tinte  soavi,  dipingono  le  nuvolette  riflesse  da 
sera  nel  mare  quieto.  In  quest'Isole  le  piogge 
e  i  venti  contristano  il  cielo  invernale,  in  Cor- 
sica il  libeccio  tormenta  la  terra  ,  e  dilata 
gl'incendii;  in  Dalmazia  il  tramontano  spira 
stridente  per  le  cime  ignudate.  Povere  di  fiumi 
le  Isole  ionie  e  la  Corsica;  la  Dalmazia  n'ha 
quattro,  de' quali  il  Narenta  prezioso  a' com- 
merci,  e  utile  all'Austria  stessa  più  che  una 
nuova  imposta,  se  l'Austria  avesse  allra  politica 
che  quella  delle  mignatte.  La  cascata  del  Clierca 

0  Tizio  è  delle  più  belle,  e  quasi  virgiliana, 
perchè  il  grande  e  il  gentile  vi  si  accoppiano 
amicamente.  Quanto  potrebbe  il  terreno  in 
animali  ed  in  piante,  lo  dice  con  le  sue  ric- 
chezze vegetanti  innumerabili  il  mare.  Le  al- 
ghe, immensa  famiglia,  l'Adriatico  n'ha  tutte 
quante  le  specie;  e  il  mare  di  Dalmazia  n'ha 
delle  proprie,  delicata  la  tessitura,  vivi  e  varii 

1  colori ,  le  forme  eleganti.  Ha  la  Dalmazia 
da  trenta  specie  di  falchi ,  il  passero  soli- 
tario ;  la  Corsica  il  mulTolo,  proprio  a  lei; 
■on  canL.Ìj  iie'canti,  ma  non  men  poetico  del 
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cervo  che  nelle  canzoni  illiriche  e  greche  s 
mostra  si  bello  a  vedere  e  a  dire. 

A'  tre  popoli  il  canto  è  bisogno  de'  sensi  o 
dell'anima.  E  di  taluni  de' popoli  slavi  antichi 
si  sa  che  facevano  loro  am!)asciale  cantando. 
Ma  il  Nesselrode  fa  cantare,  ed  egli  proseggia. 
La  cronaca  boema  del  Dallemille  vissuto  del 
secolo  quattordicesimo  è  in  versi,  com' altre 
europee  di  que' tempi ,  e  de' tempi  innanzi. 
Ne' canti  serbici  sono  le  tracce  più  cospicue 
che,  a  quanto  io  so,  abbian  le  lingue  vivenli, 
d'epopea  somigliante  all'omerica;  senonchè 
l'omerica  è  descrittiva  con  più  amplificazioni,  e 
più,  direi,  letterata.  In  un  giornale  di  Vicenza 
dopo  la  metà  del  secolo  passato  scrisse  non 
so  chi  certi  cenni  sul  Morlaccliismo  di  Omero; 
che  se  ne  togli  la  stranezza  del  (itolo ,  sono 
una  divinazione  e  un  presagio.  Più  omeriche 
le  montagne  di  Dalmazia  che  le  Isole  ionie. 
Corsica,  la  quale  nelle  sue  canzoni  mezzo  let- 
terate ha  rimembranze  di  mitologia  |)agana,  di 
romanzi  cavallereschi  e  di  passi  biblici  ,  nei 
canti  selvaggi,  che  son  l'acqua  viva  del  monte, 
sente  degli  spiriti  d'Oriente;  ed  è,  quanto  allo 
spirito,  la  più  orientalo  regione  d'Italia.  Lo 
stile,  l'occhio,  il  fare  di  Napoleone  lo  mostra; 
il  quale,  a  volgersi  a  ponente  e  a  tramontana, 
ha  sbagliato  la  via. 

In  quanto  alle  vive  tradizioni  bibliche,  quelle 
che  sono  parte  della  credenza ,  sia  che  si  ra- 
gioni d' imagini  sia  che  di  sentimenti,  c'è  da 
incontrarne  più  ne' canti  serbici ,  e  più  nei 
costumi.  Ne' canti  l'intervento  degli  angeli,  dei 
Santi,  della  Vergine,  di  Dio  stesso;  le  imagini 
della  pena  e  del  premio  al  di  là  della  morte: 
ne' costumi  il  senso  dell'uguaglianza,  dell'u- 
miltà, della  carità;  la  riverenza  verso  il  po- 
vero, l'affetto  al  pellegrino,  lo  spavento  che 
spira  dal  debole  a  sgomentare  l'iniquità  vio- 
lenta. Il  maraviglioso  dell'  epopea  non  si  ri- 
trova, ch'io  sappia,  se  non  in  que'  canti  ;  non 
così  svolto  come  ne' poemi  greci  c  latini,  ma 
appunto  perciò  più  potente  e  sentilo;  e  come 
s'addice  a  credenze  cristiane,  egli  è  meno 
passionato,  più  puro,  più  religioso  di  quella 
religione  pia  che  l'anima  di  Virgilio  sola  tra 
i  verseggiatori  del  paganesimo  presentiva. 

Oltre  ai  Sanli  edagli  angeli,  la  poesia  slava 
ha  le  rde,  culi  ideali,  Ira  le  Ninfe  e  le  Fate, 
quasi  passaggio  dall'antica  alla  mitologia  del 
medio-evo.  Le  tradizioni  mitologiche  che  l'Il- 
lirio  ha  comuni  con  Grecia  e  quindi  con  Ro- 
ma, dimostrano  anch'  esse  come  questa  parto 
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dell'umanità  sia  naturalmente  destinata  a  farsi 
vincolo  tra  le  divise  famiglie.  Da  Ilio  figliuolo 
d'Ercole  vogliono  nominati  gli  Ulirii ,  come 
da  Scita  gli  Sciti;  e  il  Marco  loro  è  un  Ercole 
a  cui  la  tirannide  straniera  è  Giunone.  Cadmo 
con  Armonia  viene  profugo  in  quelle  terre; 
e  non  a  caso  l'Armonia  è  figlia  all'esule,  non 
a  caso  questa  desiderabile  pellegrina  trova 
ospizio  tra  gente  che  vive  del  canto.  Ne' luoghi 
ove  già  s'invocava  Esculapio ,  adesso  in  certi 
mali  S.  Biagio.  Di  li  passarono  gli  Argonauti, 
e  dal  trucidato  Absirto  le  isole  del  Quarnero 
favoleggiasi  che  avessero  il  nome.  Cadmo  vuoisi 
dimorato  in  Lagosla;  vuoisi  fondatore  di  Cur- 
zola  Antenore.  Un  promontorio  tra  Sebenico  e 
Traù  ha  nome  da  Diomede,  così  come  le  isole 
Trèmiti.  Tutti  i  paesi  son  terra  d'esilio,  e  deb- 
bono agli  esuli  non  piccola  parte  della  fama 
loro;  ma  le  più  privilegiate  di  fama  nel  pas- 
sato e  nell'avvenire  son  quelle  che  più  hanno 
in  amore  i  Penati  profughi  e  i  vinti. 

I  versi  di  Virgilio ,  poeta  dotto  delle  tradi- 
zioni e  che  nelle  favole  sentiva  l' ideale  della 
storia,  come  essenza  di  fiore  distillato,  i  versi 
di  Virgilio  : 

Antenor  poluil  

lllyricos  penetrare  sinus,  atque  inlima  luliis 
liegna  Liburnorum,  et  fontem  superare  limavi, 

sono  dalla  storia  illustrati,  e  la  illustrano  di 
quella  luce  che  versa  dall'alto  la  poesia  sulle 
cose,  quasi  modesto  chiarore  di  luna  sulle 
acque  notturne.  Da  Ilio  facevansi  discendere  i 
Dardani  così  come  gli  Scordisci  e  i  Triballi: 
onde  l'accoppiamento  in  que'  versi  d'Illirii,  di 
Liburni  e  d'Antenore  nativo  di  Troia  ,  non  è 
casuale.  Siccome  le  correnti  dell'Ionio  si  vol- 
gono da  Corfù  verso  l'ultimo  seno  dell'Adria- 
tico, così  la  forza  violenta  de' Liburni  da  prima 
navigò  quelle  medesime  vie:  e  se  crediamo  a 
Cicerone,  i  Liburni  in  antico  non  solo  all'Adria- 
tico ma  anco  al  Mediterraneo  imposero  il  nome; 
finché  sopraffatti  dagli  Umbri  e  poi  dagli  Etru- 
schi, edificatori  d'Adria,  si  restrinsero  in  limiti 
più  angustile  da  ultimo  minacciali  dal  novello 
regno  Celtico-lllirico ,  ebbero  ricorso  alla  pro- 
tezione di  Dionigi  tiranno  :  giacché  sovente  i 
tiranni  proteggono  quelli  che  aspirano  ad  in- 
gojare.  Altri  li  distende  per  altre  parti  d'  Eu- 
ropa. Ma  forse  Liburni ,  come  Pelasgi,  è  nome 
indicante  qualità  comuni  a  più  popoli  differenti. 
Che  da  loro  poi  venissero  colonie  alla  Puglia, 
non  è  cosa  improbabile ,  come  ne  vennero  da 


queste  coste  poi  ;  e  la  peregrinazione  favoleg- 
giata di  Antenore  sino  alle  correnti  del  Timavo 
fa  ripensare  agli  Slavi  che  lasciarono  il  loro 
nome  al  Friuli.  Similmente  i  Franchi  del  me- 
dio-evo penetrati  nell'  Illirio,  rammentano  Se- 
gna, il  paese  dell'antica  lapidia  stendentesi  dal- 
l'Arsa al  Tedanio  ;  Segna  alla  quale  si  dà  ori- 
gine gallica  con  Sinigaglia  e  con  Siena.  I  Celti- 
Illirici  ,  popoli  men  naviganti  che  terrestri 
(come  furono  sempre  gli  slessi  Francesi  ai 
quali  la  marineria  costa  più  che  non  rende 
d'autorità  e  d'utile  mercantile)  si  mostrarono 
più  avversi  a  Roma  che  i  Liburni,  le  cui  navi 
combattettero  contro  i  Cartaginesi  in  compa- 
gnia di  Duillio.  Ond'è  da  pensare  che  Virgilio 
rammentando  insieme  con  Antenore  il  regno 
de' Liburni,  intendesse  far  cenno  indiretto  alle 
grandi  cose  alle  quali  i  Liburni  ebbero  parte; 
e  che  il  nome  Liburnico  compensasse  le  triste 
memorie  di  Va'tinio  fugato  da'  Dalmati,  e  d'Au- 
gusto ferito  da  ferro  dalmatico. 

Memorie  romane  rincontransi  non  solo  in 
Dalmazia  e  in  Corsica,  ma  e  in  quest'Isole: 
quelle,  non  foss'allro,  che  i  Greci  vi  trapianta- 
rono. E  ne  fa  fede  il  nome  di  Marco  ,  nome 
pagano  e  cristiano,  colleganle  due  religioni,  e 
il  rito  latino  ed  il  greco;  e  le  tre  nazioni, 
italiana,  illirica  e  greca,  che  con  culto  speciale 
venerano  il  sanlo  e  impongono  volentieri  cia- 
scuna a'  suoi  figli  quel  nome  glorioso.  E  chi 
ebbe  ammirato  in  Firenze  il  S.  Marco  gigante 
di  Frate  Bartolommeo ,  potrà  ricordarsi  come 
da  quel  vigore  pensoso,  da  quella  contempla- 
zione, se  posso  così  dire ,  nerboruta  ed  esube- 
rante di  vita ,  spiri  la  maestosa  fierezza  del 
leone,  la  terribile  sua  bontà;  e  riconoscere  in 
quelle  forme  i  lineamenti  della  stirpe  slava, 
così  come  nella  statua  in  Roma  del  Gladiatore 
esalante  l'anima. 

E  poiché  ho  toccato  de'  nomi ,  i  quali  sono 
anch'essi  documento  di  storia,  noterò  che  sic- 
come dall'Oriente  vennero  a  Venezia  i  nomi  del- 
l'antico Testamento,  più  frequenti  che  nel  resto 
d'Italia,  e  a' Santi  di  quello  sono  più  chiese  in 
Venezia  che  in  altre  città  ;  così  da  Venezia 
vennero  alle  Isole  nomi  e  cognomi  romani  (1). 
E  notisi  convenienza  intima  di  nomi  e  di  glo- 
rie. Il  nome  di  Lambro  portalo  da  tanti  Greci 
valenti ,  nome  che  nasce  dallo  splendore  del 
dì  solenne  di  Pasqua  ;  è  il  nome  appunto  di 

(0  Tra  gli  altri  Quintina.  Pojago  1.  ?63.  ^^otansi  nel 
Veneto  i  nomi  di  Livio,  d'Ottaviano;  e  i  casati  Qnerini, 
Balbi,  Calbo,  e  simili. 
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XXII. 
Rclifiionc. 

Il  prete  è  quale  il  popolo  dov'egli  vive:  frutto 
insieme  e  germe  de'bcni  e  dc'mali.  Ne'  tre  paesi, 
dico  nelle  campagne,  il  prete  era  concorde  in 
tutto,  e,  fino  nel  vestire,  assai  volte  indistinto 
da  quello.  Sentivano  la  nazione,  per  essa  com- 
battevano e  ragionando  e  pregando  e  facendo 
alle  schioppettate.  Il  prete  Aitelli  era  segreta- 
rio di  re  Teodoro,  pallone  di  principe  e  pre- 
cursore d'altri  principi  vesciche  :  frali  e  preti 
ha  per  segretarii  il  Paoli  e  per  coadiutori;  un 
prete  scrive  l'apologia  del  moto  di  Corsica:  le 
Consulle  tengonsi  ne'conventi.  11  vescovo  Igna- 
zio e  altri  ebbero  nella  liberazione  di  Grecia 
non  piccola  parte;  un  Zane  arcivescovo  di  Spa- 
lato resiste  a'Turchi  con  l'armi  ;  e  1'  arciprete 
Nenadovich  nella  guerra  di  Serbia  combatte 
fortemente.  1  Greci  nascondere  le  armi  sotto 
gli  altari,  sotto  gli  altari  Perasto  seppellire  la 
bandiera  di  S.  Marco  amala  e  pianta.  Il  cardi- 
nale Alberoni  manda  l'armata  di  Spagna  a 
Corfù  :  papa  Clemente  manda  in  Corsica  un  vi- 
sitatore apostolico  sul  quale  il  Senato  di  Ge- 
nova mette  taglia,  come  monsignore  Kedini  di 
galante  memoria  la  mette  sul  bandito  Passa- 
tore. Così  Roma  ammendava  allora  la  servile 
crudeltà  de'  vescovi  genovesi.  Ma  Corsica  do- 
veva essere  luogo  di  confino  a'  vescovi  devoti 
del  Papa,  siccome  poi  a'  combattenti  contro  il 
regno  del  Papa.  E  aveva  già  visto  dopo  il  mil- 
lesettecensessantolto  preti  e  frali  impiccati 
come  indocili  a  Francia;  siccome  ce  ne  fu  uno 
per  la  cagione  medesima  fucilalo  in  Dalmazia; 
e  se  le  cose  non  mutavano,  altri  avrebbe  atteso 
la  medesima  sorte. 

E  Còrsi  e  Dalmati  avevano  da  antico  fama  di 
pietà  verso  Dio.  E  di  quelle  società  tra  civili  e 
religiose,che  chiamavansi  confraternite,  lequali 
conservavano  il  germe  di  nuove  istituzioni  ci- 
vili 0  ne  consolavano  in  qualche  modo  la  per- 
dita, rimangono  e  in  Corsica  e  nelle  Isole  Io- 
nie e  in  Dalmazia  le  tracce.  Da  questa  nomina- 
vansi  le  Dalmatiche,  abito  sacerdotale  ;  singo- 
lare passaggio  dalle  Liburniche.  E  dicesi  del- 
l'imperatore Glicerio  che  nel  quinto  secolo  si 
ritirasse  in  abito  monastico  in  Salona,  visitata 
a' dì  nostri  dall'Enrico  che  dicono  quinto. 
L'ospisio  de'  frati  templari  in  Vrana  si  collega 
col  nome  di  papa  Gregorio  settimo;  e  di  Vrana 


uscì,  come  ho  detto,  quel  priore  Palisna  che, 
prese  e  rinchiuse  in  Novegradi  con  la  madre 
Elisabetta  Maria  figliuola  del  re  l'nghero  Lui- 
gi, la  qual  poi,  liberala  per  opera  di  Venezia, 
moglie  all'imperatore  Sigismondo,  fece  castrare 
un  croato  che  l'aveva  rapila.  Quest' è  il  Sigi- 
smondo che  al  conte  di  Savoia  die  titolo  di 
duca,  che  fu  disfallo  da  Zisca  l'Ussita,  e  venne 
a  patti  co' ribellij,  precursore  delle  indulgenze 
austriache  ne'  di  del  pericolo. 

L'eresia  degli  Ussiti,  religiosa  insieme  e  po- 
litica e  sociale,  deduceva  nel  fallo  le  conse- 
guenze dell'idea  di  Viclefo.  La  razza  inglese  in 
quanl'ha  del  germanico,  in  molle  cose  rimane 
a  mezz'  aria  ,  e  con  felice  contraddizione  ri- 
fugge dal  condurre  i  principii  infino  all'estre- 
mo. La  razza  slava  è  più  semplice  e  più  tena- 
ce ;  e  a  sostenere  la  massima  presa,  certamente 
il  vigore  del  braccio  e  dell'animo  non  le  man- 
ca. Giovanni  Hus  se  la  prende  col  lusso  ,  col- 
l'ozio,  co'nobili,  co'Tedeschi.  Zisca  gli  succede; 
che  invade  Ungheria,  assedia  Raab,  vince  gl'Im 
periali  otto  volte.  Onde  a  petto  alle  mosse  re- 
ligiose e  sociali  degli  Slavi,  le  villanie  di  Lu- 
tero sono  celie  fratesche.  Nel  secolo  di  Lutero 
un  di  nome  Dalmatin  e  di  patria,  recò  la  Bib- 
bia in  dialelto  a  uso  de'  protestanti  di  Sliria , 
Carinzia,  Carniola.  Poco  prima  un  Simone  De- 
gna, avuto  in  amore  e  stima  da  Leone  decimo, 
al  Concilio  Lateranense  del  millecinquecenselte 
consiglia  riforme  nella  Chiesa  cattolica:  male 
istituzioni  falle  più  semplici  o  più  severe  non 
compensano  la  mancala  semplicità  e  severità 
de'costumi. 

La  gran  piaga  della  stirpe  slava,  e  il  grave 
impedimento  alla  greca  che  non  si  affratelli 
col  resto  del  mondo  civile,  è  la  divisione  dei 
riti.  1  quali  vivevano  nell'Ionio  e  nell'Adriatico 
più  concordi  sotto  Venezia,  la  quale  pure  sen- 
tiva la  religione  più  allanienle  che  Austria  non 
la  senta.  Nel  medio-evo  una  parie  di  Serbia 
era  diocesi  di  Salona.  E  la  Dalmazia,  se  cono- 
sca il  proprio  destino,  mollo  potrà  e  religiosa- 
mente e  civilmente  e  inlellellualmenle  sulle 
Provincie  sorelle.  E  quando  i  popoli  pensino 
che  gli  odii  religiosi  erano,  se  iu!n  foiiienlali  dai 
Turchi  (in  questo  men  dotli  della  corruzione  in- 
civilita), cerlamenle  opportuni  alla  loro  tiranni- 
de; e  che  Russia  invia  piM-  tulle  le  torre  del  rito 
greco  paramenti  sacri,  quasi  uncini  appesi  al 
camice  e  quasi  reti  tessute  co' crini  de' cavalli 
cosacchi  ;  i  loro  odii  poseranno.  Ma  1'  arte 
di  spegnerli  non  è  oerlainenle  quella  che  TAu- 
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stria  presceglieva  per  consiglio  del  governatore 
di  Dalmazia,  Liliemberg,  soldataccio  mediocre, 
mcn  che  mediocre  uomo.  Prometteva  l'Austria 
a'Greci  che  si  facessero  di  rito  latino,  (lualcbc 
carantano;  e  a  chi  no,  minacciava  con  quella 
sua  prepolenza  lenta  lenta  che  pare  bonarietà. 
La  fine  si  fu  che  al  vescovo  greco,  il  quale  come 
stipendiato  dal  governo  era  sospettato  stru- 
mento di  quello,  insidiarono  ;  e  in  sua  vece  perì 
di  fucile  un  canonico  polacco  del  rito  greco 
unito,  venuto  a  furtivamente  erudire  nella  dot- 
trina della  Chiesa  latina  i  preti  novelli.  Sua 
Maestà  Apostolica  non  è  ancora  apostolo,  a  quel 
che  pare. 

Da'  tempi  apostolici  ha  cominciamento  il  Cri- 
stianesimo nelle  tre  regioni.  In  Corfù  Giasone 
c  Sosipalro  discepoli  di  Paolo;  in  Dalmazia,  di- 
cesi ,  Luca  Evangelista ,  ma  certamente  Doimo 
discepolo  di  Pietro,  e  Tito  di  Paolo,  prima  Ira' 
Cretesi  e  i  Corinti  e  i  ^Macedoni  e  gli  Epiroti, 
tra' Dalmati  poi,  acciocché  le  due  nazioni  fos- 
sero nella  figliuolanza  del  comune  evangeliz- 
zatore congiunte,  come  per  tanti  altri  vincoli 
sono.  E  San  Paolo  fu  nell'  lllirio  ;  e  le  ossa  di 
Simeone  ,  1'  aspettante  consolato  ,  veneransi  in 
Zara,  ove diconsi  nel  nono  secolo  posate  per  poco 
le  reliquie  di  San  Marco.  E  Zara  ha  il  corpo 
di  Anastasia  dama  romana,  morta  nel  Sirmio; 
il  quale  corpo  fu  recato  da  Costantinopoli  per 
mediazione  di  Donato  vescovo  di  Zara,  santo 
memorabile  per  benefizi  civili  resi  al  paese, 
come  usava  i  preti  d'  un  tempo  ;  e  come  Gio- 
vanni Orsini,  altro  'santo  romano,  difese  essa 
città  dal  nemico  assalente.  I  vescovi  d'  allora 
respingevano  da'popoli  amati  il  pericolo  o  col 
vigore  del  braccio,  o  colla  potenza  dell'esorta- 
tione,  0  con  la  efficacia  del  rimprovero,  o  con 
la  dignità  della  preghiera,  o  con  la  maestà  del- 
l'aspetto ;  certi  vescovi  di  oggidì  vanno,  come 
capri  emissari ,  dinanzi  a  qualsiasi  vincitore 
prostrandosi  in  nome  di  chi  non  li  invia,  get- 
tando come  tappeto  il  manto  sacerdotale  sotto 
i  passi  dello  straniero  insanguinati.  Anastasia 
venne  dunque  dall'imperatore  Niceforo  data  a 
Donato  vescovo  di  Zara  in  pegno  di  pace.  E 
quando  una  regina  si  pensò  di  rubarne  un  di- 
to, dice  la  leggenda  che  ,  risospinta  da'  venti , 
fu  forzata  di  renderlo:  fatto  è  che  la  regina 
lo  rese,  e  che  Zara  eternò  la  memoria  del  re- 
gio furto  nell'imagine  scolpila  sull'arca  da  ar- 
tefice italiano;  nò  la  censura  de're  successori, 
mcn  piamente  e  più  impunemente  ladri ,  am- 
maccò queir  imagine.  Zara  venera  il  prete 


Zoilo  che  la  vide  in  Grado ,  e  quel  Grisogono 
cavaliere  romano  il  quale  consolò  nella  car- 
cere la  donna  animosamente  caritatevole  ,  che 
con  l'origine  sua  e  le  peregrinazioni  e  la  sede 
presente  del  suo  riposo,  pare  anello  tra  Roma 
e  Venezia,  Italia  ed  lllirio.  Grisogono  è  il  santo 
protettore  di  Zara;  e  sul  braccio  di  lui,  come 
tuttavia  sull'arca  di  S.  Spiridione  a  Corfù,  giu- 
ravano i  litiganti. 

Le  memorie  religiose  son  titolo  caro  di  spi- 
rituale affinità.  Ilarione  di  Cipro,  narra  il  dal- 
mata Girolamo,  che  placasse  il  mare  dalmatico 
minacciante  Epidauro.  In  Cattaro  non  lontano 
da  Epidauro,  è  venerato  Trifone  di  Frigia,  na- 
zione abitata  da  gente  affine  agli  lllirii.Nè  il 
nome  d'Ilio  ed  lllirii  è  riscontro  casuale;  nò  a 
caso  Virgilio  dà  i  Traci  fratelli  a'Trojani,  nò 
Pergamo  è  detto  a  caso  la  rocca  d'Ilio;  e  chi 
pon  mente,  vede  dalla  radice  medesima  sorgere 
Pergamo  e  Bergamo,  le  norgora  di  Pinti,  è  il 
principe  di  Schvarzemberg,  la  corte  di  Pietro- 
burgo e  la  borghesia  di  Parigi.  In  Dalmazia  ò 
altresì  venerato  Leonardo  di  Limoges  libera- 
tore di  poveri  carcerati ,  e  che  seppe  libe- 
rare sè  dal  titolo  vescovile  proffertogli.  E  di 
Zara  e  di  Corfù  dicesi  passato,  e  che  vi  fondasse 
conventi,  lo  sposo  innamorato  della  povertà, 
Francesco  d'Assisi. 

Alle  chiese  di  Corsica,  di  Corfù,  di  Dalma- 
zia scrisse  Gregorio  primo,  papa  gigante.  In 
Corsica  dicesi  nato  di  padre  africano  papa  For- 
moso: Dalmati  Cajo  e  Giovanni  quarto.  Cajo 
Salonitano;  fratello  a  Gabinio  che  fu  padre  di 
Susanna,  famiglia  congiunta  a  Diocleziano,  fa- 
miglia di  santi.  Cajo  convertì  al  Cristianesimo 
Sebastiano,  il  martire,  inspiratore  di  tante  opere 
belle  all'  arte  italiana.  Statuì  che  i  confes- 
sori coraggiosi  di  Cristo  sono  a  Dio  non  meno 
accetti  de'  martiri;  determina  che  al  vescovato 
non  si  salga  di  lancio,  ma  per  i  gradi  inferio- 
ri, che  educano  a  comandare  ,  a  ubbidire  ,  a 
operare,  a  patire.  E  dopo  vissuto  nel  segreto 
della  grotta,  esce  all'ora  del  premio,  e  muore 
decapitato.  E  le  case  del  povero  Cajo  là  dove 
erano  gli  orti  di  Sallustio  il  moralista  rapace, 
conservarono  lunghissimamente  il  nome,  fatte 
casa  di  Dio.  Giovanni  quarto  nel  secolo  settimo, 
papa  non  de'più  illustri,  ma  senza  macchia,  è 
noto  segnatamente  per  la  sollecitudine  di  li- 
berare coloro  che  la  guerra  traeva  in  ischia- 
vitù,  e  per  aver  fatto  contro  a  un  imperatore 
che  spropositava  in  materia  di  fede.  Cenone 
papa  erudito  del  secolo  medesimo,  era  di  Trnc 
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vedesi  luUavia.  Ma  la  civiltà  novella  sbrallcrà  le 
anticaglie.  Anco  nelle  piccole  particolarità  del 
vestire  rincontransi  convenienze  notabili.  Il 
berretto  còrso,  greco,  dalmatico,  di  forma  al- 
quanto diversa,  ba  pur  luogo  ne' canti:  e  in 
Corsica  e  in  Dalmazia  le  calze  rosse  delle  fem- 
mine; e  in  Grecia  c  in  Dalmazia  le  camicie 
lavorate  a  oro,  e  le  piastre  e  i  bottoni  ricchi 
de'prodi.  In  Corsica  fucile  il  marito,  in  Grecia 
uccello  il  fucile:  e  ne'tre  paesi  con  fucilate  ce- 
lebrarsi le  domeslicbc  e  le  patrie  gioie.  E  in 
Grecia  e  in  Serbia  il  cavallo  più  amico  che 
servo,  e  in  Serbia  e  in  Corsica  il  falco  imagine 
del  valore.  In  Grecia  e  in  Dalmazia  così  come 
in  Toscana,  più  frequente  ne'  canti  il  basilico 
che  la  rosa. 

Dalla  lingua  turca  e  dall'  italiana  vennero 
a' Serbi  e  a'Greci  parole;  e  talune  rimarranno 
come  proprie  natie.  Greci  c  Serbi  il  Danubio 
chiamano  Dànavi  ;  uomo  rustico  Fulacco:  ì 
Greci  tolsero  dall'italiano  il  compare,  dal  serbo 
il  pobrùlime  che  dice  un  sacramento  d'amicizia 
fraterna  infino  alia  morte.  Muntile  e  in  Cor- 
sica e  in  Grecia  la  pezzuola;  il  ti'jila  de'Còrsi  nel 
senso  di  afflitta,  orlanata,  abbrunata,  è  il  ■  ^t.'  s 
de' Greci.  A' Serbi  Zcccldiio  è  voce  nota  per 
l'antico  commercio;  e  il  Paoli  governatore 
del  regno  di  Corsica  stendeva  ricevuta  di 
sei  zecchini  veneti  da  deporre  nell'  erario 
pubblico  ,  documento  di  gloriosa  povertà  ed 
esattezza  ancor  più  gloriosa.  11  còrso  ha,  come 
il  greco,  parole  arditamente,  e  pure  agevol- 
mente, composte  più  che  nessun  altro  par- 
lare italiano.  11  metro  del  popolo  còrso  è  l'ot- 
tonario, come  pur  usa  nelle  isole  greche  più 
che  ne' monti  ;  e  il  quinario  alternato  col 
settenario:  dico,  il  quinario  eh' è  doppio  nei 
canti  dalmatici  alla  marina.  La  musica  còrsa 
è  delle  tre  la  più  bella:  meste  il  più  tutte  c 
tre.  I  tre  popoli  amano  il  canto;  e  le  donne 
ccLilene  col  fascio  in  capo  scendono  pendii 
precipitosi  filando  e  cantando;  leCòrse,e  bm- 
nale,  filando  menavano  il  cavallo  alla  fonte;  e 
alla  fonte  si  siedono  in  cerchio  filando  e  cantan- 
do. Ha  suoi  Demodochi  Serbia  e  Tirici  :  e  da  Sta- 
zio è  rammentala  la  getica  lira.  Ha  Serbia  i  suoi 
ciechi  pieni  l'anima  di  canzoni.  Le  più  belle 
de'Còrsi  sono  canzoni  di  morte,  dette  vòceri, 
come  se  voce  per  eccellenza  fosse  la  voce  di 
morte.  Le  donne  de' tre  paesi  improvvisano  il 
pianto;  e  le  imagini  comuni  che  sono  come  l'ere- 
dità del  dolore  e  dell'amore,  esse  appropriano  al 
caso  che  le  percuote.  Frequenti  le  ripetizioni 


all'omerica,  più  in  Serbia  che  in  Grecia,  ma 
meno  stucchevoli  che  l'ostentala  e  sloi  ile  va- 
rietà. Or  delle  vecchie  canzoni  molle  se  ne  porta 
via  il  tempo,  e  Io  strepito  della  civiltà  molte 
ne  copre,  come  stridore  di  carro.  In  ((uclle  fi- 
nora serba  vasi  il  tesoro  delle  memorie  dome- 
stiche e  delle  patrie;  e  di  generazione  in  ge- 
nerazione passavano  come  fiaccole  da  mano  a 
mano;  e  ciascheduna  anima,  secondo  il  suo 
proprio  sentire,  toglieva,  aggiungeva,  variava; 
e  al  poema  dell'  intera  nazione  interi  i  secoli 
erano  scalpello  e  lima.  La  danza  accompagna- 
vasi  al  canto;  danza  figurata,  e  dramma  per 
simboli.  Ai  Dalmati  nelle  città  la  moresca  era 
fino  agli  ultimi  tempi  usitata  ,  ed  a' Còrsi;  al 
tempo  de'  Veneti  erano  in  Corfù  tornei,  il  di 
ventuno  di  maggio  a  S.  Elena  alle  Salino.  A  Sign 
in  Dalmazia  rimane  ancora  una  giostra  a  com- 
memorazione d'una  vittoria  sui  Turchi,  pros- 
sima di  tempo  all'assedio  di  Corfù.  L'agilità 
de'p  edi  lodata  e  in  Corsica  e  in  Grecia  ed  in 
Serbia:  celebrati  gli  esercizii  del  salto,  del 
trar  della  pietra.  In  un  canto  serbico  l'eroe 
è  messo  a  prove  di  destrezza  e  di  forza  simili 
a  quelle  di  Ercole  e  Belicrofonle;  in  un  greco 
a  una  vergine  travestita  da  guerriero  le  si 
rompe,  dallo  sforzo  del  trarre  il  sasso,  il  bot- 
tone da  petto ,  e  apparisce  non  so  che ,  come 
argento. 

XXL 
lisi  o  Costumi. 

La  donna  nella  campagna  de'  tre  paesi  ha 
severi  i  costumi.  In  Corsica  per  essersi  sparsa 
voce  che  un  certo  giovane  diede  un  bacio  a  una 
ragazza,  i  fratelli  di  questa  volevano  forzar  lui 
a  sposarla  ;  ma  egli  che  sapeva  di  non  avere  ba- 
ciato, non  volle;  e  fu  morto,  di  esi,  per  bacio 
non  dato.  In  Grecia,  a  vedere  Amalia  regina 
baciata  in  palese  da  Ottone,  i  vecchi  esclama- 
rono: siamo  perduti.  Nella  Dalmazia  montana 
il  berretto  rosso,  insegna  di  verginità,  alla  fan- 
ciulla che  ha  fallato  togliesi  di  capo  ignomi- 
niosamenle. 

Le  donne  ne'  tre  popoli  più  operose  degli 
uomini.  L'ozio  rimproverato  a'Còrsi  delle  cam- 
pagne, a' villici  corciresi,  a'morlacchi.  A'Greci 
l'astuzia;  ma  c'è  tra  essi  anime  lealissime.  E 
accorlis  imi  i  Còrsi:  gli  Slavi,  se  guasti,  sotto 
le  apparenze  di  semplicità,  più  insidiosi.  Il 
lusso  nelle  città  dalmatiche,  ionie ,  córse ,  mi- 
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sero,  ridevole,  e  fomite  di  servilità.  Benedetti 
da  taluni  in  Dalmazia  i  Francesi,  nell'Ionio  i 
Russi,  perchè  seminavano  danaro  per  incettare 
coscienze  o  sangue.  Peste  degli  lonii  e  de'  Còrsi 
l'usura,  nè  a' Dalmati  nuova.  E  il  Paoli  e  Ve- 
nezia avevano  fissali  i  prezzi  a'quali  il  villico 
avesse  a  dare  le  derrate  all'avido  creditore.  La 
società  tra  villico  e  cittadino  nel  secolo  passato 
era  meno  insocievole:  il  povero  più  rispetto- 
so, perchè  il  possidente  più  rispettoso  anch'esso 
ed  amico.  Onde  in  Corfù  distinguesi  tuttavia 
col  titolo  (Ji  porziotievole  il  padrone:  e  in  Ve- 
nezia paron  ha  il  senso  di  patronus,  senso  af- 
fabile e  quasi  paterno.  Cotesto  patronato  non 
era  solamente  patrocinio,  ma  vincolo  di  ugua- 
glianza religiosa.  Onde  io  trovo  in  un  codicelto 
di  lettere  del  secento  un  Tiepolo  di  quella  casa 
che  diede  Bajamonte  (ritrattosi  dopo  la  cospi- 
razione fallita  ,  ma  non  punita,  in  Dalmazia) 
trovo  un  Tiepolo,  come  ho  già  detto,  scrivere 
a  un  Tommaseo,  siccome  a  compare,  con  do- 
mestichezza non  irriverente,  e  fare  le  commis- 
sioni di  lui  a  Venezia,  e  d'altre  pregarlo. 

Quel  titolo  di  porzionevoìc  mi  rammenta  le 
serve  ragusce,  aventi  insieme  co'gentiluomini 
i  loro  carati  ne'legni  mercantili,  e  tenute  come 
figliuole,  e  per  cura  de'  padroni  accasale.  Ma  i 
serventi  ionii  e  còrsi  e  dalmati,  adesso  che 
i  modesti  costumi  non  raccostano  più  le  ine- 
guali condizioni ,  i  servi  non  sanno  ubbidire 
nè  amare:  miseri  essi  e  sprezzanti  al  soldo  di 
miseri  e  sprezzanti  non  più  padroni.  11  sen- 
timento della  naturale  e  religiosa  uguaglianza 
è  sovente  più  vivo  ne' popoli  che  meno  parlano 
di  libertà;  ma  quanto  sia  facile  a  quello  tra- 
viare, lo  dica  in  Corsica  la  setta  de' Giovannali, 
e  in  Boemia  degli  Ussiti  predecessori  del  co- 
munismo moderno  con  meno  ipocrisia  e  più 
vigore. 

Intendesi  bene  che  quanto  accennammo  dei 
tre  paesi,  non  sempre  si  stende  a  tutte  le  parti 
di  ciascheduno  di  quelli;  che  una  anzi  delle 
conformità  più  notabili  è  la  varietà  grande  da 
campagna  a  città,  da  villaggio  a  villaggio,  da 
isole  a  terra  ferma,  da  poggio  a  marina.  Umani 
e  giusti  dipinge  Diodoro  Siculo  i  Còrsi;  i  Dal- 
mati attesta  più  d'  un  antico  pii,  giusti,  ospi- 
tali. Ma  l'ospitalità  fugge  lontano  da' pubblici 
alberghi ,  e  dalle  strade  maestre,  dove  gli  al- 
berghi fioriscono  come  alberi  lungo  il  fiume. 
Co' beni  però  si  dileguò  altresì  qualche  male  :  e 
scemano  a  gran  pena  ,  ma  scemano  ,  gli  odii 
•micidi  e  le  vendette  che  insanguinavano  i  tre 


paesi ,  massimamente  la  patria  del  Sampiero  , 
l'Annibale  del  suo  tempo.  Quelle  gelosie  e  ran- 
cori e  disprezzi  che  dividono  in  Corsica  il  Po- 
monte  dal  Cismonte,  e  le  maggiori  tra  le  Isole 
Jonie,  e  talune  tra  le  città  dalmatiche  ;  male 
tuttavia  vivo:  ma  illanguiditi,  ripeto,  gli  odii 
di  sangue  e  le  tradizioni  feroci,  segnatamente 
in  Corsica,  dove  le  parentele  numerose  e  stret- 
tamente mantenute ,  e  in  Cefalonia  dove  in 
certi  paesi  le  famiglie  quasi  tutte  denominansi 
dallo  stesso  casato,  e  dislinguonsi  per  soprano- 
me. La  vendetta  ne'  tre  paesi  era  come  un  sa- 
crotestamento; cavalleresca  la  passione, e  l'odio 
quasi  debito  di  natura,  e  religione  d'onore.  Nar- 
rasi d'una  vedova  nel  contado  di  Corfù  d'uomo 
ucciso,  che,  avend'essa  per  la  consuetudine  ve- 
neta r  arbitrio  di  donare  all'  uccisore  la  vita, 
lasciò  condurlo  infino  al  supplizio,  e  quivi  con- 
cette  il  perdono,  ed  olTertonele  prezzo,  lo  sde- 
gnò,  dicendo:  Io  non  vendo  il  sangue  di  mio 
marito;  che  è  un  congiungere  ai  pregiudizii 
dell'odio  gl'istinti  dell'amore,  e  all'anima  vi- 
rile le  visce'e  della  donna.  Ammirato  talvolta 
l'omicida,  fosse  pur  traditore;  e  se  la  giustizia 
lo  punisce,  compianto.  La  giustizia  sovente  (in 
Dalmazia  meno)  ingannata  da  testimoni  falsi , 
compera  dal  potente;  i  giudici  genovesi  più 
venali  de' veneti.  Da'Veneli  data  a  certuni  per 
privilegio ,  fatto  legge ,  licenza  di  liberare  di 
pena  certo  numero  di  banditi  ne' dì  solenni; 
come  una  legge  di  Valentiniano  nel  codice.  In 
Zara  in  certe  feste  solenni  lecito  a'  banditi  ri- 
vedere la  patria  per  certo  numero  di  gior- 
ni :  indulgenza  religiosa  nell'  origine  sua  ;  nè 
nel  principio  ne  avranno  abusalo.  Litigiosi  e 
Còrsi  e  Ionii,  e  in  Dalmazia  specialmente  quei 
della  Brazza;  quieta  isola  del  resto,  e  natural- 
mente civile  e  industre  e  ingegnosa.  E  Genova 
e  Venezia,  ma  questa  con  migliore  effetto,  man- 
davano sindacatori  generali  che  giudicassero  le 
vecchie  liti,  e  raccogliessero  le  querele,  e  faces- 
sero sommaria  ragione.  11  Paoli  in  Corsica  e  i 
Veneti  nell'Ionio  ordinavano  che  a  troncare  le 
infinite  liti,  se  ne  facesse  relazione  ogni  tanto, 
e  raccogliessesi  il  numero  delle  giudicate,  per 
iscuotere  con  lo  scandalo  evidente  la  pubblica 
coscienza. 
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eia  ;  Innocenzo  primo  ,  difensore  del  Crisosto- 
jno,  d'Albania.  E  se  crediamo  al  Ranke,  nacque 
di  padre  dalmata  Sisto  quinto,  edificatore  an- 
ch'egli  suntuoso  sul  fare  di  Diodo,  nato  povero 
anch'egli  da  un  coltivatore  di  quegli  orti  nel 
cui  seno  Diocle  finì;  risparmiatore  anch'egli 
nella  magnificenza;  sollecito  dell'annona;  lo- 
datore de'preti  che  prendessero  cura  de'campi. 
A'oleva  da  tutte  le  chiese  del  mondo  eletti  gli 
ottimi  a  cardinali  di  Roma;  riprese  le  male 
elezioni,  e  la  sporcizia  delle  sportule.  Quindici 
congregazioni  fondò,  le  quali  si  scompartissero 
e  la  fatica  e  il  potere,  e  rendessero  temperato, 
il  governo  della  Chiesa,  quale  lo  fece  Cristo. 
Represse  con  vigore  i  banditi;  parlò  severo  ai 
tiranni.  Raccolse  danaro  a  liberare,  come  Gio- 
Tanni  quarto,  gli  schiavi;  quetò  Polonia,  e  lei 
con  Germania  pacificò.  Ebbe  in  onore  Filippo 
Neri,  santo  civile  e  di  grazia  fiorentina.  Pro- 
vide e  all'  industria  delle  lane  e  all'  insegna- 
mento delle  lingue;  fondò  la  Vaticana,  stampò 
S,  Ambrogio,  S.  Bonaventura,  e  la  Bibbia;  erede 
degno  di  quel  Damaso,  a  cui  conforto  impren- 
deva Girolamo  il  suo  grande  lavoro.  Qui  mi 
piace  notare  che  la  lingua  latina  al  tempo  di 
Sisto  era  a  moltissimi  nota  più  forse  che  a 
molti  italiani  l' italiana  de'  libri  oggidì ,  e  al 
tempo  di  Damaso  nota  a  tutti  :  onde  coloro  che 
vietano  fin  la  traduzione  del  Martini  senza 
cemento  (come  se  fosse  sicuro  che  i  lettori  del 
testo  leggeranno  il  comento  ,  come  se  quello 
scipito  comento  sia  degno  della  Bibbia  e  della 
Chiesa,  quando  se  ne  potrebbe  raccorre  uno 
degnissimo  dalle  opere  de'Santi  Padri);  costoro, 
dico,  vengono  a  condannare  papa  Damaso  e  papa 
Sisto.  E  r  essere  il  Peretti  stato  cardinale  di 
5.  Girolamo  de'  Dalmati,  e  1'  aver  poi  provve- 
duto a  quella  chiesa,  è  altro  indizio  dell'origine 
sua.  Ma  il  più  chiaro  degli  indizii  e  non  ac- 
cennato dal  Ranke,  è  queir  impetuosità  con- 
giunta alla  fortezza  del  volere,  che  nella  pro- 
genie slava  concilia  le  opposte  qualità  dell'In- 
glese e  dell'  Irlandese  ,  de'  Galli  e  degli  Ale- 
manni. 

Esempio  d' impeti  ardenti  e  d'  ostinazione 
generosa,  di  severità  acre  in  sè  stesso  più  che 
in  altrui ,  di  franchezza  sdegnosa  e  rivelatrice 
de' propri  e  degli  altrui  difetti  ,  di  docilità  al- 
tera, di  desideri  vivi,  sempre  con  virile  auste- 
rezza  domati ,  d' amicizia  fervente  e  preva- 
lente al  bollor  degli  sdegni,  è  Girolamo,  lume 
della  nazione  illirica  e  della  Chiesa;  cui  la 
Chiesa  ha  doUore,  e  la  Dalmazia  patrono;  de- 
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gno  che  per  la  sua  lingua  risuonasse  fino 
nelle  parti  del  mondo  ignote  al  suo  secolo, 
e  per  tutti  i  secoli ,  la  divina  parola.  Questa 
parola  ,  eco  del  cielo ,  eche^'gia  per  tutta  la 
terra  per  la  voce  immortale  d'un  Dalmata. 
11  quale,  discepolo  di  Cicerone  nello  stile,  del 
Nazianzeno  nel  sentimento  cristiano,  d'un  ebreo 
nella  lingua  sacra  ,  nella  conoscenza  de'  cuori 
discepolo  di  Roma  e  di  donne  immacolate,  di- 
scepolo dell'eremo  nella  coscienza  di  sè  stesso; 
dopo  soggiornato  in  Aquileia,  la  futura  madre 
della  terza  Roma,  e  in  Treveri  il  nido  della  ci- 
viltà gallica  (dove  pure  era  slata  condotta  una 
colonia  di  Sarmati),  sentì  per  l'istinto  della  stirpe 
slava  e  dell'europea,  la  sete  dell'arcano  Orien- 
te, ed  elesse  a  dimora  non  il  Golgota  ma  Bet- 
lemme. Segretario  d'un  papa,  e  riprenditore  di 
vescovi;  popolano,  amico  di  patrizi  fatti  poveri 
ed  esuli  ;  esule  volontario,  predicatore  ai  po- 
tenti di  mansuetudine  e  ai  preti  di  libertà; 
consigliere  infaticabile  ai  preti  di  studi  mode- 
sti, ai  laici  d'  educazione  sapiente  siccome  di 
quella  ch'è  fondamento  d'ogni  innovazione  ef- 
ficace; solitario  socievole,  traduttore  originale; 
copiò  di  sua  mano  gli  scritti  altrui,  di  sua  mano 
martire  di  sè  stesso,  eterni  luminis  ostensor, 
Ecclesiam  scientice  mimimine  custodivit,  pro- 
texit  et  docuit. 

Se  ci  si  dirà  che  Girolamo,  quanto  a  gloria 
di  sapere  rimane  nella  storia  dalmatica  quasi 
romito;  risponderemo  umiliati  che  alla  chiesa 
italiana  segnatamente  le  antiche  memorie  sono 
rimprovero  piuttosto  che  vanto; ma  spereremo 
dal  risuscitato  ardore  della  carità  nuovo  lume, 
e  dall'umiltà  nuove  glorie.  Bisogna  che  il  prete 
consenta  più  intimamente  con  la  nazione,  e  mas- 
sime cogli  umili  e  poveretti  ;  ridiventi  pieva- 
no. A  tal  fine  il  vescovo  Vincenzo  Zmajevich, 
che  aveva  prima  tenuto  un  concilio  provinciale 
in  Albania  commendato  dal  dotto  Lambertini, 
in  Dalmazia  fondò  un  seminario  pretto  illirico 
per  que'preti  che  dovevano  nelle  campagne  con- 
vivere col  povero  poveramente,  acciocché  le 
abitudini  di  vita  più  morbida  non  li  rendesse 
aborrenti  dal  pane  scarso  e  dalle  capanne  disa- 
giate del  monte  e  dello  scoglio;  acciocché,  dopo 
compiuti  gli  studii,  non  cercassero  ,  disertori 
ingrati ,  scappare  dalla  patria  infelice  per  vi- 
vere in  Malia  della  messa.  E  un  Corcirese  di 
origine  eretica,  nato  in  Dalmazia,  lo  Stratico, 
professore  molti  anni  in  Pisa,  poi  vescovo  in  Dal- 
mazia e  nell'Istria,  rinnovò  nel  secolo  passato  l'e- 
sempio de'Sinodi,de'quali  ora  certi  governi  vor- 
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rebbero  fare  ordigno  politico,  c  mettere  la  poli- 
zia in  piviale.  Genova,  non  curò  l'educazione  del 
clero  di  Corsica,  il  quale  si  fregiò  pure  di  uomini 
dotti  formatisi  in  Toscana  ed  in  Roma;  e  alieno 
dalle  lusinghe  de'governanti,  si  mantenne  pio 
verso  i  fratelli  tribolati.  Venezia,  meno  sprez- 
zante, destinava  alla  sederi  Zara,  che  un  tempo 
distese  la  sua  giurisdizione  infino  a  Belgrado, 
destinava  de'  suoi  patrizi  più  illustri  ;  Luigi 
Cornaro  nel  cinquecento ,  nepote  della  regina 
di  Cipro;  nel  quattrocento  Biagio  Molin  ,  poi 
patriarca  di  Grado  ;  ovvero  uomini  autore- 
voli ,  quale  Minuzio  di  Serravalle ,  onorato 
di  legazioni  importanti  da  Roma;  e  Muzio 
Calino  bresciano ,  che  fu  al  concilio  di  Tren- 
to. Alla  sede  di  Corfù  similmente  destinavansi 
uomini  dotti;  come  Ragusa  invocava  d'Italia 
vescovi  di  chiara  fama.  Tra  i  pastori  di  Corfù 
è  da  nominare  il  Querini,  poi  vescovo  di  Bre- 
scia e  Cardinale,  che  non  gesuita,  ma  volle 
essere  Benedettino  ;  e  visse  lungamente  in  Fi- 
renze, e  pellegrinò  per  Europa;  amico  al  Maga- 
lotti, al  Buonarroti,  all'Assemani,  al  Maglia- 
bechi,  al  Bellini,  al  Muratori;  collega  degno 
al  Montfaucon;  onorato  dal  Quesnel,  dal  Gro- 
novio,  dal  Ledere,  dal  Jurieu,  dal  Bentley,  dal 
Newton,  dal  Fenelon,  dal  Lamy,  dal  dottissimo 
Lambertini;  il  Querini  erudito  di  lettere  gre- 
che e  orientali,  di  liturgia  sacra  ;  raccoglitore 
di  antichità  preziose;  splendido  soccorritore 
de' poveri;  tollerante  delle  credenze  e  opinioni 
altrui ,  senza  nè  dissimulare  vilmente  nè  di- 
sprezzare freddamente  la  propria.  Siccome  il 
Parlati  italiano  scrisse  l'Illirico  sacro,  il  Que- 
rini italiano  le  Antichità  di  Corcira.  E  i  Cor- 
ciresi  l'amarano;  siccome  i  Veneti  amarono  il 
vescono  Miniati  cefaleno,  dicitore  eloquente,  e 
nel  suo  popolare  linguaggio,  men  lontano  dal 
fare  de'  Greci  antichi,  che  non  siano  le  faticose 
grammaticaggini  di  certuni  d'oggidì. 

Il  clero  in  Corsica,  in  Dalmazia,  nell'Ionio 
era  allora  maestro  amato;  e  i  Corciresi  van- 
tano a  ragione  due  loro  vescovi  dottissimi  d'e- 
rudizione sacra  e  profana,  autori  d'opere  molte, 
allevati  in  Italia,  ospitati  in  Russia,  il  Bulgari 
ed  il|Teotochi.  Le  scuole  tenevano  della  chiesa 
e  dell'  assemblea.  Adesso  il  clero  è  sospetto  o 
non  curato  o  confinato  nelle  sagrestie  come  in 
lazzeretto.  Ma  i  laici  non  sanno  tenerne  le 
veci;  e  la  società  incerta,  più  che  mai,  ha  di 
bisogno  d'  un'  autorità  che  la  guidi.  Il  clero 
di  Corsica  perde  la  lingua,  e  l'università  di 
Parigi  gli  rende  servigio  contrario  a  quel  della 


Pentecoste.  Ma  in  Dalmazia  principalmente  e 
nelle  Isole  ionie  richiedesi  un  centro  di  civiltà 
morale,  a  raggiare  quella  sulla  Slavia  turca,  e 
questa  sulla  misera  Epiro.  Queste  Isole  e  la 
Dalmazia  sono  frammenti  di  nazioni;  eppure 
i  secoli  e  le  loro  stesse  sventure  le  fecero  es- 
sere nazioni  da  sè  :  nè  forse,  unite  a  corpo 
maggiore,  avrebbero  tanta  vita  quanta  possono 
sole.  Se  Nona  fu  sede  di  dominanti  Croati,  da 
ciò  non  segue  che  giovi  a  Dalmazia  croatifi- 
carsi.  Ma  il  male  de' due  paesi,  dico  il  dalma- 
tico e  l'ionio,  si  è  che  i  beni  loro  stessi,  non 
coltivati  debitamente,  diventano  fomite  di  mali; 
come  i  lor  vini,  naturalmente  squisiti,  per  la 
mala  mescolanza  delle  uve  infortiscono  anzi 
tempo,  nè  possonsi  navigare.  La  Dalmazia , 
quest'Isole  e  Corsica  non  sono  soltanto  vedette 
0  fortezze  da  dominare  il  mare  e  le  terre,  ma 
passi  e  porti  al  commercio  delle  robe  e  delle 
idee.  E  se  tutti  i  nativi  di  que' paesi,  non  più 
dispersi  e  quasi  appiattati  fra  l'altre  genti,  si 
raccogliessero  nel  luogo  loro  e  dedicassero  sè 
stessi  a  dare  alla  patria  quell'importanza  che 
la  natura  le  ha  data  ;  que'  tre  paesi,  oltre  al 
rifarsi  dentro,  spanderebbero  fuori  del  seno 
loro  i  proprii  benefizii.  Io  non  sogno  alla  Dal- 
mazia le  sue  ottanta  città  e  le  sue  ottanta  mi- 
gliaia di  militi,  nè  ch'ella  prenda  parte  alle 
guerre  civili  d'Italia,  per  esserne  ricompensata 
coU'onore  di  portar  le  lettighe  patrizie;  sicché 
Liburno  ha  in  Giovenale  il  senso  di  facchino, 
nobile  senso  del  resto,  se  affine  a  quello  di 
bailo.  Io  desidero  che  della  civiltà  europea 
ell'abbia  non  solo  i  mali,  ma  qualche  compen- 
so; e  che  se  non  innocentissima  la  rusticità  , 
non  dotta  almeno  (per  dirlo  con  Girolamo) 
sia  la  malizia. 

Ho  detto  più  sopra  l'importanza  che  la 
natura  ha  data  loro  ;  perchè  temo  che  a  Corsica 
specialmente  e  a  Corfù  sia  stata  data  da  casi 
recenti  un'importanza  fattizia,  funestissima;  e 
che  il  soggiorno  degli  esteri  più  recente  le 
abbia  guaste  più  che  non  il  dominio  de'Veneli 
ed  il  genovese.  Chi  giudicasse  i  tre  paesi  dalle 
loro  città  principali,  Corfù,  Bastia,  Zara,  erre- 
rebbe. E  se  terra  è  al  mondo  dove  la  centra- 
lità del  governo  apparisca  importuna,  son  que- 
ste tre,  nelle  quali  le  differenze,  come  ho 
detto,  spesso  trascesero  alle  discordie.  Lo  sa 
l'antica  Corcira,  dove  gli  Ottimati  furono  ca- 
gione di  sommosse,  coni' anco  al  principio  del 
nostro  secolo;  e  lo  dice  Zacinto,  già  nemica  a 
Corcira.  11  suolo  stesso  ne'  tre  paesi  cova  ter- 
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remoti.  Le  speranze  politiche,  sopraggiunte  ai 
civili  rancori,  o  sollentrate  a  quelli,  minac- 
ciano peggiori  rovine.  Io  dal  legno  francese  che 
mi  gettava  esule  su  questa  terra  diletta,  sentii 
gli  applausi  lontani  che  mandavano  non  so  che 
mani  (spero,  non  di  popolo)  a'  soldati  inglesi 
andanti  a  proteggere  in  Cefalonia  sollevata  i 
patiboli.  I  torti  di  quella  mossa  io  non  cerco; 
ma  più  ancora  che  gli  appiccati,  mi  fanno 
pietà  gli  applaudenti. 

Alle  fazioni  intestine  aggiungi  le  estere; 
Ioni  ingleseggianti.  Dalmati  intedescati.  Còrsi 
francesi  di  questo  colore  o  di  quello.  In  Cor- 
sica e  neir  Ionio  mentito  talora  il  censo  per 
essere  Deputati,  e  le  elezioni  contaminate  di 


brighe.  Il  consiglio  municipale  più  libero  in 
Corfù  sotto  i  Veneti  che  non  ora;  le  Consulte 
del  Paoli  più  serie  che  il  Parlamento  di  Tran- 
cia; nel  Montencro  la  libertà  soffogata  dall'oro 
russo,  che  passa  per  le  mani  d'un  prete  ma- 
tricida. I  caporali  còrsi,  i  fcudatarii  ionii  ,  i 
Zupani  slavi  suonarono  più  volte  infausto  no- 
me; ma  i  vecchiardi,  i  seniori  dalmati,  i  padri 
di  famiglia  còrsi,  eran  provida  autorità:  l'in- 
tervallo tra  povero  e  ricco  meno  spaventoso  o 
meno  avvertilo;  le  ambizioni  più  pacate,  gli 
odii  men  cupidi,  più  rassegnatamente  sostenuti 
i  dolori:  i  quali  n!!'^'';hè  non  puoi  respingere 
da  te,  meglio  starsi,  e  preparare  a  generazione 
più  degna  eredità  meno  amara. 
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A  questo  scritto,  dettato  in  Corfù  V  anno  1850 
e  poco  appresso,  non  vo' togliere  la  primiera 
sua  forma,  nè  aggiungere  accenni  alle  cose  se- 
guite poi,  le  quali,  per  quel  che  concerne  le 
verità  essenziali,  non  fanno  che  confermare  il 
notato  allora  da  me.  Io  toccavo  dello  Statuto 
austriaco  pendente  a  quel  tempo;  ed  ecco  una 
nuova  promessa  in  aria  di  Statuto:  confessavo 
di  non  sapere  quale  effetto  potesse  lo  Statuto 
produrre  ne'Dalmati,  e  se  detrarre  a  taluni  di 
loro  la  lode  d'  onesta  e  semplice  dignità,  della 
quale  i  nostri  antichi  andavano  meritamente 
superbi.  I  timori  miei  s'  avverarono  in  que'  non 
molti,  ma  pur  troppi  tuttavia,  i  quali  Austria 
scelse  a  diffamare  in  Italia  il  nome  dalmatico 
coir  inverecondia  di  servigi  accaniti.  Ma  se  co- 
storo ebbero  nome  di  Tirolesi  d'oltremare; 
cotesta  stessa  comparazione  è  risposta  all'ac- 
cusa: perchè,  siccome  que' pochi  Trentini  che 
si  fecero  satelliti  laureati  e  aguzzini  togati, 
non  devono  macchiare  il  nome  d' un  intero 
paese,  del  quale  l'Italia  non  ha  che  a  onorar- 
si; cosi  i  pochi  Dalmati  d'anima  servi  non  è 
giusto  che  aggiungano  alle  tante  disgrazie  della 
patria  loro,  che  non  li  riconosce,  questa  più 
amara  di  tutte.  Io  non  dirò  agl'Italiani,  che 


de'  concittadini  loro  stessi  taluni  si  fecero  alla 
comune  madre  vituperosamente  nemici:  cote- 
sta nella  coscienza  di  nessuno  e  molto  meno 
nella  mia,  non  può  essere  nè  consolazione  nè 
scusa.  Ma  prego  i  Dalmati  che  di  qui  s'  incuo- 
rino a  splendidamente  smentire  la  taccia  in- 
degna con  opere  generose.  Se  il  destino  li  di- 
vide oramai  dall'Italia;  questa  è  ragione  più 
forte  perchè  le  si  affratellino  con  tanto  più  no- 
bile affetto  quanto  più  puro  d'abiette  fallaci 
speranze.  Con  ciò  non  intendo ,  come  taluni 
fanno,  che  la  Dalmazia,  abitala  in  gran  parte 
da  uomini  d'origine  e  di  lingua  slavi,  abbia 
a  confondersi  con  altre  genti  slave,  e  farsi  loro 
pastura  e  zimbello.  Se  altri  cosi  interpretasse 
le  mie  parole,  e  volesse  servirsi  dell'umile 
nome  mio  come  d'arme;  errerebbe  La 'nazione 
al  suo  tempo  potrà,  spero,  eleggersi  il  proprio 
destino:  ma,  da  qualunque  parie  ella  pieghi, 
saprà  rivendicare  a  sè  stessa  que' diritti  d' am- 
ministrazione e  d'educazione  propria,  senza  i 
quali  non  è  vita  di  civiltà,  per  quanto  suonino 
civiltà  le  memorie,  e  la  ostentino  le  apparenze, 
e  la  promettano  in  carta  le  istituzioni.  Il  de- 
siderare i  vantaggi  d'una  grande  unità,  e  al- 
l'amore di  questa  generosamente  posporre  le 
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vecchie  borie  municipali,  può  essere  alto  d'an- 
negazione  bello,  ma  non  basta  a  salute:  e  la 
vera  unità  meglio  assodasi  forse  concedendo 
il  debito  spazio  alle  naturali  e  feconde  e  ir- 
repugnabili varietà.  Non  vorranno  i  Dalmati 
imitare  l'esempio  (del  resto  in  più  rispetti  com- 
mendevole, non  che  scusabile)  di  quegli  Ita- 
liani che,  stanchi  delle  divisioni  lunghe,  e 
umiliati  dalla  impotenza  delle  forze  disperse, 
troppo  poche  politicamente  fors'anco  perchè 
civilmente  troppe,  in  un'ora  di  dispetto  e  d'a- 
more, di  timore  e  di  speranza,  ansiosi  preci- 
pitarono verso  1*  impreparata  unità,  senza  porre 
al  sagrifizio  condizione  nessuna,  senza  antive- 
dere le  difficoltà  del  futuro;  le  quali  (se  in 
tempo  non  si  provvede,  dando  a  ciascuna  parte 
di  questo  gran  corpo  la  facoltà  de*  propri  mo- 
vimenti, consenzienti  col  tutto,  ma  non  violen- 
tati) minacciano  di  farsi  tremende  più  della 
vecchia  servitù. 

Un'  avvertenza  mi  sia  qui  lecita  ancora. 
In  questo  scritto ,  composto  da  me  con  l' a- 
juto  di  pochi  libri ,  e  non  dei  più  neces- 
sari ,  e  que'  pochi  non  potuti  interrogare  a 
dovere  con  gli  occhi  miei  propri;  ragionasi 
comedi  Slavi,  d'uomini  che  previssero  all' ac- 
casarsi degli  Slavi,  propriamente  detti,  in  Eu- 


ropa. Intendesi  del  paese:  a  quel  modo  a  un  di- 
presso che  Dante  a  Virgilio  dà  genitori  lom- 
bardi, e  che  schiatte  latine  son  dette  la  fran- 
cese e  r  Ispana  e  la  portoghese.  Se  i  novelli 
abitatori  di  una  regione  è  da  credere  che  dagli 
antichi  prendendo  tradizioni  e  consuetudini,  e 
con  essi  mischiando  i  sangui,  e  prendendo  dal 
clima  abiti  conformi,  arieggino  quelli,  e  ne 
continuino  almeno  in  parte  la  storia;  non  è 
da  negare  che  anco  gli  antichi  abitanti  da  quel 
suolo  e  da  quel  cielo  attingendo  simili  ispira- 
zioni, e  degli  oggetti  esterni  imprimendo  i  sensi 
e  gli  animi,  non  vengano  in  certi  rispetti  ad 
ess(^re  precursori  e  preparatori  con  la  storia 
propria  e  quasi  profeti  delle  storie  de'popoli  che 
su  quel  terreno  ad  essi  succederanno.  A  quella 
denominazione  è  ragione  altresì  il  credere  mio 
che  le  nuove  migrazioni  di  popoli,  per  provi- 
denza  del  cielo  e  per  necessità  di  natura,  per 
tradizioni  antichissime  e  per  impulsi  novelli, 
si  fanno  sovente  verso  le  schiatte  congeneri, 
E  questi  due  assunti  :  l'attrazione  delle  schiattey 
e  V  istinto  delle  migrazioni,  considerati  nella 
storia  dell'intero  genere  umano,  e  in  quella  di 
ciascheduna  regione,  offrirebbero  soggetto  a  la- 
vori d'altissima  rilevanza. 
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